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1/  EDITORE 


Il  primo  volume  da  noi  pubblicato  di  questa  Biblioteca  En- 
ciclopedica Italiana  porge  una  prova  evidente  della  giustizia  di 
quella  lode,  che  dassi  intiera  a questa  nostra  nobile  patria,  d’es- 
sere l’eletta  fra  tutte  le  tetre  per  la  sovrana  inspirazione,  e per  la 
possanza  creatrice  de’ suoi  poeti.  Questo  secondo  che  or  pubbli- 
chiamo, varrà  a dimostrare  un’altra  unica  gloria  dell’Italia, 
quella  dell’essere  la  terra  dell’arti  belle  venute  nel  sello  di  lei  a 
rinnovellare,  e a superare  gli  antichi  miracoli  di  Atene  e di  Ro^ 
ma.  Singolare  privilegio  di  questa  regione  delle  memorie,  dove 
templi,  archi,  statue,  circhi,  obelischi,  rendendoci  quasi  contem- 
poranei dei  più  leggiadri  e più  colti  secoli  andati,  eccitarono  ed 
eccitano  tuttora  vivamente  in  noi  la  fiamma  dell’emulazione!  Mi- 
rabile virtù  di  questo  splendidissimo  sole , che  ora  svolge  l’ im- 
maginazione, ora  dà  vita  e nerbo  al  pensiero,  e infonde  in  ogni 
animo  coi  più  miti  e più  giocondi  affetti  uno  squisito  senso  del 
bello! 

Le  Vite  di  Giorgio  Vasari  pittore  Aretino  che  sono  comprese  in 
questo  volume,  offrendoci  dinanzi  un’eletta  e numerosa  schiera 
di  sommi  Artefici  in  ogni  maniera  d’arti,  giovano  a chiarire  la 
potenza  del  genio  Italiano,  che,  simile  alle  forze  perenni  della  na- 
tura, rendendosi  presente  a tutte  le  età,  seppe  in  ogni  secolo  racco- 
gliere nuove  corone  — Povere  corone  ! — dirà  forse  taluno  di  quei 
gretti  giudicanti,  che  usano  colla  superba  jattanza  di  una  scher- 


nevole  dottrina  sentenziare  a fascio  i secoli  e le  nazioni,  — povere 
corone,  che  crearono  all’Italia  una  gloria  effimera  e vana!  — Po* 
vere  sì,  noi  rispondiamo,  se  fosser  Puniche,  se  al  lauro  dell’ arti 
non  avessero  gli  Italiani  congiunto  il  serto  della  sapienza,  se  fosse 
vero,  che  il  fervore  degli  studj  gentili  avesse  ne’  padri  nostri  ed 
in  noi  spenta  la  fiamma  dei  grandi  pensieri,  e impedito  agli  in- 
gegni italiani  di  spingersi  alacremente  nell’aringo  delle  scienze.  Ma 
tal  giudicio  non  potrà  mai  pronunziarsi  di  quel  popolo  che  no- 
vera fra  suoi  un  Macchiavelli,  un  Colombo,  un  Galileo,  un  Guic- 
ciardini, un  Beccaria,  un  Volta , e che  seppe  in  ogni  tempo  mo- 
strare spiriti  così  magnanimi,  un  amore  così  costante  del  vero,  e 
uno  zelo  così  operoso  del  meglio.  Oh  ! chi  può  dire  i prodigj  che 
avrebbe  prodotti  quella  ricchezza  e quello  splendore  d’ ingegno 
che  gli  Italiani  rivolsero  all’ arti,  se  fosse  loro  piaciuto  di  farne 
esperimento  in  altri  studj,  ed  in  altre  discipline!  Ma  torniamo 
al  Vasari. 

À consigliarne  la  pubblicazione  di  queste  sue  Vite  nella  Biblio- 
teca Enciclopedica  Italiana  ne  mosse,  oltre  l’argomento  nobile 
e gentile,  anco  l’ intrinseco  merito  .dell’  opera  stessa.  Noi  non  di- 
remo qui  nè  delle  copiose  e quasi  sempre  esatte  notizie  che  vi  si 
trovano  intorno  ad  ogni  illustre  artefice  italiano  dal  risorgimento 
dell’ arti  fino  all’epoca  in  cui  l’autore  scriveva,  nè  de’giudizj  fran- 
chi e posati  ch’egli  adduce  sul  merito  relativo  de’varj  artisti,  e sulle 
diverse  loro  maniere,  nè  delle  preziose  indicazioni  ch’ei  reca  su’varj 
fatti  della  storia  italiana  del  tempo.  Stiamo  paghi  di  notare  in  que- 
st’opera un  merito  che  la  rende  pregevolissima  anco  sotto  l’aspetto 
letterario,  ed  è la  rara  purità  ed  eleganza  della  lingua  e dello  stile. 
Questo  pregio  sarà  certo  trovato  nelle  Vite  del  Vasari  da  tutti 
quelli  che  amano  le  schiette  grazie  della  nostra  favella,  e che  non 
le  viete  o minute  eleganze,  non  la  contorta  singolarità*  dei  costrut- 
ti, non  lo  strascico  delle  frasi,  ima  la  vergine,  a così  dire,  e pura 
semplicità  delio  stile,  ma  la  casta  scelta  dell’espressione  accomo- 
data al  concetto  stimano  essere  le  doti  precipue  d’ogni  colta  scrit- 
tura. Taluno  per  avventura  potrà  muover  querela  del  non  trovare 


ne’giudizj  del  Vasari  quella  acutezza  e quella  profondità,  a cui 
ci  avvezzarono  i più  recenti  storici  delle  arti  imbevuti  delle  novelle 
dottrine  dell’ Estetica 5 ma  ogni  assennato  lettore  avvertirà  certa- 
mente, che  non  bisogna  a uno  scrittore  cercare  più  di  quello  che 
egli  abbia  inteso  darci,  nè  più  che  di  dare  gli  consentisse  lo  stato 
delle  cognizioni  ai  tempi  in  cui  visse.  Qualcuno  forse  potrebbe  anco 
sostenere,  che  v’abbia  più  sapienza,  o per  lo  meno  più  giustezza 
nelle  semplici  e modeste  avvertenze  del  buon  Vasari,  che  senza 
molte  lambiccature  di  concetti,  senza  veruna  affettazione  di  poe- 
tico entusiasmo  chiama  bello  il  bello,  e brutto  il  brutto,  che  non 
nelle  astratte  disquisizioni  di  quegli  scrittori  che  ad  ogni  più  lieve 
proposito  ti  creano  una  nuova  teorica,  e ti  sollevano  in  estasi 
ne’  campi  dell’  aerea  contemplazione,  e ti  regalano  una  quintes- 
senza di  sistematiche  osservazioni  desunte  da  non  si  sa  dove,  e tal- 
volta dalle  più  arbitrarie  ipotesi  sull’indole  del  genio,  e sulla  pra- 
tica degli  eccellenti  maestri.  Ma  non  credasi,  che  con  queste  poche 
parole  gittate  a caso  come  una  semplice  supposizione,  noi  miriamo 
a toglier  merito  ed  importanza  alle  indagini  e alle  scoperte  degli 
estetici  : noi  ammiriamo  quant’  altri  mai  i loro  nobili  studj , e le 
acute  loro  dimostrazioni  : solo  vorremmo  insinuare  loro  così  dol- 
cemente, che  spesso  li  brameremmo  un  po’ più  perspicui,  e un 
po’  meno  dominatici; 

Queste  poche  cose  ci  parve  opportuno  accennare  su  le  Vite  del 
Vasari,  le  quali  speriamo  che  cresceranno  grazia  a questa  Biblio- 
teca Enciclopedica  Italiana  presso  tutti  i cultori  della  nostra 
letteratura,  e principalmente  presso  quelli  che  hanno  degnato  già 
di  confortarci  col  loro  suffragio  in  questa  grande  e difficile  im- 
presa. Vedranno  essi,  come  noi  ci  atteniamo  alle  nostre  promesse, 
e come  facciamo  di  congiungere  a tutti  i vantaggi  dell’economia 
i pregj  Pure  deMa  eleganza,  della  nitidezza,  e della  correzione  ; del 
che  potrà  agevolmente  convincersi  ognuno  che  confronti  questa 
nostra  edizione  del  Vasari  in  un  solo  volume  colle  antecedenti 
composte  di  otto  grossi  volumi,  inferiori  tutte,  osiamo  dirlo,  a que- 
sta nostra  ne’ meriti  della  tipografica  esecuzione. 


Noi  confidiamo,  che  alla  dolce  soddisfazione,  che  già  proviamo 
intiera  nella  coscienza  di  attendere  a un’  impresa  eminentemente 
utile,  ed  eminentemente  nazionale,  vorrà  pur  aggiungersi  il  con- 
forto del  vederla  accolta  con  quella  stima  e quella  premura  che  si 
merita  da’ nostri  colti  e gentili  concittadini,  e da  ogni  tenero  zela- 
tore della  gloria  italiana. 
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DI 

GIORGIO  VASARI 


AGLI  ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

GIORGIO  VASARI 


Eicccllenti,  e carissimi  Artefici  miei,  egli  è 
stato  sempre  tanta  la  delettazione  con  l’utile  e 
pon  l’onore  insieme,  che  io  ho  cavato  nell’ eser- 
citarmi cosi  come  ho  saputo  in  questa  nòbilissi- 
ma arte,  che  non  solamente  ho  avuto  un  desi- 
derio ardente  d’ esaltarla  e celebrarla,  e in  tutti 
i modi  a me  possibili  onorarla;  ma  ancora  so- 
no stato  affezionatissimo  a tutti  quelli  che  di 
lei  hanno  preso  il  medesimo  piacere,  e l’han 
saputa  con  maggior  felicità,  cne  forse  non  ho 
potuto  iq,  oserei  tare,  e di  questo  mio  buono  ani- 
mo , e pieno  4i  sincerissima  affezione  mi  pa- 
re an^he  tino,  a qui  averne  colto  frutti  corri- 
spondenti; essendo  stato  da  tutti  voi  amato  e 
onorato, sempre , ed  essendosi  con  incredibile 
non  so  s!  io  dj,co  domestichezza  © fratellanza 
conversato  fra  noi,  avendo  scambievolmente  io 
a voi  le  cose  mie , e voi  a me  mostrate  le  vo- 
Stre,  giovando  l’uno  all’ altro  ove  1’ occasioni 
si  sono  porte,  e di  consiglio  e d’  aiuto.  Onde, 
0 por  questa  amorevolezza , e molto  più  per  la 
eccellente  virtù  vostra,  e non  meno  ancora  per 
questa  mia  in cl inazione,  per  natura  e per  ele- 
zione potentissima  , m’  è parso  ^sempre  èssere 
obbligatissimo  a giovarvi  e servirvi , in  tutti 
quei  modi  ed  in  tutte  quello  cose  che  io  lio 
giudicato;  potervi  arrecare  o diletto  o comodo. 
A questo,  fine  mandai  fu  ora  l’anno  i55o  le  vite 
de’ nostri  migliori  e più,  famosi,  mosso  da  una 
occasione  in  altro  luogo  accennata , ed  ancora 
(per  dire  il  vero)  da  un  generoso  sdegno,  che 
tanta  virtù  fu&se  stata  per  tanto  tempo , ed  an- 
cora restasse  sepolta;  Quésta  mia  fatica  non  pa- 
re che  sia  stata  punto  ingrata,  anzi  in  tanto 
accetti,  che  oltre  a quello  clic  da  molte  parti 
me  n’è  reputo  detto  e scritto  , d’  un  grandissi- 
mo numero  che  allora  se  ne  stampò,  non  se  ne 
trova  ai  librai  pure  un  volume.  Onde  udendo 
io  ogni  giorno  le  richieste  di  molti  amici,  e co- 
noscendo non  meno  i taciti  desiderii  di  molti 
altri,  mi  sono  di  nuovo  (ancor  che  nel  mezzo 
d’ importantissime  imprese  ) rimesso  alla  mede- 
sima fatica  , con  disegno  non  solo  d’aggiugnere 
questi , ohe  essendo  da  quel  tempo  in  qua  pas- 
sati a miglior  vita,  mi  danno  occasione  di  seri 
vere  largamente  la  vita  loro;  ma  di  supplire  an- 
cora quel  che  in  quella  prima  opera  fusse  man- 
cato di  perfezione;  avendo  avuto  spazio  poi 
d’intendere  molle  cose  meglio,  e rivederne  molte 
all  re,  non  solo  con  il  favore  di  questi  Illustris- 
simi mici  Signori,  i quali  servo,  che  sono  il  ve- 
ro refugio  e protezione  di  tutte  le  virtù:  ma  con 
la  comodità  ancora  che  ni’  hanno  data  di  ricer- 
car di  nuovo  tutta  l’Italia,  c vedere  ed  intendo* 
re  molte  cose,  che  prima  non  m’ erano  venute 
a notizia.  Onde  non  tanto  ho  potuto  correggere, 
quanto  accrescere  ancora  tante  cose,  che  molte 
vite  si  possono  dire  essere  quasi  rifatte  di  nuo- 
vol.  ir. 


vo:  come  alcuna  veramente  delti  antichi  pure, 
che  non  ci  era,  si  è di  nuovo  aggiunta.  Nè  m’è 
parso  fatica  con  spesa  e disagio  grande,  per  mag- 
giormente rinfrescare  la  memoria  di  quelli,  che 

10  tanto  onoro,  di  ritrovare  i ritratti,  e metter- 
gli innanzi  alle  vite  loro.  E per  più  contento  di 
molti  amici  fuor  dell’arte,  ma  all’arte  affezio- 
natissimi, ho  ridotto  in  un  compendio  la  mag- 
gior parte  dell’  opere  di  quelli  che  ancor  son 
vivi,  c degni  d’ esser  sempre  per  le  loro  virtù 
nominati;  perchè  quel  rispetto  che  altravolta 
mi  ritenne  a chi  ben  pensa  Tion  ci  ha  luogo  : 
non  mi  si  proponendo  se  non  cose  eccellenti  e 
degne  di  lode;  e potrà  forse  essere  questo  uno 
sprone,  che  ciascun  seguiti  d’operare  eccellen- 
temente, e d’avanzarsi  sempre  di  bene  in  me- 
glio di  sorte,  che  chi  scriverà  il  rimanente  di 
questa  istoria  potrà  farlo  con  più  grandezza  e 
maestà,  avendo  occasione  di  contare  quelle  più 
rare  e più  perfette  opere,  che  di  mano  in  mano 
dal  desiderio  di  eternità  incominciate,  e dallo 
studio  di  si  divini  ingegni  finite  vedrà  per  inanzi 

11  mondo  uscire  delle  vostre  mani.  Ed  i giovani 
die  vengono  dietro  studiando  incitati  dalla  glo- 
ria (quando  l’utile  non  avesse  tanta  forza)  s’ac- 
cenderanno per  avventura  dall’esempio  a dive- 
nire eccellenti.  E perchè  questa  opera  venga  del 
tutto  perfetta,  né  s’abbia  a cercare  fuora  cosa 
alcuna,  ci  ho  aggiunto  gran  parte  delle  opere 
de’  più  celebrati  artefici  antichi  cosi  greci  come 
d’altre  nazioni,  la  memoria  de1  quali  da  Plinio  e 
da  altri  scrittori  è stata  fino  a1  tempi  nostri  con- 
servata, che  senza  la  penna  loro  sarebbono  come 
molte  altre  sepolte  in  sempiterna  oblivione,  e 
ci  potrà  forse  anche  questa  considerazione  ge- 
neralmente accrescer  l’animo  a virtuosamente 
operare,  e vedendo  la  nobiltà  e grandezza  del- 
l’arte nostra,  e quanto  sia  stata  sempre  da  tutte 
le  nazioni,  e particolarmente  dai  più  nobili  in- 
gegni, e signori  più  potenti,  e pregiata  e pre- 
miata, spingerci  ed  infiammarci  tutti  a lasciare 
il  mondo  adorno  d’opere  spessissime  per  nume- 
ro, e per  eccellenzia  rarissime;  onde  abbellito  da 
noi  ci  tenga  in  quel  grado,  che  egli  ha  tenuto 
quei  sempre  maravigliosi  e celebratissimi  spiriti. 
Accettate  dunque  con  animo  grato  queste  mie 
fatiche;  e qualunque  h*  sieno  da  me  amorevol- 
mente per  gloria  dell’ente,  ed  onor  degli  ar- 
tefici condotte  al  suo  fine,  e pigliatele  per  uno 
indizio  e pegno  certo  dell’animo  mio,  di  niuna 
altra  cosa  più  desideroso,  che  della  grandezza  e 
della  gloria  vostra;  della  quale,  essendo  ancor  io 
ricevuto  da  voi  nella  compagnia  vostra  (di  che, 
e voi  ringrazio,  e per  mio  conto  me  ne  com- 
piaccio non  poco)  mi  parrà  sempre  in  un  certo 
modo  participare. 


PROEMIO  DI  TUTTA  L’OPERA 


Ooleano  gli  spirili  egregi  in  tutte  le  azioni 
loro  per  un  acceso  desiderio  di  gloria  non  per- 
donare ad  alcuna  fatica,  quantunque  gravissima, 
per  condurre  le  opere  loro  a quella  perfezione, 
rhr  Ir  rendesse  stupende  e maravigliose  a tutto 
il  mondo;  nè  la  bassa  fortuna  di  molti  poteva 
ritardare  i loro  sforzi  dal  pervenire  a sommi  gra- 
di, si  per  vivere  onorati,  e sì  per  lasciare  nei 
tempi  avvenire  eterna  fama  d1  ogni  rara  loro  ec- 
cellenza. Ed  ancoraché  di  così  laudabile  studio, 
e desiderio  fossero  in  vita  altamente  premiati 
dalla  liberalità  de1  principi,  e dalla  virtuosa  am- 
bizione delle  repubbliche , e dopo  morte  anco- 
ra perpetuati  nel  cospetto  del  mondo  con  le  te- 
stimonianze delle  statue,  delle  sepolture  , delle 
medaglie,  ed  altre  memorie  simili,  la  voracità  del 
tempo  nondimeno  si  vede  manifestamente,  che 
r.on  solo  ha. scemate  le  opere  proprie  e le  altrui 
onorate  testimonianze  di  una  gran  parte , ma 
cancellato  e spento  i nomi  di  tutti  quelli  che 
/ i sono  stati  serbati  da  qualunque  altra  cosa  , 
clic  dalle  sole  vivacissime  e pietosissime  penne 
degli  scrittori.  La  qual  cosa  più  volte  meco 
stesso  considerando,  e conoscendo  non  solo  con 
J esemjdo  degli  antichi  ma  de’ moderni  ancora, 
che  i nomi  di  moltissimi  vecchi  e moderni  ar- 
chitetti, scultori,  e pittori,  insieme  con  infinite 
bellissime  opere  loro  in  diverse  parti  d' Italia 
si  vanno  dimenticando  e consumando  a poco  a 
poro,  e di  una  maniera  per  il  vero,  che  ei  non 
se  ne  puq  giudicare  altro,  che  uria  certa  morte 
molto  vicina  ; per  difenderli  il  più  che  io  posso 
da  questa  seconda  morte,  e mantenergli  più 
lungamente  che  sia  possibile  nelle  memorie  dei 
\j\i.  avendo  speso  moltissimo  tempo  in  cercar 
quelle,  usato  diligenza  grandissima  in  ritrovare 
la  patria,  L origine  , e le  azioni  degli  artefici, 
e con  fatica  grande  ritrattole  dalle  relazioni  di 
molti  uomini  vecchi,  e da  diversi  ricordi  e scritti 
lasciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  della  pol- 
vere e cibo  de' tarli  , e ricevutone  finalmente 
ed  utile  c piacere  , ho  giudicato  conveniente, 
arm  debito  mio,  farne  quella  memoria  che  il  mio 
debole  ingegno  ed  il  poco  giudizio  potrà  fare. 
A onore  dunque  di  coloro  che  già  sono  morti,  e 
benefizio  di  tutti  gli  studiosi  principalmente  di 
quest»  tre  arti  eccellentissime  architettura  , 
scultura,  c pittura,  scriverò  le  vite  degli  arte- 
fici di  ciascuna,  secondo  i tempi  eh1  ci  sono  stati 
di  mano  in  mano  da  Cimabue  insino  a oggi:  non 
toccando  altro  degli  antichi,  se  non  quanto  fa- 
cesse al  proposito  nostro, per  non  sene  poter  di< 
re  piu  che  se  ne  abbiano  detto  quei  tanti  scrittori 
clic  sono  pervenuti  alla  età  nostra.  Tratterò  bene 
. V n,oite.c.°se  che  si  appartengono  al  magistero 
di  qual  si  e 1 una  delle  ;uti  dette.  Ma  prima  che 
^ venga  a segreti  di  quelle,  o alla  istoria  degli 
Umcj,  mi  par  giusto  toccare  in  parte  una  di- 
sputa nata  e nutrita  tra  molti  senza  proposito,  del 
principato  e nobiltà,  non  dell1  architettura,  che 
questa  hanno  lasciata  da  parte,  ma  della  scultura 
e della  pittura,  essendo  per  Luna  e l’altra  parte 
addotte,  se  non  tutte,  almeno  molte  ragioni  de- 
gne  d!  essere  udite,  e per  gli  artefici  loro  comi- 
dciate.  Dico  dunque,  che  gli  scultori  come  do- 
tati forse  dalla  natura  e dall1  esercizio  dell1  arte 


io 

arti 


«li  miglior  complessione,  di  più  sangue,  e di  più  ì 
forze,  e per  questo  più  arditi  e animosi  delit- 
tori, cercando  d1  attribuir  il  più  onorato  grado  al-  f 
l'arte  loro,  arguiscono  e provano  la  nobiltà  del- 
la scultura  primieramente  dall’antichità  sua,  per  : 
aver  il  grande  Iddio  fatto  l’uomo  che  fu  la  prima  ! 
scultura.  Dicono  che  la  scultura  abbraccia  mol- 
te più  arti  come  congeneri , e ne  ha  jnolte  più  j 
sottoposte  che  la  pittura,  come  il  bàssorilievo,  il 
far  cii  terra,  di  cera,  o di  stucco,  di  legno,  d’avo- 
rio, il  gettare  eie1  metalli , ogni  cesellarti entò,  il 
lavorare  d1  incavò  o di  rilievo  nelle  pietre  fini 
e negli  acciai,  ed  altre  molte,  le  quali  e di  nu- 
mero e di  maestria  avanzano  quelle  della  pittu- 
ra: ed  allegando  ancora’  che  quelle  cose  che  si 
difendono  più  e meglio  dal  tempo,  e più  si  con- 
servano alruso  degli  uomini,  a benefizio  e servi- 
zio de1  quali  elle  son  fatte,  sono  senza  dubbio  più 
utili,  e più  degne  d1  esser  tenute  care  ed  onorate 
òhe  non  Sono  l1  altre,  affermano  la  scultura  esser 
tanto  più  nobile  della  pittura,  quanto  ella  è' più 
- at  ta  a conservare  e sè  ed  il  nome  di  chi  è cele- 
brato da  lei  ne1  marmi  e ne1,  bronzi,  contro  a tutte 
l1  ingiurie  del  tempo  e dell1  aria,  che  non  è èssa 
pittura,  la  quale  di  sua  natura  pure,  non  che  pel’ 
gli  accidenti  di  fiiora,  perisco  nelle  più  riposte  e 
più  sicure  stanze  eh1  abbiano  saputo  dar  loro  gli 
architettori.  Vogliono  eziandio  che  il  minor  jui- 
me.ro  loro,  non  solo  degli  artéfici  eccellènti  ma 
degli  ordinari,  rispetto  all’infinito  numerò  «te’pit- 
tori.  arguisca  la  loro- maggiore  nobiltà  dicendo 
che  la  scultura  vuole  una  curia  migliore  dispo- 
sizione e d1  animo  e di  corpo,  che  rado  si  trovò  ' 
congiunto  insieme  , dove  la  pittura  si  contenta 
d1  ogni  debole  complessione,  pur  ch’abbiala  man 
sicura  se  non  gagliarda.  E che  questo  intendi- 
mento loro  si  prova  similmente  da-1  maggior  pregi 
citati  particolarmente  da  Plinio,  dagli  amori  cau- 
sali dalla  maravigliosa  bellezza  di  alcune  statue 
e dal  giudizio  di  colui  che  fece  la  statua  dèlia 
Scultura  d’òrov  e quella  della  Pittura  d1  argènto^ 
e pose  quella  alla  destra  e questa  alla  sinistra. Nè 
lasciano  ancora  cl1  allegare  le  difficoltà,  prima  del- 
l1  aver  la  materia  subiettà  ' cóme  i marmi  e i 
metalli,  e la  valuta  loro,  rispetto  alla  facilità  del- 
l1  avere  le  tayole,  le  tele,  ed  i colori,  a piccolis- 
simi pregi  ed  in  ogni  luogo.  Di  poi  l1  estreme  e 
gravi  fatiche  del  maneggiar  i marmi  ed  i bronzi 
per  la  gravezza  loro  , e del  lavorarli  per  quella 
degli  strumenti,  rispetto  alla  leggerezza  de1  pen- 
nelli, degli  stili  e delle  penne,  disegnatoi  e car- 
boni; olirà  che  di  loro  si  affatica  l1  animo  con 
tutte  le  parti  del  corpo,  ed  è cosa  gravissima,  ri- 
spetto alla  quieta  e leggiera  opera  dell’animo  e 
della  mano  sola  del  dipintore.  Fanno  appresso 
grandissimo  fondamento  sopra  l’essere  le  cose 
tanto  più  nobili  e più  perfette,  quanto  elle  si  ac- 
costano più  al  vero,  e dicono,  chela  scultura  imi- 
ta la  forma  vera,  e mostra  le  sue  cose  girandole 
intorno  a tutte  le  vedute;  dove  la  pittura  , per 
essere  spianata  con  semplicissimi  lineamenti  di 
pennello,  e non  avere  che  un  lume  solo,  non  mo- 
stra che  una  apparenza  sola.  Nè  hanno  rispetto  a 
dire  molti  di  loro,  che  la  scultura  è tanto  superio- 
re alla  pittura,  quanto  il  vero  alla  bugia.  Ma  per 
l1  ultima  e più  forte  ragione,  adducono  che  allo 
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scultore  è necessario  non  solamente  la  perfezione 
elei  giudizio  ordinaria  come  al  pittore,  ina  asso- 
luta e subita,  di  maniera  eh1  ella  conosca  sin  den- 
tro a’ marmi  1’  intero  appunto  di  quella  figura 
eli1  essi  intendono  di  cavarne,  e possa  senza  altro 
modello  prima  far  molte  parti  perfette  eli1  ei  le 
accompagni,  ed  unisca  insieme  , . come  ha  fatto 
divinamente  Michclagnolo  5 avvengachè  man- 
cando di  questa  felicità  di  giudizio  , fanno  age- 
volmente e spesso  di  quegli  inconvenienti  che 
non  hanno  rimedio,  e che  fatti  son  sempre  testi- 
moni degli  errori  dello  scarpello  , o del  poco 
giudizio  dello  scultore,  la  qual  cosa  non  avviene 
a1  pittori.  Perciocché  ad  ogni  errore  di  pennello 

0 mancamento  di  giudizio  che  venisse  lor  fatto, 
hanno  tempo,  conoscendoli  da  per  loro  o avver- 
titi da  altri , a ricoprirli  e medicarli  con  il  me- 
desimo pennello  che  l1  aveva  fatto;  il  quale  nelle 
man  loro  ha  questo  vantaggio  dagli  scarpelli  dello 
scultore,  ch’egli  non  solo  sana  , come  faceva  il 
ferro  della  lancia  d’Achille,  ma  lascia  senza  mar- 
gine le  sue  ferite^  Alle  quali  cose  rispondendo 

1 pittori,  non  senza  sdegno  dicono  primieramen- 
te, che  volendo  gli  scultori  considerare  la  cosa 
in  sagrestia,  la  prima  nobiltà  è la  loro;  celie  gli 
scultori  s’ingannano  di  gran  lunga  a chiamare 
opera  loro  la  statua  del  primo  padre  , essendo 
stata  fatta  di  terra;  1’  arte  della  qual  operazio- 
ne mediante  il  suo  levare  e porre  non  e manco 
de’  pittori  che  d’  altri,  e fu  chiamata  Plastice  dai 
Greci  e Fictoria  da’  Latini , e da  glassitele  fu 
giudicata  madre  della  scultura  del  getto  e del  ce- 
sello, cosa  che  fa  la  scultura  veramente,  nipote  alla 
pittura;  conciosiachè  la  plastice  e la  pittura  na- 
scono insieme  e subito  dal  disegno.  Ed  esaminata 
fuori  di  sagrestia,  dicono,  che  tante  sono  e sì  va- 
rie 1’  opinioni  de’  tempi,  che  male  si  può  credere 
più  all’ima  che  all’altra;  e che  considerato  final- 
mente questa  nobiltà  dove  e’ vogliono,  nell’  uno 
de’, luoghi  perdono  e nell’altro  non  vincono,  sic- 
come nel  proemio  delle  vite  più  chiaramente  po- 
trà vedersi.  Appresso,  per  riscontro  dell’ arti  con- 
generi e sottoposte  alla  scultura,  dicono  averne 
molte  più  di  loro;  perchè  la  pittura  abbraccia  l’in- 
venzione dell’  istoria,  la  difficilissima  arte  degli 
scorti,  tutti  i corpi  dell’  architettura  per  poter  far 
i casamenti  e la  prospettiva;  il  colorire  a tempera, 
l’arte  del  lavorare  in  fresco,  differente  e vario  da 
tutti  gli  altri;  similmente  il  lavorar  a olio,  in  le- 
gno, in  pietra,  in  tele;  ed  il  miniare,  arte  differen- 
te da  tutte;  le  finestre  di  vetro,  il  musaico  de’ ve- 
tri , il  commetter  le  tarsie  di  colori  facendone 
istorie  con  i legni  tinti,  che  è pittura;  lo  sgraffire 
le 'case  con  il  ferro,  il  niello,  e le  stampe  di  ra- 
me, membri  della  pittura  ; gli  smalti  degli  orefi- 
ci, il  commetter  l’oro  alla  damaschina;  il  dipi- 
gner  le  figure  invetriate,  e fare  rie1  vasi  di  terra 
istorie  ed  altre  figure  che  tengono  all’acqua,  il 
tesser  i broccati  con  le  figure  e fiori,  e la  bellis- 
sima invenzione  degli  arazzi  tessuti,  che  fa  co- 
modità e grandezza;  potendo  portar  la  pittura  in 
ogni  luogo  e salvatico  e domestico  : senza  che  in 
ogni  genere  che  bisogna  esercitarsi,  il  disegno  , 
eli’  è disegno  nostro  , l’adopra  ognuno.  Sicché 
molti  più  membri  ha  la  pittura  e più  utili  che 
non  baia  scultura. Non  niegano  l’eternità, poiché 
cosi  la  chiamano,  delle  sculture;  ma  dicono  que- 
sto" non  esser  privilegio  che  faccia  l’arte  più  no- 
bile ch’ella  si  sia  di  sua  natura,  per  esser  sempli- 
cemente della  matèria;  e che  se  la  lunghezza  della 
vita  desse  all’ anime  nobiltà,  il  pino  tra  le  piante, 
e il  cervio  tra  gli  animali,  arebbon  l’anima  oltra- 
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modo  più  nobile  che  non  ha  l’uomo;  nonostante 
che  ei  potcssino  addurre  una  simile  eternità  c no- 
biltà di  materia  ne1  musaici  loro,  per  vedersene 
degli  antichissimi  quanto  le  più  antiche  sculture 
che  siano  in  Roma,  ed  essendosi  usato  di  farli  di 
gioie  e pietre  fini.  E quanto  al  piccolo  o minor 
numero  loro,  affermano  che  ciò  non  è,  perchè 
l’arte  ricerchi  miglior  disposizione  di  corpo  ed  il 
giudizio  maggiore,  ma  che  ei  dipende  in  tutto 
dalla  povertà  delle  susta nze  loro,  e dal  poco  fa- 
vore o avarizia  che  vogliamo  chiamarlo  degli 
uomini  ricchi,  i quali  non  fanno  loro  comodità 
de’ marmi,  nè  danno  occasione  di  lavorare,  còme 
si  può  credere  e vedesi  che  si  fece  ne’ tempi  an- 
tichi, quando  la  scultura  venne  al  sommo  grado.. 
Ed  è manifesto,  che  chi  non  può  consumare  o 
gittar  via  una  piccola  quantità  di  marmi  e pietre 
forti,  lequali  costano  pur  assai,  non  può  fare  quella 
pratica  nell’  arte  che  si  conviene,  chi  non  vi  fa 
la  pratica  non  l’ impara,  e chi  non  l’ impara  non 
può  far  bene.  Per  la  qual  cosa  doverebboiio  escu- 
sare  piuttosto  con  queste  cagioni  la  imperfezione 
e il  poco  numero  degli  eccellenti,  che  cercare 
di  trarre  da  èsse  sotto  un  altro  colore  la  nobiltà. 
Quanto  a maggiori  pregi  delle  sculture,  rispon- 
dono, che  quando  i loro  fussino  bene  minori, 
non  hanno  a compatirli,  contentandosi  di  un 
putto  che  macini  loro  i colori  e porga  i pennelli 
o le  predelle  di  poca  spesa;  dove  gli  scultori  ol- 
tra  alla  valuta  grande  della  materia  vogliono  di 
molti  aiuti,  e mettono  più  tempo  in  una  sola 
figura  che  non  fanno  essi  in  molte  e molle  ; per  il 
che  appariscono  i pregi  loro  essere  più  della  qua- 
lità e durazione  di  essa  materia,  degli  aiuti  eh’  ella 
vuole  a condursi,  e del  tempo  che  vi  si  mette  a 
lavorarla,  che  dell’eccellenza  dell’arte  stessa;  e 
quando  questa  non  serva  nè  si  trovi  prezzo  mag- 
giore, come  sarebbe  facil  cosa  a chi  volesse  dili- 
gentemente considerarla,  trovino  un  prezzo  mag- 
giore del  maraviglioso  bello  e vivo  dono,  che  alla 
virtuosissima  ed  eccellentissima  opera  d’Apelle 
fece  Alessandro  il  Magno,  donandogli  non  tesori 
grandissimi  o stato,  ma  la  sua  amata  e bellissima 
Gainpaspe  ; ed  avvertiscano  di  più,  che  Alessan- 
dro era  giovane,  innamorato  di  lei,  e natural- 
mente agli  affetti  di  Venere  sottoposto,  e Re  in- 
sieme e Greco,  e poi  ne  facciano  quel  giudizio  che 
piace  loro.  Agli  amori  di  Pigmalione,  e di  quegli 
altri  scellerati,  non  degni  più  d’essere  uomini, 
citati  per  prova  della  nobiltà  dell’arte,  non  sanno 
che  si  rispondere,  se  da  una  grandissima  cecità  di 
mente,  e da  una  sopra  ogni  naturai  modo  sfre- 
nata libidine,  si  può  fare  argumento  di  nobiltà  : 
e di  quel  non  so  chi  allegato  dagli  scultori  d’aver 
fatto  la  scultura  d’oro  e la  pittura  d’argento, 
come  di  sopra,  consentono  che  se  egli  avesse 
dato  tanto  segno  di  giudizioso  quanto  di  ricco, 
non  sarebbe  da  disputarla,  e concludono  final- 
mente che  l’antico  vello  dell’oro,  per  celebrato 
che  e5 sia,  non  vestì  però  altro  che  un  montone 
senza  intelletto;  per  il  che  nè  il  testimonio  delle 
ricchezze,  nè  quello  delle  voglie  disoneste,  ma 
delle  lettere,  (teli’ esercizio , della  bontà,  c chi 
giudizio,  son  quelli  a chi  si  clebbe  attendere.  Nè 
rispondono  altro  alla  difficultà  dell’avere  i marmi 
e i metalli,  se  non  che  questo  nasce  dalla  po- 
vertà propria  e dal  poco  favore  de’ potenti  come 
si; è eletto,  e non  da  grado  di  maggiore  nobiltà. 
AÌ11  estreme  fatiche  del  corpo  ed  a pericoli  pro- 
prj  e dell’ opere  loro,  ridendo  c senza  alcun  di- 
sagio rispondono,  che  se  le  fatiche  ed  i pericoli 
maggiori  arguiscono  maggiore  nobiltà,  l’ arte  del 
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cavare  i marmi  delle  viscere  de’monti  per  adope- 
rare i conj,  i pali,  e le  mazzo  sarà  più  nobile  della 
scultura,  cpiella  del  fabro  avanzerà  l’orefice,  e 
quella  del  murare  l’architettura.  E dicono  ap- 
presso, elio  le  vere  difficoltà  stanno  più  nega- 
mmo che  nel  corpo;  onde  quelle  cose  che  di  lor 
natura  hanno  bisogno  di  studio  e di  sapere  mag- 
giore son  più  nobili  ed  eccellenti,  di  quelle  che 
più  si  servono  della  forza  del  corpo,  e che  valen- 
dosi i pittori  della  virtù  dell1  animo  più  di  loro, 
questo  primo  onore  si  appartiene  alla  pittura.  Agli 
scultori  bastano  le  seste  o le  squadre  a ritrovare  e 
riportare  tutte  le  proporzioni  e misure  eh1  eglino 
hanno  di  bisogno;  a1  pittori  è necessario,  oltre  al 
sapere  ben  adoperare  i sopraddetti  strumenti, 
una  accurata  cognizione  di  prospettiva,  per  avere 
a porre  mille  altre  cose,  che  paesi  o casamenti  ; 
oltra  che  bisogna  aver  maggior  giudicio  per  la 
quantità  delle  figure  in  una  storia,  dove  può  na- 
scer più  errori,  che  in  una  sola  statua.  Allo  scul- 
tore basta  aver  notizia  delle  vere  forme  e fattezze 
de1  corpi  solidi  e .palpabili  e sottoposti  in  tutto 
al  tatto,  e di  quei  soli  ancora  che  hanno  chi  li 
regge.  Al  pittore  è necessario  non  solo  conoscere 
le  forme  di  tutti  i corpi  retti  e non  retti,  ma  di 
tutti  i trasparenti  ed  impalpabili  ; ed  oltra  questo 
bisogna  che  sappiano  1 colori  che  convengono 
a1  detti  corpi,  la  moltitudine  e la  varietà  de1  quali, 
quanto  ella  sia  universalmente  e proceda  quasi 
in  infinito,  lo  dimostrano  meglio  che  altro  i 
fiori  ed  i frutti  oltre  a1  minerali;  cognizione  som- 
mamente difficile  ad  acquistarsi  ed  a mantenersi 
per  la  infinita  varietà  loro.  Dicono  ancora,  che 
dove  la  scultura  per  F inobbedienza  cd  imper- 
fezione della  materia  non  rappresenta  gli  affetti 
dell1  animo,  se  non  con  il  moto,  il  quale  non  si 
stende  però  molto  in  lei,  e con  la  fazione  stessa 
de’membri,  nè  anche  tutti;  i pittori  gli  dimostrano 
con  tutti  i moti,  che  sono  infiniti,  con  la  fazione 
di  tutte  le  membra,  per  sottilissime  che  elle  siano; 
ma  che  più  ? con  il  fiato  stesso  e con  gli  spiriti 
della  vita.  E che  a maggiore  perfezione  del  di- 
mostrare non  solamente  le  passioni  e gli  affetti 
dell1  animo,  ma  ancora  gli  accidenti  avvenire 
come  fanno  i naturali,  oltre  alla  lunga  pratica 
dell’arte  bisogna  loro  aver  una  intera  cognizione 
d’essa  fisonomia,  della  quale  basta  solo  allo  scul- 
tore la  parte  che  considera  la  quantità  e forma 
de1  membri,  senza  curarsi  della  qualità  de1  colori, 
la  cognizione  de1  quali,  ehi  giudica  dagli  occhi, 
conosce  quanto  ella  sia  utile  e necessaria  alla 
vera  imitazione  della  natura,  alla  quale  chi  più 
si  accosta  è più  perfetto.  Appresso  soggiungono, 
che  dove  k scultura  levando  a poco  a poco  in  un 
medesimo  tempo  dà  fondo,  cd  acquista  rilievo  a 
quelle  cose  che  hanno  corpo  di  lor  natura,  e ser- 
vesi  del  tatto  e del  vedere,  i pittori  in  due  tempi 
danno  rilievo  e fondo  al  piano  con  l1  aiuto  di  un 
senso  solo;  la  qual  cosa,  quando  ella  è stata  fatta 
da  persona  intelligente  dell1  arte,  con  piacevolis- 
simo inganno  ha  fatto  rimanere  molti  grandi  uo- 
mini, per  non  dire  degli  animali;  il  che  non  si  è 
mai  veduto  della  scultura,  per  non  imitare  la 
natura  in  quella  maniera  che  si  possa  dire  tanto 
perfetta  quanto  è la  loro.  E finalmente  per  ri- 
spondere a quella  intera  ed  assoluta  perfezione 
di  giudizio  clic  si  richiede  alla  scultura,  per  non 
aver  modo  di  aggiugnere  dove  ella  leva,  affer- 
mando prima  che  tali  errori  sono,  com’ei  dico- 
no, incorrigibili,  nè  si  può  rimediare  loro  senza 
le  toppe,  le  quali  così  come  ne1  panni  sono  cose 
da  poveri  di  roba,  nelle  sculture  c nelle  pitture 


similmente  son  cose  da  poveri  d’ingegno  e di 
giudizio;  dipoi  che  la  pazienza  con  un  tèmpo 
conveniente,  mediante  i modelli,  le  contine,  le 
squadre,  le  seste,  ed  altri  mille  ingegni  e stri!*' 
menti  da  riportare,  non  solamente  gli  difendono 
dagli  errori,  ma  fanno  condor  loro  il  tutto  alla 
sua  perfezione,  concludono  che  questa  diffi- 
cultk  circi  mettono  per  la  maggiore,  è nulla  o 
poco,  rispetto  a quelle  che  hanno  i pittori  nel 
lavorare  in  fresco;  e che  la  detta  perfezione  di 
giudizio  non  è punto  più  necessaria  agli  sculto- 
ri che  a1  pittori,  bastando  a quelli  condurrò  i 
modelli  buoni  di  cera,  di  terra,  o d’altro,  come 
a questi  i loro  disegni  in  simili  materie  pure  o 
ne1  cartoni,  e che  finalmente  quella  parte  clic 
riduce  a poco  a poco  loro  i modelli  ne  ■marmi,  è 
piuttosto  pazienza  che  altro.  Ma  chiamisi  giudi- 
zio, come  vogliono  gli  scultori,  se  egli  è più  ne- 
cessario a chi  lavora  in  fresco,  che  a chi  scarpello 
ne1  marmi;  perciocché  in  quello  non  solamente 
non  ha  luogo  nè  la  pacienza  nè  il  tempo,  per 
essere  capitalissimi  inimici  dell1  unione  della  cal- 
cina e de1  colori,  ma  perchè  l1  occhio  non  vede  i 
colori  veri,  insino  a chela  calcina  non  è ben  sec- 
ca, nè  la  mano  vi  può  aver  giudizio  d’altro  che 
del  molle  o secco;  di  maniera  che  chi  lo  dicesse 
lavorare  al  buio  o con  occhiali  di  colori  di- 
versi dal  vero,  non  credo  che  errasse  di  molto, 
anzi  non  dubito  punto  che  tal  nome  non  se  li 
convenga  più  che  al  lavoro  d’  incavo,  al  quale 
per  occhiali,  ma  giusti  e buoni  serve  la  cera;  e 
dicono  che  a questo  lavoro  è necessario  avere 
un  giudizio  risoluto,  che  antivegga  la  fine  nel 
molle,  e quale  egli  abbia  a tornar  poi  secco.  Ol- 
tra che  non  si  può  abbandonare  il  lavoro  mentre 
che  la  calcina  tiene  del  fresco,  e bisogna  risolu- 
tamente fare  in  un  giorno  quello  che  fa  la  scul- 
tura in  un  mese;  e chi  non  ha  questo  giudizio  e 
questa  eccellenza,  si  vede  nella  fine  del  lavoro 
suo  o cql  tempo,  le  toppe,  le  macchie,  i rimessi, 
ed  i colori  soprapposti  o ritocchi  a secco  che  è 
cosa  vilissima,  perchè  vi  si  scuoprono  poi  le 
muffe,  e fannó  conoscere  la  insufficienza  ed  il 
poco  sapere  dello  artefice  suo,  siccome  fanno 
bruttezza  i pezzi  rimessi  nella  scultura;  senza 
che  quando  accade  lavare  le  figure  a fresco,  co- 
me spesso  dopo  qualche  tempo  avviene  per  rin- 
novarle, quello  che  è lavorato  a fresco  rimane, 
e quello  che  a secco  è stato  ritocco  è dalla  spu- 
gna bagnata  portato  via.  Soggiungono  ancora, 
che  dove  gli  scultori  fanno  insieme  due  o tre  fi- 
gure al  più  d’un  marmo  solo,  essi  ne  fanno  mol- 
te in  una  tavola  sola,  con  quelle  tante  e sì  varie 
vedute  che  coloro  dicono  che  ha  una  statua 
sola,  ricompensando  con  la  varietà  delle  positu- 
re, scorci,  ed  attitudini  loro  il  potersi  vedere 
infoino  intorno  quelle  degli  scultori,  eomc  già 
fece  Giorgione  da  Castelfranco  in  unasua  pittu- 
ra, la  quale  voltando  le  spalle  ed  avendo  due 
specchi,  uno  da  ciascun  lato,  ed  una fonfe d’ac- 
qua a’piedi,  mostra  nel  dipinto  il  dietro,  nella 
fonte  il  dinanzi,  e negli  specchj  i lati: cosa  che 
non  ha  mai  potuto  far  la  scultura.  Affermano 
oltra  di  ciò,  che  la  pittura  non  lascia  elemento 
alcuno  che  non  sia  ornato  e ripieno  di  tutte  le 
eccellenze  che  la  natura  ha  dato  loro,  dando  la 
sua  luce  o le  sue  tenebre  all1  aria  con  tutte  le  sue 
varietà  ed  impressioni,  ed  empiendola  insieme  di 
tutte  le  sorti  dogli  uccelli;  alle  acque  la  traspa- 
renza, i pesci,  i muschi,  le  schiume,  il  variare 
delle  onde,  le  navi,  e F altre  sue  passioni:  alla 
terra  i monti,  i piani,  le  piante,  i frutti,  i fio- 


ri,  gli  animali,  gli  od i fi zj,  con  tanta  moltitudine 
di  cose  e varietà  delle  forine  loro  e dè1  veri  co- 
lori, ohe  la  natura  stessa  molte  volte  n1  ha  ma* 
ra tàglia:  e dando  finalmente  al  fuoco  tanto  di 
caldo  e di  luce,  che  e1  si  vede  manifestamente 
ardere  lè  cose,  e quasi  tremolando  nelle  sue  fiam- 
me rendere  in  parte  luminose  le  più  oscure  tene- 
bre della  notte.  Per  le  quali  cose  par  loro  potere 
giustamente  conchiudere  e dire,  che, contrapposte 
le  difficoltà  degli  scultori  alle  loro,  le  fatiche  del 
Corpo  alle  fatiche  dell1  animo,  la  imitazione  circa 
la  forma  sola  alla  imitazione  dell1  apparenza 
circa  la  quantità  e la  qualità  che  viene  all1  oc- 
chio, il  poco  numero  delle  cose  dove  la  scultura 
può  dimostrare  e dimostra  la  virtù  sua  allo  infi- 
nito di  quelle  chela  pittura  ci  rappresenta,  oltre 
il  conservarle  perfettamente  allo  intelletto,  e 
farne  parte  in  questionili  che  la  natura  non  ha 
fatto  ella,  e contrappcsato  finalmente  le  cose  dell1 
una  alle  cose  dell1  altra,  la  nobiltà  della  scultura, 
quanto  all1  ingegno,  alla  invenzione, ed  al  giudizio 
degli  art  efici  suoi,  non  corrisponde  a gran  pezzo 
a quella  che  ha  e merita  la  pittura.  E questo  è 
quello  che  per  l’una  e per  l1  altra  parte  miève- 
mito  agli  orecchi  degno  di  considerazione.  Ma 
perchè  a me  pare  che  gli  scultori  abbiano  pal- 
laio con  troppo  ardirq,  e i pittori  con  troppo 
sdégno  ; per  avere  io  assai  tempo  considerato  le 
cose  della  scultura,  ed  essermi  esercitato  sempre 
nella  pittura,  quantunque  piccolo  sia  forse  il 
frutto  ohe  se  ne  vede,  nondimeno  e per  quel 
tanto  eh1  egli  è%  e per  la  impresa  di  questi  scritti, 
giudicando  mio  debito  dimostrare  il  giudizio  ohe 
nell1  animo  mio  ne  ho  Pitto  sempre,  e vaglia  P au- 
torità mia  quant  o ella  può,  dirò  sopra  tal  disputa 
sicuramente  e brevemente  il  parer  mio,  persua- 
dendomi di  non  sottentrare  a carico  alcuno  di 
prosunzione  o d1  ignoranza,  non  trattando  io 
delParti  altrui,  come  hanno  già  fatto  molti  per 
apparire  nel  volgo  intelligenti  di  tutte  le  cose 
mediante  le  lettere,  e come  tra  gli  altri  avvenne 
a Formione  Peripatetico  in  Efeso,  che  ad  osten- 
tazione della  eloquenza  sua,  predicando  e dispu- 
tando delle  virtù  e parti  dello  eccellente  capi- 
tano, non  meno  della  prosunzione  che  della  igno- 
ranza sua  fece  ridere  Annibaie.  Dico  adunque, 
che  la  scultura  e la  pittura  per  il  vero  sono  so- 
relle, nate  di  un  padre  che  è il  disegno,  in  un 
sol  parto  e ad  un  tempojenonprecedonpPuna 
all1  altra,  se  non  quanto  la  virtù  e la  forza  di  co- 
loro che  le  portano  addosso,  fa  passare  l1  uno  ar- 
tefice innanzi  all1  altro;  e non  por  differenza  o 
grado  di  nobiltà  che  veramente  si  trovi  infra  di 
loro.  E sebbene  pèrla  diversità  dell1  essenza  loro 
hanno  molle  agevolezze,  non  sono  elleno  però 
nè  tàiite  nè  di  maniera  oh1  elle  non  vengano  giu- 
stamente contrappesate  insieme,  e non  si  conosca 
la  passione  o la  caparbietà;  piuttosto  che  il  giu  di- 
zio di  chi  vuole  che  Putta  avanzi  l1  altra. Laonde 
a ragione  si  può  dire  che  un1  anima  medesima 
regga  dtie  corpi,  ed  io  per  questo  conchiudo,  che 
malp  fanno  coloro  che  s1  ingegnano  di  disunirle 
e di  separarle  Pumi  dall1  altra.  Della  qual  cosa 
volendoci  forse  disingapnare  il  cielo,  e mostrarci 
la  fratellanza  e la  unione  di  queste  due  nobilis- 
sime arti,  ha  in  diversi  tempi  fattoci  nascere 
molti  scultori  che  hanno  dipinto,  e molti  pittori 
che  hanno  fatto  delle  sculture,  come  si  vedrà 
nella  vita  di  Antonio  del  Poli  aiuolo,  di  Lionardo 
da  Vinci,  e di  molti  altri  di  già  passati.  Ma  nella 
nostra  età  ei  ha  prodotto  la  bontà  divina  Michc- 
lagnolo  Buonarroti,  nel  quale  amendue  queste 
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arti  sì  perfette  rilucono,  e sì  simili  ed  unite  in- 
sieme appariscono  che  i pittori  delle  sue  pitture 
stupiscono,  e gli  scultori  lo  sculture  fatte  daini 
ammirano  e riveriscono  sommamente.  A costui, 
perch1  egli  non  avesse  forse  a cercare  da  altro 
maestro  dove  agiatamente  collocare  le  figure 
fatte  da  lui,  ha  la  natura  donato  sì  fattamente  la 
scienza  dell1  architettimi,  che  senza  avere  biso- 
gno d’altrui,  può  e vale  da  sè  solo  ed  a queste 
ed  a quelle  immagini  da  lui  formate  dare  onorato 
luogo  e ad  esse  conveniente;  di  maniera  ch’egli 
meritamente  debbe  esser  detto  scultore  unico, 
pittore  sommo,  ed  eccellentissimo  architettore, 
anzi  dell1  architettura  vero  maestro.  E ben  pos- 
siamo certo  affermare  che  c’rion  errano  punto  co- 
loro che  Io  chiamano  divino;  poiché  divinamente 
ha  égli  in  sé  solo  raccolte  le  tre  più  lodevoli  arti 
e le  più  ingegnose  che  si  trovino  tra1  mortali,  c 
con  esse  ad  esempio  di  un  Dio  infinitamente  ci 
può  giovare.  E tanto  basti  per  la  disputa  fatta 
dalle  parti,  e per  la  nostra  opinione.  E tornando 
oramai  al  primo  proposito,  dico,  che  volendo 
per  quanto  si  estendono  le  forze  mie,  trarre  dal- 
la voracissima  bocca  del  tempo  i nomi  degli  scul- 
tori, pittori  ed  architetti,  che  da  Cimabue  in  qua 
sono  stati  in  Italia  di  qualche  eccellenza  nota- 
bile, e desiderando  che  questa  mia  fatica  sia 
non  meno  utile,  che  io  me  la  sia  proposta  piace- 
vole, mi  pare  necessario,  avanti  che  e1  si  venga 
all1  istoria,  fare  sotto  brevità  una  introduzione 
a quelle  tre  arti,  nelle  quali  valsero  coloro  di 
cui  io  debbo  scrivere  le  vite,  a cagione  che  ogni 
gentile  spirito  intenda  primieramente  le  cose  più 
notabili  delle  loro  professioni,  ed  appresso  con 
piacere  ed  utile  maggiore  possa  conoscere  aper- 
tamente in  che  e1  fossero  Ira  sè  differenti,  e di 
quanto  ornamento  e comodità  alle  patrie  loro, 
e a chiunque  volle  valersi  della  industria  e sa- 
pere di  quelli. 

Commcerommi  dunque  dall1  architettura,  co- 
me dalla  più  universale  e più  necessaria  ed  utile 
agli  uomini,  ed  al  servizio  e ornamento  della  qua- 
le sono  l’all re  due;  e hreyemen le  dimostrerò  la 
diversità  delle  pietre,  le  maniere  o modi  dcl- 
l1  edificare  con  le  loro  proporzioni,  ed  a che  si 
conoscano  le  buone  fabbriche  e bene  intese.  Ap- 
presso, ragionando  della  scultura,  dirò  come  le 
statue  si  lavorino,  la  forma  e la  proporzione  che 
si  aspetta  loro,  e quali  siano  le  buone  sculture, 
con  tutti  gli  ammaestramenti  più  segreti  e più 
necessari.  Ultimamente  discorrendo  della  pittu- 
ra, dirò  del  disegno,  de1  modi  del  colorire,  del 
perfettamente  condurre  le  cose,  della  qualità  di 
esse  pitture,  e di  qualunque  cosa  che  da  questa 
dependa,  de1  musaici  d’ogni  sorte,  del  niello,  de- 
gli smalti,  de1  lavori  alla  damaschina,  c finalmen- 
te poi  delle  stampe  delle  pitture.  E così  mi  per- 
suado, che  queste  fatiche  mie  diletteranno  co- 
loro che  non  sono  di  questi  esercizi,  c dilette- 
ranno e gioverai?. to  a chi  nc  ha  fatto  professione. 
Perchè  oliva  che  nella  introduzione  rivedranno 
i modi  dell1  operare,  snelle  vite  di  essi  artefici 
impareranno  dove  siano  l1  opere  loro,  e a cono- 
scere agevolmente  la  perfezione  o imperfezione 
di  quello,  e disoernere  tra  maniera  e maniera, 
e1  potranno  accorgersi  ancora,  quanto  meriti  lo- 
de ed  onore  ehi  con  lo  virtù  di  sì  nòbili  arti  ac- 
compagna onesti  costumi  e bontà  di  vita,  ed  ac- 
cesi di  quelle  laudi  che  hanno  conseguile  i si 
fatti,  si  alzeranno  essi  ancora  alla  vera  gloria. 
Nè  si  caverà  poco  frutto  della  storia,  vera  guida 
e maestra  delle  nostre  azioni,  leggendo  la  va- 
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ria  diversità  d’infiniti  casi  occorsi  agli  artefici, 
qualche  volta  per  colpa  loro  e molte  altre  della 
fortuna.  Resterebbemi  a fare  scusa  dello  avere 
alle  volte  usato  qualche  voce  non  ben  toscana, 
della  qual  cosa  non  vo’ parlare,  avendo  avuto 
sempre  più  cura  di  usare  le  voci  e i vocaboli 
particolari  e proprj  delle  nostre  arti,  che  i leg- 
giadri o scelti  della  delicatezza  degli  scrittori. 
Siami  lecito  adunque  usare  nella  propria  lingua 
le  proprie  voci  de1  nostri  artefici;  e contentisi 
ognuno  della  buona  volontà  mia,  la  quale  si  è 
mossa  a.  fare  questo  effetto,  non  per  insegnare 
ad  altri  che  non  so  per  me,  ma  per  desiderio  di 
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per  gli  ornamenti,  e per  le  statue  alla  Scultura. 

(guanto  sia  grande  Futile  che  ne  apporta- 
Farchitettura  non  accade  a me  raccontarlo,  per 
trovarsi  molti  scrittori  i quali  diligentissima- 
mente ed  a lungo  n1  hanno  trattato.  E per  que- 
sto lasciando  da  una  parte  le  calcine,  le  arene,  i 
legnami,  i ferramenti,  ed  modo  del  fondare,  e 
tutto  quello  che  si  adopera  alla  fabbrica,  e F a- 
cque,  le  regioni,  e i siti  largamente  già  descritti 
da  Vitruvio,  e dal  nostro  Leon  Battista  Alberti, 
ragionerò  solamente  per  servizio  de1  nostri  arte- 
fici e di  qualunque  ama  di  sapere  come  debba- 
no essere  universalmente  le  fabbriche,  e quanto 
di  proporzione  unite  e di  corpi,  per  conseguire 
quella  graziata  bellezza  che  si  desidera,  breve- 
mente raccorrò  insieme  tutto  quello  che  mi  par- 
rà necessario  a questo  proposito.  Ed  acciocché 
più  manifestamente  apparisca  la  grandissima  dif- 
fìcultà  del  lavorar  delle  pietre  che  son  durissi- 
me e forti,  ragioneremo  distintamente  ma  con 
brevità,  di  ciascuna  sorte  di  quelle  che  maneg- 
giano i nostri  artefici,  e primieramente  del  por- 
fido. Questo  è una  pietra  rossa  con  minutissimi 
schizzi  bianchi,  condotta  nell1  Italia  già  dall1  E- 
gitto,  dove  comunemente  si  crede  che  nel  ca- 
varla ella  sia  più  tenera,  che  oliando  ella  è stata 
fuori  della  cava  alla  pioggia,  al  ghiaccio  e al  so- 
le; perchè  tutte  questè  'cese  la  fanno  più  dura 
e più  difficile  a lavorarla.  Di  questa  se  ne  veg- 
gono infinite  opere  lavorate,  parte  con  gli  scar- 
pelli, parte  segate,  e parte  con,  ruote  e con  sme- 
rigli consumate  a poco  o poco,  coinè  se  ne  vede 
in  diversi  luoghi  diversamente  più  cose,  cioè 
quadri,  tondi,  ed  altri  pezzi  spianati  per  .far  pa- 
vimenti, e così  statue  per  gli  edificj,  ed  ancora 
grandissimo  numero  di  colonne  e picciole  e gran- 
di, e fontane  con  teste  di  varie  maschere  inta- 
gliate con  grandissima  diligenza.  Y eggonsi  an- 
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conservare  almanco  questa  memoria  degli  arte- 
fici più  celebrati;  poiché  in  tante  decine  di  anni 
non  ho  saputo  vedere  ancora  chi  n’  abbia  fatto 
molto  ricordo.  Conciosiachè  io  fio  piuttosto  vo- 
luto con  queste  rozze  fatiche  mie,  ombreggiando 
gli  egregj  fatti  loro,  render  loro  in  qualche  parte 
l1  obbligo  che  io  tengo  alle  opere  loro,  che  mi 
sono  state  maestre  ad  imparare  quel  tanto  che 
io  so,  che  malignamente  vivendo  in  ozio  esser 
censore  delle  opere  altrui,  accusandole  e ripren- 
dendole come  alcuni  spesso  costumano;  ma  egli 
è oggimai  tempo  di  venire  allo  effetto. 


eora  oggi  sepolture  con  figure  di  basso  e mezzo 
rilievo,  condotte  con  gran  fatica,  come  al  tem- 
pio di  Bacco  fuor  di  Roma,  a S.  Agnesa,  Ja  se- 
poltura che  e1  dicono  di  S.  Costanza  figli  uola  di 
Costantino  Impcradore,  dove  son  dentro  molti 
fanciulli  con  pampani  ed  uve,  che  fanno  fede 
della  difficoltà  eh1  ebbe  chi  la  lavorò  nella  du- 
rezza di  quella  pietra.  Il  medesimo  si  vede  m un 
pilo  a S.  Giovanni  Laterano  vicino  alla  Porla 
sant.à  che  è storiato,  ed  eVvi  dentro  gran  nume- 
ro di  figure.  Ve, desi  ancora  sulla  piazza  della  Ri- 
tonda una  bellissima  cassa  fatta  per  sepoltura,  la 
quale  è lavorata  con  grande  industria  e fatica,  ed 
è per  la  sua  forma  di  grandissima  grazia  e di  som- 
ma bellezza,  e molto  varia  dalFaltre;  ed  in  casa 
di  Egidio  e di  Fabio  Sasso  ne  soleva  essere  una 
figura  a sedere  di  braccia  tre  e mezzo,  condotta 
a1  dì  nostri  con  il  resto  delFaltre  statue  in  casa 
Farnese.  Nel  cortile  àncora  di  casa  la  Valle  so- 
pra una  finestra  una  lupa  molto  eccellente,  e nel 
lor  giardino  i due  prigioni  legati  del  medesimo 
porfido,  i quali  son  quattro  braccia  d’altezza 
Funo,  lavorati  dagli  antichi  con  grandissimo  giu- 
dicio;  i quali  sono  oggi  lodati  straordinariamen- 
te da  tutte  le  persone  eccellenti,  conoscendosi 
la  difficultà  che  hanno  avuto  a condurli  per  la 
durezza  della  pietra.  A1  dì  nostri  non  s’è  mai  con- 
dotto pietre  di  questa  sorte  a perfezione  alcuna, 
per  avere  gli  artefici  nostri  perduto  il  modo  del 
temperare  i ferri,  e così  gli  altri  strumenti  da 
condurle.  Vero  è che  se  ne  va  segando  con  lo 
smeriglio  rocchi  di  colonne  e molti  pezzi  per 
accomodarli  in  ispartimcnti  per  piani,  e così  in 
altri  varj  ornamenti  per  fabbriche,  andandolo 
consumando  a poco  a poco  con  una  s(*ga  di  ra- 
me senza  denti  tirata  dalle  braccia  di  due  uomi- 
ni; la  quale  con  lo  smeriglio  ridotto  in  polvere 
e con  Facqua  che  continuamente  la  tenga  molle, 
finalmente  pur  lo  ricide.  E sebbene  si  sono  in 
diversi  tempi  provati  molti  begli  ingegni  per  tro- 
vare il  modo  di  lavorarlo  che  usarono  gli  anti- 
chi, tutto  è stato  in  vano;  e Leon  Battista  Al- 
berti, il  quale  fu  il  primo  che  cominciasse  a far 
pruova  di  lavorarlo  non  però  in  cose  di  molto 
momento,  non  truovò  fra  molti  che  ne  mise  in 
pruova,  alcuna  tempera  che  facesse  ni  egli  omelie 
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il  sangue  di  becco,  perchè  sebbene  levata  poco 
di  quella  pietra  durissima  nel  lavorarla  e sfavil- 
lava sempre  fuoco,  gli  servi  nondimeno  di  ma- 
niera, che  fece  fare  nella  sòglia  della  porta  prin- 
cipale di  §.  Maria  Novella  di  Fiorenza' le  dicidttò 
lettere  antiche,  che  assai  grandi  e ben  misurate 
si  veggono  dalla  parte  dinanzi  in  un  pezzo  di 
porfido,  le  quali  lettere  dicono  Bernardo  Oricel- 
eario.  E perchè  il  taglio  dello  scarpello  non  gli 
faceva  gli  spigoli,  nè  dava  all’opera  quel  puli- 
mento e quel  fine  che  le  era  necessario,  fece  fa- 
re un  mulinello  a braccia  con  un  manico  a guisa 
di  stidione,  che  agevolmente  si  maneggiava,  ap- 
puntandosi uno  il  detto  manico  al  petto,  e nella 
inginocchiatura  mettendo  le  mani  per  girarlo;  e 
nella  punta  dove  era  o scarpello  o trapano,  aven- 
do messo  alcune  rotelline  di  rame,  maggiori  e 
minori  secondo  il  bisogno,  quelle  imbrattate  di 
smeriglio,  con  levare  a poco  a poco  e spianare 
facevano  la  pelle  e gli  spigoli,  mentre' con  la 
mano  si  girava  destramente  il  detto  mulinello. 
Ma  con  tutte  queste  diligenze  non  fece  però 
Leon  Battista  altri  lavori;  perchvera  tanto  il 
tempo  che  si  perdeva,  chè  mancando  loro  Pàtir- 
mo  non  si  mise  altramente  mano  a statue,  vasi, 
o altre  cose  sottili.  Altri  poi  che  si  sono  messi  a 
'spianare  pietre  e rappezzar  colonne  col  mede- 
simo segreto,  hanno  fatto  in  questo  modo:  fati- 
nosi per  questo  effetto  alcune  martella  gravi  e 
grosse  con  le  punte  d’acciaio  temperato  fortissi- 
mamente col  sangue  di  becco,  e lavorate  a guisa 
di  punte  di  diamanti,  con  le  quali  picchiando 
minutamente 'in  sul  porfido;  e scantonandolo  a 
poco  a poco  il  meglio  che  si  può,  si  ridùce  pur 
finalmente  ó a tondo  o a piano,  èòmfe  più  aggra- 
da all’artefice,  con  fatica  e tempo  non  picciolo, 
ma  non  già  a forma  di  statue!,  che  di  questo  non 
abbiamo  la  maniera,  e se  gli  dà  il  pulimentò  cpn 

10  smeriglio  e Col  cuòio  slròfipdtidolo,  che  Viene  if 
di  lustro  molto  pulitamente  lavorato  e fi  «itti;  Ed  J 
artcOCéhè  ogni'  giórno  si  vaditio  più  assolfigli’an-  ; 
do  gl’ihgcgni  umani,  è riuove  còse  invéstigàrtdd, 
nondimeno  anco  i moderni  che  in  di vef Si  tempi 
hanno  per  intagliarè  il  porfido  proVato  nuovi 
modi,  divèrse  tempre  ed  acciai  molto  ben  pur- 
gati, hanno,  come  si  disse  di  sopra,  infino  a pochi 
anni  sono  faticato  invano.  E pur  Patinò  r 55:1 
avendo  il  Sig.  Astiatilo  Colonna  donato  a Papa 
Giulio  III  una  tazza  antica  eli  porfido  bellissima 
larga  sette  braticia,  il  Pontefice  per  ornarne  la 
sua  vigna  ordinò,  mancandole  alcuni  pezzi,  che 
la  fòsse  restaurata;  perché  mettendosi  matió  al- 
l’opera e pruovandósi  molte  cose  per  consiglio 
di  Michelagnplo  Buonarroti  e d’altri  eccellentis- 
simi màestri,  dopo  molta  lunghezza  di  tempo  fu 
disperata  P impresa  ,4  massimamente  ' nòti  si  |po- 

■ tendo  àn  modo  ninno  salvare  alcuni  canti  vivi, 
come  il  bisogno  richièdeva.  E Michelagnólo  pur 
avvezzo  alla  durezza  de’  sassi' insieme  con  gli:  al- 
tri se  nc  tolse  giù,  nè  si  fece  altro.  Finahnetifè, 
poiché  ninna  altra  còsa  in  questi  nostri  tempi 
mancava  alia  perfezione  delle  nostre  arti,  che  il 
modo  di  làyoraVè  perfettamente  il  porfido,  aC 
ciocché  nè  anco  questo  si  abbia  a disideraré,  si 
è in  questo  modo  ritrovato.  Avendo  l’anno  1 555 

11  sig.  Duca  Cosimo  condotto  dal  suo  palazzo  e 
giardino  de’  Pitti  una  bellissima  acqua  nel  cor- 
tile del  suo  principale  palazzo  di  Firenze,  per 
farvi  una  fonte  di  straordinaria  bellezza,  trovati 
fra  i suoi  rottami  alcuni  pezzi  di  porfido  assai 
grandi,  ordinò  che  di  quelli  si  facesse  una  tazza 
col  suo  piede  per  la  detta  fonte;  e per  agevolar 
al  maestro  il  modo  di  lavorar  il  porfido,  fece  di 


non  so  che  erbe  stillar  un’acqua  di  tanta  virtù, 
che  spegnendovi  dentro  i ferri  bollenti  fa  loro 
una  tempera  durissima.  Conquesto  segreto  adun- 
que, secondo ’l  disegno  fatto  da  me,  condùsse 
Francesco  dèi  Tadda  intagliai  or  da  Fiesole  la 
tazza  della  detta  fonte,  che  è larga  due  braccia 
e mezzo:  di  diametro,  ed  insieme  il  suo  piede,  in 
quel  modo  che  oggi  ella  si  vede  nel  detto  palaz- 
zo. Il  Tadda,  parendogli  che  il  segreto  datogli 
dal  Duca  fusse  rarissimo,  si  mise  a far  pruova 
d’ intagliar  alcuna  cosa,  e gli  riuscì  così  bene, 
che  in  poco  tempo  ha  fatto  in  tre  ovati  di  mezzo 
rilievo  grandi  quanto  il  naturale  il  ritratto  d’esso 
sig.  Duca  Cosimo,  quello  della  Duchessa  Leono- 
ra, ed  una  testa  di  Gesù  Cristo  con  tanta  pérfe- 
zione,  che  i capelli  e le  barbe  che  sono  difficilis- 
simi nell’  intaglio,  sono  condotti  di  maniera  che 
gli  antichi  non  stanno  punto  meglio.  Di  quéste 
opere  ragionando  il  sig.  Duca  con  Michelagnolo, 
quando  sua  Eccellenza  fu  in  Roma,  non  volea 
créder  il  Buonarroti  che  così  fusse;  perchè  aven- 
do io  d’ordine  del  Duca  mandata  la  testa  dèi 
Cristo  a Roma,  fu  veduta  con  molta  maraviglia 
da  Michelagnolo,  il  quale  la  lodò  assai,  e si  ral- 
legrò molto  di  veder  ne’ tempi  nostri  la  scultura 
arricchita  di  questo  rarissimo  dono  cotanto  inva- 
no insino  a oggi  disiderato.  Ha  finito  ultima- 
mente il  Tadda  la  testa  di  Cosimo  vecchio  de’Me- 
ilici  in  uno  ovato,  come  i detti  di  sopra,  ed  ha 
fatto  e fa  continuamente  molte  altre  somiglianti 
òpere.  Restami  a dire  del  porfido;  che  per  essersi 
oggi  smarrite  lè  cave  di  quello,  è perciò  neces- 
sario servirsi  di  spoglie  e di  frammenti  antichi  e 
di  rocchi  di  colonne  e di  altri  pezzi,  e che  però 
bisogna  a chi  lo  lavora  avvertire  se  ha  avuto  il 
fuòco  ; perciò  che  quando  l’ha  avuto  , Sebbene 
non  perde  in  tutto  il  colore  nè  si  disfa,  manca 
nondimeno  purè  assai  di  quella  vivezza  che  è sua 
pròpria,  e non  piglia  mai  così  bene  il  pulimento, 
Come  quando  non  l’ha  avuto  , e,  che  è peggio, 
quello  che  ha  avuto  il  fuoco  si  schianta  facil- 
ménte quando  si  lavora.  E da  sapere  ancora  , 
quanto  alla  natura  del  porfido,  che  messo  nella 
fornace  noti  . si  cuòce,  e nòn  lascia  interamente 
cuòcer  lepieìrc  che  gli  sono  intornò,  anzi  quanto 
a se  incrudelisce,  come  ne  dimostrano  le  due  co- 
lonne che  i Pisani  l’anno  n 17  donarono  a’Fio- 
rentini  dopo  l’ acquisto  di  Maiorica  , le  quali 
sono  òggi  alla  porta  principale  del  tèmpio  di  S. 
Giovanni,'  non  molto  bene  pulite  e sènza  colore 
per  avere  avuto  il  fudtio^  come  nelle  sue  stòrie 
racconta  Giovanni  Villani. 

Succede  ài  porfido  il  serpentino  , il  quale  è 
pietra  di  color  verde  scuretta  alquanto,  con  al- 
cune crocette  dentro  gjalletté  è lunghe  per  tutta 
la  piètra,  della  quale  nel  medesimo  modo  si  va- 
gliono  gli  artefici  per  far  colonne  e piani  per  pa- 
vimenti per  le  fabbriche;  ma  di  questa  sorte  non 
; s’è  mai  veduto  figure  lavorate,  ma  sì  bene  infi- 
' nito  numerò  di  base  per  le  colonne  e piedi  di  ta- 
vole ed  altri  lavori  più  materiali.  Perchè  questa 
sòrte  di  pietra  si  schianta  ancorché  sia  dura  più 
che’l  porfido  , e riescè  a lavorarla  più  dolce  e 
meli  faticosa  che  il  porfido,  e cavasi  in  Egitto  e 
nella  Grecia,  e la  sua  saldezza  ne’ pezzi,  non  è 
molto  grande.  Conciossiaehè  di  serpentino  non 
si  è mài  veduto  opera  alcuna  in  maggior  pèzzo 
di  braccia  tre  per  ogni  verso,  e sono  state  tavole 
e pezzi  di  pavimenti.  Si  è trovato  ancora  qual- 
che colonna,  ma  non  molto  grossa  nè  larga;  c 
similmente  alcune  maschere  e mensole  lavorate, 
ma  figure  non  mai.  Questa  pietra  si  lavora  nel 
medesimo  modo  clic  ri  lavora  il. porfido. 
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Più  • tenera'  poi  eli  questa  è il  crpotlaccio,  pie- 
tra ohe  si  cava  in  diversi  luoghi  > il  quale  e di 
color  verde  acerbo  o gial}etto,  ed  ha  a entvo  al- 
cune macchie  nere  quadre  piceiqlc  e grandi , e 
-così  bianche  alquanto  grossptto,%  si  veggono  di 
questa  sovte  in  più  lupghi  colonne  grosse  f. -sot- 
tili, c porle  ed  altri  ornamenti,  iqa  pò n figure. 
Di  questa  pietra  è ima  fonte  in  Roma  in  belve- 
dere, cioè  una  nicchiti  in  un  canto  del  giardino, 
dove  sono  le  statue  del  Nilo  e del  Teyere  j la 
qnal  nicchia  fece  far  .papa  Chqpeqte  VII  cpl  di- 
segno di  Michelagnolo  per  qmamepta  dvun  -fipr 
ni  e antico,  acciò  ; in,  questq,  campo:  sfatto  a.  gqjsa 
di : scogli  apparisca  , come  veramente  fa.,,  ipoito 
.hello,'  hit, questa , pietra  si  .-fqnapp,  ancorg,  $pganr 
dola, Tavole,  tondi,. ovati, cdaHre  casp  diodi: .ohe 
in  ^ivimtndi-R  altre  forntopiiineifmtpp  con  j?  al- 
tre piotate  . bellissima  qcpojpptvgpgfu^  .tnolto 
vago  componimento,  Quest»  jpigjia- *1  pulimento 
come  il  porfido  f4  d seypeniinp** ed  ancora,  'si 
sega- come.. P altre  socti  di]  pjetiq, dette  $ •.&<>$*% 
e: se,  nctrqvanp  in  Ro*^ %‘^lflt.i .pcv/zi ..s#tt<^Tqt£ 
nelle,  reme  ohe 'jòpi'oqhwde ! .ycjAgpnp  a,  lime >; 
e,  dello. cose  .antiche; <se,i&0 tsqpq.fal te,  «pepe  m®- 
Dqrlyt  ed  : qltfC;  ' «arti  * dVtf) Amenti  » die 

. fanqq  . (ÌoT;e  elle  si  mettono  ornamento, ; e gf^p; 

dissima  bellezza. ; ' m 

.... Ecpi  un'1. altra  piptyq  chiamala  misefriq  dalla 

(np$qolaivza  di  diverso  pietre  eqngrGte  insipipp 
;e, , latte  ,tnit?.una  dql  tpippp  ,p .'«Ulto 
r.aeqpe-  E d|  questa  sorte  W qp'ttwa  comp^- 
mente  in.  divelli  luoghi,  come  qp’jpu;qjti;4i  Ver 
rqna,  in  quelli  ah  Carrara,  ed  „ip  quei  di  Pfqtp 
ip.  Toserà,  c .peripli |.i.  deli:  Inqumnpja;  pel  oift- 
t. ido  di  Jf.p’ejrze.  Ma  i più  beHp.cdji  migUaddi' 
.spnp:troy«iti  non  lm,nioltq,a  *1..  fiitisto  a JSjbpy-  i 
.terapt  olr  iontuno  da  Eirei^’e.  cinqqp  mfgljq;  e d* 
questi- me  V ha, fatto,  il  Signor  ìfupa, .^osimo,  qt'-l 
urne  tutte  le  staffe  nuove  (lei  palazzp  in  pqpie 
p, camini,  che  sono  riusciti  nmUq  .belli;.  e per  ìjo 
giardino,  de’ Pitti  se.  pc  spiro- dal  mpdeskùo  ÀqqgP 
cavato -.colonne  di  braccia  sette  hedissirpe  -,  ed  io 
resto  mavavislialP  ;eh9  in,  questa,  pietra  si  sfa 

trovata  tanlq  saldezza.  Questa  pietra,  perchè  tie- 
, n.p,crqlh^:f bpUhdnio.  ppliinento,.  e trae 
in  polpe?  dì  -pap.nazzp  rpssigno  mucchiato  di  vene 
biqncho . e giallicce.  i più;  %ii  sopo  nella  Gre- 

cia; e ■neirpgittp,  dove  sono,  molto  più  .duri  che' 
i c di  quesfa  ragion  eli  pietra  sp 

ne  trova,  .^li  tanti  colorii  quanto  la  natura  :lqr 
madre  ^ è di  contipuo  dilettala,  e . diletta  di  con- 
durre a perfezione.  Di  questi  si  fatti  mischi  se 
ne  yeggpno.  ip  Roma,  ne'tewpi  nostri  pp,eyc.  an- 
tiche, e.  moderile,  come  ccdqnjre»,  vasi,  fontane, 
<«yu;qnenli  di  porte,  e diverse  incrostature  per 
.gli  edifici,  e molti  pezzi  ne1  pavimenti*  Se  ne  vede 
diverse  sorti  di  più  colori,  chi  f ira  , al  giallo  ed 
al  rosso,  alcuni  al  bianco  ed  al  nero,  altri  al  bi- 
gio ed  al  bianco  pezzato  di  rosso  e venato  di  più 
èqlpri,  cosi  certi  rossi,  verdi,  neri,  e bianchi  che 
sono  orientali;  e di  q pesta  sorte  di  pietra  n’ha 
un  pilo,  antichissimo  largo,  braccia  quattro,  e mez- 
zo, ih  Signpr  Dioca  al  suo  giardino  de’ Pitti,  che 
è cosa  rarissima,  per  esser,  pome  s1  è dettò,  orien- 
tale di  mischio  bellissimo  e molto  duro  a lavo- 
rarsi. E colali  pietre  sono  t utte  di  speciepiù  dura 
e più  bella  di  colore  e più  fine,  come  nc  fanno 
fede  oggi  due  colonne  di  braccia  dodici  di  altezza 
nella  entrata  di  S.  Pietro  di  Roma,  le  quali  reg- 
gono le  prime  navate,  ed  una  n’è  da  una  banda, 
P altra  dall1  altra.  Di  questa,  sorte , quella  eh1  è 
nc1  monti  di  Verona  è molto  più  tenera  che  Po- 


rientale  infinitamente,  e ne  cavati©  in  questo 
luogo  d1  una  sorte  eh1  è rossiccia,  e tira  in  color 
ceciato,  e queste  sorti,  si  lavorano  tutte  bene  ai 
giorni  nostri  con  le  tempere  e po’ fèrri  siccome 
le  piefre  nostrali,  e se  ne  fa  e finestre  e cofloq-, 
ne,  e fontane -q  pavimenti,  c stipiti  per  le  porte 
p cprnici,.pome  ne  rende  testimoniUnza  laLorm 
bai-dia,,  anzi  tutta  P Italia* 

Trovasi  j un1  altra  sarto  di  pietra  durasi  ma  ipolr 
tD  più  ruvida  e picchiata  di  neri  e biaÙphij  U tal- 
volta di  yqssi,  dal  tiglio  o.  dalla  grana  (li  q*iell4 
comunemente  detta  granito,  della'  quale  si  trova 
nello  Egitto  saldezze  grandissimo d e da  è^grho 
altezza  incredibili,  come  oggi  si  veggonb  in  boy 
ma -negli  obelischi,  agùglie , piramidi,  colonna 
ed  in que1  grandissimi  vasi  de1  bagni»  che  abbiamo 
a jK  Pietro  ip  Vineqlae  ft  §.  Salva-dm-v  del  Lauro 
e a S.  Marco, ;ed  iopoloone  quasi  infinite  ohc.per 
la  dut'e zza  e sodezza  foro  non  hanno  temuto 
fuopomè  fe»ror;  ed  il  téinDo  isfce^sq  ?he<  tntle  hf 
coseea^eìa.a:  terra  non  solamente,  nok  to  lWi  dh 
str^t^qiameppoG  oatiigjatp  loco  il  colo per 
questa  fagioli#  gli  p^izj  Sse  n<?  servavano;  per  che 
no  moDf  scpivioido  in  qnqsfe  agqglie'  noi  earpti- 
tqri/  loro  la , yita . de1  grandi,  ppr;  nvintener 

fa,-  nmmoria  nobiltà  e virtù -di  quelli.  . 

Venfy^ne  4--  Egitto  «iedqs imamente  di  una  altra 
ragf ane,(higio.ilv quid?  tea?  più  in  terdiecio  i neri 
pd  i piodiiati  hianchip  molto  duro,  cqrtamontp, 
ma;  non  sì,  cheinpstt'i  scarpellini  pqr.là  fabbrica 
di,?».  Pietro  non  abbiano;  delle  spogli  e ohe  ham- 
qn  trovato  messe  in  opera,  fatto  si  flve  con  le 
tempere  de1  ferri,  che  pi  sono,  al  presente,  hanno 
ridotto  le  colonne, e PaUre;  cose  a quella  sottir 
gliezza  ch’ha nno  yqlptp,.  e datogli  héUisHilQP 
pulimento  ,cqme  al  porfido.  Di  questo  granito 
higioè  dotata  laitafia  in  molte  parti,  male  mag- 
giori saldezze,  chqjsiiitrovino  snno  neUUsola  dèlr 
PElba,  dove  i Romani  tennero  di . continuo  noh 
mini  a qayar#  infinito  numero  di  questa,  pietra. 
Ih  di  questa  .softe  np  S°no  parte  le  colonne  del 
portico  della  Ritonda,  le  quali  son  molte  belle  e 
di  f gpandez^a  straordinaria,  e /v,cdèH  ehe  nella  car 
va  quando  si  taglja^  è pàù  tenero;  assai  che  quan- 
do, è stato  cavato,  ;echo  vi  si  lavora  con  più  fapir 
,lità.  Vero  è^  che  bisogna  per  la  maggior  parte 
lavorarlo  cpn  martelline  che  abbiano,  la  punta,. 
,corae  quelle  del  porfido,  e nelle  gradine  una 
dentatura  tagliente  dall’ altro  lato.  D1  un  pezzo 
della,  qual  sorte  pietra  che;  epa  staccato  dal  mas- 
so, p1  ha  cavato  il  Duca  Cosini 0 i Uka  tazza  tond<> 
eli  largliezza  di  braccia' dodici  per  ogni  versoi,  ecl 
una  tavola  della  medesima  lunghezza,  per  lo  pa- 
lazzo e giardino  de1  Pitti. 

Cavasi  del  medesimo  Egitto  e di  alcuni  luo- 
ghi di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra  nera 
detta  paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  per- 
chè volendo  saggiar  Poro  s1  arruola  su  quella  pie- 
tra, e si  conosce  il;  colore,  e per  questo  parago- 
nandovi su  , vien  detto  paragone.  Di  questa  è 
un’altra  specie  di  grana  e di  un  altro  colore  per- 
chè non  ha  il  nero  morato  allatto  e non  è gentile,; 
cile  ne  fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle  stìngi 
ed  altri  animali,  come  in  Roma  in  diversi  luoghi 
si  vede,  e di  maggior  saldezza  una  figura  in  Pa- 
rione  d’ uno  ermafrodito  accompagnata  da  uh1  al- 
tra statua  di  porfido  bellissima.  La  qual  pietra 
è dura  a intagliarsi,  qm  è bella  straordinaria- 
mente c piglia  un  lustro  mirabile.  Di  onesta  me- 
desima sorte  se  ne  trova  ancora  in  Toscana 
ne’monti  di  Prato  vicino  a Fiorenza  a dieci  mi- 
glia, e così  ne1  monti  di  Carrara,  della  quale  alle 
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sepolture  moderne  se  ne  veggono  molte  casse  e 
dipositi  per  i morti,  come  nel  Carmine  di  Fio- 
renza alla  cappella  maggiore,  dove  è la  sepoltu- 
ra ili  Piero  Soderini  (sebbene  non  vi  è dentro) 
di  questa  pietra,  ed  un  padiglione  similmente  di 
paragone  di  Prato,  tanto  ben  lavorato  e così  lu- 
strante, che  pare  un  raso  di  seta  e non  un  sasso 
intagliato  e lavorato.  Così  ancora  nella  incrosta- 
tura di  fuori  del  tempio  di  S,.  Maria  del  Fiore 
di  Fiorenza  per  tutto  lo  edifìcio  è un’altra  sorte 
di  marmo  nero  e marmo  rosso,  che  tutto  si  la- 
vora in  un  medesimo  modo. 

Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi  in  Grecia  e in 
tutte  le  parti  d’  Oriente  che  son  bianchi  e gial- 
leggiano e traspaiono  molto,  i quali  erano  ado- 
perati dagli  antichi  per  bagni  e per  stufe  e per 
tutti  que’  luoghi  dove  il  ventò  potesse  offendere 
gli  abitatori,  ed  oggi  se  ne  veggono  ancora  alcu- 
ne finestre  nellatribuna  di  S.  Miniato  a monte, 
luogo  de’ monaci  di  monte  Oliveto  in  su  le  porte 
di  Firenze,,  che  rendono  chiarezza  e non  vento. 
E con  questa  invenzione  riparavano  al  freddo,  e 
facevano  lume  alle  abitazioni  loro,  ha  queste  cave 
medesime  cavavano  altri  marmi  senza  vene  ma 
del  medesimo  colore,  del  quale  eglino  facevano 
le  più  nobili  statue.  Questi  marmi  di  tiglio  e di 
grana  erano  finissimi,  e se  ne  servivano  ancora 
tutti  quelli  che  intagliavano  capitelli,  ornamenti, 
ed  altre  cose  di  marmo  per  F architettura,  e vi 
èran  saldezze  grandissime  di  pezzi  come  appare 
ne’ giganti  di  Montecavallo  di  Roma,  e nel  Nilo 
di  Belvedere,  e in  tutte  le  più  degne  e celebrate 
statue.  E s’i  conoscono  esser  Greche,  oltra  il 
marmo,  alla  maniera  delle  teste  ed  alla  accon- 
ciatura del  capo  ed  ai  nasi  delle  figure,  i quali 
sono  dall’appiccatura  delie  ciglia  alquanto  qua- 
dri fino  alle  nare  ilei  naso:  è questo  si  lavora 
co’ferri  ordinari  e co’trapani,  e se  gli  dk  il  lustre? 
cou  la  pomice  e col  gesso  di  Tripoli,  coi  cuoio 
« stru'ffoli  di  paglia. 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara  nella  Carfa- 
gnana  vicino  ai  monti  di  Luni  molte  sorti  di 
marmi,  come  marmi  neri,  ed  alcuni  che  traggono 
in  bigio,  ed  altri  che  sono  mischiati  di  ro^so,  ed  al- 
cuni altri  che  son  con  vene  bigie,  che  sono  crosta 
sopra  a’marmi  bianchi;  perchè  non  son  purgati 
anzi  offesi  dal  tempo , dall’  acqua  e dalla  terra 
pigliano  quel  colore.  Cavansi  ancora  altre  specie 
di  marmi,  die  son  chiamati  cipollini  e saligni  e 
campanini  e mischiati,  e per  lo  più  una  sorte  di 
marmi  bianchissimi  e lattati,  che  sono  gentili  ed 
in  tutta  perfezione  per  far  le  figure.  E vi  s’è 
trovato  da  cavare  saldezze  grandissime,  e se  n’  e 
cavato  ancora  a’ giorni  nostri  pezzi  di  nove  brac- 
cia per  far  giganti,  e d’ un  medesimo  sasso  ancora 
se  ne  spno  cavati  a’ tempi  nostri  due,  l’uno  fu 
il  David  che  fece  Michelagnolo  Buonarroti,  il 
quale  è alla  porta  del  palazzo  del  Duca  di  Fio- 
renza, e l’altro  l’Èrcole  e Cacco,  che  di  mano 
del  Bandinello  sono  all’altro  lato  della  medesima 
porta.  Un  altro  pezzo  ne  fu  cavato  pochi  anni 
sono  di  braccia  nove,  perchè  il  detto  Baccio  Ban- 
dinello ne  facesse  un  Nettuno  per  la  fonte  clic 
il  Duca  fa  fare  in  piazza.  Ma  essendo  morto  il 
Bandinello,  è stato  dato  poi  all’Ammannato  scul- 
tore, eccellente,  perchè  ne  faccia  similmente  un 
Nettuno.  Ma  di  tutti  questi  marmi  quelli  della 
cava  detta  deb  Folvaccio,  che  è nel  medesimo 
luogo,  sono  eoa  inanco  macchie  e smerigli,  e 
senza  que’ nodi  e noccioli  che  il  più  delle  volte 
sogliono  esser  nella  grandezza  de’marmi,  e recar 
non  piccola  difficultà  a chi  gli  lavora,  e bruttezza 
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nell’opere  finite  che  sono  le  statue.  Si  sono  an- 
cora dalle  cave  di  Serravezza  in  quel  di  Pietra-^, 
santa  avute  colonne  della  medesima  altezza,  come 
si  può  vedere  una  di  molte  che  avevano  a esser 
nella  facciata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  quale  è 
oggi  abbozzata  fuor  della  porta  di  detta  Chiesa, 
dove  l’ altre  sono  parte  alla  cava  rimase  e parte 
alla  marina.  Ma  tornando  alle  cave  di  Pietrasanta, 
dico  che  in  quelle  s’esercitarono  tutti  gli  antichi, 
ed  altri  marmi,  che  questi,  non  adoperarono  per 
fare  .que’ maestri  che  furono  sì  eccellenti  le  Poro 
statue;  esercitandosi  di  continuo- mentre  si  ca- 
vavano le  lor  pietre  per  far  le  loro  statue,  in 
fare  negassi  medesimi  delle  cave  bozze  di  figure; 
come  ancor  oggi  se  ne  veggono  le  vestigia  di 
molte  in  quel  luogo.  Di  questa  sorte  adunque  ca- 
vano oggi  i moderni  le  loro  statue,  e non  solo  per 
il  servizio  della  Italia,  ma  se  ne  manda  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Ispagna,  ed  in  Portogallo; 
come  appare  oggi  per  la  sepoltura  fatta  in  Na- 
poli da  Giovan  da  Nola  scultore  eccellente  a D. 
rietro  di  Toledo  viceré  di  quel  regno;  che  tutti 
i marmi  gli  furon  donati  e condotti  in  Napoli  dal 
Signor  Duca  Cosimo  de’ Medici.  Questa  sorte  di 
marmi  ha  in  sè  saldezze  maggiori  e più  pastose 
e morbide  a lavorarla,  e se  le  dà  bellissimo  puli- 
mento più  che  ad  altra  sorte  di  marmo.  Vero  è 
che  si  viene  tal  volta  a scontrarsi  in  alcune  vene 
domandate  dagli  scultori  smerigli,  i quali  sogliono 
rompere  i ferri.  Questi  marmi  si  abbozzano  con 
una  sorte  di  ferri  chiamati  subbie,  che  hanno  la 
punta  a guisa  di  pali  a facce,  e più  grossi  e sot- 
tili, e di  poi  seguitano  con  scarpelli  detti  calca- 
gnuoli,  i quali  nel  mezzo  del  taglio  hanno  una 
tacca,  , e così  con  più  sottili  di  mano  in  mano 
che  abbiano  più  tacche,  e gl’ intaccano  quando 
sono  armatati  con  un  altro  scarpello.  E questa 
sorte  di  ferri  chiamano  gradine,  perchè  con  esse 
vanno  gradinando  e riducendo  a fine  le  lor  figu- 
re; dove  poi  con  lime  di  ferro  diritte  e torte 
vanno  levando  le*  gradine  che  spn  restate  nel 
marmo;  e così  poi  con  la  pomice  arrotando  a 
poco  a poco  gli  fanno  la  pelle  che  vogliono  ; e 
tutti  gli  strafori  che  fanno,  per  noli  intronare  il 
marmo,  gli  fanno  con  trapani  di  minore  e di  mag- 
gior grandezza,  e di  peso  di  dodici  libbre  l’uno, 
e qualche  volta  venti;  che  di  questi  ne  hanno 
di  più  sorte,  per  far  maggiori  e minori  buche,  e 
gli  servon  questi  per  finire  ogni  sorte  di  lavoro 
e condurlo  a perfezione.  De’marmi  bianchi  venati 
di  bigio  gli  scultori  e gli  architetti  ne  fanno  or- 
namenti per  porte  e colonne  per  diverse  case, 
servonsene  per  pavimenti  e per  incrostatura  nelle 
lor  fabbriche,  e gli  adoperano  a diverse  sorti  di 
cose;  similmente  fanno  di  tutti  i marmi  mischiati. 

I marmi  cipollini  sono  un’altra  specie  di  grana 
e colore  differente,  e di  questa  sorte  n’ è ancora 
altrove  che  a Carrara;  e questi  il  più  pendono 
in  verdiccio,  e son  pieni  di  vene,  che  servono  per 
diverse  cose  e non  per  figure.  Quelli  che  gli  «cul- 
tori chiamano  saligni,  che  tengono  di  congela- 
zione di  pietra,  per  esservi  que’ lustri  ch’appari- 
scono nel  sale  e traspaiono  alquanto,  è fatica  assai 
a farne  le  figure,  perchè  hanno  la  grana  della 
pietra  ruvida  e grossa,  e perchè  nc’jtempi  umidi 
bocciano  acqua  di  continuo,  ovvero  sudano.  Quelli 
che  si  dimandano  Campanini  son  quella  sorte  di 
marmi  che  suonano  quando  si  lavorano,  ed  hanno 
un  certo  suono  più  acuto  degli  altri;  questi  son 
duri  e si  schiantano  più  facilmente  che  l’ altre 
sorti  suddette,  e si. cavano  a Pietrasanta,  A Sera- 
yezzs  ancora  in  più  luoghi  ed  a Campiglia  si  cur 
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vano  alcuni  marmi,  elio  sono  por  la  maggior  parte 
buonissimi  por  lavoro  di  quadro,  e ragionevoli 
ancora  alcuna  volta  por  statue;  ed  in  quel  dì  Pisa 
al  monto  a S.  Giuliano  si  cava  similmente  una 
sorte  di  marmo  bianco  «dio  tiene  d’alberese,  e di 
questi  è incrostato  di  fuori  il  Duomo  ed  il  Cam- 
posanto di  Pisa,  oltre  a molti  altri  ornamenti  che 
sì  veggono  in  quella  città  fatti  del  medesimo.  E 
porcile  già  si  conducevano  i detti  marmi  del 
monte  aS.  Giuliano  in  Pisa  con  qualche  incomo- 
do e spesa,  oggi  avendo  il  Duca  Cosiino,  così  per 
sanare  il  paese  come  per  agevolare  il  condurre 
i delti  marmi  ed  altre  pietre  che  si  cavano  da 
queànon ti. messo  in  canale  diritto  il  Rumo  d’Osoli 
ed  alile  molle  acque  che  sorgeano  in  que’ piani 
culi  danno  del  paese,  si  potranno  agevolmente 
per  lo  detto  canale  condurre  i marmi  o lavorati 

0 in  altro  modo  con  picciolissima  spesa,  e cori 
grandissimo  utile  di  quella  cìllà,  clic  è poco  me- 
no che  tornala  nella  pristina  grandezza,  mercè 
di  i ilelfo  Signor  DucaCosiino  clic  non  ha  cura  che 
maggiormente  lo  prema  che  d’  aggrandire  e rifar 
quella  l illà,  che  era  assai  mal  condotta  innanzi 
che  ne  lusso  sua  Eccellenza  Signore. 

Cavasi  un'altra  sorte  di  pietra  chiamata  Tre- 
v eriino,  il  quale  serve  molto  per  edificare  e fare 
ancora  intagli  di  diverse  ragioni,  che  per  Italia 
in  molti  luoghi  se  ne  và  cavando,  come  in  quel 
di  Lucca  ed  a Pisa  ed  in  quel  di  Siena  da  diverse 
bande  ; ma  le  maggiori  saldezze  eie  migliori  pie- 
tre, cioè  quelle  che  son  più  gentili,  si  cavano  in 
sul  fiume  del  Teverone  a Tivoli,  che  c tutta  spe- 
cie di  congelazione  d’acque  e di  terra,  clic  per 
la  crudezza  e freddezza  sua  non  solo  congela  e 
pel  l itica  la  terra,  ma  i ceppi,  i rami  e le  fronde 
degli  alberi.  E per  l'acqua  che  riman  dentronon 
si  potendo  finire  di  asciugare,  quando  elle  son 
sotto  l’acqua,  vi  rimangono  i pori  della  pietra 
cavati,  che  pare  spugnosa  e bucherai iccia egual- 
mente ili  dentro  e di  fuori.  Gli  antichi  di  questa 
sorte  di  pietra  fecero  le  più  mirabili  fabbriche  ed 
edifiej  che  facessero, come  sono  i Golisei  e l’Era- 
rio da’  Ss.  Cosimo  e Damiano,  e molli  altri  edifi- 
rj,  e ne  mettevano  ne’  fondamenti  delle  lor  fab- 
bi  i<  he  infinito  numero,  e lavorandoli  nonfuron 
molto  curiosi  di  farli  finire,  ma  se  ne  servivano 
Misuramento:  e questo  forsé  facevano,  perchè 
hanno  in  sé  una  certa  grandezza  c superbia.  Ma 
uc’ giorni  nostri  s’è  trovato  chi  gli  ha  lavorati 
sqllili.ssimamentc,  come  si  vide  già  in  quel  tem- 
pio tondo  che  cominciarono  e non  finirono,  salvo 
che  tutto  il  basamento,  in  sulla  piazza  di  S.  Lui- 
gi i Francesi  in  Roma,  il  quale  fu  condotto  da 
un  Francese  chiamato  maestro  Gian,  che  studiò 

1 arte  ili-ilo  intaglio  in  Roma,  e divenne  tanto  ra- 
ro. che  fece  il  principio  di  questa  opera,  la  quale 
poli  va  slare  al  paragone  di  quante  cose  eccel- 
lenti antiche  e moderne  che  si  sian  viste  d’inta- 
glio di  tal  pietra,  per  avere  straforato  sfere  di 
astrologò  ed  alcune  salamandre  nel  fuoco  im- 
prese reali,  ed  in  altre  libri  aperti  con  le  carte, 
lavorali  con  diligenza  trofei  e maschere,  le  quali 
i rodono  dove  sono  testimonio  della  eccellenza  e 
l»oiita  da  poter  lavorarsi  questa  pietra  simile  al 
inal  ino,  ancorché  sia  rustica.  E reca  in  sé  una 
grazia  per  tulio,  vedendo  quella  spugnosità 
de  buoni  unitamente  che  fa  bel  vedere.  Il  qual 
principio  di  tempio,  essendo  imperfetto  fu  levato 
dall,*  nazione  francese,  e le  dette  pietre  cd  altri 
htvoii  di  quello  posti  nella  facciata  della  chiesa 
•li  S.  Luigi,  c parte  in  alcune  cappelle,  dove 
oiuunu  raoltp  bene  accomodate  e riescono  belìis- 


siine.  Questa  sorte  di  pietra  e buonissima  per 
le  muraglie,  avendo  sotto  squadratola  o scorni- 
ciata; perchè  si  pilo  incrostarla  di  stucco,  con  co- 
prirla con  esso,  ed  ip tagliarvi  ciò  ch’altri  vuole; 
come  fecero  gli  antichi  nell’  entrate  pubbliche 
del  Coliseo  ed  in  molti  altri  luoghi,  e come  ha 
fatto  a’  giorni  nostri  Antonio  da  S.  Gallo  nella 
sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla  cappella, 
dove  ha  incrostato  di  trevertini  con  stucco  con 
varj  intagli  eccellentissimamente.  Ma  più  d’ogni 
altro  maestro  ha  nobilitata  questa  pietra  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  nell’ornamento  del  cori  ile  di 
casa  Farnese,  avendovi  con  maraviglioso  giudi- 
zio fatt  o d’  essa  pietra  far  finestre,  maschere, 
mensole,  e tante  altare  simili  bizzarrie,  lavorate 
tutte  come  si  fa  il  marmo,  che  non  si  può  ve- 
der alcuno  altro  simile  ornamento  più  bello.  E 
se  queste  cose  son  rare,  è stupendissimo  il  cor- 
nicione maggiore  del  medesimo  palazzo  nella 
facciata  dinanzi,  non  si  potendo  alcuna  cosa  nè 
più  bella  nè  più  magnifica  disiderare.  Della  me- 
desima pietra  ha  fatto  similmente  Miche) agnolo 
nel  di  fuori  della  fabbrica  di  S.  Pietro  certi  taber- 
nacoli grandi,  e rientrala  romice  che  gira  intorno 
alla  tribuna  con  tanta  pulitezza,  chenon  si  scor- 
gendo in  alcun  luogo  le  commettiture,  può  cono- 
scer ognuno  agevolmente  quanto  possiamo  ser- 
virci di  questa  sorte  pietra.  Ma  quello  che  trapassa 
ogni  maraviglia  è,  che  avendo  fatto  di  questa 
pietra  la  volta  d’ una  delle  tre  tribune  del  mede- 
simo S.  Pietro,  sono  commessi  i pezzi  di  maniera, 
ohe  non  solo  viene  collegata  benissimo  la  fab- 
brica con  varie  sorti  di  cpmmettiture,  ma  pare 
a vederla  da  terra  tutta  lavorata  d’  un  pezzo. 
Eroi  un’altra  sorte  di  pietre  che  tendono  altie- 
ro, e non  servono  agli  are  li  iteti  ori  se  non  a la- 
stricare tetti.  Queste  sorm  lastre  sol  tifi  prodotte 
a suolo  a suolo  dal  tempo  e dalla  natura  per 
servizio  degli  uomini,  che  ne  fanno  ancora  pile, 
murandole  talmente  insieme,  che  elle  commet- 
tine 1’  una  nell’  altra,  e le  empiono  d’  olio  se- 
condo la  capacità  de’ corpi  di  quelle  e sicurissi-  • 
inamente  ve  lo  conservano.  Naseonoqueste  nella 
riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto  Lavagna,  g 
se  ne  cavano  pezzi  lunghi  dieci  braccia;  c i pit- 
tori se  ne  servono  a lavorarvi  su  le  pii  ture  a 
olio;  perchè  elle  vi  si  conservano  su  molto  più 
lungamente  che  nelle  altre  cose,  come  al  suo 
luogo  si  ragionerà  ne’ capitoli  della  pittura.  Av- 
viene questo  medesimo  della  pietra  detta  piper- 
no,  da  molti  detta  peperigno;  pietra  nericcia  c 
spugnosa  come  il  travertino,  la  quale  si  cava, 
per  la  Campagna  di  Roma,  e se  ne  fanno  stipiti 
di  finestre  e porte  in  diversi  luoghi,  come  a Na- 
poli ed  in  Roma;  e serve  ella  àncora  a’ pittori  a 
lavorarvi  su  a olio,  come  al  suo  luogo  racconte- 
remo. E questa  pietra  validissima,  ed  ha  anzi 
dell’arsiccio  che  no.  Cavasi  ancora  in  Istria  una 
pietra  bianca  livida,  la  quale  molto  agevolmente 
si  schianta;  e di  questa  sopra  di  ogni  altra  si 
serve  non  solamente  la  città  di  Vinegia,  ma  tutta 
la  Romagna  ancora,  facendone  tutti  i loro  lavori 
e di  quadro,  e d’intaglio;  e con  sorte  di  slro- 
inenti  e ferri  più  lunghi  che  gli  altri  la  vanno 
lavorando,  massimamente  con  certe  martelline 
andando  secondo  la  falda  della  pietra,  per  essere 
ella  molto  frangibile.  E di  questa  sorte  di  pietra 
ne  ha  messo  in  opera  una  gran  copia  Messer  Ja- 
copo  Sansovino,  il  quale  ha  fatto  in  Vinegia  lo 
edificio  dorico  della  Panattcria,  ed  il  toscano 
alla  Zecca  in  sulla  piazza  di  S.  Marco.  E così 
tutti  i lor  lavori  vanno  facendo  per  quella  cillàj 
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e porto,  finestre,  cappelle,  ed  altri  ornamenti 
che  lòr  viene  comodo  di  fare,  non  ostante' che 
da  Verona  per  ii  fiume  dell1  Àdipe  abbiano  co- 
modità di  condurvi  i mischi  ed  altra  sorte  dipie- 
tre, delle  quali  poché  cose  si  veggono,  per  aver 
pi  u in  uso  questa,  nella  optale  spesso  vi  commet- 
tono dentro  porfidi,  serpentini,  ed  altre  sorte  eli 
Metrò  mischie,  che- .fanno  accompagnate  con  essa 
bellissimo  ornamento.  Questa  pietra'.tienC  d’al- 
berese come  la  pietra  da  calcina  de’  nostri  pae§i, 
e,  coiift*  si  è fletto,  agevolmente  si  schianta.  Re- 
staci la  pietra  seréna,  è la  bigia  eletta  macigno; 
e la  pietra  forte  che  molto  s’  usa  per  Italia  dove 
son  monti,  e massimamente  in  Toscana,  per  lo 
più  in  Fiorenza  e nel  suo  dominio.  Quella  ch’e- 
glino chiamano  piètra  seréna,  è quella  sorte  che 
trae  in  azzurrigno  ovvero  tinta  di  bigio;  della 
quale  n’è  ad  Arezzo  cave  in  più  luoghi,  a Cor- 
tona, a Volterra,  e per  tutti  gli  Appennini;  c 
ne’ monti  di  Fiesole  è b'èllisema,  per  osservisi 
cavato  saldezze  grandissime  di  pietre,  come  veg- 
liamo in  tutti  gli  eolificj  che  sono  in  Firenze  fatti 
da  Filippo  di  sor  BruneliescÒ,  il  quale  fece  ca- 
var tutte  le  pietre  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Spirito 
ed  altre  infinite  che  sono  in  ogni  edificio  per 
quella  città.  Questa  sòrta  di  pietra  è bellissima 
a vedere,  ma  dove,  sia  umidità  e vi  piova  su,  o 
abbia  ghiacciati  addòsso  , si  logora  e si  sfalda-, 
ma  al  coperto  ella  dura  in  infinito.  Ma  molto 
più  durabile  oli  questa  e eli  più  bel  colore  è una 
sorte  di  pietra  azzurrigna,  che  si  domanda  oggi  la 
pietra  del  fossato,  la  quale  quando  si  cava,  il 
primo  filare  è ghiaioso  e grosso,  il  secondo  ména 
nodi  e fessure,  il  terzo  è mirabile,  perchè  è più 
fine.  Dèlia  oprai  pietra  Micheìagnolo  s’è  servito 
nella  libreria  e sagrestia  di  S.  Lorenzo,  per  Papa 
Clemente,  per  esser  gentile  di  grana,  ed  ha  fatto 
condurre  le  cornici,  le  colonne,  eoi  ogni  lavorò 
con  tanti!  diligenza,  che  d’argento  non  restereb- 
be sì  bella.  E questa  piglia  un  pulimento  bellis- 
simo* e non  sijauò  desiderare  in  ojucstò  genere  ì 
cosa  migliore.  E perciò  fu  già  in  Fiorenza  ordi- 
nato per  legge;  elle  di  quésta  pietra  non  si  po- 
tesse adoperare  se  non  in  fare  edifizj  pubblici, 
o con  licenza  di  chi  governasse.  Della  medesima 
n’ha  fatto  assai  mettere  in  opera  il  Duca  Cosi- 
mo, così  nelle  colonne  eoi  ornamenti  della  loggia 
di  mercato  nuovo,  come  nell’opera  dell’udienza 
cominciala  nella  sala  grande  del  palazzo  dal 
Bapdinello,  e nell’altra  che  è a opielfa  dirimpet- 
to; ma  gran  quantità,  più  che  in  alcuno  altro 
luogo  sia  stato  fatto  giammai , n’  ha  fatto  met- 
tere stia  Eccellenza  nella  strada  de’ magistrati 
òhe  fa  condurre  col  disegno  $ol  ordine  oli  Giorgio, 
Vasari  Aretino.  Vuol  questa  sòwlFdi  pietra  il 
medesimo  tempo  a esser  lavorata  che  il  marmo, 
eoi  è tanto  dura,  che  ella  regge  all’acopia  e si  di- 
fende assai  dall’  altre  ingiurie  olel  tempo.  Fuor 
di  quésta ’n’ è un’altra  specie  eh’ è detta  pietra 
serena,  per  tutto  il  monte,  cli’è  più  ruvida  c più 
dura  e non  è tanto  colorita,  che  tiene  oli  specie 
di  nodi  olella  pietra,  la  quale  regge  all’acqua,  al 
ghiaccio,  e se  ne  fa  figure  ed  altri  ornamenti  in- 
tagliati. E oli  questa  n’è  la  Dovizia  figura  di  man 
di  Donatello  in  su  la  colonna  oli  mercato  vecchio 
in  Fiorenza;  così  molte  altre  statue  fatte  ola  per- 
sone eccellenti  non  solo  in  quella  città  ma  per 
il  dominio.  Cavasi  per  oliversi  luoghi  la  pietra1 
forte,  la  qual  regge  all’ acqua*  al  solerai  ghiac- 
cio, e ad  ogni  torménto,  e vuol  tempo  a lavo- 
rarla, ma  si  conduce  molto  bene,  c non  v’ è 
molte  gran  saldezze.  Della  optai  se  n’  è fatto  e 
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per  i Goti  e per  i moderni  i più  belli  cdificj  che 
siano  per  la  Toscana,  corno  si  può  vedere  in 
Fiorenza  nel  ripieno  de’ due  archi  che  fanno  le 
porte  principali  dell’oratorio  d’Orsanmichele,  i 
quali  son  veramente  còse  mirabili  e con  molta 
diligenza  lavorate.  Di  questa  ’meolcsima  pietra 
sonò  similmente  perla  città,  conte  s’  è détto, 
molte  statue  eoi  armi,  come  intorno  alla  fortezza 
eoi  in  altri  luoghi  si  può  vedére;  Questa  ha  il  co- 
lore al Opiafitp  gialliccio  cori  alcune  vene  di  bian- 
co sottilissima  che  le  olanno  grandissima  grazia; 
e così  se  n’è  usato  fare  qualche  statua  ancora, 
dove  abbiano  a essere  fontano,  perchè  reggano 
all’  acqua.  E oli  questa  sorta  di  pietra  è murato 
il  palazzo  ole’Sigriori,  la  Loggia,  Orsanraichele, 
ed  il  oli  dentro  di  tutto  il  corpo  di  S.  Maria  olel 
Fiore,  e così  tutti  i punti  oli  quella  città,  il  pa- 
lazzo de’Pitti,  c optello  degli  Strozzi.  Quésta  vuol 
esser  lavorata  con  le  martelline,  perchè  è più 
soda;'  e così  l’altre  pietre  suddette  vogliono  es- 
ser lavorate  nel  medesimo  modo  che  sì  è detto 
del  infirmo  e dcll’altre  sorti  di  pictré.  Imperò  non 
ostante  le  buone  pietre  e le  tempere  olé’Ferri,  è 
di  necessità  1’  arte  , intelligenza,  e gl udi ciò  di 
coloro  che  le  lavorano;  perchè  è grandissima  dif- 
ferenza negli  artefici,  tenendo  una  misura  mede- 
sima ola  mano  a mano,  in  dar  grazia  e bellezza 
all’opere  che  si  lavorano.  E questo  fa  oliscernere 
e conoscere  la  perfezione  del  fare  da  quelli  che 
sanno  a quei  che  manco  sanno.  Per  consistere 
adunque  tutto  il  buono  e.  la  bellézza  delle  cose 
estremamente  lodate  negli  estremi  olella  perfe- 
zione che  si  dà  alle  cose,  che  tali  son  tenute  da 
coloro  che  intendono,  bisogna  con  ogni  indu- 
stria ingegnarsi  sempre  oli  farle  perfette  e belle 
anzi  bellissime  e perfettissime. 

CAPÌTOLO  II. 

Che  cosa  sia  il  lavoro  di  quadro  semplice , 
e il  lavoro  di  quadro  intagliato. 

Avendo  noi  ragionato  così  in  genere  oli  tutte 
le  pietre,  che  o per  ornamenti  o per  isculture 
servono  agli  artefici  nostri  ne’ loro  bisogni,  eli- 
ciamo ora  che  quando  elle  si  lavorano  per  la 
fabbrica,  tutto  cpiello  dove  si  adopera  la  squa- 
dra e le  seste  clic  ha  cantoni,  si  chiama  lavoro 
di  quadro.  E questo  cognome  deriva  dalle  facce 
e dagli  spigoli  che  son  quadri,  perchè  ogni  or- 
dine di  cornici,  o cosa  che  sia  diritta  ovvero  ri- 
saltata ed  abbia  cantonate,  è opera  che  ha  il  nome 
di  quadro,  e però  volgarmente  si  dice  fra  gli  ar- 
tefici lavoro  di  quadro.  Ma  s’ella  non  resta  così 
pulita,  ma  si  intagli  in  lai  cornici,  fregi,  foglia- 
mi, uovoli,  fusaruoìi,  dentelli,  guscie,  ed  altre 
sorti  d’intagli,  in  que’membri  che  sono  eletti  a 
intagliarsi  dà  chi  le  fa,  ella  si  chiama  opera  di 
quadro  intagliata  ovvero  lavoro  d’ intaglio.  Dì 
questa  sòrte  opra  di  quadro  e d’intaglio  si  fanno 
tutte  le  sorti  ordini  rustico,  dorico,  ionico,  co- 
rinto,  e composto;  e così  se  ne  fece  al  tempo 
de’Goti  il  lavoro  tedesco,  e non  si  può  lavorare 
nessuna  sorta  d’ornamenti,  che  prima  non  si  la- 
vori di  quadro  e poi  d’intaglio,  così  pietre  mi- 
schie e marmi  e d’ogni  sorte  pietra,  così  come 
ancora  di  mattoni,  per  avervi  a incrostar  su  o- 
pera  di  stucco  intagliata;-  similmente  di  legno  di 
noce  e d’albero  e d’bgni  sorte  legno.  Ma  pèrche 
molti  non  sanno  conoscere  lé  differenze  che 
sono  dà  ordine  a ordine,  ragioneremo  distinta- 
meli e nel  capitolo  che  segue  di  ciascuna  inu- 
merà o modo  più  brevemente  che  noi  potremo. 
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CAPITOLO  IH 

Da*  cinque  ordini  iV  architettura , III  ostico , /)o- 

17V0,  Ionico , Corinto,  Composto , e f/ei  lavoro 

Totlesbo. 

Il  lavoro  chiamato  rustico  è più  nano  e di 
più  grossezza  che  tutti  gli  altri  ordini,  per  essere 
il  principio  e fondamento  di  tutti,  e si  fa  nelle 
modanature  delle  cornici  più  semplici,  e per 
conseguenza  più  bello,  così  ne1  capitelli  e base 
come  in  ogni  suo  membro.  I suoi  zoccoli  o pie- 
distalli che  gli  vogliam  chiamare,  dove  posano  le 
■colonne,  sono  quadri  di  proporzione,  còn  l’ave- 
re  da  piè  la  sua  lascia  soda,  e così  un'altra  di 
sopra  che  lo  ricinga  in  cambio  di  cornice.  L’al- 
tezza della  sua  colonna  si  fa  di  sei  teste,  a imita- 
zione di  jicrsone  nane  ed  atte  a regger  peso;  e di 
questa  sorte  se  ne  vede  in  Toscana  molte  loggie 
pulite  ed  alla  rustica  con  bozze  e nicchie  fra  le 
colonne  e srmza,  e cosi  molti  portici  che  gli  co- 
stumarono gli  antichi  nelle  lor  ville;  ed  in  cam- 
pagna se  ne  vede  ancora  molte  sepolture,  come 
n Tivoli  ed  a Pozzuolo.  Servirotìsi  di  questo  or- 
dine gli  antichi  per  porte,  finestre,  ponti,  acqui- 
dotli,  eiarj,  castelli,  torri,  ciocche  da  conservar 
munizione  ed  artiglieria,  e porli  di  mare,  pri- 
gioni. c fortezze,  dove  si  fi  cantonate  a punte  di 
diamanti  ed  a più  farcie  bellissime.  F.  queste  si 
fanno  «partite  in  varj  modi,  cioè  o bozze  piane 
per  non  far  con  esse  scala  alle  muraglie  (perchè 
agevolmente  si  salirebbe  quando  le  bozze  aves- 
simo, come  diciamo  noi,  troppo  aggetto)  o in  al- 
tre maniere,  come  si  vede  in  molti  luoghi  e mas- 
simamente in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi  e 
principale  della  cittadella  maggiore,  che  Ales- 
sandro primo  Duca  di  Fiorenza  fece  fare,  la 
quale  per  rispetto  dell1  impresa  de’ Medici  è fatta 
a punte  di  diamante  odi  palle  schiacciate,  e l’una 
« l’altra  di  .poco  rilievo.  Il  qual  composto  lutto 
«li  palle  e «li  diamanti  uno  allato  all’altro  è mol- 
to liceo  e vario,  e fu  bellissimo  vedere.  E di 
questa  opera  ri’ è mollo  per  le  ville  de’Fioren- 
lini,  portoni,  entrate,  e case  e palazzi  dove  ei 
villeggiano,  che  non  solo  recano  bellezza  <mI  or- 
uauiculo  (infinito  a quel  contado,  ma  utilità  e 
comodo  grandissimo  ai  cittadini.  Ma  molto  più 
<■  dotata  la  ritta  di  fabbriche  stupendissime  fatte 
«h  bozze  «ionie  quella  di  rasa  Medici,  la  facciala 
«lei  palazzo  tic  ritti,  quello  degli  Strozzi,  ed  al- 
tri infiniti.  Questa  sorte  «li  edificj  tanto  quanto 
più  sodi  <•  semplici  si  fanno  e con  buon  disegno, 
tanto  più  maestria  e bellezza  vi  si  conosce  den- 
tro, ed  e necessario  che  questa  sorte  di  fabbrica 
sia  più  eterna  e durabile  di  tutte  l’altre,  avven- 
ga he  sono  L pezzi  delle  pietre  maggiori,  e molto 
migliori  le  commettiture  dove  si  va  collegando 
tutta  la  fabbrica  con  una  pietra  che  lega  l’altra 
t o t ru.  E perchè  elle  son  pulite  e sode  di  mom- 
mi. non  hanno  possanza  i casi  di  fortuna  o del 
tempo  nuocerli  tanto  rigidamente,  quanto  fanno 
alo-  pietre  intagliate  e traforate,  o,  come  dicono 
i nostri,  campate  in  aria  dalla  diligenza  degl'in- 
tagliatori. 

L 01  dine  dorico  fu  il  più  massiccio  ch’avesscr 
i Ore: i e piu  robusto  rii  fortezza  e di  corpo,  e 
molto  più  degli  altri  loro  ordini  collegato  insie- 
me; e non  solo  i Greci,  ma  i Romani  ancora  de- 
'l"r  ' V’H<;  f,i  edificj  a quelite  persone 
cnc  erano  armigeri,  come  imperatori  di  eserciti 
consoli,  pretori;  ma  a gli  Dei  loro  molto  mag- 
giomuitc,  come  a Giove,  Malte,  Ercole  cd  al- 


tri, avendo  sempre  avvertenza  di  distinguere , 
secondo  il  lor  genere,  la  differenza  della  fabbri- 
ca o pulita  o intagliata,  o più  semplice  o più  ric- 
ca, acciocché  si  potesse  conoscere  dagli  altri  il 
grado  e la  deferenza  fra  gì’ imperatori,  o di  chi 
faceva  fabbricare.  E perciò  si  vede  ull’opere  che 
fcciono  gli  antichi  essere  stata  usata  molta  arte 
ne’  componimenti  delle  loro  fabbriche,  e che  le 
modanature  delle  cornici  doriche  hanno  molta 
grazia,  e ne’ membri  unione  e bellezza  grandis- 
sima. E vedesi  ancora  che  la  proporzione  nei 
fusi  delle  colonne  di  questa  ragione  è molto  bene 
intesa,  come  quelle  che  non  essendo  nè  grosse 
grosse  nè  sottili  sottili  hanno  forma  somigliante, 
come  si  dice,  alla  persona  d’Èrcole,  mostrando  una 
certa  sodezza  molto  atta  a regger  il  peso  degli 
architravi,  fregi,  cornici,  ed  il  rimanente  di  tutto 
l’edificio  che  va  sopra.  E perchè  quest’  ordine 
come  più  sicuro  e più  fermo  degli  altri,  è sem- 
pre piaciuto  molto  al  Sig.  Duca  Cosimo,  egli  ha 
voluto  che  la  fabbrica,  che  mi  fa  far  con  gran- 
dissimo ornamento  di  pietra,  per  tredici  magi- 
strati civili  della  sua  città  e dominio  accanto  al 
suo  palazzo  insino  al  fiume  d’Arno,  sia  di  forma 
dorica.  Onde  per  ritornare  in  uso  il  vero  modo 
di  fabbricare,  il  quale  vuole  che  gli  architravi 
spianino  sopra  le  colonne,  levando  via  la  falsità 
di  girare  gli  archi  delle  loggie  sopra  i capitelli, 
nella  facciata  dinanzi  ho  seguitato  il  vero  modo 
che  usarono  gli  antichi,  come  in  questa  fabbrica 
si  vede.  E perchè  questo  modo  di  fare  è stato 
dagli  architetti  passati  fuggito,  perciocché  gli  ar- 
chitravi di  pietra,  che  d’ogni  sorte  si  trovano 
antichi  e moderni,  si  veggono  tutti  o la  mag- 
gior parte  essere  rotti  nel  mezzo,  non  ostante 
eli®  sopra  il  sodo  delle  colonne,  dell’architrave, 
fregio,  e cornice  siano  archi  di  mattoni  piani 
ohe  non  toccano  e non  aggravano,  io  dopo  mol- 
to avere  considerato  il  tut  to,  ho  finalmente  tr<*r 
vato  un  modo  buonissimo  di  mettere  in  uso  il 
vero  modo  di  far  con  sicurezza  degli  architravi 
detti,  che  non  patiscono  in  alcuna  parte,  e ri- 
mane il  tutto  saldo  e sicuro  quanto  più  non  si 
può  desiderare,  siccome  la  sperienza  ne  dimo- 
stra. Il  modo  dunque  è questo  che  «pii  di  sótto 
si  dirà  a beneficio  del  mondo  e degli  artefici. 
Messe  su  le  colonne  e sopra  i capitelli  gli  archi- 
travi, che  si  stringono  nel  mezzo  del  diritto  della 
colonna  l’un  l’altro,  si  fa  un  dado  quadro,  esem- 
pligrazia se  la  colonna  è un  braccio  grossa  e l’aiv 
chi  trave  similmente  largo  ed  alto,  facciasi  simile 
il  dado  del  fregio,  ma  dinanzi  gli  resti  nella  Ric- 
cia un  ottavo  per  la  commettituraa  piombo,  ed 
un  altro  ottavo  o ^più  sia  intaccato  di  dentro  il 
dado  a quartabuono  da  ogni  banda.  Partito  poi 
nell’intercolonnio  il  fregio  in  tre  parti,  le  due 
dalle  bande  si  augnino  a quartabuono  in  contra- 
rio che  riesca  di  dentro,  acciò  si  stringa  nel  da 
do  e serri  a guisa  d’arco;  e dinanzi  la  grossezza 
dell’ottavo  vada  a piombo,  ed  il  simile  faccia  l’al- 
tra parte  di  là  all.  altro!  dado;  e così  s.i  Riccia  so- 
pra ìa  colonna,  che  il  pezzo  del  mezzo  di  detto 
fregio  stringa  di  dentro,  e sia  intaccato  a quar- 
tabuono infino  a mezzo:  l’altra  mezza  sia  squa- 
drata e dritta  e messa  a cassetta,  perche  stringa 
a uso  d’arco  mostrando  di  fuori  essere  murata  di- 
ritta. F acciasi  poi  che  le  pietre  di  detto  fregio  non 
posino  sopra  l’architrave,  e non  s’accostino  un 
dito,  perciocché  facendo  arco  viene  a reggersi  da 
sè  e non  caricar  l’architrave.  Facciasi  poi  dallg 
parte  di  dentro,  per  ripieno  di  detto  fregio,  un 
arco  piano  di  mattoni  alto  quanto  il  fregio,  che 
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jtvinga  fra  4ado«  dado  sopra  le  colonne.  Facciasi: 
di  poi  un  pezzo  .eli  cornicione  largo  .quanto  ilda- 
do  sopra  le  colonne,  ,H  quale  abbia  le  commet- 
titure dinanzi  come  il  fregio  , e (li  dentro  sia 
detta  cornice  come  il  dado  a quartabuono,  usan- 
do diligenza  che  si  faccia  come  il  fregio  la  cor- 
nice di  tre  pezzi,  de’’ quali  due  dalle  bande  strin- 
gano di  dentro  a cassetta  il  pezzo  di  mezzo  della 
cornice  sopra  il  dado  del  fregio.  E avvertasi  che 
il  pezzo  di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale 
a cassetta  in  modo,  che  stringa  i due  pezzi dalle 
bande  e serri  a guisa  d’arco.  Èd  in  questo  modo 
di  fare  può  veder  ciascuno  che  il  fregio  si  regge 
da  sé,  così  la.  cornice,  la  quale  posa  quasi  tutta 
in  sull’arco  di  mattoni.  E così  aiutandosi  ogni 
cosa  da  per  ^è,  non  viene  a regger  l’architrave 
altro  che  il  peso  di  sè  stesso  , senza  pericolo  di 
rompersi  giammai  per  troppo  peso.  E perchè  la 
sporgenza  ne  dimostra  questo  modo  esse, r . sicu- 
rissimo, ho  voluto  fame  particolare  menzione  a 
comodo  e beneficio  universale,  e massimamente 
conoscendosi  ' che  il  mettere  , come  gli  antichi 
fecero,  il  fregio  e la  cornice  sopra  P architrave,, 
fidi  si  rompe  in  ispazio  di  tempore  forse  per  ac- 
cidente di  terremoto  o d’altro,  non  lo  difenden- 
do a bastanza  l’arco  che  si  fa  sopra  il  detto  cor- 
nicione. Ma  girando  archi  sopra  le  cornici  fatte 
in  questa  forma,  incatenandolo  al  solilo  di  ferri, 
assicura  il  tutto  da  ogni  pericolo  e fa  eterna- 
mente durar  l’edifìcio.  Diciamo  adunque  per  tor- 
nala proposito,,  che  questa  sorte  di  lavoro  si 
può  usare  solo  da  sè,  ed  ancora  metterlo  nel  se- 
condo ordine  da  basso  sopra  il  rustico  , ed  al- 
zando mettervi  "sopra  un  altro  ordine  variato, 
come  ionico, o corinto,  o composto,  nella  maniera 
che  mostrarono  gli  antichi  nel  Coliseo  di  Roma, 
nel  quale  ordinatamente  usarono  arte  e giudizio. 
Perchè  avendo  i Romani  trionfato  non  solo  dei 
Greci  ma  di  tutto  il  mondo,  misero  l’opera  com- 
posta in  cima,  per  averla  i Toscani  composta  di 
più  maniere,  e la  misero  sopra  tutte,  come  su- 
periore di  forza,  grazia,  e bellezza,  e come  più 
apparente  dell’  altre,  avendo  a far  corona  al- 
l’edifìcio, che  per  essere  ornata  di  he’ membri  fa 
nell’opera  un  finimento  onoratissimo  e da  non 
desiderarlo  altrimenti.  E per  tornare  al  lavoro 
dorico  , dico  che  la  colonna  si  fa  di  sette  teste 
d’altezza  , ed  il  suo  zoccolo  ha  da  essere  poco 
manco  d’un  quadro  e mezzo  di  altezza,  e larghezza 
un  quadro,  facendogli  poi  sopra  le  sue  cornici 
e di  sotto  la  sua  fascia  col  bastone  e due  piani, 
secondo  che  tratta  Vitruvio,  c la  sua  base  e ca- 
pitello tanto  d’altezza  uria  quanto  l’altra,  com- 
putando del  capitello  dal  collarino  in  su,  la  cor- 
nice sua  eoi  fregio  ,ed  architrave  appiccata,  risal- 
tando a ogni  dirittura  di  colonna  con  que’ canali 
che  gli  chiamano  tigrifi  ordinariairiente , che, 
vengono  partiti  fra  un  risalto  e l’altro  iar  .qua- 
dro, den  trovi  o teste  di  buoi  secche  o trofei  o 
maschere  o larghe  o altre  fantasie.  Serra  1’  ar- 
chitrave risaltando  con  una  lista  i.  risalti,  e da 
piè  .fa  un  pianetto  sottile  tanto,  quanto  tiene  il 
risalto  ; e piè  del  quale  fanno  sei  campanelle  per 
ciascuno,  chiamate  goccio  dagli  antichi.  E se  si 
ha  da  vedere  la  colonna  accanatala  nel  dorico, 
vogliono  essere  venti  facce  in  cambio  de’ Canali, 
e non  rimanere  fra  canale  e canale  altro  che  il 
canto  vivo.  Di  questa  ragione  opera  n’è  in  Roma 
al  foro  boario  eh’  è ricchissima  , e d’  un’  altra 
sorte  le  cornici  e gli  altri  membri  al  teatro  di 
Marcello,  dove  oggi  è la  piazza  Montanara,  nella 
quale  opera  non  si  vede  base.,  e quelle  che  si 


veggono  son  pori n te.  Ed  è opinione  che  gli  an- 
tichi non  le  facessero  , ed  in  quello  scambio  vi 
mettessero  un  dado  tanto  grande,  quanto  tene- 
va la  base.  E di  questo  n’è  il  riscontro  a Roma, 
al  carcere  Tulliano,  dove  son  capitelli  ricchi  di 
membri  più  che  gli  altri  che  si  sian  visti  nel  do- 
rico. Di  questo  ordine  medesimo  n’  ha  fitto  An- 
tonio da  S.  Gallo  il  cortile  di  casa  Farnese  in 
campo  di  Fiore  a Roma,  il  quale  è molto  ornato  , 
e bello;  benché  continuamente  si  veda  di  que- 
sta maniera  ternpj  antichi  e moderni,  e così  pa- 
lazzi, i quali  per  la  sodezza  e collegazione  delle 
pietre  son  durati  e mantenuti  più,  che  non 
hanno  fatto  tutti  gli  altri  edifiej. 

L’ordine  ionico  per  esser  più  svelto  del  dori- 
co fu  tatto  dagli  .antichi  a imitazione  delle  per- 
sone che  sono  fra  il  tenero  ed  il  robusto; e tli que- 
sto rende  testimonio  l’averlo  essi  adoperato  e 
messo  in  opera  ad  Apolline,  a Diana,  e a Bacco, 
e qualche  volta  a Venere.  Il  zoccolo  che  regge  la 
sua  colonna  lo  fanno  alto  un  quadro  e mezzo  ^ 
largo  un  quadro,  e le  cornici  sue,  di  sopra  p di 
sotto  secondo  questo  ordine.  La  sua  colonna  è al- 
ta otto  teste,,  e la  sua  base  è doppia,  con  due  ba- 
stoni, come  la  descrive  Vitruvio  al,  terzo  libro  al 
terzo  capo,  ed  il  suo  capitello  sia  ben  girato  con 
le  sue  volute  o cartocci  o viticci  che  ognuno  se 
gli  chiami,  come  si  vede  al  teatro  di  Marcello  in 
Roma  sopra  l’ordine  dorico;  cosi  la  sua  cornice 
adorna  eli  mensole  e di  dentelli,  ed  il  suo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo.  E volendo  accana- 
lare  le  colonne,  vogliono  esser  il  numero  de’ca- 
nali  ventiquattro  , ma  spartiti  talmente , che.  ci 
resti  fra  l’un  canale  e l’altro  la  quarta  parte  del 
canale  che  serva  per  piano.  Questo  ordine  ha  in 
sè  bellissima  grazia  e leggiadria,  e se  ne  costuma, 
molto  fra  gli  architetti  moderni. 

Il  lavoro  corintp  piacque  universalmente  mol- 
to a’ Romani,  e se  he  dilettarono  tanto  che  e’ fe- 
cero di  questo  ordine  le  più  ornate  ed  ono- 
rate fabbriche  per  lasciar  memoria  di  loro  , 
come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  sul  Te- 
verone,  e le  spoglie  del  tempio  della  Pace  , e 
l’arco  di  Pola,  e quel  del  porto  d’  Ancona:  ma 
molto  più  è bello  il  Panteon,  cioè  la  Ritonda  di 
Roma  , il  quale  è il  più  ricco  e’I  più  ornato  di 
tutti  gli  ordini  detti  di  sopra.  Fassi  il  zoccolo  che 
regge  la,  colonna  di  questa  maniera:  largo  un 
quadro  e due  terzi , e la  cornice  di  sopra  e di 
sotto  a proporzione,  secondo  Vitruvio;  fassi  l’al- 
tezza della  colonna  nove  teste  conia  sua  base  e 
capitello,  il  quale  sarà  d’altezza  tutta  la  grossezza 
della  colonna  da  piè,  e la  sua  base  sarà  la  metà 
di  delta  grossezza  , la  quale  usarono  gli  antichi 
intagliare  in  diversi  modi:  E l’ornamento  del  ca- 
pitello sia  fatto  co’ suoi  vilucchi  e le  sue  foglie, 
secondo  che  scrive  Vitruvio  nel  quarto  libro,  do- 
ve egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  questo  capi- 
tello dalla  sepoltura  d’uria  fanciulla  corinta.  Se- 
guitisi il  suo  architrave  , fregio  e cornice  con. 
le  misure  descritte  da  lui,  tutte  intagliate  con  le 
mensole  ed  uovoli  ed  altre  sorti  d’intagli  sotto  il 
gocciolatoio. Ed  i fregi  di  quest’opera  si  possono 
fare  intagliati  tutti  con  fogliami,  ed  ancora  far- 
ne de’ puliti  ovvero  con  lettere  dentro,  come 
erano  quelle  al  portico  della  Ritonda  di  bronzo 
commesso  nel  marmo.  Sono  i canali  nelle  co- 
lonne di  questa  sorte  a numero  veritisei,  benché 
n’  è di  manco  ancora,  ed  è la  quarta  parie  del 
canale  fra  l’uno  e l’altro  che  resta  piano,  coirie 
benissimo  appare  in  molte  opere  antiche  e mo- 
derne misurate  tfla  quelle. 


VASARI 


R1  ordino  composto,  sobben  Vitruvio  non  no 
ha  fatto  menziono,  non  far, esalo  egli  conto  d'al- 
tro, elio  dell1  opera  dorica.  ìomea,  corinta.  o to- 
scana, tenendo  troppo  licenziosi  coloro,  che  pi- 
gliando di  tutti  quattro  quegli  ordini,  no  faces- 
sero corpi  che  gli  rappresentassero  piuttosto  mo- 
stri che  uomini,  per  averlo  nondimeno  costu- 
mato molto  i Romani  ed  a loro  imitazione  i mo- 
derni. non  mancherò,  acciocché  se  n'abbia  no- 
tizia. di  dichiarare  e formare  il  corpo  di  questa 
proporzione  di  fabbrica  ancora.  Credendo  que- 
sto. che  se  i Greci  ed  i Romani  formarono  que' 
primi  quattro  ordini  e gli  ridussero  a misura  e 
regola  generale,  che  ci  possano  essere  stati  di 
quelli  eh  e 1’  abbiano  fin  qui  fatto  nell'  ordino 
composto,  coni  fio  uendo  da  sé  delle  rose  che  ap- 
portimi molto  più  grazia  che  non  fanno  le  an- 
tiche. K clic  questo  sia  vero,  ne  fanno  fede  l’o- 
poi  e clic  Michelagnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella 
sagrestia  e libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove 

10  porte,  i tabernacoli,  le  base,  le  colonne,  i ca- 
pitelli, le  cornici,  le  mensole,  ed  in  somma  ogni 
altra  cosa  hanno  del  nuovo  o del  composto  da 
Ini,  c nondimeno  sonomaravigliose  non  che  belle. 

11  medesimo,  o maggiormente  dimostrò  lo  stesso 
Michelagnolo  nel  secondo  ordine  del  cortile  di 
casa  Farnese,  e nella  cornice  ancora  che  regge 
di  fuori  il  tetto  di  quel  palazzo.  E ehi  vuol  ve- 
d ■vquaulo  in  questo  modo  di  fare  abbia  mostrato 
la  virtù  di  questo  uomo,  veramente  venuta  dal 
ciclo,  arte,  disegno,  e varia  maniera,  consideri 
quello  che  ha  fatto  nella  fabbrica  di  S.  Pietro 
noi  riunire  insieme  il  corpo  di  quella  macchina, 
c nel  far  tante  sorti  di  varj  e stravaganti  orna- 
menti. tante  belle  modanature  di  cornici,  tanti 
diversi  tabernacoli,  ed  altre  molte  cose  tutte  tro- 
vale da  lui  e fatte  variatamente  dall'  uso  degli 
antichi.  Perchè  niuno  può  negare  che  questo 
nuovo  ordine  composto,  avendo  da  Michelagnolo 
tanta  perfezione  ricevuto,  non  possa  andar  a pa- 
ragone degli  altri.  E di  vero  la  bontà  e virtù  di 
questo  veramente  eccellente  scultore  e pittore 
ni  architetto  ha  fatto  miracoli  dovunque  egli  ha 
posto  mano,  oltre  all'  altre  cose  che  sono  mani- 
feste e chiare  come  la  luce  del  sole,  avendo  siti 
storti  dirizzati  facilmente,  e ridotti  a perfezione 
molti  cdificj  ed  altre  cose  di  cattivissima  forma, 
ricoprendo  con  vaghi  e capricciosi  ornamenti  i 
difetti  dell’arte  e della  natura.  Le  quali  cose  non 
considerando  con  buon  giudicio  e non  le  imi- 
ti mio,  hanno  «'tempi  nostri  certi  architetti  ple- 
bei. presuntuosi,  e senza  disegno  fatto  quasi  a 
caso,  senza  servar  decoro,  arte,  o ordine  nessuno 
tutte  le  cose  loro  mostruose  e peggio  che  le  te- 
desche. Ma  tornando  a proposito,  di  quésto  modo 
di  lavorare  c scorso  1'  uso,  che  già  è nominato 
questo  ordine  da  alcuni  composto,  da  altri  la- 
tino, c per  alcuni  altri  italico.  La  misura  dell’al- 
te/./a  di  questa  colonna  vuole  essere  dieci  teste, 
la  base  sia  per  la  metà  della  grossezza  della  co- 
lonna, e misurata  simile  alla  corintu,  come  ne 
appare  in  Roma  all’arco  di  Tito  Vespasiano.  E 
chi  vorrà  far  canali  in  questa  colonna,  può  fargli 
simili  alla  ionica  o coinè  la  corinta,  o come  sarà 
I animo  di  chi  farà  l'architettura  di  questo  corpo 
che  e.  misto  con  tutti  gli  ordini.  I capitelli  si  pos- 
so» fare  simili  ai  corinti,  salvo  che  vuole  essere 
piu  la  cimasa  del  capitello,  e le  volute  o viticci 
alquanto  più  grandi,  come  si  vede  all'  arco  sud- 
ile! lo.  L architrave  sia  tre  quarti  della  grossezza 
della  colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  restò  pien  di 
mensole  e la  cornice  quanto  1'  architrave , clic 


l'aggetto  la  fa  diventar  maggiore,  come  si  vede 
nell'  ordine  ultimo  del  Coliseo  di  Roma;  ed  in 
dette  mensole  si  possono- far  canali  a uso  di  ti- 
grifi,  e altri  intagli  secondo  il  parere  dell'archi- 
tetto: ed  il  zoccolo  dove  posa  su  la  colonna,  ha 
da  essere  alto  due  quadri,  e così  le  sue  cornici  a 
sua  fantasia  o come  gli  verrà  in  animo  di  farle. 

Usavano  gli  antichi  o per  porte,  o sepolture, 
o altte  specie  d'ornamenti,  in  cambiò  di  colonne 
termini  di  varie  sorti;  chi  una  figura  eh' abbia 
lina  cesta  in  capo  per  capitello,  altri  una  figifrà 
fino  a mezzo,  ed  il  resto  verso  la  base  piramide, 
ovvero  tronconi  d' alberi,  e di  questa  sorte  face- 
vano vergini,  satiri,  putti,  ed  altre  sorti  di  moJ 
stri  o bizzarrie  che  veniva  lor  comodo,  e secondo 
che  nasceva  loro  nella  fantasia  le  mettevano  ir» 
opera. 

Ecci  un'altra  specie  di  lavori  che  si  chiamano 
tedeschi,  i quali  sono  di  ornamenti  e di  propor- 
zione molte  differenti  dagli  antichi,  e da' mo- 
derni; nè  oggi  s'usano  per  gli  eccellenti,  ma  soli 
fuggiti  da  loro  come  mostruosi  e barbari;  man- 
cando ogni  lor  cosa  di  ordine,  che  più  tosto  con- 
fusione o disordine  si  può  chiamare,  avendo  fatto 
nelle  lor  fabbriche,  che  son  tante  che  hanno 
ammorbato  il  inondo,  le  porte  ornate  di  colonne 
sottili  ed  attorte  a uso  di  vite,  le  quali  non  pos- 
sono aver  forza  a reggere  il  peso  di  che  legge- 
rezza si  sia,  e così  per  tutte  le  facce  ed  altri  loro 
ornamenti  Ricevano  una  maledizione  di  labe  ma- 
colini  1'  un  sopra  1'  altro  con  tante  piramidi  e 
punte  e foglie,  ohe  non  eh'  elle  possano  stare, 

fiare  impossibile  eli'  elle  si  possano  reggere;  ecl 
tanno  più  il  modo  da  parer  fatte  di  carta  che  di 
pietre  o di  marmi:  Ed  in  queste  opere  facevano 
tanti  risalti , rotture , mensolone , e viticci , che 
sproporzionavano  quelle  opere  che  facevano,  e 
spesso  con  mettere  cosa  sopra  cosa  andavano  in 
tanta  altezza,  che  là  fine  d'una  porta  toccava  loro 
il  tetto.  Questa  maniera  fu  trovata  da'  Goti,  che 
per  avere  minate  le  fabbriche  antiche,  e morti 
gli  architetti  per  le  guerre,  fecero  dopo  coloro 
che  rimasero  le  fabbriche  di  questa  manièra,  le 
quali  girarono  le  volte  con  quarti  acuti,  e riem- 
pierono tutta  Italia  di  questa  maledizione  di  fab- 
briche, che  per  non  averne  a far  più  s'è  dismesso 
ogni  modo  loro.  Iddio  scampi  ogni  paese  da  \&- 
nir  tal  pensiero  ed  ordine  di  lavori,  che  per  es- 
ser eglino  talmente  difformi  alla  bellezza  delle 
fabbriche  nostre,  meritano  che  non  se  ne  favelli 
più  che  questo.  E però  passiamò  a dire  dèlie 
volte.  ( 

CAPITOLO  IV 

Del  fare  le  volle  di  getto  che  vengano  intagliate; 
quando  si  disarmino ; e dJ  impastar  lo  stucco. 

Quando  le  mura  sono  arrivate  al  termine  che  le 
volte  s'abbiano  a voltare  o di  mattoni  o di  tufi 
o di  spugna,  bisogna  sopra  l' armadura  de' cor- 
renti o piane  voltare  di  tavole  in  cerchio  serra- 
to, che  commettano  secondo  la  forma  dèlia  vola- 
ta o a schifo,  e l'armadura  della  volta  in  quel 
modo  che  si  vuole  con  buonissimi  puntelli  fer- 
mare, che  la  materia  di  sopra  del  peso  'non  la 
sforzi,  e dappoi  saldissimamente  turare  ogni  per- 
tugio nel  mezzo,  ne' cantoni,  e per  tutto  con 
terra,  acciocché  la  mistura  non  còli  sótto  quando 
si  getta.  E cosi  armata,  sopra  quel  pianò  di  ta- 
vole si  fanno  casse  di'  legno  che  in  contrario 
siano  lavorate,  dove  un  cavo  rilievo;'  e così  le 
cornici  ed  i membri  che  far  ci  vogliamo  siano 
in  contrario;  acciocché  quando  la  materia  si 
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getta,  venga  dov’è.  cavo'  di  rilievo,  e dove  è ri- 
lievo cavo  : e cosi  similmente  vogliono  essere 
tutti  i membri  delle  cornici  al  contrario  scorni- 
ciati. Se  si  vuol  fare  pulita  o intagliata,  mede- 
simamente è necessario  aver  forine  di  legno  che 
formino  di  terra  le  cose  intagliate  in  cavo,  e si 
faccian  d’essa  terra  le  piastre  quadre  di  tali  in- 
tagli, e quelle  si  commettano  l una  all’altra  sui 
piani  o gola  o fregi  che  far  si  vogliano  dritto  per 
quella  armadura.  E finita  di  coprir  tutta  degli 
intagli  di  terra  formati  in  cavo  e commessi  già 
di  sopra  detti,  si  debbe  poi  pigliare  la  calce  con 
pozzolana  o rena  vagliata  sottile  stemperata  li- 
quida ed  alquanto  grassa,  e di  quella  fare  egual- 
mente una  incrostatura  per  tutte,  finché  tutte 
le  forme  sian  piene.  Ed  appresso  sopra  co’  mat- 
toni far  la  volta,  alzando  quelli  ed  abbassando, 
secondo  che  la  volta  gira,  e di  continuo  si  con- 
duca con  essi  crescendo,  sino  ch’ella  sia  serrata. 
E finita  tal  cosa,  si  debbe  poi  lasciare  far  presa 
e assodare,  finche  tale  opra  sia  ferma  e secca. 
E dappoi  quando  i puntelli  si  levano  e la  volta 
si  disarma,  facilmente  la  terra  si  leva  e tutta 
l’opera  resta  intagliata  e lavorata,  come  se  di 
stucco  fosse  condotta  $ e quelle  parti  che  non 
son  venute,  si  vanno  con  lo  stucco  ristaurando, 
tupto  che  si  riducano  a fine.  E così  si  sono  con- 
dotte negli  edificj  antichi  tutte  l’opere,  le  quali 
hanno  poi  di  stucco  lavorate  sopra  quelle.  Così 
liannp  ancora  oggi  fatto  i moderni  nelle  volte 
di  S.  Pietro,  e molti  altri  maestri  per  tutta 
Italia. 

Ora  volendo  mostrare  come  lo  stucco  s’im- 
pasti, si  fa  con  un  edificio  in  un  mortaio  di  pie- 
tra pestare  la  scaglia  di  marmo;  né  si  toglie  per 

auell’altro  che  la  calce  che  sia  bianca,  fattoi  o 
i scaglia  di  marmo  o di  travertino,  ed  in  cam- 
bio di  rena  si  piglia  il  marmo  pesto  e si  staccia 
sottilmente  ed  impastasi  con  la  calce,  mettendo 
due  terzi  calce  ecl  un  terzo  marmo  pesto,  e se 
ne  fa  del  più  grosso  e sottile,  secondo  che  si 
vuol  lavorare  grossamente  o sottilmente.  E de- 
gli stucchi  ri  basti  or  questo,  perchè  il  restante 
si  dirà  poi,  dove  si  tratterà  del  mettergli  in  opra 
tra  le  cose  della  scultura..  Alla  quale  prima  che 
noi  passiamo,  diremo  brevemente  delle  fontane 
che  si  fanno  per  le  mura,  e degli  ornamenti  varj 
di  quelle. 

capitolo  v 

Come  di  tarlavi  e di  colature  d'acque  si  condu- 
cono le  fontane  rustiche •;  e come  nello  stucco 
si  murano  le  telline  e le  colature  delle  pie- 
tre cotte. 

Si  come  le  fontane  che  nei  loro  palazzi,  giar- 
dini, ed  altri  luoghi  fecero  gli  ani iclii,  furono  di 
diverse  maniere,  cioè  alcune  isolate  con  tazze  e 
vasi  d’altre  sorte,  altre  allato  alle  mura  'con  nic- 
chie, maschere  o figure  ed  ornamenti  di  cose 
marittime,  apre  poi  per  uso  delle  stufe  più  sem- 
plici e pulite,  ed  altre  finalmente  simili  alle  sal- 
vai ielle  fonti  che  naturalmente  sorgono  nei  bo- 
schi, così  parimente  sono  di  diverse  sorti  quelle 
che  hanno  fatto  e fanno  tuttavia  i moderni,  i 
quali  variandole  sempre  hanno  alle  invenzioni 
degli  antichi  aggiunto  componimenti  di  opera  to- 
scana coperti  di  colature  d’acque  petrificate,  che 
pendono  a guisa  di  radicioni  latti  col  tempo,  di 
alcune  congelazioni  d’esse  acque  ne’ luoghi  dove 
elle  son  crude  e grosse;  come  non  solo  a Tivoli, 
dove  il  fiume  Teverone  petrifica  if  rami  degli 


alberi  ed  ogni  altra  cosà  che  se  gli  pone  innan- 
zi,, facendone  di  queste  gomme  e tartari,  ma  an- 
cora al  lago  di  Piè  di  Lupo  che  le  fa  grandissi- 
me, ed  in  Toscana  al  fiume  d’Elsa,  l’acqua  del 
quale  le  fa  in  modo  chiare,  che  paiono  di  mar- 
mi, di  vitrioli,  e d’allumi.  Ma  bellissime  e biz- 
zarre sopra  tutte  Taltre  si  sono  trovate  dietro 
monte  Morello  pure  in  Toscana,  vicino  otto  mi- 
glia a Fiorenza.  E di  questa  sorta  ha  fatte  fare 
il  Duca  Cosimo  nel  suo  giardino  dell’olmo  a Ca- 
stello gli  ornamenti  rustici  delle  fontane  fatte 
dal  Turibolo  scultore.  Queste  levate  donde  la  na- 
tura l’ha  prodotte  si  vanno  accomodando  nel- 
l’opera che  altri  vuol  fare  con  spranghe  di  fer- 
ro, con  rami  impiombati,  o in  altra  maniera,  e 
s’innestano  nelle  pietre  in  modo  che  sospese 
pendano;  e murando  quelle  addosso  all’opera 
toscana,  si  fa  che  essa  in  qualche  parte  si  vég- 
gia.  Accomodando  poi  fra  esse  cave  di  piombo 
ascose,  e spartiti  per  quelle  i buchi,  versano  zam- 
pilli d’acque,  quando  si  volta  una  chiave  eh’  è 
nel  principio  di  detta  cannella,  e così  si  fanno 
condotti  d’acque  e diversi  zampilli;  dove  poi 
l’acqua  piove  per  le  colature  di  questi  tartari,  e 
colando  fa  dolcezza  nell’udire  e bellezza  nel  ve- 
dere. Se  ne  fa  ancora  d’un’altra  specie  di  grotte 
più  rusticamente  composte,  contraffacendo  le 
fonti  alla  salvatica  in  questa  maniera. 

Pigliansi  sassi  spugnosi,  e commessi  che  sono 
insieme,  si  fa  nascervi  erbe  sopra,  le  quali  con 
ordine  che  paia  disordine  e salvatico,  si  rendon 
molto  naturali  e più  vere.  Altra  ne  fanno  di  stuc- 
co più  pulite  e lisce,  nelle  quali  mescolano  l’uno 
e l’altro,  e mentre  quello  e fresco  mettono  fra 
esso  per  fregi  e spartimenti  gongole,  telline, 
chiocciole  marittime,  tartarughe,  e nicchi  grandi 
e piccioli,  chi  a ritto  e chi  a rovescio.  E di  que- 
sti fanno  vasi  e festoni,  in  che  cotali  telline  fi- 
gurano le  foglie  ed  altre  chiocciole,  ed  i nicchi 
fanno  le  frutte;  e scorze  di  testuggini  d’acqua 
vi  si  pone,  come  si  vede  alla  vigna  che  fece  fare 
Papa  Clemente  VII  quando  ora  cardinale,  a 
piè  di  Monte  Mario  per  consiglio  di  Giovanni 
da  Udine. 

Così  si  , fa  ancora  in  diversi  colori  un  musaico 
rustico  e molto  bello,  pigliando  piccoli  pezzi  di 
colature  e di  mattoni  disfatti  e troppo  cotti  nella 
fornace,  ed  altri  pezzi  di  colature  di  vetri,  che 
vengono  fatte  quando  pel  troppo  fuoco  scoppia- 
no le  padelle  de’ vetri  nella  fornace,  si  fa,  dico, 
murando  i detti  pezzi,  fermandogli  nello  stucco, 
come  s’ è detto  di  sopra,  e facendo  nascere  tra 
essi  coralli  ed  altri  ceppi  marittimi,  i quali  reca- 
no in  sè  grazia  e bellezza  grandissima.  Così  si 
fanno  animali  e figure,  che  si  cuoprono  di  smalti 
in  varj  pezzi  posti  alla  grossa  e con  le  nicchie 
suddette,  le  quali  sono  bizzarra  cosa  a vederle. 
E di  questa  specie  n’è  a Roma  fatte  moderne  di 
molte  fontane,  le  quali  hanno  desto  l’animo 
d’infiniti  a essere  per  tal  diletto  vaghi  di  sì  fatto 
lavoro.  E oggi  similmente  in  uso  un’altra  sorta 
d’ornamento  per  le  fontane,  Gnatico  affatto,  il 
quale  si  fa  in  questo  modo.  Fatta  disoilo  l’ossa- 
tura delle  figure  o d’altro  che  si  voglia  fare  e 
coperta  di  calcina  o di  stucco,  si  ricuopre  il  di 
fuori  a guisa  di  musaico  di  pietre  di  marmo 
bianco  o d’altro  colore  secondo  quello  che  si  ha 
da  fare,  ovvero  di  certe  piccole  pietre  di  -ghiaia 
di  diversi  colori,  e queste,  quando  sono  con  di- 
ligenza lavorate,  hanno  lunga  vita.  E lo  stucco 
con  che  si  murano  e lavorano  queste  cose  è il 
medesimo  che  innanzi  abbiamo  ragionato,  e per 
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la  presa  fatta  con  essa  rimangono  murate.Àque- 
*te  tali  fontane  «li  frombole,  cioè  sassi  di  fiumi 
tondi  e stiacciati,  si  fanno  pavimenti  ramando 
quelli  per  coltello  e a onde  a uso  d*' acque,  che 
fanno  benissimo.  Altri  fanno  alle  più  gentili  pa- 
vimenti di  terracotta  a mattonerai  con  varj  spar- 
limeli! i ed  invetriati  a fuoco  , come  in  vasi  di 
terra  dipinti  di  varj  colori,  e con  fregi  e foglia- 
mi dipinti  ; ma  questa  sorte  di  pavimenti  più 
conviene  alle  stufe  ed  a1  bagni  che  alle  fonti. 

capìtolo  vi 


VASARI 

in  opra:  e facendo  ciò  bellissimo  vedere,  ne  or-  ; 
narono  i tempj  loro  ed  altri  luoghi,  come  veg-  ; 
giamo  oggi  ancora  a Roma  il  tempio  di  Bacco 
ed  altri.  Talché  da  quelli  di  marmo  derivano 
questi  die  si  chiamano  oggi  musàico  di  vetri,  e | 
da  quel  di  vetri  s’è  passato  al  musaico  di  gusci  j 
d’uovo,  e da  questi  al  musaico  del  far  le  figure  I 
e le  storie  di  chiaro  Oscuro  pur  di  commessi  ciré  | 
paiono  dipinte  , come  tratteremo  al.  suo  luogo 
nella  pittura. 


CAPITOLO  VII 


Pel  modo  di  fave  i pavimenti  di  commesso. 

Tutte  le  rose  che  trovar  si  poterono  gli  anti- 
chi ancorché  con  difficoltà,  in  ogni  genere  o le 
ritrovarono  o di  ritrovarle  cercarono  , quelle, 
dico,  che  alla  vista  degli  uomini  vaghezza  e va- 
rirla  indurre  potessero;  trovarono  dunque  fra 
l'altro  cose  belle  i pavimenti  di  pietre  ispartiti 
con  varj  misti  di  porfidi,  serpentini,,  e graniti, 
con  tondi  equadri  o altri  spari  unenti,  onde  s’ im- 
maginarono che  fare  si  potessero  fregi,  fogliami, 
ed  altri  andari  di  disegni  e figure.  Onde  per  po- 
ter meglio  ricevere  l’opera  tal  lavoro  tritavano* 
i marmi,  acciocché  essendo  quelli  minori,  potes- 
sero per  lo  rampo  e piano  con  dssi  rigirare  in 
tondo  e diritto  od  a torto  , secondo  che  veniva 
lor  meglio  , e dal  commettere  insieme  questi 
pezzi  lo  dimandarono  musaico,  e nei  pavimenti 
di  molte  loro  fabbriche  se  ne  servirono  . come 
aurora  veggi  amo  all’  Antoniano  di  Roma  ed  m 
altri  luoghi,  dove  si  vede  il  musaico  lavorato  con 
quadretti  di  marmo  piccoli,  conducendo  foglia- 
mi, maschere,  ed  altre  bizzarrie,  e con  quadri  di 
marmo  Inanelli  ed  altri  quadretti  di  marino  nero 
fecero  il  campo  di  quelli.  Questi  dunque  si  la- 
voravano in  tal  modo:  facevasi  sotto  un  piano 
di  stucco  fresco  di  calce  e di  marmo,  tanto  grosso 
clic  bastasse  per  tenere  in  sé  i pezzi  commessi 
ferinamente,  sinché  fat  to  presa  si  potessero  spia- 
nar di  sopra,  perché  facevano  nel  seccarsi  una 
presa  mirabile  rd  uno  smalto  maraviglioso,  che 
né  l’uso  del  camminare  né  l’acqua  non  gli  of- 
fendeva. Orlde  essendo  questa  opera  in  grandis- 
sima considerazione  venuta , gli  ingegni  loro  si 
misero  a speculare  più  alto,  essendo  facile  a una 
invenzione  trovata  aggiunger  sempre  qual  cosa 
di  bontà.  Perché  fecero  poi  i musaici  di  marmi 
più  lini,  e per  bagni  c per  stufe  i pavimenti  di 
quelli  e con  più  sottile  magistero  e diligenza  quei 
lavoravano  sottilissimamente,  facendovi  pesci 
viri. ili  ed  imitando  la  pittura  con  varie  sorte  di 
colori  atti  a ciò  con  più  specie  di  marmi , me- 
scolando anco  fra  quelli  alcuni  pezzi  triti  di 
quadretti  di  musaico  di  ossidi  pesce,  ch’hanno 
la  pelle  lustra.  E cosi  vivamente  gli  facevano, 
che  l’acqua  postovi  di  sopra  velandoli,  pur  che 
chiara  fosse,  gli  faceva  parere  vivissimi  nei  pa- 
vimenti. come  se  ne  vede  in  Pacione  in  Roma 
in  casa  ri i M.  Egidio  e Fabio  Sasso.  Perchè  pa- 
) i ndo  loro  questa  una  pittura  da  poter  reggere 
all’ acque  ed  ai  venti  e al  sole  per  l’eternità  sua, 
w pensando  che  tale  opera  molto  meglio  di  lon- 
tano che  d’appresso  ritornerebbe  , perchè  così 
non  si  scorgerebbono  i pezzi  che  il  musaico d’ap- 
presso  fa  vedere  , gli  ordinarono  per  ornar  le 
volte  e le  pareti  dei  muri,  dove  tal  cose  si  ave- 
vano a veder  di  lontano.  E perché  lustrassero  e 
dagli  umidi  ed  acque  si  difendessero,  pensarono 
tal  cosa  doversi  fare  di  vetri , e cosi  gli  misero 


Come  sì  ha  a conoscere  uno  edifìcio  propor- 
zionalo bene,  e che  parti  generalmente  se  gli 
convengono. 

Ma  perchè  il  ragionare  delle  cose  particolari 
mi  farebbe  deviar  troppo  dal  mio  proposito,  la- 
sciata questa  minuta  considerazione  agli  scrittori 
dell’architettura,  dirò  solamente  in  universale 
come  si  conoscono  le  buone  fabbriche,  e quello 
che  si  convenga  alla  forma  loro  per  essere  insie- 
me ed  utili  e belle.  Quando  s’arriva  dunque  a 
uno  edificio,  chi  volesse  vedere  s’ egli  èjstato  or- 
dinato da  uno  architettore  eccellente  e quanta 
maestria  egli  ha  avuto,  e sapere  s’egli  ha  saputo 
accomodarsi  al  sito  e alla  volontà  di  chi  1’  ha 
fatto  fabbricare,  egli  ha  a considerare  tutte  que- 
ste parti.  In  prima  se  chi  lo  ha  levato  dal  fonda- 
mento ha  pensato  se  quel  luogo  era  disposto  e 
capace  a ricevere  quella  qualità  e quantità  di 
ordinazione,  cosi  nello  spari imento  delle  stanze 
come  negli  ornamenti  che  perle  mura  -comporta 
quel  sito,  o stretto  o largo,  oalto  o basso;  c se  è 
statò  spartito  con  grazia  e conveniente  misura, 
dispensando  e dando  la  qualità  e quantità  di  co- 
lonne, finestre,  porte,  e riscontri  delle  facce  fuo- 
ri e dentro  nelle  altezze  o grossezze  de’ muri,  ed 
in  tutto  quello  che  c’  intervenga  a luogo  per  luo- 
go. È di  necessità  che  si  distribuiscano  per  lo 
edificio  le  stanze,  ch’abbiano  le  lor  corrispon- 
denze di  porte,  finestre,  cammini,  scale  segrete, 
anticamere,  destri,  scrittoi,  senza  che  vi  si  vegga 
errori,  come  saria  una  sala  grande,  un  portico 
picciolo  o le  stanze  minori,  le  quali  per  esser 
membra  dell’edificio,  è di  necessità  ch’elle  sia- 
no, come  i corpi  umani,  egualmente  ordinate  e 
distribuite  secondo  le  qualità  c varietà  delle  fab- 
briche, come  tempj  tondi,  a otto  facce,  in  sei 
facce,  in  croce,  e quadri,  e gli  ordini  varj  secondo 
chi,  ed  i gradi  in  che  si  trova  chi  le  fa  fabbricare. 
Perciocché  quando  son  disegnati  da  mano  che 
abbia  giudici©,  con  bella  maniera  mostrano  l’ec- 
cellenza dell’artefice  e l’animo  dell’ autor  della 
fabbrica.  Perciò  figureremo,  per  meglio  essere 
intesi,  un  palazzo  qui  di  sotto,  e questo  ne  darà 
lume  agli  altri  edificj,  per  modo  di  poter  cono- 
scere, quando  si  vede,  se  è ben  formato  o no. 
In  prima  chi  considererà  la  facciata  dinanzi,  lo 
vedrà  levato  da  terra,  o in  su  un  ordine  di  scalee 
o di  muricciuoli,  tanto  che  quello  sfogo  lo  faccia 
uscir  di  terra  con  grandezza,  e serva  che  le  cu- 
cine o cantine  sotto  terra  siano  più  vive  «li  lumi 
e più  alte  di  sfogo,  il  che  anco  molto  difende 
l’edificio  da’ terremoti  ed  altri  casi  di  fortuna. 
Bisogna  poi  che  rappresenti  il  corpo  dell’  uomo 
nel  tutto  e nelle  parti  similmente,  e che  per 
avere  egli  a temere  i venti,  Tacque,  c T altre 
cose  della  natura,  egli  sia  fognato  con  ismaltitoi 
clic  tutti  rispondi  no,  a un  centro,  che  porti  via 
tutte  insieme  le  bruttezze  etl  i puzzi  che  gli  pos- 


OPERE 


sano  generare  infermiti.  Per  l’aspetto  suo  primo 
la  facciata  vuole  avere  decoro  e maestà,  ed  es- 
sere compartita  come  la  faccia  dell1  uomo.  La 
orta  da  basso  ed  in  mezzo,  così  come  nella  testa 
a Puorao  la  bocca,  donde  nel  corpo  passa  ogni 
sorte  di  alimento;  le  finestre  per  gli  occhi,  una 
di  qua  e l’altra  di  là,  servando  sempre  parità, 
che  non  si  faccia  se  non  tanto  di  qua  quanto  di 
là  negli  ornamenti  o d’archi,  o colonne,  o pila- 
stri, o nicchie,  o finestre  inginocchiate,  ovvero 
altra  sorte  d’ornamento,  con  le  misure  ed  ordini 
che  già  s’è  ragionato,  o dorici,  o ionici,  o corinti, 
o toscani.  Sia  il  suo  cornicione  che  regge  il  tetto 
fatto  con  proporzione  della  facciata,  secondo 
ch’egli  è grande,  e che  l’acqua  non  bagni  la 
facciata  e chi  sta  nella  strada  a sedere.  Sia  di 
sporto  secondo  la  proporzione  dell’altezza  e della 
larghezza  di  quella  facciata.  Entrando  dentro, 
nel  primo  ricetto  sia  magnifico,  e unitamente 
corrisponda  all’appiccatura  della  gola  ove  si  pas- 
sa, e sia  svelto  e largo,  acciocché  le  strette  o 
de’ cavalli  o d’altre  calche  che  spesso  v’inter- 
vengono, non  facciano  danno  a lor  medesimi 
nell’entrata  o di  feste  o d’altre  allegrezze.  Il  cor- 
tile figurato  per  il  corpo  sia  quadro  ed  uguale, 
ovvero  un  quadro  e mezzo,  come  tutte  le  parti 
del  corpo,  e sia  ordinato  di  porte  e di  parità  di 
stanze  dentro  con  belli  ornamenti.  Vogliono  le 
scale  pubbliche  esser  comode  e dolci  al  salire, 
di  larghezza  spaziose,  e d’altezza  sfogate,  quanto 
pefò  comporta  la  proporzione  de’luoghi.  Voglio- 
no oltre  a ciò  essere  ornate  e copiose  di  lumi,  ed 
almeno  sopra  ogni  pianerottolo  dove  si  volta., 
avere  finestre  o altri  lumi;  ed  insemina  vogliono 
le  scale  in  ogni  sua  parte  avere  del  magnifico, 
attesoché  molti  veggiono  le  scale  e non  il  rima- 
nente della  casa.  E si  può  dire  che  elle  sieno  le 
braccia  e le  gambe  di  oneste  corpo;  onde  sicco- 
me le  braccia  stanno  dagli  lati  cieli’ uomo,  così 
devono  queste  stare  dalie. bande  dell’edificio.  Nè 
lascerò  eli  dire  che  l’altezza  degli  scaglioni  vuole 
essere  un  quinto  almeno,  e ciascuno  scaglione 
largo  due  terzi,  cioè,  come  si  è detto  nelle  scale 
degli  edifizj  pubblici,  e ne  gli  altri  a proporzio- 
ne; perchè  quando  sono  ripide  non  si  possono 
salire  nè  da’  putti  né  da’  vecchi,  e rompono  le 
gambe.  E questo  membro  è più  difficile  a porsi 
nelle  fabbriche,  e per  essere  il  più  frequentato 
che  sia  e più  comune,  avviene  spesso,  che  ppr 
salvar  le  stanze  le  guastiamo.  E bisogna  che  le 
sale  con  le  stanze  di  sotto  facciano  un  apparta- 
mento comune  per  la  state,  e diversamente  le 
camere  per  più  persone?;  e sopra  siano  salotti, 
sale,  e diversi  appartamenti  di  stanze  che  rispon- 
dine sempre  nella  maggiore;  e così  facciano  le 
cucine  e l’ altre  stanze;  che  quando  non  ci  fosse 
quest’ordine,  ed  avesse  il  componimento  spez- 
zato, ed  una  cosa  alta  e l’altra  bassa,  e chi  grande 
e chi  picciola,  rappresenterebbe  uomini  zoppi, 
travolti,  biechi,  o storpiati;  le  quali  opre  fanno 
che  si  riceve  biasimo  e non  lode  alcuna.  Deb- 
bono i componimenti  dove  s’ornano  le  facce  o 
fuori  o dentro,  aver  corrispondenza  nel  seguitar 
gli  ordini  loro  nelle  colonne,  e che  i fusi  di  ([nelle 
non  siano  lunghi  o sottili,  o grossi  o corti,  ser- 
*°mPre  ^ decòro  degli  ordini  suoi  ; he  si 
...  a una  colonna  sottile  capitei  grosso  nè  basi 
simili,  ma  secondo  il  corpo  le  membra,  le  quali 
abbiano  leggiadra  e bella  maniera  e disegno.  E 
queste  cose  son  più  conosciute  da  un  occhio  buo- 
no, il  quale  se  ha  giudicio,  si  può  tenere  il  vero 
compasso  e l’istcssa  misura,  perchè  da  quello 
voi,.  ||.  1 


saranno  lodate  le  cose  e biasimate.  E tanto  basti 
aver  detto  generalmente  dell’architettura,  perchè 
il  parlarne  in  altra  maniera  non  è cosa  da  que- 
sto luogo. 


DELLA  SCULTURA 


CAPITOLO  Vili 

Che  cosa  sìa  la  scultura , e come  siano  fatte  le 
sculture  buone , e che  patti  elle  debbano  avere 
per  essere  tenute  perfette. 

Ija  scultura  è un’arte  che  levando  il  super- 
fluo dalla  materia  suggetta,  la  riduce  a quella 
forma  di  corpo  che  nella  idea  dello  artefice  è di- 
segnata. Ed  è da  considerare  che  tutte  le  figure 
di  qualunque  sorte  si  siano  o intagliate  ne’ marmi 

0 gittate  di  bronzi  o fatte  di  stucco  o di  legno, 
avendo  ad  essere  di  tondo  rilievo,  e che  girando 
intorno  si  abbiano  a vedere  per  ogni  verso,  è di 
necessità  che  a volerle  chiamar  perfette  eli’ ab- 
biano di  molte  parti.  La  prima  è,  che  quando  una 
simil  figura  ci  si  presenta  nel  primo  aspetto  alla 
vista,  ella  rappresenti  e renda  somiglianza  a 
quella  cosa  per  la  quale  ella  è fatta,  o dierà  o 
umile  o bizzarra  o allegra  o malenconica  secon- 
do chi  si  figura,  e che  ella  abbia  corrispondenza 
di  parità  di  membra , cioè  non  abbia  le  gambe 
lunghe,  il  capo  grosso,  le  braccia  corte,  e disfor- 
mi, ma  sia  ben  misurata,  ed  ugualmente  a parte 
a parte  concordata  dal  capo  a’ piedi.  E similmente 
se  ha  la  faccia  di  vecchio,  abbia  le  braccia,  il 
corpo,  le  gambe,  le  mani,  ed  i piedi  di  vecchio  ; 
unitamente  ossuta  per  tutto,  musGulosa,  nervu- 
ta,  e le  vene  poste  a’ luoghi  loro.  E se  ara  la 
faccia  di  giovane,  debbo  parimente  esser  riton- 
da, morbida  e dolce  nell’aria,  e per  tutto  uni- 
tamente concordata.  Se  ella  non  ara  ad  essere 
ignuda,  facciasi  che  i panni  eli’  ella  ara  ad  aver 
addòsso,  non  siano  tanto  triti  eh’  abbiano  del 
secco,  nè  tanto  grossi  che  paiano  sassi;  ma  siano 
con  il  loro  andar  di  pieghe  girati  talmente,  che 
scuoprino  lo  ignudo  di  sotto,  e con  arte  e gra- 
zia talora  lo  mostrino,  e talora  lo  ascondine  sen- 
za alcuna  crudezza  che  offenda  la  figura.  Siano 

1 suoi  capelli  e la  barba  lavorati  con  una  certa 
morbidezza,  svellati  e ricciuti,  che  mostrino  di 
essere  sfilati,  avendoli  data  quella  maggior  piu- 
mosità e grazia  che  può  lo  scarpello,  ancoraché 
gli  scultori  in  questa  parte  non  possino  così  ho 
ne  contraffare  la  natura,  facendo  così  le  ciocche 
de’  capelli  sode  e ricciute,  più  di  maniera  che 
di  imitazione  naturale. 

Ed  ancora  che  le  figure  siano  vestite,  è ne- 
cessario di  fare  i piedi  e le  mani  che  siano  con- 
dotte di  bellezza  e di  bontà  come  l’ altre  parti. 
E per  essere  tutta  la  figura  tonda,  è forza  che  in 
faccia,  in  profilo,  e di  dietro  ella  sia  di  propor- 
zione uguale,  avendo  ella  a ogni  girata  e veduta 
a rappresentarsi  ben  disposta  per  tutto.  E ne- 
cessario adunque  che  ella  abbia  corrispondenza, 
e che  ugualmente  ci  sia  per  tutto  attitudine,  di- 
segno, unione,  gi’azia,  e diligenza;  le  quali  cose 
tutte  insieme  dimostrino  l’ingegno  ed  il  valore 
dell’artefice.  Debbono  le  figure  così  di  rilievo 
come  dipinte,  esser  condotte  più  con  il  giudicio 
che  con  la  mano,  avendo  a stare  in  altezza  dove 
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sia  una  gran  distanza;  perchè  la  ililigcnzfa dell1  ul- 
timo finimento  non  si  vede  da  lontano,  ma  si 
conosce  he  ne  la  bella  forma  delle  braccia  è dellè 
gambe,  ed  il  buon  giudicio  nelle  falde  dc'pànni 
con  poche  pieghe  ; perchè  nella  semplicità  del 
poco  si  mostra  l'acutezza  dell'  ingegno.  E per 
questo  le  figure  di  marmo  o di  bronzo  che  van- 
no un  poco  alte,  vogliono  essere  traforate  ga- 
gliarde, acciocché  il  marmo  che  è bianco,  ed  il 
bronzo  che  hadel  nero,  piglino  ad’ ariadell' oscu- 
rità, e per  quella  apparisca  da  lontano  il  lavoro 
esser  finito,  e d' appresso  si  vegga  lasciato  in 
bozze.  La  quale  avvertenza  ebbero  grandemente 
gli  antichi,  come  nelle  lor  figure  tondeedimez- 
zo  rilievo  che  negli  archi  enclle  colonne  veggia- 
mo  di  Roma,  le  quali  mostrano  ancora  quel  gran 
giudicio  eli' essi  ebbero:  ed  infra  imodernisi ve- 
de essere  stato  osservato  il  medesimo  grande- 
mente nelle  sue  opere  da  Donatello.  Debbesi 
oltra  di  questo  considerare,  chequandole  statue 
vanno  in  un  luogo  alto,  e che  a basso  non  sia 
molta  distanza  da  potersi  discostare  a giudicarle 
da  lontano,  ma  che  s'abbia  quasi  a star  loro  sot- 
to, che  così  fatte  figure  si  debbon  fare  di  una 
testa  o due  più  d'altezza.  E questo  si  fa,  perchè 
quelle  figure  che  son  poste  in  alto  si  perdono 
nello  scorto  della  veduta  stando  di  sotto,  e guar- 
dando allo  in  su.  Onde  fciò  che  si  dà  di  accresci- 
mento viene  a consumarsi  nella  grossezza  dello 
scorto,  e tornano  poi  di  proporzione  nel  guar- 
darle, giuste  e non  nane,  ma  con  buonissima 
grazia.  E quando  non  piacesse  far  questo,  si 
potrà  mantenere  le  membra  della  figura  sottilet- 
te e gentili,  che  questo  ancora  torna  quasi  il 
medesimo.  Costumasi  per  molti  artefici  fare  la 
figura  di  nove  teste,  la  quale  vien  partitainotto 
teste  tutta,  eccetto  la  gola,  il  collo,  e l'altezza 
del  piede,  che  con  queste  torna  nove;  perchè 
due  sono  gli  stinchi,  due  dalle  ginocchia  a' mem- 
bri  genitali,  e tre  il  torso  fino  alla  fontanella 
d<  lla  gola,  ed  un'altra  dal  mento  all'ullimo 
della  fronte,  ed  una  ne  fanno  la  gola  e quella 
parte  eh' è dal  dosso  del  piede  alla  pianta,  che 
sono  nove.  Le  braccia  vengono  appiccate  alle 
spalle,  e dalla  fontanella  all'  appiccatura  da 
ogni  banda  è una  testa,  ed  esse  braccia  sino  alla 
appiccatura  delle  mani  sono  tre  teste,  ed  allar- 
gandosi l'uomo  con  le  braccia  apre  appunto  tan- 
to quanto  egli  è alto.  Ma  non  si  debbe  usare  al- 
tra miglior  misura  che  il  giudicio  dell'  occhio, 
il  quale,  sebbene  una  cosa  sarà  benissimo  misu- 
rata, ed  egli  ne  rimanga  offeso,  non  resterà  per 
questo  di  biasimarla.  Però  diciamo,. che  sebbe- 
ne la  misura  è una  retta  moderazione  da  ringran- 
dirc  le  figure  talmente,  che  le  altezze  e le  lar- 
ghezze, servato  l'ordine,  facciano  l'opera  pro- 
porzionata e graziosa,  l'occhio  nondimeno  ha 
poi  ron  il  giudicio  a levare  c ad  aggiugnere  se- 
condo che  vedrà  la  disgrazia  dell' opera,  talmen- 
te' eh'  e'  le  dia  giustamente  proporzione,  grazia, 
disegno,  o perfezione,  acciocché  ella  sia  in  sè 
tutta  lodala  da  ogni  ottimo  giudicio.  E quella 
alatila  fi  figura  che  avrà  queste  parti,  sarà  per- 
etta di  bontà,  di  bellezza,  di  disegno,  e di  gra- 
zi.i.  E I di  figure  chiameremo  tonde,  purché  si 
possano  vedere  tutte:  le  parti  finite,  come  si  vede 
nell' uomo  girandolo  attorno,  e similmente  poi 
1 altre  ohe  da  Queste  dipendono.  Ma  e'  mi  pare 
oramai  tempo  da  venire  alle  cose  più  particolari. 


Dal  fare  ì modelli  di  ceda  e di  terra,  e come  si  I 
cestino,  e come  a proporzione  si  ringrandischi-  \ 
no  poi  nel  marmo;  come  si  subbino  è si  gra- 
dinino e pulisci  tino  e impomicino  e si  lustrino 
ì e si  rendino  finiti. 

Sogliono  gli  scultori  quando  vogliono  lavorare 
una  figura  eli  marmo,  fare  per  quella  un  modedlo, 
olle  così  si  chiama,  cioè  uno  esempio  che  èùna  fi- 
gura di  grandezza  di  mezzo  braccio  o meno  o più,  | 
secondo  elicgli  torna  comodo,  odi  terra  odi  cera 
o di  stueco,  purché  e1  possan  mostrare  iti  quella 
l' attitudine  e la  proporzione  che  ha  da  essere  nel- 
la figura  che  ei  vogliono  fare,  cercando  accomo- 
darsi alla  larghezza  ed  all'altezza  del  sasso  che  j 
hanno  fatto  cavare  per  fartela  dentro.  Ma  per 
mostrarvi  come  la  reta  si  lavora,  diremo  del  la- 
vorar la  cera  e non  la  terra.  Questa  per  renderla 
più  morbida,  vi  si  mette  déntro  un  poco  disevo 
e di  trementina  e di  pece  néra,  delle  quali  cose  il 
sevo  la  fa  più  arrendévole,  e la  trementina,  te- 
gnente in  sè,  e la  pece  le  dà  il  colore  nero,  e le 
fa  una  certa  sodezza  dappoi  eh'  è lavorata  nello 
stare  fatta;  che  ella  diventa  dura.  E chi  volesse  ! 
anco  farla  d'altro  colore,  può  agevolmente,  per- 
chè mettendovi  dentro  terra  rossa,  ovvero  una-  | 
brio  o minio,  la  farà  giuggiolina  o di  somigliante  ! 
colore,  se  verderame,  verde,  ed  il  simile  si  dice  i 
degli  altri  colori.  Ma  è bene  da  avvertire  che  i i 
eletti  colori  vogliono  esser  fatti  in  polvere  e stac-  t 
ciati,  e così  fatti  essere  poi  mescolati  con  lacera 
liquefatta  che  sia.  Fassene  ancora  per  le  cose  j 
piccole,  e per  fare  medaglie,  ritratti,  é storiette,  j 
ed  altre  cose  di  bassorilievo,  della  bianca.  Eque-  j 
sta  si  fa  mescolando  conia  cera  bianca  biacca  in 
polvere,  come  si  è detto  di  sopra.  Non  tacerò 
ancora  che  i moderni  artéfici  hanno  trovato  il 
modo  di  fare  nella  cera  le  mcsticlie  di  tutte  le 
sorti  colori,  onde  nel  fare  ritratti  di  naturale  di 
mezzo  rilievo  fanno  le  carnagioni,  i capelli,  i 
panni  e tutte  l'altre  cose  in  modo  simili  al  tero, 
che  a cotali  figure  non  manca  in  un  certo  mo- 
do, se  non  lo  spirito  e le  parole.  Ma  per  tornare 
al  modo  di  fare  la  erra,  acconcia  questa  mistura 
ed  insieme  fonduta,  fredda  ch'ella  è,  se  ne  fa  i 
pastelli,  i quali  nel  maneggiarli  dalla  caldezza 
delle  mani  si  fanno  come  pasta,  c con  essa  si  crea 
una  figura  a sedere,  ritta,  o come  si  vuole,  la 
quale  abbia  sotto  un'  armadura  per  reggerla  in 
sè  stessa  o di  legni,  o di  fili  d{  ferro  secondo  la 
volontà  dell'artefice,  ed  ancor  si  può  far  coli  essa 
e senza,  come  gli  torna  bene:  ed  a poco  a poco 
col  giudicio  e le  mani  lavorando,  crescendo  la 
materia,  con  i stecchi  d'osso  di  ferrò  o di  legno 
si  spinge  in  dentro  la  cera,  e con  mettere  del- 
l’altra sopra  si  aggiugne  e raffina,  finché  con  le 
dita  si  dà  a questo  modello  l'ultimo  pulimento. 

E finito  rio,  volendo  fare  di  quelli  che  siano  di 
terra,  si  lavora  a similitudine  della  cera,  ma  senza 
armadura  di  sotto  o di  legno  o di  ferro,  perchè 
li  farebbe  fendere  e crepare;  e mentre  clic  quella 
si  lavora,  perchè  non  renda,  con  un  panno  ba- 
gnato si  tien  coperta  fino  che  resta  fatta.  Finiti 
questi  piccioli  modelli  o figure  di  cera  o di  terra, 
si  ordina  di  fare  un  altro  modello  che  abbia  ad 
essere  grande  quanto  quella  stessa  figura  che  si 
cerea  di  fare  di  marmo;  nel  che  fare,  perchè  la 
terra  che  si  lavora  umida  nel  seccarsi  rientra, 
bisogna  méntre  che  ella  si  lavora  fare  a bell'agio 
e rimetterne  su  di  mano  in  mano,  e neH'uUima 
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fine  mescolare  colla  terrai  farina  cotta,  clic  la 
mani  iene  morbida  eleva  quella  secchezza;  e que- 
sta diligenza  fa  che  il  modello  non  rientrando 
rimane  giusto  c;  simile  alla  figura  die  s’ha  da  la- 
vorare ili  marino.  E perché  il  modello  di-  terra 
grande  ai  ubbia  a reggere  in  sé,  e la  terra  non 
abbia  a,  fendersi.  bisogna  pigliare  della  cimatura 
o borra  iclie  scelgami  o.  pelo,  e nella  terra  mc- 
scolare  ! quella,  là  quale  la  rende  in  sé  tegnente 
e nOn  là  lascia  ftuKlerm  Armasi  di  legnai  sotto  e 
di  stoppa  stretta  o fieno  con  lo  spago,,  e si  fa 
Tossa  della  figura  e se  le  fa  fare  quell’attitudine 
che  bisogna,  secondo  fi,  modello  picciolo  diritto 
o a sedere  che  sia,  c cominciando  a coprirla  di 
terra,!  si  conduce  ignuda  lavorandola  io  sino  al 
fine.  La  qual  condotta,  «e sede  vuol  p,oi  far  panni 
addosso  che  siano  so, Itili,  si  piglia  pamioliiio  che 
sia  sottile,  e se  grosso,  grosso,  e;  si  bagna,;  e ba- 
gnato con  la  terra  s’  interra  non  Jiqi  fidamente, 
ma  di  un  loto  che  sia  alquanto  sedei to,  od  at- 
torno alla  figura  si,  va  acconciandolo  clu*  faccia 
quelle  pieghe  ed  ammaccature  che  l’animo  gli 
porge;,  di  che  secco  verni  a indurarsi  e manterrà  ] 
di;  contìnuo  le  pieghe.  In  questo  modo  si  con- 
ducono a dine  i modelli  e di  cera  e di  terra.  Yq- 1 
Laido  ^ingrandirlo  a proporzione  nel  marmo,  hi-  : 
sogna  clic  nella  stessa  pietra  onde  s’ha,  da  cavare  i 
la  figura,  sia  fatta  fare  una  squadra  che  un  dritto 
(vada  in  un  piano  à’  pie  della  figura,  e 1"  altro 
vada  in  alto  le  tenga  sempre  il  ferino  del  piano, 
e cosi  il  dritto  di  sopra:  e Similmente  un’  altra 
squadra  o di  legno  Q d’altra  cosa  sia  al  modello, 
per  via  della  quale  si  piglino  le  misure  da  quella 
del  Inodello,  quanto  sportami  le  gambe  fuora  e 
cosi  le  braccia,  e si.  va  spignoralo  la  figura  in 
dentro  con  queste  misure  riportandole  suj  mar- 
ino dal  modello,  di  maniera  che  misurando  il 
marmo  ed  il  modello  a proporzione,  viene  a le- 
vare della  pietra  con  gli  scarpelli,  e la  figura  a 
poco  a poco  misurata  viene  a uscire  di  quel  sas- 
so, nella  maniera  che  si  caverebbe  d’ una  pila 
d’  acqua  pari  c diritta  una  figura  di  cera,  che  pri- 
ma verrebbe  il  corpo  e la  testa  c le  ginocchia, 
od  a poco  a poco  scoprendosi  ed  in  su  tirandola, 
si  vedrebbe  poi  la  ritondità  di  quella  fin  passato 
il  mezzo,  c in  ultimo  la  ritondità  dell’altra  par- 
te. Perchè  quelli  che  hanno  fretta  a lavorare,  e 
che  bucano  il  sasso  da  principio  e levano  la  pie- 
tra dinanzi  e di  dietro  risolutamente,  non  hanno 
poi  luogo  dove  ritirarsi  bisognandoli;  e di  qui 
nascono  molti  errori  die  sono  nelle  statue,  che 
per  la  voglia  c’  ha  l’artefice  del  vedere  le  figure 
tonde  fuor  del  sasso  a un  tratto,  spesso  se  gii 
scuopre  un  .errore  che  non  può  rimediarvi  se  non 
vi  si  mettono  pezzi  commessi,  come  abbiamo  vi- 
sto costumare  a molti  artefici  moderni;  il  quale 
rattoppamento  è da  ciabattini  e non  da  uomini 
eccellenti  o maestri  rari,  ed  è cosa  vilissima  e 
bru  tta  e di  grandissimo  biasimo.  Sogliono  gli  scul- 
tori nel  fare  le  statue  di  marmo  nel  principio 
loro  abbozzare  le  figure  con  le  subbie,  che  sono 
una  specie  eli  ferri  da  loro  cosi  nominati,  i quali 
sono  appuntati  e grossi,  e andare  levando  e sub- 
biando grossamente  il  loro  sasso,  e poi  con  altri 
ferri  detti  calcagnuoli,  c’  hanno  una  tacca  in 
mezzo  e sono  corti,  andare  quella  ritondando  per 
sino  che  eglino  venghino  a un  ferro  piano  più 
sottile  del  calcagnuolo  che  ha  due  tacche,  ed  è 
chiamato  gradina,  col  quale  vanno  per  tutto  con 
gentilezza  gradinando  la  figura  colla  proporzione 
de’  muscoli  e delle  pieghe  e la  tratteggiano  di 
maniera  per  la  virtù  delle  tacche  o denti  predet- 


ti, che  la  pietra  mostra  grazia  mirabile.  Questo 
fatto,  si  va  levando  le  gradinature  con  un  ferro 
pulito;  e per  dare  perfezione  alla  figura,  volen- 
dole aggiugnere  dolcézza,  morbidezza,  e fiqe,.  si 
va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  Il  simile 
si  fa  con  altre  lime  sottili  e scuffine  diritte  li- 
mando che  resti  piano,  .e  dappoi  con  punte  di 
pomice  si  va  impomiciando  tutta  la  figura,  dan- 
dole quella  carnosità  che  si  vede  nelle  opere  ma- 
ravigliose  della  scultura.  Adoperasi  ancora  il  gesso 
di  Tripoli,  acciocché  l’abbia  lustro  e pulimento^ 
similmente  con  paglia  di  grano  facendo  struffoli 
si  stropiccia,  talché  finite  e lustrate  si  rendono 
agli  occhi  nostri  bellissime. 

' t CAPITOLO  X 

Da’  bassi  e de'  mezzi  rilievi ) la  difficoltà  del.far- 
ifli;  ed  in  che  consista  il  condurgli  a perfe- 
zione. 

Quello  figure  che  gli  scultori  chiamano  mezzi 
rilievi  furono  trovate  già  dagli  antichi  per  fare 
istorie  da  adornare  le  mura  piane,  e se  ne  servi- 
remo nePteatri  c negli  archi  per  le  vit  torie;  perchè 
volendole  fare  tutte  tonde,  non  le  potevano  si- 
tuare, se  non  facevano  primd  una  stanza  ovvero 
una  piazza  che  lésse  piana.  Il  che  volendo  sfug- 
gire,! trovarono  una  specie  che  mezzo  rilievo  no- 
minarono, ed  è da  noi  così  chiamato  ancora,  il 
quale  a similitudine  d’una  pittura  dimostra  pri- 
ma l’intero  delle  figure  principali,  o mézze  ton- 
de o piùr  come  sono;  e le  seconde  occupate 
dalle  prime,  e le  terze  dalle  seconde,  in  quella 
stessa  maniera  che  appariscono  le  persone  vive 
quando  elle  sono , iuguliate  e ristrette  insieme. 
Ili  questa  specie  di  mezzo  rilievo,  per  la  dimi- 
nuzione dell’occhio,  si  fanno  l’ultime  figure  di 
quello  basse,  come  alcune  teste  bassissime,  e così 
i casamenti  ed  i paesi  che  sono  1’  ultima  cosa. 
Questa  specie  di  mezzi  rilievi  da  nessuno  è mai 
stata  meglio  nè  con  più  osservanza  fatta,  nè  più 
proporzionatamente  diminuita  o allontanata  le 
suo  figure  l’una  dall’altra  elle  dagli  antichi,  co- 
rno quelli  che,  imitatori  del  vero  ed  ingegnosi, 
non  hanno  mai  fatto  le  figure  in  tali  storie  che 
abbiano  piano  che  scorti  o fugga;  ma  l’hanno 
fatte  co’  proprj  piedi  che  posino  su  la  cornice 
di  sotto;  dove  alcuni  de’ nostri  moderni  animosi 
più  del  dovere,  hanno  fatto  nelle  storie  loro  di 
mezzo  rilievo  posare  le  prime  figure  nel  piano 
che  è di  basso  rilievo  e sfugge,  e le  figure  di 
mezzo  sul  medesimo,  in  modo  che  stando  così 
non  posano  i piedi  con  quella  sodezza  che  na- 
turalmente doverebbono;  laonde  spesse  volte  si 
vede  le  punte  de’  piè  di  quelle  figure  che  vol- 
tano il  di  dietro,  toccarsi  gli  stinchi  delle  gam- 
be per  lo  sporto  che  è violento.  E di  tali  cose 
se  ne  vede  in  molte  opere  moderne,  ed  ancora 
nelle  porte  di  S.  Giovanni  ed  in  più  luoghi  di 
quella  età.  E per  questo  i mezzi  rilievi  che  han- 
no questa  proprietà  sono  falsi;  perchè,  se  la 
metà  della  figura  si  cava  fuori  del  sasso,  aven- 
done a fare  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono 
avere  regola  dello  sfuggire  e diminuire,  e co’ 
piedi  in  piano,  che  sia  più  innanzi  il  piano  che 
i piedi,  come  fa  l’occhio  e la  regola  nelle  cose 
dipinte;  e conviene  che  elle  si  abbassino  di  ma- 
no in  mano  a proporzione,  tanto  che  vengano 
a rilievo  stiacciato  e basso;  e per  questa  unione 
che  in  ciò  bisogna  c difficile  dar  loro  perfezione 
e condurgli,  attesoché  nel  rilievo  ci  vanno  scorti 


VASARI 


«li  piedi  «>  di  teste,  oh1  è necessario  avero  gran- 
itissimo Ritegno  a volere  iti  ciò  mostrare  il  va- 
lore dello  artefice.  E a tanta  perfezione  si  recano 
in  questo  grado  le  rose  lavorate  di  terra  e di 
cera,  quanto  quelle  di  bronzo  e di  marmo.  Per- 
che in  tutte  Doperò  che  avranno  le  parti  ch’io 
dico,  saranno  i mezzi  rilievi  tenuti  bellissimi,  e 
dagli  artefici  intendenti  sommamente  lodati.  La 
seconda  specie  che  bassi  rilievi  si  chiamano,  so- 
no di  manco  rilievo  assai  che  il  mezzo,  e si  di- 
mostrano almeno  per  la  metà  di  quelli  ohe  noi 
chiamiamo  mezzo  rilievo;  e in  questi  si  può  con 
ragione  fare  il  piano,  i casamenti,  le  prospetti- 
ve, le  scale,  ed  i parsi,  come  veggi  amo  ne1  per- 
gami di  bronzo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze  ed  in 
tutti  i bassi  rilievi  di  Donato,  il  quale  in  questa 
professione  lavorò  veramente  cose  divine  con 
grandissima  osservazione.  E questi  si  rendono 
all’occhio  facili  e senza  errori  o barbarismi,  per- 
chè non  sportano  tanto  in  fuori  che  possano 
dare  causa  di  errori  o di  biasimo.  La  terza  spe- 
zie si  chiamano  bassi  e stiacciati  rilievi,  i quali 
non  hanno  altro  in  sè,  che’l  disegno  della  figura 
con  ammaccato  e stiacciato  rilievo.  Sono  difficili 
assai,  att«*sochè  e’ ci  bisogna  disegno  grande  ed 
invenzione;  avvengachè  questi  sono  faticosi  a 
«largii  grazia  per  amor  de’ contorni,  ed  in  questo 
genere  ancora  Donato  lavorò  meglio  d’ogni  ar- 
tefice con  arte,  disegno,  ed  invenzione.  Di  que- 
sta sorte  se  n’è  visto  ne’  va$i  antichi  aretini  as- 
sai figure,  -maschere,  ed  altre  storie  antiche,  e 
similmente  ne’  cammei  antichi,  e nei  conj  da 
stampare  le  cose  di  bronzo  per  le  medaglie,  e 
similmente  nelle  monete. 

E questo  fecero,  perchè  se  fossero  state  trop- 
po di  rilievo  non  avrebbono  potuto  coniarle,  che 
al  colpo  del  martèllo  non  sarébbono  venute  l’im- 
pronte,  dovendosi  imprimere  i conj  nella  mate- 
ria gittata,  la  quale  quando  è bassa  dura  poca 
fatica  a riempire  i cavi  del  conio.  Di  questa  arte 
vediamo  oggi  molti -artefici  moderni  che  l’hanno 
latta  divinissimamente,  e più  che  essi  antichi, 
come  si  dirà  nelle  vite  loro  pienamente.  Imperò 
chi  conoscerà  ne’ mezzi  rilievi  la  perfezione  delle 
figure  fatte  diminuire  con  osservazione,  e nei 
bassi  la  bontà  del  disegno  per  le  prospettive  ed 
altre  invenzioni,  e negli  stiacciatila  nettezza,  la 
pulitezza,  c la  bella  forma. delle  figure  che  vi  si 
fanno,  gli  farà  eccellentemente  per  queste  parti 
tenere  o lodevoli  o biasimevoli,  ed  insegnerà  co- 
noscerli altrui. 

CAPITOLO  XI 

Conte  si  fanno  i modelli  per  fare  di  brotizo  le 
f igure  m andi  e picciole,  e come  le  forme  per 
buttarle;  come  si  armino  di  ferri,  e come  si 
gettino  di  metallo,  e di  tre  sorti  bronzo ; e co- 
me gittate  si  cesellino  e si  rinettino;  e come 
mainando  pezzi  che  non  fossero  venuti,  s"1  in- 
nestino e commettimi  nel  medesimo  bronzo. 

I ano  gli  artefici  eccellenti,  quando  vogliono 
gittare  o di  metallo  o bronzo  figure  grandi,  fare 
nel  principio  una  statua  di  «terra  tanto  grande 
quanto  quella  clic  c’vogliono  buttare  di  metallo’ 
e la  conducono  di  terra  a quella  perfezione  ch’è 
concessa  dall’arte  e dallo  studio  loro.  Fatto  que- 
sto, che  si  chiama  da  loro  modello,  e condotto  a 
tutta  la  perfezione  dell’arte  c del  saper  loro,  eo- 
ininciano  con  gesso  da  fare  presa  a férmare 
sopra  questo  modello  palle  per  parte,  facendo 


addosso  a quel  modello  i cavi  di  pezzi,  e sopra 
ogni  pezzo  si  fanno  riscontri,  che  un  pezzo  con 
l’altro  si  commettano,  segnandoli  o con  numeri 
o con  alfabeti  o altri  contrassegni,  e che  si  pos- 
sano cavare  e reggere  insieme.  Così  a parte  per 
parte  lo  vanno  formando  e ungendo  con  olio  fra 
gesso  e gesso  dove  le  commettiture  s’hanno  a 
congiugnere;  e cosi  di  pezzo  in  pezzo  la  figura 
si  forma,  e la  testa,  le  braccia,  il  torso,  e le  gam- 
be per  fin  all’ult  ima  cosa  ; di  maniera  che  il  ca- 
vo di  quella  statua,  cioè  la  forma  incavata,  vie- 
ne improntata  nel  cavo  con  tutte  le  parti  ed 
ogni  minima  cosa  che  è nel  modello.  Fatto 
ciò,  quelle  forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  c 
riposare;  poi  pigliano  un  palo  di  ferro  che  sia 
più  lungo  di  tutta  la  figura  che  vogliono  fare  e 
che  si  ha  a gettare,  c sopra  quello  fanno  un'ani- 
ma di  terra,  la  quale  morbidamente  impastan- 
do, vi  mescolano  sterco  di  cavallo  c cimatura,  la 
uale  anima  ha  la  medesima  forma  che  la  figura 
el  modello,  ed  a suolo  a suolo  si  cuoce  per  ca- 
vare la  umidità  della  terra  , e questa  serve  poi 
alla  figura;  perchè  gettando  la  statua  , tutta 
questa  anima  ch’è  soda  vien  vacua  nò  si  riem- 

f>ie  di  bronzo,  che  non  si  potrebbe  muovere  per 
o peso;  così  ingrossano  tanto  e con  pari  misure 
quest’anima,  che  scaldando  e cocendo  i suoli, 
come  è detto  , quella  terra  vien  cotta  bene , e 
così  priva  in  tutto  dell’umido  che  gittandovi 
poi  sopra  il  bronzo , non  può  schizzare  o fare 
nocumento,  come  si  è visto  già  molte  volte  con 
la  morte  de’maestri  e con  la  rovina  di  tutta  l’o- 
pera. Così  vanno  bilicando  questa  anima  e as- 
settando e contrappesando  i pezzi,  finché  la  ri- 
scontrino e riprovino,  tanto  ch’eglino  vengono 
a fare,  che  si  lasci  appunto  la  grossezza  del  me- 
tallo o la  sottilità,  di  che  vuoi  che  la  statua  sia. 

Armano  spesso  quest’anima  per  traverso  con 
perni  di  rame  e con  ferri  che  si  possano  cavare 
e mettere,  per  tenerla  con  sicurtà  e forza  mag- 
giore. Quest’anima  quando  è finita,  nuovamente 
ancora  si  ricuoce  con  fuoco  dolce  , e cavatane 
interamente  l’umidità,  se  pur  vene  fusse  restata 
punto,,  si  lascia  poi  riposare,  e ritornando  a’ cavi 
del  gesso  si  formano  quelli  pezzo  per  pezzo  con 
cera  gialla,  che  sia  stata  in  molle  e sia  incorpo- 
rata con  un  poco  di  trementina  e di  sevo.  Fen- 
dutala dunque  al  fuoco  , la  gettano  a metà  per 
metà  ne’pezzi  di  cavo;  di  maniera  che  l’artefice 
fa  venire  la  cera  sottile  secondo  la  volontà  sua 
per  il  getto,  e tagliati  i pezzi  secondo  che  sono 
i cavi  addosso  all’anima  che  già  di  terra  s’è  fatta, 
gli  commettono  ed  insieme  gli  riscontrano  e in- 
nestano, e con  alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fer- 
mano sopra  l’anima  cotta  i pezzi  della  cera  con- 
fitti da  detti  brocchi,  e così  a pezzo  a pezzo  La 
figura  innestano  e riscontrano,  c la  rendono  del 
tutto  finita.  Fatto  ciò  vanno  levando  tutta  la 
cera  dalle  bave  delle  superfluità  de’ cavi , con- 
ducendola il  più  che  sì  può  a quella  finita  bontà 
e perfezione,  che  si  desidera  che  abbia  il  getto. 
Ed  avanti  che  e’proceda  più  innanzi,  rizza  la  fi- 
gura e considera  diligentemente  se  la  cera  ha 
mancamento  alcuno,  e la  va  racconciando  e riem- 
piendo 0 ribalzando  o abbassando  dove  man- 
casse. Appresso  finita  la  cera  e ferma  la  figura, 
mette  l’artefice  su  due  alario  di  legno  odi  pie- 
tra o di  ferro,  come  un  arrosto,  al  fuoco  la  sua 
figura  con  comodità,  che  ella  si  possa  alzare  e 
abbassare,  e con  cenere  bagnata  appropriata  a 
quell’  uso  con  un  pennello  tutta  la  figura  va 
ricoprendo  che  la  cera  non  si  vegga,  e per  ogni 


cavo  e pertugio  la  veste  bene  <li  questa  materia. 
Dato  la  cenere,  rimette  i perni  a traverso  , che 
passano  la  cera  e T anima,  secondo  che  gli  ha  la- 
sciati nella  figura  $ perciocché  questi  hanno  a 
reggere  l’anima  di  dentro,  e la  cappa  di  fuori , 
che  è la  incrostatura  del  cavo  fra  l’ anima  e la 
cappa  dove  il  bronzo  si  getta.  Armato  ciò,  l’ar- 
tefice comincia  a torre  della  terra  sottile  con  ci- 
matura e sterco  di  cavallo  . come  .dissi,  battuta 
insieme,  e con  diligenza  fa  una  incrostatura  per 
tutto  sottilissima,  e quella  lascia  seccare,  e così 
volta  per  volta  si  fa  l’altra  incrostatura  òon  la- 
sciare seccare  di  continuo,  finché  viene  interrando 
ed  alzando  alla  grossezza  di  mezzo  palmo  il  piu. 
Fatto  ciò,  qu e1  ferri  che  tengono  l’anima  di  den- 
tro, «si  cingono  con  altri  ferri  che  tengono  di 
fuori  là  «cappa  ed  a quelli  si  fermano,  e 1’  un  e 
l’altro  incatenati  e semiti  fanno  reggimento  l’uno 
all’altro.  L’anima*  di  dentro  regge  la  cappa  di 
fuori*  c la  cappa  di  fuori  règge  l’anima  di  den- 
tro. Usasi  fine  certe  cannelle  fra  l’anima  e la 
cappa,  le  quali- si  dimandano  ee/iti,  che  sfiatano 
all*  insù,  e si  mettono,  verbigrazia,  da  un  ginoc- 
chio a tin'  braccio  die  alzilp perché  questi  danno 
la  viaal  metallo -di  soccorrere  quello , che  per 
qualche  impedimento  non  venisse,  e se  ne.  fanno 
pochi  ed  assai,  secondo  chè  è diffìcile  il  getto. 
Ciò  fatto,  ss  va  dando  il  fuoco  a tale  cappa  ugual- 
mente «per  tutta,  tal  che  ella  venga  unita  ed 
a poco  a poèoa  riscaldarsi,  rinforzando  il  fuoco 
sino  a tanto  che  la  forma  si  infuochi  tutta,  di 
maniera  che  la  cera  che  é nel  cavo  di  dentro 
venga  a struggersi  , tale  che  ella  esca  tutta  per 
quella  banda  per  la  quale  si  dcbbe  gittare  il  me- 
tallo, senza-  che  ve  ne  rimanga  dentro  niente.  Ed 
a conoscere  ciò,  bisogna  quando  i pezzi  s’inne- 
stano su  la  figura  pesarli  pezzo  per  pezzo  ; così 
poi  nel  cavare  la  cera  ripesarla,  e facendo  fi  caio 
di  quella,  A^ede  l’artefice  se  n’e  rimasta  fra  l’a- 
nima e la  cappa , e quanta  n’è  uscita.  E sappi 
clic  qui  consiste  la  maestria  c la  diligenza  del- 
l’artefice a cavare  tal  cera;  dove  si  mostra  la  dif- 
ficoltà eli  fare  i getti,  che  venghino  belli  e netti. 
Attesoché  rimanendocipunto  di  céra,  rumerebbe 
tutto  il  getto,  massimamente  in  quelle  parti  dove 
essa  rimane.  Finito  questo  , l’artefice  sotterra 
questa  forma  vicino  alia  fucina  dove  il  bronzo 
si  fonde,  e puntella,  sì  che  fi  bronzo  non  la  sforzi, 
e gli  fa  le  vie  che  possa  buttarsi  , ed  al  sommo 
lascia  una  quantità  di  grossezza,  che  si  possa  poi 
segare  fi  bronzo  che  avanza  di  questa  materia  ; e 
questo  si  fa  perchè  venga  più  netta.  Ordina  il 
metallo  che  vuole,  e per  ogni  libbra  di  cera  ne 
mette  dieci  di  metallo.  Fassi  la  lega  del  metallo 
statuario  di  due  terzi  rame  ed  un  terzo  ottone, 
secondo  l’ordine  italiano.  Gli  Egizj,  da’ quali 
quest’  arte  ebbe  origine,  mettevano  nel  bronzo  i 
due  terzi  ottone  ed  un  terzo  rame.  Del  metallo 
eletro  , ebe  è degli  altri  più  fine,  si  mette  due 
parti  rame  e la  terza  argento.  Nelle  campane 
per  ogni  cento  di  rame  venti  di  stagno,  accioc- 
ché fi  suono  di  quelle  sia  più  squillante  ed  unito, 
e all’ artiglierie  per  ogni  cento  di  rame  dieci  di 
stagno.  Restaci  ora  ad  insegnare,  che  venendo  la 
figura  con  mancamento  , perchè  fosse  il  bronzo 
cotto  o sottile  o mancasse  in  qualche  parte  , il 
modo  dell’ innestarvi  un  pezzo.  Ed  in  questo 
caso  levi  l’artefice  tutto  quanto  il  tristo  che  è 
in  quel  getto,  e facciavi  una  buca  quadra  cavan 
dola  sotto  squadra  ; dipoi  le  aggiusti  un  pezzo  di 
metallo  attuato  a quel  pezzo,  che  venga  in  fuora 
quanto  gii  piace}  e commesso  appunto  in  quella 


IRE  si 

buca  quadra,  col  martello  tanto  lo  percuota 
che  lo  saldi,  e con  lime  e ferri  faccia  sì  che  lo 
pareggi  e finisca  in  tutto.  Ora  volendo  l’artefice 
gettare  di  metallo  fé  figure  picciole  , quelle  si 
fanno  di  cera,  o avendone  di  terra  o d’altra  ma- 
teria, vi  fa  sopra  il  cavo  di  gesso  come  alle  gran- 
di, e tutto  fi  cavo  si  empie  di  cera.  Ma  bisogna 
che  il  cavo  sia  bagnato,  perchè  buttandovi  detta 
cera,  ella  si  rappiglia  per  la  freddezza  dell’acqua 
e del  cavo.  Dipoi  sventolando  e diguazzando  il 
cavo,  si  vota  la  cera  che  è in  mezzo. del  cavo,  di 
maniera  che  il  getto  resta  voto  nel  mezzo,  il 
qual  voto  o vano  riempie  l’  artefice  poi  di  terra 
e vi  mette  perni  di  ferro.  Questa  terra  serve  poi 
per  anima,  ma  bisogna  lasciarla  seccar  bene.  Dap- 
poi fa  la  cappa,  come  all’altre  figure  grandi,  ar- 
mandola e mettendovi  le  cannelle  per  i venti. 

La  cuoce  di  poi,  e ne  cava  la  cera,  e così  il  cavo 
si  resta  netto , sicché  agevolmente  si  possono 
gittare.  Il  simile  si  fa  de’bassi  e de’mezzi  rilievi 
e cl-ogni  altra  cosa  di  metallo.  Finiti  questi  getti, 
l’  artefice  dipoi  con  ferri  appropriati,  cioè  buli- 
ni, ciappole,  strozzi,  ceselli,  puntelli,  scarpelli, 
e lime  leva  doye  bisogna,  e dove  bisogna  spigne 
all’  indentro  e rinetta  le  bave;  e con  altri  ferri 
ciré  radono  raschia  e pulisce  il  tutto  con  dili- 
genza, ed  ultimamente  con  la  pomice  gli  dà  il 
pulimento.  Questo  bronzo  piglia  col  tempo  per 
se  medesimo  un  colore  che  trae  in  nero,  c non 
in  rosso  come  qua xxdo  si  lavox-a.  Alcuni  con  olio 
lo  fanno  venire  nero,  altri  con  1’  aceto  lo  fanno 
verde*  ed  altri  con  la!  vernice  gli  danno  il  colore 
di  nero,  tale  che  ognuno  lo  conduce  come  più 
gli  piace.  Ma  quello  che  veramente  è cosa  rna- 
ravigliosa,  è venuto  a’tempi  nostri  questo  modo 
di  gettar  le  figure,  così  grandi  come  piccole,  in 
tanta  eccellenza,  che  molti  maestri  le  fanno  ve- 
nire nel  getto  in  modo  pulite,  che  non  si  hanno 
a rinettare  con  ferri,  e tanto  sottili  quanto  è nna 
costola  di  coltello.  E quello  che  è più,  alcune 
terre  e ceneri  che  a ciò  s’  adoperano,  sono  ve- 
nute in  tanta  finezza,  che  si  gettano  d’argento  e 
d’oro  le  ciocche  della  ruta,  ed  ogni  altra  sottile 
erba  o fiore  agevolmente  e tanto  bene,  ciré  così 
belli  riescono  come  il  naturale.  Nel  che  si  vede 
quest’arte  essere  in  maggior  eccellenza  che  non 
era  al  tempo  degli  antichi.  ✓ 

CAPITOLO  XII 

De’ con j d’acciaio  per  fare  le  medaglie  di  bronzo 
o d’altri  metalli , e come  elle  si  fanno  di  essi 
metalli , di  pietre  orientali  e di  cammei. 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronzo,  d’argento 
o d’oro  come  già  le  fecero  gli  antichi,  debbe  l’ar- 
tefice primieramente  con  punzoni  di  ferro  inta- 
gliare di  ribello  i punzoni  nell’acciaio  indolcito 
a fuoco  a pezzo  per  pezzo,  come  per  esempio  la 
testa  sola  di  rilievo  ammaccato  in  un  punzone 
solo  d’acciaio,  e cosi  l’altre  parti  che  si  commet- 
tono a quella.  Fabbricati  così  d’  acciaio  tutti  i 
punzoni  che  bisognano  per  la  medaglia,  si  tem- 
prano col  fuoco,  ed  in  sul  conio  dell’  acciaio 
stemperato,  che  debbe  servire  per  cavo  e per  ma- 
dre della  medaglia,  si  va  improntando  a colpi  di 
martello  e la  testa  e 1’  altre  parti  a’iuoglii  loro. 
E dopo  l’avere  improntato  il  tutto,  si  va  diligen- 
temente rinettando  e ripulendo  e dando  fine  e 
perfezione  al  predetto  cavo,  che  ha  poi  a servire 
per  madre.  Hanno  tuttavolta  usato  molti  arte- 
fici d’ incavar  con  le  ruote  le  dette  madri  in 
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quel  moda  olio  si  lavorano  d'incavo  i cristalli,  i 
dia>pri.  i calcidonj,  le.  agate,  gli  amelisti,  i sar- 
donj,  i lapislazuli,  i crisoliti,  le  corniuole,  i cam- 
mei, e T altro  piètre  orientali}  od  il  così  fatto 
lavoro  fa  le  madri  più  pulite,  come  ancora  le  pie- 
tre predette.  Nel  medesimo  modo  si  fa  il  rove- 
scio della  medaglia}  e con  la  madre  della  testa  è 
con  quella  del  rovescio  si  stampano  medaglie  di 
cera  o di  piombo,  le  quali  si  formano  di  poi  con 
sottilissima  polvere  di  terra  atta  a ciò;  nelle  quali 
forme,  cavacene  prima  la  cera  o il  piombo  pre- 
detto, serrate  dentro  alle  staffe,  si  getta  quello 
stesso  metallo  che  ti  aggrada  per  la  medaglia. 
Questi  getti  si  rimettono  nelle  loro  madri  d’ac- 
ciaio, e per  forza  di  viti  o di  lieve  cd  a colpi  di 
murielle  si  stringono  talmente,  che  elle  pigliano 
quo  W-M  ielle  dalla  stampa  che  elle  non  hanno 
presa  dal  getto.  Ma  le  monete  e l’ al  Ire  medaglie 
più  basse  si  improntano  senza  viti  a colpi  di  mar- 
tello con  mano;  e quelle  pietre  orientali  che  nói 
dicemmo  di  sopra,  si  intagliano  di  cavo  con  le 
ruote  per  forza  di  smeriglio,  che  con  la  ruota 
consuma  ogni  sorte  di  durezza  di  qualunque  pie- 
tra si  sia.  E l’art elice  va  spesso  improntando  con 
cera  quel  cavo  che  e’  lavora,  ed  in  questo  modo 
va  Levando  dote  più  giudica  di  bisognose  dando 
fine  all'opera.  Ma  i cammei  si  lavorano  di  rilie- 
vo. perchè  essendo  quest?  pietra  faldata,  cioè 
bianca  sopra  e sotto  nera,  si  va  levando  dal- bianco 
tanto,  che  o testa  o figura  resti  di  basso  rilievo 
bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcuna  volta,  per  ac- 
comodarsi che  tutta  la  testa  o figura  venga  bianca 
in  Sul  campo  nero,  si  usa  di  tignerò  il  campo 
quando  e1  non  è tanto  scuro  quanto  bisogna.  E 
di  (jiiesta  professione  abbiamo  viste  opere  mira- 
bili e divissime  antiche,  e moderne. 

CAPITOLO  XIII 

Come  di  stucco  si  conducono  i lavori  bianchi , e 
dui  modo  del  fare  la  fonila  di  sotto  murata , e 
come  si  lavorano. 

Solevano  gli  antichi,  nel  voler  fare  volte  o in- 
crostature o porte  o finestre  o altri  ornamenti  di 
stucchi  bianchi,  fare  fossa  di  sotto  di  muraglia, 
che  sia  o di  mattoni  cotti  ovvero  di  tufi,  cioè 
sassi  clic  siano  dolci  c si  possino  tagliare  con  faci- 
lità, c di  questi  murando  facevano  fossa  di  sot- 
to, dandoli  o forma  di  cornice  o di  figure  o di 
quello  che  fare  volevano,  tagliando  de’mattoni  o 
delle  pietre,  le  quali  hanno  a essere  murate  con 
ft  calce.  Poi  con  lo  .stucco  che  nel  capitolo  quar- 
t"  dicemmo  impastato  di  marmo  pesto  e di  calce 
«li  tre  ver  lino,  debbano  fare  sopra  fossa  predette 
la  prima  bozza  di  stucco  ruvido,  cioè  grosso  e 
granelloso,  acciò  vi  hi  possa  mettere  sopra  il  più 
sottile,  quando  quel  di  sotto  ha  fatto  la  presa 
e che  sia  fermo,  ma  non  secco  affatto.  Perchè 
lavorando  la  massa  della  materia  in  su  quel  che 
è umido,  fa  maggior  presa,  bagnando  di  conti- 
nuo dove  lo  stucco  si  inette,  acciò  si  renda  più 
facile  a lavorarlo.  E volendo  fare  cornici  o fo- 
gliami intagliali,  bisogna  avere  forme  di  legno  in- 
tagliate nel  cavo  di  quegli  stessi  intagli  che  t.u 
vuoi  fare.  E si  piglia  lo  stucco  che  sia  non  sodo 
sodo,  nè  tenero  tenero,  ma  di  una  maniera  te- 
gnente, e si  mette  su  l’opra  alla  quantità  della 
co>a  che  si  vuol  formare,  e vi  si  mette  sopra  la 
predetta  forma  intagliata  impolverata  di  polvere 
di  marmo,  e picchiandoti  su  con  un  martello  che 
il  colpo  sia  uguale,  resta  lo  stucco  improntato, 


il  quale  si  va  rinettando  e pulendo  poi.  accio 
venga  il  lavorò  diritto  ed  uguale.  Ma  volendo  che 
l’opera  abbia  maggior  rilievo  allo  infuori,  si  coni 
ficcano,  dove  eli’ ha  da  essere,  ferramenti  a chio- 
di o altre  ai’madufe  simili  che  tengano  sospeso 
i»ii  aria  Io  stucco,  che  fa  con  esse  presa  grajidis-» 
sima,  come  negli  edifìcj  antichi  si  vede,  ne’ quali 
si  trovano  àncora  gli  stucchi  ed  i ferri  conser- 
vati sino  al.  dì  d’oggi.  Quando  vuole  adunque  j 
fantefire  condurre  in  muro  piano  un’ istoria  dì 
bassorilievo,  conficca  prima;  in  cpel  muro  i chio- 
di spessi,  dove  meno  e dove;  piu  in  fuori,,  secon- 
do che  hanno  a stare  le  figure,  e tra  quegli  serra 
pezzami  piccoli  di  mattoni  o di  tufi,  a cagione 
che  le  punte  o capi  di  quegli  tengano  il  primo 
stucco  grosso  e bozzato,  éd  appresso  Io  va  finen  - 
do con  pulitezza,  e con  pacienza  che  e?  si  rass 
sodi.  E mentre  che  egli  indurisce,  l’artefice  lo  | 
va  diligentemente  lavorando  n ripulendolo  di 
continuo  co’  pennelli  bagnati,  di  raanier?  che  ! 
e’  lo  conduce  a perfezione  come  se  e’  fosse  di  ; 
cera  o di  terra.  Con  questa  maniera  medesima 
di  chiodi  e di  ferramenti  fatti  a posta,  e mag- 
giori e minori,  secondo  il  bisogno,  ; si  adorna  rio 
di  stucchi  le  volte,  gli  spartinienti  e le  fabbri- 
che vecchie,  come  si  vede  costumarsi  oggi  per 
tutta  Italia  da  molli  maestri  che  si  son  dalia 
questo  esercizio.’  Nè  si  . debbe  dubitare  di  lavoro 
cosi  fatto  come  di  cosa,  poco  durabile,  perchè  e’ 
si  conserva  infinitamente , ed  indurisce  tanto  i 
nello  star  fatto,  che  e’  diventa  col  tempo  come 
marmo. 

CAPITOLO  XIV 

Come  si  conducono  le  figure  di  legno,  e che  le- 
gno sia  buono  a farle. 

Chi  vuole  che  le  figure  del  legno  si  possano 
condurre  a perfezione,  bisogna  che  e’  ne  faccia 
prima  il  modello  di  cera  o di  terra,  come  dicem- 
mo. Questa  sorte  di  figure  si  è usata  molto  nella 
cristiana  religione,  attesoché  infiniti  maestri  han- 
no fatto  molti  Crocifissi  e diverse  altre  cose.  Ma 
in  vero  non  si  dà  mai  al  legno  quella  carnosità 
o morbidezza,  che  al  metallo  eu  al  marmo  ed 
all’altro  sculture  che  noi  veggiamo,  o di  stuc- 
chi, o di  cera  o di  terra.  11  migliore  nientedi- 
manco  tra  tutti  i legni  che  si  adoperano  alla 
scultura,  è il  tiglio,  perchè  egli  ha  i pori  uguali 
per  ogni  lato,  ed  ubbidisce  più  agevolmente  alla 
lima  ed  allo  scarpello.  Ma  perchè  l’artefice,  es- 
sendo grande  la  figura  che  e’  vuole,  non  può 
fare  il  tutlò  d’un  pezzo  solo,  bisogna  ch’egli  lo 
commetta  di  pezzi,  e l’alzi  ed  ingrossi  secondo 
la  forma  die  e’  lo  vuol  fare.  E per  appiccarlo 
insieme  in  modo  che  e’  tenga,  non  tolga  mastri- 
ce  di  cacio,  perchè  non  terrebbe,  ma  colla  di 
spicchi,  con  la  quale  strutta  scaldati  i predetti 
pezzi  al  fuoco,  gli  commetta  e gli  serri  insieme, 
non  con  chiodi  di  ferro  ma  del  medesimo  legno. 

Il  che  fatto,  lo  lavori  ed  intagli  secondo  la  for- 
ma del  suo  modello.  E degli  artefici  di  così  fatto 
mestiero  si  sono  vedute  ancora  opere  di  bossolo 
lodatissime  ed  ornamenti  di  noce  bellissimi,  i 
quali  quando  sono  di  bel  noce,  che  sia  nero, 
appariscono  quasi  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo 
veduti  intagli  in  noccioli  di  frutte,  come  di  ci- 
regie  e meliache,  di  mano  di  Tedeschi , molto 
eccellenti,  lavorati  con  una  pacienza  e sottigliez- 
za grandissima.  E sebbene  e’ non  hanno  gli  stra- 
nieri quel  perfetto  disegno  clic  nelle  cose  loro 
dimostrano  gl’italiani,  hanno  nientedimeno  ope- 
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rato  ed  operano  continuamente  in  guisa,  che  ri- 
ducono le  cose  a tanta  sottigliezza,  che  elle  fan- 
no stupire  il  mondo,  come  si  può  vedere  in 
nft1  opera  o per  meglio  dire  in  un  miracolo  di 
legno  di  mano  di  maestro  Janni  francese,  il 
quale  abitando  nella  città  di  Firenze,  la  quale 
egli  si  aveva  eletta  per  patria,  prese  in  modo 
nelle  cose  del  disegno,  del  quale  gli  dilettò  sem- 
pre, la  maniera  Italiana,  che  con  la  pratica  che 
aveva  nel  lavorar  il  legno  fece  di  tiglio  una  fi- 
gura d’un  S.  Rocco  grande  quanto  il  naturale, 
c condusse  con  sottilissimo  intaglio  tanto  mor- 
bidi e traforati  i panni  che  la  vestono  ed  in  mo- 
do cartosi,  e con  hello  andare  Lordine  delle  pie- 
ghe, che  non  si  può  veder  cosa  più  maraviglio- 
sa.  Similmente  condusse  la  testa,  la  barba,  le 
mani,  e le  gambe  di  quel  Santo  con  tanta  per- 
fezione, che  ella  ha  meritato  e meriterà  sempre 
lode  infinita  da  tutti  gli  uomini  $ e che  è più, 
acciò  si  veggia  in  tutte  le  sue  parti  Peccellenza 
dell’artefice,  è stata  conservata  insino  a oggi 
questa  figura  nella  Nunziata  di  Firenze  sotto  il 
pergamo,  senza  alcuna  coperta  di  colori  o di 
pitture  nello  stesso  color  del  legname,  e con  la 
sola  pulitezza,  e perfezione  che  maestro  Janni 
le  diede,  bellissima  sopra  tolte  l’altre  che  si  veg- 
gia intagliata  in  legno.  E questo  basti  breve- 
mente aver  detto  delle  cose  della  scultura.  Pas- 
siamo ora  alla  pittura. 


DELLA  PITTURA 

CAPITOLO  XV 

Che  cosa  sia  disegno,  e come  si  fanno  e si  cono- 
scono le  buone  pitture,  ed  a che ; e dell’  inven- 
zione delle  stone. 

Perchè  il  disegno,  padre  delle  tre  arti  no- 
stre Architettura,  Scultura,  e Pittura,  proceden- 
do dall’intelletto,  cava  di  molte  cose  un  giudizio 
universale,  simile  a una  forma  ovvero  idea  di 
tutte  le  cose  della  natura,  la  quale  è singolaris- 
sima nelle  sue  misure  ; di  qui  è che  non  solo  nei 
corpi  umani  e degli  animali,  ma  nelle  piante  an- 
cora, c nelle  fabbriche  e sculture  e pitture  co- 
nosce la  proporzione  che  ha  il  tutto  con  le  parti, 
e che  hanno  le  parti  fra  loro  e col  tutto  insieme. 
E perchè  da  questa  cognizione  nasce  un  certo 
concetto  e giudizio  che  si  forma  nella  mente 
quella  tal  cosa,  che  poi  espressa  con  le  mani  si 
chiama  disegno,  si  può  conchiudere  che  esso  di- 
segno altro  non  sia,  che  una  apparente  espres- 
sione e dichiarazione  del  concetto  che  si  ha  nel- 
1 animo,  e di  quello  che  altri  si  è nella  mente 
immaginato  e fabbricato  nell’idea.  E da  questo 
per  avventura  nacque  il  proverbio  de’  Greci: 
Dell’ ugna  un  leone , quando  quel  valente  uomo 
vedendo  scolpita  in  un  masso  l’ugna  sola  d’un 
Icone,  comprese  con  l’intelletto  da  quella  misura 
e forma  Io  parti  di  tutto  l’animale,  e dopo  il 
lutto  insieme,  come  se  l’avesse  avuto  presehte  e 
dinanzi  agli  occhi.  Credono  alcuni  che  il  padre 
del  disegno  e dell’ arti  fusse  il  caso,  e che  l’uso  e 
la  sperienza,  come  balia  e pedagogo,  lo  nutris- 
sero con  l’aiuto  della  cognizione  e del  discorso  5 
ma  io  credo  che  con  più  verità  si  possa  dire  il 
caso  aver  piuttosto  dato  occasione,  che  potersi 
chiamar  padre  del  disegno.  Ma  sia  come  si  vo- 
glia, questo  disegno  ha  bisogno,  quando  cava 
invenzione  d’ una  qualche  cosa  dal  giudizio, 


che  la  mano  sia  mediante  lo  studio  ed  esercizio 
di  molti  anni,  spedita  ed  atta  a disegnare  ed 
esprimere  bene  qualunque  cosa' ha  la  natura 
creato,  con  penna  con  stile  con  carbone  con  ma- 
tita o con  altra  cosa,  perchè  quando  l’intelletto 
manda  fuori  concetti  purgali  e con  giudizio, 
fanno  quelle  mani  che  hanno  molti  anni  eserci- 
i tato  il  disegno  conoscere  la  perfezione  ed  eccel- 
lenza dell’  arti,  ed  il  sapere  dell’  artefice  insie- 
me. E perchè  alcuni  scultori  talvolta  non  hanno 
molta  pratica  nelle  linee  e ne’  dintorni,  onde 
non  possono  disegnare  in  carta,  eglino  in  quel 
cambio  con  bella  proporzione  e misura  facendo 
con  terra  o cera  uomini,  animali,  ed  altre  cose 
di  rilievo,  fanno  il  medesimo  che  fa  colui,  il 
quale  perfettamente  disegna  in  carta  o in  su  altri 
piani.  Hanno  gli  uomini  di  queste  arti  chiamato 
ovvero  distinto  il  disegno  invarj  modi,  e secondo 
le  qualità  de’ disegni  che  si  fanno.  Quelli  che  sono 
tocchi  leggiermente  ed  appena  accennati  con  la 
penna  o altro  si  chiamano  schizzi,  comesi  dirà  in 
altro  luogo.  Quegli  poi  che  hanno  le  prime  linee 
intorno  intorno  sono  chiamati  profili,  dintorni, 
o lineamenti.  E tutti  questi  o profili,  o altri- 
menti che  vogliam  chiamarli,  servono  cosi  all’ 
architettura  e scultura  come  alla  pittura,  ma 
all’  architettura  massimamente  ; perciocché  i 
disegni  di  quella  non  sono  composti  senon  di  li- 
nee, il  che  non  è altro  quanto  all’architettore, 
che  il  principio  e la  fine  di  quell’arte,  perchè  il 
restante,  mediante  i modelli  di  legname  tratti 
dalle  dette  linee,  non  è altro  che  opera  di  scal- 
pellini e muratori.  Ma  nella  scultura  serve  il  di- 
segno di  tutti  i contorni,  perchè  a veduta  per 
veduta  se  ne  serve  lo  scultore  quando  vuol  dise- 
gnare quella  parte  che  gli  torna  meglio,  o che 
egli  in  tende  di  fare  per  ogni  verso  o nella  cera  o 
nella  terra,  o nel  marmo  o nel  legno  o altra  ma- 
teria. 

Nella  pittura  servono  i lineamenti  in  più  mo- 
di, ma  particolarmente  adintornarc  ogni  figura, 
perchè  quando  eglino  sono  ben  disegnati  e fatti 
giusti,  e<l  a proporzione;  l’ ombre  che  poi  vi  si 
aggiungono  ed  i lumi  sono  cagione  che  i linea- 
menti della  figura  che  si  fa  ha  grandissimo  rilic- 
Vo‘  e riesce  di  tutta  bontà  e perfezione.  E di  qui 
nasce,  che  chiunque  intende  e maneggia  beiie 
queste  linee  sarà  in  ciascuna  di  queste  arti  me- 
diante la  pratica  ed  il  giudizio  eccellentissimo. 
Chi  dunque  vuole  bene  imparare  a esprìmere 
disegnando  i concetti  dell’animo  e qualsivoglia 
cosa,  fa  di  bisogno,  poiché  avrà  alquanto  assue- 
fatta la  mano,  che  per  divenir  più  iVitelligentè 
nell’ arti  si  eserciti  in  ritrarre  figure  di  rilievo  o 
di  marmo,  di  sasso,  ovvero  di  quelle  di  gesso 
formate  sul  vivo,  ovvero  sopra  qualche  bella 
statua  antica,  o sì  veramente  rilievi  di  modelli 
fatti  di  terra  o nudi  o con  cenci  interrati  addosso, 
che  servono  per  panni  e vestimenti;  perciocché 
tutte  queste  cose  essendo  immobili  e senza  sen- 
timento, fanno  grande  agevolezza  stando  ferme 
acoluiche  disegna,  il  che  non  avviene  nelle  cosò 
vive  che  si  muovono.  Quando  poi  avrà  in  dise- 
gnando simili  cose  fatto  buona  pratica  ed  assi- 
curata la  mano,  cominci  ritrarre  cose  naturali; 
ed  in  esse  faccia  con  ogni  possibile  opera  e dili- 
genza una  buona  e sicura  pratica  ; perciocché  le 
cose  che  vengono  dal  naturale  sono  veramente 
quelle  che  fanno  onore  a chi  si  è in  quelle  affati- 
cato, avendo  in  sè,  oltre  a una  certa  grazia  e 
vivezza,  di  quel  semplice,  facile,  e dolce  che  è 
proprio  della  natura,  e che  dalle  cose  sue  s’im- 
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para  perfettamente,  e non  dalie  cose  dell’  arte, 
abbastanza  giammai.  E tengasi  per  fermo,  che  la 
pratica  che  si  fa  con  lo  studio  di  molti  anni  in 
disegnando,  come  si  è detto  di  sopra,  è il  vero 
lume  del  disegno,  e quello  che  fa  gli  uomini  ec- 
cellentissimi. Ora  avendo  dì  ciò  ragionato  abba- 
stanza, seguila  che  noi  reggiamo  che  cosa  sia  la 
pittura. 

EH* è dunque  un  piano  coperto  di  campi  di 
colori  in  superficie  o di  tavola  o di  muro  o di 
tela,  intorno  a’ lineamenti  detti  di  sopra,  i quali 
per  virtù  di  un  buon  disegno  di  linee  girate  cir- 
eondano  la  figura.  Questo  si  fatto  piano,  dal  pit- 
tore con  retto  giudizio  mantenuto  nel  mezzo 
chiaro  e negli  estremi  e nc’ fondi  scuro,  ed  ac- 
compagnato tra  questi  c quello  da  colon;  mez- 
zano fra  il  chiaro  e lo  scuro,  fa  che  unendosi  in- 
sieme questi  tre  campi,  tutto  quello  che  è tra 
l’uno  lineamento  e l’ altro  si  rilievacd  apparisce 
tornio  e spiccato,  come  s’è  detto.  Bene  è vero 
clic  questi  tre  campi  non  possono  bastare  ad  ogni 
cosa  minutamente,  attesoché  egli  è necessario 
dividere  qualunque  di  loro  almeno  in  due  spezie, 
facendo  di  quid  chiaro  due  mezzi,  e di  quell’o- 
scuro due  più  chiari,  e di  quel  mezzo  due  altri 
mezzi  che  pendino  l’unonelpiù  chiaro  e l’altro 
nel  più  scuro.  Quando  queste  tinte  d’un  color 
solo,  qualunque  egli  si  sia,  saranno  stemperate, 
si  vcdi-à  a poco  a poco  cominciare  il  chiaro,  e 
jioi  meno  chiaro,  e poi  mi  poco  più  scuro,  di 
maniera  che  a poco  a poco  troveremo  il  nero 
schietto.  Fatte  dunque  le  niesliehe,  cioè  mesco- 
lali insieme  questi  colori,  volendo  lavorare  o a 
olio  o a tempera  o in  fresco,  si  va  coprendo  il 
lineamento,  e mettendo  a’suoi  luoghi  i chiari  e 
gli  scuri  ed  i mezzi  e gli  abbagliati  de’ mezzi  e 
di*’ lumi,  che  sono  quelle  tinte  mescolate  de’tre 
primi,  chiaro,  mezzano,  e scuro,  i quali  chiari,  e 
mezzani  e scuri  ed  abbagliati  si  cavano  dal  car- 
tone ovvero  altro  disegno,  che  per  tal  cosa  è 
fatto  per  porlo  in  opra;  il  qual  è necessario  che 
sia  condotto  con  buona  collocazione  e disegno 
fondato,  c con  giudizio  ed  invenzione, attesoché 
la  collocazione  non  è altro  nella  pittura,  clic 
avere  spartito  in  quel  luogo  dove  si  fa  una 
figura,  che  gli  spazi  siano  concordi  al  giudi- 
zio dell’occhio,  e non  siano  disformi;  che  il 
campo  sia  in  un  luogo  pieno  e nell’altro  voto,  la 
qual  cosa  nasce  dal  disegno,  e dal  l’avere  ritratto 

0 figure  di  naturale  vive  o da’ modelli  di  figure 
fatte  per  quello  che  si  voglia  fare,  il  qual  disegno 
non  può  avere  buon’origine,  se  non  s’ha  dato 
continuamente  opera  a ritrarre  cose  naturali,  e 
studiato  pitture  d'eccellenti  maestri,  e di  statue 
antiche  cliiilicvo,  come  . s’è  tante  voltedetto. Ma 
sopra  tutto  il  meglio  è gl1  ignudi  degli  uomini 
vi\i  e femmine,  edaquclli  averepreso  in  memo- 
ria per  lo  continuo  uso  i muscoli  del  torso, delle 
schiene,  delle  gambe,  delle  braccia,  delle  ginoc- 
chia. e Possa  di  sotto,  e poi  avere  sicurtà  perlo 
inolio  studio,  che  senza  avere  i naturali  innanzi 
si  possa  formare  di  fantasia  da  sè  attitudini  per 
ogni  verso;  così  aver  veduto  degli  uomini  scorti- 
cati, per  sapere  come  stanno  Possa  sotto  ed  i mu- 
scoli ed  i nervi  con  tutti  gli  ordini  c termini  della 
notomia,  per  potere  con  maggior  sicurtà,  e più 
rettamente  situare  le  membra  nell’uomo,  e porre 

1 muscoli  nelle  figure.  E coloro  che  ciò  sanno, 
forza  è che  facciano  perfettamente  i contorni 
delle  figure,  le  quali  dintornate  come  elle  deb- 
bono, mostrano  buona  grazia  e bella  maniera. 
Perché  chi  studia  le  pitture  c sculture  buone 


fatte  con  simil  modo,  vedendo  ed  intendendoci 
vivo,  è necessario  clic  abbia  fatto  buona  manierai 
nell’arte.  E da  ciò  nasce  P invenzione,  la  quale: 
fa  mettere  insieme  in  istoria  le  figure  a quattro 
a sei  a dieci  a venti,  talmente  che  si  vicrie  a for- 
mare le  battaglie  e P altre  cose  grandi  dell*' arte. 
Questa  invenzione  vuol  in  sè  ima-  convenevo- 
lezza formata  di  concordanza  ed  obbedienza;  che 
s’una  figura  si  muove  per  salutare  un’altra,  non!; 
si  faccia  la  salutata  voltarsi  indietro,  avendo  a 
rispondere,  e con  questa  similitudine  tutto  il 
resto.  ■■■  , il 

La  istoria  sia  piena  di  cose  variate  e differenti 
l’una  dall’altra,  ma  a proposito  sempre  di  quello 
che  si  fa,  e che  di  mano  in  mano  figura  lo  arte- il 
lìce,  il  quale  debbo  distinguere  i gesti  e P attitu- 
dini, facendo  le  femmine  con  aria  dolce  e bella, 
e similmente  i giovani;  ma  i vecchi  gravi  sempre 
d’aspetto,  ed  i sacerdoti  massimamente,  e le  j 
persone  d’autorità.  Avvertendo  però  sempremai  li. 
che  ogni  cosa  corrisponda  ad  un  tutto  dell’opera, 
di  maniera  che  quando  la  pittura  si  guarda,  -vi 
si  conosca  una  concordanza  Unita,  che  dia  ter- 
rore nelle  furie  e dolcezza  negli  effetti  piacevoli, 
e rappresenti  in  un  tratto  la  intenzione  del  pii-  | 
tore,  e nòn  le  cose  che  e’ non  pensava.  Conviene 
adunque  per  questo,  che  e’ formi  le -figure  che 
hanno  ad  esser  fiere  con  movenza  e con  gagliar-  j 
dia,  e sfugga  quelle  die  sono  lontane  dalle  prime 
con  P ombre  e con  i colori  appoco  appoco  dol-  j 
cernente  oscuri,  di  maniera  che  P arte  sia  accom-  1] 
pagnata  sempre  con  una  gi'azia  di  facilità  e di 
pulita  leggiadria  di  colori.  E condotta  l’opera  a ji 
perfezione,  non  con  uno  stento  di  passione  cru-  j| 
dele,  che  gli  uomini  che  ciò  guardano  abbiano  a ; 
patire  pena  della  passione  che  in  tal  opera  veg-  ;| 
gono  sopportata  dallo  artefice,  ma  da  rallegrarsi 
della  felicità  che  la  sua  mano  abbia  avuto  dal 
cielo  quella  agilità,  che  renda  le  cose  finite  con  i 
istudio  e fatica  sì,  ma  non  con  istento;  tanto 
che,  dove  elle  sono  poste,  non  siano  morte,  ma 
si  appresentino  vive  e vere  a chi  le  considera. 
Guardimi  dalle  crudezze,  e cerchino  che  le  cose  i 
che  di  continuo  fanno,  non  paiano  dipinte,  ma 
si  dimostrino  vive  e di  rilievo  fuor  della  opera 
loro;  e questo  è il  vero  disegno  fondato,  e la  vera 
invenzione,  che  si  conosce  esser  data  da  chi  le 
ha  fatte  alle  pitture,  che  si  conoscono  e giudi- 
cano come  buone. 

capitoto  xvi 

Degli  schizzi , disegni,  cartoni,  ed  ordine  di  pro- 
spettive; e per  quel  che  si  fanno,  ed  a quello 
che  i pittori  se  ne  servono. 

Gli  schizzi,  de’ quafi  si  è favellato  di  sopra, 
chiamiamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni  che  si 
fanno  per  trovar  il  modo  delle  attitudini,  ed  il 
primo  componimento  dell’  opra,  e sono  fatti  in 
forma  di  una  macchia  ed  accennati  solamente  da 
noi  in  una  sola  bozza  del  tutto.  E perchè  dal  fu- 
ror dello  artefice  sono  in  poco  tempo  con  penna 
o con  altro  disegnatoio  o carbone  espressi,  solo 
per  tentare  l’animo  di  quel  che  gli  sovviene,  per- 
ciò si  chiamano  schizzi.  Da  questi  dunque  ven- 
gono poi  rilevati  iu  buona  forma  i disegni,  nel 
far  de’ quali  con  tutta  quella  diligenza  che  si 
può,  si  cerca  vedere  dal  vivo,  se  già  l’artefice 
non  si  sentisse  gagliardo  in  modo  che  da  sè  li  po- 
tesse condurre.  Appresso  misuratili  con  le  seste  o 
a occhio,  si  ringrandiscono  dalle  misure  piccole 
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nelle  maggiori,  secondo  Topera  che  si  ha  da  fare. 
Questi  si  fanno  con  varie  cose,  cioè  o con  lapis 
rosso,  che  è una  pietra  la  qual  viene  da’monti  di 
Aiemagnache  per  esser  tenera,  agevolmente  si  se- 
ga e riduce  in  punte  sottili  da  segnare  con  esse  in 
su  i fogli  come  tu  vuoi,  o con  la  pietra  nera  che 
viene  da’ monti  di  Francia,  la  qual  è similmente 
come  la  rossa;  altri  di  chiaro  e scuro  si  conducono 
su  fogli  tinti,  che  fanno  un  mezzo,  e la  penna  fa 
il  lineamento,  cioè  il  dintorno  o profilo,  e P in- 
chiostro poi  con  un  poco  d’acqua  fa  una  tinta 
dolce  che  lo  vela  ed  ombra;  di  poi  con  un  pen- 
nello sottile  intinto  nella  biacca  stemperata  con 
la  gomma  si  lumeggia  il  disegno;  e questo  modo 
è molto  alla  pittoresca  e mostra  più  l’ordine  del 
colorito.  Molti  altri  fanno  con  la  penna  sola,  la- 
sciando i lumi  della  carta,  che  è difficile,  ma 
molto  maestrevole  ; ed  infiniti  altri  modi  ancora 
si  costumano  nel  disegnare,  de’ quali  non  acca- 
de fare  menzione,  perchè  tutti  rappresentano 
una  cosa  medesima,  cioè  il  disegnare.  Fatti  cosi 
i disegni,  chi  vuole  lavorar  in  fresco,  cioè  in  mu- 
ro, è necessario  che  faccia  i cartoni,  ancorché  e1 
si  costumi  jxt  molti  di  fargli  per  lavorar  anco 
in  tavola.  Questi  cartoni  si  fanno  cosi:  impastan- 
si  fogli  con  colla  di  farina  e acqua  cotta  al  fuoco, 
fogli  dico,  che  siano  squadrati,  e si  tirano  al  mu- 
ro con  rincollarli  attorno  due  dita  verso  il  muro 
con  la  medesima  pasta.  E si  bagnano  spruzzan- 
dovi dentro  per  tutto  acqua  fresca,  e così  molli 
si  tirano,  acciò  nel  seccarsi  vengano  a distende- 
re il  molle  delle  grinze.  Dappoi  quando  sono 
secchi  si  vanno  con  una  canna  lunga,  che  ab- 
bia in  cima  un  carbone,  riportando  sul  car- 
tone per  giudicar  da  discosto  tutto  quello  che 
nel  disegno  piccolo  è disegnato  con  pari  gran- 
dezza; e così  a poco  a poco  quando  a una  figu- 
ra, e quando  all’altra  danno  fine.  Qui  fanno  i 
pittori  tutte  le  fatiche  dell’arte  del  ritrarre  dal 
vivo  ignudi  e panni  di  naturale,  e tirano  le 
prospettive  con  tutti  quelli  órdini  che  piccoli 
si  sono  fatti  in  su  fogli,  ringrandendóli  a pro- 
porzione. E se  in  quelli  l’ussero  prospettive  o 
casamenti,  si  ringrandiscono  con  la  rete,  la  qual- 
1’  è una  graticola  di  quadri  piccoli  r ingrandita 
nel  cartone  che  riporta  giustamente  ogni  cosa. 
Perchè  chi  ha  tirate  le  prospettive  ne’  disegni 
piccoli,  cavate  di  su  la  pianta,  alzate  col  profilo  e 
con  la  intersecazione  e col  punto  fatte  diminuire 
e sfuggire,  bisogna  che  le  riporti  proporzionate 
in  sul  cartone.  Ma  del  modo  di  tirarle,  perchè 
ella  è cosa  fastidiosa  e diffìcile  a darsi  ad  inten- 
dere, non  voglio  io  parlare  altrimenti:  Basta  che 
le  prospettive  son  Belle  tanto,  quanto  elle  si 
mostrano  giuste  alla  loro  Veduta,  e sfuggendo  si 
allontanano  dall’occhio,  e quando  elle  sono  com- 
poste con  variato  e bello  ordine  di  casamenti.  Bi- 
sogna poi  clic  ’l  pittore  abbia  risguardo  a farle 
con  proporzione  sminuire  con  la  dolcezza  dei 
colori,  la  quale  è nell’artefice  una  retta  discre- 
zione ed  un  giudicio  buono;  la  causa  del  quale 
si  mostra  nella  difficultà  delle  tante  linee  con- 
fuse colte  dalla  pianta,  dal  profilo,  ed  interseca- 
rne ’ ricoperte  dal  colore  restano  una  fa- 
cilissima cosa,  la  qual  fa  tenere  l’artefice  dotto 
intendente  ed  ingegnoso  nell’arte.  Usano  ancora 
molti  maestri,  innanzi  che  facciano  la  storia  nel 
cartone,  fare  un  modello  di  terra  in  su  un  pia- 
no, con  situar  tonde  tuttS  le  figure  per  vedere 
gli  sbattimenti,  cioè  l’ ombre  che  da  un  lume  si 
causano  addosso  alle  figure,  che  sono  quell’om- 
bra tolta  dal  sole,  il  quale  più  crudamente  che 
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il  lume  le  fa  in  terra  nel  piano  per  l’ombra  della 
figura.  E di  qui  ritraendo  il  tutto  dell’  opera 
hanno  fatto  l’ ombre  che  percuotono  addosso  al- 
l’ima e l’altra  figura,  onde  ne  vengono  i cartoni 
e l’opera  per  quéste  fatiche  di  perfezione  e di 
farza  più  finiti , e dalla  carta  si  spiccano  per  il 
rilievo;  il  che  dimostra  il  tutto  piu  bello  e mag- 
giormente finito.  E quando  questi  cartoni  al  fre- 
sco o al  muro  s’ adoprano,  ogni  giorno  nella  com- 
mettitura se  ne  taglia  un  pezzo,  c si  calca  sul 
muro,  che  sia  incalcinato  di  fresco  e pulito  ec- 
cellentemente. Questo  pezzo  del  cartone  si  mette 
in  quel  luogo  dove  s’na  a fare  la  figura  , e si 
contrassegna;  perché  l’altro  di  che  sì  voglia  ri- 
mettere un  altro  pezzo,  si  riconosca  il  suo  luogo 
appunto  e non  possa  nascere  errore.  Appresso 
per  i dintorni  del  pezzo  detto  con  un  ferro  si  va 
calcando  in  su  l’intonaco  della  calcinala  quale 
per  essere  fresca  acconsente  alla  carta,  e così  ne 
rimane  segnata.  Per  il  che  si  leva  via  il  cartone, 
e per  que’segni  che  nel  muro  sono  calcati  si  va 
con  i colori  lavorando,  e così  si  conduce  il  la- 
voro in  fresco  o in  muro.  Alle  tavole  ed  alle 
tele  si  fa  il  medesimo  calcato,  ma  il  cartone  tutto 
d’ un  pezzo,  salvochè  bisogna  tingere  di  dietro 
il  cartone  con  carboni  o polvere  nera,  acciocché 
segnando  poi  col  ferro,  egli  venga  profilato  e di- 
segnato nella  tela  o tavola.  E per  questa  cagione 
i cartoni  si  fanno  per  compartire  , che  l’opra 
venga  giusta  e misurata.  Assai  pittori  sono,  che 
per  I’opre  a olio  sfuggono  ciò,  ma  per  il  lavoro 
in  fresco  non  si  può  sfuggire  che  non  si  faccia. 
Ma  certo  chi  trovò  tal  invenzione  ebbe  buona 
fantasia,  attesoché  ne’cartoni  si  vede  il  giudizio 
di  tutta  1’  opra  insieme,  e si  acconcia  e guasta, 
finché  stiano  bene,  il  che  nell’opra  poi  non 
può  farsi. 

CAPITOLO  XVII 

Degli  scorti  delle  figure  al  di  sotto  in  su,  e di 

(juegli  in  piano. 

Hanno  avuto  gli  artefici  nostri  una  grandissi- 
ma avvertenza  nel  fare  scortare  le  figure  , cioè 
nel  farle  apparire  di  più  quantità,  che  elle  non 
sono  veramente,  essendo  lo  scorto  a noi'unacosa 
disegnata  in  faccia  corta,  che  all’occhio  venen- 
do innanzi  non  ha  la  lunghezza  o l’altezza  che 
ella  dimostra;  tuttavia  la  grossezza,  i dintorni , 
l’ ombre, ^ed  i lumi  fanno  parere  che  ella  venga 
innanzi,  e per  questo  si  chiama  scorto.  Di  que- 
sta specie  non  fu  mai  pittore  o disegnatore  che 
facesse  meglio,  die  s’  abbia  fatto  il  nostro  Mi- 
ehelagnolo  Buonarroti;  ed  ancora  nessuno  me- 
glio gli  poteva  fa^e,  avendo  egli  divinamente 
fatto  le  figure  di  rilievo.  Egli  prima  di  terra  o 
di  cera  ha  per  questo,  uso  fatti  i modelli , e da 
quegli  che  più  del  vivo  restano  fermi  ha  cavato 
i contorni  i lumi  e l’ombre.  Questi  danno  a chi 
non  intende  grandissimo  fastidio  , perchè  non 
arrivano  con  l’ intelletto  alla  profondità  di  tale 
difficultà,  la  qual  è la  più  forte  a farla  bene,  che 
nessuna  che  sia  nella  pittura.  E certo  i nostri 
vecchi  come  amorevoli  dell’arte,  trovarono  il  ti- 
rarli per  via  di  linee  in  prospettiva,  il  che  non 
si  poteva  fare  prima,  e li  ridussero  tanto  innanzi 
che  oggi  s’ ha  la  vera  maestria  di  farli.  E quegli 
che  li  biasimano  (dico  degli  artefici  nostri)  sono 
quelli  che  non  li  sanno  fare , e che  per  alzare 
sé  stessi'  vanno  abbassando  altrui.  Ed  abbiamo 
assai  maestri  pittori  i quali  ancoraché  valenti , 
non  si  dilettano  di  fare  scorti  j e nientedimeno 
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quando  gli  veggono  belli  e difficifi  nop  solo  non 
gli  biasimano,  magli  lodano  sommamente.  Di  que- 
sta specie  ne  Ranno  fatto  i moderni  alcuni  che 
sono  a proposito  e (Ufficili,  come  sarebbe  a dir 
in  una  volta  le  figure  che  guardano  in  su  scor- 
tano e sfuggono,  e questi  chiamiamo  al  di  sotto 
in  su,  ch’hanno  tanta  forza  ch’eglino  bucano  le 
volte.  E questi  non  si  possono  fare  se  non  si  ri- 
traggono dal  vivo,  o con  modelli  in  altezze  con- 
venienti non  si  fanno  fare  loro  le  attitudini  e 
le  movenze  di  tali  cose.  E certo  in  questo  genere 
si,  recano  in  quella  difficoltà  una  somma  grazia 
e molta  bellezza  , c mostrasi  una  terribilissima 
arto.  Di  questa  specie  troverete  che  gli  artefici 
nostri  nelle  vite  loro  hanno  dato  grandissimo 
rilievo  a taU  opere  e condottele  a una  perfetta 
fine,  onde  hanno  conseguito,  lode  grandissima. 
Chiamansi  scorti  di  sotto  in  su,  perchè  il  figu- 
rato è alto,  c guardato  dall’occhio  per  veduta 
in  su  , e non  per  la  linea  piana  dell’orizzonte. 
Laonde  alzandosi  la  testa  a volere  vederlo,  e 
scorgendosi  prima  le  piante  de’ piedi  e l’ altre 
parti  di  sotto,  giustamente  si  chiama  col  detto 
nome. 

CAPITOLO  xvm 


Come  si  debbano  unire  i colori  a olio , a fresco, 
o n tempera;  e come  le  carni,  i panni  e Lutto 
quello  che  si  dipigne  venga  nell ’ opera  a uni- 
re in  modo,  che  le  figure  non  vengano  divise 
ed  abbiano  rilievo  e forza,  e mostrino  V opera 
chiara  ed  apetala. 


L’unione  nella  pittura  è una  discordanza  di 
colori  diversi  accordali  insieme,  i quali  nella  di- 
versità di  più  divise  mostrano  di  fi  cren  temente 
distinte  l’ una  dall’ altra  le  parti  delie  figure;  co- 
me le  carni  dai  capelli,  ed  un  panno  diverso  di 
colore  dall’altro.  Quando  questi  colori  son  mes- 
si in  opera  accesamente  e vivi  con  ujia  discordan- 
za spiacevole,  talché  siano  tinti  e carichi  di  cor- 
po, siccome  usavano  di  fare  già  alcuni  pittori,  il 
disegno  ne  viene  ad  essere  offeso  di  maniera,  che 
le  figure  restano  più  presto  dipinte  dal  colore, 
che  dal  pennello  che  le  lumeggia  e adombra,  fat- 
te apparire  di  rilievo  e naturali.  Tutte  le  pitture, 
adunque  o a olio  o a fresco  o a tempera  si  deb- 
bo» fare  talmente  unite  ne’ loro  (colori,  che  quel- 
le figure  che  nelle  storie  sono  le  principali  ven- 
gano condotte  chiare  chiare,  mettendo  i panni  di 
colore  non  tanto  scuro  addosso  a quelle  dinan- 
zi clic  quelle  che  vanno  dopo  gli  abbiano  più 
ciliari  clic  le  prime,  anzi  a poco  a poco,  tanto 
quanto  elle  vanno  diminuendo  allo  indentro,  cli- 
venghino  anco  parimente  di  mano  in  mano  enei 
calore  delle  carnagioni  e nelle  vestimenta  più 
scure.  E principalmente  si  abbia  grandissima  av- 
vertenza di  mettere  sempre  i colori  più  vaghi, 
più  dilettevoli,  e più  beili  nelle  figure  principali, 


d in  quelle  massimamente  che  nella  istoria  ven- 
gono intere  e non  mezze;  perchè  quest  e sono  scm- 
l'ir  le  più  considerate,  e quello  che 


dui, 


1 altre,  le  (inai 


clic  sono  piu  ve- 


• quali  servono  quasi  per  cam- 


po nel  colorito  di  queste,  ed  un  colore  più  smorto 
1 !K"<TC  piu  vivo  L altro  che  gli  è posto  accan 
tu,  ed  i colori  malinconici  e pallidi  fanno  pareri 
piu  allegri  q 


•rt; 


po, 

pan 


paiucu  ranno  parere 
i che  li  sono  accanto,  e quasi  di 
bellezza  fiammeggianti.  IN  è si  debbono 
■e  gli  ignudi  di  colori  tanto  carichi  di  cor- 
ni- dividano  le  carpi  da  panni,  quando  detti 
i it 1 1 aveisassino  detti  ignudi;  ma  i colori 
nn  di  detti  panni  sane  ciliari  simili  alle 


carni,  o giallctti  o rossigip  <j>  .violati  o paYppazzi,,  | 
con  cangiarc  i fondi  scuretti  p vepil^o,  azzurri  o j, 
pavónazzi  o gialli,  purché  tragghinó  ajio  pscuro,  i 
celie  unitamente  si.  accpnipagnino  ^el  girare, j 
figure  con  le  lpi;  ombre;  in  quel  medesimo  modo  ‘ J 
che  noi  veggiamo  nel  vivo,  cbe  qil.e Ile  parti  che  | 
cisi  appresentano  più  vicine  all’occhio  piuhanjro 
di  lume,  e.  l’ altre  perendo  di  vista,  perdono  an-  j 
cora  del  lume  c del  colore. , Così  nella  pittura  si  j 
debbono  adoperare  i colori  con  tacita  unione, 
ebe  e’ non  si  lasci  uno-scuro  ed  un  chiaro  sì  spia- 
cevolmente ombrato  e lumeggiato,  che  e’  $i,  fac-  | 
eia  una  discordanza  ed  una  disunione  spiacevole,  j 
salv;ochè  negli  sbattimenti,  che^oifo  quell’ o^n-  !kj 
bre  che  fanno  le  figure  addossò  l’ una  all’altra,  | 
quando  un  lume  solo  ..percuote  addosso  a una  pri-  jj 
ma  figura,  che  vienp  ad  ombrare  eoi  suo  sbatti- 
mento  la  seconda.  E questi  ancora,  quando  ac-  I 
caggiono,  voglìon  gsser  dipinti  con  dolcezza  ed 
unitamente,  perchè  chi  Ji  disordina,  viene. , a fare  J 
che  quella  pittura, par  più  pbes.tp  un  tappeto  pò-  |;i 
■ lorito  o un  paro  di,  parte  da  gipocare,  che  carne  |l 
unita  o panni  morbidi  o altre  cose  piumose,  de-  i 
lipate  e dolci.  Che  siccome  .gli  orecchi  restano  | 
offesi  ila  una' musica  efiu  fa  strepito  o (dissonanza s j 
o durezza,  salvo  però  in  certi  luogìii  ed  a (tem- 
pi, siccome  io  dissi  degli  sbattimenti,  cqsì  pesta-  J 
n o offesi  gli  occhi  cla’colpri  troppo  carichi  o troppo  | 
crudi.  Conciossiachè  il  troppo  acceso  offende  il 
disegno;  e lo  abbacinato,  smorto,  abbagliato,  e 
troppo  dolce  pare  una  cosa  spenta,  vecchia,  ed 
affumicata;  ma  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo  ac-  j ; 
ceso  c lo  abbagliato  è perfettissimo  e diletta  l’oc-  ! ! 
clrio,  come  una  musica  unita  ed  arguta  difetta  - 
l’orecchio.  Debbonsi  perdere  negli  scuri  certe  | 
parti  delle  figure,  e nella  lontananza  della  isto-  |] 
ria;  perchè  oltre  che  se  elle  fussonò  nello  appa-,  j 
rire  troppo  vive  ed  accese,  confonderci >bono  le  i 
figure,  elle  danno  ancora,  restando  , scure  ed  ab- 
bagliate quasi  come  campo,  maggior  forza  alle 
altre  che  vi  sono  innanzi.  Nè  si  può  credere  quanto  j; 
nel  variare  le  carni  con  i colori,  facendole  a’gio- 
vani  più  fresche  ohe  a1  vecchi,  ed  ai  mezzani  tra  j 
il  cotto  ed  il  verdiccio  e gialliccio,  si  dia  grazia  e | 
bellezza  alla  opera,  e quasi  in  quello  stesso  mollo,  ! 
che  si  faccia  nel  disegno,  l’aria  delle  vecchie  ac-  i 
canto  allegiovani  edallefanciulleeda"'putti;doye-  j 
veggendoscne  una  tenera  e carnosa,  l’altra  pulita  | 
e fresca,  fa  nel  dipinto  una  discordanza  aqcor-  | 
datissima.  Ed  in  questo  modo  si  tlebbe  nel  lavora-  j 
re  metter,  gli  scuri,  dove,  menp  offenclino  e fac-  j 
cino  divisione,  per  cavare  fuori  le  figure,  come  I 
si  vede  nelle  pittura  di  Raffaeli q da  Urbino  e di  ! 
altri  pittori  eccellenti  che  hanno  tenuto  questa  i 
maniera.  Ma  non  si  debhe  tenere  questo  ordine  j I 
nelle  istorie  dove  si  contrafacessino  lumi  di  sole  ! 
e di  luna,  ovvero  fuochi  o cose  notturne;  perché  I 
queste  si  fanno  con  gli  sbattimenti  crudi  e ta-  ji 
glienl  i,  come  fa  il  vivo.  E nella  sommità  dove  sì  | 
fatto  lume  percuote,  sempre  vi  sarà  dolcezza  ed,  ! 
unione.  EJd  in  quelle  pitture  che  arai! rio  queste  ! 
parti,  si  conoscerà  che  la  in  lolligenza  del  pittore  I 
arà  con  la  unione  del  colorito  campata  la  bontà  1 
del  disegno,  dato  vaghezza  alla  pittura,  e rilievo  i 
e forza  terribile  alle  figure. 


f 


OPERE 


CAPITOLO  XIX 

; . •!  j.  -I  . ' v;i  !‘  M-  . 

Del  dipingere  in  muro,  come  si  fa,  è perchè  si 

Chiama  làvoràde  in  fresco. 

Di  , ti,<t li  gli  Altri  modi  clic  i pittori  facciano, 
il  dipigùère  ili  moro  è più  maestrévole  e bello, 
perché  consiste  nel  fare  in  un  giorno  solo  quello 
che  negli  altri  modi  si  può  in  molti  ritoccare?  so- 
pra il  iatorato.  Era  dagli  antichi  molto  usato  il 
fresco,  ed  i vècchi  moderni  ancora  P hanno  poi 
seguitato.  Questo  si  lavora  su  la  calce  che  sia 
fresca,  nè  si  lancia  mai  sino  a che  sia  finito  quanto 
per  quel  giorno  si  vuole  lavorare.  Perchè  allun- 
gando punto  il  dipingerla,  fa  la  calce  una  certa 
ci  ostcrdja  pel  caldo  pel  freddo  pel  vento  e per 
ghiacci,  che  muffa*  e macchia  tutto  il  lavoro.  E 
per  questo  vuole  essere  continovamente  bagnato 
il  muro  che  sji  dipigne,  ed  i colori  che  vi  si  ado- 
perano tutti  di  terre  e non  di  miniere  ed  il  branco 
di  trevertino  cotto.  Vuole  ancora  una  mano  de- 
stra risoluta  e veloce,  ma  sopra  tutto  un  giudi- 
zio saldò  éd  intero;  perchè  i colori  mentre  che 
il  muro  è molle,  mostrano  una  cosa  in  un  modo, 
che  pòi  secco  non  è più  quella.  E però  bisogna, 
che  in  questi  lavóri  a fresco  giuochi  molto  più 
nel  pittore  il  giudizio  che  il  disegno,  c che  egli 
abbia  per  guida  sua  una  pratica  più  che  gran- 
dissima, essendo  sommamente  diffìcile  il  condurlo 
a perfezione.  Molti  de1  nostri  artefici  Vaglino  ò as- 
sai negli  altri  lavori,  cioè  o a olio  o tempera,  ed 
in  questo  poi  non  riescono,  per  essere  egli  vera- 
mente il  più  virile  più  sicuro  più  risoluto  e du- 
rabile di  tutti  gli  altri  modi,  e quello  che  nello 
stare  fatto  di  continuo  acquista  di  bellezza  e di 
limone  più  degli  altri  infinitamente.  Questo  al- 
l’aria si  purga,  e dall’acqua  si  difende,  e regge 
di  continuo  a ogni  percossa.  Ma  bisogna  guar- 
darsi di  non  avere  a ritoccarlo  concolori  che  ab- 
biano colla  di  carnicci,  o rosso  di  uovo,  o gomma 
o draganti  come  fanno  molti  pittori;  perchè,  oltra 
che  il  muro  non  fa  il  suo  corso  di  mostrare  la 
Chiarezza,;  vengono  i colori  appannati  da  quello 
ritoccar  di  sopra,  e con  poco  spazio  di  tempo 
diventano  neri.  Però  quelli  che  cercano  lavorar 
in  muro,  lavorino  virilmente  a fresco,  e non  ri- 
tocchino a secco  ; perchè,  oltra  l’ esser  cosa  vilis- 
sima, rende  più  corta,  vita  alle  pitture,  come  in 
altro  luogo  s’è  detto. 

capitolo  xx 

Del  dipignerc  a tempera  ovvero  a uovo  su  le  ta- 
vole o tele  ,•  e come  si  può  usare  sul  muro  che 

sia  secco. 

Da  Cimabue  in  dietro,  e da  lui  in  qua  s’è  sem- 
pre veduto  opre  lavorate  da’  Greci  a tempera 
in  tavola  e in  qualche  muro.  Ed  usavano  nello 
ingessare  delle  tavole  questi  maestri  vecchi,  du- 
bitando che  quelle  non  si  aprissero  in  su  le  com- 
mettiture, mettere  per  tutto  con  la  colla  di  car- 
nicci tela  lina,  e poi  sopra  quella  ingessavano 
per  lavorarvi  sopra,  e temperavano  i colori  da 
condurle  col  rosso  dell’uovo  o tempera,  la  qual  è 
questa:  toglievano  un  uovo  e quello  dibatteva- 
no, e dentro  vi  tritavano  un  ramo  tenero  di  fi- 
co, acciocché  quel  latte  con  quell’uovo  facesse 
la  tempera  de’  colori,  i quali  con  essa  tempe- 
rando, lavoravano  l’opere  loro.  E toglievano  per 
quelle  tavole  i colori  eh’  erano  di  miniere,  i 
quali  son  fitti  parte  dagli  alchimisti,  e parte 


trovati  nelle  cave.  Ed  a questa  specie  di  lavoro 
ogni  colore  è buono,  salvo  che  il  biancó  che  si 
lavora  in  muro  fatto  di  calcina,  perch’ è troppo 
forte;  còsi  venivano  loro  condotte  con  questa 
maniera  le  opere  e le  pitture,  loro,  e questo 
chiamavano  colorire  a tempera.  Solo  gli  azzurri 
temperavano  con  colla  di  carnicci;  perché  la 
giallezza  dell’uovo  gli  faceva  diventar  vérdi,  ove 
la  colla  li  mantiene  nell’essere  loro,  e’I  simile 
fa  la  gomma.  Tiensi  la  medesima  maniera  su  le 
tavole  o ingessate  o senza,  e così  su’  muri  che 
siano  secchi  si  dà  una  o due  mani  di  Colla  cal- 
da, e di  poi  con  colori  temperati  con  quella  si 
conduce  tutta  l’opera;  e chi  volesse  temperare 
ancora  i colori  a colla,  agevolmente  gli  verrà 
fatto,  osservando  il  medesimo  che  nella  tempe- 
ra si  è raccontato.  Nè  saranno  peggiori  per  que- 
sto; poiché  anco  de’ vecchi  maestri  nostri  si  sono 
vedute  le  cose  a tempera  conservate  centinaia 
d’àttni  con  bellezza  e freschezza  grande.  E cer- 
tamente e’  si  vede  ancora  delle  cose  di  Giotto, 
che  ée  n’è  pure  alcuna  in  tavola,  durata  già  du- 
gehtò  anni  e mantenutasi  molto  bene.  E poi 
venuto  il  lavorar  a olio,  che  ha  fatto  per  molti 
métterò  in  bando  il  modo  della  tempera,  siécóme 
oggi  veggiamo  che  nelle  tavole  e nelle  altre  cose 
d’importanza  si  è lavorato  e si  lavora  ancora  del 
continuo. 

CAPITOLO  XXI 

Del,  dipingere  a olio  in  tavola  e su  le  tele. 

Fu  una  bellissima  invenzione  ed  una  gran  co- 
modità all’arte  della  pittura  il  trovare  il  colorito 
a olio,  di  che  fu  primo  inventore  in  Fiandra  Gio- 
vanni da  Bruggia,  il  quale  mandò  la  tavola  a 
Napoli  al  Pie  Alfonso  ed  al  Duca  d’ Urbino  Fe- 
derico II  la  stufa  sua  ; e fece  un  S.  Gironimo 
che  Lorenzo  de’  Medici  aveva,  e molte  altre  co- 
se lodate.  Lo  seguitò  poi  Ruggieri  da  Bruggia 
suo  discepolo,  ed  Ausse  creato  di  Ruggieri,  che 
fece  a’ Portinaia  in  S.  Maria  Nuova  di  Firenze 
un  quadro  picciolo  il  qual  è oggi  appresso  al 
Duca  Cosimo,  ed  è di  sua  mano  la  tavola  di  Ca- 
reggi,  villa  fuora  di  Firenze  della  Illustrissima 
casa  de’ Medici.  Furono  similmente  de’ primi 
Lodovico  da  Luano  e Pietro  Crista,  e maestro 
Martino  e Giusto  da  Guanto  che  fece  la  tavola 
della  comunione  del  Duca  d’ Urbino  ed  altre 
pitture,  ed  Ugo  d’ Anversa  che  fé  la  tavola  di 
S.  Maria  Nuova  di  Fiorenza.  Questa  arte  con- 
dusse poi  in  Italia  Antonello  da  Messina  che 
molti  anni  consumò  in  Fiandra,  e nel  tornarsi 
di  qua  da’ monti,  fermatosi  ad  abitare  in  Vene- 
zia, la  insegnò  ad  alcuni  amici,  uno  de’  quali 
fu  Domenico  Veniziano  che  la  condusse  poi  in 
Firenze,  quando  dipinse  a olio  la  cappella  dei 
Pqrtinari  in  S.  Maria  Nuova,  dove  la  imparò  An- 
drea dal  Castagno  che  la  insegnò  ad  altri  mae- 
stri, con  i quali  si  andò  ampliando  l’arte  ed  acqui- 
stando sino  a Pietro  Perugino,  a Lionardo  da 
Vinci,  ed  a Raffaello  da  Urbino,  talmentechè 
ella  s’è  ridotta  a quella  bellezza  che  gli  artefici 
nostri  mercè  loro  l’hanno  acquistata.  Questa  ma- 
niera di  colorire  accende  più  i colori,  nè  altro 
bisogna  che  diligenza,  ed  amore,  perchè  l’olio 
in  sè  si  reca  il  colorito  più  morbido  più  dolce 
e dilicato,  e di  unione  e sfumata  maniera  più  fa- 
cile che  gli  altri;  e mentre  che  fresco  si  lavora, 
i colori  si  mescolano  e si  uniscono  l’urto  con 
l’altro  più  facilmente,  ed  insomma  gli  artefici 
danno  in  questo  modo  bellissima  grazia  e viva- 
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cita  e gagliardezza  alle  figure  loro,  talmente  che 
spesso  ci  fanno  parere  di  rilievo  le  loro  figure  e 
che  eli1  eschino  dalla  tavola,  e massimamente 
quando  elle  sono  continovate  di  buono  disegno 
con  invenzione  e bella  maniera.  Ma  permettere 
in  opera  questo  lavoro  si  fa  così:  quando  vogliono 
cominciare,  cioè  ingessato  che  hanno  le  tavole 
o quadri,  gli  radono,  e datovi  di  dolcissima  colla 
quattro  o cinque  mani  con  una  spugna,  vanno 
poi  macinando  i colori  con  olio  di  noce  o di  se 
me  di  lino  (benché  il  noce  è meglio,  perchè  in- 
gialla meno  ) e cosi  macinati  con  questi  olj,  che 
c la  tempera  loro,  non  bisogna  altro  quanto  a 
essi  che  distendergli  col  pennello.  Ma  convienefar 
prima  una  mestica  di  colori  seccativi,  come  biac- 
ca, giallolino,  terre  da  campane,  mescolati  tutti 
in  un  corpo  e d’un  èolor  solo,  e quando  la  colla 
è secca, impiastrarla  su  perla  tavola  e poi  batterla 
con  la  palma  della  roano,  tanto  ch’ella  venga 
egualmente  unita  e distesa  per  tutto,  il  che  molti 
chiamano  V impri matura.  Dopo  distesa  detta  me- 
stica o colore  per  tutta  la  tavola,  si  metta  sopra 
essa  il  cartone  die  averai  fatto  con  le  figure  e in- 
venzioni a tuo  modo;  e sotto  questo  cartone  se  ne 
metta  un  altro  tinto  da  un  lato  di  nero,  cioè  da 
quella  parte  che  va  sopra  la  mestica.  Appuntati 
poi  con  chiodi  piccoli  Timo  e l’altro,  piglia  una 
punta  di  ferro  ovvero  (Tavorio  o legno  duro,  e 
va  sopra  i profili  del  cartone  segnando  sicuramen- 
te, perchè  così  facendo  non  si  guasta  il  cartone,  e 
nella  tavola  o quadro  vengono  benissimo  profila- 
te tutte  le  figure,  e^quello  che  è nel  cartone  sopra 
la  tavola.  E chi  non  volesse  far  cartone,  disegni 
con  gesso  da  sarti  bianco  sopra  la  mestica  ovvero 
cor  carbone  di  salcio,  perchè  l’uno  e l’altro  facil- 
mente si  cancella.  E così  si  vede  che  seccata  que 
sta  mestica,  lo  artefice  o calcando  il  cartone  o con 
gesso  bianco  da  sarti  disegnando  l’abbozza,  il  che 
alcuni  chiamano  imporre.  E finita  di  coprire  tut- 
ta, ritorna  con  somma  politezza  lo  artefice  da 
capo  a finirla;  e qui  usa  l’arte  e la  diligenza  per 
condurla  a perfezione;  e così  fanno  i maestri  in 
tavola  a olio  le  loro  pitture. 

CAPITOLO  xxn 

Del  fingere  a olio  nel  muro  che  sia  secco. 

Quando  gli  artefici  vogliono  lavorare  a olio 
in  snl  muro  secco,  due  maniere  possono  tenere: 
una  con  fare  che  il  muro,  se  vi  è dato  su  i! 
bianco  o a fresco  o in  altro  modo,  si  raschi,  © 
se  egli  è restato  liscio  senza  bianco  ma  intona- 
cato, vi  si  dia  su  due  o tre  mani  di  olio  bollito 
c cotto,  continuando  di  darvelo  su,  sino  a tanto 
che  non  voglia  più  bere;  c poi  secco,  se  gli  dà 
ili  mestica  o imprimalura,  come  si  disse  nel  ca- 
pitolo avanti  a questo.  Ciò  fatto  e secco,  possono 
gli  arf elici  calcare  o disegnare,  e tale  opera  come 
la  tavola  condurre  al  fine,  tenendo  mescolato 
continuo  nei  colori  un  poco  di  vernice,  perchè 
facendo  questo  non  accade  poi  verniciarla.  L’al- 
tro modo  è,  che  l’artefice  o di  stucco  di  marmo 
e di  matton  pesto  finissimo  fa  un  arricciato  che 
sia  pulito,  e lo  rade  col  taglio  della  cazzuola 
perchè  il  muro  ne  resti  ruvido;  appresso  gli  dà 
una  man  d’olio  di  seme  di  lino,  o poi  fa  in  una 
pignatta  una  mistura  di  pece  greca  e mastice  e 
vernice  grossa,  e quella  bollita,  con  un  penncl 
grosso  si  dà  nel  muro;  poi  si  distende  per  quello 
con  una  cazzuola  da  murar  che  sia  di  fuoco;  que- 
sta intasa  i buchi  dell1  arricciato,  e fa  una  pelle 


più  unita  per  il  muro.  E poi  eli’  è secca,  si  va  j 
dandole  d’imprimatura  o di  mestica,  e si  lavora  i 
nel  modo  ordinario  dell’olio,  come  abbiamo  ra- 
gionato. E perchè  la  sperienza  di  molli  anni  mi 
ha  insegnato  come  si  possa  lavorar  a olio  in  sul 
muro,  ultimamente  ho  seguitato  nel  dipinger  le  ! 
sale,  camere,  ed  altre  stanze  del  palazzo  del  Duca  j 
Cosimo,  il  modo  che  in  questo  ho  per  l’addietro  i 
molte  volle  tenuto;  il  qual  modo  brevemente  è j 
questo:  facciasi  1’  arricciato,  sopra  il  quale  si  ha  ' 
da  far  l’intonaco  di  calce,  di  matton  pesto  e di  ; 
rena,  e si  lasci  seccar  bene  affatto;  ciò  fatto,  la  i 
materia  del  secondo  intonaco  sia  calce,  o matton 
pesto  stiacciato  bene,  e schiuma  di  ferro,  per- 
chè tutte  e tre  queste  cose,  cioè  di  ciascuna  il 
terzo,  incorporate  con  chiara  d’uovo,  battute  I 
quanto  fa  bisogno,  ed  olio  di  seme  di  lino,  fan-  j 
no  uno  stucco  tanto  serrato,  che  non  si  può  de- 
siderar in  alcun  modo  migliore.  Ma  bisogna  bene  { 
avvertire  di  non  abbandonare  rintonaco  mentre  ! 
la  materia  è fresca,  perchè  fenderebbe  in  molti 
luoghi,  anzi  è necessario,  a voler  che  si  conservi 
buono,  non  se  gli  levar  mai  d’  intorno  con  la  i 
cazzuola  ovvero  mestola  o cucchiara  che  vo-  j 
gli  am  dire,  insino  a che  non  sia  del  tutto  pulì-  ! 
tamente  disteso  come  ha  da  stare.  Secco  poi  che  I 
sia  questo  intonaco  e datovi  sopra  d’ imprima* 
tura  o mestica,  si  condurranno  le  figure  e le  sto- 
rie perfettamente,  come  l’ opere  del  detto  pa-  j 
lazzo  e molte  altre  possono  chiaramente  dimo-  ! 
strare  a ciascuno. 

; | 

CAPITOLO  XXIII 

Del  dipignere  a olio  su  le  tele. 

Gli  uomini  per  poter  portare  le  pitture  di  j; 
paese  in  paese,  hanno  trovato  la  comodità  delle 
tele  dipinte,  come  quelle  che  pesano  poco,  ed  [ 
avvolte  sono  agevoli  a trasportarsi.  Queste  a ■ 
olio,  perch’elle  èiano  arrendevoli,  se  non  hanno  fi 
a stare  ferme  non  s’ingessano,  attesoché  il  gesso  [i 
vi  crcpa  su  arrotolandole;  però  si  fa  una  pasta  | 
di  farina  con  olio  di  noce,  ed  in  quello  si  mct-  ! 
tono  due  o tre  macinate  di  biacca,  e quando  le  j! 
tele  hanno  avuto  tre  o quattro  mani  di  colla 
che  sia  dolce  eh’  abbia  passato  da  una  banda 
all’  altra,  con  un  coltello  si  dà  questa  pasta,  e j 
tutti  i buchi  vengono  con  la  mano  dell’ artefice  ! 
a turarsi.  Fatto  ciò,  se  le  dà  una  o due  mani  di  I 
colla  dolce,  e dappoi  la  mestica  o iinprimattìra;  | 
ed  a dipingervi  sopra  si  tiene  il  medesimo  modo  ! 
che  agli  altri  di  sopra  racconti.  E perchè  questo 
modo  è paruto  agevole  e comodo,  si  sono  fatti  j 
non  solamente  quadri  piccoli  per  portare  attor-  !; 
no,  ma  ancora  tavole  da  altari  ed  altre  opere  di 
storie  grandissime,  come  si  vede  nelle  sale  del  | 
palazzo  di  S.  Marco  di  Venezia  ed  altrove,  av-  j 
vegnacRè  dove  non  arriva  la  grandezza  delle  ta-  I 
vole,  serve  la  grandezza  e’1  comodo  delle  tele. 

CAPITOLO  xxiv 

Del  dipignere  in  pietra  a olio , e che  pietre  siano 

buone. 

E cresciuto  sempre  l’ animo  a’  nostri  artefici  $ 
pittori,  facendo  che  il  colorito  a olio,  oltra  l’a-  p 
verlo  lavorato  in  muro,  si  possa  volendo  lavo-  [j 
rare  ancora  su  le  pietre;  delle  quali  hanno  tro-  i 
vaio  nella  riviera  di  Genova  quella  spezie  di 
lastre  che  noi  dicemmo  nella  architettura,  che  J 


sono  attissime  a questo  bisogno;  perchè  per  es- 
ser serrate  in  sè,  e per  avere  la  grana  geritila 
pigliano  il  pulimento  piano.  In  su  queste  hanno 
dipinto  modernamente  quasi  infiniti,  e trbyato 
il  modo  Vero  da  potere  lavorarvi  sopra.  Hanno 
provate  poi  le  pietre  più  fine,  come  mischi  di 
marmo,  serpentini,  e porfidi,  ed  aitile  simili,  che 
sondo  lis’cie  e brunite,  vi  si  attacca  sopra  il  co- 
lóre. Ma  nel  vero  quando  la  pietra  sia  ruvida  ed 
arida,  mollò  meglio  inzuppa  è piglia  d’olio  bol- 
lito ed  il  colore  dent  ro,  come  alcuni  piperai  ov- 
vero piperigni  gentili,  i quali  quando  siano  bat-r 
tuli  col  ferro  e non  arrenati  con  rena  o sasso 
di  tufi,  si  possono  spianare  con  la  medesima 
mistura  che  dissi  neirarricciato,  con  quella  caz- 
zuola di  ferro  infocata.  Perciocché  a tutte  que- 
ste pietre  non  accade  dar  eolia  in  principio,  ma 
solo  una  mano  d’  impiumatura  di  colore  a olio, 
cioè  mestica:  e secca  che  ella  sia,  si  può  comin- 
ciare il  lavoro  a suo  piacimento.  E chi  volesse 
fare  una  storia  a olio  su  la  pietra,  può; torre  di 
quelle  lastre  genovesi  e farle  fare  quadre,  e fer- 
marle nel  muro  co1  perni  sopra  una  incrostatura 
di  stucco,  distendendo  berte  la  mestica  in  su  le 
commettiture,  di  maniera  che  e1  venga  a farsi 

(ner  fritto  un  piano  di  che  grandezza  P artefice 
la  bisogno.  E questo  è il  vero  modo  di  condurre 
tali  opere  a fine;  e finite,  si  può  a quelle  fare 
ornamenti  di  pietre  fini,  di  misti,  e crai  tri  mar- 
mi, le  quali  si  rendono  durabili  in  infinito,  pur- 
ché con  diligènza  siano  lavorate,  e possonsi  e 
non  si  possono  verniciare,  come  altrui  piace, 
perchè  la  pietra  non  prosciuga,  cioè  non  sorbi- 
sce quanto  fa  la  tavola  c la"  tela,  e si  difende 
da’ tarli,  il  che  non  fa  il  legname. 

capitolo  xxv 

Del  dìpignere  nelle  mura  di  chiaro  e scuro  di 
carie  lei  Te  Ite;  e come  si  contraffanno  le  cose 
di  bronzo;  e delle  storie  di  terrena  per  archi 
o per  feste,  a colla,  che  è chiamato  a guazzo 
ed  a tempera. 

Vogliono  i pittori  che  il  chiaroscuro  sia  una 
forma  di  pittura  che  tragga  più  al  disegno  che 
al  colorito,  perchè  ciò  è stato  cavato  dalle  sta- 
tue di  marmo  contraffacendole,  e dalle  figure  di 
bronzo  ed  altre  varie  pietre  pe  questo  hanno  usa- 
to di  fare  nelle  facciate  de’ palazzi  e. case  in  isto- 
rie, mostrando  che  quelle  siano  contraffatte,  e 
paino  di  marmo  o di  pietra  con  quelle  storie  in- 
tagliate, o veramente  contraffacendo  quelle  sorti 
di  spezie  di  marmo  e porfido,  e di  pietra  verde, 
e granito  rosso  e bigio,  o bronzo,  o altre  pietre, 
come  par  loro  meglio,  si  sono  accomodati  in  pur 
spartiinenti  di  questa  maniera,  la  qual  è oggi 
molto  in  uso  per  fare  le  facce  delle  case  e dei 
palazzi,  così  in  Roma  come  per  tutta  Italia.  Que- 
ste pitture  si  lavorano  in  due  modi,  prima  in  fre- 
sco, che  è la  vera,  o in  tele  per  archi,  che  si  fan- 
no nell1  entrate  de’ principi  nelle  città  e ne1  trion- 
fi, o negli  apparati  delle  feste  e delle  commedie, 
perchè  in  simili  cose  fanno  bellissimo  vedere. 
Tratteremo  prima  della  spezie  e sorte  del  fare  in 
fresco,  poi  diremo  dell1  altra.  Di  questa  sorte  di 
terretta  si  fanno  i campi  con  la  terra  da  fare  i 
vasi,  mescolando  quella  con  carbone  macinato  o 
altro  nero  per  far  l1  ombre  più  scure,  e bianco 
di  travertino  con  più  scuri  e più  chiari,  e si  lu- 
meggiano col  bianco  schietto,  e con  ultimo  nero 
a ultimi  scuri  finite.  Vogliono  avere  tali  specie 
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fierezza;  disegno,  forza,  vivacità  e bella  maniera, 
ed  essere  espresse  cón  una  gagliardezza  che  mo- 
stri arte  e non  stènto,  perché  si  hanno  a vedere 
ed  a conoscere  di  lontano*.  E con  queste  ancora 
s1  imitino  le  figura  di  bronzo,  le  quali  col  campo 
di  terra  gialla  e rosso  à’ abbozzano,  e con  più  scu- 
ri di  quello  nero  e rosso  è giallo  si  sfondano,  e 
con  giallo  schietto  si  fanno  i mezzi,  e con  giallo 
e bianco  si  lumeggiano.  E di  queste  hanno  i pit- 
tori le  facciate  e le  storie  di  quelle  con  alcune 
statue  tramezzate  , che  in  questo  genere  hanno 
grandissima  grazia.  Quelle  poi  che  si  fanno  per 
aitehi,  commèdie,  o feste,  si  lavorano  poi  che  la 
tela  sia  data  di  terretta,  cioè  di  quella  prima  terra 
schietta  da  far  vasi  temperata  con  colla;  e biso- 
gna che  essa  tela  sia  bagnata  di  dietro  mentre 
l’artefice  la  dipigne,  acciocché  con  quel  campo 
di  terretta  unisca  meglio  gli  scuri  ed  i chiari 
dell’opera  sua;  e si  costuma  temperare  i neri 
di  quelle  con  un  poco  di  tempera;  osi  adoperano 
biacche  per  bianco,  e minio  per  dar  rilievo  alle 
cose  che  paiono  di  bronzo , c giallolino  per  lu- 
meggiare sopra  detto  minio;  e per  i campi  c per 
gli  scuri  le  medesime  terre  gialle  e rosse,  ed  i 
medesimi  neri  clic  io  dissi  nel  lavorare  a fresco, 
i quali  fanno  mezzi  ed  ombre.  Ombrasi  ancora 
con  altri  diversi  colori  altre  sorte  di  chiari  e 
scuri;  come  con  terra  d’ombra,  alla  quale  si  fa 
la  terretta  di  verde  terra  e gialla  e bianco;  si- 
milmente con  terra  nera , che  è un1  altra  sorte 
di  verde  terra  e nera,  che  la  chiamono  verdaccio. 

CAPITOLO  XXVI 

Degli  sgraffiti  delle  case  che  reggono  alV  acqua; 

quello  che  si  adoperi  a farli,  e come  si  laro? 

rino  le  grottesche  nelle  mura. 

Hanno  i pittori  un’altra  sorte  di  pittura  che 
è disegno  e pittura  insieme,  e questo  si  doman- 
da sgraffilo , e non  serve  ad  altro  che  per  orna- 
menti di  facciata  di  case  e palazzi,  che  più  bre- 
vemente si  conducono  con  questa  spezie  , e 
reggono  all’  acque  sicuramente;  perchè  tutt1  i 
lineamenti  in  vece  di  essere  disegnati  con  car- 
bone o con  altra  materia  simile,  sono  tratteggiati 
con  un  ferro  dalla  mano  del  pittore»,  il  che  si  fa 
in  questa  maniera:  pigliano  la  calcina  mescolata 
con  la  rena  ordinariamente,  e cori  paglia  abbru- 
ciata la  tingono  d’uno  scuro  che  venga  in  un 
mezzo  colore  clic  trae  in  argentino , e verso  lo 
scuro  un  poco  più  che  tinta  eli  mezzo  , e con 
questa  intonacano  la  facciata.  E fatto  ciò  e pu- 
lita col  bianco  della  calce  di  travertino,  l’im- 
biancano tutta,  ecl  imbiancata  ci  spolverano  su 
i cartoni,  ovvero  disegnano  quel  che  ci  Vogliono 
fare;  e di  poi  aggravando  col  ferro,  vanno  din- 
tornando  e tratteggiando  la  calce,  la  quale  es- 
sendo sotto  del  corpo  nero,  mostra  tutti  i graffi 
del  ferro  come  segui  di  disegno.  E si  suole  nel 
campi  di  quelli  radere  il  bianco,  e poi  avere 
una  tinta  d’  acquerello  scuretto  molto  acquido 
so,  e di  quello  dare  per  gli  scuri,  come  si  desse 
a una  carta,  il  che  di  lontano  fa  un  bellissimo 
vedere:  ma  il  campo,  se  ci  è grottesche  o foglia- 
mi, si  sbattimenta , cioè  ombreggia  con  quello 
acquerello.  E questo  è il  lavoro,  che  per  esser  dal 
ferro  graffiato,  hanno  chiamato  i pittori  sgraffilo. 
Restaci  or  a ragionare  delle  grottesche  che  si 
fanno  sul  muro.  Dunque  quelle  che  vanno  in 
campo  bianco,  non  ci  essendo  il  campo  di  stuc- 
co per  non  essere  bianca  la  calce,  si  dà  per  tutto 
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sottilmente  il  rampo  di  bianco,  o fatto  ciò  , si 
spolverano  e si  lavorano  in  fresco  di  colori  sodi) 
perchè  non  avrebbono  mai  U grazia  e1  hanno 
quelle  ohe  si  lavorano  su  lo  stucco.  Di  questa 
Spezie  possono  essere  grottesche  grosse  e sottili, 
le  quali  vengono  fatte  nel  medesimo  modo  che. 
si  lavorano  le  figure  a fresco  o.  in  muro.  • . i : 

CAPITOLO  XXVII 

Come  si  lavorino  le  grottesche  su  lo  stucco. 

Le  grottesche  sono  urta  spezie  di  pitture  li- 
cenziose e ridicole  molto,  fatte  dagli  antichi  per 
ornamenti  di  vani  , dove  in  alcuni  luoghi  non 
slava  bene  altro  che  cose  ili  aria;  per  il  clic  fa- 
cevano in  quelle  tul le  sconciature  di  mostri,  per 
stranezza  della  iiatura  e per  gricciolo  e ghiribiz- 
zo degli  art  etici,  i quali  fannain  quelle  còse  senza 
alcuna  regola,  appiccando  a un  sottilissimo  filo  un 
peso  che  non  si  può  reggere,  a un  cavallo  le’ gam- 
be di  foglie,  e a un  uomo  le  gambe  di  gru,  ed  in- 
finiti sciarpcUdni  e passerotti;  e chi  più  strana- 
mente se  gl1  immaginava,  quello  era  tenuto  più 
valente.  Furono  poi  regolate,  e per  fregi  e sparti- 
nienli  fatto  bellissimi  andari,  così  di  stucchi  me- 
scolaro  no  Quelle  con  la  pittura. Esì  innanzi  andò 
questa  pratica,  che  in  Roma  ed  in  ogni  luogo 
dove  i Romani  risedevano,  ve  n’è  ancora  con- 
servato qualche  vestigio.  E nel  vero  tocche  d’oro 
ed  intagliati  di  stucchi,  elle  sono  opera  allegra 
e dilettevole  a vedere.  Queste  si  lavorano  di 
quattro  maniere:  Luna  lavora  lo  stucco  schietto, 
1 altra  fa  gli  ornamenti  soli  di  stucco,  e dipigne 
le  storie  ne1  vani  e le  grottesche  ne’fregi,  la  terza 
fa  le  figure  parte  lavorate  di  stucco  e parte  di- 
pinte di  bianco  c nero,  contraffacendo  cammei 
ed  altre  pietre.  E di  questa  specie  grottesche  e 
stucchi  se  n’è  visto  e vede  tante  opere  lavorate 
da" moderni,  i quali  con  somma  grazia  e bellezza 
hanno  adornato  le  fabbriche  più  notabili  di  tutta 
l’Italia,  che  gli  antichi  rimangono  vinti  di  grande 
spazio.  L’ultima  finalmente  lavora  d’acquerello 
in  sii  lo  stucco,  campando  il  lume  con  esso,  ed 
ombrandolo  con  diversi  colori.  Di  tutte  queste 
sorti  che  si  difendono  assai  dal  tempo,  se  ne 
veggono  delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a Roma 
e a Pozzuolo  vicino  a Napoli.  E questa  ultima 
sorte  si  può  anco  benissimo  lavorare  con  colori 
sodi  a fresco,  lasciando  lo  stucco  bianco  per  cam- 
po a tutte  queste,  che  nel  vero  hanno  in  sè  bella 
grazia;  e fra  esse  si  mescolano  paesi  che  molto 
danno  loro  dell’  allegro,  e così  ancora  storiette 
di  figure  piccole  colorite.  E di  questa  sorte  oggi 
in  Italia  ne  sono  molti  maestri  che  ne  fanno 
professione,  ed  in  esse  sono  eccellenti. 

capitolo  xxvm 

Del  mollo  del  mettere  d’ oro  a l>olo  ed  a mor- 
dente. ed  altri  modi.  ' 

Fu  veramente  bellissimo  segreto  ed  investi- 
gazione sofistica  il  trovar  modo  che  l’oro  sifeat- 
t<  v.f  in  fogli  sì  sottilmente,  che  per  ogni  mi- 
gliaio di  pezzi  battuti,  grandi  un’ottavo  di  brac- 
cio per  ogni  verso,  bastasse  fra  l’artificio  e l’oro 
il  valore  solo  di  sei  scudi.  Ma  non  fu  punto  meno 
ingegnosa  cosa  il  trovar  modo  a poterlo  talmente 
di  -.tendere  sopra  il  gesso,  che  il  legno  od  altro 
ascostovi  sotto  paresse  tutto  una  massa  d’oro;  il 
che  si  fa  in  questa  maniera:  ingessasi  il  legno 


con  .gesso!  sottilissimo , impastato'  feon  ; la  colla, 
piuttosto  dolce  Ohe  cruda,  evi  si  dà usopivr grosso! 
più  inani,  secondo  che  il  legno  è lavorato,  bene; 
o male;;  in  oltre  raso  il  gesso  e pulito,  con  .la1 
chiara  dell’  uovo  schietta,  sbattuta  -sottilmente  , 
con  ibacqua,  dentrovi  si  tempera  il  bolo  armeno  p 
marinato  ad  dequa  sottilissimamente,  e si  fa  dì 
primo  acquidoso  lo  vogliamo  dirlo  liquido  e ehia-  jjr 
ro,  é l’altro,  appresso  più  corpulento.  Poi  si  dìi  ! 
con  esso  dimanco  tre  volte  sopra  il  lavoro,  fino  !« 
che  e’ lo  pigli  per  tutto  bené;  e bagnando  'dii 
mano  in  mano  con, un  pennello  con  acqua  pura;’ 
dov’è  dato  il  bolo,  vi  si  mette  su  l’oro  in  foglia 
il  quale  subito  si  appicca  a quel  molfe,  e quan- 
do egli  è soppassd,  non  secco,  si  brunisce  con 
una  zanna  di  cime  o di  lupo,  sinché  e’  diventi 
lustrante  c bèllo.  Dorasi  ■ancora  in  un’altra  ma- 
niera clic  si  chiama  a mordente,  il  che  si  ado-  • 
pera  ad  ogni  sorte  di -costì,  pietre,-  legni,  tele,  p 
metalli  d’ogni  spezie',  drappi,  .e  corami,  e non  si  ! 
brunisce  come  quel  primo.  Questo  mordente  che  ! 
è la  maestra  che  lo  tiene,  si  fa  di  colori  secca-  Ir 
tioci  a olio  di  varie  sorti,  e di  olio  cotto  con  la 
vernice  dentrovi,  e dassi  in  sul  legno  che  ha  j 
avuto  prima  due  matti  di  colla.  E poiché  il  inno  j 
dente  è dato  così,  non  mentre  che  egli  è fresco  (’ 
ma  mezzo  secco,  vi  si  mette  su  l’oro  in  fogliò.  Il 
medesimo  si  può  fare  ancora  con  l’ armoniàeo 
quando  s’  ha  fretta,  attesoché  mentre  si  dà,  è I 
buono;  e questo  serve  più  a fare  selle,  arabe-  ji 
sebi,  ed  altri  ornamenti,  che  ad  altro.  Si  macina  > 
ancora  di  questi  fogli  in  una  tazza  di  vetro  con  1 
un  poco  di  mele  e di  gomma,  che  serve  ai  mi- 
niatori, ed  a infiniti  che  col  pennello  si  diltìt-  | 
tano  fare  profili  e sottilissimi  lumi  nelle  pitti! - f 
re.  E tutti  questi  sono  bellissimi  segreti,  ma  per  S 
la  copia  di  essi  non  se  ne  tiene  molto  conto. 

I 

CAPITOLO  XXIX  I 

Del  musaico  de* vetri,  ed  a quello  che  si  conosce  j 

il  buono  e lodato. 

Essendosi  assai  largamente  detto  di  sopra  nel 
VI  cap.  che  cosa  sia  il  musaico,  e come  e’  si  fac-  j 
eia,  continuandone  qui  quel  tanto  che  è proprio  j 
della  pittura,  diciamo  che  egli  è maestria  vei4a- 
mente  grandissima  condurre  i suoi  pezzi  cotanto 
uniti,  che  egli  apparisca  di  lontano  per  onorata 
pittura  e bella;  attesoché  in  questa  spezie  di 
lavoro  bisogna  e pratica  e giudizio  grande  con 
una  profondissima  intelligenza  nell’  arte  del  di- 
segno, perchè  chi  offusca  ne’  disegni  il  musaico 
con  la  copia  cd  abbondanza  delle  troppe  figure 
nelle  istorie  e con  le  molte  minuterie  de’ pezzi, 
le  confonde.  F.  però  bisogna  che  il  disegno  dei 
cartoni  che  per  esso  si  fanno  sia  aperto,  largo 
facile,  chiaro,  e di  bontà  e bella  maniera  conti- 
nuato. E chi  intende  nel  disegno  la  forza  degli 
sbattimenti,  e del  dare  pochi  lumi  ed  assai  scuri 
con  fare  in  quelli  certe  piazze  o campi,  costui 
sopra  d’ogni  altro  lo  farà  bello  e bene  ordinato. 
Vuole  avere  il  musaico  lodato  chiarezza  in  sè 
con  certa  unita  scurità  verso  1’  ombre,  e vuole 
essere  fitto  con  grandissima  discrezione  lontano 
dall’occhio,  acciocché  lo  stimi  pittura  e non  tar- 
sia commessa.  Laonde  i musaici  che  aranti©  que- 
ste parti  saranno  buoni  e lodati  da  ciascheduno; 
e certe  è che  il  musaico  è la  più  durabile  pit- 
tura che  sia.  Imperocché  1’  altra  col  tempo  si 
spegne,  e questa  nello  stare  fatta  di  continuo 
I s’accende;  ed  inoltre  la  pittura  manca  e si  con- 
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yma  per  sè  medesima;  ove  il  musaico  per  la  sua 
lunghissima,  vita  si,  può  quasi  chiamare  eterno, 
’ìerlochp  scòrgiamo  riai  in  esso  non  solo  la  per-' 
nzione  de’iBriestri  vecchi,  ma  quella  ancora  de- 
li antichi,  mediante  quelle  opere  che  oggi  si 
■iconosconn  dell’ età  loro;  come  nel  tempio  di 
laeoo  a S.  Agnese  fuor  di  Roma,  dov’  è benissi- 
no  condotto  tutto  quello  che  vi  è lavorato;  si- 
nilmente  a Ravenna  n’è  del  vecchio  bellissimo 
n più  luoghi;  ed  a Venezia  ih  S.  Marco,  a Pisa 
nel  Duomo,  ed  a Fiorenza  in  S.  Giovanni  la  tri- 
buna: ma  il  più  bello;  di  tùtti  è quello  di  Giotto 
nella  nave  del  portico  di  S.  Pietro  di  Rogna,  per- 
chè veramente  in  quel -gè nere  è cosa  miracolose^, 
e tte’ moderni  quello  di  Domenico  del  Ghirlan- 
daio sopra  la  porta  di  fuòri  di  Santa  Maria  del1 
Fiore  che  va  alla  Nunziata.  Preparansi  adunque 
i pezzi  da  farlo  in  questa  maniera:  quando  le 
fornaci  de1  vetri  sono  disposte  e le  padelle  piene 
di  vetro,  se  li  vanno  dando  i colori  a ciascuna 
padella  il  suo,  avvertendo  sempre  che  da  un 
chiaro  bianco  che  ha  corpo  e non  è trasparente 
si  conduchino  i più  scuri  di  matto  in  mano,  in 
quella  stessa  guisa  che  si  fanno  le  mestiche  dei 
colori  per  dipingerò  ordinariamente.  Appresso 
quando  il  vetro  è cotto  e bene  stagionato,  e le 
mestiche  sono  condotte  e chiare  e scure  è d’ògni 
ragione>  con  certe  .cucchiaie  lunghe  di  ferro  si 
cava  il  vetro  caldo  e si  mette  in  su  un  marino 
piano,  e,  sopra  con  un  altro  pezzo  di  marmo  si 
sdiaccia. pari)  e se  ne  fanno  rotelle  che  vengHinO' 
ugualmente  piane,  e restino  di  grossezzà  la  terza 
paté  dell’altezza  d’ùn  dito.  Se  ne  fa  poi  con  una’ 
bocca  di  cane  di  ferro  pezzetti  quadri  tagliati; 
ed  altri  col  ferro  caldo  io  spezzano,  inclinandolo i 
a; loro  modoi  I medesimi  pezzi  diventano  lunghi 
e!  con  uno  smeriglio  si  tagliano  : il  simile  si  fa  di 
tutti  i Vétri  che  hanno  di  bisogno,  e se  n1  em- 
piono le  scatole,  e si  tengono  ordinati  come  si' 
fa  i colori  quando  si  vuole  lavorare  a fresco,  che 
in  vati  scodellini  si  tiene  separatamente  la  me- 
stica delle  tinte  più  chiare  e più  scure1  per  la- 
vorare. Ecci  un’altra  spezie  di  vetio  che  si  ado- 
praper  lo  campo  e per  i lumi  de’panni  chesimet- 
te  d’oro.  Questo  quando  lo  vogliono  dorare,  pi- 
gliano quelle  piastre  di  vetro  che  hanno  fatto,, 
e con  acqua  di  gomma  bagnano  tutta  la  piastra 
del  vetro,  e poi  vi  mettono  sopra  i pezzi  d’oro; 
fatto  ciò,  mettono  la  piastra  su  una  palla  di  fer- 
ro,. e quella  nella  bocca  della  fornace,  coperta 
prima,  con  un  vetro  sottile  tutta  la  piastra  di 
vetro  che  hanno  messa  d’oro,  e fanno  questi  co- 
perchi o di  bocche  o a.  modo  di  fiaschi  spezzati, 
di  maniera  che  un  pezzo  cuopra  tutta  la  piastra; 
e lo.  tengono  tanto  nel  fuoco’  che  vien  quasi  ros- 
so, ed  in  un  tratto  cavandolo,  l’ oro  viene  con 
una  presa  mirabile  a imprimersi  nel  vetro  e ferr 
inarsi,  e règge  all’acqua  ed  a ogni  tempesta:  poi 
questo  si  taglia  od  ordina  come  l’altro  di  sopra. 
E per  fermarlo  nel  muro,  usano  di  fare  il  cartone 
colorito  ed  alcuni  altri  senza  colore;  il  quale* 
cartone  calcano  o segnano  a pezzo  a pezzo  in  su 
lo  stuccos  e di  poi  vanno  commettendo  a poco 
a poco  quanto  vogliono  fare  nel  musaico.  Que- 
sto stucco  per  esser  posto  grosso  in  su  l’opera, 
gh  aspetta  due  dì  e quattro,  secondo  la  qualità 
del  tempo,  e fassi  eli  trevertino,  di  calce,  mat- 
tone pesto,  draganti,  e chiara  d’uovo;  e fattolo, 
tengono  molle  con  pezze  bagnate.  Così  dunque 
pezzo  per  pezzo  tagliano  i cartoni  nel  muro,  e 
lo  disegnano  su  lo  stucco  calcando,  finché  poi  con 
certe  mollette  si  pigliano  i pezzetti  degli  smalti,  e 
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si  commettono  nello  stuccóse  si  lumeggiano  i lu- 
mi, e dassi  mezzi  a’ mezzi,  e scuri  agli  scuri,  con- 
traffacendo l’ ombre;  i lumi  ed  i mezzi  minuta-» 
mente  come1  nel  cartone;  e!  così , lavorando  cori 
diligenza  si  conduce  a poco  a poco  a perfezione. 
E chi  più  lo  conduce  unito,  sicché  e’ torni  pulito 
e piano,  colui  è più  degno  di  lode  e tenuto  da 
più  degli  altri.  Imperò  sono  alcuni  tanto  dili- 
genti al  musaico,  ché  le  concltìcóno  di  maniera 
t che  egli  apparisce  pittura  a fresco.  Quésto,  fatta 
la  presa,  indura  tallriéMe  il  vetro  nello  stucco, 
ì che  dura  iri  infinito;  Cóme  ne  fanno  fede  i mu- 
saici antichi ‘èhe  s’ónofin  Róma,  e quelli  che  sono 
[ Vecchi;  ed  ancri rielettila  e nell’altra  parte  i mo- 
i demi  ai  dì  nostri  ri?  hanno  fatto  !dél  maràviglióso. 

CAPITOLO  xxx 

Dell’ istorie  e delle  figure  che  si  fatino  di  com- 
messo ne’  pavimenti , ad  imitazione  delle  cose 
di  chiaro  e scuro.  1 

Hanno  aggiunto  i « nostri  modèrni  maestri  al 
musaico  di  pezzi  piccoli  un’altra  Spècie  di  mu- 
saici di  marmi  commessi,  che  contraffanno  le 
storie  dipinte  di  chiaroscuro,  e questo  ha  cau- 
sato il  desiderio  ardentissimo  di'  volére  che  !èi 
resti  nel  mondo  a chi  verrà  dòpo,  se  purè  si  spe- 
gnessero l’altro  spezie  della  pittura,  un  lume  che 
tenga  accesa  la  memoria  de’  pittori  moderni;  e 
così  hanno  contraffatto  cori  miràbile  magisterio 
storie  grandissime,  che  non  solo  si  potrebbono 
mettere  rie’ pavimenti  dove  si  cammina,  ma  in- 
crostarne ancora  le  facce  delle  muraglie  è di 
palazzi,  con  arte  tanto  bella'  è maravigliosa,  che 
pericolot  non  sarebbe,  che  il  tempo  consumasse, 
il  disegno  di  coloro  che  sòno  rari  in  questa  pro- 
fessióne'; come  si  può  vedere  ri el  Duomo  di  Siena 
cominciato1  prima  da’  Duccio  Sanese,  e poi  da 
Domenico'  Réccafumi  a’  dì  nostri  seguitato  ed 
augttmentatri.  Questa  arte  ha  tanto  *dèl  buono  e 
del  nuovo  e del  durabile,  che  per  pittura  com- 
messa di  bianco  e nero  poco  più  si  puote  desi- 
derare1 di  bontà  e di  bellezza.  Il  componimento 
suo  si  fa  di : tre  sorte  marmi  che  vengono  de’ 
monti 'di  Carrara;  l’uno  de’  quali  è bianco  finis- 
simo e candido,  e l’altro  non  è bianco,  ma  pen- 
de in  livido,  che  fa  mezzo  a quel  bianco;  „ ed  il 
terzo  è nn  marmo  bigio  di  tinta  che  trae  in  ar- 
i gentino,  che  serve  per  iscuro.  Di  questi  volendo 
fare  una  figura,  se  ne  fa  un  cartone  di  chiaro  e 
scuro  con  le  medesime  tinte;. e ciò  fatto,  per  gli 
dintorni  di  que’mezzi  e scuri  e.  chiari,  a’  luoghi 
i loro  si  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il  lu- 
me di  quel  marmo  candido,  e così  i mezzi  e gli 
scuri  allato  a quei  mézzi,  secondo  i dintorni  stessi 
che  nel  cartone  ha  fatto  l’artefice.  E quando  ciò 
hanno  commesso  insieme,  e spianato  di  sopra 
tutti  i pezzi  de’  marmi  così  chiari,  come  scuri  e 
come  mezzi,  piglia  l’artefice  che  ha  fatto  il  car- 
tone un  pennello  di'  nero  temperato,  quando 
tutta  l’opra  è insieme  comméssa  in  terra,  e tut- 
ta sul  marmo  la  tratteggia  e profila  dove  sono 
; gli  scuri,  a guisa  che  si  contorna,  tratteggia;  e 
profila  con  la  penna  una  carta  che  avesse  dise- 
gnata di  chiaroscuro.  Fatto  ciò  lo- scultore  viene 
incavando  coi  ferri  tutti  quei  tratti  e profili  che 
il  pittore  ha  fatti,  e tutta  l’opera  incava  dove  ha 
disegnato  di  nero  il  pennello.  Finito  questo,  si 
murano  ne’ piani  a pezzi  a pezzi,  e finito  con 
una  mistura  di  pegola  nera  bollita  o asfalto  c 
nero  di  terra  si  riempiono  tutti  gli  incavi  che  ha 


V&.SAHI 


fatti  lo  scarpelli;  e poi  che  la  materia  è fredda 
«'•ha  fatto  presa,  con  pezzi  di,  tufo  vanno  levando 
e cousiunamlo  ciò  cu  e sopravanza,  ! e,  con.  tifine 
mattoni,  <a.l  acqua  si  va  arrotando  e.  spianando 
tanto,  clic  il  tutto  resti,  ad,  un  piano,  cioè  il 
marmo  stesso  cd  il  ripieno:  il  che  fatto,  resta 
Tonerà  in  mia  maniera  eh' ella  pare  veramente 
pii  tui  a in  piano,  ed  ha  in  sé  grandissima  forza 
eoo  arte  c con  maestria!  Laonde  è ella  molto 
venuta  in  tuo  per  la, sua  bellezza,;  mi  ha  causato 
ancora  che  molli  p^  uw^lihdi- *L»i/<e  oggi  si 
fanno  di  mattoni,  chc.oi.tnQ«Mttai,pinìté  idi  terrft 
bianca,  chiù  ali  . quella  #|itf:iD~‘<*d  iq;!  azzinili  r>f>. 
quanti'»  ella  .è.  fresca  a cniitW -diventa  bianca,  C> 
1 altra  della  ordinaria  da  fare!  mattoni,  rhè  viene 
rossa  quando  ella  è cotta.  Di  queste  due  sorte 
si  sono  fatti  pavimenti  commessi  di  varie  ma- 
niere a spartimenti,  come  ne  fanno  fede  le  sale 
papali  a Roma  al  tempo, di  Raffaello  dalb'bino, 
e ora  ultimamente  medie  stanze  in  Castello  S. 
Agnolo,  dove  si  sono  con  i. medesimi  mattoni 
fatte  imprese  di  gigli  commessi  di  pezzi,  che  di- 
mostrano Torme  di  Papa  Pjiolpj  C molte  altre 
imprese  :.ed  in  Firenze  j}  pavimento  della  libre- 
risi  di,S.  Rvrtovzt»  Tatto,  lave  dal  .Duca  Cosimo,  e 
tutte  "uno  siale  condotte  con  tantaudifigenza, 
clic  più  di’ hello  npp  si  può  desiderino,  ift  tale 
maglierie,;  e di  tutte  queste  cpse  commesse  fu 
cagione  il,  primo  musaiep.  E perchè,  dove  si  è 
ragionato  delle  pietre  e marmi  di  tutte  le  sorti,, 
non  si  è l'al  to  menzione  d1  alcuni  misti  nuova- 
mente trovati  dal  Sig.  Duca  Cosimo,  dico  che 
l amio  i r>f>3  sua  Eccellenza  ha  trovato  nei  monti 
di  l’iclrasanta  presso  alla  villa  di  btazzema  un 
monte  che  gira  due  miglia  ed  altissimo,  la  cui 
prima  scorza  è di  marmi  bianchi  ottimi  per  fare 
staine.  Il  di  sotto  è un  mischio  rosso  e:  giallic- 
cio, e quello  che  è più  addentro  è verdiccio, 
nero,  rosso,  e giallo  con  altre  varie  mescolanze 
di  colori,  e tutti  sono  in  modo  duri,  che  quanto 
più  si  va  a dentro  si  trovano  maggiori  saldezze, 
cd  insino  a ora  vi  si  vede  da  cavar  colonne  di 
quindici  in  venti  braccia.  Non  se  n'è  ancor  messo 
in  oso,  perchè  si  va  tuttavia  facendo  (Ford ine  di 
sua  Eccellenza  una  strada  di  tre  miglia,  per  po- 
tere condurre  questi  marmi  dalle  dette  cave  alla 
marina,  i quali  mischi  saranno,  per  quello  che  si 
vede,  mollo  a proposito  per  pavimenti. 

CAPITOLO  XXXI 

Del  musaico  di  binarne,  cioè  delle  tarsie  5 e del- 
i istorie  che  si  fanno  di  legni  tinti  e commessi 
a guisa  di  pitture. 

Quanto  sia  facil  cosa  l'aggiugnere  ali'invcn- 
zioni  de1  passati  qualche  nuOvo  trovato  sempre, 
assai  chiaro  re  lo  dimostra  non  solo  il  predetto 
commesso  de' pavimenti,  che  senza  dubbio  vicn 
dal  musaico,  ma  le  stesse  tarsie  ancora,  e le  figure 
di  tante  Varie  cose,  chi*  a similitudine  pur  del 
musaico  e della  pittura  sono  siate  fatte  da1  no- 
stri vecchi  di  piccoli  pezzetti  di  legno  commessi 
ed  uniti  insieme  nello  tavole  del  noce,  e colo- 
rali diversamente;  il  che  i moderni  chiamano 
lavoro  di  commesso,  benché  a1  vecchi  fosse  tar- 
li. Le  miglior  cose  che  in  questa  spezie  giù  si 
/ M css«to  furono  in  Firenze  nei  tempi  di  Filippo 
di  Scr  Brimcllesco,  e poi  di  Benedetto  da  Maia- 
nn-  il  quale  nientedi manco  giudicandole  cosa 
disutile,  si  levò  in  tutto  da  quelle,  come  nella 
vita  sua  si  dirà.  Costui,  come  gli  altri  passati,  le 


lavorò  solamente. di  nero  e- *di  bianco  j ma  fu  ij 
Giovanni  Veronese,  che  in  esse  fece- gran  frutto,  i| 
largamente  le  migliorò,  dando  varj  colori  a1  legni  i 
coiti  acque  e tinte  bollite  e con  olj  penetrativi,  i| 
per  avere  di  legname  i chiari  e gli  scuri  variati  j 
diversamente,  come  nell’ arte  della  pittura,  e lu-  | 
meggiarido  con  bianchissimo  legno  di  silio  sot-  |j 
tij mente  le  cose  sue.  Questo  lavoro  ebbe  origine  !] 
primieramente  nelle  prospettive,  perchè  quelle 
avevano  termine  di  canti  vivi,  clic  commettendo 
insiemai  pezzi  facevano  il  -profilo,  e pareva  tutto  | 
d’uiAipezfco  il  piano  dicll'opra  loro,  seRbene  e'fosse  j 
stato  di  più  di  mille.  Lavorarono  però  di  questo 
glL  a litichi'  ancora  nelle,  incrostature  delle  pietre 
fini,!  come  apertamente  sii  vedte  nel jpdr tiro  (Ji* S. 
Pietro,  dove  è una  gabbia  con  un'uccello  in  un 
campo,  di  porfido  e d?  altre  pietre  diverse,  coin-  ì 
messe  in  quello  con  tutto  il  vesto  degli  staggi 
e delle  altre  cose.  M i per  essere  il  legno  pili  fa- 
cile . e molto  ; più  dolce  a questo  lavoro  . hanno 
potuto  i maestri}  nostri  lavorarne  più  abbondan- 
temente ed  iu  quel  «melodie  (hanno  voluto.  Usa-  { 
roiia  giù  per  far  l'oriibre  abbronzarle  -col 'fuoco  l 
da  una  banda,  il  «he  bene  imitava  l'ombra  ; ma 
gli  altri  hanno  usato  di  poi  olio  di  zolfo  ed  acque  1 
di  solimali  e di  arsenichi,  con  le  quali  cose  han- 
no  dato,' quelle  tinture  che  eglino  stessi  han-  j 
no  voluto,  come  si  vede  ncll'opre  di  fra  Damiano 
in  S.  Domenico  di  Bologna.  E perchè  tale  pro- 
fessione consiste  solo  ne?  disegni  che.  siano' atti 
a tale  esercizio,  pieni  di  casamenti  e di  cose  che 
abbino  i lineamenti  quadrati,  e si  possa  per  via 
di  chiari  e di  scuri  dare  loro  forza  e rilievo^  han- 
. nolo  fatto  sempre  persone  che  hanno  avuto  più 
. pacienza  che  disegno.  «E  così  s' è causato  che  - 
molle  opere  vi  si  sono  fatte*  e si  sono  in  questa 
professione  lavorate  storie  di  figure,  frutti,  ed 
animali,  che  in  vertè  alcune  cose  sono  vivissime, ; 
ma  per  essere  cosa  che  tosto  diventa  nera  e non 
contraffa  se  non  la  pittura,  essendo  da  meno  di 
quella,  e poco  durabile  per  i tarli  e per  il  fuoìco, 
è tenuto  tempo  buttato  in  vano,  ancoraché 
sia  pure  e lodevole  e maestrevole^*  < ..•»*  J 

CAWTOLO  xxìui  r «t 

Del  dipignere  le  finestre  di  retro,  e cóme  elle  si 
conduchino  co’ piombi  e co’ ferri  dà  sostenerle 
senza  impedimento  delle  figure* 

Costumarono  già  gli  antichi,  ma  per  gli  uo- 
mini grandi  0 almeno  di  qualche  importanza,  di 
serrare  le  finestre  in  modo,  che  senza  impedire 
il  lume  non  vi  entrassero  i venti  o il  freddo,  e 
questo  solamente nc'bagni  loro  e ne'sudatoi,  nelle 
stufe,  e negli  altri  luoghi  riposti,  chiudendo  le 
aperture  o vani  di  quelle  eoa  alcune  pietre  tra- 
sparenti, come  sono  le  agate,  gli  alabastri  ed  al- 
cuni marmi  teneri  che  sono  mischi  o che  traggo- 
no al  gialliccio.  Ma  i moderni  che  in  molto  mag- 
gior copia  hanno  avuto  le  fornaci  de'vetri,  hanno 
fatto  le  finestre  di  vetro,  di  occhi,  e di  piastre, 
a similitudine  od  imitazione  di  quelle  che  gli  an- 
tichi fecero  di  pietra;  c con  i piombi  accanalati 
da  ogni  banda  le  hanno  insieme  serrate  c ferme, 
e ad  alcuni  ferri  messi  nelle  muraglie  a questo 
proposito,, o, veramente  ne'  telai  di  legno,  le  han- 
no armate  e ferrate,  come  diremo.  E dove  elle 
si  facevano  nel  principio  semplicemente  d'occhi 
bianchi,  e con  angoli  bianchi  oppur  colorati, 
hanno  poi  imaginato  gli  artefici  fare  un  musaico 
delle  figure  di  questi  vetri  diversamente  colorati 
e commessi  ad  uso  di  pittura.  E talmente  si  è as- 
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ottigliato  V ingegno  in  ciò,  eh»  e' si  vede  oggi 
oliti  otta  quest’arte  delle  finestre  di  vetro  a quel- 
li perfezione,  che  nelle  tavole  si  conducono  le 
ielle  pitture  unite  di  colori  e pulitamente  dipin- 
e,  siccome  nella  vita  di  Guglielmo  da  Marnila 
«'ranzese  largamente  dimostreremo.  Di  questa 
rte  hanno  lavorato  meglio  i Fiamminghi  ed 
Franzcst,  che  E altre  nazioni  5 attesoché  eglino, 
«©ine  investigatori  delle  cose  del  fuoco  ede'còlo- 
i,  hanno  ridotto  a cuocere  a fuoco  i colori  che 
;i  pongono  in  sul  vetro,  a cagione  che  il  ventò 
'aria  c la  pioggia  non  le  offenda  in  maniera  al- 
bina; dove  già  costumavano  dipinger  quelle  di 
rolori  velati  con  gomme  ed  altre  tempere  che  col 
empo  si  consumavano,  ed  i venti  le  nebbie  e 
'acque  se  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non 
ri  restava  che  il  semplice  colore  del  vetro.  Ma 
Iella  età  presente  veggiamo  noi  condotta  que- 
sta arte  col  sommo  grado,  altra  il  quale  non  si 
iuò  appena  desiderare  perfezione  alcuna  di  fi- 
ìezza  e di  bellezza,  e di  ogni  particolarità  che  a 
questo  possa  servire,  con  una  delicata  e somma 
vaghezza,  non  meno  salutifera  per  assicurare  le 
ìtanze  da' venti  e dall1  ariecattive,  che  utile  e co- 
moda per  la  luce  chiara  e spedita  che  perquella 
pi  si  appresenta.  Vero  è,  che  per  condurle  che 
elle  siano  tali,  bisognano  primieramente  tre  cose, 
cioè  una  luminosa  trasparenza  ne’vetri  scelti,  un 
bellissimo  componimento  di  ciò  che  vi  si  lavora, 
ed  un  colorito  aperto  senza  alcuna  confusione.  La 
trasparenza  consiste  nel  saper  fare  elezionedi ve- 
tri che  siano  l ucidi  per  sé  stessi;  ed  in  ciò  meglio 
sono  i Franzesi,  Fiamminghi,  ed  Inglesi,  che 
i Veneziani  ; perché  i Fiamminghi  sono  molto 
chiari,  e i Veneziani  molto  carichi  di  colore;  e 
quegli  che  sono  chiari,  adombrandoli  di  seuro, 
non  perdono  il  lume  del  tutto,  tale  che  e1  non 
traspaino  nell7 ombre  loro;  ma  i Veneziani,  es- 
sendo di  loro  natura  scuri;  ed  oscurandoli  di 
più  con  l' ombre,  perdono  in  tutto  la  trasparen- 
za. Ed  ancora  che  molti  si  dilettino  d'averli  ca- 
richi di  colori  artifiziatamente  soprappostivi, 
che  sbattuti  dall'aria  e dal  sole  mostrano  non  so 
che  di  bello  più,  che  non  fanno  i colori  natura- 
li; meglio  è nondimeno  aver  i vetri  di  loro  na- 
tura chiari  che  scuri,  acciocché  dalla  grossezza 
del  colore  non  rimangiano  offuscati. 

A condurre  questa  opera  bisogna  avere  un  car- 
tone disegnato  con  profili,  dove  siano  i contor- 
ni delle  pieghe  de1  panni  e delle  figure,  i quali 
dimostrino  dove  si  hanno  a commettere  i vetri; 
dipoi  si  piglino  i pezzi  de'vetri  rossi,  gialli,  az- 
zurri; e bianchi,  e si  scompartiscono  secondo  il 
disegno  per  panni  o per  carnagioni,  come  ricer- 
ca il  bisogno.  E per  ridurre  ciascuna  piastra  di 
essi  vetri  alle  misure  disegnate  sbprajl  cartone, 
si  segnano  dotti  pezzi  in  dette  piastre  posate  so- 
pra il  dettò  cartone  con  un  pennello  di  biacca,  ed 
a ciascun  pozzo  s'assegna  il  suo  numero  per  ritro- 
vargli più  facilmente  nel  commettergli;  i quali 
numeri,  finita  l'opera,  si  scancellano.  Fatto  que- 
sto, perigliargli  a misura  si  piglia  un  ferro  ap- 
puntato affocato  con  la  punta  del  quale  avendo 
prima  con  una  punta  di  smeriglio  intaccata  al- 
quanto la  prima  superficie  dove  si  vuole  comin- 
ciare, e con  un  poco  disputo  bagnatovi,  si  va  con 
esso  ferro  lungo  que1  dintorni,  ma  alquanto  di- 
scosto; ed  a poco  a poco  movendo  il  predetto 
ferro,  il  vetro  s'inclina  e si  spicca  dalla  piastra. 
Dipoi  con  una  punta  di  smeriglio  si  varincttan- 
do  detti  pezzi  e levandone  il  superfluo,  e con  un 
ferro,  che  e' chiamano  grisatoio  ovvero  topo,  si 
vot.  fi. 
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vanno  rodendo  i dintorni  disegnati,  tale  che  e'ven- 
ghino  giusti  (Ja poterli  commettere  per  tutto.  Co- 
sì dunque  eòmmessi  i pezzi  di  vetro,  in  su  una 
tavola  piana  si  distendono  sopra  il  cartone,  e si 
comincia  a dipignerc  per  i panni  l'ombra  di 
quelli, la  quale  vuol  essere  discaglia  di  ferro  mar 
cintata,  e d'uri  altra  ruggine  che  alle  cave  del  fer- 
ro si  trova,  la  quale  è rossa,  ovvero  matita  rossa 
e drira  macinata,  e con  queste  si  ombrano  lecar- 
ni,  cangiando  quelle  col  nero  e rosso,  secondo 
che  fa  bisogno.  Ma  prima  è necessario  alle  carni 
velare  con  quel  rosso  tutti  i vetri,  e con  quel  né- 
ro fare  il  medesimo  appanni  con  temprarli  con 
la  gomma,  a poco  apoco  dipingendoli  ed  ombran- 
doli come  sta  il  cartone.  Ed  appresso  dipinti  che 
e'sono,  volendoli  dare  lumi  fieri  sì  ha  un  pennel- 
lo di  setole  corto  e sottile,  e con  quello  si  graf- 
fiano i vetri  in  su  illume,  e levasi  diquelpanno 
che  aveva  dato  per  tutto  il  primo  colore,  e con 
l'astieciuola  del  pennello  sì  va  fumeggiando  i ca- 
pelli, le  barbe,  i panni,  i casamenti  e paesi  come 
tu  vuoi.  Sono  però  in  questa  opera  molte  diffi- 
coltà, e chi  se  ne  diletta  può  mettere  varj  colori 
sul  vetro;  perché  segnando  su  un  colore  rosso  un 
fogliame  o cosa  minuta,  volendo  che  a fuoco  ven- 
ga colorito  d'altro  colore,  si  può  squammare  quel 
vetro  quanto  tiene  il  fogliame,  con  la  purità ct'un 
ferro  che  levi  la  prima  scaglia  del  vetro  cioè  il 
primo  suolo,  e non  la  passi;  perchè  facendo  cosi 
rimane  il  vetro  di  color  bianco,  e se  gli  dà  poi 
quel  rosso  fatto  dr  più  misture,  ehè  nel  cuocere 
mediante  lo  scorrere  diventa  giallo.  E questo  si 
può  fare  su  tutti  i colori;  ma  il  giallo  meglio  rie- 
sce sul  bianco  eheiri  altri  colori,  l’azzurro  a cam- 
pirlo divieti  verde  nel  cuòcerlo,  perche  il  giallo 
e l'azzurro  mescolati  fanno  color  verde.  Questo 
giallo  non  si  dà  mai*se  non  dietro  dove  non  è di- 
pinto, perchè  mescolandosi  e scorrendo  guaste- 
rebbe e si  mescolerebbe  con  quello,  il  quale  cotto 
rimane  sopi’a  grosso  il  rosso,  che  raschiato  via 
con  un  ferro  vi  lascia  giallo.  Dipinti  che  sono  i 
vetri,  vogliono  esser  messi  in  una  tegghia  di  fer- 
ro con  un  suolo  di  cenere  stacciata  e calcina  cot- 
ta mescolata,  ed  a suolo  a suolo  i vetri  parimente 
distesi  e ricoperti  dalla  cenere  istessa,  poi  posti 
nel  fornello,  il  quale  a fuoco  lento  a poco  a po- 
co riscaldato,  venga  a infocarsi  la  cenere  e i.  Vetri, 
perchè  i colori  che  vi  sono  su  infuocati  arruggi- 
niscono e scorrono,  e fanno  la  presa  sul  vetro,  Ed 
a questo  cuocere  bisogna  usare  grandissima  dili- 
genza perchè  il  troppo  fuoco  violento  li  farebbe 
crepare,  ed  il  poco  non  li  cocerebbe.  Nè  si  deb- 
bono cavare,  finché  la  padella  o tegghia  dove 
e' sono  non  si  vede  tutta  di  fuoco,  e la  cenere  con 
alcuni  saggi  sopra,  che  si  vegga  quando  il  colore 
è. scorso.  Fatto  ciò,  si  buttano  i piombi  incerte 
forme  di  pietra  o eli  ferro,  i quali  hanno  due  ca- 
nali cioè  da  ogni  lato  uno,  dentro  al  quale  si  com- 
mette e serra  il  vetro,  e si  piallano  e dirizzano, 
e poi  su  una  tavola  si  conficcano,  ed  a pezzo  per 
pezzo  s'impiomba  tutta  l'opera  in  più  quadri,  e 
si  saldano  tutte  le  commettiture  de' piombi  con 
saldatoi  di  Stagno,  ed  in  alcune  traverse  dove  van- 
no i fe»à  si  mette  fili  di  rame*  impiombati,  ac- 
ciocché possino  reggeree  legare  l'opra;  la  quale 
s'arma  di  ferri  che  non  siano  al  dritto  delle  figu- 
re, ma  torti  secondo  le  commettiture  di  quelle, 
a cagione  che  e'non  impedischino  il  vederle. Que- 
sti si  mettono  con  inchiovature ne' ferri  chereg- 
gono  il  tutto,  e non  si  fanno  quadri  ma  tondi,  ac- 
ciò impedischino  manco  la  vista;  e dalla  banda 
di  fuori  si  mettono  alle  finestre,  e ne'buehi  delle 
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pietre V impiombano  , e con  fili  di  rame,  che 
ih'1  piombi  delle  finestre  salitati  siano  a fuoco,  si 
legano  fortemente.  E perchè  i fanciulli  o altri 
impedimenti  non  le  guastino,  vi  si  inette  dietro 
una  rete  di  filo  di  rame  sottile.  Le  quali  opre 
se  non  fossero  in  materia  tròppo  frangibile,  du- 
rerebbono  al  mondo  infinito  tempo.  Ma  per  que- 
sto non  resta  che  Parte  non  sia  difficile,  artifi- 
ciosa, e bellissima. 

CAPITOLO  XXXIII 

Del  niello , e come  per  quello  abbiamo  le  stampe 
ili  rame  ; e come  sy  intagliano  gli  algenti , per 
fare  gli  smalti  di  bassorilievo  , e similmente 
si  cesellino  le  grosserie. 

Il  niello,  il  quale  non  è altro  che  un  disegno 
tratteggiato  e dipinto  su  lo  argento,  come  si  di- 
pigne e tratteggia  sottilmente  con  la  penna,  fu 
trovato  dagli  orefici  sino  ai  tempo  degli  antichi, 
essendosi  veduti  cavi  co1  ferri  ripieni  di  mistura 
negli  ori  ed  argenti  loro.  Questo  si  disegna  con 

10  stilo  su  lo  argento  che  sia  [nano,  e s’intaglia 
col  bulino,  che  è un  ferro  quadro  tagliato  a un- 
ghia dalPuno  degli  angoli  alPaltró  per  isbieco, 
che  così  calando  verso  uno  de’ canti,  lo  fa  più 
acuto  e tagliente  da  due  lati,  e la  punta  di  esso 
scorre  e sottilissimamente  intaglia.  Con  questo 
si  fanno  tutte  le  cose  che  sono  intagliate  ne’mè- 
talli  per  riempierle  o per  lasciarle  vote  secondo 
la  volontà  dell’artefice.  Quando  hanno  dunque 
intagliato  e finito  col  bulino,  pigliano  argento 
v piombo,  e fanno  di  esso  al  fuoco  una  cosa,  che 
incorporata  insieme  è nera  di  colore  e frangi- 
bile molto  e sottilissima  a scorrere.  Questa  si 
pesta  e si  pone  sopra  la  piastra  dell’argento 
dov’è  l’intaglio,  il  qual  è necessario  che  sia  be- 
ne pulito  5 ed  accostatolo  a fuoco  di  legne  verdi, 
soffiando  co’ mantici,  si  fa  che  i raggi  di  quello 
permutino  dove  è il  niello,  il  quale  per  la  virtù 
del  calore  fondendosi  e scorrendo,  riempie  tuttj 
gl’  intagli  die  aveva  fatti  il  bulino.  Appresso 
quando  l’argento  è raffreddo,  si  va  diligentemen- 
te co’ raschiatoi  levando  il  superfluo , e con  la 
pomice  a poco  a poco  si  consuma  fregandolo  e 
con  le  mani  e con  un  cuoio,  tanto  che  e’  si  trovi 

11  vero  piano,  e che  il  tutto  resti  pulito.  Di  que- 
sto lavorò  mirabilissimamente  Maso  Finiguerra 
fiorentino,  il  quale  fu  raro  in  questa  professio- 
ne, come  ne  fanno  fede  alcune  paci  di  niello  in 
S.  Giovanni  di  Fiorenza,  che  sono  tenute  mira- 
bili. Da  questo  intaglio  di  bulino  son  derivate 
le  stampe  di  rame,  onde  tante  carte  italiane  e 
tedesche  vergiamo  oggi  per  tutta  Italia 5 che  sic- 
come negli  argenti  s’improntava  anzi  che  fus- 
sero  ripieni  di  niello,  di  terra,  e si  buttava  di 
zolfi),  cosi  gli  stampatori  trovarono  il  modo  del 
fare  le  carte  su  le  stampe  di  rame  col  torculo  , 
come  oggi  abbiam  veduto  da  essi  imprimersi. 
Ecci  un’altra  sorte  di  lavori  in  argento  o in  oro, 
comunemente  chiamata  smalto,  che  è spezie  di 
pittura  mescolata  con  la  scultura;  e serve  dove 
-a  mettono  l’ acque  , sicché  gli  smalti  reatino  in 
fondo.  Questa  dovendosi  lavorare  in  su  l’oro  ha 
bisogno  d’oro  finissimo,  ed  in  su  1’  argento,  ar- 
gento almeno  a lega  di  giulj.  Ed  è necessario 
questo  modo,  perche  lo  smalto  ci  possa  restare, 
e non  i correre  altrove  che  nel  suo  luogo.  Biso- 
gna lasciarli  i profili  di  argento  , che  di  sopra 

■ ian  sottili  e non  si  veggano.  Così  si  fa'  un  rilievo 
inatto,  ed  in  contrario  all’altro,  acciocché  met- 


tendovi gli  smalti, pigli  gli  scuri  e chiari  di  quello 
dall’altezza  e dalla  bassezza  dell’intaglio.  Pigliasi 
poi  smalli  di  vetri  di  varj  colori,  che  diligente- 
mente si  fermino  col  martello,  e si  tengono  ne- 
gli scodellini  con  acqua  chiarissima  , separati  e 
distinti  l’uno  dall’altro.  E quelli  che  si  adope- 
rano all’  oro  sono  differenti  da  quelli  che  ser-  j 
vono  per  l’argento  , e si  conducono  in  questa 
maniera:  con  una  sottilissima  palettina  d’argento 
si  pigliano  separatamente  gli  smalti , e con  pu- 
lita pulitezza  si  distendono  a’iuoghi  loro , e vi 
se  ne  mette  e rimette  sopra,  secondo  che  ragna 
no,  tutta  quella  quantità  che  fa  di  mestiero.  Fatto  | 
questo  , si  prepara  una  pignatta  di  terra  fatta  ' 
apposta,  che  per  tutto  sia  piena  di  buchi  ed  ab-  j 
bia  una  bocca  dinanzi , e vi  si  mette  dentro  la  j 
mufola  , cioè  un  coperchietto  di  terra  bucato  , 
che  non  lasci  cadere  i carboni  a basso  , e dalla 
mufola  in  su  si  empie  di  carboni  di  cerro , e si  j 
accende  ordinariamente.  Nel  voto  che  è restato  J 
sotto  il  predetto  coperchio  insù  una  sottilissima  j 
piastra  di  ferro  si  mette  la  cosa  smaltata  a sen-  j 
tire  il  caldo  a poco  a poco  , e vi  si  tiene  tanto  , j 
che  fondendosi  gli  smalti  seorrino  per  tutto  quasi  | 
come  acqua.  Il  che  fatto,  si  lascia  raffreddare,  e 
poi  con  una  frassinella,  eh’  è una  pietra  da  dare  1 
filo  ai  ferri,  e con  renar  da  bicchieri  si  sfrega  e 
con  acqua  chiara,  finché  si  truovi  il  suo  piano.  ) 
E quando  è finito  di  levare  il  tutto,  si  rimette  j 
nel  fuoco  medesimo,  acciò  il  lustro  nello  scor- 
rere l’altra  volta  vada  per  tutto.  Fassene  d’  un  j 
altra  sorte  a mano,  che  si  pulisce  con  gesso  di 
Tripoli  e con  un  pezzo  di  cuoio,  del  quale  non 
accade  fare  menzione;  ma  di  questo  l’ho  fatta, 
perchè  essendo  opra  di  pittura,  come  le  altre  , 
m’è  parato  a proposito. 

capitolo  xxxrv 

Della  tausìa,  cioè  lavoro  alla  damaschina. 

Hanno  ancora  i moderni  ad  imitazione degli 
antichi  rinvenuto  una  spezie  di  commettere 
ne’ metalli  intagliati  d’argento  o d’oro,  facendo 
in  essi  lavori  piani  o di  mezzo  o di  basso  rilievo, 
ed  in  ciò  grandemente  gli  hanno  avanzati.  E così  i[ 
abbiamo  veduto  nello  acciaio  l’ opere  intagliate  i 
alla  tausia  , altrimenti  detta  alla  damaschina  , 
per  lavorarsi  di  ciò  in  Damasco  e per  tutto  il  j 
Levante  eccellentemente.  Laonde  veggiamo  oggi  I 
di  molti  bronzi  e ottoni  e rami  commessi  di  ar-  | 
gento  ed  oro  con  arabeschi,  venuti  di  que’paesi: 
e negli  antichi  abbiamo  veduto  anelli  d’ acciaio  j 
con  mezze  figure  e fogliami  molto  belli.  E di  ! 
questa  spezie  di  lavoro  se  ne  son  fatte  ai  dì  no-  j 
stri  armadure  da  combattere,  lavorate  tutte 
d’arabeschi  d’oro  commessi,  è similmente  staffe,  | 
arcioni  di  selle,  e mazze  ferrate;  ed  ora  molto  j 
si  costumano  i fornimenti  delle  spade  , de’  pu-  ! 
gnali,  de  coltelli  , e d’ogui  ferro  che  si  voglia  ì 
riccamente  ornare  e guarnire  , e si  fa  così  : ca-  ! 
vasi  il  ferro  in  sotto  squadra,  e per  forza  di  mar-  ! 
fello  si  commétte  l’oro  in  quello,  fattovi  prima 
sotto  una  tagliatura  a guisa  di  lima  sottile,  sicché 
l’ oro  viene  a entrare  ne’ cavi  di  quella  cd  a fer- 
marvisi.  Poi  con  ferri  si  din  torna  ocon  garbi  di  i 
foglie  o con  girare  di  quel  che  si  vuole,  e tutte  ! 
le  cose  co’ fili  d’oro  passati  per  filiera  si  girano  j 
per  il  ferro,  e col  ihartello  s’ ammaccano,  e fer-  j 
mano  nel  modo  di  sopra.  Àvvertiseasi  nientedi-*' 
meno  ohe  i fili  siano  più  grossi,  ed  i profili  più  J 
sottili,  acciò  si  fermino  meglio  in  quelli.  In  que-  ! 
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a professióne  infiniti  ingégni  hanno  fatto  Cose 
wlevoli  è tenute  m ara  vogliose;  e però  non  fio 
obito  mancare  di  farne  ricordo  , dependendo 
al  commettersi,  ed  essendo  scultura  e pittura, 
ioè  cosa  che  deriva  dal  disegno/ 

CAPITOLO  XXXV 

Ielle  stampe  di  legno  e del  modo  di  farle  e del 
primo  inventar  loro,  e come  con  tre  stampe  si 
fanno  le  carte  che  paiono  disegnate,  e mostra- 
no il  lume , il  mezzo,'  e V ombre. 

Il  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di 
re  pezzi,  per  mostrare  ultra  il  disegno  Tombre, 
mezzi  ed  i lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Carpi,  il 
piale  a imitazione  delle  stampe  di  rame  ritrovò 
i!  modo  di  (preste,  intagliandole  in  legname  di 
péro  o di  bossolo,  che  in  questo  sono  eccellenti 
sopra  tutti  gli  altri  legnami;  Fecole  dunque  di 
tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte  le  cose  pro- 
filate e tratteggiate,  nella  seconda  tutto  quello 
che  è tinto  accanto  al  profilo  con  lo  acquerèllo 
per  ombra,  e nella  terza  i lumi  ed  il  campo,  la- 
sciando il  bianco  della  carta  in  vece  di  lume,  e 
tingendo  il  resto  per  campo.  Questa,  dove  e il 
lume  ed  il  campo, si  fa  in  questo  modo:  pigliasi 
una  carta  stampata  con  la  prima,  dove  sono  tutte 
le  profilature  ed  i tratti,  e così  fresca  fresca  si 
pone  in  su  Tasse  del  pero,  ed  aggravandola  so- 
pra con  altri  fogli  che  non  siano  umidi,  si  stro- 
fina in  maniera,  che  quella  che  è fresca  lascia 
su  Tasse  la  tinta  di  tutti  i profili  delle  figure.  E 
allora  il  pittore  piglia  la  biacca  a gomma,  e dà 
in  suì  pero  i lumi;  i quali  dati,  lo  intagliatore 
gli  incava  tutti  co1  ferri,  secondo  che  sono  segna- 
ti. E questa  è la  stampa  che  primieramente  si 
adopera,  perchè  ella  fa  i lumi  ed  il  campo,  quando 
ella  è imbrattata  di  colore  ad  olio,  e per  mezzo 
della  tinta  lascia  per  tutto  il  colore , salvo  che 
dove  ella  è incavata,  che  ivi  resta  la  carta  bian- 
ca. La  seconda  poi  è quella  dell1  ombre,  che  è 
tutta  piana  e tutta  tinta  di  acquerello,  eccetto 
che  dove  le  ombre  non  hanno  ad  essere,  che  qui- 
vi è incavato  il  legno.  E la  terza,  che  è la  prima 
a formarsi,  è quella  dove  il  profilato  del  tutto  è 
incavato  per  tutto , salvo  che  dove  e1  non  ha  i 
profili  tocchi  dal  nero  della  penna.  Queste  si 
stampano  al  torculo,  e vi  si  rimettono  sotto  tre 
volte,  cioè  una  volta  per  ciascuna  stampa,  sic- 
ché elle  abbino  il  medesimo  riscontro.  E certa- 
mente che  ciò  fu  bellissima  invenzione.  Tutte 

3uèste  professioni  ed  arti  ingegnose  si  vede  che 
erivano  dal  disegno,  il  quale  è capo  necessario 
di  tutte;  e non  l1  avendo,  non  si  ha  nulla.  Per- 
chè sebbene  tutti  i segreti  ed  i modi  sono  buoni, 
quello  è ottimo,  per  lo  quale  ogni  cosa  perduta 
si  ritrova,  ecl  ogni  diffidi  cosa  per  esso  diventa 
facile,  come  si  potrà  vedere  nel  leggere  le  vite 
degli  artefici,  i quali  dalla  natura  e dallo  studio 
aiutati , hanno  fatto  cose  sopra  umane  per  il 
mezzo  solo  dei  disegno.  E,  così  facendo  qui  fine 
alla  Introduzione  delle  tre  arti,  troppo  più  lun- 
gamente forse  trattate  che  nel  principio  non  mi 
pensai,  ine  ne  passo  a scrivere  le  vite. 
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PROEMIO 

DELLE  VITE 

Io  non  dubito  punto  che  non  sia  quasi  di 
tutti  gli  scrittori  comune  e certissima  opinione, 
che  la  scultura  insieme  con  la  pittura  fussero 
naturalmente  dai  popoli  dello  Egitto  primiera- 
mente trovate;  e che  alcun1  altri  non  siano,  che 
attribuischino  a1  Caldei  le  prime  bozze  de1  marmi 
ed  i primi  rilievi  delle  stat  ue  : come  danno  anco 
a1Greci  la  invenzione  dei  pennello  e del  colori- 
re. Ma  io  dirò  bene,  che  dell1  una  e dell1  altra 
arte,  il  disegno,  che  è il  fondamento  di  quelle, 
anzi  Tistessa  anima  che  concepe  e nutrisce  in 
sé  medesima  tutti  i parti  degli  intelletti,  fosse 
perfettissimo  in  su  l1  origine  di  tutte  l1  altre  cose, 
quando  l1  altissimo  Dio  fatto  il  gran  corpo  del 
mondo  ed  ornato  il  cielo  de1  suoi  chiarissimi  lu- 
mi, discese  con  Tintelletto  più  giù  nella  limpi- 
dezza dell1  aere  e nella  solidità  della  terra,  e for- 
mando Tuomo,  scoperse  con  la  vaga  invenzione 
: delle  cose  la  prima  forma  della  scultura  e della 
pittura;  dal  quale  uomo  a mano  mano  poi  (che 
non  sidee  dire  il  contrario)  come  da  vero  esem- 
plare fur  cavate  le  statue  e le  sculture,  e la  dif- 
, Acuità  dell1  attitudini  e dei  contorni  ; e per  le 
prime  pitture  qual  che  elle  si  fussero,  la  morbi- 
dezza, l1  unione,  e la  discordante  concordia  che 
jfanAo  i lumi  con  l1  ombre.  Così  dunque  il  primo/ 
modello  onde  uscì  la  prima  immagine  dell1  uomo 
fu  una  massa  di  terra,  e non  senza  cagione;  per- 
ciocché il  divino  architetto  del  tempo  e della 
natura,  come  perfettissimo,  volle  mostrare  nella 
imperfezione  della  materia  la  via  d.el  levare  e 
cieli1  aggiugnere,  nel  medesimo  modo  che  soglio- 
no fare  i buoni  scultori  e pittori,  i quali,  ne1  lor 
modelli  aggiungendo  e levando,  riducono  le  im- 
perfette bozze  a quel  fine  e perfezione  che  vo- 
gliono. Diedegli  colore  vivacissimo  di  carne,  dove 
Vè  tratto  nelle  pitture  poi  dalle  miniere  della 
terra  gli  istessi  colori,  per  contraffare  tutte  le 
cose  che  accaggiono  nelle  pitture.  Bene  è vero, 
che  e1  non  si  può  affermare  per  certo  quello  che 
ad  imitazione  di  così  bèlla  opera  si  facessero  gli 
uomini  avanti  al  diluvio  in  queste  arti;  avvegna- 
ché verisimilmènte  paia  da  credere  che  essi  an- 
cora e scolpissero  e dipignessero  d1  ogni  maniera; 
poiché  Belo  figliuolo  del  superbo  Nembrot  circa 
dugento  anni  dopo  il  diluvio  fece  fare  la  statua, 
donde  nacque  poi  la  idolatria,  e la  famosissima 
nuora  sua  Semiramis  regina  di  Babilonia,  nella 
edificazione  di  quella  città  pose  tra  gli  ornamenti 
di  quella  non  solamente  variate  e diverse  spezie 
di  animali  ritratti  e coloriti  di  naturale,  ma  la 
immagine  di  sé  stessa  e di  Nino  suo  marito,  e le 
statue  ancora  di  bronzo  del  suocero  e della  suo- 
cera e della  antisuocera  sua,  come  racconta  Dio-? 
doro,  chiamandole  co1  nomi  eie1  Greci  che  ancora 
non  erano,  Giove,  Giunone,  ed  Ope.  Dalle  quali 
statue  appresero  per  avventura  i Caldei  a fare  le 
immagini  de1  loro  Dii , poiché  centocinquanta 
anni  dopo  Rachel  nel  fuggire  di  Mcsopotamia 
insieme  con  Jacob  suo  marito  furò  gl1  idoli  di 
Laban  suo  padre,  come  apertamente  racconta  il 
Genesi.  Nè  furono  però  soli  i Caldei  a fare  scul- 
tore e pitture,  ma  le  fecero  ancora  gli  Egizi, 
esercitandosi  in  queste  arti  con  tanto  studio, 
quanto  mostra  il  sepolcro  maraviglioso  dello  an- 
tichissimo re  Simanclio  largamente  descritto  da 
Diodoro,  e quanto  arguisce  il  severo  comanda- 
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mento  fatto  «la  Mose  nell1  uscire  «lei!1  Egitto  , 
cioè  che  sotto  pena  «Iella  morte  non  si  facessero 
a Dio  immagini  alcune.  Costui  nello  scendere 
di  sul  monte,  avendo  trovato  fabbricato  il  vi- 
tello d1  oro  e adorato  solennemente  dalle  sue 
genti,  turbatosi  gravemente  di  vedere  concessi  i 
divini  onori  aH'iinmagine  dama  bestia,  non  so- 
lamente lo  ruppe  e ridusse  in  polvere,  ma  per 
punizione  di  cotanto  errore,  fece  uccidere  da’Lc- 
viti  molte  migliaia  degli  scellerati  figliuoli  d1 1- 
sracl  che  avevano  commessa  quella  idolatria.  Ma 
perchè  non  il  lavorare  le  statue,  ma  l1  adorarle 
era  peccato  scelleratissimo,  si  legge  nell’Esodo, 
che  Varie  del  disegno  e delle  statue  non  sola- 
mente di  marmo,  ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo 
fu  donata  per  bocca  di  Dio  a Beseleol  della  tri- 
bù di  Juda,  e ad  Oliab  della  tribù  di  Dan,  che 
furono  que1  che  fecero  i due  cherubini  d’oro,  i 
candelie  ri,  e ’l  velo,  e le  fimbrie  delle  vesti 
sacerdotali  e tante  altre  bellissime  cose  di 
getto  nei  tabernacolo,  non  per  altro,  clic  per  in- 
«lurvi  le  genti  a contemplarle  ed  adorarle.  Dalle 
cose  dunque  vedute  innanzi  al  diluvio  la  super- 
bia degli  uomini  trovò  il  modo  di  fare  le  statue 
di  coloro,  clic  al  mondo  vollero  clic  restassero 
por  fama  immortali;  ed  i Greci,  che  diversa- 
jneiile  ragionano  di  questa  origine,  dicono  che' 
gli  Etiopi  trovarono  le  prime  statue  secondo 
Diodoro,  e gli  Egizi  le  presono  da  loro,  e da  que- 
sti i Greci.  Poiché  insino  a’  tempi  d’  Omero  si 
vede  essi’re  stata  perfetta  la  scultura  e la  pittu- 
ra, come  fa  fede  nel  ragionar  dello  scudo  d’A- 
chille quel  divino  poeta,  che  con  tutta  1’  arte 
piuttosto  scolpito  e dipinto  che  scritto  ce  lo  di- 
mostra. Lattanzio  Firmiano  favoleggiando  le  con- 
cede a Prometeo  , il  quale  a shnilitudine  elei 
grande  Dio  formò  l’immagine  umana  di  loto;  e 
da  lui  l’arte  delle  statue  afferma  essere  venuta. 
Ma  secondo  che  scrive  Plinio,  quest’arte  venne 
in  Egitto  da  Gige  Lidio;  il  quale  essendo  al  fuo- 
co, e l’ombra  di  sé  medesimo  riguardando,  su- 
bito con  un  carbone  in  inano  contornò  sé  stesso 
nel  muro;  e «la  quella  età  per  un  tempo  le  sole 
linee  si  costumò  mettere  in  opera  senza  còrpi 
di  colore,  siccome  afferma  il  medesimo  Plinio, 
lu  qual  « osa  da  Filoole  Egizio  con  più  fatica,  e 
similmente  da  Cleante  e«l  Ardire  Corintio  e da 
Telefaiic  Sicionio  fu  ritrovata.  Cleofante  Corin- 
tio fu  il  primo  appresso  de’Greci  che  colorì,  ed 
Apollodoro  il  primo  die  ritrovasse  il  pennello. 
Segui  Poiignoto,  Tasio,  Zcusi,  c Timagora  Cal- 
cidesi, Pitie,  ed  Alaufo  tutti  celebratissimi,  e 
dopo  questi  il  famosissimo  Apelle  da  Alessandro 
Magno  tanto  per  quella  virtù  slimato  ed  onora- 
to.  ingegnosissimo  investigatore  della  calunnia  e 
d«  l favore,  orarne  ci  dimostra  Luciano,  e come 
sempre  fui  quasi  tutti  i pittori  e gli  scultori  ec- 
cellenti, dotali  dal  cielo  il  più  delle  volte  non 
solo  dell  ornamento  della  poesia,  come  si  legge 
«li  Pacuvio,  ma  della  filosofia  ancora,  come  si 
v»‘«le  in  Metrodoro  perito  tanto  in  filosofia  quanto 
in  pittura,  mandalo  dagli  Ateniesi  a Paolo  Emi- 
lio per  ornare  il  trionfo,  che  ne  rimase  a leg- 
gere filosofia  a suoi  figliuoli.  F urono  adunque 
grandemente  in  Greci  A esercitate  le  sculture, 
nelle  qudi.si  trovarono  molti  artefici  eccellenti  e 
La  gli  altri  F idia  Ateniese,  P rasitele,  e Policleto 
grandissimi  maestri;  cosi  Lisippo  e Pirgotele  in 
intaglio  di  cavo  valsero  assai,  o Pigmalione -in 
avorio  di  rilievo,  di  cui  si  favoleggia  che  co’pre- 
gln  midi  impetrò  fiato  e spirito  alla  figura  «fella 
Tergine  eli’ ei  fece.  La  pittura  similmente  ono- 


rarono e con  prem)  gli  antichi  GreM  e Romani, 
poiché  a coloro  che  la  fecero  inaravigliqsa  ap- 
parine, lo  dimostrarono  col  donare  loro  città  v 
dignità  grandissime.  Fiorì  talmente  quest’  arte 
in  Roma,  clic  Fabio  tliede  nome  al  suo  casato, 
sottoscrivendosi  nelle  cose  da  lui  sì  vagamente 
dipinte  nel  tempio  della  salute,  e chiamandosi 
Fabio  pittore.  F’u  proibito  per  decreto  pubbli- 
co; che  le  persone  serve  tal  arte  non  facessero 
per  le  città;  e tanto  onore  fecero  le  genti  del 
continuo  all’arte  ed  agli  artefici,  clip  l’opere  rare 
nelle  spoglie  de’  trionfi,  come  cose  miracolose  a 
Roma  si  mandavano;  e gli  artefici  egregj  erano 
fatti  di  servi  liberi,  e riconosciuti  con  onorati 
premj  dalle  repubbliche.  Gli  stessi  Romani  tanta 
riverenza  a tali  arti  portarono,  che  oltre  il  ri- 
spetto che  nel  guastare  la  città  di  Siracusa  volte 
Marcello  che  s’ avesse  a un  artefice  famoso  di 
queste,  nel  voler»?  pigliare  la  città  predetta,  eb- 
bero Tignatalo  di  non  mettere  il  fuoco  a quella 
parte  dove  era  una  bellissima  tavola  dipinta,  la 
quale  fu  «lipoi  portata  a Roma  nel  trionfo  con 
molta  pompa;  aove  in  ispnzio  di  tempo,  avendo 
quasi  spogliato  il  mondo,  ridussero  gli  artefici 
stessi  e le  egregie  opere  loro;  delle  quali  Roma  i 
poi  si  fece  sì  bella,  perchè  le  diedero  grande  or-  ; 
namento  le  statue  pellegrine,  e più  che  le  «lo-  j 
mest iche  e particolari;  sapentlosi  che  in  Rodi 
città  «l’isola  non  molto  grande  furono  più  di  i 
trentamila  statue  annoverate  fra  «li  bronzo  e «li 
marmo;  nè  manco  ne  ebbero  «gli  Ateniesi,  ma  j 
molto  più  quei  d’  Olimpia  e «li  Delfo,  e senza  [ 
alcun  numero  quei  di  Corinto,  e furono  tutte  | 
bellissime  e di  grandissimo  prezzo.  Non  si  sa  egli,  j 
che  Nicomede  re  di  Licia  per  l’ingordigia  di  una 
Venere  che  era  di  matto  di  Prasitele,  vi  consu- 
mò quasi  tutte  le  ricchezze  de’popoli?  Non  fece  j 
il  medesimo  Aitalo?  che  per  avere  la  tavola  di 
Bacco  dipinta  da  Aristide  non  si  curò  di  spen-  \ 
dervi  dentro  più  di  sei  mila  sesterzi.  La  qual  ta-  jl 
vola  da  Lucio  Mummio  fu  posta,  per  ornarne  | 
pur  Roma,  nel  tempio  di  Cerere  con  grandissima  i 
pompa.  Ma  con  tutto  che  la  nobiltà  di  quest’arte  | 
russe  così  in  pregio,  e’non  si  sa  però  ancora  per  j 
certo  chi  le  desse  il  primo  principio.  Perchè,  co-  | 
me  già  si  è di  sopra  ragionato,  ella  si  vedeanti-  i 
diissima  ne’Cahlei,  certi  la  «fanno  all’Etiopi,  ed  i j' 
Greci  a sé  medesimi  l’attribuiscono.  E puossi  non  | 
senza  ragione  pensare  ch’ella  sia  forse  più  antica  jl 
appresso  a’Toscani,  come  testifica  il  nostro  Leon  J 
Batista  Alberti;  e ne  rende  assai  buona  chiarezza 
la  maravigliosa  sepoltura  di  Porsena  a Chiusi, 
t dove  non  è molto  tempo  che  si  è trovato  sotto  'j 
terra  fra  le  mura  del  Laberinto  alcune  tegole  di 
terra  cotta,  dentrovi  figure  «li  mezzo  rilievo  | 
tanto  eccellenti  e «li  sì  bella  maniera,  che  facil- 
mente si  può  conoscere  l’arte  non  esser  comin- 
ciata appunto  in  quel  tempo;  anzi  per  la  perfe-  i 
zione  «li  que’  lavori,  esser  molto  più  vicina  al 
colino  clic  al  principio.  Come  ancora  ne  può. j 
far  medesimamente  fede  il  veder  tutto  il  giorno 
molti  pezzi  di  que- vasi  rossi  c neri  aretini,  fatti 
come  si  giudica  per  la  maniera  intorno  a quei  ij 
tempi,  con  leggiadrissimi  intagli  e figurine  ed  ) 
istorie  di  basso  rilievo,, e molte  mascherine  tonile  ì 
sot  tilment  e lavorate  da’ maestri  di  quell’età,  co-  j 
me  per  l’efFet^ò  si  mostra,  pratichissimi  e valen-  tl 
tissìmi  in  tale  arte.  Vedcsi  ancora  per  le  statue  j 
trovate  a Viterbo  nel  principio  del  pontificato  t 
d’Alessandro  VI,  la  scultura  essere  stata  in  pre-  j 
gio  e non  piccola  perfezione  in  Toscana:  e co-  I 
me  che  e’non  si  sappia  appunto  il  tempo  che  I 


Ir  fnron  fatte,  puro  e dalla  maniera  dolio  fign- 
, 0 dal  modo  dello  sepolt uro  e delle  fabbriche, 
on  meno  che  dallo  iscrizioni  di  quell*'  lettere 
escane,  si  pub  verisimilmonte' ^ con  lei  turare  che 
Ilo  sono  antichissimo,  o fatte  ne1  tempi  elio  fc 
ose  di  qua  orano  in  buono  e grande  stato.  Ma 
he  maggior  chiarezza  si  può  di  ciò  avere  ? es- 
co dosi  ai  tempi  nostri,  cioè  Fanno  i.554,trova- 
a una  figura  di  bronzo  fatta  per  la  Chimera  di 
tellerofonte,  nel  far  fossi,  fortificazione  e mu- 
.a<riia  d’ Arezzo  : nella  quale  figura  si  conosce  la 
perfezione  di  quell’arte  essere  stata  anticamente 
ippresso  i Toscani,  come  si  vede  alla  maniera 
brusca  5 ma  molto  più  nelle  lettere  intagliate  in 
una  zampa,  che  per  essere  poche  si  coniettura, 
non  si  intendendo  oggi  da  liesSuno  la  lingua 
etnisca,  che  elle  possano  cosi  significare  il  no- 
me del  maestro,  come  d’essa  figurale  forse  an- 
cora gli  anni  secondo  l’uso  di  que’  tempi:  la 
quale  figura  è oggi  per  la  stia  bellezza  ed  anti- 
chità stata  posta  dal  Signor  Duca  Cosimo  nella 
sala  delle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  dove 
sono  stati  da  me  dipinti  i fatti  di  Papa  Leone  X. 
Ed  oltre  a questa,  nel  medesimo  luogo  furono 
ritrovate  molte  figurine  di  bronzo  della  mede- 
sima maniera,  le  quali  sono  appresso1  il  detto 
Signor  Duca.  Ma  perchè  le  antichità  delle  cose 
de’  Greci  o degli  Etiopi  e de’  Caldei  sono  pari- 
mente dubbie,  come  le  nostre  e forse  più,  e per 
il  più  bisogna  fondare  il  giudizio  di  tali  cose  in 
su  le  con  iòti  tire,  clic  «ancorché  non  sieno  tal- 
mente deboli  che  in  tutto’  si  scostino  daP  segno, 
io  credo  non  mi  esser  punto  partito  dal  vero,  e 
penso  che  ognuno  che  questa  parte  vorrà  discre- 
tamente considerare,  giudicherà  come  io,  quan- 
do di  sopra  io  dissi,  il  principio  di  queste  arti 
essere  stata  Pistessa  natura,  e l’ innanzi  o mo- 
dello la  bellissima  fabbrica  del  mondo,  ed  il 
maestro  quel  divino  lume  infuso  per  grazia  sin- 
golare in  noi,  il  quale  non  solo  ci  ha  fatti  su- 
periori agli  altri  animali,  ma  simili,  se  è lecito 
dire,  a Dio.  E se  ne’  tempi  nostri  si  è veduto, 
come  io  credo  per  molti  esempi  poco  innanzi 
poter  mostrare,  che  i semplici  fanciulli  e rozza- 
mente allevati  ne’ boschi  in  sull'esempio  solo  di 
queste  belle  pitture  e sculture  della  natura,  con 
la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per  sè  stessi 
hanno  cominciato  a disegnare;  quanto  più  si 
può  e debbe  verisiinilmente  pensare,  que’  primi 
uomini  i quali  quanto  manco  erano  lontani  dal 
suo  principio  e divina  generazione,  tanto  erano 
più  perfetti  e di  migliore  ingegno,  essi  da  per 
loro  avendo  per  guida  la  natura,  per  maestro 
l’intelletto  purgatissimo,  per  esempio  si  vago 
modello  del  mondo,  aver  dato  origine  a queste 
nobilissime  arti,  e da  picciol  principio  a poco  a 
poco  migliorandole,  condottele  finalmente  a per- 
fezione. Non  voglio  già  negare,  che  e’  non  sia 
stato  un  primo  cjae  cominciasse:  che  io  sò  molto, 
bene  che  e’  bisognò  che  qualche  volta  e da  qual- 
cuno venisse  il  principio;  nè  anche  negherò  es- 
sere stato  possibile  che  l’uno  aiutasse  l’altro,  ed 
insegnasse  ed  aprisse  la  via  al  disegno,  al  colore 
e rilievo,  perche  io  so  che  l’arte  nostra  è tutta 
imitazione  della  natura  principalmente,  e poi, 
perchè  da  sè  non  può  salir  tanto  alto  delle  co- 
se, che  da  quelli  che  miglior  maestri  di  sè  giu- 
dica sono  condotte:  ma  dico  bene,  che  il  volere 
determinatamente  affermare  chi  costui  o costoro 
fissero,  è cosa  molto  pericolosa  a giudicare,  e 
forse  poco  necessaria  a sapere;  poiché  veggiamo 
la  vera  radice  ecl  origine-  donde  ella  nasce.  Per- 
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chè,  poiché  delle  opere  che  sq.no  la  vita  e la  fa- 
ina degli,  artefici,  le  priiqe,  è di  mano  in  mino 
le  seconde  e leÀérze'pééril  tempo  che  consuma 
ogni  cosa  veriner  inauro:  e non  èsseildo  allora 
ehi  scrivesse,  non  potetfono  essere,  almanco  pel* 
quella  via,  conosciute  d «a’  posteri.  Vennero  an- 
cora a essere  incogniti  gli  artefici  di  quelle.  Ma 
da  che  gli  scrittori  cominciarono  a far  memoria 
delle  cose  state  innanzi  a loro,  non  potettóno 
già  parlare  di  quelli  de’qmali  non  avevano  po- 
tuto aver  not  izi«a,  in  modo  che  i primi  «appo  loro 
vengono  a esser  quelli,  de’ quali  era  stata  ulti- 
ma a perdersi  la  memoria.  Siccome  il  primo  dei 
poeti  per  consenso  comune  si  dice  esser  Omero; 
non  perchè  innanzi  a lui  non  né  ftisse  qualcu- 
no, che  ne  furono,  sebbene  non  tanto  eccellen- 
ti, c nelle  cose  sue  ristesse  si  vede  chiaro;  ma 
perchè  di  quei  primi,  tali  quali  essi  furono,  er«a 
persa  già  due  mila  anni  fa  ogni  cognizione.  Però 
lasciando  questa  parte  indietro  troppo  per  l’an- 
tichità sua  incerta,  vengliiamo  alle  cose  più  chia- 
re, della  loro  perfezione  e rovina  e restaurazione 
e per  dir  meglio  rinascita,  delle  quali  con  abbiti 
migliori  fondamenti  potremo  ragibriare. 

Dico  adunque,  essendo  però  vero  che  elle  co- 
minciassero in  Roma  tardi,  se  le  prime  figure 
furono,  come  si  dice,  il  simulacro  di  Cerere  fatto 
di  metalli)  de’ beni  di  Spurio  Cassio,  il  quale  per- 
chè macchinava  di  farsi  re  fu  morto  dal  proprio 
padre  senza  rispetto  alcuno,  che  sebbene  conti- 
nuarono l’arti  della  scultura  e della  pittura  insi- 
no  alla  consumazione  de’ dodici  Cesari,  non  però 
continuarono  in  quella  perfezione  e bontà  che 
avevano  «avuto  innanzi;  perchè  si  vede  negli  edi- 
fizj  che  fecero,  succedendo  l’uno  all’altro  gli  im- 
peratori, che  ogni  giorno  queste  arti  declinando, 
venivano  a poco  a poco  perdendo  l’intera  perfe- 
zione del  disegno.  E di  ciò  possono  rendere  chia- 
ra testimonianza  l’opere  di  scultura  e d’architet- 
tura che  furono  fatte  al  tempo  di  Costantino  in 
Roma,  e particolarmente  l’arco  .trionfale  fattogli 
dal  popolo  romano  al  Colosseo*  dove  sì  vede,  ohe 
per  mancamento  di  maestri  buoni  non  solo  si 
servirono  delle  storie  di  marmo  fatte  "al  tempo 
di  Traiano,  ma  delle  spoglie  ancora  condotte  di 
diversi  luoghi  a Roma.  E chi  cortosce,  che  i vuoti 
che  sono  be’ tondi,  cioè  le  sculture  di  inezzo  ri- 
lievo, e parimente  i prigióni  e le  stòrie  grandi  e 
le  colonne  e lo  cornici  ed  altri  ornamenti  fatti 
prima  e di  spoglie  sono  eccellentemente  lavora- 
ti, conosce  ancor«a,  che  P opere,  le  quali  furòn 
fatte  per  ripieno  dagli  scultòri  di  quel  tempo, 
sono  goffissime;  come  sono  alcune  storiette  di  fi- 
gure piccole  di  marmo  sotto  i tondi,  ed  il  basa- 
mento da  pie,  dove  sono  alcune  vittorie,  e fra 
gii  archi  dalle  bande  certi  fiumi  clic  sono  molto 
goffi  e sì  fatti,  che  si  può  credere  fermamente 
che  insino  allora  l’arte  della  scultura  aveva  co- 
minciato a perdere  del  buono;  e nondimeno  non 
erano  ancora  venuti  i Goti  c Pai  tre  nazioni  bar- 
bare e straniere,  che  distrussonó  insieme  con 
l’It «alia  tutte  Parti  migliori.  Ben  è vero  che  nei 
detti  tempi  aveva  minor  danno  ricevuto  l’archi- 
tettura che  P altre  «arti  del  disegno  fatto  non  ave 
vano,  perchè  nel  bagno  che  fece  esso  Costantino 
fabbricare  a Luterano  nell’entrata  del  portico 
prineip«ale,  si  vede,  oltre  alle  colonne  di  porfido 
i capitelli  lavorati  di  marmo,  le  base  doppie 
tolte  d’ altrove  benissimo  intagliate,  che  tutto  il 
composto  della  fabbrica  è benissimo  inteso.  Do- 
vè per  contrario  lo  stucco,  il  musaico  ed  «alcune 
incrostature  delle  facce  fatte  da’ maestri  di  quel 
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tempo,  non  sono  a quello  simili  elle  foce  porre 
nel  medesimo  bagno  levate  per  la  maggior  parte 
dei  tempj  degli  Dii  de"1  gentili.  Il  medesimo,  se- 
condo che  si  diee,  fece  Costantino  del  giardino 
d' Equizio,  nel  fare  il  tempio  che  egli  dotò  poi  e 
diede  a1  sacerdoti  cristiani.  Similmente  il  magni- 
fico tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  fatto  fare 
dallo  stesso  imperadore  può  fare  fede  del  medesi- 
mo, cioè  che  al  tempo  suo  era  di  già  molto  de- 
clinata la  scultura;  perchè  l’immagine  del  Sal- 
vatore e i dodici  apostoli  d’argento  che  egli  fece 
fare  furono  sculture  molto  basse  e fatte  senza 
arte  e con  pochissimo  disegno.  Oltre  ciò  chi  con- 
sidera et m diligenza  le  medaglie  di  esso  Costan- 
tino e F immagine  sua,  ed  all  restatue  fatte  dagli 
M-iilkuri  di  quel  tempo  che  oggi  sono  in  Campi- 
dogli.», vede  chiaramente  ch’elle  sono  molto  lon- 
tane dalla  perfezione  delle  medaglie  e delle  statue 
degli  aliai  imperatori:  le  quali  tutte  cose  mostra- 
no che  molto  innanzi  la  venuta  inltalia  de’Goti 
era  molto  declinata  la  scultura.  L’architettura, 
come  si  è detto,  s’andò  mantenendo,  se  non  così 
perfetta,  in  miglior  modo;  nè  di  ciò  è da  maravi- 
gliarsi perchè  facendosi  gli  edilìzj  grandi  quasi 
tutti  di  spoglie,  era  facile  agli  architetti  nel  fare 
i nuovi  imitare;  in  gran  parte  i rocchi  che  sem- 
pre avevano  dinanzi  agli  occhi.  E ciò  molto  più 
agevolmente  che  non  potevano-  gli  scultori,  es- 
sendo marnata  l’arte,  imitare  le  buone  figure 
degli  antichi.  E ohe  ciò  sia  vero,  è manifesto  che. 
il  tempio-  del  principe  degli  apostoli  in  Valica- 
no, non  era  ricco  se  non  di  colonne,  eli  base, 
di  capitelli,  d’ architravi,  cornici,  porte  ed  altre 
incrostature  ed  ornamenti,  che  tutti  furono  tolti 
di  diversi  luoghi  e dagli  edifizj  stati  fatti- innanzi 
molto  magnificamente.  Il  medesimo  si  potrebbe 
dire  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  la  quale 
fece  fare  Costantino  a’, preghi  della  madre  Elena, 
di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  e di  S.  Agncsa 
latta  dal  medesimo  a richiesta  di  Costanza  sua 
figliuola.  E chi  non  sa  che  il  fonte  il  quale  servì 
per  lo  battesimo  di  costei  e d’ una  sua  sorella, 
fu  tutto  adornato  di  cose  fatte  molto  prima?  e 
particolarmente  di  quel  pilo  di  porfido  intagliato 
di  figure  bellissime,  e d’alcuni  candellieri  di  mar- 
mo, eccellentemente  intagliati  di  fogliami,  c d’al- 
cuni putti  di  basso  rilievo  clic  sono  veramente 
bellissimi?  Insomma  per  questa  e molte  altre 
cagioni  si  vede  quanto  già  fusse  al  tempo  di  Co- 
stantino venuta  al  basso  la  scultura,  e con  essa 
insieme  F altre  arti  migliori.  E se  alcuna  cosa 
mancava  all’ ultima  rovina  loro,  verme  loro  data 
compiili  amente  dal  partirsi  Costantino  di  Roma 
per  andare  a porre  la  sede  dell’ imperio  in  Bisan- 
zio; perciocché  egli  condusse  in  Grecia  non  so- 
lamente tutti  i migliori  scultori  ed  altri  artefici 
di  quella  età,  comunque  fossero,  ma  ancora  una 
influita  di  statue  c d’altre  cose  di  scultura  bel- 
lissime. Dopo  la  partita  di  Costantino,  i Cesari 
clic  egli  lasciò  in  Italia,  edificando  continuamente 
ed  in  Roma  ed  altrove,  si  sforzarono  di  fare  le 
coso  loro  quanto  potettero  migliori;  ma,  come 
si  vede , andò  sempre  così  la  scultura  come  la 
pittura  e l’architettura  di  male  in  peggio.  E ciò 
forse  avvenne,  perchè  quando  le  cose  umane 
cominciano  a declinare,  non  restano  mai  d’an- 
dare sempre  perdendo,  se  non  quando  non  pos- 
sono più  oltre  peggiorare.  Parimente  si  vede,  che 
sebbene  s’ingegnarono  al  tempo  di  Liberio  Papa 
gli  architetti  di  quel  tempo  di  far  gran  cose  nel- 
1 edificare  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  che 
non  però  riuscì  loro  il  tutto  felicemente  ; per- 


; ciocché  sebbene  quella  fabbrica,  che  è similmente  , 
per  la  maggior  parte  di  spoglie,  f«  fal  la  cón  as-!| 
sai  ragionevoli  misure,  non  si  può  negare  nondi- 1-*1 
meno,  oltre  a qualche  altra  cosa,  cheilpartimeuto  i 
fatto  intorno  intorno  sopra  le  colonne  con  orna-  ; 
menti  di  stucchi  e di  pitture,  non  sia  povero  af-  i 
fatto  di  disegno,  e che  molte  altre  cose  che  in 
quel  gran  tempio  si  veggiono,  non  argomentino 
F imperfezione  dell’arti.  Molti  anni  dopo,  quando 
i cristiani  sotto  Giuliano  Apostata  erano  perse-  n 
gu itati,  fu  edificato  in  sul  monte  Celio  un  tem- 
pio a’ santi  Giovanni  e Paolo  martiri,  di  tanto 
. peggior  maniera  che  i sopraddetti,  che  si  conosce  j ; 
chiaramente,  che  l’arte  era  a quel  tempo  poco  i 
meno  clic  perduta  del  tutto.  Gluedifizj  ancora  , 
che  in  quel  medesimo  tempo  si  fecero  in  Tosca-  li- 
na, fanno  di  ciò  pienissima  fede.  E per  tacere 
molli  altri,  il  tempio  che  fuor  delle  mura  d’ Arez- 
zo fu  edificato  a S.  Donato  vescovo  di  quella  città,  ;a 
il  quale  insieme  con  Ilariano  monaco  fu  marti- 
rizzato sotto,  il  detto  Giuliano  Apostata,  non  fu  ; 
di  punto  migliore  architettura  che  i sopraddetti»  r 
Nè  è da  credere  che  ciò  procedesse  da  altro,  che 
dal  non  .essere  migliori  architetti  in  quell’età;  i; 
eonciofussechè  il  detto  tempio,  come  si  è pot  uto 
vedere  a’ tempi  nostrj,  a otto  facce,  fabbricato  deh  ji? 
le  spoglie  del  teatro,  colosseo,  ed  altri  edifizj  che  j!> 
erano  stati  in  Arezzo,  innanzi  che  fusse  conver-  j 
tita  alla  fede  di  Cristo,  fu  fatto  senza  alcun  rispar-  ' 
mio  e con  grandissima  spesa,  e di  colonne  di  gra-  j 
nito,  di  porfido,  e di  mischi  che  erano  stati  delle  |[ 
dette  fabbriche  antiche  adornato.  Ed  io  per  me  | 
non  dubito,  alla  spesa  che  si  vedeva  fatta  in  quel  j. 
tempio,  che  se  gli  Aretini  avessimo  avuti  migliori  |f 
architetti,  non  avessono  fatto  qualche  cosa  mia-  j 
navigliosa;;  poiché  si  vede  in  quel  clic  fecero,  che  j 
a ninna  cosa  perdonarono  per  fare  quell’opera,  j 
quanto  potettouo  maggiormente,  ricca  e fatta  con 
buon  ordine.  Ejpereliè,  come  si  è già  tante  volte  j 
detto,  meno  aveva  della  sua  perfezione  Farchitet-  j 
tura  che  Fai  tre  arti  perduto,  vi  si  vedeva  qualche 
cosa  di  buono.  Fu  in  quel  tempo  similmente  ag- 
grandita la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Grado  a.ono-  || 
re  del  detto  Ilariano  ; perciocché  in  quella  aveva  ! 
lungo  tempo  abitato,  quando  andò  con  Donato  | 
alla  palma  del  martirio.  Ma  perchè  la  fortuna  v j: 
quando  ella  ha  condotto  altri  al  sommo  della 
ruota,  o per  ischerzo  o per  pentimento  il  più  j! 
delle  volte  lo  torna  in  fondo;  avvenne  dopo  que- 
ste cose,  che  sollevatesi  in  diversi  luoghi  del  mon- 
do quasi  tutte  le  nazioni  barbare  contra  i Romani,  | 
ne  segui  fra  non  molto  tempo  non  solamente  lo 
abbassamento  di  cosi  grande  imperio,  ma  la  ro-  ! 
vina  del  tutto,  e massimamente  di  Roma  stessa,  | 
con  la  quale  rovinarono  del  tutto  parimente  gli  ; 
eccellentissimi  artefici,  scultori,  pittori  ed  archi-  i 
tetti,  lasciando  F arti  e loro  medesimi  sotterrate 
e sommerse  fra  le  miserabili  stragi  e rovine  di 
quella  famosissima  città.  E prima  andarono  in 
mala  parte  la  pittura  e la  scultura,  coifce  arti  che  j 
più  per  diletto  che  per  altro  servivano , e l’altra, 
cioè  l’architettura,  come  necessaria  ed  utile  alla 
salute  del  corpo,  andò  continuando,  ma  non  già 
nella  sua  perfezione  e bontà;  e se  non  fusse  : 
stato  che  le  sculture  e le  pitture  rappresenta-  i 
vano  innanzi  agli  occhi  di  chi  nasceva  di  mano  ! 
in  mano  coloro  che  n’  erano  stati  onorati  per  ! 
dar  loro  perpetua  vita,  se  ne  sarebbe  tosto  spento 
la  memoria  dell’une  e dell’ altre.  Laddove  alcu- 
ne ne  conservarono  per  F immagine  e per  l’iscri-  | 
zioni  poste  nell’ architetture  private  e nelle  pub-  1 
Miche,  cioè  negli  anfiteatri,  pe’ teatri,  nelle  ter-  j 
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ine,  negli  acquedotti,  ne’tempj,  negli  obelischi, 
ne’ colossi,  nelle  piramidi,  negli  archi,  nelle  con- 
serve, c negli' erari,  e finalmente  nelle  sepolture 
medesime;  delle  quali  furono  distrutte  una  gran 
parte  da  gente  barbara  ed  efferata  , che  altro 
non  avevano  d’  uomo  che  1’  effìgie  e ’l  nome. 
Questi  fra  gli  altri  furono  i Visigoti,  i quali  aven- 
do creato  Alarico  loro’re,  assalirono  P Italia  e 
Roma,  e la  saccheggiarono  due  volte  e senza  ri- 
spetto di  cosa  alcuna.  Il  medesimo  fecero  i Van- 
dali venuti  d’ Affrica  con  Genserico  loro  re;  il 
quale  non  contento  alla  roba  e prede  e crudeltà 
die  vi  fece,  »e  menò  in  servitù  le  persone  con 
loro  grandissima  miseria , e con  esse  Eudossia 
moglie  stata  di*  Valentiniano  Imperatore,  stato 
ammazzato  poco  avanti  dai  suoi  soldati  medesi- 
mi; i quali  degenerati  in  grandissima  parte  dal 
valore  antico  Romano , per  esserne  andati  gran 
tempo  innanzi  tutti  i migliori  in  Bisanrio  con 
Costantino  Imperatore,  non  avevano  più  costumi 
nè  modi  buoni  nel  vivere;  anzi  avendo  perduto 
in' un  tempo  medesimo  i veri  uomini  ed  ogni 
sorte  di  virtù,  e mutato  leggi,  abito,  nomi  e lin- 
gue; tutte  queste  cose  insieme  e ciascuna  per 
sé  avevano  ogni  bell1  animo  ed  alto  ingegno  fatto 
bruttissimo  e bassissimo  diventare.  Ma  quello 
che  sopra  tutte  le  cose  dette  fu  di  perdita  e dan- 
no infinitamente  alle  predette  professioni,  fu  il 
fervente  zelo  della  nuova  religione  cristiana,  la 
qualo  dopo  lungo  e sanguinoso  combattimento, 
avendo  finalmente  cort  la  copia  de1  miracoli  e 
con  la  sincerità  delle  operazioni  abbattuta  e an- 
nullata la  vecchia  fede  de1  gentili;  mentrechè 
ardentissimamente  attendeva  con  ogni  diligenza 
a levar  via  ed  a stirpare  in  tutto  ogni  minima 
occasione  donde  poteva  nascere  errore,  non  gua- 
stò solamente  o gettò  per  terra  tutte  le  statue 
maravigliose,  e le  sculture,  pitture,  musaici,  ed 
ornamenti  de1  fallaci  Dìi  de1  gentili  ; male  memorie 
ancora  e gli  onori  d1  infinite  persone  egregie,  alle 
quali  per  gli  eccellenti  meriti  loro  dalla  virtuo- 
sissima antichità  erano  state  poste  in  pubblico 
le  statue  e l1  altre  memorie.  Inoltre  per  edificare 
le  chiese  all1  usanza  cristiana  non  solamente  di- 
strusse i più  onorati  tempj  degli  idoli,  ma  per  far 
diventare  più  nobile  e per  adornare  S.  Pietro  , 
oltre  agli  ornamenti  che  da  principio  avuto  avea, 
spogliò  di  colonne  di  pietra  la  mole  cl1  Adriano, 
oggi  detto  Castello  S.  Agnolo,  e molte  altre, 
le  quali  veggiamo  oggi  guaste.  Ed  avvengachè  la 
religione  cristiana  non  facesse  questo  per  odio 
che  ella  avesse  con  le  virtù,  ma  solo  per  contu- 
melia ed  abbattimento  degli  Dii  de1  gentili; noti 
fu  però  che  da  questo  ardentistirno  zelo  non  se- 
guisse tanta  rovina  a queste  onorate  professioni, 
fche  non  se  ne  perdesse  in  tutto  la  forma.  E se 
niente  mancava  a questo  grave  infortunio , so- 
pravvenne Pira  di  Totila  contro  a Roma  , che 
oltre  a sfasciarla  di  mura,  e rovinar  col  ferro  e 
col  fuoco  tutti  i più  mirabili  e degni  cdificj  di 
quella,  universalmente  la  bruciò  tutta , e spo- 
gliatola di  tutti  i viventi  corpi  la  lasciò  in  preda 
alle  fiamme  ed  al  fuoco,  e senza  che  in  diciotto 
giorni  continui  si  ritrovasse  in  quella  vivente 
alcuno,  abbattè  e distrusse  talmente  le  statue  le 
pitture  i musaici  e gli  stucchi  maravigliosi,  che 
se  ne  perde,  non  dico  la  maestà  sola,  ma  la  for- 
ma e l'essere  stesso.  Per  il  che  essendo  le  stanze 
terrene  prima  de1  palazzi  o altri  edifizj  eli  stucchi 
di  pitture  e di  statue  lavorate,  con  le  rovine  di 
sopra  affogarono  tutto  il  buono  che  a1  giorni  no- 
stri s’è  ritrovato.  E coloro  che  succcsser  poi , 
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giudicando  il  tutto  rovinato , vi  piantarono  so- 
pra le  vigne;  di  maniera  che  per  essere  ledette 
stanze  terrene  rimaste  sotto  la  terra,  le  hanno  i 
moderni  nominate  grotte,  e grottesche  le  pitture 
che  vi  si  veggono  al  presente.  Finiti  gli  Ostro- 
goti che  da  Narsete  furono  spenti , abitandosi 
per  le  rovine  di  Roma  in  qualche  maniera  pur 
malamente,  venne  dopo  cento  anni  Costante  II 
Imperadore  di  Costantinopoli,  e ricevuto  amore- 
volmente dai  Romani,  guastò  spogliò  e portossi 
via  tutto  ciò  che  nella  misera  città  di  Roma  era 
rimaso,  più  per  sorte  Che  per  libera  volontà  di 
coloro  che  l1  avevano  rovinata.  Bene  è vero  che 
e1  non  potette  godersi  di  questa  preda,  perchè 
dalla  tempesta  del  mare  trasportato  nella  Sici- 
lia, giustamente  ucciso  dai  suoi,  lasciò  le  spoglie, 
il  regno,  e la  vita  tutto  in  preda  della  fortuna. 
La  quale  non  contenta  ancora  de1  danni  di  Ro- 
ma, perchè  le  còse  tolte  non  potessino  tornarvi 
giammai,  vi  condusse  un1  armata  di  S aracini  ai 
danni  dell1  isola,  i quali  e >le  robe  de1  Siciliani 
e le  stesse  spoglie  di  Roma  se  ne  portarono  in 
Alessandria,  con  grandissima  vergogna  e danno 
dell’Italia  e del  Cristianesimd  ? e così  tutto 
quello  che  non  avevano  guasto  i Pontefici,  e S. 
Gregorio  massimaménte  , il  quale  si  dice  che 
messe  in  bando  tutto  il  restante  delle  statue  e 
delle  spoglie  degli  edifizj,  perle  mani  di  questo 
sceleratissimo  greco  finalmente  capitò  male. 
Di  maniera  che  non  trovandosi  più  nè  vestigio 
nè  indizio  di  cosa  alcuna  che  avesse  del  buono; 
gli  uomini  che  vennono  appresso , ritrovandosi 
rozzi  e materiali  , e particolarmente  nelle  pit- 
ture e nelle  sculture,  incitati  dalla  natura  e as- 
sottigliati dall’aria , si  diedero  a fare  non  se- 
condo le  regole  dell1  arti  predette,  che  non  l’ave- 
vano, ma  secondo  la  qualità  degl’ingegni  loro. 
Essendo  dunque  a questo  termine  condótte  Parti 
del  disegno,  e innanzi,  e in  quel  tempo  che  signo- 
reggiarono l’Italia  i Longobardi,  e poi  andarono 
dopo  agevolmente,  sebben  alcune  cose  si  faceva- 
no, in  modo  peggiorando,  che  non  si  sarebbe  po- 
tuto nè  più  goffamente  nèoon  manco  disegno  la- 
vorarci quello  che  si  faceva,  come  ne  dimostrano, 
oltr1  a molte  altre  cose,  alcune  figure  che  sono  nel 
portico  di  S.  Pietro  in  Roma  sópra  le  porte,  fatte 
alla  maniera  greca,  per  memoria  d1  alcuni  Santi 
Padri  , che  per  la  S.  Chiesa  avevano  in  alcuni 
concili  disputato.  Ne  fanno  fede  similmente  mol- 
te <?ose  dell1  istessa  maniera  che  nella  città  ed  in 
tutto  l’Esarcato  di  Ravenna  si  veggiono,  e par- 
ticolarmente alcune  che  sono  in  S.  Maria  Riton- 
da fuor  di  quella  città, fatte  poco  dopo  che  d’Ita- 
lia furono  cacciati  i Longobardi:  nella  qual  chiesa 
non  tacerò  che  una  cosa  si  vede  notabilissima  e 
maravigliosa,  e questa  è la  volta  ovvero  cupola 
che  la  cuopre;  la  quale,  come  che  sia  larga  dieci 
braccia,  e serva  per  tetto  e coperta  di  quella 
fabbrica,  è nondimeno  tutta  d’un  pezzo  solo,  e 
tanto  grande  e sconcio,  che  pare  quasi  impossi- 
bile che  un  sasso  di  quella  sorte,  di  peso  di  più 
di  dugento  mila  libbre,  fusse  tanto  in  alto  col- 
locato. Ma  pei’  tornare  al  proposito  nostro,  usci- 
rono delle  mani  de1  maestri  di  que’  tempi  quei 
fantocci  e quelle  goffezze  che  nelle  cose  vecchie 
ancora  oggi  appariscono.  Il  medesimo  avvenne 
dell’architettura;  perchè  bisognando  pur  fabbri- 
care, ed  essendo  smarrita  in  tutto  la  forma  e il 
modo  buono  per  gli  artéfici  morti  e per  l’opere 
distrutte  e guaste,  coloro  che  si  diedero  a tale 
esercizio  non  edificavano  cosa  che  per  ordine  o 
per  misura  avesse  grazia  nè  disegno  nè  ragion 
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alcuna.  Onde  ne  vennero  a risorgere  nuovi  ar- 
chitetti, ohe  delle  loro  barbare  nazioni  fecero  il 
modo  di  ([nella  maniera  di  edilìzj.  ch’oggi  da  noi 
non  chiamati  tedeschi,  i quali  facevano  alcune 
cose  piuttosto  a noi  moderni  ridicole,  che  a loro 
lodevoli;  finché  la  miglior  forma  e alquanto  alla 
buona  antica  simile  trovarono  poi  i migliori  ar- 
tefici. come  si  veggono  <li  quella  maniera  per 
tutta  Italia  le  più  vecchie  chiese  e non  antiche, 
che  da  essi' furono  edificate,  come  da  Teodorico 
Re  d Italia  un  palazzo  in  Ravenna,  uno  in  Pa- 
via, ed  un’altro  in  Modena  pur  di  maniera  bar- 
bara, e piuttosto  ricchi  c grandi,  che  bene  intesi 
o di  buona  architettura.  11  medesimo  si  può  af- 
fermare di  S.  Stefano  in  Rimini,  di  S.  M irtino 
di  Ravenna,  e del  tempio  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista edificato  nella  medesima  città  da  Galla 
Pluridia  intorno  agli  anni,  di  nostra  salute  438, 
di  S.  Vitale  che  fu  edificato  l’anno  547,  e della 
Radia  di  Glassi  di  fuori,  cd  insomma  di  molti  al- 
tri monasteri  e tempj  edificati  dopo  i Longo- 
bardi. I quali  tutti  edifizj,  come  si  è detto,  sono 
e grandi  e magnifici,  ma  di  goffissima  archi let- 
iura,  e fra  questi  sono  molte  badie  in  Francia 
edificate  a S.  Benedetto,  e la  chiesa  e monastero 
di  Monti*  Gasino,  il  tempio  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista a Monza  fallo  da  quella  Teodolinda  Reina 
de’ Goti,  alla  quale  S.  Gregorio  Papa  scrisse  i 
suoi  Dialoghi;  nel  qual  luogo  essa  reina  fece  di- 
pingere la  storia  d«.* 'Longobardi,  dove  si  vedeva, 
che  eglino  dalla  parte  di  dietro  erano  rasi,  e di- 
nanzi avevano  le  zazzare,  e si  tignevano  fino  al 
mento.  Le  vestimeli  l a erano  di  tela  larga,  come 
udirono  gli  Angli  ed  i Sassoni,  c sotto  un  manto 
di  diversi  colori,  e le  scarpe  fino  alle  dita  de’ 
piedi  aperte,  e sopra  legate  con  certi  correg- 
giuoli.  Simili  a’sopradetli  tempj  furono  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Pavia,  edificata  da  Gundiperga 
figliuola  della  sopraddetta  Teodelinda,  e nella 
medesima  città  la  chiesa  di  S.  Salvadore  fatta 
da  Ariperto  fratello  della  detta  reina,  il  quale 
successe  nel  regno  a Rodoaldo  marito  di  Gun- 
di porga;  la  chiesa  di  S.  Ambruogio  di  Pavia,  edi- 
ficata  da  Grimoaldo  Re  de'Longobardi,  che  cac- 
ciò del  regno  Perterit  figliuolo  di  Riperto:  il 
quale  Perterit  restituito  nel  regno  dopo  la  morte 
di  Grimoaldo  edificò  pur  in  Pavia  un  monaste- 
ro» di  donne,  detto  il  monasterio  Nuovo,  in  onore 
di  nostra  Donna  e di  S.  Agata,  e la  reina  ne 
edificò  uno  fuora  delle  mura  dedicato  alla  Ver- 
gine Maria  in  Pertica.  Comperte  similmente  fi- 
gliuolo d esso  Perterit  edificò  un  monasterio  e 
tempio  a S.  Giorgio  detto  di  Coronate,  nel  luo- 
go dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria  contra  a 
Alahi,  di  simile  maniera.  Né  dissimile  fu  a que- 
sti il  tempio  che ’l  Re  de’Longobardi  Luipran- 
do,  il  quale  fu  al  tempo  del  Re  Pipino  padre  di 
Carlo  .Magno,  edificò  in  Pavia  che  si  chiama  san 
Piero  in  Cieldairro;  né  quello  similmente  che 
Desiderio,  il  quale  regnò  dopo  Astolfo,  edificò  di 
S.  Pietro  Gl  ivate  nella  diocesi  milanese;  nè’lmo- 
naslerio  di  S.  Vincenzo  in  Milano,  nè  quello  di 
S.  Giulia  in  Brescia,  perché  tutti  furono  di  gran- 
dissima spesa,  ma  di  bruttissima  e disordinata 
maniera.  In  Fiorenza  poi  migliorando  alquanto 
l’architettura,  la  chiesa  di  S.  Apostolo,  che  fu 
edificata  da  Carlo  Magno,  fu  ancorché  piccola  di 
bellissima  maniera;  perché  oltre  che  i fusi  delle 
colonne,  sebbene  sono  di  pezzi,  hanno  molla 
grazia  e sono  condotti  cqn  bella  misura,  i capi- 
teli; ancora  e gli  archi  girati  per  le  volticciuole 
delle  due  piccole  navate,  mostrano  che  in  IV 


, scana  era  rimaso  ovvero  risorto  qualche  buono  | 
artefice.  Insomma  l’architettura  di  questa  chiesa  | 
è tale,  che  Pippo  di  ser  Bmnneljesco  non  si  | 
sdegnò  di  servirsene  per  modello  nei  fare  la  l 
chiesa  di  S.  Spirito  e quella  di  S.  Lorenzo  nella  fi 
medesima  città.  Il  medesimo  si  può  vedere  nella  1 
chiesa  di  S.  Marco  di  Vinezia;  la  quale  (per  non  j 
dir  nulla  di  S.  Giorgio  maggioro  stato  edificato  | 
da  Giovanni  Moro  sini  l’anno  978.)  fu  cominciata  I5 
sotto  il  Doge  Justiniano  e Giovanni  Particiaco  u 
appresso  S.  Teodosio,  quando  d’  Alessandria  fu 
mandato  a Vinezia  il  corpo  di  quell  Evangelista;  < 
perciocché,  dopo  molti  incendi  eho*il.  palazzo  del 
Doge  e la  chiesa  molto  dannifìcarono,  ella  fu 
sopra  i medesimi  fondamenti  finalmente  rifatta 
alla  maniera  greca  ed  in  quel  modo  che  ella  oggi 
si  Vede,  con  grandissima  spesa  e col  parere  di  ; 
molti  architetti,  al  tempo  di  Domenico  $elvo 
Doge  negli  anni  di  G risto  973,  il  qu  ile  fece  con-  | 
durre  le  colonne  di  que’luoghi  donde  le  potette 
avere.  E cosi  si  andò  continuando  insiuo  all’anno 
1 ujo  essendo  Doge  M.  Piero  Polaiii,  o.  come  si  è 
detto,  col  disegno  di  più  maestri  tutti  -greci-  Della  ! 
medesima  maniera  greca  furono  e nei  medesimi  i ' 
tempi  le  sette  badie  che  il  conte  Ugo  Marchese  | 
di  Brandiburgo*  fece  fare  in  Toscana,  come  si  può  ! j 
vedere  nella  Badia  di  Firenze,  in  quella  di  Set-  ; 
timo,  e nell’altre.  Le  quali  tutte  fabbriche  e le  ; 
vestigia  di  quelle  che  nonaono  in  piedi,  rendono 
testimonianza  che  1’  architettura  si  teneva  al-  ji 
quanto  in  piedi,  ma  imbastardita  fortemente  e i 
molto,  diversa  dalla  buona  maniera  antica.  Di  ciò  $ 
ppsson  anco  far  fede  molti  palazzi  vecchi  stati  n 
fritti  in  Fiorenza  dopo  la  rovina  di  Fiesole  (Pope,-  ; 
ra  toscana,  ma  con  ordine  barbaro  nelle  misure  H 
di  quelle  porte  e finestre  lunghe  lunghe,  e ne’gar- 
bi  di  quarti  acuti  nel  girare  degli  archi,  secondo  i 
1’  uso  degli  architetti  stranieri  di  que’  tempi,  j* 
L’anno  poi  ioi3  si  vede  l’arte  aver  ripreso  al- 

Saanto  di  vigore  nel  riedificarsi  la  bellissima  ! 

ìiesa  di  S.  Miniato  in  sul  monte  al  tempo  di 
M.  Alibrando  cittadino  e vescovo  di  Firenze;  per- 
ciocché, oltre  agli  ornamenti  che  di  marmo  vi  si  i 
veggiono  dentro  e fuori,  si  vede  nella  facciata  di-  | 
nanzi,  che  gli  architetti  toscani  si  sforzarono  j 
d’imitare  nelle  porte,  nelle  finestre,  nelle  colo-n-  ! 
pe,  negli  archi,  e nelle  comici  quanto  potettonn  j 
il  più,  l’ordine  buono  antico,  avendolo  in  parte  j 
riconosciuto  nell’antichissimo  tempio  di  S.  Gio-  | 
vanni  nella  città  loro.  Nel  medesimo  tempo  la  ' 
pittura,  che  era  poco  meno  che  spenta  affatto 
si  vide  andare  riacquistando  qualche,  cosa,  come 
ne  mostra  il  musaico  che  fu  fatto  nella  cappella 
maggiori;  della  detta  chiesa  di  S.  Miniato.  j 

Da  cotal  principio  adunque  cominciò  a ere-  ’ 
scere  a poco  a poco  in  Toscana  il  disegno  ed  il 
miglioramento  ili  queste  arti,  come  si  vide  l’an- 
no joi6  nel  dare  principio  i Pisani  alla  fabbrica 
del  Duomo  loro;  perchè  in  quel  tempo  fu  gran 
cosa  metter  mano  a un  corpo  ili  chiosa  così  fatto  | 
di  cinque  navate,  e quasi  tutto  ili  marmo  dentro  j 
e fuori.  Questo  tempio,  il  quale  fu  fatto  con  , or-  | 
dine  e.  disegno  di  Boschetto  Greco  da  Dolicchio  I 
architettore  in  quell’età  rarissimo,  fu  edificato 
ed  ornato  dai  Pisani  d’infinite  spoglie  condotte  f 
per  mare,  essendo  eglino  nel  colmo  della  gran-  f 
dezza  loro,  di  diversi  lontanissimi  luoghi,  come  j 
ben  mostrano  le  colonne,  base,  capitelli,  corni- 
cioni, ed  altre  pietre  d’agni  sorte  che  vi  si  veg-  ?> 
giono.  E perchè  tutte  queste  cose  erano  alcune  l 
piccole,  alcune  grandi,  ed  altre  mezzane, fu  gran-  jj’ 
de  il  giudizio  c la  virtù  di  Busclietto  ueH’acco-  Ir 
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nettarle,  e nel  tare  lo  »parthhéttto  di  tutta  quella 
abbaca,  dentro  e fuori  molto  bene  accomodata. 
Ed  óltre  àll’altrè  cose,  nella  facciata  dinanzi  con 
rra ri  numero  di  colonne  accomodò  il  diminuire 
lei  frontespizio  molto  ingegnosamente,  quello  di 
rarj  e diversi  intagli  d’altre  colonne  e di  statue 
antiche  adunando,  siccome  anco  fece  le  porte 
principali  della  medesima  facciata,  fra  le  quali, 
cioè  allato  a quella  del  Carroccio,  fu  poi  dato  a 
esso  Boschétto  onorato  sepolcro  con  tre  epitaffi, 
de’ quali  è questo  uno  in  versi  latini,  non  punto 
dissimili  dall’altra  cose  di  que’  tempi  : 

(inad  vix  mille  boum  possent  juga  juncta  movere. 

Et  quoti  vix  potuit  per  mare  ferre  rati s, 
Buschetti  tiisu , quoti  erat  mirabile  visu , 

Dena  puellarum  turba  levavit  onus. 

E perchè  si  è di  sopra  fatto  menzione  della 
chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze,  non  tacerò  che 
in  un  marmo  di  essa  dall’uno  de’  lati  dell’altare 
maggiore  6Ì  leggono  queste  parole:  vm.  v.  dib  vi 
.aprili s i/t  resurrectioue  domisi  karolus  Fran- 
corum lìex  a Roma  revertens,  in  "casus  Floren- 
tiàtn  ciirn  magno  gaudio  et  tripudio  siicceptus, 
civium  copioni  torqueis  aureis  decorava,  eccle- 
sia Sanctorum  Apostolorum  in  altari  inclusa  est 
lamina  plumbea,  in  qua  descripta  apparet  prae- 
fata  fundatio  et  consècralio  facta  per  archiepi- 

SCOPI  M TURPI SUM  tCStibllS  ROLASDO  et  ULl  CERIO. 

L’edilìzio  sopraddetto  del  Duomo  di  Pisa,  sve- 
gliando per  tutta  Italia  ed  in  Toscana  massima- 
mente l’animo  di  molti  a belle  imprese,  fu  ca- 
gione che  nella  città  di  Pistoia  si  diede  princi- 
pio Parino  io32  alla  chiesa  di  S.  Paolo,  presente 
il  beato  Atto  vescovo  di  quella  città,  come  si 
legge  in  un  contratto  fatto  in  quel  tempo,  ed  in 
somma  a molli  altri  edifìzj,  de’ quali  troppo  lun- 
go sarebbe  fare  al  presente  menzione. 

Non  tacerò  già,  continuando  l’andar  de’ tem- 
pi, che  Panno  poi  1060  fu  in  Pisa  edificato  il 
tempio  tondo  di  S.  Giovanni  dirimpetto  al  Duo- 
mo ed  in  su  la  medesima  piazza.  E quello  che  è 
còsa  maravigliosa  e quasi  del  tutto  incredibile, 
si  trova  per  ricordo  in  uno  antico  libro  dell’Ope- 
ra del  Duomo  detto,  che  le  colonne  del  detti» 
S.  Giovanni,  i pilastri,  e le  volte  furono  rizzate 
e fatte  in  quindici  giorni  e non  più.  E nel  me- 
dissimo libro,  il  quale  può  chiunque  n’avesse 
voglia  vedére,  si  legge  che  per  tare  quel  tempio 
fu  posta  una  gravezza  d’un  danaio  per  fuoco,  ma 
non  vi  sì  ijlièe  già  se  d’oro  o di  piccioli.  Ed  in 
quel  tempo  erano  in  Pisa,  come  nel  medesimo 
libro  si  vede,  trentaquattro  mila  fuochi.  Fu  cer- 
to questa  -Òpera  grandi  ss  ini  a di  molta  spesa  e dif- 
ficile a condursi,  e massimamente  la  volta  della 
tribuna  fatta  a guisa  di  pera,  e di  sopra  coperta 
di  piombo.  11  di  fuori  è pieno  di  colonne,  d’in- 
tagli, e d’istorie,  e nel  fregio  della  porla  di  mez- 
zo è un  Gesù  Cristo  con  dodici  apostoli  di  mezzo 
rilievo  di  maniera  greca. 

I Lucchesi  ne’  medesimi  tempi,  cioè  l’anno 
1061, 'come  concorrenti  de’ Pisani,  principiarono 
la  chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca  col  disegno, 
non  essendo  allora  alili  architetti  in  Toscana, 
di  certi  discepoli  di  Busohetto.  Nella  facciala  di- 
nanzi della  qual  chiesa  si  vede  appiccato  un  por- 
tico di  marmo  con  molti  ornamenti  ed  intagli 
di  cose  fatte  in  memoria  di  Papa  Alessandro  II, 
stato  poco  innanzi  clic  fusse  assunto  al  pontifi- 
cato vescovo  di  quella  città;  della  quale  edifica- 
zione c di  esso  Alessandro  si  dico  in  nove  versi 
latini  pienamente  ogni  cosa.  II  medesimo  si  ve- 
de in  alcune  altre  lettere  antiche  intagliate  nel 


marmò  sotto  il  poètico  infra  le  pòrte.  Nella  detta 
facciata  sono  alcuhé  figure,  e sotto  il  portico 
molte  storie  di  marmo  eli  mezzo  rilievo  della  vi- 
ta di  S.  Martino  e di  maniera  greca;  ma  le  mi- 
gliori, le  quali  sono  sopra  una  delle  porte,  fu- 
rono fatte  cento  settanta  anni  dopo  da  Niccola 
Pisano,  e finite  nel  ia33  come  si  dirà  al  luogo 
suo,  essendo  operai , quando  si  cominciarono, 
Abellenato  ed  Aliprandó,  come  per  alcune  let- 
tere nel  medesimo  luogo  intagliate  in  marmo 
apertamente  si  vede.  Le  quali  figure  di  mano  di 
Niccola  Pisano  mostrario  quanto  per  lui  miglio- 
rasse l’arte  della  scultura.  Simili  a questi  furo- 
no per  lo  più,  anzi  tutti  gli  edifìzj,  che  dai  tempi 
detti  di  sopra  insino  all’anno  ts5o  furono  fatti 
in  Italia,  perciocché  poco  o nullo  acquisto  o mi- 
glioramento si  vide  nello  spazio  di  tanti  anni 
avere  fatto  l’architettura,  ma*  essèrsi  stata  nói 
medesimi  termini,  e andata  continuando  in  quel- 
la gòffa  maniera  della  quale  ancora  molte  còse 
si  veggiono,  di  che  non  farò  al  presente  alcuna 
memoria,  perchè  se  ne  dirà  di  sotto,  secondo  l’oc- 
casioni che  mi  si  porgeranno. 

Le  sculture  e le  pitture  similmente  buone  sta- 
te sotterrate  nelle  rovine  d’Italia,  si  stettono  in- 
sino al  medesimo  tempo  rinchiuse  o non  cono- 
sciute dagli  uomini  ingrossati  nelle  goffezze  del 
moderno  uso  di  quell’età,  nella  quale  -non  si 
usavano  altre  sculture  nè  pitture,  che  quelle  le 
quali  un  residuo  di  vecchi  artefici  di  Grecia  fa- 
cevano,© in  immagini  di  terra,  e di  pietra, o dipi- 
gnendo  figure  mostruose  e coprendo  solo  i pri- 
mi lineamenti  di  colore.  Questi  artefici,  come 
migliori,  essendo  solMn  queste  professioni  fu- 
rono condotti  in  Italia,  dove  portarono  insieme 
col  musaico  la  scultura  e la  pittura  in  quel  mo- 
do che  la  sapevano;  e cori  le  insegnarono  agli 
Italiani  goffe  e rozzamente;  i quali  Italiani  poi 
se  ne  servirono  come  si  è detto  e come  si  dirà, 
insino  a un  certo  tempo. 

E gli  .uomini  di  quéi  tempi  non  essendo  usati 
a veder  altra  bontà  nè  maggior  perfezione  nelle 
cose  di  quella  che  essi  vedevano,  si  maraviglia- 
vano, e quelle  ancoraché  baronesche  fossero, 
nondimeno  per  le  migliori  apprendevano.  Pur 
gli  spiriti  di  coloro  che  nascevano,  aitati  in  qual- 
che luogo  dalla  sottilità  dell’  aria  si  purgarono 
tanto,  che  nel  i25o  il  cielo  a pietà  mossosi  dei 
begli  ingegni  che  ’l  terren  toscano  produceva 
ogni  giorno,  li  ridusse  alla  forma  primiera.  E 
sebbene  gP  innanzi  a loro  avevano  veduto  resi- 
dui d’archi  o di  colossi  o di  statue,  o pili  o co- 
lonne storiate,  nell’età  che  furono  dopo  i sac- 
elli e le  ruine  e gl’incendi  di  Roma  e’non  sep- 
pono  mai  valersene  o cavarne  profitto  alcuno, 
sino  al  tempo  detto  di  sopra.  Gli  ingegni  che 
vennero  poi,  conoscendo  assai  bene  il  buono  dal 
cattivo,  ed  abbandonando  le  maniere  vecchie, 
‘ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta  l’in- 
dustria ed  ingegno  loro.  Ma  perchè  più  agevol- 
mente* s’intenda  quello  che  io  chiami  vecchio 
ed  antico,  antiche  furono  le  cose  innanzi  a Co- 
stantino, di  Corinto,  d’ Atene,  e di  Roma,  e 
d’altre  famosissime  città,  fatte  fino  a sotto  Ne- 
rone, ai  Vespasiani,  Traiano,  Adriano,  ed  Anto- 
nino; perciocché  l’ altre  si  chiamano  vecchie, 
che  da  S.  Silvestro  in  qua  furono  poste  in  opera 
da  un  certo  residuo  de’  Greci,  i quali  piuttosto 
tignere  che  dipignere  sapevano.  Perche  essendo 
in  quelle  guerre  morti  gli  eccellenti  primi  ar- 
tefici, come  si  è detto,  al  rimanente  di  qtie’ Greci 
veccliì  c non  antichi  altro  non  era  rintaso,  che 
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]<>  primo  linoo  in  un  campo  di  coloro;  come  di 
ciò  fanno  fedo  oggidì  infiniti  musaici,  che  por 
lotta  Italia  lavorati  da  ossi  Groci  si  veggono  por 
ogni  vecchia  chiosa  di  qualsivoglia  città  d’Italia, 
e massimamente  nel  Duomo  di  Pisa,  in  S.  Marco 
di  Vinegia,  ed  ancora  in  altri  luoghi;  o cosi 
molte  pitture  continovando  fecero  di  quella  ma- 
niera con  occhi  spiritati  e mani  aperte  in  punta 
di  piedi,  come  si  vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor 
di  Fiorenza  fra  la  porta  che  va  in  sagrestia  e 
quella  che  va  in  convento,  ed  in  S.  Spirito  di 
detta  città  tutta  la  banda  del  chiostro  verso  la 
chiesa,  e similmente  in  Arezzo  in  S.  Giuliano 
ed  in  S.  Bartolommeo  ed  in  altre  chiose,  ed  in 
Roma  in  S.  Pietro  vecchio,  storio  intorno  intorno 
f ra  le  finestre,  cose  che  hanno  più  del  mostro  nel 
lineamento  che  effìgie  di  quel  eh’e’si  sia. 

Di  scultura  ne  fecero  similmente  infinite,  come 
si  vede  ancora  sopra  la  porta  di  S.  Michele  a 
piazza  Padella  di  Fiorenza  rii  basso  rilievo,  ed 
in  Ognissanti,  e per  molti  luoghi,  sepolture  ed 
ornamenti  di  porte  per  chiese;  dove  hanno  per 
mensole  certe  figure  per  regger  il  ietto  così  goffe 
e sì  ree,  e tanto  malfatte  di  grossezza  e di  ma- 
niera, che  par  impossibile  che  immaginare  peg- 
gio si  potesse.  Sino  a qui  mi  è parso  discorrere 
dal  principio  della  scultura  e della  pittura,  e per 
avventura  più  largamente  che  in  questo  luogo 
non  bisognava:  il  che  ho  io  però  fatto,  non  tanto 
traportato  dall1  affezione  dell’arte,  quanto  mosso 
dal  benefizio  ed  utile  comune  degli  artefici  no- 
stri; i quali  avendo  veduto  in  che  modo  ella  da 
piccol  principio  si  conducesse  alla  somma  altez- 
za, c come  da  grado  sì  nobile  precipitasse  in  ro- 
vina estrema,  e per  conseguente  la  natura  di 
quest’arte  simile  a quella  dell’ altre,  che  come 
i corpi  umani  hanno  il  nascere  il  crescere  lo 
invecchiare  ed  il  morire,  potrà n nò  ora  più  fa- 
cilmente conoscere  il  progresso  della  sua  rina- 
scila e di  quella  stessa  perfezione  dove  ella  è 
risalita  ne’ tempi  nostri.  Ed  a cagione  ancora, 
che  se  mai  (il  che  non  acconsenta  Dio)  acca- 
desse per  alcun  tempo  per  la  trascuraggine  degli 
uomini  o per  la  malignità  de’ secoli,  oppure  per 
ordine  de’ cieli,  i quali  non  pare  che  voglino  le 
rose  di  quaggiù  mantenersi  molto  in  uno  essere, 
ella  incorresse  di  nuovo  nel  medesimo  disordine 
di  rovina,  possano  queste  fatiche  mie  qualunque 
elle  si  siano  (se  elle  però  saranno  degne  di  più 
benigna  fortuna)  per  le  cose  discorse  innanzi  e 
per  quelle  che  hanno  da  dirsi  mantenerla  in  vita, 
o almeno  dare  animo  ai  più  elevati  ingegni  di 
provvederle  di  migliori  aiuti;  tanto  che  con  la 
buona  volonlà  mia  e con  le  opere  di  questi  tali 
ella  abbondi  di  quegli  aiuti  ed  ornamenti,  dei 
quali  (siami  lecito  liberamente  dire  il  vero)  ha 
mancato  sino  a quest’ora.  Ma  tempo  è di  venire 
qggimai  alla  vita  di  Giovanni  Cimabue,  il  quale 
siccome  dette  principio  al  nuovo  modo  di  dise-* 
g ri  are  e dipignerc,  così  è giusto  e conveniente 
« he  e’ lo  dia  ancora  alle  Vite,  nelle  quali  mi 
sforzerò  di  osservare  il  più  clic  si  possa  l’ordine 
delle  maniere  loro,  piu  che  del  tempo.  E nel 
descrivere  le  forme  o le  fattezze  degli  artefici 
saro  breve,  perche  i ritratti  loro,  i quali  sono 
da  me  stati  messi  insieme  con  non  minore  spesa 
c fatica  che  diligenza,  meglio  dimostreranno  quali 
essi  artefici  fussero  quanto  all’effigie,  che  il  rac- 
contarlo non  farebbe  giammai;  e se  d’ alcune 
mancasse  il  ritratto,  ciò  non  è per  colpa  mia, 
ma  per  non  si  essere  in  alcuno  luogo  trovato. 

E se  i detti  ritratti  non  paressero  a qualcuno 
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per  avventura  simili  affatto  ad  altri  che  si  tro- 
vassono,  voglio  che  si  consideri,  clic  il  ritratto 
fatto  d’uno  quando  era  di  diciotto  o venti  anni,  j 
non  sarà  mai  simile  al  ritratto  che  sarà  stato 
fatto  quindici  o venti  anni  poi.  A questo  si  ag- 
ghigne,  che  i ritraiti  disegnati  non  somigliano  i 
mai  tanto  bene  quanto  fanno  i coloriti;  senza  | 
che  gli  intagliatori  che  non  Ratino  disegno,  tol-  : 
gono  sempre  alle  figure,  per  non  potere  nè  sa-  H 
pere  fare  appunto  quelle  minuzie  che  le  fanno  j 
esser  buono,  e somigliare  quella  perfezione,  che  ! , 
rade  volte  o non  mai  hanno  i ritratti  intagliati 
in  legnò.  In  somma  quanta  sia  stata  in  ciò  la  j < 
fatica,  spesile  diligenza  mia,  coloro  il  sapranno,  % 
che  leggendo  vedranno  onde  io  gli  aBbia  qhanto  •<< 
ho  potuto  il  meglio  ricavati. 
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DI 

M.  GIOVAMBATISTA  PI  M.  MARCELLO 

ÀDlUAiM 

A 

M.  GIORGIO  VASARI  | 

Nella  quale  brevemente  si  racconta  i nomi  e V o-  ! 
pere  de'  più  eccellenti  artefici  antichi  in  pii-  \ 
tura , in  bronzo , ed  in  marmo  , qui  aggiunta , j 
acciò  non  ci  si  desideri  cosa  alcuna  di  quelle  j 
che  appartengono  all ? intera  notizia  e gloria  j 
di  queste  nobilissime  arti. 

Io  sono  stato  in  dubbio,  M.  Giorgio  ca rissi-  j 
ino,  so  quello,  di  che  voi  ed  il  molto  reverenda  | 
Don  Vincenzo  Borghini  mi  avete  più  volte  ri-  i 
cerco,  si  dovea  metter  in  opera,  o no;  cioè  il  ^ 
raccorre  e brevemente  raccontare  coloro,  che 
nella  pittura  e nella  scultura  ed  in  arti  simigliami 
negli  antichi  tempi  furono  celebrati , dc’quali 
il  numero  è grandissimo,  c a clic  tempo  essi  fe- 
cero fiorire  Parti  loro,  e delle  opere  di  quelli  le 
più  onorate  e le  più  famose;  cosa  che,  s’ io  non 
m’inganno,  ha  in  sè  del  piacevole  assai,  ina  che 
più  si  converrebbe  a coloro  i quali  in  cotali  arti 
fussero  esercitati,  o come  pratichi  ne  potessero 
più  propriamente  ragionare.  Imperocché  egli  è 
forza  che  , nel  dettare  una  così  fatta  cosa  , oc- 
corra bene  spesso  parlare  di  cosa  clic  altri  non 
sa  così  a pieno,  avendo  massimamente  ciascuna 
arte  cose  e vocaboli  speziali,  i quali  non  si  san- 
no, e non  s’intendono  cosi  appunto,  se  non  da 
coloro,  i quali  sono  in  esse  ammaestrati.  Nè  solo 
questa  dubitanza,  ma  molte  delle  altre  mi  si  fa- 
cevano incontro,  le  quali  tutte  si  sforzavano  di 
levarmi  da  cotale  impresa;  alle  quali  ho  mosso 
incontro  primieramente  1’  amore  che  io  merita- 
mente vi  porlo,  il  quale  mi  costringe  a far  que- 
sto ed  ogni  altra  cosa  che  vi  sia  in  piacere  , e 
di  poi  quello  di  voi  stésso  inverso  dime,  il  qua- 
le basterebbe  solo  a vincere  questa  ed  ogni  al- 
tra difficoltà,  avvisando  che,  amandomi  voi,  co- 
me voi  fate,  non  mi  aveste  ricerco  di  cosa  che 
mi  fosse  disdirevole;  tale  che  , confidato  nella 
affezione  e giudizio  vostro,  mi  sono  miso  a que- 
sta opera,  la  quale  non  sarà  però  nc  molto  lun- 
ga, né  mollo  faticosa,  dovendosi  per  lo  più  rac- 
contare e brevemente,  cose  dette  da  altri , che 
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1 trame n te  non  si  poteva  fare  , trattandosi  di 
nello  che  in  tutto  è fuori  della  memoria  de1  vi- 
i,  e che  giu,  tanti  secoli  sono,  è trapassato, 
hiolmi  bene  che  dovendosi  ciò,  come  io  miav- 
iso,  aggiungi! ere  al  vostro  così  bello,  così  vario, 
osi  copioso  e d1  ogni  parte  compiuto  libro,  non 
ia  tale  che  gli  possa  arrecare  alcuna  orrevolez- 
a.  Ma  mi  gioverà  pure  , che , postogli  a lato  , 
aostrerà  meglio  la  bellezza  di  lui;  perciocché,  il 
rostro  è tale,  che,  e per  le  cose  che  entro  vi  si 
lattano  , e per  la  leggiadria  con  la  quale  voi 
? avete  scrit  to,  e per  le  virtù  dell1  animo  vostro, 
a quali  chiare  vi  si  scorgono,  è forza  che  egli 
ia  sempre  pregiato,  e vi  mostri  a tutto  il  moli- 
lo. intendente , gentile , e cortese,  virtù  molto 
a<le,  e che  poche  volle  in  un  medesimo  animo 
;i  accolgono,  e massimamente  d1  artefici,  dove 
1 invidia  più  che  altróve  suole  mettere  a fóndo 
e sjiic  radici;  della  .quale  infermità  il  vostro  li- 
no vi  mostra  interamente  sapo:  nel  quale  voi, 
mn  so  se  intendentemente  più,  ovvero  più  cor- 
esemente,  avete  onorate  queste  arti,  infra  le 
nanuali  nobilissime  e piacevolissime,  ed  insieme 
i maestri  di  quelle  tornando  alla  memoria  de- 
•li  uomini  con  molta  fatica  e lungo  studio  e 
«pesa  di  tempo,  da  quanto  tempo  in  quà  dopo 
il  disfacimento  di  Europa,  e delle  nobili  arti  e 
icienze,  elle:  cominciassero  a rinascere,  a fiorire, 
o finalmente  siano  venute  al  colmo  della  loro 
perfezione,  dove  Veracemente  io  credo  eh1  elle 
nano  arrivate;,  tale  che  (come  delle  altre  eccel- 
lenze suole  avvenire,  e come  altra  fiata  di  que- 
ste medesime  avvenne)  è più  da  temerne  la  sce- 
sa, che  da  sperarne  più  alta  la  salita.  Nè  vi  è 
bastato  questa  rada  cortesia  di  mantenere  in  vita 
coloro  i quali  già  molti  anni  erano  morti,  e di 
cui  l1  opere  erano  già  più  che  smarrite,  ed  in 
breve  per  non  si  trovare  nè  riconoscersi  più  li 
maestri  ohe  le  avevano  fatte,  e con  quelle  cerco 
di  procacciarsi  nome,  ma  con  nuova  e non  usata 
cortesia  diligentemente  avete  ricerco  de1  ritratti 
delle  loro  imagini  , e quelle  con  la  bella  arte 
vostra  in. fronte  alle  vite  ed  alle  opere  loro  avete 
aggiunte  , acciocché  coloro  che  dopo  noi  ver- 
ranno . sappiano  non  solo  i costumi,  le  patrie, 
V opere,  le  maniere,  e l1  ingegno  de1  nobili  arte- 
fici, ma  quasi  se  li  veggano  innanzi  agli  occhi; 
cosa  la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni  corte- 
sia, la  quale  si  sia  usata  inverso  dei  morti,  cioè 
di  coloro  , da  cui  non  si  può  più  sperare  cosa 
alcuna.  Il  òhe  è tanto  degno  eli  maggior  lode, 
che  non  è quella  che  al  presente  vi  posso  dare 
io,  quanto  ella  è più  rada,  ed  usata  solamente, 

Guanto  io  posso  ritrarre  dalle  antiche  memorie, 
a duoi  nobilissimi  e dottissimi  cittadini  roma- 
ni, Marco  Vanume  e Pomponio  Attico;  de1  quali 
Vanume  in  un  libro  che  egli  scrisse  degli  uomini 
chiari,  oltre  ai  fatti  Loro  pregiati  e costumi  lau- 
devoli,  aggiunse  ancora  le  imagini  di  forse  set- 
tecento di  loro.  E Pomponio  Attico  similmente, 
come  si  trova  scritto,  di  cotali  ritratti  di  perso- 
ne onoratene  messe  insieme  un  volume; cotanto 
quelli  animi  gentili  ebbero  in  pregio  la  memo- 
ria dogli  uomini  grandi  ed  illustri,  e tanto  s1  in- 
gegnarono con  ogni  lor  potere  e con  ogni  ma- 
niera di  onore  far  pregiati,  chiari  ed  eterni  i 
nomi  e le  imagini  ili  coloro  , i tjuali  per  loro 
virtù  avevano  meritato  di  viver  sempre. 

Voi  adunque  spinto  da  un  generoso  e bello 
animo,  oltre  al  consueto  degli  artefici,  avete  fat- 
to il  simigliante  inverso  i vostri  chiari  artefici, 
illustri  maestri , e nel  vostro  onorato  mestiero 
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pregiati  compagni,  ponendoci  innanzi  agli  occhi 
(piasi  vivi  i volli  loro  nel  vostro  così  piacevole 
e ben  disposto  libro,  insieme  con  le  virtù  e con 
l1  opere  più  pregiate  di  quelli;  che  pure  non  vi 
doveva  parer  poco,  se  delPingegno  vostro  sì  vivo 
e della  mano- sì  nobile  e sì  pronta  era  ripiena 
della  vostra  arte  onorata  in  pochi  anni  Una  gran 
parte  d- Italia  , e la  nostra  città  in  più  luoghi 
adorna,  ed  il  palazzo  de1  nostri  illustrissimi  prin- 
cipi e signori  fattone  si  a tutto  il  mondo  rag- 
guardevole, che  egli  non  più  della  virtù  e della 
gloria  e della  ricchezza  de1  suoi  signori,  che  dcl- 
l1  arte  vostra- medesima  ne  sarà,  sempre  che  le 
pitture  saranno  in  pregio,  tenuto  maraviglioso  ; 
mostrando  in  quelle,  oltre  a mille  altri  leggiadri 
e gravi  ornamenti,  i quali  in  quello  per  tutto  si 
veggono,  le  giuste  imprese,  le  perigliose  guerre, 
le  fiere  battaglie,  e l1  onorate  vittorie  avute  già 
dal  popolo  fiorentino,  e novellamente  dai  nostri 
illustrissimi  principi,  con  le  imagini  istesse  di 
quelli  onorati  capitani  e franchi  guerrieri  e pru- 
denti cittadini,  i quali  in  quelle  valorosamente 
e saviamente  adoperarono:  cosa  clic  , nem  solo 
diletta  gli  occhi  de5 riguardanti,  ma  molto  più 
alletta  l1  animo  vago  d1  onore  e di  gloria  ad  ope- 
re somiglianti.  Ma  non,  è luogo  al  presente  ra- 
gionar di  voi,  il  quale  da  voi  stesso  con  l'1  opere 
in  vita  vi  lodate  a bastanza,  e viepiù  ne?  secoli 
avvenire  ne  sarete  lodato  cd  ammirato,  i quali 
senza  alcuna  animosità— idre  bene  spesso  s1  op- 
pone al  vero,  sinceramente  ne  giudicheranno. 

Ma  per  venire  a quello  che  voi  mi  domanda- 
te, dico,  che  impossibil  cosa  sarebbe  volere  ve- 
racemente raccontare  chi  fossero  coloro,  i quali 
primieramente  dettero  principio  a queste  arti, 
non  essendo  la  memoria  loro  per  la  lunghezza 
del  tempo  e per  le  varietà  delle  lingue  e per 
molti  altri  casi,  che  seco  porta  il  girar  del  cielo, 
alla  notizia  nostra  trapassata,  e medesimamente 
quale  di  loro  fusse  prima , o più  pregiata;  pure 
all1  una  cosa  ed  all1  altra  si  può  agevolmente  sod- 
disfare, parte  con  la  memoria  degli  antichi  scrit- 
tori, e parte  con  le  congetture  che  seco  reca  la 
ragione  e l1  esèmpio  delle  cose;  perciocché  e1  si 
conosce  chiaramente,  per  quanto  ne  scrive  Ero- 
doto antichissimo  istorici*.;  il  quale  cercò  molto 
paese  e molte  cose  vide,  e molte  ne  udì,  e molte 
ne  lesse,  gli  Egizj  essere  stati  antichissimi  di  chi  si 
abbia  memoria,  e della  religione,  qualunque  fusse 
la  loro,  solenni  osservatori,  i quali  li  loro  Iddii 
sotto  varie  figure  di  nuovi  e diversi  animali  ado- 
ravano, e quelle  in  oro,  in  argento,  ed  in  altro  me- 
tallo, ed  in  pietre  preziose,  e quasi  in  ogni  materia, 
che  forma  ricever  potesse,  rassembravano ; delle 
quali  imagini  alcune  insino  aili  nostri  giorni  si  so- 
no conservate,  massimamente  essendo  stati,  come 
ancora  se  ne  vede  segnali  manifesti,  quei  popoli 
potentissimi  e copiosi  di  uomini  , ed  i lorò  re 
ricchissimi  ed  oltre  a modo  desiderosi  di  prolun- 
gare la  memoria  loro  per  secoli  infiniti,  ed  oltre 
a questo  di  maraviglioso  ingegno  e d1  industria 
singolare  e scienza  profonda,  cosi  nelle  divine 
cose  come  nelle  umane  ; il  che  si  conosce  da 
questo  chiaramente , imperocché  quelli  che  fra 
gli  Greci  furono  di  poi  tenuti  savj  e scenziati 
oltre  agli  altri  uomini  , andarono  in  Egitto  , e 
da1  savj  e da1  sacerdoti  di  quella  nazione  molte 
cose  appararono,  e le  loro  scienze  aggrandirono, 
come  si  dice  aver  fatto  Pitagora, Democrito,  Pla- 
tone, e molti  altri,  che  non  pareva  in  quel  tem- 
po elm  potesse  essere  alcuno  interamente  scien- 
ziato, se  al  sapere  di  casa  non  si  aggi  ungeva  della 
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scienza  forestiera  , elio  allora  si  teneva  ohe  re- 
gnasse iu  Egitto/Approsso  costoro  mi  avviso  io 
che  fosse  in  gran  pregio  E arte  ilei  l»en  disegna- 
re e del  colorire  e dello  scolpire  c del  ritrarre 
in  qualunque  maniera , ed  ogni  maniera  di  for- 
ine ; perciocché  dell1  architettura  non  si  debbo 
dubitare  che  essi  non  fossero  gran  maestri,  ve- 
dendosi di  loro  arte  ancora  le  piramidi  ed  altri 
cdificj  stupendi,  che  durano  e che  dureranno, 
come  io  mi  penso , secoli  infiniti:  senza  che  e1 
pare  che  dietro  agl1  imperj  grandi  ed  alle  ric- 
chezze ed  alla  tranquillità  degli  stati  sempre  se- 
guitino le  lettere  e le  scienze  ed  arti  cotali  ap- 
presso , così  nel  comune  come,  nel  privato;  e 
questo  non  si  debbo  stimare  ohe  sia  senza  alcu- 
na ragione;  imperocché,  essendo  l’animo  del- 
l'uomo, per  mio  avviso,  per  sua  natura  deside- 
roso sempre  d1  alcuna  cosa,  nè  inai  sazio,  avviene 
che,  conseguito  stato,  ricchezze,  diletto,  virtù, 
ed  ogni  altra  cosa,  che  fra  noi  molto  s’apprezza, 
viepiù  desidera  vita,  come  più  di  tutte  cara,  e 
quanto  far  più  si  puote  lunghissima,  e non  solo 
nel  colpo  suo  proprio,  ma  molto  più  nella  me- 
moria: il  che  tanno  i fatti  eccellenti  primiera- 
mente, -e  poi  coloro  i quali  con  la  penna  gli  rac- 
contano egli  celebrano;  di  che  non  piccola  parte 
si  tle’bbe  attribuire  a'pitt.ori,  agli  scultori  , agli 
architettori,  ed  altri  maestri,  i quali  hanno  virtù, 
con  le  arti  loro,  di  prolungare  la  figura,  i fatti, 
cd  i -nomi  degli  uomini , ritraeudoli  e scolpen- 
doli; e perciò  si  vede  chiaramente  che  quasi  tutte 
quelle  nazioni  che  hanno  avuto  imperio  e sono 
state  mansuete,  e per  conseguente  in  facoltà  di 
jHjler  ciò  fare,  si  sono  ingegnate  di  fare  la  memo- 
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da  quella  ha  principio,  facendosi  ciò  nel  piano,  | 
parleremo  primieramente  de1  pittori,  e poi  di 
coloro  che  di  terra  hanno  formato,  e di  quelli 
che  in  bronzo  o in  altra  materia  nobile  fonden- 
dola hanno  ritratto,  ed  ultimaménte  di  coloro  il 
quali  nel  marmo,  o in  altra  sorta  di  pietra  coni 
lo  scarpello  levandone  hanno  scolpito  : fra  i quali 
verranno  ancora  coloro  i quali  dal  rilievo  più 
alto  o più  basso  hanno  alcun  nome  avuto. 


ria  delle  cose  -loro  con  tali  -argomenti  lunga 


pianto  loro  è slato  ‘possibile.  A questa  cagione 


ancora,  e forse  la  primiera,  si  vuole  aggiuguere 


la  religione  ed  il  culto  degli  Dei,  qualunque  esso 
stato  si  sia.  intorno  al  quale  in  buona  parte  co- 
loro, clic  di  ritrarre  in  qualunque  modo  hanno 
saputo  l’arte,  si  sono  esercitali.  Questo,  come 
poco  innanzi  dicemmo,  veggiamo  noi  aver  fatto 
gii  Egizj,  questo  i Greci,  questo  i Latini , e gli 
antichi  Toscani  e gli  moderni,  c quasi  ogni  altra 
nazione,  la  quale  per  la  religione  e per  la  uma- 
nità sia  stata  celebrala;  i quali  le  immagini  di 
quelli,  dic  essi  sotto  diversi  colori  adoravano, 
hanno  prima  semplicemente  o nel  legno  inta- 
gliato o con  rozza  pittura  adombrato  o in  qua- 
lunque altro  modo  ritratto;  e,  come  nelle  altre 
cose  degli  uomini  suole  avvenire,  a poco  a poco 
andandosi  innalzando,  queste  ancora,  non  sola- 
mente a divozione  e santità,  ma  a pompa  ed  a 
magnificenza  hanno  recate;  come  anco  si  cono- 
sce aver  fatto  l1  architettura,  la  quale,  dalle  umili 
e private  case  semplicemente  e senza  arte  mu- 
rate, a far  templi  e palazzi  altissimi  e teatri  e 
logge  con  gran  maestria  e sposa  si  diede.  Questi 
adunque  pare  clic  fussero  i principi  di  cotali 
ai  ti,  le  quali  in  tanta  nobiltà  e maraviglia  degli 
uomini  per  ingegnò  dei  loro  maestri  egregj  sa- 
lirono, die  c’pare,  che.  non  contenti  dello  imi- 
tar la  natura,  con  quella  alcuna  volta  abbiano 
'obito  gareggiare.  Ma  di  tutte  queste,  che  molte 
sono  e die  tutte  parodie  vengano  da  un  mede- 
simo fonte,  qual  sia  più  nobile  non  è nostro 
intendimento  di  voler  cercare  al  presente,  ma 
si  bene  quali  Risserò  quelli  di  dii  sia  rirnasa  me- 
moria, c die  in  esse  ebbero  alcuno  nome,  e che 
primieramente  le  esercitarono.  E però  die  ci 
pare  che  1’ origine  di  tutte  cotali  arti  sia  il  d 


Dicesi  adunque,  lasciando  stare  gli  Egizj,  dei 


guo  semplice,  il  quale  è parte  di  pittura,  o clic 


quali  non  è certezza  alcuna,  in  Grecia  la  pittura1 
avere  avuto  suo  principio  ; alcuni  dicono  in 
Sidone,  ed  alcuni  in  Corinto,  ma  tutti  in  que-; 
sto  convengono  ciò  essersi  fatto  prima  sempli-l 
cernente  con  una  sola  linea  circondando  l'om- 
bra ri’ alcuno,  e dipoi  con  aldino  colore  con  al-,! 
quanto  più  di  fatica;  la  qual  maniera  di  dipignere 
sempre  è stata,  come  semplicissima , in  uso,  ed 
ancora  è:  e questa  dicono  aver  insegnato  la  pri-J 
ma  volta  altri  Fìlocle  di  Egitto,  ed  altri  Cleante 
da  Corinto.  I primi,  che  in  questa  si  esercitaro- 
no, si  trova  essere  stato  Ardice  da  Corinto  e Te- 
lefanc  Sicionio,  li  quali,  non  adoperando  altro} 
che  un  color  solo,  ombravano  le  lor  figure  den-j 
tro  con  alcune  linee.  E perciocché,  essendo  l’arte 
loro  ancor  rozza,  e le  figure  d’un  color  solo,  non 
bene  si  conosceva  di  cui  elle  fussero  imagini, 
ebbero  per  costume  di  scrivervi  a piè  chi  essi 
avevano  voluto  rasseinbrare. 

11  primo  che  trovasse  i colori  nel  dipignere 
come  dicono  aver  fatto  fede  Arato,  fu  Cleofan- 
to  da  Corinto;  e questi  non  si  sa  cosi  bene  seeil 
fu  quello  stesso  il  quale  disse  Cornelio  Nepote 
esser  venuto  con  Domarato  padre  di  Tarqtiinio 
Prisco,  che  fu  re  dell»  Romani,  quando , da  Co-| 
rinto  sua  patria  partendosi , venne  in  Italia  per 
paura  di  Cipselo  prencipe  di  quella  città,  oppure 
un  altro;  comecché  a questo  tempo  in  Italia  fus-j 
se  l’arte  del  dipignere  in  buona  riputazione,  co- 
me si  può  congetturare  agévolmente;  perciocché) 
in  Artica  antichissima  città,  nè  molto  lontana  dai 
Roma,  óltre  al  tempo  di  Vespasiano  imperadore 
si  vedevano  ancora  in  alcuno  tempio  nel  muro} 
coperto  alcune  pitture,  le  quali  erano,  molto  in- 
nanzi che  Roma  fosse  , state  dipinte , si  bene 


mantenute  , che  elle  parevano  di  poco  innanzi 


colorite.  In  Lanuvio  parimente  nc’  medesimi 


tempi , cioè  innanzi  a Roma  , e forse  del  mede- 
simo maestro,  una  Atalanta  ed  una  Elena  ignudo 
di  bellissima  forma  ciascuna,  le  quali  lunghissi*; 
mo  tempo  furono  conservate  intere  dalla  qualità 


di 


torlo  quindi  ed  a casa  sua  portamele,  e lo  areb- 
bo  fatto  se  la  forma  del  muro  t’ avesse  sofferto.} 
Donde  si  può  manifestamente  conoscere,  in  quei 
tempi,  e forse  mollò  più  che  in  Grecia  e molto} 
prima,  la  pittura  essere  stata  in  pregio  in  Italia.! 
Ma  poiché  le  cose  nostre  sono  in  tutto  perdute,! 
e ei  bisogna  andare  mendicando  le  forestiere,  se-} 


guiremo  la  incominciata  istoria  di  raccontarci 
gli  altri  di  citale  arte  maest  ri,  quali  da  prima  si 
dicano  essere  stati;  benché  nè  i Greci  ancora  non 


hanno  così  bene  distinto  i tempi  loro  in  questa} 
parte;  perciocché  e’ si  dice  essere  stata  molto  in 


pregio  una  tavola,  dove  era  dipinta  una  battagliai 
de1  Magneti  con  sì  bella  arte,  che  Candaule  refi 
di  Lidia  1’  aveva  comperata  altro  e tanto  pesoj 
d'oro,  il  che  venne  a essere  intorno  alla  età  dii 
Romolo,  primo  fondatore  di  Roma  e primo  rei 


de!  Romani,  che  già  era  cotale  arte  in  tanta  sii- I 
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onde  siamo  forzali  confessare  l1  origino  di 
i essere  molto  più  antica,  e parimente  coloro  i 
uali  un  solo  colore  adoperarono.  Feti»  decitali 
on  così  bene  si  ritrova,  e parimente  Igìone,  che 
er  soprannome  fu  chiamato  Monocromada  da 
uesto,  perciocché  con  un  solo  colore  dipinse; 
quale  affermano  essere  stato  il  primo  nelle  cui 
"ore  si  conoscesse  il  mastio  dalla  femmina;  e 
ìmilmente  Éumaro  d' Atene,  il  quale  s1  ingegnò 
li  ritrarre  ogni  figura;  e quello,  che,  dopo  lui 
enendo,  le  cose  da  lui  trovate  molto  meglio 
ratto,  timone  Cìeoneo,  il  quale  prima  dipinse 
e figure  in  iscorcio,  ed  i volti  altri  in  giu,  altri 
n su,  ed  altri  altrove  guardanti,  e le  membra 
parimente  con  i suoi  nodi  distinse,  ehe  primo 
nostro  le  vene  ne1  corpi,  e ne1  vestimenti  le  ere- 
pe.  Paneo  ancora  fratello  di  quel  Fidia  nobile 
statuario  fece  di  assai  bella  arte  la  battaglia  de- 
gli Ateniesi  con  i Persi  a Maratona;  che  già  era 
a tale  venuta  Parte,  che  nell’opera  di  costui  si 
videro  primieramente  ritratti  i capitani  nelle  lo- 
ro figure  stesse,  Milciade  Ateniese,  Callimaco, 
e Cinegiro;  e de1  barbari  Dario  e Tisaferne.  Drie- 
to  al  quale  alquanti  vennero,  i quali  questa  arte 
fecero  miglioro,  de'  quali  non  si  ha  certa  notizia; 
intra  i quali  fu  Poiignoto  da  Taso  il  primo  che 
dipinse'  le  donne  con  vesti  lucenti  e di  belli  co- 
lori, ed  i capi  di  quelle  con  ornamenti  vari  e 
di  nuove  maniere  adornò  : e ciò  fu  intorno  agli 
aulii  33o  dopo  Roma  edificata.  Per  costui  fu  la 
pittura  mollo  inalzata.  Egli  primo  nelle  figure 
umane  mostrò  aprir  la  bocca,  scoprire  i denti,  ed 
i volti. da  quella  antica  rozzezza  fece  parere  più 
arrendevoli  e più  vivi.  Rimase  di  lui  fra  le  altre 
una  tavola,  che  si  vide  in  Roma  assai  tempo  nel- 
la loggia  di  Pompeo,  nella  quale  era  uria  bella 
figura  armata  con  lo  scudo,  la  quale  non  bene 
si  conosceva  se  scendeva  o saliva.  Egli  medesi- 
mo a Delfo  dipinse  quel  tempio  nobilissimo, 
egli  in  Atene  la  loggia,  elle  dalla  varietà  delle 
dipinture  che  drcnto  vi  erano  fu  chiamata  la 
Varia;  e Pu no  e l'altra  di  questi  lavori  fece  in 
dono,  la  qual  liberalità  molto  gli  accrebbe  la  ri- 
putazione e la  grazia  appresso  a tutti  i popoli 
della  Grecia;  talmente  che  gli  Ànfìzioni,  che  era 
un  consiglio  comune  di  gran  parte  della  Grecia,, 
che  a certi  tempi  per  trattare  delle  bisogne 
pubbliche  a Delfo  si  ragunava,  gli  stanziarono 
che  dovunque  egli  andasse  per  la  Grecia  fosse 
graziosamente  ricevuto  e fattogli  pubblicamente 
le  spese.  A questo  tempo  medesimo  furono  due 
altri  pittori  il'tìn  medesimo  nome,  de1  quali  Mi- 
cene il  minore  si  dice  esser  stalo; padre  di  Tima- 
réte,  il  quale  esercitò  la  medesima  arte  della 
pittura.  A questo  tempo  Stesso,  o poco  più  ol- 
tre, furono  Aglaófoiic,  Gcfisodoro,  Frilo,  cd  Eve- 
nore  padre  di  Parrasio,  di  cui  si  parlerà  a suo 
luogo:  e furono  costoro  assai  chiari,  ma  non 
tanto  però,  che  essi  meritino  clic  per  loro  virtù 
o per  loro  opere  si  metta  molto  tempo,  studian- 
doci massimamente  d'andar  all'eccellenza  del- 
l'artc,  alla  quale  arrecò  poi  gran  chiarezza  Apol- 
lodoro  Ateniese  intorno  all'anno  34-5  da  Roma 
edificata;  il  quale- primo  cominciò  a dar  fuori 
figure  bellissime,  ed  arrecò  a quest'  arte  gloria 
grandissima;  di  cui  molti  secoli  poi  si  vedeva  in 
Asia  a Pergamo  una  tavola  en trovi  un  sacerdote 
adorante,  ed  in  un'altra  uno  Aiace  percosso  dalla 
saetta  di  Giove,  di  tanto  eccessiva  bellezza,  che 
si  dice  innanzi  a questa  non  si  esser  veduta  ope- 
ra di  questa  arte,  la  quale  allcttasse  gli  occhi 
de'  riguardanti.  Per  la  porta  da  costui  primie- 


ramente aperta  entrò  Zeus?  di  Eraclea  dodici  n 
tredici  anni  poscia,  il  quale  condusse  il  pennello, 
ad  altissima  gloria,  e di  cui  Apollodoro,  quello 
stesso  poco  innanzi  da  noi  raccontato,  scrisse  in 
versi  l'arte  sua  toltagli,  portarne  seco  Zelisi.  Fece 
costui  con  questa  arte  ricchezza  infinita,  tale, 
che,  venendo  egli  alcuna  volta  ad  Olimpia,  là 
dove  ogni  cinque  anni  concorreva  quasi  tutta 
la  Grecia  a vedere  i giuochi  e gli  spettacoli  pub- 
blici, per  pompa  a lettere  d'oro  nel  mantello 
portava  scritto  il  nome  suo,  acciò  da  ciascuno 
potesse  essere  conosciuto.  Stimò  egli  cotanto 
l'opere  sue,  che,  giudicando  non  si  dover  tro- 
vare pregio  pari  a quelle,  si  mise  nell'animo  non 
di  venderle,  ma  di  donarle;  e così  donò  una 
Atalantc  al  comune  di  Gergento,  e Pane  Dio 
de'  pastori  ad  Archelao  re.  Dipinse  una  Penelo- 
pe, nella  quale,  oltre  alla-  forma  bellissima,  si 
conoscevano  ancora  la  pudicizia,  la  pazienza,  ed 
altri  bei  costumi  che  in  onesta  donna  si  ricer- 
cano. Dipinse  un  campione,  di  quelli  che  i Greci 
chiamano  atleti,  e di  questa  sua  figura  cotanto 
si  satisfece,  che  egli  stesso  vi  scrisse  sotto  quel 
celebrato  motto;  Troverà* si  chi  lo  invidi,  si,  ma 
chi  il  rassembri , no.  Videsi  di  lui  un  Giove  nel 
suo  trono  sedente  con  grandissima  maestà  con 
tutti  li  Dei  intorno;  uno  Ercole  nella  zana  che 
con  ciascuna  delle  mani  strangolava  un  serpen- 
te, presente  Àmfitrionc  ed  Àlmena  madre,  nella 
quale  si  scorgeva  la  paura  stessa.  Parvo  nondi- 
meno che  questo  artefice  facesse  i capi  delle  sue 
figure  un  poco  grandetti.  Fu  oontuttoeiò  accu- 
rato molto;  tanto  che  dovendo  fare  a nome  de1 
Crot.oniati  una  bella  figura  di  femina,  dove 
pareva  che  egli  molto  valesse,  la  quale  si  doveva 
consacrare  al  tempio  di  Giunone,  che  egli  aveva 
adornato  di  molte  altre  nobili  dipinture,  chiese 
di  avere  comodità  di  vedere  alcune  delle  loro 
più  belle,  e meglio  formate  donzelle,  che  in  quel 
tempo  si  teneva  che  Crotone,  terra  di  Calavria, 
avesse  la  più  bella  gioventù  dell'uno  e dell'al- 
tro sesso,  che  al  mondò  si  trovasse,  di  clic  egli 
fu  tantosto  compiaciuto:  delle  quali  egli  elesse 
cinque  le  più  belle,  i nomi  delle  quali  non  fu- 
rono poi  taciuti  da' poeti,  come  di  tutte  le  al- 
tre bellissime,  essendo  state  giudicate  cotali  da 
chi  ne  poteva  e sapeva  meglio  di  tutti  gli  altri 
uomini  giudicare;  e delle  più  belle  membra  di 
ciascuna  ne’ formò  una  figura  bellissima,  la  quale 
Elèna  volle  che  fosse,  togliendo  da  ciascuna  quel- 
lo che  in  lei  giudicò  perfettissimo.  Dipinse  in 
oltre  di  bianco  solamente  alcune  altre  figure 
molto  celebrate. 

Alla  medesima  età  ed  a lui  nell'arte  concor- 
renti furono  Timanto,  Àndrocide,  Eupompo,  e 
Parrasio,  con  cui  (Parrasio  dico)  si  dice  Zeusi 
avere  combattuto  nell'arte  in  questo  modo;  che 
méttendo  Zeusi  uve  dipinte  con  sì  bell'arte,  che 
gli  uccelli  a quelle  volavano,  Parrasio  messe 
innanzi  un  velo  sì  sottilmente  in  una  tavola 
dipintò  come  se  egli  ne  coprisse  una  dipintura, 
che  credendolo  Zeusi  vero,  non  senza  qualche 
tema  d' esser  vinto,  chiese  che.  levato  quel  ve- 
lo, una  volta  si  scoprisse  la  figura;  ed  accor- 
gendosi delio  ingannò,  non  senza  riso  allo  av- 
versario si  rese  per  vinto,  confessando  di  buo- 
na conscienza  la  perdita  sua,  concióssiachè  egli 
avesse  ingannato  gli  uccelli,  e Parrasio  se,  così 
buon  maestro.  Diccsi  il  medesimo  Zeusi  aver  di- 
pinto un  fanciullo  il  quale  portava  uve,  alle 
quali  volando  gli  augelli  seco  stesso  s'adirava, 
parendogli  non  aver  dato  a cotale  figura  inte- 
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ra  perfeziono,  dicendo,  $e  il  fanciullo  cosi  be- 


ne fosse  ritratto,  come  bove  sono,  gli  augelli 
dovrebbono  pur  temerne.  Mantennesi  in  Roma 
lungo  tempo  nella  loggia  di  Filippo  una  Glena 
e nel  Tempio  della.  Concordia  un  Marsia  legato 
di  mano  del  medesimo  Zeus». 

Parrasio,  come  noi  abbiamo  detto  fiorì  in  que- 
sta medesima  età  e fu  di  Efeso  città  di  Asia,  il  qua- 
le in  molte  cose  accrebbe  e nobilitò  la  pittura. 
Egli  primo  diede  intera  proporzione  alle  figure, 
egli  primo  con  nuova  sottigliezza  e vivacità 
ritrasse  i volti,  e dette  una  certa  leggiadria  ai 
capelli,  e grazia  infinita  e mai  non  più  vista  alle 
facce,  ed  a giudizio  d’ogni  uomo  alni  si  concesse 
la  gloria  del  bene  ed  interamente  finire  e negli 
«il l imi  termini  far  perfette  lesue  figure,  percioc- 
ché in  cotale  arte  questo  si  tiene  che  sia  la  eooel- 
Icnz.e  Dipigriere  bene  i corpi  ed  ii  mezzo  delle 
cose,  è bene  assai,  ma  dove  molli  sono  stati  loda- 
ti; terminale  e finir  bene  c con  certa  maestria 
rinchiudere  dentro  a sé  stessa  una  figura,  questo 
c rado,  e pochi  si  sonotrovatiliquàliinciòsieno 
stati  da  commendare;  perciocché  l1  ultimo  d’  una 
figura  dehhe  chiudere  sè  stesso  talmente,  che 
ella  spicchi  dal  luogo  dove  ella  c dipinta,  e pro- 
metta molto  più  di  quello  clic  nel  vero  ella  ha, 
e che  si  vede:  e cotale  onore  gli  diedero  Antigono 
e Senocrate,  i quali  di  cotale  arte  c delle  opere 
della  pittura  ampiamente  trattarono,  non  pure 
baiando  ciò  in  lui  a molte  altre  cose,  ma  an- 
cora celebrandonelo  oltre  a modo.  Rimasero  di  lui 
e di  suo  stile  in  carte  ed  in  tavole  alcune  adom- 
brate figure,  con  le  quali  non  poco  si  avanzarono 


poscia  molti  di  cotale  arte.  Egli,  come  poco  fa 
dicemmo,  fu  tale  nel  bene  ed  interamente  finire 


P opero  sue,  che,  paragonato  a sè  stesso,  nel  mezzo 
di  loro  apparisce  molto  minore.  Dipinse  con  bel- 
lissima invenzione  il  genio,  e come  sarebbe  a dire 
sotto  una  figura  stessa  la  natura  del  popolo  ate- 
niese, quale  ella  era;  dove  in  un  subietto  mede- 
simo volle  che  apparisse  il  vario,  P iracondo,  il 
placabile,  il  clemente,  il  misericordioso,  il  su- 
perbo, il  pomposo,  Pumile,  il  feroce,  il  timido, 
c '1  fugace,  che  tale  era  la  condizione  e natura 
di  quel  popolo.  Fu  molto  lodato  di  lui  un  capitano 
di  nave  armato  di  corazza;  ed  in  una  tavola, 
che  era  a Rodi,  Meleagro,  Ercole,  e Perseo,  la 
quale  abbronzata  tre  volte  dalla  saetta,  e noni- 
scolorita, accresceva  la  maraviglia.  Dipinse  an- 
cora uno  Archigallo,  della  quale  figura  fu  tanto 
vago  1 iberio  imperadorc  che,  per  poterla  va- 
gheggiare a suo  diletto,  se  la  fere  appiccare  in 
« allieta.  Videsi  di  lui  ancora  una  balia  di  Greti 


col  bambino  in  braccio,  figura  molto  celebrata, 
*•  Fliseo  e Bacco  con  la  Virtù  appresso,  e due 


nini  (anciiillini,  ne1  quali  si  scorgeva  chia- 
ra la  semplicità  della  età,  e quella  vita  senza  pen- 
sicro  alcuno.  Dipinse  in  oltre  un  sacerdote  Sacri- 
ficante con  un  fanciullo  appresso  ministro  bel 
Sacrificio  con  la  grillanda  c con  l’incenso.  Eb- 
bero gran  fama  due  figure  di  lui  armate,  P una, 
clic,  in  battaglia  correndo  pareva  che  sudasse,  e 
1 altra,  che  per  stanchezza  ponendo  giù  Parme, 
j >are va  che  ansasse.  Fu  lodata  anco  di  questo  ar- 
lelire  medesimo  una  tavola,  dove  era  Enea,  Ca- 
store e Polluce,  e si  niiglian  temente  un’altra,  dove 
era  felefo,  Achille,  Agamennone,  ed  Ulisse.  Val- 


se ancora  molto  nel  ben  parlare,  ma  fu  superbo 
oltre  a misura,  lodando  se  stesso  arrogantemente 
c Parte  sua,  chiamandosi  per  soprannome  or 


per  sopra 

grazioso,  ed  ora  con  rotali  altri  nomi  dichiaranti 
lui  essere  il  primo,  e couveuirsegli  il  pregio  di 


TERA 

quell’arte  e d’avei;la  condotta  a somma  qirrfo! 
ziofie,  c sopra  tutto  d’essere  disceso. da  Apollo;] 
che  l’Èrcole,  il  cruale  egli  aveva  diuintoa Lindi 


clic  l’Èrcole,  il  quale  egli  aveva  dipint.,» 
città  di  Rodi,  era  tale  quale  egli  .diceva  più.  voi 
te  essergli  apparito  in  visione.  Fu  con  tutto  ci<| 
vinto  a Samo  la  seconda  volta  da  Tonante,  i 
clic  male  agevolmente  sopportò.  Dipinse  ancori 
per  suo  diporto  in  alcune  pirciole  tavolette  conJ 
giungimenli  'amorosi  molto  lascivi.  In  Ti  mani  c 
il  (filale  fu  al  medesimo  tempo,  si  conobbe  iinqj 
molto  benigna  natura.  Di  cui  intra  le  altre  eb-l 
he  gran  nome,  e che  è posta  .da  • quegli  che  insc-ir 
gnauo  Parte  del  ben  dire  per  esempio  di  couve j| 
nevolezza,  una  tavola  dove  è dipinto  il  sacriti! 
ciò  che  si  fece  di  Ifigenia  figliuola  di  Agamen- 
none, la  quale  stava  dinanzi  allo  altare  per  do  li 
ver  essere  uccisa  dal  sacerdote,  d’intorno  a cuij 
erano  dipinti  molti  che  a tal  sacrificio  interve- 
nivano, e tutti  assai  nof  sembiante  mesti, , e ■ fr: ti- 
gli altri  Menelao  zio  della  fanciulla  alquanto  più 
degli  altri;  nè  trovando  nuovo  modo  di  dolore 
che  si  convenisse  a padre  hljeosì  fiero  spettaco- 
lo, avendo  negli  altri  consumala  tutta  l’ arte, 
con  un  lembo  del  mantello  gli  coperse  il  viso, 
quasi  che  esso  non  potesse  patire  di  vedere  sì! 
orribile  crudeltà  nella  persona  della  figliuola; 
che  così  pareva  che  a padre  si  convenisse.  Mal-; 
te  altre  cose  ancora  rimasero  di  sua  arie,  lei 
quali  lungo  tempo  fecero  fede  dell’ eccellenza! 
dello  ingegno  e della  filano  di  lui,  come  fu,  inv| 
Poli-fernet,  in  una  picchila  tavoletta,  che  donne; 
del  quale  volendo  .clic  si  , conoscesse  la  lunghez- 
za, dipinse  appresso  alenili  satiri  che  con  la  ver- 
ga loro  gli  misuravano  il  dito  grosso  della  ma- 
no; ed  insomma  in  tutte  Popeìre  eli  questo  arte- 
fice sempre  s’ intendeva*  molto  più  di  quello 
che  nella  pittura  appariva  ; e,  comecché  1’  arte 
vi  fusse  grande,  l’ ingegno  sempre  visi  conosceva 
maggiore.  Bellissima  figura  fu  tenuta  di  questo 


medesimo,  e nella  quale  pareva  che  apparisse 
tutto  quello  che  può  far  l’arte,  uno  di  quei  Se- 


midei che  gli  antichi  chiamarono  eroi,  la  quale 


poi  a Roma  lungo  tempo  fu  ornamento  grande 
del  tempio  della  Pace. 


Questa  medesima  età  produsse  Eussenida  che 
fu  discepolo  d’Aristide  pittore  chiaro,  ed  Eu- 


ponipo  il  quale  fu  maestro  di  Panfilo,  da  cui 
dipoi  impalò  Apollo.  Durò  assai  di  q u’esi  o Eu- 
pompo  una  figura  di  gran  nome  rassembrante 
uno  di  quei  campioni  vincitori  de’ giuochi  Olim- 
pici con  la  palma  in  mano.  Fu  egli  di  tanta  au- 
torità appresso  i Greci,  che,  dividendosi  prima 
la  pittura  in  duo  maniere  l’ùna  chiamata  A- 
sialica  1’  altra  Greca,  egli,  partendo  la  Gré- 
ca  in  due,  di  tutte  ne  fece  tre,  Asiatica,  Sicio- 
nia,  ed  Attica.  Da  Panfilo  fu  la  battaglia  e la 
vittoria  degli  Ateniesi  a Fliunte  dipinta,  e dal 
medesimo  Ulisse,  come  è descritto  da  Òmero, 
in  mare  sopra  una  nave  rozza  a guisa  di  fode- 
ro. Fu  di  nazione  Macedonico,  ed  il  primo  di 
cotale  arte  che  fosse  nelle  lettere  scienziato,  e 
principalmente  nell’aritmetica  e nella  geome- 
tria, senza  le  quali  scienze  egli  .soleva  dire  non 
si  potere  nella  pittura  fare  molto  profitto.  Inse- 
gno a prezzo,  ne  volle  meno  da  ciascuno  disce- 
polo in  dieci  anni  di  uno  talento,  il  qual  salario 
gli  pagarono  Melanthio  ed  Apelle  ; e potè  tanto 
l’esempio  di  questo  artefice,  che,  prima  in  Sicio- 
ne  e poi  in  tutta  la  Grecia,  fu  stabilito  che  fra 
le  prime  cose,  che  s’insegnavano  nelle  scuole 
a’ fanciulli  imbili,  fusse  il  disegnare,  che  va  in- 
nanzi al  colorire,  c clic  l’arte  della  pittura  si 
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recitasse  nel  primo  grado  delle  arti  liberali.  E 
01  vero  appresso  i Greci  sempre  fu  tenuta  que- 
a arte  di  molto  onore,  e fu  esercitata  non  solo 
a1  nobili,  ina  da  persone  onorate  ancora,  con 
Spressa  proibizione  clic  i servi  non  si  ammét- 
resero  per  discepoli  di  eotMe  artje.  Laonde 
on  si  trova  che  , nè  in  pittura  nè  in  alcuno 
Itro  lavoro  che  da  disegno  proceda,  sia  alcuno 
orni  nato  che  fosse  stato  servo.  Ma  innanzi  a 
uesti  ultimi,  de1  quali  noi  abbiamo  parlato,  forse 
enti  anni,  si  trova  essere  stati  di  qualche  nome 
Scinone  e Terimanto.  Di  Echionc  furono  in  pre- 
;io  queste  figure  : Bacco,  la  Tragedia  e la  Com- 
nedia  in  forma  di  donne,  Semiramis  la  quale 
li  serva  diveniva  regina  di  Babilonia,  una  suo- 
•era  che  portava  la  facellina  innanzi  a una  nuora 
die  ne  andava  a marito,  nel  volto  della  quale  si 
scorgeva  quella  vergogna  che  a pulzella  in  co- 
tale atto  e tèmpo  si  richiede. 

Ma  a tutti  i di  sopra  detti,  e coloro  che  di  sot- 
to si  diranno,  trapassò  di  gran  lunga  Apelle,  che 
risse  intorno  alla  duodecima  e centesima  olim- 
ùade,  che  dalla  fondazione  di  Roma  batte  in- 
torno a 49.1  anno,  nè  solamente  nella  perfezio- 
ne dell’arte,  ma  ancora  nel  numero  delle  figure; 
perciocché  egli  solo  molto  meglio  di  ciascuno  e 
irolto  più  ne  dipinse,  e più  arrecò  a tale  arie 
l’aiuto,  scrivendone  ancora  volumi,  i quali  di 
piella  insegnarono  la  perfezione.  Fu  costui  ma- 
raviglioso  nel  fare  le  sue  opere  graziose;  ed  av- 
rengaehè  al  suo  tempo  fossero  maestri  molto  ec- 
cellenti, l’opere  de1  quali  egli  soleva  molto  com- 
mendare ed  ammirare,  nondimeno  a tutti  diceva 
mancare  quella  leggiadria,  la  quale  da’  Greci  e 
la  noi  è chiamata  grazia,  nell1  altre  cose  molti 
essere  da  quanto  lui,  ma  in  questa  non  aver 
pari.  Di  quest’altro  si  dava  egli  anche  vanto  che, 
aguardando  i lavori  di  Protogene  con  maravi- 
glia di  fatica  grande  e di  pensiero  infinito , c 
commendandogli  oltra  modo,  in  tutti  diceva 
ivcrlo  pareggiato,  c forse  in  alcuna  parte  essere 
la  lui  vinto,  ma  in  questo  senza  dubbio  essere 
la  più,  perciocché  Protogene  non  sapeva  levar 
11  ai  la  mano  d’in  sul  lavoro.  Il  che,  detto  da  co- 
tale artefice,  si  vuole  avere  per  ammaestramen- 
to, fche  spesse  fiate  nuoce  la  soverchia  diligen- 
za. Fu  costui  non  solamente  nell’arte  sua  eccel- 
lentissimo maestro,  ma  d’animo  ancora  sempli- 
cissimo e mollo  sincero,  come  ne  fa  fede  quello 
che  di  lui  e di  Protogene  dicono  essere  avve- 
nuto. Dimorava  Protogene  nell’isola  di  Rodi  sua 
patria,  dove  alcuna  volta  venendo  Apelle  con 
rlcsiderio  grado  di  vedere  l’opere  di  lui,  cl;e  le 
udiva  molto  lodare,  ed  egli  solamente  per  fama 
lo  cpnosceva,  dirittamente  si  fece  menare  alla  bot- 
tega dovè  ei  lavorava,  e ginn  sevi  appunto  in 
tempo  che  egli  era  ito  altrove:  dove,  entrandò 
Apelle,  vide  che  egli  aveva  messo  su  una  gran 
tavola  per  dipignèrla,  eoi  insieme  una  vecchia 
sola  a guardia  della  bottega,  la  quale,  doman- 
dandola Apelle  del  maestro,  rispose  lui  essere 
ito  fuore.  Domandò  ella  lui  chi  fosse  quegli  che 
ae  domandava  : questi,  rispose  tostamente  Apel- 
le; e,  preso  un  pennello,  tirò  una  linea  di  co- 
lore sopra  quella  tavola  di  maravigli  osa  sotti- 
gliezza, ed  arido  via.  Torna  Protogene,  la  vec- 
chia gli  conta  il  fatto,  guarda  egli,  e,  considerata 
la  sottigliezza  di  quella  linea,  s’avvisò  troppo 
!>ene  ciò  non  essere  opera  d’altri  clic  di  Apelle, 
die  in  altri  non  raderebbe  opera  tanto  perfetta- 
? preso  il  pennello,  sopra  quella  istessa  d’Apelle 
1 altro  colore  ne  tirò  un’altra  più  sottile,  e disse 


alla  vecchia:  Dirai  a quel  buono  uomo,  se  ci 
torna,  mostrandogli  questa,  elle  questi  é quegli 
che  ei  Va  cercando:  e così,  non  molto  poi,  av- 
venne che  tornato  Apelle  ed  udito  dalla  vecchia 
il  fatto,  vergognando  d’esser  vinto,  con  un  terzo 
colore  parti  quelle  linee  stesse  per  lungo  il  mez- 
zo, non  lasciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  sot- 
tigliezza : onde  tornando  Protogenè,  e conside- 
rato la  cosa,  e confessando  d’esser  vinto,  corse 
al  portò  cercando  d’Apelle  e seèo  nel  meno  a 
casa.  Questa  tavola,  senza  altra  dipintura  veder- 
visi  entro,  fu  tenuta  degna  per  questo  fatto  solo 
d’esser  lungo  tempo  mantenuta  viva,  e fu  poi, 
come  cosa  nobile,  portata  a Roma,  e nel  palazzo 
degl’imperadori  veduta  volentieri  da  ciascuno  e 
sommamente  ammirata,  e più  da  coloro  che  ne 
potevano  giudicare,  tutto  che  non  vi  si  vedesse 
altro  che  queste  lince  tanto  sottili,  che  poi  ap- 
pena si  potevano  scorgere;  e fra  le  altre  opere 
nobilissime  fu  tenuta  cara:  e per  quell’ istesso, 
che  entro  altro  non  vi  si  vedeva,  allettava  gli 
occhi  de’ riguardanti.  Ebbe  questo  artefice  in  co- 
stume di  non  lasciar  mai  passare  un  giorno  so- 
lo, che  almeno  non  tirasse  una  linea  ed  in  qual- 
che parte  esercitasse  l’arte  sua;  il  che  poi  venne 
in  proverbio.  Usava  egli  similmente  mettere  I o- 
pere  sue  finite  in  pubblico,  ed  appresso  star  na- 
scoso ascoltando  quello  che  altri  ne  dicesse,  esti- 
mando il  vulgo  d’alcune  cose  essere  buon  cono- 
scitore e poterne  ben  giudicare.  Avvenne  (come 
si  dice)  che  un  calzolaio  accusò  in  una  pianella 
d’una  figura  non  so  che  difettò,  e conoscendo  il 
maestro  clic  e’  diceva  il  vero  la  racconciò.  Tor- 
nando poi  l’altro  giorno  il  medesimo  calzolaio, 
e vedendo  il  maestro  avergli  creduto  nella  pia- 
nella, cominciò  a voler  dire  non  so  che  di  una 
delle  gambe;  di  che  sdegnato  Apelle,  ed  uscen- 
do fuori  disse,  proverbiandolo,  che  al  calzolaio 
non  conveniva  giudicar  più  su  che  la  pianella; 
il  qual  detto  fu  anco,  accettato  per  proverbio. 
F11  in  oltre  molto  piacevole  ed  alla  mano,  e per 
questo  oltre  a modo  caro  ad  Alessandro  Magno, 
talmente  che  quel  re  lo  andava  spesso  a visita- 
re a bottega,  prendendo  diletto  di  vederlo  lavo- 
rare ed  insieme  d’ udirlo  ragionare*.  Ed  ebbe 
tanto  di  grazia  e di  autorità  appresso  a questo 
re,  benché  stizzoso  c bizzarro,  clic,  ragionando 
esso  alcune  v.olle  dell’arte  di  lui  meno  che  sa- 
viamente, con  bel  modo  gl’ imponeva  silenzio, 
mostrandogli  i fattorini  che  macinavano  i colori 
ridersene.  Ma  quale  Alessandro  lo  stimasse  nel- 
l’arte si  conobbe  per  questo,  ch’egli  proibì  a cia- 
scuno dipintore  il  ritritilo,  fuori  che  ad  Ape! 
le.  E quanto  egli  lo  amasse  ed  avesse  caro  si 
vide  per  quest’altro)  perciocché  avendogli  im- 
posto Alessandro  che  gli  ritraesse  nuda  Causa- 
te una  la  più  bella  della  sue  concubine,  la  qua- 
le esso  amava  molto,  ed  accorgendosi  per  segni 
manifesti  che  nel  mirarla  fiso  Apelle  s’ era  ac- 
ceso della  bellezza  di  lei,  concedendogli  Ales- 
sandro tutto  il  suo  affetto,  glie  ne  fece  dono, 
senza  aver*riguardo  anco  a lei,  che,  essendo 
arnica  di  re  e di  Alessandro  re,  le  convenne  di- 
venire amica  d’uri  pittore.  Furono  alcuni  che 
stimarono  clic  quella  Venere  Dionea  tanto  ce- 
lebrata fusse  il  ritratto  di  questa  bella  femmina. 
Fu  questo  Apelle  molto  umano  inverso  gli  arte- 
fici de’ suoi  tempi  , ed  il  primo  che  dette  ripu- 
tazione delle'' opere  di  Protogene  in  Rodi.  Per- 
ciocché egli,  come  il  più  delle  volte  suole  avve- 
nire, tra  i suoi  cittadini  non  era  stimato  molto. 
E domandandogli  Apelle  alcuna  volta  'quanto 
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egli  stimasse  alcune  sue  figure,  rispose  non  so 
«•lie  piccola  cosa;  onde  egli  <l(*tte  nome  di  voler 
'v*r  se  comperar  quelle  che  egli  area  lavorato  e 
a v orerebbe  , per  rivenderle  per  sue  a prezzo 
molto  maggiore  ; il  clic  fece  aprire  gli  occhi  ai 
llodiani,  né  volle  cederle  loro,  se  non  arroge- 
vano  al  prezzo  con  non  poco  utile  di  quel  pit- 
tore. E cosa  incredibile  quello  che  è scritto  di 
lui,  cioè,  che  egli  ritraeva  sì  bene  e sì  appunto 
le  imagini  altrui  dal  naturale,  che  uno  di  questi, 
che  nel  guardare  in  viso  altrui  fiso  sogliono  in- 
dovinare quello  che  ad  alcuno  sia  avvenuto  nel 
passalo  tempo,  o debba  avvenire  nel  futuro,  i 
quali  si  chiamano  tisionomanli  , guardando  al- 
cun ritratto  fatto  da  Apollo,  conobbe  per  quello 
«pianto  quegli  di  cui  era  il  ritratto  dovesse  vi- 
vere, o fosse  vivuto.  Dipinse  con  un  nuovo  mo- 
llo Antigono  re,  che  Timo  degli  occhi  aveva  me- 
no, in  maniera  che  il  difetto  della  faccia  non 
apparisse  ; perciocché  egli  lo  dipinse  col  viso 
tanto  volto,  quanto  bastò  a celare  in  lui  quel 
mancamento  , non  parendo  però  difetto  alcuno 
nella  figura.  Ebbero  gran  nome  alcune  imagini 
«la  lui  fatte  di  persone  che  morivano  : ma  fra  le 
molte  sue  e molto  lodate  opere,  qual  fosse  la 
più  perfetta  non  si  sa  cosi  bene.  Augusto  Cesare 
«•onsagrò  al  tempio  di  Giulio  suo  padre  quella 
Venere  nobilissima,  che  per  uscir  del  mare  o da 
«pioli1  allo  stesso  fu  chiamata  Anadiomène}  la 
«piale  da1  poeti  greci  fu  mirabilmente  celebrata 
«•d  illustrala:  stila  parli*  di  cui,  che  s1  era  corrot- 
ta. non  si  trovo  chi  ardisse  por  mano  ; il  che  fu 
grandissima  gloria  di  colai  artefice.  Egli  mede- 
simo cominciò  a quelli  di  Coo  un’altra  Venere, 

«*  ne  fece  il  volto  c la  parte  sovrana  del  petto  , 
e si  pensò,  da  «pici  che  se  ne  vedeva  , che  egli 
arebbe  e quella  prima  Dionea  e se  stesso  in  que- 
sta avanzato.  Morte  cosi  bella  opera  interroppe, 
n<*  si  trovò  poi  ehi  alla  parte  disegnata  presu- 
messi* aggiugner  colore.  Dipinse  ancora  a quelli 
di  Efeso  nel  tempio  della  lor  Diana  un  Alessan- 
dro  Magno  con  la  saetta  di  Giove  in  mano  , le 
dita  della  quale  pareva  che  fossero  di  rilievo,  e 
la  saetta  che  uscisse  fuor  della  tavola,  e ne  fu 
pagato  di  'moneta  d’oro , non  a novero  , ma  a 
misura.  Dipinse  molte  alt  re  figure  di  gran  nome, 
e dito  familiar  di  Alessandro  in  atto  di  appre- 
starsi a battaglia,  con  il  paggio  suo  che  gli  por- 
geva la  celata.  Non  bisogna  domandare  quante 
vidle  nè  in  quante  maniere  e’ ritraesse  Alessan- 
dro. o Filippo  suo -padre,  che  furono  infinite,  e 
«pianti  alili  re  e personaggi  grandi  ei  dipignesse. 
In  Roma  si  vide  di  lui  Castore  e Polluce  con  la 
A iltoria,  ed  Alessandro  trionfante  con  rimani- 
ne della  Guerra  con  le  mani  legate  dietro  "al 
carro:  le  quali  due  tavole  Augusto  consacrò  al 
suo  Foro  nelle  parti  più  onorate  di  quello  , c 
Claudio  poi,  cancellandone  il  volto  di  Alessan- 
dro, v,  lece  riporre  quello  d1  Augusto.  Dipinse 
mio  eroe  ignudo  , quasi  in  quest’opera  volesse 
gareggiare  con  la  natura.  Dipinse  ancora  a prova 
« oii  «erti  altri  pittori  un  cavallo  5 doVe  temendo 
«li  l giudizio  degli  uomini,  ed  insospettito  del  fa- 
sore de’ giudici  inverso  i suoi  avversarj , chiese 
«III*  se  ne  stesse  al  giudizio  de1  cavalli  stessi:  ed 
essendo  menati  i cavalli  d1  attorno  a’ ritratti  di 
ciascuno,  ringhiarono  a quel  d’ Aprile  solamen- 
te : il  qual  giudizio  fu  stimato  verissimo.  Ritrasse 
Antigono  m corazza  con  il  cavallo  dietro,  e<l  in 
nitri*  maniere  molte  : e di  tutte  le  sue  opere, 
qnelli  che  di  cosi  fatte  opere  s’intesero,  giudi- 
carono I ottima  essere  uu’  Antigono  a cavallo. 


Fu  bella  anco  di  lui  una  Diana,  secondo  che  li 
dipinse  in  versi  Omero;  e' pare  che  il  dipintori 
in  questo  vincesse  il  poeta.  Dipinse  inoltre  coi 
nuovo  modo  e bella  invenzione  la  Calunnia 
prendendone  questa  occasione.  Era  egli  in  Ale: 
sandria  in  corte  di  Tolomeo  re,  e per  la  virtj 
sua  in  molto  favore.  Ebbe  vi  dell’arte  stessa  cl 
l’invidiava;  e cercando  di  farlo  mal  capitare 
l’accusò  di  congiura  contro  a Tolomeo,  di  cos 
nella  quale  non  solo  non  aveva  colpa  verun. 
Apollo,  ma  nè  anco  era  da  credere  che  un  ta 
pensiero  gli  fusse  mai  caduto  nell’  animo.  Fi 
nondimeno  vicino  al  perderne  la  persona  crei' 
donilo  ciò  il  re  scioccamente:  e perciò  ripensan 
do  egli  seco  stesso  al  pericolo,  il  quale  avev; 
corso,  volle  mostrare  eon  l’arte  sua,  che  e comi 
pericolosa  cosa  fosse  la  Calunnia:  e cosi  dipinse  ni 
re  a sedere,  con  orecchie  lunghissime,  e chi 
porgeva  innanzi  la  mano,  da  ciascuno  de’ lati  de| 
quale  era  una  figura,  il  Sospetto  e l’ Ignoranza 
Dalla  parte  dinanzi  veniva  una  femmina  moliti 
bella  e bene  addobbata  eon  sembiante  fiere 
ed  adirato;  ed  essa  con  la  sinistra  teneva  un; 
facellina  accesa  e cón  la  destra  strascinava  pei 
i capelli  un  doloroso  giovane,  il  quale  parevi 
che  con  gli  occhi  e con  le  mani  levate  al  cielo! 
gridasse  misericordia,  e chiamasse  li’ Dei  per  te  i 
stimonio  della  vita  sua  di  niuna  colpa  macchia- 
ta. Guidava  costei  una  figura  pallida  nel  volto  eli 
molto  sozza,  la  quale  pareva  che  pur  allora  dai 
lunga  infermità  si  sollevasse  ; questa  si  giudicò! 
che  fusse  l’Invidia.  Dietro  alla  Calunnia,  comej 
sue  servènti  e di  sua  compagnia,  seguivano  due! 
altre  figure,  secondo  che  si  crede,  che  rasscm-i 
bravano  l’Inganno  e l’Insidia.  Dopo  queste  era! 
la  Penitenza  atteggiata  di  dolore  ed  involta  in 
panni  bruni,  la  quale  si  batteva  a palme  , e pa- 
reva che  dièt  ro  guardandosi  mostrasse  la  Verità 
in  forma  di  donna  modestissima  e mólto  conte-! 
gnosa.  Questa  tavola  fu  molto  lodata,  e per  la! 
virtù  del  maestro,  e per  la  leggiadria  dell’arte,  j 
e per  la  invenzione  della  cosa,  la  quale  può  molto 
giovare  a coloro  li  quali  sono  propósti  ad  udire 
le  accuse  degli  uomini.  Furono  del  medesimo 
artefice  molto  altre  opere  celebrate  dagli  scrit-  j 
tori,  le  quali  si  lasciano  andare  per  brevità , es- 
sendosene raccontate  forse  più  che  non  bisogna- 
va. Trovò  nell’arte  molte  cose  e molto  utili,  le 
quali  giovarono  molto  a quelli  che  dipoi  le  ap-  > 
pararono.  Questo  non  si  trovò  giammai  dopo  j 
lui  chi  lo  sapesse  adoperare;  e questo  fu  un  co-  j 
lor  bruno,  o vernice  che  si  debba  chiamare  , il 
ffpaló  egli  sottilmente  distendeva  sopra  P opre  ! 
già  finite  ; il  quale  con  la  sua  riverberazione  de-  i 
stava  la  chiarezza  in  alcuni  dei  colori  eli  difen-  ! 
dcya  dalla  polvere,  e non  appariva  se  non  da  i 
chi  ben  presso  il  mirava;  e ciò  faceva  conisqui- 
sita ragione,  acciocché  la  chiarezza  d’aletmi  ac-  ) 
cesi  colori  meno  offendesse  la  vista  di  chi  da  j 
lontano,  come  per  vetro  , le  riguardasse,  teiripc-  i 
rande  ciò  col  più  e col  meno,  secondo  giudicava  1 
convenirsi. 

Al  medesimo  tempo  fu  Aristide  T ebano,  il 
eguale,  còme  si  dice,  fu  il  primo  che  dipignesse 
l’animo  e le  passioni  di  quello.  Fu  alquanto  più 
rozzo  nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una  tavola 
di  costui,  dove  era  ritratto,  fra  la  strage  d’  una 
terra  presa  per  forza,  una  -madre  la  quale  mo- 
riva di  ferite,  ed  appresso  aveva  il  figliuolo  che 
carpone  si  traeva  alla  poppa,  c nella  madre  pa- 
reva temenza  ehe'I  figliuolo  non  bevesse  con  il 
latte  il  sangue  di  lei  già  morta.  Questa  tavola, 
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stillandola  bellissima,  foco  portare  in  Macedo- 
ia  a Polla  su«i  patria  Alessandro  Magno.  Dipin- 
e ancora  la  battaglia  d’Alessandro  con  i Persi, 
flettendo  in  una  stessa  t avola  cento  figure,  ayen- 
lo  prima  pattuito  con  Mnasone  principe  degli 
idatensi  cento  mino  per  ciascuna.  Di  questo  me- 
iesimo  si  potrebbono  raccontare  altre  figure 
nolto  cbiate  le  quali  ed  a Roma  ed  altrove  tu- 
ona molto  in  pregio  assai  tempo,  e fra  l’altro 
ino  informo  lodato  infinitamente:  perciocché  ei 
talso  tanto  in  questa  arte,  che  si  dice  il  re  At- 
alo  aver  comperato  una  delle  sue  tavole  cento 
ialenti. 

Visse  al  medesimo  tempo  e fiori  Protogene 
suddito  de’ Rodimi.  di  cui  alquanto  di  sopra  si 
disse,  povero  molto  nel  principio  del  suo  mestie- 
re, e di  cui  si  dice  che  egli  aveva  da  prima  eser- 
citato là  pittura  in  cose  basse,  e quasi  aveva  la- 
vorato a opera,  dipignendo  le  navi;  ma  fu  dili- 
gente molto,  e nel  dipignerc  tardo  e fastidioso, 
nè  cosi  bene  in  esso  si  soddisfaceva.  Il  vanto  delle 
sue  opere  porta  lo  Ialiso,  il  quale  insino  al  tem- 
po di  Vespasiano  impcradore  si  guardava  ancora 
a Roma  nel  tempio  della  Pace.  Dicono  che  nel 
tempo  che  egli  faceva  cotale  opera,  non  mangiò 
altro  che  lupini  dolci,  sodisfacendo  a n»  tempo 
medesimo,  con  essi  alla  fame  ed  alle  sete  per 
mantenére  1’  animo  ed  i sensi  più  saldi  e non 
vinti  d’ alcun  diletto.  Quattro  volte  mise  colore 
sopra  colore  a questa  opera,  riparo  contro  alla 
vecchiezza  e schermo  contro  al  tempo,  acciò  con- 
sumandosi l’ uno  succedesse  1’  altro  di  mano  in 
mano.  Vedovasi  in  questa  tavola  stessa  un  cane 
ili  maravigliosa  bellezza  fatto  dall’arte  ed  insie- 
mi' dal  caso  in  coiai  modo.  Voleva  egli  ritrarre 
intorno  alla  bocca  del  cane  quella  schiuma  la 
piale  fanno  i cani  faticati  ed  ansanti,  nè  pote- 
va in  alcun  modo  entro  soddifarvisi;  ora  scam- 
biava pennello ora  con  la  spugna  scancellava 
i colori,  ora  insieme  gli  mescolava,  che  arcb.be 
pur  voluto  che  ella  uscisse  della  bocca  dell’ani- 
male, e non  che  la  paresse  di  fuora  appiccala, 
ut*  si  contentava  in  modo  veruno.  Tanto  che, 
avendovi  faticato  intorno  molto,  nè  riuscendo- 
gli meglio  l’ultima  volta  che  la  prima,  con  ist  iz- 
za trasse  la  spugna  che  egli  aveva  in  mano  piena 
eli  quei  colori  nel  luògo  stesso  dove  egli  dim- 
enerà. Maravigliosa  cosa  fu  a vedere:  quello  che 
non  aveva  potuto  fare  con  tanto  studio  c fatica 
l’arte,  lo  fece  il  caso  in  un  tratto  sólo;  Percioo- 
nhè  quelli  colori  vennero  appiccati  intorno  alla 
bocca  del  cane  di  maniera,  che  ella  parve  pro- 
prio schiuma  che  di  bocca  gli  uscisse.  Questo 
itesso  dicono  essere  avvenuto  a Neacle  pittore 
nel  fare  medesimamente  la  schiuma  alla  bocca 
l’un  cavallo  ansante,  o «avendolo  apparato  da 
Protogenc,  o essendogli  avvenuto  il  caso  mede- 
simo. Questa  figura  di  Protogene  fu  quella  che; 
lifese  Rodi  da  Demetrio  re,  il  quale  fieramente 
x>n  glande  esercito  la  combatteva.  Perciocché 
potendo  agevolmente  prendere  la  terra  della 
larte  dove  si  guardava  questa  tavola,  ehe  era 
ungo  men  forte  , dubitando  il  re  che  la  non 
cnisse  arsa  nella  furia  de’ soldati,  v olse  l’impeto 
Idi’ oste  altrove,  ed  intanto  gli  trapassò  l’ occa- 
sione di  v incere  la  torma.  Sfavasi  in  questo  torn- 
io Protogene  in  una  sua  villetta  quasi  sotto  le 
mira  della  città,  cioè  dentro  alle  forze  di  De- 
hctrio  e nel  suo  campo.  Nè  per  combattere  che 
i facesse,  né  per  pericolo  che  e’ portasse,  lasatò 
nai  di  lavorare.  E chiamato  una  fiata  dal  re,  e 


domandato  in  su  che  egli  si  fidasse,  che  così  gli 
pareva  star  sicuro  fuor  delle  mura,  rispose  : Per- 
ciocché, egli  sapeva  molto  bene  che  Demetrio 
aveva  guerra  con  i Rodiani,  e non  con  le  arti. 
Fece  Demetrio,  piacendogli  la  risposta  di  que- 
st© artefice,  guardare  che  non  fusse  da  alcuno 
noiato  o offeso.  E , perchè  egli  non  si  «avesse  a 
scioperare,  spesso  andava  a visitarlo;  e,  trala- 
sciata la  cura  delle  armi  e dell’oste,  molte  volte 
stava  a vederlo. dipignere  fra  i romori  del  cam- 
po  ed  il  percuotere  delle  mura.  E quinci  si  dis- 
se poi  che  quella  dipintura,  che  egli  allora  aveva 
fra  mano,  fu  lavorata  sotto  il  coltello.  E questo 
fu  quel  satiro  di  maravigliosa  bellezza,  il  quale, 
perciocché  egli  appoggiandosi  a una  colonna  si 
riposava,  ebbe  nome  il  Satiro  riposantcsi;  il  qua- 
le, quasi  nullo  altro  pensiero  lo  toccasse,  mirava 
fiso  una  sampogna  che  egH  teneva  in  mano.  So- 
pra quella  colonna  aveva  anco  quel  maestro  di- 
pinta una  quaglia,  tanto  pronta  e tanto  bella, 
che  non  era  alcuno  che  senza  maravaglia  la  ri- 
gu.irdasse:  alla  quale  le  dimestiche  tutte  can- 
tavano , invitandola  a combattere.  Molte  altre 
opere  di  questo  artefice  si , laàciapo  indietro  per 
andare  agli  altri  che  ebbero  pregio  di  cotale  ar- 
ie. Fra  i quali  fu  al  medesimo  tempo  Asclppio- 
doro,  il  quale  nella  proporzione  valse  un  mondo; 
e però  da  Apellc  era  in  questo  maravigliosa- 
mente lodato.  Ebbe  da  Mnasone  principe  degli 
Elatensj,  per  dodici  Dei  dipintigli,  trecento  mine 
per  ciascuno.  Fra  questi  merita  d’ esser  raccon- 
tato Nicomaco  figliuolo  o discepolo  di  Aristode- 
mo, il  quale  dipinge  Proserpina  rapita  da  Pluto- 
ne ; la  qual  tavola  eya  in  Roma  nel  Campidoglio 
sopra  la  cappella  della  Gioventù.  E nel  medesi- 
mo luogo  un’altra  pur  di  sua  mano,  dove  si,  ve- 
deva una  Vittoria,  la  quale  in  alto  ne  portava 
un  carro  insieme  con  i cavalli.  Dipinse  aneo  Apol- 
lo e Diana  e Rea  madre  degli  Dei  sedente  sopra 
un  leone.  Medesimamente  alcune  giovenche  con 
alquanti  satiri  appresso  in  atto  di  volere  invo- 
landole trafugar  via,  ed  una  Spilla  ehe  era  a Ro- 
ma nel  tempio  della  Pace.  Ni  uno  (li  lui  in  questa 
arte  fu  più  presto  di  mano;  e si  dice  che  avendo 
tolto  a dipignere  un  sepolcro,  che  faceva  fare  a 
Tel  est  e poeta  Ari  si  rato  principe  de’Sicionj,  in 
termine  di  non  molto  tempo,  ed  essendo  venuto 
tardi  all’  opera  e crucciandosene  e minaccian- 
dolo Aristrato,  egli  in  pochissimi  giorni  lo  dette 
compito  con  prestezza  e destrezza  maravigliosa. 
Discepoli  suoi  furono  Aristide  fratello  suo,  ed 
Aristocle  figliuolo,  e Filoxeno  d’Eretria;  di  cui 
si  dice  essere  stata  una  tavola  Ritta  per  Cassan- 
dre re,  entrovi  riti-atta  la  battaglia  d’Alessandro 
con  i Persi;  la  qual  fu  tale,  che  non  merita  d’es- 
sere lasciata  indietro  per  alcun1  altra.  Fece  mol- 
te altre  cose  ancora,  imitando  la  prestezza  del 
maestro,  e trovando  nuove  vie  e più  brevi  di 
dipignere.  A questi  si  aggiungono  Nieofane  gen- 
tile e pulito  artefice,  e Perseo  discepolo  d’Apelle, 
il  quale  molto  fu  da  meno  del  maestro.  Furono 
al  medesimo  tempo  alcuni  altri,  che,  partendosi 
da  quella  maniera  grande  di  questi  detti  di  so- 
pra, esercitarono  P ingegno  e 1’ arte  in  cose  molto 
più  basse,  ma  che  furono  tenute  in  pregio  assai, 
nè  meno  stimate  delle  altre.  Trai  quali  fu  Pi  reo, 
che  dipigneva  e ritraeva  botteghe  di  barbieri,  di 
calzolai,  taverne,  asini,  lavoratori,  e così  fatte 
cose;  onde  egli  trasse  anco  il  soprannome  che 
si  chiamava  il  dipintore  delle  cose  basse;  le  quali 
nondimeno,  per  essere  lavorate  con  bella  arte,  non 
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orano  stimate  meno  che  le  magnifiche  eie  ono- 
rate. Altri  fu  che  dipinse  molto  bene  le  scene 
delle  commedie,  e da  questo  ebbe  nome;  ed  altri 
altre  diverse  cose,  variando  assai  dalli  gravi  e 
celebrati  pittori,  non  senza  grande  utile  loro,  e 


diletto  altrui. 

Fu  anco  poi  all’età  d’  Augusto  un  Ludio,  il 
primo  che  cominciasse  a dipignede  per  le  mura 
con  piacevolissimo  aspetto  ville,  logge,  giardini, 
spalliere  fronzute,  selve,  boschetti,  vivai,  laghi, 
riviere,  liti,  e piacevoli  imagini  di  viandanti, di 
naviganti,  di  vetturali,  ed  altre  simili  cose  in 
bella  prospettiva:  altri  che  pescavano,  caccia- 
vano. vendemmiavano;  femmine  che  correvano, 
e,  fra  queste,  molte  piacevolezze  ccoseda  ridere 
mescolate'.  Ma  c’pare  che  non  sieno  stati  celebrati 
di  questi  cotali  alcuni,  tanto  quanto  quegli  anti- 
chi, i quali  in  tavole  solamente  dipinsero,  cpor- 
ciò  e in  grand issima^iveron za  l’antichità;  per 
ciocche  quei  primi  artefici  non  adoperavano  l’ar- 
te loro  se  non  in  cose  che  si  potessero  tramutare, 
e fuggire  le  guerre  e gli  incorni)  e Pai  tre  rovine; 
rd  agli  antichi  tempi  in  Grecia,  nè  in  pubblico 
ne  in  privato,  non  si  trova  mura  dipinta  da  nobili 
artefici.  Prologene  visse  in  una  sua  casetta  con 
poco  d’orto  senza  ornamento  alcuno  di  sua  arte. 
Apollo  ninno  muro  dipinse  giammai.  TuttaTarte 
di  questi  solenni  maestri  si  dava  alli  comuni,  ed 
il  piltor  buono  era  cosa  pubblica  riputato.  Ebbe 
alvini  nome  poco  innanzi  alla  età  d’ Augusto 
un  Arellio,  il  quale  fu  tanto  dissoluto  nell’amo- 
re delle  femmine,  che  mai  non  fu  senza;  epcrciò 
dipignendo  Dee,  sempre  vi  si  riconosceva  dentro 
alcuna  delle  da  lui  amate,  c le  meretrici  stesse. 

Tra  questi  detti  sopra  non  si  vuol  lasciar  in- 
dietro Pausia  Sicionio,  discepolo  di  quel  Panfilo 
che  fu  anco  maestro  d’ Apollo;  il  quale  pare 
« he  bisso  il  primo  che  cominciò  a dipignere  per 
le  rase  i palchi  e le  volte,  il  che  binanti  non 
s’era  usato.  Dipigneva  costui  per  lo  più  tavo- 
lette picciole,  e massimamente  fanciulli;  il  che 
i suoi  avversar)  dicevano  farsi  da  lui,  percioc- 
ché quel  modo  di  lavorare  era  molto  lun«o 
onde  egli  per  acquistare  nome  di  sollecito  e pre- 
sto dipintore,  quando  voglia  o bisogno  gliene 
venisse,  fece  in  un  giorno  solo  una  tavola,  la 
quale  da  questo  fu  chiamata  il  lavoro  d’ un  . solo 
giorno,  entravi  un  fanciul  dipinto  molto  bel- 
lo. h u innamorato  costui  in  sua  giovanezza 
d’ una  fanciullctta  di  sua  terra  che  faceva  gril- 
I inde  di  fiori,  e recò  nell’arte  una  infinità  di 
fiori  di 
egli  amava  a 

una  grill  inda  di  fiori  in  mano,  la  quale  ella  les- 
se va,  e questa  tavola  fu  stimata  di  grandissimo 
prezzo,  e da  colei,  che  v’ era  entro  dipinta,  ebbe 


ùlle  maniere,  quasi  facendo  con  lei  cui 
a a iena:  ed  in  ultimo  dipinse  lei  con 


"ornv  la  < A filanda  tessente;  il  rii  ratto  della  quale 
di  mano  «l’un  altro  buon  maestro,  compero  Lu- 
vullo  in  Alene  due  talenti,  l ece  questo  artefice 
mi  llesimo  alcuni'  altre  opere  mollo  magnifiche, 

quale  se  ne 


del 

Pompeo  Magno, 


uni 

come  fu  un  sacrificio  ili  buoi, 
adorno  in  Roma  la  loggia  di 
alP eccellenza  della  quali"  onera  rd  all’  invenzione 
si  sono  provali  d’arrivare  molli,  m 
aggiunse  giammai.  Egli 
do  mostrare  con  1 
bue,  lo  «li 


ninno  vi 
primieramente,  volen- 
on  Delia  arte  la  grandezza  d’  un 
ipinse  non  per  lo  lungo,  ma  in  iscoreio 
! man,"as  rhc  l i lunghezza  vi  appariva 
Homa;  e poi.  conriossiaché  tutti  coloro, che 
ono  far  parere  in  piano  alcuna  cosadiriiie- 
perano  color  chiaro  e bruno,  mescolandoli 
cria  ragione  e proporzione,  egli  lo 


gli 
ado 

demo  con 


dipinse  tutto  di  color  bruno,  c del  medesimofe-ij 
ce  apparir  l’ ombre  del  corpo.  Grande  arte  cer-| 
tamonte.  nel  piano  far  parere  le  cose  di  rilievo]., 
e nel  rotto  intere.  Visse  costui  in  Sicipne,  chql 
lungo  tempo  fu  questa  terra  quasi  la  casa  della 
pittura,  ed  onde  tutte  le  nobili  tavole,  che  molte 
ve  ne  ebbe  per  debito  del  comune  pegnorate,! 
furono  poi  portate  a Roma  da  Scaltro  edile  per; 
adornare  nella  sua  magnifica  festa  il  Foro  ròma-t 
no.  Dopo  questo,  Pausia  Eufranore  da  Ismo  a-jf 
vanzò  tutti  gli  altri  di  sua  età,  e visse  intorno! 
agli  anni  della  olimpiade  rhe  batte  irrorilo 
all’  anno  di  Roma  /pò.  avvenga  che  egli  Javo-j| 
casse  anco  in  marmo,  in  metallo,  ed  in  argento! 
colossi  od  altre  figure;  che  fu  mollo  agevole  adì 
imprendete  qualunque  si  fosse  di  queste  arti:  I 
ma  bene  lo  esercitava,  con  molta  fatica,  ed  ini 
tutte  fu  ugualmente  lodalo.  Ebbe  vanto  d’es-|i 
sere  il  primo  che  alle  imagini  degli  eroi  desse. ■ 
tale  maestà,  quale  a quelli  si  conviene:  e che  1 
nelle  sue  figure  usasse  ottimamente  le  propor- 
zioni, -comecché  nel  fare  i corpi  alle  sue  figure  j 
paresse  un  poco  sottile,  e ne’  capi  c nelle  mani  | 
maggior  del  dovere.  L’ opere  di  lui  più  lodate 
sono  una  battaglia  di  cavalieri,  dodici  Dei,  un  i 
Teseo,  sopra  il  quale  soleva  dire,  il  suo  essere 
pasciuto  di  carne,  e quel  di  Parrasio  di  rose.  Ve- 
dovasi del  medesimo  a Efeso  una  tavola  molto 
nobile  dove  era  Ulisse,  il  quale,  fingendosi  stolto, 
metteva  a giogo  un  bue  ed  un  cavallo,  e Pala- 
mede  che  nascondeva  la  spada  in  un  fascio  di 
legno. 

Al  medesimo  tempo  fu  Giclia,  una  tavola  di 
cui  contenente  gli  Argonauti  comperò  Ortensio 
oratore,  credo,  quarantaquattro  talenti,  ed  a 
questa  sola  a Tusculo  sua  villa  fabbricò  una 
cappelle  Ita.  Di  Eufranore  fu  discepolo  Antidoto, 
di  cui  si  diceva  essere  in  Atene  uno  con  lo  scudo 
in  atto  di  combattere,  uno  chi*  giocava  alla  lot- 
ta, una  che  sonava  il  flauto,  lodati  eccessivamen- 
te. F u costui  per  sé  chiaro  assai,  ma  molto  più 
per  essere  stato  suo  discepolo  Niria  Ateniese, 
quegli  che  cosi  bene  dipinse  le  femmine,  ed  il 
chiaro  e lo  scuro  nelle  sue  opere  cosi  bene  raS-  f 
sembrò,  di  maniera  elio  la  opere  di  lui  tutte  pa-  t 
revano  nel  piano  rilevate,  nel  elle  egli  si  sforzò  | 
e valse  molto.  L’ opere  di  costui  molto  chiare  | 
furono  una  Nomea,  la  quale  a Roma  da  Sfilano  j 
fu  portata  cPAsia;  medesimamente  un  Bacco,  il  ff 
quale  era  nel  tempio  della  Concordia;  una  la-  j 
cinto,  il  quale  Cesare  Augusto,  piacendogli  oltre 
modo,^  portò  seco  a Roma  cl’  Alessandria,  poiché 
esso  1 ebbe  presa;  e perciò  Tiberio  Cesare  "'*• 


nel 


tempio  di  lui  lo  consacrò  a Diana.  À Efeso  di- 
pinse il  sepolcro  molto  celebrato  di  Megalisia 
sacerdotessa  di  Diana;  in  Atene  l’inferno  d’ Ci- 
merò, che  nella  greca  lingua  si  chiama  Nocia.il 
quale  egli  dipinse  con  tanta  attenzione  d’animo, 
e con  tanto  affetto,  che  bene  spesso  domandava 
i suoi  famigliali,  se  eg^  quella  mattina  aveva 
desinato,  q no;  la  qual  pittura/  potendola  ven- 
dere, alcuni  dicono  a Aitalo  re,  ed  altri  a Tolo- 
meo sessanta  talenti,  volle  piuttosto  farne  dono 
dia  patria  sua.  Dipinse  in  oltre  figure  molto 
maggiori  del  naturale,  ciò  furono  Calipso,  lo, 
Andromeda,  Alessandro  i^lie  a Roma  si  vedeva 
nella  loggia  di  Pompeo,  od  un’  altra  Calipso  a 
sedere.  Fu  nel  ritrarre  le  bestie  maravigiioso,  ed 
i cani  principalmente.  Questi  è quel  Niria,  di 
cui  soleva  dire  Prassitcle,  domandato  qual  delle 
sue  figure  di  marmo  egli  avesse  per  migliore: 
Quelle  a cui  Nicia  aveva  posto  P ultima  mano; 
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«Bri' dava  egli  a quella  ultima  pulitura  con  la 
Sale  si  finiscono  le  statue.  Fu  giudicato  pari  a 
nesto  Nieia,  e forse  maggioro,  uno  Atcnioue 
laronite  discepolo  di  Glaucone  da  Corinto,  tutto 
he  nel  colorire  fosse  alquanto  più  austero,  ma 
ale  nondimeno  clic  quella  severità  dilettava,  c 
he  nell1  arte  di  lui  si  mostrava  molto  sapere. 

)i pin se  nel  tempio  di  Cerere  Eleusina  nell1  At- 
ica  Filarco,  ed  in  Atene  quel  gran  numero  di 
’cnunine,  che  in  certi  sacri (izj  andavano  a pro- 
cessione con  canestri  in  capo.  Diedegli  gran  no- 
me un  cavallo  dipinto,  con  uno  che  lo  menava; 

? medesimamente  Achille,  il  quale,  sotto  abito 
femminile  nascoso,  era  trovat  o da  Ulisse;  c se  egli 
non  fosse  morto  molto  giovane,  non  aveva  pari 
alcuno. 

Fu  anco  quasi  a «questa  età  medesima  in  Ate- 
ne Metrodoro  filosofo  insiememente  e pittore,  e 
grande  nell’ima  e nelFaltra  professione,  di  ma- 
niera che,  poiché  Paolo  Emilio  ebbe  vinto  e 
preso  Perse  re  di  Macedonia  , chiedendo  agli 
Ateniesi  che  gli  procacciassero  un  filosofo  che 
insegnasse  a Viglinoli,  ed  un  pittore  che  gli  ador- 
nasse il  trionfo,  gli  Ateniesi  di  commi  parere 
gli  mandarono  Metrodoro  solo,  giudicandolo  suf- 
ficiente all’una  cosa  ed  all’altra,  il  che  approvò 
Paolo  medesimo.  Fu  anco  poi  al  tempo  (fi  Givi-, 
lio  Cesai’e  dittatore  uno  Timoniaeo  di  Bisanzio, 
il  quale  dipinse  rin’Aiace  ed  una  Medea,  le  quali 
tavole  furono  vendute  ottanta  talenti.  Di  que- 
sto medesimo  fu  molto  lodato  un’Oreste  ed  una 
Ifigenia,  e Lecito  maestro  di  esercitare  i giovani 
nelle  palestre,  ed  ancora  alcuni  Ateniesi  in  man- 
tello, altri  in  atto  di  aringare,  ed  altri  a sede- 
ri'; e comecché  in  tutte  queste  opere  sia  lodato 
molto,  pare  nondimeno  che  Parte  lo  favorisse 
inolio  più  nel  Gorgone. 

Di  quel  Pausia  detto  di  sopra  fu  figliuolo  e 
dlséepolo  Aristolao  pittore  molto  severo , deh 
naie  furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  ’Me- 
ea,  la  Virtù,  Teseo;  ed  il  ritratto  della  plebe 
di  Atene,  ed  un  sacrificio  di  buoi.  Ebbe  \aneora 
a chi  piacque  Menocare  discepolo  di  quello  ist.es- 
so  Pausia,  la  virtù  e diligenza  del  quale  inten- 
devano solamente  coloro  che  erano  dell1  arte. 
Fu  rozzo  nel  colorire,  ma  abbondante  molto. 
Tra  le  opere  di  cui  sono  celebrate  queste:  Escu- 
iapio  con  le  figliuole,  Igia,  Egle,  e Pane,  e quella 
figura  neghittosa  che  chiamarono  Orno,  clic  è 
un  povero  uomo  che  tesse  una  fune  di  stramba, 
ed  un1  asino  drieto  che  la  si  mangia  non  accor- 
gendQsene  egli.  E questi,  che  noi  insino  a qui 
abbiamo  raccontati,  furono  di  cotale  arte  tenuti 
r principali.  A g giù gneraim òsi  alcuni  altri  che  gli 
secondarono  appresso,  non  già  per  ordine  di 
tempo,  non  si  potendo  rinvenire  Petà  loro  così 
appunto:  come  Aristoclide  il  quale  ornò  il  tem- 

}>io  del  -Delfico  Apollo,  ed  An  tifilo  di  cui  e molto 
odalo  un  fanciullo  che  soffia  nel  fuoco,  tale  che 
tutta  una  stanza  se  ne  alluma.  Medesimamente 
una  bottega  di  lana,  dove  si  veggono  molte  fem 
mine  in  diverse  maniere  sollecitar  ciascuna  il 
suo  lavoro.  Un  Tolomeo  in  caccia,  ed  un  satiro 
bellissimo  con  pelle  di  pantera  indosso.  Aristo- 
fane ancora  é in  buon  nome  per  uno  Anceo  fe- 
rito dal  Cignale,  con  Astipale  dolente  oltra 
modo,  ed  inoltre  per  una  tavola  entrovi  Pria- 
mo, la  semplice  Credenza,  PInganno,  e Ulisse,  e 
Deifobo.  Androbio  ancora  dipinse  una  Scilla 
mostro  marino,  che  tagliava  Pancore  del  navilio 
de’Persi;  Artcmonc  una  Danae  in  mare  portata 
daVeuti,  ed  alcuni  corsali  i quali  con  istupore  I 


St- 
ia rimiravano,  la  regina  Stratonioa,  ùn’Ereole,  ed 
una  Deianira.  Ma  oltre  a modo  furono  di  lui 
chiare  quelle  ohe  erano  in  Roma  nelle  logge  di 
Ottavia;  ciò  furono  un1  Ercole  nel  monte  Eia, 
che,  nella  pira  ardendo  e lasciando  in  terra  Pu- 
lmino, er  i ricevuto  in  Cielo  nel  divino  consesso 
di  comun  parere  degli  Dei,  e la  storia  di  Net- 
tuno e d’Èrcole  ini  orno  a Laomedonte.  Alenia- 
mo anco  dipinse  Diosippo  che  ne’giuochi  olim- 
pici alla  lotta  insieme  ed  alle  pugna  aveva  vinto, 
come  era  in  proverbio,  senza  polvere.  Uno  Gre- 
siliaco, il  quale  fu  discepolo  d1  Apelie,  ritrasse 
Giove;  e nel  vero  con  poca  riverenza  in  atto  di 
voler  partorire  Bacco,  lagnantesi  a guisa  di  fem- 
mina fra  le  mani  delle  levatrici,  con  molte  delle 
Dee  intorno,  le  quali  dolenti  e lagrima nti  ••  mi- 
nistravano al  parto.  Uno  Gleside,  parendogli 
aver  ricevuto  ingiuria  da  Straton ira  regina,  non 
essendo  stato  da  lei  accettato,  come  pareva  se 
gli*  convenisse,  dipinse  ii  Diletto  in  forma  di  fem- 
mina insieme  con  un  pescatore  che  si  diceva  ès- 
sere amato  dalla  regina,  e lasciò  questa  tavola 
in  Efeso  in  pubblico,  e noleggiata  una  nave  con 
gran  prestezza  favorito  dai  venti  fuggì  via.  La 
regina  non  volle  che  ella  fosse  quindi  levata, 
comecché  questo  artefice  l1  avesse  molto  bene 
: raséembrata  in  quella  figura,  ed  il  pescatore  al- 
tresì ritratto  al  naturale.  Nicearco  dipinse  Ve- 
nere e Cupido  fra  le  Grazie,  ed  un  Ercole  me- 
sto in  atto  di  pentirsi  della  pazzia.  Nealcc  di- 
pinse una  battàglia  navale  nel  Nilo  fra  i Persi 
e gli  Egizj,  e perciocché  le  acque  del  Nilo  per 
la  grandezza  di  quel  fuùne  rassembràno  il  mare, 
acciocché  la  cosa  fosse  riconosciuta,  con  bel 
trovato  e grazia  maràvigliosa  dipinse  alla  riva 
uno  asinelio  che  beveva,  e poco  più  oltre  un 
gran  coeodrillo  in  agnato  per  prenderlo.  Fili- 
sco  dipinse  una  bottega  d’un  dipintore  con  tutti 
i suoi  ordigni,  ed  uri  fanciullo  clic  soffiava  nel 
fuoco;  Teodoro  un  che  si  soffiava  il  naso  : il 
medesimo  dipinse  Oreste  che  uccideva  la  ma- 
dre ed  Egisto  adultero,  ed  in  più  tavole  la  guer- 
ra Troiana  la  q utile  era  in  Roma  nella  loggia 
di  Filippo,  ed  una  Cassandra  nel  tempio  della 
Concordia.  Leonzio  dipinse  Epicuro  filosofo  pen- 
sóso, e Demetrio  re;  Taurisco  uno  di  coloro  che 
scagliavano  in  aria  il  disco,  una  Clitennestra, 
uno  Polinice  il  quale  si  apprestava  per  tornare 
nello  stato,  ed  un  Capatico.  Non  si  deve  lasciare 
indietro  uno  Erigono  macinature  di  colori  nella 
bottega  di  Nealce,  il  quale  salse  in  tanta  eccel- 
lenza di  quest’arte,  che  non  solo  egli  fu  di  gran 
pregio,  ma  di  lui  ancora  rimase  discepolo  quel 
Pausia,  di  cui  disopra  abbiamo  detto  che  fu  mol- 
to chiaro  nel  dipignere.  Bella  cosa  é aricojra,  e 
degna  d’essere  raccontala,  che  molte  opere  ul- 
time e non  finite  di  cotali  maestri  furono  più 
stimate  e più  tenute  care  e con  maggior  piacére 
e maraviglia  riguar  late,  che  le  perfettissime  e 
Tiritere:  quale  fu  l’Iride  di  Aristide,  i Gemelli  di 
Nicomaco,  la  Medea  di  Timomaco,  e la  Venere 
di  Apelie,  di  cui  disopra  dicemmo.  Queste  ta- 
vole furono  in  grandissimo  pregio  e sommamen- 
te dilettarono,  vedendosi  in  loro,  per  i disegni 
rimasi,  i pensieri  dello  artefice;  e quello,  diedi 
loro  mancava  con  un  certo  piacevol  dispiacere, 
più  si  aveva  caro  che  il  perfetto  di  molte  belle 
c da  buon  maestri  opere  compiutamente  fornite. 
E questi  voglio  che  insino  a qui,  fra  gli  quasi 
infiniti  clic  iu  cotale  arte  fiorirono,  mi  basti  ave- 
re raccontati,  li  quali  per  lo  più  o furono  Greci, 
o delle  parti  alla  Grecia  vicine.  Ebbero  ancora 
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di  cotale  arte  pregio  alcune  donne,  le  quali  di 
loro  ingegno  e maestria  abbellirono  l’arte  del 
ben  dipignere;  infra  le  quali  Tinnirete,  figliuola 
di  Mieone  pittore,  dipinse  una  Diana,  la  quale 
in  Efeso  fu  fra  le  molte  e molto  nobili  ed  anti- 
che tavole  celebrata;  Irena,  figliuola  e^discepola 
di  Cratino,  dipinse  una  fanciulla  nel  tempio  di 
Cerere  in  Attica;  Aleistene  uno  saltatore;  Ari- 
si arte,  figliuola  e discepola  di  Nearco,  uno  Esqu- 
lapio.  Marzia  di  Marco  Vairone  nella  sua  giovi- 
nezza adoperò  il  pennello  e ritrasse  figure,  mas- 
simamente di  femmine,  e la  sua  islessa  dallo 
specchio;  e,  secondo  si  dice,  nilina  mano  menò 
mai  più  veloce  pennello,  e trapasso  di  gra;ii  lun- 
ga Sopilo  e Dionisio  pittori  della  sua  età,  i quali 
di 'loro  arte  molti  luoghi  empierono  ed  adorna- 
rono. Dipinse  anco  una  Olimpiade,  della  quale 
non  rimase  altra  memoria  se  non  ch’ella  fu  mae- 
stra di  Autobolo.  Fu  in  qualche  pregio  anco  ap- 
presso i Romani  cotale  arte,  poscia  che  i Fabj 
onorati  cittadini  non  sdegnarono  aver  sopran- 
nome il  Dipintore.  Tra  i quali  il  primo,  che 
così  fu  per  soprannome  chiamato,  dipinse  il  tem- 
pio della  Salute  Fanno  55o  dalla  fondazione  di 
Roma;  la  quale  dipintura  durò  oltre  all’età  di 
molti  imperadori,  ed  iusino  che  quel  tempio  fu 
abbruciato.  Fu  ancora  in  «qualche  nome  Pacuvio 
poeta,  dalla  cui  mano  fu  adorno  il  tempio  di  Ex- 
cole nella  piazza -dei  mercato  de’ buoi.  Costui, 
come  si  diceva,  fu  figliuolo  d’uixa  sorella  di  En- 
nio poeta,  e fu  chiara  in  lui  cotale  alte  molto 
più  per  essere  stata  accompagnata  dalla  poesia. 
Dopo  costoro  non  trovo  io  in  Roma  da  persone 
nobili  cotale  arte  essere  stata  esercitata,  se  già 
non  ci  piacesse  mettere  in  questo  numero  Tur- 
pilio-cavalier  r-omano,  il  quale  a Verona  dipinse 
molte  cose,  le  quali  molto  tempo  durarono.  La- 
vorava costui  con  la  sinistra  mano,  il  che  di 
ni  uno  altro  si  sa  essere  avvenuto;  di  cui  opera 
furono  molto  lodate  alcune  picdole  tavolette. 
Aterio  Librane  ancora,  il  quale  era  stato  pre- 
tore cd  aveva  tenuto  il  governo  della  provincia 
di  Narbona,  dipinse.  Ma  questo  studio  negli  ul- 
timi tempi  appresso  i Romani  era  venuto  in  di- 
spregio e riputato  vile.  Non  voglio  pero  lasciar 
di  dire  quello  che  di  cotale  arte  giudicassero  i 
primi  maggior  cittadini  di  Roma.  Perciocché  a 
U.  Pedio,  nipote  di  quel  Podio  che  era  stato 
consolo  ed  aveva  trionfato,  e che  da  Giulio  Ce- 
sare nel  testamento  era  stato  lasciato  in  parte 
erede  con  Augusto,  essendo  nato  mutolo,  fu  giu- 
dicato da  Messala,  quel  grande  orat  ore  della  cui 
famiglia  era  l’avola  di  quel  fanciullo  mutolo,  che 
si  dovesse  insegnare  a dipignere;  il  che  fu  con- 
fermato da  Augusto,  il  quale  saliva  di  cotale  arte 
in  gran  nome,  se  in  breve  non  avesse  finito  i 
giorni  suoi.  Pare  che  l’opere  di  pittura  comin- 
ciassero in  Roma  ad  essere  in  pregio,  al  tempo 
di  Valerio  Massimo,  qu aralo  Messala  il  primo 
pose  nella  curia  di  Ostilio,  dove  si  stringeva  il 
senato,  una  battaglia  dipinta,  nella  quale  egli 
aw\j  jn  Cicilia  vinto  i Cartaginesi  e leeone  re 
1 anno  della  fondazione  di  Roma  4yo.  Fecc.que- 
sto  medesimo  poi  L.  Scipione,  il  quale  consacrò 
nel  Campidoglio  una  tavola,  dove  era  dipinta  la 
littoria  die  egli  aveva  avuto  in  Asia.  E si  dice 
che  il  fratello  Scipione  Affricano  l’ebbe  molto 
a male,  conciofossecosaché  in  quella  battaglia 
medesima  il  figliuol  di  lui  fusse  rimaso  prigione. 
Giovò  molto  all’essere  fatto  consolo  a Ostilio 
Mancino  il  mettere  in  pubblico  una  simil  ta- 
vola. dove  era  dipinto  il  sito  e l’assedio  di  Car- 


tagine, clic  se  lo  arrecò  a grande  ingiuria  il  se- 
condo Affricano;  il  quale  consolo  l’aveva  sog. 
giogaia,  perciocché  Mancino  stava  presente,  mo- 
strando al  popolo,  ohe  desiderava  di  intenderle, 
cosa  per  cosa,  e questa  pubblica  cortesia,  cornei 
noi  dicemmo,  ad  ottenere  il  sommo  magistrato, 
gli  fece  gran  favore.  Fu  dipoi  molti  anni  Torna- 
meli to  della  scena  di  Appio  Pillerò  tenuto  ma-| 
raviglioso,  il  quale  si  dice  che  fu  di  si  bella  prò-! 
spcttiva,  che  le  cornacchie,  credendolo  vero,  al* 
tetto  dipinto  volavano  per  sopra  posarvisi.  àia 
le  dipinture  forestiere,  per  quanto  io  ritraggo,  ! 
allora  cominciarono  ad  essere  care  e tenute  ma-fl 
ravigliose,  quando  L*.  Mummio,  il  quale  per  aver  | 
vinta  l’Acaia,  parte  della  Grecia,  ebbe  sopran- 
nome l’Aeaio,  consacrò  al  tempio  di  Cerere  una,] 
tavola  di  Aristide;  perciocché  nel  vendere  lai 
preda  avendo  tenuto  poco  conto  di  molte  cose  i 
nobili,  tal  udendo  dire  che  Aitalo  re  l’aveva  in-  j 
cantata  un  gran  numero  di  denari,  maraviglian- 
dosi del  pregio,  ed  estimando  per  cagione  d esso 
che  in  quella  tavola  dovesse  essere  alcuna  virtù, 
forse  a lui  nascosa,  volle  che  la  vendita  si  stor-  ! 
nasse,  dolendosene  e lamentandosene  molto  quel 
re.  E questa  tavola,  delle  forestiere,  si  erede  che  : 
fusse  la  prima  che  si  recasse  in  pubblico.  Ma  ] 
Cesare  dittatore  dipoi  diede  loro  grandissima  ri- 
putazione, avendo,  oltre  a molte  altre,  consagrato  j 
nel  tempio  di  Venere  origine  di  sua  famiglia  | 
un’ Ai  ace  ed  una  Medea,  figure  bellissime.  Dopo  j 
lui  Marco  Agrippa,  piuttosto  rozzo  di  simil  leg-  j 
giadrie  che  altrimenti,  comperò  da  quelli  di  Ci- 
zieo  di  Asia  due  tavole,  Aiace  e Venere,  e le  j 
mise  in  pubblico,  ed  egli  stesso  con  lungo  e bei  i 
sermone  s’ingegnò  di  persuadere,  acciocché  eia-  j 
senno  ne  potesse  prendere  diletto,  e che  più  se  j 
ne  adornasse  la  città,  clic  tutte  cotali  opere  si  : 
dovessero  recare  a comune;  il  che  era  molto  I 
.meglio  che,  quasi  in  perpetuo  esilio,  per  i con;  j 
tadi  e nelle  ville  de’  privati  lasciarle  invecchia-  \ 
re  e perdersi.  Oltre  a queste  poi  Cesare  Augusto  j 
nella  più  bella  ed  ornata  parte  del  suo  Foro  pose  j 
due  tavole  bellissime,  l’imagine  della  Guerra  le-  ! 
gai  a al  carro  del  trionfante  Alessandro  di  mano  di  i 
Apelle,  ed  i Gemelli  e la  Vittoria.  Dopo  costoro,  i 
recandosi  la  cosa  ad  onore  e magnificenza,  furono  I 
molti  i quali  nei  loro  magnificili  templi  ed  am- 
pie  logge  ed  altri  superbi  edifici  pubblici  infinite  j 
ne  consacrarono.  Ed  andò  tanto  oltre  la  cosa,  ed  | 
a tanto  onore  se  le  recarono  (potendo  ciò  che  vo-  : 
levano  i principi  romani  ed  i possenti  cittadini)  { 
che  in  brieve  tutta  la  Grecia  c l’Asia  ed  altre  j 
partì  del  mondo  ne  furono  spogliate,  e Roma  non 
solo  in  pubblico,  ma  in  privato  ancora  se  neri-  j 
vesti  e se  ne  adornò,  durando  questa  sfrenata  j 
voglia  molto  e molte  ptadi;  c molti  imperadori 
se  ne  abbellirono.  E come  questo  avvenne  nelle 
cose  dipinte,  così,  e molto  più,  nelle  statue  di 
bronzo  e dì  marmo,  delle  quali  a Roma  ne  fu 
portato  d’altronde,  c ne  fu  fatto  sì  gran  nume- 
ro, che  si  teneva  per  certo  che  vi  fosse  più  sta- 
tue che. uomini:  delle  arti  delle  quali  e de’mae- 
st  ri  più  nobili  di  esse  è tempo  ornai  che,  come 
abbiamo  fatto  dc’pittori  e delle  pitture,  così  anco 
alcune  cose  ne  diciamo,  quanto  però  pare  che 
al  nostro  proponimento  si  convenga.  E peroc- 
ché egli  pare  che  il  ritrarre  di  terra  sia  comune 
a molte  arti,  non  si  potendo  così  bene  divisare 
nella  mente  dello  artefice,  né  così  bene  disegnare 
le  figure  le  quali  si  deono  formare,  diremo  che 
questa  arte  sia  madre  di  tutte  quelle  clic  ia  tutto 
o in  parte  in  qualunque  modo  rilevano,  massi- 
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lamente  clic  noi  troviamo  olio  queste  figure  «li 
mtu  in  quei  primi  secoli  furono  in  molto  ono- 
, eA  a Roma  massimamente,  quando  i cittadini 
i erano  rozzi  ed  il  comune  povero,  dove  eb- 
ero  molte  imagini  di  quelli  Dei,  che  essi  ado- 
rano, di  terra  cotta:  e ne’sacrifteg  appresso  di 
irò  furono  in  uso  i vasi  di  terra.  E molto  più 
i crede  che  piacesse  alli  Dei  la  semplicità  e po- 
ertà  di  quei  secoli,  che  Toro  e l1  argento  e la 
ompa  discolorò  li  quali  poi  vennero.  Il  primo 
he  si  dice  aver  ritratto  di  terra  fu  Dibutade 
deionio  che  faceva  le  pentole  in  Coi'into,  e ciò 
>er  opera  dòma  sua  figliuola,  la  quale,  essendo 
nnamorata  d1  un  giovane  che  da  lei  si  doveva 
rutile,  si  dice  chea  lume  di  lucerna  con  alcune 
inee  avea  dipinta  Lombra  della  faccia  di  colui, 
*ui  ella  amava,  dentro  alla  quale  poi  il  padre, 
essendogli  piaciuto  il  Ritto  ed  il  disegno  della 
iglioola,  di  terra  ne  ritrasse  I1  iraagine,  rilevan- 
dola alquanto  dal  muro;  e questa  figura  poi 
isciutta,  con  altri  suoi  lavori,  mise  nella  forna- 
pc;  e dicono  clic  ella  fu  conservata  al  tempio 
Ielle  Ninfe,  c die  ella  durò  poi  in  sino  al  tempo 
die  Mummio  consolo  romano  disfece  Corinto. 
Altri  dicono  che  in  Samo  isola  fu  primieramente 
trovata  questa  arte  da  uno  Ideoeo  Rhclo  ed  «ino 
Teodoro  molto  innanzi  a questo  detto  di  sopra, 
wl  inoltre,  che  Domarato  padre  di  Tarquinio 
Prisco,  fuggendosi -da  Corinto  sua  patria,  aveva 
portato  seco  in  Italia  arte  cotale,  con  ducendo  in 
sua  compagnia  Eueirapo  ed  Eu tignammo  mae- 
stri di  far  di  terra,  e che  da  costoro  cotale  al  te 
si  sparse  poi  per  1’  Italia,  ed  in  Toscana  fiorì 
molto  c molto  tempo. 

Il  primo  poi,  che  ritraesse  le  imagini  dogli  uo- 
mini eoi  gesso  stemperato,  e del  cavo  poi  fa- 
cesse le  figure  di  cera,  riformandole  meglio,  si 
dire  essere  stato  Lisistrato  Sicionio  fratello  di 
Lisippo.  E questi  fu  il  primo  che  ritraesse  dal 
vivo,  essendosi  sforzati  innanzi  a lui  gli  altri 
maestri  di  far  le  statue  loro  più  belle  che  fissi 
potessero.  E fu  questo  modo  di  formare  di  terra 
tanto  comune,  che  ninno  per  buon  maestro  che 
ri  fusse  si  mise  a fare  statue  di  bronzo,  fonden- 
dolo, o di  marmo  o di  altra  nobile  materia,  le- 
vandone, clic  prima  non  nc  facesse  di  terra  i mo- 
delli. Onde  si  può  credere  che  questa  arte,  come 
più  semplice  e molto  utile,  fusse  molto  prima 
che  quella  la  quale  cominciò  in  bronzo  a ri- 
trarre. Furono  ili  questa  maniera  di  figure  di 
terra  cotta  molto  lodati  Diinofilo  e Gorgaso,  i 

3nali  parimente  furono  dipintori,  ed  a Roma 
eli1  una  e dell’altra  loro  arte  adornarono  il  tem- 
pio di  Cerere,  lasciandovi  versi  scritti,  signifi- 
canti che  la  destra  parte  del  tempio  era  opera 
di  Diinofilo,  e la  sinistra  di  Gorgaso.  E Marco 
Varrone  scrive  clic  innanzi  a costoro  tutte  ope- 
re cotali,  clic  nc1  templi  a Roma  si  vedevano, 
erano  state  fatte  da’  Toscani,  e che,  quando  si 
rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di  quelle  ima- 
gini greche  erano  state  del  muro  da  alcuni  le- 
vate, i quali,  rinchiudendole  dentro  a tavolette 
d1  asse,  le  portarono  via.  Calcostene  fece  anco 
in  Atene  molte  imagini  di  terra;  e dalla  sua  bot- 
tega quel  luogo,  che  in  Atene  fu  poi  cotanto  ce- 
lebrato, e dove  furono  poste  tante  statue,  da 
cotale  arte  fu  chiamato  Ceramico.  Il  medesimo 
Marco  Varrone  lasciò  scritto  che  a suo  tempo 
in  Roma  fu  un  buon  maestro  di  cotale  arte,  il 
uale  egli  molto  ben  conosceva,  ed  era  chiamato 
ossonio,  il  quale  oltre  a molte  opere  egregie 
ritrasse  di  terra  alcuni  pesci,  sì  belli  c sì  somi- 
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gliauti,  che  non  gli  .ireste  saputo  discerncre  dai 
veri  e dai  vivi.  Loda  il  medesimo  Varrone  molto 
un’amico  di  Lucullo,  i modelli  del  quale  si  so- 
levano vendere  più  cari  clic  alcun’  altra  operi 
di  qualunque  artefice,  e clic  di  mano  di  costui 
fu  quella  bella  Venere  che  si  chiamò  Genitrice, 
la  quale  innanzi  che  fusse  interamente  compiu- 
ta, avendone  fretta  Cesare,  fu  dedicata  e consa- 
crata nel  Foro.  Di  mano  di  questo  medesimo  un 
modello  di  gesso  d’un  vaso  grande  da  vino,  che 
voleva  far  lavorare  Ottavio  cavaìier  romano,  si 
vendè  un  talento.  Loda  molto  Varrone  il  detto 
di  Prassitfile,  il  quale,  disse  clic  questa  arte  di 
terra  era  madre  di  ogni  altra  che  in  marmo,  o 
ili  bronzo  faccia  figure  di  rilievo,  o in  quale  al- 
tra si  voglia  materia;  e che  quel  nobile  maestro 
non  si  mise  mai  a fare  opera  alcuna  cotale,  ehi* 
prima  di  terra  non  ne  facesse  il  modello.  Dice 
il  medesimo  autore  che  questa  arte  fu  molto 
onorata  in  Italia,  e spezialmente,  in  Toscana. 
Onde  Tarquinio  Ibisco  re  dc’Roipani  chiamò  un 
Turiano  maestro  molto  celebrato,  a cui  gli  detto 
a fare  quel  Giove  di  terra  cotta,  clic  si  doveva 
adorare  e consacrare  nel  Campidoglio,  e simil- 
mente i quattro  cavalli  aggiogati  i (piali  si  ve- 
devano sopra  il  tempio;  e si  credeva  ancora  che 
del  medesimo  ma  ostro  fusse  opera  quello  di  Er- 
cole, che  lungo  tempo  si  vide  a Roma,  e,  dalla 
materia  di  che  egli  era.  fu  chiamato  l’Èrcole  di 
1 erra)  cotta.  Ma  perciocché  questa  arte,  comec- 
ché da  per  sè  ella  sia  molto  nòbile  ed  origine 
delle  più  onorate,  tuttavia,  perocché  la  materia 
in  che  ella  lavora  è vile,  c 1’  opere  di  essa,  pos- 
sono agevolmente  ricever  danno  e guastarsi,  c 
per  lo  più  a fine  si  fa  di  quelle  che  si  fondono 
di  bronzo  e si  lavorano  di  marmo,  e perocché 
coloro  che  in  essa  si  esercitarono  eviébber  no- 
me sono  anco  in  queste  altre  chiari,  lasseremo 
di  ragionare  più  di  lei,  e verremo  a dire  di  co- 
loro che  di  bronzo  ritraendo  furono  in  maggior 
pregio;  che  volere  ragionare  di  tutti  sarebbe 
cosa  senza  fine. 

Furono  appresso  i Greci,  i quali  queste  arti 
molto  più  che  alcun’altra  nazione,  e molto  più 
nobilmente  l’esfireitarono,  in  pregio  alcune  ma- 
niere di  metallo  1’  una  dall’  altra  differenti,  se- 
condo la  lega  di  quello.  E quinci  avvenne  che 
alcune  figure  d5osso, si  chiamarono  Corintie,  al- 
tre Deliaco,;  ed  altre  Eginetiehe;  non  clic  il  me- 
tallo di  questa  o di  quella  sorte  in  questo  o in 
quel  luogo  per  natura  si  facesse,  ma  per  arte  me- 
scolando il  rame  chi  con  oro,  chi  con  argento, 
e ehi  con  istagno,  e chi  più  e chi  meno,  le  quali 
misture  gli  davano  poi  proprio  colore,  e più  e 
meli  pregio,  ed  inoltre  il  proprio  nome.  Ma  fu 
in  maggiore  stima  il  metallo  di  Corinto,  o fusse 
in  vassellamento  o fusse  in  figure , le  quali  fu- 
rono di  tal  pregio,  e di  si  rara  ed  eccessiva  bcl- 
1 lezza,  che  molti  grandi  uomini,  quando  andavano 
attorno,  le  portavano  per  tutto  seco;  e si  trova 
scritto  che  Alessandro  Magno,  quando  era  in 
campo,,  reggeva  il  suo  padiglione  con  istatue  di 
metallo  di  Corinto,  le  quali  poi  furono  portate 
a Roma.  Il  primo  che  fusse  chiaro  in  questa 
sorte  di  lavoro  si  dice  essere  stato  quel  Fidia 
Ateniese  cotanto  celebrato,  il  quale,  oltre  allo 
aver  fatto  nel  tempio  Olimpico  quel  Giove  dello 
avorio  sì  grande  e sì  venerando,  fece  anco  molte 
statue  di  bronzo;  ed  avvengachè  avanti  a lui 
quest’  arte  fusse  stata  molto  in  pregio,  ed  in 
Grecia  ed  in  Toscana  ed  altrove,  nondimeno  si 
giudicò  che  egli  di  cotanto  avanzasse  ciascuno 
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che  in  lato  «arte  avesse  lavorato,  che  tutti  gli 
altri  ne  divenissero  oscuri  e ne  perdessero  il 
nome.  Fiori  questo  nobile  artefice,  secondo  il 
conto  de’ Greci,  nell’olimpiade  ottantatreesimo, 
che  batte  al  conto  de1  Romani  intorno  all* anno 
trecentesimo  dopo  la  fondazione  di  Roma;  e durò 
l’arte  in  buona  riputazione  dopo  Fidia  forse  cen- 
tocinquanta anni,  o poco  più:  seguendo  sempre 
molti  discepoli  i primi  maestri,  i quali  in  questo 
spazio  furono  quasi  che  senza  numero;  e queste 
due  o tre  etadi  produssero  il  fiore  di  questa  ar- 
te, benché  alcuna  volta  poi,  essendo  caduta,  ri- 
sorgesse, ma  non  mai  con  tanta  nobiltà  nè  con 
tanto  favore;  l’eccellenza  della  quale  mi  sforzerò 
porre  in  queste  carte,  secondo  che  io.  trovo  da 
altri  esserne  stato  scritto.  E prima  si  dico  che 
furono  fatte  sette  Amazzoni,  le  quali  si  conse- 
rrarono in  quel  tanto  celebrato  tempio  di  Diana 
Efesia  a concorrenza  da  nobilissimi  artefici,  ben- 
ché non  tulle  in  un  medesimo  tempo;  la  bel- 
lezza e la  perfezione  delle  quali  non  si  potendo 
così  bene  da  ciascuno  estimare,  essendo  ciascuna 
d’esse  degna  molto  di  essere  commendata,  giu- 
dicarono quella  dover  essere  la  migliore  e la  più 
bell.i,  che  i più  degli  artefici,  che  alcuna  ne  aves- 
sero fatta,  commendassero  più  dopo  la  sua  pro- 
pria. E così  toccò  il  primo  vanto  a quella  di  Po- 
1 irido,  il  secondo  a quella  di  Fidia,  il  terzo  a 
quella  di  Cresilla:  e così  di  mano  in  mano,  se- 
condo questo  ordine,  T altre  ebbero  la  propria 
loda;  e questo  giudizio  fu  riputato  verissimo,  ed 
a questo  poi  stette  ciascuno,  avendole  per  tali. 
Fidia  oltre  a quel  Giove  d’avorio  che  noi  di- 
cemmo, la  quale  opera  fu  di  t anto  eecessiva  bel- 
lezza che  niuno  si  trovò  che  con  ella  ardisse  di 
gareggiare,  ed  oltre  a una  Minerva  pur  d’avorio 
che  si  guardava  in  Atene  nel  tempio  di  quella 
Dea,  ed  oltre  a quella  Amazzone,  fece  anco  di 
bronzo  una  Minerva  di  bellissima  forma;  la  quale 
dalla  bellezza  fu  la  bella  chiamata,  ed  un’altra 
ancora,  la  quale  da  Paolo  Emilio  fu  al  tempio 
della  Fortuna  consacrata,  e due  altre  figure  gre- 
che con  il  mantello,  le  quali  Q.  Catulo  pose  nel 
medesimo  tempio.  Fece  di  più  una  figura  di  sta- 
tura di  colosso,  ed  egli  medesimo  cominciò  e 
mostrò,  come  si  dice,  a lavorare  con  lo  scarpello 
di  basso  rilievo. 

Venne  dopo  Fidia  Policleto  da  Sicione,  della 
cui  mano  fu  quel  morbido  e delicato  giovane  di 
bronzo  con  la  benda  intorno  al  capo,  e che  da 
quella  ha  il  nome,  il  (piale  fu  stimato  e compe- 
rato cento  talenti;  e del  medesimo  anco  fu  quel 
giovinetto  fiero  e di  corpo  robusto,  il  quale  dal- 
la asta  ehe  ci  teneva  irt  mano,  come  suona  la 
greca  favella,  fu  Doriforo  nominato.  Fece  ancor 
egli  quella  nobil  figura,  la  quale  fu  chiamata  il 
Regolo  della  arte,  dalla  quale  gli  artefici,  come 
da  legge  giustissima,  solevano  prendere  le  mi- 
sure delle  membra,  e delle  fattezze  che  essi  in- 
tendevano di  fare,  estimando  quella  in  tutte  le 
parti  sue, perfettissima.  Fece  ancora  uno  che  si 
st  ropicciava,  od  uno  ignudo  che  andava  sopra  un 
pie  solo,  c due  fanciulletti  nudi  che  giocavano 
a dadi,  i quali  da  questo  ebbero  il  nomo;  i quali 
poi, lungo  tempo  si  videro  a Roma  nel  palazzo 
di  Tito  impera  dorè:  della  quale  opera  non  si 
vide  mai  la  più  compiuta.  Fece  medésimamente 
un  Mercurio  che  si  mostrava  in  Lisimachia,  ed 
imo  Ercole  che  era  in  Roma  con  Anteo  insieme, 
il  quale  egli,  in  aria  sostenendolo  e stringendo- 
lo, uccideva;  ed  oltre  a queste  molto  altre  le 
quali,  ooiuc  opere  di  ottimo  maestro,  furono  per 


tutto  estimate  perfettissime,  onde  si  tiene  pej 
fermo  che  egli  desse  ultimo  compimento  a que 
sta  arte.  Fu  proprio  di  questo  nobile  artefice 
temperare  e con  tale  arte  sospendere  le  sue  fi 
gore,  ehe  elle  sopra  un  piè  solo  tutte  si  regge* 
'sero,  o almeno  ehe  paresse. 

Quasi  alla  medesima  età  fu  anco  celebrato  in- 
finitamente Mirone  per  quella  bella  giovenca  elu 
egli  formò  di  bronzo,  la  quale  fu  in  versi  lodati 
molto  commendata.  Fece  anco  uh  cane  di  mara- 
vrgliosa  bellezza,  ed  uno  giovane  che  scagliava 
in  aria  il  disco,  ed  un  satiro  il  quale  pareva  elu 
stupisse  al  suono  della  sampogua,  ed  una  Mi 
nerva,  ed  «alcuni  vincitori  de’  giuochi  Delfici,  i{« 
quali  per  aver  vinto  a due  o a tutti,  Pentarli  di 
Panerai  isti  si  solevano  chiamare.  Fece  anco  queJl 
bello  Ercole  che  era  in  Roma  dal  Circo  Massi-! 
mo  in  casa  Pompeo  Magno.  Fece  i sepolcri  del- 
la cicala  e del  grillo,  come  ne’  suoi  versi  lasciò 
scritto  Ermna  poetessa.  Fece  quello  Apollo  il 
quale,  avendolo  involato  Antonio  triunviro  a 
quelli  di  Efeso,  fu  loro  da  Augusto  rondato,  es- 
sendoli  ciò  in  sogno  stato  ricordato.  Fu  tenuto 
che  costui,  per  la  verità  delle  maniere  dolici 
figure,  e per  il  maggior  numero  che  egli  ne  fe- 
ce, e per  le  proporzioni  di  tutte  le  sue  opere, j 
fusse  più  diligente  e più  accorto  di  quei  di  pri- 
ma; ma  par  bene  clic  nel  fare  i corpi  ponesse] 
maggior  studio,  che  nel.  ritrarre  l’animo  e nel 
dare  spiritò  alle  figure,  e ehe  ne’ capelli  e nelle! 
barbe  non  fusse  più  lodato,  elio  si  fusse  statili 
l’antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto  da  Pita- 
gora Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta  dal 
lui  e posta  nel  tempio  di  Apollo  a Delfo,  la  qua-! 
le  ^assembrava  tino  di  quei  campioni  che  alla! 
lotta  cd  alle  pugna  msiememente  combatteva-) 
no,  e che  si  chiamavano  Pancratisti.  Ar inscio) 
anche  Leonzio,  il  quale  a Delfo  a concorrenza! 
pose  alcune  figure  di  giocatori  olimpici.  Iolpo) 
similmente  il  vinse  in  una  bella  figura  d’un  fan- 
ciullo che  teneva  un  libro,  e d’un  altro  che  por- 
tava frutte,  le  quali  figure  ad  Olimpia  poi  si 
vedevano,  dove  le  più  nobili  e le  più  ragguar- 
devoli di  tutta  la  Grecia  si  consacravano.  Di 
questo  medesimo  artefice  era  a Siracusa  un  zop- 
po, il  quale  dolendosi  nello  andare  pareva  che 
a chi  il  mirava  parimente  porgesse  dolore.  Fe- 
ce ancora  uno  Apollo,  il  quale  con  Parco  uc- 
cideva il  serpente.  Questi  il  primo  molto . più 
artificiosamente  e con  maggior  sottigliezza  ri- 
trasse ne’  corpi  le  vene  ed  i nervi  ed  i capel- 
li, e ne  fu  molto  commendato.  Fu  un’altro! 
Pitagora  dajSamo,  il  quale  primiera  mente  si  eser- 
citò nella  pittura,  e poi  si  diede  a ritrarre  nel 
bronzo  , c di  volto  e di  statura  si  dice  che  era 
molto  somigliante  a quel  detto  poco  fa  che  fu 
da  Reggio  , e nipote  di  sorella,  e parimente  di- 
scepolo, di  mano  di  cui  a Roma  si  videro  alcune 
itnagini  di  Fortuna  nel  tempio  della istessa  Dea, 
molto  belle,  mezze  ignude,  e perciò  commenda- 
te, e molto  volentieri  vedute.  Dopo  costoro  fiori 
Lisippo,  il  quale  lavorò  un  gran  numero  di  fi- 
gure, e più  molto  che  alcuno  altro;  il  che  si  con- 
fermò alla  morte  sua,  perciocché  del  pregio  di 
ciascuna  soleva  sci’barsi  una  moneta  d oro,  e 
quella  in  sicuro  luogo  tener  guardata,  e si  dice 
che  gli  eredi  suoi  ne  trovarono  secento  dieci,  ed 
a tal  numero  si  tiene  che  arrivassero  le  figure 
da  lui  fatte  e lavorate,  la  qual  cosa  appena  par 
clie  si  possa  credere;  ma  nel  véro  che  egli  in 
questo  ogni  alLro  artefice  vincesse  non  si  può 
dubitare  , c fra  le  opere  lodate  di  lui  somma- 
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>nto  piacque  quella  figurarla  quale  poseAgrip- 
allo  entrare  delle  sue  stufe,  della  quale  invu- 
ì cotanto  Tiberio  imperadore,  che  benché  in 
>lte  cose  solesse  vincere  il  suo  appetito,  mas- 
aaraente  nel  principio  del  suo  imperio,  in  que- 
> nondimeno  non  si  potette  tenere,  che,  met- 
ndovcne  un’altra  simile  , non  facesse  quella 
indi  levare,  ed  in  camera  sua  portarla:  la  qua- 
fu  con  tanta  instanza  da  tutto  il  popolo  roma- 
nici teatro  e con  tanti  gridi  richiesta,  e che 
la  quivi  si  riponesse,  donde  ella  era  stata  le- 
ta,  che  Tiberio,  benché  molto  F avesse  cara  , 

; volle  fare  il  popolo  romano  contento , ritor- 
indola  al  suo  luogo.  Era  questa  imagine  d’uno 
te  si  stropicciava,  figura  che  troppo  bene  con- 
iniva  al  luogo  dove  Agrippa  l’aveva  destinata. 
i molto  celebrato  questo  artefice  in  una  figura 
una  femmina  cantatrice  ebbra,  e in  alcuni  ca- 
e cacciatori  maravigliosamente  ritratti  5 ma 
olto  più  per  un  carro  del  Sole  con  quattro  ca- 
lili, che  egli  fece  a richiesta  de’Rodiani.  Ritras- 
t questo  nobile  artefice  Alessandro  Magno  ip 
oltc  maniere  , cominciandosi  da  puerizia  , e 
età  in  età  seguitando , una  delle  quali  statue 
lucendo  oltre  a modo  a Nerone,  la  fece  tutta 
iprire  d’oro,  la  quale  poi  essendone  stata  spo- 
iata,  fu  tenuta  molto  più  cara  vedendovisi  en- 
0 le  ferite  e le  fessure,  dove  era  stato  1’  oro 
immesso.  Ritrasse  il  medesimo  anche  Efestio- 
c molto  intrinseco  d’Alessandro;  la  qual  figura 
cuni  crederono  che  fusse  di  mano  diPolicleto, 
la  s’ingannarono,  perciocché  Poi  ir  loto  fu  forse 
E>nto  anni  innanzi  ad  Alessandro.  Il  medesimo 
;ce  quella  caccia  di  Alessandro,  la  quale  poi  fu 
msacrata  a Delfo  nel  tempio  di  Apollo.  Fece  in 
lire  in  Atene  una  schiera  di  satiri.  Ritrasse  con 
rte  maravigliosa,  rassembrandoli  vivi,  Alossan- 
ro  Magno  e tutti  gli  amici  suoi;  le  quali  figure 
Ideilo,  poiché  ebbe  vinta  la  Macedonia  , fece 
raporl  are  a Roma.  Fece  ancora  carri  con  quat- 
ro  cavalli  in  molte  maniere,  e si  tiene  per  certo 
he  egli  arrecasse  a questa  arte  molta  perfezione, 
nei  capelli,  i quali  ritrasse  molto  meglio  che 
1011  avevano  fatti  i più  antichi,  e nelle  teste  le 
[uali  egli  fece  molto  minori  di  loro.  Fece  anco  i 
orpi  più  assettati  e più  sottili,  di  maniera  che 
a grandezza  nelle  statue  11’  appariva  più  lunga: 
ielle  quali  egli  osservò  sempre  maravigliosa 
«•©porzione,  partendosi  dalla  grossezza  degli 
mtichi;  e soleva  dire  che  innanzi  a lui  i maestri 
li  cotale  arte  avevano  fatto  le  figure  secondo 
he  elle  erano,  ed  egli  secondo  che  elle  pareva- 
no. Fu  proprio  di  questo  artefice  in  tutte  quan- 
te lo  opere  sue  osservare  ogni  sottigliezza  con 
grandissima  diligenza  e grazia.  Rimasero  di  lui 
deuni  figliuoli,  chiari  in  questa  arte  medesima,  e 
opra  gli  altri  Euticrate,  al  quale  più  piacque  la 
crmezza  del  padre  che  la  leggiadria  , e s’ inge- 
gnò più  di  piacere  nel  grave  e nel  severo  , che 
lei  dolce  e nel  piacevole  dilettare,  dove  il  padre, 
nassimamente  fu  celebrato.  Di  costui  fu  in  gran 
ionie  1’  Ercole  che  era  a Delfo  , ed  Alessandro 
vociatore,  e la  battaglia  de’ Tespiensi,  ed  un  ri- 
ratto di  Tròfonio  al  suo  oracolo.  Ebbe  per  di- 
cepolo  Tisicrate,  aneli’ esso  da  Sicione,  e s’ ap- 
pese molto  alla  maniera  di  Lisippo  , talmente 
he* alcune  figure  appellasi  riconoscevano  se  elle 
•rano  dell’ uno  o dell’altro  maestro,  come  fu 
in  vecchio  Tebano  , Demetrio  re  , Peuceste  , 
[nello  che  campò  in  battaglia  e difese  Alessan- 
Irò  Magno  ; e furono  questi  cotali  cotanto  sti- 
llati, ed  in  tanto  pregio  tenuti,  che  chi  ha  scritto 


di  cotali  e ose  gli  loda  eccessivamente  ; come  an- 
co un  T elefnne  Forco,  il  quale- per  altro  non  fu 
appena  conosciuto,  perciocché  in  Tessaglia,  lad- 
dove egli  era  quasi  sempre  vivalo , l’ opere  sue 
erano  state  sepolte.  Nondimeno,  per  giudizio  di 
alcuni  scrittori,  fu  presto  a paro  di  Policleto  e di 
Mirone  e di  Pitagora.  È molto  lodata  di  lui  una 
Larissa,  uno  Apollo  , ed  un  campione  vincitore 
a tutti  i cinque  giuochi.  Alcuni  dissero  che  egli 
non  é stato  in  bocca  de’  Greci,  perocché  egli  si 
diede  a lavorare  in  tutto  per  Dario  e per  Xerse, 
re  barbari,  e che  nei  loro  regni  finì  la  vita.  Pas- 
sitele ancora,  avvengachènel  lavorare  in  marmo, 
come  poco  poi  diremo  , fusse  tenuto  maggior 
maestro  , e perciò  vi  abbia  avuto  clrento  gran 
nome,  nondimeno  lavorò  anche  in  bronzo  molto 
eccessivamente,  come  ne  fece  fede  la  rapina  di 
Proserpina  fatta  da  lui,  e F Ebrietà,  ed  uno  Bacco 
ed  un  satiro  insieme,  di  sì  maravigliosa  bellezza, 
che  si  chiamò  il  Celebrato,  ed  alcune  altre  figure 
le  quali  erano  a Roma  nel  tempio  della  Felicità, 
ed  una  bella  Venere,  la  quale  al  tempo  di  Clau- 
dio imperatore,  ardendo  il  tempio,  si  guastò,  la 
quale  era  a nulla  altra  seconda.  Fece  molte  al- 
tre figuro  lodate , ed  Armodio  ed  Aristogitone  , 
che  in  Atene  uccisero  il  tiranno,  le  quali  figure 
avendosele  Xerse  di  Grecia  portate  nel  regno 
suo,  Alessandro,  poiché  ebbe  vinto  la  Persia,  le 
rimandò  graziosamente  agli  Ateniesi,  ed  in  ol- 
treuno Apollo  giovinetto,  che  con  l’arco  teso  sta- 
va per  trarre  a una  lucertola,  la  quale  gli  veni- 
va incontro,  e da  quello  alto  ebbe  nome  la  figura, 
clic  si  chiamò  lucertola  uccidente.  Vidonsi  di 
lui  parimenti  due  bellissime  figure,  l’uria  ras- 
sembrante  una  onesta  muglierà  che  piangeva,  e. 
l’altra  una  femmina  di  mondo  che  rideva,  e si 
crede  che  questa  fusse  quella  Frine,  famosissima 
meretrice,  e nel  volto  di  quella  onesta  donna  pa- 
reva l’amore  clic  ella  portava  al  marito,  ed  in 
quello  della  disonesta  fémmina  l’ingordo  prezzo 
clic  ella  chiedeva  agli  amanti.  Pare  che  anco 
fusse  ritratta  la  Cortesia  di  questo  artefice  in 
quel  carro  de’ quattro  cavalli  che  fece  Calamuie 
cotanto  celebrato^  perciocché  questo  artefice  in 
formar  cavalli  non  trovò  mai  pari,  ma  nel  fare 
le  figure  umane  non  fu  tanto  felice.  Égli  adun- 
que all’opera  di  Calamuie,  la  quale  era  imper- 
fetta, diede  il  compimento,  aggiugnendovi'  il  gui- 
dator  de’  cavalli , di  arte  maravigliosa.  F u anco 
molto  chiaro  in  quest’arte  un’  [fiele,  il  quale, 
oltre  ad  altre  figure,  fece  a nome  degli  Ateniesi 
una  bella  bona  con  questa  occasione.  Era  in 
Atene  una  femmina  chiamata  Liona,  molto  fa- 
miliare di  Aristogitone  e di  Armodio  per  conto 
di  amore,  i quali  in  Atene,  uccidendo  il  tiran- 
no, vollono  tornare  il  popolo  nella  sua  libertà; 
costei,  essendo  consapevole  della  congiura,  fu 
presa,  e con  crudelissimi  tormenti  insino  a morte 
lacerata  non  confessò  mai  cosa  alcuna  di  cotal 
congiura:  laonde  volendo  poi  gli  Ateniesi  pur 
fare  onore  a questa  femmina,  per  non  far  ciò 
a una  meretrice,  imposono  a questo  artefice  che 
ritraesse  una  liona,  ed  acciocché  in  questa  figura 
si  riconoscesse  il  fatto  ed  il  valor  di  lei,  vol- 
lono che  esso  la  facesse  senza  lingua.  Briaxi  fece 
uno  Apolline,  un  Seleuco  re,  ecl  un  Batto  che 
adorava,  ed  una  limone,  i quali  si  videro  a Ro- 
ma nel  tempio  della  Concordia.  Cresila  ritrasse 
uno  ferito  a morte,  nella  qual  figura  si  cono- 
sceva quanto  ancora  restasse  di  vita,  e quel  Pe- 
ricle Ateniese,  il  quale  per  soprannome  fu  chia- 
mato il  Celeste.  Cefisodoro  fece  nel  porto  degli 
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Ateniesi  mia  Minerva  maraviglùrsa,  ed  uno  altare 
nel  tempio  di*  Giove  nel  medesimo  porto. ‘'Ca- 
noro fere  uno  Apollo  elio  si  chiamò  Filesio,  ed 
mi  cervio  con  tanta  arte  sopra  i piedi  sospeso, 
che  sotto,  or  da  una,  or  da  un’altra  parte,  si 
poteva  tirare  un  sottillissimo  filo.  Fece  medesi- 
mamente alcuni  fanciulli  a cavallo,  come  se  al 
palio  a tutta  briglia  corressero.  Uno  Cherea  ri- 
trasse Alessandro  Magno  e Filippo  suo  padre, 
e desila  un  armato  di  asta,  ed  un’Amazzone  fe- 
rita. Un  Demetrio  ritrasse  Lisimaca,  la  quale 
era  stata  sacerdotessa  di  Minerva  ben  sessanta- 
quaflro  anni,  ed  una  Minerva  che  si  chiamò  Mu- 
sica. perocché  i draghi,  i quali  erano  ritratti  nello 
scudo  di  quella  Dea,  erano  talmente  fatti,  che, 
«piando  erano  percossi , al  suono  della  reterà 
rispondeano;  il  medesimo  un  Sarmone  a caval- 
lo. il  <juale  aveva  scritto  dell’arte  del  cavai- 
« uro.  Un  Dedalo  fra  questi  fu  molto  celebrato, 
il  quale  fece  duoi  fancinlletti,  i quali  l’un  l’altro 
nel  bagno  si  stropicciavano.  Di  Eufranore  fu  un 
Paride,  il  «piale  tu  molto  lodato,  che  in  un  su- 
bietto medesimo  si  riconosceva  il  giudice  delle 
Dee , l’amante  di  Elena,  e l’ucciditore  d’Achil- 
le. Del  medesimo  era  a Roma  una  Minerva  di 
sotto  al  Campidoglio,  che  si  chiamava  Catuleia- 
na.  perocché  ve  l’aveva  eùnsagrata  Luta  ziti  Ca- 
ttilo, ed  una  figura  della  Buona  Ventura,  hi 
quale  con  l’una  «l«;lle  mani  teneva  una  tazza,  e 
con  l'altra  spighe  «li  grano  e di  papaveri.  Il  me- 
dissimo fece  una  Latona,  che  di  poco  pareva  che 
fosse  uscita  «li  parto,  e si  vedeva  a Roma  nel 
tempio  dilla  Conoordia,  la  quale  teneva  in  brac- 
cio i suoi  fìgliuolini  Apollo  e Diana.  Fece  inoltre 
«lue  figure  in  forma  di  colosso,  l’una  era  la  Vii- 
Inde  e l’altra  Gito,  «li  raaravigliòsa  bellezza,  ed 
in  oltre  una  donna  che  adorava,  ed  al  sacrificio 
ministrava  , c Filippo  e«l  Alessandro  sopra  carri 
«li  cavalli  in  guisa  «li  trionfanti.  Butieo  «lisce- 
polo  di  Mirone  fece  un  fanciullo  che  soffiava  nel 
fuoco,  si  bello,  che  sarebbe  stato  degno  del  mae- 
stro, e gli  Argonauti,  ed  uiia  aquila,  la  quale, 
avendo  rapito  Ganimede,  n«d  portava  in  aria  sì 
destramente,  che  ella  con  gli  «urtigli  non  gli  no- 
ccva  in  parti;  alcuna.  Ritrasse  anco  Autolico , 
quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta,  a nome  di 
« ni  Zenofonte  scrisse  il  libro  del  suo  Simposio, 

«■  «ine!  Giove  tonante,  che  fra  le  statue  di  cam- 
pid«>glio  fu  tenuto  maraviglioso;  un  Apollo  me- 
desimamente con  la  diadema.  Io  trapasserò  qui 
molli,  doppiali,  essendosi  perdute  l’opere,  i no- 
mi appena  si  ritrovano;  pure  ne  aggiugneremo 
alcuni  degli  infiniti,  fra  i «piali  fu  uno Nic orato, 
«li  cui  inano  a Roma  nel  tempio  della  Conoor- 
dia si  vedeva  Esculapio  od  Igia  sua  figliuola; 
di  Firomaco  una  quadriga,  la  quale  era  guidata 
«la  Alcibiade  ritratto,  Polirle  fece  uno  ermafro- 
dito di  singoiar  bellezza  e leggiadria.  Stipace  da 
Cipri  fece  un  ministro  di  Pericle,  il  quale  sopra 
1* » altare  aceemleva  il  fuoco  per  arrostirne  il  sa- 
crificio. Sitiamone  ritrasse  uno  Apollodoro  an- 
« he  egli  della  arte,  ina  così  fastidioso  e così  ap- 
punto, che  non  si  Contentando  inai  di  sua  arte 
(e  v’era  pur  dentro  eccellent  e)  bene  spesso  rom- 
peva e guastava  le  figure  sue  belle  e finite,  onde 
li  asse  il  soprannome,  ohe  si  chiamò  Apóllodoro 
it  bizzarro.  «•  lo  ritrasse  tanto  bene,  che  tu  are- 
ali detto  clic  non  fossi-  imagine  di  nomo,  mala 
bizzarria  ritratta  al  naturale.  Fece  anco  uri  Aehil- 
b . mollo  celebrato,  ed  un  maestro  di  esercitare 
i giovani  alla  lotta,  e«l  altri  giuochi  anticamente 
< «tanto  celebrati  ed  aggraditi;  fece  medesfana- 


I mente  una  Amazzone,  la  quale  dalla  bellezziì 
delle  gambe,  fu  detta,  la  Belle  gambe;  e pe: 
questa  sua  eccidlenza  Nerone,  dovunque  «-gl 
andava,  sè  la  faceva  portar  diet  ro.  Costui  mede]* 
simo  fece  di  sortii  lavoro  un  fanciulletto  molti; 
poi  tenuto  caro  da  quel  Bruto,  il  «piale  inori 
nella  battaglia  di  Tessaglia,  e ne  acquistò  nome 
che  poi  sempre  si  chiamò  l’Amore  di  Bruto 
Teoiloro,  quegli  che  a Sànio  fece  un  laberinto; 
ritrasse  anco  sè  medesimo  di  bronzo,  figura  à 
oui  non  mancava  altro  che  il  somigliare,  nel  re- 
sto, per  ogni  tempo  celebratissima,  di  finissimi! 
lavoro,  la  quale  nella  man  destra  teneva  un; 
lima,  e con  tre  dita  della  sinistra  reggeva  uri 
carro  con  quattro  cavalli  di  opera  si  minuta 
che  una  mosca  sola,  similmente  di  bronzo,  cor! 
l’ale  sue  copriva  il  carro,  la  guida,  ed  i cavalli 
e questa  statua  si  vide  lungo  tempo  a Prencstej 
Fu  ancora  eccellente  in  questa  arte  un  Xeno- 
orate  discepolo,  chi  dice  «li  Tisicrate,  e chi  di 
Euticrat.e,  il  quale  vinse  1’  uno  di  eccellenza  dii 
arte,  e l’altro  di  numero  «li  figure,  e della  arte) 
sua  scrisse  volumi.  Molti  furono  ancora,  che  in] 
tavole  di  bronzo  di  rilievo  scolpirono  le  batta-i 
glie  «li  Eumene,  e di  Attillo  re  di  Pergamo  con-! 
tro  a’  Franciosi,  i quali  passarono  in  Asia.  Trai 
costoro  furono  Firomaco,  Stratonico,  ed  AntiJ| 
gono,  il  quale  scrisse  anco  della  arte  sua.  Boc- . 
to,  benché  fosse  maggior  maestro  nel  lavoro  di 
scarpello  in  argento,  nondimeno  di  sua  arte  si 
vide  «li  bronzo  un  fanciullo,  che  strangolava  unii 
oca.  E la  maggiore  e la  miglior  parte  di  cotali 
opere  furono  a Roma  da  Vespasiano  imperadorej 
consagrate  al  tempio  della  Pace;  e molto  rnag-j 
gioì*  numero  «lilla  forza  di  Nerone  tolte  di  molti! 
luoghi,  dove  elle  erano  tenute  «are,  ed  in  quel) 
suo  gran  palazzo,  che  egli  si  fabbricò  in  Roma, 
portate,  ed  in  varj  luoghi  per  ornamento  di 
quello  disposte.  Furono,  oltre  ai  molti  raccon-j 
tati  disopra,  altri  infiniti,  i quali  ebbero  qualche! 
nome  in  questa  arte;  li  quali  raccontare  al  pre- 
sente credo  che  sarebbe  opera  perduta,  bastando} 
al  nostro  proponimento  aver  fatto  memoria  di  co-j 
loro  che  ebbero  nell’arte  maggior  pregio.  Furo-] 
no  oltre  a «pesti  alcuni  altri  chiari  per  ritrarrei 
con  Scarpello  in  rame,  argento,  ed  oro  calici  ed 
altro  vasellame nto  da  sacrifici  0 da  credenze, 
come  un  Lesbocle,  un  Prodoro,  un  Pitodico,  e 
Poiignoto,  che  furono  anco  pittori  molto  chiari,] 
e Stratonico,  e Scimno  il  quale  dissono  che  fu  ; 
discepolo  di  Crizia.  Fu  questa  arte  di  far  di  bron-j 
zo  anticamente  molto  in  uso  in  Italia,  e lo  mo- 
strava quello  Ercole,  il  quale  dicono  essere  stato 
da  Evandro  consagrato  a Roma  nella  piazza  del] 
mercato  de’ buoi,  il  quale  si  chiamava  l’Èrcole 
trionfale,  perocché,  quando  alcun  cittadino  ro- 
mano entrava  in  Roma  trionfando,  si  adornava] 
anco  l’Èrcole  di  abito  trionfale.  Medesimamente 
lo  dimostrava  quel  Jano  che  fu  consacrato  da 
Numa  Pompilio,  il  tempio  del  quale,  o aperto,  o| 
chiuso,  dava  segno  di  guerra  o di  pace;  le  dita  j 
del  quale  erano  talmente  figurate,  che  elle  signi- 
ficavano trecento  sessantacinque,  mostrando  che 
era  Dio  dello  anno  e della  età.  Mostro  van  lo  an- 
cora molte  altre  statue  pur  di  bronzo  «li  maniera  1 
toscana  sparse  per  tutta  quanta  l’Italia.  E pare; 
che  sia  cosa  degna  di  maraviglia  che,  essendo] 
questa  arte  tanto  antica  in,  Italiani  Romani  di 
quel  tempo  amassero  più  gli  Iddei;  che  essi  ado- , 
invano,  ritratti  eli  terra,  o disegno  intagliati, 
che  «li  bronzo,  avendone  l’arte;  perciócchè,  in- 
sino  al  tempo  nel  quale  fu  da’ Romani  vinta  l’A-  ! 
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[a , cotali  imagini  di  Dei  ancora  si  adoravano, 
ta  poi  quella  semplicità  e povertà  romana,  così 
elle  pubbliche  come  nelle  private  cose,  diven- 
e ric#a  e pomposa,  e si  mutò  in' tutto  il  costu- 
ìe,  e fu  cosa  dà  non  lo  creder  agevolmente,  in 
minto  poco  di  tempo  ella  crebbe,  che  al  tempo 
he  M.  Scauro  fu  edile,  che  egli  fece  per  le  fe- 
to pubbliche  lo  apparato  della  piazza,  che  era 
iffizio  di  quel  magistrato,  si  videro,  in  un  teatro 
olo  fatto  per  quella  festa,  ed  in  una  scena,  trc- 
n ila  statue  di  bronzo  provvedutevi  ed  aceatta- 
evi,  come  allora  era  usanza  di  fare,  di  più  luo- 
ghi. Mummio,  quel  che  vinse  la  Grecia,  ne  era- 
no Roma:  molte  ve  ne  portò  Lucullo,  ed  in  po- 
o tempo  ne  fu  spogliata  l’Asia  e la  Grecia  in 
rran  parte,  e contuttociò  fu  chi  lasciò  scritto 
die  à Rodi  in  questo  tempo  n’erano  ancora  tre 
nigliaia.  nè  minor  numero  in  Atene,  nè  minore 
id  Olimpia,  e molto  maggiore  a Delfo;  delle  quali 
ie  più  nobili  e li  maestri  d’esse  noi  di  sopra  ab- 
biamo in  qualche  parte  raccontato.  Nè  solo  le 
imagini  degli  Dèi,  e le  figure  degli  uomini  ras- 
sembrarono,  ma  ancora  d’altri  animali;  infra  i 
piali"  nel  Campidoglio  nel  tempio  più  secreto  di 
Giunone  si  vedeva  un  cane  ferito,  che  si  lecca- 
va la  piaga,  di  si  eccessiva  simiglianza,  che  ap- 
iena pare  che  si  possa  credere;  la  bellezza  del- 
a qual  figura  quanto  i Romani  stimassero,  si 
può  giudicare  dal  luogo  dove  essi  la  guardava- 
no, e molto  più  che  coloro,  ai  quali  si  aspettava 
la  guardia  del  tempio  con  ciò  che  dentro  vi  era, 
non  si  stimando  somma  alcuna  di  denari  pari 
alla  perdita  di  quella  figura,  se  ella  fisse  stata 
involata,  la  devevano  guardare  a pena  della  te- 
sta. Nè  bastò  alli  nobili  artefici  imitare  e ras- 
sembrate  le  cose,  secondo  che  elle  sono  da  na- 
tura, ma  fecero  ancora  statue  altissime  e bellis- 
sime molto  sopra  il  naturale,  come  fu  l’Apollo 
in  Campidoglio  alto  trenta  braccia;  la  qual  figu- 
ra Lucullo  foce  portare  a Roma  delle  terre  d’ ol- 
tre il  mar  maggiore;  e qual  fu  quella  di  Giove 
nel  Campo  Marzio,  la  quale  Claudio  Augusto  vi 
con  sagrò,  che,  dalla  vicinanza  del  teatro  di  Pom- 
peo, fu  chiamato  il  Giove  Pompeiano;  e quale 
ne  fu  anco  una  in  Taranto  fattavi  da  Lisippo 
alta  ben  trenta  braccia,  la  quale  con  la  grandez- 
za sua  da  Fabio  Massimo  si  difese,  allora  quando 
la  seconda  volta  prese  quella  città,  non  si  po- 
tendo quindi  se 'non  con  gran  fatica  levare;  che, 
come  ne  portò  l’Èrcole  che  era  in  Campidoglio, 
còsi  anco  ne  arebbe  seco  quella  a Roma  porta- 
ta. Ma  tutte  l’aìtre  maraviglie  di  così  fatte  cose 
avanzò  di  gran  lunga  quél  colosso  che  ai  Rodiani 
ìn-onor  del  Sole,  in  cui  guardia  era  quell’isola, 
fece  Carote  da  Lindo,  discepolo  di  Lisippo,  il 
quale  dicono  che  era  alto  set  tanta  braccia;  la  qual 
mole,  dopo  cinquantasei  anni  che  ella  era  stata 
piantata,  fu  da  un  grandissimo  tremuoto  abbat- 
tuta, ed  in  terra  distesa,  e tutta  rotta;  la  quale 
si  mirava  poi  con  infinito  stupore  de1  ri  guardan- 
ti, che  il  dito  maggiore  del  piede  appena  che  un 
ben  giusto  uomo  avesse  potuto  abbracciare,  e le 
altre  dita,  a proporzione  della  figura  fatte,  erano 
maggiori  che  le  statue  comunali.  Vedevansi  per 
le  membra  vote  caverne  grandissime  e sassi  en- 
trovi  di  smisurato  peso,  con  li  quali  quello  arte- 
fice aveva,  opera  così  grande  contrappcsata  e fer- 
ma. Dicesi  che  ben  dodici  armi  faticò  intorno  a 
quest’opera,  e che  trecento  talenti  entro  vi  spe- 
sero, i quali  si  trassero  dello  apparecchio  dello 
oste,  che  vi  aveva  lasciato  Demoti  io  re,  quando 
lungo  tempo  vi  tenne  l’assedio.  Nè  solo  questa 


figura  sì  grande  era  in  Rodi,  ma  cento  ancora 
maggiori  delle  comunali  di  maravigliosa  bellez- 
za, di  ciascuna  delle  quali  ogni  città  e luogo  si 
sarebbe  potutp  onorare  ed*  abbellire.  Nè  fu  so- 
lamente proprio  de’  Greci  il  far  colossi,  ma  se 
ne  vide  alcuno  anco  , in  Italia;  come  fu  quello 
che  si  vedeva  nel  monte  Palatino  alla  libreria 
di  Augusto,  d’opera  e di  maniera  toscana,  dal 
capo  al  piè  di  cinquanta  cubiti,  maraviglioso , 
non  si  sa  se  più  per  l’opere,  o per  la  tempera- 
tura e lega  del  metallo,  che  l’una  cosa  e l’altra 
aveva  molto  rara.  Spurio  Garvilio  fece  fare  anco 
anticamente  un  Giove  delle  celate  e pettorali 
e stinieri  ed  altre  armadurc  di  rame  di  Sanniti, 
quando,  combattendo  con  essi  scongiuratisi  a 
morte,  li  vinse,  e lo  consagrò  al  Campidoglio: 
la  qual  figura  era  tanto  alta,  ohe  di  molti  luo- 
ghi di  Roma  si  poteva  vedere;  e si  dice  che  del- 
al  limatura  di  quésta  statua  fece  anco  ritrarre 
l’imagine  sua,  la  quale  era  posta  a piè  di  quella 
grande.  Davano  anco  nel  medesimo  Campido- 
glio maraviglia  due  teste  grandissime,  l’una  fat- 
ta ila  qifel  Carete  medesimo,  di  cui  sopra  di- 
cemmo, e l’altra  da  un  Decio',  a prova,  nella 
quale  Decio  rimase  tanto  da  meno,  che  l’opera 
sua,  posta  al  paragone  di  quell’ al  tra,  pareva  ope- 
ra di  artefice  meno  che  ragionevole.  Ma  di  tutte 
cotali  statue  fu  molto  maggiore  una  che  al  tem- 
po di  Nerone  fesse  in  Francia  Zenodoro,  la  quale 
era  alta  quattrocento  piedi,  in  forma  eli  Mercu- 
rio, intorno  alla  quale  egli  aveva  faticato  dieci 
anni;  ma  perocché  egli  era  per  questo  in  gran 
nome,  mandò  a chiamarlo  a Roma  Nerone,  e per 
lui  si  mise  a fare  una  imagine  in  forma  di  co- 
losso centoventi  piedi  alta;  la  quale  morto  Ne- 
rone, fu  dedicata  al  Sole,  non  consentendo  i Ro- 
mani che  di  lui,  per  le  sue  scelleratezze,  rimanes- 
se memoria  tanto  onorata:  nel  qual  tempo  si  co- 
nobbe che  l’arte  del  ben  legare  e ben  temperare 
il  metallo  era  perduta,  essendo  disposto  Nerone 
a non  perdonare  a somma  alcuna  di  denari,  pur- 
ché quella  statua  avesse  d’ogni  parte  la  sua  per- 
fezione; nella  quale  quanto  fu  maggiore  il  ma- 
gistero, tanto  più  a rispetto  degli  antichi  vi  parve 
il  difetto  nel  metallo. 

Ora  lo  avere  degli  infiniti,  ohe  ritrassero  in 
bronzo,  i più  nobili  insino  a qui  raccontato,  vo- 
gliamo che  al  presente  ci  basti;,  passeremo  a 
quelli  i quali  in  marmo  scolpirono,  e di  questi 
anche  sceglieremo  le  cirne,  secondo  che  noi  ab- 
biamo trovato  scritto  nelle  memorie  degli  anti- 
chi, svilendo  l’ordine  incominciato.  Dicesi  adun- 
que che  i primi  maestri  di  questa  arte,  di  cui  ci 
sia  memoria,  furono  Dipeno  e Scilo,  i quali  na- 
cquero nella  isola  di  Greti  al  tempo  che  i Pensi 
regnarono,  ohe,  secondo  il  conto  degli  anni  de1 
Greci,  viene  a essere  intorno  alla  olimpiade  cin- 
quantesima, cioè  dopo  alla  fondazione  di  Roma 
anni  cento  settanta  tre.  Costoro  se  ne  andarono 
in  Sicione,  la  quale  fu  gran  tempo  madre  e nu- 
trice di  tutte  quante  queste  arti  nobili,  e dove 
esse  più  che  altrove  si  esercitarono;  e,  percioc- 
ché essi  erano  tenuti  buon  maestri,  fu  dato  loro 
dal  comune  di  quella  città  a fare  di  marmo  al- 
cune figure  dei  loro  Dei;  ma  innanzi  che  essi 
V avessero  compiute,  per  ingiurie,  che  loro  pa- 
reva ricevere  da  quel  comune,  quindi  si  parti- 
rono; onde  a quella  città  sopravvenne  una  gran 
fame  ed  una  gran  carestia.  Laonde,  domandando 
quel  popolo  agli  Dei  misericordia,  fu  loro  dallo 
oracolo  d’  Apollo  risposto  che  la  troverebbero 
ogni  volta  che  quegli  artefici  fussero  fatti  tor- 
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nare  a finirò  lo  incominciato  figuro;  la  qual  cosa 
i Sicionj  con  molto  sporidio  c preghiere  final- 
mente ottennero,  e furono  queste  imagini  Apol- 
lo, Diana,  Ercole,  e 'Minerva.  Non  molto  dopo 
costoro,  in  Cliio,  isola  dello  Arcipelago,  furono 
medesimamente  altri  nobili  artefici  di  ritrarre 
in  marmo,  uno  chiamato  Mala,  ed  un  suo  figliuo- 
lo Micciade,  ed  un  nipote  Antermo,  i quali  fio- 
rirono al  tempo  d’  Ipponatto  poeta,  che  si  sa 
chiaro  essere  stato  nella  olimpiade  sessantesima. 
E se  si  andasse  corcando  Tavolo  ed  bisavolo  di 
costoro,  si  troverebbe  corto  questa  arte  avere 
avuto  origine  con  le  olimpiade  stesse,  e fu  quello 
Ipponatte  poeta  molto  brutto  uomo  e molto  con- 
traffatto nel  viso.  Onde  questi  artefici,  per  bef- 
farlo con  l’arte  loro,  lo  ritrassero,  e,  per  far  ri- 
dere il  popolo,  lo  misero  in  pubblico,  di  che 
egli  sdegnandosi,  che  stizzosissimo  era,  con  i suoi 
versi,  i quali  erano  molto  velenosi,  gli  trafisse 
nel  vivo  ed  in  maniera  gli  abominò,  che  si  disse 
die  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ricevuta  in- 
giuria sé  stessi  impiccarono.  Il  che  non  fu  vero, 
perciocché  poi  per  risole  vicine  fecero  molte  fi- 
gure, e in  Deio  massimamente,  sotto  le  quali 
scolpirono  versi,  che  dicevano  che  Deio  fra  l1  i- 
snlc  della  Grecia  era  in  buon  nome,  non  solo 
per  la  eccellenza  del  vino,  ma  ancora  perle  ope- 
re dei  figliuoli  di  Antermo  scultori.  Mostravano 
i Lasii  una  Diana  fatta  di  mano  di  costoro,  ed 
in  Cliio,  isola,  si  diceva  esserne  un1  altra  posta 
in  luogo  molto  rilevato  di  un  tempio,  la  faccia 
della  quale,  a coloro  che  entravano  nel  tempio, 
pareva  severa  ed  adirata,  ed  a coloro  che  ne 
uscivano,  placata  e piacevole.  A Roma  erano  di 
inailo  di  questi  artefici  nel  tempio  di  Apollo  Pa- 
latino alcune  figure  postevi  e consagratevi  da 
Augusto  in  luogo  più  alto  e più  ragguardevole. 
Vedevansene  ancora  in  Deio  molte  altre,  ed  in 
Lcbedo,  e delle  opere  del  padre  loro  Ambraria, 
Argo,  e Cleone  città  nobili  furono  molle  ador- 
ne. Lavorarono  solamente  in  marmo  bianco,  che 
si  cavava  nell’isola  di  Paro,  il  quale,  come  anco 
scrisse  Vairone,  perocché  delle  cave  a lume  di 
lucerna  si  traeva,  fu  chiamato  marmo  di  lucer- 
na. Ma  furono  poi  trovali  altri  marmi  molto  più 
bianchi,  ma  forse  non. così  fini,  come  è anco  quel 
«li  Carrara.  Avvenne  in  quelle  cavo,  come  si  di- 
c«\  cosa  che  appena  par  da  credere,  che,  fen- 
dendosi con  i conj  un  masso  di  questo  marmo; 
si  scoperse  nel  mezzo  una  imagiiie  d’una  testa 
«b  Sileno;  come  ella  vi  fosse  entro  non  si  sa 
iO'i  bene,  e si  crede  che  ciò  a caso  avvenisse. 

Dicono  che  quel  Fidia,  di  cui  di  sopra  abbia- 
mo detto  die  si  bene  aveva  lavorato  in  metallo, 
e latto  <1  avorio  alcune  nobilissime  statue-fu  anco 
buon  maestro  di  ritrarre  in  marmo,  e che  di  sua 
mano  lo  quella  bella  Venere  che  si  vedeva  a 
ionia  nella  loggia  «li  Ottavia;  o che  eglifumae- 
sti  o «li  AJcinane  Ateniese,  in  questa  arte  molto 
pieghilo,  «i elTopeio  di  cui  molte  gli  Ateniesi  no’ 
oro  tempi  consacrarono,  e,  fra  le  altre,  quella 
bellissima  Venere,  la  quale  per  essere  stata  po- 
sta fuor  delle  mura  fu  chiamata  la  Fu  or  dici  Uà, 
alt  < quale  si  diceva  che  Fidia  aveva  dato  la  per- 
ozione,  e,  come  è in  proverbio,  avervi  posto 
1 ultmia  mano.  Fu  discepolo  del  medesimo  Fi- 
di., anco  Ago  rad  ito  da  Paro,  a lui  per  il  fiore 
« « ila  «‘la  molto  caro;  onde  molti  credettero  che 
i-nlia  a questo  giovane  donasse  molte  delle  sue 
opere.  Lavorarono  questi  due  discepoli  di  Fidia 
a pi o\ a ciascuno  una  Venere,  e fu  giudicato 
vincitore  1 Ateniese,! noti  già  per  la  bellezza  del- 


l’opera, ma  perciocché  i cittadini  ateniesi,  c.hfj 
ne  devevano  esser  giudici,  più  favorirono  l’arte 
fìce  lor  cittadino,  che  il  forest  iero;  di  che  6«le-, 
guato  Agoraelito,  vendè  quella  sua*  figura  co* 
patto,  che  mai  ella  non  si  dovesse  portare  ir 
Atene,  e la  chiamò  lo  Sdegno;  la  quale  fu  po;,  j 
posta  pur  nella  terra  Attica  in  un  borgo  che  y 
chiamava  Rannunte;  la  qual  figura  Marco  Var 
ione  usava  dire  che  gli  pareva  che  di  bellezze 
avanzasse  ogni  altra.  Erano  ancora  di  mano  d;|  : 
questo  medesimo  Agoraelito  nel  tempio  della 
Madre  degli  Dei,  pure  in  Atene,  alcune  altri 
opere  moito  eccellenti.  Ma  clic  quel  Fidia  ma» 
stro  di  questi  dùe  fusse  di  tutti . gli  artefici  coi  i 
tali  eccellentissimo,  niuno  fu,  che  io  creda,  che 
ne  dubitasse  giammai;  nè  solo  per  quelle  nubi] 
lissime  figure  grandi  di  Giove  d’avorio,  nè  pei 
quella  Minerva  d’ Atene,  pur  d’  avorio  e d’  oro 
eli  ventiseli  cubiti  d’altezza;  ma  non  meno  per  le 
picciole  e per  le  minime,  delle  quali  in  queHol 
Minerva  nera  un  numero  infinito,  le  quali  non 
si  debbono  lasciare,  che  elle  non  si  contino^  Di  j 
cono  adunque  che  nello  scudo  della  Dea,  e nell*] 
parte  che  rileva,  era  scolpita  la  battaglia  che  già 
anticamente  fecero  gli  Ateniesi  con  le  Amazzo-j  * 
ni,  e,  nel  cavo  di  drento,  i giganti  che  eoinbàit-] 
tevan  con  gli  Dei,  e nelle  pianelle  il  conflitto! 
de’  Centauri  e de’  Lapiti,  e ciò  con  tanta  mao-j 
stria  e sottigliezza,  che  non  vi  rimaneva  parte! 
alcuna  che  non  fusse  maravigliosamente  lavora-} 
ta.  Nella  base  erano  ritratti  dodici  Dei,  che  pa-| 
reva  «he  conoscessero  la  vittoria,  di  bellezza  ee*| 
cessiva.  Similmente  faceva  maraviglia  il  drago! 
ritratto  nello  scudo,  e sotto  l’asta  una  sfinge  dui 
bronzo.  Abbiamo  voluto  aggiugnere  anco  que-i 
sto  di  quel  nobile  artefice,  non  mai  abbastanza!  ! 
lodato,  acciò  si  sappia  T eccellenza  di  lui  non 
solo  nelle  grandi  opere,  ma  nelle  minori  ancora 
e nelle  minime,  ed  in  ogni  sorta  di  rilievo  es-  I 
sere  stata  singolare.  oniir.1  ili  im 

Fu  dipo*  Pressitele,  il  quale  nelle  figure  di! 
marmo,  comechè  egli  fusse  anco  eccellente  nel 
metallo,  fu  maggiore  di  sé  stesso.  Molte  delle 
•.sue  opere  in  Atene  si  vedevano  nel  Ceramico.] 
Ma  fra*  le  molte  eccellenti,  e non  solo  di  Pras-ji 
siitele,  ma  di  qualunque  adiro  maestro  singolari' 
in  tutto  il  mondo,  è più  chiara  e più  famosa  quella  ! 
Venere,  la  qual  sol  per  vedere,  e non  por  altra] 
cagione  alcuna,  molti  di  lontano  paese  naviga-]’ 
vano  a Gnido.  Fece  questo  artefice  due  figure  di  j 
Venere,  l’una  ignuda  e l’altra  vestita;  e le  ven- 
dè un  medesimo  pi’egio  : la  ignuda  comperarono 
quei  di  Gnido,  la  quale  fu  tenuta  di  gran  lunga  ] i 
migliore,  e la  quale  Nicoincde  re  voile  da  loro] 
comperare,  offerendo  di  pagare  tutto  il  debito 
che  aveva  il  lor  comune,  che  era  grandissimo;  i 
quali  elessero  innanzi  di  privarsi  d’ ogni  altra  f 
sostanza  e rimaner  mendichi , che  di  spogliarsi  * 
di  così  bello  ornamento;  e fecero  saviamente,  j! 
perciocché  quanto  aveva  di  buono  quel  luògo1,  i l 
che  per  altro  non  era  in  pregio,  lo  aveva  da  que-i  j ] 
sta  bella  statua.  Lacappelfetta,  dove  ella  si  teneva 
chiusa,  si  apriva  Vi’ ogni  intorno,  talmente  che  h 
la  bellezza,  della  Doa,  la  quale  non  aveva  parte  fj 
alcuna  che  non  movesse  a maravigliarsi  potevai  | 
per  tutto  vedere.  Dicesi  che  fu  chi,  innamoran-  I] 
dosene,  si  nascose  nel  tempio,  e che  l’ abbracciò,  1 
e che  del  fatto  ne  rimase  la  macchia,  la  quale 
poi  lungo  spazio  si  parve.  Erano  in  Gnido  pari- 
mente alcune  altre  imagini  pur  di  marmo  d’altri  ; 
nobili  artefici,  come  un  Bacco  di  Briaxi,  ed  un’al-  | 
tro  di  Scopa,  ed  una  Minerva,  le  quali  aggiugne-  (i 
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no  infinita  lode  a quella  bolla  Venere;  perciò 
oste  altre,  avvcngachc  di  buoni  maestri,  non 
ano  in  quel  luogo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu 
1 medesimo  artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale 
libo  rimproverò  a Vene  nelle  sue  accusazioni, 
pioli1  altro,  per  il  quale  era  solamente  tenuta 
i ara  la  città  di  T espia  in  Grecia,  il  quale  fu  poi 
Roma  grande  ornamento  della  scuola  di  Otta- 
».  Di  mano  del  medissimo  si  vedeva  un1  altro 
ipido  in  Palio,  colonia  della  Propoli  tide,  al 
ale  fu  fatta  la  medesima  ingiuria  che  a quella 
e ri  e re  da  Gnido  perciocché  uno  Alchida  Ro- 
ano se  ne  innamorò,  e dello  amore  vi  lasciò  il 
gnale.  A Roma  erano  molte  delle  opere  di  que- 
ir Prassitcle:  una  Flora,  uno  Triptolemo,  ed 
ia  Cerere  nel  giardino  di  Servii  io,  e nel  Cam- 
doglio  una  figura  della  Buona  Ventura,  ed  al- 
ine Baccanti , ed  al  sepolcro  di  Pollione  uno 
ileho,  uno  Apollo  e Nettuno.  Rimase  di  lui  un 
'lincio  chiamato Cefisodoro,  erede  del  patrimo- 

10  e dell’arte  insieme,  del  quale  è.  iodata  a ma- 
niglia a Pergamo  di  Asia  una  figura,  le  dita 
•Ila  quale  parevano  più  veracemente  a carne 
uè  a marmo  impresse.  Di  costui  mano  erano 
ico  in  Roma  una  Latòna  al  tempio  d1  Apollo 
alatino,  una  Venere  al  sepolcro  di  Asinio  Pol- 
ene. e dentro  alla  loggia  di  Ottavia  al  tempio 
i Giunone  uno  Esculapio  ed  una  Diana. 

Scopa  ancora  al  medesimo  tempo  fu  di  ciba- 
ssimo nome,  e con  i detti  di  sopra  contese  del 
rimo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un  Cupi- 
i.  ed  un  Fetonte,  i quali  con  gran  divozione  e 
rimòniè  erano  a Samotracia  adorati,  e lo  Apol- 
i,  detto  il  Palatino  dal  luogo  dove  egli  fu  con- 
icrato,.  ed  una  Vesta  che  sedeva  nel  giardino  di 
ervilio,  e due  ministre  della  Dea  appresso]  i,  al- 
quali  due  altre  somiglianti  pur  del  medesimo 
aestro  si  vedevano  fra  le  cose  di  Pollione;  di 

11  ancora  erano  molto  tenute  in  pregio  nel  t.ein- 
io  di  Gneo  Domizio  nel  circo  Flaminio  un  Net- 
ino;  una  Tetide  con  Achille,  e le  sue  ninfe  a 
•dere  sopra  i delfini,  ed  altri  mostri  marini,  c 
itoti!,  e Forco,  ed  un  coro,  d'altre  ninfe,  tutte 
[>ere  di  sua  mano;  le  quali  sole,  quando  non 
/esse  mai  fatto  altro  in  sua  vita,  sarieno  bastate 
1 onorarlo.  Fuor  di  queste,  molte  altre  se  ne 
adevano  in  Roma,  le  quali  si  sapeva  certo  che 
■ano  opere  di  questo  artefice;  e ciò  era  un  Mar- 

• a sedere,  un  eolosso  del  medesimo  al  tempio 
i Bruto  Gailaico  dal  Circo,  che  si  vedeva  da  chi 
adava  in  verso  la  porta  Labicana  ; e nel  mede- 
ino  luogo  una  Venere  tutta  ignuda,  che  si  tiene 
lie  avanci  di  bellezza  quella  famosa  da  Gnido 
i Prassitcle.  Ma  in  Roma,  per  il  numero  grande 
ìe  da  ogni  parte  ve  n1  era  stato  portato,  appe- 
a die  elle  si  riconoscessero,  che,  oltre  alle  nar- 
ité,  ve  ne  aveva  molte  altre  bellissime.  I nomi 
“gli  artefici  che  le  avevano  fatte,  s’erano  in  tut- 
> perduti,  siccome  avvenne  di  quella  Venere, 
ìe  Vespasiano  imperadore  consagrò  al  tempio 
dia  Pace,  la  quale  per  la  sua  bellezza  era  degna 
■ essere,  di  qualunque  de1  più  nominati  artefici, 
pera.  Il  simigliarne  avvenne  nel  tempio  di  Apol- 

* di  una  Niobe  con  i figliuoli,  la  quale  dallo  arco 
i Apollo  era  ferita,  e pareva  che  ne  morisse;  la 
□ale  non  bene  si  sapeva  se  elPera  opera  di  Pras- 
tele,  o pure  di  Scopa.  Similmente  si  dubitava 
i uno  Iano,  il  quale  aveva  condotto  di  Egitto 
ugusto,  e nel  suo  tempio  l’aveva  consagrato.  La 
tedesima  dubitanza  rimaneva  di  quel  Cupido  che 
reva  in  mano  l’arme  di  Giove,  che  si  vedeva  nel 
1 etnia  di  Ottavia,  il  quale  si  teneva  per  certo 


che  fusse  imagine  nella  più  fiorita  età  d’AIcibiav 
de  "Ateniese;  il  quale  fu  di  si  rara  bellezza,  che 
tutti  gli  altri  giovani  della  sua  età  trapassò.  Pari- 
mente non  si  sa  di  cui  fussero  mano  i quattro  sa- 
tiri, clic  erano  nella  scuola  d’ Ottavia,  de’ quali 
uno  mostrava  a Venere  Bacco  bambino,  ed  un 
altro  Libera  pure  bambina,  il  terzo  Voleva  rac- 
chetarlo, che  piangeva,  il  quarto  con  una  tazza 
gli  porgeva  da  bere  : le  due  ninfe , le  quali  con 
velo  pareva  che  lo  volessero  coprire.  Nel  mede- 
simo dubbio  si  rimasero  Olimpo,  Pane,  Chirone, 
ed  Achille,  non  se  ne  sapendo,  il  maestro  vero. 
Ebbe  Scopa  al  suo  tempo  molti  concorrenti:  Bria- 
xi,  Timoteo;  e Leocare,  de’ quali  insieme  ci  con- 
vien  ragionare,  perciocché  insieme  lavorarono  di 
scarpello  a quel  famoso  sepolcro  di  Mausolo  re 
di  Caria,  il  (piale  fu  tenuto  una  delle  sette  ma- 
raviglie del  mondo,  fattoli  dopo  la  morte  d’esso 
da  Artemisia  sua  moglie,  il  quale  si  dice  essere 
morto  l’anno  secondo  della  centesima  olimpia- 
de, cioè  l’anno  3ac)  dalla  fondazione  di  Roma.  La 
forma  di  questo  sepolcro  si  dice  essere  stata  co- 
tale. Dalla  parte  di  tramontana  e di  mezzo  gior- 
no si  allargava  per  ciascuno  lato  piedi  sessantre; 
da  levante  e ponente  fu  alquanto  più  stretto. 
L’altezza  sua  era  venticinque  cubiti,  ed  intor* 
no  intorno  era  retto  da  sedici  colonne.  La  par- 
te da  Levante  lavorò  Scopa,  quella  da  tramon- 
tana Briaxi,  a mezzodì  Timoteo,  da  occidente 
Leccare;  ed  innanzi  che  l’opera  fusse  compiuta 
morì  Artemisia,,  e nondimeno  quei  maestri  con- 
dussero il  lavoro  a fine,  il  quale  da  ogni  parte  fu 
bellissimo.  Nè  si  seppe  così  bene  chi  di  loro  fusse 
più  da  essere  commendato,  essendo  stata  l’opera 
di  ciascuno  perfettissima.  A questi  quattro  si 
aggiunge  un  quinto  maestro,  il  quale  sopra  il  se- 
polcro fece  una  piramide  di  pari  altezza  di  quel- 
lo, e sopra  vi  pose  un  carro  con  quattro  cavalli 
d’ opera  singolarissima.  Serbavasi  in  Roma  di 
mano  di  quel  Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di 
Apollo  Palatino,  alla  qual  figura,  che  venne  sen- 
za, rifece  la  testa  Evandro  giuliano.  Fu  ancora 
di  gran  maraviglia  uno  Ercole  di  Menestrató,  ed 
una  Ecate  nel  tempio  di  Diana  di  Efeso,  di  mar- 
mo talmente  rilucente,  che  i sacerdoti  del  tem- 
pio solevano  avvertire  chi  vi  entrava , che  non 
mirassero  troppo  fiso  quella  imagine,  perocché 
dal  troppo  splendore  la  vista  resterebbe  abba- 
gliata. Furono  anco  nello  antiporto  di  Atene  po- 
ste le  tre  Grazie,  le  qualinon  si  devono  ad  al- 
cune delle  altre  figure  posporre;  le  quali  si  dice 
che  furono  opera  di  un  Socrate,  non  quello  pit- 
tore, ma  un  altro,  benché  alcuno  voglia  che  sia 
il  medesimo  che  il  dipintore.  Di  quel  Mirone  an- 
cora, il  quale  nel  far  di  metallo  fu  cotanto  cele- 
brato, si  vedeva  a Sinirna  una  vecchia  ebbra  , 
di  marmo,  fra  le  altre  buone  figure  molto  cele- 
brata. Asinio  Pollione,  come  nelle  altre  cose  fu 
molto  sollecito  ed  isquisito,  così  anco  s’ ingegnò 
che  le  cose  da  lui  fatte  a luhga  memoria  fussero 
singolari  e aggradevoli,  e le  adornò  di  molte  fi- 
gure d’ottimi  artefici,  ragunandale  da  ciascuna 
parte;  le  quali  chi  volesse  ad  una  ad  una  raccon  tare 
arebbe  troppo  che  scrivere.  Ma,  in  fra  le  molto 
lodate,  vi  si  vedevano  alcuni  centauri , i quali 
via  se  ne  portavano  ninfe,  e le  Muse,  e Bacco  , 
e Giove,  e l’Oceano,  e Zete,  ed  Anifione,  e mol- 
te altre  opere  di  eccellentissimi  maestri.  Mede- 
simamente nella  loggia  di  Ottavia,  sorella  di  Au- 
gusto, era  uno  Apollo  di  mano  di  Filisco  Rodia- 
no,  ed  una  Latona,  ed  una  Diana  e le  nove  Mu- 
se, ed  ma  altro  Apollo  ignudo,  l’ uno,,  degnali, 
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quello  clip  sonava  la  lira,  si  credeva  essere  (opera 
di  Timarchklo.  Dentro  alla  loggia'  di  Ottavia  nel 
tempio  di  limone  era  la  limone  stessa  di  mano 
di  Dionisio  e di'  Polirle 5 un’altra  Venere  era 
nel  medesimo  luogo  , di  Filisco  ; F altre  ligure, 
che  vi  si  vedevano,  erano  opera  di  Prassitele,  e 
molte  altre  nobili  statue  di  ottimi  maestri.  Fu  , 

J>erùl  luogo  dove  ella  era  posta,  stimata  molto 
iella  opera  un  carro  con  quattro  cavalli,  od  Apollo 
e Diana  sopravi  d’una  pietra  solaci  quali  Au- 
gusto, in  onore  di  Ottavio  padre  suo,  aveva  con- 
saerato  nel  colle  Palatino  sopra  l’arco  in  un 
lempio  adorno  di  molte  colon  ne  5 e questo  si  di- 
ceva essere  stato  lavoro  di  Lisia.  Nel  giardino 


di  Servilio  furono  molto  lodati  uno  Apollo  di 
quel  Calamide,  chiaro  maestro,  cd  un  Calliste- 
ne;  quel  che  scrisse  la  storia  di  Alessandro  Ma- 
gno, di  mano  di  Amfistrato.  Di  molti  altri,  che 
si  conosceva  per  P opere  che  erano  stali  nobili 
maestri,  è smarrito  il  nome  per  il  gran  numero 


nìti  furono}  come  anco  mancò  poco  che  non  si 
perderono  coloro  sì  buoni  maestri,  li  quali  for- 
marono quel  Laocoonle  di  marmo,  il  quale  fu  a 
Roma  nel  palazzo  di  Tito  imperadore,  opera  da 


agguagliarla  a qualsivoglia  celebrata  di  pittura 
o ili  scultura  , o d’altro;  dove  di  un  medesimo 


marmo  sono  ritratti  il  padre  e duoi  figliuoli  con 
duoi  serpenti,  i quali  gli  legano,  ed  in  molti 
modi  gli  stringono,  come  prima  gli  aveva  dipinti 
Vergilio  poeta  ; i quali  oggi  in  Roma  si  veggono 
anco  saldi  in  Belvedere,  ed  il  ritratto  d’essi  in 


Firenze  nel  cortile  della  casa  de’Medici;  il  qual 
lavoro  insieme  fecero  Agesandro  , Polidoro,  ed 
Atenodoro  Rodiani,  degni  per  questo  lavoro  solo 
d’essere,  a paro  degli  altri  celebrati,  lodati. 

Furono  i palazzi  degl’imperadori  romani  di 
figure  molto  buone  adornati  di  Cratero,  Pitodo- 
ro,  Pelidette,  Ermolao,  e d’un  altro  Pitodoro,  e 
d’Artemone  molto  buoni  maestri;  ed  il  Panteo 
di  Agrippa,  oggi  chiamato  la  Ritonda,  fornirono 
di  molte  belle  figure  Diogene  Ateniese,  e Caria- 
tide.’Sopxa  le  colonne  del  qual  tempio,  ed  in 
luogo  molto  alto  hel  frontespizio,  fra  le  molte, 
erano  celebrate  molte  opere  di  costoro; ma  per 
l’altezza,  dove  elle  furono  poste,  la  bontà  e bel- 
lezza d’esse  non  si  poteva  così  bene  discernere. 
In  questo  tempio  era  uno  Ercole,  al  quale  i Car- 
taginesi anticamente  sacrificavano  umane  vitti- 
me.  Innanzi  clic  si  entrasse  nel  tempio  si  vede- 
vano da  buoni  maestri  scolpiti  tutti  quelli  clic 
furono  delia  schiatta  di  Agrip^a.  Fu  grandemente 
celebrato  da  Vairone  uno  Archesi] ao,  del  quale 
lasciò  scritto  che  aveva  veduta  una  liona  con 
alcuni  amori  intorno,  i quali  con  essa  scherza- 
vano, de’  quali  alcuni  la  tenevano  legata,  altri 
con  un  corno  le  volevano  dar  bere  , ecl  altri  la 
calzavano,  e tutti  di  un  marmo  medesimo.  Non 
si  vuole  lasciare  indietro  uno  Sauro,  ed  un  Ba- 


di mettervi  il  loro  nome;  il  quale  avviso  venen 
do  lor  fallito,  con  nuovo  modo  lo  significaro- 
no, scolpendo  ne' capitelli  delle  colonne  ranoc- 
chi e lucertole,  che  quello  viene  a dire  Batraco, 
e questo  Sauro. 

Oltre  a questi,  nominati  di  sopra,  furono  al- 
cuni che  studiarono  in  fare  nella  ai  to  cose  pic- 
colissime ; infra  i quali  Mirraecidfiy  uno  scultore 
cosi  chiamato,  fece  un  carro  con  quattro  cavalli 


e con  la  guida  d’essi  sì  piccoli,  che  una  mosci 
con  F ale  gli  arebbe  potuto  coprire  ; e Callioratfj 
di  Cui  le  gambe  delle  scolpite  formiche  e l’alt r 
membra,  che  appena  si  potessero  vedere.  Po 
trebhesi,  oltre  a questi  detti,  ancora  aggiuguei 
re  molti  altri,  i quali  ebbero  alcuno  nome;  in! 
però  che  ci  pare  averne  raccolti  tanti  che  bai 
slino,  finiremo  in  questi,  massimamente  essen- 
do stato  nostro  intendimento  raccontare  i pii 
onorati  e famosi  , e F opere  di  essi  più  per 
fette;  e questi,  come  di  sopra  de’ pittori  si  dis 
se,  furono  per  lo  più  Greci  ; che  avvengachè 
Toscani  a’ tempi  molto  antichi  fussero  di  crual 


mpi  molto  an tieni  russerò  di  qual 
che  nome  in  queste  arti,  e di  loro  maestria  sj 
vedessero  molte  statue,  nondimeno,  a giudizio  d 
ciascuno,  i Greci  ne  ebbero  il  vanto  per  la  bontà 
e virtù  delle  loro  figure,  e per  il  numero  grami 
d esse,  e degli  artefici  .,  i quali  studiosamente  si 
sforzarono  non  solamente  perii  premio  cliecss| 
ne  traevano,  che  era  grandissimo  (contenetemi 
infra  di  loro  i cornimi  e le  città  con  molta  am 
bizione  di  avere  appresso  di  loro  le  più  belle,  è 
le  migliori  opere  che  tali  art  i potessero  fare  ) 
ma  molto  più  per  gloria  di  tal  nome;  per  cagione 
della  quale  essi  talmente  faticarono,  che,  dopeì 
una  infinità  di  secoli,  e dopo  molle  rovine  dell; 
Grecia,  ancora  ne  dura  il  nome,  avvengachè  Po  j 
pere  d’essi,  0 sieno  in  tutto  perdute,  o più  non  s 
riconoscano  : perciocché  le  pitture  , come  cossi 
fatta  in  materia,  la  quale  agevolmente  o da  sé  s| 
corrompe,  o d’altronde  riceve  ogni  ingiuria,  so- 
no in  tutto  disfatte,  e le  statue  di  bronzo,  o da 
chi  non  conosce  la  bontà  d’esse,  o dachinonlcj 
stima,  hanno  mutato  forma,  ed  rimarmi,  oltre  ad; 
essere  per  le  rovine  che  avvengono,  mutandosi 
per  il  girar  del  cielo  ogni  cosa,  la  maggior  partei 
rot  ti  e sepolti,  sono  anche,  ad  arbitrio  di  chi  più 
può.  stati  sovente  qua  e là  traportati,  ed  i nomi 
degli  artefici,  che  erano  in  essi,  perdutisi  e mu- 
tatisi, come  avvenne  ad  infiniti,  i quali  la  po- 
tenza romana  d’  altronde  in  lungo,  tempo,  portò  | 
a Roma;  onde,  partendosi  poi  Costantino  impe-i 
radore,  e traportando  F imperio  in  Grecia,  molte 
delle  più  belle  statue  seguendo  l’imperio,  e la- 
sciando Italia,  in  Grecia,  là  donde  elicevano  ve- i 
nute,  se  ne  tornarono;  e Costantino  stesso,  eli| 
altri  imperadori  poscia  delle  isole  e delle  cittadi 
della  Grecia  scelsero  le  migliori,  e,  come  si  tro- 
va scritto,  il  seggio  imperiale  *ne  adornarono;! 
dove  poi  al  tempo  di  Zenone  imperadore,  per; 
un  grandissimo  incendio,  il  quale  disfece  la  più. | 
bella  eia  miglior  parte  di  Costantinopoli,  molte  j 
ne  furono  guaste:  infra  le  quali  fu  quella  bella 
Venere  da  Gnido  di  Prassitele,  di  cui  di  sopra 
facemmo  menzione,  e quel  maraviglioso  Giove  1 
Olimpico  fatto  per  mano  di  Fidia,  e molte  altre 
nobili  di  marmo  e di  bronzo.  E,  fra  li  altri  dan-  j 
ni,  ve  ne  fu  uno  grandissimo,  che  vi  abbruciò  li- 
na libreria,  nella  quale  si  dice  che  eran  ragù- 
nati  centoventi  migliaia  eli  volumi,  e questo  fu 
intorno  agli  anni  della  salute  460;  e poi  un’ al-  j 
tra  fiata,  forse  settanta  armi  dopo,  della  mede  I 
sima  città  arse  un’altra  parte  più  nobile,  dove 
medesimamente  s’era  ridotto  il  fiore  di  così  no- 
bili arti:  e così  a Roma  da’ barbari,  edili  Costan-,  | 
tinopoli  dal  fuoco,  fu  spento  il  più  bello  splen-  j 
dorè  ehc  avessero  cotali  arti;  laonde  in  quelle  i 
che  sono  rimase,  e che  si  veggiono  in  Roma,  ed 
altrove,  riconoscervi  il  maestro  credo  che  siano? 
sa  malagevolissima,  essendo  stato  in  arbitrio  di 
ciascuno  porvi  il  nome  di  questo  o di  quello; 
avvengachè  per  la  bellezza  d’ alcune  scampate,  e.  1 
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Pr  1*  virtù  loro  si  possa  estimare  che  ellesieno  , 
tate'  opere  (falcimi  de?  sopra  da  noi  nominali. 
L1  origine  di  far  le  statue  si  conosce  appresso 
Greci  primieramente  esser  nata  dalla  religio- 
e*  che  le  prime  imagini,  che  di  bronzo  o di 
tarmo  si  facessero,  furono»  fatte  a simiglianza 
egli  Dei  e quali  li  uomini  gli  adoravano,  e 
econdo  che  pensavano  che  essi  fossero.  Dagli 
)ei  si  scese  agli  uomini,  dalli  quali  i comuni  e 
e provincie  estimavano  aver  ricevuto  alcuno  be- 
lifizio  straordinario,  e si  dice  che  in  Atene,  la 
juale  fu  città  civilissima  ed  umanissima,  il  primo 
more  di  questa  sorte  fu  dato  ad  Annodio  ed  A- 
istogitone,  i quali  avevano  voluto,  con  Puoci- 
lere  il  tiranno,  liberare  la  patria  dalla  servitù; 
na  ciò  potette  esser  vero  in  Atene,  perciocché 
nolto  prima,  a coloro  i quali  ne’ giuochi  sacri  di 
Grecia,  e massimamente  negli  Olimpici,  erano 
pubblicamente  banditi  vincitori,  in  quel  luogo 
si  facevano  le  statue.  Questa  sorte  di  onore,  del 
quale  i Greci  furono  liberalissimi,  trapassò  a 
buina,  e forse,  come  io  mi  credo,  ve  la  recarono 
i Toscani  lor  vicini,  e parte  di  loro  accettati  nel 
numero  de1  cittadini;  perciocché,  si  vedevano  a 
Roma  anticamente  le  statue  dei  primi  re  roma- 
ni nel  Campidoglio;  ed  a quello  Azio  Navio,  il 
quale  per  conservazione  degli  augurj  tagliò  col 
rasoio  la  pietra,  vi  fu  posto  anche  la.  statua.  Eh- 
bercia  anco  quell?  Ermo, doro,  savio  da  Efeso,  il 
quale  a quei  dieci  cittadini  romani,  che  compi- 
lavano le  leggi,  le  greche  leggi  interpretava,  e 
quell'Orazio  Coelite,  il  quale  solo  sopra  il  ponte 
aveva  1’ impeto  de1  Toscani  sostenuto.  Vedevan- 
sene  in  oltre  molte  altre  antiche  poste  dal  popo- 
lo, o dal  senato,  ai  lor  citta  dini,  e-massimamente 
a coloro  i quali,  essendo  iinbasciadori  del  lor 
comune,  erano  stati  da1  nemici  uccisi.  Era  anco 
molto  antica  in  Roma  la  statua  di  Pitagora  e 
<T Alcibiade,  P uno  riputato  sapientissimo,  e P al- 
tro fortissimo.  Nè  solo  fu  fatto  questo  onore  di 
statue  agli  uomini  da’  Romani,  ma  ancora  ad  al- 
cuna donna,  perocché  a Caia  Suffecia  vergine 
vestale  fu  deliberato,  clic  si  facesse  una  statua, 
perciocché,  come  in  alcuna  cronaca  de1  Romani 
era  scritto,  ella  al  popolo  romano  aveva  fatto 
dono  del  campo  vicino  al  fiume.  Questo  medesi- 
mo onorò  fu  fatto  a Clelia,  e forse  maggiore,  per- 
ciocché costei  fu  ritratta  a cavallo,  che  s’  era 
fuggita  dal  campo  del  re  Porsena,  il  quale  era 
venuto  con  Poste  contro  a1  Romani.  Molti,  oltre 
a questi,  se  ne  potrebbero  contare,  i quali,  per 
alcun  benefizio  raro  fatto  al  comune  loro,  meri- 
tarono la  statua  ; e molto  prima  a Roma  fu  que- 
sto onore  di  statue  di  bronzo  o di  marmo  dato 
àgli  uomini,  che  in  cotal  materia  li  Dei  si  ritra- 
essero, contentandosi  quégli  antichi  di  avere  le 
iniagini  dei  loro  Dei  rozze  di  legno  int  agliato  e 
di  terra  cotta  ; e la  prima  imagine  di  bronzo, 
che  agli  Dei  in  Roma  si  facesse,  si  dice  essere 
stata  di  Cerere,  la  quale  si  trasse  dello  avere  di 
ciucilo  Spurio  Melio,  che  nella  carestia,  col  ven- 
dere a minor  pregio  il  suo  grano, s’ingegnava  di 
allettare  il  popolo,  e eli  procacciarsi  la  signoria 
della  patria,  e che  per  questo  conto  fu  ucciso. 

Avevano  le  greche  statue  e le  romane  diffe- 
renza infra  di  loro  assai  chiara,  chele  greche  per 

10  più  erano,  secondo  P usanza  delle  palestre,  ignu- 
de,  dove  i giovani  alla  lotta  e ad  altri  giuochi  i- 
gnudi  si  esercitavano,  che  in  quelli  ponevano  il 
sommo  onore  ; le  romane  si  facevano  vestite  o 
d’armadura,o  di  toga,  abito  specialmente  romano: 

11  quale  onore,  còme  noi  dicemmo  poco  fa,  dava 
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primierameuteil  comune;  poi,  cominciando  l1  am- 
bizione a crescere,- fu  dato  anco  da  privati  e da 
comuni  forestieri  a questo  ed  a quel  cittadino,  o 
per  benefizio  ricevei  o,  o per  averlo  amico,  e mas- 
simamente lo  facevano  gli  umili  e bassi anìiciin 
verso  i più  potenti  e maggiori;  ed  andò  tanto  ol- 
tre la  cosa,  che,  in  breve  spazio,  le  piazze,  i tem- 
pli, e le  logge  ne  furono  tu  t.teri piene.  E non  spio 
fiorirono  queste  arti  nel  tempo  ehei  Greci  in  ma- 
re ed  in  terra  molto  pot  erono  appresso  a quella 
nazione,  ma  poi  molti  secoli  dopo  che  ebbero 
perduto  Pimpern,  al  tempo  degli  iinperadori  ro- 
mani alcune  volte  risorsero  ; ehe  in  Roma  si  ve- 
de ancora  l’arco  di  Settimioornato  dimollebelle 
figure,  e molte  altre  opere  egregie,  delle  quali 
non  si  sanno  i maestri,  essendosene  perdo  t'a  la  me- 
moria. Ma  non  stimo  già  che  queste  cotali  sieno 
da  agguagliare  a quelle,  ohe,  nei  tempi  che  i Trin- 
ci cotanto  ci  studiarono,  furono  fatte;  appresso i 
quali  furono  in  oltre  alcuni  i quali  ebbero  gran 
nome  nel  lavorare  in  argento  di  scarpello,  l’o- 
pcre  dei  quali,  per  la  materia  la  qualé  agevol- 
mente muta  forma  e clie  P uso  in  poco  spazio  lo- 
gora, non  si  condussero  molto  oli  re;  e nondimeno 
ne  sono  chiari  alcuni  artefici,  de’ nomi  de’  quali 
brievem  en  te  faremo  menzion  e per  finire  un  a volta 
quello  elio  voi  avete  voluto  che  io  faccia;  nella 
quale  arte  fra  i primi  fu  motto  celebrato  Mento- 
ri', il  quale  lavorava  di  sottilissimo  lavoro  vasi 
d’argento,  e tazze  da  bere,  ed  agni  altra  sorte  di 
I vaséilamento  che  si  adoperava  ne’sacrificj,  ed 
erano  temili  questi  lavori,  e ne’ templi  e nelle 
case  de’ nobili  uomini,  molto  cari.  Dopo  costui 
nella  medesima  arte  ebbero  gran  nome  uno  Ansi- 
mante, unoBoeto.  ed  un  altro  chiamato  Mys,  dei 
quali  nella  isola  di  Rodi  si  vedevano  per  i tem- 
pli in  vasi  sacri  mollo  belle  opere,  e di  quel 
Bocto  spezialmente  centauri  e Baòche  fatti  con 

10  scarpello  in  idrie  ed  in  altri  vasi  molto  belli; 
e di  quello  ultimo  un  Cupido  ed  uno  Sileno  di 
maravigliosa  bellezza.  Dopo-  costoro  fu  molto 
chiaro  il  nome  d’uno  Antipalro,  il  quale  sopra 
una  tazza  fece  un  satiro  gravato  dal  sonno,  tanto 
proprio,  che  ben  si  poteva  dire  clic  più  presto 
ve  lo  avesse  su  posto,  che  ve  lo  avesse  con  lo 
scarpello  scolpito.  Furono  anco  di  qualche  no- 
me uno  Taurisco  da  Cizico,  uno  Arisi one,  uno 
Onico,  ed  uno  Eeateo,  ed  alcuni  altri;  e poi,  a 
tempi  più  oltre  di  Pompeo  11  grande,  un  Pras- 
sitele  ed  un  Ledo  da  Efeso,  il  quale  ritraeva  di 
minutissimo  lavóro  uomini  armati,  e battaglie, 
molte  bene.  Fu  anco  in  gran  nome  un  Zopiro, 

11  quale  aveva  in  due  tazze  ritratto  il  giudizio  di 
Oreste  nello  Ariopago.  Fu  anco  chiaro  un  Pitea, 
il  quale  aveva  commesso  in  un  vaso  due  figuret- 
te,  l’una  di  Ulisse,  e l’altra  di  Diomede,  quan- 
do in  Troia  insieme  furarono  la  statua  di  Pal- 
lade.  Ma  questi  lavori  erano  di  tanta  sottigliez- 
za, che  in  breve  il  bello  d’ essi  se  ne  consumava, 
ed  erano  poi  in  pregio  più  per  il  nome  degli  ar- 
tefici, che  li  avevano  fatti,  che  per  virtù  o per 
eccellenza  ohe  si  scorgesse  nelle  figure,  delle 
quali  poi  appena  se  ne  potesse  ritrarre  l’esempio. 

Ma  questa,  e l’ altre  arti  nobili,  delle  quali  noi 
abbiamo  di  sopra,  più  che  non  pensavamo  di  do- 
ver fare,  ragionato,  l’età  presente  e due  o tre  al- 
tre di  sopra  hanno  talmente  tornato  in  luce,  che 
io  non  credo  che  ci  bisogni  desiderate  l’ antiche 
per  prenderne  diletto  ed  ammirarle;  perocché 
sono  stati  tali  i maestri  di  queste  arti,  e per  lo 
più  ì Toscani,  e spezialmente  i nostri  Fiorentini, 
che  hanno  mostro  l’ingegno  e l’industria  loro 
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essere  <li  poco  vinta  da  quegli  antichi,  cotanto 
celebrati  in  arti  colali.  Li  quali  da  voi,  M.  Gior- 
gio, sono  nelle  lor  vite  in  modo,  e sì  sottilmente 
descritti  e lodati,  che  io  non  trapasserò  più  oltre 
con  lo  scrivere,  godendo  infinitamente  che,  oltre 
agli  altri  beni  di  Toscana,  che  sono  infiniti,  li 
quali  la  virtù  e la  buona  mente  del  duca  Cosi- 
mo de1  Medici  nostro  signore  ci  fa  parere  miglio- 
ri, abbiamo  anco  l’ornamento  di  così  nobili  ar- 
ti 5 delle  quali  non  solo  laToscana,  ma  tutta  1’  Eu- 
ropa se  ne  abbellisce,  vedendosi  quasi  in  ogni 
parte  l’ opere  de1  toscani  artefici  e de1  loro  di- 
scepoli risplendere  5 e ciò  dobbiamo  sperare 
molto  più  nel  tempo  avvenire,  poiché  non  solo 
i nobili  maestri,  per  l’ opere  loro  pregiate,  ma 
anco  per  le  penne  de1  nobili  scrittori  si  veggiono 
commendare,  e molto  più  per  il  favore  ed  aiuto 
che  continuamente  lor  danno  i nostri  illustris- 
simi principi  e signori,  valendosi,  con  grande 
utile  ed  onore  d’essi  artefici,  dell’ opere  loro  in 
adornare  ed  abbellire  la  patria,  ed  in  pubblico 
ancora  la  loro  accademia  favorendo  e sollevan- 
do, e ciò  massimamente  per  opera  vostra;  di  che 
tutti,  se  grati  e buoni  nomini  vogliono  essere, 
ve  nc  debbono  onorare  ed  infinitamente  ringra- 
ziare. Che  Dio  vi  guardi. 

Di  casa  alli  8 di  settembre  156^. 

Vostro  Giovambatista  Adriani. 


VITE  DEGLI  ARTEFICI 

SCRITTE 

DA  GIORGIO  VASARI 


VITA  DI  CIMABUE 

PITTORE  FIORENTINO 

Erano  per  l’infinito  diluvio  de’ mali  ch’ave- 
vano cacciato  al  disotto  ed  affogata  la  misera 
Italia,  non  solamente  rovinate  quelle  che  vene 
mente  fabbriche  chiamar  si  potevano,  ma,  quello 
clic  importava  più,  spento  affatto  tutto  il  numero 
degli  artefici;  quando,  come  Dio  volle,  nacque 
nella  città  di  Fiorenza  l’anno  124°  per  dar  i 
primi  lumi  all’arte  della  pittura,  Giovanni  co- 
gnominato Cimabue,  della  nobil  famiglia  in  que’ 
tempi  de’ Cimabui.  Costui  crescendo,  per  esser 
giudicato  dal- padre,  e da  altri  di  bello  e acuto 
ingegno,  fu  mandato,  acciò  si  esercitasse  nelle 
lettere,  in  S.  Maria  Novella  ad  un  maestro  suo 
parente,  che  allora  insegnava  grammatica  a’ no- 
vizi 'li  quel  convento;  ma  Cimabue  in  cambio 
d’attendere  alle  lettere, consumava  tutto  il  giorno, 
come  quello  che  a ciò  si  sentiva  tirato  dalla  na- 
tura, in  dipingere  in  su’  libri  ed  altri  fogli  uo- 
mini, cavalli,  casamenti,  ed  altre  diverse  fanta- 
sie; alla  quale  inclinazione  di  natura  fu  favore- 
vole la  fortuna;  perchè  essendo  chiamati  in 
Firenze;  da  chi  allora  governava  la  città,  alcuni 
pittori  di  Grecia,  non  per  altro,  che  per  rimet- 
tere in  Firenze  la  pittura  piuttosto' perduta  che 
-smarrita,  cominciarono,  fra  V altre  opere  tolte 


a far  nella  città,  la  cappella  de’ Goiidi,  <1*  cui 
oggi  le  volte  e le  facciate  sonò  poco  meno  che 
consumate  dal  tempo,  come  si  può  vedere  in  S. , 
Maria  Novella  allato  alla  principale  cappella,! 
dove  ella  è posta,  onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a quest’arte  che  gii  piaceva,  fug- 
gendosi spesso  dalla  scuola,  stava  tutto  il  giorno 
a vedere  lavorare  que’ maestri;  di  maniera  che 
giudicato  dal  padre  e da  quei  pittori  in  modo  ! 
atto  alla  pittura,  che  si  poteva  di  lui  sperare,  | 
attendendo  a quella  professione,  onorata  riusci- 
ta, con  non  sua  piccola  soddisfazioni;  fu  da  detto  1 
suo  padre  acconcio  con  esso  loro;  laddove  di  con- 
tinuo esercitandosi,  l’aiutò’ in  poco  tempo  tal- 
mente la  natura,  che  passò  di  gran  lunga  sì  nel 
disegno  come  nel  colorire,  la  maniera  dei  mae- 
stri che  gl’ insegnav  ano,  i quali  non  si  curando 
passar  più  innanzi,  avevano  fatte  quelle  opere 
nel  modo  che  elle  si  veggono  oggi,  cioè  non, 
nella  buona  maniera  greca  antica,  ma  in  quella 
goffa  moderna  di  quei  tempi;  e perchè,  sebbene 
imitò,  que’ Greci,  aggiunse  molla  perfezione  al-  j 
l’arte,  levandole  gran  parte  della  maniera  loro  J 
goffa,  onorò  la  sua  patria  col  nome  e con  l’o- 
pere  che  fece;  di  che  fanno  fede  in  Firenze  le 
pitture  che  egli  lavorò,  come  il  dossale  dell’al- 
tare di  S*.  Cecilia,  ed  in  S.  Croce  una  tavola 
drentovi  una  nostra  Donna,  la  quale  fu  ed  è an- 
cora appoggiata  in  un  pilastro  a man  destra  in- 
torno al  coro.  Dopo  la  quale  fece  in  una  Rivo- 
letta  in  campo  d’oro  un  S.  Francesco,  e lo  ri- 
trasse, il  che  fu  cosa  nuova  in  que’ tempi,  di 
naturale,  come  seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad 
esso  tutte  l’ istorie  della  vita  sua  in  venti  qua- 
dretti pieni  di  figure  picciole  in  campo  d’  oro. 
Avendo  poi  preso  a fare  per  i monaci  di  Vai- 
1’  Ombrosa  nella  badia  di  Santa  Trinità  di  Fio- 
renza una  gran  tavola,  mostrò  in  quell’opera, 
usandovi  gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama 
che  già  era  conceputa  di  lui,  migliore  invenzio- 
ne, e bel  modo  nell’attitudini  d una  nostra  Don- 
na, che  fece  col  figliuolo  in  braccio  e con  molti 
angeli  intorno  che  l’adoravano  in  campo  d’oro; 
la  qual  tavola  finita,  fu  posta  da  que’monaei  in 
sulraltar  maggiore  di  detta  chiesa,  aonde  essendo 
poi  levata,  per  dar  quel  luogo  alla  tavola  che  v’è 
oggi  di  Alesso  Baidovinetti,  fu  posta  in  una  cap- 
pella minore  della  navata  sinistra  di  detta  chie- 
sa. Lavorando  poi  in  fresco  allo  specole  del  Por- 
cellana sul  canto  della  via  Nuova  che  va  in  borgo 
Ognissanti,  nella  facciata  dinanzi  che  ha  in  mez- 
zo la  porta  principale,  da  un  lato  la  Vergine  An- 
nunziata dall’Angelo,  e dall’altro  Gesù  Cristo 
con  Cieofas  e Luca,  figure  grandi  quanto  il  na- 
turale, levò  via  quella  vecchiaia,  facendo  in  que- 
st’opera i panni,  le  vesti,  e l’ altre  cose  un  poco 
più  vive,  naturali,  e più  morbide  clic  la  maniera 
di  que’ Greci,  tutta  piena  di  linee  e di  profili  cosi 
nel  musaico  come  nelle  pitture;  la  qual  maniera 
scabrosa  goffa  ed  ordinaria  avevano,  non  me- 
diante lo  studio,  ma  per  una  colai  usanza  inse- 
gnata l’uno  all’altro  per  molti  e moljti  anni  i 
pittori  di  quei  tempi,  senza  pensar  mai  a mi- 
gliorare il  disegno,  a bellezza  di  colorito,  o in- 
venzione alcuna  che  buona  fusse.  Essendo  dopo 
quest’  opera  richiamato  Cimabue  dallo  stesso 
guardiano  che  gli  aveva  fatto  fare  l’ opere  di  S.* 
Croce,  gli  fece  un  Crocifisso  grande  in  legno  che 
ancora  oggi  si  vede  in  chiesa  5 la  quale  òpera  fu 
cagione,  parendo  al  guardiano  essere  stato  servito 
bene,  che  lo  conducesse  in  S.  Francesco  di  Pisa 
loro  convento  afarein  una  tavola  unS.  Francesco, 
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ip  fu  da  que'popoli  tenuto  cosa  rarissima,  cono- 
endosi  in  esso  un  certo  che  più  di  bontà,  e nell’a- 
a della  testa  c nelle  pieghe  de1  panni,  che  nella 
laniera  greca  non  era  stata  usala  in  sin  allora 
i chi  aveva  alcuna  cosa  lavorato  non  pur  in 
isa,  ma  in  tutta  Italia.  Avendo  poi  Cimabue 
er  la  medesima  chiesa  fatto  in  una  tavola  grande 
immagine  di  nostra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
>,  e con  molti  angeli  intorno  pur  in  campo 
■’oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  levata  di 
ove  ella  era  stata  collocata  la  prima  volta,  per 
irvi  l’altare  di  marmo  che  vi  è al  presente,  e 
osta  dentro  alla  chiesa  allato  alla  porta  a man 
lanca;  per  la  quale  opera  fu  molto  lodato  e 
>remiat.o  dai  Pisani.  Nella  medesima  città  di 
fisa  fece  a richiesta  dell1  abate  allora  di  S.  Paolo 
n Ripa  d1  Arno,  in  una  tavoletta  una  S.  Agnesa, 
>d  intorno  ad  essa  di  figure  piccole,  tutte  le 
itone  della  vita  di  lei,  la  qual  tavoletta  è oggi 
;opFa  l’altare  delle  Vergini  in  detta  chiesa.  Per 
pjeste  opere  dunque  essendo  assai  chiaro  per 
atto  il  nome  di  Gimabue,  egli  fu  condotto  in 
iscesi  città  dell1  Umbria,  dove  in  compagnia 
l1  alcuni  maestri  greci  dipinse  nella  chiesa  di 
otto  di  S.  Francesco  parte  delle  volte,  e nelle 
aeriate  la  vita  di  Gesù  Cristo  e quella  di  S. 
fiviricoscó,  nelle  quali  pitture  passò  di  gran 
unga  que’  pittori  greci;  onde  cresciutogli  l’à- 
ùmo,  cominciò  da  sè  solo  a dipignere  a fresco 
a-  chiesa  di  sopra,  e nella  tribuna  maggiore 
eoe  sopra  il  coro  in  quattro  facciate  alcune  sto- 
le della  nostra  Donna,  cioè  la  morte,  quando  è 
la  Cristo  portata  Panima  di  lei  in  cielo  sopra 
in  trono  di  nuvole,  e quando  in  mezzo  ad  un 
oro  d’angeli  la  corona,  èssendo  da  piè  gran 
rumerò  di  Santi  e Sante,  oggi  dal  tempo  e dalla 
>olvere  consumati.  Nelle  crociere  poi  delle  volte 
li  detta  chiesa,  che  sono  cinque,  dipinse  simil- 
fiente  molte  storie.  Nella  prima  sopra  il  coro 
eee  i quattro  Evangelisti  maggiori  del  vivo,  e 
osi  bene,  che  ancor  oggi  si  conosce  in  loro  as- 
ili del  buono;  e la  freschezza  decolori  nelle  Car- 
li, mostra  ohe  la  pittura  cominciò  a fare  per  le 
iti  che  di  Cimabue,  grande  acquisto  nel  lavoro 
frésco.  La  seconda  crociera  fece  piena  di  stelle 
i’oro  in  campo  d’azzurro  oltremarino.  Nella  f er- 
ia fece  in  alcuni  tondi  Gesù  Cristo,  la  Vergine 
ua  madre,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Francesco,  cioè 
nv  ogni  tondo  mia  di  queste  figure,  ed  in  ogni 
[«arto  della  volta  un  tondo.  È fra  questa  e la 
pùnta  crociera  dipinse  la  quarta  di  stelle  d’oro, 
■onte  di  sopra,  in  azzurro  d1  oltremarine.  Nella 
pùnta  dipinse  i quattro  Dottori  della  Chiesa,  ed 
ippresso  a ciascuno  di  loro  una  delle  quattro 
irime  religioni;  opera  certo  faticosa  e condotta 
on  diligenza  "infinita.  Finite  le  volte,  lavorò  pii- 
e in  fresco  le  facciate  di  sopra  della  banda  man- 
a di  tutta  la  chiesa,  facendo  verso  l’ aitar  mag- 
iore  fra  le  finestre  ed  insino  alla  volta  otto 
torie  del  Testamento  vecchio,  cominciandosi 
lai  principio  del  Genesi,  e seguitando  le  cose 
iù  notabili.  E nello  spazio  che  è intorno  alle 
nestre  insino  a che  elle  terminano  in  sul  cor- 
idorc  che  gira  intorno  dentro  al  muro  della 
hiesa,  dipinse  il  rimanente  del  Testamento  vec- 
hio  in  altre  otto  storie.  E dirimpetto  a que- 
t’opera  in  altre  sedici  storie,  ribattendo  quelle, 
ipinse  i fatti  di  nostra  Donna  e di  Gesù  Cristo, 
r nella  facciala  da  piè  sopra  la  porta  principale 
intorno  all’occhio  della  chiesa,  fece  1’  ascen- 
ere di  lei  in  cielo,  e lo  Spirito  Santo  che  di- 
fende sopra  gli  Apostoli.  La  qual  opera  vera- 


niente  grandissima  e ricca  e benissimo  condotta 
dovette,  per  mio  giudizio,  fare  in  quei  tempi 
stupire  il  mondo,  essendo  massimamente  stata 
la  pittura  tant  o tempo  in  tanta  cecità;  ed  a me, 
che  l’anno  i 563  la  rividi,  parve  bellissima,  pen- 
sando come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Ci- 
mabue tanto  lume.  Ma  di  tutte  queste  pitture 
(al  che  si  deve  aver  considerazione)  quelle  delle 
volte,  come  meno  dalla  polvere  e dagli  altri  ac- 
cidenti offesé,  si  sono  molto  meglio  che  l’altre 
conservata  Finite  queste  opere,  mise  mano  Gio- 
vanni a dipignere  le  facciate  di  sotto,  cioè  quelle 
che  sono  dalle  finestre  in  giù,  e vi  fece  alcune 
cose;  ma  essendo  a Firenze  da  alcune  sue.  biso- 
gne chiamato,  non  seguitò  altramente  il  lavoro, 
ma  lo  finì,  come  al  suo  luogo  si  dirà,  Giotto  molti 
anni  dòpo.  Tornato  dunque  Cimabue  a Firen- 
ze; dipinse  nel  chiostro  di  S.  Spirito,  dov’  è di- 
pinto alla  greca  da  altri  maestri  tutta  la  banda 
di  verso  la  chiesa,  tre  archetti  di  sua  mano  della 
vita  di  Cristo,  e certo  con  molto  disegno.  E nel 
medesimo  tempo  mandò  alcune,  cose  da  sè  la- 
vorate in  Firenze  a Empoli,  le  quali  ancor  oggi 
sono  nella  pieve  di  quel  castello  tenute  in  gran 
venerazione.  Fece  poi  per  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Novella  la  tavola  di  nostra  Donna,  che  è po- 
sta in  alto  fra  la  cappella  de’  Rucellai  e quella 
de’Bardi  da  Vernio;  la  qual  opera  fu  di  maggior 
grandezza,  che  figura  che  fosse  stata  fatta  in- 
sin  a quel  tempo;  ed  alcuni  angeli  che  le  sono 
intorno,  mostrano,  ancor  eli’  egli  avesse  la  ma- 
niera greca,  che  s’  andò  accostando  in  parte  al 
lineamento  e modo  della  moderna,  onde  fu  que- 
st’ opera  di  tanta  maraviglia  ne’  popoli  di  quel- 
l’età, per  non  si  essere  veduto  insino  allora  me- 
glio, clic  da  casa  di  Cimabue  fu  con  molta  festa 
e con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con  solen- 
nissima processione,  ed  egli  perciò  molto  pre- 
miato ed  onorato.  Dicesi,  ed  in  certi  ricordi  di 
vecchi  pittori  si  legge,  che  mentre  Cimabue  la 
detta  tavola  diprgneva  in  certi  orti  appresso 
porta  S.  Piero,  passò  il  Re  Carlo  il  vecchio  d’An- 
giò  por  Firenze,  e che  fra  le  molte  accoglienze 
fattegli  dagli  uomini  di  questa  città,  lo  condus- 
sero a vedere  la  tavola  di  Cimabue,  e che  per 
non  essere  ancora  sfata  veduta  da  nessuno,  nel 
mostrarsi  al  Re  vi  concorsero  tutti  gli  uomini  e 
tutte  le  donne  di  Firenze,  con  grandissima  festa 
e con  la  maggior  calca  del  mondo.  Laonde  per 
1’  allegrezza  che  n’  ebbero  i vicini,  chiamarono 
quel  luogo  Borgo  Allegri,  il  quale  col  tempo 
messo  fra  le  mura  della  città,  ha  poi  sempre  ri- 
tenuto il  medesimo  nome.  Ili  S.  Francesco  di 
Pisa,  dove  egli  lavorò,  come  si  è detto  di  sojira, 
alcune  altre  cose,  è di  mano  di  Cimabue  nel 
chiostro  allato  alla  porta  che  entra  in  chiesa  in 
un  cantone  una  tavolina  a tempera,  nella  quale 
è un  Cristo  in  croce  con  alcuni  angeli  attorno, 
i quali  piangendo  pigliano  con  le  mani  certe 
parole  che  sono  scritte  intorno  alla  testa  di  Cri- 
sto, e le  mandano  all’orecchie  d’una  nostra  Don- 
na che  a man  ritta  sta.  piangendo,  e dall’  altro 
lato  a S.  Giovanni  Evangelista,  che  è tutto  do- 
lente a man  sinistra;  e sono  le  parole  alla  Ver- 
gine: Mulier,  ecce  filius  tnus , e quelle  a S.  Gio- 
vanni: Ecce  metter  tua , e quelle  che  tiene  in  ma- 
no un  altr’angelo  appartato  dicono-.  Ex  ìlla  hora 
accepit  eam  discipulus  in  suam.  Nel  che  è da 
considerare  che- Cimabue  cominciò  a dar  lume 
ed  aprire  la  via  all’  invenzione,  aiutando  1’  arte 
con  le  parole  per  esprimere  il  suo  concetto;  il 
che  certo  fu  cosa  capricciosa  e nuova.  Ora  per- 
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che  mediani  e questo  opere  s’  aveva  acquistato 
Ciinabue  con  molto  utile  grandissimo  nome.à’gVi 
fu  messo  per  architetto  in  compagnia  d’Arno  Ilo 
Lapi,  uomo  allora  nell1  architettura  eccellente, 
alla  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza. 
Ma  finalmente,  essendo  vivuto  sessanta  anni, 
passò  all*  altra  vita  Tanno  i3oo,  avendo  poco 
meno  ebe  resuscitata  la  pittura.  Lasciò  molti 
discepoli,  e fra  gli  altri  Giotto  che  poi  fu  eccel- 
lente pittore:  il  quale  Giotto  abitò  dopo  Cima- 
bue  nelle  proprie  case  del  suo  maestro  nella  ria 
del  Coromero.  Fu  sotterrato  Ciinabue  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  con  questo  epitaffio  fattogli  da 
imo  dc'Nini: 

Credi  il  il  ut  Cimabos  pie  tura  e castra  tenere, 

Sir  tenuit  vivens,  mmc  tenet  astra  poli. 

Non  lustrerò  di  dire,  che  se  alla  gloria  di  Ci- 
niabue  non  avesse  contrastato  la  grandezza  di 
Giotto  suo  discepolo,  sarebbe  stata  la  fama  di 
lui  maggiore,  come  ne  dimostra  Dante  nella  stia 
Commedia,  dove  alludendo  nelTunderimo  canto 
del  Purgatorio  alla  stessa  iscrizione  della  sepol- 
tura. disse: 

Credette  Cimabiie  nella  pintura 

Tener  lo  campo , ed  ora  ha  Giotto  il  grido ; 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Nella  dichiarazióne  de  quali  versi,  un  cemen- 
tatore di  Dante,  il  quale  scrisse  nel  tempo  che 
Giotto  vivrà,  e dicci  o dodici  anni  dopo  la 
inerte  d1  esso  Dante,  cioè  intorno  agli  anni  di 
Cristo  v33/J,  dice,  parlando  di  C ina  alni  e queste 
proprie  paiole  precisamente:  «4  Fu  Ciinabue  di 
??  Firenzi*  pintore  nel  tempo  di  l1  autore,  molto 
y>  nobile  di  più  che  homo  sapesse;  et  con  que- 
» sto  fu  e si  arrogante  et  sì  disdegnoso,  che  si  per 
« alcuno  li  fusse  a sua  opera  posto  alcun  fallo  o 
»?  difetto,  o citi  da  sè  Tacessi  veduto:  che  come 
»?  arcade  molte  volte  l’Artefice  pecca  per  difetto 
?»  della  materia,  in  che  adopra;  o per  m:inca- 
»>  mento  eh' è nello  strumento  con  che 'lavora: 
?•  Inmantenente  quell’ opra  disertava,  fossi  cara 
»>  (pianto  volesse.  Fu  et.  è Giotto  intra  li  dipiii- 
»»  tori  il  più  sommo  della  medesima  città  di  Fi- 
»>  rrnze.  e le  sue  opere  il  testimoniano  a Roma, 
»»  .«  -Sapidi,  a Vignone,  a Firenze,  a Padova,  et 
»?  in  molte  parti  del  mondo  eie.  ?»  Il  qual  co- 
nico lo  è oggi  appresso  il  molto  Rev.  Don  Vin- 
cenzio Borghini  priore  degl’innocenti,  uomo  non 
solo  per  nobiltà,  bontà,  e dottrina  chiarissimo, 
ina  anco  così  amatore  ed  intendente  di  tutte 
Tarli  migliori,  clic  ha  meritato  esser  giudiziosa- 
mente elei  io  dal  S.  Duca  Cosimo  in  suo  luogo- 
tenente nella  nostra  accademia  del  disegnò.  Ma 
per  tornare  a Ciinabue,  oscurò  Giotto  veramente 
l i fama  di  lui,  non  altrimenti  che  un  lume  gran- 
ile farcia  lo  splendore  dóni  mollo  minore;  per- 
ciocché sebbene  fu  Ciinabue  quasi  prima  cagio- 
ne della  rinnovazione  dell’afta  della  pittura, 
Giotto  nondimeno  suo  creato,  mosso  da  lode- 
vole ambizione  ed  aiutato  dal  cielo  e dalla  na- 
tura, fu  quegli  che  andando  più  alto  col  pen- 
Mero,  aperse  la  porta  della  verità  a coloro  che 
T hanno  poi  ridotta  a quella  perfezione  e gran- 
dezza, in  che  la  veggiamo  al  secolo  nostro,  il 
quale  avvezzo  ogni  ili  a vedere  le  meraviglie,  i 
miracoli , c l’ impossibilità  degli  artefici  in  que- 
st’arte, è condotto  oggiinai  a tale,  che  di  cosa 
clic  facciano  gli  uomini,  benché  più  divina  clic 
umana  sia,  punto  non  si  maraviglia.  E buon  per 
coloro  che  lodevolmente  s’alfatieanó,  se  in  cam- 
bio d’essere  lodati  ed  ammirati,  non  ne  ripor-; 
l'ussero  biasimo  e molte  volle  vergogna.  Il  ri- 


tratto di  Ciinabue  si  vede  di  mano  di  Simom 
Sanese  nel  capitolo  di  S.  Maria  Novella  fatto  ir! 
profilo  nella  storia  della  Fede,  in  una  figura  chi 
lia  il  viso  magro,  la  barba  piccola  rossetta  or 
appuntata,  con  un  cappuccio  secondo  l’uso  d 
quei  tempi,  che  lo  fascia  intorno  intorno  e sottri 
la  gola  con  bella  maniera.  Quello  che  gli  è al 
lato  è Tistesso  Simone  maestro  di  quell’opera 
che*  si  ritrasse  da  sè  con  dire  specchi  per  fare  h 
testa"  in  profilo  ribattendo  Timo  nell’altro.  E 
quel  soldato  coperto  d’arme  che  è fra  loro,  è 
secondo  si  dice,  il  Conte  Guido  Novellò,  Signo- 
re allora  di  Poppi.  Restami  a dire  di  Cimatene, 
che  nel  principio  (l’un  nostro  libro,  dove  he 
messo  insieme  disegni  di  propria  inano  di  tutti 
coloro  che  da  lui  in  qua  hanno  disegnato , «i 
vede  di  sua  mano  alcune  cose  piccole  fatte  a 
modo  di  minio,  nelle  qhali,  come  ch’  oggi  forse 
paino  anzi  goffe  che  altrimenti,  si  vede  quanto 
pel’  sua  opera  acquistasse  di  bontà  il  disegno,  j 
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Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  vite 
cl’alcune  fabbriche  di  maniera  vecchia  non  an- 
tica, e taciuto,  per  non  sapergli,  i nomi  degli 
architetti  che  le  fecero  fare,* * faro  menzione  nel 
proemio  di  questa  vita  d’ Arnolfo  d’alcuni  altri 
edifizj  fatti  ne’ tempi  suoi  o poco  innanzi^  dei 
quali  non  si  sa  similmente  chi  furono  i maestri,} 
e poi  di  quelli  che  ftfrorio,  fatti  nei  medésimi 
tempi,  dei  quali  si  sa  chi  furono  gli  architettò-! 
ri,  o per  riconoscersi  benissimo  la  maniera  d’eési 
edifizj,  o per  averne  notizia  avuto  mediante  gli 
scritti  e memorie  lasciate  da  loro  nelle  operci 
fatte.  Nè  sarà  ciò  fuor  di  propòsito,  perchè  seb- 
bene non  sono  nè  di  bella  ne  di  buona  maniè- 
ra, ma  solamente  grandissimi  e magnifici,  sono 
degni  nondimeno  di  qualche  considerazione.’ 
Furono  fatti  dunque  al  tempo  di  Lapo  e d’Ar- I 
nolfo  suo  figliuolo  molti  edifizj  d’importanza  in 
Italia  e fuori,  dei  quali  non  ho  potuto  trovarle 
io  gli  architettori,  come  sono  la  Badìa  di  More- 
reale  in  Sicilia,  il  Piscopio  di  Napoli,  la  Certosa  j 
di  Pavia,  il  Duomo  di  Milano,  S.  Pietro  e S;  Pò- 
troniovdi  Bologna,  ed  altri  molti,  che  per  tutta 
Italia  fatti  con  incredibile  spesa  si  veggiono;  i 
quali  tutti  edifizj  avendo  io  veduti  e considera-  s 
ti,  e così  molte  sculture  di  que’  tempi,  e parti- 
colarmente in  Ravenna,  e non  avendo  trovato  ! 
mai  non  che  alcuna  memoria  dei  maestri,  ma 
nè  anche  molte  volle  in  che  millesimo  frissero 
fatte,  non  posso  se  non  maravigliarmi  della  gof- 
fezza  e poco  desiderio  di  gloria  degli  uomini  di 
qdelTetà.  Ma  tornando  al  nostro  propòsito,  dò- 
po le  fabbriche  dette  di  sopra,  cominciarono 
pure  a nascere  alcuni  di  spirito  più  elevato,  i 
quali  se  non  trovarono,  cercarono  almeno  di 
trovar  qualche  cosa  di  buono.  Il  primo  fu  Buò- 
no, del  quale  non  so  nè  la  patria  nè  il  cogho-  j 
me,  perchè  egli  stesso,  facehdp  memoria  di  sè  | 
in  alcuna  delle  sue  opere,  non  pose  altro  che 
semplicemente  il  nome.  Costui,  il  quale  fu  scul- 
tore ed  architetto,  fece  primieramente  in  Rà-  1 
venna  molti  palazzi  e chiese,  ed  alcune  sculture  i 
negli  anni  di  nostra  salute  ii52,  per  le  quali 
cose  venuto  in  cognizione,  fu  chiamato  a Napoli 
dove  fotidò,  sebbene  furono  finiti  da  altri  come 
si  dirà,  Castel  ■ Capoano  e Castel  dell’Uovo,  e 
dopo,  al  tempo  di  Domenico  Morosini  Doge  di 
Venezia,  fondò  il- campanile  di  S.  Marco  con 
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)lt»  considerazione  e giudizio,  avendo  cosi  be- 
fatto  palificare  e fondare  la  platea  di  quella 
•iv.  elicila  non  ha  mai  mosso  un  pelo,  come 
i*r  fatto  molti  edifizj  fabbricati  in  quella  cit- 
inuanzi  a lui  si  è veduto  e si  vede.  E da  lui 
rse  appararono  i Veneziani  a fondare  nella 
miera  clic  oggi  fanno,  i bellissimi  e ricchis- 
ni  editizj  che  ogni  giorno  si  fanno  magnifica- 
'nt.e  in  quella  nobilissima  città.  Bene  è vero 

(e  non  ha  questa  torre  altro  di  buono  in  sè,  nè 
tniera  nè  ornamento,  nè  insomma  cosa  alcu- 
ehe  sia  molto  lodevole.  Fu.  finita  sotto  Ana- 
asio  IV,  c Adriano  IV  Pontefici  l’anno  1 1 54* 
ii  similmente  architettura  di  Buono  la  chiesa 
S.  Andrea  di  Pistoia:  è sua  scultura  un  archi- 
ave  di  marmo  che  è sopra  la  porta,  pieno  di  fi- 
ire  fatte  alla  maniera  de’  Goti,  nel  quale  archi- 
ave  è il  suo  nome  intagliato,  ed  in  che  tempo 
i da  lui  fatta  quell’opera,  che  fu  l’anno  u66. 
hiamato  poi  a Firenze,  diede , il  disegno  di  rin- 
randire,  come  si  fece,  la  chiesa  di  Santa  Maria 
[aggiore,  là  quale  era  allora  fuor  della  città,  ed 
ruta  in  venerazione , per  averla  sagrata  Papa 
elogio  molti  anni  innanzi,  c per  esser,  quanto 
la.  grandezza  e maniera,  assai  ragionevole  corpo 
chiesa. 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro 
ttà,  fece  l’abitazione  vecchia  dei  Signori  d’Arez- 
i,  cioè  un  palazzo  della  maniera  de’  Goti , ed 
►presso  a quello  una  torre  per  la  campana,  il 
ule  edilìzio,  che  di  quella  maniera,  era  ragio- 
jvole,  fu  gettato  in  terra  per  essere  dirimpetto 
l assai  virino  alla  fortezza  di  quella  città,  l’ an- 
> i533.  Pigliando  poi  l’arte  alquanto  di  niiglio- 
inento  peri’ opere  d’un  Guglielmo  di  nazione 
redo  io)  Tedesco  , furono  latti  alcuni  edifizj 
grandissima  spesa  e d’un  poco  migliore  ma- 
rra: perchè  questo  Guglielmo,  secondo  che  si 
re,  Panno  insieme  con  Bonanno  seullo- 

fondò  in  Pisa  il  campanile  del  Duomo,  dove 
no  alcune  parole  intagliate  che  dicono;  A.  D. 
c.74.  campanile  hocjuit fundalum  Mènse  Aug. 
a non  avendo  questi  due  architetti  molta  p ca- 
ca di  fondare  in  Pisa,  c perciò  non  palifiean- 
) la  platea  come  dovevano,  prima  clic  fossero 
. mezzo  di  quella  fabbrica,  ella  inchinò  da  un 
io,  e piegò  in  sul  più  debole,  di  maniera  che 
detto  campanile  pende  sei  braccia  c mezzo 
icr  del  diritto  suq,  secondo  che  da  quella  ban- 
a calò  il  fondamento  5 e sebbene  ciò  nel  disotto 
poco,  e all’ altezza  si  dimostra  assai,  con  fare  star 
Unii  maravigliato,  come  possa  essere  che  non 
La  rovinato  e non  abbia  gettato  peli,  la  ragione 
, perchè  questo  edilizio  è tondo  fuori  e dentro, 
fatto  a guisa  d’un  pozzo  voto  c collegato  di 
laniera  cou^  le  pietre  , che  è quasi  impossibile 
he  rovini  j e massimamente  aiutato  dai  foncla- 
icnti , che  hanno  fuor  della  terra  un  getto  di 
e braccia  , fatto,  come  si  vede,  dopo  la  calata 
el  campanile  per  sostentamento  di  quello.  Credo 
ene  che  non  sarebbe  oggi,  se  fusse  stato  qua- 
le, in  piedi,  perciocché  ì cantoni  delle  quadra- 
ire  Pavrebbono,  come  spesso  si  vede  avvenire, 
i maniera  spinto  in  fuori,  che  sarebbe  rovina- 
ta E se  la  Carisenda  Torre  in  Bologna  è qua- 
ra,  pende  e non  rovina,  ciò  avviene  perchè  ella 
sottile  e non  pende  tanto,  non  aggravata  da 
mio  peso  a un  gran  pezzo,  quanto  questo  calu- 
nnile,- il  quale  è lodato,  non  perchè  abbia  in 
è disegno  o bella  maniera,  ma  solamente  per  la 
uà  stravaganza,  non  parendo  a chi  lo  vede  che 
gli  possa  in  ninna  guisa  sostenersi.  Ed  il  so- 
von  11. 


prediletto  Bonanno,  mentre  si  faceva  il  detto 
campanile,  fece  l’anno  1 1 80  la  porta  reale  d i bronzo 
del  detto  Duomo  di  Pisa,  nella  quale  si  veggio- 
no  queste  lettere  : Ego  Bonannus  Pis.  mea  arte 
hanc  porlam  uno  anno  perfeci  tempore  Bene, elicti 
operarii.  Nelle  muraglie  poi,  che  in  Roma  furono 
fatte  di  spòglie  antiche  a S.  Gio.  Laterano  sotto 
Lucio  III  ed  Urbano  III  Pontefici,  quando  da 
esso  Urbano  fu  coronato  Federigo  Imperatore, 
si  vede  che  l’arte  andava  seguitando  di  miglio- 
rare! perchè  certi  tempietti  e cappelline  fatti, 
come  s’è  detto,  di  spoglie,  hanno  assai  ragione- 
vole disegno  ed  alcune  cose  in  sè  degne  di  con- 
siderazione, e fra  l’ altre  questa,  che  le  volte  fu- 
ron  fatte,  per  non  caricare  le  spalle  di  quegli 
edifizj,  di  cannoni  piccoli,  e con  certi  partiment.i 
di  stucchi , secondo  que’ tempi  assai  lodevoli} 
e nelle  cornici  ed  altri  membri  si  vede  che  gli 
artefici  si  andavano  aiutando  per  trovare  il  buo- 
no. Fece  poi  fare  Innocenzio  III  in  sul  monte 
Vaticano  due  palazzi,  per  quel  che  si  è potuto 
vedere,  di  assai  buona  maniera}  ma  perchè  da 
altri  Papi  furono  rovinati,  e particolarmente  da 
Niccola  V che  disfece  e rifece  la  maggior  parte 
del  palazzo,  non  ne  dirò  altro,  se  non  che  si  ve- 
de una  parte  d’ essi  nel  torrione  tondo,  e parlò 
nella,  sagrestia  vecchia  di  S.  Pietro.  Questo  In- 
noeepzio  III,  il  quale  sedette  anni  dicianove  e 
si  dilettò  molto  di  fabbricare,  fece  in  Roma  molti 
edifizj  , e particolarmente  col  disegno  di  Mar- 
chionne  Aretino  architetto  e scultore , la  torre 
de’ Conti,  così  nominata  dal  cognome  ili  lui  che 
era  di  quella  famiglia.  Il  medesimo  Marchionnc 
finì  l’anno  che  Innocenzio  III  mori,  la  fabbrica 
della  pieve  d’ Arezzo,  c similmente  il  campanile, 
facendo  di  scultura  nella  facciata  di  detta  chiesa 
tre  ordini  di  colonne  l’una  sopra  l’altra  molto 
variatamente,  non  solo  nella  foggia  de’  capitelli 
e delle  base,  ma  ancora  nei  fusi  delle  colonne, 
essendo  fra  esse  alcune  grosse  alcune  sottili,  al- 
tre a due  a due,  altre  a quattro  a quattro  legate 
insieme.  Parimente  alcune  sono  avvolte  a guisa 
di  vite,  ed  alcune  fatte  diventar  figure  che  reg- 
gono con  diversi  intagli.  Vi  fóce  ancora  molti 
animali  di  diverse  sorti , che  reggono  i pesi,  col 
mezzo  della  schiena,  di  queste  colonne,  e tutti 
con  le  più  strane  e stravaganti  invenzioni  che 
si  possino  immaginare,  e non  pur  fuori  del  buo- 
ne ordine  antico,  ma  quasi  fuor  d’ ogni  giusta  e 
ragionevole  proporzione.  Ma  con  tutto  ciò  chi  va 
bene  considerando  il  tutto,  vede  che  egli  andò 
sforzandosi  di  far  bene,  e pensò  per  avventura 
averlo  trovato  in  quel  modo  di  fare  e in  quella 
capricciosa  varietà.  Fece  il  medesimo  di  scultura 
nell’  arco  che  è sopra  la  porta  di  detta  chiesa  di 
maniera  barbara,  un  Dio  padre  con  certi  angeli 
di  mezzo  rilievo  assai  grandi,  e nell’  arco  intagliò 
i dodici  mesi , ponendovi  sotto  il  nome  suo  in 
lettere  tonde  come  si  costumava,  ed  il  millesi- 
mo , cioè  l’anno  1216.  Dicesi  che  Marchionne 
fece  in  Roma  per  il  medesimo  Papa  Innocen- 
zio  III  in  borgo  Vecchio,  l’ edilìzio  antico  dello 
spedale  e chiesa  di  S.  Spirito  in  Sassia,  dove  si 
vede  ancora  qualche  cosa  del  vecchio}  ed  a’ giorni 
nostri  era  in  piedi  la  chiesa  antica  , quando  fu 
rifatta  alla  moderna  con  maggiore  ornamento  e 
disegno  da  Papa  Paolo  IH  di  casa  Farnese. 

Éd  in  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Roma  , fece 
la  cappella  di  marmo  dove  è il  presepio  di  Gesù 
Cristo}  in  essa  fu  ritratto  da  lui  Papa  Onorio  III 
di  naturale  , del  quale  anco  fece  la  sepoltura , 
con  ornamenti  alquanto  migliori  ed  assai  diversi 
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dalla  maniera  che  allora  si  usava  per  tutta  Ita- 
lia comunemente.  Fece  anco  Marcnionne  in  que’ 
medesimi  tempi  la  porta  del  fianco  df  S.  Pietro 
di  Bologna, che  veramente  fu.  opera  inque’tempi 
di  grandissima  fattura,  per  i molli  intagli  clic 
in  essa  si  veggiono  , come  leoni  tondi  che  so- 
stengono colonne,  ed  uomini  a uso  di  facchini, 
ed  altri  animali  che  reggono  pesi:  e nell’ arco 
di  sopra  fece  di  tondo  rilievo  i dodici  mesi  con 
varie  fantasie,  e ad  ogni  mese  il  suo  segno  ce- 
leste; la  quale  opera  dovette  in  que’ tempi  es- 
sere tenuta  maravigliosa. 

Nei  medesimi  tempi  essendo  cominciatala  reli- 
gione de’frali  minori  di  S.  Francesco , la  quale 
fu  dal  detto  Innocenzio  III  Pontefice  confermata 
Panno  1206,  crebbe  di  maniera  non  solo  in  Italia, 
ma  in  tutte  l1  altre  parti  del  mondo  così  la  di- 
vozione come  jil  numero  de1  frati , che  non  fu 
quasi  alcuna  città  di  conto,  che  non  edificasse 
loro  chiese  e conventi  di  grandissima  spesa,  e 
ciascuna  secondo  il  poter  suo.  Laonde  avendo 
frate  Elia  due  anni  innanzi  l i morte  di  S.  Fran- 
cesco edificato,  mentr’esso  Santo  come  generale 
era  fuori  a predicare  ed  egli  guardiano  in  Asce- 
si, una  chiesa  col  titolo  di  nostra  Donna,  morto 
che  fu  S.  Francesco,  concorrendo  tutta  la  cri- 
stianità à visitare  il  corpo  di  S.  Francesco,  che 
in  morte  ed  in  vita  era  stalo  conosciuto  tanto 
amico  di  Dio,  e facendo  ogni  uomo  al  santo  luo- 
go limosina  secondo  il  poter  suo,  fu  ordinato 
che  la  detta  chiesa  cominciata  da  frale  Elia  si 
facesse  molto  maggiore  e più  magnifica.  Ma  es- 
sendo carestia  di  buoni  architettori,  ed  avendo 
P opera  che  si  aveva  da  fare  bisogno  d’uno  ec- 
cellente, avendosi  a edificar  sopra  un  colle  al- 
tissimo, alle  radici  del  quale  cammina  un  tor- 
rente chiamalo  Tescio,  fu  condotto  in  Ascesi  do- 
po molta  considerazione,  come  migliore  di  quanti 
allora  si  ritrovavano,  un  maestro  Jacopo  Tede- 
sco, il  quale  considerato  il  sito  ed  intesa  la  vo- 
lontà de’ padri , i quali  fecero  perciò  in  Ascesi 
un  capitolo  generale,  disegnò  un  corpo  di  chiesa 
e convento  bellissimo,  facendo  nel  modellò  tre 
ordini,  uno  da  farsi  sotto  terra,  e gli  altri  per 
due  chiese,  una  delle  quali  sul  primo  piano  ser- 
visse per  piazza  con  un  portico  intornonssai  gran- 
de, l’altra  per  chiesa,  e che  dalla  prima  si  sa- 
lisse alla  seconda  per  un’ordine  comodissimo  di 
scale,  le  quali  girassero  intorno  alla  cappella 
maggiore,  inginocchiandosi  in  due  pezzi  per  con- 
durre piu  agiatamente  alla  seconda  chiesa,  alla 
quale  diede  forma  d’un  T,  facendola  cinque  volte 
lunga  quanto  eli’ è larga,  e dividendo  l’un  vano 
dall  altro  con  pilastri  grandi  di  pietra,  sopra i quali 
poi  giro  archi  gagliardissimi,  e -fra  l’uno  e l’altro  le 
volle  in  crociera.  Con  sì  fatto  dunque  modello  si 
lece  questa  veramente  grandissima  fabbrica,  e' si 
seguitò  in  tutte  le  parti,  eccetto  che  nelle  spalle  di 
sopra  che  avevano  a mett  ere  in  mezzo  la  tribuna 
e cappella  maggiore,  e fare  le  volte  a crociere, 
perchè  non  le  fecero  come  si  è detto,  ma  in 
mezzo  tondo  a botte  perchè  fossero  più  forti. 
Misero  poi  dinanzi  alla  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  sotto  l’altare,  e sotto  quello  quando 
fu  finito  collocarono  con  solennissima  traslazione 
il  corpo  di  S.  Francesco.  E perchè  la  propria 
sepoltura  che  serba  il  corpo  del  glorioso  Santo 
è nella  prima,  cioè  nella  più  bassa  chiesa,  dove 
non  \a  mai  nessuno  e che  ha  le  porte  murate, 
intorno  al  detto  altare  sono  grate  di  ferro  gran- 
dissime con  ricchi  ornamenti  di  marmo  e di 
musaico,  che  laggiù  riguardano.  È accompagnata 


questa  muraglia  dall’uno  dei  lai i da  due  sagre- 
stie e da  un  caqnpanilc  altissimo,  cioè  cinque 
volte  alto  quanto  egli  è largo.  Aveva  sopra  una 
piramide  altissima  a,  otto  facce,  ma  fu  levata 
perchè  minacciava  rovina.  La  quale  opera  tutta 
fu  condotta  a fine  nello  spazio  di  quattro  anni 
e non  più,  dall’ingegno  di  maestro  Jacopo  Te- 
desco e dalla  sollecitudine  di  frate  Elia,  dopo  la 
morte  del  quale,  pei;chè  tanta  macchina  per  al- 
cun tempo  mai  non  rovinasse,  furono  fatti  in- 
torno alla  chiesa  di  sotto  dodici  gagliardissimi 
torrioni,  ed  in  ciascun  d’essi  una  scala  a chioc- 
ciola. che  sagli e da  terra  basino  in  cima.  E col 
tempo  poi  vi  sono  state  fot! e molte  cappelle  e 
altri  ricchissimi  ornamenti,  dei  quali  non  fa  bi-' 
..sogno  altro  raccontare,  essendo  questo  intorno 
a ciò  per  ora  abbastanza,  e massimamente  po- 
tendo ognuno,  vedere  quanto  a questo  principio 
di  maestro  Jacopo  abbiano  aggiunto  utilità,  or- 
namento, e bellezza  molti  Sommi  Pontefici,  Car- 
dinali, Principi,  ed  altri  gran  personaggi  di  tutta 
Europa. 

Ora  per  tornare  a maestro  Jacopo,  egli  me- 
diante questa  opera  si  acquistò  tanta  fama  per 
tutta  Italia,  che  fu  da  chi  governava  allora  la 
città  di  Firenze  chiamato,  e poi  ricevuto  quanto 
più  non  si  può  dire  volentieri,  sebbene,  secondo 
l’uso  che  hanno  i Fiorentini,  e più  avevano  an- 
ticamente d’abbreviare  i nomi,  non  Jacopo,  ma 
Lapo  lo  chiamarono  in  tutto  il  tempo  di  sua  vi- 
ta, perchè  abitò  sempre  con  tutta  la  sua  famiglia 
questa  città.  E sebbene  andò  in  diversi  Aempi  a 
fare  molli  edifizj  per  Toscana,  come  fu  in  Ca- 
sentino il  palazzo  di  Poppi  a quel  Conte,  che 
aveva  avuto  per  moglie  la  bella  Guai  tira  da  ed  in 
dote  il  Casentino,  agli  Aretini  il  Vescovado,  ed 
il  Palazzo  Vecchio  de’ Signori  di  Pietrainalu,  fu 
nondimeno  sempre  la  sua  stanza  in  Firenze,  dove 
fondate  l’anno  1218  le  pile  del  ponte  alla  Car- 
raia, che  allora  si  chiamò  il  ponte  Nuovo,  le  diede 
finite  in  due  anni,  cd  in  poco  tempo  poi  fu  fatto 
il  rimanente  di  legname  conte  allora  si  costuma- 
va. E l’anno  1,221  diede  il  disegno,  c fu  comin- 
ciata con  ordine  suo  la  chiesa  di  S.  Salvadore  del 
Vescovado,  e quella  di  S.  Michele  a piazza  Pa- 
della, dove  sòno  alcune  sculture  della  maniera 
di  quei  tempi.  Poi,  dato  il  disegno  di  -scalare 
l’ acque  della  città,  fatto  alzare  la  piazza  di  S. Gio- 
vanni , e fatto  al  tempo  di  M.  ltubaconte  da 


Mandclla  Milanese  il  ponte  clic  dal  medesimo 
ritiene  il  nome,  e trovato  1’  u 


tilissiino  modo  di 
lastricare  le  strade,  che  prima  si  mattonavano, 
fece  il  modello  del  palagio  oggi  del  Podestà,  che 


allora  si  fabbricò  per  gli  Anziani:  e mandato 
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finalmente  il  modello  d’nna  sepoltura  in  Sicilia 
alla  badia  di  Monreale  per  Federigo  Imperatore, 
e d’ordine  di  Manfredi,  si  mori,  lasciando  Arnolfo 
suo  figliuolo  crede,  non  meno  della  virtù  che 
delle  facoltà  paterne.  Il  quale  Arnolfo,  dalla 
cui  virtù  non  manco  ebbe  miglioramento  l’ar- 
chitcttura,  che  da  Cimabue  la  pittura  avuto  s’a- 
vesse, essendo  nato  l’anno  1 2 3 2, .era  quando  il 
padre  mori  di  trenta  anni  ed  in  grandissimo  cre- 
dito j perciocché  avendo  imparato  non  solo  dal 
padre  tutto  quello  che  sapeva,  ma  appresso  Ci- 
mabue dato  opera  al  disegno  per  servirsene  anco 
nella  scultura,  era  intanto  tenuto  il  migliore  ar- 


chitetto di  Toscana  5 che  non  pure  fondarono  i 
Fiorentini  col  parere  suo  l’ultimo  cerchio  delle 


mura  della  loro  città  l’anno  1284  e fecero  se- 
condo il  disegno  di  lui,  di  mattoni  e cou  un  sem- 
plice tetto  di  sopra,  la  loggia  ed  i pilastri  d’ Or 
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S.  Michele  dove  si  vendeva  il  grano,  ma  delibera- 
rono per  sno  consiglio  il  medesimo  anno  che 
rovinò  il  poggio  de1  Magli  oli  dalla  costa  di  S. 
Giorgio  sopra  S.  Lucia  nella  via  de1  Bardi,  me- 
diante tal  decreto  pubblico,  che  in  detto  luogo 
non  si  murasse  più,  nè  si  facesse  alcuno  edifizio 
giammai,  at  tesoché  per  i relassi  delle  pietre  che 
hanno  sotto  gemiti  (P acque,  sarebbe  sempre  pe- 
ricoloso qualunque  edifizio  vi  si  facesse:  la  qual 
cosa  esser  vera  si  è veduto  a1  giorni  nostri,  con 
rovina  di  molti  edifizj  c magnifiche  case  di  gen- 
tiluomini. L’anno  poi  1285  fondò  la  loggia  e 
piazza  dei  Priori,  e fece  la  cappella  maggiore,  e 
le  due  che  la  mettono  in  mezzo  della  Badia  di 
Firenze , rinnovando  la  chiesa  ed  il  coro , clic 
prima  molto  minore  aveva  fatto  fare  il  Conte 
Ugo  fondatore  di  quella  badia,  e facendo  pel- 
li*'cardinale  Giovanni  degli  Orsini  Legato  del 
Papa  in  Toscana,  il  campanile  di  detta  chiesa, 
che  fu  secondo  P opere  di  (pie’ tempi  lodato  as- 
sai, còme  die  non  avesse  il  suo  finimento  di  ma- 
cigni se  non  poi  l’anno  i33o.  Dopo  ciò  fu  fondata 
col  suo  disegno  l’anno  1294  la  chiesa  di  8.  Cro- 
ce, dove  stanno  i frati  minori,  la  quale  condusse 
Arnolfo  tanto  grande  nella  navata  del  mezzo  e 
nelle  due  minori,  che  con  molto  giudizio,  non 
potendo  fare  sotto ’l  tetto  le  volte  per  lo  troppo 
gran  spazio,  fece  fare  archi  da  pilastro  a pilastro, 
c sopra  a quelli  i tetti  a frontespizio  per  mandar 
via  Tacque  piovane  con  docce  dì  pietra  murata 
sopra  detti  archi,  dando  loro  tanto  pendìo,  che 
fossero  sicuri,  come  sono,  i tetti  dal  pericolo 
dell’  infracidare  5 la  qual  cosa  quanto  fu  nuova 
cd  ingegnosa,  tanto  fu  utile  e degna  d’Cssere  oggi 
«considerala.  Diede  poi  il  disegno  dei  primi  chio- 
stri del  convento  vecchio  ai  quella  chiesa  ; e 
poco  appresso  fece  levare  d’intorno  al  tempio  di 
S.  Giovanni  dalla  banda  di  fuori,  tutte  1’ arche 
e sepolture  che  vi  erano  di  marmo  e di  macigno, 
c metterne  parte  dietro  al  campanile  nella  fac- 
ciata della  Galonaca  allato  alla  compagnia  di  S. 
£ anobi  ; e rincrostar  poi  di  marini  neri  di  Prato 
tutte  le  otto  facciate  ai  fuor  di  detto  S.  Giovanni, 
levandone  i macigni  che  prima  erano  fra  que’mar- 
mi  antichi.  Volendo  in  questo  mentre  i Fioren- 
tini murare  in  Valdamó  di  sopra  il  castello  di  S. 
Giovanni,  e Castelfranco  per  comodo  della  città 
e delle  vettovaglie,  mediante  i mercati,  ne  fece 
Arnolfo  il  disegno  l’anno  129.0;  e soddisfece  di 
maniera  cosi  in  questa  come  aveva  fatto  nell’al- 
tre  cose,  che  fu  fatto  cittadino  fiorentine!. 

Dopo  queste  cose  deliberando  i Fiorentini, 
come  racconta  Gio.  Villani  nelle  sue  Istorie,  di 
fare  una  chiesa  principale  nella  loro  città,  e farla 
tale,  che  per  grandezza  e magnificenza,  non  si 
potesse  desiderare  nè  maggiore  nè  più  bella  dal- 
l’ industria  e potere  degli  uomini,  fece  Arnolfo 
il  disegno  ed  il  modello  del  non  mai  abbastanza 
lodato  tempio  di -8.  Maria  del  Fiore,  ordinando 
che  s’incrostasse  di  fuori  tuttodì  inarmi  lavorati, 
con  tante  cornici,  pilastri,  colonne,  intagli  di 
fogliami,  figure,  ed  altre  cose,  con  quante  egli 
oggi  si  vede  condotto,  se  non  interamente,  a una 
gran  parte  almeno  della  sua  perfezione.  E quello, 
che  in  ciò  fu  sopra  tutte  l’altre  cose  maraviglioso, 
fu  questo,  che  incorporando,  oltre  S.  Reparata , 
altre  piccole  chiese  e case  che  gli  erano  intor- 
no, nel  fare  la  pianta,  che  è bellissima,  foce  con 
tanta  diligenza  e giudizio  fare  i fondamenti  di  sì 
gran  fabbrica  larghi  e profondi,  riempiendogli 
di  buona  materia,  cioè  di  ghiaia  e calcina,  e di 
pietre  grosse  in  fondo,  laddove  ancora  la  piazza 


si  chiama  lungo  i fondamenti,  clic  eglino  hanno 
benissimo- potuto,  come,  oggi  si  vedo,  reggere  il 
peso  della  gran  macchina  della  cupola,  che  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellesco  le  voltò  sopra.  Il  prin- 
cipio dei  quali  fondaménti,  c di  tanto  tempio,  fu 
con  molta  solennità  celebrato  : perciocché  il 
giorno  della  Natività  di  nostra  Donna  del  1298 
fu  gettata  la  prima  pietra  dal  cardinale  Legato 
del  Papa,  in  presenza  non  pure  di  molti  Vescovi 
e di  tutto  il  clero,  ma  del  Podestà  ancora,  Capi- 
tani, Priori,  ed  altri  magistrati  della  città,  anzi 
di  tutto  il  popolo  di  Firenze,  chiamandola  S. 
Maria  del  Fiore.  E perchè  si  stimò  le  spese  di 
questa  fabbrica  dover  essere,  come  poi  sono  sta- 
te. grandissime,  fu  posta  una  gabella  alla  camera 
del  Comune  di  quattro  danari  per  lira  di  tutto 
quello  che  si  mettesse  a uscita,  e due  soldi  per 
testa  l’anno;  senza  che  il  Papa  ed  il  Legato  con- 
cedettono  grandissime  indulgenze  a coloro  che  . 
per  ciò  le  porgessino  limosino.  Non  tacerò  ancora, 
che  oltre  ai  fondamenti  larghissimi  e .profondi 
quindici  braccia,  furono  con  molta  considera- 
zione fatti  a ogni  angolo  dell’  otto  facce  quegli 
sproni  di  muraglie;  perciocché  essi  furono  poi 
quelli  che  assicurarono  l’animo  del  Brunellesco, 
a porvi  sopra  molto  maggior  peso  di  quello  che 
forse  Arnolfo  aveva  pensato  di  porvi.  Dicesi,  che 
cominciandosi  di  marmo  le  due  prime  porte  de’ 
fianchi  di  S.  Maria  del  Fiore,  fece  Arrrolfo  in- 
tagliare in  un  fregio  alcune  foglie  di  fico,  che 
erano  l’arme  sua  e di  maestro  Lapo  suo  padre, 
e che  perciò. si  può  credere,  che  da  costui  avesse 
origine  la  famiglia  dei  Lapi,  oggi  nobile  in  Fio- 
renza. Altri  dicono  similmente,  che  dei  discen- 
denti d’ Arnolfo  discese  Filippo  di  Ser  Brunclle- 
soo;  ma  lasciando  questo,  perchè  altri  credono 
che  i Lapi  siano  venuti  da  Figaruolo,  castello  in 
su  le  foci  del  Po,  e tornando  al  nostro  Arnolfo, 
dico,  che  per  la  grandezza  di  quest’opera,  egli  me- 
rita infinita  lode  e nome  eterno,  avendola  massi- 
mamente fatta  incrostare  di  fuori  tutta  di  marmi 
di  più  colori,  e dentro  di  pietra  forte,  e fatte  in- 
sino  le  minime  cantonate  di  quella  stessa  pietra. 
Ma  perchè  ogn’  uno  sappia  la  grandezza  appunto 
di  questa  maravigliosa  fabbrica,  dico,  che  dalla 

E orla  insino  all’ultimo  della  cappella  di  S.  Zano- 
i , è la  lunghezza  di  braccia  dugento  sessanta , 
e larga  nelle  crociere  cento  sessantasei,  nelle  tre 
navi  braccia  sessanta  sei;  la  nave  sola  del  mezzo 
è alta  braccia  settantadue.e  l’altre  due  navi  mi- 
nori braccia  quarantotto;  il  circuito  di  fuori  di 
tutta  la  chiesa  è braccia  mille  dugento  ottanta; 
la  cupola  è da  terra  insino  al  piano  della  lan- 
terna braccia  cento  cinquantaquattro  ; la  lan- 
terna senza  la  palla  è alta  braccia  trentasei,  la 
palla  alta  braccia  quattro,  la  croce  alta  braccia 
otto;  tutta  la  eupola  da  tent’a  insino  alla  som- 
mità della  croce  è braccia  dugento  due.  Ma  tor- 
nando ad  Arnolfo,  dico,  che  essendo  tenuto,  co- 
me era,  eccellente,  s’ora  acquistato  tanta  fede, 
che  ninna  cosa  d’importanza  senza  il  suo  con- 
siglio si  deliberava  ; onde  il  medesimo  anno  es- 
sendosi finito  di  fondar  dal  comune  di  Firenze 
l’ultimo  cerchio  delle  mura  della  città,  come  si 
disse  di  sopra  essersi  già  cominciato,  e cosi  i tor- 
rioni delle  porte,  ed  in  gran  parte  tirati-  innanzi, 
diede  al  palazzo  de’Signori  principio,  e disegno, 
a siiniglianza  di  quello  clic  in  Casentino  aveva 
fatto  Lapo  suo  padre  ai  Conti  di  Poppi.  Ma  non 
potette  già , eomecliè  magnifico  e grande  lo  di- 
segnasse, dargli  ([nella  perfezione  che  l’arte  ed 
il  giudizio  suo  richiedevano;  perciocché  essendo 
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state  disfatte  e mandate  per  terra  le  ease  degli 
Uberti,  imbelli  del  popolo  Fiorentino*  e Ghibel- 
lini,  e fattone  piazza,  potette  tanto  la  sciocca  ca- 
parbietà d’ alcuni,  che  non  ebbe  forza  Arnolfo, 
per  molte  ragioni  che  allegasse,  di  far  sì,  che  gli 
fusse  conceduto  almeno  mettere  il  palazzo  in 
(squadra,  per  non  aver  voluto  chi  governava, 
che  in  modo  nessuno  il  palazzo  avesse  i fonda- 
menti in  sul  terreno  degli  Uberti  imbelli  5 e piut- 
tosto comportarono  che  si  gettasse  per  terra  la 
navata  di  verso  tramontana  di  S.  Piero  Scherag- 
gio,  che  lasciarlo  fare  in  mezzo  della  piazza  con 
lo  sue  misure:  oltre  che  vollero  ancora  che  si 
unisse  ed  accomodasse  nel  palazzo  la  torre  de1  Fo- 
raboschi chiamata  la  torre  della  Vacca,  alta 
cinquanta  braccia,  per  uso  della  campana  gros- 
sa, ed  insieme  con  essa  alcune  case  comprate 
dal  Comune  per  cotale  odi  tìzio.  Per  le  quali 
cagioni  niuno  maravigliare  si  dee,  se  il  fonda- 
mento del  palazzo  è bieco  e fuor  di  squadra, 
essendo,  stato  forza,  per  accomodar  la  torre  nel 
mezzo  e renderla  più  forte,  fasciarla  intorno 
colle  mura  del  palazzo,  le  quali  da  Giorgio  Va- 
sari pittore  e architetto  essendo  state  scoperte 
Panno  1 56 1 per  rassettare  il  detto  palazzo  al 
tempo  del  Duca  Cosimo,  sono  state  trovate  bo- 
nissime.  Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  det- 
ta torre  di  buona  materia,  ad  altri  maestri  fu 
poi  facile  farvi  sopra  il  campanile  altissimo  che 
oggi  vi  si  vede,  non  avendo  egli  in  termine  di 
due  anni  finito  se  non  il  palazzo,  il  quale  poi  di 
tempo  in  tempo  ha  ricevuto  que’  miglioramenti 
che  lo  fanno  esser  oggi  di  quella  grandezza  e 
maestà  che  si  vede.  Dopo  le  quali  tutte  cose  ed 
altre  molte  che  fece  Arnolfo,  non  meno  comode 
ed  utili  che  belle,  essendo  d’  anni  settanta, 
morì  nel  i3oo  nel  tempo  appunto  che  Giovanni 
Villani  cominciò  a scrivere  P istorie  universali 
dei  tempi  suoi.  E perchè  lasciò  non  pure  fon- 
data S.  Maria  del  Fiore,  ma  voltate  con  sua 
molta  gloria  le  tre  principali  tribune  di  quella, 
che  sono  sotto  la  cupola,  meritò  che  di  sè  fosse 
fatto  memoria  in  sul  canto  della  chiesa  dirim- 
petto ai  campanile,  con  questi  versi  intagliati 
ìu  marmo -con  lettere  tonde  : 

Anno  niillenis  centum  bis  oclo  nogenis 
Venti  Legatus  Roma  bollitale  donatus , 

Qui  lapklem  jixit fwido , simili  et  benedixil. 
Praesule  Francisco,  gestante  ponlificatum, 

Jsttid  ab  Arnolpho  Lemphnn  futi  àedifìcatum. 

Hoc  opus  insigne  deùoràns  Florentia  digne 
lìeginae  coeli  construxit  mente  fi  deli, 

Quam  tu  Virgo  pia,  semper  defende,  Maria. 

Di  questo  Arnolfo  avemo  scritta  con  quella 
brevità  che  si  è potuta  maggiore  la  vita;  perche 
sebbene  P opere  sue  non  s’  appressino  a gran 
pezzo  alla  perfezione  delle  cose  d' oggi,  egli 
merita  nondimeno  essere  con  amorevole  memo- 
ria celebrato,  avendo  egli  fra  tante  tenebre  mo- 
strato a quelli  che  sono  stati  dopo  sè,  la  via  di 
camminare  alla  perfezione.  Il  ritratto  d’  Arnolfo 
si  vede  di  mano  di  Giotto  in  S.  Croce  allato  alla 
cappella  maggiore,  dove  i frati  piangono  la  morte 
di  S.  Francesco,  nel  principio  della  storia  in  uno 
de1  due  ivomini  che  parlano  insieme.  Ed  il  ritratto 
della  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore,  cioè  del  di 
fuori  con  la  cupola,  si  vede  di  mano  di  Simon 
Sanese  nel  capitolo  di  S.  Maria  Novella,  ricavato 
dal  proprio  di  legname  che  fece  Arnolfo.  Nel  che 
si  considera,  che  egli  aveva  pensato  di  voltare 
immediate  la  tribuna  in  su  le  spalle  al  finimento 


della  prima  cornice:  laddove  Filippo  di  Ser  Brir 
i neBesco  per  levarle  carico  e feria  più  svelta, 
aggiunse  prima  che  cominciasse  a voltarla,  tutta 
quell’altezza  dove  oggi  sono  gli  occhi:  .la  qual 
cosa  sarebbe  ancora  più  chiara  di  quello  che  ella 
è,  se  la  poca  cura  e diligenza  dj  chi  ha  governato 
l’Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  negli  anni  addietro, 
non  avesse  lasciato  andar  male  Pistesso  modello 
che  fece  Arnolfo,  e dipoi  quello  del  Bru  nell  esco 
e degli  altri. 

AVVERTIMENTO 

AI  I.BTTORI  NELLA  VITA  ©’  ARNOLFO 

» Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  Santa  Maria 
» Maggiore  di  Roma  la  sepoltura  di  Papa  Ono- 
» rio  III  di  casa  Savella , la  quale  Lisciò  im- 
» perfetta  con  il  ritratto  del  detto  Papa,  il  quale 
» con  il  suo  disegno  fu  posto  poi  nella  cappella 
*>  maggiore  di  musaico  in  San  Paolo  di  Roma, 
n con  il  ritratto  di  Giovanni  Gaetano  abate  di 
» quel  mon asterio. 

» E la  cappella  di  marmo,  dove  è il  presepio 
r>  di  Gesù  Cristo,  fu  dell’  ultime  sculture  di 
» marmo  che  facesse  mai  Arnolfo,  che  .la  lece 
» ad  istanza  di  Pandolfo  Ipotecorvo  l’anno  do- 
» dici,  come  ne  fa  fede  un  epitaffio  che  è nella 
» facciata  allato  detta  cappella;  e parimente  la 
w cappella  e sepolcro  di  Papa  Bonifazio  Vili 
» in  San  Pietro  di  Roma,  dove  è scolpito  ilrnc- 
»>  desiino  nome  d1  Arnolfo  che  la  lavorò. 

VITA  DI  NICCOLA  E GIOVANNI  PISANI 

SCULTORI  ED  ARCHITETTI 

Avendo  noi  ragionato  del  disegno  e della  pit- 
tura nella  vita  di  Cima-bue,  e dell’  architettura 
in  quella  d’Arnolfo  Tapi,  si  tratterà  in  questa  di 
Niccola  e Giovanni  Pisani  della  scultura,  e delle 
fabbriche  ancora  che  essi  fecero  di  grandissima 
importanza;  perchè  certo  non  solo  come  grandi 
e magnifiche,  ma  ancora  come  assai  bene  intese 
meritano  1’  opere  di  scultura  ed  architettura  di 
costoro  d’  esser  celebrate,  avendo  essi  in  gran 
parte  levata  via  nel  lavorare  i marmi  e nel  fab- 
bricare quella  vecchia  maniera  greca  goffa  e 
sproporzionata,  ed  avendo  avuto  ancora  miglio-^ 
re  invenzione  nelle  storie,  e dato  alle  figure  mi- 
gliore attitudine.  Trovandosi  dunque  Niccola 
Pisano  sotto  alcuni  scultori  greci  che  lavorarono 
le  figure  e gli  altri  ornamenti  d’intaglio  del  Duo- 
mo di  Pisa  e del  tempio  di  S.  Giovanni,  ed  es- 
sendo fra  molte  spoglie  di  marmi  stati  condotti 
dall’  armata  de’  Pisani,  alcuni  pili  antichi  che 
sono  oggi  nel  Campo  Santo  di  quella  Città,  uno 
ve  n’aveva  fra  gli  altri  bellissimo,  nel  quale  era 
scolpita  la  caccia  di  Meloagro  e del  porco  Cali- 
donio  con  bellissima  maniera;  perche  così  gl’  i- 
gnudi  come  i vestiti,  erano  lavorati  con  molta 
pratica  e con  perfettissimo  disegno.  Questo  pilo 
essendo  per  la  sua  bellezza  stato  posto  dai  Pi- 
sani nella  facciata  del  Duomo,  dirimpetto  a San 
Rocco  allato  alla  porta  del  fianco  principale, 
sci  vi  per  lo  corpo  della  madre  della  Contessa 
Matelda,  se  però  sono  vere  queste  parole  che 
intagliate  nel  marmo  si  leggono:  t 

Anno  Domini  mcxvi.  KaL  Aug.  obiti  D.  Ma- 
tilda felicis  memoriale  comitissa , quae  prò  anima 
genitrici  suae  D.  Beatrici  comitissac  venera- 
bili in  hac  tumba  honorabili  quiescentis  in  mul- 
tts  pariibus  mirifice  Itane  dolavii  ecclesiam,  qua- 
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rum  animati  vetjuiescanl  in  pace:  c poi.'  ,Aknò 
/tomi ni  Mcc.om.  sub  tligni ssitrto  operario  ìiur- 
gundio  Tadi  occasiono  gi'adtlwn  jìendormn  per 
ipsum  circa  eoe  te  si  ani  mpra'diclanl  tumba  supe- 
rili* notata  bis  translata  fuii,  ntinc  de  sedibus 
plinti s in  ecclesiam , nane  de  ecclesia  in  hunc 
locum,  ut  cernrtis , eccellentem. 

Niccola,  considerando  la  bontà  di  quest’opera 
e piacendogli  fortemente,  mise  tanto  studio  e 
diligenza  per  imitare  quella  maniera,  ed  aicune 
altre  buone  sculture  che  erano  in  quegli  altri 
pili  antichi,  che  fu  giudicato,  non  passo  molto, 
il  migliore  scultore  de1  tempi  suoi,  non  essendo 
stato  in  Toscana  in  quei  tempi  dopo  Arnolfo  in 
pregio  ninno  altro  scultore,  che  Faccio  archi- 
tetto e scultore  fiorentino,  il  quale  fece  S.  Ma- 
ria sopra  Arno  in  Firenze  l'anno  122 9 metten- 
dovi sopra  una  porta  il  nome  suo;  e nella  chiesa 
di  S.  Francesco  d’ Ascesi  di  marmo  la  sepoltura 
della  Regina  di  Cipri  con  molte  ligure,  ed  il  ri- 
tratto di  lei  particolarmente  a sedere  sopra  un 
leone,  per  dimostrare  la  fortezza  dell1  animo  di 
lei,  laquale  dopo  la  sua  morte  lasciò  gran  numero 
di  denari,  perché  si  desse  a quella  fabbrica  fine. 
Niccola  dunque,  essendosi  fallo  conoscere  per 
mollo  miglior  maestro  ohe  Fuecio  non  era,  fu 
chiamato  a Bologna  Tanno  1225,  essendo  morto 
S.  Domenico  Giri  agora  primo  istitutore  dell1  or- 
dine de1  fral  i predicatori,  per  fare  di  marmo  la 
sepoltura  del  detto  Santo;  onde  convenuto  con 
chi  aveva  di  ciò  la  cura,  la  fece  pieria  di  figure 
in  quel  modo  eh1  ella  ancor  oggi  si  vede,  e la 
diede  finita  Tanno  I23i  con  molta  sua  lode,  es- 
sendo I cu  ul  a cosa  singolare,  e la  migliore  di 
quante  opere  infino  allora  fussero  di  scultura 
state  lavorate.  Fece  similmente  il  modello  di 
quella  chiesa  e d’una  gran  parte  del  convento. 
Dopo,  ritornato  Niccola  in  Toscana,  trovò  che 
Fuecio  s1  era  partito  di  Firenze,  ed  andato  in 
qne’giorni,  che  da  Onorio  fu  coronato  Federigo 
Imperatore,  a Roma,  e di  Roma  con  Federigo à 
Napoli,  dove  finì  il  GastéTdTCapoana,  oggi  detta 
la  Vicherìa,  dove  sono  tutti  i tribunali  di  quel 
regno,  e così  Castel  c|olTUovo,  e dove  fondò  si- 
milmente le  torri,  ferie  le  porte  sopra  il  fiume 
del  Volturno  alla  città  diCapua,  un 'barbo  cinto 
di  mura  per  l’uccellagioni  presso  a Gravina,  e a 
Melfi  un'altro  per  le  cacce  di  verno,  oltre  a molte 
altre  cose  che  per  brevità  non  si  raccontano. 
NicCòla  intanto  trattenendosi  in  Firenze,  anda- 
va non  solo  esercitandosi  nella  scultura,  ma  ncl- 
l1  architettura  ancora,  mediante  le  fabbriche  che 
s'andavano  con  un  poco  di  buon  disegno  facen- 
do per  tutta  Italia,  e particolarmente  in  Tosca- 
na. Onde  si  adoperò  non  poco  nella  fabbrica  delia 
Badia  di  Settimo,  non  stata  fluita  dagli  esecu- 
tori del  Conte  Ugo  di  Andeborgo,  come  l1  altre 
sei,  secondo  che  si  disse  di  sopra.  E sebbene  si 
legge  nel  campanile  di  detta  Badìa  in  un  epitaf- 
fio di  marmo:  Gugliel.  me  Jecirt f si  conosce  non- 
dimeno alla  maniera,  che  si  governava  col  con- 
siglio di  Niccola,  il  quale  in  que’medesimi  tempi 
fece  in  Pisa  il  Palazzo  degli  Anziani  vecchio, 
oggi  stato  disfatto  dal  Duca  Cosimo  per  fare  nel 
medesimo  luogo,  servendosi  dòma  parte  del  vec- 
chio, il  magnifico  palazzo  e convento  della  nuo- 
va religione  de’Cavalieri  di  S.  Stefano,  col  dise- 
gno e modello  di  Giorgio  Vasari  aretino  pittore 
ed  architettore,  il  quale  si  è accomodato  come 
ha  potuto  il  meglio,  sopra  quella  muraglia  vec- 
chia, riducendola  alla  moderna.  Fece  similmente 
Niccóla  in  Pisa  molli  altri  palazzi  e chiese,  e fu 


il  primo,  essendosi  Smarrito  il  buon  modo  di  fab- 
bricare, che  mise  in  uso  fondar  gli  edifizj  a Pisa 
in  su  i pilastri,  e sopra  quelli  voltare  archi,  av<*n~ 
do  prima  palificato  sotto  i detti  pilastri;  perchè 
facendosi  altrimenti,  rotto  il  primo  piano  sodo 
del  fondamento,  le  muraglie  calavano  sempre; 
dove  il  palificare  rende  sicurissimo  T edilìzio, 
siccome  la  sperienza  ne  dimostra.  Col  suo  di- 
segno fu  fatta  ancora  la  chiesa  di  S.  Michele  in 
borgo  de’monaei  di  Camaldoli.  Ma  la  più  bella, 
la  più  ingegnosa,  e più  capricciosa  architettura 
che  facesse  mai  Nicfcola,  fu  il  campanile  di  San 
Niccola  di  Pisa,  dove  starino  fiati  (li  S.  Agostino: 
perciocché  egli  è di  fuori  a otto  facce  e dentro 
tondo,  con  scale  che  girando  a chiocciola  vanno 
irisino  in  cima,  e lasciano  dentiti  il  vario  del 
mèzzo  libero  ed  a guisa  di  pozzo,  e sopra  ogni 
quattro  scaglioni  sono  colonne  clic  hanno  gli  archi 
zoppi,  è che  girano  intorno  intorno,  onde  posando 
la  salita  della  volta  sopra  i detti  archi,  si  va  in 
modo  salendo  insino  in  cima,  che  ehi  è in  terra 
vede  sempre  tutti  quelli  che  sagliono,  coloro  che 
sagliono  veggion  coloro  che  sono  in  terra,  e quei 
che  sono  a mezzo  veggono  gli  uni  e gli  altri, 
cioè  quei  che  sono  di  sopra  e quei  che  sono  a 
basso.  La  quale  capricciosa  invenzione,  fu  poi 
con  miglior  modo  e più  giuste  misure  e con  più. 
ornamento  messa  in  opera  da  Bramante  archi- 
tetto a Roma  in  Belvedere  per  Papa  Giulio  II 
e da  Antonio  da  Sangallo  nel  pozzo  che  è a Or- 
vieto d'ordine  di  Papa  Clemente  VII,  come  si 
dirà  quando  fia  tempo.  Ma  tornando  a Niccola, 
il  quale  fu  non  meno  eccellente  scultore  che  ar- 
chitettore, egli  fece  nella  facciata  della  chiesa  di 
S.  Martino  in  Lucca,  sotto  il  portico  che  è so- 
pra la  pòrta  minore  a man  manca  entrando  in 
chiesa,  dove  si  vede  un  Cristo  deposto  di  croce, 
una  storia  di  marmo  di  mezzo  rilievo  tutta  pice- 
na di  figure  fatte  con  molta  diligenza,  avendo 
traforato  il  marmo  e finito  il  tutto  di  maniera, 
che  diede  speranza  a coloro  che  pr  ima  facevano 
l’arte  con  stento  grandissimo,  che  tosto  doveva 
venire  chi  le  porgerebbe  con  più  facilità  miglio- 
re aiuto*  Il  medesimo  Niccola  diede  Tanno  1240 
il  disegno  della  chiesa  di  S.  Jacopo  di  Pistoia,  e 
vi  mise  a lavorare  di  musaico  alcuni  maestri  to- 
scani i quali  feciono  la  volta  della  nicchia,  la 
quale,  ancora  che  in  que1  tempi  fusse  tenuta 
così  difficile  e di  molta  spesa , noi  più  tosto 
muove  oggi  a riso  ed  a compassione  che  a ma- 
raviglia; e tanto  più  che  cotale  disordine,  il 
quale  procedeva  dal  poco  disegno,  era  non  solo 
in  Toscana,  ma  per  tutta  Italia,  dove  molte  fab- 
briche ed  altre  cose  che  si  lavoravano  senza  modo 
e senza  disegno,  fanno  conoscere  non  meno  la 
povertà  degli  ingegni  loro,  che  le  smisurate  ric- 
chezze male  spese  dagli  uomini  di  quei  tempi, 
per  non  avere  avuto  maestri  che  con  buona 
maniera  condueessino  loro  alcuna  cosa  clic  fa- 
cessero. Niccola  dunque  per  l’opere  che  faceva 
di  scultura  e d’architettura  andava  sempre  acqui- 
stando miglior  nome,  che  non  facevano  gli  scul- 
tori ed  architetti  che  allora  lavoravano  in  Ro- 
magna, come  si  può  vedere  in  S.  Ippolito  e S. 
Giovanni  di  Faenza,  nel  Duomo  di  Ravenna,  in 
S.  Francesco,  e nelle  case  de1  Traversaci  e nella 
chiesa  di  Porto,  ed  in  Arimini  nell’abitazione 
del  palazzo  pubblico,  nelle  case  eie’  Mal at osti,  ed 
in  altre  fabbriche,  le  quali  sono  molto  peggiori 
ohe  gli  edifizj  vecchi  fatti  ne’mcdcsimi  tempi  in 
Toscana.  E quello  che  si  è detto  di  Romagna,  si 
può  dire  anco  con  verità  d’una  parie  di  Lom- 
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bardi».  Vogliasi  il  Duomo  di  Ferrara  e 'Falbe 
fabbriche  fatte  dal  Marchese  Azzò'  c si  conosce- 
rà così  essere  il  vero,  e quanto  siano  differenti 
dal  Santo  di  Padova,  fatta  col  modello  di  Nic- 
eola,  e dalla  chiesa  dei  frati  minori  in  Venezia, 
fabbriche  amendue  magnifiche  ed  onorate.  Molti 
nel  tempo  xli  Niccola  mossi  da  lodevole  invidia; 
si  misero  con  più  studio  alla  scultura  che  per 
avanti  fatto  non  avevano,  e particolarmente  in 
Milano,  dove  concorsero  alla  fabbrica  del  Duo- 
n^o  molti  Lombardie  Tedeschi,  che  por  si  spar- 
sero per  Italia  per  le  discordie  che  nacquero  fra 
i Milanesi  e Federigo  Imperatore.  E còsi  comin- 
ciando questi  artefici  a gareggiare  fra  loro,  così 
nei  marmi  come  nelle  fabbriche,  trovarono  qual- 
che poco  di  buono.  Il  medesimo  accadde  in  Fi- 
renze, poi  che  furono  vedute  P opere  (FArnolfò 
c di  Niccola,  il  quale,  mentre  vchè  si  fabbricava 
col  suo  disegno  in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni 
la  chiesetta  della  Misericordia,  vi  fece  di  sua 
mano  in  marmo  una  nostra  Donna,  un  S.  Do- 
menico-ed  un1  altro  Santo  che  la  mettono  in 
mozzo  siccome  si  può  anco  veder  nella  facciata 
di  fuori  di  detta  chiesa.  Avendo  al  tempo  di 
Niccola  cominciato  i Fiorentini  a gettare  per 
terra  molte  torri  già  state  fatte  di  maniera  bar- 
bara per  tutta  la  città,  perché  meno  venissero 
i popoli;  mediante  quelle  offesi  nelle  zuffe  che 
spesso  fra1  Guelfi  c Ghibellini  si  facevano,  o 
perchè  fusse  maggior  sicurtà  del  pubblico,  gli 
pareva  che  dovesse  esser  molto  difficile  il  rovi- 
nare la  Torre  del  Guardarnorto,  la  quale  era  in 
su  la  piazza  di  S.  Giovanni,  per  aver  fatto  le 
mura  così  gran  presg.,  che  non  se  ne  poteva  le- 
vare con  i picconi,  e tanto  più  essendo  altissi- 
ma; perchè  facendo  Niccola  tagliar  la' torre  da 
piedi  da  uno  de1  lati,  e fermatala  con  puntelli 
corti  un  braccio  e mezzo,  e poi  dato  lor  fuoco, 
consumati  che  furono  i puntelli,  rovinò  e si  di- 
sfece da  sè  quasi  tutta:  il  che  fu  tenuto  cos^a 
tanto  ingegnósa  ed  utile  per  cotali  affari,  che  è 
poi  passata  di  maniera  in  uso,  che  quando  biso- 
gna, con  questo  facilissimo  modo  si  rovina  in 
poco  tempo  ogni  edilìzio.  Si  trovò  Niccola  alla 
prima  fondazione  del  Duomo, di  Siena,  e dise- 
gnò il  tempio  di  S.  Giovanni  nella  medesima 
città;  poi  tornato  in  Firenze  Fanno  medesimo 
che  tornarono  i Guelfi,  disegnò  la  chiesa  di  S. 
Trinità,  ed  il  monasterio  delle  donne  di  Faenza 
oggi  rovinato  per  fare  la  Cittadella.  Essendo  poi 
richiamato  a Napoli,  per  non  lasciar  le  faccende 
di  Toscana,  vi  mandò  Maglione  suo  creato  scul- 
tore ed  architetto,  il  quale  fece  poi  al  tempo  di 
Currado  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli,  finì 
parte  del  Piscojpio,  e vi  fece  alcune  sepolture, 
nelle  quali  imito  forte  la  maniera  di  Niccola  suo 
maestro.  Niccoli  intanto,  essendo  chiamato  dai 
Volterrani  Fanno  i a54  che  vennono  sotto  i Fio- 
rentini, perchè  accrescesse  il  Duomo  loro  che 
era  piccolo,  egli  lo  ridusse,  ancorché  storto  mol- 
to, a miglior  forma  e lo  fece  più  magnifico  che 
non  era  prima.  Poi  ritornato  finalmente  a Pisa, 
fece  il  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marino,  po- 
nendovi ogni  diligenza  per  lasciare  di  sè  me- 
moria alla  patria;  e fra  Paltre  cose  intagliando 
in  esso  il  Giudizio  universale,  vi  fece  molte  fi- 
gure, se  non  con  perfetto  disegno,  almeno  con 
pacienza  e diligenza  infinita,  come  si  può  Vedere. 
E perchè  gli  parve,  come  era  vero,  aver  Fitto  opera 
degna  di  lode,  ventaglio  a piè  questi  versi: 
Anno  millcno  bis  cenlunii  bisque  trideno 
Hoc  opus  insigne  sculpsit' Nicola  Pisanus. 


I Saiiesi  mossi  dalla  fama  di  quesFopera,  che  1 
piacque  molto  non  solo  a Pisani,  ma  a chiunque  ! 
la  vide,  allogarono  a Niccola  il  pergamo  del  loro 
Duomo,  dove  si  canta  l1  Evangelio,  essendo  pre- 
tore Guglielmo  Mariscotti,  nel  quale  fece’  Ni c- 
cola  molte  storie  di  Gesù  Cristo  con  molta  sua  ! 
lode,  per  le  figure  che  vi  sotto,  lavorate  e con  ] 
molta  difficultà  spiccate  intorno  intorno  dal  mar-  j 
mo.  Fece  similmente  Niccola  il  disegno  della 
cìiiesa  e convento  di  S.  Domenico  d1  Arezzo  a i 
Signori  di  Pietramala  che  lo  edificarono,  cd  ai 
preghi  del  vescovo  degli  libertini  restaurò  la 
pieve  di  Cortona,  e fondò  la  chiesa  di  S.  Mar- 
gherita pe1  frati  di  S.  Francesco  in  sul  più  alto 
luogo  di  quella  città.  Onde  crescendo  per  tante 
opere  sempre  più  la  fama  di  Niccola,  fu  Fauno 
1267  chiamato  da  Papa  Clemente  IV  a Viter- 
bo, dove  oltre  a molte  altre  cose,  restaurò  la 
chièsa  e convento  de1  frati  Predicatori.  Da Viter-  ! 
bo  andò  a Napoli  al  Re  Carlo  I il  quale  avendo 
rotto  e morto  nel  pian  di  Tagliacozzo  Curradi- 
rio  fece  far  in  quel  luogo  una  chiesa  e badia  rie-  j 
diissima,  e 'seppellire  iti  essa  F infinito  numero  | 
de1  corpi  morti  in  quella  giornata,  ordinando  ap-  j 
presso  che  da  molti  monaci  fusse  giornee  notte  j 
pregato  per  F anime  loro.  Nella  qua!  fabbrica  re- 
sto  in  modo  soddisfatto  il  Re  Carlo  dell1  opera 
di  Niccola,  che  Fonerò  e premiò  grandemente. 
Da  Napoli  tornando  in  Toscana  si  fermò  Nic- 
cola alla  fabbrica  di  S.  Maria  d1  Orvieto,  e la- 
vorandovi in  compagnia  d1  alcuni  Tedeschi,  vi 
fece  di  marmo  per  la  facciata  dinanzi  di  quella 
chiesa  alcune  figure  tonde  , e particolarmente  ; 
due  storie  del  giudizio  universale,  ed  in  esse  il  i 
paradiso  e l1  inferno.  E siccome  si  sforzò  di  fare  ! 
nel  paradiso,  della  maggior  bellezza  che  seppe, 
Fanime  de1  beati  ne1  loro  corpi  ritornate,  così 
nell1  inferno  fece  le  più  strane  forme  di  .diavoli 
che  si  possano  vedere,  intentissime  al  tormentar  i 
Fanime  dannate.  Nella  quale  opera  non  che  i 
Tedeschi  che  quivi  lavoravano,  ina  superò  sè  j 
stesso  con  molta  sua  lode.  E perchè  vi  fece  gran  j 
numero  di  figure,  e vi  durò  molta  fatica,  è sta-  ] 
to,  non  che  altro,  lodato  insili o a1  tempi  nostri 
da  chi  non  ha  avuto  più  giudizio  che  tanto  nella  j 
scultura.  Ebbe  fra  gli  altri  Niccola  un  figliuolo 
chiamato  Giovanni,  il  quale  perchè  seguitò  sem- 
pre il  padre,  e sotto  la  disciplina  di  lui  attese 
alla  scultura  ed  all1  architettura,  in  pochi  anni 
divenne  non  solo  eguale  al  padre,  ma  in  alcuna 
cosa  superiore;  onde  essendo  già  vecchio  Nic-  j 
cola,  si  ritirò  in  Pisa,  e lì  vivendo  quietamente,  1 
lasciava  d’ogni  cosa  il  governo  al  figliuolo.  Es-  ! 
sendo  dunque  morto  in  Perugia  Papa  Urba-  : 
no  IV  fu  mandato  per  Giovanni,  il  quale  andato^ 
là  fece  la  sepoltura  di  quel  Pontefice  di  marmo, 
la  quale  insieme  con  quella  di  Papa  Martino  IV 
fu  poi  gettata  per  terra,  quando  i Perugini  ag- 
grandirono il  loro  vescovado,  di  modo  che  se  ne  i 
veggiono  solamente  alcune  reliquie  sparse  per 
la  chiesa.  E avendo  nel  medesimo  tempo  i Pe-  ] 
rugini  dal  monte  di  Pacchino,  lontano  due  mi- 
glia dalla  città,  condotto  per  canali  di  piombo 
un1  acqua  grossissima,  mediante  l1  ingegno  ed  in- 
dustria d’un  frate  de1  Silvestrini,  fu  dato  a Lire  j 
a Gio.  Pisano  tutti  gli  ornamenti  della  fonte,  ! 
così  di  bronzo  come  di  marmi,  onde  egli  vi  mise 
mano  e fece  tre  ordini  di  vasi,  due  di  marmo 
ed  uno  di  bronzo;  il  primo  "è  posto  sopra  dodici 
gradi  di  séalec  a dodici  facce,  l1  altro  sopra  al- 
cune colonne  che  posano  ii^  sul  piano  del  pri- 
mo vaso  ; cioè  nel  mezzo,  ed  il  terzo  che  è di 
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•onzo,  posa  sopra  tre. figure,  ed  ha  liel  mezzo 
cimi  grifoni  pur  di  bronzo  che  versano  acqua 
i tutte  le  bande.  E perchè  a Giovanni  parve 
l'ere  molto  bene  in  quel  lavoro  operato,  vi  pose 
nome  suo.  Circa  Panno  i56o  essendo  gli  archi 
i condotti  di  questa  fonte,  la  quale  costo  cento 
jssanta  mila  ducati  d’oro,  guasti  in  gran  parte 
rovinati,  Vincenzio  Danti  Perugino  scultore, 
con  sua  non  piccola  lode,  senza  rifar  gli  ar- 
ili, il  che  sarebbe  stato  di  grandissima  spesa, 
icondusse  molto  ingegnosamente  P acqua  alla 
etta  fonte  nel  modo  che  era  prima.  Finita  que- 
t"1  opera,  desideroso  Giovanni  di  riveder  il  pa- 
re vecchio  ed  indisposto,  si  partì  da  Perugia 
ter  tornarsene  a Pisa;  ma  passando  per  Firenze, 
jli  fu  forza  fermarsi,  per  adoperarsi  insieme  con 
litri  all’opera  delle  mulina  d’Arno,  che  si  face- 
ano  da  S.  Gregorio  appresso  la  piazza  de’Moz- 
i.  Ma  finalmente  avendo  avuto  nuove  che  Nic- 
■ola  suo  padre  era  morto,  se  n’andò  a Pisa,  dove 
u per  la  virtù  sua  da  tutta  la  città  con  molto 
more  ricevuto,  rallegrandosi  ognuno  che  dopo 
la  perdita  di  Niccola,  fusse  di  lui  rimaso  Gio- 
vanni erede  così  delle  virtù,  come  delle  facilità 
sue.  E venuta  occasione  di  far  prova  di  lui,  non 
fu  punto  ingannata  la  loro  opinione;  perchè 
avendosi  a fare  alcune  cose  nella  picciola  ma  or- 
natissima chiesa  di  Santa  Maria  della  Spina,  fu- 
rono date  a fare  a Giovanni,  il  quale  messovi 
mano,  con  l’aiuto  di  alcuni  suoi  giovani,  con- 
dusse molti  ornamenti  di  quell’oratorio  a quella 
perfezione  che  oggi  si  vede;  la  quale  opera,  per 
quello  che  si  può  giudicare,  dovette  esser  in  que’ 
tempi  tenuta  miracolosa,  e tanto  più  avendovi 
fitto  in  una  figura  il  ritratto  di  Niccola  di  na- 
turale, come  seppe  meglio.  Veduto  ciò  i Pi- 
sani, i quali  mollo  innanzi  avevano  avuto  ra- 
gionamento c voglia  di  fare  un  luogo  per  le  se- 

f toltine  di  tutti  gli  abitatori  della  città,  così  no- 
tili come  plebei,  o per  non  empiere  il  Duomo 
di  sepolture  o per  altra  cagione,  diedero  cura  a 
Giovanni  di  fare  l’edifizio  di  Campo  Santo,  che 
è in  su  la  piazza  del  Duomo  verso  le  mura;  on- 
de egli  con  buon  disegno  e con  molto  giudizio, 
io  fece  in  quella  maniera  e con  quelli  ornamenti 
di  marmo,  e di  quella  grandezza  che  si  vede.  E 
perchè  non  si  guardò  a spesa  nessuna,  fu  fatta 
la  coperta  di  piombo;  e fuori  della  porta  prin- 
cipale si  veggiono  nel  marmo  intagliate  queste 
parole:  a.  d.  mcclxxviii  tempore  Domini  Federi- 
ci archiepiscopi  Pisani , et  Domini  Terlati  pote- 
siatis,  operano  Orlando  Sardella,  Joanne  magi- 
aro aedi  ficaute . Finita  quest’opera,  l’anno  me- 
desimo 12.83  andò  Giovanni  a Napoli,  dove  per 
lo  Re  Carlo  foce  il  Castel  Nuovo  di  Napoli;  e per 
allargarsi  e farlo  più  forte,  fu  forzato  a rovinare 
molte  case  e chiose,  e particolarmente  un  con- 
vento di  frati  di  S.  Francesco,  che  poi  fu  ri- 
fatto maggiore  e più  magnifico  assai  che  non  era 
prima,  lontano  dal  castello  e col  titolo  di  Santa 
Maria  della  Nuova.  Le  quali  fabbriche  comin- 
ciate c tirate  assai  bene  innanzi,  si  parti  Gio- 
vanni di  Napoli  per  tornarsene  in  Toscana;  ma 
giunto  a Siena,  senzar  esser  lasciato  passare  più 
olire,  gli  fu  fatto  fare  il  modello  della  facciata 
'lei  Duomo  di  quella  città,  e poi  con  esso  fu 
fitta  la  detta  facciata  ricca  e magnifica  molto. 
L’anno  poi  \ 286  fabbricandosi  il  vescovado  d’A- 
i'ezzo  col  disegno  di  Margaritone  architetto  Are- 
tino, fu  condotto  da  Siena  in  Arezzo  Giovanni 
da  Guglielmino  Ubcrlini  vescovo  di  quella  cit- 
ta, dove  fece  di  marmo  la  tavola  dclTaltar  mag- 


giore, tutta  piena  d’intagli  di  figure,  di  fogliami 
ed  altri  ornamenti,  scompartendo  per  tutta  l’o- 
pera alcunò cose  di  musaico  sottile,  e smalti  sopra 
piastre  d’argento  commesse  nel  marmo  con  molta 
diligenza.  Nel  mezzo  è una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo,  e dall’uno  de’latiS.  Gregorio  Pa- 
pa (il  cui  volto  è il  ritratto  al  naturale  di  Papa 
Onorio  IV)  e dall’altra  un  S.  Donato  vescovo  di 
quella  città  e protettore,  il  cui  corpo  con  quelli  di 
S.  Ani  ilia  e d’altri  Santi  è sotto  l’istesso  altare  ri- 
posto. E perchè  il  detto  altare  è isolato,  intorno  e 
dai  lati  sono  storie  picciole  di  basso  rilievo  della 
vita  di  S.  Donato,  ed  il  finimento  di  tutta  l’opera 
sono  alcuni  tabernacoli  pieni  di  figure  tonde  di 
marmo,  lavorate  molto  sottilmente.  Nel  petto  della 
Madonna  detta  è la  forma  d’un  castone  d’010, 
dentro  al  quale,  secondo  che  si  dice,  erano  gioie 
di  mcdta  valuta,  le  quali  sono  state  per  le  guerre, 
Come  si  crede  dai  soldati  che  non  hanno  molte 
volte  nè  anco  rispetto  al  SS.  Sagramento,  por- 
tate via  insieme  con  alcune  figurine  tonde  che 
erano  in  cima  e intorno  a quell’opera,  nella 
quale  tutta  spesero  gli  Aretini,  secondo  che  si 
trova  in  alcuni  ricordi,  trentamila  fiorini  d’oro. 
Nè  paia  ciò  gran  fatto,  perciò  che  ella  fu  in  quel 
tempo  cosa  quanto  potesse  essere  preziosa  c ra- 
ra; onde  tornando  Federigo  Barbarossa  da  Roma 
dove  si  era  incoronato,  e passando  per  Arezzo 
molti  anni  dopo  ch’era  stata  fatta,  la  lodò,  anzi 
annuirò  infinitamente;  ed  in  vero  a gran  ragio- 
ne, perchè  oltre  all’ altre  cose,  sono  le  commet- 
titure di  quel  lavoro  fatte  d’infiniti  pezzi,  mu- 
rato e commesse  tanto  bene , che  tutta  1?  opra 
chi  non  ha  gran  pratica  delle  cose  dell’arte  , la 
giudica  agevolmente  tutta  d’un  pezzo.  Fece  Gio- 
vanni nella  medesima  chiesa  la  cappella  degli 
libertini,  nobilissima  famiglia  e Signori,,  come 
sono  ancora  oggi  e più  già  furono,  di  castella, 
con  molli  ornamenti  di  marmo  che  oggi  sono  ri- 
coperti da  altri  molli  e grandi  ornamenti  di  ma- 
cigno, che  in  quel  luogo  col  disegno  di  Giorgio 
Vasari  l’anno  1 535  furono  posti,  per  sosteni- 
mento d’  un  organo  che  vi  è sopra  di  straordi- 
naria bontà  e bellezza. 

Fece  similmente  Giovanni  Pisano  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Maria  de’ Servi  . che  oggi  è 
rovinata,  insieme  con  molti  palazzi  delle  più  no- 
bili famiglie  della  città,  per  le  cagioni  dette  di 
sopi’a'.  Non  tacerò  che  essendosi  servito  Giovan- 
ni, nel  fare  il  detto  altare  di  marmo,  d’ alcuni 
Tedeschi,  che  più  per  imparare  che  per  guada- 
gnare s’acconciarono  con  esso  lui,  eglino  divennero 
tali  sotto  la  disciplina  sua,  che  andati  dopo  quel- 
l’opera a Roma,  servirono  Bonifazio  Vili  in  molte 
opere  di  scultura  per  San  Piero,  ed  in  architet- 
tura quando  faceva  Cività  Castellana.  Furono 
olire  ciò  mandati  dal  medesimo  a Santa  Maria 
d’Orvieto,  dove  per  quella  facciata  fecero  molte 
figure  di  marmo,  che  secondo  que’ tempi  furono 
ragionevoli.  Ma  fra  gli  altri  clic  aiutarono  Gio- 
vanni nelle  cose  del  vescovado  d’ Arezzo , Ago- 
stino ed  Agnolo  scultori  ed  architetti  sanisi , 
avanzarono  col  tempo  di  gran  lunga  tutti  gli  al- 
tri, come  a}  suo  luogo  si  dirà.  Ma. tornando  a 
Giovanni,  partito  che  egli  fu  d’  Orvieto,  venne 
a Firenze  per  Vedere  la  fabbrica  che  Arnolfo  fa- 
ceva di  Santa  Maria  del  Fiore,  e per  vedere  si- 
milmente Giotto,  del  quale  aveva  sentito  fuori 
gran  cose  ragionare;  ma  non  fu  sì  tosto  arrivato 
a Firenze,  che  dagli  operai  della  detta  fabbrica 
ili  S.  Maria  del  Fiore,  gli  fu  data  a fare  la  Ma- 
donna che  in  mezzo  a due  angioli  piccoli  è sopra 
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la  porta  di  detta  chiesa  che  va  in  Canonicali» 
quale  opera  fu  allora  molto  lodata.  Dopo  fece  il 
battesimo  piccolo  di  S.  Giovanni,  dove  sono  al- 
cune storie  di  mezzo  rilievo  della  vita  di  quel 
Santo.  Andato  poi  a Bologna,  ordinò  la  cappella 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Domenico,  nella  quale 
gli  fu  fatto  fare  di  marmo  F altare  da  Teodorico 
Borgognoni  Lucchese  vescovo  e frate  di  quel- 
F ordine  5 nel  qual  luogo  medesimo  fece  poi  l’an- 
no 1 298  la  tavola  di  marmo,  dove  sono  la  nostra 
Donna  ed  altre  otto  figure  assai  ragionevoli.  E 
l’anno  i3oo  essendo  Niccola  da  Prato  cardinale 
Legato  dal  Papa  a Firenze,  per  accomodare  le 
discordie  de'  Fiorentini , gli  fece  fare  un  mona- 
storio  di  donne  in  Prato,  che  dal  suo  nome  si 
chiama  S.  Niccola,  e restaurare  nella  medesima 
terra  il  convento  di  S.  Domenico,  e cosi  anco 
quel  di  Pistoia,  nell’uno  c nell’altro  de’quali  si 
vede  ancora  l’arme  di  detto  cardinale.  E perchè 
i Pistoiesi  avevano  in  venerazione  il  nome  di 
Niccola  padre  di  Giovanni,  per  quello  che  colla 
sua  virtù  aveva  in  quella  fitta  adoprato,  fecion 
fare  a esso  Giovanni  uh  pergamo  di  marmo  per 
la  chiesa  di  S.  Andrea,  simile  a quello  che  egli 
aveva  fatto  nei  Duomo  di  Siena  5 e ciò  per  con- 
correnza d’uno,  che  poco  innanzi  n’ era  stato 
falto  .nella  chiosa  di  S.  Giovanni  Evangelista  da 
un  Tedesco,  clic  n?  fu  molto  lodato.  Giovanni 
dunque  diede  finito  il  suo  in  quattro  anni,  aven- 
do l’opera  di  quello  divisa  in  cinque  storie  della 
vita  di  Gesù  Cristo,  e fattovi  oltre  ciò  un  Giudi- 
zio universale  con  quella  maggior  diligenza  che 
seppe,  per  pareggiare  o forse  passare  quello  al- 
lora tanto  nominato  d’Grvieto.  E intorno  a detto 
pergamo  sopra  alcune  colonne  che  lo  reggono, 
intagliò  nell’architrave,  parendogli,  come  fu  in 
vero  per  quanto  sapeva  quella  età,  aver  latto  una 
grande  e bell’opera,  questi  versi: 

Hoc  opus sculpsit  Joannes,  qui  rei  non  egitinanes , 
Nicoli  natus  ....  meliora  beatila , 

Quern  genuit  Pisa,  ciocia m super  omnia  risa. 

Fece  Giovanni  in  quel  medesimo  tempo  la  pila 
dell’acqua  santa  di  marmo  della  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  nella  medesima  città,  con  tre 
figure  clic  la  reggono,  la  temperanza,  la  pru- 
denza, e la  giustizia;  la  quale  opera,  per  essere 
allora  stata  tenuta  molto  bella , fu  posta  nel 
mezzo  di  quella  chiesa  come  cosa  singolare.  E 
prima  che  partisse  di  Pistoia,  sebbe»  non  fu  ro- 
si allora  cominciata  l’opera,  fece  il  modello  del 
campanile  di  S.  Jacopo,  principale  chiesa  di  quel- 
la città,  nel  quale  campanile,  che  è in  su  la 
piazza  di  detto  S.  Jacopo  ed  a canto  alla  chiesa, 
è questo  millesimo;  A.  D.  i3oi.  Essendo  poi  mol- 
to in  Perugia  Papa  Benedetto  IX  fu  mandato 
per  Giovanni,  il  quale  andato  a Perugia,  fece 
nella  chiesa  vecchia  di  S.  Domenico  de’  frati 
Predicatori  una  sepoltura  di  marmo  per  quel 
Pontefice,  il  quale  ritratto  di  naturale  e in  abito 
pontificale,  pose  intorno  sopra  la  cassa  con  due 
angeli,  uno  da  ciascun  lato,  che  tengono  una 
cortina,  c di  sopra  una  nostra  Donna  con  due 
santi  di  rilievo  che  la  mettono  in  mezzo,  e molti 
altri  ornamenti  intorno  a quella  sepoltura  inta- 
gliati. Parimente  nella  chiesa  nuova  de’  eletti 
frati  Predicatori,  fece  il  sepolcro  di  M.  Niccolò 
Guidalotti  Perugino  e vescovo  di  Reoanali,  il 
quale  fu  institutore  della  Sapienza  nuova  di  Pe- 
rugia. Nella  quale  chiesa  nuova  dico,  clic  prima 
era  stata  fondata  da  altri,  condusse  la  navata  del 
mezzo,  che  fu  con  molto  migliore  ordine  fondata 
da  lui , che  il  rimanente  della  chiesa  non  era 


stato  fatto,  la  quale  da  un  iato  pende,  e minac- 
cia, per  essere  stata  male  fondata,  rovina.  E nel 
vero  chi  mette  mano  a fabbricare  ed  a far  cose 
d’importanza,  non  da  chi  sa  poco,  ma  dai  mi- 
gliori dovrebbe  sempre  pigliar  consiglio,  per 
non  avere  dopo  il  Ritto  con  danno  e vergogna  a 
pentirsi  d’ essersi  dove  più  bisognavi*  mal  con- 
sigliato. Voleva  Giovanni,  speditosi  delle  cose; 
di  Perugia,  andare  a Roma  per  imparare  da 
quelle  poche  cose  antiche  che  vi  si  vedevano,  si 
come  aveva  fatto  il  padre;  ma  da  giuste  cagioni 
impedito  non  ebbe  effetto  questo  suo  desiderio, 
e massimamente  sentendo  la  corte  essere  di  poco 
ita  in  Avignone.  Tornato  adunque  a Pisa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operaio  gli  diede  a fare  il  , 
pergamo  grande  del  Duomo,  che  è a man  ritta 
andando  verso  F aitar  maggiore  appiccato  al  co- 
ro; al  qual  dato  principio,  ed  a molte  figure 
tonde  alte  braccia  tre  che  a quello  avevano  a 
servire,  a poco  a poco  lo  condusse  a quella  for- 
ma che  oggi  si  vede,  posato  parte  sopra  le  dette  < 
figure,  parte  sopra  alcune  colonne  sostenute  da 
leoni,  e nelle  sponde  fece  alcune  storie  della  vita 
di  Gesù  Cristo.  E un  peccato  veramente  , che 
tanta  spesa,  tanta  diligenza,  e tanta  fatica,  non 
fosse  accompagnata  da  buon  disegno  , c non  a- 
ve3se  la  sua  perfezione,  nè  invenzione  , nè  gra-  j 
zia,  nè  maniera  che  buona  frisse,  come  avrebbe  ì 
a’ tèmpi  nostri  ogni  opera  che  fusse  fatta  anco  con 
molto  minore  spesa  e fatica.  Nondimeno  dovette 
recare  agli  uomini  di  que’  tempi,  avvezzi  a ve- 
dere solamente  cose  goffissime,  non  piccola  ma- 
raviglia. Fu  finita  quest’opera  l’anno  1 3io  , 
come  appare  in  certi  versi  che  sono  intorno  al 
detto  pergamo,  che  dicono  cosi:  I 

Laudo  Deum  veruni,  per  q tieni  sunt  opti  ma  veruni, 
Qui  dedit  has  puras  Uomini  formare  figura*; 

Hoc  opus,  his  annis  Domini  scfdpsen-  Johannis 
Arte  manus  sole  quondam,  natique  Nicole , 

Cursis  undenis  tercentum,  milleque  pieni v etc. 
con  altri  tredici  versi,  i qual»  non  sì  scrivono,  per 
meno  essere  noiosi  a chi  legge,  e perchè  questi 
bastano  non  solo  a far  fede  che  il  detto  pergamo 
è di  mano  di  Giovanni , ma  che  gli  uomini  di  ! 
que’ tempi  erano  in  tutte  le  cose  così  fatti.  Una 
nostra  Donna  ancora , che  in  mezzo  a S.  Gio- 
vanni Battista  ed  un’ altro  Santo  si  vede  in  marmo 
sopra  la  porta  principale  del  Duomo,  è di  mano 
di  Giovanni,  e quegli  che  a’ piedi  della  Madbn-  ; 
na  sta  in  ginocchioni,  si  dice  essere  Piero  Gam- 
bacorti operaio.  Comunque  sia,  nella  base  dove 
posa  l’iinaginc  di  nostra  Donna  sono  queste  pa- 
role intagliate: 

Sub  Pelvi  cura  haec  pia  fuit  sculpta  figura  : 
Nicoli  nato  sculptore  Johanne  rocato. 

Similmente  sopra  la  porta  del  fianco  che  è ; 
dirimpetto  al  campanile,  è di  mano  di  Gio- 
vanni una  nostra  Donna  di  marmo  , che  ha  da 
un  lato  una  donna  inginocchioni  con  due  bam- 
bini figurata  per  Pisa,  e dall’  altro  Flinperadore 
Enrico.  Nella  base  dove  posa  la  nostra  Donna  ; 
sono  queste  parole  : Are  grada  piena , Dominus 
tecum ; e appresso: 

Nobilis  arte  manus  sculpsit  Johannes  Pisanus 
Sculpsit  sub  Burgundio  Tadi  benigno  . . . 
ed  intorno  alla  base  di  Pisa: 

Virginia  ancilla  a um  Pisa  quieta  sub  illa: 
ed  intorno  alla  base  d’Enrico: 

Imperai '■  Hqnrìcus  qui  Christo  fcriur  amicus. 

Essendo  stata  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  di  Prato , sotto  F altare  della 
cappella  maggiore  la  cintola  di  nostra  Donna  ; 
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rlm  Michele  ila  Prato  tornando  di  Terra  Santa 
aveva  recato  nella  patria  Panno  1 1 4 1>  e ct>nse- 
g datala  a Uberto  proposto  di  quella  pieve  , che 
Fa  pose  dove  si  è detto,  e dove  era  stata  sempre 
non  gran  venerazione  tenuta,  Panno  i3ia  fu 
voluta  rubare  da  un  Pratese  uomo  di  malissima 
vita,  e quasi  un  altro  Ser  Ciappelletto;  ma  es- 
sendo stato  scoperto,  fu  perniano  della  giustizia 
come  sacrilego  fatto  morire.  Da  che  mossi  i Pra- 
tesi, deliberarono  di  fare  per  tenere  più  sicura- 
mente la  detta  cintola,  un  sito  forte  e bene  ac- 
comodato ; ondo  mandato  per  Giovanni  che  già 
era  vecchio,  feciono  col  consiglio  suo  nella  chiesa 
maggiore  , la  cappella  dove  ora  sta  riposta  la 
detta  cintola  di  nostra  Donna.  E poi  col  disegno 
del  medesimo  feciono  la  detta  chiesa  molto  mag- 
giore di  quello  eh1  ella  era,  e la  incrostarono  di 
fuòri  di  marmi  bianchi  e neri,  e similmente  il 
campanile,  come  si  può  vedere.  Finalmente  es- 
sendo Giovanni  già  vecchissimo,  si  morì  Panno 
1 3ao,  dopo  aver  fatto  oltre  a quelle  che  dette  si 
sono,  molte  altre  opere  di  scultura  ed  architet- 
tura. E nel  vero  si  deve  mólto  à lui  ed  a Niccola 
suo  padre:  poiché  in  tempi  privi  d’ogni  bontà 
di  disegno,  diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo 
lume  alle  còse  di  quest1  arti,  nelle  quali  furono 
in  quell1  età  veramente  eccèllenti.  Fu  sotterrato 
Giovanni  in  Campò  Santo'  onoratamente,  nella 
sfe'ss’mca  dove  era  stato  posto  Niccola  Suo  pa- 
dre. Furono  discepoli  di  Giovanni  molti  che 
dòpo  lui  fiorirono,  nia  particolarmente  Lino  scul- 
tóre ed  architetto  sariese,  il  quale  fece  in  Pisa 
la  cappella  dove  e il  corpo  di  S.  Ranieri  in  Duo- 
mo tutta  ornata  di  marmi,  e similmente  il  vaso 
del  battesimo  eh1  è in  detto  Duomo  ,èol  nome 
suo.  Nè  si  maravigli  alcuno  che  facessero  Nic- 
cola e Giov.inhi  tante  opere,  pcfcLè,  óltre  che 
vissòno  assai,  essendo  i primi  maestri  in  quel 
tempo  che  tossono  in  Europa,  non  si  fece  alcuna 
cosa  (P  importanza  alla  quale  non  iritcrVenissò- 
no,  come , oltre  a quelle  che  dette  si  sonò  , in 
molte  inscrizioni  si  può  vedére.  E poiché  con 
Poecasione  di  questi  due  scultori  ed  architetti  si 
e delle  cose  di  Pisa  ragionato,  non  tacerò,  che 
in  su  le  scalee  di  verso  lo  Spedale  Nuovo  intor- 
no alla  base  che  sostiene  un  leone  ed  il  vaSo 
che  è sópra  la  colonna  di  porfido  , sòfiiò  queste 
parole  : 

Questo  è ’l  talento  che  Cesare  Imperatore 
diede  a Pisa , con  lo  quale  si  misurava  lo  censo 
che  a lui  era  dato  : lo  quale  è edificalo  saprà 
questa  colonna  e leone  nel  tempo  di  Giovanni 
fiosso  operaio  dell’opera  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Pisa  A.  D.  Mccexiu.  Indìctione  seconda  di 
Marzo. 

VITA  D1  ANDREA  TAFI 

PITTORE  FIORENTINO 

Siccome  recarono  non  piccola  maraviglia  le 
cose  di  Cimatole  (avendo  égli  dato  all1  arte  della 
pittura  miglior  disegno  e forma)  agli  uomini  di 
que1  tempi,  avvezzi  a non  veder  se  non  cose 
tal  le  alla  maniera  greca,  così  P opere  di  musaico 
d Andrea  fati,  che  fu  nei  medesimi  tempi,  furono 
ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  eccellente  anzi 
divino,  non  pensando  que1  popoli,  non  usi  a Ve- 
dere altro,  che  in  cotale  arte  meglio  operar  si 
potesse.  Ma  di  Aero  non  essendo  egli  il  più  va- 
lente uomo  del  mondo,  considerando  che  il  mu- 
saico per  la  lunga  vita  era  più  che  tutte  T altre 
pitture  stimato,  se  n1  andò  da  Firenze  à Véiié- 
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zia,  dove  alcuni  pittori  greci  lavorano  in  S.  Mar- 
co di  musaico,  e con  essi  pigliando  dimestichezza, 
con  preghi,  con  danari,  e con  promesse,  operò 
di  marniera  che a Firenze  condusse  maestro  Apol- 
lonio pittore  grecò,  il  quale  gl1  insegnò  a cuoce- 
re i vetri  del  musaico  e far  lo  stiìeéo  per  coìn- 
metfeVlo,  ed  in  sua  compagnia  lavorò  nella  tri- 
buna di  S.  Giovanni  la  parte  di  sopra  dóve  sono 
le  Potestà,  i Troni,  e le  Dominazioni:  nel  qual 
luogo  poi  Andrea  fatto  più  dotto,  fece,  come  si 
dirà  di  sotto,  il  Cristo  che  è sopra  la  banda 
della  cappella  maggiore.  Ma  avetidò  fatto  men- 
zione di  S.  Giovanni,  non  passerò  con  silenzio 
che  quel  tempio  antico  è tutto  di  fuori  e di 
dentro  lavorato  di  marini  d1  operi!  corintia,  è 
che  égli  è non  pure  in  tutte  le  sue  parti  misu- 
rato e condotto  perfettamente,  e eoi)  tutte  le  sue 
proporzioni,  ma  benissimó  ornato  di  porte  e di 
finestre,  ed  accompagnato  da  due  colonne  di 
granito  per  faccia  di  braccia  Undici  Fnnà,  per 
fare  i tre  vani,  sopra  i quali  sono  gK  architravi 
che  posano  in  su  le  dette  colonne,  per  règgere 
tutta  la  macchina  della  volta  doppia,  là  quale  è 
dagli  architetti  moderni  come  cosa  singolare  lo- 
data; emeritamente,  perciocché  ella  ha  mo- 
strato il  buono  che  già  aveva  in  sé  quell1  arte  a 
Filippo  di  Ser  Brunellesco,  a Donatello',  éd  agli 
altri  maestri  di  que1  tempi , ì quali  impararono 
F:frte  col  mezzo  di  quell’  opera  e della  chiesa 
di  S.  Apostolo  di  Firenze,  opera  di  tanta  buónà 
manièra  che  tira  alla  irera  bontà  antica,  avendo, 
come  si  è detto  di  sopra,  tutte  le  colonne  di 
pezzi  misurate  e commesse  con  tanta  diligenza, 
che  si  può  mqjto  imparare  a considerarle  in  tutte 
le  sue  parti.  Ma  per  tacere  molte  cose  che  della 
buona  architettura  di  questa  chiesa  si  potreb- 
bono  dire,  dirò  solamente  che*  biotto  si  diviò  dà 
questo  ^ogno  e da  questo  buon  modo  di  fare, 

Quando  si  rifece  dì  marmo  la  facciata  della  chiesa 
i S.  Miniato  sul  Monte  frior  di  Firenze,  per  la 
conversione  del  beato  S\  Giovanni  Gualberto  cit- 
tadino di  Firenze,  è 'fondatori;  della  congrega- 
zione de1  monaci  di  ValFOnibrosà  : perchè  quella 
e molte  altre  opete  che  toròno  fatte  poi,  non  fu- 
rono pulito  in  bontà  a quelle  dette  somiglianti. 
II  che  medesimamente  avverine  nelle  còse  della 
scultura,  perchè  tutte  quelle  che  fecero  in  Italia 
i maestri  di  quell1  età,  come  si  è detto  nel  proe- 
mio delle  vite,  furono  molto  goffe,  come  si  può 
vedere  in  infoiti  luoghi , e particolarmente  in 
Fiàtoia  in  S.  Bartolomeo  de1  Canonici  regolari, 
dove  in  un  pergàmò  fatto  goffissimamente  da 
Guido  dà  Coino,  e il  principio  della  vita  di  G.  C. 
con  queste  parole  fattevi  dall1  artefice  medesimo 
Fanno  f i §9  : 

Scidptor  laudatur,  quod  doctus  in  arte  probatur, 
Guido  de  Como  me  cùitàtis  carmine  promo. 

Ma  per  tornare  al  tetopio  di  S.  Giovanni , la- 
sciando di  raccontate  l1  origine  stia  per  essere 
stata  scritta  da  Giovanni  Villani  e da  altri  scrit- 
tori, avendo  già  détto  che  da  quel  tefnpo  s’ebbe 
la  buona  architettura  che  oggi  è in  uso,  aggiu- 
gnerò  che  per  quel  che  si  vede,  la  tribuna  fu  fat- 
to poi,  e che  al  tempo  che  Aiesso  Baldovinetti 
dopo  Lippo  pittore  fiorentino  racconciò  quel 
musaico , si  vide  eh1  ella  era  stata  anticamente 
dipinta  e disegnata  di  rosso,  e lavorata  tutta  sullo 
stucco.  Andrea  Tali  dunque  e Appollonio  Greco 
fecero  in  quella  tribuna  per  farlo  di  musaico  uno 
spartimento,  che  stringendo  da  capo  accanto  alla 
lanterna,  si  veniva  allargando  insino  sul  piano 
della  cornice  di  sotto,  dividendo  la  parte,  più  alta 

io 


in  cerchi  eli  varie  storie.  Nel  primo  sono  tutti  i 
ministri  ed  esecutori  della  volontà  divina,  cioè 
gli  Angeli,  gli  Arcangeli,  i Cherubini,  i Serafi- 
ni, le  Potentati,  i Troni,  e le  Dominazioni.  Nel 
secondo  grado  sono  pur  di  musaico  alla  maniera 
greca  le  principali  cose  fatte  da  Dio,  da  clic  fece 
la  luce  insino  al  diluvio.  Nel  giro  che  è sotto 
questi,  il  quale  viene  allargando  le  otto  facce  di 
quella  tribuna,  sono  tutti  i fatti  di  JosefFo  e 
de1  suoi  dodici  fratelli.  Seguitano  poi  sotto,  que- 
sti altri  e tanti  vani  della  medesima  grandezza 
che  girano  similmente  innanzi,  nei  quali  è pur 
di  musaico  la  vita  di  Gesù  Cristo,  da  ohe  fu  con- 
cetto nel  ventre  diMaria  insino  all1  ascensione  in 
cielo  : poi  ripigliando  il  medesimo  ordine , sotto 
i tre  fregi  è la  vita  di  S.  Giovanni  Batista,  co- 
minciando dall’  apparizione  dell’ angelo  a Zac- 
chera sacerdote,  insino  alla  decollazione  e se- 
poltura che  gli  danno  i suoi  discepoli.  Le  quali 
tutte  cose  essendo  goffe  senza  disegno  e senz’arte, 
e non  avendo  in  sè  altro  che  la  maniera  greca  di 
que’  tempi , io  non  lodo  semplicemente,  ina  sì 
bene,  avuto  rispetto  al  modo  di  fare  di  quell’età 
e all’  imperfetto  che  allora  aveva  1’  arte  della 
pittura;  senza  che  il  lavoro  è saldo,  e sono  i pezzi 
del  musaico  molto  bene  commessi.  Insonuna  il 
fine  di  quell’  opera  è molto  migliore,  o per  dir 
meglio  manco  cattivo  che  non  è il  principio;  seb- 
bene il  tutto  , rispetto  alle  cose  d’  oggi,  muove 
piuttosto  a riso  che  a piacere  o maraviglia.  An- 
drea finalmente  fece  con  molta  sua  lode  da  per 
sè  e senza  l’aiuto  d’ Apollo  ilio,  nella  detta  tribuna 
sopra  la  banda  dalla  cappella  maggiore,  il  Cristo 
che  ancor  oggi  vi  si  vede  di  braccia  sette»  Per 
le  quali  opere  famose  per  tutta  l’ItUlia  divenuto} 
e nella  patria  sua  eccellente  reputato,  meritò 
d’essere  onorato  e premiato  largamente.  Fu  ve- 
ramente felicità  grandissima  quella  d’ Andrea  , 
pascer  in  tempo  che  goffamente  operandosi , si 
stimasse  assai  quello  che  pochissimo  o piuttosto 
nulla  stimare  si  doveva  ; la  qual  cosa  medesima 
avvenne  a fra  Jacopo  da  Turrita  dell’ordine  di 
S.  Francesco, perche  avendo  fatto  T opere  di  mu- 
saico che  sono  nella  scarsella  dopo  l’altare  di 
detto  S.  Giovanni,  non  ostante  che  fossero  poco 
lodevoli,  ne  fu  con  premj  straordinarj  remune- 
rato, e poi,  come  eccellente  maestro  condotto  a 
Toma,  dove  lavorò  alcune  cose  nella  cappella 
dell’  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  Laterano,  c 
in  quella  di  S.  Maria  Maggiore.  Poi  condotto  a 
Pisa,  fece  nella  tribuna  principale  del  Duomo 
colla  medesima  maniera  che  aveva  fatto  P altre 
cose  sue,  aiutato  nondimeno  da  Andrea  Tafì  e 
da,  Gaddo  Gaddi,  gli  Evangelisti  ed  altre  cose 
che  vi  sono,  le  quali  poi  furono  finite  da  Vici- 
no, avendole  egli  lasciate  poco  meno  che  im- 
perfette del  tutto.  Furono  dunque  in  pregio  per 
qualche  tempo  1’  opere  di  costoro:  ma  ppi  che 
Popere  di  Giotto  furono,  corno  si  dirà  al  luogo 
suo,  poste  in  paragone  eli  quelle  d’  Andrea,  di 
Cimabue,  e degli  altri,  conobbero  i pppoli  in 
parte  la  perfezione  dell’arte,  vedendo  la  diffe- 
renza ch’era  dalla  maniera  prima  di  Cimabue  a 
quella  di  Giotto  nelle  figure  degli  uni.  e degli 
altri,  ed  in  quelle  che  fecero  i discepoli  ed  imi- 
tatori loro.  Dal  qual  principio  cercando  di  ma- 
no in  mano  gli  altri  di  seguire  Forme  eie’ mae- 
stri migliori,  e sopravanzando  l’un  Poltro  feli- 
cemente più  1’  un  giorno  che  !’  altro,  da  tanta 
bassezza  sono  state  questuarti  al  colmo  della  loro 
perfezione,  come  si  vede,  inalzate.  Visse  Andrea 
anni  oltant’uno,  e mori  innanzi  a Cimabue  nel 


1294.  E per  la  reputazione  e onore  che  si  gua- 
dàgnò  col  musaico,  per  averlo  egli  prima  d’ogni 
altro  arrecato  ed  insegnato  agli  uomini  di  To- 
scana in  miglior  maniera,  fu  cagione  che  Gaddo 
Gaddi,  Giotto,  e gli  altri  fecero  poi  P eccellen- 
tissime opere  di  quel  magisterio  , che  hanno 
acquistato  loro  fama  e nome  perpetuo.  Non  man- 
cò chi  dopo  la  morte  cl’ Andrea  lo  magnificasse* 
con  questa,  iscrizione:  ; , 

Qui  giace  Andrea,  ch’ojn'c  leggiadre  e belle 

Fece  in  tutta  Toscana,  ed  ora  è ilo 

A far  ungo  lo  regno  delle  s telle. 

Fu  discepolo  d’Andrea  Buonamico  Buffai m ac- 1 
co,,  che  gli  fece  essendo  giovanetto  molle  burle, | 
ed  il  quale  ebbe  da  lui  il ‘ritratto  di  Pana  Cele- 
stino IV  Milanese , e quello  d’ Innocenzo  IV 
l’uno  e l’altro  de’cpi ali  ritrasse  poi  nelle  pitture  I 
sue  che  fece  a Pisa  in  5.  Paolo  a ripa  d’Arno. 
Fu  discepolo,  e forse  figliuolo  del  medesimo,  An-j 
tonio  d’  Andrea  Tafì,  il  quale  fu  ragionevole  di- 
pintore; ma  non  ho  potuto  trovare  alcun’opera, 
di  sua  inaino;  solo  si  fa'  menzione  di  lui  nel  vec- 
chio libro  della  compagnia  degli  uomini  del  di- 
segno. 

Merita  dunque  d’  essere  molto  lodato  fra  gli 
antichi  maestri  Andrea  Tafì,  perciocché,  sebbe- j 
ne  imparò  i principi  del  musaico  da  coloro  che  ■ 
egli  condusse  da  Venezia  a Firenze,  aggiunse  I 
nondimeno  tanto  di  buono  all’arte,  commetten- 
do i pezzi  con  molta  diligenza  insieme,  e con-  j 
ducendo  il  lavoro  piano  corqe  una  tavola  (il  che 
è nel  musaico  di  grandissima  importanza \ cHei 
egli  aperse  la  via  di  far  bene  óltre  gli  altri  a 
Giotto,  come  si  dirà  nella  vita  sua:  e non  solo  j 
a Giotto,  ma  a tutti  quelli  che  dòpo  lui  disino  a’ 
tempi  nòstri  si  sonò  in  questa  ' sorte  di  pittura  i 
esercitati.  Onde  si  può  con  verità  affermare,  che  ! 
quelle  opere  che  oggi  si  fanno  maravigliose  di 
musaico  in  S.  Marco  di  Venezia’ed  .in  altri  luo-  j 
glii,  avessero  da  Andrea  Tafì  il  loro  primo  prin- 
cipio. ! 

VITA  DI  &ADDO  GADDI 

PITTORE  FIOREJiTIHO 

Dimostrò  Gaddo  pittore  fiorentino  in  questo 
medesimo  tempo,  più  disegno  hell’opere  sue  la- 
vorate alla  greca  e con  grandissima  diligenza 
condotte,  che  non  fece  Andrea  Tafì  é gli  altri 
pittori  che  furono  innanzi  a lui-  c nacque  forse  ! 
questo  dall’amicizia  e dalla  pratica  clic  diniesti- 
camente  tenne  con  Cimabue;  perché  o per  la 
conformità  de’sangui  o per  la  bontà  degli  ani-  : 
mi,  ritrovandosi  tra  loro  congiunti  d’una  stretta  ! 
benevolenza,  nella  frequente  conversazióne  che 
avevano  insième,  e nel  discorrere  bene  spossò  j 
amorevolmente  sopra  le  difficoltà  dell’  arti,  nà-  ! 
scevano  ne’loro  animi  concetti  bellissimi  e gran-  ! 
di.  E ciò  veniva  loro  tanto  più  agevolmente  fat- 
to, quanto  erano  aiutati  dalla  sottigliezza  del-  j 
l’aria  di  Firenze,  la  quale(  produce  ordinaria-  j 
mente  spiriti  ingegnósi,  e sottili,  levando  lóro 
continuamente  d’attorno  quel  pòco  di  ruggine  è , 
grossezza,  che  il,  più  delle  volte  la  natura  nòli 
puote,  con  l’emulazione  e coi  precòtti  che  d’o-  | 
gni  tempo  porgono  i buoni  artefici.  E vedesi 
apertamente,  che  le  cose  conferite  fra  coloro 
che  nell’amicizia  non  sono  di  doppia  scorza  co-  j 
perii,  come  che  pochi  così  Pitti  se  ne  ritrovino, 
si  riducono  a molta  perfezione.  Ed  i medesimi 
nelle  scienze  che  imparano,  conferendo  le  dif fi-  ! 
culla  di  quelle,  le  purgano  e le  rendono  così  : 
chiare  e facili,  che  grandissima  lode  se  ne  trac.  ; 


à dove  por  lo  contrario  alcuni  diabolicamente 
ella  professione,  doU’àmuuria  praticando,  sotto 
rnzie  di  verità  e d?  amorevolezza  , e .per  invi- 
la e malizia  i concetti  loro  defraudano;  di  ina- 
ierà clic  Parti  non  còsi  tosto  a xpiolP eccellenza 
orvéngono  clic  farebbono,  se  la  carità  abbran- 
casse 'gl’ingegni  degli  spiriti  gentili,  come  vera- 
lènte  strinse  Gaddo  e Cimabue,  è similmente 
ndrea  Tati  e Gaddo,  che  in  compagnia  fu  preso 
a Andrea  a finire  il  musaico  di  S.  Giovanni;  do- 
e esso  Gaddo  imparò  tanto,  che  poi  fece  da  sè 
profeti  che  si  veggiono  intorno  a quel  tempio 
ci  quadri  sotto  le  finestre;  i quali  avendo  egli 
avorato  da  sè  solo  e con  molto  miglior  manie- 
a,  gli  arrecarono  fama  grandissima.  Laonde  Gre- 
mitogli P animo  e dispostosi  a lavorare  da  sè 
olo,  attese  continuamente  a studiarla  maniera 
{'reca  accompagnata  con  quella  di  Cimabue.  On- 
Ic  fra  non  molto  tempo  essendo  venuto  eccep- 
ente nell1  arte,  gli  fu  dagli  operai  di  S.  Maria 
lei  Fioro  allogato  il  mezzo  tondo  dentro  la  chic-- 
;a  sopra  la  porta  principale,  dove  egli  lavorò  di 
nusaico  l1  incoronazione  di  nostra  Donna:  la 
piai1  opera  finita,  fu  dà  tutti  i maestri  e fore- 
stieri c nostrali,  giudicata  là'  più  bella  clic  fusse 
stata  veduta  ancora  in  tutta  Italia  di  quel  lne- 
sticro,  conoscendosi  in  essa  più  disegno,  più  giu- 
rtirio.  e più  diligenza,  che  in  tutto  il  rimanente 
dell1  opere  ebe  di  musàico  allora  in  Italia  si  ri- 
trovarono. Onde  sparsasi  la  fainà'di  quest1  ope- 
ra, fu  chiamato  Gaddo  a Roma  Panno  i3o8,  che 
fu  Panno  dopo  l’incèndio'  che  ahbrucciò  la  chie- 
sa e i palazzi  di  Latcrano,  da  Clemente  V al 
quale  finì  di  musaico  alcune  cose  lasciate  imper- 
fette da  fra  Jaéopo  da  Turrita. 

Dopo  lavorò  nella  chiesa  di.  S.  Pietro,  pur  di 
Musaico,  alcune  còse  nella  cappella  maggiore  e 
per  la  chiesa,  ma  particolarmente  nella  facciata 
linanzì  un  Dio  padre  grande  con  molte  figure; 
?d  aiutando  a finire  alcune  storie  che  sono  nel- 
la facciata  di  S.  Maria  Maggiore  di  musaico,  mi- 
gliorò alquanto  la  maniera,  e si  partì  per  un 
pòco  da  quella  greca  che  non  aveva  in  se  punto 
li  buono.  Poi  ritornato  in  Toscana,  lavorò  nel 
Duomo  vecchio  fuor  della  città  d’Arezzo,  per  i 
Parlati  Signori  di  Pi  èira  mài  a,  alcune  cose  di 
Musàico  in  una  volta  la  quale  era  tutta  di  spìi- 
?nc,  e copriva  la  parte  di  mezzo  di  quel  tempio, 

1 quale  essendo  troppo  aggravato  dalla  volta  an- 
ica  di  piètre,  rovino  al  tempo  del  Vescovo  Gen- 
i|c  Urbinate,  che  là  fece  poi  rifar  tutta  di  mat- 
erni. Partilo  'd’Arézzo,  se  n’andò  Gaddo  a Pisa, 
love  nèl  Duomo  sopra  la  cappella  dolP  Lieoró- 
ìata  fece,  nella  nicchia  una  nostra  Donna  che 
Ta  in  cielo,  e di  sopra  un  Gesù  Cristo  che  l’à- 
spetta'é  le  ha  per  suo  seggio  una  ricca  sedia  ap- 
parecchiata; la  quale  opera,  secondo  que1  tempi, 
u sì  bene, 'e  con  tanta  diligenza  lavorata,  ch’ella 
li  è insino  a oggi  conservata  benissimo.  Dopo 
;io  ritornò  Gaddo  a Firenze  con  animo  di  ripo- 
ìarsi  ; per  che  datosi  a fare  piccole  tavolette  di 
pusaico,  ne' condusse  alcune  di  guscia  d’ùòva 
;Oii  diligenza  e pacienza  incredibile,  come  si  può 
ra  Patire  vedere  in  alcune,  che  ancor  oggi  so- 
lo nel  tempio  di  S.  Giovanni  di  Firenze.  Si  leg- 
je  anqo  che  ne  fece  due  per  il  Re  Ruberto,  ma 
ioti  se  ne  sa  altro.  E questo  basti  aver  detto  di 
jaddo  Gaddi,  quanto  alle  cose  di  musaico.  Di 
ùltima  poi  fece  molte  tavole,  c fra  Pai  tre  quella 
’hc  è in  S.  Maria  Novella  nel  tramezzo  della 
diiesa  alla  cappella  dei  Minerbetti,  e molte  ai- 
re che  furono  ili  divèrsi  luòghi  di  Toscana  man- 
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date.  E così  lavorando  quando  di  musaico  e quan- 
do di  pittura,  fece  nell’urto  e nelPaltro  esercizio 
molte  opere  ragionevoli,  le  quali  lo  mantennero 
> sempre  in  buon  credito  e reputazione,  lo  potrei 
qui  distèndermi  più  oltre  in  ragionare  di  Gaddo; 
ma  perchè  le  maniere  dei  pittori  di  que1  tempi 
non  possono  agli  artefici  per  lo  più  gran  giova- 
mento arrecare,  le  passerò  con  silenzio,  serban- 
■ domi  a essere  più  lungo  nelle  vite  di  coloro,  che 
avendo  migliorate  Parti,  possono  in  qualche  par- 
te giovare. 

Visse  Gaddo  anni  set.tantatre,  e morì  nel  i3i2 
e fu  in  S.  Croce  da  Taddeo  suo  figliuolo  ono- 
revolmente seppellito.  E sebbene  ebbe  altri  fi- 
gliuoli, Taddeo  solo,  il  qùale  fu  alle  fonti  tenuto 
a battesimo  da  Giotto,  attese  alla  pittura,  impa- 
rando primamente  i principi  da  suo  padre,  c poi 
il  rimanènte  da  Giotto.  Fir  discepolo  di  Gaddo, 
oltre  a Taddeo  suo  figliuolo,  come  s’è  detto,  Vi- 
cino pittor  pisano,  il  quale  benissimo  lavorò  di 
musaico  alcune  còse  nella  tribuna  maggiore  del 
Duomo  di  Pisa,  come  ne  dimostrano  quéste  pa- 
róle che  ancora  in  essa  tribuna  si  veggiono: 
Dempore  Domini  Johannis  Dossi  operarii  istituì 
ecclesiae,  Vicinus  pictor  intepit  et  perfecit  liane 
imaginem  B.  Mariae , sed  Majestatis,  et  Eeange- 
listae  per  alios  inceptae,  ipse  compier it  et  per- 
fecit: Anno  Domini  i32i.  De  mense  septembris. 
Benedictum  sii  nòmen  Domini  Dei  nostri  Jesii 
Christi.  Amen. 

Il  ritratto  di  Gaddo  è di  mano  di  Taddeo  suo 
figliuolo  nella  chiesa  medésima  di  S,  Croce  nella 
. cappella  de’Baroncélli  in  uno  sposalizio  di  no- 
jstra  Donna,  e a canto  gli  è Andrea  Tati.  E nel 
nostro  libro  detto  di  sopra,  è una  carta  di  ma- 
no di  Gaddo  fatta  a uso  di  minio  come  quella 
di  Cimabue,  nella  quale  si  vede  quanto  valesse, 
nel  disegno. 

Ora  perchè  in  un  libretto  antico,  dal  quale 
ho  tratto  queste  poche  cose  che  di  Gaddo  Gaddi 
si  sono  raccontate,  si  ragiona  anco  della  edifica- 
zione di  S.  Maria  Novella,  chiesa  in  Firenze  ne’ 
frati  Predicatori,  e veramente  magnifica  e ono- 
ratissima, non  passerò  con  silenzio  da  chi  e quan- 
do fusse  edificata.  Dico  dunque,  che  essendo  il 
beato  Domenico  in  Bologna,  ed  essendogli  con- 
ceduto il  luogo  di  Ripoli  fuor  di  Firenze,  egli 
vi  mandò  sotto  la  cura  del  beato  Giovanni  da 
Salerno  dodici  frati,  i quali  non  molti  anni  do- 
po vennero  in  Fiorenza  nella  chiesa  e luogo  di 
S.  Pancrazio,  e lì  stavano,  quando  venuto  esso 
Domenico  in  Fiorenza,  n’uscirono,  c come  pia- 
cque a lui,  andarono  a stare  nella  chiesa  di  S. 
Paolo.  Poi  essendo  conceduto  al  detto  beato  Gio- 
vanni il  luògo  di  S.  Maria  Novella  con  tutti  i 
suoi  beni  dal  Legato  del  Papa  c dal  vescovo  del- 
la città,  furono  messi  in  possesso  e cominciarono 
ad  abitare  il  detto  luogo  il  dì  ultimo  d’ottobre  1221: 
E perchè  la  détta  chiesa  era  assai  piccola,  e ri-' 
sguardando  verso  occidente  aveva  Pentrata  dalla 
piazza  vecchia,  cominciarono  i frati,  essendo  già 
cresciuti  in  buon  numero  c avendo  gran  ere-' 
dito  nella  città,  a pensare  d’accrescer  la  det- 
ta chiesa  c convento.  Onde- avendo  messo  insie- 
me grandissima  somma  di  danari,  e avendo  molti 
nella  città  che  promettevano  ogni  aiuto,  comin- 
ciarono la  fabbrica  della  nuova  chiesa  il  dì  ili 
S.  Luca  nel  1278,  méttendo  solennissimamente 
la  prima  pietra  de1  fondamenti  il  Cardinale  La- 
tino degli  Orsini  Legato  di  Papa  Niccola  HI  ap- 
presso i Fiorentini.  Furono  architettori  ili  detta 
dii  osa  fra  Giovanni  fiorentino  c fra  Ristoro  di 
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Campi  conversi  del  medesimo  ordine^  i quali  ri- 
feciono  il  ponte  alla  Carraia  e ([nello  di  S.  Tri‘ 
nita,  rovinati  pel  diluvio  del  1264  ^ primo  dì 
d'ottobre.  La  maggior  parte  del  sito  di  detta 
chiesa  e convento  fu  donato  ai  frati  dagli  eredi 
di  M.  Jacopo  cav.  de1  Tornaquinci.  La  spesa,  co- 
inè si  è detto,  fu  fatta  parte  di  limosine,  parte 
de1  danari  di  diverse  persone  che  aiutarono  ga- 
gliardamente, e particolarmente  con  Fainto  di 
frate  Aldobrandino  Cavalcanti,  il  quale  fu  poi 
vescovo  d1  Arezzo,  ed  è sepolto  sopra  la  porta 
della  Vergine.  Costui,  dicono  che  oltre  ali  altre 
cose,  messe  insieme  con  F industria  sua  tutto  il 
lavoro  e materia  che  andò  in  detta  chiesa;  la 
quale  fu  finita,  essendo  priore  di  quel  convento 
fra  Jacopo  Passivanti,  che  però  meritò  aver  un 
sepolcro  di  marmo  innanzi  alla  cappella  maggio- 
re a man  sinistra.  Fu  consecrata  questa  chiesa 
Fanno  i4^o  da  Papa  Martino  V,  come  si  vede 
in  un  epitaffio  di  marmo  nel  pilastro  destro  del- 
la ^appella  maggiore,  che  dice  così:  Anno  Do- 
mini 1 420  die  septima  Septembris  Domimi*  Mar- 
tinus  divina  providentiaPapa  P personaliter  hanc 
ecclesiam  consecravit,  et  magnas  indulge ntiax 
contulit  tnsitantibus  eamdem.  Delle  quali  tutte 
cose  e molte  altre  si  ragiona  in  una  cronaca 
dell1  edificazione  di  detta  chiesa,  la  quale  è ap- 
presso i padri  di  S.  Maria  Novella,  e nelle  isto- 
rie di  Giovanni  Villani  similmente.  Ed  io  non 
ho  voluto  tacere  di  questa  chiesa  e convento 
queste  poche  cose,  sì  perchè  eli1  è delle  princi- 
pali e delle  più  belle  di  Firenze,  e sì  anco  per- 
chè hanno  in  essa,  come  si  dirà  di  sotto,  molte 
eccellenti  opere  fatte  da1  più  famosi  artefici  che 
siano  stati  negli  anni  addietro. 

VITA  DI  MARGARITONE 

PITTORE,  SCULTORE,  E ARCHITETTO  ARETINO, 

Fra  gli  altri  vecchi  pittori,  ne1  quali  misero 
molto  spavento  le  lodi  che  dagli  uomini  merita- 
mente si  davano  a Cimabue  ed  a Giotto  suo  di- 
scepolo, de1  quali  il  buono  operare  nella  pittura 
faceva  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia,  fu  un  Mar- 
garitone aretino  pittore,  il  quale  con  gli  altri,  che 
in  queir  infelice  secolo  tenevano  il  supremo  gra- 
do nella  pittura,  conobbe  che  F opere  di  coloro 
oscuravano  poco  meno  che  del  tutto  la  fama  sua. 
Essendo  dunque  Margaritone,  fra  gli  altri  pittori 
di  que1  tempi  che  lavoravano  alla  greca,  tenuto 
eccellente,  lavorò  a tempera  in  Arezzo  molte  ta- 
vole; ed  a fresco,  ma  in  molto  tempo  e con  molta 
fatica  in  più  quadri,  quasi  tutta  la  chiosarli  S.  Cle- 
mente, badìa  dell1  ordine  di  Camaldoli,  oggi  ro- 
vinata e spianata  tutta,  insieme  con  molti  altri 
edifizj,  e con  una  rocca  forte  chiamata  S.  Chi- 
menti;  per  avere  il  Duca  Cosimo  de1  Medici  non 
solo  in  quel  luogo,  ma  intorno  intorno  a quella 
città  disfatto  con  molli  edifizj  le  mura  vecchie, 
che  da  Guido  Pietramalesco  già  vescovo  e padro- 
ne di  quella  città  furono  rifatte,  per  rifarle  con 
fianchi  e baluardi  intorno  intorno  molto  più  ga- 
gliarde e minori  di  quello  che  erano,  e per  conse- 
guente più  atte  a guardarsi  e da  poca  gente.  Era- 
no nei  detti  quadri  molte  figure  piccole  e grandi, 
e come  che  fossero  lavorate  alla  greca,  si  cono- 
sceva nondimeno  che  elF  erano  state  fatte  con 
buon  giudizio  e con  amore,  come  possono  far 
fede  F opere  che  di  mano  del  medesimo  sono  ri- 
mase in  quella  città,  e massimamente  una  tavola 
che  è ora  in  S.  Francesco  con  un  ornamento  mo- 
derno nella  cappella  della  Concezione,  dove  è 


ama  Madonna  tenuta  da  que1  frati  in  gran  vene-  i 
razione.  Fece  nella  medesima  chiesa  pure  alla 
greca  un  Crocifisso  grande,  oggi  posto  in  quella 
cappella  dove  è la  stanza  degli  operai,  il  quale 
è in  su  l1  asse  dintornata  la  croce:  e di  questa 
sorte  ne  fece  molti  in  quella  città.  Lavorò  nelle 
monache  di  S.  Margherita  un1  opera  che  oggi  è 
appoggiata  al  tramezzo  della  chiesa,  cioè  una  tela 
confitta  sopra  una  tavola,  dove  sono  storie  di  ; 
figure  piccole  dplla  vita  di  nostra  Donna  e di 
S.  Giovanni  Battista,  d1  assai  migliore  maniera 
che  le  grandi,  e con  più  diligenza  e grazia  con-  9 
dotte;  della  quale  opera  è da  tener  conto,  jion 
solo  perchè  le  dette  figure  piccole  sono  tanto 
[ben  fatte  che  paiono  di  minio,  ma  ancora  per 
.essere  una  maraviglia  vedere  un  lavoro  in  tela 
lina  esserci  trecento  anni  conservato.  Fece  per 
(tutta  la  città  pitture  infinite,  ed  a Sargiano  con-  i 
vento  dei  frati  de1  Zoccoli , in  una  tavola  un 
S.  Francesco  ritratto  di  naturale,  ponendovi  il 
nome  suo,  Come  in  opera,  a giudizio  suo,  da  lui 
più  del  solito  ben  lavorata.  Avendo  poi  fatto  in  > 
legno  un  Crocifisso  grande  dipinto  alla  greca,  ir 
lo  mandò  in  Firenze  a M.  Farinata  degli  liberti  i 
famosissimo  cittadino,  per  avere,  fra  molte  altre 
opere  .egregie  . da  soprastante  rovina  e pericolo  jp 
la  sua  patria  liberato.  Questo  Crocifisso  è oggi  ji 
in  S.  Croce  tra  la  cappella  de1  Pertizzi  e quella  ! 
de1  Giugni.  In  S.  Domenico  d1  Arezzo,  chiesa  e 
convento  fabbricato  da1  Signori  di  Pietramala  « 
Fanno  1275,  come  dimostrano  ancora  F insegne  i; 
loro  , lavorò  molte  cose  prima  che  tornasse  a 
Roma  , dove  già  era  stato  molto  grato  a Papa  I 
Urbano  IV  per  fare  alcune  cose  a fresco  di  com- 
missione sua  nel  portico  di  S.  Pietro,  che  di  ma-  j 
niera  greca,  secondo  que1  tempi , furono  ragio-  1 
nevoli.  Avendo  poi  fatto  a Gangherato  luogo  so-  1 
pra  Tcrranuova  di  Valdarno  una  tavola  di  San  | 
Francesco,  si  diede,  avendo  lo  spirito  elevato,  I 
alla  scidtura,  e ciò  con  tanto  studio,  che  riuscì 
molto  meglio  che  non  aveva  fatto  nella  pitlu-  j 
rji  ; perchè  sebbene  furono  le  sue  prime  scul- 
ture alla  greca,  come  ne  mostrano  quattro  figo- 
re  di  legno  che  sono  nella  pieve  in  un  deposto  i 
di  croce,. ed  alcune  altre  figure  tonde  poste  nella  ! 
cappella  di  S.  Francesco  sopra  il  battesimo,  egli 
prese  nondimeno  miglior  maniera,  poi  che  ebbe 
in  Firenze  veduto  Fopere  .d’Arnolfp  e degli  altri 
allora  più  famosi  scultori.  Onde  tornato  in  Arez-  j 
zo  Fanno  127.0  dietro  alla  corte  di  Papa  Grego-  t 
rio,  che  tornando  d1  Avignone  a Roma  passò  per 
Firenze,  se  gli  pose  occasione  di  farsi  maggior- 
mente conoscere,  perchè  essendo  quel  Papa  mor- 
to in  Arezzo,  dopo  l1  aver  donato  al  comune 
trenta  mila  scudi  perchè  finisse  la  fabbrica  del  | 
vescovado,  già  stata  cominciata  da  maestro  Lapo  j 
c poco  tirata  innanzi , ordinarono  gli  Aretini , 1 
( oltre  all1  aver  fatto  per  memoria  di  detto  Pon- 
tefice in  vescovado  la  cappella  di  S.  Gregorio , 
dove  col  tempo  Malgari  tori  e fece  un  tavola),  che  I 
dal  medesimo  gli  frisse  fatta  di  marino  una  se- 
poltura nel  detto  vescovado,  alla  quale  messo  | 
mano,  la  condusse  in  modo  a fine,  col  farvi  il 
ritratto  del  Papa  di  naturale  di  marmo  e di  pit- 
tura, oh1  ella  fu  tenuta  la  migliore  opera  che  ! 
avesse  ancora  fatto  mai. 

Dopo  rimettendosi  mano  alla  fabbrica  del  ve-  1 
scovado , la  condusse  Margaritone  molto  innan-  | 
zi,  seguitando  il  disegno  eli  Lapo,  ina  non  però  | 
se  le  diede  fine,  perchè  rinnovandosi  pochi  anni 
poi  la  guerra  tra  i Fiorentini  e gli  Aretini,  il  che  | 
fu  Fanno  1289,  per  colpa  di  Gugliclmino  Uber- 
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li  vescovo  e signore  d’ Arezzo.  aiutato  daiTar- 
li  <la  Pietramala  e (Li? Pazzi  di  Vaìkhurno,  co- 
le che  male  glieli’  avvenisse,  essendo  s,l{iti  rotti 
morti  a Cainpaldino , furono  spesi  in  quella 
lerra  tutti  i danari  lasciati  dal  Papa  alla  lub- 
rica del  vescovado.  E perciò*  fu  ordinato  poi 
agli  Aretini,  che  in  quel  cambio  servisse  il 
anno  dato  del  contado  (cosi  chiamano  un  da- 
ti ) per  entrata  particolare  di  quelF  opera;  il 
he  è durato  sino  a oggi  je  dura  ancora.  Ora  tor- 
ando  a Margaritone , per  quello  che  si  vede 
elle  sue  opere,  quanto  alla  pittura  , egli  fu  il 
rimo  che  considerasse  quello  che  .bisogna  .fare 
uando  si  lavora  in  tavole  di  legno,  perchè  stia* 
o ferme  nelle  commettiture  , e non  mostrino 
prendosi,  poi  che  sono  dipinta4,  fessure  o squar- 
i,  avendo  egli  usato  di  mettere  sempre  sopra 
c tavole  per  tutto  una  tela  di  panno  lino,  ap- 
piccata con  forte  colla  fatta  con  ritagli  di  carta- 
pecora e bollita  al  fuoco,  e poi  sopra  detta  tela 
lato  di  gesso,  come  in  molte  sue  tavole  e cP ai- 
ri si  vede.  Lavorò  ancora  sopra  il  gesso  stem- 
perata con  la  medesima  colla , fregi  e dipdetpe 
li  rilievo  ed  altri  ornamenti  tondi ; e fu  egli , in- 
seritore del  modo  di  dare  di  bolo  e ipettervi 
sopra  P oro  in  foglie  e brunirlo.  Le  qual}  tutte 
npso  non  essendo  mai  prima  state  vedute , si 
veggiono  in  molte  opere  sue,  e particolarmente 
nella  pieve  (V  Arezzo  in  un  dossale,  dove  sono 
stòrie  di  S.  Donato,  e in  S.  Agncsa  e in  S.  Nic- 
colò della  medesima  città. 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  sua  pa- 
tria che  andarono  fupri,  parte  delle  quqlj  sono 
a Roma  in  S.  Giovanni  ed  in  S..Pietro,,epartein 
Pisa  in  S.  Caterina,  dove  nel  tramezzo  della 
chiesa  è appoggiata  sopra  un1  altare  una  tavola 
dentrovi  S.  /Caterina  e molte  storie.in. figure  pic- 
cole della  sua  vita,  ed  in  una  tavolettaftm  S.  Fran- 
cesco con  molte  storie  in  carqpo  d’oro.  E nella 
chiesa  di  sopra  di  S.  Francesco  d’  Ascesi,  è un 
Crocifìsso  di  sua  mano  dipinto  alla  greca  sopra 
un  legno  che  attraversa  la  chiesa;  le  quqli  tut- 
te opere  furono  in  gran  pregio  appresso  i ,pp- 
poli  di  quell1  età,  sebbene  oggi  da  noi  non  sono 
stimate,  se  non  come  cose  vecchie,  e buone 
quando  l1  arte  non  era,  come  è oggi,  nel  suo 
colmo.  E perchè  attese  Margaritone  anco  all1  ar- 
chitettura, sebbene  non  ho  fatto  menzione  d1  al- 
cune cose  fatte  col  suo  disegno,  perchè  non  sono 
d1  importanza,  non  tacerò  già,  che  egli,  secondo 
eh’  io  trovo,  fece  il  disegno  e modello  del  palazzo 
de1  Governatori  della  città  d1  Ancona  al  la,  maniera 
greca  Panno  1270,  e che  è più,  fece  di  scultura 
nella  facciata  principale  otto  finestre,  delle  quali 
ha  ciascuna  nel  vano  fìel  mezzo  due  colonne efie 
a mezzo  sostengono  due  archi,  sopra  i quali  ha 
ciascuna  finestra  una  storia  di  mezzo  rilievo, che 
tiene  da  i detti  piccioli  archi  insino  al  sommo 
della  finestra,  una  storia,  dico,  del  Testamento 
vecchio  intagliata  in  una  sorte  di  pietra  eh1  è in 
quel  paese.  Sotto  le  dette  finestre  soneuaellafac- 
ciata  alcune  lettere,  che  s1  intendono  più  per 
discrezione,  che  perchè  siano  0 in  buona  forma 
o rettamente  scritte,  nelle  quali  si  legge  il  mil- 
lesimo ed  «al  tempo  di  chi  fu  fatta  questa  opera. 
Fu  anco  di  mano  del  medesimo  il  disegno  della 
chiesa  di  S.  Ciriaco  d’  Ancona.  Morì  Margaritone 
d’anni  settantasette,  infastidito,  per  quel  che  si 
disse,  d1  esser  tanto  vivuto,  vedendo  variata  l’età 
e gli  onori  negli  artefici  nuovi.  Fu  sepolto  nel 
Duomo  vecchio  fuor  d’ Arezzo  in  una  cassa  di 
trevcrtino,  oggi  andata  a male  nelle  rovine  di 
quel  tempio,*  e gli  fu  fatto  questo  epitaffio  : 


Hic  j'ac.el  ijle,  bonus  pictura  Margqritonus, 

Cui  requiem  Dominus  trailat  uiique  pius. 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo 
vecchio  di  mano  di  Spinello  nell’istoria  de’  Ma- 
gi;, e fu  da  me  ricavato  prima  che  fussc  quel 
tempio  rovinato. 

VITA  DI  GfOTTO 

PITTORE,  SCULTORE  E ARCHITETTO  FIORENTINO 

Quell’  obbligo  stesso  che  hanno  gli  artefici 
pittori  alla  natura,  la  qual  serve  continuamente 
per  esempio  a coloro,  clic  cavando  il  buono 
dalle  parti  di  lei  migliori  e più  belle,  di  con- 
traffarla ed  imitarla  s’  ingegnano  sempre,  avere 
per  mio  credere  si  deve  a Giotto  pittore  fioren- 
tino; perciocché  essendo  stati  sotterrati  tanti 
anni  dalle  rovine  delle  guerre,  i modi  delle 
buone  pitture  e i dintorni  di  quelle,  egli  solo, 
ancora  che  nato  fra  artefici  inetti,  per  dono  di 
Dio,  quella  che  era  perniala  via  risuscitò,  ed  a 
tale  forma  ridusse,  che  si  potette  .chiamar  buo- 
na. E veramente  fu  miracolo  grandissimo,  che 
quella  età  c grossa  ed  inetta  avesse  forza  d’ope- 
rare in  Giptto  sì  ciottamente,  che  il  disegno,  del 
quale  poca  o ninna  cognizione  avevano  gli  uo- 
mini di  que’  tempi,  mediante  lui  ritornasse  deb 
tutto  in  vita.  E nientedimeno  i principi  di  sì 
grand’uomo  furono  l’anno  1276  nel  contado  di 
Firenze,  vicino  alla  città  quattordici  miglia,  nella 
villa  di  Vespignqno,  e di  padre  detto  Rondone 
lavoratore  di  terra  e naturale  persona.  Costui 
avuto  questo  figliuolo,  al  quale  pose  nome  Giot- 
to, l’allevò  secondo  lo  stato  suo  costumatainente. 
E quando  fu  all’età  di  elicei  anni  pen.eputo,  mo- 
strando in  tutti  gli  atti  ancora  fanciulleschi  una 
vivacità  e prpqtezza  d’ingegno  straordinario,  che 
lo  rendea  grato  nop  pure  al  padre,  pia  a tutti 
quelli  ancora  che  nella  villa  e fuori  Io  conosce- 
vano, gli  diede  Tondone  in  guardia  alcune  pe- 
cqre,  le  quali  egli  andando  pel  podere  quando 
in  un  luogo  e qnapdo  in  un  altro  pasturando, 
spinto  dall’inrlinazione  (Ièlla  natura  all’arte  del 
disegno,  per  le  lastre  ed  in  terra  o in  su  l’a- 
rena cjcl. continuo  disegnava  alcuna  cosa  di  na- 
turale, pvvero  che  gli  venisse  in  fantasia.  Onde 
andando  .un  giorno  Cimahue  per  sue  bisogne  da 
Fiorenza  a Vespignano,  trovò  Gioito  che  mentre 
le  sue  pecore  pascevano,  sopra  una  lastra  piana 
e pulita  con  un  sasso pn poco  appuntato  ritraeva 
una  pecora  di  naturale,  senza  avere  imparato 
modo  nessuno  di  ciò  fare  da  altri  che  dalla  na- 
tura; perchè  fermatosi  Cimahue  tutto  maravi- 
glipso,  lo  domandò  se  voleva  andar  a star  seco. 
Rispose  il  fanciullo,  che  contentandosene  il  pa- 
dre, apderebbe  volentieri.  Dimandandolo  dun- 
que Cimahue  a Rondone,  egli  amorevolmente 
glie  lo  concedette,  e si  contentò  che  seco  lo  me- 
nasse a Firenze;  là  dove  venuto,  in  poco  tempo 
aiutato  dalla  natura  ed  ammaestrato  da  Cima- 
bue,  non  solo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera 
del  maestro  suo,  ma  divenne  così  buono  imita- 
tore della  natura,  che  sbandì  affatto  quella  goffa 
maniera  greca,  e risuscitò  la  moderna  e buona 
prte  della  pittura,  introducendo  il  ritrarre  bene 
di  naturale  le  persone  vive,  il  che  più  di  du- 
gento  anni  non  s’era  usato:  e se  pure  si  era  pro- 
vato qualcuno,  come  si  è detto  di  sopra,  non  gli 
era  ciò  riuscito  molto  felicemente,  ne  così  bene 
a un  pezzo,  come  a Giotto,  il  quale  fra  gli  altri 
ritrasse,  come  ancor  oggi  si  vede  nella  cappella 
del  palagio  del  Podestà  di  Firenze,  Dante  Ali- 
ghieri coetaneo  ed  amico  suo  grandissimo,  e non. 
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meno  famóso  poèta,  che  si  fosse,  ho1  medesimi 
tempi  Gioii  Ó pittore,  tanto  Iodato  da  M.  ' Gio- 
varmi' Boccàccio  nel  proemio  della  novella  di 
M.  Forese  da  Rabatta  c di  essó  Giotto  dipintore. 
Nella  medesima  cappella  è il  ritratto,  similmente 
di  mano ‘del  medesimo,  di  ser  Brunetto  Latini 
maestro  eli  Dante,  e di  M.  Corso  Donati  gran 
cittadino  di  que’tempi.  Furono  le  prime  pitture 
di  Giotto  nella  cappella  delimitar  maggiore  della 
Badia  di  Firenze,  nella  quale  fece  molte  cose 
tenute  belle,  ma  particolarmente  uria  nòstra 
Dònna  quand’  è annunziata;  perchè  in  essa  es- 
presse’vivaménte  la  paura  c Io  spaventò  che  nel 
salutarla  Gabriello  inisè  in  Maria  Vergine,  la 
qual  pare  che  tutta  piena  di  grandissimo  timoroj 
voglia  quasi  riictfersi  in  fuga.  È di  mano  di  Gi òl- 
io pariménte  la  favola  dell?  aitar  maggióre  di 
dettò  cappella,  la  quale  vi  si  è tenuta  insino  a 
óggfed  anco  vi  si  tiene,  più  per  una  certa  re- 
verenza che  s1  lià  all’ opera  di  tanto  uomo,  che 
per  altro.  Éd  in  S.  Croce  sono  quattro  cappelle 
di  mano  del  medésimo,  tre  fra  la  sagrestia  e la 
cappella  grande,  ed  una  dall1  altra  banda.  Nella 
prima  delle  tre  la  quale  è di  M.  Ridolfo  de1!! ar- 
di, che  è quella  dove  sonò  le  funi  delle  campane, 
c la  vita  di  S.  Francesco,  ridia  mòrte  del  quale 
uri  buon  numero  di  frati  mòstrano  assai  accon- 
ciamente l1  effetto  del  piangere!  Nell1  altra  che  è 
della  famiglia  de’Peruzzì,  sono  due  storie  della 
vita  di  S.  Gio.  Battista  al  quale  dedicatala 
cappella;  dove  si  vede  molto  vivamente  il  ballare 
e saltare  d’Erodiadè,  e la  prontézza  d’alcuni  ser- 
venti prèsti  ai  servigi  della  mensa.  Nella  mede- 


sima sono  due  storie  di  S.  Giovanni  Evangelista 
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maravigliose,  cioè  quando  risuscita  urusmna,  e 
ornando  è rapito  in  cielo.  Nella  terza  eh’  è dei 
Giugni,  intitolata  agli  Apostoli,  sono  di  mano  di 
Giotto  dipinte  le  storie  del  martirio  di  molti  di 
loro.  Nella  quarta  che  è dall1  altra  parte  della 
chiesa  verso  tramontana,  la  quale  è de’Tosinghi 
e degli  Spinelli,  e dedicata  alFAssunziòne  di  no- 
stra Donna,  Giotto  dipinse  la  natività,  lo  spo- 
salizio, Tèssere  annunziata,  l1  adorazione  de1  Ma- 
gi, e quando  ella  porge  Cristo  piccol  fanciullo  a 
Simeone,  che  è còsa  bellissima;  perchè  oltre  a 
un  grande  effetto  che  si  conosce  in  quel  vecchio 
ricevente  Cristo,  Fatto  del  fanciullo,  che  avendo 
paura  di  lui  porge  le  braccia  e si  rivolge  tutto 
timorosetto  verso  la  madre,  non  può  essere  nè 1 
più  affettuoso  nè  più  bello.  Nella  morte  poi  di 
essa  nostra  Donna  sono  gli  Apostoli,  ed  uri  buon 
numero  d’angeli  con  torchi  in  mano  molto  belli. 
Nella  cappella  de1  Baroncelli  in  detta  chiesa  è 
una  tavola  a tempera  di  man  di  Giotto,  dove  è 
condotta  con  molta  diligenza  Fincoronazione  di 
nostra  Donna,  ed  un  grandissimo  minierò  di  fi- 
gure piccole,  ed  un  coro  di  angeli  e di  santi 
molto  diligentemente  lavorati.  E perchè  in  que- 
sta opera  è scritto  a lettere  d’oro  il  nome  suo  ed 
il  millesimo,  gli  artefici  che  considereranno  in 
che  tempo  Giotto  senza  alcun  lume  della  buona 
maniera,  diede  principio  al  buon  modo  di  dise- 
gnare e di  colorire,  saranno  forzati  averlo  in 
somma  venerazione.  Nella  medesima  chiesa  di 
S.  Croce  sono  ancora  sopra  il  sepolcro  di  marmo 
di  Carlo  Marzuppini  aretino  un  Crocifìsso,  una 
nostra  Donna,  un  S.  Giovanni  e la  Maddalena  a 
piè  della  croce;  e dall’  altra  banda  della  chiesa 
appunto  dirimpetto  a questa,  sopra  la  sepoltura 
di  Lionardo  Aretino  è una  Nunziata  verso  l’altar 
maggiore,  la  qual  è stata  dà  pittori  moderni  , 
cori  pòco  giudizio  di  chi  ciò  ha  fatto  fare  , ricó- 


lorita.  Nel  refettorio  è,  in  un  albero  eli  croce 
istorie  di  S.  LodòVico  e un  cenacolo  di  uria  ti  0 tic) 
medésimo  , e negli  artnarj  della  sagrestia  storie' 
di  -figure  piccole  della  vita  di  Cristo  e di  S.  Fran- 
cesco. Lavorò  anco  nella  chiesa  del  Carmirie 
alla  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  tutta  la  vita1 
di  quel  santo  divisa  in  più  quadri  : e nel  palazzo 
della  parte  guelfa  di  Firenze,  è di  sua  mano  ima 
stbria  della  fede  fcristiana  in  fresco  dipinta  per 
fedamente,  ed  in  essa  è il  ritrattò  di  Papa  Cle- 
mente IV  il  quale  creò  quel  magistrato,  donan- 
dogli l’arme  sua,  la'qual  egli’ ha  tenuto  sempre1 
e tiene  ancora.  Dopo  queste  cose,  partendosi  di 
Firenze  per  andare  a finir  in  Ascesi  l’operc  co* 
minciate  da  Cimabue,  nel  passar  per  AreZzO  di- 
pinse nella  pieve  là  cappella  di  S.  Francesco 
eh’ è sopra  il  battesimo,  e in  una  colonna  tonda 
vicino  a un  Capitello  corintio  e antico  e bollissi-! 
mo,  un  S.  Francesco  e un  S.  Domenico  ritratti 
di  naturale,  e nel  Duomo  fuor  d’Arezzo  una  cap- 
pelluccia,  dentrovi  la  lapidazione  di  S.  Stefano 
con  bel  componimento  di  figure.  Finite  queste 
cose,  si  condusse  in  Ascesi  città  dell’  Umbria , 
essendovi  chiamato  da  fra  Giovanni  di  Muro  del- 
la Marca  allora  generale  de’ frati  di  S.  France- 
sco,'dove  nella  chiesa  di  sopra  dipinse  a fresco 
sotto  il  corridore  che  attraversa  le  finèstre,  dai 
due  lati  della  chiesa,  trentadue  storie  della  vita 
c fatti  di  S.  Francesco,  cioè  sedici  por  facciata, 
tanto  perfettamente,  che  ne  acquistò  grfindissi- 
ma  fama.  E nel  vero  si  vede  in  quell’ opera  gran 
-varietà  non  solamente  nei  gesti  ed  attitudini  di 
ciascuna  figura,  ma  nella  composizione  ancora 
di  tutte  le  storie;  senza  che  fa  bellissimo  vedere 
la  diversità  degli  abiti  di  que’  tempi;  e certe  imi- 
tazioni cd  osservazioni  delle  cose  della  naturai 
E fra  F altre  è bellissima  uria  storia  , dove  tino 
assetato,  nei  quale  si  vede  vivo  il  desiderio  del-' 
F acque,  bee  stando  chinato  in  terra  a una  fon- 
te, con  grandissimo  e veramente  maravigliosq 
effetto,  in  tanto  che  par  quasi  uria  pèèsòria  viva 
che  bea.  Vi  sono  anco  molte  altre  cos'e  dégnis- 
sime di  considerazione,  nelle  quali  per  non  es- 
ser lungo  non  mi  distendo  altrimenti.  Basti  che 
tutta  questa  opera  acquistò  a Giotto  fama  gran- 
dissima, per  la  bontà  delle  figure,  e per  F ordi- 
ne, proporzione,  vivezza,  e facilità  che  égli  àvevSf  J 
dalla  natura,  e che  aveva  mediante  Io  studio  fatto  ! 


ramente  dimostrare.  E perchè  oltre  quello  che 
aveva  Giotto  da  natura,  fu  studiosissimo,  ed  andò 
sempre  nuove  cose  pensando  e dalla  natura  ca- 
vando, meritò  d’  esser  chiamato  discepolo  della 
natura,  e non  d’altri. 

Finite  le  sopraddette  storie , dipinse  nel  me- 
desimo luogo,  ma  nella  chiesa  di  sotto,  le  fac- 
ciate di  sopra  dalle  barrile  dell’ aitar  maggiorerò 
I tutti  quattro  gli  angoli  della  volta  di  sopra,  dorè 
è il  corpo  di  S.  Francesco,  e tutte  con  inveii-' 
zioui  capricciose  e belle.  Nella  prima  è S.  Fran- 
cesco glorificato  in  cielo  con  quelle  virtù  intor- 
no, che  a voler  esser  perfettamente  nella  grazia 
di  Dio  sono  richieste.  Da  un  lato  l’Ubbidienza 
mette  al  collo  d’  un  frate,  che  le  sta  innanzi  gi- 
nocchioni, un  giogo,  i legami  del  quale  sono  ti- 
rati da  certe  mani  al  cielò,  e mostrando  con  un 
dito  alla  bocca  silenzio,  ha  gli  occhi  a Gesù  Cri- 
sto che  versa  sangue  dal  costato.  E in  compagnia 
di  questa  virtù  sono  la  Prudenza  e l’Umiltà,  pei* 
dimostrare  che  dove  è veramente  l’ubbidienza, 
è sempre  l’umiltà  e la  prudenza  che  fa  bene' 
operare  ógni  èosa.1  Nel  Secondo'  angolo  è la  Ga- 
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'ita,  la  quale  standosi  in  una  fortissima  rocca,, 
on  si  lascia  vincere  nè  da  regni,  nè  da  corone, 
è da  palme  che  alcuni  le  presentano,  A1  piedi 
Costei  è la  Mondizia  che  lava  persone  nude, 
la  Fortezza  va  condpcendo  genti  a lavarsi  e 
(ondarsi.  Apprèsso  alla  Castità  è da  un  lato  la 
enitenza  che  caccia  Amore  alato  con  una  tli^ci- 
lina,  e fa  fuggire  la  Immondizia.  Nel  terzo  luogo 
la  Povertà,  la  quale  Va  coi  piedi  scalzi  calpe- 
tando  le  spine}  ha  un  cane  che  le  abbaia  dietro, 
[intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  un  altro 
he  le  va  accostando  con  un  bastone  certe  spine 
Ile  gambe.  E questa  Povertà  si  vede  esser  quivi 
posata  da  S.  Francesco,  mentre  Gesù  Cristo  le 
iene  la  mano,  essendo  presenti  non- senza  mi- 
terio  la  Speranza  ,e  la  Castità.  Nel  quarto  ed 
itili? p dei  detti  luoghi  è un  S.  Francesco  pur 
glorificato , vestito  con  una  tonicella  bianca  da 
diacono,  e come  trionfante  in  cielo  in  mezzo  a 
una  moltitudine  il’  angeli  che  intorno  gli  fanno 
poro,  con  uno  stendardo  nel  quale  è una  croce 
con  spttp  stelle,  e in  altp  è lo  Spirito  Santo. 
Dentro  a ciascuno  di  questi  angoli  sono  alcune 
parole  latine  che  dichiarano  le  storie.  Similmen- 
te oltre  i detti  quattro  angoli,  sono  nelle  fac- 
ciate dalle  bande  pitture  bellissime  e da  essere 
varamente  tenute  in  pregio,  si  per  la  perfezione 
clic  si  vede  in  loro  , e si  per  essere  state  con 
tanta  diligenza  lavorate  , che  si  sono  ins,ino  a 
oggi  conservate  fresche.  In  queste  storie  è il  ri- 
tratto d’ esso  Giotto  molto  ben  fatto,  e sopra  la 
porta  della  sagrestìa  è di  mano  del  medesimo 
pur. a, fresco  un  S.  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate, tanto  affettuoso  e divoto,  che  a me  pare 
la  più  eccellente  pittura  che  Giotto  facesse  in 
quell1  opere , che  sono  tutte  veramente  belle  e 
lodevoli.  Finito  dunque  che  ebbe  per  ultimo  il 
detto  S.  Francesco,  se  ne  tornò  a Firenze,  dove 
giunto  dipinse  per  mandare  a Pisa  in  una  ta- 
vola un  S.  Francesco  nell1  orribile  sasso  della 
.Vernia  con  straordinaria  diligenza  : perchè  ol- 
tre acerti  paesi  pieni  di  alberi  e di  scogli, che  fu  cosa 
nuova  in  que1  tempi , si  vede  nell1  attitudini  di 
S-  Francesco  , che  con  molta  prontezza  riceve 
ginocchioni  le  stimate , un  ardentissimo  deside- 
rio di  riceverle  cd  infinito  amore  verso  Gesù 
•Cristo,  che  in  aria  circondato  di  serafini  glie  le 
concedi?,  con  sì,  vivi  affetti,  che  meglio  non  è 
possibile  immaginarsi.  Nel  disotto  poi  della  me- 
desima tavola,  ,sono  tre  storie  della  vita  del  mede- 
simo molto  belle.  Questa  tavola  la  quale  oggi  si 
vede  in  S.Francesco  eli  Pisa  in  unpilastro  a canto 
flU1  aitar  maggiore,  tenuta  in  molta  venerazione 
per  memoria  di  tanto  uomo  , fu  cagione  che  i 
Pisa,ni  essqnilosi  finita  appunto  la  fabbrica  di 
Canjpo  Santo,  secondo  il  disegno  di  Giovanni  di 
•Niccola  Pisano,  comesi  disse  di  sopra,  diedero  a 
■dipignere  a Giotto  parte  delle  facciate  di  dentro, 
.acciocché,  come  tanta  fabbrica  era  .tutta  di  fuori 
•incrostata  di  marmi  e d’intagli  filiti  con  grandis- 
sima spesa,  coperto  di  piombo,  il  tetto,  e dentro 
piena  di  pile  e. sepolture  antiche  state  dementili, 
q recate  in  quella  cit  tà  di  variq  parti  del  mondo;, 

, cosi  lusso  ornata  dentro  nelle  fàcciate  di  nobilis- 
sime pitturo.  Perciò  dunque  andato  Giotto  a 
Pisa,,  .fece. nel  principio  d’  una  facciata  di  quel 
Campo  S.anto,  sei  storie  grandi  in  fresco  elei  pa- 
zientissimo Jobbe.  E,  poiché  giudiziosamente 
considerò,  che  i marmi  da  quella  parte  della  fab- 
brica dove  aveva  a lavorare,  erano  volti  verso 
la  marina,  e che  tutti  essendo  saligni  per  gli  sci- 
tocchi,  sempre  sono  umidi  c gettano  una  certa 
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salsedine,  siccome  i mattoni  , di  Pisa  fanno  per  lo 
più,  e che  perciò  addecimo  è si  mangiano  .i  co- 
lori e le  pitture,  fece  fare,  perchè  si  conservassi 
quanto  potesse /il  più  l’opera  sua, (per  tutto  dove 
voleva  lavorare  in'  fresco , un  arricciato  ovvero 
intonaco  o incrostatura  che  vogliami  dire , con. 
calcina  , gesso  e matton  pesto  mescolati  così  a 
proposito,  che  le  pitture  che  egli  poi  sopra  vi 
fece,  si  sono  insino  ^ questo  giorno  conservate, 
e meglio  starebbono,  se  la  trascurataggine  di  chi 
he  doveva  aver  cura  non  l’avesse  lasciate  molto 
offender^  dall’umido;  perchè  il  non  avere, a ciò, 
come  si  poteva  agevolmente,  provveduto,  è stato 
cagione,  che  avendo  quelle  pitture  patito,  umido, 
si  sono  guaste  in  certi  luoghi,  e l’ incarnazioni 
fatte  nere,  e l’ intonaco  scortecciato;  senza  che 
la  natura  del  gesso,  quando  è con  la  calcina  me- 
scolato, è d’infracidare  col  tempo  e corromper- 
si; onde  nasce  che  poi  peif  forza  guasta  i colori, 
sebben  pare  che  da  principio  faccia  gran  presa 
e buona.  Sono  in  queste  storie,  óltre  al  ritratto 
di  M.  Farinata  degli  liberti,  molte  belle  figure, 
e massimamente  certi  villani,  i quali  nel  portare 
le  dolorose  nuove  a Jobbe,  non  potrebbono  es- 
sere più  sensati  nè  meglio  mostrare  il  dolore  che 
avevano  per  i perduti  bestiami  e per  l’ altre  di- 
savventure, di  quello  che  fanno.  Parimente  ha 
grazia  stupenda  la  figura  d’un  servo,  che  con  una 
rosta  sta  intorno  a Jobbe  piagato  e quasi  abban- 
donato da  ognuno  ; e come  che  ben  fatto  sia  in 
tutte  le  parti,  è maraviglioso  nell’attitudine  che 
fa,  cacciando  con  una  delle  mani  le  mosche 
al  lebbroso  padrone  e puzzolente,  e con  l’altra 
tutto  schifo  turandosi  il  naso  per  non  sentire  il 
puzzo.  Sono  similmente  P altre  figure  di  queste 
storie  e le  teste  così  de’ maschi  come  delie  fem- 
mine molto  bèlle,  e i panni  in  modo  lavorali 
morbidamente,  che  non  è maraviglia  se  qucl- 
1’  opera  gli  acquistò  in  quella  città  è fuori  tanta 
fama,  che  Papa  Benedetto  IX  da  Trevisi  man- 
dasse in  Toscana  un  suo  cortigiano,  a Vedere 
che  uomo  fusse  Giotto  e quali  fussero’  P Òpere 
sue  , avendo  disegnato  far  in  S.  /Pietro  Alcune 
pitture.  Il  quale  cortigiano  venendo  per  veder 
Giotto,  e intendere  che  altri  maestri  fussero  in 
Firenze  eccellenti  nella  pittura  e nel  musaico, 
parlò  in  Siena  a molti  maestri.  Poi  avuti  disegni 
da  loro,  venne  a Firenze,  e andato  una  mattina 
in  bottega  di  Giotto  che  lavorava,  gli  espose  la 
mente  del  Papa  e in  che  modo  si  voleva  valere 
dell’opera  sua,  ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco 
di  disegno  per  mandarlo  a Sua  Santità.  Giotto 
che  garbatissimo  era,  prese  un  foglio?:ed  in  quel- 
lo con  un  pennello  tinto  di  rosso  fermato  il  brac- 
cio al  fianco  per  farne  compasso  e girato  la  ma- 
no, fece  un  tondo  si  pari  di  sesto  e di  profilo, 
che  fu  a vederlo  una  maraviglia.  Ciò  fatto,  ghi- 
gnando dis^e  al  cortigiano:  Eccovi  il  disegno.  Co- 
lui come  beffaito  disse:  Ho  io  avere  altro  dise- 
gno che  questo?  Assai  e pur  troppo  è questo, 
rispose  Giotto;  mandatelo  insieme  con  gli  altri, 
e vedrete  se  sarà  conosciuto.  Il  mandato  veden- 
lo  non  potere  altro  avere,  si  partì  da  lui  assai 
naie  sodisfallo,  dubitando  non  essere  uccellato, 
"ullavia  mandando  al  Papa  gli  altri  disegni  e i 
Jomi  di  chi  gli  aveva  fatti,  mandò  anco  quel  di 
Ciotto,  raccontando  il  modo  che  aveva  tenuto 
ni  fare  il  suo  tonilo  senza  muovere  il  braccio 
esenza  sesto.  Onde  il  Papa  e molli  cortigiani 
iitendcnti , conobbero , per  ciò  quanto  Giotto 
aanzasse  cl’  eccellenza  tutti  gli  altri  pittori  del 
su  tempo.  Divulgatasi  poi  questa  cosa,  ne  nac- 
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qne  il  proverbio'  cric  an  coirti  é in  uso  dirsi  agli 
uomini  di  gròssa  pasta:  Tu  sèi  pili  tóUch'-èm 
V O di  Giótlo.  Il  qual  proverbio  non  solò  per  lò 
caso  donde  nacque  si  può  dir  bello , ma  molto 

}»iù  per  lo  suo  Significato,  che  consiste  nell’am- 
uguo , pigliandosi  tondo  in  Toscano  , oltre  alla 
figura  circolare  perfetta,  per  tardità  é grossézza 
d ingegnò.  Fecelo  dunque  il  predetto  Papa  an- 
dare a Roma,  dove  onorando  molto  e riconoscen- 
do la  virtù  di  lui,  gli  fece  nella  tribuna  di  S.  Pie- 
tro'dipigilére  cinque  stòrie  della  vita  di  (Sristo, 
c nella  sagrestia  la  tavola  principale,  che  furono 
da  lui  còri  tanta  diligenza  condotte,  che  non  uscì 
mai  a temperi!  delle  sue  inani  il  più  pulito  la- 
voro : onde  meritò  che  il  Papa  tenendosi  ben 
servito , facesse  dargli  per  prariiò  seicènto  du- 
cati d’oro,  óltre  avergli  fatto  tanti  favori , elle 
ne  fu  dettò  per  tutta  Italia.  Fu  in  questo  tempo 
a Róma  inolio'  amicò . di  Gióttò,  per  non  tacere 
cosa  degna  di  memoria  ché  appartenga  all’ arte, 
Oderigi  d’ Agobbio  eccellente  miniatóre  in  que’ 
tèiripi*.  il  quale  condotto'  perciò  dal  Papa  miniò 
mólti  libri  per  la  libreria  di  pajfàzzò,  che  sono 
in  gran  parte  oggi  Consumati  dal  tempo.  E nel 
mio  libr  o de’ disegni  antichi  sono  alcune  reli- 
quie di  man  propria  di  costui,  che  in  vero  fu 
valente  uomo  •'  sebbene'  fu  molto  migliore  mae- 
stèò  di  lui  Franco  bòlognese  miniatore,  che  per 
lo  stesso  Papà  e per  la  stessa  libreria  rie’riiède1- 
simì  tempi  lavorò  assai  cose  eccelle» temente  in 
«[nella  maniera,  come  sì  può  vedere  è et  detto 
l'bro.^  dove  ho  di  sua  mano  disegni  di  pitture  e 
di  mìnio,  e fra  essi  un’aquila  molto  ben  fatta, 
cd  un  Icòne  che  rompe  un  albero  bellissimo. 
Di  questi  due  miniatori  eccellenti  fa  menzione 
Dante , nell’ imdècimò  capitola  del  Purgatorio, 
dove  si  ragiona  de’ vanagloriosi  con  quésti  versi: 
Oh,  dissi,  lui , non  sé*  tu  Odorisi 
V onor  d’ Agobbio  g V onor  di  quali'  arte , 
Ch’  alluminare  è chiamato  ih  Parisi ? 

Frate , diss'  egli,  più  ridon  le  carta, 

Che  pennelleggìa  Franco  Bolognese  : 

L’  onor  è tutto  or  suo,  e mio  in.  parte. 

11  Papa  avendo  Veduto'  queste  opere,  e piacéri- 
dogli  la  ■ nianiera  di  Giotto  infinitamente,  ordinò 
che  facesse  intorno  intorno  a S.  Pietro  istorie  del 
Tostariierito  vecchio  c ritrovò:  onde  còmiriciahdo, 
fere  Giotto  a fresco  l’Angòlo  di  sette  braccia  clic 
è sopra  1’ organo  e molte  altre  pitturò  , delle 
quali  parte  sono  da  altri  state  rcstàrirate  à’  dì 
nostri,  e parte  nel  rifondare  le  mòra  nuove,  ò 
state  disfatte  o traportàte-  dall’  edilìzia  vecchio 
di  S.  Pietro  fin  sotto  l’organo;  coinè  una  nostra 
Donna  in  muro,  la  quale  perchè  rión  anelasse  p’er 
terra,  fu  tagliato  attorno  il  muro  ed  allacciato 
con  travi  c fèrri,  e còsi  levata,  è murata  poi  per 
la  sua1  bellezza  dove  volle  la  pietà  ed  amore  che 
porta  alle  cose  eccellenti  dell’  arte  M.  Niècolò 
Aeriamoli  dottore  fiorentino,  ri  quale  di  stucchi 
c d'altre  moderne  pitture  adornò  riccamente 
quest  opera  di  Grotto  ; di  mano  del  quale  ancor} 
fu  la  nave  di  mùsaieo  cli’è  sopra  le  tre  porte  dé 
portico  nel  cortile  di  S.  Pietro,  la  quale  è ver/ 
mente  miracolosa  e meritamente  lodata  da  tutti 
i belh  ingegni,  perchè  in  essa,  oltre  al  disegni, 
vi  e la  disposizione  degli  Apostoli,  che  in  divèlle 
maniere  travagliano  per  la  tempesta  del  mai, 
mentre  soffiano  i venti  in  una  vela,  la  quale  ìa 
tanto  rilievo,  che  non  farebbe  altrettanto  ila 
vera;  e pure  e difficile  aè  eie  a fijre  di  que’  pài 
di  vetri  una  unione,  come  quella  chè  si  vile 


ne’  bianebi  e ncll’ombre  di  sì  gran  vela,  la  quale i 
col  pennello,  quando  si  facesse  ogni  sforzo,  à 
fatica  si  pareggerebbe;  senza  che  in  un  pesca-! 
tore,  il  quale  pesca  in  sur  uno  scòglio  a lenza, 
si  conosce  nell’attitudine  una  pacienza  estrèma 
propria  di  quell’arte,  e nel  volto  la  speranza  e 
la  voglia  dì  pigliare.  Sotto  questa  opera  sono  tré 
archétti  in  fresco,  de’ quali,  essendo  per  la  mag- 
gior parte  guasti,  noti  dirò  altro.  Le  lodi  dùn- 
que date  universalmente  dagli  artefici  a questa 
opera,  se  le  convengono.  Avendo  poi  Gròtto  nel- 
la Minèrva,  chiesa  de’  frati  Predicatóri,  dipinto 
in  una  tavola  un  Crocifisso  grande  colorite  a 
tempera,  che  fu  allora  molto  lodato,  se  ne  tor- 
nò, essendone  stato  fuòri  sei  aiirii,  alla  patria. 
Ma  essendo  non  molto  dopò  creato  Papa!  Cle- 
mente V in  Perugia,  per  essér  .riiorto’  Papa  Be- 
nedetto IX,  fu  forzato  Giotto  andarsene  cori  quel 
Papa  là  dove  condusse  la  corte,  in  Avignone  per 
farvi  alcune  òpere  ; perchè  andato,  fece,  non 
Solo  in  Avignone,  ma  in  molti  altri  luoghi  di 
Francia,  molte  tavole  e pitture  a fresco  bellis- 
sime, le  quali  piacquero  infinitamente  al  Pon- 
tefice e a tutta  la  corte.  Laonde  spedilo  che  fu, 
lo  licenziò  amorevolmente  e con  molti  doni;1 
onde  se'  rie  tornò  a casa  non  meno  ricco  che 
onorato  e famoso-,  e fra  l’altre  cose  recò  il  ri- 
tratto di  quel  Papa,  il  quale  diede  poi  a Tad- 
deo Gaddi  suo  discépolo:  e questa  tornata'  di 
Giotto  in  Firenze  fu  l’anno  1 3 1 6.  Ma  non  però 
gli  fu  conceduto  fermarsi  molto  in  Firenze;  per- 
chè condottò  a Padoa  per  opera  do’ Signori  della 
Scala,  dipinse  nói  Santo,  chiosa  sf  ata  fabbricata 
in  que’  tempi,  ima  cappèlla  bellissima.  Di  li  an- 
dò a Verona,  dò\\e  a rnessef  Cap  e ferie  neh  suo 
palazzo  alcune  pitture,  e particolarmente  il  ri- 
tratto di  quel  Signóre,  e ne’  frati  di  S.  France- 
sco' uria  tavola.  Compiute  queste  opere,  nel  tor- 
narsene fri  Toscana  gli  fu  forza  fermarsi  in  Fer- 
rara, e dipignere  in  servigio  di  que’ Signoria 
Estensi  in  palazzo  ed  in  S.  Agostino  alcune  co- 
se che  ancor  oggi  vi  si  veggiono.  Intanto  venen- 
do àgli  orecchi  di  Dante  poeta  fiorentino  ciré 
Giotto  era  in  Ferrara,  operò  di  manièra  clic  lo 
condrissè  a Ravenna,  dove  egli  si  stava  in  ésìKo, 
e gli  fece  fare  in  S.  Francesco  per  i Signori  da 
Polenta  alcune  storie  in  fresco  iritòrriò  alla  chie- 
sa; che  sonò  ragionevoli.  Andata  pòi  da  Ravenna 
a Urbino,  ancor  quivi  lavorò  alcune  cose.  Poi 
occorrendogli  passar  pèr  Arezzo,  non  potette 
non  compiacere  Piero  Saccone  che  molto  Pare- 
va carezzato,  onde  gli  fece  in  uri  pilastro  della 
cappella  maggiore  del  vescovado  in  fresco  un 
S.  Martino,  che  tagliatosi  il  mantello  nel  mezzo, 
ne  dà  una  parte  a un  povero  che  gli  è innanzi 
uasi  tutto  ignudo.  Avendo  poi  fatto  nella  ba- 
ia di  Santa  Fiore  in  legno  un  Crocifisso  gran- 
de a tempera,  che  è oggi  nel  mezzo  di  quella 
chiesa,  se  ne  ritornò  finalmente  in  Firenze,  do- 
ve fra  l’ altre  còse,  che  furono  molte,  fece  nel 
moriasterio  delle  Donne  di  Faenza  alcune  pit- 
turò ed  in  fresco  ed  a tempera,  che  oggi  ut  ori 
sono  in  essere  per  esser  rovinato  quel  mona- 
steri©. Similmente  l’anno  i3s2  essendo  l’anno 
innanzi  con  suo  molto  dispiacere,  morto  Dante 
suo  amicissimo,  andò  a Lucca,  ed  a richiesta  di 
Castruccio  Signore  allora  di  quella  città  sua  pà- 
tria, fece  una  tavola  in  S.  Martino,  -drentovi  uri 
Cristo  ìri  aria  e quattro  Santi  protettori  di  quel- 
la città,  cioè  S.  Piero,  S.  Regolò,  S.  Martino,  e 
S.  Paulina,  i quali  mostrano  di  ràccoffiandare 
uri  Papa  cd  un  Imperadore  ; i quali,  secóndo  che 
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r molti  ai  crede,  sono  Federigo  Bavaro  e Nic- 
la V antipapa.  Credono  parimente  alcuni,  che 
otto  disegnasse  a S.  Friulano  nella  medesima 
ttà  di  Lucca  il  castello  e fortezza  della  Giusta, 
e è inespugnabile.  Dopo  essendo  Giotto  ri- 
mato in  Firenze,  Ruberto  re  di  Napoli  scrisse 
Carlo  re  di'Calavria  suo  primogenito  il  quale 
trovava  in  Firenze,  che  per  ogni  modo  gli 
andasse  Giotto  a Napoli,  perciocché  avendo 
lite  di  fabbricare  S.  Chiara  monasterio  di  don- 
* e chiesa  reale,  voleva  che  da  lui  fusse  di  no- 
ie pittura  adornata.  Giotto  adunque  senten- 
ti da  un  re  tanto  lodato  e famoso  chiamare, 
idi)  più  che  volentieri  a servirlo,  e giunto,  di- 
nsc  in  alcune  cappelle  del  detto  monasterio  mol- 
; storie  del  vecchio  Testamento  e nuovo.  E le 
orie  dell’Apocalisse  che  ‘fece  in  una  di  dette 
ippelle,  furono,  per  quanto  si  dice,  invenzione 
i Dante,  come  per  avventura  furono  anco  <juel- 
? tanto  lodate  d’  Ascesi,  delle  quali  si  è di  so- 
ra abbastanza  favellato;  e sebben  Dante  in 
aesto  tempo  era  morto,  potevano  averne  avu- 
x,  come  spesso  avviene  fra  gli  amici,  ragiona- 
icnto.  Ma  per  tornare  a Napoli,  fece  Giotto  nel 
sstello  dell1  Uovo  molte  opere,  e particolar- 
ìente  la  cappella  che  molto  piacque  a quel  re, 
al  quale  fu  tanto  amato,  che  Giotto  molte  vol- 
ti lavorando  si  trovò  essere  trattenuto  da  esso 
b,  che  si  pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare  e 
’odir  istioi  ragionamenti;  e Giott  o che  aveva  sera- 
tri;  qualche  motto  alle  mani  e qualche  risposta 
rguta  in  pronto,  lo  tratteneva  con  la  mano  di- 
àgnendo,  e con  ragionamenti  piacevoli  motteg- 
ginolo, Onde  dicendogli  un  giorno  il  re,  che 
eleva  farlo  il  primo  uomo  oli  Napoli,  rispose 
Viotto  : E perciò  sono  io  alloggiato  a porta  Reale 
er  esser  il  primo  di  Napoli.  Un’altra  volta  di- 
endogli  il  re:  Giotto,  se  io  fussi  in  te,  ora  che 
i caldo,  tralascerei  un  poco  il  dipignere;  rispo- 
si Ed  io  certo,  s’io  fussi  voi.  Essendo  dunque 
l re  molto  grato,  gli  fece  in  una  sala  che  il  re 
alfonso  I rovinò  per  fare  il  castello,  e cosi  nol- 
Incoronata,  buon  numero  di  pitture,  e fra  l’ai- 
re della  detta  salavi  erano  i ritratti  di  molti  uo- 
tint  famosi,  e fra  essi  quello  di  esso  Giotto;  al 
inde  avendo  un  giorno  per  capriccio  chiesto  il 
;,  che  gli  dipignesse  il  suo  reame,  Giotto,  seeon- 
o che  si  dice,  gli  dipinse  un  asino  imbastato  che 
mera  ai  piedi  un  altro  basto  nuovo,  e fiutamlo- 
> facea  sembiante  di  desiderarlo,  ed  in  su  l’uno 
Ealtro  basto  nuovo  era  la  corona  reate  e lo  scet- 
ro  della  podestà:  onde  dimandato  Giotto  dal  re, 
«elio  che  cotale  pittura  significasse,  rispose,  tale 
sudditi  suoi  essere  e tale  il  regno,  nel  quale  ogni 
ionio  nuovo  Signore  si  desidera.  Partito  Giotto 
a Napoli  per  andare  a Roma,  si  fermò  a Gaeta, 
ove  gli  fu  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura 
leune  storie  del  Testamento  nuovo,  oggi  gua- 
rdai tempo,  ma  non  però  in  modo,  che  non  vi 
veggia  bellissimo  il  ritratto  d’esso  Giotto  ap- 
resso a un  Crocifisso  grande  molto  bello.  Finita 
ncsl’opera,  non  potendo  ciò  negare  al  Sig.  Ma- 
testa,  prima  si  trattenne  per  servigio  di  lui  al- 
mi giorni  in  Roma,  e di  poi  se  n’  andò  a Ri- 
im,  della  qual  città  era  il  detto  Malatesta 
ignoro;  e li  nella  chiesa  di  S.  Francesco  fece 
ultissime  pitture,  le  quali  poi  da  Gisinondo  fi- 
iuolo  di  Pandolfo  Malatesti,  che  rifece  tutta  la 
itta  chiesa  di  furavo,  furono  gettate  per  terra 
rovinate.-  Fece  ancora  nel  chiostro  di  detto 
ogo  all’incontro  della  facciata  della  chiesa  in 
esco  l’istoria  della  beata  Mioheliiia,  che  fu  una 
vol.  li. 
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| delle  più  belle  ed  eccellenti  cose  che  Giotto  fa- 
cesse giammai,  per  le  molte  e belle  considera- 
zioni che  egli  ebbe  nel  lavorarla;  perchè  oltre 
alla  bellezza  de’panni,  e la  grazia  e vivezza  delle 
teste  che  sono  miracolose,  vi  è,  quanto  può  don- 
na esser  bella,  una  giovane,  la  quale  per  libe- 
rarsi dalla  calunnia  dell’  adulterio,  giura  sópra 
un  libro  in  atto  stupendissimo,  tenendo  fissi  gli 
occhi  suoi  in  quelli  del  marito,  che  giurare  la 
facóa  per  diffidenza  d’un  figliuolo  nero  partorito 
da  lei,  il  quale  in  nessun  modo  poteva  accon- 
ciarsi a credere  che,  fusse  suo.  Costei,  siccome  il 
marito  mostra  lo  sdegno  e la  diffidenza  nel  vi- 
so, fa  conoscere  con  la  pietà  della  fronte  e degli 
occhi  a coloro  che  intentissimamente  la  contem- 
plano, la  innocenza  e semplicità  sua,  ed  il  torto 
che  se  le  fa,  facendola  giurare,  e pubblicandola 
a torto  per  meretrice.  Medesimamente  grandis- 
simo affetto  fti  quello  ch’egli  espresse  in  uii  in- 
, fermo  di  certe  piaghe;  perchè  tutte  le  femmine 
che  gli  sono  intorno,  offese  dal  puzzo,  fanno 
certi  storcimenti  schifi  i più  graziati  del  mondo. 
Gli  scorti  poi,  che  in  ni  un  altro  quadro  si  veg- 
giono  fra  una  quantità  di  poveri  rattratti,  sono 
molto  lodevoli,  e debbono  essere  appresso  gli  ar- 
tefici in  pregio,  perchè  da  essi  si  è avuto  il  pxi- 
niq  principio  e modo  di  farli,  senza  che  non  si 
può  dire  che  siano,  come  primi,  se  non  ragio- 
nevoli. Ma  sopra  tutte  l’ altre  cose  che  sono  in 
questa  opera,  è maravigliosissimo  1’  alto  che  fa 
la  sopradetta  beata  verso  certi  usurai  che  le  sbor- 
sano i dinari  della  vendita  delle  sue  possessioni 
per  dargli  a’ poveri;  perchè  in  lei  si  dimostra  il 
dispregio  de’dangri  e dell’altre  cose  terrene,  le 
quali  pare  che  le  putano;  ed  in  quelli  il  ritratto 
stesso  dell’  avarizia  e ingordigia  umana.  Pari- 
mente la  figura  d’  uno  che  annoverandole  i da- 
nari, pare  clic  accenni  al  notaio  che  scriva,  è 
molto  bella;  considerato,  clie  sebbene  lia  gli  oc- 
elli al  notaio,  tenendo  nondimeno  le  mani  so- 
pra i danari,  fa  conoscere  l’affezione,  l’avarizia 
sua,  e la  diffidenza.  Similmente  le  tre  figure  che 
in  aria  sostengono  l’abito  di  S.  Francesco,  figu- 
rate per  l’Ubbidienza,  Pacienza,  e Povertà  sono 
degne  d’infinita  lode,  per  essere  massimamente 
nella  maniera  de1  panni  un  naturale  andar  di 
pieghe,  clic  fa  conoscere  che  Giotto  nacque  per 
dar  luce  alla  pittura.- Ritrasse  oltre  ciò  tanto 
naturale  il  sig.  Malatesta  in  una  nave  di  questa 
opera,  che  pare  vivissimo:  ed  alcuni  marinari  ed 
altre  genti  nella  prontezza,  nell’affetto,  c nell’at- 
titudini,  e particolarmente  una  figura,  che  par- 
lando con  alcuni,  e mettendosi  uria  mano  al  vi- 
so, sputa  in  mare,  fa  conoscere  1’  eccellenza  di 
Giotto.  E certamente  fra  tutte  le  cose  di  pittura 
fatte  da  questo  maestro,  questa  si  può  dire  clic 
sia  una  delle  migliori;  perchè  nòn  e figura  in  sì 
gran  numero,  che  non  abbia  in  sè  grandissimo 
artifizio  e che  non  sia  posta  con  capricciosa  at- 
titudine. E però  non  è maraviglia,  se  non  man- 
cò il  Sig.  Malatesta  di  premiarlo  magnificamente 
e lodarlo.  Finiti  i lavori  di  quel  Signore,  fece, 
pregato  da  un  priore  fiorentino  che  allora  era 
in  S.  Cataldo  d’  Arimini,  fuor  della  porta  della 
chiesa  un  S.  Tommaso  d’ Aquino  che  legge  a’ 
suoi  frati.  Di  quivi  partito,  tornò  a Ravenna,  ed 
in  S.  Giovanni  Evangelista  fece  una  cappella  a 
fresco  lodata  molto.  Essendo  poi  tornato  a Fi- 
renze con  grandissimo  onore  e con  buone  facul- 
tà,  fece  in  S.  Marco  a tempera  un  Crocifisso  in 
legno  maggiore  che  il  naturale  e- in  campo  d’o- 
ro, il  quale  fu  messo  a man  destra  in  chiesa,  ed 
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un  altro  simile  ne  fece  in  S.  Maria  Novella,  in 
sul  quale  Puccio  Capanna  suo  creato,  lavorò  in 
sua  compagnia:  e quest'1  è ancor  oggi  sopra  la 
porta  maggiore  nell’entrare  in  chiesa  a man  de- 
stra sopra  la  sepoltura  decaddi.  E nella  mede- 
sima chiesa  fece  sopra  il  tramezzo  un  S.  Lodo- 
vico  a Paolo  di  Lotto  Arclinghelli,  e a1  piedi  il 
ritratto  di  lui  e della  moglie  di  naturale. 

L’anno  poi  1827  essendo  Guido  Tarlati  da 
Pietramala,  Vescovo  e Signore  d’ Arezzo,  morta 
a Massa  di  Maremma  nel  tornare  da  Lucca,  do- 
ve era  stato  a visitare  P Imperadore,  poiché  fu 

!)ortato  in  Arezzo  il  suo  corpo,  e lì  ebbe  avuta 
’ onoranza  del  mortorio  onoratissima,  delibera- 
rono Piero  Saccone  e Dolfo  da  Pietramala  fra- 
tello del  vescovo,  che  gli  fosse  fatto  un  sepolcro 
di  marmo  degno  della  grandezza  di  tanto  uomo, 
stato  signore  spirituale  e temporale,  e capo  di 
parte  Ghibellina  in  Toscana.  Perchè,  scritto  a 
Giotto  che  facesse  il  disegno  d’  una  sepoltura 
ricchissima,  e quanto  più  si  potesse  onorata,  c 
mandatogli  le  misure,  lo  pregarono  appresso,  che 
mettesse  loro  per  le  mani  uno  scultore  il  più 
eccellente,  secondo  il  parer  suo,  di  quanti  ne 
erano  in  Italia,  perchè  si  rimettevano  di  tutto 
al  giudizio  di  lui.  Giotto,  che  cortese  era,  fece  il 
disegno  e lo  mandò  loro,  $ secondo  quello,  co- 
me al  suo  luogo  si  dirà,  fu  fatta  la  detta  sepol- 
tura. E perchè  il  detto  Piero  Saccone  amava  in- 
finitamente la  virtù  di  questo  uomo,  avendo 
preso  non  molto  dopo  che  efibe  avuto  il  detto 
disegno  il  Borgo  a S.  Sepolcro,  di  là  condusse  in 
Arezzo  una  tavola  di  man  di  Giotto  di  figure 
piccole,  che  poi  se  n’  è ita  in  pezzi;  e Baccio 
Gondi  gentiluomo  fiorentino,  amatore  di  queste 
nobili  arti  e di  tutte  le  virtù,  essendo  Commis- 
sario d’ Arezzo,  ricercò  con  gran  diligenza  i pezzi 
di  questa  tavola,  e trovatone  alcuni  li  condusse 
a Firenze,  dove  li  tiene  in  gran  venerazione, 
insieme  con  alcune  altre  cose  che  ha  di  mano 
del  medesimo  Giotto;  il  quale  lavorò  tante  cose, 
che,  raccontandole,  non  si  crederebbe.  E non  so- 
no molti  anni,  che  trovandomi  io  all’  eremo  di 
Camaldoli,  dove  ho  molte  cose  lavorato  a que’ 
reverendi  padri,  vidi  in  una  cella  (e  vi  era  stato 
portato  dal  molto  reverendo  Don  Antonio  da 
Pisa,  allora  generale  della  congregazione  di  Ca- 
maldoli) un  Crocifìsso  piccolo  in  campo  d’oro, 
e col  nome  di  Giotto  di  sua  mano  molto  bello: 
ii  quale  Crocifisso  si  tiene  oggi,  secondo  che  mi 
dice  il  rev.  Don  Silvano  Razzi  monaco  camal- 
dolcnse,  nel  monasterio  degli  Angeli  di  Firenze, 
nella  cella  del  maggiore,  come  cosa  rarissima 
per  essere  di  mano  di  Giotto,  cd  in  compagnia 
d’  un  bellissimo  quadretto  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino. 

Dipinse  Giotto  a’ frati  Umiliati  d’Ognissanti 
di  Firenze  una  cappella  e quattro  tavole,  e fra 
1 altre  in  una  la  nostra  Donna  con  molti  angeli 
intorno  e col  figliuolo  in  braccio,  ed  un  Croci- 
fisso grande  in  legno;  dal  quale  Puccio  Capanna 
pigliando  il  disegno,  ne  lavorò  poi  molti  per  tutta 
Italia  , avendo  mollo  in  pratica  la  maniera  di 
Giotto.  Nel  tramezzo  di  detta  chiesa  era,  quan- 
do questo  libro  delle  vite  de’ pittori,  scultori  e 
architetti  si  stampò  la  prima  volta,  una  tavoli na 
a tempera  stata  dipinta  da  Giotto  con  infinita 
diligenza,  (Jentro  la  quale  era  la  morte  di  nostra 
Donna  con  gli  Apostoli  intorno,  e con  un  Cristo 
che  in  braccio  l’anima  di  lei  riceveva.  Questa 
opera  dagli  artefici  pittori  era  molto  lodata , e 
particolarmente  da  Michelagnolo  Buonarroti,  il 


quale  affermava,  come  si  disse  altra  volti*  , la 
proprietà  di  questa  istoria  dipinta  non  potere 
essere  più  simile  al  vero  di  quello  oli’  eli’  era. 
Questa  tavoletta,  dico,  essendo  venuta  in  consi- 
derazione, da  che  si  diedi'  fuora  la  prima  volta 
il  libro  di  queste  vite,  è stata  poi  levata  via  da 
chi  che  sia  , che  forse  per  amor  dell’arte  e per  jj 
pietà,  parendogli  che  fosse  poco  stimata,  si  è j 
fatto,  come  disse  il  nostro  poeta,  spietato.  E ve- 
. ramente  fu  in  que’  tempi  un  miracolo,  che  Giotto  j 
avesse  tanta  vaghezza  nel  dipignere  , conside-  J 
rgndo  massimamente  che  egli  imparò  l’arte  in 
un  certo  modo  senza  maestro. 

Dopo  queste  eose  mise  mano  l’anno  1884  a; 
dì  9 di  luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del  Fio-  ^ 
re,  il  fondamento  del  quale  fu,  essendo  stato  ca-  [ 
vato  venti  braccia  a dentro,  una  platea  di  pietre  j 
forti,  in  quella  parte  donde  si  era  cavata  acqua  j 
e ghiaia;  sopra  la  quale  platea  , fatto  poi  un 
buon  getto  che  venne  alto  dodici  braccia  dal 
primo  fondamento,  fece  fare  il  rimanente,  cioè  \ 
l’ altre  otto  braccia  di  muro  a mano.  E a questo  ; 
principio  e fondamento  intervenne  il  vescovo  f 
della  città,  il  quale,  presente  tutto  il  clero  e tutti 
i magistrati,  mise  solennemente  la  prima  pietra. 
Continuandosi  poi  questa  opera  col  detto  mo- 
dello, che  fu  di  quella  maniera  tedesca  che  , in 
quel  tempo  s’ usava,  disegnò  Giotto  tutte  le  sto- 
rie che  andavano  nell’ornamento,  e scompartì 
di  colori  bianchi,  neri,  e rossi  il  modello  in  tutti 
que’ luoghi  dove  avevano  a andare  le  pietre  e i 
fregi  con  molta  diligenza.  Fu  il  circuito  da  basso 
in  giro  largo  braccia  cento  , cioè  braccia  venti- 
cinque per  ciascuna  faccia,  e l’altezza  braccia I 
cento  quaranta  quattro.  E se  è vero,  che  tengo! 
per  verissimo,  quello  che  lasciò  scritto  Lorenzo  J 
di  Gione  Gioberti , fece  Giotto  non  solo  ii  mo- 
dello di  questo  campanile,  ma  di  scultura  ancorai 
e di  rilievo  parte  di  quelle  storie  di  marmo,  do-  ; 
ve  sono  i principi  di  tutte  Farti.  E Lorenzo  j 
detto  afferma  aver  veduto  modelli  di  rilievo,  di 
man  di  Giotto,  e particolarmente  quelli  di  que- 1 
ste  opere;  la  qual  cosa  si  può. creder  agevolmen-  j 
te,  essendo  il  disegno  e 1 invenzione  il  padre  e > 
la  madre  di  tutte  quest’ arti  e non  d’una  sola,  j 
Doveva  questo  campanile,  secondo  il  modello  di 
Giotto,  avere  per  finimento  sopra  quello  die  si 
vede,  una  punta  ovvero  piramide  quadra  alfa 
braccia  cinquanta,  ma  per  essere  cosa  tedesca  e 
ili  maniera  vecchia,  gli  architettori  moderni  non, 
hanno  mai  se  non  consigliato  che  non  si  faccia,  : 
parendo  che  stia  meglio  così.  Per  le  quali  tutte 
cose  fu  Giotto  non  pure  fatto  cittadino  fiorenti- 1 
no,  ina  provvisionato  di  cento  fiorini  d’oro  l’an- 
no dal  Comune  di  Firenze,  ch’era  in  que’ tempi  j 
gran  cosa,  e fatto  provveditore  sopra  questa  opc-| 
ra,  che  fu  seguitata  dopo  lui  da  Taddeo  Caddi,  | 
non  essendo  egli  tanto  vivalo  che  la  potesse  ve-  1 
dere  finita.  Ora  mentre  che  quest’  opera  si  an- 1 
dava  tirando  innanzi,  fece  alle  monache  di  S. , 
Giorgio  una  tavola,  e nella  Badia  di  Firenze  in  ; 
un  arco  sopra  la  porta  di  dentro  la  chiosa  tre  | 
mezze  figure,  oggi  coperte  di  bianco  per  illumi-  1 
naie  la  chiesa.  E nella  sala  grande  del  Podestà  | 
di  Firenze  dipinse  il  Comune  rubato  da  molli, 
dove  in  forma  di  giudice  con  lo  scettro  in  mano 
lo  figurò  a sedere,  e sopra  la  testa  gli  ppSele  hi- 1 
lance  pari  per  le  giuste  ragioni  ministrate  da  esso,  I 
aiutato  da  quattro  virtù,  che  spno  la  Fortezza  j 
con  l’animo, la  Prudenza  con  le  leggi,  la  Giustizia  j 
con  l’armi,  e la  Temperanza  con  le  parole:  pif-  j 
tura  bella  cd  invenz;ope  propria  c verisimile. 


Apprèsso  andato  di  nuovo  a Padòa’,  oltre  a 
olle  altre  cose  e enprpotìc  eh'1  egli  vi  dipinse , 
ce  nel  luogo  dell1  Arena  una  gloria  mondana, 
ie  gli  arrecò  molto  onore1  e utile.  Lavorò  anco 
i Milano  alcune  cose  che  sono1  sparse  per  quella 
ittà,  e che  in  si  no  a oggi  sono  tenute  bellissi- 
ie.  Finalmente,  tornato  da  Milano,  non  passò 
lolto  che  avendo  in  vita  fatto  tante  e tanto  bel- 
1 opere  j ed  essendo  stato  non  meno  buon  cri- 
tiano  che  eccellente  pittore  , rendè  l1  anima  a 
Ho  Fanno  i 336,  con  molto  dispiacere  di  tutti  i 
noi  cittadini,  anzi  eli  tutti  coloro  che  non  pure 
'avevano  conosciuto,  ma  udito  nominare:  e fu 
eppellit.o,  siccome  le  sue  virtù  meritavano,  ono- 
atarnente,  essendo  stato  in  vita  amato  da  ognu- 
io,  e particolarmente  dagli  uomini  eccellenti  in 
otte  le  professioni;  perchè  oltre  a Dante,  di  etti 
tvemo  di  sopra  favellalo,  fu  molto  onorato  dal 
tetrarca  egli  e F opere  sue.  intanto  che  si  legge 
ìel  testamento  suo  eh1  egli  lascia  al  sig.  Fran- 
cesco da'  Carrara  Signor  di  Padoa,  fra  l1  altre 
còse  da  lui  tenute  in  somma  venerazione  , un 
madró  di  man  di  Ciòtto  drcntovi  una  nostra 
donna , come  cosa  rara  e stata  a lui  gratissima. 

E le  parole  di  quel  capitolo  del  testamento  di- 
cono così  : T ranseo  ad  'dispòstlionem  aliarum 
'•ertimi  et  praedicto  i gì  tur  domino  meo  Padua- 
’in,  quia  et  ipse  per  Dei  grati am  non  eget,  et  ego 
lihil  aliud  habeo  dignutn  se,  mitto  tabula/n  meani 
sire  his  tortaio  Bealae  Virginis  Marine , operis 
Jócli  pictoris  egregii , quae  mihi  ab  amico  meo 
Michaele  Vannis  de  Florcntia  ntissa  est,  in  cu- 
fus  pulchritudinem  ignoraiftes  non  ititeUigunt, 
rrìagislri  autem  artis  stupenti  Itane  iconem  ipsi 
dòmino  legò,  ut  ipsa  Virgo  benedici  a sibi  sit  pro- 
pitia apud  fìliwn  suurn  Jesum  Christum  etc.  Ed 
il  medesimo  Petrarca,  in  una  sua  epistola  latina 
nel  quinto  libro  delle  familiari,  dice  queste  pa- 
role: Alque  ( ut  a reter ibus  ad  nora , ab  externis 
ad  nostra  ti’ansgrediar)  duos  ego  nori  pictores 
egregio s,  nec  formosos,  Jottum  Florenlinum  ci- 
reiri,  cujus  inter  modernos  fama  ingens  est,  et 
Simoitcm  Senensem.  Nori  scullores  aliquot  etc. 
Fu  sotterrato  in  S.  Maria  del  Fiore  dalla  banda 
sinistra  entrando  in  chiesa , dove  è un  matton 
eli  marmo  bianco  per  memoria  di  tanto  uomo. 
E come  si  disse  nella  vita  di  Cimabue , un  co- 
ment ator  di  Dante,  che  fu  nel  tempo  che  Giotto 
viveva,  disse  : » Fu  ed  è Giotto  tra  i pittori  il 
n più  sommo  della  medesima  città  di  Firenze,  e 
r>  le  site  opere  il  testimoniano  a Roma,  a Napo- 
li» li,  a Vignone,  a Firenze,  a Padova,  e in  molte 
o altre  parti  del  mondo.*» 

I discepoli  suoi  furono  Taddeo  Gaddi , stato 
tenuto  da  lui  a battesimo,  coiti  e s’è  detto,  e Puc- 
cio Capanna  Fiorentino,  che  in  Rimini  nella  chiesa 
di  S.  Cataldo  de’ frati  Predicatori  dipinse  perfet- 
tamente in  fresco  un  voto  d’  una  nave  che  pare 
che  affoghi  nel  mare,  con  uomini  che  gettano 
robe  nell1  acqua,  de1  quali  è uno  esso  Puccio,  ri- 
tratto di  naturale,  fra  un  buon  numero  di  ma- 
rinari. Dipinse  il  medesimo  in  Ascesi  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  molte  opere  dopo  la  morte  di 
Giotto,  ed  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Trini- 
tà, fece  allato  alla  porla  del  fianco  verso  il  fiume 
la  cappella  degli  Strozzi,  dove  è- in  fresco  la  co- 
gnazione della  Madonna  con  un  coro  d’angeli, 
che  tirano  assai  alla  maniera  di  Giotto,  e dalle 
bande  sono  storie  di  S.  Lucia  molto  ben  lavo- 
rate. Nella  Badìa  di  Firenze  dipinse  la  cap- 
pella di  S.  Giovanni  Evangelista  della  fami- 
glia de1  Covoni  allato  alla  sagrestia.  Ed  in  Pi- 
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sfoia  fece  a fresco  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Francesco,  c la  cappella  di  S.  Lo- 
dovico con  le  storie  loro,  che  sono  ragionevoli. 
Nel  mezzo  della  chiesa  di  S.  Domenico  della  me- 
de  si  ih  a città  è un  Crocifisso,  una  Madonna,  ed 
un  S.  Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati , e 
ai  piedi  un’ossatura  di  morto  intera,  nella  qua- 
le, che  fu  cosa  inusitata  in  que1  tempi , mostrò 
Puccio  aver  tentato  di  vedeèe  i fondamenti  del- 
l1  arte  ; in  questa  opera  si  legge  il  suo  nome  fatto 
da  lui  stesso  in  questo  modo:  puccio  di  fiorenza 
me  fece:  e di  sua  mano  ancora  in  detta  chiesa 
sopra  la  porta  di  S.  Maria  Nuova  nell’arco  tre 
mezze  figure , la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  e S.  Pietro  da  ima  banda  e dall1  altra 
S.  Francesco.  Dipinse  ancora  nella  già  detta, città 
d’Àscesi  nella  chiesa  di  sotto  S.  Francesco,  al- 
cune storie  della  passione  di  Gesù  Cristo  in  fré- 
sco con  buona  pratica  e molto  risòluta,  e nella 
cappella  della  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli 
lavorata  a fresco,  un  Cristo  in  gloria  con  la  Ver- 
gine che  lo  priega  pel  popolo  cristiano,  la  quale 
opera,  che  è assai  buona,  è tutta  affumicata  dalle 
lampane  e dalla  céra  che  in  gran  copia  vi  si  arde 
continuamente.  E di  vero,  per  quello  che  si  può 
, giudicare,  avendo  Puccio  la  maniera  e tutto  il 
modo  di  fare  di  Giotto  suo  maestro , egli  .so  ne 
seppe  servire  assai  nclPopere  che  fece,  ancorché, 
come  vogliono  alcuni,  egli  non  vivesse  molto  , 
essendosi  infermato  e morto  per  troppo  lavorare 
in  fresco.  E di  sua  mano,  per  quello  che  si  cono- 
sce, nella  medesima  chiesa  la  cappella  di  S.  Mar- 
tino e le  storie  di  quel  Santo  lavorate  in  frésco 
per  lo  Cardinal' Gentile.  Vcdesi  ancora  a mezz  i 
la  strada  nominata  Poetica  un  Cristo  alla  colon- 
na, ed  in  un  quadro  la  nostra  Donna  e S.  Caterina 
e s.  Chiara  che  la  mettono  in  mezzo.  Sono  spar- 
te in  molti  altri  luoghi  Opere  di  costui,  come  in 
Bologna  una  tavola  nel  tramezzo  della  chiesa 
con  la’passion  di  Cristo  e storie  di  S.  France- 
sco, e insomina  altre  che  si  lasciano  per  brevità. 
Dirò  bene  che  in  Ascesi,  dove  sono  il  più  del- 
l1  opere  sue,  e dove  mi  pare  che  egli  aiutasse  a 
Giotto  a dipignere,  ho  trovato  che  lo  tengono 
per  loro  cittadino,  e che  ancora  oggi  sono  in 
quella  città  alcuni  della  famiglia  eie1  Capanni. 
Onde  facilmente  si  può  credere  che  nascesse  in 
Firenze,  avendolo  scritto  egli,  e che  fussc  discé- 
polo di  Giotto,  ma  che  poi  togliesse  moglie  in 
Ascesi,  che  quivi  avesse  figliuoli,  e ora  vi  siano 
discendenti.  Ma  perchè  ciò  sapere  appunto  non 
importa  più  che  tanto,  basta  clic  egli  fu  buon 
maestro. 

Fu  similmente  discepolo  di  Giotto  e molto 
pratico  dipintore  Ottaviano  da  Faenza,  che  in 
S.  Giorgio  di  Ferrara,  luogo  de1  monaci  di  Monte 
Oliveto,  dipinse  molte  cose;  ed  in  Faenza,  dove 
egli  visse  e morì,  dipinse  nell’arco  sopra  la  porta 
di  S.  Francesco  una  nostra  Donna,  e S.  Pietro 
v S.  Paolo,  e molte  altre  cose  in  detta  sua  patria 
ed  in  Bologna. 

Fu  anche  discepolo  di  Giotto  Pace  da  Faenza, 
che  stette  seco  assai  e l’aiutò  in  molte  cose;  ed 
in  Bologna  sono  di  sua  mano  nella  facciata  di 
fuori  di  S.  Giovanni  decollato  alcune  storie  in 
fresco.  Fu  quésto  Pace  valentuomo,  ma  partico- 
larmente in  fare  figure  piccole,  come  si  può  ir  - 
sino  a oggi  veder  nella  chiesa  di  S.  Francés^p 
di  Folli  in  un  albero  di  croce  e in  una  tavoletta 
a tempera,  dove  è la  vita  di  Cristo  e quattro  sto- 
riette  della  vita  di  nostra  Donna,  che  tutte  sono 
molto  ben  lavorate.  Dicesi  che  costui  lavorò  in 


8-4  . t r . 

Ascesi  in  fresco  nella  cappella  di  S.  Antonio  al- 
cune istòrie  della  vita  di  quél  Santo,  per  un  Duca 
di  Spoleti  eh’ è sotterrato  in  quel  luogo  con  un 
suo  figliuolo,  essendo  stati  morti  in  certi  sob- 
borghi <P  Ascesi  combattendo , secondo  che  si 
vede  in  una  lunga  inscrizione  che  è nella  cassa 
del  detto  sepolcro.  Nel  vecchio  libro  della  Com- 
pagnia de1  Dipintori  si  trova  essere  stato  disce- 
polo del  medesimo  un  Francesco  detto  di  mae- 
stro Giotto,  del  quale  non  so  altro  ragionare. 

Guglielmo  da  Forlì  fu  anche  egli  discepolo  di 
Giotto,  ed  oltre  a molte  altre  opere,  fece  in  S. 
Domenico  di  Forlì  sua  patria  la  cappella  delimi- 
tar maggiore.  Furono  anco  discépoli  di  Giotto 
Pietro  Laureati,  Simon  Mómmi  sanesi,  Stefano 
fiorentino,  e Pietro  Cavallini  romano.  Ma  per- 
chè di  tutti  questi  si  ragiona  nella  vita  di  ciascun 
di  loro,  basti  in  questo  luogo  aver  detto  che  fu- 
rono discepoli  di  Giotto,  il  quale  disegno  molto 
bene  nel  suo  tempo,  e di  quella  maniera,  come 
ne  fanno  fede  molte  carte-pecore  disegnate  di 
sua  mano  di  acquerello  e profilate  di  penna,  e 
di  chiaro  e scuro,  e lumeggiate  di  bianco,  le 
quali  sono  nel  nostro  libro  de’ disegni,  e sono, 
a petto  a quelli  de1  maestri ‘stati  innanzi  a lui, 
veramente  una  maraviglia. 

Fu,  come  si  è detto,  Giotto  ingegnoso  e pia- 
cevole molto  e ne1  motti  argutissimo,  de1  quali 
n’è  anco  viva  memoria  in  questa  città;  perchè 
oltre  a quello  che  ne  scrisse  M.  Giovanni  Boc- 
caccio, Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  No- 
velle ne  racconta  molti  e bellissimi,  de’quali  non 
mi  parrà  fatica  scriverne  alcuni  con  le  proprie 
parole  appunto  di  esso  Franco,  acciò  con  la  nar- 
razione della  novella  si  veggano  anco1  alcuni 
modi  di  favellare  e locuzioni  di  que’  tempi.  Dice 
dunque  in  una,  per  mettere  la  rubrica: 

« À Giotto  gran  dipintore  è dato  un  palvese 
a dipignere  da  un  uomo  di  pieciol  affare.  Egli 
facendosene  scherno,  lo  dipinge  per  forma  che 
colui  rimane  confuso.  r> 
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«Ciascuno  può  avere  già  udito  chi  fu  Giotto, 
e quanto  fu  gran  dipintore,  sopra  ogni  altro.  Sen- 
tendo la  fama  sua  un  grossolano  artefice,  ed  aven- 
do bisogno  forse  per  andare  in  Castellaneria  di 
far  dipignere  uno  suo  palvese,  subito  n’andò  alla 
bottega  di  Giotto  avendo  chi  li  portava  il  palvese 
drieto;  e giunto  dove  trovò  Giotto,  disse  : Dio  ti 
salvi,  maestre:  io  vorrei  che  mi  dipignessi  l’ar- 
me mia  in  questo  palvese.,  Giotto  considerando 
e l’uomo  e ’l  modo,  non  disse  altro  se  non: 
Quando  il  vo’tu  ? e quel  gliele  disse.  Disse  Giot- 
to: Lascia  far  me:  e partissi.  E Giotto  essendo 
rimaso,  pensa  frase  medesimo:  Che  vuol  dir 
questo  ? sarebbemi  stato  mandato  costui  per 
ischcrne?  sia  che  vuole;  mai  non  mi  fu  recato 
palvese  a dipignere.  E costui  che’l  reca  è un 
omiciato  semplice,  e dice  ch’io  gli  facci  l’arme 
sua,  come  se  fosse  de’  Pieali  di  Francia.  Per 
certo  io  gli  debbo  fare  una  nuova  arme.  E co- 
sì pensando  fra  sè  medesimo,  si  recò  innanzi 
il  detto  palvese,  e disegnato  quello  gli  parea, 
disse  a un  suo  discepolo  desse  fine  alla  dipintu- 
ra, c così  fece.  La  quale  dipintura  fu  una  cer- 
velliera,  una  gorgiera,  un  paio  di  bracciali,  un 
paio  di  guanti  di  ferro,  un  paio  di  corazze,  un 
paio  di  cosciali  e gamberuoli,  una  spada,  un  col- 
tello, ed  una  lancia.  Giunto  il  valente  uomo,  che 
non  sapea  chi  si  fusse,  fassi  innanzi  e dice:  Mae- 
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stro,  è dipinto  quel  palvese?  Disse  Giotto:  Sì 
bene:  va’,  recalo  giù.  Venuto  il  palvese,  e quel 
gentiluomo  per  nroccuratoro  il  comincia  a guar- 
dare, e dice  a Giotto:  Oh  che  imbratto  è que- 
sto che  tu  m’hai  dipinto?  Disse  Giotto  : È’ ti 
parrà  ben  imbratto  al  pagare.  Disse  quegli:  Io 
non  ne  pagherei  quattro  danari.  Disse  Giotto  :| 
E che  mi  dicestu  ch’io  dipignessi?  E quel  rispo- 
se: L’arme  mia.  Disse  Giotto:  Non  è ella  qui?! 
mancacene  niuna?  disse  costui:  Ben’istà.  Disse1 
Giotto:  Anzi  sta  male,  che  Dio  ti  dia,  e dèi  es-! 
sere  una  gran  bestia,  che  chi  ti  dicesse,  chi  se’ 
tu,  appena  lo  sapresti  dire;  e giungi  qui,  e di’: 
dipignimi  l’arme  mia.  Se  tu  fussi  stato  de’ Bar- 
di, sarebbe  bastato.  Che  arme  porti  tu?  di  qua’ 
se’  tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  de,  che  non 
ti  vergogni?  comincia  prima  a venire  al  mondo, 
die  tu  ragioni  d’arma,  come  stu  fussi  il  Dusnain 
di  Baviera.  Io  t'ho  fatta  tutta  armadura  sul  tuo! 
palvese:  se  ce  n’è  più  alcuna,  dillo,  ed  io  la  fa- 
rò dipignere.  Disse  quello:  Tu  mi  di’ villania, 
e m’hai  guasto  il  palvese.  E partesi,  e vassene 
alla  Grascia,  e fa  richieder  Giotto.  Giotto  com-i 
pari,  e fa  richieder  lui,  addomandando  fiorini; 
dua  della  dipintura:  e quello  domandava  a lui.! 
Udite  le  ragioni  gli  ufficiali,  che  molto  meglio j 
le  dicea  Giotto,  giudicarono  che  colui  si  toglie»-: 
se  il  palvese  suo  così  dipinto,  e desse  lire  sei  a 
Giotto,  perocoh’egli  avea  ragione.  Onde  conven-  ì 
ne  togliesse  il  palvese  e pagasse,  e fu  prosciolto. 1 
Così  costui,  non  misurandosi,  fu  misurato;  che 
ogni  tristo  vuol  fare  arma,  e far  Casati;  e chi 
tali,  che  li  loro  padri  seranno  stati  trovati  agli 
Ospedali  ». 

Dicesi  che  stando  Giotto  ancor  giovinetto  con 
Cimabue,  dipinse  una  volta  in  sul  naso  d’una 
figura  eh’ esso  Cimabue  avea  fatta  una  mosca 
tanto  naturale,  che  tornando  il  maestro  per  se- 
guitare il  lavoro,  si  rimise  più  d’una  volta  a 
cacciarla  con  mano,  pensando  che  fusse  vera,  I 
prima  che  s’accorgesse  dell’errore.  Potrer  molte  ; 
altre  burle  fitte  da  Giotto  e molte  argute  ri- 
sposte raccontare,  ma  voglio  che  queste  le  quali 
sono  di  cose  pertinenti  all’arte,  mi  basti  avere  ! 
detto  in  questo  luogo,  rimettendo  il  resto  al 
detto  Franco  ed  altri. 

Finalmente  perchè  restò  memoria  di  Giotto 
non  pure  nell’opere  che  uscirono  delle  sue  ma- 
ni, ma  in  quelle  ancora  che  uscirono  di  mano 
degli  scrittori  di  que’ tempi,  essendo  egli  stato 
quello  che  ritrovò  il  vero  modo  di  dipingere, 
stato  perduto  innanzi  a lui  molti  anni,  onde  per 
pubblico  decreto  e per  opera  ed  affezione  par- 
ticolare del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Me- 
dici, ammirate  le  virtù  di  tanto  uomo,  fu  posta 
in  S.  Maria  del  Fiore  l’effigie  sua  scolpita  di 
marmo  da  Benedetto  da  Maiano  scultore  eccel- 
lente, con  gli  infrascritti  versi  fitti  dal  divino 
uomo  messer  Angelo  Poliziano,  acciocché  quelli 
che  venissero  eccellenti  in  qualsivoglia  profes- 
sione, potessero  sperare  d’avere  a conseguire  da 
altri  di  queste  memorie,  che  meritò  e consegui 
Giotto  dalla  bontà  sua  largamente. 

Ille  ego  sum , per  quem  pictura  extincta  revixit , 
Cui  qua/n  recto,  manus , tamfuit  et  Jiicilis. 
Naturae  deerat  nostrae , quod  defuita/'li: 

Plus  licuit  nulli  pingere,  nec  melius. 

Miraris  turrim  egregiam  sacro  aere  sonanteni? 

Haec  quoque  de  modulo  cvevil  ad  astra  meo. 
Denique  sumJottus,  quid  opus  fuìt  illa  rqf'erreì 
Hoc  nomea  lo  agi  caj'ininis  instar  erit. 
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v perchè  possano  coloro  elio  verranno,  vedere  j 
lei  disegni  di  man  propria  di  Giotto,  e dà  quelli 
ronoscere  maggiormente  P eccellenza  di  tanto 
tomo,  nel  nostro  già  detto  libro  ne  sono  alcuni 
Paravi  gliosi,  stati  da  me  ritrovati  con  non  mi- 
iore  diligenza  che  fatica  e spesa. 

VITA  DI  AGOSTINO  E AGNOLO 

SCULTORI  E ARCHITETTI  SAKESl 

Fra  gli  altri  che  nella  scuola  di  Giovanni  e 
Viccola  scultori  pisani  si  esercitarono,  Agostino 
ed  Agnolo  scultori  sanesi,  de1  quali  al  presente 
ìcriviamo  la  vita,  riuscirono  secondo  que’ tempi 
eccellentissimi.  Questi,  secondo  che  io  trovo,  na- 
cquero di  padre  e madre  sanesi,  e gli  antenati 
loro  furono  archiletti:  con  ciò  sia  che  1’  anno 
1190  sotto  il  reggimento  de’t.re'  Consoli,  fosse  da 
loro  condotta  a perfezione  Fontebranda,  e poi 
Panno  seguente  sotto  il  medesimo  consolato,  la 
Dogana  di  quella  cit  tà  ed  altre  fabbriche.  E nel 
vero  si  vede  clic  i semi  della  virtù,  molte  volte 
nelle  case  dove  sono  stal  i per  alcun  tempo,  ger- 
mogliano e»  fanno  rampolli,  che  poi  producono 
maggiori  o migliori  frutti,  che  le  prime  piante 
fatto  non  avevano.  Agostino  dunque  ed  Agnolo 
«grugnendo  molto  miglioramento  alla  maniera 
di  Giovanni  e Niccola  pisani,  arricchirono  Parte 
di  miglior  disegno  ed  invenzione,  come  Popere 
loro  chiaramente  ne  dimostrano.  Dicesi  che  tor- 
nando Giovanni  sopraddetto  da  Napoli  a Pisa 
Panno  1.384,  si  fermò  in  Siena  a fare  il  disegno 
e fondare  la  facciata  del  Duomo,  dinanzi  dove 
sono  le  tre  porte  principali,  perchè  si  adornasse 
tutta  di  marmi  riccamente;  e che  allora  non 
avendo  più  che  quindici  anni,  andò  a star  seco 
Agostino  per  attendere  alla  scultura,  della  quale 
aveva  imparato  i primi  principi,  essendo  a quel- 
P arte  non  meno  inclinato,  che  alle  cose  cl  r ar- 
chitettura. E così  sotto  la  disciplina  di  Giovan- 
ni, mediante  un  continuo  studio,  trapassò  in  di- 
segno, grazia,  e maniera  tutti  i condiscepoli  suoi, 
intanto  che  si  diceva  per  ognuno,  che  egli  era 
l’occhio  diritto  del  suo  maestro.  E perchè  nelle 
persone  che  si  amano,  si  desidera  sopra  tutti  gli 
nitri  beni  o di  natura  o d’animo  o di  fortuna  la 
virtù,  che  sola  rende  gli  uomini  grandi  e nobili, 
e più  in  questa  vita  e nell’altra  felicissimi,  tirò 
Agostino,  con  questa  occasione  di  Giovanni, 
Agnolo  suo  fratello  minore  al  medesimo  eserci- 
zio. Nè  gli  fu  il  ciò  fare  molta  fatica;  perchè  il 
praticar  d’  Agnolo  con  Agostino  e con  gli  altri 
scultori,  gli  aveva  di  già,  vedendo  l’onore  ed  utile 
che  traevano  di  cotal  arte,  P animo  acceso  d’  e- 
strema  voglia  e desiderio  d’attendere  alla  scul- 
tura, anzi  prima  che  Agostino  a ciò  avesse  pen- 
sato, aveva  fritto  Agnolo  nascostamente  alcune 
cose.  Trovandosi  dunque  Agostino  a lavorare 
con  Giovanni  la  tavola  di  marmo  dell’altar  mag- 
giore del  vescovado  cl’  Arezzo,  della  quale  si  è 
favellato  di  sopra,  fece  tanto,  che  vi  condusse  il 
detto  Agnolo  suo  fratello,  il  quale  si  portò  di 
maniera  in  quell’opera,  che  finita  che  ella  fu,  si 
trovò  avere  nell’  eccellenza  dell’arte  raggiunto 
Agostino.  La  qual  cosa  conosciuta  da  Giovanni, 
fu  cagione  che  dopo  questa  opera  si  servi  del- 
l’uno e dell’altro  in  molti  altri  suoi  lavori,  che 
fece  in  Pistoia,  in  Pisa,  ed  in  altri  luoghi.  E 
perchè  attesero  non  solamente  alla  scultura  ma 
all’architettura  ancora,  non  passò  mollo  tempo 
che,  reggendo  in  Siena  i Nove,  fccè  Agostino  il 
disegno  del  loro  palazzo  in  Mulborghetto,  che 
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fu  P anno  i3o8.  Nel  che  fare  si  acquistò  tanto 
nome  nella  patria,  che  ritornati  in  Siena  dopo 
la  morte  di  Giovanni,  furono  l’uno  e l’altro  fatti 
architetti  del  pubblico;  onde  poi  Panno  i3i^  fu 
fatta  per  loro  ordine  la  facciata  del  Duomo  che 
è volta  a settentrione,  e P anno  i3ài,  col  dise- 
gno de’medesimi,  si  cominciò  a murare  la  porta 
Romana  in  quel  modo  che  ell’è  oggi,  e fu  finita 
Panno  1 3 26;  la  qual  porta  si  chiamava  prima 
porta  S.  Martino.  Rifeciono  anco  la  porta  a Tu- 
fi, che  prima  si  chiamava  la  porta  di  S.  Agata 
all’arco.  Il  medesimo  anno  fu  cominciat  a col  di- 
segno degli  stessi  Agostino  ed  Agnolo  la  chiesa 
e convento  di  S,  Francesco,  intervenendovi  il 
cardinale  di  Gaeta  Legajto  apostolico.  Nè  molto 
dopo  per  mezzo  d’alcuno  de’Tolpmei,  che  come 
esuli  si  stavano  a Orvieto,  furono  chiamati  Ago- 
stino ed  Agnolo  a fare  alcune  sculture  per  l’o- 
pera di  S.  Maria  di  quella  città.  Per  che  andati 
là,  fecero  di  scultura  in  marmo  alcuni  profeti, 
che  sono  oggi  fra  P altre  opere  di  quella  faceia- 
ta#  le  migliori  e più  proporzionate  di  quelì’ope- 
ra  tanto  nominata.  Ora  avvenne  P anno  i3a6, 
come  si  è detto  nella  sua  vita,  che  Giotto  fu 
chiamato  per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Cai  avvia, 
che  allora  dimorava  in  Fiorenza,  a Napoli,  per 
fare  al  re  Ruberto  alcune  cose  in  S.  Chiara  ecl 
altri  luoghi  di  quella  città:  onde  passando  Giotto 
nell’andar  là  da  Orvieto  per  veder  Popere,  che 
da  tanti  uomini  vi  si  erano  fatte  e facevano  tut- 
tavia, egli  volle  veder  minutamente  ogni  cosa. 
E perchè  più  che  tutte  P altre  sculture  gli  pia- 
cquero i profeti  d’Agostino  c d’Agnolo  sanesi,  di 
qui  venne  che  Giotto  non  solamente  li  com- 
mendò, e gli  ebbe  con  molto  loro  contento  nel 
numero  degli  amici  suoi;  ma  che  ancora  li  mise 
per  le  mani  a Piero  Saccone  da  Pietramala,  co- 
me migliori  di  quanti  allora  fussero  scultori,  per 
fare,  come  si  è detto  nella  vita  d’esso  Giotto,  la 
sepoltura  del  vescovo  Guido,  signore,  e vescovo 
d’ Arezzo.  E così  adunque,  avendo  Giotto  ve- 
duto in  Orvieto  Popere  di  molti  scultori,  e giu- 
dicate le  migliori  quelle  d’  Agostino  ed  Agnolo 
sanesi,  fu  cagione  che  fu  loro  data  a fare  la 
detta  sepoltura,  in  epici  modo  però  che  egli  l’a- 
veva disegnata,  e secondo  il  modello  che  esso 
aveva  al  detto  Piero  Saccone  mandato.  Finiro- 
i no  questa  sepoltura  Agostino  ed  Agnolo  in  ispa- 
zio  di  tre  anni,  e con  molt  a diligenza  la  condus- 
sono,  e murarono  nella  chiesa  elei  vescovado  di 
Arezzo  nella  cappella  elei  Sagramento.  Sopra  la 
cassa,  la  quale  posa  in  su  certi  mensoloni  inta- 
gliati più  clic  ragionevolmente,  è disteso  di  mar- 
mo il  corpo  di  quel  vescovo,  e dalle  bande  sono 
alcuni  angeli  che  tirano  certe  cortine  assai  ac- 
conciamente. Sono  poi  intagliate  eli  mezzo  ri- 
lievo in  quadri  dodici  storie  tirila  vita  e fatti  di 
epici  vescovo,  con  un  numero  infinito  eli  .figure 
piccole.  Il  contenuto  delle  quali  storie,  acciò  si 
veggià  con  quanta  paeienza  furono  lavorate,  e 
clic  cpiesti  scultori  studiando  cercarono  la  buo- 
na maniera,  non  mi  parrà  fatica  eli  raccontare. 

Nella  prima  è epi anelo  aiutato  dalla  parte  Ghi- 
bellina eli  Milano,  che  gli  m an  el  ò ej  u al; troce  n t o 
muratori  e denari,  egli  rifà  le  mura  d’Arezzo  tut- 
te di  nuovo,  allungandole  tanto  più  che  non  era- 
no, che  dà  loro  forma  d’una  galea;'nella  seconda 
è la  presa  di  Lucignano  di  Valdichiana;  nella  terza 
quella  di  Chiusi  ; nella  quarta  epiella  di  Fron- 
zoli, castello  allora  forte  sopra  Poppi , e posse- 
duto dai  figliuoli  elei  conte  di  Battifolle  ; nella 
quinta  è quando  il  castello  di  Rondine,  dopo  cs- 
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sore  stalo  molti  mesi  assediato  dagli  Aretini , si 
arrendo  finalmente  al  vescovo;  nella  sesta  è la 
presa  del  castello  del  Bacine  in  Valdarno;  nella 
settima  è quando  piglia  per  forza;  la  Rocca  di 
Caprese  ) che  era  del  conte  di  Romena,  dopo 
averle  tenuto  l’assedio  intorno  più  mesi;  nel- 
l’ottava  è il  vescovo  elle  fa  disfare  il  castello  di 
Laterino  e tagliare  in  croce  il  poggio  che  gli  è 
soprapposto,  acciò  non  vi  si  possà  far  più  fortez 
za;  nella  nona  si  vede  che  rovina  e mette  a fuo- 
co e fiamma  il  Monte  Sansavino,  cacciandone 
tutti  gli  abitatori;  nell’ undecima  è la  sua  inco- 
ronazione, nella  quale  sono  considerabili  molti 
begli  abiti  di  soldati  a piè  ed  a cavallo  e d’ altre 
genti;  nella  duodecima  finalmente  si  vede  gli 
uomini  suoi  portarlo  da  Montenero , dove  am- 
malò, a Massa  , e dr  li  poi,  essendo  morto  , in 
Arezzo.  Sono  anco  intorno  a questa  sepoltura 
in  moll  i luoghi  l’ insegne  ghibelline  e l’arme  del 
vescovo , che  sono  sei  pietre  quadre  d’oro  in 
campo  azzurro,  con  quell’ ordine  che  stanno  le  sei 
palle  nell’  arme  de’  Medici.  La  quale  arme  della 
casata  del  vescovo  fu  descritta  da  frate  Guittone 
cavaliere  e poeta  aretino,  quando  scrivendo  il 
sito  del  castello  di  Pietramala,'  onde  ebbe  quella 
famiglia  origine,  disse: 

Dove  si  scontra  il  Giulio n con  la  Chiassa , 

Ivi ' furono  i mìei  antecessori, 

Che  in  campo  azzurro  (V  or  portali  sei  sassa. 

Agnolo  dunque  e Agostino  sanesi  condussono 
questa  opera  con  miglior  arte  ed  invenzione  e 
con  più  diligenza,  che  fusse  in  alcuna  cosa  stata 
condotta  mai  a’ tempi  loro.  E nel  vero  non  deo- 
no  se  non  essere  infinitamente  lodati,  avendo  in 
esso  fatte  tante  figure,  tante  varietà  di  siti,  luo- 
ghi, torri,  cavalli,  uomini,  ed  altre  cose  che  è 
proprio  una  maraviglia.  Ed  ancora  che  questa 
sepoltura  fusse  in  gran  parte  guasta  dai  Francesi 
del  duca  d'Angiò,  i quali  per  vendicarsi  con  la 
parte  nimica  d’ alcune  ingiurie  ricevute,  messo- 
rio la  maggior  parte  di  quella  città  a sacco,  ella 
nondimeno  mostra  che  fu  lavorata  con  benissi- 
mo giudizio  da  Agostino  ed  Agnolo  detti,  i quali 
v’ intagliarono  in  lettere  assai  grandi  queste  pa- 
role: Hoc  opus  fecit  magister  Augaslinus  et  rna- 
gis ter  Angelus  de  Senis.  Dopo  questo  lavoraro- 
no in  Bologna  una  tavola  di  marmo  per  la  chiesa 
di  S.  Francesco  Tanno  i3ag  con  assai  bella  ma- 
niera, ed  in  essa  oltre  all’ornamento  d’ intaglio 
che  è ricchissimo,  feciono  di  figure  alte  un  brac- 
cio e mezzo  un  Cristo  che  corona  la  nostra  Don- 
na, e da  ciascuna  banda  tre  figure  simili,  S.Fran-  , 
cesco,  S.  Jacopo,  S.  Domenico,  S.  Antonio  da 
Padova,  S.  Petronio,  e S.  Giovanni  Evangelista  ; 
e sotto  ciascuna  delle  dette  figure  è intagliata 
una  storia  di  basso  rilievo  della  vita  del  Santo 
che  e sopra;  e in  tutte  queste  istorie  è un  nu- 
mero infinito  di  mezze  figure,  che, secondo  il  co- 
stume di  que’ tempi, fan n cricco  e bello  ornamento. 

Si  vede  chiaramente  che  durarono  Agostino  ed 
Agnolo  in  quest’  opera  grandissima  fatica,  e che 
posero  in  essa  ogni  diligenza  e studio  per  farla, 
come  fu  veramente  , opera  lodevole  ; ed  ancor 
che  siano  mezzi  consumati,  pur  vi  si  leggono  i 
nomi  loro  ed  il  millesimo,  mediante  il  quale,  sa- 
pendosi quando  la  cominciarono  , si  vede  che 
penassono  a fornirla  otto  anni  interi  ; ben’  è 
vero  che  in  quel  medesimo  tempo  fecero  anco 
molle  altre  cosette  in  diversi  luoghi  e a varie 
persone.  Ora  mentre  che  costoro  lavoravano  in 
Bologna,  quella  città  mediante  un  Legato  del 


Papa  si  diede  liberamente  alla  chiesa,  e il  Papa 
all’ incontrò  promise  che  anderebhe  ad  abitari] 
con  la  corte  a Bologna,  ma  che  per  sicurtà  sua 
voleva  edificarvi  un  castello  ovvero  fortezza. La 

?[»al  cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolognesi  'J 
u con  ordine  c disegno  di  Agostino  e d’Agnolo 
tostamente  fatta;  ma  ebbe  pochissima  vita;  per-i 
ciocché  conosciuto  i Bolognesi  che  le  molte  pro-| 
messe  del  Papa  erano  del  tutto  vane,  con  molto]1 
maggior  prestezza  che  non  era  stata  fatta  , di- 
sfecero e rovinarono  la  detta  fortezza.  Dicesi  che) 
mentre  dimoravano  questi  due  scultori  in  Bolo- 
gna, il  Po  con  danno  incredibile  del  territorio 
mantoano  e ferrarese,  e con  la  morte  di  più  che* 
diecimila  persone  che  vi  perirono,  uscì  impetuo- 
so del  letto,  e rovinò  tutto  il  paese  all’  intorno  ! 
per  molte  miglia,  e che  perciò  chiamati  essi,  co- 
me ingegnosi  e valenti  uomini,  trovarono  modo  * 
di  rimettere  quel  terribile  fiume  nel  luogo  suo,  ! 
serrandolo  con  argini  ed  altri  ripari  utilissimi  ; 
il  che  fu  con  molta  loro  lode  ed  utile;  perchè 
oltre  che  n’  acquistarono  fama  , furono  dai  Si- 
gnori  di  Mantoa  c dagli  Estensi  con  onoratissimi 
premj  riconosciuti.  Essendo  poi  tornati  a Siena 
l’anno  1 338  fu  fatta  con  ordine  e disegno  loro 
la  chiesa  nuova  di  S.  Maria,  appresso  al  Duomo 
vecchio  verso  piazza  Manetti;  e non  molto  do- 
po, restando  molto  soddisfatti  i Sanesi  di  tutto 
l’ opere  che  costoro  facevano,  deliberarono  con 
sì  fatta  occasione  di  mettere  ad  effetto  quello 
di  che  si  era  molte  volte,  ma  invano,  inaino  al- 
lora ragionato  , cioè  di  Lire  una  fonte  pubblica 
in  su  la  piazza  principale  dirimpetto  al  palagio 
della  Signoria.  Perchè  datone  cura  ad  Agostino 
ed  Agnolo,  eglino  condussono  per  canali  di  piom- 
bo e di  terra,  ancor  che  molto  difficile  russe, 
1’  acqua  di  quella  fonte,  la  quale  cominciò  a get- 
tare l’anno  r34^  a dì  primo  di  giugno  . con 
molto  piacere  e contento  di  tutta  la  città  , che 
restò  per  ciò  molto  obbligata  alla  virtù  di  que- 
sti due  suoi  cittadini.  Nel  medesimo  tempo  si 
fece  la  sala  del  consiglio  maggiore  nel  palazzo 
del  pubblico;  e così  fu  con  ordine  e col  disegno 
dei  medesimi  condotta  al  suo  fine  la  torre  del 
detto  palazzo  l’anno  i344>  e postovi  sopra  due 
campane  grandi,  delle  quali  una  ebbono  da  Gros- 
seto e l’altra  fu  fatta  in  Siena.  Trovandosi  final- 
mente Agnolo  nella  città  d’ Ascesi  , dove  nella 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  fece  una  cappella 
e una  sepoltura  di  marmo-  per  un  fratello  di  Na- 
poleone Orsino  , il  quale  essendo  cardinale  e 
frate  di  S.  Francesco,  s’era  morto  in  quel  luogo; 
Agostino , che  a Siena  era  rimaso  per  servigio 
del  pubblico,  si  mori  mentre  andava  facendo  il 
disegno  degli  ornamenti  della  detta  fonte  di  piaz- 
za, e fu  in  duomo  orrevolmente  seppellito. Non 
ho  già  trovato,  e però  non  posso  alcuna  cosa 
dirne,  nè  come  nè  quando  morisse  Àgnolo,  nè 
manco  altre  opere  d’ importanza  di  mano  di  co* 
storo,  e però  sia  questo  il  fine  della  vita  loro. 

Ora  perchè  sarebbe  senza  dubbio  errore,  se- 
guendo l’ordine  de’ tempi,  non  fare  menzione 
d’  alcuni,  che  sebbene  non  hanno  tante  cose  ado- 
rato che  si  possa  scrivere  tutta  la  vita  loro  j 
anno  nondimeno  in  qualche  cosa  aggiunto  co- 
modo e bellezza  all’arte  e al  mondo,  pigliando 
occasione  da  quello  che  di  sópra  si  è detto  del 
vescovado  d’Arezzo  e della  pieve,  dico  che  Pie- 
tro e Paolo  orefici  aretini,  i quali  impararono  a 
disegnare  da  Agnolo  e Agostino  sanesi,  furono  i 
primi  che  di  cesello  lavorarono  opere  grandi  di 
qualche  bontà  ; perciocché  per  un  arciprete  del- 
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a pieve  d’Arezzo  conclussono  una  testa  d’argen- 
o grande  quanto  il  vivo,  nella  quale  fu  messa 

testa  di  S.  Donato  vescovo  e protettore  di 
nella  città;  la  quale  opera  non  fu  se  non  lode- 
ole,  sì.  perchè  in  essa  fecero  alcune  figure  smal- 
ate  assai  belle  ed  altri  ornamenti,  e sì  perchè 
u delle  prinije  cose  che  fussero,  come  si  è detto, 
avorate  di  cesello. 

Quasi  ne1  medesimi  tempi  o poco  innanzi,  1 ar- 
e di  Galimara  di  Firenze  fece  fare  a maestro 
[lione  orefice  eccellente,  se  non  tutto,  la  mag- 
gior parte  dell’altare  d’  argento  di  S.  Giovanni 
Battista,  nel  quale  sono  molte  storie  della  vita 
Lli  quel  Santo,  cavate  d’una  piastra  d’argento  in 
ligure  di  mézzo  rilievo  ragionevoli.  La  quale 
opera  fu  e per  grandezza  e per  essere  cosa  nuo- 
va tenuta  da  chiunque  la  vide  maravigliosa.  Il 
medesimo  maestro  Cione  l’anno  i33o,  essendosi 
sotto  le  volte  di  S.  Reparata  trovato  il  corpo  di 
S.  Zanobi,  legò  in  una  testa  d’argento  grande 
quanto  il  naturale  quel  pezzo  della  testa  di  quel 
Santo,  che  ancora  oggi  si  serba  nella  medesima 
d’argento,  e si  porta  a processione;  la  quale  te- 
sta fu  allora  tenuta  cosa  bellissima,  e diede  gran 
nome  all’artefice  suo,  che  non  molto  dopo’,  es- 
sendo ricco  ed  in  gran  reputazone,  si  morì. 

1 1 Lasciò  maestro  Gione  molti  discepoli,  e fra 
gli  altri  Forzore  di  Spinello  aretino,  che  lavorò 
(fogni  cesellamento  benissimo,  ma  in  partico- 
lare fu  eccellente  in  fare  storie  d’argento  a fuo- 
co smaltate,  come  ne  fanno  fede  nel  vescovado 
d’Arezzo  una  mitra  con  fregiature  bellissime  di 
smalti  ed  un  pastorale  d’argento  molto  bello. 
Lavorò  il  medesimo  al  cardinale  Galeotto  da 
Pietramala  molte  argenterie,  le  quali  dopo  la 
morte  sua  rimasero,  ai  frati  della  Vero  ia,  dove 
egli  volle  essere  sepolto,  e dove,  oltre  la  mura- 
glia che  in  quel  luogo  il  conte  Orlando  Signor 
di  Chiusi  picciol  Castello  sotto  la  Vernia  avea 
fatto  Lire,  edificò  egli  la  chiesa  e molte  stanze 
nel  convento,  e per  tutto  quel  luogo,  senza  far- 
vi l’insegna  sua  o lasciarvi  altra  memoria.  Fu 
discepolo  ancora  di  maestro  Gione,  Lionardo  di 
sfer  Giovanni  fiorentino,  il  (piale  di  cesello  e di 
saldature,  e con  miglior  disegno  che  non  aveva- 
no Ritto  gli  altri  innanzi  a lui,  lavorò  molte  ope- 
re e particolarmente  l’altare  e tavola  d’argento 
di  S.  Jacopo  di  Pistoia,  nella  quale  opera,  oltre 
le  storie  che  sono  assai,  fu  molto  lodatala  figu- 
ra che  fece  in  mezzo,  alta  più  d’un  braccio,  d’un 
S.  Jacopo,  tonda  e lavorata  tanto  pulitamente, 
che  par  piuttosto  fatta  di  getto  che  di  cesello. 
La  qual  figura  è collocata,  in  mezzo  alle  dette 
Storie  nella  tavola  dell’altare,  intorno  al  quale 
è un  fregio  di  lettere  smaltate  che  dicono  così: 
Ad  honorem  Dei , et  Sancii  Jacobi  Apostoli,  hoc 
opus  factum  f idi  tempore  Domini  Frane.  Pagai 
dictae  operae  operarii  sub  anno  1871  per  me 
Leonardum  Ser  Jo.  de  Floren.  aurific. 

Ora  tornando  a Agostino  e Agnolo,  furono 
loro  discepoli  molti  che  dopo  loro  fcciono  molte 
cose  (l’architettura  e eli  scultura  in  Lombardia 
ed  altri  luoghi  d’Italia,  e fra  gli  altri  maestro 
Jacopo  Lanfrani  da  Vinezia,  il  quale  fondò  S. 
Francesco  d’ Imola  e fece  la  porta  principale  eli 
scultura,  dove  intagliò  il  nome  suo  ed  il  mille- 
simo, che  fu  l’anno  i343;  ed  in  Bologna  nella 
chiesa  di  S.  Domenico,  il  medesimo  maestro  Ja- 
copo fece  una  sepoltura  di  marmo  per  Gio.  An- 
drea Calduino  dottore-di-  legge  e segretario  di 
Papa  Clemente  VI,  ed  un’altra  pur  di  marmo  è 
nella  detta  chiesa  molto  ben  lavorata,  per  Tad- 


deo Popoli  conservator  dèi  popolo  e della  giu- 
stizia di  Bologna;  ed  il  medesimo  anno,  che  fu 
l’anno  1847,  finita  questa  sepoltura,  o poco  in- 
nanzi, andando  maestro  Jacopo  a Vinezia  sua  pa- 
tria, fondò  la  chiesa  di  S.  Antonio  che  prima 
era  di  legname,  a richiesta  d’uno  abate  fioren- 
tino dell’ antica  famiglia  degli  Abati,  essendo 
Doge  M.  Andrea  Dandolo:  la  quale  chiesa  fu 
finita  l’anno  i34<). 

Jacobello  ancora  e Pietro  Paolo  Viniziani, 
che  furono  discepoli  d’Agostino  c d’ Agnolo,  fe- 
ciono  in  S.  Domenico  di  Bologna  una  sepoltura 
di  marmo  per  M.  Giovanni  da  Lignano  dottore 
di  leggeranno  i383.  I quali  tutti  e molli  altri 
scultori  andarono  per  lungo  spazio  di  tempo  se- 
guitando in  modo  una  stessa  maniera,  che  n’em- 
pierono tutta  l’Italia.  Si  crede  anco  che  quel 
Pesarese,  che  oltre  a molte  altre  cose  fece  nella 
patria  la  chiesa  di  S.  Domeniche  di  scultura  la 
porta  di  marmo  con  le  tre  figure  tonde,  Dio  pa- 
dre, S.  Gio.  Battista,  e S.  Marco,  fòsse  discepolo 
d’Agostino  e d’Agnolo,  e la  maniera  ne  fa  lède. 
Fu  finita  questa  opera  l’anno  1 385.  Ma  perche 
troppo  sarei  lungo,  se  io  volessi  minutamente 
far  menzione  dell’ opere  che  .furono  da  molli 
maestri  di  que’  tempi  fatte  di  questa  ni  anici  a, 
voglio  che  quello  che  n’ho  detto  cosi  in  genera- 
le per  ora  mi  basti,  e massimamente  non  si  aven- 
do da  cotali  opere  alcun  giovamento,  che  mollo 
faccia  per  le  nostre  arti.  De’  sopraddetti  ini  è 
parato  far  menzione,  perchè  se  non  meritano 
che  di  loro  si  ragioni  a lungo,  non  sono  anco 
dall’altro  lato  stati  tali,  che  si  debba  passarli  del 
tutto  con  silenzio. 

VITA  DI  STEFANO 

PITTORE  FIORENTINO,  , 

E D’ UGOLINO 

SANESE 

Fu  in  modo  eccellente  Stefano  pittore  fioren- 
tino e discepolo  di  Giotto,  che  non  pure  supe- 
rò tutti  gli  altri  che  innanzi  a lui  si  erano  af- 
faticati nell’arte,  ma  avanzò  di  tanto  il  suo  mae- 
stro stesso,  che  fu,  e meritamente,  tenuto  il 
miglior  di  quanti  pittori  erano  stati  infino  a quel 
tempo,  come  chiaramente  dimostrano  1’  opere 
sue.  Dipinse  costui  in  fresco  la  nostra  Donna 
del  Campo  Santo  di  Pisa,  che  è alquanto  me- 
glio di  dispgno  e di  colorito  che  l’opera  di  Giot- 
to; ed  in  Fiorenza  nel  chiostro  di  Santo  Spirito 
tre  archetti  a fresco;  nel  primo  de’quali,  dove 
è la  trasfigurazione  eli  Cristo  con,  Moise  ed  Elia, 
figurò,  immaginandosi  quanto  dovette  essere  lo 
splendore  che  gli  abbagliò,  i tre  discepoli  con 
straordinarie  e belle  attitudini,  e in  modo  avvi- 
luppati  ne’panni,  che  si  vede  che  egli  andò  con 
nuove  pieghe,  il  che  non  era  stato  fatto  insino 
allora,  tentando  di  ricercar  sotto  l’ignudo  delle 
figure;  il  che,  come  ho  detto,  non  era  stato  con- 
siderato nè  anche  da  Giotto  stesso.  Sotto  quel- 
l’arco,  nel  quale  fece  un  Cristo  che  libera  la  in- 
demoniata, tirò  in  prospettiva  un  edifizio  per- 
fettamente di  maniera  allora  poco  nota,  a buona 
forma  e migliore  cognizione  riducendolo;  ed  in 
esso  con  giudizio  grandissimo  modernamente 
operando,  mostrò  tant’arte  e tanta  invenzione  c 
proporzione  nelle  colonne,  nelle  porte,  nelle  fi- 
nestre, e nelle  cornici,  e tanto  diverso  modo  di 
fare  da  gli  altri  maestri,  che  pare  che  comin- 
ciasse a vedere  un  certo  lume  della  buona  e per- 
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fetta  maniera  dei  moderni.  Immaginossi  costui 
fra  Fai  tre  cose  ingegnose  una  salita  di  scale  mol- 
to diffìcile,  ]c  quali  in  pittura  e di  rilievo  mu- 
rate « in  ciascun  modo  fatte,  hanno  disegno,  va- 
rietà, ed  invenzione  utilissima  e comoda  tanto, 
che  se  ne  servì  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  de1 
Medici  nel  fare  le  scale  di  fiori  del  palazzo  del 
Poggio  a Gaiano,  oggi  principal  villa  dell1  Illu- 
strissimo Sig.  Duca.  Nell1  altro  archetto  è una 
storia  di  Cristo  quando  libera  S.  Pietro  dal  nau- 
fragio. tanto  ben  fatta,  che  pare  che  s1  oda  la 
voce  di  Pietro  che  dica:  Domine , salva  nos,  pe- 
riinns.  Questa  opera  è giudicata  molto  più  bella 
dell’altre;  perchè  oltre  la  morbidezza  de1  panni, 
si  vede  dolcezza  nell’aria  delle  teste,  spavento 
nella  fortuna  del  mare,  e gli  apostoli  percossi 
da  diversi  moti  o da  fantasmi  marini,  essere  fi- 
gurati con  attitudini  molto  proprie  e tutte  bel- 
lissime. E benché  il  tempo  abbia  consumato  in 
parte  le  fatiche  che  Stefano  fece,  in  questa  ope- 
ra, si  conosce,  abbagliatamente  però,  che  i detti 
apostoli  si  difendono  dalla  furia  de’ veri  ti  e dal-. 
Pondo  del  mare  vivamente:  la  qual  cosa,  essendo 
appresso  i moderni  lodatissima,  dovette  certo 
net  tempi  di  chi  la  fece,  parere  un  miracolo  in 
1 ulta  Toscana:  Dipìnse  dopo  nel  primo  chiostro 
di  S.  Maria  Novella  un  S.  Tommaso  d1  Aquino 
alialo  a una  porta,  dove  fece  ancora  un  Croci- 
fìsso. il  quale  è sf  ato  poi  da  altri  pittori,  per  rin- 
novarlo, in  mala  maniera  condotto.  Lasciò  si- 
milmente una  cappella  in  chiesa  cominciata  e 
non  finita,  che  è molto  consumata  dal  tempo, 
nella  quale  si  vede,  quando  gli  angeli  per  la  su- 
perbia di  Lucifero  piovvero  giù  in  forme  diver- 
se; dove  è da  considerare  elle  le  figure  , scor- 
tando le  braccia,  il  torso  e le  gambe,  molto  me- 
glio che  scorci  che  fossero  stati  fatti  prima,  ci 
danno  ad  intendere  che  Stefano  cominciò  a co- 
noscere e mostrare  in  parte  la  difficoltà  che  ave- 
vano a far  tenere  eccellente  coloro,  che  poi  con 
maggiore  studio  ce  gli  mostrassono,  come  hanno 
latto  perfettamente;  laonde  scimia  della  natura 
fu  dagli  artefici  per  soprannome  chiamato. 

Condotto  poi  Stefano  a Milano,  diede  per 
Matteo  Visconti  principio  a molte  cose;  ma  non 
le  potette  finire;  perchè  essendosi  per  la  muta- 
zione dell’aria  ammalato,  fu  forzato  tornarsene 
a Firenze,  dove  avendo  riavuto  la  sanità,  fece 
nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa  Croce  nella 
cappella  degli  Asini,  a fresco  la  storia  del  mar- 
tirio di  S.  Marco  quando  fu  strascinato,  con 
molle  figure  che  hanno  del  buono.  Essendo  poi 
condotto,  per  essere  stato  discepolo  di  Giotto,, 
fece  a fresco  in  S.  Pietro  di  Roma  nella  cappella 
maggiore  dovè*'  è l’altare  di  detto  Santo,  alcune 
storie  di  Cristo  fra  le  finestre  che  sono  nella 
nicchia  grande,  con  tanta  diligenza,  che  si  vede 
clic  tirò  forte  alla  maniera  moderna,  trapassan- 
do d’  assai  nel  disegno  e nell1  altre  cose  Giotto 
suo  maestro.  Dopo  questo  fece  in  Araceli  in  un 
pilastro  accanto  alla  cappella  maggiore  a man 
sinistra,  un  S.  Lodovico  in  freseo  che  è molto 
lodato,  per  avere  in  sè  una  vivacità  non  stata 
insino  a quel  tempo  nè  anche  da  Giotto  messa 
in  opera.  E nel  vero,  aveva  Stefano  gran  facilità 
nel  disegno,  come  si  può  vedere  nel  detto  no- 
stro libro  in  una  carta  di  sua  mano,  nella  'quale 
è disegnata  la  trasfigurazione  che  fece  nel  chio- 
si ro  di  S.  Spirito,  in  modo  che,  per  mio  giudi- 
zio, disegnò  molto  meglio  che  Giotto.  Andato 
poi  ad  Ascesi,  cominciò  a fresco  una  storia  della 
gloria  celeste  nella  nicchia  della  cappella  mag- 


giore nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco,  dove 
e il  coro;  e sebbene  non  la  finì,  si  vede  in  quello 
ohe  fece  usata  tanta  diligenza,  quanta  più  non  , 
si  potrebbe  desiderare.  Si  vede  in  questa  opera 
cominciato  un  giro  di  Santi  e .Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne’volti  de’giovani,  degli  uomini  di 
mezza  età,  e de’vecchi,  che  non  si  potrebbe  me-  |< 
glio  desiderare;  e si  conosce  in  quegli  spiriti  beati  4 
una  maniera  dolcissima  e tanto- imita,  che  pare 

Sitasi  impossibile  che  in  que1  tempi  fusse  fatta  i 
a Stefano,  che  pur  la  fece,  sebbene  non  sono  , 
delle  figure  di  questo  giro  finite  se  non  le  teste,  ^ 
sopra  le  quali  è un  coro  d’angeli  che  vanno  schei'-  !() 
za  lido  in  varie  attitudini,  ed  acconciamente  por- 
tando in  mano  figure  teologiche  ; sono  tutti  • 
volti  verso  uri  Cristo  crocifisso,  il  quale  è in  mez-  il 
zo  di  questa  opera  sopra  la  testa  d’uri  S.  Franee-  r 
seo,  che  è in  mezzo  a una  infinità  di  Santi.  Oltre  ' 
ciò  fece  nel  fregio  di  tutta  l’opera  alciini  angeli,  I 
de’cpiali  ciascuno  tiene  in  mano  una  di  quelle 
chiose  che  scrive  S.  Giovanni  Evangelista  nell  A-  I 
pocalìsse:  e sono  questi  angeli  con  tanta  grazia 
condotti,  che  io  stupisco  coinè  in  quella  età, si  | 
trovasse  chi  rie  sapesse  tanto.  Cominciò  Stefano  i» 
questa  opera  per  farla  di  tutta  perfezione,  e gli 
sarebbe  riuscito,  ma  fu  forzato  lasciarla  imper- 
fetta, e tornarsene  a Firenze,  da  alcuni  suoi  ne-  \ 
gozi  d’ importanza.  In  quel  mentre  dunque  che  j 
per  ciò  si  stava  in  Firenze,  dipinse,  per  non  \- 
perder  tempo,  ai  Gianfigliazzi  lung’ Arno  fra  le 
case  loro  ed  il  ponte  alla  Carraia,  un  tabernacolo  j- 
picciolo  in  un  canto  che  vi  è,  dove  figurò  con 
tal  diligenza  una  nostra  Donna,  alla  quale,  men- 
tre  ella  cuce,  un  fanciullo  vestito  e che  siede  I 
porge  un  uccello,  che  per  piccolo  che  sia  il  la-  j 
voro  non  manco  merita  esser  lodato;  che  si  fac-  j 
ciano  l’opere  maggiori  e da  lui  più  maestrevol-  j 
mente  lavorate.  Fi  riito  questo  tabernacolo  e 1 
speditosi  de’suoi  negozi,  essendo  chiamato  a Pi- 
stoia da  que’Signori,  gli  fu  fatto  dipignere  l’an-  ! 
no  i346  la  cappella  di  S.  Jacopo,  nella  volta  della  j 
quale  fece  un  Dio  padre  con  alcuni  apostoli,  e ! 
nelle  facciate  le  storie  di  quid  Santo,  e partico- 
larmente quando  la  madre,  moglie  di  Zebodeo, 
dimanda  a Gesù  Cristo  che  voglia  i due  suoi  fi- 
gliuoli collocare  uno  a man  destra,  l’altro  a man 
sinistra  sua  nel  regno  del  Padre.  Appresso  a que-  ! 
sto  è la  decollazione  di  detto  Santo  molto  bella. 
Stimasi  che  Maso  detto  Giottino,  del  quale  si 
parlerà  di  sotto,  fusse  figliuolo  di  questo  Stefa- 
no; e sebbene  molti  per  l’allusione  del  nome  lo 
tengono  figliuolo  di  Giotto,  io,  per  alcuni  stratti 
che  ho  veduti,  e per  certi  ricordi  di  buona  fede 
scritti  da  Lorenzo  Ghiberti  e da  Domenico  del 
Grillandaio,  tengo  per  fermò  che  fusse  più  pre- 
sto figliuolo  di  Stefano  che  di  Giotto.  Comun- 
que sia,  tornando  a Stefano;  se  gli  può  attribuire 
che  dopo  Giotto  ponesse  la  pittura  in  grandis- 
simo miglioramento,  perchè  oltre  all’essere  stato 
più  vario  nell’  invenzioni,  fu  ancora  più  unito 
nei  colori  e più  sfumato  che  tutti  gli  altri,  e so- 
pra tutto  non  ebbe  paragone  in  esser  diligente. 

E quegli  scorci  che  fece,  ancora  che,  come  ho 
detto,  cattiva  maniera  in  essi,  per  la  difficoltà  di 
fargli,  mostrasse,  chi  è nondimeno  investigatore 
delle  prime  difficoltà  negli  esercizj  merita  malto 
più  nome,  clip  coloro  che  seguono  con  qualche 
più  ordinata  e regolata  marnerai  Onde  certo 
grande  obbligo  avere  si  dee  a Stefano,  perchè 
chi  cammina  al  buio  e mostrando  la  via  rincuo- 
ra gli  altri,  è cagione  che  scoprendosi  i passi 
difficili  di  quella,  dal  cattivo  cammino  con  spa- 
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di  tempo  si  pervenga  al  desiderato  fine.  Iti 
frògia  ancóra  nella  chiesa  di  S.  Domenico  co- 
nciò a fresco  la  cappella  di  S.  Caterina  che 
nasé  imperfetta. 

Visse  ne^médesimr  tempi  di  Stefano  cón  assai 
on  nome  Ugolino  pittore  sanese  suo  ainicissi- 
ì.  il  quale  fece  molte  tavole  e cappelle  per 
Ita  Italia;  sebbene  tenne  sempre  in  gran  parte 
maniera  greca,  come  quello  che,  invecchiato 
'èssa,  aveva  voluto  sempre  per  una  certa  sua 
parbietà  tener  piuttosto  la  maniera  di  Cima- 
le, che  quella  di  Giotto,  la  quale  era  in  tanta 
•negazione.  E opera  dunque  d’  Ugolino  la  ta- 
>la  délEaltar  maggiore  di  Santa  Croce,  in  cain- 
ì tutto  d’oro,  ed  ima  tavola  ancora  che  stette 
tolti  anni  alPallar  maggióre  di  S.  Maria  Novel- 
i,  e che  oggi  è nel  capitolo,  dove  la  nazione 
pagò  noia  fa  ogni  anno  solennissima  festa  il  dì 
i S.  Jacopo,  ed  altri  suoi  uffizj  e mortorj.  Oltre 
queste  fece  molte  altre  rose  con  bella  pratica, 
*m.a' uscire  però  punto  dalla  maniera  del  suo 
mestro.  11  medesimo  fece  in  un  pilastro  di  anat- 
rili della  loggia  che  Lapo  uvea  fatto  alla  piazza 
‘Orsah lineitele, ■ la  nostra  Donna,  die  non  molti 
imi  poi  fece  tanti  miracoli,  che  la  loggia  saette 
fan  tempo  piena  d’immàgini,  e die  ancora  oggi 
in  grandissima  venerazifme.  Finalmente  nella 
ippella  di  M.  Ridolfo  de1  Bardi  che  è in  Santa 
roce,  dove  Giotto  dipinse  la  vita  di  S.  France- 
So;  fede  nella  tàvola  dell’  altare  a tempera  un 
Iròcifisso  e Uba  Maddalena  ed  un  S.  Giovanni 
Ite  piangono,  con  due  frati  da  ogni  banda  che 
IHuettono  in  mezzo.  Passò  Ugolino  da  questà 
ita,1  essendo  vecchio,  l’anno  i à/p),  e fu  sepólto 
ì Siena  sua  patria  orrevolmente. 

Ma  tornando  a Stefano,  il  quale  dieono  che 
i anco  buono  architettore,  e quello  che  se  n’ò 
etto  di  sopra  ne  fa  fede,  egli  morì,  per  quanto 
i dice,  l’  anno  che  cominciò  il  giubbileo  del 
3So  d’età  d’  anni  quarantanove  e fu  riposto  in 
. Spirito  nella  sepoltura  de’ suoi  maggiori  con 
Mósto  epitaffio:  -Stepha.no  Fiorentino  piatovi,  Ju- 
iuntlis  iniaginibus  ac  colorandis  figuriti  nulli 
'juptam  inferiori:  Ajjìnes  moestiss.  pos.  e ir.  an. 

GY XXIX. 

VITA  DI  PIETRO  LAURATI 

PITTORE  SANESE 

Pietro  L, aurati  eccellente  pittore  sanese,  pro- 
(V  vivendo  quanto  gran  contento  sia  quello  dei 
eriimente  virtuosi,  che  sentono  l’opere  loro  os- 
erò nella  patria  e fuori  in  pregio,  c che  si  veg- 
gono essere  da  tutti  gli  uomini  desiderati;  per- 
■iocehè  nel  corso  della  vita  sua  fu  per  tutta  Tor 
icana  chiamato  e carezzato,  avendolo  fatto  eo- 
ìosecre  primieramente  le  storie  che  dipinse  a 
roseo  nella  Scala,  spedale  di  Siena.  nelle  quali 
mito  di  sorte  la  maniera  di  Giotto  divulgata 
ler  tutta  Toscana,  che  si  credette  a gran  ragio- 
ìe  che  dovesse,  come  poi  avvenne,  divenire  mi- 
;iior  maestro  che  Cimabue  e Giotto  e gli  altri 
tati  non  erano:  perciocché  nelle  figure  che  rap- 
i ròsei  diano  la  Vergine  quando  ella  saghe  i gradi 
lei  tempio,  accompagnata  da  Giovaohino  e da 
Gina  e ricevuta  dal  sacerdoti;,  e poi  lo  sponsa- 
ìzio,  sono  con  bell’ornamento  così  ben  panneg- 
giate ene’loro  abiti  semplicemente  avvolte, ch’el- 
o dimostrano  nell’arie  delle  teste  maestà,  e nella 
Esposizione  delle  figure  bellissima  maniera.  Me- 
ìiante  dunque  questa  opera,  la  quale  fu  princi- 
pio d’ introdurre  in  Siena  il  buon  modo  della 
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pittura,  facendo  lume  a tanti  belli  ingegni  che 
••m  quella  patria  sono  in  ogni  età  fioril  i,  fu  chia- 
mato Pietro  a Monte  Oliveto  di  Cbiusuri,  dove 
dipinse  una  favola  a tempera,  die  oggi  è pósta 
nel  paradiso  sotto  la  chiesa.  In  Fiorenza  poi  di- 
pinse dirimpetto  alla  porta  sinistra  delta  chiesa 
di  Santo  Spirito,  in  sul  canto  dove  oggi  sta  fin 
beccaio,  un  tabernacolo,  clic  per  la  morbidezza 
delle  teste  e per  la  dolcezza  che  in  esso  si  vede, 
merita  di  essere  Sommamente  da  ogni  intendente 
artefice  lodato.  Da  Fiorenza  andato  a Pisa,  la- 
vorò in  Campo  Santo,  nella  facciata  che  è ac- 
canto alla  porta  principale,  tutta  la  vita  de’ Santi 
Padri,  con  sì  vivi  affetti  e con  si  belle  attitudi- 
ni, che  paragonando  Giotto,  né  riportò  grandis- 
sima lotte,  avendo  espresso  in  alcune  teste  col 
disegno  e con  t colori,  tutta  quella  vivacità  elle 
poteva  mostrare  la  maniera  di  que’  tempi.  Da 
Pisa  trasferitosi  a Pistoia,  fece  in  S.  Francesco 
in  una  tavola  a tempera  una  nostra  Donna  con 
alcuni  angeli  intorno  molto  bene  accomodati;  e 
nella  predella  che  andava  sotto  questa  tavola, 
in  alcune  storie  fece  certe  figure  piccole  tanto 
pronte  e tanto  vive,  che  in  que’  tèmpi  fu  cosa 
maravigliosa;  onde  soddisfacendo  non  meno  a 
sé  che  agli  altri,  volle  porvi  il  nóme  suo  con 
queste  parole;  Petrus  Laureili  (le  Senis.  Essendo 
poi  chiamato  Pietro  l’anno  1 3 fi 5 da  M.  Gugliel- 
mo arciprete  e dagli  operai  della  pieve  d’A rez- 
zo, che  allora  erano  Margarite  Boschi  ed  altri, 
in  quella  chiesa  stata  molto  innanzi  condotta 
con  migliore  disegno  e maniera,  che  altra  che 
fosse  stata  fatta  in  Toscana  insìno  a quel  tem- 
po, ed  ornata  tutta  di  pietre  quadrate  e d’ inta- 
gli, come  si  è detto,  di  mano  dì  Margaritone, 
dipinse  a frésco  la  tribuna  e tutta  la  nìcchia 
grande  della  cappella  deH’altàr  maggiore,  facen- 
dovi a fresco  dodici  storie  della  vita  di  nostra 
Donna,  con  figure  grandi  quanto  sono  le  na- 
turali : e cominciando  dalla  cacciata  di  Giovac- 
chino  del  tempio  fino  alla  natività  di  C*esù  Cri- 
sto. Nelle  quali  storie  lavorate  a fresco  si  rico- 
noscono quasi  le  medesime  invenzioni,  e linea- 
menti, Parie  delle  teste,  e l’attitudini  delle  figure 
che  erano  state  proprie  e particolari  di  Giotto 
suo  maestro.  E sebbene  tutta  questa  opera  è 
bella,  è senza  dubbio  molto  migliore  che  tutto 
il  resto  di  quello  che  dipinse  nella  volta  di  que- 
sta nicchia;  perchè  dóve  figurò  la  nostra  Donna 
andare  in  cielo,  oltre  al  far  gli  Apostoli  di  quat- 
tro braccia  l’uno,  nel  che  mostrò  grandezza  d’a- 
nimo, e fu  primo  a tentare  di  ringrandire  la  ma- 
niera, diede  tanto  bella  aria  alle  teste  e tanta 
vaghezza  ai  vestimenti,  che  più* non  sarebbe 
a que’  tempi  potuto  desiderare.  Similmente  nei 
volti  d’un  coro  d’angeli  che  volano  in  aria  in- 
torno alla  Madonna,  e con  leggiadri  movimenti 
ballando  fanno  sembiante  di  cantare , dipinse 
una  letizia  veramente  angelica  e divina,  avendo 
massimamente  fatto  gli  occhi  degli  angeli,  men- 
tre suonano  diversi  istrumenti,  tutti  fissi  e in- 
tenti in  un  altro  coro  d’angeli,  che  sostenuti  da 
una  nube  in  forma  di  mandorla  portano  la  Ma- 
donna in  cielo,  con  belle  attitudini  e da  celesti 
archi  tutti  circondati.  La  quale  opera,  perchè 
piacque,  e meritamente,  fu  cagione  che  gli  fu 
data  a fare  a tempera  la  tavola  dell’ aitar  mag- 
giore della  detta  pieve;  dove  in  cinque  quadri 
di  figure  grandi  quanto  il  vivo  fino  al  ginocchio, 
fece  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e 
S.  Gio.  Battista  e S.  Matteo  dall’uno  de’  lati,  e 
dall’altro  il  Vangelista  e S.  Donato,  con  molte 
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figure  piccole  figlia  precida  o di  sopra  nel  for- 
nimento dejla  tavola,  tulle  veramente  belle  p 
condótte  con  Imissima  maniera.  Questa  tavola,, 
avepflo  io  rifatto  tutto  di  nuovo  a mie  spese  e 
di  mia  mano  l-altar  maggiore  «di  detta  pieve,  e 
stata  posta  sopra  l'alt ar  di  S.  Cristofanp  3 pjp 
della  chiesa.  Nè  voglio  che  mi  paia  fatica  di  di- 
re in  questo  luogo  con  questa  occasione  e non 
fuor  di  proposito,  che  mosso  io  da  pietà  cristia- 
na e diiU'affezione  che  i,o  pèrtQ  a questa  venera- 
ndi chiesa  collegiata  ed  antica,  e per  avere  io 
in  quejla  apparato  nella  mia  prima  fancipllezza 
i primi  dqcumenti?  e perchè  in  essa  sqpp  le  re- 
liquie de1  ìpiei  passati,  che  mosso,  dico,  da  qpp- 
sfe  cagioni,  e dal  parermi  che  ella  fosse  quasi 
derelitta,  pho  di  manipfa  restaurata,  che  si  può 
dire  eh  «dia  sia  ,da  mprfp  tprpata  a vit*j  perchè 
oltre  all'  averla  illuminata,  essendo  oscurissima, 
con  avere  accresciute  le  fmcsf:re  che  prima  vi 
erano  e fattone  deH'altre,  ho  levaj  o an  cp  il  opro, 
che  essendo  dinanzi  occupava  gran  pai$c-  dello 
chiesa,  e con  molta  soddisfazione  <J*  que'  signpri 
Canonici  postolo  dietro  Pattar  maggiore.  Il  quale 
altare  nuovo  essendo  isolato,  nella  tavola  dinanzi 
lia  un  Cristo  che  chiama  'pietra  ed  Andrea  dalle 
reti , e dalla  pai-fe  del  coro  è in  un'ultra  tavola 
S.  Giorgio  che  Qccide  il  serpente.  Bagli  lati  so- 
no quattro  quadri,  ed  in  ciascuno  d'essi  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi  e da  basso 
nelle  predelle  è una  infinità  d'altre  figure,  che 
per  brevità  non  si  raccontano.  L'ornamento  di 
qpesfo  altare  è alto  braccia  tredici,  e la  predella 
«a|ta  braccia  due.  E perchè  dentro  è votp,  e vi  si 
va  con  una  sepia  per  uno  uscetto  di  ferro  molto 
bene  accomodato,  vi  si  serbano  molte  venerande 
reliquie,  che  di  fuori  si  possono  vedere  per  due 
grate  che  sono  dalla  parte  dinanzi;  e fra  Paltre 
vi  è la  testa  di  $.  Donato  vescovo  e protettor  di 
quella  città;  e in  una  cassa  di  mischio  di  brac- 
cia tre,  la  quale  ho  fatta  fare  di  nuovo  , sono 
1 ossa  d^  quattro  Santi.  E la  predella  dell'alta- 
re, che  a proporzione  lo  cinge  tutto  intorno  in- 
torno, jha  dinanzi  il  tabernacolo  ovvero  ciborio 
del  Sagrampnto  di  legname  intagliato  e tutto 
dorato  alto  braccia  tre  in  circa , il  quale  taber- 
nacolo è tutto  tqndo,  e si  vede  così  dalla  parte 
del  coro  come  dinanzi.  E perchè  non  ho  perdo- 
nato nè  a fatica  nè  a spesa  nessuna,  parendomi 
esser  tenuto  a cosi  fare  in  onor  di  Dio,  questa 
oper.a , per  mio  giudizio  , ha  tutti  quegli  orna- 
menti d'oro,  d’intagli,  di  pitture,  di  marmi,  di 
treyertim,  di  mischi,  e di  porfidi,  e d'altre  pie- 
tre, che  per  me  si  sono  in  quel  luogo  potuti 
maggiori.  Ma  tornando  oramai  a Pietro  Laurati 
finita  la  tavoli}  c|j  cui  si  è di  sopra  ragionato  !. 
lavorp  ip  S.  Pietro  di  Roma  molte  cose,  che  poi 
sono  state  rqyin.ateper  fare  la  fabbrica  nuova  di 
S.  Pietro.  Fece  «incora  alcune  opere  in  Cortona 
ed  in  Arezzo  oltre  quelle  che  si  son  dette-  al- 
cun' altre  nella  chiesa  di  S.  Fiora  e Lucilla,  mo- 
nasterio  de' monaci  neri,  e in  particolare  in  una 
cappella  un  S.  Tommaso  che  pone  a Cristo  nella 
piaga  del  petto  la  mano. 

Fu  discepolo  di  Pietro  Bartolommeo  BoloMii- 
Jii  sancse , il  quale  in  Siena  e in  altri  luoghi 
d Italia  lavorò  molte  tavole;  e in  Fiorenza  è di 
sua  mano  quella  che  è in  sull'  altare  della  cap- 
pella di  S.  Silvestro  in  $.  Croce.  Furono  le  pit- 
ture di  costoro  intorno  agli  anni  di  nostra  salute 
l35o,  e pel  mio  libro  tante  volte  citato  si  vede 
un  disegno  tR  mano  di  Pietro,  dove  un  calzolaio 
che  cuce  con  semplici  ma  naturalissimi . linea- 


menti, mostra  grandissimo  affetto , e qual  fusi 
la  propria  maniera  di  Pietro,  il  ritratto  del  qua 
era  di  mano  di  Bartolomrneo  Bologhini  in  ui 
tavola  in  Siena,  quando  non  sotto  pipiti  anni  r 
ricavai  da  qupI|o  nella  maniera  che  di  sopra  ; 
vede. 

VITA  DI  ANDREA  PISANO  | 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

Non  fiori  mai  per  tempo  nessuno  !'  arte  deh 
pittura,  che  gli  scpjtori  non  facessipp  il  loro  eseii 
cizip  con  eccellenza;  e di  cip  ne  spno  testimi 
ttì,  a cip  Rem  riguarda,  l'ppefe  di  tutte  Peti 
perché  veramente  queste  due  «pii  spno  sorell 
nate  in  un  medesimo  tempo,  e putrite  e govei 
nate  da  una  medesima  anima.  Questo  si  vede  ij 
Andrea  Pisapo,  il.  quale  esercitando  la  scifHnr 
nel  tempo  di  Giotto,  fece  tanto  migliorameli! 
in  ta|  arte,  clic  è per  pratica  e per  studio  fu  stjj 
màio  in  quella  professiqnp  il  maggior  uomo  chi 
avgssinp  avplp  ipsjno  ai  tempi  supi  i Toscani,  j 
piassifpamente  nel  gettar  di  bronzo.  Perlorhe  d 
chiunque  lo  conobbe  furono  in  modo  onorate 
premiate  l' opere  sue  , e massimamente  da'-|fio 
rentìni,  che  non  gl'  filerebbe  cambiare  patri.* 
parenti,  facoltà  ed  ainicp  A costui  giovò  mplt* 
quella  difficultà  che  avevano  avuto  nplla  sculfu 
ra  i maestri  che  era»o  stati  avanti  a lui,  le  scuf 
ture  de’  quali  erano  si  rozze  e si  dozzinali,  eh» 
chi  le  vedeva  a paragone  d|  quelle  di  quest’uà 
ino  le  giudicava  pn  miracolo.  E che  quelle  pri 
ine  fussero  goffe,  ne  fanno  fpde,  come  s'è  detti 
altrove  , alcune  che  sono  sopra  la  porta  princi 
pale  di  S.  Paolo  di  Firenze,  ed  alcune  che  d 
pietra  sono  nella  chiesa  d’Ognissanti,  le  qual 
sono  cosi  fatte , che  piuttosto  muoypno  a rise 
coloro  che  le  mirano,  che  ad  alcuna  maraviglili 
o giacere.  E certo  è che  P «arte  della  scultura  s 

fuiò  molto  meglio  ritrovare,  quando  si  perdessi 
'essere  delle  statue,  avendo  g|j  uomini  il  vivo 
ed  il  naturale  che  è tutto  tondo,  come  vuol  ella 
clic  non  può  l'arte  della  pittura,  non  essendo 
cosi  presto  e facile  il  ritrovare  i bei  dintorni  e lai 
maniera  buona  per  metterla  in  luce.  Le  quali! 
cose  nell'  opere  che  fanno  i pittori  , .arrecane; 
maestà,  bellezza,  grazia  e ornamento.  Fu  in  una! 
cosa  alle  fatiche  d'Andrpa  favorevole  la  fortuna,! 
perchè  essendo  state  condotte  in  Pisa,  come  si  èi 
altrove  detto,  mediante  le  molte  vittorie  che  per] 
mare  ebbero  i Pisani,  molte  anticaglie  e pili  elici 
ancora  spno  intorno  al  Pppmo  ed  al  (Lampo  San-i 
to  , elle  gli  fecero  tanto  giovamento  e diedero! 
tanto  lume,  che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto,! 
per  non  si  esserp  conservate  le  pitture  antiche' 
tanto  quanto  le  sculture.  É sebbene  sono  spesso 
le  statue  destrutte  da'fuophi,  (L-dlp  rovinp,  e dall 
furor  delle  guerre,  e sotterrate  e trasportate  i|i 
diversi  luoghi,  si  riconosce  nondimeno  da  chi  i 
intende  la  differenza  delle  maniere  di  tutti  i pae-! 
si;  come  per  esempio  la  egizia  è sottile  e lunga 
nelle  figure  , la  greca  è artifizipsa  e di  molto  [ 
studio  negl’ ignudi,  e le  teste  hanno  quasi  un'  aria 
medesima,  e l’antichissima  Toscana  difficile  nei  ; 
capelli  ed  alquanto  rozza.  De' Romani , chiamo 
Romani  per  la  maggior  parte  quelli,  cRe  poi  che 
fu  soggiogata  la  Grecia,  si  condpssòpo  a Roma,  | 
dove  ciò  che  era  di  buono  e di  hello  nel  mondo 
fu  portato,  questa,  dico,  è tanto  bella  por  Parie,  | 
per  l' attitudini,  po' moti,  per  gPignudi  e per  i 1 
panni,  che  si  può  dire  che  eglino  abbiano  cavato  1 
il  belìo  da  tiytt®  l'altre  provincia,  e raccoltolo  in 
una  sola  maniera,  perchè  ella  sia,  cpm'é,  4 ini-  : 
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ore,  anzi  l i più  divina  di  tutte  PaRre.  Le  quali 
tfce'  belle  maniere  ed  ;tét  » essendo  spente  al 
mpo  d’ Andrea,  dtiellà  era  solairiente  in  uso, 
p dai  Gufi  e da’Greci  goffi  era  stata  recata  in 
riscana.  Onde  egli,  considerato  il  nuovo  dise- 
io  di  Giotto  e quelle  pòche  anticaglie  che  gli 
anò  hòte|  in  modo  assottigliò  gràn  parte  della 
olezza  di  si  sciaurata  maniera  col  suo  giudizio, 
ie  cominciò  a operai-  meglio  è a dare  molto 
aggio t bellezza  alle  cose,  che  non  aveva  fatto 
mora  rìessun  altro  in  quell’arte  insino  ai  term 
suoi.  Perchè  conosciuto  Tingeghd  e la  buona 
Mitica  e destrezza  Sua,  fu  nella  pàtria  aiutato 
à molti  e datogli  a fare,  essendo  ancora  giova- 
C»  a S:  Maria  a Pónte  alcune  figurine  di  mar- 
io,  che  gli  recarono  cosi  buon  nome,  che  fu 
irerco  Con  istanza  grandissima  di  venire  a la- 
orare  a Firenze  per  P opera  dì  S.  Maria  del 
'ìàre.  ohe  aveva,  essendosi  cominciata  là  fac- 
eta dinanzi  delle  tre  porte,  carestia  (ti  màestri 
ìurfacessero  le  storie,  che  Giotto  aveva  dise- 
nato pel  principio  di  détta  fabbrica.  Si  con- 
nsse  adunque  Andrea  a Firenze  in  servigio 
lelfopera  detta,  e perchè  desideravano  in  quel 
cinpo  i Fiorentini  rendersi  grato  ed  amico  Papa 
Itinifazio  Vili,  cheMiora  era  Sommo  Pontefice 
Iella  chiesa  di  Dio,  vollono  che  innanzi  ogni 
lira  còsa  Àndteà  facesse  di  marmo  e ritraesse  di 
latti  rade  dettò  Pontefice.  Laonde  messo  mano  a 
mesta  <qjera,  non aTStò,  che  ebbe  finitala  figura 
lei  Papa,  ed  uri  S.  Pietro  ed  un  S.  Paolo  che 
ni nietto no  in  mezzo,  le  quali  tré  figure  furono 
loste  c sono  nella  facciata  di  Santa  Maria,  dèi 
Fiore.  Facendo  poi  Andrea  per  la  porta  del  mez- 
zo di  detta  chiesa  iti  alcuni  tabernacoli  ovver 
nicchie,- certe  figurine  di  profeti,  si  vide  ch’egli 
aie  va  recato  gran  miglioramento  all’arte,  é che 
egli  avanzava  ih  .bontà  e disegno  tutti  coloro  che 
irisino  allora  avevano  per  la  detta  fabbrica  la- 
vorato. Onde  fu  risoluto  che  tutti  i livori  d’im- 
portanza  sr  dessono  a fare  a lui  e non  ad  altri. 
Perché  non  molto  dopò  gli  furono  date  a fare 
«••quattro  stàtue  de  principali  dottori  della  chie- 
sa, jS.  Gimlaino,  S.  Ambrogio,  S.  Agostino  e 
Si  Gregorio.  E finite  queste,  che  gli  acquista- 
rono grazia  e fama  appresso  gli  operai,  ^nzi  ap- 
presso tutta  la  città,  gli  furono  date  a Tar  dric 
altre  figure  di  marino  della  medesima  grandezza, 
rhe  furono  il  S.  Stefano  é S.  LorCnzò,  che  sono 
twdlrt  ‘detta  -fachiitta  di  S.  Maria  del  Flòre  in  sol- 
fi ultime  cantonate.  È di  htano  d’  Andrea  simil- 
hienté  la  Madonna  di  marmo  alta  tré  braccia  e 
mezzo  col  figliuòlo  ili  collo,  che  è sopra  l’aitar 
della  chiesetta  e compagnia  della  Misericordia 
in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  in  Firenze,  che 
fu  co£a  molto  lodata  in  què’  tempi,  e massima- 
mente  avendola  accompagnata  con  due  angeli 
che  la  mettono  ih  mezzo,  di  hraccia  due  e mez- 
zo l’uno;  alla  quale  opera  ha  fatto  a’ giorni  no- 
stri un  fornimento  intorno  di  legname  molto 
ben  lavorato  maestro  Antonio  detto  il  Carota,  e 
sotto  una  predella  piena  di  bellissime  figure  co- 
lorite a olio  da  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico 
Grilla n dai.  Parimente  quella  mezza  nostra  Don- 
na di  marino,  che  è sopra  la  porta  del  fianco 
pur  della  Misericordia  nella  facciata  de’Cialdo- 
nai,  è di  mano  d’  Andrea,  e Fu  cosa  molto  loda- 
ta, per  avere  egli  in  essa  imitato  là  buona  ma- 
niera antica,  fuor  dell’dso  suo,  che  non  fu  sem- 
pre lontano-  come  testimoniano  alcuni  disegni 
che  di  sua  mano  sono  nei  nostro  libro,  ne’quali 
sono  disegnate  tutte  l’ istorie  dell’  Apocalisse.  E 
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péhbhè  aveva  attèso  Andre#  irt  sua  gioventù  allò 
còse  d’àrchitettiira,'  véfirie  òCcàsiòne  di  éssefè  ih 
ciò  adoperato  dal  comari  è di  Fféèhzò,  perché  ès- 
sendo ifiortò  AHiòlfò,  è Gititi o assente,  gli  fu 
fat  to  Lire  il  disegno  del  càstéllti  Ili  Scarpcrìa  che 
c in  Mugello  alle  radici  dell’Alpe.  Bicollo  alctliìi 
(non  l’afferinerei  già  pér  vertì)  che  Àhdèèd  sèètife 
a Venezia  Uri  annò,  e vi  lavóro'  di  -Scultura  al- 
cune figuèetté  di  marrtlo  che  sòfiò  fièli#  facciata 
di  S.  Marco,  e che  al  teftipò  di  M.  Piero  Gra- 
denigo  Dòge  di  quella  repubblica  fécé  il  disegnò 
dell’  arsenale;  filà  pèrchè  io  non  riè  sò;  se  fióri 
qfiéllò  che  trovo  essere  stato  scritto  da  àlfcuni 
semplicèmérite,  lascerò  credere  intorno  a Ciò 
ognunò  a suo  modo.  Tornato  da  Yetìezia  a Fi- 
renze Andrea;  la  città,  temendo  della  vefiuta 
dell’Imperadore*  fece  alzare  con  prestezza,  ado- 
perandosi ih  ciò  Andrea,  ima  parte  delle  udirà 
a calcina  otto  braccia,  in  quella  parte  che  è fra 
S.  Gallo  e la  porta  al  Prato,  ed  in  altri  luoghi 
fece  bastioni,  steccati,  ed  altri  ripari  di  terra  è 
di  legnami  sicurissimi.  Ora  perchè  tré  anhi  in- 
nanzi aveva  con  sua  molta  lòde  mostrato  d’  ès- 
sere valente  uomo  nel  gettare  di  bronzo,  avcrtdò 
mandato  al  Papa  in  Avignone  per  mezzo  di  Gioi- 
to suo  amicissimo,  che  allora  in  quella  corte  di- 
morava, un 4 crocè  di  getto  molto  bella,  gli  fri 
data  a fine  di  bronzo  una  delle  porte  del  tem- 
pio di  S.  Giovanili,- della  quale  aveva  già  fritto 
Giotto  un  diségno  bellissimo,  gli  fu  data,  dico, 
a finire  per  essere  stato  giudicato,  fra  tanti  che 
avevano  lavorato  insino  allora,  il  piu  valente,  il 
più  pratico,  £ più  giudizioso  maestro  non  pure 
di  Toscana,  ma  di  tutta  Italia.  Laonde  messovi 
mano  con  animo  deliberato  di  non  volerò  ri- 
sparmiare nè  tempo,  nè  fatica,  nè  diligenza  pér 
condurre  un  ^opera  fii  tanta  importanza,  gli  fu 
così  propizia  la  sorte  nel  getto  in  que’tempi,  che 
non  si  avevano  i segreti  che  si  hanno  oggij  che 
in  termine  di  ventilile  anni  la  condusse  a quella 
perfezione  che  si  vede;  e quello  che  è più,  fece 
ancora  in  quel  tempo  medesimo  non  purè  il  ta- 
bernacolo clell’altar  maggiore  di  S.  Giovanni,  con 
due  angeli  che  lo  mettono  in  mezzo  i qUali  fu- 
rono tenuti  cosa  bellissima,  ma  aderirà;  secondo 
il  disegno  di  Giotto,  quelle  fìgnrette  di  Inaiano 
che  sonò  per  finimento  della  porta  del  campa- 
nile di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  intorno  al  medesi- 
mo campanile  in  certe  mandorle  i sètte  pianeti, 
le  sette  virtù,  e le  sette  opere  della  misericordia 
di  mezzo  rilievo  in  figure  piccole,  che  furbriò 
allora  molto  lodate.  Fece  anco  nél  ìnedCsinlo 
tempo  le  tre  figure  di  braccia  quattro  l’urta,  chò 
furono  collocate  nelle  nicchie  del  detto  campa- 
nile, sotto  le  finestre  che  guardano  dove  sonò 
oggi  i Pupilli,  citte  verso  irrézzogiorno,  lè  quali 
figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più  che  ra- 
gionevoli. Ma  pér  tornare  onde  mi  sono  partirò, 
dico  che  in  dettò  pòrta  di  bronzo  sòno  storieite 
di  basso  rilievo  della  vita  di  S.  Gio.  Battista,  cioè 
dalla  nascita  insino  alla  morte;  condotte  felice- 
mente e con  molta  diligenza.  É sebbene  pare  a 
molti  che  in  tali  storie  noli  apparisca  quel  bel 
disegno  né  quella  grande  arte  che  si  suol  porre 
nelle  figure,  non  merita  però  Andrea  se  non  lode 
grandissima,  per  essere  stato  il  primo  che  po- 
nesse mano  a condurre  perfettamente  un’opera, 
che  fu  poi  cagione  che  gli  altri  che  sono  stati 
dopo  lui,  hanno  fatto'  quanto  di  bello  e di  diffi- 
cile e di  buono  nell’  altre  due  porte  c negli  or- 
namenti di  fuori  al  presente  si  vede.  Questa  opera 
fu  posta  alla  porta  di  mezzo  di  quel  tempio,  e 
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vi  stette  insino  a ohe  Lorenzo  Gioberti  foce 
fHiolla  che  vi  è al  presente:  perchè  allora  fu  le- 
vata e posta  dirimpetto  alla  Misericordia,  dove 
ancora  si  trova.  Non  tacerò  che,  Andrea  fn  aiu- 
tato in  far  questa  porta,  da  Nino  suo  figliuolo  , 
che  fu  poi  molto  miglior  maestro  che  il  padre 
-sfido  non  era,  e che  fu  finita  del  tutto  l’anno 
1039,  cioè  .non  solo  pulita  e rinetta  del  tutto  , 
ma  ancora  dorata  a fuoco  ; e credesi  ch’ella  fos- 
se gettata  di  metallo  da  alcuni  maestri  veneziani 
molto  esperti  nel  fondere  ì metalli  5 e di  ciò  si 
trova  ricordo  ne’ libri  dell’arte  de’ mercatanti  di 
Calimara  guardiani  dell’  opera  di  S.  Giovanni. 
Mentre  si  faceva  la  detta  porta,  fece  Andrea  non 
solo  l’  altre  opere  sopraddette,  ma  ancora  molte 
altre,  e particolarmente  il  modello  del  tempio 
di  S.  Giovanni  di  Pistoia,  il  quale  fu  fondato 
1’  anno  1 33$,  nel  quale  anno  medesimo  a di  xtv 
di  Gennaio  fu  trovato,  nel  cavare  i fondamenti 
di  questa  chiesa,  il  corpo  del  beato  Atto  stato 
vescovo  di  quella  città,  il  quale  era  stato  in  quel 
luogo  sepolto  eentotrentasette  anni.  L’architet- 
tura dunque  di  questo  tempio,  che  è tondo,  fu 
secondo  quei  tempi  ragionevole.  È anco  di  mano 
d’Àndrea  nella  detta  città  di  Pistoia  nel  tempio 
principale  , una  sepolt  ura  di  marmo  piena  nel 
corpo  della  cassa  di  figure  piccole  con  alcune 
allje  di  sopra  maggiori.  Nella  quale  sepultura  è 
il  corpo  riposto  di  M.  Cino  il’Angibolgi  dottore 
di  legge,  c molto  famoso  letterato  ne’ tempi  suoi, 
come  testimonia  M.  Francesco  Petrarca  in  quel 
sonetto  : 1 

•>  Piangete  donne,  e con  coi  pianga  Amore, 
e nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d 'Amore,  dove 
dicci 

Ecco  Citi  da  Pistoia;  Guitton  d’ Arezzo , 

Giie  di  non  esser  pruno  par  cìé  ira  agsia. 

Si  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  d'Andre  a 
in  intarmo  il  ritratto  di  esso  M.  Gino,  che  inse- 
gna ,a  un  numero  di  suoi  scolari  che  gli  sono 
intorno,  coli  si  bella  attitudine  e maniera,  che 
in  que  tempi,  sebbene  oggi  non  sarebbe  in  pre- 
gio , dovette  esser  còsa  maravìgìiosa.  Si  servi 
anco  <V  Andrea  nelle  cose  d’architettura  Gual- 
tieri Duca  d’ Atene,  e tiranno  de’ Fiorentini  fa- 
cendogli allargare  la  piazza,  e per  fortificarsi’ nel 
palazzo  ferrare  tutte  le  finestre  da  basso  del  pri- 
mo piano,  dov’e  oggi  la  sala  de’Dugento  , con 
ferri  quadri  e gagliardi  molto.  Aggiunse  ancora 
il  detto  Duca  dirimpetto  a S.  Pietro  Sellerà» 'do 
le  mura  a bozzi  che  sono  accanto  al  palazzo^per 
accrescerlo,  e nella  grossezza  del  murò  fece  una 
scala; segréta  per  saliree  scendere  occultamen- 
te, e nella  detta  facciata  di  bozzi  fece  da  basso 
una  porta  grande,  che  serve  oggi  alla  dogana,  e 
sopra  quella  1’  arme  sua,  e tutto  col  disegno  e 
consìglio  di  Andrea  $ la  quale  arme  sebbene  fn 
falla  scalpellare  dal  magistrato  de’ Dodici  che 
ebbe  cura  di  spegnere  ogni  memoria  di  quelDu- 
ca,  rimase  nondimeno  nello  scudo  quadro  la  for- 
ma del  leone  rampante  con  due  code,  coinè  può 
veder  chiunque  la  considera  con  diligenza.  Per 
lo  medesimo  Duca  fece  Andrea  molte  torri  in- 
torno alle  mura  della  citta*  e non  pure  diede 
principio  magnifico  alla  porla  a San  Friano  e la 
condusse  al  termine  che  si  vede,  ma  fece  ancora 
ie  mura  degli  antiporti  a tutte  le  porte  della 
città,  e le  porte  minori  per  comodità  de’ popoli. 

. perche  il  Duca  aveva  in  animo  di  fare  una 
fortezza  sopra  la  costa  di  S.  Giorgio,  ne  fece  An- 
drea  d modello,  che  poi  non  servi  per  non  aver 
rc  avuta  Ia  <;osa  principio,  essendo  stato  caccialo 


il  Duca  P anno  1 343.  Ben  ebbe  in  gran  pari 
effet  to  il  desidc.i'h  > che  quel  Duca  avea  di  riduci 
il  palazzo  ili  forma  di  un  forte  castello;  poich 
a quello,  che  era  stato  fatto,  da  principio  fec 
cosi  gran  giunta,  come  quella  è che  oggi  si  vi 
de,  comprendendo  nel  circuito  di  quello  le  cas 
de’Filiperli,  la  torre  e case  degli  Aniidei  e Alai 
cini,  e quelle  de’Bellalherti.  E perché  dato  prin 
cipio  a sì  gran  fabbrica  ed  a grosse  mura  e bai 
bacani,  non  aveva  così  in  pronto  tutto  quell 
che  bisognava,  tenendo  in  dietro  la  fabbrica  di 
ponte  Vecchio, -che  si  lavorava  con  presi  ezz 
come  eosa  necessaria,  si  servì  delle  pietre  coni- 
e de  legnami  ordinati  per  quello  senza  rispett 
nessuno.  E sebbene  Taddeo  Gaddi  non  /era  pe 
avventura  inferiore  nelle  cose  d’  architettura 
Andrea  Pisaho  , non  volle  di  lui  in  queste  fall 
uriche  per  esser  Fiorentino  servirsi  il  Duca, tu, 
milione  4’  Andrea.  Voleva  il  medesimo  Due, 
Gualtieri  disfare  S.  Cicilia  per  vedere  di  palazzi 
hi  strada  Romana  e Mercato  nuovo,  e patimenti 
S.  Pietro  Seheraggio  per  suoi  comodi  , ma  noi 
ebbe  di  ciò  fare  licènza  dal  Papa.  Intanto  , fi 
come  si  c detto  di  sopra,  caccialo  a furia  di  po 
polo.  Meritò  dunque  Andrea  per  V onorate  fati 
che  di  tanti  anni  non  solamente  premj  grandi* 
snm,  ma  e la  civiltà  ancora;  perchè  fatto  dall;, 
Signorìa  cittadin  fiorentino,  gli  furono  dati  ufi 
fizj  e magistrati  nella  città,  e l’ opere  sue  furono 
in  pregio  e mentre  che  visse  e dopo  morte,  non 
si  trovando  chi  lo  passasse  nell’  operare,  infino! 
a che  non  vennero  Niccolò  aret  ino,  Jacopo  della 
Quercia  sanese,  Donatello  , Filippo  di  Ser  Brù- 
nellesco,  e Lorenzo  Ghiberti,  i quali  condussono 
le  sculture  ed  altre  opere  che  fecero,  di  maniera 
che  conobbono  i popoli  in  quanto  errore  eglino 
erano  stati  insino  a quel  tempo,  avendo  ritro- 
vato questi  con  1’  opere  loro  quella  virtù,  che 
eia  molti  e molti  anni  stata  nascósti  e non  bene 
conósciuta  dagli  uomini.  Furono  E opere  d’ An- 
drea intorno  agli  anni  di  nostra  salute  i3/,o. 

Rimasero  d’Andrea  molli  discepoli,  0 fra  gli  al- 
tri T ommaso  pisano  architetto  e scultore,  il  quale 
fini  la  cappella  di  Campo  Santo,  e pose  la  line 
del  camp. uii le  del  duomo , cioè  quella  ultima 
parte  dpve sono  le  campane:  il  quale  Tommaso 
si  credi?  che  frisse  figliuolo  d’Andrea,  trovandosi 
cosi  scritto  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  di 
S.  rrancesco  di  Pisa,  nella  quale  è intagliato  di 
mezzo  rilievo  una  nostra  Donna  e altri  Santi 
ratti  ila  lui,  e sotto  quelli  il  nome  suo  e ili  suol 
padre.  D Andrea  rimase  Nino  suo  figliuolo  che 
attese  alla  scultura,  ed  in  S.  Maria  Novella  di 
Firenze  fu  la  sua  prima  opera,  perché  vi  finì  di 
marmo  una  nostra  Donna  stata  cominciata  dal 
padre,  la  quale  è dentro  alla  porta  ilei  fianco  a 
lato  alla  cappella  de’Minerbetli.  Andato  poi  a 
I i»a,  fece  nella  Spina  una  nostra  Donna  di  mar- 
mo dal  mezzo  in  su,  che  allatta  Gesù  Cristo  fan-  1 
eiidloUo  involto  in  certi  panni  sottili,. alla  qual: 
Madonna  fu  tatto  fare  ila  M.  Jacopo  Gorbini  un 
ornamento  di  marmo  ranno  i.Vm;  e un  altro 
molto  maggiore  e più  bello  a un  altra  Madonna 
pur  di  marmo  e intera  di  mano  del  medesimo  : 
Aino,  nell’ attitudine  della  quale  si  vede  essa 
madre  porgere  con  molta  grazia  una  rosa  al  fì- 
ghuoló,  che  la  piglia  con  maniera  fanciullesca  e 
tanto  bella,  che  si  può  dire  che  Nino  cominciasse  : 
veramente  a cavare  la  durezza  da’sassi  e riti ur-  1 
gli  alla  vivezza  delle  carni,  lustrandogli  con  un 
pulimento  grandissimo.  Questa  figura  è in  mezzo 
a un  S.  Giovanni  eil  a un  S.  Pietro  di  marmo, 


rho  è nella  testa  il  ir  bratto  «li  Andrea  di  natu- 
rale. Fece  anwéa  Minio  per  un  al  lare  di  S.  Ca- 
terina pur  di  Pisa  due  statue  di  marmo  , cioè 
una  nostra  Donna  ed  un  angelo  che  Pànnuuzia, 
lavorate,  siccome  Fall  rè  cose  sue,  con  tanta  di- 
ligenza, che  si  può  dire  cld  elle  siano  le  migliori 
che  lussino  fótte  in  que’,  tempi.  Sotto  questa  Ma- 
donna annunziata  intagliò  Nino  nella  base  que- 
sto parole  : A di  primo  difebbrajo  1 370.  E sotto 
P angelo  : Queste  figuro  fece  Nino  figliuolo  d’ An- 
dre.a  Pisano.  Fece  ancora  altre  opere  in  quella 
città  ed  in  Napoli,  delle  (piali  non  .accade  far 
menzione.  Morì  Andrea  d’ anni  seUautaeinque 
l’anno  1340,  e fu  sepolto'  da  Nino  in  S.  Maria 
del  Fiore  con  questo  epitaffio: 

Ingenti  Andreas  jacet  hic  Pisanus  in  urna , 

Marmotte  qui  potuit  spirante*  ducere  vulrus, 

Et  sii nulacr a Deittn  mediis  imponere  templi s 

Ex  aere,  ex  auro,  candenti  et  pillerò  elephanto. 

VITA  DI  BUONAMICO  BUFFALMACCO 
I ’ ‘ ’ pirro n Fiorentino 

; Buon  amico  di  Cristofano  detto  Buffalmacco 
pittore  fiorentino^  il  quale  fu  discepolo  d’ Andrea 
Tali,  e come  uomo  burlevole  celebrato  da  M. 
Gi  ovali  hi  Boccaccio  nel  suo  Decameronc,  fu  co- 
me si  sa  carissimo  compagno  di  Bruno  e di  Ca- 
landrino pittori  ancor  essi  faceti  e piacevoli,  e, 
come  si  può  vedere  nell’opere  sue  sparse  per 
lòtta,  Toscana,  di  assai  buon  giudizio  nell’arte 
sua  del  dipignere.  Racconta  Francò  Sacchetti 
nelle  sue  1 recento  Novelle,  per  cominciarmi  dalle 
cose  che  costui  fece  essendo  ancor  giovinetto, 
che  stando  Buffalmacco  mentre  era  garzone  con 
Andrea,  aveva  per  costume  il  detto  suo  maestro, 
quando  erano  le  notti  grandi,  levarsi  innanzi 
giorno  a lavorare  e chiamare  i garzoni  alla  veg- 
ghia; la  qual  cosa  rincrescendo  a Bnonamico, 
clic  era  fatto  levar  in  sul  buon  del  dormire,  an- 
dò pensando  di  trovar  modo  ohe  Andrea  si  ri- 
manesse di  levarsi  tanto  innanzi  giorno  a lavo- 
rare^ e gli  venne,  fól  to.  Perchè  avendo  trovato 
in  una  volta  male  spazzata  trenta  gran  scarafag- 
gi ovvero  piattole,  con  certe  agora  sottili  e corte 
appiccò  a ciascuno  di  detti  scarafaggi  tuia  can- 
tici uzza  in  sul  dosso,  e venuta  Fora  che  soleva 
Andrea  levarsi,  per  una  fessura  dèlFusciò  gli 
mise  tutti  a uno  a uno,  avendo  accese  le  can- 
dele, in  camera  <F  Andrea,  il  quale  .svegliatosi, 
essendo  appunto  Fora  che  soleva  chiamare  Buf- 
falmacco, e veduto  que1  lumicini,  tutto  pien  di 
paura  cominciò  a tremare,  e come  vecchio  che 
era  tutto  pauroso  a raccomandarsi  pianamente 
a Dio  e dir  sue  orazioni  e salmi  5 e finalmente 
messo  il  capo  sotto  i panni,  non  chiamò  per  quei  • 
la  notte  altrimenti  Buffalmacco,  ma  si  stette  a 
quel  modo  sempre  tremando  di  paura  insino  a 
giorno.  La  mattina  poi  levatosi,  dimandò  a BuO- 
namieo  se  aveva  veduto  colpe  aveva  fatto  egli 
più  di  mille  demoni.  A cui  disse  Bnonamico  di 
no,  perchè  aveva  tenuto  gli  occhi  serrali,  e si 
maravigliava  non  essere  stato  chiamato  a veg- 
ghia.  Come  a vegghia?  disse  Tafo:  Io  ho  avuto 
altro  pensiero  che  dipignere,  e son  risoluto  per 
ogni  modo  d’andare  a stare  in  un’altra  casa.  La 
notte  seguente  sebbene  ne  mise  Bnonamico  tre 
soli  nella  detta  camera  di  Tafo,  egli  nondimeno, 
tra  per  la  paura  della  notte  passata,  e que’  po- 
chi diavoli  che  vide,  non  dormì  punto:  anzi 
non  fu  sì  tosto  giorno,  che  uscì  di  casa  pei 
non  tornarvi  mai  più;  c vi  bisognò  del  buono 
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: a -fargli  mutar  opinione.  Pure  menando  a' lui 
B n onanHcotul  .prete  della  jWrocchia,  il  meglio' 
ebe  potè1  lo  racconsolò.  Poi  discorrendo  Tafo 
C Bnonamico'  sopra  il  caso,  disse  Bùonamico:- 
Ib  ho  sempre  sentito  dire  che  i maggiori  ne- 
mici’di  Dio  sono  i demoni,  e per  conseguenza 
die  deono  anco  esser  capitalissimi  avversar]  de’ 
dipintori,  perchè  oltre  che  noi  gli  facciamo  sem- 
pre bruttissimi,  quello  che  è peggio,  non  atten- 
diamo mai  ad  altro,  che  a far  santi  è sante  per 
le  mura  e per  lè  tavole,  ed  a far  porrijj  con  di- 
spetto* de’ demoni  gli  uomini  più  divoti  ,0  mi- 
gliori: perlochè  tenendo  essi  demoni  di  ciò  sde- 
gno con  esSo  noi,  come  quelli  che  maggior  pos- 
sanza hanno  la  notte  che  il  giórno,  ci  vanno 
facendo  di  questi  giuochi,  e peggio  faranno  se 
questa  usanza  di  levarsi  a vegghia  non  si  lascia 
(lei  tutto.  Con  questo  ed  altre  molte  parole  sep- 
pe così  bene  acconciar  la  bisogna  .Buffalmacco, 
facendogli  buon  ciò  clic  diceva  messer  lo  prete, 
elle.  Tato  si  rimase  di  levarsi  a vegghia  e i (Via- 
voli  d’andar  la  notte  per  casa  co’ lumicini.  Ma 
ricominciando  Tafo  tirato  dal  guadagno  non 
molti  mesi  dopo,  e quasi  scordatosi  ogni  paura, 
a leyarsi  di  nuovo  a lavorare  la  notte  e chiama- 
re Buffalmacco,  ricominciarono  anco  gli  scara- 
faggi a andar  attorno;  onde  fu  forza  che  per 
paura  se  ne  rimanesse  interamente,  essendo  a 
ciò  massimamente  consigliato  dal  prete.  Dopo 
divulgatasi'  questa  cosa  per  la  città,  fu  cagione 
che  per  Un  pezzo,  nè  Tufo,  nè  altri  pittori  co- 
stumarono di  levarsi  a lavorare  la  pott  e.  Essen- 
do poi  indi  a non  molto  divenuto  Buffalmacco 
assai  buon  maestro,  si  parli,  cerne  racconta  iL 
medesimo  Franco;  da  Tafo  e cominciò  a lavo- 
rare da  sè,  non  gli  mancando  mai  che  fave.  Ora 
avendo  egli  tolto  una  casa  per  lavorarvi  ed  ahi-, 
tarvi  parimente,  che  aveva  allato  un  lavoran- 
te di  lana  assai  agiato,  il  quale  essendo  un 
nuòvo-  uccellò,  era  chiamato  Capodoca,  la  mo- 
glie di  costui  ogni  notte  si  levava  a mattutino, 
optando  ' appunto  avendo  insino  allora  lavora- 
to, andava  Buffalmacco  a riposarsi:  e postasi 
a un  suo  filatoio,  il  quale  aveva  per  inai  av- 
ventura piantato  dirimpetto  al  letto  di  Buf- 
falmacco, attendeva  tutta  notte  a filar  lo  sta- 
me. Perchè  non  potendo  Bnonamico  dormire, 
nè  poco  nè  assai,  cominciò  a andar  .pensando 
come  potesse  a questa  noia  rimediare.  Nè  passò 
molto,  clic  s’avvide  elio  dopo  un  muro  di  mat- 
toni sopra  mattoni,  il  quale  divideva  fra  sè  e 
Capodoca,  era  il  focolare  della  mala  vicina,  e> 
clm  per  un  rotto  si  vedeva  ciò  clic  ella  intorno 
al  fuoco  faceva:  perchè  pensata  una  nuova  ma- 
lizia, forò  con  un  succhio  lungo  una  canna;  ed 
appostato  che  la  donna  di  Gapodoca  non  fosse, 
al  fuoco,  con  èssa  perìo  già  detto  rotto  del  mu- 
ro mise  una  ed  un’altra  volta  quanto  sale  egli 
volle  nella  pentola  della  vicina:  ontk*  tornando 
Capodoca  o a desinare  o a cena,  il  più  delle  volte 
non  poteva  nè  mangiare,  nè  assaggiare  nè  mine 
stira  nè  carne,  in  modo  era  ogni  cosa  per  lo  trop- 
po sale  amara.  Pcruna  o due  volte  ebbe  pacicnza, 
e solamente  ne  fece  un  poco  di  rumore;  ma  poi 
che  vide  che  le  parole  non  bastavano,  diede  per 
ciò  più  volle  delle  busse  alla  povera  donna  cliq  si 
disperava,  parendole  pur  essere  più  che  avverti- 
ta nel  salare  il  cotto.  Costei  una  volta  ira  Faltre 
che  il  marito  per  ciò  la  batteva,  cominciò  a vo- 
lersi scusare;  perchè  venuta  a Capodoca  mag- 
gior collera,  di  modo  si  mise  di  nuovo  a percuo- 
terla, clic  gridando  ella  a più  pot  ere,  corse  tutto 
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il  vicinato  a rutilare;  e fra  gli  altri  vi  tFassri Buf-, 
fulruacco*  il  qiuile  udito  queHò  eli  che  docm*ava 
Capodoea  la  moglie  , ed  in  che  mòdo  ella  si 
scasava*  disse  a Capodoca*  Gnaffe . sòzio , egli 
si  vuole  aver  discrezione,  tu  ti  duoli  che  il  còl  to, 
mattina  e sera  è troppo  salalo,  ed  io  mi  mara- 
viglio che  questa  tua  buona  donna  faccia  cosa 
ohe  bene  stia.  Io  per  me  non  sò  còme  il  giorni 
ella  si  sostenga  in  piedi,-  considerando  che  tutta  la, 
notte  tegghia  intorno  a questo  suo  filatoio  e norì 
dorme  ch'io  creda  uri1  ora.  Fa1  eh1  ella  si  riman- 
ga di  questo  suo  levarsi  a mezza  notte,  e vedrai 
ohe  avendo  il  suo  bisogno  di  dormire,  ella  starà 
il  giorno  in  cervello  e non  incorrerà  in  cosi  fatti 
errori.  Poi  rivoltosi  agli  altri  vicini,  sì  bene  fece 
parer  loro  la  'cosa  grande*  die  tutti  dissero- a 
Capodoca.che  Brionuniioò  diceia  il  vero*  e così 
si  voleva  fare  come  egli  Avvisava.  Onde  égli  cre- 
dendo che  còsi  fosse,  le  comandò  che  non  si 
levasse  a vegghia;  ed  il  cotto  fu  poi  ragìohevol- 
mentc  salato,  se  non  quando  per  caso  li  donna 
alcuna  volta  si  levava;  peroliè  all oiu  Buffalmac- 
co tornava  al  sud  duiCltio*  il  qhale  finalmente 
fu  causa  clic  Capodoca  ne  la  fece  rimanere  del 
tutto.  Buffalmacco  dunque  fra  le  prime  opere 
che  fece,  lavorò  in  Firenze  nel  monastèro  delle 
donno  di  Faenza  che  era  dov’é  oggi  la  cittadella 
del  Prato,,  tutta  la  chiesa  di  sua  mano;  e fra, 
P altre  storie  che  vi  fóce  della  vita  di  Cristo, 
nelle  quali  tutte  si  portò  molto  bene,  vi  fece 
Poccisione  che  fece  fare  Erode  de1  putti  inno- 
centi, nella  quale  espresse  molto  vivamente  gli 
affetti  cosi  degli  uccisori  come  dell1  altre  figure; 
perciocché  in  alcune  balie  e madri  che  strap- 
pando i fanciulli  di  mano  agli  uccisori , si  aiu- 
tano quanto  possono  il  piu,  colle  mani,  coi  graf- 
fi, coi  morsi,  e còn  tutti  i movimenti  del  corpo* 
si  mostra  nel  di  fuori  l1  animo  non  rnen  pieno 
di  rabbia  e furore  che  di  doglia. 

Della  quale  opera,  essendo  oggi  quel  mona- 
stero rovinato,  non  Si  può  altro  vedere  che  una 
carta  tinta,  liel  nostro  libro  de’disegni  di  diver- 
si,' dove  è questa  storia  di  mano  propria  di  esso 
Buoriainico  disegnata.  Nel  fare  questa  opera  alle 
già  dette  donne  di  Faenza,  perchè  era  Buffal- 
macco una  persona  molto  stratta  ed  a caso  cosi 
nel  vestire  come  nel  vivere,  avvenne  non  por- 
tando egli  così  sempre  il  cappuccio  ed  il  man- 
tèllo come  in  quc’tempi  si  costumava,  che  guar- 
dandolo alcuna  volta  le  monache  per  la  turata 
che  egli  avea  fatto  fare,  cominciarono  a dire  eoi 
castaido  che  non  piaceva  loro  vederlo  a quel 
modo  in  farsetto;  pur  racchettate  da  lui*  sene 
sfottono  un  pezzo  senza  dire  altro.  Alla  per  fine 
vedendolo  pur  sempre  in  quel  medesimo  modo,  e 
dubitando  che  non  fusse  qualche  garzonaccio  da 
pestar  colori,  gli  Pedono  dire  dalla  badessa  thè 
averebbono  voluto  vedere  lavorar  il  maestro,  e 
non  sempre  colui.  A che  rispose  Buonamico,  co- 
me piacevole  che  era,  clic  tosto  che  il  maestro 
vi  fosse,  lo  farebbe  loro  intendere,  accorgendosi 
nondimeno  della  poca  confidenza  che  avevano 
in  lui.  Preso  dunque  uri  desco  e messovene  sopra 
un  altro,  mise  in  cima  una  brocca  ovvero  mez- 
zina da  acqua,  e nella  bocca  di  quella  pòse  un 
cappuccio  iu  stilmanico,  e poi  il  resto  della  mez- 
zina coperse  con  un  mantello  alla  civile,  affib- 
biandolo bene  intorno  ai  desèhi;  e posto  poi  nel 
beccuccio  donde  l’acqua  si  trae,  acconciamente 
rin  pennello,  si  partì.  Le  monache  tornando  a 
veder  il  lavóro  per  unp  aperto  dove  aveva  can- 
sato  la  tela,  videro  il  posticcio  maestro  in  pòn- 


tifica  le;,  onde  crédendo  elle  lavorasse  a più  po.. 
tote,  ri  fusse  per  fare  altro  lavoro  che  quei  gur- 
zonaceio  a cattai ascio  non  faceva,  se  ne  stettono  \ 
più. giorni  senza  pensar  ad  altro.  Finalmente 
essendo  elleno  Venute  in  desiderio  di  veder  che  ; 
lielhl  riòsa  avesse  fatto  il  maestro,  pasciti  quin- 
dici giorni,  nel  quale  spazio  di  tempo  BiJon;l-  I 
urico  non  vi  era  mai  capitato,  una  notte  pen- 
sando che  il  maestro  non  vi  fusse;  andarono  a j 
veder  le  sue  pitture,  e rimasero  tuttè  co  rifuse  e 
rosse,  nello  Scoprire  una  più  ardita  dell1  altre  il 
solenne  maestro,  che  in  quindici  di  non  aveva  j 
punto  lavorato.  Poi  conoscendo  chè  egli  aveva 
Loro  fatto  quello  che  meritavano,  e che  l1  opere  j 
che  egli  aveva  fatte  non  erario  sé  non  lodevoli, 
fecero  richiamar  dal  Castaldo  Buonamico;  il  quale  1 
con  grandissime  risa  e piacere  si  jicfgtdws^e.  al.  ; 
lavoro,  dando  loro  a conoscere  che  differenza  j 
sia  dagli  nomini  alle  brocche,  e che  non  sempre 
ai  vestimenti  si  deono  l opcre  degli  uomini  giu- 
dicare. Gracpi  ivi  i ri  pochi  giórni  finì  uria  sto- 
ria, di  che  si  contentarono  multo,  parendo  loro,  j 
in  tutte  le  parti  da  contentarsene,  eccètto  che 
le  figure  nelle  carnagióni  parevano  loro  rihzi 
smorticcè  ri  pallide,  che  no.  Buon  amico  senten- 
do ciò*  c avendo  inteso  che  la  badessa  avea  Ùria  j 
vernaccia  la  miglior  di  Firenze,  la  quale  per  li/t 
sagri  tizio  della  messa  serbava,  disse  loro  che  a 
volere  a rotai  difetto  rimediare,  non  si  poievd  | 
altro  fare  che  stemperare  i colori  con  vernaccia 
che  frisse  buona;  perchè  toccando  con  essi  così  j 
stemperati  le  gote  c P altre  carni,  delle  figure* 
elle  diverrebbono  rosse  e molto  vivamente  colo- 
rite. Ciò  udito  le  buone  suore  che  tutto  si.érg- 
dettono,  lo  tennero  sempre  poi  fornito  di  otti- 
ma  vernaccia  irientCe  durò  il  lavóro;  ed  egli  go-  j 
dendosela,  fece  da  indi  in  pòi  eOrt  i suoi  colori 
ordinar j le  figure  più  fresche  e colorite. 

Finita  questa  opera,  dipinse  nella  badìa  d* 
Settimo  alcune  storie  di  S.  Jacopo  nella  cap-  > 
prilla  che  è nel  Chiòstro  «a  quel  salito  dedicata; 
nella  volta  della  quale  fece  i qfiattlò  Patriarchi  « 
e i quattro  Evangelisti,  fra  i quali  è notabile 
Patto  che  fa  S.  Luca  nel  soffiate  molto  natural- 
mente nella  penna,  perchè  renda  P inchiostro,  i 
Nelle  storie  poi  delle  facciate,  che  sòn  cinque,  j’ 
si  vede  nelle  figure  belle  attitudini,  ed  ogni  cosa  j 
condotta  con  invenzione  e giudizio.  =E  perchè  j 
usava  Buonamico,  per  fare  Pincarhafco  piò  facile; 
di  campeggiare,  come  si  vede  in  quesFopeta,  per  | 
tutto  di  pavonazzo  di  sale,  il  quale  fa  col  tempo 
una  salsedine  che  si  mangia  e Consuma  il  bianco 
e gli  altri  colori*  non  è maraviglia  se  quest’ope- 
ra è guasta  c consumata,  laddove  molte  altre  che  ; 
furono  fatte  molto  prima,  si  sono  benissimo  con-  i 
servate.  Ed  io,  che  già  pensava  che  a queste  ! 
pitture  avesse  fatto  nocuménto  Puffiido,  ho  poi  i 
provato  per  esperienza*  considerando  altre  opere 
del  medésimo,  che  non  dall’umido,  ma  da  questa 
particolare  usanzadi  Buffalmacco  èavventttache 
sono  in  ntodà  guaste,  che  non  si  vede  riè  disegno 
nè  altro;  e doVe  erano  le  carnagioni,  non  è altro 
rimaso  che  il  pavonazzo.  Il  qual  modo  di  fare 
nòn  dee  Usarsi  da  chi  ama  che  le  pitture  Sue  ab- 
biano lunga  vita.  Lavorò  Buònamico,  dopo  quello, 
che  si  è detto  di  sopra,  due  tavole  a tempera  ai 
monaci  della  Certosa  di  Firenze,  dette  quali  Pu- 
na  è dove  stanno  per  il  còro  i libri  da  cantare,  e i 
l’altra  di  sotto  nette  cappelle  Vecchie.  BipiUse  in 
fréseo  nella  Badìa  di  Firenzé  la  cappèlla  de’Giò- 
chi  e Bastaci  allato  alla  cappella  maggióre*  la 
quale  cappella  ancora  che  poi  fussri  conceduta 
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alla  famiglia  dc’Boscpli,  rifiene  1é  dette  pitture 
di  Buffalmacco  i asino  a òggi,  nelle  quali  fece  la 
passionò  di  Cristo  con  affetti  ingegnosi  e Belli, 
giostrando  in  Cristo,  (piando  lava  i piedi  ai  discg- 
V°}\  umiltà  e mansuetudine  grandissima  e ne* 
Giudei,  quando  ló  menano  ad ? Erode,  fierezza  e 
crudeltà.  Ma  particolarmente  mostrò  ingegno  e 
facilità  in  un  Filai  o,  che  vi  dipinse  in  prigione,  ed 
ip  piuda  appiccato  a un  albero;  onde  si  può  age- 
volmente credere  quello  che  di  questo  piacevole 
pittore  si  racconta,  cioc  che  quando  voleva  usar 
diligenza  e affaticarsi,, il  che  di  rado  avveniva, 
egli  non  era  inferiore  a niun  altro  dipintore 
de1  suoi  tempi.  E che  ciò  sia  vero,  l1  opere  che 
fece  in  Ognissanti  à fresco  dove  è oggi  il  cimi- 
tério,  furò  nò  con  tanta  diligenza  lavorate  e con 
tanti  avvertimenti,  che  E acqua  che  è piovuta 
loro  sopra  tanti  anni  non  le  ha  potuto  guastare, 
nè  fare  sì  che  noti  si  conosca  la  bontà  loro,  è che 
si  sono  mantenute  benissimo  per  essere  state  la- 
vorate puramente  sopra  la  calcina  fresca;  Nelle 
facce  dunque  sono  la  natività  di  Gesù  Cristo  e 
l’adorazione  de’  Magi,  cioè  sopra  la  sepoltura 
degli  Allotti.  Dopo  quest1  opera  andato  Buona- 
micp  a Bologna,  lavori  a fresco  in  S;  Petronio 
nella  cappella'  de* Bolognini,  cioè  nelle  volte.  al- 
cune  storie,  irta  da  non  so  che  accidente  soprav- 
venuto non  le  finì.*  Dice  si  che  E anno  t3c|2  fu 
condotto  in  Ascesi,  e che  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco dipinse  nella  cappella  di  S.  Caterina  tutte 
lé  storie  della  sua  Vita  tu  fresco,  le  quali  si  sono 
piatto  Beri  conservate,  e vi  si  veggiorto  alcune 
fìgùrc  che  sono  degne  d’  essere  lodate.  Finita 
questa  cappella,  nel  passar  d’ Arezzo  il  vescovo 
Guido,  per  «avere  inteso  che  Buonamico  era  pia- 
cevole uomo  e valente(lipiptore,  VQlleche  si  fer- 
masse in  quella  città,  e gli  dipignessè  in  vesco- 
vado la  cappèlla  dove  è oggi  il  battesimo.  Buo- 
nanticO  messo  mano  al  lavoro  .n’ aveva  già  fatto 
buona  parte,  quando  g|i  avvenne  un  caso  il  più 
strano  del  mondo,  e fu,  secondo  che  raccojita 
Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  Noyelle, 
questo.  Aveva  il  vescovo  «n  bertuccione  il  più 
sollazzevole  ed  il  più  cattivo  che  altro  che  fusse 
mai.  Questo  animale,  stando  alcuna  volta  sul 
palco  a vedere  lavorare  Buonamico,  aveva  posto 
mente  a pgni  còsa,  ne  levatogli  mai  gli  occhi  da 
dosso  quando  mcspolaVa  i colori,  trassinava  gli 
alberelli,  stiacciava  E upya  per  fare  le  tempere, 
ed  iusotrima  quando  foceva  qualsivoglia  altra 
cosa.  Ora  avendo  Buonamico  un  sàbato  sera  la- 
sciato E opera,  la  domenica  mattina  questo  ber- 
tuccione, non  ostante  che  avesse  appiccato 
if1  piedi  un  gran  rullò  di  legno,  il  quale  gli  faceta 
portare  i?  vespovo  perchè  non  potesse  còsi  salta- 
re per  tutto,  egli  salì,  non  ostante  il  peso  che 
P*|re.  era  grave,  iti  sul  palco  dove  soleva  stare 
fhtopamicoa  lavorare  : c quivi  recatosi  fra  mani) 
gli  alberelli,  rovesciato  che  ebbe  E uno  nelE altro, 
e fatto  dei  ipescngli  e stiacciato  quante  upvà 
v1  erano,  cominciò  a imbrattare  con  i pennelli 
quante  figure  vi  erano,  e seguitando  di  cpsì  fare, 
pori  restò,  se  non  quando  ebbe  ogpi  cosa  ridi- 
pinto di  sua  mano.  Ciò  fatto,  di  nuovo  fece  up 
Inescuglio  di  tutti  i colori  che  gli  erano  avaqza- 
tj,  popìe  che  pochi  fossero,  c poi  sceso  dal  palpò 
si  parti.  Venuto  il  Ipnedì  mattina,  tornò  Buona- 
111  i co  al  suo  lavoro,  dove  vedute  le  figure  guastev 
gli  alberelli  rovesciati,  ed  ogni  cosa  sotto  sopra, 
restò  tutto  meravigliato  e confuso.  Poi  avendo 
molte  cose  fra  sè  medesimo  discorso,  pensò  fi- 
nalmente che  qualche  Abetino  per  invidia  q per 


aititi  aVessò  ciò  fatto  ; onde  andatosene  al  ve- 
scovo, gli  disse  come-  la  cpsa  passava  equello.di 
che  dubitava,  diche  il  vescovo  rimase  forte  tur- 
bato; pure  fatto  animo  a Buonamico,  volle  che 
rimettesse  mano  al  lavoro,  e ciò  che  vi  era  di 
guasto  rifacesse.  E-  perchè  aveva  prestato  alle 
sue  parole  fede,  le  quali  avevano  del  verisimile, 
gli  diede  spi  de1  suoi  fanti  armati  che  stessono 
co1  falcioni,  quando  egli  non  lavorava,  in  agua- 
to, e chiunque  venisse,  senza  misericordia  ta- 
gliassimo a pezzi.  Rifatte  dunque  la  seconda 
volta  le  figure,  un  giorno  che  i fanti  erano  in 
aguato,  ecco  che  sentono  non  so  che  rotolare 
per  la  chiesa,  e poco  appresso  il  bertuccione 
salire  sopra  E assito,  e in  un  baleno  fatte  le  me- 
stiche,  veggtono  il  nuovo  maestro  mettersi  a la- 
vorare sopra  i santi  di  Buonairitco.  Perchè  chia- 
matolo, e mòstrógli  il  malfattore,  e insieme  con 
esso  lui  stando  a vederlo  a latrare,  furono  per 
crepar  delle  risa;  e -Bnrinàniieri  particolarmente*- 
cotfte  che  dolore  glie  ne  venisse,  non  poteva 
restare  di  ridere  nè  di  piangere  per  le  risa.  Fi- 
nalmente licenziati  i fatiti  che  con  falcioni  ave- 
vano fatto  la  guardia,  se  ne  andò  al  vescovo,  e 
gli  disse  : Monsignor,  voi  volete  che  si  dipinga 
a un  modo,  ed  il  vostro  bertuccione  vuole  a un 
altro.  Poi  contando  la  cosa  soggiunse:  Noti  (sca- 
deva che  voi  mandaste  per  pittori  altrove,  se 
avevate  il  maestro  in  casa;  ma  egli  forse  non  sa- 
peva cosi  ben  fare  le  mestiche.  Orsù;  Ora  che  Sa* 
faccia  da  sè,  che  rò  non  ci  son  più  buono';  e co- 
nosciuta la  sua  virtù,  son  contento  che  per  l'  O- 
pera mia  non  mi  sia  alcuna  cosa  data,  se  non 
licenza  di  tornarmene  a Firenze.  Non  poteva 
udendo  la  cosa  il  Véscovo,  sebbene  gli  dispiace- 
va, tenere  le  risa,  e massimamente  considerando 
che  una  bestia  aveva  fatto  -ima  burla  a chi  era 
il  più  burlevole  uomo  del  mondo.  Però  poi  che 
del  nuovo  caso  ehbono  ragionato  e riso  abba- 
stanza, fece  tanto  il  vescovo,  che  si  rimesse 
Buonamico  la  terza  volta  all’ opera  e la  fini.  E 
il  bertuccione  per  gastigo  e penitenza  del  com- 
messo errore,  fu  serrato  in  una  gran  gabbia  di 
legno  e tenuto  dove  Buonamico  lavorava,  insino 
a che  fu  quell1  Opera  interamente  finita;  nella 
quale  gabbia  non  si  potrebbe  ninno  imaginar  i 
giuochi  che  quella  bestiaccia  faceva  col  muso, 
con  la  persona,  e con  le  mani,  vedendo  altri  fa- 
re, e non  potere  ella  adoperarsi.  Finita  E opera 
di  questa  cappella,  ordino  il  véscovo,  o per  burla 
o per  altra  cagione  che  egli*' se  lo  facessi;  che 
Buffalmacco  gli  dipignessc  in  una  facciata  del 
suo  palazzo  un1  aquila  addosso  a un  leone,  la 
quale  lo  avesse  morto.  L’  accorto  dipintore  aven- 
do promesso  di  fare  tutto  quello  che  il  vescovo 
voleva,  fece  fare  un  buon  assito  di  tavole,  con 
dire  non  volere  esser  veduto  dipignere  una  sii 
fatta  cosa.  E ciò  fatto,  rinchiuso  che  si  fu  tutto 
solo  là  dentro,  dipinse,  per  contrario  di  quello 
che  il  vescovo  voleva,  ttn  leone  che  sbranava 
un’aquila;  e finita  Peperà,  chiese  licenza  al  ve- 
scovo d’andare  a Firenze  a procacciare  colori 
phe  gli  mancavano.  E così  serrato  con  una  chia- 
ve il  tavolato,  se  n’andò  a Firenze  con  animo  di 
jipn  tornare  altramente  al  vescovo,  il  quale  veg- 
gendo  la  cosa  andare  in  lungo  e il  dipintore  non 
tornare,  fatto  aprire  il  tavolato,  conohbe  che 
pili  aveva  saputo  Buonamico,  che  egli.  Perchè, 
mosso  da  gravissimo  sdegno,  gli  fece  dar  bando 
della  vita;  il  che  avendo  Buonamico  inteso,  gli 
mandò  a dire  che  gli  facesse  il  poggio  che  po- 
teva, onde  il  vescovq  lo  minacciò  da  m aladetto 
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nonno.  Pur  finalmente  considerando  olii  egli  si 
ora  mosso  a volere  burlare,  e olio  bene  «li  st  ava  1 
rimanere  burlato,  perdonò  a Buonamieo*  P in- 
giuria' e lo  riconobbe  delle  sue  fatiche  liberalis- 
simamentc.  Anzi  che  è più,  condottolo  indi  à 
non  mólto  di  nuovo  in  Arezzo,  gli  fece  fare  nel 
Duomo  'vecchio'  mólte  coso  ohe  oggi  sono  per 
terra,  trattandolo  sempre  come  suo  familiare  e 
molto  ledei  servitore.  Il  medesimo  dipinse  pur 
in  Arezzo  nella  chiesa  db  S.  Giustizio  là  nicchia 
della  cappella  piaggiote.  Scrivono;  alcuni  , clic 
essendo  Buonamieo  in  Firenzi*,  e I covandosi  Spes- 
so con  gli  amici  e compagni  suoi  in  bottega  di 
Muso  del  Saggio,  egli  si  trovò  con  molti  altri  a 
ordinare  la  festa  che  iti  di  dì  calende  di  Mag- 
gio feciono  gli'iiomini  di  borgo  S.  Fidano  in  Ar- 
no sopra  certe  barche  , e che  (piando  il  ponte 
alla  Carraia,  che  allora  era  di  legno,  rovinò  pCr 
essere  troppo  carico  di  persone  ehè  erano  borse 
a quello  spettacolo,  égli  non  vi  mori,'  còlile  molti 
altri  feciono.  perchè  quando  appunto  rovinò  il 
ponte  in  sulla  macchina  che  ili  Amo  sopra  le  1 
barche  rappresentava  T inferno,  egli  eia  andato 
a procacciare  alcune  cose  che  per  la  festa  man- 
cavano. - 

Essendo  non  mollo  dopo  queste  rose  condotto 
Ihionamieo  a Pisa,  dipinse  nella  badìa  di  Si  Paolo 
a ripa  d’Arno,  allora  de'  montici  di  Vali  orni  irò- 
» sa,  in  tutta’ la  crociera  di  quella  chiesa  da  tre 
bande  e dal  tetlo  ausino  in  terra  molte  istorie 
del  Testamento  Vecchio,  conlinciando  dalla  crea- 
zione dell1  uomo  e seguitando  insino  a tutta  la 
edificazione  della  torre  di  Nembrot.  Nella  quale 
opera,  ancorché  oggi  per  la  maggior  parte  sia 
guasta,  si  vede  vivezza  nelle  figure,  buona  pratica 
e vaghezza  nel  colorito,  e che  la  ihaiio  espri- 
meva molto  bene  i concetti  dell1  anima  di  Buo- 
namieo,  il  quale  non  ebbe  però  molto  disegno. 
Nella  facciata  della  destra  crociera , la  quale  è 
dirimpetto  a quella  dov1  c la  porta  del  fianco, 
in  alcune  storie  di  S.  Nastasia  si  véggiono  certi 
abili  ed  acconciature  antiche  molto  vaghe  e bel- 
le, in  alcune  donne  che  vi  sono  còli  graziosa  ma- 
niera dipinte.  Non  mbn  belle  sono  quelle  figure 
ancora,  che  con  bene  accomodate  attitudini  sono 
in  una  barca,  fra  le  quali  è il  ritratto  di  Papa 
Alessandro  IV,  il  quale  ebbe  Bùonamibo,  secon- 
do che  si  dice,  da  Tafqsiìo  maestro,  il  qu.ald  ave- 
va quel  Pontefice  ritratto  di  musaico  in  S.  Pietro: 
Parimente  nell’ ultima  stòria,  dove  è il  martirio 
di  quella  santa  e d1  altre  , espresse  BuòntfmicO 
molto  bene  nei  volti  il  timore  della  morte,  il 
dolore  e Io  spavento  di  coloro  ebe  stanilo  a ve- 
derla tormentare  e morire  mentre  sta  legala  a 
un  albero  e sopra  il  fuoco.  Fu  compagno  in  que- 
st,1 opera  di  Buonamieo  Briino  di  Giovanni  pit- 
tore, che  così  è chiamalo  in  sul  vecchio  libro 
della  compagnia;  il  quale  Bruno , celebrato  an- 
eliVgli  come  piacevole  uomo  dal  Boccaccio,  finite 
le  dette  storie  delle  facciate,  dipinse  nella  me- 
desima chiesa  Fallar  di  S.  Orsola  con  la  compa- 
gnia delle  vergini,  facendo  ili  una  mano  di  detta 
«anta  uno  stendardo  coti  P arme  di  Pisa,  che  è 
in  campo  rosso  una  croce  bianca,  e facendole 
porgere  P altra  a una  femmina,  che  sorgendo  fra 
due  monti  e toccando  con  l1uho  dé1piedi  il  ma- 
re, le  porge  amendue  le' mani  in  atto  di  racco- 
mandarsi. La  quale  femmina  figurata  per  Pisa, 
avendo  in  capo  una  corona  (Poro  e in  dosso  un 
drappo  pieno  di  tondi  e di  aquile,  chiede,  es- 
sendo molto  travagliata  in  mare,  aiuto  a quella 
santa.  Ma  perchè  nel  fare  questa  opera  Bruno  si 
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doleva  che  le  figure  che  iri  essa  faceva  non  ave- 
vano il  vivo,  come  quelle  di  Buonamieo Brio-  1 
nautico,-  còme  burlevole,  per  insegnarli  a fare  le 
figure  non  pur  vivaci  , ma  oliò  favellassono,  gli 
fece  far  alcune  parole  che  uscivano  di  bocca  a 
quella  femmina  che  si  raccomanda  alla  santa,  di 
la  risposta  della  santa  a lei,  avendo  ciò  visto  il 
Buonamieo  nell1  opere  che  aveva  fatte  nella  me-  s 
desirna  bitta  Cintabuc.  La  qual  cosa  corno  giacque 
a Bruno  e agli  altri  uomini  sciocchi  di  que1  tem- 
pi, così  piace  ancor  oggi  a certi  goffi  che  in  ciò 
sono  serviti  da  artefici  plebei  come  essi  sono.  E 
di  vero  pare  gran  fatto,  che  da  questo,  principio  ; 
sia  passata  in  uso  una  cosa:  clic  per  burla  e non 
peraltro  fu  fatta  fare;  eon'ciosiacdiè anco  Una  grani 
parte  del  Campo  Santo  fatta  da  lodali  maestri, jl 
sia  piena  di  questa- goff(oià;  L1  opere  dunque  di 
Buonamieo  essendo  molto  piaciute  ai  Pisani,  gli 
fu  fatto  fare  dall1  operaio  di  Campo  Santo  quat- 
tro storie  in  fresco  dal  principio  del  inondo  in- 
* sino  alla  fa  Illirica  dell1  area  di  Noè- , ed  intorno! 
alle  storie  un  Ornamento  neh  quale  fece  il  suo 
ritratto  di  naturale,  cioè  in  un  fregio  ■ nel  mèzzo  < 
del  quale  e in  su  le  quadrature  sorto  alcune  teste, 
fra  le  quali,  come  ho  detto,  si  vede  la  Sua  con  mi 1 
cappuccio,  cortie  appunto  sta  quello  clic  di  sopra 
si  vede.  E perchè  in  questa' opera  è un  Dio  che 
con  le  braccia  tiene  i cieli  e gli  elementi , anzi 
la  macchina  tutta  dell1  universo.  Biionamicò  pVr 
dichiarare  la  sua  storia  con  versi  simili  alle  pit- 
ture di 'quell1  età  scrisse’  appiedi' iri  lettere  'ma- 
iuscole (h  sita  mano,  come  si  può  anco  Vedére , 1 
questo,  sonetto,  il  quale  per  Funtiohità  sua  epcr 
la  semplicità  del  dire  di  qtié’tempì  ini  è paruto 
di  mettere  in  questo  luogo,  come  che  fórse,  per 
mio  avviso,  lion  sia  per  molto  piacere,  se  nini'  se  ! 
forse  come  cosa  rhé  fa  fede  di  (pianto  sapevano  ! 
gli  uomini  di  quel  secolo:  ’ t 

Voi  che  avvisate  questa  dipintura  ' j 

Di  Dio  pietoso  so/ nino  creatore , ! 

Lo  qital  fe ’ tutte  Còse  con  amóre  j 

Pesate,  numerate,  ed  in  miiifra.  ; 

In  nóC'e  gradi  angelica  natura'  ; ‘ ! 

In  elio  empiine  del  pie n di  splendóre, 

Colui  che  non  si  muove,  ed  è motore,' 
Ciascuna  còsa  fede  buona  e pura.'  'v  ’’  ] 
■Levate  gli  occhi  del  vòstro  intelletto,  - Vi 
Considerate  quanto  è ordinato 
Lo  inondo  universale  ; e Còti  a ffetto  • 
Lodate  lui  che  V ha  sì  ben  creato  : 

Pensate  di  passare  a tal  dilettò 
Tra  gli  angeli,  dove  è ciascun  beatò. 

Per  questo  mondo  si  Cede  la  gloria, 

Lo  basso  e il  mezzo,  eValto  in  questa  storia. 
E per  dire  il  vero  fu  grand’animo  quello  di  Buo- 
namieo a mettersi  a far  un  Dio  padre  grande 
cinque  braccia,  Te  gerarchie,  i cieli,  gli  angeli, 
il  zodiaco  e tutte  lé’cóse  superiori  insino  al  cièlo 
della  luna,  e poi  I1  elemento  del  fuoco,  l1  aria, 
la  terra  e finalmente  il  Centro.  E per  riempire 
i due  angoli  da  basso,  fece  in  uno  S.  Agostino 
e nell1  altro  S.  Tommaso  d\Aqn  iri o.  Dipinse  nel 
medesimo  Campo  Salilo  Buonamieo,  in  tèsta 
dov1  è oggi  di  marmo  la  sepoltura  dèi  Corte,  tutta 
le  passione  di  Cristo  con  gran  ninnerò  di  fìgórC 
a piedi  ed  a cavallo,  e tutte  in  varie  e belle  attitu- 
dini e seguitando  la  storia,  fi*ce  la  resurrezione  c 
^apparire  di  Cristo  agli  Apostoli  assai  aceoncia- 
men-ter  Finiti  questi  lavori,  ed  in  un  medesimo 
tempo  tutto  quello  ehe  aveva  in  Pisa  guadagnato* 
che  non  fu  poco, "Se  ne  tornò  a Firenze  così  po- 
vero coinè  partito  se  n1  era,  dove  fóce  molte  t.v 


ole  e lavori  in  fresco , di  che  non  accade  fare 
[tra  memoria.  Intanto  essendo  dato  a fare  a 
reno  suo  amicissimo  che  seco  se  n’  era  tornalo 
a Pisa,  dove  si  avevano  sguazzato  ogni  cosa,  al- 
ane opere  in  S.  Maria  Novella,  perchè  Bruno 
on  aveva  molto  disegno  nè  invenzione,  Buo- 
amico  gli  disegnò  tutto  quello  ch$  egli  poi  mise 
\ opera  in  una  facciata  di  detta  chiesa  dirim- 
ctto  al  pergamo,  e lunga  quanto  è lo  spazio  che 
fra  colonna  e colonna:  e ciò  fu  la  storia  di  S. 
laurizio  e compagni  che  furono  per  la  fede  di 
>esù  Cristo  decapitati 5 la  quale  opera  fece  Bruno 
ior  Guido  Campese  connestabiìe  allorà  de1  Fio- 
cinini, il  quale  avendo  ritratto  prima  che  mo- 
isse  Panno  i3iu,  lo  pose  poi  in  questa  opera 
rmato,  come  si  costumava  in  q uè1  tempi,  e die- 
ro a lui  fece  un' ordinanza  d’uomini  d’arme 
ititi  armali  all’antica,  che  fanno  bel  vedere, 
lentie  esso.  Guido  sta  ginocchioni  innanzi  a 
ina  nostra  Donna  che  ha  il  putto  Gesù  in  brac- 
io,  e pare  che  sia  raccomandato  da  S.  Dome- 
lico  e da  S.  Aguesa  che  lo  mettono  in  mezzo, 
fucsia  pittura  ancora  che  non  sia  molto  bella, 
onsiderandosi  il  disegno  di  BHOuainico  e la  in- 
énzionc,  ell’è  degna  di  esser  in  parte  lodata,  e 
lassini amente  per  la  varietà  de’ vestiti,  barbute, 
d altre  armature  di  que’ tempi;  ed  io  me  ne  sono 
Bi’vito  in  alcune  storie  che  ho  fatto  per  il  Sig. 
luca  Cosimo,  dove  era  bisogno  rappresentare  no- 
nni armali  all’  antica,  ed  altre  somiglianti  cose 
i quell’età;  la  qual  cosa  è molto  piaciuta  a Sua 
Eccellenza  Illustrissima  e ad  altri  clic  l’hanno 
eduta;  e da  questo  si  può  conoscere  quanto  sia 
a far  capitale  (Jell’  invenzioni  ed  opere  fatte  da 
Mesti  antichi,  come  che  così  .perfette  non  siano, 
d in  che  modo  utile  e comodo  $i  possa  trarre  dal- 
lv  ,cose  loro,  , avendoci  eglino  aperta  la  via  alle 
aaraviglie  che  insino  a oggi  sono  fatte  e si  fanno 
uttavia.  Mentre  che  Bruno  faceva  questa  opera, 
olendo  un  contadino  che  Buonamico  gli  facesse 
in  S.Cristofano,  ne  furono  d’accordo  in  Fiórenza 
: convennero  per  contratto  in  questo  modo,  che 
l prezzo  fusse  otto  fiorini,  e la  figura  dovesse  es- 
ce dodici  braccia.  Andato  dunque  Buonainico 
Ila  chiesa  dove  doveva  fare  il,  S.  Cristofano, 
rovo  che  per  nQn  essere  ella  nè  alta  uè  lunga 
e non  braccia  nove,  non  poteva  nè  di  fuori  nè 
li  dentro  accomodarlo  in  modo  che  berte  stesse; 
inde  prese  partito,  perchè  non  vi  capiva  ritto, 
li  farlo  dentro  in  chiesa  a giacere  : ma  perchè 
ureo  così  non  vi  entrava  tutto,  fu  necessitato  ri- 
volgerlo dalle  ginocchia  in  giù  nella  facciata  di 
està.  Finita  l’opera,  il  contadino  non  voleva  in 
qodo  nessuno  pagarla,  anzi  gridando  diceva  di 
'sser  assassinato.  Perchè  andata  la  cosa  agli  uf- 
iciali  di  Grascia,  fu  giudicato,  secondo  il  con- 
tatto, che  Buonamico  avesse  ragione. 

A S.  Giovanni  fra  l’Areore  era  una  Passione 
li  Cristo  di  mano  di  Buonamico  molto  bella,  e 
Fra  l’allre  cose  che  vi  erano  molto  lodate,  vi  era 
un  Giuda  appiccato  ad  un  albero  fatto  con  molto 
giudizio  c bella  maniera.  Similmente  un  vec- 
chio che  si  soffiava  il  naso  era  naturalissimo,  e 
le  Marie  dirotte  nel  pianto  avevauoarie  e modi 
tanto  mesti,  che  meritavano,  secondo  quell’età 
elio  non  aveva  ancor  così  facile  il  modo  d’espri- 
mere gli  affetti  dell’  animo  col  pennello,  di  es- 
sere grandemente  lodate.  Nella  medesima  fàccia 
un  S.  Ivo  di  Brettagna,  eh’  aveva  molte  vedove 
e pupilli  ai  piedi,  era  buona  figura,  e due  an- 
geli in  aria  che  lo  coronavano  erano  fatti  con 
dolcissima  maniera.  Questo  «difizio  e le  pitture 
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insieme  furono  gettate  per  terra  V anno  della 
guerra  del  iòsq. 

In  Cortona  ancora  dipinse  Buonamico  per 
M.  Aldobrandino  véscovo  di  quella  città  molte 
cose  nei  vescovado,  e particolarmente  la  cap- 
pella e tavola  delimitar  maggiore;  ma  perchè  nel 
rinnovare  il  palazzo  e la  chiesa  andò  ogni  cosa 
per  terra,  non  accade  farne  altra  menzione.  In 
S.  Francesco  nondimeno  ed  in  S.  Margherita 
della  medesima,  città,  sono  ancora  alcune  pit- 
ture di  mano  di  Buonamico.  Da  Cortona  andato 
di  nuovo  Buonamico  in  Ascesi,  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco  dipinse  a fresco  tutta  la 
cappella  del  cardinale  Egiclio  Alvaro  spagnuolo; 
e perchè  sì  portò  molto  bene,  ne  fu  da  esso  car- 
dinale liberalmente  riconosciuto.  Finalmente 
ayendo  Buonamico  lavorato  molte  pitture  per 
tutta  la  Marca,  nel  tornarsene  a Firenze  si  fer- 
mò in  Perugia,  e vi  dipinse  nella  chiesa  di  San 
Domenico  in  fresco  la  cappella  de’  Buontempi, 
facendo  in  essa  istorie  della  vita  di  S'.  Caterina 
vergine  e martire.  E nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico vecchio  dipinse  in  una  faccia  purè  a fre- 
sco, quando  essa  Caterina  figliuola  del  Be  Costa 
disputando  convince  e converte  certi  filosofi  alla 
fede  di  Cristo.  E perchè  questa  stona  è più  bella 
che  alcune  altre  che  facesse  Buonamico  giammai, 
si  può  dire  con  verità  che  egli  avanzasse  in  que- 
sta opera  sè  stesso;  da  che  mossi  i Perugini  or- 
dinarono, secondo  che  scrive  Franco  Sacchetti, 
che  dipignesse  in  piazza  S.  Ercolano  vescovo  e 
protettore  di  questa  città;  onde  convenuti  del 
prezzo,  fu  fatto  nel  luogo  dóve  si  aveva  a dipi- 
gnere  una  turata  di  favole  e di  stuoie,  perchè 
non  fusse  il  maestro  veduto  dipignere;  è ciò  fat- 
to, mise  mano  all’opera.  Ma  noli  passarono  dieci 
giorni,  domandando  chiunque  passava  quando 
sarebbe  cotale  pittura  finita,  pensando  che  sì 
fatte  cose  si  gettassònó  in  pretelle,  che  la  cosa 
venne  a fastidio  a Buonamico.  Perchè^  venuto 
alla  fine  del  lavoro,  stracco  dà  tanta  importu- 
nità, deliberò  seco  medesimo  vendicarsi  dolce- 
mente deH’impaciènza  di  que’popoli,  e gli  ven- 
ne fatto;  perchè  finita  1’  opera,  innanzi  che  la 
scoprisse,  la  fece  veder  loro  e ne  fu  interamente 
soddisfatto.  Ma  volendo  i Perugini  levare  su- 
bito la  turata,  disse  Buonamico  clic  per  due 
giorni  ancora  la  lascjassonó  stare,  perciocché  vo- 
leva ritoccare  a seccò  alcune  cose,  e cosi  fu  fat- 
to. Buonamico  dunque  salito  in  sili  ponte,  do- 
ve egli  aveva  fatto  al  santo  una  gran  diadema 
d’oro,  e come  in  que’tcmpi  si  costumava,  di  ri- 
lievo con  la  calcina,  gli  fece  una  corona  ovvero 
ghirlanda  intorno  intorno  al  capo  tutta  di  lasche. 
E ciò  fatto,  una  mattina  accorciato  1’  oste  se  ne 
venne  a Firenze.  Onde  passati  due  giorni,  nón 
vedendo  i Perugini,  siccome  erano  soliti,  u di- 
pintore anelare  attorno,  domandarono  l’oste  che 
fosse  di  lui  stato,  ed  inteso  che  egli  se  n’  era  a 
Firenze  tornato,  andarono  subito  a scoprire  il 
lavoro,  e trovato  il  loro  S.  Ercolano  coronato 
solennemente  di  lasche,  lo  fecion  intendere  to- 
stamente a coloro  che  governavano;  i quali  seb- 
bene mandarono  cavallari  in  fretta  a cercar  di 
Buonamico,  tutto  fu  invano,  essendosene  egli 
con  molta  fretta  a Firenze  ritornato.  1 reso  dun- 
que partito  di  fare  levare  a un  loro  dipintore  la 
corona  di  lasche  e rifare  la  diadema  al  Santo, 
dissono  di  Buonamico  e degli  altri  fiorentini 
tutti  que’  mali  che  sì  possono  imagmare.  Ri- 
tornato Buonamico  a Firenze  e poco  curandosi 
di  cosa  che  clices&ono  i Perugini,  attese  a lavo- 
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rare  e fare  molte  opere,  delle  quali  per  non  es- 
ser più  lungo  non  accade  far 'menzione.  Dirò  solo 
questo,  che  avendo  dipinto  a Galcinaia  una  no- 
stra Donna  a fresco  col  figliuolo  in  collo,  colui 
òhe  gliele  aveva  fatta  fare  in  cambio  di  pagarlo 
gli  dava  parale;  onde  Buonamico,  che  non  era 
avvezzo  a essere  fatto  fare  nè  ad  essere  uccella- 
to, pensò  di  valersene  ad  ogni  modo.  E cosi  an- 
dato una  mattina  a Calcinala,  convertì  il  fan- 
ciullo che  aveva  dipinto  in  braccio  alla  Vergine, 
con  tinte  senza  colla  a tempera  ma  fatte  con  IV 
cqua  sola,  in  uno  orsacchino;  la  qual  cosa  non 
dopo  molto  vedendo  il  contadino  che  F aveva 
fatta  fare,  presso  che  disperato  andò  a trovare 
Buonamico,  pregandolo  che  di  grazia  levasse 
F orsacchino  e rifacesse  un  fanciullo  come  pri- 
ma, perchè  era  presto  a soddisfarlo;  il  che  aven- 
do egli  fatto  amorevolmente,  fu  della  prima  e 
della  seconda  fatica  senza  indugio  pagato;  e ba- 
stò a racconciare  ogni  cosa  una  spugna  bagnata. 
Finalmente  perchè  troppo  lungo  sarei,  se  io  vo- 
lessi raccontare  cosi  tutte  le  burle  come  le  pit- 
ture che  fece  Buonamico  Buffalmacco,  e massi- 
mamente praticando  in  bottega  di  Maso  del  Sag- 
gio, che  era  un  ridotto  di  cittadini  e di  quanti 
piacevoli  uomini  aveva  Firenze  e burlevole  por- 
rò fine  a ragionare  di  lui  il  quale  morì  d’anni 
settantotto,  e fu  dalla  compagnia  della  Miseri- 
cordia, essendo  egli  poverissimo  e avendo  più 
speso  che  guadagnato,  per  essere  un  uomo  così 
fatto,  sovvenuto  nel  suo  male  in  S.  Maria  Nuo- 
va,  spedale  di  Firenze;  e poi  morto  nell1  Ossa 
(così  chiamano  un  chiostro  dello  spedale  ovvero 
cimitero)  come  gli  altri  poveri,  seppellito  F an- 
no 1 34o.  Furono  F opere  di  costui  in  pregio 
mentre  visse,  e dopo  sono  state,  come  cose  di 
quell’età,  sempre  lodate. 

1 

VITA  D’AMBRUOGIO  LOI^NZETTI 

P1TTOR  SANESE 

Se  è grande,  come  è senza  dubbio,  F obbligo 
che  aver  deono  alla  natura  gli  artefici  di  beilo 
ingegno,  molto  maggior  doverebbe  essere  il  no- 
stro  versò  loro,  veggendo  ch’eglino  con  molta 
sollecitudine  riempiono  le  città  d’  onorate  fab- 
briche e d’  utili  e vaghi  componimenti  di  storie, 
arrecando  a sè  medesimi  il  più  delle  volte  faina 
e ricchezze  con  l’opere  loro,  come  fece  Ambruo- 
gio  Lorerxzetti  pittor  sanese,  il  quale  ebbe  bella 
e molta  invenzione  nel  comporre  considerata- 
mente  e situare  in  istoria  le  sue  figure.  Di  che 
fa  vera  testimonianza  in  Siena  ne’  frati  Minori 
una  storia  da  lui  molto  leggiadramente  dipinta 
nel  chiostro;  dove  è figurato  in  che  maniera  un 
giovane  si  fa  frate,  ed  in  che  modo  egli  ed  al- 
cuni altri  vanno  al  Snidano,  e quivi  sono  battuti 
e sentenziati  alle  forche,  ed  impiccati  a un  albe- 
ro, e finalmente  decapitati  con  la  sopraggiunta 
d’una  spaventevole  tempesta.  Nella  quale  pittu- 
ra con  molt’  arte  e destrezza  contraffece  il  rab- 
buffamento dell’aria,  e la  furia  della  pioggia  e 
de’  a eliti  ne’  travagli  delle  figure;  dalle  quali  i 
moderni  maestri  hanno  imparato  il  modo  ed  il 
principio  di  questa  invenzione,  per  la  quale,  co- 
llie inusitata  innanzi,  meritò  egli  commendazio- 
ne infinita.  Fu  Ambruogio  pratico  coloritore  a 
tresco,  é nel  maneggiar  a tempera  i colori  gli 
adopero  con  destrezza  e facilità  grande,  come  si 
vede  ancora  nelle  tavole  finite  da  lui  in  Siena 
allo  spedaletto  che  si  chiama  Mona  Agnesa,  nella 
quale  dipinse  c fini  una  storia  con  nuova  e bella 


composizione.  Ed  allo  spedale  grande  nella  fac- 
ciata fece  in  fresco  la  natività’ di  nostra  Donna, 
e quando  ella  va  fra  lo  vergini  al  tempio;  e ne1 
frati  di  S.  Agostino  di  detta  città  il  capitolo,  do-  1 
ve  nella  volta  si  veggiono  figurati  gli  Apostoli 
con  carte  in  mano,  ove  è scritto  quella  parte  del  ! 
Credo  che  ciascheduno  di  loro  fece;  ed  a piè  una  ! 
istorietta  contenente  con  la  pittura  quel  mede-  ! 
simo,  che  è di  sopra  con  la  scrittura  significato.  ] 
Appresso  nella  facciata  maggiore  sono  tre  storie 
di  S.  Caterina  martire,  quando  disputa  col  tiran- 
no in  un  tempio,  e nel  mezzo  la  Passione  di  Cri- 
sto con  i ladroni  in  croce  e ie  Marie  da  basso,  j| 
che  sostengono  la  Vergine  Maria  venutasi  meno; 
le  quali  cose  furono  finite  da  lui  con  assai  buona 
grazia  e con  bella  maniera.  Fece  ancora  nel  pa- 
lazzo della  Signoria  di  Siena  in  una  sala  grande 
la  guerra  d’Asinalunga,  e la  pace  appresso  e gli 
accidenti  di  quella;  dove  figurò  una  cosmografia 
perfetta,  Secondo  que?  tempi:  e nel  medesimo 
palazzo  fece  otto  storie  di  verdeterra  molto  pu- 
litamente. Dicesi  clic  mandò  ancora  a Volterra 
una  tavola  a tempera  che  fu  molto  lodata  in 
quella  città;  e a Massa,  lavorando  in  compa- 
gnia d’altri  una  cappella  in  fresco  ed  una  tavola 
a tempera,  fece  conoscere  a coloro,  quanto  egli 
di  giudizio  e d’ingegno  nell’arte  della  pittura 
valesse;  ed  in  Orvieto  dipinse  in  fresco  la  cap- 
pella maggiore  di  S.  Maria.  Dopo  quest’  opere 
capitando  a Fiorenza,  fece  in  S.  Procolo  una  ta- 
vola, ed  in  una  cappella  le  storie  di  S.  Niccolò 
in  figure  piccole  per  sodisfare  a certi  amici  suoi, 
desiderosi  di  veder  il  modo  dell’ operar  suo;  ed 
in  sì  breve  tempo  condusse,  con^e  pratico,  que-  j 
sto  lavoro,  che  gli  accrebbe  nome  e riputazione 
infinita.  E questa  , opera,  nella  predella  della 
quale 'fece  il  suo  ritratto,  fu  causa  che  F anno 
1 335  fu  condotto  a Cortona  per  ordine  del  ve- 
scovo degli  libertini , allora  Signore  -di  quella 
città,  dove  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Margherita, 
poco  innanzi  stata  fabbricata  ai  frati  di  S.  Fran- 
cesco nella  sommità  del  monte,  alcune  cose,  e 
particolarmente  la  metà  delle  volle  c le  faccia- 
te, così  bene,  che  ancora  clic  oggi  siano  qu^si 
consumate  dal  tempo , si  vede  ad  ogni  modo 
nelle  figure  affetti  bellissimi , e.  si  conosce  che 
egli  ne  fu  meritamente  commendato.  Finita  que- 
st’opera, se  ne  tornò  Ambruogio  a Siena,  dove 
visse  onoratamente  il  rimanente  della  sua  vita, 
non  solo  per  essere  eccellente  maestro  nella  pit- 
tura, ma  ancora  perchè  avendo  dato  opera  nella 
sua  giovanezza  alle  lettere,  gli  furono  utile  e 
dolce  compagnia  nella  pittura,  e ih  tanto  orna- 
mento in  tutta  la  sua  vita,  che  lo  renderono  non 
meno  amabile  e grato,  che  il  mestiere  della  pit- 
tura si  facesse.  Laonde  non  solo  praticò  sempre 
con  letterati  e virtuosi  uomini  , ma  fu  ancora 
con  suo  molto  onore  ed  utile  adoperato  ne’ ma- 
neggi della  sua  repubblica.  Furono  i costumi 
d’Ambruogio  in  tutte  le  parti  lodevoli , e piut- 
tosto di  gentiluomo  e di  filosofo,  che  di  artefi- 
ce; c quello  che  più  dimostra  la  prudenza  degli 
uomini,  ebbe  sempre  l’animo  disposto  a conten- 
tarsi di  quello  che  il  mondo  ed  il  tempo  recava, 
onde  sopportò  con  animo  moderato  e quieto  il, 
bene  ed  il  male  che  gli  venne  dalla  fortuna.  E 
veramente  non  si  può  dire  quanto  i costumi 
gentili  e la  modestia  con  l’altre  buone  creanze 
siano  onorata  compagnia  a tutte  Farti,  ma  par- 
ticolarmente a quelle  che  dall’  intelletto  e da’ 
nobili  ed  elevali  ingegni  procedono;  onde  do- 
yerebbe  ciascuno  rendersi  non  meno  grato  còn 


OPERE 


costumi,  che  con  P eccellenza  dclP arte.  Ambruo- 
*ìo  finalmente  nell1  ultimo  di  sua  vita  fece  con 
nolta  sua  lode  una  tavola  a Monte  Olivete)  di 
Chiusuri;  e poco  poi  d’anni  Òtt'antatrè  passò  fe- 
licemente e cristianamente  a •miglior  vita.  Fu- 
rono le  opere  sue  nel  i34o. 

Come  s1  è detto,  il  ritratto  di  Ambruogio  si  ve- 
de di  sua  mano  in  S.  Procolo  nella  predella  della 
sua  tavola  con  un  cappuccio  ih  capo.  E quanto 
valesse  nel  disegno  si  vede  nel  nostro  libro,  dove 
sono  alcune  cose  di  sua  mano  assai  buone. 

VITA  DI  PIETRO  CAVALLINI 

ROMÀNO  PITTORE 

Essendo  già  stata  Roma  molti  secoli  priva 
non  solamente  delle  buone  lettere  e della  glo- 
ria dell1  armi , ma  eziandio  di  tutte  le  scienze  e 
buòne  arti,  come  Dio  volle,  nacque  in  essa  Pie- 
tro Cavallini  in  que’  tempi  che  Giotto,  avendo 
si  può  dire  tornato  in  vita  la  pittura  , teneva  fra 
i pittori  in  Italia  il  principato.  Costui  dunque 
essendo  stato  discepolo  di  Giotto,  ed  avendo  con 
esso  llii  lavorato  nella  nave  di  musaico  in  S.  Pie- 
tro , fu  il  primo  che  dopo  lui  illuminasse  que- 
st1 art  e,  e ohe  cominciasse  a mostrar  di  non  es- 
sere stato  indegno  discepolo  di  tanto  maestro, 
quando  dipinse  in  Araceli  sopra  la  porta  della 
sagrestia  alcune  storie  che  oggi  sono  consumate 
dal  tempo,  e in  S.  Maria  di  Trastevere  moltissi- 
me còse  colorite  per  tutta  la  chiesa  in  fresco. 
Dòpo  lavorando  alla  cappella  maggiore  di  mu- 
saico e nella  facciata  dinanzi  della  chiòsa,  mo- 
strò nel  principio  di  cotale  lavoro,  senza  Paiuto 
di'  Giotto  saper  non  meno  esercitare  e condurre 
a fine  il  musaico,  che  avesse  fatto  la  pittura:  fa- 
cendo anbora  nella  chiesa  eli  S.  Grisogono  molte 
storie  >a  fresco , s’  ingegnò  farsi  conoscer  simil- 
mònte  per  ottimo  discepolo  di  Giotto  e per  buo- 
no artefice.  Parimente  pure  in  Trastevere  dipin- 
se in  S.  Cecilia  quasi  tutta  la  chiesa  di  sua  ma- 
no, e nella  chiesa  di  S.  Francesco  appresso  Ripa 
mólte  còse.  In  S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la 
facciata  che  v1  è di  musaico  , e per  la  nave  elei 
mezzo  molte  storie  del  Testamento  Vecchio.  E: 
lavorando  nel  capitolo  del  primo  chiostro  a fre- 
sco alcune  cose,  vi  mise  tanta  diligenza  , che  ne 
riportò  dagli  uomini  di  giudizio  nome  d1  eccel- 
lentissimo maestro,  e fu  perciò  dai  prelati  tanto 
favorito,  che  gli  fecero  dare  a fare  la  facciata  di 
S.  Pietro  di  dentro  fra  le  finestre,  tra  le  quali 
fece  di  grandezza  straordinaria , rispetto  alle  fi- 
gure che  in  quel  tempo  s’  usavano,  i quattro 
Evangelisti  lavorati  a bollissimo  fresco,  c un  S. 
Pietro  e un  S.  Paolo  , e in  una  nave  buon  nu- 
mero di  figure  , nelle  quali  per  molto  piacergli 
la  maniera  greca,  la  mescolò  sempèe  con  quella 
di  Giotto.  E per  dilettarsi  di  dare  rilievo  alle 
figure,  si  conosce  che  usò  in  ciò  tutto  quello 
sforzo,  che  maggiore  può  immaginarsi  da  uomo. 
Ma  la  migliore  opera,  che  in  quella  città  faces- 
se, fu  nella  detta  chiesa  d’Aracèli  sul  Campido- 
glio, dove  dipinse  in  fresco  nella  volta  della  tri- 
buna maggiore  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  circolidata  da  un  cerchio  di  sole  , e a 
basso  Ottaviano  Impcradore,  al  quale  là  sibilla 
Tibu  rtina  mostrando  Gesù  Cristo,  egli  l1  adora  ; 
le  quali  figure  in  quest1  opera,  come  si  è detto 
in  altri  luoghi,  si  sono  conservate  molto  meglio 
elio  l1  altre,  perché  quelle,  clic  sono  nelle  volle, 
sono  meno  offese1  dalla  polvere,  clic  quelle  clic 


nelle  facciate  si  fanno.  Venne  dopo  quest1  opere 
Pietro  in  Toscana  per  veder  l1  opere  degli  altri 
discepoli  del  suo  maestro  Giotto  e di  lui  stesso  ; 
e con  questa  occasione  dipinse  in  S.  Marco  di 
Firenze  molte  figure  che  oggi  non  si  veggio  no, 
essendo  stala  imbiancatala  chiesa  , eccetto  la 
Nunziata  che  sta  coperta  accanto  alla  porta  prin- 
cipale della  chiesa.  In  S.  Basilio  ancora  al  canto 
alla  Macine  fece  in  un  muro  un’altra  Nunziata 
a fresco  tanto  sìmile  a quella  che  prima  aveva 
fatto  in  S.  Marco  e a qualunque,  altra  che  è in 
Firenze,  che  alcuni  credono,  e non  senza  qual- 
che verisimile,  che  tutte  siano  di  mano  di  que- 
sto Pietro  5 e di  vero  non  possono  più  somiglia- 
re Luna  l’altra  di  quello  ohe  fanno.  Fra  le  figu- 
re che  fece  in  S.  Marco  detto  di  Fiorenza  fu  il 
ritratto  di  Papa  Urbano  V con  le  teste  di  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo  di  naturale,  dal  qual  ritratto  nc 
ritrasse,  fra  Giovanni  da.  Fiesole  quello  che  è in 
una  tavola  in  S.  Domenico  pur  di  Fiesole 5 e ciò 
fu  non  piccola  ventura,  perchè  il  ritratto  che 
era  in  San  Marco,  con  molte  altre  figure  che 
erano  per  la  chiesa  in  fresco,  furono,  come  s’ è 
detto,  coperte  di  bianco,  quando  quel  convento 
fu  tolto  ai  monaci  che  vi  stavano  prima  e dato 
ai  frati  Predicatori,  per  imbiancare  ogni  cosa  con 
poca  avvertenza  e considerazione.  Passando  poi 
nel  tornarsene  a Roma  per  Ascesi  non  solo  per 
vedere  quelle  fabbriche  e quelle  cosi  notabili 
opere  fattevi  dai  suo  maestro  e da  alcuni  suoi 
condiscepoli,  ma  per  lasciarvi  qualche  cosa  di 
sua  mano,  dipinse  a fresco  nella  chiesa  di  sotto 
di  S.  Francesco,  cioè  nella  crociera  che  è dalla 
banda  della  sagrestia,  una  Crocifissione  di  Gesù 
Cristo  con  uomini  a cavallo  armati  in  varie  fog- 
ge e con  molta  varietà  d’abiti  stravaganti, e, di 
diverse  nazioni  straniere.  In  aria  fece  alcuni  an- 
geli, che  fermati  in  su  l’ali  in  diverse  attitudini 
piàngono  dirottamente,  e stringendoci  alcuni  le 
mani  al  petto,  altri  incrociandole,  e altri  bat- 
tendosi le  palme,  mostrano  avere  estremo  do- 
lore della  morte  del  figliuolo  di  Dio,  e,  tutti  dal 
mezzo  in  dietro  ovvero  dal  mezzo  in  giu  sono 
convelliti  in  aria.  In  questa  opera,  che  è bene 
condotta  nel  colorito  che  è fresco  c vivace,  e 
tanto  bene  nelle  commettiture  della  calcina, 
ch’ella  pare  tutta  fatta  in  un  giorno,  ho  trovato 
l’arme  di  Gualtieri  Duca  di  Atene;  ma  per  non 
vi  essere  nè  millesimo  nè  altra  scrittura,  non 
posso  affermare  che  ella  fosse  fatta  fare  da  lui. 
Dico  bene,  che  oltre  al  tenersi  per  fermo  da 
òstgnuno  ch’ella  sia  di  mano  di  Pietro,  la  manie- 
ra non  potrebbe  più  di  quello,  ohe  ella  fa,  pa- 
rer la  medesima:  senza  clic  si  può  credere,  es- 
sendo stato  questo  pittore  nel  tempo  clic  in  Ita- 
lia era  il  Duca  Gualtieri,  così  che  ella  fusse  fatta 
da  Pietro,  come  per  ordine  del  detto  Duca.  Pure 
creda  ognuno  come  vuole  l’opera  come  antica 
non  è se  non  lodevole,  e la  maniera,  oltre  la 
pubblica  voce,  mostra  ch’ella  sia  di  inano  di  co- 
stui. Lavorò  a fresco  il  medesimo  Pietro  nella 
chiesa  di  S.  Maria  (l’Orvieto,  dove  è ia  santissi- 
ma reliquia  del  Corporale,  alcune  storie  di  Gesù 
Cristo  c del  corpo  suo  con  molta  diligenza;  c ciò 
fece,  e per  quanto  si  dice,  per  M.  Benedetto  di 
M.  Buonconte  Monalclcschi  signore  in  (|uel  tem- 
po, anzi  tiranno  di  quella  città.  Affermano  si- 
milmente alcuni  clic  Pietro  fece  alcune  scultu- 
re, e che  gli  riuscirono,  perchè  aveva  ingegno 
in  qualunque  cosa  si  metteva  a fare,  benissimo, 
c che  è di  sua  mano  il  Crocifisso,  clic  è nella 
gran  chiesa  di  S.  Paolo  fuor  di  Roma,  il  quale, 
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secondo  che  si ‘elicè  e credere  sì  dee,  è quello 
che  parlò  a S.  Brigida  l’anno  rS^o.  Erano  di 
nraho  del  medesimo  alcune  altre  cose  di  quella 
maniera,  le  quali  andarono  per  terrà  quando  fu 
rovinata  la  chiesa  vecchia  di  S.  Pietro  per  rifar 
la  nuova.  Fu  Pietro  in  tutte  le  sue  cose  diligen- 
te molto,  e cercò  con  ogni  studio  di  farsi  onore 
e acquistare  fama  nell’arte.  Fu  non  pure  buon 
cristiano,  ma  divotissimo  e amicissimo  de’ po- 
veri, e per  la  bontà  sua  amato  non  pure  in  Ro- 
ma sua  patria,  ma  da  tutti  còloro  che  di  lui  eh- 
bono  cognizione  o dell’ opere  sue.  E si  diede 
finalmente  nell’ultimà  sua  vecchiezza  con  tanto 
spirito  alla  religione;  menando  vita  esemplare, 
--che  fu  quasi  tenuto  santo.  Laonde  non  è da  ma- 
■ rafigliarsi,  se  non  pure  il  detto  Crocifisso  di  sua 
mano  parlò,  come  si  è detto,  alla  Santa,  ma  an- 
,cbra-se  ha  fatto  e fa  infiniti  miracoli  una  nostra 
Donna  di  sua  mano  la  quale  per  lo  migliore  non 
intendo  di  nominare,  sebbene  é famosissima  in 
tutta:  Dàlia,  e sebbene  soh  piò  che  certo  e chia- 
rissimo perda  maniera  del  dipignere  ch’eli’ è di 
matto  di  Pietro,  la  cui  lodatissima  vita  e pietà 
verso  Dio,  fu -degna  di  essere  da  tutti  gli  uomi- 
ni imitata.  Nè  creda  nessuno  per  ciò,  che  non 
è quasi  possibile,  -e  la  continua  sperienza  ce  lo 
dimostra,  che  si  possa  senza  il  timor  e grazia  di 
Dio,  e senza  la  bontà  de’ costumi  ad  onorato 
grado  pervenire.  Fu  discepolo  di  Pietro  Caval- 
lini Giovanotti  da  Pistoia,  che  nella  patria  fece 
alcune  còse  di  non  mólta  importanza.  Morì  fì- 
tta ! mettici  n Roma  d’età  d’anni  ottantacinque 
di  mal  di  fianco  preso  nell  avorare  in  muro,  per 
l’uniidità  e per  do  star  continuo  a tale  eserci- 
zio. 

Furono  le  sue  pitture  nél  i364-  Fu  sepolto 
-in  S.  Pàolo  fuor  di  Roma  onorevolmente  e con 
«presto  epitaffio  : 

Quantum  lìomànae  Petrus  clecus  addidvt  urbi 

Pictura,  tantum  dat  decus  ipse  polo. 

VITA  DI  SIMONE  E LIPPO  MEMM3 

JPifTTORf  SANESI. 

F èlici  veramente  si  possono  dire  quegli  uomi- 
ni, die  sono  dalla  natura  inclinati  a quell’ arti 
che  possono  recar  loro  non  pure  onore  e utile 
grandissimo,  ma  che  è piu,  fama  e nome  quasi 
perpetuo.  Più  felici  poi  sono  coloro  che  si  por- 
tano dalle  fasce,  oltre  a cotale  inclinazione,  gen- 
tilezza e costumi  cittadineschi  che  gli  rendono  a 
tutti  gli  uomini  gratissimi.  Ma  più  felici  di  tutti 
finalmente  (parlando  degli  artefici)  sono  quelli, 
ohe, oltre  all’avere  da  natura  inclinazione  al  buò- 
no, e dalla  medesima  e dalla  educazione  costu- 
mi nobili,  vivono  al  tempo  di  qualche  famoso 
scrittore,  da  cui  per  un  piccolo  ritratto  o altra 
così  fatta  cortesia  delle  cose  dell’arte  si  riporta 
premio  alcuna  volta,  mediante  li  loro  scritti, 
d’eterno  onore  e nome.  La  qual  cosa  si  deve  fra 
coloro  che  attendono  alle  cose  del  disegno,  par- 
ticolarmente desiderare  e cercare  dagli  eccellenti 
pittori;  poiché.  1’ opere  loro,  essendo  in  superfi- 
cie e in  campo  di  colore,  non  possono  avere  quel- 
l’eternità che  danno  i getti  di  bronzo  e le  cose 
di  marmo  alle  sculture,  o le  fabbriche  agli  archi- 
tetti. Fu  dunque  quella  di  Simone  grandissima 
ventura  vivere  al  tempo  di  M.  Francesco  Pe- 
trarca, c abbattersi  a trovare  in  Avignone  alla 
colle  questo  amorosissimo  poeta,  desideroso  dj 
avere  la  imagi  ne  di  madonna  Laura  di  mano  di 


maestro  Simone;  perciocché  avutala  bella  come 
desiderato  ave»,  fece  di  lui  memoria  in  due  so- 
netti, l’uno  de’ quali  romiti  ri  a: 

Per  mirar  Policleto  a prora  fiso  j 

Con  gli  altri,  che  ebber  fama  di  quell'  arte; 
e 1’  altro: 

Quando  giunse  a Simon  V allo  concetto, 

CK  a mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile ; l 

E in  vero  questi  sonetti  e l’averne  fatto  men- 
zione in  una  delle  sue  lettere  famigliari  nel  quin- 
to libro  che  comincia:  Non  sum  nescius , hanno 
dato  più  fama  alla  povera  vita  di  maestro  Simo-i 
ne,  che  non  hanno  fatto  nè  faranno  mai  tutte 
E opere  sue;  perchè  elleno  hanno  a venire  quando 
che  sia  meno,  dove  gli  scritti  di  tanfi* uomo  vive-; 
ranno  eterni  secoli.  Fu  dunque  Simone  Menimi 
sanese  eccellente  dipintore,  singolare  ne’ tèmpi 
suoi,  e molto  stimato  nella  corte  del  Papa;  per- 
ciocché dopo  la  morte  di  Giotto  maestro  suo,  il 
quale  egli  aveva  seguitato  a Roma  quando  fece 
la  nave  di  musaico  e P altre  cose,  avendo  nel  fare 
una  Vergine  Maria  nel  portico  di  S.  Pietro,  ed 
un  S.  Pietro  e S.  Paolo  acquei  luogò  vicino  dove 
è la  pina  di  bronzo,  in  un  muro  fra  gli  archi  dei  j 
portico  dalla  banda  di  fuori,  contraffatto  la  ma-  ; 
niera  di  Giotto,  ne  fu  di  maniera  lodato,  avendo 
massimamente  in  quest’opera  ritratto  un  sagre- 
stano di  S.  Pietro  che  accende  alcune  lampade  a 
dette  sue  figure  molto  prontamente,  che  Simone  i 
fu  chiamato  in  Avignone  alla  corte  del  Papa  con 
grandissima  istanza,  dove  lavorò  tante  pitture  iti 
fresco  e in  tavole,  che  fece  corrispondere  Pope-  ! 
re  al  nome  che  di  lui  era  stato  là  oltre  portato; 
Perchè  tornato  a Siena  in  gran  credito,  e molto 
perciò  favorito,  gli  fu  dato  a dipignere  dalla  Si-  ! 
gnoria  nel  palazzo  loro  in  una  sala  a fresco  una 
Vergine  Maria  con  molte  figure  attorno,  la  quale 
egli  compiè  di  tutta  perfezione  con  molta  sua  lo- 
de e utilità.  E per  mostrare  che  non  meno  sa- 
peva fare  in  tavola  che  in  fresco,  dipinse  iti  detto 
palazzo  una  tavola  che  fu  cagione  che  poi  ne  fu 
fatto  far  due  in  Duomo,  e una  nostra  Dorina  i 
col  fanciullo  in  braccio  in  attitudine  bèllissima  * 
sopra  la  porta  dell’opera  del  Duomo  detto;  nella 
qual  pittura,  certi  angeli  che  sostenendo  in  aria  i 
un  stendardo,  volano  e guardano  all’ ingiù  alcuni 
santi  che  sono  inforno  alla  nostra  Donna,  fanno 
bellissimo  componimento  e ornamento  grande. 
Ciò  fatto,  fu  Simone  dal  generale  di  S.  Agostino 
condotto  in  Firenze,  dove  lavorò  il  capitolo  di  I 
Santo  Spirito,  mostrando  invenzione  e giudizio 
mirabile  nelle  figure  e ne1  cavalli  fatti  da  lui, 
come  in  quel  luogo  ne  fa  fede  la  storia  della 
Passione  di  Cristo,  nella  quale  si  veggiono  in- 
gegnosamente tutte  le  cose  essere  state  fatte  da  j 
lui  con  discrezione  e con  bellissima,  grazia.  Veg- 
gonsi  i ladroni  in  croce  rendere  il  fiato,  e l’ani- 
ma del  buono  essere  portata  in  cielo  con  alle- 
grezza degli  angeli,  e quella  del  reo  andarne  ac- 
compagnata da  diavoli  tutta  rabbuffatta  ai  f or- 
menti  dell’inferno.  Mostrò  similmènte  invenzione  j 
e giudizio  Simone  nelle  attitudini  e nel  pianto  l 
amarissimo  che  fanno  alcuni  angeli  intorno  al  I 
Crocifisso;  ma  quello  che  sopra  tutte  le  cose  è 
disunissimo  di  considerazione,  è veder  quegli  spi- 
riti che  fendono  l’aria  con  le  spalle  visibilmon-  i 
te,  perchè  quasi  girando  sostengono  il  moto  del  i 
volar  loro;  ma  farebbe  molto  maggior  fede  del-  ! 
l’eccellenza  di  Simone  quest’opera,  se  oltre  ai- 
fi  averla  consumata  il  tempo,  non  fosse  stata  j 
l’anno  i56o  guasta  da  que’ padri,  che  per  non  | 
potersi  servire  del  capitolo  mal  condotto  dal- 
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umidità,  nel  far,  dove  era  un  palco  intarla- 
, una  volta,  non  avessero  gettato  in  terra  quel 
oco  che  restava  delle  pitture  di  quest1  uomo , 
quale  quasi  in  quel  medesimo  tempo  dipinse 
il  una  tavola  una  nostra  Donna  ed  un  S.  Luca 
on  altri  santi  a tempera,  che  oggi  è nella  cap- 
ella  de1  Gondi  in  S.  Maria  Novella  col  pome 
uo.  Lavorò  poi  Simone  tre  facciate  del  capi- 
olo  della  detta  S.  Maria  Novella  molto  felice- 
nehte.  Nella  prima  che  è sopra  la  porta  donde 
d si  entra,  fece  la  vita  di  S.  Domenico;  e in 
juella  che  segue  verso  la  chiesa  figurò  la  reli- 
none e ordine  del  medesimo,  combattente  con- 
to gli  eretici  figurati  per  lupi  che  assalgono  al- 
cune pecore,  le  quali  da  molli  cani  pezzati  di 
rianco  e di  nero  sono  difese,  e i lupi  ributtati  e 
morti.  Sonovi  ancora  certi  eretici,  i quali  con- 
vinti nelle  dispute  stracciano  i libri,  e pentiti  si 
confessano,  e così  passano  l1  anime  alla  porta  del 
paradiso,  nel  quale  sono  molte  figurine  che  fan- 
no diverse  cose.  In  cielo'  si  vededa  gloria  de1  santi 
é Gesù  Cristo,  e fiel  mondo  quaggiù  rimangono 
i piaceri  e diletti  vani  in  figure  umane,  e massi- 
mamente di  donne  che  seggono  ; tra  le  quali  è 
madonna  Laura  del  Petrarca  ritratta  di  natu- 
rale, vestita  di  verde,  con  una  piccola  fiammetta 
di  fuoco  tra  il  petto  e la  gola.  Evvi  ancora  la 
Chiesa  di  Cristo*  ed  alla  guardia  di  quella  il  Pa- 
pa; lo  Imperadore,  i Re,  i Cardinali,  i Vescovi, 
e tutti  i Principi  Cristiani,  e tra  essi  accanto  a 
un  eavalier  di  Rodi,M.  Francesco  Petrarca  ri- 
tratto pur  di  naturale;  il  che  fece  Simone  per 
rinfrescar  nelFopere  sue  la  fama  di  colui  che  Pa- 
reva fatto  immortale.  Per  la  Chiesa  universale 
fece  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore,  non  come 
ella  sta  oggi,  ma  come  egli  l1  aveva  ritratta  dal 
modello  e disegno  che  Arnolfo  architettore  ave- 
va lasciati  nell1  opera,  per  nonna  di  coloro  che 
avevano  a seguitar  la  fabbrica  dopo  lui;  dc’qnaìi 
modelli  per  poca  cura  degli  operai  di  S.  Maria 
del  Fiore,  come  in  altro  luogo  s’è  detto,  non  ci 
sarebbe  memoria  alcuna,  se  Simone  non  l’avesse 
lasciata  dipinta  in  quest1  opera.  Nella  terza  fac- 
ciata, che  è quella  dell1  altare,  fece  la  Passione 
di  Cristo,  il  quale  uscendo  di  Gerusalemme  con 
la  croce  su  la  spalla,  se  he  va  al  monte  Calva- 
rio seguitato  da  un  popolo  grandissimo,  dove 
giunto,  si  vede  esser  levato  in  croce  nel  mezzo 
deUadroni,  con  l1  altre  appartenenze  che  cotale 
storia  accompagnano.  Tacerò  lYsservi  buon  nu- 
mero di  cavalli,  il  gettarsi  la  sorte  dei  famigli 
della  corte  sopra  la  veste  di  Cristo,  lo  spogliare 
il  limbo  decanti  Padri,  e tutte  Fai  tre  considera- 
te invenzioni,  che  sono  non  da  maestro  di  quel- 
l’età, ma  da  moderno  eccellentissimo.  Concio- 
siaclìè  pigliando  le  facciate  intere,  con  diligen- 
tissima osservazione  fa  in  ciascuna  diverse  storie 
su  per  un  monte,  e nón-divide  con  ornamenti 
tra  storia  e storia,  come  usarono  di  fare  i vec- 
chi e molti  moderni,  che  fanno  la  terra  sopra 
l'aria  quattro  o cinque  volte,  come  èia  cappella 
maggiore  di  questa  medesima  chiesa  e il  Campo 
Santo  di  Pisa,  dove  dipignendo  molte  cose  a fre- 
sco, gli  fu  forza  far  contea  sua  voglia  cotali  di- 
visioni, avendo  gli  altri  pittori  che  avevano  in 
quel  luogo  lavorato,  come  Giotto  e Ruonamico 
suo  maestro,  cominciato  a fare  le  storie  loro  con 

2uesto  mal  ordine.  Seguitando  dunque  in  quel 
lampo  Santo  per  menò  errore  il  modo  tenuto 
dagli  altri,  fece  Simone  sopra  la  porta  principale 
di  dentro  una  nostra  Donna  in  fresco  portata 
in  cielo  da  un  coro , d’angeli,  che  cantano  e suo- 


nano tanto  vivamente,  che  in  loro  si  conoscono 
tutti  que1  varj  effetti  che  i musici  cantando  o 
suonando  fare  sogliono;  cornee  porgere  Poreeeliio 
al  suono,  aprir  la  boera  in  diversi  modi,  alzar 
gli  occhi  al  cielo,  gonfiar  le  guance,  ingrossar  la 
gola,  ed  insomma  tutti  gli  altri  atti  e movimenti 
che  si  fanno  nella  musica.  Sotto  questa  Assun- 
ta, in  tre  quadri  fede  alcune  storie  della  vita  di 
S.  Ranieri  pisano.  Nella  prima,  quando- giova- 
netto suonando  il  salterio,  fa  ballar  alcune  fan- 
ciulle bellissime  per  Parie  dei  volti  e per  l1  or- 
namento degli  abili  ed  acconciature  di  que’tem- 
pi.  Vedesi  poi  lo  stesso  Ranieri,  essendo  stato 
ripreso  di  cotale  lascivia  dal  beato  Alberto  ro- 
mito, starsi  col  volto  chino  e lacrimoso  e con 
gli  occhi  fatti  rossi  dal  pianto  tutto  pentito  del 
suo  peccato,  mentre  Dio  in  aria  circondato  da 
un  celeste  lume,  fa  sembiante  di  perdonargli. 
Nel  secondo  quadro  è quando  Ranieri  dispen- 
sando le  sue  facilità  ai  poveri  di  Dio,  per  poi 
montar  in  barca,  ha  intorno  una  turba  di  po- 
veri, di  storpiati,  di  donne  e di  putti  molto  aL 
fettuosi  nel  farsi  innanzi,  nel  chiedere  e nel  rin- 
graziarlo. E nello  stesso  quadro  è ancora  quando 
questo  santo,  ricevuta  nel  tempio  la  schiavina 
da  pellegrino,  sta  dinanzi  a nostra  Donna,  che 
circondata  da  molti  angeli  gli  mostra  che  si  ri- 
poserà nel  suo  grembo  in  Pisa;  le  quali  tutte  li- 
gure hanno  vivezza  e bell’aria  nelle  teste.  Nella 
terza  è dipinto  da  Simone,  quando  tornato  dopo 
sette  anni  d1  oltra  mare  mostra  aver  fatto  tre 
quarantene  in  Terra  Santa,  e che  standosi  in 
coro  a udire  i divini  ulfizj,  dove  molti  putti  can- 
tano, è tentato  dal  demonio,  il  quale  si  vedp 
scacciato  da  un  fermo  proponimento  che  si  scor- 
ge in  Ranieri  di  non  voler  offendere  Dio,  aiu- 
tato da  una  figura  fatta  da  Simone  per  la  Go- 
stanza, che  fa  partir  l'antico  avversario  non  solo 
tutto  confuso,  ma  con  bella  invenzione  e capric- 
ciosa tutto  pauroso,  tenendosi  nel  fuggire  le 
mani  al  capo,  e camminando  con  la  fronte  bassa 
e stretto  nelle  spalle  a più  potere,  e dicendo, 
come  se  gli  vede  scritto  uscire  di  bocca:  Io  non 
posso  più.  E finalmente  in  questo  quadro  è an- 
cora quando  Ranieri  in  sul  monte  Tabor  ingi- 
nocchiato, vede  miracolosamente  Cristo  in  aria 
con  Moisè  ed  Elia;  le  quali  tutte  cose  di  que- 
st’opera ed  altre  che  si  tacciono,  mostrano  ciré 
Simone  fu  molto  capriccioso,  ed  intese  il  buon 
modo  di  comporre  leggiadramente  le  figure  nella 
maniera  di  quei  tempi.  Finite  queste  storie,  fece 
due  tavole  a tempera  nella  medesima  città,  aiu- 
tato da  Lippo  Menimi  suo  fratello,  il  quale  gli 
aveva  anche  aiutato  dipignere  il  capitolo  di 
S.  Maria  Novella  ed  altre  opere.  Costui  sebbene 
non  fu  eccellente  come  Simone,  seguitò  nondi- 
meno quanto  potè  il  più  la  sua  maniera,  ed  in 
sua  compagnia  fece  molte  cose  a fresco  in  Santa 
Croce  di  Firenze,  a’fràti  Predicatori  in  S.  Cate- 
rina di  Pisa  la  tavola  dclPaltaf  maggiore,  ed  in 
S.  Paolo  a ripa  d1  Arno,  oltre  a molte  storie  in 
fresco  bellissime,  la  tavola  a tempera  che  oggi 
è sopra  l1  aitar  maggiore,  dentrovi  una  nostra 
Donna,  S.  Pietro  e S.  Paolo  e S.  Gio.  Battista  ed 
altri  santi,  e in  questa  pose  Lippo  il  suo  nome* 
Dopo  queste  opere  lavorò  da  per  sé  una  tavola 
a tempera  a’frati  di  S.  Agostino  in  S.  Gimignia- 
no,  e n?  acquistò  tanto  nome,  che  fu  forzato 
mandar  in  Arezzo  al  vescovo  Guido  de1  Tarlati 
una  tavola  con  tre  mezze  figure,  che  è oggi  nella 
cappella  di  S.  Gregorio  in  vescovado.  Stando 
Simone  in  Fiorenza  à lavorare,' un  suo  cugino 
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architetto  ingegnoso,  chiamato  Neroccio,  tolse 
Tanno  i33a  a far  suonar  la  campana  grossa  del 
comune  di  Firenze,  che  per  lo  spazio  di  dicias- 
sette anni  nessuno  l'aveva  potuta  far  suonare  sen- 
za dodici  uomini  che  latirassino.  Costui  dunque 
la  bilicò  di  maniera,  che  due  la  potevano  muo- 
vere, e mossa,  un  solo  la  suonava  a distesa,  an- 
cora ch’ella  pesasse  più  di  sadici-mila  libbre:  on- 
de, oltre  T onore,  ne  riportò  per  sua  mercede 
trecento  fiorini  d’  oro,  che  fu  gran  pagamento 
in  quo1  tempi.  Ma  per  tornare  ai  nostri  due 
Menami  sanesi,  lavorò  Lippo  oltre  alle  cose  det- 
te, col  disegno  di  Simone  una  tavola  a tempera, 
elle  fu  portata  a Pistoia  e messa  sopra  l1  aitar 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Francesco,  che  fu 
tenuta  bellissima.  In  ultimo  tornati  a Siena  loro 
patria,  cominciò  Simone  una  grandissima  opera 
colorita  sopra  il  portone  di  Camollia,  dentrovi 
la  coronazione  di  nostra  Donna  con  infinite  fi- 
gure, la  quale,  f sopravvenendogli  una  grandis- 
sima infirmila,  rimase  imperfetta,  ed  egli  vinto 
dalla  gravezza  di  quella  passò  di  questa  vita 
Panno  1 34-5-  con  grandissimo  dolore  di  tutta  la 
sua  città  e di  Lippo  suo  fratello,  il  quale  gli  die-  j 
eie  onorata  sepoltura  hi  S.  Francesco.  Finì  poi 
molte  opere  che  Simone  aveva  lasciate  imper- 
fette^ e ciò  furono  una  Passione  di  Gesù  Cristo  j 
ili  Ancona  sopra  Pattar  maggiore  di  S.  Niccola,  j 
nella  quale  finì  Lippo  quello  che  aveva  Simo-  j 
ne  cominciato,  imitando  quella  che  aveva  fatta 
nel  , capitolo  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  e finita 
die!  tutto  il  detto  Simone.  La  quale  opera  sareb- 
be degna  di  più  lunga  vita,  che  per  avventura 
non  le  sarà  conceduta,  essendo  in  essa  molte 
belici  attitudini  di  cavalli  e di  soldati  clic  pron- 
tamente fanno  in  varj  gesti,  pensando  con  ma- 
raviglia se  hanno  o no  crocifisso  il  fìgliuol  di 
Dio.  Finì  similmente  in  Ascesi  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco  alcune  figure  che  avea  co- 
minciato Simone  all1  altare  di  S.  Elisabetta,  il 
qual  è all1  entrar  della  porta  che  va  nelle  cap- 
pelle, facendovi  la ‘nostra  Donna,  un  S.  Lodo- 
vico  Re  di  Francia,  ed  altri  santi,  che  sono  in 
tutte  otto  figure,  insino  alle  ginocchia,  ma  buo- 
ne e molto  ben  colorite.  Avendo  oltre  ciò  co- 
minciato Simone  nel  refettorio  maggiore  di  det- 
to convento  in  testa  della  facciata,  molte  sto- 
riette  ed  un  Crocifisso  fatto  a guisa  d’albero  di 
croce,  si  rimase  imperfetto  e disegnato,  come  in- 
sino  a oggi  si  può  vedere,  di  rossaccio  col  pen- 
nello  in  su  l’arricciato  ; il  quale  modo  di  fare  era 
il  cartone  che  i nostri  maestri  vecchi  facevano, 
per  lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità;  con- 
ciofusscchè  avendo  spartita  tutta  Popera  sopra 
Parricciato,  la  disegnavano  col  pennello,  ritraen- 
do da  un  disegno  piccolo  tutto  quello  che  vo- 
levano fare,  con  ringrandir  a proporzione  quan- 
to avevano  pensato  di  mettere  in  opera.  Laonde 
come  questa  così  disegnata  si  vede,  ed  in  altri 
luoghi  molte  altre,  così  molte  altre  ne  sono  che 
erano  state  dipinte,  lé  quali,  scrostatosi  poi  il  la- 
voro, sono  rimase  così  disegnate  di  rossaécio  so- 
pra Parricciato.  Ma  tornando  a Lippo,  il  quale 
disegnò; ragionevolmente,: come  nel. nostro  libro 
si  può  vedere,  in  un  romito  che  incrocchiate  le 
gambe  legge,,  egli  visse  dopo  Simone  dodici  an- 
ni, lavorando  molte  cose  per  tutta  Italia,  e par- 
ticolarmente due  tavole  in  S.  Croce  di  Fiorenza. 

E ’peuchè)  le  maniere  di  questi  due  fratelli  si 
somigliano,  assai,,  si  conosce  Luna  dall’altra  a 
questo,  che  Simone  si  scriveva  a piè  delle  sue 
opere  in  questo  modo  -.Simonis  Menimi  Senensis 


opus;  e Lippo,  lasciando  il  proprio  nome  c noi! 
si  curando  di  far  un  latino  così  alla  grossa,  ii 
quest\dtro  modo-.  Opus  Memmi  de  Senis  ine  fe V 
cit.  Nella  facciata  del  capitolo  di  S.  Maria  Nd| 
velia  furono  ritratti  di  mano  di  Simone,  olir 
al  Petrarca  e madonna  Laura,  come  s’  è detti1 
di  sqpra,  Cirnabue,  Lapo  architeli o,  Arnolfo  sue 
figliuòlo,  e Simone  stesso;  e nella  persona  d» 
quel  Papa  che  è nella  storia,  Benedetto  XI  d. , 
Treviso  frate  Predicatore,  l’effigie  del  qual  Pap; 
aveva  molto' prima  recato  a Simonie  Giotto  stili 
maestro,  quando  tornò  dalla  corte  di  detto  Pap; 
che  tenne  la  sedia  in  Avignone.  Ritrasse  ancor; 
nel  medesimo  luogo  il  Cardinal  Niccola  da  Prati 
allato  al  detto  Papa,  il  qual  cardinale  in  quel 
tempo  era  venuto  a Firenze  Legato  di  detto  Pon  i1 
tefice,  come  racconta  nelle  sue  storie  Gio.  Vil- 
lani. Sopra  la  sepoltura  di  Simone  fu  posto  que 
Iste  epitaffio:  Sitnoni  Memmio  pie  forum  .omnium, 
ornnis  aelalis  celeberrimo.  Vixil  cimi.  nx.  nieus.w 
d.  in.  Come  siiitedemèl  nostro  libro  detto  di  sojj 
pra,  non  fu  Simone  molt.’ecfceflente  neldisegno.( 
ma  ebbe  invenzione  dalla  natura,  e --si- dilette' 
molto  di  ritrarre  di  naturale,  ed  in  ciò  fu  tante 
tenuto  il  miglior  maestro  de1  suoi  tempi,  che’li 
Sig.  Pandolfo  Malatesti  lo  mandò  insino  in 
Avignone  a ritrarre  M.  Francesco  Petrarca,  a ri- 
chiesta del. quale  fece  poi  con  tanta  sua  lode  il 
ritratto  dì  madonna  Laura. 

VITA  DI  TADDEO  GADDI 

FIORENTINO  PITTORE  . 

, E bella  e veramente  utile  e lodevole  opera  pre- 
miare in  ogni  luogo  largamente  la  virtù,  ed  ono- 
rare colui  che  l1  ha;  perchè  infiniti  ingegni  che 
talvolta  dormirebbono,  eccitati  da  questo  invito, 
si  sforzano  con  ogni  industria  di  non  solamente 
apprendere  quella , ma  divenirvi  dentro  eccel- 
lenti, per  sollevarsi  e venire  a grado  utile  ed 
onorevole,  onde  ne  segua  onore  alla,  patria  loro, 
e a sè  stessi  gloria,  e ricchezze  e nobiltà  a1  de- 
scendenti loro,  che  da  cotali  principi  sollevati, 
bene  spesso  divengono  e ricchissimi  e nobilissi- 
mi, nella  guisa  che  per  opera  di  Taddeo  Gaddi; 
pittore  fecero  i descendenti  suoi.  Il  quale  Tad- 
deo di  Gaddo  Gaddi.  fiorentino  dopo  la  morte 
di  Giotto,  il  quale  l’aveva  tenuto  a battesimo, 
e dopo  la  morte  di  Gaddo  era  stato. suo  maestro, 
ventiquattro  anni,  come  scrive  Cennino  diDrea; 
Gennini  pittore  da  Colle  di  Valdelsa,  essendo, 
l’imaso  nella  pittura  per  giudizio  e per  ingegno 
fra  i primi  dell’arte,  maggiore  di  tutti  i suoi  con- 
discepoli, fcpe  le  sue  prime  opere  con  facilità 
grande  datagli  dalla  natura  piuttosto  che  acqui- 
stata con  arte,  nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Fi-? 
renze  nella  cappella  della  sagrestia,  dove  insie- 
me con  i suoi  compagni  discepoli  del  morto  Giot- 
to, fece  alcune,  storie  ;di  S.  Maria  Maddalena  con 
belle  figure  e abiti  di  qu e’  tempi  bellissimi  e stra- 
vaganti. E nella  cappella  de’ Baroncelli  e Ban- 
dini, dove  già  aveva  lavorato  Giotto  a tempera 
laitayola,  da  per  sè  fece  nel  muro  alcune  storie 
in;  fresco  di  nostra  Donna,  che  furono  tenute 
bellissime.  Dipinse  ancora  sopra  la  porta  della 
detta,  sagrestia  la  storia  di  Cristo  disputante  coi 
dottori  nel  tempio,  che  fu  poi  mezza  rovinata, 
quando  Cosimo  vecchio  de’  Medici  fece  il  novi-, 
ziato,  la  cappella,  e il  ricetto  dinanzi  alla  sagre- 
stia, pei-  metter  una  cornice  di  pietra  sopra  la 
detta  porta.  Nella  medesima  chiesa  dipinse  a tre- 


ola  cappella  dc’Bellacci  e quella  di  S. Ànclrea 
lato  ad  una  delle  tre  di  Giotto  5 nella  quale 
ce  quando  Gesù  Cristo  tolse  Andrea  dalle  reti 
Pietro'  c la  crocifissione  di  esso  apostolo,  cosa 
bramente  e allora  ch’ella  fu  finita  e ne’  giorni 
esenti  ancora,  commendata  e lodata  molto, 
ere  sopra  la  porta  del  fianco  sotto  la  sepoltu- 
i di  Carlo  Marsupini  aretino,  un  Cristo  morto 
m le  Marie  lavorato  a fresco,  che  fu  lodatissi- 

0.  E sotto  il  tramezzo  che  divide  la  chiesa,  a 
ìan  sinistra  sopra  il  Crocifisso  di  Donato,  di- 
in se  a fresco  una  storia  di  S.  Francesco  d’un 
ìiracolo  che  fece  nel  risuscitar  un  putto  che  era 
torto,  cadendo  da  un  verone,  coll’apparire  in  aria. 
;d  in  questa  storia  ritrasse  Giotto  suo  maestro, 
)ante  poeta,  e Guido  Cavalcanti,  altri  dicono 
è,  stesso.  Per  la  detta  chiesa  fece  ancora  in  di- 
ersi luoghi  molte  figure,  che  si  conoscono  dai 
ittori  alla  maniera.  Alla  compagnia  del  Tempio 
ipinsc  il  tabernacolo  che  è in  sul  canto  della 
ia  del  Crocifìsso,  dentrovi  un  bellissimo  deposto 
iGroce.Nel  chiostro  di  Santo  Spirito  lavorò  due 
torio  negli  archetti  allato  al  capitolo  5 nell’u- 
0 de’ quali  fece  quando  Giuda  vende  Cristo,  e 
idi?  altro  la  cena  ultima  che  fece  con  gli  Apo- 
toli.  E nel  medesimo  convento  sopra  la  porta 
le)  refettorio  dipinse  un  Crocifisso  ed  alcuni 
unti,  che  fanno  conoscer  fra  gli  altri  che  quivi 
avorarono,  che  egli  fu  veramente  imitator  della 
laniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  sempre  in  gran- 
lissima  venerazione.  Dipinse  in  S.  Stefano  dal 
►onte  vecchio  la  tavola  e la  predella  dell’ aitar 
maggiore  con  gran  diligenza  ; e nell’  oratorio  di 

1.  Michele  in  orto  lavorò  molto  bene  in  una  ta- 
ola  un  Cristo  morto  che  dalle  Marie  è pianto,  e 
là  Niqodemo  riposto  nella  sepoltura  molto  divo- 
amente.  Nella  chiesa  de’  frati  de’  Servi  dipinse 
a cappella  di  S.  Niccolò  di  quelli  dal  Palagio  con 
storie  di  quel  santo,  dove  con  ottimo  giudizio  e 
;razia  per  una  barca  quivi  dipinta,  dimostrò 
chiaramente  com’  egli  aveva  intera  notizia  del 
empestoso  agitare  del  mare  e della  furia  della 
òrtuna;  nella  quale  mentre  che  i marinari  vo- 
ando  la  nave  gittano  le  mercanzie  , appare  in 
uria  S.  Niccolò  e gli  libera  da  quel  pericolo  , la 
juale  opera  per  esser  piaciuta  e stata  molto  lo- 
lata,  fu  cagione  che  gli  fu  fatto  dipignere  la 
cappella  dell’  altare  maggiore  eh  quella  chiesa  r 
love  fece  in  fresco  alcune  storie  di  nostra  Don- 
la,  e a tempera  in  tavola  medesimamente  la  no- 
stra Donna  con  molti  santi  lavorati  vivamente. 
Parimente  nella  predella  di  detta  tavola  fece 
con  figure  piccole  alcune  altre  storie  di  nostra 
Donna  , delle  quali  non  accade  far  particolar 
menzione,  poiché  l’anno  i4^7  fu  rovinato  ogni 
cosa , quando  Lodovico  marchese  di  Mantova 
fece  in  quel  luogo  la  tribuna  che  v’  è oggi  col 
ri isegno  di  Leon  Battista  Alberti,  e il  coro  de’frati, 
facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo  di  quel 
convento  , nel  refettorio  del  quale  fece  da  som- 
mo sopra  le  spalliere  di  legname  l’ultima  cena 
[li  Gesù  Cristo  con  gli  Apostoli,  e sopra  quella 
itti  Crocifisso  con  molti  santi!  Avendo  posto  a 
rpiest’  opera  Taddeo  Gaddi  l’ultimo  fine,  fu  con- 
dotto a Pisa,  dove  in  S.  Francesco  per  Gherardo 
e Bonaccorso.  Gambacorti  fece  la  cappella  mag- 
giore in  fresco  mólto  ben  colorita,  con  molte  li- 
gure e storie  di  quel  santo  e di  S.  Andrea  e S. 
Niccolò.  Nella  volta  poi  e nella  facciata  è Papa 
Onorio  che  conferma  la  regola , dov’  è ritratto 
Taddeo  di  naturale  in  profilo  con  un  cappuccio 
avvolto  sopra  il  capo,  ed  a’ piedi  di  quella  storia 
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sono  scritte  queste  parole  : lilagisier  Taddeus 
Gaddus  de  Florentia  pinxit  liane  historiam 
Sancii  Francisci  et  Sancii  Andreae  et  Sancti 
Nicolai  anno  Domini  mcccxlu  de  mense  Augusti. 

Fece  ancora  nel  chiostro  purè  di  quel  con- 
vento in  fresco  una  nostra  Donna  eoi  suo  fi- 
gliuolo in  collo  molto  ben  colorita  ; e nel  mezzo 
della  chiesa  quando  s’entra  a man  manca  un  S. 
Lodovico  vescovo  a sedere,  al  quale  S.  Gherar- 
do da  Villamagna  stato  frate  di  quell’  Ordine 
raccomanda  un  fra  Bartolommeo,  allora  guardia- 
no di  detto  convento.  Nelle  figure  della  quale 
opera,  perchè  furono  ritratte  dal  naturale,  si  vede 
vivezza  e grazia  infinita,  in  quella  maniera  sem- 
plice , che  fu  in  alcune  cose  meglio  che  quella 
di  Giotto,  e massimamente  nell’esprimere  il  rac 
comandarsi,  l’allegrezza,  il  dolore,. e altri  somi- 
glianti affetti,  che  bene  espressi  fanno  sempre 
onore  grandissimo  al  pittore.  Tornato  poi  a Fio- 
renza Taddeo,  seguitò  per  lo  Comune  1’  opera 
d’  Qrsanmichele  e rifondò  i pilastri  delle  logge, 
murandogli  di  pietre  conce  e ben  foggiate,  lad- 
dove erano  prima  state  Bitte  di  mattoni,  senza 
alterar  però  il.  disegno  che  lasciò  Arnolfo  , con 
ordine  che  sopra  la  loggia  si  facesse  un  palazzo 
con  due  volte,  per  conserva  delle  provvisioni 
del  grano  che  faceva  il  popolo  e Comune  di  Fi- 
renze. La  quale  opera  perchè  si  finisse,  l’Arte 
di  porta  Santa  Maria  a c.ui  era  stato  dato  cura 
della  fabbrica,  ordinò  che  si  pagasse  la  gabella 
della  piazza  e mercato  del  grano;  e alcune  altre 
gravezze  di  piccolissima  importanza.  Ma,  il  che 
importò  molto  pi ù,  fu  bene  ordinato  con  ottimo 
consiglio,  che  ciascuna  dell’ arti  di  Firenze  fa- 
cesse da  per  sé  un  pilastro  ed  in  quello  il  santo 
Avvocato  dell’  arte  in  una  nicchia,  e che  ogni 
anno  per  la  festa  di  quello  i consoli  di  quell’arte 
andassino  a offerta,  e vi  tenessino  tutto  quel  dì 
lo  stendardo  con  la  loro  insegna,  madie  l’offerta 
nondimeno  fosse  della  Madonna  per  sovveni- 
mento  de’ poveri  bisognosi.  E perchè  l’anno  1 333 
per  lo  gran  diluvio  Tacque  avevano  divorato  le 
sponde  del  ponte  Rubaconte , messo  in  terra  il 
castello'- Altafronte,  e del  ponte  Vecchio  non  la- 
sciato altro  clic  le  due  pile  del  mezzo,  ed  il  ponte 
a Santa  Trinità  rovinato  del  tutto,  eccetto  una 
pila  che  rimase  tutta  fracassata,  e mezzo  il  ponte 
alla  Carraia,  rompendo  la  pescaia  d’Ognissanti, 
deliberarono  quei  che  allora  la  città  reggevano, 
non  volere  che  più  quegli  d’  oltr’Arno  avessero 
la  tornata  alle  case  loro  con  tanto  scomodo  , 
quanto  quello  era  d’avere  a passar  per  barche; 
perchè  chiamato  Taddeo  Gaddi, per  essere  Giotto 
suo  maestro  andato  a Milano,  gli  fecero  Lire  il 
modello  e disegno  del  ponte  Vecchio,  dandogli 
cura  che  lo  facesse  condurre  a fine  più  gagliar- 
do e più  bello  che  possibile  fusse,*  ed  egli  non 
perdonando  nè  a spesa  nè  a fatica,  lo  fece 
con  quella  gagliardezza  di  spalle  e con  quella 
magnificenza  di  volte  tutte  di  pietre  riquadrate 
con  lo  scarpello  , che  sostiene  oggi  ventidue 
botteghe  per  banda,  che  sono  in  tutte  quaran- 
taquattro, con  grand’utile  del  Comune  che  ne 
cavava  1’  anno  fiorini  ottocento  di  fitti.  La  lun- 
ghezza delle  volte  da  un  canto  all’  altro  è brac- 
cia trentadue,  e la  strada  del  mezzov  sedici  , e 
quella  delle  botteghe  da  ciascuna  parte  braccia 
otto;  per  la  quale  opera,  che  costò  séssantamila 
fiorini  d’oro  , non  pure  meritò  allora  Taddeo 
lode  infinita,  ma  ancora  oggi  n’  è più  che  mai 
commendato;  poiché  oltre  a molti  altri  diluvj , 
non  è stato  mosso  1’  anno  iÒd?  a di  i3  di  set- 
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timbro  da  quello  che  mandò  a ferra  il  ponte  a 
Santa  Trinità,  di  quello  della  Carraia  due  ardii, 
e die  fracassò  in  gran  parte  il  llubaeoirtc , e 
fece  molt1  altre  rovine  che  sono  notissime.  E ve- 
ramente non  è alcuno  di  giudizio,  che  non  istu- 
pisca,  non  pur  non  si  maravigli,,  considerando 
che  il  detto  ponte  Vecchio  in  tanta  strettezza 
sostenesse  immobile  l’impeto  deir  acque,  dele- 
go ami,  e delle  rovine  fatte  di  sopra,  e con  tanta 
fermezza.  Nel  medesimo  tempo  fece  Taddeo 
fondare  il  ponte  a Santa  Trinità,  che  fu  finito 
manco  felicemente  Panno  iJtyd  con  Spesa  di  fio- 
rini ventimila  d oro  ^ dico  men  felicemente,  per- 
chè non  essendo  stato  simile  al  ponte  Vecchio, 
fu  interamente  rovinato  dal  detto  diluvio  delP  an- 
no i55y.  Similmente  secondo  P ordine  di  Taddeo 
si  fece  iu  detto  tempo  il  unirò  di  costa  a S.  Gre- 
gorio eon  pali  a castello,  pigliando  due  pilé  del 
ponte  per  accrescere  alla  città  terreno  verso  la 
piazza  de"1  Mozzi,  e servirsene,  come  fecero,  a far 
le  mulina  che  vi  sono.  Mentre  che  con  ordine 
e disegno  di  Taddeo  si  fecero  tutte  queste  co- 
se, perchè  non  restò  per  questo  di  dipignere, 
lavorò  il  tribunale  della  Mercanzia  vecchia,  do- 
ve con  poetica  invenzione  sfigurò  il  tribunale  di 
sci  uomini,  che  tanti  sono  i principali  di  quel 
magistrato,  che  $,ta  a veder  cavar  la  lingua  alla 
Bugia  dalia  Verità,  la  quale  è vestita  di  velo  su 
P ignudo,  e la  Bugia  coperta  di  nero,  con  que- 
sti versi  sotto: 

La  pura  Verità  per  ubbidire 

Alla  santa  Giustizia  che  non  tarda , 

Cava  la  lingua  alla  falsa  bugiarda. 

E sotto  la  storia  sono  questi  versi: 

Taddeo  dipinse,  questo  bel  rigestro, 

Discepol  fu  di  Giotto  il  buon  maestro. 

Fu  fattogli  allogazione  in  Arezzo  d’alcuni  la- 
vori iu  fresco,  i quali  ridusse  Taddeo  con  Gio- 
vanni da  Milano  suo  discepolo  alPuìtima  perfe- 
zione, e di  questi  yeggiamo  ancora  nella  compa- 
gnia dello  Spirito  Santo  una  storia,  nella  faccia 
delPaltar  maggiore,  dentrovi  la  Passione  di  Cri- 
sto con  molti  cavalli,  e i ladroni  in  croce,  cosa 
tenuta  bellissima  per  la  considerazione  che  mo- 
strò nel  metterlo  in  croce,  dove  sono  alcune  fi- 
gure die  vivamente  espresse  dimostrano  la  rab- 
bia de1  Giudei,  tirandolo  alcuni  per  le  gambe 
con  una  fune,  altri  porgendo  la  spugna,  e altri 
in  varie  attitudini,  come  il  Longino  che  gli  pas- 
sa il  costato,  e i tre  soldati  che  si  giuocano  la 
veste,  nel  viso  de1  quali  si  scorge  la  speranza  ed 
il  timore  nel  trarre  de1  dadi;  il  primo  di  costo- 
ro armato  sta  in  attitudine  disagiosa  aspettando 
la  volta  sua,  e si  dimostra  tanto  bramoso  di  ti-, 
rare,  che  non  pare  che  e1  senta  il  disagio;  Pul- 
irò inarcando  le  ciglia,  con  la  bocca  e con  gli 
occhi  aperti  guarda  i dadi  per  sospetto  quasi  di 
fraudo,  e chiaramente  dimostra  a chi  lo  consi- 
dera il  bisogno  e la  voglia  ch’egli  ha  di  vincere; 
il  terzo  che  tira  i dadi,  fatto  piano  della  veste 
in  terra,  eoi  braccio  tremolante  par  che  accen- 
ni ghignando  voler  piantargli.  Similmente  per 
le  facce  della  chiesa  si  veggono  alcune  storie  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  e per  la  città  altre  co- 
se fatte  da  Taddeo,  ohe  si  riconoscono  per  di  sua 
mano  da  chi  ha  giudizio  nell’arte.  Veggonsi  an- 
cora oggi  nel  vescovado  dietro  all’altar  maggiore 
alcune  storie  di  S.  Giovanni  Battista,  le  quali 
« ou  tanto  maraviglios»  maniera  e disegno  sono 
lavorate,  che  lo  fanno  tener  mirabile.  In  S.  Ago- 
stino alla  cappella  di  S.  Sebastiano  allato  alla 
sagrestia  fece  le  storie  ili  quel  martire,  ed  una 


: disputa  di  Cristo  con  i Dottori  tanto  ben  lavo- 
rata e finita,  che  è miracolo  a vedere  la  bellez- 
za ne’ cangianti  di  varie  sorte  e la  grazia  ne’oo- 
lori  di  queste  opere  finite  per  eccellenza. 

In  Casentino  nella  chiesa  del  Sasso  della  Ver- 
nia,  dipinse  la  cappella  dove  S.  Francesco  rice- 
vette le  stimate,  aiutato  nelle  cose  minime  da 
Jacopo  di  Casentino,  che  mediante  questa  gita; 
divenne  suo  discepolo.  Finita  cotale  opera,  in- 
sieme con  Giovanni  milanese  se  ne  tornò,  a Fio- 
renza, dove  nella  città  e fuori  .fecero  tavole  e 
pitture  assaissime  e d’importanza;  ed  in  pro- 
cesso di  tempo  guadagnò  tanto,  facendo  di  tutto 
capitile,  che  diede  principio  alla  ricchezza  ed 
alla  nobiltà  della  sua  famiglia,  essendo  tenuto  t 
sempre  savio  ed  accorto  uomo.  Dipinse  ancora 
in  S.  Maria  Novella  il  rapitolo,  allogatogli  d;d 
pri0r  del  luogo  che  gli  diede  l’invenzione.  Bene 
è vero,  che  per  essere  il  lavoro  grande,  e per 
essersi  scoperto,  in  quel  tempo  che  si  facevano 
i ponti,  il  capitolo  di  Santo  Spirito  con  gran- 
dissima fama  di  Simone  Menimi  che  l’aveva  db 
pinto,  venne  voglia  al  detto  priore  di  chiamar  i 
Simone  alla  metà  di  quest’opera;  perchè  con- 
ferito il  tutto  con  Taddeo,  lo  trovò  di  ciò  mol-  ]| 
to  coutento,  perciocché  amava  sommamente  Si-  j, 
mone  per  essergli  stato  con  Giotto  condiscepolo, 
e sempre  amorevole  amico  e compagno.  Oh  auL-  * 
mi  veramente  nobili!  poiché  senza  emulazione  j 
ambizione  o invidia  v’amaste  fraternamente  l’un 
l’altro,  godendo  ciascuno  così  dell’Onore  e pre-  j 
gio  dell’amico,  còme  del  proprio.  Fu  dunque* 
spartito  il  lavoro  e datone  tre  facciate  a Simo-  « 
ne,  come  dissi  nella  sua  vita,  e a Taddeo  la  fac-  j 
ciaf  a sinistra  e tutta  la  volta,  la  quale  fu  divisa 
da  lui  in  quattro  spicehj  o quarte,  secondo  gli 
andari  d’essa  volta.  Nel  primo  fece  la  Resurre-  ! 
zione  di  Cristo,  dove  pare  che  e’  volesse  tenta-  j 
re  che  lo  splendor  del  corpo  glorificato  facesse 
lume,  come  apparisce  in  una  città  ed  in  alcuni  j 
scogli  di  monti,  ma  non  seguitò  di  farlo  nelle 
figure,  e nel  resto,  dubitando  forse  dì  non  lo  po-  j 
ter  condurre  per  la  difficultà  die  vi  conosceva,  i 
Nel  secondo  spicchio  fece  Gesù  Cristo  che  li- 
bera S.  Pietro  dal  naufragio,  dove  gli  Apostoli  ; 
che  guidano  la  barca  sono  certamente  molto 
belli,  e fra  l’altre  cose  uno  che  in  su  la  riva  del  j 
mare  pesca  aien/.a  (cosa  fatta  prima  da  Giotto 
in  Roma  nel  musaico  della  nave» di  S.  Pietro)  è ; 
espresso  eon  grandissima  e viva  affezione.  Nel  ì 
terzo  dipinse  l’Ascensione  di  Cristo,  e nell’ iti-  ! 
timo  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  dove  ilei  | 
Giudei  che  alla  porta  cercano  volere  entrare  si 
veggono  molte  belle  attitudini  di  figure.  Nella 
faccia  di  sotto  sono  le  sette  scienze  con  i loro  j 
nomi,  e con  quelle  figure  sotto,  che  a ciascuna 
si  convengono.  La  Grammatica  in  abito  di  don- 
na con  una  porta,  insegnando  a un  putto,  ha 
sotto  di  sé  a sedere  Donato  scrittore.  Dopo  la 
Grammatica  segue  la  Rettorica,  e a piè  di  quella 
una  figura  che  ha  due  mani  a’ libri,  ed  una  ter- 
za mano  si  trae  di  sotto  il  mantello  e se  la  tiene  I 
appresso  alla  bocca.  La  Logica  ha  il  serpente 
in  mano  sotto  un  velo,  e a’ piedi  suoi  Zenone 
Eleate  che  legge.  L’Aritmetica  tiene  le  tavole 
dell’abbaco,  e sotto  lei  siede  Abramo  inventor 
di  quella.  La  Musica  ha  gl’istrumenti  da  suona- 
re, e sotto  le  siede  Tubaleaino  che  batte  con 
due  martelli  sopra  un’ancudine  e sta  con  gli 
orecchi  attenti  a quel  suono.  La  Geometria  ha 
la  squadra  e le  seste,  e da  basso  Euclide.  L’A- 
strologia  bada  sfera  del  cielo  in  mano,  e sotto 
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piedi  Atlante.  Dall'altra  parte  seggono  sette 
ienze  teologiche,  e ciascuna  ha  sotto  di  sè 
icllo  stato  o condizione  d’  uomini  che  più  se 
conviene,  Papa,  Imperatore,  Re,  Cardinali, 
udii,  Vescovi,  Marchesi,  ed  altri;  e nel  voi- 
> del  Papa  è il  ritratto  di  Clemente  V.  Nel 
lezzo  c più  alto  luogo  è S.  Tommaso  d'Àquino 
io  di  tutte  le  scienze  dette  fu  ornato,  tenendo 
>tto  i piedi  alcuni  eretici,  Ario,  Sabellio,  ed 
verro is,  e gli  sono  intorno  Moisè,  Paolo,  Gio- 
anni  Evangelista,  ed  alcune  altre  figure  che 
anno  sopra  le  quattro  Virtù  cardinali  e le  tre 
i*ologiche,  con  altre  infinite  considerazioni  es- 
tessc  da  Taddeo  con  disegno  e grazia  non  pic- 
ola,  intantochè  si  può  dir  essere  stata  la  me- 
lio  hi  tesa,  e quella  ohe  si  è.  più  conservata  di 
ulte  le  cose  sue.  Nella  medesima  S.  Maria  No- 
dla  sopra  il  tramezzo  della  chiesa  fece  ancora 
n S.  Gieronimo  vestito  da  cardinale,  avendo 
igli  divozione  in  quel  santo  e per  protettore  di 
na  casa  eleggendolo;  e sotto  esso  poi  Agnolo 
uo  figliuolo,  morto  Taddeo,  fece  fare  ai  descen- 
lenti  una  sepoltura  coperta  con  una  lapide  di 
marmo  con  1'  arme  de'  Gaddi;  ai  quali  descen- 
enti  Gieronimo  cardinale,  perla  bontà  di  Tad- 
leo  e per  i meriti  loro,  ha  impetrato  da  Dio  i 
(radi  orrevolissimi  nella  Chiesa,  chericati  di  ca- 
nera,  vescovadi,  cardinalati,  propositure,  e ca- 
valierati onoratissimi;  i quali  tutti  discesi  da 
laddeo,  in  qualunque  grado  hanno  sempre  sti- 
mato e favoriti  i begli  ingegni  inclinati  alle  cose 
Iella  scultura  e pittura,  e quelli  con  ogni  sforzo 
oro  aiutati.  Finalmente  essendo  Taddeo  venuto 
n età  di  cinquanta  anni,  d'  atrocissima  febbre 
lereosso,  passò  di  questa  vita  1'  anno  i35o,  la- 
iciando  Àgnolo  suo  figliuolo  e Giovanni  che  at- 
endessero alla  pittura,  raccomandandogli  a Ja- 
■opo  di  Casentino  per  li  costumi  del  vivere,  e 
i Giovanni  da  Milano  per  gli  ammaestramenti 
lei!'  arte.  Il  qual  Giovanni,  oltre  a molte  altre 
ose,  fece  dopo  la  morte  di  Taddeo  una  tavola 
he  fu  posta  in  S.  Croce  all1,  altare  di  S.  Ghe- 
ardo  da  Villamagna,  quattordici  anni  dopo  che 
»ra  limoso  senza  il  suo  maestro,  e similmente 
a tavola  dell' aitar  maggiore  d'Ognissanti  dove 
davano  i frati  Umiliati,  che  fu  tenuta  molto 
iella;  ed  in  Ascesi  la  tribuna  dell'altar  maggiore 
love  fece  un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e 
S.  Chiara,  e nelle  facciale  e dalle  bande  istorie 
iella  nostra  Donna.  Dopo  andatosene  a Milano, 
vi  lavorò  molle,  opere  a tempera  éd  in  fresco,  e 
finalmente  vi  si  mori.  Taddeo  adunque  manten- 
ne continuamente  la  maniera  di  Giotto,  ma  non 
però  la  migliorò  molto,  salvo  che  nel  colorito, 
il  quale  fece  più  fresco  e più  vivace  che  quello 
di  Giotto;  avendo  egli  atteso  tanto  a migliorare 
C altre  parti  e difficoltà  di  questa  arte,  che  an- 
corché a questa  badasse,  non  potette  però  aver 
grazia  di  farlo;  laddove  avendo  veduto  Taddeo 
quello  clic  aveva  facilitato  Giotto,  ed  impara- 
tolo, ebbe  tempo  d'  aggi  ugnerò  qualche  còsa  e 
migliorare  il  colorito.  Fu  sepolto  Taddeo  da 
Agnolo  c Giovanni  ^uoi  figliuoli  in  S.  Croce  nel 
primo  chiostro,  e nella  sepoltura  che  egli  aveva 
latta  a Gaddo  suo  padre,  e fu  molto  onorato 
con  versi  da'virtuosi  di  quel  tempo,  come  uomo 
che  molto  aveva  meritato  per  costumi,  e per 
aver  condotto  con  beiTordine,  oltre  alle  pitture, 
molle  fabbriche  nella  sua  città  comodissime,  ed 
oltre  quello  che  s'  è detto,  per  avere  sollecita- 
mente e con  diligenza  eseguita  la  fabbrica  del 
campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  col  disegno  la- 
vol.  II. 
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sciato  da  Giotto  suo  maestro:  il  quale  campanile 
fu  di  maniera  murato,  che  non  possono  com- 
mettersi pietre  con  più  diligenza,  né  farsi  più 
bella  torre  per  ornamento,  per  jmese,  e per  di- 
segno. L'epitaffio  che  fu  fatto  a Taddeo  fu  que- 
sto che  qui  si  legge: 

Hoc  uno  dici  poterai  Fiorendo,  felix 

Virente : at  certa  est  non  potuisse  mori. 

Fu  Taddeo  molto  resoluto  nel  disegno,  come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro,  dov'è  disegnata  di 
sua  mano  la  storia  che  fece  nella  cappella  di 
S.  Andrea  in  S.  Croce  di  Firenze. 

VITA  D’ ANDREA  DI  CIONE  ORGAGNA 

PITTORE,  SCULTORE,  E ARCHITETTO  FIORENTINO 

Rade  volte  un  ingegnoso  è eccellente  in  una 
cosa,  che  non  possa  agevolmente  apprendere  al- 
cun' altra,  e massimamente  di  quelle  die  sono 
alta  prima  sua  professione  somiglianti,  e quasi 
procedenti  da  un  medesimo  fonte,  come  fece 
FOrgagna  fiorentino,  il  quale  fu  pittore,  sculto- 
re, architetto,  e poeta,  come  di  sotto  si  dirà. 
Costui  nato  in  Fiorenza,  cominciò  ancora  fan- 
ciullelto  a dar  opera  alla  scultura  sotto  Andrea 
Pisano,  e seguitò  qualche  anno;  poi  essendo  de- 
sideroso per  fare  vaghi  componimenti  d'istorie 
d'esser  abbondante  neU'invcnzioni,  attese  con 
tanto  studio  al  disegno,  aiutato  dalla  natura  che 
volea  farlo  universale,  che  come  una  cosa  tira 
•d'altra,  provatosi  a dipignerc  con  i colori  a tem- 
pera e a fresco,  riuscì  tanto  bene  con  l'aiuto  di 
Bernardo  Orgagna  suo  fratello,  che  esso  Bernar- 
do lo  tolse  in  compagnia  a fare  in  S.  Maria  No- 
vella nella  cappella  maggiore,  che  allora  era  della 
famiglia  de'  Ricci,  la  vita  di  nostra'  Donna,  la 
quale  opera  finita  fu  tenuta  molto  bella;  seb- 
bene per  trascuragliene  di  chi  n'  ebbe  poi  cura, 
non  passarono  molti  anni,  che  essendo  rotti  i 
tetti,  fu  guasta  dall'  acque,  e perciò  fatta  nel 
modo  oh'  eli'  è oggi,  come  si  dirà  al  luogo  suo, 
bastando  per  ora  dire  che  Domenico  Grillandat 
che  la  ridipinse,  si  servì  assai  dell'  invenzioni 
che  v'orano  dcll'Orgagna;  il  quale  fece  anche  in 
detta  chiesa  pure  a fresco  la  cappella  dogli?  Stroz- 
zi, che  è vicina  alla  porta  della  sagrestia  e delle 
campane,  in  compagnia  di  Bernardo  suo  fratel- 
lo. Nella  quale  cappella,  a cui  si  saglie  per  una 
scala  di  pietra,  dipinse  in  una  facciata  la  gloria 
del  Paradiso  con  tutti  i Santi,  e con  varj  abiti 
c acconciature  di  que'  tempi.  Nell'altra  faccia 
fece  l'Inferno  con  le  bolgie,  centri,  ed  altre  cose 
descritte  da  Dante,  del  quale  fu  Andrea  studio- 
sissimo. Fece  nella  chiesa  de'  Servi  della  mede- 
sima citt  à,  pur  con  Bernardo,  a fresco  la  cap- 
pella della  famiglia  decresci,  e in  S.  Pier  maggio- 
re in  una  tavola  assai  grande  l'Incoronazione  di 
nostra  Donna,  e in  S.  Romeo  presso  alla  porta 
del  fianco  una  tavola.  . . 

Similmente  egli  e Bernardo  suo  fratello  insie- 
me dipinsero  a fresco  la  facciata  di  fuori  di  S. 
Apollinare,  con  tanta  diligenza,  che  i colori  in 
quel  luogo  scoperto  si  sono  vivi  e bolli  maravi- 
gliosamente conservati  insili  a oggi.  Mossi  «dalla 
fama  di  quest'  opere  dell'  Orgagna,  che  furono 
molto  lodate,  coloro  che  in  quel  tempo  governa- 
vano Pisa,  lo  fecero  condurre  a lavorare  nel  Cam- 
po Santo  di  quella  città  un  pezzo  d'una  facciata, 
secondo  che  prima  Giotto  e Buffalmacco  fatto 
avevano.  Onde  messavi  mano,  in  quella  dipinse 
Anclrea  uo  Giudizio  universale  con  alcune  tanta- 
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sie  a suo  capriccio,  nella  facciata  di  Verso  il  Duo- 
mo allato  alla  passione  di  Cristo  fatta'  da  Buffal- 
macco; dove  nel  canto  facendo  la  prima  storia, 
figurò  in  essa  tutti  i gradi  de1  signori  temporali 
involti  nei  piaccH  di  questo  mondo,  ponendogli  a 
sedere  sopra  un  prato  fiorito  e sotto  1’  ombra  di 
molti  melaranci, che,  facendo  amenissimo  bosco, 
hanno  sopra  i rami  alcuni  amori,  che  volando 
attorno  e sopra  molte  giovani  donne  ritratte  tut- 
te, secondo  che  si  vede,  dal  naturale  di  femmi- 
ne nobili  e signore  di  que’tempi,  le  quali  per  la 
lunghezza  del  tempo  non  si  riconoscono,  fanno 
sembiante  di  saettare  i cuori  rii  quelle,  alle  quali 
sono  giovani  uomini  appresso  e signori  che  stan- 
no a udir  suoni  e canti , ed  a vedere  amorosi 
balli  di  garzoni  e donne  che  godono  con  dol- 
cezza i loro  amori.  Fra1  quali  signori  ritrasse  l1  Or- 
gogna  Castruccio  Signor  di  Lucca  ,e  giovane  di 
bellissimo  aspetto,  con  un  cappuccio  azzurro  av- 
volto intorno  al  capo  e con  uno  sparviere  in 
pugno,  e appresso  lui  altri  signori  di  quell1  età 
che  non  si  sa  chisieno.  In  somma  fece  con  mol- 
ta diligenza  in  questa  prima  parte,  per  quanto 
rapiva  il  luogo  e richiedeva  Paiate,  tutti  i diletti 
del  mondo  graziosi'ssimamen+e.  Dall1  altra  parte 
nella  medésima  storia  figurò  sopra  un  alto  mon- 
te la  vita  di  coloro,  che  tirati  dal  pentimento 
de1  peccati  e dal  disiderio  d1  esser  salvi,  sono  fug- 
giti dal  mondo  a quel  monte  tutto  pieno  di  santi 
romiti  che  servono  al  Signore,  diverse  cose  ope- 
rando con  vivacissimi  affetti.  Alcuni  leggendo 
ed  orando,  si  mostrano  tutti  intenti  alla  contem- 
plai iva,  e altri  lavorando  per  guadagnare  il  vi- 
vere, nell’attiva  variamente  si  esercitano.  Vi  si 
vede  fra  gli  altri  un  romito  che  magne  una  ca- 
pra, il  quale  non  può  essere  più  pronto  nè  più 
vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è.  È poi  da  basso 
S.  Macario  che  mostra  a que1  tre  re,  che,  caval- 
cando con  loro  donne  e brigata,  vanno  a caccia, 
la  miseria  umana  in  tre  re,  che  morti  e non  del 
tutto  consumati  giacciono  in  una  sepoltura,  con 
attenzione  guardata  dai  re  vivi  in  diverse  e belle 
attitudini  piene  d’ammirazione,  e pare  quasi  che 
considerino  con  pietà  di  se  stessi,  d’avere  in 
breve  a divenire  tali.  In  un  di  questi  re  a ca- 
vallo mirasse  Andrea  Ugiiccione  della  Faggiuola 
aretino, F in  una  figura  che  si  tura  con  una  mano 
il  naso,  per  non  sentire  il  puzzo  de’  re  morti  e 
corrotti.  Nel  mezzo  di  questa  storia  è la  Morte, 
che  volando  per  aria  vestita  di  nero  , fa  segno 
d’avere  con  la  sua  falce  levato  la  vita  a molti 
clic  sono  per  terra  d’ ogni  stato  e condizione,  po- 
veri, ricchi,  storpiati,  ben  disposti,  giovani,  vec- 
chi, maschi,  femmine,  ed  in  somma  d’ogni  età 
e sesso  buon  numero.  E perchè  sapeva  che  ai 
Pisani  piaceva  l’invenzione  di  Buffalmacco,  che 
fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  S.  Paolo  a ripa 
d’  Arno,  facendo  loro  uscire  di  bocca  alcune 
lettere,  empiè  l’Orgagna  tutta  quella  sua  opera 
di  cotali  scritti,  de’ quali  la  maggior  parte  essen- 
do consumati  dal  tempo  non  s’intendono.  A certi 
vecchi  dunque  storpiati  fa  dire: 

Da  che  prosperitade  ci  Jia  lasciali , 

O morte  medicina  d’  ogni  pena , 

Deh  vieni  a darne  ornai  V ultima  cena  ; 
con  al  ire  parole  che  non  s’intendono  e versi 
cosi  all  antica  composti,  secondo  che  ho  ritratto 
dall’  Orgagna  medesimo  , che  attese  alla  poesìa 
e a fare  qualche  sonetto.  Sono  intorno  a quei 
corpi  morti  alcuni  diavoli,  che  cavano  loro  di 
bocca  1’  anime  e le  portano  a certe  bocche  pie- 
ne di  fuoco,  che  sono  sopra  la  sommità  cl’un  ah 
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tjssimo  monte.  Di  contro  a questi  sono  angeli  * 
che  similmente  a altri  di  que’ morti  che  vengo! 
no  a essere  de’ buoni,  cavano  1’  anime  di  bocca 
e le  portano  volando  in  paradiso.  Ed  in  questi 
storia  è una  scritta  grande  tenuta  da  due  angeli 
dove  sono  queste  parole  : 

Ischermo  di  savere  e di  ricchezza , 

Di  nohiltate  ancora  e di  prodezza, 

V(de  neente  ai  colpi  di  costei,  | 

con  alcune  altre  parole  che  malamente  s’ intoni 
dono.  Di  sotto -poi  nell’ornamento  di  questa  sto] 
ria  sono  nove  angeli,  che  tengono  in  alcune  acjj 
comodate  scritte  motti  volgari  e latini  posti  iij 
quel  luogo  da  basso , perchè  in  alto  guastavam 
la  storia , e il  non  gli  porre  nell’  opera  pareri 
mal  fatto  all’ autore*  che  gli  reputava  bellissimi 
e forse  erano  ai  gusti  di  quell’  età  ; da  noi  sila 
sciano  la  maggior  parte  per  non  fastidire  altro 
con  simili  cose  impertinenti  e poco  dilettevoli) 
senza  che  essendo  il  più  di  cotali  brevi  cancelj 
lati,  il  rimanente  viene  a restare  poco  meno  chi 
imperfetto.  Facendo  dopo  queste  cose  l’Orgagnj 
il  Giudizio,  collocò  Gesù  Cristo  in  alto  soprai 
nuvole  in  mezzo  ai  dodici  suoi  Apostoli  a giu] 
dicare  i vivi  e i morti,  mostrando  con  bell’ art] 
e molto  vivamente  da  un  lato  i dolorosi  affetti) 
de’ dannati,  che  piangendo  sono  da  furiosi  dermi 
ni  strascinati  all’inferno,  e dall’altro  la' letizi 
ed  il  giubbilo  de’ buoni,  che  da  una  squadra  .d’ara 
geli  guidati  da  Michele  Arcangelo  sono , comi 
eletti,  tutti  festosi  tirati  alla  parte  destra  de’ beati 
Ed  è un  peccato  veramente,  rhe  per  manca1 
mento  di  scrittori  in  tanta  moltitudine  d’ umiliti 
togati,  cavalieri,  ed  altri  signori  che  vi  sono  ci 
Agiati  e ritratti  dal  naturale , come  si  vede,  d 
nessuno  o di  pochissimi  si  sappiano  i nomi  < 
chi  furono:  ben  si  dice  che  un  Papa  che  vi  s 
vede  è Innocenzio  IV  amico  di  Manfredi.  Dopi 
quest’  opera,  ed  alcune  sculture  di  marmo  fatti 
con  suo  molto  onore  nella  Madonna  eli’ è in  si 
la  coscia  del  ponte  Vecchio,  lasciando  Bernard» 
suo  fratello  a lavorare  in  Campo  Santo  da  pe 
sè  un  inferno,  secondo  che  è descritto  da  Dante 
che  fu  poi  l’anno  i53o  guasto  e racconcio  dà 
Sollazzino  pittore  de’ tempi  nostri,  se  ne  tori»» 
Andrea  a Fiorenza,  dove  nel  mezzo  della  chiesi 
di  Santa  Croce  a man  destra  in  una  grandissi) 
ma  facciata,  dipinse  a fresco  le  medesime  cosi 
che  dipinse  nel  Campo  Santo  di  Pisa  in  tre  qua 
dri  simili,  eccetto  però  la  storia  dóve  S.  Macarii 
mostra  a’  tre  re  la  miseria  umana,  e la  vita  de 
romiti  ohe  servono  a Dio  in  su  quel  monte.  Fa 
cendo  dunque  tutto  il  resto  dell’opera,  lavori 
in  questa  con  miglior  disegno  e più  diligcnz; 
che  a Pisa  fatto  non  avea,  tenendo  nondimem 
quasi  il  medesimo  modo  nell’  invenzione,  nell» 
maniere,  nelle  scritte  , e nel  rimanente  senz; 
mutare  altro  che  i ritratti  di  naturale  , perchi 
quelli  di  quest’  opera  furono  parte  d’amici  suo 
carissimi,  quali  mise  in  paradiso,  e parte  di  poci 
amici  che  furono  da  lui  posti  nell’  inferno.  Frs 
i buoni  si  vede  in  profilo  col  regno  in  capo  ri 
tratto  di  naturale  Papa  Clemente  VI,  che  a 
tempo  suo  ridusse  il  Giubbileo  dai  cento  ai  cin 
quanta  anni,  e che  fu  amico  de’ Fiorentini,  ec 
ebbe  delle  sue  pitture  che  gli  furon  carissime 
Fra  i medesimi  è maestro  Dino  del  Garbo  medi 
co  allora  eccellentissimo,  vestito  come  allora  usa 
vano  i dottori,  e con  una  berretta  rossa  in  cap< 
foderata  di  vaj,  e tenuto  per  mano  da  un  angelo 
con  altri  assai  ritratti  che  non  si  riconoscono.  Fr; 
i dannati  ritrasse  il  Guardi  messo  del  Comune  d 
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ronzo  strascinato  dal  diavolo  con  un  micino,  ó 
conosco  à^trei  gigli  rossi  clic  ha  in  una  ber- 
fetii  bianca,  secondo  elio  allora  portavano  i mossi 
altro  simili  brigato,  e questo,  perche  una  vel- 
lo -pegno»’?).  Vi  ritrasse  ancora  il  notaio  ed  il 
irìice  clic  in  quella  causa  gli  furono  contrai’], 
jpresso  al  Guardi  è CcCco  d’  Ascoli  famoso  ma- 
i di  que’  tempi;  e poco  di  Sopra,  cioè  nel  mez- 
, è mi  frate  ipocrita,  che,  uscito  d’una  sepol- 
ra, 'si  vuol  furtivamente  mettere  fra  i buoni, 
entro  un  angelo  lo  scopre  e lo  spigne  fra  i fiali- 
di. Avendo  Andrea  oltre  a Bernardo  un  fra- 
ilo  chiamato  Jacopo,  clic  attendeva,  ma  con 
»co  profitto  alla  scultura,  nel  fare  per  lui  qual- 
ie  volta  disegni  di  rilievo  0 di  terra,  gli  venne 
(glia  di  fatfc  qualche  cosa  di  marmo,  e vedere 
si  ricordava  de1  principi  di  quell’ arte,  in  che 
eva,  come  si  disse,  in  Pisa  lavorato  5 e così  mes- 
si con  più  studio  alla  pruova,  vi  fece  di  sorte 
quistó,  che  poi  se  ne  servì  come  sì  dirà,  ono- 
lamento.  Dopo  si  diede  Con  tutte  le  forze  agli 
ad]  dell’architettura,  pensando,  quando  che 
sse,  avere  a servirsene.  Ne  lo  fallì  il  pensiero, 
arche  l’anno  1 355,  avendo  il  Comune  di  Firenze 
impero  appresso  al  palazzo  alcune  case  di  cit- 
ai ni  per  allargarsi  e fare  maggior  piazza,  e per 
re  ancora  un  luogo  dóve  si  potessero  ne’tempi 
ovest  e di  verno  ritirare  i cittadini,  e fare  quel- 
<eose  al  coperto  che  si  facevano  in  su  da  nu- 
derà quando  il  mal  tempo  non  impediva,  fecio- 
j fare  molti  disegni  per  fare  una.  magnifica  e 
alidissima  loggia  vicina  al  palazzo  a questo  ef- 
tto,  ed  insieme  la  Zecca  dove  si  batte  la  rao- 
?ta;  fra  i quali  disegni  fatti  dai  migliori  maestri 
dia  città,  essendo  approvato  universalmente  ed 
:cet,tat,o  quello  dell’  Orgagna,  come  maggiore, 
ù hello,  e più  magnifico  di  tutti  gli  altri,  per 
udito  de’Signori  e del  Comune  fu  secondo  Por- 
ne di  lui  cominciata  la  loggia  grande  di  piazza, 
pra  i fondamenti  fatti  al  tempo  del  duca  d’Atc- 
;,  e tirata  innanzi  con  molta  diligenza  di  pietre 
ladre  benissimo  commesse.  E quello,  che  fu  cosa 
uova  in  que’  tempi,  furono  gli  archi  delle  volte 
tti  non  più  in  quarto  acuto,  come  si  era  fino  a 
jell’ora  costumato,  ma  con  nuovo  e lodato  mo- 
) girati  in  mezzi  tondi,  con  molta  grazia  e bel-  ' 
zza  di  tanta  fabbrica,  che  fu  in  poco  tempo  por 
•dine  d’Andrea  condotta  al  suo  fine.  E se  si  fusse 
ruto  considerazione  di  metterla  allato  a S.  Ro- 
tolo, c farle  voltare  le  spalle  a tramontana,  il 
le  forse  non  fecero  per  averla  comoda  alla  porta 
d palazzo,  ella  sarebbe  stata,  coni’ è bellissima 
i lavoro,  Utilissima  fabbrica  a tutta  la  città,  lacl- 
nve  per  lo  gran  vento  la  vernata  iion  vi  si  può  sta- 
Fece  in  questa  loggia  l’Orgagna  fra  gli  archi 
ella  facciata  dinanzi  in  certi  ornamenti  di  sua 
(ano,  sette  figure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  per 
: sette  Virtù  teologiche  e cardinali  così  belle , 
lie  accompagnando  tutta  l’opera,  lo  fecero  co- 
osccre  per  non  mòn  buono  scultore,  che  pittore 
d architetto 5 senza  che  fu  in  tutte  le  sue  azioni 
recto,  costumato,  e amabile  uomo,  quanto  mai 
issc  altro  par  suo.  E perchè  non  lasciava  mai  per 
1 studio  cruna  delle  tre  sue  professioni  quello 
ell’altra,  mentre  si  fabbricava  la  loggia  fece  una 
ivola  a tempera  con  molte  figure  grandi,  e la 
redclla  di  figure  piccole  per  quella  cappella  de- 
li Strozzi,  clove  già  con  Bernardo  suo  fratello 
veva  fatto  alcune  cose  a fresco.  Nella  qual  tavo- 
»,  parendogli  ch’ella  potesse  fare  migliore  testi- 
ìonianza  della  sua  professione,  che  i lavori  fatti 
fresco  non  potevano,  vi  scrisse  il  suo  nome 
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con  queste  parole:  Anno  Domini  mccci.vii.  An- 
dreas Cionis  de  Fiorendo,  me  pinxit.  Compiuta 
cfùcst’  opera , fece  alcune  pitture  pur  in  tavola 
che  furono  mandate  al  Papa  in  Avignone,  le 
quali  ancora  sono  nella  chiosa  cattedrale  di  quella 
città.  Poco  poi,  avendo  gli  uomini  delia  compa- 
gnia d’Orsanmiohele  messi  insieme  molti  dana- 
ri, di  limosine  e beni  stati  donati  a quella  Ma- 
donna per  la' mortalità  del  ia'48,  risolverono  vo- 
lerle fare  intórno  una  cappella  ovvero  taberna- 
colo, noli  solo  di  marmi  in  tutti  i modi  intagliati 
c d’altre  pietre  di  pregio  ornatissimo  e ricco,  ma 
di  musaico  ancora  e d’ornamenti  di  bronzo  quan- 
to più  desiderare  si  potesse,  intanto  che  per 
opera  e per  materia  avanzasse  ogni  altro  lavoro 
insino  a quel  dì  per  tanta  grandezza  stato  fab- 
bricato. Perciò  dato  eli  tutto  carico  all’  Orgagna, 
come  al  più  eccellente  di  quell’età,  egli  fece  tanti 
disegni,  clic  finalmente  uno  ne  piacque  a chi 
governava,  come  migliore  di  tutti  gli  altri.  Onde 
allogato  il  lavoro  a dui,  si  rimisero  al  tutto  nel 
giudizio  e consiglio  suo.  Perchè  egli  dato  a diver- 
si maestri  d’intaglio  avuti  di  più  paesi  a fare  tutte 
l’altro  cose,  attese  con  il  suo  fratello  a condurre 
tutte  le  figure  dell’opera;  e finito  il  tutto,  le  fece 
murare  e commettere  insieme  molto  considera- 
tamente senza  calcina  con  spranghe  di  rame  im- 
piombate, acciocché  i marmi  lustranti  e puliti 
non  si  macchiassonojla  qual. cosa  gli  riuscì  tanto 
bene  con  utile  e onore  di  quelli  clic  sono  stati 
dopo  lui,  clic  a chi  considera  quell’opera,  pare  me- 
diante cotale  unione  e commettiture  trovate  dal- 
V Orgagna,  che  tutta  la  cappella  sia  stata  cavata 
d’un  pezzo  di  marmo  solo.  E ancora  ch’ella  sia  di 
maniera  tedesca,  in  quel  genere  ha  tanta  grazia 
e proporzione,  ch’ella  tiene  il  primo  luogo  fra 
le  cose  di  que’ tempi,  essendo  massimamente  il 
suo  componimento  di  figure  grandi  e piccole,  e 
d’angeli  e profeti  di  mezzo  rilievo  intorno  alla 
Madonna  benissimo  condoni.  E maraviglioso  an- 
cora il  getto  de’ricignimenti  di  bronzo  diligente- 
mente puliti,  clic,  girando  intorno  a tutta  l’opera, 
laraccliiuggono  c serrano  insieme,  di  maniera  che 
essa  ne  rimane  non  niello  gagliarda  e'  forte  che  in 
tutte  1’  altre  parti  bellissima.  Ma  quanto  egli  si 
affaticasse  per  mostrare  in  quell’età  grossa  la  sot- 
tigliezza del  suo  ingegno,  si  vede  in  una  storia 
grande  di  mezzo  rilievo  nella  parte  di  dietro  del 
detto,  tabernacolo,  dove  in  figure,  d’un  braccio  e 
mozzo  1’  una  fece  i dodici  Apostoli  che  in  alto 
guardano  la  Madonna,  mentre  in  una  mandorla 
circondata  d’angeli  saglie  in  cielo.  In  uno  de’qua- 
li  apostoli  ritrasse  di  marmo  ; sè  stesso  vecchio, 
com’  era,  con  la  barba  rasa,  col  cappuccio  avvol- 
to al  capo,  e col  viso  piatto  e tondo  come  disopra 
nel  suo  ritratto,  cavato  da  quello,  si  vede.  Oltre 
a ciò  scrisse  da  basso  nel  marmo  queste  parole: 
Andreas  Cionis  p ict or  fiorentina s oratomi  ar- 
chimagister  extitit  liujus,  mccclix.  Trovasi  che 
1’  edilìzio  di  questa  loggia  e del  tabernacolo  di 
marmo  con  tutto  il  magistero  costarono  novan- 
tasci  mila  fiorini  d’oro,  che  furono  molto  bene 
spesi 5 perciocché  egli  è per  l’architettura,  per  le 
sculture,  e altri  ornamenti  così  bello,  come  qual- 
sivoglia altro  di  que1  tempi,  e tale,  che  per  le  cose 
fattevi  da  lui,  è stato  e sarà  sempre  vivo  e grande 
il  nome  d’Andrea  Orgagna,  il  quale  usò  nelle  sue 
pitture  dire  : Fece  Andrea  di  Ciane  scultore , e 
nelle  sculture:  Fece  Andrea  di  Cione  pittore  ; vo- 
lendo clic  la  pittura  si  sapesse  nella  scultura,  e 
la  se  il  tura  nella  pittura.  Sono  per  tutto  Firen- 
ze molte  tayolc  fatte  da  lui,  che  parte  si  cono- 
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scorto  «tT  nome,  come  una  tavola  in  S.  Romeo,  e 
parte  alla  maniera,  come  una  che  è nel  capitolo 
del  nronasterio  degli  Angeli.  Alcune  che  ne  la- 
sciò imperfette  furono  finite  da  Retti  ardo  suo 
fratello  ciré  gli  sopravvisse,  non  però  mólt’atini. 
E perchè,  come  si  è detto,  si  dilettò  Andrea  di 
far  versi  e altre  poesie,  egli  già  vecchio  scrisse 
alcuni  sonetti  al  Burchiello  allora  giovanetto. 
Finalmente  essendo  d’anni  sessanta,  fini  il  corso 
di  sua  vita  nel  1 389,  e fu  portato  dalle  sue  case, 
che  erano  nella  via  vecchia  de’Corazzai  alla  se- 
poltura onoratamente. 

Furono  nei  medesimi  tempi  dell1  Orgagna 
molti  valentuomini  nella  scultura  e nell1  archi- 
tettura, dei  quali  non  si  sanno  i nomi,  ma  si 
Veggono  ì’opere  che  non  so>no  se  non  da  lodare 
e commendare  molto;  opera  de1  quali  è non  so- 
lamente il  monasterio  della  Certosa  di  Fiorenza, 
fatto  a spese  della  nobile  famiglia  degli  Acciainoli 
'=e  particolarmente  di  l\£.  Niccola  gran  siniscalco 
del  Re  di  Napoli,  ma  le  sepolture  ancora  del 
medesimo,  dove  egli  è ritratto  di  pietra,  c quella 
-del  padre  e d’una  sorella,  sopra  la  lapide  della 
quale,  che  è di  marmo,  furono  amendue  ritratti 
molto  “bene  da!  naturale  l’anno  1 366.  Vi  si  vede 
ancora  di  mano  de’  medesimi  la  sepoltura  di 
M.  Lorenzo  figliuolo  di  detto  Niccóla,  il  quale 
morto  a Napoli  fu  recato  in  Fiorenza,  ed  in 
quella  con  onoratissima  pompa  d’ esequie  ripo- 
sto. Parimente  nella  sepoltura  del  cardinale  San- 
ta Croce  della  medesima  famiglia,  eh’  è in  un 
coro  fatto  allora  di  nuovo  dinanzi  all’altar  mag- 
giore, è il  suo  ritratto  in  una  lapide  di  marmo 
molto  ben  fatto  1’ anno  1390.  Discepolo  d’ An- 
drea nella  pittura  furono  Bernardo  Nello  di  Gio- 
vanni Falconi  pisano,  che  lavorò  molte  tavole 
nel  Duomo  di  Pisa,  e Tommaso  di  Marco  fioren- 
tino, che  fece,  olir’  a molte  altre  Cose,  1’  anno 
1392  una  tavola  che  è in  S.  Antonio  di  Pisa, 
appoggiata  al  tramezzo  della  chiesa.  Dopo  la 
morte  d’  Andrea,  Jacopo  suo  frat  ello  che  atten- 
deva alla  scultura,  come  si  è detto,  ed  all’archi- 
tettura, fu  adoperato  l’anno  1 32,8  quando  si  fon- 
dò e fece  la  torre  e porta  di  S.  Piero  Gattolini, 
e si  dice  clic  furono  di  sua  mano  i quattro  mar- 
zocchi di  pietra,  che  furon  messi  sopra  i quat- 
tro cantóni  del  palazzo  principale  di  Firenze 
tutti  messi  d’  oro.  La  quale  opera  fu  biasimata 
assai,  per  essersi  messo  in  quc’luoghi  senza  pro- 
posito, più  grave  peso  che  per  avventura  non  si 
doveva,  cd  a molti  sarebbe  piaciuto,  che  i detti 
marzocchi  si  fu  ssono  piuttosto  fatti  di  piastre  di 
rame  e dentro  voti,  e poi  dorati  a fuoco  posti 
nel  medésimo  luogo  , perche  sarebbono  stati 
molto  meno  gravi  e più  durabili.  Dicesi  anco 
che  c di  mano  del  medésimo  il  cavallo  che  è in 
Sartia  Maria  del  Fiore  di  rilievo,  tondo  e dorato 
sopra  la  porla  che  va  alla  compagnia  di  S.  Za- 
nnili, il  quale  si  crede  che  vi  sia  per  memoria 
di  Pietro  Farnese  capitano  de’Fiorentini;  tutta- 
via non  sapendone  altro,  non  l’affermerei.  Nei 
medesimi  tempi  Mariotto  nipote  d’  Andrea  fece 
in  Fiorenza  a freséo  il  Paradiso  di  San  Michel 
Bisdomini  nella  Via  de’Servi,  e la  tavola  d’  una 
Nunziata,  come  è sopra  l’altare,  e per  Mona  Ce- 
cilia de’Boscoli  un’altra  tavola  con  molte  figure, 
posta  nella  medesima  chiesa  presso  alla  porta. 
Ma  fra  tutti  i discepoli  dell’  Orgagna  niuno  fu 
più  eccellente  di  Francesco  Traini,  il  quale  fece 
per  un  signore  di  casa  Coscia,  che  è sotterrato 
in  Pisa  nella  cappella  di  S.  Domenico  della  chie- 
sa di  S.  Caterina,  in  una  tavola  in  campo  d’oro 


un  S.  Domenico  ritto  di  braccia  due  e mezr.r 
con  siei  storie  della  vita  sua  che  lo  mettono  ii 
mezzo,  molto  pronte  e vivaci  e ben  colorite  ; 1 
nella  medesima  chiesa  fece  nella  cappella  di  Sai 
Tommaso  d1  Aquino  uria  tavola  a tempera,  coi, 
invenzione  capricciosa  che  è molto  lodata,  po 
nendovi  dentro  detto  S.  Tommaso  a sedere  rii 
tratto  di  naturale;  dicodi  naturale,  perchè 
frati  di  quel  luogo  fecero  venire  un’  immagina 
di  lui  dalla  Badia  di  Fossanuova,  dove  egli  or 
morto  l’anno  i3s3.  Da  basso  intorno  al  S.  Tom 
maso  collocato  a sedere  in  aria  con  alcuni  libi- 
in  mano,  illuminanti  con  i raggi  e splendori  lori 
il  popolo  distiano,  stanno  in  ginocchioni  un  graij 
numero  di  dottori  e oberici  di  ogni  sorte,  vosco 
vi,  cardinali,  e papi,  fra  renali  è il  ritratto  d 
papa  Urbano  VI.  Sotto  i piedi  di  S.  Tommaso 
stanno  Sabellio,  Ario,  ed  Averrois,  ed  altri  ore 
tici  e filosofi  con  i loro  libri  tutti  stracciati.  I 
la  detta  figura  di  S.  Tommaso  è messa  in  mezze 
da  Platone  che  le  mostra  il  Timeo,  e da  Aristo  I 
tile  che  le  mostra  l’Etica.  Di  sopra  un  Gesù  Cri 
sto  nel  medesimo  modo  in  aria  in  mezzo  aiquatl 
tro  Evangelisti,  benedice  S.  Tommaso  e fa  sem 
biante  di  mandargli  sopra  lo  Spirito  Santo 
riempiendolo  d’esso  e della  sua  grazia.  La  quali 
opera  finita  che  fu,  acquistò  grandissimo  nono 
e lodi  a Francesco  Traini,  avendo  egli  nel  la 
vorarla  avanzato  il  suo  maestro  Andrea  nel  co 
lori l o,  nell’unione,  e nell’invenzione  di  grar 
lunga:  il  quale  Andrea  fu  molto  diligente  ne  suoi 
disegni,  come  nel  nostro  libro  si  può  vedere. 

VITA  DI  TOMMASO 

FIORENTINO  PITTORE  DETTO  GIOTTINO 

Quando  fra  l’altre  arti  qnellé  clic  procedono 
dal  diségno  si  pigliano  in  gara,  e gli  artefici  la- 
vorano a concorrenza,  senza  dubbio  esercitan- 
dosi i buoni  ingegni  con  molto  studio,  trovano 
ogni  giorno  nuove  cose  per  soddisfare  ai  varj 
gusti  degli  uomini.  E parlando  per  ora  della 
pittura , alcuni  ponendo  in  opera  cose  oscu- 
re e inusitate,  e mostrando  in  quelle  la  diffi- 
coltà del  fare,  fanno  nell’ombre  la  chiarezza  del 
loro  ingegno  conoscere.  Altri  lavorando  le  dolci 
e delicate,  pensando  quelle  dover  essere  più 
grate  agli  occhi  di  chi  le  mira  per  avere  più  rilie- 
vo, tirano  agevolmente  a sè  gli  animi  della  mag- 
gior parte  degli  uomini.  Altri  poi  dipignendo 
unitamente,  e con  abbagliare  i colori  ribattendo 
a’  suoi  luoghi  i lumi  e l’ombre  delle  figure,  me- 
ritano grandissima  lode,  e mostrano  con  bella 
destrezza  d’animo  i discorsi  dell’intelletto,  co- 
me con  dolce  maniera  mostrò  sempre  nelle  ope- 
re sue  Tommaso  di  Stefano  detto  Giottino,  il 
quale,  essendo  nato  l’anno  13^4,  dopo  l’avere 
imparato  da  suo  padre  i primi  principj  della 
pittura,  si  risolvè,  essendo  ancor  giovanetto,  vo- 
lere in  quanto  potesse  con  assiduo  studio  esser 
imitatore  della  maniera  di  Giotto,  piuttosto  clic 
di  quella  di  Stefano  suo  padre:  la  qual  cosa  gli 
venne  così  ben  fatta,  che  ne  cavò,  oltre  alla  ma- 
niera che  fu  molto  più  bella  di  quella  del  suo 
maestro,  il  soprannome  di  Giottino  che  non  gli 
cascò  mai;  anzi  fu  parere  di  molti,  e per  la  ma- 
niera e per  lo  nome,  i quali  però  furono,  in  gran- 
dissimo errore,  che  fussc  figliuolo  di  Giotto;  ma 
in  vero  non  è così,  essendo  cosa  certa,  o per  dir 
meglio  credenza  ( non  potendosi  così  fatte  cose 
affermare  da  ognuno)  che  fu  figliuolo  di  Stefano 
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pittore  fiorentino.  Fu  dunque  costui  nella  pit- 
tura sì  diligente  e di  quella  tanto  amorevole, 
che  sebbene  molte  opere  di  lui  non  si  ritrova- 
no, quelle  nondimeno  che  trovate  si  sono,  era- 
rio buone  e di  bella  maniera;  perciocché  i pan- 
ni,  i capelli,  le  barbe,  e ogni  altro  suo  lavoro 
furono  fatti  e uniti  con  tanta  morbidezza  e dili- 
genza, che  si  vede  ch’egli  aggiunse  senza  dubbio 
l’unione  a quest’arte,  e l’ebbe  molto  più  perfet- 
ta, che  Giotto  suo  maestro  e Stefano  suo  padre 
avuta  non  aveano.  Dipinse  Giottino  nella  sua 
giovanezza  in  S.  Stefano  ul  ponte  Vecchio  di 
Firenze  una  cappella  allato  alla  porta  del  fian- 
co, che  sebbene  è oggi  molto  guitta  dalla  umi- 
dità, in  quel  poco  che  è rimaso  si  vede  la  de- 
strezza e l’ingegno  dell’artefice.  Fere  poi  al  can- 
to alla  Macine  ne’ frati  Ermini  i SS.  Cosimo- e Da- 
miano, che,  spenti  dal  tempo  ancor  essi,  oggi  poco 
si  veggono.  E lavorò  in  fresco  una  cappella  nel 
vecchio  S.  Spirito  di  detta  città,  che  poi  nell’in- 
cendio di  quel  tempio  rovinò,  ed  in  fresco  so- 
pra la  porta  principale  della  chiesa  la  storia  della 
missione  dello  Spirito  Santo,  e su  la  piazza  di 
detta  chiesa  per  ire  al  canto  alla  Cuculia  sul 
frantone  del  convento,  quel  tabernacolo  che  an- 
cora vi  si  vede,  con  la  nostra  Donna  e altri  santi 
dattorno,  che  tirano  e nelle  teste  e nell1  al  tre 
parli  forte  alla  maniera  moderna,  perchè  cercò 
variare  e cangiare  le  carnagioni,  ed  accompa- 
gnare nella  varietà  de’  colori  e ne1  panni,  con 
grazia  e giudizio  tutte  le  figure.  Costui  medesi- 
mamente lavorò  in  S.  Croce  nella  cappella  di 
S.  Silvestro  l’ istorie  di  Costantino  con  molta 
diligenza,  avendo  bèllissime  considerazioni  nei 
gesti  delle  figure,  e poi  dietro  a un  ornamento 
di  marmo  fatto  per  la  sepoltura  di  M.  Bettino 
de’ Bardi,  uomo  stato  in  quel  tempo  in  onorati 
gradi  di  milizia,  fece  esso  M.  Bettino  di  natu- 
rale armato,  che  esce  d’un  sepolcro  ginocchioni, 
chiamato  col  suono  delle  trombe  del  Giudizio 
da  due  angeli,  che  in  aria  accompagnano  un  Cri- 
sto nelle  nuvole  molto  ben  fatto.  Il  medesimo 
in  S.  Pancrazio  fece  alPentrar  della  porta  a man 
ritta  un  Cristo  che  porta  la  croce  ed  alcuni  santi 
•appresso,  che  hanno  espressamente  la  maniera 
di  Giotto.  Era  in  S.  Gallo,  il  qual  convento  era 
fuor  della  porta  clic  si  chiama  dal  suo  nome,  e 
fu  rovinato  per  l’assedio,  in  un  chiostro  dipinta 
a fresco  una  Pietà,  della  quale  n’  è copia  in  S. 
Pancrazio  già  detto  in  un  pilastro  accanto  alla 
cappella  maggiore.  Lavorò  a fresco  in  S.  Maria 
Novella  alla  cappella  di  S.  Lorenzo  de’ Giuochi, 
entrando  in  chiesa  per  la  porta  a man  destra, 
nella  facciata  dinanzi  un  S.  Cosimo  e S.  Damia- 
no; ed  in  Ognissanti  un  S.  Cristofano  e un  S. 
Giorgio,  che  dalla  malignità  del  tempo  furono 
guasti  e rifatti  da  altri  pittori,  per  ignoranza 
d’un  proposto  poco  di  tal  mestiere  intendente. 
Nella  detta  chiesa  è di  mano  di  Tommaso  rima- 
so salvo  l’arco  che  è sopra  la  porta  della  sagre- 
stia, nel  quale  è a fresco  una  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio,  che  è cosa  buona,  per  averla 
egli  lavorata  con  diligenza.  Mediante  queste  ope- 
re avendosi  acquistato  tanto  buon  nome  Giot- 
tino, imitando  nel  disegno  e nelle  invenzioni, 
come  si  è detto,  il  suo  maestro,  che  si  diceva 
essere  in  lui  lo  spirito  d’esso  Giotto,  per  la  vi- 
vezza de’  colori  e per  la  pratica  del  disegno, 
l’anno  1 343  a’  dì  2 di  luglio,  quando  dal  popolo 
fu  cacciato  il  Duca  d’ Ateo  e,  e che  egli  ebbe  con 
giuramento  renunziata  e renduta  la  signoria  e la 
libertà  ai  Fiorentini,  fu  forzato  dai  Dodici  Rifor- 


matori dello  Stato,  c particolarmente  dai  preghi 
di  M.  Àgnolo  Aceiaiuoli  allora  grandissimo  nl- 
tadino,  che  molto  poteva  dispórre  di  lui,  dipi- 
gnere  per  dispregio  nella  torre  del  palagio  del 
Podestà  il  detto  Duca  ed  i suoi  seguaci,  che  fu- 
rono M.  Ceritieri  Visdomini,  M.  Maladiasse,  il 
suo  Conservatore,  e M.  Ranieri  da  S.  Gimignano, 
tutti  con  le  mitre  di  giustizia  in  capo  vitupero- 
samente. Interno  alla  testa  del  Duca  erano  molti 
animali  rapaci  e d’altre  sorti,  significanti  la  na- 
tura e qualità  di  lui;  ed  uno  di  que’  suoi  consi- 
glieri aveva  in  mano  il  palagio  de’ Priori  della 
città,  e come  disleale  e traditore  della  patria 
glie  lo  porgeva.  E tutti  avevano  sotto  l'arme  e 
l’ insegne  delle  famiglie  loro,  cd  alcune  scritte 
che  oggi  si  possono  malamente  leggere  per  essere 
consumate  dal  tempo.  Nella  quale  opera,  per  di- 
segno e per  essere  stata  condotta  con  molta  dili- 
genza, piacque  universalmente  af  ognuno  la  manie- 
ra dell’artefice.  Dopo  foce  alle  Campora,  luogo 
de1  monaci  Neri  fuor  della  porla  a S.  Piero  Gat- 
tolini, un  S.  Cosimo  e S.  Damiano,  che  furono 
guasti  nell1  imbiancare  la  chiesa.  Ed  al  porttc  a 
Romiti  in  Valdarno,  il  tabernacolo  eh’e  in  sul 
mezzo  murato  dipinse  a fresco  con  bella  manie- 
ra di  sua  mano.  Trovasi  per  ricòrdo  di  molti  che 
ne  scrissero,  che  Tommaso  attese  alla  scultura, 
e lavorò  una  figura  di  marmo  nel  campanile  di 
S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  di  braccia  quat- 
tro, verso  dove  oggi  sono  i Pupilli.  In  Roma  si- 
milmente condusse  a buon  fine  in  S.  Giovanni 
Lalerano  una  storia,  dove  figurò"! I Papa  in  più 
gradi , la  quale  oggi  ancora  si  vede  consumata 
e rosa  dal  tempo.  Ed  in  casa  degli  Orsini  una 
sala  pièna  d’uomini  famosi,  ed  in  un  pilastro 
d’Araceli  un  S.  Lodovico  molto  bello  , accanto 
allT aitar  maggiore  a inali  ritta.  In  Ascesi  ancora 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco' dipinse  so- 
pra il  pergamo,  non  vi  essendo  altro  luogo  che 
non  fusse  dipinto,  in  un  arco  la  coronazione  di 
nostra  Donna  con  molti  angeli  intorno  , tanto 
graziosi  e con  bell1  arie  nei  volti , ed  in  modo 
dolci  e delicati,  che  mostrano  con  la  solita  unio- 
ne de’ colori,  il  che  era  proprio  di  questo  pitto- 
re, lui  avere  tutti  gli  altri  insin  allora  stati  pa- 
ragonato; e intorno  a questo  arco  fece  alcune 
storie  di  S.  Niccolò.  Parimente  nel  monasterio 
di  S.  Chiara  della  medesima  città  a mezzo  la 
chiosa  dipinse  una  storia  in  fresco,  nella  quale  è 
S.  Chiara  sostenuta  in  aria  da  due  angeli  che 
paiono  veri,  la  quale  resuscita  un  fanciullo  clic 
era  morto,  mentre  le  stanno  intorno  tutte  piene 
di  maraviglia  molte  femmine  belle  nel  viso,  nel- 
l’acconciatura de1  capi,  e negli  abiti  che  hanno 
indosso  di  que1  tempi  molto  graziosi.  Nella  me- 
desima città  d’ Ascesi  fece  sopra  la  po^-ta  della 
città  che  va  al  Duomo,  cioè  in  un  arco  dalla 
parte  di  dentro,  una  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  collo,  con  tanta  diligenza  che  pare  viva,  ed 
un  S.  Francesco  ed  un  altro  santo  bellissimi,  le 
quali  due  opere,  sebbene  la  storia  di  S.  Chiara 
non  è finita,  per  essersene  Tommaso  tornato  a 
Firenze  ammalato  , sono  perfette  e d’ogni  lode 
degnissime.  Dicesi  che  Tommaso  fu  persona  ma- 
linconica e molto  solitaria,  ma  dell’  arte  amore- 
vole e studiosissimo,  come  apertamente  si  vede 
in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Romeo,  per  u:ia 
tavola  lavorata  da  lui  a tempera  con  tanta  dili- 
genza ed  amore,  che  di  suo  non  si  è mai  veduto 
in  legno  cosa  meglio  fatta.  In  questa  tavola,  che 
è posta  nel  tramezzo  di  detta  chiesa  a man  de- 
stra, è un  Cristo  morto  con  le  Marie  intorno  e 
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Nicodemo,  accompagnati  , da  altre  figure,  clic 
con  amaritudine  ed  atti  dolcissimi  ed  affettuosi 
piangono  quella  morte,  torcendosi  con  diversi 
gesti  di  mani,  e battendosi  d,i  maniera,  chenel- 
l1  aria  de1  visi  si  dimostra  assai  chiaramente  P a- 
spio  dolore  del  costarlanto  i peccati  nostri.  Ed 
è cosa  maravigli  osa.  a considerare,  non  che  egli 
penetrasse  con  l’ingegno  a si  alta  immaginazio- 
ne, ma  che  la  potesse  tanto  bene  esprimere  col 
pennello.  Laonde  è quest1  opera  sommamente 
degna  di  lode,  non  tanto  per  lo  soggetto  e per 
l1  invenzione,  quanto  per  avere  in  essa  mostrato 
l1  artefice  in  alcune  teste  che  piangono,  clic  an- 
cora che  il  lineamento  si  storca  nelle  ciglia,  ne- 
gl1 occhi,  nel  naso,  e nella  bocca  di  chi  piagne, 
non  guasta  però  né  altera  una  certa  bellezza 
che  suole  molto  patire  nel  pianto,  quando  altri 
non  sa  bene  valersi  dei  buon  modi  nell1  arte.  Ma 
non  è gran  fatto  che  Giottino  conducesse  que- 
sta tavola  coir  tanti  avvertimenti,  essendo  stato 
nelle  sue  fatiche  desideroso  sempre  più  di  fama 
e di  gloria,  che  d1  altro  premio  o ingordigia  del 
guadagno,  che  fa  meno  diligenti  e buoni  i mae- 
stri , del  tempo  nòstro.  E come  non  procacciò 
costui  d1  avere  gran  ricchezze,  cosi  non  andò  an- 
che molto  dietro  ai  comodi  della  vita;  anzi,  vi- 
vendo poveramente,  cercò  di  soddisfar  più  altri 
che  sé  stesso  ; perchè  governandosi  male  e du- 
rando fatica,  si  morì  di  tisico  d’età  d’anni  tren- 
tadue,  e da’parenti  ebbe  sepoltura  fuor  di  S.  Ma- 
ria Novella  alla  porta  del  Martello  allato  al 
sepolcro  di  Bontura. 

Furono  discepoli  di  Giottino  , il  quale  lasciò 
più  fama  che  facilità,  Giovanni  Tossicani  d’Arez- 
zo,  Michelino  , Giovanni  dal  Ponte,  e Lippo  , i 
quali  furono  assai  ragionevoli  maestri  di  quest’ar- 
te, ma  più  di  tutti  Giovanni  Tossicani,  il  quale 
fece  dopo  Tommaso  di  quella  stessa  maniera  di 
lui  molte  opere  per  tutta  Toscana,  e particolare 
mente  nella  pieve  d1  Arezzo  la  cappella  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  de1  Tuccerelli , e nella  pieve  del 
castel  d1  Empoli  in  un  pilastro  un  S.  Jacopo.  Nel 
Duomo  di  Pisa  ancora  lavorò  alcune  tavole,  che 
poi  sono  state  levate  per  dar  luogo  alle  moder- 
ne. L’ultima  opera  che  costui  fece,  fu  in  una 
cappella  del  vescovado  d’ Arezzo  per  la  contessa 
Giovanna  moglie  di  Tarlato  da  Pietramala,  una 
Nunziata  bellissima,  e S.  Jacopo  e S.  Filippo.  La 
quale  opera,  per  essere  la  parte  di  dietro  del 
muro  volta  a tramontana,  era  poco  meno  che 
guasta  affatto  dall’umidità,  quando  rifece  la  Nun- 
ziata maestro  Agnolo  di  Lorenzo  d’Arezzo,'e poco 
poi  Giorgio  Vasari  ancora  giovanetto  i SS.  Ja- 
copo e Filippo  con  suo  grand’utile,  avendo  mol- 
to imparato  allora,  che  non  aveva  comodo  d’al- 
tri maestri , in  considerare  il  modo  di  fare  di 
Giovanni  , e P ombre  e i colori  di  quell’  opera 
cosi  guasta  com’  era.  In  questa  cappella  si  leg- 
gono ancora  in  memoria  della  Contessa  che  la 
fece  fare  e dipignere,  in  uno  epitaffio  di  marmo 
queste  parole:  Anno  Domini  1 335  de  mense  Au- 
gusti lume  capellam  constimi  fecit  nobilis  Domi- 
na comilissa  Joanna  de  Sancta  Flora  uxor  no- 
bilis, militis  Domini  Tarlati  de  P eiramala  ad 
honorem  Beatae  Mariae  Virginis. 

Dell’  opere  degli  altri  discepoli  di  Giottino 
non  si  fa  menzione,  perchè  furono  cose  ordina- 
rie , e poco  somiglianti  a quelle  del  maestro  e 
di  Giovanni  Tossicani  loro  condiscepolo.  Disegnò 
Tommaso  benissimo,  come  in  alcune  carte  di 
sua  mano  disegnate  con  molta  diligenza,  si  può 
nel  nostro  libro  vedere. 


VITA  DI  GIOVANNI  DA  PONTE 

* PITTORE  FIORENTINO.  , ! 

Sebbene  non  è vero  il  proverbio  antico  nè  da 
fidarsene  molto,  che  a goditore  non  manca  mai 
roba,  ma  sì  bene  in  contrario  è verissimo,  che 
chi  non  vive  ordinatamente  nel  grado  suo,  in 
ultimo  stentando  vive,  e muore  miseramente,  si 
vede  nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna  Volta 
piuttosto  coloro  che  gettano  senza  ritegno,  che 
coloro  che  sono  in  tutte  le  cose  assegnati  e rat- 
tenuti. E quando  manca  il  favore  della  fortuna,  j 
supplisce  molte  volte  al  difetto  di  lei  e del  mal 
governo  degli  uomini  la  morte,  sopravvenendo 
quando  appunto  comincerebbono  cotali  uomini  i 
con  infinita  noia  a conoscere,  quanto  sia  misera 
cosa  avere  sguazzato  da  giovane  e stentare  in 
vecchiezza,  poveramente  vivendo  e faticando; 
come  sarebbe  avvenuto  a Giovanni  da  S.  Stefano 
a Ponte  di  Fiorenza,  se  dopo  avere  consumato  il 
patrimonio,  molti  guadagni  che  gli  fece  venire  j 
nelle  mani  piuttosto  la  fortuna  clic  i meriti,  e i 
alcune  eredità  che  gli  vennero  da  non  pensato  | 
luogo,  non  avesse  finito  in  un  medesimo  tempo  j 
il  corso  della  vita  e tutte  le  facultà.  Costui  dun-  j 
que,  che  fu  discepolo  di  Buonamico  Buffalmacco, 
e l’ imitò  più  nell’  attendere  alle  comodità  del 
mondo  che  nel  cercare  di  farsi  valente  pittore, 
essendo  nato  l’anno  i3o7,  e giovanetto  slato  di- 
scepolo di  Buffalmacco,  fece  le  sue  prime  opere 
nella  pieve  d’ Empoli  a fresco  nella  cappella  di 
S.  Lorenzo,  dipignendovi  molte  storie  della  vita 
d’esso  Santo  con  tanta  diligenza,  che  sperandosi 
dopo  tanto  principio  miglior  mezzo,  fu  condotto 
l’anno  1 344  *n  Arezzo,  dove  in  S.  Francesco  la- 
vorò in  una  cappella  l’assunta  di  nostra  Donna, 

E poco  poi  essendo  in  qualche  credito  in  quella 
città  per  carestia  d’altri  pittori,  dipinse  nella 
pieve  la  cappella  di  S.  Onofrio  e quella  di  S.  An- 
tonio, che  oggi  dalla  umidità  è guasta.  Fece  an- 
cora alcune  altre  pitture  che  erano  in  S.  Giustina 
ed  in  S.  Matteo,  che  con  le  dette  chiese  furono 
mandate  per  terra,  nel  far  fortificare  il  Duca  CoT 
simo  quella  città,  quando  in  quel  luogo  appunto 
fu  trovato  a piè  della  coscia  d’un  ponte  antico, 
dove  allato  a detta  S.  Giustina  entrava  il  fiume 
nella  città,  una  testa  d’Appio  Cieco  ed  una  del 
figliuolo,  di  marmo  bellissime,  con  un  epitaffio 
antico,  e similmente  bellissimo , che  oggi  sono 
in  guardaroba  di  detto  Sig.  Duca.  Essendo  poi 
tornato  Giovanni  a Firenze  in  quel  tempo  che 
si  finì  di  serrare  1’  arco  di  mezzo  del  ponte  a 
S.  Trinità,  dipinse  in  una  cappella  fatta  sopra 
una  pila  e intitolata  a S.  Michelagnolor  antico  e 
similmente  bellissimo,  dentro  e fuori  molte  figu- 
re, e particolarmente  tutta  la  facciata  dinanzi* 
la  qual  cappella  insieme  col  pont$  dal  diluvio 
dell’anno  1 557  fu  portata  via.  Mediante  le  quali 
opere,  vogliono  alcuni,  óltre  a quello  che;  si  è 
detto  di  lui  nel  principio,  che  fussc  poi  sempre 
chiamato  Giovanni  dal  Ponte.  In  Pisa  ancora 
l’anno  1 355  fece  in  S.  Paolo  a ripa  d’Arno  al- 
cune storie  a fresco  nella  cappella  maggiore  die- 
tro all’altare,  oggi  tutte  guaste  dall’umido  e dal 
tempo.  E parimente  opera  di  Giovanni  in  S.  Tri- 
nità di  Firenze  la  cappella  degli  Scali,  e un’al- 
tra che  è allato  a quella,  ed  una  delle  storie  di 
S.  Paolo  accanto  alla  cappella  maggiore,  dov’è 
il  sepolcro  di  maestro  Paolo  strolago.  In  S.  Ste- 
fano al  ponte  Vecchio  fece  una  tavola,  ed  altre 
pitture  a tempera  e in  fresco  per  Fiorenza  e fuo- 
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ri,  che  gli  diedero  credito  assai.  Contentò  costui 
rii  amici  suoi,  ma  più  nei  piaceri  che  nell1  ope- 
re, e fu  amico  delle  persone  letterate,  e parti- 
colarmente di  tutti  quelli  che  per  venire  eccel- 
enti  nella  sua  professione  frequentavano  gli  stu- 
dj  di  quella;  e sebbene  non  aveva  cercato  (Pavere 
in  sè  quello  che  desiderava  in  altrui,  non  restava 
però  di  confortare  gli  altri  a virtuosamente*  ope- 
rare. Essendo  finalmente  Giovanni  vivuto  cin- 
quantanove  anni,  di  mal  di  petto  in  pochi  giorni 
usci  di  questa  vita,  nella  quale  poco  più  che  di- 
morato fiisse , averebbe  patito  molti  incomodi , 
essendogli  appena  rimasto  tanto  in  casa,  che  ba- 
stasse a dargli  onesta  sepoltura  in  S.  Stefano  dal 
ponte  Vecchio.  F urono  l’opere  site  intorno  al  1 345. 

Nel  nostro  libro  de1  disegni  di  diversi  antichi 
e moderni  è un  disegno  d’acquerello  di  mano  di 
Giovanni,  dov1  è un  S.  Giorgio  a cavallo  che  oc- 
cide  il  serpente,  e un’ossatura  di  morte,  che  tan- 
no fede  del  modo  e maniera  che  aveva  costui  nel 
disegnare. 

VITA  D’AGNOLO  GADDI 

PITTOR  FIORENTINO 

Pi  quanto  onore  e utile  sia  1’  essere  eccel- 
lente in  un’arte  nobile,  manifestamente  si  vide 
nella  Virtù  e nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  il 
quale  essendosi  procacciato  con  la  industria  e 
fatiche  sue  oltre  al  nome  buonissime  facoltà,  la- 
sciò in  modo  accomodate  le  cose  della  famiglia 
sua  quando  passò  all’altra  vita,  che  agevolmente 
potettono  Agnolo  c -Giovanni  suoi  figliuoli  dar 
poi  principio  a grandissime  ricchezze  e all’esal- 
tazione di  casa  Gaddi,  oggi  in  Fiorenza  nobilis- 
sima e in  tutta  la  Cristianità  molto  reputata.  E 
di  vero  è ben  stato  ragionevole,  avendo  ornato 
Gaddo,  Taddeo,  Agnolo,  e Giovanni  colla  virtù 
e con  l’arte  loro  molte  onorate  chiese,  che  sia- 
no poi  stati  i loro  successori  dalla  S.  Chiesa  Ro- 
mana e da’ Sommi  Pontefici  di  quella  ornati  delle 
maggiori  dignità  ecclesiastiche.  Taddeo  dunque, 
del  quale  avemo  di  sopra  scritto  la  vita,  lasciò 
Agnolo  e Giovanni  suoi  figliuoli  in  compagnia 
di  molti  suoi  discepoli,  sperando  che  particolar- 
mente Agnolo  dovesse  nella  pittura  eccellentis- 
simo divenire;  ma  egli,  che  nella  sua  giovanezza 
mostrò  volere  di  gran  lunga  superare  il  padre, 
non  riuscì  altramente  secondo  1’  opinione  che 
già  era  stata  di  lui  conoeputa;  perciocché  essen- 
do nato  e allevato  negli  agj,  che  sono  molte  volte 
d’ impedimento  agli  studj,  fu  dato  più  a’ traffi- 
chi ed  alle  mercanzie,  che  all’arte  della  pittura. 
Il  che  non  ti  deh  nè  nuova  nè  strana  cosa  pa- 
rere, attraversandosi  quasi  sempre  l’avarizia  a 
molti  ingegni  che  ascenderebbono  al  colmo 
delle  virtù,  se  il  desiderio  del  guadagno  negli 
anni  primi  e migliori  non  impedisse  loro  il  viag- 
gio. Lavorò  Agnolo  nella  sua  giovanezza  in  Fio- 
renza in  S.  Jacopo  tra’  fossi,  di  figure  poco  più 
d’un  braccio,  un’istorietta  di  Cristo  quando  risu- 
scitò Lazzero  quatriduano,  dove  immaginatosi  la 
corruzione  di  quel  corpo  stato  morto  tre  dì,  fece 
le  fasce  che  lo  tenevano  legato  macchiate  dal 
fraeido  della  carne,  e intorno  agli  occhi  certi 
lividi  e giallicci  della  carne  tra  la  viva  e la  mor- 
ta molto  consideratamente,  non  senza  stupore 
degli  apostoli  e d’  altre  figure,  i quali  con  atti- 
tudini varie  e belle,  e con  i panni  al  naso,  per 
non  sentire  il  puzzo  di  quel  corpo  corrotto,  mo- 
strano non  meno  timore  e spavento  per  cotale 
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maravigliosa  novità,  che  allegrezza  e contentò 
Maria  e Marta,  che  si  veggono  tornare  là  vita 
nel  corpo  morto  del  fratello.  La  quale  opera  di 
tanta  bontà  fu  giudicata,  che  molti  stimarono  la 
virtù  d’  Àgnolo  dovere  trapassare  tutti  i disce- 
poli di  Taddeo,  e ancora  lui  stesso.  Ma  il  fatto 
passò  altramente,  perchè  come  la  volontà  nella 
giovanezza  vince  ogni  difficultà  per  acquistare 
fama,  così  molte  volte  una  certa  trascurataggine 
che  seco  portano  gli  anni,  fa  che  in  cambio  di 
andare  innanzi  si  torna  indietro,  come  fece  Agno- 
lo} al  quale  per  così  gran  saggio  della  virtù  sua 
essendo  poi  stato  allogato  dalla  famiglia  di  Se- 
derini, sperandone  gran  cose,  la  cappella  mag- 
giore del  Carmine,  egli  vi  dipinse  entro  tutta  la 
vita  di  nostra  Donna,  tanto  men  bene  che  non 
avea  fatto  la 'resurrezione  di  Lazzero,  che*a  ognu- 
no fece  conoscere  avere  poca  voglia  d’attendere 
con  tutto  lo  studio  all’  arte  della  pittura:  per- 
ciocché in  tutta  quella  così  grand’  opera  non  è 
altro  di  buono  che  una  storia,  dove  intorno  alla 
nostra  Donna  in  una  stanza  sono  molte  fan- 
ciulle, che  come  hanno  diversi  gli  abiti  e 1’  ac- 
conciature del  capo,  secondo  che  era  diverso 
l’uso  di  que’tempi,  così  fanno  diversi  esercizj  ; 
questa  fila,  quella  cuce,  quell’altra  incanna,  una 
tesse,  e altre  altri  lavori  assai  bene  da  Àgnolo 
considerati  e condotti. 

Nel  dipignere  similmente  per  la  famiglia  no- 
bile degli  Alberti  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Croce  a fresco,  facendo  in  es^  tutto 
quello  che  avvenne  nel  ritrovamento  della  Cro- 
ee,  condusse  quel  lavoro  con  molla  pratica,  ma 
con  non  molto  disegno,  perchè  solamente  il  co- 
lorito fu 'assai  bello  e ragionevole.  Nel  dipignere 
poi  nella  cappella  dei.  Bardi  pure  in  fresco  e 
nella  medesima  chiesa  alcune  storie  di  San 
Lodovico,  si  portò  molto  meglio  ; e perche  co- 
stui lavorava  a capricci,  e quando  con  più  stu- 
dio e quando  con  meno,  in  S.  Spirito  pure  di 
Firenze,  dentro  alla  porta  che  di  piazza  va  in 
convento,  fece  sopra  un’  altra  porta  una  nostra 
Donna  col  bambino  in  collo  e S.  Agostino  e 
S.  Niccolò  tanto  bene  a fresco,  che  dette  figure 
paiono  fatte  pur  ieri.  E perchè  era  in  certo  mo- 
do rimaso  a Agnolo  per  eredità  il  segreto  di  la- 
vorare il  musaico,  e aveva  in  casa  gl’istrumenti 
e tutte  le  cose  che  in  ciò  aveva  adoperato  Gad- 
do suo  avolo,  egli  pur  per  passar  tempo  e per 
quella  comodità  clie  per  altro,  lavorava,  quando 
bene  gli  Veniva,  qualche  cosa  di  musaico.  Laon- 
de essendo  stati  dal  tempo  consumati  molti  di 
ue’marmi  che  cuoprono  1’  otto  facce  del  tetto 
i S.  Giovanni,  e perciò  avendo  1’  umido  clic 
penetrava  dentro  guasto  assai  del  musaico  che 
Andrea  Tafi  aveva  già  in  quel  tempo  lavorato, 
deliberarono  i consoli  dell’arte  de’mercatanti,  ac- 
ciò non  si  guastasse  il  resto,  di  rifare  la  maggior 
parte  di  quella  coperta  di  marmi,  e fare  simil- 
mente racconciare  il  musaico.  Perchè  dato  di 
tutto  ordine  e commissione  a Agnolo,  egli  l’an- 
no i346  fece  ricoprirlo  di  marmi  nuovi,  e so- 
praporre con  nuova  diligenza  i pezzi  nelle  com- 
mettiture due  dita  l’uno  all’altro,  intaccando  la 
metà  di  ciascuna  pietra  insino  a mezzo.  Poi  com- 
mettendole insieme  con  stucco  fatto  di  mastrice 
e cera  fondute  insieme,  1’  accomodò  con  tanta 
diligenza,  che  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  nè 
il  tetto  nè  le  volte  alcun  danno  dall’  acque  ri- 
cevuto. Avendo  poi  Agnolo  racconcio  il  musai- 
co, fu  cagione,  mediante  il  consiglio  suo  e di- 
segno molto  ben  considerato,  che  si  rifece  in 
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quel  modo  che  sta  ora,  intorno  al  detto  tempio 
tutta  la  cornice  di  sopra  di  marino  sotto  il  tet- 
to. la  quale  era  molto  minore  che  non  è,  e 
mollo  ordinaria.  Per  ordine  del  medesimo  fu- 
rono fatte  ancora  nel  palagio  del  Podestà  le 
voltò  della  sala  che  prima  era  a tetto,  acciocché 
oltre  all’ornaménto.  il  fuoco,  come  mollo  tempo 
innanzi  fatto  avea,  non  potesse  altra  volta  farle 
danno.  Appresso  questo,  per  consiglio  d’Agnolo 
furono  fatti  intorno  al  detto  palazzo  i merli  che 
oggi  vi  sono,  i quali  prima  non  vi  erano  di 
ninna  sorte.  Mentre  che  queste  cose  si  lavora- 
vano, non  lasciando  del  tutto  fa  pittura,  dipinse 
nella  tavola  che  egli  fere  dell1  aitar  maggiore  di 
S.  Pancrazio  a.  tempera  la  nostra  Donnea,  S.  Gio. 
Battista,  ed  il  Vangelista,  e appresso  S.  Nereo, 
Arehileo^e  Pancrazio  fratelli  con  altri  santi.  Ma 
il  meglio  di  quell1  opera,  anzi  quanto  vi  si  ve- 
de di  buono,  è la  predella  sola,  la  quale  è tutta 
piena  di  ligure  piccole  divise  in  otto  storie  della 
Madonna  C di  S.  Reparata.  Nella  tavola  poi  del- 
imitar grande  di  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Fi- 
renze, fece  per  Barone  Capelli  nel  i348  intorno 
a una  coronazione  di  nostra  Donna  un  ballo 
d’Angeli  ragionevole.  Poco  poi  nella  pieve  della 
terra  di  Prato,  stata  riedificata  con  ordine  di 
Giovanni  Pisano  Panno  i3ia  comesi  è detto  di 
sopra,  dipinse  Agnolo  nella  cappella  a fresco, 
dove  era  riposta  la  Cintola  di  nostra  Donna, 
molte  storie  della  vita  di  lei,  e in  altre  chiese 
di  quella  terra,  piena  di  monasterj  e conventi 
onoratissimi,  altri  lavori  assai.  In  Fiorenza  poi 
dipinse  Parco  sopra  la  porta  di  S.  Romeo,  e la- 
vorò a tempera  in  orto  S.  Michele  una  disputa 
di  dottori  con  Cristo  nel  tempio.  E nel  medesi- 
mo tempo  essendo  state  rovinate  molte  case  per 
allargare  la  piazza  de1  Signori,  e in  particolare 
la  chiesa  di  S.  Romolo,  ella  fu  rifatta  col  dise- 
gno d’Agnolo,  del  quale  si  veggiono  in  detta 
città  per  le  chiese  molte  tavole  di  sua  mano 5 e 
similmente  nel  dominio  si  riconoscono  molte, 
delle  sue  opere,  le  quali  furono  lavorate  da  lui 
con  mollo  suo  utile,  sebbene  lavorava  più  per 
fare  cpme  i suoi  maggiori  Pitto  aveano,  che  per 
voglia  che  ne  avesse,  avendo  egli  indiritto  Paia- 
mo alla  mercanzia,  clic  gli  era  di  migliore  uti- 
le, come  si  vide,  quando  i figliuoli,  non  volen- 
do più  vivere  da  dipintori,  si  diedero  del  tutto 
;dla  mercatura,  tenendo  perciò  casa  aperta  in 
Vinezia  insieme  col  padre,  die  da  un  certo  tem- 
po in  là  non  lavorò  se  -non  per  suo  piacere,  e 
in  certo  modo  per  passar  tempo.  In  questa  guisa 
dunque,  mediante  traffichi  e mediante  Parte  sua 
avendo  Agnolo  acquistato  grandissime  facilità, 
morì  Panno  sessan.tatreesimo  di  sua  vita,  op- 
presso da  una  febbre  maligna  clic  in  pochi  gior- 
ni lo  finì.  Furono  suoi  discepoli  maestro  Anto- 
nio da  Ferrara,  che  fece  in  S.  Francesco  a Ur- 
bino ed  a Città  di  Castello  molte  helPopere,  e 
• Stefano  da  Verona,  il  quale  dipinse  in  fresco 
perfettissimamente,  come  si  vede  in  Verona  sua 
patria  in  più  luoghi,  ed  in  Mantova  ancora  in 
molte  sue  opere.  Costui  fra  Paltre  cose  fu  eccel- 
lente nel  fave  con  bellissime  arie  i volti  de1  put- 
ti, delle  femmine,  e de1  vecchi  come  si  può  ve- 
dere nelPoperc  sue,  le  quali  furono  imitate. c ri- 
tratte tutte  da  quel  Piero  da  Perugia  miniatore, 
che  miniò  tutti  i libri  che  sono  a Siena  in  Duo- 
mo nella  libreria  di  Papa  Pio,  e che  colori  in 
fresco  praticamente.  Fu  anche  discepolo  d1  Agno- 
lo Michele  da  Milano  e Giovanni  Gaddi  suo  fra- 
tello, il- quale  nel  chiostro  di  S.  Spirito,  dove 


sono  gli  archetti  di  Gaddo  e di  Taddeo,  fece  la 
disputa  di  Cristo  nel  Tempio  con  i dottori,  la 
purificazione  della  Vergine,  la  tentazione  di  Cri-  i 
sto  nel  diserto,  ed  il  battesimo  di  Giovanni,  e 
finalmente  essendo  in  espilazione  grandissima 
si  mol  i.  Imparò  dal  medesimo  Agnolo  la  pittura 
Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di  Valdelsa, 
il  quale,  come  affezionatissimo  dell’arte,  scrisse 
in  un  libro  di  sua  mano  i modi  del  lavorare  a 
fresco,  a tempera,  a colla,  ed  a gomma,  ed  inol- 
tre come  si  minia  e come  in  tutti  i modi  si  inet- 
te d’oro;  il  qual  libro  è nelle  mani  di  Giuliano 
orefice  sanese,  eccellente  maestro  e amico  di 
quest’ arti.  E nel  principio  di  questo  suo  libro  I 
trattò  della  natura  de’  colori,  cosi  minerali  co-  j 
me  di  cave,  secondo  che  imparò  da  Agnolo  suo 
maestro,  volendo,  poiché  forse  non  gli  riuscì 
imparare  a perfettamente  dipignere,  sapere  al-  i 
meno  le  maniere  de’  colori,  delle  tempere,  delle  j 
colle,  e dello  ingessare,  e da  quali  colori  do- 
verne guardarci  come  dannosi  nel  mescolargli, 
ed  insemina  molti  altri  avvertimenti  de’  quali 
non  fa  bisogno  ragionare,  essendo  oggi  notissi-  ;| 
me  tutte  quelle  cose  che  costui  ebbe  per  gran 
segreti  e rarissime  in  que’  tempi.  Non  lascerò  ||j 
già  di  dire  che  non  fa  menzione,  e forse  non 
dovevano  essere  in  uso,  d’alcuni  colori  di  cave, 
come  terre  rosse  scure,  il  .cinabrese*  e certi  ver-  *] 
di  in  vetro.  Si  sono  similmente  ritrovate  poi  la  j 
terra  d’ombra  che  é di  cava,  il  giallo  santo,  gli 
smalti  a fresco  ed  in  olio,  ed  alcuni  verdi  e gialli 
in  vetro,  de’  quali  mancarono  i pittori  di  quel-  \i 
l'età.  Trattò  finalmente  de’ musaici,  del  macina- 
re i colori  a olio  per  far  campi  rossi,  azzurri, 
verdi,  e d’altre  maniere,  e de’  mordenti  per  i 
mettere  d’oro,  ma  non  già  per  figure.  Oltre  l’o-  li 
pere  che  costui  lavorò  in  Fiorenza  col  suo  mae-  |i 
stro,  è di  sua  mano  sotto  la  loggia  dello  spedale 
di  Bonifazio  Lupi  una  nostra  Donna  con  certi  1 
santi  di  maniera  sì  colorita,  ch’ella  si  é i usino, 
a oggi  molto  bene  conservata.  Questo  Genuino 
nel  primo  capitolo  di  detto  suo  libro  parlando  jl 
di  se  stesso,  dice  queste  proprie  parole  : « Cen-  j 
« nòto  di  Drea  Cennini  da  Colle  di  Valdelsa, 

» fui  informato  in  nella  detta  arte  dodici  anni 
»>  da  Agnolo  di  Taddeo  da  Firenze  mio  mae-  1 
» stro,  il  quale  imparò  la  detta  arte  da  Taddeo  | 
y>  suo  padre,  el  quale  fu  battezzato  da  Giotto,  e j 
» fu  suo  discepolo  anni  ventiquattro;  el  quale 
« Giotto  rimutò  l’arte  del  dipignere  di  greco  in  i 
» latino,  e ridusse  al  moderno,  e l’ebbe  certo  j 
» più  compiuta  che  avesse  mai  nessuno  ».  Que- 
ste sono  le  proprie  parole  di  Cennino,  al  quale 
parve,  siccome  fanno  grandissimo  benefizio  quelli 
che  di  greco  traducono  jn  latino  alcuna  cosa  a 
coloro  che  il  greco  non  intendono,  che  così  fa- 
cesse Giotto,  in  riducendo  l’arte  della  pittura 
d’una  maniera  non  intesa  né  conosciuta  da  nes- 
suno (se  non  se  forse  per  goffissima)  a bella,  fa- 
cile e piacevolissima  maniera,  intesa  e conosciu- 
ta per  buona  da  chi  ha  giudizio  e punto  del  ra- 
gionevole. I quali  tutti  discepoli  d’Agnolo  gli 
fecero  onore  grandissimo,  ed  egli  fu  dai  figlinoli: 
suoi,  ai  quali  si  dice  lasciò  il  valere  di  cinquan- 
tamila fiorini  o più,  seppellito  in  S.  Maria  No- 
vella nella  sepoltura  che  egli  medesimo  aveva 
fatto  per  sé  e per  i descendenti  l’anno  di  no- 
stra salute  1387.  Il  ritratto  d’Agnolo  fatto  da 
lui  medesimo  si  vede  nella  cappella  degli  Al- 
berti in  S.  Croce,  nella  storia  dove  Eraclio  Im- 
peratore porta  la  croce,  allato  a una  porta  di- 
pinto in  profilo,  con  un  poco  di  barbetta  e con 
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turi  cappuccio  rosato  in  capo  secondo  Fuso  di 
«pie’  tempi.  Non  fu  eccellente  nel  disegno,  per 
quello  che  mostrano  alcune  carte  che  di  sua  ma- 
no sono  nel  nostro  libro. 

Vita  del  berna 

{ PITTORE  SANESE 

So  a coloro  che  si  affaticano  per  venire  eccel- 
lenti in  qualche  virtù  non  troncasse  bene  spesso 
la  morte  nei  migliori  anni  il  filo  della  vita,  non 
ha  dubbio  che  molti  ingegni  perverrebbono  a 
quel  grado,  che  da  essi  e dal  mondo  più  si  deside- 
ra. Ma  il  corto  vivere  degli  uomini  e P acerbità 
de’varj  accidenti  che  da  tutte  le  parti  ne  sopra- 
stari o,  ce  li  toglie  alcuna  fiata  troppo  per  tempo, 
coinè  aperto  si  potette  conoscere  nel  poveretto 
Berna  sanese,  il  quale  ancora  che  giovane  mo- 
risse, lasciò  nondimeno  tante  opere,  che  egli  ap- 
pare di  lunghissima  vita,  e lasciolle  tali  e sì  fat- 
ti?, che  ben  si  priò  credere  da  questa  mostra  die 
egli  sarebbe  venuto  eccellente  e raro,  se  non  fusse 
morto  sì  tosto.  Veggonsi  di  suo  in  Siena  in  due 
cappelle  in  S.  Agostino  alcune  storiette  di  figure 
in  fresco,  e nella  chiesa  era  in  una  faccia,  oggi 
per  farvi  cappelle  stata  rovinata,  una  storia  d’un 
giovane  menato  alla  giustizia  cosi  bene  fatta, 
quanto  sia  possibile  immaginarsi , vedendosi  in 
quella  espressa  la  pallidezza  e il  timore  della 
morte  in  modo  somiglianti  al  vero , che  meritò 
perciò  somma  lode.  Era  accanto  al  giovane  detto 
un  frate  clic  lo  confortava  mólto  bene  atteggiato 
c condotto,  ed  in  somma  ogni  cosa  di  quelPopera 
cosi  vivamente  lavorata,  che  ben  parve  che  in 
quest1  opera  il  Berna  s1  immaginasse  quel  caso 
orribilissimo,  come  dee  essere,  e pieno  di  acer- 
bissimo e crudo  spavento,  poiché  lo  ritrasse  così 
bene  col  pennello,  che  la  cosa  stessa  apparente 
in  atto  non  moverebbe  maggiore  affetto.  Nella 
città  di  Cortona  ancora  dipinse,  oltre  a molte 
altre  cose  sparse  in  più  luoghi  di  quella  città, 
la  maggior  parte  delle  volte  e delle  facciate  della 
chiesa  di  S.  Margherita,  dove  oggi  stanno  frati 
Zoccolanti.  Da  Cortona  andato  a Arezzo  P an-x 
no  i3%  quando  appunto  i Tarlati  già  stati  Si- 
gnori  di  Pietramala  avevano  in  quella  città  fatto 
finire  il  convento  e il  corpo  della  chiesa  di  S.  Ago- 
stino da  Moccio  scultore  ed  architettore  sanese, 
nelle  minori  navate  del  quale  avevano  molti  cit- 
tadini fatto  fare  cappelle  c sepolture  per  le  fa- 
miglio loro,  il  Berna  vi  dipinse  a fresco  nella  cap- 
pella di  S.  Jacopo  alcione  storiette  della  vita  di 
quel  Santo  , e sopra  tutto  molto  vivamente  la 
storia  di  Marino  barattiere,  il  quale  avendo  per 
cupidigia  di  danari  dato  e fattone  scritta  di  pro-i 
pua  mano  l1  anima  al  diavolo,  si  raccomanda  a 
S.  Jacopo  perché  lo  liberi  da  quella  promessa, 
mentre  un  diavolo  col  mostrargli  lo  scritto  gli 
a la  maggior  calca  del  mondo.  Nelle  quali  tutte 
“|Mr®  ««presse  d Berna  con  molta  vivacità  gli 
alletti  dell1  aniino,  e particolarmente  nel  viso  di 
Marmo  da  un  canto  la  paura,  e dall1  altro  la  fede 
e sicurezza  che  gli  fa  sperare  da  S.  Jacopo  la 
sua  liberazione,  sebbene  si  vede  incontro  il  dia- 
volo brutto  a-  maraviglia  che  prontamente  dice 
p mostra  le  sue  ragioni  al  Santo,  che  dopo  avere 
indotto  in  Marino  estremo  pentimento  del  pec- 
cato c promessa  fatta,  lo  libera  e tornalo  a Dio. 
wuesta  medesima  storia,  dice  Lorenzo  Ghiberti, 
era  di  mano  del  medesimo  in  S.  Spirito  di  Fi- 
renze innanzi  clT  egli  ardesse,  in  una  cappella 
voi  ii.  ir 
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de1  Capponi  intitolata  in  S.  Niccolò.  Dopo  que- 
st’opera dunque  dipinse  il  Berna  nel  vescovado , 
di  Arezzo  per  M.  Guccio  di  Vanni  Tarlati  da 
Pietramala  in  una  cappella  un  Crocifisso  grande, 
e a piè  della  croce  una  nostra  Donna,  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  e S.  Francesco  in  atto  me- 
stissimo , e un  S.  Mjchelagnolo  con  tanta  dili- 
genza, che  merita  non  piccola  lode,  e massima- 
mente  per  essersi  così  ben  mantenuto,  che  par 
fatto  pur  ieri.  Più  di  sotto  è ritratto  il  detto  Goc- 
cio ginocchioni  e armato  a piè  della  croce.  Nella 
pieve  della  medesima  città  lavorò  alla  cappella 
de’  Paganelli  molte  storie  di  nostra  Donna,  e vi 
ritrasse  di  naturale  il  beato  Linieri nomo  santo 
e profeta  di  quella  casata,  elle  porge  limosine  a 
molti  poveri  che  gli  sono  intorno.  In  S.  Barto- 
lommeo  ancora  dipinse  alcune  storie  del  Testa- 
mento vecchio,  e la  storia  de1  Magi,  e nella  chie- 
sa dello  Spirico  Santo  fece  alcune  storie  eli  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  ed  in  alcune  figure  il  ritratto 
di  sé  e di  inoli i amici  suoi  nobili  di  quella  città. 
Ritornato  dopo  queste  opere  alla  patria  sua,  fece 
in  legno  molte  pitture  e piccole  e grandi,  ma 
non  vi  fece  lunga  dimora,  perchè  condotto  a Fi- 
renze, dipinse  in  S.  Spirito  la  cappella  di  S.  Nic- 
colò, di  cui  avemo  di  sopra  fatto  menzione,  che 
fu  molto  lodata,  ed  altre  cose  che  furono  con- 
sumate dal  miserabile  incendio  di  quella  chiesa. 
In  San  Gimignano  di  Valdelsa  lavorò  a fresco 
nella  pieve  alcune  storie  del  Testamento  nuovo, 
le  quali  avendo  già  assai  presso  alla  fine  condotte, 
stranamente  dal  ponte  a terra  cadendo,  si  pestò 
di  maniera  dentro  e si  sconciamente  s’infranse, 
che  in  spazio  di  due  giorni,  con  maggior  danno, 
dèll’arte  che  suo,  che  a miglior  luogo  se  n’andò, 
passò  di  questa  vita.  E nella  pieve  predetta  i 
Sangiininianesi  onorandolo  molto  nell1  esequie, 
diedero  al  corpo  suo 'onorata  sepoltura,  tenen- 
dolo in  quella  stessa  riputazione  morto  che  Vivo 
tenuto  l’avevano,  e non  cessando  per  molti  riiesi 
d’appiccare  intorno  al  sepolcro  suo  epitaffi  latini 
e volgari,  per  essere  naturalmente  gli  uomini  di 
quel  paese  dediti  alle  buone  lettere.  Così  dun- 
que all1  oneste  fatiche  del  Berna  resero  premio 
conveniente,  celebrando  con  i loro  inchiostri  chi 
gli  aveva  onorati  con  le  sue  pitture. 

Giovanni  da  Asciano  che  fu  creato  del  Berna 
candu sse  a perfezione  il  rimanente  di  quell’ope- 
ra, e fece  in  Siena  nello  spedale  della  Scala  al- 
cune pitture,  e così  in  Fiorenza  nelle  case  vecchie 
de’ Medici  alcun1  altre,  che  gli  diedero  nome  as- 
sai. Furono  l’ opere  del  Berna  sanese  nel  1 38 1 . 
E perchè)  oltre  a quello  che  si  è detto,  disegnò 
il  Berna  assai  comodamente,  e fu  il  primo  che 
cominciasse  a ritrarre  bene  ^li  animali,  come  fa 
fede  una  carta  di  sua  mano  che  è nel  nostro  li- 
bro tutta  piena  di  fiere  di  diverse  l'egioni,  egli 
merita  d’essere  sommamente  lodato  e che  il  suo 
nome  sia  onorato  dagli  artefici.  Fu  anche  suo  di- 
scepolo Luca  di  Tornò  sanese,  il  quale  dipinse  in 
Siena  e per  tutta  Toscana  molte  opere,  e parti- 
colarmente la  tavola  e la  cappella  che  è in  S.  Do- 
menico d1  Arezzo  della  famiglia  de1  Dragomanni, 
la  quale  cappella,  che  è d" architettura  tedesca, 
fu  molto  bene  ornata  mediante  detta  tavola  e il 
lavoro  che  vi  è in  fresco  j dalle  mani  e dal  giu- 
dizio e ingegno  iti  Luca  sanese. 
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VITA  DI  DUCCIO 

PITTOI1È  SAJìESE 

Senza  dubbio  coloro  che  sono  inventóri  d1  al- 
cuna cosa  notabile  hanno  grandissima  parte  nelle 
penne  di  chi  scrive  l1  istorie  $ e ciò  avviene,  per- 
chè sono  più  osservate  e con  maggiore  maravi- 
glia tenute  le  prime  invenzioni  per  io  diletto  che 
seco  porta  la  novità  della  cosa  , che  quanti  mi- 
glioramenti si  fanno  poi  da  qualunque  si  sia  nelle 
cose  che  si  riducono  all1  ultima  perfezióne.  At- 
tesoché se  mai  a ninna  cosa  non  si  desse  prirh 
cipio  , non  crescerebbono  di  miglioramento  le 
parti  di  mezzo,  e non  verrebbe  il  (ine  ottimo  ,e 
di  bellezza  maravigliosa.  Meritò  dunque  Duccio 
pittore  sanése  e molto  stimato  portare  il  vanto 
di  quelli  che  dopo  lui  sono  stati  molti  anni , 
avendo  nei  pavimenti  del  Duomo  di  Siena  dato 
principio  di  marmo  a i rimessi  del  leu  figli  rii  di 
chiaro  e scuro,  nelle  quali  oggi  i moderni  arte- 
fici hanno  fatto,  le  maraviglie  che  in 'èssi  si  veg- 
gono. Attese  costui  alla  imitazione  della  maniera 
Vecchia,  e con  giudizio  •sanissimo  diede  oneste 
forme  alle  figure,  le  quali  espresse  ecCellentissi- 
inamente  nelle  difficoltà  di  tal  arte.  Egli  di  sua 
mano  imitando  le  pitture  di  chiaroscuro  ordinò 
e disegnò  i principi  del  detto  pavimento  5 e nel 
Duomo  fece  una  tavola  che  fu  allora  messa  al- 
1?  aitar  maggiore , e poi  levatane  per  mettervi  il 
tabernacolo  del  corpo  di  Cristo,  che  al  presente 
vi  si  vede.  In  questa  tavola,  .secondo  che  scrive 
Lorenzo  di  Bartolo  Ghiberti,  era  iuta  incorona- 
zione di  nostra  Donna  lavorata  quasi  colla  ma- 
niera greca,  ma  mescolata  assai  con  la  moderna; 
é perchè  era  così  dipinta  dalla  parte  di  dietro 
come  dinanzi , essendo  il  detto  aitar  maggiore 
spiccato  intorno  intorno,  dalla  detta  parte  di  die- 
tro erano  con  molta  diligenza  state  fatte  daDilc- 
éio  tutte  le  principali  storie  del  Testamento 
nuovo  in  figure  piccole  molto  belle.  Ho  cercato 
sapere  dove  oggi  questa  tavola  si  trovi,  ma  non 
ho  mai,  per  molta  diligenza  che  io  ci  abbia  usa- 
to, potuto  rinvenirla,  o sapere  quello  che  Fran- 
cesco di  Giorgio  scultore  ne  facesse,  quando  ri- 
fece di  bronzo  il  detto  tabernacolo,  e quégli  or- 
namenti di  marmo  che  vi  sono.  Fece  similmente 
per  Siena  molte  tavole  in  campo  d1  òro,  ed  una 
in  Fiorenza  in  S.  Trinità,  dove  è una  Nunziata. 
Dipinse  poi  moltissime  cose  in  Pisa,  in  Lucca, 
cd  in  Pistoia  per  diverse  chiese,  che  tutte  fu- 
rono sommamente  lodate,  e gli  acquistarono 
nome  e utile  grandissimo.  Finalmente  non  si  sa 
dove  questo  Duccio  morisse,  nè  che  parénti,  di- 
scepoli, o facilità  lasciasse;  basta  clic  per  aver 
egli  lasciato  erede  Parte  della  invenzione  della 
pittura  nel  marmo  di  chiaro  e scuro,  inerita  per 
tale  benefìzio  nell1  arie  commendazione  e lode 
infinita,  e che  sicuramente  si  può  annoverarlo 
fra  i benefattori  che  allo  esercizio  nostro  aggiun- 
gono grado  ed  ornamento,  considerato  che  co- 
loro i quali  Vanno  investigando  le  difficoltà  delle 
rare  invenzioni,  hanno  eglino  ancora  la  memo- 
ria che  lasciano  tra  l1  altre  cose  maravigliose. 

Dicono  a Siena,  che  Duccio  diede  Panno  1 348 
il  disegno  della  cappella  che  è in  piazza  nella 
facciata  del  palazzo  principale  ; e si  legge  che 
visse  ne1  tempi  suoi  e fu  della  medesima  patria 
Moccio  scultore  ed  architetto  ragionevole  , il 
quale  fece  molte  opere  per  tutta  Toscana,  e par- 
ticolarmente in  Arezzo  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico una  sepoltura  di  marmo  per  uno  de1  Cerchi. 


La  quale  sepoltura  fa  sostegno  e ornamento  al- 
l1  organo  di  detta  chiesa  ; e se  a qualcuno  pa- 
resse che  ella  ilòti  fukse  molto  eccellente  opera, 
se  si  considera  che  egli  la  fece  essefldo  giova- 
netto Panno  1 356,  ella  non  sarà  se  non  ragione-  ì 
vole.  Servì  costui  nelPopera  di  S.  Maria  del  Fiore 
per  sotto  architetto  e per  scultore,  lavorando  di  1 
marmo  alcune  cose  per  quella  fabbrica;  ed  in 
Arezzo  rifece  la  chiesa  di  S.  Agostino^  che  era  j 
piceola,  nella  maniera  che  eli1  è oggi,  e la  spesa  | 
fecero  gli  eredi  di  Pietro  Saccóne  de1  Tarlati,  sé-  I 
rondo  che  egli  aveva  ordinato  prima  che  morisse  in  i 
Bibbiena  terra  del  Casentino.  E perché  Móccio  i 
condusse  questa  chiesa  sènza  vòlte  , e caricò  il 
tetto  sopra  gli  archi  delle  colonne,  égli  si  mise 
a Un,  gran  pericolo , e fu  VeranièTrite  di  troppo 
animo.  Il  medesimo  fece  la  chiesa  e convent  o di 
S.  Antonio  j che  innanzi  all1  assedio  di  Firenze 
era  alla  porta  a Faenza,  e che  oggi  è del  tutto 
rovinato  , e di  scultura  la  porta  di  S.  Agostino  ; 
in  Ancona,  cón  molte  figure  ed  ornamenti  simili 
a quelli  che  sono  alla  porta  di  S.  Francesco  della 
città  medesima.  Nella  qual  chiesa  di  S.  Agostino'' 
fece  anco  la  sepoltura  eli  fra  Zenone  Vigilanti , 
vescovo. e generale  dell1  ordine  di  detto  S.  Ago- 
stino , e finalmente  la  lòggia  de1  mercatanti  di 
quella  cjttà,  che  dopo  ha  ricevuti  . quando  per 
una  cagione  e quando  per  un*  altra,  molti  mi- 
glioramenti alla  moderna  ed  ornamenti  di  varie 
sorte.  Le  quali  tutte  còse,  coinechè  siano  a qué- 
sti tempi  molto  meno  che  ragionévoli  . furono 
allora  , secondo  il  sapere  di  quégli  uomini,  as- 
sai lodate.  Ma  tornando  al  nostro1  DuCciò,  fu- 
rono P opere  sue  intorno  àgli  anni  di  nostra  sa- 
lute i35ó.  ! 

VITA  DI  ANTONIO 

PITTOKE  VIMZIAVO 

Molti  che  si  starebhono  nelle  patrie  loro,  dove 
spn  nati,  essendo  trafitti  dai  morsi  delPinvidia  e' 
oppressi  dalla  tirannia  de1  suoi  cittadini,  se  ne 
partono,  e que1  luoghi,  dove  trovano  essere  la 
virtù  loro  conosciuta  e premiata,  eleggendosi 
per  patria,  in  quella  fanno  Popere  loro,  e sfor- 
zandosi d’essere  eccellentissimi  per  farò  in  un 
certo  modo  ingiuria  a coloro,  da  chi  sono  stati 
oltraggiati,  divengono  bene  spésso  grand1  Uomi- 
ni ; dove  nella  patria  standosi  quietamente,  sà- 
rebbono  per  avventura  pocò  più  che  mediocri 
rielParti  loro  riusciti.  Antonio  viniziano,  il  quale  J 
si  condusse  a Firenze  diètro  a Agnolo  Gaddi  per 
imparare  la  pittura,  apprese  di  maniera  il  buon 
modo  di  fare,  che  non  solamente  fu  stimato  e 
amato  da’Fiorentini,  ma  carezzato  ancora  gran- 
demente per  questa  virtù  e per  l1  altre  buone 
qualità  sue.  Laonde  venutogli  voglia  di  farsi  ve-  ; 
acre  nella  sua  città  per  godere  qualche  frutto 
delle  fatiche  da  lui  durate,  si  tornò  a Vi  negri. 
Dove  essendosi  fatto  conoscere  per  molte  cose 
fatte  a fresco  e a tempera,  gli  fu  dato  dalla  Si- 
gnoria a dipignere  una  delle  facciate  della  sala 
del  Consiglio,  la  quale  egli  condusse  sì  eccel- 
lentemente e con  tanta  maestà,  chq  secondo  J 
meritava  n1  arebbe  conseguito  onorato  premio; 
ma  la  emulazione  o piuttosto  invidia  degli  arte- 
fici, ed  il  favore  che  ad  altri  pittori  forestieri 
fecero  alcuni  gentiluomini,  fu  cagione  che  al- 
tramente andò  la  bisogna.  Onde  il  poverello  j 
Antonio,  trovandosi  così  percosso . ed  abbattuto, 
per  miglior  partito  se  ne  ritornò  a Fiorenza  con 
proposito  di  non  volere  mai  più  a Vinegiu  ri-  ! 
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ornar»'  deliberato  <hd  fililo-  dio  sua  pairia  flusso 
rirenze.  Standosi  «liiii^iio  in  (fucila  l illà  dipinse 
ift  chiostro  di  S.  Spirilo  in  un  .archetto  Cristo 
die  chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  e Zebe- 
leo  e i figliuoli.  E sotto  i tre  archetti  di  Stefa- 
io  dipinse  la  storia  del  miracolo  di  Cristo  no’’ 
)ani  e ne’pcsci,  nella  quale  infinita  diligenza  ed 
unorc  dimostrò,  come  apertamente  si  vede  nella 
ìgura  d’esso  Cristo,  che  nell’aria  del  viso  e nel- 
’aspetto  mostra  la  compassione  che  egli  ha  delle 

Iurbe  e l’ardore  della  carità  con  la  quale  fa  di- 
spensare, il  pane.  Vcdesi  medesimamente  in  ge- 
lo bellissimo  Caffi ‘zio  ne  d’uno  apostolo,  che  di- 
pensando con  una  cesta  il  pane,  grandemente 
affatica.  Nel  che  s’impara  da  chi  è dell’arte  a 
lipignere  sempre  le  figure  in  maniera,  che  paia 
‘belle  favellino,  perchè  altrimenti  non  sono 
pregiate.  Dii  y ostro  questo  medesimo  Antonio 
nel  frontespizio  di  fu  ora  in  una  storicità  piccola 
della  Manna  con  tanta  diligenza  lavorala  e con 
sì  buona  grazia  finita,  clic  si  può  veramente 
chiamare  ecòellenle.  Dopo  fece  in  S.  Stefano  al 
ponte  Vecchio  nella  predella  dell’ al  far  maggio- 
re alcune  storie  di  S.  Stefano  con  tanto  amore, 
che  non  si  può  vedere  nè  le  più  graziose  nè  le 
più  belle  figure,  quaiuP  anche  fussero  di  minio. 
A S.  Antonio  ancora  al  ponte  alla  Carraia  di- 
pinse l’arco  sopra  la  porta  che  a’ nostri  dì  fu 
Fatto  insieme  con  tutta  la  chiesa  gettare  in  terra 
da  Monsignor  Ricasoli  vescovo  di  Pistoia,  per- 
chè toglieva  la  veduta  alle  sue  case:  benché 
quando  egli  non  avesse  ciò  fatto,  a ogni  modo 
saremmo  oggi  privi  .di  quell’  opera,  avendo  il 
prossimo  diluvio  del  i55y  come  altra  volta  si  è 
detto,  da  quella  banda  portato  via  due  archi  e 
la  coscia  del  ponte  sopra  la  quale  era  posta  la 
detta  piccola  chiesa  di  S.  Antonio.  Essendo  dopo 
quest’opere  Antonio  condotto  a Pisa  dallo  Ope- 
raio di  Campo  Santo,  seguitò  di  fare  in  ésso  le 
storie  del  beato  Ranieri,  uomo  santo  di  quella 
città,  già  cominciate  da  Simone  sanese  pur  col- 
l’ordine di  lui.  Nella  prima  parte  della  quale 
opera  fatta  da  Antonio  si  vede  in  compagnia  del 
detto  Ranieri,  quando  imbarca  per  tornare  a Pi- 
sa, buon  numero  di  figure  lavorate  con  diligenza, 
fra  le  quali  è il  ritratto  del  conte  Gaddo  morto 
dieci  anni  innanzi  e di  Néri  suo  zio  stato  Si- 
gnor di  Pisa.  Fra  le  dette  figure  è ancor  molto 
notabile  quella  di  unp  spiritato,  perchè  avendo 
viso  di  pazzo,  i gesti  della  persona  stravolti,  gli 
occhi  stralucenti,  e la  bocca  che  digrignando 
mostra  i denti,  somiglia  tanto  uno  spiritato  da 
dovero,  che  non  si  può  immaginare  nè  più  viva 
pittura  nè  più  somigliante  al  naturale.  Nell’  al- 
tra parte,  che  è allato  alla  sopraddetta,  tre  figure 
che  si  maravigliano,  vedendo  che  il  beato  Ra- 
nieri mostra  il  diavolo  in  forma  di  gal  lo  sopra 
una  botte  a un  oste  grasso  che  ha  aria  di  buon 
compagno,  e che  tutto  timido  si  raccomanda  al 
santo,  si  possono  dire  veramente1  bellissime,  es- 
sendo molto  ben  condotte  nell’attit udini,  nella 
maniera  dei  panni,  nella  varietà  delle  teste,  e 
in  tutte  l’altre  parti.  Non  lungi  le  donne  dell’o- 
stc.  anch’elleno  non  potrebbono  essere  fatte  con 
più  grazia,  avendole  fatte  Antonio  con  certi  abiti 
spediti,  e con  certi  modi  tanto  proprj  di  donne 
che  stiano  per  servigio  d’osterie,  che  non  si  può 
immaginare  meglio.  Nè  può  più  piacere  di  quel- 
lo, che  faccia,  l’istoria  parimente,  dove  i cano- 
nici del  Duomo  di  Pisa  in  abiti  bellissimi  dique’ 
tempi  e assai  diversi  da  quelli  che  s’usano  oggi 
c molto  graziati  ricevono  a mensa  S.  Ranieri, 


essendo  tulle  figure  fatte  con  molta  considera- 
zione. Dove  poi  è dipinta  la  morte  di  dello  san- 
to, è molto  bene  espresso  non  solamente  1’ ef- 
fetto del  piangere,  ma  1"  andare  similmente  ili 
certi,  angeli  che  portano  1’  anima  di  lui  in  cielo 
circondati  da  una  luce  splendidissima  e fatta 
con  bella  invenzione.  E veramente  non  può  an- 
che, se  non  maravigliarsi,  chi  vede  nel  portarsi 
dal  clero  il  corpo  di  quel  santo  al  Duomo,  certi 
preti  che  cantano,  perchè  nei  gesti,  negli  atti 
della  persona,  e in  tutti  i movimenti  facendo  di- 
verse voci,  somigliano  con  maravigliosa  proprietà 
un  coro  di  cantoi'i:  c in  questa  storia  è secondo 
che  si  dice,  il  ritratto  del  Bavero.  Parimente  i 
miracoli  che  fece  Ranieri  neìi’esser  portalo  alta 
sepoltura,  e quelli  che  in  un  altro  luogo  fa,  es- 
sendo già  in  quella  collocato  nel  Duomo,  furono 
con  grandissima  diligenza  dipinti  da  Antonio,  che 
vi  fece  ciechi  clic  ricevono  la  luce,'  ratkrattr  che 
rianno  la  disposizione  delle  membra,  oppressi  dal 
demonio  che  sono  liberati,  ed  altri  miracoli  es- 
pressi molto  vivamente.  Ma  fra  tutte  l’altre  figure 
merita  con  maraviglia  essere  considerato  un  idro- 
pico ; perciocché  col  viso  secco,  con  le  labbri 
asciutte,  e col  corpo  enfiato  è tale,  che  non  po- 
trebbe più  di  quello,  che  fa  questa  pittura,  mo- 
strare un  vivo  la  grandissima  set/'  degli  idropici 
e gli  altri  effetti  di  quel  male.  Fu  anche  cosa 
mirabile  in  que’  tempi  una  nave  che  egli  fece 
in  quest’opera,  la  quale  essendo  travagliata  dalla 
fortuna,  fu  da  quel  santo  liberata,  avendo  in  essa 
fatto  prontissime  tutte  le  azioni  de’  marinari,  e 
tutto  quello  che  in  cotali  accidenti  e travàgli 
suol  avvenire.  Alcuni  gettano  senza  pensarvi 
all’  ingordissimo  mare  le  care  merci  con  tanti 
sudori  fatigate,  altri  corre  a provvedere  il  legno 
che  sdruce,  ed  insomma  altri  ad  altri  uffizj  .ma- 
rinareschi, che  tutti  sarei  troppo  lungo  a rac- 
contare; basta  che  tutti  sono  fatti  con  tanta  vi- 
vezza e bel  modo,  elle  è una  maraviglia.  In  que- 
sto medesimo  luogo  sotto  la  vita  de’ Santi  Padri 
dipinta  da  Pietro  Laurati  sanese  fece  Antonio 
il  corpo  del  beato  Oliviero  insieme  con  l’abate 
Panuzio,  e molte  cose  della  vita  loro  in  una  cassa 
figurata  di  marmo,  la  qual  figura  è molto  ben 
dipinta.  In  somma  tulle  quest’opere  che  Anto- 
nio fece  in  Campo  Santo  sono  (ali,  che  univer- 
salmente e a gran  ragione,  sono  tenute  le  mi- 
gliori di  tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti 
maestri  sono  state  in  più  tempi  in  quel  luogo 
lavorate:  perciocché  oltre  i particolari  detti,  egli 
lavorando  ogni  cosa  a fresco,  e non  mai  ritoc- 
cando alcuna  cosa  a secco,  fu  cagione,  che  in  si- 
no a oggi  si  sono  in  modo  mantenute  vive  nei 
colori,  ch’elle  possono,  ammaestrando  quégli 
dell’arte,  far  loro  conoscere  quanto  il  ritoccare 
le  cose  Ritte  a fresco,  poi  che  sono  secche,  con 
altri  colori  porti,  come  sì  è detto  nelle  teoriche, 
nocumento  alle  pitture  ed  ai  lavori,  essendo  co- 
sa cortissima  che  gl’ invecchia  e non  lascia  pur- 
garli dal  tempo  l’esser  coperti  di  colori  che  han- 
no altro  corpo,  essendo  temperati  con  gomme, 
con  draganti,  con  uova,  con  colla  o altra  somi- 
gliante cosa  che  appanna  quel  di  sotto,,  e non 
lascia  che  il  corso  del  tempo  c l’aria  purghi 
quello  che  è veramente  lavorato  a fresco  sulla 
calcina  molle,  come  avverrebbe,  se  non  fossero 
loro  soprapposti  altri  colori  a secco.  Avendo  An- 
tonio finita  quest’opera,  che,  come  degna  in  ve- 
rità d’ogni  lode,  gli  fu  onoratamente  pagata  da’ 
Pisani  che  poi  sempre  molto  l’amarono,  se  ne 
tornò  a Firenze,  dove  a Nuvoli  fuor  della  porta 


VASARI 


al  Prato  dipinse  in  un  tabernacolo  a Giovanni 
de^li  A eli  un  Crist  o morto,  con  molte  figure,  la 
storia  de1  Magi,  ed  il  dì  del  Giudizio  molto  bel- 
lo. Condotto  poi  alla  Certosa,  dipinse  agli  Ac- 
ciainoli, che  furono  edificatori  di  quel  luogo,  la 
tavola  delimitar  maggiore  ohe  a1  di  nostri  restò 
consumata  dal  fuoco  per 'inavvertenza  d’  un  sa- 
grestano di  quel  monasterio,  che  avendo  lascia- 
to all’altare  appiccato  il  turibile  pien  di  fuoco, 
fu  cagione  che  la  tavola  abbruciasse,  e che  poi 
si  facesse,  come  sta  oggi,  da  que’  monaci  l’altare 
interamente  di  marmo.  In  qpel  medesimo  luogo 
fece  ancora  il  medesimo  maestro  sopra  un  ar- 
mario che  è in  detta  cappella  in  fresco  una  tra- 
sfigurazione di  Cristo,  eh’ è molto  bella;  e per- 
chè studiò,  essendo  a ciò  molto  inchinato  dalla 
natura,  in  Dioscoride  le  cose  dell’ erbe,  piacen- 
dogli intendere  la  proprietà  e virtù  di  ciascuna 
d’esse,  abbandonò  in  ultimo  la  pittura,  e diedesi 
a stillare  semplici  e cercargli  con  ogni  studio. 
Così  di  dipintore  medico  divenuto,  molto  tem- 
po seguitò  quest’arte.  Finalmente  infermò  di  mal 
di  stomaco,  come  altri  dicono,  medicando  di  pe- 
ste finì  il  corso  della  sua  vita  d’anni  settanta^ 
quattro  l’anno  1 384  c^ie  grandissima  peste  in 
Fiorenza,  essendo  stato  non  meno  esperto  me- 
dico. che  diligente  pittore;  perchè  avendo  infi- 
nite speri eUzc  fatto  nella  medicina  per  coloro 
che  dì  lui  ne’ bisogni  s’ erano  serviti,  lasciò  al 
mondo  di  sè  bonissima  fama  nell’ima  e nell’al- 
tra virtù.  Disegnò  Antonio  con  la  penna  molto 
graziosamente,  e di  chiaroscuro  tanto  bene,  che 
alcune  carte  che  di  suo  sono  nel  nostro  libro, 
dove  fece  l’archetto  di  Santo  Spirito,  sono  le 
migliori  di  que’ tempi.  Fu  discepolo  d’Antonio 
Gherardo  Starnini  fiorentino,  il  quale  molto  lo 
imitò,  e gli  fece  onore  non  piccolo  Paolo  Uc- 
cello che  fu  similmente  suo  discepolo.  Il  ritrat- 
to d’Antonio  viniziano  è di  sua  mano  in  Campo 
Santo  in  Pisa. 

VITA  DI  JACOPO  DI  CASENTINO 

PITTOBE 

Essendosi  gi,à  molti  anni  udita  la  fama  ed  il* 
rumore  delle  pitture  di  Giotto  e de’  discepoli 
suoi, molti  desiderosi  di  acquistar  fama  e ricchez- 
ze, mediante  l’arte  della  pittura,  cominciarono 
inanimiti  dalla  speranza  dello  studio  , e dalla 
•inclinazione  della  natura  a camminar  verso  il  mi- 
glioramento dell’  arte,  con  ferma  credenza,  eser- 
citandosi , di  dovere  avanzare  in  eccellenza  e 
Giotto  e Taddeo  e gli  altri  pittori.  Fra  questi  fu 
uno  Jacopo  di  Casentino,  il  quale  essendo  nato, 
come  si  legge,  della  famiglia  di  M.  Cristoforo 
Landino  da  Pratovecchio,  fu  d i un  frate  di  Ca- 
sentino allora  guardiano  al  Sasso  della  Vernia 
acconcio  con  Taddeo  Gaddi,  mentre  egli  in  quel 
1 Convento  lavorava, -perchè  imparasse  il  disegno 
e colorito  dell’  arte.  La  qual  cosa  in  pochi  anni 
gli  riuscì  in  modo  che,  condottosi  in  Fiorenza 
in  compagnia  di  Giovanni  da  Milano  ai  servigj 
di  Taddeo  loro  maestro,  molte  cose  lavorando, 
gli  fu  fallo  dipignere  il  tabernacolo  della  Ma- 
donna di  mercato  vecchio  con  la  tavola  a tem- 
pera, e similmente  quello  sul  canto  della  piazza 
di  S.  Niccolò  della  via  del  Cocomero,  che  pochi 
anni  sono  1’  uno  e T altro  fu  rifatto  da  peggior 
maestro  che  Jacopo  non  era,  ed  ai  Tintori  quello 
che  è a S.  Nofri  sul  canto  delle  mura  dell’orto 
loro  dirimpetto  a S.  Giuseppe.  In  quésto  men- 


tre essendosi  condotte  a fine  le  volle  d’  Orsan  I 
michele  sopra  i dodici  pilastri,  e sopra  esse  po-  ! 
sto  un  tetto  basso  alla  salvatica  per  seguitare  ! 
quando  si  potesse  la  fabbrica  di  quel  palazzo  che 
ave/a  a essere  il  granaio  del  Comune,  fu  dato 
a Jacopo  di  Casentino  . come  a persona  allora 
molto  pratica,  a dipignere  quelle  volte,  con  or-  | 
dine  che  egli  vi  facesse,  come  vi  fece,  con  i pa-  i; 
triarchi  alcuni  profeti  e i primi  delle  tribù,  che 
furono  in  tutto  sedici  figure  in  campo  azzurro  : 
d’  oltramarino,  oggi  mezzo  guasto,  senza  gli  altri 
ornamenti.  Fece  pòi  nelle  facce  di  sotto  e nei 
pilastri  molti  miracoli  della  Madonna,  e altre  cose  j] 
clic  si  conoscono  alla  maniera.  Finito  questo  la- 
voro, tornò  Jacopo  in  Casentino,  dove  poi  che 
in  Pratovecchio,  in  Poppi,  e altri  luoghi  di  quella  !* 
ralle  ebbe  fatto  molte  opere,  si  condusse  in  Arez-  j 
zo,  che  allora  si  governava  da  sè  medesima  col 
consiglio  di  sessanta  cittadini  de’  più  ricchi  e più  I 
orforati,  alla  cura  de’ quali  era  commesso  tutto  ; 
il  reggimento,  dove  nella  cappella  principale  del 
vescovado  dipinse  una  storia  di  S.  Martino  , e ; 
nel  Duomo  vecchio  oggi  rovinato,  pitture  assai,  | 
fra  le  quali  era  il  ritratto  di  Papa  Innocenzo  VI 
nella  cappella  maggiore.  Nella  chiesa  poi  di  S.  j 
Bartolornnieo  per  lo  capitolo  de’ Canonici  della  j 
Pieve  fece  la  facciata,  dov’è  l’ aitar  maggiore,  e | 
la  cappella  di  Santa  Maria  della  Neve;  e nella  ■ 
compagnia  vecchia  di  S.  Giovanni  de’  Peducci  | 
fece  molte  storie  di  quel  santo  che  oggi  sono  [ 
coperte  di  bianco.  Lavorò  similmente  nella  chic-  j 
sa  di  S.  Domenico  la  cappella  di  S.  Ciistofano,  1 
ritraendovi  di  naturale  il  beato  Masuolo  clic  li-  j 
hera  dalla  carcere  un  mercante  de’ Fri  che  fece  ì 
far  quella  cappella,  il  quale  beato  ne’ suoi  tem- 
pi, come  profeta,  predisse  molte  disavventure 
agli  Aretini.  Nella  chiesa  di  Sant’  Agostino  fece  ! 
a fresco  nella  cappella  e all’  aitar  de’ Nardi  sto-  | 
rie  di  S.  Lorenzo  con  maniera  e pratica  raafavi- 
gliosa.  E perchè  si  esercitava  anche  nelle  cose 
d’archilettura,  per  ordine  dei  sessanta  soprad- 
detti cittadini  ricondusse  sotto  le  mura  d’Arczzo 
l’acqua  che  viene  dalle  radici  del  poggio  di  Pori 
vicino  alla  città  braccia  trecento,  la  quale  acqua 
al  tempo  de’ Romani  era  stata  prima  condotta  al 
teatro,  di  che  ancorarvi  Sono  le  vestigie,  e da 
quello,  che  era  in  sul  monte  dove  oggi  è la  fon- 
tezza,  all’anfiteatro  della  medesima  città  nel  pia- 
no, i quali  edifizj  e condotti  furono  rovinati  e 
guasti  del  tutto  dai  Gotó.  Avendo  dunque  , co- 
me s’e  detto,  fatta  venire  Jacopo  quest’acqua 
sotto  le  mura  , fece  la  fonte  che  allora  fu  chia- 
mata fonte  Guizianelli,  e che  ora  è detta,  essen- 
do il  vocabolo  corrotto,  fonte  Viriiziana,  la  quale 
da  quel  tempo,  che  fu  l’anno  1 354  durò  insino 
all’  anno  1 5^17  e non  più;  perciocché  la  peste  di 
quell’anno,  la  guerra  che  fu  poi,  l’averla  molti 
n’suoi  comodi  tirata  per  uso  d’orri,  e molto  più 
il  non  averla  Jacopo  condotta  dentro  sono  state 
cagione  ch’ella  non  è oggi,  come  dovrebbe  es- 
sere, in  piedi.  Mentre  che  l’acqua  si  andava  con- 
ducendo, non  lasciando  Jacopo  di  dipignere,  fece 
nel  palazzo  che  era  nella  cittadella  vècchia,  ro- 
vinato a’ dì  nostri,  molte  storie  de’ fatti  del  ve- 
scovo Guido  e di  Piero  Sàcèòni,  i quali  uomini 
in  pace  ed  in  guerra  avevano  grandi  è onorate 
cose  fatto  per  quella  città.  Similmente  lavorò 
nella  pieve,  sotto  l’organo  la  storia  diS.  Matteo 
e molte  altre  opere  assai.  E così  facendo  per 
tutta  la  città  opere  di  sua  mano,  mostxò  a Spi- 
nello aretino  i principi  di  quell’  arte  che  a lui 
fu  insegnata  da  Agnolo  e che  Spinello  insegnò 
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mi  iBern ardo  Dadrti,  che  nella  città  sua  lavo- 
aiulo  l’onorò  di  molte  bell1  opere  di  pittura,  le 
piali  aggiunte  all1  altre  sue  ottime  qualità  furo- 
io  cagione  che  egli  fu  molto  onorato  dà1  suoi 
■it. ladini,  che  molto  l’adoperarono  nei  magistrati 
>d  altri  negozj  pubblici.  Ftirono  le  pitture  di 
lernardo  molte  ed  in  molta  stima,  e prima  in 
5.  Croce  la  cappella  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Ste- 
àno  de1  Pulci  e Berardi,  e molte  altre  pitture 
n diversi  luoghi  di  detta  chiesa.  Finalmente 
ivendo  sopra  le  porte  della  città  di  Fiorenza 
lalla  parte  di  dentro  fatto  alcune  pitture,  carico 
panni  si  morì,  ed  in  S.  Felicita  ebbe  onorato 
sepolcro  l’anno  i38o. 

Ma  tornando  a Jacopo , oltre  alle  cose  dette, 
al  tempo  suo  ebbe  principio  Panno  i35o  la  com- 
pagnia e fraternità  de’Pittori;  perchè  i maestri 
clic  allora  vivevano  così  della  vecchia  maniera 
greca,  come  della  nuova  di  Cimabue,  ritrovan- 
dosi in  gran  numero  e considerando  che  P arti 
del  disegno  avevano  in  Toscana,  anzi  in  Fioren- 
za propria  avuto  il  loro  rinascimento,  crearono 
la  detta  compagnia  sotto  il  nome  e protezione 
di  S.  Luca  Evangelista,  sì  per  rendere- nell' ora- 
torio di  quella  lode  e grazie  a Dio,  e sì  anco  per 
trovarsi  alcuna  Volta  insieme  e sovvenire  così 
nelle  cose  dell’anima,  come  del  corpo  a chi,  se- 
condo i tempi,  n’avesse  di  bisogno;  la  qual  cosa 
è anco  per  molte  arti  in  uso  a Firenze,  ma  era 
mollo  più  anticamente.  Ehi  il  primo  loro  orato- 
rio la  cappella  maggiore  dello  spedale  di  S.  Ma- 
ria Nuova,  il  quale*  fu  loro  concesso  dalla  fami- 
glia de’Portinari;  e quelli  che  primi  con  titolo 
di  capitani  governarono  la  detta  compagnia  fu- 
rono sei,  ed  inoltre  due  consiglieri  e due  camar- 
linghi, come  nel  vecchio  libro  di  detta  compa- 
gnia cominciato  allora  si  può  vedere;  il  primo 
capitolo  del  quale  comincia  così: 

Questi  capitoli  et  ordinamenti  furono  trovati 
e fatti  dcC  buoni  e discreti  uomini  dell ’ arte  dei 
dipintori  di  Firenze,  et  al  tempo  di  Lapo  Gncci 
dipintore.  Vanni  Cinuzzi  dipintore.  Corsino  Buo- 
naiuti  dipintore.  Pasquino  Cenni  dipintore.  Se- 
teria d’ A nti guano  dipintore.  Consiglieri  furono 
Bernardo  Daddi  e Jacopo  di  Casentino  dipin- 
tori. E Camarlinghi  Consiglio  Gherardi  e Dome- 
nico Pucci  dipintori. 

Creata  la  detta  compagnia  in  questo  modo,  di 
consenso  de’ capitani  e degli  altri,  foce  Jacopo 
di  Casentino  la  tavola  della  loro  cappella,  facen- 
do in  èssa  un  S.  Luca  che  ritrae  la  nostra  Donna 
in  u ii  quadro,  e nella  predella  da  un  lato  gli 
uomini  della  compagnia , e dall’  altro  tutte  le 
donne  ginocchioni.  Da  questo  principio,  quando 
Tannandosi  e quando  no,  ha  continuato  questa 
compagnia  in  sino  a che  ella  si  è ridotta  al  ter- 
mine che  ell’è  oggi,  come  si  narra  ne’ nuovi  ca- 
pitoli di  quella  approvati  dall’  illustrissimo  Si- 
gnor Duca  Cosiino  protettore  benignissimo  di 
queste  arti  del  disegno. 

Finalmente  Jacopo  essendo  grave  d’anni  e 
molto  affaticato,  se  ne  tornò  in  Casentino  e si 
morì  in  Prato  Vecchio  d’anni  ottanta  e fu  sot- 
terrato da’ parenti  e dagli  amici  in  S.  Àgnolo  , 
badia  fuor  di  Prato  Vecchio  dell’ordine  di  Ca- 
maidoli.  Il  suo  ritratto  era  nel  Duomo  vecchio 
di  mano  di  Spinello  in  una  storia  de’ Magi,  e 
della  maniera  del  suo  disegnare  n’è  saggio  nel 
nostro  libro. 


VITA  DI  SPINELLO 
pittore  aretino 

Essendo  andato  ad  abitare  ih  Arezzo,  quando 
una  volta  fra  l’ altre  furono  cacciati  di  Firenze  i 
Ghibellini,  Luca  Spinelli , gli  nacque  in  quella 
città  un  figliuolo  al  quale  pose  nome  Spinello, 
tanto  inclinato  da  natura  all’essere  pittore,  che 
quasi  senza  maestro,  essendo  ancor  fanciullo, sep- 
pe quello  che  molti  esercitati  sotto  la  disciplina 
d’ottimi  maestri  non  sanno;  e quello  che  è più, 
avendo  avuto  amicizia  con  Jacopo  di  Casenlino 
mentre  lavorò  in  Arezzo  ed  imparato  daini  qual- 
che còsa,  prima  che  fusse  di  venti  anni  fu  di  gran 
lunga  molto  migliore  maestro  così  giovane,  che 
esso  Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era.  Comin- 
ciando dunque  Spinello  a esser  in  nome  di  buon 
pittore,  M.  [tardano  Àcci  aiti  oli  avendo  fatto  fab- 
bricare la  chiesa  di  S.  Niccolò  alle  sale  del  Papa 
dietro  S.  Maria  Novella  nella  via  della  Scala,  ed 
in  quella  dato  sepoltura  a un  suo  fratello  vesco- 
vo, fece  dipignere  tutta  quella  chiesa  a fresco  ili 
storie  di  S Niccolò  vescovo  di  Bari  a Spinello , 
che  la  diede  finita  del  tutto  l’anno  r33/j.,  essen- 
dovi stalo  a lavorare  due  anni  continui.  Nella 
quale  opera  si  portò  Spinello  tanto  bene  cosi 
nel  colorirla  come  nel  disegnarla,  che  insino  ai 
di  , nostri  si  enfino  benissimo  mantenuti  i colori 
ed  espressa  la  bontà  delle  figure,  quando  pochi 
anni  sono  furono  in  gran  parto  guasti  da  un  fuo- 
co che  disavvedutamente  s’apprese  in  quella  chie- 
sa, stata  piena  poco  accortamente  di  paglia  da 
non- discreti  uomini,  che  se  ne  servivano  per 
capanna  o monizione  di  paglia.  Dalla  fama  di 
quest’opera  tirato  M.  Barone  Capelli  cittadino 
di  Firenze,  fece  dipignere  da  Spinello  nella  cap- 
pella principale  di  S.  Maria  Maggiore  molte  sto- 
rie della  Madonna  a fresco  ed  alcune  di  S.  An- 
tonio abate,  ed  appresso  la  sagrazione  di  quella 
chiesa  antichissima,  conseguita  da  Pasquale  Pa- 
pa II  di  quel  nome,  il  che  tutto  lavorò  Spinello 
così  bene,  che  pare  fatto  tutto  in  un  giorno,  e 
non  in  molti  mesi  come  fu.  Appresso  al  detto 
Papa  è il  ritratto  d’esso  M.  Barone  di  naturale 
in  abito  di  que’ tempi  molto  ben  fatto  e con  be- 
nissimo giudizio.  Finita  questa  cappella,  lavorò 
Spinello  nella  chiesa  del  Carmine  in  fresco  la  cap- 
pella di  S.  Jacopo  e S.  Giovanni  apostoli,  dove 
fra  l’altre  cose  è fatto  con  molta  diligenza,  quan- 
do la  moglie  di  Zebedeo  madre  di  Jacopo  doman- 
da a Gesù  Gristo  clic  faccia  sedere  uno  de’ fi- 
gliuoli suoi  alla  destra  del  padre  nel  regno  de’ 
cieli  e l’altro  alla  sinistra;  e poco  più  oltre  si 
vede  Zebedeo,  Jacopo,  c Giovanni  abbandonare 
le  reti  e seguitar  Cristo,  con  prontezza  e maniera 
mirabile.  In  un’altra  cappella  della  medesima  chie- 
sa che  è accanto  alla  maggiore,  fece  Spinello  pur 
a fresco  alcune  storie  della  Madonna,  e gli  Aposto- 
li, quando  innanzi  al  trapassar  di  lei  le  appariscono 
innanzi  miracolosamente,  e così  quando  ella  muo- 
re e poi  è portata  in  cielo  dagli  angeli.  E perchè 
essendo  la  storia  grande,  la  piccolezza  della  cap- 
pella non  lunga  più  che  braccia  dieci  cd  alta 
cinque  non  capiva  il  tutto,  e màssimamente  l’As- 
sunzione di  essa  nostra  Donna,  con  bel  giudizio 
fece  Spinello  voltarla  nel  lungo  della  storia  da 
una  parte,  dove  Cristo  e gli  angeli  la  ricevono. 
In  una  cappella  in  S.  Trinità  fece  una  Nunziata 
in  fresco  molto  bella,  c nella  chiesa  di  S.  Apo- 
stolo nella  tavola  dell 5 aitar  maggiore  a tempera 
fece  lo  Spirito  Santo,  quando  è mandato  sopra 
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gli  Apostoli  in  lingue  di  fuoco.  In  S.  Lucia  «le1 
Lardi  fece  similmente  una  tavoletta,  e in  S.  Cro- 
ce un'altra  maggiore  nella  cappella  di  S.  Gio. 
Battista  elve  fu  dipinta  da  Giotto. 

Dopo  queste  cose  essendo  dai  Sessanta  Citta- 
dini che  governavano  Arezzo,  per  io  gran  nome 
che  aveva  acquistato  lavorando  in  Firenze,  là 
richiamato,  gli  fu  fatto  dipignere  dal  Comune 
nella  chiesa  del.  Duomo  vecchio  fuor  della  città 
la  storia  de1  Magi,  e nella  cappella  di  S.  Gi- 
smondo  un  S.  Donato  che  con  la  benedizione 
fa  crepare  un  serpente.  Parimente  in  molti  pi- 
lastri di  quel  Duomo  fece  diverse  figure,  ed  in 
una  facciata  la  Maddalena  che  in  casa  di  Simo- 
ne  unge  i piedi  a Cristo,  <*qn  altre  pitture  delle 
quali  non  accade  far  menzione,  essendo  oggi 
quel  tempio,  che  era  pieno  di  sepolture,  (Possa 
di  santi,  e cP altre  cose  memorabili,  del  tutto  ro- 
vinato. Dirò,  bene,  acciocché  d’esso  almeno  re- 
sti questa  memoria,  che  .essendo  egli  stato  edi- 
ficato dagli  Aretini  più  di  mille  e trecento  anni 
sono,  allora  che  di  prima  vennero  alla  Fede  di 
Gesù  Cristo  convertiti  da  S.  Donato,  il  quale  fu 
poi  vescovo  di  quella  città,  egli  fu  dedicato  a 
suo  nome  ed  ornato  di  fuori  e di  dentro  ricca- 
mente di  spoglie  antichissime.  Era  la  pianta  di 
questo  edilìzio,  del  quale  si  è lungamente  altro- 
ve ragionato,  dalla  parte  di  fuori  in  sedici  facce 
divisa,  e dentro  in  otto,  e tutte  erano  piene 
delle  spoglie  di  que’tempj  che  prima  erano  stati 
dedicati  agl1  idoli,  e insomma  egli  era  quanto 
può  esser  bello  un  così  fatto  tempio  antichissi- 
mo, quando  fu  rovinato.  Dopo  le  molte  pitture 
fatte  in  Duomo  dipinse  Spinello  in  S.  France- 
sco , nella  cappella  de1  Marsupini  Papa  Onorio, 
quando  conferma  ed  approva  la  regola  d’esso 
santo,  ritraendovi  Innocenzio  IV  di  naturale, 
dovunque  egli  se  l’avesse.  Dipinse  ancora  nella 
medesima  chiesa  nella  cappella  di  S.  Michelagnolo 
molte  Storie  di  lui,  li  dove  si  suonano  le  campa- 
ne, e poco  di  sotto  alla  cappella  di  M.  Giuliano 
Baccio  una  Nunziata  con  altre  figure,  che  sono 
mollo  lodate,  le  quali  tutte  opere  fatte  in  que- 
sta chiesa  furono  lavorate  a fresco  con  una  pra- 
tica molto  risoluta  dal  i334,  insino  al  1 338.  Nella 
pieve  poi  della  medesima  città  dipinse  la  cap- 
pella di  S.  Pietro  e S.  Paplo,  di  sotto  a essa 
quella  di  S.  Michelagnolo,  e per  la  fraternità  di 
S.  Malia  della  Misericordia  pur  da  quella  banda 
in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo,  e 
sopra  la  porta  principale  della  fraternità  ,ch’ è 
in  piazza,  cioè  nell’arco,  dipinse  una  pietà  con 
un  S.  Giovanni  a richiesta  eie’  rettori  di  essa 
fraternità,  la  quale  ebbe  principio  in  questo  mo- 
do. Cominciando  un  certo  numero  di  buoni  e 
onorati  cittadini  a andare  accattando  limosine 
per  i poveri  vergognosi  e a sovvenirli  in  tutti  i 
loro  bisogni,  l’anno  della  peste  del  1 3^8  per  lo 
gran  nome  acquistatola  que’ buoni  uomini  alla 
fraternità,  aiutando  i poveri  e gl’infermi,  sep- 
pellendo morti  e facendo  altre  somiglianti  opere 
di  carità,  furono  tanti  i lasci,  le  donazioni,  e l’e- 
redità che  le  furono  lasciati,  che  ella  ereditò  il 
terzo  delle  ricchezze  d’Arezzo;  e il  simile  av- 
venne l'anno  1 383,  che  fu  similmente  una  gran 
peste.  Spinello  adunque  essendo  della  compa- 
gnia, e toccandogli  spesso  a visitare  infermi,  sot- 
terrare morti,  e fare  altri  cotali  piissimi  eserci- 
zi, che  hanno  fatto  sempre  i migliori  cittadini  e 
fanno  anch’oggi  di  quella  città,  per  far  di  ciò 
qualche  memoria  nelle  sue  pitture,  dipinse  per 
quella  compagnia  nella  facciata  della  chiesa  di 


S.  Laurentino  e PeCgenlino  una  Madonna,  che 
avendo  aperto  dinanzi  il  mantello  ha  sotto  esso 
il  popolo  di  Arezzo,  nel  quale  sono  ritratti  molli 
uomini  de’ primi  della  fraternità  di  naturale,  con 
le  tasche  al  collo  e con  un  martello  di  legno  in 
mano,  simili  a quelli  che  adoperano  a picchiar 
gli  uscj,  quando  vanno  a cercar  Limosino.  Parb 
mente  nella  compagnia  della  Nunziata  dipinse 
il  tabernacolo  grande  che  è fuori  della  chiesa, 
e parte  d’un  portico  che  l’è  dirimpetto  e la  ta- 
vola d’essa  compagnia,  dove  è similmente  una 
Nunziata  a tempera:  la  tavola  ancora  che  oggi 
è nella  chiesa  (lidie  monache  di  S.  Giusto,  dove 
un  piccolo  Cristo  che  è in  collo  alla  madre  spo- 
sa S.  Caterina,  con  sei  storiette  di  figure  pic- 
cole de’ fatti  di  lei,  è similmente  operli  di  Spi- 
nello e molto  lodata.  Essendo  egli  poi  condotto 
alla  famosa  badia  di  Camaldoli  in  Casentino, 
l’anno  ì 36 1 fece  ai  romiti  di  quel  luogo  la  ta- 
vola dell’ aitar  maggiore,  che  fu  levata  l’anno 
1.539  quando  essendo  finita  di  rifare  quella  chie- 
sa tutta  di  nuovo,  Giorgio  Vasari  fece  una  nuo- 
va tavola,  e dipinse  tutta  a fresco  la  cappella 
maggiore  di  quella  badia,  il  tramezzo  della  chie- 
sa a fresco,  e due  tavole.  Di  lì  chiamalo  Spi- 
nello a Firenze  da  D.  Jacopo  d’Arezzo  abate  di 
S.  Miniato  in  monte  dell’ordine  di  Monte  Oli- 
veto,  dipinse  nella  volta  e nelle  quattro  facciate 
della  sagrestia  di  quel  monasterio,  oltre  la  ta- 
vola dell’altare  a tempera,  molte  storie  della  vita 
di  S.  Benedetto  a fresco  con  molta  pratica  e con 
una  gran  vivacità  di  colori,  imparata  da  lui  me- 
diante un  lungo  esercizio  ed  un  continuò  lavo- 
rare con  studio  e diligenza,  come  in  vero  biso- 
gna a chi  vuole  acquistare  un’arte  perfettamen- 
te. Avendo  dopo  queste  cose  il  detto  abate  par- 
tendo da  Firenze  avuto  in  governo  il  monasterio 
di  S.  Bernardo  del  medesimo  ordine  nella  sua 
patria,  appunto  quando  si  era  quasi  del  tutto 
finito  in  sul  sito  conceduto,  dov’era  appunto  il 
colosseo,  dagli  Aretini  a que’  monaci,  fece  di- 
pignere a Spinello  due  cappelle  a fresco  che  so- 
no allato  alla  maggiore,  e due  altre  che  mettono 
in  mezzo  la  porta  che  va  in  coro  nel  tramezzo 
della  chiesa;  in  una  delle  quali  che  è allato  alla 
maggiore,  è una  Nunziata  a fresco  fatta  con  gran- 
dissima diligenza,  e in  una  faccia  allato  a quella 
è quando  la  Madonna  sale  i gradi  del  tempio 
accompagnata  da  Giovacchino  ed  Anna;  nell’al- 
tra cappella  è un  Crocifisso  con  la  Madonna  e 
S.  Giovanni  che  lo  piangono,  ed  in  ginocchioni 
nn  S.  Bernardo  che  l’adora.  Fece  ancora  nella 
faccia  di  dentro  di  quella  chiesa,  dove  è l’altare 
della  nostra  Donna,  essa  Vergine  col  figliuolo  in 
collo,  che  fu  tenuta  figura  bellissima,  insieme  con 
molte  altre  che  egli  fece  per  quella  chiesa,  sopra 
il  coro  della  quale  dipinse  la  nostraDonna,  S.  Ma- 
ria Maddalena,  e S.  Bernardo  molto  vivamente. 
Nella  pieve  similmente  (l’Arezzo  nella  cappella 
di  S.  Bartolommeo  fece  molte  storie  della  vita  di 
quel  santo,  e a dirimpetto  a quella  nell’altra  na- 
vata nella  cappella  di  S.  Matteo,  che  è sotto  l’or- 
gano e che  fu  dipinta  da  Jacopo  di  Casentino  suo 
maestro,  fece  oltre  a molte, storie  di  quei  santo 
che  sono  ragionevoli,  nella  volta  in  certi  tondi  i 
quattro  Evangelisti  in  capricciosa  maniera;  per- 
ciocché sopra  i busti  e le  membra  umane  fece  a 
S.  Giovanni  la  testa  d’  aquila,  a Marco  il  capo 
di  lione,  a Luca  di  bue,  e a Matteo  solo  la  fac- 
cia d’uomo,  cioè  d’angelo.  Fuor  d’Arezzo  ancora 
dipinse  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  fabbricai  a da- 
gli Aretini  sopra  molte  colonne  di  granili  e -di 
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ialini  per  onorare  e conservare  la  memoria  di 
tolti  martiri  che  furono  da  Giuliano  apostata 
itti  morire  in  quel  luògo,  molte  figure  e storie 
on  infinita  diligenza  e con  tale  maniera  di  co- 
àri,  che  si  erano  freschissime  conservale  insino 
oggi,  quando  non  molti  anni  sono  furono  ro- 
inate.  Ma  quello  che  in  quel  luogo  era  mira- 
tile, oltre  le  storie  di  S.  Stefano  fatte  in  figure 
naggiori  che  il  vivo  non  è,  era  in  una  storia 
le’Magi  vedere  Giuseppe  allegro  fuor  di  modo 
ler  la  venuta  di  que’  Re,  da  lui  considerati  con 
maniera  bellissima,  mentre  aprivano  i vasi  dei 
oro  tesori  e gli  offerivano.  In  quella  chiesa  me- 
lesima  una  nostra  Donna  che  porge  a Cristo 
anciullino  una  rosa,  era  tenuta,  ed  è,  come  fi- 
pira  bellissima  e devota  in  tanta  venerazione 
appresso  gli  Aretini,  che  senza  guardare  a pinna 
rtilficultà  o spesa,  quando  fu  gettata  per  terra  la 
chiesa  di  S.  Stefano,  tagliarono  intorno  a essa  il 
muro,  e allacciatolo  ingegnosamente,  la  porta- 
rono nella  città,  collocandola  in  una  chiesetta 
per  onorarla,  come  fanno,  con  la  medesima  de- 
vozione che  prima  facevano.  Nè  ciò  paia  gran 
fatto;  perciocché  essendo  stato  proprio  e cosa 
naturale  di  Spinello  dare  alle  sue  figure  una  certa 
grazia  semplice,  che  ha  del  modesto,  e del  san- 
to, pare  che  le  figure  che  egli  fece  de’  santi,  e 
massima,  Nate  della  Vergine,  spirino  un  non  so 
che  di  santo  e di  divino,  che  tira  gli  uomini  ad 
averle  in  somma  reverenza,  come  si  può  vedere, 
oltre  alla  detta,  nella  nostra  Donna  che  è in  sul 
canto  degli  Àlbergetti,  ed  in  quella  che  è in  una 
facciata  della  Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Sete- 
ria, e similmente  in  quella  che  è,  in  sul  canto 
del  canale  della  medesima  sorte.  E di  mano  di 
Spinello  ancora  in  una  facciata  dello  spedale 
dello  Spirito  Santo  unii  stòria,  quando  gli  Apo- 
stoli lo  ricevono,  che  è molto  bella,  e così  le 
due  storie  da  basso,  dove  S.  Cosimo  e S.  Da- 
miano tagliano  a un  inoro  mortò  una  gamba  sana 
per  appiccarla  a un  infermo,  a chi  eglino  ne  ave- 
vano tagliato  una  fracida.  È parimente  il  Noli 
me  tangere  bellissimo,  che  è nel  mezzo  di  quelle 
diie  opere.  Nella  compagnia  (le"1  Puracciuoli  so- 
pra la  piazza  di  S.  Agostino  fece  in  una  cappella 
una  Nunziata  mólto  ben  colorita,  e nel  chiostro 
di  quel  convento'  lavorò  a fresco  una  nostra 
Donna  ed  un  S.  Jacopo  e S.  Antonio,  è ginoc- 
chioni vi  ritrasse  un  soldato  armato  con  queste 
parole;  Hoc  opus  fecit  fieri  Clemeiis  Pifcci  de 
Monte  Catino , cujus  corpus  jacet  hic  eie.  Anno 
Domini  i,36,7  die  i5  meiisis  Maij.  Similmente 
la  cappella  che  è in  quella  chiesa  di  S.  Antonio 
con  altri  santi,  si  conosce  alla  maniera,  che  sono 
di  ìnàno  di  Spinello,  il  quale  poco  pòi  nello  spe- 
dale di  S.  Marcò,  che  oggi  è monasterio  delle 
iVionache  di  S.  Croce  per  esser  il  loro  monaste- 
ro, che  era  di  fuori,  stato  gettato  per  terra,  di- 
pinse tutto  un  portico  con  molte  figure  , e vi 
ritmasse  per  un  S.  Gregorio  Papa,  che  è accan- 
to a una  Misericordia,  Papa  Gregorio  IX  di  na- 
turale. 

La  cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo  che  è in 
S.  Domenico  della  medesima  città,  entrando  in 
chiesa,  fu  da  Spinello  lavorata  in  fresco  con  bella 
e risoluta  pratica,  come  ancora  fu  il  S.  Antonio 
dal  mezzo  in  su  fatto  nella  facciata  della  chiesa 
sua  tanto  bello,  che  par  vivo,  in  mezzo  a quat- 
tro stòrie  della  sua  vita;  le  quali  medesime  sto- 
rie e molte  più  della  vita  pur  di  S.  Antonio  , 
sono  di  mano  di  Spinello  similmente  nella  chiesa 
di  S.;  Gihstino  tifila  cappella  di  S.  Antonio.  Nella 
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chiesa  di  S.  Lorenzo  fece  da  uiia  banda  alcun® 
storie  della  Madonna,  e fuor  della  chiesa  la  di 
pinse  a sédere,  lavorando  a fresco  molto  grazio- 
samente. In  uno  spedaletto  dirimpetto  alle  mo- 
nache di  S.  Spirito,  vicino  alla  porta  che  va  a 
Roma,  dipihse  un  portico  tutto  di  sua  mano, 
mostrando  in  un  Cristo  morto  in  grembo  alle 
Marie  tanto  ingegno  e giudizio  nella  pittura,  che 
si  conosce  avere  paragonato  Giotto  nel  disegno 
e avanzatolo  di  gran  lurtga  nel  colorito.  Figurò 
ancora  nel  medesimo  luogo  CristQ  a sedere,  con 
significato  teologico  molto  ingegnosamente,  aven- 
do in  guisa  situato  la  Trinità  dentro  a uri  Sole, 
che  si  vede  da  ciascuna  delle  tre  figure  uscire  i 
medesimi  raggi  ed  il  medesimo  splendore.  Ma 
di  quest’  opera,  con  gran  danno  veramente  de- 
gli amatori  di  quest"1  arte,  è avvenuto  il  medesi- 
mo che  (li  molle  altre,  essendo  stata  buttala  in 
terra  per  fortificare  la  città.  Alla  compagnia  della 
Trinità  si  vede  un  tabernacolo  fuor  della  chiesa; 
da  Spinello  benissimo  lavorato  a fresco,  denlrovi 
la  Trinità,  S.  Pietro,  c S.  Cosimo  e S.  Damiano 
vestiti  con  quella  sorte  d’  abiti  che  usavano  di 
portare  i medici  in  que’tempi.  Mentre  che  que- 
st’opere  si  facevano,  fu  fatto  D.  Jacopo  d’ Arezzo 
generale  della  congregazione  di  Monte  Oliveto, 
diciannove  anni  poi  che  aveva  fallo  lavorare,' 
come  si  è detto  eli  sopra,  molte  cose  a Firenze 
ed  in  Arezzo  da  estso  Spinello;  perchè  standosi, 
secondo  la  consuetudine  loro,  a Monte  Oliveto 
maggiore  di  Chiusini  in  quel  di  Siena,  crime  nel 
più  onorato  luogo  di  quella  religione,  gli  venne 
desiderio  di  far  Fare  una  bellissima  tavola  in 
quel  luogo;  onde  mandato  per  Spinello,  dal  quale 
altra  volta  si  trovava  essere  stato  benissimo  ser- 
vito, gli  fece  fare  la  tavola  deliri  cappella  mag- 
giore a tempera,  nella  quale  fece  Spinello  Tu 
campo  d’  oro  un  numero  infinito  di  figure  fra 
piccole  e grandi  con  molto  giudizio;  fattole  poi 
fare  intorno  un'  bm aménto*  di  mezzo  rilievo  in- 
tagliato da  Simone  Cini  fiorentino,  in  alcuni 
luoghi  con  gesso  a rolla  un  poco  sodo  ovvero 
gelatole  fece  uh  altro  ornamento  che-  riuscii 
mollo  bello,  che  poi  dà  Gabriello  S araci  ni  fu 
messo  (P  oro  ogni  còsa.  Il  quale  Gabriello  a 
piè  di  detta  tavola  scrisse  questi  tre  nomi:  Si- 
mone  Cini  Fiorentino  fece  V intaglio.  Gabriello 
Sai  acini  la  messe  d oro,  e Spinello  di  Luca, 
dì  Arezzo  la  dipinse  L'anno  1 385.  Finita  quest’o- 
pera, Spinello  se  ne  tornò  a Arezzo,  avendo  da 
quel  generale  e dagli  altri  monaci,  oltre  al  paga- 
mento, ricevuto  molte  carezze.  Ma  non  vi  stette 
molto,  perchè  essendo  Arezzo  travagliata  dalle 
parti  Guelfe  e Ghibelline  e stata  in  que’  giorni 
Saccheggiata,  si  condusse  con  la  famiglia  e Pan  i 
suo  figliuolo,  il  quale  attendeva  alla  pittura,  a 
Fiorenza,  dove  aveva  amici  e parenti  assai.  Lad- 
dove dipinse  quasi  per  passatempo  fuor  della  por- 
ta a S.  Piero  Gattolini  in  sulla  strada  Romana 
dove  si  volta  per  andare  a Pozzolatico,  in  un  ta- 
bernacolo che  oggi  è mezzo  guasto  una  Nunziata, 
e in  un  altro  tabernacolo,  dov’è  Posteria  del  Gal- 
luzzo, altre  pitture.  Essendo  poi  chiamato  a Pisa 
a finire  in  Campo  Santo  sotto  le  storie  (li  S.  Ra- 
nieri il  resto  che  mancava  d’altre  storie  in  un  va- 
no che  era  rimaso  non  dipinto,  per  congiugnerle 
insieme  con  quelle  che  aveva  fatto  Giotto,  Simon 
sanese,  e Antonio  viniziano  , fece  in  quel  luogo 
a fresco  sci  storie  di  S.  Petito  e S.  Epiro.  Nella 
prima  è quando  egli  giovanetto  è presentato  dalla 
madre  a .Diocleziano  imperatore,  c quando  è 
fatto  generale  degli  eserciti  che  dovevano  an- 
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dare  contro  ai  Cristiani  ; e cosi  quando  caval- 
cando gli  apparve  Cristo,  che  mostrandogli  una 
croce  bianca  gli  comanda  che  non  lo  perseguiti. 
In  Un*  altra  storia  si  vede  l’angelo  del  Signore 
dare  a quel  santo,  mentre  cavalca,  la  bandiera 
della  Fede  con  la  croce  bianca  in  campo  rosso, 
che  è poi  stata  sempre  l’arme  de’  Pisani , per 
avere  S.  Epirò  pregato  Dio  che  gli  desse  un  se- 
gno da  portare  incontro  agli  nimici.  Si  vede  ap- 
presso questa  un’altra  storia,  dove  appiccata  fra 
il  Santo  e i Pagani  una  fièra  battaglia,  molti  an- 
geli armati  combattono  per  la  vittoria  di  lui , 
nella  quale  Spinello  fece  molte  cose  da  consi- 
derare in  qmv  tempi,  che  l’arte  non  aveva  an- 
córa né  forza  nè  alcun  buon  modo  ol’ esprimere 
con  i colori  vivamente  i concetti  dell’  animo:  e 
ciò  furono,  fra  le  molte  altre  cose  che  vi  sono, 
due  soldati,  i quali  essendosi  con  una  delle  inani 
presi 'nelle  barbe,  tentano  con  gli  stocchi  nudi 
clic  hanno  nell’altra  torsi  l’uno  all’ altro  la  ri-» 
la,  mostrando  noi  volto  ed  in  tutti  i movimenti 
delle  membra  il  desiderio  che  ha  ciascuno  di  ri- 
manere vit  torioso,  e con  fierezza  d’animo  essere 
senza  paura,  e quanto  più  si  può  pensare  corag- 
giosi. E così  ancora  fra  quegli  che  combattono 
a cavallo  è molto  ben  fatto  un  cavalli  ere  che 
con  la  lancia  conficca  in  terra  la  testa  del  nimi- 
co, traboccato  rovescio  del  cavallo  tutto  spaven- 
tato. Mostra  un’altra  storia  il  medesimo  santo 
quando  è presentato  a Diocleziano  Imperatore, 
che  lo  esamina  delia  fede  e poi  lo  fa  dare  ai  tor- 
menti e metterlo  in  una  fornace,  dalla  quale  egli 
rimane  libero,  ed  in  sua  vece  abbruciati  i mini- 
stri che  quivi  sono  molto  pronti  da  tutte  le  ban- 
de; e insomma  tutte  1’  altre  azioni  di  quel  santo 
infino  alla  decollazione,  dopo  la  quale  è portata 
1’  anima  in  cielo;  e in  ultimo  quando  sono  por- 
tate d’ Alessandria  a Pisa  Possa  c le  reliquie  di 
S.  Polito  : la  quale  tutta  opera  per  colorito  e 
per  invenzione  è la  più  bella,  la  più  finita,  eia 
meglio  condotta  che  facesse  Spinello;  la  qual 
cosa  da  questo  si  può  conoscere  , che  essendosi 
.bollissimo  .conservata , fa  oggi  la  sua  freschezza 
maravigliare  chiunque  la  vede.  Finita  quest’o- 
pera in  Campo  Santo,  dipinse  in  una  cappella 
in  S.  Francesco  , che  è la  seconda  allato  alla 
maggiore,  molte  storie  di  S.  Bartolomeo,  di  S. 
Andrea,  di  S.  Jacopo,  e di  S.  Giovanni  Apostoli, 
e forse  sarebbe  stato  più  lungamente  a lavorare 
in  Pisa,  perchè  in  quella  città  erano  le  sue  opere 
conosciute  c guiderdonate:  ma  vedendo  la  città 
tutta  sollevata  e sottosopra,  per  essere  stato  dai 
Lanfranchi  cittadini  pisani  mortoM.  Pietro  Gam- 
bacorti,  di  nuovo  con  tutta  la  famiglia,  essendo 
già  vecchio , se  ne  ritornò  a Fiorenza,  dove  in 
un  anno  che  vi  stette,  e non  più,  fece  in  S.  Croce 
alla  cappella  de’ Macchia  velli  intitolata  a S.  Fi- 
lippo e Jacopo  molte  storie  d’essi  santi,  e della 
vita  e morte  loro,;  e la  tavola  della  detta  cap- 
pella, perchè  era  desideroso  di  tornarsene  in 
Arezzo  sua  patria  o per  dir  meglio  da  esso  tenuta 
per  patria,  lavorò  in  Arezzo  e di  là  la  mandò 
finita  l’anno  i/Jóo.  Tornatosene  dunque  là  d’età 
d’  anni  scttantasotte  o più,  fu  dai  parenti  e amici 
ricevuto  amorevolmente,  e poi  sempre  carezzato 
e onorato  insino  alla  fine  di  sua  vita  che  fu  l’anno 
uovantadue  di  sua  età.  E sebbene  era  molto  vec- 
chio quando  tornò  in  Arezzo,  avendo  buone  fa- 
cultà  arebbe  potuto  fare  senza  lavorare;  ma  non 
sapendo  egli,  come  quello  che  a lavorare  sem- 
pre era  avvezzo,  starsi  in  riposo,  prese  a fare 
alla  compagnia  di  S.  Agnolo  in  quella  città  al- 


cune storie  di  S.  Michele,  le  quali  in  su  lo  intona- 
cato del  muro  disegnate  di'  rossiccio  così  alla 
grossa  , come  gli  artefici  vecchi  usavano  di  fare 
il  più  delle  volte , in  un  cantone  per  mostra  ne 
lavorò  e colorì  interamente  tuia-  Storia  sola  che 
piacque  assai.  Convenutosi  poi  del  prezzo  con 
chi  ne  aveva  la  cura  , finì  tutta  la  facciata  dcl- 
l’ aitar  maggiore,  nella  quale  figurò  Lucifero  por- 
re la  sedia  sua  in  Aquilone,  e vi  fece  la  rovinali 
degli  angeli,  quali  in  diavoli  si  tramutano  pio-  » 
vendo  in  terra:  dove  si  vede  in  aria  un  S.  Mi-  ! 
chele  che  combatte  con  l’antico  serpente  di  sette  i 
teste  e di  dieci  corna,  e da  basso  nel  centro  un] 
Lucifero  già  mutato  in  bestia  bruttissima.  E si 
compiacque  tanto  Spinello  di  farlo  orribile  e con- 
traffatto , che  si  dice  (tanto  può  alcuna  fiata 
l’immaginazione)  che  la  detta  figura  da  lui  di- 
pinta gli  apparve  in  sogno,  domandandole)  dove  i 
egli  l’ avesse  veduta  sì  brutta,  e perchè  fattole 
tale  scorno  con  i suoi  pennelli , e che  egli  sve-  j 
gliafosi  dal  sonno  , per  la  paura  non  potendo 
gridare,  con  tremito  grandissimo  si  scosse  di  ma- 
niera , che  b*  moglie  destatasi  lo  soccorse  ; inai 
niente  di  inauro  fu  perciò  a rischio,  stringendo-  ] 
gli  il  cuore,  di  morirsi  per  cotale  accidente  su-] 
bit, amente,  benché  ad  ogni  modo  spiritaticelo  e 
con  occhi  tondi  poco  tempo  vivendo  poi,  si  con-  j 
dusse  alla  morte,  lasciando  di  se  g'ran'j,' jsiderio  j 
agli  amici  ed  al  mondo  due  figliuoli  ; i’  uno  fu 
Forzore  orefice  che  in  Fiorenza  mirabilmente  la-  } 
vorò  di  niello  , e 1’ altro  Pani  che,  imitando  il 
padre  di  continuo,  attese  alla  pittura,  e nel  di- 
segno di  gran  lunga  lo  trapassò.  Dolse  molto  agli 
Aretini  così  sinistro  caso,  con  tutto  che  Spinello 
fusse  vecchio  , rimanendo  privati  d’ ima  virtù 
e d’  una  bontà  quale  era  la  sua. Morì  d’  età  d’an- 
ni novantadue,  e in  S.  Agostino  d’ Arezzo  gli  fu 
dato  sepoltura,  dove  ancora  oggi  si  vede  una  la-  ! 
pirla  con  .in- arme  fatta  a suo  capriccio,  dentro- j 
vi  uno  spinoso.  E seppe  molto  meglio  disegnare 
Spinello  che  mettere  in  opera,  come  si  può  ve- 
dere nel  nostro  libro  dei  insegni  di  diversi  pit- 
tori antichi  in  due  Vangelisti  di  chiaroscuro  ed  un 
S.  Lodovico  disegnati  di  sua  mano  molto  belli. 

E il  ritratto  del  medesimo  clic  di  sopra  si  vede, 
fu  ricavato  da  me  da  uno  clic  n’  era  nel  Duomo  j 
vècchio,  prima  che  fusse  rovinato.  Furono  le  pit-  j 
ture  di  costui  dal  i38o  insino  al  1400. 

VITA  DI  GHERARDO  STARNINA 

PITTORE  FIORENTINO 

Veramente  chi  cammina  lontano  dalla  sua  pa- 
tria, nell’altrui  praticando,  fa  bene  spesso  nel- 
1’  :ynimo  un  temperamento  di  buono  spirito  ; 
perchè  nel  veder  fuori  diversi  onorati  costumi, 
quando  anco  fusse  eli  perversa  natura,  impara 
a essere  trattabile  amorevole  e paziente  con  più 
agevolezza  assai,  che  fatto  non  arebbe  nella  pa- 
tria dimorando.  E in  vero  ehi  desidera  affinare 
gli  uomini  nej  vivere  del  mondo  altro  fuoco  nè 
miglior  cimento  di  questo  non  cerchi;  perchè 
quelli  che  sono  rozzi  di  natura  ringentiliscono, 
e i gentili  maggiormente  graziosi  divengono.  Ghe- 
rardo di  Jacopo  ,Starnini  pittore  fiorentino,  an- 
cora che  fusse  di  sangue  più  che  di  buona  natu- 
ra, essendo:nondimeno  nel  praticare  molto  duro 
e rozzo,  ciò  più  a sè  che  agli  amici  portava  dati- 
no; c maggiormente  portato  gli  arebbe;  se  in  Ispa- 
gn’a,  dove  imparò  a essere  gentile  e cortese,  non 
fusse  lungo,  tempo  dimorato  ; poscia  che  egli  in 
quelle  parti  divenne  in  guisa  contrario  a quella 
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uà  prima  natura,  che  ritornando  a Fiorenza  in- 
inili  di  quelli  ohe  innanzi  la  sua  partita  a morte 
'odiavano,  con  grandissima  amorevolezza  nel 
no  ritorno  lo  ricevettero,  e poi  sempre  somma- 
nente  1’  amarono,  sì  fattamente  ertegli  fattosi 
jentile  e cortese.  Nacque  Gherardo  in  Fiorenza 
'anno  i3  .r>4,  e crescendo,  come  quello  che  aveva 
làlla  natura  l'ingegno  applicato  al  disegno,  fu 
nesso  con  Antonio  da  Vinezia  a imparare  a di- 
leguare e dipignere;  perchè  avendo  nello  spazio 
li  molti  anni  non  solamente  imparato  il  disegno 
; la  pratica  de'  colori , ma  dato  saggio  di  sè  per 
alcune  cose  con  bella  maniera  lavorate,  si  parti 
la  Antonio  Viniziano,  e cominciando  a lavorare 
sopra  di  sè,  fece  in  S.  Croce  nella  cappella  de'Ca- 
stellani , la  quale  gli  fu  fatta  dipignere  da  Mi- 
rhele  di  Vanni  onorato  cittadino  di  quella  fami- 
glia, molte  storie  di  S.  Antonio  abate  in  fresco, 
ed  alcune  ancora  di  S.  Niccolò  vescovo  con  tanta 
diligenza  e con  sì  bella  manièra,  ch’elleno  furo- 
no cagione  di  farlo  conoscere  a certi  Spagnuoli, 
che  allora  in  Fiorenza  per  loro  bisogne  dimora- 
vano, per  eccellente  pittore,  e che  è più,  che  lo 
condussero  in  Ispagna  al  re  loro , che  lo  vide 
e ricevette  molto  volentièri,  essendo  allora  mas- 
simamente carestia  di  buoni  pittori  in  quella 
provincia.  Nè  a disporlo  che  si  partisse  della 
patria  fu  gran  fatica,  perciocché  avendo  in  Fio- 
renza, dopo  il  caso  de'  Ciompi  e che  Michele  di 
Landò  fu  fatto  gonfaloniere,  avuto  sconce  parole 
con  alcuni,  stava  piuttosto  con  pericolo  della 
vita  che  altramente.  Andato  dunque  in  Ispagna 
p per  quel  re  lavorando  molte  cose,  si  fece  per 
i gran  premj  che  delle  sue  fatiche  riportava, 
ricco  ed  onorato  par  suo  5 perchè  desideroso  di 
Parsi  vedere  e conoscere  agli  amici  e parenti  in 
pipilo  migliore  stato,  tornato  alla  patria,  fu  in 
*ssa  mollo  carezzato  e da  tutti  i cittadini  amo- 
revolmente ricevuto.  Nè  andò  molto  che  gli  fu 
lato  a dipignere  la  cappella  di  S.  Girolamo  nel 
tarmine,  dove  facendo  molte  storie  di  quel  san- 
0 , figurò  nella  storia  di  Paola  ed  Eustachio  è 
li  Girolamo  alcuni  abiti  che  usavano  in  quel 
empo  gli  Spagnuoli,  con  invenzione  molto  pro- 
pria e con  abbondanza  di  modi  e di  pensièri  nel- 
'attitudini  delie  figure.  Fra  l'altre  cose,  facendo 
ti  una  storia  quando  S.  Girolamo  impara  le 
prime  lettere,  fece  un  maestro,  che  fatto  levare 
1 cavallo  un  fanciullo  addosso  a un  altro,  lo  per- 
cuote con  la  sferza  di  maniera,  che  il  povero 
putto  per  lo  gran  duolo  menando  le  gambe,  pare 
•he  gridando  tenti  mordere  un  orecchio  a colui 
die  io  tiene;  il  che  tutto  con  grazia  e molto  leg- 
giadramente espresse  Gherardo,  come  colui  che 
indava  ghiribizzando  intorno  alle  cose  della  na- 
tura. Similmente  nel  testamento  di  S.  Girolamo 
vicino  alla  morte,  contraffece  alcuni  frati  con 
bella  e molto  pronta  maniera;  perciocché  alcu- 
ni scrivendo  e altri  fissamente  ascoltando  e ri- 
mirandolo , osservano  tutti  le  parole  del  loro 
maestro  con  grande  affetto.  Quest'opera  avendo 
acquistato  allo  Starnina  appresso  gli  artefici  gra- 
do e fama,  od  i costumi  con  la  dolcezza  della 
pratica  grandissima  reputazione,  era  il  nome  di 
Gherardo  famoso  por  tutta  Toscana,  anzi  per 
tutta  Italia,  quando  chiamato  a Pisa  a dipignere 
in  quella  citta  il  capitolo  di  S.  Niccola,  vi  man- 
dò in  suo  cambio  Antonio  Vite  da  Pistoia , per 
non  si  partire  di  Firenze.  11  quale  Antonio  aven- 
no  sotto  la  disciplina  dello  Starnina  imparata  la 
maniera  di  lui,  fece  in  quel  capitolo  la  Passione 
di  Gesù  Cri  ito  j e la  diede  finita  in  quel  modo 
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che  ella  oggi  si  vede  l'anno  i4o3,  con  molta  so- 
disfazione  de'Pisani.  Avendo  poi,  come  s’è  detto, 
finita  la  cappella  de' Pugliesi,  ed  essendo  molto 
piaciute  ai  Fiorentini  l’opere  che  vi  fece  di  S.  Gi- 
rolamo, per  avere  egli  espresso  vivamente  molti 
affetti  ed  attitudini  non  state  messe  in  opera  fino 
allora  dai  pittori  stati  innanzi  a lui,  il  comune 
eli  Firenze,  l'anno  che  Gabriel  Maria  signor  di 
Pisa  vendè  quella  città  ai  Fiorentini  per  prezzo 
di  dugento  mila  scudi  (dopo  1'  avere  sostenuto 
Giovanni  Gambacorta  l'assedio  tredici  mesi,  ed 
in  ultimo  accordatosi  anch'egli  alla  vendita) 
fece  dipignere  dallo  Stamina  per  memoria  di 
ciò  nella  facciata  del  palazzo  della  parte  Guelfa 
un  S.  Dionigi  vescovo  con  due  angeli,  e sotto  a 
quello  ritratta  di  naturale  la  città  di  Pisa;  nel 
che  fare  egli  usò  tanta  diligenza  in  ogni  cosa,  e 
particolarmente  nel  colorirla  a fresco,  che  non 
ostante  l'aria  e le  piogge  e l'essere  volta  a tra- 
montana, eli' è sempre  stata  tenuta  pittura  de- 
gna di  molta  lode,  e si  tiene  al  presente,  per  es- 
sersi mantenuta  fresca  e bella,  come  s'ella  fosse 
fatta  pur  ora.  Venuto  dunque  per  questa  e per 
l' altre  opere  sue  Gherardo  in  reputazione  e fa- 
ma grandissima  nella  patria  e fuori,  la  morte 
invidiosa  e nemica  sempre  delle  virtuose  azioni, 
in  sul  più  bello  dell' operare  troncò  la  infinita 
speranza  di  molto  maggior  cose  che  il  mondo  si 
aveva  promesso  di  lui  ; perchè  in  età  d'anni  qua- 
rantanove inaspettatamente  giunto  al  suo  fine, 
con  esequie  onoratissime  fu  seppellito  nella  chie- 
sa di  S.  Jacopo  sopra  Arno. 

Furono  discepoli  di  Gherardo  Masolino  da  Pa- 
nicale,  che  fu  prima  eccellente  orefice  e poi  pit- 
tore, ed  alcuni  altri,  che  per  non  essere  stati  molto 
valenti  uomini  non  accada  ragionarne. 

Il  ritratto  di  Gherardo  è nella  storia  soprad- 
detta di  S.  Girolamo  in  una  delle  figure  che  sono 
intorno  al  santo  quando  muore,  in  profilo  con 
un  cappuccio  intorno  alla  testa  e in  dosso  un 
mantello  affibbiato.  Nel  nostro  libro  sono  alcuni 
disegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in  cartapeco- 
ra, che  non  sono  se  non  ragionevoli  etc. 

VITA  DI  LIP  PO 

PITTORE  FIORENTINO 

Sempre  fu  tenuta  e sarà  la  invenzione  madre 
verissima  dell'architettura,  della  pittura,  e della 
poesia,  anzi  pur  di  tutte  le  migliori  arti,  e di 
tutte  le  cose  maravigliose  che  dagli  uomini  si 
fanno;  perciocché  ella  gradisce  gli  artefici  mol- 
to, e di  loro  mostra  i ghiribizzi  e i capricci  de1 
fantastichi  cervelli  che  truovano  la  varietà  delle 
cose,  le  novità  delle  quali  esaltano  sempre  con 
maravigliosa  lode  tutti  quelli  che  in  cose  ono- 
rate adoperandosi  , con  straordinaria  bellezza 
danno  forma  sotto  coperta  e velata  ombra  alle 
cose  che  fanno,  talora  lodando  altrui  con  de- 
strezza, e talvolta  biasimando  senza  essere  aper- 
tamente intesi.  Lippo  dunque  pittore  fiorentino, 
che  tanto  fu  vario  e raro  nell'invenzione,  quanto 
furono  veramente  infelici  1'  opere  sue  e la  vita 
che  gli  durò  poco,  nacque  in  Fiorenza  intorno 
agli  anni  di  nostra  salute  1 354,  e sebbene  si  mise 
all'arte  della  pittura  assai  ben  tardi  e già  gran- 
de, nondimeno  fu  in  modo  aiutato  dalla  natura 
che  a ciò  l' inclinava  e dall'  ingegno  che  aveva 
bellissimo,  che  presto  fece  in  essa  maravigliosi 
frutti.  Perciocché  cominciando  in  Fiorenza  i suoi 
lavori,  fece  in  S.  Benedetto,  grande  e bel  mo- 
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n asterio  fuor  della  porta  a Pinti  dell1  ordine  di 
Camaldoli  oggi  rovinato,  molte  figure  che  furo- 
no tenute  bellissime,  e particolarmente  tutta 
una  cappella  di  sua  mano,  che  mostrava  quanto 
un  sollecito  studio  faccia  tostamente  fare  cose 
grandi,  a chi  per  desiderio  di  gloria  onorata- 
mente  s’affatica.  Da  Fiorenza  essendo  condotto 
in  Arezzo,  nella  chiesa  di  S.  Antonio  alla  cap- 
pella de1  Magi  fece  in  fresco  una  storia  grande 
dove  eglino  adorano  Cristo,  e in  vescovado  la 
cappella  di  S.  Jacopo  e S.  Cristofano  per  la  fa- 
miglia degli  libertini;  le  quali  tutte  cose,  aven- 
do egli  invenzione  nel  comporre  le  storie  e nel 
oplorire,  furono  bellissime,  e massimamente  es- 
sendo egli  stato  il  primo  che  cominciasse  a scher- 
zare, per  dir  così,  con  le  figure,  e svegliare  gli 
animi  di  coloro  che  furono  dopo  lui, la  qualcosa 
innanzi  non  era  stata,  non  cne  messa  in  uso, 
pure  accennata.  Avendo  poi  molte  cose  lavorato 
in  Bologna,  ed  in  Pistoia  una  tavola  che  fu  ra- 
gionevole, se  ne  tornò  a Fiorenza,  dove  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  dipinse  nella  cappella  de1  Beccuti 
Panno  i383  le  storie  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta. Allato  alla  quale  cappella,  che  è accanto  alla 
maggiore  a man  sinistra,  seguitano  nella  facciata 
della  chiesa  di  mano  del  medesimo  sei  storie 
del  medesimo  santo,  molto,  ben  composte  e in- 
gegnosamente ordinate,  dove  fra  P altre  cose  e 
molto  vivamente,  espresse  un  S.  Giovanni  che 
fa  mettere  da  S.  Dionigi  areopagita  la  veste  di 
sè  stesso  sopra  alcuni  morti,  che  nel  nome  di 
Gesù  Cristo  rianno  la  vita  con  molta  maravi- 
glia d’alcuni,  che  presenti  al  fatto  appena  il  cre- 
dono agli  occhi  loro  medesimi.  Cosi  anche  nelle 
figure  de1  morti  si  vede  grandissimo  artifizio  in 
alcuni  scorti,  ne’quali  apertamente  si  dimostra 
che  Lippo  conobbe  e tentò  in  parte  alcune  dif- 
ficoltà dell’arte  della  pittura.  Lippo  medesima- 
mente fu  quegli  che  dipinse  i portelli  nel  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  cioè  nel  tabernacolo,  dove 
sono  gli  angeli  e il  S.  Giovanni  di  rilievo  di 
mano  d1  Andrea,  nei  quali  lavorò  a tempera 
molto  diligentemente  istorie  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. E perchè  si  dilettò  apico  di  lavorare  di  mu- 
saico, nel  detto  S.  Giovanni,  sopra  la  porta  che 
va  alla  Misericordia,  fra  le  finestre  fece  un  prin- 
cipio che  fu  tenuto  bellissimo,  e la  migliore  ope- 
ra di  musaico  che  in  quel  luogo  fino  allora  fusse 
stata  fatta,  e racconciò  ancora  alcune  cose  pure 
di  musaico,  che  in  quei  tempio  erano  guaste. 
Dipinse  ancor  fuor  di  Fiorenza  in  S.  Giovanni 
fra  l1  Arcora  fuor  della  porta  a F aenza,  che  fu 
rovinato  per  l’assedio  di  detta  città,  allato  a una 
Passione  di  Cristo  fatta  da  Buffalmacco  molte 
figure  a fresco,  che  furono  tenute  bellissime  da 
chiunque  le  vide.  Lavorò  similmente  a fresco  in 
certi  spedaletti  della  porta  a Faenza,  e in  S. 
Antonio  dentro  a detta  porta  vicino  allo  speda- 
le, certi  poveri  in  diverse  bellissime  maniere  e 
attitudini,  e dentro  nel  chiostro  fece  con  bella 
e nuova  invenzione  una  visione,  nella  quale  fi 
gurò  quando  S.  Antonio  vede  i lacci  del  mondo, 
ed  appresso  a quelli  la  volontà  e gli  appetiti  de- 
gli uomini,  che  sono  dalPuna  e dagli  altri  tirati 
alle  cose  diverse  di  questo  mondo  ; il  che  tutto 
fece  con  molta  considerazione  e giudizio.  Lavo- 
rò ancora  Lippo  cose  di  musaico  in  molti  luoghi 
d’Italia;  e nella  parte  Guelfa  in  Firenze  fece  una 
figura  con  la  testa  invetriata,  e in  Pisa  ancora 
sono  molte  cose  sue.  Ma  nondimeno  si  può  dire 
che  egli  fusse  veramente  infelice;  poiché  non 
solo  la  maggior  parte  delle  fatiche  sue  sono  oggi 


per  terra,  e nelle  rovine  delFassedio  di  Fioren-: 
za  andate  in  perdizione,  ma  ancora  per  avere; 
egli  molto  infelicemente  terminato  il  corso  de-j 
gli  anni  suoi;  conciosiachè,  essendo  Lippo  per- 
sona litigiosa  e che  più  amava  la  discordia  che 
la  pace,  per  avere  una  mattina  detto  bruttissi-| 
me  parole  a un  suo  avversario  al  tribunale  della; 
Mercanzia,  egli  fusse  una  sera  che  se  ne  torna- 
va a casa  da  colui  appostato,  e con  un  coltello; 
di  maniera  ferito  nel  petto,  che  pochi  giorni: 
dopo  miseramente  si  morì.  Furono  le  sue  pit-j 
ture  circa  il  i4io. 

Fu  nei  medesimi  tempi  di  Lippo  in  Bologna! 
un  altro  pittore  chiamato  similmente  Lippo  Dal-; 
masi,  il  quale  fu  valente  uomo,  e fra  l’altrecose; 
dipinse,  come  si  può  vedere  in  S.  Petronio  dii 
Bologna,  l’anno  i4°7  una  nostra  Donna  che  é| 
tenuta  in  molta  venerazione,  ed  in  fresco  l’arco 
sopra  la  porta  di  S.  Procolo  ; e nella  chiesa  di 
S.  Francesco  nella  tribuna  dell’ aitar  maggiore.- 
fece  un  Cristo  grande  in  mezzo  a S.  Pietro  ej 
S.  Paolo  con  buona  grazia  e maniera,  e sotto? 
questa  opera  si  vede  scritto  il  nome  suo  con  let-; 
tere  grandi.  Disegnò  costui  ragionevolmente,  co- • 
me  si  può  vedere  nel  nostro  libro,  e insegnò! 
Parte  a M.  Galante  da  Bologna  che  disegnò  poi; 
molto  meglio,  come  si  può  vedere  nel  eletto  li-j 
bro  in  un  ritratto  dal  vivo  con  abito  corto  e lei 
maniche  a gozzi. 

a 

VITA  DI  DON  LORENZO 

MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE  PITTORE  | 

A una  persona  buona  e religiosa,  credo  io  che 
sia  dì  gran  contento  il  trovarsi  alle  mani  qual-j 
che  esercizio  onorato  o di  lettere  o di  musica  o 
di  pittura,  o di  altre  liberali  e meccaniche  arti 
che  non  siano  biasimevoli,  ma  piuttosto  eli  utile 
agli  altri  uomini  e di  giovamento;  perciocché 
dopo  i divini  u file j si  passa  onoratamente  il  tem- 
po col  diletto  che  si  piglia  nelle  dolci  fatiche] 
dei  piacevoli  esercizj.  A che  si  aggiugne,  che| 
non  solo  è stimato  e tenuto  in  pregio  dagli  al- 
tri, solo  che  invidiosi  non  siano  e maligni,  men- 
tre che  vive,  ma  che  ancora  è dopo  la  morte  daj 
tutti  gli  uomini  onorato,  per  l’opere  e buon  no  ] 
me  che  di  lui  resta  a coloro  che  rimangono.  Ej 
nel  vero  chi  dispensa  il  tempo  in  questa  ma- 
niera, vive  in  quieta  contemplazione  e senza; 
molestia  alcuna  di  quei  stimoli  ambiziosi,  che| 
negli  scioperati  ed  oziosi,  che  per  lo  più  sono] 
ignoranti,  con  loro  vergogna  e danno  quasi  sem-j 
pre  si  veggiono.  E se  pur  avviene  che  un  così; 
fatto  virtuoso  dai  maligni  sia  talora  percosso,  può; 
tanto  il  valore  della  virtù,  che  il  tempo  ricuo- 
pre  e sotterra  la  malignità  de’  cattivi,  ed  il  vir-j 
tuoso  ne’ secoli  che  succedono  rimane  sempre; 
chiaro  ed  illustre.  Don  Lorenzo  dunque  pittore 
fiorentino,  essendo  monaco  della  religione  di 
Camaldoli  e nel  monasterio  degli  Angeli  ( il  qual 
monasterio  ebbe  il  suo  principio  l’anno  1 294  daj 
fra  Guittone  d’Arezzo  dell’ordine  e milizia  della 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo,  ovvero,  come! 
volgarmente  erano  i religiosi  di  quell’  ordine 
chiamati,  de’  frati  Gaudenti  ) attese  ne’  suoi  pri-| 
mi  anni  con  tanto  studio  al  disegno  ed  alla  pit-; 
tura^  che  egli  fu  poi  meritamente  in  quello  eser-j 
cizio  fra  i migliori  dell’età  sua  annoverato.  Lej 
prime  opere  di  questo  monaco  pittore,  il  quale 
tenne  la  maniera  di  Taddeo  Gaddi  e degli  al- 
tri suoi,  furono  nel  suo  monasterio  degli  Ange- 
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j • dove  oltre  molte  altre  còse,  dipinse  la  tavola 
eli1  aitar  maggiore  che  ancor  oggi  nella  loro 
hiesa  si  vede,  la  quale  fu  posta  su  finita  del 
ulto,  come  per  lettere  scritte  da  basso  nel  for- 
ìimento  si  può  vedere,  Panno  Dipinse  si- 

nilmente  D.  Lorenzo  in  una  tavola  che  era  nel 
nonasterio  di  S.  Benedetto  del  medesimo  ordi- 
ie  di  Camaldoli  fuor  della  porta  a Pinti,  il  qua- 
e fu  rovinato  per  l’assedio  di  Firenze  l’anno 
1639,  una  coronazione  di  nostra  Donna,  siccome 
iveva  anco  fatto  nella  tavola  della  sua  chiesa 
degli  Angeli:  la  quale  tavola  di  S.  Benedetto  è 
jggi  nel  primo  chiostro  del  detto  monasterio 
degli  Angeli  nella  cappella  degli  Alberti  a man 
ritta.  In  quel  medesimo  tempo,  e forse  prima, 
in  S.  Trinità  di  Firenze  dipinse  a fresco  la  cap- 
pella e la  tavola  degli  Ardinghelli  che  in  quel 
tempo  fu  molto  lodata,  dove  fece  di  naturale  il 
ritratto  di  Dante  e del  Petrarca.  In  S.  Piero 
maggiore  dipinse  la  cappella  de’  Fioravapti,  ed 
in  una  cappella  di  S.  Piero  Scheraggio  dipinse 
la  tavola,  e nella  detta  chiesa  di  S.  Trinità  la 
cappella  de’  Bartolini.  In  S.  Jacopo  sopra  Arno 
si  vede  anco  una  tavola  di  sua  mano  molto  ben 
lavorata  e condotta  con  infinita  diligenza,  se- 
condo la  maniera  di  que’  tempi.  Similmente  nel- 
la Certosa  fuori  di  Fiorenza  dipinse  alcune  cose 
con  buona  pratica,  ed  in  S.  Michele  di  Pisa  mo- 
nasterio dell’ordine  suo  alcune  tavole  che  sono 
ragionevoli.  Ed  in  Firenze  nella  chiesa  de’  Ro- 
miti pur  di  Camaldoli,  che  oggi  essendo  rovi- 
nata insieme  col  monasterio,  ha  rilasciato  sola- 
mente il  nome  a quella  parte  di  la  d’Arno,  che 
dal  nome  di  quel  santo  luogo  si  chiama  Camal- 
doli, oltre  a molte  altre  cose,  fece  un  Crocifisso 
in  tavola  ed  un  S.  Giovanni  che  furono  tenuti 
bellissimi.  Finalmente  infermatosi  d’una  poste- 
ma crudele  che  lo  tenne  oppresso  molli  mesi, 
si  morì  d’anni  cinquantacinque,  e fu  da’  suoi 
monaci,  come  le  sue  virtù  meritavano,  onora- 
tamente nel  capitolo  del  loro  monasterio  sot- 
terrato. 

E perchè  spesso,  come  la  sperienza  ne  dimo- 
stra, da  un  solo  germe  col  tempo  mediante  lo 
studio  ed  ingegno  degli  uomini,  ne  surgono  mol- 
ti, nel  detto  monasterio  degli  Angeli,  dove  sem- 
pre per  addietro  attesero  i monaci  alla  pittura 
ed  al  disegno,  non  solo  il  detto  D.  Lorenzo  fu 
eccellente  in  fra  di  loro,  ma  vi  fiorirono  ancora 
per  lungo  spazio  di  molti  anni  e prima  e poi  uo- 
mini eccellenti  nelle  cose  del  disegno.  Onde  non 
mi  pare  da  passare  in  niun  modo  con  silenzio 
un  D.  Jacopo  fiorentino,  che  fu  molto  innanzi 
al  detto  D.  Loi’enzo,  perciocché  come  fu  ottimo 
e costumatissimo  religioso,  così  fu  il  miglior  scrit- 
tore di  lettere  grosse  che  fusse  prima  o sia  stato 
poi  non  solo  in  Toscana,  ina  in  tutta  Europa, 
come  chiaramente  ne  dimostrano  non  solo  i 
venti  pezzi  grandissimi  di  libri  da  coro  che  egli 
lasciò  nel  suo  monasterio,  che  sono  i più  belli 
quanto  allo  scritto  e maggiori  che  siano  forse 
in  Italia,  ma  infiniti  altri  ancora  che  in  Roma 
ed  in  Vinezia  ed  in  molti  altri  luoghi  si  ritro- 
vano, e massimamente  in  S.  Michele  ed  in  S. 
Mattia  di  Murano,  monasterio  della  sua  religio- 
ne Camaldolense.  Per  le  quali  opere  meritò 
questo  buon  padre,  molti  e molti  anni  poi  che 
fu  passato  a miglior  vita,  non  pure  che  D.  Paolo 
Orlandini  monaco  dottissimo  nel  medesimo  mo- 
nasterio lo  celebrasse  con  molti  versi  latini,  ma 
che  ancora  fusse,  come  è,  la  sua  man  destra 
con  che  scrisse  i detti  libri  in  un  tabernacolo 
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serbata  con  molta  venerazione,  insieme  con 
quella  d’ un  altro  monaco  chiamato"  D.  Silve- 
stro, il  quale  non  meno  eccellentemente,  per 
quanto  portò  la  condizione  di  que’  tempi,  mi- 
niò i detti  libri,  che  gli  avesse  scritti  D.  Jaco- 
po. Ed  io  che  molte  volte  gli  ho  veduti,  resto 
maravigliato  che  fussero  condotti  con  tanto  di- 
segno e con  tanta  diligenza  in  quei  tempi,  che 
tutte  Parti  del  disegno  erano  poco  fileno  che 
perdute,  perciocché  furono  l’ opere  di  questi 
monaci  intorno  agli  anni  di  nostra  salute  i35o, 

0 poco  prima  o poi,  come  in  ciascuno  di  detti 
libri  si  vede.  Dicesi,  ed  ancora  alcuni  vecchj  se 
ne  ricordano,  che  quando  Papa  Leone  X venne 
a Firenze,  egli  volle  vedere  e molto  ben  consi- 
derare i detti  libri,  ricordandosi  avergli  udito 
molto  lodare  al  Magli.  Lorenzo  de’  Medici  suo 
padre,  e che,  poiché  egli  ebbe  con  attenzion 
guardati  ed  ammirati,  mentre  stavano  tutti  aperti 
sopra  le  prospere  del  coro,  disse:  Se  fussero  se- 
condo la  chiesa  romana,  e non,  come  sono,  se- 
condo l’ordine  monastico  e uso  di  Camaldoli, 
ne  vorremmo  alcuni  pezzi,  dando  giusta  ricom- 
pensa ai  monaci,  per  S.  Pietro  di  Roma:  dove 
già  n’ erano  , e forse  ne  sono  due  altri  di  mano 
de’ medesimi  monaci  molto  belli.  Sono  nel  me- 
desimo monasterio  degli  Angeli  molti  ricami  an- 
tichi lavorati  con  molto  bella  maniera , e con 
molto  disegno  dai  padri  antichi  di  quel  luogo  , 
mentre  stavano  in  perpetua  clausura,  con  nome 
non  di  monaci  ma  di  romiti  , senza  uscir  mai 
del  monasterio  nella  guisa  che  fanno  le  suore  e 
monache  de’  tempi  nostri,  la  quale  clausura  du- 
rò insino  all’  anno  1470.  Ma  per  tornare  a D. 
Lorenzo,  insegnò  costui  a Francesco  Fiorenti- 
no, il  quale  dopo  la  morte  sua  fece  il  taberna- 
colo che  è in  sul  canto  di  S.  Maria  Novella  in 
capo  alla  via  della  Scala  per  andare  alla  sala  del 
Papa;  ed  a un  altro  discepolo  che  fu  Pisano,  il 

uale  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 

isa  alla  cappella  di  Rutilio  di  Ser  Baccio  Mag- 
giolini la  nostra  Donna,  un  S.  Piero,  S.  Gio- 
vanni Battista,  S.  Francesco  , e S.  Ranieri , con 
tre  storie  di  figure  piccole  nella  predella  dell’  al- 
tare. La  qual  opera,  che  fu  fatta  nel  i3i5,  per 
cosa  lavorata  a tempera  fu  tenuta  ragionevole. 
Nel  nostro  libro  de’  disegni  ho  di  mano  di  D. 
Lorenzo  le  virtù  teologiche  fatte  di  chiaroscu- 
ro, con  buon  disegno  e bella  e graziosa  manie- 
ra, intanto  che  sono  per  avventura  migliori,  che 

1 disegni  di  qualsivoglia  altromaestro  dique’tempi. 
Fu  ragionevole  dipintore  ne’  tempi  di  D.  Loren- 
zo, Antonio  Vite  da  Pistoia,  il  qual  dipinse,  ol- 
tre molte  altre  cose,  come  s’ è detto  nello  Star- 
nala, nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato,  la  vita  di 
Francesco  di  Marco  fondatore  di  quel  luogo  pio. 

VITA  DI  TADDEO  BARTOLI 

PITTORE  SANESE 

Meritano  quegli  artefici  che  per  guadagnarsi 
nome  si  mettono  a molte  fatiche  nella  pittura  , 
clic  l’ opere  loro  siano  poste  non  in  luogo  oscuro 
e disonorato,  onde  siano  da  chi  non  intende  più 
là  che  tanto,  biasimate,  ma  in  parte  che  per  la 
nobiltà  del  luogo,  per  i lumi,  e per  1’  aria  pos- 
sano essere  rettamente  da  ognuno  vedute  e con- 
siderate; come  è stata  ed  è ancora  l’opera  pub- 
blica della  cappella  che  Taddeo  Bartoli  pitter 
sanese  fece  nel  palazzo  di  Siena  alla  Signoria. 
Taddeo  dunque  nacque  di  Bartolo  di  maestro 
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Frodi,  il  quale  fu  dipintore  nell1  età  sua  medio- 
ere, e dipinse  in  S.  Gimignano  nella  Pieve  en- 
trando a man  sinistra,  tutta  la  facciata  d’istorie 
del  Testamento  Vecchio  5 nella  quale  opera,  che 
in  vero  non  fu  molto  buona,  si  legge  ancor  nel 
mezzo  questo  epitaffio:  Ann.  Dom.  1 356  Barto- 
lus  magislri  Fredi  de  Senis  me  pinxit.ì^el  quale 
tempo  bisogna  che  Bartolo  fusse  giovane  , per- 
chè si  vede  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui  l’anno 
i388  in  S.  Agostino  della  medesima  terra,  en- 
trando in  chiesa  per  la  porta  principale  a man 
manca,  dov’è  la  Circoncisione  di  nostro  Signore 
con  certi  santi,  che  egli  ebbe  molto  migliorma- 
niera  così  nel  disegno  come  nel  colorito,  per- 
ciocché vi  sono  alcune  teste  assai  belle,  sebbene 
i piedi  di  quelle  figure  sono  della  maniera  anti- 
ca; ed  insomma  si  veggiono  molte  altre  opere 
di  mano  diBartolo  perque’paesi.  Ma  per  tornare 
a Taddeo,  essendogli  data  a fare  nella  sua  patria, 
come  si  è detto  , la  cappella  del  palazzo  della 
Signoria,  come  al  miglior  maestro  di  que’ tempi, 
ella  fu  da  lui  con  tanta  diligenza  lavorata,  e ri- 
spetto al  luogo  tanto  onorata,  e per  sì  fatta  ma- 
niera dalla  Signoria  guiderdonata , che  Taddeo 
n’accrebbe  di  molto  la  gloria  e la  fama  sua;  on- 
de non  solamente  fece  poi  con  suo  molto  onore 
e utile  grandissimo  molte  tavole  nella  sua  pa- 
tria, ma  fu  chiamato  con  gran  favore  e diman- 
dato alla  Signoria  di  Siena  da  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padoa  , perchè  andasse  , come  fe- 
ce, a fare  alcune  cose  in  quella  nobilissima  città: 
dove  nella  Rena  particolarmente,  e nel  Santo 
lavorò  alcune  tavole  ed  altre  cose  con  molta 
diligenza  e con  suo  molto  onore  e soddisfazione 
di  quel  signore  e di  tutta  la  città.  Tornato  poi 
in  Toscana,  lavorò  in  S.  Gimignano  una  tavola 
a tempera  che  tiene  della  maniera  d’  Ugolino 
sanese  , la  qual  tavola  è oggi  dietro  all’  aitar 
maggiore  della  Pieve  e guarda  il  coro  de’  preti. 
Dopo  andato  a Siena,  non  vi  dimorò  molto,  che 
da  uno  de’  Lanfranchi  operaio  del  Duomo  fu 
chiamato  a Pisa,  dove  trasferitosi,  fece  nella  cap- 
pella della  Nunziata  a fresco  quando  la  Madon- 
na saglie  i gradi  del  tempio  , dove  in  capo  il 
sacerdote  l’aspetta  in  pontificale  molto  pulita- 
mente ; nel  volto  del  quale  sacerdote  ritrasse  il 
detto  operaio,  ed  appresso  a quello  sè  stesso. 
Finito  questo  lavoro  , il  medesimo  operaio  gli 
fece  dipignere  in  Campo  Santo  soprala  cappella 
una  nostra  Donna  incoronata  da  Gesù  Cristo 
con  molti  angeli,  in  attitudini  bellissime  e molto 
ben  coloriti.  Fece  similmente  Taddeo  perla  cap- 
pella della  sagrestia  di  S.  Francesco  di  Pisa  in 
una  tavola  dipinta  a tempera  una  nostra  Don- 
na ed  alcuni  santi  , mettendovi  il  nome  suo  e 
l’anno  ch’ella  fu  dipinta,  che  fu  l’anno  1394. 
E intorno  a questi  medesimi  tempi  lavorò  in 
Volterra  certe  tavole  a tempera,  ed  in  Monte 
Oliveta  una  tavola,  e nel  muro  un  inferno  a 
fresco,  nel  quale  seguì  1’  invenzione  di  Dante, 
quanto  attiene  alla  divisione  de’peccati  e forma 
delle  pene;  ma  nel  sito,  o non  seppe,  o non  po- 
tette, o non  volle  imitarlo.  Mandò  ancora  in 
Arezzo  una  tavola  che  è in  S.  Agostino  dove  ri- 
trasse Papa  Gregorio  XI,  cioè  quello  che  dopo 
essere  stata  la  corte  tante  decine  d’anni  in  Fran- 
cia, la  ritornò  in  Italia.  Dopo  queste  opere  ritor- 
natosene a Siena,  non  vi  fece  molto  lunga  stali 
za  ; perchè  fu  chiamato  a lavorare  a Perugia 
nella  chiesa  di  S.  Domenico,  dove  nella  cappella 
di  S.  Caterina  dipinse  a fresco  tqtta  la  vita  di 
essa  santa,  ed  in  S.  Francesco  accanto  alla  porta 


della  sagrestia  alcune  figure,  le  quali  ancorché 
oggi  poco  si  discernino,  sono  conosciute  per  dii 
mano  di  Taddeo,  avendo  egli  tenuto  sempre  una) 
maniera  medesima.  Seguendo  poco  poi  la  inorici 
di  Biroldo  signor  di  Perugia,  ohe  fu  ammazzatoli 
l’anno  1 3q8, si  ritornò  Taddeo  a Siena,  dove  la-|| 
vorando  continuamente,  attese  in  modo  aglistudjji 
dell’arte  per  farsi  valente  uomo,  che  si  può  af- 
fermare, se  forse  non  seguì  l’intento  suo,  che! 
certo  non  fu  per  difetto  o negligenza  che  met-u 
tesse  nel  fare , ma  sibbene  per  indisposizione) 
d’un  male  òppilativo  che  l’assassinò  di  manierai 
che  non  potette  conseguire  pienamente  il  suoi 
desiderio.  Morì  Taddeo,  avendo  insegnato  l’arte 
a un  suo  nipote  chiamato  Domenico,  d’  anni 
cinquantanove:  e le  pitture  sue  furono  intorno! 
agli  anni  di  nostra  salute  i4io.  Lasciò  dun- 
que, come  si  è detto,  Domenico  Bartoli  suoi 
nipote  e discepolo,  che  attendendo  all’arte  della! 
pittura,  dipinse  con  maggiore  e migliore  pratica  ; e 
nelle  storie  che  fece  mostrò  mollo  più  copiosità, 
variandole  in  diverse  cose,  che  non  aveva  fattoi 
il  zio.  Sono  nel  pcllegrinario  dello  spedale  gran- 
de di  Siena  due  storie  grandi  lavorate  in  fresco 
da  Domenico,  dove  e prospettive  ed  altri  orna- 
menti si  veggiono  assai  ingegnosamente  compo- 
sti. Dicesi  essere  stalo  Domenico  modesto  e gen-i 
tile,  e d’  una  singolare  amorevolezza  e liberalis- 
sima cortesia;  e che  ciò  non  fece  manco  onore  al| 
nome  suo,  che  1’  arte  stessa  della  pittura.  Furo- 
no 1’ opere  di  costui  intorno  agli  anni  del  Si- 
gnore i43fi,  e 1’  ultime  furono  in  S.  Trinità  di 
Firenze  una  tavola  dentro  vi  la  Nunziata,  e nella! 
chiesa  del  Carmine  la  tavola  dell’ aitar  maggiore.  J 

Fu  ne’ medesimi  tempi  e quasi  della  medesi-l 
ma  maniera,  ma  fece  più  chiaro  il  colorito  e le 
figure  più  basse,  Alvaro  di  Piero  di  Portogallo, 
che  in  Volterra  fece  più  tavole,  ed  in  S.  Anto- 
nio di  Pisa  n’  è una,  ed  in  altri  luoghi  altre,  che  1 
per  non  essere  di  molta  eccellenza  non  occorre  j 
farne  altra  memoria.  Nel  nostro  libro  è una  carta 
disegnata  da  Taddeo  molto  praticamente,  nella 
quale  è un  Cristo  e due  angeli  etc. 

* 

VITA  DI  LORENZO  DI  BICCI 

PITTORE  FIORENTINO 

Quando  gli  uomini  che  sono  eccellenti  in  uno 
qualsivoglia  onorato  esercizio,  accompagnano  la 
virtù  dell’ operare  con  la  gentilezza  de’ costumi 
e delle  buone  creanze,  e particolarmente  con  la 
cortesia,  servendo  chiunque  ha  bisogno  dell’ope- 
ra loro  presto  e volentieri,  eglino  senza  alcun 
tallo  conseguono  con  molta  lode  loro  e con  uti- 
le, tutto  quello  che  si  può  in  un  certo  modo  in 
questo  mondo  desiderare;  come  fece  Lorenzo  di 
Bicci  pittore  fiorentino,  il  quale  essendo  nato  in 
Firenze  1’  anno  1400,  quando  appunto  l’Italia 
cominciava  a esser  travagliata  dalle  guerre  che 
poco  appresso  Ja  eondussono  a mal  termine,  fu 
quasi  nella  puerizia  in  buonissimo  credito;  per- 
ciocché avendo  sotto  la  disciplina  paterna  i buoni 
costumi,  e da  Spinello  pittóre  apparato  1’  arie 
della  pittura,  ebbe  sempre  nome  non  solo  di  ec- 
cellente pittore,  ma  di  cortesissimo  ed  onorato 
valente  uomo.  Avendo  dunque  Lorenzo  così  gio? 
vinetto  fatto  alcune  opere  a fresco  in  Firenze' 
e fuora  per  addestrarsi,  Giovanni  di  Bicci  de’Me- 
dici  veduta  la  buona  maniera  sua,  gli  fece  dipi- 
gner  nella  sala  della  casa  vecchia  de’Medici,*  che 
poi  restò  a Lorenzo  .fratello  .carnale  di  Cosimo 
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rocchio,  murato  ohe  fu  il  palazzo  grande,  tutti 
juegli  uomini  famosi  che  ancor  oggi  assai  ben 
conservati  vi  si  veggiono.  La  quale  opera  finita, 
>erohè  Lorenzo  di  Ricci  disiderava,  come  ancor 
anno  i medici  che  si  esperimentano  rielP  arte 
loro  sopra  la  pelle  de’poveri  uomini  di  contado, 
esercitarsi  ne1  suoi  studj  della  pittura,  dove  le 
cose  non  sono  cosi  minutamente  considerate,  per 
qualche  tempo  accettò  tutte  Popere  che  gli  ven- 
110 no  per  le  mani;  onde  fuor  della  porta  a S. 
F riano  dipinse  al  ponte  a Scandicci  un  taber- 
nacolo nella  maniera  che  ancor  oggi  si  vede,  ed 
a Cqrbaia  sotto  un  portico  dipinse  in  una  fac- 
ciata, in  compagnia  d’una  nostra  Donna,  molti 
santi  assai  acconciamente.  Essendogli  poi  dalla 
famiglia  de'Martmi  fatta  allogazione  d1  una  cap- 
pella in  S.  Marco  di  Firenze,  fece  nelle  facciate 
a fresco  molte  storie  della  Madonna,  e nella  ta- 
vola essa  Vergine  in  mezzo  a moll  i sardi,  e nella 
medesima  chiesa  sopra  la  cappella  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  della  famiglia  de  Landi  dipinse 
a fresco  un  Agnolo  Raffaello  e Tobia.  E poi 
Tanno  1 4 1 8 per  Ricciardo  di  M.  Niccolò  Spinelli 
fece  nella  facciata  del  convento  di  S.  Croce  in 
sulla  piazza  in  una  storia  grande  a fresco  un 
S.  Tommaso  che  cerca  la  piaga  a Gesù  Cristo, 
ed  appresso  ed  intorno  a lui  tutti  gli  altri  Apo- 
stoli che  reverenti  ed  inginocchioni  stanno  a ve- 
der cotal  caso.  Ed  appresso  alla  detta  storia  fece 
similmente  a fresco  un  S.  Cristofano  alto  brac- 
cia dodici  e mezzo  che  è cosa  rara,  perchè  in- 
aino allora,  eccetto  il  S.  Cristofano  di  Buffal- 
macco, non  era  stata  veduta  la  maggior  figura, 
nè  per  cosa  grande  ( sebbene  non  è di  buona 
maniera)  la  più  ragionevole  e più  proporzionata 
immagine  di  quella  in  tutte  le  sue  parti;  senza 
che  F una  e l-1  altra  di  queste  pitture  furono  la- 
vorate con  tanta  pratica,  che  ancora  che  siano 
state  alParia  molti  anni,  e percosse  dalle  piogge 
e dalla  tempesta  per  esser  volte  a tramontana, 
non  hanno  mai  perduta  la  vivezza  dei  colori,  nè 
sono  rimase  in  alcuna  parte  offese.  Fece  ancora 
dentro  la  porta  che  è in  mezzo  di  queste  figure, 
chiamata  la  porta  del  martello,  il  medesimo  Lo- 
renzo a richiesta  del  detto  Ricciardo  e del  guar- 
diano del  convento  un  Crocifisso  con  molte  fi- 
ore, e nelle  facciate  intorno  la  confermazione 
ella  regola  di  S.  Francesco  fatto  da  Papa  Ono- 
rio, ed  appresso  il  martirio  di  alcuni  frati  di 
queJP  órdine  che  andar  ono  a predicar  la  Fede 
fra  i Saracini.  Negli  archi  e nelle  amlte  fece  al- 
cuni re  di  Francia  frati  c divoti  di  S.  France- 
sco, e gli  ritrasse  di  naturale,  e così  molli  uo- 
mini dotti  di  quelPordine  e segnalati  per  digni- 
tà, cioè  vescovi, /cardinali,  e papi  ; fra  i quali 
sono  ritratti  di  naturale  in  due  tondi  delle  volte 
Papa  Niccola  IV  e Alessandro  V.  Alle  quali  tutte 
figure,  ancorché  facesse  Lorenzo  gli  abiti  bigi, 
gli  variò  nondimeno  per  la  buona  pratica  che 
egli  aveva  nel  lavorare,  di  maniera  che  tutti  so- 
no fra  loro  differenti,  alcuni  pendono  in  rossi- 
gno,  altri  in  azzurriccio,  altri  sono  scuri,  ed  altri 
più  chiari,  ed  insomma  sono  tutti  varj  e degni 
di  considerazione  : e quello  che  è più,  si  dice 
che  fece  questa  opera  con  tanta  facilità  e pre- 
stezza, che  facendolo  una  volta  chiamare  il  guar- 
diano che  gli  faceva  le  spese  a desinare,  quando 
appunto  aveva  fatto  rintonaco  per  una  figura  e 
cominciatala,  egli  rispose:  Fate  le  scodelle,  che 
io  faccio  questa  figura  e vengo.  Onde  a gran  ra- 
gione si  dice  che  Lorenzo  ebbe  tanta  velocità 
nelle  mani,  tanta  pratica  ne’  colori,  e fu  tanto 
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risoluto,  che  più  non  fu  niun  altro  giammai.  E 
di  mano  di  costui  il  tabernacolo  in  fresco  eh1  è 
in  sul  canto  delle, monache  di  Foligno,  e la  Ma- 
donna ed  alcuni  santi  che  sono  sopra  la  porta 
della  chiesa  di  quel  mon asterio,  fra  i quali  un 
S.  Francesco  che  sposa  la  povertà.  Dipinse  anco 
nella  chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze  per  la  com- 
pagnia de’Martiri  alcune  storie  del  martirio  d’al- 
enni  santi,  e nella  chiesa  due  cappelle  che  met- 
tono in  mezzo  la  cappella  maggiore.  E perchè 
queste  pitture  piacquero  assai  a tutta  la  città 
universalmente,  gli  fu,  dopo  che  T ebbe  finite, 
data  a dipignere  nel  Carmine  dalla  famiglia  de'' 
Salvestrini,  la  quale  è oggi  quasi  spenta,  non 
essendone  oli1  io  sappia  altri  che  un  frate  degli 
Angeli  di  Firenze  chiamato  fra  Nemesio  buono 
e Costumato  religioso,  una  facciata  della  chiesa 
del  Carmine;  dove  egli  fece  i martiri,  quando, 
essendo  condannati  alla  morte , sono  spogliati 
nudi  e fatti  camminare  scalzi  sopra  triboli  se- 
minati dai  ministri  dev'tiranni,  mentre  andavano 
a esser  posti  in  croce,  siccome  più  in  alto  si 
veggiono  esser  posti  in  varie  e stravaganti  atti- 
tudini. In  questa  opera,  la  quale  fu  la  maggiore 
che  fusse  stata  fatta  insino  allora,  si  vede  fatto, 
secondo  il  sapere  di  que1  tempi,  ogni  cosa  con 
molta  pratica  e disegno,  essendo  tutta  piena  di 
quegli  affetti,  che  fa  diversamente  far  la  natura 
a coloro  che  con  violenza  sono  fatti  morire. 
Onde  io  non  mi  maraviglio  se  molti  valenti  uo- 
mini si  sono  saputi  servir  d1  alcune  cose  che  in 
questa  pittura  si  veggiono.  Fece  dopo  queste 
nella  medésima  chiesa  molte  altre  figure,  e par- 
ticolarmente nel  tramezzo  due  cappelle.  E ne’ 
medesimi  tempi  il  tabernacolo  dal  canto  alla 
Cuculia,  e quello  che  >è  nella  via  de1  Martelli 
nella  faccia  delle  case  , e sopra  la  porta  del 
martello  di  Sanlo  Spirito  in  fresco  un  S.  Ago- 
stino che  porge  a1  suoi  frati  la  regola.  In  Santa 
Trinità  dipinse  a fresco  la  vita  di  S.  Giovan- 
ni Gualberto  nella  cappella  di  Neri  Compagni. 
E nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de'Bardi  alcune  storie  in  fresco  della  vita  di  quel- 
la santa  per  Niccolò  da  lizzano,  che  vi  fu  da  lui 
ritratto  eli  naturale  insieme  con  alcuni  altri  cit- 
tadini. Il  quale  Niccolò  col  parere  e modello  di 
Lorenzo  murò  vicino  a deita  chiesa  il  suo  palaz- 
zo, ed  il  magnifico  principio  per  una  Sapienza, 
ovvero  Studio  fra  il  convento  de1  Servi  e quello 
di  S.  Marco,  cioè  dove  sono  oggi  i boni.  La  quale 
opera  veramente  lodevolissimà , e piuttosto  da 
magnanimo  principe,  che  da  privato  cittadino, 
non  ebbe  il  suo  fine;  perchè  i danari,  che  in 
grandissima  somma  Niccolò  lasciò  in  sul  monte 
eli  Firenze  per  la  fabbrica  c per  Ventrata  di  quello 
Studio,  furono  in  alcune  guerre  ó altri  bisogni 
della  città  consumali  dai  Fiorentini.  E sebbene, 
non  potrà  mai  la  fortuna  oscurare  la  memoria  e 
la  grandezza  dell1  animo  di  Niccolò  dni  Uzzano  , 
non  è però  che  T’  universale  dal  non  si  essere 
finita  questa  opera  non  riceva  danno  grandissi- 
mo. Laonde  chi  desidera  giovare  in  simili  modi 
al  mondo  e lasciare  di  sè  onorata  memoria,  fac- 
cia da  sè  mentre  ha  vita,  e non  si  fidi  della  fede 
de1  posteri  e degli  eredi , perchè  rade  volte  si 
vede  avere  avuto  effetto  interamente  cosa  che 
si  sia  lasciata,  perchè  si  faccia  dai  successori. 
Ma  tornando  a Lorenzo,  egli  dipinse,  oltre  quello 
che  si  è detto,  in  sul  ponte  Rubaconte  a fresco  in 
un  tabernacolo  una  nostra  Donna  e certi  santi 
che  furono  ragionevoli.  Nè  molto  dopo,  essendo 
li  ser  Michele  di  Fruosino  spedaliugo  di  S.  Maria. 
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Nuova  di  Firenze,  il  quale  spedale  ebbe  princi- 
pio da  Folco  Portinaia  cittadino  fiorentino,  egli 
deliberò,  siccome  erano  ci-esciute  le  facolt  à dello 
spedale,  che  così  fosse  accresciuta  la  sua  chiesa 
dedicata  a S.  Egidio,  che  allora  era  fuor  di  Fi- 
renze e piccola  affatto.  Onde  presone  consiglio 
da  Lorenzo  di  Bicci  suo  amicissimo,  cominciò  a 
dì  5 di  settembre  Panno  1 4 1 8 la  nuova  chiesa, 
la  quale  fu  in  un  anno  finita  nel  modo  che  ella 
sta  oggi,  e poi  consegrata  solennemente  da  Pa- 
pa Martino  V a richiesta  di  detto  ser  Mieinde 
che  fu  ottavo  spedalingo,  e degli  uomini  della 
famiglia  deporti  nari.  La  quale  consegrazione  di- 
pinse poi  Lorenzo,  come  volle  ser  Michele,  nella 
facciata  di  quella  chiesa,  ritraendovi  di  naturale 
quel  Papa  ed  alcuni  cardinali;  la  quale  opera, 
come  cosa  nuova  e bella,  fu  allora  molto  loda- 
ta. Onde  meritò  d’essere  il  primo  che  dipignesse 
nella  principale  chiesa  delia  sua  città,  cioè  in 
S.  Maria  del  Fiore,  dove  sotto  le  finestre  di  cia- 
scuna cappella  dipinse  quel  santo  al  quale  elPè 
intitolata,  e nei  pilastri  poi  e per  la  chiesa  i do- 
dici Apostoli  con  le  croci  della  consegrazione , 
essendo  quel  tempio  stato  solennissimamente 
quello  stesso  anno  consegrato  da  Papa  Eugenio  IV 
viniziano.  Nella  medesima  chiesa  gli  fecero  di- 
pignere  gli  operaj  per  ordine  del  pubblico  nel 
muro  a fresco  un  deposito  finto  di  marmo  per 
memoria  del  Cardinale  de1  Corsini,  che  ivi  è so- 
pra la  cassa  ritratto  di  naturale.  E sopra  quello 
un  altro  simile  per  memoria  di  Maestro  Luigi 
Marsili  famosissimo  teologo  il  quale  andò  amba- 
sciatore con  M.  Luigi  Guicciardini  e M.  Guocio 
di  Gino  onoratissimi  cavalieri  al  Duca  d’Angiò. 
Fu  poi  Lorenzo  condotto  in  Arezzo  da  D.  Lau- 
rèntino  abate  di  S.  Berna*do  monasterio  dell’or- 
dine di  Monte  Oliveto,  dove  dipinse  per  M.  Car- 
lo Marsupini  a fresco  istorie  della  vita  di  S.  Ber- 
nardo nella  cappella  maggiore.  Ma  volendo  poi 
dipignere  nel  chiostro  del  convento  la  vita  di 
S.  Benedetto,  poi  dico,  che  egli  avesse  per  Fran- 
cesco vecchio  de’Bacci  dipinta  la  maggiore  cap- 
pella della  chiesa  eli  S.  Francesco,  dove  fece  solo 
la  volta  e mezzo  l’arco,  s’ammalò  di  mal  di  pet- 
to : perchè  facendosi  portare  a Firenze,  lasciò 
che  Marco  da  Montepulciano  suo  discepolo,  col 
disegno  che  aveva  egli  fatto  e lasciato  a D.  Lau- 
rentino,  facesse  nel  detto  chiostro  le  storie  della 
vita  di  S.  Benedetto , il  che  fece  Marco , come 
seppe  il  meglio,  e diede  finita  l’anno  1 44^  a di 
24  d’ aprile  tutta  1’  opera  di  chiaroscuro , come 
si  vede  esservi  scritto  di  sua  mano,  con  versi  e 
parole  che  non  sono  men  goffi  che  siano  le  pit- 
ture. Tornato  Lorenzo  alla  patria,  risanato  che 
fu,  nella  medesima  facciata  del  convento  di  S.  Cro- 
ce dove  aveva  fatto  il  S.  Cristofano,  dipinse  l’as- 
sunzione di  nostra  Donna  in  cielo  circondata  da 
un  coro  di  angeli,  ed  a basso  un  S.  Tommaso 
che  riceve  la  cintola;  nel  far  la  quale  opera  per 
esser  Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  da  Dona- 
tello allora  giovanetto,  onde  con  sì  fatto  aiuto 
fu  finita  di  sorte  l’anno  1 45o,  che  io  credo  ch’ella 
sia  la  miglior  opera  e per  disegno  e per  colorito, 
che  mai  facesse  Lorenzo,  il  quale  non  molto  do- 
po essendo  vecchio  e affaticato,  si  morì  d’ età  di 
sessanta  anni  in  circa,  lasciando  due  figliuoli  che 
attesero  alla  pittura;  l’uno  de’ quali  che  ebbe 
nome  Bicci  gli  diede  aiuto  in  fare  molti  lavori, 
e l’altro  che  fu  chiamato  Neri  ritrasse  suo  padre 
e sè  stesso  nella  cappella  de’Lenzi  in  Ognissan- 
ti, in  due  tondi  con  lettere  intorno  che  dicono 
il  nome  defr uno  c dell’altro.  Nella  quale  cap- 
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della  nostra  Donna,  s’ ingegnò  di  contraffare 
molti  abiti  di  quei  tempi,  così  di  maschi  come 
di  femmine,  e nella  cappella  fece  la  tavola  a tem- 
pera. Parimente  nella  badia  di  S.  Felice  in  piaz- 
za di  Firenze  dell’  ordine  di  Camaldoli  fece  al- 
cune tavole,  ed  una  all’ aitar  maggior  eli  S.  Mi- 
chele d’  Arezzo  del  medesimo  ordine  ; e fuor 
d’Arezzo  a S.  Maria  delle  Grazie  nella  chiesa  di 
S.  Bernardino  una  Madonna  che  ha  sotto  il  man- 
to il  popolo  d’Arezzo,  e da  un  lato  quel  S.  Ber- 
nardino inginocchioni  con  una  croce  di  legno  in 
mano,  siccome  costumava  di  portare,  quando  an- 
dava per  Arezzo  predicando , e dall’  altro  lato  e 
d’  intorno  S.  Niccolò  e S.  Michelagnolo.  E nella 
predella  sono  dipinte  storie  de’ fatti  di  detto  San 
Bernardino  e eie’  miracoli  che  fece,  e particolar- 
mente in  quel  luogo.  Il  medesimo  Neri  fece  in 
S.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell’ aitar  mag- 
giore, e in  S.  Trinità  nella  cappella  degli  Spini 
la  vita  di  S.  Gio.  Gualberto  a fresco,  e la  tavola 
a tempera  che  è sopra  l’altare.  Dalle  quali  opere 
si  conosce  che  se  Neri  fusse  vivuto  e non  mortosi 
d’età  di  trentasei  anni,  egli  averebbe  fatto  molte 
più  opere  e migliori  che  non  fece  Lorenzo  suo 
padre  ; il  quale  essendo  stato  l’ultimo  de’maestri 
della  maniera  vecchia  di  Giotto,  sarà  anco  la  sua 
vita  l’ ultima  di  questa  prima  parte  la  quale  con 
l’aiuto  di  Dio  benedetto  avemo  condotta  a fine. 
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uando  io  presi  primieramente  a descrive- 
re queste  vite,  non  fu  mia  intenzione  fare  una 
nota  degli  artefici  ed  uno  inventario,  dirò  così, 
dell’ opere  loro,  nè  giudicai  mai  degno  fine  di 
queste  mie  non  so  come  belle,  certo  lunghe  e 
fastidiose  fatiche,  ritrovare  il  numero  ed  i nomi 
e le  patrie  loro,  ed  insegnare  in  che  città  e in 
che  luogo  appunto  di  esse  si  trovassino  al  pre- 
sente le  loro  pitture  o sculture  0 fabbriche;  che 
questo  io  lo  arei  potuto  fare  con  una  semplice 
tavola,  senza  interporre  in  parte  alcuna  il  giu- 
dizio mio.  Ma  vedendo  che  gli  scrittori  delle 
istorie,  quelli  che  per  comune  consenso  hanno 
nome  di  aver  scritto  con  miglior  giudizio,  non 
solo  non  si  sono  contentati  di  narrare  semplice- 
mente  i casi  seguiti,  ma  con  ogni  diligenza  e con 
maggior  curiosità  che  hanno  potuto,  sono  iti  in- 
vestigando i modi  ed  i mezzi  e le  vie  che  han- 
no usate  i valenti  uomini  nel  maneggiare  l’im- 
prese, e sonsi  ingegnati  di  toccare  gli  errori,  ed 
appresso  i bei  colpi  e ripari  e partiti  prudente- 
mente qualche  volta  presi  ne’  governi  delle  fac- 
cende, e tutto  quello  insomma  che  sagacemente 
o trascuratamente,  con  prudenza  o con  pietà  o 
con  magnanimità  hanno  in  esse  operato,  come 
quelli  che  conoscevano  la  istoria  essere  vera- 
mente lo  specchio  della  vita  umana;  non  per 
narrare  asciuttamente  i casi  occorsi  a un  prin- 
cipe, o d’una  repubblica,  ma  per  avvertire  i giu- 
dizi, i consigli,  i partiti,  ed  i maneggi  degli  uo- 
mini, cagione  poi  delle  felici  ed  infelici  azioni; 
il  che  è proprio  E anima  dell’  istoria , e quello 
che  in  vero  insegna  vivere,  e fa  gli  uomini  pru- 
denti, e che  appresso  al  piacere  che  si  trae  del 
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federe  le  cose  passate  come  presenti,  è il  vero 
fine  di  quella.  Per  la  qual  cosa  avendo  io  preso 
a scriver  la  istoria  de1  nobilissimi  artefici  per 
giovare  all1  arti,  quanto  patiscono  le  forze  mie, 
ed  appresso  per  onorarle,  ho  tenuto  quanto  io 
poteva,  ad  imitazione  di  così  valenti  uomini,  il 
medesimo  modo;  e mi  sono  ingegnato  non  solo 
di  dire  quel  che  hanno  fatto,  ma  di  scegliere  an- 
cora discorrendo  il  meglio  dal  buono  e l’ottimo 
dal  migliore,  e notare  un  poco  diligentemente 
i modi,  le  arie,  le  maniere,  i tratti,  e le  fantasie 
de1  piti  ori  e degli  scultori,  investigando,  quanto 
più  diligentemente  ho  saputo,  di  far  conoscere 
a quelli  che  questo  per  sè  stessi  non  sanno  fare 
le  cause  e le  radici  delle  maniere  e del  miglio- 
ramento e peggioraménto  delle  arti  accaduto  in 
diversi  tempi  e in  diverse  persone.  E perchè  nel 
principio  di  queste  vite  io  parlai  della  nobiltà 
ed  antichità  di  esse  arti,  quanto  a questo  pro- 
posito si  richiedeva,  lasciando  da  parte  molte 
cose  di  che  io  mi  sarei  potuto  servire  di  Plinio 
e d’altri  autori,  se  io  non  avessi  voluto  contro 
la  credenza  forse  di  molti  lasciar  libero  a cia- 
scheduno il  vedere  le  altrui  fantasie  ne1  propri 
fonti,  mi  pare  che  e1  si  convenga  fare  al  presen- 
te quello  che,  fuggendo  il  tedio  e la  lunghezza 
mortai  nemica  dell’attenzione,  non  mi  fu  lecito 
fare  allora,  cioè  aprire  più  diligentemente  l’ani- 
mo e intenzione  mia,  e mostrare  a che  fine  io  ab- 
bia diviso  questo  corpo  delle  vite  in  tre  parti. 
Bene  è vero,  che  quantunque  la  grandezza  delle 
arti  nasca  in  alcuno  dalla  diligenza,  in  un  altro 
dallo  studio,  in  questo  dall’imitazione,  in  quel- 
lo dalla  cognizione  delle  scienze  che  tutte  por- 
gono aiuto  a queste,  e in  chi  dalle  predette  cose 
tutte  insieme  o dalla  parte  maggiore  di  quelle: 
io  nientedimanco  peravere  nelle  vite  de* parti- 
colari ragionato  abbastanza  de’  modi,  dell’ arte, 
delle  maniere,  e delle  cagioni  del  bene  e meglio 
ed  ottimo  operare  di  quelli,  ragionerò  di  questa 
cosa  generalmente,  e più  presto  della  qualità  de’ 
tempi,  che  delle  persone  distinte  e divise  da  me, 
per  non  ricercarla  troppo  minutamente  in  tre 
parti  o vogliamole  chiamare  età,  dalla  rinascita 
di  queste  arti  sino  al  secolo  che  noi  viviamo, 
per  quella  manifestissima  differenza  che  in  cia- 
scuna di  loro  si  conosce.  Conciossiachè  nella 
prima  e più  antica  si  sia  veduto  queste  tre  arti 
essere  state  molto  lontane  dalla  loro  perfezione, 
e come  che  abbiano  avuto  qualcosa  di  buono, 
essere  stato  accompagnalo  da  tanta  imperfezio- 
ne, che  e’  non  merita  per  certo  troppa  gran  lo- 
de. Ancoraché  per  aver  dato  principio  e via  e 
modo  al  meglio  che  seguitò  poi,  se  non  fusse  al- 
tro, non  si  può  se  non  dirne  bene  e darle  un 

f>ò’  più  gloria,  che,  se  si  avesse  a giudicare  con 
a perfetta  regola  dell’arte,  non  hanno  meritato 
l’opere  stesse.  Nella  seconda  poi  si  veggono  ma- 
nifesto esser  le  cose  migliorate  assai  e nell’ in- 
venzioni e nel  condurle  con  più  disegno  e con 
migliori  maniere  e con  maggior  diligenza,  e così 
tolto  via  quella  ruggine  della  vecchiaia  e quella 
go (Pezza  e sproporzione  che  la  grossezza  di  quel 
tempo  le  aveva  recata  addosso.  Ma  chi  ardirà  di 
dire,  in  quel  tempo  essersi  trovato  uno  in  ogni 
cosa  perfetto,  e che  abbia  ridotto  le  cose  al  ter- 
mine di  oggi  e d’invenzione  e di  disegno  e di 
colorito?  e che  abbia  osservato  lo  sfuggire  dol- 
cemente delle  figure  con  la  scurità  del  colore, 
che  i lumi  siano  rimasti  solamente  in  su  i rilie- 
vi, e similmente  abbia  osservato  gli  strafori  e 
«erti  fini  straordinari  nelle  statue  di  marmo,  co- 


me in  quelle  si  vede?  Questa  lode  certo  è tocca 
alla  terza  età;  nella  quale  mi  par  potere  dir  si- 
curamente che  l’arte  abbia  fatto  quello,  che  ad 
una  imitatrice  della  natura  è lecito  poter  fare, 
e che  ella  sia  salita  tanto  alto,  che  più  presto 
si  abbia  a temere  del  calare  a basso,  che  sperare 
oggimai  più  augumento.  Queste  cose  conside- 
rando io  meco  medesimo  attentamente,  giudico 
che  sia  una  proprietà  ed  una  particolare  natura 
di  queste  arti,  le  quali  da  uno  umile  principio 
vadino  a poco  a poco  migliorando,  e finalmente 
pervenghino  al  colmo  della  perfezione.  E questo 
me  lo  fa  credere  il  vedere  essere  intervenuto 
quasi  questo  medesimo  in  altre  facultà;  che  per 
essere  fra  tutte  le  arti  liberali  un  certo  che  di  pa- 
rentado, è non  piccolo  argumento  che  e’  sia  vero. 
Ma  nella  pittura  e scultura  in  altri  tempi  debbe 
essere  accaduto  questo  tanto  simile,  che  se  e’  si 
scambiassino  insieme  i nomi,  sarebbono  appun- 
to i medesimi  casi.  Imperocché  e’  si  vede  ( se  e1 
si  ha  a dar  fede  a coloro  che  furono  vicini  a quei 
tempi,  e potettono  vedere  e giudicare  delle  fati- 
che degli  antichi  ) le  statue  di  Canaco  esser  mol- 
to dure  e senza  vivacità  o moto  alcuno,  e però 
assai  lontane  dal  vero;  e di  quelle  di  Calamuie  si 
dice  il  medesimo,  benché  fussero  alquanto  più 
dolci  che  le  predette.  Venne  poi  Mirone  che  non 
imitò  affatto  affatto  la  verità  della  natura,  ma 
dette  alle  sue  opere  tanta  proporzione  e grazia, 
che  elle  si  potevano  ragionevolmente  chiamar 
belle.  Successe  nel  terzo  grado  Policleto  e gli 
altri  tanto  celebrati,  i quali,  come  si  dice  e cre- 
dere si  debbe,  interamente  le  fecero  perfette. 
Questo  medesimo  progresso  dovette  accadere 
nelle  pitture  ancora,  perchè  e’  si  dice,  e verisi- 
milmente  si  ha  a pensare  che  fusse  così,  nell’o- 
pere  di  quelli  che  eoo  un  solo  colore  dipinsero, 
e però  furono  chiamati  Monocromati,  non  es- 
sere stata  una  gran  perfezione.  Dipoi  nelle  opere 
di  Zeusi  e di  Poiignoto  e di  Timante  o degli  al- 
tri , che  solo  ne  messono  in  opera  quattro,  si 
lauda  in  tutto  i lineamenti  e i dintorni  e le  for- 
me, e senza  dubbio  vi  si  doveva  pure  desiderare 
qual  cosa.  Ma  poi  in  Elione,  Nicomaco,  Proto- 
gene,  ed  Apelle  è ogni  cosa  perfetta  e bellissi- 
ma e non  si  può  immaginar  meglio,  avendo  essi 
dipinto  non  solo  le  forme  e gli  atti  de’corpi  ec- 
cellentissimamente, ma  ancora  gli  affetti  e le 
passioni  dell’animo.  Ma  lasciando  ire  questi,  che 
laisogna  referirsene  ad  altri  e molte  volte  non 
convengono  i giudizi,  e che  è peggio,  nè  i tem- 
pi, ancoraché  io  in  ciò  seguiti  i migliori  autori, 
venghiamo  a’  tempi  nostri,  dove  abbiamo  1’  oc- 
chio assai  miglior  guida  e giudice  che  non  è 
1’  orecchio.  Non  si  vede  egli  chiaro  quanto  mi- 
glioramento e acquisto  fece,  per  cominciarsi  da 
un  capo,  l’architettura  da  Buschetto  Greco  ad 
Arnolfo  Tedesco  ed  a Giotto?  Veggansi  le  fab- 
briche di  que’  tempi,  i pilastri,  le  colonne,  le 
base,  i capitelli,  e tutte  le  cornici  con  i membri 
difformi,  come  n’è  in  Fiorenza  in  S.  Maria  del 
Fiore,  e nell’incrostatura  di  fuori  di  S.  Giovan- 
ni, a S.  Miniato  al  Monte,  nel  vescovado  di  Fie- 
sole, al  Duomo  di  Milano,  a S.  Vitale  di  Ra- 
venna, a S.  Maria  Maggiore  di  Roma,  e al  Duo- 
mo vecchio  fuori  d’ Arezzo;  dove,  eccettuato  quel 
poco  di  buono  rimasto  de’  frammenti  antichi, 
non  vi  è cosa  che  abbia  ordine  o fattezza  buo- 
na. Ma  quelli  cerjto  la  migliorarono  assai,  e fece 
non  poco  acquisto  sotto  di  loro;  perchè  e la  ri- 
dussero a migliore  proporzione,  e fecero  le  lor 
fabbriche  non  solamente  stabili  e gagliarde3  ma 
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ancora  in  qualche  parte  ornate:  certo  è niente- 
dimeno che  gli  ornamenti  loro  furono  confusi 
e irrito  imperfetti,  e per  dirla  così,  non  con 
grande  ornamento.  Perchè  nelle  colonne  non 
osservarono  quella  misura  e proporzione  che  ri- 
chiedeva l1  arte,  nè  distinsero  ordine  che  fusse 
più  dorico,  che  corinto  o ionico  o toscano,  ma 
alla  mescolata  con  una  loro  regola  senza  regola, 
facendole  grosse  grosse  o sottili  sottili  come  tor- 
nava lor  meglio.  E le  invenzioni  furono  tutte 
parte  di  lor  cervello,  parte  del  resto  delle  anti- 
caglie vedute  da  loro.  E facevano  le  piane  parte 
cavate  da  il  buono  e parte  aggiuntovi  lor  fan- 
tasie, che  rizzate  con  lo  muraglie  avevano  un’al- 
tra forma.  Nientedimeno  chi  comparerà  le  cose 
loro  a quelle  dinanzi,  vi  vedrà  migliore  ogni  co- 
sa, e vedrà  delle  cose  che  danno  dispiacere  in 
qualche  parte  a’ tempi  nostri,  come  sono  alcuni 
tempietti  di  mattoni  lavorati  di  stucchi  a San 
Gio.  Luterano'  di  Roma.  Questo  medesimo  dico 
della  scultura,  la  quale  in  quella  prima  èlà  della 
sua  rinascila  ebbe  assai  del  buono,  perchè  fug- 
gita la  maniera  goffa  greca  eh’  era  tanto  rozza, 
clic  teneva  ancora  più  della  cava  che  dell’inge- 
gno degli  artefici,  essendo  quelle  loro  statue  in- 
tere senza  pieghe  o attitudine  o movenza  alcu- 
na, e proprio  da  chiamarsi  statile;  dove  essendo 
poi  migliorato  il  disegno  per  Giotto,  molli  mi- 
gliorarono ancora  le  figure  de’  marmi  e delle 
pietre,  come  fece  Andrea  Pisano  e Nino  suo  fi- 
gliuolo e gli  altri  suoi  discepoli,  che  furono  mol- 
tq  meglio  che  i primi,  e storsono  più  le  loro 
stàtue  e dettono  loro  migliore  altitudine  .assai  ; 
come  que’  due  sanesi  Agostino  ed  Agnolo,  che 
feciono,  come  si  è detto,  la  sepoltura  di  Guido 
vescovo  di  Arezzo,  e que’  tedeschi  che  feciono 
la  facciata  d’Orvieto.  Vede  si  adunque  in  questo 
tempo  la  scultura  essersi  un  poco  migliorata  e 
dato  qualche  forma  migliore  alle  figure,  con  più 
bello  andar  di  pieghe  di  panni,  e qualche  testa 
con  migliore  aria,  certe  attitudini  non  tanto  in- 
tere, ed  infine  cominciato  a tentare  il  buono  5 
ma  avere  tuttavolta  mancato  d’infinite  parti  per 
non  esser  in  quel  tempo  in  gran  perfezione  il 
disegno,  nè  vedersi  troppe  cose  di  buono  da  po- 
tere imitare.  Laonde  que’maestri  che  furono  in 
questo  tempo,  e da  me  sono  stati  messi  nella 
prima  parte,  meriteranno  quella  lode,  e d’esser 
tenuti  in  quel  conto  che  meritano  le  cose  fatte 
da  loro,  purché  si  consideri,  come  anche  quelle 
degli  architetti  e de’  pittori  di  que’  tempi,  che 
non  ebbono  innanzi  aiuto  ed  ebbono  a trovare 
la  via  da  per  loro;  ed  il  principio,  ancoraché  pic- 
colo, è degno  sempre  di  lode  non  piccola.  Non 
corse  troppo  miglior  fortuna  la  pittura  in  questi 
tempi;  se  non  che  essendo  allora  più  ili  uso  per 
la  divozione  de’  popoli,  ebbe  più  artefici  e per 
questo  fece  più  evidente  progresso,  che  quelle 
due.  Cosi  si  vede  che  la  maniera  greca  prima 
col  principio  di  Cimabue,  poi  con  1’  aiuto  di 
Giotto  si  spense  in  tutto,  e ne  nacque  una  nuo- 
va, la  quale  io  volentieri  chiamo  maniera  di  Giot- 
to, perchè  fu  trovata  da  lui  e da’ suoi  discepoli, 
e più  universalmente  da  tutti  venerata  ed  imi- 
tata. E si  vede  in  questa  levato  via  il  profilo  che 
ricigneva  per  tutto  le  figure,  e quegli  occhi  spi- 
ritati e piedi  ritti  in  punta  e le  mani  aguzze,  e 
il  non  avere  ombre  ed  altre  mostruosità  di  que’ 
Greci,  e dato  una  buona  grazia  nelle  testé  e mor- 
bidezza nel  colorito.  E Giotto  in  particolare 
fece  migliori  attitudini  alle  sue  figure,  e mostrò 
tlualche  principio  di  dare  una  vivezza  alle  teste, 


e piegò  i panni  che  traevano  più  alla  natura, 
che  noti  quegli  innanzi,  e scoperse  in  parte  qual 
cosa  dello  sfuggire  e scortare  lè  figure.  Oltre  a 
questo  egli  diede  principi»  agli  affetti,  che  si  co- 
noscesse in  parte  il  timore,  la  speranza,  1’  ira, 
e lo  amore  ; e ridusse  a una  morbidezza  la  sua 
maniera, -ohe  prima  era  e ruvida  e scabrosa;  e 
se  non  fece  gli  occhi  con  quel  bel  girare  che  fa  j 
il  vivo,  e con  la  fine  de’suoi  lagrimatoi,  e i ca- 1 
pelli  morbidi  e le  barbe  piumose  , e le  mani 
con  quelle  sue  nodature  e muscoli,  e gl’  ignudi 
come  il  vero;  scusilo  la  difficultà  dell’  arte  e il 
non  aver  visto  pittori  migliori  di  lui,  e pigli! 
ognuno  in  quella  povertà  dell’  arte  e de’  tempi  | 
la  bontà  del  giudizio  nelle  sue  istorie,  1’  osser-  j 
vanza  dell’  arie,  e 1’  obbedienza  di  un  naturale  j 
molto  facile;  perchè  pur  si  vede  che  le  figure 
obbedivano  a quel  che  elle  avevano  a fare:  e 
erciò  si  mostra  che  egli  ebbe  un  giudizio  molto  1 
uono,  se  non  perfetto;  e questo  medesimo  si 
vede  poi  negli  altri,  come  in  Taddeo  Gaudi  nel 
colorito,  il  quale  è più  dolce  ed  ha  più  forza,  e 
dette  migliori  incarnazioni  e colore  ne’ panili,  fe 
più  gagliardezza  ne’ moti  alle  sue  figure.  In  Si- 
mon Sanese  si  vede  il  decoro  nel  oompor  le  sto-  ; 
rie,  in  Stefano  Scimmia  ed  in  Tommaso  suo  fi- 
gliuolo. che  arrecarono  grande  utile  e perfezione 
al  disegno  ed  invenzione  alla  prospettiva , e lo 
sfumare  ed  unire  de’  colori , riservando  sempre 
la  maniera  di  Giotto.  Il  simile  feciono  nella  pra- 
tica e destrezza  Spinello  Aretino,  Pani  suo  fi- 
gliuolo, Jacopo  di  Casentino,  Antonio  Venezia- 
no, Lippoe  Gherardo  Starnini,  egli  altri  pittori 
che  lavorarono  dopo  Giotto  , seguitando  la  sua 
aria,  lineamento,  colorito,  e maniera,  ed  ancora 
migliorandola  qualche  poco;  ma  non  tanto  pe- 
rò, che  e’  paresse  che  la  volessino  tirare  ad  altro 
segno.  Laonde  chi  considererà  questo  mio  di- 
scorso, vedrà  queste  tre  arti  fin  qui  essere  state 
come  dire  abbozzate,  e mancar  loro  assai  di  quella 
perfezione  che  elle  meritavano;  e certo  se  non 
veniva  meglio,  poco  giovava  questo  miglioramen- 
to, e non  era  da  tenerne  troppo  conto.  Nè  vo- 
glio che  alcuno  creda  che  io  sia  sì  grosso  nè  di 
sì  poco  giudizio,  che  io  non  conosca  che  le  cose 
di  Giotto  e di  Andrea  Pisano  e Nino  e degli  al- 
tri tutti  , che  per  la  similitudine  delle  maniere 
ho  messi  insieme  nella  prima  parte , se  elle  si 
compareranno  a quelle  di  coloro  che  dopo  loro 
hanno  operato,  non  meriteranno  lode  straordi- 
naria nè  anche  mediocre:  nè  è che  io  non  ab- 
bia ciò  veduto,  quando  io  gli  ho  laudati.  Ma  chi 
considererà  la  qualità  di  que’  tempi,  la  carestia 
degli  artefici,  la  difficultà  de’ buoni  aiuti,  le  terrà 
non  belle,  come  ho  detto  io,  ma  miracolose;  ed 
arà  piacere  infinito  di  vedere  i primi  principj 
e quelle  scintille  di  buono  che  nelle  pitture  e 
sculture  cominciavano  a risuscitare.  Non  fu  certo 
la  vittoria  diL.  Marzio  in  Spagna  tanto  grande, 
che  molte  non  avessino  i Romani  delle  mag- 
giori. Ma  avendo  rispetto  al  tempo,  al  luogo,  al 
caso , alla  persona  e al  numero  , ella  fu  tenuta 
stupenda , ed  ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi , 
che  infinite  e grandissime  le  sono  date  dagli 
scrittori.  Così  a me  per  tutti  i sopraddetti  ri- 
spetti è parso  che  e’  meritino  non  solamente 
d’  essere  scritti  da  me  con  diligenza,  ma  laudati 
con  quello  amore  e sicurtà  che  io  ho  fatto.  E 
penso  che  non  sarà  stato  fastidioso  a’ miei  arte- 
fici l’ aver  udite  queste  lor  vite  e considerato  le 
lor  maniere  e lor  modi , e ne  ritrarranno  forse 
non  poco  utile;  il  che  mi  fia  carissimo  e lo  re- 
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putrirò  a buon  premio  delle  mie  fatiche,  nelle 
quali  non  ho  cerco  altro  che  far  loro,  in  quanto 

10  ho  potuto,  utile  e diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia,  per 
un  modo  di  dir  così  fatto,  queste  tre  arti,  e ca- 
vatele dalla  fanciullezza , ne  viene  la  seconda 
età,  dove  si  vedrà  infinitamente  migliorato  ogni 
Cosa;  e la  invenzione  più  copiosa  di  figure,  più 
ricca  d’ornamenti  ; ed  il  disegnò  più  fondato  e 
più  naturale  verso  il  vivo  ; ed  inoltre  una  fine 
nell1  opre  condotte  con  manco  pratica,  ma  pen- 
satamente con  diligenza;  la  maniera  più  leggia- 
dra, i colori  più  vaghi,  in  modo  che  poco  ci  re- 
sterà a riduiTe  ogni  cosa  al  perfetto,  e che  elle 
imitino  appunto  la  verità  della  natura.  Perchè 
prima  con  lo  studio  e con  la  diligenza  del  gran 
Filippo  Brunclleschi  l1  architettura  ritrovò  le 
misure  e le  proporzioni  degli  antichi,  così  nelle 
colonne  tonde  , come  ne1  pilastri  quadri  e nelle 
cantonate  rustiche  e pulite  , e allora  si  distinse 
ordine  per  ordine,  e fecesi  vedere  la  differenza 
che  era  tra  loro:  ordinossi  che  le  cose  andassino 
per  regola,  seguitassino  con  più  ordine  , e Ris- 
sino spartite  con  misura:  crebbesi  la  forza  ed 

11  fondamento  al  disegno,  e dettesi  alle  cose  una 
buona  grazia,  e fecesi  conoscere  l’eccellenza  di 
quell’arte  : ritrovossi  la  bellezza  e varietà  de’ca- 
pitelli  e delle  cornici  in  tal  modo,  che  si  vide 
lo  piante  de’  tempj  e degli  altri  suoi  edifizj  es- 
ser benissimo  intese,  e le  fabbriche  ornate,  ma- 
gnifiche, e proporzionatissime,  comesi  vede  nella 
stupendissima  macchina  della  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  di  Fiorenza  , nella  bellezza  e gra- 
zia della  sua  lanterna  , nell’  ornala  varia  e gra- 
ziosa chiesa  di  S.  Spirito,  e nel  non  manco  bello 
di  quella  edifizio  di  S.  Lorenzo;  nella  bizzarris- 
sima invenzione  del  tempio  in  otto  facce  degli 
Angioli , e nella  ariosissima  chiesa  e convento 
della  Badia  di  Fiesole , e nel  magnifico  e gran- 
dissimo principio  del  palazzo  de’  Pitti  ; oltra  il 
comodo  e grande  edifizio  che  Francesco  di  Gior- 
gio fece  nel  palazzo  e chiesa  del  Duomo  di  Ur- 
bino, ed  il  fortissimo  e ricco  castello  di  Napoli, 
e lo  inespugnabile  castello  di  Milano,  senza  molte 
altre  fabbriche  notabili  di  quel  tempo  ; ed  an- 
cora che  non  ci  fusse  la  finezza  e una  certa  gra- 
zia esquisita  , e appunto  nelle  cornici , e certe 
pulitezze  e leggiadrie  nello  intaccar  le  foglie 
c far  certi  stremi  rie’  fogliami  ed  altre  perfezioni 
che  furon  dipoi , come  si  vedrà  nella  terza  par- 
te , dove  seguiteranno  quelli  che  faranno  tutto 
quel  di  perfetto  nella  grazia,  nella  fine,  e nella 
copia,  e nella  prestezza,  che  non  feciono  gli  al- 
tri architetti  vecchi  ; nondimeno  elle  si  possono 
sicuramente  chiamar  belle  c buone.  Non  le  chia- 
mo già  perfette  , perchè  veduto  poi  meglio  in 
questa  arte , mi  par  potere  ragionevolmente  af- 
fermare che  le  mancava  qualcosa.  E sebbene 
e’  vi  è qualche  parte  miracolosa , e della  quale 
ne’  tempi  nostri  per  ancora  non  si  è Ritto  me- 
glio, nè  per  avventura  si  farà  in  que’  che  verran- 
no; come  verbigrazia  la  lanterna  della  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore,  e per  grandezza  eàs^  cupola, 
dove  non  solo  Filippo  ebbe  animo  di  paragonar 
gli  antichi  ne’ corpi  delle  fabbriche,  ma  vincerli 
nell’altezza  delle  muraglie;  pur  si  parla  univer- 
salmente in  genere,  e non  si  debbe  dalla  perfe- 
zione e bontà  d’una  cosa  sola  argomentare  l’ec- 
cellenza del  tutto.  Il  che  della  pittura  ancora 
dico  e della  scultura,  nelle  quali  si  vede  àncora 
oggi  cose  rarissime  de’  maestri  di  questa  secon- 
da età  : come  quelle  di  Masaccio  nel  Cannine 
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che  fece  uno  ignudo  che  trema  del  freddo,  ed 
in  altre  pitture  vivezze  e spiriti,  ma  in  genere 
e’ non  aggiunsono  alla  perfezione  de’  terzi,  de’ 
quali  parleremo  al  suo  tempo,  bisognandoci  qui 
ragionare  de’  secondi;  i quali , per  dire  prima 
degli  scultori , molto  si  allontanarono  dalla  ma- 
niera de’  primi  e tanto  la  migliorarono,  che  la- 
sciorno  poco  ai  terzi.  Ed  ebbono  una  lor  ma- 
niera tanto  più  graziosa,  più  naturale  , più  or- 
dinata, di  più  disegno  e proporzione  , che  le 
loro  statue  cominciarono  a parere  presso  che 
persone  vive,  e non  più  statue  come  le  prime  ; 
come  ne  fanno  fede  quelle  opere  che  in  quella 
rinnovazione  della  maniera  si  lavorarono,  come 
si  vedrà  in  questa  seconda  parte,  dove  le  figure 
di  Jacopo  della  Quercia  sanese  hanno  più  moto 
e più  grazia  e più  disegno  e diligenza;  quelle  di 
Filippo  più  bel  ricercare  di  muscoli  e miglior 
proporzione  e più  giudizio,  e così  quelle  de’  lo- 
ro discepoli.  Ma  più  vi  aggiunse  Lorenzo  Ghi- 
berti  nell’opera  delle  porte  di  S.  Giovanni,  do- 
ve mostrò  invenzione,  ordine,  maniera,  e dise- 
gno, che  par  che  le  sue  figure  si  muovino  ed 
abbiano  l’anima.  Ma  non  mi  risolvo  in  tutto, 
ancoraché  fusse  ne’  lor  tempi  Donalo,  se  io  me 
lo  voglia  metter  fra  i terzi,  restando  l’opre  sue 
a paragone  degli  antichi  buoni,  dirò  bene  che 
in  questa  parte  si  può  chiamar  lui  regola  degli 
altri  per  aver  in  sè  solo  le  parti  tutte,  che  a 
una  a una  erano  sparte  in  molti;  poiché  e’ ri- 
dusse in  moto  le  sue  figure,  dando  loro  una 
certa  vivacità  e prontezza,  che  posson  stare  e 
con  le  còse  moderne  e,  come  io  dissi,  con  le 
antiche  medesimamente.  Ed  il  medesimo  augu- 
mento  fece  in  questo  tempo  la  pittura,  della 
quale  l’eccellentissimo  Masaccio  levò  in  tutto  la 
maniera  di  Giotto  nelle  teste,  ne’ panni,  ne’ ca- 
samenti, negl’ignndif  nel  colorito,  negli  scorti 
che  egli  rinnovò,  e messe  in  luce  quella  manie- 
ra moderna  che  fu  in  que’ tempi  e sino  a oggi 
è da  tutti  i nostri  artefici  seguitata,  e di  tempo 
in  tempo  con  miglior  grazia,  invenzione,  orna- 
menti, arricchita  ed  abbellita;  come  particolar- 
mente si  vedrà  nelle  vite  di  ciascuno,  e si  co- 
noscerà una  nuova  maniera  di  colorito,  di  scor- 
ci, d’attitudini  naturali;  e molto  più  espressi  i 
moti  dell’animo  ed  i gesti  del  corpo,  con  cer- 
care di  appressarsi  più  al  vero  delle  cose  natu- 
rali nel  disegno;  e le  arie«del  viso  che  somiglias- 
sino  interamente  gli  uomini,  sicché  fussino  co- 
nosciuti per  chi  eglino  erano  fatti.  Così  cerca- 
rono far  quel  che  vedevano  nel  naturale,  e non 
più,  e così  vennono  ad  esser  più  considerate  e 
meglio  intese  le  cose  loro;  e questo  diede  loro 
ardimento  di  metter  regola  alle  prospettive  e 
farle  scortar  appunto,  come  facevano  di  rilievo 
naturali  e in  propria  forma,  e così  andarono  os- 
servando l’ombre  e i lumi,  gli  sbattimenti  e le 
altre  cose  difficili,  e le  composizioni  delle  storie 
con  più  propria  similitudine  e tentarono  fare  i 
paesi  più  simili  al  vero,  e gli  alberi,  e 1 erbe,  i 
fiori,  Parie,  i nuvoli  ed  altre  cose  della  natura, 
tanto  che  si  potrà  dire  arditamente  che  queste 
arti  sieno  non  solo  allevate,  ma  ancora  ridotte 
nel  fiore  della  lor  gioventù,  e da  sperare  quel 
frutto  che  intervenne  dipoi,  e che  in  breve  elle 
avessino  a venire  alla  loro  perfetta  età. 

Daremo  adunque  con  l’aiuto  di  Dio  principio 
alla  vita  di  Jacopo  dalla  Quercia  sanese,  e poi 
agli  altri  architetti  e scultori,  fino  a che  per- 
verremo a Masaccio;  il  quale,  per  essere  stato  il 
primo  a migliorare  il  disegno- nella  pittura,  irto- 
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strerà  quant’  obbligo  se  li  deve  per  la  sua  nuo- 
va rinascita.  E poi  che  ho  eletto  Jacopo  soprad- 
detto per  onorato  principio  di  questa  seconda 
parte,  seguitando  l’ordine  delle  maniere,  verrò 
aprendo  sempre  colle  vite  medesime  la  difficultà 
di  sì  belle,  difficili  ed  onoratissime  arti. 


VITA  DI  IACOPO  DALLA  QUERCIA 

SCULTOK  SANESE 

Fu  adunque  Iacopo  di  maestro  Piero  di  Fi- 
lippo dalla  Quercia,  luogo  del  contado  di  Siena, 
scultore  il  primo  dopo  iVndrea  Pisano,  l’Orga- 
gna,  e gli  altri  di  sopra  nominati,  che  operando 
nella  scultura  con  maggiore  studio  e diligenza, 
cominciasse  a mostrare  che  si  poteva  appressare 
alla  natura,  ed  il  primo  che  desse  animo  e spe- 
ranza agli  altri  di  poterla  in  un  certo  modo  pa- 
reggiare. Le  prime  opere  sue  da  mettere  in  con- 
to furono  da  lui  fatte  in  Siena,  essendo  d’anni 
diciannove  con  questa  occasione 5 avendo  i Sa- 
nesi  P esercito  fuori  con  tra  i Fiorentini  sotto 
Gian  Tedesco  nipote  di  Saccone  da  Pietramala 
e Giovanni  d’Azzo  Ubaldini,  capitani,  ammalò 
in  campo  Giovanni  d’Azzo;  onde  portato  a Sie- 
na vi  si  morì  5 perchè  dispiacendo  la  sua  morte 
ai  Sanesi  gli  feciono  fare  nell’ essequie,  che  fu- 
rono onoratissime,  una  capanna  di  legname  a 
uso  di  piramide,  e sopra  quella  porre  di  mano 
di  Iacopo  la  statua  di  esso  Giovanni  a cavallo 
maggior  del  vivo,  fatta  con  molto  giudizio  e con 
invenzione;  avendo  ( il  che  non  era  stato  Ritto 
insino  allora)  trovato  Iacopo  per  condurre  quel- 
l’opera il  modo  di  fare  Possa  del  cavallo  e della 
figura  di  pezzi  di  legno  e di  piane  confitti  insie- 
me, e fasciati  poi  di  fieno  e di  stoppa,  e con 
funi  legato  ogni  cosa  strettamente  insieme,  e so- 
pra messo  terra  mescolata  con  cimatura  di  pan- 
no-lano,  pasta  e colla.  Il  qual  modo  di  fare  fu 
veramente  ed  è il  miglior  di  tutti  gli  altri  per 
simili  cose:  perpkè  sebbene  l’opere  che  in  que- 
sto modo  si  fatino  sono  in  apparenza  gravi,  rie- 
scono nondimeno,  poi  che  son  fatte  e secche, 
leggieri,  e coperte  di  bianco  simili  al  marmo  e 
molto  vaghe  all’occhio,  siccome  fu  la  detta  ope- 
ra di  Iacopo.  Al  che  si  aggiugne,  che  le  statue 
fatte  a questo  modo  e .con  le  dette  mescolanze 
non  si  fendono,  come  farebbono  se  fussero  di 
terra  schietta  solamente.  Ed  in  questa  maniera 
si  fanno  oggi  i modelli  delle  sculture  con  gran- 
dissimo comodo  degli  artefici,  che  mediante  quel- 
le hanno  sempre  l’esempio  innanzi  e le  giuste 
misure  delle  sculture  che  fanno;  di  che  si  deve 
avere  non  piccolo  obbligo  a Iacopo  che,  secon- 
do si  dice,  ne  fu  inventore.  Fece  Iacopo  dopo 
questa  opera  in  Siena  due  tavole  di  legno  di  ti- 
glio, intagliando  in  quelle  le  figure,  le  barbe,  ed 
i capelli  con  tanta  pacienza,  che  fu  a vederle 
una  maraviglia.  E dopo  queste  tavole,  che  furo- 
no messe  in  Duomo,  fece  di  marmo  alcuni  pro- 
feti non  molto  grandi  che  sono  nella  facciata  del 
detto  Duomo;  nell’opera  del  quale  averebbe  con- 
tinuato di  lavorare,  se  la  peste,  la  fame,  e le  di- 
scordie cittadine  de’ Sanesi,  dopo  aver  più  volte 
tumultuato,  non  avessero  malcondotta  quella 
città,  e cacciatone  Orlando  Malevolti,  col  favore 
del  quale  era  Iacopo  con  riputazione  adoperato 
nella  patria.  Partito  dunque  da  Siena  si  condusse 
pe>  mezzo  d’alcuni  amici  a Lucca,  e quivi  a Pau- 
lo Guinigi  che  n’era  Signore,  fece  per  la  moglie 


che  poco  innanzi  era  morta  nella  chiesa  di  S. 
Martino  una  sepoltura;  nel  basamento  della  qua- 
le condusse  alcuni  putti  di  marmo  che  reggono 
un  festone  tanto  pulitamente,  che  parevano  di 
carne;  e nella  cassa  posta  sopra  il  detto  basa-  ì 
mento  fece  con  infinita  diligenza  l’ immagine  1 
della  moglie  d’esso  Paulo  Guinigi  che  dentro  vi  j 
fu  sepolta;  a’  piedi  di  essa  fece  nel  medesimo  i( 
sasso  un  cane  di  tondo  rilievo,  per  la  fede  da 
lei  portata  al  marito.  La  qual  cassa,  partito  o 
piuttosto  cacciato  che  fu  Paulo  1’  anno  1 4'2D  di 
Lucca,  e che  la  città  rimase  libera,  fu  levata  di 
quel  luogo,  e per  P odio  che  alla  memoria  del  I» 
Guinigio  portavano  i Lucchesi  quasi  del  tutto  !ì 
rovinata.  Pure  la  reverenza  che  portarono  alla  1 
bellezza  della  figura  e di  tanti  ornamenti  li  rat-  | 
tenne,  e fu  cagione  che  poco  appresso  la  cassa  il 
e la  figura  furono  con  diligenza  all’entrata  della 
porta  della  sagrestia  collocate,  dove  al  presente  j 
sono;  e la  cappella  del  Guinigio  fatta  della  co-  || 
munità.  Iacopo  intanto  avendo  inteso  che  in 
Fiorenza  l’arte  de’Mercatanti  di  Calimara  vole-  || 
va  dare  a far  di  bronzo  una  delle  porte  del  tem-  i| 
pio  di  S.  Giovanni,  dove  aveva  la  prima  lavo-  ! 
rato,  come  si  è detto,  Andrea  Pisano,  se  n’  era  j 
venuto  a Fiorenza  per  farsi  conoscere,  atteso 
massimamente  che  cotale  lavoro  si  doveva  al-  j 
logare  a chi  nel  fare  una  di  quelle  storie  di  j 
bronzo  avesse  dato  di  sè  e della  Virtù  sua  mi- 
glior saggio. 

Venuto  dunque  a Fiorenza  fece  non  pure  il  ! 
modello,  ma  diede  finita  del  tutto  e pulita  una  j 
molto  ben  condotta  storia,  la  quale  piacque  tan-  j 
to,  che  se  non  avesse  avuto  per  concorrenti  gli  ; 
eccellentissimi  Donatello  e Filippo  Bruuelleschi,  ; 
i quali  in  verità  nei  loro  saggi  lo  superarono,  j 
sarebbe  tocco  a lui  a far  quel  lavoro  di  tanta 
importanza.  Ma  essendo  andata  la  bisogna  altra- 
mente, egli  se  n’  andò  a Bologna,  dove  col  fa- 
vore di  Giovanni  Bentivogli  gli  fu  dato  a fare 
di  marmo  dagli  operai  di  S.  Petronio  la  porta  ! 
principale  di  quella  chiesa,  la  quale  egli  seguiti 
di  lavorare  d’ordine  tedesco  per  non  alterare  il 
modo  che  già  era  stato  cominciato,  riempiendo 
dove  mancava  l’ordine  de’pilastri  che  reggono  la  j 
cornice  e 1’  arco,  di  storie  lavorate  con  infinito 
amore  nello  spazio  di  dodici  anni  che  egli  mise  j 
in  quell’opera;  dove  fece  di  sua  mano  tutti  i fo- 
gliami  e P ornamento  di  detta  porta  con  quella  j 
maggiore  diligenza  e studio  che  gli  fu  possibile,  j 
Nei  pilastri  che  reggono  l’architrave,  la  cornice,  I 
e l’arco,  sono  cinque  storie  per  pilastro,  e cin-  j 
que  nell’  architrave,  che  in  tutto  son  quindici,  j 
Nelle  quali  tutte  intagliò  di  bassorilievo  istorie  | 
del  Testamento  vecchio,  cioè  da  che  Dio  creò  j 
l’uomo  insino  al  diluvio,  e l’arca  di,  Noè,  facen-  j 
do  grandissimo  giovamento  alla  scultura;  perchè  i 
dagli  antichi  insino  allora  non  era  stato  chi 
avesse  lavorato  di  bassorilievo  alcuna  cosa;  onde 
era  quel  modo  di  fare  piuttosto  perduto  che 
smarrito.  Nell’arco  di  questà  porta  fece  tre  figure 
di  marmo  grandi  quanto  il  vivo  e tutte  tonde, 
cioè  una  nostra  Donna  col  putto  in  collo  molto 
bella,  S.  Petronio  ed  un  altro  santo  molto  ben 
disposti  e con  belle  attitudini;  onde  i Bolognesi, 
che  non  pensavano  che  si  potesse  fare  opera  di 
marmo,  non  che  migliore,  eguale  a quella  che 
Agostino  ed  Agnolo  sanesi  avevano  fatto  di  ma- 
niera vecchia  in  S.  Francesco  all’altar  maggiore 
nella  loro  città,  restarono  ingannati,  vedendo 
questa  di  gran  lunga  più  bella.  Dopo  la  quale 
essendo  ricerco  Iacopo  di  ritornare  a Lucca,  vi 
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indù  ben  volentieri}  e vi  fece  in  S.  Friano  per 
Federigo  di  maestro  Trenta  del  Veglia  in  una 
avola  di  marmo  una  Vergine  col  figliuolo  in 
>raccio,  S.  Bastiano,  S.  Lucia,  S.  leronimo,  e 
5.  Gismondo  con  buona  maniera,  grazia  e dise- 
gno; e da  basso  nella  predella  di  mezzo  rilievo 
lotto  ciascun  santo  alcuna  storia  della  vita  di 
juello;  il  che  fu  cosa  molto  vaga  e piacevole, 
svendo  Iacopo  con  bell’arte  fatto  sfuggire  le  fi- 
gure in  su’ piani,  e nel  diminuire  più  basse.  Si- 
milmente diede  molto  animo  agli  altri  d1  acqui- 
stare  alle  loro  opere  grazia  e bellezza  con  nuovi 
modi,  avendo  in  due  lapide  grandi  di  bassori- 
lievo per  due  sepolture  ritratto  di  naturale  Fe- 
derigo padrone  dell’opera  e la  moglie:  nelle  quali 
lapide  sono  queste  parole:  Hoc  opti*;  fecit  Jaco- 
bus  magistri  Pelvi  de  Seni a 1420,.  Venendo  poi 
Iacopo  a Firenze,  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
per  la  buona  relazione  avuta  di  lui  gli  diedero 
a fare  di  marmo  il  frontespizio  che  è sopra  la 
porta  di  quella  chiesa,  la  quale  va  alla  Nonziata: 
dove  egli  fece  in  una  mandorla  la  Madonna  la 
quale  da  un  coro  d1  angeli  è portata  suonando 
eglino  e cantando  in  cielo,  con  le  più  belle  mo- 
venze e con  le  più  belle  attitudini , vedendosi 
che  hanno  moto  e fierezza  nel  volare,  che  fos- 
sero insino  allora  state  fatte  mai.  Similmente  la 
Madonna  è vestita  con  tanta  grazia  ed  onestà, 
che  non  si  può  immaginare  meglio,  essendo  il 
girare  delle  pieghe  molto  bello  e morbido,  e ve- 
dendosi ne’lemhi  de’panni  che  vanno  accompa- 
gnando P ignudo  di  quella  figura,  che  scuopre 
coprendo  ogni  svoltare  di  membra;  sotto  la  quale 
Madonna  è un  S.  Tommaso  che  riceve  la  cinto- 
la. Insomma  questa  opera  fu  condotta  in  quat- 
tro anni  da  Iacopo  con  tutta  quella  maggior  per- 
fezione che  a lui  fu  possibile;  perciocché  oltre  al 
desiderio  che  aveva  naturalmente  di  far  bene,  la 
concorrenza  di  Donato,  di  Filippo,  e di  Lorenzo 
di  Bartolo  de’quali  già  si  vedevano  alcune  opere 
molto  lodate,  lo  sforzarono  anco  da  vantaggio  a 
fare  quello  che  fece  5 il  che  fu  tanto,  che  anco 
oggi  e dai  moderni  artefici  guardata  questa  ope- 
ra come  cosa  rarissima.  Dall1  altra  banda  della 
Madonna  dirimpetto  a S.  Tommaso  fece  Iacopo 
un  orso  che  monta  in  sur  un  pero,  sopra  il  quale 
capriccio  come  si  disse  allora  molte  cope,  così 
se  ne  potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune  altre, 
ma  le  tacerò  per  lasciare  a ognuno  sopra  cotale 
invenzione  credere  e pensare  a suo  modo.  Di- 
sperando dopo  ciò  Iacopo  di  rivedere  la  patria, 
se  ne  tornò  a Siena,  dove  arrivato  che  fu,  se 
gli  porse  secondo  il  desiderio  suo  occasione  di 
lasciare  in  quella  di  sè  qualche  onorata  memo- 
ria. Perciocché  la  Signoria  di  Siena  risoluta  di 
fare  un  ornamento  ricchissimo  di  marmi  all1  a- 
cqua  che  in  sulla  piazza  avevano  condotta  Agno- 
lo ed  Agostino  sanesi  l1  anno  i343  allogarono 
quell’opera  a Iacopo  per  prezzo  di  duemila  dù- 
gento  scudi  d1  oro:  onde  egli,  fatto  un  modello 
e fatti  venire  i marmi,  vi  mise  mano  e la  finì 
di  fare  con  molta  soddisfazione  de1  suoi  citta- 
dini, che  non  più  Iacopo  dalla  Quei'cia,  ma  Ia- 
copo dalla  Fonte  fu  poi  sempre  chiamato.  Inta- 
gliò dunque  nel  mezzo  di  quest1  opera  la  glo- 
riosa Vergine  Maria  avvocata  particolare  di 
quella  città  un  poco  maggiore  dell1  altre  figure; 
e con  maniera  graziosa  e singolare.  Intorno  poi 
fece  le  sette  virtù  teologiche,  le  teste  delle  qua- 
li, che  sono  delicate  e piacevoli,  fece  con  bel- 
l1  aria  e con  certi  modi,  che  mostrano  che  egli 
cominciò  a trovare  il  buono,  le  diffìcultà  del- 


l1 arte,  e à dare  grazia  al  marmo,  levando  via 
quella  vecchiaia  che  avevamo  insino  allora  usato 
gli  scultori,  facendo  le  loro  figure  intere  e senza 
una  grazia  al  mondo  ; laddove  Iacopo  le  fece 
morbide  e carnose,  e finì  il  marmo  con  pacienza 
e delicatezza.  Fecevi  oltre  ciò  alcune  storie  del 
Testamento  vecchio,  cioè  la  creazione  de’primi 
parenti  e il  mangiar  del  pomo  vietata,-dove  nella 
figura  della  femmina  si  vede  uh1  aria  nel  viso  sì 
bella  ed  una  grazia,  ed  attitudine  della  persona 
tanto  reverente  verso  Adamo  nel  porgergli  il  po- 
mo, che  non  pare  che  possa  ricusarlo  : senza  il 
rimanente  dell’opera,  che  è tutta  piena  di  bel- 
lissime considerazioni  e adornata  di  bellissimi 
fanciullelti  ed  altri  ornamenti  di  leoni,  e di  lu- 
pe, insegne  della  città,  condotti  tutti  da  Iacopo 
con  amore,  pratica,  e giudizio  in  ispazio  di  do- 
dici anni.  Sono  di  sua  mano  similmente  tre  sto- 
rie bellissime  di  bronzo  della  vita  di  S.  Gio.  Bat- 
tista di  mezzo  rilievo , le  quali  sono  intorno  al 
battesimo  di  S.  Giovanni  sotto  il  Duomo,  ed  al- 
cune figure  ancora  tonde  e pur  di  bronzo  alte 
un  braccio  , che  sono  fra  l’una  e l’altra  delle 
dette  istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e 
degne  di  lode.  Per  queste  opere  adunque,  come 
eccellente,  e per  la  bontà  della  vita,  come  co- 
stumato, meritò  Iacopo  essere  dalla  Signoria  di 
Siena  fatto  cavaliere  , e poco  dopo  operaio  del 
Duomo.  Il  quale  uffizio  esercitò  di  maniera,  che 
nè  prima  nè  poi  fu  quell1  opera  meglio  governa- 
ta, avendo  egli  in  quel  Duomo  , sebbene  non 
visse  poi  che  ebbe  cotal  carico  avuto  se  non  tre 
anni,  fatto  molti  acconcimi  utili  ed  onorevoli.  E 
sebbene  Iacopo  fu  solamente  scultore , disegnò 
nondimeno  ragionevolmente  , come  ne  dimo- 
strano alcune  carte  da  lui  disegnate  che  sono 
nel  nostro  libro,  le  quali  paiono  piuttosto  di 
mano  d’un  miniatore  che  d1  uno  scultore;  e il  ri- 
tratto suo  fatto,  come  quello  che  di  sopra  si  ve- 
de , ho  avuto  da  maestro  Domenico  Beccafumi 
pittore  sanese,  il  quale  mi  ha  assai  cose  racemi' 
tato  della  virtù  , bontà,  e gentilezza  di  Iacopo  : 
il  quale  straccò  dalle  fatiche  e dal  continuo  la- 
vorare si  morì  finalmente  di  anni  sessantaquat- 
tro,  ed  in  Siena  sua  patria  fu  dagli  amici  suoi  e 
parenti , anzi  da  tutta  la  città  pianto  ed  onora- 
tamente sotterrato.  E nel  vero  non  fu  se  non 
buona  fortuna  la  sua,  che  tanta  virtù  fusse  nella 
sua  patria  riconosciuta;  poiché  rade  volte  addi- 
viene che  i virtuosi  uomini  siano  nella  patria 
universalmente  amati  ed  onorati. 

Fu  discepolo  di  Iacopo  Matteo  scultore  luc- 
chese. che  nella  sua  città  fece  l1  anno  1 444  Per 
Domenico  Galigano  lucchese  nella  chiesa  di  S. 
Martino  il  tempietto  a otto  facce  di  marmo,  do- 
ve è l1  immagine  di  santa  Croce,  scultura  stata 
miracolosamente,  secondo  che  si  dice  , lavorata 
da  Nicodemo  uno  de1  settantadue  discepoli  del 
Salvatore;  il  qual  tempio  non  è veramente  se 
non  molto  bello  e proporzionato.  Fece  il  mede- 
simo di  scultura  una  figura  d’un  S.  Bastiano  di 
marmo  tutto  tondo  di  braccia  tre  , molato  bello 
per  essere  stato  fatto  con  buon  disegno  con  bcl- 
l1  attitudine  e lavorato  pulitamente.  E di  suama- 
no  ancóra  una  tavola,  dove  in  tre  nicchie  sono 
tre  figure  belle  affatto,  nella  chiesa  dove  si  dice 
essere  il  corpo  di  S.  Regolo  , e la  tavola  simil-, 
mente  che  è in  S.  Michele,  dove  sono  tre  figure  di 
marino,  eia  statua  parimente  che  è in  su’l  canto  del- 
la medesima  chiesa  dalla  banda  di  fuori,  cioè  una 
nostra  donna,  che  mostra  che  Matteo  andò  sfor- 
zandosi di  paragonare  Iacopo  suo  maestro. 
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Niccolò  Bolognese  ancora  fu  discepolo  di  Ia- 
copo e condusse  a fine,  essendo  imperfetta,  divi- 
namente fra  T altre  cose  l’arca  di  marmo  piena 
di  storie  e figure,  che  già  fece  Niccola  Pisano  a 
Bologna,  dove  è il  corpo  di  S.  Domenico.  E nc 
riportò  oltre  V utile  questo  nome  d’  onore,  che 
fu  poi  sempre  chiamato  maestro  Niccolo  dell1  Ar- 
ca. Finì  costui  quell1  opera  Panno  1460,  e fece 
poi  nella  facciata  del  palazzo  dove  sta  oggi  il  Le- 
gato di  Bologna  , una  nostra  Donna  di  bronzo 
alta  quattro  braccia,  e la  pose  su  Panno  1478. 
Insomma  fu  costui  valente  maestro  e degno  di- 
scepolo di  Iacopo  dalla  Quercia  sanese. 

VITA  DI  NICCOLO1 

SCULTORE  ARETINO 

Fu  ne1  medesimi  tempi  c nella  medesima  fa- 
cilità della  scultura,  e quasi  della  medesima  bon- 
tà nell1  arte,  Niccolò  di  Piero  cittadino  aretino, 
al  quale  quanto  fu  la  natura  liberale  delle  doti 
sue,  cioè  d’ingegno  e di  vivacità  d’ animo, tanto 
fu  avara  la  fortuna  de1  suoi  beni.  Costui  dunque 
per  essere  povero  compagno  e per  avere  alcuna 
ingiuria  ricevuta  dai  suoi  più  prossimi  nella  pa- 
tria, si  partì  per  venirsene  a Firenze  d’ Arezzo, 
dove  sotto  la  disciplina  di  maestro  Moccio  scul- 
tore sanese,  il  quale,  come  si  è detto  altrove,  la- 
vorò alcune  cose  in  Arezzo  , aveva  con  molto 
frutto  atteso  alla  scultura , comecché  non  fusse 
detto  maestro  Moccio  molto  eccellente.  E così 
arrivato  Niccolò  a Firenze,  da  prima  lavorò  per 
molti  mesi  qualunque  cosa  gli  venne  alle  mani, 
sì  perchè  la  povertà  ed  il  bisogno  P assassinava- 
no, e sì  per  la  concorrenza  d’ alcuni  giovani,  che 
con  molto  studio  e fatica  gareggiando  virtuosa- 
mente, nella  scultura  s1  esercitavano.  Finalmente 
essendo  dopo  molte  fatiche  riuscito  Niccolò  assai 
buono  scultore,  gli  furono  fatte  fare  degli  operai 
di  S.  Maria  del  Fiore  per  lo  campanile  due  sta- 
tue, le  quali  essendo  in  quello  poste  verso  la  ca- 
nonica , mettono  in  mezzo  quelle  che  fece  poi 
Donato,  e furono  tenute,  per  non  si  essere  vedu- 
to di  tondo  rilievo  meglio,  ragionevoli.  Partito 
poi  di  Firenze  per  la  peste  dell1  anno  i383  se 
n’anclò  alla  patria  , dove  trovando  che  per  la 
detta  peste  gli  uomini  della  fraternità  di  Santa 
Maria  della  Misericordia,  della  quale  si  è di  sopra 
ragionato  , avevano  molti  beni  acquistato  per 
molti  lasci  stati  fatti  da  diverse  persone  della 
città,  per  la  divozione  che  avevano  a cjuel  luogo 
pio  ed  agli  uomini  di  quello,  che  senza  tema  di 
niun  pericolo  in  tutte  le  pestilenze  governano 
gl1  infermi  e sotterrano  i morti,  e che  perciò  vo- 
levano fare  la  facciata  di  quel  luogo  di  pietra 
bigia  per  non  avere  comodità  di  marmi , tolse  a 
fare  quel  luogo  stato  cominciato  innanzi  d’ordine 
tedesco,  e lo  condusse,  aiutato  da  molti  scarpel- 
lini  da  Settignano,  a fine  perfettamente,  facendo 
di  sua  mano  nel  mezzo  tondo  della  facciata  una 
Madonna  col  figliuolo  in  braccio  e certi  angeli 
che  le  tengono  aperto  il  manto  , sotto  il  quale 
pare  che  si  riposi  il  popolo  di  quella  città,  per  lo 
quale  intercedono  da  basso  in  ginocchioni  S.  Lau- 
ienlino  e Pergentino.  In  due  nicchie  poiché  sono 
dalle  bande  fece  due  statue  di  tre  braccia  l’ima 
cioè  S.  Gregorio  papa  e S. Donato  vescovo  e pro- 
tettore di  quella  città  con  buona  grazia  e ragione- 
vole maniera.  E per  quanto  si  vede,  avevaquan- 
do  fece  queste  opere,  già  fatto  in  sua  giovanezza 
sopra  la  porta  del  vescovado  tre  figure  grandi  di 
terra  cotta,  che  oggi  sono  in  gran  parte  state  con- 


sumate dal  ghiaccio;  siccome  è ancora  Un  S.  Lu- 
ca di  macigno  stato  fatto  dal  medesimo  mentre! 
era  giovanetto  e posto  nella  facciata  del  detto' 
vescovado.  Fece  similmente  in- Pieve  alla  cappel- 
la di  S.  Biagio  la  figura  di  detto  santo  di  terra 
cotta  bellissima,  e nella  chiesa  di  S.  Antonio  lo 
stesso  santo  pur  di  rilievo  e di  terra  cotta,  ed  un 
altro  santo  a sedere  sopra  la  porta  dello  spedale 
di  detto  luogo.  Mentre  faceva  queste  ed  alcune 
altre  opere  simili,  rovinando  per  un  terremoto 
le  mura  del  borgo  a San  Sepolcro,  fu  mandato 
per  Niccolò,  acciò  facesse,  siccome  fece  con  buon 
giudizio,  il  disegno  di  quella  muraglia,  che  riu- 
scì molto  meglio  e piu  forte  che  la  prima.  E 
così  continuando  di  lavorare  quando  in  Arezzo 
quando  ne’  luoghi  convicini,  si  stava  Niccolò  as- 
sai quietamente  ed  agiato  nella  patria.  Quando 
la  guerra,  capitai  nimica  di  queste  arti,  fu  cagio- 
ne che  se  ne  partì,  perchè  essendo  cacciati  da 
Pietramala  i figliuoli  di  Piero  Saccone  ed  il  ca- 
stello rovinato  insino  ai  fondamenti,  era  la  città! 
d’Arezzo  ed  il  contado  tutto  sottosopra;  perciò 
dunque  partitosi  di  quel  paese  Niccolò  se  ne 
venne  a Firenze,  dove  altre  volte  aveva  lavora- 
to, e fece  per  gli  operai  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re una  statua  di  braccia  quattro  di  marmo,  che! 
poi  fu  posta  alla  porta  principale  di  quel  tem- 
pio a man  manca.  Nella  quale  statua,  che  è un 
Vangelista  a sedere,  mostrò  Niccolò  d’essere  ve- 
ramente valente  scultore  e ne  fu  molto  iodato, 
non  si  essendo  veduto  insino  allora,  come  si  vi- 
de poi,  alcuna  còsa  migliore  tutta  tonda  di  rilie- 
vo. Essendo  poi  condotto  a Roma  di  ordine  di 
papa  Bonifazio  IX  fortificò  e diede  miglior  for- 
ma a Castel  S.  Angiolo,  come  migliore  di  tutti 
gli  architetti  del  suo  tempo.  E ritornato  a Fi- 
renze, fece  in  sul  canto  d’Or  S.  Michele  che  è 
verso  l’arte  della  lana  per  i maestri  di  zecca 
due  figurette  di  marmo  nel  pilastro' sopra  la  nic- 
chia, dove  è oggi  il  S.  Matteo  che  fu  fatto  poi, 
le  quali  furono  tanto  ben  fatte  ed  in  modo  ac- 
comodate sopra  la  cima  di,  quel  tabernacolo,  che 
furono  allora  e sono  state  sempre  poi  molto  lo- 
date, e parve  che  in  quelle  avanzasse  Niccolò  sè 
stesso,  non  avendo  mai  fatto  cosa  migliore.  In- 
gomma elleno  sono  tali,  che  possono  stare  a pet- 
to ad  ogni  altra  opei’a  simile;  onde  11’acquistò 
tanto  credito,  che  meritò  essere  nel  numero  di 
coloro  che  furono  in  considerazione  per  fine  le 
porte  di  bronzo  di  S.  Giovanni;  sebbene,  fatto 
il  saggio,  rimase  a dietro,  e furono  allogate,  co- 
me si  dirà  al  suo  luogo,  ad  altri.  Dopo  queste 
cose  andatosene  Niccolò  a Milano  fu  fitto  capo 
nell’opera  del  Duomo  di  quella  città,  e vi  fece 
alcune  cose  di  marmo  che  piacquero  pur  assai. 
Finalmente  essendo  dagli  Aretini  richiamato  al- 
la patria,  perchè  facesse  un  tabernacolo  pel  Sa- 
gramerito,  nel  tornarsene  gli  fu  forza  fermarsi 
in  Bologna  e fare  nel  convento  de’  frati  Minori 
la  sepoltura  di  Papa  Alessandro  V,  che  in  quel- 
la città  aveva  finito  il  corso  degli  anni  suoi.  E 
comecché  egli  molto  l’icusasae  quell’opera,  non 
potette  però  non  con  discendere  ai  preghi  di  M. 
Lionardo  Bruni  aretino  che  era  stato  molto  fa- 
vorito segretario  di  quel  pontefice.  Fece  dunque 
Niccolò  il  detto  sepolcro,  e vi  ritrasse  quel  papa  j 
di  naturale.  Ben  è vero  che  peiv  la  incomodità 
de’  marmi  ed  altre  pietre  fu  fatto  il  sepolcro  e 
gli  ornamenti  di  stucchi  e di  pietre  cotte,  e si- 
milmente la  statua  del  papa  sopra  la  cassa,  la 
quale  è posta  dietro  al  coro  della  detta  chiesa. 
La  quale  opera  finita  si  ammalò  Niccolò  grave- 


OPERE 


mente,  e poco  appresso  si  morì  d’anni  sessanta- 
ictte  e fu  nella  medesima  chiesa  sotterrato  Pari- 
lo 1 4 1 7 ? il  sno  ritratto  fu  fatto  da  Galasso 
ferrarese  suo  amicissimo,  il  quale  dipigneva  a 
que’  tempi  in  Bologna  a concorrenza  di  Iacopo 
e Simone  pittori  bolognesi  e d’un  Cristofano, 
non  so  se  ferrarese  o,  come  altri  dicono,  da  Mo- 
dena, i quali  tutti  dipinsero  in  una  chiesa  detta 
la  Gasa  di  Mezzo  fuor  della  porta  di  S.  Mam- 
malo  molte  cose  a fresco.  Cristofano  fece  da  una 
banda,  da  che  Dio  fa  Adamo  insino  alla  morte 
di  Mosò,  e limone  e Iacopo  trenta  storie,  da  che 
nasce  Cristo  insino  alla  cena  che  fece  con  i di- 
scepoli. E Galasso  poi  fece  la  passione,  come  si 
vede  al  nome  di  ciascuno  che  vi  è scritto  da 
basso.  E queste  pitture  furono  fatte  Panno  i/jo4- 
Dopo  le  quali  fu  dipinto  il  resto  della  chiesa  da 
altri  maestri  di  storie  di  Davidde  assai  pulita- 
mente. E nel  vero  queste  così  fatte  pitture  non 
sono  tenute  se  non  a ragione  in  molta  stima 
dai  Bolognesi,  sì  perchè  come  vecchie  sono  ra- 
gionevoli, e sì  perchè  il  lavoro,  essendosi  mante- 
nuto fresco  e vivace,  merita  molta  lode.  Dicono 
alcuni  che  il  detto  «Galasso  lavorò  anco  a olio 
essendo  vecchissimo,  ma  io  nè  in  Ferrara  nè  in 
altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo  che  a 
fresco.  Fu  discepolo  di  Galas'so  Cosmè,  che  di- 
pinse in  S.  Domenico  di  Ferrara  una  cappella, 
e gli  sportelli  che  serrano  Porgano  del  Duomo, 
e molte  altre  cose  che  sono  migliori  che  non 
fnrono  le  pitture  di  Galasso  suo  maestro.  Fu 
Niccolò  buon  disegnatore,  come  si  può  vedere 
nel  nostro  libro,  dove  è di  sua  mano  un  Evan- 
gelista e tre  teste  di  cavallo  disegnate  bene 
affatto. 

I VITA  DI  DE  LfL  O 

PITTOK  FIORENTINO 

Sebbene  Dello  fiorentino  ebbe  mentre  visse  ed 
ha  avuto  sempre  pòi  nome  di  pittore  solamente, 
egli  attese  nondimeno  anco  alla  scultura,  anzi 
le  prime  opere  sue  furono  di  scultura,  essendo 
che  fece  molto  innanzi  che  cominciasse  a clipi- 
gnere,  di  terra  cotta  nell’  arco  che  è sopra  la 
porta  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  un  Inco- 
ronazione di  nostra  Donna,  e dentro  in  chiesa  i 
dodici  Apostoli  ; e nella  chiesa  de’ Servi  un  Cri- 
sto morto  in  grembo  alla  Vèrgine,  ed  altre  opere 
assai  per  tutta  la  città.  Ma  vedendo  ( oltre  clic 
era  capriccioso)  che  poco  guadagnava  in  far  di 
terra,  e che  la  sua  povertà  aveva  di  maggior  aiu- 
to bisogno,  si  risolvette  avendo  buon  disegno 
d’attendere  alla  pittura,  e gli  riuscì  agevolmen- 
te, perciocché  imparò  presto  a colorire  con  buo- 
na pratica,  come  ne  dimostrano  molle  pitture 
fatte  nella  sua  città,  e massimamente  di  figure 
piccole,  nelle  quali  egli  ebbe  miglior  grazia  che 
nelle  grandi  assai.  La  qual  cosa  gli  venne  molto 
a proposito,  perchè  usandosi  in  que’  tempi  per 
le  camere  de’ cittadini  cassoni  grandi  di  legna- 
me a uso  di  sepolture  e con  altre  varie  fogge 
ne’  coperchi,  ninno  era  che  i detti  cassoni  non 
facesse  dipignere:  ed  oltre  alle  storie  che  si  fa- 
cevano nei  corpo  dinanzi  e nelle  teste,  in  su  i 
cantoni  e talora  altrove,  si  facevano  fare  Parme 
ovvero  insegne  delle  casate.  E le  storie  che  nel 
corpo  dinanzi  si  facevano  erano  per  lo  più  di 
favole  tolte  da  Ovidio  e da  altri  poeti,  ovvero 
storie  raccontate  dagli  istorici  greci  o latini,  e 
similmente  cacce,  giostre,  novelle  d’  amore,  ed 
altre  cose  somiglianti,  secondo  che  meglio  amava 
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ciascuno.  Il  di  dentro  poi  si  foderava  di  tele  o 
di  drappi,  secondo  il  grado  e potere  di  colorò 
clic  gli  facevano  fare,  per  meglio  conservarvi 
dentro  le  veste  di  drappo  ed  altre  cose  preziose. 

E che  è più,  si  dipignevano  in  cotal  maniera 
non  solamente  i cassoni,  ma  i tettucci,  le  spal- 
liere, le  cornici  che  ricignevano  intorno,  ed  al- 
tri così  fatti  ornamenti  da  camera  che  in  quo1 
tempi  magnificamente  si  usavano,  come  infiniti 
per  tutta  la  città  se  ne  possono  vedere.  E per 
molti  anni  fu  di  sorte  questa  cosa  in  uso,  che 
eziandio  i più  eccellenti  pittori  in  così  fatti  la- 
vori si  esercitavano  senza  vergognarsi,  coinè  og- 
gi molli  farebbòno,  di  dipignere  e mettere  d’oro 
simili  cose.  E rhe  ciò  sia  vero,  si  è veduto  in- 
sino a’giorni  nostri,  oltre  molti  altri,  alcuni  cas- 
soni, spalliere,  e cornici  nelle  camere  del  ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de’Medici,  nei  quali  era 
dipinto'  di  mano  di  pittori  non  mica  plebei,  ma 
eccellenti  maestri  tutte  le  giostre,  torneamene, 
cacce,  feste,  ed  altri  spettacoli  fatti  ne’  tempi 
suoi  con  giudizio,  con  invenzione,  e con  arte 
rnaravigliosa.  Delle  quali  cose  se  ne  veggiono 
non  solo  nel  palazzo  e nelle  case  vecchie  de’Me- 
dici, ma  in  tutte  le  più  nobili  case  di  Firenze 
ancora  alcune  reliquie.  E ci  sono  alcuni  che  at- 
tenendosi a quelle  usanze  vecchie,  magnifiche 
veramente  ed  ©nuvolissime,  non  hanno  sì  latte 
cose  levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti  ed 
usanze  moderne.  Dello  dunque  essendo  molto 
pratico  e bìiop  pittore,  e massimamente,  come 
si  è detto,  in  far  pitture  piccole  con  molta  gra- 
zia, per  molti  anni  con  suo  molto  utile  ed  onore 
ad  altro  non  attese  che  a lavorare  e dipignere 
cassoni,  spalliere,  lettucci,  ed  altri  ornamenti 
della  maniera  che  si  è detto  di  sopra,  intanto 
che  si  può  dire  ch’ella  fusse  la  sua  principale  e 
propria  professione.  Ma  perchè  ninna  cosa  di 
questo  mondo  ha  fermezza  nè  dura  lungo  tempo 
quantunque  buona  e lodevole,  da  quel  primo 
modo  di  fare  assottigliandosi  gl’ingegni,  si  ven- 
ne non  è molto  a far  ornamenti  più  ricchi,  ed 
agl’  intagli  di  noce  messi  d’  oro  che  fanno  ric- 
chissimo ornamento,  ed  al  dipignere  e colorire 
a olio  in  simili  masserizie  istorie  bellissime,  che 
hanno  fatto  e fanno  conoscere  così  la  magnifi- 
cenza de’ cittadini  che  l’ usano,  come  l’  eccel- 
lenza de’pittori.  Ma  per  venire  all’opere  di  Del- 
lo, il  quale  fu  il  primo  che  con  diligenza  e buo- 
na pratica  in  sì  fatte  opere  si  adoperasse,  egli 
dipinse  particolarmente  a Giovanni  de’  Medici 
tutto  il  fornimento  d’una  camera,  che  fu  tenuto 
cosa  veramente  rara  ed  in  quel  genere  bellissi- 
ma, come  alcune  reliquie,  che  ancora  ce  ne  so- 
no, dimostrano.  E Donatello  essendo  giovaneito 
dicono  che  gli  aiutò,  facendovi  di  sua  mano  con 
stucco,  gesso,  colla,  c matton  pesto  alcune  sto- 
rie ed  ornamenti  di  basso  rilievo,  che  poi  messi 
d’oro  accompagnarono  con  bellissimo  vedere  le 
storie  dipinte;  e di  questa  opera  ed  altre  molte 
simili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento  Drea 
Cennini  nella  sua  opera,  della  quale  si  è detto 
di  sopra  abbastanza.  E perchè  di  queste  cose 
vecchie  è ben  fatto  serbare  qualche  memoria, 
nel  palazzo  del  Signor  Duca  Cosimo  n’  ho  fatto 
conservare  alcune  e di  mano  propria  di  Dello, 
dove  sono  e saranno  sempre  degne  d’essere  con- 
siderate, almeno  p^r  gli  abiti  varj  di  que’tcmpi, 
cosi  da  uomini  come  da  donne  che  in  essi  si  veg- 
giono. Lavorò  ancora  Dello  in  fresco  nel  chio- 
stro (li  S.  Maria  Novella  in  un  cantane  di  verde- 
terra  la  storia  dTsaàc  quando  dà  la  benedizione 
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a Esau.  E poco  dopo  questa  opera  essendo  con- 
dotto in  Ispagna  ai  servizio  dei  re,  venne  in 
tanto  credito,  ohe  molto  più  desiderare  da  al- 
feimo artefice  non  si  sarebbe  potuto.  E sebbene 
non  si  sa  particolarmente  che  opere  facesse  in 
queste  parti,  essendone  tornato  ricchissimo  ed 
onorato  molto,  si  può  giudicare  creile  lusserò 
assai  e belle  e buone.  Dopo  qualche  anno  essen- 
do stato  delle  sue  fatiche  realmente  rimunerato, 
venne  capriccio  a Dello  di  tornare  a Firenze  per 
far  vedere  agli  amici,  come  da  estrema  povertà 
fosse  a gran  ricchezze  salito.  Onde  andato  per 
la  licenza  a quel  re,  non  solo  1’  Ottenne  grazio- 
samente ( comecché  volentieri  1’  avrebbe  ratte- 
nuto se  fosse  stato  in  piacere  di  Dello),  ma  per 
maggior  segno  di  gratitudine  fu  fatto  da  quel 
liberalissimo  re  cavaliere.  Perché  tornando  a Fi- 
renze per  avere  le  bandiere  e la  confermazione 
de’  privilegi,  gli  furono  denegate  per  cagione  di 
Filippo  Spano  degli  Scolari,  che  in  quel  tempo, 
coinè  gran  siniscalcò  del  re  d’  Ungheria,  tornò 
vittorioso  de1  Turchi.  Ma  avendo  Dello  scritto 
subitamente  in  Ispagna  aire  dolendosi  di  questa 
ingiuria,  il  re  scrisse  alla  Signoria  in  favore  di 
lui  sì  caldamente,  che  gli  fu  senza  contrasto 
conceduta  la  desiderata  e dovuta  onoranza.  Di- 
cesi che  tornando  Dello  a casa  a cavallo  con  le 
bandiere  vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla  Si- 
gnoria, fu  proverbiato  nel  passare  per  Vacche- 
reccia,  dove  allora  erano  molte  botteghe  d’ore- 
fici, da  certi  domestici  amici  che  in  gioventù 
l’avevano  conosciuto,  o per  iseherno  o per  pia- 
cevolezza che  lo  facessero,  e che  egli  rivolto  do- 
ve aveva  udito  la  voce,  fece  con  ambe  le  mani 
le  fiche,  e senza  dire  alcuna  cosa  passò  via  ; sic- 
ché quasi  nessuno  se  n’accorse,  se  non  se  que- 
gli stpssi  che  l’avevano  uccellato.  Per  questo  e per 
altri  segni,  che  gli  fecero  conoscere  che  nella  pa- 
tria non  meno  si  adoperava  contro  di  lui  l’invidia, 
che  già  s’avesse  fatto  la  malignità  quando  era 
poverissimo,  deliberò  di  tornarsene  in  Ispagna. 
E così  scritto  ed  avuto  risposta  dal  re,  se  ne 
tornò  in  quelle  parti,  dove  fu  ricevuto  con  fa- 
vore grande  e veduto  poi  sempre  volentieri,  e 
dove  attese  a lavorare  e vivere  come  signore, 
dipignen do  sempre  da  indi  innanzi  col  grembiu- 
le di  broccato.  Così  dunque  diede  luogo  all’in- 
vidia, ed  appresso  di  quel  re  onoratamente  vis- 
se: e morì  d’anni  quarantanove,  e fu  dal  mede- 
simo fatto  seppellire  onorevolmente  con  questo 
epitaffio: 

Dcllus  eques  Florentinus 

Pìcturae  arte  percelebris 
Regisque  Hispaiiìarum  liber alitate 

Et  ornamentis  amplissimus. 

H.  S.  E. 

S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore,  ma  fu 
bene  fra  i primi  che  cominciassero  a scoprir  con 
qualche  giudizio  i muscoli  ne’ corpi  ignudi,  co- 
me si  vede  in  alcuni  disegni  di  chiaroscuro  fatti 
da  lui  nel  nostro  libro.  Fu  ritratto  in  S.  Maria 
Novella  da  Paolo  Uccello  di  chiaroscuro  nella 
storia  dove  Noè  è inebriato  da  Cam  suo  figliuolo. 


VITA  DI  NANNI  D’ANTONIO  DI  BANCO 

SCULTORE  FIORENTINO 


Nanni  d’Antonio  di  Banco,  il  quale  come  fu 
assai  ricco  di  patrimonio,  così  non  fu  basso  al 
tutto  di  sangue,  dilettandosi  della  scultura,  non 
solamente  non  si  vergognò  d’ impararla  e di  eser- 


citarla, ma  se  la  tenne  a gloria  non  piccola,  e vi 
fece  dentro  tal  frutto,  che  la  sua  fama  durerà 
sempre,  e tanto  più  sarà  celebrata,  quanto  si 
saprà  che  egli  attese  a questa  nobile  arte  noni 
per  bisogno,  ma  per  vero  amore  di  essa  virtù! 
Costui  il  quale  fu  uno  de’  discepoli  di  Donato,! 
sebbene  è da  me  posto  innanzi  al  maestro  per-' 
ché  morì  molto  innanzi  a lui,  fu  persona  al- 
quanto tardetta,  ma^  modesta,  umile  e benigna! 
nella  conversazione.  E di  sua  mano  in  Fiorenza! 
il  S.  Filippo  di  marmo  che  è in  un  pilastro  dii 
fuori  dell’  oratorio  di  Or  S.  Michele;  la  quale! 
opera  fu  da  prima  allogata  a Donato  dall’arte 
de’  calzolai,  e poi  per  non  essere  stati  con  esso; 
lui  d’accordo  del  prezzo,  riallogata,  quasi  per  far' 
dispetto  a Donato,  a Nanni;  il  quale  promise 
che  si  piglierebbe  quel  pagamento  e non  altro! 
che  essi  gli  darebbono.  Ma  la  bisogna  non  andò: 
così,  perchè  finita  la  statua  e condotta  al  suo! 
luogo,  domandò  dell’opera  sua  molto  maggior 
prezzo  che  non  aveva  fatto  da  principio  Donato;! 
perchè  rimessa  la  stima  di  quella  dall’ima  parte 
e l’altra  in  Donato,  credevano  al  fermo  i consoli 
di  quell’arte,  che  egli  per  invidia,  non  l’avendo! 
fatta,  la  stimasse  molto  meno  che  s’ella  fusse! 
sua  opera.  Ma  rimasero  della  loro  credenza  in- 
gannati, perciocché  Donato  giudicò  che  a Nanni 
fusse  molto  più  pagata  la  statua  che  egli  non! 
aveva  chiesto.  Al  qual  giudizio  non  volendo  in 
modo  niuno  starsene  i consoli,  gridando  dicevà-l 
no  a Donato:  Perchè  tu  che  facevi  questa  opera® 
per  minor  prezzo,  la  stimi  più  essendo  di  inani 
d’un  altro,  e ci  strigni  a dargliene  più  che  egli 
stesso  non  chiede?  e pur  conosci,  siccome  noi 
altresì  facciamo,  ch’ella  sarebbe  delle  tue  mani 
uscita  molto  migliore.  Rispose  Donato  ridendo: 
Questo  buon  uomo  non  e nell’arte  quello  che 
sono  io,  e dura  nel  lavorare  molto  più  fatica 
di  me:  però  sete  forzati,  volendo  soddisfarlo, 
come  uomini  giusti  che  mi  parete,  pagarlo  del 
tempo  che  vi  ha  speso:  e così  ebbe  effetto  il 
lodo  di  Donato,  nel  quale  n’avevano  fatto  com- 
promesso d’accordo  ambe  le  parti.  Questa  opera 
posa  assai  bene  e ha  buona  grazia  e vivezza  nella 
testa;  i panni  non  sono  crudi  e non  sono  se  non 
bene  in  dosso  alla  figura  accomodati.  Sotto  que- 
sta nicchia  sono  in  un’  altra  quattro  santi  di 
marmo,  i quali  furono  fatti  fare  al  medesimo 
Nanni  dall’arte  de’  fabbri,  legnaiuoli,  e mura- 
tori: e si  dice  che  avendoli  finiti  tutti  tondi  e 
spiccati  l’uno  dall’altro  e murata  la  nicchia,  che 
a mala  fatica  non  ve  ne  entravano  dentro  se 


cuni  aperte  le  braccia;  e che  disperato  e mal- 
contento, pregò  Donato  che  volesse  col  consi- 
glio suo  riparare  alla  disgrazia  e poca  avverten- 
za sua,  e che  Donato  ridendosi  del  caso,  disse: 
Se  tu  prometti  di  pagare  una  cena  a me  ed  a 


fare  entrare  i santi  nella  nicchia  senza  fastidio, 
nessuno;  il  che  avendo  Nanni  promesso  di  fare 
ben  volentieri,  Donato  lo  mando  a pigliare  certe 
misure  a Prato  ed  a fare  alcuni  altri  negozi  di 
pochi  giorni.  E così  essendo  Nanni  partito,  Do- 
nato con  tutti  i suoi  discepoli  e garzoni  andato- 
sene al  lavoro,  scantonò  a quelle  statue  a chi  le 
spalle  ed  a chi  le  braccia  talmente,  che  facendo 
luogo  l’una  all’altra  le  accostò  insieme'  facendo 
apparire  una  mano  sopra  le  spalle  d’una  di  loro. 
E così  il  giudizio  di  Donato  avendole  unitamente 
commesse,  ricoperse  di  maniera  l’ errore  di  Nan- 
ni, che  murate  ancora  in  quel  luogo  mostrano 
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idiri  manifestissimi  di  concordia  e di  fratellan- 
a,  e chi  non  sa  la  cosa  non  si  accorge  di  quei- 
ijprrore.  Nanni  trovato  nel  suo  ritorno  che  Do- 
ato  aveva  corretto  il  tutto  e rimediato  a ogni 
isoline,  gli  rendette  grazie  infinite,  e a lui  e 
noi  creati  pagò  la  cena  di  buonissima  voglia, 
otto  i piedi  di  questi  quattro  santi  nell’orna- 
lento  del  tabernacolo  è nel  marmo  di  mezzo  ri- 
levo una  storia  , dove  uno  scultore  fa  un  fan- 
iullo  molto  pronto,  e un  maestro  che  mura  con 
ue  che  Faiutano,  e queste  tutte  figurine  si  veg- 
iono  molto  ben  disposte  ed  attente  a quello  che 
anno.  Nella  faccia  di  S.  Maria  del  F iore  è di 
nano  del  medesimo  dalla  banda  sinistra  entran- 
lo  in  chiesa  per  la  porta  del  mezzo  uno  aven- 
[elista,  che,  secondo  que’tempi,  è ragionevole  fi- 
pira.  Stimasi  ancora,  che  il  S.  Lo  che  è intorno 
d detto  oratorio  d’  Or  S.  Michele  , stato  fatto 
fare  dall1  arte  de1  maniscalchi , sia  di  mano  del 
medesimo  Nanni , e cosi  il  tabernacolo  di  mar- 
no; nel  basamento  del  quale  è da  basso  in  una 
storia  S.  Lo  maniscalco  che  ferra  un  cavallo  in- 
lemoniato,  tanto  ben  fatto,  che  ne  meritò  Nanni 
molta  lode  ; ma  in  altre  opere  l1  avrebbe  molto 
maggiore  meritala  e conseguita,  se  ìion  si  fosse 
morto,  come  fece,  giovane.  Fu  nondimeno  per 
queste  poche  opere  tenuto  Nanni  ragionevole 
scultore;  e perchè  era  cittadino  , ottenne  molti 
ufficj  nella  sua  patria  Fiorenza,  e perchè  in  quelli 
cd  in  tutti  gli  altri  affari  si  portò  come  giusto 
uomo  e ragionevole  , fu  molto  amato.  Morì  di 
mal  di  fianco  l1  anno  i ^3o  e di  sua  età  quaran- 
tasette. 

VITA  DI  LUCA  DELLA  ROBBIA 

SCULTORE  FIORENTINO. 

Nacque  Luca  della  Robbia  scultore  fiorentino 
Fanno  1 388  nelle  case  de*  suoi  antichi,  che  sono 
sotto  la  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Fiorenza  : e fu 
in  quelle  allevato  costumatamente,  insino  a che 
non  pure  leggere  e scrivere,  ma  far  di  conto  eb- 
be, secondo  il  costume  de1  più  de1  Fiorentini,  per 
uanto  gli  faceva  bisogno  apparato.  E dopo  fu 
al  padre  messo  a imparare  Parte  dell1  orefice 
con  Leonardo  di  ser  Giovanni,  tenuto  allora  in 
Fiorenza  il  miglior  maestro  che  fusse  di  quel- 
Parte.  Sotto  costui  adunque  avendo  imparato 
Luca  a disegnare  ed  a lavorare  di  cera,  cresciu- 
togli l1  animo,  si  diede  a fare  alcune  cose  di  mar- 
ino e di  bronzo  le  quali  essendogli  riuscite  assai 
bene,  furono  cagione  che,  abbandonato  del  tutto 
il  ip.est.ier  dell1  orefice,  egli  si  diede  di  maniera 
albi  scultura  , che  mai  faceva  altro  che  tutto  il 
giorno  scarpellare  e la  notte  disegnare.  E ciò 
fece  con  tanto  studio  , che  molte  volte  senten- 
dosi di  notte  agghiadare  i piedi,  per  non  partirsi 
dal  disegno  si  mise  per  riscaldarli  a tenerli  in 
una  cesta  di  bruscioli,  cioè  di  quelle  piallature 
che  i legnaiuoli  levano  dall1  asse  quando  con  la 
pialla  le  lavorano.  Nè  io  di  ciò  mi  maraviglio  pun- 
to, essendo  che  niuno  mai  divenne  in  qualsivo- 
glia esercizio  eccellente , il  quale  e caldo  e gelo 
e fame  e sete  ed  altri  disagi  non  cominciasse 
aneor  fanciullo  a sopportare;  laonde  sono  co- 
loro del  tutto  ingannali  , i quali  si  avvisano  dì 
potere  negli  agi  e con  tutti  i comodi  del  mondo 
ad  onorati  gradi  pervenire  ; non  dormendo,  ma 
vcgghiando  e studiando  continuamente  s’acqui- 
sta. Aveva  a mala  pena  quindici  anni  Luca , 
quando  insieme  con  altri  giovani  scultori  fu  con- 


dotto in  Armòni  per  fare  alcune  figuri  ed  altri 
ornamenti  di  marmo  a Sigismondo  di  Pandolfo 
Malatesti  Signore  di  quella  città,  il  quale  allora 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  faceva  fare  una  cap- 
pella, e per  la  moglie  sua  già  morta  una  sepol- 
tura. Nella  quale  opera  diede  onorato  saggio  del 
saper  suo  Luca  in  alcuni  bassirilievi  che  ancora 
vi  si  veggiono;  prima  che  fusse  dagli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore  richiamato  a Firenze , dove 
fece  per  lo  campanile  di  quella  chiesa  cinque 
storiette  di  marmo,  che  sono  da  quella  parte  che 
è.verso  la  chiesa,  le  quali  mancavano  secondo  il 
disegno  di  Giotto,  accanto  a quella  dove  sono  le 
scienze  ed  arti,  che  già  fece, come  si  è detto,  An- 
drea Pisano.  Nella  prima  Luca  fece  Donato  che  in- 
segna la  gramatica,  nella  seconda  Platone  ed  Ari- 
stotile per  la  filosofia,  nella  terza  uno  che  suona 
un  liuto  per  la  musica  , nella  quarta  un  Tolo- 
meo per  l1  astrologia,  e nella  quinta  Euclide  per  la 
geometria.  Le  quali  storie  per  la  pulitezza,  gra- 
zia e disegno  avanzarono  d1  assai  le  due  fatte  da 
Giotto,  come  si  disse,  dove  in  una  per  la  pittura 
Aprile  dipigne,  e nell1  altra  Fidia  per  la  scultura 
lavora  con  lo  scalpello.  Perlochè  i detti  operai, 
rii  e oltre  ai  meriti  di  Luca  furono  a ciòfare  per- 
suasi da  M.  Vieri  de’Medici  allora  gran  cittadino 
popolare,  il  quale  molto  amava  Luca,  gli  diedero 
a fare  Panno  1 4 <>5  F ornamento  di  marmo  del- 
l1  organo,  che  grandissimo  faceva  allora  fare  l1  ope- 
ra per  metterlo  sopra  la  porta  della  sagrestia  di 
detto  tempio.  Della  quale  opera  fece  Luca  nel 
basamento  in  alcune  storie  i cori  della  musica 
che  in  varj  modi  cantano;  e vi  mise  tanto  stu- 
dio e così  bene  gli  riuscì  quel  lavoro,  che  an- 
cora che  sia  alto  da  terra  sedici  braccia,  si  scorge 
il  gonfiare  della  gola  di  chi  canta , il  battere 
delle  mani  da  chi  regge  la  musica  in  su  le  spalle 
de’minori,  ed  in  somma  diverse  maniere  di  suo- 
mi,  canti,  balli  ed  altre  azioni  piacevoli  che  por- 
ge il  diletto  della  musica.  Sopra  il  cornicione 
poi  di  questo  ornamento  fece  Luca  due  figure 
di  metallo  dorate,  cioè  due  angeli  nudi  condotti 
molto  pulitamente,  siccome  è tutta  l’opera  che 
fu  tenuta  cosa  rara:  sebbene  Donatello  che  poi  fece 
l’ornamento  dell’altro  organo  che  è dirimpetto 
a questo,  fece  il  suo  con  molto  più  giudizio  e 
pratica  che  non  aveva  fatto  Luca,  come  si  dirà 
al  luogo  suo,  per  avere  egli  quell’opera  condotta 
quasi  tutta  in  bozze  e non  finita  pulitamente, 
acciocché  apparisse  di  lontano  assai  meglio,  co- 
me fa,  che  quella  di  Luca;  la  quale  sebbene  è 
fatta  con  buon  disegno  e diligenza,  ella  fa  non- 
dimeno con  la  sua  pulitezza  e finimento,  che 
F occhio  per  la  lontananza  la  perde  e non  la 
scorge  bene,  come  si  fa  quella  di  Donato  quasi 
solamente  abbozzata.  Alla  qual  cosa  deono  mol- 
to avere  avvertenza  gli  artefici;  perciocché  la 
sperienza  fa  conoscere  che  tutte  le  cose  che 
vanno  lontane,  o siano  pitture  o siano  sculture 
o qualsivoglia  altra  somigliante  cosa,  hanno  più 
fierezza  e maggior  forza  se  sono  una  bella  bozza 
che  se  sono  finite;  ed  oltre  che  la  lontananza 
fa  quest’effetto,  pare  anco  che  nelle  bozze  molte 
volte,  nascendo  in  un  subito  dal  furore  dell’ar- 
te, si  esprima  il  suo  concetto  in  pochi  colpi,  e 
che  per  contrario  lo  stento  e la  troppa  diligenza 
alcuna  fiata  toglie  la  forza  ed  il  sapere  a coloro 
che  non  sanno  mai  levare  le  mani  dall’opera 
che  fanno.  E chi  sa  che  F arti  del  disegno,  per 
non  dir  la  pittura  solamente,  sono  alla  poesia 
simili,  sa  ancora  che,  come  le  poesie  dettate  dal 
furore  poetico  sono  le  vere  e le  buone  e migliori 
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che  le  stentate,  così  l’operc  degli  uomini  eccel- 
lenti n riparti  del  diségno  sono  migliori,  quando 
sono  fatte  a un  tratto  dalla  forza  di  quel  furore, 
die  quando  si  vanno  ghiribizzando  a poco  a 
poco  con  istento  e con  fatica;  e olii  ha  da  prin- 
cipio, come  si  dee  avere,  nella  idea  quello  che 
vuol  fare,  cammina  sempre  risoluto  alla  perfe- 
zione con  molta  agevolezza.  Tuttavia  perchè 
gl’ingegni  non  sono  tutti  d’una  stampa,  sono  al- 
cuni ancora,  ma  rari,  che  non  fanno  bene  se  non 
adagio.  E per  tacere  delittori,  fra  i poeti  si  dice 
che  il  reverendissimo  e dottissimo  Bembo  penò 
talora  a far  un  Sonetto  molti  mesi  e forse  unni, 
se  a coloro  si  può  credere  che  P affermano:  il 
che  non  è gran  fatto  che  avvenga  alcuna  volta 
ad  alcuni  uomini  delle  nostre  arti.  Ma  per  lo 
più  è la  regola  in  contrario,  come  si  è detto  di 
sopra;  comecché  il  volgo  migliore  giudichi  una 
certa  delicatézza  esteriore  ed  apparente,  che  poi 
manca  nelle  cose  essenziali  ricoperte  dalla  dili- 
genza, che  il  buono  fatto  con  ragione  e giudi- 
zio, ma  non  così  di  fuori  ripulito  e lisciato.  Ma 
per  tornare  a Luca,  finita  la  detta  opera  clic 
piacque  molto,  gli  fu  allogata  la  porta  di  bronzo 
della  detta  sagrestia;  nella  quale  scompartì  in 
dieci  quadri,  cioè  in  cinque  per  parte,  con  fare 
in  ogni  quadratura  delle  cantonate  nell1  orna- 
mento una  tèsta  d’uomo:  ed  in  ciascuna  testa 
variò,  facendovi  giovani,  vecchi,  di  mezza  età,  e 
chi  con  la  barba  e chi  raso,  ed  insomma  in  di- 
versi modi  tutti  belli  in  quel  genere;  onde  il  te- 
laio di  qifelP opera  ne  restò  ornatissimo.  Nelle 
storie  poi  de 'quadri  fece,  per  cominciarmi  di  so- 
pra, la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio  con  bel- 
lissima grazia,  e nell’altro  Gesù  Cristo  che  esce 
del  sepolcro.  Disotto  a questi  in  ciascuno  dei 
primi  quattro  quadri  è una  figura,  cioè  un  Evan- 
gelista, c sotto  questi  i quattro  Dottori  della 
chiesa  che  in  varie  attitudini  scrivono.  E tutto 
questo  lavoro  è tanto  pulito  e.  netto,  che  è una 
maraviglia,  e fa  conoscere  che  molto  giovò  a 
Luca  essere  stato  orefice.  Ma  perchè  fatto  egli 
conto  dopo  queste  opere  di  quanto  gli  fosse  Ve- 
nuto nelle  mani,  e del  tempo  che  in  farle  aveva 
speso,  conobbe  che  pochissimo  aveva  avanzato 
e che  la  fatica  era' stata  grandissima,  si  risòlvette 
di  lasciare  il  marmo  ed  il  bronzo,  e vedere  se 
maggior  frutto  potesse  altronde  cavare.  Perchè 
considerando  che  la  terra  si  lavorava  agevol- 
mente e con  poca  fatica,  e che  mancava  solo 
trovare  un  modo,  mediante  if  quale  l’opere  che 
di  quella  si  facevano  si  potessono  lungo  tempo 
conservare,  andò  tanto  ghiribizzando,  che  trovò 
modo  da  difenderle  daH’ingiurie  del  tempo:  per- 
chè dopo  avere, molte  cose  esperirci  entato,  trovò 
che  il  dar  loro  una  coperta  d1  invetriato  addos- 
so, fatto  con  stagno,  terraghetta,  antimonio,  ed 
altri  minerali  e misture  cotte  al  fuoco  dà  ma  for- 
nace apposta,  faceva  benissimo  quest1  effetto  e 
faceva  1’  opere  di  terra  quasi  eterne.  Del  qual 
modo  di  fare,  come  quello  che  ne  fu  inventore, 
riportò  lode  grandissima,  e glie  ne  avranno  ob- 
bligo tutti  i secoli  che  verranno.  Essendogli  dun- 
que riuscito  in  ciò  tutto  quello  che  desiderava, 
volle  che  le  prime  opere  russerò  quelle  che  sono 
nell1  arco  che  è sopra  la  porta  di  bronzo,  che 
egli  sotto  Porgano  di  S.  Maria  del  Fiore;  aveva 
fatta  per  la  sagrestia,  nelle  quali  fece  una  Re- 
surrezione di  Cristo  tanto  bella  in  quel  tempo, 
che  posfa  su,  fu  come  cosa  veramente  rara  am- 
mirala. Da  che  mossi  i detti  operai,  vbllono  che 
Parco  della  porta  dell'altra  sagrestia,  dove  aveva 


fatto  Donatello  Tomamente  di  quelPaltro  orga- 
no, fusse  nella  medesima  maniera  da  Luca  ri- 
pieno di  simili  figure  ed  opere  di  terra  cott»\ 
onde  Luca  vi  fece  un  Gesù  Cristo  che  ascende 
in  cielo  molto  bello.  Ora  non  bastando  a Luca . 
questa  bella  invenzione  tanto  vaga  e tanto  utile, 
e massimamente  per  i luoghi  dove  sono  .acque, 
e dove  per  Tumido  o altre  cagioni  non  hanno 
luogo  le  pitture,  andò  pensando  più  oltre,  e do- 
ve faceva  le  dette  opere  di  terra  semplicemente  i 
bianche,  vi  aggiunse  il  modo  di  dare  loro  il  co-  j 
lore  con  maraviglia  e piacere  incredibile  d’Ognu- 1 
no.  Onde  il  magnificò  Piero  di  Cosiino  de’Medici, 
fra  i primi  che  facessero  lavorar  a Luca  cose  di 
terra  colorita,  gli  fece  fare  tutta  la  volta  in  mezzo  ; 
tondo  d’uno  scrittoio  nel  palazzo  edificato,  come  i 
si  dira,  da  Cosimo  suo  padre,  con  varie  fantasie,  i 
ed  il  pavimento  similmente,  che  fu  cosa  singola- 
re e molto  utile  per  la  state.  Ed  è certo  una  ma- 
raviglia, che  essendo  la  cosa  allora  molto  difficile, 
c bisognando  avere  molti  avvertimenti  nel  cuo- 
cere la  terra,  che  Luca  conducesse  questi  lavori  a 
tanta  perfezione,  che  così  la  voli  a come  il  pavi- 
mento paiono  non  di  molti  ma  d’un  pezzo  solo. 
La  fama  delle  quali  opere  spargendosi  non  pure 
per  Italia  ma  per  tutta  l’Europa,  erano  tanti  co- 
loro che  ne  volevano,  che  i mercatanti  fiorentini 
facendo  continuamente  lavorare  a Luca,  con  suo 
molto  utile  ne  mandavano  per  tutto  il  mondo. 
E perchè  egli  solo  non  poteva  al  tutto  supplire, 
levò  dallo  scarpello  Ottaviano  ed  Agostino  suoi 
fratelli,  e li  mise  a fare  di  questi  lavori;  nei  quali 
egli  insieme  con  esso  loro  guadagnavano  molto 
più,  che  insino  allora  con  lo  scarpelllo  fatto  non 
avevano:  perciocché  oltre  alPopeve  phe  di  loro 
furono  in  Francia  e(l  Ispagna  mandate,  lavora- 
rono àncora  molte  cose  in  Toscana,  e partico- 
larmente al  detto  Piero  de1  Medici  nella  chiesa 
di  S.  Miniato  a Monte  la  volta  della  cappella  di 
.marmo,  che  posa  sopra  quattro  colonne  nel  mez- 
zo della  chiesa,  facendovi  un  partimento  di  ot- 
tangoli  bellissimo.  Ma  il  più  notabile  lavoro  che 
in  questo  genere  uscisse  delle  mani  loro  fu  nella 
medesima  chiesa  la  volta  della  cappella  di  S.  Ia- 
copo, «love  è sotterrato  il  cardinale  di  Portogal- 
lo ; nella  quale,  sebbene  è senza  spigoli,  fecero 
in  quattro  tondi  ne1  cantoni  i quattro  Evange- 
listi, e nel  mezzo  della  volta  in  un  tondo  lo 
Spirito  Santo,  riempiendo  il  resto  de1  vani  a sca- 
glie che  girano  secondo  la  volta  e diminuiscono 
a poco  a poco  insino  al  centro;  di  manièra  che 
non  si  può  in  quel  genere  veder  meglio,  nè  co- 
sa murata  e commessa  con  più  diligenza  di  que- 
sta. Nella  chiesa  poi  di  S.  Piero  Buonconsiglio 
sotto  mercato  vecchio,  fece  in  un  archetto  so- 
pra la  porta  la  nostra  Donna  con  alcuni  angeli 
intorno  molto  vivaci.  E sopra  una  porta  d’una 
chiesina  vicina  a S.  Pier  Maggiore  in  un  mezzo 
tondo  un’altra  madonna  ed  alcuni  angeli  che 
sono  tenuti  bellissimi.  E nel  capitolo  similmen- 
te di  S.  Croce,  fatto  dalla  famiglia  de’  Pazzi  e 
d’ordine  di  Pippo  di  ser  Bruncllesco,  fece  tutti 
gl’invetriati  di  figure  che  dentro  e fuori  vi  si 
veggiono.  Ed  in  Ispagna  si  dice  che  mandò  Luca 
al  re  alcune  figure  di  tondo  rilievo  mollo  belle, 
insieme  con  alcuni  lavori  di  marmo.  Per  Na- 
poli ancora  fece  in  Fiorenza  la  sepoltura  di  mar- 
mo all’Infante  fratello  del  duca  di  Calavria  con 
molti  ornamenti  d’invetriati,  aiutato  da  Agostino 
suo  fratello. 

Dopo  le  quali  cose  cercò  Luca  di  trovare  il 
modo  di  dipiguere  le  figure  e le  storie  in  sul 
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piano  eli  terra  cotta  per  dar  vita  alle  pitture,  e 
ne  fece  sperimento  in  un  tondo  che  é sopra  il 
tabernacolo  de1  quattro  santi  intorno  a Or  S.  Mi- 
chele, nel  piano  del  quale  fece  in  cinque  luoghi 
gl; istrumenti  ed  insegne  delPartì  de1  fabbricanti 
con  ornamenti  bellissimi.  E due  altri  tondi  fece 
nel  medesimo  luogo  di  rilievo;  in  uno  per  l’arte 
degli  speziali  una  nostra  Donna,  e nell’altro  per 
la  mercatanzia  un  giglio  sopra  una  balla  che  ha 
intorno  un  festone  di  frutti  e foglie  di  varie 
sorte  tanto  ben  fatte,  che  paiono  naturali  e non 
di  terra  cotta  dipinta.  Fece  ancora  per  M.  Be- 
nozzo  Federighi  vescovo  di  Fiesole  nella  chiesa 
di  S.  Brancazio  una  sepoltura  di  marmo,  e so- 
pra quella  esso  Federigo  a giacere  ritratto  di  na- 
turale, e tre  altre  mezze  figure.  E nell’ornamento 
de’pilastri  di  quell’opera  dipinse  nel  piano  certi 
festoni  a mazzi  di  frutti  e foglie  sì  vive  e natu- 
rali, che  col  pennello  in  tavola  non  si  farebbe 
altrimenti  a olio  : ed  in  vero  questa  opera  è ma- 
ravigliosa  e rarissima,  avendo  in  essa  Luca  fatto 
i lumi  e l’ombre  tanto  bene,  che  non  pare  quasi 
che  a fuoco  ciò  sia  possibile.  E se  questo  arte- 
fice fosse  vivuto  piu  lungamente  che  non  fece, 
si  sarebbono  anco  vedute  maggior  cose  uscire 
delle  sue  mani;  perchè  poco  prima  che  morisse 
aveva  cominciato  a fare  storie  e figure  dipinte 
in  piano,  delle  quali  vidi  già  io  alcuni  pezzi  in 
casa  sua,  che  mi  fanno  credere  che  ciò  gli  sa- 
rebbe agevolmente  riuscito,  se  la  molle,  che 
quasi  sempre  rapisce  i migliori  quando  sono  per 
lare  qualche  giovamento  al  mondo,  non  l’avesse 
levato  prima  che  bisogno  non  era  di  vita. 

Rimase  dopo  Luca,  Ottaviano  ed  Agostino 
suoi  fratelli;  e d’Agostino  nacque  un  altro  Luca 
che  fu  ne’  suoi  tempi  litteratissimo.  Agostino 
dunque  seguitando  dopo  Luca  l’arte,  fece  in  Pe- 
rugia l’anno  1461  la  facciata  di  S.  Bernardino, 
c dentrovi  tre  storie  di  basso  rilievo  e quattro 
figure  tonde  molto  ben  condotte  e con  delica- 
ta maniera;  ed  in  questa  opera  pose  il  suo  no- 
me con  queste  parole:  augustjni  floremim  la- 
picida*:. 

Delia  medesima#  famiglia  Andrea  nipote  di 
Luca  lavorò  di  marmo  benissimo,  come  si  vede 
india  cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie  fuor  d’A- 
rezzo,  dove  per  la  comunità  fece  in  un  grande 
ornamento  di  marmo  molte  figurette  e tonde  e 
di  mezzo  rilievo;  in  un  ornamento,  dico,  a una 
Vergine  di  mano  di  P arri  di  Spinello  aretino. 

Il  medesimo  fece  di  terra  cotta  in  quella  città 
la  tavola  della  cappella  di  Puccio  di  Magio  in  S. 
Francesco,  e quella  della  Circoncisione  per  la 
famiglia  de’  Bacei.  Similmente  in  S.  Maria  in 
Grado  è di  sua  mano  una  tavola  bellissima  con 
molte  figure,  e nella  compagnia  della  Trinità 
all  aitar  maggiore  è di  sua  mano  in  una  tavola 
un  Dio  Padre,  che  sostiene  con  le  braccia  Cristo 
crocifisso  circondato  da  una  moltitudine  d’an 
geli,  e da  basso  S.  Donato  e S.  Bernardo  ginoc- 
chioni. Similmente  nella  chiesa  ed  in  altri  luo- 
ghi del  sasso  della  Vernia  fece  molte  tavole,  che 
si  sono  mantenute  in  quel  luogo  deserto,  dove 
ìuiina  pittura  nè  anche  pochissimi  anni  si  sa- 
rebbe conservata.  Lo  stesso  Andrea  lavorò  in 
Fiorenza  tutte  le  figure  che  sono  nella  loggia 
dello  spedale  di  S.  Paolo  di  terra  invetriata  clic 
sono  assai  buone,  e similmente  i putti  che  fa- 
sciati e nudi  sono  fra  un  arco  e l’altro  ne’ ton- 
di della  loggia  dello  spedale  degl’innocenti,  i 
quali  tutti  sono  veramente  mirabili,  e mostrano 
la  gran  virtù  ed  arte  d’Andrea,  senza  molte  al- 
vol.  11. 
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tre  anzi  infinite  opere  che  fece  nello  spazio 
della  sua  vita:  che  gli  durò  anni  ottantaquattro 
Morì  Andrea  l’ anno  1 528  ; ed  io  essendo  ancor 
fanciullo,  parlando  con  esso  lui,  gli  udii  dire, 
anzi  gloriarsi,  d’ essersi  trovato  a portar  Donato 
alla  sepoltura,  e mi  ricordo  che  quel  buon  vec- 
chio di  ciò  .ragionando  n’  aveva  vanagloria.  Ma 
per  tornare  a Luca,  egli  fu  con  gli  altri  suoi 
seppellito  in  S.  Pier  Maggiore  nella  sepoltura 
di  casa  loro;  e dopo  lui  nella  medesima  fu  ri- 
posto Andrea,  il  qual  lasciò  due  figliuoli  frati 
in  S.  Marco  stati  vestiti  dal  reverendo  fra  Giro- 
lamo Savonarola,  del  quale  furono  sempre  quei 
della  Robbia  molto  divoti,  e lo  ritrassero  in 
quella  maniera  che  ancora  oggi  si  vedp  nelle  me- 
daglie. Il  medesimo  oltre  i detti  due  frati  ebbe 
tre  altri  figliuoli,  Giovanni  che  attese  all’arte  e 
che  ebbe  tre  figliuoli,  Marco,  Lucantonio,  e Si- 
mone  che  morirono  di  peste  l’anno  1 527  essendo 
in  buona  aspettazione:  e Luca  e Girolamo  che 
attesono  alla  scultura.  De’  quali  due  Luca  fu 
molto  diligente  negl’invetriati,  e fece  di  sua  ma- 
no, oltre  a molte  altre  opere,  i pavimenti  delle 
logge  papali  che  fece  fare  in  Roma  con  ordine  di 
Raffaello  da  Urbino  Papa  Leone  X e quelli  an- 
cora di  molte  camere  dove  fece  l’imprese  di  quel 
pontefice.  Girolamo  che  era  il  minore  di  tutti  at- 
tese a lavorare  di  marmo  e di  terra  e di  bronzo, 
e già  era,  per  la  concorrenza  di  Iacopo  Sansovi- 
no,  Baccio  Bandinelli,  ed  altri  maestri  de’  suoi 
tempi,  fattosi  valentuomo,  quando  da  alcuni 
mercatanti  fiorentini  fu  condotto  in  Francia, 
dove  fece  molte  opere  per  lo  re  Francesco  a 
Madri,  luogo  non  molto  lontano  da  Parigi,  c 
particolarmente  un  palazzo  con  molte  figure  ed 
altri  ornamenli  d’tina  pietra  che  è come  fra  noi 
il  gesso  di  Volterra,  ma  di  miglior  natura,  per- 
chè è tenera  quando  si  lavora,  e poi  col  tempo 
diventa  dura.  Lavorò  ancora  di  terra  molte  cose 
in  Orliens  e per  tutto  quel  regno  fece  opere, 
acquistandosi  fama  e bonissime  facultà.  Dopo 
queste  cose  intendendo  che  in  Fiorenza  non  era 
rimaso  se  non  Luca  suo  fratello,  trovandosi  ricco 
e solo  al  servigio  del  re  Francesco,  condusse  an- 
cor lui  in  quello  parli  per  lasciarlo  in  credito  e 
buono  avviamento;  ma  il  fatto  non  andò  così: 
perchè  Luca  in  poco  tempo  vi  si  morì,  e Giro- 
lamo di  nuovo  si  trovò  solo  e senza  nessuno  de1 
suoi:  perchè  risolutosi  di  tornare  a godersi  nella 
patria  le  ricchezze  che  si  aveva  con  fatica  e su- 
dore guadagnate,  ed  anco  lasciare  in  quella  qual- 
che memoria,  si  acconciava  a vivere  in  Fiorenza 
l’anno  1 553;  quando  fu  quasi  forzalo  mutar  pen- 
siero; perchè  venendo  il  Duca  Cosimo,  dal  quale 
sperava  dovere  essere  con  onor  adoperato,  oc- 
cupato nella  guerra  di  Siena,  se  ne  tornò  <a  mo- 
rire in  Francia,  e la  sua  casa  non  solo  rimase 
chiusa  e la  famiglia  spenta,  ma  restò  l’arte  priva 
del  vero  modo  eli  lavorare  gl’invetriati;  percioc- 
ché sebbene  dopo  loro  si  è qualcuno  esercitato 
in  quella  sorte  di  scultura,  non  è però  ninno 
giammai  a gran  pezza  arrivato  all’  eccellenza  di 
Luca  vecchio,  d’  Andrea,  e degli  altri  di  quella 
famiglia.  Onde  se  io  mi  sono  disteso  in  questa 
materia  forse  più  che  non  pareva  che  bisognas- 
se, scusimi  ognuno,  poiché  l’aver  trovato  Luca 
queste  nuove  sculture,  le  quali  non  ebbero,  che 
si  sappia,  gli  antichi  Romani,  richiedeva  che, 
come  ho  fatto,  se  ne  ragionasse  a lungo.  E se 
dopo  la  vita  di  Luca  vecchio  I10  succintamente 
detto  alcune  cose  de’  suoi  discendenti  che  sono 
stati  insino  a’  giorni  nostri,  ho  così  fatto  per 
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non  avere  altra  volta  a rientrare  in  questa  ma- 
teria. Luca  dunque  passando  da  un  lavoro  ad 
un  altro,  e dal  marmo  al  bronzo  e dal  bronzo 
alla  terra,  ciò  fece  non  per  infingardaggine,  nè 
per  essere,  come  molti  sono,  fantastico,  instabi- 
le, e non  contento  dell1  arte  sua,  ma  perchè  si 
sentiva  dalla  natura  tirato  a cose  nuove,  e dal 
bisogno  a uno  esercizio  secondo  il  gusto  suo  e 
di  manco  fatica  e più  guadagno.  Onde  ne  venne 
arricchito  il  mondo  e Farti  del  disegno  d’un’ar- 
te  nuova,  utile,  e bellissima,  ed  egli  di  gloria  e 
lode  immortale  e perpetua.  Ebbe  Luca  benissi- 
mo disegno  e grazioso,  come  si  può  vedere  in 
alcune  carte  del  nostro  libro  lumeggiate  di  biac- 
ca, e in  una  delle  quali  è il  suo  ritratto  fatto 
da  lui  stesso  con  molta  diligenza,  guardandosi 
in  una  spera. 

VITA  DI  PAOLO  UCCELLO 

PITTORE  FIORENTINO 

Paolo  Uccello  sarebbe  stato  il  più  leggiadro  e 
capriccioso  ingegno  che  avesse  avuto  da  Giotto 
in  qua  l’arte  della  pittura,  se  egli  si  fosse  affa- 
ticato tanto  nelle  figure  ed  animali,  quanto  egli 
si  affaticò  e perse  tempo  nelle  cose  eli  prospet- 
tiva, le  quali  ancorché  sieno  ingegnose  e bèlle, 
chi  le  segue  troppo  fuor  di  misura  getta  il  tem- 
po dietro  al  tempo,  affatica  la  natura,  e l’inge- 
gno empie  di  difficoltà,  e bene  spesso  di  fertile 
e facile  lo  fa  tornar  sterile  e difficile,  e se  ne 
cava  ( da  chi  più  attende  a lei  che  alle  figure  ) 
la  maniera  secca  e piena  di  profili,  il  che  genera 
il  voler  troppo  minutamente  tirar  le  cose:  oltre 
che  bene  spesso  si  diventa  solitario,  strano,  ma- 
linconico, e povero,  come  Paolo  Uccello,  il  quale, 
dotato  dalla  natura  d’un  ingegno  sofìstico  e sot- 
tile, non  ebbe  altro  diletto,  che  d’ investigare 
alcune  cosje  di  prospettiva  difficili  ed  impossibi- 
li: le  quali  ancorché  capricciose  fossero  e belle, 
l’impedirono  nondimeno  tanto  nelle  figure,  che 
poi  invecchiando  sempre  le  fece  peggio.  E non 
e dubbio  che  chi  con  gli  studi  troppo  terribili 
violenta  la  natura,  sebbene  da  un  canto  egli  as- 
sottiglia l’ingegno,  tutto  quel  che  fa  non  par  mai 
fatto  con  quella  felicità  e grazia,  che  natural- 
mente fanno  coloro  che  temperatamente  con 
una  considerata  intelligenza  piena  di  giudizio 
mettono  i colpi  a’  luoghi  loro,  fuggendo  certe 
sottilità  che  più  presto  recano  addosso  all’opere 
un  non  so  che  di  stento,  di  secco,  di  difficile,  e 
di  cattiva  maniera  che  muove  a compassione  chi 
le  guarda,  piuttosto  che  maraviglia;  atteso  che 
l’ingegno  vuol  essere  affaticato,  quando  l’ intel- 
letto ffia  voglia  di  operare  e che  ’l  furore  è ac- 
ceso; perchè  allora  si  vede  uscirne  parti  eccel- 
lenti e divini,  e concetti  maravigliosi.  Paolo 
dunque  andò  senza  intermettere  mai  tempo  al- 
cuno dietro  sempre  alle  cose  dell’arte  più  diffi- 
cili, tanto  che  ridusse  a perfezione  il  modo  di 
tirare  le  prospettive  dalle  piante  cle’casamenti  e 
da’profili  degli  edifìzj,  condotti  insinó  alle  cime 
delle  cornici  e de’tetti,  per  via  dell’ intersecare 
le  linee,  facendo  ch’elle  scortassino  e diminuis- 
sino  al  centro,  per  avere  prima  fermato  o alto  o 
basso  dove  voléva  la  veduta  dell’occhio;  e tanto 
insomma  si  adoperò  in  queste  difficultà,  che  in- 
trodusse via,  modo,  e regola  di  mettere  le  figure 
in  su’ piani  dove  elle  posano  i piedi,  e di  mano 
in  mano  dove  elle  scortassino,  e diminuendo  a 
proporzione  sfuggissino;  il  che  prima  si  andava 


facendo  a caso.  Trovò  similmente  il  modo  di  ! 
girare  le  crociere  e gli  archi  delle  volte,  lo  scor-  1 
tare  de’palchi  con  gli  sfondati  delle  travi,  le  co-  | 
lonne  tonde  per  far  in  un  canto  vivo  del  muro  j 
d’una  casa  che  nel  canto  si  ripieghino,  e tirate 
in  prospettiva  rompano  il  canto,  e lo  faccia  per  | 
il  piano  ; per  le  quali  considerazioni  si  ridusse  j 
a starsi  solo  e quasi  salvatici  senza  molte  pra-  I 
tiche  le  settimane  ed  i mesi  in  casa,  senza  la-  j 
sciarsi  vedei*e.  Ed  avvengachè  queste  Rissino  I 
cose  diffìcili  e belle,  s’ egli  avesse  speso  quel 
tempo  nello  studio  delle  figure,  ancorché  le  fa-  j 
cesse  con  assai  buon  disegno,  F avrebbe  condotte  . 
del  tutto  perfettissime;  ma  consumando  il  tem-  ; 
po  in  questi  ghiribizzi,  si  trovò  mentre  che  vis-  j 
se  più  povero  che  famoso.  Onde  Donatello  scul- 
tore suo  amicissimo  gli  disse  molte  volte , mo- 
strandogli Paolo  mazzocchi  a punte  e a quadri  ! 
tirati  in  prospettiva  per  diverse  vedute,  e palle 
a settantadue  facce  a punte  di  diamanti , e in 
ogni  faccia  hrucioli  avvolti  su  per  li  bastoni  e 
altre  bizzarrie  , in  che  spendeva  e consumava  il 
tempo:  Eh  Paolo,  questa  tua  prospettiva  ti  fa  i 
lasciare  il  certo  per  l’incerto:  queste  sono  cose 
che  non  servono  se  non  a questi  che  fanno  le 
tarsie;  perciocché  empiono  i fregi  di  brucioli, 
di  chiocciole  tonde  e quadre , e cl’  altre  cose  si-  ! 
mili.  Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in  fresco  j 
in  una  nicchia  bislunga  tirata  in  prospettiva 
nello  spedale  di  Lelmo,  cioè  un  S.  Antonio 
Abate  e S.  Cosimo  e Damiano  che  lo  mettono  | 
in  mezzo.  In  Annalena  monastero  di  donne  fece  | 
due  figure;  e in  S.  Trinità  sopra  alla  porta  si-  I 
nistra  dentro  alla  chiesa  in  fresco  storie  di  S.  | 
Francesco  , cioè  il  ricevere  delle  stimate  , il  ri-  I 
parare  alla  chiesa  reggendola  con  le  spalle,  e lo 
abboccarsi  con  S.  Domenico.  Lavorò  ancora  in  j 
S.  Maria  Maggiore  in  una  cappella  allato  alla 
porta  del  fianco  che  va  a S.  Giovanni  dove  è la  f 
tavola  e predella  di  Masaecio  una  Nunziata  in  ; 
fresco  , nella  qual  féce  un  casamento  degno  di 
considerazione  , e cosa  nuova  e difficile  in  quei 
tempi,  per  essere  stata  la  prima  che  si  mostrasse 
con  bella  maniera  agli  artefiiii,  e con  grazia  e pro- 
porzione mostrando  il  modo  di  fare  sfuggire  le  | 
linee  , e fare  che  in  un  piano  lo  spazio  che  è | 
poco  e piccolo  acquisti  tanto,  che  paia  assai  lon-  j 
tano  e largo,  e coloro  che  con  giudizio  sanno  a 
questo  con  grazia  aggiugnere  F ombre  a’  suoi  j 
luoghi  ed  i lumi  con  colori,  fanno  senza  dubbio 
che  l’occhio  s’inganna,  che  pare  che  la  pittura 
sia  viva  e di  rilievo.  E non  gli  bastando  questo,  j 
volle  anco  mostrare  maggiore  difficultà  in  alcu-  i 
ne  colonne  che  scortano  per  via  di  prospettiva,  j 
le  quali  ripiegandosi  rompono  il  canto  vivo  della 
volta  dove  sono  i quattro  Evangelisti , la  qual 
cosa  fu  tenuta  bella  e difficile;  ed  in  vero  Paolo  i 
in  quella  professione  fu  ingegnoso  e valente.La-  | 
voro  anco  in  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza  in  un 
chiostro  di  verdeterra  od  in  parte  colorito  le  ! 
vite  de’ santi  Padri,  nelle  quali  non  osservò  mol- 
to l’unione  di  fare  d’un  solo  colore,  come  si 
deono  le  storie  ; perchè  fece  i campi  azzurri , le 
città  di  color  rosso,  e gli  edifìzj  variati  secondo 
che  gli  parve  ; ed  in  questo  mancò  , perchè  le 
còse  che  si  fìngono  di  pietra  qon  possono  e non 
deono  essere  tinte  d’altro  colore.  Dicesi  che  men- 
tre Paolo  lavorava  questa  opera  , un  abate  che 
era  allora  in  quel  luogo,  gli  faceva  mangiar  quasi 
non  altro  che  formaggio.  Perchè  essendogli  ve- 
nuto a noia,  deliberò  Faolo,  come  timido  ch’e- 
gli era , di  non  vi  andare  più  a lavorare  ; onde 
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«pendolo  corcar  1’ abate,  quando  sentiva  doman- 
darsi da’ frali  non  voleva.,  mai  essere  in  casa  5 e 
se  per  avventura  alcune  coppie  di  quell1  ordine 
scontrava  per  Fiorenza,  si  dava  a correre'  quanto 

R^nù  poteva  da  essi  fuggendo.  Per  il  che  due  di 
oro  più  curiosi  e di  lui  più  giovani  lo  raggiùn- 
sero un  giorno,  e gli  domandarono  per  qual  ca- 
gione egli  non  tornasse  a finir  l1  opera  comin- 
ciata , e perchè  veggendo  frati  si  fuggisse?  Ri- 
spose Paolo  : Voi  mi  àvete  rovinato  in  modo  , 
che  non  solo  fuggo  da  Voi  ma  non  posso  anco 
praticare  nè  passare  dove  siano  legnaiuoli , e di 
tutto  è stato  causa  la  poca  discrezione  dell1  abate 
vostro,  il  quale  fra  torte  e minestre  fatte  sempre 
con  cacio  mi»  ha  messo  in  corpo  tanto  formag- 
gio, clic  io  ho  paura,  essendo  già  tutto  cacio,  di 
non  esser  messo  in  opera  per  mastrice;  e se  più 
oltre  continuassi,  non  sarei  più  forse  Paolo,  ma 
cacio.  I frati  partiti  da  lui  con  lisa  grandissime 
dissero  ogni  cosa  all1  abate,  il  quale  fattolo  tor- 
nare al  lavoro,  gli  ordinò  altra  vita  che  di  for- 
maggio. Dopo  dipinse  nel  Carmine  nella  cappella 
di  S.  Girolamo  de1  Pugliesi  il  dossale  di  S.  Co- 
simo e Damiano.  I11  casa  de’Medici  dipinse  in 
tela  a tempera  alcune  storie,  di  animali,  de1  quali 
sempre  si  dilettò,  e per  farli  bene  vi  mise  gran- 
dissimo studio;  e che  è più,  tenne  sempre  per 
casa  dipinti  uccelli,  gatti,  e cani,  ed1  ogni  sorta 
di  animali  strani  che  potette  aver  in  disegno, 
non  potendo  tenerne  de’ vivi  per  esser  povero; 
e perchè  si  dilettò  più  degli  uccelli  che  d’altro 
fu  cognominato  Paolo  Uccelli.  E in  detta  casa 
fra  l1  altre  storie  d’animali  fece  alcuni  leoni  che. 
combattevano  fra  loro,  con  movenze  e fierezze 
tanto  terribili  che  parevano  vivi.  Ma  cosa  rara 
era  fra  l1  altre  una  storia,  dove  un  serpente  com- 
battendo con  un  leone  mostrava  con  movimen- 
to gagliardo  la  sua  fierezza  ed  il  veleno  che  gli 
schizzava  per  bocca  e per  gli  occhi,  mentre  una 
contadinclla  eh1  è presente  guarda  un  bue  fatto 
•in  iscorto  bellissimo  , del  quale  n’  è il  disegno 
proprio  di  mano  di  Paolo  nel  nostro  libro  de1 
disegni;  e similmente  della  villanella,  tutta  pie- 
na di  paura  ed  in  atto  di  correre , fuggendo  di- 
nanzi a quegli  animali.  Sonovi  similmente  certi 
pastori  molto  naturali , ed  un  paese  che  fu  te- 
nuto cosa  molto  bella  nel  suo  tempore  nell’al- 
tre  tele  fece  alcune  mostre  d’ uomini  d’ arme  a 
cavallo  di  que1  tempi  con  assai  ritratti  di  natu- 
rale. Gli  fu  fatto  poi  allegagione  nel  chiostro  di 
S.  Maria  Novella  d1  alcune  storie:  le  prime  delle 
quali  sono  quando  s’entra  di  chiesa  nel  chiostro: 
la  creazion  degli  animali  con  vario  e infinito  nu- 
mero d’acquatici , terrestri,  e volatili.  E perchè 
era  capricciosissimo  e,  come  si  è detto,  si  dilet- 
tava grandemente  di  far  bene  gli  animali , mo- 
strò in  certi, leoni  che  si  vogliono  mordere  quan- 
to sia  di  superbo  in  quelli,  ed  in  alcuni  cervi  e 
daini  la  velocità  ed  il  timore  ; oltre  che  sono  gli 
uccelli  ed  i pesci  con  le  penne  e squame  vivis- 
simi; fecevi  la  creazione  dell’  uomo  c della  fem- 
mina, ed  il  peccar  loro  con  bella  maniera  , af- 
faticata e ben  condotta.  Ed  in  questa  opera  si 
dilettò  fargli  alberi» di  colore,  i quali  allora  non 
era  costume  di  far  molto  bene  : così  ne’  paesi 
egli  fu  il  primo  diesi  guadagnasse  nome  fra  i vec- 
chi di  lavorare  e quelli  ben  condurre  a più  per- 
fezione , che  non  avevano  fatto  gli  altri  pittori 
innanzi  a lui;  sebbene  di  poi  è venuto  chi  gli  ha 
fatti  più  perfetti:  perchè  con  tanta  fatica  non 
potè  mai  dar  loro  quella  morbidezza  nè  quella 
unione  che  è stata  data  loro  a’ tempi  nostri  nel 


colorirli  a olio.  Ma  fu  ben  assai  che  Paolo  con 
l’ordine  della  prospettiva  gli  andò  diminuendo 
e ritraendo,  come  stanno  quivi  appunto,  facen- 
dovi tutto  quel  che  vedeva  , cioè  campi,  arati, 
fossati , ed  altre  minuzie  della  natura  in  quella 
sua  maniera  secca  e tagliente;  laddove  se  egli 
avesse  scelto  il  buono  delle  cose  , e messo  in 
opera  quelle  parti  appunto  che  tornano  bene  in 
pittura,  sarebbono  stati  del  tutto  perfettissimi. 
Finito  eh’  ebbe  questo,  lavorò  nel  medesimo 
chiostro  sotto  due  storie  di  mano  d’altri,  e più 
basso  fece  il  diluvio  con  l’arca  di  Noè,  ed  in 
essa  con  tanta  fatica  e con  tant’arte  e diligenza 
lavorò  i morti,  la  tempesta,  il  furore  de’  venti, 
i lampi  delle  saett  e,  il  troncar  degli  alberi,  e la 
paura  degli  uomini,  che  più  non  si  può  dire.  Ed 
in  iscorto  fece  in  prospettiva  un  morto  al  quale 
un  corbo  gli  cava  gli  occhi,  ed  un  putto  anne- 
gato, che  per  aver  il  corpo  pieno  d’acqua  fa  di 
quello  un  arco  grandissimo.  Dimostrovvi  ancora 
varj  affetti  umani,  come  il  poco  timore  dell’a- 
cqua in  due  che  a cavallo  combattono,  e l’estre- 
ma paura  del  morire  in  una  fepimina  e in  un 
maschio  che  sono  a cavallo  in  su  una  bufala,  la 
quale  per  le  parti  di  dietro,  empiendosi  d’acqua, 
fa  disperare  in  tutto  coloro  di  poter  salvarsi  : 
opera  tutta  di  tanta  bontà  ed  eccellenza,  che  gli 
acquistò  grandissima  fama.  Diminuì  le  figure  an- 
cora per  vie  di  linee  in  prospettiva,  e fece  maz- 
zocchi ed  altre  cose  in  tal  opera  certo  bellissi- 
me. Sotto  questa  storia  dipinse  ancora  l’inebria- 
zione  di  Noè  col  dispregio  di  Cam  suo  figliuolo, 
nel  quale  ritrasse  Dello  pittore  e scultore  fio- 
rentino suo  amico,  e Sem  e Iafet  altri  suoi  fi- 
gliuoli che  lo  ricuoprono,  mostrando  esso  le  sue 
vergogne.  Fece  quivi  parimente  in  prospettiva 
una  botte  che  gira  per  ogni  lato,  cosa  tenuta 
molto  bella;  e così  ima  pergola  piena  d’uva,  i 
cui  legnami  di  piane  squadrate  vanno  diminuen- 
do al  punto;  ma  ingannossi,  perchè  il  diminuire 
del  piano  di  sotto,  dove  posano  i piedi  le  figu- 
re, va  con  le  linee  della  pergola,  e la  botte  non 
va  con  le  medesime  lince  che  sfuggono;  onde 
mi  sono  maravigliato  assai,  che  uno  tanto  accu- 
rato e diligente  facesse  un  errore  così  notabile. 
Fecevi  anco  il  sacrifizio  con  l’area  aperta  tirata 
in  prospettiva  con  gli  ordini  delle  st  anghe ‘nel- 
l’altezza partita  per  ordine,  dove  gli  uccelli  sta- 
vano accomodati,  i quali  si  veggono  uscir  fuora 
volando  in  iscorto  di  più  ragioni,  c nell’aria  si 
vede  Dio  Padre  che  appare  sopra  il  sagrifìzio 
che  fa  Noè  con  i figliuoli;  c questa  di  quante  fi- 
gure fece  Paolo  in  questa  opera  è la  più  diffi  - 
cile; perchè  vola  col  capo  in  scorto  verso  il  mu- 
ro, ed  ha  tanta  forza,  che  pare  clic  il  rilievo  di 
quella  figura  lo  buchi  e lo  sfondi.  Ed  oltre  ciò 
ha  quivi  Noè  attorno  molti  diversi  ed  infiniti 
animali  bellissimi.  In  somma  diede  a tutta  que- 
sta opera  morbidezza  e grazia  tanta,  che  eli’  è 
senza  comparazione  superiore  e migliore  di  tutte 
l’ altre  sue,  onde  fu  non  pure,  allora,  ma  oggi 
grandemente  lodata.  Fece  in  S.  Maria  del  Fiore 
per  la  memoria  di  Giovanni  Acuto  inglese  capi- 
tano de’Fiorentini,  che  era  morto  l’anno  i3cp, 
un  cavallo  di  terra  verde  tenuto  bellissimo  e di 
grandezza  straordinaria,  e sopra  quello  l’imma- 
gine di  esso  capitano  di  chiaroscuro  di  color  di 
verde  terra,  in  un  quadro  alto  braccia  dieci  nei 
mezzo  d’ima  facciata  della  chiesa,  dove  t irò  Pao- 
lo in  prospettiva  una  gran  cassa  da  mòrti,  fin- 
gendo cbe’l  corpo  vi  fusse  dentro;  e sopra  vi 
posel’  immagine  di  lui  armato  da  capitano  a 
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cavallo.  La  quale  opera  fu  tenuta,  ecl  è ancora 
•cosa  bellissima  per  pittura  di  quella  sorta  5 e se 
Paolo  non  avesse  Ritto  che  quel  cavallo  muove 
le  gambe  da  una  banda  sola,  il  che  naturalmente 
i cavalli  non  fanno,  perchè  cascherebbono  ( il 
che  forse  gli  avvenne,  perchè  non  era  avvezzo 
a cavalcare,  nè  praticò  con  cavalli,  come  con 
gli  altri  animali  ),  sarebbe  questa  opera  perfet- 
tissima; perchè  la  prospettiva  di  quel  cavallo 
che  è grandissimo,  è molto  bella;  e nel  basa- 
mento vi  sono  queste  lettere:  pauli  uccelli  opus. 
Fece  nel  medesimo  tempo  e nella  medesima 
chiesa  di  colorito  la  sfera  dell1  ore^  sopra  alla 
porta  principale  dentro  la  chiesa,  con  quattro 
teste  ne1  canti  colorite  in  fresco.:  Lavorò  anco 
di  colore  di  verde  terra  la  loggia  che  è volta  a 
ponente  sopra  l1  orto  del  monasterio  degli  An- 
geli, cioè  sotto  ciascun  arco  una  storia  de1  fatti 
di  S.  Benedetto  Abate,  e delle  più  notabili  cose 
della  sua  vita  insino  alla  morte;  dove  fra  molti 
tratti  che  vi  sono  bellissimi,  ve  n’ha  uno  dove 
un  monasterio  per  opera  del  demonio  rovina,  e 
sotto  i sassi  e legni  rimane  un  frate  morto.  Nè 
è manco  notabile  la  paura  d’  un  altro  monaco, 
che  fuggendo  ha  i panni  che,  girando  intorno 
alPignudo,  svolazzano  con  bellissima  grazia;  nel 
che  destò  in  modo  Panimo  agli  artefici,  che  egli- 
no hanno  poi  seguitato  sempre  questa  maniera. 
È bellissima  ancora  la  figura  di  S.  Benedetto, 
dove  egli  con  gravità  e devozione  nel  cospetto 
de1  suoi  monaci  risuscita  il  frate  morto.  Final- 
mente in  tutte  quelle  storie  sono  tratti  da  es- 
sere considerati,  e massimamente  in  certi  luoghi, 
dove  sono  tirati  in  prospettiva  infino  agli  em- 
brici e tegoli  del  tetto.  È nella  morte  di  S.  Be- 
nedetto, mentre  i suoi  monaci  gli  fanno  P ese- 
quie e lo  piangono,  sono  alcuni  infermi  e de- 
crepiti a vederlo  molto  belli.  È da.  considerare 
ancora  che  fra  molti  amorevoli  e devoti  di  quel 
santo  vi  è un  monaco  vecchio  con  due  grucce 
sotto  le  braccia,  nel  quale  si  vede  un  affetto  mi- 
rabile, e forse  speranza  di  riaver  la  sanità.  In 
questa  opera  non  sono  paesi  di  colore  nè  molti 
casamenti  o prospettive  difficili,  ma  sì  bene  gran 
disegno  e del  buono  assai.  In  molte  case  di  Fi- 
renze sono  assai  quadri  in  prospettiva  per  vani 
di  tettucci,  letti,  ed  altre  cose,  piccoli  di  mano 
del  medesimo;  ed  in  Gualforula  particolarmente 
nell’orto,  che  era  de’Bartolini  e in  uri  terrazzo,  di 
sua  mano  quattro  storie  in  legname  piene  di 
guerre,  cioè  cavalli  e uomini  armati  con  porta- 
ture di  que’tempi  bellissime;  e fra  gli  uomini  è 
ritratto  Paolo  Orsino,  Ottobuono  da  Parma, 
Luca  da  Canale,  e Carlo  Malatesti  Signor  di  Ri- 
mini, tutti  capitani  generali  di  quei  tempi.  E i 
detti  quadri  furono  a’n  ostri  tempi,  perchè  erano  i 
guasti  ed  avevano  patito,  fatti  racconciare  da  ! 
Giuliano  Bu giardini,  che  piuttosto  ha  loro  no- 
ciuto che  giovato.  Fu  condotto  Paolo  da  Do- 
nato a Padova,  quando  vi  lavorò,  e vi  dipinse 
nell1  entrata  della  casa  de1  Vitali  di  verde  terra 
alcuni  giganti  che,  secondo  ho  trovato  in  una 
lettera  latina  che  scrive  Girolamo  Campagnolo 
a M.  Leonico  Tomeo  filosofo,  sono  tanto  belli, 
che  Andrea  Mantegna  ne  faceva  grandissimo 
conto.  Lavorò  Paolo  in  fresco  la  volta  de1  Pe- 
ruzzi  a triangoli  in  prospettiva , ed  in  su  i 
cantoni  dipinse  nelle  quadrature  i quattro  ele- 
menti, ed  a ciascuno  fece  un  animale  a pro- 
posito-, alla  terra  una  talpa,  all1  acqua  un  pe- 
sce, al  fuoco  la  salamandra,  ed  all1  aria  il  ca- 
maleonte che  ne  vive  e piglia  ogni  colore.  E 


perchè  non  ne  aveva  mai  veduti,  feee  un  cam- 
mello che  apre  la  bocca  cd  inghiottisce  aria, 
empiendosene  il  ventre:  semplicità  certo  gran- 
dissima, alludendo  per  lo  nome  del  cammello  a 
un  animale  che  è simile  a un  ramarro  secco  e 
piccolo,  col  fare  una  bestiaceia  disadatta  e gran- 
de. Grandi  furono  veramente  le  fatiche  di  Paolo 
nella  pittura,  avendo  disegnato  tanto,  che  lasciò 
a1  suoi  parenti,  secondo  che  da  loro  medesimi  ho 
ritratto,  le  casse  piene  di  disegni.  Ma  sebbene  il 
disegnare  è assai,  meglio  è nondimeno  mettere 
in  opera,  poiché  hanno  maggior  vita  Popere  che 
le  carte  disegnate.  E sebbene  nel  nostro  libro 
de1  disegni  sono  assai  cose  di  figure,  di  prospet- 
tive, d’uccelli,  e d’animali  belli  a maraviglia,  di 
tutti  è migliore  un  mazzocchio  tirato  con  linee 
sole  tanto  hello,  che  altro  che  la  pacienza  di 
Paolo  non  l’avrebbe  condotto.  Amò  Paolo,  seb- 
bene era  persona  stratta,  la  virtù  degli  artefici 
suoi;  c perchè  ne  rimanesse  ai  posteri  memoria, 
ritrasse  di  sua  mano  in  una  tavola  lunga  cinque 
uomini  segnalati,  e la  teneva  in  casa  per  me- 
moria loro:  l’uno  era  Giotio  pittore,  per  il  lu- 
me e principio  dell’arte;  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesehi  il  secondo  per  l’architettura  ; Donatello 
per  la  scultura;  e sé  stesso  per  la  prospettiva  ed 
animali;  e per  la  matematica  Giovanni  Manetti 
suo  amico,  col  quale  conferiva  assai  e ragionava 
delle  cose  di  Euclide.  Dicesi  che  essendogli  da- 
to a fare  sopra  la  porta  di  S.  Tommaso  in  mer- 
cato vecchio  lo  stesso  santo,  che  a Cristo  cerea 
la  piaga,  che  egli  mise  in  quell’opera  tutto  lo 
studio  che  seppe,  dicendo  che  voleva  mostrar 
in  quella  quanto  valeva  e sapeva;  e così  fece 
fare  una  serrata  di  tavole,  accio  nessuno  potesse 
vedere  l’opera  sua  se  non  quando  fusse  finita. 
Perchè  scontrandolo  un  giorno  Donato  tutto  so- 
lo, gli  disse:  E che  opera  sia  questa  tua,  che  così 
serrata  la  tieni?  Al  qual  rispondendo  Paolo  dis- 
se: Tu  vedrai,  c basta.  Non  lo  volle  astringer 
Donato  a dir  più  oltre,  pensando,  come  era  so- 
lito, vedere,  quando  fusse  tempo,  qualche  mira- 
colo. Trovandosi  poi  una  mattina  Donato  per 
comperar  frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo 
che  scopriva  l’opera  sua;  perchè  salutandolo  cor- 
tesemente fu  dimandata. da  esso  Paolo,  che  cu- 
riosamente desiderava  udirne  il  giudizio  suo,quel- 
lo  che  gli  paresse  di  quella  pittura.  Donato,  guar- 
dato che  ebbe  l’opera  ben  bene,  disse  : Eh  Paolo, 
ora  che  sarebbe  tempo  di  coprire,  e tu  scuopi’i.  Al- 
lora contristandosi  Paolo  grandemente,  si  sentì 
avere  di  quella  sua  ultima  fatica  molto  più  bia- 
simo, che  non  aspettava  di  averne  lode;  e non 
avendo  ardire,*  come  avvilito,  d’uscir  più  fuora, 
si  rinchiuse  in  casa,  attendendo  alla  prospetti- 
va, che  sempre  lo  tenne  povero  ed  intenebrato 
insino  alla  morte.  E così  divenuto  vecchissimo. 


e poca  contentezza  avendo  nella  sua  vecchiaia, 
si  mori  l’anno  ottantatreesimo  della  sua  vita  nel 


i43a,  e fu  sepolto  in  S.  Maria  Novella. 

Lasciò  di  sè  una  figliuola  che  sapeva  disegna- 
re, e la  moglie,  la  qual  soleva  dire  che  tutta  la 
notte  Paolo  stava  nelle  scrittoio  per  trovar  i 
termini  della  prospettiva,  e che  quando  ella  lo 
chiamava  a dormire,  egli  le  diceva  : Oh  che  dol- 
ce cosa  è questa  prospettiva!  Ed  in  vero  s’ella 
fu  dolce  a lui,  ella  non  fu  anco  se  non  cara  ed 
utile  per  opera  sua  a colorò  che  in  quella  si 
sono  dopo  lui  esercitati. 


OPERE  «ii 


VITA  DI  LORENZO  GIIIBERTI 

PITTOR  FIORENTINO 

Non  è dubbio,  clic  in  tutte  le  città  coloro  clic 
on  qualche  virtù  vengono  in  qualche  faina  fra 
li  uomini,  non  siano  il  più  delle  volte  un  san- 
issimo lume  d’esempio  a molti  che  dopo  lor 
escono  ed  in  quella  medesima  età  vivono,  ol- 
ia le  lodi  infinite  e lo  straordinario  premio 
h’essi  vivendo  ne  riportano.  Nè  è cosa  che  più 
lesti  gli  animi  delle  genti  e faccia  parere  loro 
nen  faticosa  la  disciplina  degli  studi,  che  l’onore 
l’utilità  che  si  cava  poi  dal  sudore  delle  virtù; 
lerciocchè  elle  rendono  facile  a ciascheduno  ogni 
mpresa  difficile,  e con  maggiore  impeto  fanno 
ccrescere  la  virtù  loro,  quando  con  le  lode  del 
«ondo  s’  inalzano.  Perche  infiniti  che  ciò  scoto- 
lo e veggono  si  mettono  alle  fatiche,  per  venite 
il  grado  di  meritare  quello  che  veggono  aver 
Dentato  un  suo  compatriotta,  e per  questo  att- 
icamente o si  premiavano  con  ricchezze  i y ir- 
aosi, o si  onoravano  con  trionfi,  ed  immagini, 
ila  perchè  rade  volte  è che  la  virtù  non  sia 
terseguitata  dall’invidia,  bisogna  ingegnarsi, 
pianto  si  può  il  più,  ch’ella  sia  da  una  estrema 
‘eeellenza  superata,  o almeno  fatta  gagliarda  e 
’orte  a sostenere  gl’impeti  di  quella,  conte  ben 
seppe  e per  meriti  c per  sorte  Lorenzo  di  Giono 
Shiberti,  altrimenti  di  Bartoluccio,  il  quale  inc- 
itò da  Donato  scultore  e Filippo  Brunelleschi 
irchitetto  e scultore,  eccellenti  artefici,  essere 
posto  nel  luogo  loro,  conoscendo  essi  in  verità, 
incora  che  il  senso  gli  strignesse  forse  a fare  il 
contrario,  che  Lorenzo  era  migliore  maestro  di 
loro  nel  getto.  Fu  veramente  ciò  gloria  di  quelli 
e confusione  di  molli,  i quali  presumendo  di  sè 
si  mettono  in  opera  ed  occupano  il  luogo  del- 
l’altrui virtù,  e non  facendo  essi  frutto  alcuno, 
ma  penando  mille  anni  a fare  una  cosa,  sturba- 
no ed  opprimono  la  scienza  degli  altri  con  mali- 
gnità e coruÌKVÌdia.  Fu  dunque  Lorenzo  figliuo- 
lo di  Bartoluccio  Ghiberti,  c dai  suoi  primi  anni 
imparò  l’arte  dell’orefice  col  padre,  il  quale  era 
eccellente  maestro  e gl’ insegnò  quel  mestiero, 
il  quale  da  Lorenzo  fu  preso  talmente,  ch’egli 
lo  faceva  assai  meglio  che  1 padre.  Ma  dilettan- 
dosi molto  più  dell’arte  della  scultura  e del  di- 
segno, maneggiava  qualche  volta  colori,  ed  al- 
cun’altra  gettava  figu rette  piccole  di  bronzo,  e 
te  finiva  con  molta  grazia.  Dilettossi  anco  di 
contraffare  i coni  delie  medaglie  antiche,  e di 
naturale  nel  suo  tempo  ritrasse  molti  suoi  ami- 
ci. E mentre  égli  con  Bartoluccio  lavorando 
cercava  acquistare  in  quella  professione,  venne 
in  Fiorenza  la  peste  l’anno  j4°°j  secondo  che 
racconta  egli  medesimo  in  un  libro  di  sua  ma- 
no dóve  ragiona  delle  cose  dell’arte,  il  quale 
i appresso  al  R.  M.  Cosimo  Bartoli  gentiluomo 
fiorentino:  alla  quale  peste  aggiuntesi  alcune 
discordie  civili  ed  altri  travagli  della  città,  gli 
'u  forza  partirsi  ed  andarsene  in  compagnia 
1’  un  altro  pittore  in  Romagna , dove  in  Ari- 
nini  dipinsero  al  signor  Pandolfo  Maialasti 
ma  camera  e molti  altri  lavori,  che  da  lor  tu- 
ono con  diligenza  finiti,  e con  soddisfazione  di 
I juel  signore,  che  ancora  giovanetto  si  dilettava 
issai  delle  cose  del  disegno.  Non  restando  perciò 
n quel  mentre  Lorenzo  di  studiare  le  cose  del 
| lisegno  nè  di  lavorare  di  rilievo  cera,  stucchi, 

| altre  cose  simili,  conoscendo  egli  molto  bene 
l 'he  sì  fatti  rilievi  piccoli  sono  il  disegnare  degli 


scultori,  e che  senza  cotale  disegno  non  si  può 
da  loro  condurre  alcuna  cosa  a perfezione.  Ora 
non  essendo  stato  molto  fuor  della  patria  cessò 
la  pestilenza,  onde  la  Signoria  di  Fiorenza  e 
l’arte  dei  mercatanti  deliberarono  ( avendo  in 
quel  tempo  lar  scultura  gli  artefici  suoi  in  eccel- 
lenza, così  forestieri  come  Fiorentini-)  che  si  do- 
vesse, Come  si  era  già  molte  volte  ragionato,  fare 
l’ altre  due  porte  di  S.  Giovanni,  tempio  anti- 
chissimo e principale  di  quella  città.  E ordinato 
fra  di  loro  che  si  facesse  intendere  a tutti  i mae- 
stri che  erano  tenuti  migliori  in  Italia,  che  com- 
pii rissono  in  Fiorenza  per  fare  esperimento  di 
loro  in  una  mostra  d’una  storia  di  bronzo,  si- 
mile a una  di  quelle  che  già  Andrea  Pisano  ave- 
va fatto  nella  prima  porta,  fu  scritto  questa  de- 
liberazione da  Bartoluccio  a Lorenzo  che  in 
Pesaro  lavorava,  confortandolo  a tornare  a Fio- 
renza a dar  saggio  di  sè:  che  questa  era  occasione 
da  farsi  conoscere  e da  mostrare  l’ingegno  suo: 
ultra  che  e’  rie  trarrebbe  si  fatto  utile,  che  nè 
l’uno  nè  l’altro  arebbono  mai  più  bisogno  di 
lavorare  pere. Mossero  l’animo  di  Lorenzo  le  pa- 
iole-di  Bartoluccio  di  maniera,  che  quantunque 
il  signor  Pandolfo  ed  il  pittore  e tutta  la  sua 
corte  gli  facessino  carezze  grandissime,  prese  Lo- 
renzo da  quel  signore  licenza  e dal  pittore  , i 
quali  pur  con  fatica  e dispiacere  loro  lo  lascia- 
ron  partire  , non  giovando  nè  promessi*  nò  ac- 
crescere provvisione,  parendo  a Lorenzo  ognora 
mille  anni  di  tornare  a Fiorenza.  Partitosi  dun- 
que, felicemente  alla  sua  patria  si  ridusse.  Erano 
già  comparsi  molti  forestieri,  e fattosi  conoscere 
a’  consoli  dell’  arte  , da’  quali  furono  eletti  di 
tutto  il  numero  sette  maestri , tre  Fiorentini  e 
gli  altri  Toscani,  e fu  ordinato  loro  una  provvi- 
sione di  danari,  e che  fra  un  anno  ciascuno  do-j 
vesse  aver  finito  una  storia  di  bronzo  della  me- 
desima grandezza  eli’  erano  quelle  della  prima 
porta  per  saggio.  Ed  elessero  clic  dentro  si  fa- 
cesse la  Storia  quando  Abraam  sacrifica  Isac  suo 
figlinolo  , nella  quale  pensarono  dovere  avere  i 
detti  maestri  che  mostrare  quanto  alle  difficoltà 
dell’arte,  per  essere  storia  che  ci  va  dentro  pae- 
si, ignudi,  vestiti,  ed  animali,  e si  potevano  fal- 
le prime  figure  di  rilievo  e le  seconde  di  mezzo 
e le  terze  di  basso.  Furono  i concorrenti  di  que- j 
sta  opera  Filippo  di  sor  Brunellcsco,  Donalo  e 
Lorenzo  di  Bartoluccio  Fiorentini,  e Iacopo  dalla 
Quercia  sanesc,  e Niccolò  d’ Arezzo  suo  croato, 
Francesco  di  Vandali  rina , e Simone  da  Colle 
detto  de’ bronzi,  i quali  tutti  dinanzi  a’ consoli 
promessero  dare  condotta  la  storia  nel  tempo 
detto.  E ciascuno  alla  sua  dato  principio,  con 
ogni  studio  e diligenza  mettevano  ogni  lor  forza 
e sapere  per  passare  d’eccellenza  l’un  l’altro, 
tenendo  nascoso  quel  clic  facevano  segretissima- 
mente per  non  raffrontare  nelle  cose  medesime. 
Solo  Lorenzo,  clic  aveva  Bartoluccio  clic  lo  gui- 
dava e gli  faceva  far  fatiche  e rimiti  modelli  in- 
nanzi che  si  risolvessino  di  metterne  in  opera 
nessuno,  di  continuo  menava  i cittadini  a vede- 
re, e talora  i forestieri  che  passavano,  se  iiiten*- 
devano  del  mestiero,  per  sentire  1’  animo  loro  ; 
i quali  pafreri  furon  cagione  eh’  egli  condusse  un 
modello  molto  ben  lavorato  e senza  nessun  di- 
fetto. E così  fatte  le  forme  e gittatolo  di  bronzo, 
venne  benissimo;  onde  egli  con  Bartoluccio  suo 
padre  lo  rinettò  con  amore  e pazienza  tale,  che 
non  si  poteva  condurre  n è finire  meglio.  E vc- 
I nato  il  tempo  che  si  aveva  a vedere  a parago- 
1 ne,  fu  la  sua  e le  altre  di  quei  maestri  finite  del 


VASARI 


tutto  e date  a giudizio  dell1  arte  de1  mercatanti. 
Perchè  vedute  tutte  da1  consoli  e da  molti  altri 
cittadini,  furono  diversi  i pareri  che  si  fecero 
sopra  di  ciò.  Erano  concorsi  in  Fiorenza  molti 
forestieri , parte  pittori  e parte  scultori , ed  al- 
cuni orefici,  i quali  furono  chiamati  dai  consoli 
a dover  dar  giudizio  di  queste  opere  insieme  con 
gli  altri  di  quel  mestiere  che  abitavano  in  Fio- 
renza. Il  qual  numero  fu  di  trentaquattro  per- 
sone , e ciascuno  nella  sua  arte  peritissimo;  e 
quantunque  fussino  in  fra  di  loro  differenti  di 
parere,  piacendo  a chi  la  maniera  di  uno  a chi 
quella  di  un  altro,  si  accordavano  nondimeno 
che  Filippo  di  ser  Brunellesco  e Lorenzo  diBar- 
toluccio  avessino  e meglio  e più  copiosa  di  fi- 
gure migliori  composta  e finita  la  storia  loro  che 
non  aveva  fatto  Donato  la  sua,  ancora  che  anco 
in  quella  fusse  gran  disegno.  In  quella  di  Iacopo 
dalla  Quercia  erano  le  figure  buone,  ma  non 
avevano  finezza,  sebben  erano  fatte  con  disegno 
e diligenza.  L1  opera  di  Francesco  di  Vandabri- 
na  aveva  buone  teste  ed  era  ben  rinetta,  ma  era 
nel  compimento  confusa.  Quella  di  Simon  da 
Colle  era  un  bel  getto  , perchè  ciò  fare  era 
sua  arte,  ma  non  aveva  molto  disegno.  Il  saggio 
di  Niccolò  di  Arezzo,  che  era  fatto  con  buona 
pratica,  aveva  le  figure  tozze  ed  era  mal  rinetto. 
Solo  quella  storia  che  per  saggio  fece  Lorenzo, 
la  quale  ancora  si  vede  dentro  all1  udienza  del- 
l’arte de1  mercatanti , era  in  tutte  le  parti  per- 
fettissima : aveva  tutta  l1  opera  disegno,  ed  era 
benissimo  composta;  le  figure  di  quella  maniera 
erano  svelte  e fatte  con  grazia  ed  attitudini  bel- 
lissime , ed  era  finita  con  tanta  diligenza  , che 
pareva  fatta  non  di  getto  e rinetta  con  ferri,  ma 
col  fiato.  Donato  e Filippo  vista  la  diligenza  che 
Lorenzo  aveva  usata  nell1  opera  sua,  si  tiraron 
da  un  canto,  e parlando  fra  loro,  risolverono 
che  l1  opera  dovesse  darsi  a Lorenzo  ; parendo 
loro  che  il  pubblico  ed  il  privato  sarebbe  meglio 
servito,  e Lorenzo  essendo  giovanetto,  che  non 
passava  venti  anni,  avrebbe  nello  esercitarsi  a 
rare  in  quella  professione  que1  frutti  maggiori 
che  prometteva  la  bella  storia,  che  egli  a giudi- 
zio loro  aveva  più  degli  altri  eccellentemente 
condotta,  dicendo  che  sarebbe  stato  piuttosto 
opera  invidiosa  a levargliela,  che  non  era  vir- 
tuosa a fargliela  avere.  i 

CominciandoadunqueLorenzo  l’opera  di  quel- 
la porta  per  quella  che  è dirimpetto  all’opera  di 
S.  Giovanni,  fece  per  una  parte  di  quella  un  te- 
laio grande  di  legno  quanto  aveva  a esser  ap- 
punto, scorniciato  e con  gli  ornamenti  delle  te- 
ste in  su  le  quadrature  intorno  allo  spartimento 
de’vani  delle  storie,  e con  que’ fregi  che  andava- 
no intorno.  Dopo  fatta  e secca  la  forma  con  ogni 
diligenza  in  una  stanza  che  aveva  compro  di- 
rimpetto a S.  Maria  Nuova,  dove  è oggi  lo  spe- 
dale de1  tessitori  che  si  chiamava  l’Aia,  fece  una 
fornace  grandissima  , la  quale  mi  ricordo  aver 
veduto,  e gettò  di  metallo  il  detto  telaio.  Ma  co- 
me volle  la  sorte  non  venne  bene;  perchè  cono- 
sciuto il  disordine,  senza  perdersi  d’animo  o sgo- 
mentarsi, fatta  l’altra  forma  con  prestezza  senza 
che  niunolo  sapesse,  lo  rigettò  e venne  benissi- 
mo. Onde  così  andò  seguitando  tutta  1’  opera, 
gettando  ciascuna  storia  da  per  sé,  e rimetten- 
dole nette  ch’erano  al  luogo  suo.  E lo  sparti- 
mento dell’  istorie  fu  simile  a quello  che  aveva 
già  fatto  Andrea  Pisano  nella  prima  porta  che 
gli  disegnò  Giotto,  facendovi  venti  storie  del 
Testamento  nuovo,  ed  in  otto  vani  simili  a quelli 


seguitando  le  dette  storie.  Da  piè  fece  i quattro 
Evangelisti  due  per  porta,  e così  r quattro  Dot 
tori  della  chiesa  nel  medesimo  modo,  i qual 
sono  differenti  fra  loro  di  attitudini  e di  panni 
chi  scrive,  chi  legge,  altri  pensa,  è variati  1’  un, 
dall’altro  si  mostrano  nella  lor  prontezza  multe! 
ben  condotti.  Oltre  che  nel  telaio  dell’  orna-] 
mento  riquadrato  a quadri  intorno  alle  storici 
v’è  una  fregiatura  di  foglie  d’ellera  e d’altre  ra-j 
gioni  tramezzate  poi  da  cornici,  ed  in  su  ogni] 
cantonata  una  testa  d’uomo  o di  femmina  tutta! 
tonda  figurate  per  profeti  e sibille,  che  sona 
molto  belle  e nella  loro  varietà  mostrano  la  bonj 
tà  cieli’  ingegno  di  Lorenzo.  Sopra  i Dottori  ed 
Evangelisti  già  eletti  ne’  quattro  quadri  da  pici 
seguita  dalla  banda  di  verso  S.  Maria  del  Fiord 
il  principio;  e quivi  nel  primo  quadro  è 1’  An- 
nunziazione  di  nostra  Donna,  dove  egli  finse 
nell’attitudine  di  essa  Vergine  uno  spavento  ed] 
un  subito  timore  storcendosi  con  grazia  per  la 
venuta  dell’  Angelo.  Ed  a lato  a questa  fece  il 
nascer  di  Cristo,  dove  è la  nostra  Donna  che 
avendo  partorito  sta  a giacere  riposandosi;  evvi] 
Giuseppe  che  contempla  i pastori  e gli  angeli 
che  cantano.  Nell’altra  lato  a questa,  clic  è l’al- 
tra parte  della  porta,  a un  medesimo  pari  se- 
guita la  storia  della  venuta  de’  Magi,  e il  loro) 
adorar  Cristo  dandogli  i tributi,  clov’c  la  corte 
che  li  seguita  con  cavalli  ed  altri  arnesi  fatta 
con  grande  ingegno.  E così  allato  a questa  è il 
suo  disputare  nel  tempio  fra  i dottori,  nella  quale 
è non  meno  espressa  l’ammirazione  e l’udienza 
che  danno  a Cristo  i dottori,  che  l’allegrezza  di 
Maria  e Giuseppe  ritrovandolo.  Seguita  sopra 
queste,  ricominciando  sopra  l’Annunziazione,  la 
storia  del  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano  da 
Giovanni,  dove  si  conosce  negli  atti  loro  la  ri- 
verenza dell’  uno  e la  fede  dell’  altro.  Allato  a 
questa  seguita  il  diavolo  che  tenta  Cristo,  che 
spaventato  per  le  parole  di  Gesù  fa  un’attitu- 
dine spaventosa,  mostrando  per  quella  il  cono- 
scere che  egli  è figliuolo  di  Dio.  Allato  a questa 
nell’altra  banda  è quando  egli  caccia  del  tempio 
i venditori,  mettendo  loro  sottosopra  gli  argen- 
ti, le  vittime,  le  colombe,  e le  altre  mercanzie; 
nella  quale  sono  le  figure,  che  cascando  l’una 
sopra  1’  altra,  hanno  una  grazia  nella  fuga  del 
cadere  molto  bella  e considerata.  Seguitò  Lo- 
renzo allato  a questa  il  naufragio  degli  Apostoli, 
dove  S.  Pietro  ^uscendo  della  nave  che  affonda 
nell’acqua,  Cristo  lo  solleva.  È questa  storia  co- 
piosa di  varj  gesti  negli  Apostoli  che  aiutano  la 
nave,  e la  fede  di  S.  Pietro  si  conosce  nel  suo 
venire  a Cristo.  Ricomincia  sopra  la  storia  del 
battesimo  dall’altra  parte  la  sua  trasfigurazione 
nel  monte  Tabor,  dove  Lorenzo  espresse  nelle 
attitudini  de’tre  Apostoli  lo  abbagliare  che  fanno 
le  cose  celesti  le  viste  dei  mortali;  siccome  si 
conosce  ancora  Cristo  nella  sua  divinità  col  te- 
nere la  testa  alta  e le  braccia  aperte  in  mezzo 
d’Elia  e di  Mosè.  Ed  allato  a questa  è la  resur- 
rezione del  morto  Lazzaro,  il  quale  uscito  del 
sepolcro  legato  i piedi  e le  mani,  sta  ritto  con 
maraviglia  de1  circostanti;  evvi  Marta  e Maria 
Maddalena  che  bacia  i piedi  del  Signore  con 
umiltà  e reverenza  grandissima.  Seguita  allato  a 
questa  nell’  altra  parte  della  porta  quando  egli 
va  in  su  l’asino  a Gerusalera,  e che  i figliuoli 
degli  Ebrei  con  varie  attitudini  gettano  le  veste 
per  terra  e gli  ulivi  e le  palme,  oltre  agli  Apo- 
stoli che  seguitano  il  Salvatore:  ed  allato  a que- 
sta è la  cena  degli  Apostoli  bellissima  e bene 
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»artita,  essendo  finti  a una  tavola  lunga  mezzi 
pntro  e mezzi  fuori.  Sopra  la  storia  della  Tra- 
igurazione  comincia  Padorazione  nell’orto,  do- 
e si  conosce  il  sonno  in  tre  varie  attitudini 
egli  Apostoli.  Ed  allato  a questa  seguita  quan- 
o egli  è preso  e che  Giuda  lo  bacia,  dove  sono 
lolte  cose  da  considerare,  per  esservi  e gli  Apo- 
di che  fuggono  e i Giudei  che  nel  pigliar 
tristo  fanno  atti  e forze  gagliardissime.  Nell’al- 
fa  parte  allato  a questa  è quando  egli  è legato 
Ila  colonna,  dove  èia  figura  di  Gesù  Cristo  che 
iel  duolo  delle  battiture  si  storce  alquanto  con 
ina  attitudine  compassionevole,  dira  che  si  ve- 
le in  quei  Giudei  che  lo  flagellano  una  rabbia 
vendetta  molto  terribile  per  i gesti  che  fanno, 
ieguita  allato  a questa  quando  lo  menano  a 
filato,  e che  e1  si  lava  le  mani  e lo  sentenzia 
Ila  croce.  Sopra  Padorazione  delPorto  dall’altra 
»anda  nell’  ultima  fila  delle  storie  è Cristo  che 
torta  la  croce  e va  alla  morte  menato  da  una 
uria  di  soldati,  i quali  con  istrane  attitudini  par 
he  lo  tirino  per  forza;  oltre  il  dolore  e pianto 
he  fanno  co’gesti  quelle  Marie,  che  non  le  vide 
meglio  chi  fu  presente.  Allato  a questa  fece  C ri- 
to crocifisso,  ed  in  terra  a sedere  con  atti  clo- 
enti  e pien  di  sdegno  la  nostra  Donna  e S.  Gio- 
vanni Evangelista.  Seguita  allato  a questa  nel- 
’altra  parte  la  sua  Resurrezione;  ove  addormen- 
ate  le  guardie  dal  tuono  stanno  come  morte, 
mentre  Cristo  va  in  alto  con  attitudine,  che  ben 
rare  glorificato  nella  perfezione  delle  belle  mem- 
>ra,  fatto  dalla  ingegnosissima  industria  di  Lo- 
•enzo.  Nell’ultimo  vano  è la  venuta  dello  Spi- 
ato Santo,  dove  sono  attenzioni  ed  attitudini 
lolcissimc  in  coloro  che  lo  ricevono.  E fu  con- 
lotto questo  lavoro  a quella  fine  e perfezione, 
enza  risparmio  alcuno  di  fatiche  e di  tempo, 
he  possa  darsi  a opera  di  metallo;  considerando 
he  le  membra  degli  ignudi  hanno  tutte  le  parti 
vilissime,  ed  i panni  ancora  che  tenessero  un 
loco  dello  andare  vecchio  di  verso  Giotto,  vi  è 
lenirò  nondimeno  un  tutto  che  va  in  verso  la 
maniera  dei  moderni,  e si  reca  in  quella  gran- 
lezza  di  figure  una  certa  grazia  molto  leggiadra. 
E nel  vero  i componimenti  di  ciascuna  storia 
sono  tanto  ordinati  e bene  spartiti,  che  meritò 
conseguire  quella  lode  e maggiore,  che  da  prin- 
cipio gli  aveva  data  Filippo.  E così  fu  onoratis- 
simamente fra  i suoi  cittadini  riconosciuto,  e da 
loro  e dagli  artefici  terrazzani  e forastieri  som- 
mamente lodato.  Costò  quest’opera  fra  gli  or- 
namenti di  fpori,  che  son  pur  di  metallo,  ed 
intagliatovi  festoni  di  frutti  e animali,  ventiduc- 
mila  fiorini,  e pesò  la  porta  di  metallo  trenta- 
quattro  migliaia  di  libbre.  Finita  quest’  opera 
parve  a’consoli  dell’arte  de’mercatanti  esser  ser- 
viti molto  bene,  e per  le  lode  dategli  da  ognu- 
no deliberarono  che  facesse  Lorenzo  in  un  pila- 
stro fuori  di  Orsanmichele  in  una  di  quelle  nic- 
chie, che  è quella  che  volta  fra  i cimatori,  una 
statua  di  bronzo  di  quattro  braccia  e mezzo  in 
memoria  di  S.  Gio.  battista,  la  quale  egli  princi- 
piò, nè  la  staccò  mai,  che  egli  la  rese  finita:  che 
fu  ed  è opera  molto  lodata,  ed  in  quella  nel  man- 
to fece  un  fregio  di  lettere,  scrivendovi  il  suo 
nome.  In  quest’opera,  la  quale  fu  posta  su  l’anno 
1 4 1 vide  cominciata  la  buona  maniera  mo- 
derna nella  testa,  in  un  braccio  che  par  di  car- 
ne, e nelle  mani  ed  in  tutte  l’attitudini  della 
figura.  Onde  fu  il  primo  che  cominciasse  a imi- 
tare le  cose  degli  antichi  Romani;  delle  quali 
fu  molto  studioso,  come  esser  dee  chiunque  de- 
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sidera  bene  operare.  E nel  frontespìzio  di  quel 
tabernacolo  si  provò  a far  di  musaico,  facendovi 
dentro  un  mezzo  profeta.  Era  già  cresciuta  la 
fama  di  Lorenzo  per  tutta  Italia  e fuori  dell’ar- 
tificiosissimo magistero  nel  getto;  di  maniera 
che  avendo  Iacopo  della  Fonte  ed  il  Vecchiet- 
to Sanese  e Donato  fatto  per  la  Signoria  di  Sie- 
na nel  loro  S.  Giovanni  alcune  storie  e figure 
di  bronzo,  che  dovevano  ornare  il  Battesimo  di 
quel  tempio,  e avendo  visto  i Sanesi  l’opere  di 
Lorenzo  in  Fiorenza,  si  convennono  con  seco  è 
gli  feciono  fare  due  storie  della  vita  di  S.  Gio. 
Battista.  In  una  fece  quando  egli  battezzò  Cri- 
sto, accompagnandola  con  molte  figure  ed  ignu- 
de  e vestite  molto  riccamente,  e nell’ultra  quan- 
do S.  Giovanni  è preso  e menato  a Erode.  Nelle 
quali  storie  superò  e vinse  gli  altri  che  avevano 
fatto  l’altre;  onde  fu  sommamente  lodato  da’Sa- 
nesi  c dagli  altri  che  le  veggono.  Avevano  in 
Fiorenza  a fare  una  statua  i maestri  della  zecca 
in  una  di  quelle  nicchie  che  sono  intorno  a Or- 
sanmichele dirimpetto  all’arte  della  lana,  ed 
aveva  a esser  un  S.  Matteo  d’altezza  del  S.  Gio- 
vanni sopraddetto;  onde  l’allogarono  a Lorenzo, 
che  la  condusse  à perfezione  e fu  lodata  molto 
più  che  il  S.  Giovanni,  avendola  fatta  più  alla 
moderna.  La  quale  statua  fu  cagione,  che  i con- 
soli dell’arte  della  lana  deliberarono  che  e’  fa- 
cesse nel  medesimo  luògo  nell’  altra  nicchia  al- 
lato a quella  una  statua  di  metallo  medesima- 
mente, che  fusse  alta  alla  medesima  proporzione 
dell’altre  due  in  persona  di  S.  Stefano  loro  av- 
vocato, ed  egli  la  condusse  a fine,  e diede  una 
vernice  al  bronzo  molto  bella.  La  quale  statua 
non  manco  satisfece , che  avesser  fatto  l’ altre 
opere  già  lavorate  da  lui.  Essendo  generale  de’ 
frati  Predicatori  in  quel  tempo  maestro  Lionar- 
do  Dati,  per  lassare  di  sè  memoria  in  S.  Maria 
Novella,  dove  egli  aveva  fatto  professione,  ed 
alla  patria,  fece  fabbricare  a Lorenzo  una  se- 
poltura di  bronzo,  e sopra  quella  sè  a giacere 
morto  ritratto  di  naturale;  e da  questa,  che  pia- 
cque e fu  lodata,  ne  nacque  una  che  fu  fatta  fare 
in  S.  Croce  da  Lodovico  degli  Albizi  e da  Nic- 
colò Valori.  Dopo  queste  cose  volendo  Cosimo 
e Lorenzo  de’  Medici  onorare  i corpi  e le  reli- 
quie de’ tre  martiri  Proto,  Iacinto,  e Nemesio, 
fattili  venire  di  Casentino,  dove  erano  stati  in 
poca  venerazione  molti  anni,  fecero  fare  a Lo- 
renzo una  cassa  di  metallo,  dove  nel  mezzo  so- 
no due  angeli  di  bassorilievo  che  tengono  una 
ghirlanda  d’ulivo;  dentro  la  quale  sono  i nomi 
de’  detti  martiri.  E in  detta  cassa  fecero  porre 
le  dette  reliquie,  e la  collocarono  nella  chiesa 
del  monastero  degli  Angeli  di  Firenze  con  que- 
ste parole  da  basso  dalla  banda  della  chiesa  de’ 
monaci  intagliate  in  marmo:  Alarissimi  airi  Cos- 
mas  et  Laure ntius  fratres  neglectas  din  Sanclo- 
riim  reliquias  martyrum  religioso  studio  ac  fide- 
lissima  pielate  suis  sumpiibus  aereis  loculis  con- 
dendas  colendasque  curaruiit.  E dalla  banda  di 
fuori,  che  riesce  nella  chiesetta  verso  la  strada, 
sotto  un’arme  di  palle  sono  nel  marmo  intaglia- 
te queste  altre  parole:  Eie  condita  sunt  corpora 
sanctorum  Christi  martyrum  Prothi  et  tìyacin- 
thi,  et  Nemesii  Ann.  Dom.  1428.  E da  questa, 
che  riuscì  molto  onorevole,  venne  volontà  agli 
operai  di  S.  Maria  del  Fiore  di  far  la  cassa  e 
sepoltura  di  metallo  per  mettervi  il  corpo  di  S. 
Zanobi  vescovo  di  Firenze,  la  quale  fu  di  gran- 
dezza di  braccia  tre  e mezzo  e alta  due;  nella 
| quale  fece,  oltra  il  garbo  della  cassa  con  diversi 
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è vari  ornamenti,  nel  corpo  di  essa  cassa  dinan- 
zi una  storia,  quando  esso  S.  Zanobi  risuscita,  il 
fanciullo  lasciatogli  in  custodia  dalla  madre,  mo- 
rendo egli  mentre  che  ella  era  in  peregrin aggio. 
In  un’altra  v’è  quando  un  altro,  è morto  dal  car- 
ro, e quando  e’risuscita  l’uno  de’due  famigli  man- 
datogli da  S.  Ambruogio,  che  rimase  morto  uno 
in  su  le  Alpi,  l’altro  v’è  che  se  ne  duole  alla 
presenza  di  S.  Zanobi,  che  venutogli  compassio- 
ne disse:  Va’,  ch’e’  dorme  : tu  lo  troverai  vivo. 
E nella  parte  di  dietro  sono  sei  angioletti  che 
tengono  una  ghirlanda  di  foglie  di  olino,  nella 
quale  sono  lettere  intagliate  in  memoria  e lode 
di  quel  santo.  Questa  opera  condusse  egli  e fini 
con  ogni  ingegnosa  fatica  ed  arte,  sicché  ella  fu 
lodata  straordinariamente  come  cosa  bella.  Men- 
tre che  l’opere  di  Lorenzo  ogni  giorno  accresce- 
vano fama  al  nome  suo,  lavorando  e servendo 
infinite  persone,  così  in  lavori  di  metallo,  come 
d’argento  e d’oro,  capitò  nelle  mani  a Giovanni 
figlinolo  di  Cosimo  de’ Medici  Una  corninola  as- 
sai grande,  dentroyi  lavorato  d’intaglio  in  cavo 
quando  Apollo  fa  scorticare  Mursia,  la  quale,  se- 
condo che  si  dice,  serviva  già  a Nerone  Impera- 
tore per  suggello 5 ed  essendo  per  il  pezzo  della 
pietra  ch’era  pur  grande  e per  la  maraviglia 
dello  intaglio  in  cavo  cosa  rara,  Giovanni  la 
diede  a Lorenzo,  che  gli  facesse  intorno  d’oro 
un  ornamento  intagliato;  ed  esso  penatovi  molti 
mesi,  lo  finì  del  tutto,  facendo  un’opera  non 
men  bella  d’intaglio  attorno  a quella,  che  si 
fusse  la  bontà  e perfezione  del  cavo  in  quella 
pietra.  La  quale  opera  fu  cagione  ch’egli  d’oro, 
c d’argento  lavorasse  molte  altre  cose,  che  oggi 
non  si  ritrovano.  Fece  d’oro  medesimamente  a 
Papa  Martino  un  bottone  ch’egli  teneva  nel  pi- 
viale, con  figure  tonde  di  rilievo,  e fra  esse  gioie 
di  grandissimo  prezzo,  cosa  molto  eccellente.  E 
così  una  mitra  maravigliosissima  di  fogliami 
d’oro  straforati,  e fra  essi  molte  figure  piccole 
tutte  tonde,  clic  furono  tenute  bellissime;  e ne 
acquistò,  oltra  al  nome,  utilità  grande  dalla 
liberalità  di  quel  pontefice.  Venne  in  Fiorenza 
l’anno  1 4-^9  P;ipa  Eugenio  per  unire  la  Chiesa 
greca  colla  romana,  dove  si  fece  il  Concilio  : e 
visto  l’opere  di  Lorenzo  e piaciutogli  non  man- 
co la  presenza  sua,  ohe  si  facessino  quelle,  gli 
fece  fare  una  mitra  d’oro  di  peso  di  libbre  quin- 
dici e le  perle  di  libbre  cinque  e mezzo,  le  quali 
erano  stimate  con  le  gioie  in  essa  legate  trenta- 
mila ducati  d’oro.  Dicono  che  in  detta  opera 
erano  sei  perle  come  nocciuole  avellane,  e non 
si  può  immaginare,  secondo  che  s’è  visto  poi  in 
un  disegno  di  quella,  le  più  belle  bizzarrie  di  le- 
gami nelle  gioie  e nella  varietà  di  molti  putti 
ed  altre  figure  che  servivano  a molti  varj  e gra- 
ziati ornamenti;  della  quale  ricevette  infinite  gra- 
zie e perse  e per  gli  amici  da  quel  pontefice,  oltra 
il  primo  pagamento.  AvevaFiorenza  ricevute  tante 
lodi  per  l’opere  eccellenti  di  questo  ingegnosissi- 
mo artefice,  che  e’ fu  deliberato  da’ con  soli  dell’ 
arte  de’ mercatanti  di  fargli  allogazione  della  terza 
porta  di  S.  Giovanni  di  metallo  medesimamente. 
E quantunque  quella  che  prima  aveva  fatta  l’a- 
vesse d’  ordine  loro  seguitata  e condotta  con 
l’ornamento  che  segue  intorno  alle  figure  e che 
fascia  il  telaio  di  tutte  le  porte,  e simili  a quello 
d’Andrea  Pisano,  visto  quanto  Lorenzo  l’aveva 
avanzato,  risolverono  i consoli  a mutar  la  porta 
di  mezzo,  dove  era  quella  d’Àndrea,  e metterla 
all’altra  porta  cli’è  dirimpetto  alla  Misericordia; 
e che  Lorenzo  facesse  quella  di  ìiuoyoper  porsi 


nel  mezzo*  giudicando  ch’egli  avesse  a fare  tutte 
quello  sforzo  che  egli  poteva  maggior  in  quel 
l’arte:  e se  gli  rimescono  nelle  braccia,  dieendt 
che  gli  davano  licenza  che  e’  facesse  in  que 
modo  che  voleva  o che  pensasse  clic  ella  tor 
nasse  più  ornata,  più  ricca,  più  perfetta,  e pii 
bella  che  potesse  o sapesse  immaginarsi  ; in 
guardasse  a tempo  nè  a spesa,  acciocché  cos 
com’egli  aveva  superato  gli  altri  statuari  per  in 
sino  allora,  superasse  e vincesse  tutte  1’  altri 
opere  sue. 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera,  mcttendov 
tutto  quel  sapere  maggiore  eh’  egli  poteva  : e 
così  scompartì  detta  porta  in  dieci  quadri,  cin 
que  per  parte,  che  rimasono  i vani  delle  storie 
un  braccio  ed  un  terzo,  e attorno  per  ornameli 

10  del  telaio  che  rieigne  le  storie  sono  nicchie 
in  quella  parte  ritte  e piene  di  figure  quasi  ton 
de;  il  numero  delle  quali  è venti,  e tutte  bellis- 
sime; come  un  Sansone  ignudo  che  abbracciate 
una  colonna  con  una  mascella  in  mano  móstra 
quella  perfezione,  che  maggior  può  jtlosI  rare  co 
sa  fatta  nel  tempo  degli  antichi  ne’loro  Ercoli  c 
eli  bronzi  o di  marini  ; e come  fa  testimonio  mi 
Josuè,  il  quale  in  atto  di  locuzione  par  che  pari 
allo  esercito;  oltra  molti  profeti  e sibille  aelorn 
l’uno  e l’altro  in  varie  maniere  di  panni  per  i 
dosso  e eli  acconciature  eli  capo,  di  capelli,  eel 
altri  ornamenti*  oltra  (loeliei  figure  che  sono  t. 
giacere  nelle  nicchie  che  ricingono  l’ornainent.c 
elelle  storie  per  il  traverso:  facendo  in  sulle  cro- 
ciere delle  cantonate  in  certi  tonili  testo  eli  fem- 
mine e eli  giovani  e eli  vecchi  in  numero  tren- 
taquattrò,  fra  le  quali  nel  mezzo  di  detta  porti 
vicino  al  nome  suo  intagliato  in  essa  è ritratte 
Bartoluecio  suo  padre,  eh’  è quel  più  vecchio 
eel  il  più  giovane  è esso  Lorenzo  suo  figliuole 
maestro  eli  tutta  l’opera;  oltra  a infiniti  fogliala 
é cornici  eel  altri  ornamenti  fatti  con  grandissi 
ma  maestria.  Le  storie,  che  sono  in  detta  porta 
sono  del  Testamento  vecchio:  e nell  a,  prima  è 1; 
creazione  d’  Adamo  e il’  Èva  sua  donna,  qual 
sono  perfettissimamente  condotti;  veelenelosi  che 
Lorenzo  ha  fatto  che  sieno  di  membra  più  bell 
che  egli  ha  potuto;  volendo  mostrare,  che  come 
quelli  eli  inano  eli  Dio  furono  le  più  belle  figure 
che  mai  fussero  fatte,  così  questi  eli  suo  aves 
sino  a passare  tutte  l’ altre  eh’ erano  state  fatte 
eia  lui  nell’ altre  opere  sue:  avvertenza  certe 
grandissima.  E così  fece  nella  medesima  quand’c 
mangiano  il  pomo,  ed  insieme  quancl’e’  son  cac 
ciati  eli  paradiso,  le  qual  figure  in  quegli  att 
rispondono  all’effetto,  prima  del  peccato,  cono 
scendo  la  loro  vergogna,  coprenelola  con  le  ina 
'ni,  e poi  nella  penitenza,  epianelo  sono  elall'An 
gelo  fatti  uscir  fuori  eli  paradiso.  Nel  seconeh 
quadro  è fatto  Adamo  ed  Èva  che  hanno  Gair 
ed  Abel  piccoli  fanciulli  creati  da  loro;  e così  v 
sono  quantlo  delle  primizie  Abel  fa  sacrifizio  < 
Cain  elelle  men  buone;  dove  si  scorge  negli  att. 
di  Gain  l’invielia  contro  il  prossimo,  ed  in  Abe 
l’amore  in  verso  Iddio:  e quello  che  è di  singo 
lar  bellezza  è il  veder  Gain  arare  la  terra  coi 
un  par  eli  buoi,  i quali  nella  fatica  elei  tirare  a 
giogo  l’aratro  paiono  veri  e naturali;  così  comò 

11  medesimo  Abel,  che  guardando  il  bestiame 
Cain  gli  dà  la  morte;  dove  si  vede  quello  cor 
attitudine  impietosissima  e crudele  con  un  ha 
stone  ammazzare  il  fratello  in  sì  fatto  modo 
che  il  bronzo  meelesimo  mostra  la  languielezz; 
elelle  membra  morte  nella  bellissima  person; 
d’Abelj  e cosi  di  bassorilievo  da  lontano  è Iddic 
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ie  domanda  a Cain  quel  che  ha  fatto  d'Abel, 
anten  endosi  in  ogni  quadro  gli  effetti  di  quat- 
ro  storie. -Figurò  Lorenzo  nel  terzo  quadro  co- 
le Noè  esce  dell’arca,  la  moglie  coi  suoi  figliuoli 
figliuole  e nuore,  ed  insieme  tutti  gli  animali 
osi  volatili  come  terrestri,  i quali  ciascuno  nel 
uo  genere  sono  intagliati  con  quella  maggior, 
erfezione  che  può  Parte  imitar  la  natura,  ve- 
endosi  P arca  aperta  e le  stragi  in  prospettiva 
i bassissimo  rilievo,  che  non  si  può  esprimere 
a grazia  loro:  oltre  che  le  figure  di  Noè  e degli 
ltri  suoi  non  possono  esser  più  vive  nè  più 
ironie,  mentre  facendo  egli  sagrifizio,  si  vede 
1 arco  baleno,  segno  *di  pace  fra  Iddio  e Noè. 
Ha  molto  più  eccellenti  di  tutte  P altre  sono, 
lov’egli  pianta  la  vigna  ed  inebriato  del  vino 
nostra  le  vergogne,  e Cam  suo  figliuolo  lo  scher- 
misce. E nel  vero  uno  che  dorma  non  può  inai- 
arsi meglio,  vedendosi  lo  abbandonamelo  delle 
membra  ebbre,  e la  considerazione  ed  amore 
legli  altri  due  figliuoli  che  lo  ricuoprono  eon 
bellissime  attitudini.  Oltre  che  v’è  la  botte  ed  i 
pampani  e gli  altri  ordigni  della  vendemmia, 
atti  con  avvertenza  ed  accomodati  in  certi  luo- 
ghi che  non  impediscono  la  storia,  ma  le  fanno 
in  ornamento  bellissimo.  Piacque  a Lorenzo  fa- 
e nella  quarta  storia  P apparire  de1  tre  Angeli 
iella  valle  di  Mambre,  e facendo  quelli  simili 
1 uno  all1  altro,  si  vede  quel  santissimo  vecchio 
(dorarli  con  un1  attitudine  di  mani  e di  volto 
nolto  propria  e vivace:  oltre  che  egli  con  af- 
èlio molto  bello  intagliò  i suoi  servi,  che  a piè 
lei  monte  con  un  asino  aspettano  Abraam  che 
;ra  andato  a sacrificare  il  figliuolo:  il  quale 
iando  ignudo  in  su  l1  altare,  il  padre  con  il 
Marcio  in  alto  cerca  fare  Pobbedienza,  ma  è im- 
pedito dalPAngelo,  che  con  una  mano  lo  ritiene 
; con  P altra  accenna  dov1  è il  montone  da  far 
sacrifizio,  e libera  Isac  dalla  morte.  Questa  sto- 
la è veramente  bellissima,  perchè  fra  P altre 
:osc  si  vede  differenza  grandissima  fra  le  deli- 
bate membra  cP  Isac  e quelle  de’servi  più  robu- 
sti, in  tanto  che  non  pare  che  vi  sia  colpo,  che 
ìon  sia  con  arte  grandissima  tirato.  Mostrò  anco 
i van zar  sè  medesimo  Lorenzo  in  quest1  opera 
ielle  difficoltà  de1  casamenti,  e quando  nasce 
.sac,  Jacob  ed  Esau,  o quando  Esaù  caccia  per 
ar  la  volontà  del  padre,  e Jacob  ammaestrato 
l;i  Rebecca  porge  il  capretto  cotto,  avendo  la 
ielle  intorno  al  collo,  mentre  è cercato  da  Isac, 

1 quale  gli  da  la  benedizione.  Nella  quale  storia 
sono  cani  bellissimi  e naturali,  oltre  le  figure 
'he  fanno  quello  effetto  istesso  che  Jacob  ed 
j,sac  e Rebecca  nelli  lor  fatti  quando  eran  vivi 
Facevano.  Inanimito  Lorenzo  per  lo  studio  del- 
’arte  che  di  continuo  la  rendeva  più  facile,  ten- 
ò l’ingegno  suo  in  cose  più  artifiziose  e difficili; 
inde  fece  in  questo  sesto  quadro  Josef  messo 
la  suoi  fratelli  nella  cisterna,  e quando  lo  veri- 
lono  a que’mercanti,  e da  loro  e donato  a Fa- 
none, al  quale  interpreta  il  sogno  della  fame, 

; la  provvisione  per  rimedio,  e gli  onori  falli  a 
loscf  da  Faraone.  Similmente  vi  è quando  Ja- 
bob  manda  i suoi  figliuoli  per  il  grano  in  Egit- 
o,  e che  riconosciuti  da  lui  li  fa  ritornare  per 
1 padre.  Nella  quale  storia  Lorenzo  fece  un  l em- 
no  tondo  girato  in  prospettiva  con  una  difficul- 
a grande,  nel  quale  son  defitto  figure  in  diversi 
nodi  che  caricano  grano  e farine , ed  asini 
traordinari.  Parimente  vi  è il  convito  che  fa  lo- 
ffi il  nascondere  la  coppa  d’oro  nel  sacco 
1 Remamin,  e P essergli  trovata,  e come  egli 

VOI.  JL 


abbraccia  e riconosce  i fratelli.  La  quale  istoria 
per  tanti  affetti  e varietà  di  cose,  e tenuta  fra 
tutte  l1  opere  la  più  degna,  la  più  diffìcile,  e la 
più  bella. 

E veramente  Lorenzo  non  poteva,  avendo  sì 
bello  ingegno  e sì  buona  grazfh  ir\^quest.a  ma- 
niera di  statue,  fare  che  quando  gli  venivano 
in  mente  i componimenti  delle  storie  belle  , e1 
non  facesse  bellissime  le  figure,  come  appare  in 
questo  settimo  quadro;  dove  egli  figura  il  monte 
Sinai,  e nella  sommità  Moisè  che  da  Dio  riceve 
le  leggi  riverente  e inginocchioni.  A mezzo  il 
monte  è Josuè  che  l1  aspetta,  e tutto  il  popolo  a 
piedi  impaurito  per  i tuoni  saette  e tremuoti  in 
attitudini  diverse  fatte  con  una  prontezza  gran- 
dissima. Mostrò  appresso  diligenza  e grande  amo- 
re nell1  ottavo  quadro,  dov1  egli  fece  quando  Jo- 
suè andò  a Jerieo,  e volse  il  Giordano,  e pose  i 
dodici  padiglioni  pièni  delle  dodici  tribù,  ligure 
molto  pronte;  ma  più  belle  sono  alcune  di  bas- 
so rilievo,  quando  girando  con  Parca  intorno 
alle  mura  della  città  predetta,  con  suono  di  troni- 
be  rovinano  le  mura,  e gli  Ebrei  pigliano  Jerieo; 
nella  quale  è diminuito  il  paese  ed  abbassato 
sempre  con  osservanza  dalle  prime  figure  ai  monti, 
e dai  monti  alla  città  , e dalla  città  al  lontano 
del  paese  di  bassissimo  rilievo  , condotta  tutta 
con  una  gran  perfezione.  E perchè  Lorenzo  di 
giorno  in  giorno  si  fece  più  pratico  in  quell1  ar- 
te,  si  vide  poi  nel  nono  quadro  la  occisione  di 
Golìa  gigante,  al  quale  David  taglia  la  testa  con 
fanciullesca  e fiera  attitudine,  e rompe  lo  eser- 
cito dei  Filistei  quello  di  Dio,  dove  Lorenzo  fece 
cavalli,  carri,  ed  all  re*  cose  da  guerra.  Dopo  fece 
David  che  tornando  eon  la  testa  di  Golìa  in  ma- 
no, il  popolo  lo  incontra  suonando  e cantando;  i 
quali  afletti  son  tutti’ proprj  e vivaci.  Restò  a far 
tutto  quel  che  poteva  Lorenzo  nella  decima  ed 
ultima  storia,  dove  la  regina  Sabba  visita  Saio- 
mone  con  grandissima  corte;  nella  qual  parte 
fece  un  casamento  tirato  in  prospettiva  molto 
bello,  e tutte  l1  altre  figure  simili  alle  predette 
storie , oltra  gli  ornamenti  degli  architravi  che 
vanno  intorno  a dette  porte  , dove  son  frutti  e 
festoni  fatti  con  la  solila  bontà.  Nella  qual  ope- 
ra da  per  sè  e tutta  insieme  si  conosce,  quanto 
il  valore  e lo  sforzo  d1  uno  artefice  statuario  pos- 
sa nelle  figure  quasi  tonde,  in  quelle  mezze,  nelle 
basse,  e nelle  bassissime  operare  con  invenzione 
ne1  componimenti  delle  figure,  e stravaganza  del- 
l1  attitudini  nelle  femmine  e ne1  maschi,  e nella 
varietà  de1  casamenti , nelle  prospettive,  e nel- 
l1  avere  nelle  graziose  arie  di  ciascun  sesso  pa- 
rimente osservato  il  decoro  in  tutta  l1  opera,  ne1 
vecchi  la  gravità,  e ne1  giovani  la  leggiadria  e la 
grazia.  Ed  in  vero  si  può  dire  clic  questa  opera 
abbia  la  sua  perfezione  in  tutte  le  cose  , e che 
ella  sia  la  più  bell1  opera  del  mondo  , e che  si 
sia  vista  mai  fra  gli  antichi  e moderni.  E ben 
debbe  essere  veramente  lodato  Lorenzo,  dacché 
un  giorno  Micliclagnolo  Buonarroti  fermatosi  a 
veder  questo  lavoro,  e dimandalo  quel  che  glie 
ne  paresse,  e se  queste  porte  eran  belle,  rispose: 
Elle  son  tanto  belle^  ch’elle  starebbon  bene  alle 
porte  del  paradiso  : lode  veramente  propria , e 
detta  da  chi  poteva  giudicarle.  E ben  le  potè 
Lorenzo  condurre,  avendovi,  dall1  età  sua  diventi 
anni  che  le  cominciò,  lavorato  su  quaranta  anni 
con  fatiche  via  più  che  estreme. 

Fu  aiutato  Lorenzo  in  ripulire  e nettare  que- 
st1 opera,  poiché  fu  gettata,  da  molti  allora  gio- 
vani, che  poi  furono  maestri  eccellenti,  cioè  da 
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Filippo  Brunelleschi,  . Masolino  da  Panicale, Nic- 
colò Lamberti  orefici  , Farri  Spinelli,  Antonio 
Filacelo,  Paolo  Uccello,  Antonio  del  Poliamolo 
che  allora  era  giovanetto,  e da  molti  altri  i quali 
praticando  insieme  intorno  a quel  lavorò;  e con- 
ferendo coige  sffca  stando  in  compagnia,  giova- 
rono non  meno  a sè  stessi  che  a Lorenzo.  Al 
quale,  oltre  al  pagamento  che  ebbe  da'*  consoli, 
donò  la  Signoria  un  buon  podere  vicino  alla 
badia  Ili  Settimo.  Nè  passò  molto  che  fu  fatto 
de'  Signori  ed  onorato  del  supremo  magistrato 
della  città.  Nel  che  tanto  meritano  di'  essere  lo- 
dati Fiorentini  di  gratitudine,  quanto  biasimati 
di  essere  stati  verso  altri  uomini  eccellenti  della 
loro  patria  poco  grati.  Fece  Lorenzo,  dopo  que- 
sta stupendissima  opera,  P ornamento  di  bronzo 
alla  porta  del  medesimo  tempio  che  è dirimpetto 
alla  Misericordia  con  quei  maravigliosi  fogliami, 
i quali  non  potette  finire , sopraggi ugnen dogli 
inaspettamente  là  morte,  quando  dava  ordine, 
e già  aveva  quasi  fatto  il  modello  , di  rifare  la 
detta  porta  che  già  aveva  fatta  Andrea  Pisano, 
il  quale  modello  è oggi  andato  male  , e lo  vidi 
già,  essendo  giovanetto,  in  borgo  Allegri,  prima 
che  dai  discendenti  di  Lorenzo  fusse  lasciato 
andar  male. 

Ebbe  Lorenzo  un  figliuolo  chiamato  Bonac- 
cprso,  il  quale  finì  di  sua  mano  il  fregio  e quel- 
P ornamento  rimase  imperfetto  con  grandissima 
diligenza;  quell1  ornamento  , dico,  il  quale  è la 
più  rara  e maravigliosa  cosa  che  si  possa  veder 
di  bronzo.  Non  fece  poi  Bonaccorso,  perchè  morì 
giovane  , molte  opere , come  arebbe  fatto , es- 
sendo a lui  rimase  il  segrefto  di  gettare  le  cose  in 
modo  che  venissono  sottili , e con  esso  la  spe- 
ranza .ed  il  modo  di  straforare  il  metallo  in  quel 
modo  che  si  veggi ono  essere  le  cose  lasciate  da 
Lorenzo,  il  quale  oltre  le  cose  di  sua  mano,  la- 
sciò agli  eredi  molte  anticaglie  di  marmo  e di 
bronzo,  come  il  letto  di  Policleto,  eh1  era  cosa 
rarissima,  una  gamba  di  bronzò  grande  quanto 
è il  vivo,  ed  alcune  teste  di  femmine  e di  ma- 
schi con  certi  vasi  stati  da  lui  fatti  condurre  di 
Grecia  con  non  piccola  spesa.  Lasciò  parimente 
alcuni  torsi  di  figure  e altre  cose  molte,  le  quali 
tutte'  furono  insieme  con  le  facoltà  di  Lorenzo 
mandate  male  , e parte  vendute  a M.  Giovanni 
Gaddi  allora  clierico  di  Camera,  e fra  esse  fu  il 
detto  letto  di  Policleto  e P altre  cose  migliori. 
Di  Bonaccorso  rimase  un  figliuolo  chiamato  Vet- 
torio, il  quale  attese  alla  scultura,  ma  con  poco 
profitto,  come  ne  mostrano  le  teste  che  a Napoli 
fece  nel  palazzo  del  Duca  di  Gravina  , che  non 
sono  molto  buone,  perchè  non  attese  mai  all1  ar- 
te con  amore  nè  con  diligenza,  ma  sì  bene  a 
mandare  in  malora  le  facoltà  ed  altre  cose  che 
gli  furono  lasciate  dal  padre  e dall1  avolo. Final- 
mente andando  sotto  Papa  Paolo  IH  in  Ascoli 
per  architetto,  un  suo  servitore  per  rubarlo  una 
nòtte  lo  scannò  ; e così  spense  la  sua  famiglia, 
ma  non  già  la  fama  di  Lorenzo  che  vìverà  in 
eterno. 

Ala  tornando  al  detto  Lorenzo,  egli  attese  men- 
ile visse  a più  cose,  e dilettossi  della  pittura  e di 
lavorar  di  vetro;  ed  in  Santa  Maria  del  Fiore 
fece  quegli  occhi  che  sono  intorno  alla  cupola, 
eccetto  uno  che  è di  mano  di  Donato  , che  è 
quello  dove  Cristo  incorona  la  nostra  Donna. 
Fece  similmente  Lorenzo  li  tre  che  sono  sopra 
la  porta  principale  di  essa  S.  Maria  del  Fiore,  e 
tutti  quelli  delle  cappelle  e delle  tribune  ; così 
l1  occhio  della  facciata  dinanzi  di  S.  Croce.  In 


Arezzo  fece  una  finestra  per  la  cappella  maggiore 
della  Pieve,  dentrovi  la  incoronazione  di  nostra 
Donna  ; e due  altre  figure  per  Lazzaro  di  Feo 
di  Baccio  mercante  ricchissimo,  ma  perchè  tutte 
furono  di  vetri  viniziani  carichi  di  colore,  fanno 
i luoghi  dove  furono  poste  anzi  oscuri  che  no. 
Fu  Lorenzo  dato  per  compagno  al  Brunellescc 
quando  gli  fu  allogata  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore;  ma  ne  fu  poi  levato,  come  si  dirà  nella 
vita  di  Filippo. 

Scrisse  il  medesimo  Lorenzo  un1  opera  volga- 
re, nella  quale  trattò  di  molte  varie  cose,  ma  si 
fattamente  che  poco  costrutto  se  ne  cava.  Solo 
vi  è per  mio  giudizio  di  buono,  che  dopo  aver* 
ragionato  di  molti  pittori  antichi , e particolar- 
mente di  quelli  citali  da  Plinio  , fa  menzione 
brevemente  di  Cimabue,  di  Giotto,  e di  molli 
altri  di  quei  tempi,  e ciò  fece  con  inolio  pii 
brevità  che  non  doveva,  non  per  altra  cagione 
che  per  cadere  con  bel  modo  in.ragionamento 
di  sè  stesso  e raccontare  , come  fece  , minutai 
mente  a una  per  una  tutte  le  opere  sue.  Nè  ta- 
cerò che  egli  mostra  il  libro  essere  stato  fatte 
da  altri,  e poi  nel  processo  dello  scrivere,  rumi 
quegli  che  sapea  meglio  disegnare,  scarpellare 
e gettare  di  bronzo  che  tessere  storie,  parlandt 
di  sè  stesso  dice  in  prima  persona  : io  feci,  i( 
dissi,  io  faceva  e diceva.  Finalmente  pervenuto 
all1  anno  sessantaquatt.resimo  della  sua  vita  , asj 
salito  da  una  grave  a continua  febbre  si  morì 
lasciando  di  sè  fama  immortale  nell1  opere  chi 
egli  fece  e nelle  penne  degli  scrittori;  e fu  onoj 
revolmente  sotterrato  in  S.  Croce.  Il  suo  ritratti 
è nella  porta  principale  di  bronzo  del  tempio  d 
S.  Giovanni  nel  fregio  del  mezzo,  quando  è chiù, 
sa , in  un  uomo  calvo  , ed  a lato  a lui  è Bario 
luccio  suo  padre  , ed  appresso  a loro  si  leggoncj 
queste  parole  : l acuenti i Cionis  de  Giu b erti s mire 
arte  fabricutum.  Furono  i disegni  di  Lorenzt 
eccellentissimi  e fatti  con  gran  rilievo,  come  s 
vede  nel  nostro  libro  de  disegni  in  un  Evange- 
lista di  sua  mano,  ed  in  alcuni  altri  di  chiaro 
scuro  bellissimi. 

Disegnò  anco  ragionevolmente  Bartoluccic 
suo  padre,  come  mostra  un  altro  Evangelista  di 
sua  mano  in  sul  detto  libro  , assai  -meli  buone 
che  quello  di  Lorenzo.  I quali  disegni  con  alcu, 
ni  di  Giptto  e d1  altri  ebbi,  essendo  giovanetto 
da  Vettorio  Ghiberti  l1  anno  i5a8,  e gli  ho  seni) 
pre  tenuti  e tengo  in  venerazione,  e perchèsomi 
belli  e per  memoria  di  tanti  uomini.  E se  quandi 
io  aveva  stretta  amicizia  e pratica  con  Vettorio 
io  avessi  quello  conosciuto  che  ora  conosco,  m 
sarebbe  agevolmente  venuto  fatto  d’avere  ayut< 
molte  altre  cose  che  furono  di  Lorenzo  vera-i 
mente  bellissime.  Fra  molti  versi  che  latini  < 
volgari  sono  stati  fatti  in  diversi  tempi  in  lodi 
di  Lorenzo,  per  meno  essere  noiosi  a chi  leggi 
ci  basterà  porre  qui  di  sotto  gl1  infrascritti: 

Dum  cernii  valvas  aurato  ex  aere  nilentes 

In  tempio  Michael  Angelus , obstupuit •* 

Attonitusque  diu , sic  alta  silentia  rupil: 

O divinarti  opus  ! O janua  digna  polo  ! 

VITA  DI  MASOLINO  DA  PANICALE 

PITTOR  FIORENTINO 

Grandissimo  Veramente  credo  che  sia  il  con 
tento  di  coloro  che  si  avvicinano  al  sommo  gra 
do  della  scienza  in  che  si  affaticano,  e coloro  pa 
irniente-  che  oltre  al  diletto  e piacere  clic  scn 
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io  virtuosamente  operando,  godono  qualche 
itto  delle  lor  fatiche,  vivono  vita  senza  dub- 
> quieta  e felicissima.  E se  per  caso  avviene 
e uno  nel  corso  felice  della  sua  vita,  cammi- 
ndo  alla  perfezione  d’una  qualche  scienza  o 
;e,  sia  dalla  morte  sopravvenuto,  non  rimane 
l tutto  spenta  la  memoria  di  lui,  se  si  sarà  per 
aseguire  il  vero  fine  dell’arte  sua  lodevol- 
nte  affaticato.  Laonde  dee  ciascuno  quanto 
ò fatigare  per  conseguire  la  perfezione;  per- 
3 sebbene  è nel  mezzo  del  corso  impedito,  si 
la  in  lui,  se  non  l’opere  che  non  ha  potuto 
ire,  almeno  l’ottima  intenzione  ed  il  sollecito 
dio  che  in  quel  poco  che  rimane  è conosciu- 
' Màsolino  da  Panicale  di  Valdelsa,  il  qual  fu 
cepolo  di  Lorenzo  di  Bartoluecio  Ghiberti,  e 
Ita  sua  fanciullezza  buonissimo  orefice,  e nel 
oro  delle  porte  il  miglior  rinettatore  che  Lo- 
izo  avesse,  fu  nel  fare  i panni  delle  figure 
Ito  destro  e valente,  e nel  rinettare  ebbe 
Ito  buona  maniera  ed  intelligenza.  Onde  nel 
ellare  fece  con  più  destrezza  alcune  amrnac- 
ure  morbidamente,  così  nelle  membra  umane 
ne  nei  panni.  Diedesi  costui  alla  pittura  d’età 
nni  diciannove  ed  in  quella  si  esercitò  poi 
apre,  imparando  il  colorire  da  Gherardo  del- 
Starnina.  Ed  andatosene  a Roma  per  studia- 
rti elitre  che  vi  dimorò  fere  la  sala  di  casa 
sina  vecchia  in  monto  Giordano:  poi  per  un 
le  che  l’aria  gli  faceva  alla  testa' tornatosi  a 
irenza,  fece  nel  Carmine  allato  alia  cappella 
Crocifìsso  la  figura  del  S.  Pietro  che  vi  si 
le  ancorarla  quale  essendo  dagli  artefici  lo- 
a,  fu  cagione  che  gli  allogarono  in  detta  Glie- 
la cappella  de’ Brulicarci  con  le  storie  di  S. 
jlro,  della  quale  con  gran  studio  condusse  a 
3 una  parte,  come  nella  volta,  dove  sono  i 
at.tro  Evangelisti  e dove  Cristo  toglie  dalle 
i Andrea  e Pietro,  e dopo  il  suo  piangere  il 
;calo  fatto  quando  lo  negò,  ed  appresso  la  sua 
;dicazionc  per  convertire  i popoli.  Fecevi  il 
npestoso  naufragio  degli  Apostoli,  e quando 
Pietro  libera  dal  male  Petronilla  sua  fìgliuo- 
E nella  medesima  storia  fece  quando  egli  e 
avallili  vanno  al  tempio,  dove  innanzi  al  por- 
li è quel  povero  infermo  che  gli  chiede  la  lhno- 
a,  al  quale  non  potendo  dare  nè  oro  nè  argeii- 
col  segno  della  croce  lo  libera.  Son  fatte  le  fi- 
re  per  tutta  quell’opera  con  molta  buona  gra- 
jf’c  dato  loro  grandezza  nella  maniera,  mor- 
lezza  ed  unione  nel  colorire,  e rilievo  e forza 
l disegno.  La  quale  opera  fu  stimata  molto 
r la  novità  sua,  per  l’osservanza  di  molte 
rti  clic  erano  totalmente  fuori  della  maniera 
Giotto:  le  quali  stòrie  sopraggiunto  dalla  mor- 
lasciò  imperfette.  Fu  persona  Màsolino  di 
buissimo  ingegno,  e molto  unito  e facile  nel- 
Sue  pitture,  le  quali  con  diligenza  e con  gran- 
onore  a fine  si  veggono  condotte.  Questo  stu- 
) e questa  volontà  d’affaticarsi  ch’era  in  lui 
1 continuo,  gli  generò  una  cattiva  complessio- 
di  corpo,  la  quale  innanzi  al  tempo  gli  ter- 
no la  vita,  e troppo  acerbo  lo  tolse  al  mondo, 
m Màsolino  giovane  d’età  d’anni  trontasétte, 
meando  l’aspettazione  che  i popoli  avevano 
ricetta  di  lui.  Furono  le  pitture  sue  circa  l’an- 
» 1 44°*  E Pa°l°  Schiavo,  clic  in  Fiorenza  in 
l canto  de’  Gori  fece  la  nostra  Donna  con  le 
ore  che  scortano  i piedi  in  su  la  cornice,  s’in- 
gnò  molto  di  seguir  la  maniera  di  Màsolino: 
pere  del  quale  avendo  io  molte  volte  cqnsi- 
irato,  trovo  la  maniera  sua  molto  variata  da 
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quella. di  coloro  che  furono  innanzi  a lui,  aven- 
do egli  aggiunto  maestà  alle  figure,  e fatto  il 
panneggiare  morbido  e con  belle  falde  di  pie- 
ghe,..Sono  anco  le  teste  delle  sue  figure  molto 
migliori  clic  l’ altre  fatte  innanzi,  avendo  egli 
trovato  un  poco  meglio  il  girare  degli  occhi,  e 
nei  corpi  molte,  altre  belle  parti.  E perchè  egli 
cominciò  a intender  bene  l’ ombre  ed  i lumi, 
perchè  lavorava  di  rilievo,  fece  benissimo  molti 
scorti  difficili,  come  si  vede  in  quel  povero  che 
chiede  la  limosina  a S.  Pietro,  il  quale  lia  la 
gamba  che  manda  in  dietro  tanto  accordata  con 
le  linee  de’  dintorni  nel  disegno  e l’ombre  nel 
colorito,  che  pare  ch’ella  veramente  buchi  quel 
muro.  Cominciò  similmente  Màsolino  a fare  ne’ 
volti  delle  femminee  Parie  più  dolci,  ed  ai  gio- 
vani gli  abiti  più  leggiadri  che  non  avevano  fat- 
to gli  artefici  vecchi,  ed  anco  tirò  di  prospetti- 
va ragionevolmente.  Ma  quello,  in  che  valse  più 
che  in  tutte  d’altre  cose,  fu  nel  colorire  in  fre- 
sco; perchè  egli  ciò  fece  tanto  bene,  che  le  pit- 
ture sue  sono  sfumate  ed  unite  con  tanta  gra- 
zia, che  le  carni  hanno  quella  maggior  morbi- 
dezza che  si  può  immaginare.  Onde  se  avesse 
avuto  l’intera  perfezione  del  disegno,  come  avreb- 
be forse  avuto  se  fu'sse  stato  di  più  lunga  vita, 
si  sarebbe  costui  potuto  annoverare  fra  i miglio- 
ri: perchè  sono  l’opere  sue  condotte  con  buona 
grazia,  hanno  grandezza  nella  maniera,  morbi- 
dezza ed  unione  nel  colorito,  ed  assai  rilievo  e 
forza  nel  diségno,  sebbene  non  è in  tutte  le 
parti  perfetto. 

VITA  DI  PARRI  SPINELLI 

PITTOU  ABETINO 

Parri  di  Spinello  Spinèlli  dipintore  aretino 
avendo  imparato  i primi  principi  dell’arte  dallo 
stessa  suo  padre,  per  mezzo  di  M.  Lionardo  Bru- 
ni aretino,  condotto  iiéf^irenze,  fu  ricevuto  da 
Lorenzo  Ghiberti  n eli  arruola , dove  molti  gio- 
vani sotto  la  sua  disciplina  imparavano  : e per- 
chè allora  si  rinettavano  le  porte  di  S.  Giovan- 
ni, fu  messo  a lavorare  intorno  a quelle  figure 
in  compagnia  di  molti  altri,  come  si  è detto  di 
sopra.  Nel  che  fare  presa  amicizia  con  Màsolino 
da  Panicale,  perchè  gli  piaceva  il  suo  modo  di 
disegnare,  l’andò  in  molte  cose  imitando,  sicco- 
me fece  ancora  in  parte  la  maniera  di  Don  Lo- 
renzo degli  Angeli.  Fece  Parri  le  sue  figure  mol- 
to più  svelte  e lunghe  che  niun  pittore  che  fos- 
se stato  innanzi  a lui,  e dove  gli  altri  le  fanno 
il  più  di  dieci  teste,  egli  le  fece  d’undici  c tal- 
volta di  dodici,  nè  perciò  avevano  disgrazia,  co- 
mecché fossero  sottili  e facessero  sempre  arco  o 
in  sul  lato  destro  o in  sui  manco,  perciocché, 
siccome  pareva  a lui,  avevano,  e lo  diceva  egli 
astesso , più  bravura.  Il  panneggiare  de’panni  fu 
sot;  ilissimo  e copioso  ne’  lembi,  i quali  alle  sue 
figure  cascavano  di  sopra  le  braccia  insino  at- 
torno ai  piedi.  Colorì  benissimo  a tempera,  ed  in 
fresco  perfettamente;  e fu  egli  il  primo  che  nel 
lavorare  in  fresco  lasciasse  il  fare  di  verdaoeio 
sotto  le  carni,  por  poi  con  rossetti  di  colordi 
carne  e chiari  scuri  a uso  d’acquerelli  velarle, 
siccome  aveva  fatto  Giotto  e gli  altri  vecchi  pit- 
tori: anzi  usò  Pani  i colori  sodi  nel  far  le  me- 
stiche  e le  tinte,  mettendoli  con  molta  discre- 
zione dove  gli  parca  che  meglio  stessono,  cioè  i 
chiari  ttel  più  alio  luogo,  i mezzani  nelle,  ban- 
de, c nella  fine  de’  contorni  gli  scuri.  Col  qual 
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modo  di  fare  mostrò  nolfopere  più  facilità,  e 
diede  più  lurida  vita  alle  pitture  in  fresco;  per- 
chè messi  i colori  ai  luoghi  loro,  con  un  pen- 
nello grossetto  e molliccio  le  univa  insieme,  e 
faceva'  1’  opere  con  tanta  pulitezza,  che  non  si 
può  disicterar  meglio,  ed  i coloriti  suoi  non  han- 
no paragone.  Essendo  dunque  stato  Parri  fuor 
della  patria  molti  anni,  poiché  fu  morto  il  padre 
fu  dai  suoi  richiamato  in  Arezzo,  laddove. oltre 
molte  cose,  le  quali  troppo  sarebbe  lungo  rac- 
contare, ne  fece  alcune  degne  di  non  essere  in 
niuna  guisa  taciute.  Nel  Duomo  vecchio  fece  in 
fresco  tre  nostre.  Donne  variate,  e dentro  alla 
principal  porta  di  quella  chiesa  entrando  a man 
manca  dipinse  in  fresco  una  storia  del  B.  Tom- 
m asuolo  romito  dal  Sacco,  ed  uomo  in  quel  tem- 
po di  santa  vita;  e perchè  costui  usava  di  por- 
tare ili  mano  uno  specchio  dentro  al  quale  ve- 
deva, secondo  eh1  egli  affermava,  la  passione  di 
Gesù  Cristo,  Parri  lo  ritrasse  in  quella  storia 
in  ginocchioni  e con  quello  specchio  nella  de- 
stra mano,  la  quale  egli  teneva  levata  al  cielo; 
e di  sopra  facendo  in  un  trono  di  nuvole  Gesù 
Cristo  ed  intorno  a lui  tutti  i misteri  della  passio- 
ne, fece  con  bellissima  arte  che  tutti  riverbera- 
vano in  quello  specchio  sì  fattamente,  che  non 
solo  il  B.  Tommasuolo,  ma  gli  vedeva  ciascuno 
che  quella  pittura  mirava.  La  quale  invenzione 
certo  fu  capricciosa,  difficile,  e tanto  bella,  che 
ha  insegnato  a chi  è venuto  poi  a contraffare 
molte  cose  per  via  di  specchi.  Nè*tacerò,  poiché 
sono  in  questo  proposito  venuto,  quello  che  ope- 
rò questo  santo  uomo  una  volta  in  Arezzo,  ed 
è questo:  non  restando  egli  di  affaticarsi  conti- 
nuamente per  ridurre  gli  Aretini  in  concordia, 
ora  predicando  e talora  predicendo  molte  disav- 
venture, conobbe  finalmente  che  perdeva  il  tem- 
po. Onde  entrato  un  giorno  nel  palazzo  dove  i 
Sessanta  si  ragunavariò,  il  detto  beato,  che  ogni 
dì  gli  vedeva  far  consiglio  e non  mai  deliberar 
cosa  che  fusse  se  non  in  danno  della  città,  quan- 
do vide  la  sala  esser  piena,  s’empiè  un  gran  lem- 
bo della  veste  di  carbòni  accesi,  e con  essi  en- 
trato dove  erano  i Sessanta  e tutti  gli  altri  reta- 
ggi strati  della  città,  gli  gettò  loro  fra  i piedi, 

. arditamente  dicendo:  Signori,  il  fuoco  è fra  voi, 
abbiate  cura  alla  rovina  vostra;  e ciò  detto  si 
pàrti.Tanto  potette  la  simplieità,  e,  come  volle 
Dio,  il  buon  ricordo  di  quel  sant’uomo,  che 
quello  che  non  avevano  mai  potuto  le  predica- 
zioni e le  minacce,  adoperò  compiutamente  la 
detta  azione:  conciofussechè  uniti  indi  a non 
molto  insieme,  governarono  per  molti  anni  poi 
quella  città  con  molta  pace  e quiete  (P  ognuno. 
Ma  tornando  a Parri,  dopo  la  detta  opera  dipin- 
se nella  chiesa  e spedale  di  S.  Cristofano  accan- 
to alla  compagnia  della  Nunziata  per  mona  Mat- 
tea de’  Testi  moglie  di  Carcascion  Florinaldi, 
che  lasciò  a quella  chiesetta  bonissima  entrata, 
in  una  cappella  a fresco  Cristo  crocifìsso,- ed  in- 
torno e da  capo  molti  angeli  che  in  una  certa 
aria  oscura  volando  piangono  amaramente:  a piè 
della  croce  sono  da  una  banda  la  Maddalena  e 
Tal tre  Marie  che  tengono  in  braccio  la  nostra 
Donna  tramortita,  e dall’altra  S.  Jacopo  e S.  Cri- 
stofano. Nelle  facce  dipinse  S.  Caterina,  S.  Nic- 
colò, la  Nunziata,  e Gesù  Cristo  alla  colonna;  e 
sopra  la  porta  di  detta  chiesa  in  un  arco  una 
Pietà,  S.  Giovanni,  e la  nostra  Donna.  Ma  quelle 
di  dentro  sono,  dalla  cappella  in  fuori,  state  gua- 
ste, e l’arco,  per  mettere  una  porta  di  macigno 
moderna,  fu  rovinato,  e per  fare  ancora  con 


l’entrate  di  quella  compagnia  un  monastericl 
per  cento  monache.  Del  quale  monasterio  ave! 
va  fatto  un  modello  Giorgio  Vasari  molto  con-lj 
siderato;  ma  è stato  poi  alterato,  anzi  ridotte! 
in  malissima  forma  da  chi  ha  di  tanta  fabhrie:)! 
avuto  indegnamente  il  governo;  essendo  che!; 
bene  spesso  si  percuote  ih  certi  uomini,  come|p 
si  dice,  saccenti  che  per  lo  più  sono  ignoranti,  :fl| 
quali  per  parere  d’intendere  si  mettono  arrojS 
gantemente  molte  volte  a voler  far  l’ architetti! 
e sopraintendere,  e guastano  il  più  delle  volti! 
gli  ordini  ed  i modelli  fatti  da  coloro,  che,  con! 
sumati  negli  studi  e nella  pratica  del  fare,  ar  i 
chitettano  giudiziosamente,  e ciò  con  danno  de  i 
posteri,  che  perciò  vengono  privi  dell’utile,  co|i 
modo,  bellezza,  ornamento,  e grandezza  clni  : 
nelle  fabbriche,  e massimamente  che  hanno  ili 
servire  al  pubblico,  sono  richiesti.  Lavorò  an 
cora  Parri  nella  chiesa  di  S.  Bernardo  mona-ò 
sterio  de’  monaci  di  Monte  Oliveto  dentro  albi 
porta  principale  due  cappelle  che  la  mettono  irli 
mezzo.  In  quella  chè  è a man  ritta  intitolata  aljh 
la  Trinità  fece  un  Dio  Padre  che  sostiene  con  l| 
braccia  Cristo  crocifisso,  e sopra  è la  colombi! 
dello  Spirito  Santo  in  un  coro  d’angeli,  ed  iti 
una  faccia  della  medesima  dipinse  a fresco  aleni 
ni  santi  perfettamente.  Nell’altra  dedicata  albi 
nostra  Donna  è la  natività  di  Cristo,  ed  alcun! 
femmine  che  in  una  tinelletta  di  legno  lo  lavanti 
con  una  grazia  donnesca  troppo  bene  espressa! 
Vi  sono  anco  alcuni  pastori  nel  lontano  ehi  j 
guardano  le  pecorelle  con  abiti  rust.icali  di  quel 
tempi,  molto  pronti  ed  attentissimi  alle  parobi 
dell  ' Angelo,  che  dice  loro  che  vadano  in  Naz  | 
zarette.  Nell’altra  faccia  è l’adorazione  de’ Magi 
con  carriaggi,  cammelli,  giraffe,  e con  tutta  l:}'i 
corte  di  que’tre  re,  i quali,  offerendo  reverente! 
mente  i loro  tesori,  adorano  Cristo  in  grembo 
alla  madre.  Fece  oltre  ciò  nella  volta  ecl  in  al 
cuni  frontespizi  di  fuori  alcune  storie  a fresò! 
bellissime.  Dicesi  che  predicando,  mentre  Pari! 
faceva  quest’  opera,  fra  Bernardino  da  Sienl 
frate  di  S.  Francesco  ed  uomo  di  santa  vita  ili 
Arezzo,  e avendo  ridotto  molti  dei  suoi  frati  aj 
vero  vivere  religioso,  e convertite  molte  altri 
persone,  che  nel  far  loro  la  chiesa  di  Sargian 
fece  fare  il  modello  a Pani:  e che  dopoavendl 
inteso  ohe  lontano  dalla  città  un  miglio  si  face) 
vano  molte  cose  brutte  in  un  bosco  vicino  a uni 
fontana,  se  n’  andò  là  seguitato  da  tutto  il  pc 
polo  d’  Arezzo  una  mattina  con  una  gran  eroe 
di  legno  in  mano,  siccome  costumava  di  portarli 
c che  fatta  una  solenne  predica,  fece  disfar  lì 
fonte  c tagliar  il  bòsco,  e dar  principio  poc' 
dopo  a una  cappelletta  che  vi  si  fabbricò  a on ot- 
re di  nostra  Donna,  con  titolo  di  S.  Maria  dell 
Grazie;  dentro  la  quale  volle  poi  che  Parri  dii 
pignesse  di  sua  mano,  come  fece,  la  Vergili 
gloriosa,  che,  aprendo  le  braccia,  cuopre  col  sul 
manto  tutto  il  popolo  d’ Arezzo.  La  quale  Sani 
tissima  Vergine  ha  poi  fatto  e fa  di  continuo  iti 
quel  luogo  molti  miracoli.  In  questo  luogo  li 
batto  poi  la  comunità  d’ Arezzo  fare  lina  belli* 
sima  chiesa,  ed  in  mezzo  di  quella  accomodati 
la  nostra  Donna  fatta  da  Parri,  alla  quale  som 
stati  fatti  molti  ornamenti  di  marmo  e di  figuri; 
attorno  e sopra  1’  altare,  come  si  è detto  nelbj 
vita  di  Luca  della  Robbia  e di  Andrea  suo  ni 
potè,  e come  si  dirà  di  mano  in  mano  nelle  viti 
di  coloro  l’ opere  de’  quali  adornano  quel  sante 
luogo.  Parri  non  molto  dopo,  per  la  divozioni 
che  aveva  in  quel  santo  uomo,  ritrasse  il  detti 


S.  Bernardino  a fresco  in  un  pilastro  grande  del 
Duomo  vecchio  : nel  qual  luogo  dipinse  ancor 
in  una  cappèlla  dedicata  al  medesimo  quel  santo 
glorificato  in  cielo,  e circondato  da  una  legione 
d’angeli  con  tre  mezze  figure,  due  dalle  bande 
che  erano  la  Pacienza  e la  Povertà,  ed  una  so- 
pra ch’era  la  Castità;  le  quali  tre  virtù  ebbe  in 
sua  compagnia  quel  santo  insino  alla  morte. 
Sotto  i piedi  aveva  alcune  mitrie  da  vescovi  e 
cappelli  da  cardinali,  per  dimostrare  che,  facen- 
dosi beffe  del  mondo,  aveva  cotali  dignità  di- 
spregiate; e sotto  a queste  pitture  era  ritratta  la 
città  d’ Arezzo  nel  modo  che  ella  in  que’  tempi 
si  trovava.  Fece  similmente  Pani  fuor  del  Duo- 
mo per  la  compagnia  della  Nunziata  in  una  .cap- 
pelletti ovvero  maestà  in  fresco  la  nostra  Don- 
na, che  annunziata  dall’Angelo  per  lo  spavento 
tutta  si  torce;  e nel  cielo  della  volta  che  è a 
crociere  fece  ih  ogni  angolo  due  angeli,  clic  vo- 
lando in  aria  e facendo  musica  con  varj  stru- 
menti, pare  che  s’accordino  e che  quasi  si  senta 
dolcissima  armonia;  e nelle  facce  sono  quattro 
santi,  cioè  due  per  lato.  Ma  quello  in  che  mo- 
strò di  avere  variando  espresso  il  suo  concetto, 
si  vede  ne’  due  pilastri  che  reggono  1’  arco  di- 
nanzi dove  è l’entrata;  perciocché  in  uno  è una 
Carità  bellissima  che  affettuosamente  allatta  un 
figliuolo,  a un  altro  fa  festa,  ed  il  terzo  tien  per 
la  mano;  nell’  altro  è una  Fede  con  un  nuovo 
modo  dipinta,  avendo  in  una  mano  il  calice  e 
la  croce,  e nell’altra  una  tazza  d’acqua  la  quale 
versa  sopra  il  capo  d’  un  putto  , facendolo  cri- 
stiano ; le  quali  tutte  figure  sono  le  migliori 
senza  dubbio  che  mai  facesse  Parri  in  tutta  la 
sua  vita,  e sono  eziandio  appresso  i moderni  ma- 
ravigliose.  Dipinse  il  medesimo  dentro  la  città 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  dentro  al  coro  de’ 
frati  molte  figure  in  fresco,  che  si  conoscono  alla 
maniera  de’panni  ed  all’essere  lunghe,  svelte,  e 
torte,  come  si  è detto  di  sopra.  Nella  chiesa  di 
S.  Giustino  dipinse  in  fresco  nel  tramezzo  un 
S.  Martino  a cavallo  che  si  taglia  un  lembo  della 
veste  per  darla  a un  povero,  e due  altri  santi. 
Nel  vescovado  ancora,  cioè  nella  facciata  d’uh 
muro,  dipinse  una  Nunziata  che  oggi  è mezzo 
guasta  per  essere  stata  molti  anni  scoperta.  Nella 
pieve  della  medesima  città  dipinse  la  cappella 
che  oggi  è vicina  alla  stanza  dell’opera,  la  quale 
dall’umidità  è stata  quasi  del  tutto  rovinata.-  È 
stata  grande  veramente  la  disgrazia  di  questo 
1 povero  pittore  nelle  sue  opere;  poiché  quasi  la 
maggior  parte  di  quelle  o dall’umido  o dalle  ro- 
vine sono  state  consumate.  In  una  colonna  ton- 
da di  detta'pieve  dipinse  a fresco  un  S.  Vincen- 
zio, ed  in  S.  Francesco  fece  per  la  famiglia  de’ 
Viviani  intorno  a una  Madonna  di  mezzo  rilievo 
alcuni  santi,  e sopra  nell’arco  gli  Apostoli  che 
ricevono  lo  Spirito  Santo:  nella  volta  alcuni  al- 
tri santi,  e da  un  lato  Cristo  con  la  croce  in 
spalla  che  versa  dal  costato  sangue  nel  calice^ 
ed  intorno  a esso  Cristo  alcuni  angeli  molto 
ben  fatti.  Dirimpetto  a questa  fece  per  la  com- 
pagnia degli  scarpellini,  muratori,  e legnaiuoli 
nella  loro  cappella  de’  quattro  Santi  incoronati 
una  nostra  Donna,  i detti  santi  con  gli  stru- 
menti di  quelle  arti  in  mano,  e di  sotto  pure  in 
fresco  due  storie  de’  fatti  loro,  c quando  sono 
decapitati  e gettati  in  mare.  Nella  quale  opera 
sono  attitudini  e forze  bellissime  in  coloro  che 
si  levano  que’ corpi  insaccati  sopra  le  spalle  per 
portargli  al  mare,  vedendosi  in  loro  prontezza 
c vivacità.  Dipinse  ancora  in  S.  Domenico  yi- 
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cino  all’altar  maggiore  nella  facciata  destra  una 
nostra  Donna,  S.  Antonio,  e S.  Niccolò  a fresco 
per  la  famiglia  degli  Alberti  dà  Catenaia,  del 
qual  luogo  erano  signori,  prima  che,  rovinato 
quello,  venissero  ad  abitare  Arezzo  e Firenze  : 
e che  siano  una  medesima  cosa  lo  dimostra  l’ar- 
me degli  uni  e degli  altri  che  è la  medesima. 
Ben  è vero  che  oggi  quelli  d’  Arezzo  non  degli 
Alberti,  ma  da  Catenaia  sono  chiamati,  e quelli 
di  Firenze  non  da  Catenaia,  ma  degli  Alberti. 

E mi. ricorda  aver  veduto  ed  anco  letto  che  la 
badia  del  Sasso  la  quale  era  nell’  Alpe  di  Cate- 
naia e che  oggi  è rovinata  e ridotta  più  a basso 
verso  Arno,  fu  dagli  stessi  Alberti  edificata  alla 
congregazione  di  Camaldoli,  e oggi  la  possiede 
il  monasterio  degli  Angeli  di  Firenze,  e la  rico- 
nosce dalla  detta  famiglia  che  in  Firenze  è no- 
bilissima. Dipinse  Parri  nell’  udienza  vecchia 
della  fraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia 
una  nostra  Donna  che  ha  sotto  il  manto  il  po- 
polo d’ Arezzo,  nel  quale  ritrasse  di  naturale 
quelli  che  allora  governavano  quel  luogo  pio  con 
abiti  indosso  secondo  1’  usanze  di  que’  tempi  ; e 
fra  ossi  uno  chiamato  Braccio,  clic  oggi,  quando 
si  parla  di  lui,  è chiamato  Lazzaro  Ricco,  il  quale 
morì  l’anno  1422  e lasciò  tutte  le  sue  ricchezze 
e facultà  a quel  luogo,  che  le  dispensa  in  servi- 
gio de’ poveri  di  Dio,  esercitando  le  sante  opere 
della  misericordia  con  molta  carità.  Da  un  lato 
mette  in  mezzo  questa  Madonna  San  Gregorio 
Papa,  e dall’altro  S.  Donato  Vescovo  e protet- 
tore del  Popolo  Aretino.  E perchè  furono  in 
questa  opera  benissimo  serviti  da  Parri,  coloro 
che  allora  reggevano  quella  fraternità  gli  fecio- 
no  fare  in  una  tavola  a tempera  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio,  alcuni  angeli  che  gli 
aprono  il  manto,  sotto  il  quale  è il  detto  popo- 
lo, e da  basso  S.  Lamentino  e Pergentino  mar- 
tiri. La  qual  tavola  si  mette  ogni  anno  fuori  a 
dì  due  di  Giugno,  c vi  si  posa  sopra,  poi  che  è 
stata  portata  dagli  uomini  di  detta  compagnia 
solennemente  a processione  insino  alla  chiesa 
di  detti  santi,  una  cassa  d’  argento  lavorata  da 
Forzore  orefice  fratello  di  Parri,  dentro  la  quale 
sono  i corpi  di  detti  Santi  Laui-entino  e Per- 
gentino: si  mette  fuori,  dico,  e si  fa  il  detto  al- 
tare sotto  una  coperta  di  tende  in  sul  canto  alla 
croce,  dove  è la  detta  chiesa,  perchè  essendo 
ella  piccola,,  non  porrebbe  capire  il  popolo  che 
a quella  festa  concorre.  La  predella,  sopra  la 
quale  posa  la  detta  tavola,  contiene  di  figure 
piccole  il  martirio  di  que’  due  santi  tanto  ben 
fatto,  che  è certo  per  cosa  piccola  una  mara- 
viglia. E di  mano  di  Parri  nel  borgo  a piano 
sotto  lo  sporto  d’una  casa  un  tabernacolo,  den- 
aro al  quale  è una  Nunziata  in  fresco  che  è mol- 
to lodata;  e nella  compagnia  de’puraccioli  a San 
Agostino  fe’  in  fresco  una  S.  Caterina  vergine  c 
martire  bellissima:  similmente  nella  chjiesa  di 
Muri  elio  alla  fraternità  de’  chierici  dipinse  una 
S.  Maria  Maddalena  eli  tre  braccia,  e in  S.  Do- 
menico, dove  all’entrare  della  porta  sono  le  cor- 
de delle  campane,  dipinse  la  cappella  di  S.  Nic- 
colò in  fresco,  dentrovi  un  Crocifisso  grande  con 
quattro  figure,  lavorato  tanto  bene  che  par  fitto 
ora.  Nell’arco  fece  due  storie  di  S.  Niccolò,  cioè 
quando  getta  le  palle  cl’oro  alle  pulzelle  n quan- 
do libera  due  dalla  morte,  dove  si  vede  il  car- 
nefice apparecchiato  a tagliare  loro  la  testa  molto 
ben  fatto.  Mentre  che  Parri  faceva  quest'  opera, 
fu  assaltato  da  certi  suoi  parenti  armati  con  i 
quali  piativa  non  so  che  dote;  ma  perché  vi  so 
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praggiynsono  subito  alcuni,  fu  soccorso  di  ma- 
niera, clic,  non  gli  Feciono  alcun  male;  ma  fu 
nondimeno,  secondo  che  si  dice,  la  paura  ch’egli 
ebbe  cagione,  che  oltre  al  fare  le  figure  pen- 
denti in  sur  un  lato,  le  fece  quasi  sempre  da 
indi  in  poi  spaventaticcQ,.  E perchè  si  trovò 
molte  fiate  lacero  dalle  male  lingue  e dai  morsi 
dell-1  invidia,  fece  in  questa  cappella  una  storia 
di  lingue  che  abbruciavano,  e alcuni  diavoli  che 
intorno  a quelle  facevano  fuoco;  in  aria  un  Cri- 
sto che  le  malediceva,  e da  un  lato  queste  pa- 
role: a lingua  dolosa.  Fu  Parri  molto  studioso 
delle  cose  dell1  arte  e disegnò  benissimo,  come 
ne  dimostrano  molti  disegni  che  ho  veduti  di 
sua  mano,  e particolarmente  un  fregio  di  venti 
storie  della  vita  di  S.  Donato  fatto  per  una  sua 
sorella  che  ricamava  eccellentemente;  e si  stima 
lo  facesse,  perchè  s’avesse  a fare  ornamenti  all’àl- 
tar  maggiore  del  vescovado.  E nel  nostro  libro 
sono  alcune  carte  da  lui  disegnate  di  penna 
molto  bene.  Fu  ritratto  Parri  da  Marco  da  Mon- 
tepulciano discepolo  di  Spinello  nel  chiostro  di 
S.  Bernardo  d’A  rezzo.  Visse  anni  cinquantasei, 
e.  si  abbreviò  la  vita  per  essere  di  natura  malin- 
conico, solitario,  e troppo  assiduo  negli  studi 
del  Parte  e al  lavorare.  Fu  sotterrato  in  S.  Ago- 
stino nel  medesimo  sepolcro  dove  era  stato  po- 
sto Spinello  suo  padre,  e recò  dispiacere  la  sua 
morte  a tutti  i virtuosi  che  di  lui  ebbono  co- 
gnizione. 

•VITA  DI  MAS  ACCIO  DA  S.  GIOVANNI 

DI  VÀLDARNO  PITTORE 

E costume  della  natura,  quando  ella  fa  una 
persona  molto  eccellente  in.  alcuna  professione, 
molte  volte  non  la  far  sola’  ma  in  quel  tempo 
medesimo  é vicino  a quella  farne  un’altra  a sua 
concorrenza,  a cagióne  che  elle  possine  giova- 
re Luna  all’altra  nella  virtù  e nella  emulazione. 
La  qual  cosa  oltra  il  singoiar  giovamento  di  que- 
gli stessi  che  in  ciò  concorrono,  accende  apcora 
oltra  modo  gli  animi  di  chi  viene  dopo  quell’età, 
a sforzarsi  con  ogni  studio  e con  ogni  industria 
di  pervenire  a quello  onore  e a quella  gloriosa 
reputazione,  che  ne’ passati  tutto  il  giorno  alta- 
mente sente  lodare.  E che  questo  sia  il  vero,  lo 
aver  Fiorenza  prodotto  in  una  medesima  età  Fi- 
lippo, Donato,  Lorenzo.,  Paolo  Uccello,  e Masac- 
cio eccellentissimi  ciascuno  nel  genere  suo,  non 
solamente  levò  via  le  rozze  e gode  maniere  man- 
tenutesi fino  a quel  tempo,  ma  per  le  belle  ope- 
re di  costoro  incitò  ed  accese  tanto  gli  animi  di 
chi  venne  poi.  che  l’operare  in  questi  mestieri 
si  è ridotto  in  quella  grandezza  ed  in  quella  per- 
fezione che  si  vede  ne’tempi  nostri.  Di  che  ab- 
biamo noi  nel  vero  obbligo  grande  a que’primi, 
che  mediante  le  loro  fatiche  ci  mostrarono  la 
vera  via  da  camminare  al  grado  supremo.  E quan- 
to alla  maniera  bi/ona  delle  pitture,  a Masaccio 
massimamente,  per  avere  egli  , come  disideroso 
d’acquistar  fama,  considerato,  non  essendo  la 
pitture  altro  che  un  contraffar  tutte  le  cose  della 
natura  vive,  col  disegno  e co’ colori  semplice- 
mente come  ci  sono  prodotte  da  lei,  che  colui 
che  ci)  più  perfettamente  consegue  si  può  dire 
eccellente  ; la  qual  cosa,  dico,  conosciuta  da  Ma- 
saccio, fu  cagione  che  mediante  un  continuo 
studio  imparò  tanto , che  si  può  annoverare  fra 
i prini , che  per  la  maggiore  parte  levassino  le 
durezze  , imperfezioni , e difficoltà  dell’  arte  , e 
elle  (gli  desse  principio  alle  belle  attitudini,  mo- 


venze, fierezze,  e vivacità  ed  a un  certo  rilievi'» 
veramente  proprio  e naturale,  il  che  infìno  a lui 
; non  aveva  mai  fatto  ni  un  pittore.  E perchè  fu 
di  ottimo  giudizio,  considerò  clic  tutte  le  figure 
che  non  posavano  nè  scortavano  coi  piedi  in  sul 
piano,  ma  stavano  in  punta  di  piedi,  mancava  uo 
d’ogni  bontà  e maniera  nelle  cose  essenziali,  e 
coloro  che  le  fanno  mostrano  di  non  intender 
lo  scorto.  E sebbene  Paolo  Uccello  vi  si  era  mes- 
so, ed  aveva  fatto  qualche  cosa  , agevolando  in 
parte  questa  diffioultà,  Masaccio  nondimeno,  va- 
riando in  molti  modi,  fece  molto  meglio  gli  scor- 
ti e per  ogni  sorte  di  veduta,  che  niun  altro  che 
insino  allora  fusse  stato  ; e dipinse  le  cose  sue 
con  buona  unione  e morbidezza,  accompagnando 
con  le  incarnazioni  delle  teste  e degl’  ignudi 
i colori  de’ panni,  i quali  si  dilettò  di  fare  con 
poche  pieghe  e facili,  come  fa  il  vivo  e natura- 
le ; il  che  è stato  di  grande  utile  agli  artefici,  e 
ne  merita  esser  commendato,  come  se  ne  fu.s’se 
stato  inventore:  perchè  in  vero  le  cose  fatte  in- 
nanzi a lui  si  possono  chiamar  dipinte,  e le  sue 
vive,  veraci,  e naturali,  allato  a quelle  state  fatte 
dagli  altri.  L’origine  di  costui  fu  da  castello  S. 
Giovanni  di  Valdarno,  e dicono  che  quivi  si  veg- 
gono ancora  alcune  figure  fatte  da  lui  nella  sua 
prima  fanciullezza.  Fu  persona  astrattissima  e 
molto  a caso,  come  quello  che,  avendo  fisso  tutto 
l’animo  e la  volontà  alle  cose  dell’arte  sola  , si 
curava  poco  di  sè  e manco  di  altrui.  E perchè 
e’non  volle  pensar  giammai  in  maniera  alcuna 
alle  cure  o cose  del  mondo,  e non  clic  altro,  al 
vestire  stesso,  non  costumando  riscuotere  i da- 
nari da’ suoi  debitori , se  non  quando  era  in  bi- 
sogno estremo,  per  Tommaso,  che  era  il  suo  no- 
me, fu  da  tutti  detto  Masaccio,  non  già  perchè 
e’ fusse  vizioso,  essendo  egli  la  bontà  naturale, 
ma  per  la  tanta  straccurataggine,  con  la  quale 
niente  di  manco  era  egli  tanto  amorevole  nel 
fare  altrui  servizio  e piacere,  che  più  oltre  non 
può  bramarsi.  Cominciò  1’ arte  nel  tempo  che 
Masolino  da  Panicale  lavorava  nel  Carmine  di 
Fiorenza  la  cappella  de’  Brancacci  , seguitando 
sempre  quanto  e’ poteva  le  vestigie  di  Filippo  e 
di  Donato,  ancoraché  l’arte  frisse  diversa,  e cer- 
cando continuamente  nell’  operare  di  fare  le  fi- 
gure vivissime  e con  bella  prontezza  alla  simili- 
tudine del  vero.  E lauto  modernamente  trasse 
fuo/ri  degli  altri  i suoi  lineamenti  ed  il  suo  dipi- 
gnere,  che  l’ opere  sue  sicuramente  possono  stare 
al  paragone  con  ogni  disegno  e colorito  moder- 
no. Fu  studiosissimo  nello  operare  e nelle  diffi- 
cultà  della  prospettiva,  artifizioso  e mirabile,  co- 
me si  vede  in  una  sua  istoria  di  figure  piccole, 
che  oggi  è in  casa  Ridolfo  del  Ghirlandaio,  nella  » 
quale  oltra  il  Cristo  che  liberà  lo  indemoniato, 
sono  casamenti  bellissimi  in  prospettiva  tirati  in 
una  maniera,  che  e’ dimostrano  in  un  tempo  me- 
desimo il  di  dentro  ed  il  di  fuori,  per  avere  egli 
presa  la  loro  veduta  non  in  faccia , ma  in  su  le 
cantonate  per  maggior  diffìcultà.  Cercò  più  de- 
gli altri  maestri  di  fare  gli  ignudi  e gli  scorti 
nelle  figure  poco  usati  avanti  di  lui.  Fu  facilis- 
simo nel  far  suo , ed  è,  come  si  è detto  , molto 
semplice  nel  panneggiare.  E di  sua  mano  una 
tavola  fatta  a tempera,  nella  quale  è una  nostra 
Donna  in  grembo  a S.  Anna  col  figliuolo  in  col- 
lo, la  quale  tavola  è oggi  in  S.  Ambrogio  di  Fi- 
renze nella  cappella  che  è allato  alla  porta  che 
va  al  parlatorio  delle  monache.  Nella  chiesa»an- 
cora  di  S.  Niccolò  di  là  d’  Arno  è nel  tramezzo 
una  tavola  di  mano  di  Masaccio  dipinta  a tem- 


OPERE 


pria,  nella  quale  oltre  la  nostra  Donna,  die  vi 
è dall’  angelo  annunziata , vi  è un  casamento 
pieno  di  colonne  tirato  in  prospettiva  molto 
bello;  perdi  è oltre  al  disegno  delle  linee  die  è 
perfetto,  lo  fece  di  maniera  con  i colori  sfuggi- 
re, che  a poco  a poco  abbagliatamente  si  perde 
di  vista  ; nel  che  mostrò  assai  d’  intender  la 
prospettiva.  Nella  badia  di  Firenze  dipinse  a fre- 
sco in  un  pilastro  dirimpetto  a uno  di  quelli 
che  reggono  P arco  delP  aitar  maggiore  S.  Ivo 
di  Brettagna,  figurandolo  dentro  a una  nicchia, 
perchè  i piedi  scortassino  alla  veduta  di  sotto  ; 
la  qual  cosa  non  essendo  sì  bene  stata  usata  da 
altri  , gli  acquistò  non  piccola  lode:  e sotto  il 
detto  santo  sopra  un1  altra  cornice  gli  fece  in- 
torno vedove,  pupilli,  e poveri,  che  da  quel  san- 
to sono  nelle  loro  bisogne  aiutati.  In  S.  Maria 
Novella  ancora  dipinse  a fresco  sotto  il  tramezzo 
della  chiesa  una  Trinità  che  è posta  sopra  Pali  ar- 
di S.  Ignazio,  e la  nostra  Donna  c S.  Giovanni 
Evangelista  che  la  mettono  in  mezzo  , contem- 
plando Cristo  crocifisso.  Dalle  bande  sono  gi- 
nocchioni due  figure  , che  , per  quanto  si  può 
giudicare,  sono  ritratti  di  coloro  che  la  feciono 
clipignere  ; ma  si  scorgono  poco,  essendo  ricoperti 
da  un  ornamento  messo  d’oro.  Ma  quello  che  vi 
è bellissimo,  oltre  alle  figure,  è una  volta  a 
mezza  botte  tirata  in  prospettiva,  e spartita  in 
quadri  pieni  di  rosoni  che  diminuiscono  e scor- 
tano così  bene,  che  pare  che  sia  bucato  quel 
muro.  Dipinse  ancora  in  S.  Maria  Maggiore  ac- 
canto alla  porta  del  fianco,  la  quale  va  a S.  Gio- 
vanni, nella  tavola  d’una  cappella  una  nostra 
Donna,  S.  Caterina,  e S.  Giuliano,  e nella  pre- 
della fece  alcune  figure  piccole  della  vita  di  S. 
Caterina,  e S.  Giuliano  che  ammazza  il  padre  e 
la  madre;  e nel  mezzo  fece  la  natività  di  Gesù 
Cristo,  con  quella  semplicità  e vivezza  che  era 
sua  propria  nel  lavorare.  Nella  chièsa  del  Car- 
mine di  Pisa  in  una  tavola  che  è dentro  a una 
cappella  del  tramezzo  è una  nostra  Donna  col 
figliuolo,  ed  a’  piedi  sono  alcuni  angioletti  che 
suonano,  uno  dc’quali  suonando  un  liuto,  porge 
cou  attenzione  l’orecchio  all’armonia  di  quel 
•suono.  Mettono  in  mezzo  la  nostra  Donna  S. 
Piero,  S.  Gio.  Battista,  S.  Giuliano,  e S.  Nic- 
colò, figure  tutte  molto  pronte  e vivaci.  Sotto 
nella  predella  sono  di  figure  piccole  storie  della 
vita  di  quei  santi , e nel  mezzo  i tre  magi  che 
offeriscono  a Cristo  ; ed  in  questa  parte  sono  al- 
cuni cavalli  ritratti  dal  vivo  tanto  belli,  che  non 
si  può  meglio  desiderare;  e gli  uomini  della  cor- 
te di  q u e’  tre  re  sono  vestiti  di  varj  abiti  che 
si  usavano  in  que’  tempi.  E sopra  per  finimento 
di  detta  tavola  sono  in  più  quadri  molti  santi 
intorno  a un  Crocifisso.  Credesi  che  la  figura 
d’ un  santo  in  abito  di  vescovo,  che  è in  quella 
chiesa  in  fresco  allato  alla  porta  che  va  nel  con- 
vento, sia  di  mano  di  Masaccio;  ma  io  tengo 
per  fermo  che  ella  sia  di  mano  di  fra  Filippo 
suo  discepolo.  Tornato  da  Pisa  lavorò  in  Fio- 
renza una  tavola,  dentrovi  un  maschio  ed  una 
femmina  ignudi  quanto  il  vivo,  la  quale  si  tro- 
va oggi  in  casa  Palla  Ruccllai.  Appresso  non  sen- 
tendosi in  Fiorenza  a suo  modo,  e stimolato 
dalla  affezione  ed  amore  dell’arte,  deliberò  per 
imparare  e superare  gli  altri  andarsene  a Pioma, 
e così  fece.  E quivi  acquistata  fama  grandissi- 
ma, lavorò  al  cardinale  di  S.  Clemente  nella 
chiesa  di  S.  Clemente  una  cappella,  dove  a fre- 
sco fece  la  passione  di  Cristo  co’ ladroni  in  cro- 
ce, c le  storie  di  S.  Caterina  martire.  Fece  an- 


cora a tempera  molte  tavole,  che  ne’  travagli  di 
Roma  si  son  tutte  o perse  o smarrite.  Una  nella 
chiesa  di  §.  Maria  Maggiore  in  una  cappelletta 
vicina  alla  sagrestia,  nella  quale  sono  quattro 
santi  tanto  ben  condotti,  che  paiono  di  rilievo, 
e nel  mezzo  S.  Maria  della  Neve,  ed  il  ritratto 
di  Papa  Martino  di  naturale,  il  quale  con  una 
zappa  disegna  i fondamenti  di  quella  chiesa,  ed 
appresso  a lui  è Sigismondo  II  Imperatore.  Con- 
siderando quest’opera  un  giorno  Miehelagnolo 
ed  io,  egli  la  lodò  molto,  e poi  soggiunse,  colo- 
ro essere  stati  vivi  ne’  tempi  di  Masaccio.  Al 

3uale,  méntre  in  Roma  lavoravano  le  farciate 
ella  chiesa  di  S.  Janni  per  Papa  Martino  Pisa- 
nello  e Gentile  da  Fabbriano,  n’ avevano  allo- 
gato una  parte,  quando  egli  avuto  nuove  che 
Cosimo  de’  Medici,  dal  quale  era  molto  aiutata 
e favorito,  era  stato  richiamato  dall’esilio,  se  ne 
tornò  a Fiorenza,  dove  gli  fu  allogato,  essendo 
morto  Masolino  da  Panicàle  ohe  l’aveva  comin- 
ciata, la  cappella  de’Brancacci  nel  Carmine,  alla 
quale  prima  che  mettesse  mano,  fece  come  per 
saggio  il  $.  Paolo  che  è presso  alle  corde  delle 
campane,  per  mostrare  il  miglioramento  che  egli 
aveva  fatto  nell’arte.  E dimostrò  véramente  in- 
finita bontà  in  questa  pittura,  conoscendosi  nel- 
la testa  di  quel  santo,  il  quale  è Bartolo  di  An- 
giolino  Angiolini  ritratto  di  naturale,  una  terri- 
bilità tanto  grande,  che  e’  pare  che  la  sola  pa- 
rola manchi  a questa  figura.  E chi  non  conobbe 
S.  Paolo,  guardando  questo,  vedrà  quel  dabbe- 
ne della  civili tà  romana  insieme  con  la  invitta 
fortezza  di  quell’animo  divinissimo  tutto  inten- 
to alle  cure  della  fede.  Mostrò  ancora  in  questa 
pittura  medesima  l’intelligenza  di  scortare  le 
vedute  di  sotto  in  su,  che  fu  veramente  mara- 
vigliosa,  come  apparisce  ancor  oggi  ne’piedi 
stessi  di  detto  apostolo,  per  una  diffìculti  faci- 
litata in  tutto  da  lui,  rispetto  a quella  goffi  ma- 
niera vecchia  che  faceva,  come  io  dissi  peno  di 
sopra,  tutte  le  figure  in  punta  di  piedi-  la  qual 
maniera  durò  sino  a lui*  senza  che  altri  It  cor- 
reggesse, ed  egli  solo  e prima  di  ogni  altro  la 
ridusse  al  buono  del  di  d’oggi.  Accadde  min  tre 
che  e’  lavorava  in  questa  opera,  ehe  e’  fu  eon- 
sagrata  la  detta  chiesa  del  Carmine,  e Masiccio 
in  memoria  di  ciò  di  verde  terra  dipinte  di 
chiaro  e scuro  sopra  la  porta  che  va  in  corven- 
t;o  dentro  nel  chiostro  tutta  la  sagra  come  ella 
fu:  e vi  ritrasse  infinito  numero  di  cittadiii  in 
mantello  ed  in  cappuccio,  che  vanno  diefio  al- 
la processione;  fra  i quali  fece  Filippo  di  ser 
Brunellesco  in  zoccoli,  Donatello,  Masqlno  da 
Panieale  stato  suo  maestro,  Antonio  B imi  cacci 
che  gli  fece  far  la  cappella,  Niccolò  da  Ozzano, 
Giovanni  di  Bicci  de’  Medici,  Barlolomneo  Va- 
lori, i quali  sono  anco  di  mano  del  nedesimo. 
in  casa  di  Simon  Corsi  gentiluomo  fitrentino. 
Ritrassevi  similmente  Lorenzo  Ridolfì  che  in 
que’  tempi  era  ambasciatore  per  la  reuibblica 
fiorentina  a Vinezia;  e non  solo  vi  ritrase  i gen- 
tiluomini sopraddetti  di  naturale,  ma  anco  la 
porta  del  convento  ed  il  portinaio  con  le  chia- 
vi in  mano.  Questa  opera  veramente  ha  in  sé© 
molta  perfezione,  avendo  Masaccio  saputo  flet- 
tere tanto  bene  in  sul  piano  di  quella  piazza  a 
cinque  e sei  per  fila  l’ordinanza  di  quelle  [enti 
che  vanno  diminuendo  con  proporzione  e giu- 
dizio, secondo  la  veduta  dell’occhio,  che  è pro- 
prio una  maraviglia;  e màssimamente  che  ri  si 
conosce,  come  se  fossero  vivi,  la  discrezionechc 
egli  ebbe  in  far  quegli  uomini  non  tutti  di  una 
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rft i.sura,  ma  con  una  certa  osservanza,  che  di- 
stingue quelli  che  son  piccoli  e grossi  dai  gran- 
di e sottili;  e tutti  posano  i piedi  in  sur  un  pia- 
no, scortando  in  fila  tanto  bene,  che  non  fanno 
altrimenti  i naturali.  Dopo  questo  ritornato  al 
lavoro  della  cappella  de1  Brancacci,  seguitando 
le  storie  di  S.  Piero  cominciate  da  Masolino.  ne 
finì  una  parte,  cioè  P istoria  della  cattedra,  il 
liberare  gl'1  infermi,  suscitare  i morti,  ed  il  sa- 
nare eli  attratti  con  Pombra  nell’andare  al  tem- 


pio con  S.  Giovanni.  Ma  tra  Pai  tre  notabilissima 
apparisce  quella  dove  S.  Piero  per  pagare  il  tri- 
buto cava  per  commissione  di  Cristo  i danari 
del  ventre  del  pesce;  perchè  oltra  il  vedersi 
ùvi  in  un  apostolo  die  è nell’ultimo 


quivi  m un  apostolo  che  è nell’ultimo  nel  qua- 
le è il  ritratto  stesso  di  Masaccio  fatto  da  lui 
medesimo  allo  specchio  tanto  bene,  che  par 
xivo  vivo,  si  conosce  l’ardire  di  S.  Piero  nella 
dimanda,  e l’attenzione  degli  apostoli  nelle  va- 
riti attitudini  intorno  a Cristo,  aspettando  la 
redibizione  con  gesti  si  pronti,  che  veramente 
appariscono  vivi;  ed  il  S.  Piero  massimamente, 
il  qtiale  nelPafiaticarsi.  a cavare  i danari  del  veli- 


che riscuote,  che  si  guarda  i denari  ili  mano  con 
grandiisiino  piacere.  Dipinsevi  ancora  la  resur- 
rezione del  figliuolo  del  re  fatta  da  S.  Piero  e 
S.  Pao|o,  ancoraché  per  la  morte  d’esso  Masac- 
cio recasse  imperfetta  l’opera,  ohe  fu  poi  finita 
da  Filippino.  Nell’istoria  dove  S.  Piero  1 mitezza 
si  stilila  grandemente  un  ignudo  che  triema  tra 
gli  altii  battezzati,  assiderando  di  freddo,  con- 
dotto con  bellissimo  rilievo  e dolce  maniera,  il 
quale  dagli  artefici  e vecchi  e moderni  è stato 
som  pie  tenuto  in  riverenza  ed  ammirazione;  per 
il  clic  da  infiniti  disegnatori  e maestri  continua- 


sta  cappella:  nella  quale  sono  ancora  alcune  te- 
ste vivissime  e tanto  belle,  che  ben  si  può  dire 
clic  tessano  maestro  di  quella  età  si  accostasse 
tanto  ai  moderni  quanto  costui.  Laonde  le  sue  fa- 
tichi? meritano  infinitissime  lodi,  e massimamente 
per  ivcre  egli  dato  ordine  nel  suo  magisterio 
alia  bella  maniera  de’tempi  nostri.  E che  questo 
sia  il  vero,  tutti  i più  celebrati  scultori  e pittori 
clic  ìono  stati  da  lui  in  qua,  esercitandosi  e stu- 
diando in  questa  cappella  sono  divenuti  eccel- 
lenti e chiari,  cioè  fra  Giovanni  da  Fiesole,  fra 
Filippo,  Filippino  che  la  fini,  Alesso  Baldovi- 
netti,  Andrea  dal  Castagno,  Andrea  del  Verroc- 


chio,  tlomenico  del  Grillandaio,  Sandro  di  Bot- 
ticelle, Lionurdo  da  Vinci,  Pietro  Perugino,  fra 
Bartoloiieo  di  San  Marcò,  Mariotto  Albertinel- 
li,  ed  il  divinissimo  Michelagnolo  Buonarroti; 
Baffacllo  ancora  da  Urbino  di  quivi  trasse  il 
principi»  della  bella  maniera  sua,  il  Granaccio, 
Lorenzo  di  Credi,  Ridolfo  del  Grillandaio,  An- 
drea del  Sarto,  il  Rosso,  il  Franciaciabigio,  Bac^ 
ciò  Baijdinelli,  Alonso  Spagnuolo,  Iacopo  da 


ziatk;  edlinsomma  tutti  coloro  che  hanno  cercato 
imparare  quella  arte,  sono  andati  a imparar  sem- 
prca  questa  cappella,  ed  apprendere  i precetti 
e leiregole  del  far  bene  dalle  figure  di  Masac- 
cio. E se  io  non  ho  nominati  molti  forestieri  e 
moli  Fiorentini  che  fono  iti  a studiare#  detta 
cappella,  basti  che  dove  corrono  i capi  dell’ar- 
te, fuivi  ancora  concorrono  le  membra.  Ma  con 
f uti)  che  le  cose  di  Masaccio  siano  state  sempre 
in  lotanta  riputazione,  egli  è nondimeno  opi- 


nione, anzi  pur  credenza  ferma  di  molti,  che 
egli  avrebbe  fatto  ancora  molto  maggior  frutto 
nell’arte,  se  la  morte,  che  di  ventisei  anni  ce  lo 
rapi,  non  ce  lo  avesse  tolto  così  per  tempo.  Ma 
o fusse  l’invidia,  o fusse  pure  che  le  cose  buone 
comunemente  non  durano  molto,  è’  si  morì  nel 
bel  del  fiorire,  ed  andossene  sì  di  subito,  che  e’ 
non  mancò  chi  dubitasse  in  lui  di  veleno,  assai 
più  che  per  altro  accidente. 

Dicesi  che  sentendo  la  morte  sua  Filippo  di 
ser  Brunellesco,  disse:  Noi  abbiamo  Ritto  in  Ma- 
saccio una  grandissima  perdita;  e gli  dolse  infi- 
nitamente,-essendosi  affaticato  gran  pezzo  in 
mostrargli  molti  termini  di  prospettiva  e d’  ar- 


iuv,»,.,  «i  prospettiva 

chitettura.  Fu  sotterrato  nella  medesima  chiesa! 


del  Carmine  l’anno  1 44^5  e sebbene  allora  non 
gli  fu  posto  sopra  il  sepolcro  memoria  alcuna,  i 
per  essere  stato  poco  stimato  vivo,  non  gli  è 
però  mancato  dopo  la  morte  chi  lo  abbia  ono- 
rato di  questi  epitaffi  : 


D AXXIBAL  CARO 


Pinti,  e lagnici  pittura  al  ver  fu  pari  ; 

L' atteggiai,  V avvivai,  le  diedi  il  molo ; 
Le  diedi  affetto.  Insegni  il  Bonarroto 
A tutti  gli  alici  e da  me  solo  impari. 


DI  FABIO  SEGXI 


Invida  cur  Lachesis  primo  sub  fiore  juventae 
Pollice  discindis  stamina  funereo? 

Hoc  uno  occiso , innumeros  occidis  Apelles: 
Picturae  omnis  obit , hoc  obeunte . lepos. 

Hoc  Sole  extincto , extinguuntur  sydera  cuncta. 
Heul  decus  omne  perù , hoc  pereunte , simul. 


VITA  DI  FILIPPO  BRUNELLESCHI 


SCULTORE  E ARCHITETTO  FIORENTINO 


Molti  sono  creati  dalla  natura  piccoli  di  per- 
sona e di  fattezze,  che  hanno  1’  animo  pieno  di 
tanta  grandezza  ed  il  cuore  di  sì  smisurata  ter- 
ribilità, che  se  non  cominciano  cose  difficili  e 


quasi  impossibili,  e quelle  non  rendono  finite 
eon  maraviglia  ili  chi  le  vede,  mai  non  danno 


requie  alla  vita  loro,  c tante  cose,  quante  P oc- 
casione mette  nelle  mani  di  questi,  per  vili  e 
basse  che  elle  si  siano,  le  fanno  essi  divenire  in 
pregio  e altezza.  Laonde  mai  non  si  dovrebbe 
torcere  il  muso,  quando  s’  incontra  in  persone 
che  in  aspetto  non  hanno  quella  prima  grazia  o 
venustà,  che  dovrèbbe  dare  la  natura  nel  venire 
al  mondo  a chi  opera  in  qualche  virtù,  perchè 
non  è dubbio  che  sotto  le  zolle  della  terra  si 
ascondono  le  vene  dell’oro.  E molte  volte  nasce 
in  questi  che  sono  di  sparutissime  forme  tanta 
generosità  d’ animo  e tanta  sincerità  di  cuore, 
che  sendo  mescolata  la  nobiltà  con  esse,  non 
può  sperarsi  da  loro  se  non  grandissime  mara- 
viglie ; perciocché  e’  si  sforzano  di  abbellire  la 
bruttezza  del  corpo  con  la  virtù  dell’  ingegno, 
come  apertamente  si  vide  in  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco, sparuto  della  persona  non  meno  che 
Messer  Forese  da  Rabatta  e Giotto,  ma  d'inge- 
gno tanto  elevato,  che  ben  si  può  dire  che  e?  ci 
fu  donato  dal  cielo  per  dar  buona  forma  alla  ar- 
chitettura , già  per  centinaia  d’ anni  smarrita  , 
nella  quale  gli  uomini  eli  quel  tempo  in  mala 
parte  molti  tesori  avevano  spesi,  • facendo  fiib- 
biiclie  senza  ordine,  con  mal  modo,  con  tristo 
disegno,  con  stranissime  invenzioni,  con  disgra- 
ziatissima grazia,  e con  peggior  ornamento.  E 
velie  il  cielo,  essendo  stata  la  terra  tanti  anni 


OPERE 


senza  uno  animo  egregio  od  uno  spirito  divino, 
che  Filippo  lasciasse  al  mondo  di  sè  la  maggio- 
re, la  più  alla  fabbrica  e la  'più  bella  di  tutte 
Paltre  fatte  nel  tempo  de’moderni  ed  ancora  in 
quello  degli  antichi,  mostrando  che  il  valore 
«egli  artefici  toscani,  ancoraché  perduto  fusse, 
non  perciò  "era  morto.  Àdornollo  altresi  di  otti- 
me virtù,  fra  le  quali  ebbe  quella  dell1  amicizia 
sì,  che  non  fu  mai  alcuno  più  benigno  nè  più 
amorevole  di  lui.  Nel  giudició  era  netto  di  pas- 
sione, dove  e1  vedeva  il  valore  degli  altrui  me- 
riti, deponeva  Putii  suo  e l’interesse  degli  amici. 
Conobbe  se  stesso,  ed  il  grado  della  sua  virtù 
comunicò  a molti,  ed  il  prossimo  nelle  necessità 
sempre  sovvenne.  Dichiarassi  nimico  capitale 
de’vizj,  ed  amatore  di  coloro  che  si  esercitavono 
nelle  virtù.  Non  spese  mai  il  tempo  in  vano, 
che  o per  sè  o per  l1  opere  d1  altri  nelle  altrui 
necessità  non  s1  affaticasse,  e camminando  gli 
amici  visitasse  e sempre  sovvenisse. 

Dicesi  che  in  Fiorenza  fu  uomo  di  buonissi- 
ma fama  e di  molti  lodevoli  costumi  e fattivo 
nelle  faccende  sue,  il  cui  nome  era  ser  Brunel- 
lesco  di  Lippo  Lapi,  il  quale  aveva  avuto  Favolo 
suo  chiamato  Cambio  che  fu  litterata  persona,  e 
il  quale  nacque  di  un  fisico  in  que’tempi  molto 
famoso,  nominato  maestra  Ventura  Bacherini. 
Togliendo  dunque  ser  Brunellesco  per  donna 
una  giovane  costumatissima  della  nobil  famiglia 
degli  Spini,  per  parte  della  dote  ebbe  in  paga- 
mento una  casa,  dove  egli  e i suoi  figliuoli  abi- 
tarono fino  alla  morte,  la  quale  è posta  dirim- 
petto a S.  Michele  Berteldi  per  fianco  in  un  bi- 
scanto passato  la  piazza  degli  Agli.  Ora  mentre 
che  egli  si  esercitava  cosi  e vivevasi  lietamente, 
gli  nacque  Panno  1877  un  figliuolo,  al  quale 
pose  nome  Filippo  per  il  padre  suo  già  morto, 
della  quale  nascita  fece  quelPallegrezza  che  mag- 
giore poteva.  Laonde  con  ogni  accuratezza  gl’in- 
scgnò  nella  sua  puerizia  i primi  principi  delle 
lettere,  nelle  quali  si  mostrava  tanto  ingegnoso 
e di  spirito  elevato,  che  teneva  spesso  sospeso 
il  cervello,  quasi  che  in  quelle  non  curasse  ve- 
nir molto  perfetto,  anzi  pareva  che  egli  andasse 
col  pensiero  a cose  di  maggior  utilità.  Per  il 
che,  ser  Brunellesco  che  desiderava  eh1  egli  fa- 
cesse il  mesticr  suo  del  notaio  o quel  del  trita- 
volo,  ne  prese  dispiacere  grandissimo.  Pureveg- 
gcridolo  continuamente  esser  dietro  a cose  inge- 
gnose d’arte  e di  mano,  gli  fece  imparare  Pabbaco 
e scrivere,  e dipoi  lo  pose  all1  arte  dell1  orefice, 
acciò  imparasse  a disegnare  con  uno  amico  suo. 
E fu  questo  con  molta  sodisfazione  di  Filippo; 
il  quale  cominciato  a imparare  e mettere  in 
opera  le  cose  di  quell1  arte,  non  passò  molti  an- 
ni, che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio  che  ar- 
tefice vecchio  di  quel  mestiere*  Esercitò  il  niello 
e il  lavorare  grosserie,  come  alcune  figure  d’ar- 
gento che  sono  due  mezzi  profeti  posti  nella  te- 
sta dello  altare  di  S.  Jacopo  di  Pistoia  tenute 
bellissime,  fatte  da  lui  all’opera  di  quella  città; 
ed  opere  di  bassirilievi,  dove  mostrò  intendersi 
tanto  di  quel  mestiero,  che  era  forza  che’l  suo 
ingegno  passasse  i termini  di  quella  arte.  Laon- 
de avendo  preso  pratica  con  certe  persone  stu- 
diose, cominciò  a entrar  colla  fantasia  nelle  cose 
de’tempi  e de’moti,  de’pesi  e delle  ruote,  come 
si  posson  far  girare  e da  che  si  muovono,  e così 
lavoro  di  sua  mano  alcuni  oriuoli  bonissimi  e 
bellissimi.  Non  contento  a questo,  nell1  animo 
se  gli  desto  una  voglia  della  scultura  grandis- 
sima; e tutto  venne,  poiché  essendo  Donatello 
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giovane  tenuto  valente  in  quella  ed  in  aspetta- 
zione grande,  cominciò  Filippo  a praticare  seco 
del  continuo,  ed  insieme  per  le  virtù  l1  un  del- 
l’altro si  posono  tanto  amore,  che  l’uno  non  pa- 
reva che  sapesse  vivere  senza  l1  altro.  Laonde 
Filippo,  che  era  capacissimo  di  più  cose,  dava 
opera  a molte  professioni,  nè  molto  si  esercitò 
in  quelle,  che  egli  fu  tenuto  fra  le  persone  in- 
tendenti bonissimo  architetto,  come  mostrò  in 
molte  cose  che  servirono  per  acconcimi  di  case: 
come  al  canto  de’Ciai  verso  mercato  vecchio  la 
casa  di  Apollonio  Lapi  suo  parente,  che  in  quella, 
mentre  egli  la  faceva  murare,  si  adoperò  grande- 
mente; ed  il  simile  fece  fuor  di  Fiorenza  nella 
torre  e nella  casa  della  Petraia  a Castello.  Nel 
palazzo  dove  abitava  la  signoria,  ordinò  e spartì, 
dove  era  l1  ufizio  degli  ufiziali  di  monte,  tutte 
quelle  stanze,  e vi  fece  e porte  e finestre  nella 
maniera  cavata  dallo  antico,  allora  non  usatasi 
molto  per  esser  l’architettura  rozzissima  in  To- 
scana. Avendosi  poi  in  Fiorenza  a fare  per  i frati 
di  S.  Spirito  una  statua  di  S.  Maria  Maddalena 
in  penitenza,  di  legname  di  tiglio  per  portar  in 
una  cappella,  Filippo,  che  aveva  fatto  molte 
cosette  piccole  di  scultura,  desideroso  mostrare 
che  ancora  nelle  cose  grandi  era  per  riuscire, 
prese  a far  detta  figura;  la  qual  finita  e messa 
in  opera,  fu  tenuta  còsa  molto  bella,  ma  nell’in- 
cendio poi  di  quel  tempio  Panno  1 47 1 abbruciò 
insieme  con  molte  altre  cose  notabili.  Attese 
molto  alla  prospettiva,  allora  molto  in  male  uso 
per  molte  falsità  che  vi  si  facevano,  nella  quale 
perse  molto  tempo  , per  fino  che  egli  trovò  da 
sè  un  modo  che  ella  potesse  venir  giusta  e per- 
fetta, che  fu  il  levarla  con  la  pianta  e profilo  e 
per  via  della  intersegazione  ; cosa  veramente  in- 
gegnosissima ed  utile  all’  arte  del  disegno.  Di 
questa  prese  tanta  vaghezza,  che  di  sua  mano 
ritrasse  la  piazza  di  S.  Giovanni  con  tutti  que- 
gli spartimenti  della  incrostatura  murati  di  mar- 
mi neri  e bianchi  che  diminuivano  con  una  grazia 
singolare;  e similmente  fece  la  casa  della  Mise- 
ricordia con  le  botteghe  de’ cialdonai  e la  volta 
de’ Pecari,  e dall’  altra  banda  la  colonna  di  S. 
Zanobi.  La  qual  opera  essendogli  lodata  dagli  ar- 
tefici e da  chi  aveva  giudizio  in  quell’  arte , gli 
diede  tanto  animo,  che  non  stette  molto  che  egli 
mise  mano  a un’altra,  e ritrasse  il  palazzo,  la 
piazza  , e la  loggia  de’ Signori  insieme  col  tetto 
de’  Pisani,  e tutto  quel  che  intorno  si  vede  mu- 
rato, le  quali  opere  furon  cagione  di  destare  l’a- 
nimo agli  altri  artefici,  che  vi  attesone  dipoi  con 
grande  studio.  Egli  particolarmente  la  insegnò 
a Masaccio  pittore  allor  giovane  molto  suo  ami- 
co ; il  quale  gli  fece  onore  in  quello  che  gli  mo- 
strò, come  appare  negli  edifizj  dell’ opere  sue.  Nè 
restò  ancora  di  mostrarla  a quelli  che  lavorava- 
no le  tarsie,  che  è un’arte  di  commettere  legni 
di  colori,  e tanto  gli  stimolò,  che  fu  cagione  di 
buono  uso  e molte  cose  utili  che  si  fece  di  quel 
magistcrio,  ed  allora  e poi,  di  molte  cose  eccel- 
lenti che  hanno  recato  e fama  e utile  a Fiorenza 
er  molti  anni.  Tornando  poi  da  studio  m esser 
aolo  dal  Pozzo  Toscanelli,  ed  una  sera  trovan- 
dosi in  un  orto  a cena  con  certi  suoi  amici,  in- 
vitò Filippo,  il  quale  uditolo  ragionare  dell’ arti 
matematiche,  prese  tal  familiarità  con  seco,  che 
egli  imparò  la  geometria  da  lui;  e sebbene  Fi- 
lippo non  aveva  lettere,  gli  rendeva  sì  ragione 
di  tutto  le  cose  con  il  naturale  della  pratica  es- 
perienza, che  molte  volte  lo  confondeva.  E posi 
seguitando  dava  opera  alle  cose  della  scrittura 
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cristiana  , non  restando  <ì’ intervenire  alle  di- 
spute ed  alle  prediche  delle  persone  dotte;  delle 
quali  faceva  tanto  capitale  per  la  mirabil  memo- 
ria sua,cheM.  Paolo  predetto  celebrandolo,  usa- 
va dire  che  nel  sentire  arguir  Filippo  gli  pareva 
un  nuovo  S.  Paolo.  Diede  ancora  molta  opera 
in  questo  tempo  alle  cose  di  Dante,  le  quali  fu- 
ron  da  lui  bene  intese  circa  i sili  e le  misure,  e 
spesso  nelle  comparazioni  allegandolo,  se  ne  ser- 
viva ne1  suoi  ragionamenti;  riè  mai  col  pensiero 
faceva  altro  che  macchinare  e immaginarsi  cose 
ingegnose  e diffìcili,  nè  . potè  trovar  mai  ingegno 
che  più  lo  satisfacesse  che  Donato,  con  il  quale 
domesticamente  confabulando  , pigliavano  pia- 
cere Puno  dell’altro,  e le  diffìcultà  del  mestiero 
conferivano  insieme.  Ora  avendo  Donato  in  quei 
giorni  finito  un  Crocifisso  eli  legno,  il  cpiale  fu 
posto  in  Santa  Croce  di  Fiorenza  sotto  la  storia 
del  fanciullo  che  risuscita  S.  Francesco  dipinto 
da  Taddeo  Gaddi,  volle  Donato  pigliarne  parere 
còri  Filippo,  ma  sene  pentì;  perchè  Filippo  gli 
rispose  , eh’  egli  aveva  messo  un  contadino  in 
croce;  onde  ne  nacque  il  detto  di,  Togli  del  le- 
gno e fanne  uno  tu , come  largamente  si  ragiona 
nella  vita  di  Donato.  Per  il  che  Filippo,  il  quale 
ancorché  frisse  provocato  a ira,  mai  si  adirava 
per  cosa  che  gli  fusse  detta  , stette  cheto  molti 
mesi,  tanto  che  condusse  di  legno  un  Crocifisso 
della  medesima  grandezza,  di  tal  bontà  e si, con 
arte  disegno  e diligenza  lavorato,  che  nel  man- 
dar Donato  a casa  innanzi  a lui,  quasi  ad  ingan- 
no (perchè  non  sapeva  che  Filippo  avesse  fatto 
tale  opera),  un  grembiule  che  egli  aveva  pieno 
di  uova  e di  cose  per  desinare  insieme  gli  cascò, 
rii entre  lo  guardava  uscito  di  sè  per  la  maravi- 
glia, e per  l’ ingegnosa  ed  artifiziosa  maniera  che 
aveva  usato  Filippo  nelle  gambe  , nel  torso,  e 
nelle  braccia  di  detta  figura , disposta  ed  unita 
talmente  insieme,  che  Donato,  oltra  il  chiamarsi 
vinto,  lo  predicava  per  riiiracolo  : la  qual  opera 
è oggi  posta  in  S.  Maria  Novella  fra  la  cappella 
degli  Strozzi  e dei  Bardi  da  Vernio , lodata  an- 
cora dai  moderni  infinitamente.  Laonde  gistosi 
la  virtù  di  questi  maestri  veramente  eccellenti, 
fu  lor  fatto  allogazione  dall’  arte’  de’  beccai  e 
dall’arte  de’linaioli  eli  due  figure  di  marino  da 
farsi  nelle  lor  nicchie  che  sono  intorno  a Or  S. 
Michele,  le  quali  Filippo  lasciò  fare  a Donato 
da  sè  solo,  avendo  preso  altre  cure,  e Donato  le 
condusse  a perfezione.  Dopo  queste  cose  l’anno 
r/joi  fu  deliberato  , Vedendo  la  scultura  essere 
salita  in  tanta  altezza,  di  rifare  le  due  porte  di 
bronzo  del  tempio  e bali  istorio  di  S.  Giovanni, 
perchè  dalla  morte  d’ Andrea  Pisano  in  poi  non 
avevano  avuti  maestri  che  l’ avessino  sapute  con- 
durre. Onde  fatto  intendere  a quegli  scultori 
che  erano  allora  in  Toscana  l’animo  loro,  fu 
mandato  per  essi,  e dato  loro  provvisione  ed  un 
anno  di  tempo  a fare  una  storia  per  ciascuno  : 
fra  i quali  furono  richiesti  Filippo  e Donato  di 
dovere  ciascuno  di  essi  da  |per'  sè  fare  una  sto- 
ria a concorrenza  di  Lorenzo  Ghiberti,  e lacopó 
della  Fonte,  e Simone  da  Colle,  e Francesco  di 
Valdambrina,  e Niccolò  d’Arezzo.  Le  quali  storie 
finite  1’  anno  medesimo,  e venute  a mostra  in 
paragone,  furon  tutte  bellissime  ed  intra  sè  dif- 
ferenti: chi  era  ben  disegnata  e mal  lavorata, 
come  quella  di  Donato;  e chi  aveva  bonissimo 
disegno  e lavorata  diligentemente,  ma  non  spar- 
tito bene  la  storia  col  diminuire  le  figure,  come 
aveva  fatto  Iacopo  dalla  Quercia  ; e chi  fatto 
invenzione  povera  e figure  minute , nel  modo 


che  aveva  la  sua  condot  ta  Francesco  di  Valdam- 
brina; e le  peggio  di  tutte  erano  quelle  di  Nicco- 
lò d’Arezzo  e di  Simone  da  Colle:  e la  migliore 
quella  di  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  la  quale 
aveva  in  sè  disegno,  diligenza,  invenzione,  arte, 
e le  figure  mollo  ben  lavorate.  Nè  gli  era  però 
molto  inferiore  la  storia  di  Filippo,  nella  quale 
aveva  figurato  un  Abraam  che  sacrifica  Isac,  ed 
in  quella  un  servo,  che  mentre  aspetta  Abraam 
e che  l’àsino  pasce,  si  cava  una  spina  di  un  pie- 
de , che  merita  lode  assai.  Venute  dunque  le 
storie  a mostra  , non  si  satisfacendo  Filippo  e 
Donato  se  non  di  quella  di  Lorenzo,  lo  giudica- 
rono più  al  proposito  di  quell’opera,  che  non 
erano  essi  e gli  altri  che  avevano  fatto  le  altre 
storie.  E così  a’ con  soli  con  buone  ragioni  per- 
suasero che  a Lorenzo  I’  opera  allogassero,  mo- 
strando che  il  pubblico  ed  il  privato  ne  sarebbe 
servito  meglio.  E fu  veramente  questo  una 
bontà  vera  cl’amici  e una  virtù  senza  invidia,  ed 
un  giudizio  sano  nel  conoscere  sè  stessi  ; onde 
più  lode  meritarono,  che  se  l’opera  avessino  con- 
dotta a perfezione.  Felici  spiriti!  che  mentre' 
giovavano  l’uno  all’altro,  godevano  nel  lodare 
le  Litiche  altrui.  Quanto  infelici  sono  ora  i no- 
stri! che  mentre  che  nuocono,  non  sfogati,  cre- 
pano d’invidia  nel  mordere  altrui.  Fu  da’ con- 
soli pregato  Filippo  che  dovesse  fare  1 opera  in- 
sieme con  Lorenzo,  ma  egli  non  volle,  adendo 
animo  di  volere  essere  piuttosto  primo  in  una 
sola  arte,  che  pari  o secondo  in  quell’opera.  Per 
il  che  la  storia  che  aveva  lavoralo  di  bronzo 
donò  a Cosimo  de’  Mèdici,  la  qual  egli  col  tem- 
po fece  mettere  in  sagrestia  vecchia  di  S.  Lo- 
renzo nel  dossale  dell’altare,  e quivi  si  trova  al 
presente;  e quella  di  Donato  fu  messa  nell’arte 
del  Cambio.  Fatta  l’allogagionè  a Lorenzo  Ghi- 
berti, furono  insieme  Filippo  e Donato,  e risol- 
verono insieme  partirsi  di  Fiorenza  ed  a Roma 
star  qualche  anno,  per  attender  Filippo  all’ar- 
chitettura e Donato  alla  scultura.  Il  che  fece 
Filippo  per  voler  esser  superiore  cd  a Lorenzo 
ed  a Donato,  tanto  quanto  fanno  l’architettura 
più  necessaria  all’utilità  degli  uomini,  che  la 
scultura  e la  pittura.  E venduto  un  podcretto 
eh’  egli  aveva  a Settignano,  di  Fiorenza  partiti 
a Roma  si  condussero:  nella  quale  vedendo  la 
grandezza  degli  edifizj  e la  perfezione  de’  corpi 
de’  tempj,  stava  astratto  che  pareva  fuor  dì  sè. 
E così  dato  ordine  a misurar  le  cornici  e levar 
le  piante  di  quegli  edifizj,  egli  e Donato  conti- 
nuamente seguitando,  non  perdonarono  nè  a 
tempo  nè  a spesa,  nè  lasciarono  luogo  che  egli- 
no ed  in  Roma  e fuori  in  campagna  non  vedes- 
sino,  e non  misurassino  tutto  quello  che  pote- 
vano avere  che  fusse  buono.  E pei'chè  era  Fi- 
lippo sciolto  dalle  cure  familiari, datosi  in  preda 
agli  studi,  non  si  curava  di  suo  mangiare  o dor- 
mire; solo  l’intento  suo  era  l’architettura  che 
già  era  spenta,  dico  gli  ordini  antichi  buoni,  e 
non  la  tedesche  barbara,  la  quale  molto  si  usa- 
va nel  suo  tempo.  Ed  aveva  in  sè  due  concetti 
grandissimi;  l’uno  era  il  tornare  a luce  la  buona 
architettura,  credendq-  egli,  ritrovandola,  non 
lasciare  manco  memoria  di  sè  che  fatto  si  ave- 
va Cimabue  e Giotto;  l’altro  di  trovar  modo,  se 
e’  si  potesse,  a voltare  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza,  le  diffìcultà  della  quale  ave- 
vano Ritto  sì,  che  dopo  la  morte  di  Arnolfo  Lapi 
non  ci  era  stato  mai  nessuno  a cui  fusse  bastato 
l’animo,  senza  grandissima  spesa  d’armadure  di 
legname,  poterla  volgere.  Non  conferì  però  mai 
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Jjtesta  sua  in 1 0117.10110  a Donato  nè  ad  anima 
viva;  nè  rosiò.  olio  in  Roma  tutto  lo  difficoltà 
che  sono  nella  Ritonda  egli  non  considerasse 
siccome  si  poteva  voltare.  Tutte  le  volte  nclPan- 
tico  aveva  notato  e disegnato,  è sopra  ciò  del 
continuo  studiava;  e se  per  avventura  odino 
avessino  trovato  sotterrati  pezzi  di  capitelli,  co- 
lonne, cornici,  e basamenti  di  edifizj,  eglino  met- 
tevano opere  e gli  Ricevano  cavare  per  toccare 
il  fondo.  Per  il  che  si  era  sparsa  una  voce  per 
Roma  quando  eglino  passavano  per  le  strade, 
che  andavano  vestiti  a caso , gli  chiamavano 
quelli  del  tesorb ; credendo  ipopoli,  che  Rissino 
persone  che  attendessino  alla  geomanzia  per  ri- 
trovare tesori:  e di  ciò  fu  cagione  Pavere  eglino 
trovato  un  giorno  una  brocca  antica  di  terra 
piena  di  medaglie.  Vennero  manco  a Filippo  i 
denari,  e si  andava  riparando  con  il  legare  gioie 
a (trofici  suoi  amici,  cip  erano  di  prezzo  ; e così 
si  rimase  solo  in  Roma,  perchè  Donato  a Fio- 
renza se  ne  tornò,  ed  egli  con  maggiore  studio 
c fatica  che  prima  dietro  alle  rovine  di  quelle 
fabbriche  di  continuo  si  esercitava.  Nè  restò, 
che  non  fusse  disegnata  da  lui  ogni  sorte  di  fab- 
brica, tempj  tondi  e quadri,  a òtto  facce,  basi- 
liche, jicq  indotti,  bagni,  archi,  eolisei,  anfiteatri, 
ed  ogni  tempio  di  mattoni,  da1  quali  cavò  le  ci- 
gnature  ed  incatenai  lire,  e così  il  girarli  nelle 
volte;  tolse  tutte  le  collegazioni  e di  pietre  e 
d’ijnper  nature  e di  morse,  ed  investigando  a 
tutte  le  pietre  grosse  una  buca  nel  mezzo  per 
ciascuna  in  sottosquadra,  trovò  esser  quel  ferro, 
che  è da  noi  chiamato  la  ulh> ella , con  che  si  tira 
su  le  pietre,  ed  egli  lo  rinnovò  c messelo  in  uso 
(li  poi.  Fu  adunque  da  lui  messo  da  parte  ordi- 
ne per  ordine,  dorico,  ionico,  e corintio;  e fu  ta- 
le questo  studio,  che  rimase  il  suo  ingegno  ca- 
pacissimo di  poter  vedere  nella  immaginazione 
Roma,  come  ella  stava  quando  non  era  rovina- 
ta. Fece  Paria  di  quella  città  un  poco  (li  novità 
Panno  1407  a Filippo,  onde  egli  consigliato  da1 
suoi  amici  a imitar  aria,  se  ne  tornò  a Fiorenza; 
nella. '.quale  per  P assenza  sua  si  era  patito  in 
molte  muraglie,  per  le  quali  diede  egli  alla  sua 
venuta  molti  disegni  e molti  consigli.  Fu  fatto 
il  medesimo  anno  una  ragunata  d’architettori  e 
(P ingegneri  del  paese  sopra  il  modo  del  voltar 
la  cupola,  dagli  operai  (li  S.  Maria  del  Fiore  e 
(la1  consoli  delParte  della  lana;  intra  i quali  in- 
tervenne Filippo,  e dette  consiglio,  clrera  ne- 
cessario cavare  Pedi  Tizio  fuori  del  tetto,  e non 
fare  secondo  il  disegno  di  Arnolfo,  ma  fare  un 
fregio  di  braccia  quindici  di  altezza,  e in  mezzo 
a ogni  faccia  fare  un  occhio  grande;  perche  ol- 
tra  che  leverebbe  il  peso  fuor  delle  spalle  delle 
tribune,  verrebbe  la  cupola  a voltarsi  più  facil- 
mente; c cosi  se  he  fece  modelli  e si  messe  in 
esecuzione.  Filippo  dopo  alquanti  mesi  riavuto, 
essendo  una  mattina  in  sulla  piazza  di  S.  Maria 
del  Fiore  con  Donato  ed  altri  artefici,  si  ragio- 
nava delle  antichità  nelle  cose  della  scultura, 
e raccontando  Donato  che  quando  e1  tornava 
(la,  Roma  aveva  fatto  la  strada  da  Orvieto  per 
veder  quella  facciata  del  duomo  di  marmo  tan- 
to celebrata,  lavorata  di  mano  di  diversi  mae- 
stri, tenuta  cosa  notabile  in  que1  tempi;  e che 
nel  passar  poi  da  Cortona  entrò  in  pieve  e vi- 
de un  pilo  antico  bellissimo,  (love  era  una  sto- 
ria di  marmo,  cosa  allora  rara;  non  essendosi 
dissotterrata  quella  abbondanza  che  si  è fatta 
ne1  tempi  nostri.  E così  seguendo  Donato  il  mo- 
do che  aveva  usato  quel  maestro  a condurre 
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qtielPopera,  e la  fine  che  vi  era  dentro  insieme 
con  la  perfezione  e bontà  del  magisterio,  acce- 
sesi Filippo  di  una  ardente  volontà  di  vederlo, 
clic  così,  come  egli  era  in  mantello  ed  in  cappuc- 
cio ed  in  zoccoli,  senza  dir  dove  andasse  si  partì 
da  loro  a piedi,  e si  lasciò  portare  a Cortona 
dalla  volontà  ed  amore  che  portava-  alParte;  e 
Veduto  e piaciutogli  il  pilo,  lo  ritrasse  con  la 
penna  in  disegno  e con  quello  tornò  a Fioren- 
za, senza  che  Donato  o altra  persona  si  accorges- 
se che  fusse  partito,  pensando  che  e1  dovesse  di- 
segnare o fantasticare  qualcosa.  Così  tornato  in 
Fiorenza  gli  mostrò  il  disegno  del  pilo  da  lui  con 
pazienza  ritratto,  per  il  che  Donato  si  maravi- 
gliò assai,  vedendo  quanto  amore  Filippo  portava 
alParte.  Stette  poi  molti  mesi  in  Fiorenza,  dove 
I egli  Riceva  segretamente  modelli  ed  ingegni  tut- 
ti per  Poperà  della  cupola,  stando  tuttavia  con 
gli  artefici  in  su  le  baie  ; che  allora  fece  egli 
quella  burla  del  Grasso  e di  Matteo;  e andando 
bene  spesso  per  suo  diporto  ail  aiutare  Lorenzo 
Ghiberti  a rinettar  qualche  cosa  in  sulle  porte. 
Ma  toccogli  una  mattina  la  fantasia,  sentendo 
che  si  ragionava  del  far  provvisione  (Pingegneri 
che  voltassero  la  cupola,  si  ritornò  a Roma,  pen- 
sando con  più  riputazione  avere  a esser  ricerco 
di  fu  ora,  che  non  arebbe  fatto  stando  in  Fio- 
renza. Laonde  trovandosi  in  Roma,  e venuto  in 
considerazione  Popera  e P ingegno  suo  acutis- 
simo per  aver  mostro  ne’ragionamenti  suoi  quella 
sicurtà  e quell1  animo  che  non  aveva  trovato 
negli  altri  maestri,  i quali  stavano  smarriti  in- 
sieme coi  muratori,  perdute  le  forze,  e non  pen- 
sando poter  mai  trovar  modo  da  voltarla  né  le- 
gni da  fare  una  travata  che  fusse  sì  forte,  che 
reggesse  P armadura  e il  peso  di  sì  grande  erli- 
fizio,  deliberati  vederne  il  fine,*  scrissono  a Fi- 
lippo a Roma  con  pregarlo  che  venisse  a Fio- 
renza: ed  egli  che  non  aveva  altra  voglia,  molto 
cortesemente  tornò.  E ragunàtosi  alla  sua  ve- 
nuta Pufìcio  degli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
ed  i consoli  delParte  della  lana,  dissono  a Fi- 
lippo tutte  le  difficoltà  dalla  maggiore  alla  mi- 
nore che  facevano  i maestri,  i quali  erano  in  sua 
presenza  nell’udienza  insieme  con  loro.  Per  il 
che  Filippo  disse  queste  parole:  Signori  operai, 
e1  non  è dubbio  che  le  cose  grandi  hanno  sem- 
pre nel  condursi  (lifficultà;  c se  ninna  n’ebbe 
mai,  questa  vostra  l1  lia  maggiore,  che  voi  per 
avventura  non  avvisate;  perciocché  io  non  so 
che  nè  anco  gli  antichi  voltassero  mai  una  volta 
sì  terribile  come  sarà  questa:  ed  io  che  ho  molte 
volte  pensato  alParmadure  eli  dentro  e di  fuori, 
e come  si  sia  per  potervi  lavorare  sicuramente, 
non  mi  sono  mai  saputo  risolvere,  e mi  sbigot- 
tisce non  meno  la  larghezza  che  Paltezza  dell’e- 
(lifìzio;  perciocché  se  ella  si  potesse  girar  tonda, 
si  potrebbe  tenere  il  modo  che  tennero  i Ro- 
mani nel  voltare  il  Panteon  di  Roma,  cioè  la 
Ritonda;  ma  qui  bisogna  seguitare  l1  otto  facce, 
od  entrare  in  catene  ed  in  morse  di  pietre,  che 
sarà  cosa  molto  difficile.  Ma  ricordandomi  che 
questo  è tempio  sacrato  a Dio  e alla  Vergine, 
mi  confido  che  facendosi  in  memoria  sua,  non 
mancherà  d’infondere  il  sapere  dove  non  sia,  ed 
aggiugnere  le  forze  e la  sapienza  e P ingegno  a 
chi  sara  autore  di  tal  cosa.  Ma  che  posso  io  in 
questo  caso  giovarvi,  non  essendo  mia  Popera? 
Bene  vi  dico,  che  se  ella  tocasse  a me,  risolutis- 
simamentc  mi  basterebbe  l1  animo  di  trovare  il 
modo  che  clhfsi  volter  cbfee  senza  tante  difficul- 
tà;  ma  io  non  ci  ho  penscWo  su  ancor  niente:  e 
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volete  che  io  vi  dica  il  modo?  Ma  quando  pure 
le  S.  V.  delibereranno  eli1  ella  si  volti,  sarete 
forzati  non  solo  a fare  esperimento  di  me,  che 
non  penso  bastare  a consigliare  sì  gran  cosa,  ma 
a spendere  ed  ordinare  che  fra  un  anno  di  tem- 
po a un  dì  determinato  vengano  in  Fiorenza 
architettori  non  solo  toscani  e italiani,  ma  tede- 
schi e francesi  e d’ògni  nazione,  e proporre  loro 
questo  lavoro,  acciocché  disputato  e risoluto  fra 
tanti  maestri,  si  cominci  e si  dia  a colui  che  piu 
dirittamente  darà  nel  segno,  o avrà  miglior  mo- 
do e giudizio  per  fare  tal  opera;  nè  vfteaprèi  dare 
io  altro  consiglio  nè  miglior  ordine  di  questo. 
Piacque  ai  consoli  e agli  operai  1 ’ordine  e il 
consiglio  di  Filippo;  ma  arebbono  voluto  che  in 
questo  mentre  egli  avesse  fatto  un  modello,  e 
che  ci  avesse  pensato  su.  Ma  egli  mostrava  di 
non  curarsene,  anzi  preso  licenza  da  loro,  disse 
esser  sollecitato  con  lettere  a tornare  a Roma. 
Avvedutisi  dunque  i consoli  che  i prieghi  loro 
e degli  operai  non  erano  bastanti  a fermarlo,  lo 
feciono  pregare  da  molti  amici  suoi;  e non  si 
piegando,  una  mattina  che  fu  a dì  26  di  Maggio 
1417,  gli  fecero  gli  operai  uno  stanziamento  di 
una  mancia  di  danari,  i quali  si  trovano  a uscita 
a Filippo  ne’libri  dell’opera,  e, .tutto  era  per  age- 
volarlo. Ma  egli  saldo  nel  suo  proposito,  parti- 
tosi pure  di  Fiorenza  se  ne  tornò  a Roma,  dove 
sopra  tal  lavoro  di  continuo  studiò,  ordinandosi 
e preparandosi  per  il  fine  di  tale  opera,  pensan- 
do, come  era. certamente,  che  altri  che  egli  non 
potesse  condurre  tale  opera.  Ed  il  consiglio  dato 
del  condurre  nuovi  architettori  non  F aveva  Fi- 
lippo messo  innanzi  per  altro,  se  non  perchè 
eglino  fussino  testimoni  del  grandissimo  inge- 
gno suo,  più  che  perchè  e1  pensasse  che  eglino 
avessino  ad  aver  ordine  di  voltar  quella  tiibu- 
na,  e di  pigliare  tal  carico  che  era  troppo  diffi- 
cile. E così  si  consumò  molto  tempo  innanzi  che 
fussero  venuti  quegli  architetti  dei  loro  paesi, 
che  eglino  avevano  di  lontano  fatti  chiamare 
con  ordine  dato  a’mercanti  fiorentini  che  dimo- 
ravano in  Francia,  nella  Magna,  in  Inghilterra, 
ed  in  Ispagna,  i quali  avevano  commissione  di 
spendere  ogni  somma  di  denari  per  mandare  e 
ottenere  da  que’ principi  i più  esperirò  e n tati  e 
valenti  ingegni  che  fussero  in  quelle  regioni. 
Venuto  Fanno  1420  furono  finalmente  ragunati 
in  Fiorenza  tutti  questi  màestri  oltramontani  e 
così  quelli  della  Toscana,  e tutti  gl’ingegnosi  ar- 
tefici di  disegno  fiorentini,  e così  Filippo  tornò 
da  Roma.  Ragunaronsi  dunque  tutti  nell1  opera 
di  S.  Maria  del  Fiore,  presenti  i consoli  e gli 
operai  insieme  con  una  scelta  di  cittadini  i più 
ingegnosi,  acciocché  udito  sopra  questo  caso 
Fanimo  di  ciascuno,  si  risolvesse  il  modo  di  vol- 
tare questa  tribuna.  Chiamati  dunque  nelFudien- 
za,  udirono  a uno  a uno  Fanimo  di  tutti  e l’or- 
dine che  ciascuno  architetto  sopra  di  ciò  aveva 
pensato.  E fu  cosa  bella  il  sentir  le  strane  e 
diverse  opinioni  in  tale  materia;  perciocché  chi 
diceva  di  far  pilastri  murati  dal  piano  della 
terra  per  volgervi  su  gli  archi  e tenere  le  travate 
per  reggere  il  peso  ; altri  eh1  egli  era  bene  vol- 
tarla di  spugne,  acciò  fusse  più  leggiero  il  peso; 
e molti  si  accordavano  a fare  un  pilastro  in 
mezzo  e condurla  a padiglione,  come  quella  di 
S.  Giovanni  di  Fiorenza;  e non  mancò  chi  di- 
cesse che  sarebbè  stato  bene  empierla  di  terra 
e mescolare  quattrini  fra  essa,  acciocché  volta, 
dessino  licenza  che  Mi  voleva  di  quel  terreno 
potesse  andar  per  esso,  e così  in  un  subito  il 


popolo  lo  portasse  via  senza  spesa.  Solo  Filippo, 
disse  che  si  poteva  voltarla  senza  tanti  legni  ei 
sènza  pilastri  o terra,  con  assai  minore  spesa j 
di  tanti  archi,  e facil issimàm ente  senza  arma- 
dura.  Parve  a1  consoli  che  stavano  ad  aspettare I 
qualche  bel  modo  e agli  operai,  e a tutti  què’J 
cittadini  che  Filippo  avesse  detto  una  cosa  da 
sciocchi,  e se  ne  feciono  beffe,  ridendosi  di  lui, 
e si  volsono  e gli  dissono  che  ragionasse  di  al- 1 
tro,  che  quello  era  un  modo  da  pazzi,  come  crai 
egli.  Perchè  parendo  a Filippo  di  essere  offeso, 
disse:  Signori , considerate  che  non  è possibdej 
volgerla  in  altra  maniera  che  in  questa;  e an- 
corché voi  vi  ridiate  di  me,  conoscerete  (se  non 
volet1  essere  ostinati  ) non  doversi  nè  potersi 
far  in  altro  modo.  Ed  è necessario,  volendola 
condurre  nel  modo  ch’io  ho  pensato,  ch’ella  sii 
giri  col  sesto  di  quarto  acuto  e facciasi  doppia, 
l’una  volta  di  dentro  e l’altra  di  fuori  in  modo, 
che  fra  F una  e F altra  si  cammini , e in  su  lei 
cantonate  degli  angoli  delle  otto  facce  con  le 
morse  di  pietra  s’incateni  la  fabbrica  per  la  gros- 
sezza , e similmente  con  catene  di  legnami  dii 
quercia  si  giri  per  le  facce  di  quella.  Ed  è ne- 
cessario pensare  a’ lumi,  alle  scale,  ed  ài  condot- 
ti , dove  F acque  nel  piovere  possino  uscire.  E j 
nessuno  di  voi  ha  pensato,  che  bisogna  avvertire 
che  si  possa  fare  i ponti  di  dentro  per  fare  i mu- 
saici ed  una  infinità  di  cose  difficili;  ma  io  che 
la  veggo  volta , conosco  che  non  ci  è altro  mò- 
do nè  altra  via  da  poter  volgerla , -che  questa 
ch’io  ragiono.  E riscaldato  nel  dire,  quanto  e1 
cercava  facilitale  il  concetto  suo,  acciocché  egli- 
no lo  intendessino  e credessino  , tanto  veniva 
proponendo  più  dubbi,  che  gli  faceva  meno  cre- 
dere, e tenerlo  una  bestia  ed  una  cicala.  Laonde 
licenziatolo  parecchie  volte,  ed  alla  fine  non  vo-j 
lendo  partire,  fu  portato  di  peso  dai  donzelli 
loro  fuori  dell’udienza,  tenendolo  del  tutto  paz- 
zo. Il  quale  scorno  fu  cagione  che  Filippo  ebbe 
a dire  poi,  che  non  ardiva  passare  per  luogo  al- 
cuno della  città,  temendo  non  fusse  detto:  Vedi 
colà  quel  pazzo.  Restati  i consoli  nell’ udienza] 
confusi  e dai  modi  de’ primi  maestri  difficili,  ej 
dall’ultimo  di  Filippo  , a loro  sciocco,  parendo 
loro  che  e’confondesse  quell’opera  con  due  cose,] 
F una  era  il  farla  doppia,  che  sarebbe  stato  pur] 
grandissimo  e scóncio  peso,  l’altra  di  farla  senza | 
armadura;  dall’altra  parte  Filippo  , che  tanti 
anni  aveva  speso  negli  studi  per  avere  questa 
opera,  non  sapeva  che  si  fare,  e fu  tentato  par- 
tirsi di  Fiorenza  più  volte.  Pure  volendo  vince- 
re , gli  bisognava  armarsi  di  pacienza , avendo 
egli  tanto  di  vedere,  che  conosceva  i cervelli  di 
quella  città  non  stare  molto  fermi  in  un  propo- 
sito. Avrebbe  potuto  mostrare  Filippo  un  mo- 
dello piccolo  ohe  aveva  sotto:  ma  non  volle  mo- 
strarlo, avendo  conosciuto  la  poca  intelligenza 
de’ consoli,  l’invidia  degli  artefici,  e la  poca  sta-  ì 
bilità  de’ cittadini  che  favorivano  chi  uno  e chi 
l’altro,  secondo  che  più  piaceva  a ciascuno.  Ed 
io  non  me  ne  maraviglio,  facendo  in  quella  città 
professione  ognuno  di  sapere  in  questo,  quanto 
i maestri  esercitati  fanno:  come  che  pochi  siano] 
quelli,  che  veramente  intendono;  e ciò  sia  detto | 
con  pace  di  coloro  che  sanno.  Quello  dunque 
che  Filippo  non  aveva  potuto  fare  nel  magi- 
strato cominciò  a trattar  in  disparte,  favellando  ■ 
ora  a questo  consolo  ora  a quell’operaio  e simil-  j 
rpénte  a molti  cittadini,  mostrando  parte  del  suo  ! 
disegno,  li  ridusse  che  si  deliberarono  a fare  al-  ] 
logazione  di  questa  opera  0 a lui  o a uno  di  que’  | 


mestieri.  Por  la  qual  cosa  inanimiti  i consoli  e 
rii  operai  e queVittaclini , si  ragunarono  tutti 
nsiotno  , e gli  architetti  disputarono  di  questa 
materia;  ma  furono  con  ragioni  assai  tutti  ali- 
battuti  e vinti  da  Filippo;  (love  si  dice  che  nà- 
cque la  disputa  dell’uovo  in  questa  forma. Egli- 
no arebbono  voluto  che  Filippo  avesse  detto 
Panimo  suo  minutamente  e mostro  il  suo  mo- 
dello, come  avevano  mostro  essi  il  loro;  il  che 
non  volle  fare,  ma  propose  questo  ammaestri  e 
forestieri  e terrazzani  , che  chi  fermasse  in  sur 
un  marmo  piano  un  uovo  ritto , quello  facesse 
la  cupola;  che  quivi  si  vedrebbe  l1  ingegno  loro. 
Tolto  dunque  un  uovo,  tutti  que’  maestri  si  pro- 
varono per  farlo  star  ritto,  ma  nessuno  trovò  il 
modo.  Onde  essendo  detto  à Filippo  che  lo  fer- 
masse, egli  con  grazia  lo  prese,  e datogli  un  colpo 
del  culo  in  sul  piano  del  marmo  lo  fece  star 
ritto.  Romoreggiando  gli  artefici  che  similmente 
arebbono  saputo  fare  essi,  rispose  loro  Filippo, 
ridendo,  che  gli  arebbono  ancora  saputo  voltare 
la  cupola,  vedendo  il  modello  o il  disegno.  E 
così  fu  risoluto  ch’egli  avesse  carico  di  condur- 
re questa  opera  , e dettogli  che  ne  informasse 
meglio  i consoli  e gli  operai.  Andatosene  dun- 
que a casa,  in  sur  un  foglio  scrisse  l’animo  suo 
più  apertamente  che  poteva,  per  darlo  al  magi- 
strato in  questa  forma:  Considerato  le  difficoltà 
di  questa  fabbrica,  magnifici  signori  operai,  tro- 
vo che  non  si  può  per  nessun  modo  volgerla 
tonda  perfetta,  atteso  che  sarebbe  tanto  grande 
il  piano  di  sopra  dove  va  la  lanterna  , che  met- 
tendovi peso  rovinerebbe  presto.  Però  mi  pare 
che  quegli  architetti  che  non-  hanno  F occhio 
all! eternità  della  fabbrica,  non  abbiano  amore 
alle  memorie  , nè  sappiano  per  quel  che  elle  si 
fanno.  E però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa 
volta  a spicchi,  come  stanno  le  facce,  e darle  la 
misura  e il  sesto  del  quarto  acuto;  perciocché 
questo  è un  sesto  clic  girato,  sempre  pigne  allo 
in  su;  e caricatolo  con  la  lanterna,  l’uno  con 
l’ altro  la  farà  durabile.  E vuole  esser  grossa  nella 
mossa  da  piè  braccia  tre  e tre  quarti , e andare 
piramidalmente  strignendosi  di  fuora  per  fino 
dove  ella  si  serra  e dove  ha  a essere  la  lanterna. 
E la  volta  vuole  essere  congiunta  alla  grossezza 
di  braccia  uno  e un  quarto.  Poi  furassi  dal  lato 
di  fuora  un’  altra  volta  che  da  piè  sia  grossa 
braccia  due  e mezzo,  per  conservare  quella  di 
dentro  dall’  acqua;  la  quale  anco  piramidalmente 
diminuisca  a proporzione  in  modo,  che  si  con- 
giunga al  principio  della  lanterna,  cornei’  altra, 
tanto  che  sia  in  cima  la  sua  grossezza  duoi  terzi, 
Sia  per  ogni  angolo  uno  sprone,  che  saranno  otto 
in  tutto,  ed  in  ogni  faccia  due  , cioè  nel  mezzo 
di  quella,  che  vengono  a essere  sedici;  e dalla 
parte  di  dentro  c di  fuori  nel  mezzo  di  detti  an- 
goli in  ciascheduna  faccia  siano  due  sproni,  cia- 
scuno grosso  da  piè  braccia  quattro.  E lunghe 
vadano  insieme  le  dette  due  volte  piramidalmente 
murate  , insirio  alla  sommità  dell’occhio  chiuso 
dalla  lanterna  per  eguale  proporzione.  Facciami 
poi  ventiquattro  sproni  con  le  dette  volte  mu- 
rati intorno,  e sei  archi  di  macigni  forti  e lunghi 
bene  sprangati  di  ferri,  i quali  sienò  stagnati;  e 
sopra  eletti  macigni  catene  di  ferro  che  cinghino 
la  detta  volta  con  loro  sproni.  Hassi  a murare  di 
sodo  senza  vano  nel  principio  l’altezza  di  braccia 
cinque  ed  un  quarto,  e dipoi  seguitar  gli  sproni: 
e si  dividino  le  volte.  Il  primo  e secondo  cerchio 
da  piè  sia  rinforzato  per  tutto  con  macigni  lunghi 
per  il  traverso,  sicché  Funa  volta  c l’altra  della 


cupola  si  posi  in  su  i eletti  macigni.  E nella  al- 
tezza el’ogni  braccia  nove  elello  dette  volte  siano 
volticciuole  tra  l’uno  sprone  e l’altro  con  catene 
di  legno  di  quercia  grosse,  che  leghino  i eletti 
sproni  che  reggono  la  volta  di  dentro;  e siano 
coperte  poi  elette  catene  di  quercia  con  piastre 
di  ferro  per  l’amor  delle  salite.  Gli  sproni  murati 
tutti  di  macigni  e eli  pietra  forte  , e similmente 
le  facce  della  cupola  tutte  eli  pietra  forte,  legate 
con  gli  sproni  fino  all’altezza  di  braccia  venti- 
quattro,  e da  indi  in  su  si  muri  di  mattoni  ovve- 
ro di  spugne,  secondo  che  si  delibererà  per  chi 
l’avrà  a fare,  più  leggieri  clic  egli  «potrà.  Fac- 
ciasi eli  fuori  un  anelito  sopra  gli  occhi,  che  sia 
di  sotto  ballatoio  con  parapetti  straforati  el’  al- 
tezza di  braccia  due  all’avvenante  di  quelli  delle 
tribunette  di  sotto,  o veramente  due  anditi  l’uno 
sopra  l’altro  in  sur  una  cornice  bene  ornata;  e 
l’anelito  di  sopra  sia  scoperto.  L’acque  della  cu- 
pola terminino  in  su  una  ratta  eli  marmo  larga 
un  terzo,  e getti  1’  acqii#,  dove  eli  pietra  forte 
sarà  murato  sotto  la  ratta.  Facciami  otto  coste 
di  marmo  agli  angoli  nella  superfìcie  della  cu- 
pola di  fuori  grossi  come  si  richiede-,  ccl  alti  un 
braccio  sopra  la  cupola,  scorniciato  a tetto,  lar- 
go braccia  due,  che  vi  sia  del  colmo  e della 
gronda  da  ogni  parte.  Muovami  piramidali  elalla 
mòssa  loro  per  infìno  alla  fine.  Murimi  le  cupole 
nel  modo  di  sopra,  senza  armadure  per  sino  a 
braccia  trenta,  e da  ineli  in  su  in  quel  modo  che 
sarà  consigliato  per  que’ maestri  che  l’avranno 
a murare  ; perchè  la  pratica  insegna  epici  che 
si  ha  a seguire.  Finito  che  ebbe  Filippo  di  scri- 
vere quanto  eli  sopra,  anelò  la  mattila  al  magi- 
strato, e elato  loro  epiesto  foglio,  fu  considerato 
da  loro  il  tutto;  e ancoraché  eglino  non  ne  fus- 
sino  capaci,  veelenelo  la  prontezza  dell’animo  eli 
Filippo,  e che  nessuno  degli  altri  architetti  non 
andava  con  miglior  gambe,  per  mostrare  egli 
una  sicurtà  manifesta  nel  suo  dire  col  replicare 
sempre  il  medesimo  in  sì  fatto  modo,  che  pare- 
va certamente  che  egli  ne  avesse  volte  dieci  , 
tiratisi  da  parte  i consoli  consultarono  di  dar- 
gliene; ma  che  avrebbono  voluto  vedere  un  po- 
co di  sperienza,  come  si  poteva  volger  questa 
volta  senza  armadura,  perchè  tutte  1’  altre  cose 
approvavano.  Al  qual  desiderio  fu  favorevole  la 
fortuna;  perchè  avendo  già  voluto  Bartolommeo 
Barbadori  far  fare  una  cappella  in  S.  Felicita,  e 
parlatone  con  Filippo,  egli  v’aveva  messo  mano 
e fatto  voltar  senza  armadura  quella  cappella 
che  è nello  entrare  in  chiesa  a man  ritta,  dove 
è la  pila  dell’acqua  santa  pur  di  sua  mano;  e si- 
milmente in  quei  dì  ne  fece  voltare  un’altra  in 
S.  Jacopo  sopr’  Arno  per  Stratta  Ridolfi  allato 
alla  cappella  dell’altar  maggiore;  le  quali  furono 
cagione  che  gli  fu  dato  più  credito  che  alle  pa- 
role. E così  assicurati  i consoli  e gli  operai  per 
lo  scritto  e per  l’opera  che  avevano  veduta,  gli 
allogarono  la  cupola,  facendolo  capomaestro  prin- 
cipale per  partito  di  fave.  Ma  non  gliene  obbli- 
garono se  non  braccia  dodici  d’altezza,  dicendo- 
gli che  volevano  vedere  come  riusciva  1’  opera, 
e che  riuscendo  come  egli  diceva  loro,  non  man- 
chercbbono  fargli  allegagione  del  resto.  Parve 
cosa  strana  a Filippo  il  vedere  tanta  durezza  e 
diffidenza  ne’  consoli  e operai,  e se  non  fusse 
stato  che  sapeva  che  egli  era  solo  per  condurla, 
non  ci  avrebbe  messo  mano.  Pur  come  diside- 
roso  di  conseguire  quella  gloria,  la  prese,  e di 
condurla  a fine  perfettamente  si  obbligò.  Fu 
fatto  copiare  il  suo  foglio  in  su  un  libro,  dove 
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il  provveditore  teneva  i debitori  e i creditori 
de 'legnam  i e dé’manni,  con  l’obbligo  suddetto; 
facendogli  la  provvisione  medesima  per  partito 
di  quelle  paglie  clic  avevano  fino  allora  date 
agli  altri  capimaestri.  Saputasi  l’allogazione  fatta 
a Filippo  per  gli  artefici  e per  i cittadini,  a chi 
pareva  bene  e a chi  male,  come,  sempre  fu  il 
parere  del  popolo  e degli  spensierati,  e degli  in- 
vidiosi. Mentre  che  si  faceva  le  provvisioni  per 
cominciare  a murare,  si  destò  su  una  setta  fra 
artigiani  e cittadini,  e fatto  testa  a’consoli  e agli 
operai,  dissono  che  si  era  corsa  la  cosa,  e che  un 
lavoro  simile  a questo  non  doveva  esser  fatto 
per  consiglio  di  un  solo,  e che  se  eglino  fussiii 
privi  di  uomini  eccellenti,  come  eglino  ne  ave- 
vano abbondanza,  saria  da  perdonare  loro  , ma 
che  non  passava  con  onore  della  città , perchè 
venendo  qualche  disgrazia,  come  nelle  fabbriche 
suole  alcuna  volta  avvenire,  potevano  essere  bia- 
simati , come  persane  che  troppo  gran  carico 
avessino  ciato  a un  solo^senza  considerare  il  dan- 
no è la  vergogna  che  al  pubblico  ne  potrebbe 
risultare,  e che  però  per  affrenare  il  furore  di 
Filippo  era  bene  aggiugnerli  un  compagno.  Era 
Lorenzo  Ghiberti  venuto  in  molto  ^credito  per 
aver  già  fatto  esperienza  del  suo  ingegno  nelfe 
porte  di  S.  Giovanni;  e che  . e1  fosse  amato  da 
certi  che  molto  potevano  nel  governo,  si  dimo- 
strò assai  chiaramente  ; perchè  nel  vedere  tanto 
crescere  la  gloria  di  Filippo,  sotto  spezie  di  amore 
e di  affezione  verso  quella  fabbrica  , operarono 
di  maniera  appresso  eie-1  consoli  e degli  operai, 
che  fu  unito  compagno  di  Filippo  in  quest-1  ope- 
ra. In  quanta  disperazione  e amaritudine  si  tro- 
vasse Filippo,  sentendo  quel  che  avevano  fatto 
gli  operai  si  conosce  eia  questo  eh1  e1  fu  per  fug- 
girsi da  Fiorenza;  e se  non  fusse  stato  Donato  e 
Luca  dalla  Robbia,  che  lo  confortavano,  era  per 
uscire  fuor  di  sè.  Veramente  empia  e erudii  rab- 
bia è quella  di  coloro  che  accecati  dall1  invidia 
pongono  a pericolo  gli  onori  e le  belle  opere 
per  la  gara  dell1  ambizione;  da  loro  certo  non 
restò,  che  Filippo  non  ispezzasse  i modelli,  ab- 
bruciasse i disegni,  e in  men  di  mezz1  ora  preci- 
pitasse tutta  quella  fatica  che  aveva  condotta  in 
tanti  anni.  Gli  operai  scusatisi  prima  con  Filip- 
po , Io  confortarono  a andare  innanzi,  che  lo 
inventore  ed  autore  di  tal  fabbrica  era  egli  e non 
altri;  ma  tutta  volta  fecero  a Lorenzo  il  mede- 
simo salario  che  a Filippo.  F u seguitata  l1  opera 
con  poca  voglia  di  lui  , conoscendo  avere  a du- 
rare le  fai  ichc  eli1  e1  ci  faceva,  e poi  avere  a di- 
videre 1’  onore  e la  fama  a mezzo  con  Lorenzo. 
Pure  messosi  in  animo  , che  troverebbe  modo 
che  non  durerebbe  troppo  in  quest1  opera,  andava 
seguitando  insieme  con  Lorenzo  nel  medesimo 
modo'  che  stava  lo  scritto  dato  agli  operai.  Ce- 
fi tossi  in  questo  mentre  nell1  animo  di  Filippo 
un  pensiero  di  volere  fare  un  modello  che  an- 
cora non  se  n1  era  fatto  nessuno  ; e cosi  messo 
inano  , lo  fece  lavorare  a un  Bartolommeo  le- 
gnaiuolo che  stava  dallo  Studio.  Ed  in  quello  , 
come  il  proprio  misurato  appunto  in  quella  gran- 
dezza, fece  tutte  le  cose  difficili , come  scale  al- 
luminate e scure,  e tutte  le  sorte  de1  lumi,  por- 
te, e catene,  e sproni  : e vi  fece  un  pezzo  d’or- 
dine del  ballatoio.  Il  che  avendo  inteso  Lorenzo, 
cercò  di  vederlo  , ma  perchè  Filippo  gliene  ne- 
gò, venutone  in  collera,  diede  ordine  di  fare  un 
modello  egli  ancora,  acciocché  e1  paresse  che  il 
salario  che  tirava  non  fusse  vano,  e che  ci  fusse 
per  qual  cosa.  De1  quali  modelli  quel  di  Filippo 


fu  pagato  lire  cinquanta  e soldi  quindici,  come 
si  trova  in  uno  stanziamento  a)  libro  di  Migliore 
di  Tòmmaso  a dì  3 di  Ottobre  nel  i.jiy.  e a 
uscita  di  Lorenzo  Ghiberti  lire  trecento  per  fa- 
tica o spesa  fitta  nel  suo  modello;  causato  ciò 
dall’amicizia  e favore  che  egli  aveva  più,  che  da 
utilità  o bisogno  che  ne  avesse'la  fabbrica. 

Durò  questo  tormento  in  sugli  occhi  di  Filip- 
po per  fino  al  14*26,  chiamando  coloro  Lorenzo 
parimente  che  Filippo  inventori  : lo  qual  distur- 
bo era  tanto  potente  nell’ animo  di  Filippo,  che 
egli  viveva  con  grandissima  passione.  Fatto  adun- 
que varie  e nuove  immaginazioni  , deliberò  al 
tutto  di  levarselo  dattorno,  conoscendo  quanto 
e1  valesse  poco  in  quell1  opera.  Aveva  Filippo 
fatto  voltare  già  intorno  la  cupola  fra  Luna  volta 
.e  l’altra  dodici  braccia,  e quivi  avevano  a met- 
tersi su  le  catene  di  pietra  e di  legno  il  che 
per  essere  cosa  difficile,  ne  volle  parlari'  con  Lo- 
renzo , per  tentare  se  egli  avesse  considerato 
questa  difficultà.  E trovollo  tanto  digiuno  circa 
lo  avere  pensato  a tal  cosa,  che  e1  rispose  ohe  la 
rimetteva  in  lui,  come  inventore.  Piaeque  a Fi- 
lippo la  risposta  di  Lorenzo,  parendogli  che  que- 
sta fusse  la  via  di  farlo  allontanare  dall1  opera, 
e da  scoprire  che  non  era  di  quella  intelligenza 
che  lo  tenevano  gfi  amici  suoi  ed  il  favore  che 
lo  aveva  messo  in  quel  luogo.  Dopo  essendo  già 
fermi  tutti  i muratori  dell1  opera,  aspettavano  di 
dovere  cominciare  sopra  le  dodici  braccio  e far 
le  voljte , e incatenarle.  Essendosi'  cominciato  a 
stringere  la  cupola  da  sommo  ; per  lo  che  fare 
erano  forzati  fare  i ponti,  acciocché  i manovali 
e muratori  potessero  lavorare  senza  pericolo  ; 
attesoché  l1  altezza  era  tale,  che  solamente  guar- 
dando all1  ingiù  faceva  paura  e sbigottimento  a 
ogni  sicuro  animo  ; stavasi  dunque  dai  mura- 
tori e dagli  altri  maestri  ad  aspettare  il  modo 
della  catena  e de1  ponti,  nè  risolvendosi  niente 
per  Lorenzo  nè  per  Filippo,  nacque  una  mormo- 
razione fra  i muratori  e gli  altri  maestri , non 
vedendo  sollecitare  come  prima:  e perchè  essi, 
clic  povere  persone  erano,  vivevano  soprale  lor 
braccia,  e dubitavano  che  nè  all’uno  nè  all’al- 
tro bastasse  l’animo  di  andare  più  su  con  quel- 
l’opera, il  meglio  che  sapevano  e potevano  an- 
davano trattenendosi  per  la  fabbrica,  ristoppian- 
do e ripulendo  tutto  quel  che  era  murato  sino 
allora.  Una  mattina  infra  le  altre  Filippo  non 
capitò  al  lavoro  , c fasciatosi  il  capo  entrò  nel 
letto;  e continuamente  gridando  si  fece  scaldare 
talleri  e panni  con  una  sollecitudine  grande  , 
fìngendo  avere  mal  di  fianco.  Inteso  questo  i 
maestri  che  stavano  aspettando  l’ordine  di  quel 
che  avevano  a lavorare,  dimandarono  a Lorenzo 
quello  che  avevano  a seguire.  Rispose  che  l’or- 
dine era  di  Filippo , e che  bisognava  aspettare 
lui.  Fu  chi  gli  disse:  Oh  non  sai  tu  l’animo  suo? 
Si,  disse  Lorenzo  , ma  non  farei  niente  senza 
esso.  E questo  lo  disse  in  escusazion  sua  , che 
non  avendo  visto  il  modello  di  Filippo  , e non 
gli  avendo  mai  dimandato  che  ordine  c’  volesse 
tenere,  per  non  parer  ignorante  stava  sopra  di 
sè  nel  parlare  di  questa  cosa,  é rispondeva  tutte 
parole  dubbie,  massimamente  sapendo  essere  in 
questa  opera  contro  la  volontà  di  Filippo.  Al 
naie  durato  già  più  di  due  giorni  il  male,  e an- 
at'o  a vederlo  il  provveditore  dell’  opera  e assai 
capomaestri  muratori,  di  continuo  gli  domanda- 
vano che  dicesse  quello  che  avevano  a fare.  Ed 
egli  : Voi  avete  Lorenzo  : faccia  un  poco  egli  ; 
né  altro  si  poteva  cavare.  Laonde  sentendosi 
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M'sto  , nacque  parlamenti  e giudizi  di  biasimo 
randi  sopra  questa  opera.  Chi  diceva  che  Fihp- 
vo  si  era  messo  nel  letto  per  il  dolore  che  non 
li  bastava  E animo  di  voltarla,  e che  si  pentiva 
Pessere  entrato  in  ballo  : ed  i suoi  amici  lo  ch- 
ini dovano.  dicendo  essere,  seppure  era,  il  disput- 
erò , la  villania  dell1  avergli  dato  Lorenzo  per 
drupa gno  5 ma  che  il  suo  era  mal  di  fianco  cau- 
ato  dal  molto  faticarsi  per  1’ opera.  Così  dunque 
omoreggiandosi  era  fermo  il  lavoro,  e quasi  tutte 
P opere  de’ muratori  e scalpellini  si  stavano,  e 
lòimorando  contro  a Lorenzo,  dicevano  : Basta 
he  egli  è buono  a tirare  il  salario,  ma  a dar  or- 
line che  si  lavori,  no.  O se  Filippo  non  ci  fusi- 
ci o se  egli  avesse  mal  lungo,  come  farebbe  egli? 
|he  colpa  è la  sua,  se  egli  sta  male?  Gli  operai 
istosi  in  vergogna  per  questa  pratica,  delibera- 
nno d’andare  a trovar  Filippo  5 e arrivati,  con- 
’ortatolo  prima  del  male,  gli  dicono  in  quanto 
lisordine  si  trovava  la  fabbrica , ed  in  quanto 
r a vagì  io  gli  avesse  messo  il  mal  suo.  Per  il  che 
Filippo  con  parole  appassionate  e dalla  finzione 
lei  male  e dall’amore  dell’  opera  : Oli  non  ci  è 
:gli,  disse,  Lorenzo?  Che  non  fa  egli?  Io  ini  ma- 
caviglio  pur  di  voi.  Allora  gli  risposono  gli  ope- 
rai: E’  non  vuol  far  niente  senza  te.  Rispose 
oro  Filippo:  lo  farei  ben  io  senza  lui.  La  qual 
Esposta  argutissima  e doppia  bastò  loro  : e par- 
iti, conobbono  che  egli  aveva  male  di  voler  far 
solo.  Mandarono  dunqne  amici  suoi  a cavarlo 
lei  letto  con  intenzione  di  levar  Lorenzo  del- 
l’opera. E così  venuto  Filippo  in  su  la  fabbrica, 
fedendo  lo  sforzo  del  favore  in  Lorenzo,  e che 
igli  arebbe  il  salario  senza  far  fatica  alcuna  , 
pensò  a un  altro  modo  per  scornarlo  e per  pub- 
blicarlo interamente  per  poco  intendente  in  quel 
mestiere  5 e fece  questo  ragionamento  agli  ope- 
rai, presente  Lorenzo  : Signori  operai,  il  tempo 
che  ci  è prestato  di  vivere,  se  egli  stesse  a posta 
nostra  come  il  poter  morire.,  non  è dubbio  al- 
cuno che  molte  cose  che  si  cominciano  restereb- 
bono  finite , dove  elleno  rimangono  imperfette. 
Il  mio  accidente  del  male  che  ho  passato  poteva 
tonni  la  vita  e fermare  quest’  opera  5 pero  ac- 
ciocché se  mai  più  io  ammalassi  o Lorenzo,  che 
Dio  ne  lo  guardi,  possa  l'uno  o l’altro  seguitar^ 
la  sua  parte,  ho  pensato  che,  così  come  le  signorie 
vostre  ci  hanno  diviso  il  salario,  ci  dividano  an- 
cora 1’  opera,  acciocché  spronati  dal  mostrare 
ognuno  quel  che  sa,  possa  sicuramente  acqui- 
stare onore  ed  utile  appresso  a questa  repub- 
blica. Sono  adunque  due  cose  le  diffìcili  che  al 
presente  si  hanno  a mettere  in  opera:  l’una  è 
i ponti,  perchè  i muratori  possano  murare,  che 
hanno  a servire  dentro  e di  fuori  della  fabbri- 
ca, dov’c  necessario  tener  su  uomini,  pietre,  e 
calcina,  e che  vi  si  possa  tener  su  la  burbera  da 
tirar  pesi  e simili  altri  strumenti:  e l’altra  èia 
catena  che  si  ha  a mettere  sopra  le  dodici  brac- 
cia , che  venga  legando  fé  otto  facce  della  cu- 
pola ed  incatenando  la  fabbrica  sì,  che  tutto  il 
peso  che  di  soprasi  pone  stringa  e serri  di  manie- 
ra, che  non  sforzi  o allarghi  il  peso,  anzi  egual- 
mente tutto  lo  edilìzio  resti  sopra  di  sè.  Pigli  Lo- 
renzo adunque  una  di  queste  parti,  quale  egli  piu 
facilmente  creda  eseguire , che  io  1’  altra  senza 
j difficoltà  mi  proverò  di  condurre  , acciò  non  si 
perda  più  tempo.  Ciò  udito,  fu  sforzato  Lorenzo 
! non  ricusare  per  l’onore  suo  uno  di  questi  lavo- 
pri,  e ancora  che  mal  volentieri  lo  facesse,  si  ri- 
I solvé  a pigliar  la  catena,  come  cosa  più  facile,  fi- 
dandosi he’ consigli  de’ muratori,  cd  in  ricordarsi 


,50 

che  nella  volta  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  era  una 
catena  di  pietra,  dalla  quale  poteva  trarre  parte, 
se  non  tutto  l’ordine.  E così  l’uno  messo  mano 
a’  ponti,  l’altro  alla  catena,  1’  uno  e V altro  finì. 
Erano  i pònti  di  Filippodatti  con  tanto  ingegno 
e industria,  che  fu  tenuto  veramente  in  questo  il 
contrario  di  quello  che  per  lo  addietro  molti  si 
erano  immaginati  ; perchè  così  sicuramente  vi 
lavoravano  i maestri  e tiravano  pesi  e vistavano 
sicuri,  come  se  nella  piana  terra  Rissino;  e ne 
rimase  i modelli  di  detti  ponti  nell’opera.  Fece 
Lorenzo  in  una  dell’  otto  facce  la  catena  con 
grandissima  difficoltà;  e finita,  fu  dagli  operai 
fatta  vedere  a Filippo,  il  quale  non  disse  loro 
niente.  Ma  con  certi  amici  suoi  ne  ragionò,  di-* 
cendo  che  bisognava  altra  legatura  che  quella, 
e metterla  per  altro  verso  che  non  avevano  fat- 
to, e che  al  peso  che  vi  andava  sopra  non  era 
sufficiente,  perchè  non  stringeva  tanto  clic  fusse 
abbastanza  : e che  la  provvisione  che  si  dava  a 
Lorenzo,  era  insieme  con  la  catena  che  egli  ave- 
va fatta  murare  gittata  via.  Fu  inteso  l’umore 
di  Filippo,  e gli  fu  commesso,  che  e’  mostrasse 
come  si  arebbe  a fare  che  tal  catena  adoperasse. 
Onde  avendo  egli  già  fatto  disegni  e modelli  su- 
bito gli  mostrò;  e ved  uti  dagli  operai  e dagli  al- 
tri maestri,  fu  conosciuto  in  che  errore  erano 
cascati  per  favorire  Lorenzo;  e volendo  mortifi- 
care questo  errpre  e mostrare  che  conoscevano 
il  buono,  feciono  Filippo  governatore  e capo  a 
vita  di  tutta  la  fabbrica,  e che  non  si  facesse  co- 
sa alcuna  in  quell’  opera  se  non  il  voler  suo.  E 
per  mostrare  di  riconoscerlo,  gli  donarono  cento 
fiorini,  stanziati  per  i consoli  ed  operai  sotto  dì 
i3  d’ Agosto  14^3,  per  mano  di  Lorenzo  Paoli 
notaio  dell’opera  a uscita  di  Gherardo  di  M.  Fi- 
lippo Corsini:  e gli  feciono  provvisione  per  par- 
tito di  fiorini  cento  l’anno  per  sua  provvisione 
a vita.  Così  dato  ordine  a far  camminar  la  fab- 
brica, la  seguitava  con  tanta  obbedienza  e con 
tanta  accuratezza,  che  non  si  sarebbe  murata 
una  pietra  che  non  l’avesse  voluta  vedere.  Dal- 
l’altra parte  Lorenzo  trovandosi  vinto  e quasi 
svergognato,  fu  da’suoi  amici  favorito  ed  aiutato 
talmente,  che  tirò  il  salario,  mostrando  che  non 
poteva  essere  casso  per  insino  a tre  anni  di  poi. 
Faceva  Filippo  di  continuo  per  ogni  minima 
cosa  disegni  e modelli  di  castelli  da  murare  ed 
èdifizj  da  tirar  pesi.  Ma  non  per  questo  resta- 
vano alcune  persone  malotiche  amici  di  Lorenzo 
di  farlo  disperare,  con  tutto  il  dì  farli  modelli 
contro  per  concorrenza,  in  tanto  che  ne  fece  un 
maestro  Antonio  da  Verzelli  e altri  maestri,  fa- 
voriti e messi  innanzi  ora  da  questo  cittadino* 
ed  ora  da  quell’  altro,  mostrando  la  volubilità 
loro,  il  poco  sapere  e il  manco  intendere,  aven- 
do in  man  le  cose  perfette  e mettendo  innanzi 
Pimperfe Ite  e disutili.  Erano  già  le  catene  finite 
intorno  intorno  all’ol  io  facce,  ed  i muratori  ina- 
nimiti lavoravano  gagliardamente;  ma  sollecitati 
da  Filippo  più  che  ’1  solito,  per  alcuni  rabbuffi 
avuti  nel  murare  e per  le  cose  che  accadevano 
giornalmente,  se  lo  erano  recato  a noia:  onde 
mossi  da  questo  e da  invidia,  si  strinsono  insie- 
me i capi  facendo  setta,  e dissono  che  era  fati- 
coso lavoro  e di  pericolo,  e che  non  volevan 
volgerla  senza  gran  pagamento,  ancorché  più 
del  solito  loro  fusse  stato  cresciuto,  pensando 
per  rotai  via  di  vendicarsi  con  Filippo  e fare  a 
sè  utile.  Dispiacque  agli  operai  questa  cosa  ed 
a Filippo  similmente,  e pensatovi  su,  prese  par- 
tito un  sabato  sera  di  licenziarli  tutti.  Coloro 
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vistisi  licenziare,  e non  sopendo  che  fine  avesse 
ad  avere  questa  cosa,  stavano  di  mala  voglia; 
quando  il  lunedì  seguente  messe  in  opera  Fi- 
lippo dieci  Lombardi,  e con  lo  star  quivi  pre- 
sente dicendo:  Fa1  qui  così,  e fa1  qua; • gPinstruì 
in  un  giorno  tanto,  che' ci  lavorarono  molte  set- 
timane. Dall1  altra  parte  i muratori  vergendosi 
licenziati  e tolto  il  lavoro,  e fatto  loro  quello 
scorno,  non  avendo  lavori  tanto  utili  quanto 
quello,  messono  mezzani  a Filippo  che  ritorne- 
rehhono  volentieri,  raccomandandosi  quanto  e1 
potevano.  Così  li  tenne  molti  dì  in  su  la  corda 
del  non  li  voler  pigliare,  poi  li  rimesse  con  mi- 
nor salario  che  eglino  non  avevano  in  prima:  e 
così  dove  pensarono  avanzare  persono,  e con  il 
vendicarsi  contro  a Filippo  feciono  danno  e vil- 
lania a sé  stessi.  Erano  già  fermi  i romorij  e ve- 
nuto tuttavia  considerando  nel  veder  volger 
tanto  agevolmente  quella  fabbrica  l’ingegno  di 
Filippo,  e si  teneva  già  per  quelli  che  non  ave- 
vano passione,  lui  aver  mostrato  quell1  animo, 
che  forse  nessun1  architetto  antico  o moderno 
nell’opere  loro  aveva  mostro  ; e questo  nacque, 
perchè  egli  cavò  fuori  il  suo  modello,  nel  quale 
furono  vedute  per  ognuno  le  grandissime  con- 
siderazioni che  egli  aveva  immaginatosi  nelle 
scale,  nei  lumi  dentro  e fuori,  che  non  si  po- 
tesse percuotere  nei  bui  per  le  paure:  e quanti 
diversi  appoggiatoi  di  ferri,  che  per  salire  dove 
era  la  ertezza  erano  posti,  con  considerazione 
ordinati;  oltra  che  egli  aveva  per  fin  pensato  ai 
ferri  per  fare  i ponti  di  dentro,  se  mai  si  avesse 
a lavorarvi  o musaico  o pitture;  e similmente 
per  avere  messo  nei  luoghi  mèli  pericolosi  le 
distinzioni  degli  smaltitoi  dell’acque,  dove  elleno 
andavano  coperte  e dove  scoperte;  e seguitando 
con  ordine  buche  e diversi  apertoi,  acciocché  i 
venti  si  rompessino,  e i vapori  insieme  con  i 
tremoti  non  potessino  far  nocumento,  mostrò 
quanto  lo  studio  nel  suo  stare  a Roma  tant’anni 
gli  avesse  giovato.  Appresso  considerando  quello 
che  egli  aveva  fatto  nelle  augnature,  incrosta- 
ture, commettiture,  e legazioni  di  pietre,  faceva 
tremare  e temere  a pensare  che  un  solo  inge- 
gno fusse  capace  di  tanto,  quanto  era  diventato 
quel  di  Filippo.  Il  quale  di  continuo  crebbe  tal- 
mente, che  nessuna  cosa  fu,  quantunque  difficile 
e aspra,  la  quale  egli  non  rendesse  facile  e pia- 
na; e lo  mostrò  nel  tirare  i pesi  per  via  di  con- 
trappesi e ruote,  che  un  sol  bue  tirava  quanto 
arebbono  appena  tirato  sei  paia.  Era  già  cre- 
sciuta la  fabbrica  tanto  alto,  che  era  uno  scon- 
cio grandissimo  salito  che  uno  vi  era  innanzi 
che  si  venisse  in  terra;  e molto  tempo  perdevano 
i maestri  nello  andare  a desinare  e bere,  e gran 
disagio  per  il  caldo  del  giorno  pativano.  Fu  adun- 
que trovato  da  Filippo  ordine  che  si  aprissero 
osterie  nella  cupola  conio  cucine, e visi  vendesse 
il  vino;  e così  nessuno  si  partiva  del  lavoro,  se 
non  la  sera;  il  che  fu  a loro  comodità  ed  all’opera 
utilità  grandissima.  Era  sì  cresciuto  l1  animo  a Fi- 
lippo, vedendo  Peperà  camminar  forte  e riuscire 
con  felicità,  che  di  continuo  si  affaticava,  ed  egli 
stesso  andava  alle  fornaci  dove  si  spianavano  i 
mattoni,  e voleva  vedere  la  terra  e impastarla,  e 
cotti  che  erano,  li  voleva  scerre  di  sua  mano  con 
somma  diligenza.  E nelle  pietre  agli  scarpcllini 
guardava’ se  vi  erano  peli  dentro,  se  eran  dure,  e 
dava  loro  i modelli  delle  ugnature  e commetti- 
ture di  legname  e di  cera,  o così  fatti  di  rape,  e 
similmente  faceva  de  'ferramenti  ai  fabbri.  E tro- 
vò ii  modo  de’ganghcri  col  capo  e degli  arpioni,  e 


facilitò  molto  l’architetlura;  la  quale  certamente 
per  lui  si  ridusse  a quella  perfezione,  che  forse 
ella  non  fu  mai  appresso  i Toscani.  Era  Panno 
i/pS  Firenze  in  quella  felicità  ed  allegrezza  che 
poteva  essere,  quando  Filippo  fu  tratto  per  il 
quartiere  di  S.  Giovanni  per  maggio  e giugno 
de1  Signori,  essendo  tratto  per  il  quartiere  di  S. 
Croce  gonfaloniere  di  giustizia  Lapo  Niccolini:! 
e se  si  trova  registrato  nel  priorista,  Filippo  ser 
Brunellesco  Lippi,  ninno  se  ne  dee  maraviglia- 
re. perchè  fu  cosi  chiamato  da  Lippo  suo  avolo, 
e non  de1  Lapi,  come  si  doveva:  la  qual  cosa  si 
vede  nel  detto  priorista  che  fu  usata  in  infiniti 
altri,  come  ben  sa  chi  Pha  veduto  o sa  Puso  di 
que1  tempi.  Esercitò  Filippo  quelPuffizio,  e così 
altri  magistrati  chVbbe  nella  sua  città,  no1  quali 
con  un  giudizio  gravissimo  sempre  si  governò. 
Restava  a Filippo,  vedendo  già  cominciare  a 
chiudere  le  due  volte  verso  Rocchio  dove  aveva 
a cominciare  la  lanterna  ( sebbene  egli  aveva 
fatto  a Roma  ed  in  Fiorenza  più  modèlli  di  ter- 
ra e di  legno  delPuno  e dell’altro,  che  non  s1  c- 
rano  vedali),  a risolversi  finalmente,  quale  e1 
volesse  mettere  in  opera.  Per  il  che  deliberatosi 
a terminare  il  ballatoio,  ne  fece  diversi  disegni 
che  nell1  opera  rimasono  dopo  la  morte  sua,  i 
quali  dalla  trascurataggine  di  que1  ministri  sono 
oggi  smarriti.  Ed  ai  tempi  nostri,  perchè  si  fi- 
nisse, si  fece  un  pezzo  dell1  una  dell’otto  facce,; 
ma  perchè  disuniva  da  quell1  órdine,  per  consi- 
glio di  Michelagnolo  Buonarroti  fu  dismesso  e 
non  seguitato.  Fece  anco  di  sua  mano  Filippo! 
un  modello  della  lanterna  a otto  facce,  misurato 
alla  proporzione  della  cupola,  che  nei  vero  per! 
invenzione  e varietà  ed  ornato  riuscì  molto  bel-} 
lo.  Vi  fece  la  scala  da  salire  alla  palla  che  era 
cosa  divina;  ma  perchè  aveva  turato  Filippo  con 
un  poco  di  legno  commesso  di  sotto  dove  s1  en- 
tra. nessuno,  se  non  egli,  sapeva  la  salita.  Ed 
ancora  che  e1  fusse  lodato  ed  avesse  già  abbat- 
tuto l'invidia  e Parroganza  di  molti,  non  potè' 
però  tenere  nella  veduta  di  questo  modello  che 
tutti  i maestri  che  erano  in  Fiorenza  non  si 
mettessero  a farne  in  diversi  modi:  e fino  a una 
donna  di  casa  Gaddi  ardì  concorrere  in  giudizio 
con  quello  che  aveva  fatto  Filippo.  Egli  niente- 
dimeno tuttavia  si  rideva  dell’altrui  presunzio- 
ne: e fogli  detto  da  molti  amici  suoi  che  e1  non 
dovesse  mostrare*  il  modello  suo  a nessun  arte- 
fice, acciocché  eglino  da  quello  non  imparasse- 
ro; ed  essp  rispondeva  loro  ohe  non  era  se  non 
un  solo  il  vero  modello,  e gli  altri  erano  vani. 
Alcuni  altri  maestri  avevano  nel  loro  modello 
posto  delle  parti  di  quel  di  Filippo;  ai  quali  nel 
vederlo  Filippo  diceva:  Quest’altro  modello  che 
costui  farà  sarà  il  mio  proprio.  Era  da  tutti  in- 
finitamente lodato;  ma  solo  non  ci  vedendo  la 
salita  per  ire  alla  palla,  apponevano  che  fusse 
difettoso.  Conclusero  nondimeno  gli  operai  di 
fargli  allogazione  di  detta  opera,  con  patto  però 
che  mostrasse  loro  la  salita:  per  il  che  Filippo 
levato  nel  modello  quel  poco  di  legno  che  era 
da  basso,  mostrò  in  un  pilastro  la  salita  che  al 
presente  si  vede  in  forma  di  una  cerbottana  vo- 
ta, e da  una  banda  un  canale  con  staffe  di  bron- 
zo, dove  l’un  piede  e poi  l’altro  ponendo  s’a-; 
scende  in  alto.  E perchè  non  ebbe  tempo  di 
vita  per  la  vecchiezza  di  poter  tal  lanterna  ve- 
der finita  lasciò  per  testamento  che  tal  come 
stava  il  modello  murata  fusse  e come  aveva  po- 
sto in  iscritto;  altrimenti  protestava  che  la  fab- 
brica minerebbe,  essendo  volta  in  quarto  acu- 
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to,  elio  aveva  bisogno  die  i!  peso  la  caricasse 
per  farla  più  forte.  Il  qual  edilìzio  non  potè  egli 
innanzi  la  morte  sua  vedere  finito,  ma  sì  bene 
tiratone  su  parecchie  braccia.  Fece  ben  lavorare 
2 condurre  quasi  tutti  i marmi  che  vi  andava- 
no; de1  quali  nel  vederli  condotti  i popoli  stu- 
pivano, che  fosse  possibile  eh1  egli  volesse  che 
tanto  peso  andasse  sopra  quella  volta.  Ed  era 
opinione  di  molti  ingegnosi  ch’ella  non  fusse 
per  reggere,  e pareva  loro  una  gran  ventura  che 
r*gìi  l’avesse  condotta  in  sin  quivi,  e che  egli 
rra  un  tentare  Dio  a caricarla  sì  forte.  Filippo 
sempre  se  ne  rise,  e preparate  tutte  le  macchi- 
ne e tutti  gli  ordigni  che  avevano  a servire  a 
murarla,  non  perse  mai  tempo  eon  la  mente  di 
antivedere,  preparare,  e provvedere  a tutte  le 
minuterie,  in  fino  che  non  si  scantonassino  i mar- 
mi lavorati  nel  tirarli  su;  tanto  che  si  murarono 
tutti  gli  archi  de’ tabernacoli  co’ castelli  di  le- 
gname; e del  resto,  come  si  disse,  v’erano  scrit- 
ture e modelli.  La  quale  opera  quanto  sia  bella, 
pila  medesima  ne  fa  fede,  per  essere  d’altezza 
dal  piano  di  terra  a quello  della  lanterna  brac- 
cia cento  cinquanta  quattro,  e tutto  il  tempio 
della  lanterna  braccia  trentasei,  la  palla  di  rame 
braccia  quattro,  la  croce  braccia  otto,  in  tutto 
braccia  dugentodue;  e si  può  dir  certo  che  gli 
antichi  non  andarono  mai  tanto  alto  con  le  lor 
fabbriche  nè  si  messono  a un  rischio  tanto  gran- 
de, che  eglino  vo lessino  combattere  col  cielo,  come 
par  veramente  ch’ella  combatta,  veggendo'si  ella 
estollere  in  tarfit’altezza,  che  i monti  intorno  a 
Fiorenza  paiono  simili  a lei.  E nel  vero  pare  che 
il  cielo  ne  abbia  invidia,  poiché  di  continuo  le 
saette  tutto  il  giorno  la  percuotono.  Fece  Fi- 
lippo, mentre  che  quest’opera  si  lavorava,  molte 
altre  fabbriche,  le  quali  per  ordine  qui  sotto 
narreremo. 

, Fece  di  sua  mano  il  modello  elei  capitolo  in 
S.  Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  de’  Pazzi, 
cosa  varia  e molto  bella,  e’1  modello  della  casa 
de’  Busini  per  abitazione  di  due  famiglie,  e si- 
milmente il  modello  della  casa  e della  loggia  de- 
gl’Innocenti,  la  volta  della  quale  Senza  armadu- 
ra fu  condotta;  modo  che  ancora  oggi  si  osserva 
per  ognuno.  Dfcesi  che  Filippo  fu  condotto  a 
Milano  per  fare  al  duca  Filippomaria  il  modello 
d’una  fortezza,  e che  a Francesco  della  Luna 
amicissimo  suo  lasciò  la  cura  di  questa  fabbrica 
degl’innocenti:  il  quale  Francesco  fece  il  rici- 
gnimento  d’uno  architrave  che  corre  a basso  di 
sopra,  il  quale  secondo  l’architettura  è falso; 
onde  tornato  Filippo  e sgridatolo  perchè  tal 
cosa  avesse  fatto,  rispose  averlo  cavato  dal  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  che  è antico.  Disse  Filippo: 
Un  error  solo  è in  quello  edilìzio,  e tu  l’hai 
messo  in  opera.  Stette  il  modello  di  questo  edi- 
lìzio di  mano  di  Filippo  molti  anni  nell’arte  di 
Por  santa  Maria,  tenutone  molto  conto  per  un 
restante  della  fabbrica  clic  si  aveva  a "finire: 
òggi  è smarrito.  Fece  il  modello  della  badìa  de’ 
canonici  regolari  di  Fiesole  a Cosimo  de’  Me- 
dici, la  quale  è molto  ornata  architettura,  co- 
moda ed  allegra,  ed  insomma  veramente  magni- 
fica. La  chiesa,  le  cui  volte  sono  a botte,  è sfo- 
gata, e la  sagrestia  ha  i suoi  comodi,  siccome  ha 
tutto  il  resto  del  monasterio.  E quello  che  impor- 
ta, è da  considerare,  che  dovendo  egli  nella  scesa 
di  quel  monte  mettere  quello  edilìzio  in  piano, 
si  servi  eon  molto  giu  die  io  del  basso  facendovi 
cantine,  lavatoi,  forni,  stalle,  cucine,  stanze  per 
legne,  ed  altre  tante  comodità,  che  non  è possi- 
vol.  u. 
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bile  veder  meglio;  e così  mise  in  piano  la  pianta 
dell’edifizio,  onde  potette  a un  pari  fare  poi  le 
logge,  il  refettorio,  l’ infermeria,  il  noviziato,  il 
dormentorio,  la  libreria,  e l’altre  stanze  princi- 
pali d’un  monasterio.  Il  che  tutto  fece  a sue  spese 
il  magnifico  Cosimo  de’Medici,  sì  perla  pietà  che 
sempre  in  tutte  le  cose  ebbe  verso  la  religione 
cristiana,  e sì  per  l’affezione  che  portava  a don 
Timoteo  da  Verona  eccellentissimo  predicatore 
di  quell’ordine;  la  cui  conversazione  permeglio 
poter  godere,  fece  anco  molte  stanze  per  $è  pro- 
prio in  quel  monasterio,  e vi  abitava  a suo  co- 
modo. Spese  Cosimo  in  questo  edilìzio,  come  si 
vede  in  una  inscrizione,  cento  mila  scudi.  Dise- 
gnò similmente  il  modello  della  fortezza  di  Vi- 
copisano, ed  a Pisa  disegnò  la  cittadella  vecchia, 
e per  lui  fu  fortificato  il  ponte  a mare  , ed  egli 
similmente  diede  il  disegno  alla  cittadella  nuo- 
va, del  chiudere  il  ponte  con  le  due  torri.  Fece 
similmente  il  modello  della  fortezza  del  porto 
di  Pesaro;  e ritornato  a Milano,  disegnò  molte 
cose  per  il  Duca  e per  il  duomo  di  detta  città 
a’  maestri  di  quello.  Era  in  questo  tempo  prin- 
cipiata la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  per 
ordine  de’  popolani  , i quali  avevano  il  priore 
fatto  capomaestro  di  quella  fabbrica , persona 
che  faceva  professione  d’intendersi,  e si  andava 
dilettando  dell’  architettura  per  passatempo.  E 
già  avevano  cominciata  la  fabbrica  di  pilastri  di 
mattoni , quando  Giovanni  di  Bicci  de’  Medici, 
il  quale  aveva  promesso  a’ popolani  ed  al  priore 
idi  far  fiire  a sue  spese  la  sagrestia  ed  una  cap«» 
polla  , diede  desinare  una  mattina  a Filippo  , e 
dopo  inciti  ragionamenti  gli  dimandò  del  prin- 
cipio di  S.  Lorenzo  , e quel  che  gli  pareva.  Fu 
costretto  Filippo  da’prioghi  di  Giovanni  a dire 
il  parer  suo  , e per  dirgli  il  vero  lo  biasimò  in 
molte  cose,  come  ordinato  da  persona  che  aveva 
forse  più  lettere  che  sperienza  di  fabbriche  di 
quella  sorte.  Laonde  Giovanni  dimandò  Filippo 
se  si  poteva  far  cosa  migliore  e di  più  bellezza, 
a cui  Filippo  disse:  Senza  dubbio;  e mi  mara- 
viglio di  voi,  che  essendo  capo,  non  diate  bando 
a parecchie  migliaia  di  scudi,  e facciate  un  cor- 
po di  chiesa  con  le  partì  convenienti  ed  al  luogo 
ed  a tanti  nobili  sepoltuari , che  vedendovi  co- 
minciare, seguiteranno  le  lor  cappelle  con  tutto 
quel  che  potranno  , e massimamente  che  altro 
ricordo  di  noi  non  resta  , salvo  le  muraglie  che 
rendono  testimonio  di  chi  u’è  stato  autore  cen- 
tinaia e migliaia  d’  anni.  Inanimito  Giovanni 
dalle  parole  di  Filippo,  deliberò  fare  la  sagrestia 
e la  cappella  maggiore  insieme  con  tutto  il  cor- 
po della  chiesa,  sebbene  non  volsono  concorrere 
altri,  che  sette  casati  appunto,  perchè  gli  altri 
non  avevano  il  modo  , e furono  questi  : Rondi- 
nelli,  Ginori,  dalla  Stufa,  Neroni,  Ciai,  Marignol- 
li,  Martelli,  e Marco  di  Luca;  e queste  cappelle 
si  avevano  a fare  nella  croce.  La  sagrestia  fu  la 
prima  cosa  a tirarsi  innanzi , e la  chiesa  poi  di 
mano  in  mano.  E per  la  lunghezza  della  chiesa 
si  venne  a concedere  poi  di  mano  in  mano  le 
altre  cappelle  a’ cittadini  pur  popolani.  Non  fu 
finita  di  coprire  la  sagrestia,  che  Giovanni  de’ 
Medici  passò  all’altra  vita,  e rimase  Cosimo  suo 
figliuolo:  il  quale  avendo  maggior  animo  che  il 
padre,  dilettandosi  delle  memorie,  fece  seguitar 
questa,  la  quale  fu  la  prima  cosa  eh’  egli  facesse 
murare  , e gli  recò  tanta  dilettazione  , che  egli 
da  quivi  innanzi  sempre  fino  alla  morte  fece 

! murare.  Sollecitava  Cosimo  questa  opera  con  più 
caldezza^ .e'  mentre  s’ imbastiva  una  cosa,  faceva 

ai 
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finire  l’altra.  Ed  avendo  preso  per  ispasso  que- 
sta opera,  ci  stava  quasi  del  continuo,  e causò 
la  sua  sollecitudine  che  Filippo  fornì  la  sagre- 
stia e Donato  fece  gli  stucchi , e così  a quelle 
porticeìuole  l’ornamento  di  pietra  e le  porte  di 
bronzo.  E fece  far  la  sepoltura  di  Giovanni  suo 
padre  sotto  una  gran  tavola  di  marmo  retta  da 
quattro  balaustri  in  mezzo  della  sagrestia,  dove 
si  parano  i preti  ; e per  quelli  di  casa  sua  nel 
medesimo  luogo  fece  separata  la  sepoltura  delle 
femmine  da  quella  de1  maschi;  ed  in  una  delle 
due  stanzette  che  mettono  in  mezzo  F altare  della 
detta  sagrestia  fece  in  un  canto  un  pozzo  ed  il 
luogo  per  un  lavamani  , ed  insomma  in  questa 
fabbrica  si  vede  ogni  cosa  fatta  con  molto  giu- 
dizio. Avevano  Giovanni  e quegli  altri  ordinato 
fare  il  coro  nel  mezzo  sotto  la  tribuna  , Cosimo 

10  rimutò  col  voler  di  Filippo  , che  fece  tanto 
maggiore  la  cappella  grande,  che  prima  era  or- 
dinata una  nicchia  più  piccola,  che  e’ vi  si  po- 
tette fare  il  coro  come  sta  al  presente;  e finita, 
rimase  a fare  la  tribuna  del  mezzo  ed  il  resto 
della  chiesa  ; la  qual  tribuna  ed  il  resto  non  si 
voltò  se  non  dopo  la  morte  di  Filippo.  Questa 
chiesa  òdi  lunghezzabraccia  cento  quarantaquat- 
tro e vi  si  veggono  molti  errori,  ma  fra  gli  altri 
quello  delle  colonne  messe  nel  piano  senza  met- 
tervi sotto  un  dado,  che  fosse  tanto  alto  quanto 
era  il  piano  delle  basi  de’  pilastri  posati  in  su  le 
scale  ; cosa  , che  al  vedere  il  pilastro  più  corto 
che  la  colonila,  fa  parere  zoppa  tutta  quell’ ope- 
ra*. e di  tutto  furono  cagione  i consigli  di  chi 
rimase  dopo  lui  che  avevano  invidia  al  suo  no- 
me , e che  in  vita  gli  avevano  fatto  i modelli 
contro;  de’ quali  nientedimeno  erano  stati  con 
sonetti  fatti  da  Filippo  svergognati , e dopo  la 
morte  con  questo  se  ne  vendicarono  non  solo 
in  quest’  opera,  ma  in  tutte  quelle  che  rimaso- 
110  da  lavorarsi  per  loro.  Lasciò  il  modello  e 
parte  della  calonaca  de’  preti  di  esso  S.  Lo- 
renzo finita  , nella  quale  fece  il  chiostro  lungo 
braccia  cento  quarantaquattro.  Mentre  che  que- 
sta fabbrica  si  lavorava,  Cosimo  de’ Medici  voleva 
far  fare  il  suo  palazzo;  e così  ne  disse  F animo 
suo  a Filippo,  che  pósta  ogni  altra  cura  da  can- 
to, gli  fece  un  bellissimo  e gran  modello  per 
detto  palazzo,  il  quale  situar  voleva  dirimpetto 
a S.  Lorenzo  sulla  piazza  intorno  intorno  isolato. 
Dove  l’artifìcio  di  Filippo  s’era  talmente  ope- 
rato , che  parendo  a Cosimo  troppo  sontuosa  e 
gran  fabbrica  , più  per  fuggire  F invidia  che  la 
spesa,  lasciò  di  metterla  in  opera.  E mentre  che 

11  modello  lavorara,  soleva  dire  Filippo  che  rin- 
graziava la  sorte  di  tale  occasione,  avendo  a fare 
una  casa,  di  che  aveva  avuto  desiderio  molti  an- 
ni , ed  essersi  abbattuto  a uno  che  la  voleva  e 
poteva  fare.  Ma  intendendo  poi  la  resoluzione 
di  Cosimo  che  non  voleva  tal  cosa  mettere  in 
opera;  con  isdegno  in  mille  pezzi  ruppe  il  dise- 
gno. Ma  ben  si  pentì  Cosimo  di  non  avere  se- 
guito il  disegno  di  Filippo,  poiché  egli  ebbe  fatto 
quell’ altro,  il  qual  Cosimo  soleva  dire  che  non 
aveva  mai  favellato  ad  uomo  di  maggior  intelli- 
genza ed  animo  di  Filippo.  Fece  ancora  il  mo- 
dello del  bizzarrissimo  tempio  degli  Angeli  per 
la  nobile  famiglia  degli  Scolari , il  quale  rimase 
imperfetto  e nella  maniera  che  oggi  si  vede  , 
per  avere  i Fiorentini  spesi  i danari,  che  perciò 
erano  in  sul  monte,  in  alcuni  bisógni  della  cit- 
tà o,  come  alcuni  dicono  , nella  guerra  che  già 
ebbero  co’Lucchesi,  nella  quale  spesero  ancora 
i danari  che  similmente  erano  stati  lasciati  per 


far  la  Sapienza  da  Niccolò  da  Lizzano,  come  in 
altro  luogo  si  è a lungo  raccontato.  E nel  vero 
se  questo  tempio  degli  Angeli  si  finiva  secon- 
do il  modello  del  Brunelloseo,  egli  era  delle 
più  rare  cose  d’  Italia  , perciocché  quello  clic  ' 
se  ne  vede  non  si  può  lodar  abbastanza.  Le  car-j 
te  della  pianta  e del  finimento  del  quale  tem- 
pio a otto  facce  di  rhano  di  Filippo  è nel  nostro 
libro  con  altri  disegni  del  medesimo.  Ordinò 
anco  Filippo  a M.  Luca  Pitti  fuor  della  porta  a 
S.  Niccolò  di  Fiorenza  in  un  luogo  detto  Ru- 
ciano  un  ricco  e magnifico  palazzo,  ma  non  già 
a gran  pezza  simile  a quello  che  per  lo  medesi- 
mo cominciò  in  Firenze  e condusse  al  secondo 
finestrato,  con  tanta  grandezza  e magnificenza, 
che  d’opera  toscana  non  si  è anco  veduto  il  più 
raro  né  il  più  magnifico.  Sono  le  porte  di  que- 
sto doppie,  la  luce  braccia  sedici,  e la  larghezza 
otto  ; le  prime  e le  seconde  finestre  simili  in 
tutto  alle  porte  medesime;  le  volte  sono  doppie, 
e tutto  l’edifizio  in  tanto  artifizioso,  che  non  si 
può  immaginar  nè  più  bella  nè  più  magnifica 
architettura.  Fu  esecutore  di  questo  palazzo  Luca, 
Fancelli  architetto  fiorentino  che  fece  per  Fi- 
lippo molte  fabbriche,  e per  Leon  Battista  Al- 
berti la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Fi- 
renze a Lodovico  Gonzaga,  il  quale  lo  condusse  j 
a Mantova,  clov’  egli  fece  assai  opere,  e quivi 
tolse  donna  e vi  visse  e morì,  lasciando  gli  eredi 
che  ancora  dal  suo  nome  si  chiamano  i Lucili. 
Questo  palazzo  comperò  non  sono  molti  anni 
l’Illustrissima  Sig.  Leonora  di  Toledo  Duchessa 
di  Fiorenza  per  consiglici  dell’ Illustrissimo  Si- 
gnor Duca  Cosimo  suo  consorte,  e vi  si  allargò 
tanto  intorno,  che  vi  ha  fatto  un  giardino  gran- 
dissimo parte  in  piano  e parte  in  monte  e parte  i 
in  costa,  e F ha  ripieno  con  bellissimo  ordine  di 
tutte  le  sorti  arbori  domestici  e salvatichi,  e fat- 
tovi amenissiudlboschetti  d’ infinite  sorte  verzure 
che  verdeggiano  d’ogni  tempo,  per  tacere  F a- 
cque,  le  fonti,  i condotti,  i vivai,  le  frasconaie,  : 
e le  spalliere,  ed  altre  infinite  cose  veramente; 
da  magnanimo  principe,  le  quali  tacerò,  perchè 
non  è possibile  che  chi  non  le  vede  le  possa  im- 
maginar mai  di  quella  grandezza  e bellezza  che 
sono.  E di  vero  al  Duca  Cosimo  non  poteva  ve- 
nire alle  mani  alcuna  cosa  più  degna  della  po- 
tenza  e grandezza  dell’animo  suo  di  questo  pa- 
lazzo; il  quale  pare  che  veramente  fusse  edificato 
dà  M.  Luca  Pitti  per  sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma col  disegno  del  Brunellesco.  Lo  lasciò  M.  Lu- 
ca imperfetto  per  li  travagli  eh’  egli  ebbe  per 
conto  dello  stato,  e gli  eredi  perchè  non  ave-j 
vano  modo  a finirlo,  acciò  non  andasse  in  rovi- 
na, furono  contenti  di  compiacere  la  Signora, 
Duchessa,  la  quale  mentre  visse  vi  andò  sempre 
spendendo,  ma  non  però  in  modo  che  potesse  j 
sperare  di  così  tosto  finirlo.  Ben  è vero  che  sei 
ella  viveva,  era  d’animo,  secondo  che  già  inte- 
si, di  spendervi  in  un  anno  solo  quaranta  mila 
ducati  per  vederlo,  se  non  finito,,  a bonisèimo 
termine.  E perchè  il  modello  di  Filippo  non  si 
è trovato,  n’  ha  fatto  fare  sua  Eccellenza  un  al- 
tro a Bartolommeo  Amman  nati  scultore  ed  ar- 
chitetto eccellente,  e secondo  quello  si  va  la- 
vorando, e già  è fatto  una  gran  parte  del  cortile 
d’opera  rustica  simile  al  di  fuori.  E nel  vero  chi 
considera  la  grandezza  di  quest’  opera,  stupisce 
come  potesse  capire  nell’ingegno  di  Filippo  così 
grande  edilìzio,  magnifico  veramente  non  solo 
nella  facciata  di  fuori,  ma  ancora  nello  sparti- 
in  ento  di  tutte  le  stanze.  Lascio  stare  la  veduta 
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h’1  è bellissima,  e il  quasi  teatro  die  fiinno  l’a- 
nenissime  colline  die  sòno  intorno  , al  palazzo 
prso  le  mura;  porcile,  come  ho  détto,  sarebbe 
roppo  lungo  voler  dirne  a jiieno,  nè  potrebbe 
lai  ninno  che  noi  vedesse  immaginarsi  quanto 
ia  a qualsivoglia  altro  regio  edilìzio  superiore. 

Dicesi  ancora  che  gl1  ingegni  del  paradiso  di 
i.  Felice  in  piazza  nella  detta  città  furono  tro- 
ati  da  Filippo,  per  fare  la  rappresentazione  ov- 
rero  festa  della  Nunziata  in  quel  modo  che  att- 
icamente a Firenze  in  quel  luogo  si  costumava 
li  fare.  La  qual  cosà  in  vero  era  maravigliosa, 

! dimostrava  E ingegno  e E industria  di  chi  ne 
ii  inventore.  Perciocché  si  vedeva  in  alto  un 
:ielo  pieno  di  ligure  vive  moverai,  ed  una  infi- 
nta di  lumi  quasi  in  un  baleno  scoprirsi  e ri- 
aprirsi. Ma  non  voglio  clic  mi  paia  fatica  rac- 
contare come  gE ingegni  di  quella  macchina  sta- 
nano per  appunto,  atteso  che  ogni  cosa  è andata 
naie,  e sono 'gli  uomini  spenti  clic  ne  sapevano 
■agionarc  per  esperienze,  senza  speranza  che 
Gabbiano  a rifare,  abitando  oggi  quel  luogo  non 
mi  monaci  di,  Camaldoli,  come  facevano,  ma  le 
nonadie  di  S.  Pier  martire;  e massimaménte 
accora  essendo  stato  guasto  quello  del  Carmine, 
perchè  tirava  giù  i cavalli  che  reggono  il  tetto. 
\veva  dunque  Filippo  per  questo  effetto  fra 
lue  legni,  di  que1  che  reggevano  il  tetto  della 
chiesa,  accomodata  una  mezza  palla  tonda  a uso 
h scodella  vota,  ovvero  di  bacino  da  barbiere 
'imboccata  all1  ingiù,  la  quale  mezza  palla  era 
li  tavole  sottili  c leggieri  confitte  a una  stella 
li  ferro  che  girava  il  sesto  di  detta  mozza  palla, 

5 strignevano  verso  il  centro  che  era  bilicato  in 
riezzQ.  dóve  «era  uri  grande  anello  di  ferro  in- 
ornò al  quale  girava  la  stella  de1  ferri  che  reg- 
gevano la  mezza  palla  di  tavole.  E tutta  questa 
tacchina  era  rètta  da  un  legno  d’abeto  gagliar- 

10  e bene  armato  di  ferri,  il  quale  era  attra- 
verso a1  cavalli  del  tetto;  e in  questo  legno  era' 
confitto  Panello  che  teneva  sospesa  e bilicata 
a mezza  palla,  la  quale  da  terra  pareva  vera- 
ncnte  un  cielo.  E perchè  ella  aveva  da  piè  nel- 
’orlo  di  dentro  certe  base  di  legno  tanto  grandi 
c non  più  che  uno  vi  poteva  tenere  i piedi,  e 
di’ altézza  d’ufi  braccio  pur  di  dentro  un  altro 
'erro,  si  metteva  in  su  ciascuna  delle  dette  basi 
ìli  fanciullp  di  circa  dodici  anni,  e col  ferro  alto 
m braccio  e mezzo  si  cignèva  in  guisa,  che  non 
irebbe  potuto,  quando  anco  avesse  voluto,  ca- 
lcare. Questi  putti,  che  in  tutto  èrano  dodici, 
essendo  accomodati,  come  si  è detto,  sopra- le 
ìase,  e vestiti  da  angeli  con  ali  dorate  e capelli 

11  matasse  d’oro,  si  pigliavano  quando  era  tetti- 
lo per  mano  l’uno  l’altro,  e dimenando  le  brac- 
cia pareva  che  ballassino,  e massimamente  gi- 
’ando  sempre  e movendosi  la  mezza  palla;  deli- 
ro la  quale  sopra  il  capo  degli  angeli  erano  tre 
’iri  ovver  ghirlande  di  lumi  accomodati  con 
certe  piccole  lueerriine  che  non  potevano  ver- 
sare, i quali  lumi  da  terra  parevano  stelle,  e le 
mensole  essendo  coperte  di  bambagia  parevano 
nuvole.  Del  sopraddetto  anello  usciva  un  ferro 
grossissimo , il  quale  aveva  accanto  un  altro 
snello,  dove  stava  appiccato  un  canapetto  sot- 
tile che,  come  si  dirà,  veniva  in  terra.  E per- 
ché il  detto  ferro  grosso  aveva  otto  rami  che 
giravano  in  arco  quanto  bastava  a riempiere  il 
vano  della  mezza  palla  vota,  e il  fine  di  ciascun 
ramo  un  piano  grande  quanto  un  tagliere,  po- 
sava sopra  ogni  piano  un  putto  di  nove  anni  in 
circa  ben  legato  con  un  ferro  saldato  nell’altezza 


del  ramo,  ma  però  in  modo  lento,  che  poteva 
voltarsi  per  ogni  verso.  Questi  otto  angeli  retti 
dal  detto  ferro,  me^jphte  un  arganetto  che  si 
allentava  a poro  a poco,  calavano  dal  vano  della 
mezza  palla  fino  sotto  al  piano"  de’  legni  piani 
che  reggono  il  tetto  otto  braccia,  di  maniera 
ch’erano  essi  veduti,  e non  tòglievano  la  veduta 
degli  angeli  eh’erano  intorno  al  eli  dentro  della 
mezza  palla.  Dentro  a questo  mazzo  degli  otto 
angeli,  che  così  era  propriamente  chiamato,  era 
una  mandorla  di  rame  vota  dentro,  nella  quale 
erano  in  molti  buchi  certe  lucernine  messe  in 
sur  un  ferro  a guisa  di  cannoni,  le  quali,  quan- 
do una  molla  che  si  abbassava  era  tocca,  tutte 
si  nascondevano  nel  voto  della  mandorla  di  ra- 
me, e come  non  si  aggravaya  la  detta  molla,  tolti 
i lumi  per  alcuni  buchi  di  quella  si  vedevano 
accesi.  Questa  mandorla  la  quale  era  appiccata 
a quel  canapetto,  come  il  mazzo  era  arrivato  al 
luogo  suo,  allentato  il  piceiol  canapo  da  un  al- 
tro arganetto,  si  moveva  pian  piano  e veniva 
sul  palco,  dove  si  recitava  la  festa;  sopra  il  qual 
palco,  dove  la  mandorla  aveva  da  posarsi  ap- 
punto, era  un  luogo  alto  a uso  di  residenza  con 
quattro  gradi,  nel  mezzo  del  quale  era  una  bu- 
ca, dove  il  ferro  appuntato  di  quella  mandorla, 
veniva  a diritto;  ed  essendo  sotto  la  detta  resi- 
denza un  uomo,  arrivata  la  mandorla  al  luogo 
suo,  metteva  in  quella  senza  esser  veduto  una 
chiavarda,  ed  ella  restava  in  piedi  e ferina.  Den- 
tro la  mandorla  era  a uso  d’angelo'  un  giovinét- 
to di  quindici  anni  in  circa  cinto  nel  mezzo  db 
un  ferro  e nella  mandorla  da  piè  chiavardato  in 
modo,  che  non  poteva  cascare;  e perchè  potes- 
se ingénocchiarsi  era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi, 
onde  ingenocchiandosi  entrava  l’un  nell’altro 
agevolmente.  E così  quando  era  il  mazzo  venu- 
to giù  e la  mandorla  posata  in  sulla  residenza, 
olii  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla  schia- 
vava anco  il  ferro  che  reggeva  l’angelo,  onde 
egli  uscito  cairiminava  per  lo  palco,  e giunto 
dove  era  la  vergine,  la  salutava  e annunziava. 
Poi  tornato  nella  mandorla  e raccesi  i lumi  che 
al  suo  uscirne  s’erano  spenti,  era  di  nuovo  chia- 
vardato il  ferro  che  lo  reggeva  da  colui  e^e  sot- 
to non  era  veduto,  e. poi  allentato  quello  che 
la  teneva,  ell’era  ritirata  su,  mentre  cantando  gli 
angeli  del  mazzo  c quelli  del  cielo  che  giravano, 
facevano  che  quello  pareva  propriamente  un  pa- 
radiso ; e massimamente  che  oltre  al  detto  coro 
d’angeli  ed  al  mazzo,  era  accanto  al  guscio  della 
palla  un  Dio  Padre  circondato  d’angeli  simili  a 
quelli  detti  di  sopra,  c cori  ferri  accoiriodati  di 
maniera  che  il  ciclo,  il  mazzo,  il  Dio  Padre,  la 
mandorla  con  infiniti  lumi  e dolcissime  musiche 
rappresentavano  il  paradiso  veramente.  A che  si 
àggiugneva  che,  per  potere  quel  ciclo  aprire  e 
serrare,  aveva  fatto  fare  Filippo  due  gran  porte 
di  braccia  cinque  l’unaper  ogni  versò,  le  quali 
per  piano  avevano  in  certi  cariali  curri  di  ferro 
ovvero  di  rame,  e i canali  erano  riniti  talmente, 
che,  quando  si  tirava  con  un  arganetto  un  sot- 
tile canapo  ch’era  da  ogni  banda,  s’apriva  o ri- 
serrava, secondo  che  altri  voleva,  ristringendosi 
le  due  parti  delle  porte  insième  o allattandosi 
per  piano  mediante  i canali.  E queste  cST  falle 
porte  Ricevano  dùoi  effetti;  l’uno,  che  quando 
erano  tirate  per  esser  gravi  facevano  rèmore  a 
guisa  di  tuono,  l’altro,  perchè  sentivano,  stando 
chiuse,  come  palco  per  acconciare  gli  angeli  e 
accomodar  E altre  cose  che  dentro  facevano  di 
bisogno.  Questi  adunque  così  fatti  ingégni  e molti 
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altri  furono  trovati  da  Filippo;  sebbene  alcuni 
altri  affermano  elisegli  erano  stati  trovati  molto 
prima.  Comunque  sia,  è dfcito  ben  ragionarne, 
poiché  in  tutto  se  nf  dismesso  Fuso.  Ma  tornan- 
do a esso  Filippo,  era  talmente  cresciuta  la  fa- 
ma e il  nome  suo.  che  lontano  era  mandato  per 
lui  da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbriche,  per 
avere  disegni  e modelli  di  mano  di  tanto  uomo, 
e si  adoperavano  perciò  amicizie  e mezzi  gran- 
dissimi. Onde  infra  gli  altri  disiderando  il  mar- 
chese di  Mantoa  d’averlo,  ne  scrisse  alla  Signo- 
ria di  Firenze  con  grande  istanza,  c così  da  quel- 
la gli  Rimandato  là,  dove  diede  disegni,  eli  fare 
argini  in  sul  Po  Panno  1 44^  e alcune  altre  co- 
se. secondo  la  volontà  di  quel  principe  che  lo 
accarezzò  infinitamente,  usando  dire  che  Fioren- 
za era  tanto  degna  dovere  Filippo  per  suo  cit- 
tadino, quanto  egli  d’aver  si  nobile  e bella  città 
per  patria.  Similmente  in  Pisa  il  conte  France- 
sco Sforza  e Niccolò  da  Pisa  restando  vinti  da 
lui  in  certe  fortificazioni,  in  sua  presenza  lo  com- 
mendarono, dicendo  che  se  ogni  stato  avesse  un 
uomo  simile  a Filippo,  si  potrebbe  tener  sicuro 
senza  arme.  In  Fiorenza  diede  /ùmilmente  Fi- 
lippo il  disegno  della  casa  di  Barbadori  allato 
alla  torre  de’  Rossi  in  borgo  S.  Iacopo  che  non 
fu  messa  in  opera;  e così  anco  fece  il  disegno 
della  casa  de’  Giuntini  in  sulla  piazza  d’ Ognis- 
santi sopra  Arno.  Dopo,  disegnando  i capitani 
di  parte  Guelfa  di  Firenze  di  fare  uno  edifizio. 
e in  quello  una  sala  ed  una  udienza  per  quel 
magistrato,  ne  diedero  cura  a Francesco  della 
Luna,  il  quale  cominciato  l’opera,  l’aveva  già 
alzata  da  terra  dieci  braccia  e fattovi  molti  erro- 
ri, quando  ne  fu  dato  cura  a Filippo,  il  quale 
ridusse  il  detto  palazzo  a quella  forma  e magni- 
ficenza che  si  vede.  Nel  che  fare  ebbe  a compe- 
tere con  il  detto  Francesco  che  era  da  molti  fa- 
vorito, siccome  sempre  fece  mentre  che  visse,  or 
con  questo  ed  or  con  quello,  che  facendogli  guer- 
ra lo  travagliarono  sempre,  e bene  spesso  Cerca- 
vano di  farsi  onore  con  i disegni  di  lui;  il  quale 
in  fine  si  ridusse  a non  mostrare  alcuna  cosa  ed 
a non  fidarsi  di  nessuno.  La  sala  di  questo  pa- 
lazzo oggi  non  serve  più  ai  detli  capitani  di  Par- 
te, perché  avendo  il  diluvio  dell’anno  i55y  fat- 
to gran  danno  alle  scritture  del  monte,  il  signor 
Duca  Cosimo,  per  maggior  sicurezza  delle  elette  , 
scritture  che  sono  di  grandissima  importanza,  ha 
ridotte  quelle  e il  magistrato  insieme  nella  det- 
ta sala.  E acciocché  la  scala  vecchia  di  questo 
palazzo  serva  al  detto  magistrato  de’ capitani  il 
quale,  separatosi  dalla  detta  sala  che  serve  al 
monte,  si  è in  un’altra  parte  di  quel  palazzo  ri- 
tirato, fu  fatta  da  Giorgio  gasali  di  còmmessio- 
ne  di  Sua  Eccellenza  la  comodissima  .scala  che 
oggi  va  in  su  la  detta  saia  del  monte.  Si  è fatto 
similmente  col  disegno  del  medesimo  un  palco 
a quadri,  e fattolo  posare,  secondo  l’ordine  di 
Filippo,  sopra  alcuni  pilastri  accanalati  di  ma- 
cigno. 

Era  una  quaresima  in  S.  Spirito  di  Fiorenza 
stato  predicato  da  M.  Francesco  Zoppo  allora 
molto  grato  a quel  popolo,  e raccomandato  mol- 
to il  convento,  lo  studio  de’  giovani,  e partirò-' 
ìarmcfp;  la  chiesa  arsa  in  que’dì;  onde  i capi 
di  quel  quartiere  Lorenzo  Ridolfi,  Bartolommeo 
Corbinelli,  Neri  di  Gino  Capponi,  e Goro  di 
Stagio  Dati,  ed  altri  infiniti  cittadini  ottennero 
dalla  Signoria  di  ordinare  che  si  rifacesse  la  ehie- 
sa  di  S.  Spirito,  e ne  feeiono  provveditore  Stol- 
dn  Frcscobaldi.  11  quale  per  lo  interesso  clic  egli 
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aveva  nella  chiesa  vecchia,  che  la  cappella  c L 
l’altare  maggiore  era  di  casa  loro,  vi  durò  gran- 1 
dissima  fatica.  Anzi  da  piùncipio,  innanzi  che  si 
fissino  riscossi  i danari,  secondo  che  erano  tas-  j 
sati  i sepultuarj  e chi  ci  aveva  cappelle  , egli  di  i 
suo  spese  molte  migliaia  di  scudi  de’  quali  fu  ' 
rimborsato.  Fatto  dunque  consiglio  sopra  di  ciò,  jj 
fu  mandato  per  Filippo,  il  quale  facesse  un  mo- 
dello  con  tutte  quelle  utili  e onorevoli  parti  che  ' 
si  potesse  e convenissero  a un  t empio  cristiano  ; I 
laonde  egli  si  sforzò  che  la  pianta  di  quello  edi-  l 
tizio  si  rivoltasse  capo  piedi-,  perchè  desiderava  |. 
sommamente  che  la  piazza  arrivasse  lungo  Ar-  | 
no  acciocché  tutti  quelli  che  di  Genova  e della 
Riviera  e di  Ljxnigiana  e del  Pisano  e del  Lue-  !j 
cliese  passassero  di  quivi , vedessino  la  magniti-  j 
conza  di  quella  fabbrica;  ma  poiché  certi  per 
non  rovinare  le  case  loro  non  vollono,  il  desi- 
derio di  Filippo  non  ebbe  effetto.  Egli  dunque 
/eco  il  modello  della  chiesa  , e insieme  quello 
dell’  abitazione  de’frati  in  quel  modo  che  sta  og- 
gi. La  lunghezza  della  chiesa  fu  braccia  centoses-  ; 
santuno  c la  larghezza  braccia  einquantaquattro, 
e tanto  ben  ordinata,  che  non  si  può  fare  opera 
per  ordine  di  colonne  e per  altri  ornamenti,  nè 
più  ricca  nè  più  vaga  nè  più  ariosa  di  quella.  E 
nel  vero  se  non  fussc  stato  dalla  maladizione  di 
coloro  che  sempre  , per  parere  d’intendere  più 
che  gli  altri,  guastano  i principj  belli  delle  co- 
se, sarebbe  questo  oggi  il  più  perfetto  tempio  di 
cristianità;  così  come  per  quahto  (‘gli  è,  è il  più 
vago  e meglio  spartito  di  qualunque  altro,  seb- 
bene non  è secondo  il  modello  stato  seguilo, 
come  si  vede  in  certi  principj  di  fuori  che  non 
haniio  seguitato  1’  ordine  del  di  dentro  , come 
pare  che  il  modello  volesse  che  le  porte  ed  il 
ricignimento  delle  finestre  facesse.  Sonvi  alcuni 
errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a lui,  i quali  si 
crede  che  egli,  se  1’  avesse  seguitato  di  fabbrica-  : 
re,  non  gli  arebbe  comportati;  poiché  ogni  sua 
cosa  con  tanto  giudizio,  discrezione,  ingegno  e 
arte  aveva  ridotta  a perfezione.  Quest’  opera  lo 
rendè  medesimamente  per  uno  ingegno  vera- 
mente divino. 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento 
e molto  arguto  nelle  risposte,  come  fu  quando 
egli  volle  mordere  Lorenzo  Ghilberti  che  aveva 
compero  un  podere  a monte  Morello  chiamato 
Lepriano,  nel  quale  spendeva  due  volte  più  che 
non  ne  cavava  entrata,  che  venutogli  a fastidio 
lo  vendè.  Domandato  Filippo  qual  fusse  la  mi- 
glior cosa  che  facesse  Lorenzo,  pensando  forse 
per  la  nimicizia  ch’egli  dovesse  tassarlo  ,,  rispo- 
se: Vendere  Lepriano.  Finalmente  divenuto  già 
molto  vecchio,  cioè  di  anni  scssantanovc,  l’anno  I 
i'446  a dì  ’b  d’ Aprile  se  n’  andò  a miglior  vita,  i 
dopo  essersi  affaticato  molto  in  far  quelle  opere 
che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  onorato  , j 
e conseguire  in  cielo  luogo  di  quiete.  Dolse  in- 
finitamente alla  patria  sua,  che  lo  conobbe  e i 
lo  stimò  molto  più  morto  che  non  fece  vivo*  j 
e fu  seppellito  con  onoratissime  esequie  ed  onore 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  ancoraché  la  sepoltura 
sua  fusse  in  S.  Marco  sotto  il  pergamo  verso  la  ! 
porta  , dov’  è un’  arme  con  due  fogli  di  fico  e J 
certe  onde  verdi  in  campo  d’oro,  per  essere  di- 
scesi i suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  Ficaruolo  ca-  : 
stello  in  sul  Po,  come  dimostrano  le  foglie  che 
denotano  il  luogo,  e Fonde  che  significano  il  fin-  : 
me.  Piansero  costui  infiniti  suoi  amici  artefici , 
e massimamente  i più  poveri,  i quali  di  continuo 
beneficò.  Così  dunque  ristianoli) oste  vivendo  , 
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isciò  al  mondo  odoro  (lolla  bontà  sua  o delle 
igregie  sue  virtù.  Panni  che  se  gli  possa  attribui- 
e,  ohe  dagli  antichi  Greci  e da1  Romani  in  qua 
iou  sia  stato  il  più  raro  nè  il  più  eccellente  di 
ui  : e tanto  più  merita  lode,  quanto  ne’ tempi 
uoi  era  la  maniera  tedesca  in  venerazione  per 
utta  P Italia  e dagli  artefici  vecchi  esercitata, 
tome  in  infiniti  edifiej  si  vede.  Egli  ritrovò  le 
sornici  antiche,  e P ordine  toscano,  corintio,  do- 
rico, e ionico  alle  primiere  forme  restituì.  Ebbe 
m discepolo  dal  Borgo  a'  Baggiano,  detto  il  Bag- 
giano , il  quale  fece  1’  acquaio  della  sagrestia  di 
5.  Reparata  con  certi  fanciulli  che  gettano  acqua, 
> fece  di  marmo  la  testa  del* suo  maestro  ritratta 
li  naturale  , che  fu  posta  dopo  la  sua  morte  in 
>.  Maria  del  Fiore  alla  porta  a man  destra  en- 
rarfdo  in  chiesa;  dove  ancora  è il  sottoscritto 
['pitaffio  messovi  dal  pubblico  per  onorarlo  dopo 
[a  morte,  così  come  egli  vivo  aveva  onorato  la 
latria  sua. 

I D.  S. 

Quantum  Philippus  architectus  arte  Daeelale.fi 
tara  Inerii,  cum  lini us  celeberrimi  templi  mira  te- 
stitelo, limi  plures  aline  divino  ingenio  ab  eo  aelin- 
ventae  machinae  documento  esse  possimi.  Qua- 
propter  ob  eximias  sui  animi  do tes,  singularesque 
virlutes,  xv  Kal.  Majas  anno  MccccxYr / ejus  B. 
M.  corpus  in  liac  humo  supposita  graia  patria 
sepeliri  jussit. 

Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  mag- 
giormente gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due: 
Philippo  Brunellesco  Anticjuae  architecturae 
instauratovi  S.  P.  Q.  F.  Ciri  suo  benemerenti. 
Gio.  Battista  Strozzi  fece  quest1  altro: 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi: 

Che  così  passo  passo 

Alto  girando  al  del  mi  ricondussi. 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal 
lago  di  Lugano,  Geremia  da  Cremona  che  lavo- 
rò di  bronzo  benissimo,  insieme  con  uno  Scliia- 
vone  che  fece  assai  cose  in  Vinezia.  Simone  che 
dopo  aver  fatto  in  Or  S.  Michele  per  Parte  de- 
gli speziali  quella  Madonna , morì  a Vicovaro  , 
facendo  un  gran  lavoro  al  conte  di  Tagliacozzo, 
Antonio  e Niccolò  Fiorentini , che  feciono  in 
Ferrara  di  metallo  mi  cavallo  di  bronzo  per  il 
Duca  Borso  Panno  1461,  ed  altri  molti,  de1  quali 
troppo  lungo,  sarebbe  fare  particolar  menzione. 
Fu  Filippo  male  avventurato  in  alcune  cose  : 
perchè  oltre  che  ebbe  sempre  con  chi  combat- 
tere, alcune  delle  sue  fabbriche  non  ebbono  al 
tempo  suo  e non  hanno  poi  avuto  il  loro  fine. 
E fra  P altre  fu  gran  danno  che  i monaci  degli 
Angeli  non  potessero  , come  si  è detto  , finire 
quel  tempio  cominciato  da  lui;  poiché  dopo  aver 
eglino  speso  in  quello  che  si  vede  più  di  tremila 
scudi,  avuti  parte  dall’Arte.  dei  mercatanti  e parto 
dal  monte  in  sul  quale  erano  i danari,  fu  dissi- 
pato il  capitale,  e la  fabbrica  rimase  e si  sta  im- 
perfetta. Laonde,  come  si  disse  nella  vita  di  Nic- 
colò da  lizzano,  chi  per  cotal  via  disidera  la- 
sciare di  ciò  memorie  , faccia  da  sè  mentre  che 
vive,  e non  si  fidi  di  nessuno.  E quello  che  si 
dice  di  questo,  si  potrebbe  dire  di  molti  altri 
edifizj  ordinati  da  Filippo  Brunelleschi. 


VITA  DI  DONATO 

SCULTORE  FIORENT1KO 

Donato,  il  quale  fu  chiamato  dai  suoi  Dona- 
tello e così  si  sottoscrisse  in  alcune  delle  sue 
opare,  nacque  in  Firenze  Panno  1 383.  E darufo 
opera  all1  arte  del  disegno,  fu  non  pure  scul- 
tore rarissimo  e statuario  maraviglioso,  ma  pra- 
tico negli  stucchi,  valente  nella  prospettiva,  e 
n#lP  architettura  molto  stimato  ; ed  ebho.no  l’o- 
pere  sue  tanta  grazia,  disegno,  e bontà , eh1  esse 
furono  tenute  più  simili  all’ eccellenti  opere  de- 
gli antichi  Gi’cci  a Romani,  che  quelle  di  qua- 
lunque altro  fosse  giammai.  Onde  a gran  ragio- 
ne se  gli  dà  grado  del  primo  che  mettesse  in 
buono  uso  P invenzione  delle  storie  ne1  bassiri- 
lievi;  i quali  da  lui  furono  talmente  operati,  che 
alla  considerazione  che  egli  ebbe  in  quelli,  alla 
facilità,  ed  al  magisterio  si  conosce  che  n’ebbe 
la  vera  intelligenza  e* gli  fece  con  bellezza  più 
cheiprdinaria;  perciocché  non  che  alcuno  arte- 
fice in  questa  parte  lo  vincesse,  ma  nell1  età  no- 
stra ancora  non  è chi  P abbia  paragonalo,  Fu 
allevato  Donatello  dalla  fanciullezza  in  casa  di 
Ruberto  Martelli,  e per  le  buone  qualità  e per 

10  studio  della  virtù  sua  non  solo  meritò  d’es- 
sere amato  da  lui  , ma  ancora  da  tutta! Quella 
nobile  famiglia.  Lavorò  nella  gioventù  sua  molle 
cose  , delle  quali , perchè  furono  molte,  non  si 
tenne  gran  conto.  Ma  quello  che  gli  diede  nome 
e lo  fece  per  quello  ch’egli  era  conoscere  , fu 
una  Nunziata  di  pietra  di  macigno , che  in  S. 
Croce  in  Fiorenza  Riposta  all’altare  e cappella 
de’  Cavalcanti  alla  quale  fece  un  ornato  di  com- 
ponimento alla  grottesca  con  basamento  va- 
rio ed  attorto  e finimento  a quartotondo,  aggiu- 
gnendovi  sei  putti  che  reggono  alcuni  festoni,  i 
quali  pare  che  per  paura  dell’altezza,  tenendosi 
abbracciati  P uno  P altro  , si  assicurino.  Ma  so- 
prattutto grande  ingegno  e arte  mostrò  nella  fi- 
gura della  Vergine,  la  quale  impaurita  dall’im- 
provviso apparire  dell’  angelo  , muove  timida- 
mente con  dolcezza  la  persona  a una  onestissima 
reverenza,  con  bellissima  grazia  rivolgendosi  a 
chi  la  saluta;  dimaniera  che  se  le  scorge  nel  viso 
quella  umiltà  q gratitudine,  che  del  non  aspet- 
tato dono  si  deve  a chi  lo  fa,  e tanto  più,  quanto 

11  dono  è maggiore.  Dimostrò  oltra  questo  Do- 
nato ne’  panni  di  essa  Madonna  e dell’  angelo 

10  essere  bene  rigirati  e maestrevolmente  pie- 
gati, e col  cercare  l’ignudo  delle  figure,  come  e1 
tentava  di  scoprire  la  bellezza  degli  antichi,  stata 
nascosa  già  cotanti  anni  ; e mostrò  tanta  faci- 
lità ed  artifizio  in  quest’  opera,  che  insomma  più 
non  si  può  dal  disegno  e dal  giudizio,  dallo  scar- 
pello e dalla  pratica  disiderare.  Nella  chiesa  me- 
desima sotto  il  tramezzo  alato  alla  storia diTad- 
deo  Gaddi  fece  con  straordinaria  fatica  un  Cro- 
cifisso di  legno,  il  quale  quando  ebbe  finito, 
parendogli  aver  fatto  una  cosa  rarissima,  lo  mo- 
strò a Filippo  di  ser  Brunellesco  suo  amicissimo 
per  averne  il  parere  suo  ; il  quale  Filippo*  che 
per  le  parole  di  Donato  aspettava  di  vedere 
molto  miglior  cosa,  come  lo  vide,  sorrise  alquan- 
to. Il  che  vedendo  Donato,  lo  pregò  per  quanta 
amicizia  era  fra  loro  che  gliene  dicesse  il  parer 
suo;  perchè  Filippo  che  liberalissimo  era  rispo- 
se, che  gli  pareva  che  egli  avesse  messo  in  croce 
un  contadino,  e non  un  corpo  simile  a Gesù  Cri- 
sto, il  quale  fu  delicatissimo  ed  in  tutte  le  parti 

11  più  perfetto  uomo  che  nascesse  giammai. 
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ififi 

Udendosi  mordere  Donato  e più  a dentro  elle 
non  pensava  dove  sperava  essere  lodato,  rispose  : 
Se  cosi  facile  fosse  fare  come  giudicare , il  mio 
Cristo  ti  parrebbe  Cristo  e non  un  contadino 5 
però  piglia  del  legno,  e pruova  a farne  uno  an- 
cor tu.  Filippo  senza  più  farne  parola  tornato 
a casa  , senza  che  alcuno  lo  sapesse  mise  marno 
a fare  un  Crocifisso;  e cercando  d1  avanzare,  per 
non  condannar  il  proprio  giudizio  , Donato  , lo 
condusse  dopo  molti  mesi  a somma  perfezione. 
E ciò  fatto,  invitò  una  mattina  Donato  a deg- 
nar seco,  e Donato  accettò  l’invito;  e così  an- 
dando a casa  di  Filippo  di  compagnia , arrivati 
in  mercato  vecchio,  Filippo  comperò  alcune  co- 
sei,  e datole  a Donato,  disse:  Avviati  con  queste 
cose  a casa,  e lì  aspettami,  che  io  ne  vengo  or 
ora.  Entrato  dunque  Donato  in  casa,  giunto  che 
fu  in  terreno,  vide  il  Crocifisso  di  Filippo  a un 
buon  lume,  e fermatosi  a considerarlo,  lo  trovò 
così  perfettamente  finito,  che  vinto  e tutto  pie- 
no di  stupore,  come  fuor  di  sè,  aperse  le  mani 
che  tenevano  il  grembiule,  onde  cascatogli  lkto- 
va  il  formaggio  e F altre  robe  tutte,  si  versò  e 
fracassò  ogni  cosa,  ma  non  restando  però  di  far 
le  maraviglie  e star  come  insensato,  soppraggiun- 
to  Filippo  , ridendo  disse:  Che  disegno  è il  tuo 
Donato.?  che  desineremo  noi,  avendo  tu  versato 
ogni  còsa?  Io  per  me„.  rispose  Donato, *ho  per 
istamani  avuta  la  parte  mia  : se  tu  vuoi  la  tua , 
pigliatela,  Ma  non  più;  a te  è conceduto  fare  i 
Cristi  ed  a me  i contadini. 

Fece  Donato  nel  tempio  di  S.  Giovanni  della 
medesima  città  la  sepoltura  di  papa  Giovanni 
Coscia  stato  deposto  del  pontificato  dal  Conci- 
lio Costanziese,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  da  Co- 
simo de1  Medici  amicissimo  del  detto  Coscia;  ed 
in  essa  fece  Donato  di  sua  mano  il  morto  di 
bronzo  dorato,  e di  marmo  la  Speranza  e Carità 
che  vi  sono;  e Michelozzo  creato  suo  vi  fece  la 
Fede.  Vedesi  nel  medesimo  tempio,  e dirimpet- 
to a quest1  opera  di  mano  di  Donato  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  legno  in  penitenza  molto  bella 
e molto  ben  fatta,  essendo  consumata  dai  digiu- 
ni e dall1  astinenza  , in  tanto  che  pare  in  tutte 
le  parti  una  perfezione  di  notomia  benissimo 
intesa  per  tutto.  In  mercato  vecchio  sopra  una 
colonna  di  granito  è di  mano  di  Donato  una  Do- 
vizia di  macigno  forte  tutta  isolata,  tanto  ben 
fatta  che  dagli  artefici  e da  tutti  gli  uomini  in- 
tendenti è lodata  sommamente.  La  qual  colon- 
na, sopra  cui  è questa  statua  collocata,  era  già 
in  S.  Giovanni,  dove  sono  F altre  di  granito  che 
sostengono  F ordine  di  dentro,  e ne  fu  levata  ed 
in  suo  cambio  postavi  un’ altra  colonna  accana- 
lata,  sopra  la  quale  sfava  già  nel  mezzo  di  quel 
tempio  la  statua  di  Marte,  che  ne  fu  levata  quan- 
do i Fiorentini  furono  alla  fede  di  Gesù  Cristo 
convertiti.  F ece  il  medesimo , essendo  ancor  gio- 
vanetto; nella  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  un 
Daniello  profeta  di  marmo  , e dopo  un  S.  Gio- 
vanni Evangelista  che  siede,  di  braccia  quattro 
e con  semplice  abito  vestito , il  quale  è molto 
lodato.  Nel  medesimo  luogo  si  vede  in  sul  can- 
tone per  la  faccia  che  rivolta  per  andare  nella 
via  del  Cocomero,  un  vecchio  fra  due  colonne, 
più  simile  alla  maniera  antica  che  altra  cosa  che 
di  Donato  si  possa  vedere  , conoscendosi  nella 
testa  di  quello  i pensieri  che  arrecano)*gli  anni 
a coloro  che  sono  consumati  dal  tempo  e dalla 
fatica.  Fece  ancora  dentro  la  detta  chiesa  l’or- 
namento  dell1  organo  che  è sopra  la  porta  della 
sagrestia  vecchia  con  quelle  figure  abbozzate, 


come  si  è detto,  che  a guardarle  pare  veramen- 
te che  siano  vive  e si  muovano.  Onde  di  costui 
si  può  dire  che  tanto  lavorasse  col  giudizio 
quanto  con  le  mani;  attesoché  molte  cose  éi  la- 
vorano e paiono  belle  nelle  stanze  dove  son  fat- 
te, che  poi  cavate  di  quivi  e messe  in  un  altro 
luogo,  e a un  altro  lume  o più  alto,  fanno  varia 
veduta  e riescono  il  contrario  di  quello  che  pa- 
revano. Laddove  Donato  faceva  le  sue  figure  di 
maniera  che  nella  stanza  dove  lavorava,  non  ap- 
parivano la  metà  di  quello  che  elle  riuscivano 
migliori  ne1  luoghi  dove  eli1  erano  poste.  Nella 
sagrestia  nuova  pur  di  quella  chiesa  fece  il  dise- 
gno di  quei  fanciulli  che  tengono  i festoni  che 
girano  intorno  al  fregio-,  e così  il  disegno  delle  I 
figure  che  si  feciono  nel  vetro  dell1  occhio  che  1 
è sotto  la  cupola,  cioè  quello  dov’è  l1  incorona-  ; 
zione  di  nostra  Donna;  il  quale  disegno  è tanto 
migliore  di  quelli  che  sono  negli  altri  occhi, 
quanto  manifestamente  si  vede.  A S.  Michele  in  i 
orto  di  detta  città  lavorò  di  marmo  per  l1  arte 
de1  beccai  la  statua  del  S.  Piero  che  vi  si  vede, 
figura  savissima  e mirabile  , e per  l’arte  de1  li- 
naiuoli il  S.  Marco  Evangelista,  il  quale  avendo 
egli  tolto  a fare  insieme  con  Filippo  Brunelle- 
schi,  finì  poi  da  sè  , essendosi  così  Filippo  con- 
tentato. Questa  figura  fu  da  Donatello  con  tanto 
giudizio  lavorata,  che  essendo  in  terra,  non  co- 
nosciuta la  bontà  sua  da  chi  non  aveva  giudi- 
zio, fu  per  non  essere  dai  consoli  di  quell1  arte 
lasciata  porre  in  opera,  per  il  che  disse  Do- 
nato che  gli  lasciassero  metterla  su,  che  voleva 
mostrare,  lavorandovi  attorno  , che  un1  altra  fi- 
gura e non  più  quella  ritornerebbe.  E così  fatto, 
la  turò  per  quindici  giorni  , e poi  senza  altri- 
menti averla  tocca  la  scoperse,  riempiendo  di  ma-  ! 
raviglia  ognuno. 

All’arte  de1  corazzai  fece  una  figura  di  S.  Gior- 
gio armato  vivissima  , nella  testa  della  quale  si 
conosce  la  bellezza  nella  gioventù,  l’animo  ed  il 
valore  nelle  armi,  una  vivacità  fieramente  terri- 
bile, ed  un  maraviglioso  gesto  di  muoversi  dentro 
a quel  sasso.  E certo  nelle  figure  moderne  non 
s’è  veduta  ancora  tanta  vivacità  nè  tanto  spirito 
in  marmo , quanto  la  natura  e l1  arte  operò  con 
la  mano  di  Donato  in  questa.  E nel  basamento 
che  regge  il  tabernacolo  di  quella  lavorò  di  mar-  ' 
mo  in  basso  rilievo  quando  egli  ammazza  il  ser-# 
pente,  ove  è un  cavallo  molto  stimato  e molto 
lodato.  Nel  frontispizio  fece  di  basso  rilievo 
mezzo  un  Dio  Padre  ; e dirimpetto  alla  chiesa 
di  detto  oratorio  lavorò  di  marmo  e con  l’ordine 
antico  detto  corintio,  fuori  d1  ogni  maniera  te- 
desca ■ il  tabernacolo  per  la  Mercatanzia,  per 
collocare  in  esso  due  statue,  le  quali  non  volle 
fare,  perchè  non  fu  d’accordo  del  prezzo.  Que- 
ste figure  dopo  la  morte  sua  fece  di  bronzo,  co- 
me si  dirà  , Andrea  del  Verrocchio.  Lavorò  di 
marmo  nella  facciata  dinanzi  del  campanile  di 
St  Maria  del  Fiore  quattro  figure  di  braccia  cin- 
que , delle  quali  due  ritratte  dal  naturale  sono 
nel  mezzo,  l1  una  è Francesco  Soderini  giovane, 
e l’altra  Giovanni  di  Barduccio  Cherichini  oggi 
nominato  il  Zuccone:  la  quale  per  essere  tenuta 
cosa  l’arissima  e bella  quanto  nessuna  che  fa- 
cesse mai,  soleva  Donato,  quando  voleva  giu- 
rare sì  che  si  gli  credesse,  dire  ; Alla  fè  eh1  io 
porto  al  mio  Zuccone:  e mentre  che  lo  lavorava, 
guardandolo,  tuttavia  gli  diceva:  Favella,  favel- 
la, che  ti  venga  il  cacasangue.  E dalla  parte  di 
verso  la  canonica  sopra  la  porti  del  campanile 
fece  uno  Abraam  che  vuole  sacrificare  Isac  ed 
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in  altro  profeta,  le  quali  figure  furono  poste  in 
nczzo  a due  altre  statue.  Fece  per  la  Signoria 
li  quella  città  un  getto  di  metallo  che  fu  locato 
n piazza  in  uno  arco  della  loggia  loro,  ed  è 
>i ncìit.  che  ad  Oloferne  taglia  la  testa,  opera  di 
[rande  eccellenza  e magisterio,  la  quale,  a chi 
:onsidera  la  semplicità  del  di  fuori  nell1  abito  e 
ìello  aspetto  di  Giudit,  manifestamente  scuopre 
ìel  di  dentro  l1  animo  grande  di  quella  donna  e 
o aiuto  di  Dio,  siccome  nell1  aria  di  esso  Olo- 
ferne il  vino  ed  il  sonno,  e la  morte  nelle  sue 
nembra,  che  per  avere  perduti  gli  spiriti  si  di- 
nostrano  fredde  e cascanti.  Questa  fu  da  Dona- 
to talmente  condotta,  che  il  getto  venne  sottile 
» bellissimo;  ed  appresso  fu  rinetta  tanto  bene, 
che  maraviglia  grandissima  è a vederla.  Simil- 
mente il  basamento,  eh1  è un  balaustro  di  .gra- 
nito con  semplice  ordine,  si  dimostra  ripieno  di 
grazia  ed  agli  occhi  grato  in  aspetto;  e sì  di  que- 
sta opera  si  soddisfece,  che  volle,  il  che  non 
aveva  fatto  nell1  altre,  porvi  il  nome  suo,  come 
si  vede  in  quelle  parole  Donatelli  opus.  Trovasi 
di  bronzo  nel  cortile  del  palazzo  di  detti  signori 
un  David  ignudo  quanto  il  vivo  ripa  Golìa  ha 
troncato  la  testa,  e alzando  un  piede  sopra  esso 
lo  posa,  ed  ha  nella  destra  una  spada;  la  quale 
figura  è tanto  naturale  nella  vivacità  e nella 
morbidezza,  che  impossibile  pare  agli  artefici 
che  ella  non  sia  formata  sopita  il  vivo.  Stava  già 
questa  statua  nel  cortile  di  casa  Medici,  e per 
lo  esilio  di  Cosimo  in  detto  luogo  fu  portata. 
Oggi  il  Duca  Cosimo,  avendo  fatto  dove  era  que- 
sta statua  una  fonte,  la  fece  levare,  e si  serba 
per  un  altro  cortile  che  grandissimo  disegna  fare 
dalla  parte  di  dietro  del  palazzo,  cioè  dove  già 
stavano  i leoni.  E posto  ancora  nella  sala,  dove 
è Forinolo  di  Lorenzo  della  Volpaia,  dalla  tnano 
sinistra  un  David  di  marmo  bellissimo  che  tiene 
fra  le  gambe  la  testa  morta  di  Golìa  sotto  i pie- 
di, c la  fromba  ha  in  mano  con  la  quale  F ha 
percosso.  In  casa  Medici  nel  primo  cortile  sono 
otto  tondi  di  marmo,  dove  sono  ritratti  cammei 
antichi  e rovesci  di  medaglie,  ed  alcune  storie 
fatte  da  lui  molto  belle,  i quali  sono  murati  nel 
fregio  fra  le  finestre  e l'architrave  sopra  gli  ar- 
dii delle  logge.  Similmente  la  restaurazione  d un 
Marsia  in  marmo  bianco  antico  posto  all’  uscio 
del  giardino,  ed  una  infinità  di  teste  antiche 
poste  sopra  le  porte  restaurate  c da  lui  acconce 
con  ornamenti  d’ali  e di  diamanti,  impresa  di 
Cosimo,  a*'  stucchi  benissimo  lavorati.  Fece  di 
granito  un  bellissimo  vaso  che  gettava  acqua:  e 
al  giardino  de’Pazzi  in  Fiorenza  un’altro  simile 
ne  lavorò  clic  medesimamente  getta  acqua.  So- 
no in  eletto  palazzo  de’Medici  madonne  di  mar- 
mo e di  bronzo  di  bassorilievo,  c altre  storie  di 
marmi  di  figure  bellissime  e di  schiacciato  ri- 
lievo maravigliose.  E fu  tanto  Famore  che  Cosi- 
mo portò  alla  virtù  di  Donato,  che  di  continuo 
lo  faceva  lavorare;  ed  allo  incontro  ebbe  tanto 
amore  verso  Cosimo  Donato,  che  ad  ogni  mi- 
nimo suo  cenno  indovinava  tutto  quel  che  vo- 
leva, e di  continuo  lo  ubbidiva.  Dicesi  che  un 
mercante  genovese  fece  fare  a Donato  una  testa 
di  bronzo  quanto  il  vivo  bellissima,  e per  por- 
tarla lontano  sottilissima,  e che  per  mezzo  di 
Cosimo  tale  opra  gli  fu  allogata.  Finita  adun- 
que, volendo  il  mercante  sodisfarlo,  gli  parve 
che  Donato  troppo  ne  chiedesse,  perchè  fu  ri- 
messo in  Cosimo  il  mercato;  il  quale  fattala  por- 
tare in  sul  cortile  di  sopra  di  quel  palazzo,  la 
foce  porre  fra  i merli  die  guardano  sopra  la 
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strada,  perche  meglio  si  vedesse.  Cosimo  dun- 
que volendo  accomodare  la  differenza,  trovò  il 
mercante  molto  lontano  dalla  chiesta  di  Donato; 
ci  cli  è voltatosi,  disse  ch’era  troppo  poco.  Laon- 
e il  mercante,  parendogli  troppo,  diceva  che  in 
un  mese  o poco  più  lavorata  l’aveva  Donato,  e 
che  gli  toccava  più  d’un  mezzo  fiorino  per  gior- 
no. Si  volse  allora  Donato  con  collera,  paren- 
dogli d’essere  offeso  troppo,  e disse  al  mercante 
che  in  un  centesimo  d’ora  averebbe  saputo  gua- 
stare la  fatica  e’1  valore  d’uno  anno,  e dato 
d’urto  alla  testa  subito  su  la  strada  la  fece  mi- 
nare, della  quale  se  ne  fer  molti  pezzi,  dicendo- 
gli che  ben  mostrava  d’essere  uso  a mercatar  fa- 
tinoli e non  statue.  Perchè  egli  pentitosi,  gli 
volle  dare  il  doppio  più  perchè  la  rifacesse,  e 
Donato  non  volle  per  sue  promesse  nè  per  prie- 
glii  di  Cosimo  rifarla  giammai.  Sono  nelle  case 
dei  Martelli  di  molte  storie  di  marmo  e di  bron- 
zo, e infra  gli  altri  un  David  di  braccia  tre,  e 
molte  altre  cose  da  lui  in  fede  della  servitù  e 
dell’amore  che  a tal  famiglia  portava  donate  li- 
beralissimamente, e particolarmente  un  S.  Gio- 
vanni tutto  tondo  di  marino  finito  da  lui  di  tre 
braccia  d’altezza,  cosa  rarissima,  oggi  in  casa  gli 
eredi  di  Ruberto  Martelli,  del  quale  fu  fatto  un 
fideicommisso,  che  nè  impegnare  nè  vendere  nè 
donare  si  potesse  senza  gran  pregiudizio,  pe^te- 
stimonio  e fede  delle  carezze  usate  da  loro  a 
Donato,  e da  esso  a loro  in  riconoscimento  della 
virtù  sua,  la  quale  per  la  protezione  ^e  per  il 
comodo  avuto  da  loro  aveva  imparata.  Fece  an- 
cora, e fu  mandata  a Napoli,  una  sepoltura  di 
marmo  per  uno  arcivescovo  che  è in  S.  Angelo 
di  Seggio  di  Nido,  nella  quale  soh  tre  figure 
tonde  che  la  cassa  del  morto  con  la  testa  so- 
stengono, e nel«corpo  della  cassa  è una  storia 
di  basso  rilievo  sì  bella,  che  infinite  lode  se  le 
convengono.  Ed  in  casa  del  conte  di  Maialone 
nella  città  medesima  è una  testa  di  cavallo  di 
mano  di  Donato  tanto  bella,  che  molti  la  cre- 
dono antica.  Lavorò  nel  castello  di  Prato  il  per- 
gamo di  marmo,  dove  si  mostra  la  cintola;  nello 
spartimento  del  quale  un  ballo  di  fanciulli  in- 
tagliò sì  belli  e sì  mirabili,  che  si  può  dire  che 
non  meno  mostrasse  la  perfezione  deli’  arte  in 
questo,  che  e’  si  facesse  nelle  altre  cose.  Di  più 
fece  per  reggimento  di  detta  opera  due  capitelli 
di  bronzo,  uno  dei  quali  vi  è ancora,  e l’altro 
dagli  Spaglinoli  che  quella  terra  misero  a sacco 
fu  portato  via.  Avvenne  che  in  quel  tempo  la  Si- 
gnoria di  Vinegia,  sentendo  la  fama  sua,  mandò 
per  lui,  acciocché  facesse  la  memoria  di  Gatta- 
melata  nella  città  di  Padova  ; onde  egli  vi  andò 
ben  volentieri,  e fece  il  cavallo  di  bronzo  che  è 
in  sulla  piazza  di  S.  Antonio,  nel  quale  si  dimo- 
stra lo  sbuffamento  ed  il  fremito  del  cavallo,  ed 
il  grande  animo  e la  fierezza  vivacissimamente 
espressa  dall’arte  nella  figura  che  lo  cavalca.  E 
dimostrossi  Donato  tanto  mirabile  nella  gran- 
dezza del  getto  in  proporzione  ed  in  bontà,  che 
veramente  si  può  agguagliare  a ogni  antico  arte- 
fice in  movenza,  disegno,  arie,  proporzione,  e 
diligenza.  Perchè  non  solo  fece  stupire  allora 
que’  che  lo  videro,  ma  ogni  persona  che  al  pre- 
sente lo  vede.  Per  la  qual  cosa  cercarono  i Pa- 
dovani con  ogni  via  di  farlo  lor  cittadino,  e con 
ogni  sorte  di  carezze  fermarlo;  e per  intratte- 
nerlo gli  allogarono  alla  chiesa  de’ frati  Minori 
nella  predella  dello  aitar  maggiore  le  istorie  di 
S.  Antonio  da  Padova,  le  quali  sono  di  bassori- 
lievo e talmente  oon  giudicio  condotte,  che  gli 
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uomini  eccèllenti  di'fpielFarte  ne  restano  ma- 
ravigliati c stupiti,  considerando  in  esse  i belli  e 
variati  componimenti  con  tanta  copia  di  strava- 
ganti ligure  e prospettive  diminuiti.  Similmente 
nel  dossale  dello  altare  fece  bellissime  le  Marie 
che  piangono  il  Cristo  morto;  e in  rasa  d’un 
de1  conti  Capodilista  lavorò  una  ossatura  d nn 
cavallo  di  legname  che  senza  collo  ancora  oggi 
si  vede,  nella  cpiale  le  commettiture  sono  con 
tanto  ordine  fabbricate,  che  olii  consideri  il 
modo  di  tal  opera,  giudica  il  capriccio  del  suo 
cervello  e la  grandezza  dello  animo  di  quello.  In 
un  monastero  di  monache  fece  un  S.  Sebastiano 
di  legno  a1  preghi  tF-un  cappellano  loro  amico  e 
domèstico  suo,  clic  era  Fiorentino,  il  quale  gliene 
portò  uno  oli1  elle  avevano  vecchio  e go{fo,  pre- 
gandolo clic  «dio  dovesse  fare  come  quello.  Per 
la  qual  cosa  sforzandosi  Donato  d1  imitarlo  per 
contentare  il  cappellano  e le  monache,  non  potè 
far  sì.  che  ancora  che  quello  che  goffo  era  imi- 
tato avesse,  non  facesse  nel  suq  la  bontà  e Far- 
tifìcio  usato.  In  compagnia  di  questo  molte  altre 
figure  di  terra  e di  stucco  fece;  e di  un  cantone 
<Fun  pezzo  di  marmo  vecchio,  che  le.  dette  mo- 
nache in  uri  lóro  orto  avevano,  ricavò  una  molto 
bella  nostra  Donna.  E similmente  per  tutta  quella 
ritta  sono  opre  di  lui  infinitissime;  onde  essendo 
per  miracolo  quivi  tenuto  e da  ogni  intelligente 
lodato,  si  deliberò  di  voler  tornare  a Fiorenza, 
dicendo  che  se  più  stato  vi  fosse,  tutto  quello  che 
sapeva  dimenticato  s1  avrebbe,  essendovi  tanto 
lodato  da  ognuno;  e che  volentieri  nella  sua  pa- 
tria tornava  per  esser  poi  colà  di  continuò  bia- 
simato, il  qual  biasimo'  gli  dava  cagione  di  studio 
e conseguentemente  di  gloria  maggiore.  Per  il  che 
di  Padova  partitosi,  nel  suo  ritorno  a Vinegìa,  per 
memoria  della  bontà  sua,  lasciòfan  dono  alla  na- 
zione fiorentina  per  la  loro  cappella  né1  frati  Mi- 
nori un  S.  Gio.  Battista  di  legno,  lavorato  da  lui 
con  diligenza  e studio  grandissimo.  Nella  città  di 
Faenza  lavorò  di  legname  un  S.  Giovanni  ed  un 
S.  Girolamo  non  punto  meno  stimali  che  V altre 
cose  sue.  Appresso  ritornatosene  in  Toscana,  fece 
nella  pieve  di  Montepulciano  una  sepoltura  di 
marino  con  una  bellissima  storia;  ed  in  Fiorenza 
nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo  un  lavamani  di  mar- 
mo, nel  quale  lavorò  parimente  Andrea  Verroe- 
chio;  ed  in  casa  di  Lorenzo  della  Stufa  fece  tèste 
c figure  molto  pronte  e vitaci.  Partitosi  poi  da 
Fiorenza  a Roma  si  trasferì,  per  cercar  cl1  imitare 
le  cose  degli  afatichi  più  che  potè,  e quelle  stu- 
diando, lavorò  di  pietra  in  quel  tempo  un  taber- 
nacolo del  Sacramento  che  oggidì  si  trova  in  S. 
Pietro.  Ritornando  a Fiorenza  e da  Siena  passan- 
do, tolse  a fare  una  porta  di  bronzo  per  il  bat- 
tistero di  S.  Giovanni:  ed  avendo  fatto  il  modello 
di  legno,  e le  forme  di  cera  quasi  tutte  finite  ed 
a buon  termi ue  con  la  cappa  condottele  per  gat- 
tarie, vi  capitò  Bernardetto  di  mona  Papera  orafo 
fiorentino  amico  e domestico  suo,  il  quale  tornan- 
do da  Roma  seppe  tanto  fare  e dire,  che  o per 
sue  bisogne  o per  altra  cagione  ricondusse  Donato 
a Firenze,  onde  quell1  opera  rimase  imperfetta, 
anzi  non  cominciata.  Solo  restò  nell1  Opera  del 
Duomo  di  quella  città  di  sua  mano  un  S.  Gio. 
Battista  di  metallo,  al  quale  manca  il  braccio 
destro  dal  gomito  in  su:  e ciò^si  *1ice  aver  Ritto 
Donato  per  non  essere  stato  sodisfatto  delPin- 
tero  pagamento.  Tornato  dunque  a Firenze  la- 
vorò a Cosimo  defedici  in  S.  Lorenzo  la  sagre- 
stia di  stucco,  cioè  ne1  peducci  della  tòlta  quat- 
tro tondi  co1  campi  di  prospettiva  parte  dipinti  e 


parte  di  bassirilicvi  di  storie  degli  Evangelisti:  edfl 
in  detto  luogo  fece  due  porticclle  di  bronzo  d| 
bassorilievo  bellissime,  con  gli  apost  oli  co1  martiri 
e confessori,  e sopra  quelle  alcune  nicchie  pianeJ 
dentrovi  nelPuna  un  S.  Lorenzo  ed  un  S.  Stefa-j 
no,  e nell1  altra  S.  Cosimo  e Damiano.  Nella  cro-| 
riera  della  chiesa  lavorò  di  stucco  quattro  santi 
di  braccia  cinque  Fimo,-  i quali  praticamente  sonai 
lavorati.  Ordinò  ancora  i pergami  .di  bronzo  drn<| 
trovi  la  passione  di  Cristo,  cosa  che  ha  in  sè  di-1 
segnò,  forza,  invenzione,  e abbondanza  di  figure! 
e casamenti;  quali  non  potendo  egli  per  vec-i 
ehiezza  lavorare,  finì  Bertoldo  suo  creato  ed  a 
ultima  perfezione  li  ridusse.  V S.  Maria  del 
Fiore  fece  due  colossi  di  mattoni  e di  stucco,  i| 
quali  son  fuora  della  chiesa  posti  in  sui  canti 
.lidie  cappelle  per  ornamento.  Sopra  la  porta  di 
S.  Croce  si  vede  ancor  oggi  finito  di  suo  un  S. 
Lodovico  di  bronzo  di  cinque  braccia,  del  quale! 
essendo  incolpato  che  fosse  goffo  e forse  la  manco 
buona  cosa  che  avessa  fatto  inai,  rispose  ehi*  ai 
bello  studio  tale  l1  aveva  fatto,  essendo  egli  statuì 
un  goffo  a lasciare  il  reame  per  farsi  frate.  Fece 
il  medesimo  la  testa  della  moglie  del  detto  Co- 
simo de1  Medici  di  bronzo,  la  quale  si  serbai 
nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo,  dove 
sono  mòlle  altre  cose  di  bronzo  e di  marmo  di 
mano  di  Donato;  e fra  Fai  tre  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  dentro  nel  marmo  «li 
schiacciato  rilievo,  della  quale  non  è possibile] 
vedere  cosa  più  bella,  e massimamente  avendo 
un  fornimento  intorno  di  storie  fatte  di  miniò  da 
fra  Bernardo  che  sono  mirabili,  come  si  dirà  al  suo) 
luogo.  Di  bronzo  ha  il  detto  Sig.  Duca  di  mano 
di  Donato  un  bellissimo,  anzi  miracoloso  Croci- 
fisso nel  suo  studio,  dove  sono  infinite  anticaglie 
rare  e medaglie  bellissime.  Nella  medesima  guar- 
daroba è in  un  quadro  di  bronzo  di  bassorilievo 
la  passione  di  nostro  Signore  con  gran  numero  | 
di  figure,  ed  in  uri  altro  quadro  pur  di  metallo 
un’altra  crocifissione.  Similmente  in  casa  degli 
eredi  di  Iacopo  Capponi,  che  fu  ottimo  cittadino 
e vero  gentiluomo,  è un  quadro  di  nostra  Donna 
di  mezzo  rilievo  nel  marmò,  che  è tenuto  cosa 
rarissima.  M Antonio  de1  Nobili  ancora,  il  quale 
fu  depositario  di  sua  Eccellenza,  aveva  in  casa 
un  quadro  di  marmo  di  mano  di  Donato  nel 
quale  è di  bassorilievo  una  mezza  nostra  Donna 
tanto  bella,  che  detto  M.  Antonio  ty'  stimava 
quanto  tutto  Faver  suo,  nè  meno  fa  Giulio  suo 
figliuolo  giovane  di  singoiar  bontà  e giudizio,  ed 
arnator  de1  virtuosi  e di  tutti  gli  uomini  eccellen- 
ti. In  casa  ancora  di  Gio.  “Battista  d'Agnol  Doni 
gentiluomo  fiorentino  è un  Mercurio  di  metallo 
di  mano  di  Donato  alto  un  braccio  e mezzo,  tutto 
tondo  e vestito  in  un  certo  modo  bizzarro,  il 
quale  è veramente  bellissimo,  e non  men  raro 
che  l1  altre  cose  che  adornano  la  sua  bellissima 
casa.  Ha  Bartolommeo  Gondi,  del  quale  si  è ra- 
gionato nella  vita  di  Giotto,  una  nostra  Donna 
di  mézzo  rilievo  fatta  da  Donato  con  tanto  amore 
e diligenza,  che  non  è possibile  veder  meglio-, 
nè  immaginarsi  come  Donato  scherzasse  nell1  ac- 
conciatura del  capo  e nella  leggiadria  dell'abito 
eh1  eli1  ha  indosso.  Parimente  :\I.  Lelio  Torelli 
primo  auditore  e segretario  del  Sig.  Duca,  e non 
meno  amator  di  tutte  le  scienze,  virtù,  e pro- 
fessioni onorate,  che  eccellentissimo  iuriscon- 
sullo,  ha  un  quadro  di  nostra  Dònna  di  marmo 
di  mano  dello  stesso  Donatello  ; del  quale  olii 
volesse  pienamente  raccontare  la  vàia  è l' opere 
che  fece;  sarebbe  troppo  più  lunga  storia,  che 
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lon  è Hi  nostra  intenzione  nello  scrivere  le  vite 
te1  nostri  artefici;  perciocché  nòp  che  nelle  cose 
randi  delle  quali  si  è detto  abbastanza,  ma  an- 
ora  a menomissime  cose  dell1  arte  pose  la  ma- 
io, facendo  arnie  di  casate  ne1  cammini  e nelle 
acciate  delle  case  de1  cittadini,  come  si  può  ve- 
lerne  una  bellissima  nella  casa  de1  Sommai  che 
dirimpetto  al  fornaio  della  Vacca.  Fece  anco 
ier  la  famiglia  de1  Martelli  una  cassa  a uso  di 
aria  fatta  di  vimini,  perchè  servisse  per*  sepol- 
ura;  ma  è sotto  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  perchè 
fi  sopra  non  appariscono  sepolture  di  nessuna 
sorte,  se  non  l1  epitaffio  di  quella  di  Cosimo  de1 
Vledici,  che  nondimeno  ha  la  sua  aprit.ura  di 
sotto  come  l1  altre.  Dicesi  che  Siinone  fratello  di 
Donato,  avendo  lavorato  il  modello  della  sepol- 
tura di  Papa  Martino  V.  , mandò  per  Donato, 
file  la  vedesse  innanzi  che  la  gettasse;  onde  an- 
dando Donato  a Roma,  vi  si  trovò  appunto  quan- 
do vi  era  Gismonclo  Imperatore  per  ricevere  la 
corona  da  Papa  Eugenio  IV;  perchè  fu  forzato 
in  compagnia  di  Simone  adoperarsi  in  fare  P ono- 
ratissimo apparato  di  quella  festa,  nel  che  si 
acquistò  fama  ed  onore'grandissimo.  Nella  guar- 
daroba ancora  del  Sig.  Guidobaldo  duca  d1  Ur- 
bino è di  mano  del  medesimo  una  testa  di  marmo 
bellissima,  e si  stima  che  fosse  data  agli  ante- 
cessori di  detto  duca  dal  magnifico  Giuliano  dei 
Medici,  quando  si  tratteneva  in  quella  corte  piena 
di  virtuosissimi  signori.  Insornma  Donato  fu  tale 
e tanto  mirabile  in  ogni  azione,  che  e1  si  può 
dire  che  in  pratica,  in  giudizio  ed  in  sapere,  sia 
stato  de1  primi  a illustrare  Parte  della  scultura  e 
del  buon  disegno  ne1  moderni:  e tanto  più  merita 
commendazione,  quanto  nel  tempo  suo  le  anti- 
chità non  erano  scoperte  sopra  la  terra,  dalle 
colonne,  i pili,  e gli  archi  trionfali  in  fuora.  Ed 
egli  fu  potissima  cagione  che  a Cosimo  de1  Medici 
si  destasse  al  volontà  delPintrodurre  a Fiorenza 
le  antichità  che  sono  ed  erano  in  casa  Medici, 
le  quali  tutte  di, sua  mano  acconciò.  Era  libera- 
lissimo, amorevole,  e cortese,  e per  gli  amici  mi- 
gliore che  per  sè  medesimo:  nè  mai  stimò  dana- 
ri, tenendo  quegli  in  una  sporta  con  una  fune 
al  palco  appiccati,  onde  ogni  suo  lavorante  ed 
amico  pigliava  il  suo  bisogno  senza  dirgli  nulla. 
Passò  la  vecchiezza*allegrissimamente,  e venuto 
in  decrepità,  ebbe  ad  essere  soccorso  da  Cosimo 
e da  altri  amici  suoi,  non  potendo  più  lavorare. 
Dicesi  che  venendo  Cosimo  a morte  lo  lasciò  rac- 
comandato a Piero  suo  figliuolo,  il  quale,  come 
diligentissimo  esecutore  della  volontà  di  suo.  pa- 
dre, gli  donò  un  podere  in  Cafaggiuolo  di  tanta 
rendita,  che  e1  ne  poteva  vivere  comodamente. 
Di  che  fece  Donato  festa  grandissima,  parendogli 
essere  con  questo  più  che  sicuro  di  non  avere  a 
morir  di  fame.  Ma  non  lo  tenne  però  un  anno, 
che  ritornato  a Piero,  glielo  rinunziò  per  con- 
tratto pubblico,  affermando  che  non  voleva  per- 
dere la  sua  quiete  per  pensare  alla  cura  fami- 
gliare cd  alla  molestia  del  contadino,  il  quale 
ogni  terzo  di  gli  era  intorno,  quando  perché  il 
vento  gli  aveva  scoperta  la  colombaia,  quando 
perchè  gli  erano  tolte  le  bestie  dal  comune  per 
lo  gravezze,  e quando  per  la  tempesta  che  gli 
aveva  tolto  il  vino  e le  frutte  ; delle  quali  cose 
era  tanto  sazio  ed  infastidito,  eh1  e1  voleva  in- 
nanzi morir  di  fame,  che  avere  a pensare  a tante 
cose.  Rise  Piero  della  semplicità  di  Donato;  e 
per  liberarlo  di  questo  affanno,  accettato  il  po- 
dere che  così  volle  al  tutto  Donalo,  gli  assegnò 
in  sul  banco  suo  una  provvisione  della  medesi- 
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ma  rendita  o più,  ma  in  danari  contanti,  che 
ogni  settimana  gli  erano  pagati  per  la  rata  che 
gli  toccava;  del  che  egli  sommamente  si  conten- 
tò: e servitore  ed  amico  della  casa  de1  Medici 
visse  lieto  e senza  pensieri  tutto  il  restante  della 
sua  vita;  ancorché  condottosi  ad  ottantatre  anni 
si  trovasse  tanto  parietico,  che  e1  non  potesse  più 
lavorare  in  maniera  alcuna,  e si  conducesse  a 
starsi  nel  letto  continovamente  in  una  povera 
casetta  che  aveva  nella  via  del  Cocomero  vicino 
alle  monache  di  S.  Niccolò;  dove  peggiorando 
di  giorno  in  giorno  e consumandosi  a poco  a po- 
co, si  morì  il  di  i3  di  Dicembre  e fu  sot- 

terrato nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  vicino  alla 
sepoltura  di  Cosimo,  come  egli  stesso  aveva  or- 
dinato, a cagione  che  cosi  gli  fusse  vicino  il  corpo 
già  morto,  come  vivo  sempre  gli  era  stato  presso 
con  l’animo. 

Dolse  infìnitanfente  la  morte  sua  a1  cittadini, 
agli  artefici,  ed  a chi  lo  conobbe  vivo.  Laonde 
per  onorarlo  più  nella  morte  che  e’non  avevano 
fatto  nella  vita,  gli  fecero  essequie  onoratissime 
nella  predetta  chiesa,  accompagnandolo  tutti  i pit- 
tori, gli  architetti,  gli  scultori,  gli  orefici,  e quasi 
tutto  il  popolo  di  quella  città,  la  quale  non  cessò 
per  lungo  tempo  di  componere  in  sua  lode  varie 
maniere  di  versi  in  diverse  lingue,  de1  quali  a noi 
basta  por  questi  soli  che  di  sotto  si  leggono. 

Ma  prima  che  io  venga  agli  epitaffi,  non  sarà 
se  non  bene  ch’io  racconti  di  lui  ancor. questo. 
Essendo  egli  ammalato,  poco  innanzi  che  si  mo- 
risse T'andarono  a trovare  alcuni  suoi  parenti,  e 
poi  che  l’ebbono,  come  s’usa,  salutalo  e confor- 
talo, gli  dissero  che  suo  debito  era  lasciar  loro 
un  podere  che  egli  aveva  in  quel  di  Prato,  an- 
corché piccolo  fusse  e di  pochissima  rendita,  e 
che  di  ciò  lo  pregavano  strettamente.  Ciò  udito 
Donato,  che  in  tutte  le  sue  cose  aveva  del  buono, 
disse  loro:  io  non  posso  compiacervi,  parenti  miei, 
perchè  io  voglio,  e così  mi  pare  ragionevole,  la- 
sciarlo al  contadino  che  1’  ha  sempre  lavorato  e 
vi  ha  durato  fatica,  e non  a voi,  che  senza  aver- 
gli mai  fatto  utile  nessuno,  nè  altro  che  pensar 
d’ averlo,  vorreste  con  questa  vostra  visita  che 
io  ve  lo  lasciassi:  andate  che  siate  benedetti.  E 
in  verità  così  fatti  parenti,  che  non  hanno  amore 
se  non  quanto  è l’utile  o la  speranza  di  quello, 
si  deono  in  questa  guisa  trattare.  Fatto  dunque 
venire  il  notaio,  lasciò  il  detto  podere  al  lavo- 
ratore che  sempre  1’  aveva  lavorato,  e che  forse 
nelle  bisogne  sue  si  era  meglio,  che  que’ parenti 
fatto  non  avevano , verso  di  sè  portato.  Le  cose 
dell’arte  lasciò  ai  suoi  discepoli,  i quali  furono 
Bertoldo  scultore  fiorentino  che  l’imitò  assai, 
come  si  può  vedete  in  una  battaglia  in  bronzo 
d’uomini  a cavallo  molto  bella,  la  quale  è og- 
gi in  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo;  Nanni 
d’Ànton  di  Banco  che  morì  innanzi  a lui,  il  Ros- 
sellino , Disiderio,  e Vellano  da  Padoa  ; ed  in- 
somma dopo  la  morte  di  lui  si  può  dire  che  suo 
discepolo  sia  stato  chiunque  ha  voluto  far  bene 
di  rilievo.  Nel  disegnar  fu  risoluto,  e fece  i suoi 
disegni  con  sì  fatta  pratica  e fierezza,  che  non 
hanno  pari , come  si  può  vedere  nel  nostro  li- 
bro; dove  ho  di  sua  mano  disegnate  figure  vesti- 
te e nude,  animaliche  fanno  stupire  chi  gli  ve- 
de^ ed  altre  cosi  fatte  cose  bellissime.  Il  ritratto 
suo  fu  fatto  da  Paolo  Uccello  come  si  è detto 
nella  sua  vita.  Gli  epitaffi  sono  questi  : 

Sculptui'a  IL  M.  a Fiorentini  fieri  voluit  Do- 
tiate Ilo.  utpote  Uomini , qui  ei,  quod  jarncliu  opti - 
mis  arlijìcibus,  rnultisque  saeculis,tum  nòbili tatis 
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turn  nomini*  acquisitala  f iterai,  infuriare  tempor. 
perdidcrat  ipsa  , ipse  unus  una  vita  infinitisque 
operibus  cumulatiss.  restituente  et  patriae  bene- 
inerenti  hujus  restiiutae  virtntis  palniam  repor- 
tariì. 

Excud.it  nemo  spirantia  mollius  aera  : 

Vera  ciano:  cernes  marmora  viva  loqui. 
Graecòrum  sileat  prisca  aclmirabilis  aelas 
Compedibus  statuas  continuisse  jRhódon. 
Nectere  namque  magi*  fiierant  haec  vincala  digna 
Istius  egregias  artifìci s statuas. 

Quanto  con  dotta  tanno  alla  scultura  n 

Già  fecer  molti,  or  sol  Donato  lia  fatto  ; 

Bendato  ha  vita  a ' marmi , affetto,  ed  atto  : 

Che  più,  se  non  parlar,  può  dar  natura? 

Delle  opere  di  costui  restò  così  pieno  il  mon- 
dò , che  bene  si  può  affermare  con  verità,  nes- 
suno artefice  aver  mai  lavorato  più  di  lui.  Im- 
perocché dilettandosi  d’  ogni  cosa,  a tutte  le  co- 
se mise  le  mani  senza  guardare  che  elle  fossero 
o vili  o di  pregio.  E fu  nientedimanco  necessa- 
rissimo alla  scultura  il  tanto  operare  di  Donato 
in  qualunque  spezie  di  figure  tonde,  mezze,  bas- 
se, e bassissime;  perchè  siccome  ne1  tempi  buoni 
degli  antichi  greci  e romani  i molti  la  fecero  ve- 
nir perfetta,  così  egli  solo  con  la  moltitudine 
delle  opere  la  fece  ritornare  perfetta  e maravi- 
gliosa  nel  secol  nostro.  Laonde  gli  artefici  deb- 
bono riconóscere  la  grandezza  dell1  arte  più  da 
costui,  che  da  qualunque  altro  che  sia  nato  mo- 
dernamente , avendo  egli  , óltra  il  facilitare  le 
difficoltà  dell1  arte  con  la  copiq.  delle  opere  sue, 
congiunto  insieme  la  invenzione , il  disegno,  la 
pratica  , il  giudizio , ed  ogni  altra  parte  che  da 
uno  ingegno  divino  si  possar  o debba  mai  aspet- 
tare. Fu  Donato  resolutissimo  e presto,  e con 
somma  facilità  condusse  tutte  le  cose  sue,  ed  operò 
sempremai  assai  più  di  quello  che  e1  promise. 

Rimase  a Bertoldi  suo  creato  ogni  suo  lavoro, 
e massimamente  i pergami  di  bronzo  di  S.  Lo- 
renzo, che  da  lui  furono  poi  rinetti  la  maggior 
parte,  e condotti  a quel  termine  che  e1  si  veg- 
gono in  detta  chiesa. 

Non  tacerò  che  avendo  il  dottissimo  e molto 
reverendo  Don  Vincenzio  Borghini , del  quale 
si  è di  sopra  al  altro  proposito  ragionato,  messo 
insieme  in  un  gran  libro  infiniti  disegni  d1  eccel- 
lenti pittori  e scultori,  così  antichi  come  moder- 
ni, egli  in  due  carte  dirimpetto  Luna  all1  altra, 
dove  sono  disegni  di  mano  diDonato  e di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti,  ha  fatto  nell1  ornamento  con 
molto  giudizio  questi  due  mottigreci:  a Donato: 
y,HAun/aròs  Bavappum'^g/,  ed  a Michelagnolo  : 
YjBov  appurò  s Aw7rocrigsi  che  in  Latino  suona- 
no: A ut  Donatus  Bonarrotum  exprimit  et  refert, 
aut  Bonarrotus  Donatum-,  e nella  nostra  lingua: 
O lo  spirilo  di  Donalo  opera  nel  Buonarroti , 
o quello  di  Buonarroto  anticipò  di  operare  in 
Donato. 

VITA  DI  MICHEL OZZO  MICHELOZZI 

SCULTORE  E ARCHITETTO  FIORENTINO 

Se  chiunque  in  questo  mondo  vive  credesse 
d’avere  a vivere  quando  non  si  può  più  opera- 
re, non  si  condurrcbbono  molti  a mendicare  nella 
loro  vecchiezza  quello  che  senza  risparmio  al- 
cuno consumarono  in  gioventù,  quando  i co- 
piosi e larghi  guadagni,  accecando  il  vero  di- 
scorso, li  facevano  spendere  oltre  il  bisogno  e 


molto  più  che  non  conveniva.  Imperocché  af> , 
teso  quanto  mal  volentieri  è veduto  chi  dall 
molto  è venuto  al  poco,  deve  ognuno  ingegnar-  i 
si,  onestamente  però  e con  la  via  del  mezzo,  di 
non  avere  in  vecchiezza  a mendicare.  E chi  farà  I 
come  Michelozzo  il  quale  in  questo  non  imitò 
Donato  suo  maestro,  ma  sibbene  nelle  virtù,  vi-  ; 
verà  onoratamente  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  e 
non  avrà  bisogno  negli  ultimi  anni  d1  andarsi  jì 
procacciando  miseramente  il  vivere. 

Attese  dunque  Michelozzo  nella  sua  giova- il 
nezza  con  Donatello  alla  scultura  eil  ancora  al 
disegno,  e quantunque  gli  si  dimostrasse  diflìci-  ^ 
le,  s’andò  sempre  nondimeno  aiutando  con  la 
terra,  con  la  cera  e col  marmo  di  maniera,  che  j> 
nell1  opre  eh1  egli  fece  poi  mostrò  sempre  inge- j> 
gno  e gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò  molti  e sè  é 
stesso,  cioè  che  dopo  il  Brunellesco  fu  tenuto  il 
più  ordinato  architettore  de’tempi  suoi,  e quello 
che  più  agiatamente  dispensasse  ed  accomodasse  I 
l’abitazioni  de’palazzi,  conventi,  e case,  e quello  j, 
che  con  più  giudizio  le  ordinasse  meglio,  come  ; 
a suo  luogo  diremo.  Di  costui  si  valse  Donatello  p 
molti  anni,  perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavo-  : 
rare  di  marmo  e nelle  cose  de1  getti  di  bronzo,  | 
come  ne  fa  fede  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  I 
nella  sepoltura  che  fu  fatta,  come  si  disse,  da 
Donatello  per  Papa  Giovanni  Coscia,  perchè  la  j 
maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e vi  si  vede  t 
ancora  di  sua  mano  una  statua  di  braccia  due  e j 
mezzo  d’una  Fede  che  v’è  di  marmo  molto  bel- 
la, in  compagnia  d’una  Speranza  e Carità  fatta  ! 
da  Donatello  della  medesima  grandezza,  che  non  | 
perde  da  quelle.  Fece  ancora  Michelozzo  sopra  | 
alla  porta  della  sagrestia  ed  opera  dirimpetto  a I 
S.  Giovanni  un  S.  Giovannino  di  tondo  rilievo,  i 
lavorato  con  diligenza,  il  qual  fu  lodato  assai. 
Fu  Michelozzo  tanto  familiare  di  Cosimo  de’Me-  I 
dici,  che  conosciuto  l’ingegno  suo,  gli  fece  fare  j 
il  modello  della  casa  e palazzo  che  è sul  canto  j 
di  via  Larga  di  costa  a S.  Giovannino,  parendo-  i 
gli  che  quello  che  aveva  fatto,  come  si  disse,  I 
Filippo  di  ser  Brunellesco  fusse  troppo  sontuoso 
e magnifico,  e da  recargli  fra  i suoi  cittadini 
piuttosto  invidia,  che  grandezza  o ornamento 
alla  città,  o comodo  a sè.  Per  il  che  piaciutogli 
uello  che  Michelozzo  aveva  fatto,  con  suo  or- 
ine lo  fece  condurre  a perfezione,  in  quel  mo- 
do che  si  vede  al  presente,  con  tante  utili  e 
belle  comodità  e graziosi  ornamenti  quanto  si 
vede,  i quali  hanno  maestà  e grandezza  nella 
semplicità  loro.  E tanto  più  merita  lode  Miche- 
lozzo, quanto  questo  fu  il  primo  che  in  quella 
città  fusse  stato  fatto  con  ordine  moderno,  e 
che  avesse  in  sè  uno  spartimento  di  stanze  utili 
e bellissime.  Le  cantine  sono  cavate  mezze  sotto 
terra  cioè  quattro  braccia,  e tre  sopra  per  amore 
de’lumi,  e accompagnate  da  canove  e dispense. 
Nel  primo  piano  terreno  sono  due  cortili  con 
logge  magnifiche,  nelle  quali  rispondono  salot- 
ti, camere,  anticamere,  scrittoi,  destri,  stufe, 
cucine,  pozzi,  scale  segrete  c pubbliche  agiatis- 
sime; e sopra  ciascun  piano  sono  abitazioni  ed 
appartamenti  per  una  famiglia,  con  tutte  quelle 
comodità  che  possono  bastare  non  che  a un  cit- 
tadino privato,  com’era  allora  Cosimo,  ma  a 
qualsivoglia  splendidissimo  ed  ornatissimo  re, 
onde  a’  tempi  nostri  vi  sono  alloggiati  comoda- 
mente re,  imperatori,  papi  e quanti  illustrissimi 
principi  sono  in  Europa,  con  infinita  lode  cosi 
della  magnificenza  di  Cosimo,  come  della  eccel- 
lente virtù  di  Michelozzo  neirarchitettura.  Es- 
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snido  Tanno  t^33  Cosimo  mandato  in  esilio, 
Michelozzo  clic  lo  amava  infinitamente  è gli  ora 
fedelissima,  spontaneamente  lo  accompagnò  a 
Vinegia,  e seco  volle  sempre  mentre  vi  stette 
dimorare:  laddove  oltre  a molli  disegni  e mo- 
delli che  vi  fece  di  abitazioni  private  e pubbli- 
che, ornamenti  per  gli  amici  di  Cosimo  e per 
molti  gentiluomini,  fece  per  ordine  ed  a spese 
di  Cosimo  la  libreria  del  monasterio  di  S.  Gior- 
gio maggiore,  luogo  de1  monaci  Neri  di  S.  Iusti- 
na,  che  fu  finita  non  solo  di  muraglia,  di  ban- 
chi, di  legnami,  ed  altri  ornamenti,  ma  ripiena 
di  molti  libri.  E questo  fu  il  trattoli imento  e lo 
spasso  di  Cosimo  in  quelTesilio,  dal  quale  es- 
sendo Tanno  1 4^4  richiamato  alla  patria,  tornò 
quasi  trionfante,  e Micbelozzo  con  esso  lui.  Stan- 
dosi dunque  Micbelozzo  in  Fiorenza,  il  palazzo 
pubblico  della  signoria  cominciò  n minacciare  ro- 
vina perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano,  o 
fosse  ciò  perchè  il  troppo  peso  di  sopra  le  cari- 
casse, Oppure  il  fondamento  debole  e bieco,  e 
forse  ancora  perchè  esano  di  pezzi  mal  com- 
messi e mal  murati;  ma  qualunque  di  ciò  fusse 
la  cagione,  ne  fu  dato  cura  a Micbelozzo,  il  quale 
volentieri  accettò  T impresa,  perchè  in  Vinegia 
presso  a S.  Barnaba  aveva  provveduto  a uri  pe- 
ricolo simile  in  questo  modo.  Un  gentiluomo,  il 
quale  aveva  una  casa  che  stava  in  pericolo  di 
rovinare,  ne  diede  la  cura  a Michelozzo  ; onde 
egli,  secondo  che  già  mi  disse  Miclielagnolo  Bo- 
naiTolij  fatto  fare  segretamente  una  colonna  e 
messi  a ordine  puntelli  assai,  cacciò  il  tutto  in 
una  barca,  ed  in  quella  entrato  con  alcuni  mae- 
stri, in  una  notte  ebbe  puntellata  la  casa  e ri- 
messa la  colonna.  Micbelozzo  dunque  da  questa 
speri en za  fatto  animoso  riparò  al  pericolo  del 
palazzo,  e fece  onore  a sè  ed  a chi  l'aveva  favo- 
rito in  fargli  dare  cotal  carico,  e rifondò  e ri- 
fece le  colonne  in  quel  modo  che  oggi  stanno  : 
avendo  fatto  prima  una  travata  spessa  di  puntelli 
e di  legni  grossi  per  lo  ritto,  che  reggevano  le, 
centine  degli  archi  fatti  di  pancone  di  noce  per 
le  volte,  che  venivano  del  pari  a reggere  unita- 
mente il  peso  ehe  prima  sostenevano  le  colonne; 
ed  a poco  a poco  cavate  quelle  che  erano  in  pez- 
zi mal  commessi,  rimesse  di  nuovo  Taltre  di  pezzi 
lavorate  con  diligenza,  in  modo  che  non  pati  la 
fabbrica  cosa  alcufta  nè  mai  ha  mosso  un  pelo.  E 
perchè  si  riconoscessino  le  sue  colonne  dalTaltre, 
ne  fece  alcune  a otto  facce  in  su1  canti  con  capi- 
telli che  hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia  mo- 
derna, ed  altre  tonde  le  quali  molto  bene  si  ri- 
conoscono dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Arnolfo. 
Dopo,  per  consiglio  di  Michelozzo,  da  chi  gover- 
nava allora  la  città  fu  ordinato  che  si  dovesse 
ancora  sopra  gli  archi  di  quelle  colonne  scari- 
care ed  alleggerire  il  peso  di  quelle  mura  che 
vi  erano,  e rifar  di  nuovo  tutto  il  cortile  dagli 
archi  in  su  con  ordine  di  finestre  alla  moderna, 
simili  a quelle  che  per  Cosimo  aveva  fatto  nel 
cortile  del  palazzo  de1  Medici,  e che  si  sgraffìsse 
a bozzi  pdfc  le  mura  per  mettervi  que’  gigli  d’oro 
che  ancora  vi  si  veggono  al  presente  : il  che  tutto 
fece  far  Michelozzo  con  prestezza,  facendo  al  di- 
ritto delle  finestre  di  detto  cortile  nel  secondo 
ordine  alcuni  tondi  che  variassino  dalle  finestre 
suddette,  per  dar  lume  alle  stanze  di  mezzo  che 
son  sopra  alle  prime,  dov’  è oggi  la  sala  de’Du- 
gento.  Il  terzo  piano  poi  , [dove  abitavano  i si- 
gnori ed  il  gonfaloniere,  fece  più  ornato  , spar- 
tendo in  fila  dalla  parte  di  verso  S.  Pietro  Sche- 
raggio  alcune  camere  per  i signori,  che  prima 
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dormivano  tutti  insieme  in  una  medesima  stan- 
za; lo  quali  camere  furono  otto  per  1 signori,  od 
una  maggiore  per  il  gonfaloniere  , che  tutte  ri- 
spondevano in  un  andito  clic  aveva  le  finestre 
sopra  il  cortile.  E di  sopra  fece  un  altro  ordine 
di  stanze  comode  per  la  famiglia  del  palazzo,  in 
una  delle  quali,  dove  è oggi  la  depositerà,  è ri- 
tratto ginocchioni  dinanzi  a una  nostra  Donna 
Carlo  figliuolo  del  Re  Roberto  Duca  di  Calavria 
di  mano  di  Giotto.  Vi  fece  similmente  le  came- 
re de’ donzelli , tavolaccini,  trombetti,  musici, 
pifferi,  mazzieri,  comandatori,  ed  araldi,  e tutte 
l’ altre  stanze  che  a un  così  fatto  palazzo  si  ri- 
chieggono. Ordinò  anco  in  cima  del  ballatoio 
una  cornice  di  pietre  che  girava  intorno  al  cor- 
tile, ed  appresso  a quella  una  conserva  d’acqua 
che  si  ragunava  quando  pioveva  per  far  gettar 
‘fonti  posticce  a certi  tempi.  Fece  far  ancora  Mi- 
chelozzo l’acconcime  della  cappella  dove  s’ode 
la  messa,  ed  appresso  a quella  molte  stanze  , e 
palchi  ricchissimi  dipinti  a gigli  d’ oro  ih  campo 
azzurro;  ed  alle  stanze  di  sopra  e di  sotto  di 
quel  palazzo  fece  fare  altri  palchi , e ricoprire 
tutti  i vecchi  che  vi  erano  stati  fatti  innanzi  al- 
l’antica; ed  in  somma  gli  diede  tutta  quella  per- 
fezione che  a tanta  fabbrica  si  conveniva.  E 
Tacque  de’ pozzi  fece  che  si  con  ducevano  insino 
sopra  l’ultimo  piano,  e che  con  una  ruota  si  at- 
tignevano più  agevolmente  che  non  si  fa  per 
l’ordinario.  A una  cosa  sola  non  potette  T inge- 
gno di  Michelozzo  rimediare,  cioè  alla  scala  pub- 
blica, perché  da  principio  fu  male  intesa,  posta 
in  mal  luogo  , e fatta  malagevole  , erta  e senza 
lumi  con  gli  scaglioni  di  legno  dal  primo  piano 
in  su.  S’affaticò  nondimeno  di  maniera,  che  al- 
l’entrata del  cortile  fece  una  salita  di  scaglioni 
tondi,  ed  una  porta  con  pilastri  di  pietra  forte 
e con^bellissimi  capitelli  intagliati  di  sua  mano, 
ed  una  cornice  architravata  doppia  con  buon 
disegno,  nel  fregio  della  quale  accomodò  tutte 
l’arme  elei  comune;  o , che  è più,  fece  tutte  le 
scale  di  pietra  forte  insino  al  piano  dove  stava 
la  signoria,  eie  fortificò  in  cima  ed  a mezzo  con 
due  saracinesche  per  i casi  de’  tumulti  ; ed  a 
sommo  della  scala  fece  una  porta  che  si  chia- 
mava la  catena , dove  stava  del  continuo  un  ta- 
volaccino  che  apriva  e chiudeva,  secondo  che  gli 
era  commesso  da  chi  governava.  Riarmò  la  torre 
del  campanile  , che  era  crepata  per  il  peso  di 
quella  parte  che  posa  in  falso,  cioè  sopra  i bec- 
catelli di  verso  la  piazza,  con  cigne  grandissime 
di  ferro.  E finalmente  bonificò  e restaurò  di  ma- 
niera questo  palazzo,  che  ne  fu  da  tutta  la  città 
commendato,  e fatto  , oltre  agli  altri  premi,  di 
collegio,  il  quale -magistrato  è in  Firenze  ono- 
revole molto.  E se  a qualcuno  paresse  che  io 
mi  fossi  in  questo  forse  più  disteso  che  bisoguo 
non  era,  ne  merito  scusa,  perchè  dopo  aver  mo- 
strato nella  vita  d’ Arnolfo  la  sua  prima  edifica- 
zione, che  fu  l’anno  1298,  fatta  fuor  di  squadra 
e d’ogni  ragionevole  misura  con  colonne  dispari 
nel  cortile,  archi  grandi  e piccoli,  scale  mal  co- 
mode, e stanze  bieche  e sproporzionale  , faceva 
bisogno  che  io  dimostrassi  ancora  a qual  termi- 
ne lo  riducesse  l’ingegno  e giudizio  di  Miche- 
lozzo , sebbene  anch’  egli  non  T accomodò  in 
modo  che  si  potesse  agiatamente  abitarvi,  nè  al- 
trimenti che  con  disagio  e scomodo  grandissimo. 
Essendovi  finalmente  venuto  ad  abitar  T anno 
i538  il  Sig.  Duca  Cosimo,  cominciò  S.  Eccel- 
lenza a ridurlo  a miglior  forma,  ma  perchè  non 
fu  mai  inteso  nc  saputo  eseguire  il  concetto  del 
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dura  da  quegli  architetti  elio  in  quell1  opera 
molli  anturio  servirono,  egli  si  deliberò  di  ve- 
dere se  si  poteva,  senza  guastare  il  vecchio  nel 
ouale  era  pur  qualcosa  di  buono,  racconciare, 
facendo,,  secondo  che  egli  aveva  nello  animo,  le 
scale  e le  stanze  scomode  e disagiose  con  mi- 
gliore ordine  comodità  e proporzione. 

Fatto  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  Vasari 
pittore  ed  architetto  aretino  il  quale  servivaPa- 
pa  Giulio  UI,  gli  diede  commissione  che  non 
solo  accomodasse  le  stanze  che  aveva  fatto  co- 
minciare nell1  appartato  disopra  dirimpetto  alla 
piazza  del  grano,  come  che  rispetto  alla  pianta 
di  sotto  lusserò  bieche , ma  che  ancora  andasse 
pensando  se  quel  palazzo  si  potesse,  senza  gua- 
stare quel  che  era  fatto  , ridurre  di  dentro  in 
modo  che  per  tutto  si  camminasse  da  una  parte 
all1  altra,  e dall’un  luogo  all1  altro  pervia  discale 
segrete  e pubbliche  e più  piane  che  si  potesse. 
Giorgio  adunque,  mentre  che  le  dette  stanze 
cominciate  si  adornavano  di  palchi  messi  d’oro 
e di  storie  di  pitture  a olio,  e le  facciate  di  pit- 
ture a fresco,  ed  in  alcune  altre  si  lavorava  di 
stucchi  , levò  la  pianta  di  tutto  quel  palazzo  e 
nuovo  e vecchio  che  lo  gira  intorno:  e dopo, 
dato  ordine  con  non  piccola  fatica  e studio  a 
quanto  voleva  fare,  cominciò  a ridurlo  a poco  a 
poco  in  buona  forma,  e a riunire,  senza  guasta- 
re qpasi  punto  di  quello  che  era  fatto,  le  stanze 
disunite,  che  prima  erano  quale  alta  e quale 
bassa  ne’piani.  Ma  perchè  il  signor  duca  vedes- 
se il  disegno  del  tu  tto,  in  spazio  di  sei  mesi  ebbe 
condotto  un  modello  di  legname  ben  misurato 
di  tutta  quella  macchina,  che  piuttosto  ha  for- 
ma e grandezza  di  castello  che  di  palazzo.  Il 
quale  modello  essendo  piaciuto  al  duca,  si  è se- 
condo quello  unito  e fatto  molte  comode  stanze 
e scale  agiate  pubbliche  e segrete  che  rispondo- 
no in  su  tutti  i piani,  e per  cotal  modo  rendute 
libere  le  sale  che  erano  come  una  pubblica  stra- 
da, non  si  potendo  prima  salire  di  sopra  senza 
passar  per  mezzo  di  quelle,  ed  il  tutto  si  è di 
varie  e diverse  pitture  magnificamente  adorna- 
to ; ed  in  ultimo  si  è alzato  il  tetto  della  sala 
grande  più  di  quello  eh1  egli  era  dodici  braccia. 
Dimaniera  che  se  Arnolfo,  Michelozzo,  e gli  al 
tri  che  dalla  prilla  pianta  in  poi  vi  lavorarono 
ritornassero  in  vita,  non  lo  riconoscerebbono , 
anzi  crederebbono  che  fusse  non  la  loro,  ma  una 
nuova  muraglia  e un  altro  edilìzio. 

Ma  tornando  oggimai  a Michelozzo,  dico,  che 
essendo  dato  ai  frati  di  S.  Domenico  da  Fiesole 
la  chiesa  di  S.  Giorgio,  non  vi  stettono  se  non  da 
mezzo  luglio  in  circa  insalo  a tutto  gennaio  ; 
perchè  avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo  defe- 
dici e Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Eugenio  la 
chiesa  e convento  di  S.  Marco,  dove  prima  sta- 
vano monaci  Salvestrini,  e dato  loro  in  quel 
cambio  S.  Giorgio  detto,  ordinarono,  come  in- 
clinati molto  alla  religione  ed  al  servigio  e culto 
divino,  che  secondo  il  disegno  e modello  di  Mi- 
chelozzo si  facesse  il  detto  convento  di  S.  Marco 
tutto  di  nuovo  e amplissimo  e magnifico,  e con 
tutte  quelle  comodità  che  i detti  frati  sapessono 
migliori  disiderare.  A che  dato  principio  Fanno 
i437,  la  prima  cosa  si  fece  quella  parte  che  ri- 
sponde sopra  il  refettorio  vecchio  dirimpetto 
alle  stalle  del  duca,  le  quali  fece  già  murare  il 
duca  Lorenzo  de1  Medici}  nel  qual  luogo  furono 
fatte  venti  celle,  messo  il  tetto,  e al  refettorio 
fatti  i fornimenti  di  legname,  e finito  nella  ma- 
niera che  . si  sta  ancor  oggi.  E per  allora  non  si 
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seguitò  più; oltre,  per  stare  a vedere  che  fine' 
dovesse  avere  una  lite  che  sopra  il  detto  con-| 
vento  aveva  mosso  contra  i frati  di  S.  Marco  un  \ 
maestro  Stefano  generale  di  detti  Salvestrini 
la  quale  finita  in  favore  de’detti  frali  di  S.  Mar- 
co# si  ricominciò  a seguitare  la  muraglia.  Ma 
perchè  la  cappella  maggiore  stata  edificata  da  j 
ser  Pino  Bonaccorsi  era  dopo  venuta  in  una' 
Donna  de1  Gaponsacchi  e da  lei  a Mariotto  Bau-  1 
chi,  sbrigata  che  fu  sopra  ciò  non  so  che  lite,  j 
Mariotto  donò  la  detta  cappella  a Cosimo  de1  j 
Medici  avendola  difesa  e tolta  ad  Agnolo  della  j 
Casa,  al  quale  F avevano  o data  o venduta  i ; 
detti  Salvestrini;  e Cosimo  all1  incontro  diede  a 
Mariotto  perciò  cinquecento  scudi.  Dopo  averi-  ( 
do  similmente  comperato  Cosimo  dalla  compagnia  I 
dello  Spirito  Santo  il  sito  dove  è oggi  il  coro,  fu 
fatto  la  cappella,  la  tribuna,  ed  il  coro  con  or-  jj 
dine  di  Michelozzo,  e fornito  di  tutto  punto 
Fanno  1 4?>9.  Dopo  fu  fatta  la  libreria  lunga  brac-  j 
eia  ottanta  e larga  diciotto  tutta  in  voli  a di  so-  || 
pra  e di  sotto,  e con  sessantaquattro  banchi  di  ? 
legno  di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri.  Ap-  j 
presso  si  diede  fine  al  dormentorio  riducendolo  ì 
in  forma  quadra,  ed  insomma  al  chiostro,  e a ! 
tutte  le  comodissime  stanze  di  quel  convento, 
d qoale  si  crede  che  sia  il  meglio  inteso  e più 
bello  e più  comodo  per  tanto  che  sia  in  Italia, 
mercè  della  virtù  ed  industria  di  Michelozzo,  1 
che  lo  diede  finito  del  lutto  Fanno  14Ò2.  Dicesi  i 
che  Cosimo  spese  in  questa  fabbrica  tren lasci  . 
mila  ducati,  e che  mentre  si  murò  diede  ogni 
anno  ai  frati  trecentosessantasei  ducati  per  il 
vitto  loro  : della  edificazione  e sagrazione  del  1 
qual  tempio  si  leggono  in  uno  epitaffio  di  mar-  j 
mo  sopra  la  porta  che  va  in  sagrestia  queste  pa- 
role : 

Cum  hoc  temjjlum  Marco  Erangelistae  elica - 
tnm  magnifici*  sumptibus  Cl  V.  Cosmi  Medicis 
tandem  assolutimi  esset , Eugenius  Quarlus  lìo- 
manus  Pontifex  maxima  Cardinalium , Ardue- 
piscoporum,  Episcoporum,  aliar umq ne  sacerdo- 
tum  frequeniia  comiiatus , id  celeberrimo  Epi- 
phaniae  die  solemni  more  serrato  consecrarii. 
T'unì  etiam  quotannis  omnibus,  qui  eodein  die 
festo  annuas  stalasque  coiisecrationis  cerano - 
mas  caste  pieque  celebrar erint,  riserintre  te.m - ! 
poris  luendis  peccatis  suis  debiti  septem  annos 
totidernque  q uadragesimas  apostolica  remisil  au-  1 
ctoritale  a.  m.  cccc.  xlii. 

Similmente  fece  far  Cosimo  col  disegno  d 
Michelozzo  il  noviziato  di  S.  Croce  di  Firenze, 
la  cappella  del  medesimo,  e Fentrata  che  va  di 
chiesa  alla  sagrestia,  al  detto  noviziato,  ed  alle  1 
scale  del  dormentorio;  la  bellezza,  comodità,  ed 
ornamento  delle  quali  cose  non  è inferiore  a 
niuna  delle  muraglie,  per  quanto  eli1  è,  che  fa- 
cesse fare  il  veramente  magnifico  Cosimo  de’Me- 
dici,  o che  mettesse  in  opera  Michelozzo:  ed  ol- 
tre alFaltre  cose,  la  porta  che  fece  di  macigno, 
la  quale  va  di  chiesa  ai  detti  luoghi,  fu  in  que1 
tempi  mollo  lodata  per  la  novità  sua  e per  il 
frontespizio  molto  ben  fatto,  non  essendo  allora 
se  non  pochissimo  in  uso  Fimitare,  come  quella 
fa,  le  cose  antiche  di  buona  maniera.  Fece  an- 
cora Cosimo  de1  Medici  col  consiglio  è disegno 
di  Michelozzo  il  palazzo  di  Cafaggiuolo  in  Mu- 
gello, riducendolo  a guisa  di  fortezza  co1  i fossi 
intorno,  ed  ordinò  i poderi,  le  strade,  i giardini, 
e le  fontane  con  boschi  attorno,  ragnaie,  e altre 
cose  da  ville  molto  onorate;  e lontano  due  mi- 
glia al  detto  palazzo  in  un  luogo  detto  il  Bosco 
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Sfrati  fece  col  parere  del  medesimo  finire  la 
iibhrica  d\m  convento  per  i frati  de1  Zoccoli  di 
Francesco,  che  è cosa  bellissima.  Ài  Trebbio 
nedesiinamente  fece,  come  si  vede,  molti  altri 
tcconcimi.  E similmente  lontano  da  Firenze  due 
niglia,  il  palazzo  della  villa  di  Careggi,  che  fu 
•osa  magnifica  e ricca;  dove  Michelozzo  condusse 
’acqua  per  la  fonte  che  al  presente  vi  si  vede, 
i per  Giovanni  figliuolo  di  Cosimo  de1  Medici 
ece  a Fiesole  il  medesimo  un  altro  magnifico 
i*d  onorato  palazzo,  fondato  dalla  parte  di  sotto 
nella  scoscesa  del  poggio  con  grandissima  spesa, 
ina  non  senza  grande  utile,  avendo  in  quella 
parte  da  basso  fatto  volte,  cantine,  stalle,  tinaie, 
?d  altre  belle  e comode  abitazioni;  di  sopra  poi 
jltre  le  camere,  sale,  ed  altre  stanze  ordinarie, 
re  ne  fece  alcune  per  libri,  e alcune  altre  per 
la  musica  ; insorama  mostrò  in  questa  fabbrica 
Vlichelozzo  quanto  valesse  nell’architettura;  pel- 
ili è oltre  quello  che  si  è detto,  fu  mitrata  di 
sorte,  che  ancorché  sia  in  su  quel  monte,  non 
na  mai  gettato  un  pelo.  Finito  questo  palazzo, 
m fece  sopra  a spese  dei  medesimo  la  chiesa  e 
convento  de’frati  di  S.  Girolamo  quasi  nella  ci- 
ma di  quel  monte.  Fece  il  medesimo  Michelozzo  j 
1 disegno  e modello  che  mandò  Cosimo  in  Je- 
rusalem  per  F ospizio  che  là  fece  edificare  ai 
pellegrini  che  vanno  al  sepolcro  di  Cristo.  Per 
la  facciata  ancora  di  S.  Pietro  di  Roma  mandò 
il  disegno  per  sei  finestre  che  vi  si  feciono  poi 
:on  Fanne  di  Cosimo  de1  Medici,  delle  quali  ne 
Furono  levate  tre  a1  dì  nostri,  e fatte  rifare  da 
Papa  Paolo  III  con  Fanne  di  casa  Farnese.  Do- 
po intendendo  Cosimo  che  in  Ascesi  a S.  Maria 
degli  Angeli  si  pativa  d’acque  con  grandissimo  in- 
comodo de’popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  pri- 
mo di  d’ Agosto  al  perdono,  vi  mandò  Michelozzo, 
il  quale  condusse  un’acqua  che  nasceva  a mezzo 
la  costa* del  monte  alla  fon  te,  la  quale  ricoperse 
Don  una  molto  vag^  e ricca  loggia  posta  sopra 
donne  colonne  di  pezzi  con  l’arme  di  Cosimo;  e 
drente  nel  convento  fece  a’frati,  pur  di  commes- 
sione  di  Cosimo,  molti  acconcimi  utili;  i quali  poi 
il  magnifico  Lorenzo  dei  Medici  rifece  con  •mag- 
gior ornamento  epiù spesa,  facendo porreaquella 
Madonna  la  sua  immagine  di  cera  che  ancor  vi 
si  vede.  Fece  anco  mattonare  Cosimo  la  strada  che 
va  dalla  detta  Madonna  degli  Angeli  alla  città; 
nc  si  partì  Michelozzo  di  quelle  parti,  che  fere  il 
disegno  della  cittadella  vecchia  di  Perugia.  Tor- 
nato finalmente  a Firenze,  ferrai  canto de’Tor- 
naquinci  la  casa  di  Giovanni  Tornabuoni  quasi 
in  tutto  simile  al  palazzo  che  aveva  fatto  a Co- 
simo, eccetto  che  la  facciata  non’  è di  £>ozzi  nè 
con  cornici  sopra,  ma  ordinari^.  Morto  Cosimo, 
il  quelle  aveva  amato  Michelozzo  quanto  si  può 
un  caro  amico  amare,  Piero  suo  figliuolo  gli  fece 
fare  di  marmo  in  S.  Miniato  in  sul  monte  la 
cappella  dov’  è il  Crocifisso,  e nel  mezzo  tondo 
dell’  arco  dietro  alla  detta  cappella  intagliò  Mi- 
chelozzo un  falcone  di  bassorilievo  col  diaman- 
te, impresa  di  Cosimo  suo  padre,  che  fu  opera 
veramente  bellissima.  Disegnando  dopo  queste 
cose  il  medesimo  Piero  de’  Medici  far  la  cap- 
ella  della  Nunziata  tutta  di  marmo  nella  chiesa 
e’  Servi,  volle  che  Michelozzo  già  vecchio  in- 
torno a ciò  gli  dicesse  il  parer  suo,  sì  perchè 
molto  amava  la  virtù  di  quell’  uomo,  sì  perchè 
sapeva  quanto  fedele  amico  e servitor  fusse  stato 
a Cosimo  suo  padre.  Il  che  avendo  fatto  Miche- 
lozzo, fu  dato  cura  di  lavorarla  aPagno  di  Lapo 
Partigiani  scultore  da  Fiesole,  il  quale  in  ciò 


ti- 
fare, come  quello  che  in  poco  spazio  volle  molte 
cose  racchiudere,  ebbe  molte  considerazioni. 
Reggono  questa  cappella  quattro  colonne  di  mar- 
mo alte  braccia  nove  in  circa,  fatte  con  canali 
doppi  di  lavoro  corinto,  e con  le  base  e capi- 
telli variamente  intagliati  e doppi  di  membra. 
Sopra  le  colonne  posano  architrave,  fregio,  e 
cornicione,  doppi  similmente  di  membri  e d’in- 
tagli e pieni  di  varie  fantasie,  e particolarmente 
d’ imprese  e d’arme  de’  Medici  e di  fogliami.  Fra 
queste  ed  altre  cornici  fatte  per  un  altro  ordi- 
ne di  lumi  è un  epitaffio  grande,  intagliato  ili 
marmo  bellissimo.  Di  sotto  per  il  cielo  di  detta 
cappella  fra  le  quattro  colonne  è uno  sparti- 
mento  di  marmo  tutto  intagliato  e pieno  di 
smalti  lavorati  a fuoco  e di  musaico  in  varie 
fantasie  di  color  d’oro  e pietre  fini.  Il  piano  del 
pavimento  è pieno  di  porfidi,  serpentini,  mi- 
schi, e d’  altre  pietre  rarissime  con  bell’  ordine 
commesse  e compartite.  La  detta  cappella  si 
chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni 
di  bronzo,  con  campieri  di  sopra  fermati  in  un 
ornamento  di  mar?*  che  fa  bellissimo  finimen- 
to al  bronzo  ed  ai  candelieri,  e dalla  parte  di- 
nanzi l’uscio  che  chiude  la  cappella  è similmente 
di  bronzo  e molto  bene  accomodato.  Lasciò  Pie- 
ro che  fusse  fatto  un  lampanaio  intorno  alla 
cappella  di  trenta  lampadi  d’argento,  e così  fu 
fatto;  ma  perchè  furono  guaste  per  l’assedio,  il 
Sig.  Duca  già  molti  anni  sono  diede  ordine  che 
si  rifacessero,  e già  n’è  fatta  la  maggior  parte,  e 
tuttavia  si  va  seguitando;  ma  non  perciò  sì  è re- 
stato mai,  secondo  che  lasciò  Piero,  di  avervi 
tutto  quel  numero  di  lampade  accese,  sebbene 
non  sono  state  d’argento,  dacché  furono  distrutte 
in  poi.  A questi  ornamenti  aggiunse  Pagno  un 
grandissimo  giglio  di  rame  che  esce  d’  un  vaso, 
il  quale  posa  in  sull’angolo  della  cornice  di  le- 
gno dipinta  e messa  d’oro  che  tiene  le  lampade; 
ma  non  però  regge  questa  cornice  sola  così  gran 
peso;  perciocché  il  tutto  vien  sostenuto  da  due 
rami  del  giglio  che  sono  di  ferro  e dipinti  di 
verde,  i quali  sono  impiombati  nell’angolo  della 
cornice  di  marmo,  tenendo  gli  altri  che  sono  di 
rame  sospesi  in  aria.  La  qual  opera  fu  fatta  ve- 
ramente con  giudizio  ed  invenzione,  onde  è de- 
gna di  essere,  come  bella  e capricciosa,  mfrlto 
lodata.  Accanto  a questa  cappella  ne  fece  un’al- 
tra verso  il  chiostro,  la  quale  serve  per  coro  ai 
frati  con  finestre  che  pigliano  il  lume  dal  cor- 
tile, e lo  danno  non  solo  alla  detta  cappella, 
ma  ancora,  ribattendo  dirimpetto  in  due  fine- 
stre simili,  alla  stanza  dell’  organetto  che  è ac- 
canto alla  cappella  di  marmo.  Nella  Riccia  del 
qual  coro  è un  armario  grande,  nel  quale  si  ser- 
bano F argenterie  della  Nunziata;  ed  in  tutti 
questi  ornamenti  e per  tutto  è F arme  e F im- 
presa de’  Medici.  Fuor  della  cappella  della  Nun- 
ziata e dirimpetto  a quella  fece  il  medesimo  un 
luminario  grande  di  bronzo  alto  braccia  cinque;, 
ed  all’  entrar  di  chiesa  la  pila  dell’  acqua  bene- 
detta di  marmo,  .e  nel  mezzo  un  S.  Giovanni 
che  è cosa  bellissima.  Fece  anco  sopra  il  ban- 
co, dove  i frati  vendono  le  candele,  una  mezza 
nostra  Donna  di  marmo  di  mezzo  rilievo  col 
Figliuolo  in  braccio  e grande  quanto  il  naturale 
molto  divota;  e un’altra  simile  nell’opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  dove  stanno  gli  operai. 

Lavorò  anco  Pagno  a S.  Miniato  al  Tedesco 
alcune  figure  in  compagnia  di  Donato  suo  mae- 
stro essendo  giovane  ; ed  in  Lucca  nella  chiesa 
di  S.  Martino  fece  una  sepoltura  di  marmo  di- 
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rimpetto  alla  cappella  del  Sacramento  per  M.  Pie- 
ro Nocera  che  v’ è ritratto  di  naturale.  Scrive 
nel  vigesimo  quinto  libro  della  sua  opera  il  Fi- 
larete, ohe  Francesco  Sforza  quarto  Duca  di  Mi- 
lano donò  al  magnifico  Cosimo  de1  Medici  un 
belìissimo  palazzo  in  Milano,  e che  egli  per  mo- 
strare a quel  Duca  quanto  gli  fusse  grato  sì  fatto 
dono,  non  solo  l’adorno  riccamente  di  marmi  e 
di  legnami  intagliati,  ma  lo  fece  maggiore,  con 
ordine  di  Michelozzo,  che  non  era,  braccia  ot- 
tantasette  e mezzo,  dove  prima  era  braccia  ot- 
tantaquattro  solamente.  Ed  oltre  ciò  vi  fece  di- 
pignere  molte  cose,  e particolarmente  in  una 
loggia  le  storie  della  vita  di  Traiano  Imperato- 
re. Nelle  quali  foce  fare  in  alcuni  ornamenti  il 
ritratto  d’esso  Francesco  Sforza,  la  Sig.  Bianca 
sua  consorte  e duchessa,  ed  i figliuoli  loro  pa- 
rimente con  molti  altri  signori  e grandi  uomi- 
ni, e similmente  il  ritratto  d1  otto  imperatori 
a’  quali  ritratti  aggiunse  Michelozzo  quello  di 
Cosimo  fatto  di  sua  mano.  E per  tutte  le  stanze 
accomodò  in  diversi  modi  Umane  di  Cosimo  e la 
sua  impresa  del  falcone  e cuamante.  E le  dette 
pitture  furono  tutte  di  mano  di  Vincenzio  di 
Zoppa,  pittore  in  quel  tempo  ed  in  quel  paese 
di  non  piccola  stima. 

Si  trova  che  i danari  che  spese  Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo,  furono  pagati 
da  Pigello  Porti  nari  cittadin  fiorentino,  il  quale 
allora  in  Milano  governava  il  banco  e la  ragione 
di  Cosimo,  ed  abitava  in  detto  palazzo.  Sono  in 
Genova  di  mano  di  Michelozzo  alcune  opere  di 
marmo  e di  bronzo,  ed  in  altri  luoghi  molte  al- 
tre che  si  conoscono  alla  maniera.  Ma  basti  aver 
detto  insin  qui  di  lui,  il  quale  mori  d1  anni  ses- 
santotto^  e fu  nella  sua  sepoltura  sotterrato  in 
S.  Marco  di  Firenze.  Il  suo  ritratto  è di  mano 
di  fra  Giovanni  nella  sagrestia  di  Santa  Trinità 
nella  figura  d’  un  NiGodemo  vecchio  con  un 
cappuccio  in  capo  che  scende  Cristo  di  croce. 

VITA  D’ANTONIO  FILARETE 
E DI  SIMONE 

SCULTORI  FIORENTINI 

Sé  Papa  Eugenio  IV  quando  deliberò  fare  di 
bronzo  la  porta  di  S.  Pietro  di  Roma  , avesse 
fatto  diligenza  in  cercare  d’avere  uomini  eccel- 
lenti per  quel  lavoro , siccome  ne’  tempi  suoi 
arebbe  agevolmente  potuto  fare,  essendo  vivi 
Filippo  di  ser  Brunellesco,  Donatello  , ed  altri 
artefici  rari,  non  sarebbe  stata  condotta  quel- 
l’opera in  così  sciaurata  maniera,  come  ella  si 
vede  ne’ tempi  nostri.  Ma  forse  intervenne  a lui 
come  molte  volte  suole  avvenire  a una  buona 
parte  de’ principi,  che  o non  s’intendono  del- 
l’ opere,  o ne  prendono  pochissimo  diletto.  Ma 
se  considerassono  di  quanta  importanza  sia  il  fare 
stima  delle  persone  eccellenti  nelle  cose  pubbli- 
che per  la  fama  che  se  ne  lascia, non  sarebbono 
certo  così  trascurati  nè  essi  nè  i loro  ministri  ; 
perciocché  chi  s’ impaccia  con  artefici  vili  ed 
inetti,  dà  poca  vita  all’opeije  ed  alla  fama:  senza 
che  si  fa  ingiuria  al  pubblico  ed  al  secolo  in  che 
si  è nato,  credendosi  risolutamente  da  chi  vien 
poi , che  se  in  quella  età  si  fossero  trovati  mi- 
gliori maestri,  quel  principe  si  sarebbe  piuttosto 
di  quelli  servito  che  degl’inetti  e plebei. Essen- 
do dunqùe  creato  pontefice  l’anno  i43i  Papa 
Eugenio  IV,  poiché  intese  che  i Fiorentini  fa- 
cevano fare  le  porte  di  S.  Giovanni  a Lorenzo 


Ghiberti,  renne  in  pensiero  di  voler' fare  simil- 
mente di  bronzo  uqa  di  quelle  di  S.  Pietro;  ma 
perchè  non  s’intendeva  di  così  fatte  cose  , ne 
diede  cura  ai  suoi  ministri;  appresso  ai  quali  eb- 
bono  tanto  favore  Antonio  Filarete  allora  gì  oh 
vane  e Siinoné  fratello  di  Donato,  ambi  scali  ori 
fiorentini,  che  quell’opera  fu  allogata  loro. Laon- 
de messovi  mano,  penarono  dodici  anni  a finir- 
la; e sebbene  Papa  Eugenio  si  fuggì  di  Roma  e 
fu  molto  travagliato  per  rispetto  de’ concilj,  co- 
loro nondimeno  che  avevano  la  cura  di  S.  Pie- 
tro fecero  di  maniera  , che  non  fu  quell’  opera 
tralasciata.  Fece  dunque  il  Filarete  in  questa 
opera  uno  spartiinento  semplice  di  bassorilievo, 
cioè  in  ciascuna  parte  due  figure  ritte,  di  sopra 
il  Salvatore  e la  Madonna  , c di  sotto  S.  Piero 
e S.  Paolo,  ed  a piè  del  S.  Piero  in  ginocchioni 
quel  papa  ritratto  di  naturale.  Parimente  soltoj 
ciascuna  figura  è una  storietta  del  santo  che  è 
di  sopra.  Sotto  S.  Piero  è la  sua  crocifissione  e 
sotto  S.  Paolo  la  decollazione  ; e così  sotto  il 
Salvatore  e la  Madonna  alcune  azioni  della  vita 
loro.  E dalla  banda  di  dentro  a piè  di  detta  porla 
fece  Antonio  per  suo  capriccio  uiia  storicità  «li; 
bronzò,  nella  quale  ritrasse  sè  e Simone  ed  i di- 
scepoli suoi,  che  con  un  asino  carico  di  cose  da 
godere  vanno  a spasso  a una  vigna.  Ma  perché! 
nel  detto  spazio  di  dodici  anni  non  lavorarono 
sempre  in  sulla  detta  porta,  fecero  ancorala  S.J 
Pietro  alcune  sepolture  di  marmo  di  papi  e car- 
dinali, che  sono  andate  nel  fare  la  chiesa  nuova 
'per  terra.  Dopo  queste  opere  fu  condotto  An- 
tonio a Milano  dal  Duca  Francesco  Sforza  gon- 
falonier  allora  di  S.  Chiesa,  per  aver  egli  vedale 
l’ opere  sue  in  Roma,  per  fare  , come  fece  , col 
disegno  suo  l’  albergo  de’ poveri  di  Dio  , che  è 
uno  spedale  che  serve  per  uomini  e donne  inferi 
mi,  e per  i putti  innocenti  nati  non  legittima- 
mente.  L’  appartato  degli  uomini  in  questo  luo- 
go è per  ogni  verso  , essendo  in  croce , braccia 
centosessanta  ed  altrettanto  quello  delle  donne. 
La  larghezza  è braccia  sedici,  e nelle  quattro 
quadrature  che  circondano  le  croci  di  ciascuno 
di  questi  appartati  sono  quattro  cortili  circon- 
dati di  portici,  logg^e  stanze  per  uso  dello  spe- 
dalingo,  uffizi  ali , serventi,  e ministri  dello  spe- 
dale molto  comodi  ed  utili  ; e da  una  banda  è 
un  canale  dove  corrono  continuamente  acque 
per  servigi  dello  spedale,  e per  macinare  con  non 
piccolo  utile  e comodo  di  quel  luogo  , come  si 
può  ciascuno  immaginare.  Fra  uno  spedale  e 
l’  altro  è un  chiostro  largo  per  un  verso  braccia 
ottanta  e per  l’altro  cento  sessanta  , nel  mezzo 
del  quale  è la  chiesa  in  modo  accomod'ata,  che 
serve  all’uno  ed  all’altro  appartato.  E per  dirlo 
brevemente  , è questo  luogo  tanto  ben  fatto  ed 
ordinato  , che  per  simile  non  credo  che  ne  sia 
un  altro  in  tutta  Europa.  Fu,  secondo  che  scrive 
esso  Filarete  , messa  la  prima  pietra  di  questa 
fabbrica  con  solenne  processione  di  tutto  il  clero 
di  Milano  , presente  il  Duca  Francesco  Sforza  , 
la  signora  Biancamaria  , e tutti  i loro  figliuoli , 
il  Marchese  di  Mantova , e 1’  ambasciador  del 
Re  Alfonso  d’  Aragona  con  molti  altri  signori. 
E nella  prima  pietra  che  fu  messa  ne’ fondamen- 
ti, e così  nelle  medaglie  erano  queste  parole. 
Franciscus  Sforiia  Dux  IV  qui  amissum  per 
praecessorum  obiturn  urbis  imperituri  recupera- 
la, hoc  munus  Christi  pauperibus  deditfunda- 
vitque  MCCCCLvft  die  xii  Aprii.  Furono  poi  dipinte 
neljportico  queste  storie  da  maestro  Vincenzio 
di  Zoppa  lombardo  per  non  essersi  trovato  in 
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ie’ paesi  miglior  maestro.  Fu  opefri  ancora  del 
edesimo  Antonio  la  chiesa  maggiore  di  Berga- 
o,  fatta  da  lui  con  non  mancò  diligenza  e giu- 
izio  che  il  sopraddetto  spedale.  E perchè  si  di- 
;ttò  anco  di  scrivere , mentre  che  queste  sue 
>ere  si  facevano  scrisse  un  libro  diviso  in  tre 
arli  ; nella  prima  tratta  delle  misure  di  tutti 
li  edifìzj  , e di  tutto  quello  fa  bisogno  a voler 
(liticare;  nella  seconda  del  modo  dell1  edificare, 
d in  che  modo  si  potesse  fare  una  bellissima  e 
omodissima  città;  nella  terza  fa  nuove  forme* 
’edifizj , mescolandovi  così  degli  antichi  come 
e1  moderni  : tutta  la  quale  opera  è divisa  in 
entiquattro  libri,  e tutta  storiata  di  figure  disua 
lano.  E comecché  alcuna  cosa  buona  in  essa  si 
itruovi,  è nondimeno  per  lo  più  ridicola  e tanto 
ciocca  , che  per  avventura  è nulla  più.  Fu  de- 
licata da  lui  Panno  i/j64  magnifico  Piero  di 
Cosimo  de1  Medici,  ed  oggi  è fra  le  cose  dell1  II- 
ustrissimo  Sig.  Duca  Cosimo.  E nel  vero , se 
>oichè  si  mise  a tanta  fatica,  avesse  almeno  fatto 
nemoria  de1  maestri  de1  tempi  suoi  e dell1  opere 
oro,  si  potrebbe  in  qualche  parte  commendare; 
na  non  vi  se  ne  trovando  se  non  poche,  e quelle 
sparse  senza  ordine  per  tutta  P opera  e dove 
meno  bisognava,  ha  durato  fatica,  come  si  dioe, 
per  impoverire  e per  esser  tenuto  di  poco  giudi- 
no  in  mettersi  a far  quello  che  non  sapeva.  Ma 
ivendo  detto  pur  assai  del  Filarete  , è tempo 
iggimai  che  io  torni  a Simone  fratello  di  Donato, 

1 quale  dopo  Popera  della  porta  fece  di  bronzo 
a sepoltura  di  Papa  Martino.  Similmente  fece 
deuni  getti  che  andarono  in  Francia,  e molli 
;he  non  si  sa  dove  siano.  Nella  chiesa  degli  Er- 
inni al  canto  alla  macine  di  Firenze,  fece  un 
Crocifisso  da  portare  a processione  grande  quan- 
;o  il  vivo,  e perchè  fusse  più  leggiero,  lo  fece  di 
ughero.  In  S.  Felicita  fece  una  S.  Maria  Mad- 
lalena  in  penitenza  di  terra  alta  braccia  tre  e 
nezzo  con  bella  proporzione,  e con  scoprire  i 
nuscoli  di  sorte,  che  mostrò  d1  intender  molto 
iene  la  notomia.  Lavorò  ne1  Servi  ancora  per 
a cbmpagnia  della  Nunziata  una  lapida  di  mar- 
no da  sepoltura,  commettendovi  dentro  una  fi- 
pira  di  marmo  bigio  e bianco  a guisa  di  pittu- 
ra, siccome  di  sopra  si  disse  aver  fatto  nel  Duo- 
no  di  Siena  Duccio  Sanese,  che  fu  molto  lodala. 

Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cappella 
Iella  Cintola:  a Forlì  fece  sopra  la  porta  della 
Monaca  di  bassorilievo  una  nostra  Donna  con 
lue  Angeli  : e per  M.  Giovanni  da  Rido  fece  in 
>.  Francesco  la  cappella  della  Trinità  di  mezzo 
’ilievo;  e a Rimini  fece  per  Sigismondo  Malate- 
ti  nella  chiesa  di  S.  Francesco  la  cappella  di 
ì.  Sigismondo,  nella  quale  sono  intagliati  di 
narmo  molti  elefanti,  impresa  di  quel  Signore 
1.  M.  Bartolommeo  Scamisci  canonico  della  pie- 
w d1  Arezzo  mandò  una  nostra  Donna  col  fi- 
;liuolo  in  braccio  di  terra  cotta  e certi  angeli  di 
mezzo  rilievo  molto  ben  condotti,  la  quale  è 
»ggi  detta  pieve  appoggiata  a una  colonna. 
3er  lo  battesimo  similmente  del  vescovado  d\A- 
ez7o  lavorò  in  alcune  storie  di  bassorilievo  un 
tristo  battezzato  da  S.  Giovanni.  In  Fiorenza 
èco  (li  marmo  la  sepoltura  di  M.  Orlando  de1 
'ledici  nella  chiesa  della  Nunziata.  Finalmente 
Panni  cinquantaciuque  rendè  Panima al  Signore 
he  glie  Paveva  data.  Nè  molto  dopo  il  Filare- 
e,  essendo  tornato  a Roma,  si  morì  d’anni  ses- 
antanove  e fu  sepolto  nella  Minerva,  dove  a 
Giovanni  Foccora  assai  lodato  pittore  aveva  fat- 
o ritrarre  Papa  Eugenio,  mentre  al  suo  servi- 


zio in  Roma  dimorava.  Il  ritratto  d'Antonio  è di 
sua  mano  nel  principio  del  suo  libro,  dove  in- 
segna a edificare.  Furono  suoi  discepoli  Varrone 
e Niccolò  Fiorentini,  che  feciono  vicino  a Pon- 
temolle la  statua  di  marmo  per  Papa  Pio  II 
quando  egli  condusse  in  Roma  la  testa  di  S.  An- 
drea : e per  ordine  del  medesimo  restaurarono 
Tigoli  quasi  dai  fondamenti;  ed  in  S.  Pietro  fe- 
ciono Pornamento  di  marmo  che  è sopra  le  co- 
lonne della  cappella,  dove  si  serba  la  detta  te- 
sta di  S.  Andrea;  vicino  alla  qual  cappella  è la 
sepoltura  del  detto  Papa  Pio  di  mano  di  Pa- 
squino da  Montepulciano  discepolo  del  F darete 
e di  Bernardo  Ciulfagni,  che  lavorò  a Rimini 
in  S.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo  per 
Gismondo  Malatesti,  e vi  fece  il  suo  ritratto  di 
naturale,  e alcune  cose  ancora,  secondo  che  si 
dice,  in  Lucca  ed  in  Mantova. 

VITA  DI  GIULIANO  DA  MAI  ANO 

SCULTORE  E ARCHITETTO  FIORENTINO 

Non  piccolo  errore  fanno  qu“’  padri  di  fami- 
glia che1  non  lasciano  fare  nella  fanciullezza  il 
corso  della  natura  agP ingegni  de’ figliuoli,  e che 
non  lasciano  esercitarli  in  quelle  facultà  che  più 
sono  secondo  il  gusto  loro.  Perocché  il  volere 
volgerli  a quello  che  non  va  loro  per  Pan  imo, 
è un  cercar  manifestamente  che  non  siano  mai 
eccellenti  in  cosa  nessuna;  essendo  che  si  vede 
quasi  sempre,  che  coloro  che  non  operano  se- 
condo la  voglia  loro,  non  fanno  molto  profitto 
in  qualsivoglia  esercizio.  Per  Popposito  quelli 
che  seguitano  lo  instinto  della  natura  vengono 
il  più  delle  volte  eccellenti  e famosi  nell1  arti 
che  fanno,  come  si- conobbe  chiaramente  in  Giu- 
liano da  Maiano,  il  padre  del  quale  essendo  lun- 
gamente vivuto  nel  poggio  di  Fiesole,  dove  si 
dice(  Maiano , pon  lo  esercizio  di  squadratore  di 
pietiÉ,  si  condusse  finalmente  in  Fiorenza,  do- 
ve fece  una  bottega  di  pietre  lavorate,  tenendo- 
la fornita  di  que1  lavori  che  sogliono  improvvi- 
samente il  più  delle  volte  venire  a bisogno  a 
chi  fabbrica  qualche  cosa.  Standosi  dunque  in 
Firenze,  gli  nacque  Giuliano,  il  quale,  perchè 
parve  col  tempo  al  padre  di  buono  ingegno,  di- 
segnò di  farlo  notaio,  parendogli  che  lo  scarpel- 
lare, come  aveva  fatto  egli,  fusse  troppo  faticoso 
esercizio  e di  non  molto  utile:  ma  non  gli  ven- 
ne ciò  fatto;  perchè  sebbene  andò  un  pezzo 
Giuliano  alla  scuola  di  grammatica,  non  vi  eb- 
be mai  il  capo,  e per  conseguenza  non  vi  fece 
frutto  nessuno;  anzi  fuggendosene  più  volte, 
mostrò  d’aver  tutto  Panimo  volto  alla  scultura, 
sebbene  dà  principio  si  mise  all’arte  del  le- 
gnaiuolo e diede  opera  al  disegno.  Dicesi  che 
con  Giusto  e Minore  maestri  di  tarsie  lavorò  i 
banchi  della  sagrestia  della  Nunziata,  e simil- 
mente quelli  del  coro  che  è allato  alla  cappel- 
la, e molte  cose  nella  badia  di  Fiesole  ed  in  S. 
Marco,  e che  perciò  acquistatosi  nome,  fu  chia- 
mato a Pisa,  dove  lavorò  in  Duomo  la  sedia  che 
è accanto  all’altar  maggiore,  dove  stanno  a se- 
dere il  sacerdote  e diacono  e suddiacono  quan- 
do si  canta  la  messa;  nella  spalliera  della  quale 
fece  di  tarsia  con  legni  tinti  ed  ombrati  i tre 
profeti  che  vi  si  veggiono.  Nel  che  fare,  serven- 
dosi di  Guido  del  Servellino  e di  maestro  Do- 
menico di  Mariotto  legnaiuoli  pisani,  insegnò 
loro  di  maniera  Parte,  che  poi  feciono  così 
d’intaglio  come  di  tarsia  la  maggior  parte  di 
quel  coro,  il  quale  a’  nostri  dì  è stato  finito, 
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ma  con  assai  miglior  maniera,  da  Battista  del 
Cervelli  era  Pisano,  uomo  veramente  ingegnoso 
e sofistico.  Ala  tornando  a Giuliano,  egli  fece 
gli  armari  della  sagrestia  di  S.  Maria  del  Fiore, 
che  per  cosa  di  tarsia  e di  rimessi  furono  te- 
nuti in  cpiel  tempo  mirabili.  E così  seguitan- 
do Giuliano  d1  attender  alla  tarsia,  ed  alla  scul- 
tura ed  architettura,  mori  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco;  onde  messo  dagli  operai  in  luogo  suo, 
incrostò  di  marmo  sotto  la  volta  della  cupola  le 
fregiature  di  marmi  bianchi  e neri  che  sono  in- 
torno agli  occhi.  Ed  in  sulle  cantonate  fece  i pi- 
lastri di  marmo,  sopra  i quali  furono  messi  poi 
da  Baccio  d1  Àgnolo  P architrave,  fregio  e cor- 
nice, come  di  sotto  si  dirà.  Vero  è che  costui, 
per  quanto  si  vede  in  alcuni 'disegni  di  sua  mano 
che  sono  nel  nostro  libro,  voleva  fare  altro  or- 
dine di  fregio,  cornice,  e ballatoio,  con  alcuni 
frontespizi  a ogni  faccia  dell1  otto  della  cupola, 
ma  non  ebbe  tempo  di  metter  ciò  in  opera, 
perchè  traportato  dal  lavoro  d1  oggi  in  domani, 
si  morì.  Ala  innanzi  che  ciò  fosse,  andato  a Na- 
poli, fece  a Poggio  reale  per  lo  re  Alfonso  l1  ar- 
chitettura di  quel  magnifico  palazzo  con  le  belle 
fonti  e condotti  che  sono  nel  cortile.  E nella 
città  similmente  e per  le  case  de1  gentiluomini 
e per  le  piazze  fece  disegni  di  molte  fontane  con 
belle  e capricciose  invenzioni.  Ed  il  detto  pa- 
lazzo di  Poggio  reale  fece  tutto  dipignere  da 
Piero  del  Donzello  e Polito  suo  fratello.  Di  scul- 
tura parimente  fece  al  detto  re  Alfonso,  allora 
Duca  di  Calavria,  nella  sala  grande  del  castello 
di  Napoli  sopra  una  porta  di  dentro  e di  fuori 
storie  di  bassorilievo,  e la  porta  del  castello  di 
marmo  d1  ordine  corintio  con  infinito  numero 
di  figure,  e diede  a quell1  opera  forma  d1  arco 
trionfale,  dove  le  storie  ed  alcune  vittorie  di 
quel  re  sono  scolpite  di  marmo.  Fece  similmente 
Giuliano  l1  ornamento  della  port#Capovana,i  ed 
in  quella  molti  trofei  variati  e belli:  on deme- 
ritò che  quel  re  gli  portasse  grand1  amore,  e ri- 
munerandolo altamente  delle  fatiche,  adagiasse 
ì suoi  discendenti.  E perchè  aveva  Giuliano  in- 
segnato a Benedetto  suo  nipote  Parte  delle  tar- 
sie, l1  architettura,  e a lavorar  qualche  cosa  di 
marmo,  Benedetto  si  stava  in  Fiorenza  atten- 
dendo a lavorar  di  tarsia,  perchè  gli  apportava 
maggior  guadagno  che  Patire  arti  non  facevano, 
quando  Giuliano  da  Marco  Antonio  Rosello  are- 
tino segretario  di  Papa  Paolo  II  fu  chiamato  a 
Roma  al  servizio  di  quel  pontefice  5 dove  anda- 
to, gli  ordinò  nel  primo  cortile  del  palazzo  di 
S.  Pietro  le  logge  di  trevertino  con  tre  ordini 
di  colonne;  la  prima  nel  piano  da  basso,  dove 
sta  oggi  il  piombo  ed  altri  ufiizj  ; la  seconda  di 
sopra,  dove  sta  il  Datario  ed  altri  prelati  ; e la 
terza  ed  ultima,  dove  sono  le  stanze  che  rispon- 
dono in  sul  cortile  di  S.  Pietro,  le  quali  adornò, 
di  palchi  dorati  e d’altri  ornamenti.  Furono  fatte 
similmente  coi  suo  disegno  le  logge  di  marmo 
dove  il  papa  da  la  benedizione;  il  che  fu  lavoro 
grandissimo,  come  ancor  oggi  si  vede.  Ala  quello 
che  egli  fece  di  stupenda  maraviglia  più  che  al- 
tra cosa,  fu  il  palazzo  che  fece  per  quel  papa 
insieme  con  la  chiesa  di  S.  Marco  di  Ptoma,  dove 
andò  una  infinità  di  trevertini  che  furono  ca- 
vati, secondo  che  si  dice,  di  celate  vigne  vicine 
all1  arco  di  Costantino,  che  venivano  a essere 
contrafforti  de1  fondamenti  di  quella  parte  del 
colosseo  eh1  è oggi  rovinato,  forse  per  aver  al- 
lentato quell1  edilìzio.  F u dal  medesimo  papa 
mandato  Giuliano  alla  Madonna  di  Loreto,  dove 


rifondò  e fece  molto  maggiore  il  corpo  di  quellal 
chiesa,  che  prima  era  piccola  c sopra  pilastri 
alla  salvatila,  ma  non  andò  più  alto  che  il  cor-  j 
done  che  vi  era  ; nel  qual  luogo  condusse  Be-fl 
nedetto  suo  nipote,  il  quale,  come  si  dirà.  voIl.ò|j 
poi  la  cupola.  Dopo  essendo  forzato  Giuliano  a 
tornare  a Napoli  per  finire  Popere  incominciate, I 
gli  fu  allogata  dal  re  Alfonso  una  porta  vicinai 
al  castello,  dove  andavano  più  d’ottanta  tìgure| 
le  quali  aveva  Benedetto  a lavorar  in  Fiorenza! 
ma  il  tutto  per  la  morte  di  quel  re  rimase  imi 
perfetto,  e ne  sono  ancora  alcune  reliquie  ir. j 
Fiorenza  nella  Misericordia,  e alcune  altre  nV-ij 
rano  al  canto  alla  macine  a1  tempi  nostri,  lei; 
quali  non  so  dove  oggi  si  ritrovino.  Àia  innanzi]! 
che  morisse  il  re,  inori  in  Napoli  Giuliano  dii! 
età  di  settanta  anni,  e fu  con  ricche  eseqiiic| 
molto  onorato,  avendo  il  re  fatto  vestire  a brunol 
cinquanta  uomini  che  Paccoinpagnarono  alla  sei 
poltura,  e poi  dato  ordine  che  gli  fosse  fatto  un 
sepolcro  di  marmo.  Rimase  Polito  nell' avvia- 
mento suo,  il  quale  diede  fine  a1  canali  per  Pai 
eque  di  Poggio  reale;  e Benedetto  attendendd 
poi  alla  scultura,  passò  in  eccellenza,  come  si| 
dirà,  Giuliano  suo  zio,  e fu  concorrente  nellJ 
giovanezza  sua  d’uno  scultore  che  faceva  di  ter| 
ra,  chiamato  Modanino  da  Modena,  il  quale  lai 
volò  al  detto  Alfonso  una  Pietà  con  infinite  fi! 
gure  tonde  di  terra  cotta  colorite,  le  quali  coni 
grandissima  vivacità  furono  condotte  e dal  rei 
fatte  porre  nella  chiesa  di  Alonte  Oliveto  di  Na-j 
poli,  monasterio  in  quel  luogo  onoratissimo  :| 
nella  quale  opera  è ritratto  il  detto  re  iti  ginoc-j 
chioni,  il  quale  pare  veramente  più  che  vivo 
onde  Modanino  fu  da  lui  con  grandissimi  premi] 
rimunerato.  Ma  morto  che  fu,  come  si  è detto,! 
il  re,  Polito  e Benedetto  se  ne  ritornarono  al 
Fiorenza,  dove  non  molto  tempo  dopo  se  n’an*i 
dò  Polito  dietro  a Giuliano  per  sempre.  Furonoj 
le  sculture  e pitture  di  costoro  circa  gli  anni  dii 
nostra  salute  1 447- 

VITA  DI  PIETRO  DELLA  FRANCESCA 

DAL  BORGO  A S.  SEPOLCRO  PITTORE 
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Infelici  sono  veramente  coloro  chi  affatican- 
dosi negli  studi  per  giovare  altrui. c per  lasciare 
di  sè  fama,  non  sono  lasciati  o dall1  infirmila  6 
dalla  morte  alcuna  volta  condurre  a perfezione! 
l1  opere  che  hanno  cominciato.  E bene  spesso 
avviene  che  lasciandole  a poco  meno  che  finite 

0 a buon  termine  , sono  usurpate  dalla  presun- 
zione di  coloro  che  cercano  di  ricoprire  la  loro! 
pelle  d1  asino  con  le  onorate  spoglie  del  leone. 
E sebbene  il  tempo,  il  quale  si  dice  padre  della] 
verità  , o tardi  o per  tempo  manifesta  il  vero ,! 
non  è però  che  per  qualche  spazio  di  tempo  noni 
sia  defraudato  dell1  onore  che  si  deve  alle  sue 
fatiche  colui  che  ha  operato;  come  avvenne  a 
Piero  della  Francesca  dal  Borgo  a S.  Sepolcro] 
Il  quale  essendo  stato  tenuto  maestro  raro  nelle 
diffìcultà  de1  corpi  regolari,  e nell1  aritmetica  e 
geometria,  non  potette,  sopraggiunto  nella  vec- 
chiezza dalla  cecità  corporale  e dalla  fine  della 
vita,  mandare  in  luce  le  virtuose  fatiche  sue  ed 

1 molti  libri  scritti  da  lui,  i quali  nel  Borgo  sua 
patria  ancor  si  conservano.  Sebbene  colui  che 
doveva  con  tutte  le  forze  ingegnarsi  di  accre- 
scergli gloria  e nome  , per  aver  appreso  da  lui 
tutto  quello  che  sapeva,  come  empio  e maligno 
cercò  d’annullare  il  nome  di  Piero  suo  precet- 
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ore.  e usurpar  quell1  onore,  che  a colui  sólo  si 
lovcva  por  sè  stesso,  pubblicando  sotto  suo  no- 
ne proprio,  cioè  di  fra  Luca  dal  Borgo,  tutte  le 
litiche  di  quel  buon  vecchio,  il  quale,  oltre  le 
fetenze  delle  di  sopra,  fu  eccellente  nella  pit- 
ura.  Nacque  costui  nel  Borgo  a S.  Sepolcro, 
he  oggi  è città  ma  non  già  allora,  e chiamossi 
lai  nome  della  madre  delia  Francesca , per  es- 
ere  ella  restata  gravida  di  lui  quando  il  padre 
ì suo  marito  morì , e per  essere  da  lei  stato  ai- 
evalo  e aiutato  a pervenire  al  grado  che  la  sua 
mona  [sorte  gli  dava.  Attese  Piero  nella  sua 
giovanezza  alle  matematiche,  ed  ancora  che  di 
inni  quindici  fusse  indiritto  a essere  pittore , 
ron  si  ritrasse  però  mai  da  quelle:  anzi  facendo 
haraviglioso  frutto  ed  in  quelle  e nella  pittura, 
ìi  adoperato  da  Guidobaldo  Feltro  duca  vecchio 
l1  Urbino,  al  quale  fece  molti  quadri  di  figure 
Piccole  bellissimi,  che  sono  andati  in  gran  parte 
male  in  più  volte  che  quello  Stato  è stato  tra- 
vagliato dalle  guerre.  Vi  si  conservarono  nondi- 
meno alcuni  suoi  scritti  di  cose  di  geometria  e 
di  prospettive,  nelle  quali  non  fu  inferiore  a 
liimo  de1  tempi  suoi  nè  forse  che  sia  stato  in  ai- 
ri tempi  giammai , come  ne  dimostrano  tutte 
l1  opere  sue  piene  di  prospettive,  e particolar- 
mente un  vaso  in  n^odo  tirato  a quadri  e facce, 
die  si  vede  dinanzi,  di  dietro,  e dagli  lati  il  fon- 
ilo e la  bocca:  il  che  è certo  cosa  stupenda, 
ivendo  in  quello  sottilmente  tirato  ogni  minu- 
ta, e fatto  scortare  il  girare  di  tutti  que1  circoli 
soli  molta  grazia.  Laonde  acquistato  che  si  ebbe 
n quella  corte  credito  e nome,  volle  farsi  cono- 
icere  in  altri  luoghi  ; onde  andato  a Pesaro  ed 
Ancona,  in  sul  più  bello  del  lavorare  fu  dal  duca 
Sorso  chiamato  a Ferrara,  dove  nel  palazzo  di- 
pinse molte  camere,  che  poi  furono  rovinate  dal 
luca  Ercole  vecchio  per  ridurre  il  palazzo  alla 
moderna  ; di  manierachè  in  quella  città  non  è 
iniaso  di  man  di  Piero  se  non  una  cappella  in 
8.  Agostino  lavorata  in  fresco  , ed  anco  quella 
3 dalla  umidità  mal  condotta.  Dopo  essendo 
condotto  a Roma  per  Papa  Niccola  V,  lavorò  in 
palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a con- 
uorrenza  di  Bramante  da  Milano,  le  quali  furono 
ùmilmente  gettate  per  terra  da  Papa  Giulio  II 
perchè  Raffaello  da  Urbino  vi  dipignesse  la  pri- 
gionia di  S.  Piero , ed  il  miracolo  del  corporale 
[li  Bolsena,  insieme  con  alcune  altre  che  aveva 
dipinte  Bramantino  pittore  eccellente  de1  tempi 
suoi.  E perchè  di  costui  non  posso  scrivere  la 
vita  nè  l1  opere  particolari  per  essere  andate  ma- 
le, non  mi  parrà  fatica,  poiché  viene  a propo- 
sito, far  memoria  di  costui,  il  quale  nelle  dette 
opere  che  furono  gettate  per  terra  aveva  fatto , 
secondo  che  I10  sentito  ragionare , alcune  teste 
eli  naturale  sì  belle  e sì  ben  condotte,  che  la 
sola  parola  mancava  a dar  loro  la  vita.  Delle  quali 
teste  ne  sono  assai  venute  in  luce , perchè  Raf- 
faello da  Urbino  le  fece  ritrarre,  per  avere  P ef- 
fìgie di  coloro  che  tutti  furono  gran  personaggi; 
perchè  fra  essi  era  Niccolò  Fortebraccio , Carlo 
VII  re  di  Francia,  Antonio  Colonna  principe  di 
Salerno,  Francesco  Carmignuola,  Giovanni  Vi- 
lellesco,  Bessarione  cardinale,  Francesco  Spino- 
la, Battista  da  Canneto  ; i quali  tutti  ritratti  fu- 
rono dati  al  Giovio  da  Giulio  Romano  discepolo 
ed  erede  di  Raffaello  da  Urbino,  e dai  Giovio 
posti  nel  suo  musco  a Como.  In  Milano*  sopra  la 
porta  di  S.  Sepolcro  ho  veduto  un  Cristo  morto 
di  mano  del  medesimo  fatto  in  iseorto,  nel  quale 
ancoraché  tutta  la  pittura  non  sia  pili  che  un 
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braccio  d’altezza,  si  dimostra  tutta  la  lunghezza 
dell’ impossibile  fatta  con  facilità  e con  giudizio. 
Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta  città  in  cas  i 
del  marchesino  Ostanesia  camere  e lògge  con 
molte  cose  lavorate  da  lui  con  pratica  e gran- 
dissima forza  negli  scorti  delle  figure;  e fuori  di 
porta  Versellina  vicino  al  castello  dipinse  a certe 
stalle  oggi  rovinate  e guaste  alcuni  servidoriche 
strigliavano  cavalli,  fra  i quali  n’era  uno  tanto 
vivo  e tanto  ben  fatto , che  un  altro  cavallo  , 
tenendolo  per  vero,  gli  tirò  molte  coppie  di  cal- 
ci. Ma  tornando  a Piero  della  Francesca,  finita 
a Roma  U opera  sua,  se  ne  tornò  al  Borgo,  essendo 
morta  la  madre;  e nella  pieve  fece  a fresco  den- 
tro alla  porta  del  mezzo  due  santi  che  sono  tenuti 
cosà  bellissima.  Nel  convento  de’ frati  di  S.  Ago- 
stino dipinse  la  tavola  dell1  aitar  maggiore  che 
fu  cosa  molto  lodata;  ed  in  fresco  lavorò  una  no- 
stra Donna  delia  misericordia  in  una  compagnia, 
ovvero  come  essi  dicono,  confraternita;  e nel  pa- 
lazzo cle’conservadori  una  resurrezione  di  Cristo, 
la  quale  è tenuta  dell1  opere  che  sono  in  detta 
città  e di  tutte  le  sue  la  migliore.  Dipinse  a S.  Ma- 
ria di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vi- 
negia  il  principio  d1  un1  opera  nella  voli  a della  sa- 
grestia; ma  perchè  temendo  di  peste  la  lasciarono 
imperfetta,  ella  fu  poi  finita  da  Luca  da  Cor- 
tona discepolo  di  Piero,  come  si  dirà  al  suo  luo- 
go. Da  Loreto  venuto  Piero  in  Arezzo  dipinse 
per  Luigi  Bacci  cittadino  aretino  in  S.  Francesco 
la  loro  cappella  dell1  aitar  maggiore , la  volta 
della  quale  era  già  stata  cominciata  da  Lorenzo 
di  Bicci;  nella  quale  opera  sono  storie  della  cro- 
ce, dacché  i figliuoli  d’Adamo  sotterrandolo,  gli 
pongono  sotto  la  lingua  il  seme  dell1  albero,  di 
che  poi  nacque  il  detto  legno,  insiiio  all1  esalta- 
zione di  essa  croce  fatta  da  Eraclio  Imperadore, 
il  quale  portandola  in  su  la  spalla  a piedi  e scal- 
zo, entra  con  essa  in  Ierusalem;  dove  sono  molte 
belle  considerazioni  e attitudini  degne  d1  esser 
lodate,  come  verbigrazia  gli  abiti  delle  donne 
della  reina  Saba  condotti  con  maniera  dolce  e 
nuova,  molti  ritratti  di  naturale  antichi  e vilis- 
simi, un  ordine  di  colonne  corintie  divinamente 
misurate,  un  villano  che  appoggiato  con  le  ma- 
ni in  su  la  vanga,  sta  con  tanta  prontezza  a udire 
parlare  S.  Elena  mentre  le  tre  croci  si  dissot- 
terrano, che  non  è possibile  migliorarlo.  Il  morto 
ancora  è benissimo  fatto  che  al  toccar  della 
Croce  resuscita,  e la  letizia  similmente  di  S. 
Elena,  con  la  maraviglia  de’circostanti  che  s in- 
ginocchiano ad  adorare.  Ma  sopra  ogni  altra 
considerazione  e d'ingegno  e d1  arte  è lo  a\ere 
dipinto  la  notte  ed  un  angelo  in  iseorto,  che 
venendo  a capo  aiPingiù  a portare  il  segno  della 
vittoria  a Costanlino  che  dorme  in  un  padiglio- 
ne guardato  da  un  cameriere  e da  alcuni  armati 
oscurati  dalle  tenebre  della  notte,  con  la  stessa 
luce  sua  illumina  il  padiglione,  gli  armati,  e 
tutti  i dintorni  con  grandissima  discrezione  ; 
perchè  Piero  fa  conoscere  in  questa  oscurità, 
quanto  importi  imitare  le  cose  vere,  e lo  an- 
darle togliendo  dal  proprio  : il  che  avendo  egli 
fatto  benissimo,  ha  dato  cagione  ai  moderni  di 
seguitarlo,  e di  venire  a quel  grado  sommo  dpve 
si  veggiono  ne1  tempi  nostri  le  cose.  In  questa 
medesima  storia  espresse  efficacemente  in  una 
battaglia  la  paura,  L1  animosità,  la  destrezza,  la 
forza,  e tutti  gli  altri  affetti  che  in  coloro  si 
possono  considerare  che  combattono;  e gli  acci- 
denti parimente,  con  una  strage  quasi  incredi- 
bile di  feriti,  di.  cascati,  e di  morti;  ne’quali  per 
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avere  Piero  contraffatto  in  fresco  Tarmi  che 
lustrano,  merita  lode  grandissima,  non  meno  che 
per  aver  fatto  nelTaltra  faccia,  dove  è la  fuga  e 
la  sommersione  di  Massenzio,  un  gruppo  di  ca- 
valli in  iscorcio  così  maravigliosamente  condot- 
ti, che  rispetto  a que’  tempi  si  possono  chiamare 
troppo  belli  e troppo  eccellenti.  Fece  in  questa 
medesima  storia  un  mezzo  ignudo  e mezzo  ve- 
stito alla  saracina  sopra  un  cavallo  seèco,  molto 
ben  ritrovato  di  notomia  poco  nota  nell’età  sua. 
Onde  meritò  per  quest'1  opera  da  Luigi  Bacci 
(il  quale  insieme  con  Carlo  ed  altri  suoi  fratelli 
e molli  Aretini,  che  fiorivano  allora  nelle  let- 
tere, quivi  intorno  alla  decollazione  d’un  re  ri- 
trasse) essere  largamente  premiato,  e di  essere, 
siccome  fu  poi  sempre,  amato  e reverito  in  quella 
città,  la  quale  aveva  con  Topere  sue  tanto  illu- 
strata. Fece  anco  nel  vescovado  di  detta  città 
una  S.  Maria  Maddalena  a fresco  allato  alla  por- 
ta della  sagrestia,  e nella  compagnia  della  Nun- 
ziata fece  il  segno  da  portare  a processione.  A 
S.  Maria  delle  Grazie  fuor  della  terra  in  testa 
d’un  chiostro  in  una  sedia  tirata  in  prospettiva 
un  S.  Donato  in  pontificale  con  certi  putti,  e in 
S.  Bernardo*  ai  monaci  di  monte  Oliveto  un  S. 
Vincenzo  in  una  nicchia  alta  nel  muro  che  è 
molto  dagli  artefici  stimato.  A Sargiano  luogo 
de1  frati  Zoccolanti  di  S.  Francesco  fuor  d’Arezzo 
dipinse  in  una  cappella  un  Cristo  che  di  notte 
ora  nelTorto  bellissimo.  Lavorò  ancora  in  Peru- 
gia molte  cose  che  in  quella  città  si  veggiono  5 
come  nella  chiesi  delle  donne  di  S.  Antonio  di 
Padoa  in  una  tavola  a tempera  una  nostra  Don- 
na col  figliuolo  in  grembo,  S.' Francesco,  S.  Li- 
sabetta,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Antonio  da  Padoa: 
e di  sopra  una  Nunziata  bellissima  con  un  an- 
gelo che  par  proprio  che  venga  dal  cielo,  e che 
è più,  una  prospettiva  di  colonne  che  diminui- 
scono, bella  affatto.  Nella  predella  in  istorie  di 
figure  piccole  è S.  Antonio  che  risuscita  un  put- 
to, S.  Lisabetta  che  salva  un  fanciullo  cascato 
in  un  pozzo,  e S.  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate. In  S.  Ciriaco  cP  Ancona  all’  altare  di  San 
Giuseppe  dipinse  in  una  storia  bellissima  lo  spo- 
salizio di  nostra  Donna. 

Fu  Piero,  come  si  è detto,  studiosissimo  del- 
T arte,  e si  esercitò  assai  nella  prospettiva,  ed 
ebbe  buonissima  cognizione  d’ Euclide,  in  tanto 
che  tutti  i migliori  giri  tirati  ne1  corpi  regolari, 
egli  meglio  che  altro  geòmetra  intese,  ed  i mag- 
gior lumi  che  di  tal  cosa  ci  siano  sono  di  sua 
mano  ; perchè  maestro  Luca  dal  Borgo  frate  di 
S.  Francesco,  che  scrisse  de"1  corpi  regolari  di 
geometria,  fu  suo  discepolo;  e venuto  Piero  in 
vecchiezza  ed  a morte,  dopo  avere  scritto  molti 
libri,  maestro  Luca  detto,  usurpandoli  per  sè 
stesso  li  fece  stampare  come  suoi,  essendogli 
pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la  morte  del 
maestro.  Usò  assai  Piero  di  far  modelli  di  ter- 
ra, ed  a quelli  metter  sopra  panni  molli  con  in- 
finità di  pieghe  per  ritraili  e servirsene.  Fu  di- 
scepolo di  Piero  toreri  tino  d"1  Angelo  aretino,  il 
quale  imitando  la  sua  maniera,  fece  in  Arezzo 
molte  pitture,  e diede  fine  a quelle  che  Piero 
lasciò,  sopravvenendogli  la  morte,  imperfette. 
Fece  Lorentino  in  fresco  vicino  al  S.  Donato 
che  Piero  lavorò  nella  Madonna  delle  Grazie 
alcune  storie  di  San  Donato,  ed  in  molti  altri 
luoghi  di  quella  città  e similmente  del  contado 
moltissime  cose,  e perchè  non  si  stava  mai  ò 
per  aiutare  la  sua  famiglia,  che  in  que’  tempi 
era  molto  povera.  Dipinse  il  medesimo  nella 


det.ta*chiesa  delle  Grazie  una  storia,  dove  papa 
Sisto  IV  in  mezzo  al  Cardinal  di  Mantoa  ed  al 
Cardinal  Piccolomini,  che  fu  poi  papa  Pio  III, 
concede  a quel  luogo  un  perdono;  nella  quale 
storia  ritrasse  Lorentino  di  naturale  e ginoc- 
chioni Tommaso  Marzi,  Piero  Traditi,  Donato 
Rosselli,  e Giuliano,  Nardi,  tutti  cittadini  aretini 
ed  operai  di  quel  luogo.  Fece  ancora  nella  sala 
del  Palazzo  de"1  Priori  ritratto  di  naturale  Ga- 
leotto cardinale  da  Pietramala,  il  vescovo  Gu- 
gliehriino  degli  Ubertini,  M.  Angelo  Àlbcrgòtt.i 
dottore  di  legge,  e molte  altre  opere  che  sono 
sparse  per  quella  città.  Dicesi  che  essendo  vici- 
no il  carnovale,  i figliuoli  di  Lorentino  lo  pre- 
gavano che  ammazzasse  il  porco,  siccome  si  co- 
stuma in  quel  paese;  e che  non  avendo  egli  il 
modo  da'comprarlo,  gli  dicevano:  Non  avendo 
danari,  come  farete  babbo  a comperare  il  porco? 
A che  rispondeva  Lorentino:  Qualche  santo  ci 
aiuterà.  Ma  avendo  ciò  detto  più  volte,  e non 
comparendo  il  porco,  n’  avevano,  passando  la 
stagione,  perduta  la  speranza,  quando  finalmente 
gli  capitò  alle  mani  un  contadino  dalla  Pieve  a 
Quarto,  che  per  sodisfare  un  voto  voleva  far  di- 
pignere  un  S.  Martino,  ma  non  aveva  altro  as-  ' 
segnamento  per  pagare  la  pittura,  che  un  porco  j 
che  valeva  cinque  lire.  Trovando  costui  Loren- 
tino, gli  disse  che  voleva  fare  il  S.  Martino,  ma 
che  non  aveva  altro  assegnamento  che  il  porco. 
Convenutisi  dunque,  Lorentino  gli  fece  il  santo, 
ed  il  contadino  a lui  menò  il  porco;  e così  il 
santo  provvide  il  porco  ai  poveri  figliuoli  di  que- 
sto pittore.  Fu,  suo  discepolo  ancora  Piero  da 
Castel  della  Pieve  che  fece  un  arco  sopra  S.  j 
Agostino,  ed  alle  monache  di  S.  Caterina  d’  A- 
rezzo  un  S.  Urbano,  oggi  ito  per  terra  per  ri- 
fare la  chiesa.  Similmente  fu  suo  creato  Luca 
Signorelli  da  Cortona,  il  quale  gli  fece  più  che 
tutti  gli  altri  onore.  Piero  Borghese,  le  cui  pit- 
ture furono  intorno  agli  anni  i458,  d’anni  ses- 
santa per  un  catarro  accecò,  e così  visse  insino 
alTanno  ottantasei  della  sua  vita.  Lasciò  nel 
Borgo  bonissime  facultà  ed  alcune  case  che  egli 
stesso  si  aveva  edificate,  le  quali  per  le  parti 
furono  arse  e rovinate  Tanno  1 536.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  maggiore,  che  già  fu  dell1  ordine  di 
Camaldoli  ed  oggi  è vescovado,  onoratamente 
da1  suoi  cittadini.  I libri  di  Piero  sono  per  la 
maggior  parte  nella  libreria  del  secondo  Fede- 
rigo duca  d1  Urbino,  e sono  tali,  che  merita- 
mente gli  hanno  acquistato  nome  del  miglior 
geometra  che  fusse  ne1  tempi  suoi. 

VITA  DI  FRA  GIOVANNI  DA  FIESOLE 

DELL’oTtftHNE  De’ FRATI  PREDICATORI  PITTORE. 

Frate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  il  quale 
fu  al  secolo  chiamato  Guido,  essendo  non  meno 
stato  eccellente  pittore  e miniatore  che  ottimo 
religioso,  merita  per  l1  una  e per  l’altra  cagione 
che  di  lui  sia  fatta  onoratissima  memoria.  Costui 
sebbene  arebbe  potuto  comodissimamente  stare 
al  secolo,  ed  oltre  quello  che  aveva,  guadagnarsi 
ciò  che  avesse  voluto  con  quell’ arti  che  ancor 
giovinetto  benissimo  far  sapeva,  volle  nondime- 
no per  sua  sodisfazione  e quiete,  essendo  di  na- 
tura posato  e buono  , e per  salvare  T anima  sua 
principalmente,  farsi  religioso  dell’ordine  de’ fra- 
ti Predicatori  ; perciocché  sebbene  in  tutti  gli 
stati  si  può  servire  a Dio,  ad  alcuui  nondimeno 
pare  di  poter  meglio  salvarsi  ne’ monasteri  che  al 
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secolo.  La  qual  cosa  quanto  abbuoni  succede  fe-  Il 
liccio  onte,  tanto  per  lo  contrario  riesce  a chi  si 
fa  religioso  per  altro  line,  misera  veramente  ed 
infelice.  Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  nel  suo 
convento  di  S.  Marco  di  Firenze  alcuni  libri  da 
coro  miniati  tanto  belli,  che  non  si  può  dir  più, 
ed  a questi  simili  sono  alcuni  altri  che  lasciò  in 
S.  Domenico  da  Fiesole  con  incredibile  diligenza 
lavorati.  Ben  è vero  che  a far  questi  fu  aiutato 
da  un  suo  maggior  fratello  che  era  similmente 
miniatore  ed  assai  esercitato  nella  pittura.  Una 
delle  prime  opere  che  facesse  questo  buon  Padre 
di  pittura,  fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  una  ta- 
vola che  fu  posta  nella  maggior  cappella  del  car- 
dinale degli  Acciainoli,  dentro  la  quale  è una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  e con  alcu- 
ni angeli  appiedi  che  suonano  e cantano  molto 
belli,  e dagli  lati  sono  S.  Lorenzo,  S.  Maria  Mad- 
dalena, S.  Zanobi,  e S.  Benedetti;  e nella  predella 
sono  di  figure  piccole  storielle  di  que1  santi  fatte 
■con  infinita  diligenza.  Nella  crociera  di  detta 
cappella  sono  due  altre  tavole  di  mano  del  me- 
desimo; in  una  è la  incoronazione  di  nostra  Don- 
na, e nell’altra  una  Madonna  con  due  santi,  fatta 
con  azzurri  oltramarini  bellissimi.  Dipinse  do- 
po nel  tramezzo  di  S.  Maria  Novella  in  fresco 
accanto  alla  porta  dirimpetto  al  coro  S.  Dome- 
nico, S.  Caterina  da  Siena,  e S.  Piero  martire,  ed 
alcune  storietté  piccole  della  cappella  dell1  inco- 
ronazione di  nostra  Donna  nel  detto  tramezzo. 
In  tela  fece  nei  portelli  che  chiudevano  Porgano 
vecchio  una  Nunziata,  che  è oggi  in  convento  di- 
rimpetto alla  porta  del  dormentorio  da  basso  fra 
Puri  chiostro  e Paltro.  Fu  questo  Padre  per  i me- 
riti suo.}  in  modo  amato  da  Cosimo  de’Mediei,  che 
avendo  egli  fatto  murare  la  chiesa  e convento  di 
S.  Mai/co,  gli  fece,dipignere  in  una  faccia  del  ca- 
pitolo tutta  la  Passione  di  Gesù  Cristo,  e dalPuno 
de1  lati  tutti  i santi  che  sono  stati  capi  e fonda- 
tori di  religioni,  mesti  e piangenti  a piè  della 
croce,  e dall1  altro  un  S.  Marco  Evangelista  in- 
torno alla  Madre  del  .figliuol  di  Dio  venutasi  me- 
no nel  vedere  il  Salvatore  del  mondo  crocifisso; 
intorno  alla  quale  sono  le  Marie  che  tutte  dolenti 
la  sostengono  e i SS.  Cosimo  e Damiano.  Dicesi 
che  nella  figura  del  S.  Cosimo  fra  Giovanni  ritras- 
se di  naturale  Nanni  d’Antonio  di  Banco  scultore 
<ed  amico  suo.  Di  sotto  a questa  opera  fece  in  un 
fregio  sopra  la  spalliera  un  albero  che  ha  S.  Do- 
menico a1  piedi,  ed  in  certi  tondi  che  circondano 
i rami  tutti  i papi,  cardinali , vescovi,  santi  e 
maestri  in  teologia  che  aveva  avuto  inaino  allo- 
ra la  religione  sua  de1  frati  Predicatori.  Nella  qua- 
le opera,  aiutandolo  i frati  con  mandare  per  essi 
in  diversi  luoghi,  fece  molti  ritratti  di  naturale, 
che  furono  questi:  S.  Domenico  in  mezzo  che  tie- 
ne i rami  délPalbero,  Papa  Innocenzio  V Franze- 
se,  il  beato  Ugone  primo  cardinale  di  quell1  or- 
dine, il  beato  Paolo  Fiorentino  patriarca,  S.  An- 
tonino arcivescovo  fiorentino,  il  Giordano  Te- 
desco secondo  generale  di  quell1  ordine,  il  beato 
Niccolò,  il  beato  Remigio  Fiorentino,  Boninse- 
gno  Fiorentino  martire,  e tutti  questi  sono  a 
man  destra:  a sinistra  poi  Benedetto  II  Trivisa- 
no, Giandomenico  cardinale  fiorentino,  Pietro’ 
da  Palude  patriarca  ierosolimitano,  Alberto  Ma- 
,gno  Tedesco,  il  beato  Raimondo  da  Catalogna 
terzo  generale  dell1  ordine,  il  beato  Chiaro  Fio- 
rentino provinciale  romano,  S.  Vincenzio  di  Va- 
lenza, e il  beato  Bernardo  Fiorentino;  le  quali 
tutte  toste  sono  veramente  graziose  e molto  bel- 
le. Fece  poi  nel  primo  chiostro  sopra  certi  mezzi 
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I tondi  molle  figure  a fresco  bellissime,  ed  un 
Crocifisso  con  S.  Domenico  a1  piedi  mollo  lodato: 
e nel  dormentorio,  oltre  molte  altre  cose  por  le 
celle  e nella  facciala  de1  muri,  una  storia  del 
Testamento  nuovo,  bella  quanto  più  non  si  può 
dire.  Ma  particolarmente  è bella  a maraviglia 
la  tavola  dell1  aliar  maggiore  di  quella  chiesa , 
perchè  oltre  che  la  Madonna  muove  a divozione 
chi  la  guarda  per  la  semplicità  sua,  e che  i santi 
che  le  sono  intorno  sono  simili  a lei,  la  predella 
nella  quale  sono  storie  del  martirio  di  S.  Cosi- 
mo e Damiano  e degli  altri  è tanto  ben  fatta, 
che  non  è possibile  immaginarsi  di  poter  veder 
mai  cosa  fatta  con  più  diligenza,  nè  le  più  de- 
licate o meglio  intese  figurine  di  quelle.  Dipinse 
similmente  a S.  Domenico  di  Fiesole  la  tavola 
dell1  aitar  maggiore:  la  qual  perchè  forse  pareva 
che  si  guastasse,  è stata  ritocca  da  altri  maestri 
e peggiorata  : ma  la  predella  ed  il  ciborio  del 
Sacramento  sonosi  meglio  mantenuti,  ed  infinite 
figurine  che  in  una  gloria  celeste  vi  si  veggiono 
sono  tanto  belle,  che  paiono  veramente  di  para- 
diso, nè  può  chi  vi  si  accosta  saziarsi  di  vederle. 
In  una  cappella  della  medesima  chiesa  è di  sua 
mano  in  una  tavola  la  nostra  Donna  annunziata 
dall1  Angelo  Gabbriello , con  un  profilo  di  viso 
tanto  devoto,  delicato,  e ben  fatto,  che  par  vera- 
mente non  da  un  uomo,  ma  fatto  in  paradiso;  e 
nel  campo  del  paese  è Adamo  ed  Èva,  che  furo- 
no cagione  che  della  Vergine  incarnasse  il  Re- 
dentore. Nella  predella  ancora  sono  alcune  sto- 
rielle bellissime.  Ma  sopra  tutte  le  cose  che  fece 
fra  Giovanni,  avanzò  sè  stesso  e mostrò  la  somma 
virtù  sua  e l1  intelligenza  dell1  arte  in  una  tavo- 
la che  è nella  medesima  chiesa  allato  alla  porta 
entrando  a man  manca,  nella  quale  Gesù  Cristo 
incorona  la  nostra  Donna  in  mezzo  a un  coro 
d’angeli  e in  fra  una  moltitudine  infinita  di  santi 
e sante,  tanti  in  numero,  tanto  ben  fatti,  e con  sì 
varie  attitudini  e diverse  arie  di  teste,  che  incre- 
dibile piacere  e dolcezza  si  sente  in. guardarle 
anzi  pare  che  que1  spiriti  beati  non  possino  esse- 
re in  cielo  altrimente,  o per  meglio  dire,  se  aves- 
sero corpo,  non  potrebbono,  perciocché  tutti  i 
santi  e le  sante  che  vi  sono  non  solo  sono  vivi 
e con  arie  delicate  e dolci,  ma  tutto  il  colorito 
di  quell’opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo 
o d’un  angelo,  come  sono;  onde  a gran  ragione 
fu  sempre  chiamato  questo  da  ben  religioso  fra- 
te Giovanni  Angelico.  Nella  predella  poi  le  sto- 
rie che  vi  sono  della  nostra  Donna  e di  S.  Do- 
menico sono  in  quel  genere  divine,  e io  per  me 
posso  con  verità  affermare,  che  non  veggio  mai 
questa  opera  che  non  mi  paia  cosa  nuova,  nè 
me  ne  parto  mai  sazio.  Nella  cappella  similmen- 
te della  Nunziata  di  Firenze,  che  fece  fare  Piero 
di  Cosimo  de1  Medici,  dipinse  gli  sporteli}  del- 
l’armario dove  stanno  l’argenterie,  di  fìgui'e  pic- 
cole condotte  con  molta  diligenza.  Lavorò  tante 
cose  questo  padre  che  sono  per  le  case  Me1  cit- 
tadini di  Firenze,  che  io  resto  qualche  volta  ma- 
ravigliato, come  tanto  e tanto  bene  potesse, 
eziandio  in  molti  anni,  condurre  perfettamente 
un  uomo  solo.  Il  molto  reverendo  Don  Vincen- 
zio Borghini  spedalingo  degl1  Innocenti  ha  di 
mano  di  questo  padre  una  nostra  Donna  picco- 
la bellissima,  e Bartolommeo  Gondi,  amatore  di 
queste  arti  al  pari  di  qualsivoglia  altro  gentil- 
uomo, ha  un  quadro  grande,  un  piccolo,  cd  una 
croce  di  inano  del  medesimo.  Le  pitture  ancora 
che  sono  nell’arco  sopra  la  porla  di  S.  Dome- 
nico sono  del  medesimo;  e in  S.  Trinità  una 
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tavola  (lolla  sagrestia  dove  è un  deposto  di  cro- 
ce. nel  quale  mise  tanta  diligenza,  che  si  può 
fra  le  migliori  cose  che  mai  facesse  annoverare. 
In  S.  Francesco  firor  della  porta  a S.  Miniato  è 
una  Nunziata,  e in  S.  Maria  Novella,  oltre  alle 
cose  dette,  dipinse  di  storie  piccole  il  cereo  pa- 
squale ed  alcuni  reliquiari  che  nelle  maggiori 
solennità  si  pongono  in  sull1  altare.  Nella  badia 
della  medesima  città  fece  sopra  una  porta  del 
chiostro  un  S.  Benedetto  che  accenna  silenzio. 
Fece  a1  Linaiuoli  una  tavola  che  è nelPuffizio 
delParte  loro:  e in  Cortona  un  archetto  sopra 
la  porta  della  chiesa  dell1  ordine  suo,  e simil- 
mente la  tavola  delimitar  maggiore.  In  Orvieto 
cominciò  in  una  volta  della  cappella  della  Ma- 
donna in  duomo  certi  Profeti,  che  poi  furono 
finiti  da  Luca  da  Cortona.  Per  la  compagnia  del 
Tempio  di  Firenze  fece  in  una  tavola  un  Cristo 
morto,  e nella  chiesa  de1  monaci  degli  Angeli  un 
paradiso  ed  un  inferno  di  figure  piccole,  nel 
quale  con  bella  osservanza  fece  i beati  bellissi- 
mi e pieni  di  giubbilo  e di  celeste  letizia,  ed  i 
dannati  apparecchiati  alle  pene  dell1  inferno  in 
varie  guise  mestissimi,  e portanti  nel  volto  im- 
presso il  peccato  e demerito  loro;  i beati  si  veg- 
giono  entrare  celestemente  ballando  per  la  por- 
ta del  paradiso,  ed  i dannati  d'ai  demoni  alPin- 
ferno  nelPeterne  pene  strascinati.  Questa  opera 
è in  detta  chiesa  andando  verso  Paltar  maggiore 
a man  ritta,  dove  sta  il  sacerdote,  quando  si 
cantano  le  messe,  a sedere.  Alle  monache  di  S. 
Piero  martire  che  oggi  stanno  nel  monasterio  di 
S.  Felice  in  piazza,  il  quale  era  delPordiné  di 
Camaldoli,  fece  in  una  tavola  la  nostra  Donna, 
S.  Gio.  Battista,  S.  Domenico,  S.  Tommaso,  e 
S.  Piero  martire  con  figure  piccole  assai.  Si  ve- 
de anco  neLtramezzo  di  S.  Maria  Nuova  una  ta- 
vola di  sua  mano.  Per  questi  tanti  lavori,  es- 
sendo chiara  per  tutta  Italia  la  fama  di  fra  Gio- 
vanni, Papa  Niccola  V mandò  per  lui,  ed  in  Ro- 
ma gli  fece  fare  la  cappella  del  palazzo,  dove  il 
papa  ode  la  messa,  con  un  deposto  di  cxoce  ed 
alcune  storie  di  S.  Lorenzo  bellissime,  e miniar 
alcuni  libri,  che  sono  bellissimi.  Nella  Minerva 
fece  la  tavola  dell1  aitar  maggiore  ed  una  Nun- 
ziata, che  ora  è accanto  alla  cappella  grande  ap- 
poggiata a un  muro.  Fece  anco  per  il  detto  pa- 
pa la. cappella  del  Sagramento  in  palazzo,  che 
fu  poi  rovinata  da  Paolo  III  per  dirizzarvi  le 
scale,  nella  quale  opera,  che  era  eccellente  in 
quella  maniera  sua  aveva  lavorato  in  fresco  al- 
cune storie  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e fattovi 
mólti  ritratti  di  naturale  di  persone  segnalate 
di  que1  tempi,  i quali  per  avventura  sarebbono 
oggi  perduti,  se  il  Giovio  non  avesse  fattone  ri- 
cavar questi  per  il  suo  museo  : Papa  Niccola  V, 
Federigo  Imperatore  che  in  quel  tempo  venne 
in  Italia,  frate  Antonino  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Firenze,  il  Biondo  da  Forlì,  e Ferrante  d’A- 
ragonà.  E perchè  al  papa  parve  fra  Giovanni, 
siccome  era  veramente,  persona  di  santissima 
vita,  quieta  e modesta,  vacando  Parcivescovado 
in  quel  tempo  di  Firenze  P aveva  giudicato  de- 
gno di  quel  grado,  quando  intendendo  ciò  il 
detto  frate,  supplicò  a sua  Santità  che  provve- 
drò d’un  altro,  perciocché  non  si  sentiva  atto 
a governar  popoli;  ma  che  avendo  la  sua  reli- 
gione un  frate  amorevole  de1  poveri,  dottissimo, 
di  governo,  e timorato  di  Dio,  sarebbe  in  lui 
molto  meglio  quella  dignità  collocata  che  in  sé. 
Il  papa  sentendo  ciò  e ricordandosi  che  quello 
che  diceva  era  vero,  gli  fece  la  grazia  libera- 
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frate  Antonino  delPordine  de1  Predicatori,  uomo! 
I veramente  per  santità  e dottrina  chiarissimo,  ed 
insomma  tale,  che  meritò  che  Adriano  VI  lo  ca- 
nonizzasse a’tempi  nostri.  Fu  gran  bontà  quella 
di  fra  Giovanni,  e nel  vero  cosa  rarissima,  con- 
cedere una  dignità  ed  uno  onore  carico  cosi 
grande  a sè  offerto  da  un  sommo  Pontefice,  a 
colui  che  egli  con  buon  occhio  e sincerità  di 
cuore  ne  giudicò  molto  più  di  sé  degno.  Appa- 
rino da  questo  santo  uomo  i religiosi  de1  tempi 
nostri  a non  tirarsi  addosso  quei  carichi  che 
degnamente  non  possono"  sostenere,  ed  a ceder- 
gli a coloro  che  dignissimi  ne  sono.  E volesse 
Dio,  per  tornare  a fra  Giovanni,  sia  detto  con 
pace  de1  buoni,  che  così  spendessero  tutti  i re- 
ligiosi uomini  il  tempo,  come  fece  questo  padre 
veramente  angelico,  poiché  spese  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  ift  servigio  di  Dio  c benefizio  del 
mondo  e del  prossimo.  E che  più  si  può-  o deve 
desiderare,  che  acquistarsi  vivendo  santamente 
il  regno  celeste,  e virtuosamente  operando  eter- 
na fama  nel  mondo?  E nel  vero  non  poteva  e 
non  doveva  discendere  una  somma  e straordi- 
naria virtù,  come  fu  quella  di  fra  Giovanni,  se 
non  in  uomo  di  santissima  vita;  perciocché 
devono  coloro  che  in  cose  ecclesiastiche  e san- 
te s1  adoperano  essere  ecclesiastici  e santi  uo- 
mini. essendo  che  si  vede,  quando  cotali  cose 
sono  operate  da  persone  che  poco  credono  e 
poco  stimano  la  religione,  che  spesso  fanno  ca- 
dere in  mente  appetiti  disonesti  e voglie  la- 
scive, onde,  nasce  il  biasimo  dclFoperc  nel  diso- 
nesto, e la  lode  n riparti  firio  e nella  virtù.  Ma 
io  non  vorrei  già  che  alcuno  s1  ingannasse  inter- 
petrando  il  goffo  ed  inetto,  devoto  : ed  il  bello 
e buono,  lascivo;  come  fanno  alcuni,  i quali  ve- 
dendo figure  o di  femmina  o di  giovane  un  poco 
più  vaghe  e più  bolle  ed  adorne  che  1 ''ordinario, 
le  pigliano  subito  e giudicano  per  lascive;  non 
si  avvedendo  che  a gran  torto  dannano  il  buon 
giudizio  del  pittore,  il  quale  tiene  i santi  e san- 
te, che  sono  celesti,  tanto  più  belli  della  natura 
mortale,  quanto  avanza  il  cielo  la  terrena  bel- 
lezza e l1  opere  nostre  : e che  è peggio,'  scuopro- 
no  Panimo  loro  infetto  e corrotto,  cavando  male 
e voglie  disoneste  di  quelle  cose,  delle  quali,  se 
eTussino  amatori  dell1  onesto,  come  in  quel  loro 
zelo  sciocco  vogliono  dimostrare,  verrebbe  loro 
disiderio  del  cielo  e di  farsi  accetti  al  creatore 
di  tutte  le  cose  , dal  quale  perfettissimo  e bel- 
lissimo nasce  ogni  perfezione  e bellezza.  Che  fa- 
rebbe no,  o è da  credere  che  facciano  questi  co- 
lali, se  dove  fossero  o sono  bellezze  vive,  accom- 
pagnate da  lascivi  costumi,  da  parole  dolcissime, 
da  movimenti  pieni  di  grazia  , e da  occhi  che 
rapiscono  i non  ben  saldi  cuori  , si  ritrovassero 
o si  ritrovano,  poiché  la  sola  immagine  e quasi 
ombra  del  bello  cotanto  li  commove?  Ma  non 
perciò  vorrei  che  alcuni  credessero,  che  da  me 
fossero  approvate  quelle  figure  che  nelle  chiese 
sono  dipinte  poco  meno  che  nude  del  tutto  ; 
perchè  in  cotali  si  vede  che  il  pittore  non  ha 
^ avuto  quella  considerazione  che  doveva  al  luo- 
go. Perché  quando  pure  si  ha  da  mostrare  quanto 
altri  sappia,  si  deve  fare  con  le  debite  circostan- 
ze, ed  aver  rispetto  alle  persone,  avtempi,  ed  ai 
luoghi.  Fu  fra  Giovanni  semplice  uomo  e san- 
tissimo ne1  suoi  costumi,  e questo  faccia  segno 
della  bontà  sua,  che  volendo  una  mattina  Papa 
Niccola  V dargli  desinare,  si  fece  coscienza  di 
mangiar  della  carne  senza  licenza  del  suo  priore, 
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non  pensando  all1  autorità  del  pontefice.  Schivò 
tutte  le  azioni  del  mondo,  e puramente  e santa- 
mente vivendo,  fu  de1  poveri  tanto  amico,  quanto 
penso  che  sia  ora  Pani  ma  sua  del  cielo.  Si  eser- 
citò continuamente  nella  pittura,  nè  mai  volle 
lavorare  altre  cose  che  per  i santi.  Potette  esser 
ricco  e non  se  ne  curò  , anzi  usava  dire  che  la 
vera  ricchezza  non  è altro  che  contentarsi  del 
poco.  Potette  comandare  a molti  e non  volle, 
dicendo  esser  mcn  fatica  e manco  errore  ubbi- 
dire altrui.  Fu  in  suo  arbitrio  avere  dignità  ne1 
frati  e fuori  , e non  le  stimò  ; affermando  non 
cercare  altra  dignità,  che  cercare  di  fuggire  l1  in- 
ferno ed  accostarsi  al  paradiso.  E di  vero  qual 
dignità  si  può  a quella  paragonare,  la  qual  do- 
vrebbono  i religiosi , anzi  pur  tutti  gli  uomini 
cercare,  e che  in  solo  Dio  e nel  vivere*  virtuosa- 
mente si  ritrova?  Fu  umanissimo  e sobrio,  e ca- 
stamente vivendo  dai  lacci  del  mondo  si  sciolse; 
usando  spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  que- 
st1 arte,  aveva  bisogno  di  quiete  e di  vivere  senza 
pensieri  ; e che  chi  fa  cose  di  Cristo,  con  Cristo 
deve  star  sempre.  Non  fu  mai  veduto  in  collera 
tra  i frati , il  che  grandissima  cosa  e quasi  im- 
possibile mi  pare  a credere;  e sogghignando  sem- 
plicemente aveva  in  costume  cl1  ammonire  gli 
amici.  Con  amorevolezza  incredibile  a chiunque 
ricercava  opere  da  lui  diceva,  che  ne  facesse  es- 
ser contento  il  priore  , e che  poi  non  manche- 
rebbe. Insomma  fu  questo  non  mai  abbastanza 
iodato  Padre  in  tutte  P opere  e ragionamenti 
suoi  umilissimo  e modesto  , e nelle  sue  pitture 
facile  e devoto  ; ed  i santi  che  egli  dipinse  han- 
no più  aria  e somiglianza  di  santi,  che  quelli  di 
qualunque  altro.  Aveva  per  costume  non  ritoc- 
care nè  racconciare  mai  alcuna  sua  dipintura, 
ma  lasciarle  sempre  in  quel  modo  che  erano-  ve- 
nute la  prima  volta,  per  credere,  secondo  ch’e- 
gli diceva,  clic  cosi  fussc  la  volontà  di  Dio.  Di- 
cono alcuni  che  fra  Giovanni  non  arebbe  messo 
mano  ai  pennèlli,  se  prima  non  avesse  fatto  ora- 
zione. Non  fece  mai  Crocifisso  che  non  si  ba- 
gnasse le  gote  di  lagrime,  onde  si  conosce  nei 
volti  e nell1  attitudini  delle  sue  figure  la  bontà 
del  sincero  e grande  animo  suo  nella  religione 
cristiana.  Morì  d’anni  sessantotto  nel  i455  , e 
lasciò  suoi  discepoli Benozzo  Fiorentino  che  imi- 
tò sempre  la  sua  maniera  , Zanobi  Strozzi  che 
fece  quadri  e tavole  per  tutta  Fiorenza  per  le 
case  de1  cittadini , e particolarmente  una  tavola 
posta  oggi  nel  tramezzo  di  S.  Maria  Novella  al- 
lato a quella  di  fra  Giovanni,  e una  in  S.  Bene- 
detto monasterio  de1  monaci  di  Camaldoli  fuor 
della  porta  a Pinti,  oggi  rovinato,  la  quale  è al 
presente  nel  monasterio  degli  Angeli  nella  chie- 
setta di  S.  Michele;  innanzi  che  si  entri  nella 
principale,  a man  ritta  andando  verso  P altare, 
appoggiata  al  muro;  e similmente  una  tavola  in 
S.  Lucia  alla  cappella  de1  Nasi,  e un'  altra  in  S. 
Romeo;  e in  guardaroba  del  duca  è il  ritratto  di, 
Giovanni  di  Bicci  de1  Medici  e quello  di  Barto- 
lòrnmeo  Valori  in  uno  stesso  quadro  di  mano 
del  medesimo.  Fu  anco  discepolo  di  fra  Giovanni 
Gentile  da  Fabriano  e Domenico  di  Michelino, 
il  quale  in  S.  Apollinare  di  Firenze  fece  la  ta- 
vola all1  altare  di  S.  Zanobi  e altre  molte  dipin- 
ture. Fu  sepolto  fra  Giovanni  dai  suoi  frati  nella 
Minerva  di  Roma  lungo  l1  entrata  del  fianco  ap- 
presso la  sagrestia  in  un  sepolcro  di  marmo  ton- 
do , e sopi*a  esso  egli  ritratto  di  naturale.  Nel 
marmo  si  legge  intagliato  questo  epitaffio. 

Non  mihi  sit  laudi, quod  eram  veiut  alter  Apelles , 
Seti  quod  lucra  tuis  omnia , Ch’iste , dabam : 
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Altera  nam  terris  opera  extant,  altera  cacio. 

Urbs  me  Joannem  jlos  tuìit  K Ir  urine. 

Sono  di  mano  di.  fra  Giovanni  in  Santa  Maria 
del  Fiore  due  grandissimi  libri  miniati  divina- 
mente, i quali  sono  tenuti  con  molta  venerazio- 
ne e riccamente  adornati,  nè  si  veggiono  se  non 
ne1  giorni  solennissimi. 

Fu  ne1  medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  cele- 
bre e famoso  miniatore  un  Attavante Fiorentino, 
del  quale  non  so  altro  cognome  , il  quale  fra 
molte  altre  cose  miniò  un  Silio  Italico  che  è oggi 
in  S.  Giovanni  e Paolo  di  Vinezia;  della  quale 
opera  non  tacerò  alcuni  particolari , si  perchè 
sono  degni  d’essere  in  cognizione  degli  artefici, 
sì  perchè  non  si  trova  eh1  io  sappia  altra  opera 
di  costui;  nè  anco  di  questa  avrei  notizia  , se 
l’affezione  che  a queste  nobili  arti  porta  il  molto 
Rev.M.  CosimoBartoli  gentiluomo  fiorentino  non 
mi  avesse  di  ciò  dato  notizia,  acciò  non  stia  come 
sepoltala  viri  ù di  Attavante. In  detto  libro  dunque 
la  figura  di  Silio  ha  in  testa  una  celata  cristata 
d’oro  ed  una  corona  di  lauro  , indosso  una  co- 
razza azzurra  tocca  d’oro  all’antica,  nella  man 
destra  un  libro,  e la  sinistra  tiene  sopra  una  spa- 
ila corta.  Sopra  la  corazza  ha  Una  clamide  rossa 
affibbiata  con  un  gruppo  dinanzi  e gli  pende 
dalle  spalle  fregiata  d1  oro  , il  rovescio  della 
quale  clamide  apparisce  cangiante , e ricamato 
a rosette  d’  oro.  Ha  i calzaretli  gialli,  e posa  in 
sul  piè  ritto  in  una  nicchia.  La  figura,  che  dopo 
in  questa  opera  rappresenta  Scipione  Affricano, 
ha  indosso  una  corazza  gialla,  i cui  pendagli  e 
maniche  di  colore  azzurro  sono  tutti  ricamati 
d’oro.  Ila  in  capo  una  celata  con  due  alici  te  ed 
un  pesce  per  cresta.  L’ effigie  del  giovane  è bel- 
lissima e bionda,  ed  alzando  il  destro  braccio  fie- 
ramente ha  in  mano  una  spada  nuda , e nella 
Stanca  tiene  la  guaina  che  è rossa  e ricamata 
d’oro.  Le  calze  sono  di  color  verde  e semplici; 
e la  clamide  che  è azzurra,  ha  il  di  dentro  rosso 
con  un  fregio  attorno  d’oro  e aggruppata  avanti 
alla  fontanella,  lascia  il  dinanzi  tutto  aperto, 

: cadendo  dietro  con  bella  grazia.  Questo  giovane 
che  è in  una  nicchia  di  mischi  verdi  e beliini 
con  calzari  azzurri  ricamati  d’  oro,  guarda  con 
ferocità  incstiftiabile  Annibaie  che  gli  è all’in- 
contro nell’ al!  ra  farcia  del  libro.  E la  figura 
di  questo  Annibaie  d’  età  d’  anni  tren  lasci  in 
circa.  Fa  due  crespe  sopra  il  naso  a guisa  di 
adirato  e stizzoso,  e guarda  ancor  esso  fisso  Sci- 
pione. Ha  in  testa  una  celata  gialla/  per  cimiero 
un  drago  verde  e giallo,  e per  ghirlanda  un  ser- 
pe. Posa  in  sul  piè  stanco,  e alzato  il  braccio 
destro,  tiene  con  esso  un’asta  d’  un  pilo  antico 
ovvero  partigianetta.  Ha  la  corazza  azzurra  od  i 
pendagli  parte  azzurri  e parte  gialli,  con  le  ma- 
niche* cangianti  d’azzurro  e rosso,  ed  i calzare  tti 
gialli.  La  clamide  è cangiante  di  rosso  e giallo 
aggruppata  in  sulla  spalla  destra  e foderata  di 
verde,  e tenendo  la  mano  stanca  in  sulla  spada, 
posa  in  una  nicchia  di  mischi  gialli,  bianchi,  e 
cangianti.  Nell’altra  faccia  è Papa  Niccola  V ri- 
tratto di  naturale  con  un  manto  cangiante  pa- 
gonazzo  e rosso  e tutto  ricamato  d’oro.  È senza 
barba  in  profilo  affatto,  c guarda  verso  il  prin- 
cipio dell’opera  che  è dirincontro,  e con  la  man 
destra  accenna  verso  quella  * quasi  maravi- 
gliandosi. La  nicchia  è verde,  bianca,  e rossa. 
Nel  fregio  poi  sono  certe  mezze  figurine  in  un 
componimento  fatto  (Piovati  e tondi  ed  altre 
cose  simili  con  una  infinità  d’  uccelletti  e put- 
tini  tanto  ben  fatti,  che  non  si  può  più  deside- 
rare. Vi  sono  appresso  in  simile  maniera  Anna* 
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ne  Cartaginese,  Asdrubale,  Lelio,  Massinissa, 
C.  Salinatorc,  Nerone,  Sempronio,  M.  Marcello, 
Q.  Fabio,  l1  altro- Scipione,  e Vibio.'  Nella  fine 
del  libro  si  vede  un  Marte  sopra  una  carretta 
antica  tirata  da  due  cavalli  rossi  ; ha  in  testa 
una  celata  rossa  e d’  oro  con  due  aliette,  nel 
braccio  sinistro  uno  scudo  antico  che  lo  sporge 
innanzi,  e nella  destra  una  spada  nuda.  Posa 
sopra  il  piè  manco  solo,  tenendo  l1  altro  in  aria. 
Ha  una  corazza  alPantica  tutta  rossa  e d’oro,  e 
simili  sono  le  calze  ed  i calzaretti.  La  clamide  è 
azzurra  di  sopra,  e di  sotto  tutta  verde  ricamata 
d’oro.  La  carretta  è coperta  di  drappo  rosso  rica- 
mato d’oro  con  una  banda  d’ermellini  attorno,  ed 
è posta  in  una  campagna  fiorita  e verde,  ma  fra 
scogli  e sassi,  e da  lontano  si  vede  paesi  e città 
in  un  aere  d’  azzurro  eccellentissimo.  Nell’altra 
faccia  un  Nettuno  giovane  ha  il  vestito  a guisa 
d’una  camicia  lunga,  ma  ricamata  attorno  del 
colore  che  è la  torretta  verde.  La  carnagione  è 
pallidissima.  Nella  destra  tiene  un  tridente  pic- 
coletto e con  la  sinistra  s’alza  la  vesta., Posa  con 
amendue  i piedi  sopra  la  carretta,  che  è coperta 
di  rosso  ricamato  d’oro  e fregiato  intorno  di  zi- 
bellini. Qùesta  carretta  ha  quattro  ruote,  come 
quella  del  Marte,  ma  è tirata  da  quattro  delfini: 
solivi  tre  ninfe  marine  ; due  putti,  ed  infiniti 
pesci  filiti  tutti  d’un  acquarello  simile  alla  tor- 
retta, e in  aere  bellissimo.  Vi  si  vede  dopo  Car- 
tagine disperata,  la  quale  è una  donna  ritta  e 
scapigliata,  e di  sópra  vestita  di  verde,  e dal 
fianco  in  giù  aperta  la  veste,  foderata  di  drappo 
rosso  ricamato  d’  oro  ; per  la  qual  apritura  si 
viene  a vedere  un’altra  veste,  ma  sottile  e can- 
giante di  paonazzo  e bianco.  Le  maniche  sono 
rosse  e d’oro  con  certi  sgonfi  e svolazzi  che  fa 
la  veste  di  sopra.  Porge  la  mano  stanca  verso 
Roma  che  1’  è all’  incontro,  quasi  dicendo:  Che 
vuoi  tu?  Io  ti  risponderò.  E nella  destra  ha  una 
spada  nuda,  come  infuriata.  I calzari  sono  azzur- 
ri, e posa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  del  mare 
circondato  da  un’  aria  bellissima.  Roma  è una 
giovane  tanto  bella  quanto  può  uomo  immagi- 
narsi, scapigliata  con  certe  trecce  fatteV.con  in- 
finita grazia,  e vestita  di  rosso  puramente  con 
un  solo  ricamo  da  piede.  Il  rovescio  della  veste 
è giallo,  e la  veste  di  sotto  che  per  1’  aperto  si 
vede  è di  cangiante  paonazzo  e bianco.  I calzari 
sono  verdi  : nella  man  destra  ha  uno  scettro, 
nella  sinistra  un  mondo,  e posa  ancora  essa  so- 
pra uno  scoglio  in  mezzo  d’  un  aere  che  non 
può  essere  più  bello.  Ma  sebbene  io  mi  sono 
ingegnato,  come  ho  saputo  il  meglio,  di  mostrare 
con  quanto  artifizio  fussero  queste  figure  da  At- 
tivante lavorate,  niuno  creda  però  che  io  abbia 
detto  pure  una  parte  di  quello  che  si  può  dire 
della  bellezza  loro,  essendo  che  per  cose  di  que? 
tempi,  non  si  può  di  minio  veder  meglio  nè 
lavoro  fatto  con  più  invenzione,  giudizio  e dise- 
gno: e soprattutto  i colori  non  possono  essere 
più  belli  nè  più  delicatamente  ai  luoghi  loro 
posti  con  graziosissima  grazia. 

VITA  DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 

ARCHITETTO  FIORENTINO 

Grandissima  comodità  arrecano  le  lettere  uni- 
versalmente a tutti  quegli  artefici  che  di  quelle 
si  dilettano,  ma  particolarmente  agli  scultori, 
pittori,  ed  architetti,  aprendo  la  via  all’  inven- 
zioni di  tutte  1’  opere,  che  si  fanno,  senza  che 


non  può  essere  il  giudizio  perfetto  in  una  per- 
sona (abbia  pur  naturale  a suo  modo)  la  quale 
sia  privata  dell’  accidentale,  cioè  della  compa- 
gnia delle  buone  lettere;  perchè  chi  non  sa  che 
nel  situare  gli  edifìzj  bisogna  filosoficamente 
schifare  la  gravezza  de’  venti  pestiferi,  la  insa- 
lubrità dell’aria,  i puzzi  e vapori  dell’acque  cru-i 
de  e non  salutifere?  Chi  non  conosce,  che  biso- 
gna con  matura  considerazione  sapere  o fuggire 
o apprendere  per  sè  solo  ciò  che  si  cerca  met- 
tere in  opera;  senza  avere  a raccomandarsi  alla 
mercè  dell’altrui  teorica,  la  quale  separata  dalla 
pratica,  il  più  delle  volte  giova  assai  poco?  Ma 
quando  elle  si  abbattono  per  avventura  a esser 
insieme,  non  è cosa  che  più  si  convenga  alla 
vita  nostra,  sì  perchè  1’ arte  col  mezzo  della 
scienza  diventa  motto  più  perfetta  e più  ricca, 
sì  perché  i consigli  e gli  scritti  de’  dotti  artefici 
hanno  in  sè  maggior  efficacia  e maggior  credito,! 
che-te  parole  o l’opere  di  coloro  che  non  sanno 
altro  che  un  semplice  esercizio,  o bene  o male 
che  se  lo  facciano.  E che  tutte  queste  cose  siano 
vere,  si  vede  manifestamente  in  Leon  Battista 
Alberti,  il  quale  per  avere  atteso  alla  lingua  la- 
tina e dato  opera  all’  architettura,  alla  prospet- 
tiva, ed  alla  pittura,  lasciò  i suoi  libri  scritti  di 
maniera,  che  per  non  essere  stato  fra  gli  arte- 
fici moderni  chi  le  abbia  saputo  distendere  co,n 
la  scrittura,  ancorché  infiniti  ne  siano  stati  più 
eccellenti  di  lui  nella  pratica,  e’  si  crede  comu- 
nemente, tanta  forza  hanno  gli  scritti  suoi  nelle 
penne  e nelle  lingue  de’  dotti,  che  egli  abbia 
avanzato  Lutti  coloro  che  hanno  avanzato  lui 
con  1’  operare.  Onde  si  vede  per  esperienza, 
quanto  alla  fama  ed  al  nome,  che  fra  tutte  le 
cose  gli  scritti  sono  di  maggior  forza  e di  mag- 
gior vita;  atteso  che  i libri  agevolmente  vanno 
per  tutto  e per  tutto  si  acquistano  fede,  pur  che 
siano  veritieri  e senza  menzogne.  Non  è mara- 
viglia dunque,  se  più  che  per  1’  opere  manuali, 
è conosciuto  per  le  scritture  il  famoso  Leon 
Battista  ; il  quale  nato  in  Fiorenza  della  nobi- 
lissima famiglia  degli  Alberti,  della  quale  si  è in 
altro  luogo  ragionato,  attese  non  solo  a cercare 
il  mondo  e misurare  le  antichità,  ma  ancora, 
essendo  a ciò  assai  inclinato,  molto  più  allo 
scrivere  che  all’operare.  Fu  bonissimo  aritme- 
tico e geometrico,  e scrisse  dell’  architettura 
dieci  libri  in  lingua  latina  pubblicati  da  lui  nel 
i/j.85,  ed  oggi  si  leggono  tradotti  in  lingua  fio- 
rentina dal  Rev.  M.  Cosimo  Bartolr  proposto 
di  San  Giovanni  di  Firenze.  Scrisse  della  pit- 
tura tre  libri  oggi  tradotti  in  lingua  toscana 
da  M.  Lodovico  Domenichi.  Fece  un  trattato 
de’  tirari  ed  ordini  di  misurar  altezze,  i libri 
della  vita  civile,  ed  alcune  cose  amorose  in  pro- 
sa ed  in  versi,  e fu  il  primo  che  tentasse  di  ri- 
durre i versi  volgari  alla  misura  de’  latini,  come 
si  vede  in  quella  sua  epistola: 

Questa  per  estrema  miserabile  pistola  mando 
A te  che  spregi  miseramente  noi. 

Capitando  Leon  Battista  a Roma  al  tempo  di 
Niccola  V,  che  avea  col  suo  modo  di  fabbricare 
messo  tutta  Roma  sottosopra,  divenne  per  mez- 
zo del  Biondo  da  Forlì  suo  amicissimo,  familiare 
del  papa,  che  prima  si  consigliaAra  nelle  cose  di 
architettura  con  Bernardo  Rossellino  scultore  ed 
architetto  fiorentino,  come  si  dirà  nella  vita 
d’Antonio  suo  fratello.  Costui  avendo  messo  ma- 
no a rassettare  il  palazzo  del  papa  ed  a fare  al- 
cune cose  in  S.  Maria  Maggiore  , come  volle  il 
papa,  da  indi  innanzi  si  consigliò  sempre  con 
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ipon  Battista:  onde  il  pontefice  col  parere  del-  | 
'uno  di  questi  duoi,  e coll’eséguire  dell’altro, 
fece  molte  cose  utili  e degne  di  essere  lodate; 
ome  furono  il  .condotto  dell1  acqua  Vergine,  il 
uale  essendo  guasto,  si  racconciò,  e si  fece  la 
onte  in  sulla  piazza  de1  Trevi  con  quegli  orna- 
nenti  di  marmo  che  vi  si  veggiono,  ne1  quali 
uno  Parme  di  quel  pontefice  e del  popolo  ro- 
llano. Dopo  andato  al  Sig.  Sigismondo  Malate- 
>ti  d’Arimini,  gli  fece  il  modello  della  chiesa  di 
5,  Francesco,  e quello  della  facciata  particolar- 
mente che  fu  fatta  di  marmi,  e cosi  la  rivolta 
della  banda  di  verso  mezzo  giorno  con  archi 
grandissimi,  e sepolture  per  uomini  illustri  di 
quella  città.  Insomma  ridusse  quella  fabbrica  in 
modo,  che  per  cosa  soda,  eli1  è uno  de1  più  fa- 
mosi tempj  d1  Italia.  Dentro  ha  sei  cappelle  bel- 
lissime, una  delle  quali  dedicata  a S.  leronimo 
è molto  ornata;  serbandosi  in  essa  molte  reli- 
quie venute  di  Gcrusalem.  Nella  medesima  è la 
sepoltura  del  detto  Sig.  Sigismondo  e quella 
della  moglie  fatte  di  marmi  molto  riccamente 
Panno  i.45o,  e sopra  una  è il  ritratto  di  esso 
Signore,  ed  in  altra  parte  di  quelPopera  quello 
di  Leon  Battista.  L'anno  poi  1 4^7  c^e  tr°1' 
vaio  l1  utilissimo  modo  di*  stampare  i libri  da 
Giovanni  Guittemberg  Germano , trovò  Leon 
Battista  a quella  similitudine  per  via  d’uno  stru- 
mento il  modo  di  lucidare  le  prospettive  natu- 
rali e diminuire  le  figure,  ed  il  modo  parimen- 
te da  potere  ridurre  le  cose  piccole  in  maggior 
forma  e l’ingrandirle:  tutte  cose  capricciose,  utili 
all’arte,  e belle  affatto.  Volendo,  ne1  tempi  di 
Leon  Battista,  Giovanni  di  Paolo  Rucellai  fare 
a sue  spese  la  facciata  principale  di  S.  Maria  No- 
vella tutta  di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Batti- 
sta suo  amicissimo,  e da  lui  avuto  non  solamen- 
te consiglio,  ma  il  disegno,  si  risolvette  di  vo- 
lere ad  ogni  modo  far  quell’opera  per  lasciar  di 
sè  quella  memoria;  e così  fattovi  metter  mano, 
fu  finita  Panno  1 477  con  molta  sodisfazione  del- 
l’universale, a cui  piacque  tutta  l’opera,  ma  par- 
ticolarmente la  porta,  nella  quale  si  vede  che 
durò  Leon  Battista  più  che  mediocre  fatica.  A 
Cosimo  Rucellai  fece  similmente  il  disegno  del 
palazzo,  ch’egli  fece  nella  strada  che  si  chiama 
la  Vigna,  e quello  della  loggia  che  gli  è dirim- 
petto, nella  qual  avendo  girati  gli  archi  sopra  le 
colonne  strette  nella  faccia  dinanzi  e nelle  te- 
ste, perchè  volle  seguitare  i medesimi  e non 
fare  un  arco  solo,  gli  avanzò  da  ogni  banda  spa- 
zio; onde  fu  forzato  fare  alcuni  risalti  ne1  canti 
di  dentro.  Quando  poi  volle  girare  l’arco  della 
volta  di  dentro,  veduto  non  potere  dargli  il  se- 
sto del  mezzo  tondo  che  veniva  stiacciato  e gof- 
fo, si  risolvette  a girare  in  su  i canti  da  un  ri- 
salto all’altro  certi  archetti  piccoli,  mancando- 
gli quel  giudizio  e disegno,  che  fa  apertamente 
conoscere  che  oltre  alla  scienza  bisogna  la  pra- 
tica; perchè  il  giudizio  non  si  può  mai  far  per- 
fetto, se  la  scienza  operando  non  si  mette  in 
pratica.  Dicesi  che  il  medesimo  fece  il  disegno 
della  casa  ed  orto  de’ medesimi  Rucellai  nella 
via  «dèlia  Scala;  la  quale  è fatta  con  molto  giu- 
dizio e comodissima,  avendo  oltre  agli  altri  molti 
agi,  due  logge,  una  volta  a mezzogiorno  e l’al- 
tra a ponente,  àmèndue  bellissime  e fatte  senza 
archi  sopra  le  colonne;  il  qual  modo  è il  vero 
e proprio  che  tenneró  gli  antichi;  perciocché  gli 
architravi  che  son  posti  sopra  i capitelli  delle 
colonne  spianano  laddove  non  può  una  cosa 
/fuadra,  come  sono  gli  archi  che  girano,  posare 
sopra  una  colonna  tonda,  che  non  posino  i canti 
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in  falso.  Adunque  il  buon  modo  di  fare  vuole 
che  sopra  le  colonne  si  posino  gli  architravi,  e 
che  quando  si  vuol  girare  archi,  si  facciano  pi- 
lastri e non  colonne.  Per  i medesimi  Rucellai  in 
questa  stessamanieraffece  Leon  Battista  in  S.Bran- 
cazio  una  cappella  che  si  regge  sopra  gli  archi- 
travi grandi  posati  sopra  due  colonne  e due  pi- 
lastri, forando  sotto  il  muro  della  chiesa,  che  è 
cosa  difficile  ma  sicura;  onde  questa  opera  è 
delle  migliori  che  facesse  questo  architetto.  Nel 
mezzo  di  questa  cappella  è un  sepolcro  di  mar- 
mo molto  ben  fatto  in  forma  ovale  e bislungo, 
simile,  come  in  esso  si  legge,  al  sepolcro  di 
Gesù  Cristo  in  Gerusalem.  Ne’  medesimi  tempi 
volendo  Lodovico  Gonzaga  marchese  di  Mantoa 
fare  nella  Nunziata  de’ Servi  di  Firenze  la  tri- 
buna e cappella  maggiore  col  disegno  e modello 
di  Leon  Battista,  fatto  rovinar  a sommo  di  detta 
chiesa  una  cappella  quadra  che  vi  era  vecchia  e 
non  molto  grande  dipinta  all’antica,  fece  la  detta 
| tribuna  capricciosa  e difficile  a guisa  d’un  tem- 
pio tondo  circondato  da  nove  cappelle,  che  tut- 
te girano  in  arco  tondo,  e dentro  sono  a uso  di 
nfcchia;  per  lo  che  reggendosi  gli  archi  di  det- 
te cappelle  in  su  i pilasti’i  dinanzi,  vengono  gli 
ornamenti  dell’arco  di  pietra,  accostandosi  al 
muro,  a tirarsi  sempre  indietro  per  appoggiarsi 
al  detto  muro,  che  secondo  l’andare  della  tri- 
buna gira  in  contrario;  onde  quando  i detti  ar- 
chi delle  cappelle  si  guardano  dagli  lati,  par 
che  caschino  indietro,  e che  abbiano,  come  han- 
no in  vero,  disgrazia,  sebbene  la  misura  è retta 
ed  il  modo  di  fare  difficile.  E in  vero  se  Leon 
Battista  avesse  fuggito  questo  modo,  sarebbe 
stato  meglio,  perchè  sebbene  è malagevole  a 
condursi,  ha  disgrazia  nelle  cose  piccole  e gran- 
di e non  può  riuscir  bene.  E che  ciò  sia  vero 
nelle  cose  grandi,  l’arco  grandissimo  dinanzi 
che  dà  l’entrata  alla  eletta  tribuna  dalla  par- 
te di  fuori  é bellissimo,  e di  dentro,  perchè 
bisogna  che.  giri  secondo  la  cappella  che  è ton- 
da, pare  che  caschi  all’ indietro  e che  abbia 
estrema  disgrazia.  Il  che  forse  non  arebbe  fatto 
Leon  Battista,  se  con  la  scienza  e teorica  aves- 
se avuto  la  pratica  e la  sperienza  nell’ operare; 
perchè  un  altro  arebbe  fuggito  quella  difficol- 
tà, e cercato  piuttosto  la  grazia  e maggior 
bellezza  dell’  edilizio.  Tutta  questa  opera  in  sè 
per  altro  è bellissima,  capricciosa,  e difficile;  e 
non  ebbe  Leon  Battista  se  non  grande  animo  a 
voltare  in  que’  tempi  quella  tribuna  nella  ma- 
niera che  fece.  Dal  medesimo  Lodovico  Marche- 
se condotto  poi  Leon  Battista  a Mantoa,  fece  per 
lui  il  modello  della  chiesa  di  S.  Andrea  e d’ al- 
cune altre  cose;  e per  la  via  d’  andare  da  Man- 
toa a Padoa  si  veggiono  alcuni  tempj  fatti  se- 
condo la  maniera  di  costui.  Fu  esecutore  de’ di- 
segni e modelli  di  Leon  Battista  Salvestro  Fan- 
celli fiorentino  architetto  e scultore  ragionevo- 
le: il  quale  condusse,  secondo  il  voler  di  detto 
Leon  Battista,  tutte  I’  opere  che  fece  fare  in 
Firenze  con  giudizio  e diligenza  straordinaria: 
ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Luca  Fiorentino,  che 
abitando  poi  sempre  in  quella  città  e morendo- 
vi , lasciò  il  nome , secondo  il  Filerete , alla  fa- 
miglia de’Luchi  che  vi  è ancor  oggi.  Or.de  fu 
non  piccola  ventura  la  sua  aver  amici  che  in- 
tendessino,  sapessino  e volessino  servire,  percioc- 
ché non  potendo  gli  architetti  star  sempre  in  sul 
lavoro,  è loro  di  grandissimo  aiuto  un  fedele  ed 
amorevole  esecutore,  e se  niuno  mai  lo  seppe, 
lo  -so  io  benissimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  Leon  Battista  opere 
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grandi  nò  molto  belle;  coneiossiacliè  quelle  che 
si  veggiono  di  sua  mano  che  sono  pochissime , 
non  hanno  molta  perfezione;  nè  è gran  fatto, 
perchè  egli  attese  più  agli  studi  die  al  disegno. 
Pur  mostrava  assai  bene  disegnando  il  suo  con- 
cetto. come  si  può  vedere  in  alcune  carte  di  sua 
mano  che  sono  nel  nostro  libro;  nelle  'quali  è 
disegnato  il  ponte  Sant’Agnolo,  ed  il  coperto 
che  col  disegno  suo  vi  fu  fatto  a uso  di  loggia 
per  difesa  del  sole  ne 'tempi  di  state,  e delle  pi  og- 
gi e e de1  venti  l’inverno;  la  qual’ opera  gli  fece 
far  Papa  Niccola  V che  aveva  disegnato  farne 
molte  altre  simili  per  tutta  Roma,  ma  la  morte 
vi  s’ interpose.  Fu  opera  di  Leon  Battista  quella 
che  è in  Fiorenza  su  la  coscia  del  ponte  alla 
Carraia  in  una  piccola  cappelletta  di  nostra  Don- 
na, cioè  uno  sgabello  d’  altare  clen  trovi  tre  sto- 
riette  con  alcune  prospettive,  che  da  lui  furono 
assai  meglio  descritte  con  la  penna  che  dipinte  col 
pennello.  In  Fiorenza  medesimamente  e in  casa 
di  Palla  Rucellai  un  ritratto  di  sé  medesimo  fatto 
alla  spera,  ed  una  tavola  di  figure  assai  grandi 
di  chiaro  e scuro.  Figurò  ancora  una  Vinegia  in 
prospettiva,  e S.  Marco;  ma  le  figure  che  vi  sono 
furono  condotte  da  altri  maestri  : ed  è questa 
una  delle  migliori  còse  che  si  veggia  di  sua  pit- 
tura. Fu  Leon  Battista  persona  di  civilissimi  e 
lodevoli  costumi,  amico  de’ virtuosi  e liberale  e 
cortese  affatto  con  ognuno,  e visse  onoratamente 
e da  gentiluomo  com’  era  tutto  il  tempo  di  sua 
vita;  e finalmente  essendo  condotto  in  età  assai 
ben  matura,  se  ne  passò  contento  e tranquillo 
a vita  migliore,  lasciando  di  se  onoratissimo 
nome. 

VITA  DI  LAZZARO  VASARI 

PITTORE  ARETINO. 

Grande  è veramente  il  piacere  di  coloro  che 
trovano  qualcuno  de’ suoi  maggiori  e della  pro- 
pria famiglia  essere  stato  in  una  qualche  profes- 
sione, o d’ arine  o di  lettere,  o di  pittura  o qual- 
sivoglia altro  nobile  esercizio  singolare  e famoso. 
E quegli  uomini  che  nell’  istorie  trovano  esser 
fatta  onorata  menzione  d’alcuno  de’suoi  passati, 
hanno  pure,  se  non  altro,  uno  stimolo  alla  vir- 
tù, ed  un  freno  che  li  rattiene  dal  non  fare  cosa- 
indegna di  quella  famiglia  che  ha  avuto  uomini 
illustri  e chiarissimi.  Ma  quanto  sia  il  piacere , 
come  dissi  da  principio,  lo  provo  in  me  stesso, 
avendo  trovato  fra  i miei  passati  Lazzaro  Vasari 
essere  stato  pittore  famoso  ne’ tempi  suoi,  non 
solamente  nella  sua  patria  ina  in  tutta  Toscana 
ancora.  E ciò  non  certo  senza  cagione,  come  po- 
trei mostrar  chiaramente,  se,  come  ho  fatto  de- 
gli altri,  mi  fisse  lecito  parlare  liberamente  di 
lui.  Ma  perchè  essendo  io  nato  del  sangue  suo, 
si  potrebbe  agevolmente  credere  che  io  in  lodan- 
dolo passassi  i termini,  lasciando  da  parte  i meriti 
suoi  e della  famiglia,  dirò  semplicemente  quello 
che  io  non  posso  e non  debbo  in  niun  modo  ta- 
cere, non  volendo  mancare  al  Vero,  donde  tutta 
pende  l’istoria.  Fu  dunque  Lazzaro  Vasari  pittor 
aretino  amicissimo  di  Piero  della  Francesca  dal 
Borgo  a San  Sepolcro,  e sempre  praticò  con  esso 
lui,  mentre  egli  lavorò,  come  si  è detto,  in 
Arezzo.  Nè  gli  fu  cotale  amicizia , come  spesso 
addiviene,  se  non  di  giovamento  cagiono;  per- 
ciocché dqve  prima  Lazzaro  attendeva  solamen- 
te a far  figure  piccole  per  alcune  cose;  secondo 
che  allora  ti  costumava,  si  diede  a far  cose  mag- 


giori mediante  Piero  della  Francesca.  E la  pri-B 
ma  opera  in  fresco  fu  in  S.  Domenico  el’ArczzoB 
nella  seconda  cappella  a man  manca  entrando  in 
chiesa  un  S.  Vincenzio,  a piè  del  quale  dipinse! 
inginocchioni  sè  e Giorgio  suo  figliuolo  giova-* 
netto  in  abiti  onorati  di  que’ tempi  che  si  racco-  I 
mandano  a quel  santo,  essendosi  il  giovane  con  | 
un  coltello  inavvertentemente  percosso  il  viso. ■ 
Nella  quale  opera,  sebbene  non  è alcuna  inserì- ■ 
zione , alcuni  ricordi  nondimeno  de’  vecchi  di 
casa  nostra  e 1’  arme  che  vi  è de’  Vasari  fanno  jji 
che  così  si  crede  fermamente.  Di  ciò  sarebbe  « 
senza  dubbio  stato  in  quel  convento  memoria,* 
ma  perchè  molte  volte  per  i soldati  sono  andate  ■ 
male  le  scritture  e ogni  altra  cosa,  non  me  nel 
maraviglio.  Fu  la  maniera  di  Lazzaro  tanto  si-  1B 
mile  a quella  di  Piero  Borghese,  che  pochissi-  ■ 
ina  differenza  fra  l una  e l’altra  si  conosceva.  E E 
perchè  nel  suo  tempo  si  costumava  assai  dipi-  ■ 
gnere  nelle  barde  de’  cavalli  vari  lavori  e parti-  I 
menti  d’imprese,  secondo  che  coloro  erano  che  I 
le  portavano,  fu  in  ciò  Lazzaro  bollissimo  inai?-  « 
strio,  e massimamente  essendo  suo  proprio  fari 
figurine  piccole  con  molta  grazia,  le  quali  in  1 
notali  arnesi  molto  bene  si  accomodavano.  La-  1 
vorò  Lazzaro  per  Niccolò  Piccinino  e per  gli  suoi  I 
soldati  e capitani  molte  cose  piene  di  storie  e 1 
d"  imprese  che  furono  tenute  in  pregio  e con  1 
tanto  suo  utile,  che  furono  cagione,  mediante  il  1 
guadagno  che  ne  traeva,  che  egli  ritirò  in  Arez-  I 
zo  una  gran  parte  de’suoi  fratelli  , i quali  , at- 
tendendo  alle  misture  de’ vasi  di  terra,  abitavano  I 
in  Cortona.  Tirossi  parimente  in  casa  Luca  Si-  I 
gnorelli  da  Cortona  suo  nipote  nato  d’  una  sua  I 
sorella,  il  quale  essendo  di  buono  ingegno,  ac-  1 
conciò  con  Piero  Borghese  , acciò  imparasse  |1 
l’arte  della  pittura;  il  che  benissimo  gli  riuscì,  1 
come  al  suo  luogo  si  dirà.  Lazzaro  dunque  at-  9 
'tendendo  a studiare  continuamente  le  cose  del-  fl 
l’arte,  si  fece  ogni  giorno  più  eccellente,  come  1 
ne  dimostrano  alcuni  disegni  di  sua  inano  molto  I 
buoni  che  sono  nel  nostro  libro.  E perchè  molto  | 
si  compiaceva  in  certe  cose  naturali  e piene  I 
d’ affetti,  nelle  quali  esprimeva  benissimo  il  pia-  1 
gnere,  il  ridere,  il  gridare,  la  paura,  il  tremito,  1 
e certè  simili  cose,  per  lo  più  le  sue  pitture  son 
piene  d’ invenzioni  così  fatte  .come  sipuò  vedere  1 
in  una  cappellina  dipinta  ai  fresco  di  sua  mano  fl 
in  S.  Gimignano  d’Arezzo,  nella  quale  è un  Grò-  1 
cifisso,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e la  Mad-  J 
dalena  a piè  della  croce,  che  in  varie  attitudini  j 
piangono  così  vivamente , che  gli  acquistarono  1 
credito  e nome  fra  i suoi  cittadini.  Dipinse  in  I 
sul  drappo  per  la  compagnia  di  S.  Antonio  della  j 
medesima  città  un  gonfalone  che  si  porla  apro-  j 
cessione,  nel  quale  fece  Gesù  Cristo  alla  colon-  J 
na  nudo  e legato  cqn  tanta  vivacità,  che  par  che 
tremi,  e che  tutto  ristretto  nelle  spalle  so  fieri-  ( 
sca  con  incredibile  umiltà  e pacienza  le  percosse 
che  due  Giudei  gli  danno;  de’ quali  uno  recatosi 
in  piedi  gira  con  ambe  le  mani  , voltando  le 
spalle  verso  Gesù  Cristo  in  atto  crudelissimo  ; | 
l’altro  in  profilo  ed  in  punta  di  piè  s’alza,  c 
strignendo  con  le  mani  Iti  sferza  e digrignando  j 
i denti,  mena  con  tanta  rabbia , che  più  non  si  I 
può  dire.  A questi  due  dipinse  Lazzaro  le  vesti-  I 
menta  stracciate  per  meglio  dimostrare  l’ ignudo,  I 
Bastandogli  in  un  certo  modo  ricoprire  le  ver- 
gogne loro  e le  meno  oneste  parti.  Questa  opera 
essendo  durata  in  sul  drappo  (eli  che  certo  mi 
maraviglio)  tanti  anni  ecl  insino  a oggi  , fu  per 
la  sua  bellezza  e bontà  fatta  ritrarre  dagli  uo- 
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nini  di  quella  compagnia  dal  priore  Franzcse, 
some  al  suo  luogo  ragioneremo.  Lavorò  anco 
làzzaro  a Perugia  nella  chiesa  de1  Servi  in  una 
sappella  accanto  alla  sagrestia  alcune  storie  della 
nostra  Donna  ed  un  Crocifisso;  e nella  pieve  di 
Montepulciano  una  predella  di  figure  piccole  ; 
in  Castiglione  Aretino  una  tavola  a tempera  in 
S.  Francesco  , e altre  molte  cose,  che  per  non 
èsser  lungo  non  accade  raccontare;  e particolar- 
mente di  figure  piccole,  molti  cassoni  che  sono 
per  le  case  de1  cittadini.  E nella  Parte  guelfa  di 
Fiorenza  si  vede  fra  gl^  armamenti  vecchi  alcu- 
ne barde  fatte  da  lui  molto  ben  lavorate.  Fece 
ancora  per  la  compagnia  di  S.  Bastiano  in  un 
gonfalone  il  detto  santo,  alla  colonna  e certi  an- 
geli che  lo  coronano  ; ma  oggi  è guasto  c tutto 
consumato  dal  tempo.  Lavorava  in  Arezzo  nei 
tempi  di  Lazzaro  finestre  di  vetro  Fabiano  Sas- 
soli aretino,  giovane  in  quello  esercizio  di  molta 
intelligenza  , come  ne  fanno  fede  P opere  che 
sono  eli  suo  nel  vescovado,  badia  , pieve,  ed  al- 
tri luoghi  di  quella  città;  ma  non  aveva  molto 
disegno  e non  aggiungeva  a gran  pezzo  a quelle 
che  Pa,rri  Spinelli  faceva.  Perchè  deliberando, 
siccome  ben  sapeva  cuocere  i vetri,  commetter- 
gli e armarli,  cosi  voler  fare  qualche  opera  che 
frisse  anco  di  ragionevole  pittura,  si  fece  fare  a 
Lazzaro  due  cartoni  a sua  fantasia  per  fare  due 
finestre  alla  Madonna  delle  Grazie.  E ciò  aven- 
do ottenuto  da  Lazzaro  che  amico  suo  e cortese 
artefice  era.  fece  le  dette  finestre  e le  condusse 
di  maniera  belle  e ben  fatte,  che  non  hanno  da 
vergognarsi  da  molte.  In  una  è una  nostra  Don- 
na motto  bella,  e nelPaltra  , la  quale  è di  gran 
lunga  migliore,  è una  resurrezione  di  Cristo  che 
ha  dinanzi  al  sepolcro  un  armato  in  iscorto,  che 

13er  essere  la  finestra  piccola,  e per  conscguente 
a'pittura,  è maraviglia  come  in  sì  poco  spazio 
possano  apparire  quelle  figure  così  grandi.  Molte 
altre  cose  potrei  dire  di  Lazzaro  , il  quale  dise- 
gnò benissimo  , come  si  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nostro  libro;  ina,  perchè  così  mi  par 
ben  fatto,  le  tacerò. 

Fu  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argutissimo 
nel  parlare  , ed  ancora  che  fusse  molto  dedito 
ai  piaceri,  non  però  si  partì  mai  dalla  vita  one- 
sta. Visse  anni  settantadue  e lasciò  Giorgio  suo 
figliuolo,  il  quale  attese  continuamente  all1  an- 
tichità de1  vasi  di  terra  aretini;  e nel  tempo  che 
in  Arezzo  dimorava  M.  Gentile  Urbinate  vesco- 
vo di  quella  città,  ritrovò  i modi  del  colore  rosso 
e neèo  de1  vasi  di  terra,  che  insino  al  tempo  del 
re  Porsena  i vecchi  aretini  lavorarono.  Ed  egli, 
che  industriosa  persona  era,  fece  vasi  grandi  al 
torno  d’altezza  cP  un  braccio  e mezzo,  i quali  in 
casa  sua  si  veggiono  ancora.  Dicono  che  cercan- 
do egli  di  vasi  in  un  luogo,  dove  pensava  che 
gli  antichi  avessero  lavorato,  trovò  in  un  campo 
di  terra  al  ponte  alla  Calciarella,  luogo  così  chia- 
mato, sotto  terra  tre  braccia  tre  archi  delle  for- 
naci antiche,  e intorno  a essi  di  quella  mistura 
e molti  vasi  rotti  e degl1  intieri  quattro,  i quali, 
andando  in  Arezzo  il  magnifico  Lorenzo  de1  Me- 
dici, da  Giorgio  per  introduzione  del  vescovo  gli 
èbbe  in  dono  ; onde  furono  cagione  e principio 
della  servitù  che  con  quella  felicissima  casa  poi 
sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benissimo  di  ri- 
lievo, come  sì  può  vedere  in  casa  sua  in  alcune 
teste  di  sua  inano.  Ebbe  cinque  figliuoli  maschi, 
i quali  tutti  fecero  l1  esercizio  medesimo  , e tra 
loro  furono  buoni  artefici  Lazzaro  e Bernardo 
chp  giovinetto  morì  a Roma.  E certo,  se  la  mor- 
rei.. ii. 
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te  non  lo  rapiva  così  tosto  alla  casa  sua , por 
l'ingegno  , che  destro  e pronto  si  vide  in  lui, 
egli  avrebbe  accresciuto  onore  alla  patria  sua. 
Morì  Lazzaro  vecchio  nel  i45a,  e Giorgio  suo 
figliuolo,  essendo  di  sessantotto  anni,  nel  r 484, 
e furono  sepolti  amendue  nella  pieve  d1  Arezzo 
appiè  della  cappella  loro  di  S.  Giorgio  , dove 
in  lode  di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati 
questi  versi  : 

Aretii  exultet  tellus  alarissima:  namque  est 

Rebus  in  angustis , in  tenuique  labor. 

Vix  operum  istius  parte s cognoscere  possisi 

MYrmecid.es  taceat : Callicrates  sileat. 
Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo  , scrittore 
della  presente  storia  , come  grato  de1  benefizi 
che  riconosce  in  gran  parte  dalla  virtù  de1  suoi 
maggiori  . avendo  , come  si  disse  nella  vita  di 
Piero  Laurati,  dai  suoi  cittadini  e dagli  operai 
e canonici  ricevuto  in  dono  la  cappella  maggio- 
re di  detta  pieve  , e quella  ridotta  nel  termine 
che  si  è detto,  ha  fatto  nel  mezzo  del  coro  che 
è dietro  all1  altare  una  nuova  sepoltura,  ed  in 
quella,  trattole  donde  prima  erano,  fatto  riporre 
rossa  di  detti  Lazzaro  e Giorgio  vecchi,  c ([nelle 
parimente  di  tutti  gli  altri  che  sono  stati  di  detta 
famiglia  tosi  femmine  come  maschi,  e così  fatto 
nuovo  sepolcro  a tutti  i discendenti  della  casa 
de1  Vasari.  Il  corpo  similmente  della  madre  che 
morì  in  Firenze  Panno  1 557  stato  >n  deposito 
alcuni  anni  in  S.  Croce  ha  fatto  porre  nella  det- 
ta sepoltura,  siccome  ella  desiderava,  con  An tor- 
nio suo  marito  e padre  di  lui,  che  morì  in  sin  , 
Panno  iòay  di  pestilenza.  E nella  predella  che 
è sotto  la  tavola  di  detto  altare  sono  ritraiti  di 
naturale  dal  detto  Giorgio , Lazzaro  e Giorgio 
vecchio  suo  avolo,  Antonio  suo  padre,  e M.  Mad- 
dalena devTaeci  sua  madre.  E questo  sia  il  fine 
della  vita  di  Lazzaro  Vasari  pittore  aretino. 

VITA  D’ANTONELLO  DA  MESSINA 

PITTORE 

Quando  io  considero  meco  medesimo  le  di- 
verse qualità  de1  benefizi  ed  utili  che  hanno 
fatto  all1  arte  della  pittura  molti  maestri  che 
hanno  seguitato  questa  seconda  maniera,  non 
posso,  mediante  le  loro  operazioni,  se  non  chia- 
marli veramente  industriosi  ed  eccellenti,  aven- 
do eglino  massimamente  cercato  di  ridurre  in 
miglior  grado  la  pittura,  senza  pensare  a disa- 
gio o spesa  o ad  alcun  loro  interesso  particolare. 
Seguitandosi  adunque  di  adoperare  in  su  le  ta- 
vole èd  in  su  le  tele  non  altro  colorito  che  a 
tempera,  il  qual  modo  fu  cominciato  da  Cima- 
bue  Panno  1260  nello  stare  egli  con  que1  Greci, 
e seguitato  poi  da  Giotto  e dagli  altri  de1  quali 
si  è insino  a qui  ragionato,  si  andava  continuan- 
do il  medesimo  modo  di  fare;  sebben  conosce- 
vano gli  artefici  che  nelle  pitture  a tempera 
mancavano  Popere  d’una  cèrta  morbidezza  e vi- 
vacità, che  arebbe  potuto  arrecare,  trovandola, 
più  grazia  al  disegno,  vaghezza  al  colorito,  e 
maggior  facilità  nell1  unire  i colori  insieme, 
avendo  eglino  sempre, usato  di  tratteggiare  Po- 
pere loro  per  punta  solamente  di  pennello.  Ma 
sebbene  molti  avevano,  sofisticando,  cercato  di 
tal  cosa,  non  però  aveva  niuno  trovato  modo 
che  buono  fusse,  neppur  usando  vernice  liquida 
o altra  sorte  di  colori  mescolati  nelle  tempere. 

E fra  molti,  che  cotali  cose  o altre  simili,  pro- 
varono, ma  in  vano,  furono  Alesso  Baldovinetti, 
Pesello,  e molti  altri,  a niuno  de1  quali  riusci- 
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rono  r òpere  di  quella  bellezza  e bontà  che  si 
erano  immaginati.  E quando  anco  avessino  quello 
che  cercavano  trovato,  mancava  loro  il  modo  di 
fare  che  le  figure  in  tavola  posassino  come  quelle 
che  si  fanno  in  muro,  ed  il  modo  ancora  di  po- 
terle levare  senza  che  se  n’  andasse  il  colore  e 
ch'elle  reggessero  nell’essere  maneggiate  ad  ogni 
percossa:  delle  quali  cose,  ragunandosi  buon  nu- 
mero d’artefici,  avevano  senza  frutto  molte  volte 
disputato.  Questo  medesimo  disiderio  avevano 
molti  elevati  ingegni  che  attendevano  alla  pit- 
tura fuor  d’ Italia,  cioè  i pittori  tutti  di  Fran- 
cia, Spagna,  Alemagna,  e d’altre  provineie.  Av- 
venne dunque  stando  le  cose  in  questi  termini, 
che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia 
pittore  in  quelle  parti  molto  stimato  per  la 
buona  pratica  che  si  aveva  nel  mestiero  acqui- 
stato, che  si  mise  a provare  diverse  sorte  di  co- 
lori, e come  quello  che  si  dilettava  dell’alchi- 
mia, a far  di  molti  oli  per  far  vernici,  ed  altre 
cose  secondo  i cervelli  degli  uomini  sofistichi, 
come  egli  era.  Ora  avendo  una  volta  fra  l’ altre 
durato  grandissima  fatica  in  dipignere  una  ta- 
vola, poiché  l’ebbe  con  molta  diligenza  condotta 
a fine,  le  diede  la  vernice  e la  mise  a seccarsi 
al  sole,  come  si  costuma.  Ma  o perchè  il  caldo 
fusse  violento  o forse  mal  commesso  il  legname 
o male  stagionato,  la  detta  tavola  si  aperse  in 
sulle  commettiture  di  mala  sorte.  Laonde  ve- 
duto Giovanni  il  nocumento  che  le  aveva  fatto 
il  caldo  del  sole,  deliberò  di  far  si,  che  mai  più 
gli  farebbe  il  sole  così  gran  danno  nelle  sue 
opere.  E così  recatosi  non  meno  a noia  la  ver- 
nice che  il  lavorare  a tempera,  cominciò  a pen- 
sare di  trovar  modo  di  fare  una  sorta  di  verni- 
ce, che  seccasse  all’ombra  senza  mettere  al  sole 
le  sue  pitture.  Onde  poiché  ebbe  molte  cose 
sperimentate  e pure  e mescolate  insieme*  alla 
fine  trovò  che  1’  olio  di  seme  di  lino  e quello 
delle  noci,  fra  tanti  che  n’aveva  provati,  erano 
più  seccativi  di  tutti  gli  altri.  Questi  dunque 
bolliti  con  altre  sue  misture  gli  fecero  la  vernice 
che  egli  anzi  tutti  i pittori  del  mondo  avevano 
lungamente  disiderato.  Dopo  fatto  sperienza  di 
molte  altre  cose,  vide  che  il  mescolare  i colori 
con  queste  sorte  d’oli  dava  loro  una  tempera 
molto  forte,  e che  secca  non  solo  non  temeva 
l’acqua  altrimenti,  ma  accendeva  il  colore  tanto 
forte,  che  gli  dava  lustro  da  per  sè  senza  verni- 
ce; e quello  che  più  gli  parve  mirabile  fu  che  si 
univa  meglio  che  la  tempera  infinitamente.  Per 
cotale  invenzione  rallegrandosi  molto  Giovanni, 
siccome  era  ben  ragionevole,  diede  principio  a 
molti  lavori,  e n’  empiè  tutte  quelle  parti  con 
incredibile  piacere  de’  popoli  ed  utile  suo  gran- 
dissimo, il  quale  aiutato  di  giorno  in  giorno 
dalla  sperienza  andò  facendo  sempre  cose  mag- 
giori e migliori.  Sparsa  non  molto  dopo  la  fama 
dell’  invenzione  di  Giovanni  non  solo  per  la 
Fiandra,  ma  per  l’ Italia  e molte  altre  parti  del 
mondo,  mise  in  desiderio  grandissimo  gli  arte- 
fici di  sapere  in  che  modo  egli  desse  all’  opere 
sue  tanta  perfezione.  I quali  artefici,  perchè  ve- 
devano l’opere  e non  sapevano  quello  che  egli 
si  adoperasse,  erano  costretti  a celebrarlo  e dar- 
gli lode  immortali,  e in  un  medesimo  tempo 
virtuosamente  invidiarlo;'  e massimamente  che 
egli  per  un  tempo  non  volle  da  niuno  esser  ve- 
duto lavorare,  nè  insegnare  a nessuno  il  segre- 
to. Ma  divenuto  vecchio,  ne  fece  grazia  final- 
mente a Ruggieri  da  Bruggia  suo  creato,  e Rug- 
gieri ad  Ausse  suo  discepolo  ed  agli  altri  de’quali 


si  parlò,  dove  si  ragiona  del  colorire  a olio  nelle 
cose  di  pittura.  Ma  contuttociò  sebbene  i mer- 
canti ne  facevano  incetta  e ne  mandavano  per  i 
tutto  il  mondo  a principi  e gran  personaggi  con 
loro  molto  utile,  la  cosa  non  usciva  di  Fiandra,  i 
E ancoraché  cotali  pitture  avessero  in. sé  quel- 
l'odore  acuto  che  loro  davano  i colori  e gli  oli  li 
mescolati  insieme , e particolarmente  quando  ji 
erano  nuove,  onde  pareva  che  fusse  possibile  li 
conoscerli,  non  però  si  trovò  mai  nello  spazio  i 
di  molti  anni.  Ma  essendo  da  alcuni  Fiorentini, 
che  negoziavano  in  Fiandra  ed  in  Napoli,  man-  . 
data  al  re  Alfonso  I di  Napoli  una  tavola  con 
molte  figure  lavorata  a olio  da  Giovanni,  la 
quale  per  la  bellezza  delle  figure  e per  la  nuo-  ! 
va  invenzione  del  colorito  fu  a quel  re  carissi-  |i 
ma,  concorsero  quanti  pittori  erano  in  quel  rev  1 
gno  per  vederla  e da  tutti  fu  sommamente  lo-  1 
data.  Ora  avendo  un  Antonello  da  Messina  , i 
persona  di  buono  e desto  ingegno  ed  accorta  I 
molto  e pratico  nel  suo  mestiero,  atteso  molti  | 
anni  al  disegno  in  Roma,  si  era  prima  ritirato  in  } 
Palermo  e quivi  lavorato  molti  anni,  ed  in  ulti- 
mo a Messina  sua  patria,  dove  aveva  con  l’opere  I 
confermata  la  buona  opinione  che  aveva  il  puse  I 
suo,  della  virtù  che  aveva  di  benissimo  dipigne-  j 
re.  Costui 
bisogne  di 
re  Alfonso 

tavola  di  mano  di  Giovanni  da  Bruggia  dipinta  a j 
olio  per  si  fatta  maniera,  che  si  poteva  lavare,  I 
reggeva  ad  ogni  percossa,  ed  aveva  in  sè  tutta  per-  I 
fezione.  Perchè  fatta  opera  di  vederla,  ebbono  | 
tanta  forza  in  lui  la  vivacità  de’  colori  e la  bel-  j 
lezza  ed  unione  di  quel  dipinto , che  messo  da  } 
parte  ogni  altro  negozio  e pensiero,  se  n’andò  : 
in  Fiandra;  e in  Bruggia  pervenuto,  prese  di- 
mestichezza grandissima  col  detto  Giovanni,  fa-  i 
cendogli  presente  di  molti  disegni  alla  maniera  l 
italiana  e d’altre  cose.  Talmente  che  per  que  j 
sto,  per  l’osservanza  d’Àntonello,  e per  trovarsi  j 
esso  Giovanni  già  vecchio,  si  contentò  che  An-  j 
tonello  vedesse  l’ordine  del  suo  colorire  a olio; 
onde  egli  non  si  partì  di  quel  luogo,  che  ebbe  1 
benissimo  appreso  quel  modo  di  colorire  che 
tanto  disidorava.  Nè  dopo  molto  essendo  Gio-  1 
vanni  morto,  Antonello  se  ne  tornò  di  Fiandra 
per  riveder  la  sua  patria  e per  far  l’Italia  par-  j 
tecipe  di  così  utile,  bello,  e comodo  segreto.  E ! 
stato  pochi  mesi  a Messina,  se  n’andò  a Yinegia, 
dove,  per  esser  persona  molto  dedita  a’ piaceri  j 
e tutta  venerea,  si  risolvè  abitar  sempre  e quivi 
finire  la  sua  vita,  dove  aveva  trovato  un  modo 
di  vivere  appunto  secondo  il  suo  gusto.  Perchè 
messo  mano  a lavorare,  vi  fece  molti  quadri  a 
olio,  secondo  che  in  Fiandra  aveva  imparato, 
che  sono  sparsi  per  le  case  de’  gentiluomini  di  ' 
quella  città;  i quali  per  la  novità  di  quel  lavoro 
vi  furono  stimati  assai.  Molti  ancora  ne  fece  che 
furono  mandati  in  diversi  luoghi.  Alla  fine  aven- 
dosi egli  quivi  acquistato  fama  e gran  nome,  gli 
fu  fatta  allogazione  d’una  tavola  che  andava  in 
S.  Cassano,  parrocchia  di  quella  città,  la  qual 
tavola  fu  da  Antonello  con  ogni  suo  sapere  e 
senza  risparmio  di  tempo  lavorata.  E finita,  per 
la  novità  di  quel  colorire  e per  la  bellezza  delle 
figure,  avendole  fatte  con  buon  diseguo,  fu  com- 
mendata molto  e tenuta  in  pregio  grandissimo. 
Ed  inteso  poi  il  nuovo  segreto  che  egli  aveva  in 
quella  città  di  Fiandra  portato,  fu  sempre  ama- 
to e carezzato  da  qùe’  magnifici  gentiluomini 
quanto  durò  la  sua  vita. 


dunque  andando  una  volta  per  sue  ìj 
Sicilia  a Napoli,  intese  che  al  detto  ! 
era  venuta  di  Fiandra  la  sopraddett  a 


OPERE  187 


Fra  i pittori  che  allora  erano  in  credito  in 
Vinegia  era  tenuto  molto  eccellente  un  maestro 
Domenico.  Costui,  arrivato  Antonello  in  Vene- 
zia, gli  fece  tutte  quelle  carezze  e cortesie  che 
maggiori  si  possono  fare  a un  carissimo  e dolce 
amico.  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle  es- 
ser vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico,  do- 

0 non  molti  mesi  gl’ insegnò  il  secreto  e modo 

1 colorire  a olio.  Della  qual  cortesia  ed  amo- 
revolezza straordinaria  niun’altra  gli  sarebbe  po- 
tuta esser  più  cara,  e certo  a ragione,  poiché  per 
quella,  siccome  immaginato  si  era,  fu  poi  sem- 
pre nella  patria  molto  onorato.  E certo  coloro 
sono  ingannati  in  di  grosso  che  pensano,  essen- 
do avarissimi  anco  di  quelle  cose  che  loro  non 
costano,  dover  essere  da  ognuno  per  i loro  be- 
gli occhi,  come  si  dice,  serviti.  Le  cortesie  di 
rgaestro  Domenico  Viniziano  cavarono  di  ma- 
no d’Antonello  quello  che  aveva  con  sue  tante 
fatiche  e sudori  procacciatosi,  e quello  che  forse 
per  grossa  somma  di  danari  non  avrebbe  a niun 
altro  conceduto.  Ma  perchè  di  maestro  Dome- 
nico si  dirà  quando  fìa  tempo,  quello  che  lavo- 
rasse in  Firenze,  e a cui  fusse  liberale  di  quel- 
lo che  aveva  da  altri  cortesemente  ricevuto,  di- 
co che  Antonello  dopo  la  tavola  di  S.  Cassano 
fece  molti  quadri  e ritratti  a molti  gentiluomini 
viniziani;  e M.  Bernardo  Vecchietti  fiorentino 
ha  di  sua  mano  in  uno  stesso  quadro  S.  Fran- 
cesco e Sv  Domenico  molto  'belli.  Quando  poi 
gli  erano  state  allogate  dalla  signoria  alcune  sto- 
rie in  palazzo,  le  quali  non  avevano  voluto  con- 
cedere a Francesco  di  Monsignore  Veronese, 
ancoraché  molto  fusse  stato  favorito  dal  duca 
di  Mantoa,  egli  si  ammalò  di  mal  di  punta,  e si 
morì  d’anni  quarantanove  senza  avere  pur  mes- 
so mano  all’opera.  Fu  dagli  artefici  nell’essequie 
molto  onorato  per  il  dono  fatto  all’  arte  della 
nuova  maniera  di  colorire,  come  testifica  que- 
sto epitaffio  : 

D.  0.  M. 

Anlonius  pictor,  praecipuum  Messanae  suàe 
et  Sicilìae  totitis  ornamentimi,  hac  humoco  nje- 
gitur.  Non  solum  suis  picturis,  in  quibus  singu- 
lare  artificium  et  venustas  fiiit,  sea  et  quod  co- 
loribus  oleo  miscendis  splendorem  et  perpetuita- 
tem  primus  italicae  picturae  contulit  summo  sem- 
per  artificium  studio  celebratus. 

Rincrebbe  la  morte  d’Antonello  a molti  suoi 
amici,  e particolarmente  ad  Andrea  Riccio  scul- 
tore, che  in  Vinegia  nella  corte  del  palazzo  della 
signoria  lavorò  di  marmo  le  due  statue  che  si 
veggiono  ignude  di  Adamo  ed  Èva,  che  sono  te- 
nute belle.  Tale  fu  la  fine  d’Antonello,  al  quale 
deono  certamente  gli  artefici  nostri  avere  non 
meno  obbligazione  dell’aver  portato  in  Italia  il 
modo  di  colorire  a olio,  che  a Giovanni  da  Brug- 
gia  d’averlo  trovato  in  Fiandra,  avendo  l’uno  e 
l’altro  beneficato  e arricchito  quest’arte.  Perché 
mediante  questa  invenzione  sono  venuti  di  poi 
si  eccellenti  gli  artefici,  che  hanno  potuto  far 
quasi  vive  le  loro  fìgure.*La  qual  cosa  tanto  più 
debbe  essere  in  pregio,  quanto  manco  si  trova 
scrittore  alcuno  che  questa  maniera  di  colorire 
assegni  agli  antichi.  E se  si  potesse  sapere  che 
ella  non  fusse  stata  veramente  appresso  di  loro, 
avanzerebbe  pure  questo  secolo  l’eccellenze  del- 
l’antico in  questa  perfezione.  Ma  perchè  sicco- 
me non  si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  vol- 
ta detta,  così  forse  non  si  fa  cosa  che  forse  non 
sia  stata  fatta,  me  la  passerò  senza  dir  altro. 
E lodando  sommamente  coloro,  che  oltre  al  di- 


segno aggiungono  sempre  all’ arie  qualche  cosa, 
attenderò  a scrivere  degli  altri. 

VITA  DI  ALESSO  BALDOVINETTI 

PITTORE  FIORENTIKO. 

Ha  tanta  forza  la  nobiltà  dèli’ arte  della  pittu- 
ra, che  molti  nobili  uomini  si  sono  partiti  dal- 
1’  arti  nelle  quali  sarebbono  potuti  ricchissimi 
divenire,  e dalla  inclinazione  tirati  contra  il  vo- 
lere de’ padri,  hanno  seguito  l’appetito  loro  na- 
turale, e datisi  alla  pittura  o alla  scultura  o altro 
somigliante  esercizio.  E per  vero  dire,  chi  sti- 
mando le  ricchezze  quanto  si  deve  e non  piùj 
ha  per  fine  delle  sue  azioni  la  virtù,  si  acquista 
altri  tesori , che  1’  argento  e 1’  oro  non  sono  5 
senza  che  non  temono  mai  niuna  di  quelle  cose 
che  in  breve  ora  ne  spogliano  di  queste  ricchez- 
ze terrene,  che  più  del  dovere  scioccamente  sono 
dagli  uomini  stimate.  Ciò  conoscendo  Alesso  Bal- 
dovinetti,  da  propria  volontà  tirato,  abbandonò 
la  mercanzia  a che  sempre  avevano  atteso  i suoi, 
e nella  quale  esercitandosi  onorevolmente  si  ave- 
vano acquistato  ricchezze  e vivuti  da  nobili  cit- 
tadini, e si  diede  alla  pittura,  nella  quale  ebbe 

Età  proprietà  di  benissimo  contraffare  le  cose 
natura,  come  s può  vedere  nelle  pitture 
di  sua  mano.  Costui  essendo  ancor  fanciulletto, 
quasi  contra  la  volontà  del  padre , che  arebbe 
voluto  che  «egli  avesse  atteso  alla  mercatura,  si 
diede  a disegnare,  ed  in  poco  tempo  vi  fece  tanto 
profitto,  che  il  padre  si  contentò  di  lasciarlo  se- 
guire la  inclinazione  della  natura.  La  prima  ope- 
ra che  lavorasse  a fresco  Alesso  fu  in  S.  Maria 
Nuova  la  cappella  di  S.  Gilio,  cioè  la  facciata 
dinanzi,  la  quale  fu  ili  quel  tempo  molto  loda- 
ta, perchè  fra  1’ altre  cose  vi  era  un  S.  Egidio 
tenuto  bellissima  figura.  Fece  similmente  a tem- 
pera la  tavola  maggiore , e la  cappella  a fresco 
di  S.  Trinità  per  M.  Gherardo  e M.  Bongiannt 
Gianfìgliazzi  onoratissimi  e ricchi  gentiluomini 
fiorentini,  dipignendo  in  quella  alcune  storie  del 
Testamento  vecchio,  le  quali  Alesso  abbozzò  a 
fresco  e poi  finì  a secco,  temperando  i colori 
con  rosso  d’uovo  mescolato  con  vernice  liquida 
fatta  a fuoco;  la  qual  tempera  pensò  che  doves- 
se le  pitture  difendere  dall’acqua;  ma  ella  fu  di 
maniera  forte,  che  dove  ella  fu  data  troppo  ga- 
gliarda si  è in  molti  luoghi  l’opera  scrostata:  e 
così  dove  egli  si  pensò  aver  trovato  un  raro  e 
bellissimo  segreto , rimase  della  sua  openione 
ingannato.  Ritrasse  costui  assai  di  naturale , e 
dove  nella  detta  cappella  fece  la  storia  della  rei- 
na Saba  che  va  a udire  la  sapienza  di  Salomone, 
ritrasse  il  magnifico  Lorenzo  de’ Medici  che  fu 
padre  di  papa  Leon  X,  Lorenzo  dalla  Volpaia 
eccellentissimo  maestro  d’oriuoli  ed  ottimo  astro- 
logo, il  quale  fu  quello  che  fece  per  il  detto  Lo- 
renzo de’ Medici  il  bellissfmo  orinolo  che  ha  oggi 
il  S.  Duca  Cosimo  in  palazzo,  nel  quale  orinolo 
tutte  le  ruote  dei  pianeti  camminano  di  conti- 
nuo; il  che  è cosa  rara,  e la  prima  che  fusse 
mai  fatta  di  questa  maniera.  Nell’  altra  storia 
ohe  è dirimpetto  a questa  ritrasse  Ale6so  Luigi 
Guicciardini  il  vecchio,  Luca  Pitti,  Diotisalvi 
Neroni,  Giuliano  de’ Medici  padre  di  Papa  Cle- 
mente VII,  ed  accanto  al  pilastro  di  pietra  Ghe- 
rardo Gianfìgliazzi  vecchio  e M.  Bongianni  ca- 
valiere con  una  veste  azzurra  indosso  e una  col- 
lana al  collo,  e Jacopo  e Giovanni  «Iella  medesi- 
ma famiglia.  Accanto  a questi  è Filippo  Strozzi 
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vecchio,  M.  Paolo  astrologo  dal  Pozzo  Toscanel- 
li.  Nella  volta  sono  quattro  patriarchi',  e nella 
tavola  ima  Trinità,  e S.  Giovanni  Gualberto  in- 
ginocchioni  con  un  altro  santo.  I quali  tutti  ri- 
tratti si  riconoscono  benissimo,  per  essere  simili 
a quelli  che  si  veggiono  in  altre  opere,  e parti- 
colarmente nelle  case  dei  discendenti  loro  o di 
gesso  o di  pittura.  Mise  in  questa  opera  Alesso 
molto  tempo,  perchè  era  pazientissimo  e voleva 
condurre  1 opere  con  suo  agio  e comodo.  Dise- 
gnò molto  bene,  come  nel  nostro  libro  si  vede 
un  mulo  ritratto  di  naturale,  dov’è  fatto  il  gi- 
rare de1  peli  per  tutta  la  persona  con  molta  pa- 
cienza  e con  bella  grazia.  Fu  Alesso  diligentissi- 
mo nelle  cose  sue,  e di  tutte  le  minuzie  che  la 
madre  natura  sa  fare,  si  sforzò  d’  essere  imitato- 
re. Ebbe  la  maniera  alquanto  secca  e crudetta, 
massimamente  ne1  panni.  Dilettosi  molto  di  far 
paesi,  ritraendoli  dal  vivo  e naturale,  come  stan- 
no appunto.  Onde  si  veggiono  nelle  sue  pitture 
fiumi,  ponti,  sassi,  erbe,  frutti,  vie,  campi,  città 
castella,  arena,  ed  altre  infinite  simili  cose.  Fece 
nella  Nunziata  di  Firenze  nel  cortile  dietro  ap- 
punto al  muro,  dove  è dipinta  la  stessa  Nuhzia- 
ta,  una  storia  a fresco  e ritocca  a secco,  nel  quale 
è una  natività  di  Cristo  fatta  con  tanta  fatica  e 
diligenza,  che  in  una  capanna  che  vi  è si  po- 
trebbono  annoverar  le  fila  ed  i nodi  della  paglia. 
Vi  contraffece  ancora  in  una  rovina  d’una  casa 
le  pietre  muffate  e dalla  pioggia  e dal  ghiaccio 
logore  e consumate,  con  una  radice  d’  oliera 
grossa  che  ricuópre  una  parte  di  quel  muro  , 
nella  quale  è da  considerare  che  con  lunga  pa- 
cienza  fece  d’un  color  verde  il  ritto  delle  foglie 
e d’  un  altro  il  rovescio,  come  fa  la  natura  nè 
più  nè  meno  5 e oltra  ai  pastori  vi  fece  una  ser- 
pe ovvero  biscia  che  cammina  su  per  un  muro 
naturalissima.  Dicesi  che  Alesso  s’  affaticò  molto 
per  trovare  il  vero  modo  del  musaico,  e che  non 
gli  essendo  mai  riuscito  cosa  che  valesse,  gli  ca- 
pitò finalmente  alle  mani  un  tedesco  che  anda- 
va a Roma  alle  perdonarne;  e che,  alloggiandolo, 
imparò  da  lui  interamente  il  modo  e ,la  regola 
di  condurlo,  di  maniera  che  essendosi  messo  poi 
arditamente  a lavorare  in  S.  Giovanni  sopra  le 
porte  di  bronzo,  fece  dalla  banda  di  dentro  ne- 
gli archi  alcuni  angeli  che  tengono  la  testa  di 
Cristo.  Per  la  quale  opera  conosciuto  il  suo  buon 
modo  di  fare,  gli  fu  ordinato  dai  consoli  delParte 
de’ mercatanti  che  rinettasse  e pulisse  tutta  la 
volta  di  quel  tempio,  stata  lavorata,  come  si  dis- 
se, da  Andrea  Tati:  perchè  essendo  in  molti  luo- 
ghi guasta,  aveva  bisogno  d’essere  rassettata  e 
racconcia.  Il  che  fece  Alesso  con  amore  e dili- 
genza, servendosi  in  ciò  d’uri  edilizio  di  legna- 
me che  gli  fece  il  Cécca,  il  quale  fu  il  migliore 
architetto  di  quell’età.  Insegnò  Alesso  il  magi- 
sterio  de’  musaici  a Domenico  .Ghirlandaio  , il 
quale  accanto  a sè  poi  lo  ritrasse  nella  cappella 
de’  Tornabuoni  in  Salaria  Novella,  nella  storia 
dove  Giovacchino  è cacciato  del  tempio  nella 
figura  d’  un  vecchio  raso  con  un  cappuccio  rosso 
in  testa.  Visse  Alesso  anni  ottanta,  e quando 
cominciò  ad  avvicinarsi  alla  vecchiezza,  come 
quello  che  voleva  poter  con  animo  quieto  atten- 
dere agli  studi  della  sua  professione,  siccome  fan- 
no spesso  molti  uomini,  si  commise  nello  spe- 
dale di  S.  Paolo.  Ed  a cagione  forse  d’  esservi 
ricevuto  più  volentieri  e meglio  trattato  (potette 
anco  essere  a caso)  fece  portare  nelle  sue  stanze 
del  detto  spedale  un  gran  cassone , sembiante 
fecondo  che  dentro  vi  frisse,  buona  somma  di  da- 


nari; perchè  così  credendo  che  fosse  lo  spedalingo  I 
e gli  altri  ministri,  i quali  sapevano  che  egli  aveva  j 
fatto  allo  spedale  donazione  di  qualunque  cosa  | 
si  trovasse  alla  morte  sua , gli  facevano  le  mag-  j 
giori  carezze  del  mondo.  Ma  venuto  a morte  1 
Àlesso  vi  si  trovò  dentro  solamente  disegni,  ri- 
tratti in  carta,  ed  un  libretto  che  insegnava  ai 
far  le  pietre  del  musaico,  lo  stucco,  ed  il  modo  i 
di  lavorare.  Nè  fu  gran  fatto,  secondo  che  si  dis-  j 
se,  che  non  si  trovassero  danari,  perchè  fu  tanto 
cortese,  che  ninna  cosa  aveva  che  cosi  non  fosse 
degli  amici  come  sua.  I 

Fu  suo  discepolo  il  Graffione  fiorentino,  che 
sopra  la  porta  degl’innocenti  fece  a fresco  il  Dio 
Padre  con  quegli  angeli  che  vi  sono  ancora.  Di- 1 
cono  che  il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici  ragio- 
nando un  dì  col  Graffione,  che  era  uno  strava- 
gante cervello , gli  disse  :<  Io  voglio  far  fare  di 
musaico  e di  stucchi  tutti  gli  spigoli  della  cupola 
di  dentro;  e che  il  Graffione  rispose:  Voi  non  ci 
avete  maestri.  A che  replicò  Lorenzo:  Noi  alv 
biam  tanti  danari,  che  ne  faremo;  il  Graffione 
subitamente  soggiunse  : Eh  Lorenzo , i danari 
non  filino  maestri,  ma  i maestri  fanno  i danari. 
Fu  costui  bizzarra  e fantastica  persona:  non 
mangiò  mai  in  casa  sua  a tavola  che  fusse  appa- 
recchiata d’altro  che  di  suoi  cartoni , e non  dor- 
mi in  altro  letto  che  in  un  cassone  pien  di  pa- 
glia senza  lenzuola.  Ma  tornando  ad  Alesso,  egli 
finì  l’arte  e la  vita  nel  1 44-^ » c ^lI  dai  suoi  pa- 
renti e cittadini  sotterrato  onorevolmente. 

VITA  DI  VELLANO  DA  PADOVA 

SCULTOl.K 

Tanto  grande  è la  forza  del  contraffare  con 
amore  e studio  alcuna  cosa,  che  il  più  delle 
volte,  essendo  bene  imitata  la  maniera  d’una  di 
queste  nostre'  arti  da  coloro  che  nell’  opere  di 
qualcuno  si  compiacciono,  sì  fattamente  somi- 
glia la  cosa  che  imita  quella  che  è imitata,  che 
non  si  discerne,  se  non  da  chi  ha  più  che  buon 
occhio,  alcuna  differenza;  e rade  volte  avviene 
che  un  discepolo  amorevole  non  apprenda  al- 
meno in  gran  parte  la  maniera  del  suo  maestro. 
Vellano  da  Padova  s’  ingegnò  con  tanto  studio 
di  contraffare  la  maniera  e il  fere  di  Donato 
nella  scultura,  e massimamente  ne’ bronzi,  che 
rimase  in  Padova  sua  patria  erede  della  virtù  di 
Donatello  Fiorentino,  come  ne  dimostrano  1’  o- 
pere  sue  nel  Santo;  dalle  quali  pensando  quasi 
ognuno  che  non  ha  di  ciò  cognizione  intera 
eh’  elle  siano  di  Donato,  se  non  sono  avvertiti 
restano  tutto  giorno  ingannati.  Costui  dunque 
infiammato  dalle  molte  lodi  che  sentiva  dare  a 
Donato  scultore  fiorentino  che  allora  lavorava 
in  Padova,  e dal  desiderio  dell’  utile  che  me- 
diante l’eccellenza  clell’opere  viene  in  mano  de’ 
buoni  artefici,  si  acconciò  con  esso  Donato  per 
imparar  la  scultura,  e vi  attese  di  maniera,  che 
con  l’aiuto  di  tanto  maestro  conseguì  finalmente 
l’ intento  suo  ; onde'fjrima  che  Donatello  par- 
tisse di  Padova  finite  1’  opere  sue  aveva  tanto 
acquisto  fatto  nell’  arte,  che  già  era  in  buona 
aspettazione  e di  tanta  Speranza  appresso  al  mae- 
stro, che  meritò  che  da  lui  gli  fussero  lasciate 
tutte  le  masserizie,  i disegni,  e i modelli  delle 
storie,  che  si  avevano  a fare  di  bronzo  intorno 
al  coro  del  Santo  in  quella  città.  La  qual  cosa 
fu  cagione  che  partito  Donato,  come  si  è detto, 
fu  tutta  quell’  opera  pubblicamente  allogata  al 
Vellano  nella  patria  con  suo  mólto  onore.  Egli 
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dunque  fece  tutte  le  storie  di  bronzo  che  sono 
nel  coro  del  Santo  dalla  brinda  di  fuori,  dove 
fra  T altre  è la  storia  quando  Sansone  abbrac- 
ciata la  colonna  rovina  il  tempio  de1  Filistei, 
dove  si  vede  con  ordine  venir  giù  i pezzi  delle 
rovine,  e la  morte -di  tanto  popolo,  ed  inoltre  la 
diversità- di  molte  attitudini  in  coloro  che  muo- 
iono, chi  per  la  rovina  e chi  per  la  paura;  il  che 
maravigliosamente  espresse  Vellano.  Nel  mede- 
simo luogo  sono  alcune  cere  ed  i modelli  di 
queste  cose,  e così  alcuni  candelieri  di  bronzo 
lavorati  dal  medesimo  con  molto  giudizio  ed  in- 
venzione. E per  quanto  si  vede,  ebbe  questo 
artefice  estremo  desiderio  d’arrivare  al  segno  di 
Donatello,  ma  non  vi  arrivò,  perchè  si  pose  co  - 
lui troppo  alto  in  un’arte  difficilissima.  E per- 
chè Vellano  si  dilettò  anco  dell1  architettura,  e 
fu  più  che  l'agionevole  in  quella  professione, 
andato  a Roma  al  tempo  di  papa  Paolo  Vini- 
ziano  l’anno  1 4^4?  Por  ^ quale  pontefice  era  ar- 
chitettore nelle  fabbriche  del  Vaticano  Giuliano 
da  Maiano,  fu  anch’egli  adoperato  a molte  cose, 
e fra  l’altre  opere  che  vi  fece,  sono  di  sua  ma- 
no l’arme  che  vi  si  veggiono  di  quel  pontefice  col 
nome  appresso.  Lavorò  ancora  al  palazzo  di  S.  Mar- 
co molti  degli  ornamenti  di  quella  fabbrica  per 

10  medesimo  papa,  la  testa  del  quale  è di  mano 
di  Vellano  a sommo  le  scale.  Disegnò  il  mede- 
simo per  quel  luogo  un  cortile  stupendo  con 
fina  salita  di  Scale  comode  e piacevoli;  ma  ogni 
cosa,  sopravvenendola  morte  del  pontefice,  ri- 
mase imperfetta.  Nel  qual  tempo  che  stette  in 
Roma  il  Vellano,  fece  p et  il  detto  papa  c per 
altri  molte  cose-piruoié  di  marmo  e di  bronzo; 
ma  non  Elio  potute  rinvenire.  Fece  il  medesimo 
in  Perugia  una  statua  di  bronzo  maggiore  che 

11  vivo,  nella  quale  figurò  di  naturale  il  detto 
papa -a  sedere  in  pontificale,  e da  piè  vi  mise  il 
nome  suo  e l’anno  clic  ella  fu  fatta  ; la  qual  fi- 
gura posa  in  una  nicchia  di  più  sorte  pietre  la- 
vorale con  molta  diligenza  fuor  della  porta  di 
S.  Lorenzo,  che  è il  duomo  di  quella  città.  Fece 
il  medesimo  molte  medaglie,  delle  quali  ancora 
si  veggiono  alcune,  e particolarmente  quella  di 
quel  papa,  e quelle  d’  Antonio  Rosolio  aretino, 
e di  Battista  Platina  ambi  di  quello  segretari. 
Tornato  dopo  queste  cose  Vellano  a Padoa  con 
bollissimo  nome,  era  in  pregio  non  solo  nella 
propria  patria,  ma  in  tutta  la  Lombardia  e Mar- 
ca Trivisana,  si  perchè  non  eran  insino  allora 
stati  in  quelle  parti  artefici  eccellenti,  si  perchè 
aveva  bonissima  pratica  nel  fondere  i metalli. 
Dopo  essendo  già  vecchio  Vellano,  deliberando 
la  signoria  di  Vinegia  che  si  facesse  di  bronzo 
la  statua  di  Bartolommeo  da  Bergamo  acavallo, 
allogò  il  cavallo  ad  Andrea  del  Vcrocchio  fio- 
rentino e la  figura  a Vellano.  La  qual  cosa 
udendo  Andrea  che  pensava  che  a lui  toccasse 
tutta  l’opera,  venne  in  tanta  collera,  conoscen- 
dosi, come  era  in  vero,  altro  maestro  che  Vel- 
lano non  era,  che  fracassato  e rotto  tutto  il  mo- 
dello che  già  aveva  finito  del  cavallo,  se  ne 
venne  a Firenze.  Ma  poi  essendo  richiamato 
dalla  signoria  che  gli  diede  a fare  tutta  l’opera, 
di  nuovo  tornò  a finirla.  Della  qual  cosa  prese 
Vellano  tanto  dispiacere,  che  partito  di  Vine- 
gia senza  far  mottQ  o risentirsi  di  ciò  in  niuna 
maniera,  se  ne  tornò  a Padoa,  dove  poi  visse  il 
.rimanente  della  sua  vita  onoratamente,  conten- 
tandosi dell’  opere  che  aveva  fatto  e di  essere, 
come  fu  sempre,  nella  sua  patria  amato  ed  ono- 
ralo. Morì  d’età  d’anni  novantadue,  e fu  sotter- 


rato nel  Santo  con  quell’onore  che  la  sua  virtù, 
avendo  sè  e la  patria  onorato, * meritava.  Il  suo 
ritratto  mi  fu  mandato  da  Padoa  da  alcuni  amici 
miei  che  V ebbon-o,  pfcr  quanto  mi  avvisammo, 
dal  dottissimo  e reverendissimo  cardinale  Bem- 
bo, che  fu  tanto  amatore  delle  nostre  arti,  quanto 
in  tutte  le  più  rare  virtù  e doti  d’  animo  e di 
corpo  fu  sopra  tutti  gli  altri  uomini  dell’età  no- 
stra eccellentissimo. 

VITA  DI  FRA  FILIPPO  LIPPI 

PITTÒ1ÙJ  FIORENTINO 

Fra  Filippo  di  Tommaso  Lippi  carmelitano, 
il  quale  nacque  in  Fiorenza  in  una  contrada 
detta  Ardiglione  sotto  il  canto  alla  Cuculia  die- 
tro al  convento  de’ frati  Carmelitani , per  la 
morte  di  Tommaso  suo  padre  restò  povero  fàn- 
oiiillino  d’  anni  due  senza  alcuna  custodia,  es- 
sendosi ancora  morta  la  madre  non  molto  dopo 
averlo  partorito.  Rimaso  dunque  costui  in  go- 
verno d’  una  mona  Lapaceia  sua  zia  sorella  di 
Tommaso  suo  padre,  poiché  l’ebbe  allevalo  con 
suo  disagio  grandissimo,  quando  non  potette  più 
sostenerlo,  essendo  egli  già  di  ott’  anni,  lo  fece 
frate  nel  sopraddetto  convento  del  Carmine  j 
dove  standosi,  quanto  era  destro  ed  ingegnoso 
nelle  azioni  di  mano,  tanto  era  nella  erudizione 
delle  lettere  grosso  e male  atto  ad  imparare;  on- 
de non  volle  applicarvi  lo  ingegno  mai,  nè  averle 
per  arniche.  Questo  putto,  il  quale  fu  chiamalo 
cdl  nome  del  secolo  Filippo,  essendo  tenuto 
con  gli  altri  in  noviziato  e sotto  la  disciplina 
del  maestro  della  grammatica,  pur  per  vedere 
quello  che  sapesse  fare,  in  cambio  di  studiare 
non  faceva  mai  altro  che  imbrattare  con  fantocci 
i libri  suoi  e degli  altri;  onde  il  priore  si  risol- 
vette a dargli  ogni  comodità  ed  agio  d'imparare 
a dipignere.  Era  allora  nel  Carmine  la  cappella 
da  ^asaccio  nuovamente  stata  dipinta,  da  quale, 
perciocché  bellissima  era,  piaceva  molto  a fra 
Filippo  ; laonde  ogni  giorno  per  suo  diporto  la 
frequentava,  e quivi  esercitandosi  del  continuo 
in  compagnia'di  molti  giovani  che  sempre  vi  di- 
segnavano, di  gran  lunga  gli  altri  avanzava  di 
destrezza  e di  sapere;  di  maniera  che  e’  si  tene- 
va per  fermo  che  e’  dovesse  fare  col  tempo  qual- 
che maravigliosa  cosa.  Ma  negli  anni  acerbi,  non 
che  ne’ maturi,  tante  lodevoli  opere  fece,  che  fu 
un  miracolo.  Perchè  di  lì  a poco  tempo  lavorò 
di  verde  terra  nel  chiostro  vicino  alla  Sagra  di 
Masaccio  un  papa  che  conferma  la  regola  de’Car- 
melitani,  ed  in  molti  luoghi  in  chiesa  in  più  pa- 
reti in  fresco  dipinse,  e particolarmente  un  San 
Giovanni  Battista  ed  alcune  storie  della  sua  vi- 
ta: e così  ogni  giorno  facendo  meglio,  aveva  preso 
la  mano  di  Masaccio  sì,  che  le  cose  sue  in  modo 
simili  a quelle  faceva,  che  molti  dicevano  lo  spi- 
rito di  Masaccio  essere  entrato  nel  corpo  di  fra 
Filippo.  Fece  in  un  pilastro  in  chiesa  la  figura 
di  S.  Marziale  presso  all’organo,  la  quale  gli  ar- 
recò infinita  fama,  potendo  stare  a paragone  con 
le  cose  che  Masaccio  aveva  dipinte;  per  il  che 
sentitosi  lodar  tanto  per  il  grido  d’ognuno,  ani- 
mosamente si  cavò  1’  abito  d’età  d’  anni  dicias- 
sette. E trovandosi  nella  Marca  d’Ancona,  di- 
portandosi un  giorno  con  certi  amici  suoi  in 
una  barchetta  per  mare,  furono  tutti  insieme 
dalle  fuste  de’  Mori  che  per  quei  luoghi  scorre- 
vano presi  e menati  in  Barberia,  e messo  cia- 
scuno di  loro  alla  catena  e tenuto  schiavo;  dove 
stette  con  molto  disagio  per  diciotlo  mesi.  Mi*, 
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perché  un  giorno,  avendo  egli  molto  in  pratica 
il  padrone,  gli  venne  comodità  e capriccio  di  ri- 
trailo . preso  un  carbone  spento  del  fuoco, 
con  quello  tutto  intero  lo  mitrasse  co1  suoi  abiti 
indosso  alla  moresca  in  un  muro  bianco.  Onde 
essendo  dagli  altri  schiavi  detto  questo  al  pa- 
drone, perchè  a tutti  un  miracolo  pareva,  non 
scusando  il  disegno  nè  la  pittura  in  quelle  par- 
ti, ciò  fu  causa  della  sua  liberazione  dalla  cate- 
na, dove  per  tanto  tempo  era  stato  tenuto.  Ve- 
ramente è gloria  di  questa  virtù  grandissima  che 
uno,  a cui  è conceduto  per  legge  di  poter  con- 
dennare  e punire,  faccia  tutto  il  contrario:  anzi 
in  cambio  di  supplicio  e di  morte,  s’  induca  a 
far  carezze  e dare  libertà.  Avendo  poi  lavorato 
alcune  cose  di  colore  al  detto  suo  padrone,  fu 
condotto  sicuramente  a Napoli,  dove  egli  di- 
pinse al  re  Alfonso,  allora  duca  di  Calavria,  una 
tavola  a tempera  nella  cappella  del  castello  dove 
oggi  sta  la  guardia.  Appresso  gli  venne  volontà 
di  ritornare  a Fiorenza,  dove  dimorò  alcuni  me- 
si, e lavorò  alle  donne  di  S.  Ambruogio  all1  al- 
tare maggiore  una  bellissima  tavola,  la  quale 
molto  grato  lo  fece  a Cosimo  de’Medici,  che  per 
questa  cagione  divenne  suo  amicissimo.  Fece 
anco  nel  capitolo  di  Santa  Croce  una  tavola,  e 
un’altra  che  fu  posta  nella  cappella  in  casa  Me- 
dici, e dentro  vi  fece  la  natività  di  Cristo  : la- 
vorò ancora  per  la  moglie  di  Cosimo  detto  una 
tavola  con  la  medesima  natività  di  Cristo  e San 
Gio.  Battista,  per  mettere  all’ermo  di  Camaldoli 
in  una  delle  celle  decorniti,  che  ella  aveva  fatta 
fare  per  sua  divozione  intitolata  a S.  Gio.  Bat- 
tista: ed  alcune  storiente  che  si  mandarono  a 
donare  da  Cosimo  a papa  Eugenio  IV  Viniziano. 
Laonde  fra  Filippo  molta  grazia  di  quest.1  opera 
acquistò  appresso  il  papa.  Dicesi  eh;  era  tanto 
venereo,  che  vedendo  donne  che  gli  piacessero, 
se  le  poteva  avere,  ogni  sua  facullà  donato  le 
arebbe,  e non  potendo  per  via  di  mezzi,  rifc^aen- 
<lole  in  pittura  con  ragionamenti  la  fiamma  del 
suo  amore  intiepidiva.  Ed  era  tanto  perduto  die- 
tro a questo  appetito,  che  all’opere  prese  da  lui 
quando  era  in  questo  umore,  poco  o nulla  at- 
tendeva. Onde  una  volta  fra  l’ altre  Cosimo  de1 
Medici  facendogli  fare  un1  opera  in  casa  sua,  lo 
rinchiuse,  perchè  fuori  a perder  tempo  non  an- 
dasse. Ma  egli  statoci  già  due  giorni,  spinto  da 
furore  amoroso,  anzi  bestiale,  una  sera  con  un 
paio  di  forbici  fece  alcune  liste  de1  lenzuoli  del 
letto,  e da  una  finestra  calatosi,  attese  per  molti 
giorni  a1  suoi  piaceri.  Onde  non  lo  trovando  e 
facendone  Cosimo  cercare,  al  fine  pur  lo  ritor- 
nò al  «lavoro,  e d1  allora  in  poi  gli  diede  libertà 
che  a suo  piacere  andasse,  pentito  assai  cl’averlo 
per  lo  passato  rinchiuso,  pensando  alla  pazzia 
sua  ed  al  pericolo  che  poteva  incorrere.  Per  il 
che  sempre  con  carezze  s1  ingegnò  di  tenerlo 
per  l’avvenire;  e così  da  lui  fu  servito  con  più 
prestezza,  dicendo  egli  che  Feccellenze  degli  in- 
gegni rari  sono  forme  celesti  e non  asini  vettu- 
rini. Lavorò  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Primerana  in  su  la  piazza  di  Fiesole,  dentrovi 
una  nostra  Donna  annunziata  dalPangelo,  nella 
quale  è una  diligenza  grandissima,  e nella  figura 
dell’angelo  tanta  bellezza  che  e1  pare  veramente 
cosa  celeste.  Fece  alle  monache  delle  Murate 
due  tavole,  una  della  Annunziata  posta  alla  ai- 
tar maggiore,  i1  altra  nella  medesima  chiesa  a 
un  altare,  dentrovi  storie  di  S.  Benedetto  e di 
S.  Bernardo;  e nel  palazzo  della  signoria  di- 
pinse in  tavola  un’Anuunziata  sopra  una  porta, 


c similmente  fece  in  jdetto  palazzo  un  S.  Ber- 1 
nardo  sopra  un’altra  porta;  e nella  sagrestia  dii 
S.  Spirito  di  Fiorenza  una  tavola  con  una  no- 
stra Donna  ed  angeli  d’attorno  e santi  da  lato, 
opera  rara  e da  questi  nostri  maestri  stata  seta- 1 
pre  tenuta  in  grandissima  venerazione.  j 

In  S.  Lorenzo  alla  cappella  degli  operai  la- 
vorò una  tavola  con  un’  altra  Annunziata,  ed  a | 
quella  della  Stufa  una  che  non  è finita.  In  S. 
Apostolo  di  detta  città  in  una  cappella  dipinse 
in  tavola  alcune  figure  intorno  a una  nostra  ! 
Donna:  ed  in  Arezzo  a M.  Carlo  Marsuppini  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Bernardo  ne’ monaci 
di  Monte  Oliveto  con  la  incoronazione  di  no-  ! 
stra  Donna  e molti  santi  attorno,  mantenutasi  { 
così  fresca,  che  pare  fatta  dalle  mani  di  fra  Fi-  ] 
lippo  al  presente,  dove  dal  sopraddetto  M.  Carlo  i 
gli  fu  detto,  che  egli  avvertisse  alle  mani  che 
dipigneva,  perchè  molto  le  sue  cose  erano  bia- 
simate. Per  il  che  fra  Filippo  nel  dipignere  da  I 
indi  innanzi,  la  maggior  parte  o con  panni  o 
con  altra  invenzione  ricoperse  per  fuggire  il 
predetto  biasimo  ; nella  quale  opera  ritrasse  di 
naturale  detto  M.  Carlo.  Lavorò  in  Firenze  alle 
monache  di  Annalena  una  tavola  d’un  presepio; 
ed  in  Padova  si  veggono  ancora  alcune  pitture. 
Mandò  di  sua  mano  a Roma  due  storiette  di  fi- 
gure picciole  al  cardinale  Barbo,  le  quali  erano 
molto  eccellèntemente  lavorate  e condotte  con 
diligenza.  E certamente,  egli  con  maravigliosa 
grazia  lavorò  e finitissimamente  unì  le  coso  sue, 
per  le  quali  sempre  dagli  artefici  in  pregio,  e 
da’  moderai  maestri  è stato  con  somma  lode  ce- 
lebrato, e ancora,  mentrechè  l’eccellenza  di  tante 
sue  fatiche  la  voracità  del  tempo  terrà  vive,  sarà 
da  ogni  secolo  avuto  in  venerazione.  In  Prato 
ancora  vicino  a Fiorenza,  dove  aveva  alcuni  pa- 
renti, in  compagnia  di  fra  Diamante  del  Carmine 
stato  suo  compagno  e novizio  insieme,  dimorò 
molti  mesi,  lavorando  per  tutta  la  terra  assai 
cose.  Essendogli  poi  dalle  monache  dPS.  Mar- 
gherita data  a fare  la  tavola  dell’altar  maggiore, 
mentre  vi  lavorava,  gli  venne  un  giorno  veduta 
una  figliuola  di  Francesco  Buti  cittadin  fioren- 
tino, la  quale  o in  serbanza  o per  monaca  era 
quivi  in  serbanza  Fra  Filippo  dato  d’  occhio 
alla  Lucrezia,  che  così  era  il  nome  della  fan- 
ciulla, la  quale  aveva  bellissima  grazia  ed  aria, 
tanto  operò  con  le  monache,  che  ottenne  di  far- 
ne un  ritratto  per  metterlo  in  una  figura  di  no- 
stra Donna  per  l’opra  loro.  E con  questa  occa- 
sione innamoratosi  maggiormente,  fece  poi  tanto 
er  via  di  mezzi  e pratiche,  che  egli  sviò  la 
ucrczia  dalle  monache,  e la  menò  via  il  giorno 
appunto  ch’ella  andava  a vedere  mostrar  la  cin- 
tola di  nostra  Donna,  onorata  reliquia  di  quel 
castello.  Di  che  le  monache  molto  per  tal  caso 
furono  svergognate,  e Francesco  suo  padre  non 
fu  mai  più  allegro  e fece  ogni  opera  per  riaver- 
la; ma  ella  o per  paura  o per  altra  cagione  non 
volle  mai  ritornare,  anzi  starsi  con  Filippo,  il 
quale  n’  ebbe  un  figliuol  maschio  che  fu  chia- 
mato Filippo  egli  ancora,  e fu  poi,  come  il  pa- 
dre, molto  eccellente  e famoso  pittore.  In  San 
Domenico  di  detto  Prato  sono  due  tavole  ed 
una  nostra  Donna  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
nel  tramezzo,  il  quale  levandosi  di  dove  prima 
era,  per  non  guastarla  tagliarono  il  muro  dove 
era  dipinto,  ed  allacciatolo  con  legni  attorno, 
lo  traportarono  in  una  parete  della  chiesa,  dove 
si  vede  ancora  oggi.  E nel  Ceppo  di  Francesco 
di  Marco  sopra  un  pozzo  in  un  cortile  è una  ta- 
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©letta,  di  man  del  medesimo  col  ritratto  di 
letto  Francesco  di  Marco  autore  e fondatole  di 
ueila  casa  pia.  E nella  pieye  di  detto  castello 
ère  in  una  tavolina  sopra  la  porta  del  fianco 
ale n do  le  scale  la  morte  di  S.  Bernardo,  che 
ernie  la  sanità  toccando  la  bara  a molti  stor- 
iai i;  dove  sono  frati  che  piangono  il  loro  morto 
maestro^  eh1  è cosa  mirabile  a vedere  le  belle 
urie  di  teste  nella  mestizia  del  pianto  con  arti- 
ìcio  e naturale  similitudine  contraffatte.  Sonvi 
ilcuni  panni  di  cocolle  di  frati  che  hanno  bel- 
issime  pieghe  e meritano  infinite  lodi  per  lo 
>uon  disegno,  colorito,  componimento,  e per  la 
grazia  e proporzione  che  in  detta  opera  si  vede, 
condotta  dalla  delicatissima  mano  di  fra  Filippo. 
Gli  fu  allogato  dagli  operai  della  detta  pieve, 
per  avere  memoria  di  lui,  la  cappella  dell1  aitar 
Maggiore  di  detto  luogo,  dove  mostrò  tanto  del 
valor  suo  in  cjuest1  opera,  eh1  oltra  la  bontà  e 
l'artificio  di  essa,  vi  sono  panni  c teste  mirabi- 
lissime. Fece  in  questo  lavoro  le  figure  maggiori 
del  vivo,  dove  introdusse  poi  negli  altri  artefici 
moderni  il  modo  di  dar  grandezza  alla  maniera 
d?  oggi.  Sonvi  alcune  figure  con  abbigliamenti 
in  quel  tempo  poco  usati,  dove  cominciò  a de- 
stare gli  animi  delle  genti  a uscire  di  quella 
semplicità,  che  piuttosto  vecchia  che  antica  si 
può  nominare.  In  questo  lavoro  sono  le  storie 
di  S.  Stefano,  titolo  di  detta  pieve,  partite  nella 
faccia  della  banda  destra,  cioè  la  deputazione, 
lapidazione,  e morte  di  detto  protomartire;  nella 
faccia  del  quale  disputante  contro  i Giudei  di- 
mostrò tanto  zelo  e tanto  fervore,  che  egli  è 
cosa  difficile  ad  immaginarlo,  non  che  ad  espri- 
merlo, e nei  volti  e nelle  varie  attitudini  di  essi 
Giudei  l'odio,  lo  sdegno,  e la  collera  del  vedersi 
vinti  da  lui.  Siccome  più  apertamente  ancora 
fece  apparire  la  bestialità  e la  rabbia  in  coloro 
che  l'uccidono  con  1<?  pietre,  avendole  afferrate 
chi  grandi  e chi  piccole,  con  uno  strignere  di 
denti  orribile  e congesti  tutti  crudeli  e rabbiosi. 
E nientedimeno  infra  sì  terribile  assalto  S.  Ste- 
fano sicurissimo  e col  viso  levato  al  cielo  si  di- 
mostra con  grandissima  carità  e fervore  suppli- 
care all1  eterno  Padre  per  quelli  stessi  che  lo 
uccidono:  considerazioni  certo  bellissime,  e da 
far  conoscere  altrui  quanto  vaglia  la  invenzione 
ed  il  saper  esprimere  gli  affetti  nelle  pitture;  il 
che  sì  bene  osservò  costui,  che  in  coloro  che 
sotterrano  S.  Stefano  fece  attitudini  sì  dolenti, 
e alcune  teste  sì  afflitte  e dirotte  nel  pianto,  che 
e'  non  è appena  possibile  di  guardarle  senza 
commuoversi.  Dall1  altra  banda  fece  la  natività, 
la  predica,  il  battesimo,  la  cena  d1  Erode,  e la 
decollazione  di  S.  Giovanni  Battista,  dove  nella 
faccia  di  lui  predicante  si  conosce  il  divino  spi- 
rito, e nelle  turbe,  che  ascoltano,  i diversi  mo- 
vimenti e l1  allegrezza  e l1  afflizione,  così  nelle 
donne  come  negli  uomini,  astratti  e sospesi  tutti 
negli  ammaestramenti  di  S.  Giovanni.  Nel  bat- 
tesimo si  riconosce  la  bellezza  e la  bontà,  e nella 
cena  di  Erode  la  maestà  del  convito,  la  destrezza 
di  Erqdiade,  lo  stupore  de1  convitati,  e lo  attri- 
stamento  fuori  di  maniera  nel  presentatila  testa 
tagliata  dentro  al  bacino.  Veggonsi  intorno  al  con- 
vito infinite  figure  con  molto  belle  attitudini,  e 
ben  condotte  e di  panni  e di  arie  di  visi,  tra  i 
quali  ritrasse  allo  specchio  sè  stesso  vestito  di 
nero  in  abito  da  prelato  ed  il  suo  discepolo  fra 
Diamante,  dove  si  piange  S.  Stefano.  Ed  in  vero 
questa  opera  fu  la  più, eccellente  di  tutte  le  cose 
sue,  sì  per  le  considerazioni  dette  di  sopra,  e sì 


per  aver  fatte  le  figure  alquanto  maggiori  che  il 
vivo;  il  che  dette  animo  a chi  venne  dopo  lui 
di  ringrandire  la  maniera.  Fu  tanto  per  le  sue 
buone  qualità  stimato,  che  molte  cose  che  di 
biasimo  erano  alla  vita  sua  furono  ricoperte  me- 
diante il  grado  di  tanta  virtù.  Ritrasse  in  questa 
opera  M.  Carlo  figliuolo  naturale  di  Cosimo  de' 
Medici,  il  quale, era  allora  Proposto  di  quella 
chiesa,  la  quale  fu  da  lui  e dalla  sua  casa  molto 
beneficata.  Finita  che  ebbe  quest1  opera,  P anno 
1 4^3  dipinse  a tempera  una  tavola  per  la  chiesa 
di  S.  Iacopo  in  Pistoia,  dentrovi  una  Nunziata 
molto  bella  per  M.  Iacopo  Bellucci,  il  qual  vi 
ritrasse  di  naturale  molto  vivamente.  In  casa  di 
Pulidoro  Bracciolini  è in  un  quadro  una  nati- 
vità di  nostra  Donna  di  sua  mano;  e nel  magi- 
strato degli  Otto  di  Firenze  è in  un  mezzo  ton- 
do dipinto  a tempera  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio.  In  casa  Lodovico  Capponi  in 
un  altro  quadro  una  nostra  Donna  bellissima, 
ed  appresso  di  Bernardo  Vecchietti  gentiluomo 
fiorentino  e tanto  virtuoso  e da  bene  quanto 
più  non  saprei  dire,  è di  mano  del  medesimo  in 
un  quadretto  piccolo  un  S.  Agostino  che  studia 
bellissim^.  Ma  molto  meglio  è un  S.  Ieronimo 
in  penitenza  della  medesima  grandezza  in  guar- 
daroba del  Duca  Cosimo.  E se  fra  Filippo  fu 
raro  in  tutte  le  sue  pitture,  nelle  piccole  superò 
sè  stesso,  perchè  le  fece  tanto  graziose  e belle,  che 
non  si  può  far  meglio,  come  si  può  vedere  nelle 
predelle  di  tutte  le  tavole  che  fece.  Insomma  fu 
egli  tale,  che  ne1  tempi  suoi  niuno  lo  trapassò, 
e ne1  nostri  pochi:  e Michelagnolo  l1  ha  non  pur 
celebrato  sempre,  ma  imitato  in  molte  cose. 
Fece  anc#ra  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  vec- 
chio di  Perugia,  che  poi  è stata  posta  all'  aitar 
maggiore,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Donna, 
S.  Piero,  S.  Paolo,  S.  Lodovico,  e S.  Antonio 
abate.  M.  Alessandro  degli  Alessandri,  allora  ca- 
valiere ed  amico  suo,  gli  fece  fare  per  la  sua 
chiesa  di  villa  a Vincigliata  nel  poggio  di  Fie- 
sole in  una  tavola  un  S.  Lorenzo  ed  altri  santi, 
ritraendovi  lui  e dua  suoi  figliuoli.  Fu  fra  Fi- 
lippo molto  amico  delle  persone  allegre  e sem- 
pre lietamente  visse.  A fra  Diamante  fece  impa- 
rare l'arte  della  pittura,  il  quale  nel  Cannine  di 
Prato  lavorò  molte  pitture,  e della  maniera  sua, 
imitandola  assai,  si  fece  onore,  perchè  e'  venne 
a ottima  perfezione.  Stette  con  fra  Filippo  in 
sua  gioventù  Sandro  Botticello,  Pisello,  Iacopo 
del  Sellaio  fiorentino,  che  in  S.  Friano  fece  due 
tavole  ed  una  nel  Carmine  lavorata  a tempera, 
ed  infiniti  altri  maestri,  a quali  sempre  con  amo- 
revolezza insegnò  l’arte.  Delle  fatiche  sue  visse 
onoratamente,  e straordinariamente  spese  nelle 
cose  d'amore,  delle  quali  del  continuo  mentre 
che  visse  fino  alla  morte  si  dilettò.  Fu  richiesto 
per  via  di  Cosimo  de'  Medici  dalla  comunità  di 
Spoleti  di  fare  la  cappella  nella  chiesa  princi- 
pale di  nostra  Donna,  la  quale  lavorando  insie- 
me con  fra  Diamante  condusse  a bonissimo  ter- 
mine, ma  sopravvenuto  dalla  morte  non  la  po- 
tette finire.  Perciocché  dicono  che  essendo  egli 
tanto  inclinato  a questi  suoi  beati  amori,  alcuni 
della  donna  da  lui  amata  lo  fecero  avvelenare. 
Finì  il  corso  della  vita  sua  fra  Filippo  di  età 
d'anni  cinquantasette  nel  i438,  ed  a fra  Dia- 
mante lasciò  in  governo  per  testamento  Filippo 
suo  figliuolo,  il  quale  fanciullo  di  dieci  anni  im- 
parando l’arte  da  fra  Diamante,  seco  se  ne  tornò 
a Fiorenza,  portandosene  fra  Diamante  trecento 
ducati  che  per  1'opera  fatta  si  restavano  ad  avere 
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dàlia:  comunità;  de' quali  comperati  alcuni  beni 
per  sé  proprio  poca  parte  fece  al  fanciullo..  Fu 
acconcio  Filippo  con  Sandro  Bòtticello  tenuto 
allora  maestro  benissimo;  ed  il  vecchio  fu  sot- 
terrato in  un  sepolcro  di  marmo  rosso  e bianco, 
fatto  porre  dagli  Spolctini  nella  chiesa  che  e' 
dipigneva.  Dolse  la  morte  sua  a molti  amici,  ed 
a Cosimo  de' Medici  particolarmente  ed  a papa 
Eugenio,  il  quale  in  vita  sua  volle  dispensarlo 
che  potesse  avere  per  sua  donna  legittima  la  Lu- 
crezia di 'Francesco  Buti.  la  quale  per  potere  far 
di  sè  e dell'appetito  suo  come  gli  paresse,  non 
si  volse  curare  d’avere.  Mentre  che  Sisto  IV  vi- 
veva, Lorenzo  de'  Medici  fatto  ambasciator  da' 
Fiorentini  fece  la  via  di  Spoleti  per  chiedere  a 
quella  comunità  il  corpo  di  fra  Filippo  per  met- 
terlo in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza:  ma  gli 
fu  risposto  da  loro  che  essi  avevano  carestia  d'or- 
naulento,  e massimamente  d'uomini  eccellenti, 
perchè  per  onorarsi  gliel  domandarono  in  gra- 
zia, aggiungendo  che  avendo  in  Fiorenza  infiniti 
uomini  famosi  e quasi  di  superchio,  che  e'  vo- 
lesse fare  senza  questo,  e cosi  non  l'ebbe  altri- 
menti. Bene  è vero  che  deliberatosi  poi  di  ono- 
rarlo in  quel  miglior  modo  che  e'  poteva,  mandò 
Filippino  suo  figliuolo  a Roma  al  cardinale  di 
Napoli  per  fargli  una  cappella.  Il  quale  passando 
da  Spoleti,  per  commissione  di  Lorenzo  fece 
fargli  una  sepoltura  di  marmo  sotto  1'  organo  e 
sopra  la  sagrestia,  dove  spese  cento  ducati  d'o- 
ro, i quali  pagò  Nofri  Tornaboni  maestro  del 
ImtcO  de'  Medici;  e da  M.  Agnolo  Poliziano  gli 
fece  fare  il  presente  epigramma  intagliato  in 
detta  sepoltura  di  lettere  antiche  : 

Conditus  liìc  ego  sum  picturae  fama  Philip  pus, 
Nulli  ignota  meae  èst  grada  mira  manus. 
Artifìccs  potai  digilis  animare  bolores, 
Speralaque  animos  fallere  voce  din. 

Jpsa  nrièiy  stupidi  natura  expressa  frguris, 
Meqiie  suis  fassa  est  arlibus  esse  parenti. 
Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  hic  me 
Condidit,  ante  humili  polvere  tectus  eram. 
Disegnò  fra  Filippo  benissimo,  come  si  può  ve- 
dere nel  nostro  libro  di  disegni  de’ più  famosi 
dipintori,  e particolarmente  in  alcune  carte  do- 
ve è disegnata  la  tavola  di  S.  Spirito,  ed  in  al- 
tre dove  è la  cappella  di  Prato. 

VITA 

DI  PAOLO  ROMANO  E DI  MAESTRO  MINO 

SCULTORI 

E DI  CHIMENTI  CAMICIA 

ARCHITETTO 

Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano 
e di  Mino  del  Regno  coetanei  e delia  medesima 
professione,  ma  molto  differenti  nelle  qualità  de' 
costumi  e deli  arte:  perchè  Paolo  fu  modesto  ed 
assai  valente,  Mino  di  molto  minor  valore,  ina 
tanto  presuntuoso  ed  arrogante,  che  oltre  il  far 
suo  piòli  di  superbia,  con  le  parole  ancora  alza- 
va fuor  di  modo  le  proprie  fatiche.  Nel  farsi  al- 
logazione da  Pio  II  pontefice  a Paolo  scultore 
romano  d'u-na  figura*,  egli  tanto  per  invidia  lo 
stimolò  ed  infestollo,  che  Paolo  il  quale  era  buo- 
na ed  umilissima  persona  fu  sforzato  a risentirsi. 
Laonde  Mino  sbuffando  con  Paolo,  voleva  gio- 
care mille  ducati  a fare  una  figura  con  esso  lui; 
e questo  con  grandissima  presunzione  ed  auda- 
cia diceva,  conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo 


che  nòti  voleva  fastidi  , non  credendo- egli,  chel 
tal  partito  accettasse.- Ma  Paolo  accettò.  L'invito, 
e Mino  mezzo  pentito,  solo  per  onore  suo  cento 
ducati  giuncò.  Fatta  la  figura  fu  dato  a Paolo  il 
vanto,  come  raro  ed  eccellente  che  egli  era,  e 
Mino  fu  scorto  per  quella  persona  nell'arte,  che 
più  con  le  parole  che  con  l'opre  valeva.  Sono  di 
mano  di  Mino  a Monte  Gassino,  luogo  de' mo- 
naci Neri  nel  regno  di  Napoli,  una  sepoltura;  j 
ed  in  Napoli  alcune  cose  di  marino.  In  Roma  il  j 
S.  Pietro  e S.  Paolo  che  sono  a piè  delle  scale 
di  S.  Pietro,  ed  in  S.  Pietro  la  sepoltura  di  pa«  , 
pa  Paolo  II.  E la  figura  che  fece  Paolo  a con-  j 
coerenza  di  Mino  fu  il  S.  Paolo  che  all'entrata  j 
del  ponte  S.  Angelo  su  un  basamento  di  marmo  j 
si  vede;  il  quale  molto  tempo  stette  innanzi  al- 
la cappella  di  Sisto  IV  non  conosciuto.  Av- 
venne poi  che  Clemente  VII  pontefice  un  gior- 
no diede  d'occhio  a questa  figura,  e per  essere  | 
egli  di  tali  esercizi  intendente  e giudicioso,  gli 
piacque  molto.  Per  il  clic  egli  deliberò  di  far  j 
fare  un  S.  Pietro  della  grandezza  medesima,  ed 
insieme  alla  entrata  di  ponte  Sant'Angelo,  dove 
erano  dedicate  a questi  apostoli  due  cdppellvfté  j 
di  marmo,  levar  quelle  che  impedivano  la  vista 
al  castello,  e mettervi  queste  due  statue.  j 

Si  legge  nell'opera  d’Antonio  F il  are  te  p che 
Paolo  fu  non  pure  scultore  ma  valente  orefice,  ! 
e che  lavorò  in  parte  i dodici  Apostoli  d’argen- 
to che  innanzi  al  sacco  di  Roana  si  tenevano  so-  I 
pra  l' aitar  della  cappella  papale;  nei  quali  la*  ! 
vorò  ancora  Niccolò  della  Guardia  e Pietro  Paolo  | 
da  Todi,  che  furono  discepoli  di  Paolo  e poi  ra-  jj 
gionevoli  maestri  nella  scultura, ; come  si  vede 
nelle  sepolture  di  papa  Pio*  Il  e del  III,  nelle 
quali  sono  i detti  dnoi  pontefici  ritratti  di  na- 
turale. E di  inano  dei  medesimi  si  veggiono  in 
medaglia  tre  imperadori  ed  altri  personaggi  gran- 
di. E il  detto  Paolo  fece  una  statua  d'un  uomo 
armato  a cavallo,  che  oggi  è per  terra  in  S.  Pie- 
tro vicino  alla  cappella  di  S.  Andrea.  Fu  creato,, 
di  Paolo  Iancristotbro  romano  che  fu  valente 
scultore,  e sono  alcune  opere  di  sua  .mano  in 
Santa  Maria  Trastevere  ed  altrove. 

Chimenti  Camicia,  del  quale  non  si  sa  altro 
quanto  all'origine  sua  se  non  che  fu  fiorentino, 
stando  al  servigio  del  re  cl’ Ungheria  gli  fece  pa- 
lazzi, giardini,  fontane,  tempj,  fortezze,  ed  altre 
molte  muraglie  d' importanza , con  ornamenti.; 
intagli,  palchi  lavorati,  cd  altre  simili  cose  che 
furono  con  molta  diligenza  condotti  da  Baccio 
Gellini.  Dopo  le  quali  opere  Chimenti,  come 
amorevole  della  patria,  se  ne  tornò  a Firenze, 
cd  a Baccio  che  là  si  rimase  mandò,  perchè  le 
desse  al  re,  alcune  pitture  di  mano  di  Berto 
linaiuolo,  le  quali  furono  in  Ungheria  tenute 
bellissime  e da  quel  re  molto  lodate.  Il  qual 
Berto  (non  tacerò  anco  questo  di  lui")  dopo  aver 
molti  quadri  con  bella  maniera  lavorati  che  so- 
no nelle  case  di  molti  cittadini,  si  morì  appunto 
in  sul  fiorire,  troncando  la  buona  speranza  che 
si  aveva  di  lui.  Ma  tornando  a Chimenti,  egli 
stato  non  molto  tempo  in  Firenze,  se  ne  $pi  nò 
in  Ungheria,  dove  continuando  nel  servizio  del 
re,  prese,  andando  su  per  il  Danubio  a dar  di- 
segni di  mulina,  per  la  stracchezza  un'infermità 
che  in  pochi  giorni  lo  condusse  all'altra  vita. 
L' opere  di  questi  maestri  furono  nel  i47°  *a 
circa. 

Visse  ne'  medesimi  tempi  ed  abitò  Roma  al 
tempo  di  papa  Sisto  IV  Baccio  Pintelli  fioren- 
tino, il  quale  per  la  buona  pratica  che  ebbc<nel- 
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le  cose  d’avch  Rottura  meritò  che  il  detto  pupa 
in  ogni  sua  impresa  di  fabbriche  se  ne  servisse. 
Fu  fatta  dumi  ne  col  disegno  di  costui  la  chiesa 
e convento  ai  Santa  Maria  del  Popolo,  ed  in 
quella  alcune  cappelle  con  molti  ornamenti,  e 
particolarmente  quella  di  Domenico  della  Rovere 
cardinale  di  S.  Clemente  e nipote  di  quel  papa. 
11  medesimo  fece  fare  col  disegno  di  Baccio  un 
palazzo  in  Borgo  vecchio,  che  fu  allora  tenuto 
molto  bello  e ben  considerato  edi tìzio.  Fece  il 
medesimo  sotto  le  stanze  di  Niccola  la  libreria 
maggiore;  ed  in  palazzo  la  cappella  detta  di  Si- 
slo,  la  quale  è ornata  di  belle  pitture.  Rifece  si- 
milmente la  fabbrica  del  nuovo  spedale  di  S. 
Spirito  in  Sassia,  la  quale  era  Tanno  1^71  arsa 
quasi  tutta  da’ fondamenti,  aggiugneudovi  una 
lunghissima  loggia  e tutte  quelle  utili  comodità 
che  si  possono  dispiccare.  E dentro  nella  lun- 
ghezza dello  spedale  fece  dipignere  storie  della 
vita  di  papa  Sisto  dalla  nascita  insino  alla  fine 
di  quella  fabbrica,  anzi  insino  al  fine  della  sua 
vita.  Fece  anco  il  ponte  che  dal  nome  di  quel 
pontefice  è detto  ponte  Sisto,  che  fu  tenuto  ope- 
ra eccellente,  per  averlo  fatto  Baccio  sì  gagliar- 
do di  spalle  e così  ben  carico  di  peso,  eh1  egli  è 
fortissimo  e benissimo  fondato.  Parimente  Pan- 
no del  giubbileo  del  1475  fece  molte  nuove  chie- 
sette per  Roma  che  si  conoscono  alTàrme  di  pa- 
pa Sisto,  ed  in  particolare  S.  Apostolo,  S.  Pietro 
in  Vincula,  e S.  Sisto.  Ed  al  Cardinal  Guglielmo 
vescovo  d’Òslia  fece  il  modello  della  sua  chiesa* 
e della  facciata  e delle  scale  in  quel  modo  che 
oggi  si  veggiono.  Affermano  molti  che  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Pietro  a Molitorio  in  Roma  fu 
di  mano  di  Baccio,  ma  io  non  posso  dire  con  ve- 
rità d’aver  trovato  che  così  sia.  La  qual  chiesa 
fu  fabbricata  a spese  del  re  di  Portogallo,  quasi 
nel  medesimo  tempo  che  la  nazione  spaglinola 
fere  fare  in  Roma  la  chiesa  di  S.  Iacopo.  Fu  la 
virtù  di  Baccio  tanto  da  quel  pontefice  stimata, 
che  non  avrebbe  fatta  cosa  alcuna  di  muraglia 
senza  il  parere  di  lui.  Onde  Panno  1480  inten- 
dendo che  minacciava  rovina  la  chiesa  e con- 
vento di  S.  Francesco  d’Ascesi,  vi  mandò  Baccio, 
il  quale  tacendo  di  verso  il  piano  un  puntone 
gagliardissimo,  assicurò  del  tutto  quella  maravi- 
glila fabbrica;  ed  in  uno' sprone  fece  porre  la 
statua  di  quel  pontefice,  il  quale  non  molti  anni 
innanzi  aveva  fatto  fare  in  quel  convento  mede- 
simo molti  appartamenti  di  camere  e sale  che 
si  riconoscono,  oltre  allVsser  magnifiche,  allar- 
me che  vi  si  vede  del  detto  papa.  E nel  cortile 
n’è  una  molto  maggiore  che  P altre  con  alcuni 
versi  latini  in  lode  d’esso  papa  Sisto  IV,  il  qual 
dimostrò  a molti  segni,  aver  quel  santo  luogo  in 
molta  venerazione. 

VITA  D’ANDREA  DAL  CASTAGNO 
DI  MUGELLO 

E DI  DOMENICO  VINIZIANO 

PITTORI 

Quanto  sia  biasimevole  in  una  persona  eccel- 
lente il  vizio  della  invidia  che  in  nessuno  dove- 
rebbe  ritrovarsi,  e quanto  scellerata  ed  orribil 
cosa  il  cercare  sotto  spezie  d’una  simulata  ami- 
cizia spegnere  in  altri  non  solamente  la  Rima  e 
la  gloria,  ma  la  vita  stessa,  non  credo  io  certa- 
mente che  ben  sia  possibile  esprimersi  con  pa- 
role,  vincendo  la  scelleratezza  del  fatto  ogni  vir- 
tù e forza  di  lingua  ancoraché  eloquente.  Per  il 
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che  senza  altrimenti  distendermi  in  questo  di- 
scorso. dirò  solochene’si  fatti  alberga  spirito,  non 
dirò  inumano  e fero,  ma  crudele  in  tutto  e diabo- 
lico, tanto  lontano  da  ogni  virtù,  che  non  solamen- 
te non  sono  più  uomini,  ma  nè  animali  ancora 
nè  degni  di  vivere.  Conciosiachè  quanto  la  emu- 
lazione e la  concorrenza,  che  virtuosamente  ope- 
rando cerca  vincere  e soverchiare  i da  più  di  sè 
per  acquistarsi  gloria  e onore,  è cosa  lodevole  e 
da  essere  tenuta  in  pregio,  come  necessaria  ed 
utile  al  mondo;  tanto  per  l’opposito  e molto  più 
merita  biasimo  e vituperio  la  scelleratissima  in- 
vidia; che  non  sopportando  onore  o pregio  in 
altrui  si  dispone  a privar  di  vita  chi  ella  non 
può  spogliare  della  gloria,  come  fece  lo  sciaurato 
Andrea  dal  Castagno  ; la  pittura  e disegno  del 
quale  fu  per  il  vero  eccellente  e grande,  ma 
molto  maggiore  il  rancore  e la  invidia  che  e’ 
portava  agli  altri  pittori,  di  maniera  clic  con  le 
tenebre  del  peccato  sotterrò  e nascose  lo  splen- 
dor della  sua  virtù.  Costui  per  esser  nato  in  una 
piccola  villetta  detta  il  Castagno  nel  Mugello 
contado  di  Firenze,  se  la  prese  per  suo  cogno- 
me, quando  venne  a stare  in  Fiorenza,  il  che 
successe  Jn  questa  maniera.  Essendo  egli  nella 
prima  sua  fanciullezza  rimaso  senza  padre,  fu 
raccolto  da  un  suo  zio  che  lo  teline  molli  anni 
a guardare  gli  armenti,  per  vederlo  pronto  e 
sveglialo  e tanto  terribile,  che  sapeva  far  riguar- 
dare non  solamente  le  sue  bestiuole,  ma  le  pa- 
sture ed  ogni  altra  cosa  che  attenesse  al  suo 
interesse.  Continuando  adunque  in  tale  eserci- 
zio, avvenne  che  fuggendo  un  giorno  la  pioggia, 
si  abbattè  a,  caso  in  un  luogo  dove  imo  di  que- 
sti dipintori  di  contado  che  lavorano  a poco 
pregio  dipigneva  un  tabernacolo  d’im  contadi-* 
no:  onde  Andrea,  che  mai  più  non  aveva  vedu- 
ta simil  cosa,  assalito  da  una  subita  maraviglia, 
cominciò  attentissimamente  a guardare  e consi- 
derare la  maniera  di  tale  lavoro,  e gli  venne  «li- 
bito un  desiderio  grandissimo  ed  una  voglia  sì 
spasimata  di  quell’arte,  che  senza  mettere  tem- 
po in  mezzo  cominciò  per  le  mura  e su  per  le 
pietre  co’  carboni  o con  la  punta  del  coltello  a 
sgraffiare  ed  a disegnare  animali  e figure  si  fat- 
tamente che  e’  moveva  non  piccola  maraviglia 
in  chi  le  vedeva.  Cominciò  dunque  a correr  la 
fama  tra’ contadini  di  questo  nuovo  studio  di 
Andrea;  onde  pervenendo  (come  volle  la  sua 
ventura)  questa  cosa  agli  orecchi  d’un  gentil- 
uomo fiorentino  chiamato  Bernardelto  de’  Me- 
dici, che  quivi  aveva  sue  possessioni,  volle  co- 
noscere questo  fanciullo.  E vedutolo  finalmente 
ed  uditolo  ragionare  con  molta  prontezza,  lo  di- 
mandò se  egli  farebbe  volentieri  l’jarte  del  di- 
pintore. E rispondendogli  Andrea,  che  e’  non 
potrebbe  avvenirgli  cosa  più  grata,  nè  che  quan- 
to questa  mai  gli  piacesse,  a cagione  che  e’  ve- 
nisse perfetto  in  quella  ne  lo  menò  con  seco  a 
Fiorenza,  e con  uno  di  que’ maestri  che  erano 
allora  tenuti  migliori  la  acconciò  a lavorare.  Per 
il  che  seguendo  Andrea  l’arte  della  pittura,  ed 
agli  studi  di  quella  datosi  tutto,  mostrò  grandis- 
sima intelligenza  nelle  difficoltà  dell’arte,  e mas- 
simamente nel  disegno.  Non  fece  già  così  poi 
nel  colorire  le  sue  opere,  le  quali  facendo  al- 
quanto crudette  ed  aspre,  diminuì  gran  parte 
della  bontà  e grazia  di  quelle,  e massimamente 
una  certa  vaghezza  che  nel  suo  colorito  non  si 
ritrova.  Era  gagliardissimo  nelle  movenze  delle 
figure,  e terribile  nelle  teste  de’  maschi  e delle 
femmine,  facendo  gravi  gli  aspetti  loro  e con 
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buon  disegno.  Le  opere  di  man  sua  furono  da 
lui  dipinte  nel  principio  della  sua  giovanezza 
nel  chiostro  di  S.  Miniato  al  Monte,  quando  si 
scende  di  chiesa  per  andare  in  convento,  dove 
colorì  a fresco  una  storia  di  S.  Miniato  e S.  Cre- 
sci, quando  dal  padre  e dalla  madre  si  partono. 
Erano  in  S.  Benedetto,  bellissimo  monasterio 
fuor  della  porta  a Pinti;  molte  pitture  di  mano 
d1  Andrea  in  un  chiostro  ed  in  chiesa,  delle  quali 
non  accade  far  menzione,  essendo  andate  inter- 
ra per  l’assedio  di  Firenze.  Dentro  alla  città  nel 
monasterio  de1  monaci  degli  Angeli  nel  primo 
chiostro  dirimpetto  alla  porta  principale  dipinse 
il  Crocifisso  (.che  vi  è ancor  oggi),  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  S.  Benedetto,  e S.  Romual- 
do. E nella  testa  del  chiostro  che  è sopra  Torto 
ne  fece  un  altro  simile,  variando  solamente  le 
teste  e poche  altre  cose.  In  S.  Trinità  allato  alla 
cappella  di  maestro  Luca  fece  un  S.  Andrea.  A 
Legnaia  dipinse  a Pandolfo  Pandolfìni  in  una  sala 
molti  uomini'illustri;  e per  la  compagnia  del  Van- 
gelista un  segno  da  portare  a processione  tenuto 
bellissimo.  Ne1  Servi  di  detta  città  lavorò  in  fre- 
sco tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle:  Luna  è 
quella  di  S.  Giuliano  dove  sono  storie  della  vita 
dVsso  santo  con  buon  numero  di  figure,  ed  un 
cane  in  iscorto  che  fu  molto  lodato.  Sopra  que- 
sta nella  cappella  intitolata  a S.  Girolamo,  dipin- 
se quel  santo  secco  e raso  con  buon  disegno  e 
molta  fatica:  e sopra  vi  fece  una  Trinità  con  un 
Crocifìsso  che  scorta,  tanto  ben  fatto,  che  An- 
drea merita  per  ciò  esser  molto  lodato,  avendo 
condotto  gli  scorti  con  molto  miglior  e più  mo- 
derna maniera,  che  gli  altri  innanzi  a lui  fatto 
non  avevano.  Ma  questa  pittura,  essendovi  stato 
posto  sopra  dalla  famiglia  de1  Mon taguti  una  ta- 
vola, non  si  può  più  vedere.  Nella  terza  che  è 
allato  a quella  che  è sotto  Porgano,  la  quale  fe- 
ce fare  M.  Orlando  de1  Medici,  dipinse  Lazzaro, 
Marta,  e Maddalena.  Alle  monache  di  S.  Giu- 
liano fece  un  Crocifìsso  a fresco  sopra  la  porta, 
una  nostra  Dotjna,  un  S.  Domenico,  un  S.  Giu- 
liano, ed  un  S.  Giovanni;  la  quale  pittura,  che 
è delle  migliori  che  facesse  Andrea,  è da  tutti 
gli  artefici  universalmente  lodata.  Lavorò  in  S. 
Croce  alla  cappella  de1  Cavalcanti  un  S.  Gio. 
Battista  ed  un  S.  Francesco  che  sono  tenute  bo- 
n jssime  figure.  Ma  quello  che  fece  stupire  gli 
artefici  fu  , che  nel  chiostro  nuovo  del  detto 
convento,  cioè  in  testa  dirimpetto  alla  porta,  di- 
pinse a fresco  un 'Cristo  battuto  alla  colohna 
bellissimo,  facendovi  una  loggia  con  colonne  in 
prospettiva  con  crociere  di  volte  a liste  dimi- 
nuite e le  pareti  commesse  a mandorle  con  tan- 
t’arte  e con  tanto  studio,  che  mostrò  di  non 
meno  intendere  le  diffìcultà  della  prospettiva , 
che  si  facesse  il  disegno  nella  pittura.  Nella  me- 
desima storia  sono  belle  e sforzatissime  P attitu- 
dini di  coloro  che  flagellano  Cristo,  dimostran- 
do così  essi  nei  volti  P odio  e la  rabbia,  siccome 
pacienza  ed  umiltà  Gesù  Cristo , nel  corpo  del 
quale  -arrandellato  e stretto  con  funi  alla  colon- 
na pare  che  Andrea  tentasse  di  mostrare  il  pa- 
tir della  carne,  e che  la  divinità  nascosa  in  quel 
corpo  serbasse  in  sè  un  certo  splendore  di  no- 
biltà, dal  quale  mosso  Pilato  che  siede  tra’ suoi 
consiglieri  pare  che  cerchi  di  trovar  modo  per 
liberarlo.  Ed  in  somma  è così  fatta  questa  pit- 
tura, che  s1  ella  non  fusse  stata  graffiata  e gua- 
sta, per  la  poca  cura  che  P è stata  avuta,  da’fan- 
ciulli  ed  altre  persone  semplici,  che  hanno  sgraf- 
fiate le  teste  tutte  e le  braccia  e quasi  il  resto 


della  persona  de1  Giudei , come  se  così  avessino 
vendicato  P ingiuria  del  nostro  Signorecont.ro 
di  loro  , ella  sarebbe  certo  bellissima  tra  tutte 
le  cose  d1  Andrea;  al  quale  se  la  natura  avesse 
dato  gentilezza  nel  colorire,  come  ella  gli  diede j 
invenzione  e disegno , egli  sarebbe  veramente 
stato  tenuto  maraviglioso.  Dipinse  in  S.  Maria 
del  Fiore  l’immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  a 
cavallo,  e perchè  lavorandola,  un  fanciullo  che 
passava  dimenò  la  scala,  egli  venne  in  tanta  col- 
lera, come  bestiale  uomo  cip  egli  èra,  che  sceso1 
gli  corse  dietro  insino  al  canto  de  Pazzi.  Fece 
ancora  nel  cimiterio  di  S.  Maria  Nuova  in  fra 
P Ossa  un  S.  Andrea  che  piacque  tanto,  che  gli 
fu  fatto  poi  dipignere  nel  refettorio,  dove  i ser- 
vigiali  ed  altri  ministri  mangiano,  la  cena  di 
Cristo  con  gli  Apostoli  ; per  lo  che  acquistato 
grazia  con  la  casa  de1  Portinaia  c con  lo  speda- 
lingo,  fu  datogli  a dipignere  una  parto  della  cap- 
pella maggiore,  essendo  stata  allogala  P altra  ad 
Alesso  Baldovinetti , e la  terza  al  molto  allora 
celebrato  pittore  Domenico  da  Vinezia,  il  quale  j 
era  stato  condotto  a Firenze  per  lo  nuovo  raodoi 
che  egli  aveva  di  colorire  a olio.  Attendendo  | 
dunque  ciascuno  di  costoro  all1  opera  sua,  aveva 
Andrea  grandissima  invidia  a Domenico,  perchè 
sebbene  si  conosceva  più  eccellente  di  lui  nel 
disegno,  aveva  nondimeno  per  male  che  essendo  ì 
forestiero,  egli  fusse  da1  cittadini  carezzato  e trai-  l 
tenuto;  e tanta  ebbe  forza  in  lui  perciò  la  col- 
lera e lo  sdegno,  che  cominciò  andar  pensando 
o per  una  o per  altra  via  di  levarselo  dinanzi. 
E perchè  era  Andrea  non  meno  sagace  simula* 
tore  che  egregio  pittore,  allegro  quando  voleva 
nel  volto,  della  lingua  spedito,  e cP  animo  fiero, 
ed  in  ogni  azione  del  coqi>o,  così  conPera  della 
mente,  risoluto,  ebbe  così  fatto  animo  con  altri 
còme  con  Domenico,  usando  nell1  opere  degli  ar- 
tefici di  segnare  nascosamante  col  graffiare  del- 
l’ugna,  se  errore  vi  conosceAm.  E quando  nella 
sua  giovanezza  furono  in  qualche  cosa  biasimate 
l1  opere  sue,  fece  a cotali  biasimatori  con  per- 
cosse ed  altre  ingiurie  conóscere  , che  sapeva  e 
voleva  sempre  in  qualunque  modo  vendicarsi 
delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico,  prima 
che  venghiamo  all1  opera  della  cappella  , avanti 
che  venisse  a Fiorenza  egli  aveva  nella  sagrestia 
di  S.  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Piero 
della  Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta 
grazia,  che  l1  avevano  fatto  per  fama,  oltre  quello 
che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (.come  in  Perugia 
una  camera  in  casa  de’Baglioni  che  oggi  è ro- 
vinata) conoscere  in  Fiorenza,  dove,  essendo  poi 
chiamato,  prima  clic  altro  facesse,  dipinse  in  sul 
canto  de1  Carnesecchi  nell1  angolo  delle  due  vie 
che  vanno  l1  una  alla  nuova,  l1  altra  alla  vec- 
chia piazza 'di  S.  Maria  novella,  in  un  taberna- 
colo a fresco  una  nostra  Donna  in  mezzo  d' al- 
cuni santi;  la  qual  cosa,  perchè  piacque  e molto 
fu  lodata  eia  cittadini  e dagli  artefici  di  que’tem- 
pi,  fu  cagione  che  s’accendesse  maggiore  sdegno 
ed  invidia  nel  .mala  de  Ito  animo  d Andrea  contra 
il  povero  Domenico.  Perchè  deliberato  di  far 
con  inganno  e tradimento  quello  che  senza  suo 
manifesto  pericolo  non  poteva  fare  alla  scoper- 
ta, si  finse  amicissimo  d’esso  Domenico,  il  qua- 
le, perchè  buona  persona  era  ed  amorevole,  can- 
tava di  musica  e si  dilettava  di  sonare  il  liuto, 
lo  ricévette  volentieri  in  amicizia  , parendogli 
Andrea  persona  d’ingegno  e sollazzevole.  E così 
continuando  questa  da  un  lato  vera  e dall1  altro 


ìnfca  amicizia,  ogni  notte  si  trovavano  insieme 
f far  buon  tempo  e serenate  a loro  innamorate; 
li  che  molto  si  dilettava  Domenico';  il  quale 
traando  Andrea  daddovero,  gl1  insegnò  il  modo 
li  colorire  a olio  , che  ancora  in  Toscana  non 
ii  sapeva.  Fece  dunque  Andrea,  per  procedere 
ordinatamente,  nella  sua  facciata  della  cappella 
li  S;  Maria  Nuova  una  Nunziata  che  è tenuta 
bellissima,  per  avere  egli  in  queir  opera  dipinto 
r angelo  in  aria,  il  che  non  si  era  i usino  allora 
usato.  Ma  molto  più  bell1  opera  è tenuta  dove 
fece  la  nostra  Donna  che  sale  i gradi  del  tem- 
pio , sopra  i quali  figurò  molti  poveri,  e fra  gli 
altri  uno  che  con  un  boccale  dà  in  su  la  testa 
ad  un  altro;  e non  solo  questa  figura,  ma  tutte 
l1  altre  sono  belle  affatto,  avendole  egli  lavorate 
con  molto  studio  ed  amore  per  la  concorrenza 
di  Domenico.  Vi  si  vede  anco  tirato  in  prospet- 
tiva in  mezzo  d1  una  piazza  un  tempio  a otto 
facce  isolato  e pieno  di  pilastri  e nicchie,  e nella 
facciata  dinanzi  benissimo  adornato  di  figure 
fìnte  di  marmo,  e intorno  alla  piazza  è una  va- 
rietà di  bellissimi  casamenti,  i quali  da  un  lato 
ribatte  l1  ombra  del  tempio  mediante  il  lume  del 
sole,  con  molto  bella,  difficile  ed  artifiziosa  con- 
siderazione. Dall1  altra  parte  fece  Maestro  Do- 
menico a olio  Gioacchino  che  visita  S.  Anna  sua 
■consorte,  e di  sotto  il  nascere  di  nostra  Donna, 
fingendovi  una  camera  molto  ornata  ed  un  pu  tto 
che  batte  col  martello  l’uscio  di  detta  camera 
con  molto  buona  grazia.  Di  sotto  fece  lo  sposa- 
lizio d1  essa  Vergine  con  buon  numero  di  ritratti 
di  naturale  fra  i quali  è M.  Bernardetto  de’Mediei 
cònestabile  de’Fiorentini  con  un  berrettone  ros- 
so , Bernardo  Guadagni  che  era  gonfaloniere  , 
Folco  Pori  inari  , ed  altri  di  quella  famiglia.  Vi 
fece  anco  un  nano  che  rompe  una  mazza  molto 
vivace,  ed  alcune  femmine  con  abiti  indosso  va- 
ghi e graziosi  fuor  di  modo,  secondo  che  si  usa- 
vano in  que1  tempi.  Ma  quest1  opera  rimase  im- 
perfetta per  le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno. 
Intanto  aveva  Andrea  nella  sua  facciata  fatto  a 
olio  la  morte  di  nostra  Donna,  nella  quale  per 
la  detta  concorrenza  di  Domenico  e per  esser 
tenuto  quello  eh1  egli  era  veramente  , si  vede 
fatto  con  incredibile  diligenza  in  iscorto  un  ca- 
taletto déntro  vi  la  Vergine  morta,  il  quale  an- 
coraché non  sia  più  che  un  braccio  e mezzo  di 
lunghezza,  pare  tre.  Intorno  le  sono  gli  Apostoli 
fatti  in  una  maniera;'  che  sebbene  si  con  osce  ne1 
visi  loro  l1  allegrezza  di  veder  essere  portata  la 
loro  Madonna  in  cielo  da  Gesù  Cristo-,  vi  si  co- 
nosce ancora  Pamaritudine  del  rimanere  in  terra 
•senz1  essa.  Tra  essi  Apostoli  sono  alcuni  angeli 
Pelle  tengono  lumi  accesi  con  bell1  aria  di  teste 
e sì  ben  condotti , che  si  conosce  eh1  egli  così 
bene  seppe  maneggiare  i colori  a olio,  come  Do- 
menico suo  concorrente.  Ritrasse  Andrea  in  que- 
ste pitture  di  naturale  M.  Rinaldo  degli  Albizzi, 
Puccio  Pucci  , il  Falgavaccio  che  fu  cagione 
della  liberazione  di  Cosimo  de1  Medici  insieme 
con  Federigo  Malevolti  che  teneva  le  chiavi  del- 
l1  alberghetto.  Parimenti  vi  ritrasse  M.  Bernardo 
di  Domenico  della  Volta  spedalingo  di  quel  luogo 
inginocchioni  che  par  vivo,  e in  tondo  nel  prin- 
cipio dell1  opera  se  stesso  con  viso  di  Giuda  Sca- 
riotto,  come  egli  era  nella  presenza  e ne1  fatti. 
Avendo  dunque  Andrea  condotta  quest1  opera 
-a  bonissimo  termine,  accecato  dall1  invidia  per 
le  lodi  che  alla  virtù  di  Domenico  udiva  dare, 
si  deliberò  levarselo  d1  attorno  : e dopo  aver  pen- 
sato molte  vie  , una  ne  mise  in  esecuzione  in 
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questo  modo.  XJna  sera  di  state,  siccome  era  so- 
lito, tolto  Domenico  il  liuto,  uscì  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  lasciando  Andrea  nella  sua  camera  a 
disegnare,  non  avendo  egli  voluto  accettar  l1  in- 
vito d’andar  seco  a spasso  con  mostrare  d’avere 
a fare  certi  disegni  d’importanza.  Andato  dun- 
que Domenico  eia  sé  solo  a1  suoi  piaceri,  Andrea 
sconosciuto  si  mise  ad  aspettarlo  dopo  un  can- 
to; ed  arrivando  a lui  Domenico  nel  tornarsene 
a casa,  gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  e lo 
stomaco  in  un  medesimo  tempo.  Ma  non  paren- 
dogli d1  averlo  anco  acconcio  a suo  modo,  con 
i medesimi  lo  percosse  in  su  la  testa  malamen- 
te, poi  lasciatolo  in  terra  si  tornò  in  Santa  Ma- 
ria Nuova  alla  sua  stanza,  e socchiuso  l1  uscio  , 
si  rimase  a disegnare  in  quel  modo  che  da  Do- 
menico era  stato  lasciato.  Intanto  essendo  stato 
sentito  il  rumore,  erano  corsi  i servigiali,  intesa 
la  cosa  , a chiamare  e dar  la  mala  nuova  allo 
stesso  Andrea  micidiale  e traditore:  il  quale  cor- 
so dove  erano  gli  altri  intorno  a Domenico,  non 
si  poteva  consolare  nè  restar  di  dire  : Girne  fra- 
tei mio,  oitnè  fratei  mio  ! Finalmente  Domenico 
gli  spirò  nelle  braccia,  nè  si  seppe  per  diligenza 
che  fusse  fatta,  chi  morto  l1  avesse  ; e se  Andrea 
venendo  a morte  non  l1  avesse  nella  confessio- 
ne manifestato,  non  si  saprebbe  anco.  Dipiirsc 
Andrea  in  S.  Miniato  fra  le  torri  di  Fiorenza 
una  tavola  , nella  quale  è mia  Assunzione  di 
nostra  Donna  con  due  figure  : ed  alla  nave  a 
Lanclietta  fuor  della  porta  alla  Croce  in  un  ta- 
bernacolo una  nostra  Donna.  Lavorò  il  mede- 
simo in  casa  de1  Carducci , oggi  dei  Pandoltìni  , 
alcuni  uomini  famosi,  parte  immaginati  e parte 
ritratti  di  naturale.  Fra  questi  è Filippo  Spano 
degli  Scolari,  Dante,  Petrarca , il  Boccàccio 
ed  altri.  Alla  Scarperia  in  Mugello  dipinse  so- 
pra la  porta  del  palazzo  del  vicario  una  carità 
ignuda  molto  bella  , che  poi  è stata  guasta. 
L1  anno  1478  quando  dalla  famiglia  de1  Pazzi 
ed  altri  loro  aderenti  e congiurati  fu  morto  in 
Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de1  Medici  e 
Lorenzo  suo  fratello  ferito  , fu  deliberato  dalia 
Signoria,  che  tutti  quelli  della  congiura  sfossino 
come  traditori  dipinti  nella  facciata  del  palagio 
del  Podestà;  onde  essendo  questa  opera  offerta 
ad  Andrea,  egli,  come  servitore  ed  obbligato 
alla  casa  de1  Medici,  Faccettò  molto  ben  volen- 
tieri; e messovisi,  la  fece  tanto  bella  che  fu  uno 
stupore;  nè  si  potrebbe  dire  quanta  arte  e giu- 
dizio si  conosceva  in  que1  personaggi  ritratti  per 
lo  più  di  naturale,  ed  impiccati  per  i piedi  in 
strane  attitudini  e tutte  varie  e bellissime.  La 
qual  opera  perchè  piacque  a tutta  la  città,  e 
particolarmente  agl1  intendenti  delle  cose  di  pit- 
tura, fu  cagione  che  da  quella  in  poi,  non  più 
Andrea  dal  Castagno,  ma  Andrea  degl’impiccati 
fusse  chiamato.  Visse  Andrea  onoratamente,  c 
perchè  spendeva  assai  e particolarmente  in  ve- 
stire ed  in  stare  onorévolmente  in  casa,  lasciò 
poche  facultà,  quando  d1  anni  settantuno  passò 
ad  altra  vita.  Ma  perchè  si  riseppe  poco  dopo  la 
morte  sua  l1  impietà  adoperata  verso  Domenico 
che  tanto  l1  amava,  fu  con  odiose  esseqnie  se- 
polto in  Santa  Maria  Nuova,  dove  similmente 
era  stato  sotterrato  Finfelice  Domenico  d’anni 
cinquantasei,  e l’opera  sua  cominciata  in  Santa 
Maria  Nuova  rimase  imperfetta  e non  finita  del 
tutto,  come  aveva  fatto  la  tavola  dell’altar  mag- 
giore di  S.  Lucia  de1  Bardi  ; nella  quale  è con- 
dotta con  molta  diligenza  una  nostra  Donna  co* 
figliuolo  in  braccio. ? S.  Giovanni  Battista,  S. 
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Niccolò,  S.  Francesco  e S.  LuciaÀ La  qual  tavola 
aveva  poco  innanzi  che  fosse*  morto  all1  ultimo 
fine  perfettamente  condotta.  Furono  discepoli 
d’ Andrea  laCopo  del  Corso  che  fu  ragionevole 
maestro,  Pisa  nello  il  Marchino.  Piero  del  Pol- 
iamolo, e Giovanni  da  Rovezzano. 

VITA  DI  GENTILE  DA  FABRIANO 
E DI  VITTORE  PISANELLO  VERONESE 

PITTORI 

Grandissimo  vantaggio  ha  chi  resta  in  uno 
avviamento  dopo  la  morte  d’uno  che  si  abbia 
con  qualche  rara  virtù  onore  procacciato  e fa- 
ma: perciocché  senza  molta  fatica,  solo  che  se- 
guiti in  qualche  parie  le  vcsligie  del  maestro, 
previene  quasi  sempre  ad  onoralo  fine,  dove  se 
per  sè  solo  avesse  a pervenire,  bisognerebbe  più 
lungo  tempo  e fatiche  maggiori  assai.  Il  che,  ol- 
tre molti  altri,  si  potette  vedere  e toccare,  come 
si  dice,  con  mano  in  Pisano  ovvero  Pisanello 
pittore  veronese:  il  quale  essendo  stato  molti 
anni  in  Fiorenza  con  Andrea  del  Castagno,  ed 
avendo  Pop  ere  di  lui  finito,  dopo  che  fu  morto, 
s’acquistò  tanto  credito  col  nome  d’Andrea,  che 
venendo  in  Fiorenza  Papa  Martino  V ne  lo  me- 
nò* secò  ia  Roma,  dove  in  S.  Giovanni  Laterali o- 
gli  fece  fare  a fresco  alcune  storie  che  sono  va- 
ghissime e belle  al  possibile;  perch’egli  in  quelle 
abbondantissimamente  mise  una  sorte  d’azzurro 
oltramarino.  datogli  da  detto  Papa,  sì  bello,  e sì 
colorito,  che  non  ha  avuto  ancora  paragone.  Ed 
a concorrenza  di  costui  dipinse  Gentile  da  Fa- 
lciano alcune  altre  storie  sotto  alle  sopraddet- 
te, di  che  fa  menzione  il  Platina  nella  vita  di 
quel  Pontefice,  il  quale  narra  che  avendo  fatto 
rifare  il  pavimento  di  S.  Giovanni  Laterano  ed 
il  palco  ed  il  tetto,  Gentile  dipinse  molte  cose, 
ed  in  fra  l’altre  figure  di  torretta  tra  le  fine- 
stre in  chiaro  e scuro,  alcuni  profeti,  che  sono 
tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta  quell’  opera. 
Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti  lavori  nella 
Marca,  e particolarmente  in  Agobbio,  dove  an- 
cora se  ne  veggiono  alcuni,  e similmente  per 
tutto  lo  stato  d’Urbino/Lavorò  in  S.  Giovanni 
«li  Siena,  ed  in  Fiorenza  nella  sagrestia  di  Santa 
Trinità  fece  in  una  tavola  la  storia  de’ Magi, 
nella  quale  ritrasse  sé  stesso  di  naturale.  Ed  in 
S.  Niccolò  alla  porta  a S.  Miniato  per  la  fami- 
glia de’  Quaratesi  fece  la  tavola  dell’altar  mag- 
giore, che  di  quante  cose  ho  veduto  di  mano  di 
costui  a me  senza  dubbio  pare  la  migliore;  per- 
chè oltre  alla  nòstra  Donna  e molti  Santi  che 
le  sono  intorno  tutti  ben  fatti;  la  predella  di 
detta  tavola  piena  di  storie  della  vita  di  S.  Nic- 
colò di  figure  piccole  non  può  essere  più  bella 
nè  meglio  fatta  di  quello  che  eli’  è.  Dipinse  in 
Roma  in  Santa  Mana  Nuova  sopra  la  sepoltura 
del  Cardinal  Adimari  fiorentino  ed  arcivescovo 
di  Pisa,  la  quale  è allato  a quella  di  Papa  Gre- 
gorio IX,  in  un  archetto  la  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  in  mezzo  a S.  Benedetto  e S. 
Giuseppe;  la  qual  opera  era  tenuta  in  pregio 
dal  divino  Michelagnolo,  il  quale  parlando  di 
Gentile  usava  dire  che  nel  dipignere  aveva  avuto 
la  mano  simile  al  nome.  In  Perugia  fece  il  me- 
desimo una  tavola  in  S.  Domenico  molto  bella, 
ed  in  S.  Agostino  di  Bari  un  Crocifisso  dintor- 
nato'nel  legno  con  tre  mezze  figure  bellissime, 
che  sono  sopra  la  porta  del  coro. 

Ma  tornando  a Vittore  Pisano,  le  cose  che  di 
lui  si  sono  di  sopra  raccontate  furono-  scritte  da 


noi  senza  più.  /piando-  la  prima  volta  fu  stam- 
pato questo  nastro  libro,  perchè  io  non  aveva 
ancora  dell’  opere  di  questo  eccellente  artefice 
quella  cognizione  e quel  ragguaglio  che  ho 
avuto  poi.  Per  avvisi  dunque  del  molto  reve- 
rendo e dottissimo  Padre  fra  Marco  de’ Medici 
veronese  dell’ odine  de’ frati  Predicatori,  sicco- 
me ancora  racconta  il  Biondo  da  Forlì,  dove 
nella  sua  Italia  illustrata  parla  di  Verona,  fu 
costui  in  eccellenza  pari,  a tutti  i pittori  dell’età 
sua.  come,  oltre  1’ opere  raccontate  di  sopra, 
possono  di  ciò  fare  amplissima  fede  molte  altre 
che  in  Verona  sua  nobilissima  patria  si  veggio- 
no, sebbene  in  parte  quasi  consumate  dal  tem- 
po. E perchè  si  dilettò  -particolarmente  di  fare 
animali,  nella  chiesa  di  S.  Nastasia  di  Verona 
nella  cappella  della  famiglia  de’  Pellegrini  di- 
pinse un  S.  Eustachio  che  fa  carezze  a un  cane 
pezzato  di  tanè  e bianco,  il  quale  co’piedi  alzati 
ed  appoggiati  alla  gamba  di  detto  Santo  si  ri- 
volta col  rapo  indietro,  quasi  che  abbia  sentilo 
rumore,  e fa  questo  atto  con  tanta  vivezza,  clic 
non  lo  farebbe  meglio  il  naturale.  Sotto  la  qual 
figura  si  vede  dipinto  il  nome  d’esso  Pisano,  il 
quale  usò  di  chiamarsi  quando  Pisano  e quando 
Pisanello,  come  si  vede  e nelle  pitture  e nelle 
medaglie  di  sua  mano.  Dopo  la  detta  figura  di 
S.  Eustachio,  la  quale  è delle  migliori  che  questo 
artefice  lavorasse  e veramente  bellissima,  di- 
pinse tutta  la  facciata  di  fuori  di  detta  cappella, 
dall’altra  parte  un  S.  Giorgio  armato  d'  armi 
bianche  fatte  d’argento,  come  in  quell’età  non 
pur  egli,  ma  tutti  gli  altri  pittori  costumavano: 
il  quale  S.  Giorgio,  dopo  aver  morto  il  dragone 
volendo  rimettere  la  sparla  nel  fodero,  alza  la 
mano  diritta  che  tion  la  spada  già  con  la  punta 
nel  fodero,  ed  abbassando  la  sinistra,  acciocché 
la  maggior  distanza  gli  faccia  agevolezza  a info- 
derar la  spada  che  è lunga,  fa  ciò  con  tanta  gra- 
zia e con  sì  bella  maniera,  che  non  si  può  veder 
meglio  : e Michele  Sanmichele  veronese  archi- 
tetto della  illustrissima  Signoria  di  Vincaia  e 
persona  intendentissima  di  epieste  belle  arti  fu 
più  volte  vivendo  veduto  contemplare  queste 
opere  di  Vittore  con  maraviglia,  e poi  dire  che 
poco  meglio  si  poteva  vedere  del  S.  Eustachio, 
del  cane,  e del  S.  Giorgio  sopradetto.  Sopra 
1’  arco  poi  di  detta  cappella  è dipinto  quando 
S.  Giorgio,  ucciso  il  dragone,  libera  la  figlinola 
di  quel  re,  la  quale  si  vede  vicina  al  santo  con 
una  veste  lunga  secondo  l’uso  di  que’ tempi  ; 
nella  qual  parte  è maravigliosa  ancora  la  figura 
del  medesimo  S.  Giorgio,  il  quale  armato  come 
di  sopra,  mentre  è per  rimontar  a cavallo,  sta 
volto  con  la  persona  e con  la  faccia  verso  il  po- 
polo, e messo  un  piè  nella  staffa  e la  man  man- 
ca alla  sella,  si  vede  quasi  in  moto  di  salire  so- 
pra il  cavallo  che  ha  volto  la  groppa  verso  il 
popolo,  e si  vede  tutto,  essendo  in  iscoreio  in 
piccolo  spazio  benissimo.  E per  dirlo  in  una 
parola  non  si  può  senza  infinita  maraviglia  anzi 
stupore  contemplare  quest’  opera  fatta  con  di- 
segno, con  grazia,  e con  giudizio  straordinario. 
Dipinse  il  medesimo  Pisano  in  S.  Fermo  . Mag- 
giore di  Verona,  chiqsa  de’ frati  di  S.  France- 
sco conventuali  nella  cappella  de’  Brenzoni  a 
man  manca,  quando  s’  entra  per  la  porta  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  sopra  la  sepoltura  della 
resurrezione  del  Signore  fatta  di  scultura,  e se- 
condo que’ tempi  molto  bella,  dipinse  dico,  per 
ornamento  di  quelFopera  la  Vergine  annunziata 
dall’Angelo,  le  quali  due  figure  che  sono  tocche 
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J'óro,  veVmfée  ì’nsor  dk  qué'  tcjiipi,  sono,  bellis-r 
sìiih*,  siccome  sono  ancora’  certi  casamenti  nialn 
to'ben'  rirMii;  ed  alcuni  piccioli  animali  od  uc- 
celli sparsi  per  Poponi.  tanto  propri  e vivi,  quan- 
to è possibile  immaginarsi.  Il  medesimo  Vit- 
tore foce  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritratti 
di  principi  de1  suoi  tempi,  o d’altri  dai  quali  poi 
sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in  pittu- 
ra. E Monsignor  Giovio  in  una  lettera  volgare 
ohe  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo,  la  quale  si 
légge  stampata  con  molte  altre,  dice  parlando 
di  Vittori*  Pisano,  queste  parole:  Costui  fu  an- 
cora prestantissimo  nell' opera  de ’ bassirilievi , sti- 
mali difficilissimi  dagli  artefici,  perchè  sono  il 
mezzo  ira  il  piano  delle  pitture  e’I  tondo  delle 
statue.  E perciò  si  veggio  no  di  sua  mano  molte 
lodate  medaglie  di  gran  principi,  fatte  informa 
maiuscola  della  misura  propria  di  quel  riverso 
che  il  Guidi  mi  ha  màndato  del  cavallo  armalo  : 
fra  le  quali  io  ho  quella  del  gran  Re  Alfonso  in 
zanzera  cóli  un  riverso  d'uva  celata  capitanale, 
quella  di  Papa  Mariino  con  l'arme  di  casa  Co- 
lonna per  riverso,  quella  di  Sullan  Maometle  che 
prese  Costantinopoli , con  lui  medesimo  a cavedio 
in  abito  turchesco  con  una  sferza  in  mano , Si- 
gismondo Mala  lesta  con  un  riverso  di  Madonna 
Isotta  d’ Arimino , e Niccolò  Piccinino  con  un 
berrettone  bislungo  in  testa  col  detto  riverso  del 
Guidi,  il  quale  rimando.  Olirà  questo  ho  anco- 
ra ima  bellissima  medaglia  di  Giovanni  Paleo- 
hgo  Imperatore  di  Costantinopoli,  con  quel  biz- 
zarro cappello  alla  grecanica  che  solevano  por- 
tare gl'  imperatori,  e fu  fatta  da  esso  Pisano  in 
Fiovenza  al  tempo  del  Concilio  d’ Eugenio,  ove 
si  trovò  il  p ve. fato  Imperatore,  elie  ha  per  river- 
so la  Croce  di  Cristo  sostenuta  da  due  mani,  ver- 
bi grazia  dalla  latina,  e dalla  greca.  In  sin  qui 
il  Giovio  con  quello  ohe  seguita.  Ritrasse  anco 
in  medaglia  Filippo  de1  Medici  Arcivescovo  di 
Pisa,  Braccio  da  Montone,  Giovali  Galeazzo  Vi- 
sconti, Carlo  Malatesta  Signor  d1  Arimino,  Gio- 
vanni Caracciolo  gran  Siniscalco  di  Napoli.  Borso 
ed  Ercole  da  Este,  e molti  altri  signori  e nomini 
segnalati  per  arine  e per  lettere.  Costui  meritò 
per  la  fama  e riputazione  sua  in  quest’arte  es- 
sere celebrato  da  grandissimi  uomini,  c rari  scrit- 
tori; perchè  oltre  quello  che  ne  scrisse  il  Bion- 
do, come  si  è detto,  fu  molto  lodato  in  un  poe- 
ma latino  da  Guerino  vecchio  suo  compatri  otta 
e grandissimo  letterato  e scrittore  di  que’ tempi 
dèi  qual  poema,  che  dal  cognome  di  costui  fu 
intitolato  il  Pisano  del  Guerino,  Ri  onorata  men- 
zione esso  Biondo.  Fu  anco  celebrato  dallo  Stroz- 
zi vecchio,  cioè  da  Tito  Vespasiano  padre  del- 
Paltro  Strozzi,  ambiduoi  poeti  rarissimi  nella 
lingua  latina;  il  padre  dunque  onorò  con  un  bel- 
lissimo epigramma,  il  quale  è in  stampa  con  gli 
altri,  la  memoria  di  Vittore  Pisano;  e questi  so- 
no i frutti  che  dal  viver  virtuosamente  si  trag- 
gono. Dicono  alcuni  che  quando  cosini  impara- 
va Parte,  essendo  giovanetto  in  Fiorenza  dipinse 
nella  vecchia  chiesa  del  Tempio,  che  era  dove 
è oggi  la  cittadella  vecchia,  le  storie  di  quel  pel- 
legrino a cui,  andando  a S.  Jacopo  di  Galizia, 
mise  la  figliuola  d’un  oste  una  tazza  d’argento 
nella  tasca,  perchè  fusse  come  ladro  punito,  ma 
fu  da  S.  Jacopo  aiutato  e ricondotto  a casa  sal- 
vo; nella  qual  opera  mostrò  Pisano  dover  riu- 
scire, come  fece,  eccellente  pittore.  Finalmente 
assai  ben  vecchio  passò  a miglior  vita.  E Gentile 
avendo  lavorato  molte  cose  in  città  di  Castello, 
si  condusse  a tale,  essendo  fatto  parietico,  che 


n<m  operava  più  cosa  buona  In  ultimo  consu- 
mato dalla  vecchiezza,  trovandosi  d'ottanta  anni 
si  inori.  Il  ritratto  di  Pisano  non  ho  potuto  aver 
di  luogo  nessuno.  Disegnarono  ambidui  questi 
pittori  molto  bene,  come  si  può  vedere  nel  no- 
stro libro. 

VITA 

DI  PESELLO  E FRANCESCO  PESELLI 

PITTORI  FIORENTINI 

Rare  volte  suole  avvenire  che  i discepoli  dei 
maestri  rari,  se  osservano  i documenti  di  quelli, 
non  divengano  molto  eccellenti;  e ohe  seppure 
non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non  li  pareg- 
gino almeno,  e si  agguaglino  a loro  in  tulio. 
Perchè  il  sollecito  fervore  della  imitazione  con 
Passiduità  dello  studio,  ha  forza  di  pareggiace  la 
virtù  di  chi  gli  dimostra  il  vero  modo  dell’ope- 
ra re;  laonde  vengono  i discepoli  a farsi  tali,  chV 
concorrono  poi  co’  maestri  e gli  avanzano  age- 
volmente, per  esser  sempre  poca  fatica  lo  ag- 
giugnere  a quello  che  è stato  da  altri  trovato.  E 
che  questo  sia  il  vero,  Francesco  di  P escilo  imi- 
tò talmente  la  maniera  di  fra  Filippo  che  se  la 
morte  non' ce  lo  toglieva  così  acerbo,  di  gran 
lunga  lo  superava.  Conoscesi  ancora  che  P escilo 
imitò  la  maniera  d’Andrea  dal  Castagno,  e tan- 
to prese  piacer  del  contraffare  animali  e di 
tenerne  sempre  in  casa  vivi  d’ogni  speciej  che 
e’ fece  quelli  sì  pronti  e vivaci,  che  in  quella 
professione  non  ebbe  alcuno  nel  suo  tèmpo  elle 
gli  facesse  paragone.  Stette  fino  allVtà  di  tren- 
tanni sotto  la  disciplina  d- Andrea , imparando 
da  lui,  e divenne  bonissimo  maestro.  Onde  aven- 
do  dato  buon  saggio  del  saper  suo,  gli  fu  dalla 
Signoria  di  Fiorenza  fatto  dipignere  una  tavola 
a tempera  quando  i Magi  offeriscono  a Cristo, 
che  fu  collocata  a mezza  scala  del  loro  palazzo  ; 
per  la  quale  Pescllo  acquistò  gran  faina,  e mas- 
simamente avendo  in  essa  fatto  alcuni  ritratti,  e 
fra  gli  altri  quello  di  Donato  Acciainoli.  Fece 
ancora  alla  cappella  de’  Cavalcanti  in  S.  Croce 
sotto  la  Nunziata  di  Donato  una  predella  con. 
figurine  piccole,  dentrovi  storie  di  S.  Niccolò.  E 
lavorò  in  casa  de’  Medici  una  spalliera  d’aTiimali 
molto  bella,  ed  alcuni  corpi  di  cassoni  con  sto- 
riette  piccole  di  giostre  di  cavalli;  e vègg'onsi  in 
detta  casa  sino  al  dì  d’oggi  di  mano  sua  alcune 
tele  di  leoni  i quali  s’affacciano  a una  grata,  che 
paiono  vivissimi,  cd  altri  ne  fece  fuori,  e simil- 
mente uno  che  con  un  serpente  combatte  ; e co- 
lori in  un’altra  tela  un  bue  ed  una  volpe  con 
altri  animali  molto  pronti  c vivaci;  ed  in  S.  Pier 
Maggiore  nella  cappella  degli  Alessandri  fece 
uatt.ro  storiette  di  figure  piccole  di  5.  Piero,  di 
. Paolo,  e di  S.  Zanobi  quando  resuscita  il  fi- 
gliuolo della  vedova,  e di  S.  Benedetto;  ed  in 
S.  Maria  Maggiore  della  medesima  città  di  Fi- 
renze fece  nella  cappella  degli  O riandini  una 
nostra  Donna,  e due  altre  figure  bellissime;  ai 
fanciulli  della  compagnia  di  S.  Giorgio  un  Cro- 
cifisso, S.  Girolamo, e S.  Francesco;  e nella  chie- 
sa di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  Nunziata;  in 
Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo  una  Trinità,  S. 
Zeno,  e S.  Iacopo;  e per  Firenze  in  casa  de’ cit- 
tadini sono  molti  tondi  e quadri  di  mano  del  me- 
desimo. Fu  persona  Pesello  moderata  e gentile, 
e sempre  che  poteva  giovare  agli  amici,  con  amo- 
revolezza e volentieri  lo  faceva.  Tolse  moglie 
giovane,  ed  ebbene  Francesco  detto  Pesellino 
suo  figliuolo  che  attese  alla  pittura,  imitando  gli 
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andari  di  fra  Filippo  infinitamente.  Costici  se  più 
tempo  viveva,  per  quello  che  si  conosce,  arebbe 
fatto  molto  più»  elisegli  non  fece,  perchè  era  stu- 
dioso nell’arte  nè  mai  restava  nè  di  nè  notte  di 
disegnare.  Perchè  si  vede  ancora  nella  cappella 
del  noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  tavola  di  fra 
Filippo  una  maravigliosissima  predella  di  figure 
piccole,  le  quali  paiono  di  mano  di  fra  Filippo. 
Egli  fece  molti  quadrétti  di  figure  piccole  per 
Fiorenza,  ed  in  quella  acquistato  nome,  se  ne 
mori  d’anni  trentuno,  perchè  Pesello  ne  rima- 
se dolente,  nè  molto  stette  che  lo  segui  d’anni 
settantasette. 

VITA  DI  BENO  ZZO 

PITTORE  FIORENTINO 

Chi  cammina  con  le  fatiche  per  la  strada  della 
virtù  , ancoraché  ella  sia  (come  dicono-)  e sas- 
sosa e piena  di  spine,  alla  fine  delia  salita  si  ri- 
trova pur  finalmente  in  un  largo  piano  con  tutte 
le  bramate  felicità.  E nel  riguardare  a basso  , 
veggendo  i cattivi  passi  con  periglio  fatti  da  lui, 
ringrazia  Dio  che  a salvamento  ve  l1  ha  condot- 
to ; e con  grandissimo  contento  suo  benedice 
quelle  fatiche  che  già  tanto  gli  rincrescevano. 
É cosi  ristorando  i passati  affanni  con  la  letizia 
del  bene  presente,  senza  fatica  si  affatica  per  far 
conoscere  a chi  lo  guarda  , come  i caldi,  i geli, 
i sudori,  la  faine,  la  sete,  e gl’  incomodi,  che  si 
patiscono  per  acquistare  la  virtù,  liberano  altrui 
dalla  povertà  e lo  conducono  a quel  sicuro  e 
tranquillo  stato  , dove  con  tanto  contento  suo 
lo  affaticato  Benozzo  Gozzoli  si  riposò.  Costui  fu 
discepolo  dell’Angelico  fra  Giovanni,  e a ragione 
amato  da  lui , e da  chi  lo  conobbe  tenuto  pra- 
tico di  grandissima  invenzione  e molto  copioso 
negli  animali,  nelle  prospettive,  ne’paesi,  e ne- 
gli ornamenti.  Fece  tanto  lavoro  nell’  età  sua  , 
che  e’  mostra  non  essersi  molto  curato  d’  altri 
diletti;  e ancorché  e’ non  fusse  molto  eccellente 
a comparazione  di  molti  che  lo  avanzarono  di 
disegno,  superò  nientedimeno  col  tanto  fare  tutti 
gli  altri  dell’  età  sua  ; perchè  in  tanta  moltitu- 
dine di  opere  gli  vennero  fatte  pure  delle  bao- 
ne.  Dipinse  in  Fiorenza  nella  sua  giovanezza 
alla  compagnia  di  S.  Marco  la  tavola  dell’altare, 
ed  in  S.  Fidano  un  transito  di  S.  Ieronimo,  eh’ è 
Stato  guasto  per  acconciare  la  facciata  della  chie- 
sa lungo  la  strada.  Nel  palazzo  de’ Medici  fece 
in  fresco  la  cappella  con  la  storia  de’ Magi,  ed  a 
Pioma  in  Araceli  nella  cappella  de’  Cesarmi  le 
storie  di  S.  Antonio  da  Padova,  dove  ritrasse  di 
naturale  Giuliano  Cesarini  cardinale  edAntonio 
Colonna.  Similmente  nella  torre  de’ Conti,  cioè 
sopra  una  porta  sotto  cui  si  passa,  fece  in  fresco 
una  nostra  Donna  con  molti  santi;  ed  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  all’  entrar  di  chiesa  per  la  porta 
principale  fece  a man  ritta  in  una  cappella  a fre- 
sco molte  figure  che  sono  ragionevoli.  Da  Roma 
tornato  Benozzo  a Firenze  , se  ri’  andò  a Pisa  , 
dove  lavorò  nel  cimiterio  che  è allato  al  Duomo, 
detto  Campo  Santo,  una  facciata  di  muro  lunga 
quanto  tutto  1’  edilìzio,  facendovi  storie  del  Te- 
stamento vecchio  con  grandissima  invenzione.  E 
si  può  dire  che  questa  sia  veramente  un’  opera 
terribilissima,  veggendosi  in  essa  tutte  le  storie 
della  creazione  del  mondo  distinte  a giorno  per 
giorno.  Dopo  l’arca  di  Noè,>  1’  inondazione  del 
diluvio  espressa  con  bellissimi  componimenti  e 
copiosità  di  figure.  Appresso  la  superba  edifica- 
zione della  torre  di  Nembrot,  1’  incendio  di  So- 


doma e dell’ altre  città  vicine,  l’ istorie  (l’Àbramo 
nelle  quali  sono  da  considerare  affetti  bellissimi, 
perciocché  sebbene  non  aveva  Benozzo  molto 
singukir  disegno  nelle  figure,  dimostrò  nondi- 
meno l’arte  efficacemente  nel  sacrifizio  d’Isaac, 
per  avere  situato  in  iscorto  un  asino  per  tal  ma- 
niera, che  si  volta  per  ogni  banda,  il  che  è te- 
nuto cosa  bellissima.  Segue  appresso  il  nascere 
di  Mosè  con  que’  tanti  segni  e prodigj,  insino  a 
che  trasse  il  popolo  suo  d’Egitto  e lo  cibò  tanti 
anni  nel  deserto.  Aggiunse  a queste  tutte  le  sto- 
rie ebree  insino  a David  e Salomone  suo  figliuo- 
lo, e dimostrò  veramente  Benozzo  in  questo  la- 
voro un  animo  più  che  grande;  perchè  dove  sì 
grande  impresa  arebbe  giustamente  fatto  paura 
a una  legione  di  pittori  , egli  solo  la  fece  tutta 
e la  condusse  a perfezione  ; dimanierachè  aven- 
done acquistato  fama  grandissima  , meritò  che 
nel  mezzo  deli’  opera  gli  fusse  posto  quest’  epi- 
gramma : 

Quid  spectas  volucres,  pisces,  et  inonstraferarum, 
Et  virides  silvas  aelhereasque  domo s ? 

Et  pueros, juvenes,  matres,  canosque  parentes} 
Queis  semper  vivum  spirai  in  ore  aecus  ? 

Non  liaec  tam  varivi  finxit  simulacra  fìguris 
Natura  ingenio  fae  li  bus  apta  suo  : 

Est  opus  artifici s : pinxit  vira  ora  Benoxus  : 

O superi  vivosf  indite  in  ora  sonos. 

Sono  in  tutta  quest’  opera  sparsi  infiniti  ri- 
tratti di  naturale  : ma  perchè  di  tutti  non  si  ha 
cognizione,  dirò  quelli  solamente  che  io  vi  ho 
conosciuti  d’importanza,  e quelli  di  clic  ho  per 
qualche  ricordo  cognizione.  Nella  storia  dunque 
dove  la  reina  Saba  va  a Salomone  è rilratloMar- 
silio  Ficino  fra  certi  prelati,  l’Argiiiopolo  dottis- 
simo greco,  e Battista  Platina,  il  quale  aveva  pri- 
ma ritratto  in  Roma,  ed  egli  stesso  sopra  un 
cavallo  nella  figura  d’  un  vecchiotto  raso  con 
una  berretta  nera  che  ha  nella  piega  una  carta 
bianca,  forse  per  segno,  o perchè  ebbe  volontà 
di  scrivervi  dentro  il  nome  suo.  Nella  medesima! 
città  di  Pisa  alle  monache  di  S.  Benedetto  a ri- 
pa d’Arno  dipinse  tutte  le  storie  della  vita  di 
quel  santo; e nella  compagnia  de’ Fiorentini,  che 
allora  era  dov’  è oggi  il  monast.erio  di  S.  Vito, 
similmente  la  tavola  e molte  altre  pitture.  Nel 
duomo  dietro  alla  sedia  dell’  arcivescovo  in  una 
tavoletta  a tempera  dipinse  un  S.  Tommaso  d’A- 
quino  con  infinito  numero  eli  dotti  che  dispu- 
tano sopra  l’ opere  sue;  e fra  gli  altri  vi  è ritratto 
papa  Sisto  IV  con  un  numero  di  cardinali  e molti 
capi  e generali  eli  eliversi  ordini;  e questa  è la 
più  finita  e meglio  òpera  che  facesse  mai  Benoz- 
zo. In  S.  Caterina  de’ frati  Predicatori  nella  me- 
desima città  fece  clue  tavole  a tempera,  clic  be  - 
nissimo  si  conoscono  alla  maniera:  e nella  chiesa 
di  S.  Niccola  ne  fece  similmente  un’  altra,  e due! 
in  S.  Croce  fuor  di  Pisa.  Lavorò  anco,  quand’  era 
giovanetto,  nella  pieve  di  S.  Giraignano  1’  altare 
di  S.  Bastiano  nel  mezzo  della  chiesa  riscontro! 
alla  cappella  maggiore;  e nella  sala  del  consiglio 
sono  alcune  figure,  parte  di  sua  mano  e parte 
da  lui  essendo  vecchie  restaurate:  Ai  monaci  di 
Monte  Oliveto  nella  medesima  terra  fece  un 
crocifisso  ed  altre  pitture  : ma  la  migliore  opera] 
che  in  quel  luogo  facesse,  fu  in  S.  Agostino  nella 
cappella  maggiore  a fresco  storie  di  S.  Agostino, 
cioè  dalla  conversione  insino  alla  morte;  la  qual 
opera  ho  tutta  disegnata  di  sua  mano  nel  nostro 
libro,  insieme  con  molte  carte  delle  storie  soH 
praddette  di  Campo  Santo  di  Pisa.  In  Volterra 
ancora  fece  alcune  opere  delle  quali  non.  accade 
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ar  menzione.  E perchè  quando  Benozzo  lavorò 
h Roma  vi  era  un  altro  dipintore  chiamato  Me- 
bzzò,  il  quale  fu  da  Forlì,  molti  che  non  sanno 
jiù  che  tanto,  avendo  trovalo  scritto  Melozzo  e 
^scontrato  i tempi , hanno  creduto  che  quel 
Vlclozzo  voglia  dir  Benozzo,  ma  sono  in  errore; 
lerehè  il  detto  pittore  fu  ne1  medesimi  tempi,  e 
‘u  molto  studioso  delle  cose  dell1  arte,  e parti- 
colarmente mise  molto  studio  e diligenza  in  fare 
rii  sconti,  come  si  può  vedere  in  S.  Apostolo  di 
Roma  nella  tribuna  dell1  aitar  maggiore,  dove  in 
un  fregio  tirato  in  prospettiva  per  ornamento  di 
quell1  òpera  sono  alcune  figure  che  colgono  uve 
ed  ma  botte  che  hanno  molto  del  buono.  Ma 
ciò  sì  vede  più  apertamente  neiPAscensione  di 
Gesù  Cristo  in  Un  coro  d’angeli  che  lo  condu- 
cono in  cielo  , dove  la  figura  di  Cristo  scorta 
tanto  bene,  che  pare  che  buchi  quella  volta;  ed 
il  simile  fanno  gli  angeli,  che  con  diversi  movi- 
menti girano  per  lo  campo  di  quell1  aria.  Pari- 
mente gli  apostoli  che  sono  in  terra  scortano  in 
diverse  attitudini  tanto  bene,  che  ne  fu  allora, 
e ancora  è lodato  dagli  artefici  che  molto  hanno 
imparato  dalle  fatiche  di  costui;  il  quale  fu  gran- 
dissimo prospettivo  , come  ne  dimostrano  i ca-* 
samenti  dipinti  in  quest1  opera,  la  quale  gli  fu 
fatta  fare  dal  cardinale  Riario  , nipote  di  papà 
Sisto  IV  dal  quale  fu  molto  rimunerato.  Ma  tor- 
nando a Benózzo  , consumato  finalmente  dagli 
anni  e dalle  fatiche,  d’anni  settantotto  se  n’an- 
dò al  vero  riposo  nella  città  di  Pisa,  abitando 
in  una  casetta  che  in  sì  lunga  dimora  vi  si  aveva 
comperata  in  Carraia  di  S.  Francesco:  la  qual 
casa  lasciò  morendo  alla  sua  figliuola;  e con  di- 
spiacere di  tutta  quella  città  fu  onoratamente 
seppellito  in  Campo  Santo  con  questo  epitaffio 
che  ancora  si  legge: 

Hic  tumulus  est  Benotii  Fiorentini , qui  proxi- 
me  kas  pinxit  liistqrias  : lume  sibi  l'isanor.  do- 
narti humanilas  mcccclxXviii. 

Visse  Benozzo  costumatissimamente  sempre  e 
da  vero  cristiano,  consumando  tutta  la  vita  sua 
in  esercizio  onorato  : per  il  che  e per  la  buona 
maniera  e qualità  sua  lungamente  fu  ben  veduto 
in  quella  città.  Lasciò  dopo  sè  discepoli  suoi 
Zanobi  Machiavelli  fiorentino  c altri,  de1  quali 
non  accade  far  altra  memoria. 

VITA  DI  FRANCESCO  DI  GIORGIO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

E DI  LORENZO  VECCHIETTO 

SCULTORE  E PITTORE 
SANESI 

Francesco  di  Giorgio  Sanese,  il  quale  fu  scul- 
tore ed  architetto  eccellente,  fece  i due  angeli 
di  bronzo  che  sono  in  su  l1  aitar  maggiore  del 
duomo  di  quella  città, i quali  furono  veramente 
un  bellissimo  getto,  e furono  poi  rinetti  da  lui 
medesimo  con  quanta  diligenza  sia  possibile  im- 
maginarsi, E ciò  potette  egli  fare  comodamente, 
essendo  persona  non  meno  dotata  di  buone  fa- 
coltà che  di  raro  ingegno,  onde  non  per  avari- 
zia, ma  per  suo  piacere  lavorava,  quando  bene 
gli  veniva  e per  lasciar  dopo  sè  qualche  onorata 
memoria.  Diede  anco  opera  alla  pittura,  e fece 
alcune  cose,  ma  non  simili  alle  sculture.  Nell’ar- 
chitettura ebbe  grandissimo  giudizio,  e mostrò 
di  molto  bene  intender  quella  professione;  e ne 
può  far  ampia  fede  il  palazzo  che  egli  fece  in 


Urbino  al  duca  Federigo  Feltro,  i cui  sparti- 
menti  sono  fatti  con  belle  e comode  considera- 
zioni, e la  stravaganza  delle  scale,  che  sono  be- 
ne intese  e piacevoli  più  che  altre  che  fussino 
state  fatte  insino  al  suo  tempo.  Le  sale  sono 
grandi  e magnifiche,  e gli  appartamenti  delle  ca- 
mere utili  ed  onorati  fuor  di  modo;  e per  dirlo 
in  poche  parole,  è Così  bello  e ben  fatto  tutto 
quel  palazzo,  quanto  altro  che  insin  a ora  sia 
stato  fatto  giammai.  Fu  Francesco  grandissimo 
ingegnere,  e massimamente  di  macchine  da  guer- 
ra, come  mostrò  in  un  fregio  che  dipinse  di  sua 
mano  nel  detto  palazzo  d1  Urbino,  il  quale  è tutto 
pieno  di  simili  cose  rare  appartenenti  alla  guer- 
ra. Disegnò  anco  alcuni  libri  tutti  pieni  di  così 
fatti  instrumenti,  il  miglior  de1  quali  ha  il  Signor 
duca  Cosimo  de1  Medici  fra  le  sue  cose  più  care. 
Fu  il  medesimo  tanto  curioso  in  cercar  d’inten- 
der le  macchine  ed  instrumenti  bellici  degli  an- 
tichi, e tanto  andò  investigando  il  modo  degli 
antichi  anfiteatri  e d’altre  cose  somiglianti,  ch’el- 
leno furono  cagione  che  mise  manco  studio  nella 
scultura,  ma  non  però  gli  furono  nè  sono  state 
di  manco  onore  che  le  sculture  gli  potessino  es- 
serle state;  per  le  quali  tutte  cose  fu  di  maniera 
grato  al  detto  duca  Federigo,  del  qual  fece  il 
ritratto  e in  medaglia  e di  pittura,  che  quando 
se  ne  tornò  a Siena  sua  patria,  si  trovò  non  me- 
no essere  stato  onoralo  che  beneficato.  Fece  per 
papa  Pio  II  tutti  i disegni  e modelli  del  palazzo 
e vescovado  di  Pienza  patria  del  detto  papa,  e 
da  lui  fatta  città  e del  suo  nome  chiamata  Pien- 
za, che  prima  era  detta  Corsignano:  che  furono 
per  quel  luogo  magnifici  ed  onorati  quanto  po- 
tessino  essere;  e così  la  forma  e fortificazione  di 
detta  città,  ecl  insieme  il  palazzo  e loggia  pel 
medesimo  pontefice;  onde  poi  sempre  visse  ono- 
ratamente, e fu  nella  sua  città  del  supremo  ma- 
gistrato de1  Signori  onorato.  Ma  pervenuto  final- 
mente all’età  d’anni  quarantasette  si  morì.  Fu- 
rono le  sue  opere  intorno  al  1480.  Lasciò  costui 
suo  compagno  e carissimo  amico  Iacopo  Cozze- 
rello,  il  quale  attese  alla  scultura  ed  all’  archi- 
tettura, e fece  alcune  figure  di  legno  in  Siena, 
e d’architettura  in  S.  Maria  Maddalena  fuor  della 
porta  a Tufi,  la  quale  rimase  imperfetta  per  la 
sua  morte;  e noi  gli  avemo  pur  questo  obbligo, 
che  da  lui  si  ebbe  il  ritratto  di  Francesco  soprad- 
detto, il  quale  fece  eli  sua  mano.  Il  quale  Fran- 
cesco merita  die  gli  sia  avuto  grande*  obbligo, 
per  avere  facilitato  le  cose  d1  architettura,  e re- 
catole più  giovamento  che  alcun  altro  avesse 
fatto  da  Filippo  di  serBrunellesco  insino  al  tem- 
po suo. 

Fu  sanese  e scultore  similmente  molto  lodato 
Lorenzo  di  Piero  Vecchietti,  il  quale  essendo 
prima  stato  orefice  molto  stimato,  si  diede  final- 
mente alla  scultura  ed  a gettar  in  bronzo,  nelle 
quali  arti  mise  tanto  studio,  che  divenuto  ec- 
cellente, gli  fu  dato  a fare  di  bronzo  il  taberna- 
colo dell’altar  maggiore  del  duomo  di  Siena  sua 
patria,  con  quelli  ornamenti  di  marmo  che  an- 
cor vi  si  veggiono.  Il  qual  getto,  che  fu  mirabi- 
le, gli  acquistò  nome  e riputazione  grandissima 
per  la  proporzione  e grazia  ch’egli  ha  in  tutte 
le  parti.  E chi  bene  considera  questa  opera,  vede 
in  essa  buon  disegno,  e che  l’artefice  suo  fu  giu- 
dizioso e pratico  valentuomo.  Fece  il  medesimo 
in  un  bel  getto  di  metallo  per  la  cappella  de’ 
pittori  sanesi  nello  spedale  grande  della  Scala 
un  Cristo  nudo  che  tiene  la  croce  in  mano, 
d’altezza  quanto  il  vivo;  la  qual  opera  come 
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renne  benissimo  al  getto,  così  fu  rinetta  con 
amore  e diligenza.  Nella  medesima  casa  nel  pe- 
regrinano è una  storia  dipinta  da  Lorenzo  di 
colori;  e sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  un  arco 
con  figure  lavorate  a fresco.  Similmente  perchè 
il  battesimo  non  era  fluito,  vi  lavorò  alcune  fi- 
gurine di  bronzo,  e vi  finì  pur  di  bronzo  una 
storia  cominciata  già  da  Donatello.  Nel  qual  luo- 
go aveva  ancora  lavorato  due  storie  di  bronzo 
Iacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  quale  imitò 
sempre  Lorenzo  quanto  potette  maggiormente. 
Il  qual  Lorenzo  condusse  il  detto  battesimo  al- 
Fultima  perfezione,  ponendovi  ancora  alcune  fi- 
gure di  bronzo  gettate  già  da  Donato,  ma  da  se 
finite  del  tutto,  che  sono  tenute  cosa  bellissima. 
Alla  loggia  degli  ufficiali  in  Banchi  fece  Lorenzo 
di  marino  all1  altezza  del  naturale  un  S.  Piero 
ed  un  S.  Paolo  lavorati  con  somma  grazia,  e 
condotti  con  buona  pratica.  Accomodò  costui 
talmente  le  cose  che  fece,  che  ne  merita  molta 
lode  così  morto  come  fèce  vivo.  Fu  persona  ma- 
li inconica  c solit  aria  e che  sempre  stette  in  con- 
siderazione, il  che  forse  gli  fu  cagione  di  non 
più  oltre  vivere,  conciossiachè  di  cinquantotto 
anni  passò  all1  altra  vita.  Furono  le  sue  opere 
circa  Panno  1482. 

VITA  D’ANTONIO  ROSSELLINO 

SCULTORE  FIORENTINO 

E DI  BERNARDO  SUO  FRATELLO 

Fu  veramente  sempre  cosa  lodevole  e virtuosa 
la  modestia  e l’èssere  ornato  di  gentilezza,  e di 
quelle  rare  virtù  che  agevolmente  si  riconosco- 
no nell1  onorate  azioni  d1  Antonio  Rossellino 
scultore;  il  quale  fece  la  sua  arte  con  tanta  gra- 
zia, che  da  ogni  suo  conoscente  fu  stimato  assai 
più  che  uomo,  ed  adorato  quasi  per  santo  per 
quelle  ottime  qualità  eh1  erano  unite  alla  virtù 
sua.  Fu  chiamato  Antonio,  il  Rossellino  del  Pro- 
consolo: perchè  e1  tenne  sempre  la  sua  bottega 
in  un  luogo  che  cosi  si  chiama  in  Fiorenza.  Fu 
costui  sì  dolce  e sì  delicato  ne1  suoi  lavori,  e di 
finezza  e pulitezza  tanto  perfetta,  che  la  manie-, 
ra  sua  giustamente  si  può  dir  vera  e veramente 
chiamare  moderna.  Fece  nel  palazzo  de1  Medici 
la  fontana  di  marmo  ehc  è nel  secondo  cortile, 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  che  sbarrano 
delfini  che  getlano  acqua,  ed  è finita  con  som- 
ma grazia  c con  maniera  diligentissima.  Nella 
chiesa  di  S.  Croce  alla  pila  dell’acqua  santa  fece 
la  sepoltura  di  Francesco  Neri,  e sopra  quella 
una  nostra  Donna  di  bassorilievo,  ed  un’altra 
nostra  Donna  in  casa  de’  Tornabuoni,  e molté 
altre  cose  mandate  fuori  in  diverse  parti,  sicco- 
me a Lione  di  Francia  una  sepoltura  di  marmo. 
A S.  Miniato  al  Monte,  monasterio  de’  monaci 
bianchi  fuori  delle  mura  di  Fiorenza,  gli  fu  fatto 
fare  la  sepoltura  del  cardinale  di  Portogallo,  la 
quale  sì  maravigliosamente  fu  condotta  eia  lui  e 
con  diligenza  ed  artifizio  così  grande,  che  non 
s’ imagini  arteficè  alcuno  di  poter  mai  vedere 
cosa  alcuna,  che  di  pulitezza  o di  grazia  passare 
la  possa  in  maniera  alcuna.  E certamente  a chi 
la  considera  pare  impossibile,  non  che  difficile, 
eh  ella  sia  condotta  così  : vedendosi  in  alcuni 
angeli  che  vi  sono  tanta  grazia  e bellezza  d’arie, 
di  panni,  e d’artifizio,  che  e’  non  paiono  più  di 
marmo,  ma  vivissimi.  Di  questi  P uno  tiene  la 
corona  della  verginità  di  quel  cardinale,  il  quale 
si  dice  che  morì  vergine  ; l’altro  la  palma  della 


vittoria  che  egli  acquistò  contea  il  mondo.  E fra  1 
le  molte  cose  art.ifiziosatnente  che  vi  sono,  vi  si  j 
vede  un  arco  di  macigno  che  regge  una  cortina  j 
di  marmo  aggruppata  tanto  netta;  che  fra  il 
bianco  del  marmo  ed  il  bigio  del  macigno  ella 
pare  molto  più  simile  al  vero  panno  che  al  mar- 
mo. In  su  la  cassa  del  corpo  sono  alcuni  fan-  \ì 
ciulli  veramente  bellissimi,  ed  il  morto  stesso,  |3 
con  una  nostra  Donna  in  un  tondo  lavorata  jj 
molto  bene.  La  cassa  tiene  il  garbo  di  quella  di  1. 
porfido  che  è in  Roma  sulla  piazza  della  Riton-  tj 
da.  Questa  sepoltura  del  cardinale  fu  posta  su  1 
nel  i4^9>  e tanto  piacque  la  forma  sua  e 1’  ar-  j 
chitettura  della  cappella  al  duc;i  di  Malli  nipote  ij 
di  papa  Pio  II,.  che  dalle  mani  del  maestro  me-  | 
desiato  ne  fece  fare  in  Napoli  un  altra  per  la  U 
donna  sua,  simile  a questa  in  tutte  le  cose  fuori  1 
che  nel  morto.  Di  più  vi  fece  una  tavola  di  una  | 
natività  di  Cristo  nei  presepio,  con  un  hallo  j 
d’angeli  in  su  la  capanna,  che.  cantano  a bocca  t 
aperta  in  una  maniera,  che  ben  parò  che  dal  | 
fiato  in  fuori,  Antonio  desse  loro  ogni  altra  mo- 
venza ed  affettò  con  tanta  grazia  e con  lauta  j 
pulitezza,  che  più  operare  non  possono  nel  mar-  j 
mo  il  ferro  e l’ ingegno.  Per  il  eh  e sono  state 
molto  stimate  le  cose  sue  da  Michelagnolo  e da  j 
tutto  il  restante  degli  artefici  più  che  eccellenti.  1 
Nella  pieve  -d’  Empoli  fece  di  marmo  un  S.  Ba-  j 
stiano  che  è tenuto  cosa  bellissima;  e di  questo  j 
avemo  un  disegno  di  sua  mano  nel  nostro  libro,  j 
con  tutta  1’  architettura  c figure  della  cappella  j 
detta  di  S.  Miniato  in  Monte,  ed  insieine:  il  ri-  ] 
tratto  di  lui  stesso.  Antonio  finalmente  si  mori  j 
in  Fiorenza  d’età  d’anni  quarantasei,  lasciando  I 
un  suo  fratello  architettore  e scultore  chiamato 
Bernardo;  il  quale  in  Santa  Croce  fece  di  mar- 
mo la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Aretino 
che  scrisse  la  storia  fiorentina,  e fu  quel  gran 
dotto  che  sa  tutto  il  mondo.  Questo  Bernardo 
fu  nelle  cose  d’  architettura  molto  stimato  da 
papa  Niccola  V,  il  quale  P amò  assai  e di  lui  si 
servì  in  moltissime  opere  che  fece  nel  suo  pon- 
tificato, e più  avrebbe  fatto,  se  a quell’  opere 
che  aveva  in  animo  di  far  quel  pontefice,  non 
si  fusse  interposta  la  morte.  Gli  fece  dunque  ri- 
fare, 'secondo  che  racconta  Giannozzo  Manetti, 
la  piazza  di  Fabriano,  l'anno  che  per  la  peste 
vi  stette  alcuni  mesi,  e dove  era  stretta  e mal- 
fatta la  riallargò  e ridusse  in  buona  forma,  fa- 
cendovi intorno  intorno  un  ordino  di  botteghe 
utili  e molto  comode  e belle.  Risiamo  appresso 
e rifondò  la  chiesa  di  S.  Francesco  della  detta 
terra  che  andava  in  rovina.  A Gualdo  rifece,  si 
può  dir  di  nuovo  con  raggiunta  di  belle  e buone 
fabbriche,  la  chiesa  di  S.  Benedetto.-  In  Ascesi 
la  chiesa  di  S.  Francesco,  clic  in  certi  luoghi  era 
rovinata  ed  in  certi  altri  minacciava  rovina,  ri- 
fondò gagliardamente  e ricoperse.  A Civitavec- 
chia fece  molti  bolli  e magnifici  edifizj.  A Civi- 
tacastellana  rifece  meglio  che  la  terza  parte  delle 
mura  con  buon  garbo.  A Narni  rifece  ed  amplio 
di  belle  e buone  muraglie  la  fortezza.  A Orvieto 
fece  una  gran  fortezza  con  un  bellissimo  palaz- 
zo, opera  di  grande  spesa  e non  minore  magni- 
ficenza. A Spoleti  similmente  accrebbe  e fortificò 
la  fortezza,  facendovi  dentro  abitazioni  tanto 
belle  e tanto  comode  e bene  intese,  che  non  si 
poteva  veder  meglio.  Rassettò  i bagni  di  Viter- 
bo coi!  gran  spesa  e con  animo  regio,  facendovi 
abitazioni,  che  non  solo  per  gli  ammalati  che 
giornalmente  andavano  a bagnarsi  sarebbono 
state  recipienti,  ma  ad  ogni  gran  principe.  Tutte 
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deste  opero  foce  il  elet  to! pani elìce  col  disegno*!! 
erti  ardo  fuori  delia  città.  In:  Roma  ristami»*  ed 
I1  moli  i luoghi?  rinnovò  le  mura  della  catta,, che 
er  là  maggior  parie  e^no  rovinale,  aggiugnen- 
b loro  alcune  torri,  e comprendendo  in  queste 
na  nuova  fortificazione  che  afece  - a Gastei  S. 
(rigelo  di  Inora,  e molte  stanze  ed  ornamenti 
he  fece  dentro.  Parimente  aveva  il  detto  pon- 
tefice in  animo,  e la  maggior  parte  condusse  a 
Irion  termine,  di  restaurare  e riedificare,  scemi- 
lo che  più  avevano  di  bisogno,  le  quaranta 
hi  ose  delie  stazioni  già  instituitc  da  S.  Gregorio  I, 
he  fu  chiamato,  per  soprannome,  grande.  Così 
istaurò  S.  Maria  Trastevere,  S.  Prassedia,  S. 
Prodoro,  S.  Pietro  in  Vincula.  e molte  altre 
ielle  minori.  Ma  con  maggiore  animo,  ornamen- 
0.  e diligenza  fece  questo  in  sei  delle  sette  mag- 
iori  e principali,  cioè  S.  Giovani  Laterano, 
è Maria  Maggiore,  S.  Stefano  in  Celio  monte, 
Apostolo,  S.  Paolo,  e S.  Lorenzo  extra  rnu- 
oi> 7 non  dico  di  S.  Pietro,  perchè  ne  fece  iin- 
resa  a parte.  Il  medesimo  ebbe  animo  di  ri-, 
arre  in  fortezza  e fare  come  una  città  appar- 
ita il  Vaticano  tutto,  nella  quale  disegnava  tre 
ie  che  si  dirizzavano  a S.  Pietro,  credo  dove  è 
ra  Borgo  vecchio  e nuovo,  le  quali  copriva  di 
)gge  di  qua  e di  là  con  botteghe  comodissime, 
«parando  Parti  più  nobili  c più  ricche  dalle 
tinori,  è mettendo  insieme  ciascuna  in  una  via 
a per  $è;  e già  aveva  fatto  il  torrione  tondo, 
ve  si  chiama  ancora  il  torrione  di  Niccola.  E 
5pra  quelle  botteghe  e logge  venivano  case  ma- 
Tifiche  e comode  e fatte  con  bellissima  archi* 
Tiara  ed  utilissima,  essendo  disegnate  in  modo 
ie  erano  difese  e coperte  da  tutti  que’  venti 
ite  sono  pestiferi  in  Roma,  e levati  via  tutti 
'impedimenti  o d’acque  o di  fastidj  ohe  soglio- 
o generar  mal  aria.  E tutto  avrebbe  finito,  ogni 
beo  più  che  gli  fusse  stato  conceduto  di  vita,  il 
ìvtto  pontefice  ; il  qual  era  d’  animo  grande  e 
soluto,  ed  intendeva  tanto,  che  non  meno  gui- 
iva  e reggeva  gli  artefici,  eh1  eglino  lui,  la  qual 
isa  fa  elu*  le  imprese  grandi  si  conducono  fa- 
imente  a fine,  quando  il  padrone  intende  da 
?r  sé,  e come  capace  può  risolvere  subito;  dove 
io  irresoluto  ed  incapace  nello  star  fra  il  sì  e 
no,  fra  varj  disegni  e opinioni  lascia  passar 
olle  volte  inutilmente  il  tempo  senza  operare, 
à di  questo  disegno  di  Niccola  non  accade  dir 
tro,  dacché  non  ebbe  effetto.  Voleya  oltre  ciò 
liticare  il  palazzo  papale  con  tanta  magnifi- 
nza  e grandezza  e con  tante  comodità  e va- 
nezza, che  e’  fusse  per  l’uno  e per  l’altro  conto 
più  bello  e maggior  edilìzio  di  cristianità;  vo- 
ndo  che  servisse  non  solo  alla  persona  del  som? 
o pontefice  capo  de’  Cristiani,  e non  solo  al 
crò  collegio  de’  cardinali,  cho  essendo  il  suo 
•nsiglio  ed  aiuto,  gli  arebbono  a esser  sempre 
torno,  ma  che  ancora  vi  ste&mo  comodamente 
tti  i negozj,  spedizioni,  e giudizj  della  corte  ; 
>ve  ridotti  insieme  tutti  gli  uffizj  e le  corti, 
èbbono  fatto  una  magnificenza  e grandezza, 
se  questa  voce  si  potesse  usare  in  simili  cose, 
ia  pompa  incredibile,  e che  è più  infinitamen- 
, aveva  a ricevere  imperadori,  re,  ducili,  ed 
tri  principi  cristiani,  che  o per  faccende  loro 
per  divozione  visitassero  quella  santissima  apo- 
olica  sciffc.  E chi  crederà  che  egli  volesse  farvi 
ì teatro  per  le  coronazioni  de’ pontefici?  od  i 
ardini,  logge  e acquidotti,  fontane,  cappelle, 
arene,  ed  un  conclave  appartato  bellissimo  ? 
isoinma  questo  (non  so  se  palazzo,  castello,  o 
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città  debbo  nominarlo)  sarebbe  stata  la  più  su- 
per bar  osa  che  mai  fusse  stata  fatta  dalla  crea- 
zione del  mondo,  per  quello  che  si  sa,  iusino  « 
oggi.  Che  grandezza  stata  sarebbe  quella  della 
santa  chiesa  romana,  veder  il  sommo  pontefice 
e capo  di  quella  avere,  come  in  un  famosissimo 
e santissimo  raonasterio,  raccolti  tutti  i mini- 
stri di  Dio  che  abitano  la  città  di  Roma!  Ed  in 
quello,  quasi  un  nuovo  paradiso  terrestre,  vi- 
vere Vita  celeste,  angelica,  e santissima,  con  dare 
esempio  a tutto  il  cristianesimo  ed  accender  gli 
animi  degl’infedeli  al  vero  culto  di  Dio  e di 
Gesù  Cristo  benedetto  ! Ma  tanta  opera  rimase 
imperfetta;  anzi  quasi  non  cominciata  per  la 
morte  di  quel  Pontefice,  e quel  poco  che  n’  è 
fatto,  si  conosce  ali’ arme  sua,  o che  egli  usava 
per  arme,  ohe  erano  due  chiavi  intraversate  in 
campo  rosso.  La  quinta  delle  cinque  cose  che  il 
medesimo  aveva  in  animo  di  fare,  era  la  chiesa 
di  S.  Pietro,  la  quale  aveva  disegnata  di  fare 
tanto  grande,  tanto . ricca  e tanto  ornata,  ohi? 
meglio  è tacere  che  metter  mano  per  non  poter 
mai  dirne  anco  una  minima  parte,  e massima- 
mente essendo  poi  andato  male  il  modello  e 
statone  fatti  altri  da  altri  architettori.  E dii  pure 
volesse  in  ciò  sapere  interamente  il  grand’ ani-i 
ino  di  papa  Niccola  V,  legga  quello  che  Gian- 
nozzo  Manetti  nobile  e dotto  cittadin  Roventino 
scrisse  minutissimamente  nella  vita  di  detto 
pontefice;  il  quale,  oltre  gli  altri,  in  tutti  i so- 
praddetti disegni  si  servì,  come  si  è detto,  del- 
l’ingegno e molta  industria  di  Bernardo  ftossel- 
lini,  Antonio  fratei  del  quale,  per  tornare  oggi- 
mai  donde  mi  partii  con  sì  bella  occasione,  la- 
vorò le  sue  sculture  circa  l’anno  tlfóo,  E perche 
quanto  più  l’opere  si  veggiono  piene  di  diligen- 
za e di  difficultà,  gli  uomini  restano  più  ammi- 
rati, conoscendosi  massimamente  queste  due  cose 
ne’  suoi  lavori,  merita  egli  e fama  e onore,  co- 
me esempio  certissimo,  donde  i moderni  scul- 
tori hanno  potuto  imparare  come  si  deono  far 
le  statue  che  mediante  le  difficultà  arrechino 
lode  e fama  grandissima.  Conciossiachè  dopo 
Donatello  aggiunse  egli  all’  arte  della  scultura 
una  certa  pulitezza  e fine,  cercando  bucare  e 
ritondare  in  maniera  le  sue  figure,  eh’ elle  ap- 
pariscono per  «tutto  e tonde  e finite;  la  qual  cosa 
rfella  scultura  infino  allora  non  si  era  veduta  sì 
perfetta;  e perchè  egli  primo  l’introdusse,  dopo 
lui  nell’  età  seguenti  e nella  nostra  appare  ma- 
vigliosa. 

VITA  DI  DESIDERIO  DA  SETTIGNANO 

SCULTORE 

Grandissimo  obbligo  hanno  al  ciclo  e alla  na- 
tura coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le  co- 
se loro  con  una  certa  grazia,  che  non  si  può  da- 
re alle  opere  che  altri  fa,  nè  per  istudìo  nè  per 
imitazione;  ma  è dono  veramente  celeste  che 
piove  in  maniera  su  quelle  cose  che  elle  porta- 
no sempre  seco  tanta  leggiadria  e tanta  genti- 
lezza, che  elle  tirano  a sè  non  solamente  quelli 
che  intendono  il  mestiero,  ma  molti  altri  ancora 
che  non  sono  di  quella  professione.  E. nasce  ciò 
dalla  facilità  del  buono,  che  non  si  rende  aspro 
e duro  agli  occhi,  come  le  cose  stentate  e fatte 
con  difficoltà  molte  volte  si  rendono.  La  qual 
grazia  e sirnplieità , che  piace  universalmente  e 
da  ognuno  è conosciuta,  hanno  tutte  l’opere  che 
fece  Desiderio,  il  quale  dicono  alcuni  che  fu  da 
Settignauo  luogo  vicino  a Fiorenza  due  .miglia, 
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alcuni  altri  Io  tengono  Fiorentino  ; ma  questo 
rileva  nulla,  per  essere  sì  poca  distanza  da  un 
luogo  all’altro.  Fu  costui  imitatore  della  manie- 
ra di  Donato,  quantunque  dalla  natura  avesse 
egli  grazia  grandissima  e leggiadria  nelle  teste. 

E veggonsi  Parie  sue  di  femmine  e di  fanciulli 
con  delicata,  dolce  e vezzosa  maniera,  aiutate 
tanto  dalla  natura,,  che  inclinato  a questo  lo  ave- 
va, quanto  era  ancora  da  lui  esercitato  T inge- 
gno dell’arte.  Fece  nella  sua  giovanezza  il  basa- 
mento del  David  di  Donato  eh’è  nel  palazzo  del 
duca  di  Fiorenza,  nel  quale  Desiderio  fece  di 
marmo  alcune  arpie  bellissime  ed  alcuni  viticci 
di  bronzo  molto  graziosi  e bene  intesi:  e nella 
facciata  della  casa  de'  Giuntigli  azzi  un’arme  gran- 
de con  un  lione  bellissima,  e altre  cose  di  pie- 
tra le  quali  sono  in  detta  città.  Fece  nel  Car- 
mine alla  cappella  de1  .Branoacci  uno  angiolo  di 
legno,  ed  in  S.  Lorenzo  finì  di  marmo  la  cap- 
pella del  Sacramento,  la  qual  egli  con  molta 
diligenza  condusse  a perfezione.  Eravi  un  fan- 
ciullo di  marmo  tondo,  il  qual  fu  levato  e oggi 
si  mette  in  sull’altare  per  le  feste  della  natività 
di  Cristo  per  cosa  mirabile 5 in  cambio  del  quale 
ne  fece  un  altro  Baccio  da  Montelupo  di  marmo 
pure,  che  sta  continuamente  sopra  il  taberna- 
colo del  Sacramento.  In  S.  Maria  Novella  fece 
di  marmo  la  sepoltura  della  beata  Villana  con 
certi  angioletti  graziosi,  e lei  vi  ritrasse  di  na- 
turale che  non  par  morta,  ma  che  dorma;  e nelle 
monache  delle  Murate  sopra  ima  colonna  in  un 
tabernacolo  una  nostra  Donnea  piccola  di  leggia- 
dra e graziata  maniera;  onde  l una  e 1’altra  cosa . 
è in  grandissima  stima  e in  bonissimo  pregio. 
Fece  ancora  a S.  Piero  maggiore  il  tabernacolo 
del  Sacramento  di  marmo  con  la  solita  diligen- 
za, ed  ancoraché  in  quello  non  siano  figure,  e1 
vi  si  vede  però  una  bella  maniera  ed  una  grazia 
infinita,  come  nelFaltre  cose  sue.  Egli  similmente 
di  marmo  ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Ma- 
netta degli  Strozzi,  la  quale  essendo  bellissima, 
gli  riuscì  molto  eccellente.  Fece  la  sepoltura  di 
M.  Cai'lo Marsuppini  aretino  in  S.  Croce,  la  quale 
non  solo  in  quel  tempo  fece  stupire  gli  artefici 
e le  persone  intelligenti  che  la  guardarono,  ma 
quelli  ancora  che  al  presente  la  veggono,  se  ne 
maravigliano,  dove  egli  avendo  lavorato  in  una 
cassa  fogliami,  benché  un  poco  spinosi  e secchi, 
per  non  essere  allora  scoperte  molte  antichità, 
furono  tenuti  cosa  bellissima.  Ma  fra  Paltre  parti 
che  in  detta  opera  sono,  vi  si  veggono  alcune 
ali  che  a una  nicchia  fanno  ornamento  a piè 
della  cassa,  che  non  di  marmo,  ma  piumose  si 
mostrano;  cosa  difficile  a potere  imitare  nel 
marmo,  attesoché  ai  peli  e alle  piume  non  ptiò 
lo  scarpello  aggiugnere.  Evvi  di  marmo  una  nic- 
chia grande  più  viva,  che  se  d’osso  proprio  fos- 
se. Sonvi  ancora  alcuni  fanciulli  ed  alcuni  an- 
geli condotti  con  maniera  bella  e vivace:  simil- 
mente è di  somma  bontà  e d’  artifizio  il  morto 
su  la  cassa  ritratto  di  naturale;  ed  in  un  tondo 
una  nostra  Donna  di  bassorilievo  lavorato,  se- 
condo la  maniera  di  Donato,  con  giudizio  e con 
grazia  mirabilissima:  siccome  sono  ancora  molti 
altri  bassirilievi  di  marmo  ch’egli  fece,delli  quali 
alcuni  sono  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca 
Cosimo,  e particolarmente  in  un  tondo  la  testa 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e di  S.  Gio.  Bat- 
tista quando  era  fanciulletto.  A piè  della  scul- 
tura del  detto  M.  Carlo  feep  una  lapida  grande 
per  M.  Giorgio  dottore  famoso  e segretario  della 
Signoria  di  Fiorenza  con  un  bassorilievo  molto 
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bello,  nel  quale  é ritratto  esso^TVI.  Giorgio  con  | 
abito  da  dottore,  secondo  l’usanza  di  que’ tempi.  | 
Ma  se  la  morte  sì  tosto  non  toglieva  al  mondo  I 
quello  spirito  che  tanto  egregiamente  operò,  1 
arebbe  si  per  l’avvenire  con  la  esperienza  e con  [ 
lo  studio  operato* che  vinto  avrebbe  d’arte  tutti  f 
coloro  che  di  grazia  aveva  superati.  Troncogli  i 
la  morte  il  filò  della  vita  nell’età  di  ventotta  1 
anni;  perchè  molto  nc  dolse  a tutti  quelli  che  || 
stimavano  dover  vedere  la  perfezione  di  tanto  j 
ingegno  nella  vecchiezza  di  lui,  e ne  rimasero  j 
più  che  storditi  per  tanta  perdita.  Fu  da’ pa- 
renti e da  molti  amici  accompagnato  nella  chiesa  j 
de’  Servi,  continuandosi  per  molto  tempo  alla 
sepoltura  sua  di  mettersi  infiniti  epigrammi  e 
sonetti:  del  numero  de’ quali  lui  è bastato  met*  i 
tere  solamente  questo: 

Come  vide  natura 

Dar  Desiderio  ai  freddi  marmi  vita, 

E poter  la  scultura 

Agguagliar  sua  bellezza  alma  e infinita ; 

Si  fermò  sbigottita 

E disse  : ornai  sarà  mia  gloria  oscura. 

E piena  d'alto  sdegno 

Troncò  la  vita  a cosi  bell'  ingegno. 

Ma  in  van,  che  se  costui 

Diè  vita  eterna  ai  marmi,  e i marmi  a lui.  i 
Furono  le  sculture  di  Desiderio  fatte  nel  1 485.  j 
Lasciò  abbozzata  una  S.  Maria  Maddalena  in  pe- 
nitenza, la  quale  fu  poi  finita  da  Benedetto  da  j 
Maiano,  ed  è oggi  in  S.  Trinità  di  Firenze,  en-  | 
trancio  in  chiesa  a man  destra,  la  quale  figura  è 
bella  quanto  più  dir  si  possa.  Nel  nostro  libro 
sono  alcune  carte  disegnate  di  penna  da  Deside- 
rio bellissime,  ed  il  suo  ritratto  si  è avuto  da  al- 
cuni suoi  da  Settenario. 

VITA  DI  MINO  DA  FIESOLE 

SCULTORE 

Quando  gli  artefici  nostri  non  cercano  altro 
nell’ opere  che  fanno,  che  imitare  la  maniera 
del  loro  maestro  o d’altro  eccellente  , del  quale 
piaccia  loro  il  modo  dell’ operare  o nell’ attitu- 
dini delle  figure,  o nell’ arie  delle  teste  o nel  pie- 
gheggiare  di*’  panni,  e studiano  quelle  solamen- 
te , sebbene  col  tempo  e con  lo  studio  le  fanno 
simili,  non  arrivano  però  mai  con  questo  solo 
alla  perfezione  dell’arte;  avvengachè  manifestis- 
simamente si  vede  che  rare  volte  passa  innanzi 
chi  camminisi  sempre  dietro;  perchè  la  imitazio- 
ne della  natura  è ferma  nella  maniera  di  quello 
artefice,  che  ha  fatto  la  lunga  pratica  diventare 
maniera.  Conciossiachè  l’ imitazione  è una  ferma 
arte  di  fare  appunto  quel  che  tu  fai,  come  sta 
il  più  bello  delle  cose  della  natura,  pigliandola 
schietta  senza  la  maniera  del  tuo  maestro,  o d’al- 
tri, i quali  ancora  eglino  ridussero  in  maniera 
le  cose  che  tolsero  dalla  natura.  E sebben  pare 
che  le  cose  degli  artefici  eccellenti  siano  cose 
naturali  o verisimili,  non  è che  mai  si  possa  usar 
tanta  diligenza  che  si  faccia  tanto  simile , che 
elle  sieno  coin’  essa  natura;  nè  ancora  sceglien- 
do le  migliori,  si  possa  fare  composizion  di  corpo 
tanto  perfetto  che  l’arte  la  trapassi:  e se  questo 
è,  ne  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le  pitture 
e le  sculture  perfette;  e chi  studia  strettamente 
le  maniere  degli  artefici  solamente,  eÉkon  i corpi 
o le  cose  naturali,  è necessario  che  faccia  l’ ope- 
re sue  e men  buone  della  natura,  e di  quelle  di 
colui  da  chi  si  toglie*  la  maniera.  Laonde  &’  è 
visto  molti  de’ nostri  artefici  non  avere  voluto 
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shidian-'  altro  che  T opere,  decloro  maestri,  e la- 
sciato da  parte  la  natura,  de1  quali  n1  è avvenuto 
che  nort-de  hanno  apprese  del  tutto,  e non  pas- 
sato il  maestro  loro;  ma  hanno  fatto  ingiuria 
grandissima  all1  ingegno  eh1  egli  hanno  avuto  : 
che  s1  eglino  avessino  studiato  la  maniera  e le 
cose  naturali  insieme,  arebbon  fatto  maggior 
frutto  nell1  opere  loro  che  e’non  feciono.  Come 
si  vede  nell1  opere  dì  Mino  scultore  da  Fiesole, 
il  quale  avendo  l1  ingegno  atto  a far  quel  che 
e1  voleva , invaghito  della  maniera  di  Desiderio 
da Settignano  suo  maestro,  per  la  bella  grazia 
che  dava  alle  teste  delle  femmine  e de1  putti  e 
d1  ogni  sua  figura,  parendogli  al  suo  giudizio  me- 
glio della  natura,  esercitò  celando  dietro  a quella,, 
abbandonando  e tenendo  cosa  inutile  le  natu- 
rali; onde  fu  piu  graziato,  che  fondato  nell1  arte. 
Nel  monte  dunque  di  Fiesole,  già  città  antichis- 
sima vicino  a Firenze,  nacque  Mino  di  Giovan- 
ni scultore,  il  quale  posto  all1  arte  dello  squa- 
drarle pietre  con  Desidero  da  Settignano  gio- 
vane eccellente  nella  scultura,  come  inclinato  a 
quel  mesti  ero  , imparò,  mentre  lavorava  le  pie- 
tre squadrate,  a far  di  terra  dalle  cose  che  ave- 
va fitte  di  marmo  Desiderio  si  simili,  che  egli 
vedendolo  volto  a far  profitto  in  quell1  arte,  lo 
tirò  innanzi  e lo  messe  a lavorare  di  marmò  so- 
pra le  cose  sue , nelle  quali  con  una  osservanza 
grandissima  cercava  di  mantenere  la  bozza  di 
sotto,  nè  molto  tempo  andò  Seguitando,  che  egli 
si  fece  assai  pratico  in  quel  mestiero,  del  che  se 
ne  soddisfaceva  Desiderio  infinitamente;  ma  più 
Mino  dell"  amorevolezza  di  lui,  vedendo  che  con- 
tinuamente gl1  insegnava  a guardarsi  dagli  errori 
che  si  possono  fare  in  quell1  arte.  Mentre  che 
egli  era  per  venire  in  quella  professione  eccel- 
lente, la  disgrazia  sua  volse  che  Desiderio  pas- 
sasse a miglior  vita,  la  qual  perdita  fu  di  gran- 
dissimo danno'  a Mino  , il  quale  come  disperato 
si  parti  da  Fiorenza- e se  iFandò  a Roma,  ed  aiu- 
tando a maestri  che  lavoravano  allora  opere  di 
marmo  e sepolture  di  cardinali  che  andarono  in 
S.  Pietrò  di  Roma,  le  quali  sono  oggi  ite  per 
terra  per  la  nuova  fabbrica , fu  conosciuto  per 
maestro  molto  pratico  e sufficiente,  egli  fu  fatto 
fare  dal  cardinale  Guglielmo  Destovilla,  che  gli 
piaceva  la  sua  maniera,  l1  altare  di  marmo  dove 
è il  corpo  di  S.  Girolamo  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore  con  istorie  di  bassorilievo  della 
vita  sua,  le  quali  egli  condusse  a perfezione,  e 
vi  ritrasse  quel  cardinale.  Facendo  poi  papa 
Paolo  II  veneziano  fare  il  suo  palazzo  a San 
Marco,  vi  si  adopvò  Mino  in  fare  ceri1  arme.  Dopo 
morto  quel  papa  , a Mino  fu  fatto  allogazione 
della  sua  sepoltura,  la  quale  egli  dopo  due  anni 
diede  finita  e murata  in  S.  Pietro  , che  fu  al- 
lora tenuta  la  più  ricca  sepoltura  che  fusse  stata 
fatta  d'ornamenti  e di  figure  a pontefice  nes- 
suno; la  quale  da  Bramante  fu  messa  in  terra 
nella  rovina  di  S.  Pietro  , e quivi  stette  sotter- 
rata fra  i calcinacci  parecchi  anni,  e. nel  1 547 
fu  fatta  rimura  re  da  alcuni  Veneziani  in  S. 
Pietro  nel  vecchio  in  una  parete  vicino  alla  cap- 
pella di  papa  Innocenzio.  E sebbene  alcuni  cre- 
dono che  tal  sepoltura  sia  di  mano  di  Mino  del 
Reame,  ancorché  fussino  quasi  a un  tempo,  ella 
è senza  dubbio  di  man®  di  Mino  da  Fiesole.  Ben 
è vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  al- 
cune figurette  del  basamento  che  si  conoscono  : 
se  però  ebbe  nome  Mino,  e non  piuttosto,  come 
alcuni  affermano,  Dino.  Ma  per  tornare  al  no- 
stro, .acquistato  che  egli  si  ebbe  nome  in  Roma 
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per  la  detta  sepoltura  e per  la  cassa  che  fece 
nella  Minerva  e sopra  essa  di  marmo  la  statua 
di  Francesco  Tornabuoni  di  naturale,  che  è te- 
nuta assai  bella  , e per  altre  opere  , non  iste 
molto  clPegli  con  buono  numero  di  danari  avan- 
zati, a Fiesole  se  ne  ritornò  e tolse  donna.  Nè 
molto  tempo  andò , eh1  egli  per  servigio  delle 
donne  delle  Murate  fece  un  tabernacolo  di  mar- 
ino di  mezzo  rilievo  per  tenervi  il  Sacramento, 
il  quale  fu  da  lui  con  tutta  quella  diligenza  ch’ci 
sapeva  condotto  a perfezione;  il  quale  non  ave- 
va ancora  murato,  quando  inteso  le  monache  di 
S.  Àmbruogio  (le  quali  erano  desiderose  di  far 
fare  un1  ornamento  simile  nell1  invenzione  , ma 
più  ricco  d1  ornamento  per  tenervi  dentro  la 
santissima  reliquia  del  miracolo  del  Sacramento-) 
la  sufficienza  di  Mino,  gli  diedero  a fare  quel- 
l1  opera,  la  quale  egli  finì  con  tanta  diligenza, 
che  satisfatte  da  lui  quelle  donne  gli  cliedonò 
tutto  quello  che  e1  dimandò  per  prezzo  di  quel- 
l1  opera  : e così  poco  di  poi  pi-ese  a fare  una  ta- 
voletta con  figure  d1  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio  messa  in  mezzo  da  S.  Lorenzo 
e da  S.  Lionardo  di  mezzo  rilievo  , che  doveva 
servire  per  i preti  o capitolo  di  S.  Lorenzo , ad 
istanza  di  M.  Diotisalvi  Neroni  ; ma  è rimasta 
nella  sagrestia  della  Badia  di  Firenze.  Ed  a que1 
Monaci  fece  un  tondo  di  marmo  , dentrovi  una 
nostra  Donna  di  rilievo  col  suo  figliuolo  in  col- 
lo, qual  posono  sopra  la  porta  principale  che 
entra  in  chiesa;  il  quale  piacendo  molto  alPuni- 
versale,  fu  fattogli  allogazione  di  una  sepoltura 
per  il  magnifico  M.  Bernardo  cavaliere  de1  Giu- 
gni, il  quale  per  essere  stato  persona  onorevole 
e molto  stimata  meritò  questa  memoria  da’ suoi 
fratelli.  Condusse  Mino  in  questa  sepoltura,  ol- 
tre alla  cassa  ed  il  morto  ritrattovi  di  naturale 
sopra,  una  Giustizia,  la  quale  imita  la  maniera 
di  Desiderio  molto  , se  non  avesse  i panni  di 
quella  un  poco  tritati  dall1  intaglio;  la  quale  ope- 
ra fu  cagione  che  l1  abate  e1  monaci  della  Badia 
di  Firenze  , nel  qual  luogo  fu  collocata  la  detta 
sepoltura,  gli  dessero  a far  quella  del  conte  Ugo 
figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Madeborgo,  il 
quale  lasciò  a quella  Badia  molte  facoltà  e pri- 
vilegi : così  desiderosi  d1  onorarlo  il  più  ch1e1po- 
tevano,  feciono  fare  a Mino  di  marmo  di  Carrara, 
una  sepoltura,  che  fu  la  più  bella  opera  che  Mi- 
no facesse  mai  ; perché  vi  sono  alcuni  putti  che 
tengono  l1  arme  di  quel  conte,  che  stanno  molto 
arditamente  e con  una  fanciullesca  grazia,  e ol- 
tre alla  figura  del  conte  morto  con  l1  effigie  di 
lui  eh1  egli  fece  in  su  la  cassa,  è in  mezzo  sopra 
la  bara  nella  faccia  una  figura  d1  una  Carità  coli 
certi  putti,  lavorata  molto  diligentemente  ed  ac- 
cordata insieme  molto  bene.  Il  simile  si  vede  in 
una  nostra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col  putto 
in  collo,  la  quale  fece  Mino  più  simile  alia  ma- 
niera di  Desiderio  che  potette;  e se  egli  avesse 
aiutato  il  far  suo  con  le  cose  vive  ed  avesse  stu- 
diato, non  è dubbio  eh1  egli  arebbe  fatto  gran- 
dissimo profitto  nell1  arte.  Costò  questa  sepoltura 
a tutte  sue  spese  lire  milleseicento  e la  fini  nel 
i^Si  ; della  quale  acquistò  molto  onore,  e por- 
questo  gli  fu  allogato  a fare  nel  vescovado  di 
Fiesole  a una  cappella  vicina  alla  maggiore  a 
man  dritta  salendo,  un1  altra  sepoltura  per  il  ve- 
scovo Lionardo  Salutati  vescovo  di  detto  luogo; 
nella  quale  egli  lo  ritrasse  in  pontificale  simile 
al  vivo  quanto  sia  possibile.  Fece  per  lo  mede- 
simo vescovo  una  testa  d1  un  Cristo  di  marino 
grande  quanto  il  yivo  e molto  ben  lavorata,  la 


3o4  va 

quale  fra  1’  altre  cose  dell’  eredità  rimase  allo 
spedale  degl1  Innocenti , ed  oggi  l’  ha  il  molto 
reverendo  I).  VincenzioBorgliini  priore  di  quello 
spedale  fra  le  sue  più  care  cose  di  questuarti, 
delle  quali  si  diletta  quanto  più  non  saprei  dire. 
Fece  Mino  licita  pieve  di  Prato  un  pergamo 
tutto  di  marmò,  nel  quale  sono  storie  eli  nostra 
Donna,  condotte  con  molta  diligenza  e tanto  ben 
commesse,  che  quell’  opera  par  tutta  d1  un  pezzo. 
E questo  pergamo  in  sur  un  canto  del  coro  , 
quasi  nel  mezzo  della  chiesa,  sopra  certi  orna- 
menti fatti  d’ordine  dello  stesso  Mino,  il  quale 
fece  il  ritratto  di  Piero  di  Lorenzo  de1  Medici  e 
quello  della  moglie  naturali  e simile  affatto. 
Queste  due  tèste  stettono  molti  anni  sopra  due 
porte  in  camera  di  Piero  in  casa  Medici  sotto 
un  mezzo  tondo;  dopo  sono  state  ridotte  con 
moli1  altri  ritratti  d1  uomini  illustri  di  detta  casa 
nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo.  Fece 
anco  una  nostra  Donna  di  marmo,  eh1  è oggi 
nell1  udienza  dell1  arte  de1  Fabbricanti  ; cd  a Pe- 
rugia mandò  una  tavola  di  marmo  a M.  Paglione 
Libi,  che  fu  posta  in  S.  Piero  alla  cappella  del 
Magramente,  la  qual  opera  è un  tabernacolo  in 
mezzo  d1  un  S.  Giovanni,  e d’un  S.  Girolamo  , 
•che  sono  due  buone  figure  di  mezzo  rilievo. Nel 
Duomo  di  Volterra  parimente  è di  sua  mano  il 
tabernacolo  dei  Sagrano  rito  e due  angeli  che  lo 
mettono  in  mezzo  tanto  ben  condotti  e con  di- 
ligenza, che  è questa  opera  meritamente  lodata 
da  tutti  gii  artefici.  Finalmente  volendo  un  gior- 
no Mino  muovere  certe  pietre,  si  affaticò,  non 
avendo  quegli  aiuti  che  gli  bisognavano,  di  ma- 
niera, che  presa  una  calda,  se  ne  mori,  e fu 
nella  calonaca  di  Fiesole  dagli  amici  e parenti 
suoi  onorevolmente  seppellito  l1  anno  i486.  Il 
ritratto  di  Mino  è nel  nostro  libro  de1  disegni 
non  so  di  cui  mano  , perchè  a me  fu  dato  con 
alcuni  disegni  fatti  col  piombo  dallo  steso  Mino, 
che  sono  assai  belli. 

VITA  DI  LORENZO  COSTA 

“FERRARESE  PITTORE 

Sebbene  in  Toscana  più  che  in  tutte  l’ altre 
provincie  d’Italia  e forse  d’Europa  si  sono  sem- 
pre esercitati  gli  uomini  nelle  cose  del  disegno, 
non  è per  questo*  che  nell’altre  provincie.  non. si 
sia  d’ogni  tempo  risveglial  o qualche  ingegno  che 
nelle  medesime  professioni  sia  stato  raro  ed  ec- 
cellente, come  si  è fin  qui  in  molte  vite  dimo- 
strato, e più  si  mostrerà  per  T avvenire.  Bene 
vero  che  dove  non  sono  gli  studj  e gii  uomini 
per  usanza  inclinati  ad  imparare,  non  si  può  nè 
così  tosto  nè  così  eccellente  divenire,  come  in 
/juei  luoghi  si  fa,  dove  a concorrenza  si  eserci- 
tano e studiano  gli  artefici  di  continuo.  Ma  to- 
sto che  uno  o due  cominciano,  pare  che  sempre 
avvenga  che  ipoiti  altri  (tanta  forza  ha  la  virtù) 
s"  ingegnino  di  seguitarli  con  onoro  di  sè  stessi  e 
delle  patrie  loro.  Lorenzo  Costa  Ferrarese,  es- 
sendo da  natura  inclinato  alle  cose  della  pittu- 
ra, e sentendo  esser  celebre  e molto  reputato 
in  Toscana  fra  Filippo,  Benozzo,  ed  altri,  se  ne 
venne  in  Firenze  per  vedere  l’opere  loro;  e qua 
arrivato,  perchè  molto  gli  piacque  la  maniera  lo- 
ro, ci  si  fermò  per  molti  mesi,  ingegnandosi 
quanto  potette  il  più  d1  imitarli,  e particolar- 
mente nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  così  feli- 
cemente gli  riuscì,  che  tornato  alla  patria  (seb- 
bene ebbe  la  maniera  un  poco  secca  e taglieu- 
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tei),  vi  fece  molte  opere  lodevoli,  come  si  può 
vedere  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Domenico  in 
Ferrara  che  è tutto  di  sua  mano;  dove  si  cono- 
sce: la  diligenza  che  egli  usò  nell’arte,  e che  egli 
mise  molto  studio  nelle  sue  opere.  E nella  guar- 
daroba del  Sig.  Duca  di  Ferrara  si  veggiono  di 
mano  di'  costui  in  molti  quadri  ritratti  di  natu- 
rale che  sono  benissimo  fatti,  e molto  simili  al 
vivo.  Similmente  per  le  case  da’  gentiluomini 
sono  opere. di  sua  mano  texute  in  molta  vene- 
razione. A Ravenna  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
alla  cappella  di  S.  Bastiano  dipinse  a olio  la  ta- 
vola, e a fresco  alcune  storie  che  furono  mollo 
lodate.  Di  poi  condottò  a Bologna*  dipinse  in  S. 
Petronio  nella  cappella  de'  Mariscotti  in  una  ta- 
vola un  S.  Bastiano  saettato  alla  colonna  con 
molte  altre  figure;  la  qual  opera,  per  cosa  lavo- 
rata a tempera,  fu  la  migliore  che  in  fino  allora  fos- 
se stata  fat  ta  in  quella  città.  Fu  anco  opera  sua  la 
tavola  di  S.  leronimo  polla  cappella  de1  Castelli, 
e parimente  quella  ditS.  Vincenzio  che  è simil- 
mente lavorata  a tempera  nella  cappella  de1  Gri- 
foni, la  predella  della  quale  fece  dipignere  a un 
suo  creato,  che  si  portò  molto  meglio  clic  non 
fero  egli  nella  tavola,  come  a suo  luogo  si  dirà. 
Nella  medesima  città  fece  Lorenzo  e nella  chie- 
sa medesima  alla  cappella  de1  Rossi  in  una  tavo- 
la la  nostra  Donna,  S.  Iacopo,  S.  Giorgio,  S.  Ba- 
stiano, e S.  Girolamo;  la  qual  opera  è la  migliore 
e di  più  dolce  maifiera  di  qualsivoglia  altra  che 
costui  facesse  giammai.  Andato  poi  Lorenzo  al 
servigio  del  Sig.  Francesco  Gonzaga  marchese 
di  Ma.nt.oa,  gli  dipinse  nel  palazzo  di  S.  Seba- 
stiano in  una  camera  lavo’ a! a parte  a guazzo  e 
larte  a olio  molle  storie,  la  una  è la  marchesa 
sabella  ritratta  di  naturale  che  ha  seco  molte 
signore  che  con  varj  suoni  cant  ando  fanno  dol- 
ce armonia.  In  un’altra  è la  Dea  Latona  clic 
converte,  secondo  la  favola,  certi  villani  in 
ranocchi.  Nella  terza  è il  marchese  Francesco 
condotto  da  Ercole  per  la  via  della  virtù  sopra 
la  cima  d’un  monte  consecrato  all’eternità.  In 
un  altro  quadro  si  vede  il  marchese  sopra  un 
piedestallo  trionfante  con  un  bastone  in  mano, 
e intorno  gli  sono  molti  signori  e servitori  suoi 
con  stendardi  in  mano  tutti  lietissimi  e pieni  di 
giubilo  per  la  grandezza  di  lui;  fra  i quali  tutti 
è un  infinito  numero  di  ritratti  di  naturale.  Di- 
pinse ancora  nella  sala  grande,  dove  oggi  sono 
i trionfi  di  ìnano  del  Mantegna,  due  quadri,  cioè 
in ciascunatesta  uno. Nel  primo  cheè  a guazzo  so- 
no molti  nudi  che  fanno  fuochi  e sacrifizio  Èr- 
cole^ ed  in  questo  è ritratto  di  naturale  il  mar- 
chese con  tre  suoi  figliuoli,  Federigo,  Ercole,  e 
Ferrante,  che  poi  sono  stati  grandissimi  ed  illu- 
strissimi signori.  Vi  sono  similmente  alcuni  ri- 
tratti di  gran  donne.  Nell’altro,  che  fu  fatto  a 
olio  molti  anni  dopo  il  primo  e che  fu  quasi 
dell’  ultime  cose  che  dipignesse  Lorenzo , è il 
marchese  Federigo  fatto  uomo  con  un  bastone 
in  mano,  come  generale  di  Santa  Chiesa  sotto 
Leone  X,  ed  intorno  gli  sono  "molti  signori  ri- 
tratti dal  Costa  di  naturale.  In  Bologna  nel  pa- 
lazzo di  M.  Giovanni  Bentivogli  dipinse  il  me- 
desimo a concorrenza  di  molti  altri  maestri  al- 
cune stanze,  delle  quali  per  essere  andate  por 
terra  con  la  rovina  di  quel  palazzo  non  si  farà 
altra  menzione.  Non  lascerò  già  di  dire  che  del- 
l’opere  che  fece  per  i Bentivogli  rimase  solo  in 
iedi  la  cappella  che  egli  fece  a M.  Giovanni  in 
. Iacopo,  dove  k?  due  storie  dipinse  due  trionfi 
tenuti  bellissimi  con  molti  ritratti.  Fece  anco  in 
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S.  Giovanni  in  monte  Panno  1497  a Iacopo  dic- 
lini in  una  cappella,  nella  quale  volle  dopo 
morte  essere  sepolto,  mia  tavola  dentrovi  la  no- 
stra Donna,  S.  Giovanni  Evangelista  ,-  S.  Ago- 
stino ed  altri  santi.  In  $.  Franeeso  dipinse  ili 
una  favola  una  Natività,  S.  Iacopo,  e S.  Anto- 
nio da  Padova.  Fece  in  S.  Piero  per  Domenico 
‘Garganelli  gentiluomo  Bolognese  il  principio 
dama  cappella  bellissima;  ma  qualunque  si  fosse 
la  cagione,  fatto  che  ebbe  nel  cielo  di  quella 
alcune  figure,  la  lasciò  imperfetta  e a fatica  co- 
minciata. In  Mantoa  oltre  lopere  che  vi. fece  per 
il  marchese,  delle  qyali  si  è favellato  di  sopra,  di- 
pinse in  S.  Salvestro  in  una  tavola  nostra  Donna 
e da  uria  banda  S.  Salvestro  ohe  le  raccomanda 
il  popolo  di  quella  città,  dall'altra  S.  Bastiano, 
S.  Paolo,  S.  Lisabetta,  e S.  ieronimo;  e per. 
quello  che  s: intendo,  fu  collocata  la  detta  tavola 
in  quella  chiesa  dopo  la  morte  del  Costa,  il  quale 
avendo  finita  la  sua  vita  in  Mantoa,  nella  quale 
ritta  sono  poi  stati  sYmpre  i suoi  discendenti, 
volle  in  questa  chiesa  aver  per  sè  e per  li  suoi 
successori  la  sepoltura.  Fece  il  medesimo  molle 
altre  pitture,  delle  quali  non  si  dirà  altro,  es- 
sendo abbastanza  aver  fatto  memoria  delle  mi- 
gliori. Il  suo  ritratto  ho  avuto  in  Mantoa  da 
Fermo  Ghisoni  pittpr  eccellente,  che  mi  affer- 
mò quello  esser  di  propria  mana  del  Costa:  il 
quale  disegnò  ragionevolmente,  come  si  può  ve- 
dere nel  nostro-  libro  iti  una  carta  di  penna  in 
carta  pecora,  dove  è il  giudizio  di  Salomone.  # 
nn  S.  Girolamo  di  chiaroscuro,  che  sono  molto 
ben  fatti. 

Furono  discepoli  di  Lorenzo  Ercole  di  Fer- 
rara suo  eompatriol  la,  del  quale  si  scriverà  di 
sotto  la  vita,  e Lodovico  Malino  slmilmente  fer- 
rarese, del  quale  sono  molte  opere  nella  sua 
patria  ed  in  altri  luoghi,  ma  la  migliore  che  vi 
facesse  fu  una  tavola./  la  quale  è nella  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Bologna  in  una  cappella  vicina 
alla  porta  principale,  nella  quale  è'quando  Gesù 
Cristo  di  dodici  anni  disputa  co1  dottori  nel  tem- 
pio. Imparò  anco  i primi  principi  dal  Costa  il 
Dosso  vecchio  da  Ferrara,  dell1  opere  del  quale 
si  farà  menzione  al  luogo  suo.  E questo  è quan- 
to si  è potuto  ritrarre  della  vita  ed  opere  di  Lo- 
renzo Costa  ferrarese. 

VITA  DI  ERCOLE 

FERRARESE  PITTORE. 

Sebbene  molto  innanzi  che  Lorenzo  Costa  mo- 
risse, Ercole  Ferrarese  suo  discepolo  era  in  bo- 
llissimo credito^  e fu  chiamato  in  mólti  luoghi  a 
lavorare,  non  però  (il  che  di  rado  suole  avveni- 
re) volle  abbandonar  inai  il  suo  maestro,  e piut- 
tosto si  conterrò  di  star  con  esso  lui  con  medio- 
cre guadagno  0 lode,  ohe  da  per  sè  con  utile  o 
credito  maggiore.  La  quale  gratitudine  quanto 
meno  oggi  negli  uomini  si  ritrova,  tanto  più  me- 
rita d1  esser  perciò  Ercole  lodato;  il  quale  cono- 
scendosi obbligato  a Lorenzo,  pospose  ogni  suo 
comodo  al  volere  di  lui,  e gli  fu  come  fratello  e 
figliuolo  insili o all"1  estremo  della  vita.  Costui 
dunque  avendo  miglior  disegno  che  il  Costa, 
dipinse  sotto  la  tavola  da  lui  fatta  in  S.  Petronio 
nella  cappella  di  San  Vincenzio  alcune  storie  di 
figure  piccole  a tempera  tanto  bene  e con  sì  bella 
e buona  maniera,  che  non  è quasi  possibile  veder 
meglio,  nè  imaginarsi  la  fatica  e diligenza  che 
Ercole  vi  pose;  laddove  è molto  miglior  opera  la 
predella'  che  la  tavola,  le  quali  amendue  furono 
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fatte  in  un  medesimo  tempo  vivente  il  Costa. 
Dopo  la  morte  del  quale  fu  messo  Ercole  da  Do- 
menico Garganelli  a finire  la  cappella  in  S.  Pe- 
tronio, che,  come  si  disse  di  sopra,  aveva  Lo- 
renzo cominciato  e fattone  picciola  parte.  Ercole 
dunque  al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico 
quattro  ducati  il  mese,  e le  spese  a lui  ed  a un 
garzone  e tutti  i coloi'i  ehe  nell1  opera  avevano 
a porsi,  messosi  a lavorar  fini  queir  opera  per 
sì  fatta  maniera,  ehe  passò  il  maestro  suo  di  gran 
lunga,  così  nel  disegno  e colorito,  come  nella 
invenzione»  Nella  prima  parte  ovvero  faccia  è la 
Crocifissione  di  Cristo  fatta  con  molto  giudizio', 
perciocché  oltre  il  Cristo  , che  vi  si  vede  già 
mol  to , vi  è benissimo  espresso  il  tumulto  de.1 
Giudei  venuti  a vedere  il  Messia  in  croce,  <•  tra 
essi  è una  diversità  di  teste  maravigliosa;  nel  che 
si  vede  che  Ercole -con  grandissimo  studio  cercò 
di  farle  tanto  differenti  Pumi  dall1  altra,  che  non 
si  somigliassino  in  cosa  alcuna.  Sonovi  anche  al- 
cune figure  che  scoppiando  di  dolore  nel  pian- 
to, assai  chiaramente  dimostrano  quanto egli  cer- 
casse (P  imitare  il  vero.  Evvi  lo  svenimento  delia 
Madonna  eh1  è pietosissimo,  ma  molto  più  sono 
le  Marie  verso  di  lei:  perché  si  veggiono  tutte 
compassionevoli  e nell1  aspetto  tanto  piene  di 
dolore,  quanto  appena  è possibile  imaginarsi, 
nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care  cose  che 
altri  abbia  e stare  in  perdita  delle  seconde.  Tra 
P altre  cose  notabili  ancora  che  vi  sono,  vi  è un 
Longino  a cavallo  sopra  una  beslia  secca  in  iscor- 
to  clic  ha  rilievo  grandissimo,  e in  lui  si  conosce 
la  impi  età  nell1  avere  aperto  il  costato  di  Cristo, 
e la  penitenza  e conversione  nel  trovarsi  rallu- 
minato.  Similmente  in  strana  attitudine  figurò 
alcuni  soldati  che  si  giuocano  la  veste  di  Cristo 
con  modi  bizzarri  di  volti  ed  abbigliamenti  di 
vestiti.  Sono  anco  ben  fatti  e con  belle  inven- 
zioni i ladroni  clic  sono  in  croco:  e perchè  si 
dilettò  Ercole  assai  di  fare  scorti,  i quali  quando 
sono  bene  intesi  sono  bellissimi,  egli  fece  in 
quell1  opera  un  soldato  a cavallo  che,  levale  le 
gambe  dinanzi  in  alto,  viene  in  fuori  di  ma- 
niera che  pare  di  rilievo:  e perchè  il  vento  fa 
piegare  una  bandiera  che  egli  tiene  in  mano, 
per  sostenerla  fa  una  forza  bellissima.  Fecevi  anco 
un  S.  Giovarmi  che  rinvolto  in  un  lenzuolo  si 
fugge.  I soldati  parimente  che  sono  in  quesFope- 
ra  sono  benissimo  fatti,  e con  le  più  naturali  e 
proprie  movenze- clic  altre  figure  che  ìnsirìò  al- 
lora fussono  siate  vedute;  le  quali  tutte  attitu- 
dini e forze,  che  quasi  non  si  possono  far  me- 
glio 5 mostrano  che  Ercole  aveva  grandissima 
intelligenza  e si  affaticava  nelle  cose,  dell1  arte. 

Fece  il  medesimo  nella  facciata  che  è dirim- 
petto a questa  il  transito  di  nostra  Donna,  la 
quale  è dagli  apostoli  circondata  con  attitudini 
bellissime,  e fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di 
naturale  tanto  bene,  clic  quelli  che  le  conobbero 
affermano  che  elle  sono  vivissime.  Ritrasse  anco 
nella  medesima  opera  sè  medesimo  e Domenico 
Garganelli  padrone  della  cappella,  il  quale  per 
Pamore  che  portò  a Ercole  e per  le  lodi  che  sentì* 
dare  a queir  opera;  finita  che  ella  fu,  gli  donò 
mille  lire  di  bolognini.  Dicono  che  Ercole  mise 
nel  lavoro  eli  questa  opera  dodici  anni,  sette  in 
condurla  a fresco  e cinque  in  ritoccarla  a secco. 
Ben  è vero  che  in  quel  mentre  fece  alcune  altre 
cose,  e particolarmente,  che  si  sa,  la  predella 
dell1  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Monte, 
nella  quale  fece  tre  storie  della  passion  di  Cri- 
sto. E perchè  Ercole  fu  di  natura  fantastico,  e 
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massimamente  quando  lavorava,  avendo  per  co- 
stume che  uè  pittori  nè  altri  lo  vedessiuo,  fu 
molto  odiato  in  Bologna  dai  pittori  di  quella  cit- 
tà, i quali  per  invidia  hanno  sempre  portato  odio 
ai  forestieri  che  vi  sono  stati  condotti  a lavorare, 
ed  il  medesimo  fanno  anco  alcuna  voltafra  loro 
stessi  nelle  concorrenze:  benché  questo  è quasi 
particolar  vizio  de1  professori  di  queste  nostre 
arti  in  tutti  i luoghi.  S’accordarono  dunque  una 
volta  alcuni  pittori  bolognesi  con  un  legnaiuolo, 
e per  mezzo  suo  si  rinchiusero  ih  chiesa  vicino 
alla  cappella  che  Ercole  lavorava 5 e la  notte  se- 
guente entrati  in  quella  per  forza,  non  pure  non 
si  contentarono  di  veder  l’opera,  il  che  doveva 
bastar  loro,  ina  gli  rubarono  tutti  i cartoni,  gli 
schizzi,  i disegni,  ed  ogni  altra  cosa  che  vi  era 
di  buono.  Per  la  qual  cosa  si  sdegnò  di  maniera 
Ercole , die  finita  F opera  si  parti  di  Bologna 
senza  punto  dimorarvi,  e seco  ne  menò  il  Duca 
Tagliapietra  scultore  molto  nominato  , il  quale 
in  detta  opera  che  Ercole  dipinse  intagliò  di  mar- 
mo que’bellissimi fogliami  che  sono  nel  parapetto 
dinanzi  a essa  cappella,  ed  il  quale  fece  poi  in 
Ferrara  tutte  le  finestre  di  pietra  nel  palazzo  del 
duca  che  sono  bellissime.  Èrcole  dunque  infa- 
stidito finalmente  dallo  star  fuori  di  casa,  se  ne 
stette  poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di 
colui  e fece  in  quella  città  molte  opere.  Piaceva 
a Ercole  il  vino  straordinariamente,  perchè  spes- 
so inebriandosi  fu  cagione  di  accertarsi  la  vita, 
la  quale  avendo  condotta  senza  alcun  male  in- 
sino  agli  anni  quaranta,  gli  cadde  un  giorno  la 
gocciola  di  maniera,  che  in  poco  tempo  gli  tolse 
la  vita.  Lasciò  Guido  Bolognese  pittore  suo  crea- 
to, il  quale  l’anno  1 49 1 5 come  si  vede  dove  pose 
il  nome  sùo  sotto  il  portico  di  S.  Piero  a Bolo- 
gna, fece  a fresco  un  Crocifìsso  con  le  Marie,  i 
ladroni , cavalli , ed  altre  figure  ragionevoli.  E 
perchè  egli  desiderava  sommamente  di  venire 
stimato  in  quella  città,  come  era  stato  il  suo 
maestro,  studiò  tanto  e si  sottomise  a tanti  di- 
sagi, che  si  morì  di  trentacinque  anni.  E se  si 
fusse  messo  Guido  a imparare  l’arte  da  fanciul- 
lezza, come  vi  si  mise  d’  anni-  diciotto,  arebbe 
non  pur  pareggiato  il  suo  maestro  senza  fatica, 
ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga;  e nel  no- 
stro libro  sono  disegni  eli  mano  di  Ercole  e di 
Guido  molto  ben  fatti  e tirati  con  grazia  e buo- 
na maniera. 

VITA  DI  IACOPO,  GIOVANNI 

E 

GENTILE  BELLINI 

PITTORI  VIKIZIAM 

Le  cose  che  sono  fondate  nella  virtù,  aneor- 
vhè  il  principio  paia  molte  volle  basso  e vile  , 
vanno  sempre  in  alto  di  mano  in  mano,  ed  in- 
aino a che  elle  non  soli  arrivate  al  sommo  della 
gloria,  non  si  arrestano  nè  posano  giammai;  sic- 
come chiaramente  potette  vedersi  nel  debile  e 
basso  principio  della  casa  de’ Bellini,  e nel  grado 
in  che  venne  poi  mediante  la  pittura.  Adunque 
Iacopo  Belliui  pittore  viniziano  essendo  stato  di- 
scepolo di  Gentile  da  Fabriano  nella  concorren- 
za che  egli  ebbe  con  quel  Domenico,  che  insegnò 
il  colorire  a olio  ad  Andrea  dal  Castagno,  ancor 
che  molto  si  affaticasse  per  venire  eccellente  nel- 
l’arte, non  acquistò  però  nome  in  quella,  se  non 
dopo  la  partita  di  Vinezia  di  esso  Domenico.  Ma 
poi  ritrovandosi  in  quella  città  senza  aver  con- 
corrente che  lo  pareggiasse  ; accrescendo  sem- 


pre in  credito  e fama,  si  fece  in  modo  eccellen- 
te, che  egli  era  nella  sua  professione  il  maggiore 
e più  reputalo.  Ed  acciocché  non  pure  si  con- 
servasse, ma  si  facesse  maggiore  nella  casa  sua  e i 
ne’ successori  il  nome  acquistatosi  nella  pittura, 
ebbe  due  figliuoli  inclinatissimi  all’arte  e di  ' 
bello  e buono  ingegno;  l’uno  fu  Giovanni  e Fai-  ! 
tro  Gentile,  al  quale  pose  cosi  nome  per  la  dolce 
memoria  che  teneva  di  Gentile  da  Fabriano  stato  J 
suo  maestro  e comepadre  amorevole.  Quando  dim- 
quefurono alquanto  cresciuti  ideiti  due  figliuoli,  ! 
Iacopo  stesso  insegnò  loro  con  ogni  diligenza  i j 
principi  del  disegno.  Ma  non  passò  molto,  che  ! 
l’uno  e l’altro  avanzò  il  padre  di  gran  lunga;  il 
quale  di  ciò  rallegrandosi  molto,  sempre  gl’ina-  I 
nimiva,  mostrando  loro  che  disiderava  che  egli-  1 
no,  come  i Toscani  fra  loro  medesimi  portavano 
il  vanto  di  far  forza  per  vincersi  l’un  l’altro, 
secondo  che  venivano  all’arte  di  mano  in  mano, 
cosi  Giovanni  vincesse  lui,  e poi  Gentile  l’uno  e 
l’altro,  e così  successivamente.  Le  prime  cose  ! 
che  diedero  fama  a Iacopo,  furono  il  ritratto  di  Jj 
Giorgio  Cornare  e di  Caterina  reina  di  Cipro;  j 
una  tavola  che  egli  mandò  a Verona,  dentrovi  | 
la  passione  di  Cristo  con  molte  figure,  fra  le  quali 
ritrasse  sè  stesso  di  naturale;  e una  storia  della 
croce,  la  quale  si  dice  essere  nella  scuola  di  S. 
Giovanni  Evangelista;  le  quali  tutte  e molte  al-  I 
tre  furono  dipinte  da  Iacopo  con  l’aiuto  de’ fi- 
gliuoli : e questa  ultima  storia  fu  fatta  in  tela, 
Siccome  si  è quasi  sempre  in  quella  città  céstii- 
mato  di  fare,  usandovisi  poco  dipignere,  come 
si  fa  altrove,  in  tavole  di  legname  d’albero  da 
molti  chiamato  oppio  e da  alcuni  gattice;  il  qua- 
le  legname,  che  fa  per  lo  più  lungo  i fiumi  o al-  ! 
tre  acque,  è dolce  affatto  e mirabile  per  dipi 
gnervi  sopra,  perchè  tiene  molto  il  fermo  quan-  !j 
do  si  commette  con  la  mastrice.  Ma  in  Venezia 
non  si  fanno  tavole,  e facendosene  alcuna  volta,  I 
non  si  adopera  altro  legname  che  d’àbeto,  di  I 
che  è quella  città  abbondantissima,  per  rispetto  ,| 
del  fiume  Adige  che  ne  conduce  grandissima 
quantità  di  terra  tedesca  ; senza  che  anco  ne 
viene  pure  assai  di  Schiavonia.  Si  costuma  dilli- 
que  assai  in  Vinezia  dipignere  in  tela,  o sia 
perchè  non  si  fende  e non  intarla,  o perché  si 
possono  fare  le  pitture  di  che  grandézza  altri  jl 
vuole,  0 pure  per  la  comodità,  come  si  disse  al- 
trove,  di  mandarle  comodamente  dove  altri  vuole  | 
con  pochissima  spesa  e fatica.  Ma  sia  di  ciò  la  ! 
cagione  qualsivoglia,  Iacopo  e Gentile  feciono, 
come  di  sopra  si  è detto,  le  prime  loro  opere  in 
tela  ; e poi  Gentile  da  per  sè  alla  detta  ultima  j! 
storia  della  croce  n’aggiunse  altri  sette  ovvero  1 
otto  quadri,  ne’  quali  dipinse  il  miracolo  della  $ 
croce  di  Cristo  che  tiene  per  reliquia  la  detta  | 
scuola;  il  quale  miracolo  fu  questo:  Essendo  get- 
tata per  non  so  che  caso  la  detta  croce  dal  ponte  I 
della  Paglia  in  canale,  per  la  reverenza  che  I 
molti  avevano  al  legno  che  vi  è della  croce  di  t 
Gesù  Cristo,  si  gettarono  in  acqua  per  ripigliar- 
la, ma'  come  fu  volontà  di  Dio,  niuno  fu  degno  i 
di  poterla  pigliare,  eccetto  che  il  guardiano  di  ,1 
quella  scuola.  Gentile  adunque  figurando  que- 
sta storia,  tirò  in  prospettiva  in  sul  canate  gran-  I 
de  molte  case,  il  ponte  alla  Paglia,  la  piazza  di  !j 
S.  Marco,  ed  una  lunga  processione  d’uomini  e 1 
donne  che  sono  dietro  al  clero.  Similmente  il 
molti  gettati  in  acqua,  altri  in  atto  di  gettarsi;  J 
molti  mezzo  sotto,  ed  altri  in  altre  maniere  ed  j| 
attitudini  bellissime;  e finalmente  vi  fecé  il  guar-  jl 
diano  detto  che  la  ripiglia;  nella  qual  opera  tu  I 


l’Pto  fu  grandissima  la  fatica  e diligenza  di  Gen- 
tile, considerandosi  l’infinità  delle  figure,  i molti 
ritratti  di  naturale,  il  diminuire  delle  figure  che 
sonolontane,  ed  i ritratti  particolarmente  di 
quasi  tutti  gli  uomini  che  allora  erano  di  quella 
scuola  ovvero  compagnia;  ed  in  ultimo  vi  è fatto 
con  molte  belle  considerazioni  quando  si  ripone 
la  eletta  croce;  le  quali  tutte  storie  dipinte  ne1 
sopraeletti  quadri  di  tela  arrecarono  a Gentile 
grandissimo  nome.  Ritiratosi  poi  affatto  Iacopo 


grandissimo  nome,  muratosi  poi  allatto  lueopo 
da,  sé,  e così  ciascuno  de1  figliuoli  attendeva  cia- 
scuno di  loro  agli  studi  dell’arte.  Ma  di  Iacopo 
non  farò  altra  menzione,  perchè  non  essendo 
state  F opere  sue,  rispetto  a quelle  de' figliuoli, 
straordinarie,  ed  essendosi,  non  molto  dopo  che 
da  lui  si  ritirarono  i figliuoli,  morto,  giudico  es- 
ser molto  meglio  ragionare  a lungo  di  Giovanni 
e Gentile  solamente.  Non  tacerò  già  che  seb- 
bene si  ritirarono  questi  fratelli  a vivere  cia- 
scuno da  per  sè,  che  nondimeno  si  ebbero  in 
tanta  reverenza  l’un  l’altro  ed  ambiclue  il  pa- 
dre, clic  sempre  ciascuno  di  loro  celebrando 
l’altro  si  faceva  inferiore  di  meriti,  e così  mo- 
destamente cercavano  di  sopravanzare  l’un  l’al- 
tro non  meno  in  bontà  e cortesia  che  nell1  ec- 
cellenza dell’arte.  Le  prime  opere  eli  Giovanni 
furono  alcuni  ritratti  di  naturale  che  piacquero 
molto,  e particolarmente  quello  del  doge  Lore- 
dano,  sebbene  altri  dicono  esser  stato  Giovanni 
Mozzenigo,  fratello  di  quel  Piero  che  fu  doge 
molto  innanzi  a esso  Loredano.  Fece  dopo  Gio- 
vanni una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
all’  altare  di  S.  Caterina  da  Siena,  nella  quale, 
che  è assai  grande,  dipinse  la  nostra  Donna  a 
sedere  col  putto  in  collo,  S.  Domenico,  S.  Iero- 
nimo,  S.  Caterina,  S.  Orsola,  e due  altre  ver- 
gini, ed  appiedi  della  nostra  Donna  fece  tre 
putti  ritti  che  cantano  a un  libro  bellissimi.  Di 
sopra  fece  lo  sfondato  cl’  una  volta  in  un  casa- 
mento che  è molto  bello;  la  qual  opera  fu  delle 
migliori  che  fusse  stata  fatta  insino  allora  in 
Venezia.  Nella  chiesa  di  S.  Iobbe  dipinse  il  me- 
desimo all’  aitar  eli  esso  santo  una  tavola  con 
molto  disegno  e bellissimo  colorito;  nella  quale 
fece  in  mezzo  a sedere  un  poco  alta  la  nostra 
Donna  col  putto  in  collo,  e S.  Iobbe  e S.  Ba- 
stiano nudi,  ed  appresso  S.  Domenico,  S.  Fran- 
cesco, S.  Giovanni,  e S.  Agostino,  e da  basso  tre 
putti  che  suonano  con  molta  grazia;  e questa 
pittura  fu  non  solo  lodata  allora  che  fu  vista  di 
nuovo,  ma  è stata  similmente  sempre  dopo,  co- 
me cosa  bellissima.  Da  queste  lodatissime  opere 
mossi  alcuni  gentiluomini,  cominciarono  a ra- 
gionare che  sarebbe  ben  fatto,  con  l’occasione 
di  così  rari  maestri,  fare  un  ornamento  di  storie 
nella  sala  del  gran  consiglio,  nelle  quali  si  di- 
pignessero  le  onorate  magnificenze  della  loro 
meravigliosa  città,  le  grandezze,  le  cose  fatte  in 
guerra,  l’ imprese  ed  altre  cose  somiglianti  de- 
gne di  essere  rappresentate  in  pittura  alla  me- 
moria di  colox’o  che  venissero,  acciocché  all’utile 
e piacere  che  si  trae  dalle  storie  che  si  leggono, 
si  aggiugnesse  trattenimento  all’occhio  ed  all’in- 
tellelto  parimente,  nel  vedere  da  ciottissima  ma- 
no fatte  l’imaginj  di  tanti  illustri  signori,  e l’o- 
pere  egregie  di  tanti  gentiluomini  clignissimi 
d’eterna  fama  e memoria.  A Giovanni  dunque  e 
Gentile,  che  ogni  giorno  andavano  acquistando 
maggiormente,'  fu  ordinato  da  chi  reggeva  che  si 
allogasse  quest’  opera,  e commesso  che  quanto 
prima  se  le  desse  principio.  Ma  è da  sapere  che 
Antonio  Viniziano,  come  si  disse  nella  vita  sua, 
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molto  innanzi  avea  dato  principio  a dipignere 
la  medesima  sala,  e vi  aveva  fatto  una  grande 
storia,  quando  dall’invidia  d’  alcuni  maligni  fu 
forzato  a partirsi,  e non  seguitare  altramente 
quella  onoratissima  impresa.  Ora  Gentile,  o per 
avere  miglior  modo  e più  pratica  nel  dipignere 
in  tela  che  a fresco,  o qualunque  altra  si  fusse 
la  cagione,  adoperò  di  maniera,  che  con  facilità 
ottenne  di  fare  quell’opera  non  in  fresco  ma  in 
tela.  E così  messovi  mano,  nella  prima  fece  il 
papa  che  presenta  al  doge  un  cero,  perchè  lo 
portasse  nella  solennità  di  processioni  che  s’ave- 
vano a fare.  Nella  quale  opera  ritrasse  Gentile 


tutto  il  di  fuori  di  S.  Marco,  ed  il  detto  papa 
fece  ritto  in  pontificale  con  molti  prelati  dietro, 
e similmente  il  doge  diritto  accompagnato  da 
molti  senatori.  In  un’  altra  parte  fece  prima 
quando  l’imperatore  Barbarossa  riceve  benigna- 
mente i legati  viniziani,  e dipoi  quando  tutto 
sdegnato  si  prepara  alla  guerra,  dove  sono  bel- 
lissime prospettive  ed  infiniti  ritratti  di  natura- 
le, condotti  con  bonissimà  grazia  ed  in  gran  nu- 
mero di  figure.  Nell’altra  che  seguita  dipinse  il 
papa  che  conforta  il  doge  ecl  i signori  veneziani 
ad  armare  a comune  spesa  trenta  galee  per  an- 
dare a combattere  con  Federigo  Barbarossa. 
Stassi  questo  papa  in  una  sedia  pontificale  in 
roccetto,  ed  ha  il  doge  accanto  e molti  senatòri 
abbasso  ; ed  anco  in  questa  parte  ritrasse  Gen- 
tile ma  in  altra  maniera  la  piazza  e la  facciata 
di  S.  Marco,  ed  il  mare  con  tanta  moltitudine, 
d’uomini,  che  è proprio  una  maraviglia.  Si  vede 
poi  in  un’  altra  parte  il  medesimo  papa  ritto  e 
in  pontificale  dare  la  benedizione  al  doge,  che 
armato  e con  molti  soldati  dietro  pare  ohe  vada 
all’impresa.  Dietro  a esso  doge  si  vede  in  lunga 
processione  infiniti  gentiluomini,  e nella  mede- 
sima parte  tirato  in  prospettiva  il  palazzò  e S. 
Marco:  e questa  è delle  buone  opere  che  si  reg- 
giano di  mano  di  Gentile,  sebbene  pare  clic  in 
quell’  altra,  dove  si  rappresenta  una  battaglia 
navale,  sia  più  invenzione,  per  esservi  un  nu- 
mero infinito  di  galee  che  combattono  ed  una 
quantità  d’  uomini  incredibile;  ed  insomma  per 
vedervisi  che  mostrò  eli  non  intendere  meno  le 
guerre  marittime  che  le  cose  della  pittura.  E 
certo  1’  aver  fatto  Gentile  in  questa  opera  nu- 
mero di  galee  nella  battaglia  intrigate,  soldati 
che  combattono,  barche  in  prospettiva  dimi- 
nuite con  ragione,  bella  ordinanza  nel  combat- 
tere, il  furore,  la  forza,  la  difesa,  il  ferire  cle’sol- 
dati,  diverse  maniere  di  morire,  il  fendere  del- 
l’acqua che  fanno  le  galee,  la  confusione  dell’on- 
de,  e tutte  le  sorti  d’  armamenti  marittimi  ; e 
certo,  dico,  non  mostra  l’aver  fatto  tanta  diver- 
sità di  cose,  se  non  il  grande  animo  di  Gentile, 
l’artifizio,  l’invenzione,  ed  il  giudizio,  essendo 
ciascuna  cosa  da  per  sè  benissimo  fatta,  e pari- 
mente tutto  il  composto  insieme.  In  un’  altra 
storia  fece  il  papa  che  riceve  accarezzandolo  il 
doge  che  torna  con  la  desiderata  vittoria,  do- 
nandogli un  anello  cl’  oro  per  isppsare  il  mare, 
siccome  hanno  fatto  e fanno  ancora  ogni  anno 
i successori  suoi  in  segno  del  vero  e perpetuo 
dominio  che  di  esso  hanno  meritamente.  E in 
questa  parte  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Bar- 
barossa ritratto  di  naturale  in  ginocchioni  in- 
nanzi al  papa,  e come  dietro  al  doge  sono  molti 
soldati  armati,  cosi  dietro  al  papa  sono  molli 
cardinali  e gentiluomini.  Appariscono  in  questa 
storia  solamente  le  poppe  delle  galee,  e sopra 
la  capitana  è una  Vittoria  finta  d’  oro  a sedere 


con  una  corona  ili  testa  ed  uno  scettro  in  mano. 
Dell*  altre,  parti  della  aula  furono  allogate  le 
storie  che  vi  andavano  a Giovanni  fratello  di 
Gentile  ••'uria  perchè  1’  ordine  delle  cose  clic  vi 
léce,  dependono  da  quelle  fotte,  in  gran  parte 
ma  non  finite  dal  Vivai-ino,  è bisogno  che  di  co- 
sini alquanto  . si  ragioni.  La  parte  dunque  della 
sala  che  non  fece  Gentile,  fu  data  a fare  parte 
a Giovanni  e parte  al  detto  Vivurino,  acciocché 
la  concorrenza  fusse  cagione  a tutti  di  meglio 
operare.  Onde  il  Vivai-ino  messo  mano  alla  parte 
che  gli  toccava,  fece  accanto  all1  ultima  storia 
di  Gentile,  Ottone  sopraddetto  che  si  offerisce 
al  papa  ed  a’Viniziani  d’andare  a procurare  la 
pace  fra  loro  e Federigo  suo  padre,  e che  otte- 
nutola si  parte,  licenziato  in  sulla  fede.  In  que- 
sta prima  parte,  oltre  all1  altre  cose  che  tutte 
sono  degne  di  considerazione,  dipinse  il  Viva- 
rino  con  bella  prospettiva  un  tempio  aperto  con 
scalèe  e'- nielli:  personaggi5;  c dinanzi  al  papa, 
ohe  è trr  sedia  circondato  da  molti  senatori,  è 
il  detto  Ottone  in  ginocchioni  che  giurando  ob- 
bliga la  sua  fede.  Accanto  a questa  fece  Ottone 
arrivato  dinanzi  al  padre  che  lo  riceve  lieta- 
mente, ed  una  prospettiva  di  casamenti  bellis- 
sima, Barbarossa  in  sedia  e il  figliuolo  ginoc- 
chioni che  gli  tocca  la  mano  accompagnato  da 
molti  gentiluomini  viniziani  ritratti  di  naturale 
tanto  bene,  che  si  vede  che  egli  imitava  mollo 
bene  la  natura.  Àverebbe  il  povero  Vivarinocon 
suo  molto  onore  seguitato  il  rimanente  della 
sua  parte  ; ina  essendosi,  come  piacque  a Dio, 
Pcr  la  fatica  e per  essere  di  mala  complessione, 
morto,  non  andò  pivi  oltre;  anzi  perchè  nè  anco 
questo  che  aveva  fatto  aveva  la  sua  perfezione, 
bisogno  che  Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi 
lo  ritoccasse. 

Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a 
quattro  istorie,  che  ordinatamente  seguitano  le 
sopraddette.  Nella  prima  fece  il  detto  papa  in 
S.  Marco,  ritraendo  la  delta  chiesa  come  stava 
appunto,  il  quale  porge  a Federigo  Barbarossa 
a baciare  il  piede;  ina  quale  si  fusse  la  cagione, 
questa  prima  storia  di  Giovanni  fu  ridotta  mol- 
to piu  vivace  e senza  comparazione  migliore  dal- 
l'eccellentissimo Tiziano.  Ma  seguitando  Gio- 
vanni le  sue  storie,  fece  nell’altra  il  papa  che 
dice  messa  in  S.  Marco,  e ohe  poi  in  mezzo  del 
detto  imperatore  e del  doge  concede  plenaria  e 
perpetua  indulgenza  a olii  visita  in  certi  tempi 
la  della  chiesa  di  S.  Marco,  e particolarmente 
per  1 Ascensione  del  Signore.  Vi  ritrasse  il  di 
dentro  di  detta  chiesa  cd  il  detto  papa  in  sulle 
scalee  che  escono  di  coro  in  pontificale  e cir- 
condalo da  molti  cardinali  e gentiluomini,  i 
quali  tutti  fanno  questa  una  copiosa,  ricca,  e 
bella  storia.  Nel  Fai  tra  che  è di  sotto  a questa  si 
vede  il  papa  in  roceelto,  che  al  doge  dona  un’ 
ombrella,  dopo  averne  data  un’altra  aH’impera- 
tore.  e serbatone  due  per  sé.  Nell’ultima  che  vi 
dispinse  Giovanni  si  vede  papa  Alessandro,  l’im- 
peratore, ed  il  doge  giugnere  a Roma,  dove  fuor 
della  porta  gli  e presentato  dal  clero  e dal  po- 
polo romano  otto  stendardi  di  vari  colori  e otto 
trombe  d’ argento , le  quali  egli  dona  al  doge,' 
accio  i abbia  per  insegna  egli  ed  i successori 
suoi.  Qui  ritrasse  Giovanni  Roma  in  prospettiva 
alquanto  lontana,  gran  numero  di  cavalli  in- 
finiti pedoni,  molte  bandiere,  ed  altri  see ni  d’al- 
legrezza sopra  Gastei  S.  Agnolo.  E perché  pia- 
cquero infinitamente  queste  opere  di  Giovanni 
che  sono  veramente  bellissime,  si  dava  appunto 


ordine  di  fargli  fare  lutto  il  restante  di  quella 
sala,  quando  tir  mori,  essendo  già  vecchio.  Ma 
perchè  insin  qui  noti  si  è d’altro  che  delusala 
ragionato  per  non  interrompere  le  storie  di 
quella,  ora  tornando  alquanto  addietro,  diciamo 
che  di  inano  del  medesimo  si  Veggiono  molte 
opere,  ciò  sono  una  tavola  che  è oggi  in  Pesaro 
in  S.  Domenico  alFaltar  maggioréf  nella  chiesa 
di  S.  Zàccheria  di  Vili  ozia  alla  cappella  di  S. 
Girolamo  è in  una  tavola  una  nostra  Donna  con 
molli  santi  condotta  cori  gran  diligenza,  ed  un 
casamento  fatto  con  molto  giudizio;  e nella  me- 
desima città  nella  sagrestia  de’ frati  Minori,  det- 
ta la  Ga  grande,  n’è  un’altra  di  mano  del  me- 
desimo fatta  cori  bel  disegno  e buona  maniera; 
una  similmente  n’è  in  S.  Michele  di  Murano, 
monasterio  de’  monaci  Camaldolensi;  ed  in  S. 
Francesco  della  Viglia,  dove  stanno  frati  del 
Zoccolo,  nella  chiesa  vecchia  era  in  un  quadro 
un  Cristo  mòrto  tanto  hello,  che  que’  signori, 
essendo  quello  molto  celebralo  a Lodovico  XI 
re  di  Francia,  furono  quasi  forzati,  domandan- 
dolo egli  con  istanza,  sebbene  mal  volentieri  a 
compiacerli elo;  in  luogo  del  quale  ne  fu  messo 
un  altro  col  nome  del  medesimo  Giovanni,  ma 
non  cosi  hello  nè  così  beri  condotto  come  il  pri-  i 
ino;  e credono  alcuni  che  questo  ultimo  per  lo 
più  fusse  lavorato  da  Girolamo  Mocetto  creato 
di  Giovanni.  Nella  confraternita  parimente  di 
S.  Girolamo  è un’opera  del  medesimo  Bellino 
di  figure  piccole  molto  lodate;  ed  in  casa  M. 
Giorgio  Cornar©  è un  quadro  similmente  bel- 
lissimo, dentrovi  Cristo,  Cleofas,  e Luca.  Nella 
sopraddetta  sala  dipinse  ancora,  ma  non  già  in 
quel  tempo  medesimo,  una  storia  quando  i Vi- 
niziani cavauo  del  monasterio  della  Carità  non 
so  che  papa,  il  quale  fuggitosi  ili  Vincgia,  ave-  jl 
va  nascostamente  servilo  per  cuoco  molto  tempo  ; 
ai  monaci  di  quel  monasterio;  nella  quale  sto- 
ria sono  molle  ligure,  ritratti  di  naturale,  ed 
altre  figure  bellissime.  Non  molto  dopo  essendo 
in  Turchia  portati  da  un  ambasciatore  alcuni 
ritratti  al  Gran  turco,  recarono  tanto  stupore  e 
maraviglia  a quello  imperatore,  che  sebbene  so- 
no fra  loro  per  la  legge  maomettana  proibite  le 
pitture,  l’accettò  nondimeno  di  bonissima  vo-  j 
glia,  lodando  senza  fine  il  ma  giste  rio  e l’artefi- 
ce: e che  è più,  chiese  clic1  gli  fusse  il  maestro 
di  quelli  mandato.  Onde  considerando  il  senato 
che  per  essere  Giovanni  in  età,  che  male  pote- 
va sopportare  disagi,  senza  che  non  volevano  1 
privare  di  tant’uomo  la  loro  città,  avendo  egli 
massimamente  allora  lo  mani  nella  già  detta  sa- 
la del  gran  consiglio,  si  risolverono  di  mandar- 
vi Gentile  suò  fratello,  considerato  che  farebbe 
il  medesimo  che  Giovanni.  Fatto  dunque  met- 
tere  a ordine  Gentile,  sopra  le  loro  galee  lo  con- 
d assono  a salvamento  in  Costantinopoli:  dove  j 
essendo  presentato  dal  balio  della  signoria  a i 
Maometto , fu  velluto  volentieri  e come  cosa  ! 
nuova  molto  accarezzato,  e massimamente  averi-  I 
do  egli  presentato  a quel  principe  una  vaghis-  j 
sima  pittura  che  fu  da  lui  ammirata,  il  quale  i 
quasi  non  poteva  credere  che  un  nomo  mortale 
avesse  in  sè  tanta  , quasi  divinità  che  potesse  j 
esprimere  sì  vivamente  le  cose  della  natura.  ! 
Non  vi  dimorò  molto  Gentilesche  ritrasse  -esso  I 
imperator  Maometto  di  naturale  tanto  bene,  che 
era  tenuto  un  miracolo  : il  quale  imperatore  do- 
po aver  vedute  molte  sperienze  di  quell’arte;  di- 
mandò Gentile  se  gli  (lava  il  cuor  di  dipignere 
sé  medesimo,  cd  avendo  Gentile  risposto  eli/;  sì, 
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non  passò  molti  giorni  elio  si  ritrasse  a una  spe- 
ra tanto  proprio,  clic  pareva  vivo 5 e portatolo 
al  signore,  fu  tanta  la  maraviglia  che  di  ciò  si 
fece,  che  non  poteva  se  non  imaginarsi  che  egli 
avesse  qualche  divino  spirito  addosso;  e se  non 
fussc  stato  che,  come  si  è detto,  è per  legge  vie- 
tato fra1  Turchi  quell1  esercizio,  non  averebbe 
quello  imperator  inai  licenziato  Gentile.  Ma  o 
per  dubbio  che  non  si  mormorasse  o per  altro, 
fattolo  venir  un  giorno  a sè,  lo  fece  primiera- 
mente ringraziar  delle  cortesie  usate,  ed  appres- 
so lo  lodò  maravigliosamente  per  uomo  eccellen- 
tissimo; poi  dettogli  che  domandasse  che  grazia 
volesse,  che  gli  sarebbe  senza  fallo  conceduta, 
Gentile,  come  modesto  e da  bene,  niente  altro 
chiese,  salvo  che  una  lettera  di  favore,  per  la 
quale  lo  raccomandasse  al  serenissimo  senato  cd 
illustrissima  signoria  di  Vinezia  sua  patria;  il 
che  fu  fatto  quanto  più  caldamente  si  potesse, 
e poi  con  onorati  doni  e dignità  di  cavaliere  fu 
licenziato,  E fra  Taltre  cose  che  in  quella  par- 
tita gli  diede  quel  signore  oltre  a molti  privile- 
gi, gli  fu  posta  al  collo  una  catena  lavorata  alla 
turcliesca  di  peso  di  scudi  dugento  cinquanta 
d'oro,  la  qual  ancora  si  trova  appresso  agli  ere- 
di suoi  in  Vinezia.  Partito  Gentile  di  Costanti- 
nopoli, con  felicissimo  viaggio  tornò  a Vinezia, 
dove  fu  da  Giovanni  suo  fratello  e quasi  da  tut- 
ta quella  città  con  letizia  ricevuto,  rallegrandosi 
ognuno  degli  onori  che  alla  sua  virtù  aveva  fati 
to  Maometto.  Andando  poi  a fare  reverenza  al 
doge  ed  alla  signoria,  fu  veduto  molto  volentieri 
e commendato,  per  aver  egli  secondo  il  diside- 
rio  loro  molto  soddisfatto  a quell1  imperatore:  e 
perche  vedesse  quanto  conto  tenevano  delle  let- 
tere di  quel  principe  che  Paveva  raccomandato, 
gli  ordinarono  una  provvisione  di  dugento  scudi 
Panno , che  gli  fu  pagata  tutto  il  tempo  di  sua 
vita.  Fece  Gentile  dopo  il  suo  ritorno  poche 
opere.  Finalmente  essendo  già  vicino  alPetà  di 
ol  tanta  anni,  dopo  aver  fatte  queste  e molte  altre 
opere, passò  alPaltra  vita, e da  Giovanni  suo  fratello 
gli  fu  dato  onorato  sepolcro  in  S.  Giovanni  e Pao- 
lo Panno. i5oi.  Rimaso  Giovanni  vedovo  di  Gen- 
tile, il  (|uale  aveva  sempre  amato  tenerissimamen- 
te, andò,  ancorché  fusse  vecchio,  lavorando  qual- 
che cosa,  e passandosi  tempo:  e perchè  si  era  da- 
to a far  ritratti  di  naturale,  introdusse  usanza  in 
quella  città,  che  chi  era  in  qualche  grado  si  fa- 
ceva o da  lui  o da  altri  ritrarre  ; onde  in  tutte 
le  case  di  Vinezia  sono  molti  ritratti,  e in  mol- 
te de1  gentiluomini  si  veggiono  gli  avi  e padri 
loro  insino  in  quarta  generazione,  ed  in  al- 
cune più  nobili  mollo  più  oltre:  usanza  certo 
che  è stata  sempre  lodevolissima,  eziandio  ap- 
presso gli  antichi.  E chi  non  sente  infinito  pia- 
cere e contento,  oltre  Porrevolezza  ed  ornamen- 
to che  fanno,  in  vedere  Pimagini  de1  suoi  mag- 
giori, e massimamente  se  per  i governi  delle  re- 
pubbliche, per  opere  egregie  fatte  in  guerra  ed 
in  pace,  se  per  lettere  o perlai  tra  notabile  e se- 
gnalata virtù  sono  stati  chiari  ed  illustri?  Ed  a 
che  altro  fine,  come  si  è detto  in  altro  luogo, 
ponevano  gli  antichi  le  imagini  degli  uomini 
grandi  ne1  luoghi  pubblici  con  onorate  inscri- 
zioni, che  per  accendere  gli  animi  decoloro  che 
venivano  alla  virtù  cd  alla  gloria?  Giovanni  dun- 

3ue  ritrasse  a M.  Pietro  Bembo,  prima  che  ali- 
asse a star  con  Papa  Leone  X,  una  sua  inna- 
morata cosi  vivamente,  che  meritò  esser  da  lui, 
siccome  fu  Simon  Sanese  dal  primo  Petrarca  fio- 
rentino, da  questo  secondo  viniziano  celebrato 
nelle  sue  rime,  come  in  quel  sonétto: 


O ima  gin  e mia  celeste  e pura , 
dove  nel  principio  del  secondo  quadernario  dice: 

Credo  che’ l mio  Bellin  coti  la  figura 

e quello  che  seguita.  E che  maggior  premio  pos- 
sono gli  artefici  nostri  disiderare  delle  lor  Liti- 
che, che  essere  dalle  penne  de1  poeti  illustri  ce- 
lebrati? siccome  è anco  stato  l1  eccellentissimo 
Tiziano  dal  dottissimo  M.  Giovanni  della  Casa 
in  quei  sonetto  che  comincia: 

Ben  veggo  io , Tiziano , in  forme  nuove  ,• 
ed  in  quelPaltro: 

Son  queste  Amor  le  vaghe  treccie  bionde. 

Non  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo  Ario- 
sto nel  principio  del  xxxm  canto  d ’ Orlando 
Furioso  fra  i migliori  pittori  della  sua  età  anno- 
verato? Ma  per  tornare  alPopere  di  Giovanni, 
cioè  alle  principali,  perchè  troppo  sarei  lungo 
sMo  volessi  far  menzione  de1  quadri  e de1  ritratti 
che  sono  per  le  case  de1  gentiluomini  di  Vinezia 
ed  in  altri  luoghi  di  quelld  stato,  dico  che  fece 
in  Arimino  al  Sig.  Sigismondo  Malatesti  in  un 
quadro  grande  una  Pietà  con  due  puttini  che  la 
reggono,  la  quale  è oggi  in  S.  Francesco  di  quel- 
la città.  Fece  anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Bar- 
tolommeo da  Liviano  capitano  de1Viniziani.  Eb- 
be Giovanni  molti  discepoli,  perchè  a tutti  con 
amorevolezza  insegnava,  fra  i quali  fu  già  ses- 
santa anni  sono  Iacopo  da  Montagna  che  imitò 
molto  la  sua  maniera,  per  quanto  mostrano  Po- 
pere  sue  che  si  veggiono  in  Padova  ed  in  Vine- 
zia. Ma  più  di  tutti  Limitò  e gli  fece  onore  Ron- 
dinello  da  Ravenna,  del  quale  si  servì  molto  Gio- 
vanni in  tutte  le  sue  opere.  Costui  fece  in  S. 
Domenico  di  Ravenna  una  tavola,  e nel  duomo 
un1  altra  che  è tenuta  molto  bella  di  quella  ma- 
niera. Ma  quella  che  passò  tutte  l1  altre  opere 
sue  , fu  quella  che  fece  nella  chiesa  di  S.  Gio. 
Battista  nella  medesima  città,  dove  stanno  frati 
Carmelitani,  nella  quale,  oltre  la  nostra  Donna, 
fece  nella  figura  d1  un  S.  Alberto  loro  frate  una 
testa  bellissima , e tutta  la  figura  lodata  molto. 
Stette  con  esso  lui  ancora,  sebben  non.  fece  mol- 
to frutto,  Benedetto  Coda  da  Ferrara  die  abitò 
in  Armimi , dove  fece  molte  pitture , lasciando 
dopo  sè  Bartolommeo  suo  figliuolo  che  fece  il 
medesimo.  Dicesi  che  anco  Giorgione  da  Castel- 
franco attese  all1  arte  con  Giovanni  ne1  suoi 
primi  principi,  e così  molti  altri  e del  Trevi- 
sano e Lombardi,  de1  quali  non  accade  far  me- 
moria. Finalmente  Giovanni  essendo  pervenuto 
all1  età  di  novanta  anni , passò  di  male  di  vec- 
chiaia di  questa  vita,  lasciando  per  P opere  fatte 
in  Vinezia  sua  patria  e fuori  eterna  memoria  del 
nome  suo  : e nella  medesima  chiesa  e nello  stesso 
deposito  fu  egli  onoratamente  sepolto,  dove  egli 
aveva  Gentile  suo  fratello  collocato.  Nè  mancò 
in  Venezia  chi  con  sonetti  ed  epigrammi  cer- 
casse di  onorare  lui  morto,  siccome  aveva  egli 
vivendo  sè  e la  sua  patria  onorato.  Ne1  medesimi 
tempi  che  questi  Bellini  vissono  o poco  innanzi, 
dipinse  molte  cose  in  Vinezia  Giacomo  Marzo- 
ne,  il  quale  fra  l1  altre  fece  in  S.  Lena  alla  cap- 
pella delPAssunzione  laVergine  con  una  palma, 
S.  Benedetto,  S.  Lena,  e S.  Giovanni,  ma  colla 
maniera  vecchia  e con  le  figure  in  puntadi  pie- 
di, come  usavano  i pittori  che  furo  al  tempo  di 
Bartolommeo  da  Bergamo. 
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VASARI 


VITA  DI  COSIMO  ROSSELLI 

PITTOR  FIORENTINO 

Molte  persone  sbeflando  e scherzando  altrui, 
si  pascono  d’  uno  ingiusto  diletto,  clic  il  più 
delle  volte  torna  loro  in  danno,  cpiasi  in  quella 
stéssa  maniera  che  fece  Cosimo  Rosselli  tornare 
in  capo  lo  scherno  a chi  cercò  di  avvilire  le  sue 
fatiche.  Il  qual  Cosimo,  sebbene  non  fu  nel  suo 
tempo  molto  raro  ed  eccellente  pittore,  furono 
nondimeno  1’ opere  sue  ragionevoli.  Costui  nella 
sua  giovanezza  fece  in  Fiorenza  nella  chiesa  di 
S.  Ambruogio  una  tavola  che  è a mari  ritta  en- 
trando in  chiesa,  e sopra  1’  arco  delle  monache 
di  S.  Iacopo  dalle  Murate  tre  figure.  Lavorò  an- 
co nella  chiesa  de1  Servi  pur  di  Firenze  la  ta- 
vola della  cappella  di  S.  Barbara  , e nel  primo 
cortile  innanzi  che  s’  entri  in  chiesa  lavorò  in 
fresco  la  storia  , quando  il  beato  Filippo  piglia 
l1  abito  della  nostra  Donna.  A1  monaci  di  Ce- 
stello fece  la  tavola  delF  aitar  maggiore,  ed  in 
una  cappella  della  medesima  chiesa  un1  altra:  e 
similmente  quella  che  è in  una  chiesetta  sopra 
il  Bernardino  accanto  all’entrata  di  Cestello. 
Dipinse  il  segno  ai  fanciulli  della  compagnia  del 
detto  Bernardino,  e parimente  quello  della  com- 
pagnia di  S.  Giorgio,  nel  quale  è un’ Annunziata. 
Alle  sopraddette  monache  di  S.  Ambruogio  fece 
la  cappella  del  miracolo  del  Sagramento;  la  quale 
opera  è assai  buona,  e delle  sue  che  sono  in  Fio- 
renza è tenuta  la  migliore  ; nella  quale  fece  una 
processione  finta  in  sulla  piazza  di  detta  chiesa, 
dove  il  vescovo  porta  il  tabernacolo  del  detto 
miracolo,  accompagnato  dal  clero  e da  una  in- 
finità di  cittadini  e donne  con  abiti  di  que’tem- 
pi.  Di  naturale,  oltre  a molti  altri,  vi  è ritratto 
il  Pico  della  Mirandola  tanto  eccellentemente , 
che  pare  non  ritratto  ma  vivo.  In  Lucca  fece 
nella  chiesa  di  S.  Martino  entrando  in  quella 
per  la  porta  minore  della  facciata  principale  a 
man  ritta,  quando  JNiccodemo  fabbrica  la  statua 
di  S.  Croce,  e poi  quando  in  una  barca  è per 
terra  condotta  per  mare  verso  Lucca;  nella  qual 
opera  sono  molti  ritratti  e specialmente  quello 
di  Paolo  Guinigi,  il  quale  cavò  da  uno  di  terra 
fatto  da  Iacopo  della  Fonte,  quando  fece  la  se- 
poltura della  moglie.  In  S.  Marco  di  Firenze  alla 
cappella  de’  tessitori  di  drappo  fece  in  una  ta- 
vola, nel  mezzo  S.  Croce,  e dagli  lati  S.  Marco, 
S:  Gio.  Evangelista,  S.  Antonino  arcivescovo  di 
Firenze,  ed  altre  figure.  Chiamato  poi  con  gli 
altri  pittori  all’  opera  che  fece  Sisto  IV  ponte- 
fice nella  cappella  del  palazzo  in  compagnia  di 
Sandro  Bot.ticello , di  Domenico  Ghirlandaio  , 
dell’Abate  di  S.  Clemente,  di  Luca  da  Cortona, 
e di  Piero  Perugino,  vi  dipinse  di  sua  mano  tre 
storie,  nelle  quali  fece  la  sommersione  di  Fa- 
raone nel  mar  rosso,  la  predica  di  Cristo  ai  po- 
poli hingo^Lmare  di  Tiberiade,  e l’ultima  cena 
degli  Apostoli  col  Salvatore;  nella  (piale  fece 
una  tavola  a otto  facce  tirate  in  prospettiva  , e 
sopra  quella  in  ot^o  facce  simili  il  palco  che  gi- 
ra fn  otto  angoli,  dove  molto  bene  scortando  , 
mostrò  d’ intendere  quanto  gli  altri  quest’  arte. 
Dicesi  che  il  papa  aveva  ordinato  un  premio,  il 
quale  si  aveva  a dare  a chi  meglio  in  quelle  pit- 
ture avesse  a giudizio  d’  esso  pontefice  operato. 
Finite  dunque  le  storie  andò  sua  Santità  a ve- 
derle, quando  ciascuno  de’ pittori  si  era  inge- 
gnato di  far  sì,  che  meritasse  il  detto  premio  e 
P onore.  Aveva  Cosimo,  sentendosi  debole  d’ in- 


difetto con  far  coperta  all’  opera  di  finissimi  az*. 
zurri  olt.ramarini  e d’altri  vivaci  colori  e con  mol- 
to oro  illuminata  la  storia  , onde  nè  albero,  nè 
erba,  nè  panno , nè  nuvolo  vi  era  che  lumeg- 
giato non  fosse;  facendosi  a credere  che  il  papa, 
come  poco  di  quell’arte  intendente,  dovesse  per- 
ciò dare  a lui  il  premio  della  vittoria.  Venuta 
il  giorno  che  si  dovevano  l’ opere  di  tutti  sco- 
prire, fu  veduta  anco  la  sua,  e con  molte  risa  e 
motti  da  tutti  gli  altri  artefici  schernita  e bef- 
fata, uccellandolo  tutti  in  cambio  d’ avergli  com- 
passione. Ma  gli  scherniti  finalmente  furono  es- 
si; perciocché  que’ colori,  siccome  si  era  Cosimo 
imaginato,  a un  tratto  così  abbagliarono  gli  oc- 
chi del  papa  che  non  molto  s’  intendeva  di  si- 
mili cose,  ancoraché  se  ne  dilettasse  assai , clic 
giudicò  Cosimo  avere  molto  meglio  che  tutti  gli 
altri  operato.  E così  fattogli  dare  il  premio , co- 
mandò agli  altri  che  tutti  coprissero  le  loro  pit- 
ture dei  migliori  azzurri  che  si  trovassero  e le 
toccassino  cl’oro,  acciocché  fossero  simili  a quelle 
di  Cosimo  nel  colorito  e nell’  essere  ricche.  Laon- 
de i poveri  pittori  disperati  d’avere  a soddisfare 
alla  poca  intelligenza  del  Padre  santo,  si  diedero 
a guastare  quanto  avevano  fatto  di  buono.  Onde 
Cosimo  si  rise  di  coloro  che  poco  innanzi  si 
erano  riso  del  fatto  suo.  Dopo  tornatosene  a Fi- 
renze con  qualche  soldo,  attese  vivendo  assai 
agiatamente  a lavorare  al  solito,  avendo  in  sua 
compagnia  quel  Piero  che  fu  sempre  chiamato 
Piero  di  Cosimo  suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò 
lavorare  a Roma  nella  cappella  di  Sisto,  e vi  fe- 
ce oltre  all’  altre  cose  un  paese,  dove  è dipinta 
la  predica  di  Cristo,  che  è tenuta  la  miglior  cosa 
che  vi  sia.  Stette  ancor  seco  Andrea  di  Cosimo 
ed  attese  assai  alle  grottesche.  Essendo  finalmen- 
te Cosimo  vivuto  anni  sessantotto,  consumato 
da  una  lunga  infermità  si  morì  l’anno  i4§4  > e 
dalla  compagnia  del  Bernardino  fu  seppellito  in 
S.  Croce.  Dilettossi  costui  in  modo  dell’alchi- 
mia che  vi  spese  vanamente,  come  fanno  tutti 
coloro  che  v’  attendono,  ciò  che  egli  aveva;,  in- 
tanto che  vivo  lo  consumò,  ed  allo  stremo  l’aveva 
condotto  d’agiato  che  egli  era,  poverissimo.  Di- 
segnò Cosimo  benissimo , come  si  può  vedere 
nel  nostro  libro  , non  pure  nella  carta  dove  è 
disegnata  la  storia  della  predicazione  sopraddetta 
che  fece  nella  cappella  di  Sisto,  ma  ancora  in 
molle  altre  fatte  di  stile  e di  chiaroscuro.  Ed  il 
suo  ritratto  avemo  nel  detto  libro  di  mano  d’Agno- 
lo  di  Donnino  pittore  e suo  amicissimo,  il  quale 
Agnolo  fu  molto  diligente  nelle  cose  sue,  come 
oltre  ai  disegni  si  può  vedere  nella  loggia  dello 
spedale  di  Bonifazio  , dove  nel  peduccio  d’  una 
volta  è una  Trinità  di  sua  mano  a fresco,  ed  ac- 
canto alla  porta  del  detto  spedale  dove  oggi 
stanno  gli  abbandonati,  sono  dipinti  dal  mede- 
simo certi  poveri  e lo  spedaliere  che  gli  raccetta 
molto  ben  fatti , e similmente  alcune  donne. 
Visse  costui  stentando  e perdendo  tutto  il  tempo 
dietro  ai  disegni  senza  mettere  in  opera,  ed  in 
ultimo  si  morì  essendo  povero  quanto  più  non 
si  può  essere.  Di  Cosiino,  per  tornare  a lui  non 
rimase  altri  che  un  figliuolo  , il  quale  fu  mura- 
tore e architetto  ragionevole. 

VITA  DEL  CECCA 

INGEGNERE  FIORENTINO 

jSe  la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  uomini 
ad  essere  ingegnosi  per  la  utilità  e comodo  pro- 
prio, non  sarebbe  l’architettura  divenuta  si  ec- 
cellente e maravigliosa  nelle  menti,  e nelle  opc- 


OPERE 


c di  coloro,  che  per  acquistarsi  ed  utile  e fama 
ìi  sono  esercitati  in  quella  con  tanto  onore, 
pianto  giornalmente  si  rènde  loro  da  chi  cono- 
sce il  buono.  Questa  necessità  primieramente 
indusse  le  fabbriche,  questa  gli  ornamenti  di 
quelle,  questa  gli  ordini,"  le  statue,  i giardini,  i 
bagni,  e tutte  queiraltre  comodità  suntuose  che 
ciascuno  brama  e pochi  posseggono;  questa  nelle 
ménti  degli  uomini  ha  eccitato  la  gara  e le  con- 
correnze non  solamente  degli  edifizj,  ma  delle 
comodità  di  quelli.  Per  lo  che  sono  stali  forzati 
gli  artefici  a divenire  industriosi  negli  ordini 
de’  tirari,  nelle  macchine  da  guerra,  negli  edi- 
fizj da  acque,  ed  in  tutte  quelle  avvertenze  ed 
accorgimenti,  che  sotto  nome  d’ingegni  e di  ar- 
chitetture, disordinando  gli  avversari  ed  acco- 
modando gli  amici,  fanno  e bello  e comodo  il 
mondo.  E qualunque  sopra  gli  altri  ha  saputo 
fare  queste  cose,  oltra  lo  essere  uscito  d1  ogni 
sua  noia,  sommamente  è stato  lodato  e pregiato 
da  tutti  gli  altri,  come  al  tempo  de1  padri  no- 
stri, fu  il  Cecca  Fiorentino,  al  quale  ne1  dì  suoi 
vennero  in  mano  molte  cose  e molto  onorate, 
ed  in  quelle  si  portò  egli  tanto  bene  nel  servi- 
gio della  patria  sua,  operando  con  risparmio  e 
sodisfazione  e grazia  de1  suoi  cittadini,  che  le 
ingegnose  e industriose  fatiche  sue  lo  hanno 
fatto  famoso  e chiaro  fra  gli  altri  egregi  e lodati 
artefici.  Dicesi  che  il  Cecca  fu  nella  sua  giova- 
nezza legnaiuolo  buonissimo,  e perchè  egli  ave- 
va applicato  tutto  lo  intento  suo  a cercare  di 
sapere  le  difficoltà  degli  ingegni,  come  si  può 
condurre  ne’campi  de’soldàti  macchine  da  mu- 
raglie, scale  da  salire  nelle  città,  arieti  da  rom- 
pere le  mura,  difese  da  riparare  i soldati  per 
combattere,  ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse 
agl1  inimici,  e quelle  che  a1  suoi  amici  potessero 
giovare;  essendo  egli  persona  di  grandissima  uti- 
lità alla  patria  sua,  meritò  che  la  signoria  di 
Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua.  Per  il 
che  quando  non  si  combatteva  andava  per  il 
dominio  rivedendo  le  fortezze  e le  mura  delle 
città  e Castelli  ch’erano  deboli,  o a quelli  dava 
il  modo  de1  ripari  e d’ogni  altra  cosa  che  biso- 
gnava. Dicesi  chele  nuvole  che  andavano  in  Fio- 
renza per  la  festa  di  S.  Giovanni  a processione, 
cosa  certo  ingegnosissima  e bella,  furono  inven- 
zione del  Cecca,  il  quale  allora  che  la  città  usava 
di  fare  assai  feste,  era  molto  in  simili  cose  ado- 
perato. E nel  vero,  come  che  oggi  si  siano  co- 
tali feste  e rappresentazioni  quasi  del  tutto  dis- 
messe, erano  spettacoli  molto  belli,  e se  ne  fa- 
ceva non  pure  nelle  compagnie  ovvero  fratern ite, 
ma  ancora  nelle  case  private  de1  gentiluomini, 
i eguali  usavano  di  far  certe  brigate  e compa- 
gnie, ed  a certi  tempi  trovarsi  allegramente  in- 
sieme. e fra  essi  sempre  erano  molti  artefici  ga- 
lantuomini che  servivano,  oltre  all1  essere  ca- 
pricciosi e piacevoli,  a far  gli  apparati  di  cotali 
feste.  Ma  fra  l’altre,  quattro  solennissime  e pub- 
bliche si  facevano  quasi  ogni  .anno,  cioè  una  per 
ciascun  quartiere,  eccetto  S.  Giovanni,  per  la 
festa  del  quale  si  faceva  una  solennissima  pro- 
cessione come  si  dirà  ; S.  Maria  Novella  quella 
di  S.  Ignazio,  S.  Croce  quella  di  S.  Bartolom- 
meo  detto  S.  Baccio,  S.  Spirito  quello  dello  Spi- 
rito santo,  ed  il  Cannine  quella  dell1  Ascensione 
del  Signore  e quella  dell1  Assunzione  di  nostra 
Donna.  La  quale  festa  dell1  Ascensione,  perchè 
dell’altre  d1  importanza  si  è ragionato  o si  ra- 
gionerà, era  bellissima;  conciofussechè  Cristo  era 
levato  di  sopra  un  monte  benissimo  fatto  di  le- 
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guaine  da  una  nuvola  piena  d’angeli  e portato 
in  un  cielo,  lasciando  gli  apostoli  in  sul  monte, 
tanto  ben  fatto,  che  era  una  maraviglia,  e mas- 
simamente essendo  alquanto  maggiore  il  detto 
cielo  che  quello  di  S.  Felice  in  Piazza,  ma  quasi 
con  i medesimi  ingegni.  E perchè  la  detta  chie- 
sa del  Carmine,  dove  questa  rappresentazione  'si 
faceva,  è più  larga  assai  e più  alta  che  quella  di 
S.  Felice,  oltre  quella  parte  che  riceveva  il  Cri- 
sto, si  accomodava  alcuna  volta,  secondo  che 
pareva,  un  altro  cielo  sopra  la  tribuna  maggiore, 
nel  quale,  alcune  ruote  grandi  fatte  a guisa  d’ar- 
colai, che  dal  centro  alla  superfìcie  , movevano 
con  bellissimo  ordine  dieci  giri  per  dieci  cieli, 
erano  tutti  pieni  di  lumicini  rappresentanti  le 
stelle,  accomodati  in  lucernine  di  rame  con  una 
schiodatura,  che- sempre  che  la  ruota  girava  re- 
stavano in  piombo,  nella  maniera  che  certe  lan- 
terne fanno  che  oggi  si  usano  comunemente  da 
ognuno.  Di  questo  cielo,  che  era  veramente  cosa 
bellissima,  uscivano  due  canapi  grossi  tirali  dal 
ponte  ovvero  tramezzo  che  è in  detta  chiesa, 
sopra  il  quale  si  faceva  la  festa,  ai  quali  erano 
infunate  per  ciascun  capo  d1  una  braca,  come  si 
dice,  due  piccole  taglie  di  bronzo  che  reggevano 
un  ferro  ritto  nella  base  d1  un  piano,  sopra  il 
quale  stavano  due  angeli  legati  nella  cintola, 
che  ritti  venivano  contrappesati  da  un  piombo 
che  avevano  sotto  i piedi,  e un  altro  che  era 
nella  base  del  piano  di  sotto  dove  posavano,  il 
quale  anco  gli  faceva  venire  parimente  uniti.  Ed 
il  tutto  era  coperto  da  molta  e ben  acconcia 
bambagia  che  faceva  nuvola,  piena  di  cherubi- 
ni, serafini,  ed  altri  angeli  così  fatti  di  diversi 
colori  e molto  bene  accomodati.  Questi',  allen- 
tandosi un  canapetto  di  sopra  nel  cielo,  veni- 
vano giù  per  i due  maggiori  in  sul  detto  tra- 
mezzo, dove  si  recitava  la  festa;  e annunziato  a 
Cristo  il  suo  dover  salire  in  cielo  o fatto  altro 
uffizio,  perchè  il  ferro  dov1  erano  legati  in  cin- 
tola era  fermo  nel  piano,  dove  posavano  i piedi 
e. si  giravano  intorno  intorno,  quando  erano 
usciti  e quando  ritornavano,  potevan  far  rive- 
renza e voltarsi  secondo  che  bisognava  ; onde 
nel  tornar  in  su  si  voltavan  verso  il  ciclo,  e 
dopo  erano  per  simile  modo  ritirati  in  alto.  Que- 
sti ingegni  dunque  e queste  invenzioni  si  dice 
che  furono  del  Cecca,  perchè  sebbene  molto 
prima  Filippo  Brunelleschi  n’aveva  fatto  de -così 
fatti,  vi  furono  nondimeno  con  mollo  giudizio 
molte  cose  aggiunte  dal  Cecca.  E da  queste  poi 
venne  in  pensiero  al  medesimo  di  fare  le  nu- 
vole che  andavano  per  la  città  a processione 
ogni  anno  la  vigilia  di  S.  Giovanni,  e l1  altre 
cose  che  bellissime  si  facevano.  E ciò  era  cura 
di  costui,  per  essere,  come  si  è detto,  persona 
che  serviva  il  pubblico.  Ora  dunque  non  sarà 
se  non  bene  con  questa  occasione  dire  alcune 
cose  che  in  detta  festa  e processione  si  faceva- 
no, acciò  ne  passi  ai  posteri  memoria,  essendosi 
oggi  per  la  maggior  parte  dismesse.  Primiera- 
mente adunque  la  piazza  di  S.  Giovanni  si  co- 
priva tutta  di  tele  azzurre  piene  di  gigli  grandi 
fatti  di  tela  gialla  e cucitivi  sopra,  e nel  mezzo 
erano  in  alcuni  tondi,  pur  di  tela  e grandi  brac- 
cia dieci,  l’arme  del  popolo  e comune  di  Firen- 
ze, quella  de1  capitani  di  parte  guelfa,  ed  altre; 
ed  intorno  intorno  negli  estremi  del  detto  cielo, 
che  tutta  la  piazza,  comecché  grandissima  sia, 
ricopriva,  pendevano  drappelloni  pur  di  tela  di- 
pinti di  varie  imprese,  d’armi  di  magistrati  e 
d’arti,  c di  molti  lcon^  che  sono  una  dell1  inse- 


212 


VASAIII 


gne  della  città.  Questo  cielo  ovvero  coperta  cosi 
fatta  era  alto  da  terra  circa  venti  braccia,  po- 
sava sopra  gagliardissimi  canapi  attaccati  a molli 
ferri  che  ancor  si  veggiono  intorno  al  tempio  di 
S,  Giovanni,  nella  facciata  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, e nelle  case  che  sono  per  tutto  intorno  in- 
torno alla  detta  piazza;  e fra  Fun  canapo  e l’al- 
tro erano  funi  che  similmente  sostenevano  quel 
cielo,  che  per  tutto  era  in  modo  armato,  e par- 
ticolarmente in  su  gli  estremi,  di  canapi,  di  fu- 
ni, e di  soppanni  e fortezze  di  tele  doppie  e ca- 
nevacci, che  non  è1  possibile  imaginarsi  meglio. 
E che  è più,  era  in  modo  e con  tanta  diligenza 
accomodata  ogni  cosa,  che  ancoraché  molto  fos- 
sero dal  vento,  che  in  quel  luogo  può  assai  d’o- 
gni  tempo  come  sa  ognuno,  gonfiate  e mosse  le 
vele,  non  però  potevano  essere  sollevate  nè  scon- 
ce in  modo  nessuno.  Erano  queste  tende  di  cin- 
que pezzi,  perchè  meglio  si  potessero  maneggia- 
re, ma  poste  su,  tutte  si  univano  insieme  e le- 
gavano e cucivano  di  maniera,  che  pareva  un 
pezzo  solo.  Tre  pezzi  coprivano  la  piazza  e lo 
spazio  che  è fra  S.  Giovanni  e S.  Maria  del  Fio- 
re^ e quello  del  mezzo  aveva  a dirittura  delle 
porte  principali,  detti  tondi  con  F arme  del  co- 
mune, e gli  altri  due  pezzi  coprivano  dalle  ban- 
de, uno  di  verso  la  Misericordia  e l’altro  di  verso 
la  canonica  ed  opera  di  S.  Giovanni.  Le  nuvole 
poi,  che  di  varie  sorti  si  facevano  dalle  compa- 
gnie con  diverse  invenzioni,  si  facevano  gene- 
ralmente a questo  modo.  Si  faceva  un  telaio 
quadro  di  tavole  alto  braccia  due  in  circa,  che 
in  sii  le  tèste  aveva  quattro  gagliardi  piedi  fatti 
a usò  di  trespoli  da  tavola  ed  incatenati  a guisa 
di  travaglio.  Sopra  questo  telaio  erano  in  croce 
due  tavole  larghe  braccia  uno,  che  in  mezzo 
avevano  una  buca  di  mezzo  braccio,  nella  quale 
era  uno  stile  alto  sopra  cui  si  accomodava  una 
mandorla,  dentro  la  quale,  elio  era  tutta  co- 
perta di  bambagia,  di  cherubini,  e di  lumi  e al- 
tri ornamenti,  era  in  un  ferro  a traverso  posta 
o a sedere  o ritta,  secondo  che  altri  voleva,  una 
persona  che  rappresentava  quel  santo,  il  quale 
principalmente  da  quella  compagnia  come  pro- 
prio avvocato  e protettore  si  onorava;  ovvero 
un  Cristo,  una  Madonna,  un  S.  Giovanni  o al- 
tro, i panni  della  quale  figura  coprivano  il  ferro 
in  modo  che  non  si  vedeva:  A questo  medesi- 
mo stile  erano  accomodati  ferri,  che  girando 
più  bassi  e sotto  la  mandorla,  facevano  quattro 
o più  o meno  rami  simili  a quelli  d’  un  albero, 
che  negli  estremi  con  simili  ferri  aveva  per  cia- 
scuno un  piccolo  fanciullo  vestito  da  angelo  ; e 
questi,  secondo  che  volevano,  giravano  in  sul  fer- 
ro dove  posavano  i piedi,  che  era  gangherato.  E 
di  cosi  fatti  rami  si  facevano  talvolta  due  o tre 
ordini  d’  angeli  o di  santi,  secondo  che  quello 
era  che  si  aveva  a rappresentare.  E tutta  que- 
sta macchina  e lo  stile  ed  i ferri,  che  talora  fa- 
ceva un  giglio,  talora  un  albero  e spesso  una 
nuvola  o altra  cosa  simile,  si  copriva  di  bamba- 
gia e,  come  si  è detto,  di  cherubini,  serafini, 
stelle  d’oro,  ed  altri  ornamenti.  E dentro  erano 
facchini  o villani  che  la  portavano  sopra  le  spal- 
le, i quali  si  mettevano  intorno  intorno  a quella 
tavola  che  noi  abbiam  chiamato  telaio,  nella 
quale  erano  confitti  sotto,  dove  il  peso  posava 
sopra  le  spalle  loro,  guanciali  di  cuoio  pieni  o 
di  piuma  o di  bambagia  o d’altra  cosa  simile, 
che  acconsentisse  e fusse  morbida.  E tutti  gl’  in- 
gegni e le  salite  ed  altre  cose  erano  coperte,  co- 
me si  è detto  di  sopra,  con  bambagia  che  face- 


va bel  vedere,  e si  chiamavano  tutte  queste  mac- 
chine nuvole.  Dietro  tvenivano  loro  cavalcate' 
d’uomini  e di  sergenti  a piedi  in  varie  sorti,  se- 
condo la  storia  die  si  rappresentava,  nella  ma- 
niera che  oggi  vanno  dietro  a’ carri  o altro  che 
si  faccia  in  cambio  delle  dette  nuvole,  della  ma-j 
mera  delle  quali  ne  ho  nel  nostro  libro  de’  di- 
segni alcune  di  mano  del  Cecca  molto  ben  fatte 
e ingegnose  veramente  e piene  di  belle  consi- 
derazioni. Con  l’invenzione  del  medesimo  si  fa- 
cevano alcuni  santi  che  andavano  o erano  por- 
tati a processione,  o morti  o in  varj  modi  tor- 
mentati. Alcuni  parevano  passati  da  una  lancia 

0 da  una  spada,  altri  aveva  un  pugnale  nella  go- 
la, ed  altri  altre  cose  simili  per  la  persona.  Del 
qual  modo  di  fare,  perchè  oggi  è notissimo  che 
si  fa  con  spada,  lancia,  o pugnale  rotto  che  con 
un  cerchietto  di  ferro  sia  da  ciascuna  parte  te- 
nuto stretto  e di  riscontro,  levatone  a misura 
quella  parte  che  ha  da  parere  fìtta  nella  perso- 
na del  ferito,  non  ne  dirò  altro:  basta  che  per 

10  più  si  trova  che  furono  invenzione  del  Cecca. 

1 giganti  similmente  che  in  detta  festa  andava- 
no attorno  si  facevano  a questo  modo.  Alcuni 
molto  pratichi  nell’andar  in  su  i trampoli  o,  co- 
me si  dice  altrove,  in  sii  le  zanche,  ne  facevano 
fare  di  quelli  che  erano  alti  cinque  e sei  braccia 
da  terra,  e fasciatigli  e acconcigli  in  modo  con 
maschere  grandi  ed  altri  abbigliamenti  di  pan- 
ni o d’arme  fìnte,  che  avevano  membra  e capo 
di  gigante,  vi  montavano  sopra,  e destramente 
camminando,  parevano  veramente  giganti;  aven- 
do nondimeno  innanzi  uno  che  sosteneva  una 
picca,  sopra  la  quale  con  una  mano  si  appog- 
giava esso  gigante,  ma  per  sì  fatta  guisa  però, 
che  pareva  che  quella  picca  fusse  una  sua  arme, 
cioè  o mazza  o lancia  o un  gran  battaglio,  come 
quello  che  Morgantc  usava,  secondo  i poeti  ro- 
manzi, di  portare.  E siccome  i giganti,  così  si  fa- 
cevano anche  delle  gigantesse,  che  certamente 
facevano  un  bello  e maraviglioso  vedere.  Gli  spi- 
ritelli poi  da  questi  erano  differenti,  perchè  sen- 
za avere  altro  che  la  propria  forma  andavano  in 
su  i detti  trampoli  alti  cinque  e sei  braccia,  in 
modo  che  parevano  proprio  spiriti;  e questi  an- 
co avevano  innanzi  uno  che  con  una  picca  gli 
aiutava.  Si  racconta  nondimeno  che  alcuni,  ezian- 
dio senza  punto  appoggiarsi  a cosa  veruna,  in 
tanta  altezza  camminavano  benissimo.  E chi  ha 
pratica  de’  cervelli  fiorentini,  so  che  di  questo 
non  si  farà  alcuna  maraviglia;  perchè  lasciamo 
stare  quello  da  Montughi  di  Firenze,  che  ha  tra- 
passati nel  salire  e giocolare  sul  canapo  quanti 
in  sino  a ora  ne  sono  stati,  chi  ha  conosciuto 
uno  che  si  chiamava  Ruvidino,  il  quale  morì  non 
sono  anco  dieci  anni,  sa  che  il  salire  ogni  al- 
tezza sopra  un  canapo  o fune,  il  saltar  dalle  mu- 
ra di  Firenze  in  terra,  e andare  in  su  trampoli 
molto  più  alti  che  quelli  detti  di  sopra,  gli  era 
cosi  agevole,  come  a ciascuno  camminare  per  lo 
piano.  Laonde  non  è maraviglia  se  gli  uomini 
di  que’  tempi,  che  in  colali  cose  o per  prezzo  o 
per  altro  si  esercitavano,  facevano  quelle  clic  si 
sono  dette  di  sopra  o maggiori  cose. 

Non  parlerò  d’alcuni  ceri  che  si  dipignevano 
in  varie  fantasie,  ma  goffi  tanto,  che  hanno  dato 

11  nome  ai  dipintori  plebei,  onde  si  dice  alle  cat- 
tive pitture:  Fantocci  da  ceri;  perchè  non  met- 
te conto.  Dirò  bene  che  al  tempo  del  Cecca  que- 
sti furono  in  gran  parte  dismessi,  ed  in  vece 
loro  fatti  i carri,  che  simili  ai  trionfali  sono  og- 
gi in  uso.  Il  primo  de’ quali  fu  ài  carro  della  Mo- 
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nota,  il  quale  fu  cofidotto  a quella  perfezione 
ohe  oggi  si  Vede,  quando  (igni  anno  per  détta 
festa  è mandato  fuori  dai  maestri  e signori  di 
zecca  con  un  S.  Giovanni  in  cima  e molti  altri 
santi  rd  angeli  da  basso  e intorno  rappresentati 
da  persone  vive.  Fu  deliberato  non  è molto  che 
se  ne  facesse  per  ciascun  castello  che  offerisce 
un  cero,  e ne  furono  fatti  insino  in  dieci  per 
onorare  detta  festa  magnificamente;  ma  non  si 
séguito  per  gli  accidenti  che  poco  poi  sopravven- 
nero. Quel  primo  dunque  della  zecca' fu  per  or- 
dine del  Cecca  fatto  da  Domenico,  Mapco,  e 
Giuliano  del  Tasso,  ohe  allora  erano  de1  primi 
maestri  di  legname  che  in  Fiorenza  lavorassero 
di  quadro  e d’intaglio;  « in  esso  sono  da  esser 
lodate  assai,  oltre  alPaltre  cose,  le  ruote  da  bas- 
so che  si  schiodano  per  potere  alle  svolte  de1 
canti  girare  quello  edificio  e accomodarlo  di  ma- 
niera, clic  scrolli  meno  che  sia  possibile;  e mas- 
simamente per  rispetto  di  coloro  che  di  sopra  vi 
stanno  legati.  Fece  il  medesimo  un  edificio  per 
nettare  e racconciare  il  musaico  della  tribuna 
di  S.  Giovanni,  che  si  girava,  alzava,  abbassava, 
ed  accostava  secondo  che. altri  voleva,  e con  tan- 
ta agevolezza,  che  due  persone  lo  potevano  ma- 
neggiare; la  qual  cosa  diede  al  Cecca  reputazio- 
ne grandissima.  Costui,  quando  i Fiorentini  ave- 
vano F esercito  intorno  a Piancaldoli,  con  F in- 
gegno suo  fece  sì  che  i soldati  vi  entrarono  den- 
tro per  via  di  mine  senza  colpo  di  spada.  Dopo 
seguitando  più  oltre  il  medesimo  esercito  a cer- 
te altre  castella,  come  volle  la  mala  sorte,  vo- 
lendo egli  misurare  alcune  altezze  in  un  luogo 
difficile,  fu  ucciso;  perciocché  avendo  messo  il 
capo  fuor  del  muro  per  mandar  un  filo  abbasso, 
un  prete  che  era  fra  gli  avversari,  i quali  più 
temevano  P ingegno  del  Cecca  che  le  forze  di 
tutto  il  campo,  scaricatogli  una  balestra  a pan- 
ca, gli  conficcò  di  sorte  un  verrettone  nella  te- 
sta, che  il  poverello  di  subito  se  ne  morì.  Dolse 
molto  a tutto  1’ esercito  ed  ai  suoi  cittadini  il 
danno  y la  perdita  del  Cecca;  ma  non  vi  essen- 
do rimedio  alcuno,  ne  lo  rimandarono  in  cassa 
a Fiorenza,  dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  onora- 
ta sepoltura  in  S.  Piero  Scheraggio  ; e sotto  il 
suo  ritratto  di  marmo  fu  posto  lo  infrascritto 
epitaffio  : 

Fabrum  magùter  Cicca , natus  oppiclis  rei  ob- 
siderulis  rei  luendis , liic  jacet.  Vixit  an.  xxxxi 
inens.  iv  die s xiv.  Obiit  prò  patria  telo  ictus.  Piae 
soi'ores  monumentimi  fecevunt  mccccxcix. 

VITA  DI  DON  BARTOLOMMEO 
ABATE  DI  S.  CLEMENTE 

MINIATORE  E PITTORE 

Rade  volte  suole  avvenire,  che  chi  è d’animo 
buono  e di  vita  esemplare  non  sia  dal  cielo  prov- 
veduto d’amici  ottimi  e di  abitazioni  odorate,  e 
clic  per  i buoni  costumi  suoi  non  sia  vivendo  in 
venerazione  e morto  in  grandissimo  desiderio  di 
chiunque  l’ha  conosciuto,  come  fu  D.  Bariolom- 
meo  della  Gatta  abate  di  S.  Clemente  d’Arczzò 
il  quale  fu  in  diverse  cose  eccellente  c costuma- 
tissimo in  tutte  le  sue  azioni.  Costui,  il  quale 
fu  monaco  degli  Angioli  di  Firenze  dell’ordine 
di  Camaldoli,  fu  nella  sua  giovanezza,  forse  per 
le  cagioni  che  di  sopra  si  dissono  nella  vita  di 
Don  Lorenzo,  miniatore  singolarissimo  e molto 
pratico  nelle  cosò  del  disegno,  come  di  ciò  pos- 
sono far  fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per  i 
mortaci  di  S.'  Fiore  e Lucilla  nella  badia  d’Arez- 
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zo,  ed  in  particolare  un  messale  che  fu  donai*» 
a papa  Sisto,  nel  quale  era  nella  prima  carta 
delle  segrete  una  passione  di  Cristo  bellissima  ; 
e quelle  parimente  sono  di  sua  mano  che  sono 
in  S.  Martino  duomo  di  Lucca.  Poco  dopo  le 
quali  opere  fu  a questo  padre  da  Ltariotto  Mal- 
doli  Aretino  generale  di  Camaldoli,  e.  della  stes- 
sa famiglia  che  fu  quel  Mal  dòlo,  il  quale  donò 
a S.  Romualdo  institutore  di  quell’ordine  il  luo- 
go e sito  di  Camaldoli  che  si  chiamava  allora 
campo  di  Maldolo,  data  la  detta  badia  di  S.  Cle- 
mente d’ Arezzo;  ed  egli,  come  grato  del  benefì- 
zio, lavorò  poi  molte  cose  per  lo  detto  generale 
e per  la  sua  religione.  Venendo  poi  la  peste  del 
1468,  per  la  quale  senza  molto  praticare  si  sta- 
va l’abate,  siccome  facevano  anco  molli  altri,  in 
casa,  si  diede  a dipignere.  figure  grandi,  e ve- 
dendo che  la  cosa  secondo  il  desiderio  suo  gli 
riuscita,  cominciò  a lavorare  alcune  cose;  c la 
prima  fu  un  S.  Rocco  che  fece  in  tavola  ai  ret- 
tori della  fraternità  cl’ Arezzo  che  è oggi  nel- 
l’udienza dove  si  ragunano,  la  quale  figura  rac- 
comanda alla  nostra  Donna  il  popolo  aretino; 
ed  in  questo  quadro  ritrasse  la  piazza  della  det- 
ta citta  e la  casa  pia  di  quella  fraternità  con 
alcuni  becchini  che  tornano  da  sotterrar  morti. 
Fece  anco  un  altro  S.  Rocco  similmente  in 
tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero,  dove  ritrasse  la 
città  d’ Arezzo  nella  forma  propria  clic  aveva 
in  quel  tempo,  molto  diversa  da  quella  che  è 
Oggi,  e un  altro,  il  quale  fu  molto  migliore  che 
li  due  sopraddetti,  in  una  tavola  che  è nella 
chiesa  della  pieve  d’ Arezzo  alla  cappella  de1 
Lippi;  il  quale  S.  Rocco  è una  bella  e rara  fi- 
gura e quasi  la  meglio  che  mai  facesse,  e la  te- 
sta e le  mani  non  possono  essere  più  belle  nè 
più  naturali.  Nella  medesima  città  d’ A rezzo  fe- 
ce in  una  tavola  in  S.  Piero  dove  stanno  frati 
de’  Servi  un  Agnolo  Raffaello,  e nel  medesimo 
luogo  fece  il  ritratto  del  beato  Iacopo  Filippo  da 
Piacenza.  Dopo. condotto  a Roma  lavorò  una  sto- 
ria nella  cappella  di  papa  Sisto  in  compagnia  di 
Luca  da  Cortona  e di  Pietro  Perugino;  e tornato 
in  Arezzo  fece  nella  cappella  de’  Gozzari  in  ve- 
scovado un  S.  Girolamo  in  penitenza,  il  quale  es- 
sendo magro  e raso  e con  gli  occhi  ferini  atten- 
tissimamente nel  Crocifisso,  e percuotendosi  il 
petto,  fa  benissimo  conoscere  quanto  1’  ardor 
d’  amore  in  quelle  consumatissime  carni  possa 
travagliare  la  "verginità.  E,  per  quell’opera  fece 
un  sasso  grandissimo  con  alcune  altre  grotte  di 
sassi,  fra  le  rotture  delle  quali  fece  di  figure  pic- 
cole molto  graziose  alcune  storie  di  quel  santo. 
Dopo  in  S.  Agostino  lavorò  per  le  monache,  co- 
me si  dice  del  terzo  ordine  , in  una  cappella  a 
fresco  una  coronazione  di  nostra  Donna  molto 
lodata  e molto  ben  fatta,  e sotto  a questa  in  un’ 
altra  cappella  un’ Assunta  con  alcuni  angeli  in 
una  gran  tavola  mollo  bene  abbigliati  «li  panni 
sottili;  c questa  tavola,  per  cosa  lavorata  a tem- 
pera , è molto  lodata,  ed  in  vero  fu  fatta  con 
buon  disegno  e condotta  con  diligenza  straordi- 
naria. Dipinse  il  medesimo  a.  fresco  noi  mezzo 
tondo  che  è sopra  la  porta  della  chiesa  di  S.  Do- 
nato nella  fortezza  d’Arezzo,  la  nostra  Donna 
col  figlio  in  collo,  S.  Donato,  c S.  Giovanni  Gual- 
berto , che  tutte  sono  molto  belle  figure.  Nella 
Radia  di  S.  Fiore,  in  detta  città  è di  sua  mano 
una  cappella  all’ entrar  della  chiesa  per  la  porta 
principale,  dentro  la  quale  è un  S.  Benedetto 
ed  altri  santi  fatti  con  molta  grazia  e con  buona 
pratica  e dolcezza.  Dipinse  similmente  a Gentile 


VASARI 


Urbinate  Vescovo  aretino  molto  sno  amico,  e col 
quale  viveva  quasi  sempre  nel  palazzo  del  ve- 
scovado , in  una  cappella  un  Cristo  morto,  ed 
in  una  loggia  ritrasse  esso  vescovo,  il  suo  vicat 
rio,  e ser  Matteo  Francini  suo  notaio  di  banco 
che  gli  legge  una  bolla  ; vi  ritrasse  parimente 
sè  stesso  ed  alcuni  canonici  di  quella  città.  Di- 
segnò per  lo  medesimo  vescovo  una  loggia  che 
esce  di  palazzo  e va  in  vescovado  a piano  con 
la  chiesa  e palazzo:  ed  a mezzo  di  questa  aveva 
disegnato  quel  vescovo  fare  a guisa  di  cappella 
la  sua  sepoltura  ed  in  quella  essere  dopo  la 
morte  sotterrato,  c così  la  condusse  a buon  ter- 
mine ; ma  sopravvenuto  dalla  morte  rimase  im- 
perfetta ; perchè  sebbene  lasciò  che  dal  succes- 
sor  suo  fosse  finita,  non  se  ne  fece  altro,  come 
il  più  delle  volte  avviene  dell1  opere  che  altri  la- 
scia che  siano  fatte  in  simili  cose  dopo  là  morte. 
Per  lo  detto  vescovo  fece  1’  abate  nel  duomo 
vecchio  una  bella  e gran  cappella;  ma  perchè 
ebbe  poca  vita  non  accade  altro  ragionarne. La- 
vorò oltre  questo  per  tutta  la  città  in  diversi 
luoghi,  come  nel  Carmine  tre  figure,  e la  cap- 
pella delle  monache  di  S.  Orsina,  ed  a Castiglio- 
ne Aretino  nella  pieve  di  S.  Giuliano  una  tavola 
a tempera  alla  cappella  dell1  aitar  maggiore,  dove 
è una  nostra  Donna  bellissima  e S.  Giuliano  e 
S.  Michelagnolo , figure  molto  bene  lavorate  e 
condotte,  e massimamente  il  S.  Giuliano,  perchè 
avendo  affisati  gli  occhi  al  Cristo  che  è in  collo 
alla  nostra  Donna,  pare  che  molto  s1  affligga  d’a- 
ver Ucciso  il  padre  e la  madre.  Similmente  in 
una  cappella  poco  di  sotto  è di  sua  mano  un 
portello  che  soleva  stare  a un  organo  vecchio  , 
nel  quale  è dipinto  un  S.  Michele  tenuto  cosa 
inaravi gliosa,  ed  in  braccio  d’una  donna  un  putto 
fasciato  che  par  vivo.  Fece  in  Arezzo  alle  mona- 
che delle  Murate  la  cappella  dell1  aitar  maggio- 
re, pittura  certo  molto  lodata  : ed  al  Monte  S. 
Savino  un  tabernacolo  dirimpetto,  al  palazzo  del 
cardinale  di  Monte  che  fu  tenuto  bellissimo;  ed 
al  Borgo  S.  Sepolcro,  dove  è oggi  il  vescovado, 
fece  una  cappella  che  gli  arrecò  lode  ed  utile 
grandissimo.  Fu  D.  Clemente  persona  che  ebbe 
l1  ingegno  atto  a tutte  le  cose,  ed  oltre  all1  essere 
gran  musico,  fece  organi  di  piombo  di  sua  ma- 
rno , ed  in  S.  Domenico  ne  fece  uno  di  cartone 
•che  si  è sempre  mantenuto  dolce  e buono;  ed 
in  S.  Clemente  n’era  un  altro  pur  di  sua  mano, 
il  quale  era  in  alto,  ed  aveva  la  tostatura  da  basso 
al  pian  del  coro  : e certo  con  bella  considerazio- 
ne; .perchè  avendo,  secondo  la  qualità  del  Juo- 
:igo,  pochi  monaci,  voleva  che  l’organista  cantas- 
se e sonasse.  E perchè  questo  abate  amava  la 
“sua  religione,  come  vero  ministro  e non  dissipa- 
tore delle  cose  di  Dio,  bonificò  molto  quel  luogo 
di  muraglie  e di  pitture  , e.  particolarmente  ri- 
fece la  cappella  maggiore  della  sua  chiesa  e quella 
stutta  dipinge,  ed  in  due  nicchie  che  la  metteva- 
mo in  mezzo  dipinse  in  una  un  S.  Rocco,  e nel- 
F altra  un  S.  Bartolommeo,  le  quali  insieme  con 
la  chiesa  sono  rovinate.  Ma  tornando  all1  abate 
il  quale  fu  buono  e costumato  religioso,  egli  la- 
sciò suo  discepolo  nella  pittura  Matteo  Luppoli 
Aretino  che  fu  valente  e pratico  dipintore,  come 
ne  dimostrano  l1  opere  che  sono  di  sua  mano  in 
S.  Agostino  nella  cappella  di  S.  Bastiano,  dove 
in  una  nicchia  è esso  santo  fatto  di  rilievo  dal 
inedesimo,  ed  intorno  gli  sono  di  pittura  S.  Bia- 
gio, S.  Rocco  ,.  S.  Antonio  da  Padova  e S.  Ber- 
nardino, e nell’arco  della  cappella  è una  Nun- 
ziata, e nella  volta  i quattro  Evangelisti  lavorati 


a fresco  pulitamente.  Di  mano  di  costui  è in  nn1 
altra  cappella  a fresco  a man  manca  entrando 
per  la  porta  del  fianco  in  detta  chiesa,  la  Nativi- 
tà e la  nostra  Donna  annunziata  dall’angelo, 
nella  figura  del  quale  angelo  ritrasse  Giulian 
Bacci  allora  giovane  di  bellissima  aria;  e sopra 
la  detta  porta  di  fuori  fece  una  Nunziata  in 
mezzo  a S.  Piero  e S.  Paolo  , ritraendo  nel  volto 
della  Madonna  la  madre  di  M.  Pietro  Aretino 
famosissimo  poeta.  In  S.  Francesco  alla  cappella 
di  S.  Bernardino  fece  in  una  tavola  esso  santo 
che  par  vivo,  e tanto  è bello,  che  egli  è la  mi- 
gliore figura  che  costui  facesse  mai.  In  vesco  - 
vado fece  nella  cappella  de’Pietramaleschi  in 
un  quadro  a tempera  un  S.  Ignazio  bellissimo, 
ed  in  pieve  all’  entrata  della  porta  di  sopra  che 
risponde  in  piazza  un  S.  Andrea  ed  un  S.  Ba- 
stiano : e nella  compagnia  della  Trinità  con  bella 
invenzione  fece  per  Buoninsegna  Buoninsegni 
Aretino  un’  opera  che  si  può  fra  le  migliori  che 
mai  facesse  annoverare , e ciò  fu  un  Crocifisso 
sopra  un  altare  in  mezzo  di  un  S.  Martino  e S. 
Rocco,  ed  a piè  ginocchioni  due  figure  , una  fi- 
gurata per  un  povero  secco,  macilente,  e malis- 
simo vestito,  dal  quale  uscivano  certi  razzi  che 
dirittamente  andavano  alle  piaghe  del  Salvato- 
re, mentre  esso  santo  lo  guardava  attentissima- 
mente; e l’altra  per  un  ricco  vestito  di  porpora 
e bisso  e tutto  rubicondo  e lieto  nel  volto,  i 
cui  raggi  nell’  adorar  Cristo  parca,  sebbene  gli 
uscivano  del  cuore  come  al  povero,  che  non  an- 
dassero dirittamente  alle  piaghe  del  Crocifisso  , 
ma  vagando  ed  allargandosi  per  alcuni  paesi  e 
campagne  piene  di  grani,  biade,  bestiami,  giar- 
dini ed  altre  cose  simili,  e che  altri  si  disten- 
dessero in  mare  verso  alcune  barche  cariche  di 
mercanzie,  ed  altri  finalmente  verso  certi  ban- 
chi, dove  si  cambiavano  danari:  le  quali  tutte 
cose  furono  da  Matteo  fatte  con  giudizio,  buona 
pratica  , e molta  diligènza  , ma  furono  per  fare 
una  cappella  non  molto  dopo  mandate  per  terra. 
In  pieve  sotto  il  pergamo  fece  il  medesimo  un 
Cristo  con  la  croco  per  M.  Lionardo  Albef gòtti. 

Fu  discepolo  similmente  dell’abate  di  S.  Cle- 
mente un  frate  de' Servi  aretino  che  dipinse  di 
colori  la  facciata  della  casa  de’ Belichini  d’Arez- 
zo,  ed  in  S.  Piero  due  cappelle  a fresco , 1’  una 
allato  all’altra.  Fu  anche  discepolo  di  D.  Bar- 
tolommeo Domenico  Pecori  Aretino,  il  quale  fece 
a Sargiano  in  una  tavola  a tempera  tre  figure  , 
ed  a olio  per  la  compagnia  di  S.  Maria  Madda- 
lena un  gonfalone  da  portare  a processione  molto 
bello  , e per  M.  Presentino  Bisdomini  in  pieve 
alla  cappella  di  S.  Andrea  un  quadro  d’una  S. 
Apollonia  simile  al  di  sopra  ; e fini  molte  cose 
lasciate  imperfette  dal  suo  maestro,  come  in  S. 
Piero  la  tavola  di  S.  Bastiano  e Fabiano  con  la 
Madonna  per  la  famiglia  de’Benucci,  e dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Antonio  la  tavola  dell’  aitar 
maggiore,  dov’è  una  nostraDonna  molto  devota 
con  certi  santi  ; e perchè  detta  nostra  Donna 
adora  il  figliuolo  che  tiene  in  grembo,  ha  finto 
che  un  angioletto  inginocchiato  di  dietro  sostie- 
ne nostro  Signore  con  un  guanciale,  non  lo  po- 
tendo reggere  la  Madonna  che  sta  in  atto  d1  ora- 
zione a mani  giunte.  Nella  chiesa  di  S.  Giustino 
dipinse  a M.  Antonio  Roteili  una  cappella  de’ 
Magi  in  fresco,  ed  alla  compagnia  della  Madon- 
na in  pieve  una  tavola  grandissima,  dove  fece 
una  nostra  Donna  in  aria  col  popolo  aretino 
sotto  , dove  ritrasse  molti  di  naturale  ; nella 
quale  opera  gli  aiutò  un  pittore  spagnuolo  che 
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coloriva  bene  a olio  ed  aiutava  in  questo  a Do- 
menico, che  nel  colorire  a olio  non  aveva  tanta 
pratica  quanto  nella  tempera;  e con  P aiuto  del 
medesimo  condusse  una  tavola  per  la  compagnia 
della  Trinità,  dentrovi  la  circoncisione  di  nostro 
Signore  tenuta  cosa  molto  buona,  e nell1  orto  di 
S.  Fiore  in  fresco  un  Noli  me  tangere.  Ultima- 
mente dipinse  nel  vescovado  per  M.  Donato  Ma- 
rinelli primicerio  una  tavola  con  molte  figure  con 
buona  invenzione  e buon  disegno  e gran  rilievo, 
che  gli  fece  allora  e sempre  onore  grandissimo  ; 
nella  quale  opera  essendo  assai  vecchio,  chiamò 
in  aiuto  il  Capanna  pittor  sanese  ragionevol 
maestro,  che  a Siena  fece  tante  facciate  di  chia- 
roscuro e tante  tavole  ; e se  fusse  ito  per  vita  , 
si  faceva  molto  onore  nell1  arte,  secondo  che  da 
quel  poco  che  aveva  fatto  si  può  giudicare.  Ave- 
va Domenico  fatto  alla  fraternità  d1  Arezzo 
un  baldacchino  dipinto  a olio , cosa  ricca  e 
di  grande  spesa,  il  quale  non  ha  molti  anni  che 
prestato  per  fare  in  S.  Francesco  una  rappresen- 
tazione di  S.  Giovanni  e Paolo  per  adornarne 
un  paradiso  vicino  al  tetto  della  chiesa , essen- 
dosi dalla  gran  copia  de1  lumi  acceso  il  fuoco, 
arse  insieme  con  quel  che  rappresentava  Dio 
Padre,  che  per  essere  legato  non  potette  fuggi- 
re, come  fecero  gli  angioli,  e con  molti  para- 
menti e con  gran  danno  degli  spettatori;  i quali 
spaventati  dall1  incendio  volendo  con  furia  uscire 
di  chiesa,  mentre  ognuno  vuole  essere  il  primo, 
nella  calca  ne  scoppiò  intorrio  a ottanta  , che 
fu  cosa  molto  compassionevole: e questo  baldac- 
chino fu  poi  rifatto  con  maggior  ricchezza  e di- 
pinto da  Giorgio  Vasari.  Diedesipoi  Domenico 
a fare  finestre  di  vetro,  e di  sua  mano  n1  erano 
tre  in  vescovado,  che  per  le  guerre  furon  rovi- 
nate dall1  artiglieria.  Fu  anche  creato  del  me- 
desimo Angelo  diLorentino  pittore, il  quale  ebbe 
assai  buono  ingegno.  Lavorò  l1  arco  sopra  la 
porta  di  S.  Domenico  , e se  fusse  stato  aiutato, 
sarebbe  fattosi  bollissimo  maestro.  Morì  l1  abate 
d1  anni  ottantatre,  e lasciò  imperfetto  il  tempio 
della  nostra  Donna  delle  Lacrime  del  quale  aveva 
fatto  il  modello,  ed  il  quale  è poi  da  diversi  stato 
finito.  Merita  dunque  costui  di  esser  lodato  per 
miniatore,  architetto  , pittore,  e musico.  Gli  fu 
data  dai  suoi  monaci  sepoltura  in  S.  Clemente 
sua  badia  , e tanto  sono  state  stimate  sempre 
l1  opere  sue  in  detta  città,  che  sopra  il  sepolcro 
suo  si  leggono  questi  versi: 

Piftgebat  docte  Zeusis , condebat  et  aedes 
Nicon , Pan  capripes7  jìstula  prima  tua  est. 
Non  tainen  ex  vobis  mecum  ceriaverit  ullus: 
Quae  tres  f 'ecistis,  unicus  haec  facio. 

Morì  nel  1 461  avendo  aggiunto  all1  arte  della 
pittura  nel  miniare  quella  bellezza  che  si  vede 
in  tutte  le  sue  cose,  come  possono  far  fede  al- 
cune carte  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro  li- 
bro ; il  cui  modo  di  far  ha  imitato  poi  Girolamo 
Padoano  ne1  mini  che  sono  in  alcuni  libri  di  S. 
Maria  Nuova  di  Firenze  , Gherardo  miniatore 
fiorentino  che  fu  anco  chiamato  Vante,  del  quale 
si  è in  altro  luogo  ragionato , e dell1  opere  sue 
che  sono  in  Venezia  particolarmente,  avendo 
puntualmente  posta  una  nota  mandataci  da  certi 
gentiluomini  da  Venezia;  per  sodisfazione  de1 
quali,  poiché  avevano  durata  tanta  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  che  quivi  si  legge,  ci  conten- 
tammo che  fusse  tutto  narrato  j secondo  che 
aveano  scritto  ; poiché  di  vista  non  ne  potevo 
dar  giudizio  proprio. 
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VITA  DI  GHERARDO 

MINIATORE  FIORENTINO 

Veramente  che  di  tutte  le  cose  perpetue  che 
si  fanno  con  colori,  nessuna  più  resta  alle  per- 
cosse de1  venti  e dell1  acque  che  il  musaico.  E 
ben  lo  conobbe  in  Fiorenza  ne1  tempi  suoi  Lo- 
renzo vecchio  de1  Medici,  il  quale,  come  perso- 
na di  spirito  e speculatore  delle  memorie  anti- 
che, cercò  di  rimettere  in  uso  quello  che  molti 
anni  era  stato  nascoso;  e perchè  grandemente 
si  dilettava  delle  pitture  e delle  sculture,  non 
potette  anco  non  dilettarsi  del  musaico.  Laon- 
de veggendo  che  Gherardo  allora  miniatore  e 
cervello  sofistico  cercava  le  difficultà  di  tal  ma- 
gistero, come  persona  che  sempre  aiutò  quelle 
persone  in  chi  vedeva  qualche  seme  e principio 
di  spirito  e d1  ingegno,  lo  favorì  grandemente. 
Onde  messolo  in  compagnia  di  Domenico  del 
Ghirlandaio,  gli  fece  fare  dagli  operai  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  allogazione  delle  cappelle  delle 
crociere,  e per  la  prima  di  quella  del  Sagra- 
mento  dov’e  il  corpo  di  S.  Zanobi.  Per  lo  che 
Gherardo  assottigliando  l1  ingegno  arebbe  fatto 
con  Domenico  mirabilissime  cose,  se  la  morte 
non  vi  si  fusse  interposta,  come  si  può  giudicare 
dal  principio  della  detta  cappella  che  rimase 
imperfetta.  Fu  Gherardo,  oltre  al  musaico,  gen- 
tilissimo miniatore,  e fece  anco  figure  grandi  in 
muro;  e fuor  della  porta  alla  Croce  è in  fresco 
un  tabernacolo  di  sua  mano,  c un  altro  n1  è in 
Fiorenza  a sommo  della  via  larga  mollo  lodato; 
e nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Gilio  a S.  Ma- 
ria Nuova  dipinse  sotto  le  storie  di  Lorenzo  di 
Bicci,  dov1  è la  consegrazione  di  quella  chiesa 
fatta  da  papa  Martino  V,  quando  il  medesimo 
papa  dà  Pabito  allo  spedalingo  e molti  privilegi; 
nella  quale  storia  erano  molto  meno  figure  di 
quello  che  pareva  ch’ella  richiedesse,  per  essere 
stramezzate  da  un  tabernacolo,  dentro  la  quale 
era  una  nostra  Donna,  che  ultimamente  è stata 
levata  da  D.  Isidoro  Montaguto  moderno  speda-’ 
lingo  di  quel  luogo,  per  rifarvi  unaporla princi- 
pale della  casa,  e statovi  fatto  ridipignere  da 
Francesco  Brini  pittore  fiorentino  giovane  il  re- 
stante di  quella  storia.  Ma  per  tornare  a Ghe- 
rardo, non  sarebbe  quasi  stato  possibile  che  un 
maestro  ben  pratico  avesse  fatto,  se  non  con 
molta  fatica  e diligenza,  quello  che  egli  fece  in 
quell1  opera  benissimo  lavorata  in  fresco.  Nel 
medesimo  spedale  miniò  Gherardo  per  la  chiesa 
un1  infinità  di  libri,  e alcuni  per  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza,  ed  alcuni  altri  per  Mattia 
Corvino  re  d1  Ungheria;  i quali,  sopravvenuta  la 
morte  del  detto  re,  insieme  con  altri  di  mano 
di  Vatite  e d1  altri  maestri  che  per  lo  detto  re 
lavoravano  in  Fiorenza,  furono  pagati  c presi 
dal  magnifico  Lorenzo  de1  Medici,  e posti  nel 
numero  di  quelli  tanto  nominati  che  preparava* 
no  per  far  la  libreria,  che  poi  da  papa  Clemente 
VII  fu  fabbricata,  ed  ora  dal  duca  Cosimo  si  dà 
ordine  di  pubblicare.  Ma  di  maestro  di  minio 
divenuto,  come  si  è detto,  pittore,  oltre  l’opere 
dette,  fece  in  un  gran  cartone  alcune  figure 
grandi  per  i Vangelisti  che  di  musaico  aveva  a 
fare  nella  cappella  di  S.  Zanobi.  E prima  che 
gli  fusse  fatta  lare  dal  magnifico  Lorenzo  de’Me- 
dici  Fallogazione  di  detta  cappella,  per  mostrare 
che  intendeva  la  cosa  del  musaico,  e che  sapeva 
fare  senza  compagno,  fece  una  testa  grande  di 
S.  Zanobi  quanto  il  vivo;  la  quale  rimase  in  S. 
Maria  del  Fiore,  e si  mette  ne1  giorni  più  soldi- 
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ni  in  sttll’altare  di  detto  santo  ó in  altro  luogo, 
come  cosa  rara.  Mentre  che  Gherardo  andava 
queste  cose  lavorando,  furono  recate  in  Fioren- 
za alcune  stampe  di  maniera  tedesca  fatte  da 
Martino  e da  Alberto  Duro;  perche  piacendogli 
molto  quella  sorte  d’intaglio,  si  mise  col  bulino 
a intagliare,  e ritrasse  alcune  di  quelle  carte  be- 
nissimo, come  si  può  veder  in  certi  pezzi  che  ne 
sono  nel  nostro  libro  insieme  con  alcuni  dise- 
gni di  mano  del  medesimo.  Dipinse  Gherardo 
molti  quadri  che  furono  mandati  di  fuori,  de? 
quali  uno  n’  è in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico alla  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena, 
den trovi  essa  santa  benissimo  dipinta.  E in  S. 
Marco  di  Firenze  fece  sopra  la  tavola  del  Per- 
dono un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto  gra- 
ziose. Ma  quanto  sodisfaceva  costui  agli  altri, 
tanto  meno  sodisfaceva  a sè  in  tutte  le  cose,  ec- 
cetto nel  musaico;  nella  qual  sorte  di  pitture  fu 
piu  tosto  concorrente  che  compagno  a Dome- 
nico Ghirlandaio.  E se  fusse  più  lungamente  Ti- 
vù to,  sarebbe  in  quello  divenuto  eccellentissi- 
mo, perchè  vi  durava  fatica  volentieri,  e aveva 
trovato  in  gran  parte  i segreti  buoni  di  quel- 
Fartg,  Vogliono  alcuni  che  Attavante,  altrimenti 
Va  mie  mìriiutor  fiorentino,  del  quale  si  è ragio- 
nalo di  sopra  in  più  d’un  luogo,  fusse,  siccome 
fu  Stefano  similmente  miniatore  fiorentino,  di- 
scepolo di  Gherardo  ; ma  io  tengo  per  fermo, 
rispetto  all1  essere  stato  f uno  e È altro  in  uh 
mèdcsbuó  tempo,  che  Attavante  fusse  piuttosto 
amico,  compagno,  e coetaneo  di  Gherardo,  che 
discepolo.  Mori  Gherardo  essendo  assai  ben  ol- 
tre con  gli  anni,  lassando  a Stefano  suo  disce- 
polo tutte  le  cose  dell1  arte.  Il  quale  Stefano 
non  molto  dopo  datosi  albarelli  lettura,  lasciò  il 
miniare  e tutte  le  cose  sue  appartenenti  a quel 
medierò  al  Boecardino  vecchio,  il  qual  miniò  la 
maggior  parte  de1  libri  che  sono  nella  badia  di 
Firenze.  Morì  Gherardo  d1  anni  sessantatre,  e 
furono  le  opere  sue  intorno  agli  anni  di  nostra 
salute  1470. 

VITA  DI  DOMENICO  GHIRLANDAIO 

PITTORE  FIORENTINO 

Domenico  di  Tommaso  del  Ghirlandaio,  il 
quale  per  la  virtù  e per  la  grandezza  0 per  la 
moltitudine  delFopere  si  può  dire  uno  de1  prin- 
cipali e più  -eccellenti  maestri  dell1  età  sua,  fu 
dalla  natura  fatto  per  essere  pittore,  c per  que- 
sto, non  ostante  la  disposizione  in  contrario  di 
dii  Cavea  in  custodia  (che  molte  volte  impedi- 
sce i .grandissimi  frutti  degl1  ingegni  nostri,  oc- 
cupandoli in  cose  dove  non  sono  atti,,  devian- 
doli da  quelle  in  che  sono  naturati),  seguendo 
ì instinto  naturale,  fece  a sè  grandissimo  onore 
e<l  utile  all1  arte  ed  ai  suoi,  e fu  diletto  grande 
dell’età  sua.  Questi  fu  posto  dal  padre,  all1  arte 
sua  dell1  orafo,  nella  quale  egli  era  più  che  ra- 
gionevole. maestro;  e di  sua  mano  erano  la  mag- 
gior parte  devoti  d’argento  che*  già  si  conserva- 
vano nell1  armario  della  Nunziata,  e le  lampane 
d’argento  della  cappella,  tutte  disfatte  nell1  as- 
sedio della  città  l1  anno  1 629.  Fu  Tommaso  il 
primo  che  trovasse  e mettesse  in  opera  quell’or- 
n amento  del  capo  delle  fanciulle  fiorentine,  che 
si  chiamano  ghirlande,  donde  ne  acquistò  il  no- 
me del  Ghirlandaio,  non  solo  per  esserne  lui  il 
primo  inventore,  ma  per  averne  anco  fatto  un 
numero  infinito  e di  rara  bellezza;  tal  che  non 
parca  piacessino  se  non  quelle  che  della  sua 


bottega  fossero  uscite.  Pósto  dunque  all’arte: 
dell1  oréfice,  non  piacendogli  quella,  non  resto I 
di  continuò  di  disegnare.  Perchè  essendo  égli 
dotato  dalla  natura  d’uno  spirito  perfetto  e d’un 
gusto  mirabile  e giudizióso  nella  pittura,  quan- 
tunque òrafo  nella  sua  fanciullezza  fòsse,  sem- 
pre al  disegnò  attendendo,  Tenne  sì  pronto  eli 
prèsto  e facile,  che  molti  dicono  che,  mentre  che- 
ai  l’orefice  dimorava,  ritraendo  ogni  persona  che | 
da  bottega  passava,  li  faceva  subito  sOrrtigliaré,!; 
come  ne  fanno  fede  ancora  nell1  opere  sue  infi-' 
nifi  ritratti  clic  som?  di  similitudini  vivissime.1 
Furono  le  sue  prime  pitture  in  Ognissanti  la| 
cappella  de’ Vespucci,  dóv’ è un  Cristo  mortoli 
ed  alcuni  santi,  e sopra  un  arco  ima  Misericor- 
dia nella  quale  è il  ritrailo  di  Auierigò  Véspuccij 
che  fece  lè  navigazioni  dell’ Lidie;  e nel  refet- 
torio di  detto  luogo  fece  un  cenacolo  a fresco. 
Dipinse  in  S.  Croce  àll’èritràta  della  chiesa  a man 
destra  la  storia  di  S.  Paolino;  ohde  aòquistandoi 
fama  grandissima  0 in  credito  venuto,  a France- 
sco Sassetti  lavorò"  in  S.  Trinità  Urta  cappella  cóli 
istorie  di  S.  Francesco,  la  quale  opera  è mirabil-; 
mente  condotta,  e da  lui  con  grazia,  òóh  pulì-! 
tozza  e con  amor  lavorata.  Iu  questa  contraffece., 
egli  e ritrasse  il  ponte  à S.  Trinità  col  palazzo | 
degli  Spini,  fìngendo  nella  prima  Faccià  la  storia 
di  S.  Francesco,  quando  apparisce  in  aria  e re- 
suscita quel  fanciullo;  dove  si  vede  in  quelle  dòn- 
ne che  lo  veggono  resuscitare;  il  dolore 'della  mòrt  e 
nel  portarlo  alla  sepoltura,  e l’allegrezza  e la  ma- 
raviglia nella  sua  resurrezione  ; contraHcccvi  ì 
frati  che  escon  di  chiesa  co’  becchini  dietro  alla 
croce  per  sotterrarlo,  fatti  molto  naturalmente; 
e così  altre  figure  che  si  maravigliano  di  quello 
effetto,  che  non  danno  altrui  poco  piacex’e:  do- 
ve sono  ritratti  Maso  degli  Albizzi,  M.  Agnolo 
Acciainoli,  M.  Palla  Strozzi,  notabili  cittadini 
c nelle  istorie  di  quella  città  assai  nominati.  In; 
un’  altra  fece  quando  S.  F ranceseo  presente  il; 
vicario  rifiuta  la  eredità  a Pietro  Bernardòrie  suo 
padre,  e piglia  l’abito  di  sacco,  cignendòsi  con 
la  corda:  e nella  faccia  del  mezzo  quando  egli 
va  a Roma  a papa  Onorio  e fa  confermar  la  re- 
gola sua,  presentando  di  Gennaio  le  rose  a quel 
pontefice;  nella  quale  storia  fìnse  la  sala  del  con- 
cistoro co’cardinali  che  sedevano  intorno,  e certe 
scalee  che  salivano  in  quella,  accennando  certe 
mezze  figure  ritratte  di  naturale  ed  accomodan- 
dovi ordini  d’ appoggiatoi  per  la  salita  ; e fra 
quelli  ritrasse  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  de1 
Medici.  Dipinsevi  medesimamente  quando  S. 
Francesco  riceve  le  stimate,  e nell’  ùltima  fece 
quando  egli  è morto  e che  i frati  lo  piangono; 
dove  si  vede  un  frate  che  gli  bacia  le  mani,  il 
quale  effetto  non  si  può  esprimer  meglio  nella 
pittura:  senza  che  e’v’  è un  vescovo  parato  con 
gli  occhiali  al  naso  clic  gli  canta  la  vigilia,  che 
il  non  sentirlo  solamente  lo  dimostra  dipinto. 
Ritrasse  in  due  quadri  che  mettono  in  mezzo  la 
tavola  Francesco  Sassetti  ginocchioni  in  uno,  e 
nell’altro  madonna  Nera  sua  donna  ed  i suoi  fi- 
gliuoli (ma  questi  nell’  istoria  di  sopra  dove  si 
resuscita  il  fanciullo)  con  certe  belle  giovani 
della  medesima  famiglia,  di  cui  non  ho  potuto 
ritrovar  i nomi,  tutte  con  gli  abiti  e portature 
di  quella  età,  cosa  che  non  è di  poco  piacere. 
01  tra  eli’  e’  fece  nella  volta  quattro  sibille  , e 
fuori  della  cappella  un  ornamento  sopra  l’arco 
nella  faccia  dinanzi  con  una  storia,  dentrovi 
quando  la  sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Cristo  a 
Ottaviano  imperatore 3 che  per  opera  in  frésco 
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è molto  praticamente  condotta  e con  una  alle- 
grezza di  colori  rapito  vaghi.  Ed  insieme  accom- 
pagnò questo  lavoro  con  una  tavola  pur  di  sua 
mano  lavorata  a tempera,  quale  ha  dentro  una 
natività  di  Cristo  da  far  maravigliare  ogni  per- 
semi intelligente,  dove  ritrasse  se  medesimo  e 
fere  alcune  teste  di  pastori  che  sono  tenute  cosa 
divina.  Della  quale  sibilla  e d’altre  cose  di  quel- 
l1  opera  sono  nel  nostro  libro  disegni  bellissimi 
fatti  di  chiaroscuro,  e particolarmente  la  pro- 
spettiva del  ponte  a S.  Trinità.  Dipinse  a1  frati 
Ingesuati  una  tavola  per  1’  aitar  maggiore  con 
alcuni  santi  ginocchioni,  cioè  S.  Giusto  vescovo 
di  Volterra  che  era  titolo  di  quella  chiesa,  S.  Za- 
nobi  vescovo  di  Firenze,  un  Angelo  Raffaello, 
ed  un  S.  Michele  armato  di  bellissime  armadu- 
re. ed  altri  santi:  e nel  vero  merita  in  questo 
lode  Domenico,  perchè  fu  il  primo  che  comin- 
ciasse a contraffar  con  i colori  alcune  guarni- 
zioni ed  ornamenti  d’oro  che  insino  allora  non 
si  erano  Usate,  e levò  via  in  gran  parte  quelle 
fregiature  che  si  facevano  d’oro  a mordente  o a 
bolo , le  quali  erano  più  da  drappelloni  che  da 
maestri  buoni.  Ma  piu  che  l’ altre  figure,  è bella 
la  nostra  Donna  die  ha  il  figliuolo  in  collo  e 
quattro  angioletti  attorno.  Questa  tavola,  che 
per  cosa  a tempera  non  potrebbe  meglio  esser 
lavorata,  fu  posta  allora  fuor  della  porta  a Pinti 
nella  chiesa  di  que’  frati;  ina  perchè  ella  fu  poi, 
come  si  dirà  altrove,  rovinata,  eli’ è oggi  nella 
chiesa  di  S.  Giovannino,  dentro  alla  porta  a 
S.  Pier  Gattolini  dove  è il  convento  di  detti  In- 
gesuati.  E nella  chiesa  di  Cestello  fece  una  ta- 
vola finita  da  David  e Benedetto  suoi  fratelli, 
dentrovi  la  visitazione  di  nostra  Donna  con  al- 
cune leste  di  femmine  vaghissime  e bellissime. 
Nella  chiesa  degl' Innocenti  fece  a tempera  una 
tavola  de’ Magi  molto  lodata;  nella  quale  sono 
teste  bellissime  d’aria  e di  fisohomia  varie,  così 
di  giovani  come  di  vecchi,  e particolarmente 
nella  testa  della  nostra*  Donna  si  conosce  quel- 
la onesta  bellezza  e grazia,  che  nella  madre  del 
figlino!  di  Dio  può  esser  fatta  dall’  arte:  ed  in 
S.  .Marco  al  tramezzo  della  chiesa  un’  altra  ta- 
vola . e nella  foresteria  un  cenacolo,  con  dili- 
genza* l’uno  e l'altro  condotto:  ed  in  casa  di 
Giovanni  Tornabuoni  un  tondo  con  la  storia 
de’ Magi  fatto  con  diligenza:  allo  Speclaletto  per 
Lorenzo  vecchio  de’ Medici  la  storia  di  Vulcano, 
dove  lavorano  molti  ignudi  fabbricando  con  le 
martella  saette  a Giove;  e in  Fiorenza  nella 
chiesa  d’ Ognissanti,  a concorrenza  di  Sandro 
di  Bottìcello,  dipinse  a fresco  un  S.  Girolamo, 
«li<*  oggi  è allato  alla  porta  che  va  in  coro,  in- 
torno al  quale  fece  una  infinità  d’ instrumenti  e 
di  libri  da  persone  studiose.  Questa  pittura  in- 
sieme con  quella  di  Sandro  di  Botticello,  essen- 
do occorso  a’  frali  levare  il  coro  del  luogo  dove 
era,  è stala  allacciata  con  fèrri  e traportata  nel 
mezzo  della  chiesa  senza  lesione,  in  questi  pro- 
pri giorni  che  queste  vite  la  seconda  volta  si  stam- 
pano. 

Dipinse  ancora  l’arco  sopra  la  porta  di  Santa 
Maria  Ughi,  ed  un  tabernacolino  all’  arte  de’  li- 
naiuoli ; similmente  un  S.  Giorgio  molto  bello 
che  ammazza  il  serpente  nella  medesima  chiesa 
d Ognissanti.  E per  il  vero  egli  intese  molto  bene 
il  modo  del  dipignere  in  muro  e facilissimaraente 
lo  lavoro,  essendo  nientedimanco  nel  co  imporre 
le  suc*cose  molto  leccato.  Essendo  poi  chiamato 
a Roma  da  papa  Sisto  IV  a dipignere  con  altri 
maestri  la  sua  cappella,  vi  dipinse  quando  Cristo 
voi,,  u. 


chiama  a sé  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  e la  Re- 
surrezione di  esso  Gesù  Gristo,  della  quale  oggi 
è guasta  la  maggior  parte  per  essere  ella  sopra 
la  porta,  rispetto  allo  avervisi  avuto  a rimetter 
un  architrave  che  rovinò.  Era  in  questi  tempi 
medesimi  in  Roma  Francesco  Tomabuoni  ono- 
rato e ricco  mercante  ed  amicissimo  di  Domeni- 
co, al  quale  essendo  morta  la  donna  sopra  parto, 
come  s’è  detto  in  Andrea  Verrocchio,  ed  avendo 
per  onorarla,  come  si  convenia  alla  nobiltà  loro, 
fattole  fare  una  sepoltura  nella  Minerva,  volle 
anco  che  Domenico  dipignesse  tutta  la  faccia 
dove  eli’ era  sepolta;  ed  oltre  a questo  vi  facesse 
una  piccola  tavoletta  a tempera.  Laonde  in  quel- 
la parete  fece  quattro  storie;  due  di  S.  Giovanni 
Battista  c due  della  nostra  Donna,  le  quali  vera- 
mente gli  furono  allora  molto  lodate.  E provò 
Francesco  tanta  dolcezza  nella  pratica  di  Dome- 
nico, che,  tornandosene  quello  a Fiorenza  con 
onore  e con  danari,  lo  raccomandò  per  lettere  a 
Giovanni  suo  parente , scrivendoli  quanto  e’  lo 
avesse  servito  bene  in  quelP  opera*  p quanto  il 
papa  fosse  satisfatto  delle  sue  pitture.  Le  quali 
cose  udendo  Giovanni,  cominciò  a disegnare  di 
metterlo  in  qualche  lavoro  magnifico  da  onorare 
la  memoria  di  sè  medesimo  e d’arrecare  a Do- 
menico fama  e guadagno.  Era  per  avventura  in 
S.  Maria  Novella , convento  de’  frati  Predica- 
tori , la  cappella  maggiore  dipinta  già  da  An- 
drea Orgagna,  la  quale  per  essere  stato  mal  co- 
perto il  tetto  della  volta  era  in  più  parti  guasta 
dall’  acqua.  Per  il  che  già  molti  cittadini  l’ave- 
vano voluta  rassettare  ovvero  dipignerla  di  nuo- 
vo : ma  i padroni,  che  erano  quelli  della  fami- 
glia de’  Ricci,  non  se  n’ erano  mai  contentati, 
non  potendo  essi  far  tanta  spesa  nè  volendosi  ri- 
solvei’c  a concederla  ad  altrui  che  la  facesse,  per 
non  perdere  la  jurisdizione  del  padronato  ed  il 
segno  dell’arme  loro  lasciatagli  dai  loro  antichi. 
Giovanni  adunque  desideroso  che  Domenico  gli 
facesse  questa  memoria,  si  mise  intorno  a questa 
pratica  tentando  diverse  vie,  ed  in  ultimo  pro- 
mise a’  Ricci  far  tutta  quella  spesa  egli,  e che  li 
ricompenserebbe  in  qualcosa  e farebbe  metter 
l’arme  loro  nel  più  evidente  ed  onorato  luogo 
che  Risse  in  quella  cappella.  E cosi  rimasi  d’ac- 
cordo, e fattone  contratto  e instrumento  molto 
stretto  del  tenore  ragionato  di  sopra,  logò  Gio- 
vanni a Domenico  quest’opera  con  le  storie  me- 
desime che  erano  dipinte  prima,  e fecero  che  il 
prezzo  frisse  ducati  milledugento  d’oro  larghi, 
cd  in  caso  che  l’opera  gli  piacesse,  Rissino  du- 
gento  più.  Per  lo  che  Domenico  mise  mano  al- 
l’opera, nè  restò  che  egli  in  quattro  anni  l’ebbe 
finita;  il  che  fu  nel  ijSS  con  grandissima  sati- 
sfazione  c contento  di  esso  Giovanni}  il  quale 
chiamandosi  servito  e confessando  ingenuamen- 
te che  Domenico  aveva  guadagnali  i dngento 
ducati  del  più,  disse  che  arebbe  piacere  che  e’ si 
contentass#del  primo  pregio;  e Domenico,  che 
molto  più  stimava  la  gloria  e Fonate  che  le  ric- 
chezze, gli  largì  subito  tutto  il  restante,  affer- 
mando che  aveva  molto  più  caro  lo  avergli  sa- 
tisfatto, che  lo  essere  contento  del  pagamento. 
Appresso  Giovanni  fece  fare  due  arme  grandi  di 
pietra,  l’ima  de’ Tornaquinci,  l’altra  de’  Torna- 
buoni,  e metterle  ne’ pilastri  fuori  d’essa  cap- 
pella, e nell’arco  altre  arme  di  detta  famiglia 
divisa  in  più  nomi  e più  arme,  cioè,  oltre  alle 
due  dette,  Giachinotti,  Popoleschi,  Marabotti- 
ni,  e Cardinali.  E quando  poi  Domenico  fece  la 
tavola  dell’ altare,  nell’ ornamento  dorato  sotto 
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'Tfiri  arco  per  fine  di  quella  tàvola,  fece  mettere 
il  tabernacolo  del  Sacramento  bellissimo,  e nel 
frontispizio  di  quello  fece  uno  scudieri  boto  d’un 

Quarto  di  braccio,  dentrovi  Tarme  de1  padroni 
etti,  cioè  de"1  Ricci.  Èd  il  bello  fu  allo  scoprire 
della  cappella;  perchè  questi  cercarono  con  gran 
romore  dell’ arme  loro,  e finalmente  non  ve  la 
vedendo,  se  n’andarono  al  magistrato  degli  Otto, 
portando  il  contratto.  Per  il  che,  mostrarono  i 
f or-nabli oni  esservi  posta  nel  più  evidente  ed 
onorato  luogo  di  quell1  opera;  e benché  quelli 
esclamassero  che  ella  non  si  vedeva,  fu  lor  detto 
che  eglino  avevano  il  torto,  e che  avendola  fatta 
metter  in  così  onorato  luogo,  quanto  era  quel- 
lo. essendo  vicina  al  Santissimo  Sagramento,  se. 
ne  dovevano  contentare.  E così  fu  deciso  che 
dovesse  stare  per  quel  magistrato,  come  al  pre- 
sente si  vede.  Ma  se  questo  paresse  ad  alcuno 
fuor  delle  cose  della  vita  che  si  ha  da  scrivere, 
non  gli  dia  noia;  perchè  tutto  era  nel  fine  del 
tratto  della  mia  penna,  e serve,  se  non  ad  altro, 
a mostrare  quanto  la  povertà  è preda  delle  ric- 
chezze, e che  le  ricchezze  jaccom  pagri  afe  dalla 
prudenza  conducono  a fine  e senza  biasimo  ciò 
che  altri  vuole. 

Ma  per  tornare  alle  belTopere  di  Domenico, 
sono  in  questa  cappella  primieramente  nella 
volta  i quattro  Evangelisti  maggiori  del  natura- 
le, e nella  parete  deìla  finestra  storie  di  S.  Do- 
menico, e S.  Pietro  martire,  e S.  Giovanni  quan- 
do va  al  deserto,  e la  nostra  Donna  annunziata 
dall’angelo,  e molti  saliti  avvocati  di  Fiorenza 
ginocchioni  sopra  le  finestre,  e dappiè  v’è  ri- 
tratto di  naturale  Giovanni  Tornabuoni  da  man 
ritta  e la  donna  sua  da  mah  sinistra,  che  dicono 
esser  molto  naturali.  Nella  facciata  destra  sono 
sette  storie  scompartite,  sei  di  sotto  in  quadri 
grandi  quanto  tien  la  facciata,  ed  una  ultima  di 
«opra  larga  quanto  son  due  istorie  e quanto  ser- 
ra Parco  della  volta,  e nella  sinistra  altrui  l aute 
di  S.  Gio.  Battista.  La  prima  della  facciata  de- 
stra è quando  Giovaéchino  fu  cacciato  del  tem- 
pio; dove  si  vede  nel  volto  di  lui  espressa  la 

fiaoienza,  come  in  quel  di  coloro  il  dispregio  e 
■odio  che  i Giudei  avevano  a quelli,  che  senza 
avere  figliuoli  venivano  al  tempio:  e sono  in 
questa  storia  dalla  parte  verso  la  finestra  quat- 
tro, uomini  ritratti  di  naturale;  Timo  de1  quali, 
cioè  quello  che  è vecchio  e raso  e in  cappuccio 
rosso,  è Alesso  Baldovinetti  maestro  di  Dome- 
nico nella  pittura  e nel  musaico.  L’altro  che  è 
in  capelli  e che  si  tiene  una  mano  al  fianco  ed 
ha  un  mantello  rosso  e sotto  una  vesticciuola 
azzurra,  è Domenico  stesso  maestro  dell’opera 
ritrattosi  in  uno  specchio  da  sè  medesimo.  Quel- 
lo che  ha  una  zazzera  nera  con  certe  labbra 
grosse  è Bastiano  da  S.  Gemignario  suo  disce-, 
olo  e cognato;  e l’altro  che  volta  le  spalle  ed 
a un  berrettino  in  capo,  è Davidde  Ghirlan- 
daio pittore  suo  fratello;  i quali  t.HHti  per  chi 
gli  ha  conosciuti  si  dicono  esser  veramente  vivi 
e naturali.  Nella  seconda  storia  è la  natività 
della  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza  gran- 
de, e tra  le  altre  cose  notabili  che  egli  vi  Vece 
nel  casamento  o prospettiva  è una  finestra  che 
dà  il  lume  a quella  camera,  la  quale  inganna 
chi  la  guarda.  Oltra  questo,  mentre  S.  Arma  è 
nel  letto  e certe  donne  la  visitano,  pose  alcune 
femmine  che  lavano  la  madonna  con  gran  cura; 
chi  mette  acqua,  chi  fa  le  fasce,  chi  fa  un  ser- 
vizio, chi  ne  fa  un  altro;  e mentre  ognuna  at- 
tende ul  suo,  vi  è una  femmina  che  ha  in  collo 


quella  puttina.  e ghignando  la  fa  ridere  con  una 
grazia  donnesca  degna  veramente  di  un’opera 
simile  a questa,  oltre  a molti  altri  affetti  che 
sono  in  ciascuna  figura.  Nella  terza,  che  è la 
prima  sopra,  è quando  la  nostra  Donna  saghe 
i gradi  del  tempio,  dov’è  un  casamento  che  si 
allontana  assai  ragionevolmente  dall’occhio:  ol- 
tra che  v’è  uno  ignudo  che  gli  fu  allora  lodato 
per  non  se  ne  usar  molti,  ancorché  é’ non  vi 
fosse  quella  intera  perfezione,  come  in  quelli 
che  si  son  fatti  ne’ tempi  nostri:  per  non  essere 
eglino  tanto  eccellenti.  Accanto  a questa  è lo 
sposalizio  di  nostra  Donna,  dovè  dimostrò  la 
collera  di  coloro  che  si  sfogano  nel  rompere  le 
verghe  che  non  fiorirono  come  quella  di  Giu- 
seppe: la  quale  stoi'ia  è copiosa  di  figure  in  uno 
accomodato  casamento.  Nella  quinta  si  veggono 
arrivare  i Magi  in  Bettelem  con  grau  numero 
di  uomini,  cavalli,  e dromedari,  e altre  cose  va- 
rie; storia  certamente  accomodata.  Ed  accanto 
a questa  è là  sesta,  la  quale  è la  crudele  impie- 
tà fatta  da  Erode  agl’innocenti,  dove  si  vede 
una  baruffa  bellissima  di  femmine  e di  soldati 
e cavalli  che  le  percuotono  ed  urtano.  E nel 
vero  di  quante  storie  vi  si  vede  di  suo,  questa 
è la  migliore,  perchè  ella  è condotta  con  giudi- 
zio, con  ingegno  ed  arte  grande.  Gonoscevisi 
T impia  volontà  di  coloro  che  comandati  da 
Erode  senza  riguardare  le  madri  uccidono  quei 
poveri  fanciullini,  fra  i quali  si  vede  uno  che 
ancora  appiccato  alla  poppa  muore  per  le  ferite 
ricevute  nella  gola,  onde  sugge,  per  non  dir 
beve,  dal  petto  non  meno  sangue  che  latte; 
cosa  veramente  di  sua  natura,  e per  esser  fatta 
nella  maniera  ch’ella  è,  da  tornar  viva  la  pietà 
dove  ella  fosse  ben  morta:  evvi  ancora  un  sol- 
dato che  ha  tolto  per  forza  un  putto,  e mentre 
correndo  con  quello  se  lo  stringe  in  sul  petto 
per  ammazzarlo,  se  gli  vede  appiccata  a’  capelli 
la  madre  di  quello  con  grandissima  rabbia,  c 
facendoli  fare  arco  della  schiena,  fa  che  si  co- 
nosce in  loro  tre  effetti  bellissimi,  urto  è la 
morte  del  putto  che  si  vede  crepare:  l’altro 
l’impietà  del  soldato  che,  per  sentirsi  tirare  sì 
stranamente,  mostra  l’affetto  del  vendicarsi  in 
esso  putto  : il  terzo  è che  la  madre  nel  veder  la 
morte  del  figliuolo,  con  furia  e dolore  e<-.sdegno 
cerca  che  quel  traditore  non  parta  senza  pena; 
cosa  veramente  più  da  filosofo  mirabile  di  giu- 
dizio che  da  pittore.  Sonvi  espressi  molti  altri 
affetti,  che  chi  li  guarda  conoscerà  senza  dub- 
bio questo  maestro  essere  stato  in  quel  tempo 
eccellente.  Sopra  questa  nella  settima,  che  pi- 
glia le  due  storie  e cigne  l’arco  della  volta,  è il 
transito  di  nostra  Donna  e la  sua  Assunzione 
con  infinito  numero  d’angeli,  ed  infinite  figure 
e paesi  ed  altri  ornamenti,  di  che  egli  soleva 
abbondare  in  qucllagsua  maniera  facile  e prati- 
ca. Dall’altra  faccia,  dove  sono  le  storie  di  S;  Gio- 
vanni, nella  prima  è quando  Saccheria  sacrifi- 
cando nel  tempio,  l’angelo  gli  appare,  e per  non 
credergli  ammutolisce,  nella  quale  storia  mo- 
strando che  a’ sacrifizi  de’tempj  concorrono  sem- 
pre le  persone  più  notabili,  per  farla  più  ono- 
rata ritrasse  un  buon  numero  di  cittadini  fioreiv 
tini  che  governavano  allora  quello  stato:  e par- 
ticolarmente tutti  quelli  di  casa  Tornabuoni,  i 
giovani  ed  i vecchi.  Oltre  a questo,  per  mo- 
strare che  quella  età  fioriva  in  ogni  sorte  di  vir- 
tù e màssimamente  nelle  lettere,  fece  in  cérchio 
quattro  mezze  figure  che  ragionano  insieme  ap- 
piè della  istoria,  i quali  erano  i più  scienziati 
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mulini  che  in  que1  tempi  ai  (covassero  in  Fioren- 
;af,‘  e sono  questi:  il  primo,  è «M.  Marsilio  Pipino 
ihe  ha  mia  veste  da  canonico,  il  secondocon  uri 
nani-elio  rosso  ed  ima  becca  nera  al  collo  c Cri- 
tofano  Landino,  e Demetrio  Greco  che  se  gli 
rolta;  e in  mezzo  a quesfi,  quello  che  alza  alqua-n- 

0 nna  mattò  è M.  iìngelo  Poliziano,  i quali  sOn 
divissimi  e pronti.  Seguita  nella  seconda  allato 

1 questa  la  visitazione  di  nostra  Donna  e S^-Eli=- 
sabetta,  nella  quale  sono  molle  donne  ohe  l’ac- 
‘rompagnaii'  con  portature  di  quei  tempi,  e fra 
oro  fu  ritratta  la  Ginevra  de1  Benci  allora  bel- 
lissima fanciulla.  Nella  terza  storia  sopra  alla 
>rima>  è la  nascita  di  S.  Giovanni  nella  quale  è 
lina  avvertenza  bellissima,  che  mentre  S.  Elisa- 
betta  è in  letto,  e che  certe  vicine  la  vengono  a 
vedercela  balia  stando  a sedere  allatta  il  bam- 
bino. nna  femmina  con  allegrezza  gnidi  e chiède 
per  mostrare  a quelle  donne  la  novità  che  in  sua 
vecchiezza  aveva  fatto  la  padrona  di  casa:  c fi- 
nalmente vi  è una  femmina  che  porta  all’usanza 
fiorentina  frutte  e fiaschi  dalla  villa,  la  quale  e 
molto  bella.  Nella  quarta  allato  a questa  è Zac- 
chera che  ancor  inut.olo  stupisce  con  intrepido 
animo  ohe  sia  nato  di  Itti  quel  putto 5 e mentre 
gli  è dimandato  del  nome,  scrive  in  sul  ginoc- 
chio affisando  gli  occhi  al  figliuolo,  il  quale  è 
tenuto  in  collo  da  una  femmina  con  reverenza 
postasi- giuocchione  innanzi  a lui,  e segna  con 
la  penna  in  sul  foglio:  Giovanni  sarà  il  suo  no- 
mo* non  senza  ammirazione  di  molte  altre  figu- 
re, che  pare  clic  stiano  in  forse,  se  egli  è vero 
o no.  Seguita  la  quinta  quando  e’ predica  alle 
turbe,  nella  quale  storia  si  conosce  rpielP atten- 
zione che  danno  i popoli  nello  udir  cose  nuove, 
e massimamente  nelle  teste  degli  Scribi  che  ascol- 
tano Giovanni , i quali  pare  che  con  un  certo 
modo  del  viso  sbuffino  quella  legge,  anzi  P ab- 
biano in  odio  5 dove  sono  ritti  ed  a sedere  ma- 
schi e femmine  in  diverse  fogge.  Nella  sesta  si 
vede  S.  Giovanni  battezzare  Cristo,  nella  reve- 
renza del  quale  mostrò  interamente  la  fede  che 
si  debbe  avere  a Sagramento  tale  : e perchè 
questo  non  fu  senza  grandissimo  frutto,  vi  figurò 
molti  già  ignudi  c scalzi  che  aspettando  d1  esser 
battezzati,  mostrano  la  fede  eia  voglia  scolpita  nel 
viso,  edili  fra  gli  altri  uno  che  si  cava  unascar- 

f >etta , rappresenta  la  prontituclirie  istessa.  Nel- 
1 ultima,  cioè  nell1  arco  accanto  alla  volta,  è la 
sontuosissima  cena  di  Erode  ed  il  ballo  di  Ero- 
diade  con  infinità  di  servi  che  fanno  diversi 
aiuti  in  quella  storia;  oltre  la  grandezza  d1  uno 
edilizio  tirato  in  prospettiva,  che  mostra  aperta- 
mente la  virtù  di  Domenico  insieme  con  le  dette 
pitturo.  Condusse  a tempera  la  tavola  isolata 
tutta,  e le  altre  figure  che  sono  ne1  sei  quadri, 
che  oltre  alla  nostra  Donna  che  siede  in  aria 
col  figliuolo  in  collo  c gli  altrisanti  che  gli  sono 
intorno,  oìtra  il  S.  Lorenzo  ed  il  S.  Stefano  che 
sono  interamente  vive,  al  S.  Vincenzo  e S.  Pie- 
tro martire  non  manca  se  non  la  parola.  Vero 
è che  di  questa  tavola  ne  rimase  imperfetta  una 
parte  mediante  la  morte  sua  ; perchè  avendo 
egli  già  tiratola  tanto  innanzi  , che  e1  non  le 
mancava  altro  che  il  finire  certe  figure  dalla 
banda  di  dietro  dov’è  la  resurrezione  di  Cristo, 
•e  tre  figure  che  sono  in  que1  quadri,  finirono 
poi  il  tutto  Benedetto  e Davidde  Ghirlandai  suoi 
fratelli.  Questa  cappella  fu  tenuta  cosa  bellissi- 
ma, grande  , garbata,  e vaga  per  la  vivacità  dei, 
colori,  per  la  pratica  e pulitezza  del  maneggiarli 
nel  muro,  e per  il  poco  essere  stati  ritocchi  a 
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secco,  oìtra  la  invenzione  e collocazione  delle 
cose.  E certamente  ne  inorila  Domenico  lode 
grandissima  per  ogni  conto,  e massimamente  per 
la  vivezza  delle  teste,  le  quali  per  essere  ritratte 
di  naturale  rappresentano  a chi  verrà  le  vivis- 
sime effìgie  di  molte  persone  segnalate.  E pel 
medesimo  Giovanni Tornabuoni  dipinse  al  Casso 
Macclierelli  sua  villa  poco  lontano  dalla  città 
una  cappella  in  sul  fiume  di  Terzolle,  oggi  mez- 
za rovinata  per  la  vicinità  del  fiume  , la  quale 
ancorché  stata  molti  anni  scoperta,  e continua- 
mente  bagnata  dalle  piogge  rei  arsa  da1  soli,  si  è 
difesa  in  modo  che  pare  stata  al  coperto,  tanto 
vale  il  lavorare  in  fresco,  quando  è lavorato  bene 
e con  giudizio,  e non  ritocco  a secco.  Fece  an- 
cora nel  palazzo  della  signoria,  nella  sala  dov’è 
il  maraviglioso  orologio  di  Lorenzo  della  Vol- 
paia, molte  figure  di  santi  fiorentini  con  bellis- 
simi adornamenti.  E tanto  fu  amico  del  lavorare 
c di  satisfare  ad  ognuno,  che  egli  aveva  commes- 
so a1  garzoni  che  e1  si  accettasse  qualunque  la- 
voro che  capitasse  a bottega,  sebbene  fossero 
cerchi  da  paniere  di  donne;  perchè  non  li  vo- 
lendo fare  essi,  li  dipanerebbe  da  sé,  acciocché 
nessuno  si  partisse  scontento  dalla  sua  bottega. 
Dolevasi  bene  quando  aveva  cure  familiari,  eper 
questo  dette  a David  suo  fratello  ogni  peso  di 
spendere  , dicendogli  : Lascia  lavorare  a me,  e 
tu  provvedi,  che  ora  ohe  io  ho  cominciato  a co- 
noscere il  moclo  di  quest1  arte,  mi  duole  che  non 
mi  sia  allogato  a dipignere  a storie  il  circuito 
di  tutte  le  mura  della  città  di  Fiorenza:  mo- 
strando così  animo  invittissimo  e risoluto  in  ogni 
azione.  Lavorò  a Lucca  in  S.  Martino  una  tavola 
di  S.  Pietro  e S.  Paolo.  Alla  badia  di  Settimo 
fuor  di  Fiorenza  lavorò  la  facciata  della  maggior 
cappella  a fresco,  e nel  tramezzo  della  chiesa 
due  tavole  a tempera.  In  Fiorenza  lavorò  ancora 
molti  tondi,  quadri , e pitture  diverse  , che  non 
si  riveggono  altrimenti  per  essere  nelle  case  de1 
particolari.  In  Pisa  fece  la  nicchia  del  duomo 
all1  aitar  maggiore , e lavorò  in  molti  luoghi  di 
quella  città,  come  alla  facciata  dell1  opera,  quan- 
do il  re  Carlo  ritratto  di  natura^  raccomanda 
Pisa,  ed  in  S.  Girolamo  a1  frati  Gesuati  due  ta- 
vole a tempera,  quella  dell1  aitar  maggiore  ed 
un’altra.  Nel  qual  luogo  ancora  è di  mano  del 
medesimo  in  un  quadro  S.  Rocco  e S.  Bastiattò, 
il  quale  fu  donato  a que1  padri  da  non  so  chi 
de1  Medici;  onde  essi  vi  hanno  perciò  aggiunta 
l1  arme  di  papa  Leone  X.  Dicono  che  ritraendo 
anticaglie  di  Roma,  archi,  terme,  colonne,  coli- 
sei,  aguglie,  anfiteatri,  e acquidotti,  era  si  giusto 
nel  disegno,  che  le  faceva  a occhio  senza  regolo 
o seste  e misure  : e misurandole  dappoi  fatte  che 
l1  aveva,  erano  giustissime,  come  se  e’ie  avesse 
misurate;  e ritraendo  a occhio  il  coliseo,  vi  fece 
una  figura  ritta  appiè  , che  misurando  quella  , 
tutto  l1  edificio  si  misurava:  e fattone  esperienza 
da1  maestri  dopo  la  morte  sua,  si  ritrovò  giustis- 
simo. Fece  a'S.  Maria  Nuova  nel  eimiterio  sopra 
una  porta  un  Michele  in  fresco  armato  bel- 
lissimo , con  riverberazione  di  armature  poco 
usate  innanzi  a lui;  ed  alla  badia  di  Passignano, 
luogo  de1  monaci  di  Vallombrosa,  lavorò  in  com- 
pagnia di  David  suo  fratello  e di  Bastiano  da  S. 
Gemignano  alcune  cose  ; dove  trattandogli  i 
monaci  male  del  vivere  innanzi  la  venuta  di  Do- 
menico , si  richiamarono  all1  abate,  pregandolo 
che  meglio  servire  li  facesse,  non  essendo  onesto 
che  come  manovali  fossero  tratt  at  i.  Promise  loro 
I l’abate  di  farlo,  e scusossi  che  questo  più  avve- 
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niva  per  ignoranza  de’ forestiera!  rlie  per  mali- 
zia. Venne  Domenico,  e tuttavia  si  continuò  nel 
medesimo  modo  ; per  il  che  David  trovando  un1 
altra  volta  l'abate  , si  scusò,  dicendo  che  non 
faceva  questo  per  conto  suo,  ma  per  li  meriti  e 
per  la  virtù  del  suo  fratello.  Ma  lo  abate,  come 
ignorante  ch’egli  era,  altra  risposta  non  fece. 
La  sera  dunque  postisi  a cena,  venne  il  forestie- 
raio  con  un’  asse  piena  di  scodelle  e tortacco  da 
manigoldi  pur  nel  solito  modo  che  P altre  volte 
si  faceva.  Onde  David  salito  in  collera  rivoltò 
le  minestre  addosso  al  frate,  e preso  il  pane 
eh1  era  su  la  tavola  e avventandoglielo  , lo  per- 
cosse di  modo,  che  mal  vivo  alla  cella  ne  fu  por- 
tato. Lo  abate,  che  già  era  a letto,  levatosi  e corso 
al  rumore,  credette  che  ’l  monistero  rovinasse; 
e trovando  il  frate  mal  concio,  cominciò  a con- 
tendere con  David.  Per  il  che  infuriato  David 
gli  rispose,  che  se  gli  togliesse  dinanzi,  che  va- 
leva più  la  virtù  di  Domenico  che  quanti  abati 
poivi  suoi  pari  fnron  mai  in  quel  monistero. 
Laonde  Paliate  riconosciutosi,  da  quell’  ora  in- 
nanzi s’ingegnò  di  trattarli  da  valenti  uomini 
come  egli  erano.  Finita  l’opera,  tornò  a Fio- 
renza, e al  signor  di  Carpi  dipinse  una  tavola, 
e un’altra  ne  mandi)  a Rimino  al  sig.  Carlo  Ma- 
l:t testai  che  la  fece  porre  nella  sua  cappella  in 
S.  Domenico.  Questa  tavola  fu  a tempera  con 
tre  figure  bellissime  e con  istoriette  di  sotto,  e 
dietro  figure  di  bronzo  finte  con  disegno  e arte 
grandissima.  Due  altre  tavole  fece  nella  badia 
di  S.  Giusto  fuor  di  Volterra  dell’ordine  diCa- 
maldoli;  le  quali  tavole,  che  sono  belle  affatto, 
gli  fece  fare  il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici  : 
perciocché  allora  aveva  quella  badia  in  commen- 
da Giovanni  cardinale  de’  Medici  suo  figliuolo 
che  fu  poi  papa  Leone.  La  qual  badia  pochi 
anni  sono  ha  restituita  il  molto  lev.  M.  Gio.Bat- 
tista  Bava  da  Volterra,  che  similmente  l’aveva 
iti  commenda,  alla  detta  congregazione  di  Ca- 
rnaldoli.  Condotto  poi  Domenico  a Siena  per 
mezzo  del  magnifico  Lorenzo  de’ Siedici,  che  gli 
entrò  mallevadore  a quest’  opera  di  ducati  ven- 
timila, tols<j*a  fare  ili  musaico  la  facciata  del 
duomo  ; e cominciò  a lavorare  con  buono  animo 
e miglior  maniera.  Ma  prevenuto  dalla  morte, 
lasciò  l’opera  imperfetta;  come  per  la  morte  del 
.predetto  magnifico  Lorenzo  rimase  imperfetta  in 
Fiorenza  la  cappella  di  S.  Zanobi,  cominciata  a 
lavorare  di  musaico  da  Domenico  in  compagnia 
di  Gherardo  miniatore.  Vedesi  di  mano  di  Do- 
menico sopra  quella  porta  del  fianco  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  che  va  a’  Servi  una  Nunziata  di 
musaico  bellissima,  della  quale  fra’  maestri  mo- 
derni di  musaico  non  s’  è veduto  ancor  meglio. 
Usava  dire  Domenico,  la  pittura  essere  il  dise- 
gno , e la  vera  pittura  per  la  eternità  essere  il 
musaico;  Stette  seco  in  compagnia  a imparare 
Bastiano  Mai  nardi  da  S.  Gimignano,  il  quale  in 
fresco  era  divenuto  mólto  pratico  maestro  di 
quella  maniera:  per  il  che  andando  con  Dome- 
nico a S.  Gimignano,  dipinsero  a compagnia  la 
cappella  di  S.  Fina,  la  quale  è cosa  bella.  Onde 
per  la  servitù  e gentilezza  di  Bastiano,  sendosi 
così  bene  portato,  giudicò  Domenico  chee’fosse 
degno  d’avere  una  sua  sorella  per  moglie,  e così 
1’  amicizia  loro  fu  cambiata  in  parentado:  libe- 
ralità di  amorevole  maestro  rimuneratore  delle 
virtù  del  discepolo  acquistate  con  le  fatiche  del- 
P arte.  Fece  Domenico  dipignere  al  detto  Ba- 
•stiano,  facendo  nondimeno  esso  il  cartone,  in  I 
S.  Croce  nella  cappella  dei  Baron celli  e Bandini  | 


una  nostra  Donna  che  va  in  ciclo,  ed  a basso! 
S.  Tomniaso  che  riceve  la  cintola  il  quale  è beh 
lavoro  a fresco.  E Domenico  e Bastiano  insieme'! 
dipinsono  in  Siena  nel  palazzo  degli  Spannoc-l» 
chi  in  una  camera  molt,e  storie  di  figure  piccolrl; 
a tempera;  ed  in  Pisa,  oli  re  alla  nicchia  già  dettai! 
del  Duomo,  tutto  Parco  di  quella, cappella  piena! 
d’angeli,  e parimente  i portelli  che  ohiuggonot 
Porgano;  e cominciarono  a mettere  d’ oro  ili 
paleo.  Quando  poi  in  Pisa  ed  in  Siena  s’ aveva  f 
a metter  mano  a grandissime  opere.  Domenico;! 
ammalò  di  gravissima  febbre,  la  pestilenza  della! 
quale  in  cinque  giorni  gli  tolse  la  vita.  Essendo! 
infermo,  gli  mandarono  que' de’ Tornabuoni  al 
donare  cento  ducati  d’  oro,  mostrando  l’amici*! 
zia  e la  familiarità  sua,  e la  servitù  che  Donie-| 
nico  a Giovanni  ed  a quella  casa  area  scmjftrcl 
portata.  Visse  Domenico  anni  quarantaquattro,! 
c fu  con  molte  lagrime  e con  pietosi  sospiri  da 
David  e da  Benedetto  suoi  fratelli  e da  Ridolfo; 
suo  figliuolo  con  belle  esequie  seppellito  in  S. 
Maria  Novella  ; e fu  lai  perdita  di  molto  dolore 
agli  amici  suoi.  Perchè  intesa  la  morte  di  lui , I 
molti  eccellenti  pittori  forestieri  scrissero  a’ suoi 
parenti  dolendosi  della  sua  acerbissima  Smorte. 
Restarono  suoi  discepoli  David  e Benedetto  Ghir- 
landai , Bastiano  Mainardi  da  S.  Gimignano,  e 
Miehctàgnolo  Buonarroti  Fiorentino.  Francesco] 
Granacelo.  Niccolò  Cieco.  Jaeopo  del  Tedesco  . 
Jacopo  dell'Indaco,  Baldino  Baldinelli  , e altri 
maestri  tutti  Fiorentini.  Morì  nel  1 4q3. 

Arricchì  Domenico  p arte  «Iella  pittura  del 
musaico  più  modernamente  lavorato  che  noni 
fece  nessun  Toscano  d’infiniti  che  si  provar^®^, 
come  lo  mostrano  le  cose  fatte  da  lui,  per  po- 1 
die  ch’elle  si  siano.  Onde  per  tal  ricchezza  e 1 
memoria  nell’  arte,  merita  grado  ed  onore,  ed  I 
essere  celebrato  con  lode  straordinaria  dopo  la  I 
morte. 


VITA  DI  ANTONIO  E PIERO  POLLAIUOLI 


PITTORI  B SCULTORI  FIORENTINI 


Molti  di  animo  vile  cominciano  cose  basse,  ai  I 
quali  crescendo  poi  l’animo  con  la  virtù,  cresce  j 
ancora  la  forza  ed  il  valore,  di  maniera  che  sa-  I 
lendo  a maggiori  imprese,  aggiungono  vicino  al  I 
cielo  co’bellissimi  pensieri  loro;  ed  inalzati  dalla  I 
fortuna  si  abbattono  bene  spesso  in  un  princi-  I 
pe  buono,  che  trovandosene  ben  servito,  è for-  I 
zato  remunerare  in  modo  le  lor  fatiche,  che  i 1 
posteri  di  quelli  ne  sentano  largamente  ed  utile  I 
e comodo.  Laonde  questi  tali  camminano  in  j 
questa  vita  con  tanta  gloria  alla  fine  loro,  che 
di  sé  lasciano  segni  al  mondo  di  maraviglia,  co-  I 
me  fecero  Antonio  e Piero  «lei  Poliamolo  molto 
stimati  ne’  tempi  loro,  per  quelle  rare  virtù  che 
si  avevano  con  la  loro  industria  e fatica  guada- 
gnale. Nacquero  costoro  nella  città  di  Fiorenza 

Eoclii  anni  l’uno  dopo  l’altro,  di  padre  assai  ; 

asso  e non  molto  agiato;  il  quale  conoscendo 
per  molti  segni  il  buono  ed  acuto  ingegno  de’ 
suoi  figliuoli,  nè  avendo  il  modo  a indirizzargli  ; 
alle  lettere,  pose  Antonio  all’arte  dell’orefice 
con  Bartoluccio  Gioberti  maestro  allora  molto 
eccellente  in  tale  esercizio,  e Piero  mise  al  pit- 
tore con  Andrea  del  Castagno,  che  era  il  me-  I 
glio  allora  di  Fiorenza.  Antonio  dunque  tirato  i 
innanzi  da  Bartoluccio,  olila  il  legare  le  gioie  e I 
lavorare  a fuoco  smalti  d’argento,  era  tenuto  il 
più  valente  che  maneggiasse  ferri  in  quell’ arte. 
Laonde  Lorenzo  Gioberti,  che  allora  lavorava 


OPERE 


le- porto  di  S.  Giovanni,  dato  d'occhio  alla  ma- 
niera d'Antonio*  lo  tirò  al  lavoro  suo  in  compa- 
gnia di  molti  altri  giovani:  e postolo  intorno  ad 
imo  di  que'  festoni  che  allora  aveva  tra  mano. 
Antonio  vi  fece  su  una  quaglia  che  dura  ancora 
tanto  bella  e tanto  perfetta,  che  non  le  manca 
se  non  il  volo.  Non  consumò  dunque  Antonio 
molte  settimane  in  questo  esercizio,  che  e1  fu 

• conosciuto  per  il  meglio  di  tutti  que1  che  vi  la- 
voravano di  disegno  e di  pazienza,  e per  il  più 

■ ingegnoso  e più  diligente  che  vi  fusse.  Laonde 
crescendo  la  virtù  e la  fama  sua,  si  partì  da 
Bartoluccio  e da  Lorenzo,  ed  in  Mercato  nuovo 
in  quella  città  aperse  da  sè  una  bottega  di  ore- 
fice magnifica  od  onorata,  e molti  anni  seguitò 
Parte,  disegnando  continuamente  c facendo  di 
rilievo  cere  e altre  fantasie  che  in  breve  tempo 

■ lo  fecero  tenere,  come  egli  era,  il  principale  di 
quello  esercizio.  Era  in  questo  tempo  medesimo 
un  altro  orefice  chiamato  Muso  Finiguerra,  il 
quale  ebbe  nome  straordinario,  e meritamente; 
clic  per  lavorare  di  bulino  e fare  .di  niello  non 
si  era  veduto  mai  chi  in  piccioli  o grandi  spazi 
facesse  tanto  numero  di  figure,  quante  ne  face- 
va egli,  siccome  lo  dimostrano  ancora  certe  Paci 
lavorate  da  lui  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza,  con 
istorie  minutissime  della  Passione  di  Cristo.  Co- 
stui disegnò  benissimo  e assai,  c nel  libro  no- 
stro v1  e di  molte  carte  di  vestiti,  ignudi,  e di 
storie  disegnate  d'  acquerello.  A concorrenza  di 
costui  fece  Antonio  alcune  istorie  dove  lo  pa- 
ragonò nella  diligenza  e superollo  nel  disegno. 
Per  la  qual  rosa  i consoli  dell1  arte  dei  merca- 
tanti, vedendo  la  eccellenza  di  Antonio,  delibe- 
rarono tra  loro  che  avendosi  a fare  di  argento 
alcune  istorie  nello  altare  di  S.  Giovanni,  sic- 
come da  vari  maestri  in  diversi  tempi  sempre 
era  stato  usanza  di  fare,  che  Antonio  ancora  ne 
lavorasse,  e cosi  fu  fatto;  e riuscirono  queste  sue 
cose  tanto  eccellenti,  che  elle  si  conoscono  fra 
tutte  P altre  per  le  migliori:  e furono  la  cena 
d'  Erode  e il  hallo  d'Erodiade;  ma  sopra  tutto 
fu  bellissimo  il  S.  Giovanni  die  è nel  mezzo 
dell'altare  tutto  di  cesello  e opera  molto  lodata. 
Per  il  che  gli  allogarono  i detti  consoli  i can- 
ddlieri  d'argento  di  braccia  tre  l'uno  e la  croce 
« proporzione;  dove  egli  lavorò  tanta  roba  d'in- 
taglio, e la  condusse  a tanta  perfezione,  che  c 
da'  forestieri  e da’  terrazzani  sempre  è stata  te- 
nuta cosa  maravigliosa.  Durò  in  questo  mesticro 
infinite  Pitiche  sì  ne'  lavori  che  e'  fece  d’  oro, 
come  in  quelli  di  smallo  e di  argento.  In  frale 

i quali  sono  alcune  Paci  in  S.  Giovanni  bellissi- 
me, che  di  colorito  a fuoco  sono  di  sorte,  che 
col  pennello  si  potrebbero  poco  migliorare;  ed 
in  altre  chiese  di  Fiorenza  e di  Roma  e altri 
luoghi  d' Italia  si  veggono  di  suo-  smalti  miraco- 
losi. Insegnò  quest'arte  a Mazzingo  Fiorentino 
ed  a Giuliano  del  Facchino  maestri  ragionevoli, 
e a Giovanni  Turini  Sanese  che  avanzò  questi 
suoi  compagni  assai  in  questo  mestiero,  del 
quale  da  Antonio  di  Salvi  in  qua  (che  fece  di 
molle  cose  e buone,  come  una  croce  grande 
<l'  argento  nella  badia  di  Fiorenza  ed  altri  la- 
vori) non  s'è  veduto  gran  fallo  cose  che  se  ne 
possa  far  conto  straordinario.  Ma  c di  queste  c 
di  quelle  de'  Poliamoli  molte,  per  i bisogni  della 

• città  nel  tempo  della  guerra,  sono  state  dal  fuoco 
destrutte  e guaste.  Laonde  conoscendo  egli  che 
quell'arte  non  dava  molta  vita  alle  fatiche  de' 
suoi  artefici,  si  risolvè  per  desiderio  di  più  lunga 
memoria  non  attendere  più  ad  essa;  e così  aven- 


do egli  Piero  suo  fratello  che  attendeva  alla 
pittura,  si  accostò  a quello  per  imparare  i modi 
del  maneggiare  ed  adoperare  i colori,  parendo- 
gli un'arte  tanto  digerente  dall'  orefice,  che  se 
egli  non  avesse  così  prestamente  resoluto  d'ab- 
bandonare quella  prima  in  tutto,  e' sarebbe  forse 
stata  ora,  che  e'  non  arebbe  voluto  osservisi  vol- 
tato. Per  la  qual  cosa  spronato  dalla  vergogna 
più  che  dall'utile,  appresa  in  non  molti  mesi  la 
pratica  del  colorire,  diventò  maestro  eccellente: 
ed  unitosi  in  tutto  con  Piero,  lavorarorto  in 
compagnia  di  molte  pitture,  fra  le  quali  per  di- 
lettarsi molto  del  colorito  fecero  al  cardio  ale  di 
Portogallo  una  tavola  a olio  in  S.  Miniato  al 
Monte  fuori  di  Fiorenza,  la  quale  fu  posta  su 
l'altar  della  sua  cappella;  e vi  dipinsero  dentro 
S.  Iacopo  Apostolo,  S.  Eustachio,  e S.  Vincen- 
zio elio  sono  stati  molto  lodali;  c Piero  partico- 
larmente vi  fece  sul  muro  a olio,  il  che  avera 
imparato  da  Andrea  dal  Castagno,  nelle  quadra- 
ture degli  angoli  sotto  l'architrave  dove  girano 
i mezzi  tondi  degli  archi,  alcuni  profeti;  ed  in 
un  mezzo  tondo  una  Nunziata  con  tre  figure; 
ed  a'  capitani  di  Parte  dipinse  in  un  mezzo  ton- 
do una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  ed 
un  fregio  di  Serafini  intorno  pur  lavorato  a olio. 
Dipinsero  ancora  in  S.  Michele  in  Orto  in  un 
pilastro  in  tela  a olio  un  Angelo  Raffaello  con 
Tobia,  e fecero  nella  Mercatanzia  di  Fiorenza 
alcune  Virtù  in  quello  stesso  luogo,  dove  siede 
prò  tribunali  il  magistrato  di  quella.  Ritrasse  «li 
naturale  M.  Poggio  segretario  della  signoria  di 
Fiorenza,  elle  scrisse  l’istoria  fiorentina  dopo 
M.  Lionardo  d' Arezzo;  e M.  Giannozzo  Manetti 
persona  dotta  e slimata  assai,  nel  medesimo  luo- 
go doATe  da  altri  maestri  assai  prima  erano  ri- 
tratti Zanobi  da  Strada  poeta  fiorentino , Do- 
menico Acciainoli,  ed  altri  nel  proconsolo:  e 
nella  cappella  de'  Pucci  a S.  Sebastiano  do'Sor- 
vi  fece  la  tavola  dell'altare,  che  è cosa  eccellente 
e rara,  dove  sono  cavalli  mirabili,  ignudi,  c fi- 
gure bellissime  in  iscorto,  ed  il  S.  Sebastiano 
stesso  ritratto  dal  vivo,  cioè  da  Gino  di  Lodo- 
vico  Capponi;  e fu  quest’opera  la  più  lodata  che 
Antonio  facesse  giammai.  Conciossiachè  per  an- 
dare egli  imitando  la  natura  il  più  che  c'  pote- 
va, fece  in  uno  di  quei  saettatori,  che  appog- 
giatasi la  balestra  al  petto  si  china  a terra  per 
caricarla,  tutta  quella  forza  che  può  pone  un 
forte  di  braccia  in  caricare  quell'  istrumento  ; 
imperocché  e'  si  conosce  in  lui  il  gonfiare  delle 
vene  e de'  muscoli  ed  il  ritenere  del  fiato  per 
fare  più  forza.  E non  è questo  solo  ad  essere 
condotto  con  avvertenza,  ma  tutti  gli  altri  an- 
cora con  diverse  attitudini  assai  chiaramente  di- 
mostrano l'ingegno  c la  considerazione  che  egli 
aveva  posto  in  quest'  opera,  la  quale  fu  certa- 
mente conosciuta  da  Antonio  Pucci  che  gli  donò 
per  questo  trecento  scudi,  affermando  clic  non 
gli  pagava  appena  i colori,  e fu  finita  l' anno 
i4 >5.  Crebbegli  dunque  da  questo  1'  animo,  ed 
a S.  Miniato  fra  le  Torri  fuor  della  porta  di- 
pinse un  S.  Cristofano  di  dicci  braccia,  cosa  mol- 
to bella  c modernamente  lavorata,  e di  quella 
grandezza  fu  la  più  proporzionata  figura  che  fus- 
se stata  fatta  fino  a quel  tempo.  Poi  fece  in  tela 
un  Crocifisso  con  S.  Antonino,  il  quale  è posto 
alla  sua  cappella  in  S.  Marce.  In  palazzo  della 
signoi'ia  di  Fiorenza  lavorò  alla  porta  della  Ca- 
tena un  S.  Gio.  Battista;  ed  in  casa  Medici  di- 
pinse a Lorenzo  vecchio  tre  Ercoli  in  tre  qua- 
dri die  sono  di  cinque  braccia,  1’  uno  de'  quali 


ma. 


V ASARI 


scoppia  Anteo  figura  bellissima,  nella  quale  pro- 
priamente si  vede  la  forza  d'  Ercole  nello  stri- 
gnere,  che  i muscoli  della  figura  ed  i nervi  di 
quella  sono  tutti  raccolti  per  far  crcpare  Anteo, 
e nella  testa  di  esso  Ercole  si  conosce  il  digri- 
gnare de1  denti  accordato  in  maniera  con  I’  altre 
parti,  che  sino  alle  dita  de1  piedi  sbalzano  per,  la 
forza.  Nè  usò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo, 
che  stretto  dalle  braccia  d’  Ercole  si  vede  man- 
care e perdere  ogni  vigore,  ed  a bocca  aperta 
render  lo  spirito.  L’  altro  ammazzando  il  leone, 
gli  appunta  il  ginocchio  sinistro  al  petto,  ed  af- 
ferrata la  bocca  del  leone  con  amendue  le  sue 
mani,  serrando  i denti  e stendendole  braccia,  lo 
apre  c sbarra  per  viva  forza,  ancorché  la  fiera  per 
sua  difesa  con  gli  unghioni  malamente  gli  graffi 
le  braccia.  Il  terzo  che  ammazza  1 idra  è vera- 
mente cosa  maravigliosa,  e massimamente  il  ser- 
pente, il  colorito  del  quale  così  vivo  fece  e sì  pro- 
priamente, che  più  vivo  far  non  si  può.  Quivi  si 
vede  il  veleno,  il  fuoco,  la  ferocità.  1 ira  con  t anta 
prontezza,  che  merita  esser  celebrato,  eda’buorii 
artefici  in  ciò  grandemente  imitato.  Alla  compa- 
gnia di  S.  Angelo  in  Arezzo  fece  da  un  lato  un 
Crocifisso,  e dall1  altro  in  sul  drappo  a olio  un 
S,  Michele  che  combatte  col  serpe  tanto  bello, 
(manto  cosa  di  sua  mano  si  possa  vedere;  perchè 
v’è  la  figura  del  S.  Michele  che  con  una  bravura 
affronta  il  serpente,  stringendo  i denti  ed  incre- 
spando le  ciglia,  che  veramente  pare  disceso  dal 
cielo  per  far  la  yen  detta  di  Dio  contra  la  super- 
bia di  Lucifero,  ed  è certo  cosa  maravigliosa. 
Egli  s’intese  degl’iguudi  più  modernamente  che 
fatto  non  avevano  gli  altri  maestri  innanzi  a 
lui,  e scorticò  molti  uomini  per  vedere  la  noto- 
mi»  lor  sotto,  e fu  primo  a mostrare  il  modo  di 
cercare  i muscoli,  che  avessero  forma  ed  ordine 
nelle  figure;  e di  quelli  tutti  cinti  cl’una  catena 
intagliò  in  rame  una  battaglia,  e dopo  quella 
fece  altre  stampe  con  molto  migliore  intaglio 
che  non  avevano  fatto  gli  altri  maestri  eh1  erano 
stati  innanzi  a lui.  Per  queste  cagioni  adunque 
'venuto  famoso  infra  gli  artefici , morto  papa  Si- 
sto IV.  fu  da  Innocenzio  suo  successore  condotto 
a Konia,  dove  fece  di  metallo  la  sepoltura  di 
detto  Innocenzio,  nella  quale  lo  ritrasse  di  na- 
turale a sedere  nella  maniera  che  stava  quando 
dava  la  benedizione,  che  fu  posta  in  S.  Pietro; 
«e  quella  di  papa  Sisto  detto,  la  quale  finita  con 
igrandissima  spesa,  fu  collocata  questa  nella  cap- 
pella che  si  chiama  dal  nome  di  detto  pontefice, 
-con  ricco  ornamento  e tutta  isolata,  e sopra  essa 
«è  a giacere  esso  papa  molto  ben  fatto,  c quella 
«cPInnocenzio  in  S.  Pietro  accanto  alla  cappella, 
Mov’  è la  lancia  di  Cristo.  Dicesi  che  disegnò  il 
'medesimo  la  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere 
per  detto  papa  Innocenzio,  sebbene  fu  condotta 
•Ma  altri,  per  non  aver  egli  molta  pratica  di  mu- 
dare.-Finalmente  essendo  fatti  ricchi,  morirono 
poco  l1  uno  dopo  l1  altro  amendue  questi  fratelli 
nel  14.98,  e da ‘'pareli  ti  ebbero  sepoltura  in  S.  Pie- 
ro in  Vincala;  ed  in  memoria  loro  allato  alla 
porta  di  mezzo  a man  sinistra  entrando  in  chiesa  ! 
furono  ritratti  ambiclue  in  (lue  tondi  di  marmo 
con  questo  epitaffio: 

Anionius  Pullarius  patria  Florcntinus  pictor 
insignì? -,  qui  duor.  poni.  Xisti  et  Innocentii , 
nevea  moniment.  miro  opijìc.  expressit  re  famil. 
composita  ex  test . hic  se  cum  Petro  fratre  condi 
voluit.  Vixif.  an.  LXXIl.  Obiti  an.  sai.  M.IID , 

Il  medesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo 
una  battaglia  di  nudi  die  andò  in  Ispagna,  molto  : 


bella,  della  quale  n1  è una  impronta  di  gesso  in 
Firenze  appresso  tutti  gli  artefici.  E si  trovò  dopo 
la  morte  sua  il  disegno  e modello,  che  a Lodo- 
vico  Sforza  egli  aveva  fatto  per  la  statua  a Ca- 
vallo di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  quale 
disegno  è nel  nostro  libro  in  due  modi;  in  uno 
egli  ha  sotto  Verona  , nell1  altro  egli  tutto  ar- 
mato e sopra  un  basamento  pieno  di  battaglie 
fa  saltare  il  cavallo  addosso  a un  armato;  ma  la 
cagione  perchè  non  mettesse  questi  disegni  in 
opera  non  ho  già  potuto  sapere»  Fece  il  mede- 
simo alcune  medaglie  bellissime,  e fra  l’alt  re  in 
una  la  congiura  de’  Pazzi , nella  quale  sono  le 
teste  di  Lorenzo  e Giuliano  de1  Medici , e nel 
riverso  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  e tutto  il 
caso  come  passò  appunto,  Similmente  fece  le 
medaglie  (l1  alcuni  pontefici,  ed  altre  molte  po- 
se che  sono  dagli  artefici  conosciute.  . i 

Aveva  Antonio  qU andò  morì,  anni  settati  taduo 
e Pietro  anni  sessantacinque.  Lasciò  411.ol.ti  di- 
scepoli, e fra  gli  altri  Andrea  Sansovino.  Ebbe 
nel  tempo  suo  felicissima  vita,  trovando  ponte- 
fici ricchi,  e la  stia  città  in  colmo  che  si  dilettava 
di  virtù;  perchè  molto  fu  stimato;  dove  si;  forsx? 
avesse  avuto  contrari  tempi,  non  avrebbe  fatto 
que1  frutti  che  e1  fece,  essendo  inimici  molto  ,i 
travagli  alle  scienze  delle  quali  gli  uomini  fanno 
professione  e prendono  diletto.  Col  disegno  di 
costui  furono  fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
due  tonicelle  ed  una  pianeta  e piviale  di. broc- 
cato riccio  sopra  riccio  tessuti  tutti  d un  pezzo 
senza  alcuna  cucitura,  e per  fregi  ed  ornamenti 
di  quelle  furono  ricamate  le  storie  della  vita  di 
S.  Giovanni  con  sottilissimo  magisterio  ed  arte 
da  Paolo  da  Verona,  divino  in  quella  professione 
e sopra  ogni  altro  ingegno  rarissimo , dal  quale 
non  furono  condotte  manco  bene  le  figure  con 
l1  ago,  che  se  le  avesse  dipinte  Antonio  col  pen- 
nello; di  che  si  debbe  avere  obbligo  non  medio- 
cre alla  virtù  dell1  uno  nel  disegno,  ed  alla  pa- 
zienza dell’altro  nel  ricamare.  Durò  a condursi 
uest1  opera  anni  ventisei  ; e di  questi  ricami 
itti  col  punto  serrato,  che  oltre  all1  esser  più 
durabili  appare  una  propria  pittura  di  pennel- 
lo, ne  è quasi  smarrito  il  buon  modo,  usandosi 
oggi  il  punteggiare  più  largo,  che  è manco  du- 
rabile e meli  vago  a vedere. 

VITA  DI  SANDRO  BOTTICELLO 

PITTORE  FIORENTINO 

Nc1  medesimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo  vec- 
chio de1  Medici,  che  fu  veramente  per  le  persone 
d’ingegno  un  seeol  d1  oro,  fiorì  ancora  Alessan- 
dro, chiamato  all1  uso  nostro  Sandro,  e detto  di 
Botticello  per  la  cagione  che  appresso  vedremo. 
Costui  fu  figliuolo  di  Mariano  Filipcpi  cittadino 
fiorentino , dal  quale  diligentemente  allevato  e 
fatto  istruire  in  tutte  quelle  cose  che  usanza  è 
d1  insegnarsi  a1  fanciulli  in  quella  età  prima  che 
e1  si  pungano  alle  botteghe  , ancoraché . agevoL 
mente  apprendesse  tutto  quello  che  e1  voleva, 
era  nientedimanco  inquieto  sempre  nè  si  con- 
tentava di  scuola  alcuna  di  leggere,  di  scrivere., 
o d1  abbaco;  di  maniera  che  il  padre  infastidito 
di  questo  cervello  sì  stravagante,  per  disperato 
lo  pose  all1  orefice  con  un  suo  compare  chiamato 
Botticello,  assai  competente  maestro  allora  in, 
quell1  arte.  Era  in  quell’  &tà  una  dimestichezza 
grandissima,  e (piasi  che  iuta  continova  pratica 
tra  gli  orefici  ed  i pittori,  per  la  quale  Sandro, 
che  era  destra  persona  e si  era  volto  tutto  aldi* 
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légno,  invaghitosi  tirila  pitturi,  si  dispóse  vol- 
gersi a quella.  Per  lo  che  aprendo  P animo  suo 
il  padre,  da  lui,  che  conobbe  la  inclinazione  di 
quel  cervello,  fu  condotto  a fra  Filippo  del  Car- 
nine  eccellentissimo  pittore  allora,  ed  acconcio 
seco  a imparare  come  Sandro  stesso  desiderava; 
Datosi  dunque  tutto  a quell1  arte,  seguitò  ed 
imitò  sì  fattamente  il  maestro  suo , che  fra  Fi- 
lippo gli  pose  amore,  ed  insegnogli  di  manie- 
ra, che  e1  pervenne  tosto  ad  un  grado  che  nes- 
suno lo  arebbe  stimato.  Dipinse  essendo  giova- 
netto nella  Mercatanzia  di  Fiorenza  una  fortezza 
fra  le  tavole  delle  Virtù  che  Antonio  e Piero  del 
Poliamolo  lavorarono.  In  S.  Spirito  di  Fiorenza 
fece  una  tavola  alla  cappella  de’Bardi,  la  quale 
è con  diligenza  lavorata  e a buon  fine  condotta, 
dove  sono  alcune  olive  e palme  lavorate  con 
sommo  amore.  Lavorò  nelle  Convertite  una  ta- 
vola a quelle  monache,  ed  a quelle  di  S.  Barnaba 
similmente  un’altra.  In  Ognissanti  dipinse  a fre- 
sco nel  tramezzo  alla  porta  che  va  in  coro  per  i 
Vespucci  un  S.  Agostino,  nel  quale  cercando  egli 
allora  di  passare  tutti  coloro  che  al  suo  tempo  di- 
pinsero, ma  particolarmente  Domenico  Ghirlan- 
daio che  aveva  fatta  dall1  altra  banda  un  S.  Gi- 
rolumo  , molto  s’  affat  icò  ; la  qual  opera  riuscì 
lodatissima,  per  avere  egli  dimostrato  nella  testa 
di  quel  santo  quella  profonda  cogitazione  ed  acu- 
tissima sottigliezza,  che  suole  essere  nelle  perso- 
ne sensate  ed  astrette  continuamente  nella  inve- 
stigazione di  cose  altissime  e molto  difficili.  Que- 
sta pittura,  cóme  si  è detto  india  vita  del  Ghir- 
landàio, quest’anno  1 564  è stata  mutata  dal 
luogo  suo  salva  ed  intera.  Per  il  che  venuto  in 
credito  e in  riputazione , dall’  arte  di  Porta  S. 
Maria  gli  fa  fatto  fare  in  S.  Marco  una  Incoro- 
nazione eli  nòstra  Donna  in  una  tavola  ed  un  coro 
d’angeli,  la  quale  fu  molto  ben  disegnata  e con- 
dotta dà  lui.  In  casa  Medici  a Lorenzo  vecchio 
lavorò  molte  cose,  e massimamente  una  Pallade 
su  una  impresa  di  bronconi  che  buttavano  fuo- 
co, la  quale  dipinse  grande  quanto  il  vivo,  ed 
ancora  un  S.* Sebastiano.  In  S.  Maria  Maggiore 
di  Fiorenza  è ùria  Pietà,  con  figure  piccole  alla- 
to alla  cappella  de’  Pancia!  ichi  molto  bella.  Per 
la  città  in  diverse  case  fece  tondi  di  sua  mano, 
e femmine  ignude  assai,  delle  quali  oggi  ancora 
a Cast  ello,  villa  del  duca  Cosimo,  sono  due  qua- 
dri figurati,  l’uno  Venere  che  nasce,  e quelle 
aure  e venti  che  la  fanno  venire  in  terra  con 
gli  amori,  e così  un’altra  Venere  che  le  Grazie 
la  fioriscono,  dinotando  la  primavera;  le  quali 
da  lui  con  grazia  si  veggono  espresse.  Nella  via 
de’  Servi  in  casa  Giovanni  Vespucci  oggi  di 
Piero  Salviati,  fece  intorno  a una  camera  molti 
quadri  chiùsi  da  ornamenti  di  noce  per  ricigni- 
mento  e spalliera  con  molte  figure  e vivissime 
e belle.  Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  figure 
piccole  la  novella  del  Boccaccio  di  Nastàgio  de- 
gli Onesti  in  quattro  quadri  di  pittura  molto 
Vaga  e bella,  ed  in  un  tondo  l’Epifania.  Ne’ mo- 
naci di  Cestello  a una  cappellàcce  una  tavola 
d’ un’  Annunziata.  In  S.  Pietro  Maggiore  alla 
porta  del  fianco  fece  una  tavola  per  Matteo  Pal- 
mieri con  infinito  nùmero  di  figure,  cioè  l’As- 
. sunzione  di  nostra  Donna  con  le  zone  de’  cieli 
come  son  figurate,  i patriarchi,  i profeti,  gli  apo- 
stoli, gli  evangelisti,  i martiri,  i confessori,  i dot- 
tori, le  vergini,  e le  gerarchie,  e tutto  col  dise- 
gno datogli  da  Matteo,  ch’era  litterato  e valen- 
tuomo; la  quale  opera  egli  con  maestria  e fini- 
tissima diligenza  dipinse.  Evvi  ritratto  a piè 
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Matteo  iti  ginocchioni  e la  sua  moglie  ancora. 
Md  con  tutto  che  quest’opera  sia  bellissima  e 
che  ella  dovesse  Vincere  la  invidia,  furono  però 
alatili  malevoli  e detrattori,  che  non  potendo 
dannarla  in  altro,  dissero  che  e Matteo  e Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia;  il  che 
se  è vero  o non  vero,  non  se  ne  aspet  ta  "il  giu- 
dìzio a me;  basta  che  le  figure  che  Sandro  vi 
fece  veramente  sono  da  lodare  per  la  fatica  che 
e’  durò  nel  girare  i cerchi  de’  cieli,  e tramezza- 
re tra  figure  e figure  d’angeli  e scorci  e vedute 
in  diversi  modi  diversamente,  e tutto  condótto 
con  buon  disegno.  Fu  allogato  a Sandro  in  que- 
sto tempo  una  tavoletta  piccola  di  figure  di  tre 
quarti  di  braccio  l’una,  la  quale  fu  posta  in  S. 
Maria  Novella  fra  le  due  porte  nella  facciala 
principale  della  chiesa  nell’entrare  per  la  porta 
del  mezzo  a sinistra,  ed  evvi  dentro  l’adorazione 
de’  Magi,  dove  si  vede  tanto  affetto  nel  primo 
vecchio,  che  baciando  il  piede  al  nostro  Signo- 
re e struggendosi  di  tenerezza,  benissimo  dimo- 
stra avere  conseguita  la  fine  del  lunghissimo  suo 
viaggio.  E la  figura  di  questo  re  è il  proprio  ri- 
tratto di  Cosimo  vecchio  de’  Medici,  di  quanti 
a’  dì  nostri  se  ne  ritrovano,  il  più  vivo  e più  na- 
turale. Il  secondo,  che  è Giuliano  de’  Mèdici  pa- 
dre di  papa  Clemente  VII,  si  Vede  che  intentis- 
simo con  l’animo  divotamente  rende  riverenza 
a quel  putto,  e gli  assegna  il  presente  suo.  Il 
terzo,  che  inginocchiato  egli  ancora  pare  che 
adorandolo  gli  renda  grazie  e lo  confessi  il  vero 
Messia,  è Giovanni  figliuolo  di  Cosimo.  Nè  si 
può  descrivere  la  bellezza  che  Sandro  mostrò 
nelle  teste  ohe  vi  si  veggono,  le  quali  con  di- 
verse attitudini  son  girate,  quale  in  faccia,  quale 
in  profilo,  quale  in  mezzo  occhio,  e qual  china- 
ta, ed  in  più  altre  maniere  e diversità  d’arie  di 
giovani,  di  vecchi,  con  tutte  quelle  stravaganze 
che  possono  far  conoscere  la  perfezione  del  suo 
magisterio;  avendo  egli  distinto  le  corti  di  tre 
re  di  maniera,  che  e’  si  comprende  quali  siano 
i servidori  dell’uno  e quali  dell’altro:  opera  cer- 
to mirabilissima,  e per  colorito,  per  disegno,  e 
per  componimento  ridotta  sì  bella  che  ogni  arte- 
fice ne  resta  oggi  maravigliato.  Ed  allora  gli  ar- 
recò in  Fiorenza  e fuori  tanta  fama,  che  papa 
Sisto  IV  avendo  fatto  fabbricare  la  cappella  iti 
palazzo  di  Roma  e volendola  dipignere,  ordinò 
che  egli  ne  divenisse  capo:  onde  in  quella  fece 
di  sua  mano  le  infrascritte  storie;  cioè  quando 
Cristo  è tentato  dal  diavolo,  quando  Mósè  am- 
mazza lo  Egizio  e che  riceve  il  bere  dalle  figlie  di 
Jetro  Madianite,  similmente  quando  sacrifican- 
do i figliuoli  d’Aron  venne  fuoco  dal  cièlo,  ed 
alcuni  santi  papi  nelle  nicchili  di  sopra  alle  sto- 
rie. Laonde  acquistato  fra’ molti  concorrenti,  che 
seco  lavorarono  e Fiorentini  e di  altre  città,  fa- 
ma c nome  maggiore,  ebbe  dal  papa  buona  som- 
ma di  danari,  i quali  ad  un  tempo  destrutti  e 
consumati  tutti  nella  stanza  di  Roma,  per  vivere 
a caso  come  era  il  solito  suo,  e finita  insieme 
quella  parte  che  gli  era  stata  allogata,  e scoper- 
tala, se  ne  tornò  subitamente  a Fiorenza;  dove 
per  essere  persona  sofistica,  contentò  una  parte 
di  Dante,  e figurò  lo  Inferno  e lo  mise  in  stam- 
pa, dietro  al  quale  consumò  di  molto  tempo  : per 
il  che  non  lavorando,  fu  cagione  d’infiniti  di- 
sordini alla  vita  stia.  Mise  in  stampa  ancora 
molte  cose  sue  di  disegni  ch’egli  aveva  fatti,  ma 
in  cattiva  maniera  , perche  P intaglio  era  mal 
fatto;  onde  il  meglio  che  si  vegga  di  sua  mano 
è il  trionfo  della  fede  di  fra  Girolamo  Savona- 
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rola  da  Ferrara 5 della  setta  del  quale  fu  in  guisa 
partigiano,  che  ciò  fu  causa  che  egli  abbando- 
nando il  dipignere,  e non  avendo  entrate  da  vi- 
vere, precipitò  in  disordine  grandissimo.  Per- 
ciocché essendo  ostinalo  a quella  parte,  e facen- 
do, come  si  chiamavano  allora,  il  piagnone,  si 
divi 6 dal  lavorare  ; o fiele  in  ultimo  si  trovò  vec- 
chio e povero  di  sorte,  che  se  Lorenzo  de1  Me- 
dici mentre  che  visse,  per  lo  quale  oltre  a mol- 
te altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Spedalet- 
to  in  quel  di  Volterra,  non  l’avesse  sovvenuto, 
e poi  gli  amici  c molti  uomini  da  bene  stati  af- 
fezionati alla  sua  virtù,  si  sarebbe  quasi  morto 
^di  faine,  fi  di  mano  (li  Sandro  in  S.  Francesco 
fuor  della  porta  a S.  Miniato  in  un  tondo  una 
Madonna  con  alcuni  angeli  grandi  quanto  il  vi- 
vo, il  quale  fu  tenuto  cosa  bellissima.  Fu  San- 
dro persona  molto  piacevole,  e fece  molte  burle 
a’ suoi  discepoli  ed  amici,  onde  si  racconta  che 
avendo  un  suo  creato  che  aveva  nome  Biagio, 
tatto  un  tondo  simile  al  sopraddetto  appunto 
per  venderlo,  che  Sandro  lo  vendè  sei  fiorini 
d’oro  a un  cittadino,  e che  trovato  Biagio  gli  dis- 
se: Io  ho  pur  finalmente  venduto  questa  tua  pit- 
tura 5*  però  si  vuole  stasera  appiccarla  in  alto, 
perchè  averà  miglior  veduta,  e dimattina  andare 
a casa  il  detto  cittadino  e condurlo  qua,  acciò 
la  veggia  a buon’aria  al  luogo  suo,  poi  ti  anno- 
veri i contanti.  Oh  quanto  avete  ben  fatto,  mae- 
stro mio,  disse  Biagio;  e poi  andato  a bottega 
mise  il  tondo  in  luogo  assai  ben  alto,  e partissi. 
Intanto  Sandro  e Iacopo,  che  era  un  altro  suo 
discepolo,  fecero  di  carta  otto  cappucci  a uso  di 
cittadini,  e con  la  cera  bianca  gli  accomodarono 
sopra  le  otto  teste  degli  angeli  che  in  detto  ton- 
do erano  intorno  alla  Madonna.  Onde  venuta  la 
mattina,  eccoti  Biagio  che  ha  seco  il  cittadino 
che  aveva  compera  la  pittura,  e sapeva  la  burla. 
E<1  entrali  in  bottega,  alzando  Biagio  gli  oo$hi, 
vide  la  sua  Madonna  noti  in  mezzo  agli  angeli, 
ma  in  mezzo  alla  signoria  di  Firenze  starsi  a se- 
dere fra  que’  cappucci  ; onde  volle  cominciare 
a gridare  e scusarsi  con  colui  che  l’aveva  merca ta- 
ta; ma  vedendo  che  taceva,  anzi  lodava  la  pit- 
tura, se  ne  stette  anch’esso.  Finalmente  andato 
Biagio  col  cittadino  a casa  ebbe  il  pagamento 
de’  sei  fiorini,  secondo  che  dal  maestro  era  stata 
mercatata  la  pittura;  e poi  tornato  a bottega, 
quando  appunto  Sandro  e Iacopo  avevano  levati 
i cappucci  di  carta,  vide  i suoi  angeli  essere  an- 
geli e non  cittadini  in  cappuccio:  perchè  tutto 
stupefatto  non  sapeva  clic  si  dire.  Pur  finalmen- 
te rivolto  a Sandro  disse  : maestro  mio,  io  non 
so  se  io  mi  sogno  o se  gli  è vero.  Chiesti-angeli, 
quando  io  venni  qua,  avevano  i cappucci  rossi 
in  capo,  ed  ora  non  gli  hanno,  che  vuol  dir  que- 
sto? Pu  sei  fuor  di  te,  Biagio,  disse  Sandro.  Que- 
sti danari  t’hanno  fatto  uscire  del  seminato.  Se 
cotesto  fosse,  credi  tu  che  quel  cittadino  l’aves- 
se compero?  Gli  è vero,  soggiunse  Biagio,  che 
non  me  n’ha  detto  nulla,  tuttavia  a me  pa- 
reva strana  cosa.  Finalmente  tutti  gli  altri  gar- 
zoni furono  intorno  a costui  e tanto  dissono, 
che  gli  fcciori  credere  che  bissino  stati  capogi- 
roli. Venne  una  volta  ad  abitare  allato  a San- 
dro un  tessitore  di  drappi,  e rizzò  ben  otto  te- 
lai, i quali  quando  lavoravano,  facevano  non  so- 
lo col  romore  delle  calcole  c ribattimento  delle 
casse  assordare  il  povero  Sandro,  ma  tremare 
tutta  la  casa,  che  non  era  più  gagliarda  di  mu- 
raglia che  si  bisognasse  ; donde  fra  per  l’uria  co- 
sa e per  l’ultra  non  poteva  lavorare  o stare  in 


casa.  E pregato  più  volte  il  vicino  che  rimedia*.-  j 
se  a questo  fastidio,  poiché  egli  ebbe  detto  che  I 
in  casa  sua  voleva  e poteva  far  quel  che  più  gli  | 
piaceva,  Sandro  sdegnato,  in  sul  suo  muro  che  ; 
era  più  alto  di  quel  del  vicino  e non  molto  ga- 
gliardo pose  in  bilico  una  grossissima  pietra  e 
di  più  che  di  carrata,  che  pareva  che  ogni  poco 
che’l  muro  si  movesse  fosse  per  cadere,  e sfon- 
dare i tetti  e palchi  e tele  e telai  del  vicino;  il 
quale  impaurito  di  questo  pericolo  e ricorrendo 
a Sandro,  gli  fu  risposto  còri  le  medesime  paro- 
le, che  in  casa  sua  poteva  e voleva  far  quel  che 
gli  piaceva;  nè  polendo  cavarne  altra  conclu- 
sione, fu  necessitato  a venir  agli  accordi  ragio- 
nevoli, e far  a Sandro  buona  vicinanza.  Raccontasi 
ancora  che  Sandro  accusò  per  burla  un  amico 
suo  di  eresia  al  vicario,  e colui  comparendo,  di- 
mandò chi  l’aveva  accusato  e di  che.  Perchè  es- 
sendogli detto  che  Sandro  era  stato,  il  quale  di- 
ceva che  egli  teneva  l’opinione  degli  epicurei,  e 
che  l’anima  morisse  col  corpo,  volle  vedere  l’a*»- 
cusatore  dinanzi  al  giudice;  onde  Sandro  com- 
parso, disse:  egli  è vero  che  io  ho  questa  opi- 
nione dell’aninia  di  costui  che  è una  bestia.  Ol- 
tre ciò  non  pare  a voi  che  sia  eretico,  poiché 
senza  avere  lettere  o appena  saper  leggere,  co- 
menta  Dante,  e mentova  il  suo  nome  in  vano? 
Dicesi  ancora  che  egli  amò  fuor  di  modo  coloro 
che  egli  conobbe  studiosi  dell’uri  e,  e che  guie- 
(lagnò  assai,  ma  tutto  per  aver  poco  governo  e 
per  trascurataggine  mandò  male.  Finalmente 
condottosi  vecchio  e disutile,  e camminando  con 
due  mazze,  perchè  non  si  reggeva  ritto,  si  inoli 
essendo  infermo  e decrepito  d’anni  settantotto, 
e in  Ognissanti  di  Fiorenza  fu  sepolto  l’an- 
no 1 5 1 5. 

Nella  guardaroba  del  Signor  duca  Cosimo  so- 
no di  sua  mano  due  teste  di  femmina  in  pirofilo 
bellissime,  una  delle  quali  si  dice  die  sia  l in- 
namorata di  Giuliano  de’  Medici  fratello  di  Lo- 
renzo e l’altra  madonna  Lucrezia  de’  Toma- 
buoni moglie  di  detto  Lorenzo.  Nel  medesimo 
luogo  è similmente  di  man  di  Sandro  un  Bacco 
che  alzando  con  ambe  le  mani  un  barile,  se  lo 
pone  a bocca,  il  quale  è una  molto  graziosa  fi- 
gura; e nel  duomo  di  Pisa  alla  cappella  dell  Im- 
pagliata cominciò  un’Assunta  con  un  coro  d’an- 
geli, ma  poi  non  gli  piacendo  la  lasciò  imper- 
fetta. In  S.  Francesco  di  Montevarchi  fece  la 
tavola  dell’altar  maggiore,  e nella  pieve  il’Eiu- 
oli  da  quella  banda  dove  è il  S.  Bastiano  del 
ossellino  fece  due  angeli.  E fu  egli  de'  primi 
che  trovasse  di  lavorare  gli  stendardi  ed  altre 
drapperie,  come  si  dice,  di  commesso,  perche  i 
colori  non  istingano  e mostrino  da  ogni  banda 
il  colore  del  drappo.  E di  sua  mano  così  fatto  .è 
il  baldacchino  d’  (Jrsan michele  pièno  di  nostre 
Donne  tutte  variate  e belle;  il  che  dimostra 
quanto  cotal  modo  di  fare  meglio  conservi  il 
drappo,  che  non  fanno  i mordenti  che  ló  nei- 
dono  e dannogii  poca  vita;  sebbene  per  manco 
spesa  è più  iiiUso  oggi  il  mordente  che  altro. 
Disegnò  Sandro  bpne  fuor  di  modo  c tanto,  che 
dopo  lui  un  pezzo  s’ ingegnarono  gli  artefici 
d’avere  de’  suoi  disegni,  e noi  nel  nostro  libro 
n’abbiamo  alcuni  che  son  fatti  con  molta  prati- 
ca e giudizio.  Fu  copioso  di  figure  nelle  storie 
come  si  può  veder  ne’ ricami  del  fregio  della 
croce  che  portano  a processione  i frati  di  S.  Ma- 
ria Novella,  tutto  di  suo  disegno.  Meritò  dun- 
que Sandro  gran  lode  in  tutte  le  pitture  che  le- 
ce, nelle  quali  folle  mettere  diligenza  e fiale 
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con  amore,  come  fece  la  detta  tavola  de1  Magi 
di  S.  Maria  Novella*  la  quale  è maravigliosa.  E 
mollo  hello  ancora  un  picciol  tondo  di  sua  ma- 
no che  si  vede  nella  camera  del  priore  degli  An- 
geli di  Firenze,  di  ligure  piccole,  ma  graziose 
molto  e fatte  con  bella  considerazione.  Della 
edesima  grandezza  che  è la  detta  tavola  de1 
agi,  n’ha  una  di  mano  del  medesimo  M.  Fa- 
bìo  Segni  gentiluomo  fiorentino,  nella  quale  è 
dipinta  la  Calunnia  d’Apellc,  bella  quanto  possa 
essere.  Sotto  la  quale  tavola,  la  quale  egli  stesso 
donò. ad  Antonio  Segni  suo  amicissimo,  si  leg- 
gono oggi  questi  versi  di  detto  M.  Fabio: 
indie  io  queimjuam  ne  falso  laedere  tentent 
i-Terrarum  reges,  parva  tabella  mone t. 

Huic  similem  Aegypti  regi  donavit  Apelles: 

Ilexfuit  et  diguus  m liner e}  munus  eo. 

VITA  DI  BENEDETTO  DA  M ALANO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 

Benedetto  da  Maiano  scultore  fiorentino  es- 
sendo ne1  suoi  primi  anni  intagliatore  di  legna- 
me, fu  tenuto  in  quello  esercizio  il  più  valente 
maestro  che  tenesse  ferri  in  mano,  e particolar- 
mente fu  ottimo  artefice  in  quel  modo  di  fare, 
clic,  come  altrove  si  è detto,  fu  introdotto  al 
tempo  di  Filippo  Brunellcschi  e di  Paolo  Uccel- 
lo, di  commettere  insieme  legni  tinti  di  diversi 
colori  e farne  prospettive,  fogliami,  e molte  al- 
tre diverse  fantasie  Fu  dunque  in  questo  arti- 
fizio Benedetto  da  Maiano  nella  sua  giovinezza 
il  miglior  maestro  che  si  trovasse,  come  aperta- 
mente ne  dimostrano  molte  optile  sue  che  in 
Firenze  in  diversi  luoghi  si  veggi  ano,  e parti- 
colarmente tutti  gli  armari  della  sagrestia  di  S. 
Maria  del  Fiore,  finiti  da  lui  la  maggior  parte 
dopo  la  morte  di  Giuliano  suo  zio,  che  son  pieni 
di  figure  fatte  di  rimesso  e di  fogliami,  e d’altri 
lavori  fatti  con  magnifica  spesa  ed  artifizio.  Per 
la  novità  dunque  di  quest'arte,  venuto  in  gran- 
dissimo nome,  fece  molli  lavori  che  furono 
mandati  in  diversi  luoghi  ed  a diversi  principi, 
e fra  gli  altri  n’ebbe  il  re  Alfonso  di  Napoli  un 
fornimento  d’uno  scrittoio,  fatto  fare  per  ordine 
di  Giuliano  zio  di  Benedetto  che  serviva  il  detto 
re  nelle  cose  d’architettura,  dove  esso  Benedetto 
si  trasferì;  ma  non  gli  piacendo  la  stanza,  se  ne 
tornò  a Firenze,  dove  avendo  non  mollo  dopo 
lavoralo  per  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  che 
aveva  nella  sua  corte  molti  Fiorentini  e si  di- 
lettava di  tutte  le  cose  rare,  un  paio  di  casse 
con  difficile  e bellissimo  magisterio  di  legni  com- 
messi, si  deliberò,  essendo  cori  molto  favore 
chiamato  da  quel  re,  di  volere  andarvi  per  ogni 
modo  : perchè  fasciate  le  sue  casse  e con  esse 
entrato  in  nave,  se  n’andò  in  Ungheria;  là  dove 
fatto  reverenza  a quel  re,  dal  quale  fu  benigna- 
mente ricevuto,  fece  venire  le  dette  casse,  e 
quelle  fatte  sballare  alla  presenza  del  re  che 
molto  desiderava  di  vederle,  vide  che  1’  umido 
dell’acqua  e ’l  mucido  del  mare  uvea  intenerito 
in  modo  la  colla,  che  nell’aprire  gl’incerati  quasi 
tutti  i pezzi  che  erano  alle,  casse  appiccati  cad- 
dero in  terra;  onde  se  Benedetto  rimase  attonito 
ed  ammutolito  per  la  presenza  di  tanti  signori, 
ognuno  se  lo  pensi.  Tuttavia  messo  il  lavoro 
insieme  il  meglio  che  potette,  fece  che  il  re  ri- 
mase assai  soddisfatto.  Ma  egli  nondimeno  reca- 
tosi a noia  quel  mestiero,  non  lo  potè  più  pa- 
tire per  la  vergogna  che  n’  aveva  ricevuto.  E 
così  messa  da  canto  ogni  timidità  si  diede  alla 
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scultura,  nella  quale  aveva  di  già  Loreto,  stando 
con  Giuliano  suo  zio,  fatto  per  la  sagrestia  un 
lavamani  con  certi  angeli  di  marmo:  nella  quale 
arte  prima  che  partisse  d’  Ungheria  fece  cono- 
scere a quel  re,  che  se  era  da  principio  rhnaso 
con  vergogna,  la  colpa  era  stata  dell’esercizio 
che  era  basso,  e non  dell’  ingegno  suo  che  era 
alto  e pellegrino.  Fatto  dunque  che  egli  ebbe  in 
quelle  parti  alcune  cose  di  terra  e di  marmo 
die  molto  piacquero  a quel  re,  se  ne  tornò  a 
Firenze,  dove  non  sì  tosto  fu  giunto,  che  gli  fu 
dato  dai  Signori  a fare  l’ornamento  di  marmo 
della  porta  della  lor  udienza,  dove  fece  alcuni 
fanciulli  che  con  le  braccia  reggono  certi  festoni 
molto  belli.  Ma  sopra  tutto  fu  bellissima  la  fi- 
gura che  è nel  mezzo,  d’un  S.  Giovanni  giova- 
netto di  due  braccia,  la  quale  è tenuta  cosa  sin- 
golare. Ed  acciocché  tutta  quell’  opera  fusse  di 
sua  mano,  fece  i legni  che  serrano  la  detta  por- 
ta egli  stesso,  e vi  ritrasse  di  legni  commessi  in 
ciascuna  parte  una -figura,  cioè  in  una  Dante  e 
nell’  altra  il  Petrarca;  le  quali  due,  figure,  a chi 
altro  non  avesse  in  cotale  esercizio  veduto  di 
man  di  Benedetto,  possono  far  conoscere  quanto 
egli  fosse  in  quello  raro  ed  eccellente  ; la  quale 
udienza  a’  tempi  nostri  ha  fatta  dipignere  il  Si- 
gnojr  duca  Cosimo  da  Francesco  Salviati,  come 
al  suo  luogo  si  dirà.  Dopo  fece  Benedetto  in  S. 
Maria  Novella  di  Fiorenza,  dove  Filippino  di- 
pinse la  cappella,  una  sepoltura  di  marmo  nero, 
in  un  tondo  una  nostra  Donna,  e certi  angeli 
con  molta  diligenza  per  Filippo  Strozzi  vecchio, 
il  ritratto  «lei  quale  che  vi  fece  di  marmo  è og- 
gi nel  suo  palazzo.  Al  medesimo  Benedetto  fece 
fare  Lorenzo  "vecchio  de’  Medici  in  S.  Maria  del 
Fiore  il  ritratto  di  Giotto  pittore  fiorentino,  e 
lo  collocò  sopra  l’epitaffio,  del  quale  si  è di  so- 
pra nella  vita  di  esso  Giotto  abbastanza  ragio- 
nato, la  quale  scultura  di  marmo  è tenuta  ra- 
gionevole. Andato  poi  Benedetto  a Napoli  per 
» esser  morto  Giuliano  suo  zio,  del  quale  egli  era 
erede,  oltre  alcune  opere  che  fece  a quel  re, 
fece  per  il  conte, di  Terranuova  in  una  tavola 
di  marmo  nel  mori  aste  rio  de’  Monaci  di  Monte 
Oliveto  una  Nunziata  con  certi  santi  e fanciulli 
intorno  bellissimi  che  reggono  certi  festoni,  e 
nella  predella  di  detta  opera  fece  molti  bassiri- 
lievi  con  buona  maniera.  In  Faenza  fece  una 
bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo  di  S. 
Savino,  ed  in  essa  fece  di  bassorilievo  sei  storie 
della  vita  di  quel  santo  con  molta  invenzione  e 
disegno,  così  ne’  casamenti  come  nelle  figure, 
di  maniera  che  per  questa  e per  altre  opere  sue 
fu  conosciuto  per  uomo  eccellente  nella  scul- 
tura. Onde  prima  che  partisse  di  Romagna  gli 
fu  fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto  Malatesta. 
Fece  anco,  non  so  se  prima  o poi,  quello  d’En- 
rico VII  re  d’ Inghilterra,  secondo  che  n’  aveva 
avuto  da  alcuni  mercanti  fiorentini  un  ritratto 
in  carta,  la  bozza  de’  quali  due  ritratti  fu  tro- 
vata in  casa  sua  con  molte  altre  cose  dopo  la 
sua  morte.  Ritornato  finalmente  a Fiorenza,  fece 
a Pietro  Mellini  cittadiri  fiorentino  cd  allora 
ricchissimo  mercante  in  S.  Croce  il  pergamo  di 
marmo  che  vi  si  vede,  il  qual  è tenuto  cosa  ra- 
rissima e bella  sopra  ogni  altra  che  in  quella 
maniera  sia  mai  stata  lavorata,  per  vedersi  in 
quello  lavorate  figure  di  marmo  nelle  storie  di 
S.  Francesco  con  tanta  bontà  e diligenza,  che 
di  marmo  non  si  potrebbe  più  oltre  disiderare; 
avendovi  Benedetto  con  molto  artifizio  intaglia- 
to alberi,  sassi,  casamenti,  prospettive,  cd  alcu- 


326  ¥ ASARI 


ne  cose  maravigliosamente  spiccate,  ed  oltre  ciò 
un  ribattimento  di  terra  di  detto  pergamo  che 
serve  per  lapida  di  sepoltura  fatto  con  tanto  di- 
segno, che  egli  è impossibile  lodarlo  abbastanza. 
Dicesi  che  egli  in  fare  quest1  opera  ebbe  diffi- 
coltà con  gli  operai  di  S.  Croce,  perchè  volen- 
do appoggiare  detto  pergamo  a una  colonna  che 
regge  alcuni  degli  archi  che  sostengono  il  tetto, 
e forare  la  detta  colonna  per  farvi  la  scala  e 
l1  entrata  al  pergamo,  essi  non  volevano,  dubi- 
tando che  ella  non  s1  indebolisse  tanto  col  va- 
cuo della  salita,  che  il  peso  non  la  sforzasse  con 
gran  rovina  d1  una  parte  di  quel  tempio.  Ma 
avendo  dato  sicurtà  il  Mollino  che  l1  opera  si  fi- 
nirebbe senza  alcun  danno  della  chiesa,  final- 
mente furono  contenti.  Onde  avendo  Benedetto 
sprangato  di  fuori  con  fasce  di  bronzo  la  colon- 
na, cioè  quella  parte  che  dal  pergamo  in  giù  è 
ricoperta  di  pietra  forte,  fece  dentro  la  scala  per 
salire  al  pergamo,  e tanto  quanto  egli  la  bucò 
di  dentro  l1  ingrossò  di  fuora  con  detta  pietra 
forte  in  quella  maniera  che  si  vede,  e con 
stupore  di  chiunque  la  vede  condusse  quest’ope- 
ra a perfezione,  mostrando  in  ciascuna  parte  ed 
in  tutta  insieme  quella  maggior  bontà  che  può 
in  sàmil  opera  desiderarsi.  Affermano  molti  che 
Filippo  Strozzi  il  vecchio  volendo  fare  il  suo 
palazzo,  ne  volle  il  parere  di  Benedetto  che 
gliene  fece  un  modello,  e clic  secondo  quello  fu 
cominciato,  sebbene  fu  seguitato  poi  e finito  dal 
Cronaca,  morto  esso  Benedetto,  il  quale  aven- 
dosi acquistalo  da  vivere,  dopo  le  cose  dette  non 
volle  fare  altro  lavoro  di  marmo,  Solamente  fini 
in  S.  Trinità  la  S.  Maria  Maddalena  stata  co- 
minciata da  Desiderio  da  Settignano,  e fece  il 
Crocifisso  che  è sopra  l1  altare  di  S.  Malia  del 
Fiore  ed  alcuni  altri  simili.  Quanto  all1  archi- 
tettura, ancoraché  mettesse  mano  a poche  cose, 
in  quelle  nondimeno  non  dimostrò  manco  giu- 
dizio che  nella  scultura,  e massimamente  in  tre 
palchi  di  grandissima  spesa,1  clic  d1  ordine  e col 
consiglio  suo  furono  fatti  nel  palazzo  della  Si- 
gnoria di  Firenze.  Il  primo  fu  il  palco  della  sala 
che  oggi  si  dice  de1  Dugento,  sopra  la  quale 
avendosi  a fare  non  una  Sala  simile  ma  due  stan- 
ze, cioè  una  sala  ed  una  audienza,  e per  conse- 
guente avendosi  a fare  un  muro  non  mica  leg- 
gieri del  tutto,  e dentrovi  una  porta  di  marmo, 
ma  di  ragionevole  grossezza,  non  bisognò  manco 
ingegno  o giudizio  di  quello  che  aveva  Bene- 
detto a fare  un’opera  cosi  fatta.  Benedetto  adun- 
que per  non  diminuire  la  detta  sala,  e dividere 
nondimeno  il  di  sopra  in  due,  fece  a questo  mo- 
do. Sopra  un  legno  grosso  un  braccio  e lungo 
quanto  la  larghezza  della  sala  ne  commesse  un 
altro  di  due  pezzi,  di  maniera  che  con  la  gros- 
sezza sua  alzava  due  terzi  di  braccio  ; e negli 
estremi  ambidue  benissimo  confitti  ed  incate- 
nati insieme  facevano  accanto  al  muro  ciascuna 
testa  alta  due  braccia;  e le  dette  due  teste  era- 
no intaccate  a ugna  in  modo,  che  vi  si-po- 
tesse  impostare  un  arco  di  mattoni  doppi  grosso 
un  mezzo  braccio,  appoggiatolo  ne1  fianchi  ai 
muri  principali.  Questi  due  legni  adunque  era- 
no con  alcune  incastrature  a guisa  di  denti  in 
modo  con  buone  spranghe  di  ferro  uniti  ed  in- 
catenati insieme,  che  di  due  legni  venivano  a 
essere  un  solo.  Óltre  ciò  avendo  fatto  il  detto 
arco,  acciò  le  dette  travi  del  palco  non  avessero 
a reggere  se  non  il  muro  dall1  arco  in  giù,  e 
Farro  tutto  il  rimanente,  appiccò  davvantaggio 
ài  detto  arco  due  grandi  staffe  di  ferro,  che, 


inchiodate  gagliardamente  nelle  delle  travi  da 
basso,  le  reggevano  e reggono  di  maniera,  che 
quando  per  loro  medesime  non  bastassero,  sa- 
rebbe atto  l1  arco  ( mediante  le  dette  catene  i 
stesse  che  abbracciano  il  trave  , e sono  due , 
una  di  qua  e una  di  là  dalla  porta  di  mar-  I 
mo)  a reggere  molto  maggior  peso  che  non  jè 
quello  del  detto  muro,  che  è di  mattoni  e gros- 
so un  mezzo  braccio  : jb  nondimeno  fece  lavorare 
nel  detto  muro  i mattoni  per  coltello  e centina- 
to, che  veniva  a pigner  ne1  canti,  dove  era  il 
sodo,  e rimanere  più  stabile.  Ed  in  questa  ma- 
niera, mediante  il  buon  giudizio  di  Benedetto  , 
rimase  la  detta  sala  de1  Dugento  nella  sua  gran- 
dezza, e sopra  nel  medesimo  spazio  con  un  tra- 
mezzo di  muro  vi  si  fece  la  sala  che  si  dice  del- 
FOriuolo,  e F udienza  dove  è dipinto  il  trionfo 
di  Cammillo  di  mano  del  Salviati.  Il  soffittato 
del  qual  palco,  fu  riccamente  lavorato  e inta- 
gliato da  Marco  del  Tasso,  Domenico,  e Giu- 
li-ano  suoi  fratelli , che  fece  similmente  quello 
della  sala  dell1  Oriuolo  e quello  dell1  udienza.  E | 
perchè  la  detta  porta  di  marmo  fu  da  Benedetto 
fatta  doppia,  sopra  Farco  della  porta  di  dentro, 
avendo  già  detto  del  di  fuori,  fece  una  Giustizia 
di  marmo  a sedere  con  la  palla  del  mondo  in  una 
mano,  e nell1  altra  una  spada  con  lettere  intor-  j 
no  all1  arco  che  dicono  : Diligite  j usti  darri  qui  j 
judicatis  teìTam.  La  quale  opera  tutta  fu  con- 
dotta con  maravigliosa  diligenza  ed  artifizio.  Il 
medesimo  alla  Madonna  delle  Grazie,  che  è po-  i 
co  fuor  d1  Arezzo,  facendo  un  portico  e una  sa- 
lita di  scale  dinanzi  alla  porta,  nel  portico  mi- 
se gli  archi  sopra  le  colonne,  ed  accanto  al  tetto  i 
girò  intorno  intorno  un  architrave,  fregio,  e 
cornicione , ed  in  quello  fece  per  gocciolatoio 
una  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di  ^macigno 
che  sportano  in  fuori  un  braccio  e un  terzo  ; Il 
talmentechè  fra  F aggetto  del  frontone  della  go- 
la  di  sopra  ed  il  dentello  e uovolo  sotto  il  goc-  j 
ciolatoio,  fa  braccia  due  e mezzo , che  aggiun-  il 
invi  il  mezzo  braccio  che  fanno  i tegoli,  fa  un 
tetto  di  braccia  Ire  intorno,  bello,  ricco,  utile, 
ed  ingegnoso.  Nella  qual  opera  è quel  suo  artifi-  j 
zio  degno  d1  esser  -molto  considerato  dagli  arte- 
fici,  che  volendo  che  questo  tetto  sportasse  tanto 
in  fuori  senza  modiglioni  o mensole  che  Io  reg- 
gessino  , fece  qiie1  lastroni  dove  sono  i rosoni  j 
intagliati  tanto  grandi,  che  la  metà  sola  spor- 
tasse in  fuori,  e l1  altra  metà  restasse  murata  di  j 
sodo;  onde  essendo  così  contrappesati,  potetto- 
no  reggere  il  resto  e tutto  quello  che  di  sopra  si  1 
aggiunse,  come  ha  fatto  sino  a oggi  senza  disa-  V 
gio  alcuno  di  quella  fabbrica.  E perchè  non  vo-  1 
leva  che  questo  cielo  apparisse  di  pezzi,  come  I 
egli  era,  riquadrò  pezzo  per  pezzo  d1  un  corni-  I 
c.iamento  iu*  orno  che  veniva  a far  lo  sfondato  ij 
del  rosone,  che  incastrato  e commesso  bene  a I 
cassetta,  univa  l1  opera  di  maniera,  che  chi  la  ; 
vede  la  giudica  d’un  pezzo  tutta.  Nel  medesi- 
mo luogo  fece  fare  un  palco  piano  di  rosoni  messi 
d’oro,  che  è molto  lodato.  Avendo  Benedetto  ! 
compero  un  podere  fuor  di  Prato  a uscire  por  la  j 
porta  Fiorentina  per  venire  in  verso  Firenze,  e 
non  più  lontano  dalla  terra  che  un  mezzo  mi-  i 
glio,  fece  in  sulla  strada  maestra  accanto  alla  t 
porta  una  bellissima  cappelletta,  ed  in  una  nic-  <) 
chia  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  coll)  di  | 
terra  lavorata  tanto  bene,  che  così  fatta  senza  { 
altro  colore  e bella  quanto  se  fusse  di  marmo.  I 
Così  sono  due  atìgeli,  che  sono  a sommo  per  or-  I 
namento,  con  un  candeliere  per  uno  in  mano.  I 
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Nel  dossale  dell1  altare  è itna  Pietà  con  la  nostra 
Donna  e S.  Giovanni  di  marmo  bellissimo.  La- 
sciò anco  alla  sua  morte  in  casa  sua  molte  cose 
abbozzate  di  terra  e di  marmo.  Disegnò  Bene- 
detto mollo  bene,  come  si  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nostro  libro.  Finalmente  d1  anni  cin- 
quantaquattro  si  morì  nel  1498  5 e fu  onorevol- 
mente sotterrato  in  S.  Lorenzo;  e lasciò  che 
dopo  la  vita  d1  alcuni  suoi  parenti  tutte  le  sue 
facilità  fussino  della  compagnia  del  Bigallo. 

Mentre  Benedetto  nella  sua  giovanezza  lavorò 
di  legname  e di  commesso,  furono  suoi  concor- 
renti Baccio  Celli  ni' piffero  della  Signoria  di  Fi- 
renze, il  quale  lavorò  di  commftso  alcune  cose 
d’avorio  molto  belle,  e fra  P altre  un  ottangolo 
di  ligure  d’avorio  profdate  di  nero  bello  affatto, 
il  quale  è nella  guardaroba  del  duca.  Parimente 
Girolamo  della  Cecca  creato  di  costui  e piffero 
aneli’  egli  della  Signoria  lavorò  ne’  medesimi 
tempi* pur  di  commesso  molte  cpse.  Fu  nel  me- 
desimo tempo  David  Pistoiese.,  che  in  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Pistoia  fece  all’entrata  del 
coro  un  S.  Giovanni  Evangelista  di  rimesso,  o- 
jpera  più  di  gran  fatica  a condursi  che  di  gran 
disegno.  E parimente  Geri  Aretino,  che  fece  il 
coro  ed  il  pergamo  di  S.  Agostino  d’Arezzo  dei 
medesimi  rimessi  di  legnami  di  figure  e prospet- 
tive. Fu  questo  Neri  molto  capriccioso,  e fece  di 
canne  di  legno  un  organo  perfettissimo  di  dol- 
cezza e soavità,  che  è ancor  oggi  nel  vescovado 
d’Arezzo  sopra  la  porta  della  sagrestia,  mante- 
nutosi nella  medesima  bontà,  che  è cosa  degna 
di  maraviglia,  c da  lui  prima  messa  in  opera. 
Ma  nessuno  di  costoro  nè  altri  fu  a gran  pezzo 
eccellente  quanto  Benedetto;  onde  egli  inerita 
fra  i migliori  artefici  delle  sue  professioni  d’ es- 
ser sempre  annoverato  e lodato. 

VITA  DI  ANDREA  VERMOCCHIO 

PITTORE,  SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 

Andrea  del  Verrecchia  Fiorentino  fu  nei 
tempi  suoi  orefice,  prospettivo,  scultore,  inta- 
gliatore, pittore,  e musico.  Ma  in  vero  nell’arte 
della  scultura  e pittura  ebbe  la  maniera  alquanto 
dura  e crudeltà,  come  quello  che  con  infinito 
studio  se  la  guadagnò  più  che  col  benefizio  o fa- 
cilità della  natura.  La  qual  facilità  se  men  gli 
fusse  tanto  mancata  quanto  gli  avanzò  studio  e 
diligenza,  sarebbe  stato  in  queste  arti  eccellen- 
tissimo, le  quali  a una  somma  perfezione  vor- 
rebbono  congiunto  studio  e natura;  e dove  l’un 
de’  due  manca,  rade  volte  si  perviene  al  colmo; 
sebben  lo  studio  ne  porta  seco ia  maggior  parte, 
il  quale  perchè  fu  in  Andrea,  quanto  in  alcuno 
altro  mai,  grandissimo,  si  inette  fra  i rari  cd  ec- 
cellenti artefici  dell’arte  nostra.  Questi  in  gio- 
vanezza attese  alle  scienze,  e particolarmente 
alla  geometria.  Furono  fatti  da  lui,  mentre  at- 
tese all’orefice,  oltre  a molte  altre  cose,  alcuni 
bottoni  da  piviali,  che  sono  in  S.  Maria  del  Fio- 
re di  Fiorenza;  e di  grosserie,  particolarmente 
una  tazza,  la  forma  della  quale,  piena  d’animali, 
di  fogliami,  e d’altre  bizzarrie,  va  attorno,  ed  è 
da  tutti  gli  orefici  conosciuta;  ed  un’altra  pari- 
mente, dove  è un  ballo  di  puttini  molto  bello. 
Per  le  quali  opere  avendo  dato  saggio  di  sé,  gli 
fu  dato  a fare  dall’arte  de’mercatanti  due  storio 
d’argento  nelle  teste  dell’altare  di  S.  Giovanni, 
delle  quali,  messe  che  furono  in  opera,  'acquistò 
lode  e nome  grandissimo.  Mancavano  in  questo 
tempo  in  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli  gran- 
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di,  che  ordinariamente  solevano  stare  in  sull’al- 
tare della,  cappella  del  papa  con  alcune  altre 
argenterie  state  disfatte;  per  il  che,  mandato 
per  Andrea,  gli  fu  con  gran  favore  da  papa  Si- 
sto dato  a fare  tutto  quello  clic  in  ciò  bisogna- 
va; ed  egli  il  tutto  condusse  con  molta  diligenza 
e giudizio  a perfezione.  Ip  tanto  vedendo  An- 
drea che  delle  molte  statue  antiche  ed  altre 
cose  che  si  trovavano  in  Roma  si  faceva  gran- 
dissima stima,  e che  fu  fitto  porre  quel  cavallo 
di  bronzo  dal  papa  a S.  Giovanni  Latcrano  ; e 
che  de’  fragmenti,  non  che  delle  cose  intere  che 
ógni  dì  si  trovavano,  si  Riceva  conto,  deliberò 
d’attendere  alla  scultura;  e così,  abbandonato  in 
tutto  F orefice,  si  mise  a gettare  in  bronzo  al- 
cune figurette,  che  gli  furono  molto  lodate  ; 
laonde  preso  maggior  animo,  si  mise  a lavorare 
di  marmo.  Onde  essendo  morta  sopra  parto  in 
que’  giorni  la  moglie  di  Francesco  Tornabuoni, 
il  marito,  che  molto  amata  1’  aveva,  e morta  vo- 
leva quanto  poteva  il  più  onorarla,  diede  a fare 
la  sepoltura  ad  Andrea,  il  quale  sopra  una  cassa 
di  marmo  intagliò  in  una  lapida  la  donna,  il 
partorire,  ed  il  passare  all’altra  vita;  ed  appresso 
in  tre  figure  fece  tre  virtù,  che  furono  tenute 
molto  belle,  per  la  prima  opera  che  di  marmo 
avesse  lavorato:  la  quale  sepoltura  fu  posta  nella 
Minerva.  Ritornato  poi  a Firenze  con  danari, 
fama  ed  onore,  gli  fu  fatto  fare  di  bronzo  un 
David  di  braccia  due  e mezzo,  il  quale  finito,  fu 
posto  in  palazzo  al  sommo  della  scala,  dove  sta- 
va la  catena,  con  sua  molta  lode.  Mentre  che 
egli  conduceva  la  detta  statua,  fece  ancora  quella 
nostra  Donna  di  marmo  che  è sopra  la  sepol- 
tura di  M.  Lionardo  Bruni  Aretino  in  S.  Croce, 
la  quale  lavorò,  essendo  ancora  assai  giovane, 
per  Bernardo  Rossellini  architetto  e scultore,  il 
quale  condusse  di  marmo,  come  si  è detto,  tutta 
quell’opera.  Fece  il  medesimo  in  un  quadro  di 
marmo  una  nostra  Donna  di  mezzo  rilievo  dal 
mozzo  in  su  col  figliuolo  in  collo,  la  quale  già 
era  in  casa  Medici,  ed  oggi  è nella  camera  della 
duchessa  di  Fiorenza  sopra  una  porta,  come  cosa 
bellissima.  Fece  anco  due  testé  di  metallo,  una 
d’Alessandro  Magno  in  profilo,  l’altra  d’un  Da- 
rio a suo  capriccio  pur  di  mezzo  rilievo  e cia- 
scuna da  per  sè,  variando  l’un  dall’altro  ne’  ci- 
mieri, ncìi’arraadure,  ed  in  ogni  cosa  ; le  quali 
amendue  furono  mandate  dal  magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de’  Medici  al  re  Mattia  Corvino 
in  Ungheria  con  molte  altre  cose,  come  si  dirà 
al  luogo  suo.  Per  le  quali  cose  avendo  acqui- 
statosi Andrea  nome  di  eccellente  maestro,  e 
massimamente  in  molte  cose  di  metallo  delle 
quali  egli  si  dilettava  molto,  fece  di  bronzo  tutta 
tonda  in  S.  Lorenzo  la  sepoltura  di  Giovanni 
e di  Piero  di  Cosiino  de’Medici,  dove  è una  cassa 
di  porfido,  retta  da  quattro  cantonate  di  bron- 
zo,■*  con  girali  di  foglie  molto  ben  lavorate  e fi- 
nite con  diligenza  grandissima  ; la  quale  sepol- 
tura è posta  fra  la  cappella  del  Sagramento  e la 
sagrestia,  della  qual  opera  non  si  può  nè  di 
bronzo  nè  di  getto  far  meglio,  massimamente 
avendo  egli  in  un  medesimo  tempo  mostrato 
l’ingegno  suo  nell’architettura,  per  aver  la  detta 
sepoltura  collocata  nell’apertura  d’una  finestra 
larga  braccia  cinque,,  e alta  dieci  in  circa,  e po- 
sta sopra  un  basamentoxche  divide  la  detta  cap- 
pella del  Sagramento  dalla  sagrestia  vecchia.  E 
sopra  la  cassa  per  ripieno  ilelj’  apertura  insino 
alla  volta  fece  una  grata  a mandorle  di  cordoni 
di  bronzo  naturalissimi  con  ornamenti  incerti 
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luoghi  d1  alcuni  festoni  ed  altre  belle  fantasie 
tutte  notabili  e con  molta  pratica,  giudizio,  ed 
invenzione  condotte.  Dopo  avendb  Donatello 
per  lo  magistrato  de1  Sei  della  mercanzia  fatto 
il  tabernacolo  di  marmo,  che  è oggi  dirimpetto 
a S.  Michele  neiroratorió  di  esso  Orsan  michele, 
ed  aven dovisi  a fare  un  S.  Tommaso  di  bronzo 
che  cercasse  la  piaga  a Cristo,  ciò  per  allora  non 
si  fece  altrimenti;  perchè  degli  uomini  che  ave- 
vano cotal  cura  alcuni  volevano  che  lo  facesse 
Donatello,  ed  altri  Lorenzo  Ghibèifti.  Essendosi 
dunque  la  cosa  stata  così  insino  a che  Donato 
e Lorenzo  vissero,  furono  finalmente  le  dette 
due  statue  allogate  ad  Andrea,  il  quale  fattone 
i modelli  e le  forme,  le  gettò,  e vennero  tanto 
salde,  intere,  e ben  fatte  che  fu  un  bellissimo 
getto.  Onde  messosi  a rinettarle  e finirle,  le  ri- 
dusse a quella  perfezione  che  al  presente  si  ve- 
de, che  non  potrebbe  esser  maggiore;  perchè  in 
S.  Tommaso  si  scorge  la  incredulità  e la  troppa 
voglia  di  chiarirsi  del  fatto,  ed  in  un  medesimo 
tempo  T amore,  cjie  gli  fa  con  bellissima  ma- 
niera metter  la  mano  al  costato  di  Cristo;  pd  in 
esso  Cristo,  il  quale  con  liberalissima  attitudine 
alza  un  braccio,  ed  aprendo  la  veste,  chiarisce 
il  dubbio  dell1  incredulo  discepolo,  è tutta  quella 
■grazia  e divinità,  per  dir  così,  che  può  V arte 
dar  a una  figura.  E Pavere  Andrea  ambedue  que- 
ste figure  vestite  di  bellissimi  e bene  accomo- 
dati panni  fa  conoscere  che  egli  non  meno  sa- 
peva questa  arte  che  Donato,  Lorenzo,  e gli 
altri  che  erano  stati  innanzi  a lui  ; onde  ben 
meritò  questa  opera  <T  esser  in  un  tabernacolo 
fatto  da  Donato  collocata,  e di  essere  stata  poi 
sempre  tenuta  in  pregio  e grandissima  stima. 
Laonde  non  potendo  la  fama  di  Andrea  andar 
più  oltre  nè  più  crescere  in  quella  professione, 
come  persona  a cui  non  bastava  in  una  sola 
cosa  essere  eccellente,  ma  desiderava  esser  il 
medesimo  in  altre  ancora,  mediante  lo  studio 
voltò  Panimo  alla  pittura,  e così  fece  i cartoni 
d’  una  battaglia  d’  ignudi  disegnati  di  penna 
molto  bene  per  farli  di  colore  in  una  facciata. 
Fece  similmente  i cartoni  d’ alcuni  quadri  di 
storie,  e dopo  li  cominciò  a metter  in  opera  di 
colori;  ma  qual  si  fusse  la  cagione,  rimasero  im- 
perfetti. Sono  alcuni  disegni  di  sua  mano  nel 
nostro  libro,  fatti  con  molta  pacienza  e gran- 
dissimo giudizio,  infra  i quali  sono  alcune  teste 
di  femmina  con  LelParie  ed  acconciature  di  ca- 
pelli, quali  per  la  sua  bellezza  Lionardo  da  Vinci 
sempre  imitò.  Sonvi  ancora  due  cavalli  con  il 
modo  delle  misure  e centine  da  farli  di  piccioli 
grandi,  che  vengano  proporzionati  e senza  erro- 
ri- e di  rilievo  di  terra  cotta  è appresso  di  me 
una  testa  di  cavallo  ritratta  dall1  antico,  che  è 
cosa  rara;  ed  alcuni  altri  pure  in  carta  n1  ha  il 
molto  reverendo  Don  Vincenzio  Borghini  nel 
suo  libro,  del  quale  si  è di  sopra  ragionato  ; e 
fra  gli  altri  un  disegno  di  sepoltura  eia  lui  fitto 
in  Vinegia  per  un  doge,  ed  una  storia  de1  Magi 
che  adorano  Cristo,  ed  una  testa  d1  una  donna 
finissima  quanto  si  possa,  dipinta  in  carta.  Fece 
anco  a Lorenzo  de1  Medici  per  la  fonte  della 
villa  a Careggi  un  putto  di  bronzo  che  strozza 
un  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre,  come  oggi  si 
vede,  il  Sig.  duca  Cosimo  alla  fonte  che  è nel 
cortile  del  suo  palazzo,  il  qual  putto  è veramente 
maraviglioso.  Dopo  essendosi  finita  di  murare 
la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  fu  risoluto  dopo 
molti  ragionamenti  che  si  facesse  la  palla  di  ra- 
me, che  aveva  a esser  posta  in  cima  a quell’ e- 


difizio,  secondo  Lordine  lasciato  da  P’ilippo  Bru-  p 
nelleschi:  perchè  datone  la  cura  ad  Andrea,  egli  1 
la  fece  alta  braccia  quattro  e posandola  in  sur  ji 
un  bottone,  la  incatenò  di  maniera,  che  poi  vi  1 
si  potè  mettere  sopra  sicuramente  la  croce;  la  |. 
quale  opera  finita,  fu  messa  su  con  grandissima  a 
festa  e piacere  de1  popoli.  Ben  è vero  che  biso-  | 
gnò  usar  nel  farla  ingegno  e diligenza,  perchè 
si  potesse,  come  si  fa,  entrarvi  dentro  per  di  j; 
sotto,  ed  anco  ncll’armarla  con  buone  fortifica-  I 
zioni,  acciò  i venti  non  le  potessero  far  nocu-  I 
mento.  E perchè  Andrea  mai  non  si  stava,  e I 
sempre  o di  pittura  o di  scultura  lavorava  qual-  1 
che  corsa,  e qujflche  volta  tramezzava  T'un’opera  1 
con  l’altra,  perchè  meno,  come  molti  fanno,  gli  ; 
venisse  una  stessa  cosa  a fastidio;  sebbene  non  1 
mise  in  opera  i sopraddetti  cartoni,  dipinse  non-  i, 
dimeno  alcune  cose,  e fra  Tal  tre  una  tavola  alle  9 
monache  di  S.  Domenico  di  Firenze  nella  quale  I 
gli  parve  essersi  portato  molto  bene;  ondi»  poco  J 
appresso  ne  dipinse  in  S.  Salvi  un’altra  a1  frati  II 
di  Vallombrosa,  nella  quale  è quando  S.  Gio-  I 
vanni  battezza  Cristo;  e in  quest1  opera  aiutan-  I 
dogli  Lionardo  da  Vinci  allora  giovanetto  e1  suo  I 
discepolo,  vi  colorì  un  angelo  di  sua  mano,  il  j! 
quale  era  molto  meglio  che  l1  altre  cose.  Il  che  || 
fu  cagione,  che  Andrea  si  risolvette  a non  voler  I 
toccare  più  pennelli,  poiché  Lionardo  così  gio-  | 
vanetto  in  quell’arte  si  era  portato  molto  meglio  1 
di  lui. 

Avendo  dunque  Cosimo  de1  Medici  avuto  di  II 
Roma  molte  anticaglie,  aveva  dentro  alla  porta  I 
del  suo  giardino  ovvero  cortile,  che  riesce  nella  | 
via  de1  Gin  ori,  fatto  porre  un  bellissimo  Marsia  II 
di  marmo  bianco  impiccato  a un  tronco  per  do-  ! 
vere  essere  scorticato;  perchè  volendo  Lorenzo 
suo  nipote,  al  quale  era  venuto  alle  mani  un 
torso  con  la  testa  d’un  altro  Marsia  antichissi-  | 
mo  e molto  più  bello  che  l’altro  e di  pietra  ros-  ! 
sa,  accompagnarlo  col  primo  , non  poteva  ciò  j 
fare,  essendo  imperfettissimo.  Onde  datolo  a fi-  j 
nire  ed  acconciare  ad  Andrea,  egli  fece  le  gam- 
he.  le  cosce,  e le  braccia  che  mancavano  a quo-  I 
sta  figura  di  pezzi  di  marmo  rosso  tanto  bene,  1 
che  Lorenzo  ne  rimase  'soddisfattissimo,  eia  fece  |j 
porre  dirimpetto  all’altra  dall’altra  banda  della 
porta.  Il  quale  torso  antico  fatto  per  un  Marsia  | 
scorticato  fu  con  tanta  avvertenza  c giudizio  j 
lavorato,  clic  alcune  vene  bianche  e sottili  rhe  j 
erano  nella  pietra  rossa  vennero  intagliate  dal- 
1* artefice  in  luogo  appunto  , che  paiono  alcuni  | 
piccoli  ncrbicini  ohe  nelle  figure  naturali,  quan- 
do sono  scorticate  , si  veggono.  Il  che  doveva  lj 
far  parere  quell’opera,  quando  aveva  il  suo  pri-  ! 
micio  pulimento,  cosa  vivissima.  Volendo  in- 
tanto i Viniziani  onorare  la  molla  virtù  di  Bar- 
tolommeo  da  Bergamo,  mediante  il  quale  ave- 
vano avuto  molte  vittorie,  per  dare  animo  agli 
.altri,  udita  la  fama  d’ Andrea  lo  condussero  a 
Vinegia,  dove  gli  fu  dato  ordine  che  facesse  di 
bronzo  la  statua  a cavallo  di  quel  Capitano  per 
porla  in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  e Paolo.  I 
Andrea  dunque  fatto  il  modello  del  cavallo,  avea  ! 
cominciato  ad  armarlo  per  gettarlo  di  bronzo  , , 

quando  mediarne  il  favore  d’ alcuni  gentiluomi- 
ni, fu  deliberalo,  che  Vellano  da  Padova  facesse 
la  figura  ed  Andrea  il  cavallo.  La  qual  cosa 
avendo  intesa  Andrea,  spezzato  che  ebbe  al  suo  | 
modello  le  gambe  c la  testa,  tutto  sdegnato  se  j 
ne  tornò  senza  far  motto  a Firenze.  Ciò  udendo  ! 
la  Signoria  , gli  fece  intendere  che  non  fusse  , 
mai  più  ardito  di  tornare  in  Vinegia,  perchè  gli  j 


sarebbe  tagliata  la  tosta:  alla  qual  rosa  scriven- 
do rispose,  olio  so  no  guarderebbe;  perchè  spic- 
cato elio  lo  avevano  , non  era  in  loro  facoltà 
rappiceare  lo  toste  agli  uomini , nò  una  simile 
alla  sua  giammai  , come  arebbe  saputo  lui  faro 
di  quella  che  egli  nvea  spezzata  al  suo  cavallo, 
e più  bella.  Dopo  la  qual  risposta,  elio  non  di- 
spiacque a quo1  Signori , fu  fatto*  ritornare  con 
doppia  provvisione  a Vinegia,  dove  racconcio 
elio  ebbe  il  primo  modello,  lo  gettò  (li  bronzo, 
ma  non  lo  lini  già  del  tutto;  perchè  essendo  ri- 
scaldato e raffreddato  nel  gettarlo,  si  ni  ori  in 
pochi  giorni  in  quella  città,  lasciando  imperfetta 
non  solamente  quell1  opera,  ancorché  poco  man- 
casse al  rinettarla , che  fu  messa  nel  1 fingo  do- 
Y1  era  destinata;  ma  un’altra  ancora  elio  faceva 
in  Pistoia  , cioè  la  sepoltura  del  cardinale  For- 
teguerra  con  le  tre  virtù  teologiche  ed  un  Dio 
Padre  sopra  ; la  quale  opera  fu  finita  poi  daLo- 
renzetto  scultore  fiorentino.  Aveva  Andrea  quan- 
do mori  anni  ci  nquanta  scb-LbA&e  la  sua  morte 
infinitamente  agli  amici  ed  a1  suoi  discepoli,  che 
non  furono  pochi , e massimamente  a Nanni 
Grosso  scultore  e persona  molto  astratta  nell1 
arte  e nel  vivere.  Diresi,  che  costui  non  are- 
rebbe lavorato  fuor  di  bottega,  e particolarmente 
nè  a monaci  nò  a1  frati,  se  non  avesse,  avuto  per 
ponte  l1  uscio  della  volta  ovvero  cantina,  per 
poter  andare  a bere  a sua  posta  e senza  avere 
a chiedere  licenza.  Si  racconta  anco  di  lui,  che 
essendo  una  volta  tornato  sano  e guarito  di  non 
so  che  sua  infermità  di  S.  Maria  Nuova,  rispon- 
deva agli  amici  quando  era  visitato  e dimandato 
daloi'o  come  stava:  lo  sto  male.  Tu  sei  pur  gua- 
rito, rispondevano  essi;  ed  egli  soggiugneva:  E 
però  sto  io  male,  perciocché  io  arci  bisogno  (Pun 
poco  di  febbre  per  potermi  intrattenere  qui 
nello  spedale  agiato  e servito.  A costui,  venendo 
a morte  pur  nello  spedale,  fu  posto  innanzi  un 
Crocifisso  di  legno  assai  mal  fatto  e goffo,  onde 
pregò  clic  gli  fusse  levato,  dinanzi  e portatoglie- 
ne uno  di  man  di  Donato  , affermando  che  se 
non  lo  levavano  si  morrebbe  disperato,  cotanto 
gli  dispiacevano  l1  opere  mal  fatte  della  sua  arte. 
Fu  discepolo  del  medesimo  Andrea  Piero  Peru- 
gino! e Lionardo  da  Vinci,  de1  quali  si  parlerà 
al  suo  luogo,  e Francesco  di  Simone  Fiorenti- 
no, che  lavorò  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico una  sepoltura  di  marmo  con  molte  figure 
piccole,  che  alla  maniera  paiono  di  mano  di  An- 
drea: la  quale  fu  fatta  per  M.  Alessandro  Tar- 
taglia Imolese  dottore;  ed  un’altra  in  S.  Bran- 
cazio  di  Firenze,  che  risponde  in  sagrestia  ed  in 
una  cappella  di  chiesa,  per  M.  Pier  Minerbet.ti 
cavaliere.  Fu  suo  allievo  ancora  Agnolo  di  Polo, 
che  di  terra  lavorò  molto  praticamente  ed  ha 
pieno  la  città  di  cose  di  sua  mano,  e se  avesse 
voluto  attender  all’arte  da  senno,  arebbe  fatte 
cose  bellissime.  Ma  più  di  tutti  fu  amato  da  lui 
Lorenzo  di  Credi,  il  quale  ricondusse  Possa  di 
lui  da  Vinegia  e le  ripose  nella  chiesa  di  Sant1 
Ambruogio  nella  sepoltura  di  ser  Michele  di 
Cione,  dove  sopra  la  lapida  sono  intagliate  que- 
ste parole: 

Ser  JMichaelis  de  Cionis , et  suorum  ; 
ed  appresso  : 

Hic  ossa  jacent.  Aiulreae  Vcrrochii  qui  obiit 
Venetiis  mcccglxxxviii. 

Si  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesso  da 
far  presa,  c^oè  di  quello  che  si  fa  d’una  pietra 
dolce  la  quale  si  cava  in  quel  di  Volterra  e di 
Siena,  ed  in  altri  molti  luoghi  d1  Italia;  la  quale 
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pietra  cotta  al  fuoco,  e poi  pesta  e eon  l1  acqua 
tiepida  impastata,  diviene  tenera  di  sorte,  che 
se  ne  fa  quello  che  altri  vuole,  e dopo  rassoda 
insieme  ed  indurisce  in  modo  / die  vi  si  può 
dentro  gettar  figure  intere.  Andrei  dunque  usò 
di  fi  rmare  con  forine, così  fatte  le  cose  naturali, 
per  poterle  con  più  comodità  tenere  innanzi  e 
imitarle,  cioè  mani,  piedi,  ginocchia,  gambe, 
braccia,  e torsi.  Dopo  si  cominciò  al  tempo  suo 
a formare  le  teste  di  coloro  che  morivano , con 
poca  spesa;  onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firen- 
ze sopra  i camini,  usci,  finestre,  e cornicioni 
infiniti  di  detti  ritratti  tanto  ben  fatti  e natu- 
rali che  paiono  vivi.  E da  detto  tempo  in  qua 
si  è seguitato  e seguita  il  detto  uso,  che  a noi  è 
stato  di  gran  comodità  per  avere  i ritratti  di 
molti,  che  si  sono  posti  nelle  storie  del  palazzo 
del  duca  Cosimo.  E di  questo  si  deve  certo  aver 
grandissimo  obbligo  alla  virtù  d’ Anclrea,  che  fu 
de1  primi  che  cominciasse  a metterlo  in  uso. 

Da  questo  si  venne  al  fare  imagini  di  più 
perfezione  non  pure  in  Fiorenza,  ma  in  tutti  i 
luoghi  dove  sono  divozioni  e dove  concorrono 
persone  a porre  voti,  e,  come  si  dice,  miracoli, 
per  avere  alcuna  grazia  ricevuto.  Perciocché 
dove  prima  si  facevano  o piccoli  d1  argento  o in 
tavolucee  solamente  ovvero  di  cera  e goffi  affat- 
to , si  cominciò  al  tempo  d1  Andrea  a fargli  in 
molto  miglior  maniera;  perchè  avendo  egli  stret- 
ta dimestichezza  con  Orsino  ceraiuolo,  il  quale 
in  Fiorenza  aveva  in  quell1  arte  assai  buon  giu- 
dizio, gl’incomineiò  a mostrare  come  potesse  in 
quella  farsi  eccellente.  Onde  venuta  l’occasione 
per  la  morte  di  Giuliano  de1  Medici  e per  lo  pe- 
ricolo di  Lorenzo  suo  fratello  stato  ferito  in  S. 
Maria  del  Fiore,  fu  ordinato  dagli  amici  e pa- 
renti di  Lorenzo  che  si  facesse,  rendendo  della 
sua  salvezza  grazie  a Dio,  in  molti  luoghi  Imma- 
gine di  lui.  Ónde  Orsino  fra  l’ altre  con  l’aiuto 
ed  ordine  d1  Andrea  , ne  condusse  tre  di  cera 
grandi  quanto  il  vivo,  facendo  dentro  l’ossatura 
di  legname  , come  altrove  si  è detto  , ed  intes- 
suta di  canne  spaccate  ricoperte  poi  di  panno 
incerato  con  bellissime  pieghe  e tanto  acconcia- 
mente, clic  non  si  può  veder  meglio  nè  cosa 
più  simile  al  naturale.  Le  teste  poi , inani  , e 
piedi  fece  di  cera  più  grossa,  ma  vote  dentro  e 
ritratte  dal  vivo  e dipinte  a olio  con  quelli  or- 
namenti di  capelli  ed  altre  rose  , secondo  che 
bisognava,  naturali  e tanto  ben  fatti,  che  rap- 
presentavano non  più  uomini  di  cera,  ma  vivis- 
simi, come  si  può  vedere  in  ciascuna  delle  dette 
tre  , una  delle  quali  è nella  chiesa  delle  mona- 
che di  Chiarito  in  via  di  S.  Gallo  dinanzi  al 
Crocifisso  che  fa  miracoli.  E questa  figura  è con 
quell’abito  appunto  clic  aveva  Lorenzo, quando 
ferito  nella  gola  e fasciato  si  fece  alle  finestre 
di  casa  sua  per  esser  veduto  dal  popolo  che  là 
era  corso  per  vedere  se  fusse  vivo,  come  disfio- 
rava, o se  pur  morto,  per  farne  vendetta.  La  se- 
conda figura  del  medesimo  è in  lucro,  abito  ci- 
vile e proprio  de’ Fiorentini,  e questa  è nella 
ehiesa  de’ Servi  alla  Nunziata  sopra  la  porta  mi- 
nore, la  quale  è accanto  al  desco  dove  si- vende 
le  candele.  La  terza  fu  mandata  a S.  Maria  de- 
gli Angeli  d’Ascesi,  eposta  dinanzi  a quella  Ma- 
donna; nel  qual  luogo  medesimo,  come  già  si  è 
detto,  esso  Lorenzo  de’ Medici  fere  mattonare 
tutta  la  strada  che  cammina  da  S.  Maria  alla 
pòrta  d’ Ascesi  che  va  a S.  Francesco,  e pari- 
mente restaurare  le  fonti  che  Cosimo  suo  avolo 
aveva  fatto  fare  in  quel  luogo.  Ma  tornando  alle 
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imagmi  di  erra , sono  di  mano  *d’  Orsino  nella 
det  ta  chiesa  de1  Servi  tutte  quelle  rhe  neifondo 
hanno  per  segno  un  O grande  con  un  R den- 
trovi  ed  una  croce  sopra,  e tutte  sono  in  modo 
belle  , che  pochi  sono  stat  i poi  che  l1  abbiano 
paragonato.  Quest1  arte  ancoraché  si  sia  mante- 
nuta viva  insino  a1  tempi  nostri  , è nondimeno 
piuttosto  in  declinazione. che  altrimenti,  o per- 
chè sia  mancata  la  divozione,  o per  altra  cagio- 
ne che  si  sia.  Ma  per  tornare  al  Verrocchio,  egli 
lavorò,  oltre  alle  cose  dette,  Crocifissi  di  legno 
ed  alcune  cose  di  terra,  nel  che  era  eccellente, 
come  si  vide  ne1  modelli  delle  storie  che  fece 
)er  l1  altare  di  S.  Giovanni,  cd  in  alcuni  putti 
bellissimi,  e in  una  testa  di  S.  Girolamo  che  è 
tenuta  maravigliosa.  E anco  di  mano  del  me- 
desimo il  putto  dell1  orinolo  di  Mercato  nuovo 
che  lia  le  braccia  schiodate  in  modo  rhe  alzan- 
dole suona  l1  ore  con  un  martello  che  tiene  in 
mano;  il  che  fu  tenuto  in  que’  tempi  cosa  molto 
bella  e capricciosa.  E questo  il  fine  sia  della 
vita  d’Andrea  Verrocchio  scultore  eccellentis- 
simo. Fu  ne’tempi  d’Andrea  Benedetto  Buglio- 
ni, il  quale  da  una  donna,  che  usci  di  casa  An- 
drea della  Robbia  , ebbe  il  segreto  degl1  inve- 
triati di  terra,  onde  fece  di  quella  maniera  molte 
opere  in  Fiorenza  e fuori , e particolarmente 
nella  chiesa  de1  Servi  vicino  alla  cappella  di  S. 
Barbara  un  Cristo  che  resuscita  con  certi  ange- 
li, che  per  cosa  di  terra  cotta  invetriata  è assai 
bell1  opera.  In  S.  Brancazio  fece  in  una  cappella 
un  Cristo  morto;  e sopra  la  porta  principale 
della  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo 
che  vi  si  vede.  Dopo  Benedetto  rimase  il  segreto 
a Santi  Buglioni , che  solo  sa  oggi  lavorare  di 
questa  sorte  sculture. 

VITA  DI  ANDREA  MANTEGNA 

PITTORE  MANTOVANO 

Quanto  possa  il  premio  nella  virtù,  colui  che 
*opera  virtuosamente  ed  è in  qualche  parte  pre- 
miato lo  sa;  perciocché  non  sente  nè  disagio  nè 
incomodo  nè  fatica,  quando  ne  aspetta  onore  e 
premio,  e che  è più,  ne  diviene  ogni  giorno  più 
chiara  e più  illustre  essa  viriti.  Bene  è vero  che 
non  sempre  si  trova  chi  la  conosca  e la  pregi  e 
la  rimuneri,  come  fu  quella  riconosciuta  d1  An- 
drea Mantegna,  il  quale  nacque  d’umilissima 
stirpe  nel  contado  di  Mantoa;  ,ed  ancora  che  da 
fanciullo  pascesse  gli  armenti,  fu  tanto  inalzato 
dalla  sorte  e dalla  virtù,  che  meritò  d’esser  ca- 
valier  onorato,  come  al  suo  luogo  si  dirà. 
Questi  essendo  già  grandicello,  fu  condotto  nel- 
la città,  dove  attese  alla  pittura  sotto  Iacopo 
Squarcione  pittore  padoano.  il  quale,  secondo 
che  scrive  in  una  sua  epistola  latina  M.  Giro- 
lamo Campagnuola  a M.  Leonico  Timeo  filosofo 
greco,  nella  quale  gli  dà  notizia  d’alcuni  pittóri 
vecchi  che  servirono  quei  da  Carrara  Signori  di 
Padova,  il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in  casa,  e po- 
co appresso  conosciutolo  di  bello  ingegno,  se  lo 
fece  figliuolo  adottivo.  E perchè  si  conosceva  lo 
Squarcione  non  esser  il  più  valente  dipintore 
del  mondo,  acciocché  Andrea  imparasse  più  ol- 
tre che  non  sapeva  egli,  lo  esercitò  assai  in  cose 
di  gesso  formate  da  statue  antiche,  ed  in  quadri 
di  pitture,  che  in  tela  si  fece  venire  di  diversi 
luoghi,  e particolarmente  di  Toscana  e di  Roma. 
Onde  pon  questi  sì  fatti  ed  altri  modi  imparò 
assai  Andrea  nella  sua  giovanezza.  La  concor- 
renza ancora  di  Marco  Zoppo  Bolognese,  e di 


Dario  da  Trovisi’ e di  Niccolò  Pizzolo  Padoano 
discepoli  del  suo  adottivo  padre  o maestro,  gli 
fu  di  non  piccolo  aiuto  e slimolo,  all1  imparare. 
Poi  dunque  clic  ebbe  fatta  Andrea,  allora  che 
non  aveva  più  che  diciassette  anni,  la  tavola  del- 
imitar maggiore  di  S.  Sofia  di  Patina-,  la  quale 
pare  fatta  da  un  vecchio  ben  pratico  e non  da 
un  giovanetto*  fu  allogata  allo  Squ  irrione  la 
cappella  di  S.  Cristofano  che  è nella  chiesa  de1 
frati  Eremitani  di  S.  Agostino  in  Padoa,  la  quale 
egli  diede  a fare  al  detto  Niccolò  Pizzolo  ed  An- 
drea. Niccolò  vi  fece  un  Dio  Padre  che  siede  iu 
maestà  in  mezzo  ai  Dottori  della  Chiesa,  clic 
furono  poi  tenute  non  manco  buone  pittore 
che  quelle  che  vi  fece  Andrea.  E nel  vero  se 
Niccolò  che  fece  poche  cose,  ma  tutte  buone, 
si  fosse  dilettato  della  pittura  quanto  fece  del- 
Parme,  sarebbe  stato  eccellente,  e forse  molto 
più  vivìito  che  non  fece;  conciofussechè  stando 
soippre  in  sull’armi  ed  avendo  molti  inimici,  fu 
un  giorno  che  tornava  da  lavorare  affrontato  e 
morto  a tradimento.  Non  lasciò  altre  opere,  che 
io  sappia,  Niccolò,  se  non  un  altro  Dio  Padre 
nella  cappella  di  Urbano  Perfetto.  Andrea  dun- 
que riinaso  solo,  fece  nella  detta  cappella  i quat 
tro  Vangelisti  che  furono  tenuti  molto  belli. 
Per  questa  ed  altre  opere  cominciando  Andrea 
a essere  in  grande  aspettazione,  ed  a sperarsi 
che  dovesse  riuscire  quello  che  riuscì,  tenne 
modo  Iacopo  Bellino  pittore  ^iniziano  padre 
di  Gentile  e di  Giovanni  e concorrente  dello 
Squarcione,  che  esso  Andrea  tolse  per  moglie 
una  sua  figliuola  e sorella  di  Gentile.  La  qual 
cosa  sentendo  lo  Squarcione  si  sdegnò  di  ma- 
niera con  Andrea,  cne  furono  poi  sempre  ni  mi- 
ci; e quanto  lo  Squarcione  per  l’addietro  aveva 
sempre  lodate  le  cose  d’Andrea,  altrettanto  da 
indi  in  poi  le  biasimò  sempre  pubblicamente,  e 
sopra  tutto  biasimò  senza  rispetto  le  pitture  che 
Andrea  aveva  fatte  nella  detta  cappella  di  S. 
Cristofano,  dicendo  che  non  erano  cosa  buoifa, 
perchè  aveva  nel  farle  imitato  le  cose  di  mar- 
mo antiche,  dalle  quali  non  si  può  imparare  la 
pittura  perfettamente,  perciocché  i sassi  hanno 
sempre  la  durezza  con  esso  loro,  e non  mai 
quella  tenera  dolcezza  che  hanno  le  carni  c le 
cose  naturali  che  si  piegano  e fanno  diversi  mo- 
vimenti, aggiugnendo  che  Andrea  arebbe  fallo 
molto  meglio  quelle  figure  e sarebbono  state 
più  perfette,  se  avesse  fattole  di  color  di  mar- 
mo, e non  di  que1  tanti  colori;  perciocché  non 
avevano  quelle  pitture  somigliànzà  di  vivi,  ma 
di  statue  antiche  di  marmo  o d’altre  cose  si- 
mili. Quéste  cotali  reprensioni  punsero  Pan  imo 
(PAndrca;  ma  dall’altro  canto  gli  furono  di  mol- 
to giovamento,  perchè  conoscendo  che  egli  di- 
ceva in  gran  parte  il  vero,  si  diede  a ritrarre 
persone  vive,  e vi  fece  tanto  acquisto,  che  in 
una  storia  che  in  detta  cappella  gli  restava  a 
fare,  mostrò  che  sapeva  non  meno  cavare  il 
buono  delle  cose  vive  e naturali,  che  di  quelle 
fatte  dall’arte.  Ma  con  tutto  ciò  ebbe  sempre 
opinione  Andrea,  che  le  buone  statue  antiche 
bissino  più  perfette  e avessino  più  belle  parti 
che  non  mostra  il  naturale;  attesoché  quelli  ec- 
cellenti maestri,  secondo  che  e’  giudicava  e gli 
pareva  vedere  in  quelle  statue,  aveano  da  molte 
persone  vive  cavato  tutta  la  perfezione  della 
natura,  la  quale  di  rado  in  un  corpo  solo  ac- 
cozza ed  accompagna  insieme  tutta  la  bellezza; 
onde  è necessario  pigliarne  da  uno  una  parte 
e da  un  altro  un’altra,  ed  olire  a questo  gli  pa- 
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revano  le  statue  più  terminate  e più  tocche  in 
su1  muscoli,  : vene,  nervi,  ed  altre  particelle,  le 
quali  il  naturale,  coprendo  con  la  tenerezza  e 
morbidezza  della  carne  certe  crudezze,  mostra 
talvolta  meno,  se  già  nón  fusse  un  qualche  cor- 
po d’un  vecchio  o di  molto  estenuato,  i quali 
corpi  però  sono  per  altri  rispetti  dagli  artefici 
fuggiti.  E si  conosce  di  questa  opinione  essersi 
molto  compiaciuto  nell1  opere  suo,  nelle  quali 
si  vede  in  vero  la  maniera  un  pochetto  taglien- 
te, e che  tira  talvolta  più  alla  pietra  che  alla 
carne  viva.  Comunque  sia  in  questa  ultima  sto- 
ria, la  quale  piacque  infinitamente,  ritrasse  An- 
drea lo  Squarcione  in  una  figuraccia  corpacciuta 
con  una  lancia  c con  una  spada  in  mano.  Vi 
ritrasse  similmente  Noferi  di  IVI.  Palla  Strozzi 
Fiorentino,  M.  Girolamo  dalla  Valle  medico  ec- 
cellentissimo, M.  Bonifazio  Fuzimeliga  dottor  di 
leggi,  Niccolò  orefice  di  papa  Innocenzio  Vili, 
e Baldassarre  da  Leccfo  suoi  amicissimi,  i quali 
tutti  fece  vestiti  d’arme  bianche  brunite  e splen- 
dide come  le  vere  sono,  e certo  con  bella  ma- 
niera. Vi  ritrasse  anco  M.  Bonramino  cavaliere 
e un  certo  vescovo  d’  Ungheria  uomo  sciocco  af- 
fatto, il  quale  andava  tutto  giorno  per  Roma  va- 
gabondo, e poi  la  notte  si  riduceva  a dormire 
come  le  bestie  per  le  stalle.  Vi  ritrasse  anco 
Marsilio  Pazzo  nella  persona  del  carnefice  che 
taglia  la  testa  a S.  Iacopo,  e similmente  sé  stes- 
so. Insemina  questa  opera  gli  acquistò  per  la 
bontà  sua  nome  grandissimo.  Dipinse  anco,  men- 
tre faceva  questa  cappella,  una  tavola  che  fu  po- 
sta in  S.  Iuslina  all' aliar  di  S.  Luca:  e dopo 
lavorò  a fresco  l’arco  che  è sopra  la  porta  di  S. 
Antonino,  dove  scrisse  il  nome  suo.  Fece  in  Ve- 
rona una  tavola  per  l’altare  di  S.  Cristofano  e 
di  S.  Antonio,  ed  al  cauto  della  piazza  della  Pa- 
glia fece  alcune  figure.  In  S.  Maria  in  Organo 
ai  frati  di  Monte  Oliveto  fece  la  tavola  deU’allar 
maggiore  che  è bellissima,  e similmente  quella 
di  S.  Zeno;  e fra  l’altre  cose,  stando  in  Verona, 
lavorò  e mandò  iti  diversi  luoghi  de1  quadri,  e 
n’ebbe  uno  l’abate  della  badia  di  Fiesole  suo 
amico  e parente,  nel  quale  è una  nostra  Donna 
dal  mezzo  in  su  col  figliuolo  in  collo  ed  alcune 
teste  d’angeli  che  cantano,  fatti  con  grazia  mi- 
rabile; il  qual  quadro  è oggi  nella  libreria  di 
quel  luogo,  e fu  tenuta  allora  e sempre  poi  co- 
me cosa  rara;  e perchè  aveva,  mentre  dimorò 
in  Mantoa,  fatto  gran  servitù  con  Lodovico  Gon- 
zaga marchese,  quel  Signore,  che  sempre  stimò 
assai  e favorì  la  virtù  d’Andrea,  gli  fece  dipigne- 
re  nel  castello  di  Mantoa  per  la  cappella  una 
tavoletta,  nella  quale  sono  storie  di  figure  non 
molto  grandi,  ma  bellissime.  Nel  medesimo  luo- 
go sono  molte  figure,  che  scortano  al  di  sotto  in 
su,  grandemente  lodate,  perchè  sebbene  ebbe  il 
modo  del  panneggiare  crudetto  e sottile,  e la 
maniera  alquanto  secca,  vi  si  vede  nondimeno 
ogni  cosa  fatta  con  molto  artifizio  e diligenza. 
Al  medesimo  marchese  dipinse  nel  palazzo  di  S. 
Sebastiano  in  Mantoa  in  una  sala  il  trionfo  di 
Cesare,  che  è la  miglior  cosa  che  lavorasse  mai. 
In  questa  opera  si  vede  con  ordine  bellissimo 
situato  nel  trionfo  la  bellezza  e l’ornamento  del 
carro,  colui  ch$  vitupera  il  trionfante,  i parenti, 
i profumi,  gl’  incensi,  i sacrifizi,  i sacerdoti,  i tori 
pel  sacrificio  coronati,  e’  prigioni,  le  prede  fatte 
da’  soldati,  l’ordinanza  delle  squadre,  i liofanti, 
le  spoglie,  le  vittorie,  e le  città  e le  rocche  in 
varL carri  contraffatte  con  una  infinità  di  trofei 
in  sull’aste,  e varie  armi  per  testa  e per' indos- 


so, acconèiature,  ornamenti,  e vasi  infiniti,  e tra 
la  moltitudine  degli  spettatori  una  donna  che  ha 
per  la  mano  nn  putto,  al  quale  essendosi  fitto 
una  spina  in  un  piè,  lo  mostra  egli  piangendo 
alla  madre  con  modo  grazioso  e mollo  naturale. 
Costui,  come  potrei  aver  accennato  altrove,  eb- 
be in  questa  istoria  una  bella  e buona  avver- 
tenza, caie  avendo  situalo  il  piano  dove  posava- 
no le  figure  più  alto  che  la  veduta  dell’occhio, 
fermò  i piedi  dinanzi  in  sul  primo  profilo  e li- 
nea del  piano,  facendo  sfuggire  gli  altri  più  a 
dentro  di  mano  in  mano,  e perder  della  veduta 
de’  piedi  e gambe,  quanto  richiedeva  la  ragione 
della  veduta;  e così  delle  spoglie,  vasi,  ed  altri 
ist, riunenti  ed  ornamenti  fece  veder  sola  la  par- 
te di  sotto  e perder  quella  di  sopra,  come  di  ra- 
gione di  prospettiva  si  conveniva  di  fare;  e que 
sto  medesimo  osservò  con  gran  diligenza  ancora 
Andrea  degl’ Impiccati  nel  cenacolo  che  è nel 
refettorio  di  S.  Maria  Nuova.  Onde  si  vede  che 
in  quella  età  questi  valenti  nomini  andarono 
sottilmente  investigando  e con  grande  studio 
imitando  la  vera  proprietà  delle  cose  naturali.. 
E per  dirlo  in  una  parola,  non  potrebbe  tutta 
questa  opera  esser  nè  più  bella  né  lavorata  me- 
glio; onde  se  il  marchese  amava  prima  Andrea, 
l’amò  poi  sempre  ed  onorò  molto  maggiormen- 
te. E ohe  è più,  egli  ne  venne  in  tal  fama,  che 
papa  Innocenzio  Vili  udita  l’eccellenza  di  co- 
stui nella  pittura  e l’altre  buone  qualità  di  che 
era  maravigliosamente  dotato,  mandò  per  Ini, 
acciocché  egli,  essendo  finita  di  fabbricare  la 
muraglia  di  Belvedere,  siccome  faceva  fare  a 
molti  altri,  l adornasse  delle  sue  pitture.  Andato 
dunque  a Róma  con  mollo  esser  favorito  o rac- 
comandato dal  marchese,  che  per  maggiormente 
onorarlo  lo  fece  cavaliere,  fu  ricevuto  amore- 
volmente da  quel  pontefice,  e datagli  subito  a 
fare  una  piccola  cappella  che  è in  detto  luogo  j 
la  quale  con  diligenza  e con  amore  lavorò  così 
minutamente,  che  e la  volta  e le  mura  paiono 
piuttosto  cosa  miniata  che  dipintura:  c le  mag- 
giori figure  che  vi  sieno  sono  sopra  l’altare,  lo 
quali  egli  fece  in  fresco  come  l’altre,  e sono  S. 
Giovanni  che  battezza  >C  risto,  ed  intorno  sono 
opoli  che  spogliandosi  fanno  segno  di  volersi 
attezzare.  E fra  gli  altri  vi  è uno,  che  volen- 
dosi cavare  una  calza  appiccata  per  il  sudore 
alla  gaipba,  se  la  cava  a rovescio,  attraversando- 
la all’altro  stinco  con  tanta  forza  c disagio,  che 
l’una  e l’altro  gli  appare  manifestamente  nei  vi- 
so; la  qual  cosa  capricciosa  recò  a chi  la  vide 
in  que’  tempi  maraviglia.  Dicesi  che  il  detto  pa- 
pa per  le  molte  occupazioni  che  aveva  non  dava 
così  spesso  danari  al  Mantegna,  come  egli  areb- 
be  avuto  bisogno,  c che  perciò  nel  dipignerè  in 
quel  lavoro  alcune  virtù  di  terrei  la,  fra  l’altre 
vi  fece  la  Discrezione.  Onde  andato  un  giorno 
il  papa  a vedere  l’opera,  dimandò  Andrea  che  fi- 
gura fusse  quella;  a che  rispose  Andrea:  ell’é  la 
Discrezione.  Soggiunse  il  pontefice:  se  tu  vuoi 
che  ella  sia  bene  accompagnata,  falle  accanto  la 
Pacienza.  Intese  il  dipintore  quello  che  perciò 
voleva  dire  il  santo  Padre,  e mai  più  fece  mot- 
to. Finita  l’opera,  il  papa  con  onorevoli  premj 
e molto  favore  lo  rimandò  al  duca.  Mentre  che 
Andrea  stett  e a lavorare  in  Roma,  oltre  la  detta 
cappella,  dipinse  in  un  quadretto  piccolo  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  clic  dorme, 
e nel  campo,  che  è una  montagna,  fece  dentro 
a certe  grotte  alcuni  scarpellini  che  cavano  pie- 
tre per  diversi  lavori  tanto  sottilmente  e con 


VASARI 


232 

tanta  parienza,  che  non  par  possibile  che  con 
una  sotlil  punta  di  pennello  si  possa  far  tanto 
bene;  il  qual  quadro  è oggi  appresso  rilluslfiss. 
Sig.  D.  Francesco  Medici  principe  di  Fiorenza,  il 
quale  lo  tiene  fra  le  sue  cose  carissime.  Nel  no- 
stro libro  è in  un  mezzo  foglio  reale  un  disegno 
di  mano  d’ Andrea  finito  di  chiaroscuro,  nel  qua- 
le è una  Judit  che  mette  nella  tasca  d’una  sua 
schiava  mora  la  testa  d’Oloferne,  fallo  d’un  chia- 
roscuro non  più  usato , avendo  egli  lasciato  il 
foglio  bianco,  che  serve  per  il  lume  della  biac- 
ca tanto  nettamente,  che  vi  si  veggiono  i capelli 
stilati  e l1  altre -sottigliezze,  non  meno  che  se  fos- 
sero stati  con  molla  diligenza  fatti  dal  pennel- 
lo. Onde  si  può  in  un  certo  modo  chiamar  que- 
sto piuttosto  opera  colorita  che  carta  disegnata. 
Si  dilettò  il  medesimo,  siccome  fece  il  Poliamo- 
lo, di  far  stampe  di  rame,  e fra  Poltre  cose  fece 
i suoi  trionfi;  e ne  fu  allora  tenuto  conto,  per- 
chè non  si  era  veduto  meglio.  E fra  Pultime  co- 
se che  foce,  fu  una  tavola  di  pittura  a S.  Maria 
della  Vittoria,  chiesa  fabbricata  con  ordine  e di- 
segno d’ Andrea  dal  marchese  Francesco,  per  la 
vittoria  avuta  in  sul  fiume  del  Taro,  essendo  egli 
generale  del  campo  de1  Vincziani  contea  a1  Fran- 
cesi; nella  qual  tavola, che  fu  lavorata  a tempera 
e posta  all1  aitar  maggiore,  è dipinta  la  nostra 
Donna  col  putto  a sedere  sopra  un  piedestallo, 
e da  basso  sono  S.  Michelagnolo,  S.  Anna  e 
Gioacchino  che  presentano  esso  marchese,  ri- 
tratto di  naturale  tanto  bene  che  par  vivo,  alla 
Madonna  che  gli  porge  la  mano.  La  quale  come 
piacque  e piace  a chiunque  la  vide,  soddi- 
sfece di  maniera  al  marchese,  che  egli  Tibcralis- 
simamenle  premiò  la  virtù  e fatica  d’Andrea,  il 
quale  potè,  mediante  Tessere  stato  riconosciuto 
dai  principi  di  tutte  le  sue  opere,  tenere  insino 
all’  ultimo  onoratamente  il  grado  di  cavalière. 
Furono  Concorrenti  d’Andre  a Lorenzo  da  Len- 
dinara,  il  quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  ec- 
cellente, c lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  nel- 
la chiesa  di  S.  Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non 
mollo  valore.  Amò  egli  sempre  Dario  da  Trovisi 
e Marco  Zoppo  Bolognese,’  per  essersi  allevato 
con  esso  loro  sotto  la  disciplina  dello  Squarcio- 
rie;  il  quale  Marco  fece  in  Padova  ne1  frati  Mi- 
nori una  loggia  che  serve  loro  per  capitolo,  ed 
in  Pesaro  una  tavola  che  è oggi  nella  chiesa 
nuova  di  S.  Giovanni  Evangelista,  e ritrasse  in 
un  quadro  Guido  Baldo  da  Mohtefelt.ro,  quando 
era  capitano  de1  Fiorentini.  Fu  similmente  ami- 
co del  Mantegna  Stefano  pitto?  ferrarese,  che 
fece  poche  cose  ma  ragionevoli;  e di  ?ua  mano 
si  vede  in  Padoa  Tornamento  dell’arca  di  S.  An- 
tonio, c la  Vergine  Maria,  che  si  chiama  del  Pi- 
lastro. Ma  per  tornare  a esso  Andrea  egli  murò 
in  Mantoa  e dipinse  p^r  uso  suo  una  bellissima 
casa  la  quale  si  godette  mentre  visse;  e final- 
mente d’anni  sessantasei  si  morì  nel  1 5 1 7,  e con 
esequie  onorate  fu  sepolto  in  S.  Andrea,  e alla 
sua  sepoltura,  sopra  la  quale  egli  è ritratto  di 
bronzo,  fu  posto  questo  epitaffio  : 

Esse  parern  hunc  noris , si  non  praeponìs,  A pelli. 

Aenea  Mantineae  qui  simulacra  vìdes. 

Fu  Andrea  di  sì  gentili  e lodevoli  costumi  in 
tutte  le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui  me- 
moria non  solo  nella  sua  patria  ina  in  tutto  il 
mondo;  onde  meritò  esser  dall’ Ariosto  celebra- 
to non  meno  per  i suoi  gentilissimi  costumi, che  per 
l’eccellenza  della  pittura,  dove  nel  principio  del 
xxxiii  canto  annoverandolo  fra  i più  illustri  pit- 
tori de’ tempi  suoi  dice: 


Leonardo , Andrea  Mantegna , Gian  Bellino. 
Mostrò  costui  con  miglior  modo,  cerne  nella  pit- 
tura si  potesse  fare  gli  scorti  delle  figure  al  di- 
sotto in  su;  il  che  fu  certo  invenzione  difficile 
e capricciosa;  e si  dilettò  ancora,  come  si  è det- 
to, d’intagliare  in  rame  le  stampe  delle  figure, 
che  *è  comodità  veramente  singolarissima,  e me- 
diante la  quale  ha  potuto  vedere  il  mondo  non 
solamente  la  Bacca  neruy  la  battaglia  de’  mostri 
marini,  il  deposto  di  croce,  il  seppellimento  di 
Cristo,  la  resurrezione  con  Longino  e con  S.  An- 
drea, opere  di  esso  Mantegna,  ma  le  maniere 
ancora  di  tutti  gli  artefici  che  sono  stati. 

VITA  DI  FILIPPO  LIPPI 

PITTORE  FIORENTINO 

Fu  in  questi  medesimi  tempi  in  Firenze  pit- 
tore di  bellissimo  ingegno  e di  vaghissima  in- 
venzione Filippo  figliuolo  di  fra  Filippo  del 
Carmine,  il  quale  seguitando  nella  pittura  le  ve- 
stigie  del  padre  morto,  fu  tenuto  ed  ammaestra- 
to, essendo  ancor  giovanetto,  da  Sandro  Botti- 
cello,  non  ostante  clic  il  padre,  venendo  a morte, 
lo  raccomandasse  a fra  Diamanti*  suo  amicissi- 
mo e quasi  fratello.  Fu  dunque  di  tanto  inge- 
gno Filippo  e di  sì  copiosa  invenzione  nella 
pittura  e tanto  bizzarro  e nuovi/  ne’  suoi  orna- 
menti, che  fu  il  primo  il  qual^  ai  moderni  mo- 
strasse il  nuovo  modo  di  variare  gli  abiti,  e clic 
abbellisse  ornatamente  con  veste  antiche  succinte 
le  sue  figure.  Fu  primo,  ancora  a dar  luce  alle 
grottesche  che  somigliano  T antiche,  e le  mise 
in  opera  di  terretta  c colorite  in  fregi  con  più 
disegno  e grazia,  che  gl’  innanzi  a lui  fatto  non 
avevano.  Onde  fu  maravigliosa  cosa  a vedere 
gli  strani  capricci  che  egli  espresse  nella  pittu- 
ra. E che  è più,  non  lavorò  mai  opera  alcuna, 
nella  quale  nelle  cose  antiche  di  Roma  con  gran 
studio  non  si  servisse  in  vasi,  calzari,  trofei,  ban- 
diere, cimieri,  ornamenti  di  tempi,  abbigliamenti 
di  portature  da  capo,  strane  fogge  da  dosso,  ar- 
mature, scimitarre,  spade,  toghe,  manti,  ed  al- 
tre tante  cose  diverse  e belle,  che  grandissimo  e 
sempiterno  obbligo  se  gli  debbe,  per  avere  egli 
in  questa  parte  accresciuta  bellezza  e ornamenti 
all’arte.  Costui  nella  sua  prima  gioventù  diede 
fine  alla  cappella  de’  Branoacci  nel  Carmine  in 
Fiorenza,  cominciata  da  iVLjsolino  e non  del 
tutto  finita  da  Masaccio  per  essersi  morto.  Fi- 
lippo dunque  le  diede  di  sua  mano  T ultima 
perfezione,  e vi  fece  il  resto  d’  una  storia  che 
mancava,  dove  S.  Piero  e Paolo  risuscitano  il 
nipote  dell’imperatore;  nella  figura  del  qual  fan- 
ciullo ignudo  ritrasse  Francesco  Granacci  pit- 
tore allora  giovanetto;  e similmente  AL  Tom- 
maso Soderini  cavaliere,  Piero  Guicciardini  pa- 
dre di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  storie, 
Piero  del  Pugliese,  e Luigi  Pulci  poeta  ; pari- 
mente Antonio  Poliamolo  e sè  stesso  così  gio- 
vane come  era,  il  che  non  fece  altrimenti  nel 
resto  della  sua  vita,  onde  non  si  è potuto  avere 
il  ritratto  di  lui  d’  età  migliore  ; e nella  storia 
che  segue  ritrasse  Sandro  Botticello  suo  mae- 
stro e molti  altri  amici  e grand’  uomini,  e infra 
gli  altri  il  Raggio  scusale,  persegua  d’ ingegno  e 
spiritosa  molto,  quello  che  in  una  conca  con- 
dusse di  rilievo  tutto  l’ inferno  di  Dante  con 
tutti  i cerchi  e partimcnti  delle  bolgie  e del 
pozzo,  misurate  appunto  tutte  le  figure  e minu- 
zie, che  da  quel  gran  poeta  furono  ingegnosissi- 
mamentc  immaginate  e descritte,  che  fu  tenuta 
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in  questi  tempi  cosa  maravigliosa.  Dipinse  poi  a 
tempera  nella  cappella  di  Francesco  del  Pu- 
gliese alle  Campora,  luogo  de’  monaci  di  Badia 
fuor  di  Firenze,  in  una  tavola  un  S.  Bernardo 
al  quale  apparisce  la  nostra  Donna  con  alcuni 
angeli,  mentre  egli  in  un  bosco  scrive  ; la  qual 
pittura  in  alcune  cose  è tenuta  mirabile,  come 
in  sassi,  libri,  erbe,  e simili  cose  che  dentro  vi 
fece.  Oltreché  vi  ritrasse  esso  Francesco  di  na- 
turale tanto  bene,  che  non  pare  che  gli  manchi 
se  non  la  parola.  Questa  tavola  fu  levata  di 
quel  luogo  per  l’assedio,  e posta  per  conservarla 
nella  sagrestia  della  badia  di  Fiorenza.  In  S. 
Spirito  della  medesima  città  lavorò  in  una  ta- 
vola la  nostra  Donna,  S.  Martino,  S.  Niccolò,  è 
S.  Caterina  per  Tanai  de1  Nerli.  Ed  in  S.  Bran- 
cazio  alla  cappella  de1  Rucellai  una  tavola,  ed 
in  S.  Raffaello  un  Crocifisso  e due  figure  in  cam- 
po d’oro.  In  S.  Francesco  fuor  della  porta  a S. 
Miniato  dinanzi  alla  sagrestia  fece  un  Dio  Padre 
con  molti  fanciulli  ; ed  al  Palco,  luogo  de’  frati 
del  Zoccolo  fuor  di  Prato,  lavorò  una  tavola;  e 
nella  terra  fece  nell’  udienza  de’  priori  in  una 
tavoletta  molto  lodata  la  nostra  Donna,  S.  Ste- 
fano, e S.  Gio.  Battista.  In  sul  canto  al  Merca- 
tale  pur  di  Prato  dirimpetto  alle  monache  di  S. 
Margherita  vicino  a certe  sue  case,  fece  in  un 
tabernacolo  a fresco  una  bellissima  nostra  Don- 
na con  un  coro  di  serafini  in  campo  di  splen- 
dore; ed  in  quest’opera,  fra  l’alt  re  cose,  dimostrò 
arte  e bella  avvertenza  in  un  serpente  ohe  è 
sotto  a S.  Margherita  tanto  strano  ed  orribile, 
che  fa  conoscere  dove  abbia  il  veleno,  il  fuoco, 
e la  morte;  e il  resto  di  tutta  l’opera  è colorita 
con  tanta  freschezza  e vivacità,  che  merita  per- 
ciò essere  lodato  infinitamente.  In  LucCa  lavorò 
parimente  alcune  cose,  e particolarmente  nella 
chiesa  di  S.  Ponziano  de’  frati  di  Monte  Oliveto 
una  tavola  in  una  cappella,  nel  mezzo  della 
quale  in  una  nicchia  è un  S.  Antonio  bellissi- 
mo di  rilievo  di  mano  d’Andrea  Sansovino  scul- 
tore eccellentissimo.  Essendo  Filippo  ricerco 
d’andare  in  Ungheria  al  re  Mattia,  non  volle  an- 
darvi, ma  in  quel  cambio  lavorò  m Firenze  per 
quel  re  due  tavole  molto  belle  che  gli  furono 
mandate,  in  una  delle  quali  ritrasse  quel  re,  se- 
condo clic  gli  mostrarono  le  medaglie.  Mandò 
anco  certi  lavori  a Genoa,  e fece  a Bologna  in 
S.  Domenico  allato  alla  cappella  deli’altar  mag- 
giore a man  sinistra  in  una  tavola  un  S.  Ba- 
stiano, che  fw  cosa  degna  di  molta  lòde.  A Ta- 
mii de’  Nerh  fece  un’altra  tavola  di  S.  Salvadore 
fuor  di  Fiorenza,  e a Piero  del  Pugliese  amico 
suo  lavorò  una  storia  di  figure  piccole  condotte 
con  tanta  arte  e diligenza,  clic  volendone  un 
altro  cittadino  una  simile,  glie  la  dinegò,  di- 
cendo esser  impossibile  farla.  Dopo  queste  ope- 
re fece,  pregato  da  Lorenzo  vecchio  de’ Medici, 
per  Olivieri  Caraffa,  cardinale  napolitano  amico 
suo,  una  grandissima  opera  in  Roma,  là  dove  an- 
dando per  ciò  fare,  passo,  come  volle  esso  Lo- 
renzo, da  Spoleto,  per  dar  ordine  di  far  fare  a 
Filippo  suo  padre  una  sepoltura  di  marmo  a 
spese  di  Lorenzo,  poiché  non  aveva  potuto  da- 
gli Spoletini  ottenere  il  corpo  di  quello  per  con- 
durlo a Firenze:  e così  disegnò  Filippo  la  detta 
sepoltura  con  bel  garbo,  e Lorenzo  in  su  quel 
disegno  la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  s’  è 
detto,  sontuosa  e bella.  Condottosi  poi  Filippo 
a Roma  fece  al  detto  cardinale  Caraffa  nella 
chiesa  della  Minerva  una  cappella,  nella  quale 
dipinse  storie  delia  vita  di  S.  Tommaso  d’Aqui- 
vol.  n. 
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no,  ed  alcune  poesie  molto  belle,"  che  tutte  fu- 
rono da  lui,  il  quale  ebbe  in  questo  sempre 
propizia  la  natura,  ingegnosamente  trovate.  Vi 
si  vede  dunque,  dove  la  Fede  ha  fatto  prigione 
l’ Infedeltà,  tutti  gli  eretici  ed  infedeli.  Simil- 
mente come  sotto  la  Speranza  è la  Disperazione, 
cosi  vi  sono  molte  altre  virtù  che  quel  vizio, 
che  è loro  contrario,  hanno  soggiogato.  In  una 
disputa  è S.  Tommaso  in  cattedra,  che  difende 
la  chiesa  da  una  scuola  d’  eretici,  ed  ha  sotto 
come  vinti  Sabellio,  Ario,  Averroe,  e altri  tutti 
con  graziosi  abiti  in  dosso;  della  quale  storia  ne 
abbiamo  di  propria  mano  di  Filippo  nel  nostro 
libro  de’  disegni  il  proprio,  con  alcuni  altri  del 
medesimo,  fatti  con  tanta  pratica  che  non  si 
può  migliorare.  Evvi  anco  quando  orando  S. 
Tommaso,  gli  dice  il  Crocifisso:  Bene  scripsisti 
de  me,  Thoma  ; ed  un  compagno  di  lui,  che 
udendo  quel  Crocifìsso  così  parlare,  sta  stupe- 
fatto e quasi  fuor  di  sé.  Nella  tavola  è la  Ver- 
gine annunziata  da  Gabriello , e nella  faccia 
1’  Assunzione  di  quella  in  ciclo  e i dodici  Apo- 
stoli intorno  al  sepolcro  ; quale  opera  tutta  fu 
ed  é tenuta  molto  eccellente,  e per  lavoro  in 
freseo  fatta  perfettamente.  Vi  è ritratto  di  na- 
turale il  detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  e ve- 
scovo d’  Ostia,  il  quale  fu  in  questa  cappella 
sotterrato  l’anno  i5ii,  e dopo  condotto  a Na- 
poli nel  Piscopio. 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza,  prese  a fare 
con  suo  comodo,  e la  cominciò,  la  cappella  di 
Filippo  Strozzi  vecchio  in  S.  Maria  Novella;  ma 
fatto  il  cielo,  gli  bisognò  tornare  a Roma,  dove 
fece  per  il  detto  cardinale  una  sepoltura  di  stuc- 
chi ; e di  gesso  in  uno  spartimento  della  detta 
chiesa  una  cappellina  allato  a quella,  ed  altre 
figure,  delle  quali  Raffaellino  del  Garbo  suo  di- 
scepolo ne  lavorò  alcune.  Fu  stimata  la  soprad- 
detta cappella  da  maestro  Lanzigalo  Padoano  e 
da  Antonio  detto  Antoniasso  Romano,  pittori 
amendue  de’ migliori  che  fussero  allora  in  Ro- 
ma, due  mila  ducati  d’  oro  senza  le  spese  degli 
azzurri  e de’ garzoni  : la  quale  somma  riscossa 
che  ebbe  Filippo  se  ne  tornò  a Fiorenza,  dove 
finì  la  detta  cappella  degli  Strozzi,  la  quale  fu 
tanto  bene  condotta  e con  tanta  arte  e disegno, 
ch’ella  fa  maravigliare  chiunque  la  vede  per  la 
novità  e varietà  delle  bizzarrie  che  vi  sono:  uo- 
mini armati,  tempj,  vasi,  cimieri,  armadure,  tro- 
fei, aste,  bandiere,  abiti,  calzari,  acconciature 
di  capo,  veste  sacerdotali,  e altre  cose  con  tanto 
bel  modo  condotte,  che  merita  grandissima 
commendazione.  Ed  in  questa  opera,  dove  è la 
resurrezione  di  Drusiana  per  S.  Gio.  Evange- 
lista, si  vede  mirabilmente  espressa  la  maravi- 
glia che  si  fanno  i circostanti  nel  Vedere  un 
uomo  rendere  la  vita  a una  defunta  con  unsem- 
plice  segno  di  croce,  e più  che  tutti  gli  altri  si 
maraviglia  un  sacerdote  ovvero  filosofo  che  sia, 
che  ha  un  vaso  in  mano,  vestito  all’antica.  Pa- 
rimente in  questa  medesima  storia  fra  molte 
donne  diversamente  abbigliate  si  vede  un  putto, 
che  impaurito  d’  un  cagnolino  spagnuolo  pez- 

Izato  di  rosso  che  l’ha  preso  co’ denti  per  una  fa- 
scia, ricorre  intorno  alla  madre,  ed  occultandosi 
fra  i panni  di  quella,  pare  che  non  meno  tema 
d’  esser  morso  dal  cane,  che  sia  la  madre  spa- 
ventata c piena  d’un  certo  orrore  per  la  resur- 
rezione di  Drusiana.  Appresso  ciò,  dove  esso  S. 
Giovanni  bolle  nell’  olio,  si  vede  la  collera  del 
giudice  che  comanda  che  il  fuoco  si  faccia  mag- 
giore, ed  il  riverberare  delle  fiamme  nel  viso  di 
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chi  soffia,  e tutto  lo  figure  sono  fatto  con  bolle  e 
diverse  attitudini.  Nell'altra  faccia  è S.  Filippo 
nel  tempio  di  Marte,  che  fa  uscire  di  sotto  l’al- 
tare il  serpente  che  uccide  col  puzzo  il  figliuolo 
del  re;  e dove  in  cèrte  scale  fìnge  il  pittore  la 
buca  per  la  quale  uscì  di  sotto  l’altare  il  ser- 
pente , vi  dipinse  la  rottura  d’ uno  scaglione 
tanto  bene,  che  volendo  una  sera  uno  de’  gar- 
zoni di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa,  acciò 
non  fusse  veduta  da  uno  che  picchiava  per  en- 
trare. corse  alla  buca  così  in  fretta  per  nppiat- 
tarvela  dentro,  e ne  rimase  ingannato.  Dimostrò 
anco  tanta  arte  Filippo  nel  serpentesche  il  ve- 
leno, il  fetore,  ed  il  fuoco  pare  piuttosto  natu- 
rale che  dipinto.  E anco  molto  lodata  la  inven- 
zione della  storia  nell’essere  quel  santo  crocifis- 
so, perchè  egli  s’imaginò,  per  quanto  si  cono- 
sce, che  egli  ili  terra  fusse  disteso  in  sulla  cro- 
ce , e poi  così  tutto  , insieme  alzato  e tirato  in 
alto  per  via  di  canapi  e funi  e di  puntelli  ; le 
quali  funi  e canapi  sono  avvolte  a certe  antica- 
glie rotte,  e pezzi  di  pilastri  e imbasamenti,  e 
tirate  da  alcuni  ministri.  Dall’altro  lato  règge 
il  peso  della  detta  croce  e del  santo  che  vi  è 
sopra  nudo  , da  una  banda  uno  con  una  scala 
con  la  quale  1’  ha  inforcata,  e dall’  altra  un  al- 
tro con  un  puntello  sostenendola  insino  a che 
due  altri  , fatto  beva  a piè  del  ceppo  e pedale 
d’essa  croce,  va  bilicando  il  peso  per  metterla 
nella  buca  fatta  in  terra  dove  aveva  da  stare  rit- 
ta , che  più  non  è possibile  nè  per  invenzione 
né  per  disegno  nè  per  qual  si  voglia  altra  indu- 
stria o artifizio  far  meglio.  Sonovi  oltre  ciò  molte 
grottesche  e altre  cose  lavorate  di  chiaroscuro 
simili  al  marmo  e fatte  stranamente  con  inven* 
zionc  e disegno  bellissimo!  Fere  anco  ai  frati 
Seopetini  a S.  Donato  fuor  di  Fiorenza,  detto 
Scopeti  , al  presente  rovinato  , in  una  tavola  i 
Magi  che  offeriscono  a Cristo,  finita  con  molta 
diligenza  5 e vi  ritrasse  in  figura  d’uno  astrologo 
che  ha  in  mano  un  quadrante  Pier  Francesco 
vecchio  de’Mcdici  figliuolo  di  Lorenzo  di  Bieci, 
e similmente  Giovanni  padre  del  Sig.  Giovanni 
de’  Medici , e un  altro  Pier  Francesco  di  esso 
Signor  Giovanni  fratello,  ed  altri  segnalati  per- 
sonaggi. Sono  in  quest.’  opera  Mori  , Indiani  , 
abiti  stranamente  acconci,  ed  una  capanna  biz- 
zarrissima. ÀI  Poggio  a Caiano  cominciò,  per 
Lorenzo  de’ Medici  un  sacrifizio  a fresco  in  una 
loggia,  che  rimase  imperfetto.  E per  le  monache 
di  S.  Ieronimo  sopra  la  costa  a S.  Giorgio  in  Fi- 
renze cominciò  la  tavola  dell’altare  maggiore, 
che  dopo  la  morte  sua  fu  da  Alonso  Bèrughetta 
Spagnuolo  tirata  assai  bene  innanzi;  ma  poi  fi- 
nita del  tutto,  essendo  egli  andato  in  Ispagna, 
da  altri  pittori.  Fece  nel  palazzo  della  Signoria 
la  tavola  della  sala  dove  stavano  gli  Otto  di  pra- 
tica, ed  il  disegno  d’un’  altra  tavola  grande  con 
1’  ornamento  per  la  sala  del  consiglio , il  quale 
disegno  , morendosi , non  cominciò  altramente 
a mettere  in  opera , sebbene  fu  intagliato  1’  or- 
namento, il  quale  è oggi  presso  maestro  Baccio 
Baldini  Fiorentino  fisico  eccellentissimo  ed  ama- 
tore di  tutte  le  virtù.  Fece  per  la  chiesa  della 
badia  di  Firenze  un  S.  Girolamo  bellissimo.  Co- 
minciò ai  frati  della  Nunziata  per  V aitar  mag- 
giore un  deposto  di  croce  , e finì  le  figure  dal 
mezzo  in  su  solamente,  perchè  sopraggiunto  da 
febbre  crudelissima  e da  quella  strettezza  di  gola 
che  volgarmente  si  chiama  esprimanzia , in  po- 
chi giorni  si  mori  di  quarantacinqne  anni.  Onde 
essendo  sempre  stato  cortese,  affabile,  e gentile, 


fu  pianto  da  tutti  coloro  clic  1’  avevano  cono- 
sciuto, e particolarmente  dalla  gioventù  di  que- 
sta sua  nobile  città,  che  nelle  feste  pubbliche, 
mascherate,  e altri  spettacoli  si  servì  sempre  con 
molta  sodisfazione  dell’  ingegno  ed  invenzione 
di  Filippo,  che  in  così  fatte  cose  non  ha  avuto  i 
pari.  Anzi  fu  tale  in  tutte  le  sue  .azioni , che 
ricoperse  la  macchia  (qualunque  ella  si  sia) 
lasciatagli  dal  padre,  la  ricoprì,  dico,  non  pure 
con  I’  eccellenza  della  sua  arte,  nella  quale  non 
fu  ne’  suoi  tempi  inferiore  a nessuno  , ma  con 
vivere  modesto  e civile,  e sopra  tutto  con  Tes- 
ser cortese  ed  amorevole  ; la  qual  virtù  quanto 
abbia  forza  e potere  in  conciliarsi  gli  animi  uni- 
versalmente di  tutte  le  persone,  coloro  il  sanno 
solamente  chel’  hanno  provato.  Ebbe  Filippo  dai 
figliuoli  suoi  sepoltura  in  S.  Michele  Bisdomini 
a dì  i3  d’ Aprile  i5o5.  E mentre  si  portava  a 
seppellire  si  serrarono  tutte  le  botteghe  nella 
via  de’ Servi,  come  nell’essequie  de’ principali 
uomini  si  suol  fare  alcuna  volta.  Furono  disce- 
poli di  Filippo,  ma  non  lo  pareggiarono  a gran 
pezzo,  Raflaelh'no  del  Garbo  che  fece  , come  si 
dirà  al  luogo  suo,  molte  cose,  sebbene  non  con- 
fermò 1’  opinione  e speranza  che  di  lui  si  ebbe 
vivendo  Filippo  ed  essendo  esso  Raffaellino  an- 
eor  giovanetto.  E però  non  sempre  sono  i frutti 
simili  ai  fiori  che  si  veggiono  nella  primavera. 
Non  riuscì  anco  molto  valente  Niccolò  Zoccolo, 
o come  altri  lo  chiamarono,  Niccolò  Cartoni,  il 
quale  fu  similmente  discepolo  di  Filippo-,  e fece 
in  Arezzo  la  facciata  che  è sopra  1’  altare  di  S. 
Gio.  Decollato,  ed  in  S.'  Agnesa  una  tavolina 
assai  ben  lavorata,  e nella  badia  di  S.  Fiora  so- 
pra un  lavamani  in  una  tavola  un  Cristo  che 
chiede  bere  alla  Samaritana,  e molle  altre  ope- 
re , che  per  essere  state  ordinarie  non  si  rac- 
contano. 

VITA  DI  BERNARDINO  PINTURICCIIIO 

PITTORE  PERUGINO 

Siccome  sono  molti  aiutati  dalla  fortuna  senza 
essere  di  molta  virtù  dotati,  così  per  lo  contra- 
rio sono  infiniti  quei  virtuosi  che  da  contraria 
e nemica  fortuna  sono  perseguitati.  Onde  si  co- 
nosce apertamente  che  eli’  ha  per  figliuoli  colo- 
ro, che  senzal’aiuto  d’alcuna virtù  dependono  da 
lei;  poiché  le  piace  che  dal  suo  favore  sieno  al- 
cuni innalzati,  che  per  via  di  meriti  non  sareb- 
bono  mai  conosciuti  : il  clic  si  vide  nel  Pintu- 
ricchio  da  Perugia,  il  quale,  ancorché  facesse 
molti  lavori  e fusse  aiutato  da  diversi,  ebbe  non- 
dimeno molto  maggior  nome  che  le  sue  opere 
non  meritarono;  tuttavia  egli  fu  persona  che 
ne’lavori  grandi  ebbe  molta  pratica,  e che  tenne 
di  continuo  molti  lavoranti  nelle  sue  opere. 
Avendo  dunque  costui  nella  sua  prima  giova- 
nezza lavorato  molte  cose  con  Pietro  da  Perugia 
suo  maestro,  tirando  il  terzo  di  tutto  il  guada- 
gno che  si  faceva,  fu  da  Francesco  Piccolornini 
cardinale  chiamato  a Siena  a dipignere  la  libre- 
ria stata  fatta  da  papa  Pio  II  nel  duoino  di 
quella  città.  Ma  è ben  vero  che  gli  schizzi  e i 
cartoni  di  tutte  le  storie  che  egli  vi  fece  furono 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  allora  giovinet- 
to, il  quale  era  stato  suo  compagno  e condiscepolo 
appresso  al  detto  Pietro,  la  maniera  del  quale 
aveva  benissimo  appresa  il  detto  Raffaello;  e di 
questi  cartoni  -se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in 
Siena,  ed  alcuni  schizzi  ne  sono  di  man  di  Raf- 
faello nel  nostro  libro.  Le  storie  dunque  di  que- 
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sto  lavoro,  noi  gonio  fu  aiutato  Pinturicchio  da 
molti  garzoni  e lavoranti  tutti  della  scuola  di 
Pietro,  furono  diviso  in  dicci  quadri.  Nel  primo 
è dipinto  quando  detto  papa  Piò  II  nacque  di 
Silvio  Piceolomini  e di  Vittoriane  fu  chiamato 
Enea- l’anno  i4o5  in  Valdorcia  nel  castello  di 
Corsignano,  che  oggi  si  chiama  Picnza  dal  no- 
me suo,  por  essere  stata  poi  da  lui  edificata  e 
fatta  città.  Ed  in  questo  quadro  sono  ritratti  di 
naturale  il  dotto  Silvio  o Vittoria.  Noi  medesi- 
mo è quando  con  Domenico  cardinale  di  Ca- 
prahica  passa  PAlpe  piena  di  ghiacci  e di  neve 
per  andare  al  concilio  in  Basilea.  Nel  secondo  è 
quando  il  concilio  manda  esso  Enea  in  molte 
legazioni,  cioè  in  Argentina  tre  volte^  Trento, 
a Costanza,  a Francofordia,  ed  in  Savoia.  Nel 
terzo  è quando  il  medesimo  $nea  è mandalo 
oratore  da  Felice  antipapa  a Federigo  III  iiYipc- 
raf oro,  appresso  al  quale  fu  di  tanto  merito  la 
destrezza  dell1  ingegno,  l1  eloquenza  e la  grazia 
d’  Enea,  che  da  esso  Federigo  fu  coronato  (come 
poeta)  di  lauro,  fatto  protonotario,  ricevuto  fra 
gli  amici  suoi,  e fatto  primo  segretario.  Nel  quar- 
to è quando  fu  mandato  da  esso  Federigo  ad 
Eugenio  IV,  dal  quale  fu  fatto  vescovo  di  Trie- 
ste e poi  arcivescovo  di  Siena  sua  patria.  Nella 
quinta  storia  è quando  il  medesimo  imperatore 
volendo  venire  in  Italia  a pigliare  la  corona 
dell1  imperio,  manda  Enea  a Telamone  porto 
de1  Sanesi  a rincontrare.  Leonora  sua  moglie  che 
veniva  di  Portogallo.  Nella  sesta  va  Enea  man- 
dato dal  detto  imperatore  a Calisto  IV  per  in- 
durlo a far  guerra  ai  Turchi;  ed  in  questa  parte 
si  vede  che  il  detto  pontefice,  essendo  trava- 
gliata Siena  dal  conte  di  Pitigliano  c da  altri 
per  colpa  del  re  Alfonso  di  Napoli,  lo  manda  a 
trattare  la  pace;  la  quale  ottenuta,  si  disegna  la 
guerra  contra  gli  Orientali,  ed  (égli  tornato  a 
Roma,  è dal  detto  pontefice  fatto  cardinale. 
Nella  settima,  morto  Calisto,  si  vede  Enea  esser 
creato  sommo  pontefice  e chiamato  Pio  II.  Nel- 
l’ottava va  il  papa  a Mantova  al  concilio  per  la 
spedizione  contra  i Turchi,  dove  Lodovico  mar- 
chese lo  riceve  con  apparato  splendidissimo  e 
magnificenza  incredibile.  Nella  nona  il  medesi- 
mo mette  nel  catalogo  de1  santi,  e,  come  si  dice, 
canonizza  Caterina  Sanese  monaca  e santa  don- 
na dell1  ordine  de1  frati  Predicatori.  Nella  dèci- 
ma ed  ultima  preparando  papa  Pio  un1  armata 
grossissima  con  l’aiuto  e favore  di  tutti  i prin- 
cipi cri§tiani  contra  i Turchi,  si  muore  in  An- 
cona, ed  un  romito  dell1  eremo  di  Camaldoli, 
santo  uomo,  vede  l1  anima  d1  esso  pontefice  in 
quel  punto  stesso  che  muore,  come  anco  si  leg- 
ge, essere  da  angeli  portata  in  cielo.  Dopo  si 
vede  nella  medesima  storia  il  corpo  del  medesi- 
mo essere  da  Ancona  portato  a Roma  con  onore- 
vole compagnia  d’  infiniti  signori  e prelati,  che 
piangono  la  morte  di  tanto  uomo  e di  si  raro  e 
santo  pontefice;  la  quale  opera  è tutta  piena  di 
ritratti  di  naturale,  che  di  tutti  sarebbe  lu»ga 
storia  i nomi  raccontare,  ed  è tutta  colorita  di 
fini  e vivacissimi  colori,  e fatta  con  vari  orna- 
menti d1  oro,  e molto  ben  considerati  sparti- 
menti  nel  cielo  ; e sotto  ciascuna  storia  è uno 
epitaffio  latino  che  narra  quello  che  in  essa  si 
contenga.  In  questa  libreria  fu  condotto  dal 
detto  Francesco  Piceolomini  cardinale  e suo  ni- 
pote, e messe  in  mezzo  della  stanza  le  tre  Gra- 
zie che  vi  sono  di  marmo  antiche  e bellissime, 
le  quali  furono  in  que1  tempi  le  prime  antica- 
glie clic  fussono  tenute  in  pregio.  Non  essendo 


anco  a fatica  Imita  questa  libreria,  nella  quale 
sono  tutti  i libri  -che  lasciò  il  detto  Pio  II,  fu 
creato  papa  il  detto  Francesco  cardinale  nipote 
del  detto  pontefice  Pio  II,  che  per  memoria  del 
zio  volle  essere  chiamalo  Pio  III.  Il  medesimo 
Pinturicchio  dipinse  in  Una  grandissima  storia 
sopra  la  porta  della  detta  libreria,  ehe  risponde 
in  duomo,  grande,  dico,  quanto  tiene  tutta  la 
facciata,  la  coronazione  di  detto  papa  Pio  III 
con  molli  ritratti  di  naturale,  e sotto  vi  si  leg- 
gono queste  parole: 

Pius  III  Senensis,  Pii  II  nepos  MDIII  Sep - 
tembris  XXI  aperlis  electus  suffragiis , octavo 
Oclobris  coronatus  est . 

Avendo  il  Pinturicchio  lavorato  in  Roma  al 
tempo  di  papa.  Sisto,  quando  stava  con  Pietro 
Perugino,  aveva  fatto  servitù  con  Domenico  della 
Rovere  cardinale  di  S.  Clemente,  onde  avendo 
il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vecchio  un 
molto  bel  palazzo,  volle  che  lutto  lo  dipignesse 
esso  Pinturicchio,  e che  facesse- nella  facciata 
l’arme  di  Papa  Sisto  tenuta  da  due  putti.  Fece 
il  medesimo  nel  palazzo  di  S.  Apostolo  alcune 
cose  per  Sciarra  Colonna.  E non  molto  dopo, 
cioè  l’anno  1 4^4»  Innocenzo  Vili  Genovese  gli 
fece  dipignere  alcune  sale  e logge  nel  palazzo 
di  Belvedere,  dove  fra  l’altre  cose,  siccome  volle 
esso  papa,  dipinse  una  loggia  tutta  di  paesi,  e 
vi  ritrasse  Roma,  Milano,  Genica,  Fiorenza,  Ve- 
nezia e Napoli  alla  maniera  de1  Fiamminghi 
che  come  cosa  insino  allora  non  più  usata,  pia- 
cquero assai;  e nel  medesimo  luogo  dipinse  una 
nostra  Donna  a fresco  all1  entrata  della  porta 
principale.  In  S.  Pietro  alla  cappella  dov1  è la 
lancia  che  passò  il  costato  a Gesù  Cristo,  dipin- 
se in  una  tavola  a tempera  per  il  detto  Inno- 
cenzo Vili  la  nostra  Donna  maggior  che  il  vivo. 
E nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  dipinse 
due  cappelle,  una  per  il  detto  Domenico  della 
Rovere  cardinale  di  S.  Clemente,  nella  quale  fu 
poi  sepolto,  e l’altra  a Innoceuzio  Cibo  cardi- 
nale, nella  quale  anch’egli  fu  poi  sotterrato;  ed 
in  ciascuna  di  dette  cappelle  ritrasse  i detti  Car- 
dinali che  le  fecero  fare.  E nel  palazzo  del  papa 
dipinse  alcune  stanze  che  rispondono  sopra  il 
cortile  di  S.  Pietro,  alle  quali  sono  state  pochi 
anni  sono  da  papa  Pio  IV  rinnovati  i palchi  e 
le  pitture.  Nel  medesimo  palazzo  gli  fece  dipi- 
gnere Alessandro  VI  tutte  le  stanze  dove  abi- 
tava, e tutta  la  torre  Borgia,  nella  qual  fece 
istorie  dell’  arti  liberali  in  una  stanza,  e lavorò 
tutte  le  volte  di  stucchi  e d’oro.  Ma  perchè  non 
avevano  il  modo  di  fare  gli  stucchi  in  quella 
maniera  che  si  fanno  oggi,  sono  i detti  orna- 
menti per  la  maggior  parte  guasti.  In  detto  pa- 
lazzo ritrasse  sopra  la  porta  d’  una  camera  la 
Sig.  Giulia  Farnese  nel  volto  d’uria  nostra  Don- 
na, e nel  medesimo  quadro  la  testa  d’esso  papa 
Alessandro  clic  1’  adora.  Usò  molto  Bernardino 
di  fare  alle  sue  pitture  ornamenti  di  rilievo 
messi  d’oro,  per  soddisfare  alle  persone  che  poco 
di  quell’arte  intendevano,  acciò  avessono  mag- 
gior lustro  e veduta,  il  elle  è cosa  goffissima 
nella  pittura.  Avendo  dunque  fatto  in  dette 
stanze  una  storia  di  S.  Caterina,  figurò  gli  archi 
di  Roma  di  rilipvo  e le  figure  dipinte,  di  modo 
che  essendo  innanzi  le  figure  e dietro  i casa- 
menti, vengono  più  innanzi  le  cose  che  dimi- 
nuiscono, che  quelle  che  secondo  l’occhio  cre- 
scono: eresia  grandissima  nella  nostra  arte.  In 
Castello  S.  Angelo  dipinse  infinite  stanze  a grot- 
tesche, ma  nel  torrione  da  basso  nel  giardino 
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fere  istorie  di  papa  Alessandro,  e vi  ritrasse  Isa- 
bella regina  cattolica,'  Niccolò  Orsino  fonte  di 
Pitigliano,  Gianiacomo  Triulzi  con  molli  altri 
parenti  ed  amici  di  detto  papa,  ed  in  partico- 
lare Cesare  Borgia,  il  fratello  e le  sorelle,  e 
molti  virtuosi  di  que’  tempi.  A Monte  Oliveto  di 
Napoli  alla  cappella  di  Paolo  Tolosa  è di  mano 
del  Pinturicchio  una  tavola  d’  un1  Assunta.  Fece 
costui  infinite  altre  opere  per  tutta  Italia,  che 

f»er  non  essere  molto  eccellenti,  ma  di  pratica, 
e porrò  in  silenzio.  Usava  dire  il  Pinturicchio, 
che  il  maggior  rilievo  che  possa  dare  un  pittore 
alle  figure,  era  Pavere  da  sé  senza  saperne  gra- 
do ai  principi  o ad  altri.  Lavorò  anco  in  Peru- 
gia, ma  poche  cose.  In  Araceli  dipinse  la  cap- 
pella di  S.  Bernardino,  e in  S.  Maria  del  Popo- 
lo, dove  abbiain  detto  che  fece  le  due  cappelle, 
fece  nella  volta  della  cappella  maggiore  i quat- 
tro Dottori  della  Chiesa.  Essendo  poi  all1  età  di 
cinquantanove  anni  pervenuto,  gli  fu  dato  a fare 
in  S.  Francesco  di  Siena  in  una  tavola  una  Na- 
tività di  nostra  Donna,  alla  quale  avendo  messo 
mano,  gli  consegnarono  i frati  una  camera  per 
suo  abitare,  e gliela  diedero,  siccome  volle,  va- 
cua e spedita  del  tutto,  salvo  che  un  cassonac- 
cio  grande  ed  antico,  e perchè  pareva  loro  trop- 
po sconcio  a tramutarlo.  Ma  Pinturicchio,  come 
strano  e fantastico  uomo  che  egli  era,  ne  fece 
tanto  rumore  e tante  volte,  che  i frati  final- 
mente si  misero  per  disperati  a levarlo  via;  e fu 
tanta  la  loro  ventura , che  nel  cavarlo  fuori 
si  ruppe  un’asse,  nella  quale  erano  cinquecento 
ducati  d1  oro  di  camera,  della  qual  cosa  prese 
Pinturicchio  tanto  dispiacere  e tanto  ebbe  a 
male  il  bene  di  que1  poveri  frati,  che  più  non  si 
potrebbe  pensare  ; e se  n1  accorò  di  maniera, 
non  mai  pensando  ad  altro,  che  di  quello  si 
morì.  Furono  le  sue  pitture  circa  Panno  i5i3. 

Fu  suo  compagno  ed  amico,  sebbene  era  più 
vecchio  di  lui,  Benedetto  Buonfiglio  pittore  pe- 
rugino, il  quale  molte  cose  lavorò  in  Roma  nel 
palazzo  del  papa  con  altri  maestri.  Ed  in  Peru- 
gia sua  patria  fece  nella  cappella  della  Signoria 
istorie  della  vita  di  S.  Ercolano  vescovo  e pro- 
tettore di  quella  città,  e nella  medesima  alcuni 
miracoli  fatti  da  S.  Lodovico.  In  S.  Domenico 
dipinse  in  una  tavola  a tempera  la  storia  de1 
Magi,  ed  in  un’altra  molti  santi.  Nella  chiesa  di 
S.  Bernardino  dipinse  un  Cristo  in  aria  con  esso 
S.  Bernardino,  ed  un  popolo  da  basso.  Insom- 
ma  fu  costui  assai  stimato  nella  sua  patria,  in- 
nanzi che  venisse  in  cognizione  Pietro  Peru- 
gino . Fu  similmente,  amico  Pinturicchio  e 
lavorò  assai  cose  con  esso  lui  Gerino  Pistoiese, 
che  fu  tenuto  diligente  coloritore  ed  assai  imi- 
tatore della  maniera  di  Pietro  Perugino,  con  il 
qdale  lavorò  insin  presso  alla  morte.  Costui  fece 
in  Pistoia  sua  patria  poche  cose.  Al  Borgo  S. 
Sepolcro  fece  in  una  tavola  a olio  nella  compa- 
gnia del  Buon  Gesù  una  Circoncisione  che  è ra- 
gionevole. Nella  pieve  del  medesimo  luogo  di- 
pinse una  cappella  in  fresco,  ed  in  sul  Tevere 
per  la  strada  che  va  ad  Anghiari  fece  un1  altra 
■cappella  pur  a fresco  per  la  comunità;  ed  in 
quel  medesimo  luogo  in  S.  Lorenzo,  badia  de1 
monaci  di  Camaldoli,  fece  un1  altra  cappella  : 
mediante  le  quali  opere  fece  coàì  lunga  stanza 
al  Borgo,  che  quasi  se  l1  elesse  per  patria.  Fu 
costui  persona  meschina  nelle  cose  deli1  arte  : 
durava  grandissima  fatica  nel  lavorare,  e pe- 
nava tanto  a condurre  un’opera,  che  era  uno 
stento. 


Fu  ne1  medesimi  tempi  eccellente  pittore  nella 
città  di  Foligno  Niccolò  Alunno;  perchè  non  si 
costumando -molto  di  colorire  a olio  innanzi  a 
Pietro  Perugino,  molli  furono  tenuti  valenti 
uomini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò  dunque 
soddisfeccpassai  nell1  opere  sue,  perchè  sebbene 
•non  lavorò  se  non  a tempera,  perchè  faceva  alle 
sue  figure  teste  ritratte  dal  naturale  e che  pa- 
revano vive,  piacque  assai  la  sua  maniera.  In  S. 
Agostino  di  Fuligno  è di  sua  mano  in  una  ta- 
vola una  Natività  di  Cristo,  ed  una  predella  di 
figure  piccole.  In  Ascesi  fece  un  gonfalone  che 
si  porta  a processione,  nel  duomo  la  tavola  del- 
l1  aitar  maggiore,  cd  in  S.  Francesco  un1  altra 
tavola.  Ma  la  miglior  pittura  che  mai  lavprasse 
Niccolò,  fu  una  cappella  nel  duomo,  dove  fra 
l’altre  cose  vi  è una  Pietà  e due  angeli  che  te- 
nendo due  torce  piangono  tanto  vivamente,  che 

10  giudico  che  ogni  altro  pittore  quanto  si  vo- 
glia eccellente  arebbe  potuto  far  poco  meglio., 
A S.  Maria  degli  Angeli  in  detto  luogo  dipinse 
la  facciata  e molle  altre  opere,,  delle  quali  non 
accade  far  menzione,  bastando  aver  toeche  le 
migliori.  E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pin- 
turicchio, il  quale,  fra  l1  altre  cose,  soddisfece 
assai  a molti  principi  e signori,  perchè  dava  pre- 
sto l1  opere  finite,  siccome  desiderano,  sebbene 
per  avventura  manco  buone,  che  chi  le  fa  ada- 
gio e consideratamente. 

VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA 

OREFICE  E PITTORE  BOLOGNESE 

Francesco  Francia,  il  quale  nacque  in  Bolo- 
gna Panno  i45o  di  persone  artigiane,  ma  assai 
costumate  e da  bene , fu  posto  nella  sua  prima 
fanciullezza  all’orefice  ; nel  quale  esercizio  ado- 
perandosi con  ingegno  e spirito,  si  fece  crescen- 
do di  persona  e d1  aspetto  tanto  ben  proporzio- 
nato, e nella  conversazione  e nel  parlare  tanto 
dolce  e piacevole,  che  ebbe  forza  di  tenere  al- 
legro e senza  pensieri  col  suo  ragionamento  qua- 
lunque fussc  più  malinconico;  per  lo  che  fu  non 
solamente  amato  da  tutti  coloro  che  di  lui  eb- 
bono  cognizione  , ma  ancora  da  molti  principi 
italiani  ed  altri  signori.  Attendendo  dunque, 
mentre  stava  all’orefice  , al  disegno,  in  quello 
ta.*.to  si  compiacque,  che  svegliando  l'ingegno 
a maggiori  cose,  fece  in  quello  grandissimo  pro- 
fitto, come  per  molte  cose  lavorate  >1’  argento 
in  Bologna  sua  patria  si  può  vedere,  c partico- 
larmente in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentis- 
simi nella  qual  maniera  di  fare  mise  molte 
volte  nello  spazio  di  due  dita  d’altezza  e poco 
iù  lungo  venti  figurine  proporzionatissime  e 
elle.  Lavorò  di  smalto  ancora  molte  cose  d’ar- 
gento che  andarono  male  nella  rovina  e cacciata 
de’Bentivogli.  E per  dirlo  in  una  parola,  lavorò 
egli  qualunque  cosa  può  far  quell’arte,  meglio 
che  altri  facesse  giammai.  Ma  quello  di  che  egli 
si  ^dilettò  soprammodo  e in  che  fu  eccellente,  fu 

11  far  coni  per  medaglie,  nel  che  fu  ne’ tempi 
suoi  singolarissimo,  come  si  può  vedere  in  al- 
cune che  ne  fece , dov’  è naturalissima  la  testa 
di  papa  Giulio  II,  che  st ottono  a paragone  di 

uelle  di  Caradosso.  Oltra  che  fece  le  medaglie 
el  Sig.  Giovanni  Bentivogli , che  par  vivo  , e 
d’infiniti  principi,  i quali  nel  passaggio  di  Bo- 
logna si  fermavano,  ed  egli  faceva  le  medaglie 
ritratte  in  cera , e poi  finite  le  madri  de’  coni 
le  mandava  loro:  di  che  oltra  la  immortalità 
delia  fama ^ trasse  ancora  presenti  grandissimi. 


OPERE 


Tenne  continuamente , mentre  eh’  ei  visse,  la 
zecca  di  Bologna,  e fece  le  stampe  di  tutti  i coni 
per  quella  nel  tempo  che  i Bentivogli  reggeva- 
no, e poi  che  se  n’andarono  ancora,  mentre  che 
visse  papa  Giulio;  come  ne  rendono  chiarezza 
le  rfionete  che  il  Papa  sfittò  nella  entrata  sua. 
dove  era  da  una  banda  la  sua  testa  naturale  e 
dall’altra  queste  lettere*.  Bononia  per  Julium  a 
ty.ra.nno  liberata.  E fu  talmente  tenuto  eccel- 
lente in  questo  mest.iero,  che  durò  a far  le  stam- 
pe delle  monete  fino  al  tempo  di  papa  Leone. 

E tanto  sono  in  pregio  le  impronte  de’  roni 
suoi,  che  chi  ne  ha  le  stima  tanto,  che  per  da- 
nari non  se  ne  può  avere.  Avvenne  che  il  Fran- 
cia desideroso  di  maggior  gloria , avendo  cono- 
sciuto Andrea  Mantegna  e molti  altri  pittori, 
che  avevano  cavato  della  loro' arte  e facultà  ed 
onori,  deliberò  provare  se  la  pittura  gli  riuscisse 
nel  colorito,  avendo  egli  sì  fatto  disegnò,  che 
e’  poteva  comparire  largamente  con  quelli.  On- 
de dato  ordine  a farne  prova,  fece  alcuni  ritratti 
ed  altre  cose  piccole,  tenendo  in  casa  molti  mesi 
persone  del  mestiere  che  gl’insegnassino  i modi 
e l’ordine  del  colorire,  di  maniera  che  egli  che 
aveva  giudizio  molto  buono,  vi  fe’la  pratica  pre- 
stamente, e la  prima  opera  che  egli  facesse,  fu 
una  tavola  non  molto  gl  ande  a M.  Bartoionuneo 
Feìieini,  che  la  pose  nella  Misericordia,  chiesa 
fuor  di  Bologna,  nella  qual  tavola  è una  nostra 
Donna  a seder  sopra  una  sedia  con  molte  altre 
figure  e con  il  detto  M.  Bartoionuneo  ritratto 
di  naturale,  ed  è lavorata  a olio  con  grandissi- 
ma diligenza;  la  qual  opera  da  lui  fatta  l’anno 
1490  piacque  talmente  in  Bologna,  che  M.  Gio- 
vanni Bentivogli  desideroso  di  onorar  con  1’  o- 
pere  di  questo  nuovo  pittore  la  cappella  sua  in 
S.  Iacopo  di  quella  città  , gli  fece  fare  in  una 
tavola  una  nostra  Donna  in  aria  e due  figure 
per  Lato  con  due  angioli  da  basso  che  suonano; 
la  qual  opera  fu  tanto  ben  condotta  dal  Fran- 
cia, che  meritò  da  M.  Giovanni  , olirà  le  lodi, 
un  presente  onoratissimo.  Laonde  incitato  da 
questa  opera  monsignore  de’  Bentivogli  gli  fece 
fare  una  tavola  per  Lattar  maggiore  della  Mise- 
ricordia, che  fu  molto  lodata,  dentrovi  la  nati- 
vità di  Cristo,  dove  oltre  al  disegno  che  non  è 
se  non  hello,  l’invenzione  e il  colorito  non  sono 
se  non  lodevoli.  Ed  in  questa  opera  fece  mon- 
signore ritratto  di  naturale  molto  simile,  per 
quanto  dice  ehi  lo  conobbe,  ed  in  quello  abito 
stesso  che  egli  vestito  da  pellegrino  tornò  di 
Ierusalemme.  Fece  similmente  in  una  tavola 
nella  chiesa  della  Nunziata  fuor  della  porta  di 
S.  Mammolo  quando  la  nostra  Donna  è annun- 
ziata dall’angelo,  insieme  con  due  figure  per 
lato,  tenuta  cosa  molto  ben  lavorata  Mentre 
dunque  per  l’ opere  del  Francia  era  cresciuta  la 
fama  sua,  deliberò  egli,  siccome  il  lavorare  a olio 
gli  aveva  dato  fama  ed  utile,  così  di  vedete  se 
il  medesimo  gli  riusciva  nel  lavoro  in  fresco. 
Aveva  fatto  M.  Giovanni  Bentivogli  dipignere 
il  suo  palazzo  a diversi  maestri  e ferraresi  e di 
Bologna  ed  alcuni  altri  modanesi  ; ma  vedute 
le  prove  del  Francia  a fresco,  deliberò  che  egli 
vi  facesse  una  storia  in  una  facciata  d’una  ca- 
mera dove  egli  abitava  per  suo  uso,  nella  quale 
fece  il  Francia  il  campo  di  Oloferne  armato  in 
diverse  guardie  a piedi  ed  a cavallo  che  guarda- 
vano i padiglioni  : e mentre  che  erano  attenti 
ad  altro,  si  vedeva  il  sonnolento  Oloferne  preso 
da  una  femmina. succinta  in  abito  vedovile  , la 
quale  con  la  sinistra  teneva  i capelli  sudati  per 


il  calore  del  vino  e del  sonno  , e conTa  destra 
vibrava  il  colpo  per  uccidere  il  nemico;  mentre 
che  lina  serva  vecchia  con  crespe  ed  aria  vera- 
mente da  serva  fidatissima,  intenta  negli  occhi 
della  sua  Iudit  per  inanimarla,  chinata  giù  con 
la  persona  teneva  bassa  una  sporta  per  ricevere 
in  essa  il  capo  del  sonnacchioso  aitante  : storia 
che  fu  delle  più  belle  e meglio  condotte  che  il 
Francia  facesse  ipai  ; In  quale  andò  per  terra 
nelle  rovine  di  quello  edilizio  nella  uscita  de’ 
Bentivogli.  insieme  con  un’altra  storia  sopra 
questa  medesima  camera,  contraffatta  di  color 
di  bronzo,  d’una  disputa  di  filosofi  molto  ec- 
cellentemente lavorata  ed  espressovi  il  suo  con- 
cetto. Le  quali  opere  furono  cagione  che  M.  Gio- 
vanni e quanti  eran  di  quella  casa  lo  amassino 
e onorassino,  e dopo  loro  tutta  quella  città. 
Fece  nella  cappella  di  S.  Cecilia  attaccata  con 
la  chiesa  di  S.  Iacopo,  due  stòrie  lavorate  in 
fresco:  in  una  delle  quali  dipinse  quando  la  no- 
stra Donna  è sposata  da  Giuseppe,  e nell’altra 
la  morte  di  S.  Cecilia,  tenuta  cosa  molto  lodata 
da’  Bolognesi.  E nel  vero  il  Francia  prese  tanta 
pratica  e tanto  animo  nel  veder  camminar  a per- 
fezione l’ opere  che  egli  voleva,  che  e’ lavorò 
molte  cose  che  io  non  ne  farò  memoria,  bastan- 
domi mostrarea  chi  vorrà  veder  1’ opere  sue, 
solamente  le  più  notabili  e le  migliori.  Né  per 
questo  la  pittura  gl’  impedì  mai  che  egli  non 
seguitasse  e la  zecca'  e le  altre  cose  delle  meda- 
glie, come  e’ faceva  sino  al  principio.  Ebbe  il 
Francia,  secondo  che  si  dice,  grandissimo  dispia- 
cere della  partita  di  M.  Gio.  Bentivogli,  perchè 
avendogli  fatti  tanti  benefizi  gli  dolse  infinita- 
mente : ma  pure,  come  savio  e costumato  che 
egli  era,  attese  all’ opere  sue.  Fece  dopo  la  par- 
tita di  quello  tre  tavole  che  andarono  a Mode- 
na, in  una  delle  quali  era  quando  S.  Giovanni 
battezza  Cristo,  nell’altra  una  Nunziata  bellis- 
sima, e nell’ultima  una  nostra  Donna  in  aria 
con  molte  figure  , la  qual  fu  posta  nella  chiesa 
de’  frati  dell’  Osservanza.  Spartasi  dunque  per 
cotante  opere  la  fama  di  così  eccellente  mae- 
stro, facevano  le  città  a gara  per  aver  dcl- 
1’  opere  sue.  Laonde  fece  egli  in  Parma  ne’ mo- 
naci Neri  di  S.  Giovanni  una  tavola  con  un 
Cristo  morto  in  grembo  alla  nostra  Donna  . ed 
intorno  molte  figure,  tenuta  universalmente 
cosa  bellissima  ; perchè  trovandosi  serviti  i me- 
desimi frati,  operarono  eli’  egli  ne  faeessc  un’al- 
tra a Reggio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro, 
dov’egli  fece  una  nostra  Donna  con  molte  figu- 
re. A Cesena  fece  un’  altra  tavola  pure  per  la 
chiesa  di  questi  monaci,  e vi  dipinse  la  Circon- 
cisione di  Cristo  colorita  vagamente.  Nè  vol- 
lero avere  invidia  i Ferraresi  agli  altri  circon- 
vicini, anzi  deliberati  ornare  delle  fatiche  del 
Francia  il  loro  duomo,  gli  allogarono  una  ta- 
vola che  vi  fece  su  un  gran  numero  di  figure , 
e la  intitolarono  Intavola  di  Ognissanti.  Focene 
in  Bologna  una  in  S.  Lorenzo,  con  una  nostra 
Donna  e due  figure  per  banda  e due  putti  sot- 
to, molto  lodata.  Nè  ebbe  appena  finita  questa, 
che  gli  convenne  farne  un’  altra  in  S.  Iobbe  con 
un  Crocifisso  e S.  Iobbe  ginocchioni  a piè  della 
croce  e due  figure  da’  lati.  Era  tanto  sparsa  la 
fama  e 1’  opere  di  questo  artefice  per  la  Lom- 
bardia, che  fu  mandato  di  Toscana  ancora  per 
alcuna  cosa  di’  suo  , come  fu  da  Lucca,  dove 
andò  una  tavola  dentrovi  una  S.  Anna  e la  no  « 
stra  Donna  con  molte  altre  figure,  e sopra  un 
Cristo  morto  in  grembo  alla  madre,  la  quale 
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opera  è p#  sta  nella  chiesa  di  S.  Frullano  , ed 
è tenuta  da1  Lucchesi  cosa  molto»  degna.  Fece 
in  Bologna  per  la  chiesa  dèlia  Nuiiziata  due  al- 
tre tavole,  che  furono  molto  diligentemente  la- 
vorate : e così  fuor  della  porta  à Slrà  Castione 
nella  Misericordia  ne  fece  un1  altra  a requisi- 
zione d’ una  gentildonna  de’ Mazzuoli,  nella 
quale  dipinse  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  S.  Giorgio , S.  Gio.  Ballista,  S.  Stefano, 
e S.  Agostino  con  un  angelo  3®  piedi  che  tiene 
le  mani  giunte  con  tanta  grazia  , che  par  pro- 
prio di  paradiso.  Nella  compagnia  di  S.  Fran- 
cesco nella  medesima  città  ne  fece  \in>  altra,  e 
similmente  una  nella  compagnia  di  S.  Ieroni- 
rao,  Aveva  sua  dimestichezza  M.  Polo  Zambec- 
caro,  e come  amicissimo,  per  ricordanza  di  lui 
gli  fece  fare  un  quadro  assai  grande,  den trovi 
una  Natività  di'  Cristo,  che  è molto  celebrata 
delle  cose  che  egli  fece.;  e per  questa  cagione  M. 
Polo  gli  fece  dipignere  due  figure  in  fresco  alla 
sua  villa  molto  belle.  Fece  ancora  in  fresco  una 
storia  molto  leggiadra  in  casa  di  M.  Ieronimo 
Bolognino  con  molte  varie  e bellissime  figure: 
le  quali  opere  tutte  insieme  gli  aveano  recato 
una  riverenza  in  quella  città,  che  v’era  tenuto 
come  un  Dio.  E quello  che  glie  Tacerebbe  in 
infinito  fu  che  il  duca  di  Urbino  gli  fece  dipi- 
gnere un  par  di  barde  da  cavallo,  nelle  quali 
fece  una  selva  grandissima  d’  alberi  che  vi  era 
appiccato  il  fuoco,  e fuor  di  quella  usciva  quan- 
tità grande  di  tutti  gii  animali  aerei  e terrestri, 
ed  alcune  figure,  cosa  terribile,  spaventosa  e ve- 
ramente bella,  che  fu  stimata  assai  per  il  tempo 
consumatovi  sopra  nelle  piume  degli  uccelli  e 
nelle  altre  sorti  d’animali  terrestri,  olirà  le  di- 
versità delle  frondi  e rami  divèrsi  che  nella  va- 
rietà degli  alberi  si  vedevano:  la  quale  opera  fu 
riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta  per  satisfa- 
re alle  fatiche  del  Francia:  oltrachc  il  duca 
sempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi  che  egli  ne 
ricevè.  Il  duca  Guido  Baldo  parimente  ha  nella 
sua  guardaroba  di  mano  del  medesimo  in  un 
quadro  una  Lucrezia  Romana  da  lui  molto  sti- 
mata con  molte  altre  pitture,  delle  quali  si  farà, 
quando  sia  tempo,  menzione.  Lavorò  dopo  que- 
ste una  tavola  in  S.  Vitalé  ed  Agricola  allo  al- 
tare della  Madonna,  che  vi  è dentro  due  angeli 
che  suonano  il  liuto  molto  belli.  Non  conterò 
già  i quadri  che  sono  sparsi  per  Bologna  in  ca- 
sa di  que’ gentiluomini,  e meno  la  infinità  de’ 
ritratti  di  naturale  che  egli  fece,  perchè  troppo 
sarei  prolisso.  Basti  che  mentre  che  egli  era  in 
cotanta  gloria  e godeva  in  pace  le  sue  fatiche 
era  in  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e tutto  il  gior- 
no gli  venivano  intorno  molti  forestieri,  e fra 
gli  altri  molti  gentiluomini  bolognesi  per  vedere 
l’opere  di  quello.  E perchè  egli  avviene  il  più 
delle  volte,  che  ognuno  loda  volentieri  gl1  in- 
gegni di  casa  sua,  cominciarono  questi  Bolognesi 
con  Raffaello  a lodare  Topere,  e la  vita,  e le  vir- 
tù del  Francia;  e cosi  feciono  tra  loro  a parole 
tanta  amicizia,  che  il  Francia  e Raff  aello  si  sa- 
lutarono per  lettere.  Ed  udito  il  Francia  tanta 
fama  delle  divine  pitture  di  Raffaello,  desiderava 
veder  Topere  sue;  ma  già  vecchio  ed  agiato  si 
godeva  la  sua  Bologna.  Avvenne  appresso  che 
Raffaello  fece  in  Romh  per  il  Cardinal  de1  Pucci 
Santi  Quattro  una  tavola  di  S.  Cecilia  che  si 
aveva  a mandare  in  Bologna  per  porsi  in  una 
cappella  in  S.  Giovanni  in  Monte,  dove  è la 
sepoltura  della  beata  Elena  dall’Olio,  ed  incas- 
sata la  dirizzò  al  Francia,  che  come  amico  glie- 


la dovesse  pórre  in  siill’altare  di  quella  cappella 
con  l’ornamento,  come  l’aveva  esso  acconciato. 

Il  che  ebbe  molto  caro  il  Francia  per  aver  agio 
di  vedere,  siccome  aveva  tanto  desiderato,  l’o pe- 
re di  Raffaello.  Ed  avendo  aperta  la  lettera  che  ' 
gli  scriveva  Raffaello,  dove  e’ lo  pregava,  se  ci  | 
fusse  nessun  graffio,  che  e’ l’ acconciasse,  e si- 
milmente conoscendoci  alcuno  errore  come  ami- 
co lo  correggesse,  fece  con  allegrezza  gr.andissi-  i 
ma  ad  un  buon  lume  trarre  della  cassa  la  del  ta  ! 
tavola.  Ma  tanto  fu  lo  stupore  che  e’  ne  ebbe,  j 
e tanto  grande  la  maraviglia,  che  conoscendo  | 
qui  l’crror  suo  e la  stolta  presunzione  della  fol-  j 
le  credenza  sua,  si  accorò  di  dolore,  e fra  bre-  > 
vissimo  tempo  se  ne  morì.  Era  la  tavola  di  Raf-  ! 
fucilo  divina  e non  dipinta,  ma  viva  e talmente 
ben  fatta  e colorita  da  lui,  che  fra  le  belle  che  j 
egli  dipinse,  mentre  visse,  ancoraché  tutte  sia-  j 
no  miracolose,  ben  poteva  chiamarsi,  rara.  Laou-  j 
de  il  Francia  mezzo  morto  per  il  terrore  e per  j 
la  bellezza  della  pittura,  che  era  presente  agli 
occhi,  ed  a paragone  di  quelle  che  intornò  di 
sua  mano  si  vedevano,  tutto  smarrito,  la  fece 
con  diligenza  porre  in  S.  Giovanni  in  Monte  a 
quella  cappella  dove  doveva  stare,  ed  entrato- 
sene fra  pochi  dì  nel  letto  tutto  fuori  di  sè  stes- 
so, parendogli  esser  rimasto  quasi  nulla  nell’ar- 
te, a petto  a quello  che  egli  credeva  e che  egli 
era  tenuto,  di  dolore  e malinconia,. come  alcuni 
credono,  si  morì;  essendogli  avvenuto  nel  trop- 

0 fissamente  contemplare  la  ^vivissima  pittura 

1 Raffaello,  quello  che  al  Fivizzano  nel  vagheg- 
giare la  sua  bella  morte,  della  quale  è scritto 
questo  epigramma: 

Me  veruni  pictor  divinus  mente  recepii. 

Admotct  est  operi  deinde  perita  manus. 
Dumque  opere  in  facto  deficit  lumina  pictor 
Intentus  /limitati,  pallidi  et  morilur. 

Viva  igitur  suiti  mors,  non  mortua  mortis  imago. 

Si  fungor.  quo  mors  fungitur , officio. 
Tuttavolta  dicono  alcuni  altri,  che  la  morte  sua 
fu  sì  subita,  che  a molti  segni  appari  piuttosto 
veleno  o gocciola,  che  altro.  Fu  il  Francia  uomo 
savio  e regolatissimo  nel  vivere  e di  brume  for- 
ze: e morto,  fu  sepolto  onoratamente  dai  suoi 
figliuoli  in  Bologna  l'anno  i5i8. 

VITA  DI  PIETRO  PERUGINO 

PITTORE 

Di  quanto  benefizio  sia  agl’ingegni  alcuna  vol- 
ta la  povertà,  e quanto  ella  sia  potente  cagione 
di  fargli  venir  perfetti  ed  eccellenti  in  qualsivo- 
glia facilità,  assai  chiaramente  si  può  vedere 
nelle  azioni  di  Pietro  Perugino;  il  quale  parti- 
tosi dalle  estreme  calamità  eli  Perugia  e condot- 
tosi-a  Fiorenza,  desiderando  col  mezzo  della  vir- 
tù di  pervenire  a qualche  grado,  stette  molti  me- 
si, non  avendo  altro  letto,  poveramente  a dor- 
mire in  una  cassa,  fece  della  uotte  giorno,  e con 
grandissimo  fervore  continuamente  attese  allo 
studio  della  sua  professione;  ed  avendo  fatto 
l’abito  in  quello,  nessuno  altro  piacere  conobbe, 
che  di  affaticarsi  sempre  in  quell’arte  e sempre 
dipignere.  Perchè  avendo  sempre  dianzi  agli  oc- 
elli il  terrore  della  povertà,  faceva  co^e  per  gua- 
dagnare, che  e’ non  arebbe  forse  guardate,  se 
avesse  avuto  da  mantenersi;  e per  avventura 
tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso  il  cammino 
da  venire  eccellente  per  la  virtù,  quanto  glielo 
aperse  la  povertà  e ve  lo  spronò  il  bisogno,  di- 
sperando venire  da  si  misero  c basso  grado,  se 
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c'non  poteva  al  sommo  e supremo,  ad  uno  al- 
meno dove  egli  avesse  da  sostentarsi.  Per  que- 
sto non  si  curò  egli  mai  di  freddo,  di  Rime,  di 
disagio,  d’incomodità,  di  fatica,  nè  di  vergogna 
per  potere  vivere  un  giorno  in  agio  e riposo,  di- 
cendo sempre  e quasi  in  proverbio,  che  dopo  il 
cattivo  tempo  è necessario  che  e'  venga  il  buo- 
no, e che  quando  è buon  tempo,  si  fabbricano  le 
case  per  potervi  stare  al  coperto  quando  e1  bi- 
sogna. Ma  perchè  meglio  si  conosca  il  progresso 
di  questo  artefice,  cominciandomi  dal  suo  prin- 
cipio, dico,  secondo  la  pubblica  fama,  che  nella 
città  di  Perugia  nacque  ad  una  povera  persona 
da  Castello  della  Pieve,  detta  Cristofano,  un  fi- 
gliuolo, che  al  battesimo  fu  chiamato  Pietro  ; il 

3uale  allevato  fra  la  miseria  e lo  stento,  fu  dato 
al  padre  per  fattorino  a un  dipintore  di  Peru- 
gia, il  quale  non  era  molto  valente  in  quel  rae- 
stiero,  ma  aveva  in  gran  venerazione  e l’arte  e 
gli  uomini  che  in  quella  erano  eccellenti.  Nè 
mai  con  Pietro  faceva  altro  che  dire,  di  quanto 
guadagno  ed  onore  fosse  la  pittura  a chi  ben  la 
esercitasse;  e contandoli  i premj  già  degli  anti- 
chi e de’  moderni,  confortava  Pietro  allo  studio 
di  quella.  Onde  gli  accese  l’animo  di  maniera, 
clic  gli  venne  capriccio  di  volere  (_se  la  fortuna 
io  volesse  aiutare  ) essere  uno  di  quelli.  E però 
spesso  usava  di  domandare,  qualunque  conosce- 
va essere  stato  per  lo  mondo,  in  che  parte  me- 
glio si  facessero  gli  uomini  di  quel  mesliero,  e 
particolarmente  il  suo  maestro,  il  quale  gli  ri- 
spose sempre  di  un  medesimo  tenore,  cioè  che 
in  Firenze  più  che  altrove  venivano  gli  uomini 
perfetti  in  tutte  Parti,  e specialmente  nella  pit- 
tura, atteso  che  in  quella  città  sono  spronati 
gli  uomini  da  tre  cose;  l’una  dal  biasimare  che 
fanno  molti  e molto,  per  far  quell’aria  gl’ inge- 
gni liberi  di  natura  e non  contentarsi  univer- 
salmente dell’ opere  pur  mediocri,  ma  sempre 
più  ad  onore  del  betono  e del  bello,  che  a ri- 
spetto del  facitore  considerarle;  l’altra,  che  a 
volervi  vivere,  bisogna  essere  industrioso,  il  che 
non  vuole  dire  altro  che  adoperare  continua- 
mente l’ingegno  ed  il  giudizio,  ed  essere  accor- 
to e presto  nelle  sue  cose,  e finalmente  saper 
guadagnare,  non  avendo  Firenze,  paese  largo  ed 
abbondante,  di  maniera  che  e’  possa  dar  le  spe- 
se per  poco  a chi  si  sta,  come  dove  si  trova  del 
buono  assai.  La  terza,  che  non  può  forse  man- 
co dell’altre,  è una  cupidità  di  gloria  ed  onore, 
che  quell’aria  genera  grandissima  in  quelli  d’o- 
gni  professione,  la  qual  in  tutte  le  persone  che 
hanno  spirito  non  consente  che  gli  uomini  vo- 
gliano stare  al  pari,  non  che  restare  in  dietro 
a chi  e’ veggono  essere  uomini,  come  sono  essi, 
benché  li  riconoscano  per  maestri,  anzi  gli  sfor- 
za bene  spesso  a desiderar  tanto  la  propria  gran- 
dezza, che  se  non  sono  benigni  di  natura  o sa- 
vi, riescono  maldicenti,  ingrati,  e sconoscenti 
de’  benefizj.  È ben  vero,  che  quando  l’uomo  vi 
ha  imparato  tanto  che  basti,  volendo  far  altro 
che  vivere  come  gli  animali  giorno  per  giorno  e 
desiderando  farsi  ricco,  bisogna  partirsi  di  qui- 
vi e vender  fuora  la  bontà  dell’opere  sue,  e la 
riputazione  di  essa  città,  come  fanno  i dottori 
quella  del  loro  studio.  Perchè  Firenze  fa  degli 
artefici  suoi  quel  che  il  tempo  delle  sue  cose, 
che  fatte,  se  le  disfà  e seie  consuma  a poco  a poco. 
Da  questi  avvisi  dunque  e dalle  persuasioni  di 
molti  altri  mosso,  venne  Pietro  in  Fiorenza  con 
animo  dì  farsi  eccellente;  c bene  gli  venne  fat- 
to, conciosszachc  al  suo  tempo  le  cose  della  ma- 


niera sua  furono  tenute  in  pregio  grandissimo. 
Studiò  sotto  la  disciplina  d’ Andrea  Verrocchio, 
e le  prime  sue  figure  furono  fuor  della  porta  al 
Prato  in  S.  Martino  alle  monache,  oggi  minato 
per  le  guerre.  Ed  in  Camaldoli  un  S.  Girolamo 
in.  muro  allora  molto  stimato  da’  Fiorentini  e 
con  lode  messo  innanzi,  per  aver  fatto  quel  san- 
to vecchio  magro  e asciutto  con  gli  occhi  fisso 
nel  Crocifìsso  e tanto  consumato,  che  pare  una 
notomia,  come  si  può  vedere  in  uno  cavato  da 
quello  che  ha  il  già  detto  Bartolommeo  Gondi. 
Venne  dunque  in  pochi  anni  in  tanto  credito, 
che  dell’opere  sue  s’empiè  non  solo  Fiorenza  ed 
Italia,  ma  la  Francia,  la  Spagna,  e molli  altri 
paesi,  dove  elle  furono  mandate.  Laonde  tenute 
le  cose  sue  in  riputazione  e pregio  grandissimo, 
cominciarono  i mercanti  a fare  incetta  di  quel- 
le ed  a mandarle  fuori  in  diversi  paesi  con  mol- 
to loro  utile  e guadagno.  Lavorò  alle  donne 
di  S.  Chiara  in  una  tavola  un  Cristo  morto 
con  sì  vago  colorito  e nuoVo,  che  fece  credere 
agli  artefici  d’avere  a essere  maraviglioso  ed 
eccellente.  Veggonsi  in  questa  opera  alcune  bel- 
lissime teste  di  vecchi,  e similmente  certe  Ma- 
rie, che,  restate  di  piagnere,  considerano  il  mor- 
to con  ammirazione  ed  amore  straordinario; 
oltreché  vi  fece  un  paese  che  fu  tenuto  allora 
bèllissimo,  per  non  si  esser  ancora  veduto  il 
vero  modo  di  farli  come  si  è veduto  poi.  Dicesi 
che  Francesco  del  Pugliese  volle  dare  alle  dot- 
te monache  tre  volte  tanti  danari,  quanti  elle 
avevano  pagato  a Pietro,  e farne  far  loro  una 
simile  a quella  di  mano  propria  del  medésimo, 
e che  elle  non  vollono  acconsentire,  perchè  Pie- 
tro disse  che  toon  credeva  poter  quella  parago- 
nare. Erano  anco  fuor  della  porta  a Pinti  nel 
convento  de’ frati  Gcsoati  molte  còse  di  man  di 
Pietro;  ma  perchè  oggi  la  detta  chiesa  e convento 
sono  rovinati,  non  voglio  che  mi  paia  fatica  con 
questa  occasione,  prima  che  io  più  oltre  in  que- 
sta vita  proceda,  dirne  alcune  poche  cose.  Que- 
sta chiesa  dunque,  la  quale  fu  architettura  d’An- 
tonio di  Giorgio  ila  Settenario,  era  lunga  brac- 
cia quaranta  e larga  venti.  A sommo  per  quattro 
scaglioni  ovvero  gradi  si  saliva  a un  piano  di 
braccia  sei,  sopra  il  qual  era  1’  aitar  maggiore 
con  molti  ornamenti  di  pietre  intagliate,  e sopra 
il  detto  altàre  era  poste  con  ricco  ornamento 
una  tavola,  come  si  è detto,  eli  mano  di  Dome- 
nico Ghirlandaio.  A mezzo  la  chiesa  era  un  tra- 
mezzo di  muro  con  una  porta  traforata  dal  mezzo 
in  su,  la  quale  mettevano  in  mezzo  due  altari, 
sopra  ciascuno  de’  quali  era,  come  si  dirà,  una 
tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino,  e sopra  la 
detta  porta  era  un  bellissimo  Crocifisso  di  mano 
di  Benedetto  da  Maiano  messo  in  mezzo  da  una 
nostra  Donna  ed  un  S.  Giovanni  di  rilievo,  e 
dinanzi  al  detto  piano  dell’ alter  maggiore,  ap- 
poggiandosi a detto  tramezzo,  era  un  coro  di 
legname  di  noce  e d’  ordine  dorico  molto  ben 
lavorato,  e sopra  la  porta  principale  della  chiesa 
era  un  altro  coro  che  posava  sopra  uri  legno  ar- 
mato, e di  sotto  faceva  palco  ovvero  soffittato 
con  bellissimo  spartimento  e con  un  ordine  di 
balaustri  che  faceva  sponda  al  dinanzi  del  coro 
che  guardava  verso  l’altar  maggiore;  il  qual  coro 
era  molto  comodo  per  l’ore  della  noti  e ai  frati 
di  quel  convento,  e per  fare  loro  particolar  ora- 
zioni, e similmente  per  i giorni  feriali.  Sopra  la 
orta  principale  della  chiesa,  che  era  fatta  con 
diissimi  ornamenti  ili  pietra  ed  aveva  un  portico 
dinanzi  in  sulle  colonne  che  copriva  insili  so- 
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pra  là  porla  del  convento,  era  in  un  mezzo 
tondo  un  S.  Giusto  vescovo,  in  mezzo  a due 
angeli  di  mano  di  Gherardo  Miniatore,  molto 
bello;  e ciò  perchè  la  detta  chiesa  era  intitolata 
a detto  S.  Giusto,  e là  entro  .si  serbava  da  que’ 
frati  una  reliquia,  cioè  un  braccio  di  esso  san- 
to. All1  entrare  di  quel  convento  era  un  pieciol 
chiostro  di  grandezza  appunto  quanto  la  chiesa, 
cioè  lungo  braccia  quaranta  e largo  venti;  gli 
archi  e volte  del  quale,  che  giravano  intorno, 
posavano  sopra  colonne  di  pietra,  che  facevano 
una  spaziosa  e molto  comoda  loggia  intorno  in- 
torno. Nel  mezzo  del  cortile  di  questo  chiostro, 
che  era  tutto  pulitamente  e di  pietre  quadre 
lastricato,  era  un  bellissimo  pozzo  con  una  log- 
gia sopra,  che  posava  similmente  sopra  colonne 
di  pietra,  e faceva  ricco  e bello  ornamento.  Ed 
in  questo  chiostro  era  il  capitolo  de1  frati,  la 
porta  del  fianco  che  entrava  in  chiesa,  e le  scale 
che  salivano  di  sopra  al  dormentorio,  ed  altre 
stanze  a comodo  de1  frati.  Di  là  da  questo  chio- 
stro a dirittura  della  porta  principale  del  con- 
vento, era  un'andito  lungo  quanto  il  capitolo  e 
la  camarlingheria,  e che  rispondeva  in  un  altro 
chiostro  maggiore  e più  bello  ohe  il  primo.  E 
tutta  questa  dirittura,  cioè  le  qu  ara  ni  a braccia 
della  loggia  del  primo  chiostro,  bandito,  e quelle 
del  secondo  facevano  un  riscontro  lunghissimo 
c bello,  quanto  più  non  si  può  dire,  essendo 
massimamente  fuor  del  detto  ultimo  chiostro  c 
nella  medesima  dirittura  una  viottola  dell1  orto 
lunga  braccia  dugento;  e tutto  ciò  venendosi 
dalla  principal  porta  del  convento  faceva  una 
veduta  maravigliosa.  Nel  detto  secondo  chiostro 
era  un  refettorio  lungo  braccia  sessanta,  e largo 
diciotto  con  tutte  quelle  accomodate  stanze  e, 
come  dicono  i frati,  officine  che  a un  sì  fatto 
convento  si  richiedevano.  Di  sopra  era  un  dor- 
mentorio a giéisa  di  T,  una  parte  del  quale,  cioè 
la  principale  e diritta,  la  quale  era  braccia  ses- 
santa, era  doppia,  cioè  aveva  le  celle  da  ciascun 
lato,  ed  in  testa  in  uno  spazio  di  quindici  brac- 
cia un  oratorio,  sopra  ballare  del  quale  era  una 
tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino,  e sopra  la 
porta  di  esso  oratorio  era  un’altra  opera  in  fre- 
sco, come  si  dirà,  di  mano  del  medesimo;  ed  al 
medesimo  piano,  cioè  sopra  il  capitolo,  era  una 
stanca  grande,  dove  stavano  que1  padri  a fare  le 
finestre  di  vetro,  con  i fornelli  ed  altri  comodi 
che  a cotale  esercizio  erano  necessari.  E perchè 
mentre  visse  Pietro,  egli  fece  loro  per  molte 
opere  i cartoni,  furono  i lavori  clic  fecero  al 
suo  tempo  tutti  eccellenti.  L’orto  poi  di  questo 
convento  era  tanto  bello  e tanto  ben  tenuto  e 
con  tallio  ordine  le  viti  intorno  al  chiostro  e 
per  tutto  accomodate,  che  intorno  a Firenze  non 
si  poteva  veder  meglio.  Similmente  la  stanza 
dove  stillavano,  secondo  il  costume  loro,  acque 
odorifere  e cose  medicinali,  ayeva  tutti  quegli 
agi  che  più  e migliori  si  possono  immaginare. 
InsOmma  quei  convento  era  de1  belli  e bene  ac- 
comodati che  fussero  nello  stato  di  Firenze  ; e 
però  ho  voluto  farne  questa  memoria,  e massi- 
mamente essendo  di  mano  del  nostro  Pietro  Pe- 
rugino la  maggior  parte  delle  pitture  che  vi 
erano.  Al  qual  Pietro  tornando  oramai,  dico, 
che  dell1  opere  che  fece  in  detto  convento,  non 
si  sono  conservate  se  non  le  tavole,  perchè  quelle 
lavorate  a fresco  furono  per  lo  assedio  di  Fi- 
renze insieme  con  tutta  quella  fabbrica  gettate 
per  terra,  e le  tavole  portate  alla  porta  a S.  Pier 
Gattolini,  dove  ai  detti  frati  fu  dato  luogo  nella 


chiesa  e convento  di  S.  Giovannino.  Le  due  ta- 
vole adunque  che  erano  nel  sopraddetto  tra- 
mezzo, erano  di  man  di  Pietro,  e in  una  era  un 
Cristo  nelPorto  e gli  Apostoli  che  dormono,  ne1 
quali  mostrò  Pietro  quanto  vaglia  il  sonno  con- 
tra  gli  affanni  e dispiaceri,  avendoli  figurati  dor- 
mire in  attitudini  molto  agiate.  E nell’altra  fece 
una  Pietà,  cioè  Cristo  in  grembo  alla  nostra 
Donna  cqn  quattro  figure  intorno  non  men  buo- 
ne che  l1  altre  della  maniera  sua,  e fra  l1  altre 
cose  fece  il  detto  Cristo  morto  cosi  intirizzato,  : 
come  se  e1  fusse  stato  tanto  in  croce,  che  lo  •[ 
spazio  ed  il  freddo  l1  avessino  ridotto  cosi,  onde 
lo  fece  reggere  a Giovanni  e alla  Maddalena 
tutti  afflitti  e piangenti.  Lavorò  in  un’altra  t.a-  :l 
vola  uri  Crocifisso  con  ia  Maddalena,  ed  ai  piedi  i 
S.  Girolamo,  S.  Gio.  Battista,  ed  il  beato  Gio-  j 
vanni  Colombini  fondatore  di  quella  religione,  i 
con  infinita  diligenza.  Queste  tre  tavole  hanno  i 
patito  assai,  e sono  per  tutto  negli  scuri  e dove  j 
sono  b ombre,  crepate  ; e ciò  avviene,  perchè  j 
quando  si  lavora  il  primo  colore  che  si  pone  so-  | 
pra  la  mestica  (perciocché  tre  mani  di  colori  si  | 
danno  l’uno  sopra  l'altro)  non  è ben  secco,  on-  I 
dò  poi  col  tempo  nel  seccarsi  tirano  per  la  gros-  § 
sozza  loro,  e vengono  ad  aver  forza  di  fare  que1  I 
crepati,  il  che  Pietro  non  potette  conoscere,  I 
perchè  appunto  ne1  tempi  suoi  si  cominciò  a co-  I 
lo  rire  bene  a olio.  Essendo  dunque  dai  Fioren-  I 
tini  molto  commendate  l1  opere  di  Pietro,  un  ! 
priore  del  medesimo  convento  degli  Ingesuati  I 
che  si  dilettava  dell’arte,  gli  fece  fare  in  un  mn-  I 
ro  del  primo  chiostro  una  Natività  coi  Magi  di  r 
minuta  maniera,  che  fu  da  lui  con  vaghezza  e I 
pulitezza  grande  a perfetto  fine  condotta;  dove  I 
era  un  numero  infinito  di  teste  variate,  e ri-  I 
tratte  di  naturale  non  pochi,  fra  i quali  era  la  1 
testa  d’Andrca  del  Verrocchio  suo  maestro.  Nel  | 
medesimo  cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  archi  I 
delle  colonne  con  teste  qukntoil  vivo  molto  ben  | 
condotte  ; delle  quali  era  una  quella  del  detto  1 
priore  tanto  viva  e di  buona  maniera  lavorata,  i 
che  fu  giudicata  da  peritissimi  artefici  la  mi- 
glior  cosa  che  inni  facesse  Pietro;  al  quale  fu  \ 
fatto  fare  nell’  altro  chiostro  sopra  la  porta  che 
andava  in  refettorio  una  storia,  quando  papa 
Bonifazio  conferma  b abito  al  beato  Giovanni  i 
Colombino,  nella  quale  ritrasse  otto  di  detti  fra-  ij 
ti,  e vi  fece  una  prospettiva  bellissima  che  sfug- 
giva,  la  quale  fu  molto  lodata  e meritamente, 
perchè  "ne  faceva  Pietro  professione  particolare. 
Sotto  a questa  in  un’altra  storia  cominciava  la 
natività  di  Cristo  con  alcuni  angeli  e pastori  la-  i 
vorata  con  freschissimo  colorito,  e sopra  la  porla  | 
del  detto  oratorio  fece  in  un  arco  tre  mezze  fi- 
gure, la  nostra  Donna,  S.  Girolamo,  ed  il  beato 
Giovanni  con  si  bella  maniera,  che  fu  stimata 
delle  migliori  opere  che  mai  Pietro  lavorasse  in 
muro.  Era,  secondo  che  io  udii  già  raccontare, 
il  detto  priore  molto  eccellente  in  fare  gli  az- 
zurri diramarmi,  e però  avendone  copia,  volle 
che  Pietro  in  tutte  le  sopraddette  opere  nò  ■ 
mettesse  assai;  ma  era  nondimeno  sì  misero  e 
sfiducciato,  che  non  si  fidando  di  Pietro,  voleva 
sempre  esser  presente  quando  egli  azzurro  nel 
lavoro  adoperava.  Laonde  Pietro,  il  quale  era  di 
natura  intero  e da  bene  e non  desiderava  quel 
d1  altri  se  non  mediante  le  sue  Litiche,  aveva 
per  male  la  diffidenza  di  quel  priore,  onde  pen- 
sò di  fammelo  vergognare;  e così  presa  una  cati- 
nella d’acqua,  imposto  che  aveva  o panni  o al- 
tro che  voleva  fare  di  azzurro  e bianco,  faceva 
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di  mano  in  mano  al  priore,  ohe  con  miseria  tor- 
nava al  sacchetto,  mettere  l’oltramarino  nell’al- 
berello, dove  era  acqua  stemperata;  dopo  co- 
minciandolo a mettere  in  opera,  a ogni  due 
pennellate  Pietro  risciacquava  il  pennello  nella 
catinella;  onde  era  più  quello  elle  nell1  acqua 
rimaneva,  che  quello  che  egli  aveva  messo  in 
opera  : ecl  il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sac- 
chetto ed  il  lavoro  non  comparire,  spesso  spesso 
diceva:  Oh  quanto  oltramarino  consuma  questa 
calcina!  Voi  vedete;  rispondeva  Pietro.  Dopo 
partito  il  priore,  Pietro  cavava Poltramarino  che 
era  nel  fondo  della  catinella,  e quello,  quando 
gli  parve  tempo,  rendendo  al  priore,  gli  disse  : 
Padre,  questo  è vostro:  imparate  a fidarvi  degli 
uomini  da  bene  che  non  ingannano  mai  chi  si 
fida:  ina  sibbene  saprebbono,  quando  volessino, 
ingannare  gli  sfiducciati,  come  voi  siete.  Per 
queste  dunque  ed  altre  molte  opere  venne  in 
tanta  fama  Pietro  che  fu  quasi  sforzato  a andare 
a Siena,  dove  in  S.  Francesco  dipinse  una  ta- 
vola grande  che  fu  tenuta  bellissima,  é in  S 
Agostino  ne  dipinse  un1  altra,  dentrovi  un  Cro- 
cifisso con  alcuni  santi.  E poco  dopo  questo  a 
Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Gallo  fece  una  ta- 
vola di  S.  Girolamo  in  peqitenzia  elle  oggi  è in 
S.  Iacopo  tra1  Fossi,  dove  detti  frati  dimorano 
vicino  al  canto  degli  Alberti.  Fu  fattogli  alloga- 
zione d1  un  Cristo  morto  con  S.  Giovanni  e la 
Madonna  sopra  le  scale  della  porta  del  fianco  di 
S.  Pier  maggiore,  e lavorollo  in  maniera,  che 
sendo  stato  all’acqua  ed  al  vento,  s’è  conservato 
con  quella  freschezza  chine  se  pur  ora  dalla  mano 
di  Pietro  fosse*  finito.  Certamente  i colori  furono 
dalla  intelligenza  di  Pietro  conosciuti,  e cosi  il 
fresco  come  Polio;  onde  obbligo  gli  hanno  tutti 
i periti  artefici,  che  per  suo  mezzo  hanno  co- 
gnizione de1  lumi  che  per  le  sue  opere  si  v*g- 
gono.  In  S.  Croce  in  detta  città  fece  una  Pietà 
col  morto  Cristo  in  collo  e due  figure  «he  dan- 
no maraviglia  a vedere,  non  la  bontà  di  quelle, 
ma  il  *uo  mantenersi  si  viva  e nuova  di  colori 
dipinti  in  fresco.  Gli  fu  allogato  da  Bernardino 
de1  Rossi  cittadin  fiorentino  un  S.  Sebastiano 
per  mandarlo  in  Francia,  e furono  d1  accordo 
del  prezzo  in  cento  scudi  d1  oro;  la  quale  ope^a 
fu  venduta  da  Bernardino  al  redi  Francia  quat- 
trocento dùcati  d1  oro.  A Vallombrosa  dipinse 
una  tavola  per  lo  aitar  maggiore,  e nella  certosa 
di  Pavia  lavoro  similmente  una  tavola  a qne1 
frati.  Dipinse  al  Cardinal  Caraffa  di  Napoli  nello 
Piscopio  allo  aitar  maggior  una  assunzione  di 
nostra  Donna  e gli  Apostoli  ammirati  intorno 
al  sepolcro;  ed  all’abate  Simone  dei  Graziarli  al 
Borgo  a S.  Sepolcro  una  tavola  grande;  la  quale 
fece  in  Fiorenza,  che  fu  portata  in  S.  Gilio  del 
Borgo  sulle  spalle  d**1  facchini  con  spesa  gran- 
dissima. Mandò  a Bologna  a S.  Gio.  in  Monte 
una  tavola  con  alcunp  figure  ritte,  ed  una  Ma- 
donna in  aria.  Perchè  talment  e si  sparse  la  fama  di 
Pietro  per  Italia  e fuori,  che  e1  fu  da  Sisto  IV 
pontefice  con  molta  sua  gloria  condotto  a Roma 
a lavorare  nella  cappella  in  compagnia  degli  al- 
tri artefici  eccellenti;  dove  fece  la  storia  di  Cri- 
sto quando  dà  le  chiavi  a S.  Pietro,  in  compa- 
gnia di  Don  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di 
S.  Clemente  di  Arezzo,  e similmente  la  natività 
e il  battesimo  di  Cristo,  e il  nascimento  di  Mo- 
sè,  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è ripescato 
nella  cestella;  e nella  medesima  faccia  dove  è 
1 altare,  fece  la  tavola  in  muro  con  P assun- 
zione della  Madonna,  dove  ginocchioni  ritrasse 
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papa  Sisto.  Ma  queste  opere  furono  mandate  a 
terra  per  fare  la  facciata  del  Giudizio  del  divin 
Miehelagnolo  a tempo  di  papa  Paolo  III.  La- 
vorò una  volta  in  torre  Borgia  nel  palazzo  del 
papa  con  «alcune  storie  di  Cristo  e fogliami  di 
chiaroscuro,  i quali  ebbero  al  suo  tempo  nome 
straordinario  di  essere  eccellenti.  In  Roma  me- 
desimamente in  S.  Marco  fece  una  storia  di  due 
martiri  allato  al  Sacramento,  opera  delle  buone 
che  egli  facesse  in  Roma.  Fece  ancora  nel  p«a- 
lazzo  di  S.  Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una 
loggia  ed  altre  stanze,  le  quali  opere  gli  misero 
in  mano  grandissima  quantità  di  danari.  Laon- 
de risolutosi  a non  stare  più  in  Roma,  partito- 
sene con  buon  favore  di  tutta  la  corte,  a Peru- 
gia sua  patria  se  ne  tornò,  ed  in  molti  luoghi 
della  città  finì  tavole  e lavori  a fresco,  e parti- 
colarmente in  palazzo  una  tavola  a olio  nella 
cappella  de1  Signori,  dentrovi  la  nostra  Donna 
ed  altri  santi.  A S.  Francesco  del  Monte  dipinse 
due  cappelle  a fresco;  in  una  la  storia  de  Magi 
che  vanno  a offerire  a Cristo,  e nelP  altra  il 
martirio  di  -alcuni  frati  di  S.  Francesco,  i quali 
andando  al  Soldano  di  Babilonia  furono  uccisi. 
In  S.  Francesco  del  convento  dipinse  similmen- 
te a olio  due  tavole  ; in  una  la  resurrezione  di 
Cristo,  e nell’altra  S.  Giovanni  Battista  ed  altri 
santi.  Nella  chiesa  de1  Servi  fece  parimente  due 
tavole  ; in  una  la  trasfigurazione  del  nostro  Si- 
gnore, e nell’altra,  .che  è accanto  alla  sagrestia, 
la  storia  de’  Magi.  Ma  perchè  queste  non  sono 
di  quella  bontà  che  sono  T altre  cose  di  Pietro, 
si  tien  per  ferino  ch’elle  siano  delle  prime  opere 
che  facesse.  In  S.  Lorenzo  duomo  della  meder 
sima  città  è di  mano  di  Pietro  nella  cappella 
del  Crocifìsso  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e 
l’ altre  Marie,  S.  Lorenzo,  S.  Iacopo  ed  altri 
santi.  Dipinse  ancora  «all’altare  del  Sacramento, 
dove  sta  riposto  P anello  con  che  fu  sposata  la 
Vergine  Maria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergine. 
Dopo  fece  a fresco  tutta  1’  udienza  del  Cambio, 
cioè  nel  partimento  della  volta  i sette  pianeti 
tirati  sopra  certi  carri  da  diversi  animali,  se- 
condo l’uso  vecchio;  e nella  facciata  quando  si 
entra  dirimpetto  alla  porta  la  natività  e la  re- 
surrezione di  Cristo  ; ed  in  una  tavola  un  S. 
Gio.  Battista  in  mezzo  certi  altri  santi.  Nelle 
facciate  poi  dalle  bande  dipinse  secondo  la  ma- 
niera sua  F«abio  Massimo,  Socrate,  Numa  Pom- 
pilio, Fulvio  Cammillo,  Pitagora,  Traiano,  L.  Si- 
cinio,  Leonida  Spartano,  Orazio  Code,  Fabio, 
Sempronio,  Pericle  Ateniese,  e Cincinnato,-  nel- 
l’altra  facciata  fece  i profeti  Isaia,  Moisè,  Daniel, 
David,  lemma,  Salomone,  e le  sibille  Eritrea, 
Libica,  Tiburtina,  Delfica  e l’altre:e  sotto  cia- 
scuna delle  dette  figure  fece  a uso  di  motti  in 
scrittura  alcune  cose  che  dissero,  le  quali  sono 
a proposito  di  quellupgo.  Ed  in  uno  ornamento 
fece  il  suo  ritratto  che  pare  vivissimo,  scriven- 
dovi sotto  il  nome  suo  in  questo  modo: 

Petrus  Perusinus  e gre  gius  piotar, 

Perdita  si  fuerat,  piagatilo  liic  relulit  artem: 
Si  nwìquam  inventa  esset  hactenus,  ipse  dedit. 

Anno  D.  iooo. 

Quest’opera,  che  fu  bellissima  e lodata  più 
che  alcun’  altra  che  da  Pietro  fusse  in  Perugia 
lavorata,  è oggi  dagli  uomini  di  quella  città  per 
memoria  d’un  sì  lodalo  artefice  della  patria  loro 
tenuta  in  pregio.  Fece  poi  il  medesimo  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  alla  cappella  maggiore  in 
una  tavola  grande  isolata  e con  riccp  ornamento 
intorno,  nella  parte  dinanzi  S.  Giovami'  die  but- 
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tozza  Cristo,  e di  dietro . cioè  dalla  Randa  che 
risponde  in  coro,  la  natività  di  esso  Cristo,  nelle 
teste  alcuni  santi,  e nella  predella  molte  storie 
di  figure  piccole  con  molta  diligenza;  edln  detta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Calerà  una  tavola 
alla  cappella  di  S.  Niccolò.  Dopo  tornato  a Fi- 
renze fece  ai  monaci  di  Cestello  in  una  tavola 
S.  Bernardo  e nel  capitolo  un  Crocifisso,  la  nostra 
Donna,  S.  Benedetto,  S.  Bernardo,  e S.  Giovanni. 
Ed  in  S.  Domenico  da  Fiesole  nella  seconda  cap- 
pella a man  ritta  una  tavola,  den trovi  la  nostra 
Donna  cor  tre  figure,  fra  le  quali  un  S.  Bastiano 
è lodatissimo.  Aveva  Pietro  tanto  lavorato  e tanto 
gli  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e"1  metteva 
in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose;  ed  era 
talmente  la  dottrina  dell*  arte  sua  ridotta  a ma- 
niera eh1  e1  faceva  a tutte  le  figure  luparia  mede- 
sima. Perchè  essendo  venuto  ^ià  Michelagnolo 
Buonarroti  al  suo  tempo,  desiderava  grandemente 
Pietro  vedere  le  figure  di  quello,  per  lo  gridò 
che  gli  davano  gli  artefici.  E vedendosi  occultare 
la  grandezza  di  quel  nome,  che  con  si  gran  prin- 
cipio per  tutto  aveva  acquistato,  cercava  molto 
con  mordaci  parole  offendere  quelli  che  opera- 
vano. E per  questo  meritò,  oltre  alcune  brut- 
ture fattegli  dagli  artefici,' che  Michelagnolo  in 
pubblico  gli  dicesse  ch’  egli  era  goffo  nell’ arte. 
Ma  non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infa- 
mia, ne  furono  al  magistrato  degli  Otto  tutti  due, 
dove  ne  rimase  Pietro  con  assai  poco  onore.  In- 
tanto i frati  de’Servi  di  Fiorenza  avendo  volontà 
di  avere  la  tavola  dello  aitar  maggiore,  che  fosse 
fatta  da  persona  famosa,  e avendola  mediante 
la  partita  di  Lionardo  da  Vinci  che  se  n’era  ito  in 
Francia,  rendili  a a Filippino,  egli  quando  ebbe 
fatto  la -metà  d’una  di  due  tavole  che  v’anda- 
vano, passò  di  questa  all’altra  vita;  onde  i frati 
per  la  fede  che  avevano  in  Pietro  gli  feciono  allo- 
gazione di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  finito 
in  quella  tavola,  dove  egli  faceva  Cristo  deposto 
di  croce,  i'Nicodemi  che  lo  depongono,  e Pietro 
seguitò  di  sotto  lo  svenimento  della  nostra  Don- 
na ed  alcune  altre  figure.  E perchè  andavano 
in  questa  opera  due  tavole,  che  l’una  voltala 
in  verso  il  coro  de’ frati  e l’altra  in  Verso  il 
corpo  dèlia  chiesa  , dietro  al  coro  si  aveva  a 
porre  il  deposito  di  croce,  e dinanzi  l’assunzione 
di  nostra  Donna;  ma  Pietro  la  fece  tanto  ordi- 
naria, che  fu  messo  il  Cristo  deposto  dinanzi  e 
l’Assunzione  dalla  banda  del  coro:  e queste  oggi 
per  mettervi  il  tabernacolo  del  Sacramento  sono 
state  P ima  e l’ altra  levate  via,  e per  la  chiesa 
messe  sopra  certi  altri  altari,  e rim  aso  in  quel- 
l’opera solamente  sei  quadri,  dove  sono  alcuni 
santi  dipinti  da  Pietro  in  certe  nicchie.  Dicesi 
che  quando  detta  opera  si  scoperse,  fu  da  tutti 
i nuovi  artefici  assai  biasimata,  e particolarmente 
perchè  si  era  Pietro  servito  di  quelle  figure  che 
altre  volte  era  usato  mettere  in  opera;  dove 
tentandolo  gli  amici  suoi  dicevano  che  affati- 
cato non  s’era,  e che  aveva  tralasciato  il  buon 
modo  dell’ operare  o"per  avarizia  o per  non  per- 
der tempo;  ai  quali  Pietro  rispondeva:  Io  ho 
messo  in  opera  le  figure  altre  volte  Iodate  da 
voi,  e che  vi  sono  infinitamente  piaciute.  Se  ora 
vi  dispiacciono  e non  le  lodate , che  ne  posso 
io?  Ma  coloro  aspramente  con  sonetti  e pubbli- 
che villanie  lo  saettavano.  Onde  egli  già  vec- 
chio partitosi  da  Fiorenza  e tornatosi  a Perugia, 
condusse  alcuni  lavori  a fresco  nella  chiesa  di 
S.  Severo,  monasterio  dell’  ordine  di  Camaldoli, 
nel  qual  luògo  aveva  Raffaello  da  Urbino  gio 


vanetto  e suo  discepolo  fatto  alcune  figure,  come  j 
nella  sua  vita  si  dirà.  Lavorò  similmente  al  1 
Montone,  alla  Fratta,  ed  in  mólti  altri  luoghi  ! 
del  contado  di  Perugia  , e particolarmente  in  Ut 
Ascesi  a S.  Maria  degli  Angeli  , dove  a fresco 
fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Madon- 
na che  risponde  nel  coro  de’ frali , un  Cristo  in  j 
croce  con  molte  figure.  E nella  chiesa  di  S.  Piero  || 
badia  de’  monaci  Neri  in  Perugia  , dipinse  al- 
l’  altare  maggiore  in  una  tavola  grande  l’Ascen-  j 
sione , con  gli  Apostoli  a basso  che  guardano  r 
verso  il  cielo;  nella  predella  della  quale  tavola 
sono  tre  storie  con  molta  diligenza  lavorate, 
cioè  i Magi , il  battesimo  e la  resurrezione  di 
Cristo;  la  quale  tutta  opera  si  vede  piena  di  i 
belle  fatiche,  intanto  eh’ eli’ è la  migliore  di  j 
quelle  che  sono  in  Perugia  di  mano  di  Piero  | 
lavorate  a olio.  Cominciò  il  medesimo  un  lavoro 
a fresco  di  non  poca  importanza  a Castello  della  ; 
Pieve,  ma  non  lo  finì.  Soleva  Pietro,  siccome 
quegli  che  di  nessuno  si  fidava  , nell’  andare  e 
tornare  dal  detto  Castello  a Perugia  portare 
quanti  danari  aveva  sempre  adosso;  perché  al-  [ 
cimi,  aspettandolo  a un  passo,  lo  rubarono;  ma 
raccomandandosi  egli  molto,  gli  lasciarono  la 
vita  per  Dio:  e dopo  adoperando  mezzi  ed  ami 
ci,  che  pur  n’aveva  assai  , riebbe  anco  gran 
parte  de’ detti  danari  che  gli  erano  stali  tolti; 
ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino  a morirsi. 

Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  religione,  e non 
se  gli  potè  mai  far  credere  l’immortalità  del- 
l’anima: anzi  con  parole  accomodate  al  suo  cer- 
vello di  porfido  ostinatissimamente  ricusò  ogni 
buona  via.  Aveva  ogni  sua  speranza  ne’  beni 
della  fortuna  , e per  danari  arebbr  fitto  ogni 
male  contratto.  Guadagnò  molte  ricchezze,  c in 
Fiorenza  murò  e comprò  case;  ed  in  Perugia 
ed  « Castello  della  Pieve  acquistò  molti  beni  I 
stabili.  Tolse  per  moglie  ima  bellissima  giovane 
e n’ebbe  figliuoli,  e si  dilettò  tanto  che  ella  j 
portasse  leggiadre  acconciature  e fuori  ed  in  i 
casa,  che  si  dice  ch’egli  spesse  volte  l’accon- 
ciava di  sua  mano.  Finalmente  venuto  Pietro 
in  vecchiezza  d’ anni  settantotto  finì  il  corso 
della  vita  sua  nel  Castello  della  Pieve,  dove  fu 
onoratamente  sepolto  l’anno  i5a4* 

Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  maniera 
e uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccellontis-  I 
simo  , il  quale  datosi  tutto  agli  onorati  studi 
della  pittura,  passò  di  gran  lunga  il  maestro,  e 
questo  fu  il  miracoloso  Raffaello  Sanzio  da  Ur-  j 
bino,  il  quale  molti  anni  lavorò  con  Pietro  in 
compagnia  di  Giovanni  de’ Santi  suo  padre.  Fu 
anco  discepolo  di  costui  il.  Pinturicchio  piltor 
perugino,  il  quale  come  si  è detto  nella  vita  sua, 
tenne  sempre  la  maniera  di  Pietro.  Fu  simil- 
mente suo  discepolo  Rocco  Zoppo  piltor  fioren- 
tino, di  mano  del  quale  ha  in  un  tondo  una 
nostra  Donna  molto  bella  Filippo  Salviati,  ma 
è ben  vero  ch’ella  fu  finita  del  tutto  da  esso 
Pietro.  Lavorò  il  medesimo  Rocco  molti  quadri, 
di  Madonne,  e fece  molti  ritratti,  de’ quali  non 
fa  bisogno  ragionare;  dirò  bene  che  ritrasse  in  ! 
Roma  nella  cappella  di  Sisto,  Girolamo  Riario 
e F.  Piero  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco  disce- 
polo di  Pietro  il  Montevarchi , che  in  S.  Gio- 
vanni di  Valdarno  dipinse  molte  opere,  e par- 
ticolarmente nella  Madonna  l’istorie  del  mira- 
colo del  latte.  Lasciò  ancora  molte  opere  in 
Montevarchi  sua  patria*  Imparò  parimente  da 
Pietro  e stette  assai  tempo  seco  Gerino  da  Pi- 
stoia, del  quale  si  è ragionato  nella  vita  del  Fin- 
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turiccliio,  e così  anco  Baccio  Ubertino  Fioren- 
tino,^il  quale  fu  diligentissimo  così  nel  colorito 
come  nel  disegno,  onde  molto  se  ne  servì  Pie- 
tro. Di  mano  di  costui  è ilei  nostro  libro  un 
disegno  d’  un  Cristo  battuto  alla  colonna  fatto 
di  penna,  che.  è cosa  molto  vaga. 

Di  questo  Baccio  fu  fratello,  e similmente  di- 
scepolo di  Pietro,  Francesco  che  fu  per  sopran- 
nome detto  il  Bacchiacca,  il  quale  fu  diligen- 
tissimo maestro  di  figure  piccole,  come  si  può 
vedere  in  molte  opere  state  da  lui  lavorate  in 
Firenze,  e massimamente  in  casa  Gio.  Maria  Be- 
nin tendi  ed  in  casa  Pier  Francesco  Borgherini. 
Dilettossi  il  Bacchiacca  di  far  grottesche;  onde 
al  Signor  Duca  Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno 
d’animali  e d’  erbe  rare  ritratte  dalle  naturali, 
x'he  sono  tenute  bellissime:  oltre  ciò  fece  i car- 
toni per  molti  panni  d’arazzo,  che  poi  furono 
tessuti  di  seta  da  maestro  Gio.  Rosto Fiammingo 
per  le  stanze  del  palazzo  di  sua  Eccellenza.  Fu 
ancora  discepolo  di  Pietro  Giovanni  Spagnuo- 

10  detto  per  soprannome  lo  Spagna  , il  quale 
colorì  meglio  che  nessun  altro  di  coloro 
che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte  ; il  quale 
Giovanni  dopo  Pietro  si  sarebbe  fermo  in  Pe- 
rugia , se  l’invidia  de’ pittori  di  quella  città 
troppo  nimici  de’ forestieri  non  l’ avessino  per- 
seguitato di  sorte  , che  gli  fu  forza  ritirarsi  in 
Spoleto;  dove  per  la  bontà  e virtù  sua  fu  da- 
togli donna  di  buon  sangue  e fatto  di  quella 
patria  cittadino;  nel  qual  luogo  fece  molte  ope- 
re, e similmente  in  tutte  l’ altre  città  dell’Um- 
bria; ed  in  Ascesi  dipinse  la  tavola  della  cap- 
pella di  S.  Caterina,  nella  chiesa  di  sotto  di  S. 
Francesco  per  il  cani  inale  Egidio  Spagnuolo,«e 
parimente  una  in  S.  Damiano.  In  S.  Maria  de- 
gli. Angeli  dipinse  nella  cappella  piccola,  dove 
morì  S.  Francesco,  alcune  mezze  figure  grandi 
quanto  il  naturale,  cioè  alcuni  compagni  di  S. 
Francesco  ed  altri  santi  molto  vivaci , i quali 
mettono  in  mezzo  un  S.  Francesco  di  rilievo. 
Ma  fra  i detti  discepoli  di  Pietro  miglior  mae- 
stro di  tutti  fu  Andrea  Luigi  d’ Ascesi,  chiamato 
l’Ingegno,  il  quale  nella  sua  prima  giovanezza 
concorse  con  Raffaello  da  Urbino  sotto  la  disci- 
plina di  esso  Pietro,  il  quale  l’adoperò  sempre 
nelle  più  importanti  pitture  clic  facesse  ; come 
fu  nell’udienza  del  Cambio  di  Perugia,  dove 
sono  di  sua  mano  figure  bellissime  , in  quelle 
che  lavorò  in  Ascesi,  e finalmente  a Roma  nella 
cappella  di  papa  Sisto;  nelle  quali  tutte  opere 
diede  Andrea  tal  saggio  di  sè,  che  si  aspettava 
die  dovesse  di  gran  lunga  trapassare  il  suo  mae- 
stro. E certo  così  sarebbe  stato,  ma  la  fortuna, 
che  quasi  sempre  agli  ahi  principi  volentieri 
s’oppone,  non  lasciò  venire  a perfezione  l’Inge- 
gno; perciocché  cadendogli  un  trabocco  di  scesa 
negli  occhi,  il  misero  ne  divenne  con  infinito 
dolore  di  chiunque  lo  conobbe  cieco  del  tutto. 

11  qual  caso,  dignissimo  di  compassione,  udendo 
papa  Sisto,  come  quello  che  amò  sempre  i vir- 
tuosi, ordinò  che  in  Ascesi  gli  fosse  ogni  anno, 
durante  la  vita  di  esso  Andrea,  pagata  una  prov- 
visione da  chi  là  maneggiava  1’  entrate.  E così 
fu  fatto  insino  a chi  egli  si  morì  d’  anni  ot- 
tani asei. 

Furono  medesimamente  discepoli  di  Pietro  e 
Perugini  aneh’  eglino  Eusebio  S.  Giorgio  che 
dipinse  in  S.  Agostino  la  tavola  de’  Magi,  Do- 
menico di  Paris,  che  fece  molte  opere  in  Peru- 
gia ed  attorno  perle  castella,  seguitato  da  Ora- 
zio  suo  fratello;  parimente  Gian  Niccola  , che 


ih  S.  Francesco  dipinse  in  una  tavola  Cristo 
nell’orto,  e la  tavola  d’Ognissanti  in  S.  Do- 
menico alla  cappella  de’Bagliwii,  e nella  cap- 
pella del  Cambio  istorie  di  S.  Gio.  Battista  in 
fresco;  Benedetto  Caporali  altrimente  Bitti,  fu 
anch’egli  discepolo  di  Pietro,  e di  sua  mano 
sono  in  Perugia  sua  patria  molte  pitture;  e nel* 
1’ architettura  s’esercitò  di  maniera,  che  non 
solo  fece  molte  opere,  ma  comentò  Vitruvio,  in 
quel  modo  che  può  vedere  ognuno  , essendo 
stampato:  nei  quali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo 
figliuolo  pittore  perugino.  Ma  nessuno  di  tanti 
discepoli  paragonò  mai  la  diligenza  di  Pietro  nè 
la  grazia  che  ebbe  nel  colorire  in  quella  sua 
maniera,  la  quale  tanto  piacque  al  suo  tempo, 
che  vennero  molti  di  Francia,  di  Spagna,  d’Ale- 
magna  e d’altre  provincie  per  impararla.  E del- 
l’ opere  sue  si  fece,  come  si  è detto,  mercanzia 
da  molti  che  le  mandarono  in  diversi  luoghi, 
innanzi  che  venisse  la  maniera  di  Michelagno- 
lo;  la  quale  avendo  mostro  la  vera  e buona  via 
a queste  arti,  l’ha  condotte  a quella  perfezione, 
che  nella  terza  seguente  parte  si  vedrà  ; nella 
quale  si  tratterà  dell’eccellenza  e perfezione  del- 
l’ arte,  e si  mostrerà  agli  artefici  die  chi  lavora 
e studia  continuamente,  e non  a ghiribizzi  o ca- 
pricci, lascia  opere,  h si  acquista  nome,  facilità, 
ed  amici. 

VITA  DI  VITTORE  SCARPACCIA 

ED  ALTRI  PITTORI  VENEZIANI  E LOMBARDI 

Egli  si  conosce  espressamente,  che  quando  al- 
cuni de’  nostri  artefici  cominciano  in  una  qual- 
che provincia,  che  dopo  ne  seguono  molti  l’un 
dopo  l’altro,  e molte  volle  ne  sono  in  uno  stesso 
tempo  infiniti;  perciocché  la  gara  e l’emulazio- 
ne e l’avere  avuto  dependenza  chi  da  uno  e chi 
da  un  altro  maestro  eccellente,  è cagione  che 
con  più  fatica  cercano  gli  artefici  di  superare 
l’un  l’altro  quanto  possono  maggiormente.  E 
quando  anco  molti  dependono  da  un  solo,  su- 
bito che  si  dividono  o per  morte  del  maestro  o 
per  altra  cagione,  subito  viene  anco  divisa  in 
loro  la  volontà;  onde  per  parere  ognuno  il  mi- 
gliore e capo  di  sè  corca  di  mostrare  il  valor 
suo.  Di  molti  dunque,  che  quasi  in  un  medesi- 
mo tempo  e in  una  stessa  provincia  fiorirono, 
de’  quali  non  ho  potuto  sapere  nè  posso  scrive- 
re ogni  puvticolarc,  dirò  brevemente  alcuna  co- 
sa per  non  lasciare,  trovandomi  al  fine  della  se- 
conda parte  di  questa  mia  opera,  indietro  alcuni, 
che  si  sono  affaticali  per  lasciar  il  mondo  adorno 
deli’opere  loro:  de’  quali,  dico,  oltre  al  non  aver 
potuto  aver  l’intero  della  vita,  non  ho  anco 
potuto  rinvenire  i ritratti,  eccetto  quello  dello 
Scarpaccia,  che  per  questa  cagione  ho  fallo  ca- 

Ipo  degli  altri.  Accettisi  dunque  in  questa  parie 
quello  che  io  posso,  poiché  non  posso  quello 
che  io  vorrei.  Furono  adunque  nella  Marca  Tii- 
visana  ed  in  Lombardia  nello  spazio  di  molti 
anni  Stefano  Veronese,  Aldigieri  da  Zevio,  Ia- 
copo Davanzo  Bolognese,  Sebeto  da  Verona,  Ia- 
concllo  de  Flore,  Guariero  da  Padova,  Giusto  e 
Girolamo  Campagnuola,  Giulio  suo  figliuolo, 
Vincenzio  Bresciano,  Vittore,  Sebastiano,  e Laz- 
zaro Scarpaccia  Vineziani,  Vincenzio  Catena, 
Luigi  Vivarini,  Gio.  Battista  da  Conigliano,  Mar- 
co Basarmi,  Giovannetto  Cordcgliaghi , il  Bassi- 
ti,  Bartòlommeo  Vivarino,  Giovanni  Mansueti, 
Vittore  Bellino,  Bartolommeo  Montagna  da 
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Vicenza,  Benedetto  Diana,  e Giovanni  Buon- 
consigli  con  molti  altri,  dei  quali  non  accade 
fare  ora  menzione. 

E per  cominciarmi  dal  primo  dico,  che  Ste- 
fano Veronese,  del  quale  dissi  alcuna  cosa  nella 
vita  d 'Agnolo  Gaddi,  fu  più  che  ragionevole  di- 
pintore de1  tempi  suoi;  e quando  Donatello  la- 
vorava in  Padova,  come  nella  sua  vita  si  è già 
detto,  andando  una  volta  fra  Fall  re  a Verona, 
restò  maravigliato  dell1  opere  di  Stefano,  affer- 
mando che  le  cose  che  egli  aveva  fatto  a fresco, 
erano  le  migliori  che  insino  a que1  tempi  fosse- 
ro in  quelle  parti  state  lavorati-  Le  prime  ope- 
re di  costui  furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel 
tramezzo  della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a 
man  manca  sotto  il  girare  d1una  volta,  e furono 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e S. 
Iacopo  e S.  Antonio  che  la  mettono  in  mezzo. 
Questa  opera  è tenuta  anco  al  presente  bellis- 
sima in  quella  città  per  una  certa  prontezza  che 
si  vede  nelle  dette  figure,  e particolarmente  nel- 
le teste  fatte  con  molta  grazia.  In  S.  Niccolò, 
chiesa  parimente  e parrocchia  di  quella  città, 
dipinse  a fresco  un  S.  Niccolò  che  è bellissimo, 
c nella  via  di  S.  Polo  che  va  alla  porta  del  Ve- 
scovo nella  facciata  d1  una  casa  dipinse  la  Ver- 
gine con  certi  angeli  molto  belli  ed  un  S.  Cristo- 
fano,  e nella  via  del  Duomo  sopra  il  muro 
della  chiesa  di  S.  Consolata  in  uno  sfonda- 
to fatto  nel  muro  dipinse  una  nostra  Donna 
ed  alcuni  uccelli,  e particolarmente  un  pavone, 
sua  impresa.  In  S.  Eufemia,  convento  de1  frati 
Eremitani  di  S.  Agostino,  qlipinse  sopra  la  porta 
del  fianco  un  S.  Agostino  con  due  altri  santi; 
sotto  il  manto  del  quale  S.  Agostino  sono  assai 
frati  e monache  del  suo  ordine.  Ma  il  più  hello 
di  quest’opera  sono  due  profeti  dal  mezzo  in  su 
grandi  quanto  il  vivo,  perciocché  hanno  le  più 
belle  e più  vivaci  teste  che  mai  facesse  Stefano; 
ed  il  colorito  di  tutta  Popera,  per  essere  stato 
con  diligenza  lavorato,  si  è mantenuto  bello  in- 
sino a1  tempi  nostri,  non  ostante  che.  sia  stato 
molto  percosso  dall’acque,  da1  venti,  e dal  ghiac- 
cio : e se  questa  opera  fusse  stata  al  coperto,  per 
non  Pavere  Stefano  ritocca  a secco,  ma  usato 
diligenza  nel  lavorarla  bene  a fresco,  ella  sareb- 
be ancora  bella  e viva  come  gli  usci  delle  mani, 
dove  è pure  un  poco  guasta.  Fece  poi  dentro 
alla  chiesa  nella  cappella  del  Sacramento,  cioè 
intorno  al  tabernacolo,  alcuni  angeli  che  vola- 
no, una  parte  de1  quali  suonano,  ah  ri  cantano, 
e altri  incensano  il  Sagramento;  ed  una  figura 
di  Gesù  Cristo,  che  egli  dipinse  in  cima  per  fi- 
nimento del  tabernacolo  ; da  basso  sono  altri 
angeli  che.  lo  reggono  con  veste  bianche  e lun- 
ghe insino  a1  piedi,  che  quasi  finiscono  in  nu- 
vole; la  qual  maniera  fu  propria  di  Stefano  nelle 
figure  degli  angeli,  i quali  fece  sempre  molto 
nel  volto  graziosi  e di  bellissima  aria.  In  questa 
medesima  opera  è da  un  lato  Sant1  Agostino  e, 
«lalPaltro  S.  Iéronimo  in  figure  grandi  quanto 
è il  naturale;  e questi  con  le  mani  sostengono 
la  chiesa  di  Dio,  quasi  mostrando  che  ambulile 
con  la  dottrina  loro  difendono  la  Santa  chiesa 
dagli  eretici  e la  sostengono.  Nella  medesima 
chiesa  dipinse  a fresco  in  un  pilastro  della  cap- 
pèlla maggiore  una  S.  Eufemia  con  bella  e gra- 
ziosa aria  di  viso,  e vi  scrisse  a lettere  d’oro  il 
nome  suo,  parendogli  forse,  come  è in  effetto, 
ch’ella  fusse  una  delle  migliori  pitture  che  aves- 
se fatto;  e secondo  il  costume  suo,  vi  dipinse* 
un  pavone  bellissimo,  ed  appresso  due  lioncini, 
i quali  non  sono  molto  belli,  perchè  non  potè 


allora  vederne  de1  naturali,  come  fece  il  pavone-  i 
Dipinse  ancora  in  una  tavola  del  medesimo  Ino-  i 
go,  siccome  si  costumava  in  que1  tempi,  molte  j 
figure  dal  mezzo  in  su,  cioè  S.  Niccola  da  To- 
lentino ed  altri;  e la  predella  fece  piena  di  sto- 
rie in  figure  piccole  della  vita  di  quel  santo.  In 
S.  Fermo,  chiesa  della  medesima  città  dei  frali 
di  S.  Francesco  nel  riscontro  dell’entrare  per 
la  porta  del  fianco,  fece  per  ornamento  d’un  I 
deposto  di  croce  dodici  profeti  dal  mezzo  in  su 
grandi  quanto  il  naturale,  ed  a1  piedi  loro  Ada- 
mo ed  Èva  a giacere,  ed  il  suo  solito  pavone.  I 
quasi  contrassegno  rielle  pitture  fatte  da  lui.  Il  I 
medesimo  Stefano  dipinse  in  Mantova  nella  chic-  ,J 
sa  di  S.  Domenico  alia  porta  del  Martello  una  !’ 
bellissima  nostra  Donna,  la  testa  della  quale, 
per  aver  avuto  bisogno  i padri  di  murare  in  quel 
luogo,  hanno  non  diligenza  posta  nel  tramezzo  I 
della  chiesa  alla  cappella  di  S.  Orsola  che  è della  1 
famiglia  de1  Recuperati,  dove  sono  alcune  pitta-  jl 
re  a fresco  di  mano  del  medesimo.  E nella  chic-  I 
sa  di  S.  Francesco  sono,  quando  si  entra  a man  i] 
destra  della  porta  principale,  una  fila  di  cap-  j 
pelle  murate  già  dalla  nobil  famiglia  della  Ram-  t 
ina,  in  una  delle  quali  è dipinto  nella  volta  di 
mano  di  Stefano  i quattro  Evangelisti  a sedere,  h 
e dietro  alle  spalle  loro  per  campo  fece  alcune  j 
spalliere  di  rosai  con  uno  intessuto  di  canne  a 
mandorle  e,  variati  alberi  sopra  ed  altre  verdure  i! 
piene  d’uccelli,  e particolarmente  di  pavoni:  vi  | 
sono  anco  alcuni  angeli  bellissimi.  In  questa  me-  || 
desima  chiesa  dipinse  una  S.  Maria  Maddalena  II 
grande  quanto  il  naturale  in  una  colonna,  en- 
trando in  chiesa  a man  ritta.  E nella  strada  det-  il 
ta  Rompilanza  della  medesima  città  fece  a fresco  i 
in  un  frontespizio  d’una  porta  una  nostra  Don-  I 
na  col  figliuolo  in  braccio  ed  alcuni  angeli  di-  il 
nanzi  a lei  inginocchioni,  ed  il  campo  fece  d’ai-  ; 
beri  pieni  di  frutte.  E queste  sono  l’opere  che  i 
si  trova  essere  state  lavorate  da  Stefano  sebben  I 
si  può  credere,  essendo  vivnto  assai,  che  ne  fa-  f 
cesse  molte  altre.  Ma  come  non  ne  ho  potuto 
alcun’altra  rinvenire,  rosi  nè  il  cognome  nè  il  j 
ntyne  del  padre  nè  il  ritratto  suo  nè  altro  par- 
ticolare. Alcuni  affermano  che,  prima  che  venis- 
se a Firenze,  egli  fu  discepolo  di  maestro  Li-  jl 
berale  pittore  veronese:  ma  questo  non  impor-  j: 
ta;  basta  che*  imparò  tutto  quello  che  in  lui  fu  J 
di  buono  in  Fiorenza  da  Agnolo  Gaddi. 

Fu  della  medesima  città  rii  Verona  Alrligiori 
da  Zevio,  famigliarissimo  de’  Signori  della  Scala,  i 
il  quale  dipinse,  oltre  a molte  altre  opere,  la  sa- 
la grande  del  palazzo  loro,  nella  quale  oggi  abita 
il  podestà,  facendovi  la  guerra  di  Gerusalemme,  ; 
secondo  che  è scritta  da  Ioseffo,  nella  quale  ope- 
ra mostrò  Aldigieri  grande  animo  e giudizio, 
spartendo  nelle  facce  di  quella  sala  da  ogni 
banda  una  storia  con  un  ornamento  solo  che  la 
rieigne  attorno  attorno.  Nel  quale  ornamento  ' 
posa  dalla  parte  di  sopra,  quasi  per  fine,  un  par- 
amento di  medaglie,  nelle  quali  si  erede  che 
siano  ritratti  di  naturale,  mojli  uomini  segnalati 
di  quei  tempi,  ed  in  particolare  molti  di  que’ 
Signori  delia.  Scala ^ ma  perchè  non  se  ne  sa  il 
vero,  non  ne  dirò  altro.  Dirò  bene  che  Aldi- 
gieri mostrò  in  questa  opera  d’avere  ingegno  e 
giudizio  ed  invenzione,  avendo  considerato  tut- 
te le  cose  clic  si  possono  in  una  guerra  d’im- 
portanza considerare.  Oltre  ciò  il  colorito  si  e 
molto  bene  mantenuto.  E fra.  molti  ritratti  di 
grandi  uomini  e letterati,  vi  si  conosce  quello 
di  M.  Francesco  Petrarca. 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  fu  nelPopcrc 
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Hi  questa  sala  concorrente  d!*  Aldigieri , è sotto 
le  sopradette  pitture  dipinse  similmente  a fresco 
due  trionfi  bellissimi  e con  tanto  artifizio  e buo- 
na maniera,  che  afferma  Girolamo  Campagnuola 
che  il  Mantegna  li  lodava  come  pittura  rarissi- 
ma. Il  medesimo  Iacopo  insieme  con  Aldigieri  e 
Sebeto  da  Verona  dipinse  in  Padova  ha  cappella 
di  S.  Giorgio  che  è allato  al  tempio  di  S.  Anto- 
nio, secondo  che  per  lo  testamento  era  stato  la- 
sciato dai  marchesi  di  Carrara.  La  parte  di  sopra 
dipinse  Iacopo  Avanzi,  di  sotto  Aldigieri  alcune 
storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo,  e Sebeto  vi 
dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Dopo  tornati  lutti 
c tre  questi  maestri  in  Verona  dipinsero  insieme 
in  casa  de”1  conti  Serenghi  un  par  di  nozze  con 
molt  i ritratti  ed  abiti  di  quo?  tempi,  che  di  tutte 
P opere  di  Iacopo  Avanzi  fu  tenuta  la  migliore. 
Ma  perchè  di  lui  è fatto  menzione  nella  vita  di 
Niccolò  d'A  rezzo  per  P opere  che  fece  ih  Bolo- 
gna a concorrenza  di  Simone,  Cri  stufano,  e Ga- 
lasso pittori,  non  ne  dirò  altro  in  questo  luogo. 

In  Venezia  ne1  medesimi  tempi  fu  tenuto  in 
pregio,  sebbene  tenne  la  maniera  greca,  Iaco- 
bello  de  Flore,  il  (piale  in  quella  città  fece  ope- 
re assai,  € particolarmente,  una  tavola  alle  mo-, 
nache  del  Corpijs  Domini  che  è posta  nella  lor 
chiesa  all’altar  di  S.  Domenico.  Fu  con corron te- 
di costui  -Gironi in  Morzone  clic  dipinse  in  Vi- 
li ezia  ed  in  molte  città  della  Lombardia  assai 
cose,  ma  perchè  tenne  la  maniera  vecchia  e fece 
le  sue  figure  tutte  in  punta  ili  piedi,  non  dire- 
mo di  lui,  se  non  che  è di  sua  mano  una  ta- 
vola nella  chiesa  di  S.  Lena  all'altare  dell1  As- 
sunzione con  molti  santi. 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Guarirlo 
pittor  padovano,  il  quale  oltre  a molte  altre 
cose  dipinse  la  cappella  maggiore  de1  frati  Erc- 
jnitani  di  Sant1  Agostino  in  Padoa,  ed  una  cap- 
pella ai  medesimi  nel  primo  chiostro 5 un1  altra 
cappelletti  in.casa  d1  Urbano  Perfetto,  e la  sala 
degl1  imperatori  romani,  dove  nel  tèmpo  di  car- 
novale vanno  gli  scolari  a danzare.  Fece  anco  a 
fresco  nella  cappella-dei  podestà  della  città  me- 
desima alcune  storie  del  Testamento,  vecchio. 

Giusto  pittore  similmente  padovano  foce  fuor 
della  chiesa  del  vescovado  nella  cappella  di  S. 
Gio.  Battista  non  solo  alcune  storie  dei  vecchio 
e nuovo  Testamento,  ina  ancora  le  revelaziom 
dell1  Apocalisse  di  S.  Gio.  Evangelista  5 e nella 
parte  di  sopra  fece  in  un  paradiso  con  belle 
considerazioni  molti  cori  (fangeli  ed  altri  orna- 
menti. Nella  chiesa  di  S.  Antonio  lavorò  a fre- 
sco la  cappella  di  S.  Luca;  e nella  chiesa  degli 
Eremitani  di  S.  Agostino  dipinse  in  una  cap- 
pella Parti  liberali,  ed  appresso  a quelle  le  vir- 
tù e i vizi  ; e così  coloro  che  per  le  virtù  sono 
stali  celebrati,  come  quelli  che  per  i vizi  sono 
in  estrema  miseria  rovinati  e nel  profondo  del- 
l1  inferno.  Lavorò  anco  in  Padova  a1  tempi  di 
costui  Stefano  pittore  ferrarese,  il  quale,  come 
altrove  si  è detto,  ornò  di  varie  pitture  la  cap- 
pella e l1  arca  dove  -è  il  corpo  di  S.  Antonio,  e 
cosi  la  Vergine  Maria  detta  del  Pilastro.  Fu  te- 
nuto in  pregio  ne1  medesimi  tempi  Vincenzio 
ittore  bresciano,  secondo  che  racconta  il  Fi- 
mete  e Girolamo  Campagnuola  aneli1  egli  pit- 
tore padovano  e discepolo  dello  Squarcione. 
Giulio  poi  figliuolo  di  Girolamo  dipinse,  miniò 
e intagliò  in  rame  molte  belle  cose  rosi  in  Pa- 
dova, come  in  altri  luoghi.  Nella  medesima  Pa- 
dova lavorò  molte  cose  Niccolò.  Moreto  che  visse 
ottanta  anni  e sempre  esercitò  Parte,*  cd  oltre  a 


questi,  molli  altri  clic  ehbono  dependenza,  da 
Grufile  e Gio.  Bellini.  Ma  Vittore  Scarnacela 
fu  veramente  il  primo  che  fra  costoro  facesse 
opere  di  conto;  e le  sue  prime  opere  furono 
nella  scuola  di  Si  Orsola,  dove  in  tela  fece  la 
maggior  parte  delle  storie  che  vi  sono ‘del  la  vita 
e morte  di  quella  santa  ; le  fatiche  delle  quali 
pitture  egli  seppe  si  ben  condurre  e con  tanta 
diligenza  ed  arte,  che  n'acquistò  nome  di  molto 
accomodato  e pratico  maestro:  il  che  fu,  secon- 
do che  si  dice,  ragione  che  la  nazione  milanese 
gli  foce  fare  ne1  frati  Minori  una  tavola  alla  cap- 
pella loro  di  S.  Ambrogio  con  molte  figure  a 
tempra.  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  alPaltarè  di 
Cristo  risuscitato,  dove  dipinse  quando  egli  ap- 
parisce alla  Maddalena  cd  altre  Marie,  fece  una 
prospettiva  di  paese  lontano  che  diminuisce 
molto  l'iella.  In  un’altra  cappella  dipinse  la  sto- 
ria de1  Màrtiri,  cioè  quando  furono  crocifissi, 
nella  quale  opera  fece  meglio  che  trecento  fi- 
gure fra  grandi  è piccole,  ed  inoltre  cavalli  e 
alberi  assai,  un  cielo  apenjin,  diverse  attitudini 
di  nudi  e vestiti,  molti  scorti,  e tante  altre  rose, 
e si  può  vedere  ■ch’egli  non  la  conducesse  se 
non  con  fatica  straordinaria.  Nella  chiesa  di  S. 
Ioh  in  Canareio  all’altare  della  Madonna  foce 
quando  ella  presenta  Cristo  pieeOlino  a Sinico-, 
rie:  dove  egli  figurò  essa  Madonna  ritta  e Si- 
meone col  piviale  in  mezzo  a due  ministri  ve- 
stiti da  cardinali;  dietro  alla  Vergine  sono  due 
donfto,  una  delle  quali  ha  due  colombe,  e da 
basso  sono  tre  putti  che  suonano  un  liuto,  una 
storta,  e una  lira  ovvero  viola  ; ed  il  colorito 
di  tutta  la  tavola  è molto  vago  e hello.  E nel 
vero  fu  Vittore  molto  diligente  e pratico  mae- 
stro, e molti  quadri  che  sono  di  si  41  mano  in 
Vinezia  e ritratti  di  naturale  e altro  sono  molto 
stimati  per  cose  fatte  in  que1  tempi.  Insegnò  co- 
stui l’arte  a due  suoi  fratelli  clic  l1  imitarono 
assai,  l1  uno  fu  Lazzaro  e l1  altro  Sebastiano,  di 
mano  de1  quali  c riolla  chiesa  delle  monache  di 
Corpus  Domini  all’altare  della  Vergine  una  ta- 
vola, dove  ella  è a sedere  in  mezzo  a S.  Cate 
rina  e S.  Marta  con  altre  sante,  e due  angeli 
che  suonano  e una  prospettiva  di  casamenti  per 
campo  di  tutta  l1  opera  mollo  bella,  della  (filale 
n’  avemo  i propri  disegni  di  mano  di  costoro 
nel  nostro  libro. 

Fu  anco  pittore  ragionevole  rie1  tempi  di  co- 
storo Vincenzio  Catena,  che  molto  più  si  ado- 
però in  fare  ritratti  di  naturale,  che  in  alcuna 
altra  sorte  di  pitture':  ed  in  vero  alcuni  che  si 
veggio  no  di  sua  mano  sono  m aravi  gliosi,  e fra 
gli  altri  quello  d1  un  Tedesco  de1  Fucheri,  per- 
sona onorata  e di  conto  che  allora  stava  in  Ve- 
nezia nel  fondaco  de1  Tedeschi,  fu  molto  viva- 
mente dipinto. 

Fece  anco  molte  opere  in  Vinezia  quasi  ne’ 
medesimi  tempi  Gio.  Battista  da  Conigliano  di- 
scepolo di  Gio.  Bellino,  di  mano  del  quale  è , 
nella  dotta  chiesa  delle  monache  del  Corpus  Do- 
mini una  tavola  all’altare  di  S.  Pierò  Martire, 
dove  è detto  santo,  S.  Niccolò,  e S.  Benedetto 
con  una  prospettiva  di  paesi,  un  angelo  che  ac- 
corda una  celerà,  e molte  figure  piccole  più  che 
ragionevoli:  e se  costui  non  fosse  morto  giova- 
ne, si  può  credere  che  arebbe  paragonato  il  suo 
maestro 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  mae- 
stro nell1  arte  medesima  e ne1  medesimi  tempi 
Marco  Basarmi,  il  quale  dipinse  in  Venezia,  do- 
ve nacque  di  padre  c madre  Greci,  in  S.  Fruii- 
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cesco  della  Vigna  in  una  tavola  un  Cristo  de- 
posto di  Croce;  e nella  chiesa  di  S.  Iob  in'un’al- 
tra  tavola  un  Cristo  nell1  orto,  ed  a basso  i tre 
apostoli  che  dormono,  e S.  Francesco  e S.  Do- 
menico con  due  altri  santi.  Ma  quello  che  più 
fu  lodato  di  questa  opera,  fu  un  paese  con  molte 
figurine  fatte  con  buona  grazia.  Nella  medesi- 
ma chiesa  dipinse  l1  istesso  Marco  S.  Bernardino 
sòpraTm  sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaghi  fece  nella  medesima 
città  infiniti  quadri  da  camera,  anzi  non  attese 
quasi  ad  altro:  e nel  vero  ebbe  in  cotal  sorte  di 
pittura  una  maniera  molto  delicata  e dolce,  e 
migliore  assai  che  quella  dei  sopraddetti. 

Dipinse  costui  in  S.  Pantaleone  in  una  cap- 
pella accanto  alla  maggiore  S.  Pietro  che  di- 
sputa con  due  altri  santi,  i quali  hanno  indos- 
so bellissimi  panni  e sono  condotti  con  bella 
maniera. 

Marco  Bassiti  fu  quasi  ne1  medesimi  tempi  in 
buon  conto,  ed  è sua  opera  una  gran  tavola  in 
Vinezia  nella  chieag  de  frati  di  Certosa,  nella 
quale  dipinse  Cristo  in  mezzo  di  Piero  e d’An- 
drea  nel  mare  di  Tiberiade  ed  i figliuoli  di  Ze- 
bedeo,  facendovi  un  braccio  di  mare,  un  monte, 
e parte  d’una  città  con  molte  persone  in  figure 
piccole.  Si  potrebbono  di  costui  molte  altre 
opere  raccontare;  ma  basti  aver  detto  di  questa 
che  è la  migliore. 

Tìartolommeo  Vivarino  da  Murano  si  portò 
•anch’  egli  molto  bene  nell1  opere  che  fece,  co- 
me si  può  vedere,  oltre  molte  altre,  nella  ta- 
vola che  fece  all1  altare  di  S.  Luigi  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  e Polo,  nella  quale  dipinse  il 
detto  S.  Luigi  a sedere  col  piviale  indosso,  S. 
Gregorio,  S.  Bastiano,  e S.  Domenico;  e dall’al- 
tro lato  S.  Niccolò,  S.  Girolamo,  e S.  Rocco,  e 
sopra  questi  altri  santi  infino  a mezzo. 

Lavorò  ancora  benissimo  le  sue  pitture,  e si 
dilettò  molto  di  contraffare  le  cose  naturali,  fi- 
gure e paesi  lontani,  Giovanni  Mansueti  che, 
imitando  assai  l’opere  di  Gentile  Bellino,  fece 
dn  Vinezia  molte  pitture.  E nella  scuola  di  S. 
Marco  in  testa  all’udienza  dipinse  un  S.  Marco 
•che  predica  in  sulla  piazza,  ritraendovi  la  fac- 
ciata della  chiesa,  e fra  la  moltitudine  degli  uo- 
mini e delle  donne  che  l’ascoltano,  Turchi,  Gre- 
ci, e volti  d’uomini  di  diverse  nazioni  con  abiti 
stravaganti.  Nel  medesimo  Tuogo,  dove  fece  in 
un’  altra  storia  S.  Marco  che  sana  un  infermo, 
dipinse  una  prospettiva  di  due  scale  e molte 
logge.  In  un  altro  quadro  vicino  a questo  fece 
un  S.  Marco  che  converte  alla  fede  di  Cristo 
una  infinità  di  popoli,  ed  in  questo  fece  un  tem- 
pio aperto,  e sopra  un  altare  un  Crocifìsso,  e 
per  tutta  1’ opera  diversi  personaggi  con  bella 
varietà  d’arie  d’abiti  e di  teste. 

Dopo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  medesi- 
mo luogo  Vittore  Bellini,  che  vi  fece,  dove  in 
Una  storia  S.  Marco  è preso  e legato,  una  pro- 
spettiva di  casamenti  che  è ragionevole  e con 
assai  figure,  nelle  quali  imitò  i suoi  passati. 
Dopo  costoro  fu  ragionevole  pittore  Bartolom- 
meo  Moniagija  Vicentino,  che  abitò  sempre  in 
Vinezia  e vi  fece  molte  pitture  : ed  in  Padova 
dipinse  una  tavola  nella  chiesa  di  S_  Maria 
d’ Artone.  Parimente  Benedetto  Diana  fu  non 
meno  lodato  pittore  che  si  fussero  i soprascrit- 
ti, come  infra  l’altre  sue  cose  lo  dimostrano  l’o- 
pere che  sono  di  sua  mano  in  Vinezia  in  S. 
Francesco  della  Vigna,  dove  all’altare  di  S.  Gio- 
vanni fece  esso  santo  ritto  in  mezzo  a due  all  ri 
santi  che  hanno  in  mano  ciascuno  un  lìjaro. 


Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro  j 
Giovanni  Bonconsigli,  che  nella  chiesa  di  S.  1 
Giovanni  e Paolo  all’  altare  di  S.  Tommaso  I 
d’Aquino  dipinse  quel  santo  circondato  da  mol- 
ti, ai  quali  legge  la  Scrittura  Sacra,  e vi  fece 
una  prospettiva  di  casamenti  che  non  è se  non 
lodevole.  Dimorò  anco  quasi  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  in  Vinezia  Simon  Bianco  scultore  fio- 
rentino e Tullio  Lombardo  molto  pratico  inta- 
gliatore. 

In  Lombardia  parimente  sono  stati  eccellenti 
Bart.olommeo  demento  da  Reggio  ed  Agostino 
Busto  scultori,  e nell’  intaglio  Iacopo  Davanzo 
Milanese  e Gaspare  e Girolamo  Misceroni.  In 
Brescia  fu  pratico,  e valentuomo  ilei  lavorare 
in  fresco  Vincenzio  Verchio,  il  quale  per  le 
belle  opere  sue  s’ acquistò  grandissimo  nome 
nella  patria.  Il  simile  fece  Girolamo  Romanino 
bonisSimo  pratico  e disegnatore,  come  aperta- 
mente dimostrano  1’  opere  sue  fatte  in  Brescia 
ed  intorno  a molte  miglia.  Nè  fu  da  meno  di 
questi,  anzi  gli  passò,  Alessandro  Moretto,  de- 
licatissimo ne’  colori  e tanto  amico  della  dili- 
genza, quanto  1’  opere  da  lui  fatte  ne  dimostra- 
no. Ma  tornando  a Verona,  nella  quale  città 
sono  fioriti  ed  oggi  fioriscono  più  che  mai  ec- 
cellenti artefici,  vi  furono  già  Francesco  Bonsi- 
gnori  e Francesco  Caroto  eccellenti  ; e dopo 
maestro  Zeno  Veronese,  che  in  Arimini  lavorò 
la  tavola  di  S.  Marino  e due  altre  con  molta 
diligenza.  Ma  quello  che  più  di  tutti  gli  altri  ha 
fatto  alcune  figure  di  naturale  che  sono  mara- 
vigliose,  è stato  il  Moro  Veronese,  ovvero,  come 
altri  lo  chiamano,  Francesco  Turbido;  di  mano 
del  quale  è oggi  in  Vinezia  in  casa  Monsignor 
de’  Martini  il  ritratto  d’  un  gentiluomo  da  Cà 
Badovaro,  figurato  in  un  pastore  che  par  vi- 
vissimo e può  stare  a paragone  di  quanti  ne 
sono  stati  fatti  in  quelle  parti.  Parimente  Bat- 
tista d’Angelo  genero  di  costui  è cosi  vago  nel 
colorito  e pratico  nel  disegno,  che  piuttosto 
avanza  che  sia  inferiore  al  Moro.  Ma  perchè  non 
è di  mia  {Intenzione  parlare  al  presente  de’  vivi, 
voglio  che  mi  basti,  come  dissi  nel  principio  di 
questa  vita,  aver  in  questo  luogo  il’  alcuni  ra- 
gionato, de’  quali  non  ho  potuto  sapere  così  mi- 
nutamente la  vita  ecl  ogni  particolare  ; acciò  la 
virtù  e meriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto 
nel  poco  che  io,  il  quale  molto  vorrei,  posso 
ar  loro. 

VITA  DI  IACOPO  DETTO  L’INDACO 

PlTTOIìE 

Iacopo  detto  l’Indaco,  il  quale  fu  discepolo  di 
Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Roma  lavorò 
Con  Pinturicchlo,  fu  ragionevole  maestro  ne’ 
tempi  suoi ^ e sebbene  non  fece  molte  cose, 
quelle  nondimeno  che  furono  da  lui  fatte  sono 
da  esser  commendate.  Nè  è gran  fatto  che  non 
uscissero  se  non  pochissime  opere  delle  sue  ma- 
ni, perciocché  essendo  persona  faceta,  piacevo 
le,  e di  buon  tempo,  alloggiava  pochi  pensieri 
e non  voleva  lavorare,  se  non  quando  non  po- 
teva far  altro;  e perciò  usava  di  dire  che  il  non 
nini  fare  altrui  che  affaticarsi  senza  pigliarsi  un 
piacere  al  mondo,  non  era  cosa  da  Cristiani. 
Praticava  costui  molto  dimesi icamente  con  Mi- 
clielagnolo;  perciocché  quando  voleva  quell’ar- 
tefice, eccellentissimo  sopra  quanti  ne  furono 
mai,  ricrearsi  dagli  studi  e Malie  continue  fati- 
che del  corpo  e della  niente,  niuno  gli  era  per- 
ciò più  ^ grado  nè  più  secondo  l’uraor  suo,  che 
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costui.  Lavorò  Iacopo  molti  anni  in  Roma,  a 
per  meglio  dire  stette  molti  anni  in  Roma,  e vi 
lavorò  pochissimo.  È di  sua  mano  in  quella  cit- 
tà nella  chiesa  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa 
per  la  porta  della  facciata  dinanzi  a man  ritta 
la  prima  cappella,  nella  volta  della  quale  sono 
gli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spirito  Santo,  e di 
sotto  sono  nel  muro  due  storie  di  Cristo;  nel- 
Puna  quando  toglie  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea, 
e nell’altra  la  cena  di  Simone  e di  Maddalena, 
nella  quale  è un  paleo  di  legno  e di  travi  mol- 
to ben  contraffatto.  Nella  tavoli nella  medesima 
cappella,  la  quale  egli  dipinse  a olio,  è un  Cri- 
sto morto,  lavorato  e condotto  con  molta  pra- 
tica e diligenza.  Parimente  nella  Trinità  di  Ro- 
ma è di  sua  mano  in  una  tavoletta  la  corona- 
zione di  nostra  Donna.  Ma  che  bisogna  o che 
si  può  di  costui  altro  raccontare?  Basta  che 
quanto  fu  vago  di  cicalare,  tanto  fu  sempre  ni- 
mico di  lavorare  e del  dipignere.  E perche,  co- 
me si  è detto,  si  pigliava  piacer  Michelagnolo 
delle  chiacchiere  di.  costui  e delle  burle  che 
spesso  faceva,  lo  teneva  quasi  sempre  a mangiar 
seco.  Ma  essendogli  un  giorno  venuto  costui  a 
fastidio,  come  il  pivi  delle  volte  vengono  questi 
colali  agli  amici  e padroni  loro  col  troppo  e 
bene  spesso  fuor  di  proposito  e senza  discrezio- 
ne cicalare,  perchè  ragionare  non  si  può  dire) 
non  essendo  in  simili  per  lo  più  nè  ragione  nè 
giudizio,  lo  mandò  Michelagnolo,  per  levarselo 
dinanzi  allora  che  aveva  forse  altra  fantasia  «1 
comperare  de1  fichi  ;*ed  uscito  che  Iacopo  fu  di 
casa,  gli  serrò  Michelagnolo  Puscio  dietro  con 
animo,  quando  tornava,  di  non  gli  aprire.  Tor- 
nato dunque  Plndaco  di  piazza,  s’avvide,  dopo 
aver  picchiato  un  pezzo  la  porta  in  vario,  che 
Michelagnolo  non  voleva  aprirgli;  perchè  venu- 
togli collera,  prese  le  foglie  ed  i fichi  e fattone 
una  bella  distesa  in  sulla  soglia  della  porta,  si 
parti,  e stette  molti  mesi  che  non  volle  favel- 
lare a Michelagnolo.  Pure  finalmente  rappattu- 
matosi, gli  fu  più  amico  che  mai.  Fmalmer^e 
essendo  vecchio  di  sessantotto  anni  si  mori  in 
Roma. 

Non  dissimile  a Iacopo  fu  un  suo  fratello  mi- 
nore chiamato  per  proprio  nome  Francesco,  e 
poi  per  soprannome  anch’egli  l’Indaco,  che  fu 
similmente  dipintore  più  che  ragionevole.  Non 
gli  fu  dissimile,  dico,  nel  lavorare  più  che  mal 
volentieri  e nel  ragionare  assai,  ma  in  questo 
avanzava  costui  Iacopo,  perchè  sempre  diceva 
male  d’ognuno  e l’opere  di  tutti  gli  artefici  bia- 
simava. Costui  dopo  avere  alcune  cose  lavorate 
in  Montepulciano  e di  pittura  e di  terra,  fece  in 
Arezzo  per  la  compagnia  della  Nunziata  in  una 
tavoletta  per  l’udienza  una  Nunziata,  ed  un  Dio 
Padre  in  cielo  circondato  da  molti  angeli  in 
forma  di.  putti.  E nella  medesima  città  fece,  la 
prima  volta  che  vi  andò  il  duca  Alessandro,  alla 

f>orta  del  palazzo  de’  Signori  un  arco  trionfale 
icllissiino  con  molte  figure  di  rilievo;  e pari- 
mente a concorrenza  d’altri  pittori,  che  assai 
altre  cose  per  la  detta  entrata  del  duca  lavora- 
rono, la  prospettiva  d’una  commedia  che  fu  te- 
nuta molto  bella.  Dopo  andato  a Roma,  quando 
vi  si  aspettava  l’imperatore  Carlo  V vi  lece  al- 
cune figure  di  terra,  e per  il  popolo  romano 
un’arme  a fresco  in  Campidoglio,  che  fu  molto 
lodata.  Ma  la  miglior  opera  che  mai  uscisse 
dalle  mani  di  costui  e la  più  lodata,  fu  nel  pa- 
lazzo de’  Medici  in  Roma  per  la  duchessa  Mar- 
gherita d’Austria  uno  studiolo  di  stucco  tanto 


hello  e con  tanti  ornamenti,  clic  non  è possibil 
veder  meglio;  nè  credo  che  sia  in  un  certo  mo- 
do possibile  far  d’argento  quello,  che  in  que- 
st’opera l’Indaco  fece  di  stucco.  Dalle  quali  co- 
se si  fa  giudizio  che,  se  costui  si  fusse  dilettato 
di  lavorare  ed  avesse  esercitato  l’ingegno,  egli 
sarebbe  riuscito  eccellente.  Disegnò  Francesco 
assai  bene,  n.i  molto  meglio  Iacopo,  come  si 
può-  vedere  nel  nostro  libro. 

VITA  DI  LUCA  SIGNORELLI 

DA  CORTONA  PITTORE 

Luca  SignoreHi  pittore  eccellente,  del  quale 
secondo  l’ordine  de’ tempi  devemo  ora  parlar- 
ne, fu  ne’  suoi  tempi  tenuto  in  Italia  tanto  fa- 
moso e l’opere  sue  in  tanto  pregio,  quanto  nes- 
sun altro  in  qualsivoglia  tempo  sia  stato  giam- 
mai; perché  neU’opere  che  fece  di  pittura  mo- 
strò il  modo  di  fare  gl’ ignudi,  e che  si  possono, 
sì  bene  con  arte  e diflìcullà,  far  parer  vivi.  Fu 
costui  creato  c discepolo  di  Pietro  dal  Borgo  S. 
Sepolcro,  e molto  nella  sua  giovanezza  si  sfoizò 
d’imitare  il  maestro  anzi  di  passarlo.  Mentre  che 
lavorò  in  Arezzo  con  esso  lui  tornandosi  in  casa 
di  Lazzaro  Vasari  suo  zio,  come  s'è  detto,  imitò 
in  modo  la  maniera  di  detto  Pietro,  che  quasi 
Punì  dall’altra  non  si  conosceva.  Le  prime  ope- 
re di  Luca  furono  in  S.  Lorenzo  d’Arezzo  dove 
dipinse  l’anno  1 47 2 a fresco  la  cappella  di  S. 
Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  in  te- 
la a olio  il  segno  che  si  porta  a processione  ; si- 
milmente quello  della  Trinità,  ancora  che  non 
paia  di  mano  di  Luca,  ma  di  esso  Pietro  dal 
Borgo.  Fece  in  S.  Agostino  in  detta  citta  la  ta- 
vola di  S.  Niccola  da  Tolentino  con  istoriette 
bellissime  condotta  da  lui  con  buon  disegno  ed 
invenzione;  e nel  medesimo  luogo  lece  alla  cap- 
pella del  Sagramento  due  angeli  lavorati  in  fre- 
sco. Nella  chiesa  di  S.  Francesco  alla  cappella 
degli  Accolti  fece  per  M.  Francesco  dottore  di 
legge  una  tavola,  «ella  quale  ritrasse  esso  M. 
Francesco  ed  alcune  sue  parenti.  In  questa 
opera  è un  S.  Michele  che  pesa  l' anime,  il 
quale  è mirabile,  e in  esso  si  conosce  il  saper 
di  Luca  nello  splendore  delParmi,  nelle  rever- 
berazioni,  ed.  insonuna  in  tutta  l’opera.  Gli  mise 
in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  quali  .gl’ ignu- 
di che  vanno  uno  in  sù  e l’altro  in  giù  sono 
scorti  bellissimi.  E fra  l’altre  cose  ingegnose  che 
sono  in  questa  pittura,  vi  è una  figura  ignuda 
benissimo  trasformata  in  un  diavolo,  al  quale 
un  ramarro  lecca  il  sangue  d’una  ferita.  Vi  è 
oltre  ciò  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  grem- 
bo, S.  Stefano,  S.  Lorenzo,  una  S.  Caterina,  e 
due  angeli  che  suonano,  uno  un  liuto  e l’altro 
un  ribecchino,  e tutte  sono  figure  vestite,  ed 
adornate  tanto  che  è maraviglia.  Ma  quello  che 
vi  è più  miracoloso  è la  predella  piena  di  figu-. 
re  piccole  de’ frati  di  detta  S.  Caterina.  In  Pe- 
rugia ancora  fece  molte  opere,  e fra  l’altre  in 
duomo  per  M.  Iacopo  Vannucci  Cortonesc  ve- 
scovo di  quella  città  una  tavola,  nella  quale  è 
la  nostra  Donna,  S.  Onofrio,  S.  Ercolano,  Sv 
Gio.  Battista,  e S.  Stefano,  od  un  angelo  che 
tempera  un  liuto  bellissimo.  A Volterra  dipinse 
in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco  sopra 
l’altare  d’una  compagnia  la  circoncisione -del 
Signore  che  è tenuta  bella  a maraviglia,  sebbe- 
ne il  putto,  avendo  patito  per  Tumido,  fu  rifatto 
dal  Sodoma  molto  men  bello  che  non  eia.  E 
nel  vero  sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  volta  le 
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cose  fatte  ria  uomini  eccellenti  piuttosto  mezzo 
guaste,  che  farle  ritoccare  a chi  sa  meno.  In  S. 
Agostino  della  medesima  città  fece  una  tavola 
a tempera  e la  predella  di  figure  piccole,  con 
istorie  della  passione  di  Cristo,  che  è tenuta  bella 
straordinariamente.  Al  Monte  a S.  Maria  dipinse 
a epici  signori  in  una  tavola  un  Cristo  morto, 
e a Città  di  Castello  in  S.  Francesco  una  nati- 
vità di  Cristo,  ed  in  S.  Domenico  in  un'altra  ta- 
vola un  S.  Bastiano.  In  S.  Margherita  di  Cor- 
tona sua  patria,  luogo  de’  frati  del  Zoccolo,  un 
Cristo  morto,  opera  delle  sue  rarissima,  e nella 
compagnia  di  Gesù  nella  medesima  città  fece 
tre  tavole,  delle  quali  quella  elio  è allo  aitar 
maggiore  è maravigliosa,  dove  Cristo  comunica 
gli  Apostoli  e Giuda  si  mette  Postia  nella  scar- 
sella. E nella  piove,  oggi  detta  il  Vescovado,  di- 
pinse a fresco  nella  cappella  del  Sagramento 
alcuni  profeti  grandi  quanto  il  vivo,  ed. intorno 
al  tabernacolo  alcuni  angeli  che  aprono  un  pa 
digliene,  e dalle  bande  un  S.  Ieronimo  cd  un 
S.  Tommaso  (F  Aquino.  All1  aitar  maggiore  di 
dettai  chiesa  fece  in  una  tavola  una  bellissima 
Assunta,  e disegnò  le  pitture  delF  occhio  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  che  poi  furono  messe  in 
opera  da  Stagio  Sassoli  (FArezzo.  In  Castiglione' 
Retino  fece  sopra  la  cappella  del  Sacramento 
un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  in  S.  Fran- 
cesco di  Lucignolo  gli  sportelli  (F  un  armario, 
dentro  al  quale  sta  un  albero  di  coralli  clic  ha 
una  croce  a sommo.  A Siena  fece  in  S.  Agosti- 
no una  tavola  alla  cappella  di  S.  Cristof’anò, 
dejptrovi  alcuni  santi  che  mettono  in  mezzo  un 
S.  Cristofano  di  rilievo.  Da  Siena  venuto  a Fi- 
renze cosi  per  vedere  F opere  di  quei  maestri 
che  allora  vivevano,  come  quelle  di  molti  pas- 
sati, dipinse  a Lorenzo  de1  Medici  in  una  tela 
alcuni  Dei  ignudi  clic  gli  furono  molto  com- 
mendati, e un  quadro  di  nostra  Donna  con  due 
profeti  piccoli  eli  torretta,  il  quale  è oggi  a C i- 
stello  villa  del  duca  Cosimo  : e F una  e F altra 
opera  donò  al  eletto  Lorenzo,  il  quale  non  volle 
mai  da  ninno  .esser  vinto  in  esser  liberale  e ma- 
gnifico. Dipinse  ancora  un  tondo  eli  una  nostra 
Donna,  che  è nella  udienza  de1  capitani  di  parte 
Guelfa  bellissimo.  A Chiusuri  in  epici  di  Siena, 
luogo- principale  de1  monaci  di  Monte  Oliveto, 
dipinse  in  una  banda  elei  chiostro  undici  storie 
della  vita  e fatti  di  S.  Benedetto.  E da  Cortona 
mandò  delFopcre  sue  a Montepulciano,  aFoiano 
la  tavola  dell1  aitar  maggiore  che  è nella  pieve, 
eel  in  altri  luoghi  eli  Valdichiana.  Nella  Maelon 
na  eF  Orvieto,  chiesa  principale,  fini  di  sua  ma- 
no la  cappella  che  già  vi.  aveva  cominciato  fra1 
Giovanni  da  Fiesole,  nella  quale  fecft  tutte  le 
storie  della  fine  del  mondo  con  bizzarra  e ca- 
pricciosa invenzione:  angeli,  demoni,  rovine, 
terreni uoti,  fuochi,  miracoli  d’Anticristo,  e molte 
altre  cose  simili;  oltre  ciò  ignudi,  scorti,  e molte 
belle  figure,  immaginandosi  il  terrore  che  sarà 
in  cjuello  estremo  e tremendo  giorno.  Perlochè 
destò  Fanimo  a tutti  quelli  che  sono  stal  i dopo 
lui,  onde  hanno  poi  trovato  agevoli  le  difficultà 
eli  quella  maniera.  Onde  io  non  mi  maraviglio 
se  ropere  di  Luca  furono  da  Michelagnolo  sem- 
pre sommamente  lodate1,  nè  se  in  alcune  cose 
del  suo  divino  Giudizio  che  fece  nella  cappella, 
furono  eia  lui  gentilmente  tolte  in  parte  dalFin- 
vemponi  di  Luca,  come  sono  angeli,  demoni, 
l1  ordine  de1  cieli,  e altre  cose,  nelle  quali  esso 
Michelagnolo  imitò  F anelar  di  Luca,  come  può 
vedere  ognuno.  Ritrasse  Luca  nella  sopraddetta 


opera  molti  amici  suoi  et  sè  stesso,  Niccolò,  Pao- 
lo, e Vitellozzo  Vitelli,  Giovan  Paolo  ed  Ora- 
zio  Baglioni,  ed  altri  che  non  si  sanno  i nomi. 
In  Santa  Maria  eli  Loreto  dipinse  a fresco  nella 
sagrestia  i quattro  Evangelisti,  i quattro  Dotto- 
ri, ed  altri  santi  che  sono  molto  belli;  e eli  ejue- 
sla  opera  fu  da  papa^  Sisto  liberalmente  rimu- 
nerato. Dicesi,  che  essendogli  stato  occiso  in 
Cortona  un  figliuolo  che  egli  amava  molto,  bel- 
lissimo eli  volto  e. di  persona.  Luca  cosi  addolo- 
rato lo  fece  spogliare  ignudo,  e con  grandissima 
costanza  d’animd* senza  piangere  o gettar  lacri- 
ma lo  ritrasse,  per  vedere  sempre  che  volesse, 
mediante  Peperà  delle  sue  mani,  quello  che  la 
natura  gli  avea  dato  e tolto  la  nimica  fortuna. 
Chiamato  poi  dal  eletto  papa  Sisto  a lavorare 
nella  cappella  del  palazzo  a concorrenza  eli  tanti 
pittori,  dipinse  in  cjuella  elue  storie,  che  fra 
tante  son  tenute  le  migliori.  L1  una  è il  testa- 
mento eli  Mosè  al  popolo  ebreo  nell1  avere  ve^ 
(luto  la  terra  di  promissione,  e Patir.*  la  morte 
sua.  Finalmente  avendo  fatto  opere  quasi  per 
tutti  i principi  d1  Italia,  eel  essendo  già  vecchio, 
se  ne  tornò  a Cortona,  dove  in  que1  suoi  ultimi 
anni  lavorò  più  per  piacere  che  per  altro,  come 
quello  che,  avvezze*,  alle  fatiche,  non  poteva  nè 
sapeva  starsi  ozioso.  .Fece  dunque  in  detta  sua 
vecchiezza  una  tavola  alle  monache  di  S.  Mar- 
gherita el1  Arezzo,  eel  una  alla  compagnia  eli  S. 
Girolamo,  parte  della  ejuale  pagò  M.  Niccolò 
Ga murrini  dottor  eli  legge  auditor  eli  Ruota,  il 
ejuale  in  essa  tavola  è rii  ratto  di  naturale  iugi- 
nocchioni  dinanzi  alla  Madonna,  alla  quale  lo 
presenta  un  S.  Niccolò  che  è in  eletta  tavolai 
sonovi  ancora  S.  Donato  e S.  Stefano,  e più  ab- 
basso un  S.  Girolamo  igmulo  ed  un  David  che 
canta  sopra  un  salterio:  vi  sono  anche:  chic  prò  - 
feti  i cjuali,  per  quanto  ne  dimostrano  i brevi 
che  hanno  in  mano,  trattano  della  Concezione. 
Fu  condotta  quest1  opera  da  Cortona  in  Arezzo 
sopra  le  spalle  degli  uomini  eli  quella  compa- 
gne' i;  e Luca  cosi  vecchio  come  era,  volle  venire 
a metterla  su,  eel  in  parte  a rivedere  gli  amici 
c parenti  suoi.  E perchè  alloggiò  in  casa  de1  Va- 
sari, dove  io  era  piccolo  fanciullo  el1  otto  anni, 
mi  ricorda  che  cjucl  buon  vecchio,  il  quale  era 
tutto  grazioso  e pulito,  avendo  inteso  dal  mae- 
stro che  m1  insegnava  le  prime  lettere  che  io 
non  attendeva  acl  altro  in  iscuola  che  a far  fi- 
gure, mi  ricorda,  elico,  che,  voltosi  ad  Antonio 
mio  padre,  gli  disse:  Antonio,  poiché  Giorgino 
non  traligna,  fa1  eh1  egli  ìmpari  a disegnare  in 
ogni  moelo,  perchè  quando  "anco  attendesse  alle 
lettere,  non  gli  può  essere  il  disegno,  siccome  è 
a tutti  i galantuomini,  se  non  eF  utiie,  eP  onore, 
e di  giovamento.  Poi  rivolto  a me  che  gli  stava 
diritto  innanzi,  disse:  Impara,  paventino.  Disse 
molte  altre  cose  di  me,  le  quali  taccio,  perchè 
conosco  non  avere  a gran  pezzo  confermata  Fo- 
pinione  che  ebbe  eli  me  quel  buon  vecchio.  E 
perchè  egli  intese,  siccome  era  vero,  che  il  san- 
gue in  sì  gran  copia  ni1  usciva  in  quell1  età  dal 
naso,  che  mi  lasciava  alcuna  volta  tramortito, 
mi  pose  di  sua  mano  un  diaspro  al  collo  con 
infinita  amorevolezza;  la  qual  memoria  eli  Luc  i 
mi  starà  in  eterno  fissa  nell1  animo.  Messa  al 
luogo  suo  la  detta  tavola,  se  ne  tornò  a Cortona 
accompagnato  un  gran  pezzo  da  molti  cittaeliui 
ed  amici  e parenti,  siccome  meritava  la  virtù  di 
lui,  che  visse  sempre  piuttosto  da  signore  e gen- 
tiluomo onoralo,  che  da  pittore*.  Ne1  meeh'simi 
tempi  adendo  a Silvio  Passerini  cardinale  di 
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Corton®  murato  un  palazzo  un  mezzo  miglio 
fuor  della  città  Benedetto  Caporali  dipintore 
perugino,  il  quale  dilettandosi  dell’ architettura 
aveva  poco  innanzi  comentato  Vitruvio,  volle 
il  detto  cardinale  che  quasi  tutto  si  dipignesse. 
Perchè  messovi  mano  Benedetto  con  P aiuto  di 
Maso  Papacello  Cortonese,  il  quale  erosilo  di- 
scepolo ed  aveva  anco  imparato  assai  Giulio 
Romano,  come  si  dirà,  e da  Tommaso,  <f<l  altri 
discepoli  e garzoni,  non  rifinì),  che  l’ebbe  quasi 
tutto  dipinto  a fresco.  Ma  volendo  il  cardinale 
avervi  anco  qualche  pittura  di  mano  di  Luca, 
egli  così  vecchio  ed  impedito  dal  parlelico  di- 
pinse a fresco  nella  facciata  dell’altare  della  cap- 
erla di  quel  palazzo  quando  S.  Gio.  Battista 
attezza  il  Salvatore;  ma  non  potette  finirla  del 
tutto,  perchè  mentre  l’andava  lavorando,  si  mo- 
rì, essendo  vecchio  d’ettantadue  anni.  Fu  Luca 
persona  d’  ottimi  costumi,  sincero,  ed  amore- 
vole con  gli  amici,  e di  conversazione  dolce  e 
piacevole  con  ognuno,  e sopra  tutto  cortese  a 
chiunque  ebbe  Bisogno  dell*  opera  sua,  e facile 
nell’  insegnare  a’  suoi  discepoli.  Visse  splendi- 
damente e si  dilettò  di  vestir  bene.  Per  le  quali 
buone  qualità  fu  sempre  nella  patria  e fuori  in 
somma  venerazione.  Cosi  <?ol  fine  della  vita  di 
costui,  che  fif  nel  IÒ2I,  porremo  fine  alla  se- 
conda parte  di  queste  vile,  terminando  in  Luca 
come  in  quella  persona  che  col  fondamento  del 
disegno  e degli  ignudi  particolarmente,  e con 
la  grazia  della  invenzione  e disposizione  delle 
storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli  artefici  la 
via  all*  ultima  perfezione  dell’arte,  alla  quale 
poi  poterono  dar  cima  quelli  che  seguirono,  de’ 
quali  noi  ragioneremo  per  innanzi. 
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PROEMIO 

"Veramente  grande  augumento  fecero  allearti 
della  architettura,  pittura,  e scultura,  quelli  ec- 
cellenti maestri  che  noi  abbiamo  descritti  sin 
qui  nella  seconda  parte  di  queste  vite,  aggi  ti- 
gnando alle  cose  dei  primi  regola,  ordine,  mi- 
sura, disegno  e maniera,  se  non  in  tutto  perfet- 
tamente, tanto  almanco  vicino  al  vero  , che  i 
terài,  di  ehi  noi  ragioneremo  da  qui  avanti,  po- 
terono mediante  quel  lume  sollevarsi,  e condursi 
alla  somma  perfezione,  dove  abbiamo  le  cose 
moderne  di  maggior  pregio  e più  celebrate.  Ma 
perchè  più  chiaro  ancor  si  conosca  la  qualità 
del  miglioramento  che  ci  hanno  fatto  i predetti 
artefici,  non  sarà  certo  fuor  di  proposito  dichia- 
rare in  poche  parole  i cinque  aggiunti  che  io 
nominai , e discorrere  succintamente  donde  sia 
nato  quel  vero  buono  che  , superato  il  secolo 
antico,  fa  il  moderno  si  glorioso.  Fu  adunque 
la  regola  nell’  architettura,  il  modo  del  misu- 
rare delle  anticaglie,  osservando  le  piante  degli 
edifici  antichi  nelle  opere  moderne.  L’ordine  fu 
il  dividere  l’ un  genere  dall’  altro  , sicché  toc- 
casse ad  ogni  corpo  le  membra  sue,  e non  si  cam- 
biasse più  tra  loro  il  dorico,  lo  ionico,  il  corin- 
tio, ed  il  toscano:  e la , misura  fu  universale  sì 
nella  architettura  come  nella  scultura  , fare  i 
corpi  delle  figure  retti,  dritti,  <*  con  le  membra 
organizzali  parimente;  ed  il  simile  nella  pittura. 
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Il  disegno  fu  lo  imitare  il  più  bello  della  natura 
in  tutte  le  figure  cosi  scolpite  come  dipinte , la 
qual  parte  viene  dallo  aver  la  mano  e l’ingegno, 
che  rapporti  tutto  quello  che  vede  l’occhio  in 
sul  piano,  o disegni  o in  su  fogli,  o tavola  o al- 
tro piano,  giustissimo  ed  appunto;  e così  di  ri- 
lievo nella  scultura.  La  maniera  venne  poi  la 
più,  bella  dall’ aver  messo  .in  uso  il  frequente 
ritrarre  le  cose  più  belle  , ed  a quel  più  bello 

0 mani,  o teste,  o corpi,  o gambe  aggi  ugnelle 
insieme,  e fare  una  figura  di  tutte  quelle  bel- 
lezze che  più  si  poteva  , e metterla  in  uso  in 
ogni  opera  per  tutte  le  figure , che  per  questo 
si  dice  esser  bella  maniera.  Queste  cose  non 
l’aveva  fatte  Giotto,  nè  que’ primi  artefici,  seb- 
bene eglino  avevano  scoperto  i principj  di  tutte 
queste  difficoltà,  e toccatele  in  superfìcie,  come 
nel  disegno,  più  vero  che  non  era  prima  e più 
simile  alla  natura;  e così  l’unione  decolori,  ed 

1 componimenti  delle  figifre  nelle  storie,  emolte 
altre  cose  delle  quali  abbastanza  s’ è ragionato. 
Ma  sebbene  i secondi  augumentarono  grande- 
mente a queste  arti  tutte  le  cose  dette  disopra, 
elle  non  erano  però  tanto  perfette  che  elle  fi- 
nissero di  aggiugnere  all’intero  della  perfezio- 
ne, mancandoci  ancora  nella  regola  una  licenza 
che,  non  essendo  di  regola,  fusse  ordinata  nella 
regola  , c potesse  stare  senza  fare  confusione  o 
guastare  l’ ordine;  il  quale  aveva  bisogno  d’una 
invenzione  copiosa  di  tutte  le  cose  , e d’  una 
certa  bellezza  continuata  in  ogni  minima  cosa, 
che  mostrasse  tutto  quell’  ordine  con  più  orna- 
mento. Nelle  misure,  mancava  uno  retto  giudi- 
zio, che.  senza  che  le  figure  fuss'ero  misurate  aves- 
sero in  quelle  grandezze  eli’  elle  erano  fatte  una 
grazia  che  eccedesse  la  misura.  Nel  disegno  non 
v’ erano  gli  estremi  del  fine  suo,  perchè  sebbe- 
ne e’facevano  un  braccio  tondo  ed  una  gamba 
diritta,  non  era  ricerca  con  muscoli,  con  quella 
facilità  graziosa  e dolce  che  apparisce  fra  ’l  vedi 
e non  vedi,  come  fanno  la  carne  e le  cose  vive; 
ina  elle  erano  crude  e scorticate,  clic  faceva  dif- 
ficoltà agli  occhi  e durezza  nella  maniera;  alla 
quale  mancava  una  leggiadria  di  fare  svelte  e 
graziose  tutte  le  figure,  e massimamente  le  fem- 
mine ed  i putti  con  le  membra  naturali  come 
agli  uomini  : ma  ricoperte  di  quelle  grassezze  e 
carnosità  che  non  siano  goffe  come  le  naturali, 
ma  arteficiate  dal  disegno  e dal  giudizio.  Vi 
mancavano  àncora  la  copia  de’ belli  abiti,  la  va- 
rietà di  tante  bizzarrie , la  vaghezza  de’  colori, 
la  università  nè’  casamenti , e la  lontananza  e 
varietà  ne’  paesi  ; ed  avvegnaché  molti  di  loro 
cominciassino  come  Andrea  Verroccliio,  Anto- 
nio del  Poliamolo,  e molti  altri  più  moderni,  a 
cercare  di  fare  le  loro  figure  più  studiate,  e che 
ci  apparisse  dentro  maggior  disegno,  con  quella 
imitazione  più  simile  e più  appunto  alle  cose 
naturali  ; nondimeno  e’  non  v’era  il  tutto  an- 
coraché ci  fusse  Funa  sicurtà  più  certa  , che 
eglino  andavano  in  verso  il  buono  , e eli’  elle 
Rissino  però  approvate,  secondo  l’ opere  degli 
antichi,  come  si  vide  quando  il  Verroccfiìo  rifece 
le  gambe  e le  braccia  di  marmo  al  Marsia  di 
casa  Medici  in  Fiorenza;  mancando  loro  pure 
una  fine,  ed  una  estrema  perfezione  ne’  piedi , 
mani,  capelli,  barbe  , ancora  che  il  tutto  delle 
membra  sia  accordato  con  1’  antico , ed  abbia 
una  certa  corrispondenza  giusta  nelle  misure. 
Che  s’ eglino  avessino  avuto  quelle  minuzie  dei 
fini  che  sono  la  perfezione  ed  il  fiore  dell’arte, 
«uebbono  avuto  ancora  una  gagliardezza  risoluta 
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nell’ opere  loro,  è n.r  sarebbe  conseguilo  la  leg- 
giadria ecl  una  pulitezza'- e sómma  grazia,  che 
non  èbbi» tip  , ancora  che  vi  sia  l-o  stento  ch'ila 
diligenza,  che  sono  'quelli-  che  danno  glf  stremi 
dell1' arti*  nelle  belle  figure,  o di  rilièvo  o dipin- 
te. Quella  fine  e quel  certo  che  che  ci  manca- 
va, non  lo  potevano  mettere  così  presto  in  atto, 
aVvengachè  lo  studio  insecchisce  la  maniera, 
quando"  egli  è preso  per  terminare  i fini  in  quel 
modo.  Bene  lo  trovarono  poi  dopo  gli  altri:  nel 
vedere  cavar  tuoni  di  terra  certe  anticaglie  ci- 
tate da  Plinio  delle  più  famose,  il  Laoooonte, 
l1  Ercole,  ed  il  Torso  grosso  di  Belvedere, «così 
la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo  ed  infinite 
altre  , le  quali  nella  lor  dolcezza  e nelle  lor 
asprezze  con  termini  carnosi  e cavati  dalle  mag- 
gior bellezze  del  vivo  , con  certi  atti  , che  non 
in  tutto  si  storcono,  ma  si  vanno  in  certe  parti 
movendo , e si  mostrano  con  una  graziosissima 
grazia,  furono  cagione  di  levare  via  una  certa 
maniera  seccale  cruda,  e tagliente  che  per  lo  so- 
verchio studio  avevano  lasciata  in  quest1  arte  Pie- 
tro della  Francesca,  Lazzaro  Vasari,  Alesso  Bal- 
dovinetti,  Andrea  dal  Castagno,  Peselló,  Ercole 
Ferrarese,  Giovan  Bellini,  Cosimo  Rosselli,  l’Aba- 
te di  S.  Clemente,  Domenico  del  Ghirlandaio, 
Saudro  Botticello,  Andrea  Mantegna,  Filippo  e 
Luca  Signorello,  i quali  per  sforzarsi  cercavano 
fare  P impossibile  dell1  arte  con  le  fatiche,  e mas- 
sime negli  scorti  e nelle  vedute  spiacevoli  : che 
siccome  erano  a loro  dure  a condurle,  così  erano 
aspre  a vederle.  Ed  ancora  chela  maggior  parte 
fussino  ben  disegnate  e senza  errori , vi  man- 
cava pure  uno  spirito  di  prontezza,  che  non  ci 
si  vide  mài,  ed  una  dolcezza  ne1  colori  unita, 
che  la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Fran- 
cia Bolognese,  e Pietro  Perugino  5 ed  i popoli 
nel  vederla  corsero  come  inatti  a questa  bel- 
lezza nuova  e più  viva,  parendo  loro  assoluta- 
mente  che  e1  non  si  potesse  giammai  far  meglio. 
Ma  lo  errore  di  costoro  dimostrarono  poi  chia- 
ramente le  opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale 
dando  principio  a quella  terza  maniera  che  noi 
vogliamo  chiamar  la  moderna,  olirà  la  gagliar- 
dezza e bravezza  del  disegno,  ed  oltra  il  con- 
traffare sottilissimamente  tutte  le  minuzie  della 
natura,  così  appunto  come  elle  sono,  con  buona 
regola,  miglior  ordine,  o retta  misura,  disegno 
perfetto,  e grazia,  divina,  abbondantissimo  di  co- 
pie, e profondissimo  di  arte,  dette  veramente 
alle  sue  figure  il  moto  ed  il  fiato.  Seguitò  dopo 
lui,  ancora  che  alquanto  lontano,  Giorgione  da 
Castel  Franco,  il  quale  sfumò  le  sue  pitture,  e 
dette  una  terribil  movenza  alle  sue  cose,  per 
una  certa  oscurità  di  ombre  bene  intese.  Nè 
meno  di  costui  diede  alle  sue  pitture  forza,  ri- 
lievo, dolcezza,  e grazia  nei  colori  fra  Barto- 
lommeo  di  S.  Marco:  ma  più  di  tutti  il  graziosis- 
simo Raffaello  da  Urbino,  il  quale  studiando  le 
fa  i ielle  de1  maestri’ vecchi,  e quelle  de1  moderni, 
prese  da  tutti  il  meglio,  e,  fattone  raccolta,  ar- 
ricchì Parte  della  pittura  di  quella  intera  per- 
fezione che  ebbero  anticamente  le  figure  di 
Apelle  e di  Zeusi,  e più  se  si  potesse  dire,  o 
mostrare  l1  opere  di  quelli  a questo  paragone. 
Laonde  la  natura  restò  vinta  da1  suoi  colori,  e 
l1  invenzione  era  in  lui  sì  facile  e propria,  quan- 
to può  giudicare  chi  vede  le  storie  sue,  le  quali 
sono  simili  alli  scritti,  mostrandoci  in  quelle  i 
sili  simili  e gli  edifici,  cosi  come  nelle  genti  no- 
strali e strane  le  cere  e gli  àbiti,  secondo  ohe 
egli  ha  voluto:  olirà  il  dono  della  grazia  delle  \- 
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teste,  giovani,  vecchi,  e femmine,  riservando  al- 
le modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  lascivia* 
ed  ai  putti  ora  i vizi  negli' occhi,  ed  ora  i giuo- 
chi nell1  attitudini.  E così  i suoi  panni  piegati 
nè  troppo  semplici  nè  intrigati,  ma  con  una 
guisa  che  paiono  veri.  Segui  ili  questa  maniera, 
ma  piùylolee  di  colorito  e non  tanto  gagliarda, 
Andrej Tiel  Sarto;  il  quale  si  può  dire  che  fusse 
raro,  perchè  Popere  sue  sono  senza  errori.  Né 
si  può  esprimere  le  leggiadrissime  vivacità  che 
fece  nell1  opere  sue  Antonio  da  Correggio,  sfi- 
lando i suoi  capelli  con  un  modo,  non  di  quel- 
la maniera  fine  che  facevano  gPinnanzi  a lui, 
ch’era  difficile  tagliente  e secca,  ma  cPuua  piu- 
mosità morbidi,  che  si  scorgevano  le  fila  nella 
facilità  elei  farli,  che  parevano  d’oro  e più  belli 
che  i vivi,  i quali  restano  vinti  dai  suoi  coloriti, 
il  simile  fece  Francesco  Mazzola  Parmigiano,  il 
quale  in  molte  parti,  di  grazia  e di  ornamenti,  e 
di  bella  maniera  lo  avanzò,  come  si  vede  in  mol- 
te pitture  sue,  le,  quali  ridono^  nel  viso,  e sic- 
come gli  occhi  veggono  vivacissimamente,  cosi 
si  scorge  il  batter  dei  polsi,  come  più  piacque 
al  suo  pennello.  Ma  chi  considererà  Popere  (fel- 
le facciate  di  Polidoro  e di  Maturino,  vedrà  le 
figure  far  quei  gesti  che  l1  impossibile  non  può 
fare;  e stupirà  come  e1  si  possa,  non  ragionare 
con  la  lingua,  eh1  è facile,  ma  esprimere  col  pen- 
• nello  le  terribilissime  invenzioni,  messe  da  loro 
in  opera  con  tanta  pratica  e destrezza,  rappre- 
sentando i fatti  dei  Romani  come  e1  furono  pro- 
priamente. E quanti  ee  ne  sono  stati  che  han- 
no dato  vita  alle  loro  figure  coi  colori  ne1  morti? 
come  il  Rosso,  fra  Sebastiano,  Giulio  Romano* 
Perin  del  Vaga:  perchè  de1  vivi,  che  per  sè  me- 
desimi son  notissimi,  non  accade  qui  ragionare. 
Ma  cpielìo  che  importa  il  tutto  di  quest’arte  è 
che  Phanno  ridotta  oggi  talmente  perfetta,  e 
facile  per  chi  possiede  il  disegno,  l’invenzione, 
ed  il  colorito,  che  dove  prima  da  que’  nostri 
maestri  si  faceva  una  tavola  in  sei  anni,  oggi  in 
un  anno  questi  maestri  ne  fanno  sei;  ed  io  ne 
fo  indubitatamente  fede,  e di  vista  e d’opera:  e 
molto  più  si  veggono  finite  e perfette,  che  non 
facevano  prima  gli  altri  maestri  di  conto.  Ma 
quello  che  fra  i morti  e vivi  porta  la  palma,  è 
trascende  e ricuopre  tutti,  è il  divino  Michela- 
gnolo  Buonarroti,  il  qual  non  solo  tiene  il  prin- 
cipato di  una  di  queste  arti,  ma  di  tutte  tre  in- 
sieme. Costui  supera  evince  non  solamente  tutti 
costoro  che  hanno  quasi  che  vinto  già  la  natu- 
ra, ma  quelli  stessi  famosissimi  antichi,  che  sì 
lodatamente  fuor  d’ogni  dubbio  la  superai’ono: 
ed  unico  si  trionfa  di  quelli,  di  qwesti,  e di  lei, 
non  imaginandosi  appena  quella  cosa  alcuna  sì 
strana  e tanto  difficile,  che  egli  con  la  virtù  dei 
divinissimo  ingegno  suo,  mediante  l’industria, 
il  disegno,  Parte,  il  giudizio,  e la  grazia,  di  gran 
lunga  non  la  trapassi;  e non  solo  nella  pittura, 
e nc’  colori,  sotto  il  qual  genere  si  comprendo- 
no tutte  le  forme  e tutti  i corpi  retti  e non  ret- 
ti, palpabili  ed  impalpabili,  visibili  e non  visi- 
bili, ma  nell’estrema  rotondità  dei  corpi;  e con 
la  punta  del  suo  scarpello,  e delle  fatiche  di  così 
bella  e fruttifera  pianta  son  distesi  già  tanti  ra- 
mi c sì  onorati,  che  oltre  l’aver  pieno  il  mondo 
in  sì  disusata  foggia  de’  più  saporiti  fruiti  che 
siano,  hanno  ancora  dato  l’ultimo  termine  a 
queste  tre  nobilissime  .Irti  con  tanta  e sì  mara- 
vigliosa  perfezióne,  che  ben  si  può  dire  e sicu- 
ramente, le  sue  statue  in  qual  si  voglia  parte  di 
quelle, -esser  più  bell?  assai  che  Pantiche;  cono- 
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scendosi  nel  mettere  a paragone,  teste,  mani, 
braccia,  e piedi,  formati  dall’uno  e dall’altro,  ri- 
manere in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento 
più  saldo,  una  grazia  più  interamente  graziosa, 
ed  una  molto  più  assoluta  perfezione,  condotta 
con  una ‘cèrta  difficoltà gsì  facile  nella  sua  ma- 
niera, che  egli  è impossibile  mai  veder  meglio 5 
le  quali,  se  per  avventura  ci  fossero  di  quelle 
famosissime  greche  o romane  da  poterle  a fron- 
te a fronte  paragonare,  tanto  resterebbono  in 
maggior  pregio  e più  onorate,  quanto  più  appa- 
riscono le  sue  sculture  superiori  a tutte  le  an- 
tiche. Ma  .se  tanto  sono  da  noi  ammirati  qu e’ fa- 
mosissimi che  provocati  con  sì  eccessivi  premj 
-e  con  tanta  felicità,  diedero  vita  alle  opere  lo- 
ro, quanto  doviamo  noi  maggiormente  celebrare' 
e mettere  in  cielo  questi  rarissimi  ingegni,  che 
non  solo  senza  premj,  ma  in  una  povertà  mise- 
rabile fanno  frutti  sì  preziosi?  Credasi  ed  affer- 
misi adunque,  che  se  in  questo  nostro  secolo 
fosse  la  giusta  remunerazione,  si  farebbono  sen- 
za dubbio  cose  più  grandi,  e molto  migliori  che 
non  fecero  mai  gli  antichi.  Ma  lo  avere  a combat- 
tere più  con  la  fame  che  con  la  fama,'tien  sot- 
terrati i miseri  ingegni,  nè  gli  lasciA( colpa  e 
vergogna  di  chi*  sollevare  li  potrebbe,  e non  se 
dc  cura)  farsi  conoscere.  E tanto  basti  a que- 
sto proposito,  essendo  tempo  di  oramai  tornare, 
alle  vite,  trattando  distintamente  di  tutti  quelli 
che  hanno  fatto  opere  celebrate  in  questa  terza 
maniera,  il  principio  della  quale  fu  Lio  nardo  da 
Vinci,  dal  quale  appresso  cominceremo. 


VITA  DI  LIONARDO  DA  VINCI 

PITTORE  E SCULTORE  FIORENTINO 

(Grandissimi  doni  si  veggono  piovere  dagl’in- 
flrf&si  celesti  ne1  corpi  umani  molte  volte  natu- 
ralmente, e soprannaturali  talvolta  trabocche- 
volinente  accozzarsi  in  un  corpo  solo,  bellezza, 
grazia,  e virtù  in  una  maniera,  che  dovunque 
si  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azione  è .tanto 
divina,  che  lasciandosi  dietro  tutti  gli  altri  uo- 
mini, manifestamente  si  fa  conoscere  per  cosa, 
com’  ella  è largita  da  Dio  e non  acquistata  per 
arte  umana.  Questo  lo  videro  gli  uomini  in  Lio- 
nardo  da  Vinci,  nel  quale  oltra  la  bellezza  del 
corpo  non  lodata  mai  abbastanza,  era  la  grazia 
più  che  infinita  in  qualunque  sua  azione;  e tan- 
ta e sì  fatta  poi  la  virtù,  che  dovunque  Damino 
volse  nelle  cose  difficili,  con  . facilità  le  rendeva 
assolute.  La  forza  in  lui  fu  molta  e congiunta 
con  la  destrezza,  l’animo  e’1  valore  sempre  regio 
c magnanimo,  e la  fama  del  suo  nome  tanto 
s’allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  tqnuto 
in  pregio,  ma  pervenne  ancora  molto  più  ne1 
posteri  dopo  la  morte  sua. 

Veramente  mirabile  e celeste  fu  Lionardo  fi- 
gliuolo di  sor  Piero  da  Vinci;  e nella  erudizio- 
ne e principi  delle  lettere  arebbe  fatto  profitto 
grande,  se  egli  non  fusse  stato  tanto  vario  ed  in- 
stabile. Perciocché  egli  si  mise  a imparare  mol- 
te cose,  e cominciate  poi  l’abbandonavat  lEcco, 
nell’abbaco,  egli  in  pochi  mési  eh’ e1  v’attese, 
fece  tanto  acquisto,  che ‘movendo  di  continuo 
dubbi  e difficoltà' al  maestro  che  gl’ insegnava, 
bene  spesso  lo  confondeva.  Dette  alquanto  d’o- 
pera alla  musica,  ma  toslo  si  risolvè  a imparare 
a sonare  la  lira,  come  quello  clic  dalla  natura 
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aveva  spirito  elevatissimo  e pieno  di  leggiadria, 
onde  sopra  quella  cantò  divinamente  all’improv- 
viso. Nondimeno  bench’egli  a sì  varie  cose  at- 
tendesse, non  lasciò  mai  il  disegnare  ed  il  fare 
di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano  a fanta- 
sia più  d’ale  un’altra.  Veduto  questo  Ser  Piero  e 
considerato  la  elevazione  di  quello  ingegno, 
preso  un  giorno  alcuni  de’ suoi  disegni  li  portò 
ad  Andrea  del  Verrocchio,  ch’era  molto  amico 
suo,  e lo  pregò  strettamente  che  gli  dovesse  di- 
re, se  Lionardo  attendendo  al  disegno  farebbe 
alcun  profitto.  Stupì  Andrea  nel  veder  il  gran- 
dissimo principio  di  Lionardo,  e confortò  Ser 
Piero  che  lo  facesse  attendere;  ond’egli  ordinò 
con  Lionardo  cir  é’ dovesse  andare  a bottega  di 
Andrea;  il  che  Lionardo  fece  volentieri  oltre 
modo;  e non  solo  esercitò  una  professione,  ma 
tutte  quelle  ove  il  disegno  s;i  interveniva;  ed 
avendo  uno  intelletto  tanto  divino  e maravi- 
glioso,  che  essendo  bollissimo  geometra,  non 
solo  operò  nella  scultura,  facendo  nella  sua 
giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femmine  che 
ridono,  che  vanno  formate  per  l’arte  di  gess.o, 
e parimente  teste  di  putti  che  parevano  liscili 
di  mano  d’un  maestro;  ma  nell’architettura  an- 
cora fe’ molti  disegni  così  di  piante  come  d’al- 
tri edifizj,  e fu  il  primo,  ancoraché  giovanet- 
to , che  discorresse  sopra  il  fiume  d’Arno  per 
metterlo  in  canale  da  Pisa  a Fiorenza.  Fece  di- 
segni di  mulini,  gualchiere,  ed  ordigni  che  po- 
tessero andare  per  forza  d’acqua;  e perchè  la 
professione  sua  volle  che  fosse  la  pittura,  studiò 
ass&Lin  ritrar  di  naturale,  e qualche  volta  in  far 
modèlli  di  figure  di  terra;  ed  addosso  a quelle 
metteva  cenci  molli  interrati,  e poi  con  pazien- 
za si  metteva  a ritirargli  sopra  a certe  tele  sot- 
tilissime di  rensa  o di  panni  lini  adoperati,  e li 
lavorava  di  nero  e bianco  conia  punta  del  pen- 
nello, eh’  era  cosa  miracolosa;  come  ancora  ne 
firn  fede  alenili  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sul 
nostro  libro  de’  disegni:  oltre  che  disegnò  in 
carta  con  tanta  diligenza  e sì  bene,  che  in  quelle 
fìnezzfe  non  è olii  v’abbia  aggiunto  mai;  che  n’ho 
io  una  testa  di  stile  e .chiaro  scuro,  che  è divi- 
na: ed  era  in  quell’  ingegno  infuso  tanta  grazia 
da  Dio  ed  una  dimostrazione  sì  terribile  accor- 
data con  l’ intelletto  e memoria  che  lo  serviva, 
e col  disegno  delle  mani  sapeva  sì  bene  espri- 
mere il  suo  concetto,  che  con  i ragionamenti 
vinceva  e con  le  .ragioni  confondeva  ogni  ga- 
gliardo ingegno.  Ed  ogni  giorno*  faceva  modelli 
e disegni  da  potere  scaricare  con  facilità  monti 
e forargli  per  passare  da  un  piano  all’  altro,  e 
per  via  di  lieve  e di  argani  e di  vite  mostrava 
potersi  alzare  e tirare  pesi  grandi  ; e modi  da 
votare  porti,  e trombe  da  cavare  de’ luoghi  bassi 
acque,  che  quel  cervello  mai  restava  di  ghiri- 
bizzare; de’ quali  pensieri  e fatiche  se  ne  vede 
sparsi  per  l’arte  nostra  molti  disegni,  ed  io  n’ho 
visti  assai.  Oltreché  perse  tempo  fino  a dise- 
gnare gruppi  di  corde  fatti  con  ordine,  c clic 
da  un  capo  seguisse  lutto  il  resto  fino  all’altro, 
tanto  clic  s’  empiesse  un  tondo;  che  se  ne  vede, 
in  istalli pa  Uno  difficilissimo  c molto  bello,  e nel 
mézzo  vi  sono  queste  paTolc:  Leonardi fs  trinci. 
Ac.ademia.  E fra'  questi  modelli  e dispgrii  ve 
n’  era  uno  col  quale  più  volte  a multi  cittadini 
ingegnosi  che  allora  gaveriluvano  Fiorenza,  mo- 
strava volere  alzare  il  tempio  di  S.  Giovanni  di 
Fiorenza,  e sottomettervi  io  scalee  sciita  rui- 
narlo;  e con  si  forti  ragioni  lo  persuadeva,  che 
pareva  possibile,  quantunque  ciascuno,  poi  che 
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r’  si  era  partito,  conoscesse  prr  sé  medesimo 
r impossibilità  eli  cotanta  impresa.  Era  tanto 
piacevole  nella  conversazione,  che  tirava  a sè 
pii  animi  ch'ile  genti;  e non  avendo  egli  si  può 
dir  nulla,  e poco  lavorando,  del  continuo  tenne 
servitori  e cavalli,  de1  quali  si  dilettò  molto,  e 
particolarmente  di  tutti  gli  altri  animali,  i quali 
con  grandissimo  amore  e paeienza  governava:  e 
mostrollo,  che  spesso  passando  dai  luoghi  dove 
si  vendevano  uccelli,  di  sua  mano  cavandogli  di 
gabbia  e pagatogli  a chi  li  vendeva  il  prezzo 
che  n’  era  chiesto,  li  lasciava  in  aria  a volo,  re- 
stituendoli la  perduta  libertà.  Laonde  volle  la 
natura  tanto  favorirlo,  che  dovunque  e-1  rivolse 
il  pensiero,  il  cervello,  e l’animo,  mostrò  tanta 
divinità  nelle  cose  sue,  che  nel  dare  la  perfe- 
zione di  prontezza,  vivacità,  bontade,  vaghezza, 
e grazia  nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Veclesi 
bene  che  Lionardo  per  1’  intelligenza  dell1  arte 
cominciò  molte  cose,  e nessuna  mai  ne  fini,  pa- 
rendogli ohe  la  mano 'aggi ugn ere  non  potesse  alla 
perfezione  dell1  arte  nelle  cose  che  egli  s’  inva- 
ginava; eoneiossiachè  si  formava  nell5  idea  al- 
cune difficoltà  sottili  e tanto  maravigliose,  che 
con  le  mani,  ancora  ch’elle  frissero  eccellentis- 
sime, non  si  sarebbono  espresse  mai.  E tanti  fu- 
rono i suoi  capricci,  che  filosofando  delle  cose 
naturali,  attese  a intendere  la  proprietà  dell’er- 
be,  continuando  ed  osservando  il  moto  del  cielo, 
il  corso  della  luna,  e gli  andamenti  del  Sole. 
Aeconciossi  dunque,  come  è detto,  per  via  di 
"Ser  Piero  nella  sua  fanciullezza  all’arte  con  An- 
drea del  Verrocchio,  il  quale  facendo  una  ta- 
vola, dove  S.  Giovanni  battezzava  Cristo.  Lio- 
nardo  lavorò  un  angelo  che  teneva  alcune  vésti, 
e benché  fosse  giovanetto,  lo  condusse  di  tal 
maniera,  che  mollo  meglio  delle  figure  d’  An- 
drea stava  Tarn  gelo  di  Lionardo;  il  che  fu  cagio- 
ne eh1  Andrea  mai  più  non  volle  toccar  colori, 
sdegnatosi  éhe  un  fanciullo  ne  sapesse  più  di 
lui.  Gli  fu  allogato  per  una  portiera,  elicsi  ave- 
va a fare  in  .Fiandra  d’oro  e di  seta  tessuta  per 
mandare  al  re  di  Portogallo,  un  cartone  d’Ada- 
mo e d’Èva,  quando  nel  paradiso  terrestre  pec- 
cano: dove  col  pennello  fece  Lionardo  di  chiaro 
o scuro  lumeggiato  di  biacca  un  prato  di  erbe 
infinite  con  alcuni  animali,  che  in  vero  può 
dirsi  che  in  diligenza  e naturalità  al  mondo  di- 
vino ingegno  far  non  la  possa  si  simile.  Quivi  è 
il  fico,  oltra  lo  scortar  delle  foglie  e le  vedute 
de’ rami,  condotto  con  tanto  amore,  che  l’in- 
gegno si  smarrisce  solo  a pensare  come  un  uo- 
mo possa  avere  tanta  paeienza.  Evvi  ancora  un 
palmizio  che  ha  la  rotondità  delle  ruote  della 
palma  lavorate  con  si  grande  arte  e maraviglio- 
sa,  che  altro  che  la  pazienza  e Pingegno  di  Lio- 
nardo  non  lo  poteva  fare;  la  quale  opera  altri- 
menti non  si  fece,  onde  il  cartone  e oggi  in 
Fiorenza  nella  felice  casa  del  Magnifico  Otta- 
viano de’  Medici,  donatogli  non  ha  molto  dal 
zio  di  Lionardo.  Dicesi  che  Ser  Piero  da  Vinci 
essendo  alla  villa,  fu  ricercato  domesticamente 
da  un  stio  contadino,  il  quale  db  un  fica  da  lui 
tagliato  in  sul  podere  aveva  di  sua  mano  fatto 
una  rotella,  che  a Fiorenza  gliene  facesse  dipi- 
gnere;  il  che  egli  contentissimo  fece,  sendo  mol- 
to pratico  il  villano  nel  pigliare  uccelli  e indie 
pescagioni,  e servendosi  grandemente  di  lui  Ser 
Piero  a questi  esercizj.  Laonde  fattala  condurre 
a Firenze,  senza  altrimenti  dire  a Lionardo  di 
chi  ella  si  fosse,  lo  ricercò  che  egli  vi  dipignes.se 
suso  qualche  cosa.  Lionardo  arrecatosi  un  giór- 


no tra  le  mani  questa  ro  tella  reggendola  torta, 
mal  lavorata,  e goffa,  la  dirizzò  col  fuoco,  e da- 
tala a un  formatore,  di  rozza  c goffa  che  ella  era 
la  fece  ridurre  delicata  e pari;  cd  appresso  in-  j 
gessatala  ed  acconciatala  a modo  Suo,  cominciò 
a pensare  quello  che  si  potesse  dipignere  su, 
che  avesse  a spaventare  chi  le  venisse  contro,  ! 
rappresentando  lo  effetto  stesso  che  la  testa  già 
di  Medusa.  Portò  dunque  Lionardo  per  questo  j 
effetto  ad  una  sua  stanza,  dove  non  entrava  se  ! 
non  egli  solo,  lucertole,  ramarri,  grilli,  serpi, 
farfalle,  locuste,  nottole  ed  altre  strane  spezie  i 
di  simili  animali;  dalla  moltitudini?  de’ quali  va- 
riatamente adattala  insieme  cavò  uno  animalac- 
cio  molto  orribile  e spaventoso,  il  quale  avve-  | 
lenava  con  l’alito  e faceva  l’aria  di  fuoco;  e j 
quello  fece  uscire  d’un’a  pietra  scura  e spezzata, 
buffando* veleno  dalla  gola  aperta,  fuoco  dagli  li 
occhi,  e fumo  dal  naso  si  stranamente,  clic  pn-  ii 
reva  mostruosa  ed  orribile  cosa  affatto;  e penò 
tanto  a farla,  clic  in  quella  stanza  era  il  morbo  \ 
degli  animali  morti  troppo  crudele  ma  non  sen-  i 
tifo  da  Lionardo  per  il  grande  amore  elio  por- 
tava all’arte.  Finita  questa  opera  che  più  non 
era  ricevi  nè  dal  villano  né  dal  padre,  Lionar- 
do gli  disse  che  a<!  ogni  sua  comodità  mandasse 
per  la  rotella,  che  quanto  a lui  era  finita.  An- 
dato dunque  Ser  Piero  una  mattina  alla  stanza  j 
per  la  rotella,  e picchiato  alla  porta,  Liotiardo 
gli  aperse  dicendo  clic  aspettasse  un  poco,  e ri- 
tornatosi nella  stanza,  acconciò  la  rotella  al  tu-  | 
me  in  sul  leggìo  ed  assettò  la  finestra  che  fa-  8 
cesse  lume  abbacinato,  poi  lo  fece  passar  dentro  | 
a vederla.  Ser  Piero  nel  primo  aspetto  non  pen-  I 
sando  alla  cosa,  subitamente  si  scosse,  non  ere-  1 
derido  che  quella  fosse  rotella,  nè  manco  di-  I 
pioto  quel  figurato  che  e’  vi  vedeva;  e tornaiulo  I 
col  passo  addietro,-  Lionardo  lo  tenne  dicendo: 
Questa  opera  serve  per  quel  che  ella  è fatta;  I 
pigliatela  dunque,  e portatela,  che  questo  è il  1 
line  che  dell’opere  s’aspetta.  Parve  questa | 
più  che  miracolosa  a Ser  Piero,  e loriò  grandis-  I 
sanamente  il  capriccioso  discorso  di  Lionardo  ; I 
poi  comperata  tacitamente  da  un  mereiaio  un’al-  I 
tra  rotella  dipinta  d’un  cuore  trapassato  da  uno  I 
strale,  la  donò  al  villano,  che  ne  li  restò  obbli-  I 
gaio  sempre  mentre  che  e’  visse.  Appresso  von-  I 
dè  Ser  Piero  quella  di  Lionardo  secreta  mente  in  £ 
Fiorenza  a certi  mercatanti  cento  durati,  ed  in  H 
breve  ella  pervenne  alle  mani  del  duca  di  Mi-  ti 
lano,  vendutagli  trecento  ducati  da’  detti  mer-  i 
calanti.  Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in 
uri  quadro  eh*  ora  appresso  papa  Clemente  VII 
mollo  eccellente,  e fra  1’  altre  cose  clic  v’  erano  i 
fatte,  contraffece  una  caraffa  piena  d’acqua  con 
alcuni  fiori  dentro,  dove  olirà  la  maraviglia  della 
vivezza,  aveva  imitato  la  rugiada  dell’acqua  so-  H 
prassi  che  ella  pareva  più  viva  elio  la  vivezza,  jj 
Ad  Antonio  Segni,  suo  amicissimo,  fece  in  su  H 
un  foglio  un  Nettuno  condotto  così  di  disegno  a 
con  tanta  diligenza,  che  e’  pareva  del  tutto  vi-  I] 
vo.  Vedovasi  il  mare  turbato  ed  il  carro  suo  « 
tirato  da’  cavalli  marini  con  le  fantasime,  P or-  | 
che,  ed  i noti,  ed  alcune  teste  di  Dei  marini  I 
bellissime,  il  quale  disegno  fu  donato  da  Fabio  I 
suo  figliuolo  a M.  Giovanni  Gaddi  con  questo  il 
epigramma  : 

Pinxit  Hirgilius  Neptunum.  pinxil  Homerus ; 

Difin  maris  undisoni  per  rada  flectil  equos.  J 
Mente  quidem  vale s illuni  conspexit  ulerque, 

Vincius  ast  oculis  ; jureque  vincit  eos. 
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Velinogli  fantasia  di  rlipignere  in  un  quadro  a 
olio  una  testa  d’una  Medusa  con  una  acconcia- 
tura in  capo  con  un  aggruppamento  di  serpi,  la 
più  strana  e stravagante  invenzione  olio  si  possa 
immaginare  mai  5 ma  come  opera  che  portava 
tempo,  e come  quasi  intervenne  in  tutte  le  eose 
sue,  rimase  imperfetta.  Questa  è fra  le  cose  ec- 
cellenti nel  palazzo  del  duca  Cosimo  insieme 
con  una  testa  d’uno  angelo,  che  alza  un  braccio 
in  aria  che  scòrta  dalla  spalla  al  gomito  venendo 
innanzi,  e l’altro  ne  va  al  petto  con  una  mano. 
È rosa  mirabile  ehe  quello  ingegno,  che  avendo 
desiderio  di  dare  sommo  rilievo  alle  eose  che  egli 
faceva,  andava  tanto  con  Pomino  oscure  a trovare 
i fondi  de’ più  scuri,  rive  cercava  neri  che  om- 
brassero e fossero  più  scuri  degli  altri  neri  per  fare 
che’l  chiaro,  mediante  quelli,  Risse  più  lucido,  ed 
in  fine  riusciva  questo  modo  tanto  tinto,  che  non 
vi  rimanendo  chiaro,  avevano  più  forma  di  cose 
fatte  per  contraffare  una  notte,  che  una  finezza 
del  lume  del  di,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggior  rilievo,  e di  t rovar  il  fine  e la  perfezione 
dell’arte.  Piacevagli  tanto  quando  egli  vedeva 
certe  teste  bizzarre  o con  barbe  o cori  capcgli 
degli  uomini  naturali,  che  arebbe  seguitato  uno 
che  gli  fosse  piaciuto  un  giw*no  intero,  e se  lo 
metteva  talmente  nella  idea,  che  poi  arrivato  a 
rasalo  disegnava  come  se  l’avesse  avuto  presente. 
Di  questa  sorte  se  ne  vede  molte  teste  e di  fem- 
mine e di  maschi,  c n’ho  io  disegnate  parerei  de 
di  sua  mano  con  la  penna  nei  nostro  libro  de’di- 
segni  tante  volle  citato,  come  fu  quella  di  Ame- 
rigo Vespucci,  eh’ è lina  testa  di  vecchio  bellis- 
sima disegnata  di  carbone,  e parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de’Zingani,  clic  poi  ebbe 
Messer  Donato  Valdambrini  d’ Arezzo  canònico 
di  S.  Lorenzo  lassatagli  dal  Giambullari.  Comin- 
ciò una  tavola  dell’adorazione  dò’ Magi,  che  v'ò 
sii  molte  cose  belle,  massime  di  teste,  la  quale 
era  in  casa  di  Amerigo  Benci  dirimpetto  alla  log- 
gia de’ Perii  zzi;  la  quale  anch’ella  rimase  imper- 
fetta come  P altre  cose  sue.  Avvenne  ehe  morto 
Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  e creato  Lodo- 
vico  Sforza  nel  grado  medesimo  l’anno  1493, *fu 
condotto  a Milano  con  gran  riputazione  Lionardo 
al  duca,  il  quale  molto  si  dilettava  del  suono  della 
lira,  perchè  sonasse  5 e Lionardo  portò  quello 
strumento  ch’egli  aveva  di  sua  mano  fabbricato 
d’  argento  gran  parte  in  forma  d’  un  teschio  di 
cavallo,  cosa  bizzarra  e nuova,  acciocché  l’ armo- 
nia fosse  con  maggior  tuba  e più  sonora  di  voce; 
laonde  superò  tutti  i musici  che  quivi  erano  con- 
corsi a sonare.  Oltra  ciò  fu  migliore  dicitore  di 
rime  all’improvviso  del  tempo  suo.  Sentendo  il 
duca  i ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lionardo, 
talmente  s’innamorò  delle  sue  virtù,  che  era  cosa 
incredibile.  E pregatolo  gli  fece  fare  in  pittura 
una  tavola  d’  altare  dentrovi  una  Natività,  che 
fu  mandata  dal  duca  all’imperatore.  Fece  ancora 
in  Milano  ne’fratidi  S.  Domenico  a S.  Maria  delle 
Grazie  un  cenacolo  , cosa  bellissima  e maravi- 
gliosa.  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tanta 
maestà  e bellezza,  che  quella  del  Cristo  lasciò 
imperfetta,  non  pensando  poterle  dare  quella  di- 
vinità celeste,  che  all’imagine  di  Cristo  si  richie- 
de. La  quale  opera  rimanendo  cosi  per  finii  a, 
è stala  dai  Milanesi  tenuta  del  continuo  in  gran- 
dissima venerazione,  e dagli  altri  forestieri  anco- 
ra; atteso  che  J.iona^do  s’ imnginò  e riuscigli  di 
esprimer/1  quel  sospetto,  che  era  entralo  negli 
apostoli,  di  voler  sapere  citi  tradiva  il  loro  mae- 
stro. Perii  che  si  vede  nel  viso  di  lutti  loro  l’amo- 


re la  paura,  o lo  sdegno,  ovvero  il  dolore  di  non 
potere  intendere  lo  animo  di  Cristo:  la  qual  cosa 
non  a ròcca  minor  maraviglia,  che  il  conoscersi 
allo  incontro  l’ ostinazione  . l’odio,  e il  tradi- 
mento in  Giuda  senza  ehe  ogni  minima  parte 
dell’opera  mostra  una  incredibile  diligenza;  av- 
vegnaché infino  nell  a tovaglia  è contraffatto  l’o- 
pera del  tessuto  d’una  maniera,  ehe  la  rensa 
stessa  non  mostra  il  vero  meglio. 

Dicesi  ehe  il  priore  di  quel  luogo  sollecitava 
molto  importunamenteLionardoche  finisse  l’ope- 
ra, parendogli  strano  veder  tal  or  Lionardo  starsi 
un  mezzo  giorno  per  volta  astratto  in  considera- 
zione; ed. arebbe  voluto,  come  faceva  dell’  opere 
ehe  zappavano  nell’orto,  ehe  egli  non  avesse  mai 
fermo  il  pennello;  c non  gli  bastando  questo,  se 
ne  dolse  col  din*  e tanto  lo  rinfocolò,  ehe  fu  co- 
stretto a mandar  per  Lionardo  e destramente 
sollecitargli  l’opera,  mostrando  con  buon  modo 
che  tutto  faceva  per  l’ importunità  del  priore. 
Lionardo  conoscendo  l’ingegno  di  quel  principe 
esser  acuto  e discreto,  volse  (quel  che  non  avea 
mai  fatto  con  quel  priore)  discorrere  col  duca 
largamente  sopra  di  questo.  Gli  ragionò  assai 
dell’  atte  e lo  fece  capace  ehe  gl’  ingegni  elevati 
talor  che  manco  lavorano,  più  adoperano,  cer- 
cando con  la  mente  1’  invenzioni,  e formandosi 
quelle  perfette  idee,  elle  poi  esprimono  e ritrag- 
gono con  le  mani  da  quelle  già  conccpute  nell’ina 
felicito.  E gli  soggiunse  che  ancor  gli  mancava 
due  teste  da  fare,  quella  di  Cristo,  della  quale 
non  voleva  cercare  m terra  e non  poteva  tanto 
pensare,  ehe  nella  imaginazione  gli  paresse  po- 
ter concepire  quella  bellezza  e celeste  grazia , 
che  dovette  essere  in  quella  della  divinità  incar- 
nata. Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  anco 
gli  metteva  pensiero,  non  credendo  potersi  ima- 
ginare  una  forma  da  esprimere  il  volto  di  colui, 
che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti  avesse  avuto  l’ani- 
mo si  fiero,  ehe  si  fosse  risoluto  di  tradir  il  suo 
signore  e creator  del  mondo;  pur  che  di  questa 
seconda  ne  cercherebbe  , ma  che  alla  fine  non 
trovando  meglio  , non  gli  mancherebbe  quella 
di  quel  priore  tanto  importuno  ed  indiscreto.  La 
qual  cosa  mosse  il  duca  maravigliosamente  a riso 
e disse,  che  egli  avea  mille  ragióni.  E cosi  il  po- 
vero priore,  confuso,  attese  a sollecitar  l’opera 
dell’orto,  e lasciò  star  Lionardo,  il  quale  fini  bene 
la  testa  del  Giuda  ehe  pare  il  vero  ritratto  del 
tradimento  ed  inumanità.  Quella  di  Cristo  ri- 
mase, come  si  è detto,  imperfetta.  La  nobiltà  di 
questa  pittura,  sì  per  il  componimento,  sì  per 
essere  finita  con  nina  incomparabile  diligenza  fe- 
ce venir  voglia  al  re  <ii  Francia  di  condurla  nel 
regno;  onde  tentò  per  ogni  vìa  se  ei  fosse  stato 
architetti,  che  con  trovate  di  degnami  e di  ferri 
l’ avessero  potili  a armar  di  maniera,  elio  ella  si 
fosse  condotta  salva , senza  considerare  a spesa 
ehe  vi  si  lusse  potuta  fare,  tanto  la  desiderava. 
Ma  1’  esser  fatta  nel  muro  fece  che  sua  Maestà 
se  ire  portò  la  voglia,  ed  ella  si  rimase  a’ Mi- 
lanesi. Nel  medésimo  refettorio,  mentre  ehe  la- 
vorava il  cenacolo,  nella  testai  dove  è una  Pas- 
sione di  maniera  vecchia,  ritrasse  il  detto  Lodo- 
viro  con  Massimiliano  suo  primogenito  e dall’ 
altra  parte  la  duchessa  Beatrice  con  Francesco 
altro  suo' figliuolo;  che  poi  furono  ainendue  du- 
chi di  Milano  ehe  sono  ritratti  divinamente. 
Mentre  ehe  egli  attendeva  a questa  opera,  pro- 
pose al  duca  fare  un  cavallo  di  bronzo  di  mara- 
gigliosa  grandezza  per  mettervi  in  memoria  l’ima- 
a ine  del  duca  ; c tanto  grande  lo  comincio  e 
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riuscì,  clic  condur  non  si  potè  mai.  Ecci  chi  ha  li 
•avuto  opinione  ( come  sor  varj , e molte  volte  | 
per  invidia  maligni  i giudizi  umani)  che  Lio- 
nardo  (come  dell1  altre  sue  cose)  lo  comincias- 
se, perchè  non  si  finisse;  perchè  essendo  di  tanta 
grandezza  . in  volerlo  gettar  d1  un  pezzo  si 
vedeva  difficoltà  incredibile;  e si  potrebbe  anco 
credere  che  dall1  effetto  molti  abbiano  fatto  que- 
sto giudizio,,  poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte 
rimase  imperfette.  Ma  perii  vero  si  può  credere 
che  l1  animo  suo  grandissimo  ed  cccellcnljsrimo 
por  essere  troppo -volonteroso  fosse  impedito,  e 
che  il  voler  cercar  sempre  eccellenza  sopra  ec- 
cellenza e perfezione  sopra  perfezione  ne  fusse 
cagione;  talché  l'opera  fusse  ritardata  dal  desìo, 
come  disse  il  nostro  Petrarca.  E nel  vero  quelli 
che  vedono  il  modello  che  Lionardo  fece  di  terra 
grande,  giudicano  non  aver  mai  visto  più  bella 
còsa  nè  più  superba:  il  quale  durò  fino  che  i 
Francesi  vennero  a Milano  con  Lodovico  re  di 
Francia  , che  lo  spezzarono  tutto.  Enne  anche 
smarrito  un  modèllo  piccolo  di  cera,  eli1  era  te- 
nuto perfetto,  insieme  con  un  libro  di  notomia* 
di  cavalli  fatta  da  lui  per  suo  studio.  Attese  di- 
poi, ma  con  maggior  cura,  alla  notomia  degli 
uomini  aiutato  e scambievolmente  aiutando  in 
questo  Messer  Marcantonio  della  Torre  eccellen- 
te filosofo,  die  allora  leggeva  in  Pavia  e scriveva 
di  questa. materia:  e fu  de1  primi  (come  odo  di- 
re ) che  cominciò  a illustrare  con  la  dottrina  di 
Galeno  le  cose  di  medicina,  ed  a dar  vera  luce 
alla  notomia  fino  a quel  tempo  involta  ih  molte 
e grandissime  tenebre  d1  ignoranza;  od  in  questo 
si  servi  maravigliosamente  dell1  ingegno,  opera, 
e mano  di  Lionardo,  che  ne  fece  un  libro  di- 
segnato di  marita  rossa  e tratteggiato  di  penna, 
che  egli  di  sua  mano  scorticò  e ritrasse  con  gran- 
dissima diligenza;  dove  egli  fere  tutte  le  ossa- 
ture, ed  a quelle  congiunse  poi  con  ordine  tutti 
i nervi  e coperse  di  muscoli;  i primi  appiccati 
all1  osso,  ed  i secondi  che  tengono  il  fermo,  ed 
i terzi,  che  muovono,  ed  in  quelli  a parte  per 
parte  di  brutti  caratteri  scrisse  lettere,  che  sono 
fatte  con  la  mano  mancina  a rovescio:  e olii  non 
ha  pratica  a leggere  non  l1  intende,  perchè  non 
-si  leggono  se  non  con  lo  specchio.  Di  queste 
carte  della  notomia  degli  uomini  n’è  gran  parte 
nelle  mani  di  M.  Francesco  da  Melzo  gentiluòmo 
milanese,  che  nel  tèmpo  di  Lionardo  era  bel- 
lissimo fanciullo  e molto  amato  da  lui,  così  co- 
me oggi  è bello  e gentile  vecchio,  che  le  ha  care 
e tiene  come  per  reliquie  tal  carte  insieme  con 
il  ritratto  della  felice  memoria  di  Lionardo  : e 
a chi  legge  quegli  scritti  par  impossibile  che  quel 
-divino  spirito  abbia  cosi  ben  ragionato  dell1  arte 
•e  de1  muscoli  e nervi  e vene  e con  tanta  dili- 
genza d1  ogni  cosa.  Come  anche  sono  nelle  ma- 
ni di  N.  N.  pit.tor  milanese  alcuni  scritti  di  Lio- 
nardo, pur  di  caratteri  scritti  con  la  mancina  a 
rovescio,  che  trattano  della  pittura  e de1  modi 
del  disegno  e colorire.  Costui  non  è molto  che 
venne  a Fiorenza  a vedermi,  desiderando  stam- 
par questa  opera,  e la  condusse  a Roma  per  dar- 
gli esito,  nè  so  poi  che  di  ciò  sia  seguito.  E per 
tornare  alle  opere  di  Lionardo,  venne  al  suo 
tempo  in  Milano  il  re  di  Francia;  onde  pregato 
Lionardo  di  far  qualche  cosa  bizzarra,  fece  un 
bone,  che  camminò  parecchi  passi,  poi  s1  aperse 
il  petto  e lo  mostrò  tutto  pieno  di  gigli.  Prese 
in  Milano  Salai  Milanese  per  sho  creato,  il  qual 
era  vaghissimo  di  grazia  e di  bellezza , avendo 
belli  capelli  licci  ed  inanellati,  pe1  quali  Liouar- 
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do  si  dilettò  molto:  ed  a lui  insegnò  molte  cose 
dell1  arte,  e certi  lavori,  che  in  Milano  si  dicono 
essere  di  Salai,  furono  ritocchi  da  Lionardo.  Ri- 
tornò a Fiorenza,  dove  trovò  che  i frati  decervi 
avevano  allogato  a Filippino  l1  opere  della  ta- 
vola dell1  aitar  maggiore  della  Nunziata  : per  il 
che  fu  eletto  da  Lionardo  che  volentieri  avreb- 
be fatta  una  simil  cosa.  Onde  Filippino  inteso 
ciò,  come  geni  il  persona  ch’egli  era,  se  ne  tolse 
giù  ; ed  i frati,  perchè  Lionardo  la  dipignesse, 
se  lo  tolsero  in  casa,  facendo  le  spese  a lui  ed 
a tutta  Li  sua  famiglia  ; e cosi  li  tenne  in  pra- 
tica lungo  tèmpo,  nè  mai  cominciò  nulla.  Final- 
mente foce  un  cartone  dentrovi  una  nostra 
Donna  ed  una  S.  .Anna  con  un  Cristo,  la  quale 
non  pine  fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  rii  a 
finita  eli1  ella  fu  nella  stanza  , Murarono  due 
giorni  d1  and.tre  a vederla  gli  uomini  e le  don- 
ne , i giovani  ed  i vecchi  , come  si  va  alle  feste 
solenni,  per  veder  le  maraviglie  di  Lionardo, 
che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo  ; perché 
si  vedeva  nel  viso  di  quella  nostra  Donna  tulio 
([nello  che  di  semplice  e di  hello  può  con  sem- 
plicità e bellezza  dare  grazia  a una  madre  di 
Cristo , volendo  mostrare  quella  modestia,  e 
quella  umiltà. ch’è. in  una  vergine  contentissima 
d'allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  del  suo  fi- 
gliuolo che  con  tenerezza  sosteneva  in  grembo, 
e mentre  che  ella  con  onestissima  guardatura  a 
basso  scorgeva  un  S.  Giovanili  piccol  fanciullo, 
che  si  andava  trastullando  con  un  pecorino,  non 
senza  un  ghigno  d’una  S.  Anna,  che  colma  di 
letizia  vedeva  la  sua  progenie  terrena  esser  di- 
ventila celeste:  considerazioni  veramente  degne 
dello  intelletto  ed  ingegno  diLionardo. Questo  car- 
tone, come  di  sotto  si  dirà,  andò  poi  in  Fran- 
cia. Ritrasse  la  Ginevra  d1  Amerigo  Benci , rosa 
bellissima,  ed  abbandonò  il  lavoro  a1  frati,  i quali 
lo  ritornarono  a Filippino,  il  quale  sopravvenuto 
egli  ancora  dalla  morte  non  lo  potè  finire.  Prese 
Lionardo  a fare  per  Francesco  del  Giocondo  il 
ritrattodi  monaLisa suamoglieequattroanui  pe- 
natovi lo  lasciò  imperfetto,  la  quale  opera  oggi 
è appresso  il  re  Francesco  di  Francia  in  Fon- 
tanableo;  nella  qual  testa  chi  voleva  vedere 
quanto  l’arte  potesse  imitar  la  natura,  agevol- 
mente si  poteva  comprendere;  perchè  quivi  erano 
contraffatte  tutte  le  minuzie  che  si  possono  con 
sottigliezza  dipignere.  Avvengachè  gli  occhi  ave- 
vano que1  lustri  e quelle  acquitrine  che  di  con- 
tinuo si  veggono  nel  vivo  , ed  intorno  a essi 
erano  tutti  que’rossigni  lividi  e i peli,  che  non 
senza  grandissima  sottigliezza  si  possono  fare. 
Le  ciglia  per  avervi  fatto  il  modo  del  nascere  i 
peli  nella  carne,  dove  più  folti  e dove  più  radi, 
e girare  secondi)  i pori  della  carne  , non  pote- 
vano essere  più  naturali.  Il  naso  con  tutte  quelle 
belle  aperture  rossette  e tenere  si  vedeva  essere 
vivo.  La  bocca  con  quella  sua  sfenditura,  con 
le  sue  fini  unite  dal  rosso  della  bocca,  con  l'in- 
carnazione del  viso,  che  non  colori,  ma  carne 
pareva  veramente.  Nella  fontanella  della  gola 
chi  intentissimamente  la  guardava  vedeva  bat- 
tere i polsi , e nel  vero  si  può  dire  che  questa 
fosse  dipinta  d1  una  maniera  da  far  tremare  e 
temere  ogni  gagliardo  artefice,  e sia  qual  si  vuole 
u sovvi  ancora  questa  arte  che  essendo  M.  Lisa 
bellissima,  teneva,  mentre  che  la  ritraeva,  chi 
sonasse  o cantasse,  e di  continuo  buffoni  che  la 
facessero  stare  allegra,  per  levar  via  quel  ma 
Laconico  che  suol  dar  spesso  la  pittura  a1  ri- 
tratti che  si  fanno  ; ed  in  questo  di  Lionardo 
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vi  era  un  ghigno  tanto  piacevole,  clic  era  cosa 
più  divina  che  umana  a vederlo,  ed  era  tenuta  cosa 
maravigliosa,  per  non  essere  il  vivo  altrimenti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  que- 
sto divinissimo  artefice  era  tanto  cresciuta  la 
fama  sua  , che  tutte  le  persone  che  si  diletta- 
vano dell1  arte,  «anzi  la  stessa  citta  intera  dispe- 
rava eh1  egli  le  lasciasse  qualche  memoria  ,•  e ra- 
gionavasi  per  tutto  di  fargli  fare  qualche  opera 
notabile  e grande,  donde  il  pubblico  fusse  or- 
nato ed  onorato  di  tanto  ingegno,  grazia,  e giu- 
dizio , quanto  nelle  cose  di  Lionardo  si  cono- 
sceva. E tra  il  gonfaloniere  e i cittadini  grandi 
si  praticò,  che  essendosi  fatta  di  nuovo  la  gran 
sala  del  consiglio  , l1  architettura  della  quale  fu 
ordinata,  col  giudizio  e consiglio  suo,  di  Giuliano 
S.  Gallo,  e di  Simone  Poliamoli  detto  Cronaca, 
e di  Michelagnolo  Buonarroti  e Baccio  d1  Agno- 
lo; come  a1  suoi  luoghi  più  distintamente  si  ragio- 
nerà, la  quale  finita  con  grande  prestezza,  fu  per 
decreto  pubblico  ordinato  che  a Lionardo  fusse 
dato  a dipignere  qualche  opera  bella  : e cosi  da 
Piero  Soderini,  gonfaloniere  allora  di  giustizia, 
gli  fu  allogata  la  detta  sala.  Perii  che  volendola 
condurre,  Lionardo  cominciò  un  cartone  alla 
sala  del  papa  , luogo  in  S.  Maria  Novella,  den- 
trovi  la  storia  di  Niccolò  Piccinino  capitano  del 
duca  Filippo  di  Milano,  nel  quale  disegnò  un 
gruppo  di  cavalli  che  combattevano  una  ban- 
diera, cosa  che  eccellentissima  e di  gran  magi- 
stero fu  tenuta,  per  le  mirabilissime  considera- 
zioni che  egli  ebbe  n^J  far  quella  fuga;  percioc- 
ché in  essa  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo 
sdegno,  c la  vendetta  negli  uomini,  che  ne1  ca- 
valli, tra1  quali  due  intrecciatisi  con  le  gambe 
dinanzi,  non  fanno  men  guerra  coi  denti  che  si 
faccia  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta  ban- 
diera; dove  appiccato  le  mani  un  soldato,  con  la 
forza  delle  spalle,  mentre  mette  il  cavallo  in 
fuga  , rivolto  egli  con  la  persona;  aggrappato 
Pasta  dello  stendardo  per  sgusciarlo  per  forza 
dalle  mani  di  quattro,  che  due  lo  difendono  con 
una  mano  per  uno  e P altra  in  aria,  con  le  spade 
tentano  di  tagliar  Pasta,  mentre  che  un  soldato 
vecchio  con  un  berretton  rosso  gridando  tiene 
una  mano  nell1  asta,  e con  l1  altra  inalberato  una 
storta,  mena  con  stizza  un  colpo  ‘ per  tagliar 
tutte  a due  le  mani  a coloro,  che  con  forza  di- 
grignando i denti,  tentano  con  fierissima  attitu- 
dine di  difendere  la  loro  bandiera.  Oltra  che 
in  terra  fra  le  gambe  de1  cavalli  v1  è due  figure 
in  iscorto,  che,  combattendo  insieme,  mentre 
uno  in  terra  ha  sopra  un  soldato,  che  alzato  il 
braccio  quanto  può,  con  quella  forza  maggiore 
gli  inetlc  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita, 
e quell1  altro  con  le  gambe  e con  le  braccia  sbat- 
tuto, fa  ciò  ch’egli  può  per  non  voler  la  morte. 
Nè  si  può  esprimere  il  disegno  che  Lionardo 
fece  negli  abili  de’soldati,  variamente  variati  da 
lui;  simile  i cimieri  e gli  altri  òrnamenli,  senza 
la  maestria  incredibile  che  egli  mostrò  nelle 
forme  e lineamenti  de’ cavalli,  i quali  Lionardo 
meglio  ch’altro  maestro  fece  di  bravura  di  mu- 
scoli e di  garbata  bellezza.  Dicesi  che  per  dise- 
gnare il  detto  cartone  fece  un  edilìzio  artificio- 
sissimo, clic  stringendolo  s’alzava,  ed  allargan- 
dolo s’abbassava.  Ed  imaginandosi  di  volere  a 
olio  colorire  in  muro,  fece,  una  composizione 
d1  una  mistura  si  grossa  per  lo  incollato  del  mu- 
ro che  continuando  a dipignere  in  detta  sala, 
cominciò  a colare  di  maniera,  che  in  bre\e 
tempo  abbandonò  quella,  vedendola  guastare. 


Aveva  Lionardo  grandissimo  animo,  ed  in  ogni 
sua  azione  era  generosissimo.  Diersi  che  andan- 
do al  banco  per  la  provvisione  ch’ogni  mese  da 
Piero  Soderini  soleva  pigliare  ,*  il  cassiere  gli 
volse  dare  certi  cartocci  di  quattrini  , ed  egli 
non  li  volse. pigliare  , rispondendogli:  Io  non 
sono  dipintore  cfa  quattrini.  Essendo  incolpato 
d’aver  giuntato  a Piero  Soderini  , fu  mormo- 
rato contra  di  lui  ; perchè  Lionardo  foce  tanto 
con  gli  amici  suoi,  che  ragunò  i danari  e por- 
telli per  restituire  r ma  Piero  non  li  volle  ac- 
cettare. Andò  a Roma  col  duca  Giuliano  de’ Me- 
dici nella  creazione  di  papa  Leone,  che  attendeva 
molto  a cose  filosofiche,  e massimamente  all’al- 
chimia; dove  formando. una  pasta  di  una  cera, 
mentre  che  camminava,  faceva  animali  sottilis- 
simi pieni  di  vento,  nei  quali  soffiando,  gli  fa- 
ceva volare  per  Paria,  ma  cessando  il  vento 
cadevano  in  terra.  Fermò  in  un  ramarro,  trovato 
dal  vignai  uolo  di  Belvedere,  il  quale  era  bizzar- 
rissimo, di  scaglie  da  altri  ramarri  scorticate,  ali 
addosso  con  mistura  d’argenti  vivi  che  nel  muo- 
versi quando  camminava  tremavano  , e fattogli 
gli  occhi,  corna,  e barba,  domesticatolo  e tenen- 
dolo in  una  scatola  , tutti  gli  amici  ai  quali  lo 
mostrava  per  paura  faceva  fuggire.  Usava  spesso t 
far  minutamente  digrassare  e purgare  le  budella 
d’ un  castrato  e talmente  venir  sottili,  che  si 
sarebbono  tenute  in  palina  di  mano  ; e aveva 
messo  in  un’altra  stanza  un  paio  di  mantici  da 
fabbro,  ai  quali  metteva  un  capo  delle  'dette bu- 
della; e gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza,  la 
quale  era  grandissima,  dove  bisognava  che  si  re- 
casse in  un  canto  chi  v’era  , mostrando  quelle 
trasparenti  e piène  di  vento  dal  1 onere  poco 
luogo  in  principio  esser  venute  a occuparne  mol- 
to, agguagliandole  alla  virtù.  Fece  infinite  di 
queste  pazzie,  ed  attese  agli  specchi,  e tentò 
modi  stranissimi  nel  cercare  oli  per  dipignere, 
e vernice  per  mantenere  P opere  fatte.  Fece  in 
questo  tempo  per  M.  Baldassarre  Torini  da  Po- 
scia, clic  era  datario  di  Leone  un  quadretto  di 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  con 
infinita  diligenza  ed  arte.  Ma  o sia  per  colpa  di 
olii  lo  ingessò  o pur  per  quelle  sue  tante  e ca- 
pricciose misture  delle  mest  ielle  e de’  colori , è 
oggi  molto  guasto.  E in  un  altro  quadretto  ri- 
trasse uri  fanciulletto  che  è bello  e grazioso  a 
maraviglia,  che  oggi  sono  tutti  e due  in  Poscia 
appresso  a M.  Giulio  Turini.  Diresi  che  essen- 
dogli allogato  una  opera  dal  papa,  subito  comin- 
ciò a stillare  oli  ed  erbe  per  far  la  vernice;  per- 
chè fu  detto  da  papa  Leone:  Oimè,  costui  non 
è per  far  nulla,  da  che  comincia  a pensare  alla 
fine  innanzi  il  principio  dell’opera.  Era  sdegno 
grandissimo  fra  Michelagnolo  Buonarroti  o lui, 
per  il  che  partì  di  Fiorenza  Michelagnolo  per 
la  concorrenza,  con  la  scusa  del  duca  Giuliano, 
essendo  chiamato  dal  papa  per  la  facciata  di  S. 
Lorenzo.  Lionardo  intendendo  ciò,  partì  ed  andò 
in  Francia,  dove  il  re  avendo  avuto  opere  sue, 
gli  era  molto  affezionato  e desiderava  che  co- 
lorisse il  cartone  tdolla  S.  An'ua;  ma  egli,  se- 
condo il  suo  costume,  lo  tenne  gran  tempo  iti 
parole.  Finalmente  venuto  vecchio,  stette  molti 
mesi  ammalato:  e vedendosi  vicino  alla  morte, 
si  volse  diligentemente  informare  delle  cose  cat- 
toliche della  via  buona  e santa  religione  cri- 
stiana, e poi  con  molti  pianti' confesso  e con- 
trito, sebbene  e’ non  poteva  reggersi  in  piedi, 
sostenendosi  nelle  braccia  di  i suoi  amici  e ser- 
vi, volle  divo  La  mente  pigliare  il  Santissimo  Su- 
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cramcnto  fuor  del  letto.  Sopraggionsegli  il  re, 
che  spesso  ed  amorevolmente  lo  soleva  visitare; 
per  il  che  egli  per  riverenza  rizzatosi  a sedere 
sul  letto,  contando  il  mal  suo  e gli  accidenti  di 
quello,  mostrava  tuttavia  quanto  uvea  olleso  Dio 
c gli  uomini  del  mondo  , non  avendo  operato 
nell'  arte  come  si  conveniva.  Onde  gli  venne 
un  parosismo  messaggiero  della  morte,  per  la 
qual  cosa  rizzatosi  il  re  e presogli  la  testa  per 
aiutarlo  e porgergli  favore,  acciocché  il  male 
lo  alleggerisse,  lo  spirito  suo  che  divinissimo  era, 
conoscendo  non  potere  avere  maggior  onòre, 
spirò  in  braccio  a quel  re  nell1  età  sua  <T  abiti 
settantaeinque. 

Dolse  la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a 
tulli  quelli  che  l1  avevano  conosciuto,  perché 
mai  non  fu  persona,  che  tanto  facesse  onore  alla 
pittura.  Égli  con  lo  splendor  dell1  aria  sua,  che 
bellissima  era,  rasserenava  ogni  animo  mesto, 
e con  le  parole  volgeva  al  si  e al  no  ogn1  indura- 
ta intenzione.  Egli  con  le  forze  Sue  riteneva 
ogni  violenta,  furia,  e con  la  destra  torceva’  un 
ferro  d1  una  campanella  di  muraglia  ed  un  ferro 
di  cavallo,  come  se  fosse  piombo.  Con  la  libera- 
lità sua  raccoglieva  e pasceva  ogni  amico  po- 
vero e ricco,  pur  ch’egli  avesse  ingegno  e virtù. 
Ornava  ed  onorava  con  ogni  azione  qualsivoglia 
disonorala  e spogliata  stanza;  per  il  che  ebbe 
veramente  Fiorenza  grandissimo  dono  nel  na- 
scere di  Fiori  ardo,  e perdita  più  che  infinita 
nella  sua  morie.  Nell’arte  della  pittura  aggiun- 
si* costui  alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una 
certa  oscurità,  donde  hanno  dato  i moderni  gran 
forza  e rilievo  alle  loro  ligure.  E nella  statuaria 
fece  prove  nelle  tre  figure  di  bronzo  che  sono 
sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla  parte  di  tra- 
montana, fatte  da  Gio.  Francesco . Rustici,  ma 
ordinate  col  consiglio  di  Lionardo,  le  quali  so- 
no il  più  bel  getto  c.  di  disegnò  e di  perfezione 
«•he  modernamente  si  sia  ancor  visto.  Da  Lio- 
nardo abbiamo  la  notomia  de1  cavalli  e quella 
degli  uomini4  assai  più  perfetta;  laonde  per  tan- 
te parli  sue  sì  divine,  ancora  che  molto  più  ope- 
rasse con  le  parole  che  co’ fatti,  il  nome  e la 
fama  sua  non  si  spegneranno  giammai.  Per  il 
che  fu  «letto  in  lode  sua  da  Mess.  Gio.  Battista 
Strozzi  cosi: 

Viììce  costui  pur  solo 

Tutti  altri,  e vince  Fùlia  e vince  A pelle, 

F tulio  il  lor  vittorioso  stuolo. 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio.  Antonio  Bol- 
traffio  Milanese,  persona  molto  pratica  cd  in- 
tendenti*, che  l’anno  i55o  dipinse  nella  chiesa 
della  Misericordia  fuori  di  Bologna  in  una  ta- 
vola a olio  con  gran  diligenza  la  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Ba- 
stiano ignudo,  e il  padrone  che  la  fe’fare  ritrai- 
lo di  naturale  ginocchioni,  opera  veramente  bel- 
la, eil  in  quella  sdisse  il  nome  suo  e Tesser  di- 
scepolo di  Lionardo.  Costui  ha  fatto  altre  opere 
ed  a Milano  ed  altrove;  ina  basti  aver  qui  no- 
minala questa  clic  è la  migliore.  E così  Marco 
Uggiolìi,  che  in  Santa  Maria  della  Pace  fece  il 
transito  di  nostra  Donna  e le  nozze  di  Cuna 
Galilea. 

VITA  DI  GIORGI  ONE  DA  CASTELFRANCO 

PITTO  lì  VJMZIAKO 

Ne’ medesimi  tempi  clic  Fiorenza  acquistava 
tanta  fama  per  l’opere  di  Lionardo,  arrecò  non 
necolo  ornamento  a Venezia  la  virtù  ed  eccel 
enza  d un  suo  cittadino,  il  quale  di  gran  lunga 
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passò  i Bellini  da  loro  tenuti  in  tanto  pregio,  e 
qualunque  altro  lino  a quel  tempo  avesse  in 
quella  città  dipinto.  Questi  fu  Giorgio,  che  in 
Castelfranco  in  sul  Trevisano  nacque  Panno 
i4y8  essendo  doge  Giovati  Mozzenico  frali!  del 
doge  Piero;  dalle  fattezze  della  persona  e dalla 
grandezza  dell’animo  chiamato  poi  col  tempo 
Giorgione,  il  quale,  quantunque  egli  fosse  nato 
d1  umilissima  stirpe,  non  fu  però  se  non  gentile 
e di  buoni  costumi  in  tutta  la  sua  vita.  Fu  al- 
levalo in  Vinegia  e dilettossi  continovarnente 
delle  cose  d'amore,  e piacqueli  il  suono  del  liu- 
to mirabilmente  e tanto,  ch’egli  sonava  e can- 
tava nel  suo  tempo  tanto  divinamente,  che  egli 
era  spesso  per  quello  adoperato  a diverse  musi- 
che.e ragunate  di  persone  nobili.  Attese  al  dise- 
gno e lo  gustò  grandemente,  od  in  quello  la  na- 
tura lo  favorì  sì  forte,  che  egli  innamoratosi 
delle  cose  belle  «li  lei,  non  voleva  mettere  in 
opera  cosa  che  egli  dal  vivo  non  ritraesse.  E 
tanto  le  fu  soggetto  e tanto  andò  imitandola, 
che  non  solo  egli  acquistò  nome  d’aver  passato 
Gentile  e Giovanni  Bellini,  ma  di  competere 
con  coloro  che  lavoravano  in  Toscana  <xl  erano 
autori  della  maniera  moderna.  Aveva  veduto 
Giorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lionardo 
molto  fumeggiate  e cacciate,. come  si  è detto, 
terribilmente  di  scuro.  E questa  maniera  gli 
piacque  tanto,  che  mentre  visse  sempre  andò 
dietro  a quella,  e nel  colorito  a olio  la  imitò 
grandemente.  Costui  gustando  il  buono  dell’ope- 
rare,  andava  , scegliendo  di  mett  ere  in  opera  sem- 
pre del  più  bello  e del  più  vario  che  e*  trovava. 
Diedegli  la  natura  tanto  benigno  spirito,  che 
egli  nel  colorito  a olio  ed  a fresco  fece  alcune 
vivezze  ed  altre  cose  morbide  ed  unite  e sfu- 
mate talmente  negli  scuri,  che  fu  cagione  clic 
molti  «li  quegli  che  erano  allora  eccellenti  con- 
fessassero lui  esser  nato  per  metter  lo  spirito 
nelle  figure,  e per  contraffare  la  freschezza  d«*I- 
la  carne  viva  jpiù  che  nessuno  clic  dipighesse 
non  solo  in  Venezia  ma, per  tutto.  Lavorò  in 
Venezia  nel  suo  principio  molli  quadri  di  no- 
stre Donne  ed  altri  ritratti  di  naturale,  che  so- 
no e vivissimi  e bèlli,  come  se  ne  vede  ancora 
tre  bellissime  teste  a olio  di  sua  mano  nello  stu- 
dio «lei  reverendissimo  Griinani  patriarca  d’A- 
quilciu,  una  fatta  per  David  ( c per  quel  che  si  I 
dice,  è il  suo  ritratto)  con  una  zazzera  come  si 
costumava  in  que’ tempi  infino  alle  spalle,  vi-  I 
vace  e colorita  clic  par  di  carne:  ha  un  brac- 
cio ed  il  petto  armato,  col  quale  tiene  la  testa  ì 
mozza  di  Golia.  L’altra  è una  testona  maggiore  j 
ritratta  di  naturale,  che  tiene  in  mano  una  ber- 
retta rossa  da  commendatore  con  un  bavero  di 
pelle,  e sotto  uno  di  que1  saioni  all’antica:  que- 
sto si  pensa  che  frisse-  fatto  per  un  generale  , 
d’eserciti.  La  terza  è «l’un  putto  bella  quanto  si  ! 
può  fare,  con  certi  capelli  a uso  di  velli,  clic 
fan  conoscere  l’eccellenza  di  Giorgione,  e non  I 
meno  l’affezione  del  grandissimo  patriarca  che 
gli  ha  portato  sempre  alla  virtù  sua,  tenendole  I 
carissime,  e meritamente.  In  Fiorenza  è ili  man  | 
sua  in  casa  de’ figliuoli  di  Giovali  Borgìierini  il 
ritratto  d’esso  Giovanni,  quando  era  giovane  in  | 
Venezia,  e nel  medesimo  quadrò  il  maestro  clic  j 
lo  guidava;  che  non  si  può  veder  in  due  teste  j 
nè  miglior  macchie  di  color  di  carne  ne  piu  « 
bella  tinta  di  ombre.  In  casa  Anton  ile  Nubili  e 
un’altra  testa  d’un  capitano  armato  molto  a i- 
vacc  e pronta,  il  qual  dicono  essere  un  de  ca- 
pitani clic  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a Ve- 


ne  zia,  quando  visitò  il  doge  Agostino  Barberigo; 
nel  qual  tempo  si  dice  che  ritrasse  il  gran  Con- 
salvo armato,  che  fu  cosa  rarissima  e non  si  po- 
teva vedere  pittura  più  bella  che  quella,  e che 
esso  Consalvo  se  ne  la  portò  seco.  Fece  Gior- 
gione molti  altri  ritratti,  che  sono  sparsi  in 
molti  luoghi  per  Italia,  bellissimi,  come  ne  può 
far  fede  quello  di  Lionardo  Loredano  fatto  da 
Giorgione  quando  era  doge,  da  me  visto  in  mo- 
stra per  un’Assensa,  che  mi  parve  veder  vivo 
quel  serenissimo  principe;  oltra  che  ne  è uno 
in  Faenza  in  casa  Giovanni  da  Castel  Bolognese 
intagliatore  di  cammei  e cristalli  eccellente,  che 
è fatto  per  il  suocero  suo,  lavoro  veramente  di- 
vino, perchè  vi  è una  unione  sfumata  ne1  colo- 
ri, che  pare  di  rilievo  più  che  dipinto.  Dilettossi 
molta  del  dipignere  in  fresco,  e fra  molte  cose 
che  fece,  egli  condusse  tutta  una,  facciata  di  Cà 
Soranzo  in  su  la  piazza  di  S.  Paolo,  nella  quale 
oltre  molti  quadri  e storie  ed  altre  sue  fantasie, 
si  vede  un  quadro  lavorato  a oliq  in  su  la  cal- 
cina, cosa  che  ha  retto  all1  acqui»  al  sole  ed  al 
vento  e conservatasi  fino  a oggi.  Ecci  ancora 
una  Primavera  che  a me  pare  delle  belle  cose 
che  e1  dipignesse  in  fresco,  ed  è gran  peccato 
che  il  tempo  Pabbia  consumata  sì  crudelmente. 
Ed  io  per  me  non  trovo  cosa  che  nuoca  più  al 
lavoro  in  fresco  che  gli  scirocchi,  e massima- 
mente  vicino  alla  marina,  dove  portano  sempre 
salsedine  con  esso  loro.  Segui  in  Venezia  l’anno 
i5o4  al  ponte  del  limito  un  fuoco  terribilissimo 
nel  fondaco  de1  Tedeschi,  il  quale  lo  consumò 
tutto  con  le  mercanzie  e con  grandissimo  danno 
de1  mercatanti,  dove  la  signoria  di  Venezia  or- 
dinò di  rifarlo  di  nuovo,  e con  maggior  como- 
dità di  abituri  e di  magnificenza  e d’ornamento 
e bellezza  fu  speditamente  finito,  dove  essendo 
cresciuto  la  faina  di  Giorgione,  fu  consultato 
ed  ordinato  da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Gior- 
gione lo  dipignesse  in  fresco  di. colori  secondo  la 
sua  fantasia,  purché  e’  mostrasse  la  virtù  sua  e 
che  c’  facesse  un’opera  eccellente,  essendo  ella 
nel  più  bel  luogo  e nella  maggior  vista  di  quella 
città.  Per  il  che  messovi  mano  Giorgione,  non 
pensò  se  non  a farvi  figure  a sua  fantasia  per  mo- 
strar l’arte;  che  nel  vero  non  si  ritrova  storie 
che  abbiano  ordine  o che  rappresentino  i fatti  di 
nessuna  persona  segnalata  o antica  o moderna, 
ed  io  per  me  non  l’ho  mai  intese,  nè  anche  per 
dimanda  che  si  sia  fitta  ho  trovato  chi  l’inten- 
da; perchè  dove  è una  donna,  dove  è un  uomo 
in  varie  attitudini;  chi  ha  una  testa  di  lione  ap- 
presso, altra  con  un  angelo  a guisa  di  Cupido, 
nè  si  giudica  quel  che  si  sia.  V’è  bene  sopra  la 
porta  principale  che  riesce  in  Mcrzeria  una  fem- 
mina a sedere  c’ha  sotto  una  testa  d’un  gi- 
gante morta,  quasi  in  forma  d’una  luditta  che 
alza  la  testa  con  la  spada  e parla  con  un  Te- 
desco quale  è a basso,  nè  ho  potuto  interpre- 
tare per  quel  che  se  1’  abbia  fatta,  se  già  non 
l’avesse  voluta  fare  per  una  Germania.  Insomma 
c’  si  vede  ben  le  figure  sue  esser  molto  insieme 
e che  andò  sempre  acquistando  nel  meglio  ; e 
vi  sono  teste  e pezzi  di  figure  molto  ben  fatte 
c colorite  vivacissimamente,  ed  attese  ip  tutto 
quello  che  egli  vi  fece  che  traesse  al  segno  delle 
cose  vive,  e non  a imitazione  nessuna  della  ma- 
niera: la  quale  opera  è celebrata  in  Venezia  e 
famosa  non  meno  per  quello  che  e’  vi  fece,  che 
per  il  comodo  delle  mercanzie  ed  utilità  del 
pubblico.  Lavorò  un  quadro  d’  un  Cristo  che 
porta  la  croce  ed  un  Giudeo  lo  tira,  il  quale 
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col  tempo  fu  posto  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  ed 
oggi  per  la  devozione  che  vi  hanno  molti,  fa 
miracoli,  come  si  vede.  Lavorò  in  diversi  luoghi^ 
come  a Castelfranco  e nel  Trivisano,  e fece 
molti  ritratti  a varj  principi  italiani,  e fuor  d’I- 
talia furono  mandate  molte  delTopere  sue  come 
cose  degne  veramente,  per  far  testimonio  che  se 
la  Toscana  soprabbondava  di  artefici  in  ogni 
tempo,  la  parte  ancora  di  là  vicino  a’  monti  non 
era  abbandonata  e dimenticata  sempre  dal  cielo. 
Dicesi  che  Giorgione  ragionando  con  alcuni 
scultori  nel  tempo  che  Andrea  Verocchio  face- 
va il  cavallo  di  bronzo,  che  volevano,  perchè  la 
scultura  mostrava  in  una  figura  sola  diverse  po- 
siture e vedute  girandogli  attorno,  che  per  que- 
sto avanzasse  la  pittura  che  non  mostrava  in 
una  figura  se  non  una  parte  sola,  Giorgione, 
eh’  era  d’  opinione  che  in  una  storia  di  pittura 
si  mostrasse,  senza  avere  a camminare  attorno, 
ma  in  una  sola  occhiata  tutte  le  sorti  delle  ve- 
dute che  può  fare  in  più  gesti  un  uomo,  cosa 
che  la  scultura  non  può  fare  se  non  mutando 
il  sito  e la  veduta,  tal  che  non  sono  una,  ma 
più  vedute  ; propose  di  più  che  da  una  figura 
sola  di  pittura  voleva  mostrare  il  dinanzi  ed  il 
di  dietro  ed  jn  due  profili  dai  lati,  cosa  che  fece 
mettere  loro  il  cervello  a partito,  e la  fece  in 
questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo  che  voltava 
le  spalle  ed  aveva  in  terra  una  fonte  d’  acqua 
limpidissima,  nella  quale  fece  dentro  per  river- 
berazione la  parte  dinanzi;  da  un  de’  lati  era  un 
corsaletto  brunito  che  s’era  spogliato  nel  quale 
era  il  profilo  manco,  perchè  nel  lucido  di  quel- 
l’arme si  scorgeva  ogni  cosa;  dall’altra  parte  era 
uno  specchio  che  dentro  vi  era  l’altro  lato  di 
quello  ignudo,  cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e 
capriccio,  volendo  mostrare  in  effetto  che  la  pit- 
tura conduce  con  più  virtù  e fatica,  e mostra  in 
una  vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la 
scultura:  la  qual  opera  fu  sommamente  lodata 
e ammirata  per  ingegnosa  e bella.  Ritrasse  an- 
cora di  naturale  Caterina  regina  di  Cipro,  qual 
viddi  io  già  nelle  mani  del  clarissimo  M.  Giovan 
Cornaro.  E nel  nostro  libro  una  testa  colorita  a 
olio  ritratta  da  un  Tedesco  di  casa  Fucheri,  che 
allora  era  de’  maggiori  mercanti  nel  fondaco 
de’  Tedeschi,  la  quale  è cosa  mirabile,  insieme 
con  altri  schizzi  e disegni  di  penna  fatti  da  lui. 
Mentre  Giorgione  attendeva  ad  onorare  e sè  e 
la  patria  sua,  nel  molto  conversare  che  e’  faceva 
per  trattenere  con  la  musica  molti  suoi  amici, 
s’ innamorò  d’  una  madonna  e molto  goderono 
l’ uno  e 1’  altra  de’  loro  amori.  Avvenne  che 
l’anno  i5ii  ella  infettò  di  peste;  non  ne  sa- 
pendo però  altro  e praticandovi  Giorgione  al 
solito,  se  gli  appiccò  la  peste  di  maniera,  che  in 
breve  tempo  nell’età  sua  di  trentaquattro  anni 
se  ne  passò  all’altra  vita,  non  senza  dolore  in- 
finito di  molti  suoi  amici  che  lo  amavano  per 
le  sue  virtù,  e danno  del  mondo  che  il  perse. 
Pure  tollerarono  il  danno  e la  perdita  con  Tes- 
ser restati  loro  due  eccellenti  suoi  creati  Seba- 
stiano Viniziano,  che  fu  poi  frate  del  Piombo  a 
Roma,  e Tiziano  da  Cadore  che  non  solo  lo  pa- 
ragonò ma  lo  ha  superato  grandemente;  de’ quali 
a suo  luogo  si  dirà  pienamente  l’onore  e l’utile 
che  hanno  fatto  a questa  arte. 
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VITA  D’ANTONIO  DA  CORREGGIO 

PITTORE 

Io  non  voglio  uscire  del  medesimo  paese,  do** 
ve  la  gran  madre  natura,  per  non  essere  tenuta 
parziale,  dette  al  mondo  di  rarissimi  uomini 
della  sorte  che  avea  già  molti  e molti  anni  ador- 
nata la  Toscana,  infra  i quali  fu  di  eccellente  e 
bellissimo  ingegno  dotato  Antonio  da  Correggio 
pittore  singolarissimo,  il  quale  attese  alla  ma- 
niera moderna  tanto  perfettamente,  che  in  po- 
chi anni  dotato  dalla  natura  ed  esercitato  clal- 
l’ arte,  divenne  raro  e maraviglioso  artefice.  Fu 
molto  d’  animo  timido,  e con  incomodità  di  sè 
stesso  in  continove  fatiche  esercitò  l’arte  per  la 
famiglia  che  lo  aggravava;  ed  ancoraché  e’fusse 
tirato  da  una  bontà  naturale,  si  affliggeva  nien- 
tedimanco  più  del  dovere  nel  portare  i pesi  di 
quelle  passioni  che  ordinariamente  opprimono 
gli  uomini.  Era  nell’  arte  molto  maninconico  e 
soggetto  alle  fatiche  di  quella,  e grandissimo 
ritrovatore  di  qualsivoglia  difficultà  delle  cose, 
come  ne  fanno  fede  nel  duomo  di  Parma  una 
moltitudine  grandissima  di  figure  lavorate  in 
fresco  e ben  finite,  che  sono  locate  nella  tribuna 
grande  di  detta  chiesa,  nelle  quali  scorta  le  ve- 
dute al  dì  sotto  in  su  con  stupendissima  mara- 
viglia. Ed  egli  fu  il  primo  che  in  Lombardia  co- 
minciasse cose  della  maniera  moderna;  perchè 
si  giudica,  che  se  1’  ingegno  di  Antonio  fosse 
uscito  di  Lombardia  e stato  a Roma,  averebbe 
fatto  miracoli,  é dato  delle  Litiche  a molti  che 
nel  suo  tempo  furon  tenuti  grandi.  Concio- 
siachè  essendo  tali  le  cose  sue,  senza  aver  egli 
visto  delle  cose  antiche  o delle  buone  moderne, 
necessariamente  ne  seguila  che  se  le  avesse  ve- 
dute, arebbe  infinitamente  migliorato  1’  opere 
sue,  e crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  ve- 
nuto al  sommo  de’ gradi.  Tengasi  pur  per  certo 
che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori,  nè  con 
maggior  vaghezza  o con  più  rilievo  alcun  arte- 
fice dipinse  meglio  di  lui  : tanta  era  la  morbi- 
dezza delle  carni  eh’  egli  faceva  e la  grazia  con 
che  e’  finiva  i suoi  lavori.  Egli  fece  ancora  in 
detto  luogo  due  quadri  grandi  .lavorati  a olio, 
nei  quali  fra  gli  altri  in  uno  si  vede  un  Cristo 
morto  che  fu  lodatissimo.  Ed  in  S.  Giovanni  in 
quella  città  fece  una  tribuna  in  fresco  nella  qua- 
le figurò  una  nostra  Donna  che.ascende  in  cielo 
fra  moltitudine  di  angeli  ed  altri  santi  intor- 
no ; la  quale  pare  impossibile  eh’  egli  potesse 
non  esprimere  con  la  mano,  ma  imaginare  con 
la  fantasia,  per  i belli  andari  de’  panni  e delle 
arie  che  e’  diede  a quelle  figure,  delle  quali 
ne  sono  nel  nostro  libro  alcune  disegnate  di 
Japis  rosso  di  suaJ  mano,  con  certi  fregi  di 
putti  bellissimi  ed  altri  fregi  fatti  in  quella  ope- 
ra per  ornamento  con  diverse  fantasie  di  sacri- 
fizi all’antica.  E nel  vero  se  Antonio  non  avesse 
condotte  l’opere  sue  a quella  perfezione  ch’elle 
si  veggono,  i disegni  suoi  ( sebbene  hanno  in 
loro  una  buona  maniera  e vaghezza  e pratica 
di  maestro)  non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli 
artefici  quel  nome  che  hanno  1’  eccellentissime 
opere  sue.  E quest’arte  tanto  difficile  ed  ha 
tanti  capi,  che  un  artefice  bene  spesso  non  li 
può  tutti  fare  perfettamente;  perchè  molti  sono 
che  hanno  disegnato  divinamente  e nel  colorire 
hanno  avuto  qualche  imperfezione,  altri  hanno 
colorito  maravigliosamente  e non’  hanno  dise- 
gnato alla  metà.  Questo  nasce  tutto  dal  giudi- 
zio e da  una  pratica  che  si  piglia  da  giovane, 


chi  nel  disegno  e chi  sopra  i colori.  Ma  perche  J 
tutto  s’ impara  per  condurre  1’ opere  perfette  > 
nella  fine,  il  quale  è il  colorire  con  disegno  tutto  I 
quel  che  si  fa , per  questo  il  Correggio  merita  j 
gran  lode,  avendo  conseguito  il  fine  della  per-  I 
fezione  nell’  opere  che  egli  a olio  e a fresco  co-  1 
lori,  come  nella  medesima  città  nella  chiesa  de’  j 
frati  de’ Zoccoli  di  S.  Francesco  che  vi  dipinse  I 
una  Nunziata  in  fresco  tanto  bene,  che  acca-  | 
denudo  per  acconcime  di  quel  luogo  rovinarla,  J 
feciono  que’  frati  ricignere  il  muro  attorno  con  ] 
legnami  armati  di  ferramenti;  e tagliandolo  a i 
poco  a poco,  la  salvarono,  cd  in  un  altro  luogo 
più  sicuro  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  con-  : 
vento.  Dipinse  ancora  sopra  una  porta  di  quella 
città  una  nostra  Donna  che  ha  il  figliuolo  in 
braccio;  che  è stupenda  cosa  a vedere  il  vago  \ 
colorito  in  fresco  di  questa  opera,  dove  ne  ha  ripor-  t 
tato  dai  forestieri  viandanti,  che  non  hanno  visto 
altro  di  suo,  lode  e onore  infinito.  In  S.  Anto- 
nio ancora  di  quella  città  dipinse  una  tavola 
nella  quale  è una  nostra  Donna  e S.  Maria 
Maddalena,  ed  appresso  vi  è un  putto  che  ride, 
che  tiene  a guisa  di  angioletto  un  libro  in  ma- 
no, il  quale  par  che  rida  tanto  naturalmente , 
che  muove  a riso  chi  lo  guarda,  nè  lo  vede  per- 
sona di  natura  malinconica,  che  non  si  rallegri. 
Evvi  ancora  un  S.  Girolamo  , ed  è colorito  di  j 
maniera  sì  maravigliosa  e stupenda , che  i pit- 
tori ammirano  quello  per  colorito  mirabile  , e 
che  non  si  possa  quasi  .di  pigne  re  meglio.  Fece 
similmente  quadri  ed  altre  pitture  per  Lombar- 
dia a molli  signori;  e fra  l’ altre  cose  sue,  due 
quadri  in  Mantova  al  duca  Federigo  II  per  man- 
dare allo  imperatore,  cosa  veramente  degna  di 
tanto  principe;  le  quali  opere  vedendo  Giulio  j 
Romano,  disse  non  aver  mai  veduto  colorito  nes-  | 
suno  eh’  aggiugnesse  a quel  segno.  L’uno  era 
una  Leda  ignuda  e l’altro  una  Venere  sì  di 
morbidezza  colorite  e d’ ombre  di  carne  lavora- 
te, che  non  parevano  colori,  ma  carni.  Era  m 
una  un  paese  mirabile,  nè  mai  Lombardo  fu,  che 
meglio  facesse  queste  cose  di  lui , ed  oltre  di 
ciò  , capelli  sì  leggiadri  di  colore  e con  finita 
pulitezza  sfilati  e condotti,  clic  meglio  di  quelli 
non  si  può  vedere.  Eranvi  alcuni  amori , che 
delle  saette  facevano  prova  su  una  pietra  , che  j 
erano  d’oro  e di  piombo,  lavorati  con  bello  ar-  j 
tificio:  e quel  che  più  grazia  donava  alla  Vene-  tf 
re,  era  un’acqua  chiarissima  e limpida,  che  p 
correva  fra  alcuni  sassi  e bagnava  i piedi  di 
quello,  e quasi  nessuno  ne  occupava,  onde  nello  : 
scorgere  quella  candidezza  con  quella  dilicatez-  i 
za,  faceva  agli  occhi  compassione  nel  vedere,  i 
Perchè  eertissimamenle  Antonio  merito  ogni  ! 
grado  ed  ogni  onore  vivo , e con  le  voci  e con  X 
gli  scritti  ogni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  an-  ; 
eora  in  Modena  una  tavola  d’ima  Madonna,  te-  l 
nuta  da  tutti  i pittori  in  pregio  e per  la  miglior  i 
pittura  di  quella  città.  In  Bologna  parimente  è 
di  sua  mano  in  casa  gli  Ercolani  gentiluomini  c 
bolognesi  un  Cristo  che  nell’  orto  appare  a Ma-  j 
ria  Maddalena,  cosa  molto  bella.  In  Reggio  era  ji 
un  quadro  bellissimo  e raro,  che  non  è molto  j 
che  passando  M.  Luciano  Pallavicino  , il  quale  i! 
molto  si  diletta  delle  cose  belle  di  pittura,  e ve- 
dendolo,  non  guardò  a spesa  di  danari,  e come  jj 
avesse  compero  una  gioia,  lo  mandò  a Genova  ( 
nella  casa  sua.  E in  Reggio  medesimamente  una  | 
tavola,  drentrovi  una  natività  di  Cristo,  ove  par- 
tendosi  da  quello  uno  .splendore,  fa  lume  a’pa-  . 
stori  e intorno  alle  figure  che  lo  contemplano; 
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e fra  molte  considerazioni  avute  in  questo  sog- 
getto, vi  è una  femmina  che  volendo  fisamente 
guardare  verso  Cristo,  e per  non  potere  gli  oc- 
elli mortali  sofferire  la  luce  della  sua  divinità 
che  con  i raggi  par  che  percuota  quella  figura, 
si  mette  la  mano  dinanzi  agli  occhi,  tanto  bene 
espressa  , che  è una  maraviglia.  Evvi  un  coro 
d’angeli  sopra  la  capanna  che  cantano,  che  son 
tanto  ben  fatti,  che  par  che  siano  piuttosto  pio- 
vuti dal  cielo,  che  fatti  dalla'maho  d’uri  pittore, 

E nella  medesima  città  un  quadretto  di  gran- 
dezza d’un  piede  , la  più  rara  e bella  cosa  che 
si  possa  vedere  di  suo  , di  figure  piccole , nel 
quale  è un  Cristo  nell1  orto,  pittura  fìnta  di  not- 
te, dove  l1  angelo  apparendogli,  col  lume  del  suo 
splendore  fa  lume  a Cristo , che  è tanto  simile 
al  vero,  che  non  si  può  nè  immaginare  nè  espri- 
mere meglio.  Giuso  a piè  del  monte  in  un  piano 
si  veggono  tre  apostoli  che  dormono,  soprafìpali 
fa  ombra  il  monte  dove  Cristo  ora,  che  dà  una 
forza  31  quelle  figure  che  non  è possibile;  e più 
là  in  un  paese  lontano  finto  l’apparire  dell1  au- 
rora, e1  si  veggono  venire  dall’un  de1  lati  alcuni 
soldati  con  Giuda;  e nella  sua  piccolezza  questa 
istoria  è tanto  bene  intesa  , che  non  si  può  nè 
di  pazienza  nè  di  studio  per  tanta  opera  para- 
gonarla. Potrcbbonsi  dire  molte  cose  delle  opere 
di  costui;  ma  perchè  fra  gli  uomini  eccellenti 
dall’arte  nostra  è ammirato  per  cosa  divina  ogni 
cosa  che  si  vede  di  suo,  non  mi  distenderò  più. 

Ho  usato  ogni  diligenza  d’ avere  il  suo  ritratto, 
e perchè  lui  non  lo  fece  e da  altri  non  è stato 
mai  ritratto,  perchè  visse  sempre  positivamen- 
te , non  l’ho  potuto  trovare.  E nel  vero  fu  per- 
sona che  non  si  stimò  nè  si  persuase  di  sapere 
far  l’arte,  conoscendo  la  difficoltà  sua,  con  quella 
perfezione  che  egli  arebbe  voluto  ; contentavasi 
del  poco,  e viveva  da  bollissimo  cristiano. 

Desiderava  Antonio  , siccome  quello  eh1  era 
aggravato  di  famiglia,  di  continuo  risparmiare, 
ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero  , che  più 
non  poteva  essere.  Per  il  che  si  dice  che  essen- 
dogli stato  fatto  in  Parma  un  pagamento  di  ses- 
santa scudi  di  quattrini,  esso  volendoli  portare 
a Correggio  per  alcune  occorrenze  sue , carico 
di  quelli  si  mise  in  cammino  a piedi , e per  lo 
caldo  graude  che  era  allora  scalmanato  dal  sole, 
becndo  acqua  per  rinfrescarsi,  si  pose  nel  letto 
con  una  grandissima  febbre,  nè  eli  quivi  prima 
levò  il  capo  che  fini  la  vita  nell’età  sua  d’anni 
quaranta  o circa.  Furono  le  pitture  sue  circa  il 
i5i2,  e fece  alla  pittura  grandissimo  dono  ne’ 
colori  da  lui  maneggiati,  come  vero  maestro,  e 
fu  cagione  che  la  Lombardia  aprisse  per  lui  gii 
occhi:  dove  tanti  belli  ingegni  si  son  visti  nella 
pittura,  seguitandolo  in  fare  opere  lodevoli  e de- 
gne di  memoria;  perchè  mostrandoci  i suoi  ca- 
pelli fatti  con  tanta  facilità  nella  clifficultà  del 
farli,  ha  insognato  come  e’  si  abbiano  a fare;  di 
che  gli  debbono  eternamente  tutti  i pittori,  ad 
istanza  de’ quali  gli  fu  fatto  questo  epigramma 
da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino: 

IJujus  curri  regevet  mortales  spiritus  artus 
Picioris , Charites  supplicueve  dovi: 

Non  alia  pingi  dextra,  Palei ' alme , rogamus  : 

Hunc  praeter , nulli  pingere  nos  liceat. 

Annuii  his  votis  summi  regnalor  Olympi , 

Et  juvenem  subito  sydera  ad  alta  tulit, 

Ut  posse  t melius.  Charitum  simulacra  referre 
Praesens , et  niulas  cernevet  inde  Deas. 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del 
Gobbo  Milanese  pittore  e coloritore  molto  vago, 
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di  mano  del  quale  sono  sparse  mólte  opere  nelle 
case  per  Milano  sua  patria  ; ed  alla  Certosa  di 
Pavia  una  tavola  grande  con  1’  assunzione  di 
nostra  Donna,  ma  imperfetta  per  la  morte  che 
gli  sopravvenne,  la  quale  tavola  mostra  quanto 
egli  fusse  eccellente  ed  amatore  delle  fatiche 
dell’  arte. 

VITA  DI  PIERO  DI  COSIMO 

PITTOR  FIORENTINO 

Mentre  che  Giorgione  ed  il  Correggio  con 
grande  loro  loda  e gloria  onoravano  le  parti  di 
Lombardia,  non  mancava  la  Toscana  ancor  ella 
di  b§lli  ingegni,  fra’ quali  non  fu  de’ minimi 
Piero  figliuolo  d’un  Lorenzo  orafo  ed  allievo  di 
Cosimo  Rosselli,  e però  chiamato  sempre  e non 
altrimenti  inteso  che  per  Piero  di  Cosimo;  poi- 
ché in  vero  non  meno  si  ha  obbligo  e si  debbe 
riputare  per  vero  padre  quel  che  c’insegna  la 
virtù  e ei  dà  il  bene  essere,  che  quello  che  ci 
genera  e dà  l’essere  semplicemente.  Questi  dal 
padre,  che  vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno 
ed  inclinazione  al  disegno,  fu  dato  in  cura  a Co- 
simo che  Io  prese  più  che  volentieri,  e fra’ molti 
discepoli  ch’egli  aveva  vedendolo  crescere  con 
gli  anni  e con  la  virtù,  gli  portò  amore  come  a 
fìgliùolo  e per  tale  lo  tenne  sempre.  Aveva  que- 
sto giovane  da  natura  uno  spirito  molto  eleva- 
to, ed  era  molto  stratto  e vario  di  fantasia  dagli 
altri  giovani  che  stavano  con  Cosimo  per  impa- 
rare la  medesima  arte.  Costui  era  qualche  volta 
tanto  intento  a quello  che  faceva,  che  ragio- 
nando di  qualche  cosa,  come  suole  avvenire,  nel 
fine  del  ragionamento  bisognava  rifarsi  da  capo 
,a  raccontargliene,  essendo  ito  col  cervello  ad 
un’altra  sua  fantasia.  Ed  era  similmente  tanto 
amico  della  solitudine,  che  non  aveva  piacere, 
se  non  quando  pensoso  da  sè  solo  poteva  andar- 
sene fantasticando  e fare  suoi  castelli  in  aria; 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande  Co- 
smi o suo  maestro,  perchè  se  ne  serviva  talmen- 
te nell’ opere  sue,  che  spesso  spesso  gli  faceva 
condurre  molte  cose  *che  erano  d’importanza, 
conoscendo  che  Piero  aveva  e più  bella  maniera 
e miglior  giudizio  di  lui.  Per  questo  lo  menò 
egli  seco  a Roma,  quando  vi  fu  chiamato  da  pa- 
pa Sisto  per  far  le  storie  della  cappella,  in  una 
delle  quali  Piero  fece  un  paese  bellissimo,  co- 
me si  disse  nella  vita  di  Cosimo.  E perchè  egli 
ritraeva  di  naturale  molto  eccellentemente,  fece 
in  Roma  di  molti  ritratti  di  persone  segnalate, 
e particolarmente  quello  di  Verginio  Orsino  e 
di  Ruberto  Sanseverino,  i quali  mise  in  quelle 
istorie.  Ritrasse  ancora  poi  il  duca  Valentino  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  VI;  la  qual  pittura 
oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova,  ma  bene  il  car- 
tone di  sua  mano,  ed  è appresso  al  reverendo  e 
virtuoso  M.  Cosimo  Bartoli  proposto  di  S.  Gio- 
vanni. F’ece  in  Fiorenza  molti  quadri  a pili  cit- 
tadini sparsi  per  le  lor  case,  che  ne  ho  visti  de’ 
molto  buoni,  e còsi  diverse  cose  a molte  altre 
persone.  E nel  noviziato  di  S.  Marco  in  un  qua- 
dro una  nostra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo 
colorita  a olio;  e nella  chic,  a di  S.  Spirito  di 
Fiorenza  lavorò  alla  cappella  di  Gino  Capponi 
una  tavola  che  v’è  dentro  una  visitazione  di  no- 
stra Donna  con  S.  Niccolò  e un  S.  Antonio  che 
legge  con  un  par  d’occhiali  al  naso,  che  è mol- 
to pronto.  Quivi  contraffece  un  libro  di  carta 
pecora  un  po’  vecchio  che  par  vero,  e così  certe 
I palle  a quel  S.  .Niccolò  con  certi  lustri,  ribat- 
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tondo  i barlumi  e riflessi  l’ima  nell’altra,  che  si 
conosceva  in  fino  allora  la  stranezza  del  suo  cer- 
vello, ed  il  cercare  eli1  e1  faceva  delle  cose  diffi- 
cili. E bene  lo  dimostrò  meglio  dopo  la  morte 
di  Cosimo,  che  egli  del  continuo  stava  rinchiu- 
so c non  si  lasciava  veder  lavorare,  e teneva 
una  vita  da  uomo  piuttosto  bestiale  che  umano. 
Non  voleva  che  le  stanze  si  spazzassero  5 voleva 
mangiare  allora  che  la  fame  veniva,  e non  vo- 
leva che  si  zappasse  o potasse  i frutti  dell’orto, 
anzi  lasciava  crescere  le  viti  e andare  i tralci 
per  terra,  ed  i fichi  non  si  potavano  mai  nè  gli 
altri  alberi,  anzi  si  contentava  veder  salvatico 
ogni  cosa,  come  la  sua  natura,  allegando  che  le 
cose  d'essa  natura  bisogna  lasciarle  custodire  a 
lei  senza  farvi  altro.  Recavasi  spesso  a vedere,  o 
animali  o erbe  o qualche  cosa  che  la  natura  fa 
per  istranezza  ed  a caso  di  molte  volte,  e ne 
aveva  un  contento  e una  satisfazione  che  lo  fu- 
rava tutto  a sè  stesso,  e replicavalo  ne1  suoi  ra- 
gionamenti tante  volte,  che  veniva  talvolta,  an- 
corché e1  se  n’avesse  piacere,  a fastidio.  Fer- 
mavasi  talora  a considerare  un  muro  dove  lun- 
gamente Risse  stato  sputato  da  persone  malate, 
e ne  cavava  le  battaglie  de1  cavalli  e le  più  fan- 
tastiche città  ed  i più  gran  paesi  che  si  vedesse 
mai:  il  simile  faceva  de1  nuvoli  dell’aria.  Diede 
opera  al  colorire  a olio,  avendo  visto  certe  cose 
di  Lionardo  fumeggiate  e finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Lionardo,  quando  e’ 
voleva  mostrar  l’arte;  e così  Piero  piacendoli 
quel  modo,  cercava  imitarlo,  quantunque  egli 
fosse  poi  molto  lontano  da  Lionardo.  c dall’al- 
tre  maniere  assai  stravagante,  perchè  bene  si 
può  dire  che  e’ia  mutasse  quasi  a ciò  ch’e’face- 
vat  E se  Piero  non  fosse  stato  tanto  astratto  e 
avesse  tenuto  più  conto  di  sè  nella  vita,  che 
egli  non  fece,  crebbe  fatto  conoscere  il  grande 
ingegno  che  egli  aveva,  di  maniera  che  sarebbe 
stato  adorato,  dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu 
piuttosto  tenuto  pazzo,  ancora  che  egli  non  fa- 
cesse male  se  non  a sè  solo  nella  fine,  e benefi- 
zio ed  utile  con  le  opere  all’arte  sua.  Per  la 
qual  cosa  doverebbe  sempre  ogni  buono  inge- 
gno ed  ogni  eccellente  artefice,  ammaestrato  da 
questi  esempli,  aver  gli  occhi  alla  fine.  Nè  la- 
scerò  di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù,  per 
essere  capriccioso  e di  stravagante  invenzione, 
fu  molto  adoperato  nelle  mascherate  che  si  fan- 
no per  carnovale,  e fu  a que’ nobili  giovani  fio- 
rentini molto  grato,  avendogli  lui  molto  miglio- 
rato e d’invenzione  e d’ornamento  e di  gran- 
dezza e pompa  quella  sorte  di  passatempi.  E si 
dice  che  fu  de’  primi  che  trovasse  di  mandargli 
fuora  a guisa  di  trionfi,  o almeno  gli  migliorò 
assai  con  accomodare  l’invenzione  della  storia 
non  solo  con  musiche  e parole  a proposito  del 
ìubietto,  ma  con  incredibil  pompa  d’  accompa- 
gnatura di  uomini  a piè  ed  a cavallo,  di  abiti 
ed  abbigliamenti  accomodati  alla  storia:  cosa 
che  riusciva  molto  ricca  e bella,  ed  aveva  in- 
sieme del  grande  e dello  ingegnoso.  E certo  era 
cosa  molto  bella  a vedere  di  notte  venticinque 
o trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamente  ab- 
bigliati co’  loro  signori  travestiti  secondo  il  sog- 
getto della  invenzione,  sei  o otto  staffieri  per 
uno  vestiti  d’una  livrea  medesima  con  le  torce 
in  mano,  che  talvolta  passavano  il  numero  di 
quattrocento,  e il  carro  poi  o trionfo  pieno  di 
ornamenti  odi  spoglie  e bizzarrissime  fantasie:  co- 
sa che  fa  assottigliare  gl’ingegni,  e dà  gran  pia- 
cere e satisfazione  a’  popoli.  Fra  questi,  che  as-  j 


sai  furono  e ingegnosi,  mi  piace  toccare  breve- 
mente d’uno  che  fu  principale  invenzione  di 
Piero  già  maturo  d’anni,  e non  come  molti  pia- 
cevole per  la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrarlo 
per  una  strana  e orribile  ed  inaspettata  inven- 
zióne di  non  piccola  satisfazione  a’  popoli,  che 
come  ne’ cibi  talvolta  le  cose  agre,  così  in  quelli 
passatempi  le  cose  orribili,  purché  siano  fatte 
con  giudizio  ed  arte,  dilettano  maravigliosamen- 
te il  gustb  umano:  cosa  che  apparisce  nel  reci-  < 
tare  le  tragedie.  Questo  fu  il  carro  della  Morte 
da  lui  segretissimamente  lavorato  alla  sala  del 
Papa,  che  mai  se  ne  potette  spiare  cosa  alcuna, 
ma  fu  veduto  e saputo  in  un  medesimo  punto. 
Era  il  trionfo  un  carro  grandissimo  tirato  da 
bufoli  tutto  nero  e dipinto  d’ossa  di  morti  e di 
croci  bianche,  e sopra  il  carro  era  una  Morte  ! 
grandissima  in  cima  con  la  falce  in  mano,  ed 
aveva  in  giro  al  carro  molti  sepolcri  col  coper-  | 
rhio;  cd  in  tutti  que’  luoghi  che  il  trionfo  si 
fermava  a cantare,  s’aprivano  e uscivano  alcuni 
vestiti  di  tela  nera,  sopra  la  quale  erano  dipinte  j 
tutte  le  ossature  di  morto  nelle  braccia,  petto, 
rene,  e gambe,  che  il  bianco  spiccava  sopra  quel  j 
nero,  ed  apparendo  di  lontano  alcune  di  quelle 
torce  con  maschere  che  pigliavano  col  teschio  di  j 
morto,  il  dinanzi  e’1  dì  dietro  e parimente  la  gola,  | 
oltra  al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile  e j 
spaventosa  a vedere;  e questi  morti  al  suono  di 
certe  trombe  sorde  e con  suon  roco  e morto,  | 
uscivano  mezzi  di  que’ sepolcri  e sedendovi  so- 
pra. cantavano  in  musica  piena  di  malinconia  j 
quella  oggi  nobilissima  canzone: 

Dolor,  pianto,  e penilenzia  ec. 

Era  innanzi  e addietro  al  carro  gran  numero 
di  morti  a cavallo  sopra  certi  cavalli  con  somma 
diligenza  scelti  de’  più  secchi  e più  stretti  che  | 
•si  potessero^  trovare,  con  covertine  nere  piene 
di  croci  bianche  e ciascuno  aveva  quattro  staf- 
fieri vestiti  da  morti  con  torce  nere  ed  uno  sten- 
dardo grande  nero  con  croci  ed  ossa  e teste  di 
morto.  Appresso  al  trionfo  si  strascinava  dieci 
stendardi  neri,  e mentre  camminavano  con  voci 
tremanti  ed  unite  diceva  quella  compagnia  il 
Miserere  salmo  di  David. 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità,  come 
ho  detto,  e terribilità  sua,  mise  terrore  e mara- 
niglia  insieme  in  tutta  quella  città;  e sebbene  ( 
non  parve  nella  prima  giunta  cosa  da  carnovale,  I 
nondimeno  per  una  certa  novità,  e per  essere  jf 
acconce  dato  tutto  benissimo,  satisfece  agli  animi  I 
di  tutti,  e Piero  autore  ed  inventore  di  tal  cosa  | 
ne  fu  sommamente  lodato  e commendato,  e fu  f 
cagione  che  poi  di  mano  in  mano  si  seguitasse  I 
di  fare  cose  spiritose  e d’ingegnosa  invenzione,  I 
che  in  vero  per  tali  soggetti  e per  condurre  si-  i 
mili  feste  non  ha  avuto  questa  città  mai  para-  I 
gonc;  ed  ancora  jp  que’  vecchi  che  lo  videro  ne  I 
rimane  viva  memoria,  nè  si  saziano  di  celebrar  p 
questa  capricciosa  invenzione.  Sentii  dire  io  a | 
Andrea  di  Cosimo,  che  fu  con  lui  a fare  questa  il 
opera,  ed  Andrea  del  Sarto  che  fu  suo  discopo-  i 
lo  e vi  si  trovò  anche  egli,  che  e’ fu  opinione  in  I 
quel  tempo,  che  questa  invenzione  frisse  fatta  I 
per  significare  la  tornata  della  Casa  de’ Medici  | 
del  dodici  in  Firenze;  perchè  allora  che  questo  I 
trionfo  si  fece  erano  esuli,  e come  dire  morti,  1 
che  dovessino  in  breve  resuscitare,  ed  a questo  I 
fine  interpretavano  quelle  paiole  che  sono  nella  f 
canzone : 

Morti  slatti,  come  rcclele, 

Cosi  morti  vedrem  voi: 
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Fummo  già  come  voi  sete, 

Foi  sarete  come  noi,  ec. 
volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa,  e 
quasi  come  una  resurrezione  da  morte  a vita,, 
e la  cacciata  ed  abbassamento  de1  contrarj  loro 5 
oppure  che  fosse,  che  molti  dallo  effetto  che  se- 
guì della  tornata  in  Firenze  di  quella  illustrissi- 
ma casa,  come  son  vaghi  gli  ingegni  umani  di 
applicare  le  parole  e ogni  atto  che  nasce  prima 
agli'  effetti  che  seguon  poi,  che  gli  fu  dato  que- 
sta interpretazione.  Certo  è che  questo  fu  allora 
opinione  di  molti,  e se  ne  parlò  assai.  Ma  ritor- 
nando all1  afte  ed  azioni  di  Piero,  fu  allogata  a 
Piero  una  tavola  alla  cappella  de1  Tedaldi  nella 
chiesa  de1  frati  decervi,  dove  eglino  tengono  la 
veste  ed  il  guanciale  di  S.  Filippo  lor  frate,  nella 

3 naie  finse  la  nostra  Donna  ritta  che  è rilevata 
a terra  in  un  dado,  e con  un  libro  in  mano 
senza  il  figliuolo , che  alza  la  testa  al  cielo  e 
sopra  quella  è lo  Spirito  pianto  che  la  illumina. 
Nè  ha  voluto  che  altro  lume  che  quello  che  fa 
la  colomba  lumeggi  c lei  e le  figure  che  le  sono 
intorno,  come  una  S.  Margherita  ed  una  S.  Ca- 
terina che  la  adorano  ginocchioni , e ritti  sono 
a guardarla  S.  Pietro  e S.  Giovanni  Evangelista 
insieme  con  S.  Filippo  frate  de1  Servi  e S.  An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze;  olirà  che  vi  fece 
un  paese  bizzarro  e per  gli  alberi  strani  e per 
alcune  grotte.  E per  il  vero  ci  sono  parti  bel- 
lissime, come  certe  teste  che  mostrano  e disegno 
e grazia,  ultra  il  colorito  molto  continovato  ; e 
certamente  che  Piero  possedeva  grandemente  il 
colorire  a olio.  Focevi  la  predella  con  alcune 
Stori  ette  piccole  molto  ben  fatte;  ed  in  fra  Paltre 
ve  n1  è una  quando  S.  Margherita  esce  dal  ven- 
tre del  serpente,  che  per  aver  fatto  quello  ani- 
male e contraffatto  e brutto,  non  penso  che  in 
quel  genere  si  possa  veder  meglio,  mostrando  il 
veleno  per  gli  occhi,  il  fuoco  e la  morte  in  uno 
aspetto  veramente,  pauroso.  E certamente  che 
simili  cose  credo  clic  nessuno  le  facesse  meglio 
di  lui,  nè  le  imaginasse  a gran  pezzo,  come  ne 
può  render  testimonio  un  mostra,  marino  che 
egli  fece  e donò  al  Magnifico  Giuliano  de1  Me- 
dici, che  per  la  deformità  sua  è tanto  strava- 
gante bizzarro  e fantastico,  che  pare  impossibile 
che  la  natura  usasse  e tanta  deformità  e tanta 
stranezza  nelle  cose  sue.  Questo  mostro  è oggi 
nella  guardaroba  del  duca  Cosimo  de1  Modici , 
così  come  è anco  pur  di  mano  di  Piero  un  libro 
d1  animali  della  medesima  sorte,  bellissimi  e biz- 
zarri, tratteggiati  di  penna  diligentissimamente 
e con  una  pazienza  inestimabile  condotti  ; il 
quale  libro  gli  fu  donato  da  M.  Cosiino  Barloli 
proposto  di  S.  Giovanni  mio  amicissimo  e di 
tutti  i nostri  artefici,  come  quello  che  sempre  si 
è dilettato  ed  ancora  si  diletta  di  tale  inestiero. 
Fece  parimente  in  casa  di  Francesco  del  Puglie- 
se intorno  a una  camera  diverse  storie  di  figure 
piccole,  nè  si  può.  esprimere  la  diversità  delle 
cose  fantastiche  che  egli  in  tutte  quelle  si  di- 
lettò dipignere.,e  di  casamenti  e d1  animali  e di 
abiti  e strumenti  diversi  ed  altre  fantasie  che  gli 
sovvennono  per  essere  storie  di  favola  Queste 
istorie  dopo  la  morte  di  Francesco  del  Pugliese 
e de1  figliuoli  sono  state  levate,  nè  so  ove  siano 
capitate.  E così  un  quadro  di  Marte  e Venere 
con  i suoi  amori,  e Vulcano  Ritto  con  una  gran- 
de arte  e con  una  pazienza  incredibile.  Dipinse 
Piero  per  Filippo  Strozzi  vecchio  un  quadro  di 
figure  piccole,  quando  Perseo  libera  Andromeda 
dal  mostro,  che  v1  è dentro  certe  cose  bellissi- 


me , il  qual  c oggi  in  casa  il  £ig.  Sforza  Almcni 
primo  cameriere  del  duca  Cosiuio,  donatogli  da 
M.  Giovanni  Battista  di  Lorenzo  Strozzi,  cono- 
scendo quanto  quel  signore  si  diletti  della  pit- 
tura e scultura;  e egli  nc  tien  conto  grande, 
perché  non  fece  mài  Piero  la  più  vaga  pittura 
nè  la  meglio  finita  di  questa,  atteso  che  non  è 
possibile  vedere  la  più  bizzarra  orca  marina  nè 
la  più  capricciosa  di  quella  che  s^mmaginò  di 
dipignere  Piero  con  la  più  fiera  attitudine  di 
Perseo  che  in  aria  la  percuote  con  la  spada. 
Quivi  fra1!  timore  e Ja  speranza  si  vede  legata 
Andromeda  di  volto  bellissima,  e qua  innanzi 
molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonando  e 
cantando,  ove  sono  certe  teste  che  ridono  e si 
rallegrano  di  vedere  liberata  Andromeda , che 
sono  divine.  Il  paese  è bellissimo,  ed  un  colorito 
dolce  e grazioso,  e quanto  si  può  unire  e sfu- 
mare colori,  condusse  questa  opera  con  estrema 
diligenzia. 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov’è  una  Venere 
ignuda  con  un  Marte  parimente  che  spogliato 
nudo  dorme  sopra  un  prato  pien  di  fiori,  ed  at- 
torno son  diversi  amori,  che  chi  in  qua  chi  in 
là  traportano  la  celata  i bracciali  e l1  altre  arme 
di  Marte.  Evvi  un  bosco  di  mirto  ed  un  Cupido 
che  ha  paura  d1  un  coniglio  ; così  vi  sono  le 
colombe  di  Venere  e Paltre  cose  di  amore.  Que- 
sto quadro  è in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Va- 
sari, tenuto  in  memoria  sua  da  lui,  perchè  sem- 
pre gli  piacque  i capricci  di  questo  maestro. 
Era  molto  amiro  di  Pietro  lo  spedalingo  de- 
gl1 Innocenti , e volendo  far  fare  una  tavola 
che  andava  all1  entrai  a di  chiesa  a man  manca 
alla  cappella  del  Pugliese,  l1  allogò  a Piero,  il 
qual  con  suo  agio  la  condusse  al  fine;  ma  prima 
fece  disperare  lo  spedalingo,  rhe  non  ri  fu  mai 
ordine  clic  la  vedesse  se  non  finita;  e quanto  ciò 
gli  paresse  strano  e per  l1  amicizia  e per  il  sov- 
venirlo tutto  il  dì  di  danari,  e non  vedere  quel 
che  si  Riceva,  egli  stesso  lo  dimostrò,  che  al- 
l1  ultima  paga  non  gliela  voleva  dare  se  non 
vedeva  P opera.  Ma  minaccialo  da  Piero  che 
guasterebbe  quel  che  aveva  fatto,  fu  forzato  dar- 
gli il  resto,  e con  maggior  collera  che  prima  aver 
pazienza  che  la  mettesse  su:  ed  in  questa  sono 
veramente  assai  cose  buone.  Prese  a fare  per 
una  cappella  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Piem. 
Gattolini,  e vi  fece  una  nostra  Donna  a sedere 
con  quattro  figure  intorno  e due  angeli  in  aria 
che  la  incoronano:  opera  condotta  con  tanta  di- 
ligenza, che  n1  acquistò  lode  ed  onore,  la  quale 
oggi  si  vede  in  S.  Friano  sendo  rovinata  quella 
chiesa.  Fece  una  tavoletta  della  Concezione  nel 
tramezzo  della  chiesa  di  S.  Francesco  da  Fieso- 
le: la  quale  è assai  buona  cosetta,  sendo  le  figu- 
re non  molto  grandi.  Lavorò  per  Giova  p Ve- 
spucci  che  stava  dirimpetto  a S.  Michele  della 
via  de1  Servi,  oggi  di  Pier  Salviati,  alcune  storie 
baccanarie  che  sono  intorno  a una  camera,  nelle 
quali  fece  sì  strani  fauni,  satiri,  e silvani,  e putti, 
e baccanti  che  è una  maraviglia  a vedere  la  diver- 
sità de1  zaini  e delle  vesti,  e la  varietà  delle  cere 
caprine,  con  una  grazia  ed  imitazione  verissima 
Evvi  in  una  storia  Sileno  a cavallo  su  uno  asino 
con  molti  fanciulli,  chi  lo  regge  e chi  gli  dà  bere, 
e si  vede  una  letizia  al  vivo  fatta  con  grande 
ingegno;  e nel  vero  si  conosce  in  quel  ohe  si 
vede  di  suo  uno  spirito  molto  vario  ed  astratto 
dagli  altri,  e con  certa  sottilità  nello  investigare 
certe  sottigliezze  della  natura  rhe  penetrano, 
senza  guardare  a tempo  o fatiche,  solo  per  suo 
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diletto  e per  il  piacere  dell’arte;  e non  poteva 
già  essere  altrirAenti,  pèrche  innamorato  di  lei 
non  curava  de1  suoi  comodi  e si  riduceva  a man- 
giar continuamente  ova  sode;  che  per  rispar- 
miare il  fuoco  le  coceva  quando  Riceva  bollir  la 
collage  non  sei  o otto  per  volta,  ma  una  cin- 
quantina, e tenendone  in  una  sporta,  le  consu- 
mava a poco  a poco:  nella  quale  vita  così  ^trat- 
tamente godeva,  che  l’altre  appetto  alla  sua  gli 
parevano  servitù.  Aveva  a noia  il  piagner  de1 
putti,  il  tossir  degli  uomini,  il  suono  delle  cam- 
pane, il  cantar  de1  frati  ; e quando  diluviava  il 
cielo  d’acqua,  aveva  piacere  eli  veder  rovinarla 
a piombo  da1  tetti  e stritolarsi  per  terra.  Aveva 
paura  grandissima  delle  saette,  e quando  e1  to- 
nava straordinariamente,  s’inviluppava  nel  man- 
tello, e serrato  le  finestre  e l’uscio  della  came- 
ra, si  recava  in  un  cantone  fin  che  passasse  la 
furia.  Nel  suo  ragionamento  era  tanto  diverso  e 
vario,  che  qualche  volta  diceva  sì  belle  cose  che 
faceva  crepar  dalle  risa  altrui.  Ma  per  la  vec- 
chiezza vicino  già  ad  anni  ottanta  era  fatto  sì 
strano  e fantastico,  che  non  si  poteva  più  seco. 
Non  voleva  che  i garzoni  gli  stessino  intorno, 
di  maniera  che  ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità 
gli  era  venuto  meno.  Venivagli  voglia  di  lavo- 
rare, e per  il  parietico  non  poteva,  ed  entrava 
in  tanta  collera,  che  voleva  sgarare  le  mani  che 
stessino  ferme  ; e mentre  che  e’  borbottava,  o 
gli  cadeva  la  mazza  da  poggiare  o veramente  i 
pennelli,  che  era  una  compassione.  Adiravasi 
con  le  mosche  e gli  dava  noia  infino  1’  ombra  ; 
c così  ammalatosi  di  vecchiaia  e visitato  pure 
da  qualche  amico,  era  pregato  che  dovesse  ac- 
conciarsi con  Dio:  ma  non  gli  pareva  avere  a 
morire,  e tratteneva  altrui  d’  oggi  in  domane; 
non  che  e’ non  fosse  buono  e non  avesse  fede; 
che  era  zelantissimo,  ancorché  nella  vita  fosse 
bestiale.  Ragionava  qualche  volta  de’ tormenti 
che  peri  mali  fanno  distruggere  i corpi,  e quan- 
to stento  patisce  chi  consumando  gli  spiriti  a 
poco  a poco  si  muore,  il  che  è una  gran  mise- 
ria. Diceva  male  de’ medici,  degli  speziali  e di 
coloro  che  guardano  gli  ammalati  e che  gli  fili- 
no morire  di  fame,  oltra  i tormenti  degli  sci- 
roppi, medicine,  cristeri,  e altri  martori,  come 
il  non  essere  lasciato  dormire  quando  tu  hai 
^solino,  il  far  testamento,  il  veder  piagnere  i pa- 
renti, e lo  stare  in  camera  al  buio:  e lodava  la 
giustizia,  eh’  era  così  bella  cosa  1’  andare  alla 
morte,  e che  si  vedeva  tant’  aria  e tanto  popo- 
lo, che  tu  eri  confortato  con  i confetti  è con  le 
buone  parole;  avevi  il  prete  ed  il  popolo  che 
pregava  per  te,  e che  andavi  con  gli  angioli  in 
paradiso;  che  aveva  una  gran  sorte  chi  n’usciva 
a un  tratto;  e faceva  discorsi  e tirava  le  cose  a 
più  strani  sensi  che  si  potesse  udire.  Laonde 
per  sì  strane  sue  fantasie  vivendo  stranamente, 
si  condusse  a tale,  che  una  mattina  fu  trovato 
morto  a piè  d’  una  scala  1’  anno  i52i;  ed  in  S. 
Pier  Maggiore  gli  fu  dato  sepoltura. 

Molti  furono  i discepoli  di  costui,  e fra  gli 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  molti.  Il 
suo  ritratto  si  è avuto  da  Francesco  da  S.  Gallo 
che  lo  fece  mentre  Piero  era  vecchio,  come 
molto  sua  amico  e domestico;  il  qual  Francesco 
ancora  ha  di  mano  di  Piero  (che  non  la  debbo 
passare)  una  testa  bellissima  di  Cleopatra  con 
uno  aspido  avvolto  al  collo,  e due  ritratti,  l’u- 
no di  Giuliano  suo  padre,  l’altro  di  Francesco 
Giamberti  sao  avolo,  che  paiono  vivi. 


VITA  DI  BRAMANTE  DA  URBINO 

ARCHITETTORE 

Di  grandissimo  giovamento  all’architettura  fu 
veramente  il  moderno  operare  di  Filippo  Bru- 
nelleschi,  avendo  egli  contraffatto  e dopo  molle 
età  rimesse  in  luce  l’opere  egregie  de’ più  dotti 
e maravigliosi  antichi.  Ma  .non  fu  manco  utile 
al  secolo  nostro  Bramante,  acciò  seguitando  le 
vestigio  di  Filippo,  facesse  agli  altri  dopo  lui 
strada  sicura  nella  professione  dell’architettura, 
essendo  egli  di  animo,  valore,  ingegno,  e scien- 
za in  quella  arte  non  solamente  teorico,  ma 
pratico  ed  esercitato  sommamente.  Nè  poteva  la 
natura  formare  un  ingegno  più  spedito  ch’eser- 
citasse e mettesse  in  opera  le  còse  dell’arte  con 
maggiore  invenzione  e misura  e con  tanto  fon- 
damento, quanto  costui.  Ma  non  punto  meno 
di  tutto  questo  fu  necessario  il  creare  in  quel 
tempio  Giulio  II  pontefice  animoso  e di  lasciar 
memorie  desiderosissimo;  e fu  ventura  nostra  e 
sua  il  trovare  un  tal  principe,  il  che  agl’  inge- 
gni grandi  avviene  rare  volte,  alle  spese  del 
quale  e’  potesse  mostrare  il  valore  dello  inge- 
gno suo  e quelle  artificiose  difficoltà  che  nell’ar- 
chitettura mostrò  Bramante;  la  virtù  del  quale 
si  estese  tanto  negli  edificj  da  lui  fabbricati,  che 
le  modanature  delle  cornici,  i fusi  delle  colon- 
ne, la  grazia  de’  capitelli,  le  base,  le  mensole, 
ed  i cantoni,  le  volte,  le  scale,  i risalti,  ed  ogni 
ordine  d’architettura  tirato  per  consiglio  o mo- 
dello di  questo  artefice  riuscì  sempre  maravi- 
glioso  a chiunque  lo  vide:  laonde  quell’obbligo 
eterno  che  hanno  gl’  ingegni  che  studiano  so- 
pra i sudori  antichi,  mi  pare  che  ancora  lo  deb- 
bano avere  alle  fatiche  di  Bramante.  Perchè  se 
pure  i Greci  furono  inventori  della  architettura 
e i Romani  imitatori,  Bramante  non  solo  imi- 
tandoli con  invenzioni  nuova  c’insegnò,  ma  an- 
cora bellezza  e difficoltà  accrebbe  grandissima 
all’  arte,  la  quale  per  lui  imbellita  oggi  veggia- 
mo.  Costui  nacque  in  Castello  Durante  nello 
stato  di  Urbino  d’  una  povera  persona,  ma  di 
buone  qualità;  e nella  sua  fanciullezza,  oltra  il 
leggere  e lo  scrivere,  si  esercitò  grandemente 
nello  abbaco.  Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno 
che  e’  guadagnasse,  vedendo  che  egli  si  diletta- 
va molto  del  disegno,  lo  indirizzò  ancora  fan- 
ciulletto  all’  arte  della  pittura,  nella  quale  stu- 
diò egli  molto  le  cose  di  fra  Bartolommeo,  al- 
trimenti fra  Carnovale  da  Urbino,  che  fece  la 
tavola  di  S.  Maria  della  Bella  in  Urbino.  Ma 
perchè  egli  sempre  si  dilettò  dell’  architettura  e 
della  prospettiva,  si  partì  da  Castel  Durante,  e 
condottosi  in  Lombardia,  andava  ora  in  questa 
ora  in  quella  città  lavorando  il  meglio  che  e’ 
poteva,  non  però  cose  di  grande  spesa  o di  mol- 
to onore,  non  avendo  ancora  nè  nome  nè  cre- 
dito. Per  il  che  deliberatosi  di  vedere  almeno 
qualche  cosa  notabile,  Si  trasferì  a Milano  per 
vedere  il  Duomo,  dove  allora  si  trovava  un  Ce- 
sare Cesariano  reputato  buono  geometra  c buo- 
no architettore,  il  quale  comentò  Vitruvio  ; e 
disperato  di  non  averne  avuto  quella  rimune- 
razione che  egli  si  aveva  promessa,  diventò  sì 
strano,  clic  non  volse  più  operare,  e divenuto 
salvatico,  morì  più  da  bestia  che  da  persona. 
Bravi  ancora  un  Bernardino  da  Trevio  Milanese 
ingegnere  ed  architettore  del  Duomo  e disegna- 
tore grandissimo,  il  quale  da  Lionardo  da  Vinci 
fu  tenuto  maestro  raro  ancora  che  la  sua  ma- 
niera fussc  crudeltà  ed  alquanto  secca  nelle  pit- 
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ture.  Vedesi  di  costui  in  testa  del  chiostro  delle 
Grazie  una  resurrezione  di  Cristo  con  alcuni 
scorti  bellissimi  : ed  in  S.  Francesco  una  cap- 
pella a fresco,  dentrovi  la  morte  di  S.  Piero  e 
di  S.  Paolo.  Costui  dipinse  in  Milano  molte  al- 
tre opere,  e per  il  contado  ne  fece  anche  buon 
numero  tenute  in  pregio,  e nel  nostro  libro  è 
una  testa  di  carbone  e biacca  d’  lina  femmina 
assai  bella,  che  ancor  fa  fede  della  maniera  chV 
tenne.  Ma  per  tornare  a Bramante,  considerata 
che  egli  ebbe  questa  fabbrica  e conosciuti  que- 
sti ingegneri,  s’  inanimì  di  sorte,  che  egli  si  ri- 
solvè del  tutto  darsi  all? architettura  ; laonde 
partitosi  da  Milano,  se  ne  venne  a Roma  in- 
nanzi lo  anno  santo  del  i5oo,  dove  conosciuto 
da  alcuni  suoi  amici  e del  paese  e lombardi,  gli 
fu  dato  da  dipignere  a S.  Giovanni  Laterano 
sopra  la  porta  santa  che  s’apre  per  il  Giubbilco 
un’arme  di  papa  Alessandro  VI  lavorata  in  fre- 
sco, con  angeli  e figure  che  la  sostengono.  Ave- 
va Bramante  recato  di  Lombardia  e guadagnati 
in  Roma  a fare  alcune  cose  certi  danari,  i quali 
con  una  masserizia  grandissima  spendeva,  desi- 
deroso poter  viver  del  suo,  ed  insieme  senza 
avere  a lavorare  poter  agiatamente  misurare 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma.  E messovi 
mano,  solitario  e cogitativo  se  n’  andava  5 e fra 
non  molto  spazio  di  tempo  misurò  quanti  edi- 
fìzj  erano  in  quella  città  e fuori  per  la  campa- 
gna 5 e parimente  fece  fino  a Napoli,  e dovun- 
que e1  sapeva  che  fossero  cose  antiche.  Misurò 
ciò  che  era  a Frivoli  ed  alla  Villa  Adriana,  e 
come  si  dirà  poi  al  suo  luogo,  se  ne  servì  assai. 
E scoperto  in  questo  modo  l’animo  di  Bramante 
il  Cardinale  di  Napoli  datogli  d’occhio,  prese  a 
favorirlo:  donde  Bramante  seguitando  lo  studio, 
essendo  venuto  voglia  al  Cardinal  detto  di  far 
rifare  a’ frati  della  Pace  il  chiostro  di  treverlino 
ebbe  il  carico  di  questo  chiostro.  Per  il  che  de- 
siderando di  acquistare  e di  gratuirsi  molto 
uel  cardinale,  si  messe  all’  opera  con  ogni  in- 
u stri  a e diligenza,  e prestamente  e perfetta- 
mente la  condusse  al  fine.  Ed  ancorché  egli  non 
fusse  di  tutta  bellezza,  gli  diede  grandissimo  no- 
me, per  non  essere  in  Roma  molti  che  atten- 
dessino  all’architettura  con  tanto  amore,  studio, 
e prestezza,  quanto  Bramante.  Servì  Bramante 
ne’ suoi  principi  Per  sotto  architettore  di  papa 
Alessandro  VI  alla  fonte  di  Trastevere,  e pari- 
mente a quella  che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S. 
Piero.  Trovossi  ancora,  essendo  cresciuto  in  re- 
putazione, con  altri  eccellenti  architettori  alla 
resoluzione  di  gran  parte  del  palazzo  di  S.  Gior- 
gio e della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso, 
fatto  fare  da  Raffaello  Riari'o  cardinale  di  S. 
Giorgio  vicino  a Campo  di  Fiore,  che  quantun- 
que si  sia  poi  fatto  meglio,  fu  nondimeno  ed  è an- 
cora per  la  grandezza  sua  tenuta  comoda  e ma- 
gnifica abitazione  5 e di  questa  fabbrica  fu  ese- 
cutore un  Antonio  Montecavallo.  Trovossi  al 
consiglio  dello  accrescimento  di  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  in  Navona,  e parimente  alla  delibe- 
razione di  S.  Maria  de  Anima , fatta  condurre 
poi  da  uno  architetto  tedesco.  Fu  suo  disegno 
ancora  il  palazzo  del  cardinale  Adriano  da  Cor- 
neto  in  Borgo  nuovo,  che  si  fabbricò  adagio,  e 
poi  finalmente  rimase  imperfetto  per  la  fuga  di 
detto  cardinale ; e parimente  1’  accrescimento 
della  cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Popolo 
fu  suo  disegno;  le  quali  opere  gli  acquistarono 
in  Roma  tanto  credito,  che  era  stimato  il  pri- 
mo architottore,  per  essere  egli  risoluto,  presto,. 
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e bonissimo  inventore,  che  da  tutta  quella  città 
fu  del  continuo  ne’ maggior  bisogni  da  tutti  i 
grandi  adoperato.  Per  il  che  creato  papa  Giu- 
lio II  1’  anno  i5o3  cominciò  a servirlo.  Era  en- 
trato in  fantasia  a quel  pontefìee  di  acconciare 
quello  spazio  che  era  fra  Belvedere  e’1  palazzo, 
eh’  egli  avesse  forma  di  teatro  quadro  abbrac- 
ciando una  valletta  che  era  in  mezzo  al  palaz- 
zo papale  vecchio,  e la  muraglia  che  aveva,  per 
abitazione  del  papa,  fatta  di  nuovo  Innocenzio 
Vili,  e che  da  due  corridori  che  mettessino  in 
mezzo  questa  valletta  si  potesse  venire  di  Bel- 
vedere in  palazzo  per  logge,  e così  di  palazzo 
per  quelle  andare  in  Belvedere,  e che  dalla  valle 
per  ordine  di  scale  in  diversi  modi  si  potesse  sa- 
lire sul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva  grandissimo 
giudizio  ed  ingegno  capriccioso  in  tal  cose,  spartì 
nel  più  basso  con  duoi  ordini  d’  altezze,  prima 
una  loggia  dorica  bellissima  simile  al  coliseo  de1 
Savelli , ma  in  cambio  di  mezze  colonne  mise 
pilastri  e tutta  di  trevertini  la  murò  , e sopra 
questa  un  secondo  ordine  ionico  sodo  di  fine- 
stre, tanto  che  e1  venne  al  piano  delle  prime 
stanze  del  palazzo  papale  ed  al  piano  di  qu*  Ile 
di  Belvedere,  per  far  poi  una  loggia  più  di  quat- 
trocento passi  dalla  banda  di  verso  Roma,  e pa- 
rimente un’altra  di  verso  il  bosco,  che  l’uria  e 
l’  altra  volse  che  mettessino  in  mezzo  la  valle, 
ove  spianata  che  ella  era,  si  aveva  a condurre 
tutta  l’acqua  di  Belvedere  e fare  una  bellissima 
fontana.  Di  questo  disegno  finì  Bramante  il  pri- 
mo corridore  che  esce  di  palazzo  e va  in  Belve- 
dere dalla  banda  di  Roma,  eccetto  l’ultima  log- 
gia che  dovea  andar  di  sopra;  ma  la  parte  verso 
il  bosco  riscontro  a questa  si  fondò  bene,  ma 
non  si  potè  finire,  intervenendola  morte  di  Giu- 
1 lio  e poi  di  Bramante.  Fu  tenuta  tanto  bella 
invenzione,  che  si  credette  che  dagli  antichi  in 
qua  Roma  non  avessi  veduto  meglio.  Ma,  come 
s’ è detto,  dell’altro  corridore  rimasero  sólo  i 
fondamenti,  ed  è 'penato  a finirsi  sino  a questo 
giorno,  che  Pio  IV  gli  ha  dato  quasi  perfezione. 
Fecevi  ancora  la  testata  che  è in  Belvedere  allo 
antiquario  delle  statue  antiche  con  l’ordinedclle 
nicchie,  e nel  suo  tempo  vi  si  messe  ilLaoeoon- 
te,  statua  anticha  rarissima,  e lo  Apollo  eia  Ve- 
nere , che  poi  il  resto  delle  statue  furon  poste 
da  Leone  X,  come  il  Tevere  e ’l  Nilo  c la  Cleo- 
patra, e da  Clemente  VII  alcune  altre,  e nel 
tempo  di  Paolo  III  e di  Giulio  III  lattavi  molti 
acconcimi  d’importanza  con  grossa  spesa. E tor- 
nando a Bramante,  s’egli  non  avesse  avuto  i 
suoi  ministri  avari  , egli  era  molto  spedito  ed 
intendeva  maravigliosamente  la  cosa  del  fabbri- 
care, e questa  muraglia  di  Belvedere  fu  da  lui 
-con  grandissima  prestezza  condotta;  edera  tanta 
la  furia  di  lui  che  faceva  e del  papa,  che  aveva 
voglia  che  tali  fabbriche  non  si  murassero  ma 
nascessero,  che  i fondatori  portavano  di  notte 
la  sabbia  e il  pancone  fermo  della  terra  e la  ca- 
vavano di  giorno  in  presenza  a Bramante,  per- 
ch’egli senza  altro  vedere  faceva  fondare.  La 
quale  inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fati- 
che sono  tutte  crepate  e stanno  a pericolo  di 
minare,  come  fece  questp  medesimo  corridore, 
del  quale  un  pezzo  di  braccia  ottanta  minò  a 
terra  al  tempo  di  Clemente  VII,  e fu  rifatto  poi 
da  papa  Paolo  III  ed  egli  ancora  lo  fece  rifon- 
dare e ingrossare.  Sono  di  suo  in  Belvedere 
molte  altre  salite  di  scale  Variate,  secondo  i luo- 
ghi suoi  alti  e bassi,  cosa  bellissima,  con  ordine 
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dorico , ionico,  e corintio  , opera  condotta  con 
somma  grazia;  ed  aveva  fatto  un  modello  che 
dicono  essere  stato  cosa  mar  avi  gl  io  sa,  come  an- 
cora si  vede  il  principio  di  tale  opera  cosi  im- 
perfetta. Fece  olirà  questo  una  scala  a chioc- 
ciola su  le  colonne  che  salgono,  sicché  a cavallo 
vi  si  cammina,  nella  quale  il  dorico  entra  nello 
ionico  e così  nel  corintio,  e dall1  uno  salgono 
nell1  altro,  cosa  condotta  con  somma  grazia  e con 
artifizio  certo  eccellente  , la  quale  non  gli  fa 
manco  onore  che  cosa  che  sia  quivi  di  man  sua. 
Questa  invenzione  è stata  cavata  da  Bramante 
da  S.  Niccolò  di  Pisa , come  si  disse  nella  vita 
di  Giovanni  e Niccola  Pisani.  Entrò  Bramante 
in  capriccio  di  fare  in  Belvedere  in  un  fregio 
nella  facciata  di  fuori  alcune  lettere  a guisa  di 
Ieroglifici  antichi,  per  dimostrare  maggiormente 
P ingegno  che  aveva  e per  mettere  il  nome  di 
quel  pontefice  fc’l  suo,  e aveva  così  cominciato: 
Julio  II.  Pont.  Mar  imo,  ed  aveva  fatto  fare  una 
testa  in  profilo  di  Giulio  Cesare,  e con  due  ar- 
chi un  ponte  die  diceva:  Julio  IL  Pont.,  ed  una 
aguglia  del  circolo  Massimi  per  Max.  di  che 
il  papa  si  rise  , c gli  fece  fare  le  lettere  d1  un 
braccio  che  ci  sono  oggi  all1  antica,  dicendo  che 
l1  aveva  cavata  questa  scioccheria  da  Viterbo  so- 
pra una  porta  , dove  un  maestro  Francesco  ar- 
chitettore messe  il  suo  nome  in  tino  architrave 
intagliato  così,  che  fece  un  S.  Francesco  , 'un 
arco,  un  tetto,  ed  una  torre,  che  rilevando  di- 
ceva a modo  suo:  Maestro  Francesco  Architet- 
tore. Volevagli  il  papa  . per  amor  della  virtù 
sua  dell1  architettura,  gran  bene.  Per  il  che  me- 
ritò dal  detto  papa,  che  sommamente  lo  amava 
perle  sue  qualità,  d’essere  fatto  degno  dell1  uf- 
ficio del  piombo,  nel  quale  fece  uno  edificio  da 
improntar  le  bolle  con  una  vitemolto  bella.  Andò 
Bramante  ne1  servizj  di  questo  pontefice  a Bo- 
logna quando  l1  anno  JÒo/j  ella  tornò  alla  Chie- 
sa, e si  adoperò  in  tutta  la  guerra  della  Miran- 
dola a molte  cose  ingegnose  e di  grandissima 
importanza.  Fe1  molti  disegni  di  piante  e di 
edifizj , che  molto  bene  erano  disegnati  da  lui, 
come  nel  nostro  libro  ne  appare,  alcuni  ben  mi- 
stirati  e fatti  con  arte  grandissima.  Insegnò  molte 
cose  d’architettura  a Raffaello  da  Urbino,  e così 
gli  ordinò  i casamenti  che  poi  tirò  di  prospet- 
tiva nella  camera  del  papa  dove  è il  monte  di 
Parnaso,  nella  qual  camera  Ralfaello  ritrasse 
Bramante  che  misura  cou  certe  seste.  Si  risolvè 
il  papa  di  mettere  iti  strada  Giulia  da  Bramante 
indirizzata  tutti  gli  ttffìej  e le  ragioni  di  Roma 
in  un  luogo,  per  la  comodità  eh1  ai  negoziatori 
averia  recato  nelle  faccende  essendo  continua- 
mente fino  allora  state  molto  scomodo.  Onde 
Bramante  diede  principio  al  palazzo  eh1  a S.  Bia- 
gio su’l  Tevere  si  vede,  nel  quale  è ancora  un 
tempio  corintio  non  finito,  cosa  molto  rara,  ed 
il  resto  del  principio  di  opera  rustica  bellissimo, 
che  è stato  gran  danno  che  una  si  onorata  ed 
utile  e magnifica  opera  non  si  sia  finita,  che  da 
quelli  della  professione  è le  liuto  il  più  bell1  or- 
tiine che  si  sia  visto  mai  in  quel  genere.  Fece 
ancora  a S.  Pietro  a Mentori»  di  trevertino  nel 
primo  chiostro  un  tempio  tondo,  del  quale  non 
può  di  proporzione,  ordine,  e varietà  imaginar- 
si,  e di  grazia  il  più  garbato  nè  meglio  inteso  ; 
e molto  più  bello  sarebbe,  se  fusse  tutta  la  fab- 
brica del  chiostro , che  non  è finita , condotta 
come  si  vede  in  uno  suo  disegno.  Fece  fare  in 
Borgo  il  palazzo  che  fu  di  Raffaello  da  Urbino 
lavorato  di  mattoni  e di  getto  con  casse,  le  co- 


lonne e le  bozze  di  opera  dorica  e rustica,  cosa 
molto  bella  cd  invenzion  nuova  del  fare  le  cose 
gettate.  Fece  ancóra  il  disegno  ed  ordine  del- 
1’  ornamento  di  S.  Maria  da  Loreto  che  da  An- 
drea Sansovino  fu  poi  continuato  , ed  infiniti 
modelli  di  palazzi  e tempi,  i quali  sono  in  Roma 
e per  lo  stato  della  Chiesa.  Era  tanto  terribile 
l’ingegno  d\  questo  maraviglioso  artefice,  che  e’ 
rifece  un  disegno  grandissimo  per  restaurare  e 
dirizzare  il  palazzo  del  papa.  E tanto  gli  era 
cresciuto  l1  animo,  vedendo  le  forze  del  papa  e 
la  volontà  sua  corrispondere  allo  ingegno  ed 
alla  voglia  che  esso  aveva,  che  sentendolo  avere 
volontà  di  buttare  in  terra  la  chiesa  di  S.  Piero 
per  rifarla  di  nuovo,  gli  fece  infiniti  disegni,  ma 
fra  gli  altri  ne  fece  uno  che  fu  molto  mirabile, 
dove  egli  mostrò  quella  intelligenza  che  si  po- 
teva maggiore  con  due  campanili  che  mettono» 
in  mezzo  la  facciata,  come  si  vede  nelle  monete 
che  battè  poi  Giulio  II  e Leoue  X fatte  da  Ca- 
radosso  eccellentissimo  orefice,  che  nel  far  coni 
non  ebbe  pari,  come  ancora  si  vede  la  medaglia 
di  Bramante  fatta  da  lui  molto  bella.  E cosi  re- 
soluto il  papa  di  dar  principio  alla  grandissima 
e terribilissima  fabbrica  di  S.  Pietro  ne  fece  ro- 
vinare la  metà,  e postovi  mano  con  animo  che 
di  bellezza  arte  invenzione  ed  ordine  , così  di 
grandezza  , come  di  ricchezza  e cP  ornamento, 
avesse  a passare  tutte  le  fabbriche  che  erano 
state  fatte  in  quella  città  dalla  potenza  di  quella 
repubblica  e dall’arte  ed  ingegno  di  tanti  valo- 
rosi maestri,  con  la  solita  prestezza  la  fondò,  ed 
in  ogni  parte  innanzi  alla  morte  del  papa  e sua 
la  tirò  alta  sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi 
a tutti  i quattro  pilastri,  e voltò  quelli  con  som- 
ma prestezza  ed  arte.  Fece  ancora  volgere  la 
cappella  principale  dove  è la  nicchia,  attenden- 
do insieme  a far  tirare  innanzi  la  cappella  che 
si  chiama  del  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  buttar  le 
volte  con  le  casse  di  legno,  che  intagliate  ven- 
gano co’suoi  fregi  e fogliami  di  mistura  di  calce, 
e mostrò  negli  archi  che  sono  in  tal  edificio  il 
modo  del  voltargli  coni  ponti  impiccati,  come  ab- 
biamo veduto  seguitare  poi  con  la  medesima  in- 
venzione da  Anton  daS.  Gallo.  Vedesi  in  quella 
parte  , ch’è  finita  di  suo,  la  cornice  che  rigira 
attorno  di  dentro  correre  in  modo  con  grazia, 
che  il  disegno  di  quella  non  può  nessuna  mano 
meglio  in  essa  levare  e sminuire.  Si  vede  ne’ suoi 
capitelli  che  sono  a foglie  d’  ulivo  di  dentro,  ed 
in  tutta  l’opera  dorica  di  fuori  stranamente  bel- 
lissima, di  quanta  terribilità  fusse  l1  animo  di  Bra- 
mante, clic  in  vero  s’  egli  avesse  avuto  le  forze 
eguali  allo  ingegno  di  ohe  aveva  adorno  lo  spirito, 
certissimamente  avrebbe  fatto  cose  inaudite  piti 
che  non  fece;  perchè  oggi  questa  opera,  comesi 
dirà  a’suoi  luoghi,  c stata  dopo  la  morte  sua 
molto  travagliata  dagli  architettori  e talmente, 
che  si  può  dire  clic  da  quattro  archi  in  fuori  che 
reggono  la  tribuna  non  vi  sia  rimasto  altro  di  suo, 
perchè  Raffaelloda  Urbino c Giuliano  da  S.  Gallo 
esecutore  dopo  la  morte  di  Giulio  II  di  quella 
opera  insieme  con  fra  Giocondo  Veronese  vallo  no 
cominciare  ad  alterarla;  e dopo  la  morte  di-que- 
sti Baldassare  Perù  zzi,  facendo  nella  crociera 
verso  Camposanto  la  cappella  del  re  di  Francia, 
alierò  quell’ordine;  e sotto  Paolo  III  Antonio 
da  S.  Gallo  lo  mutò  tutto,  e poi  Michelagnolo 
Buonarroti  ha  tolto  via  le  tanle  opinioni  e spe- 
se superflue,  riducendolo  a quella  bellezza  e 
perfezione  che  nessuno  di  questi  ei  pensò  mai, 
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venendo  tutto  dal  disegno  c giudizio  suo,  au- 
rora ch’egli  diresse  a me  parecchie  volte  chYra 
esecutore  del  disegno  ed  ordine  di  Bramante, 
attesoché  coloro  che  piantano  la  prima  volta 
Vino  ed i Tizio  grande  son  quelli  gli  autori.  Ap- 
parve smisurato  il  concettò  di  Bramante  in  que- 
sta opera:  egli  diede  un  principio  grandissimo, 
il  quale  se  nella  grandezza  di  sì  stupendo  e ma- 
gnifico edilìzio  avesse  cominciato  minore,  non 
valeva  nè  al  S.  Gallo  nè  agli  altri  nè  anche  al 
Buonarroti  il disegiiopèc accrescerlo, come  e’valse 
per  diminuirlo,  perchè  Bramante  aveva  concet- 
to di  fare  maggior  cosa.  Dicesi  che  egli  aveva 
tanta  la  voglia  di  veder  questa  fabbrica  andare  in- 
nanzi, che  e1  rovinò  in  S.  Pietro  molte  cose  bel- 
le di  sepolture  di  papi,  di  pitture  e di  musaici, 
e che  perciò  àVeano  smarrito  la  memoria  di 
molti  ritratti  di  persone  grandi  che  erano  spar- 
se per  quella  chiesa,  come  principale  di  tutti  i 
cristiani.  Salvò  solo  l’altare  di  S.  Pietro  e la 
tribuna  vecchia,  cd  attorno  vi  fece  un  orna- 
mento di  ordine  dorico  bellissimo  tutto  di  pie- 
tra di  peperigno,  acciò  quando  il  papa  viene 
in  S.  Pietre*  a dir  la  messa,  vi  possa  stare  con 
tutta  la  corte  e gli  ambasciatori  de’ principi  cri- 
stiani, la  quale  non  fini  affatto  per  la  morte,  e 
Baldassarre  Sanese  le  dette  poi  la  perfezione. 
Fu  Bramante  persona  molto  allegra  e si  dilettò 
sempre  di  giovare  a1  prossimi  suoi.  Fu  amicissi- 
mo delle  persone  ingegnose,  e favorevole  a 
quelle  in  ciò  che  e1  poteva,  come  si  vede  che 
egli  fece  al  grazioso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino 
ittore  celebratissimo  che  da  lui  fu  condotto  a 
orna.  Sempre  splendidissimamente  si  onorò  e 
visse,  ed  al  grado  dove  i mediti  della  sua  vita 
l’avevano  posto,  era  niente  quel  che  aveva  a 
petto  a quello  ch’egli  avrebbe  speso.  Dilettavasi 
della  poesia,  e volentieri  udiva  e diceva  improv- 
viso in  su  la  lira  e componeva  qualche  sonetto, 
se  non  così  delicato  come  si  usa  ora,  grave  al- 
meno e senza  difetti.  Fu  grandemente  stimato 
dai  prelati  e presentato  da  infiniti  signori  che 
lo  conobbero.  Ebbe  in  vita  grido  grandissimo  e 
maggiore  ancora  dopo  morte,  perchè  la  fabbri- 
ca di  S.  Pietro  restò  addietro  molti  anni.  Visse 
Bramante  anni  settanta  ed  in  Roma  con  onora- 
tissime esequie  fu  portato  dalla  corte  c^èl  papa  e 
da  tutti  gli  scultori  architettori  e pittori.  F u se- 
polto in  S.  Pietro  l’anno  1 5 1 4* 

Fu  di  grandissima  perdita  all’ architettura  la, 
morte  di  Bramante,  il  quale  fu  investigatore  di 
molte  buone  arti  ch’aggiunse  a quella,  come 
l’invenzione  del  buttare  le  volte  di  getto,  lo 
stucco  l’uno  e l’altro  usato  dagli  antichi,  ma 
stato  perduto  dalle  mine  loro  fino  al  suo  tem- 
po. Onde  quelli  che  vanno  misurando  le  cose  an- 
tiche- di  architettura,  trovano  in  quelle  di  Bra- 
mante non  mono  scienza  e disegno,  che  si  fac- 
cino in  tutte  quelle.  Onde  può  rendersi  a que- 
gli clic  conoscono  tal  professione,  uno  degl’in- 
gegni rari  che  hanno  illustrato  il  secol  nostro. 
Lasciò  suo  domestico  amico  Giulian  Leno,  che 
molto  valse  nelle  fabbriche  de’  tempi  suoi  per 
provvedere  ed  eseguire  la  volontà  di  chi  dise- 
gnava, più  che  per  operare  di  man  sua,  seb- 
bene aveva  giudizio  e grande  spèrienza.  Mentre 
visse  Bramante,  fu  adoperato  da  lui  nell’ opere 
sue  Ventura  falegname  pistoiese,  il  quale  aveva 
buonissimo  ingegno  e disegnava  assai  acconcia- 
mente. Costui  si  dilettò  assai  in  Roma  di  misu- 
rare le  cose  antiche,  e tornato  a Pistoia  per  rim- 
patriarsi, seguì  che  l’anno  i5og  in  quella  città 
voi-,  li. 
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una  nostra  Donna,  che  oggi  si  chiama  della 
Umiltà,  fece  miracoli,  e perchè  gli  fu  porto  mol- 
te limosine,  la  signoria  che  allora  governava  de- 
liberò fare  un  tempjo  in  onor  suo.  Perchè  por- 
tosi questa  occasione  a Ventura,  fece,  di  sua 
mano  un  modello  d’un  tempio  a otto  facce  lar- 
gò braccia...  ed  alto  braccia...  con  un  vestibulo  o 
portico  serrato  dinanzi,  molto  ornato  di  dentro 
e veramente  bello.  Dove  piaciuto  a que’  signori 
0 capi  della  città,  si  cominciò  a fabbricare  con 
l’ordine  di  Ventura,  il  quale  fatto  i fonda- 
menti del  vestibolo  e del  tempio,  e finito  affat- 
to il  vestibulo,  che  riuscì  ricco  di  pilastri  e cor- 
nicioni d’ordine  corinto  e d’altre  pietre  inta- 
gliate, e con  quelle  anche  tutte  le  volte  di  quel- 
l’opera furon  fatte  a quadri  scorniciati  pur  di 
pietra  pien  di  rosoni  II  tempio  a otto  facce  fu 
anche  di  poi  condotto  fino  alla  cornice  ultima, 
dove  s’aveva  a voltare  la  tribuna,  mentre  che 
visse  Ventura.  E per  non  esser  egli  molto  sper- 
to  in  cose  così  grandi,  non  considerò  al  peso 
della  tribuna  che  potesse  star  sicura,  avendo 
egli  nella  grossezza  di  quella  muraglia  fatto  nel 
primo  ordine  delle  finestre,  e nel  secondo,  do- 
ve son  le  altre,  un  andito  che  cammina  attor- 
no, dove  egli  venne  a indebolir  le  mura,  che 
sendo  quello  edilìzio  da  basso  senza  spalle,  era 
pericoloso  il  voltarla,  e massime  negli  angoli 
delle  cantonate,  dove  aveva  a pignere  tutto  il 
peso  della  volta  di  detta  tribuna.  Laddove  dopo 
la  morte  di  Ventura  non  è stato  architetto  nes- 
suno, che  gli  sia  bastato  l’animo  di  voltarla; 
anzi  avevano  fatto  condurre  in  sul  luogo  legni 
grandi  e grossi  di  alberi  per  farvi  un  tetto  a 
capanna,  che  non  piacendo  a que’ cittadini,  non 
vollero  che  si  mettessero  in  opra,  e stette  così 
scoperta  molti  anni,  tanto  che  l’anno  1 56 1 sup- 
plicarono gli  operai  di  quella  fabbrica  al  duca 
Cosimo,  perchè  S.  E.  facesse  loro  grazia  che 
quella  tribuna  si  facesse;  dove  per  compiacerli, 
quel  signore  ordinò  a Giorgio  Vasari  che  vi  an- 
elasse, e vedesse  di  trovar  modo  di  voltarla,  che 
ciò  fatto,  ne  fece  un  modellò  che  alzava  quello 
edilìzio  sopra  la  cornice,  che  aveva  lasciato  Veni; 
tura,  otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e ristrinse 
il  vano  che  va  intorno  fra  muro  e muro  dello 
andito,  e rinfrancando  le  spalle  e gli  angoli  e 
le  parti  di  sotto  degli  anditi  che  aveva  fatto 
Ventura  fra  le  finestre,  gl’ incatenò  con  chiavi 
grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli  angoli,  che  ras- 
sicurava di  maniera,  che  sicuramente  si  poteva 
voltare;  dove  sua  Eccellenza  volse  andare  in  sul 
luogo,  e piaciutogli  tutto  diede  ordine  che  si 
facesse;  e così  sono  condotte  tutte  le  spalle,  e 
di  già  si  è dato  principio  a voltar  la  tribuna; 
sicché  l’opra  di  Ventui'a  verrà  ricca  e con  più 
grandezza  ed  ornamento  e più  proporzione.  Ma 
nel  vero  Ventura  merita  che  se  ne  faccia  me- 
moria, perchè  quella  opera  è la  piti  notabile  per 
cosa  moderna  che  sia  in  quella  città. 

VITA  DI  F.  BARTOLOMMEO  DI  S.  MARCO 

P1TTOR  FIORENTIKO 

Vicino  alla  terra  di  Prato,  che  è lontana  a 
Fiorenza  dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata  Sa- 
vignano  nacque  Bartolommeo,  secondo  l’uso  di 
Toscana  chiamato  Baccio,  il  quale  mostrando 
nella  sua  puerizia  non  solo  inclinazione  ma  an- 
cora attitudine  al  disegno,  fu  col  mezzo  di  Be- 
nedetto da  Maiano  acconcio  con  Cosimo  Ros- 
selli, ed  in  casa  alcuni  suoi  parenti  che  abita- 
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vano  alla  porta  a S.  Piero  Gattolini  accomoda- 
to, ove  stette  molti  anni,  talché  non  era  chia- 
mato nè  inteso  per  altro  nome,  che  per  Baccio 
dalla  Porta.  Costui  dopo  che  si  partì  da  Cosimo 
Rosselli,  cominciò  a studiare  con  grande  affe- 
zione le  cose  di  Lionardo  da  Vinci,  e in  poco 
tempo  fece  tal  frutto  e tal  progresso  nei  colori- 
to, che  s’acquistò  reputazione  e credito  d’uno 
do’  miglior  giovani  dell’arte  sì  nel  colorito  come 
nel  disegno.  Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Àlber- 
tinelli,  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la 
-sua  maniera  e con  lui  condusse  molti  quadri  di 
nostra  Donna  sparsi  per  Fiorenza,  de’  quali  tutti 
ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga.  Però  toc- 
cando solo  d’ alcuni  fatti  eccellentemente  da 
Baccio,  uno  n’è  in  casa  di  Filippo  di  Averardo 
Salviati  bellissimo  e tenuto  molto  in  pregio  e 
caro  da  lui,  nel  quale  è una  nostra  Donna;  un 
altro  non  è molto  fu  comperato  ( venendosi  fra 
masserizie  vecchie  ) da  Pier  Maria  delle  Pozze 
persona  molto  amica  delle  cose  di  pittura , che 
conosciuto  la  bellezza  sua,  non  lo  lasciò  per  da- 
nari, nel  quale  è una  nostra  Donna  fatta  con 
una  diligenza  straordinaria.  Aveva  Pier  del  Pu- 
gliese avuto  una  nostra  Donna  piccola  di  mar- 
mo di  bassissimo  rilievo  di  mano  di  Donatello, 
Cosa  rarissima,  la  quale  per  maggiormente  ono- 
rarla gli  fece  fare  un  tabernacolo  di  legno  per 
chiuderla  con  duoi  sportellini,  che  datolo  a Bac- 
cio dalla  Porta,  vi  fece  drento  due  storiette, 
che  fu  una  la  Natività  di  Cristo,  l’altra  la  sua 
circoncisione,  le  quali  condusse  Baccio  di  figu- 
rine a guisa  di  miniatura,  che  non  è possibile  a 
olio  poter  far  meglio,  e, quando  poi  si  chiude  di 
fuóra,  in  su  detti  sportelli  dipinse  pure  a olio  di 
chiaro  e scuro  la  nostra  Donna  annunziata  dal- 
l’Angelo. Questa  opera  è oggi  nello  scrittoio  del 
duca  Cosimo,  dove  egli  ha  tutte  le  antichità  di 
bronzo  di  figure  piccole,  medaglie,  ed  altre  pit- 
ture rare  di  mini,  tenuto  da  sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima per  cosa  rara,  come  é veramente.  Era 
Baccio  amato  in  Firenze  per  la  virtù  sua,  che 
era  assiduo  al  lavoro,  quieto,  e buono  di  natu- 
ra ed  assai  timorato  di  Dio,  e gli  piaceva  assai 
la  vita  quieta  e fuggiva  le  pratiche  viziose,  e 
molto  gli  dilettava  le  predicazione  e cercava  sem- 
pre le  pratiche  delle  persone  dotte  e posate.  E 
nel  vero  rare  volte  fa  la  natura  nascere  un  buo- 
no ingegno  ed  un  artefice  mansueto,  che  anclre 
in  qualche  tempo  di  quiete  e di  bontà  non  lo 
provvegga,  come  fece  a Baccio,  il  quale,  come  si 
dirà  di  sotto,  gli  riuscì  qfiello  ch’egli-desiderava, 
che  sparsosi  Tesser  lui  non  men  buono  che  va- 
lente, si  divulgò  talmente  il  suo  nome,  che  da 
Gerozzo  di  Monna  Venna  Dini  gli  fu  fatta  allo- 
gazione d’una  cappella  nel  cimiterio,  dove  sono 
1’  cesse  de’  morti  nello  spedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  e cominciovvi  un  Giudizio  a fresco,  il 
quale  condusse  con  tanta  diligenza  e bella  ma- 
niera in  quella  parte  che  finì  , che  acquistan- 
done grandissima  fama  pitia  quella  che  aveva , 
molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con  bonissima 
considerazione  espresso  la  gloria  del  paradiso  è 
Cristo  con  i dodici  Apostoli  giudicare  le  dodici 
tribù,  le  quali  con  bellissimi  panni  sono  mor- 
bidamente colorite,  oltra  che  si  vede  nel  disegno 
che  restò  a finirsi,  in  queste  figure  che  sono  ivi 
tirate  all’inferno  la  disperazione,  il  dolore,  e la 
Vergogna  della  morte  eterna,  così  come  si  cono- 
sce la  contentezza  e la  letizia  che  sono  in  quelle 
che  si  salvano,  ancoraché  questa  opera  rimanesse 
imperfetta,  avendo  egli  più,  voglia  d’attendere 


alla  religione  che  alla  pittura.  Perchè  trovan- 
dosi in  questi  tempi  in  S.  Marco  fra  Ieronimo 
Savonarola  da  Ferrara  dell’ordine  de’ Predica- 
tori teologo  famosissimo,  e continovando  Baccio 
la,  udienza  delle  prediche  sue  per  la  devozione 
che  in  esso  aveva,  prese  strettissima  pratica  con 
lui  e dimorava  quasi  continuamente  in  conven- 
to , avendo  anco  con  gli  altri  frati  fatto  amici- 
zia. Avvenne  che  continovando  fra  Ieronimo 
le  sue  predicazioni , e gridando  ogni  giorno  in 
pergamo  che  le  pitture  lascive  e le  musiche  e i 
libri  amorosi  spesso  inducono  gli  animi  a cose 
mal  fatte,  fu  persuaso  che  non  era  bene  tenere 
in  casa,  dove  son  fanciulle,  figure  dipinte  d’uo- 
mini e donne  ignude;  per  il  che  riscaldati  i po- 
poli dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente,  che  era 
costume  della  città  far  sopra  le  piazze  alcuni  ca- 
pannucci  di  stipa  ed  altre  legne , e la  sera  del 
martedì  per  antico  costume  arderle  queste  con, 
balli  amorosi,  dove  presi  per  mano  un  uomo  ed 
una  donna  giravano  cantando  intorno  certe  bal- 
late, fe’sì  fra  Ieronimo,  che  quel  giorno  si  con- 
dusse a quel  luogo  tante  pitture  e sculture  ignu- 
do, molto  di  mano  di  maestri  eccellenti,  e pari- 
mente libri,  liuti,  e canzonieri,  che  fu  danno 
grandissimo,  ma  in  particolare  della  pittura;  dove. 
Baccio  portò  tutto  lo  studio  de’ disegni  che  egli 
aveva  fatto  degl’ ignudi,  e lo  imitò  anche  Lo- 
renzo di  Credi  e molti  altri  che  avevan  nome 
di  piagnoni.  Laddove  non  andò  molto,  per  l’af- 
fezione che  Baccio  aveva  a fra  Ieronimo,  che 
fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bellis- 
simo, il  quale  fu  portato  allora  a Ferrara,  e di 
lì  non  è molto  eh’  egli  è tornato  in  Fiorenza 
nella  casa  di  Filippo  d’ Alamanno  Salviati,  il 
quale  per  esser  di  mano  di  Baccio  l’ha  carissi-^ 
mo.  Avvenne  poi  che  un  giorno  si  levarono  le 
parti  contrarie  a fra  Ieronimo  ptr  pigliarlo  e met- 
terlo nelle  forze  della  giustizia  per  le  sedizioni 
che  aveva  fatte  in  quella  città;  il  che  vedendo 
gli  amici  del  frale,  si  ragunarono  essi  ancora  irt 
numero  più  di  cinquecento  e si  rinchiusero  den- 
tro in  S.  Marco,  e Baccio  insieme  con  essoMoro 
per  la  grandissima  affezione  che  egli  aveva  a 
quella  parte.  Vero  è che  essendo  pure  di  poco 
animo,  anzi  troppo  timido  e vile,  sentendo  poco 
appresso  dare  la  battaglia  al  convento  e ferire 
ed  uccidere  alcuni , cominciò  a dubitare  forte- 
mente di  sé  medesimo;  per  il  che  fece  voto,  s’e’ 
campava  da  quella  furia,  di  vestirsi  subito  l’abi- 
to di  quella  religione,  ed  interamente  poi  lo  os- 
servò. Conciosiachè  finito  il  rumore  e preso  e 
condannato  il  frate  alla  morte,  come  gli  scrittori 
delle  storie  più  chiaramente  raccontano,  Baccio 
andatosene  a Prato,  si  fece  frate  in  S.  Domenico 
di  quel  luogo,  secondo  che  si  trova  scritto  nelle 
cronache  di  quel  convento , a dì  26  di  Luglio 
i5oo  con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  gli  ami- 
ci suoi  che  infinitamente  si  dolsero  d’ averlo  per- 
duto, e massime  per  sentire  che  egli  aveva  po- 
stosi in  animo  di  non  attendere  più  alla  pittura. 
Laonde  Maxiotto  Albertinelli  amico  e compagno 
suo  a’ preghi  di  Gei*ozzo  Dini  prese  le  robe  di 
fra  Bartolommeo  , che  così  lo  chiamò  il  pi'iore 
nel  vestii'gli  l’abito,  e l’opra  dell’ Ossa  di  S.  Ma- 
lia Nuova  condusse  a fine  ; dove  riti'asse  di  na- 
turale lo  spedalingo  che  eia  allora , ed  alcuni 
frati  valenti  in  chirurgia , e Gerozzo  che  la  fa- 
ceva fare  'e  la  moglie  inteii  nelle  facce  dalle 
bande  ginocchioni,  ed  in  uno  ignudo  che  siede 
ritrasse  Giuliano  Bugiardini  suo  creato  giovane 
con  una  zazzera,  come  si  costumava  allora,,  che 
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! capelli  si/conteriano  a uno  a uno,  tanto  son  di- 
ligenti. Ritrassevi  sè  stesso  ancora  ^ che  è una 
testa  in  zazzera  d1  uno  che  esce  d1  un  di  quelli 
sepolcri.  Evvi  ritratto  in  quell1  opera  anche  fra 
Giovanni  da  Fiesole  pittore,  del  quale  abbiamo 
scritto  la  vita,  che  è nella  parte  de' beati.  Que- 
st1 opera  fu  lavorata  e da  fra  Bartolommeo  e da 
Mari  otto  in  fresco  tutta,  che  s^  mantenuta  e si 
mantiene  benissimo,  ed  è tenuta  dagli  artefici 
in  pregio,  perchè  in  quel  genere  si  può  far  poco 
più.  Ma  essendo  fra  Bartolommeo  stato  in  Prato 
molti  mesi,  fu  poi  da1  suoi  superiori  messo  con- 
ventuale in  S.  Marco  di  Fiorenza,  e gli  fu  fatto 
da  que’  frati  per  le  virtù  sue  molte  carezze.  Ave- 
va Bernardo  del  Bianco  fatto  fare  nella  badia 
di  Fiorenza  in  que1  dì  una  cappella  di  macigno 
intagliata  molto  ricca  e bella  col  disegno  di  Be- 
nedetto da  Rovezzano,  la  quale  fu  ed  è ancora 
oggi  molto  stimata  per  una  ornata  e varia  opera, 
nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  cot- 
ta invetriata  in  alcune  nicchie  figure  ed  angeli 
tutte  tonde  per  finimento , e fregi  pieni  di  che- 
rubini c d1  imprese  del  Bianco  ; e desiderando 
mettervi  dentro  una  tavola  che  fusse  degna  di 
quell1  ornamento , messesi  in  fantasia  che  fra 
Bartolommeo  sarebbe  il  proposito,  e operò  tutti 
que1  mezzi  e j.mici  che  potè  maggiori  per  dispor- 
lo. Stavasi  fra  Bartolommeo  in  convento  , non 
attendendo  ad  altro  che  agli  ufficj  divini  ed  alle 
cose  della  regola,  ancoraché  pregato  molto  dal 
priore  e dagli  amici  suoi  più  cari  che  e1  facesse 
qualche  cosa  di  pittura , ed  era  già  passato  il 
termine  di  quattro  anni  che  egli  non  aveva  vo- 
luto lavorar  nulla;  ma  stretto*  in  su  questa  oc- 
casione da  Bernardo  del  Bianco,  in  fine  comin- 
ciò quella  tavola  di  S.  Bernardo  che  scrive,  e 
nel  vedere  la  nostra  Donna  portata  col  putto 
in  braccio  da  molti  angeli  e putti  da  lui  coloriti 
pulitamente,  sta  tanto  contemplativo,  che  bene 
si  conosce  in  lui  un  non  so  che  di  celeste,  che 
risplende  in  quella  opera  a chi  la  considera  at- 
tentamente; dove  molta  diligenza  ed  amor  pose 
insieme  con  un  arco  lavorato  a fresco  che  vi  è 
«opra.  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giovanni 
cardinale  de1  Medici,  e dipinse  per  Agnolo  Doni 
un  quadro  di  una  nostra  Donna,  che  serve  per 
altare  d1  una  cappella  in  casa  sua , di  straordi- 
naria bellezza. 

Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Urbino 
pittore  a imparafe  l’arte  a Fiorenza,  ed  insegnò 
i termini  buoni  della  prospettiva  a fra  Bartolom- 
meo ; perchè  essendo  Raffaello  volonteroso  di 
colorire  nella  maniera  del.  Frate  e piacendogli 
il  maneggiare  i colori  e lo  unir  suo , con  lui  di 
continuo  si  stava.  Fece  in  qual  tempo  una  ta- 
vola con  infinità  di  figure  in  S.  Marco  in  Fio- 
renza; oggi  è appresso  al  re  di  Francia,  che  fu 
a lui  donata,  e in  S.  Marco  molti  mesi  si  tenne 
a mostra.  Poi  ne  dipinse  un1  altra  in  quel  luogo, 
dov1  è posto  infinito  numero  di  figure,  in  cam- 
bio di  quella  che  si  mandò  in  Francia,  nella  quale 
sono  alcuni  fanciulli  in  aria  che  volano,  tenendo 
un  padiglione  aperto  con  arte,  e con  buon  di- 
segno e rilievo  tanto  grande , che  paiono  spic- 
carsi dalla  tavola  e,  coloriti  di  color  di  carne, 
mostrano  quella  bontà  c quella  bellezza  che 
ogni  artefice  valente „cerca  di  dare  alle  cose  sue; 
la  quale  opera  ancora  oggi  per  eccellentissima  si 
tiene.  Sono  molte  figure  in  essa  intorno  a una 
nostra  Donna  tutte  lodatissime,  e con  una  gra- 
zia ed  affetto  e pronta  fierezza,  vivaci;  ma  co- 
lorite poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  paioir 


di  rilievo;  perchè  volse  mostrare,  che  oltra  al 
disegno,  sapeva  dar  forza  e far  venire  con  lo 
scuro  delle  ombre  innanzi  le  figure  ; come  appa- 
re intorno  a un  padiglione,  ove  sono  alcuni  putti 
che  lo  tengono,  che  volando  in  aria  si  spiccano 
dalla  tavola;  oltre  che  v1  è un  Cristo  fanciullo 
che  sposa  S.  Caterina  njonaca,  che  non  è possi- 
bile in  quella  scurità  di  colorito  che  ha  tenuto, 
far  più  viva  cosa;  evvi  un  cerchio  di  santi  da 
una  banda  che  diminuiscono  in  prospettiva  in- 
torno al  vano  d’una  gran  nicchia,  i quali  son  posti 
con  tanto  ordine,  che  paion  veri,  e parimente 
dall1  altra  banda.  E nel  vero  si  valse  assai  d1  i- 
mitare  in  questo  colorito  le  cose  di  Lionardo,  e 
massime  negli  scuri,  dove  adoprò  fumo  da  stam- 
patori, e nero  di  avorio  abbruciato.  E oggi  que^ 
sta  tavola  da1  detti  neri  molto  riscurata  più  che 
quando  la  fece,  che  sempre  sono  diventati  più 
tinti  e scuri.  Fecevi  innazi  per  le  figure  prin- 
cipali un  S.  Giorgio  armato,  che  ha  uno  sten- 
dardo in  mano,  figura  fiera,  pronta,  vivace,  e 
con  bella  attitudine;  evvi  un  S.  Bartolommeo 
ritto,  che  merita  lode  grandissima,  insieme  con 
due  fanciulli  che  suonano  uno  il  liuto  e l1  altro 
la  lira;  all1  uno  de’quali  ha  fatto  raccorre  una 
gamba  e posarvi  su  lo  strumento,  le  man  poste 
alle  corde  in  atto  di  diminuire,  l1  orecchio  in- 
tento all1  armonia,  e la  testa  volta  in  alto  con 
la  bocca  alquanto  aperta  cl1  una  maniera,  che 
chi  lo  guarda  non  può  discredersi  di  non  avere 
a sentire  ancor  la  voce;  il  simile  fa  l1  altro,  che 
acconcio  per  lato  con  un  orecchio  appoggiato 
alla  lira,  par  che  senta  l1  accordamento  che  fa 
il  suono  con  il  liuto  e con  la  voce,  mentre  che 
facendo  tenore , egli  con  gli  occhi  a terra  va 
seguitando  con  tener  fermo  e volto  l1  orecchio 
al  compagno  che  suona  e canta,  avvertenze  e 
spiriti  veramente  ingegnosi;  e così  stando  que- 
gli a sedere  e vestiti  di  velo,  che  maravigliosi 
e industriosamente  dalla  dotta  mano  di  fra 
Bartolommeo  sono  condotti,  e tutta  l1  opera  con. 
ombra  scura  sfumatamente  cacciata.  Fece  poco 
tempo  dopo  un1  altra  tavola  dirimpetto  a quel- 
la , la  quale  è tenuta  buona , dentrovi  la  nò- 
stra Donna  ed  altri  santi  intorno.  Meritò  lode 
straordinaria , avendo  introdotto  un  modo  di 
fumeggiar  le  figure  , in  modo  che  all1  arte  ag- 
* giungono  unione  maravigliosa  , talmente  che  - 
paiono  di  rilievo  e vive  lavorate  con  ottima 
maniera  e perfezione.  Sentendo  egli  nominare 
l1  opere  egregie  di  Michelagnolo  fatte  à Roma, 
così  quelle  del  grazioso  Raffaello,  e sformato  dal 
grido,  che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie 
fatte  dai  due  divini*  artefici,  con  licenza  del 
priore  si  trasferì  a Roma:  dove  trattenuto  da  fra 
Mariano  Fetti  frate  del  Piombo  a Montecavalló 
e S.  Salvestro,  luogo  suo,  gli  dipinse  due  qua- 
dri di  S.  Piero  e S.  Paolo.  E perchè  non  gli 
riuscì  molto  il  far  bene  in  quell'aria,  come  ave- 
va fatto  nella  fiorentina,  atteso  che  fra  le  an- 
tiche e moderne  opere  che  vide  e in  tanta  cq? 
pia,  stordì  di  maniera,  che  grandemente  scemò 
la  virtù  e la  eccellenza  che  gli  pareva  avere, 
deliberò  di  partirsi,  e lasciò  a Raffaello  da  Ur- 
bino che  finisse  uno  de1  quadri  il  quale  non  era. 
finito,  che  fu  il  S.  Piero;  il  quale  tutto  ritocco 
di  mano  del  mirabile  Raffaello  fu  dato  a fra 
Mariano;  e così  se  ne  tornò  a Fiorenza,  dovVra 
stato  morso  più  volte  che  non  sapeva  fare  gPi- 
gnudi.  Volle  egli  dunque  mettersi  a prova,  e 
con  fatiche  mostrare  eli1  era  attissimo  ad  ogni 
eccellente  lavoro  di  quella  afte,  come  alcuno 
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nitro.  Laonde  per  prova  fece  in  un  quadro  un 
S.  Sebastiano  ignudo  con  colorito  molto  alla 
carne  simile,  di  dolce  aria,  e di  corrispondente 
bellezza  alla  persona  parimente  Unito,  dove  in- 
finite lodi  acquistò  appresso  agli  artefici.  Dicesi 
che  stando  in  chiesa  per  mostra  questa  figura, 
avevano  trovato  i Frati  nelle  confessioni  donne, 
che  nel  guardarlo  avevano  peccato  per  la  leg- 
giadria e lasciva  imitazione  del  vivo  datagli  dalla 
virtù  di  fra  Bartolommeo:  per  il  che  levatolo  di 
chiesa,  lo  misero  nel  capitolo,  dove  non  dimorò 
molto  tempo,  che  da  Gio.  Battista  della  Palla 
comprato,  fu  mandato  al  re  di  Francia.  Aveva 
preso  colleta  fra  Bartolommeò  con  ì legnaiuoli 
che  gli  facevano  alle  tavole  e quadri  gli  orna- 
menti, i quali  avevan  per  costume,  come  hanno 
anche  oggi,  di  coprire  con  i battitoi  delle  cor- 
bici  sempre  un  ottavo  delle  figure;  laddove  fra 
Bartolommeo  deliberò  di  trovare  una  inven- 
zione di  non  fare  alle  tavole  ornamenti,  ed  a 
Questo  S.  Sebastiano  fece  fare  la  tavola  in  mez- 
zo tondo,  e vi  tirò  una  nicchia  in  prospettiva 
che  par  di  rilievo  incavata  nella  tavola,  e così 
con  le  cornici  dipinte  attorno  fece  ornamento 
alla  figura  di  mezzo;  ed  il  medesimo  fece  al  no- 
stro S.  Vincenzio,  ed  al  S.  Marco,  clic  si  dirà  di 
sotto  al  S.  Vincenzio.  Fece  sopra  Parco  d’una 
porta  per  andare  in  sagrestia  in  legno  a olio  un 
S.  Vincenzio  dell1  ordine  4loro,  che  figurando 
quello  predicar  del  Giudizio,  si  vede  negli  atti, 
e bella  testa  particolarmente,  quel  terrore  e 
quella  fierezza  che  sogliono  essere  nelle  teste 
de1  predicanti,  quando  più  s’ affaticano  con  le 
minacce  della  giustizia  di  Dio  di  ridurre  gli  uo- 
mini ostinati  nel  peccato  alla  vita  perfetta,  di 
maniera  che  non  dipinta,  ma  vera  e viva  appa- 
risce questa  figura  à chi  la  considera  attenta- 
mente, con  sì  gran  rilievo  è condotto;  ed  è pec- 
cato che  si  guasta  e crepa  tutta  pei*  essere  la- 
vorata in  su  la  colla  fresca  i colori  freschi,  come 
dissi  dell1  opere  di  Piero  Perugino  negl1  Inge- 
suati.  Vennegli  capriccio,  per  mostrare  che  sa- 
peva fare  le  figure  grandi,  sendogli  stato  detto 
#'chc  aveva  maniera  minuta,  di  porre  nella  fac- 
cia dov’  è la  porta  del  coro  il  S.  Marco  Evange- 
lista, figura  di  braccia  cinque  in  tavola,  condot- 
ta con  bonissimo  disegnò  e grande  eccellenza. 
Tornato  poi  da  Napoli  Salvador  Billi  mercante 
fiorentino, ‘inteso  la  fama  di  fra  Bartolommeo  e 
visto  P opere  sue,  li  fece  fare  una  tavola,  den- 
teavi Cristo  Salvatore,  alludendo  al  nome  suo, 
ed  i quattro  Evangelisti  che  lo  circondano,  dove 
sono  ancora  due  putti  a piè  che  tengono  la  palla 
del  mondo,  i quali  dr  tenera  e fresca  carne  be- 
nissimo sono  condotti,  come  l’altra  opera  tutta. 
Sonvi  ancora  due  profeti  molto  lodati.  Questa 
tavola  è posta  nella  Nunziata  di  Fiorenza  sotto 
l’organo  grande,  che  cosi  volle  Salvadore,  ed  è 
cosa  molto  bella,  e dal  Frate  con  grande  amore 
e con  gran  bontà  finita,  la  quale  ha  intorno 
l1  ornamento  di  marmi  tutto  intagliato  per  le 
mani  di  Piero  Rosselli.  Dopo  avendo  egli  biso- 
gno di  pigliare  aria,  il  priore  allora  amico  suo 
lo  mandò  fuora  ad  un  lor  monasterio,  nel  quale 
mentre  che  egli  stette,  accompagnò  ultimamen- 
te per  l1  anima  e per  la  casa  r operazione  delle 
mani  alla  contemplazione  della  mòrte,  e fece  a 
S.  Martino  in  Lucca  una  tavola,  dove  a piè 
d’una  nostra  Donna  è un  angioletto  che  suona 
un  liuto  insieme  con  S.  Stefano  e S.  Giovanni 
con  bonissimo  disegno  e colorito,  mostrando  in 
quella  la  virtù  saia.  Similmente  in  S.  Romano 


fece  una  tavola  in  tela,  dentrovi  una  nostra 
Donna  della  Misericordia  posta  su  un  dado  di 
pietra  ed  alcuni  angeli  che  tengono  il  manto,  q/ 
figurò  con  essa  un  popolo  su  certe  scalee,  chi 
ritto,  chi  a sedere,  chi  inginocchioni,  i quali 
risguardano  un  Cristo  in  alto  che  manda  saette 
e folgori  addosso  ai  popoli:  Certamente  mostrò 
fra  Bartolommeo  in  questa  opera  possedere  mol- 
to il  diminuire  Fornirne  della  pittura  e gli  scuri 
di  quella,  con  grandissimo  rilievo  operando, 
do'xc  le  difficoltà- deli1  arte  mostrò  con  rara  ed 
eccellente  maestria  e colorito,  disegno  cd  in- 
venzione: opera  tanto  perfetta,  quanto  facesse 
mai.  Nella  chiesa  medesima  dipinse  un1  altra 
tavola  pure  in  tela  dentrovi  un  Cristo  e S.  Ca- 
terina martire  insieme  con  S.  Caterina  da  Sie- 
na. ratta  da  terra  in  spirito,  _ che  è una  figura, 
della  quale  in  quel  grado  non  si  può  far  me- 
glio. Ritornando  egli  in  Fiorenza,  diede  opera 
alle  cose  di  musica,  e di  quelle  molto  dilettan- 
dosi, alcune  volte  per  passar  tempo  usava  cab- 
lare. Dipinse  a Prato  dirimpetto  alle  carceri 
una  tavola  dòma  Assunta,  e fece  in  casa  Medici 
alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed  filtro  pitture 
ancora  a diverse  persone;  come  un  quadro  d’nna 
nostra  Donna  che  ha  in  camera  Lodovico  di 
Lodovico  Capponi,  c parimente  uir  altro  d’una 
Vergine  che  ìicne  il  figliuolo  in  collo  con  due 
teste  di  santi  appresso  allo  eccellentissimo  M. 
Lelio  Torelli  segretario  maggiore  dello  illustrisi 
simo  duca  Cosimo,  il  quale  lo  tiene  carissimo 
si  pei*  virtù  di  fra  Bartolommeo,  come  anche 
perchè  egli  si  diletta  ed  ama,  e favorisce  non 
solo  gli  uomini  di  questa  alte,  ma  tutti  i belli 
ingegni.  In  casa  di  Pier  del  Pugliese,  oggi  di 
Matteo  Botti  cittadino  e mercante  fiorentino; 
fece  al  sommo  d’una  scala  in  un  ricetto  un  S. 
Giorgio  armato  a cavallo,  che  giostrando  am- 
mazza il  serpente,  molto  pronto,  e lo  fece  a olio 
di  chiaro  e scurou  che  si  dilettò  assai"  tutte  le 
cose  sue  far  così,  prima  dell’opere  a uso  di  car-< 
Ione,  innanzi  che  le  colorisse,  o d1  inchiostro  o 
ombrate  di  ‘aspalto,  e come  ne  appare  ancora 
in  molte  cose  che  lasciò  di  quadri  e tavole  ri- 
mase imperfette  dopo  la  morte  sua,  e come  an- 
che molti  disegni  che  di  suo  si  veggono  fatti 
di  chiaroscuro,  oggi  la  maggior  parte  nel  mona- 
sterio di  S.  Caterina  da  Siena  in  sulla  piazza  di 
S.  Marco  appresso  a una  monaca  che  dipinge, 
di  cui  se  ne  farà  al  suo  luogo  memoria,  e molti 
di  simil  mòdo  fatti  che  ornano  in  memoria  di 
lui  il  nostro  libro  de1  disegni,  e che  ne  ha  M. 
Francesco  del  Garbo  fìsico  eccellentissimo. 

Aveva  opinione  fra  Bartolommeo,  quando  la- 
vorava, tenere  le  cose  vive  innanzi,  e per  poter 
ritrai*  panni  ed  arme  ed  altre  simili  cose  fece 
fare  uri  modello  di  legno  grande  quanto  il  vivo, 
che  si  snodava  nelle  congiunture,  e quello  ve- 
stiva con  panni  naturali;  dove  egli  fece  di  bel- 
lissime cose,  potendo  egli  a beneplacito  suo  te- 
nerle ferme,  fino  che  egli  avesse  condotto  l1  o- 
pera  sua  a perfezione,  il  quale  modello,  così  in- 
tarlato e guasto  come  è,  è appresso  di  noi  per 
memoria  sua.  In  Arezzo  in  badia  de1  monaci 
Neri  fece  la  testa  d1  un  Cristo  in  iscuro,  cosa 
bellissima,  e la  tavola  della  compagnia  de1  Con- 
templanti, la  quale  s’è  conservata  in  casa  del 
magnifico  M.  Ottaviano  de1  Medici,  ed  oggi  è 
stata  da  M.  Alessandro  suo  figliuolo  messa  in 
una  cappella  in  casa  con  molti  ornamenti,  te- 
nendola carissima  per  memoria  di  fra  Bartolom- 
meo  e perché  egli  si  diletta  infinitamente  della 
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pittura.  Noi  noviziato  di  S.  Marco  nella  cappella 
una  tavola  della  Purificazione  molto  vaga  e con 
disegno  condusse  a buon  fine;  e aS.  Maria  Mad- 
dalena. luogo  di  detti  frali  fuor  di  Fiorenza,  di- 
morandovi per  suo  piacere  fece  un  Cristo  ed 
una  Maddalena,  eperii  convento  alcune  cose  di- 
pinse in  fresco.  Similmente  lavorò  in  fresco  un 
arco  sopra  la  foresteria  di  S.  Marco  ed  in  que- 
sto dipinse  Cristo  con  Cleofas  e Luca,  dove  ri- 
trasse fra  Niccolò  della  Magna  quando  era  gio- 
vane, il  quale  poi  arcivescovo  di  Capova  ed  ul- 
timamente fu  cardinale.  Cominciò  in  S.  Gallo 
una  tavola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano 
Bùgiardini,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  Iacopo 
fra1  Fossi  al  canto  agli*  Alberti  ; similmente  un 

uadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale  è appresso  M. 

ristoforo  Rinieri,  che  dal  detto  Giuliano  fu 
poi  colorito,  dove  sono  e casamenti  ed  inven- 
zioni molto  lodate.  Gli  fu  da  Piero  Soderini  al- 
logata la  tavola  della  sala  del  Consiglio,  che  di 
chiaro  oscuro  da  lui  disegnata  ridusse  in  ma- 
niera, eh1  era  per  farsi  onore  grandissimo  5 la 
quale  è oggi  in  S.  Lorenzo  alla  cappella  del 
Magnifico  Ottaviano  de1  Medici  onoratamente 
collocata  così  imperfetta,  nella  quale  sono  tutti 
i protettori  della  città  di  Fiorenza,  e que1  santi, 
che  nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  sue  vit- 
torie, dov’ è il  ritratto  d’  esso  fra  Bartolommeo 
fattosi  in  uno  specchio:  perchè  avendola  comin- 
ciata e disegnata  tutta,  avvenne  che  per  il  con- 
tinuo lavorare  sotto  una  finestra  il  lume  di  quella 
addosso  percotendogli,  da  quel  lato  tutto  inte- 
nebrato restò  non  potendosi  muovere  punto. 
Onde  fu  consigliato  che  andasse  al  bagno  a S. 
Filippo,  essendogli  così  ordinato  da1  Medici;  do- 
ve dimorato  mollo,  pochissimo  per  questo  mi- 
gliorò. Era  fra  Bartolommeo  delle  frutte  ami- 
cissimo ed  alla  bocca  molto  gli  dilettavano  ben- 
ché alla  salute  dannosissime  gli  fossero.  Per- 
chè una  mattina  avendo  mangiato  molti  fichi, 
oltra  il  male  ch’egli  aveva,  gli  sovraggiunse  una 
grandissima  febbre,  la  quale  in  quattro  giorni 
gli  finì  il  corso  della  vita  cl1  età  d1  anni  quaran- 
totto, onde  egli  con  buon  conoscimento  rese 
l’anima  al  cielo.  Dolse  agli  amici  suoi  ed  a’frati 
particolarmente  la  morte  di  lui,  i quali  in  S. 
Marco  nella  sepoltura  loro  gli  diedero  onorato 
sepolcro  l’anno  1 5 1 7 alli  8 di  Ottobre.  Era  di- 
spensato ne’  frati  che  in  coro  a ufficio  nessuno 
non  andasse,  ed  il  guadagno  dell’  opere  sue  ve- 
niva al  convento,  restandogli  in  mano  danari 
per  colori  e per  le  cose  necessarie  del  dipignere. 
Lasciò  discepoli  suoi  Cecchino  del  Frate,  Be- 
nedetto Gianfanini,  Gabbriel  Rustici,  e fra  Paolo 
Pistoiese  al  quale  rimasero  tutte  le  cose  sue. 
Fece  molte  tavole  e quadri  con  que’  disegni 
dopo  la  morte  sua,  e ne  sono  in  S.  Domenico 
di  Pistoia  tre,  ed  una  a S.  Maria  del  Sasso  in 
Casentino.  Diede  tanta  grazia  ne’  colori  fra  Bar- 
tolommeo alle  sue  figure  e quelle  tanto  moder- 
namente augumentò  di  novità,  che  per  tal  cosa 
merita  fra  i benefattori  dell’  arte  da  noi  essere 
annoverato. 

VITA  DI  MARIOTTO  ALBERTINELLI 

PLTTOn  FIORENTINO 

Margotto  Albcrtinelli  famigliarissimo  e cor- 
dialissimo amico,  e sì  può  dire  un  altro  Irà  Bar- 
tolommeo, non  solo  per"  la  continua  conversa- 
zione e pratica,  ma  ancora  per  la  simiglianza 
della  maniera,  mentre  che  egli  attese  daddovero 
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all’arte,  fu  figliuolo  di  Biagio  di  Bindo  Alberti- 
nelli  : il  quale  levatosi  di  'età  d’  anni  venti  dal 
battiloro,  dove  infino  a quel  tèmpo  avea  dato 
opra,  ebbe  i primi  principi  della  pittura  in  bot- 
tega di  Cosimo  Rosselli,  nella  quale  prese  tal 
domestichezza  con  Baccio  dalla  Porta,  che  erano 
un’  anima  ed  un  corpo,  e fu  tra  loro  tal  fratel  - 
lanza, .che  quando  Baccio  partì  da  Cosimo  per 
far  l’arte  da  sè  come  maestro,  anche  Mariottose 
.n’andò  seco;  dove  alla  porta  a S.  Piero  Gatto- 
lini  I’  uno  e P altro  molto  tempo  dimorarono, 
lavorando  molte  cose  insieme:  e perchè  Mariot- 
to  non  era  tanto  fondato  nel  disegno  quanto 
era  Baccio,  si  diede  allo  studio  di  quelle  antica- 
glie che  erano  allora  in  Fiorenza,  la  maggior 
parte  e le  migliori  delle  quali  erano  in  casa  Me- 
dici, e disegnò  assai  volte  alcuni  quadretti  dì 
mezzo  rilievo  che  erano  sotto  la  loggia  nel  giar- 
dino di  verso  S.  Lorenzo,  che  in  uno  è Adone 
con  un  cane  bellissimo  ed  in  un  altro  duoi  ignu- 
di, un  che  siede  ed  ha  a’piedi  un  cane,  l’altro  è 
ritto  con  le  gambe  soptapposte  che  s’ appoggia 
ad  un  bastone,  che  sono  miracolosi:  e parimente 
due  altri  di  simil  grandezza,  in  uno  de’  quali 
sono  due  putti  che  portano  il  fulminp  di  Giove, 
nell’altro  è uno  ignudo  vecchio  fatto  per  1’  Oc- 
casione clic  ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed  a’  piedi 
ponderando  con  le  mani  un  par  di  bilance.  Ed 
oltre  a questi  era  quel  giardino  tutto  pieno  di 
torsi  di  femmine  e maschi,  che  erano  non  solo 
lo  studio  di  Mariolto,  ma  di  tutti  gli  scultori  e 
pittori  del  suo  tempo;  clic  una  buona  parte  n’è 
oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo  ed  un’al- 
tra nel  medesimo  luogo,  come  i due  torsi  di 
Marsia  e le  teste  sopra  le  finestre  e quelle  de- 
gl’imperatori sopra  le  porte.  A queste  anticaglie 
studiando  Mariotto  fece  gran  profitto  nel  dise- 
gno, e prese  servitù  con  madonna  Alfonsina  ma- 
dre del  duca  Lorenzo,  la  quale  perchè  Mariotto 
attendesse  a farsi  valente,  gli  porgeva  ogni  aiuto. 
Costui  dunque  tramezzando  il  disegnare  col  co- 
lorire, si  fece  assai  pratico,  come  apparì  in  al- 
cuni quadri  che  fece  per  quella  signora,  che  fu- 
rono mandati  da  lei  a Roma  a Carlo  e Giordano 
Orsini  che  vennero  poi  nelle  mani  di  Cesare 
Borgia.  Ritrasse  madonna  Alfonsina  di  naturale 
molto  bene;  e gli  pareva  avere  trovato  per  quella 
familiarità  la  ventura  sua.  Ma  essendo  1’  anno 
1 494  che  Piero  de’  Medici  fu  bandito,  mancato- 
gli quell’aiuto  e favore,  ritornò  Mariotto  alla 
stanza  di  Baccio,  dove  attese  più  assiduamente 
a far  modelli  di  terra  ed  a studiare  ed  affati- 
carsi intorno  al  naturale  ed  a imitar  le  cose  di 
Baccio,  onde  in  pochi  anni  si  fece  un  diligente 
e pràtico  maestro  : perchè  prese  tanto  animò, 
vedendo  riuscir  sì  bene  le  cose  sue  che  imitan- 
do la  maniera  e l’andar  del  compagno,  èra  da 
molti  presa  la  mano  di  Mariotto  per  quella  del 
Frate.  Perchè  intervenendo  1’  andata  di  Baccio 
al  farsi  frate,  Mariotto  per  il  compagno  perduto 
era  quasi  smarrito  e fuor  di  sè  stesso;  e sì  strana 
gli  parve  questa  novella,  che,  disperato,  di  cosa 
alcuna  non  si  rallegrava,  e se  in  quella  parte 
Mariotto  non  avesse  avuto  a noia  il  commercio 
de’ frati,  de’ quali  di  continuo  diceva  male,  ed. 
era  della  parte  che  teneva  contra  la  fazione  di 
frate  Girolamo  da  Ferrara,  arebbe  1’  amor  di 
Baccio  operato  talmente,  che  a forza  nel  con- 
vento medesimo  col  suo  compagno  si  sarebbe  in- 
cappucciato egli  ancora.  Muda  Gerozzo  Dini,  che 
faceva  fare  nell’ Ossa  il  giudieio  che  Baccio  ave- 
va lasciato  imperfetto,  fu  pregato  che  avendo 
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quella  medesima  maniera,  gli  volesse  dar  fine; 
ed  inoltre,  perchè  v’era  il  cartone  finito,  di  ma- 
no di  Baccio  ed  altri  disegni,  e pregato  ancora 
da  fra  Bartolommeo  che  aveva  avuto  a quel  conto 
danari  e si  faceva  coscienza  di  non  avere  osser- 
vato la  promessa,  Mariotto  all1  opra  diede  fine, 
dove  con  diligenza  e con  amore  condusse  il  re- 
tto dell’opera  talmente,  che  molti,  nonio  sapen- 
do, pensano  che  d’una  sola  mano  ella  sia  lavo- 
rata; per  il  che  tal  cosa  gli  diede  grandissimo 
credito  nell’arte.  Lavorò,  alla  certosa  di  Fioren- 
za nel  capitolo  un  Crocifisso  con  la  nostra  Don- 
na e la  Maddalena  a piè  della  croce  ed  alcuni 
angeli  in  aere  che  ricolgono  il  sangue  di  Cristo, 
opera  lavorata  in  fresco  e con  diligenza  e con 
amore,  e assai  ben  condotta.  Ma  non  parendo 
che  i frati  nel  mangiare  a Ior  modo  li  trattas- 
sero, alcuni  suoi  giovani  che  seco  imparavano 
l1  iu;te  non  lo  sapendo  Mariotto,  avevano  con- 
traffatto la  chiave  di  quelle*  finestre,  onde  si  por- 
ge a1  frati  la  pietanza,  la  quale  risponde  in  ca- 
mera loro,  ed  alcune  volte  segretamente,  quan- 
do a uno  e quando  a uno  altro  rubavano  il 
mangiare.  Fu  molto  romore  di  questa  cosa  tra’ 
frati,  perchè  delle  cose  della  gola  si  risentono 
così  bene  come  gli  altri;  ma  facendo  ciò  i gar- 
zoni con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti  buo- 
ne persone,  incolpavano  coloro  alcuni  frati  che 
per  odio  l’ un  dell’  altro  il  facessero  ; dove  la 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno.  Perchè  i frati, 
acciocché  il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarono  la 
pietanza  a Mariotto  ed  a’  suoi  garzoni,  i quali 
con  allegrezza  e risa  finirono  quell’  opera.  Alle 
monache  di  S.  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  ta- 
•vola  dello  aitar  maggiore,  che  iu  Guaifonda  la- 
vorò in  una  suà  stanza  insieme  con  un’altra 
nella  medesima  chiesa  d’  un  Crocifisso  con  an- 
geli e Dio  Padre,  figurando  la  Trinità  in  campo 
d’oro  a olio.  Era  Mariotto  persona  inquietissima 
e carnale  nelle  cose  d’  amore  e di  buon  tempo 
nelle  cose  del  vivere;  perchè  venendogli  in  odio 
le  sofisticherie  e gli  stillamenti  di  cervello  della 
pittura,  ed  essendo  spesso  dalle  lingue  de’  pit- 
tori morso,  come  è una  continua  usanza  in  loro 
e per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a 
più  bassa  e meno  faticosa  e più  allegra  arte,  e 
aperto  una  bellissima  osteria  fuor  della  porta  S. 
Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al  Drago  una  taver- 
na ed  osteria,  fece  quella  molti  mesi,  dicendo 
che  aveva  presa  tm’arte  la  quale  era  senza  mu- 
scoli, scorti,  prospettive,  e quel  ch’importa  più 
senza  biasimo,  e che  quella  che  aveva  lasciata 
era  contraria  a questa,  perchè  imitava  la  carne 
ed  il  sangue,  e questa  faceva  il  sangue  e la  car- 
ne, e che  quivi  ognora  si  sentiva  avendo  buon 
vino  lodare,  ed  a quella  ogni  giorno  si  sentiva 
biasimare.  Ma  pure  venutagli  anco  questa  a noia, 
rimorso  dalla  viltà  del  mestiero,  ritornò  alla  pit- 
tura dove  fece  per  Fiorenza  quadri  e pitture  in 
casa  di  cittadini,  e lavorò  a Giovan.  Maria  Be- 
nintenefi  tre  storiette  di  sua  mano,  ed  in  casa 
Medici  per  la  creazione  di  Leone  X dipinse  a 
olio  un  tondo  della  sua  arme  con  la  fede  la  spe- 
ranza e la  carità,  il  quale  sopra  la  porta  del  pa- 
lazzo loro  stette  gran  tempo.  Prese  a fare  nella 
compagnia  di  S.  Zanobi  allato  alla  canonica  di 
S.  Maria  del  Fiore  una  tavola  della  Nunziata,  e 
quella  con  molta  fatica  condusse.  Aveva  fatto 
far  lumi  a posta  e in  su  l’opera  la  volle  lavorare 
per  potere  condurre  le  vedute,  che  alte  e lon- 
tane erano  abbagliate,  diminuire  e crescere  a 
suo  modo.  Piagli  entrato  in  fantasia  che  le  pit- 


ture che  non  alvevano  rilievo" e forza  ed  insieme 
anche  dolcezza,  non  fossero  da  tenere  in  pre- 
gio ; e perchè  conosceva  che  elle  non  si  pote- 
vano fare  uscire  del  piano  senza  ombre,  le  quali 
avendo  troppa  oscurità  restano  coperte,  e se 
son  dolci  non  hanno  forza,  egli  arebbe  voluto 
aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo  modo  di 
lavorare,  che  l’arte  fino  allora  non  gli  pareva 
che  avesse  fatto  a suo  modo;  onde  perchè  se  gli 
porse  occasione  in  questa  opera  di  ciò  lare,  si 
mise  a far  perciò  fatiche  straordinarie,  le  quali 
si  conoscono  in  un  Dio  Padre  che  è in  aria  ed 
in  alcuni  putti,  che  son  molto  rilevati  dalla  ta- 
vola per  un  campo  scuro  d’una  prospettiva  che 
egli  vi  fece  col  cielo  d’  una  volta  intagliata  a 
mezza  botte,  che  girando  gli  archi  di  quella  e 
diminuendo  le  linee  al  puntò,  va  di  maniera 
indentro,  che  pare  di  rilievo;  ultra  che  vi  sono 
alcuni  angeli  che  volano  spargendo  fiori  molto 
graziosi. 

Questa  opera  fu  disfatta  e rifatta  da  Mariotto 
innanzi  che  la  conducesse  al  sito  fine  più  volte, 
scambiando  ora  il  colorito  o più  chiaro  o più 
scuro,  e talora  più  vivace  ed  acceso  ed  ora  me- 
no, ma  non  si  satisfacendo  a suo  modo,  nè  gli 
parendo  avere  aggiunto  con  la  mano  ai  pensieri 
dell’intelletto,  arebbe  voluto  trovare  un  bianco 
che  fusse  stato  più  fiero  della  biacca;  dove  egli 
si  mise  a purgarla  per  poter  lumeggiare  in  su  i 
maggiori  chiari  a modo  suo.  Nientedimeno  co- 
nosciuto non  poter  far  quello  con  P arte  che 
comprende  in  sè  l’ingegno  ed  intelligenza  uma- 
na, si  contentò  di  quello  che  avea  fatto,  poiché 
non  aggiugneva  a quel  che  non  si  poteva  fare, 
e ne  consegui  fra  gli  artefici  di  questa  opera 
lode  ed  onore,  con  credere  ancora  di  cavarne 
per  mezzo  di  queste  fatiche  dai  padroni  molto 
più  utile  che  non  fece,  intravvenendo  discordia 
fra  quelli  che  la  facevano  fare  e Mariotto.  Ma 
Pietro  Perugino  allora  vecchio,  Ridolfo  Ghirlan- 
daio, e Francesco  Granacci  la  stimarono,  e d’ac- 
cordo il  prezzo  di  essa  opera  insieme  acconcia- 
rono. Fece  in  S.  Brancazio  di  Fiorenza  in  un 
mezzo  tondo  la  visitazione  di  nostra  Donna.  Si- 
milmente in  S.  Trinità  lavorò  in  una  tavola  la 
nostra  Donna,  S.  Girolamo  e S.  Zanobi  con  di- 
ligenza per  Zanobi  del  Maestro  ; ed  alla  chiesa 
della  congregazione  de’  preti  di  S.  Martino  fece 
una  tavola  della  Visitazione  molto  lodata.  Fu 
condotto  al  convento  della  Quercia  fuori  di  Vi- 
terbo, e quivi  poiché  ebbe  cominciata  una  ta- 
vola, gli  venne  volontà  di  veder  Roma  ; e così 
in  quella  condottosi,  lavorò  e fini  a frate  Ma- 
riano Fotti  a S.  Salvestro  di  Montecavallo  alla 
cappella  sua  una  tavola  a olio  con  S,  Domeni- 
co, S,  Caterina  da  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con 
la  nostra  Donna  con  delicata  maniera.  Ed  alla 
Quercia  ritornato,  dove  aveva  alcuni  «amori,  ai 
quali  per  lo  desiderio  del  non  gli  avere  posse- 
duti, mentre  che  stette  a Roma  volse  mostrare 
ch’era  nella  giostra  valente,  perchè  fece  I’  ulti- 
mo sforzo.  E come  quel  che  non  era  nè  molto 
giovane  nè  valoroso  in  così  fatte  imprpse,  fu 
sforzato  mettersi  nel  letto;  di  che  dando  la  colpa 
all’aria  di  quel  luogo,  si  fe’  portare  a Fiorenza 
in  ceste;  e non  gli  valsero  aiuti  nè  ristori,  che 
di  quel  male  si  morì  in  pochi  giorni  d’età  d’an- 
ni quarantacinque,  ed  in  S.  Pier  Maggiore  di 
quella  città  fu  sepolto.  De’  disegni  di  mano  di 
costui  ne  sono  nel  nostro  libro  di  penna  e di 
chiaro  e scuro  alcuni  molto  buoni,  e particolar- 
mente una  scala  a chiocciola  difficile  molto,  che 
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bene  F intendea,  tirala  in  prospettiva.  Ebbe 
Mariotto  molti  discepoli  fra1  quali  fu  Giliano 
Bugìardini,  il  Franciabigio,  fiorentini,  ed  Inno- 
cen/.io  da  Imola,  de1  quelli  a suo  luogo  si  parle- 
rà. Parimente  Visino  pittor  fiorentino  fu  suo  di- 
scepolo e migliore  di  tutti  questi  per  disegno, 
colorito  e diligenza,  e per  una  miglior  maniera 
che  mostrò  nelle  cose  che  e1  fece,  condotte  con 
molta  diligenza.  E ancorché  in  Fiorenza  ne  sia- 
no poche,  ciò  si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Gio. 
Battista  di  Agnol  Doni  in  un  quadro  dòma  spera 
colorito  a olio  a uso  di  minio,  dove  sono  Ada- 
mo ed  Èva  ignudi  che  mangiano  il  pomo,  cosa 
molto  diligente,  ed  un  quadro  d1  un  Cristo  dep- 
posto di  croce  insieme  coi  ladroni,  dove  è uno 
intrigamento  bene  inteso  di  scale.  Quivi  alcuni 
aiutano  a depor  Cristo  ed  altri  in  sulle  spalle 
portano  un  ladrone  alla  sepoltura,  con  molte 
varie  e capricciose  attitudini  e varietà  di  figure 
atte  a quel  soggetto,  le  quali  mostrano  che  egli 
era  valentuomo.  Il  medesimo  fu  da  alcuni  mer- 
canti fiorentini  condotto  in  Ungheria,  dove  fece 
molte  opere  e vi  fu  stimato  assai.  Ma  questo  po- 
vero uomo  fu  per  poco  a rischio  di  capitarvi 
male,  perchè  essendo  di  natura  libero  e sciolto, 
nè  potendo  sopportare  il  fastidio  di  certi  Un- 
gheri  importuni  che  tutto  il  giorno  gli  rompe- 
vano il  capo  con  lodare  le  cose  di  quel  paese, 
come  se  non  fusse  altro  bene  o felicità  che  in 
quelle  loro  stufe,  e mangiar,  e bere,  nè  altra 
grandezza  o nobiltà  che  nel  loro  re  ed  in  quella 
corte,  e tutto  il  resto  del  mondo  fusse  fango, 

S arendo  a lui,  come  è in  effetto,  che  nelle  cose 
1 1talia  fusse  altra  bontà,  gentilezza,  c bellezza, 
stracco  una  volta  di  queste  loro  sciocchezze,  e 
perventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò 
di  bocca  che  valeva  più  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berlingozzo  che  quanti  re  e reine  furono 
mai  in  quei  paesi;  e se  e1  non  si  abbatteva  che 
la  cosa  dette  nelle  mani  ad  un  vescovo  galan- 
tuomo, e pratico  delle  cose  del  mondo  ( e che 
importò  il  tutto)  discreto  e che  seppe  c volle 
voltale  la  cosa  in  burla,  egli  imparava  a scher- 
zar con  bestie;  perchè  quegli  ammalarci  Ungheri 
non  intendendo  le  parole  e pensando  che  egli 
avesse  detto  qualche  gran  cosa,  come  scegli  fusse 
per  torre  la  vita  e lo  stato  al  loro  re,  lo  vole- 
vano a furia  di  popolo  senza  alcuna  redenzione 
crocifiggere.  Ma  quel  vescovo  dabbene  lo  cavò 
d1  ogni  impaccio,  stimando  quanto  meritava  la 
virtù  di  quel  valent  uomo,  e pigliando  la  cosa 
J>er  buon  verso,  lo  rimise  in  grazia  del  re,  che 
intesa  la  cosa,  se  ne  prese  sollazzo,  e poi  final- 
mente fu  in  quel  paese  assai  stimata  ed  onorata 
la  virtù  sua.  Ma  non  durò  la  sua  ventura  molto 
tempo,  perché  non  potendo  tollerare  le  stufe 
nè  quell1  aria  fredda  nimica  della  sua  comples- 
sione, in  breve  lo  condusse  a fine,  rimanendo 
però  viva  la  grazia  e fama  sua  in  quelli  che  lo 
conobbero  in  vita  e ohe  poi  di  mano  in  mano 
videro  l1  opere  sue.  Furono  le  sue  pitturo  circa 
Fanno  i5i5. 

VITA  DI  RAFFAELLINQ  DEL  GARBO 

F1TT0H  FIOKEKTIKO 

Raffaello  del  Garbo,  il  quale  essendo  mentre 
era  fanciulletto,  chiamato  per  vezzo  Raffaellino, 
quel  nome  si  mantenne  poi  sempre;  fu  ne1  suoi 
principi  tanta  espcttazione  nell1  arte,  che  di 
già  si  annoverava  fra  i più  eccellenti , cosa  che 
a pochi  interviene;  ma  a pochissimi  poi  quello 


che  intervenne  a lui,  che  da  ottimo  principio 
e quasi  certissima  speranza  si  conducesse  a de- 
bolissimo fine;  essendo  per  lo  più  costume  così 
delle  cose  naturali  come  delle  artificiali,  dai  pic- 
coli principi  venire  crescendo  di  mano  iu  mano 
fino  all1  ultima  perfezione.  Ma  certo  molte  ca- 
gioni così  dell1  arte,  come  della  natura,  ci  sono 
incognite,  e non  sempre  nè  in  ogni  cosa  si  tiene 
da  loro  Lordine  usitato,  cosa  da  fare  stare  so- 
pra di  sè  bene  spesso  i giudizj  umani.  Come  s* 
sia , questo  si  vide  in  Raffaellino,  perchè  parve 
che  la  natura  e l’arte  si  sforzassero  di  cominciare 
in  lui  con  certi  principi  straordinari,  il  mezzo 
de1  quali  fu  meno  che  mediocre,  ed  il  fine  quasi 
nulla.  Costui  nella  sua  gioventù  disegnò  taiito, 
quanto  pittore  che  si  sia  mai  esercitato  in  dise- 
gnare per  venir  perfetto  ; onde  si  veggono  ancora 
gran  numero  di  disegni  per  tutta  l1  arte  mandati 
fuora  per  vilissimo  prezzo  da  un  suo  figliuolo, 
parte  disegnati  di  stile,  e parte  di  penna  e d’acqua- 
rello; ma  tutti  sopra  fogli  tinti,  lumeggiati  di 
biacca,  e fatti  con  una  fierezza  e pratica  mirabi- 
le, come  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bel- 
lissima maniera.  Oltre  ciò  imparò  a colorire  a 
tempera  ed  a fresco  tanto  bene,  che  le  cose  sue 
prime  son  fatte  con  una  pazienza  e diligenza 
incredibile,  come  s’è  detto.  Nella  Minerva  intorno 
alla  sepoltura  del  Cardinal  Caraffa  v1  è quel  cielo 
della  volta  tanto  fine,  che  par  fatta  da  miniato- 
ri, onde  fu  allora  tenuta  dagli  artefici  in  gran 
pregio,  e Filippo  suo  maestro  lo  reputava  in  al- 
cune cose  molto  migliore  maestro  di  sè  ; ed  ave- 
va preso  Raffaello  in  tal  modo  la  maniera  di  Fi- 
lippo , che  pochi  la  conoscevano  per  altro  che 
per  la  sua.  Costui  poi  nel  partirsi  dal  suo  mae- 
stro rindolcì  la  maniera  assai  ne1  panni  e fe’più 
morbidi  i capelli  e l’arie  delle  teste,  ed  era  in 
tanta  espcttazione  degli  artefici,  che  mentre  egli 
seguitò  questa  maniera,  era  stimato  il  primo 
giovane  dell1  arte;  perchè  gli  fu  allogato  una  ta- 
vola dalla  famiglia  de’ Capponi,  i quali  avendo 
sotto  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a Monte  Oli- 
veto  fuor  della  porta  a S.  Friano  sul  monte  fatto 
una  cappella  che  si  chiama  il  Paradiso,  vollono 
che  Raffaello  facesse  la  tavola,  nella  quale  a olio 
fece  la  resurrezione  di  Cristo  con  alcuni  solda- 
ti, che  quasi  come  morti  sono  cascati  intorno  al 
sepolcro,  molto  vivaci  e belli,  e hanno  le  più 
granose  teste  che  si  possa  vedere;  fra  i quali  in 
una  testa  d1  un  giovane  fu  ritratto  Niccola  Cap- 
poni, che  è mirabile;  parimente  una  figura  alla 
quale  è cascato  addosso  il  coperchio  di  pietra  del 
sepolcro , ha  una  testa  che  grida  molto  bella  e 
bizzarra.  Perchè  visto  i Capponi  l’opera  di  Raf- 
faello esser  cosa  rara,  gli  fecion  fare  un  orna- 
mento tutto  intagliato  con  colonne  tonde  e ric- 
camente messe  d’oro  a bolo  brunito;  e non  andò 
molti  anni,  che  dando  una  saetta  sopra  il  cam- 
panile di  quel  luogo,  forò  la  volta  e cascò  vicino 
a questa  tavola,  la  quale  per  essere  lavorata  a 
olio,  non  offese  niente;  ma  dove  ella  passò  ac- 
canto all’ornamento  messo  d’oro,  lo  consumò 
quel  vapore,  lasciandovi  il  semplice  bolo  senza 
oro.  Mi  è parso  scrivere  questo  a proposito  del 
dipignCre  a olio,  acciò  si  veda  quanto  importi 
sapere  difendersi  da  simile  ingiuria;  e non  solo 
a questa  opera  F ha  fatto,  ma  a molte  altre.  Fece 
a fresco  in  sul  canto  d’una  casa,  che  oggi  è di 
Matteo  Botti,  fra’l  canto  del  ponte  alla  Carraia 
e quello  della  Cuculia  un  tabernacolett.o,  drcn- 
tovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  S.  Ca- 
terina, e S.  Bàrbara  ginocchioni,  molto  grazioso 
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e diligente  lavoro.  Nella  villa  (Ir  Marignolle  de1 
Girolami  fece  due  bellissime  tavole  con  la  nostra 
Donna,  S.  Zanobi,  ed  altri  Santi,  e le  predelle 
sotto  piene  di  figurine  di  storie  di  gue’santi  fatte 
con  diligenza.  Fece  sopra  le  monache  di  S.  Gior- 
gio in  muro  alla  porta  della  chiesa  una  Pietà 
con  le  Marie  intorno,  e similmente  sotto  quello 
un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel  i5o4, 
opera  degna  di  gran  lode.  Nella  chiesa  di  S.  Spi- 
rito in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra  quella  de’’ 
Nerli  di  Filippo  suo  maestro  dipinse  una  Pietà, 
cosa  tenuta  molto  buona  e lodevole,  ma  in  un1 
altra  di  S.  Bernardo  manco  perfetta  di  quella. 
Sotto  la  porta  della  sagrestia  fece  due  tavole, 
una  quando  S.  Gregorio  papa  dice  messa,  che 
Cristo  gli  appare  ignudo,  versando  il  sangue, 
con  la  croce  in  spalla,  ed  il  diacono  e suddiacono 
parati  la  servono,  con  due  angeli  che  incensano 
il  corpo  di  Gristo:  sotto  a un’altra  cappella  fece 
una  tavola,  dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  Jero- 
nimo,  e S.  Bartoìommeo,  nelle  quali  due  opere 
durò  fatica,  e non  poca;  ma  andava  ogni  dì  peg- 
giorando, nè  so  a che  mi  attribuire  questa  di- 
sgrazia sua,  che  il  povero  Raffaello  non  mancava 
di  studio,  diligenza,  e fatica,  ma  poco  gli  valeva; 
laddove  si  giudica  che  venuto  in  famiglia  grave 
e povero,  ed  ogni  giorno  bisognando  valersi  di 
quel  che  guadagnava,  oltre  che  non  era  di  trop- 
po animo,  e pigliando  a far  le  cose  per  poco  pre- 
gio , di  mano  in  mano  andò  peggiorando  , ma 
sempre  nondimeno  si  vede  del  buono  nelle  co- 
se sue.  Fec%i  per  i monaci  di  Cestello  nel  loro 
refettorio  una  storia  grande  nella  facciata  colo- 
rita in  fresco,  nella  quale  dipinse  il  miracolo  che 
fece  Gesù  Cristo  de’  cinque  pani  e due  pesci , 
saziando  cinque  mila-persone.  Fece  allo  abate 
de’  Panicln  per  la  chiesa  di  S.  Salvi,  fuori  della 
porta  alla  Croce  la  tavola  dello  aitar  maggiore  con 
la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Salvi,  e S. 
Bernardo  cardinale  degli  liberti,  e S.  Benedetto 
abate,  e dalle  bande  S.  Battista  e S.  Fedele  arma- 
to in  due  nicchie  che  mettevano  in  mezzo  la 
tavola,  la  quale  aveva  un  ricco  ornamento,  e 
nella  predella  più  storie  di  figure  piccole  della 
vita  di  S.  Gio.  Gualberto,  nel  che  si  portò  molto 
bene,  perchè  fu  sovvenuto  in  quella  sua  mise- 
ria da  quello  abate,  al  qual  venne  pietà  di  lui  e 
della  sua  virtù  ; e Raffaello  nella  predella  di  quel- 
la tavola  ritrasse  di  naturale  insieme  col  generale 
loro  che  governava  a quel  tempo.  Fece  in  S.  Pier 
Maggiore  una  tavola  a man  ritta  entrando  in 
chiesa;  e nelle  Murate  un  S.  Gismondo  re.  In 
un  qu  adro  ei  fece  in  S.  Brancazio  per  Girolamo 
Federighi  una  Trinità  in  fresco,  dove  e’ fu  se- 
polto, ritraendovi  lui  e la  moglie  ginocchioni, 
dove  e’ cominciò  a torti  are  nella  maniera  minuta. 
Similmente  fece  due  figure  in  Cestello  a tempera 
cioè  un  S Rocco  e S.  Ignazio  che  sono  alla  cap- 
ella  di  S.  Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Ru- 
aconte  verso  la  mulina,  fece  in  una  cappelluc- 
cia  una  nostra  Donna,  S.  Lorenzo,  ed  un  altro 
santo;  ed  in  ultimo  si  ridusse  a far  ogni  lavoro 
meccanico  : e ad  alcune  monache  ed  altre  genti, 
che  allora  ricamavano  assai  paramenti  da  chie- 
se, si  diede  a fare  disegni  di  chiaro  scuro  e fre- 
giature di  santi  e di  storie  per  vilissimo  prezzo, 
perchè  ancora  che  egli  avesse  peggiorato  , tal- 
volta gli  usciva  di  bellissimi  disegni  e fantasie 
di  mano  (come  ne  fanno  fede  molte  carte)  che 
poi  dopo  la  inerte  di  colóro  che  ricamavano  si 
son  venduti  qua  e là  , e nel  libro  del  signore 
spcdalingo  ve  n’  è molti  che  mostrano  quanto 


valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  cagione  che  si  fe- 
ciono  molti  paramenti  e fregiature  per  le  chiese 
di  Fiorenza  e per  il  dominio,  e anche  a Roma 
per  cardinali  c vescovi,  i quali  sono  tenuti  mol- 
to belli,  ed  oggi  questo  modo  del  ricamare,  in 
quel  modo  che  usava  Pagolo  da  Verona,  Galieno 
Fiorentino,  ed  altri  simili,  è quasi  perduto,  es- 
sendosi trovato  un  altro  modo  di  punteggiar  lar- 
go, che  non  ha  nè  quella  bellezza,  nè  quella 
diligenza  ed  è meno  durabile  assai  che  quel- 
lo ; onde  egli  per  questo  benefizio  merita,  seb- 
bene la  povertà  gli  diede  scomodo  e stento  in 
vita,  che  egli  abbia  gloria  ed  onore  delle  virtù 
sue  dopo  la  morte.  E nel  vero  fu  Raffaello  sgra- 
ziato nelle  pratiche  perchè  usò  sempre  con  gente 
povere  e basse,  come  quello  che  avvilito  si  ver- 
gognava di  sè,  atteso  che  nella  sua  gioventù  fu 
tenuto  in  grande  espettazione,  e poi  si  conosce- 
va lontano  dall’ opere  sue  prima  fatte  in  gioven- 
tù tanto  eccellentemente.  E così  invecchiando 
declinò  tanto  da  quel  primo  buono,  clic  le  cose 
non  parevano  più  di  sua  mano,  ed  ogni  giorno 
l’arte  dimenticando,  si  ridusse  poi,  altra  le  ta- 
vole e quadri  che  faceva,  a dipignere  ogni  vilis- 
sima cosa,  e tanto  avvilì,  che  ogni  cosa  gli  dava 
noia,  ma  più  la  grave  famiglia  de’ figliuoli  che 
aveva,  eh’  ogni  valor  dell’ arte  trasmutò  in  gof- 
fezza.  Perchè  sovraggiunto  da  infermità  e im- 
poverito , miseramente  finì  la  sua  vita  di  età 
d’  anni  cinquantotto.  Fu  sepolto  dalla  compar 
gnia  della  Misericordia  in  S.  Simone  di  Fiorenza 
nel  1 5^4-  Lasciò  dopo  di  sé  molti,  che  furono 
pratiche  persone.  Andò  ad  imparare  da  costui  i 
principj  dell’arte  nella  sua  fanciullezza  Bron- 
zino fiorentino  pittore,  il  ornale  si  portò  poi  sì 
bene  sotto  la  protezione  di  Jacobo  da  Pontormo 
pittore  fiorentino,  che  nell’arte  ha  fatto  i me- 
desimi frutti  che  Jacopo  suo  maestro.  Il  ritratto 
di  Raffaello  si  è cavato  da  un  disegno  che  aveva 
Bastiano  da  Montecarlo,  che  fu  anch’egli  suo 
discepolo,  il  quale  fu  pratico  maestro  per  uomo 
senza  disegno. 

VITA  DI  TORRI  GIANO 

SCULTOR  FIORENTINO 

Grandissima  possanza  ha  lo  sdegno  in  uno  che 
cerca  con  alterigia  e con  superbia  in  una  pro- 
fessione essere  stimato  eccellente,  e che  in  tem- 
po che  egli  non  se  lo  aspetti  vegga  levarsi  di 
nuovo  qualche  bello  ingegno  nella  medesima 
alte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni,  ma  col  tem- 
po di  gran  lunga  lo  avanzi.  Questi,  tali  certa- 
mente non  è ferro  che  per  rabbia  non  rodes- 
sero o male  che  potendo  non  facessero,  perchè 
par  loro  scorno  ne’  popoli  troppo  orribile  lo 
aver  visto  nascere  i putti  e da  nati  quasi  in  un 
tempo  nella  virtù  essere  raggiunti,  non  sapendo 
eglino  che  ogni  dì  si  vede  la  volontà  spinta  dal- 
lo studio  negli  anni  acerbi  de’  giovani,  quando 
con  la  frequentazione  degli  studi  è da  essi  eser- 
citata, crescere  in  infinito,  e che  i vecchi  dalla 
paura  dalla  superbia  e dall’ambizione  tirati  di- 
ventano goffi,  e quanto  meglio  credonQ  fare, 
peggio  fanno,  e credendo  andare  innanzi,  ritor- 
nano addietro;  onde  essi  invidiosi  mai  non  dan- 
no credilo  alla  perfezione  de’  giovani  nelle  cose 
che  fanno,  quantunque  chiaramente  le  veggano, 
per  l’ostinazione  eh’ è in  loro;  perchè  nelle  pro- 
ve si  vede,  che  quando  eglino  per  voler  mostrare 
quel  che  sanno  più  si  sforzano,  ci  mostrano 
spesso  di  loro  cose  ridicole . c da  pigliarsene 
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giuoco.  E nel  vero  come  gli  artefici  passano  i 
termini,  clic  l’occhio  non  sta  fermo  e la  mano 
lor  trema,  possono  se  hanno  avanzato  alcuna 
cosa  dare  de1  consigli  a chi  opera;  coilciossiachè 
Parti  della  pittura  e scultura  vogliono  l'animo 
tutto  svegliato  e fiero,  siccome  è nella  età 'che 
bolle  il  sangue,  e pienoni  voglia  ardente  e de1 
piaceri  del  mondo  capitai  nimico.  E chi  nelle 
voglie  del  mondo  non  è coni  inente,  fugga  gli 
studi  di  qualsivoglia  arte  o scienza,  perciocché 
non  bene  convengono  fra  loro  cotali  piaceri  e 
lo  studio.  E da  che  tanti  pesi  si  recano  dietro 
queste  virtù,  pochi  per  ogni  modo  sono  coloro 
che  arrivano  al  supremo  grado.  Onde  più  sono 
quelli  che  dalle  mosse  con  caldezza  si  partono, 
che  quelli  che  per  ben  meritare  nel  corso  acqui- 
stino il  premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte,  ancorché  mol- 
to valesse,  si  vide  nel  Torrigiano  scultore  fio- 
rentino, il  quale  nella  sua  giovanezza  fu  da  Lo- 
renzo vecchio  de’  Medici  tenuto  nel  giardino 
che  in  su  la  piazzarli  S.  Marco  di  Firenze  aveva 
qual  magnifico  cittadino  in  guisa  d’antiche  e 
buone  sculture  ripieno,  che  la  loggia,  i viali  e 
tutte  le  stanze  erano  adorne  di  buone  figure  an- 
tiche di  marino  e di  pitture,  ed  altre  così  fatte 
cose  di  mano  de’ migliori  maestri  che  mai  fosse- 
ro stati  in  Italia  e fuori.  Le  quali  tutte  cose, 
oltre  al  magnifico  ornamento  che  facevano  a 
quel  giardino,  erano  come  ùna  scuola  ed  acca- 
demia ai  giovanetti  pittori  e scultori  ed  a tutti 
gli  altri  che  attendevano  al  disegno,  e partico- 
larmente ai  giovani  nobili;  atteso  che  il  detto 
Magnifico  Lorenzo  teneva  per  fermo,  che  coloro 
che  nascono  di  sangue  nobile  possano  più  age- 
volmente in  ogni  cosa  venire  a perfezione,  e 
più  presto  clic  non  fanno  per  lo  più  le  genti 
basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veggiono 
quei  concetti  nò  quel  maraviglioso  ingegno  che 
nei  chiari  di  sangue  si  vede:  senza  che  avendo 
i manco  nobili  il  più  delle  volte  a difendersi 
dallo  stento  e dalla  povertà,  e per  conseguente 
necessitati  a fare  ogni  cosa  meccanica,  non  pos- 
sono esercitare  l’ingegno  né  ai  sommi  gradi 
d’eccellenza  pervenire.  Onde  ben  disse  il  dottis- 
simo Àjciato  parlando  dei  belli  ingegni  nati"  po- 
veramente, c che  non  possono  sollevarsi  per 
essere  tanto  tenuti  a basso  dalla  povertà,  quanto 
inalzati  dalle  penne  dell’ingegno: 

Ut  me  piuma  levai;  sic  grave  mergit  onus. 

Favorì  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sempre  i 
belli  ingegni,  ma  particolarmente  i nobili  che 
avevano  a queste  arti  inclinazione;  onde  non  é 
gran  fatto  che  di  quella  scuola  uscissero  alcuni 
che  hanno  fatto  stupire  il  mondo;  e,  che  é più, 
non  solo  dava  provvisione  da  poter  vivere  e ve- 
stire a coloro  che,  essendo  poveri,  non.aréfobono 
potuto  esercitare  lo  studio  del  disegno,  ma  an- 
cora donativi  straordinari  a chi  meglio  degli  al- 
tri si  fusse  in  alcuna  cosa  adoperato;  onde  ga- 
reggiando ÌVa  loro  i giovani  studiosi  delle  no- 
stre arti,  ne  divennero,  come  si  dirà  eccellentis- 
simi. Era  allora  custode  e capo  di  detti  giovani 
Bertoldo  scultore  fiorentino  vecchio  e pratico 
maestro  stato  già  discepolo  di  Donato;  onde  in- 
segnava loro,  e parimente  aveva  cura  alle  cose 
del  giardino,  ed  a molti  disegni,  cartoni,  e mo- 
delli di  mano  di  Donato,  Pippo,  Masaccio,  Paolo 
Uccello,  fra  Giovanni,  fra  Filippo,  e d’altri,  mae- 
stri paesani  e forestieri.  E nel  vero  queste  arti 
non  si  possono  imparare,  se  non  con  lungo  stu- 
dio fatto  in  ritrarre  e sforzarsi  d’imitare  le  cose 
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buone;  e’ chi  non  ha  di  si  fatte  comodila,  seb- 
bene é dalla  natura  aiutato,  non  si  può  condur- 
re se  non  tardi  a perfezione.  Ma  tornando  al- 
l’antieaglie  del  detto  giardino,  elle  andarono  la 
maggior  parte  male  l’anno  1 494  quando  Piero 
figliuolo  del  detto  Lorenzo  fu  bandito  di  Fi- 
renze, perciocché  tutte  furono  vendute  all’in- 
canto. Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono 
l’anno  lòia  rendute  al  Magnifico  Giuliano,  al- 
lora che  egli  e gli  altri  di  casa  Medici  ritorna- 
rono alla  patria,  ed  oggi  per  la  maggior  parte  si 
conservano  nella  guardaroba  del.  duca  Cosimo. 
Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di  Lo- 
renzo, sempre  clic  sarà  imitato  da  principi  e da 
altre  persone  onorate,  recherà- loro  onore  e lode 
perpetua,  perchè  chi  aiuta  e favorisce  nell’ alte 
imprese  i bolli  e pellegrini  ingegni,  da’  quali  ri- 
ceve il  mondo  tanta  bellezza,  onore,  comodo,  e 
ut  ile,  merita  di  vivere  eternamente  por  fama  ne- 
gli intelletti  degli  uomini. 

Fra  gli  altri  che  studiarono  Parti  del  disegno 
in  questo  giardino,  riuscirono  tutti  questi  ec- 
cellentissimi, Michelagnolo  di  Lodovico  Buonar- 
roti, Gio.  Francesco  Rustici,  Torrigiano  Torri-* 
giani,  Francesco  Granacci,  Niccolò  dì  Domenico 
.S*ggi,  Lorenzo  di  Credi,  c Giuliano  Bugiardini; 
e*  de’  forestieri  Baccio  da  Monte  Lupo,  Andrea 
Cantucci  dal  Monte  San savino,  ed  altri,  de1 
quali  si  farà  memoria  al  luogo  loro. 

11  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  presente 
scriviamo  la  vita,  praticando  nel  detto  giardino 
con  i sopraddetti,  era  di  natura  'tanto  superbo 
e colleroso,  oltre  all’essere  di  persona  robusta, 
d’animo  fiero  e coraggioso,  che  tutti  gli  altri 
bene  spesso  soperchiava  di  fatti  e di  parole.  Era 
la  sua  principale  professione  la  scultura,  ma  non- 
dimeno lavorava  di  terra  molto  pulitamente  e 
con  assai  bella  e buona  maniera.  Ma  non  po- 
tendo egli  sopportare  che  ninno  cori  l’opere  gli 
passasse  innanzi,  si  metteva  a guastar  con  le 
mani  quell’opere  di  man  d’altri,  alla  bontà  delle 
quali  non  poteva  con  l’ingegno  arrivare;  e se 
altri  di  ciò  si  risentiva,  egli  spesso  veniva  ad 
altro  che  a parole.  Aveva  costui,  par  titolar  odio 
con  Michelagnolo,  non  per  altro,  se  non  perchè 
lo  vedova  studiosamente  attendere  all’arte  e sa- 
peva che  nascosamente  la  notte  cd  il  giorno 
delle  feste  disegnava  in  casa,  onde  poi  nel  giar- 
dino riusciva  meglio  che  tutti  gli  altri,  ed  era 
perciò  molto  carezzato  dal  Magnifico  Lorenzo; 
perchè  mosso  da  crudele  invidia,  cercava  sem- 
pre diffónderlo  di  fatti  o di  parole;  onde  venuti 
un  giorno  alle  mani  diede  il  Torrigiano  a Mi- 
chelagnolo si  fattamente  un  pugno  sul  naso, 
che  glielo  infranse  di  maniera,  che  lo  portò  poi 
sempre  così  schiacciato  mentre  che  visse:  la 
qual  cosa  avendo-dntesa  il  Magnifico,  nc  ebbe 
tanto  sdegno,  che  se  il  Torrigiano  non  si  fug- 
giva di  Firenze  n’arebbe  ricevuto  qualche  grave 
castigo.  Andatosene  dunque  a Roma,  dove  al- 
lora faceva  lavorare  Alessandro  VI  ; arre  Borgia, 
vi  fece  il  Torrigiano  in  compagnia  d’altri  mae- 
stri molti  lavori  di  stucchi.  Poi  dandosi  danari 
per  lo  duca  Valentino  che  faceva  guerra  ai  Ro- 
magnùoli,  il  Torrigiano  fu  sviato  da  alcuni  gio- 
vani fiorentini,  e cosi  fattosi  in  un  tratto  di  scul- 
tore soldato,  si  portò  in  quelle  guerre  di  Roma- 
gna valorosamente.  Il  medesimo  fece  con  Paolo 
Vitelli  nella  guerra  di  Pisa,  c con  Piero  de’ Me- 
dici si  trovò  nel  fatto  d’arme  del  Garigliano, 
dove  si  acquistò  una  insegna  c nome  di  valente 
alfiere.  Finalmente  conoscendo  che  neh  era  per 
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mai  venire,  ancorché  lo  meritasse  come  diside- 
rava  al  grado  di  capitano,  e non  avere  alcuna 
cosa  avanzato  nella  guerra,  anzi  aver  consuma- 
to vanamente  il  tempo,  ritornò  alla  scultura;  ed 
avendo  fatto  ad  alcuni  mercatanti  fiorentini  ope- 
rette di  marmo  e di  bronzo  in  figure  piccole  che 
sono  in  Fiorenza  per  le  case  de1  cittadini,  e di- 
segnato molte  cose  con  fierezza  e buona  ma- 
niera, come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del 
nostro  libro  di  sua  mano,  insieme  con  altre  le 
quali  fece  a concorrenza  di  Michelagnolo,  fu  dai 
suddetti  mercanti  condotto  in  Inghilterra,  dove 
lavorò  in  servigio  di  quel  re  infinite  cose  di 
marmo,  di  bronzo  e di  legno  a concorrenza  d’al- 
cum  maestri  di  quel  paese,  ai  quali  tutti  restò 
superiore,  e ne  cavò  tanti  e così  fatti  premj  che 
se  non  fusse  stato,  come  superbo,  persona  in- 
considerata e senza  governo,  sarebbe  vivi»  lo 
quietamente  e fatto  ottima  fine,  laddove  gli  av- 
vene  il  contrario.  Dopo  essendo  condotto  d’In- 
ghilterra in  Ispagna,  vi  fece  molte  opere  che  so- 
no sparse  in  diversi  luoghi  e sono  molto  stima- 
te, ma  infra  l’ altre  fece  un  Crocifisso  di  terra 
che  è la  più  mirabile  cosa  che  sia  in  tutta  la 
Spagna;  e fuori  della  città  di  Siviglia  in  un  nio- 
nasterio  de’  frati  di  S.  Girolamo  fece  un  altro 
Crocifisso  ed  un  S.  Girolamo  in  penitenza  col 
suo  bone,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse  un 
vecchio  dispensiero  de’  Bòtti,  mercanti  fiorenti 
ni  in  Ispagna.  ed  una  nostra  Donna  col  figliuolo 
tanto  bella,  che  ella  fu  cagione  che  ne  facesse 
un’altra  simile  al  duca  d’Arcos;  il  quale  per 
averla  fece  tante  promesse  a Torrigiano,  che 
egli  si  pensò  d’ esserne  ricco  per  sempre.  La 
quale  opera  finita,  gli  donò  quel  duca  tante  di 
quelle  monete  che  chiamano  maravedis,  che  va- 
gliono  poco  o nulla,  che  il  Torrigiano,  al  quale 
ne  andarono  due  persone  a casa  cariche,  si  con- 
fermò maggiormente  nella  sua  opinione  d’aver  a 
esser  ricchissimo.  Ma  avendo  poi  fatta  contare 
e vedere  a un  suo  amico  fiorentino  quella  mo- 
neta e ridurla  al  modo  italiano,  vide-  che  tanta 
somma  non  arrivava  pure  a trenta  ducati;  perchè 
tenendosi  beffato,  con  grandissima  collera  andò 
dove  era  la  figura  che  aveva  fatto  per  quel  du- 
«a  e tutta  guastolla.  Laonde  quello  Spagnuolo 
tenendosi  vituperato,  accusò  il  Torrigiano  per 
«ereticò;  onde  essendo  messo  m prigione  ed  ogni 
dì  esaminato  e mandato  da  un  inquisitore  al- 
l’altro, fu  giudicato  finalmente  degno  di  gravis- 
sima pùnizione;  la  quale  non  fu  messa  altri- 
menti in  esecuzione,  perchè  esso  Torrigiano  per 
«ciò  venne  in  tanta  mlaninconia,  che  stato  molti 
giorni  senza  mangiare,  e perciò  debilissimo  di- 
venuto a poco  a poco  finì  la  vita:  e così  col 
torsi  il  cibo  si  liberò  dalla  vergogna  in  che  sa- 
rebbe forse  caduto,  essendo,  come  si  credette, 
stato  condannato  a morte.  Furono  l’ opere  di 
«cosini  circa  gii  anni  di  nostra  salute  i5i5,  e 
morì  l’anno  ìòaa. 

VITA  DI  GIULIANO  E D’  ANTONIO 
DA  S.  GALLO 

ARCHITETTI  FIORENTINI 

Francesco  di  Paolo  Giamberti,  il  quale  fu  ra- 
gionevole architetto  al  tempo  di  Cosimo  de’ Me- 
dici e fh  da  lui  molto  adoperato,  ebbe  due  fi- 
gliuoli, Giuliano  ed  Antonio,  i quali  mise  all’arte 
dell’ intagliare  in  legno,  e col  Francione  le- 
gnaiuolo, persona  ingegnosa,  il  quale  similmente 
attendeva  agl’intagli  di  legno  ed  alla  prospetti- 


va, c col  quale  aveva  molto  dimestichezza  averi-  j 
do  eglino  insieme  molte  cose  e d’  intaglio  è 
d’  architettura  operato  per  Lorenzo  de’  Medici, 
acconciò  il  ditto  Francesco  Giuliano  uno  de? 
detti  suoi  figliuoli,  il  quale  Giuliano  imparò  in 
modo  bene  tutto  quello  che  il  Francione  gl’ in- 
segnò, che  gl’  intagli  e le  bellissime  prospettive, 
che  poi  da  sè  lavorò  nel  coro  del  duomo  di  | 
Pisa,  sono  ancor  oggi  fra  molte  prospettive  nuo-  i 
ve  non  senza  maraviglia  guardate.  Mentre  che  i 
Giuliano  attendeva  al  disegno  ed  il  sangue  della  j 
giovanezza  gli  bolliva,  l’esercito  del  duca  di  Ca-  j 
lavria,  per  l’odio  che  quel  signore  portava  a 
Lorenzo  de’ Medici,  s’ accampò  alla  Castellina  I 
per  occupare  il  dominio  alla  signoria  di  Fio- 
renza e per  venire,  se  gli  fusse  riuscito,  a fine 
di  qualche  suo  disegno  maggiore.  Perchè  esscnr 
do  forzato  il  magnifico  Lorenzo  a mandare  uno  i 
ingegnerò  alla  Castellina  che  facesse  molimi  c I 
bastìe,  c che  avesse  cura  e maneggiasse  P arti- 
glieria, il  che  pochi  in  quel  tempo  sapevano  fa- 
re, vi  mandò  Giuliano,  come  d’ingegno  più  atto 
e più  destro,  e spedito,  e da  lui  conosciuto  co- 
me figliuolo  di  Francesco,  stato  amorevole  ser- 
vitore di  rasa  Medici.  Arrivato  Giuliano  alla 
Castellina,  fortificò  quel  luogo  dentro  e fuori 
di  buone  mura  e di  mulina,  e d’  altre  cose  ne- 
cessarie alla  difesa  eli  quella  la  provvide.  Dopo  | 
veggenclo  gli  uomini  star  lontani  all’artiglieria,  j 
o maneggiarla  e caricarla,  e tirarla  timidamen- 
te, si  gettò  a quella  e l’acconciò  di  maniera,  che 
da  indi  in  poi  a nessuno  fece  male,  avendo  ella  j 
prima  ucciso  molte  persone,  le  quali  nel  tirarla 
per  poco  giudizio  loro  non  avevano  saputo  far 
sì,  che  nel  tornare  addietro  non  offendesse. 
Presa  dunque  Giuliano  la  cura  della  detta  artiglie- 
ria, fu  tanta  nel  tirarla  e servirsene  la  sua  pru- 
denza, che  il  campo  del  duca  impaurì  di  sorte, 
che  per  questa  ed  altri  impedimenti  ebbe  caro 
d’accordarsi  e di  li  partissi;  di  clic  conseguì  Giu- 
liano non  piccola  lode  in  Fiorenza  appresso  Lo- 
renzo, onde  fu  poi  di  continuo  ben  veduto  e 
carezzato.  In  tanto  essendosi  dato  alle  cose  d’ar- 
chitettura cominciò  il  primo  chiostro  di  Cestello 
e ne  fece  quella  parte  che  si  vede  di  componi- 
mento  ionico,  ponendo  i capitelli  sopra  le  co- 
lonne con  la  voluta  che  girando  cascava  sino  al  j 
collarino,  dove  finisce  la  colonna,  avendò  sotto  j 
1’  uovolo  e fusarola  fatto  un  fregio  alto  il  terzo 
del  diametro  di  detta  colonna;  il  quale  capitello  j 
fu  ritratto  da  uno  di  marmo  antichissimo,  stato  j 
trovato  a Fiesole  da  M.  Lionardo  Salutati  vé- 
scovo, di  quel  luogo, che  lo  tenne  con  altre  an- 
ticaglie un  tempo  nella  via  di  S.  Gallo  in  una  ! 
casa  e giardino  dove  abitava,  dirimpetto  a S.  ! 
Agata;  il  quale  capitello  è oggi  appresso  M.  Gio. 
Battista  de’  Ricasoli  vescovo  di  Pistoia,  e tenuto  i 
in  pregio  per  la  bellezza  e varietà  sua,  essendo  i 
che  fra  gli  antichi  non  se  n’  è veduto  un  altro  ; 
simile.  Ma  questo  chiostro  rimase  imperfetto, 
per  non  poter  fare  allora  quei  monaci  tanta  1 
spesa.  Intanto  venuto  in  maggior  considerazione 
Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  era  in  ani- 
mo di  fabbricare  al  Poggio  a Caiano,  luogo  fra  ! 
Fiorenza  e Pistoia,  e n’aveva  fatto  fare  più  mo- 
delli al  Francione  e ad  altri,  esso  Lorenzo  fece  : 
fare  di  quello  che  aveva  in  animo  di  fare  un  j 
modello  a Giuliano,  il  quale  lo  fece  tanto  di-  t 
verso  e vario  dalla  forma  dogli  altri  e tanto  se-  j 
condo  il  capriccio  di  Lorenzo,  che  egli  cominciò  \ 
subitamente  a farlo  mettere  in  opera,  come  mi-  j 
gliore  di  tutti:  ed  accresciutogli  grado  per  que- 
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sto,  gli  dette  poi  sempre  provvisione.  Volendo 
noi  fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  pa- 
lazzo nel  modo  che  noi  chiamiamo  a botte,  non 
credeva  Lorenzo  che  per  la  distanzia  si  potesse 
girare  5 onde  Giuliano,  che  fabbricava  in  Fio- 
renza una  sua  rasa,  voltò  la  sala  sua  a similitu- 
dine di  quella  per  far  capace  la  volontà  del 
Magnifico  Lorenzo;  perchè  (‘gli  quella  del  Pog- 
gio felicemente  fece  condurre.  Onde  la  fama 
sua  talmente  era  cresciuta,  che  a preghi  del 
duca  di  Calavria  fece  il  modello  d’  un  palazzo 
per  commissione  del  Magnifico  Lorenzo,  che  do- 
veva servire  a Napoli,  e consumò  gran  tempo  a 
condurlo.  Mentre  adunque  lo  lavorava,  il  ca- 
stellano di  Ostia,  vescovo  allora  della  Rovere, 
il  quale  fu  poi  col  tempo  papa  Giulio  II,  vo- 
lendo acconciare  e mettere  in  buon  ordine  quella 
fortezza,  udita  la  fama  di  Giuliano,  mandò  per 
lui  a Fiorenza,  ed  ordinatogli  buona  provvisio- 
ne, ve  lo  tenne  due  anni  a farvi  tutti  quegli 
utili  e comodità  che  poteva  con  Parte  sua.  E 
perchè  il  modello  del  duca  di  Calavria  non  pa- 
tisse e finir  si  potesse,  àd  Antonio  suo  fratello 
lasciò  che  con  suo  ordine  lo  finisse;  il  quale  nel 
lavorarlo  aveva  con  diligenza  seguitato  e finito, 
essendo  Antonio  ancora  di  sufficienza  in  tal  arte 
non  meno  che  Giuliano.  Per  il  che  fi*  consigliato 
Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a presentarlo  egli 
stesso,  acciò  che  in  tal  modello  potesse  mostra- 
re le  difficultà  che  in  esso  aveva  fatte.  Laonde 
parti  per  Napoli,  e presentato  Popera,  onorata- 
mente  fu  ricevuto  non  con  meno  stupore  dello 
averlo  il  Magnifico  Lorenzo  mandato  con  tanto 
garbata  maniera,  quanto  con  maraviglia  per  il 
magisterio  dclPopera  nel  modello;  il  quale  pia- 
cque sì,  che  si  diede  con  celerità  principio  al- 
l’opera vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giuliano 
fu  stato  a Napoli  un  pezzo,  nel  chiedere  licenza 
al  duca  per  tornare  a Fiorenza,  gli  fu  fatto  dal 
re  presenti  di  cavalli  e vesti,  e fra  Paltre  dòma 
tazza  d’  argento  con  alcune  centinaia  di  ducati, 
i quali  Giuliano  non  volle  accettare,  dicendo 
che  stava  con  padrone  il  quale  non  aveva  biso- 
gno d’  oro  nè  d’  argento;  e se  pure  gli  voleva 
far  presente  o alcun  segno  di  guiderdone,  per 
mostrare  che  vi  fosse  stato  gli  donasse  alcuna 
delle  sue  anticaglie  a sua  elezione  : le  quali  il 
re  liberalissimamente  per  amor  del  Magnifico 
Lorenzo  e per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concesse, 
e queste  furono  la  testa  d’uno  Adriano  Impera- 
tore, oggi  sopra  la  porta  del  giardino  in  casa 
Medici,  una  femmina  ignuda  più  elie’l  naturale, 
ed  un  Cupido  che  dorme  di  marmo,  tutti  tondi: 
le  quali  Giuliano  mandò  a presentare  al  Magni- 
fico Lorenzo,  che  perciò  ne  mostrò  infinita  al- 
legrezza, non  restando  mai  di  lodar  P alto  del 
liberalissimo  artefice,  il  quale  rifiutò  P oro  e 
l’argento  per  P artifizio,  cosa  che  pochi  avreb- 
bono  fatto.  Questo  Cupido  è oggi  in  guardaroba 
del  duca  Cosimo.  Ritornato  dunque  Giuliano  a 
Fiorenza,  fu  gratissimamente  raccolto  dal  Ma- 
gnifico Lorenzo;  al  quale  venne  capriccio  por 
soddisfare  a frale  Mariano  da  Ghinuzzano  littera- 
tissimo  dell’ordine  de’  frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino di  edificargli  fuor  della  porta  S.  Gallo  un 
convento  capace  per  cento  frati,  del  quale  nc 
fu  da  molti  architetti  fatto  modelli,  ed  in  ulti- 
mo si  mise  in  opera  quello  di  Giuliano:  il  che 
fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da  questa 
opera  Giuliano  da  S.  Gallo.  Onde  Giuliano,  che 
da  ogni  uno  si-  sentiva  chiamare  da  S.  Gatto, 
disse  un  giorno  burlando  al  Magnifico  Lorenzo: 


Colpa  del  rostro  chiamarmi  da  S.  Gallo , mi  fate 
perdere  il  nome  del  casato  antico,  e credendo 
aver  andare  innanzi  per  antichità,  ritorno  ad- 
dietro. Perchè  Lorenzo  gli  rispose:  Che  piutto- 
sto voleva  che  per  la  sua  virtù  egli  fusse  prin- 
cipio d’un  casato  nuovo,  che  dependesse  eia  al- 
tri: onde  Giuliano  di  tal  cosa  fu  contento.  Se- 
guitandosi per  tanto  Popera  di  S.  Gallo  insieme 
con  le  altre  fabbriche  di  Lorenzo,  non  fu  finita 
nè  quella  nè  P altre  per  la  morte  di  esso  Lo- 
renzo; e poi  ancora  poco  viva  in  piede  rimase 
tal  fabbrica  di  S.  Gallo,  perchè  nel  i53o  per  lo 
assedio  di  Fiorenza,  fu  rovinata  e buttata  in 
terra  insieme  col  borgo,  che  di  fabbriche  molto 
belle  aveva  piena  tutta  la  piazza;  ed  al  presente 
non  si  vede  alcun  vestigio  nè  di'  casa  nè  di  chie- 
sa nè  di  convento.  Successe  in  quel  tempo  la 
morie  del  re  di  Napoli,  e Giuliano  Gondi  ric- 
chissimo mercante  fiorentino  se  ne  tornò  a Fio- 
renza, e dirimpetto  a S.  Firenze,  di  sopra,  dove 
stavano  i boni,  fece  di  componimento  rustico 
fabbricare  un  palazzo  da  Giuliano,  col  quale  per 
la  gita  di  Napoli  aveva  stretta  dimestichezza. 
Questo  palazzo  doveva  fare  la  cantonata  finita 
e voltare  verso  la  mercatanzia  vecchia;  ma  la 
morte  di  Giuliano  Gondi  la  fece  fermare  : nel 
qual  palazzo  fece  fra  Paltre  cose  un  cambino 
molto  ricco  d’intagli  e tanto  vario  di  componi- 
mento e bello,  che  non  se  n’  era  iusino  allora 
veduto  un  simile  nè  con  tanta  copia  di  figure. 
Fece  il  medesimo  per  un  Viniziano  fuor  della 
porta  a Pinti  in  Camerata  un  palazzo,  ed  a’ pri- 
vati cittadini  molte  case,  delle  quali  non  accade 
far  menzione.  E volendo  il  Magnifico  Lorenzo 
per  utilità  pubblica  ed  ornamento  dello  stato, 
e per  lasciar  fama  e memoria,  oltre  alle  infinite 
che  procacciate  si  aveva,  fare  la  fortificazione 
del  Poggio  Imperiale  sopra  Poggibonsi  su  la 
strada  di  Roma  per  farci  una  città,  non  la  volle 
disegnare  senza  il  consiglio  e disegno  di  Giu- 
liano ; onde  per  lui  fu  cominciata  quella  fab- 
brica famosissima,  nella  quale  fece  quel  consi- 
derato ordine  di  fortificazione  e di  bellezza  che 
oggi  reggiamo.  Le  quali  opere  gli  diedero  tal 
fama,  che  dal  duca  di  Milano,  acciocché  gli  fa- 
cesse il  modello  d’  un  palazzo  per  lui,  fu  per  il 
mezzo  poi  di  Lorenzo  condotto  a Milano,  dove 
non  meno  fu  onorato  Giuliano  dal  duca,  che  -e’ 
si  fusse  stato  onorato  prima  dal  re,  quando  la. 
fece  chiamare  a Napoli.  Perchè  presentando  egli, 
il  modello  per  parte  del  Magnifico  Lorenzo,  riem- 
piè quel  duca  di  stupore  e di  maraviglia  nel  ve- 
dere in  esso  l’ordine  e la  distribuzione  di  tanti 
belli  ornamenti,  e con  arte  tutti  e con  leggia- 
dria accomodati  ne’  luoghi  loro  ; il  che  fu  ca- 
gione clic  procacciate  tutte  le  cose  a ciò  neces- 
sarie, si  cominciasse  a metterlo  in  opera.  Nella 
medesima  città  furono  insieme  Giuliano  e Lio- 
nardo  da  Vinci  che  lavoravano  col  duca,  e par- 
lando esso  Lionardo  del  getto  che  far  voleva 
del  suo  cavallo,  n’ebbe  bonissimi  documenti,  la 
quale  opera  fu  messa  in  pozzi  per  la  venuta  de* 
Francesi:  e così  il  cavallo  non  si  fini,  nè  ancora 
si  potè  finire  il  palazzo. 

Ritornato  Giuliano  a Fiorenza  , trova  clic- 
Antonio  suo  fratello,  che  gli  serviva  ne’  model- 
li, era  divenuto  tanto  egregio,  che  nel  suo  tem- 
po non  c’era  chi  lavorasse  ed  intagliasse  meglio 
di  esso,  e massimamente  Crocifissi  di  legno  gran- 
di, come  ne  fa  fede  quello  sopra  l’ aitar  mag- 
giore nella  Nunziata  di  Fiorenza,  c uno  che  ten- 
gono i frati  di  S.  Gallo  in  S.  Iacopo  tra  Fossi, 
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e un  altro  nella  compagnia  dello  Scalzo,  i quali 
sono  lutiti  tenuti  bonissimi.  Ma  egli  lo  levò 
da  tale  esercizio,  ed  all1  architettura  in  compa- 
gnia sua  lo  lece  at  tendere  , avendo  egli  per  il 
privato  e pubblico  a fare  molte  faccende.  Av- 
venne, come  di  continuo  avviene , che  la  for- 
tuna nimica  della  virtù  levò  gii  appoggi  delle 
speranze  a1  virtuosi,  con  la  morte  di  Lorenzo 
de1  Medici,  la  quale  non  solò  fu  cagione  di  dan- 
no agli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  sua,  ma  a 
tutta  l’Italia  ancora;  onde  rimase  Giuliano*con 
gli  altri  spirti  ingegnosi  sconsolatissimo  , e per 
lo  dolore  si  trasferì  a Prato  vicino  a Fiorenza  a 
fare  il  tempio  della  nostra  Donna  delle  Carceri, 
per  essere  ferme  in  Fiorenza  tutte  le  fabbriche 
pubbliche  e private.  Dimorò  dunque  in  Prato 
tre  anni  continui  con  sopportare  la  spesa,  il  di- 
sagio e *1  dolore,  come  potette  il  meglio.  Dopo 
avendosi  a ricoprire  la  chiesa  della  Madonna  di 
Lo  reta  e voltare  la  cupola  già  stata  cominciata 
e non  finita  da  Giuliano  da  Maiano,  dubitavano 
coloro  che  di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debo- 
lezza de*' pilastri  non,  reggesse  così  gran  peso*,  per- 
chè scrivendo  a Giuliano,  che  se  voleva  tale  ope- 
ra andasse  a vedere;  egli,  come  animoso  .e  va- 
lente , andò  e mostrò  con  facilità  quella  poter 
voltarsi  e che  a ciò  gli  bastava  l’animo,  e tante 
e tali  ragioni  allegò  loro,  che  l’opera  gli  fu  al- 
logata. Dopo  la  quale  allogazione  fece  spedire 
1’  opera  di  Prato,  e coi  medesimi  maestri  mu- 
ratori e Scarpellini  a Loreto  si  condusse.  E per- 
chè tale  opera  avesse  fermezza  nelle  pietre  e 
saldezza  e forma  e stabilità,  e facesse  legazione, 
mandò  a Roma  per  la  pozzolana,  nè  calce  fu 
che  con  essa  non  fosse  temperata,  c murata  ogni 
pietra;  e così  in  termine  di  tre  anni  quella  fi- 
nita e libera  rimase  perfetta.  Andò  poi  a Roma, 
dove  a papà  Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di 
S.  Maria  Maggiore  che  minava,  e vi  fece  quel 
palco  che  al  presente  si  vede.  Cosi  nel  praticare 
per  la  corte,  il  vescovo  della  Rovere,  fatto  car- 
dinale di  S.  Pietro  in  Vincola,  già  amico  di  Giu- 
liano fin  quando  era  castellano  d’  Ostia,  gli  fece 
fare  il  modello  del  palazzo  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola ; e poco  dopo  questo  volendo  edificare  a 
Savona  sua  patria  un  palazzo,  volle  farlo  simil- 
incnte-col  disegno  e con  la  presenza  di  Giuliano, 
la  quale  andata  gli  era  difficile,  perciocché  il 
palco  non  era  ancor  finito  , e papa  Alessandro 
non  voleva  che  e’ partisse.  Per  il  che  lo  fece  fi- 
nire per  Antonio  suo  fratello,  il  quale  per  avere 
ingegno  buono  e versatile,  nel  praticare  la  corte 
contrasse  servitù  col  papa  che  gli  mise  gran- 
dissimo amore , e glielo  mostrò  nel  volere  fon- 
dare e rifondare  con  le  difese  a uso  di  castello 
la  mole  di  Adriano,  oggi  detta  Castello  S.  Agno- 
lo, alla  quale  impresa  fu  preposto  Antonio.  Cosi 
si  fecero  i torrioni  da  basso  , i fossi,  e 1’ altre 
fortificazioni  che  al  presente  veggiamo;  la  quale 
opera  gli  diè  credito  grande  appresso  il  papa  e 
col  duca  Valentino  suo  figliuolo,  e fu  cagione 
di’  egli  facesse  la  rocca  che  si  vede  oggi  a Ca- 
vità Castellana.  E cosi  mentre  quel  pontefice 
visse,  egli  di  continuo  attese  a fabbricare,  e per 
esso  lavorando  fu  non  meno  premiato  che  sti- 
mato da  lui.  Già  aveva  Giuliano  a Savona  con- 
dotto 1’  opera  innanzi,  quando  il  cardinale  per 
alcuni  suoi  bisogni  ritornò  a Roma,  e lasciò  molti 
operai  ch’alia  fàbbrica  dessero  perfezione  con 
1’  ordine  c col  disegno  di  Giuliano,  il  quale  ne 
menò  seco  a Roma,  ed  egli  fece  volentieri  que- 
sto viaggio  per  rivedere  Antonio  c P opere  d’es- 


so , dove  dimorò  alcuni  mesi.  Ma  venendo  in 
quel  tempo  il  cardinale  in  disgrazia  del  papa , 
si.  partì  da  Roma  per  non  esser  fatto  prigione  , 
e Giuliano  gli  tenne  sempre  compagnia.  Arrivati 
dunque  a Savo'na,  crebbero  maggior  numero  di 
maestri  da  murare  ed  altri  artefici  in  sul  lavoro; 
ma  facendosi  ogni  ora  più  vivi  i romori  del  papa 
contea  il  cardinale , non  stette  molto  che  se 
n’  andò  in  Avignone,  e d’  un  modello  che  Giu- 
liano aveva  fatto  d’  un  palazzo  per  lui  fece  fare 
un  dono  al  re,  il  quale  modello  era  maraviglio- 
so,  ricchissimo  d’ ornamenti,  e molto  capace  per 

10  alloggiamento  di  tutta  la  sua  corte.  Era  la 
corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano  presentò 

11  modello,  il  quale  fu  tanto  caro  ed  accetto  al 
re,  che  largamente  lo  premiò  e gli  diede  lodi 
infinite,  e ne  rese  molte  grazie  al  cardinale  che 
era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto  nuove  che  il 
palazzo  di  Savorìa  era  già,  presso  alla  fine  : per 
il  che  il  cardinale  deliberò  che  Giuliano  rive- 
desse tale  opera  ; perchè  andato  Giuliano  a Sa- 
vona, poco  vi  dimorò  che  fu  finito  affatto.  Laon- 
de Giuliano  desiderando  tornare  a Fiorenza, 
dove  per  lungo  tempo  non  era  stato,  con  que’ 
maestri  prese  il  cammino  ; e perché  aveva  in 
quel  tempo  il  re  di  Francia  rimesso  Pisa  in  li- 
bertà e durava  ancorala  guerra  tra’Fioren  ti  ni  e’ 
Pisani,  volendo  Giuliano  passare,  si  fece  in  Lucca 
fare  un  salvocondotto,  avendo  eglino  de1  soldati 
pisani  non  poco  sospetto.  Ma  nondimeno  nel  lor 
passare  vicino  ad  Altopascio  furono  da’  Pisani 
fatti  prigioni,  non  curando  essi  salvocondotto  nè 
cosa  che  avessero  ; e per  sei  mesi  fu  ritenuto  in 
Pisa  con  taglia  di  trecento  ducati,  nè  prima' che 
gli  avesse  pagati  se  ne  tornò  a Fiorenza.  Aveva 
Antonio  a Roma  inteso  queste  cose,  ed  avendo 
desiderio  di  rivedere  la  patria  e ’l  fratello , con 
licenza  partì  da  Roma,  c nel  suo  passaggio  dise- 
gnò al  (luca  Valentino  la  rocca  di  Montefiasco- 
ne  ; e così  a Fiorenza  si  ricondusse  l’anno  i5o3, 
e quivi  con  allegrezza  di  loro  e degli  amici  si 
goderono.  Seguì  allora  la  morte  d’Alessandro  VI 
e la  successione  di  Pio  III  che  poco  visse,  e fu 
creato  pontefice  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola chiamato  papa  Giulio  II;  la  qual  cosa  fu 
di  grande  allegrezza  a Giuliano  per  la  lunga  ser- 
vitù che  aveva  seco,  onde  deliberò  andarla  ba- 
ciargli il  piede.  Perchè  giunto  a Roma  fu  lieta- 
mente veduto  e con  carezze  raccolto , e subito 
fu  fatto  esecutore  delle  sue  prime  fabbriche  in- 
nanzi la  venuta  di  Bramante.  Antonio,  che  era 
rimasto  a Fiorenza  sendo  gonfaloniere  Pier  So- 
derini , non  ci  essendo  Giuliano  , continuò  la 
fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove  si  manda- 
vano a lavorare  tutti  i prigioni  pisani  per  finire 
più  tosto  tal  fabbrica.  Fu  poi  per  icasi  d’ Arezzo 
rovinata  la  fortezza  vecchia,  ed  Antonio  fece  il 
modello  della  nuova  col  consenso  di  Giuliano, 
il  quale  da  Roma  perciò  partì  e subito  vi  tornò  ; 
e fu  questa  opera  cagione  che  Antonio  fosse 
fatto  architetto  del  comune  di  Fiorenza  sopra 
tutte  le  fortificazioni.  Nel  ritorno  di  Giuliano  in 
Roma  si  praticava  se'  ’l  divino  Michclagnolo  Buo- 
narroti dovesse  Lire  la  sepoltura  di  Giulio;  per- 
chè Giuliano  confortò  il  papa  all’impresa  , ag- 
giugnendò,  che  gli  pareva  che  per  quello  edilì- 
zio si  dovesse  fabbricare  una  cappellà  apposta 
senza  porre  quella  nel  vecchio  S.  Pietro  , non 
vi  essendo  luogo,  perciocché  quella  cappella  ren- 
derebbe quell’  opera  più  perfetta.  Avendo  dun- 
que molti  architetti  fatti  disegni , si  venne  in 
tanta  considerazione  a poco  a poco,  che  in  cani- 
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Rio  rii  faro  una  cappella  si  mise  mano  alla  gran 
fabbrica  del  nuovo  S.  Pietro.  Ed  essendo  di 
que1  giorni  capitato  in  Roma  Bramante  da  Ga- 
stei Durante  architetto,  il  quale  tornava  di  Lom- 
bardia, egli  si  adoperò  di  maniera  con  mezzi  ed 
altri  modi  straordinari  e con  suoi  ghiribizzi , 
avendo  in  suo  favore  Baldassare  Peruzzi,  Raf- 
faello da  Urbino,  ed  altri  architetti,  che  mise 
tutta  Popera  in  confusione,  onde  si  consumò 
molto  tempo  in  ragionamenti  5 e finalmente 
Popera  (in  guisa  seppe  egli  adoperarsi)  fu  data 
a lui,  come  a persona  di  più  giudizio  , migliore 
ingegno,  e maggiore  invenzione.  Perchè  Giulia- 
no sdegnato,  parendogli  avere  ricevuto  ingiuria 
dal  papa,  col  quale  aveva  avuto  stretta  servitù, 
quando  era  in  minor  grado  , e la  promessa  di 
quella  fabbrica,  domandò  licenza;  e così  non 
ostante  che  egli  fusse  ordinato  compagno  di 
Bramante  in  altri  edilìzi  che  in  Roma  si  faceva- 
no. si  partì  e se  ne  tornò  con  molti  doni  avuti 
dal  papa  a Fiorenza.  Il  che  fu  molto  caro  a 
Piero  Soderini,  il  quale  lo  mise  subito  in  opera. 
Nè  passarono  sei  mesi,  che  M.  Rartolommeo 
della  Rovere  nipote  del  papa  e compare  di  Giu- 
liano gli  scrisse  a nome  di  S.  Santità,  che  egli 
dovesse  persuo  utile  ritornare  a Roma,  ma  non 
fu  possibile  nè  con  patti  nè  con  promesse  svol- 
gere Giuliano,  parendogli  essere  stato  schernito 
dal  papa.  Ma  finalmente  essendo  scritto  a Piero 
Soderini  che  per  ogni  modo  mandasse  Giuliano 
a Roma,  perchè  S.  Santità  voleva  fornire  la  forti- 
ficazione del  torrion  tondo  cominciata  da  Nic- 
cola  V e così  quella  di  Borgo  e Belvedere  ed  al- 
tre cose,  si  lasciò  Giuliano  persuadere  Éal  Sode- 
rino,  e così  andò  a Roma,  dove  fu  dal  papa  ben 
raccolto  e con  molti  doni.  Andando  poi  il  papa 
a Bologna,  cacciati  che  ne  furono  i Bentivogli, 
per  consiglio  di  Giuliano  deliberò  farfare  da  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  un  papa  di  bronzo;  il  che 
fu  fatto,  siccome  si  dirà  nella  vita  di  esso  Miche- 
lagnolo.  Seguitò  similmente  Giuliano  il  papa 
alla  Mirandola , e quella  presa  , avendo  molti 
disagi  e fatiche  sopportato,  se  ne  tornò  con  la 
corte  a Roma.  Nè  essendo  ancora  la  rabbia  di 
cacciare  i Franzesi  d’  Italia  uscita  di  testa  al 
papa  , tentò  di  levare  il  governo  di  Fiorenza 
dalli;  mani  a Piero  Soderini,  essendogli  ciò,  per 
fare  quello  che  aveva  in  animo,  di  non  piccolo 
impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essendosi 
diviato  il  papa  dal  fabbricare  e nelle  guerre  in- 
tricato, Giuliano  già  stanco  si  risolvette  diman- 
dare licenza  al  papa,  vedendo  che  solo  alla  fab- 
brica di  S.  Pietro  si  attendeva,  ed  anco  a quella 
non  molto.  Ma  rispondendogli  il  papa  in  colle- 
ra: Credi  tu  che  non  si  trovino  de1  Giuliani  da 
S.  Gallo?  egli  rispose:  Che  non  mai  di  fede  nè 
di  servitù  pari  alla  sua;  ma  che  ritroverebbe  ben 
egli  de’principi  di  più  integrità  nelle  promesse 
che  non  'era  stato  il  papa  verso  sè.  Insomma  non 
gli  dando  altramente  licenza,  il  papa  gli  disse 
che  altra  volta  gliene  parlasse. 

Aveva  intanto  Bramante,  condotto  a Roma 
Raffaello  da  Urbino,  messolo  in  opera  a dipi- 
gnere  le  camere  papali;  onde  Giuliano  vedendo 
clic  in  quelle  pitture  molto  si  compiaceva  il  pa- 
pa, e che  egli  desiderava  che  si  dipignesse  la 
volta  della  cappella  di  Sisto  suo  zio,  gii  ragionò 
di  Michelagnolo , aggiugnendo  che  egli  aveva 
già  in  Bologna  fatta  la  statua  di  bronzo  : la  qual 
cosa  piacendo  al  papa  fu  mandato  per  Micliela- 
gnolo,  e giunto  in  Roma,  fu  allogatagli  la  volta 
della  detta  cappella.  Poco  dopo  tornando  Giu- 
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liano  a chiedere 'di  nuovo  al  papa  licenza,  Sua 
Santità  vedendolo  in  ciò  deliberato,  fu  contento' 
che  a Fiorenza  se  ne  tornasse  con  sua  buona 
grazia;  e poi  che  Pebbe  benedetto,  in  una  bor^ 
sa  di  raso  rosso  gli  donò  cinquecento  scudi,  di- 
cendogli che  se  ne  tornasse  a casa  a riposarsi,  e* 
che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole.  Giu- 
liano dunque  baciatogli  il  'santo  piede  , se  ne 
tornò  a Fiorenza  in  quel  tempo  appunto  che 
Pisa  era  circondata  ed  assediata  dall1  esercito 
fiorentino;  onde  non  sì  tosto  fu  arrivato,  che 
Piero  Soderini  dopo  l1  accoglienze  lo  mandò  in 
campo  ai  commissari  i quali  non  potevano  ri- 
parare che  i Pisani  non  mettessero  per  Arno 
vettovaglie  in  Pisa.  Giuliano  dunque  disegnato 
che  a tempo  migliore  si  facesse  un  ponte  in  su 
le  barche,  se  ne  tornò  a Fiorenza,  e venuta  la 
primavera,  menando  seco  Antonio  suo  fratello, 
se  n1  andò  a Pisa,  dove  condussero  un  ponte, 
che  fu  cosa  molto  ingegnosa;  perchè,  oltre  che 
alzandosi  ed  abbassandosi  si  difendeva  dalle  pie- 
ne e stava  saldo,  essendo  bene  incatenato,  fece 
di  maniera  quello  che  i commissari  disideravano, 
assediando  Pisa  dalla  parte  d’Arno  verso  la  ma- 
rina, che  furono  forzati  i Pisani,  non  avendo 
più  rimedio  al  mal  loro,  a fare  accordo  coi  Fio- 
rentini, e così  si  resero.  Nè  passò  molto  che  il 
medesimo  Piero  Soderini  mandò  di  nuovo  Giu- 
liano a Pisa  con  infinito  numero  di  maestri,  do- 
ve con  celerità  straordinaria  fabbricò  la  fortezza 
che  è oggi  alla  porta  a S.  Marco,  e la  detta  porta 
di  componimento  dorico.  E mentre  che  Giulia- 
no continuò  questo  lavoro,  che  fu  insino  all’an- 
no 1 5 1 2,  Antonio  andò  per  tutto  il  dominio  a 
rivedere  e restaurare  le  fortezze  e altre  fabbri- 
che pubbliche.  Essendo  poi  col  favore  di  esso 
papa  Giulio  stata  rimessa  in  Fiorenza  cd  in  go- 
verno la  casa  de’  Medici,  onde  ella  era  nella  ve- 
nuta in  Italia  di  Carlo  VIII  re  di  Francia  stata 
cacciata,  e stato  cavato  di  palazzo  Piero  Sode- 
rini, fu  riconosciuta  dai  Medici  la  servitù  che 
Giuliano  ect  Antonio  avevano  ne’ tempi  addietro 
avuta  con  quella  illustrissima  Gasa.  E assunta 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  II  Giovanni 
cardinale  de’ Medici,  fu  forzato  di  nuovo  Giu- 
liano a trasferirsi  a Roma,  dove  morto  non  mol- 
to dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  la  cura  della 
fabbrica  di  S-.  Pietro  a Giuliano  ; ma  essendo 
egli  macero  dalle  fatiche  ed  abbattuto  dalla  vec- 
chiezza e da  un  male  di  pietra  che  lo  cruciava, 
con  licenza  di  Sua  Santità  se  ne  tornò  a Fioren- 
za , e quel  carico  fu  dato  al  graziosissimo  Raf- 
faello ita  Urbino  : e Giuliano  passati  due  anni  fu 
in  modo  stretto  da  quel  suo  male,  che  si  morì 
d’anni  settantaquattro  l’anno  1 5 1 7 , lasciando 
il  nome  al  mondo,  il  corpo  alla  terra,  e l’anima 
a Dio.  Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  An- 
tonio, che  teneramente  l’amava,  ed  un  suo  fi- 
gliuolo nominato  Francesco  che  attendeva  alla 
scultura,  ancorché  fusse  d’assai  tenera  età.  Que- 
sto Francesco,  il  quale  ha  salvato  insino  a oggi 
tutte  le  cose  de’  suoi  vecchi  e le  ha  in  venera- 
zione, oltre  a molte  altre  opere  fatte  in  Fioren- 
za ed  altrove  di  scultura  e d’architettura  è di 
sua  mano  in  Orsanmicliele  la  Madonna  che  vi 
è di  marmo  col  figliuolo  in  collo  ed  in  grembo 
ha  S.  Anna;  la  quale  opei'a,  che  è di  figure  ton- 
de cd  in  un  sasso  solo,  fu  ed  è tenuta  bell’opera. 
Ha  fatto  similmente  la*  sepoltura  che  papa  Cle- 
mente fece  fare  a Monte  Cassino  di  Piero  de’Me- 
j dici  cd  altre  opere,  di  molte  delle  ojuali  non  si 
; fa  menzione  per  essere  il  detto  Francesco  vivo. 
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Antonio  dopo  la  morte  di  (Giuliano,  come  quel- 
lo che  malvolentieri  si  stava,  fece  due  Croci- 
fìssi grandi  di  legno  , T ono  de1  quali  fu  man- 
dato in  Ispagna,  e l’altro  fu  da  Domenico  Buo- 
ninsegni  per  ordine  del  cardinale  Giulio  de1  Me- 
dici vieecancelliere  portalo  in  Francia.  Avendosi 
poi  a fare  la  fortézza  di  Livorno,  vi  fu  mandato 
dal  cardinale  de1  Medici  Antonio  a farne  il  dise- 
gno; il  che  egli  fece,  sebbene  non  fu  poi  messo 
interamente  in  opera  nè  in  quel  modo  che  An- 
tonio T aveva  disegnato.  Dopo  deliberando  gli 
uomini  di  Montepulciano  per  i miracoli  fatti  da 
una  imagine  di  nostra  Donna,  di  fare  un  tempio 
di  grandissima  spesa,  Antonio  fece  il  modello,  e 
ne  divenne  capo;  onde  due  volte  Tanno  visitava 
quella  fabbrica,  la  quale  oggi  si  vede  condotta 
alT  ultima  perfezione,  che  fu  nel  vero  di  bel- 
lissimo componimento  c vario  dall’ingegno  d’An 
tonio  con  somma  grazia  condotto;  e tutte  le  pie- 
tre sono  di  certi  sassi , che  tirano  al  bianco  in 
modo  di  trevertini:  la  quale  opera  è fuori  della 
porta  di  S.  Biagio  a man  destra  e a mezzo  la  sa- 
lita del  poggio.  In  questo  tempo  ancora  diede 
principio  al  palazzo  d’Antonio  di  Monte  cardi- 
nale di  S.  Prassede  nel  castello  del  Monte  S.  Sa- 
vino, e un  altro  per  il  medesimo  ne  fece  a Mon- 
tepulciano, cosa  di  buonissima  grazia  lavorato  e 
finito.  Fece  l’ordine  della  banda  delle  case  de’ 
frati  de’  Servi  su  la  piazza  loro,  secondo  l’ordine 
della  loggia  degl’innocenti.  Ed  in  Arezzo  fece  i 
modelli  delle  navate  della  nostra  Donna  delle 
Lagrime,  che  fu  molto  male  intesa,  perchè  scom- 
pagna con  la  fabbrica  prima  e gli  archi  delle 
teste  non  tornano  in  mezzo.  Similmente  fece  un 
modello  della  Madonna  di  Cortona,  il  quale  non 
penso  che  si  mettesse  in  opera.  Fu  adoprato 
nello  assedio  per  le  fortificazioni  e bastioni  den- 
tro alla  città,  ed  ebbe  a cotale  impresa  per  com- 
pagnia Francesco'  suo  nipote.  Dopo  essendo  stato 
messo  in  opera  il  gigante  di  piazza  di  mano  di 
Michelagnolo  al  tentpo  di  Giuliano  fratello  di 
esso  An  tonio,  e dovendovisi  condurre  quell 'altro 
che  aveva  fatto  Baccio  Bandinelli,  fu  data  la  cu- 
ra ad  Antonio  di  condurvelo  a salvamento;  ed 
egli  tolto  in  sua  compagnia  Baccio  d’ Agnolo, 
con  ingegni  molto  gagliardi  lo  condusse  e posò 
salvo  in  su  quella  base  che  a questo  effètto  si 
era  ordinato.  In  ultimo  essendo  egli  già  vecchio 
divenuto,  non  si  dilettava  d’altro  che  dell’ agri- 
coltura, nella  qualg  era  intelligentissimo.  Laonde 
quando  più  non  poteva  per  la  vecchiaia  patire 
gl’incomodi  del  mondo,  l’anno  i534  rese  ^ani- 
ma a Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo  fratello 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella  sepoltura 
de’Giamberti  gli  fu  dato  riposo.  Le  opere  mara- 
vigliose  di  questi  duoi  fratelli  faranno  fede  al 
mondo  dello  ingegno  mirabile  che  eglino  ebbe- 
ro, e della  vita  e costumi  onorati  e delle  azioni 
loro  avute  in  pregio  da  tutto  il  mondo.  Lascia- 
rono Giuliano  ed  Antonio  ereditaria  l’arte  del- 
l’architettura, dei  modi  dell’ architetture  tosca- 
ne, con  migliore  forma  che  gli  altri  fatto  non 
avevano,  e 1’  ordine  dorico  con  migliori  misure 
e proporzione , che  alla  vitruviana  opinione  e 
regola  prima  non  s’ei*a  usato  di  fare.  Condussero 
in  Fiorenza  nelle  lor  case  una  infinità  di  cose 
antiche  di  marmo  bellissime,  che  non  meno  or- 
narono ed  ornano  Fiorenza,  ch’eglino  ornassero  sè 
ed  ornassero  l’arte.  Portò  Giuliano  da  Roma  il  get- 
tare le  volte  di  materie  che  venissero  intagliate, 
come  in  casa  sua  ne  fa  fede  una  camera,  ed  al 
Poggio  a Caiano  nella  sala  grande  la  volta  che 


vi  si  vede  ora;  onde  obbligo  si  ctobbe  avere  alle 
fatiche  sue,  avendo  fortificato  il  dominio  fioren- 
tino ed  ornata  la  città,  *e  per  tanti  paesi  dove 
lavorarono,  dato  Arine  a Fiorenza  ed  agl’inge- 
gni toscani,  che  per  onorata  memoria  hanno 
fatto  loro  questi  versi: 

Cedile  Romani  structores,  cedite  Graij, 

Artis , Vitvuvi , tu  quoque  cede  parens. 
Etrusco s celebrare  viros  testudinis  arcus , 

Urna,  tholus,  staluae,  tempia, dotnusq ue petunt. 

VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 

PITTORE  ED  ARCHITETTO 

Quanto  largo  e benigno  si  dimostri  talora  il 
cielo  nell’accumulare  in  una  persona  sola  l’ in- 
finite ricchezze  de’ suoi  tesori  e tutte  quelle 
grazie  e più  rari  doni  che  in  lungo  spazio  di 
tempo  suol  compartire  fra  molti  individui,  chia- 
ramente potè  vedersi  nel  non  meno  eccellente 
che  grazioso  Raffael  Sanzio,  da  Urbino,  il  quale 
fu  dalla  natura  dotato  di  tutta  quella  modestia 
e bontà  che  suole  alcuna  volta  vedersi  in  co- 
loro, che  più  degli  altri  hanno  a una  certa  uma- 
nità di  natura  gentile  aggiunto  un  ornamento 
bellissimo  cl’  una  graziata  affabilità,  che  sempre 
suol  mostrarsi  dolce  e piacevole  con  ogni  sorte 
di  persone  ed  in  qualunque  maniera- di  cose.  Di 
costui  fece  dono  al  mondo  la  natura,  quando 
vinta  dall’  arte  per  mano  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti, volle  in  Raffaello  esser  vinta  dall’arte 
e dai  costumi  insieme.  E nel  vero,  poiché  la 
maggior  parte  degli  artefici  stali  irisino  allocasi 
avevano  dalla  natura  recato  ilo  certa  che  di  paz- 
zia e di  salvatichezza,  che  oltre  all’  avergli  fatti 
astratti  e fantastichi^ era  stata  cagione  che  mol- 
te volte  si  e^a  più  dimostrato  in  loro  l’ombra 
e lo  scuro  de’  vizj,  che  la  chiarezza  e splendore 
di  quelle  virtù  che  fauno  gli  uomini  immortali; 
fu  ben  ragione  che  per  contrario  in  Raffaello 
facesse*  chiaramente  risplendere  tutte  le  più  rare 
virtù  dell’animo  accompagnate  da  tanta  grazia, 
studio,  bellezza,  modestia,  ed  ottimi  costumi, 
quanti  sarebbono  bastati  a ricoprire  ogni  vizio 
quantunque  brutto,  ed  ogni  macchia  ancorché 
grandissima.  Laonde  si  può  dire  sicuramente, 
che  coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare  do- 
ti, quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  siano 
non  uomini  semplicemente,  ma,  se  è così  lecito 
dire,  Dei  mortali,  e che  coloro  che  nei  ricordi 
della  fama  lasciano  quaggiù  fra  noi,  mediante 
T opere  loro,  onorato  nome,  possono  anco  spe- 
rare d’avere  a godere  in  cielo  condegno  guider- 
done alle  fatiche  e meriti  loro.  Nacque  adun- 
que Raffaello  in  Urbino  città  notissima  in  Italia 
l’anno  1 4^3  in  venerdì  santo  a ore  tre  di  notte 
d’un  Giovarmi  de’  Santi  pittore  non  molto  ec- 
cellente, ma  sibbene  uomo  di  buon  ingegno  ed 
atto  a indirizzare  i figliuoli  per  quella  buona 
via,  che  a lui  per  mala  fortuna  sua  non  era  stata 
mostra  nella  sua  gioventù.  E perchè  sapeva 
Giovanni  quanto  importi  allevare  i figliuoli  non 
con  il  latte  delle  balie,  ma  delle  proprie  madri, 
nato  che  gli  fu  Raffaello,  al  quale  cosi  pose  no- 
me al  battesimo  con  buono  augurio,  volle,  non 
avendo  altri  figliuoli,  come  non  ebbe  anco  poi, 
che  la  propria  madre  lo  allattasse,  e che  piut- 
tosto ne’  teneri  anni  apparasse  in  casa  i costu- 
mi paterni,  che  per  le  case  de’ villani  e plebei 
uomini  meri  geritili  o rozzi  costumi  e creanze;  e 
cresciuto  che  fu,  cominciò  a esercitarlo  nella 
pittura,  vedendolo  acotal  arte  molto  inclinato  e 
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di  bellissimo  ingegflo;  onde  non  passarono  molti 
anni,  che  Raffaello  ancor  fanciullo  gli  fu  di 
grande  aiuto  in  molte  opere  che  Giovanni  fece 
nello  Stato  d’Urbino.  In  ultimo  conoscendo  que- 
sto buono  ed  amorevole  padre  che  poco  poteva 
appresso  di  rè  acquistare  il*figliuolo,  si  dispose 
di  porlo  con  Pietro  Perugino,  il  quale,  secondo 
che  gli  veniva  detto,  teneva  in  quel  tempo  fra 
i pittori  il  primo  luogo.  Perchè  andato  a Peru- 
gia, non  vi  trovando  Pietro,  si  mise  per  più  co- 
modamente poterlo  aspettare  a lavorare  in  S. 
Francesco  alcune  cose.  Ma  tornato  Pietro  da 
Roma,  Giovanni  che  persona  costumata  era  e 
gentile  fece  seco  amicizia,  e quando  tempo  gli 
parve,  col  più  acconcio  modo  che  seppe  gli  disse 
il  desiderio  suo.  E così  Pietro,  che  era  cortese 
molto  ed  amator  de1  begl'1  ingegni,  accettò  Raf- 
faello; onde  Giovanni  andatosene  tutto  lieto  a 
Urbino  e preso  il  putto,  non  senza  molte  lagri- 
me della  madre  che  teneramente  l1  amava,  lo 
menò  a Perugia;  là  dove  Pietro  veduto  la  ma- 
niera del  disegnare  di  Raffaello  e le  belle  ma- 
niere e costumi,  ne  fé’  quel  giudizio  che  poi  il 
tempo  dimostrò  verissimo  con  gli  effetti.  E cosa 
notabilissima,  che  studiando  Raffaello  la  ma- 
niera di  Pietro,  la  imitò  così  appunto  e in  tutte 
le  cose,  che  i suoi  ritratti  non  si  conoscevano 
dagli  originali  del  maestro,  e fra  le  cose  sue  e 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  discernere,  come 
apertamente  dimostrano  ancora  in  S.  France- 
sco di  Perugia  alcune  figure  eli1  egli  vi  lavorò  in 
una  tavola  a olio  per  madonna  Maddalena  degli 
Oddi;  e ciò  sono  una  nostra  Donna  assunta  in 
cielo  e Gesù  Cristo  che  la  corona,  e di  sotto 
intorno  al  sepolcro  sono  i dodici  Apostoli  che 
contemplano  la  gloria  celeste;  e a piè  della  ta- 
vola in  una  predella  di  figure  piccole  spartite 
in  tre  storie  è la  nostra  Donna  annunziata  dal- 
l’angelo, quando  i Magi  adorano  Cristo,  e quan- 
do nel  tempio  è in  braccio  a Simeone:  la  quale 
opera  certo  è fatta  con  estrema  diligenza,  e chi 
non  avesse  in  pratica  la  maniera,  crederebbe 
fermamente  che  ella  fosse  di  mano  di  Pietro, 
laddove  eli1  è senza  dubbio  di  mano  di  Raffaello. 
Dopo  questa  opera  tornando  Pietro  per  alcuni 
suoi  bisogni  a Firenze,  Raffaello  partitosi  di  Pe- 
rugia, se  n1  andò  con  alcuni  amici  suoi  a Città 
di  Castello,  dove  fece  una  tavola  in  Sant1  Ago- 
stino di  quella  maniera,  e similmente  in  S.  Do- 
menico una  d’un  Crocifisso,  la  quale,  se  non  vi 
fusse  il  suo  nome  scritto,  nessuno  la  crederebbe 
opera  di  Raffaello,  ma  sibbene  di  Pietro.  In  S. 
Francesco  ancora  della  medesima  città  fece  in 
una  tavoletta  lo  sposalizio  di  nostra  Donna,  nel 

3uale  espressamente  si  conosce  1’ augumento 
ella  virtù  di  Raffaello  venire  con  finezza  assot- 
tigliando e passando  la  maniera  di  Pietro.  In 
questa  opera  è tirato  un  tempio  in  prospettiva 
con  tanto  amore,  che  è cosa  mirabile  a vedere 
le  difficoltà  che  egli  in  tale  esercizio  andava 
cercando.  In  questo  mentre  avendo  egli  acqui- 
stato fama  grandissima  nel  seguito  di  quella  ma- 
niera, eia  stato  allogato  da  Pio  II  pontefice  la 
libreria  del  duomo  di  Situa  al  Pinturicchio,  il 
quale  essendo  amico  di  Raffaello  e conoscendolo 
ottimo  disegnatore,  lo  condusse  a Siena,  dove 
Raffaello  gli  fece  alcuni  dei  disegni  e cartoni  di 
quell’opera;  e la  cagione  che  egli  non  continuò 
fu,  che  essendo  in  Siena  da  alcuni  pittori  con 
grandissime  lodi  celebrato  il  cartone  che  Lio- 
nardo  da  Vinci  aveva  fatto  nfclla  sala  del  Papa 
in  Fiorenza  d1  un  gruppo  di  cavalli  bellissimo 


per  farlo  nella  sala  del  palazzo,  e similmente 
alcuni  nudi  fatti  a concorrenza  di  Lionardo  da 
Michelagnolo  Buonarotti  molto  migliori,  venne 
in  tanto  desiderio  Raffello  per  l’amore  che  portò 
sempre  all1  eccellenza  dell1  arte,  che , messo  da 
parte  quell1  opera  ed  ogni  utile  e comodo  suo, 
se  ne  venne  a Fiorenza.  Dove  arrivato,  perchè 
non  gli  piacque  meno  la  città  che  quell1  opere, 
le  quali  gli  parvero  divine,  deliberò  di  abitare 
in  essa  per  alcun  tempo  : e così  fatta  amicizia 
con  alcuni  giovani  pittori,  fra1  quali  furono  Ri- 
dolfo Ghirlandaio,  Aristotile  S.  Gallo  ed  altri, 
fu  nella  città  molto  onorato,  e particolarmente 
da  Taddeo  Taddei,  il  quale  lo  volle  sempre  in 
casa  sua  ed  alla  sua  tavola,  come  quegli  che 
amò  sempre  tutti  gli  uomini  inclinati  alla  virtù. 
E Raffaello,  che  era  la  gentilezza  stessa,  per  non 
esser  vinto  di  cortesia,  gii  fece  due  quadri  elio 
tengono  della  maniera  prima  di  Pietro,  e del- 
l’altra che  poi  studiando  apprese,  molto  miglio- 
re, come  si  dirà:  i quali  quadri  sono  ancora  in 
casa  degli  eredi  del  detto  Taddeo.  Ebbe  anco 
Raffaello  amicizia  grandissima  con  Lorenzo  Nasi, 
al  quale,  avendo  preso  donna  in  que1  giorni,  di- 
pinse un  quadro  nel  quale  fece  fra  le  gambe 
alla  nostra  Donna  un  putto,  al  quale  un  S.  Gio- 
vannino tutto  lieto  porge  un  uccello  con  molta 
festa  e piacere  dell’uno  e dell’altro;  e nell’atti- 
tudine d1  ambulile  una  certa  semplicità  puerile 
e tutta  amòrevole,  oltre  che  sono  tanto  ben  co- 
loriti e con  tanta  diligenza  condotti,  che  piut- 
tosto paiono  di  carne  viva  che  lavorati  di  colo- 
ri; e disegnò  parimente  la  nostra  Donna,  ohe  ha 
un1  aria  veramente  piena  di  grazia  e di  divinità; 
ed  insomma  il  piano,  i paesi,  e tutto  il  resto 
dell’opera  è bellissimo  ; il  quale  quadro  fu  da 
Lorenzo  Nasi  tenuto  con  grandissima  venera- 
zione mentre  che  visse,  così  per  memoria  di 
Raffaello  statogli  amicissimo,  come  per  la  di- 
gnità ed  eccellenza  -dell’  opera.  Ma  capitò  poi 
male  quest’opera  l’anno  1 548  a dì  17  Novembre, 
quando  la  casa  di  Lorenzo  insieme  coir  quelle 
ornatissime  e belle  degli  eredi  di  Marco  del  Ne- 
ro, per  uno  smottamento  del  monte  di  S.  Gior- 
gio, rovinarono  insieme  con  altre  case  vicine  : 
nondimeno  ritrovati  i pezzi  d’  essa  fra  i calci- 
nacci della  rovina,  furono  da  Battista  figliuolo 
d’esso  Lorenzo,  amorevolissimo  dell’arte,  fatti  ri- 
mettere insieme  in  quel  miglior  modo  che  si 
potette.  Dopo  queste  opere  fu  forzato  Raffaello 
a partirsi  di  Firenze  ed  andare  a Urbino,  per 
aver  là,  essendo  la  madre  e Giovanni  suo  padre 
morti,  tutte  le  sue  cose  in  abbandono.  Mentre 
che  dunque  dimorò  in  Urbino,  fece  per  Guido- 
baldo  da  Montefeltro  allora  capitano  de’  Fioren- 
tini due  quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ìpa 
'bellissimi  e della  seconda  maniera,  i quali  sono 
oggi  appresso  lo  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
Guidobaldo  duca  d’  Urbino.  Fece  al  medesimo 
un  quadretto  d’  un  Cristo  che  óra  nell’  orto,  e 
lontani  alquanto  i tre  apostoli  che  dormono;  la 
qual  pittura  è tanto  finita,  che  un  minio  non 
può  essere  nè  migliore  nè  altrimenti.  Questa  es- 
sendo stata  gran  tempo  appresso  Francesco  Ma- 
ria duca  d’  Urbino,  fu  poi  dalla  illustrissima  si- 
gnora Leonora  sua  consorte  donata  a Don  Paolo 
Giustiniano  e Don  Pietro  Quirini  Viniziani  e 
romiti  del  sacro  eremo  di  Camaldoli,  e da  loro 
fu  poi,  come  reliquia  e cosa  rarissima,  ed  in- 
somma di  filano  di  Raffaello  da  Urbino,  e per 
mémoria  t]i  quella  illustrissima  Signora,  posta 
nella  camera  del  maggiore  di  detto  eremo,  dove 
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è tenuta  in  quella  venerazione  elv  ella  merita. 
Dopo  queste  opere  ed  avere  accomodate  le  cose 
sue  ritornò  Raffaello  a Perugia,  dove  fece  nella 
chiesa  de1  frati  de1  Servi  in  una  tavola  alla  cap- 
pella degli  Ansidei  una  nostra  Donna,  S.  Gio. 
Battista  e S.  Niccola;  ed  in  S.  Severo  della  me- 
desima città,  piccol  monasterio  dell1  ordine  di 
Camaldoli,  alla  cappella  della  nostra  Donna  fece 
in  fresco  un  Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con 
alcuni  angeli  attorno  e sei  santi  a sedere,  cioè 
tre  per  banda,  S.  Benedetto,  S.  Romualdo,  S. 
Lorenzo,  S.  Girolamo,  S.  Mauro  e S.  Placido, 
ed  in  quest1  opera,  la  quale  per  cosa  in  fresco 
fu  allora  tenuta  molto  bella,  scrisse  il  nome  suo 
in  lettere  grandi  e molto  bene  apparenti.  Gli 
fu  anco  fatto  dipignere  nella  medesima  città 
dalle  donne  di  S.  Antonio  da  Padova  in  una 
tavola  la  nostra  Donna  ed  in  grembo  a quella, 
siccome  piacque  a quelle  semplici  e venerande 
donne,  Gesù  Cristo  vestito,  e dai  lati  di  essa 
Madonna  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Cecilia  e S.  Ca- 
terina, alle  quali  due  sante  vergini  fece  le  più 
belle  e dolci  arie  di  teste  e le  più  varie  accon- 
ciature di  capo,  il  che  fu  coscf  rara  in  que1  tem- 
pi, che  si  possano  vedere;  e sopra  questa  tavola 
in  un  mezzo  tondo  dipinse  un  Dio  Padre  bel- 
lissimo, e nella  predella  delFaltare  tre  storie  di 
figure  piccole,  Cristo  quando  fa  orazione  nell’or- 
to,  quando  porta  la  croce,  dove  sono  bellissime 
movenze  di  soldati  che  lo  strascinali.*,  e quando 
è morto  in  grembo  alla  madre;  opera  certo  mi- 
rabile, devota,  e tenuta  da  quelle  donne  in  gran 
venerazione,  e da  tutti  i pittori  molto  lodata. 
Nè  tacerò  clie  si  conobbe,  poi  che  fu  stato  a 
Firenze,  che  egli  variò  ed  abbellì  tanto  la  ma- 
niera, mediante  l1  aver  vedute  molte  cose  e di 
mano  di  maestri  eccellenti,  che  ella  non  aveva 
che  fare  alcuna  cosa  con  quella  prima,  se  non 
come  fossili o di  mano  di  diversi  e più  e meno 
eccellenti  nella  pittura.  Prima  che  partisse  di 
Perugia,  lo  pregò  madonna  Àtalanta  Baglioni 
che  egli  volesse  farle  per  la  sua  cappella  nella 
-chiesa  di  S.  Francesco  una  tavola;  ma  perchè 
egli  non  potè  servirla  allora,  le  promise  che  tor- 
nato che  fusse  da  Firenze,  dove  allora  per  suoi 
bisogni  era  forzato  d’andare,  non  le  manchereb- 
be. E così  venuto  a Firenze,  dove  attese  con 
incredibile  fatica  agli  studi  delParte,  fece  il  car- 
tone per  la  detta  cappella  con  animo  d’andare, 
come  fece,  quanto  prima  gli  venisse  in  acconcio 
a metterlo  in  opera.  Dimorando  adunque  in  Fio- 
renza Agnolo  Doni,  il  quale  quanto  era  assegnato 
nell’altro  cose,  tanto  spendeva  volentieri,  ma  con 
più  risparmio  che  poteva,  nelle  cose  di  pittura  e 
di  scultura  delle  quali  si  dilettava  molto,  gli  fece 
fare  il  ritratto  di  sé  e della^sua  donna  in  quella 
maniera  che  si  veggiono  appresso  Gio.  Battista 
suo  figliuolo  nella  casa  che  detto  Agnolo  edificò 
bella  e comodissima  in  Firenze  nel  corso  de’ 
Tintoli  appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece  an- 
co a Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesù  che  fa  festa  a un  S.  Gio- 
vannino portogli  da  S.  Elisabetta,  che  mentre 
lo  sostiene,  con  prontezza  vivissima  guarda  un 
S.  Giuseppe,  il  quale  standosi  appoggiato  con 
ambe  le  mani  a un  bastone,  china  Ta  testa  verso 
quella  vecchia,  quasi  maravigliandosi  e lodan- 
done la  grandezza  di  Dio  che  così  attempata 
avesse  un  sì  piceiol  figliuolo;  e tutti  pare  che 
stupiscano  del  vedere  con  quanto  senno  in  quel- 
la età  sì  tenera  i due  cugini,  l’uno  riverente  al- 
l’altro, si  fanno  fèsta,  senza  che  ogni  colpo  di 


colore  nelle  toste,  nelle  mani,  e ne1  piedi  sono 
anzi  pennellate  di  carne,  che  tinta  di  maestro 
che  faccia  quell’arte.  Questa  nobilissima  pittura 
è oggi  appresso  gli  eredi  del  detto  Domenico  Ca- 
nigiani, che  la  tengono  in  quella  stima  che  me- 
rita un’  opera  di  Raffaello  da  Urbino.  Studiò 
questo  eccellentissimo  pittore  nella  città  di  Fi- 
renze le  cose  vecchie  di  Minaccio,  e quelle  che 
vide  nei  lavori  di  Lionardo  e di  Michelagnolo 
lo  fecion  attendere  maggiormente  agli  studi  , 
e per  conseguenza  acquistarne  miglioramento 
straordinario  all’arte  ed  alla  sua  maniera.  Ebbe 
oltre  gli  altri,  mentre  stette  Raffaello  inFioren 
za,  stretta  dimestichezza  con  fra  Bartolommeo 
di  S.  Marco,  piacendogli  molto  e cercando  assai 
d’imitare  il  suo  colorire:  ed  all’incontro  inse- 
gnò a quel  buon  padre  i modi  della  prospetti- 
va, alia  quale  non  aveva  il  Frate  atteso  iusino  a 
quel  tempo.  Ma  in  su  la  maggior  frequenza  di 
questa  pratica  fu  richiamato  Raffaello  a Perugia, 
dove  primieramente  in  S.  Francesco  finì  l’opera 
della  già  detta  madonna  Àtalanta  Baglioni,  delti 
quale  aveva  fatto,  come  si  è detto,  il  cartone  in 
Fiorenza.  È in  questa  divinissima  pittura  un 
Cristo  morto  portato  a sotterrare,  condotto  con 
tanta  freschezza  e si  fatto  amóre,  clic  ;f  vederlo 
pare  fatto  pur  ora.  Iramaginossi  Raffaello  nel 
componimento  di  questa  opera  il  dolore  die 
hanno  i più  stretti  ed  amorevoli  parenti  nel  ri- 
porre il  corpo  d’alcuna  più  cara  persona,  nella 
quale  veramente  consista  il  bene,  l’onore  e l’u- 
tile di  tutta  una  famiglia.  Vi  si  vede  la  nostra 
Donna  venuta  meno,  e le  teste  di  tut  te  le  figu- 
re molto  graziose  nel  pianto,  c quella  partico- 
larmente di  S.  Giovanni,  il  quale,  incrocicchiate 
le  mani,  china  la  testa  con  una  maniera  da  far 
commuovere  qual  si  sia  più  duro  animo  a pietà. 
E di  vero  chi  considera  la  diligenza,  l’amore, 
l’arte,  e la  grazia  di  quest’opera,  ha  gran  ragio- 
ne di  maravigliarsi,  perchè  ella  fa  stupire  chiun- 
que la  mira,  per  l’aria  delle  figure,  per  la  bel- 
lezza de’  panni,  ed  insomma  per  una  estrema 
bontà  ch’eli’ ha  in  tutte  le  parti.  Finito  questo 
lavoro  e tornato  a Fiorenza,  gli  fu  dai  Dei  cit- 
tadini fiorentini  allogata  lina  tavola  cine  andava 
alla  cappella  dell’altar  loro  in  Santo  Spirito  : ed 
egli  la  cominciò,  e la  bozza  a bonissirno  termi- 
ne condusse;  ed  intanto  fece  un  quadro  che  si 
mandò  in  Siena,  il  quale  nella  partita  di  Raf- 
faello rimase  a Ridolfo  del  Ghirlandaio,  per- 
ch’egli finisse  un  panno  azzurro  che  vi  manca- 
va. E questo  avvenne,  perchè  Bramante  da  Ur- 
bino, essendo  a’  servigi  di  Giulio  II.  per  un  po- 
co di  parentela  eh’  aveva  con  Raffaello  e per 
essere  di  un  paese  medesimo,  gii  scrisse  che 
aveva  operato  col  papa,  il  quale  aveva  fatto  fare 
certe  stanze,  ch’egli  potrebbe  in  quelle  mostra- 
re il  valor  suo.  Piacque  il  partito  a Rafiaello; 
perchè  lasciate  l’opere  di  Fiorenza  e la  tavola 
dei  Dei  non  finita,  ma  in  quel  modo  che  poi  la 
fece  porre  M.  Baldassarre  da  Pescia  nella  pieve 
della  sua  patria  dopo  la  morte  di  Raffaello,  si 
trasferì  a Roma,  dove  giunto  Raffaello  trovò  che 
gran  parte  delle  camere  di  palazzo  erano  state 
dipinte  e tuttavia  si  dipignevano  da  più  mae- 
stri, e così  stavano  come  si  vedeva,  che  ve  n’era 
una  elle  di  Pietro  della  Francesca  vi  era  una  sto- 
ria finita,  e Luca  da  Cortona  aveva  condotta  a 
buon  termine  una  facciata,  e Don  Pietro  della 
Gatta  abate  di  S.  Clemente  d’ Arozzo  vi  aveva 
cominciato  alcune  cose;  similmente  Bramantino 
da  Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure,  le  quali 


la  maggior  parto  orano,  ritratti  di  naturale  ohe 
erano  tenuti  bellissimi.  Laónde  Raffaello  nella 
sua  arrivata,  avendo  ricevute  molte  carezze  da 
papa  Giulio,  cominciò  nella  paniera  della  Segna- 
tura una  storia  quando  i teologi  accordano  la  fi- 
losofia e Gastrologia  con  la  teologia,  dotÉjjsono 
ritratti  tutti  i savi  del  mondo  che  disputano  in 
vari  modi.  Sonvi  in  disparte  alcuni  astrologi  che 
hanno  fatto  figure  sopra  certe  tavolette  e carat- 
teri in  vari  modi  di  geomanzia  e d’astrologia,  ed 
ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bel- 
lissimi, i quali  Evangelisti  le  dichiarano.  Fra  co- 
storo è un  Diogene  con  la  sua  tazza  a giacere 
in  su  le  scalee,  ’ figura  molto  considerata  ed 
astratta , che  per  la  sua  bellezza  e per  lo  suo 
abito  cosi  a caso  è degna  d'esser  lodata.  Simil- 
mente vi  c Aristotile  e Platone,  l1  uno  col  Ti- 
meo in  mano,  Faltro  con  P Etica,  dove  intorno 
gli  fa  cerchio  una  grande  scuola  di  filosofi.  Nè 
si  può  esprimere  la  bellezza  di  quelli  astrologi 
c geometri  elle  disegnano  con  le  seste  in  su  le 
tavole  moltissime  figure  e caratteri.  Fra  i mede- 
simi nella  figura  d’un  giovane  di  formosa  bel- 
lezza, il  quale  apre  le  braccia  per  maraviglia  e 
china  la  testa,  è il  ritratto  di  Federigo  II  duca 
di  Mantova  che  si  trovava  allora  in  Roma;  evvi 
similmente  una  figura  che  chinata  a terra  con 
un  paio  di  seste  in  mano  le  gira  sopra  le  tavo- 
le, la  quale  dicono  essere  Bramante  architettore, 
ed  egli  non  è inerì  desso  che  se  e1  fosse  vivo, 
tanlo  è ben  ritratto;  e allato  a una  figura  che 
volta  il  di  dietro  ed  ha  una  palla  del  cielo  in 
mano  è il  ritratto  di  Zoroastro,  ed  allato  a esso 
è Raffaello  maestro  di  questa  opera,  ritrattosi  da 
sè  medesimo  nello  specchio.  Questo  è una  testa 
giovane  e d’aspetto  molto  modesto,  accompa- 
gnato da  ima  piacevole  e buona  grazia  con  la 
berretta  nera  m capo.  Nè  si  può  esprimere  la 
bellezza  e la  bontà  che  si  vede  nelle  teste  e fi- 
gure de’ Vangelisti,  a’ quali  ha  fatto  nel  viso  una 
certa  attenzione  ed  àcci  mitezza  molto  naturale, 
e massimamente  a (nielli  che  scrivono.  E così 
fece  dietro  ad  un  S.  Matteo  mentre  che  egli  ca- 
va di  quelle  tavole,  dove  sono  le  figure,  i carat- 
teri tenutegli  da  uno  angelo,  e che  le  distende 
in  su  un  libro,  e un  vecchio  che  messosi  una 
carta  in  sul  ginocchio,  copia  tanto  quanto  S. 
Matteo  distende;  e mentre  che  sta  attento  in 
quel  disagio,  pare  che  egli  torca  le  mascella  e la 
testa,  secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  la  pen- 
na. E olirà  le  minuzie  delle  considerazioni,  che 
son  pure  assai,  vi  è il  componimento  di  tutta  la 
storia,  che  certo  è spartito  tanto  con  ordine  e 
misura,  che  egli  mostrò  veramente  un  sì  fatto 
saggio  di  sè,  che  fece  conoscere  che  egli  voleva 
fra  coloro  che  toccavano  i pennelli  tenere  il 
campo  senza  contrasto.  Adornò  ancora  questa 
opera  di  una  prospettiva  e di  molte  figure  finite 
con  tanto  delicata  e dolce  maniera,  che  fu  ca- 
gione che  papa  Giulio  facesse  buttare  a terra 
tutte  le  storie  degli  altri  maestri  e vecchi  e mo- 
derni, e che  Raffaello  solo  avesse  il  vanto  di 
tutte  le  fatiche  che  in  tali  opere  fossero  state  fatte 
sino  a quell’ora.  E sebbene  l’opera  di  Gio.  An- 
tonio Sodoma  da  Vercelli,  la  quale  era  sopra  la 
storia  di  Raffaello,  si  doveva  per  commissione 
del  papa  gettare-  per  terra,  volle  nondimeno 
Raffaello  servirsi  del  paramento  di  quella  e del- 
le grottesche;  e dove  erano  alcuni  tondi,  che 
son  quattro,  fece  per  ciascuno  una  figura  del  si- 
gnificato delle  storie  di  sotto,  volte  da  quella 
banda  dove  era  la  storia.  A quella  prima,  dove 
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egli  aveva  dipinto  la  Filosofia  c F Astrologia, 
Geometria  e Poesia  che  si  accordano  con  la  Teo- 
logia, v’è  una  femmina  fatta  per  la  Cognizione 
delle  cose,  la  quale  siede  in  una  sedia,  clic  ha 
per  reggimento  da  ógni  banda  una  Dea  Cibrle, 
con  quelle  tante  póppe  che  dagli  antichi  era  fi- 
gurata Diana  Polimaste,  e la  veste  sua  è di  quat- 
tro colori  figurati  per  gli  elementi;  dalla  testa 
in  giù  v’è  il  color  del  fuoco,  e sotto  la  cintura 
quel  dell’aria;  dalla  natura  al  ginocchio  è il  co- 
lor della  terra,  e dal  resto  perfino  ai  piedi  è il 
colore  dell’acqua.  E così  l’accompagnano  alcuni 
putti  véramente  bellissimi.  In  un  altro  tondo 
volto  verso  la  finestra  che  guarda  in  Belvedere 
è finta  la  Poesia,  la  quale  è ih  persona  ili  Pol- 
linnia  coronata  di  lauro,  e tiene  un  suono  an- 
tico in  una  mano  ed  un  libro  nell’altra,  e so- 
prapposte le  gambe,  e con  aria  e bellezza  di  vi- 
so immortale  sta  elevata  con  gli  occhi  al  cielo, 
accompagnandola  due  piitli  che  sono  vivaci  e 
pronti,  e che  insieme  con  essa  fanno  vari  com- 
ponimenti e con  l’altro;  e da  questa  banda  vi 
fe’ poi  sopra  la  già  detta  finestra  il  monte  di 
Parnaso.  Nell1' altro  tondo  che  è fatto  sopra  la 
storia  dove  i Santi  Dottori  ordinano  la  messa, 
è una  Teologia  con  libri  ed  altre  cose  attorno, 
co’  medesimi  putii  non  inerì  belli  che  gli  altri. 

E sopra  1’  altra  finestra  che  volta  nel  cortile 
fece  nell’  altro  tondo  una  Giustizia  con  le  sue 
bilance  e la  spada  inalberata,  con  i medesimi 
putti  clic  all’ altre  di  somma  bellezza,  per  aver 
egli  nella  storia  di  sotto  della  faccia  fatto  come 
si  dà  le  leggi  civili  e le  canoniche,  corr;**  a suo 
luogo  diremo.  E così  nella  volta  medesima  in 
su  le.  cantonate  de’ peducci  di  quella  fece  quat- 
tro storie  disegnate  e colorite  con  una  gran  di- 
ligenza, ma  di  figure  di  non  molta  grandezza; 
in  una  delle  quali  verso  la  Teologia  fece  il  pec- 
car di  Adamo,  lavorato  con  leggiadrissima  ma- 
niera, nel  mangiare  del  pomo;  e in  quella  dove 
è l’Astrologia  vi  è ella  medesima  che  pone  le 
stelle  fìsse  e Ferranti  a’  luoghi  loro.  Nell’  altra 
poi  del  monte  di  Parnaso  è Marsia  fatto  scorti- 
care a un  albero  da  Apollo;  e di  verso  la  storia  ' 
dove  si  danno  i decretali,  è il  giudizio  di  Saio- 
mone  quando  egli  vuol  far  dividere  il  fanciullo. 
Le  quali  quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  sen- 
so e di  affetto,  e lavorate  con  disegno  bollissimo 
e di  colorito  vago  e graziato.  Ma  finita  oramai  la 
. volta,  cioè  il  cielo  di  quella  stanza,  resta  clic  noi 
raccontiamo  quello  che  e’  fece  faccia  per  fac- 
cia a piè  delle  cose  dette  di  sopra.  Nella  facciata 
dunque  di  verso  Belvedere,  clov’  è il  monte 
Parnaso  ed  il  fonte  di  Elicona  fece  intorno  a 
quel  monte  una  selva  ombrosissima  di  lauri, 
ne’  quali  si  conosce  perla  loro  verdezza  quasi  il 
tremolare  delle  foglie  per  Paure  dolcissime,  c 
nell’aria  una  infinità  di  amori  ignudi  con  bel- 
lissime arie  di  viso  che  colgono  rami  di  lauro  e 
ne  fanno  ghirlande,  e quelle  spargono  e gettano 
per  il  monte,  nel  quali*  pare  che  spiri  veramente 
un  fiato  di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  fa  ma- 
ravigliare chi  intentissimamente  la  considera 
come  possa  ingegno  umano,  con  l’imperfezione 
di  semplici  colori,  ridurre  con  l’eccellenza  del 
disegno  le  cose  di  pittura  a parere  vive  , sicco- 
me sono  anco  vivissimi  que’  poeti  clic  si  veg- 
gono sparsi  per  il  monte,  chi  ritti,  chi  a sedere 
e chi  scrìvendo,  altri  ragionando  ed  altri  can- 
tando o favoleggiando  insieme  a quattro  a sèi, 
secondo  che  gli  è parso  di  scompartirgli.  Sou\i 
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ritratti  di  naturale  tutti  i più  famosi  ed  antichi 
e.  moderni  poeti  che  furono  e die  erano  fino  al 
suo  tempo,  i quali  furono  cavati  parte  da  statue, 
parte  da  medaglie , e molti  da  pitture  vecchie, 
ed  ancora  di  naturale  mentre  che  erano  vivida 
lui  medesimo.  E per  cominciarmi  da  uu  capo, 
quivi  è Ovidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Catul- 
lo, Properzio,  ed  Omero,  che  cieco  cou  la  testa 
«levata  cantando  versi,  ha  appiedi  uno  che  gli 
scrive.  Vi  sono  poi  tutte  in  un  gruppo  le  nove 
Muse  ed  Apollo  con  tanta  bellezza  d’  arie  e di- 
vinità nelle  figure,  che  grazia  e vita  spirano 
ne’ fiati  loro.  Evvi  la  dotta  Safo  ed  il  divinissimo 
Dante,  il  leggiadro  Petrarca  e 1’  amoroso  Boc- 
caccio, che  vivi  vivi  sono;  il  Tibaldeo  similmen- 
te, ed  infiniti  altri  moderni , la  quale  istoria  è 
fatta  con  molta  grazia  e finita  con  diligenza. 
Fece  in  un’altra  parete  un  cielo  con  Cristo  e la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  gli  Apostoli  e 
gli  Evangelisti  e Martiri  su  le  nugole,  con  Dio 
Padre  che  sopra  tutti  manda  lo-  Spirito  Santo,  e 
massimamente  sopra  un  numero  infinito  di  santi 
che  sottoscrivono  la  messa  e sopra  l’ostia  che  è 
sullo  altare  dispulano,  fra  i quali  sono  i quattro 
Dottori  della  chiesa  che  intorno  hanno  infiniti 
santi;  evvi  Domenico,  Francesco , Tommaso 
d’ Aquino  , Bonaventura,  Scoto  , Niccolò  de  Li- 
ra, Dante,  fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara, 
« tutti  i teologi  cristiani,  ed  infiniti  ritratti  di 
naturale:  e in  aria  sono  quattro  fanciulli  che 
tengono  aperti  gli  Evangeli  ; delle  quali  figure 
non  potrebbe  pittore  alcuno  formar  c<jsa  più 
ieggiadrané  di  maggior  perfezione.  Avvengaehè 
nell’  aria  e in  cerchio  sono  figurati  qt/e’  Santi 
a sedere,  che  nel  vero  oltra  al  parer  vivi  di  co- 
lori, scortano  di  maniera  e sfuggono,  che  non 
altrimenti  farebbono  se  fussino  di  rilievo  ; oltra 
che  sono  vestiti  diversamente  con  bellissime  pie- 
ghe di  panni,  e Parie  delle  teste  più  celesti  che 
minane,  come  si  vede  in  quella  di  Cristo, la  quale 
mostra  quella  clemenza  e quella  pietà  che  può 
mostrare  agli  uomini  mortali  divinità  di  cosa 
dipinta.  Conciofussechè  Raffaello  ebbe  questo 
dono  dalla  natura  di  far  1’  arie  sue  delle  teste 
dolcissime  e graziosissime  , come  ancora  ne  fa 
fede  la  nostra  Donna  , che  messesi  le  mani  al 
fletto,  guardando  e contemplando  il  figliuolo, 
pare  che  non  possa  dinegar  grazia  : senza  che 
egli  riservò  un  decoro  certo  bellissimo,  mostran- 
do nelP  arie  de’  santi  Patriarchi  1’  antichità,  ne* 
gli  Apostoli  la  semplicità,  e ne’  Martiri  la  fede. 
Ma  molto  più  arte  ed  ingegno  mostrò  ne’ Santi 
Dottori  cristiani , i quali  a sci,  a tre,  a due  di- 
sputano per  la  storia;  si  vede  nelle  cere  loro 
una  certa  curiosità  ed  un  affanno  nel  voler  tro- 
vare il  certo  di  quel  che  stanno  in  dubbio,  fa- 
cendone segno  col  disputar  con  le  mani  e col 
far  certi  atti  con  la  persona,  con  attenzione  de- 
gli orecchi,  con  lo  increspare  delle  ciglia,  e con 
ìo  stupire  in  molte  diverse  maniere,  certo  va- 
riatee proprie;  salvo  eh*  i quattro  Dottori  della 
Chiesa,  che  illuminati  dallo  Spirito  Santo  sno- 
dano e risolvono  con  le  Scritture  sacre  tutte  le 
cose  degli  Evangeli  che  sostengono  que’  putti, 
che  gli  hanno  in  mano  volando  per  l’aria.  Fece 
nell’  altra  faccia,  dov’  è P altra  finestra,  da  una 
parte  Giustiniano  che  dà  le  leggi  ai  dottori  che 
le  correggano,  e sopra  la  Temperanza,  la  For- 
tezza , c la  Prudenza  : dall’altra  parte  fece  il 
papa  che  dà  le  decretali  canoniche,  ed  in  detto 
papa  ritrasse  papa  Giulio  di  naturale,  Giovanni 
cardinale  del  Medici  assistente  che  fu  papa  Leo- 


ne, Antonio  cardinale  di  Monte  , e Alessandro 
Farnese  cardinale  che  fu  poi  papa  Paolo  111 , 
con  altri  ritratti.  Restò  il  papa  di  questa  opera 
molto  sodisfatto  ; e per  fargli  le  spalliere  di 
prezzo,  come  era  la  pittura,  fece  venire  da  Monte 
Olivejjjp  di  Ghiusuri,  luogo  in  quel  di  Siena,  fra 
Giovanni  da  Verona  allora  gran  maestro  di  com- 
messi di  prospettive  di  legno  , il  quale  vi  fece 
non  solo  le  spalliere  attorno  , ma  ancora  usci 
bellissimi  e sederi  lavorati  in  prospettive,  i quali 
appresso  al  papa  grandissima  grazia,  premio,  ed 
onore  gli  acquistarono.  E certo  che  in  tal  rna- 
gistei'io  mai  non  fu  più  nessuno  più  valente  di 
disegno  e d’  opera  che  fra  Giovanni  , come  ne 
fa  fede  aucora  in  Verona  sua  patria  una  sagre- 
stia di  prospettiva  di  legno  bellissima  in  Santa 
Maria  in  Organo  , il  coro  di  Monte  Olivete  di 
Ghiusuri,  e quel  di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed 
ancora  la  sagrestia  di  Monte  Olivete  di  Napoli, 
e nel  luogo  medesimo  nella  cappella  di  Paolo 
da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesimo.  Per  il 
che  meritò  che  dalla  religion  sua  fosse  stimate 
e con  grandissimo  onor  tenuto,  nella  quale  si 
morì  d’  età  d’anni  sessantotto  l’anno  15^^.  E 
di  costui,  come  di  persona  veramente  eccellente 
e rara,  ho  voluto  far  menzione,  parendomi  che 
così  meritasse  la  sua  virtù,  la  quale  fu  cagione, 
come  si  dirà  in  altro  luogo,  di  molte  opere  rare 
fatte  da  altri  maestri  dopo  lui. 

Mi  per  tornare  a Raffaello,  crebbero  le  virtù 
sue  di  maniera,  che  seguitò  per  commissione  del 
papa  la  camera  seconda  verso  la  sala  grande  ; 
ed  egli,  che  nome  grandissimo  aveva  acquista 
to,  ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giulio  in  un 
quadro  a olio  tanto  vivo  e verace  , che  faceva 
temere  il  ritratto  a vederlo  , come  se  proprio 
egli  fosse  il  vivo:  la  quale  opera  è oggi  in  S. 
Maria  del  Popolo  con  (inquadro  di  nostra  Don- 
na bellissimo  , fatto  medesimamente  in  questo 
tempo,  de n trovi  la  natività  di  Gesù  Cristo,  dove 
è la  Vergine  che  con  un  v^lo  cuopre  il  figliuo- 
lo ; il  quale  è di  tanta  bellezza  , che  nell’  aria 
della  testa  e per  tutte  le  membra  dimostra  es- 
sere vero  figliuolo  di  Dio;  e non  manco  di  quello 
è bella  la  testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna  , 
conoscendosi  in-  lei , oltra  la  somma  bellezza, 
allegrezza  e pietà.  Evvi  un  Giuseppe  che  ap- 
poggiando ambe  le  mani  ad  una  mazza,  pensoso 
in  contemplare  il  re  e la  regina  del  cielo,  sta 
con  un  ammirazione  da  vecchio  santissimo  : ed 
ainendue  questi  quadri  si  mostrano  le  feste  so- 
lenni. Aveva  acquistato  in  Roma  Raffaello  in 
questi  tempi  molta  fama,  ed  ancoraché  egli  avesse 
la  maniera  gentile  da  ognuno  tenuta  bellissima, 
e con  tutto  che  egli  avesse  veduto  tante  anti- 
caglie in  quella  città  e che  egli  studiasse  conti- 
novamente,  non  aveva  però  per  questo  dato  an- 
cora alle  sue  figure  una  certa  grandezza  e mae- 
stà , che  e’ diede  loro  da  qui  avanti.  Avvenne 
adunque  in  questo  tempo  che  Michelagnolo  fece 
al  papa  nella  cappella  quel  romore  e paura,  di 
che  parleremo  nella  vita  sua,  onde  fu  sforzato 
fuggirsi  a Fiorenza;  perii  che  avendo  Bramante 
la  chiave  della  cappella,  a Raffaello,  come  ami* 
co,  la  fece  vedere  , acciocché  i modi  di  Miche- 
lagnolo comprendere  potesse.  Onde  tal  vista  fu 
cagione  che  in  S.  Agostino  sopra  la  S.  Anna  di 
Andrea  Sansovino  in  Roma  Raffaello  subito  ri- 
facesse di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci  si  vede, 
che  di  già  l’ave-va  finito;  nella  quale  opera,  per 
le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  migliorò  ed  in- 
grandì fuor  di  modo  kr  maniera  e diedele  più 
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maestà:  perché  nel  veder  poi  Michelagnolò  Pe- 
perà di  Raffaello,  pensò  che  Bramante,  com’era 
vero,  gli  avesse  fatto  quel  male  innanzi  per  fare 
utile  e nome  a Raffaello.  Al  quale  Agostino  Chisi 
Sanese  ricchissimo  mercante  e di  tutti  gli  uo- 
mini virtuosi  amicissimo  fece  non  molto  dopo 
allogazione  d’una  cappella,  e ciò  per  avergli  poco 
innanzi  Raffaello  dipinto  in  una  loggia  del  suo 
palazzo,  oggi  detto  i Chisi  in  Trastevere,  con 
dolcissima  maniera  una  Galatea  nel  mare  sopra 
un  carro  tirato  da  due  delfini , a cui  sono  in- 
torno i Tritoni  e molti  Dei  marini.  Avendo  dun- 
que fatto  Raffaello  il  cartone  per  la  detta  cap- 
pella, la  quale  è all1  entrata  della  chiesa  di  S. 
Maria  della  Pace  a man  destra  entrando  in  chie- 
sa per  la  porta  principale,  la  condusse  lavorata 
in  Fresco  della  maniera  nuova  alquanto  più  ma- 
gnifica e grande,  che  non  era  la  prima.  Figurò 
Raffaello  in  questa  pittura,  avanti  chela  cappella 
di  Michelagnolo  si  discoprisse  pubblicamente  , 
avendola  nondimeno  veduta  , alcuni  profeti  e 
sibille  5 che  nel  veto  delle  sue  cose  è tenuta  la 
migliore  e fra  le  tante  belle  bellissima,  perchè 
nelle  femmine  e nei  fanciulli  che  vi  sono  si  ve- 
de grandissima  vivacità  e colorito  perfetto;  e 
questa  opera  lo  fé1  stimar  grandemente  vivo  e 
morto  per  essere  la  più  rara  ed  eccellente  opera 
che  Raffaello  facesse  in  vita  sua.  Poi  stimolato 
da’prieghi  d’un  cameriere  di  papa  Giulio,  di- 
pinse la  tavola  dello  aitar  maggiore  di  Araceli, 
nella  quale  fece  una  nostra  Donna  in  aria,  con 
un  paese  bellissimo , un  S.  Giovanni  ed  un  S. 
Francesco  e S.  Girolamo  ritratto  da  cardinale  ; 
nella  qual  nostra  Donna  è una  umiltà  e mode- 
stia veramente  da  madre  di  Cristo;  ed  oltre  che 
il  putto  con  bella  attitudine  scherza  col  manto 
della  madre  , si  conosce  nella  figura  di  S.  Gio- 
vanni quella  penitenza  che  suol  fare  il  digiuno, 
e nella  testa  si  scorge  una  sincerità  d’animo  ed 
una  prontezza  di  sicurtà,  come  in  coloro  che  lon- 
tani dal  mondo  lo  sbeffano,  e nel  praticare  il  pub- 
blico odiano  la  bugia  e dicono  la  verità.  Simil- 
mente il  S.  Girolamo  ha  la  testa  elevata  con  gli 
occhi  alla  nostra  Donna,  tutta  contemplativa,  ne’ 
quali  par  che  ci  accenni  tutta  quella  dottrina  e 
sapienza  che  egli  scrivendo  mostrò  nelle  suo  car- 
te, offerendo  con  ambe  le  mani  il  cani  eri  ero  in 
atto  di  raccomandarlo;  il  qual  cameriero  nel 
suo  ritratto  è non  men  vivo  che  si  sia  dipinto. 
Nè  mancò  Raffaello  fare  il  medesimo  nella  figura 
di  S.  Francesco  , il  quale  ginocchioni  in  terra 
con  un  braccio  steso  e con  la  testa  elevata  guarda 
in  alto  la  nost.rà  Donna  ardendo  di  carità  nell’af- 
fetto della  pittura,  la  quale  nel  lineamento  e nel 
colorito  mostra  che  e’ si  strugga  di  affezione,  pi- 
gliando conforto  e vita  dal  mansuetissimo  guar- 
do della  bellezza  di  lei  e dalla  vivezza  e bellezza 
del  figliuolo.  Fecevi  Raffaello  un  putto  ritto  in 
mezzo  della  tavola* sotto  la  nostra  Donna,  che 
alza  la  testa  verso  lei  e tiene  uno  epitaffio,  che 
di  bellezza  di  volto  e di  corrispondenza  della 
persona  non  si  può  fare  nè  più  grazioso  nè  me- 
glio; oltreché  v’  è un  paese  che  in  tutta  perfe- 
zione è singolare  e bellissimo/Dappoi  continuan- 
do le  camere  di  palazzo,  fece  una  storia  del  mi- 
racolo del  sacramento  del  corporale  d’Orvieto  o 
di  Bolsena  che  eglino  sei  chiarmno,  nella  quale 
storia  si  vede  al  prete,  mentre  che  dice  messa, 
nella  testa  infocata  di  rosso  la  vergogna  che  egli 
aveva  nel  vedere  per  la  stia  incredulità  fatto  li- 
quefar l’ostia  in  sul  corporale,  e che  spaventato 
negli  occhi  è fuor  di  se  smarrito  nel  cospetto 
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de’  suoi  uditori , pare  persona  irrisoluta  : e si 
conosce  nelF  attitudine  delle  mani  quasi  il  tre- 
mito e lo  spavento  che  si  suole  in  simili  casi 
avere.  Fecevi  Raffaello  intorno  molte  varie  e 
diverse  figure:  alcuni  servono  alla  messa,  altri 
st.anno'su  per  una  scala  ginocchioni,  e alterati 
dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime  attitudini 
in  diversi  gesti,  esprimendo  in  molte  uno  affetto 
di  rendersi  in  colpa,  e tanto  ne’maschi  quanto 
nelle  femmine,  fra  le  quali  ve  n’ha  una  che  a 
piè  della  storia  da  basso  siede  in  terra/  tenendo 
un  putto  in  collo,  la  quale  sentendo  il  ragionamen- 
to che  mostra  un’altra  di  dirle  del  caso  successo  al 
prete,  maravigliosamente  si  storce,,  men  tre  che  ella 
ascolta  ciò  con  una  grazia  donnesca  molto  propria 
e vivace.  Finse  dall’altra  banda  papa  Giulio  che  ode 
quella  messa,  rosa  maravigRosissima,  dove  ritrasse 
il  cardinale  di  S.  Giorgio  ed  infiniti  ; e nel  rotto 
della  finestra  accomodò  una  salita  di  scalee  che 
la  storia  mostra  intera,  anzi  pare  che  se  il  vano 
di  quella  finestra  non  vi  fosse,  quella  non  sareb- 
be stata  punto  bene;  laonde  veramente  se  gli 
può  dar  vanto  che  nelle  invenzioni  dei  compo- 
nimenti, di  che  storie  si  fossero,  nessuno  giam- 
mai più  di  lui  nella  pittura  è stato  accomodato 
ed  aperto  e valente;  come  mostrò  ancora  in  que- 
sto medesimo  luogo  dirimpetto  a questa  in  una 
Storia,  quando  S.  Piero  nelle  mani  d’  Erode  in 
prigione  è guardato  dagli  armati;  dove  tanta  è 
l’architettura  che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e tanta 
la  descrezione  nel  casamento  della  prigione,  che 
in  vero  gli  altri  , appresso  a lui,  hanno  più  di 
confusione  eli’  egli  non  ha  di  bellezza,  avenda 
egli  cercato  di  continuo  figurare  le  storie  come 
esse  sono  scritte,  e farvi  dentro  cose  garbate  ecf 
eccellenti,  come  mostra  in  questa  l’orrore  della 
prigione . nel  veder  legato  fra  que’  due  armati 
con  le  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il  gravissi- 
mo sonno  nelle  guardie,  ed  il  lucidissimo  splen- 
dore dell’angelo  nelle  scure  tenebre  della  noti  e 
luminosamente  far  discernere  tutte  le  minuzie 
della  carcere , e vivacissimamente  risplendere 
1’  armi  di  coloro  in  inodo,  che  i lustri  paiono 
bruniti  più  che  se  fussino  verissimi  e non  dipin- 
ti. Nè  meno  arte  ed  ingegno  è nell’atto  quando 
egli  sciolto  dalle  catene  esce  fuor  di  prigione 
accompagnato  dall’angelo,  dove  mostra  nel  viso 
S.  Piero  piuttosto  d’  essere  un  sogno  che  visi- 
bile; come  ancora  si  vede  terrore  e spavento  in 
altre  guardie , che  armate  fuor  della  prigione 
sentono  il  romore  della  porta  di  ferro,  ed  una 
sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gir 
altri  e mentre  con  quella  fa  lor  lume,  riverbe- 
rano i lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi,  e dove 
non  percuote  quella,  serve  un  lume  di  lunaj. 
la  quale  invenzione  avendola  fatta  Raffaello  so- 
pra la  finestra,  viene  a esser  quella  facciata  più^ 
scura,  awengachè  quando  si  guarda  tal  pittura,., 
ti  dà  lume  nel  viso,  e contendono  tanto  bene- 
insieme  la  luce  viva  con  quella  dipinta  co’ di- 
versi lumi  della  notte,  che  ti  par  veder  il  fumo 
della  torcia,  lo  splendor  dell’Angelo,  con  le  scure' 
tenebre  della  notte,  sì  naturali  e sì  vere,  che  noi» 
diresti  mai  ch’ella  fosse  dipinta,  avendo  espres- 
so tanto  propriamente  sì  difficile  imaginazione- 
Qui  si  scorgono  nell’ armi  l’ ombre,  gli  sbatti- 
menti, i riflessi,  e le  fumosità  del  calor  de’ lumi?» 
lavorati  con  ombra  sì  abbacinata,  che  in  vero  si: 
può  dire  ch’egli  fusse  il  maestro  degli  altri;  e 
per  cosa  che  contrafaccia  la  notte* più  simile 
di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai,  questa  è 
la  più  divina  e da  tutti  tenuta  la  più  rara. 
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Egli  fece  ancora  in  una  dolio  pareti  nette  il 
cullo  divino  e 1’  arca  degli  Ebrei  ed  il  candela- 
bro , e papa  Giulio  che  caccia  F avarizia  dalla 
chiesa,  storia  di  bellezza  e *jjti  bontà  simile  alla 
notte  detta  di  sopra;  nella  quale  storia  si  veg- 
gono alcuni  ritratti  di  palafrenieri  che  vivevano 
allora,  i quaji  in  su  la  sedia  portano  papa  Giu- 
lio veramente  vivissimo,  al  quale  mentre  che 
alcuni  popoli  e femmine  fanno  luogo  perchè 
ei  passi,  si  vede  la  furia  <F  un  armato  a cavallo, 
il  quale  accompagnato  da  due  a piè,  con  attitu- 
dine ferocissima  urta  e percuote  il  superbissimo 
Eliodoro,  che  per  comandamento  cFAntioco  vuole 
spogliare  il  tempio  di  tutti  i depositi  delle  ve- 
dove e de1  pupilli.  E già  si  vede  lo  sgombro  delle 
robe  ed  i tesori  che  andavano  via,  ma  per  la 
paura  del  nuovo  accidente  cF  Eliodoro  abbattu- 
to e percosso  aspramente  dai  tre  predetti,  che 
per  esser  ciò  visione  da  lui  solamente  sono  ve- 
duti e sentiti,  si  veggono  tutti  traboccare  e ver- 
sare per  terra,  cadendo  chi  gli  portava  per  un 
subito  orrore  e spavento  che  era  nato  in  tutte 
le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato  da  questi  si 
vede  il  santissimo  Onia  pontefice  pontificalmen- 
te vestito  con  le  mani  e con  gli  occhi  al  ciclo 
ferventissimamente  oi*are,  afflitto  per  la  com- 
passione de1  poverelli  che  quivi  perdevano  le 
cose  loro,  ed  allegro  per  quel  soccorso  che  dal 
cielo  sente  sopravvenuto.  Veggonsi  oltra  ciò  per 
bel  capriccio  di  Raffaello  molti  saliti  sopra  i zoc- 
coli del  basamento  ed  abbracciatisi  alle  colon- 
ne, con  attitudini  disagiatissime  stare  a vedere, 
ed  un  popolo  tutto' attonito  in  diverse  e varie 
maniere  che  aspetta  il  successo  di  questa  cosa. 
E fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte  le 
parti,  che  anco  i cartoni  sono  tenuti  in  grandis- 
sima venerazione;  onde  M.  Francesco  Masini 
gentiluomo  di  Cesena,  il  quale  senza  aiuto  cF  al- 
cun maestro,  ma 'in  fin  da  fanciullezza  guidato 
da  straordinario  instinto  di  natura,  dando  da  sè 
medesimo  opera  al  disegnò  ed  alla  pittura,  ha 
dipinto  quadri  che  sono  stati  molto  lodati  dagli 
intendenti  dell1  arte,  ha  fra  molti  suoi  disegni 
ed  alcuni  rilievi  di  marinò  antichi  alcuni  pezzi 
del  detto  cartone,  che  fece  Raffaello  per  questa 
istoria  d1  Eliodoro,  e gli  tiene  in  quella  stima 
che  veramente  meritano.  Nè  tacerò  che  M.  Nic- 
colò Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste  cose  dato 
notizia,  è,  come  in  tutte  F altre  cose  virtuosissi- 
mo, delle  nostre  arti  veramente  amatore.  Ma 
tornando  a Raffaello,  nella  volta  poi  che  vi  è 
sopra  fece  quattro  storie:  F apparizione  di  Dio 
ad  Abraam  nel  promettergli  la  moltiplicazione 
del  seme  suo,  il  sacrifizio  |F  Isaac,  la  scala  di  Ia- 
cob,  e 1 rubo  ardente  di  Moisè,  nella  quale  non 
si  conosce  meno  arte,  invenzione,  disegno,  e gra- 
zia, che  nell1  altre  cose  lavorate  di  lui.  Mentre 
clic  la  felicità  di  questo  artefice  faceva  di  sè 
tantg  gran  maraviglie , la  invidia  della  fortuna 
privò  della  vita  Giulio  li,  il  quale  era  alimenta- 
tore di  tal  virtù  ed  amatore  d’ogni  cosa  buona. 
Laonde  fu*poi  creato  Leon  X,  il  quale  volle  che 
tale  opera  si  seguisse,  e Raffaello  ne  salì  con  la 
virtù  in  cielo  e ne  trasse  cortesie  infinite,  aven- 
do incontratp  in  un  principe  sì  grande,  il  quale 
per  eredità  di  casa  sua  era  molto  inclinato  a tale 
arte;  per  il  che  Raffaello  si  mise  in  cuore  di  se- 
guire tale  opera , e nell1  altra  faccia  fece  la  ve- 
nuta d1  Attila  a Roma  e lo  incontrarlo  a piè  eli 
Monte  Mario  che  fece  Leone  III  pontefice  , il 
quale  lo  cacciò  con  lp  sole  benedizioni.  Fece 
Raffaello  in  questa  storia  S.  Pietro  e S.  Paolo  in 


aria  con  le  spade  in  mano  che  vengono  a difen 
der  la  chiesa:  e sebbene  la  storia  di  Leone  III 
non  dice  questo,  egli  nondimeno  per  capriccio 
suo  volse  figurarla  forse  così,  come  interviene 
molte  volte  che  così  le  pitture  come  le  poesie 
vanno  vagando  per  ornameli  tdMelF  opera,  non 
si  discostando  però  per  modo  non  conveniente 
dal  primo  intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apo- 
stoli quella  fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole 
il  giudizio  divino  molte  volle  mettere  nel  volto 
de1  servi  suoi  per  difender  la  santissima  reli- 
gione ; e ne  fa  segno  Attila,  il  quale  si  vede 
sopra  un  cavallo  nero  balzano  e stellato  in  fron- 
te , bellissimo  quanto  più  si  può , il  quale  con 
attitudine  spaventosa  alza  la  testa  e volta  la  per- 
sona in  fuga.  Sonori  altri  cavalli  bellissimi,  e 
massimamente  un  giannette  macchiato  eh1  è ca- 
valcato da  una  figura,  la  quale  ha  tutto  lo  ignu- 
do coperto  di  scaglie  a guisa  di  pesce,  il  che  è 
ritratto  dalla  colonna  Troiana,  nella  quale  sono 
i popoli  armati  in  quella  foggia,  e si  stima  eh1 
elle  siano  arme  fatte  di  pelle' di  coccodrilli.  Fv- 
vi  Monte  Mario  che  abbrucia,  mostrando  che 
nel  fine  della  partita  de’soldàti  gli  alloggiamenti 
rimangono  sempre  in  preda  alle  fiamme.  Ri- 
trasse ancora  di  naturale  alcuni  mazzieri  che 
accompagnano  il  papa,  i quali  sono  vivissimi,  e 
così  i cavalli  dove  son  sopra,  ed  il  simile  la  cor- 
te de1  cardinali,  ed  alcuni  palafrenieri  che  ten- 
gono la  ciónca  sopra  cui  è a cavallo  in  pontifi- 
cale, ritratto  non  meno  vivo  che  gli  altri , Leo- 
ne X e molti  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da 
vedere  a proposito  in  tale  opera  ed  utilissima 
all’arte  nostra,  massimamente  per  quelli  che  di 
tali  cose  son  digiuni.  In  questo  medesimo  tempo 
fece  a Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  posta  in  S. 
Domenico  nella  cappella  dov’è  il  Crocifisso  che 
parlò  a S.  Tommaso  d1  Aquino.  Dentro  vi  è la 
nostra  Donna,  S.  Girolamo  vestito  da  cardinale, 
ed  un  Angelo  Raffaello  eh1  accompagna  Tobia. 
Lavorò  un  quadro  al  Sig.  Leonello  da  Carpi  Si- 
gnor di  Meldola,  il  quale  ancor  vivo  di  età  più 
che  novanta  anni,  il  quale  fu  miracolosissimo  di 
colorito  e di  bellezza  singolare,  atteso  che  egli  è 
condotto  di  forza  e d’una  vaghezza  tanto  leggia- 
dra, che  io  non  penso  che  e’si  possa  far  meglio; 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  una  divi- 
nità e nell’attitudine  una  modestia,  che  non  è 
possibile  migliorarla.  Finse  che  ella  a man  giunte 
adori  il  figliuolo  che  le  siede  in  su  le  gambe,  fa- 
cendo carezze  a S.  Giovanni  piccolo  fanciullo,  il 
quale  lo  adora  insieme  con  S.  Elisabetta  e Giu- 
seppe. Questo  quadro  era  già  appresso  il  reve- 
rendissimo cardinale  di  Carpi  figliuolo  di  detto 
Sig.  Leonello,  delle  nostre  arti  amator  grandis- 
simo, ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi. 
Dopo  essendo  stato  creato  Lorenzo  Pucci  car- 
dinale di  Santi  Quattro  sommo  penitenziere, 
ebbe  grazia  con  esso,  che  egli  facesse  per  S.  Gio- 
vanni in  monte  di  Bologna  una  tavola;  la  quale 
è oggi  locata  nella  cappella,  dove  è il  corpo 
della  beata  Elena  dall1  Olio,  nella  quale  opera 
mostrò  quanto  la  grazia  nelle  delicatissime  mani 
di  Raffaello  potesse  insieme  con  l1  arte.  Evvi 
una  S.  Cecilia  che  da  un  coro  in  cielo  d’angeli 
abbagliata,  stà  a udire  il  suono,  tutta  data  in 
preda  all’armonia*  e si  vede  nella  sua  testa  quella 
astrazione  che  si  vede  nel  viso  di  coloro  che 
sono  in  estasi  ; oltra  clic  sono  sparsi  per  terra 
istrumenti  musici,'  che  non  dipinti,  ma  vivi  e 
veri  si  conoscono,  c similmente  alcuni  suoi  veli 
e vestimenti  di  drappi  d’  oro  c di  seta,  e sotto 
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quelli  un  cilicio  marariglioso:  e in  un  S,  Paolo, 
che  In  posato  il  braccio  destro  in  su  la  spada 
ignuda  e la  testa  appoggiata  alla  mano,  si  vede 
non  meno  espressa  la  considerazione  della  sua 
scienza,  che  l’aspetto  della  sua  fierezza  conversa 
in  gravità  ; questi  è vestito  di  un  panno  rosso 
semplice  per  mantello  e d1  una  tonaca  verde 
sotto  quello  all1  apostolica  e scalzo.  Evvi  poi  S. 
Maria  Maddalena  che  tiene  in  mano  un  vaso  di 
pietra  finissima  in  un  posar  leggiadrissimo,  e 
svoltando  la  testa  par  tutta  allegra  (della  sua 
conversione;  che  certo  in  quel  genere  penso  che 
meglio  non  si  potesse  fare  : e così  sono  anco 
bellissime  le  teste  di  S.  Agostino  e di  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  E nel  vero  che  Paltre  pittu- 
re, pitture  nominare  si  possono,  ma  quelle  di 
Rafiàello  cose  vive,  perchè  trema  la  carne,  ve- 
desi  lo  spirito,  battono  i sensi  alle  figure  sue,  e 
vivacità  viva  vi  si  scorge,  per  il  che  questo  gli 
diede,  oltra  le  lodi  che  aveva,  più  nome  assai. 
Laonde  furono  però  fatti  a suo  onore  molti  versi 
e latini  e volgari,  de1  quali  metterò  questi  soli 
per  non  far  più  lunga  storia  di  quel  che  io 
m’abbia  fatto. 

Pingant  sola  alii  referantcpie  coloribus  ora ; 

Caeciliae  os  Raphael  atipie  animum  explicuit. 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di  fi- 
gure piccole,  oggi  in  Bologna,  medesimamente, 
in  casa  il  conte  Vincepzio  Ercolani,  dentrovi  un 
Cristo  a uso  di  Giove  in  cielo  e dattorno  i quat- 
tro Evangclisli,  come  li  descrive  £zechiel,  uno 
a guisa  d’uomo  e l’altro  di  leone,  e quello  d’a- 
quila e questo  di  bue  con  un  paesino  sotto  fi- 
gurato per  la  terra  non  meno  raro  e bello  nella 
sua  piccolezza,  che  siano  1’  altre  cose  sue  nelle 
grandezze  loro.  A Verona  mandò  della  medesi- 
ma bontà  un  gran  quadro  ai  conti  da  Canossa,  i| 
nel  quale  è una  natività  di  nostro  Signore  bel- 
lissima con  un’  aurora  mollo  lodata,  siccome  è 
ancora  S.  Anna,  anzi  tutta  l’opera,  la  quale  non 
si  può  meglio  lodare,  che  dicendo  clic  è di  ma- 
no di  Raffaello  da  Urbino,  onde  que’  conti  me- 
ritamente 1’  hanno  in  somma  venerazione;  nè 
1’  hanno  mai,  per  grandissimo  prezzo  che  sia 
stato  loro  offerto  da  molti  principi,  a ninno  vo- 
luto concederla;  ed  a Bindo  All  ovili  fece  il  ri- 
tratto suo  quando  era  giovane,  che  è tenuto  stu- 
pendissimo. E similmente  un  quadro  di  nostra 
Donna  che  egli  mandò  a Fiorenza,  il  qual  qua- 
dro è oggi  nel  palazzo  del  duca  Codino  nella 
cappella  delle  stanze  nuove  e da  rne  fatte  e di- 
pinte, e serve  per  tavola  dell’  altare,  ed  in  esso 
è dipinta  una  S.  Anna  vecchissima  a sedere,  la 
naie  porge  alla  nostra  Donna  il  suo  figliuolo 
i tanta  bellezza  nell’  ignudo  e nelle  fattezze 
del  volto,  che  nel  suo  ridere  rallegra  chiunque 
lo  guarda:  senza  che  Raffaello  mostrò  nel  clipi- 
gnere  la  nostra  Donna  tutto  quello  che  di  bel- 
lezza si  può  fare  nell’aria  di  una  Vergine,  dove 
sia  accompagnata  negli  occhi  modestia,  nella 
fronte  onore,  nel  naso  grazia,  e nella  bocca  vir- 
tù; senza  che  l’abito  suo  è tale,  che  mostra  una 
semplicità  ed  onestà  infinita.  E nel  vero  io  non 
penso,  che  per  tanta  cosa  si  possa  veder  meglio. 
Evvi  un  S.  Giovanni  a sedere  ignudo  ed  un’al- 
tra santa,  che  è bellissima  aneli’  ella.  Così  per 
campo  vi  è un  casamento,  dov’egli  ha  finto  una 
finestra  impannata  che  fa  lume  alla  stanza,  dove 
le  figure  so  ri  denteo.  Fece  in  Roma  un  quadro 
di  buona  grandezza  nei  quale  ritrasse  papa  Leo- 
ne, il  cardinale  Giulio  dei  Medici,  e il  cardinale 
de’  Rossi,  nel  quale  si  veggono  non  fiale,  ma 
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di  rilievo  tonde  le  figure:  quivi  è il  velluto  che 
ha  il  pelo,  il  damasco  addosso  a quel  papa  che 
suona  e lustra,  le  pelli  della  fodera  morbide  e 
vive,  e gli  ori  e le  sete  contraffatti  si,  che  non 
colori,  ina  oro  e seta  paiono:  vi  è un  libro  di 
cartapecora  miniato,  che  più  vivo  si  mostra  che 
la  vivacità,  e un  campanello  d’argento  lavorato, 
che  non  si  può  dire  quanto  è bf  >ic~  Ma  fra 
l’altre  cose  vi  è una  palla  della  seg.VU  brunita 
e d’oro,  nella  quale  a guisa  di  specchio  si  ribat- 
tono (tanta  è la  sua  chiarezza)  i lumi  delle  fi- 
nestre, le  spalle  del  papa,  ed  il  rigirare  delle 
stanze,  e sono  tutte  queste  cose  condotte  con 
tanta  diligenza,  che  credesi  pure  e sicuramente, 
che  maestro  nessuno  di  questo  meglio  non  fac- 
cia nè  abbia  a fare;  la  quale  opera  fu  cagione 
che  il  papa  di  premio  grande  lo  rimunerò  : e 
questo  quadro  si  trova  ancora  in  Fiorenza  nella 
guardaroba  del  duca.  Fece  similmente  il  duca 
Lorenzo  e ’l  duca  Giuliano  con  perfezione,  non 
più  da  altri  che  da  esso,  dipinta  nella  grazia  del 
colorito;  i quali  sono  appresso  agli  eredi  d’ Ot- 
taviano de’  Medici  in  Fiorenza.  Laonde  di  gran- 
dezza fu  la  gloria  di  Raffaello  accresciuta,  e de1 
prem]  parimente;  perchè  per  lasciare  memoria 
di  sè  fece  murare  un  palazzo  a Roma  in  Borgo 
nuovo,  il  quale  Bramante  fece  condurre  di  get- 
to. Per  questo  e molte  altre  opere  essendo  pas- 
sata la  fama  di  questo  nobilissimo  artefice  insino 
in  F l'ancia  ed  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  tede- 
sco pittore  mirabilissimo  cd  intagliatore  di  rame 
di  bellissime  stampe  divenne  tributario  delle 
sue  opere  a Raffaello,  e gli  mandò  la  testa  d’un 
suo  ritratto  condotta  da  lui  a guazzo  su  una  tela 
di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrava  parimente 
e senza  biacca  i lumi  trasparenti,  se  non  che 
con  acquerelli  di  colori  era  tinta  e macchiata, 
e de’  lumi  del  panno  aveva  campato  i chiari;  la 
qual  cosa  parve  maravigliosa  a Raffaello;  pci’- 
chè  egli  mandò  molte  carte  disegnate  di  man 
sua,  le  quali  furono  carissime  ad  Alberto.  Era 
uesta  testa  fra  le  «ose  di  Giulio  Romano  ere- 
itario  di  Raffaello  in  Mantova.  Avendo  dunque 
veduto  Raffaello  lo  andare  nelle  stampe  d’  Al- 
berto Durerò,  volonteroso  ancor  egli  di  mostrare 
quel  che  in  tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco 
Antonio  Bolognese  in  questa  piratica  infinita- 
mente, il  quale  riuscì  tanto  eccellente,  che  gli 
fece  stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta  degli 
Innocenti,  un  Cenacolo,  il  Nettuno,  e la  S.  Ce- 
cilia quando  bolle  nell’olio.  Fece  poi  Marco  An- 
tonio per  Raffaello  un  numero  di  stampe  le  quali 
Raffaello  donò  poi  al  Baviera  suo  garzone  ch’a- 
veva cura  d’  una  sua  donna,  la  quale  Raffaello 
amò  sino  alla  morte,  e di  quella  fece  un  ritratto 
bellissimo,  che  pareva  viva,  il  qual  è oggi  in 
Fiorenza  appresso  il  gentilissimo  Botti  mercante 
fiorentino  amico  e famigliare  d’  ogni  persona 
virtuosa,  e massimamente  de’ pittori,  tenuta  da 
lui  come  reliquia  pW’  1’  amore  che  egli  porta 
all’arte,  e particolarmente  a Raffaello:  nè  meno 
di  lui  stima  l’opere  dell’arte  nostra  e gli  artefici 
il  fratello  suo  Siinon  Botti,  che  oltra  lo  esser 
tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de’ più  amorevoli 
che  facciano  beneficio  agli  uomini  di  queste  pro- 
fessioni, è da  me  in  particolare  tenuto  e stimato 
per  il  migliore  e maggiore  amico  che  si  possa 
per  lunga  esperienza  aver  caro,  oltra  al  giudicio 
buono  che  egli  ha  e mostra  nelle  cose  dell’arte. 
Ma  per  tornare  alle  stampe,  il,  favorire  Raffaello 
il  Baviera  fu  cagione  che  si  destasse  poi  Marco 
da  Ravenna  cd  altri  infiniti  per  si  fatto  modo, 
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che  le  stampe  in  rame  fecero  della  carestia  loro 
quella  copia  che  al  presente  veggiamo  ; perchè 
Ugo  da  Carpi  con  belle  invenzioni,  avendo  il 
cervello  volto  a cose  ingegnose  e fantastiche, 
trovò  le  stampe  di  legno,  che  con  tre  .stampe 
possono  il  mezzo,  il  lume,  e l’ombra  contraffare 
le  carte  di  chiaroscuro,  la  quale  certo  fu  cosa 
di  bella  V capricciosa  invenzione;  e di  questo 
ancora  è pòi  venuta  abbondanza,  come  si  dirà 
nella  vita  di  Marcantonio  Bolognese  piu  minu- 
tamente. Fece  poi  Raffaello  per  il  monasterio 
di  Palermo,  detto  S.  Maria  dello  Spasmo  de  frati 
di  Monte  Oliveto,  una  tavola  d’  un  Cristo  che 
porta  la  croce,  la  quale  è tenuta  cosa  inara  vi- 
gliosa,  conoscendosi  in  quella  la  empietà  de’cro- 
cifìssori  che  lo  conducono  alla  morte  al  monte 
Calvario  con  grandissima  rabbia,  dove  il  Cristo 
appassionatissimo  nel  tormento  dello  avvicinarsi 
alla  morte,  cascate  in  terra  per  il  peso  del  Ie- 
gnoplella  croce,  e bagnato  eli  sudore  e di  san- 
gue si  volta  verso  le  -Viarie  che  piangono  dirot- 
tissimamente. Oltre  ciò  si  vede  fra  loro  Vero- 
nica che  stende  le  braccia,  porgendogli  un  panno 
con  un  affetto  di  carità  grandissima.  Senza  che 
P opera  è piena  di  armati  a cavallo  ed  a piedi, 
i quali  sboccano  fuora  della  porta  di  Gerusa- 
lemme con  gli  stendardi  della  giustizia  in  mano 
in  attitudini  varie  e bellissime.  Questa  tavola 
finita  del  tutto,  ma  non  condotta  ancora  al  suo 
luogo,  fu  vicinissima  a capitar  male,  perciocché 
secondo  che  e’  dicono,  essendo  ella  messa  in 
mare  per  essere  portata  in  Palermo,  una  orri- 
bile tempesta  percòsse  ad  uno  scoglio  la  nave 
che  la  portava  di  maniera  che  tutta  si  aperse, 
e si  perderono  gli  uomini  e le  mercanzie,  ec- 
cetto questa  tavola  solamente,  che  così  incassata 
com’era  fu  portata  dal  mare  in  quel  di  Genova; 
dove,  ripescata  e tirata  in  terra  fu  veduta  essere 
cosa  divina,  e per  questo  messa  in  custodia,  es- 
sendosi mantenuta  illesa  e senza  macchia  o di- 
fetto alcuno,  perciocché  sino  la  furia  de1  venti  e 
Fonde  del  mare  ebbono  rispetto  alla  bellezza  di 
tal1  opera:  della  quale  divulgandosi  poi  la  fama, 
procacciarono  i monaci  di  riaverla,  ed  appena 
che  con  favori  del  papa  ella  fu  venduta  loro, 
che  satisfecero,  e bene,  coloro  che  l1  avevano 
salvata.  Rimbarcatala  dunque  di  nuovo  e con- 
dottala pure  in  Sicilia,  la  posero  in  Palermo, 
nel  qual  luogo  ha  più  fama  e riputazione  che  ’1 
monte  di  Vulcano.  Mentre  che  Raffaello  lavo- 
rava queste  opere,  le  quali  non  poteva  mancare 
di  fare,  avendo  a servire  per  persone  grandi  e 
; segnalate,  oltra  che  ancora  per  qualche  inte- 
/ resse  particolare  non  poteva  disdire,  non  restava 
però  con  tutto  questo  di  seguitare  l'ordine  che 
egli  -aveva  cominciato  delle  camere  del  papa,  e 
delle  sale;  nelle  quali  del  continuo  teneva  delle 
genti  che  con  i disegni  suoi  medesimi  gli  tira- 
vano innanzi  Popera,  ed  egli  continuamente  ri- 
vedendo ogni  cosa^  suppliva  con  tutti  quegli 
aiuti  migliori  che  egli  più  poteva  ad  un  peso 
così  fatto.  Non  passò  dunque  molto,  che  egli 
scoperse  la  camera  di  torre  Borgia,  nella  quale 
aveva  fatto  in  ogni  faccia  una  storia,  due  sopra 
le  finestre  e due  altre  in  quelle  libere.  Era  in 
uno  lo  incendio  di  Borgo  vecchio  di  Roma,  che 
non  potendosi  spegnere  il  fuoco,  S.  Leone  IV 
si  fa  alla  loggia  di  palazzo  e con  la  benedizione 
lo  estingue  interamente:  nella  quale  storia  si 
veggi'»' io  diversi  pericoli  figurati.  Da  una  parte 
vi  sono  femmine  che  dalla  tempesta  del  vento, 
mentre  che  elle  portano  acqua  per  ispegnere  il 


fuoco  con  certi  vasi  in  mano  ed  in  capo,  sono 
aggirati  loro  i capelli  ed  i panni  con  una  furia 
terribilissima;  altri  che  si  studiano  buttare  acqua, 
accecati  dal  fumo  non  conoscono  sé  stessi.  Dal- 
l1  altra  parte  v1  è figurato,  nel  medesimo  modo 
che  Virgilio  descrive  che  Anchise  fu  portato  da 
Enea,  un  vecchio  ammalato  fuor  di  sé  per  F in- 
fermità e per  le  fiamme  del  fuoco;  dove  sì  vede 
nella  figura  del  giovane  Fanimo  e la  forza  ed  il 
patire  di  tutte  le  membra  dal  peso  del  vecchio 
abbandonato  addosso  a quel  giovane.  Seguitalo 
una  vecchia  scalza  e sfibbiata  che  viene  fuggen- 
do il  fuoco,  ed  un  fanciulletto  ignudo  loro  in- 
nanzi. Così  dal  sommo  dòma  rovina  si  vede  una 
donna  ignuda  tutta  rabbuffata,  la  quale  avendo 
il  figliuolo  in  mano,  lo  getta  ad  un  suo  che  è 
campato  dalle  fiamme  e sta  nella  strada  in 
punta  di  piedi  a braccia  tese  per  ricevere  il  fan- 
ciullo in  fasce,  dove  non  meno  si  conosce  in  lei 
l’affetto  del  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che 
il  patire  di  sé  nel  pericolo  dello  ardentissimo 
fuoco  che  Favvampa,  nè  meno  passione  si  scor- 
ge in  colui  che  lo  piglia  per  cagione  d’esso  put- 
to, che  per  cagione  del  proprio  timor  della 
morte;  ne  si  può  esprimere  quelló  che  s’imtna- 
ginò  questo  ingegnosissimo  e mirabile  artefice 
in  una  madre,  che  messosi-  i figliuoli  innanzi, 
scalza,  sfibbiata,  e scinta,  e rabbuffato  il  capo 
con  parte  delle  vesti  in  mano  li  batte,  perchè 
e1  fuggano  dalla  rovina  e da  quell1  incendio  del 
fuoco:  oltreché  vi  sono  ancor  ah  une  femmine, 
che  inginocchiate  dinanzi  al  papa  pare  che  pie- 
ghino sua  Santità,  che  fàccia  che  tale  incendio 
finisca.  L’altra  storia  è del  medesimo  S.  Leone 
IV  dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia,  occupato  da 
un’armata  di  Turchi,  che  era  venuta  per  farlo 
prigione.  Veggonvisi  i Cristiani  combattere  in 
mare  l1  armata,  e già  al  porto  esser  venuti  pri- 
gioni infiniti,  che  d1  una  barca  escono  tirati  da 
certi  soldati  per  la  barba  con  bellissime  cere  e 
bravissime  attitudini,  e con  una  differenza  di 
abiti  da  galeotti  sono  menati  innanzi  a S.  Leo- 
ne, che  è figurato  e ritratte  per  papa  Leone  X, 
dove  fece  sua  Santità  in  pontificale  in  mezzo 
del  cardinale  Santa  Maria  in  Portico,  cioè  Ber- 
nardo Divizio  da  Bibbiena,  e Giulio  de1  Aledici 
cardinale,  che  fu  poi  papa  Clemente;  nè  si  può 
contare  minutissimamente  le  belle  avvertenze 
che  usò  questo  ingegnosisiimo  artefice  nell1  a- 
rie  de1  prigioni,  che  senza  lingua  si  conosce 
il  dolore,  la  paura,  e la  morte.  Sono  nelle  al- 
tre due  storie,  quando  papa  Leone  X sagra 
il  re  Cristianissimo  Francesco  I di  Francia, 
cantando  la  Messa  in  pontificale  e benedicendo 
gli  oli  per  ugnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale; 
dove  oltra  il  numero  de1  cardinali  e vescovi  in 
pontificale  che  ministrano,  vi  ritrasse  molti  am- 
basciatori ed  altre  persone  di  naturale,  e cosi 
certe  figure  con  abiti  alla  franzese,  secondo  che 
•si  usava  in  quel  tempo.  Nell’altra  storia  fece  la 
coronazione  del  detto  re,  nella  quale  è il  papa 
ed  esso  Francesco  ritratti  di  naturale,  l’uno  ar- 
mato e l’altro  pontificalmente.  Oltra  che  tutti  i 
cardinali,  vescovi,  camerieri,  scudieri,  cubicula- 
ri, sono  in  pontificale  a1  loro  luoghi  a sedere 
ordinatamente,  come  costuma  la  cappella,  ri- 
tratti di  naturale,  come  Giannozzo  Pandolfini 
vescovo  di  Troia  amicissimo  di  Raffaello  e molti 
altri  che  furono  segnalati  in  epici  tempo;  e vi- 
cino al  re  è un  putto  ginocchioni  che  tiene  la 
corona  reale,  in  che  fu  ritratte  Ippolito  de1  Ale- 
dici, che  fu  poi  cardinale  e vicecancelliere,  tanto 
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pregiato,  ed  amicissimo  non  solo  di  questa  vii-  | 
tù,  ma  di  tutte  P altre;  alle  benignissime  ossa 
dei  quale  io  mi  conosco  molto  obbligato,  poiché 
il  principio  mio,  quale  egli  si  fu  ss  e,  ebbe  origi- 
ne da  lui.  Non  si  può  scrivere  le  minuzie  delle 
cose  di  questo  artefice,  che  in  vero  ogni  cosa 
nel  suo  silenzio  par  che  favelli;  oltra  i basa- 
menti fatti  sotto  a queste  con  vari©  figure  di 
difensori  e rimuneratori  della  chiesa  messi  in 
mezzo  da  vari  termini,  e condotto  tutto  dima 
maniera  che  ogni  cosa  mostra  spirito  ed  affetto 
e considerazione,  con  quella  concordanza  ed 
unione  di  colorito  Luna  con  l’altra,  che  miglio- 
re non  si  può  immaginare.  E perchè  la  volta  di 
questa  stanza  era  dipinta  da  Pietro  Perugino 
suo  maestro,  Raffaello  non  la  volse  guastar  per 
la  memoria  sua  e per  Paffezione  che  gli  portava, 
sendo  stato  principio  del  grado  che  egli  teneva 
in  tal  virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  questo 
nomo,  che  teneva  disegnatori  per  tutta  Italia,  a 
Pozzuolo,.e  fino  in  Grecia;  nè  restò  d’avere  tut- 
to quello  che  di  buono  per  questa  arte  potesse 
giovare.  Perchè  seguitando  egli  ancona,  fece  una 
sala,  dove  di  teìretta  erano  alcune  figure  di 
apostoli  ed  altri  santi  in  tabernacoli;  e per 
Giovanni  da  Udine  suo  discepolo,  il  quale  per 
contraffare  animali  è unico,  fece  in  ciò  tutti 
quegli  animali  che  papa  Leone  aveva,  il  cama- 
leonte, i zibetti,  le  scimmie,  i pappagalli,  i 
ièoni,  i liofanti,  ed  albi  animali  , iù  stranie- 
ri. Ed  oltre  che  di  grottesche  e vari  pavimenti 
egli  tal  palazzo  abbellì  assai,  diede  ancora  dise- 
gno alle  scale  papali  ed  alle  lògge  cominciate 
bene  da  Bramante  architettore,  ma  rimase  im- 
perfette per  la  morte  di  quello,  e seguite  poi 
col  nuovo  disegno  ed  architettura  di  Raffaello, 
che  ne  fece  un  modello  di  legname  con  maggior 
ordine  e ornamento  che  non  aveva  fatto  Bra- 
mante. Perchè  volendo  papa  Leone  mostrare  la 
grandezza  della  magnificenza  e generosità  sua, 
Raffaello  fece  i disegni  degir  ornamenti  degli 
stucchi  e delle  storie  che  vi  si  dipinsero,  e si- 
milmente de’ partimenti  ; e quanto  allo  stucco, 
ed  alle  grottesche,  fece  capo  di  quella  opera 
Giovanni  da  Udine,  e sopra  le  figure  Giulio  Ro- 
mano, ancora  che  poco  vi  lavorasse;  così  Gio. 
Francesco,  il  Bologna,  Perino  del  Vaga,  Pelle- 
grino da  Modana,  Vincenzio  da  S,  Gimignano, 
e Polidoro  da  Caravaggio  con  inoltrai  tri  pittori 
che  feciono  storie  e figure,  ed  altre  cose  che  ac- 
cadevano per  tutto  quel  lavoro,  il  quale  fece 
Raffaello  finire  con  tanta. perfezione,  che  sino 
da  Fiorenza  fece  condurre  il  pavimento  da  Lu- 
ca della  Robbia.  Onde  certamente  non  può  per 
pitture,  stucchi,  ordine,  c belle  invenzioni  nè 
farsi  nè  imaginarsi  di  fare  più  bell’opera  E fu 
cagione  la  bellezza  di  questo  lavoro,  che  Raf- 
faello ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura  ed 
architettura  che  si  Lìcevano  in  palazzo.  Dicesi 
ch’era  tanta  la  cortesia  di  Raffaello,  che  coloro 
che  muravano,  perchè  egli  accomodasse  gli  ami- 
ci suoi,  non  tirarono  la  muraglia  tutta  soda  e 
continuata,  ma  lasciarono  sopra  le  stanze  vec- 
chie da  basso  alcune  aperture  e vani  da  'poter- 
vi riporre  botti,  vetrine  e legne;  le  quali  buche 
e vani  fecero  indebilire  i piedi  della  fabbrica, 
sicché  è stato  forza  che  si  riempia  dappoi,  per- 
chè tutta  cominciava  ad  aprirsi.  Egli  fece  fare 
a Gian  Barile  in  tutte  le  porte  e palchi  di  le- 
gname assai  cose  d’intaglio  lavorate  e finite  con 
bella  grazia.  Diede  disegni  d’architettura  alla 
vigna  del  papa,  ed  in  Borgo  a più  dlse,  e parli- 
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colarmeli  te  al  palazzo  di  M.  Gio.  Battista  dal- 
l’Àquila, il  quale  fu  cosa  bellissima.  Ne  disegnò 
ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il  quale  lo  fece 
fare  in  Fiorenza  nella  Aria  di  S.  Gallo.  Fece  a’ 
monaci  Neri  di  S.  Sisto  in  Piacenza  la  tavola 
dello  aliar  maggiore,  dentrovi  la  nostra  Donna 
con  S.  Sisto  e S.  Barbara,  cosa  veramente  ra- 
rissima e singolare.  Fece  per  Francia  molti  qua- 
dri, e particolarmente  per  il  re  S.  Mijchele^che 
combatte  col  diavolo,  tenuto  cosa  maravigliosa, 
nella  qual  opera  fece  un  sasso  arsiccio  per  il  cen- 
tro della  terra,  che  fra  le  fessure  di  quello  usci- 
va fuori  alcuna  fiamma  . di  fuoco  e di  solfo,  e irv* 
Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra  con  in- 
carnazione di  diverse  tinte  si  scorgeva  tutte  le 
sorti  della  collera,  che  la  superbia  invelenita  e 
gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la  grandezza 
di  chi  è privo  di  regno,  dove  sia  pace,  e certo 
d’aver  a provare  continòvamente  pena.  Il  con- 
trario si  scorge  nel  S.  Michele,  che  ancoraché 
e’  sia  fatto  con  aria  celeste  accompagnato  dalle 
armi  di  ferro  e di  oro,  ha  nondimeno  bravura 
e forza  e terrore»,  avendo  già  fatto  cader  Lucife- 
ro, e quello  con  una  zagaglia  gettato  rovescio; 
in  somma  fu  sì  fatta  questa  opera,  che  meritò 
averne  da  quel  re  onorarissimo  premio.  Ritrasse 
Beatrice  F errarese  ed  altre  donne,  e particolar- 
mente quella  sua  ed  altre  infinite.  Fu  Piaffacllo 
persona  molto  amorosa  ed  affezionata  alle  don  - 
ne, e di  continuo  presto  ai  servigi  loro;  la  qual 
cosa  fu  cagione;  che,  continuando  i diletti  car- 
nali, egli  fu  dagli  amici  forse  più  che  non  con- 
veniva rispettato  e compiaciuto.  Onde  facendo- 
gli Agostino  Ghigi  amico  suo  èaro  dipignere  nel 
palazzo  suo  la  prima  loggia,»  Raffaello  non  pote- 
va molto  attendere  a lavorare  per  l’amore  che 
portava  ad  una  sua  donna;  per  il  che  Agostino 
si  disperava  di  sorte,  che  per  via  d’altri  e da  sè, 
e di  mezzi  ancora  operò  sì,  che  a pena  ottenne, 
che  questa  sua  donna  venne  a stare  con  esso  in 
casa  continuamente  in  quella  parte  dove  Raf- 
faello lavorava;  il  che  fu  cagione  che  il  lavoro 
venisse  a fine.  Fece  in  questa  opera  tutti  i car- 
toni, é molte  figure  colori  di  sua  mano  in  fre- 
sco; e nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  in 
cielo,  dove  si  veggono  nelle  loro  forme  molti 
abiti  e lineamenti  cavati  dall’antico  con  bellis- 
sima grazia  c disegno  espressi:  e così  fece  le 
nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon  Giove, 
e le  Grazie  che  spargono  i fiori  per  la  tavola;  e 
ne’  peducci  della  volta  fece  molte  storie,  fra  le 
quali  in  una  è Mercurio  col  flauto,  che  volando, 
par  che  scenda  dal  cielo,  ed  in  un’altra  è Giove 
con  gravità  celeste  che  bacia  Ganimede;  e cosi 
di  sotto  nell’altra  il  carro  di  Venere  e le  Gra- 
zie che  con  Mercurio  tirano  al  ciclo  Psiche,  e 
molte  altre  storie  poetiche  negli  altri  peducci. 
E negli  spicchi  della  volta  sopra  gii  archi  fra 
peduccio  e peduccio  sono  molti  putti  che  scor- 
tano bellissimi,  i quali  volando  portano  tutti  gli 
strumenti  degli  Dei;  di  Giove  il  fulmine  e le 
saette,  di  Marte  gli  elmi,  le  spade  e le  targhe,  di 
Vulcano  i martelli,  di  Ercole  la  clava  e la  pelle 
del  bone,  di  Mercurio  il  caduceo,  di  Pan  la  zam- 
ppgna,  di  Vertunno  i castri  dell’agricoltura,  e 
tutti  hanno  animali  appropriati  alla  natura  lo- 
ro, pittura  e poesia  veramente  bellissima.  Fece- 
vi  fare  da  Giovanni  da  Udine  un  ricinto  alle  stò- 
rie d’ogni  sorte  fiori,  foglie,  e frutte  in  festoni, 
che  non  possono  esser  più  belli.  Fece  l’ordine 
delle  architetture  delle  stalle  de’  Ghigi;  e nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  l’ordine  della  cap^ 
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pella  di  Agostino  sopraddetto,  nella  quale  oltre 
che  la  dipinse,  diede  ordine  che  si  facesse  una 
maravigliosa  sepoltura,  ed  a Lorenzetto  scultor 
fiorentino  fece  lavorar  due  figure,' che  sono  an- 
cora in  casa  sua  al  macello  de1  corbi  in  Roma. 
Ma  la  morte  di  Raffaello  e poi  quella  di  Agosti- 
no fu  cagione  che  tal  cosa  si  desse  a Sebastiano 
Viniziano.  Era  Ralfaello  in  tanta  grandezza  ve- 
nuto, che  Leone  X órdine  che  egli  cominciasse 
la  sala  grande  di  sopra,  dove  sono  le  vittorie  di 
Costantino,  alla  quale  egli  diede  principio.  Si- 
milmente venne  volontà  al  papa  di  far  panni 
d’arazzi  ricchissimi  d’orp.  e di  seta  in  filaticci 5 
perchè  Raffaello  fece  in  propria  forma  e gran- 
dezza tutti  di  sua  mano  i cartoni  coloriti,  i quali 
furono  mandati  in  Fiandra  a tessersi,  e finiti  i 
panni  vennero  a Roma.  La  quale  opera  fu  tanto 
miracolosamente  condotta,  che  reca  maraviglia 
il  vederla  ed  il  pensare  come  sia  possibile  ave- 
re sfilato  i capelli  e le  barbe  e dato  col  filo  mor- 
bidezza alle  carni;  opera  certo  piuttosto  di  mi- 
racolo che  di  artifìcio  umano,  perchè  in  essi  sono 
acque,  animali,  casamenti,  e talmente  ben  fatti, 
che  non  tessuti,  ma  paiono  veramente  fatti  col 
pennello.  Costò  questa  opera  settanta  mila  scudi 
e si  conserva  ancora  nella  cappella  papale.  Fece 
al  cardinale  Colonna  un  S.  Giovanni  in  tela,  il 
quale  portandogli  per  la  bellezza  sua  grandissi- 
mo amore  e trovandosi  da  un’infermità  percos- 
so, gli  fu  domandato  in  dono  da  M.  Iacopo  da 
Carpi  medico  che  lo  guarì;  e per  averne  egli  vo- 
glia, a sè  medesimo  lo  tolse,  parendogli  aver  se- 
co obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  in  Fiorenza 
nelle  mani  di  Francesco  Benintendi.  Dipinse  a 
Giulio  cardinale  de\Medici  e vicecancelliere  una 
tavola  della  trasfigurazione  di  Crist«$  per  manda- 
re in  Francia,  la  quale  egli  di  sua  mano  conti- 
nuamente lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione; 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel 
monte  Tabor,  e a piè  di  quello  gli  undici  disce- 
poli che  l’aspettano,  dove  si  vede  condotto  un 
giovanetto  spiritato,  acciocché  Cristo  sceso  del 
monte  lo  liberi,  il  quale  giovanetto  mentre  che 
con  attitudine  scontorta  si  prostende  gridando  e 
stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo  patire  den- 
tro nella  carne,  nelle  vene,  e ne’  polsi  conta- 
minati dalla  malignità  dello  spirito,  e con  pal- 
lida incarnazione  fa  quel  gesto  forzato  e pauro- 
so. Questa  figura  sostiene  un  vecchio  , die  ab- 
bracciatola e preso  animo,  fatto  gli  occhi  tondi 
con  la  luce  in  mezzo,  mostra  con  lo  alzare  le 
ciglia  ed  increspar  la  fronte  in  un  tempo  me- 
desimo e forza  e paura;  pure  mirando  gii  apo- 
stoli fiso,  .pare  che  sperando  in  loro  faccia  animo 
a sè‘st.esso.  Evvi  una  femmina  fra  molte,  la  quale 
è principale  figura  di  quella  tavola  , che  ingi- 
nocchiata dinanzi  a quelli , voltando  la  testa  a 
loro  e con  l’atto  delle  braccia  verso  lo  spirita- 
to, mostra  la  miseria  di  colui;  oltra  che  gli  apo- 
stoli, chi  ritto  e chi  asedei*e  e altri  ginocchioni 
mostrano  avere  grandissima  compassione  di  tan- 
ta disgrazia.  E nel  vero  egli  vi  fece  figure  e te- 
ste, oltra  la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuove, 
varie,  e belle  , che  si  fa  giudizio  comune  degli 
artefici  ohe  quest’opera  fra  tante,  quant’egli  ne 
fece,  sia  la  più  celebrata,  la  più  bella,  e la  più 
divina.  Avvengaclié  chi  vuol  conoscere  e mo- 
strare in  pittura  Cristo  trasfigurato  alla  divinità 
lo  guardi  in  questa  opera  nella  qudle  egli  lo 
fece  sopra  questo  monte  1 diminuito  in  un’  aria 
Incida  con  Mosè  ed  Elia,  che  alluminati  da  una 
chiarezza  di  splendore  si  fanno  vivi  nel  lume 


suo.  Sono  interra  prostrati  Pietro,  Iacopo  e Gio- 
vanni in  varie  e belle  altitudini  ; ehi  ha  a terra 
il  capo,  e chi,  con  fare  ombra  agli  occhi  con  le 
mani,  si  difende  dai  raggi  e dalla  immensa  luce 
‘ dello  splendore  di  Cristo  ; il  quale  vestito  di 
colore  di  neve,  pare  che,  aprendo  le  braccia  ed 
alzando  la  testa,  mostri  la  Essenza  e la  Deità 
di  tutte  letre  Persone  unitamente  ristrette  nella 
perfezione  dell’arte  di  Raffaello , il  quale  pare 
che  tanto  si  restringesse  insieme  con  la  virtù 
sua  per  mostrare  lo  sforzo  ed  il  valor  dell’arte 
nel  volto  di  Cristo,  che,  finitolo,  come  ultima 
cosa  che  a fare  avesse,  non  toecò  più  pennelli, 
sopraggiugnendogli  la  morte. 

Ora  avendo  raccontate  l’ opere  di  questo  ec- 
cellentissimo artefice,  prima  che  io  venga  a dire 
altri  particolari  della  vita  e motte  sua,  non  vo- 
glio che  mi  paia  fatica  discorrere  alquanto  per 
utile  de1  nostri  artefici  intorno  alle  maniere  di 
Raffaello.  Egli  dunque  avendo  nella  sua  fan- 
ciullezza imitata  la  maniera  di  Pietro  Perugino 
suo  maestro,  e fattala  molto  migliòre  per  dise- 
gno, colorito,  ed  invenzione,  c parendogli  aver 
fatto  assai,  conobbe  venuto  in  migliore  età  es- 
ser troppo  lontano  dal  vero;  perciocché  veden- 
do egli  l’ opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale 
nell’ ariè  delle  teste  , così  di  maschi  come  di 
femmine,  non  ebbe  pari , e nel  dar  grazia  alle 
figure  e ne’ moti  superò  tutti  gli  altri  pittori  , 
restò  tutto  • upefalto  e maravigliato;  ed  insom- 
ma piacendogli  la  maniera  di  Lionardo  più  che 
qualunque  altra  avesse  veduta  mai , si  mise  a 
studiarla,  e lasciando,  sebbene  con  gran  fatica, 
a poco  a poco  la  maniera  di  Pietro,  cercò  quanto 
seppe  e potè  il  più  d’ imitare  la  maniera  dì  es- 
so Lionardo.  Ma  per  diligenza  o studio  clic  fa- 
cesse, in  alcune  difficoltà  non  potè  mai  passare 
Lionardo;  e sebbene  pare  a molti  che  egli  lo 
passasse  nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità 
naturale,  egli  nondimeno  non  gli  fu  - punto  su- 
perióri inun  certò  fondamento  terribile  di  con- 
cetti e grandezza  d’  arte  , nel  che  pochi  sono 
stati  pari  a Lionardo;  ma  Raffaello  se  gli  è av- 
vicinato bene  più  che  nessun  altro  pittore  , e 
massimamente  nella  grazia  de’  colori.  Ma  tor- 
nando a esso  Raffaello,  gli  fu  col  tempo  di  gran- 
dissimo disaiuto  e fatica  quella  maniera  che  egli 
prese  di  Pietro  quando  era  giovanetto,  la  quale 
prese  agevolmente  per  essere  minuta,  secca  e di 
poco  disegno  ; perciocché  non  potendosela  di- 
menticare, fu  cagione  che  con  molta  difficoltà 
imparò  la  bellezza  <h  gl’  ignudi  ed  il  modo  degli 
scorti  difficili  dal  cart  one  che  fece  Michclagnolo 
Bonarroti  per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza: 
ed  un  altro  che  si  fosse  perso  d’  animo , paren- 
dogli avere  insino  allora  gettato  via  il  tempo , 
non  arebbé  mai  fatto  , ancorché  di  bellissimo 
ingegno,  quello  che  fece  Raffaello,  il  quale  smor- 
batosi e levatosi  da  dosso  quella  maniera  di  Pie- 
tro per  apprender  quella  di  Michelagnolo  piena 
di  difficultà  in  tutte  le  parti , diventò  quasi  di 
maestro  nuovo  discepolo,  e si  sforzò  con  incre- 
dibile studio  di  fare,  essendo  già  uomo,  in  pochi 
mesi  quello,  che  arebbe  avuto  bisogno  in  quella 
tenera  età  che  meglio  apprende  ogni  cosa  , e 
nello  spazio  di  molti  anni.  E nel  vero  chi  non 
impara  -a.  buon’  ora  i buoni  principj  e la  ma 
nicra  che  vuol  seguitare,  ed  a poco  a poco  non 
va  facilitando  con  l’esperienza  le  difficultà  del- 
l’arti,  cercando  d’ intendere  le  parti  e metterle 
in  pratica,  non  diverrà  quasi  mai  perfetto;  e se 
ptue  diverrà,  sarà  con  più  tempo  e mollo  mag- 
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gior  fatica.  Quando  Raffaello  si  diede  a voler 
mutare  e migliorare  la  maniera,  non  aveva  mai 
dato  opera  agl1  ignudi  con  quello  studio  che  si 
ricerca,  ma  solamente  gli  aveva  ritratti  di  na- 
turale nella  maniera  che  avevaj.  veduto  fare  a 
Pietro  suo  maestro,  aiutandoli  con  quella  grazia 
che  aveva  dalla  natura.  Datosi  dunque  allo  stu- 
diare gl’ignudi  ed  a riscontrare  i muscoli  delle 
notomie  e degli  uomini  morti  e scorticati  con 
quelli  de1  vivi , che  per  la  coperta  della  pelle 
non  appariscono  terminati  nel  modo  che  fanno 
levata  la  pelle,  e veduto  poi  in  che  modo  si  fac- 
ciano carnosi  e dolci  ne1  luoghi  loro,  e come  nel 
girare  delle  vedute  si  facciano  con  grazia  certi 
storcimenti,  e parimente  gli  effetti  del  gonfiare 
ed  abbassare  ed  alzare  o un  membro  o tutta  la 

Sersona,  ed  oltre  ciò  l’incatenatura  dell1  ossa, 
e1  nervi,  e delle  vene,  si  fece  eccellente  in  tutte 
le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore  sono  richie- 
ste. Ma  conoscendo  nondimeno  che  non  poteva 
iif  questa  parte  arrivare  alla  perfezione  di  Mi- 
chelagnolo,  come  nomo  di  grandissimo  giudizio, 
considerò  che  la  pittura  non  consiste  solamente 
in  fare  uomini  nudi  , ma  che  eli1  ha  il  campo 
largo  , e che  fra  i perfetti  dipintori  si  possono 
anco  coloro  annoverare  che  sanno  esprimere 
bene  e con  facilità  l1  invenzioni  delle  storio  ed 
i loro  capricci  con  bel  giudizio,  e che  nel  fare  i 
componimenti  delle  storie  chi  sa  non  confonderle 
col  troppo,  ed  anco  farle  non  povere  col  poco, 
ma  con  bella  invenzione  ed  ordine  accomodar- 
le, si  può  chiamare  valente  e giudizioso  artefi- 
ce. A questo,  siccome  bene  andò  pensando  Raf- 
faello, s’  aggiunge  lo  arricchirle  con  la  varietà 
e stravaganza  delle  prospettive,  de1  casamenti , 
e de1  paesi,  il  leggiamo  modo  di  vestire  le  figu- 
re, il  fare  che  elle  si  perdano  alcuna  volta  nello 
scuro  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi  col  chia- 
ro, il  fare  vive  e belle  le  teste  delle  femmine  , 
de’ putti,  de1  giovani  e de1  vecchi  , e dar  loro  , 
secondo  il  bisogno,  movenza  e bravura.  Consi- 
derò anco  quanto  importi  la  fuga  de1  cavalli 
nelle  hai  taglie,  jla  fierezza  de1  soldati , il  stipe r 
fare  tutte  le  sortì  .et’  animali,  o soprattutto  il  far 
in  modo  nei  ritratti  somigliar  gli  uomini  , che 
paiano  vivi  e si  conoscano  per  chi  eglino  sono 
ratti,  ed  altre  cose  infinite,  come  sono  abbiglia- 
menti di  panni,  calzari,  celate,  armadure',  ac- 
conciature di  femmine,  capelli,  barbe,  vasi,  al- 
beri, grotte,  sassi,  fuochi,  arie  torbide  e serene, 
nuvoli,  piogge,  saette,  sereni,  notte,  lumi  di  lu- 
na, splendori  di  sole,  ed  infinite  altre  cose  che 
seco  portano  ognora  i bisogni  dell1  arte  della 
pittura.  Queste  cose,  dico,  considerando  Raffael- 
lo, si  risolvè,  non  potendo  aggiugnere  Michela- 
gnolo  in  quella  parte  dove  egli  aveva  messo  ma- 
no, di  volerlo  in  queste  altre  pareggiare  e forse 
superarlo;  e così  si  diede  non  ad  imitare  la  ma- 
niera di  colui  per  non  perdervi  vanamente  il 
tempo,  ma  a farsi  un  ottimo  universale  in  que- 
st1 altre  parti  che  si  sono  raccontate.  E se  cosi 
avessero  fatto  molti  artefici  dell’età  nostra,  che 
per  aver  voluto  seguitare  lo  studio  solamente 
delle  cose  di  Micheìagnolo  non  hanno  imitato 
lui  nè  potuto  aggiugnere  a tanta  perfezione  , 
eglino  non  arebbono  faticato- invano  nè  fatto 
una  maniera  molto  dura,  tutta  piena  di  difficul- 
tà,  senza  vaghezza,  «senza  colorito,  e povero  d’in- 
venzione , laddove  arebbono  potuto  , cercando 
d’essere  universali  e d’imitare  l’ altre  parti,  es- 
sere stati  a sè  stessi  pd  al  mondo  di  giovamen- 
to. Raffaello  adunque,  fatta  questa  risoluzione, 
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e conosciuto  che  fra  Bartolomeo  di  S.  Marco 
aveva  un  assai  buon  modo  di  dipignere,  disegno 
ben  fondato,  ed  una  maniera  di  colorito  piace- 
vole, ancorché  talvolta  usasse  troppo  gli  scuri 
per  dar  maggior  rilievo,  prese  da  lui  quello  che 
gli  parve  secondo  il  suo  bisognò  e capriccio,  cioè 
un  modo  mezzano  di  fare,  così  nel  disegno  co- 
me nel  colorito,  e mescolando  col  detto  modo 
alcuni  altri  scelti  delle  cose  migliori  d’altri  mae- 
stri, fece  di  molte  maniere  una  sola  che  fu  poi 
sempre  tenuta  sua  propria  , la  quale  fu  e sarà 
sempre  stimata  dagli  artefici  infin* lamento.  E 
questa  si  vide'  perfetta  poi  nelle  Sibille  e ne’ 
Profeti  dell’opera  che  fece,  come  si  è detto,  nella 
Pace,  al  fare  della  quale  opera  gli  fu  di  grande 
aiuto  l’ aver  veduto  nella  cappella  del  papa 
1’  opera  di  Micheìagnolo.  E se  Raffaello  si  fusse 
in  questa  sua  detta  maniera  fermato,  nè  avesse 
cercato  d’ aggrandirla  e variarla  per  mostrare  che 
egli  intendeva  gì’  ignudi  così  bene  come  Miche- 
lagnolo,  non  si  sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon 
nome  che  acquistato  si  aveva,  perciocché  gl’ignu- 
di che  fece  nella  camera  di  torre  Boi'gia,  dove 
è l’ino  ndio  di  Borgo  nuovo,  ancorché  siano 
buoni,  non  sono  in  tutto  eccellenti.  Parimente 
non  soddisfeciono  affatto  quelli  che  furono  simil- 
mente fatti  da  lui  nella  volta  del  palazzo  d’A- 
gostino  Ghigi  in  Trastevere  , perchè  mancano 
di  quella  grazia  e dolcezza  che  fu  propria  di  Raf- 
faello: del  che  fu  anche  in  gran  parte  cagione 
l’averli  fatti  colorire  ad  altri  col  suo  disegno;  del 
quale  errore  ravvedutosi,  come  giudizioso,  volle 
poi  lavorare  dasè  solo  e senza  aiuto  d’altri  la  ta- 
vola di  S.  Pietro  aMontorio  della  trasfigurazione 
di  Cristo,  nella  quale  sono  quelle  parti,  che  già 
s’è  detto  che  ricerca  e debbe  avere  una  buona 
pittura.  E se  non  avesse  in  questa  opera  quasi 
per  capriccio  adoperato  il  nero  di  fumo  da  stam- 
patori, il  quale,  come  piu  volte  si  è detto,  di 
sua  natura  diventa  sempre  col  tempo  piu  scuro 
ed  offende  gli  altri  colori,  coi  quali  è mescola- 
to, credo  che  quell’opera  sarebbe  ancor*  fresca 
come  quando  egli  la  fece,  dove  oggi  pare  piut- 
tosto tinta  che  altrimenti.  Ho  voluto  quasi  nella 
fine  di  questa  vita  fare  questo  discorso,  per  mo- 
strare con  quanto  fatica,  studio,  e diligenza  si 
governasse  sempre  mai  questo  onorato  artefice, 
e particolarmente  per  utile  degli  altri  pittori, 
acciò  si  sappiano  difender  da  quegl’impedimen- 
ti, dai  quali  seppe  la  prudenza  c virtù  di  Raf- 
faello difendersi  Aggiugnerò  rfneor  questo,,  che 
dovrebbe  Ciascuno  contentarsi  di  fare  volentieri 
quelle  cose,  allò  quali  si  sente  da  naturale  in- 
stinto inclinalo  e non  volere  por  mano  per  ga- 
reggiare a quello  che  non  gli  vien  dato  dalla 
natura,  per  noi  faticare  in  vano,  e spesso  cor» 
vergogna  e danno.  Olire  ciò  quando  basta  il 
fare,  non  si  dee  cercare  di  volere  strafare  per 
passare  inrian#  a coloro,  che  per  grande  aiuto  ds 
natura  e per  grazia  particolare  data  loro  da  Dio 
hanno  fatto  o fanno  miracoli  nell’arte.  Percioc- 
ché chi  non  0 atto  a una  cosa,  non  potrà  mai, 
ed  affatichisi  quanto  vuole,  arrivare  dove  un 
altro  con  l’aitto  della  natura  è camminato  age- 
volmente. E ci  sia  per  esempio  fra  i vecchi  Paolo 
Uccello,  il  quale,  affaticandosi  eo rifra  quello  che 
poteva  per  amare  innanzi,  tornò  sempre  in  die- 
tro. Il  medeamo  ha  fatto  ai  giorni  nostri  e po- 
co fà  Iacopo!  da  Pontormo»;  e si  è veduto  per 
isperienza  ir  molti  altri,  come  si  è detto  e co- 
me si  dirà.  E ciò  forse  avviene,  perchè  il  ciclo 
va  compartendo  le  grazie,  acciò  stia  coutento 
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ciascuno  a quella  che  gli  tocca.  Ma  avendo  og- 
gimai  discorso  sopra  queste  cose, 'dell -arte  forse 
più  che  bisogno  non  era,  per  ritornare  alla  vita 
e morte  di  Raffaello,  dico,  che  avendo  egli  stret- 
ta amicizia  con  Bernardo  Divizio  cardinale  di 
Bibbiena,  il  cardinale  Pavèra  molti  anu i infesta- 
to per  dargli  moglie,  e Raffaello  non  aveva  espres- 
samente ricusato  di  fare  la  voglia  del  cardinale, 
ma  aveva  ben  trattenuto  la  cosa,  con  dire  di 
voler  aspettare  che  passassero  tre  o quattro  an- 
ni; il  qual  termine  venuto,  quando  Raffaello  non 
se  l’aspettavd  gli  fu  dal  cardinale  ricordata  la 
promessa,  ed  egli  vedendosi  obbligato,  come  cor- 
tese, non  volle  mancare  della  parola  suà,  e così 
accettò  per  donna  una  nipote  di  esso  cardinale. 
E perchè  sempre  fu  malissimo  contento  di  que- 
sto laccio,  andò  in  modo  mettendo  tempo  in 
mezzo,  che  molti  mesi  passarono,  clie’l  matri- 
monio non  consumò;  e ciò  faceva  egli  non  sen- 
za onorato  proposito;  perchè  avendo  tanti  anni 
servito  la  corte  ed  essendo  creditore  di  Leone 
di  buona  somma,  gli  era  stato  dato  indizio  che 
alla  fine  della  sala  che  per  lui  si  faceva,  in  ri- 
compensa delle  fatiche  e delle  virtù  sue  il  papa 
gli  avrebbe  dato  un  cappello  rosso,  avendo  già 
deliberato  di  farne  un  buon  numero,  e fra  essi 
qualcuno  di  manco  merito  che  Raffaello  non  era. 
Il  quale  Raffaello  attendendo  in  tanto  a1  suoi 
amori  così  di  nascosto,  continuò  fuor  di  modo 
i piaceri  amorosi;  onde  avvenne  eh1  una  volta 
fra  l’altre  disordinò  più  del  solito,  perchè  tor- 
nato a casa  con  una  grandissima  febbre,  fu  cre- 
duto da1  medici  clic  fosse  riscaldato.  Onde  non 
confessando  egli  il  disordine  che  aveva  fatto, 
per  poca  prudenza  loro  gli  cavarono  sangue,  di 
maniera  che  indebilito  si  sentiva  mancare,  lad- 
dove egli  aveva  bisogno  di  ristoro;  perchè  fece 
testamento;  e prima,  come  cristiano,  mandò  ra- 
mata sua  fuor  eli  casa  e le  lasciò  modo  di  vivere 
onestamente;  dopo  divise  le  cose  sue  fra1  disce- 
poli suoi,  Giulio  Romano,  il  quale  sempre  amò 
molto,  ,Gio.  Francesco  Fiorentino  detto  il  Fat- 
tore, ed  un  non  so  che  prete  da  Urbino  suo  pa- 
rente. Ordinò  poi  che  delle  sue  facoltà  in  S. 
Maria  Ritonda  si  restaurasse  un  tabernacolo  di 
quegli  antichi  di  pietre  nuove,  ed  un  altare  si 
facesse  con  una  statua  di  nostra  Donna  di  mar- 
mo; la  quale  persua  sepoltura  e riposo  dopo  la 
morte  s’elesse;  e lasciò  ogni  suo  avere  a Giulio 
c Gio.  Francesco,  facendo  esecutore  del  testa- 
mento M.  Baldassare  da  Peschi,  allora  datario 
del  papa.  Poi  confesso  e contrito  finì  il  corso 
della  sua  vita  il  giorno  medesimo  che  nacque, 
che  fu  il  venerdì  Santo  d’anni  trentasette’;  l’ani- 
ma del  quale  è da  credere  che  come  di  sue  virtù 
ha  abbellito  il  mondo,  così  abbia  di  sè  medesi- 
ma adorno  il  cielo.  Gli  misero  alla  morte  al  ca- 
po nella  sala,  ove  lavorava,  la  tavola  della  Tra- 
sfigurazione che  aveva  finita  per  il  cardinale 
eie’  Medici,  la  quale  opera,  nel  vedere  il  corpo 
morto  e quella  viva,  faceva  scoppiare  l’anima  di 
dolore  a ognuno  che  quivi  guardava:  la  quale 
tavola  per  la  perdita  di  Raffaello  fu  messa  dal 
cardinale  a S.  Pietro  a Molitorio  allo  aitar  mag- 
giore, e fu  poi  sempre  per  la  rarità  cl’ogni  suo 
gesto  in  gran  pregio  tenuta.  Fu  data  al  corpo 
suo  quella  onorata  sepoltura  che  tanto  nobile 
spirito  aveva  meritato,  perchè  noli  fu  nessuno 
artefice,  che  dolendosi  non  piangesse,  ed  insieme 
alla  sepoltura  non  l’accompagnasse.  Dolse  an- 
cora sommamente  la  morte  sua  a tutta  la  corte 
del  papa,  prima  per  avere  egli  avuto  in  vita  uno 


ufficio  ili  cubiculario,  ed  appresso  per  essere  sla- 
to sì  caro  al  papa,  che  la  sua  morte  amaramen- 
te lo  fece  piangere.  O felice  e beata  anima,  da 
che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  te  e cele- 
bra i gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo  disegno  la- 
sciato! Ben  poteva  la  pittura,  quando  questo 
nobile  artefice  morì,  morire  anche  ella;  che 
quando  egli  gli  occhi  chiuse,  ella  quasi  cieca 
rimase.  Ora  a noi  che  dopo  lui  siamo  rimasi 
resta  a imitare  il  buono,  anzi  ottimo  modo  da 
lui  lasciatoci  in  esempio,  e come  merita  la  vir- 
tù sua  e l’obbligo  nostro,  tenerne  nell’animo 
graziosissimo  ricordo'  a farne  con  la  lingua  sem- 
pre onoratissima  memoria.  Che  in  vero  noi  ab- 
biamo per  lui  l’arte,  i colon,  e la  invenzione 
unitamente  ridotti  a quella  fine  e perfezione, 
che  appena  si  poteva  sperare;  nè  di  passar  lui 
giammai  si  pensi  spirito  alcuno.  Ed  oltre  a que- 
sto benefìcio  che  e’  fece  all’arte,  come  amico  di 
quella , non  restò  vivendo  mostrarci,  come  si 
negozia  con  gli  uomini  grandi,  co’  mediocri, *e 
con  gl’infimi.  E certo  fra  le  sue  doti  singolari 
ne  scorgo  una  di  tal  valore,  che  in  me  stesso 
stupisco;  che  il  cielo  gli  diede  forza  di  poter 
mostrare  nell’arte  nostra  uno  effetto  sì  contrario 
alle  complessioni  di  noi  pittori;  questo  è,  che 
naturalmente  gli  artefici  nostri,  non  dico  solo  i 
bassi,  ma  quelli  che  hanno  umore  d’esser  gran- 
di (come  di  questo  umore  l’arte  ne  produce 
infiniti)  lavorando  nell’opere  in  compagnia  di 
Raffaello,  stavano  uniti  e 'di  concordia  tale,  che 
tutti  i mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzava- 
no, ed  ogni  vile  e basso  pensiero  cadeva  loro  di 
mente;  la  quale  unione  mai  non  fu  più  in  altro 
tempo  che  nel  suo:  e questo  avveniva,  perchè 
restavano  vinti  dalla  cortesia  e dall’  arte  sua, 
ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura,  la 
qual  era  sì  piena  di  gentilezza  e sì  colma  di  ca- 
rità, che  egli  vedeva  che  fino  gli  animali  l’ono- 
ravano, non  che  gli  uomini.  Dieesi  che  ogni  pit- 
tore che  conosciuto  l’avesse,  ed  anche  chi  non 
l’avesse  conosciuto,  se*  lo  avesse  richiesto  ci 
qualche  disegno  che  gli  bisognasse,  egli  lascia- 
va l’opera  sua  per  sovvenirlo;  e sempre  tenne 
infiniti  in  opera,  aiutandoli  et!  insegnandoli  con 
quella  amore  che  non  ad  artefici,  ma  a figliuoli 
propr?  si  conveniva.  Per  la  qual  cagione  si  ve- 
deva^che  non  andava  mai  a corte,  che  partendo 
di  casa  non  avesse  seco'  cinquanta  pittori,  tutti 
valenti  e buoni,  che  gli  facevano  compagnia  per 
onorarlo.  Egli  in  somma  non  visse  da  pittore, 
ma  da  principe;  per  il  che,  o Arte  della  pittu- 
ra, tu  pur  ti  potevi  allora  stimare  felicissima, 
avendo  un  tuo  artefice  che  di  virtù  e di  costu- 
mi ti  alzava  sopra  il  cielo!  Beata  veramente  ti 
potevi  chiamare,  da  che  per  l’onne  di  tanto  uo- 
mo hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come  si  vi- 
ve, e che  importi  l’avere  accompagnato  insieme 
arte  e virtù  te,  le  quali  in  Raffaello  congiunte, 
potette  sforzare  la  grandezza  di  Giulio  II  e la 
generosità  di  Lione  X nel  sommo  grado  e digni- 
tà che  egli  erano  a farselo  famigìiarissimo  ed 
usargli  ogni  sorte  di  liberalità,  talché  potè  col 
favore  e con  le  facultà  che  gli  diedero  fare  a sè 
ed  all’arte  grandissimo  onore.  Beato  ancora  si 
può  dire  chi  stando  a’  suoi  servigi,  sotto  lui 
operò,  perché  ritrovo  chiunque  che  lo  imitò, 
essersi  a onesto  porto  ridotto;  e così  quelli  che 
imiteranno  le  sue  fatiche  nell’arte  saranno  ono- 
rati dal  mondo,  e ne’  costumi  santi  lui  somi- 
gliando, remunerati  dal  cielo.  Ebbe  Raffaello 
dal  Bembo  questo  epitaffio: 
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d.  o.  m: 

RAPHAEL t • SANCTJ  O • IOAN  » F • VRBINATI 
PICTORI  • E M INENTISS-  VETERUMQ  • AEMULO 
CVIVS  • SP1RANTEIS  • PROPE  . IMAGI  NEI  S 
SI  • CONTEMPLERE 

NATURAE • ATQUE  • ARTIS  • FOEDUS 
FACILE  • INSPEXERIS 
IVLIl  • li  • ET  • LEONIS  • X • PONT  • MAX. 
PICTVRAE  • ET  • ARCHITELI1  • OPERIBUS 
GLORIAM  • AUXiT. 

VIXIT  • AN  • XXX VII  • 1NTEGER  • INTEGROS 
QVO  • DIE.  N AT  VS,- EST -EO- ESSE  - DESI  IT 
VII  • 1D  • APRIL  • MDXX. 

Iu>K  . Hjc  . EST  . BAPHAEL  . TIMUIT  . QUO  . SOSPITE  . VINCI 
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Ed  il  conte  Baldassar  Castiglione  scrisse  della 
sua  morte  in  questa  maniera: 

Quod  lacerum  corpus  medica  sanar  eri  t arte , 
Hippplyium  Slygiis  etrerocarit  aquis, 

Ad  Siygias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undas; 

Sic  precium  ritae  mors  fuit  artifìci 
Tu  quoque  dum  foto  laniatam  corpore  Romam 
Componis  miro,  Raphael , ingenio , 

Atque  Urbis  lacerum  ferro,  igni,  annisque  cadarer 
Ad  rilam,  antiquum  jam  rerocasque  decus  ; 
Moristi superum  inridiam, indigli aiaque  mors  est, 
Te  duaum  extinclis  reddere  posse  animami 
Et  quod  longa  dies  paullatim  abolererat,  hoc  le 
Mortali  spreta  lege  parare  iterimi. 

Sic  miser  heu!  prima  cadis  intercepte  jurenla, 
Deberi  et  morii  nostraque  nosque  mones. 

VITA  DI  GUGLIELMO  DA  MARCILLiL 

PITTORE  FRANCESE 
E MAESTRO  DI  FINESTRE  INVETRIATE 

In  questi  medesimi  tempi  dotati  da  Dio  di  quel- 
la maggior  felicità  che  possano  aver  Parti  nostre 
fiorì  Guglielmo  da  Marcilla  Franzese,  il  quale 
per  la  ferma  abitazione  ed  affezione,  che  è1  portò 
alla  città  d1  Arezzo,  si  può  dire  che  se  la  eleg- 
gesse per  patria,  e che  da  tutti  fusse  reputato  e 
chiamato  Aretino.  E veramente  de’ benefìzi  che 
si  cavano  della  virtù,  è uno  che  sia  pure  di  che 
strana  e lontana  regione,  o barbara  ed  incognita 
nazione  quale  uomo  si  voglia,  pur  che  egli  ab- 
bia lo  animo  ornato  di  virtù,  e con  le  mani  fac- 
cia alcuno  esercizio  ingegnoso , nello  apparir 
nuovo  in  ogni  città  dove  e1  cammina,  mostrando 
il  valor  suo,  tanta  forza  ha  Popera  virtuosa,  che 
di  lingua  in  lingua  in  poco  spazio  gli  fa  nome , 
e le  qualità  di  lui  diventano  pregiatissime  e 
onoratissime.  E spesso  avviene  a infiniti  che  di 
lontano  hanno  lasciato  le  patrie  loro,  nel  dare 
d1  intoppo  in  nazioni  che  siano  amiche  delle 
virtù  e de’ forestieri , per  buono  uso  di  costumi 
trovarsi  accarezzati  e riconosciuti  sì  fattamente, 
che  si  scordano  il  loro  nido  riatìo  e un  altro 
nuovo  sv eleggono  per  ultimo  riposo,  come  per 
ultimo  suo  nido  elesse  Arezzo  Guglielmo,  il  quale 
nella  sua  giovanezza  attese  in  Francia  all5 arte 
del  disegno,  ed  insieme  con  quello  diede  opera 
alle  finestre. di  vetro,  nelle  quali  faceva  figure 
di  colorito  non  m£no  unite,  che  snelle  fossero 
d’una  vaghissima  e unitissima  pittura  a olio.  Co- 
stui ne1  suoi  paesi  persuaso  da1  prieghi  d1  alcuni 
amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d1  un  loro  inimi- 
co, per  la  qual  cosa  fu  sforzato  nella  religione 
di  S.  Domenico  in  Francia  pigliare  P abito  di 
frate  per  essere  libero  dalla  corte  e dalla  giusti- 


zia. E sebbene  egli  dimorò  nella  religione,  non 
però  mai  abbandonò  gli  studi  dell1  arte  , anzi 
continuando  li  condusse  ad  ottima  perfezione. 
Fu  per  ordine  di  papa  Giulio  II  data  commis- 
sione a Bramante  da  Urbino  di  far  fare  in  pa- 
lazzo molte  finestre  di  vetro.  Perchè  nel  doman- 
dare che  egli  fece  de’più  eccellenti  fra  gli  altri 
che  di  tal  mestiero'lavoravano,  gli  fu  dato  noti- 
zia d1  alcuni  che  facevano  in  Francia  cose  mara- 
vigliose,  e ne  vide  il  saggio  per  lo  ambasciator 
franzese  che  negoziava  allora  appresso  sua  San- 
tità, il  quale  aveva  in  un  telaio  per  finestra  dello 
studio  una  figura  lavorata  in  un  pezzo  di  vetro 
bianco  con  infinito  numero  di  colori  sopra  il 
vetro  lavorati  a fuoco 5 onde  per  ordine  di  Bra- 
mante fu  scritto  in  Francia  che  venissero  a Ro- 
ma, offerendogli  buone  provvisioni.  Laonde  mae- 
stro Claudio  Franzese  capo  di  quest1  arte,  avuto 
tal  nuova,  sapendo  L'eccellenza'  di  Guglielmo, 
con  buone  promesse  e danari  fece  sì,  che  non 
gli  fu  difficile  trarlo  fuor  de1  frati,  avendo  egli 
per  le  discortesie  usategli  e per  le  invidie  che 
son  di  continuo  fra  loro  più  voglia  di  partirsi, 
che  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora.  Ven- 
nero dunque  a Roma  e l’abito  di  S.  Domenico 
si  mutò  in  quello  di  S.  Piero.  Aveva  Bramante  _ 
fatto  fare  allora  due  finestre  di  trevertino  nel 
palazzo  del  papa , le  quali  erano  nella  salj|  di- 
nanzi alla  cappella,  oggi  abbellita  di  fabbrica  in 
volta  per  Antonio  da  S.  Gallo,  e di  stucchi  mi- 
rabili per  le  mani  di  Perino  del  Vaga  Fiorenti- 
no ; le  quali  finestre  da  maestro  Claudio  e da 
Guglielmo  furono  lavorate,  ancoraché  poi  per  il 
sacco  spezzate  per  trarne  i piombi  per  le  palle 
degli  archibusi,  le  quali  erano  certamente  mara- 
vigliose.  Oltra  queste  ne  fecero  per  le  camere 
papali  infinite,  delle  quali  il  medesimo  avvenne 
che  dell1  altre  due , ed  oggi  ancora  se  ne  vede 
una  nella  camera  del  fuoco  di  Raffaello  sopra 
torre  Borgia,  nella  quale  sono  Angioli  che  ten- 
gono Parme  di  Leon  X.  Fecero  ancora  in  S.  Ma- 
ria del  Popolo  dqe  finestre  nella  cappella  didie- 
tro alla  Madonnà  con  le  storie  della  vita  di  lei, 
le  quali  di  quel  mesticro  furono  lodatissime-  E 
queste  opere  non  meno  gli  acquistarono  fama  e 
nome,  che  comodità  alla  vita.  Ma  maestro  Clau- 
dio disordinato  molto  nel  mangiare  e bere,  co- 
me è costume  di  quella  nazione,  cosa  pestifera 
all1  aria  di  Roma,  ammalò  d1  una  febbre  sì  gra- 
ve, che  in  sei  giorni  passò  all1  altra  vita.  Perchè 
Guglielmo  rimanendo  solo  e quasi  perduto  sen- 
za il  compagno,  da  sè  dipinse  una  finestra  in 
Santa  Maria  de  Anima,  chiesa  de1  Tedeschi  in 
Roma,  pur  di  vetro,  la  quale  fu  cagione  che  Sil- 
vio cardinale  di  Cortona  gli  fece  offerte  e con- 
venne seco,  perchè  in  Cortona  sua  patria  alcune 
finestre  e altre  opere  gli  facesse  $ onde  seco  in 
Cortona  lo  condusse  ad  abitare;  e la  prima  ope- 
ra che  facesse  fu  la  facciata  di  casa  sua  clic  è 
volta  su  la  piazza , la  quale  dipinse  di  chiaro 
scuro,  e dentro  vi  fece  Crotone  e gli  altri  primi 
fondatori  di  quella  città.  Laonde  il  cardinale  co- 
noscendo Guglielmo  non  meno  buona  persona 
che  ottimo  maestro  di  quell1  arte,  gli  fece  fare 
nella  pieve  di  Cortona  la  finestra  della  cappella 
maggiore,  nella  quale  fece  la  natività  di  Cristo 
ed  i Magi  che  l1  adorano.  Aveva  Guglielmo  bello 
spirito,  ingegno,  e grandissima  pratica  nel  ma- 
neggiare i vetri,  e massimamente  nel  dispensare 
in  modo  i colori,  che  i chiari  venissero  nelle 
prime  figure  ed  i più  oscuri  di  mano  in  mano  in 
quelle  che  andavano  più  lontane,  ed  ili  questa 
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parto  fu  raro  c veramente  eccellente.  Ebbe  poi 
nel  dipignerli  ottimo  giudizio,  onde  conduceva 
le  figure  tanto  unite,  che  elle  si  allontanavano 
a poco  a poco  per  modo,  clic  non  si  appiccavano, 
ne  con  i casamenti  nè  con  i paesi,  e parevano 
dipinte  in  una  tavola  o piuttosto  di  rilievo.  Eb- 
be invenzione  e varietà  nella  composizione  delle 
storie,  e le  fece  ricche  e moTto  accomodate,  age- 
volando il  modo  di  fare  quelle  pitture  che  vanno 
commesse  di  pezzi  di  vetri  ; il  che  pareva,  ed  è 
veramente  a chi  non  ha  questa  pratica  c destrez- 
za, difficilissimo.  Disegnò  costui  le  sue  pitture 
per  le  finestre  con  tanto  buon  modo  ed  ordine, 
che  le  commettiture  de1  piombi  e de1  ferri  che 
attraversano  in  certi  luoghi  accomodò  di  manie- 
ra nelle  congiunture  delle  figure  e nelle  pieghe 
de'  panni , che  non  si  conoscono,  anzi  davano 
tanta  grazia,  che  più  non  arebbe  fatto  il  pennel- 
lo; e cosi  seppe  fare  delia  necessità  virtù.  Ado- 
prava  Guglielmo  solamente  di  due  sorti  colori 
per  ombrare  epe'  vetri  che  voleva  reggessero  al 
fuoco;  f uno  fu  scaglia  di  ferro,  e l'altro  scaglia 
di  rame;  quelle  di  ferro  nera  gli  ombrava  i pan- 
ni. i capelli,  ed  i casamenti,  e l'altra  (cioè  quella 
di  rame  che  fa  tanè)  le  carnagioni.  Si  serviva 
auco  assai  d'una  pietra  dura  che  viene  di  Fian- 
dra e di  Francia,  che  oggi  si  chiama  lapis  amo- 
tica,  che  è di  colore  rosso  e serve  molto  per  bru- 
nire l'oro;  e pesta  prima  iti  un  mortaio  di  bron- 
zo, e poi  con  un  macinello  di  ferro  sopra  una 
piastra  di  rame  o d'ottone  e temperata  a gom- 
ma, in  sul  vetro  fa  divinamente.  Non  aveva  Gu- 
glielmo quando  prima  arrivò  a Roma,  'sebbene 
ora- pratico  nell' altre  cose,  molto  disegno;  ma 
conosciuto  il  bisogno,  sebbene  era  in  là  con  gljg| 
anni,  si  diede  a disegnare  e studiare,  e così  a 
poco  a poco  le  migliorò,  quanto  si  vide  poi 
nelle  finestre  che  fece  nel  palazzo  del  detto  car- 
dinale in  Cortona,  ed  in  quell' altro  di  fuori  ed 
■in  uri  occhio  che  è nella  detta  pieve  sopra  la 
facciata  dinanzi  a man  ritta  entrando  in  chiesa, 
dove  è Tarine  di  papa  Leone  X;  e parimente  in 
due  finestre  piccole  che  sono  nella  compagnia 
del  Gesù,  in  una  delle  quali  è un  Cristo  c nel- 
T altro  un  S.  Onofrio;  le  quali  opere  sono  assai 
v differenti  e molto  migliori  delle  prime.  Dimo- 
rando dunque,  come  si  è detto,  costui  in  Cor- 
tona, morì  in  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Sassoli 
Aretino,  stato  buonissimo  maestro  di  fare  fine- 
stre grandi,  onde  avendo  gli  Operai  del  vesco- 
vado allogato  tre  finestre  che  sono  nella  cap- 
pella principale,  di  venti  braccia  Tona,  a Stagio 
figliuolo  del  detto  Fabiano  ed  a Domenico  Pe- 
rori pittore,  quando  furono  finite  e poste  ai  luo- 
ghi loro,  non  mollo  soddisfecero  agli  Aretini,  an- 
coraché fossero  assai  buone  e piuttosto  lodevoli 
che  no.  Ora  avvenne  che  andando  in  quel  tem- 
po M.  Lodovico  Cellichini,  medico  eccellenti  e 
de' primi  che  governasse  la  città  d' Arezzo,  a me- 
dicare in  Cortona  la  madre  del  detto  cardinale, 
egli  si  dimesticò  assai  col  detto  Guglielmo,  col 
«piale  quanto  tempo  gli  avanzava  ragionava  mol- 
to volentieri,  e Gugliemo  parimente,  che  allora 
ai  chiamava  il  Priore  per  avere  di  que’  giorni 
Avuto  il  beneficio  d'una  prioria,  poso  affezione 
ai  detto  medico  : il  quale  un  giorno  domandò 
Guglielmo,  se  con  buona  grazia  del  cardinale  an- 
derebbe  a fare  in  Arezzo  alcune  finestre , ed 
avendogli  promesso,  con  licenza  e buona  grazia 
del  cardinale,  là  si  condusse.  Stagio  dunque,  del 
«piale  si  è ragionato  di  sopra,  avendo  divisa  la  com- 
pagnia con  Domenico,  r accettò  in  casa  sua  Gu- 
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glielrno,  il  quale  per  la  prima  opera  in  una  fine-  1 
stra  di  S.  Lucia,  cappella  degli  Alberganti  noi  Ve- 
scovado  d' Arezzo,  fece  essa  Santa  ed  un  S.  Sul- 
vestro  tanto  bene,  che  questa  opera  può  dirsi  ; 
veramente  fatta  di  vivissime  figure  e non  di  ve-  ! 
tri  colorati  e trasparenti , o almeno  pittura  lo-  j 
data  e maravigliosa;  perchè  oltre  al  magisterio  I 
delle  carni,  sono  squagliati  i vetri,  cioè  levata  in 
alcun  luogo  la  prima  pelle,  e poi  colorito  d' altro 
colore,  come  sarebbe  a dire  posto  in  sul  vetro 
rosso  squagliato  opera  gialla,  e in  su  l'  azzurro 
bianca  e verde  lavorata,  la  qual  cosa  in  questo 
mestiero*è  difficile  e miracolosa.  Il  vero  dunque 
e primo  colorato  viene  tutto  da  uno  de' lati  come 
dire  il  color  rosso,  azzurro,  o verde,  e l'altra  para- 
te, die  è grossa  quanto  il  taglio  d' un  coltello  o 
poco  più,  bianca.  Molli  per  paura  di  non  spez- 
zare i vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel  ma- 
neggiarli, non  adoperano  punta  di  ferro  per 
squagliarli,  ma  in  quel  cambio  per  più  sicurtà 
vanno  incavando  i detti  vetri  con  una  ruota  di 
rame  con  in  cima  un  ferro,  e cosi  a poco  a poco 
tanto  fanno  con  lo  smeriglio,  che.  lasciano  la 
pelle  sola  del  vetro  bianco,  il  quale  viene  molt9 
netto.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  rimuso 
bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo,  allora  si  dà, 
quando  si  vuole  metter  a fuoco  appunto  per  cuo- 
cerlo, con  un  pennello  d'argento  calcinato,  che 
è,  un  colore  simile  al  bolo,  ma  un  poco  grosso, 
e questo  al  fuoco  si  fonde  sopra  il  vetro  e fa 
che  scorrendo  si  attacca,  penetrando  a detto  ve- 
tro, e fa  un  bellissimo  giallo  ; i quali  modi  di 
fare  niuuo  adoperò  meglio  nè  con  più  artificio 
ed  ingegno  del  priore  Guglielmo;  ed  in  queste 
cose  consiste  la  difficultà,  perchè  il  tignere  di 
colori  a olio  o in  altro  modo  è poco  o niente,  e 
che  sia  diafano  e trasparente  non  è cosarli  mol- 
to momento,  ma  il  cuocerli  a fuoco  e fare  che 
reggano  alle  percosse  dell’acqua  o si  conservino 
sempre,  è ben  fatica  degna  di  lode.  Onde  que- 
sto eccellente  maestro  merita  lode  grandissima, 
per  non  essere  chi  in  questa  professione  di  di- 
segno d’ invenzione  di  colore  e di  bontà  abbia 
mai  fatto  tanto.  Fpce  poi  l' occhio  grande  di 
detta  chiesa,  den  trovi  la  venuta  dello  Spirito 
Santo,  e così  il  battesimo  di  Cristo  per  S.  Gio- 
vanni, dóve  egli  fece  Cristo  nel  Giordano  che 
aspetta  S.  Giovanni,  il  quale  ha  preso  una  tazza 
d'acqua  per  battezzarlo,  mentre  che  un  vecchio 
nudo  si  scalza  e certi  Angioli  preparano  la  ve- 
ste per  Cristo,  e sopra  è il  Padre  che  manda  lo 
Spirito  Santo  al  Figliuolo.  Questa  finestra  è so- 
pra il  battesimo  in  detto  Duomo,  nel  quale  an- 
cora lavorò  la  finestra  della  resurrezione  di  Laz- 
zaro quatriduano,  dove  è impossibile  mettere  in 
sì  poco  spazio  tante  figure  nelle  quali  si  cono- 
sce lo  spavento  e lo  stupore  di  quel  popolo  ed 
il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro  il  quale  fa  pian- 
gere ed  insieme  rallegrare  le  due  sorelle  della 
sua  resurrezione.  Ed  in  questa  opera  sono  squa- 
gliamenti infiniti  di  colore  sopra  colore  nel  ve- 
tro, e vivissima  certo  pare  ogni  minima  cosa  nel 
suo  genere.  E chi  vuol  vedere  quanto  abbia  in 
quest’arte  potuto  la  mano  del  Priore  nella  fine- 
stra eli  S.  Matteo  sopra  la  cappella  d'  esso  apo- 
stolo, guardi  la  mirabile  invenzione  di  questa 
istoria,  e vedrà  vivo  Cristo  chiamare  Matteo  dal 
banco  clic  lo  seguiti,  il  quale  aprendo  le  brac- 
cia per  riceverlo  in  sè,  abbandona  le  acquistate 
ricchezze  e tesori,  ed  in  questo  mentre  un  apo- 
stolo addormentato  a piè  di  certe  scale  si  vede 
esser  svegliato  da  un  altro  con  prontezza  gran- 
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riissima,'  e nel  medesimo  modp  vi  si  vede  ancóra 
un  S.  Pirro- favellare  con  S.  Giovanni  sì  belli 
P uno  e P altro,  che  veramente  paiono  divini. 
Iti  questa  finestra  medesima  sono  i tempj  di 
prospettiva  le  scale  e le  figure  talmente  compo- 
ste, ed  i paesi  sì  propri  falli,  che  mai  non  si 
penserà  che  siano  vetri,  ma  cosa  piovuta  dal 
cielo  a consolazione  degli  uomini.  Fece  in  detto 
luogo  la  finestra  di  S.  Antonio  e di  S.  Niccolò 
bellissime,  e due  altre,  dentroyi  nelPuna  la  sto- 
ria quando  Cristo  caccia  i vendenti  del  tempio 
e nell1  altra  P adultera  5 opere  veramente  tutte 
tenute  egregie  e maravigliose.  E talmente  furo- 
no degne  di  lode,  di  carezze,  e di  premj  le  fati- 
che e le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  ricono- 
sciute, ed  egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e sod- 
disfatto, clìe  si  risolvette  eleggere  quella  città 
per  patria,  e di  Franzese  ch’era  diventare  Are- 
tino. Appresso  considerando  seco  medésimo  l’arte 
de1  vetri  essere  poco  eterna  per  le  rovine  che 
nascono  ognora  in  tali  opere,  gli  venne  deside- 
rio di  darsi  alla  pittura  ; e così  dagli  operai  di 
quel  vescovado  prese  a fare  tre  grandissime  volte 
a fresco,  pensando  lasciar  di  sé  memoria;  e gli 
Aretini  in  ricompensa  gli  fecero  dare  un  podere 
ch’era  della  fraternità  di  S.  Maria  della  Miseri- 
cordia vicino  alla  terra  con  bonissime  case  a 
godimento  della  vita  sua,  e volsero  che  finita 
tale  opera,  fosse  stimato  per  uno  egregio  arte- 
fice il  valor  di  quella,  e che  gli  operai  di  ciò 
gli  faccssino  buono  il  tutto.  Perchè  egli  si  mise 
in  animo  di  farsi  in  ciò  valere  e alla  similitu- 
dine delle  cose  della  cappella  di  Michelagnolo 
fece  le  figure  per  1’  altezza  grandissime.  E potè 
in  lui  talmente  la  voglia  di  farsi  eccellente  in 
tale  arte,  che  ancora  che  ei  fusse  di  età  di  cin- 
quant’  anni,  migliorò  di  cosa  in  cosa  di  modo 
che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  intendere 
il  bello,  che  in  opera  dilettarsi  di  contraffare  il 
buono.  Figurò  i principj  del  Testamento  Nuovo, 
come  nelle  tre  grandi  il  principio  del  Vecchio 
aveva  fatto;  onde  per  questa  cagione  voglio  cre- 
dere che  ogn’ingegno  che  abbia  volontà  di  per- 
venire alla  perfezione  possa  passare  ( volendo 
affaticarsi)  il  termine  d’ogni  scienza.  Egli  si 
spaurì  bene  nel  principio  di  quelle  per  la  gran- 
dezza e pfer  non  aver  più  fatto;  il  che  fu  ca- 
gione ch’  egli  mandò  a Roma  per  maestro  Gio- 
vanni Branzese  miniatore,  il  quale  venendo  in 
Arezzo,  fece  in  fresco  sopra  S.  Antonio  uno  arco 
con  un  Cristo,  e nella  compagnia  il  segno  che 
si  porta  a processione,  che  gli  furono  fatti  lavo- 
rare dal  Priore;  ed  egli  Inolio  diligentemente  gli 
condusse.  In  questo  medesimo  tempo  fece  alla 
chiesa  di  S.  Brancesco  l’occhio  della  chiesa 
nella  facciata  dinanzi,  opera  grande,  nel  quale 
fìnse  il  papa  nel  concistoro  e la  residenza  de1 
cardinali,  dove  S.  Francesco  porta  le  rose  di 
gennaio,  e per  la  confermazione  della  regola  va 
a Roma;  nella  quale  opera  mostrò  quanto  egli 
de  componimenti  s’ intendesse,  che  veramente 
si  può  dire  lui  esser  nato  per  quello  esercizio. 
Quivi  non  pensi  artefice  alcuno  di  bellezza,  di 
<?opia  di  figure  nè  di  grazia  giammai  paragonar- 
lo. Sono  infinite  opere  di  finestre  per  quella 
città  tutte  bellissime;  e nella  Madonna  delle  La- 
grime 1’  occhio  grande  con  1’  assunzione  della 
Madonna  e gli  Apostoli,  ed  una  d’ un’ Annun- 
ziala bellissima,  un  occhio  con  lo  sposalizio  ed 
un  altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per  gli  spa- 
dari.  Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  fi- 
nestre, e nella  chiesa  di  S.  Girolamo  u«  occhio 
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con  la  natività  di  Cristo  bellissimo,  ed  ancora 
un  altro  in  S.  Rocco.  Mandonne  eziandio  in  dir 
versi  luoghi,  come  a Castiglione  del  Lago  ed  a 
Fiorenza  a Lodovico  Capponi  una  per  in  S.  B’e li- 
cita, dove  è la  tavola  di  Iacopo  da  Pontorno 
pittore  eccellentissimo,  e la  cappella  lavorata  da 
lui  a olio  in  muro  ed  in  fresco  ed  in  tavola;  la 
quale  finestra  venne  nelle  mani  de’ frati  Gesua- 
ti,  che  in  Fiorenza  lavoravano  di  tal  mestiere, 
ed  essi  la  scommossero  tutta  per  vedere  i modi 
di  quello,  e molti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e 
di  nuovo  vi  rimessero,  e finalmente  la  mutarono 
di  quel  ch’ella  era.  Volle  ancora  colorire  a olio, 
e fece  in  S.  Francesco  d’  Arezzo  alla  cappella 
della  Concezione  una  tavola,  nella  quale  sono 
alcune  vestimenta  molto  bene  condotte  e molte 
teste  vivissime  e tanto  belle,  che  egli  ne  restò 
onorato  per  sempre,  essendo  questa  la  prima 
opera  che  egli  avesse  mai  fatta  ad  olio.  Era  il 
Priore  persona  molto  onorevole,  e si  dilettava 
coltivare  ed  acconciare,  onde  avendo  compero 
un  bellissimo  casamento,  fece  in  quello  infiniti 
bonificamenti,  e come  uomo  religioso,  tenne  di 
continuo  costumi  bon issimi,  ed  il  rimorso  della 
coscienza  per  la  partita  che  fece  da’  frati  lo  te- 
neva molto  aggravato.  Per  il  che  a S.  Domenico 
d’Arezzo,  convento  della  sua  religione,  fece  una 
finestra  alla  cappella  dell’  aitar  maggiore  bellis- 
sima, nella  quale  fece  una  vite  ch’esce  di  cor- 
po a S.  Domenico,  e fa  infiniti  santi  frati,  L 
quali  fanno  lo  albero  della  religione,  ed  a som- 
mo è la  nostra  Donna  e Cristo  che  sposa  S;  Ca- 
terina Sanese,  copa  molto  lodata  e di  gran  mae- 
stria, della  quale  noji  volse  premio,  parendoli 
avere  molto  obbligo  a quella  religione.  Mandò 
a Perugia  in  S.  Lorenzo  una  bellissima  finestra; 
ed  altre  infinite  in  molti  luoghi  intorno  ad 
Arezzo.  E perchè  era  molto  vago  delle  cose 
d’  architettura,  fece  per  quella  terra  a’  cittadini 
assai  disegni  di  fabbriche  e di  ornamenti  per 
la  città,  le  due  porte  di  S.  Rocco  di  pietra,  e 
l’ornamento  di  macigno  che  si  mise  alla  tavola 
di  maestro  Luca  in  S.  Girolamo.  Nella  badia  a 
Cipriano  d’Anghiari  ne  fece  uno,  e nella  com- 
pagnia della  Trinità  alla  cappella  del  Crocifisso 
un  altro  ornamento,  ed  un  lavamani  ricchissi- 
mo nella  sagrestia,  i quali  Santi  scarpellino 
condusse  in  opera  perfettamente.  Laonde  egli, 
che  di  lavorare  sempre  aveva  diletto,  continuan- 
do il  verno  e la  state  il  lavoro  del  muro,  il 
quale  chi  è sano  fa  divenire  infermo,  prese  tan- 
ta umidità  che  la  borsa  de’  granelli  gli  si  riem- 
pie d’  acqua  talmente,  che  foratagli  da’  medici, 
in  pochi  giorni  rese  l’anima  à chi  glie  ne  aveva 
donata,  e come  buon  cristiano  prese  i sacra- 
menti della  chiesa  e fece  testamento.  Appresso 
avendo  speziale  divozione  nei  romiti  Camaldo- 
lesi, i quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia  sul 
giogó  d^  Apennino  fanno  congregazione,  lasciò 
loro  1’  avere  ed  il  corpo  suo;  ed  a Pastorino  da 
Siena  suo  garzone  eh’  era  stato  seco  molti  anni 
lasciò  i vetri  e le  masserizie  da  lavorare  ed  i 
suoi  disegni,  che  n’è  nel  nostro  libro  una  storia 
quando  Faraone  sommerge  nel  mar  Rosso.  Il 
Pastorino  ha  poi  atteso  a molte  altre  cose  pur 
dell’  arte,  ed  alle  finestre  di  vetro,  ancoraché 
abbia  fatto  poi  poche  cose  di  quella  professio- 
ne. Lo  seguitò  anco  molto  un  Maso  Porro  Cor- 
tonese,  che  valse  più  nel  commetterle  e nel 
cuocere  i vetri,  che  nel  dipignerle.  BTirono  suoi 
creati  Battista  Borro  Aretino,  il  quale  nelle  fi- 
nestre molto  lo  va  imitando,  ed  insegnò  i pri- 

33 


294  VASARI 


mi  principi  a Benedetto  Spaefari  éd  a Giorgio 
Vasari  Aretino.  Visse  il  Priore  anni  sessantadue 
e mori  Fanno  1 537-  Merita  infinite  lodi  il  Prio- 
re, da  che  per  lui  in  Toscana  è condotta  Parte 
del  lavorare  i vetri  con  quella  maestria  e sotti- 
gliezza che  desiderare  si  puote;  e perciò  sendoci 
stato  di  tanto  beneficio,  ancora  saremo  a lui 
cl’onore  e <p  eterna  lode  amorevoli , esaltandolo 
nella  vita  e nelPopere  del  continovo. 

VITA  DEL  G RONAGA 

Architetto  fiorentino 

Molti  ingegni  si  perdono,  i quali  farebbono 
opere  -rare  e degne,  se  nel  venire  al  mondo  per- 
cotessero  in  persone,  che  sapessino  e volessino 
mettergli  in  opera  a quelle  cose  dove  e1  son 
buoni,*  dove  egli  avviene  bene  spesso  che  chi 
può  non  sa  e non  vuole,  e se  pure  f hi  che  sia 
vuol  fare  una  qualche  eccellente  fabbrica,  non 
si  cura  altrimenti  cercare  d’  un  architetto  raris- 
simo e d’  uno  spirito  molto  elevato;  anzi  mette 
P onore  e la  gloria  sua  in  mano  a certi  inge- 
gni ladri,  che  vituperano  spesso  il  nome  e la 
fama  delle  memorie.  E per  tirare  in  grandezza 
chi  dependa  tutto  da  lui  (tanto  puote  F ambi- 
zione), dà  spesso  bando  a’  disegni  buoni  che  se 
gli  danno,  e mette  in  opera  il  più  cattivo;  onde 
rimane  alla  fama  sua  la  goffezza  dell1  opera,  sti- 
mandosi per  quelli  che  sono  giudiciosi,  P artefi- 
ce e chi  lo  fa  operare  essere  d’ un  animo  istes- 
so,  da  che  nelPopere  si  congiungono.  E per  lo 
contrario  quanti  sono  stati  i principi  poco  in- 
tendenti , i quali  per  essersi  incontrati  in  per- 
sone eccellenti  e dì  giudizio  hanno  dopola  morte 
loro  non  minor  fama  avuto  per  le  memorie  delle 
fabbriche,  che  in  vita  si  avessero  per  il  dominio 
ne1  popoli.  Ma  veramente  il  Cronaca  fu  nel  suo 
tempo  avventurato,  perciocché  egli  seppe  fare, 
e trovò  chi  di  continuo  lo  mise  in  opera,  ed  in 
cose  tutte  grandi  e magnifìcheapi  costui  si  rac- 
conta, che  mentre  Antonio  Poliamolo  era  in 
Emina  a lavorare  le  sepolture  di.  bronzo  che  sono 
in  è.  Pietro  , gli  capitò  a casa  un  giovanetto 
suo  parente,  chiamato  per  proprio  nome  Simo- 
ne,  fuggitosi  da  Fiorenza  per  alcune  questioni, 
il  quale  avendo  molta  inclinazione  all1  arte  del- 
P architettura  per  essere  stato  con  un  maestro 
di  legname,  cominciò  a considerare  le  bellissime 
anticaglie  di  quella  città , e dilettandosene  le 
andava  misurando  con  grandissima  diligenzia. 
Laonde  seguitando,  non  molto  poi  che  fu  stato 
a Roma  dimostrò  aver  fatto  molto  profitto  sì 
nelle  misure,  e sì  nel  mettere  in  opera  alcuna 
cosa.  Per  il  che  fatto  pensiero  di  tornarsene  a 
Firenze,  si  partì  di  Roma , ed  arrivato  alla  pa- 
tria, pei’  essere  divenuto  assai  buon  ragionatore 
contava  le  maraviglie  di  Roma  e d’altri  luoghi 
con  tanta  accuratezza,  che  fu  nominato  da  indi 
in  poi  il  Cronaca,  parendo  veramente  a ciascu- 
no che  egli  fusse  una  cronaca  di  cose  nel  suo 
ragionamento.  Era  dunque  costui  fattosi  tale  , 
che  fu  ne’moderni  tenuto  il  più  eccellente  ar- 
chitettore che  fusse  nella  città  di  Fiorenza,  per 
avere  nel  discernere  i luoghi  giudiziose  per  mo- 
strare che  era  con  lo  ingegno  più  elevato  che 
molti  altri  che  attendevano  a quel  mestiero,  co- 
noscendosi per  le  opere  sue  quanto  egli  fusse 
buono  imitatore  delle  cose  antiche  , e quanto 
egli  osservasse  le  regole  di  Vitruvio  e le  opere 
di  Filippo  di  Ser  Brunellesco.  Era  allora  in  Fio- 
renza quel  Filippo  Strozzi,  che  oggi  a differenza 


del  figliuolo  si  chiama  il  vecchio  , il  quale  per 
le  sue  ricchezze  desiderava  lasciare  di  sé  alla 
patrizi,  ed  a1  figliuoli  tra  P altre  memoria  d1  un 
bel  palazzo.  Per  la  qual  cosa  Benedetto  da  Ma- 
iano  chiamato  a questo  effetto  da  lui  gli  fece 
un  modello  isolatb  intorno  intorno,  che  poi  si 
mise  in  opera,  ma  non  interamente, come  si  dirà 
di  sotto,  non  volendo  alcuni  vicini  fargli  como- 
dità delle  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo 
in  quel  modo  che  potè,'  e condusse  il  guscio  di 
fuori  avanti  la  mòrte  di  esso  Filippo  presso  che 
alla  fine,  il  quale  guscio  è d’órdine  rustico  e 
graduato,  come  si  vede  ; perciocché  la. parte  de1 
bozzi  dal  primo  finestrato  in  giù  insieme)  con 
le  porte  è rustica  grandemente  , e la  parte  che 
è dal  primo  finestrato  al  secondo  è meno  ru- 
stica. assai.  Ora  accadde  che  partendosi  Bene- 
detto di  Fiorenza,  tornò  appunto  il  Cronaca  da 
Roma;  onde  essendo  messo  per  le  mani  a Fi- 
lippo, gli  piacque  tanto  per  il  modello  che  egli 
fece ‘del  cortile  e del  cornicione  che  va  di  fuori 
intorno  al  palazzo,  che  conosciuta  P eccellènza 
di  quell’  ingegno,  volle  che  poi  il  tli trapassasse 
per  le  sue  mani , servendosi  sempre  poi  di  lui. 
Fecevi  dunque  il  Cronaca,  oltre  la  bellezza  di 
fuori  con  ordine  toscano , in  cima  una  cornice 
corintia  molto  magnifica  che  è per  ffhe  del*  te  t- 
to,  della  quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita 
con  tanta  singoiar  grazia,  che  non  vi  si  può  ap- 
porre nè  si  può  più  bella  desiderare.  Questa 
cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  c tolta  e misu- 
rata appunto  in  Roma  da  una  antica  che  si  trova 
a Spogliacristo,  la  quale  fra  molte  che  rie  sono 
in  quella  città  è tenuta  bèllissima.  Ben  è vero 
ch’ella  fu  dal  Cronaca  ringrandita  a proporzio- 
ne del  palazzo,  acciò  facesse  proporzionato  fine, 
ed  anche  col  suo  aggetto  tetto  a quel  palazzo; 
e così  l’ingegno  del  Cronaca  seppe  servirsi  delle 
cose  d’altri  e farle  quasi  diventar  sue  ; il  che 
non  riesce  a molti;  perchè  il  fatto  sta  non  in 
aver  solamente  ritratti  e disegni  di  cose  belle , 
ma  in  saperle  accomodare  secondo  che  è quello 
a che  hanno  a servire,  con  grazia,  misura,  pro- 
porzione , e convenienza.  Ma  quanto  fu  e sara 
sempre  lodata  questa  cornice  del  Crotìacai,  tanto 
fu  biasimata  quella  che  fece  n fella  .tmetlèsima 
città  al  palazzo  de’Bartolini  Baccio  d’Agnolo,  il 
quale  pose  sopra  una  facciata  piccola  e gentile 
di  membra  per  imitare  il  Cronaca  una  gran  cor- 
nice antica  misurata  appunto  dal.  frohtespizio 
di  Montecavallo  ; ma  tornò  tanto  male  per  non 
avere  saputa  con  giudizio  accomodarla  che  non 
potrebbe  star  peggio,  e pare  sopra  un  capo  pic- 
cino una  gran  berretta.  Non  basta  agli  artefici, 
come  molti  dicono,  fatto  ch’egli  hanno  P opere, 
scusarsi  con  dire  : elle  sono  misurate  appunto 
dall’  antico  e sono  cavate  da  buoni  maestri;  at- 
tesoché il  buon  giudizio  e Pocchio  più  gioca  in 
tutte  le  cose,  che  non  fa  la  misura  delle  seste. 
Il  Cronaca  dunque  condusse  la  detta  cornice 
con  grande  arte  insino  al  mezzo  intorno  intor- 
no a quel  palazzo  col  dentello  e uovolo  , e da 
due  bande  la  finì  tutta,  contrappesando  le  pie- 
tre in  modo,  perchè  venissero  bilicate  e legate, 
che  non  si  può  veder  cosa  murata  meglio  nè 
condotta  con  più  diligenza  a perfezione.  Cosi 
anche  tutte  P altre  pietre  di  questo  palazzo  sono 
tanto  finite  e ben  commesse,  ch’elle  paiono  non 
murate  ma  tutte  d’  un  pezzo.  E perchè  ogni 
cosa  corrispondesse,  fece  fare  per  ornamento  del 
detto  palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto,  e le  lu- 
miere che  sono  in  su  i canti  ; e tutti  furono  da 
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Niccolò  Grosso  Caparra  fabbro  fiorentino  con 
grandissima  diligenza  lavorati.  Vcdesi  in  quelle 
lumiere  maravigliose  le  cornici,  le  colonne,  i 
capitelli  e le  mensole  saldate  di  ferro  con  ma- 
raviglioso  magistero,  nè  mai  ha  lavorato  moder- 
no alcuno  di  ferro  macchine  sì  grandi  e sì  dif- 
ficili con  tanta  scienza  e pratica.  Fu  Niccolò 
Grosso  persona  fantastica  e di  suo  capo1,  ragio- 
nevole nelle  sue  cose  e d’  altri,  nè  mai  voleva 
di  quel  d’altrui:  non  volse  mai  far  credenza  a 
nessuno" de1  suoi  lavori,  ma  sempre  voleva  l1  ar- 
ra; e per  questo  Lorenzo  de1  Medici  lo  chiamava 
il  Caparrale  da  molt’ altri  ancora  pef  tal  nome 
era  conosciuto.  Egli  aveva  appiccato  alla  sua  bot- 
tega una  insegna  nella  quale  erano  libri  eh’ ar- 
devano , per  il  che  quando  uno  gli  chiedeva 
tempo  a pagare,  gli  diceva  : Io  non  posso,  per- 
chè i miei  libri  abbruciano,  e non  vi  si  può  più 
scrivere  debitori.  Gli  fu  dato  a fare  per  i signori 
capitani  di  parte  Guelfa  un  paio  d’alari,  i quali 
avendo  egli  finiti,  più  volte  gli  furono  mandati 
a chiedere  ; ed  egli  di  continuo  usava  dire  : Io 
sudo  e duro  fatica  su  questa  incudine,  e voglio 
che  qui  su  mi  siano  pagati  i nliei  danari.  Per- 
chè essi  di  nuovo  rimandarono  per  il  lor  la- 
voro, ed  a dirgli  che  per  i danai’i  andasse,  che 
subito  sarebbe  pagato;  ed  egli  ostinato  rispon- 
deva che  prima  gli  portassero  i danari.  Laonde 
il  provveditore  venuto  in  collera,  perchè  i ca- 
pitani gli  volevano  vedere,  gli  mandò  dicendo, 
eh’  esso  aveva  avuto  la  metà  dei  danari , e ohe 
mandasse  gli  alari,  che  del  rimanente  lo  sodifa- 
rebbe.  Per  la  qual  cosa  il  Caparra  avvedutosi 
del  vero,  diede  al  donzello  uno  alar  solo,  dicen- 
do: Te’ porta  questo  eh’  è il  loro,  e se  piace  a 
essi,  porta  l’intero  pagamento  che  te  li  darò, 

f>erciocchè  questo  è mio.  Cli  ufficiali  veduto 
’ opera  miràbile  che  in  quello  aveva  fatto,  gli 
mandarono  i danari  a bottega  , ed  esso  mandò 
loro  l’altro  alare.  Dicono  ancora  che  Lorenzo 
de’  iMedici  volse  far  fare  ferramenti  per  mandare 
a donar  fuora,  acciocché  l’eccellenza  del  Capar- 
ra si  vedesse;  perchè  andò  egli  stesso  in  perso- 
na a bottega  sua,  e per  avventura  trovò  che  la- 
vorava alcune  cose  che  erano  di  povere  perso- 
ne, dalle  quali  aveva  avuto  parte  del  pagamento 
per  arra.  Richiedendolo  dunque  Lorenzo  , egli 
mai  non  gli  volse  promettere  di  servirlo,  se  pri- 
ma non  serviva  coloro,  dicendogli  che  erano  ve- 
nuti a bottega  innanzi  lui,  e che  tanto  stima- 
va i danari  loro  quanto  quei  di  Lorenzo.  Al  me- 
desimo portarono  alcuni  cittadini  giovani  un 
disegno,  perchè  facesse  loro  un  ferro  da  sbar- 
rare e rompere  altri  ferri  con  una  vite;  ma  egli 
non  li  volle  altrimenti  servire,  anzi  sgridandogli 
disse  loro:  Io  non  voglio  per  niuh  modo  in  così 
fatta  cosa  servirvi,  perciocché  non  sono  se  non 
istromenti  da  ladri  e da  rubare  o svergognare 
fanciulle.  Non  sono,  vi  dico,  cosa  per  me  nè 
per  voi,  i quali  mi  parete  uomini  dabbene.  Co- 
storo veggendo  che  il  Caparra  non  voleva  ser- 
virgli , dimandarono  chi  fusse  in  Fiorenza  che 
potesse  servirgli;  perché  venuto  egli  in  collera, 
con  dir  loro  una  gran  villania  se  gli  levò  d’ in- 
torno. Non  volle  mai  costui  lavorare  a’  Giudei, 
anzi  usava  dire  che  i loro  danari  erano  fracidi  e 
putivano.  Fu  persona  buona  e religiosa,  ma  di 
cervello  fantastico  ed  ostinato  : nè  volendo  mai 
partirsi  di  Firenze  per  offerte  che  gli  fussero  fat- 
te , in  quella  visse  e morì.  Ho  di  costui  voluto 
fare  questa  memoria  perchè  in  vero  nell’eserci- 
zio suo  fu  singolare,  e non  ha  mai  avuto  nè  avrà. 


pari, coinè  si  può  particolarmente  vedere  ne’fer- 
ri  e nelle  bollessime  lumiere  di  questo  palazzo 
degli  Strozzi,  il  quale  fu  condotto  a fine  dal 
Cronaca  ed  adornato  d’  un  ricchissimo  cortile 
d’ordine  corinto  e dorico  con  ornamenti  di  oo.: 
lonne,  capitelli,  ^cornici,  finestre,  e porte  bel- 
lissime. E se  a qualcuno  paresse  che  il  di  den  - 
tro  di  questo  palazzo  non  corrispondesse  al  di 
fuori,  sappia  che  la  colpa  non  è del  Cronaca, 
perchè  fu  forzato  a accomodarsi  dentro  al  gu- 
scio principiato  da  altri,  e seguitare  in  gran 
parte  quello  che  da  altri  era  stato  messo  innan- 
zi; e non  fu  poco  che  lo  riducesse  a tanta  bel- 
lezza, quanto  è quella  che  vi  si  vede.  Il  medesi- 
mo si  risponde  a coloro  che  dicessino  che  la  sa- 
lita delle  scale  non  è dolce  nè  di  giusta  misura, 
ma  troppo  erta  e repente;  e così  anco  a chi  di- 
cesse che  le  stanze  e gli  altri  appartamenti  di 
dentro  non  corrispondessono,  come  si  è detto, 
alla  grandezza  e magnificenza  di  fuori.  Ma  non 
perciò  sarà  mai  tenuto  questo  palazzo,  se  non 
veramente  magnifico  e pari  a qualsivoglia  pri- 
vata fabbrica  che  sia  stata  in  Italia  a’  nostri 
tempi  edificata;  onde  meritò  emerita  il  Cronaca 
per  questa  opera  infinita  commendazione.  Fece 
il  medesimo  la  sagrestia  di  Santo  Spirito  in  Fio- 
renza, che  è un  tempio  a otto  facce,  con  bella 
proporzione  e condotto  molto  pulitamente  : e 
fra  l’altre  cose  che  in  questa  opera  si  veggiono, 
vi  sono  alcuni  capitelli  condotti  dalla  felice  ma- 
no d’Andrea  dal  Monte  Sansavino,  che  sono  la- 
vorati con  somma  perfezione  : e similmente  il 
ricetto  della  detta  sagrestia  che  è tenuto  di  bel- 
lissima invenzione,  sebbene  il  partimento,  co- 
me si  dirà,  non  è su  le  colonne  ben  partito. 
Fece  anco  il  medesimo  la  chiesa  di  S.  France- 
sco dell’Osservanza  in  sul  poggio  di  S.  Miniato 
fuor  di  Firenze,  e similmente  tutto  il  convento 
dei  frati  de’  Servi  che  è cosa  molto  lodata.  Ne1 
medesimi  tempi  dovendosi  fare  per  consiglio  di 
fra  Ieronimo  Savonarola,  allora  famosissimo  pre- 
dicatore, la  gran  sala  del  consiglio  nel  palazzo 
della  signoria  di  Fiorenza,  ne  fu  preso  parere 
con  Lionardo  da  Vinci,  Michelagnolo  Buonar- 
roti ancoraché  giovanetto,  Giuliano  da  S.  Gallo, 
Baccio  d’ Agnolo,  e Simone  del  Poliamolo  detto 
il  Cronaca,  il  qual  era  molto  amico  e divoto  dei 
Savonarola.  Costoro  dunque  dopo  molte  dispute 
dettono  ordine  d’  accordo  che  la  sala  si  facesse 
in  quel  modo  eh’  eli’  è poi  stata  sempre,  in  sino 
che  ella  si  è ai  giorni  nostri  quasi  rinnovata, 
cóme  si  è.  detto  e si  dirà  in  altro  luogo.  E di 
tutta  l’opera  fu  dato  il  carico ,al  Cronaca,  come 
ingegnoso  ed  anco  come  amico  di  fra  Girolamo 
detto;  ed  egli  la  condusse  con  molta  prestezza 
e diligenza,  e particolarmente  mostrò  bellissimo 
ingegno  nel  fare  il  tetto,  per  essere  1’  edilizio 
grandissimo  per  tutti  i versi.  Fece  dunque  1’  a- 
sticciuola  del  cavallo,  che  è lunga  braccia  tren- 
totto da  muro  a muro,  di  più  travi  commesse 
insieme,  augnate  ed  incatenate  benissimo,  per 
non  esser  possibile  trovar  legni  a proposito  di 
tanta  grandezza,  e dove  gli  altri  cavalli  hanno 
un  monaco  solo,  tutti  quelli  di  questa  sala 
n’  hanno  tre  per  ciascuno,  uno  grandenei  mez- 
zo ed  uno  da  ciascun  lato  minori.  Gli  arcali 
sono  lunghi  a proporzione,  e così  i puntoni  di 
ciascun  monaco;  nè  tacerò  che  i puntoni  de’mo- 
naci  minori  puntano  dal  lato  verso  il  muro  nel- 
l’arcale verso  il  mezzo  nel  puntone  del  monaco 
maggiore.  Ilo  voluto  raccontare  in  che  moda 
stanno  questi  cavalli,  perchè  furono  fatti  con 
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bella  considerazione,  ed  io  ho  veduto  disegnarli 
da  molti  per  mandare  in  diversi  luoghi.  Tirati 
su  questi  così  fatti  cavalli  e posti  Tuno  lontano 
dall’altro  sei  braccia,  e posto  similmente  in  bre- 
vissimo tempo  il  tetto,  fu  fatto  dal  Cronaca  con- 
ficcare il  palco,  il  quale  allora  fu  fatto  di  legna- 
me semplice  e compartito  a quadri,  de’  quàli 
ciascuno  per  ogni  verso  era  braccia  quattro  con 
ricignimento  attorno  di  cornice  e pochi  mera-' 
bri,  e tanbo  quanto  erano  grosse  le  travi  fu  fatto 
un  piano,  che  rigirava,  intorno  ai  quadri  ed  a 
tutta  1’  opera  con  borchìoni  in  su  le  crociere  e 
cantonate  di  tutto  il  palco.  E perchè  le  due  te- 
state di  questa  sala,  una  per  ciascun  lato,  erano 
fuor  di  squadra  otto  braccia  e’  non  presero,  co- 
me arebbono  potuto  fare,  risoluzione  d’ ingros- 
sare le  mura  per  ridurla  in  isquadra,  ma  segui- 
tarono le  mura  eguali  insino  al  tetto  con  fare 
tre  finestre  grandi  per  ciascuna  delle  facciate 
delle  teste  Ma  finito  il  tutto,  riuscendo  loro 
questa  sala  per  la  sua  straordinaria  grandezza 
cieca  di  lumi,  e rispetto  al  corpo  così  lungo  e 
largo,  nana  e con  poco  sfogo  d’  altezza,  ed  in- 
semina quasi  tutta  sporporzionata,  cercarono, 
ma  non  giovò  molto,  1’  aiutarla  col  fare  dalla 
parte  di  levante  due  finestre  nel  mezzo  della 
sala  è quattro  dalla  banda  di  ponente.  Appresso 
per  darle  ultimo  fine  feciono  in  sul  piano  del 
mattonato  con  molta  prestezza,  essendo  a ciò 
sollecitati  dai  cittadini,  una  ringhiera  di  legna- 
me intorno  intorno  alle  mura  di  quella  larga 
Otl  alta  tre  braccia,  con  i suoi  sederi  a uso  di 
teatro  e con  balaustri  dinanzi,  sopra  la  quale 
ringhiera  avevano  a stare  tutti  i magistrati  della 
città;  e nel  mezzo  della  facciata  che  è volta  a 
levante  era  una  residenza  più  eminente,  dove 
col  gonfaloniere  di  giustizia  stavano  i signori,  e 
da  ciascun  lato  di  questo  più  eminente  luogo 
erano  due  porte,  una  delle  quali  entrava  nel 
segreto  e l’altra  nello  specchio;  e nella  facciata 
che  è dirimpetto  a questa  dal  lato  di  ponente 
era  un  altare  dove  si  diceva  messa,  con  una  ta- 
vola di  mano  di  fra  Bartoloimneo,  conte  si  è 
detto,  ed  accanto  all’altare  la  bigoncia  da  orare. 
Nel  mezzo  poi  della  sala  erano  panche  in  fila  ed 
a traverso  per  i cittadini,  e nel  mezzo  della  rin- 
ghiera ed  in  su  le  cantonate  erano  alcuni  passi 
<con  sei  gradi,  che  facevano  salita  e comodo  ai 
tavolàccini  per  raccorre  i partiti.  In  questa  sa- 
la, che  fu  allora  molto  lodata  conte  fatta  con 
prestezza  e con  molte  belle  considerazioni,  ha 
poi  meglio  scoperto  il  tempo  gli  errori  dell’ es- 
ser bassa,  scura,  malinconica  e fuor  di  squadra. 
Ma  nondimeno  meritano  il  Cronaca  e gli  altri 
di  esser  scusati,  si  per  la  prestezza  con  che  fu 
fatta,  come  vollono  i cittadini  con  animo  d’ or- 
narla col  tempo  di  pitture  e métter  il  palco 
d1  oro,  e sì  perchè  insino  allora  non  era  stato 
fatto  in  Italia  la  maggior  sala,  ancorché  gran- 
dissime siano  quella  elei  palazzo  di  S.  Marco  in 
Roma,  quella  elei  Vaticano  fatta  da  Pio  II  ed 
Innoeenzio  Vili,  quella  del  castello  di  Napoli, 
del  palazzo  di  Milano,  d’  Urbino,  di  Venezia,  e 
di  Padova.  Dopo  questo  fece  il  Cronaca  col  con- 
siglio dei  medesimi,  per  salire  a questa  sala,  una 
scala  grande  larga  sei  braccia,  ripiegata  in  due 
salite,  e ricca  d’ornamenti  di  macigno,  con  pi- 
lastri e capitelli  corinti  e cornici  doppie  e con 
archi  della  medesima  pietra,  le  volte  a mezza 
botte,  e le  finestre  con  colonne  di  mischio,  ed 
i capitelli  di  marmo  intagliato.  Ed  ancora  che 
questa  opera  fosse  molto  lodata,  più  sarebbe 


stata,  se  questa  scala  non  Risse  riuscita  malage- 
vole e troppo  ritta,  essendo  che  si  poteva  far 
più  dolce,  come  si  sono  fatte  al  tempo  del  duca 
Cosimo  nel  medesimo  spazio  di  larghezza,  e non 
più,  le  scale  nuove  fatte  da  Giorgio  Vasdri  di- 
rimpetto a questa  del  Cronaca,  le  quali  sono 
tanto  dolci  ed  agevoli,  che  è quasi  il  salirle  co- 
me andare  per  piano.  E ciò  è stato  opera  del 
detto  Sig.  duca  Cosimo,  il  quale,  come  è in  tutte 
le  cose,  è nel  governo  de’ suoi  popoli  di  felicis- 
simo ingegno  e di  grandissimo  giudizio,  non  per- 
dona nè  a spesa  nè  a cosa  vertmà,  perchè  tutte 
le  fortificazioni  ed  edificj  pubblici  e privati  cor- 
rispondano alla  grandezza  del  suo  animo  e siano 
non  meno  belli  che  utili,  nè  meno  utili  che 
belli.  Considerando  dunque  sua  ^eccellenza  che 
il  corpo  di  questa  sala  è il  maggiore  e più  ma- 
gnifico e più  bello  di  tutta  Europa,  si  è risoluta 
in  quelle  parti  che  sono  difettose  d’arxonciarla; 
ed  in  tutte  l’altre  col  disegno  ed  opera  di  Gior- 
gio Vasari  Aretino  farla  ornatissima  sopra  tutti 
gli  edificj  d’  Italia:  e cosi  alzata  la  grandezza 
delle  mura  sopra  il  vecchio  dodici  braccia  di 
maniera  che  è alta  dal  pavimento  al  palco  brac- 
cia trentadua,  si  sono  ri  sta  ara  ti  i cavalli  fatti  dal 
Cronaca  che  reggono  il  tetto,  e rimessi  in  alto 
con  nuovo  ordine,  e rifatto  il  palco  vecchio, 
che  era  ordinario  e semplice  e non  ben  degno 
di  quella  sala,  con  vario  spartimento  ricco  di 
cornici,  pieno  d’intagli  e tutto  messo  d’oro, 
con  trentanove  tavole  di  pittura  in  quadri  tondi 
ed  ottangoli,  la  maggior  parte  de’  qtiali  sono  di 
nove  braccia  l’uno  ed  alcuni  maggiori,  con  isto- 
rie di  pitture  a olio  di  figure  di  sette. o Otto 
braccia  le  maggiori.  Nelle  quali  storie, . coinin- 
ciandosi  dal  primo  principio,  sono  gli  accresci- 
menti e gli  onori,  e le  vittorie  e tutti  i fatti 
egregi  della  città  di  Fiorenza  e del  dominio,  è 
particolarmente  la  guerra  di  Pisa  e di  Siena,  con 
una  infinità  d’altre  cose  che  troppo  sarei  lungo 
a raccontarle.  E si  è lasciato  conveniente  spa- 
zio di  sessanta  braccia  per  ciascuna  delle  fac- 
ciate dalle  bande  per  fare  in  ciascuna  tre  storie 
( che  corrispondono  al  palco,  quanto  tiene  lo 
spazio  di  sette  quadri  da  ciascun  lato)  che  trat- 
tano delle  guerre  di  Pisa,  e di  Siena  : i quali 
spartimenti  delle  facciate  sono  tanto  grandi,  che 
non  si  sopo  anco  veduti  maggiori  spazj  per  fare 
istorie  di  pitture  nè  dagli  antichi  nè  dai  mo- 
derni: e sono  i detti  spartimenti  ornati  di  pietre 
grandissime,  le  quali  si  congiungono  alle  teste 
della  sala,  dove  da  una  parte,  cìqò  verso  tra- 
montana, ha  fatto  finire  il  Sig.  duca,  secondo 
ch’era  stata  cominciata  e condotta  a buon  ter- 
mine da  Baccio  Bandinelli,  una  facciata  piena 
di  colonne  e pilastri  e di  nicchie  piene  di  sta- 
tue di  marmo,  il  quale  appartamento  ha  da  ser- 
vire per  udienza  pubblica,  come  a suo  luogo  si 
dirà.  Dall’altra  banda  dirimpetto  a questa  ha  da 
esser  in  un’  altra  simile  facciata,  che  si  fa  dal- 
l’  Ammarinato  scultore  ed  architetto,  una  fonte 
che  getti  acqua  nella  sala  con  ricco  e bellissi- 
mo ornamento  di  colonne  e di  statue  di  marmo 
e di  bronzo.  Non  tacerò  che  per  essersi  alzato 
il  tetto  di  questa  sala  dodici  braccia  ella  n’  ha 
acquistato  non  solamente  sfogo,  ma  lumi  assais- 
simi,  perciocché  oltre  gli  altri  che  sono  più  in 
alto,  in  ciascuna  di  queste  testate  vanno  tre 
grandissime  finestre,  che  verranno  col  piano  so- 
pra un  corridore  che  fa  loggia  dentro  la  sala  e 
da  un  lato  sopra  l’opera  del  Bandinello,  donde 
si  scoprirà  tutta  la  piazza  con  bellissima  veduta. 
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Ma  di  questa  sala  e degli  altri  acconcimi  clic» 
in  questo  palazzo  si  sono  fatti  e fanno  si  ra- 
gionerà in  altro  luogo  più  lungamente:  Questo 
per  ora  dirò  io,  che  se  il  Cronaca  e quegli  altri 
ingegnosi  artefici  che  dettone  il  disegno  di  que- 
sta sala  potessero  ritornar  vivi,  per  mio  credere 
non  ricoùoseebbono  né  il  palazzo,  nè  là  sala,  nè 
cosa  che  vi  sia  ; la  qual  sala,  cioè  quella  parte 
che  è in  isquadra,  e,  lunga  braccia  novanta  e 
larga  braccia  trentotto,  senza  Popere  del  Bandi- 
nelle e dell1  Amrnannato.  Ma  tornando  al  Cro- 
naca, negli  ultimi  anni  della  sua  vita  eragli  en- 
trato nel  capo  tanta  frenesia  delle  cose  di  fra 
Girolamo  Savonarola,  che  altro  che  di  quelle 
sue  cose  non  voleva  ragionare.  E così  Vivendo, 
finalmente  d’anni  cinquantacinque  d’tina  infer- 
mità assai  lunga  si  morì,  e fu  onoratamente  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Ambruogió  di  Fiorenza 
nel  1009,  e non  dopo  lungo  spazio  di  tempo  gli 
fu  fatto  questo  epitaffio  da  M.  Gio.  Battista 
Strozzi,: 

C R 0 N AC  A 

Fivo,  e mille  e mille  anni  e mille  ancora, 
Mercè  de 7 vivi  miei  palazzi  e tempj, 

Bella  Roma,  vivrà  l’alma  mia  Flora. 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo, 
che  attese  alla  scultura  e stette  con  Antonio 
Ptossellino  scultóre,  ed  ancorché  fosse  di  hello  e 
buono  ingegno,  disegnasse  bene  ed  avesse  buo- 
na pratica  nel  lavorare  di  marmo,  non  lasciò 
alcuna  opera  finita:  perchè  togliendolo  al  mondo 
la  morte  d’anni  diciannove,  non  potè  adempiere 
quello  che  di  lui  chiunque  lo  conobbe  si  prò- 
Jrnetteva. 

VITA  DI  DOMENICO  PULIGO  * 

PITTORE  FIORENTINO 

•#  fe  cosa  maravigliosa,  anzi  stupenda,  che  molti 
nell’  arte  della  pittura  nel  continuo  esercitare 
e maneggiare  i colori,  per  instinto  di  natura  0 
per  un  uso  di  buona  maniera  presa  senza  dise- 
gno alcuno  o fondamento,  conducono  le  cose 
loro  a sì  fatto  termine,  che  elle  si  abbattono 
lnolle  volte  a essere  così  buone,  che  ancorché 
gli  artefici  loro  non  siano  de’  rari,  elle  sforzano 
gli iiOmini  ad  averle  in  somma  venerazione  e 'lo- 
darle. E si  è veduto  già  molte  volte  ed  in  molti 
nostri  pittori,  che  coloro  fanno  l’opere  loro  più 
vivaci  e più  perfette,  i quali  hanno  naturalmen- 
te, bella  maniera  e si  esercitano  con  fatica  e stu- 
dio continuamente  ; perchè  ha  tanta  forza  que- 
sto dono  della  natura,  che  benché  costoro  tra- 
scurino e lascino  gli  stndj  dell’arte,  ed  altro  non 
seguano  che  l’uso  solo  del  dipignere  e del  ma- 
neggiare i colori  con  grazia  infusa  dalla  natura, 
apparisce  nel  primo  aspetto  dell’  opere  loro 
ch’elle  mostrano  tutte  le  parti  eccellenti  e ma- 
ravigliose,  che  sogliono  minutamente  apparire 
ne’  lavori  di  que’  maestri  rhe  noi  teniamo  mi- 
gliori. E che  ciò  sia  vero,  l’esperienza  ce  lo  di- 
mostra a’  tempi  nostri  nell’ opere  di  Domenico 
Puligo  pittore  fiorentino,  nelle  quali  da  chi  ha 
notizia  delle  cose  dell’arte  si  conosce  quello  ché 
si  è detto  di  sopra  chiaramente.  Mentre  che 
Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandaio  lavorava  in 
Firenze  assai  cose  di  pittura,  come  si  dirà,  se- 
guitando l’umore  del  padre  tenne  sempre  in 
bottega  molti  giovani  a dipignere;  il  che  fu  ca- 
gione per  concorrenza  l’uno  dell’altro  che  assai 
ne  riuscirono  buoni&iini  maestri,  alcuni  in  fare 


ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare  a fresco, 
ed  altri  à tempera  ed  in  dipignere  speditamente 
drappi.  A "costoro  facendo  Ridolfo  lavorare  qua- 
dri, tavole,  e tele,  in  pochi  anni  ne  mandò  con 
suo  molto  utile  una  infinità  in  Inghilterra  nel- 
l’Alemagna  ed  in  Ispagna.  E Baccio  Gotti  e Toto 
del  Nunziata  suoi  discepoli  furono  condotti  uno 
in  Francia  al  re  Francesco,  e l’altro  in  Inghil- 
terra al  re,  che  li  chiesero  per  aver  prima  ve- 
duto delfopere  loro.  Due  altri  discepoli  del  me- 
desimo restarono  e si  stettono  molli  anni  con 
Ridolfo,  perchè  ancora  che  avessero  molte  ri- 
chieste da’ mercanti  e da  altri  in  Ispagna  ed  in 
Ungheria,  non  vollono  mai  nè  per  promesse  nò 
per  danari  privarsi  delle  dolcezze  della  patria, 
nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  non  po- 
tevano. Uno  di  questi  fu  Antonio  del  Ceraiuolo 
Fiorentino,  il  quale  essendo  molti  anni  stato 
con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lui  particolar- 
mente impàrato  a ritrarre  tanto  bene  di  natu- 
rale, che  con  facilità  grandissima  faceva  i suoi 
ritratti  similissimi  al  naturale,  ancorché  in  altro 
non  avesse  molto  disegno;  ed  io  ho  veduto  al- 
cune teste  di  sua  mano  ritratte  dal  vivo,  che 
ancorché  abbiano  verbigrazia  il  naso  torto,  un 
labbro  piccolo  ed  un  grande  ed  altre  sì  fatte  di- 
formità,  somigliano  nondimeno  il  naturale,  per 
aver  egli  ben  preso  l’aria  di  colui  : laddove,  per 
contrario,  molti  eccellenti  maestri  hanno  fatto 
pitture  e ritratti  di  tutta  perfezione  iri  quanto 
all’arte,  ina  non  somigliano  nè  poco  né  assai  co- 
lui per  cui  sono  stati  fatti.  E per  dir  il  vero  chi 
fa  ritratti  dee  ingegnarsi,  senza  guardare  a quel- 
lo che  si  richiede  in  una  perfetta  figura,  fare  che 
somiglino  colui  per  cui  si  fanno:  ma  quando  so- 
migliano e sono  anco  belli,  allora  si  possono  dir 
opere  singolari  e gli  artefici  loro  eccellentissimi. 
Questo  Antonio  dunque,  olire  a molti  ritratti, 
fece  molte  tavole  per  Firenze,  ma  farò  solamen- 
te per  brevità  menzione. di  due;  che  sono  una 
in  S.  Iacopo  tra’  Fossi  al  canto  agli  Alberti, 
nella  quale  fece  un  Crocifisso  Fon  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  e S.  Francesco;  nell’altra  che  è 
nella  Nunziata  è un  S.  Michele  che  pesa  Dam- 
me. L’altro  dei  due  sopraddetti  fu  Domenico 
Puligo,  il  quale  fu  di  tutti  gli  altri  soprannomi- 
nati  più  eccellente  nel  disegno  e più  vago  e gra- 
zioso nel  colorilo.  Costui  dunque  considerando 
che  il  suo  dipignere  con  dolcezza  senza  tignere 
l’opere  o dar  loro  crudezza,  ma  che  il  fare  a 
poco  a poco  sfuggire  i lontani  come  velati  da 
una  certa  nebbia,  dava  rilievo  e grazia  alle  sue 
pitture;  e che  sebbene  i contorni  delle  figure 
che  faceva  si  andavano  perdendo  in  modo,  che 
occultando  gli  errori  non  si  potevano  vedere  ne’ 
fondi  dove  erano  terminate  le  figure,  che  non- 
dimeno il  suo  colorire  e la  bell’aria  delle  teste 
facevano  piacere  l’ opere  sue,  tenne  sempre  il 
medesimo  modo  di  fare  e la  medesima  maniera, 
che  lo  fece  essere  in  pregio  mentre  che  visse. 
Ma  lasciando  da  canto  il  far  memoria  de’  qua- 
dri e de’  ritratti  che  fece  stando  in  bottega  di 
Ridolfo,  che  parte  furono  mandati  di  fuori  e 
parte  servirono  la  città,  dirò  solamente  di  quelli 
che  fece,  quando  fu  piuttosto  amico  e concor- 
rente di  esso  Ridolfo  che  discepolo,  e di  quelli 
che  fece  essendo  tanto  amico  d’Andrea  del  Sar- 
to, die  niuna  cosa  aveva  più  cara,  che  vedere 
quell’uomo  in  bottega  sua  per  imparare  da  lui, 
mostrargli  le  sue  cose,  e pigliarne  parere  per 
fuggire  i difetti  e gli  errori  in  che  incorrono 
molte  Tolte  coloro  che  non  mostrano  a nessuno 
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dell’arte  quello  che  fanno;  i quali  troppo  fidan- 
dosi del  proprio  giudizio,  vogliono  anzi  essere 
biasimati  dall’universale  fatte  che  sono  Fopere, 
che  correggerle  mediante  gli  avvertimenti  degli 
amorevoli  amici.  Fece  fra  le  prime  cose  Dome- 
nico un  bellissimo  quadro  di  nostra  Donna  a 
M.  Agnolo  della  Stufa,  che  l’ha  alla  sua  badia 
di  Gapalona  nel  contado  d’ Arezzo*  e lo  tiene 
carissimo  per  essere  stato  condotta  con  molta 
diligenza  e bellissimo  colorito.  Dipinse  un  altro 
quadro  di  nostra  Donna  non  meno  bello  che 
questo  a M.  Agnolo  Niccolini  oggi  arcivescovo 
di  Pisa  è cardinale,  il  quale  F ha  nelle  sue  case 
a Fiorenza  al  canto  de1  Pazzi;  e parimente  un 
altro  di  simile  grandezza  e bontà,  che  è oggi 
appresso  Filippo  delPAntella  in  Fiorenza.  In 
un  altro,  che  è grande  circa  tre  braccia,  fece 
Domenico  una  nostra  Donna  intera  col  putto 
fra  le  ginocchia,  un  S.  Giovannino,  ed  un’altra 
tèsta;  il  qual  quadro,  che  è tenuto  delle  miglio- 
ri opere  che  facesse  non  si  potendo  Vedere  il 
piu  dolce  coloritole  oggi  appresso  ivf.  Filippo 
Spini  tesam  i ere  dell’  illustrissimo  principe  di 
Fiorenza,  magnifico  gentiluomo  e che  molto 
si  diletta  della  cose  di  pittura.  Fra  molti  ri- 
tratti che  Domenico  fece  di  naturale,  che  tutti 
sono  belli  e molto  somigliano,  quello  è bellissi- 
mo che  fece  di  Monsignore  Messer  Piero  Car- 
nesecchi allora  bellissimo  giovinetto,  al  quale 
fece  anco  alcuni  altri  quadri  tutti  belli  e con- 
dotti con  molta  diligenza.  Ritrasse  anco  in  un 
quadro  la  Barbara  Fiorentina  in  quel  tempo  fa- 
mosa'e bellissima  cortigiana  e molto  amata  da 
molti,  non  meno  che  per  la  bellezza  per  le  sue 
buone  creanze*  e particolarmente  per  essere  bo- 
nissima  musica  e cantare  divinamente.  Ma  la 
migliore  opera  che  mai  conducesse  Domenico, 
fu  un  quadro  grande,  dove  fece  quanto  il  vivo 
una  nostra  Donna  con  alcuni  angeli  e putti  ed 
un  S.  Bernardo  che  scrive,  il  qual  quadro  è 
oggi  appresso  Gio.  Gualberto  del  Giocondo  e 
M.  Niccolò  suo  fratello  canonico  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze.  Fece  il  medesimo  molti  altri  quadri 
che  sono  per  le  case  de’  cittadini,  e particolar- 
mente alcuni  dove  si  vede  la  testa  di  Cleopatra 
che  si  fa  mordere  da  un  aspide  la  poppa,  ed  al- 
tri dove  è Lucrezia  Romana  che  si  uccide  con 
un  pugnale.  Sono  anco  di  mano  del  medesimo 
alcuni  ritratti  di  naturale  e quadri  molto  belli 
alla  porta  a Pinti  in  casa  di  Giulio  Scali,  uomo 
non  meno  di  bellissime  giudizio  nelle  cose  delle 
nostre  arti,  che  in  tutte  l’ altre  migliori  e più 
lodate  professioni.  Lavorò  Domenico  a France- 
sco del  Giocondo  in  una  tavola  per  la  sua  cap- 
pella nella  tribuna  maggiore  della  chiesa  de’ 
Servi  in  Fiorenza  un  S.  Francesco  che  riceve 
le  stimate;  la  quale  opera  è molto  dolce  di  co- 
lorito e morbidezza,  e lavorata  con  molta  dili- 
genza. E nella  chiesa  di  Cestello  intorno  al  ta- 
bernacolo del  Sacramento  lavorò  a fresco  due 
angeli;  e nella  tavola  d’una  cappella  della  me- 
desima chiesa  fece  la  Madonna  col  figliuolo  in 
braccio,  S.  Gio.  Battista  e S Bernardo  ed  altri 
santi.  E perchè  parve  ai  monaci  di  quel  luogo 
che  si  portasse  in  queste  opere  molto  bene,  gli 
fecero  fare  alla  loro  badia  di  Settimo  fuor  di 
Fiorenza  in  un  chiostro  le  visioni  del  conte 
Ugo  che  fece  sette  badie.  E non  molto  dopo  di- 
pinse il  Puligo  in  sul  canto  *di  via  Mozza  da  S. 
Caterina  in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna 
ritta  col  figliuolo  in  collo  che  sposa  S.  Cateri- 
na, e uh  S.  Piero  Martire.  Nel  castello  d’Au- 


ghiari  fece  in  una  compagnia  un  deposlo  di 
croce,  che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  an- 
noverare. Ma  perchè  fu  più  sua  professione  at- 
tendere a’ quadri  di  nostre  Donne,  ritratti,  ed 
altre  teste,  che  a cose  grandi,  consumò  quasi 
tutto  il  tempo  in  quelle;  e se  egli  avesse  segui- 
tato le  fatiche  dell’arte,  e non  piuttosto  i pia- 
ceri del  mondo,  come  fece,  arebbe  fatto  senza 
alcun  dubbio  molto  profitto  nella  pittura,  e 
massimamente  avendolo  Andrea  del  Sarto  suo 
amicissimo  aiutato  in  molte  cose  di  disegni  e di 
consiglio;  onde  molte  opere  di  costui  si  veggio- 
no  non  meno  ben  disegnate,  che  colorite  con 
bella  e buona  maniera:  ma  l’avere  per  suo  uso 
Domenico  non  volere  durare  molta  fatica,  e la- 
vorare più  per  far  opere  e guadagnare  che  per 
fama,  fu  cagione  che  non  passò  più  oltre;  per- 
chè praticando  con  persone  allegre  e di  buon 
tempo  e con  musici  e con  femmine,  seguitando 
certi  suoi  amori,  si  morì  d’anni  cinquantadue 
l’anno  1627  per  aver  presa  la  peste  in  casa 
d’una  sua  innamorata.  Furono  da  costui  i co- 
lori con  sì  buona  ed  unita  maniera  adoperati, 
che  per  questo  inerita  più  lode  che  per  altro. 
Fu  suo  discepolo  fra  gli  altri  Domenico  Beceri 
Fiorentino,  il  quale  adoperando  i colori  pulita- 
mente, con  buonissima  maniera  conduce  l’opere 
sue. 

VITA  D’  ANDREA  DA  FIESOLE 

SCULTORE 

i K D’  ALTRI  FIESOL.VIV1. 

, Perchè  non  meno  si  richiede  agli  scultori  ave- 
re pratica  de’ ferri,  che  a chi  esercita  la  pittura 
quella  de’ colori,  di  qui  avviene  che  molti  fanno 
eli  terra  benissimo,  che  poi  di  marmo  non  con- 
ducono F opere  a veruna  perfezione;  ed  alcuni 
per  Io  contrario  lavorano  bene  il  marmo  senza 
avere  altro  disegno,  che  un  non  so  che,  che  han- 
no nell’idea  di  buona  maniera;  la  imitazione 
della  quale  si  trae  da  certe  cose  che  al  giudizio 
piacciono  , e che  poi  tolte  all’  imaginazione  si 
mettono  in  opera.  Onde  è quasi  una  maraviglia 
vedere  alcuni  scultori  che  senza  saper  punto 
disegnare  in  carta  , conducono  nondimeno  coi 
ferri  Fopere  loro  a buono  e lodato  fine,  come 
si  vide  in  Andrea  di  Piero  di  Marco  Ferrucci 
scultore  dà  Fiesole , il  quale  nella  sua  prima 
fanciullezza  imparò  i principi  della  scultura  da 
Francesco  di  Simone  Ferrucci  scultore  da  Fie- 
sole: e sebbene  da  principio  imparò  solamente 
a intagliare  fogliami,  acquistò  nondimeno  a po- 
co a poco  tanta  pratica  nel  fare,  che  non  passò 
molto  che  si  diede  a far  figure;  di  maniera  che 
avendo  la  mano  resoluta  e veloce,  condusse  le 
sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo,  giudizio  e 
pratica  naturale,  che  per  disegno  che  egli  aves- 
se.. Ma  nondimeno  attese  un  poco  più  all’  arte 
quando  poi  seguitò  nel  colmo  della  sua  gioventù 
Michele  Maini  scultore  similmente  da  Fiesole: 
il  quale  Michele  fece  nella  Minerva  di  Roma  il 
S.  Sebastiano  di  marmo  che  fu  tanto  lodato  in 
que’  tempi.  Andrea  dunque , essendo  condotto 
a lavorare  a Imola,  fece  negl’innocenti  di  quel- 
la città  una  cappella  di  macigno  che  fu  molto 
lodata;  dopo  la  quale  opera  se  n’andò  a Napoli, 
essendo  là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da 
Settignano  grandissimo  ingegnere  ed  architetto 
del  re  Ferrante,  appresso  al  quale  era  in  tanto 
credilo  Antonio,  che  non  solo  maneggiava  tutte 
le  fabbriche  del  regno , ma  ancora  tutti  i più 
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importanti  negozj  dello  stato.  Giunto  Andrea  in 
Napoli,  fu  messo  in  opera  e lavorò  molte  cose 
nel  castello  di  S.  Martino  ed  in  altri  luoghi  della 
città  per  quel  re.  Ma  venendo  a morte  Antonio, 
poiché  fu  fatto  seppellire  da  quel  re,  non  con 
esequie  da  architettore,  ma  reali,  e con  venti 
coppie  d’  imbastiti  che  1’  accompagnarono  alla 
sepoltura,  Andrea  si  partì  da  Napoli,  conoscen- 
do che  quel  paese  non  faceva  per  lui,  e se  ne 
tornò  a Roma,  dove  stette  per  qualche  tempo 
attendendo  agli  studj  dell1  arte  e a lavorare.  Do- 
po tornato  in  Toscana  lavorò  in  Pistoia  nella 
chiesa  di  S.  Iacopo  la  cappella  di  marmo  dove 
è il  battesimo,  e con  molta  diligenza  condusse 
il  vaso  di  detto  battesimo,  e con  tutto  il  suo  orna- 
mento; e nella  faccia  della  cappella  fece  due 
figure  grandi  quanto  il  vivo  di  mezzo  rilievo; 
cioè  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo,  molto  ben 
condotta  e con  bella  maniera.  Fece  nel  medesi- 
mo tempo  alcune  altre  opere  piccole,  delle  quali 
non  accade  far  menzione;  dirò  bene  che  ancora 
che  queste  cose  fussero  fat;te  da  Andrea  più  con 

f natica  che  con  arte  si  conosce  nondimeno  in 
oro  una  resoluzione  ed  un  gusto  di  bontà  mol- 
to lodevole.  E nel  vero  se  così  fatti  artefici  aves- 
sero congiunto  alla  buona  pratica  ed  al  giudizio 
il  fondamento  del  disegno,  vincerebbono  d1  ec- 
cellenza coloro  che  disegnando  perfettamente , 
uando  si  mettono  a lavorare  il  marmo,  lo  graf- 
ano,  e con  istento  in  mala  maniera  lo  condu- 
cono, per  non  avere  pratica  e non  sapere  ma- 
neggiare i ferri  con  quella  pratica  che  si  richie- 
de. Dopo  queste  cose  lavorò  Andrea  nella  chie- 
sa del  vescovado  di  Fiesole  una  tavola  di  mar- 
mo posta  nel  mezzo  fra  le  due  scale  che  salgono 
al  coro  di  sopra,  dove  fece  tre  figure  tonde  ed 
alcune  storie  di  bassorilievo  ; e in  S.  Girolamo 
di  Fiesole  fece  la  tavolina  di  marmo,  che  è mu- 
rata nel  mezzo  della  chiesa.  Per  la  fama  di  que- 
ste opere  venuto  andrea  in  cognizione  , gli  fu 
dagli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore,  allora  che 
Giulio  cardinale  de1  Medici  governava  Fiorenza, 
dato,  a fare  la  statua  d1  uno  apostolo  di  quattro 
braccia  in  quel  tempo,  dico,  che  altre  quattro 
simili  ne  furono  allogate  in  un  medesimo  tem- 
po, una  a Benedetto  da  Maiano,  una  a Iacopo 
Sansovino,  una' a Baccio  Bandinelli,  e l1  altra  a 
Michelagnolo  Buonarroti  ; le  quali  statue  ave- 
vano a essere  insino  al  numero  di  dodici,  e do- 
veano  porsi  dove  i detti  apostoli  sono  in  quel 
magnifico  tempio  dipinti  di  mano  di  Lorenzo  di 
Bicci.  Andrea  dunque  condusse  la  sua  con  più 
bella  pratica  e giudizio  che  con  disegno,  e n’acqui- 
stò, se  non  lode  quanto  gli  altri , nome  di  assai 
buono  e pratico  maestro;  onde  lavorò  poi  quasi 
di  continuo  per  l1  opera  di  detta  chiesa,  e fece 
la  testa  di  Marsilio  Ficino,  che  in  quella  si  ve- 
de dentro  alla  porta  che  va  alla  Canonica.  Fece 
anco  una  fonte  di  marmo  che  fu  mandata  al  re 
d’Ungheria,  la  quale  gli  acquistò  grande  onore. 
Fu  di  sua  mano  ancora  una  sepoltura  di  mar- 
mo che  fu  mandata  similmente  in  Strigonia  città 
d’Ungheria,  nella  quale  era  una  nostra  Donna 
molto  ben  condotta  con  altre  figure;  nella  quale 
sepoltura  fu  poi  riposto' il  corpo  del  cardinale 
di  Strigonia.  A Volterra  mandò  Andrea  due  an- 
geli tondi  di  marmo;  ed  a Marco  del  Nero  Fio- 
rentino fece  un  Crocifisso  di  legno  grande  quanto 
il  vivo,  che  è oggi  in  Fiorenza  nella  chiesa  di 
S.  Felicita:  un  altro  minore  ne  fece  per  la  com- 
pagnia dell’Àssunta  di  Fiesolttt Dilettossi  anco 
Andrea  dell’ architettura,  e fu  maestro  del  Mun- 


gono scarpellino  ed  architetto,  che  poi  in  Roma 
condusse  molti  ^palazzi  ed  altre  fabbriche  assai 
acconciamente.  Andrea  finalmente  essendo  Ritto 
vecchio,  attese  solamente  alle  cose  di  quadro, 
come  quello  che  essendo  persona  modesta  e dab- 
bene, più  amava  di  vivere  quietamente,  che  al- 
cun’altra  cosa.  Gli  fu  allogata  da  madonna  An- 
tonia Vespucci  la  sepoltura  di  M.  Antonio  Stroz- 
zi suo  marito  ; ma  non  potendo  egli  molto  lavo- 
rare da  per  sé,  gli  fece  i due  angeli  Maso  Bo- 
scoli  da  B^esole  suo  creato,  che  ha  poi  molte 
opere  lavorato  in  Roma  ed  altrove,  e la  Madon- 
na fece  Silvio  Cosini  da  Fiesole,  ma  non  fu  messa 
su  subito  che  fu  fatta,  il  che  fu  Panno  iÒ22, 
perchè  Andrea  si  morì,  e fu  sotterrato  dalla  com- 
pagnia dello  Scalzo  ne’ Servi.  E Silvio  poi  posta 
su  la  detta  Madonna  e finita  di  tutto  punto  la 
detta  sepoltura  dello  Strozzi,  seguitò  l’arte  della 
scultura  con  fierezza  straordinaria  ; onde  ha  poi 
molte  cose  lavorato  leggiadramente  e con  bella 
maniera,  ed  ha  passato  infiniti,  e massimamente 
in  bizzarria  di  cose  alla  grottesca,  come  si  può 
vedere  nella  sagrestia  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti in  alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati  'Sopra 
i pilastri  delle  sepolture  con  alcune  mascherine 
tanto  bene  straforate,  che  non  è possibile  veder 
meglio.  Nel  medesimo  luogo  fece  alcune  fregia- 
ture di  maschere  che  ridoqo  molto  belle.  Per- 
chè veduto  il  Buonarroti  l’ingegno  e la  pratica 
di  Silvio,  gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  per 
fine  di  quella  sepoltura,  ma  rimasero  imperfetti 
insieme  con  altre  cose  per  l’assedio  di  Firen- 
ze. Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i Minerbetti 
nella  loro  cappella  nel  tramezzo  della  chiesa  di 
S.  Maria  Novella  tanto  bene,  quanto  sia  possi- 
bile; perchè  oltre  la  cassa  che  è di  bel  garbo, 
vi  sono  intagliate  alcune  targhe,  cimieri,  ed  al- 
tre bizzarrie  con  tanto  disegno,  quanto  si  possa 
in  simile  cosa  desiderare.  Essendo  Silvio  a Pisa 
l’anno  1028,  vi  fece  tfn  angelo  che  mancava  so- 
pra una  colonna  all’altare  maggiore  del  duomo 
per  riscontro  di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile 
al  detto,  che  non  potrebbe  esser  più  quando 
fussero  d’  una  medesima  mano.  Nella  chiesa  di 
Montenero  vicino  a Livorno  fece  una  tavoletta 
di  marmo  con  due  figure  ai  frati  Ingesuati;  ed 
in  Volterra  fece  la  sepoltura  di  M.  Raffaello  Vol- 
terrano, uomo  dottissimo,  nella  quale  lo  ritras- 
se di  naturale  sopra  una  cassa  di  marmo  con  al- 
cuni ornamenti  e figure.  Essendo  poi,  mentre 
era  l’assedio  intorno  a Firenze,  Niccolò  Cappo- 
ni onoratissimo  cittadino  morto  in  Castel  nuovo 
della  Garfagnana  nel  ritornare  da  Genova,  dove 
era  stato  ambasciatore  della  sua  repubblica  al- 
l’ imperatore , fu  mandato  con  molta  fretta  Sil- 
vio a formarne  la  testa,  perchè  poi  ne  facesse 
una  di  marmo,  siccome  n’  aveva  condotta  una 
di  cera  bellissima.  E perchè  abitò  Silvio  qual- 
che tempo  con  ttitta  la  famiglia  in  Pisa,  essendo 
della  compagnia  della  Misericordia,  che  in  quel- 
la città  accompagna  i condannati  alla  morte  in- 
sino al  luogo  della  giustizia,  gli  venne  una  volta 
capriccio,  essendo  sagrestano,  della  più  strana 
cosa  del  mondo.  Trasse  una  notte  il  corpo  d’uno 
che  era  stato  impiccato  il  giorno  innanzi  della 
sepoltura,  e dopo  averne  fatto  notomia  per  con- 
to dell’  arte,  come  capriccioso  e forse  maliastro 
e persona  che  prestava  fede  agl’  incanti  e simili 
sciocchezze,  lo  scorticò  tutto,  ed  acconciata  la 
pelle,’ secondo  che  gli  era  stato  insegnato,  se  ne 
fece,  pensando  che  avesse  qualche  gran  virtù, 
un  coietto,  e quello  portò  per  alcun  tempo  ao- 
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pra  In  Camicia , senza  clic  nessuno  lo  sapesse 
giammai.  Ma,  essendone  una  volta  sgridato  da 
un  buon  padre,  a cui  confessò  la  cosa,  si  trasse 
costui  di  dosso  il  coietto,  e secondo  che  dal  frate 
gli  fu  imposto,  lo  ripose  in  una  sepoltura.  Mol- 
te altre  simili  cose  si  potrebbono  raccontare  di 
costui,  ma  non  facendo  al  proposito  della  nostra 
storia.  Si  passano  con  silenzio.  Essendogli  morta 
la  prima  moglie  in  Pisa  se  n’andò  a Carrara,  e 
qui  standosi  a lavorare  alcune  cose,  prese  un’al- 
tra donna,  colla  quale  non  molto  dopo  se  n’an- 
dò a Genova,  dove  stando  a’ servigi  del  principe 
Dora,  fece  di  marmo  sopra  la  porta  elei  suo  pa- 
lazzo un’  arme  bellissima,  e per  tutto  il  palazzo 
molti  ornamenti  di  stucchi,  secondo  che  da  Pe- 
lino del  Vaga  pittore  gli  erano  ordinati.  Fecevi 
anco  un  bellissimo  ritratto  di  marmo  di  Carlo  V 
imperatore.  Ma  perchè  Silvio  per  suo  naturai 
costume  non  dimorava  mai  lungo  tempo  in  un 
luogo,  nè  aveva  fermezza,  increscendogli- lo  sta- 
re troppo  bone  in  Genova,  si  mise  in  cammino 
per  andare  in  Francia.  Ma  partitosi,  prima  che 
frisse  ali  Monsanese  tornò  in  dietro,  c fermatosi 
in  Milano , lavorò  nel  duomo  alcune  storie  e 
figure  e molti  ornamenti  con  sua  molta  lode,  e 
finalmente  vi  si  morì  d’  età  d’  anni  quaranta* 
cinque.  Fu  costui  di  bello  ingegno,  capriccioso  e 
molto  destro  in  ogni  cosa,  e persona  che  seppe 
condurre  con  molta  diligenza  qualunque  cosa 
si  metteva  fra  mano.  Si  dilettò  di  comporre  so- 
netti e di  cantare  all’improvviso,  e nella  sua 
prima. giovanezza  attese  all’armi.  Ma  se  egli  aves- 
se fermo  il  pensiero  alla  scultura  ed  al  disegno, 
non  arebbe  avuto  pari  5 c come  passò  Andrea 
Ferruzzi  suo  maestro,  così  arebbe  ancora  viven- 
do passato  molti  altri  ch’hanno  avuto  nome  d’ec- 
cellenti maestri.  Fiorì  ne’ medesimi  tempi  d’Anr 
dica  e di  Silvio  un  altro  scultore  fiesolano  detto 
il  Cicilia,  il  quale  fu  persona  molto  pratica.  Ve- 
desi  di  sua  mano  nella  chiesa  di  S.  Iacopo  in 
Campo  Corbolini  di  Fiorenza  la  sepoltura  di  My 
Luigi  Tornabuoni  cavaliere,  la  quale  è molto  lo- 
data, e massimamente  per  avere  egli  fatto  lo  scu- 
do dell’arme  di  quel  cavaliere  nella  testa  d’1111 
cavallo,  quasi,  per  mostrare,  secondo  gli  antichi, 
che  dalla  testa  del  cavallo  fu  primieramente  tolta 
la  forma  degli  scudi.  Ne’medesimi  tempi  ancora 
Antonio  da  Carrara  scultore  rarissimo  fece  in 
Palermo  al  duca  di  Montelione  di  casa  Pignat- 
tclla  Napoletano  e viceré  di  Sicilia  tre  statue, 
cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  atti  e maniere, 
le  quali  furono  poste  sopra  tre  altari  del  duomo 
di  Montelione  in  Calabria.  Fece  al  medesimo 
alcune  storie  di  marmo  che  sono  in  Palermo. 
Di  costui  rimase  un  figliuolo.,  che  è oggi  scul- 
tore anch’  egli , e non  meno  eccellente  che  si 
fosse  il  padre. 

VITA  DI  VINCENZIO  DA  S.  GIMIGNANO 

E DI 

TIMOTEO  DA  URBINO 

PITTORI. 

Dovendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fiesole 
scultore  la  vita  di  due  eccellenti  pittori  , cioè 
di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  Toscana  e di 
Timoteo  da  Urbino  , ragionerò  prima  di  Vin- 
cenzio, essendo  quello  che  è di  sopra  il  suo  ri- 
tratto, e poi  immediate  di  Timoteo,  essendo 
stati  quasi  in  un  medesimo  tempo  ed  ambidue 
discepoli  ed  amici  di  Raffaello.  Vincenzio  dun- 


que. il  quale  per  il  grazioso  Raffaello  da  Urbino 
lavorò  in  compagnia  di  molti  altri  nelle  logge 
papali,  si  portò  di  maniera,  che  fu  da  Raffaello 
e da  tutti  gli  altri  molto  lodato.  Onde  essendo 
perciò  messo  a lavorare  in  Borgo , dirimpetto 
al  palazzo  di  M.  Gio.  Battista  dall’  Aquila,  fece 
con  molta  sua  lode  in  una  faccia  di  terret.ta  un 
fregio,  nel  quale  figurò  le  nove  Muse  con  Apol- 
lo in  mezzo  , e sopra  alcuni  leoni  , impresa  del 
papa,  i quali  sono  tenuti  bellissimi.  Aveva  Vin- 
cenzio la  sua  maniera  diligentissima , morinda 
nel  colorito  , e le  figure  sue  erano  molto  grate 
nell’aspetto,  ed  insomma  egli  si  sforzò  sempre 
d’imitare  la  maniera  di  Raffaello  da  Urbino;  il 
che  si  vede  anco  nel  medesimo  Borgo  dirimpetto 
al  palazzo  del  cardinale  d’Ancona  in  una  fac- 
ciata della  casa  che  fabbricò  M.  Gio.  Antonio 
Battiferro  da  Urbino  , il  quale  per  la  stretta 
amicizia  che  ebbe  con  Raffaello  ebbe  da  lui  il 
disegno  di  quella  facciata,  ed  in  corte  per  mezzo 
di  lui  molti  beneficj  e grosse  entrate.  Fece  dun- 
que Raffaello  in  questo  disegno  che  poi  fu  messo 
in  opera  da  Vincenzio",  alludendo  al'  casato  de’ 
Battiferri,  i Ciclopi  che  battono  i fulmini  a Gio- 
ve, ed  in  un’altra  parte  Vulcano  che  fabbrica 
le  saette  a Cupido  con  alcuni  ignudi  bellissimi, 
ed  altre  storie  e statue  bellissime.  Fece  il  me- 
desimo Vincenzio  in  su  la  piazza  di  S.  Luigi- 
de’Franzesi  in  Roma,  in  una  facciata  moltissi- 
me storie  , la  morte  di  Cesare  , ed  un  trionfo 
della  giustizia,  ed>  in  un  fregio  una  battaglia  di- 
cavalli  fieramente  e con  molta  diligenza  condot- 
ti: ed  in  questa  opera  vicino  al  tetto  fra  le  fine- 
stre fece  alcune  Virtù  molto  ben  lavorate.  Si- 
milmente nella  facciata  degli  Epitimi  dietro  alla 
Curia  di  Pompeo  e vicino  a Campo  di  Fiore  fe- 
ce i Magi  che  seguono  la  stella,  e<l  infiniti  altri 
lavori  per  quella  città , la  cui  aria  e sito  par 
che  sia  in  gran  parte  cagione  che  gli  animi  ope  - 
rino cose  maravigliose,  e 1’  esperienza  fa  cono- 
scere che  molte  volte  uno  stesso  uomo  non  ha 
la  medesima  maniera  nè  fa  le  cose  della  mede- 
sima bontà  in  tutti  i luoghi,  ma  migliori  e peg- 
giori secondo  la  qualità  del  luogo.  Essendo  Vin- 
cenzio in  bonissimc  credito  in  Roma  , segui 
l’anno  1527  la  rovina  ed  il  sacco  di  quella  ini-, 
sera  città,  stata  signora  delle  genti:  perchè  egli 
oltremodo  dolente  se  ne  tornò  alla  sua  patria. 
S.  Gimignano.  Laddove  fra  i disagi  patiti  e l’a- 
more venutogli  meno  delle  cose  dell’  arti , es- 
sendo fuor  dell’aria  che  i begl’  ingegni  alimen- 
tando fa  loro  opprare  cose  rarissime,  fece  alcune 
cose,  le  quali  io  mi  tacerò  per  non  coprire  con 
queste  la  lode  ed  il  gran  nome  che  s’  aveva  in 
Roma  onorevolmente  acquistato.  Basta  che  si 
vede  espressamente  che  le  violenze  deviano  for- 
te i pellegrini  ingegni  da  quel  primo  obietto  o 
li  fanno  torcere  la  strada  in  contrario:  il  che  si 
vede  anco  in  un  compagno  di  costui  chiamato 
Schizzone , il  quale  fece  in  Borgo  alcune  cose 
molto  lodate,  e così  in  Campo  santo  di  Roma  e 
in  S.  Stefano  degl’  Indiani , e poi  aneli’  egli 
dalla  poca  discrezione  de’  soldati  fu  fatto  de- 
viare dall’arte,  ed  indi  a poco  perdere  la  vita. 
Mori  Vincenzio  in  S.  Gimignano  sua  patria,  es- 
sendo vivut.o  sempre  poco  lieto  dopò  la  sua  par- 
tita di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Barto- 
lommeo  della  Vite  cittadino  d’onesta  condizio- 
i ne,  e di  Calliope  figliuola  di  maestro  Antonio 
Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pittore  del  tem- 
po suo,  secondo*tehe  le  sue  opere  in  Urbino,  ed 
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altrove  ne  dimostrano.  Ma  essendo  ancor  fan-  j 
ciullo  Timoteo,  mortogli  il  padre,  rimase  al  go- 
verno della  madre  Calliope  con  buono  e felice 
augurio  per  essere  Calliope  una  delle  nove  Mu- 
se, e per  la  conformità  che  hanno  in  fra  di  loro 
la  pittura  e la  poesia.  Poi  dunque  che  fu  il  fan- 
ciullo allevato  dalla  prudente  madre  costuma- 
tamente, e da  lei  incamminato  negli  studj  delle 
prime  arti  e del  disegno  parimente  , venne  ap- 
punto il  giovane  in  cognizione  del  mondo  quan- 
do fioriva  il  divino  Raffaello  Sanzio,  ed  atten- 
dendo nella  sua  prima  età  alP orefice,  fu  chia- 
mato da  M.  Pier  Antonio  suo  maggior  fratello, 
che  allora  studiava  in  Bologna,  in  quella  nobi- 
lissima patria,  acciò  sotto  la  disciplina  di  qual- 
che buon  maestro  seguitasse  quell’arte,  a che 
pareva  fusse  inclinato  da  natura.  Abitando  dun- 
que in  Bologna,  nella  quale  città  dimorò  assai 
tempo  e fu  molto  onorato  e trattenuto  in  casa 
con  ogni  sorte  di  cortesia  dal  magnifico  e no- 
bile M.  Francesco  Gombruti,  praticava  continua- 
mente  Timoteo  con  uomini  virtuosi  e di  bello 
ingegno;  perchè  essendo  in  pochi  mesi  per  gio- 
vane giudizioso  conosciuto,  ed  inclinato  molto 
più  alle  cose  di  pittura  che  all’orefice,  per  aver- 
ne dato  saggio  in  alcuni  molto  ben  condotti  ri- 
tratti d’amici  suoi  e d’altri,  parve  al  detto  suo 
fratello,  per  seguitare  il  genio  del  giovane,  es- 
sendo anco  a ciò  persuaso  dagli  amici , levarlo 
dalle  lime  e dagli  scarpelli,  e che  si  desse  tutto 
allo  studio  del  disegnare  ; di  che  essendo  egli 
contentissimo,  si  diede  subito  al  disegno  ed  alle 
fatiche  dell’  arte,  ritraendo  e disegnando  tutte 
le  migliori  opere  di  quella  città;  e tenendo 
stretta  dimestichezza  con  pittori,  s’incamminò 
di  maniera  nella  nuova  strada,  che  era  una  ma- 
raviglia il  profitto  che  faceva  di  giorno  in  gior- 
no, e tanto  più,  quanto  senza  alcuna  particolare 
disciplina  di  appartato  maestro  apprendeva  fa- 
cilmente ogni  diffìcile  cosa.  Laonde  innamorato 
del  suo  esercizio,  ed  apparati  molti  segreti  della 
pittura,  vedendo  solamente  alcuna  fiata  a cotali 
pittori  idioti  fare  le  mestiche  e adoperare  i pen- 
nelli , da  sè  stesso  guidato  e dalla  mano  della 
natura,  si  pose  arditamente  a colorire,  pigliando 
un’assai  vaga  maniera  e molto  simile  a quella 
del  nuovo  Apelle  suo  corapatriotta,  ancorché  di 
mano  di  lui  non  avesse  veduto  se  non  alcune 
poche  cose  in  Bologna.  E cosi  avendo  assai  feli- 
cemente , secoudo  che  il  suo  buono  ingegno  e 
giudizio  lo  guidava,  lavorato  alcune  cose  in  ta- 
vole ed  in  muro,  e parendogli  che  tutto  a com- 
parazione degli  altri  pittori  gli  fosse  molto  bene 
riuscito  , seguitò  animosamente  gli  studj  della 
pittura  per  sì  fatto  modo  , ctie  in  processo  di 
tempo  si  trovò  aver  fermato  il  piede  nell’  arte, 
e con  buona  opinione  dell’  universale  in  gran- 
dissima aspettazione.  Tornato  dunque  alla  pa- 
tria già  uomo  di  ventisei  anni , vi  si  fermò  per 
alquanti  mesi,  dando  bonissimo  saggio  del  saper 
suo;  perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Ma- 
donna nel  duomo,  dentrovi,  oltre  la  Vergine, 

S.  Crescenzio  e S.  Vitale  all’  altare  di  S.  Croce, 
dove  è un  angioletto  sedente  in  terra  che  suona 
la  viola  con  grazia  veramente  angelica  e con 
semplicità  fanciullesca  condotta  con  arte  e giu- 
dizio. Appresso  dipinse  un  altra  tavola  per  l’ ai- 
tar maggiore  della  chiesa  della  Trinità  con  una 
S.  Apollonia  a man  sinistra  del  detto  altare.  Per 
queste  opere  ed  alcune  altre  , delle  quali  non 
accade  far  . menzione  , spargendosi  la  fama  ed  il 
nome  di  Timoteo,  egli  fu  da  Raffaello  con  molta 

TOL.  JJ. 


3gi 

istanza  chiamato  a Roma , dove  andato  di  bo- 
nissima  voglia,  fu  ricevuto  con  quella  amorevo- 
lezza ed  umanità  , che  fu  non  meno  propria_dt 
Raffaello  che  si  fusse  l’eccellenza  dell’ arte.  La- 
vorando dunque  con  Raffaello,  in  poco  piu  d un 
anno  fece  grande  acquisto,  non  solamente  nel* 
l’arte  ma  ancora  nella  roba  - perciocché  in  detto 
tempo  rimise  a casa  buone  somme  di  danari. 
Lavorò  col  maestro  nella  chiesa  della  Pace  le 
Sibille  di  sua  mano  ed  invenzione,  che  sono 
nelle  lunette  a man  destra  , tanto  stimate  da 
tutti  i pittori:  il  che  affermano  alcuni,  che  an- 
cora si  ricordano  averlo  veduto  lavorare  , e ne 
fanno  fede  i cartoni  che  ancora  si  ritrovano  ap- 
presso i suoi  successori.  Parimente  da  sua  posta 
fece  poi  il  cataletto  e dentrovi  il  corpo  morto 
con  l’ altre  cose  che  gli  sono  intorno  tanto  lo-, 
date  nella  scuola  di  S.  Caterina  da  Siena;  ed 
ancora  che  alcuni  Sanesi  troppo  amatori  della 
lor  patria  attribuiscano  queste  opere  ad  altri, 
facilmente  si  conosce  ch’elleno  sono  fattura  di 
Timoteo;  così  per  la  grazia  e dolcezza  del  colo- 
rito, come  per  altre  memorie  lasciate  da  lui  in 
quel  nobilissimo  studio  d’eccellentissimi  pittori. 
Ora  benché  Timoteo  stesse  bene  ed  onorata- 
mente  in  Roma,  non  potendo,  come  molti  tan- 
no, sopportare  la  lontananza  della  patria,  essen- 
dovi anco  chiamato  ognora  e tiratovi  dagli  avvisi 
degli  amici  e dai  preghi  della  madre  già  vecchia 
se  ne  tornò  a Urbino  con  dispiacere  di  Rafìael- 
lo,  che  molto  per  le  sue  buone  qualità  1 amava. 
Nè  molto  dopo  avendo  (Timoteo  a persuasione 
de’ suoi  preso  moglie  in  Urbino  , ed  innamora- 
tosi della  patria,  nella  quale  si  vedeva  essere 
molto  onorato,  e che  è più,  avendo  cominciato 
ad  aver  figliuoli,  fermò  l’animo  ed  il  proposito 
di  non  volere  più  andare  attorno,  non  ostante, 
come  si  vede  ancora  par  alcune  lettere,  che 
egli  fusse  da  Raffaello  richiamato  a Roma.  Ma 
non  perciò  restò  di  lavorare  e fare  di  molte 
opere  in  Urbino  e nelle  città  all’intorno.  In 
Forlì  dipinse  una  cappella  insieme  con  Girola- 
mo Genga  suo  amico  e corapatriotta;  e dopo 
fece  una  tavola  tutta  di  sua  mano  che  fu  man- 
data a Città  di  Castello,  ed  un’altra  similmente 
ai  Cagliesi.  Lavorò  anco  in  fresco  a Castel  Du- 
rante alcune  cose,  che  sono  veramente  da  es- 
ser lodate,  siccome  tutte  l’ altre  opere  di  costui; 


le  quali  fanno  fede  che  fu  leggiadro  pittore 
nelle  figure,  ne’  paesi , ed  in  tutte  1 altre  parti 
della  pittura.  In  Urbino  fece  in  duomo  la  cap- 
pella di  S.  Martino  ad  instanza  del  vescovo  Ar- 
rivabene  Mantovano  in  compagnia  del  detto 
Genga;  ma  la  tavola  dell’ altare  ed  il  mezzo 
della  cappella  sono  interamente  di  mano  di  li- 
moteo.  Dipinse  ancora  in  detta  chiesa  una  Mad- 
dalena in  piedi  e vestita  con  piccol  manto  e 
coperta  sotto  di  capelli  insino  a terra,  ì quali 
sono  cosi  belli  e veri,  che  pare  che  il  vento  gl» 
muova,  oltre  la  divinità  del  viso,  che  nell  atto 
mostra  veramente  1’ amore  eh’ ella  portava  al 
suo  maestro:  In  S.  Agata  e un  altra  tavola  di 
mano  del  medesimo  con  assai  buone  ligure,  ec 
in  S.  Bernardino  fuor  della  citta  fece  quel  a 
tanto  lodata  opera  che  è a mano  diritta  all  a - 

tare  de’Bonaventuri  gentiluomini  Urbinati,  nella 
anale  è con  bellissima  grazia  per  1 Annunziata 
figurata  la  Vergine  in  piedi  con  la  faccia  e con 
h*  mani  giunte  e gli  occhi  fcvati  al  cielo  ; e di 
sopra  in  aria  in  mezzo  a un  gran  cerchio  d» 
splendore  è un  fanciullino  diritto,  che  tiene  i 
piede  *opra  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colom- 
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La,  e nella  man  sinistra  una  palla  figurata  per 
l1  imperio  del  mondo  e coìft  l’altra  elevata  dìi 
la  benedizione  ; e dalla  destra  del  fanciullo  è un 
angelo  che  mostra  alla  Madonna  col  dito  il  detto 
fanciullo:  abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna, 
sono  dal  lato  destro  il  Battista  vestito  d’  una 
pelle  di  cammello  squarciata  a studio  per  mo- 
strare il  nudo  della  figura,  e dal  sinistro  un  S. 
Sebastiano  tutto  nudo  legato  con  bella  attitu- 
dine a un  arbore  e fatto  con  tanta  diligenza, 
che  non  potrebbe  aver  più  rilievo  nè  essere  in 
tutte  le  parti  più  bello.  Nella  corte  degl1  Illu- 
strissimi d’ Urbino  sono  di  sua  mano  Apollo  e due 
Muse  mezze  nude  in  uno  studiolo  secreto  belle 
à maraviglia.  Lavorò  per  i medesimi  molti  qua- 
dri, e fece  alcuni  ornamenti  di  camere  che  sono 
bellissimi.  E dopo  in  compagnia  del  GengaMi-: 
pinse  alcune  barde  da'cavalli,  che  furono  man- 
date al  re  di  Francia,  con  figure  di  diversi  ani- 
mali sì  belli,  che  pareva  ai  riguardanti  che  aves- 
sono  movimento  e vita.  Fece  ancora  alcuni  archi 
trionfali  simili  agli  antichi,  quando  andò  a ma- 
rito U illustrissima  duchessa  Leonora  moglie  del 
Signor  duca  Francesco  Maria,  al  quale  piacquero 
infinitamente,  siccome  ancora  a tutta  la  corte, 
onde  fu  molti  anni  della  famiglia  di  detto  si- 
gnore con  onorevole  provvisione.  Fu  Timoteo 
gagliardo  disegnatore,  ma  molto  più,  dolce  e 
vago  coloritore  , in  tanto  che  non  potrebbono 
essere  le  sue  opere  più  pulitamente  nè  con  più 
diligenza  lavorate.  Fu  allegro  uomo  e di  natura 
gioconda  e festevole,  destro  della  persona,  e nei 
motti  e ragionamenti  arguto  e facetissimo.  Si 
7 dilettò  sonare  d1  ogni  sorte  strumento,  ma  par- 
ticolarmente di  lira,  in  su  la  quale  cantava  al- 
F improvviso  con  grazia  straordinaria.  Moriran- 
no eli  nostra  salute  iòazj,  e della  sua  vita  cin- 
quantaquattresimo,  lasciando  la  patria  ricca  dèi 
suo  nome  e delle  sue  virtù,  quanto  dolente  della 
sua  perdita.  Lasciò  in  Urbino  alcune  opere  im- 
perfette, le  quali  essendo  poi  state  finite  da  al- 
tri, mostrano  col  paragone  , quanto  fosse  il  va- 
lore e la  virtù  di  Timoteo;  eli  mano  elei  quale 
sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro,  i quali  ho 
avuto  dal  molto  virtuoso  e gentile  M.  Giovanni 
Maria  suo  .figliuolo,,  molto  belli  e cèrtamente 
lodevoli;  cioè  uno  schizzo  del  ritratto  del  Ma- 
gnifico Giuliano  de1  Medici  in  penna,  il  quale 
fece  Timoteo,  mentre  che  esso  Giuliano  si  ripa- 
rava nella  corte  el1  Urbino,  in  quella  famosissima 
accademia,  ed  un  Noli  me  tangere,  ed  un  Gio. 
Evangelista  che  dorme , mentre  che  Cristo  óra 
nell1  orto,  tutti  bellissimi. 

VITA  D’ANDREA  DAL  MONTE  S.  SAVINO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

Ancorché  Andrea  di  Domenico  Contucci  dal 
Monte  Sansavino  fusse  nato  di  poverissimo  pa- 
dre lavoratore  di  terra  e levato  da  guardare  gli 
armenti,  fu  nondimeno  di  concetti  tanto  alti, 
d1  ingegno  sì  raro  e d1  animo  sì  pronto  nelle 
opere  e nei  ragionamenti  delle  difficultk  dell’ar- 
chitettura e della  prospettiva,  che  non  fu  nel 
suo  tempo  nè  il  migliore  nè  il  più  sottile  e raro 
intelletto  del  suo,  nè  chi  rendesse  i maggiori 
dubbi  più  chiari  ed  aperti  di  quello  che  fece 
egli;  onde  meritò  essere  tenuto  ne1  suoi  tempi 
da  tutti  gl1  intendenti  singolarissimo  nelle  dette 
professioni.  Nacque  Andrea,  secondo  che  si  di- 
ce, Tanno  1460,  e nella  sua  fanciullezza  guar- 
dando gli  armenti,  siccome  anco  si  dice  di  Giofir 


to,  disegnava  tutto  giorno  nel  sabbione,  e ri- 
traeva di  terra  qualcuna  delle  bestie  che  guar- 
dava. Onde  avvenne  che  passando  un  giorno, 
dove  costui  si  stava  guardando  le  sitò  bestiole, 
un  cittadino  fiorentino,  il  quale  dicono  essere 
stato  Simone  Vespucc.i  podestà  allora  del  Món- 
te, che  egli  vide  questo  putto  starsi  tutto  in- 
tento a disegnare  o formare  di  terra  ; perchè 
chiamatolo  a sé,  poiché  ebbe  veduta  l1  incli- 
nazione del  putto,  ed  inteso  di  cui  fosse  figliuo- 
lo, lo  chiese  a Domenico  GontUcri  e da  lui  l’ot- 
tenne graziosamente,  promettehdo  di  volerlo 
far  attendere  agli  stiìdj  del  disegno  per  vedere 
quanto  potesse  quella  inclinazióne  naturale  aiu- 
tata dal  continuo  studio.  Tornato  dunque  Si- 
mone  a Firenze,  lo  pose  alTarte  con  Antonio  del 
Poliamolo;  appresso  al  quale  imparò  tanto  Ans$ 
drea  che  in  pochi  anni  divenne  bonissimó  mae- 
stro. Ed  in  casa  del  detto  Simone  al  ponte  Vec- 
chio si  vede  ancora  un  cartone  da  lui  lavorato 
in  quel  tèmpo,  riove  Cristo  è battuto  alla  co^ 
lonna,  condotto  con  molta  diligenza;  ed  oltre 
ciò  due  teste  di  terra  cotta  mirabili  ritratte  da 
medaglie  antiche,  Luna  è di  Nerone,  l'altra  di 
Galba  imperatori:  le  quali  teste  servivano  per 
ornamento  d’  un  cammino;  ma  il  Galba  è oggi 
in  Arezzo  nelle  case  di  Giorgio  Vasari.  Fece 
dopo,  standosi  pure  in  Firenze,  una  tavola  di 
terra  cótta  per  la  chiesa  di  S.  Agata  del  Monte 
Sansavino  con  un  S.  Lorpnzo  ed  alcuni  altri 
santi  e piccole  storiette  benissimo  lavorate;  ed 
indi  a non  molto  ne  fece  un1  altra  simile,  den- 
trovi  l’assunzione  di  nostr»  Donna  molto  bella, 
S.  Agata,  S.  Lucia,  e S.  Romualdo;  la  quale  ta- 
vola fu  poi  invetriata  da  quelli  della  Robbia. 
Seguitando  poi  l1  arto  della  scultura,  fece  nella 
stia  giovanezza  per  Simone  Poliamolo,  altrimenti 
il  Cronaca,  due  capitelli  di  pilastri  per  là  sa- 
grestia di  S.  Spirito,  che  gli  acquistarono  gran- 
dissima fama,  e furono  cagione  che  gli  fu  dato 
a fare  il  ricetto  che  è fra  la  detta  sagrestia  e la 
chiesa;  e perchè  il  luogo  era  stretto,  bisogno  che 
Andrea  andasse  molto  ghiribizzando.  Vi  fece 
dunque  di  macigno  un  componimento  d’ordine 
corinto  con  dodici  colonne  tonde,  cioè  sei  da 
ogni  banda,  e sopra  le  colónne  posto  1 archi- 
trave, fregio,  e cornice,  fece  una  volta  a botte 
tutta  della  medesima  pietra  con  uno  spartimento 
pieno  d1  irtLigli  che  fu  còsa  nuova,  varia,  ricca, 
è molto  lodata.  Ben  è vero,  che  se  il  detto  spar- 
timento della  volta  fòsse  ne1  diritti  delle  colon- 
ne venuto  a cascare  con  le  cornici,  che  vanno 
facendo  divisione  intorno  ai  quadri  e tondi  che 
ornano  quello  spartimento,  con  più  giusta  mi- 
sura e proporzione,  questa  opera  sarebbe  in 
tutte  le  parti  perfettissima,  e sarebbe  stato  cosa 
agevole  il  ciò  fare.  Ma  secóndo  che  io  già  intesi 
da  certi  vecchi  amicìr  d’Andrea,  egli  si  difendeva 
c'on  dire  d1  avere  osservato  nella  volta  il  modo 
del  partimerito  della  Ritonda  di  Roma,  Move  le 
costole  che  si  partono  dal  tondo  del  mezzo  di 
sopra,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio,  fanno 
dall1  una  all1  altra  i quadri  degli  sfondati  dei 
rosoni  che  a poco  a poco  diminuiscono,  ed  il 
medesimo  fa  la  coitola,  perchè  non  casca  in  su 
la  dirittura  delle  colonne.  Àggiugneva  Andrea, 
se  chi  fece  quel  tempio  della  Ri  tonda,  che  e il 
meglio  inteso  e misurato  che  sia  e fatto  con  piu 
proporzione,  nóri  tenne  di  ciò  conto  in  una 
volta  di  maggior  grandezza  e di  tanta  importan- 
za, molto  meno  dovea  tenerne  egli  in  uno  spar- 
timento di  sfondati  minori.  Nondimeno  molti 
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artefici,  e particolarmente  Michelagnolo  Buo- 
narroti, sono  stati  d1  opinione  che  la  Ritonda 
fusse  fatta  da  tre  architetti,  e che  il  primo  la 
conducesse  al  fine  della  cornice  che  è sopra  le 
colonne,  l1  altro  dalla  cornice  in  su,  dove  sono 
quelle  finestre  d1  opera  più  gentile  ; perchè  in 
vero  questa  seconda  parte  è di  maniera  varia  e 
diversa  dalla  parte  di  sotto,  essendo  state  se- 
guitate le  volte  senza  ubbidire  ai  diritti  con  lo 
spartimento:  il  terzo  si  crede  che  facesse  quel 
portico  che  fu  cosa  rarissima.  Per  le  quali  ca- 
gioni i maestri  che  oggi  fanno  quest1  arte  non 
cascherebbono  in  così  fatto  orrore,  per  isousarsi 
poi,  come  faceva  Andrea;  al  quale  essendo  do- 
po questa  opera  allogata  la  cappella  del  Sagra- 
melo nella  medesima  chiesa  dalla  famiglia  de1 
Corbinelli,  egli  la  lavorò  con  molta  diligenza, 
imitando  ne1  bassi  rilievi  Donato  e gli  altri  ar- 
tefici eccellenti,  e non  perdonando  a niuna  fa- 
tica per  farsi  onore,  come  veramente  fece.  In 
due  nicchie  che  mettono  in  mezzo  un  bellissi- 
mo tabernacolo  fece  due  santi  poco  maggiori 
cTun  braccio  l’uno,  cioè  S.  Iacopo  e S.  Matteo/ 
lavorati  con  tanta  vivacità  e bontà  che  si  cono- 
sce in  loro  tutto  il  buono  e niuno  errore  : così 
fatti  anco  sono  due  angeli  tutti  tondi  che  sono 
in  questa  opera  per  finimento,  con  i più  bei 
panni,  essendo  essi  in  atto  di  volare,  che  si  pos- 
sano vedere  ; in  mezzo  è un  Cristo  piccolino 
ignudo  molto  grazioso.  Vi  sono  anco  alcune  sto- 
rie di  figure  piccole  nella  predella  e sopra  il 
tabernacolo  tanto  ben  fatte,  che  la  punta  d’un 
pennello  appena  farebbe  quello  che  fece  Andrea 
con  lo  scarpello.  Ma  chi  vuole  stupire  della  di- 
ligenza di  questo  uomo  singolare,  guardi  tutta 
1"  opera  di  quella  architettura  tanto  bene  con- 
dotta ^ commessa  per  cosa  piccola,  che  pare 
tutta  scarpellata  in  un  sasso  solo.  E molto  lo- 
data ancora  una  Pietà  grande  di  marmo  che  fece 
di  mezzo  rilievo  nel  dossale  dell1  altare  con  la 
Madonna  e S.  Giovanni  che  piangono.  Nè  si 
può  immaginare  il  più  bel  getto  di  quello  che 
sono  le  grate  di  bronzo  col  finimento  di  marmo 
che  chiuggono  quella  cappella,  e con  alcuni 
cervi,  impresa  ovvero  arme  de1  Corbinelli,  che 
fanno  ornamento  ai  ‘candellicri  di  bronzo.  In- 
sorti ma  questa  opera  fu  fatta  senza  risparmio  di 
fatica  e con  tutti  quegli  avvertimenti  che  mi- 
gliori si  possono  immaginare.  Per  queste  e per 
l’altre  operq  d’Andrea  divulgatosi  il  nome  suo, 
fu  chiesto  al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de1  Me- 
dici, nel  cui  giardino  uvea,  come  si  è detto  at- 
teso agli  studj  del  disegno,  dal  re  di  Portogallo: 
perchè  mandatogli  da  Lorenzo,  lavorò  per  quel 
re  molte  opere  di  scultura  e d1  architettura,  e 
particolarmente  un  bellissimo  palazzo  con  quat- 
tro torri  ed  altri  molti  edilìzi:  ed  una  parte  del 
palazzo^  fu  dipinta,  secondo  il  disegno  e cartoni 
di  mano  d1  Andrea,  che  disegnò  benissimo,  co- 
me si  può  vedere  nel  nostro  libro  in  alcune 
carte  di  sua  propria  mano  finite  con  la  punta 
d1  un  carbone,  con  alcune  altre  carte  d archi- 
tettura benissimo  intesa.  Fece  anco  un  altare  a 
quel  re  di  legno  intagliato,  den trovi  alcuni  pio- 
feti.  E similmente  di  terra  per  farla  poi  di  mar- 
mo una  battaglia  bellissima,  rappresentando  le 
guerre  che  ebbe  quel  re  con  i Mori  che  furono 
da  lui  vinti  ; della  Vjuale  opera  non  si  vide  mai 
di  mano  d1  .Andrea  la  più  fiera  nè  la  più  terri- 
bile cosa  per  le  movenze  e varie  attitudini  de1 
cavalli,  per  la  strage  de1  morti,  e per  la  spedita 
furia  de1  soldati  in  menar  lo  inani.  F ecevi  an- 


cora una-  figura  d’  un  S.  Marco  di  marmo,  clic 
fu  cosa  rarissima.  Attese  anco  Andrea,  mentre 
stette  con  quel  re,  ad  alcune  cose  stravaganti  e 
difficili  d1  architettura,  secpndo  l1  uso  di  quel 
paese,  per  compiacele  al  re;  delle  quali  cose  io 
vidi  già  un  libro  al  Monte  Sansavino  appresso 
gli  eredi  suoi,  il  quale  dicono  che  è oggi  nelle 
mani  di  maestro  Girolamo  Lombardo  che  fu  suo 
discepolo,  ed  a cui  rimase  a finire,  come  si  di- 
rà, alcune  opere  cominciate  da  Andrea:  il  quale 
essendo  stato  nove  anni  in  Portogallo,  increr 
scendogli  quella  servitù  e desiderando  di  rive- 
dere in  Toscana  i parenti  e gli  amici,  deliberò, 
avendo  messo  insieme  buona  somma  di  danari, 
con  buona  grazia  del  re  tornarsene  a casa.  E 
cosi  avuta,  ma  con  difficoltà,  licenza,  se  ne  tor- 
nò a Fiorenza,  lasciando  chi  là  desse  fine  all’o- 
pere  che  rimanevano  imperfette.  Arrivato  in 
Fiorenza,  cominciò  nel  i5oo  un  S.  Giovanni  di 
marmo  che  battezza  Cristo,  il  quale  aveva  a es- 
sere messo  sopra  la  porla  del  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni che  è verso  la  Misericordia,  ma  non  lo 
finì,  perchè  fu  quasi  forzato  andare  a Genova  ; 
dove  fece  due  figure  di  marmo,  un  Cristo  ed  una 
nostra  Donna,  ovvero  S.  Giovanni,  le  quali  sono 
veramente  lodatissime.  E quelle  di  Firenze  così 
imperfette  si  rimasono,  ed  ancor  oggi  si  ritro- 
vano nell1  opera  di  S.  Giovanni  detto.  Fu  poi 
condotto  a Roma  da  papa  Giulio  II  e fattogli 
allogazione  di  due  sepolture  di  marmo  poste  in 
S.  Maria  del  Popolo,  cioè  una  per  il  cardinale 
Ascanio  Sforza  e l1  altra  per  il  cardinale  di  Re- 
canati strettissimo  parente  del  papa  : le  quali 
opere  così  perfettamente  da  Andrea  furono  fi- 
nite, che  più  non  si  potrebbe  desiderare;  perché 
cosi  sono  elleno  di  nettezza, di  bellezza  e di  gra- 
zia ben  finite  e ben  condotte,  che  in  esse  si 
scorge  l1  osservanza  e le  misure  dell1  arte.  Vi  si 
vede  anco  una  Temperanza  che  ha  in  mano  un 
oriuolo  da  polvere,  che  è tenuta  cosa  divina;  e 
nel  vero  non  pare  cosa  moderna,  ma  antica  e 
perfettissima;  ed  ancoraché  altre  ve  ne  siano 
simili  a questa,  ella  nondimeno  per  l’attitudine 
e grazia  è molto  migliore;  senzachè  non  può  es- 
ser più  vago  e bello  un  velo  eh1  eli1  ha  intorno, 
lavorato  con  tanta  leggiadria,  che  il  vederlo  è 
un  miracolo.  Fece  di  marino  in  S.  Agostino  di 
Roma,  cioè  in  un  pilastro  a mezzo  ìa  chiesa, 
una  S.  Anna  che  tiene  in  collo  una  nostra 
Donna  con  Cristo  di  grandezza  poco  meno  che 
il  vivo  ; la  quale  opera  si  può  fra  le  moderne 
tenere  per  ottima;  perchè  siccome  si  vede  nella 
yecchia  una  viva  allegrezza  e proprio  naturale 
e nella  Madonna  una  bellezza  divina,  così  la  fi- 
gura del  fanciullo  Cristo  è tanto  ben  fatta,  che 
niuii1  altra  fu  mai  condotta  simile  a quella  di 
perfezione  e di  leggiadria;  onde  meritò  che  per 
tanti  anni  si  frequentasse  ^appiccarvi  sonetti,  ed 
altri  varii  e dotti  componimenti,  che  i frati  di 
quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno,  il  quale 
ho  veduto  io  con  non  piccola  maraviglia.  E di 
vero  ebbe  ragione  il  mondo  di  cosi  fare,  per- 
ciocché non  si  può  tanto  lodare  questa  opera 
che  basti.  Cresciuta  perciò  la  fama  d1  Andrea, 
Leone  X risoluto  di  far  fare  a S.  Maria  di  Lo- 
reto l’ornamento  della  camera  di  nostra  Donna 
di  marmi  lavorati,  Secondo  che  da  Bramante  era 
stato  cominciato,'  ordinò  che  Andrea  seguitasse 
quell’opera  insino  alla  fine.  L’ornamento  di 
quella  camera,  che  aveva  cominciato  Bramanté, 
faceva  in  sulle  cantonate  quattro  risalti  doppi, 
! i quali  ornati  da  pilastri  con  base  e capitelli 
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intagliati  posavano  sopra  mi  basamento  ricco 
d’  intagli  alto  due  braccia  e mezzo,  sopra  il  qual 
basamento  fra  i due  pilastri  detti  aveva  fatto 
una  nicchia  grande  per  mettervi  figure  a sede- 
re, e sopra  ciascuna  di  quelle  un1  altra  nicchia 
minore,  che  giugnendo  al  collarino  de"1  capitelli 
di  que’  pilastri,  faceva  tanta  fregiatura,  quanto 
erano  alti;  e sopra  questi  veniva  poi  posato  l’ar- 
chitrave, il  fregio  e la  cornice  riccamente  'inta- 
gliata, e rigirando  intorno  intorno  a tutte  quat- 
tro le  facciate, e risaltando  sopra  le  quattro  can- 
tonate, faceva  nel  mezzo  di  ciascuna  facciata 
maggiore  ( perchè  è quella  camera  più  lunga 
che  larga  ) due  vani,  ond’  era  il  medesimo  ri- 
salto nel  mezzo  che  in  su’  cantoni,  e la  nicchia 
maggiore  di  sotto  e la  minore  di  sopra  venivano 
a essere  messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cin- 
que braccia  da  ciascun  lato  ; nel  quale  spazio 
erano  due  porte,  cioè  una  per  lato,  per  le  quali 
si  aveva  l’entrata  alla  detta  cappella;  e sopra  le 
porte  era  un  vano  fra  nicchia  e nicchia  di  brac- 
cia cinque  per  farvi  storie  di  marmo.  La  fac- 
ciata dinanzi  era  simile,  ma  senza  nicchie  nel 
mezzo,  e 1’  altezza  dell’  imbasamento  faceva  col 
risalto  un  altare,  il  quale  accompagnavano  le 
cantonate  de’ pilastri  e le  nicchie  de’canti.  Nella 
medesima  facciata  era  nel  mezzo  una  larghezza 
della  medesima  misura,  che  gli  spazj  delle  ban- 
de per  alcune  storie  della  parte  di  sopra  e di 
sotto,  in  tanta  altezza  quanta  era  quella  delle 
parti.  Ma  cominciando  sopra  1’  altare,  era  una 
grati!  di  bronzo  dirimpetto  all’  altare  di  dentro, 
per  la  quale  si  udiva  la  messa  e vedeva  il  di 
dentro  della  camera  e il  detto  altare  della  Ma- 
donna. In  tutto  dunque  erano  gli  spazj  c vani 
per  le  storie  sette,  uno  dinanzi  sopra  la  grata, 
due  per  ciascun  iato  maggiore,  e due  di  sopra, 
'cioè  dietro  all’  altare  della  Madonna,  ed  oltre 
ciò  otto  nicchie  grandi  ed  otto  piccole,  con  al- 
ici vani  minori  per  l’arme  ed  imprese  del  papa 
e della  chiesa. 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in  que- 
sto termine,  scompartì  con  ricco  e bell’ordine 
nei  sottospazj  storie  della  vita  della  Madonna. 
In  una  delle  due  facciate  dai  lati  cominciò  per 
una  parte  la  natività  della  Madonna,  e la  con- 
dusse a mezzo,  onde  fu  poi  finita  del  tutto  da 
Baccio  BandineTli:  nell’altra  parte  cominciò  lo 
sposalizio,  ma  essendo  anco  questa  rimasa  im- 
perfetta, fu  dopo  la  morte  d’Andrea  finita  in 
nel  modo  che  si  vede  da  Raffaello  da  Monte 
upo.  Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due  pic- 
coli quadri  che  mettono  in  mezzo  la  grata  di 
bronzo,  che  si  facesse  in  uno  la  Visitazione,  e 
nell’altro  quando  la  Vergine  e Giuseppo  vanno 
a farsi  descrivere:  e queste  storie  furono  poi 
fatte  da  Francesco  da  S.  Gallo  allora  giovane. 
In  quella  parte  poi  dove  è lo  spazio  maggiore, 
fece  Andrea  l’Angelo  Gabbriello  che  annunzia 
la  Vergine  ( il  che  fu  in  quella  stessa  camera 
che  questi  marmi  rinchiuggono)  con  tanta  bel- 
la grazia,  che  non  si  può  veder  meglio,  avendo 
fatto  la  Vergine  intentissima  a quel  saluto,  e 
l’Angelo  ginocchioni,  che  non  di  marmo  ma 
pare  veramente  celeste,  e che  di  bocca  gli  esca 
Ave  Maiia.  Sono  in  compagnia  di  Gabbriello 
due  altri  angeli  tutti  tondi  e spiccati,  uno  de’ 
quali  cammina  appresso  di  lui  e l’ altro  pare 
che  voli.  Due  altri  angeli  stanno  dopo  un  casa- 
mento in  modo  traforati  dallo  scarpello,  che 
paiono  vivi  in  aria,  e sopra  una  nuvola  trafo- 
rata, anzi  quasi  tutta  spiccata  dal  filarino,  sono  j 


molti  putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che 
manda  lo  Spirito  Sanlo  per  un  raggio  di  mar- 
mo che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare 
naturalissimo;  siccome  è anco  la  colomba,  che 
sopra  esso  rappresenta  esso  Spirito  Santo  j nè 
si  può  dire  quanto  sia  bello  e lavorato  con  sot- 
tilissimo intaglio  un  vaso  pieno  di  fiori  che  in 
questa  opera  fece  la  graziosa  mano'  d’Andrea,  il 
quale  nelle  piume  degli  angeli,  nella  capiglia- 
tura, nella  grazia  de’  volti  e de’  panni,  ed  in- 
somma in  ogni  altra  cosa  sparse  tanto  del  buo- 
no, che  non  si  può  tanto  lodare  questa  divina 
opi’a  che  basti.  É nel  vero,  quel  santissimo  luo- 
go, che  fu  propria  casa  ed  abitazione  della  ma- 
dre del  figliuol  di  Dio,  non  poteva  quanto  al 
mondo  ricevere  maggiore  nè  più  ricco  e bel- 
l’ornamento di  quello,  che  egli  ebbe  dall’archi- 
tettura di  Bramante  e dalla  scultura  d’Andrea 
Sansavino;  comecché  se  tutto  fusse  delle  più 
preziose  gemme  orientali,  non  sarebbe  se  non 
ptfeo  più  che  nulla  a tanti  meriti.  Consumò  An- 
drea tanto  tempo  in  questa  opera,  che  quasi  | 
'non  si  crederebbe,  onde  non  ebbe  tempo  a fi-  ! 
nire  l’altre  che  aveva  cominciato;  perchè  oltre  \ 
alle  dette  di  sopra,  cominciò  in  una  facciata  da 
uno  dei  lati  la  natività  di  Gesù  Cristo,  i pastori  i 
e quattro  angeli  che  cantano,  e questi  tutti  finì 
tanto  bene  che  paiono  vivissimi.  Ma  la  storia 
che  sopra  questa  cominciò  de’  Magi  fu  poi  fini-  j< 
ta  da  Girolamo  Lombardo  suo  discepolo  e da  \ 
altri.  Nella  testa  di  dietro  ordinò  che  si  facesse-  ì 
ro  due  storie  grandi,  cioè  una  sopra  l’altra;  iri 
una  la  morte  di  essa  nostra  Donna  e gli  Àpo-  i 
stoli  che  la  portano  a seppellire,  quattro  angeli  i 
in  aria,  e molti  Giudei  che  cercano  di  rubar  I 
quel  corpo  santissimo;  e questa  fu  finita  dopo 
la  vita  d’Andrea  da  Bologna  scultore.  Sotto  que- 
sta poi  ordinò  che  si  facesse  la  storia  del  mira- 
colo di  Loreto,  ed  in  che  modo  quella  cappel- 
la, che  fu  la  camera  di  nostra  Donna,  e dove 
ella  nacque,  fu  allevata  e salutata  dall’angelo,  e 
dov’ella  nutrì  il  figliuolo  insino  a dodici  anni, 
e dimorò  poi  sempre  dopo  la  morte  di  lui,  fusse 
finalmente  dagli  angeli  portata  prima  in  Ischiu- 
vonia,  dopo  nel  territorio  di  Ricanati  in  una 
selva,  e per  ultimo  dove  ella  è oggi  tenuta  con 
tanta  venerazione  e con  solenne  frequenza  di 
tutti  i popoli  cristiani  continuamente  visitata. 
Questa  storia,  dico,  secondo  che  da  Andrea 
era  stato  ordinato,  fu  in  quella  facciata  fatta  di 
marmo  dal  Tribolo  scultore  fiorentino,  come  al 
suo  luogo  si  dirà.  Abbozzò  similmente  Andrea 
i profeti  delle  nicchie,  ma  non  avendo  intera- 
mente finitone  se  non  uno,  gli  altri  sono  poi  i 
stati  finiti  dal  detto  Girolamo  Lombardo  e da 
altri  scultori,  come  si  vedrà  nelle  vite  che  se- 
guono. Ma  quanto  in  questa  parte  appartiene 
ad  Andrea,  questi  suoi  lavori  sono  i più  belli  e 
meglio  condotti  di  scultura  che  mai  fussero  stali 
fatti  insino  a quel  tempo.  Il  palazzo  similmente  ! 
dalla  canonica  di  quella  chiesa  fu  similmente 
seguitato  da  Andrea,  secondo  che  Bramante  di 
commessione  di  papa  Leone  aveva  ordinato.  Ma  i 
essendo  anco  rimaso  dopo  Andrea  imperfetto, 
fu  seguitata  la  fabbrica  sotto  Clemente  VII  da  j 
Antonio  da  S.  Gallo,  e poi  da  Giovanni  Bocca- 
lino architetto  sotto  il  reverendissimo  cardinale 
di  Carpi,  insidio  all’anno  i563.  Mentre  che  An- 
drea lavorò  alla  detta  cappella  della  Vergine,  si 
fece  la  fortificazione  di  Loreto  ed  altre  cose, 
che  molto  furono  lodate  dall’invittissimo  sig. 
Giovanni  de’  Medici , col  quale  ebbe  Andrea 
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stretta  dimestichezza,  essendo  stato  da  lui  co- 
nosciuto primieramente  in  homa.  Avendo  An- 
drea di  vacanza  quattro  mesi  dell’anno  per  suo 
riposo,  mentre  lavorò  a Loreto,  consumava  il 
detto  tempo  al  Monte  sua  patria  in  agricoltura, 
godendosi  in  tanto  un  tranquillissimo  riposo  con 
i parenti  e con  gli  amici.  Standosi  dunque  la 
state  al  Monte,  vi  fabbricò  per  sè  una  comoda 
casa,  e comperò  molti  beni:  ed  ai  frati  di  S.  Ago- 
stino di  quel  luogo  fece  fare  un  chiostro  che 
per  piccolo  che  sia,  è molto  bene  inteso,  sebbe- 
ne non  è quadro  per  averlo  voluto  que’  padri 
fabbricare  in  su  le  mura  vecchie,*  nondimeno 
Andrea  lo  ridusse  nel  mezzo  quadro,  ingrossan- 
do i pilastri  ne1  cantoni  per  farlo  tornare,  es- 
sendo sproporzionato,  a buona  e giusta  misura. 
Disegnò  anco  a una  compagnia  che  è in  detto 
chiostro,  intitolata  S.  Antonio,  una  bellissima 
porta  di  componimento  dorico  5 e similmente  il 
tramezzo  ed  il  pergamo  della  chiesa  di  esso  S. 
Agostino.  Fece  anco  bue  nello  scendere  per  an- 
dare alla  fonte  fuor  d’una  porta  verso  da  pieve 
vecchia  a mezza  costa,  una  cappelletta  per  i 
frati , ancoraché  non  ne  avessero  voglia..  In 
Arezzo  fece  il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro 
astrologo  peritissimo;  e di  terra  una  figura  gran- 
de per  Montepulciano,  cioè  un  re  Porsena,  che 
era  cosa  singolare;  ma  non  Fho  mai  rivista 
dalla  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia 
male  capitata,  ed  a un  prete  tedesco  amico  suo 
fece  un  S.  flocco  di  terra  cotta  grande  quanto 
il  naturale  e molto  bello;  il  quale  prete  lo  fece 
porre  nella  chiesa  di  Battifolle  contado  d’Arez- 
zo;  e questa  fu  1’  ultima  scultura  che  facesse. 
Diede  anco  il  disegno  delle  scale  della  salita  al 
vescovado  d’ Arezzo;  e per  la  Madonna  delle  La- 
grime della  medesima  città  fece  il  disegnp  d’un 
ornamento  che  si  aveva  a fare  di  marmo  bellis- 
simo, con  quattro  figure  di  braccia  quattro  Luna; 
ma  non  anelò  questa  opera  innanzi  per  la  mor- 
te di  esso  Andrea;  il  quale  pervenuto  all’età  di 
sessantotto  anni,  come  quello  che  mai  non  sta- 
va ozioso,  mettendosi  in  villa  a tramutare  certi 
pali  da  luogo  a luogo,  prese  una  calda,  ed  in 
pochi  giorni  aggravato  da  continua  febbre,  si 
mori  Panno  lòo.q.  Dolse  la  morte  d’Andrea  per 
Ponore  alla  patria  e per  l’amore  ed  Ut  ile  a tre 
suoi  figliuoli  maschi  ed  alle  femmine  parimente. 
E non  è molto  tempo  che  Muzio  Cammillo,  uno 
de’ /tre  predetti  figliuoli,  il  quale  negli  studj 
delle  buone  lettere  riusciva  ingegno  bellissimo, 
gli  andò  dietro  con  molto  danno  della  sua  casa 
e dispiacere  degli  amici.  Fu  Andrea,  oltre  alla 
professione  dell’arte,  persona  in  vero  assai  se- 
gnalala; perciocché  fu  nei  discorsi  prudente,  c 
d’ogni  cosa  ragionava  benissimo.  Fu  provido  e 
costumato  in  ogni  sua  azione,  amicissimo  degli 
uomini  ciotti,  e filosofo  naturalissimo.  Attese  as- 
sai alle  cose  di  cosmografia,  c lasciò  ai  suoi  al- 
cuni disegni  e scritti  di  lontananze  e di  misure: 
fu  di  statura  alquanto  piccolo,  ina  benissimo 
formato  c complessionato.  I capelli  suoi  erano 
distesi  e molli,  gli  occhi  bianchi,  il  naso  aqui- 
lino, la  carne  bianca  e rubiconda'  ma  ebbe  la 
lingua  alquanto  impedita.  Furono  suoi  discepoli 
Girolamo  Lombardo,  detto  Simone  Gioii  Fio- 
rentino, Domenico  dal  Monte  Sansavino  che 
mori  poco  dopo  lui,  Lionarclo  del  Tasso  Fioren- 
tino, che  fece  in  S.  Arabruogio  di  Firenze  sopra 
la  sua  sepoltura  un  S.  Bastiano  di  legno,  e la 
tavola  di  marmo  delle  monache  di  S.  Chiara. 
Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo  Sansovino 
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Fiorentino,  così  nominato  dal  suo  maestro,  del 
quale  si  ragionerà  a suo  luogo  distesamente.  So- 
no dunque  l’architettura  e la  scultura  molto 
obbligate  ad  Andrea,  per  aver  egli  ncll’una  ag- 
giunto molti  termini  di  misure  ed  ordini  di  ti- 
rar pesi , ed  un  modo  di  diligenza  che  non  si 
era  per  innanzi  usato;  e nell’altra  avendo  con- 
dotto a perfezione  il  marmo  con  giudizio,  dili- 
genza, e pratica  maravigliosa. 

VITA  DI  BENEDETTO  DA  ROVEZZANO 

SCULTOER 

Gran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  quello  di 
coloro,  che  avendo  fatta  alcuna  cosa  ingegnosa, 
quando  sperano  goderla  nella  vecchiezza  e ve- 
dere le  prove  e le  bellezze  degl’  ingegni  altrui 
in  opere  somiglianti  alle  loro,  e potere  conosce- 
re quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte  che 
essi  hanno  esercitato , si  trovano  dalla  fortuna 
contraria  o dal  tempo  o cattrva  complessione  o 
altra  causa  privi  del  lume  degli  occhi;  onde  non 
possono , come  prima  facevano,  conoscere  nè  il 
difetto  nè  la  «perfezione  di  coloro,  che  sentono 
esser  vivi  ed  esercitarsi  nel  loro  mestiero.  E 
molto  più  credo  gli  attristi  il  sentire  le  lodi 
de’  nuovi,  non  per  invidia,  ma  per  non  potere 
essi  ancora  esser  giudici,  se  quella  fama  viene 
a ragione  o no  : la  qual  cosa  avvenne  a Bene- 
detto da  Rovezzano  scultore  fiorentino,  del  quale 
al  presente  scriviamo  la  vita,  acciò  sappia  il  mon- 
do, quanto  egli  fusse  valente  e pratico  scultore, 
e con' quanta  diligenza  campasse  il  marmo  spic- 
cato, facendo  cose  maravigliose.  Fra  le  prime  di 
molte  opere  che  costui  lavorò  in  Firenze  si  può 
annoverare  un  cammino  di  macigno,  eh’ è in 
casa  di  Pier  Francesco  Borgherini,  dove  sono 
di  sua  mano  intagliati  capitelli , fregi , ed  altri 
molti  ornamenti  straforati  con  diligenza.  Pari- 
mente in  casa  di  M.  Bindo  Altoviti  è di  mano 
del  medesimo  un  cammino  ed  un  acquaio  di  ma- 
cigno con  alcune  altre  cose  mollo  sottilmente 
lavorate,  ma,  quanto  appartiene  alParchitettura, 
col  disegno  di  Iacopo  Sansovino  allora  giovane. 
L’anno  poi  lòie*  essendo  fatta  allogazione  a Be- 
nedetta d’una  sepoltura  di  marmo  con  ricco  or- 
namento nella  cappella  maggiore  del  Carmine 
di  Firenze  per  Piero  Soderini  stato  gonfaloniere 
in  Fiorenza,  fu  quella  opera  con  incredibile  di- 
ligenza da  lui  lavorata:  perchè,  oltre  ai  fogliami 
ed  intagli  di  molte  figure,  vi  fece  di  basso  ri- 
lievo un  padiglione  a uso  di  panno  nero,  di  pa- 
ragone, con  tanta  grazia  e con  tanto  bel  puli- 
mento e bistro,  che  quella  pietra  pare  più  tosto 
un  bellissimo  raso  nero,  clic  pietra  di  paragone; 
e per  dirlo  brevemente,  tutto  quello  che  è di 
mano  di  Benedetto  in  tutta  questa  opera  non  si 
può  tanto  lodare,  che  non  sia  poco.  E perché  at- 
tese anco  all’architettura,  si  rassettò  col  disegno 
di  Benedetto  a S.  Apostolo  di  Firenze  la  casa 
di  M.  Oddo  Altoviti  patrone  e priore  di  quella 
chiesa,  e Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porta 
principale,  e sopra  la  porta  della  casa  l’arme 
degli  Altoviti  di  pietra  di  macigno,  ed  in  essa 
il  lupo  scorticato  secco  e tanto  spiccato  attorno, 
che  par  quasi  disgiunto  dal  corpo  dell’arme,  con 
alcuni  svolazzi  traforati  e così  sottili , che  non 
di  pietra  paiono,  ma  di  sottilissima  carta.  Nella 
medesima  chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due 
cappelle  di  M.  Bindo  Altoviti,  dove  Giorgio  Va- 
sari Aretino  dipinse  a olio  la  tavola  della  Conce- 
zione, la  sepoltura  di  marmo  del  detto  M,  Oddo 
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con  un  ornamento  intorno,  pieno  di  lodatissimi 
fogliami,  e la  cassa  parimente  bellissima.  Lavorò 
ancora  Benedetto  a concorrenza  di  Iacopo  San- 
sovino  e di  Baccio  Bandinelli,  come  si  è detto, 
uno  degli  apostoli  di  quattro  braccia  e mezzo 
per  S.  Maria  del  Fiore  , cioè  un  S.  Giovanni 
Evangelista,  che  è figura  assai  ragionevole  e la- 
vorata con  buon  disegno  e pratica,  la  qual  figu- 
ra è neirOpera  in  compagnia  deir  altre.  L’anno 
poi  1 5 1 5 volendo  i capi  e maggiori  dell’ordine 
di  Vallombrosa  traslatar  il  corpo  di  S.  Giovanni 
Gualberto  dalla  badia  di  Passignano  nella  chiesa 
di  S.  Trinità  di  Fiorenza,  badia  del  medesimo 
ordine,  feciono  fare  a Benedetto  il  disegno,  e 
metter  mano  a una  cappella  e sepoltura  insie- 
me, con  grandissimo  numero  di  figure  tonde  e 
grandi  quanto  il  vivo,  che  accomodatamente 
venivano  nel  partimento  di  quell’  opera  in  al- 
cune nicchie  tramezzate  di  pilastri  pieni  di  fre- 
giature e di  grottesche  intagliate  sottilmente:  e 
sotto  a tutta  questa  opera  aveva  ad  essere  un 
basamento  alto  un  braccio  e mezzo,  dove  anda- 
vano storie  della  vita  di  detto  S.  Gio.  Gualber- 
to, ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a essere 
intorno  alla  cassa  e per  finimento  dell’opera.  In 
questa  sepoltura  dunque  lavorò  Benedetto  aiu- 
tato da  molti  intagliatori  dieci  anni  continui  con 
randissima  spesa  di  quella  congregazione,  e con- 
usse  a fine  quel  lavoro  nelle  case  del  Guarlon- 
do,  luogo  vicino  a S.  Salvi  fuor  della  porta  alla 
Croce,  ove  abitava  quasi  di  continuo  il  generale 
di  quell’ordine  che  faceva  far  l’opera.  Benedetto 
dunque  condusse  di  maniera  questa  cappella  e 
sepoltura,  <ffie  fece  stupire  Fiorenza.  Ma  come 
volle  la  sorte  (essendo  anco  i marmi  c l’ opere 
egregie  degli  uomini  eccellenti  sottoposte  alla 
fortuna)  essendosi  fra  que’  monaci  dopo  molte 
discordie  mutato  governo,  si  rimase  nel  medesi- 
mo luogo  quell’ opera  imperfetta  infino  al  i53o, 
«nel  qual  tempo  essendo  la  guerra  intorno  a Fio- 
ilenza,  furono  da’ soldati  guaste  tante  fatiche,  e 
quelle  teste,  lavorate  con  tanta  diligenza,  spic- 
cate empiamente  da  quelle  figurine,  ed  in  modo 
rovinato  e spezzato  ogni  cosa,  che  que’ monaci 
hanno  poi  venduto  il  rimanente  per  piccolissimo 
prezzo:  e chi  ne  vuole  vedere  una  parte,  vada 
nell’opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  dove  ne  sono 
alcuni  pezzi  stati  comperi  per  marini  rotti,  non 
sono  molti  anni,  dai  ministri  di  quel  luogo.  E. 
nel  vero  siccome  si  conduce  ogni  cosa  a buon 
fine  in  que’  monasteri  e luoghi  dove  è la  con- 
cordia e la  pace  : così  per  lo  contrario  dove  non 
è se  non  ambizione  e discordia,  niuna  cosa  si 
conduce  mai  a perfezione  nè  a‘ lodato  fine,  per- 
chè quanto  acconcia  un  buono  e savio  in  cento 
anni,  tanto  rovina  un  ignorante  villano  e pazzo 
in  un  giorno.  E pare  che  la  sorte  voglia  che 
bene  spesso  coloro  che  manco  sanno  e di  niuna 
cosa  virtuosa  si  dilettano,  siano  sempre  quelli 
che  comandino  e governino,  anzi  rovinino  ogni 
cosa,  siccome  anco  disse  de’ principi  secolari  non 
meno  dottamente  che  con  verità,  l’Àriosto  nel 
principio  del  xvn  canto.  Ma  tornando  a Bene- 
detto, fu  peccato  grandissimo,  che  tante  sue 
fatiche  e spese  di  quella  religione  siano  così  sgra- 
ziatamente capitate  male.  F u ordine  ed  architet- 
tura del  medesimo  la  porta  e vestibolo  della  ba- 
dia di  Firenze:  e parimente  alcune  cappelle, 
ed  in  fra  l’ altre  quella  di  S.  Stefano  fatta  dalla 
famiglia  de’ Pandolfìni.  Fu  ultimamente  Bene- 
detto condotto  in  Inghilterra  a’ servigi  del  re,. al 
quale  fece  molti  lavori  di  marmo  e di  bronzo,  e 


particolarmente  la  sua  sepoltura  $ delle  quali 
opere  per  la  liberalità  di  quel  re,  cavò  da  poter 
vivere  il  rimanente  della  vita  acconciamente  : 
perchè  tornato  a Firenze,  dopo  aver  finito  al- 
cune piccole  cose,  le  vertigini,  che  irisino  in  In- 
ghilterra gli  avevano  cominciato  a dar  noia  agli 
occhi,  ed  altri  impedimenti  causati,  come  si  dis- 
se, dallo  star  troppo  intorno  al  fuoco  a fondere 
i metalli  o pure  da  altre  cagjoni,  gli  levarono  in 
poco  tempo  del  tutto  il  lume  degli  occhi;  onde 
restò  di  lavorare  intorno  all’anno  i55o  e di  vi- 
vere pochi  anni  dopo.  Portò  Benedetto  con  buo- 
na e cristiana  pacienza  quella  cecità  negli  ulti- 
mi anni  della  sua/vita,  ringraziando  Dio  che  pri- 
ma gli  aveva  provveduto,  mediante  le  sue  fatiche, 
da  poter  vivere  onestamente.  Fri  Benedetto  cor- 
tese e galantuomo,  e si  dilettò  sempre  di  prati- 
care con  uomini  virtuosi.  Il  suo  ritratto  si  è ca- 
vato da  uno  che  fu  fatto  quando  egli  era  giovane 
da  Agnolo  di  Donino,  il  quale  proprio  è in  sul 
nostro  libro  de’ disegni,  dove  sono  anco  alcune 
carte  di.  mano  di  Benedetto  molto  ben  disegna- 
te: il  quale  per  queste  opere  merita  di  essere  fra 
questi  eccellenti  artefici  annoverato. 

VITA  DI  BACCIO  DA  MONTELUPO 

SCULTÓRI! 

E DI  RAFFAELLO 

SUO  FIGLIUOLO 

Quanto  manco  pensano  i popoli  che  gli  strae- 
curati  delle  stesse  arti  che  voglion  fare  possano 
quelle  giammai  condurre  ad  alcuna  perfezione, 
tanto  più  contra  il  giudizio  di  molti  imparò  Bac- 
cio da  Monielupo  1’  arte  della  scultura.  E que- 
sto gli  avvenne  , perchè  nella  sua  giovanezza 
sviato  da’  piaceri , quasi  mai  non  istudiava  , ed 
ancoraché  da  molti  fusse  sgridato  e sollecitato, 
nulla  o poco  stimava  1’  arte.  Ma  velluti  gli  anni 
della  discrezione,’!  quali  arrecano  il  senno  se- 
co, gli  fecero  subitamente  conoscere  quanto  egli 
era  lontano  dalla  buona  via  ; per  il  che  vergo- 
gnatosi degli  altri  che  in  tale  arte  gli  passavano 
innanzi,  con  bonissimo  animo  si  propose  segui- 
tare, ed  osservare  con  ogni  studio  quello  che 
con  la  infingardaggine  sino  allora  aveva  fuggito. 
Questo  pensiero  fu  cagione  eh’  egli  fece  nella 
scultura  que’  frutti,  -che  la  credenza  di  molti  da 
lui  più  non  aspettava.  Datosi  dunque  all’  arte 
con  tutte  le  forze  , ed  esercitandosi  molto  in 
quella,  divenne  eccellente  e raro;  e ne  mostrò 
saggio  in  una  opera  di  pietra  forte  lavorata  di 
.scarpello  in  Fiorenza  sul  cantone  del  giardino 
appiccato  col  palazzo  de’  Pucci  , che  fu  1’  arme 
di  papa  Leone  X , dove  sono  due  fanciulli  che 
la  reggono  con  bella  maniera  e pratica  condotti. 
Fece  uno  Ercole  per  Pier  Francesco  de’Medici, 
e fugli  allogato  dall’  arte  di  posta  S.  Maria  una 
statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per  farla  di 
bronzo;  la  quale  prima  che  avesse,  ebbe  assai 
contrari , perchè  molti  maestri  fecero  modelli 
a concorrenza  ; la  quale  figura  fu  posta  poi  sul 
canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirimpetto  all’  Uffi- 
cio. Fu  questa  opera  finita  da  lui  con  somma 
diligenzia.  Dicesi  che  quando  egli  ebbe  fatto  la 
Ggura  di  terra  , ehi  vide  1’  ordine  delle  arnia- 
dure  e le  forme  fattele  addosso  1’  ebbe  per  cosa 
bellissima,  considerando  il  bello  ingegno  di  Bac- 
cio in  tal  cosa.  E quelli  che  con  tanta  facilità 
la  videro  gettare,  diedero  a Baccio  il  titolo 
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di  avere  con  grandissima  maestria  saldissima- 
monte  fatto  un  bel  getto.  Le  quali  fatiche  du- 
rate in  quel  mestiero , nome  di  buono  anzi 
cP  ottimo  maestro  gli  diedero  5 e oggi  più  che 
mai  da  tutti  gli  artefici  è tenuta  bellissima 
questa  figura.  Mettendosi  anco  a lavorare  di  le- 
gno , intagliò  Crocifìssi  grandi  quanto  il  vivo; 
onde  infinito  numero  per  Italia  ne  fece  , e fra 
gli  altri  uno  a1  frati  di  S.  Marco  in  Fiorenza  so- 
pra la  porta  del  coro.  Questi  tutti  sono  ripieni 
di  bonissima  grazia;  ma  pure  ve  ne  sono  alcuni 
molto  più  perfetti  degli  altri,  come  quello  delle 
Murale  di  Fiorenza,  ed  uno  che  ne  è in  S.  Pie- 
tro Maggiore  non  maneo  lodato  di  quello;  ed 
a-1  monaci  di  S.  Fiora  e Lucilla  ne  fece  un  simile 
che  lo  locarono  sopra  Faltar  maggiore  nella  lo- 
ro badia  in  Arezzo,  che  è tenuto  molto  più  bello 
degli  altri.  Nella  venuta  di  papa  Leone  X in 
Fiorenza  fece  Baccio  fra  il  palagi»  del  podestà 
e badia  un  arco  trionfale  bellissimo  di  legname 
e di  terra,  e molte  cose  piccole  che  si  sono  smar- 
rite, e sono  per  le  case  de1  cittadini.  Ma  venuto- 
gli a noia  lo  stare  a Fiorenza,  se  n’andò«a  Luc- 
ca, dove  lavorò  alcune  opere  di  scultura,  ma 
molte  più  di  architettura  in  servigio  di  quella 
città,  e particolarmente  il  bello  e ben  composto 
tempio  di  S.  Paulino  avvocato  de’  Lucchesi  con 
buona  e dotta  intelligenza  di  dentro  e di  fuori, 
e con  molti  ornamenti.  Dimorando  dunque  in 
([nella  città  insino  all1  ottantesimo  anno  della 
sua  età,  vi  fini  il  corso  della  vita;  ed  in  S.  Pau- 
lino predetto  ebbe  onorala  sepoltura  da  coloro 
che  egli  aveva  in  vita  onorato. 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milanese  scul- 
tore ed  intagliatore  molto  stimato  ; il  quale  in 
S.  Maria  di  Milano  cominciò  la  sepoltura  di 
Monsignor  di  Fois,  oggi  rimasa  imperfetta,  nella 
quale  si  veggi  and  ancona  molte  figure  grandi  e- 
finite  ed  alcune  mezze  fatte  ed  abbozzate  , con 
assai  storie  di  mezzo  rilievo  in  pezzi  e non  mu- 
rate, e con  moltissimi  fogliami  e trofei.  Fece 
anco  un1  altra  sepoltura  che  è finita  e murata 
in  S.  Francesco,  fatta  a’ Biraghi,  con  sei  figure 
grandi  ed  il  basamento  storiato,  con  altri  bellis- 
simi ornamenti,  che  fanno  fede  della  pratica  e 
maestria  di  quel  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua  fra  gli  altri  fi- 
gliuoli Raffaello  che  attese  alla  scultura,  e non 
pure  paragonò  suo  padre  , ma  lo  passò  di  gran 
lunga.  Questo  Raffaello  cominciando  nella  sua 
giovanezza  a lavorare  di  terra  , di  cera , e di 
bronzo,  s’acquistò  nome  d’eccellente  scultore  , 
e perciò  essendo  condotto  da  Antonio  da  S.  Gal- 
lo a Loreto  insieme  con  molti  altri  per  dar  fine 
all’ ornamento  di  quella  camera,  secondo  l’or- 
dine lasciato  da  Andrea  Sansavino,  finì  del  tutto 
Raffaello  lo  sposalizio  di  nostra  Donna  , stato 
cominciato  dal  detto  Sansavino  , conduccndo 
molte  còse  a perfezione  con  bella  maniera,  par- 
te sopra  le  bozze  d’Andrea , parte  di  sua  fanta- 
sia; onde  fu  meritamente  stimato  de’ migliori 
artefici  che  vi  lavorassero  al  tempo  suo.  Finita 
nell’  opera  , Michelagnolo  mise  mano  per  or- 
ine di  papa  Clemente  VII  a dar  fine,  secondo 
l’ordine  cominciato,  alla  sagrestia  nuova  ed  alla 
libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze;  onde  Miche- 
lagnolo conosciuta  la  virtù  di  Raffaello,  si  servì 
di  lui  in  quell’opera;  e fra  l’ altre  cose  gli  fece 
fare,  secondo  il  modello  che  n1  aveva  egli  fatto, 
il  S.  Damiano  di  marmo  che  è oggi  in  detta  sa- 
grestia, statua  bellissima  e sommamente  lodata 
da  ognuno.  Dòpo  la  morte  di  Clemente  tratte- 


nendosi Ralfaello  appresso  al  duca  Alessandra 
de’ Medici,  che  allora  faceva  edificare  la  fortezza 
del  Prato,  gli  fece  di  pietra  bigia  in  una  punta 
del  baluardo  principale  di  detta  fortezza,  cioè 
dalla  parte  di  fuori,  1’  arme  di  Carlo  V impera- 
tore tenuta  da  due  Vittorie  ignude  e grandi 
quanto  il  vivo,  che  furono  e sono  molto  lodate; 
e nella  punta  d’  un  altro,  cioè  verso  la  città 
dalla  paite  di  mezzo  giorno,  fece  l’arme  del 
detto  duca  Alessandro  della  medesima  pietra 
con  due  figure.  E non  molto  dopo  lavorò  un 
Crocifìsso  grande  di  legno  per  le  monache  di  S. 
Appollonia;  e per  Alessandro  Antinori , allora 
nobilissimo  e ricchissimo  mercante  fiorentino, 
fece  nelle  nozze  d’una  sua  figliuola  un  apparato 
ricchissimo  con  statile  , storie,  e moli’ altri  or- 
namenti bellissimi.  Andato  poi  a Roma  dal  Buo- 
narroti, gli  furono  fatte  fare  due  figure  di  mar- 
ino grandi  braccia  cinque  per  la  sepoltura  di 
Giulio  li  a S.  Pietro  in  vincola,  murata  e finita 
allora  da  Michelagnolo.  Ma  ammalandosi  Raf- 
faello mentre  faceva  questa  opera,  non  potè  met- 
tervi quello  studio  e diligenza  ch’era  solito,  onde 
ne  perde  di  grado,  e sodisfece  poco  a Michela- 
gnolo. Nella  venuta  di  Carlo  V imperatore  a 
Roma,  facendo  fare  papa  Paolo  III  un  apparato 
degno  di  quell’  invittissimo  principe,  fece  Raf- 
faello in  sul  ponte  S.  Agnolo  di  terra  e stucchi 
quattordici  statue  tanto  belle  , che  elle  furono 
giudicate  le  migliori  che  fussero  state  fatte  in 
quell’apparato,  e che  è più,  le  fece  con  tanta 
prestezza,  che  fu  a tempo  a venir  a Firenze, 
dove  si  aspettava  similmente  l’imperatore  a fa- 
re nello  spazio  di  cinque  giorni  e non  più  in  su 
la  coscia  del  ponte  a Santa  Trinità  due  fiumi 
di  terra  di  nove  braccia  1’  uno,  cioè  il  Reno  per 
la  Germania  e il  Danubio  per  l’Ungheria.  Dopa 
essendo  condotto  a Orvieto,  fece  di  marmo  in 
una  cappella,  dove  aveva  prima  fatto  il  Mosca 
scultore  eccellente  molti  ornamenti  bellissimi 
di  mezzo  rilievo  , la  storia  de’ Magi,  che  riuscì 
opera  molto  bella  per  la  varietà  di  molte  figure 
che  egli  vi  fece  con  assai  buona  maniera.  Tor- 
nato poi  a Roma,  da  Tiberio  Crispo,  castellano 
allora  di  Castel  S.  Angiolo,  fu  fatto  architetto 
di  quella  gran  mole  : onde  egli  vi  acconciò  ed 
ornò  molte  stanze  con  intagli  di  molte  pietre 
e mischi  di  diverse  sorti  ne’ cammini,  finestre,  e 
porte.  Fecegli  oltre  ciò  una  statua  di  marmo 
alta  cinque  braccia  , cioè  l’angelo  di  Castello 
che  è in  cima  del  torrion  quadro  di  mezzo,  dove 
sta  lo  stendardo,  a similitudine  di  quello  che 
apparve  a S.  Gregorio^  quando  avendo  pregato 
per  il  popolo  oppresso  da  crudelissima  pestilen- 
za, lo  vide  rimettere  la  spada  nellu  guaina.  Ap- 
presso essendo  il  detto  Crispo  fatto  cardinale  , 
mandò  più  volte  Raffaello  a Bolsena  dove  fab- 
bricava un  palazzo:  nè  passò  molto  che  il  reve- 
rendissimo cardinale  Salviali  e M.  Baldassarre4 
Turini  da  Pescia  diedero  a fare  a Raffaello,  già 
toltosi  da  quella  servitù  del  castello  e del  car- 
dinale Crispo  , la  statua  di  papa  Leone  che  è 
oggi  sopra  la  sua  sepoltura  nella  Minerva  dii 
Roma  ; e quella  finita,  fece  Raffaello  al  detto  AL. 
Baldassarre  per  la  chiesa  di  Pescia,  dove  aveva 
murato  una  cappella  di  marmo,  una  sepoltura  5, 
ed  alla  Consolazione  di  Roma  fece  tre  figure  di 
marmo  di  mezzo  rilievo  in  una  cappella.  Ma 
datosi  poi  a una  certa  vita  più  da  filosofo  che 
da  scultore,  si  ridusse,  amando  di  vivere  quieta- 
mente, a Orvieto,  dove  presa  la  cura  della  fab- 
brica di  S.  Maria,  vi  fece  molti  acconcimi,  trat- 
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tencndorisi  molti  anni  ed  invecchiando  innanzi 
tempo.  Credo,  che  se  Raffaello  avesse  preso  a 
fare  opere  grandi,  come  arebbe  potuto,  arebbe 
fatto  molte  più  cose  e migliori  che  non  fece 
nell’arte.  Ma  l’essere  egli  troppo  buono  e rispet- 
toso, fuggendo  le  noie  e contentandosi  di  quel 
tanto  che  gli  aveva  la  sorte  provveduto  , lasciò 
molte  occasioni  di  fare  opere  segnalate.  Disegnò 
Raffaello  molto  praticamente  , ed  intese  molto 
meglio  le  cose  dell’  arte,  che  non  aveva  fatto  Bac- 
cio suo  padre 5 e di  mano  cosi  dell’uno,  come 
dell’altro,  sonò  alcuni  disegni  nel  nostro  libro, 
ma  molto  migliori  sono  e più  graziosi  e fatti 
con  migliore  arte  quelli  di  Raffaello;  il  quale 
negli  ornamenti  d’  architettura  seguitò  assai  la 
maniera  di  Michelagnolo,  come  ne  fanno  fede  i 
cammini,  le  porle,  e le  finestre  che  egli  fece  in 
detto  Castello  S.  Angiolo  , ed  alcune  cappelle 
fotte  di  suo  ordine  a Orvieto  di  bella  e rara  ma- 
niera. Ma  tornando  a Bacciò,  dolse  assai  la  sua 
morte  ai  Lucchesi,  avendolo  essi  conosciuto 
giusto  e buono  uomo  e verso  ognuno  cortese  e 
amorevole  molto.  Furono  l’ opere  di  Baccio  circa 
gli  anni  del  Signora  1 533.  Fu  suo  grandissimo 
amico  e da  lui  imparò  molte  cose  Zaccaria  da 
Volterra,  che  in  Bologna  ha  molte  cose  lavora- 
to di  terra  cotta  , delle  quali  alcune  ne  sono 
nella  chiesa  di  S.  Giuseppo. 

VITA  DI  LORENZO  DI  CREDI 

PITTORE  FIORENTINO 

Mentre  che  maestro  Credi  orefice  ne’ suoi 
tempi  eccellente  lavorava  in  Fiorenza  con  mol- 
to buon  credito  e nome,  Andrea  Scerpelloni 
acconciò  con  esso  lui,  acciò  imparasse  ‘quel  me- 
dierò, Lorenzo  suo  figliuolo,  giovanetto  di  bel- 
lissimo ingegno  e d’ottimi  costumi.  E perchè 
quanto  il  maestro  era  valente  ed  insegnava  vo- 
lentieri, tanto  il  discepolo  apprendeva  con  stu- 
dio e prestezza  qualunque  cosa  se  gli  mostrava, 
non  passò  molto  tempo  che  Lorenzo  divenne 
non  solamente  diligente  e buon  disegnatore, 
ma  orefice  tanto  pulito  e valente,  che  niun  gio- 
vane gli  fu  pari  in  quel  tempo;  e ciò  con  tanta 
lode  di  Credi,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu 
sempre  chiamato,  non  Lorenzo  Scerpelloni,  ma 
di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  l’animo 
a Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del  Verrocchio, 
che  allora  per  un  suo  cosi  fatto  umore  si  era 
dato  al  dipignere;  e sotto  lui,  avendo  per  com- 
pagni e per  amici,  sebbene  erano  concorrenti, 
Pietro  Perugino  e Lionardo  da  Vinci,  attese  con 
ogni  diligenza  alla  pittura:  e perchè  a Lorenzo 
piaceva  fuor  di  modo  la  maniera  di  Lionardo, 
la  seppe  cosi  bene  imitare,  che  niipno  fu  che 
nella  pulitezza  e nel  finir  l’opere  coh  diligenza 
Limitasse  più  di  lui,  come  si  yniìj  vedere  in 
molti  disegni,  fatti  e di  stile  e di  pènna  o d’ac- 
querello, che  sono  nel  nostro  librò;  fra  i quali 
sono  alcuni  ritratti  di  medaglie  di  terra,  accon- 
ci sopra  con  panno  lino  incerato  e con  terra  li- 
quida con  tanta  diligenza  imitati  e con  tanta 
pacienza  finiti,  che  non  si  può  a pena  credere, 
non  che  fare.  Per  queste  cagiorit  adunque  fu 
tanto  Lorenzo  dal  suo  maestro  amato,  che  quan- 
do Andrea  andò  a Vinezia  a gettare  di  bronzo 
il  cavallo  e la  statua  di  Bartolommeo  da  Ber- 
gamo, egli  lasciò  a Lorenzo  tutto  il  maneggio  ed 
amministrazione  delle  sue  entrate  e de’  negozj, 
e parimente  tutti  i disegni,  rilievi,  statue,  e 
masserizie  dclPartc:  ed  all’incontro  amò  tanto 


Lorenzo  esso  Andrea  suo  maestro,  die  oltre  al- 
l’adoperarsi  in  Firenze  con  incredibile  amore  in 
tutte  le  cose  di  lui,  andò  anco  più  d’una  volta 
a Vinezia  a vederlo,  e rendergli  conto  della  sua 
buona  amministrazione:  e ciò  con  tanta  sodisfa- 
zione  d’Andrea,  che  se  Lorenzo  l’avesse  acconsen- 
tito, egli  se  Farebbe  instituito  erede.  Nè  di  que- 
sto buon  animo  fu  punto  ingrato  Lorenzo,  poi- 
ch’egli, morto  Andrea,  andò  a Vinezia  e con- 
dusse il  corpo  di  lui  a Firenze,  ed  agli  eredi  poi 
consegnò  ciò  che  si  trovava  in  mano  d’Andrea, 
eccetto  i disegni,  pitture,  sculture,  ed  altre  cose 
dell’arte.  Le  prime  pitture  di  Lorenzo  furono 
un  tondo  d’una  nostra  Donna,  che  fu  mandato 
al  re  di  ^Spagna,  il  disegno  della  qual  pittura  ri- 
trasse da1  una  d’Andrea  suo  maestro;  ed  un  qua- 
dro molto  meglio  che  l’altro,  che  fu  similmente 
da  Lorenzo  ritratto  da  uno  di  Lionardo  da  Vinci, 
e mandato  anch’esso  in  Ispagna,  ma  tanto  si- 
mile a quello  di  Lionardo,  che  non  si  conosce- 
va l’uno  dall’altro.  E di  mano  di  Lorenzo  una 
nostra  Donna  in  una  tavola  molto  beo  condotta, 
la  qual  è accanto  nella  chiesa  grande  di  S. Iacopo 
di  Pistoia,  e parimente  una  che  n’è  nello  spedale 
del  Ceppo,  che  è delle  migliori  pitture  che  sia- 
no in  quella  città.  Fece  Lorenzo  molti  ritratti; 
e quando  era  giovane  fece  quello  di  sè  stesso 
che  è oggi  appresso  Gio.  Iacopo  suo  discepolo 
pittore  in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lascia- 
tegli da  Lorenzo,  fra  le  quali  sono  il  ritratto  di 
Pietro  Perugino,  e quello  d’Andrea  del  Verroc- 
chio suo  maestro.  Ritrasse  anco  Girolamo  Beni- 
vieni  uomo  dottissimo  e suo  molto  amico.  La- 
vorò nella  compagnia  di  S.  Bastiano  dietro  alla 
chiesa  de’  Servi  in  Fiorenza  in  una  tavola  la 
nostra  Donna,  S.  Bastiano,  ed  altri  santi;  e fece 
all’altare  di  S.  Giuseppo  in  Santa  Maria  del 
Fiore  esso  Santo.  Mandò  a Montepulciano  una 
tavola  che  è nella  chiesa  di  S.  Agostino,  den- 
trovi  un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e S.  Gio- 
vanni fatti  con  molta  diligenza.  AJh  la  migliore 
opera  che  Lorenzo  facesse  mai,  e quella  in  cui 
pose  maggiore  studio  e diligenza  per  vincere 
sè  stesso,  fu  quella  che  è in  Cestello  a una  cap- 
pella, dove  in  una  tavola  è la  nostra  Donna,  S. 
Giuliano,  e S.  Niccolò;  e chi  vuol  conoscere 
che  il  lavorare  pulito  a olio  è necessario  a vo- 
lere che  l’opere  si  conservino,  veggia  questa  ta- 
vola lavorata  con  tanta  pulitezza,  che  non  si 
può  più.  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor  giova- 
ne, in  un  pilastro  d’Orsanmichele  un  S.  Barto- 
lommeo: ed  alle  monache  di  S.  Chiara  in  Fio- 
renza una  tavola  della  natività  di  Cristo  con 
alcuni  pastori  ed  angeli;  ed  in  questi»,  oltre  al- 
tre cose,  mise  gran  diligenza  in  contraffare  al- 
cune erbe  tanto  bene,  che  paiono  naturali.  Nel 
medesimo  luogo  fece  in  un  quadro  una  S.  Mad- 
dalena in  penitenza,  ed  in  un  altro  appresso  la 
casa  di  M.  Ottaviano  de’  Medici  fece  un  tondo 
d’una  nostra  Donna.  In  S.  Fidano  fece  una  ta- 
vola; ed  in  S.  Matteo  dello  spedale  di  Lelino 
lavorò  alcune  figure:  in  S.  Reparata  dipinse 
l’Angelo  Michele  in  un  quadro;  e nella  compa- 
gnia dello  Scalzo  una  tavola  fatta  con  molta  di- 
ligenza. Ed  oltre  a queste  opere  fece  molti  qua- 
dri di  Madonne  e d’altre  pitture,  che  sono  per 
Fiorenza  nelle  case  de’  cittadini.  Avendo  dun- 
que Lorenzo  mediante  queste  fatiche  messo  in- 
sieme alcune  somme  di  danari,  come  quello  che 
piuttosto  che  arricchire  desiderava  quiete,  si 
commise  in  Maria  Nuova  di  Fiorenza,  la  do- 
ve visse  ed  ebbe  comoda  abitazione  insino  alla 
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morie.  Fu’Lorenz®  molto  parziale  della  setta 
di  fra  Girolamo  da  Ferrara,  e visse  sempre  co- 
me uomo  onesto  e di  buona  vita,  usando  amo- 
revolmente cortesia  dovunque  se  gliene  porge- 
va occasione.  Finalmente  pervenuto  al  sefatan- 
tottesimo  anno  della  sua  vita  si  mori  di  vec- 
chiezza, e fu  seppellito  in  S.  Piero  Maggiore 
Panno  i53o.  Fu  costui  tanto  finito  c pulito  ne1 
suoi  lavori,  che  ogni  altra  pittura  a compara- 
zione delle  sue  parrà  sempre  abbozzata  e mal 
netta.  Lasciò  molti  discepoli,  e fra  gli  altri  Gio. 
Antonio  Sogliani  e Tommaso  di  Stefano.  Ma 
perchè  del  Sogliano  si  parlerà  in  altro  luogo, 
dirò  quanto  a Tommaso,  eh1  egli  imitò  molto 
nella  pulitezza  il  suo  maestro,  e fece  in  Fioren- 
za e fuori  .molte  opere  5 e nella  villa  d’Arcetri  a 
Marco  del  Nero  una  tavola  d’una  natività  di 
Cristo  condotta  molto  pulitamente.  Ma  la  prin- 
cipal  professione  di  Tommaso  fu  col  tempo  di 
dipignerc  drapperie,  onde  lavorò  i drappelloni 
meglio  che  alcun  altro.  E perchè  Stefano  padre 
di  Tommaso  era  stato  miniatore,  ed  anco  aveva 
fatto  qualche  cosa  d’architettura,  Tommaso  per 
imitarlo  condusse,  dopo  la  morte  di  esso  suo 
padre,  il  ponte  a Sieve  lontano  a Fiorenza  dieci 
miglia,  che  allora  era  per  una  piena  rovinato; 
e similmente  quello  di  S.  Piero  a Ponte  in  sul 
fiume  di  Bisenzio,  che  è una  bell’opera.  E dopo 
molte  fabbriche  fatte  per  monasteri  ed  altri  luo- 
ghi, ultimamente  essendo  architettore  dell’arte 
della  lana,  fece  il  modello  delle  case  nuove  che 
fece  fare  quell’arte  dietro  alla  Nunziata;  e final- 
mente si  mori,  essendo  già  Vecchio  di  settanta 
anni  o più  l’anno  1 564,  e fu  sepolto  in  S.  Mar- 
co, dove  fu  onorevolmente  accompagnato  dal- 
l’accademia del  disegno.  Ma  tornando  a Loren- 
zo, ei  lasciò  molte  opere  imperfette  alla  sua 
morte,  e particolarmente  un  quadro  d’una  pas- 
sione di  Cristo  molto  bello  che  venne  nelle  ma- 
ni d’Antonio  da  Pdcasoli,  ed  una  tavola  di  M. 
Francesco  daCastiglioni  canonico  di  S.  Maria  del 
Fiore,  che  la  mandò  a Castiglioni,  molto  bella. 
Non  si  curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  gran- 
di, perchè  penava  assai  a condurle  e vi  durava 
fatica  incredibile,  e massimamente  perchè  i co- 
lori ch’egli  adoperava  erano  troppo  sottilmente 
macinati;  oltreché  purgava  gli  olj  di  noce  e stil- 
lavali,  e faceva  in  su  le  tavolelle  le  mestiche 
de’  colori  in  gran  numero,  tanto  die  dalla  pri- 
ma tinta  chiara  all’ultima  oscura  si  conduceva 
a poco  a poco  con  troppo  e veramente  sover- 
chio ordine,  onde  n’aveva  alcuna  volta  in  su  la 
tavoletta  venticinque  e trenta,  e per  ciascuna 
teneva  il  suo  pennello  appartato;  e dove  egli  la- 
vorava, non  voleva  che  si  facesse  alcun  movi- 
mento che  potesse  far  polvere;  la  quale  troppo 
estrema  diligenza  non  è forse  più  lodevole  pun- 
to, che  sia  una  estrema  negligenza,  perchè  in 
tutte  le  cose  si  vuole  avere  un  certo  mezzo  e 
star  lontano  dagli  estremi,  che  sono  comune- 
mente viziosi. 

VITA  DI  LORENZETTO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 

E DI BOGGAGCINO 

PITTORE  CREMONESE 

Quando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a 
basso  con  la  povertà  la  virtù  di  qualche  bell’ in- 
gegno , alcuna  volta  suole  ravvedersi,  ed  in  un 
punto  non  aspettato  procacciare  a colui  che  di- 
nanzi gh  era  nimico  in  vari  modi  bendi©),  per 
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ristorare  in  un  anno  i dispetti  e l’incomodità 
di  molti:  il  che  si  vide  in  Lorenzo  di  Lodovico 
campanaio  fiorentino,  il  quale  si  adoperò  così 
nelle  cose  d’architettura  come  di  scultura,  e fu 
tanto  amato  da  Raffaello  da  Urbino  , che  non 
solo  fu  da  lui  aiutato  ed  adoperato  in  molte  co- 
se, ma  ebbe  dal  medesimo  per  moglie  una  so- 
rella di  Giulio  Romano  discepolo  di  esso  Raf- 
faello. Finì  Lorenzetto  (che  così  fa  sempre  chia- 
mato) nella  sua  giovanezza  la  sepoltura  del  car- 
dinale Fortegu erri,  posta  in  S.  Iacopo  di  Pistoia, 
e stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Verroc- 
chio-;  e fra  l’ altre  cose  vi  è di  mano  di  Loren- 
zetto una  Carità  che  non  è se  non  ragionevole; 
e poco  dopo  feee  a Giovanni  Bartolini  per  il  suo 
orto  una  figura;  la  quale  finita,  andò  a Roma  , 
dove  lavorò  ne’  primi  anni  molte  cose  , delle 
quali  non  accade  fare  altra  memoria.  Dopo  es- 
sendogli allogata  da  Agostino  Ghigi,  per  ordine 
di  Raffaello  da  Urbino  , la  sua  sepoltura  in  S-. 
Maria  del  Popolo  , dovè  aveva  fabbricato  una 
cappella,  Lorenzo  si  mise  a questa  opera  con 
tutto  quello  studio,  diligenza,  e fatica  che  mai 
gli  fu  possibile  per  uscirne  con  lode,  per  piacere 
a Raffaello,  dal  quale  poteva  mólti  Livori  ed  aiuti 
sperare  , e per  esserne  largamente  rimunerato 
dalla  liberalità  d’Agostino  uomo  ricchissimo.  Nè 
cotali  fatiche  furono  se  non  benissimo  spese , 
perchè,  aiutato  dal  giudizio  di  Raffaello,  condus- 
se a perfezione  quelle  figure,  cioè  un  Iona  ignu- 
do uscito  dal  ventre  del  pesce  per  la  resurre- 
zione de’ morti,  ed  un  Elia  ohe  col  vaso  d’acqua 
e col  pane  subeinérizio  vive  di  grazia  sotto  il 
ginepro.  Queste  statue  dunque  furono  da  Lo- 
renzo a tutto  suo  potere  con  arte  e diligenza  a 
somma  bellezza  finite;  ma  egli  non  ne  conseguì 
già  quel  premio  che  il  bisogno  della  sua  fami- 
glia e tante  fatiche  meritavano,  perciocché  aven- 
do la  morte  chiusi  gli  occhi  ad  Agostino  e quasi 
in  un  medesimo  tempo  a Raffaello,  le  dette  fi- 
gure per  la  poca  pietà  degli  eredi  d’Agostino  se 
gli  rimasero  in  bottega,  dove  stettero  molti  anni. 
Pure  oggi  sono  state  messe  in  opera  nella  detta 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  detta  se- 
poltura. Lorenzo  dunque  caduto  d’ogni  speran- 
za per  le  dette  cagioni,  si  trovò  per  allora  avere 
gettato  il  tempo  e la  fatica.  Dovendosi  poi  ese- 
guire il  testamento  di  Raffaello,  gli  fu  fatto  fare 
una  statua  di  marmo  di  quattro  braccia  d’una 
nostra  Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Raffaello 
nel  tempio  di  Salita  Maria  Ritonda  , dove  per 
ordine  suo  fu  restaurato  quel  tabernacolo.  Fece 
il  medesimo  Lorenzo  per  un  mercante  de’ Perini 
alla  Trinità  di  Roma  una  sepoltura  con  due  fan- 
ciulli di  mezzo  rilievo;  e d’  architettura  fece  il 
disegno  di  molte  case,  e particolarmente  quello 
del  palazzo  di  M.  Bernardino  Calfarelli,  e nella 
Valle  la  facciata  di  dentro  , e così  il  disegno 
•delle  stalle  ed  il  giardino  di  sopra  per  Andrea 
cardinale  della  Valle , dove  accomodò  nel  par- 
tiinento  di  quell’  opera  colonne , base , e capi- 
telli antichi,  e spartì  attorno  per  basamento  di 
tutta  quell’opera  pili  antichi  pieni  di  storie;  e 
più  alto  fece  sotto  certe  nicchione  un  altro  fre- 
gio di  rottami  di  cose  antiche,  e di  sopra  nelle 
dette  nicchie  pose  alcune  statue  pur  antiche  e 
di  marmo  , le  quali  sebbene  non  erano  intere 
per  essere  quale  senza  testa,  quale  senza  brac- 
cia , ed  alcuna  senza  gambe  , cd  insomma  cia- 
scuna con  qualche  cosa  meno,  l’accomodò  non- 
dimeno benissimo  , avendo  fatto  rifare  a buoni 
scultori  tutto  quello  che  mancava:  la  quale  cosa 
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fu  cagione  che  altri  signori  hanno  poi  fatto  il 
medesimo,  e restaurato  molte  cose  antiche,  co- 
me il  cardinale  Cesis,  Ferrara,  Farnese  , e per 
dirlo  in  una  parola  tutta  Roma.  E nel  vero  han- 
no molto  più  grazia  queste  anticaglie  in  questa 
maniera  restaurate,  che  non  hanno  que1  tron- 
chi imperfetti,  e le  membra  senza  capo,  o in  al- 
tro modo  difettose  e manche.  Ma  tornando  al 
giardino  detto,  fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fre- 
giatura che  vi  si  vede  di  storie  antiche  di  mezzo 
rilievo  bellissime  e rarissime;  la  quale  inven- 
zione di  Lorenzo  gli  giovò  infinitamente,  perchè 
passati  gl1  infortunj  di  papa  Clemente  , egli  fu 
adoperato  con  suo  molto  onore  ed  utile.  Per- 
ciocché avendo  il  papa  veduto,  quando  si  com- 
battè Castel  Sant1  Agnolo , che  due  cappellette 
di  marmo  che  erano  all1  entrare  del  ponte  ave-' 
vano  fatto  danno  , perchè  standovi  dentro  al- 
cuni soldati  archibugieri  , ammazzavano  chiun 
que  s1  affacciava  alle  mura,  e con  troppo  danno, 
stando  essi  al  sicuro,  levavano  le  difese  , si  ri- 
solvè Sua  Santità  levare  le  dette  cappelle,  e ne1 
luoghi  loro  mettere  sopra  due  basamenti  due 
statue  di  marmo  : e così  fatto  metter  su  il  S. 
Paolo  di  Paolo  Romano,  del  quale  si  è in  altro 
luogo  ragionato,  fu  data  a fare  l1  altra,  cioè  un 
S.  Piero,  a Lorenzetto , il  quale  si  portò  assai 
bene,  ma  non  passò  già  quella  di  Paolo  Roma- 
no; le  quali  due  statue  furono'  poste  e si  veg- 
giono  oggi  all1  entrata  del  ponte.  Venuto  poi  a 
morte  papa  Clemente,  furono  allogate  a Baccio 
Bandinelli  le  sepolture  di  esso  Clemente  e quella 
di  Leone  X,  ed  a Lorenzo  data  la  cura  del  la- 
voro di  quadro  che  vi  si  aveva  a fare  di  marmo, 
onde  egli  si  andò  in  questa  opera  qualche  tem- 
po trattenendo.  Finalmente  quando  fu  creato 
pontefice  papa  Paolo  III,  essendo  Lorenzo  molto 
male  condotto  ed  assai  consumato,  e non  aven- 
do altro  che  una  casa , la  quale  egli  stesso  si 
aveva  al  Macello  de1  Corbi  fabbricata,  ed  aggra- 
vato di  cinque  figliuoli  ed  altre  spese,  si  voltò 
la  fortuna  a ingrandirlo  e ristorarlo  per  altra 
via.  Perciocché  volendo  papa  Paolo  che  si  se- 
guitasse la  fabbrica  di  S.  Pietro,  e non  essendo 
più  vivo  nè  Baldassarre  Sanese  nè  altri  di  co- 
loro ehe  vi  avevano  atteso,  Antonio  da  S.  Gallo 
mise  Lorenzo  in  quell1  opera  per  architetto,  dove 
si  facevano  le  mura  in  cottimo  a tanto  la  can- 
na. Laonde  in  pochi  anni  fu  più  conosciuto  e 
ristorato  Lorenzo  senza  affaticarsi,  che  non  era 
stato  in  molti  con  mille  fatiche,  avendo  in  quel 
punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini,  e la  for- 
tuna; e se  egli  fusse  più  lungamente  vivulo , 
avrebbe  anco  molto  meglio  ristorato  que1  danni 
che  la  violenza  della  sorte  , quando  bene  ope- 
rava, indegnamente  gli  aveva  fatto.  Ma  condot- 
tosi all1  età  d’anni  quarantasette  si  morì  di  feb- 
bre Panno  i54i.  Dolse  infinitamente  la  morte 
di  costui  a molti  amici  suoi , che  lo  conobbero 
sempre  amorevole  e discreto.  E perché  egli  visse 
sempre  da  uomo  dabbene  e costumatamente,  i 
deputati  di  S.  Pietro  gli  diedero  in  un  deposito 
onorato  sepolcro  , e posero  in  quello  lo  infra- 
scritto epitaffio  : 

SCULPTORI  LAURENT10  FLORENT1NO. 

Roma  mihi  tributi  tumulimi , FLorentia  aitavi  ; 

Nemo  alio  vellel  nasci  et  obice  loco. 

MDXLI. 

Vix.  Ann.  xlvji.  Men.  n.  D.  xv. 

Avendosi  Boccaccino  Cremonese,  il  quale  fu 
quasi  ne1  medesimi  tempi,  nella  sua  patria  c per 


tutta  Lombardia  acquistato  fama  di  raro  e jPiec-  J 
celiente  pittore,  erano  sommamente  lodate  Po-  I 
pere  sue,  quando  egli  andato  a Roma  per  vedere  » 
l1  opere  di  Michelagnolo  tanto  celebrate  , non  I 
Pehibe  sì  tosto  vedute , che  quanto  potè  il  più  I 
cerèo  d1  avvilirle  ed  abbassarle,  parendogli  quasi  I 
tanto  inalzare  sè  stesso  , quanto  biasimava  un  j 
uomo  veramente  nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  I 
tutte  generalmente  eccellentissimo.  A costui  j 
dunque  essendo  allogata  la  cappella  di  S.  Maria 
Traspontina,  poiché  l1  ebbe  finita  di  dipignere 
e scoperta,  chiarì  tutti  coloro,  i quali  pensando 
che  dovesse  passare  il  cielo,  non  lo  videro  pur 
aggiugnere  al  palco  degli  ultimi  solari  delle  ca- 
se: perciocché  veggendo  i pittori  di  Roma  la  in- 
coronazione di  nostra  Donna  che  egli  aveva  fatto 
in  quell1  opera  con  alcuni  fanciulli  volanti,  cam- 
biarono la  maraviglia  in  riso.  E da  questo  si  può 
conoscere  che,  quando  i popoli  cominciano  ad 
inalzare  col  grido  alcuni  piu  eccellenti  nel  no-r 
me  che  nei  fatti,  è difficile  cosa  potere,  ancora- 
ché a ragione,  abbatterli  con  le  parole  , insino 
a che  l1  opere  stesse  contrarie  in  tutto  a quella 
credenza,  non  discoprono  quello  che  coloro  tanto 
celebrati  sono  veramente;  ed  è questo  certissi-  j 
mo,  che  il  maggiore  danno  che  agli  altri  uomini 
facciano  gli  uomini , sono  le  lodi  che  si  danno 
troppo  presto  agl1  ingegni  che  si  affaticano  nel- 
l1  operare;  perchè  facendo  cotali  Iodi  coloro  gon*  i 
fiare  acerbi,  non  gli  lasciano  andare  più  avanti,  j 
c coloro  tanto  lodati,  quando  non  riescono  Po-  j 
pere  di  quella  bontà  che  si  aspettavano,  acco-  \ 
randosi  di  quel  biasimo  , si  disperano  aLtutto  J 
di  potere  mai  più  bene  Operare.  Laonde  coloro  j 
che  savi  sono,  debbono  assai  più  temere  le  lodi  j 
che  il  biasimo,  perchè  quelle  adulando  , iiigan-  | 
nano,  e questo  scoprendo  il  vero,  insegna.  Par-  j 
tendosi  adunque  Boccaccino  di  Roma  per  sen-  i 
tirsi  da  tutte  le  parti  trafitto  e lacero,  se  ne 
tornò  a Cremona,  e quivi  il  meglio  che  seppe  e j 
potè,  continuò  di  esercitar  la  pittura,  e dipinse  j 
nel  duomo  sopra  gli  archi  di  mezzo  tutte  le  sto-  i 
rie  della  Madonna;  la  quale  opera  è molto  sti-  j 
mata  in  quella  città.  Fece  anco  altre  opere  e 
per  la  città  e fuori,  delle  quali  non  accade  far  ; 
menzione.  Insegnò  costui  Parte  ad  un  suo  fi- 
gliuolo chiamato  Cammillo,  il  quale  attendendo  ! 
con  più  studio  all1  arte,  s1  ingegno  di  rimediare,  j 
dove  aveva  mancato  la  vanagloria  di  "Boccacci-  j 
no.  Di  mano  di  questo  Cammillo,  sono  alcune 
opere  in  S.  Gismondo,  lontano  da  Cremona  un 
miglio,  le  quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la 
miglior  pittura  che  abbiano.  Feceancorain  piaz- 
za nella  facciata  di  una  casa,  ed  in  Sant’Agata 
tutti  i partimenti  delle  volte,  ed  alcune  tavole 
e la  facciata  di  Sant’Antonio,  con  altre  cose  che 
lo  fecero  conoscere  per  molto  pratico;  e se  la 
morte  non  l’avesse  anzi  tempo  levato  dal  mon- 
do, avrebbe  fatto  onoratissima  riuscita,  perchè 
camminava  per  buona  via;  ma  quelle  opere 
nondimeno  che  ci  ha  lasciate,  meritano  che  di 
lui  si  faccia  memoria.  Ma  tornando  a Boccacci- 
no, senza  aver  mai  fatto  alcun  miglioramento 
nell’arte,  passò  di  questa  vita  d’anni  cinquan- 
totto. Ne1  tempi  di  costui  fu  in  Milano  un  mi- 
niatore assai  valente,  chiamato  Girolamo,  di  ma- 
no del  quale  si  veggiono  assai  opere  e quivi  ed 
in  tutta  Lombardia.  Fu  similmente  Milanese  e 
quasi  ne1  medesimi  tempi  Bernardino  del  Lupi- 
no pittore  dilicatissimo  e molto  vago , come  si 
può  vedere  in  molte  opere  che  sono  di  sua  ma- 
no in  quella  città,  ed  a Sarono , luogo  lontano 
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d.i  quella  dodici  miglia,  in  uno  sposalizio  di  no- 
stra Donna  , ed  in  altre  storie  che  sono  nella 
chiesa  di  S,  Maria,  fatte  in  fresco  perfettissima- 
mente.  Lavorò  anco  a olio  molto  pulitamente, 
e fu  persona  cortese  ed  amorevole  molto  delle 
còse  sue  ; onde  se  gli  convengono  meritamente 
tutte  quelle  lodi  che  si  devono  a qualunque  ar- 
tefice che  con  l’ornamento  della  cortesia  fa  non 
meno  risplendere  F opere  ed  i costumi  della  vi- 
ta, che  con  l’essere  eccellente  quelle  dell1  arte. 

VITA  DI  BALDASSARRE  PERUZZI  SANESE 

PITTORE  ED  ARCHITETTO 

Fra  tutti  i doni  che  distribuisce  il  cielo  ai 
mortali,  nessuno  giustamente  si  puote  o dee  te- 
ner maggiore  della  virtù  e quiete  e pace  del- 
ibammo, facendoci  quella  per  sempre  immortali 
e questa  beati.  E però  olii  di  queste  è dotato, 
oltre  F obbligo  che  ne  dee  avere  grandissimo  a 
Dio,  tra  gli  altri,  quasi  fra  le  tenebre  un  lume, 
si  fa  conoscere,  nella  maniera  che  ha  fatto  ne1 
tempi  nostri  Baldassarre  Perniai  pittore  ed  archi- 
tetto sanese;  del  quale  sicuramente  possiamo  di- 
re che  la  modestia  e la  bontà  che  si  videro  in 
lui  fussero  rami  non  mediocri  della  somma  tran- 
quillità, che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci 
nasce,  e che  Popcre  da  lui  lasciateci,  siano  ono- 
ratissimi frutti  di  quella  vera  virtù  che  fu  in  lui 
infusa  dal  cielo.  Ma  sebbene  ho  detto  di  sopra 
Baldassarre  Sanese,perohè  fu  sempre  per  Sanese 
conosciuto,  non  tacerò,  che  siccome  sette  città 
combatterono  fra  loro  Òmero,  volendo  ciascuna 
che  egli  Risse  suo  cittadino,  cosi  tre  nobilissi- 
me città  di  Toscana,  cioè  Fiorenza,  Volterra  e 
Siena  hanno  tenuto  ciascuna  che  Baldassarre  sia 
suo.  Ma  a dirne  il  vero,  ciascheduna  ci  lia  par- 
te; perciocché  essendo  già  travagliata  Fiorenza 
dalle  guerre  civili,  Antonio  Peruzzi  nobile  cit- 
tadino fiorentino  se  n’andò  per  vivere  più  quie- 
tamente ad  abitare  a Volterra;  là  dove  avendo 
qualche  tempo  dimorato,  Panno  1482  prese  mo- 
glie in  quella  città,  ed  in  pochi  anni  ebbe  due 
figliuoli,  uno  maschio  chiamato  Baldassarre,  ed 
una  femmina  che  ebbe  nome  Virginia.  Qra  av- 
venne, correndo  dietro  la  guerra  a costui  che 
nulF altro  cercava  che  pace  e quiete,  che  Voi-, 
terra  indi  a non  molto  fu  saccheggiata:  perchè 
fu  sforzato  Antonio  fuggirsi  a Siena,  e lì  avendo 
perduto  quasi  tutto  quello  che  aveva,  a starsi 
assai  poveramente.  Intanto  essen'do  Baldassarre 
cresciuto^  praticava  sempre  con  persone  inge- 
gnose, e particolarmente  con  orafi  e disegnato- 
ri. Perchè  cominciatogli  a piacere  quell1  arti,  si 
diede  del  tutto  al  disegno;  e non  molto  dopo 
morto  il  padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto 
studio,  che  in  brevissimo  tempo  fece  in  essa  ma- 
raviglioso  acquisto,  imitando  oltre  F opere  de1 
maestri  migliori,  le  cose  vive  e naturali;  e così 
facendo  qualche  cosa,  potè  con  qùell’arte  aiuta- 
re sè  stesso,  la  madre,  e la  sorella,  e seguitare 
gli  studj  della  pittura.  Furono  le  sue  prime  ope- 
re (oltre  alcune  cose  in  Siena  non  degne  di  me- 
moria) una  cappelletta  in  Volterra  appresso  alla 
porta  Fiorentina,  nella  quale  condusse  alcune 
figure  con  tanta  grazia,  che  elle  furono  cagione 
che  fatto  amicizia  coir  mi  pittore  volterrano 
chiamato  Piero,  il  quale  stava  il  più  del  tempo 
in  Roma,  egli  se  rPandasse  là  con  esso  lui,  che 
lavorava  per  Alessandro  VI  alcune  cose  in  pa- 
lazzo. Ma  essendo  morto  Alessandro  e non  lavo- 
rando più  maestro  Piero  in  quel  luogo,  si  mise 


Baldassarre  in  bottega  del  padre  di  Maturino 
pittore  non  molto  eccellente,  che  in  quel  tempo 
di  lavori  ordinari  aveva  sempre  molte  cose  da 
fare.  Colui  dunque  messo  innanzi  a Baldassarre 
un  quadro  ingessato,  gli  disse,  senza  dargli  ah 
tro  cartone  o disegno,  che  vi  facesse  dentro  una 
nostra  Donna.  Baldassarre  preso  un  carbone,  in 
un  tratto  ebbe  con  molta  pratica  disegnato 
quello  che  voleva  dipignere  nel  quadro,  ed  ap- 
presso dato  di  mano  ai  colori,  fece  in  pochi 
giorni  un  quadro  tanto  bello  e ben  finito,  che 
fece,  stupire  non  solo  il  maestro  della  bottega, 
ma  molti  pittori  che  lo  videro;  i quali  conosciu- 
ta la  virtù  sua,  furono  cagione  che  gli  fu  dato  a 
fare  nella  chiesa  di  S.  Onofrio  la  cappella  del- 
imitar maggiore,  la  quale  egli  condusse  a fresco 
con  molto  bella  maniera  c con  molta  grazia. 
Dopo  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a Ripa  fece  due 
altre  cappellettc  in  fresco:  perchè  cominciato  a 
.essere  in  buon  credito,  fu  condotto  a Ostia,  do- 
ve nel  maschio  della  Rocca  dipinse  di  chiaro- 
scuro in  alcune  stanze  storie  bellissime,  e parti- 
colarmente una  battaglia  da  mano,  in  quella 
manièra  che  usavano  di  combattere  anticamente 
i Romani,  ed  appresso  uno  squadrone  di  soldati 
che  dannò  l’assalto  a una  rocca,  dove  si  veggio- 
no  i soldati  con  bellissinia  e pronta  bravura,  co- 
perti con  le  targhe,  appoggiare  le  scale  alla  mu- 
raglia, e quelli  di  dentro  ributtarli  con  fierezza 
terribile.  Fece  anco  in  questa  storia  molti  istru- 
menti  da  guerra  antichi;  e similmente  diverse 
sorti  d’armi,  ed  in  una  sala  molte  altre  storie 
tenute  quasi  delle  migliori  cose  che  facesse;  ben 
è vero  che  fu  aiutato  in  questa  opera  da  Cesare 
da  Milano.  Ritornato  Baldassarre  dopo,  questi  la- 
vori in  Roma,  fece  amicizia  strettissima  con  Ago- 
stino Ghigi  Sanese,  sì  perchè  Agostino  natural- 
mente amava  tutti  i virtuosi,  e sì  perchè  Bal- 
dassarre si  faceva  Sanese;  onde  potè  con  l’aiuto 
di  tanto  uomo  trattenersi  e studiare  le  cose  di 
Roma,  massimamente  d’architettura,  nelle  quali 
per  la  concorrenza  di  Bramante  fece  in  poco 
tempo  maraviglioso  frutto;  il  che  gli  fu  poi,  co- 
me si  dirà,  di  onore  e d’utile  grandissimo.  At- 
tese anco  alla  prospettiva,  e si  fece  in  quella 
scienza  tale,  che  in  essa  pochi  pari  a lui  abbiali» 
veduti  a’  tempi  nostri  operare;  il  che  si  vede 
manifestamente  in  tutte  l’opere  sue.  Avendo  in- 
tanto papa  Giulio  II  fatto  un  corridore  in  pa- 
lazzo, e vicino  al  tetto  un’uccelliera,  vi  dipinse 
Baldassarre  tutti  i mesi  di  chiaroscuro  e gli  eser- 
cizj  che  si  fanno  per  ciascun  d’essi  in  tutto  Fan- 
no; nella  quale  opera  si  veggiono  infiniti  casa- 
menti, teatri,  anfiteatri,  palazzi,  ed  altre  fabbri- 
che con  bella  invenzione  in  quel  luogo  accomo- 
date. Lavorò  poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per 
il  cardinale  Raffaello  Riario  vescovo  d’Ostia,  in 
compagnia  d’altri  pittori,  alcune  stanze;  e fece 
una  facciata  dirimpetto  a M.  Ulisse  da  Fano,  e 
similmente  quella  di  esso  M.  Ulisse,  nella  quale 
le  storie  che  egli  vi  fece  d’Ulisse  gli  diedero  no- 
me e fama  grandissima.  Ma  molto  più  gliene 
diede  il  modello  del  palazzo  d’ Agostino  Ghigi 
condotto  con  quella  bella  grazia  che  si  vede, 
non  murato,  ma  veramente  nato,  e F adornò 
fuori  di  terretta  con  istòrie  di  sua  mano  molto 
belle.  La  sala  similmente  è fatta  in  partimenti 
di  colonne,  figurate  in  prospettiva, -le  quali  con 
istrafori  mostrano  quella  essere  maggiore.  E 
quello  che  è di  stupenda  maraviglia,  vi  si  vede 
una  loggia  in  sul  giardino  dipinta  da  Baldas- 
sarre con  le  storie  di  Medusa,  quando  ella  con- 
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verte  gli  «omini  in  sasso,  rhe  non  può  imma- 
ginarsi più  bella;  cd  appresso  quando  Perseo  le 
taglia  la  testa  con  molte  altre  storie  ne1  peduc- 
ci di  quella  volta;  e l’ornamento  tirato  in  pro- 
spettiva di  stucchi  e colori  contraffatti  è tanto 
naturale  e vivo,  che  anco  agli  artefici  eccellenti 
pare  ili  rilievo.  E mi  ricorda  che  menando  io  il 
cavaliere  Tiziano,  pittore  eccellentissimo  ed  ono- 
rato, a vedere  quelPopera,  egli  per  niun  modo 
voleva  credere  che  quella  fosse  pittura;  perchè 
mutato  veduta,  ne  rimase  maravigliato.  Sono  in 
questo  luogo  alcune  cose  fatte  da  fra  Sebastian 
Viniziano  della  prima  maniera;  e di  mano  del 
divino  Raffaello  vi  è (come  si  è detto)  una  Ga- 
latea rapita  dagli  Dii  marini.  Fece  anco  Baldas- 
sarre, passato  Campo  di  Fiore  per  andare  a 
piazza  Giudea,  una  facciata  bellissima  di  terret- 
ta  con  prospettive  mirabili,  la  quale  fu  fatta  fi- 
nire da  un  cubiculario  del  papa,  ed  oggi  è pos- 
seduta da  Iacopo  Strozzi  Fiorentino.  Similmente 
fece  nella  Pace  uria  cappella  a M.  Ferrando  Pon- 
zelti,  che  fu  poi  cardinale,  all’entrata  della  chie7 
sa  a man  manca  con  istorie  piccole  del  Testa- 
mento vecchio  e con  alcune  figure  anco  assai 
grandi,  la  quale  opera  per  cosa  in  fresco,  è la- 
vorata con  molta  diligenza.  Ma  molto  più  mo- 
strò, quanto  valesse  nella  pittura  e nella  pro- 
spettiva, nel  medesimo  tempio  vicino  all’altar 
maggiore,  Move  fece  per  M.  Filippo  da  Siena 
cherieo  di  camera  in  una  storia,  quando  la  no- 
stra Donna  salendo  i gradi  va  al  tempio  con 
molte  figure  degne  di  lode,  come  un  gentiluo- 
mo vestito  all’antica,  il  quale  scavalcato  d’un 
suo  cavallo,  porge,  mentre  i servidori  raspolla- 
no, la  limosina  a un  povero  tutto  ignudo  e me- 
schinissimo, L quale  si  vede  con  grande  affetto 
glie  la  chiede*  Sono  anco  in  questo  luogo  casa- 
menti vari  ed  ornamenti  bellissimi;  ed  in  que- 
sta opera  similmente  lavorata  in  fresco  sono  con- 
traffatti ornamenti  di  stucco  intorno  intorno,  che 
mostrano  essere  con  campanelle  grandi  appic- 
cati al  muro  come  fusse  una  tavola  dipinta  a 
olio.  E nell’ onoratissimo  apparato  che  fece  il 
popolo  romano  in  Campidoglio,  quando  fu  dato 
il  bastone  di  santa  Chiesa  al  duca  Giuliano  de’ 
Medici,  di  sei  storie  di  pittura  che  furono  fatte 
da  sei  diversi  eccellenti  pittori,  quella  che  fu  di 
mano  di  Baldassarre  alta  sette  canne  e larga  tre 
c mezzo,  nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fa  tradimento  ai  Romani,  fu  senza  alcun  dubbio 
di  tutte  l’altro  giudicata  la  migliore.  Ma  quello 
che  fece  stupire  ognuno,  fu  la  prospettiva  ov- 
vero scena  d’una  commedia,  tanto  bella,  che 
non  è possibile  immaginarsi  più;  perciocché  la 
varietà  e bella  maniera  de’ casamenti,  le  diverse 
logge,  la  bizzarria  delle  porte  e finestre,  e l’ al- 
tre cose  che  vi  si  videro  d’architettura  furono 
tanto  bene  intese  e di  così  straordinaria  inven- 
zione, che  non  si  può  dirne  la  millesima  parte. 
A M.  Francesco  da  Norcia  fece  per  la  sua  casa 
in  su  la  piazza  de’ Farnesi  una  porta  d’ordine 
dorico  molto  graziosa;  ed  a M.  Francesco  Buzio 
vicino  alla  piazza  degli  Altieri  una  molto  bella 
facciata,  e nel  fregio  di  quella  mise  tutti  i car- 
dinali romani  clic  allora  vivevano  ritratti  di  na- 
turale : e nella  facciata  figurò  lo  storie  di  Cesare 
quando  gli  sono  presentati  i tributi  da  tutto  il 
mondo,  e sopra  vi  dipinse  i dódici  imperatori,  i 
quali  posano  sopra  certe  mensole  e scortano  le 
vedute  al  di  sotto  in  su,  c sono  con  grandissima 
arte  lavorati;  per  la  quale  tutta,  opera  meritò 
commendazione  infin  ila.  Lavorò  in  Banchi  un 


arme  di  papa  Leone  con  tre  fanciulli  a fresco, 
che  di  tenerissima  carne  e vivi  parevano;  ed  a 
Fr.  Mariano  Fetti  frate  del  Piombo  fece  a Mon- 
tecavallo  nel  giardino  un  S.  Bernardo  di  terret- 
ta  bellissimo;  ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina 
da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre  una  bara  da 
portar  morti  alla  sepoltura  che  è mirabile,  mol- 
te altre  cose  tutte  lodevoli.  Similmente  in  Siena 
diede  il  disegno  dell’organo  del  Carmine,  e fece 
alcune  altre  cose  in  quella  città,  ma  non  di  mol- 
ta importanza.  Dopo  essendo  condotto  a Bolo- 
gna dagli  operai  di  S»  Petronio,  perchè  fucessé 
il  modello  della  facciata  di  quel  tempio,  ne  fece 
due  piante  grandi  e due  profili,  uno  alla  mo- 
derna ed  un  altro  alla  tedesca,  che  ancora  si 
serba  ( come  cosa  veramente  rara,  per  aver  egli 
in  prospettiva  di  maniera  squartata  e tirata  i 
quella  fabbrica,  clic  pareva  di  rilievo)  nella  sa-  i 
grestia  di  detto  S.  Petronio.  Nella  medesima  cit- 
tà in  casa  del  conte  Gio.  Battista  Bentivogli  fe-  > 
ce  per  la  detta  fabbrica  più  disegni  che  furono 
tanto  belli,  che  non  si  possono  abbastanza  loda- 
re le  belle  investigazióni  da  quest’uomo  trovate 
per  non  rovinare  il  vecchio  che  era  murato,  « ì 
con  bella  proporzione  congiugnerlo  col  nuovo. 
Fece  al  conte  Gio.  Battista  sopraddetto  un  dise- 
gno d’una  Natività  con  i Magi  di  chiaroscuro, 
nella  quale  è cosa  maravigliosa  vedere  i cavalli, 
i carriaggi,  le  corti  dei  tre  re  condotti  con  bel- 
lissima grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie 
de’  tempj  ed  alcuni  casamenti  intorno  alla  ca- 
panna; la  quale  opera  fece  poi  colorire  il  conte 
da  Girolamo  Trevi gi,  che  la  condusse  a buona 
perfezione.  Fece  ancora  il  disegno  della  porta 
della  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco,  bellissimo 
monastero  dei  monaci  di  Monte  Oliveto  fuor  di 
Bologna;  ed  il  disegno  e modello  del  duomo  di 
Carpi,  che  fu  mollo  bello,  e secondo  le  regole 
di  Vitruvio  con  suo  ordine  fabbricato  ; e nel  me- 
desimo luogo  diede  pfincipio  alla  chiesa  di  S. 
Niccola,  la  quale  non  venne  a fine  in  quel  tem- 
po, perchè  Baldassarre  fu  quasi  forzato  tornare  ! 
a Siena,  a fare  i disegni  per  le  fortificazioni  j 
della  città,  che  poi  furono  secondo  l’ordine  suo  ! 
messe  in  opera.  Dipoi  tornato  a Roma,  e fatta 
la  casa  che  è dirimpetto  a’  Farnese,  ed  alcun’al- 
tre  che  sono  dentro  a quella  città,  fu  dal  papa 
Leone  X in  molte  cose  adoperato;  il  qual  ponte- 
fice volendo  finire  la  fabbrica  di  S.  Pietro  comin- 
ciata da  Giulio  II  col  disegno  di  Bramante,  e pa- 
rendogli che  fusse  troppo  grande  edilìzio  e da  reg- 
gersi poco  insieme,  fece  Baldassarre  un  nuovo 
modello  magnifico  e veramente  ingegnoso,  c con 
tanto  buon  giudizio,  che  d’alcune  parti  di  quel- 
lo si  sono  poi  serviti  gli  altri  architetti.  E di 
vero  questo  . artefice  fu  tanto  diligente  e di  sì  ra- 
ro e bel  giudizio,  che  le  cose  sue  furono  sempre 
in  modo  ordinate,  che  non  lia  mai  avuto  pari 
nelle  cose  d’architettura,  per  aver  egli,  oltre  1 al 
.tre  cose,  quella  professione  con  bella  e buona 
maniera  di  pittura  accompagnato.  Fece  il  dise- 
gno della  sepoltura  di  Adriano  VI,  e quello  che 
vi  è dipinto  intorno  è di  sua  mano;  e Mieliebi- 
gnolo  scultore  sanese  condusse  la  detta  sepoltura 
di  marmo  con  l’aiuto  di  esso  Baldassarre;  c quan- 
do si  recitò  al  detto  papa  Leone  la  Calandra 
commedia  del  cardinale  di  Bibbiena,  fece  Bal- 
dassarre l’apparato  e la  prospettiva  che  non  fu 
manco  bella,  anzi  più  assai  che  quella  che  ave- 
va altra  volta  fatto,  come  si  è detto  di  sopra; 
cd  in  queste  sì  fatte  opere  meritò  tanto  più  lo- 
de, quanto  per  un  gran  pezzo  addietro  1’  uso 
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delle  commedie,  e conseguentemente  delle  scene , 
e prospettive,  era  stato  dismesso,  facendosi  in 
quella  vece  feste  e rappresentazioni;  ed  o prima 
o poi  che  si  recitasse  la  detta  Calandra,  la  quale 
fu  delle  prime  commedie  volgari  che  si  vedesse 
o recitasse,  basta  che  Baldassarre  fece  al  tempo 
di  Leone  X due  scene  che  furono  maravigliose, 
ed  apersono  la  via  a coloro  che  ne  hanno  poi 
fatto  a1  tempi  nostri.  Nè  si  può  immaginare,  co- 
me egli  in  tanta  strettezza  di  sito  accomodasse 
tante  strade,  tanti  palazzi,  e tante  bizzarrie  di 
tempj . di  logge,  e d’  andari  di  cornici  così  ben 
fatte,  che  parevano  non  finte,  ma  verissime,  e 
la  piazza  non  una  cosa  dipinta  e picciola,  ma 
vera  e grandissima.  Ordinò  egli  similmente  le 
lumiere,  i lumi  di  dentro  che  servono  alla  pro- 
spettiva, e tutte  l’altre  cose  che  facevano  di  bi- 
sogno con  molto  giudizio,  essendosi,  come  ho 
detto,  quasi  perduto  del  tutto  l’uso  delle  com- 
medie, la  quale  maniera  di  spettacolo  avanza, 
per  mio  credere,  quando  ha  tutte  le  sue  appar- 
tenenze, qualunque  altro  quanto  si  voglia  ma- 
gnifico e sontuoso.  Nella  creazione  poi  di  papa 
Clemente  VII  l’anno  r5a4  fece  l’apparato  della 
coronazione,  e finì  in  S.  Pietro  la  facciata  della 
cappella  maggiore  di  peperigni,  giù  stata  comin- 
ciata da  Bramante;  e nella  cappella,  dove  è la 
sepoltura  di  bronzo  di  papa  Sisto,  fece  di  pit- 
tura quegli  apostoli  che  sono  di  chiaroscuro  nelle 
nicchie  dietro  l’altare,  e il  disegno  del  taberna- 
colo del  Sagramento,  che  è molto  grazioso.  Ve- 
nuto poi  l’anno  i5»7  nel  crudelissimo  saccodi 
Roma  il  povero  Baldassarre  fu  fatto  prigione  de- 
gli Spagnuoli,  e non  solamente  perde  ogni  suo 
avere,  ma  fu  anco  molto  straziato  e tormentato, 
perchè  avendo  egli  l’aspetto  grave,  nobile,  e gra- 
zioso, lo  credevano  qualche  gran  prelato  trave- 
stito o altro  uomo  atto  a pagare  una  grossissima 
taglia.  Ma  finalmente  avendo  trovato  quegli  em- 
pissimi barbari'  che  egli  era  un  dipintore,  gli 
fece  un  di  loro,  stato  affezionatissimo  di  "Borbo- 
ne, fare  il  ritratto  di  quel  scelleratissimo  capi- 
tano nimico  di  Dio  e degli  uomini,  oche  glielo 
facesse  vedere  così  morto  o in  altro  modo,  clic 
glielo  mostrassi  con  disegni  o con  parole.  Dopo 
ciò,  essendo  uscito  Baldassarre  dalle  mani  loro, 
imbarcò  per  andarsene  a Porto  Ercole,  c di  li  a 
Siena;  ma  fu  per  la  strada  di  maniera  svaligiato 
c spogliato  d’  ogni  cosa,  che  se  n’andò  a Siena 
in  camicia.  Nondimeno  essendo  onoratamente 
ricevuto  e rivestito  dagli  amici,  gli  fu  poco  appres- 
so ordinato  provvisione  e salario  dal  pubblico, 
acciò  attendesse  alla  fortificazione  di  quella  città 
nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli.  Ed 
oltre  quello  ohe  fece  per  il  pubblico,  fece  molti 
disegni  di  case  a’  suoi  cittadini,  e nella  chiesa 
del  Carmine  il  disegno  dell’ ornamento  deli’  or- 
gano che  è molto  Mio.  Intanto  venuto  1’  eser- 
cito imperiale  e del  papa  all’assedio  di  Firenze, 
Sua  Santità  mandò  Baldassarre  in  campo  a Brac- 
cio Valori  commissario,  acciò  si  servisse  dell’  in- 
gegno di  lui  ne’  bisogni  del  campo  e nell’espu- 
gnazione della  città.  Ma  Baldassarre  amando  più 
la  libertà  dell’ antica  patria,  che  la  grazia  del 
papa,  Senza  temer  punto  l’indignazione  di  tanto 
pontefice,  non  si  volle  mai  adoperare  in  cosa 
alcuna  di  momento;  di  che  accortosi  il  papa, 
gli  portò  per  un  pezzo  non  piccolo  odio.  Ma 
finita  la  guerra,  desiderando  Baldassarre  di  ri- 
tornare a Roma,  i cardinali  Salvia!  i,  Trivulzi,  e 
Cesarino,  i quali  tutti  aveva  in  molte  cose  amo- 
revolmente serviti,  lo  ritornarono  in  grazia  del 


papa,  e ne’  primi  maneggi  ; onde  potè  libera- 
mente ritornarsene  a Roma,  dove  dopo  non 
molti  giorni  fece  por  ì signori  Orsini  il  disegno 
di  due  bellissimi  palazzi  che  furono  fabbricati 
in  verso  Viterbo,  e d1  alcuni  altri  edifìzj  per  la 
Puglia.  Ma  non  intermettendo  in  questo  men- 
tre gli  studj  d’ astrologia  nè  quelli  della  mat, te- 
matica e gli  altri,  di  ehe  molto  si  dilettava,  co- 
minciò un  libro  dell’ antichità  di  Roma,  ed  a 
computare  Vitruvio,  facendo  i disegni  di  mano 
in  mano  delle  figure  sopra  gli  scritti  di  quel- 
l’autore, di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  una  parte 
appresso  Francesco  da  Siena,  che  fu  suo  disce- 
polo, dove  in  alcune  carte  sono  1 disegni  del- 
l’antichità e del  modo  di  fabbricare  alla  moder- 
na. Fece  anco,  stando  in  Roma.pl  disegno  durila 
casa  de’  Massimi,  girato  in  forma  ovale,  con 
bello  e nuovo  modo  di  fabbricare;  e nella  fac- 
ciata dinanzi  fece  un  vestibulo  di  colonne  dori- 
che molto  artifizioso  e proporzionato,,  ed  un 
bello  spartimento  nel  cortile  e nell’  acconcio 
delie  scale;  ina  non  potè  vedere  finita  quest’o- 
pera, sopraggiunto  dalla  morte.  Ma  ancorché 
tante  fussero  le  virtù  c le  fatiche  di  questo  no- 
bile artefice,  elle  giovarono  poco  nondimeno  a 
lui  stesso,  ed  assai  ad  altri:  perchè  sebbene  fu 
adoperato  da  papi,  cardinali,  ed  altri  personag- 
gi grandi  e ricchissimi,  non  però  plcimo  d’essi 
gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e ciò  potè  age- 
volmente avvenire,  non  tanto  dalla  poca  libera- 
lità de’ signori  che  per  lo  più  meno  sono  libe- 
rali dove  più  doverebbono  quanto  dalla  timidità 
e troppa  modestia,  anzi,  per  dir  meglio  in  que- 
sto caso,  dappoccagine  di  Baldassarre.  E per  dire 
il  vero,  quanto  si  deve  essere  discreto  con  i 
•principi  magnanimi  e liberali,  tanto  bisogna  es- 
sere con  gli  avari,  ingrati,  e discortesi,  impor- 
tuno sempre  e fastidioso;  perciocché  siccome 
con  i buoni  l’ importunità  ed  il  chieder  sempre 
sarebbe  vizio,  cosi  eon  gli  avari  eli’ è virtù;  e 
vizio  sarebbe  con  i sì  fatti  essere  discreto.  Si 
trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sua 
Baldassarre  vecchio,  povero,  e carico  di  fami- 
glia; e finalmente  essendo  vivuto  sempre  costu- 
matissimo, ammalato  gravemente  si  mise  in  let- 
to; il  che  intendendo  papa  Paolo  111  e tardi  co- 
noscendo il  danno  che  riceveva  nella  perdita 
di  tanto  uomo,  gli  mandò  a donare  per  lacomo 
Mclighi  computista  di  S.  Pietro  cento  scudi  ed 
a fargli  amorevolissime  offerte.  Ma  egli  aggra- 
vato nel  male,  o pur  che  così  avesse  a essere 
o (come  si  crede)  sollecitatagli  la  morte  con  ve- 
leno da  qualche  suo  emulo  che  il  suo  luogo  de- 
siderava, del  quale  traeva  scudi  dugcntocin- 
quanta  di  provvisione,  il  che  fu  tardi  dai  medici 
conosciuto,  si  morì  malissimo  contento  più  poi- 
cagione  della  sua  povera  famiglia  che  di  sé  me- 
desimo, vedendo  in  che  mal  termine  egli  la  la- 
nciava. Fu  dai  figliuoli  c dagli  amici  molto  pian- 
to, e nella  Ritonda  appresso  a Raffaello  da  Ur- 
bino, dove  fu  da  tutti  i pittori,  scultori,  ed  ar- 
chitettori di  Roma  onorevolmente  pianto  ed 
accompagnato,  datogli  onorata  sepoltura  con  que- 
sto epitaffio  : 

Balthasari  Peculio  Senensi , viro  et  pictura  et 
architectura  aliisque  ingeniorum  artibus  (ideo 
excellenti,  ut  si  priscorum  occubuisse.l  tempori- 
bus, nostra  illuni  felici us  legcrent.  Vix.  Ann.  ir 
Men.  xi  Die  xx. 

Lucretia  et  Io.  Saluslius  opiimo  conjugi  et 
parenti,  non  sine  lachiy/nis  Simonis,  Dono  rii , 
Claudii,  JEmiliae,  ac  Stdpiliae'  minorimi  fi- 
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liortihi,  dolente s pomcrunt.  Dìe  mi  lanuarii 

MDYXXn. 

Fu  maggiore  la  faina  ed  il  nome  di  Baldas- 
sarre essendo  morto  che  non  era  stato  in  vita  ; 
ed  allora  massimamente  fu  la  sua  virtù  deside- 
rata. che  papa  Paolo  III  si  risolvè  di  far  finire 
S.  Pietro;  perchè  s’  avvidero  allora  di  quanto 
aiuto  egli  sarebbe  stato  ad  Antonio  da  S.  Gallo, 
perchè  sebbene  Antxmio  fece  quello  che  si  ve- 
de, avrebbe  nondimeno  (come  si  crede)  meglio 
veduto  in  compagnia  di  Baldassarre  alcune  dif- 
ficoltà di  quell1  opera.  Rimase  erede  di  molte 
cosf  di  Baldassarre,  Sebastiano  Serbo  Bologne- 
se; il  quale  fece  il  terzo  libro  dell1  architettura 
ed  il  quarto  defl’antichità-  di  Roma  misurate,  ed 
in  questi  le  già,  détte  fatiche  di  Baldassarre  fu- 
rono parte  messe  in  margine,  e parte  furono  di 
molto  aiuto  all’autore;  i quali  scritti  di  Baldas- 
sarre rimasero  per  la  maggior  parte  in  mano  a 
Iacopo  Melighino  Ferrarese  che  fu  poi  fatto  ar- 
chitetto da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbri- 
che, ed  al  detto  Francesco  Sanese  stato  suo 
•creato  e discepolo,  di  mano  del  qual  Francesco 
è in  Roma  P arme  del  cardinale  di  Trani  in 
Navona  molto  lodata  ed  alcune  altre  opere.  E 
da  costui  avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldassarre 
e notizia  di  molte  cose,  che  non  potei  sapere, 
quando  uscì  la  prima  volta  fuori  questo  libro. 
Fu  anco  discepolo  di  Baldassarre  Virgilio  Ro- 
mano, che  nella  sua  patria  fece  a mezzo  Borgo 
nuovo  una  facciata  di  gradilo  con  alcuni  pri- 
gioni, e molte  altre  opere  belle.  Ebbe  anco  dal 
medesimo  i primi  principi  d’  architettura  Anto- 
nio del  Rozzo  cittadino  Sanese  ed  ingegnere  ec- 
cellentissimo ; e seguitollo  parimente  il  Riccio 
pittore  sanese,  sebbene  ha  poi  imitato  assai  la- 
maniera  di  Gio.  Antonio  Sodoma  da  Vercelli. 
Fu  anco  suo  creato  Gio.  Battista  Peloro  archi- 
tetto sanese,  il  quale  attese  molto  alle  m attenua 
tiohe  ed  alla  cosmografìa,  e fece  di  sua  mano 
bussole,  quadranti  e molti  ferri  e strumenti  da 
misurare;  e similmente  le  piante  di  molte  forti- 
ficazioni, clic  sono  per  la  maggior  parte  appresso 
maestro  Giuliano  orefice  sanese  amicissimo  suo. 
Fece  questo  Giovanni  Battista  al  duca  Cosimo 
de1  Medici  tutto  di  rilievo  e bello  affatto  il  sito 
di  Siena  con  le  valli,  e ciò  che  ha  intorno  a un 
miglio  e mezzo,  le  mura,  le  strade,  i forti,,  ed 
insomma  del  tutto  un  bellissimo  modello.  Ma 
perché  era  costui  instabile,  si  partì,  ancorché 
avesse  buona  provvisione,  da  quel  principe  ; e 
pensando  di  far  meglio  si  condusse  in  Francia, 
dove  avendo  seguitato  la  corte  senza  alcun  frutto 
molto  tempo,  si  morì  finalmente  in  Avignone. 
Ma  ancorché  costui  fusse  molto  pratico  e inten- 
dente architetto,  non  si  vede  però  in  alcun 
luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o con  suo  ordine, 
stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  luogo,  che 
non  si  poteva  risolvere  niente,  onde  consumò 
tulto  il  tempo  in  disegni,  capricci,  misure,  e 
modelli.  Ha  meritato  nondimeno,  come  pro- 
fessor delle  nostre  arti,  che  di  lui  si  faccia  me- 
moria. 

Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in  tutti 
modi  e con  gran  giudizio  e diligenza,  ma  più  di 
penna,  d1  acquarello,  e chiaroscuro  che  d’altro, 
come  si  vede  in  molti  disegni  suoi  che  sono  ap- 
presso agli  artefici,  e particolarmente  nel  no- 
stro libro  in  diverse  carte:  in  una  delle  quali  è 
una  storia  fìnta  per  capriccio,  cioè  una  piazza 
piena  dJ  archi,  colossi,  teatri,  obelischi,  pirami- 
di, tempj  di  diverse  maniere,  portici,  ed  altre 


cose  tutte  fatte  all’antica,  e sopra  una  base  è 
Mercurio,  al  quale  correndo  intorno  tutte  le 
sorti  d’  alchimisti,  con  soffietti,  mentici,  bocce, 
ed  altri  istromenti  da  stillare,  gli  fanno  un  ser- 
viziale  per  farlo  andar  del  corpo,  igon  non  me- 
no ridicola  che  bella  invenzione  e capriccio. 
Furono  amici  e molto  domestici  di  Baldassarre, 
il  quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese,  mode- 
sto, e gentile,  Domenico  Beccafumi  Sanese  pit- 
tore eccellente  ed  il  Capanna,  il  quale  oltre 
molte  altre  cose  che  dipinse  in  Siena,  fece  la 
facciata  de1  Turchi,  ed  un1  altra  che  v’è  sopra 
la  piazza. 

VITA  DI  GIOVANNI  FRANCESCO 
DETTO  IL  FATTORE 

FIORENTINO 

E DI  PELLEGRINO  DA  MODENA 

PITTORI 

Giovan  Francesco  Perini  , detto  il  Fattore, 
pittor  fiorentino  non  fu  manco  obbligato  alla 
fortuna  , che  egli  si  fusse  alla  bontà  della  sua 
natura;  poiché  i costumi,  P inclinazione  alla  pit- 
tura, e P altre  sue  virtù  furono  cagione  che  Raf- 
faello da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  insieme 
con  Giulio  Romano  se  1’- allevò,  e tenne  poi  sem- 
pre l1  uno  e l1  altro  come  figliuoli,  dimostrando 
alla  sua  morte,  quanto  conto  tenesse  d’  amen- 
due  nel  lasciargli  eredi  delle  virtù  sue  e delle 
facultadi  insieme.  Gio.  Francesco  dunque,  il 
quale  cominciando  da  putto,  quando  prima  an- 
dò in  casa  di  Raffaello,  a essere  chiamato  ilFat- 
tore,  si  ritenne  sempre  quel  nome.  Imitò  he1 
suoi  disegni  la  maniera  di  Raffaello,  e quella  os- 
servò del  continuo,  come  »e  possono  far  fede 
alcuni  suoi  disegni  che  sono  nel  nostro  libro.  E 
non  è gran  Ritto  che  molti  se  ne  veggiano  , e 
tutti  con  diligenza  finiti,  perchè  si  dilettò  molto 
più  di  di  disegnare  che  di  colorire.  Furono  le 
prime  cose  di  Gio.  Francesco  da  lui  lavorate 
nelle  logge  del  papa  a Roma  in  compagnia  di 
Giovanni  da  Udine,  di  Perino  del  Vaga  e d’al- 
tri eccellenti  maestri:  nelle  quali  opere  si  vede 
una  bonissima  grazia  , e di  maestro  che  atten- 
desse alla  perfezione  delle  cose.  Fu  universale, 
e dilettossi  molto  di  far  paesi  e casamenti.  Co- 
lori bene  a olio,  a fresco,  ed  a tempera,  e ritras- 
se di  naturale  eccellentemente,  e fu  in  ogni  cosa 
molto  aiutato  dalla  natura,  intanto  che  senza 
molto  studio  intendeva  bene  tutte  le  cose  del- 
1?  arte 5 onde  fu  di  grande  aiuto  a Raffaello  a di- 
pignere  gran  parte  de’  cartoni  dei  panni  d1  arazzo 
della  cappella  del  papa  e del  concistoro,  e par- 
ticolarmente le  fregiature.  Lavorò  anco  molte 
altre  cose  con  i cartoni  ecl  ordine  di  Raffaello, 
come  la  volta  d’Agostino  Gfhigì  di  Trastevere,  e 
molti  quadri , tavole  , ed  altre  opere  diverse  ; 
nelle  quali  si  portò  bene  , che  meritò  più  1’  un 
giorno  che  l1  altro  da  Raffaello  essere  amato. 
Fece  in  monte  Giordano  in  Roma  una  facciata 
di  chiaroscuro  ; ed  in  S.  Mari^  di  Anima  alla 
porta  del  fianco  che  va  alla  Pace  in  fresco  un 
S.  Cristofano  d’otto  braccia  che  è bonissima  fi- 
gura; ed  in  quest’  opera  è un  romito  in  una 
grotta  con  una  lanterna  in  mano,  con  buon  di- 
segno e grazia  unitamente  condotto.  Venuto  poi 
Gio.  Francesco  a Firenze,  fece  a Lodovico  Cap- 
poni a Montughi , luogo  fuor  della  porta  a S. 
Gallo,  un  tabernacolo  con  mia  nostra  Donna 
molto  lodata.  Intanto  venuto  a morte  Raffaello, 
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Giulio  Romano  -e  Gio.  Francesco  stati  suoi  di-  | 
scepoli  stettono*  molto  tempo  insieme,  e finiro- 
no di  compagnia  l’ opere  che  di  Raffaello  erano  J 
rimase  imperfette,  e particolarmente  quelle  che  j 
egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del  papa , e [ 
similmente  quelle  della  sala  grande  di  palazzo  , 
dove  sono  di  mano  di  questi  due  dipinte  le  sto- 
rie di  Costantino  con  bonissiine  figure  e con- 
dotte con  bella  pratica  e maniera  : ancorché  le 
invenzioni  e gli  schizzi  delle  storie  venissero  in 
parte  da  Raffaello.  Mentre  che  questi  lavori  si 
facevano,  Ferino  del  Vaga  pittore  molto  eccel- 
lente tolse  per  moglif^una  sorella  di  Gio. Fran-  I 
cesco,  onde  fecero  molti  lavori  insieme,  e segui- 
tando poi  Giulio  e Gio.  Francesco  , fecero  in  ! 
compagnia  una  tavola  di  due  pezzi , dentrovi  i 
l’Assunzione  di  nostra  Donna  , che  andò  a Pe-  I 
rugia  a Montèluci,  e così  altri  lavori  e quadri 
per  diversi  luoghi.  Avendo  poi  commissione  da  J 
papa  Clemente  di  fare  una  tavola  simile  a quella 
di  Raffaello  che  è a S.  Pietro  aMontorio,  la  quale 
si  aveva  a mandare  in  Francia,  dove  quella  era 
prima  stata  da  Raffaello  destinata,  la  comincia- 
rono, e appresso  venuti  a divisione,  e partita  la  ! 
roba,  i disegni , ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  ; 
da  Raffaello,  Giulio  se  libando  a Mantova,  dove  : 
al  marchese  lavorò  infinite  cose  ; laddove  non  j 
molto  dopo  capitando  ancor  Gio.  Francesco  |)  ! 
tiratovi  dall1  amicizia  di  Giulio  o da  speranza  dì 
dovervi  lavorare,  fu  sì  poco  da  Giulio  accarez-  j 
zito  che  se  ne  partì  tostamente,  e girata  la  Lom-  j 
bardia  se  ne  tornò  a Roma,  e da  Roma  in  su  le  j 
galee  se  n’  andò  a Napoli  dietro  al  marchese  del 
Vasto  , portando  seco  la  tavola  finita  che  era  \ 
imposta  di  S.  Pietro  a Montorio,  ed  altre  cose,  j 
le  quali  fece  posare  in  Ischia  isola  del  marchese.  ! 
Ma  la  tavola  fu  posta  poi,  dove  è oggi,  in  Na-  ì 
poli  nella  chiesa  di  S.  Spirito  degl1  incurabili.  ! 
Fermatosi  dunque  Gio.  Francesco  in  Napoli,  e 
attendendo  a disegnare  e diplgnere,  si  trattene-  : 
va,  essendo  da  lui  molto  carezzato,  con  Tom- 
maso Campi  mercante  fiorentino  che  governava  ' 
le  cose  di  quel  Signore.  Ma  non  vi  dimorò  lun-  ; 
gamente,  perchè,  essendo  di  mala  complessione,  j 
ammalatosi  vi  si  morì  con  incredibile  dispiacere  i 
di  quel  Sig.  marchese  e di  chiunque  Io  cono-  j 
sceva.  Ebbe  costui  un  fratello  similmente  dipin-  ! 
tore  chiamato  Luca,  il  quale  lavorò  in  Genova  ! 
con  Perino  suo  cognato,  ed  in  Lucca  ed  in  molti  j 
altri  luoghi  d’Italia;  e finalmente  se  n’andò  in  j 
Inghilterra,  dove  avendo  alcune  cose  lavorate  al  j 
re  e per  alcuni  mercanti,  si  diede  finalmente  a | 
far  disegni  per  mandar  fuori  stampe  di  rame  in-  j 
tagliate  da1  Fiamminghi;  e così  ne  mandò  fuori  ! 
molte  che  si  conoscono,  oltre  alla  maniera,  al  i 
nome  suo;  e fra  l1  altre  è sua  opera  una  carta,  ! 
dove  alcune  femmine  sono  in  un  bagno,  Pori-  | 
ginale  della  quale  di  propria  mano  di  Luca  è j 
nel  nostro  libro.  Fu  discepolo  di  Giovanni  Fran- 
cesco Lionardo  detto  il  Pistoia  per  esser  pisto-  | 
lese,  il  quale  lavorò  alcune  cose  in  Lucca,  ed 
in  ljtoma  fece  molti  ritratti  di  naturale  , ed  in 
Napoli  per  il  vescovo  d1  A riano  Diomede  Caraffa 
oggi  cardinale"  fece  in  S.  Domenico  una  tavola  j 
della  lapidazione  di  S.  Stefano  in  una  sua  cap- 
pella; ed  in  Monte  Olivete  ne  fece  un’altra, 
che  fu  posta  all1  aitar  maggiore , e levatane  poi 
per  dar  luogo  a un1  altra  di  simile  invenzione 
di  mano  di  Giorgio  Vasari  Aretino.  Guadaguò 
Lionardo  molti  danari  con  que1  signori  napole- 
tani, ma  ne  fece  poco  capitale,  perchè  se  li 
giocava  di  mano  in  mano}  e finalmente  si  morì 


| in  Napoli,  lasciando  nome  di  essere  stato  buon 
coloritore,  ma  non  già  d1  avere  avuto  molto  buon 
| disegno.  Visse  Giovali  Francesco  anni  quaran- 
j ta,  e l1  opere  sue  furono  circa  al  1628. 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  e discepolo  an- 
ch’egli di  Raffaello,  Pellegrino  da  Modena  , il 
quale  avendosi  nella  pittura  acquistato  nome  di 
bello  ingegno  nella  patria,  deliberò,  udite  le 
maraviglie  di  Raffaello  da  Urbino,  per  corrispon- 
dere mediante  l1  affaticarsi  alla  speranza  già 
conceputa  di  lui , andarsene  a Roma,  laddove 
giunto  si  pose  con  Raffaello,  che  ninna  cosa  ne- 
j gò  mai  agli  uomini  virtuosi.  Erano  allora  in  Ro- 
ma infiniti  giovani  che  attendevano  alla  pittura, 
! ed  emulando  fra  loro  cercavano  P uno  l1  altro 
i avanzare  nel  disegno  per  venire  in  grazia  ;di 
j Raffaello  e guadagnarsi  nome  fra  i popoli:  per- 
chè attendendo  continuamente  Pellegrino  agli 
J studj,  divenne,  oltre  al  disegno,  di  pratica  mae- 
strevole nell1  arte:  e quando  Leone  X fece  di- 
pignere  le  logge  a Raffaello,  vi  lavorò  anch’egli 
in  compagnia  degli  altri  giovani,  e riuscì  tanto 
bene,  che  Raffaello  si  servì  poi  di  lui  in  molte 
! altre  cose.  Fece  Pellegrino  in  Santo  Eustachio 
; di  Roma  entrando  in  chiesa  tre  figure  in  fresco 
; a uno  altare;  e nella  chiesa  de’  Portoghesi  alla 
| Scrofa  la  cappella  dell’altare  maggiore  in  fre- 
! sco,  insieme  con  la  tavola.  Dopo  avendo  in  S. 

Iacopo  della  Nazione  spagnuola  fatta  fare  il  car- 
ì dinaie  Alborense  una  cappella  adorna  di  molti 
! marmi,  e da  Iacopo  Sansovino  un  S.  Iacopo  di 
[ marmo  alto  quattro  braccia  e mezzo  e molto  lo- 
dato, Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie 
1 della  vita  di  quello  apostolo,  facendo  alle  figure 
I gentilissima  aria  a imitazione  di  ^Raffaello  suo 
! maestro,  ed  avendo  tanto  bene  acroma  dato  tutto 
! il  componimento,  che  quell’opera  fece  conosce- 
! re  Pellegrino  per  uomo  desto  e di  bello  e buo- 
no ingegno  nella  pittura.  Finito  questo  lavorò, 

! ne  fece  molti  altri  Tn  Roma  e da  per  sè  ed  in 
: compagnia.  Ma  venuto  finalmente  a morte  Raf- 
‘ faello,  egli  se  ne  tornò  a Modena,  dove  fece  molte 
i opere,  ed  in  fra  1’  altre  per  una  confraternità  di- 
| Battuti  fece  in  una  tavola  a olio  S.  Giovanni 
| che  battezza  Cristo;  e nella  chiesa  de1  Servi  in 
j un’  altra  tavola  S.  Cosmo  e Damiano  con  altre 
I figure.  Dopo  avendo  preso  moglie , ebbe  un  fi- 
| gliu.olo  che  fu  cagione  della  sua  morte  ; perchè 
| venuto  a parole  con  alcuni  suoi  compagni,  gio- 
j vani  modanesi,  11’ ammazzò  uno  ; di  che  portata 
1 la  nuova  a Pellegrino,  egli  per  soccorrere  al  fi- 
! gliuoìo,  acciò  non  andasse  in  mano  della  giusti- 
i zia,  si  mise  in  via  per  trafugarlo;  ma  non  es- 
! sendo  ancora  molto  lontano  da^casa,  lo  scontra- 
i rono  i parenti  del  giovane  morto,  i quali  anda- 
j vano  cercando  l’omicida.  Costoro  dunque  affron- 
| tando  Pellegrino  che  non  ebbe  tempo  a fuggire, 

I tutti  infuriati,  poiché  non  avevano  potuto  giu- 
gnere  il  figliuolo,  gli  diedero  tante  ferite,  che 
I lo  lasciarono  in  terra  morto.  Dolse  molto  ai  Mo- 
danesi questo  caso  , conoscendo  essi  che  per  la 
morte  di  Pellegrino  restavano  privi  d’uno  spi- 
rito veramente  peregrino  e raro.  Fu  coetaneo 
j di  costui  Gaudenzio  Milanese  pittore  eccellente, 
praticò  ed  espedito  , il  quale  in  fresca  fece  ine 
Milano  molte  opere  e particolarmente  a’  frali 
della  Passione  un  cenacolo  bellissimo  , che  per 
la  morte  sua  rimasedmperfetto.  Lavorò  anco  a- 
olio  eccellentemente,  e di  sua  mano  sono  assai 
opere  a Vercelli  ed  a Varallo  molto  stimate. 
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VITA  D’  ANDREA  DEL  SARTO 

ECCELLENTISSIMO  PITTORE  FIORENTINO 

Eccoci  dopo  le  vite  di  molli  artefici  stati  ec 
celienti,  chi  per  colorito,  chi  per  disegno,  e dii 
per  invenzione,  pervenuti  all1  eccellentissimo 
Andrea  del  Sarto,  nel  quale  uno  mostrarono  la 
natura  e Parte  tutto  quello  che  può  far  la  pit- 
tura mediante  il  disegno,  il  colorire,  e l1  inven- 
zione; in  tanto  che  se  fosse  stato  Andrea  d’animo 
alquanto  più  fiero  ed  ardito,  siccome  era  d’in- 
gegno e giudizio  profondissimo  in  questa  arte, 
sarebbe  stato  senza  dubitazione  alcuna  senza  pa- 
ri. Ma  una  certa  timidità  d1  animo,  ed  una  sua 
certa  natura  dimessa  e semplice  non  lasciò  mai 
vedere  in  lui  un  certo  vivace  ardore,  nè  quella 
fierezza  che  aggiunta  all1  altre  sue  parti  Farebbe 
fatto  essere  nella  pittura  veramente  divino;  per- 
ciocché egli  mancò  per  questa  cagione  di  que- 
gli ornamenti . grandezza  , e copiosità  di  manie- 
re, che  in  molti  altri  pittori  si  sono  vedute.  So- 
no  nondimeno  le  sue  figure,  sebbene  semplici  e 
dure,  bene  intese,  senza  errori,  e in  tutti  i conti 
di  somma  perfezione.  L1  arie  delle  teste,. così  di 
putti  coinè  di  femmine,  sono  naturali  e grazio- 
se, e quelle  de’ giovani  e de1  vecchi  con  vivacità 
e prontezza  mirabile,  i panni  belli  a maraviglia, 
e gl1  ignudi  molto  bene  intesi;  e sebbene  disegnò 
semplicemente , sono  nondimeno  i coloriti  suoi 
rari  e veramente  divini.  Nacque  Andrea  l1  an- 
no 1 488  in  Fiorenza,  di  padre  che  esercitò  sem- 
pre l1  arte  del  sarto,  onde  egli  fu  sempre  così 
chiamato  da  ognuno;  e pervenuto  all’età  di  sette 
anni , levato  dalla  scuola  di  leggere  e scrivere , 
fu  messo  all’arte  dell’orefice;  nella  quale  molto 
più  volentieri  si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto 
da  naturale  inclinazione)  in  disegnare,  che  in 
maneggiando  ferri  per  lavorare  d’argento  o d’oro; 
onde  avvenne  che  Gian  Barile  pittore  fiorenti- 
no, ma  grosso  e plebeo,  veduto  il  buon  modo  di 
disegnare  del  fanciullo , se  lo  tirò  appresso  , e 
fattogli  abbandonare  l’orefice,  lo  condusse  all’arte 
della  pittura,  nella  quale  cominciandosi  a eser- 
citare Andrea  con  suo  molto  piacere,  conobbe 
che  la  natura  per  quello  esercizio  l’ aveva  crea- 
to; onde  cominciò  in  assai  piccolo  spazio  di  tem 
po  a far  cose  con  i colori  che  Gian  Barile  e gli 
altri  artefici  della  città  ne  restavano  maraviglia- 
ti. Ma  avendo  dopo  tre  anni  fatto  bonissima  pra- 
tica nel  lavorare  e studiando  continuamente, 
s’avvide  Gian  Barile  che  attendendo  il  fanciullo 
a quello  studio,  ''gli  era  per  fare  una  straordi- 
naria riuscita;  perchè  parlatone  con  Piero  di 
Cosimo,  tenuto  allora  dei  migliori  pittori  che 
fussero  in  Fiorenza,  acconciò  seco  Andrea;  il 
quale,  come  desideroso  d’imparare,  non  restava 
mai  di  affaticarsi  nè -di  studiare.  E la  natura, 
che  l’aveva  fatto  nascere  pittore,  operava  tanto 
in  lui,  che  nel  maneggiare  i colori  lo  faceva  con 
tanta  grazia,  come  se  avesse  lavorato  cinquanta 
anni;  onde  Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  e 
sentiva  incredibile  piacere  nell’  udire  che  quan- 
do aveva  punto  di  tempo,  e massimamente  i gior- 
ni di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  dì  insieme  con 
altri  giovani,  disegnando  alla  sala  del  Papa,  do- 
ve era  il  cartone  di  Michelagnolo  e quello  di 
Lionardo  da  Vinci r e che  superava,  ancorché 
giovanetto,  tutti  gli  altri  disegnatori,  che  terraz- 
zani e forestieri  quasi  senza  fine  vi  concorreva- 
no, in  fra  i quali  piacque  più  che  quella  di  tutti 
gli  altri  ad  Andrea  la  natura  e conversazione  del 
Franeiabigio  pittare,  e parimente  al  Francia  quel- 


la d’ Andrea;  onde  fatti  amici,  Andrea  disse  al 
Francia  che  non  poteva  più  sopportare  la  stra- 
nezza di  Piero  già  vecchio,  e- che  voleva  perciò 
torre  una  stanza  da  sé;  la  qual  cosa  udendo  il 
Francia  clic  era  forzato  a fare  il  medesimo,  per- 
chè Mariotto  Albertinelli  suo  maestro  aveva  ab- 
bandonato l’arte  della  pittura,  disse  al  suo  com- 
pagno Andrea  che  anch’egli  aveva  bisogno  di 
•stanza,  e che  sarebbe  con  comodo  dell’  uno  e 
dell’  altro  ridursi  insieme.  Avendo  essi  adunque 
tolta  una  stanza  alla  piazza  del  Grano,  condus- 
sero molte  opere  di  compagnia,  una  delle  quali 
furono  le  cortine  che  eliderono  le  tavole  delimi- 
tar maggiore  de’ Servi,  le  quali  furono  allogate 
loro  da  un  sagrestano  strettissimo  parente  del 
Francia;  nelle  quali  tele  dipinsero  in  quella  che 
è volta  verso  il  coro  una  nostra  Donna  Annun- 
ziata, e nell’altra  che  è dinanzi,  un  Cristo  depo- 
sto di  croce  simile  a quello  che  è nella  tavola 
che  quivi  era  di  mano  di  Filippo  e di  Pietro 
Perugino.  Solevano  ragunarsi  in  Fiorenza  in  ca- 
po della  via  Larga  sopra  le  case  del  Magnifico 
Ottaviano  de’ Medici  dirimpetto  all’orto  di  S. 
Marco  gli  uomini,  della  compagnia  che  si  dice 
dello  Scalzo,  intitolata  in  S.  Gio.  Battista,  la 
quale  era  stata  murata  in  que’  giorni  da  molti 
artefici  fiorentini,  i quali  fra  l’altre  cose  vi  avevano 
fatto  di  muraglia  un  cortile  di  prima  giunta,  che 
posava  sopra  alcune  colonne  non  molto  grandi; 
onde  vedendo  alcuni  di  loro  che  Andrea  veniva 
in  grado  d’ottimo  pittore,  deliberarono,  essendo 
più  ricchi  d’animo  che  di  danari,  che  egli  fa- 
cesse intorno  a detto  Chiostro,  in  dodici  quadri 
di  ehiàrosòuro,  cioè  di  terretta  in  fresco , dodici 
storie  della  vita  di  S.  Gio.  Battista;  per  lo  che 
messovi  mano,  fece  nella  prima  quando  S.  Gio- 
vanni battezza  Cristo , con  molta  diligenza  e 
tanto  buona  ‘maniera , che  gli  acquistò  credito, 
onore,  e faina  per  sì  fatta  maniera,  che  molte  per- 
sone si  voltarono  a fargli  fare  opere,  come  a quello 
che  stimavano  dover  col  tempo  a quello  ono- 
rato fine,  che  prometteva  il  principio  del  suo 
operare  straordinario,  pervenire.  E fra  l’altre 
cose  che  egli  allora  fece  di  quella  prima  maniera 
fece  un  quadro,  che  oggi  e in  casa  di  Filippo 
Spini,  tenuto  per  memoria  di  tanto  artefice  in 
molta  venerazione.  Nè  molto  dopo  in  S.  Gallo, 
chiesa  de’ frati  Eremitani  Osservanti  dell’ordine 
di  S.  Agostino  fuor  della  porta  a S.  Gallo,  gli 
fu  fatto  fare  per  una  cappella  una  tavola  «d1  un 
Cristo , quando  in  forma  d?  ortolano  apparisce 
nell’orto  a Maria  Maddalena,  la  quale  opera  per 
colori  e per  una  certa  morbidezza  ed  unione  è 
dolce  per  tutto  e così  ben  condotta,  che  ella  fu 
cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due  altre 
nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di  sotto. 
Questa  tavola  è oggi  al  canto  agli  Alberti  in  S. 
Iacopo  tra’Fossi,  e similmente  l’altre  due.  Dopo 
queste  opere  partendosi  Andrea  ed  il  Francia 
dalla  piazza  del  Grano  , presòno  nuove  stanze 
vicino  al  convento  della  Nunziata  nella  Sapien- 
za; onde  avvenne  die  Andrea  e Iacòpo  Sanso- 
vino  allora  giovane,  il  quale  nel  medesimo  luo- 
go lavorava  di  scultura  sotto  Andrea*  Contucci 
suo  maestro,  feciono  sì  grande  e stretta  amici- 
zia insieme,  che  nè  giorno  nè  notte  si  staccava 
l’uno  dall’altro,  e per  lo  più  i loro  ragionamenti 
erano  delle  difficullà  dell’arte;  onde  non  è ma- 
raviglia se  l’uno  e 1’  altro  sono  poi  stali  eccel- 
lentissimi, come  si  dice  ora  d’Andrea,  e come  a 
suo  luogo  si  dirà  di  Iacopo.  Stando  in  quel  tem- 
po medesimo  nel  detto  convento  de’  Servi  ed  al 
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banca  delle  candele  un  fraté  sagrestano , chia- 
mato fra  Mariano  dal  Canto  alle  Macine,  egli 
sentiva  molto  lodare  a ognuno  Andrea,  e dire 
che  egli  andava  facendo  maraviglioso  acquisto 
nella  pittura;  perchè  pensò  di  cavarsi  lina  voglia 
con  non  molta  spesa.  E così  tentando  Andrea 
(che  dolce  e buono  uomo  era)  nelle  cose  del- 
r onore,  cominciò  a mostrargli  sotto  spezie  di 
carità  di  volerlo  aiutare  in  cosa  che  gli  reche- 
rebbe onore  ed  utile,  e lo  farebbe  conoscere  per 
sì  fatta  maniera , che  non  sarebbe  mai  più  po- 
vero. Aveva  già  molti  anni  innanzi  nel  primo 
cortile  de1  Servi  fatto  Alesso  Baldovinetti  nella 
facciata  che  fa  spalle  alla  Nunziata,  una  natività 
di  Cristo , come  si  è detto  di  sopra , e Cosimo 
Rosselli  dall’ altra  parte  aveva  cominciato  nel 
medesimo  cortile  una  storia , dove  S.  Filippo 
autore  di  quell’  ordine  de’  Servi  piglia  P abito, 
la  quale  storia,  non  aveva  Cosimo  condotta  a fine 
per  essere,  mentre  appunto  la  lavorava,  venuto 
a morte.  Il  frate  dunque  avendo  volontà  grande 
di  seguitare  il  resto,  pensò  di  fare  con  suo  utile 
che  Andrea  e il  Francia,  i quali  erano  d’  amici 
venuti  concorrenti  nell’arte,  gareggiassinÒ  insie- 
me, e ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte;  il 
die,  oltre  all’essere  servito  benissimo,  averebbe 
/atto  la  spesa  minore,  ed  a loro  le  fatiche  più 
grandi;  laonde  aperto  l’animo  suo  ad  Andrea, 
lo  persuase  a pigliare  quel  carico,  mostrandogli 
che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e molto  fre- 
quentato, egli  sarebbe  mediante  cotale  opera 
conosciuto  non  meno  dai  forestieri  che  dai  Fio- 
rentini, e che  egli  perciò  non  doveva  pensare  a 
prezzò  nessuno,  anzi  nè  anco  di  essere  pregato, 
ma  piuttosto  di  pregare  altrui  ; e che  quando 
egli  a ciò  non  volesse  attendere,  aveva  il  Fran 
eia,  che  per  farsi  conoscere  aveva  offerto  di  far- 
le, e del  prezzo  rimettersi  in  lui.  Furono  questi 
stimoli  molto  gagliardi  da  far  che  Andrea  si  risol- 
vesse a pigliare  quel  carico,  essendo  egli  massi- 
mamente di  pòco  animo;  ma  questo  ultimo  del 
Francia  l’indusse  a risolversi  affatto,  c ad  essere 
d’accordo  mediante  una  scritta  di  tutta  l’opera, 
perchè  niun’altro  v’entrasse.  Così  dunque  aven- 
dolo il  frate  imbarcato  e datogli  danari,  volle 
che  per  la  prima  cosa  egli  seguitasse  la  vita  di 
S.  Filippo,  e non  avesse  per  prezzo  da  lui  altro 
che  dieci  ducati  per  ciascuna  storia,  dicendo  che 
anco  quelli  li  dava  di  suo,  e che  ciò  faceva  più 
per  bene  e comodo  di  lui,  che  per  utile  o biso- 
gno del  convento.  Seguitando  dunque  quell’ope- 
ra con  grandissima  diligenza,  come  quello  che  più 
pensava  all’  onore  che  all’  utile , finì  del  tutto 
in  non  molto  tempo  le  prime  tre  storie  e le  sco- 
perse, cioè  in  una  quando  S.  Filippo  già  frate 
riveste  quell’ ignudo,  nell’altra  quando  egli  sgri- 
dando alcuni  giuocatori  che  bestemmiavano  Dio 
e si  ridevano  di  S.  Filippo,  facendosi  beffe  del 
suo  ammonirli,  viene  in  un  tempo  una  saetta  dal 
cielo,  e percosso  un  albero,  dove  eglino  stavano 
sotto  all’ombra,  ne  uccide  due,  e mette  negli 
altri  incredibile  spavento;  alcuni  con  le  mani 
alla  testa  si  gettano  sbalorditi  innanzi,  e altri  si 
mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventati,  e una 
femmina  uscita  di  sé  per  lo  . tuono  della  saetta  e 
per  la  paura,  è in  fuga  tanto  naturale,  che  pare 
ch’ella  veramente  viva;  ed  un  cavallo  scioltosi 
a tanto  rumore  e spavento  fa  con  i salti  e con 
uno  orribile  movimento  vedere,  quanto  le  cose 
improvvise  e che  non  si  aspettano  rechino  ti- 
more e spavento:  nel  che  tutto  si  conosce,  quan- 
to Andrea  pensasse  alla  varietà  delle  cose  ne  casi 
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che  avvengono,  con  avvertenze  cèrtamente  belle 
e necessarie  a chi  esercita  la  pittura.  Nella  terza 
fece  quando  S.  Filippo  cava  gli  spiriti  da  dosso, 
a una  femmina,  con  tutte  quelle  considerazioni 
che  migliori  in  sì  fatta  azione  possono  immagi- 
narsi; onde  recarono  tutte  queste  storie  adAndrea 
onore  grandissimo  e fama.  Perchè  inanimito  se 
guitò  di  fare  due  altre  storie  nel  medesimo  cor- 
tile. In  una  fàccia  è S.  Filippo  morto,  ed  i suoi 
frati  intorno  che  lo  piangono,  ed  oltre  ciò  un 
putto  morto  che  toccando  la  bara,  dove  è S.  Fi- 
lippo , risuscita  ; onde  vi  si  vede  prima  morto , 
e poi  risuscitato  e vivo  con  molto  bella  conside- 
razione e naturale  e propria.  Nell’  ultima  da 
uella  banda  figurò  i frati  che  mettono  la  veste 
i S.  Filippo  in  capo  a certi  fanciulli  ,•  ed  in 
questa  ritrasse  Andrea  della  Robbia  scultore  in 
un  vecchio  vestito  di  rosso,  che  viene  chinato 
e con  una  mazza  in  mano.  Similmente  vi  ritras- 
se Luca  suo  figliuolo,  siccome  nell’altra  già  det- 
ta, dove  è morto  S.  Filippo,  ritrasse  Girolamo 
pur  figliuolo  d’ Andrea  scultore  e suo  amicis- 
simo, il  quale  è morto  non  è molto  in  Francia. 
E così  dato  fine  al  cortile  di  quella  banda,  pa- 
rendogli il  prezzo  poco  e l’ onore  troppo , si  ri- 
solvè licenziare  il  rimanente  dell’opera,  quan- 
tunque il  fraté  molto  se  ne  dolesse;  ma  per 
l’obbligo  fatto  non  volle  disobbligarlo,  se  An- 
drea non  gli  promise  prima  fare  due  altre  storie 
a suo  comodo  e piacimento,  e crescendogli  il 
frate  il  prezzo  ; e così  furono  d’ accordo.  Per 
queste  opere  venuto  Andrea  in  maggiore  cogni- 
zione, gli  furono  allogati  molti  quadri  e opere 
d’importanza,  e fra  l’ altre  dal  generale  de’mo- 
naci  di  Vallombrosa,  per  il  monasterio  di  S.  Sal- 
vi fuor  della  porta  alla  Croce  nel  refettorio  l’ar- 
co d’  una  volta  e la  faeciata  per  farvi  un  cena- 
colo , nella  quale  volta  fece  in  quattro  tondi 
quattro  figure,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni  Gual- 
berto , S.  Salvi  vescovo , e S.  Bernardo  degli 
Ubcrti  di  Firenze  loro  frate  e cardinale;  e nel 
mezzo  fece  un  tondo,  dentrovi  tre  facce,  che 
sono  una  medesima,  per  la  Trinità;  e fu  que- 
sta opera  per  cosa  in  fresco  molto  ben  lavorata, 
e perciò  tenuto  Andrea  quello  che  egli  era  ve- 
ramente nella  pittura.  Laonde  per  ordine  di  Bac- 
cio d’ Agnolo  gli  fu  dato  a fare  in  fresco  allo 
sdrucciolo  d’  Orsanmichele  che  va  in  Mercato 
nuovo  in  un  biscanto  quella  Nunziata  di  maniera 
minuta  che  ancor  vi  si  vede,  la  quale  non  gli  fu 
molto  lodata;  e ciò  potè  essere,  perchè  Andrea, 
il  quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o sforzare 
la  natura,  volle,  come  si  crede,  in  questa  opera 
sforzarsi  e farla  con  troppo  studio.  Fra  i molti 
quadri  che  poi  fece  per  Fiorenza,  de’ quali  tutti 
sarei  troppo  lungo  a volere  ragionare,  dirò  che 
tra  i più  segnalati  si  può  noverare  quello  che 
oggi  è in  camera  di  Baccio  Barbadori,  nel  quale  è 
una  nostra  Donna  intera  con  un  putto  in  collo  e 
Sant’Anna  e S.  Giuseppo,  lavorati  di  bella  ma- 
niera, e tenuti  carissimi  da  Baccio.  Uno  ne  fece 
similmente  molto  lodevole,  che  è oggi  appress&o 
Lorenzo  di  Domenico  Borghini;  e un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d’uria  nostra  Donna, 
che  al  presente  è posseduto  da  Piero  suo  figliuo- 
lo. A Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  molto  gran- 
di, che  poi  furono  comperi  dal  Magnifico  Otta- 
viano de’ Medici,  de’ quali  oggi  n’è  uno  nella 
sua  bellissima  villa  di  Campi,  e l’altro  ha  in  ca- 
mera con  molte  altre  pitture  moderne  fatte  da 
eccellentissimi  maestri  il  sig.  Bcrnardetto  degno 
figliuolo  di  tanto  padre,  il  quale  come  onora  e 
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stima  l’opere  de5  Famosi  artefici,  così  è in  tutte 
l’azioni  veramente  magnifico  e generoso  signo- 
re. Aveva  in  questo  mentre  il  frate  de’  Servi 
allogata  al  Franciabigio  una  delle  storie  del  so- 
praddetto cortile,  ma  egli  non  aveva  anco  finito 
di  fare  la  turata,  quando  Andrea  insospettito, 
perchè  gli  pareva  che  il  Frància  in  maneggiare 
i colori  a fresco  fusse  di  sè  più  pratico  e spedito 
maestro,  fece  quasi  per  gara  i cartoni  delle  due 
storie  per  mettergli  in  opera  nel  canto  fra  la 
porta  del  fianco  di  S.  Bastiano  e la  porta  mi- 
nore che  dal  cortile  entra  nella  Nunziata.  E fat- 
to i cartoni,  si  mise  a lavorare  in  fresco,  e fece 
nella  prima  la  natività  di  nostra  Donna  con  un 
componimento  di  figure  benissimo  misurate  ed 
accomodate  con  grazia  in  una  camera,  dove  al- 
cune donne,  come  amiche  e parenti  essendo  ve- 
nute a visitarla,  sono  intorno  alla  donna  di 
parto  vestite  di  quegli  abiti  che  in  quel  tempo 
si  usavano,  ed  alcune  altre  manco  nobili  stan- 
dosi intorno  al  fuoco  lavano  la  puttina  pur  al- 
lor  nata,  mentre  alcune  altre  fanno  le  fasce  ed 
altri  così  fatti  servigi  e fra  gli  altri  vi  è un  fan- 
ciullo che  si  scalda  a quel  fuoco  molto  vivace, 
ed  un  vecchio  che  si  riposa  sopra  un  lettuccio 
molto  naturale  5 ed  alcune  donne  similmente 
che  portano  da  mangiare  alla  donna  che  è nel 
letto  con  modi  veramente  propri  e naturalissi- 
mi; e tutte  queste  figure  insieme  con  alcuni 
putti,  che  stando  in  aria  gettano  fiori,  sono  per 
l’aria,  per  i panni  e per  ogni  altra  cosa  conside- 
ratissimi, e coloriti  tanto  morbidamente,  che 
paiono  di  carne  le  figure,  e l’altre  cose  piutto- 
sto naturali  che  dipinte.  Nell’altra  Andrea  fece 
i tre  Magi  d’Oriente,  i quali  guidati  dalla  stella 
andarono  ad  adorare  il  fanciullino  Gesù  Cristo, 
e gli  finse  scavalcati,  quasi  che  fussero  vicini  all 
destinato  luogo,  e ciò  per  esser  solo  lo  spazio 
delle  due  porte  per  vano  fra  loro  e la  natività 
di  Cristo,  che  di  mano  d’ Alesso  Baldovinetti  si 
vede:  nella  quale  storia  Andrea  fece  la  corte  di 
que’  tre  re  venire  lor  dietro  con  carriaggi  e 
molti  arnesi  e genti  che  gli  accompagnano,  fra 
i quali  sono  in  un  cantone  ritratti  di  naturale 
tre  persone  vestite  d’abito  fiorentino,  l’uno  è 
Iacopo  Sansovino  che  guarda  in  verso  chi  vede 
la  storia,  tutto  intero  : l’altro  appoggiato  ad  es- 
so, che  ha  un  braccio  in  iscorto  ecl  accenna,  è 
Andrea  maestro  dell’opera;  ed  un’altra  testa  in 
mezzo  occhio  dietro  a Iacopo  è l’Aiolle  musico. 
Vi  sono  oltre  ciò  alcuni  putti  che  salgono  su 
per  le  mura,  per  stare  a veder  passare  le  magni- 
ficenze e le  stravaganti  bestie  che  menano  con 
esso  loro  q\ie’ tre  re;  la  quale  istoria  è tutta  si- 
mile all’altra  già  detta  di  bontà,  anzi  nell’una  e 
e nell’altra  superò  sè  stesso,  non  che  il  Fran- 
cia, che  anch’egli  la  sua  vi  finì.  In  questo  mede- 
simo tempo  fece  una  tavola  per  la  badia  di  S. 
Godenzo,  benefizio  dei  medesimi  frati,  che  fu 
tenuta  molto  ben  fatta.  E per  i frati  di  S.  Gallo 
fece  in  una  tavola  la  nostra  Donna  annunziata 
dall’Angelo,  nella  quale  si  vede  un’unione  di 
colorito  molto  piacevole,  ed  alcune  teste  d’an- 
geli che  accompagnano  Gabriello,  con  dolcezza 
sfumate  e di  bellezza  d’arie  di  teste  condotte 
perfettamente;  e sotto  questa  fece  una  predella 
Iacopo  da  Pontormo,  allora  discepolo  d Andrea, 
il  quale  diede  saggio  in  quell’età  giovenile  d’aver 
a far  poi  le  bell’opre  che  fece  in  Fiorenza  di 
sua  mano,  prima  che  egli  diventasse,  si  può  di 
re,  un  altro,  come  si  dirà  nella  sua  vita.  Dopo 
fece  Andrea  un  quadro  di  figure  non  molto 


grandi  a Zanobi  Girolami,  nel  quale  era  dentro 
una  storia  di  Giuseppo  figliuolo  di  Iacob,  che 
fu  da  lui  finita  con  una  diligenza  molto  conti- 
nuata, e perciò  tenuta  una  bellissima  pittura. 
Prese  non  molto  dopo  a fare  agli  uomini  della 
compagnia  di  Santa  Maria  delle  Neve  dietro 
alle  monache  di  S.  Ambrogio  in  una  tavolina 
tre  figure,  la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  e 
S.  Ambrogio;  la  quale  opera  finita,  fu  col  tem- 
po posta  in  su  l’altare  di  detta  compagnia.  Ave 
va  in  questo  mentre  preso  dimestichezza  An- 
drea mediante  la  sua  virtù  con  Giovanni  Gaddi, 
che  fu  poi  cherico  di  Camera;  il  quale  perchè 
si  dilettò  sempre  dell’arti  del  disegno,  faceva  al- 
lora lavorare  del  continuo  Iacopo  Sansovino  j 
onde  piacendo  a costui  la  maniera  d’Andrea, 
gli  fece  fare  per  sé  un  quadro  d’una  nostra 
Donna  bellissima,  il  quale  per  avergli  Andrea 
fatto  intorno  e modelli  ed  altre  fatiche  inge- 
gnose, fu  stimato  la  più  bella  opera  che  insino 
allora  Andrea  avesse  dipinto.  Fece  dopo  questo 
un  altro  quadro  di  nostra  Donna  a Giovanni  di 
Paolo  mereiaio,  che  piacque  a chiunque  il  vide 
infinitamente,  per  essere  veramente  bellissimo, 
e ad  Andrea  Santini  ne  fece  un  altro,  dentrovi 
la  nostra  Donna,  Cristo,  S.  Giovanni,  e S.  Giu- 
seppo lavorati  con  tanta  diligenza,  che  sempre 
furono  stimati  in  Fiorenza  pittura  molto  lode- 
vole: le  quali  tutte  opere  diedero  sì  gran  nome  ad 
Andrea  nella  sua  città, che  fra  molti  giovani  e vec- 
chi che  allora  dipignevano  era  stimato  dei  più 
eccellenti  che  adoperassino  colori  e pennelli; 
laonde  si  trovava  non  solo  essere  onorato,  ma 
in  istato  ancora,  sebbene  si  faceva  poco  affatto 
pagare  le  sue  fatiche,  che  poteva  in  parte  aiu- 
tare e sovvenire  i suoi,  e difendersi  dai  fastidj 
e dalle  noie  che  hanno  coloro  che  ci  vivono 
poveramente.  Ma  essendosi  d’una  giovane  inna- 
morato, e poco  appresso  essendo  rimasa  vedova, 
toltala  per  moglie,  ebbe  più  che  fare  il  rima- 
nente della  sua  vita,  e molto  più  da  travagliare 
che  per  l’addietro  fatto  non  aveva;  perciocché 
oltre  le  fatiche  e fastidj  che  seco  portano  simili 
impacci  comunemente,  egli  se  ne  prese  alcuni 
da  vantaggio,  come  quello  che  fu  ora  da  gelosia 
ed  ora  da  una  cosa  ed  ora  da  un’altra  combat- 
tuto. Ma  per  tornare  all’opere  che  fece,  le  quali, 
come  furono  assai,  così  furono  rarissime,  egli 
fece  dopo  quelle  di  che  si  è favellato  di  sopra, 
a un  frate  di  Santa  Croce  dell’ordine  Minore, 
il  qual  era  governatore  allora  delle  monache  di 
S.  Francesco  in  via  Pentolini  e si  dilettava  mol- 
to della  pitturai  in  una  tavola  per  la  chiesa  di 
dette  monache  la  nostra  Donna  ritta  e rilevata 
sopra  una  base  in  otto  facce,  in  su  le  cantona- 
te della  quale  sono  alcune  arpie  che  seggono, 
quaji  adorando  la  Vergine,  la  quale  con  una 
mano  tiene  in  collo  il  figliuolo,  che  con  attitu- 
dine bellissima  la  strigne  con  le  braccia  teneris- 
simamente, e con  l’altra  un  libro  serrato,  guar- 
dando due  putti  ignudi,  i quali  mentre  Tahita- 
no a reggere,  le  fanno  intorno  ornamento.  Ha 
questa  Madonna  da  man  ritta  un  S.  Francesco 
molto  ben  fatto,  nella  testa  del  quale  si  cono- 
sce la  bontà  e semplicità,  che  fu  veramente  in 
quel  santo  uomo.  Oltre  ciò  sono  i piedi  bellis- 
simi, e così  i panni,  perchè  Andrea  con  un  gi-«, 
rar  di  pieghe  molto  ricco  e con  alcune  ammac- 
cature dolci  sempre  contornava  le  figure  in  mo- 
do, che  si  vedea  l’ignudo.  A man  destra  ha  un 
S.  Giovanni  Evangelista  finito  giovane  ed  in 
atto  di  scrivere  l’Evangelio  in  molto  bella  ma- 
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niera.  Si  vede  oltre  ciò  in  questa  opera  un  fu- 
mo di  nuvoli  trasparenti  sopra  il  casamento,  e 
le  figure  che  pare  che  si  muovano;  la  quale  ope- 
ra è tenuta  oggi  fra  le  cose  cPAndrea  di  singo- 
lare e veramente  rara  bellezza.  Fece  anco  al 
Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra  Donna, 
che  fu  non  men  bello  stimato  che  Fallire  ope- 
re sue. 

Deliberando  poi  Parte  de1  mercatanti  che  si 
facessero  alcuni  carri  trionfali  di  legname  a gui- 
sa degli  antichi  Romani,  perchè  andassero  la 
mattina  di  S.  Giovanni  a processione  in  cam- 
bio di  certi  palio  Iti  di  drappo  e ceri,  che  le  cit- 
tà e castella  portano  in  segno  di  tributo,  pas- 
sando dinanzi  al  duca  e magistrati  principali,  di 
dieci  che  se  ne  fecero  allora,  ne  dipinse  Andrea 
alcuni  a olio  e di  chiaroscuro  con  alcune  storie, 
che  furono  molte  lodate.  E sebbene  si  doveva 
seguitare  di  farne  ogni  anno  qualcuno  per  nasi- 
no che  ogni  città  e terra  avesse  il  suo  (il  che 
sarebbe  stata  magnificenza  e pompa  grandissi- 
ma"), fu  nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  Panno 
1527.  Mentre  dunque  che  con  queste  ed  altre 
opere  Andrea  adornava  la  sua  città,  ed  il  suo 
Nnome  ogni  giorno  maggiormente  cresceva,  deli- 
berarono gli  uomini  della  compagnia  dello  Scal- 
zo, che  Andrea  finisse  l’opera  del  loro  cortile, 
che  già  aveva  cominciato  e fattovi  la  storia  del 
battesimo  di  Cristo;  e così  avendo  egli  rimesso 
mano  all’opera  più  volentieri,  vi  fece  due  sto- 
rie, e per  ornamento  della  porta  che  entra  nella 
compagnia,  una  Carità  ed  una  lustizia  bellissi- 
ma. In  una  delle  storie  fec^  S.  Giovanni  che 
predica  alle  turbe  in  attitudine  pronta,  con  per- 
sona adusta,  e simile  alla  vita  che  faceva,  e con 
un’aria  di  testa  che  mostra  tutto  spirito  e con- 
siderazione. Similmente  la  varietà  e prontezza 
degli  ascoltatori  è maravigliosa,  vedendosi  al- 
cuni stare  ammirati,  e tutti  attoniti  nell’  udire 
nuove  parole  ed  una  così  rara  e non  mai  più 
udita  dottrina.  Ma  molto  più  si  adoperò  l’in- 
gegno d’ Andrea  nel  dipignere  Giovanni,  che 
battezza  in  acqua  una  infinità  di  popoli,  alcuni 
de1  quali  si  spogliano,  altri  ricevono  il  battesi- 
mo, ed  altri  essendo  spogliati,  aspettano  che 
finisca  di  battezzare  quelli  che  sono  innanzi  a 
loro;  ed  in  tutti  mostrò  un  vivo  affetto  e molto 
ardente  desiderio  nell’attitudini  di  coloro  che  si 
affrettano  per  essere  mondati  dal  peccato:  sen- 
za che  tutte  le  figure  sono  tanto  ben  lavorate 
in  quel  chiaroscuro,  ch’elle  rappresentano  vive 
istorie  di  marmo  e verissime.  Non  tacerò  che 
mentre  Andrea  in  queste  ed  in  altre  pitture  si 
adoperava,  uscirono  fuori  alcune  stampe  inta- 
gliate in  rame  d’Alberto  Duro,  e che  egli  se  ne 
servì  e ne  cavò  alcune  figure,  riducendole  alla 
maniera  sua;  il  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni, 
non  che  sia  male  servirsi  delle  buone  cose  al- 
trùi destramente,  ma  che  Andrea  non  avesse 
molta  invenzione.  Venne  in  quel  tempo  deside- 
rio a Baccio  Bandinelli,  allora  disegnatore  molto 
stimato,  d’imparare  a colorire  a olio;  onde  co- 
noscendo che  niuno  in  Fiorenza  ciò  meglio  sa- 
pea  fare  di  esso  Andrea,  gli  fece  fare  un  ritratto 
di  sè  che  s.omigliò  molto  in  quell’  età,  come  si 
può  anco  vedere;  e così  nel  vedergli  fare  questa 
ed  altre  opere,  vide  il  suo  modo  di  colorire, 
sebben  poi  o per  la  difficultà  o per  non  se  ne 
curare  non  seguitò  di  colorire,  tornandogli  più 
a proposito  la  scultura.  Fece  Andrea  un  quadro 
ad  Alessandro  Corsini  pieno  di  putti  intorno  ad 
una  nostra  Donna  che  siede  in  terra  con  un 


319 

putto  in  collo,  il  quale  quadro  fu  condotto  con 
bell’arte  e con  un  colorito  molto  piacevole:  ed 
a un  mereiaio,  che  faceva  bottega  in  Roma  ed 
era  suo  molto  amico,  fece  una  testa  bellissima. 
Similmente  Gio.  Battista  Puccini  Fiorentino, 
piacendogli  straordinariamente  il  modo  di  fare 
d’Andrea,  gli  fece  fare  un  quadro  di  nostra  Don- 
na per  mandare  in  Francia;  ma  riuscitogli  bel- 
lissimo, se  lo  tenne  per  sè,  e non  lo  mandò  al- 
trimenti. Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Fran  - 
cia suoi  traffichi  e negozj,  e perciò  essendogli 
commesso  che  facesse  opera  di  mandar  le  pit- 
ture eccellenti'  diede  a fare  ad  Andrea  un  qua- 
dro d’un  Cristo  morto  e certi  angeli  attorno  che 
lo  sostenevano,  e con  atti  mesti  e pietosi  con- 
templavano il  loro  Fattore  in  tanta  miseria  per 
i peccati  degli  uomini.  Questa  opera  finita  che 
fu,  piacque  di  maniera  universalmente,  che  An- 
drea pregato  da  molti  la  fece  intagliare  in  Ro- 
ma da  Agostino  Viniziano;  ma  non  gli  essendo 
riuscita  molto  bene,  non  volle  mai  più  dàre  al  - 
cuna cosa  alla  stampa.  Ma  tornando  al  quadro, 
egli  non  piacque  meno  in  Francia,  dove  fu 
mandato,  che  s’avesse  fatto  in  Fiorenza;  in 
tanto  che  il  re  acceso  di  maggior  desiderio  d’a- 
vere dell’  opere  d’ Andrea,  .diede  ordine  che  ne 
facesse  alcun’altre;  la  quale  cosa  fu  cagione  che 
Andrea  persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d’andare 
poco  dopo  in  Francia.  Ma  intanto  intendendo 
i Fiorentini,  il  che  fu  P anno  1 5 1 5,  che  papa 
Leone  X voleva  fare  grazia  alla  patria  di  farsi 
in  quella  vedere,  ordinarono  per  riceverlo  feste 
-grandissime,  ed  in  un  magnifico  e sontuoso  ap- 
parato con  tanti  archi,  facciale,  tempj,  colossi, 
ed  altre  statue  ed  ornamenti,  che  insino  allora 
non  era  mai  stato  fatto  nè  il  più  sontuoso  nè  il 
più  ricco  e bello,  perchè  allora  fioriva  in  quella 
città  maggior  copia  di  belli  ed  elevati  ingegni, 
che  in  altri  tempi  fusse  avvenuto'  giammai.  Al- 
P entrata  della  porta  di  S.  Pier  Gattolini  fece 
Iacopo  di  Sandro  un  arco  tutto  istoriato,  ed  in- 
sieme con  esso  lui  Baccio  da  Monlelupo.  A S. 
Felice  in  piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del 
Tasso,  ed  a Santa  Trinità  alcune  statue,  e la 
meta  di  Romolo;  ed  in  Mercato  nuovo  la  colon- 
na Traiana.  In  piazza  de’  Signori  fece  un  tem- 
io  a otto  facce  Antonio  fratello  di  Giuliano  da 
. Gallo  ; e Baccio  Bandinelli  fece  un  gigante 
in  su  la  loggia.  Fra  la  badia  ed  il  palazzo  del 
Podestà  fecero  un  arco  il  Gran  accio  ed  Aristo- 
tile da  S.  Gallo:  ed  al  canto  de’  Bischeri  ne  fece 
un  altro  il  Rosso  con  molto  Lello  ordine  e va- 
rietà di  figure.  Ma  quello  che  fu  più  di  tutto 
stimato,  fu  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  fatta 
di  legname,  e lavorata  in  diverse  storie  di  chia- 
roscuro dal  nostro  Andrea  tanto  bene,  che  più 
non  si  sarebbe  potuto  desiderare.  E perchè  l’ar- 
chitettura di  questa  opera  fu  di  Iacopo  San  so- 
vino, e similmente  alcune  storie  di  bassorilievo, 
e di  scultura  molte  figure  tonde,  fu  giudicato 
dal  papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quell’e- 
difizio  più  bello,  quando  fusse  stato  di  marmo  ; 
e ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de’ Medici  padre 
di  quel  papa,  quando  viveva.  Fece  il  medesimo 
Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella  un 
cavallo  simile  a quello  di  Roma,  che  fu  tenuto 
bello  affatto.  Furono  anco  fatti  infiniti  orna- 
menti alla  sala  del  Papa  nella  via  della  Scala, 
e la  metà  di  quella  strada  piena  di  bellissime 
storie  di  mano  di  molti  a*„eGci,  ma  per  la  mag- 
gior parte  disegnate  da  Baccio  Bandinelli.  En- 
trando dunque  Leone  in  Fiorenza  del  medesi? 
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nio  anno  il  terzo  dì  di  Settembre,  fu  giudicato 
questo  apparato  il  maggiore  che  fosse  stato  fatto 
giammai,  -ed  il  più  bello.  Ma  tornando  ogginiai 
ad  Andrea,  essendo  di  nuovo  ricerco  di  fare  un 
altro  quadro  per  lo  re  di  Francia,  ne  finì  in 
poco  tempo  uno,  nel  quale' fece  una  nostra  Don- 
na bellissima,  che  fu  mandato  subito,  e cava- 
tone dai  mercanti  quattro  volte  più  che  non 
l’avevano  essi  pagato.  Aveva  appunto  allora  Pier 
Francesco  Borgherini  fatto  fare  a Baccio  d’A- 
gnolo  di  legnami  intagliati  spalliere,  cassoni, 
sederi,  e letto  di  noce  molto  belli  per  forni- 
mento d’uria  camera,  onde  perchè  corrispondes- 
sero le  pitture  all’  eccellenza  degli  altri  lavori, 
fece  in  quelli  fare  una  parte  delle  storie  da  An- 
drea in  figure  non  molto  grandi  de’  fatti  di  Giu- 
seppe figliuolo  di  Iacob,  a concorrenza  d’alcune 
che  n’aveva  fatte  il  Granaccio  e Iacopo  da  Pon- 
tormo,  che  sono  molto  belle.  Andrea  dunque  si 
sforzò  con  mettere  in  quel  lavoro  diligenza  e 
tempo  straordinario  di  far  sì,  che  gli  riuscissero 
più  perfette  che  quelle  degli  altri  sopraddetti  5 
il  che  gli  venne  fatto  benissimo,  avendo  egli 
nella  varietà  delle  cose  che  accaggiono  in  quelle 
storie  mostro,  quanto  egli  valesse  nell’arte  della 
pittura;  le  quali  storie  per  la  bontà  loro  furono 
per  l’assedio  di  Fiorenza  volute  scassare  di  do- 
ve erano  confitte  da  Gio.  Battista  della  Palla  per 
mandare  al  re  di  Francia.  Ma  perchè  erano  con- 
fìtte di  sorte,  che  tutta  1’  opera  si  sarebbe  gua- 
sta, restarono  nel  luogo  medesimo  con  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  che  è tenuto  cosa  raris- 
sima. Fece  dopo  questo  Andrea  una  testa  d’  un 
Ci’isto,  tenuta  oggi  dai  frati  de’  Servi  in  su  l’al- 
tare della  Nunziata,  tanto  bella,  che  io  per  ine 
non  so  se  si  può  immaginare  da  umano  intel- 
letto per  una  testa  d’  un  Cristo  la  più  bella. 
Erano  state  fatte  in  S.  Gallo  fuor  della  porta 
nella  cappella  della  chiesa,  oltre  alle  due  tavole 
d’  Andrea,  molte  altre,  le  quali  non  paragona- 
rono le  sue;  onde  avendosene  ad  allogare  un’al- 
tra, operarono  que’  frati  col  padrone  della  cap- 
pella ch’ella  si  desse  ad  Andrea;  il  quale  comin- 
ciandola subito,  fece  in  quella  quattro  figure 
ritte,  che  disputano  della  Trinità,  cioè  un  S. 
Agostino  che  con  aria  veramente  affricana  ed 
in  abito  di  vescovo  si  muove  con  veemenza  verso 
un  S.  Pier  Martire,  che  tiene  un  libro  aperto  in 
aria  e atto  fieramente  terribile;  la  quale  testa  e 
figura  è molto  iodata.  Allato  a questo  è un  S. 
Francesco,  che  con  una  mano  tiene  un  libro,  e 
l’altra  ponendosi  al  petto,  pare  che  esprima  con 
la  bocca  una  certa  caldezza  di  fervore,  die  lo 
faccia  quasi  struggere  in  quel  ragionamento. 
Evvi  anco  un  S.  Lorenzo  che  ascolta,  come  gio- 
vane, e pare  che  ceda  all’autorità  di  coloro.  A 
basso  sono  ginocchioni  due  figure,  una  Madda- 
lena con  bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è 
ritratto  della  moglie,  perciocché  non  faceva  aria 
di  femmine  in  nessun  luogo,  che  da  lei  non  la 
ritraesse,  e se  pur  avveniva  che  da  altre  talora 
la  togliesse,  per  l’uso  del  continuo  vederla  e per 
tanto  averla  disegnata,  e che  è più,  averla  nel- 
1’  animo  impressa,  veniva  che  quasi  tutte  le  te- 
ste che  faceva  di  femmine,  la  somigliavano. 
L’altra  delle  quattro  figure  fu  un  S.  Sebastia- 
no, il  quale,  essendo  ignudo,  mostra  le  schiene, 
che  non  dipinte,  ma  paiono  a chiunque  le  mira 
vivissime.  E certamente  questa,  fra  tante  opere 
a olio,  fu  dagli  artefici  tenuta  la  migliore;  con- 
ciossiachè  in  essa  si  vede  molta  osservanza  nella 
misura  delle  figure  ed  un  modo  mefito  ordinalo 


e la  proprietà  dell’  aria  ne’  volti;  perché  hanno 
le  teste  dei  giovani  dolcezza,  crudezza  quelle  de1 
vecchi,  ed  un  certo  mescolato  che  tiene  del  l’un  e 
e dell’ altre  quelle  di  mezza  età.  In  som  ma  que- 
sta tavola  è in  tutte  le  parti  bellissima;  e si 
trova  oggi  in  S.  Iacopo  tra’  Fossi  al  canto  agli 
Alberti  insieme  con  1’  altre  di  mano  del  mede- 
simo. Mentre  che  Andrea  si  andava  trattenendo 
in  Fiorenza  dietro  a queste  opere  assai  povera- 
mente senza  punto  sollevarsi,  erano  stati  consi- 
derati in  Francia  i due  quadri  che  vi  aveva 
mandati  dal  re  Francesco  I,  e fra  molti  altri  stati 
mandati  di  Roma,  di  Venezia,  e di  Lombardia, 
erano  stati  di  gran  lunga  giudicati  i migliori. 
Lodandoli  dunque  straordinariamente  quel  re, 
gli  fu  detto  che  essere  potrebbe  agevolmente 
che  Andrea  si  conducesse  in  Francia  al  servi* 
gio  di  Sua  Maestà;  la  qual  cosa  fu  carissima  al 
re;  onde  data  eommessione  di  quanto  si  aveva 
da  fare,  e che  in  Fiorenza  gli  fussero  pagati  da- 
nari per  il  viaggio,  Andrea  si  mise  allegramente 
in  cammino  per  Francia,  conducendo  seco  An- 
drea Sguazzella  suo  creato.  Arrivati  poi  final- 
mente alla  corte,  furono  da  quel  re  con  molta 
amorevolezza  e allegramente  ricevuti;  e Andrea 
prima  che  passasse  il  primo  giorno  del  suo  arri- 
vo, provò  quanta  fosse  la  liberalità  e cortesia 
di  quel  magnanimo  re,  ricevendo  in  dono  da- 
nari e vestimenti  ricchi  ed  onorati.  Comincian- 
do poco  appresso  a lavorare,  si  fece  al  re  ed  a 
tutta  la  corte  grato  di  maniera,  che  essendo  da 
tutti  carrezzato,  gli  pareva  che  la  sua  partita 
1’  avesse  condotto  da  una  estrema,  infelicità  a 
una  felicità  grandissima.  Rifrisse  fra  le  prime 
cose  di  naturale  il  Delfino  figliuolo, del  re  nato 
di  pochi  mesi  e così  in  fasce,  e portatolo  al  re, 
n’  ebbe  in  dono  trecento  scudi  d’  oro.  Dopo  se- 
guitando di  lavorare,  fece  al  re  una  Carità  che 
fu  tenuta  cosa  rarissima,  e dal  re  tenuta  in 
pregio  come  cosa  che  lo  meritava.  Ordinatogli 
appresso  grossa  provvisione,  faceva  ogni  opera, 
perché  volentieri  stesse  seco,  promettendo  che 
niuna  cosa  gli  mancherebbe  ; e questo  perchè 
gli  piaceva  nell’  operare  d’  Andrea  la  prestezza 
ed  il  procedere  di  quell’  uomo,  che  si  conten- 
tava d’  ogni  cosa  ; oltre  ciò  sodisfacendo  molto 
a tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e molte  ope- 
re; e s’egli  avesse  considerato  donde  si  era  par- 
tito e dove  la  sorte  1’  aveva  condotto,  non  ha 
dubbio  che  sarebbe  salito  (lasciamo  stare  le  ric- 
chezze) a onoratissimo  grado.  Ma  essendogli  un 
giorno,  che  lavorava  per  la  madre  del  re  un  S. 
Girolamo  in  penitenza,  venuto  alcune  lettere 
da  Fiorenza,  le  quali  gli  scriveva  la  moglie,  co- 
minciò (qualunque  si  fusse  la  cagione)  a pensare 
di  partirsi.  Chiese  dunque  licenza  al  re,  dicen- 
do di  volere  andare  a Firenze , e che  accomo- 
date alcune  sue  faccende  tornerebbe  a Sua  Mae- 
stà per  ogni  modo,  e che  per  starvi  più  riposato 
menerebbe  seco  la  moglie  , ed  al  ritorno  suo 
porterebbe  pitture  e sculture  di  pregio.  Il  re  fi- 
dandosi di  lui  gli  diede  perciò  danari,  e Andrea 
giurò  sopra  il  Vangelo  di  ritornare  a lui  fra  po- 
chi mesi.  E così  arrivalo  a Fiorenza  felicemente 
si  godè  la  sua  bella  donna  parecchi  mesi  e gli 
amici  e la  città.  Finalmente  passando  il  termine, 
in  fra  ’l  quale  doveva  ritornare  al  re  , egli  si 
trovò  in  ultimo,  fra  in  murare  e darsi  piacere  e 
non  lavorare , aver  consumati  i suoi  danari  e 
quelli  del  re  parimente.  Ma  nondimeno  volendo 
egli  tornare  , potettero  più  in  lui  i pianti  e i 
pregili  della  sua  donna , che  il  proprio  bisogno 


e la  fede  promessa  al  re;  onde  non  essendo  (per 
compiacere  alla  donna)  tornato  , il  re  ne  prese 
tanto  sdegno,  che  mai  più  con  diritto  occhio 
non  yolle  vedere  per  molto  tempo  pittori  fioren- 
tini, e gturò  che  se  mai  gli  fòsse  capitato  Andrea 
alle  mani,  più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe 
fatto,  senza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù 
di  quello.  Così  Andrea  restato'  in  Fiorenza,  e 
da  uno  altissimo  grado  venuto  a un  infimo,  si 
tratteneva  e passava  tempo,  come  poteva  il  me- 
glio. Nella  sua  partita  per  Francia  avevano  gli 
uomini  dello  Scalzo,  pensando  che  non  dovesse 
mai  più  tornare,  allogato  tutto  il  restante  del- 
l’opera del  cortile  al  Franeiahigio  , che  già  vi 
aveva  fatto  due  storie;  quando  vedendo  Andrea 
tornato  in  Firenze,  fecero  ch’egli  rimise  mano 
all’opera,  e seguitando  vi  fece  quattro  storie 
1’  una  accanto  all’  altra.  Nella  prima  è S.  Gio- 
vanni preso  dinanzi  a Erode.  Nell’altra  èia  ce- 
na e il  ballò  d’Erodiade  con  figure  molto  ac- 
comodate ed  a proposito.  Nella  terza  è la  decol- 
lazione di  esso  S.  Giovanni,  nella  quale  il  mae- 
stro della  giustizia  mezzo  ignudo  è figura  molto 
eccellentemente  disegnata,  siccome  sono  anco 
tutte  E altre.  Nella  quarta  Erodiade  presenta  la 
testa,  ed  in  questa  sono  alcune  figure  che  si  ma- 
ravigliano, fatte  con  bellissima  considerazione  ; 
le  quali  storie  sono  state  un  tempo  lo  studio  e 
la  scuola  di  molti  giovani,  che  oggi  sono  eccel- 
lenti in  queste  arti.  Fece  in  sul  canto  che  fuor 
della  porta  a Pinti  voltava  per  andare  agl’Inge- 
suati  in  un  tabernacolo  a fresco  una  nostra  Don- 
na a sedere  con  un  putto  in  collo  ed  un  S.  Gio- 
vanni fanciullo  che  ride,  fatto  con  arte  grandis- 
sima e lavorato  così  perfettamente,  che  è molto 
stimato  per  la  bellezza  e vivezza  sua;  e la  testa 
della  nostra  Donna  è il  ritratto  della  sua  mo- 
glie di  naturale;  il  qual  tabernacolo  per  la  in- 
credibile bellezza  di  questa  pittura,  che  è vera- 
mente maravigliosa,  fu  lasciato  in  piedi,  quando 
l’anno  i53o  per  l’assedio  di  Fiorenza  fu  rovi- 
nato il  detto  convento  degl’  Ingesuati  ed  altri 
molti  bellissimi  edifizj.  In  que’ medesimi  tempi 
facendo  in  Francia  Bartolommeo  Panciatichi  il 
vecchio  molte  faccende  di  mercanzia,  coinè  disi- 
deroso  di  lasciare  memoria  di  sé  in  Lione,  or- 
dinò a Baccio  d’ Agnolo  che  gli  facesse  fare  da 
Andrea  una  tavola  e glie  la  mandasse  là,  dicen- 
do che  in  quella  voleva  un’ Assunta  di  nostra 
Donna  con  gli  Apostoli  intorno  al  sepolcro.  Que- 
sta opera  dunque  condusse  Andrea  fin  presso 
alla  fine,  ina  pèrche  il  legname  di  quella  parec- 
chie volte  s’  aperse  , or  lavorandovi  or  lascian- 
dola stare,  ella  si  rimase  a dietro  non  finita  del 
tutto  alla  morte  sua  ; e fu  poi  da  Bartolommeo 
Panciatichi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case, 
come  opera  veramente' degna  di  lode  per  le  bel- 
lissime figure  degli  Apostoli , oltre  alla  nostra 
Donna  che* da  un  coro  di  putti  ritti  è circonda- 
ta, mentre  alenili  altri  la  reggono  c portano  coli 
una  grazia  singolarissima;  ed  a sommo  della  ta- 
vola è ritratto  fra  gli  Apostoli  Andrea  tanto  na- 
turalmente , clic  par  vivo.  E oggi  questa  nella 
villa  de’ Barone  èlli  poco  fuor  di  Fiorenza  in  una 
chiesetta  stata  murata  da  Piero  Salviati  vicina 
alla  sua  villa  per  ornamento  di  detta  tavola. 
Fece  Andrea  a sommo  dell’orto  de’  Servi  in  due 
cantoni  due  storie  della  vigna  di  Cristo  , cioè 
quando  ella  si  pianta  , lega,  e paleggia:  ed  ap- 
presso quel  padre  di  famiglia  che  chiama  à la- 
vorare coloro  che  si  stavano  oziosi,  fra  i quali 
è uno,  che  mentre  è dimandato  se  vuol  entrare 
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era  , sedendo  si  gratta  le  mani  e sta  pen- 
se  vuol  andare  fra  gli  altri  operai,  nella 
guisa  appunto  che  certi  infingardi  si  stanno  con 
poca  voglia  di  lavorare.  Ma  molto  più  bella  è 
l’altra,  dove  il  detto  padre  di  famiglia  li  fa  pa- 
gare, mentre  essi  mormorando  si  dogliono;  e fra 
questi  uno  che  da  sè  annovera  i danari,  stando 
intento  a quello  che  gli  tocca,  par  vivo,  sicco- 
me anco  pare  il  castaido  che  li  paga;  le  quali 
storie  sono  di  chiaroscuro  e lavorate  in  fresco 
con  destrissima  pratica.  Dopo  queste  fece  nel 
noviziato  del  medesimo  convento  a sommo 
d’  una  scala  una  Pietà  colorita  a fresco  in  una 
nicchia,  che  è mollo  bella.  Dipinse  anco  in  un 
quadretto  a olio  Un’altra  Pietà,  e insieme  una 
Natività  nella  camera  di  quel  convento  , dove 
già  stava  il  generale  Angelo  Aretino.  Fece  il  me- 
desimo a Zanobi  Bracci,  che  molto  desiderava  ave- 
re' opere  di  sua  mimo,  in  un  quadro  per  una  ca- 
mera una  nostra  Donna  che  inginocchiata  si 
appoggia  a un  masso  contemplando  Cristo,  che 
posato  sopra  un  viluppo  di  panni,  la  guarda  sor- 
ridendo, mentre  un  S.  Giovanni  che  vi  è ritto 
accenna  alla  nostra  Donna  , quasi  mostrando 
quello  essere  vero  figliuol  di  Dio.  Dietro  a que- 
sti è un  Giuseppo  appoggiato  con  la  testa  in  su 
le  mani  posate  sopra  uno  scoglio  , che  pare  si 
beatifichi  1’  anima  nel  vedere  la  generazione 
umana  essere  diventata,  per  quella  nascita  , di- 
vina. Dovendo  Giulio  cardinale  de’  Medici  per 
commessione  di  papa  Leone  far  lavorare  di. si  ur- 
eo e di  pittura  la  volta  della  sala  grande  del 
Poggio  a Caiano  , palazzo  e villa  della  casa  de’ 
Medici  posta  fra  Pistoia  c Fiorenza,  fu  data  la 
cura  di  quest’  opera  e di  pagar  i danari  al  Ma- 
gnifico Ottaviano  de’  Medici , come  a persona 
che  non  tralignando  dai  suoi  maggiori  s’ inten- 
deva di  quel  mestiere,  ed  era  amico  ed  amore- 
vole a tutti  gli  artefici''  delle  nostre  arti , dilet- 
tandosi più  che  altri  d’avere  adorne  le  sue  case 
dell’ opere  dei  più  eccellenti.  Ordinò  dunque  , 
essendosi  dato  carico  di  tutta  l’opera  al  Frau- 
ciahigio,  ch’egli  n’avesse  un  terzo  solo,  un  terzo 
Andrea,  e 1’  altro  Iacopo  da  Poni  ormo.  Nè  fu 
possibile,  per  molto  ohe  il  Magnifico  Ottaviano 
sollecitasse  costoro,  nè  per  danari  che  offerisse 
c pagasse  loro,  far  sì  che  quell’opera  si  condu- 
cesse a fine.  Perchè  Andrea  solamente  finì  roin 
molta  diligenza  in  una  facciata  una  storia,  den- 
trovi  quando  a Cesare  sono  presentati  i tributi 
di  tutti  gli  animali;  il  disegno  della  quale  opera 
è nel  nostro  libro  insieme  cori  molti  altri  di  sua 
mano,  ed  è il  più  finito,  essendo  di  chiaroscuro, 
che  Andrea  facesse  mai.  In  questa  opera  Andrea 
per  superare  il  Francia  e Iacopo  si  mise  a fati- 
che non  più  usate  , tirando  in  quella  una  ma- 
gnifica prospettiva  ed  un  ordine  di  scale  mollo 
difficile,  per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  se- 
dia di  Cesare;  e queste  adornò  di  statue  mollo 
ben  considerate,  non  gli  bastando  aver  mostro 
il  bell’  ingegno  suo  nella  varietà  di  quelle  figure 
che  portano  addosso  que’ tanti  diversi  animali, 
come 'sono  una  figura  indiana  che  ha  una  ca- 
sacca gialla  in  dosso 'e  sopra  le  spalle  una  gab- 
bia tirala  in  prospettiva  con  alcuni  pappagalli 
dentro  e fuori,  che  sono  cosa  rarissima;  e come 
sono  ancora  alcuni  che  guidano  capre  indiane, 
leoni,  giraffe,  leonze,  lupi  cervieri,  scimmie  , e 
mori,  ed  altre  belle  fantasie  accomodate  con  bella 
maniera  e lavorate  in  fresco  divinissimamente. 
Fece  anco  in  su  quelle  scalee  a sedere  un  nano 
che  tiene  in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  ben 
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fatto,  rlie  non  si  può  immaginare  nella  defor- 
mità della  stranissima  forma  sua  la  più  bella 
proporzione  di  quella  che  gli  diede.  Ma  questa 
opera  rimase,  come  s’  è detto,  imperfetta  perla 
morte  di  papa  Leone.  E sebbene  il  duca  Ales- 
sandro de'  Medici  ebbe  disiderio  che  Iacopo  da 
Pontonaio  la  finisse,  non  ebbe  forza  di  farsi  che 
vi  mettesse  mano.  E nel  vero  ricevè  torto  gran- 
dissimo b restare  imperfetta,  essendo,  per  cosa 
di  villa,  la  più  bella  sala  del  mondo.  Ritornato 
in  Fiorenza  Andrea  , fece  in  un  quadro  una 
mezza  figura  ignuda  d1  un  S.  Gio.  Battista,  che 
è molto  bella,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  da  Gio. 
Mafia  Benintendi,  che  poi  la  donò  al  Sig.  duca 
Cosimo.  Mentre  le  cose  succedevano  in  questa 
maniera,  ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle 
cose  di  Francia,  sospirava  di  cuore,  e se  avesse 
ensato  trovar,  perdono  del  fallo  commesso,  non 
a dubbio  che  egli  vi  sarebbe  tornato.  E per  ten  ta- 
re la  fortuna,  volle  provale,  se  la  virtù  sua  gli  po- 
tesse a ciò  essere  giovevole.  Fece  adunque  in  u** 
quadro  un  S.  Gio.  Battista  mezzo  ignudo  per 
mandarlo  al  gran  maestro  di  Francia,  acciò  si  ado- 
perasse per  farlo  ritornare  in  grazia  del  re.  Ma 
qualunque  di  ciò  fusse  la  cagione,  non  glielo 
mandò  altrimenti , ma  lo  vendè  al  Magnifico 
Ottaviano  de1  Medici  , il  quale  lo  stimò  sempre 
assai,  mentre  visse:  siccome  fece  anco  due  qua- 
dri di  nostre  Donne  che  gli  fece  d’una  medesima 
maniera  , i quali  sono  oggi  nelle  sue  case.  Nè 
dopo  molto  gli  fece  fare  Zanobi  Bracci  per  Mon- 
signore di  S.  Beaumc  un  quadro,  il  quale  con- 
dusse con  ogni  diligenza,  sperando  che  potesse 
esser  cagione  di  fargli  riavere  la  grazia  del  re 
Francesco , il  quale  desiderava  di  tornare  a 
servire.  Fece  anco  un  quadro  a Lorenzo  Iacopi 
di  grandezza  molto  maggiore  che  F usato , den- 
tinovi una  nostra  Donna  a sedere  con  il  putto  in 
braccio  e due  altre  figure  chtf  F accompagnano, 
le  quali  seggono  sopra  certe  scalee,  che  di  di- 
segno e colorito  sono  simili  alF altre  opere  sue. 
Lavorò  similmente  un  quadro  di  nòstra  Donna 
bellissimo  a Giovanni  d’  Agostino  Dini , che  è 
oggi  per  la  sua  bellezza  molto  stimato;  e Cosiino 
Lapi  ritrasse  di  naturale  tanto  bene,  che  pare 
vivissimo.  Essendo  poi  venuto  Fanno  1023  in 
Fiorenza  la  peste,  ed  anco  pel  contado  in  qual- 
che luogo,  Andrea  per  mezzo  d’Antonio  Bran- 
cacei,  per  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  qual- 
che cosa,  andò  in  Mugello  a- fare  per  le  mona- 
che di  S.  Piero  a Luco  delFordine  di  Camaldoli 
una  tavola,  là  dove  menò  seco  la  moglie  ed  una 
figliastra,  e similmente  la  sorella  di  lei  ed  un 
garzone.  Quivi  dunque  standosi  quietamente, 
mise  piano  all’opera;  e perchè  quelle  venerande 
donne  più  l’un  giorno  che  l’altro  facevano  ca- 
rezze e cortesie  alla  moglie,  a lui,  ed  a tutta  la 
brigata,  si  pose  con  grandissimo  amore  a lavo- 
rare quella  tavola,  nella  quale  fece  un  Cristo 
morto  pianto,  dalla  nostra  Donna,  da  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  e da  una  Maddalena,  in  figu- 
re tanto  vive,  che  pare  ch’elle  abbiano  veramen- 
te lo  spirito  e l’anima.  Nel"  S.  Giovanni  si  scorge 
la  tenera  dilezione  di  quell  apostolo,  e l’amore 
della  Maddalena  nel  pianto,  ed  un  dolore  estre- 
mo nel  volto  ed  attitudine  della  Madonna,  la 
quale  vedendo  il  Cristo,  che  pare  veramente  di 
rilievo  in  carne  e morto,  fa  per  la  compassione 
stare  tutto  stupefatto  e smarrito  S.  Piero  e S. 
Paolo,  che  contemplano  morto  il  Salvatore  del 
mondo. in  grembo  alla  madre;  per  le  quali  ma- 
invigliose  considerazioni  si  conosce  quanto  An- 


drea si  dilettasse  delle  fini  e perfezioni  delFar- 
te;  e per  dire  il  vero,  questa  tavola  ha  dato  più  ! 
nome  a quel  monasterio,  che  quante  fabbriche  ! 
e quante  altre  spese  vi  sono  state  fatte,  ancor-  ; 
che  magnifiche  e straordinarie.  Finita  la  tavola, 
perchè  non  era  ancor  passato  il  pericolo  della 
peste,  dimorò  nel  medesimo  luogo,  dove  era  be-  j 
nissimo  veduto  e carezzato,  alcune  settimane,  j 
Nel  qual  tempo  per  non  si  stare  fece  non  sola*  i 
ménte  una  visitazione  di  nostra  Donna  a S.  Li-  i 
sahetta,  che  è in  chiesa  a man  ritta  sopra  il  Pre-  j 
sepio  per  finimento  d’una  tavoletta  antica,  ma 
ancora  in  una  tela  non  molto  grande  una  bellis- 
sima testa  d’un  Cristo  alquanto  simile  a quella 
che  è sopra  l’altare  della  Nunziata,  ma  non  sì 
finita;  la  qual  testa,  che  in  vero  si  può  annove- 
rare fra  le  buone  cose  che  uscissero  delle  mani 
d’ Andrea,  è oggi  nel  monasterio  de’ monaci  j 
degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il  molto  rev. 
P.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  solo  degli 
uomini  eccellenti  nelle  uostre  arti,  ma  generai-  | 
mente  di  tutti  i virtuosi.  Da  questo  quadro  ne  | 
sono  stati  ricavati  alcuni,  perchè  avendolo  Don  ! 
Silvano  Razzi  fidato  a Zanobi  Poggini  pittore,  j 
acciò  uno  ne  ritraesse  a Bartolommeo  Gondi  ! 
che  ne  lo  richiese,  ne  furono  ricavati  alcuni  al- 
tri, che  sono  in  Firenze  tenuti  in  somma  vene-  I 
razione.  In  questo  modo  adunque  passò  Andrea 
senza  pericolo  il  tempo  della  peste,  e quelle 
donne  ebbero  dalla  virtù  di  tanto  uomo  quel- 
l’opera, che  può  stare  al  paragone  delle  più  ec- 
cellenti pitture  che  siano  state  fatte  a’  tempi 
nostri  ; onde  non  è maraviglia  se  Ramazzotto  I 
capo  di  parte  a Scaricalasino  tentò  per  l’assedio 
di  Firenze  più  volte  d’averla  per  mandarla  a 
Bologna  in  S.  Michele  in  Bosco  alla  sua  cap- 
pella. Tornato  Andrea  a Firenze,  lavorò  a Bec- 
cuccio Bicchieraio  da  Gambassi  amicissimo  suo 
in  una  tavola  una  nostra  Donna  in  aria  col  fi- 
gliuolo in  collo  ed  a basso  quattro  figure,  S. 
Gio.  Battista,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Bastiano, 
e S.  Rocco;  e nella  predella  ritrasse  di  naturale 
esso  Beccuccio  e la  moglie  che  sono  vivissimi  $ 
la  quale  tavola  è oggi  a Gambassi  castello  fra 
Volterra  e Fiorenza  nella  Valdelsa.  A Zanobi 
Bracci  per  una  cappella  della  sua  villa  di  Ro- 
vezzano  fece  un  bellissimo  quadro  di  una  nostra 
Donna  che  allatta  un  putto,  ed  un  Giuseppo 
con  tanta  diligenza,  che  si  staccano,  tanto  han- 
no rilievo,  dalla  tavola;  il  quale  quadro  è oggi 
in  casa  di  M.  Antonio  Bracci  figliuolo  di  detto 
Zanobi.  Fece  anco  Andrea  nel  medesimo  tempo 
e nel  già  detto  cortile  dello  Scalzo  due  altre 
storie;  in  una  delle  quali  figurò  Zaccheria  che 
sacrifica  ed  ammutolisce  nell’apparirgli  l’angelo, 
nell’altra  è la  visitazione  di  nostra  Donna  bella 
a maraviglia.  Federico  II  duca  di  Mantoa,  nel 
passare  per  Fiorenza  quando  andò  a fare  reve- 
renza a Clemente  VII,  vide  sopra  una  porta  in 
gasa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leone  in  mez- 
zo ai  cardinale  Giulio  de’  Medici  e al  cardinale 
de’  Rossi  che  già  fece  l’eccellentissimo  Raffaello 
da  Urbino;  perchè  piacendogli  straordinaria- 
mente, pensò  come  quello  che  si  dilettava  di 
così  fatte  pitture  eccellenti  farlo  suo  : e cosi 
quando  gli  parve  tempo,  essendo  in  Roma,  lo 
chiese  in  dono  a papa  Clemente,  che  glie  ne 
fece  grazia  cortesemente;  onde  fu  ordinato  in 
Fiorenza  a Ottaviano  de’  Medici,  sotto  la  cui 
cura’  e governo  erano  Ippolito  ed  Alessandro, 
che  incassatolo,  lo  facesse  portare  a Mantoa.  La 
qual  cosa  dispiacendo  molto  al  Magnifico  Ut- 
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Inviano,  che  non  arebbe  voluto  privar  Fiorenza 
d’una  sì  fatta  pittura,  si  maravigliò  che  il  papa 
l’avesse  corsa  cosi  a un  tratto:  pure  rispose  che 
non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma  che  es- 
sendo l’ornamento  cattivo  ne  faceva  fare  un 
nuovo,  il  quale  come  fusse  messo  d’oro,  mande- 
rebbe sicurissimamente  il  quadro  a Mantoa.  E 
ciò  fatto  M.  Ottaviano  per  salvare,  come  si  di- 
ce, la' capra  e i cavoli,  mandò  segretamente  per 
Andrea  e gli  disse  come  il  fatto  stava,  e che  a 
ciò  non  era  altro  rimedio  che  contraffare  quello 
con  ogni  diligenza,  e mandandone  un  simile  al 
duca,  ritenere,  ma  nascosamente,  quello  di  ma- 
no di  Raffaello.  Avendo  dunque  promesso  An- 
drea <Ji  fare  quanto  sapeva  e poteva,  Ritto  fare 
un  quadro  simile  di  grandezza  ed  in  tutte  le 
parti,  lo  lavorò  in  casa  di  M.  Ottaviano  segreta- 
mente,  e vi  si  affaticò  di  maniera,  che  esso  M. 
Ottaviano  intendentissimo  delle  cose  delParti, 
quando  fu  finito,  non  conosceva  l’un  dall’altro, 
nè  il  proprio  e vero  dal  simile,  avendo  massima- 
mente  Andrea  contraffatto  insino  alle  macchie 
del  sucido  come  era  il  vero  appunto.  E così  na- 
scosto che  ebbero  quello  di  Raffaello,  mandaro- 
no quello  di  mano  d’Àndrea  in  un  ornamento 
simile  a Mantoa  5 di  che  il  duca  restò  sodisfat- 
tissimo,  avendoglielo  massimamente  lodato,  sen- 
za essersi  avveduto  della  cosa,  Giulio  Romano 
pittore  e discepolo  di  Raffaello:  il  qual  Giulio 
si  sarebbe  stato  sempre  in  quella  opinione  e 
Farebbe  creduto  di  màno  di  Raffaello;  ma  capi- 
tando a Mantoa  Giorgio  Vasari,  il  quale,  essen- 
do fanciullo  e creatura  di  M.  Ottaviano  aveva 
veduto  Andrea  lavorare  quel  quadro,  scoperse 
la  cosa;  perchè  facendo  il  detto  Giulio  molte 
carezze  al  Vasari  e mostrandogli  dopo  molte 
anticaglie  e pitture  quel. quadro  di  Raffaello,  co- 
me la  miglior  cosa  che  vi  fusse,  disse  Giorgio:  l’o- 
pera è bellissima,  ma  non  è altrimenti  di  mano  di 
Raffaello.  Come  no?  disse  Giulio,  non  lo  so  io, 
che  riconosco  i colpi  che  vi  lavorai  su?  Voi  ve 
li  siete  dimenticati,  soggiunse  Giorgio,  yerchè 
questo  è di  mano  d’ Andrea  del  Sarto,  e per  se- 
gno di  ciò,  eccovi  un  segno  (e  glielo  mostrò) 
che  fu  fatto  in  Fiorenza  perchè  quando  erano 
insieme  si  scambiavano.  Ciò  udito,  fece  rivoltar 
Giulio  il  quadro,  e visto  il  contrassegno,  si 
strinse  nelle  spalle  dicendo  queste  parole:  Io 
non  lo  stimo  meno  che  s’egli  fusse  di  mano  di 
Raffaello,  anzi  molto  più,  perchè  è cosa  fuor  di 
natura  che  un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene  la 
maniera  d’un  altro,  e la  faccia  così  simile.  Basta, 
che  si  conosce  che  così  valse  la  virtù  d’Andrca 
accompagnata,  come  sola.  E così  fu  col  giudizio 
e consiglio  di  M.  Ottaviano  sodisfatto  al  duca, 
e non  privata  Fiorenza  d’una  sì  degna  opera;  la 
uale  essendogli  poi  donata  dal  duca  Alessan- 
ro,  tenne  molti  anni  appresso  di  sé;  e final- 
mente ne  fece  dono  al  duca  Cosimo  che  l’ha  in 
guardaroba  con  molte  altre  pitture  famose.  Men- 
tre che  Andrea  faceva  questo  ritratto,  fece  anco 
per  il  detto  M.  Ottaviano  in  un  quadro  solo  la 
testa  di  Giulio  cardinale  de’  Medici,  che  fu  poi 
papa  Clemente,  simile  a quella  di'  Raffaello  che 
fu  molto  bella;  la  qual  testa  fu  poi  donata  da 
esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  "vecchio  de’  Marzi. 
Non  molto  dopo  disiderando  M.  Baldo  Magni 
da  Prato  fare  alla  Madonna  della  Carcere  nella 
sua  terra  una  tavola  di  pittura  bellissima,  dove 
aveva  fatto  fare  prima  un  ornamento  di  marmo 
molto  onorato,  gli  fu  fra  molti  altri  pittori  mes- 
so innanzi  Andrea;  onde  avendo  M.  Baldo,  an- 
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corchè  di  ciò  non  s’intendesse  molto,  più  inchi- 
nato l’animo  a lui  che  a niun’  altro,  gli  aveva 
quasi  dato  intenzione  di  volere  che  egli  e non 
altri  la  facesse;  quando  un  Niccolò  Soggi  Sanso- 
vino,  che  aveva  qualche  amicizia  in  Prato,  fu 
messo  innanzi  a M.  Baldo  per  quest’opera,  e di 
maniera  aiutato,  dicendo  che  non  si  poteva  avere 
miglior  maestro  di  lui,  che  gli  fu  allogata  queL- 
l’opera.  Intanto  mandando  per  Andrea  chi  Faiu- 
tava,  egli  con  Domenico  Puligo  ed  altri  pittori 
amici  suoi,  pensando  al  fermo  che  il  lavoro  fus- 
se suo,  se  n’andò  a Prato.  Ma  giunto,  trovò  che 
Niccolò  non  solo  aveva  rivolto  l’animo  di  M. 
Baldo,  ma  anco  era  tanto  ardito  e sfacciato,  che 
in  presenza  di  M.  Baldo  disse  ad  Andrea  che  gio- 
cherebbe seco  ogni  somma  di  danari  a far  qual- 
che cosa  di  pittura,  e chi  facesse  meglio  tirasse. 
Andrea,  che  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispo- 
se, ancorché  per  ordinario  fusse  di  poco  animo: 
Io  ho  qui  meco  questo  mio  garzone  che  non  è 
stato  molto  all’arte,  se  tu  vuoi  giocar  seco,  io  met- 
terò i danari  per  lui,  ma  meco  non  voglio  che  tu 
ciò  faccia  per  niente;  perciocché  se  io  ti  vincessi 
non  mi  sarebbe  onore,  e se  io  perdessi,  mi  sareb- 
be grandissima  vergogna.  E detto  a M.  Baldo  che 
desse  l’opera  a Niccolòf  perchè  egli  la  farebbe 
di  maniera  che  ella  piacerebbe  a chi  andasse  al 
mercato,  se  ne  tornò  a Fiorenza,  dove  gli  fu  al- 
logata una  tavola  per  Pisa,  divisa  in  cinque  qua- 
dri, che  poi  fu  posta  alla  Madonna  di  S.  Agnesa 
lungo  le  mura  di  quella  città  fra  la  cittadella 
vecchia  ed  il  duomo.  Facendo  dunque  in  cia- 
scun quadro  una  figura,  fece  S.  Gio.  Battista  e 
S.  Piero  che  mettono  in  mezzo  quella  Madonna 
che  fa  miracoli.  Negli  altri  è S.  Caterina  Mar- 
tire, S.  Agnesa,  e S.  Margherita;  figure  ciascu- 
na per  sè,  che  fanno  maravigliare  per  la  loro 
bellezza  chiunque  le  guarda , e sono  tenute  le 
più  leggiadre  e belle  femmine  che  egli  facesse 
mai.  Aveva  M.  Iacomo  frate  de’ Servi  nell’ assol- 
vere e permutar  un  voto  d’  una  donna  ordina- 
tole eh’  ella  facesse  fare  sopra  la  porta  del  fianco 
nella  Nunziata  che  va  nel  chiostro  dalla  parte 
di  fuori  una  figura  d’una  nostra  Donna;  perchè 
trovato  Andrea,  gli  disse  che  aveva  a fare  spen- 
dere questi  danari,  e che  sebbene  non  erano 
molti , gli  pareva  ben  fatto , avendogli  tanto 
nome  acquistato  le  altre  opere  fatte  in  quel 
luogo,  che  egli  e non  altri  facesse  anco  questa. 
Andrea,  che  era  anzi  dolce  uomo  che  altrimen- 
ti, spinto  dalle  persuasioni  di  quel  padre,  dal- 
l’ utile,  e dal  desiderio  della  gloria,  rispose  che 
la  farebbe  volentieri;  e poco  appresso  messovi 
mano,  fece  in  fresco  una  nostra  Donna  che  siede 
bellissima  con  il  figliuolo  in  collo  e un  S.  Giu- 
seppo,  che  appoggiato  a un  sacco  tien  gli  occhi 
fìssi  a un  libro  aperto  ; e fu  sì  fatta  quest’opera, 
che  per  disegno,  grazia  e bontà  di  colorito,  e per 
vivezza  e rilievo  mostrò  egli  avere  di  gran  lunga 
superati  ed  avanzati  tutti  i pittori  che  avevano 
insino  a quel  tempo  lavorato.  Ed  in  vero  e 
quella  pittura  così  fatta , che  apertamente  da 
sè  stessa,  senza  che  altri  la  lodi,  si  fa  conoscere 
per  stupenda  e rarissima. 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamente  yna 
stoida  a restare  finito  del  tutto;  per  il  che  An- 
drea, che  avea  ringrandito'la  maniera  per  aver 
visto  le  figure  cheMichelagnolo  aveva  cominqate 
e parte  finite  per  la  sagrestia  di  S.  Loreijzo , 
mise  mano  a fare  quest’ultima  storia,  ed  in  èssa 
dando  1’  ultimo  saggio  del  suo  miglioramekto , 
fece  il  Msccr  di  S.  Gio.  Ballista  in  figure  bel- 
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lissime  e, molto  migliori  e di  maggior  rilievó  che 
1’  altre  da  lui  state  fatte  per  1*  addietro  nel  me- 
desimo luogo.  Sono  bellissime  in  questa  opera, 
fra  l1  altre,  una  femmina  che  porta  il  putto  nato 
al  letto,  dove  è Santa  Lisabetta,  che  anch’ella 
è bellissima  figura;  e Zaccheria  che  scrive  sopra 
una  carta,  la  quale  ha  posata  sopra  un  ginoc- 
chio , tenendola  con  una  mano , e con  1’  altra 
scrivendo  il  nome  del  figliuolo  tanto  vivamen- 
te, che  non  gli  malica  altro  che  il  fiato  stesso.: 
è bellissima  similmente  una  vecchia  che  siede 
in  su  una  predella,  ridendosi  del  parto  di  quel- 
l1  altra  vecchia,  e mostra  nell1  attitudine  e nel- 
F affetto  quel  tanto  che  in  simile  cosa  farebbe 
la  natura.  Finita  quell1  opera,  che  certamente  è 
dignissima  di  ogni  lode,  fece  perii  generale  di 
Vallombrosa  in  una  tavola  qdattro  bellissime 
figure,  S.  Gio.  Battista,  S.  Giovanni  Gualberto 
inst.itutor  di  quell1  ordine,  S.  Michelagnolo , e 
S.  Bernardo  cardinale  e loro  monaco,  e nel  mez- 
zo alcuni  putti  che  non  possono  esser  nè  più  vi- 
vaci nè  più  belli.  Questa  tavola  è a Vallombrosa 
sopra  l’altezza  d1  un  sasso,  dove  sta»no  certi  mo- 
naci separati  dagli  altri  in  alcune  stanze  dette 
le  Celle*  quasi  menando  vita  da  romiti.  Dopo 
'questa  gli  fece  fare  Giuliano  Scala  per  mandare 
!a  Serrazzana  in  una  tavola  una  nostra  Donna  a 
sedere  col  figlio  in  collo  e due  mezze  figure  dalle 
ginocchia  in  su,  S.  Celso  e Santa  Giulia,  S.  Ono- 
frio, S.  Caterina,  S.  Benedetto,  S.  Antonio  da 
Padoa,  S.  Piero  e S.  Marco;  la  quale  tavola  fu 
tenuta  simile  all1  altre  cose  d’Andrea;  ed  al  detto 
Giuliano  Scala  rimase  per  un  resto,  che  coloro 
gli  dovevano  di  danari  pagati  per  loro,  un  mez- 
zo tondo,  dentro  al  quale  è una  Nunziata  che 
andava  sopra  per  finimento  della  tavola,  il  quale 
è nella  chiesa  de’Servi  a una  sua  cappella  intorno 
al  coro  nella  tribuna  maggiore.  Erano  stati  i mo- 
naci di  S.  Salvi  molti  anni  senza  pensare  che  si 
mettesse  mano  al  loro  cenacolo,  che  avevano 
dato  a fare  ad  Andrea,  allora  che  fece  l’arco 
cón  le  quattro  figure,  quando  un  abate  galan- 
tuomo e di  giudizio  deliberò  che  egli  finisse  quel- 
l1  opera;  onde  Andrea,  che  già  si  era  a ciò  altra 
volta  obbligato,  non  fece  alcuna  resistenza;  anzi 
messovi  inano  in  non  molti  mesi,  lavorandone  a suo 
piacere  un  pezzo  per  volta,  lo  finì,  e dimaniera, 
che  quest’opera  fu  tenuta  ed  è certamente  la 
più  facile,  la  più  vivace  di  colorito  e di  disegno 
che  facesse  giammai,  anzi  che  fare  si  possa;  aven- 
do oltre  all1  altre  qose  dato  grandezza,  maestà, 
c grazia  infinita  a tutte  quelle  figure;  in  tanto 
che  io  non  so  che  mi  dire  di  questo  cenacolo, 
che  non  sia  poco,  essendo  tale,  che  chiunque 
lo  vede  resta  stupefatto.  Onde  non  è maravi- 
glia se  la  sua  bontà  fu  cagione  clic  nelle  rovine 
dell’assedio  di  Firenze  l’anno  1629  egli  fusse 
lasciato  stare  in  piedi,  allora  che  i soldati  e gua- 
statori per  comandamento  di  chi  reggeva  rovi- 
starono tutti  i borghi  fuori  della  città,  i mona- 
steri, spedali,  e tutti  gli  altri  edifizj.  Costoro, 
dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e il  campanile 
di  S.  Salvi  e cominciando  a mandar  giù  parte 
del  convento,  giunti  che  furono  al  refettorio, 
dive  è questo  cenacolo,  vedendo  chi  li  guida- 
vi, e forse  avendone  udito  ragionare,  sì  mara- 
vigliosa  pittura,  abbandonando  l’impresa  non 
laiciò  rovinar  altro  di  quel  luogo,  serbandosi  a 
«eh  fare,  quando  non  avessono  potuto  fare  al- 
ti’». Dopo  fece  Andrea  alla  compagnia  di  S.  la- 
colo,  detta  il  Nicchio,  in  un  segno  da  portare  a 
precessione  un  S.  Iacopo  che  fa  carezze  toccan- 


dolo sotto  il  mento,  a un  putto  vestito  da  Bat- 
tuto, e'd  un  altro  putto  che  ha  un  libro  in  ma- 
no fatto  con  bella  grazia  e naturale.  Ritrasse  di 
naturale  un  commesso  de’ monaci  di  Vallombro- 
sa, che  per  bisogni  del  suo  monasterio  si  stava 
sempre  in  villa,  e fu  messo  sotto  un  pergolato,  i 
dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e pergole  con 
varie  fantasie,  e dove  percoteva assai  l’acqua  ed 
il  vento,  siccome  volle  quel  commesso  amico  j 
d’Andrea.  E perchè  finita  l’opera  avanzò  de’co-  ; 
lori  e della  calcina,  Andrea  preso  un  tegolo, 
chiamò  la  Lucrezia  sua  donna,  e le  disse:  Vien 
quà  : poiché  ci  sono  avanzati  questi  colori,  io  ti 
voglio  ritrarre,  acciò  si  veggia  in  questa  tua  età, 
come  ti  sei  ben  conservata,  e si  conosca  fiondi-  ; 
meno  quanto  bai  mutato  effigie,  e sia  per  esser 
uesto  diverso  dai  primi  ritratti.  Ma  non  volen- 
o la  donna,  che  forse  aveva  altra  fantasia,  star 
ferma,  Andrea  quasi  imbovinando  e^sey  y tei  nei  al 
suo  fine,  tolta  una  spera , ritrasse  sè  medesimo 
in  quel  tegolo  tanto  bene;  che;  par  vivo  e natu- 
ralissimo. 11  qual  ritratto  è appresso  alla  detta 
M.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor  vive.  Ritrasse 
similmente  un  canonico  pisano  suo  amicissime, 
ed  il  ritratto,  che  è naturale  e molto  bello  , è 
anco  in  Pisa  Cominciò  poi  per  la  signoria  i car- 
toni che  si  avevano  a colorire  per  far  le  spal- 
liere della  ringhiera  di  piazza  con  molte  belle 
fantasie  sopra  i quartieri  della  città,  con  le  ban- 
diere delle  capitudini  tenute  da  certi  putti  con 
ornaménti  ancora  dei  simulacri  di  tutte  le  vir- 
tù, e parimente  i monti  e fiumi  più  fimosi  del 
domano  di  Fiorenza.  Ma  quest’opera  così  co- 
minciata rimase  imperfetta  per  la  morte  d’  An- 
drea, come  rimase  anco,  ma  poco  meno  che  fi- 
nita, una  tavola  che  fece  per  i monaci  di  Val- 
lombrosa alla  loro  badia  di  Poppi  in  Casentino,  ; 
nella  quale  tavola  fece  una  nostra  Donna  Assunta 
con  molti  putti  intorno  S.  Giovanni  Gualberto, 

S.  Bernardo  Cardinale  loro  monaco , come  s*  é 
detto,  Santa  Caterina  e S.  Fedele;  la  quale  ta- 
vola cosi  imperfetta  è oggi  in  detta  badia  di 
Poppi.  Il  simile  avvenne  d’una  tavola  non  mol- 
to grande,  elle  finita  doveva  andar  a Pisa.  Lasciò 
bene  finito  del  tutto  un  molto  bel  quadro,  che 
oggi  è in  casa  di  Filippo  Salviati,  e alcuni  altri. 
Quasi  ne’ medesimi  tempi  Gio.  Battista  della  ì 
Palla  avendo  compere  quante  sculture  e pitture  j 
notabili  aveva  potute,  facendo  ritrarre  quelle  1 
che  no’n  poteva  avere,  aveva  spogliato  Fiorenza  ] 
d’  una  infinità  di  cose  elette  senza  alcun  rispet- 
to, per  ordinare  al  re  di  Francia  un  apparta- 
mento di  stanze  , che  fusse  il  più  ricco  di  così 
fatti  ornamenti  che  ritrovare  si  potesse.  Costui 
dunque  desiderando  che  Andrea  tornasse  in  gra- 
zia ed  al  servigio  del  re,  gli  fece  fare  due  qua- 
dri; in  uno  Andrea  dipinse  Abramo  in  atto  di 
volere  sacrificare  il  figliuolo,  e ciò  con  tanta  di- 
ligenza, che  fu  giudicato  che  insino  allora  non 
avesse  mai  fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figura 
del  vecchio  espressa  divinamente  quella  viva 
fede  e costanza,  che  senza  punto  spaventarlo  lo 
faceva  di  bonissima  voglia  pronto  a uccidere  il 
proprio  figliuolo.  Si  vedeva  anco  il  medesimo 
volgere  la  testa  verso  un  bellissimo  putto,  il 
quale  parea  gli  dicesse  che  fermasse  il  colpo. 
Non  dirò  quali  fossero  1’ attitudini , l’abito,  i 
calzari,  ed  altre  cose  di  quel  vecchio,  perchè 
non  è possibile  dirne  a bastanza  ; dirò  bene  che 
si  vedeva  il  bellissimo  e tenero  putto  Isaac  tutto  1 
nudo  tremare  per  timore  della  morte  e quasi 
morto  senza,  esser  ferito.  Il  medesimo  aveva , 
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non  che  altro,  H collo  tinto  dal  calor  del  sole, 
c candidissime  quelle  parti  che  nel  viaggio  di  tre 
giorni  avevano  ricoperto  i panni.  Similmente 
il  montone  fra  le  spine  pareva  vivo,  ed  i panni 
d’  Isaac  in  terra  piuttosto  veri  e naturali  che 
dipinti.  Vi  erano  oltre  ciò  certi  servi  ignudi 
che  guardavano  un  asino  che  pasceva,  e un  pae- 
se tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio,  dove  fu  il 
fatto,  non  poteva  esser  più  bello  nè  altrimenti. 

La  qual  pittura  avendo  dopo  la  morte  d’Andrea 
e la  cattura  di  Battista  compera  Filippo  Stroz- 
zi, ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonso  Davajos  Mar- 
chese del  Vasto,  il  quale  la  fece  portare  nel- 
P isola  d’ Ischia  vicina  a Napoli,  e porre  in  al- 
cune stanze  in  compagnia  d’altre  diguissimc  pit- 
ture. Nell1  altro  quadro  fece  una  Carità  bellissima 
con  tre  putti,  e questo  comperò  poi  dalla  don- 
na d’Andrea , essendo  egli  morto , Domenico 
Conti  pittore,  che  poi  lo  vendè  a Niccolò  Anti- 
nori  che  lo  tiene  come  cosa  rara  che  eli1  è vera- 
mente. Venne  in  questo  mentre  desiderio  al 
Magnifico  Ottaviano  de1  Medici,  vedendo  quanto 
Andrea  aveva  in  quest1  ultimo  migliorata  la  ma- 
niera, d’avere  un  quadro  di  sua  mano;  onde 
Andrea  che  desiderava  servirlo  per  esser  molto 
obbligato  a quel  Signore  che  sempre  aveva  fa- 
vorito i begli  ingegni,  e particolarmente  i pitto- 
ri? gli  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna  che 
siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  gambe  a ca- 
valcione che  volge  la  testa  a un  S.  Giovannino 
sostenuto  da  una  S.  Elisabetta  vecchia  tanto  ben 
fatta  e naturale  che  par  viva,  siccome  anco  ogni 
altra  cosa  è lavorata  con  arte,  disegno  e dili- 
genza incredibile.  Finito  che  ebbe  questo  qua- 
dro, Andrea  lo  portò  a M.  Ottaviano;  ma  perchè 
essendo  allora  Tassodio  attorno  a Firenze,  aveva 
auel  Signore  altri  pensieri,  gli  rispose  che  lo 
desse  a chi  voleva,  scusandosi  e ringraziandolo 
sommamente.  Al  che  Andrea  non  rispose  altro 
se  non:  la  fatica  è durata  per  voi,  e vostro  sarà 
sempre.  Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano,  e ser- 
viti de1  danari;  perciocché  io  so  quel  che  io  mi 
dico.  Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tornò  a 
casa,  nè  per  chieste  che  gli  lussino  fatte,  volle 
mai  dare  il  quadro  a nessuno,  anzi  fornito  che 
fu  l’assedio  e i Medici  tornati  in  Firenze  ripor- 
tò Andrea  il  quadro  a M.  Ottaviano,  il  quale 
presolo  ben  volentieri  e ringraziandolo,  glie  lo 
pagò  doppiamente;  la  qual1  opera  è oggi  in  ca- 
mera eli  madonna  Francesca  sua  donna  e so- 
rella del  reverendissimo  Salviati;  la  quale  non 
tiene  men  conto  delle  belle  pitture  lasciatele 
dal  Magnifico  suo  consorte,  che  ella  si  faccia  del 
conservare  e tener  conto  degli  amici  di  lui.  Fece 
un  altro  quadra  Andrea  quasi  simile  a quello 
della  Carità  già  detta  a Gio.  Borgherini,  den- 
trovi  una  nostra  Donna,  un  S.  Giovanni  putto 
che  porge  a Cristo  una. palla  figurata  per  il 
mondo,  e una  testa  di  S.  Giuseppo  molto  bella. 
Venne  voglia  a Paolo  da  Terrarossa,  veduta  la 
bozza  del  sopraddetto  Àbramo,  d’avere  qualche 
cosa  di  mano  d’  Andrea,  come  amico  universal- 
mente di  tutti  i pittori;  perchè  richiestolo  d’un 
litratto  di  quello  Abramo,  Andrea  volentieri  lo 
servi  e glie  lo  fece  tale,  che  nella  sua  piccolezza 
non  fu  punto  inferiore  alla  grandezza  dell’  ori- 
ginale. Laonde  piacendo  molto  a Paolo,  gli  do- 
mando del  prezzo  per  pagarlo,  stimando  che  do- 
vessi costarli  quello  che  veramente  valeva;  ma 
chiedendogli  Andrea  una  miseria,  Paolo  quasi 
si  vergogno,  e strettosi  nelle  spalle  gli  diede 
tutto  quello  clic  chiese.  11  quadro  fu  poi  man- 
vol.  n. 
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dato  da  lui  a Napoli..,  ed  in  quel  luogo  è la  più 
bella  e onorata  pittura  che  vi  sia.  Erano  per 
l’assedio  di  Firenze  fuggitisi  con  le  paghe  alcuni 
capitani  della  città;  onde  essendo  richiesto  An- 
drea di  dipignere  nella  facciata  del  palazzo  del 
Podestà  ed  in  piazza  non  solo  detti  capitani,  ma 
ancora  alcuni  cittadini  fuggiti  e fatti  ribelli, 
disse  che  li  farebbe;  ma  per  non  si  acquistare, 
come  Andrea  dal  Castagno,  il  cognome  degl’im- 
piccati, diede  nome  di  farli  fare  a un  suo  gar- 
zone, chiamato  Bernardo  del  Buda.  Ma  fatta  una 
turata  grande,  dove  egli  stesso  entrava  e usciva 
di  notte,  condusse  quelle  figure  di  maniera,  che 
parevano  coloro  stessi  vivi  e naturali.  I soldati 
che  furono  dipinti  in  piazza  nella  facciata  della 
Mercatanzia  vecchia  vicino  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  molt’anni  coperti  di  bianco,  per- 
chè non  si  vedessero.  E similmente  i cittadini, 
che  egli  fini  tutti  di  sua  mano  nel  palazzo  del 
Podestà,  furono  guasti.  Essendo  dopo  Andrea 
in  questi  suoi  ultimi  anni  molto  famigliare  d’al- 
cuni  che  governavano  la  compagnia  di  S.  Ba- 
stiano, che  è dietro  a’  Servi,  fece  loro  di  sua  ma- 
no un  S.  Bastiano  dal  bellico  in  su  tanto  bello, 
che  ben  parve  che  quelle  avessero  a essere  l’ul- 
time  pennellate  che  egli  avesse  a dare.  Finito 
l’assedio,  se  ne  stava  Andrea  aspettando  che  le 
cose  si  allargassino,  sebbene  con  poca  speranza 
che  il  disegno  di  Francia  gli  dovesse  riuscire, 
essendo  stato  preso  Gio.  Battista  della  Palla, 
quando  Fiorenza  si  riempiè  dei  soldati  del  cam- 
po e di  vettovaglie;  fra  i quali  soldati  essendo 
alcuni  Lanzi  appostati,  diedero  non  piccolo  spa- 
vento alla  città,  e poco  appresso  la  lasciarono 
infetta.  Laonde  o fusse  per  questo  sospetto  o 
pure  perchè  avesse  disordinato  nel  mangiare, 
dopy  aver  molto  in  quello  assedio  patito,  si  am- 
malò un  giorno  Andrea  gravemente;  e postosi 
nel  letto  giudicatissimo,  senza  trovar  rimedio  al 
suo  male  e senza  molto  governo,  standogli  più 
lontana  che  poteva  la  moglie  per  timore  della 
peste,  si  morì  ( dicono  ) che  quasi  nessuno  se 
n’  avvide  ; e così  con  assai  poche  cerimonie  gli 
fu  nella  chiesa  de’  Servi  vicino  a casa  sua  dato 
sepoltura  dagli  uomini  dello  Scalzo,  dove  so- 
gliono seppellirsi  tutti  quelli  di  quella  compa- 
gnia. Fu  la  morte  d’Andrea  di  grandissimo  dan- 
no alla  sua  città  ed  all’arte,  perchè  insino  all’età 
di  quarantadue  anni  che  visse  andò  sempre  di 
cosa  in  cosa  migliorando  di  sorte,  che**  quanto 
più  fusse  vivuto,  sempre  averebbe  accresciuto 
miglioramento  all’  arte;  perciocché  meglio  si  va 
acquistando  a poco  a poco,  andandosi  col  piede 
più  sicuro  e fermo  nelle  diffi.cultà. dell’arte,  che 
non  si  fa  in  volere  sforzare  la  natura  e T inge- 
gno in  un  tratto.  Nè  è dubbio  che  se  Andrea  si 
fusse  fermo  a Roma,  quando  egli  vi  andò  per 
vedere  l’opere  di  Raffaello  e di  Michclagnolo,  e 
parimente  le  statue  e le  rovine  di  quella  città, 
che  egli  averebbe  molto  arricchita  la  maniera 
ne’  componimenti  delle  storie,  e averebbe  dato 
un  giorno  più  finezza  e maggior  forza  alle  sue 
figure  ; il  che  non  è venuto  fatto  interamente, 
se  non  a chi  è stato  qualche  tempo  in  Roma  a 
praticarle  e considerarle  minutamente.  Avendo 
egli  dunque  dalla  natura  una  dolce  e graziosa 
maniera  nel  disegno,  ed  un  colorito  facile  e vi- 
vace molto,  così  nel  lavorare  in  fresco  come  a 
olio,  si  crede  senza  dubbio,  se  si  fusse  fermo  in 
Roma,  che  egli  averebbe  avanzati  tutti  gli  arte- 
fici del  tempo  suo.  Ma  credono  alcuni  che  da 
ciò  lo  ritraesse  l’abbondanza  delTopcre  che  vide 
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in  quella  città  di  scultura  e pittura,  e così  an- 
tiche come  moderne;  ed  il  vedere  molti  giovani 
discepoli  di  Raffaello  e d’altri  esser  fieri  nel  di- 
segno e lavorare  sicuri  e senza  stento,  i quali, 
come  timido  che  egli  era,  non  gli  diede  il  cuore 
di  passare,  e così  facendosi  paura  da  sè,  si  ri- 
solvè per  lo  meglio  tornarsene  a Firenze,  dove 
considerando  a poco  a poco  quello  che  aveva 
veduto,  fece  tanto  profitto,  che  Pòpere  sue  sono 
state  tenute  in  pregio  ed  ammirate,  e,  che  è più, 
imitate  piu  dopo  la  morte  che  mentre  visse;  e 
chi  n’  ha  le  tien  care;  e chi  V ha  volute  vende- 
re, n‘ha  cavato  tre  volte  più  che  non  furono 
pagate  a lui,  atteso  che  delle  sue  cose  ebbe 
sempre  poco  prezzo,  sì  perchè  era,  come  si  è 
detto,  timido  di  natura,  e sì  perchè  certi  mae- 
stri di  legname,  che  allora  lavoravano  le  mi- 
gliori cose  in  casa  de’  cittadini,  non  gli  facevano 
mai  allogare  alcun’opera  per  servir  gli  amici 
loro,  se  non  quando  sapevano  che  Andrea  avesse 
gran  bisogno;  nel  qual  tempo  si  contentava  d’o- 
g.ni  pregio.  Ma  questo  non  toglie  che  1’  opere 
sue  non  siano  rarissime,  e che  non  ne  sia  te- 
nuto grandissimo  conto,  e meritamente,  per  es- 
sere egli  stato  de’ maggiori  e migliori  maestri 
che  siano  stati  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro  libro 
molti  disegni  di  sua  mano,  e tutti  buoni,  ma 
particolarmente  è bello  all’atto  quello  della  sto- 
ria che  fece  al  Poggio,  quando  a Cesare  è pre- 
sentato il  tributo  di  tutti  gli  animali  orientali  : 
il  qual  disegno,  che  è fatto  di  chiaroscuro,  è 
cosa  rara,  ed  il  più  finito  che  Andrea  facesse 
mai,  avvegnaché  quando  egli  disegnava  le  cose 
di  naturale  per  metterle  in  opera,  faceva  certi 
schizzi  così  abbozzati,  bastandogli  vedere  quello 
che  faceva  il  naturale;  quando  poi  gli  metteva 
in  opera,  gli  conduceva  a perfezione;  onde  i di- 
segni  gli  servivano  più  per  memoria  di  quello 
che  aveva  visto,  che  per  copiare  appunto  da 
quelli  le  sue  pitture.  Furono  i discepoli  d’ An- 
drea infiniti,  ma  non  tutti  fecero  il  medesimo 
studio  sotto  la  disciplina  di  lui;  perchè  vi  dimo- 
rarono  chi  poco  e chi  assai,  non  per  colpa  d’An- 
drca,  ma  della  donna  sua,  che  senza  aver  ri- 
spetto a nessuno,  comandando  a tutti  imperio- 
samente , li  teneva  tribolati.  Furono  dunque 
suoi  discepoli  Iacopo  da  Pontormo,  Andrea 
Sguazzella,  che,  tenendo  la  maniera  d’  Andrea, 
ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor  di  Pari- 
gi, che  è k cosa  molto  lodata;  il  Solosmeo,  Pier 
Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  il  quale  ha  fatto 
in  S.  Spirito  tre  tavole,  e Fi’ancesco  Salviati  e 
Giorgio  Vasari  Aretino  che  fu  compagno  del 
detto  Salviati,  ancorché  poco  dimorasse  con  An- 
drea ; Iacopo  del  Conte  Fiorentino,  e Nannoc- 
ehio  ch’oggi  è in  Francia  col  cardinale  Tortone 
m bollissimo  credito.  Similmente  Iacopo  detto 
lacopone  fu  discepolo  d’ Andrea,  e molto  amico 
suo  ed  imitatore  della  sua  maniera  ; del  qual 
lacopone,  mentre  visse  Andrea,  se  ne  valse  as- 
sai, come  appare  in  tutte  le  sue  opere,  e massi- 
mamente nella  facciata  del  cav.  Buondelmonti 
in  su  la  piazza  di  S.  Trinità.  Restò  dopo  la  sua 
morte  erede  dei  disegni  d1  Andrea  e dell’ altre 
cose  deli’  arte  Domenico  Conti,  che  fece  poco 
profitto  nella  pittura,  al  quale  furono  da  alcuni 
(come  si  crede)  dell’arte  rubati  una  nott.e  tutti 
i disegni  e cartoni  ed  altre  cose  che  aveva  d’An- 
urea,  né  mai  si  è potuto  sapere  chi  que’  tali 
f ussero.  Domenico,  Conti  adunque,  come  non 
ingrato  dei  benefizj  ricevuti  dal  suo  maestro,  c 
disideroso  di  dargli  dopo  la  morte  quegli  onori 


che  meritava,  fece  sì  che  la  cortesia  di  Raffaello 
da  Montelupo  gli  fece  un  quadro  assai  ornato 
di  marmo,  il  quale  fu  nella  chiesa  de’  Servi  mu- 
rato in  un  pilastro  con  questo  epitaffio  fattogli 
dal  dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovane: 

ANDREAE  . SARTIO  . 

ADMIRABIL1S  . INGERII  . PICTORI 
vAC  . VETERIBUS  . ILLIS 
OMNIUM  . IVDICIO  . COMPARANDO 
DOM1NICVS  „ CONTES  . DISC1PVLVS 
PRO  . LABOIUBVS  . IN  . SE  . INST1TVENDO  . SVSCEPTIS 
GRATO  . ANIMO  . POSVIT 
VIX1T  . ANN.  XL1I  . OB  . ANN.  MDXXX. 

Dopo  non  molto  tempo  alcuni  cittadini  ope- 
raj  della  detta  chiesa,  piuttosto  ignoranti  che 
nemici  delle  memorie  onorate,  sdegnandosi  che 
quel,  quadro  fusse  in  quel  luogo  stato  messo 
senza  loro  licenza,  operarono  di  maniera,  che 
ne  fu  levato,  nè  per  ancora  è stato  riinurato  in 
altro  luogo;  nel  che  volle  forse  mostrarci  la 
fortuna,  che  non  solo  gl’influssi  de’ fati  pos- 
sono in  vita,  ma  ancora  nelle  memorie  dopo  la 
morte  ; ma  a dispetto  loro  sono  per  vivere  l’ o- 
pere  ed  il  nome  d’  Andrea  lunghissimo  tempo, 
e per  tenerne,  spero,  questi  miei  scritti  molti 
secoli  memoria.  Concludiamo  adunque,  che  sii 
Andrea  fu  d’animo  basso  nell’  azioni  della  vita, 
contentandosi  di  poco,  egli  non  è perciò  che 
nell’arte  non  fusse  d’ingegno  elevato  e spedi- 
tissimo e pratico  in  ogni  lavoro,  avendo  con 
1’  opere  sue,  oltre  l’ornamento  eli’  elle  fanno  a’ 
luoghi  dove  elle  sono,  fatto  grandissimo  giova- 
mento ai  suoi  artefici  nella  maniera,  nel  dise- 
gno, e nel  colorito;  od  il  tutto  con  manco  er- 
rori che  altro  pittor  fiorentino,  per  avere  egli, 
come  si  è detto  innanzi,  inteso  benissimo  l’ora- 
bre  ed  i lumi,  e lo  sfuggire  delle  cose  negli  scu- 
ri, e dipinte  le  sue  cose  con  una  dolcezza  molto 
viva:  senza  che  egli  mostrò  il  modo  di  lavorare 
in  fresco  con  perfetta  unione,  e senza  ritoccare 
molto  a secco  ; il  che  fa  parer  fatta  ciascuna 
opera  sua  tutta  in  un  medesimo  giorno  ; onde 
può  agli  artefici  toscani  stare  per  esempio  in 
ogni  luogo,  ed  avere  fra  i più  celebrati  ingegni 
loro  lode  grandissima  ed  onorata  palma. 

VITA  DI  M.  PROPERZIA  DE’  ROS$I 

SCULTRICE  BOLOGNESE 

È gran  cosa  che  in  tutte  quelle  virtù  ed  in 
tutti  quegli  esei’cizj,  ne’  quali  in  qualunque  tem- 
po hanno  voluto  le  donne  intrometter  si  con  qual- 
che studio,  elle  siano  sempre' riuscite  eccellen- 
tissime e più  che  famose,  come  con  una  infinità 
di  esempli  agevolmente  potrebbe  dimostrarsi. 

E certamente  ognun  sa  quanto  elleno  univer- 
salmente tutte  nelle  cose  economiche  vagliano, 
oltrachè  nelle  cose  della  guerra  medesimamente 
si  sa  chi  fu  Cammilla,  Arpalice,  Valasca,  Tomi- 
ri,  Pantasilea,  Moipadia,  Orizia,  Antiope,  Ippoli- 
ta, Semiramide,  Zenobia,  chi  finalmente  Fulvia 
di  Marc’ Antonio,  che,  come  dice  Dione  istorico 
tante  #)lte  s’armò  per  difendere  il  marito,  e sè 
medesima.  Ma  nella  poesia  ancora  sono  state 
maravigliosissime,  come  racconta  Pausania.  Co- 
rinna fu  molto  celebre  nel  versificare;  ed  Eu- 
statio  nel  catalogo  delle  navi  di  Omero  fa  men- 
zione di  Saffo  onoratissima  giovane  ( il  medesi- 
mo fa  Eusebio  nel  libro  de’  tempi  ) la  quale  in 
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vero  sebben  fu  donna  , ella  fu  però  tale,  che 
superò  di  gran  lunga  tutti  gli  eccellenti  scrittori 
di  ('[nella  età.  E Vairone  loda  aneli1  egli  fuor  di 
modo,  ma  meritamente,  Erinna  , che  con  tre- 
cento versi  s1  oppose  alla  gloriosa  fama  del  pri- 
mo lume  della  Grecia,  e con  un  suo  piccol  voc- 
inole chiamato  Ficcate  equiparò  la  numerosa 
Iliade  del  grand1  Omero.  Aristofane  celebra  Ca- 
rissena  nella  medesima  professione  per  dottissi- 
ma ed  eccellentissima  femmina;  e similmente 
Teano,  Mirone,  Polla,  Elpe,  Cornifichi , e Te- 
lisil%ÌMla  quale  fu  posta  nel  tempio  di  Venere 
per  maraviglia  delle  sue  tante  virtù  una  bellis- 
sima statua.  E per  lasciar  tant.1  altre  versificatri- 
ci,  non  leggiamo  noi  che  Àrete  nelle  difficoltà 
di  filosofia  fu  maestra  del  dotto*  Aristippo  ? E 
Lasténia  ed  Assiotea  discepolo  del  divinissimo 
Platone?  E nell1  arte  oratoria  Sempronia  ed  Or- 
tensia femmine  romane  furono  molto  famose. 
Nella  grammatica  Angaìlide  (come  dice  Ateneo) 
fu  rarissima,  e nel  predir  delle  cose  future,  o 
diasi  questo  all1  astrologia  o alla  magica  , basta 
che  Temi  e Cassandra  e Manto  ebbero  ne1  tempi 
loro  grandissimo  nome:  come  ancora  Iside  e 
Cerere  nelle  necessità  dell1  agricoltura  , ed  in 
tutte  le  scienze  universalmente  le  figliuole  di 
Tespio.  Ma  certo  in  nessun1  altra  età  s1  è ciò 
meglio  potuto  conoscere  , che  nella  nostra,  do- 
ve le  donne  hanno  acquistato  grandissima  fama 
non  solamente  nello  studio  delle  lettere,  coni1  ha 
fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto  , la  signora 
Veronica  Gambara,  la  signora  Caterina  Angui- 
seiola,  la  Schioppa,  la  Ungarola,  madonna  Laura 
Battiterra,  e cent1  altre  sì  nella  volgare  come 
nella  latina  e nella  greca  lingua  dottissime,  ma 
eziandio  in  tutte  l1  altre  facultà.  Nè  si  son  ver- 
gognate, quasi  per  torci  il  vanto  della  superio- 
rità , di  mettersi  con  le  tenere  e bianchissime 
mani  nelle  cose  meccaniche , e fra  la  ruvidezza 
de1  marmi  e P asprezza  del  ferro  per  conseguire 
il  desiderio  loro  e riportarsene  famaj  come  fece 
ne1  nostri  dì  Properzia  de1  Rossi  da  Bologna 
giovane  virtuosa  non  solamente  nelle  cose  di 
casa,  come  l1  altre,  ma  in  influite  scienze  , che 
non  che  le  donne  , ma  tutti  gli  uomini  gli  eb- 
bero invidia.  Costei  fu  del  corpo  bellissima;  e 
sonò  e cantò  ne1  suoi  tempi  meglio  che  femmi- 
na della  sua  città;  e perciocché  era  di  capric- 
cioso e destrissimo  ingegno,  sfpiise  ad  intagliar 
noccioli  di  pesche,  i quali  sì  bene  e con  tanta 
pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  singolare  e mara- 
vigliosa  il  vederli  non  solamente  per  la  sottilità 
del  lavoro , ma  per  la  sveltezza  delle  figurine 
che  in  quelli  faceva,  e per  la  delicatissima  ma- 
niera del  compartirle.»  E certamente  era  un  mi- 
racolo veder  in  su  un  nocciolo  così  piccolo  tutta 
la  passione  di  Cristo  fatta  con  bellissimo  inta- 
glio con  una  infinità  di  persone  , oltra  i croci- 
fissori e gli  apostoli.  Questa  cosa  le  diede  ani- 
mo, dovendosi  far  l1  ornamento  delle  tre  porte 
della  prima  facciata  di  S.  Petronio  tutta  a figure 
di  marmo,  che  ella  per  mezzo  del  marito  chie- 
desse agli  operaj  una  parte  di  quel  lavoro,  i quali 
di  ciò  furono  contentissimi , ogni  volta  eh1  ella 
facesse  veder  loro  qualche  opera  di  marmo  con- 
dotta di  sua  mano.  Onde  ella  subito  fece  al 
conte  Alessandro  de1  Pepoli  un  ritratto  di  finis- 
simo marmo,  dov1  era  il  conte  Guido  suo  padre 
di  naturale;  la  qual  cosa  piacque  infinitamente 
non  solo  a coloro,  ma  a tutta  quella  città,  e per- 
ciò gli  operaj  non  mancarono  di  allogarle  una 
parte  di  quel  lavoro,  nel  quale  ella  finì  con  gran- 


dissima maraviglia  di  tutta  Bologna  un  leggia- 
drissimo quadro,  dove  (perciocché  in  quel  tem- 
o la  misera  donna  era  innamoratissima  d1  un 
el  giovane , il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si 
curasse  ) fece  la  moglie  del  maestro  di  casa  di 
Faraone,  che,  innamoratasi  di  Giuseppe,  quasi 
disperata  del  tanto  pregarlo,  all1  ultimo  gli  toglie 
la  veste  d1  attorno  con  una  donnesca  grazia  e 
più  che  mirabile.  Fu  questa  opera  da  t.utt-i  ri- 
putata bellissima,  ed  a lei  di  gran  sodisfazione, 
parendole  con  questa  figura  elei  vecchio  Testa- 
mento avere  isfogato  in  parte  l1  ardentissima  sua 
passione.  Né  volse  far  altro  mai  per  conto  di 
detta  fabbrica, nè  fu  persona  che  non  la  pregasse 
eh1  ella  seguitar  volesse,  eccetto  maestro  Amico, 
che  per  l1  invidi  a sempre  la  sconfortò  e sempre 
ne  disse  male  agli  operaj,  e fece  tanto  il  mali- 
gno, che  il  suo  lavoro  le  fu  pagato  un  vilissimo 
prezzo.  Fece  ancor1  ella  due  angioli  di  grandis- 
simo rilievo  e di  bella  proporzione  , eh1  oggi  si 
veggono,  contra  sua  voglia  però,  nella  medesi- 
ma fabbrica.  AH1  ultimo  costei  si  diede  ad  inta- 
gliare stampe  di  rame,  e ciò  fece  fuor  d1  ogni 
biasimo  e con  grandissima  lode.  Finalmente  alla 
povera  innamorata  giovane  ogni  cosa  riuscì  per- 
fettissimamente, eccetto  il  suo  infelicissimo  amo- 
re. Andò  la  fama  di  così  nobile  ed  elevato  in- 
gegno per  tutt1  Italia,  e all1  ultimo  pervenne  agli 
orecchi  di  papa  Clemente  VII , il  quale  subito 
che  coronato  ebbe  l1  imperatore  in  Bologna, 
domandato  di  lei , trovò  la  misera  donna  esser 
morta  quella  medesima  Settimana,  ed  essere  stata 
sepolta  nello  spedale  della  Morte,  che  così  avea 
lasciato  nel  suo  ultimo  testamento.  Onde  al 
papa  eh1  era  volonteroso  di  vederla  spiacque 
grandissimamente  la  mòrte  di  quella,  ma  molto 
più  a1  suoi  cittadini,  i quali,  mentre  ella  visse  , 
la  tennero  per  un  grandissimo  miracolo  della 
natura  ne1  nostri  tempi.  Sono,  nel  nostro  libro 
alcuni  disegni  di  mano  di  costei  fatti  di  penna 
e ritratti  dalle  cose  di  Raffaello  da  Urbino  molto 
buoni  , ed  il  suo  ritratto  si  è avuto  da  alcuni 
pittori  che  furono  suoi  amicissimi.  Ma  non  è 
mancato,  ancorché  ella  disegnasse  molto  bene, 
chi  abbia  pareggiato  Properzia  non  solamente 
nel  disegno,  ma  fatto  così  bene  in  pittura,  cora1 
ella  di  scultura.  Di  queste  la  prima  è suor  Pian- 
tina monaca  ed  oggi  priora  nel  monasterio  di 
S.  Caterina  da  Siena  in  Fiorenza  in  su  la  piaz- 
za di  S.  Marco,  la  quale  cominciando  a poco  a 
poco  a disegnare,  e ad  imitare  coi  colori  quadri 
e pitture  di  maestri  eccellenti,  ha  con  tanta  di- 
ligenza condotte  alcune  cose,  che  ha  fatto  ma- 
ravigliar gli  artefici.  Di  mano  di  costei  sono  due 
tavole  nella  chiesa  del  detto  monasterio  di  S. 
Caterina  ; ma  quella  è molto  lodata,  dove  sono 
i Magi  che  adorano  Gesù.  Nel  monasteiùo  di  S. 
Lucia  di  Pistoia  è una  tavola  grande  nel  coro , 
nella  quale  è la  Madonna  col  bambino  in  brac- 
cio, S.  Tommaso,  S.  Agostino,  S.  Maria  Madda- 
lena, S.  Caterina  da  Siena , S.  Agnese,  S.  Ca- 
terina Martire  , e S.  Lucia  ; e un1  altra  tavola 
grande  di  mano  della  medesima  mandò  di  fuori 
lo  spedalingo  di  Lelino.  Nel  refettorio  del  detto 
monasterio  di  S.  Caterina  è un  ccfiacolo  gran- 
de, e nella  sala  del  lavoro  una  tavola  di  mano 
della  detta:  e per  le  case  de1  gentiluomini  di 
Firenze  tanti  quadri,  che  troppo  sarei  lungo  a 
volere  di  tutti  ragionare.  Una  Nunziata  in  un 
gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Moudragone 
Spaglinolo,  ed  un1  altra  simile  ne  ha  madonna 
Manetta  de1  Fedini.  Un  quadretto  di  nostra 
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Donna  è in  S.  Giovannino  di  Firenze;  e una 
predella  d’  altare  è in  S.  Maria  del  Fiore,  nella 
quale  sono  istorie  della  vita  di  S.  Zanobi  molto 
belle.  E perchè  questa  veneranda  e virtuosa 
suora  , innanzi  che  lavorasse  tavole  ed  opere 
d’  importanza,  attese  afar  di  minio,  sono  di  sua 
mano*  molti  quadretti  belli  affatto  in  mano  di 
diversi,  dei  quali  non  accade  far  menzione.  Ma 
quelle  cose  di  mano  di  costei  sono  migliori,  che 
ella  ha  ricavato  da  altri,  nelle  quali  mostra  che 
arebbe  fatto  cose  inaravi glios'e  se , come  fanno 
gli  uomini,  avesse  avuto  comodo  di-  studiare  ed 
attendere  al  disegno  e ritrarre  cose  vive  e na- 
turali. E che  ciò  sia  vero,  si  vede  manifestamente 
in  un  quadro  d’  una  natività  di  Cristo  ritratto 
da  uno  che  già  fece  il  Bronzino  a Filippo  Sal- 
viate Similmente  il  vero  di  ciò  si  mostra  in  que- 
sto, che  nelle  sue  opere  i volti  e fattezze  delle 
donne  per  averne  veduto  a suo  piacimento  so- 
no assai  migliori  che  le  teste  degli  uomini  non 
sono,  e più  simili  al  vero.  Ha  ritratto  in  alcuna 
delle  sue  opere  in  volti  dfclonne  madonna  Co- 
stanza de1  Doni,  stata  ne1  tempi  nostri  esempio 
d’incredibile  bellezza  ed  onestà , tanto  bene, 
che  da  donna  in  ciò  per  le  dette  cagioni  non 
molto  pratica,  non  si  può  più  oltre  desiderare. 

Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso  al 
disegno  ed  alla  pittura,  ed  attende  ancora,  aven- 
do imparato  da  Alessandro  Allori  allievo  del 
Bronzino,  madonna  Lucrezia  figliuola  di  M.  Al- 
fonso Quistelli  della  Mirandola  , e donna  oggi 
del  conte  Clemente  Pietra,  come  si  può  vedere 
in  molti  quadri  e ritratti,  che  ha  lavorati  di  sua 
mano  , degni  d1  esser  lodati  da  ognuno.  Ma  So- 
fonisba  Cremonese  figliuola  di  M.  Ainilcaro  An- 
guisciola  ha  con  più  studio  e con  miglior  gra- 
zia, che  altra  donna  de’ tempi  nostri,  faticato 
dietro  alle  cose  del  disegno;  perciocché  ha  sa- 
puto non  pure  disegnare,  colorire,  e ritrarre  di 
naturale,  e copiare  eccellentemente  cose  d’  al- 
tri; ma  da  sè  sola  ha  fatto  cose  rarissime  e bel- 
lissime di  pittura,  onde  ha  meritato  che  Filippo 
re  di  Spagna  avendo  inteso  dal  sig.  duca  d’Alba 
le  virtù  c meriti  suoi , abbia  mandato  per  lei 
e fittala  condurre  onoratissiiuàmentc  in  Ispagna 
dove  la  tiene  appresso  la  reina  con  grossa  prov- 
visione e con  stupor  di  tutta  quella  corte,  che 
ammira,  come  cosa  maravigliosa,  1’  eccellenza  di 
Sofonisba.  E non  è molto  che  M.  Tommaso 
Cavalieri  gentiluomo  romano  mandò  al  signor 
duca  Cosimo  , oltre  una-  carta  di  mano  del  di- 
vino Miclielagnolo,  dove  è una  Cleopatra,  un’ 
altra  carta  di  mano  di  Sofonisba,  nella  quale  è 
una  fanciullina  che  si  ride  di  un  putto  che  pia- 
gne, perchè  avendogli  ella  messo  innanzi  un  ca- 
nestrino  pieno  di  gamberi,  uno  d’  essi  gli  morde 
un  dito;  del  qual  disegno  non  si  può  veder  cosa 
più  graziosa  nè  più  simile  al  vero.  Onde  io  in 
memoria  della  virtù  di  Sofonisba,  poiché  viven- 
do ella  in  Ispagna  non  ha  l’Italia  copia  delle 
sue  opere,  F ho  messo  nel  nostro  libro  de’dise 
gni.  Possiamo  dunque  dire  col  divino  Ariosto, 
e con  verità;  ehe 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 

Di  ciascun ’ arte  oe’  hanno  -posto  cura. 

E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Properzia  scub 
trice  bolognese. 
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D’ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 
DI  MICHELAGNOLO  DA  SIENA 

E DI 

GIROLAMO  SANTACROCE  NAPOLETANO 

SCULTORI 

E DI  DOSSO  E BATTISTA 

PITTORI  FERRARESI 

Alfonso  Ferrarese  lavorando  nella  sua^rima 
giovanezza  di  stucchi  e di  cera,  fece  infiniti 
ritratti  di  naturale  in  medagliette  piccole  a molti 
signori  e gentiluomini  della  sua  patria,  alcuni 
de’  quali,  che  ancora  si  vcggiono  di  cera  e stuc- 
co bianchi,  fanno  fede  del  buon’ingegno  e giu- 
dizio ch’egli  ebbe,  come  sono  quello  del  prin- 
cipe Doria,  d’ Alfonso  duca  di  Ferrara,  di  Cle- 
mente VII,  di  Carlo  V imperatore,  del  cardinale 
Ippolito  de’  Medici,  del  Bembo,  dell’ Ariosto,  e 
d’altri  simili  personaggi.  Costui  trovandosi  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V dove 
aveva  fatto  per  quello  apparato  gli  ornamenti 
della  porta  di  S.  Petronio,  fu  in  tanta  conside- 
razione per  essere  il  primo  che  introducesse  il 
buon  modo  di  fare  ritratti  di  naturale  in  forma 
di  medaglie,  come  si  é detto,  che  non  fu  alcun 
grand’uomo  in  quelle  corti,  per  lo  quale  egli  non 
lavorasse  alcuna  cosa  con  suo  molto  utile  ed 
onore.  Ma  non  si  contentando  della  gloria  e 
utile  che  gli  veniva  dal  Lire  opere  di  terra,  di 
cera,  e . di  stucco,  si  mise  a lavorar  di  marmo, 
ed  acquistò  tanto  in  alcune  cose  di  non  molta 
importanza  che  fece,  che  gli  fu  dato  a lavorare 
in  S.  Michele  in  Bosco  fuori  di  Bologna  la  se- 
poltura di  Ramazzotto,  la  quale  gli  acquistò 
grandissimo  onore  e fama.  Dopo  la  quale  opera 
fece  nella  medesima  città  alcune  storiette  di 
marmo  di  mezzo  rilievo  all’arca  di  S.  Domenico 
nella  predella  dell’altare.  Fece  similmente  per 
la  porta  di  S.  Petronio  in  alcune  storiette  di 
marmo  a man  sinistra  entrando  in  chiesa  la  re- 
surrezione di  Cristo  molto  bella.  Ma  quello  che 
ai  Bolognesi  piacque  sommamente,  fu  la  morte 
di  nostra  Donna  in  Ggure  tofide  di  mistura  e di 
stucco  molto  forte  nello  spedale  della  Vita  nel- 
la stanza  di  sopra,  nella  quale  opera  è fra  l’al- 
tre  cose  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia  ap- 
piccate le  mani  al  cataletto  della  Madonna.  Fe- 
ce anco  della  medesima  mistura  nel  palazzo 
pubblico  di  quella  città,  nella  sala  di  sopra  del 
governatore,  un  Ercole  grande  che  ha  sotto 
l’idra  morta,  la  quale  statua  fu  fatta  a concor- 
renza di  Zaccheria  da  Volterra,  il  quale  fu  di 
molto  superato  dalla  virtù  ed  eccellenza  d Al 
fonso.  Alla  Madonna  del  Baracane  fece  il  mede- 
simo due  angeli  di  stucco  che  tengono  un  pa- 
diglione di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe 
nella  nave  di  mezzo  fra  un  arco  e l’ altro  fece 
di  terra  in  alcuni  tondi  i dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tondo  rilievo.  Di  terra  parimen- 
te fece  nella  medesima  città  nei  cantoni  della 
volta  della  Madonna  del  Popolo  quattro  figure 
maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Petronio,  S.  Procolo, 
S.  Francesco,  e S.  Domenico,  che  sono  figure 
bellissime  e di  gran  maniera.  Di  mano  del  me- 
desimo sono  alcune  cose  pur  di  stucco  a Gastei 
Bolognese,  ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  com- 
pagnia di  S.  Giovanni!  Nè  si  maravigli  alcuno, 
se  in  sin  qui  non  si  è ragionato  che  costui  lavo- 
i rasse  quasi  altro  clic  terra,  cera,  e stucchi,  c po- 
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diissimo  di  marmo;  'porche  oltre  elio  Alfonso 
fu  sempre  in  questa  manier  i di  lavori  inclinato, 
passata  una  certa  età,  essendo  assai  bello  di 
persona  e d’aspetto  giovanile,  esercitò  l’arte 
più  per  piacere  e per  una  certa  vanagloria,  che 
per  voglia  di  mettersi  a scarpellar  sassi.  Usò 
sempre  di  portare  alle  braccia,  al  collo,  e ne’ 
vestimenti  ornamenti  d’oro  ed  altre  frascherie 
che  lo  dimostravano  piuttosto  uomo  di  corte  la- 
scivo e vano,  che  artéfice'  desideroso  di  gloria. 
E nel  vero  quanto  risplendono  cotali  ornamenti 
in  coloro  ai  quali  per  ricchezze,  stati,  e nobil- 
tà di  sangue  non  disconvengono,  tanto  sono 
degni  di  biasimo  negli  artefici  ed  altre  persone 
che  non  deono,  chi  per  un  rispetto,  e chi  per 
un  altro,  agguagliarsi  agli  uomini  ricchissimi,* 
perciocché  in  cambio  d’esserne  questi  cotali  lo- 
dati, sono  dagli  uomini  di  giudizio  meno,  sti- 
mati, e molte  volte  scherniti.  Alfonso  adunque 
invaghito  di  sé  medesimo,  ed  usando  termini  e 
lascivie  poco  convenienti  a virtuoso  artefice,  si 
levò  con  sì  fatti  costumi  alcuna  volta  tutta  quel- 
la gloria  che  gli  aveva  acquistato  l’affaticarsi  nel 
suo  rnestiero;  perciocché  trovandosi  una  sera  a 
cei'te  nozze  in  casa  d’un  conte  di  Bologna,  ed 
avendo  buona  pezza  fatto  all’  amore  con  una 
onoratissima  gentildonna,  fu  per  avventura  in- 
vitato da  lei  al  ballo  della  torcia;  perchè  aggi- 
randosi con  essa,  vinto  da  smania  d’amore,  disse 
con  un  profondissimo  sospiro  o con  voce  tre- 
mante, guardando  la  sua  donna  con  occhi  pieni 
di  dolcezza: 

S'amor  non  è,  che  dunque  è quel  eh’  in  sento? 
Il  che  udendo  la  gentildonna,  che  accortissima 
era,  per  mostrargli  l’error  suo  rispose:  e’ sarà 
qualche  pidocchio.  La  qual  risposta  essendo 
udita  da  molti,  fu  cagione  che  s’empiesse  di 
questo  motto  tutta  Bologna,  e ch’egli  ne  rima- 
nesse sempre  scornato.  E veramente  se  Alfonso 
avesse  dato  opera  non  alle  vanità  del  mondo, 
ma  alle  fatiche  dell’arte,  egli  avrebbe  senza  dub- 
bio fatte  cose  maravigliose;  perchè  se  ciò  faceva 
in  parte,  non  si  esercitando  molto,  che  avrebbe 
fatto  se  avesse  durato  fatica?  Essendo  il  detto 
imperador  Carlo  V in  Bologna,  e vedendo  l’ec- 
cellentissimo Tiziano  da  Caclòr  ritrarre  Sua  Mae- 
stà, venne  in  desiderio  a Alfonso  di  ritrarre  an- 
eh’  egli  quel  signore;  nè  avendo  altro  comodo 
di  potere  ciò  fare,  pregò  Tiziano,  senza  scoprir- 
gli quello  che  aveva  in  animo  di  fare,  che1  gli 
facesse  grazia  di  condurlo  in  cambiò  d’un  di  co- 
loro che  gli  portavano  i colori  alla  presenza  di 
Sua  Maestà.  Onde  Tiziano  che  molto  l’amava, 
come  cortesissimo  che  è sempre  stato  veramente, 
condusse  seco  Alfonso  nelle  stanze  dell’impera- 
tore. Alfonso  dunque  posto  che  si  fu  Tiziano  a 
lavorare,  se  gli  accomodò  dietro  in  guisa  che 
non  poteva  da  lui,  che  attentissimo  badava  al 
suo  lavoro,  esser  veduto,  e messo  mano  a una 
sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ritrasse  in 
quella  di  stucco  l’istesso  impcradore,  e l’ebbe 
condotto  a fine  quando  appunto  Tiziano  ebbe 
finito  anch’egli  il  suo  ritratto.  Nel  rizzarsi  dun- 
que l’imperatore,  Alfonso  chiusa  la  scatola,  se 
l’aveva,  acciocché  Tiziano  non  la  vedesse,  già 
messa  nella  manica,  quando  dicendogli  Sua  Mae- 
stà : Mostra  quello  che  tu  hai  fatto,  fu  forzato  a 
dare  umilmente  quel  ritratto  in  mano  dell’im- 
peratore, il  quale  avendo  considerato  e molto 
lodato  l’opera,  gli  disse  : Basterebbrti  l’animo  di 
farla  di  marmo?  Sacra  Maestà  sì,  rispose  Alfon- 
so: Falla  dunque,  soggiunse  l’imperatore,  e por- 
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tamela  a Genova.  Quanto  paresse  nuovo  questo 
fatto  a Tiziano,  se  lo  può  ciascuno  per  sè  stesso 
immaginare.  Io  per  me  credo  che  gli  paresse 
avere  messa,  la  sua  virtù  in  compromesso.  Ma 
quello  che  più  gli  dovette  parer  strano  si  fu, 
che  mandando  Sua  Maestà  a donare  mille  scudi 
a Tiziano,  gli  commise  che  ne  desse  la  metà, 
cioè  cinquecento  ad  Alfonso,  e gli  altri  cinque- 
cento si  tenesse  per  sè;  di  che  è da  credere  che 
seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano.  Alfonso  dun- 
que messosi  con  quel  maggiore  studio  che  gli  fu 
possibile  a lavorare,  condusse  con  tanta  dili- 
genza a fine  la  testa  di  marmo,  clic  fu  giudicata 
cosa  rarissima.  Onde  meritò,  portandola  all’ im- 
peratore, che  Sua  Maestà  gli  facesse  donare  al- 
tri trecento  scudi.  Venuto  Alfonso  per  i doni  e 
per  le  lodi  dategli  dà  Cesare  in  riputazione, 
Ippolito  Cardinal  de’ Medici  lo  condusse  a Roma 
dove  aveva  appresso  di  sè,  oltre  agli  altri  infi- 
niti virtuosi,  molli  scultori  e pittori;  e gli  fece 
da  una  testa  antica  molto  lodata  ritrarr^  di  mar- 
mo Vitellio  imperatore.  Nella  quale  opera  aven- 
do confermata  l’opinione  che  di  lui  aveva  il  car- 
dinale e tutta  Roma,  gli  fu  dato  a fare  dal  nxe- 
desiniOiin  una  testa  di  marmo  il  ritratto  natu- 
rale di  papa  Clemente  VII,  e poco  appresso 
quello  di  Giuliano  de’  Medici  padte  di  detto 
cardinale;  ma  questa  non  restò  del  tutto  finita. 
Le  quali  teste  furono  poi  vendute  in  Roma,  e 
da  ine  comperate  a requisizione  del  Magnifico 
Ottaviano  de’ Mèdici  con  alcune  pitture,  ed  og- 
gi dal  signor  duca  Cosimo  de’ Medici  sono  state 
poste  nelle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  nella 
sala  dove  sono  state  fatte  da  me  nel  palco  e 
nelle  facciate  di  pittura  tutte  le  storie  di  papa 
Leone  X;  sono  state  poste,  dico,  in  détta  sala 
sopra  le  porte  fatte  di  quel  mischio  rosso  che  si 
trova  vicino  a Fiorenza,  in  compagnia  d’altre 
teste  d uomini  illustri  della  casa  de’  Medici.  Ma 
tornando  ad  Alfonso,  egli  seguitò  poi  di  fare  di 
scultura  al  detto  cardinale  molle  cose,  che  per 
essere  state  piccole  si  sono  smarrite.  Venendo 
poi  la  morte  di  Clemente,  e dovendosi  fare  la 
sepoltura  di  lui  e di  Lioue,  fu  ad  Alfonso  allo- 
gata quell’opera  dal  cardinale  de’  Medici.  Per- 
ché avendo  egli  fatto  sopra  alcuni  schizzi  di 
Michelagnolo  Buonarroti  un  modello  con  figure 
di  cera,  che  fu  tenuta  cosa  bellissima,  se  n’andò 
Con  danari  a Carrara  per  cavare  i marmi.  Ma 
essendo  non  molto  dopo  morto  il  Cardinale  a 
Itri,  essendo  pixrtito  di  Roma  per  andare  in  Af- 
frica, usci  di  mano  ad  Alfonso  quell’opera;  per- 
chè da’  cardinali  Salviati,  Piidolfi,  Pucci,  Cibo, 
e Gaddi  commissari  di  quella,  fu  ributtato,  e dal 
favore  di  madonna  Lucrezia  Salviati  figliuola 
del  gran  Lorenzo  vecchio  de’  Medici  e sorella 
di  Leone  allogata  a Baccio  Bandinelli  scultor 
fiorentino,  che  n’ aveva,  vivendo  Clemente,  fat- 
to i modelli;  per  la  qual  cosa  Alfonso  mezzo 
fuor  di  sè  posta  giù  l’alterezza,  deliberò  tornar- 
sene a Bologna,  ed  arrivalo  a Fiorenza,  donò 
al  duca  Alessandro  una  bellissima  testa  di  mar- 
mo d’un  Carlo  V imperatore,  la  quale  è oggi  in 
Carrara,  dove  fu  mandata  dal  cardinale  Cibo, 
che  la  cavò  alla  morte  del  duca  Alessandro  dalla 
guardaroba  di  quel  signore.  Era  in  umore  il  det- 
to duca,  quando  arrivò  Alfonso  in  Fiorenza,  di 
farsi  ritrarre;  perchè  avendolo  fatto  Domenico 
di  Polo  intagliatore  da  ruote  e Francesco  di 
Girolamo  dal  Prato  in  medaglia,  Benvenuto  Cel- 
imi per  le  monete,  e di  pittuxa  Gioi’gio  Vasari 
| Aretino  e Iacopo-  da  Pon tonno,  volle  che  anco 
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Alfonso  lo  ritraesse;  porcile  avendone  egli  fatto 
uno  di  rilievo  molto  bello,  c miglior  assai  di 
quello  che  aveva  fatto  il  Danese  da  Carrara,  gli 
fu  dato  comodità,  poiché  ad  ogni  modo  voleva 
andare  a Bologna,  di  farne  là  un  di  marmo  si- 
mile al  modello.  Avendo  dunque  Alfonso  rice- 
vuto molti  doni  e cortesie  dal  duca  Alessandro, 
se  ne  tornò  a Bologna,,  dove  essendo  anco  per 
la  morte  del  cardinale  poco  contento,  e per  la 
perdita  delle  sepolture  molto  dolente,  gli  venne 
una  rogna  pestifera  ed  incurabile,  che  a poco  a po- 
co rancio  consumando,  fin  che  condottosi  a qua- 
rantanove anni  della  sua  età  passò  a miglior  vi- 
ta, continuamente  dolendosi  della  fortuna  che 
gli  avesse  tolto  un  signore,  dal  quale  poteva 
sperare  tutto  quel  bene  che  poteva  farlo  in  que- 
sta vita  felice;  e che  ella  doveva  pur  prima  chiu- 
der gli  occhi  a lui  condottosi  a tanta  miseria, 
che  al  cardinale  Ippolito  de1  Medici.  Morì  Al- 
fonso Tanno  i536. 

Michelagnolo  scultore  sanese,  poiché  ebbe 
•consumato  i suoi  migliori  anni  in  Schiavonia 
•con  altri  eccellenti  scultori,  si  condusse  a Ro- 
ma con  questa  occasione.  Morto  papa  Adriano, 
il  cardinale  Hincfort,  il  quale  era  stai*)  dime- 
stico e creato  di  quel  pontefice,  non  ingrato 
de1  beuofìzj  da  lui  ricevuti,  deliberò  di  fargli  una 
■sepoltura  di  marmo,  e ne  diede  cura  a Baldas- 
sarre Peruzzi  pittor  sanese,  il  quale  fattone  il 
modello  volle  che  Michelagnolo  scultore  suo 
amico  e compatriotta  ne  pigliasse  carico  sopra 
di.  sé.  Michelagnolo  dunque  Fece  in  detta  sepol- 
tura esso  papa  Adriano  grande  quanto  il  vivo 
disteso  in  su  la  cassa  e ritratto  di  naturale,  e 
sotto  a quello  in  una  storia  pur  di  marmo  la 
sua  venuta  a Roma,  ed  il  popolo  romano  che  va 
a incontrarlo  e T adora.  Intorno  poi  sono  in 
quattro  nicchie  quattro  virtù  di  marmo,  la  Giu- 
stizia, la  Fortezza,  la  Pace,  e la  Prudenza,  tutte 
condotte  con  molta  diligenza  dalla  mano  di  Mi- 
chelagnolo e dal  consiglio  di  Baldassarre.  Bene 
è vero,  che  alcune  delle  cose  che  sono  in  quel- 
l’opera furono  lavorate  dal  Tribolo  scultore  fio- 
rentino, allora  giovamelo;  e queste  fra  tutte  fu- 
rono stimate  le  migliori.  E perché  Michelagnolo 
con  sottilissima  diligenza  lavoróne  cose  minori 
di  quell’opera,  le  figure  piccole  che  vi  sono  me- 
ritano di  essere  più  che  tutte  Taltre  lodale.  Ma 
fra  Taltre  cose  vi  sono  alcuni  mischi  con  molta 
pulitezza  lavorati  e commessi  tanto  bene,  che 
più  non  si  può  desiderare;  per  le  quali  fatiche 
fu  a Michelagnolo  dal  detto  cardinale  donato 
giusto  ed  onorato  premio,  e poi  sempre  carez- 
zato mentre  che  visse.  E nel  vero  a gran  ragio- 
ne, perciocché  questa  sepoltura  e gratitudine 
non  ha  dato  minor  fama  al  cardinale,  che  a Mi- 
chelagnolo si  facesse  nome  in  vita  e fama  dopo, 
ìa  morte.  La  quale  opera  finita,  non  andò  mol- 
lo che  Michelagnolo  passò  da  questa  alT  altra 
vita  d’anni  cinquanta  in  circa. 

Girolamo  Santacroce  Napoletano,  ancoraché 
nel  più  bel  corso  della  sua  vita,  e quando  di  lui 
maggiori  cose  si  speravano,  ci  fusse  dalla  morte 
rapito,  mostrò  nell1  opere  di  scultura  clic  in 
que1  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello  clTarebbe 
fatto  se  fusse  più  lungamente  vivuto.  L’ opere 
adunque  che  costui  lavorò  di  scultura  in  Na- 
poli, furono  con  quell1  amore  condotte  e finite, 
che  maggiore  si  può  desiderare  in  un  giovane 
che  voglia  di  gran  lung^  avanzare  gli  altri  che 
abbiano  innanzi  a lui  tenuto  in  qualche  nobile 
esercizio  molti  anni  il  principato.  Lavorò  costui 


in  S.  Giovanni  Carbonaro  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico,  la  quale  è un  tempio  I 
tondo  partito  in  colonne  e nicchie  con  alcune! 
sepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E per- 
chè la  tavola  di  questa  cappella,  nella  quale  ' 
sono  di  mezzo  rilievo  in  marmo  i Magi  che  of- 1 
feriscono  a Cristo,  è di  mano  d’uno  Spagnuolo,  j 
Girolamo  fece  a concorrenza  di  quella  un  S. 
Giovanni  di  tondo  rilievo  in  una  nicchia  così  j 
hello,  che  mostrò  non  esser  inferiore  allo  S-pa-  ! 
gnuolo  nè  d’animo  nè  di  giudizio;  onde  s’acqui- 
stò tanto  nome,  che  ancorché  in  Napoli  fusse  i 
tenuto  scultore  maraviglioso  e di  tutti  migliore  I 
Giovanni  da  Nola,  egli  nondimeno  lavorò,  men-  ! 
tre  Giovanni  visse,  a sua  concorrenza,  ancorché  ì 
Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quella  j 
città,  dove  molto  si  costuma  far  le  cappelle  e 
le  tavole  di  marmo,  lavorato  moltissime  cose,  j 
Prese  dunque  Girolamo  per  concorrenza  di  Gio-  j 
vanni  a fare  una  cappella  in  Monte  Oli  veto  di  | 
Napoli,  dentro  la  porta  della  chiesa  a man  man-  j 
ca,  dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un1  altra  dal- 
l’altra banda  Giovanni  del  medesimo  componi- 
mento. Fece  Girolamo  nella  sua  una  nostra 
Donna  quanto  il  vivo,  tutta  tonda,  che  è te- 
nuta bellissima  figura  ; e perchè  mise  infinita 
diligenza  nel  fare  i panni,  le  mani,  e spiccare 
con  straforamene  il  marmo,  la  condusse  a tanta 
perfezione,  che  fu  opinione  che  egli  avesse  pas- 
sati tutti  coloro  che  in  Napoli  avevano  adope- 
rati al  suo  tempo  ferri  per  lavorare  di  marmo; 
la  qual  Madonna  pose  in  mezzo  a un  S.  Gio- 
vanni e a un  S.  Piero,  figure  molto  ben  intese  ; 
e coi\  bella  maniera  lavorate  e finite,  come  so- 
no anco  alcuni  fanciulli  che  sono  sopra  questi 
collocati.  Fece  oltre  ciò  nella  chiesa  di  Capella, 
luogo  de’  monaci  di  Monte  Oliveto,  due  statue 
grandi  di  tutto  rilievo  bellissime.  Dopo  comin- 
ciò una  statua  di  Carlo  V imperatore,  quando 
tornò  da  Tunisi,  e quella  abbozzata  e subbiata 
in  alcuni  luoghi,  rimase  gradinata,  perchè  la 
fortuna  e la  morte  invidiando  al  mondo  tanto 
bene,  ce  lo  tolsero  d’anni  trentacinque.  E certo 
se  Girolamo  vivea,  si  sperava  che,  siccome  aveva 
nella  sua  professione  avanzati  tulli  quelli  della 
sua  patria,  cosi  avesse  a superare  tutti  gli  arte- 
fici del  tempo  suo.  Onde  dolse  a’  Napoletani  in- 
finitamente la  morte  di  lui,  e tanto  più,  quanto 
egli  era  stato  dalla  natura  dotato  non  pure  di 
bellissimo  ingegno,  ma  di  tanta  modestia,  uma- 
nità, e gentilezza,  quanto  più  non  si  può  in  uo- 
mo desiderare  ; perchè  non  è maraviglia,  se 
tutti  coloro  che  lo  conobbero,  quando  di  lui 
ragionano,  non  possono  tenere  le  lacrime.  L’ul- 
timo sue  sculture  furono  Tarmo  1 537,  nel  quale 
anno  fu  sotterrato  in  Napoli  con  onoratissime 
esèquie,  rimanendo  anco  vivo  il  detto  Giovanni 
da  Nola  vecchio  ed  assai  pratico  scultore,  come 
si  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buo- 
na pratica  ma  con  non  molto  disegno.  A costui 
fece  lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese 
di  Villafranca,  ed  allora  viceré  di  Napoli,  una 
sepoltura  di  marmo  per  sé  e per  la  sua  donna, 
nella  quale  opera  fece  Giovanni  una  infinità  di 
storie  delle  vittorie  ottenute  da  quel  signore 
contra  i Turchi,  con  molte  statue,  che  sono  in 
quell’  opera  tutta  isolata  e condotta  con  molta 
diligenza.  Doveva  questo  sepolcro  esser  portato 
in  ìspagna;  ma  non  avendo  ciò  fatto  mentre 
visse  quel  signore,  si  rimase  in  Napoli.  Mori 
Giovanni  d’anni  settanta,  e fu  sotterrato  in  Na- 
poli Tanno  1 558. 


OPERE 


Quasi  ne1 -medesimi  tempi  che  il  ciclo  fece 
dono  a Ferrara,  anzi  al  mondo,  del  divino  Lo- 
dovico Ariosto,  naccpie  il  Dosso  pittore  nella 
medesima  città,  il  quale,  sebbene  non  fu  così 
raro  tra  i pittori  come  P Ariosto  tra  i poeti,  si 
portò  nondimeno  per  sì  fatta  maniera  nell’arte, 
che  oltre  all1  essere  state  in  gran  pregio  le  sue 
opere  in  Ferrara,  meritò  anco  che  il  det  to  poeta 
amico  e dimestico  suo  facesse  di  lui  onorata 
memoria  ne1  suoi  celebratissimi  scritti.  Onde  al 
nome  del  Dosso  bardato  maggior  fama  la  penna 
di  M.  Lodovico,  che  non  fecero  tutti  i pennelli 
e colori  che  consumò  in  tutta  sua  vita.  Onde  io 
per  me  confesso  che  grandissima  ventura  è 
quella  di  coloro  che  sono  da  così  grandi  uomini 
celebrati,  perchè  il  valor  della  penna  sforza  in- 
finiti a dar  credenza  alle  lodi  di  quelli,  ancor- 
ché interamente  non  le  meritino.  Fu  ài  Dosso 
molto  amato  dal  duca  Alfonso  di  Ferrara,  pri- 
ma per  le  sue  qualità  nell1  arte  della  pittura,  e 
poi  per  essere  uomo  affabile  molto  e piacevole: 
della  qual  maniera  d’uomini  molto  si  dilettava 
quel  duca.  Ebbe  in  Lombardia  nome  il  Dosso 
di  far  meglio  i paesi  che  alcun  altro  che  di 
quella  pratica  operasse,  o in  muro,  o a olio,  o a 
guazzo,  massimamente  dappoi  che  si  è veduta 
la  maniera  tedesca.  Fece  in  Ferrara  nella  chiesa 
cattedrale  una  tavola  con  figure  a olio  tenuta 
assai  bella,  e lavorò  nel  palazzo  del  duca  molte 
stanze  in  compagnia  d1  un  suo  fratello  detto 
Battista,  i quali  sempre  furono  nemici  l1  uno 
dell’altro,  ancorché  per  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme.  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cortile 
di  detto  palazzo  istorie  d’  Ercole,  ed  una  infi- 
nità di  nudi  per  quelle  mura.  Similmente  per 
tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  tavola 
ed  in  fresco;  e di  lormano  è una  tavola  nel  duo- 
mo di  Modena;  ed  in  Trento  nel  palazzo  del 
carri  inale  in  compagnia  d’  altri  pittori  fecero 
molte  cose  di  lor  mano.  Ne’  medesimi  tempi  fa- 
cendo Girolamo  Genga  pittore  ed  architetto  per 
il  duca  Francesco  Maria  d’  Urbino  sopra  Pesaro 
al  palazzo  dell’  Imperiale  molti  ornamenti,  co- 
me al  suo  luogo  si  dirà,  fra  molti  pittori  che  a 
quell’opera  furono  condotti  per  ordine  del  detto 
signor  Francesco  Maria,  vi  furono  chiamati  Dos- 
so e Battista  Ferraresi^  massimamente  per  far 
paesi,  avendo  molto  innanzi  Ritto  in  quel  pa- 
lazzo molte  pitture  Francesco  di  Mirozzo  da 
Forlì,  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  a Sansepol- 
cro,  e molti  altri.  Arrivati  dunque  il  Dosso  e 
Battista  all’  Imperiale,  come  è usanza  di  certi 
uomini  così  fatti,  biasimarono  la  maggior  parte 
di  quelle  cose  che  videro,  c promossero  a quel 
signore  di  voler  essi  fare  cose  molto  migliori  ; 
perchè  il  Genga,  che  era  persona  accorta,  ve- 
dendo dove  la  cosa  doveva  riuscire,  diede  loro 
a dipignere  una  camera  da  per  loro.  Onde  essi, 
messisi  a lavorare,  si.  sforzarono  con  ogni  fatica 
e studio  di  mostrare  la  virtù  loro.  Ma  qualun- 
que si  fusse  di  ciò  la  cagione,  non  fecero  mai 
in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cosa  meno 
lodevole,  anzi  peggio  di  quella.  E pare  che 
spesso  avvenga,  die  gli  uomini  nei  maggiori  bi- 
sogni, e quando  sono  in  maggior  aspettazione, 
abbagli;mdòsi  ed  accecandosi  il  giudizio,  fac- 
ciano peggio  che  mai;  il  che  può  forse  avvenire 
dalla  loro  malignità  e cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  còse  altrui,  o dal  troppo  voler  sfor- 
zare 1’  ingegno,  essendo  che  nell’ andar  di  pas- 
so, e come  porge  la  natura,  senza  mancar  pero 
di  studio  e diligenza,  care  che  sia  miglior  mo- 


3Tf 

do,  che  il  voler  cavar  le  cose  quasi  per  forza 
dell’ingegno,  dove  non  sono;  onde  è vero  che 
anco  nell’altre  arti,  e massimamente  negli  scrit- 
ti, troppo  bene’ si  conosce  l’affettazione,  e per 
dir  così  il  troppo  studio  in  ogni  cosa.  Scopertasi 
dunque  1’  opera  dei  Dossi,  ella  fu  di  maniera 
ridicola,  che  si  partirono  con  vergogna  da  quel 
signore,  il  quale  fu  forzato  a buttar  in  terra 
tutto  quello  che  avevano  lavorato,  e farlo  da  al- 
tri ridipignere  con  il  disegno  del  Genga.  In  ul- 
timo fecero  costoro  nel  duomo  di  Faenza  per 
M.  Gio.  Battista  cavaliere  de’  Buosi  una  molto 
bella  tavola  d’un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  sé  stessi  per  la  nuova 
maniera  che  vi  usarono,  e massimamente  nel 
ritratto  di  detto  cavaliere  e d’altri;  la  qual  ta 
vola  fu  posta  in  quel  luogo  l’anno  1 536  Final- 
mente divenuto  Dosso  già  vecchio,  consumò  gli 
ultimi  anni  senza  lavorare,  essendo  i usino  all’ul- 
timo della  vita  provvisionato  dal  duca  Alfonso. 
Finalmente  dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavorò 
molte  cose  da  per  sé  mantenendosi  in  buono 
stato  ; e Dosso  fu  seppellito  in  Ferrara  sua  pa- 
tria. Visse  ne’  tempi  medesimi  il  Bernazzano 
Milanese,  eccellentissimo  por  far  paesi,  erbe, 
animali,  ed  altre  cose  terrestri,  volatili,  ed 
acquatici;  e perchè  non  diede  molta  opera  alle 
figure,  come  quello  che  si  conosceva  imperfet- 
to, fece  compagnia  con  Cesare  da  Sesto,  che  le 
faceva  molto  bene  e di  bella  maniera.  Dicesi 
che  Bernazzano  fece  in  un  cortile  a fresco  certi 
paesi  molto  belli,  e tanto  bene  imitali,  che  es- 
sendovi dipinto  un  fragoletto  pieno  di  fragole 
mature,  acerbe  e fiorite,  alcuni  pavoni  ingan- 
nati dalla  falsa  apparenza  di  quelle,  tanto  spesso 
tornarono  a beccarle,  che  bucarono  la  calcina 
dell’  intonaco. 

VITA  DI  GIO.  ANTONIO  LICINIO 

DA  PORDENOKE 

E D’ALTRI  PITTORI  DEL  FRIULI. 

Pare,  siccome  si  è altra  volta  a questo  pro- 
posito ragionalo,  che  la  natura  benigna  madre 
di  tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  cose  rarissi- 
me ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero  mai  di  co- 
tali cose  alcuna  conoscenza,  e eh’  ella  faccia 
anco  talora  nascere  in  un  paese  di  maniera  gli 
uomini  inclinati  al  disegno  ed  alla  pittura,  che 
senza  altri  maestri,  solo  imitando  le  cose  vive  e 
naturali,  divengono  eccellentissimi:  ed  addivie-v 
ne  ancora  bene  spesso  che  cominciando  un  solo, 
molti  si  mettono  a far  a concorrenza  di  quello, 
e tanto  si  affaticano,  senza  veder  Roma,  Fioren- 
za, o altri  luoghi  pieni  di  notabili  pitture,  per 
emulazione  1’  un  dell’  altro,  che  si  veggiono  da. 
loro  uscir  opere  raaravigliose.  Le  quali  cose  si 
veggiono  essere  avvenute  nel  Friuli  particolar- 
mente, dove  sono  stati  a1  tempi  nostri  (il  che- 
non  si  era  veduto  in  que’ paesi  per  molli  secoli-)- 
infiniti  pittori  eccellenti,  mediante  un  così  fatto* 
principiò.  Lavorando  in  Vinezia,  come  si  è det- 
to, Giovan  Bellino,  od  insegnando  l’arte  a molli, 
furono  suoi  discepoli  ed  emuli  fra  loro  Pelle- 
grino da  Udine  che  fu  poi  chiamato,  come  si 
dirà,  da  S.  Daniello,  e Giovanni  Martini  da. 
Udine.  Per  ragionar  dunque  primieramente  dì 
Giovanni,  costui  imitò  sempre  la'  maniera  del 
Bellini,  la  quale  era  crudeltà,  tagliente,  e secca, 
tanto,  che  non  potè  mai  addolcirla  né  far  mor- 
bida per  pulito  e diligente  che  fusse;  e ciò  potè 
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avvenire,  perchè  andava  dietro  a certi  riflessi,' 
bari  nini,  ecl  ombre,  clic,  dividendo  in  sul  mezzo 
de1  rilievi,  venivano  a terminare  i1  ombre  coi 
lumi  a un  tratto  in  modo,  che  il  colorito  di  tutte 
l1  opere  sue  fu  sempre  crudo  e spiacevole,  seb- 
bene si  affaticò  per  imitar  con  lo  studio  e con 
l’arte  la  natura.  Sono  di  mano  di  costui  molte 
opere  nel  Friuli  in  più  luoghi,  e particolar- 
mente nella  città  d’Udine,  dove  nel  duomo  è 
in  una  tavola  lavorata  a olio  un  S.  Marco  che 
siede  con  molte  figure  attorno,  e questa  è te- 
nuta di  quante  inai  ne  fece  la  migliore.  Un’  al- 
tra n’  è nella  chiesa  de’  frati  di  S.  Pier  Martire 
all’  altare  di  S.  Orsola,  nella  quale  è la  detta 
Santa  in  piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  in- 
torno fatte  con  bella  grazia  ed  arie  di  volti.  Co- 
stui, oltre  all’essere  stato  ragionevole  dipintore, 
fu  dotato  dalla  natura  di  bellezza  e grazia  di 
volto  e d’ottimi  costumi,  e che  è da  stimare  as- 
sai, di  si  fatta  prudenza  e governo,  che  lasciò 
dopo  la  sua  morte  erede  di  molte  facilità  la  sua 
donna  per  non  aver  figliuoli  maschi,  la  quale 
essendo  non  meno  prudente,  secondo  che  ho 
inteso,  che  bella  donna,  seppe  in  modo  vivere 
dopo  la  morte  del  marito,  che  maritò  due  sue 
bellissime  figliuole  nelle  più  ricche  e nobili  case 
di  Udine. 

Pellegrino  da  S.  Daniello,  il  quale,  come  si  è 
detto,  fu  concorrente  di  Giovanni  e fu  di  mag- 
gior /eccellenza  nella  pittura,  ebbe  nome  al  bat- 
tesimo Martino.  Ma  facendo  giudizio  Giovan 
Bellino  che  dovesse  riuscir  quello  che  poi  fu 
nell’ arte  veramente  raro,  gli  cambiò  il  nome  “di 
Martino  in  Pellegrino;  e come  gli  fu  mutato  il 
nome,  cosi  gli  fu  dal  caso  quasi  assegnata  altra 
patria  : perchè  stando  volentieri  a S.  Daniello 
castello  lontano  da  Udine  dieci  miglia,  ed  aven- 
do in  quello  preso  moglie,  e dimorandovi  il  più 
del  tempo,  fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pel- 
legrino da  S.  Daniello  poi  sempre  chiamato. 
Fece  costui  in  Udine  molte  pitture,  delle  quali 
ancorasi  veggono  i portelli  dell’organo  vec- 
chio, nelle  faccie  de’  quali  dalla  banda  di  fuori 
è fìnto  uno  sfondato  d’  un  arco  in  prospettiva, 
dentro  al  quale  è S.  Pietro  che  siede  fra  una 
moltitudine  di  figure  e porge  un  pastorale  a S. 
Ermagora  vescovo.  Fece  parimente  nel  di  den- 
tro di  detti  sportelli  in  alcuni  sfondati  i quattro 
Dottori  della  Chiesa  in  atto  di  studiare.  Nella 
cappella  di  S.  Giuseffo  fece  una  tavola  a olio 
disegnata  e colorita  con  molta  diligenza,  dentro 
la  quale  è nel  mezzo  detto  S.  Giuseppo  in  piedi 
con  bell’  attitudine  e posar  grave,  ed  appresso  a 
lui  il  nostro  Signore  piccol  fanciullo,  ed  a basso 
S.  Gio.  Battista  in  abito  di  pastorello  ed  inten- 
tissimo nel  suo  Signore.  E perchè  questa  tavola 
è molto  lodata,  si  può  credere  quello  che  si  di- 
ce, cioè  che  egli  la  facesse  a concorrenza  del 
eletto  Giovanni,  e che  vi  mettesse  ogni  studkr 
per  'farla,  come  fu,  più  bella  che  quella  clic 
esso  Giovanni  fece  del  S.  Marco,  comesi  è detto 
eli  sopra.  Fece  anco  Pellegrino  in  Udine  in  casa 
di  M.  Pre- Giovanni  agente  degl’illustri  signori 
elella  Torre  una  Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un 
quadro  con  la  testa  d’  Oloferne  in  una  mano, 
che  è cosa  bellissima.  Veelesi  eli  mano  del  me- 
desimo nella  terra  di  Ci  vitale  lontano  da  Udine 
otto  miglia  nella  chiesa  eli  S.  Maria  sopra  1’  al- 
tare maggiore  una  tavola  grande  a olio  compar- 
tita in  più  quaelri,  dove  sono  alcune  teste  di 
Vergini  e altre  figure  con  molla  bell’aria:  e 
nel  suo  castello  eli  S.  Daniello  dipinse  a S.  An- 


tonio in  una  cappella  a fresco  istorie  della  pas-  ! 
sione  di  Gesù  Cristo  molto  eccellentemente,  r 
onde  meritò  che  gli  fusse  pagata  quell’opera  più  I 
di  mille  scudi.  Fu  costui  per  le  sue  virtù  molto  [l 
amato  dai  duchi  di  Ferrara,  ed  oltre  agli  altri  : 
favori  e molti  doni,  ebbe  per  loro  mezzo  due  g 
canonicati  nel  duomo  d’  Udine  per  alcuni  suoi  ; 
parenti.  Fra  gli  allievi  di  costui,  che  furono  t 
molti,  e de’  quali  si  servì  pure  assai  ristorando-  j 
li  largamente,  fu  assai  valente  uno  di  nazione  < 
greco,  che  ebbe  bellissima  maniera  e fu  molto  ì 
imitatore  di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a co-  I 
stui  superiore  Luca  Monverde  da  Udine,  che  fu  ( 
molto  amato  da  Pellegrino,  se  non  fusse  stato  j, 
levato  dal  mondo  troppo  presto  e giovanetto  » 
affatto.  Pure  rimase  di  sua  mano  una  tavola  a j 
olio,  che  fu  la  prima  e P ultima,  sopra  1’  altare  | 
maggiore»  di  S.  Maria  delle  Grrazie  in  Udine, 
dentro  la  quale  in  uno  sfondato  in  prospettiva  ; 
siede  in  alto  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  j 
collo,  la  quale  fece  dolcemente  sfuggire,  e nel  j 
piano  da  basso  sono  due  figure  per  parte  tanto 
belle,  che  ne  dimostrano  che,  se  più  lungamente  j 
fusse  vivalo,  sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu 
discepolo  del  medesimo  Pellegrino,  Bastianello 
Florigorio,  il  qual  fece  in  Udine  sopra  I’  aitar  J 
maggiore  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  in  aria  con  infinito  numero  di  put- 
ti, che  in  varj  gesti  la  circondano,  adorando  il 
figliuolo  ch’ella  tiene  in  braccio  sotto  un  paese 
molto  ben  fatto.  Vi  è anco  un  S.  Giovanni  mol- 
to bello  e S.  Giorgio  armato  sopra  un  cavallo, 
che  scortando  in  attitudine  fiera,  ammazza  con 
la  lancia  il  serpente,  mentre  la  donzella,  che  è 
là  da  canto,  pare  che  ringrazia  Dio  e la  gloriosa 
Vergine  del  soccorso  mandatole.  Nella  testa  del 
S.  Giorgio  dicono  che  Bastianello  ritrasse  sè 
medesimo.  Dipinse  anco  a fresco  nel  refettorio 
de’ frati  di  S.  Pier  Martire  due  quadri;  in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Emmaus  a tavola  con  i 
duo  discepoli,  parte  con  la  benedizione  il  pane, 
nell’  altro  è la  morte  di  S.  Piero  Martire.  Fece 
il  medesimo  sopra  un  canto  del  palazzo  di  M. 
Marguando  eccellente  dottore  in  un  nicchio  a 
fresco  uno  ignudo  in  isoorto  per  un  S.  Giovan- 
ni, che  è tenuto  buona  pittura.  Finalmente  co- 
stui per  certe  quistioni  fu  forzato  per  viver  in 
pace  partirsi  da  Udine,  e come  fuoruscito  starsi 
in  Civitale.  Ebbe,  Bastiano  la  maniera  cruda  e 
tagliente,  perchè  si  dilettò  assai  di  ritrarre  ri- 
lievi e cose  naturali  a lume  di  candela.  Fu  assai 
bello  inventore,  e si  dilettò  mollo  di  fare  ritratti 
di  naturale,  belli  in  vero  e molto  simili;  ed  in 
Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Raffaello 
Belgrado,  e quello  del  padre  di  M.  Gio.  Battista 
Grassi  pittore  ed  architettore  eccellente,  dalla 
cortesia  ed  amorevolezza  del  quale  avemo  avuto 
molti  particolari  avvisi  delle  cose  che  scriviamo 
"del  Friuli.  Visse  Bastianello  circa  anni  quaran- 
ta. Fu  ancora  discepolo  di  Pellegrino  France- 
sco Floriani  da  Udine,  che  vive  ed  è buonissi- 
mo pittore  ed  architetto,  siccome  è anco  Anto- 
nio Floriani  suo  fratello  più  giovane,  il  quale 
per  le  sue  rare  qualità  in  questa  professione 
serve  oggi  la  Cesarea  maestà  di  Massimiliano 
imperatore;  delle  pitture  del  qual  Francesco 
Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono  nelle 
mani  del  detto  imperadore  allora  re.  cioè  una 
Giiulitta  che  ha  tagliato  il  capo  a Oloferne,  fatta 
con  mirabile  giudizio  e diligenza;  e appresso 
del  detto  è di  mano  del  medesimo  un  libro  di- 
segnato di  penna  pieno  di  belle  invenzioni  di 
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fabbriche,  teatri,  archi,  portici,  ponti,  palazzi, 
ed  altre  molte  cose  d’architettura  utili  e bellis- 
sime. Gensio  Liberale  fu  anch’egli  discepolo  di 
Pellegrino;  e fra  l’altre  cose  imitò  nelle  sue  pit- 
ture ogni  sorte  di  pesci  eccellentemente.  Costili 
è oggi  al  servizio  di  Ferdinando  Arciduca  d’Au- 
stria in  bonissimo  grado,  e meritamente,  per  es- 
sere ottimo  pittore. 

Ma  fra  i più  chiari  e famosi  pittori  del  paese 
del  Friuli,  il  più  raro  e celebre  è stato  ai  giorni 
nostri,  per  aver  passato  di  gran  lunga  i soprad- 
detti nell’  invenzione  delle  storie,  nel  disegno, 
nella  bravura,  nella  pratica  àe’  colori,  nel  la- 
voro a fresco,  nella  velocità,  nel  rilievo  grande, 
ed  in  ogni  altra  cosa  delle  nostre  arti,  Gio.  An- 
tonio Licinio,  da  altri  chiamato  Cuticello.  Co- 
stui nacque  in  Pordenone  castello  del  Friuli 
lontano  da  Udine  venticinque  miglia;  e perchè 
fu  dotato  dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  incli- 
nato alla  pittura,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali,  imitando  il  fare  di 
Giorgione  da  Castelfranco,  per  essergli  piaciuta 
assai  quella  maniera  da  lui  veduta  molte  volte 
in  Vinezia.  Avendo  dunque  costui  apparato  i 
principj  dell’arte,  fu  forzato,  per  campare  la 
vita  da  una  mortalità  venuta  nella  sua  patria, 
cansarsi;  e così  trattenendosi  molti  mesi  in  con- 
tado, lavorò  per  molti  contadini  diverse  opere 
in  fresco,  facendo  a spese  loro  esperimento  del 
colorire  sopra  la  calcina.  Onde  avvenne,  per- 
chè il  più  sicuro  e miglior  modo  d’ imparare  è 
nella  pratica  e nel  far  assai,  che  si  fece  in  quella 
sorte  di  lavoro  pratico  e giudizioso,  ed  imparò  a 
fare  che  i colori,  quando  si  lavorano  molli  (per 
amor  del  bianco  che  secca  la  calcina  e rischiara 
tanto  che  guasta  ogni  dolcezza)  facessero  quello 
effetto  che  altri  vuole:  e così  conosciuta  la  na- 
tura de’ colori  ed  imparato  con  lunga  pratica  a 
lavorar  benissimo  in  fresco,  si  ritornò  a Udine, 
dove  nel  convento  di  S.  Pier  Martire  fece  all’al- 
tar  della  Nunziata  una  tavola  a olio,  dentrovi 
la  nostra  Donna  quando  è salutata  dall’  Angelo 
Gabbriello,  e nell’aria  fece  un  Dio  Padre,  che 
circondato  da  molti  putti  manda  lo  Spirito  San- 
to. Questa  opera,  che  è lavorata  con  disegno, 
grazia,  vivezza,  e rilievo,  è dagli  artefici  inten- 
denti tenuta  la  miglior  opera  che  mai  facesse 
costui.  Nel  duomo  della  detta  città  fece  pur  a 
olio  nel  pergamo  dell’organo  sotto  i portelli  già 
dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di  S.  Erma- 
gora  e Fortunato  piena  di  leggiadria  e disegno. 
Nella  città  medesima  per  farsi  amici  i signori 
Tinghi  dipinse  a fresco  la  facciata  del  palazzo 
loro  ; nella  quale  opera,  per  farsi  conoscere  e 
mostrare  quanto  valesse  nell’  invenzione  d’  ar- 
chitéttura  e nel  lavorar  a fresco,  fece  alcuni 
spartimenti  ed  ordini  di  varj  ornamenti  pieni  di 
figure  in  nicchie;  ed  in  tre  vani  grandi  posti  in 
mezzo  di  quello  fece  storie  di  figure  colorite, 
cioè  due  stretti  e alti  dalle*  bande,  ed  uno  di 
forma  quadra  nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  una 
colonna  corintia  posata  col  suo  basamento  in 
mare,  alla  destra  della  quale  è una  sirena  che 
tiene  in  piedi  ritta  la  colonna,  ed  alla  sinistra 
Nettuno  ignudo  che  la  regge  dall'  altra  parte;  e 
sopra  il  capitello  di  detta  colonna  è un  cappello 
da  cardinale,  impresa,  per  quanto  si  dice,  di 
Pompeo  Colonna,  che  era  amicissimo  dei  signo- 
ri di  quel  palazzo.  Negli  altri  due  quadri  sono  i 
giganti  fulminati  da  Giove  con  alcuni  corpi 
morti  in  terra  molto  ben  fatti  ed  in  iscorti  bel- 
lissimi. Dall  ultra  parte  è un  cielo  pieno  di  Dei, 
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e in  terra  ^ùe  giganti,  che  con  bastoni  in  mano 
stanno  in  atto  di  ferir  Diana,  la  quale  con  atto 
vivace  e fiero  difendendosi,  con  una  face  accesa 
mostra  di  voler  accender  le  braccia  a un  di  lo- 
ro. In  Spelimbergo,  castel  grosso  sopra  Udine 
uindici  miglia,  è dipinto  nella  chiesa  grande 
i mano  del  medesimo  il  pulpito  dell’  organo  e 
i portelli,  cioè  nella  facciata  dinanzi  ; in  uno 
1’  Assunta  di  nostra  Donna,  e nel  di  dentro  S. 
Piero  e S.  Paolo  innanzi  a Nerone  guardanti 
Simon  Mago  in  aria,  nell’acro  è la  conversione 
di  S.  Paolo,  e nel  pulpito  la  natività  di  Cristo. 
Per  questa  opera,  che  è bellissima,  e molte  altre 
venuto  il  Pordenone  in  credito  e fama,  fu  con- 
dotto a Vicenza,  d’  onde,  poiché  vi  ebbe  lavo- 
rate alcune. cose,  se  n’andò  a Mantoa,  dove  a 
M.  Paris  gentiluomo  di  quella  città  colorì  a frev- 
Irco  una  facciata  di  muro  con  grazia  maravi- 
gliosa  ; e fra  1’  altre  belle  invenzioni  che  sono 
in  quest’  opera,  è molto  lodevole  a sommo  sotto 
la  cornice  un  fregio  di  lettere  antiche  alte  un 
braccio  e mezzo,  fra  le  quali  è un  numero  di 
fanciulli,  che  passano  fra  esse  in  varie  attitudi- 
ni, e tutti  bellissimi.  Finita  quest’  opera  con 
suo  molto  onore,  ritornò  a Vicenza,  e quivi, 
oltre  molti  altri  lavori,  dipinse  in  S.  Maria  di 
Campagna  tutta  la  tribuna,  sebbene  una  parte 
ne  rimase  imperfetta  per  la  sua  partita,  che  fu 
poi  con  diligenza  finita  da  maestro  Bernardo  da 
Vercelli.  Fece  in  detta  chièsa  due  cappelle  a 
fresco,  in  una  storie  di  S.  Caterina,  e nell’altra 
la  natività  di  Cristo  e l’adorazione  de’ Magi,  am- 
bedue lodatissime.  Dipinse  poi  nel  bellissimo 
giardino  di  M.  Barnaba  dal  Pozzo  dottore  alcu- 
ni quadri  di  poesia;  e nella  detta  chiesa  di  Cam- 
pagna la  tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chie- 
sa a man  sinistra.  Le  quali  tutte  bellissime  ope- 
re furono  cagione  che  i gentiluomini  di  quella 
città  gii  facessero  in  essa  pigliar  donna,  e l’aves- 
sero sempre  in  somma  venerazione.  Andando 
poi  a Vinezia,  dove  aveva  prima  fatto  alcune 
opere,  fece  in  S.  Geremia  sul  canal  grande  una 
facciata;  nella  Madonna  dell’Orto  una  tavola  a 
olio  con  molte  figure;  ma  particolarmente  in  S. 
Gio.  Battista  si  sforzò  di  mostrare  quanto  va- 
lesse. Fece  anco  in  sul  detto  canal  grande  nella 
facciata  della  casa  di  Martin  d’Anna  molte  sto- 
rie a fresco,  ed  in  particolare  un  Curzio  a ca- 
vallo in  iscorto,  che  pare  tutto  tondo  e di  rilie- 
vo; siccome  è anco  un  Mercurio  che  vola  in 
aria  per  ogni  lato,  oltre  a molte  altre  cose  tutte 
ingegnose;  la  quale  opera  piacque  sopra  modo 
a tutta  la  città  di  Vinezia,  e fu  perciò  il  Porde- 
none più  lodato  che  altro  uomo  che  mai  in 
quella  città  avesse  insino  allora  lavorato.  Ma 
fra  l’altre  cose  che  fecero  a costui  mettere  in- 
credibile studio  in  tutte  le  sue  opere,  fu  la  con- 
correnza dell’  eccellentissimo  .Tiziano;  perchè 
mettendosi  a gareggiare  seco,  si  prometteva,  me- 
diante un  continuo  studio  e fiero  modo  di  lavo- 
rare a fresco  con  prestezza,  levargli  di  mano 
quella  grandezza  che  Tiziano  con  tante  belle 
opere  si  aveva  acquistato,  aggiugnendo  alle  cose 
dell’arte  anco  modi  straordinarj , mediante  Tes- 
ser affabile  e cortese,  e praticar  continuamente 
a bella  posta  con  uomini  grandi,  col  suo  esser 
universale,  e mettere  mano  in  ogni  cosa.  E di 
vero  questa  concorrenza  gli  fu  di  giovamento; 
perchè  ella  gli  fece  mettere  in  tutte  l’opere  quel 
maggiore  studio  e diligenza  che  potette,  onde 
riuscirono  degne  d’eterna  lode.  Per  queste  ca- 
gioni adunque  gli  fu  da’ soprastanti  di  S.  Rocco 
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data  a dipigncrc  in  fresco  la  cappelli  di  quella 
chiesa  con  tutta  la  tribuna:  perchè  niessoAi  ma- 
no, fece  in  quest'opera  un  Dìo  Padre  nella  tri- 
buna. ed  una-  infinità  di  fanciulli  che  da  esso  si 
partono  con  belle  e variate  attitudini.  Nel  fre- 
gio della  detta  tribuna  fece  otto  ligure  del  Te- 
stamento vecchio,  e negli  angoli  i quattro  Evan- 
gelisti. c sopra  l'altar  maggiore  la  trasfigurazio- 
ne di  Cristo;  e ne' due  mezzi  tondi  dalle  bande 
sono  i quattro  Dottori  della  Chiesa.  Di  mano 
del  medesimo  sono  a mezza  la  chiesa  due  qua- 
dri graudi;  in  uno  è Cristo  che  risana  una  in- 
finità. d'infermi  molto  ben  fatti,  e nell'altro  è 
un  S.  Cristoforo,  che  ha  Gesù  Cristo  sopra  le 
spalle.  Nel  tabernacolo  di  legno  di  detta  chiesa 
dove  si  conservano  1'argenterie,  fece  un  S.  Mar- 
tino a cavallo  con  molti  poveri  che  porgoim 
voti  sotto  una  prospettiva.  Questa  opera.  cH* 
fu  lodatissima  e gli  acquisti  onore  eu  utile,  fu 
cagione  che  M.  Iacoptf  Soranzo,  fattosi  amico  e 
dimestico  suo,  gli  fece  allogare  a concorrenza 
di  1 iziano  la  sala  de*  Pregai,  nella  quale  fece 
molti  quadri  di  figure  che  scortano  al  ili  sotto 
in  su,  che  sono  bellissime;  e similmente  un  fre- 
gio di  mostri  marini  lavorati  a olio  intorno  a 
detta  sala;  le  quali  cose  lo  renderono  tanto  caro 
a quel  senato  che,  mentre  visse,  ebbe  sempre 
da  loro  onorata  provvisione.  E perchè  gareg- 
giando cercò  sempre  di  far  opere  in  luoghi  do- 
ve avesse  lavorato  Tiziano,  fece  in  S.  Giovanni 
di  Rialto  un  S.  Giovanni  Eh  mosiuario,  che  a1 
poveri  dona  danari;  e a un  altare  pose  un  qua- 
dro di  S.  Bastiano  e S.  Roceo  ed  altri  santi,  che 
fu  cosa  bella,  ma  non  però  eguale  all'opera  di 
Tiziano;  sebbene  molti,  più  per  malignità  che 
per  dire  il  vero,  lodarono  quella-  di  Gio.  Anto- 
nio. Fece  il  medesimo  nel  chiostro  di  S.  Stefa- 
no molte  storie  in  fresco  del  Testamento  vec- 
chio, ed  una  del  nuovo,  tramezzate  da  diverse 
virtù,  nelle  quali  mostrò  scorti  terribili  di  fi- 
gure; del  qual  modo  di  fare  si  dilettò  sempre,  e 
crrrò  di  pome  in  ogni  suo  componimento  e dif- 
ficilissime, adornandole  meglio  che  alcun  altro 
pittore.  Avendo  il  prinr-pe  Doria  in  Genova  fat- 
to un  palazzo  su  la  marina,  ed  a Perin  del  Vaga 
pitlor  celebratissimo  fatto  far  sale,  raiucre,  ed 
anticamere  a olio  ed  a fresco,  che  per  la  ric- 
chezza e per  la  bellezza  delle  pitture  sono  ini* 
ravigliosissime,  perche  in  quel  tempo  P crino 
non  frequentava  molto  il  lavoro,  acciocché  per 
isporne  e per  concorrenza  facesse  quel  rlie  non 
Jaceva  per  se  medi- -imo,  fece  venire  il  Pordeno- 
*V.  il  quale  cominciò  un  terrazzo  scoperto,  do- 
ve lavorò  un  fregio  di  fanciulli  con  la  sua  Milita 
maniera  i quali  votano  una  barra  piena  di  co  se 
marittime,  che  girando  fanno  bcllusimr  attitu- 
dini. Fece  ancora  una  storia  grande,  quando 
Giasone  « fi  ir  «le  licenza  al  zio  per  andare  per  il 
vello  dell  oro.  Ma  il  principe  vedendo  il  cambio 
rhe  faceva  dall  oj *ci a «li  Pernio  a quella  del 
Pordenone,  lirrnn aiolo,  fece  venire  in  sito  luo- 
go Dumeti ieo  Berrai unii  Salirsi*,  eccellente  e più 
raro  maestro  di  lui,  il  quale  per  servire  lauto 
perni Ipr  non  si  curò  d abbandonare  Siena  sua 
patria,  dove  sono  tante  oj*  rr  maral igliose  di 
sua  (nano  ; ina  in  quel  Imsgo  non  fece  se  unu  I 
una  stona  sola,  r non  piu  jn-r»  he  P crino  con- 
durne ogni  rosa  da  •<*  ad  ultimo  fine.  A Gin.  I 
Antonio  dunque,  ritornato  a Vmegia,  tu  fattoi 
intendere,  tot  ite  tLrcoèe  dura  di  Ferrara  aveva 
condotto  di  Alemagna  un  numero  infinito  di 
laanlfi,  ed  a quelli  fatto  tosoni cure  a far  panni  I 


«fi  seta,  d’oro,  di  filaticci,  c di  lana,  secondo  l’uso 
e voglia  siivi:  ina  che  non  avendo  in  Ferrara  di- 
segnatori buoni  di  figure  (perché  Girolamo  da 
Ferrara  erti  più  atto  a ritratti  ed  a «-oso  appai*-  ; 
tjite,  che  a storie  terribili,  dove  bisognasse  la 
forza  dell’arte  e del  disegno),  die  andasse  a ser- 
vire quel  signore;  onde  egli  non  meno  deside- 
roso a acquistare  fama  che  facilità,  partì  da  V'i- 
negia,  e nel  suo  giugner  a Ferrara  dal  duca  fu 
ricevuto  con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la  | 
sua  venuta  assalito  da  gravissimo  affanno  di  ^ 
petto,  si  pose  nel  letto  per  mezzo  morto;  dove  | 
aggravando  del  continuo,  in  tre  giorni  o poco  j 
più  senza  potervisi  rimediare,  d’anni  cinquanta  ! 
sei  finì  il  corso  della  sua  vita.  Parve  ciò  cosa  j 
strana  al  duca,  e similmente  agli  amici  dì  lui;  e 
non  mancò  chi  per  molti  mesi  credesse,  lui  dii 
veleno  esser  morto.  Fu  sepolto  il  corpo  di  Gio.1 
Antonio  onorevolmente,  c della  morte  sua  ugn- 
erebbe a molti,  ed  in  Vinegia  spinalmente;  per- 
ciocché Gio.  Antonio  aveva  prontezza  nel  dire, 
era  amieo  e compagno  di  molli,  e si  dilettava 
della  musica;  e perche  aveva  dato  opera  alle 
lettera  latine,  aveva  prontezza  e grazia  nel  di- 
re. Costui  fece  sempre  le  sue  figure  gratuli,  fui 
ricchissimo  d’invenzioni,  ed  universale  in  finge- 
re bene  ogni  cosa;  ina  soprattutto  fu  risoluto  e 

1 iroiitissimo  nei  lavori  a fresco.  Fu  suo  diseepo- 
o Pomponio  Anodico  da  S.  \ ilo,  il  quale  per- 
le sue  buone  qualità  meritò  d 'esser  genero  dell 
Pordenone;  il  quale  Pomponio,  seguii  andò  sem-j 
pre  il  suo  maestro  nelle  rose  dell'arte,  si  è por-j 
tato  molto  bene  in  tutte  le  sue  opere,  come 
può  vedere  in  Udine  nei  portelli  degli  organi 
nuovi  dipinti  a olio,  sopra  i qu;Ui  nella  farrialal 
di  fuori  e Cristo  che  caccia  i negozi  aulì  del  tem- 
pio, e dentro  è la  storia  della  Probatìea  Pisci-* 

. «a,  con  la  resurrezione  di  Lazzari».  Nella  chiesi 
di  S.  Francesco  della  medesima  .città  è di  maini 
«lei  medesimo  in  una  tavola  a olio  un  S.  Frani 
resro  che  riceve  le  stimate  c«in  alcuni  paesi  ball 
fissimi,  ed  un  levare  di  sole  che  manda  fuori  di 
mezzo  a certi  razzi  lucidissimi  il  serafino  filine, 
che  passa  le  mani,  i piedi,  ed  il  costato  n S.  Frani 
resro,  il  «male  stantio  ginocchioni  divotainciiti 
e pieno  d'amore,  lo  riceve,  mentre  il  compagni 
si  sta  posato  in  t«*rra  in  iscorto  tutto  pieno  «Ij 
stupore.  Dipinse  aurora  in  fresco  Pomponio  al 
frati  della  Vigna  iu  testa  del  refettorio  Gesù 
Cristo  in  mezzo  ai  due  discepoli  in  Eiiiiii.uihI 
Nel  castello  di  S.  Vito  sua  patria,  lontano  «I. 
Uiline  venti  miglia  dipinse  a frese o nella  chiesi 
di  S.  Maria  la  cappella  «li  detta  Muilontia  coi 
tanto  bella  maniera  e so«li*fii/.iour  d'ognuno,  eli< 
Im  meritato  «lai  reverendissimo  Cardinal  Mari; 
(«rimani  patriarca  d’Aquiteo  e signor  di  S.  Vito 
esser  fatiti  de'  nobili  di  quid  luogo. 

Ilo  voluto  in.  questa  vilu  «l«*l  Pordenone  fai 
memoria  «li  questi  eccellenti  artefici  del  Friulil 
perche  e««*i  rat  par#  che  ineriti  lo  viriti  biro,  d 
per*  he  si  conoM-a  nidfi*  cose  che  si  diiwniil 
«pianti  «lupo  «piesto  principio  siano  coloro  elid 
Mino  stati  poi  molto  più  eccellenti,  come  si  din 
nella  vita  «li  Giovanni  flit  amatori  da  Udine,  a 
quale  ha  Pela  nostra  per  gli  stucchi  e per  I 
groi trselie  obbligo  grandissimo.  Ma  tornando  J I 
Pordenone,  dopo  l<*  cose  elle  si  sono  «Jelt<’  «il 
«opra  State  da  lui  lavorate  in  Vinegia  ul  tempi 
del  serenissimo  Grilli,  si  nmri,  come  è deliri 
latino  i Vjo.  F.  perche  costui  è stalo  de’ vulenll 
uomini  «Ite  abbia  avolo  l’età  nostra,  apparenti! 
massima  turili  e le  sue  ligure  tonde  e spi  MI  te  dal 
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muro  e quasi  di  rilievo,  si  può  fra  quegli  anno- 
verare. che  hanno  fallo  augiunento  all’arte  c 
benefizio  all’universale., 

VITA  DI  GIO.  ANTONIO  SO  GLI  ANI 

PITTORE  FIORENTINO 

Spesse  volte  vergiamo  negli  esercizj  delle  let* 
tere  e nell’  arti  ingegnose  manuali,  quelli  che 
sono  malinconici  essere  più  assidui  agli  studj.  e 
con  maggior  pacienza  sopportare  i pesi  delle  fa- 
tiche; onde  rari  sono  coloro  di  questo  umore  , 
che  in  cotali  professioni  non  riescano  eccellenti, 
come  fece  Gio.  Antonio  Sogliani  pittor  fioren- 
tino , il  quale  era  tanto  nell’  aspetto  freddo  e 
malinconico,  che  parea  la  stessa  malinconia.  E 


che  si  può  mettere  fra  le  migliori  cose  che  fa- 
cesse il  Sogliano.  Fece  il  medesimo  per  le  mo- 
nache della  Crocetta  un  cenacolo  colorito  a olio, 
che  fu  allora  molto  lodato;  e nella  via  de’  Gi- 
nori  a Taddeo  Taddei  dipinse  in  un  tabernacolo 
a fresco  un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e S. 
Giovanni  a’ piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che 
lo  piangono  molto  vivamente  : la  quale  opera 
certo  è molto  lodata  e ben  condotta  per  lavoro 
a fresco.  Di  mano  di  costui  è anco  nel  Refetto- 
rio della  badia  de’ monaci  Neri  in  Firenze  un 
Crocifisso  con  angeli  che  volano'e  piangono  con 
molta  grazia,  ed  a basso  è la  nostra  Donna,  S. 
Giovanni,  S.  Benedetto,  S.  Scolastica  ed  altre 
figure.  Alle  monache  dello  Spirito  Santo  sopra 
la  costa  a S.  Giorgio  dipinse  in  due  quadri  che 


potè  quell''  umore  talmente  in  lui,  che  dalle  co-  j sono  in  chiesa  S.  Francesco  e S.  Lisabetta  re 

r ,,  in  Inori  nnolii  mmonri  ci  din.  nini  d'ITinvlmi'il  n «llAl’a  rii  mi  f>l  1 1 r>rrl  I n P Ppf  1 


se  dell'arte  in  fuori,  pochi  altri  pensieri  si  die- 
de eccetto  che  delle  cure  faniigliari,  nelle  quali 
egli  sopportava  gravissima  passione  , quantun-  ! 
que  avesse  assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette  I 
costui  con  Lorenzo  di  Credi  all’  arte  della  pit-  ! 
tura  ventiquattro  anni,  e con  esso  lui  visse,  ono- 
randolo sempre  ed  osservandolo  con  ogni  qua-  j 
lità  d’ufficj.  Nel  qual  tempo  fattosi  bollissimo  ! 
pittore,  mostrò  poi  in  tutte  l’ opere  essere  fede- 
lissimo discepolo  di  quello  ed  imitatore  della 
sua  maniera,  come  si  conobbe  nelle  sue  prime 
pitture  nella  chiesa  dell’  Osservanza  sul  poggio 
di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza,  nella  quale  fece 
una  tavola  di  ritratto  simile  a quella  che  Lo- 
renzo aveva  fatto  nelle  monache  di  Santa  Chia- 
ra, dentroVi  la  natività  di  Cristo  non  manco 
buona  che  quella  di  Lorenzo.  Partito  poi  dal 
detto  suo  maestro  , fece  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele in  Orto  per  l’arte  de’  Vinati  ieri  un  S.  Mar- 
tino a olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli  diede 
nome  di  bonissimo  maestro.  E perchè  ebbe  Gio. 
Antonio  in  somma  venerazione  P opere  e la  ma- 
niera di  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  e forte- 
mente a essa  cercò  nel  colorito  d ''accostarsi , si 
vede  in  una  tavola  che  egli  abbozzò  e non  finì, 
non  gli  piacendo  , che  egli  lo  imitò  molto;  la 
quale  tavola  si  tenne  in  casa  mentre  visse,  co- 
me inutile,  ma  dopo  la  morte  di  lui  , essendo 
venduta  per  cosa  vecchia  a Sinibaldo  Gaddi, 
egli  la  fece  finire  a Santi  Titi  dal  Borgo,  allora 
giovinetto  , e la  pose  in  una  sua  cappella  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  da  Fiesole  ; nella  qual 
tavola  sono  i Magi  che  adorano  Gesù  Cristo  in 
grembo  alla  Madre;  ed  in  un  canto  è il  suo  ri- 
tratto di  naturale  che  lo  somiglia  assai.  Fece  poi 
per  madonna  Alfonsina  moglie  di  Piero  de’ Me- 
dici una  tavola,  che  fu  posta  per  voto  sopra 
1 altare  della  cappella  de’Martiri  nella  chiesa  di 


gina  d’Ungheria  e suora  di  quell’ordine.  Per  la 
compagnia  del  Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare 
a processione,  ohe  e molto  bello,  nella  parte  di- 
nanzi del  quale  fece  la  visitazione  di  nostraDón- 
na.  e dall’  altra  parte  S.  Niccolò  vescovo  e due 
fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de’  quali  gli  tie- 
ne il  libro,  e l’altro  le  tre  palle  d’oro.  Lavorò 
in  una  tavola  in  S.  Iacopo  sopr’Arno  la  Trinità 
con  infinito  numero  di  putti  c $.  Maria  Mad- 
dalena ginocchioni,  S.  Caterina,  e S.  Iacopo;  e 
dagli  lati  in  fresco  due  figure  ritte,  un  S.  Giro- 
lamo in  penitenza  e S.  Giovanni;  e nella  pre- 
della fece  fare  tre  storie  a Sandrino  del  Calzo 
laio  suo  creato,  clic  furono  assai  lodate.  Nelca- 
I stello  d’Angliiari  fece#in  testa  d’  una  compagnia 
in  tavola  un  cenacolo  a olio  con  figure  di  gran- 
dezza quanto  il  vivo,  e nelle  due  rivolte  del  mu- 
ro , cioè  dalle  bande  , in  una  Cristo  che  lava  i 
piedi  agli  Apostoli  , e nell’  altra  un  servo  che 
reca  due  idrie  d’acqua;  la  quale  opera  in  quel 
luogo  è tenuta  in  gran  venerazione,  perche  in 
vero  è cosa  rara  -,  e che  gli  acquistò  onore  ed 
utile.  Un  quadro  che  lavorò  d’  una  Giuditta  che 
avea  spiccato  il*  capo  a Oloferne,  come  cosa  molto 
bella,  fu  mandata  in  Ungheria;  e similmente  un 
altro,  dove  era  la  decollazione  di  S.  Gio.  Batti- 
sta con  una  prospettiva  nella  quale  ritrasse  il 
di  fuori  del  rapitolo  de’ Pazzi  che  è nel  primo 
chiostro  di  S.  Croce  , fu  mandato  da  Paolo  da 
Terrarossa,  che  lo  fece  fare,  a Napoli  per  cosa 
bellissima.  Lavorò  anco  per  uno  de’ Bernardi 
altri  due  quadri,  che  furono  posti  nella  chiesa 
dell’  Osservanza  di  S.  Miniato  in  una  cappella, 
dove  sono  due  figure  a olio  grandi  quanto  il  vi- 
vo, cioè  S.  Gio.  Battista  e S.  Antonio  da  Padoa- 
:i  Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel  mezzo  , per  es. 
j sere  Gio.  Antonio  di  natura  lunghetto  ed  agiato 
nel  lavorare,  penò  tanto,  che  chi  la  faceva  fare 


Cainaldoli  di  Firenzi;  nella  quale  tavola  fece  | si  morì.  Onde  essa  tavola  , nella  anale  andava 


S.  Arcadio  crocifisso  ecl  altri  martiri  con  le  croci 
in  braccio,  e due  figure  mezze  coperte  di  panni,  ; 
ed  il  resto  nudo  e ginocchioni  con  le  croci  in 
terra,  cd  in  aria  sono  alcuni  puttini  con  palme 
in  inano;  la  quale  tavqla,  che  fu  fatta  con  molta 
diligenza  e condotta  con  buon  giudizio  nel  co- 
lorito c nelle  teste  che  sono  vivaci  molto,  fu  j 
posta  in  detta  chiesa  di  Camakloli.  Ma  essendo  ! 
quel  monasterio  per  l’assedio  di  Firenze  tolto  : 
a que’padri  romiti,  che  santamente  in  quella*1 
chiesa  celebravano  i divini  uffici,  e poi  data  alle  ' 
monache  di  S.  Giovannino  dell’  ordine  de’ca-  1 
valieri  lerosolimitani,  ed  ultimamente  stato  ro- 
vinato, fu  la  detta  tavola  per  ordine  del  signor  ; 
duca  Cosimo  posta  in  S.  Lorenzo  a una  delle  , 
cappelle  della  famiglia  de' Medici  , come  quella  1 


un  Cristo  morto  in  grembo  alla  Madre,  si  rimase 
imperfetta.  Dopo  queste  cose , quando  Perino 
del  Vaga  , partito  da  Genova  per  avere  avuto 
sdegno  col  principe  Doria,  lavorava  in  Pisa, 
avendo  Stagio  scultore  da  Pietrasanta  comin- 
ciato l’ordine  delle  nuove  cappelle  di  marmo 
nell’  ultima  navata  del  duomo,  e quell’  apparato 
che  è dietro  l’altare  maggiore  , il  quale  serve 
per  sagrestia,  fu  ordinato  che  il  detto  Perino, 
come  si  dirà  nella  sua  vita,  ed  altri  maestri  co- 
minciassero a empir  quegli  ornamenti  di  mar- 
mo di  pitture.  Ma  essendo  richiamato  Perino  a 
Genoa,  fu  ordinato  a Gio.  Antonio  che  mettesse 
mano  ai  quadri  che  andavano  in  detta  nicchia 
dietro  all’  aitar  maggiore,  c che  nell’ opere  trat- 
tasse de’  sacrifi/.j  del  Testamento  vecchio  , per 
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figurare  il  sacrifizio  del  Santissimo  Sacramento, 
•quivi  posto  in  mezzo  sopra  1’  aitar  maggiore.  Il 
Sogliano  adunque  nel  primo  quadro  dipinse  il 
sacrifizio  che  fece  Noè  ed  i figliuoli,  uscito  che 
fu  dell1  arca;  ed  appresso  quel  diCaino,  e quello 
d\Abel,  che  furono  mollo  lodati,  e massimamente 
quello  di  Noè,  per  esservi  teste  e pezzi  di  figure 
bellissime  ; il  qual  quadro  d’Abel  è vago  per  i 
pafsi  che  sono  molto  ben  fatti,  e per  la  testa 
di  lui,  che  pare  la  stessa  bontà,  siccome  è tutta 
il  contrario  quella  di  Caino,  che  ha  cera  di  tri- 
sto da  dovero:  e se  il  Sogliano  avesse  così  se- 
guitato il  lavorar  gagliardo,  come  se  la  tranquil- 
lò, arebbe  per  l1  operaio  che  lo  faceva  lavorare, 
al  quale  piaceva  molto  la  sua  maniera  e bontà, 
finite  tutte  l1  opere  di  quel  duomo,  laddove,  ol 
tre  ai  detti  quadri , per  allora  non  fece  se  non 
una  tavola  crie  andava  alla  cappella  dove  aveva 
cominciato  a lavorare  Perino  , e quella  finì  in 
Firenze,  ma  di  sorte,  che  ella  piacque  assai  ai 
Pisani'  e fu  tenuta  molto  bella.  Dentro  vi  è la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  S.  Giorgio  , S. 
Maria  Maddalena,  S.  Margherita  ed  altri  santi. 
Per  essere  dunque  piaciuta,  gli  furono  allogate 
dall1  operaio  altre  tre  tavole  , alle  quali  mise 
mano,  ma  non  le  finì  vivente  quell1  operaio;  in 
luogo  del  quale  essendo  stato  eletto  Bastiano 
della  Seta,  vedendo  le  cose  andai'  a lungo,  fere 
allogazione  di  quattro  quadri  per  la  detta  sagr  e- 
stia dietro  l1  aitar  maggiore  a Domenico  Becea- 
fumi  Sane&e,  pittore  eccellente,  il  quale  se  ne 
spedì  in  un  tratto,  come  si  dirà  a suo  luogo,  e 
vi  fece  una  tavola,  ed  il  rimanente  fecero  altri 
pittori.  Gio.  Antonio  dunque  finì,  avendo  agio, 

P altre  due  tavole  con  molta  diligenza,  ed  in 
ciascuna  fece  una  nostra  Donna  coìi  molti  santi 
attorno.  Ed  ultimamente  condottosi  in  Pisa,  vi 
fece  la  quarta  c ultima,  nella  quale  si  portò 
p.eggio  che  in  alcun1  altra,  o fosse  la  vecchiezza 

0 la  concorrenza  delBeccafumi  o altra  cagione. 
Ma  perchè  Bastiano  operaio  vedeva* la  lunghez- 
za di  quell1  uomo,  per  venirne  a fine  allogò 
l1  altre  tre  tavole  a Giorgio  Vasari  Aretino,  il 
quale  ne  finì  due  , elio  sono  allato  alla  porta 
della  facciata  dinanzi.  In  quella  che  è verso 
Campo  Santo  è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
eolio,  al  quale  S.  Marta  fa  carezze  ; sonovi  poi 
ginocchioni  S.  Cecilia,  S.  Agostino,  S.  Gioseffo; 
e S.  Guido  Romito,  ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo 
c S.  Luca  Evangelista  con  alcuni  putti  che  al- 
zano un  panno  ed  altri  che  tengono  fiori.  Nel- 
l1  altra  fece  , come  volle  l1  operaio,  un'altra  no- 
stra Donna  eoi  figliuolo  in  collo,  S.  Iacopo  In- 
terciso, S.  Matteo,  S.  Silvestro  Papa,  e S.  Tur- 
pè  Cavaliere:  e per  non  fare  il  medesimo  nel- 
I1  invenzione  che  gli  altri,  ancorché  in  altro  avesse 
variato  molto,  dovendovi  pur  far  la  Madonna, 
la  fece  con  Cristo  morto  in  braccio  e que1  santi, 
come  intorno  a un  deposto  di  croce.  E nelle 
croci  che  sono  in  alto  fatte  a guisa  di  tronchi 
sono  confìtti  i due  ladroni  nudi,  ed  intorno  ca- 
valli, i crocifissori  con  Giuseppo  e Nicodemo  e 
le  Marie,  per  soddisfare  all1  operaio,  che  fra 
tutte  le  dette  tavole  volle  che  si  ponessero  tutti 

1 santi  che  erano  già  stati  in  diverse  cappelle 
vecchie  disfatte,  per  rinnovar  la  memoria  loro 
nelle  nuove.  Mancava  alle  dette  una  tavola,  la 
quale  fece  il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed 
otto  santi;  ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine 
alle  dette  cappelle,  le  quali  arebbe  potuto  far 
tutte  di  sua  mano  Gio.  Antonio,  se  non  fosse  stato 
tanto  lungo.  E perchè  egli  si  era  acquistato  mol-  || 


ta  grazia  fra  i Pisani,  gli  fu  dopo  la  morte  d’An- 
drca  del  Sarto  dato  a finire  un»  tavola  per  la 
compagnia  di  S.  Francesco,  che  il  detto  Andrea 
lasciò  abbozzata,  la  qual  tavolq  è oggi  nella  det- 
ta compagnia  in  su  la  piazza  di  S.  Francesco  di 
Pisa.  Fere  il  medesimo  per  P opera  del  detto 
duomo  alcune  filze  di  drappelloni,  ed  in  Firenze 
moll  i all  ri,  perchè  gli  lavorava  volentieri,  e mas- 
simamente in  compagnia  di  Tommaso  di  Stefa- 
no pittore  fiorentino  amico  suo.  Essendo  Gio. 
Antonio  chiamato  dai  frati  di  S.  Marco  «li  Fi- 
renze a fare  in  testa  del  loro  refettorio  in  fre- 
sco un1opera  a spese  d’un  loro  frate  converso 
de1  Molle  Iti,  ch’aveva  avuto  buone  facoltà  di 
patrimonio  al  secolo,  voleva  farvi  quando  Gesù 
Cristo  con  cinque  pani  e due  pesci  diede  man- 
giar a cinque  mila  persone,  per  far  lo  sforzo  di 
quello  che  sapeva  fare,  e già  n’aveva  fatto  il 
disegno  con  molte  donne,  putti,  ed  altra  turba 
e confusione  di  persone;  ma  i irati  non  voìlono 
quella  stona,  dicendo  voler  cose  positive,  ordi- 
narie, e semplici.  Laonde,  come  piacque  loro,  vi 
fece  quando  S.  Domenico,  essendo  in  refettorio 
con  i suoi  frati,  e non  avendo  pane,  fatta  ora- 
zione a Dio,  fil  miracolosamente  quella  tavola 
piena  di  pane  portato  da  due  angeli  in  forma 
umana.  Nella  qual  opera  ritrasse  molli  frati  che 
allora  erano  in  quel  convento,  i quali  paiono  vi- 
vi, e particolarmente  quel  converso*  de’Molletti 
che  serve  a tavola.  Fece  poi  nel  mezzo  tondo  so- 
pra la  mensa  S.  Domenico  a piè  d’un  Crocifisso, 
la  nostra  Donna,  e S.  Gio.  Evangelista  che  pian 
gono;  e dalle  bande  S.  Caterina  da  Siena  e S. 
Antonino  arcivescovo  di  Firenze  e di  quell’ordi- 
ne: la  quale  Ai  condotta  per  lavoro  a fresco 
molto  pulitamente  e con  diligenza.  Ma  mollo 
meglio  sarebbe  riuscito  al  Sogliano.  se  avesse 
fatto  quello  ch’aveva  disegnato, -perchè  i pittori 
esprimono  meglio  i concetti  dell’animo  loro  che; 
gli  altrui.  Ma  dall’altro  lato  è onesto  che  chi 
spende  il  suo  si  contenti;  il  qual  disegno  del; 
pane  e del  pesce  è in  mano  di  Bartolommeo  Gon- 
di,  il  quale,  oltre  un  gran  quadro  che  ha  di  ma- 
no del  Sogliano,  ha  anco  molti  disegni  e teste 
colorite  dal  vivo  sopra  fogli  mesticati,  le  quali 
ebbe  dalla  moglie  del  Sogliano.  poiché  fu  mor- 
to, essendo  stato  suo  amicissimo.  E noi  ancora 
aveino  alcuni  disegni  del  medesimo  nel  nostro 
libro,  che  sono  belli  affatto.  Cominciò  il  Soglia- 
no  a Giovanni  Serristori  una  tavola  grande,  che 
s’aveva  a porre  in  S.  Francesco  dell’Osservanza 
fuor  della  porta  a S.  Miniato,  con  un  numero  in- 
finito di  figure,  dove  sono  alcune  teste  miraco- 
lose e le  migliori  che  facesse  mai;  ma  ella  rima- 
se imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio.  Seni-, 
stori.  Ma  nondimeno  perchè  Gio.  Antonio  era 
stato  pagato  del  tutto,  la  finì  poi  a poco  a po- 
co, e la  diede  a M.  Alamanno  di  Iacopo  Salviati 
goderò  ed  erede  di  Gio.  Serristori,  ed  egli  in- 
sieme con  l’ornamento  la  diede  alle  monache  di 
S.  Luca,  che  l’hanno  in  via  di  S.  Gallo  posta 
sopra  l’altar*maggiore.  Fece  Gio.  Antonio  molte! 
altre  cose  in  Firenze,  che  parte  sono  per  le  ca- 
se de’  cittadini  e parte  furono  mandate  in  «li- 
versi paesi,  delle  quali  non  accade  far  menzio- 
ne, essendosi  parlato  delle  principali.  Fu  il  So- 
gliano persona  onesta  e religiosa  molto,  e sempre 
attese  ai  fatti  suoi,  senza  esser  molesto  a niuno 
dell’arte.  Fu  suo  discepolo  Sandrino  del  Calzo- 
laio, che  fece  il  tabernacolo  eh’ è in  sul  canto 
delle  Murate,  ed  allo  spedale  del  Tempio  un  S. 
Gio.  Battista  clic  insegna  il  raccctto  ai  poveri; 
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c più  opere  arebbo  fatto,  o bene,  se  non  fosse 
morto,  come  fece,  giovane.  Fu  anco  discepolo  di 
costui  Michele,  che  andò  poi  a stare  con  Ridolfo 
Ghirlandai,  dal  quale  prese  il  nome;  c Benedetto 
similmente,  che  andò  con  Anemie  Mini  disce- 
polo di  Michelagnolo  Buonarroti  in  Francia,  do- 
ve ha  fatlo  molte  bell’opere;  e finalmente  Za- 
nobi  di  Poggino,  che  ha  fatto  molte  opere  per 
la  città.  In  ultimo* essendo  Gio.  Antonio  già  stan- 
co e male  complessionato,  dopo  essere  molto 
stato  tormentato  dal  male  della  pietra,  rendè 
l’anima  a Dio  d’anni  cinquantadue.  Dolse  molto 
la  sua  morte,  per  essere  stato  uomo  da  bene,  e 
perchè  molto  piaceva  la  sua  maniera,  facendo 
Parie  pietose  ed  in  quel  modo  che  piacciono  a 
coloro  che,  senza  dilettarsi  delle  fatiche  dell’ar- 
te e di  certe  bravure,  amano  le  cose  oneste,  fa- 
cili, dolci,  e graziose.  Fu  aperto  dopo  la  morte, 
e trovatogli  tre  pietre  grosse  ciascuna  quanto  un 
uovo,  le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che 
se  gli  cavassero  nè  udirne  ragionare  mentre  che 
vissp. 

VITA  DI  GIROLAMO  DA  TREVIG1 

PITTORE 

Rare  volte  avviene,  che  coloro  che  nascono 
in  una  patria,  e in  quella  lavorando  persevera- 
no, dalla  fortuna  siano  esaltati  a quelle  felicità 
che  meritano  le  virtù  loro;  dove  cercandone 
molte,  finalmente  in  una  si  vien  riconosciuti  o 
tardi  o per  tempo.  E molte  volte  nasci,  che  chi 
tardi  perviene  a’ ristori  delle  fatiche,  per  il  tos- 
sico della  morte  poco  tempo  quelli  si  gode  nel 
medesimo  modo  che  vedremo  della  vita  di  Gi- 
rolamo da  Trevigi  pittore,  il  quale  fu  tenuto 
bonissimo  maestro  ;c  quantunque  egli  non  aves- 
se un  grandissimo  disegno,  fu  colorito)’  vago 
nell’olio  e nel  fresco,  *ed  imitava  grandemente 
gli  andari  di  Raffaello  da  Urbino.  Lavorò  in 
Trevigi  sua  patria  assai,  ed  in  Vinegia  ancora 
fece  molte  opere,  e particolarmente  la  facciata 
della  casa  d’ Andrea  Udone  in  fresco,  e dentro 
nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli,  ed  una  stan- 
za di  sopra:  le  quali  cose  fece  di  colorito  e non 
di  chiaroscuro,  perchè  a Vinegia  piace  più  il 
colorito  che  altro.  Nel  mezzo  di  questa  ficciata 
è in  una  storia  grande  Giunone  che  vola  con  la 
luna  in. testa  sopra  certe  nuvole  dalle  cosce  in 
su  e »n  le  braccia  alte  sopra  la  testa,  una  delle 
quali  tiene  un  vaso  e l’altra  una  tazza.  Vi  fece 
similmente  un  Bacco  grasso  e rosso  e con  un 
vaso,  il  quale  rovescia,  tenendo  in  braccio  una 
Cerere  che  ha  in  mano  molle  spighe.  Vi  sono 
le  Grazie  e cinque  putti,  che,  volando  a basso 
le  ricevono  per  farne,  come  accennano,  abbon- 
dantissima quella  casa  degli  Udoni;  la  quale  per 
mostrare  il  Trevigi  che  fosse  amica  e un  albergo 
di  virtuosi,  vi  fece  da  un  luto  Apollo  e dall’altro 
Pai  la  de;  e questo  lavoro  fu  condotto  molto  fre- 
scamente, onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed 
utile.  Fece  il  medesimo  un  quadro  alla  cappella 
dellaMadonna  di  S. Petronio  a concorrenza  d’ al- 
cuni pittori  bolognesi,  come  si  dirà  al  suo  luo- 
go. E cosi  dimorando  poi  in  Bologna,  vi  lavorò 
molte  pitture,  ed  in  S.  Petronio  nella  cappella 
di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo,  a olio  con- 
traffece tutte  le  storie  della  vita  sua,  nelle  quali 
certamente  si  conosce  giudizio,  bontà,  grazia, 
ed  una  grandissima  pulitezza.  Fece  una  tavola 
a S.  Salvatore  d’una  nostra  Donna  che  sale  i 
gradi  con  alcuni  santi;  cd  un’altra  con  la  no- 


S.  Girolamo  e S.  Caterina,  che  fu  veramente  la 
più  debole  che  di  suo  si  veggiu  in  Bologna.  Fe- 
ce ancora  sopra  un  portone  in  Bologna  un  Cro- 
cifisso, la  nostra  Donna,  e S.  Giovanniin  fresco, 
che  sono  lodatissimi.  Fece  in  S.  Domenico  di 
Bologna  una  tavola  a olio  d’una  Madonna  ed 
alcuni  santi,  la  quale  è la  migliore  delle  cose 
-sue,  vicino  al  coro  nel  salire  all’arca  di  S.  Do- 
menico, dentrovi  ritratto  il  padrone  che  la  fece 
fare.  Similmente  colori  un  quadro  al  conte  Gio. 
Battista  Bentivogli,  che  aveva  un  cartone  ili 
mano%di  Baldassarre  Sanese  della  storia  de’ Ma- 
gi : cosa  che  molto  bene  condusse  a perfezione, 
ancoraché  vi  Risserò  più  di  cento  figure.  Simil- 
mente sono  in  Bologna  di  mano  d’esso  molle 
altre  pitture  e per  le  case  e per  le  chiese  ed  in 
Galiera  una  facciata  di  chiaro  e scuro  alla  fac- 
ciata de’Teofamini,  ed  una  facciata  dietro  alle 
case  de’Dolfi,  che  secondo  il  giudizio  di  molti 
artefici  è giudicata  la  miglior  cosa  che  facesse 
nini  in  quella  città.  Andò  a Trento,  e dipinse 
al  Cardinal  Vecchio  il  suo  palazzo  insieme  con 
altri  pittori,  di  che  n’acquistò  grandissima  fa- 
ma; e ritornalo  a Bologna,  attese  all’ opere  da 
lui  cominciate.  Avvenne  che  per  Bologna  si 
diede  nome  di  Lire  una  tavola  per  lo  spedale 
della  Morte;  * onde  a concorrenza  furono  fatti 
vari  disegni,  olir  disegnati  e chi  coloriti;  e pa- 
rendo a molti  essere  innanzi  olii  per  amicizia, 
e chi  per  merito  di  dovere  avere  tal  rosa,  restò 
in  dietro  Girplamo;  parendogli  clic  gli  fosse 
fatto  ingiuria,  di  là  a poco  t empo  si  partì  di  Bo- 
logna onde  l’invidia  altrui  lopose  in  quel  grado 
di  felicità  che  egli  non  pensò  mai.  Attesoché  se 
passava  innanzi,  tale  opera  gli  impediva  il  bene 
che  la  buona  fortuna  gli  aveva  apparecchiato; 
perché  condottosi  in  Inghilterra,  da  alcuni  amici 
suoi  che  lo  favorivano  fu  proposto  al  re  Arri- 
go, e giuntogli  innanzi,  non  più  per  pittore, 
ma  per  ingegnere  s’accomodò  ai  servigi  suoi. 
Quivi  mostrando  alcune  prove  d’edificj  inge- 
gnosi cavati  da  altri  in  Toscana  e per  Italia, 
e quel  re  giudicandoli  miracolosi,  lo  premiò  con 
doni  continui,  e gli  ordinò  provvisione  di  quat- 
trocento scudi  l’ anno,  e gli  diede  comodità  eh’ e’ 
fabbricasse  una  abitazione  onorata  alle  spese 
proprie  deire.  Per  il  che  Girolamo  da  una  estre- 
ma calamità  a una  grandissima  grandezza  con- 
dotto, viveva  lietissimo  e contento,  ringraziando 
Iddio  e la  fortuna  che  lo  aveva  fatto  arrivare  in 
un  paese,  dove  gli  uomini  erano  sì  propizj  alle 
sue  virtù.  Ma  perchè  poco  doveva  durargli  que- 
sta insolita  felicità,  avvenne,  che  continuandosi 
la  guerra  tra’Francesi  e gl’inglesi,  e Girolamo 
provvedendo  a tutte  l’imprese  de’bastioni  e 
delle  fortificazioni  per  le  artiglierie  e ripari  del 
campo,  un  giorno  facendosi  la  batteria'  intor- 
no alla  città  di  Bologna  in  Picardia,  venne 
un  mezzo  cannone  con  violentissima  furia,  e da 
cavallo  per  mezzo  lo  divise;  onde  in  un  mede- 
simo tempo  la  vita  e gli  onori  del  mondo  insie- 
me con  le  grandezze  sue  rimasero  estinte,  es- 
sendo egli  nell’età  d’anni  trentasei,  l’anno  1 544- 
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VITA  DI  POLIDORO  DI  CARAVAGGIO 
E MATURINO  FIORENTINO 

PITTORI 

Nell1  ultima  età  (Irli1  oro,  che  così  sipotè  chia- 
mare per  gli  uomini  virtuosi  ed  artetìci  nobili 
la  felice  età  di  Leone  X,  fra  gli  altri  spiriti  no- 
bilissimi ebbe  luogo  onorato  Polidoro  di  Cara- 
vaggio di  Lombardia,  non  fattosi  per  lungo  stu- 
dio, ma  stato  prodotto  e creato  dalla  natura 
pittore.  Costui  venuto  a Roma  nel  tempo  che 
per  Leone  si  fabbricavano  le  logge  del  palazzo 
del  papa  con  ordine  di  Raffaello  da  LUbino, 
portò  lo  schifo  o vogliam  dire  vassoio  pieno  di 
calce  ai  maestri  che  muravano,  insino  che  fu 
di  età  di  diciotto  anni.  Ma  cominciando  Giovanni 
da  Udine  a dipingerle,  murandosi  e dipignen- 
dosi,  la  volontà  e l1  inclinazione  di  Polidoro 
molto  volta  alla  pittura  non  restò  di  farsi  ch'e- 
gli prese  dimestichezza  con  tutti  quei  giovani  che 
erano  valenti,  per  veder  i tratti  cd  i modi  dell'ar- 
te, e mettersi  a disegnare.  Ma  fra  gli  altri  s'  elesse 
per  compagno  Maturino  Fiorentino,  allora  nella 
cappella  del  papa,  ed  alle  anticaglie  tenuto  bo- 
llissimo disegnatore,  col  quale  praticando,  tal- 
mente di  quest'arte  invaghì,  che  in  pochi  mesi 
le' cose  (fatta  prova  del  suo  ingegno),  che  ne 
stupì  ogni  persona  che  lo  aveva  già  conosciuto 
in  quell'  altro  stato.  Per  la  qual  cosa  seguitan- 
dosi le  logge,  egli  sì  gagliardamente  si  esercitò 
con  quei  giovani  pittori  che  erano  pratichi  e 
dotti  nella  pittura,  e sì  divinamente  apprese 
quell'arte,  ch’egli  non  si  partì  di  su  quel  lavo- 
ro senza  portarsene  la  vera  gloria  del  più  bello 
e più  nobile  ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse. 
Per  il  che  crebbe  talmente  l'amor  di  Maturino 
a Polidoro  e di  Polidoro  a Maturino,  che  deli- 
berarono, come  fratelli  e veri  compagni,  vivere 
insieme  e morire.  E rimescolato  le  volontà,  i 
danari,  e l’ opere, di  comune  concordia  si  misero 
unitamente  a lavorare  insieme.  E perché  erano 
in  Roma  pur  molti,  che  di  grado,  di  opere,  e di 
nome  i coloriti  loro  conducevano  più  vivaci  ed 
allegri  e di  favori  più  degni  e più  sortiti,  comin- 
ciò a entrargli  nell’animo,  avendo  Baldassarre 
Sanese  fatto  alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro, 
d'imitar  quell'andare,  ed  a quelle  già  venute 
in  usanza  attendere  da  indi  innanzi.  Perchè  ne 
cominciarono  una  a Montecavallo,  dirimpetto 
a S.  Silvestro  in  compagnia  di  Pellegrino  da 
Modena,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter- 
tentare  se  quello  dovesse  essere  il  loro  eserci- 
zio, e ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del 
fianco  di  S.  Salvatore  del  Lauro  un' altra  5 e si- 
milmente fecero  dalla  porta  del  fianco  della 
Minerva  un’istoria, e di  sopra  S.  Rocco  a Ripetta 
un'altra  che  è un  fregio  di  mostri  marini;  e ne 
dipinsero  infinite  in  questo  principio  manco 
buone  dell' altre  per  tutta  Roma,  che  non  acca- 
de qui  raccontarle,  per  aver  eglino  poi  in  tal 
cosa  operato  meglio.  Laonde  inanimiti  di  ciò, 
cominciarono  sì  a studiare  le  cose  dell'antichità 
di  Roma,  che  eglino  contraffacendo  le  cose  di 
marmo  antiche  ne' chiari  e scuri  loro,  non  restò 
vaso,  statue,  pili,  storie,  nè  cosa  intera  o rotta 
ch’eglino  non  disegnassero,  e di  quella  non  si 
servissero.  E tanto»con  frequentazione  e voglia 
a tal  cosa  posero  il  pensiero,  che  unitamente  pre- 
sero la  maniera  antica,  e tanto  l’una  simile  al- 
l’altra, che  siccome  gli  animi  loro  erano  d'un 
istesso  volere,  così  le  mani  ancora  esprimevano 
il  medesimo  sapere/  e benché  Maturino  non  fosse 


quanto  Polidoro  aiutato  dalla  natura,  potè  tanto 
l'osservanza  dello  stilenellacompagnia,  che  l’uno 
e l'altro  pareva  il  medesimo,  dove  poneva  cia- 
scuno la  mano,  di  componiment  i,  d'aria,  e di  ma- 
niera. Fecero  su  la  piazza  di  Capranica  per  an- 
dar in  Colonna  una  facciata  con  le  Virtù  teo- 
logiche ed  un  fregio  sotto  le  finestre  con  bellis- 
sima invenzione,  una  Roma  vestita,  e per  la  Fede 
figurata  col  calice  e con  l' ostia  in  mano  aver 
prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e concor- 
rere tutti  i popoli  a portarle  i tributi,  e i Tur- 
chi all'ultima  fine  distrutti  saettare  l'arca  di 
Maometto;  conchiudendo  finalmente  col  detto 
della  scrittura,  che  sarà  un  ovile  ed  un  pastore. 
E nel  vero  eglino  d'invenzione  non  ebbero  pa- 
ri, di  che  fanno  fede  tutte  le  cose  loro  cariche 
d'abbigliamenti,  vesti,  calzari,  strane  bizzarrie, 
e con  infinita  maraviglia  condotte  : ed  aurora 
ne  rendono  testimonio  le  cose  loro  da  tutti  i 
forestieri  pittori  disegnate  sì  di  continuo,  che 
per  utilità  hanno  essi  fatto  all'arte  della  pittu- 
ra, per  la  bella  maniera  clic  avevano  e per  la 
bella  facilità,  che  tutti  gli  altri  da  Cimabue  in 
uà  insieme  non  hanno  fatto.  Laonde  si  è ve- 
lilo di  continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma 
tutti  i disegnatori  essere  più  volti  alle  cose  di 
Polidoro  e di  Maturino,  che'  a tutte  Taltre  pit- 
ture moderne.  Fecero  in  Borgo  nuovo  una  fac- 
ciata di  graffito,  e sul  canto  della  Pace  un'altra 
di  graffito  similmente;  e poco  lontano  a questa 
nella  casa  degli  Spinoli  per  andar  in  Parione 
i»na  facciata,  dentrovi  le  lotte  antiche  come  si 
costumavano,  e i sacrifizj  e la  morte  diTarpea. 
Vicino  a Torre  di  Nona,  verso  ponte  S.  Angelo, 
si  vede  uua  facciata  piccola  col  trionfo  di  Cam- 
millo  ed  un  sacrifizio  antico.  Nella  via  ehecam- 
mina  all'imagine  di  Ponto  è una  facciata  bellis- 
sima con  la  storia  di  Penilo,  quandoegli  è messo 
nel  toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato;  nella  quale 
si  vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in  es- 
so toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  tal 
morte  inusitata;  oltra  che  vi  è a sedere  Fa  lari 
(come  io  credo)  che  comanda  con  imperiosità 
bellissima,  ch'e'si  punisca  il  troppo  feroce  in- 
gegno che  aveva  trovato  crudeltà  nuova  per 
ammazzar  gli  uomini  con  maggior  pena;  ed  in 
questa  si  vede  un  fregio  bellissimo  di  fanciulli  fi- 
gurati di  bronzo  ed  altre  figure.  Sopra  questa 
fece  poi  un'altra  facciata  di  quella  casa  stessa, 
dove  è l’imagine  che  si  dice  di  Ponte,  «MB*  con 
l'ordine  senatorio  vestito  nell'abito  antico  ro- 
mano più  storie  da  loro  figurate  si  veggono.  Ed 
alla  piazza  della  dogana  allato  a S.  Eustachio  una 
facciata  di  battaglie;  e dentro  in  chiesa  a mauo 
destra  entrando  si,  conosce  una  cappellina  con 
le  figure  dipinte  da  Polidoro.  Fecero  ancora  so- 
pra Farnese  un’altra  facciata  de' Cepperelli,  ed 
una  dietro  alla  Minerva  nella  strada  che  va  ai 
Maddaleni,  dentrovi  storie  romane,  nella  quale, 
fra  l' altre  cose  belle,  si  vede  un  fregio  di  fan- 
ciulli di  bronzo  contraffatti  che  trionfano,  con- 
dotto con  grandissima  grazia  e somma  bellezza. 
Nella  facciata  de'Boni  augurj  vicina  alla  Miner- 
va sono  alcune  storie  di  Romolo  bellissime,  cioè 
quando  egli  con  l'aratro  disegna  il  luogo  per  la 
città,  e quando  gli  avvoltoi  gli  volano  sopra, 
dove  imitando  gli  abiti,  le  cere,  e le  persone 
antiche  pare  veramente  che  gli  uomini  siano 
quegli  istessi.  E nel  vero,  clic  di  tal  magisterio, 
nessuno  ebbe  inai  in  quest'arte  nè  tanto  dise- 
gno nè  più  bella  maniera  nè  si  gran  pratica,  o 
maggior  prestezza;  e ne  resta  ogni  artefice  sìma- 
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m igliato  ogni  Tolta  che  quelle  vede,  eh’ è forza 
stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  secolo  po- 
tuto aver  forza  di  farci  per  tali  uomini  veder  i 
miracoli  suoi.  Fece  ancora  sotto  Corte  Savella 
nella  casa  che  comperò  la  signora  Costanza,  quan- 
do le  Sabine  son  rapite;  la  quale  storia  fa  co- 
noscere non  meno  la  sete  ed  il  bisogno  del  ra- 
pirle, che  la  fuga  e la  miseria  delle  meschine 
portate  via  da  diversi  soldati  ed  a cavallo  cd  in 
diversi  modi.  E non  sono  in  questa  sola  simili 
avvertimenti,  ma  anco,  e molto  più,  nelle  sto- 
rie di  Muzio  e d’Orazio,  e la  fuga  eli  Porsena  re 
di  Toscana.  Lavorarono  nel  giardino  eli  M.  Ste- 
fano dal  Bufalo  vicino  alla  fontana  di  Trevi  sto- 
rie bellissime  del  fonte  di  Parnaso,  e vi  fecero 
grottesche  e figure  piccole  colorite  molto  bene. 
Similmente  nella  casa  del  Baldassino  da  S.  Ago- 
stino fecero  graffiti  e storie,  e nel  cortilealcune 
teste  d’imperadori  sopra  le  finestre.  Lavorarono 
in  Montecavallo  vicino  a S.  Agata  una  facciata, 
dentrovi  infinite  e diverse  storie,  come  quando 
Tuzia  vestale  porta  dal  Tevere  al  tempioPacqua 
nel  crivello,  e quando  Claudia  tira  la  nave  con 
la  cintura,  e cosi  lo  sbaraglio  che  fa  Cammillo, 
mentre  che  Brenno  pesa  Poro.  E nell1  altra  fac- 
ciata dopo  il  cantone  Romolo  ed  il  fratello  alle 
poppe  della  lupa,  e la  terribilissima  pugna  d’O- 
rnzio,  che  mentre  solo  fra  mille  spade  difende 
la  bocca  del  ponte,  ha  dietro  a sé  molte  figure 
bellissime  clic  in  diverse  attitudini  con  grandis- 
sima sollecitudine  co’picconi  tagliano  il  ponte: 
evvi  ancora  Muzio  Scevola,  che  nel  cospetto  di 
Porsena  abbrucia  la  sua  stessa  mano,  che  aveva 
errato  nell1  uccidere  il  ministro  in  cambio  del  re; 
dove  si  conosce  il  disprezzo  del  re  ed  il  deside- 
rio della  vendetta:  c dentro  in  quella  casa  fe- 
cero molti  paesi.  Lavorarono  la  facciata  di  S.  Pie- 
tro in  Vincola,  e le  storie  di  S.  Pietro  in  quella 
con  alcuni  profeti  grandi;  e fu  tanto  nota  per 
tutto  la  famadi  questi  maestri  per  l’abbondanza 
del  lavoro,  che  furono  cagione  le  pubbliche  pit- 
ture da  loro  con  tanta  bellezza  lavorate,  che  me- 
ritarono lode  grandissima  in  vita,  ed  infinita  cd 
eterna  per  1 imitazione  P hanno  avuta  dopo  la 
morte.  Fecero  ancora  sulla  piazza,  dove  è il  pa- 
lazzo de’Medici  dietro  a Naona  una  facciata  coi 
trionfi  di  Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie 
romane;  ed  a S.  Silvestro  di  Montecavallo  per 
fra  Mariano  per  casa  e per  il  giardino  alcune 
cosette; ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappel- 
la, e due  storie  colorite  di  S.  Maria  Maddalena, 
nelle  quali  sono  i macchiati  de1  paesi  fatti  con 
somma  grazia  e discrezione:  perchè  Polidoro  ve- 
ramente lavorò  i paesi  e macchie  d’alberi  osassi 
meglio  d’ogni  pittore;  ed  egli  nell1  arte  è stalo 
cagione  di  quella  felicità  che  oggi  usano  gli  ar- 
tefici nelle  cose  loro.  Fecero  ancora  molle  ca- 
mere e fregi  per  molle  case  di  Roma  coi  colori 
a fresco  ed  a tempera  lavorati;  le  quali  opere 
erano  da  essi  esercii  ale  per  prova,  perchè  mai 
a1  colori  non  poterono  dare  quella  bellezza,  che 
di  continuo  diedero  alle  cose  di  chiaro  e scuro 
o in  bronzo  o in  terret.ta,  come  si  vede  ancora 
nella  casa  che  era  del  cardinale  di  Volterra  da 
Torre  Sanguigna:  nella  facciata  della  quale  fe- 
cero un  ornamento  di  chiaroscuro  bellissimo,  e 
dentro  alcune  figure  colorite,  le  quali  son  tanto 
inai  lavorate  e condotte,  che  hanno  deviato  dal 
primo  essere  il  disegno  buono  clPeglino  aveva- 
no; e ciò  tanto  parve  più  sti  ano, per  esservi  ap- 
presso un’arme  di  Papa  Leone  d1  ignudi  di  mano 
di  Gio.  Francesco  Vetraio,  il  quale  se  la  morte 


nonavesse  tolto  dimezzo,  arebbe  fatto  cose  gran- 
dissime; e non  isgannati  per  questo  della  folle 
credenza  loro,  fecero  ancora  in  S.  Agostino  di 
Roma  all1  altare  de1  Martelli  certi  fanciulli  colo- 
riti, dove  Iacopo  Sansovino  per  fine  dell’opera 
fece  una  nostra  Donna  di  marmo;  i quali  fan- 
ciulli non  paiono  di  mano  di  persone  illustri, 
ma  d’idioti  che  comincino  allóra  a imparare.  Per 
il  che  nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuopre  l’al- 
tare, fece  Polidoro  una  storietta  d’ un  Cristo  mor- 
to con  le  Marie,  eh’ è cosabellissima,  mostrando 
nel  vero  essere  più  quella  la  professione  loro, 
che  i colori.  Onde  ritornato  al  solito  loro,  fe- 
cero- in  campo  Marzio  due  facciate  bellissime, 
nell’una  le  storie  di  Anco  Marzio,  e nell’altrale 
feste  de’ Saturnali  celebrate  in  tal  luogo  con  tutte 
le  bighe  e quadriglie de’cavalli  ch’agli  obelischi  ag- 
girano intorno,  che  éono  tenute  bellissime,  per 
essere  elleno  talmente  condotte  di  disegno  e 
bella  maniera, che  espiessissiinamente rappresen- 
tano quegli  stessi  spettacoli,  per  li  quali  elle 
sono  dipinte.  Sul  canto  della  Chiavica  per  an- 
dare a Corte  Savella  fecero  una  facciata,  la  quale 
è cosa  divina,  e delle  belle  clic  facessero,  giudi- 
cata bellissima;  perchè  olirà  l’istoria  delle  fan- 
ciulle cliepassano  il  Tevere,  a basso  vicino  alla 
porta  è un  sacrifizio  fatto  con  industria  ed  arte 
maravigliosa,  per  vederci  osservato  quivi  tutti  gli 
instrumenti  e tutti  quegli  antichi  costumi,  che 
a’sacrifizj  di  quella  sorte  si  solevano  osservare. 
Vicino  al  popolo  sotto  S.  Iacopo  degli  Incurabili 
fecero  una  facciata  con  le  storie  d’Alessandro 
Magno,  eh’ è tenuta  bellissima,  nella  quale  figu- 
rarono il  Nilo  ed  Tebro  di  Belvedere  antichi.  A 
S.  Simeone  feccero la  facciata  de’Gaddi,  ch’ècosa 
di  maraviglia  e di  stupore  nel  considerarvi  dentro 
i b.dli  e tanti  e vari  abiti,  l’infinità  delle  celate 
antiche,  de’ socciuti,  de’ calzari,  e delle  barche  or- 
nate con  tanta  leggiadria  e copia  d’ ogni  cosa,  che 
imaginar  si  possa  un  sofìstico  ingegno.  Quivi  la 
memoria  si  carica  di  una  infinità  di  cose  bellis- 
sime, e quivi  si  rappresentano  i modi  antichi, l’ef- 
figie de’savj,  e bellissime  femmine,  perchè  vi  sono 
tutte  le  spezie  dc’sacrifizj  antichi,  come  si  costu- 
mavano, e da  che  s’ imbarca  uno  esercito,  a che 
combatte,  con  variatissima  foggia  di  strumenti  e 
d’armi  lavorate  con  tanta  grazia  e condotte  con 
tanta  pratica,  che  l’occhio  si  smarrisce  nella  co- 
pia di  lante  belle  invenzioni.  Dirimpetto  a que- 
sta è un  altra  facciata  minore  clic  di  bellezza  e 
di  copia  non  potria  migliorare,  dov’è  nel  fregio 
la  storia  di  Niobe,  quando  si  fa  adorare,  e le 
gelili  clic  portano  tributi  e vasi  e diverse  sorli 
di  doni;  le  quali  cose  con  tanta  novità,  leggiadria, 
arte,  ingegno,  e rilievo  espresse  egli  in  tutta  que- 
sta opera,  clic  troppo  sarebbe  certo  narrarne  il 
tutto.  Seguilo  appresso  lo  sdegno  di  Latona, e la 
miserabile  vendetta  ne’ figliuoli  della  superbissi- 
ma Niobe,  e che  i sette  maschi  da  Febo  e le 
sette  femmine  da  Diana  le  sono  ammazzali,  con 
un’infinità  di  figure  di  bronzo,  clic  non  di  pit- 
tura, ma  paiono  di  metallo;  e sopra  altre  storie 
lavorate,  con  alcuni  vasi  d’  oro  contraffatti  con 
tante  bizzarrie  dentro,  che  occhio  mortale  non 
potrebbe  immaginarsi  altro  nè  più  bello  nè  più 
nuovo,  con  alcuni  elmi  etruschi  da  rimaner  con- 
fuso per  la  moltiplicazione  e copia  di  sì  belle 
e capricciose  fantasie,  clic  uscivano  loro  della 
mente;  le  quali  opere  sono  state  imitate  da  in- 
finiti che  lavorano  di  sì  fatte  opere.  Fecero  an- 
cora il  cortile  di  questa  casa,  e similmente  la 
loggia  colorita  di  grottescliine  picciolc,  che  sono 
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stimate  divine.  Insomma  ciò  che  eglino  toccaro- 
no, con  grazia  e bellezza  infinita  assoluto  ren- 
derono. E s?  io  volessi  nominare  tutte  1’  opere 
loro,  farei  un  libro  intero  de1  fatti  di  questi  due 
soli,  perché  non  è stanza,  palazzo,  giardino,  nè 
vigna,  dove  non  sibilo  opere  di  Polidoro  e di 
Maturino.  Ora  mentre  che  Roma  ridendo  s’  ab- 
belliva delle  fatiche  loro,  ed  essi  aspettavano 
premio  de1  propri  sudori.  P invidia  e la  fortuna 
mandarono  a Roma  Borbone  Panno  1627  che 
quella  città  mise  a sacco  ; laonde  fu  divisa  la 
compagnia  non  solo  di  Polidoro  e di  Maturino, 
ma  di  tante  migliaia  d’amici  e di  parenti,  che  a 
uri  sol  pane  tanti  anni  erano  stati  in  Roma.  Per- 
che Maturino  si  mise  in  fuga,  nè  molto  andò 
che  da’ disagi  palili  per  tale  sacco  si  stima  a 
Roma  clic  morisse  di  peste,  e fu  sepolto  in  S. 
Eustachio.  Polidoro  verso  Napoli  prese  il  cam- 
mino, dove  arrivato,  essendo  quei  gentiluomini 
poco  curiosi  delle  cose  eccellenti  di  pittura,  fu 
per  morirvisi  di  fame.  Onde  egli  lavorando  a 
opere  per  alcuni  pitrori,  fece  in  S.  Maria  della 
Grazia  un  S.  Pietro  nella  maggior  cappella,  e 
cosi  aiutò  in  molte  cose  que’  pittori  più  per  cam- 
pale la  vita  che  per  altro.  Ma  pur  essendo  pre- 
dicate le  virtù  sue,  fece  al  conte  di...  una  volta 
dipinta  a tempera  con  alcune  facciate,  eh*  è te- 
nuta cosa  bellissima.  Imposi  fece  il  cortile  di 
chiaro  scuro  al  signore...  ed  insieme  alcune  log- 
ge, le  quali  sono  molto  piene  d'ornamento  e di 
bellezza  e ben  lavorate.  Fece  ancora  in  S.  An- 
gelo allato  alla  pescheria  di  Napoli  una  tavolina 
a olio,  nella  quale  è una  nostra  Donna  ed  al- 
cuni ignudi  di  anime  cruciate, -la  quale  di  dise- 
gno più  che  di  colorito  è tenuta  bellissima;  si- 
milmente alcuni  quadri  in  quella  deli  mitar  mag- 
giore di  figure  intere  sole  nel  medesimo  modo 
lavorate.  Avvenne  che  stando  egli  in  Napoli,  e 
reggendo  poco  stimata  la  sua  virtù,  deliberò  j 
partire  da  coloro  che  più  conto  tenevano  d"  un  j 
cavallo  che  saltasse,  che  di  chi  facesse  con  le 
mani  le  figure  dipinte  parer  vive;  per  il  che 
montato  su  le  galee,  si  trasferì  a Messiria,  e quivi 
trovato  più  pietà  e più  onore,  si  diede  ad  ope- 
rare, e così  lavorando  di  continuo,  prese  ne’co- 
lori  buona  e destra  pratica,  onde  egli  vi  fece  di 
molte  opere  che  sono  sparse  in  molti  luoghi  ; e 
all’ architettura  attendendo,  diede  saggio  di  sé 
in  molte  cose  eh1  e’  fece.  Appresso  nel  ritorno 
di  Carlo  V dalla  vittoria  di  Tunisi,  passando 
egli  per  Messina,  Polidoro  gli  fece  archi  trion- 
fali bellissimi,  onde  n’acquistò  nome  e premio 
infinito  ; laonde  egli  che  sempre  ardeva  di  desi- 
derio di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  di  con- 
tinuo strugge  coloro  che  stati  ci  sono  molti  an- 
ni, nel  provare  gli  altri  paesi,  vi  fece  per  ulti- 
mo una  tavola  d’  un  Cristo  che  porta  la  croce 
lavorata  a olio  di  bontà  e di  colorito  vaghissi- 
mo, nella  quale  fece  un  numero  di  figure  che 
accompagnano  Cristo  alla  morte,  soldati,  Fati- 
sei,  cavalli,  donne,  putti,  ed  i ladroni  innanzi, 
col  tener  ferma  F intenzione,  come  poteva  es- 
sere ordinata  una  giustizia  simile,  che  ben  pa- 
reva che  la  natura  si  fosse  sforzata  a far  l’ult ime 
prove  sue  in  questa  opera  veramente  eccellen- 
tissima ; dopo  la  quale  cercò  egli  molte  volte 
svilupparsi  di  quel  paese,  ancora  eh’  egli  ben 
veduto  vi  fosse;  ma  la  cagione  della  sua  dimora 
era  una  donna  da  lui  molti  anni  amata,  che  con 
sue  dolci  parole  e lusinghe  lo  riteneva.  Ma  pure 
tanto  potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Roma  e 
gli  amici,  che  levò  del  banco  una  buona  quan- 
tità di  danari  eh’  egli  aveva,  e risoluto  al  tutto 


si  parti.  Aveva  Polidoro  tenuto  molto  tempo  un 
garzone  di  quel  paese,  il  quale  portava  maggior 
amore  a’ danari  di  Polidoro,  rhe  a lui;  ma  per 
averli  così  sul  banco  non  potè  mai  porvi  su  le 
mani,  e con  essi  partirsi.  Per  il  ohe  caduto  in 
un  pensiero  malvagio  e crudele,  deliberò  la 
notte  seguente,  mentre  che  dormiva,  con  alcuni 
suoi  congiurati  amici  dargli  la  morte,  e poi  par- 
tire i danari  fra  loro.  E così  in  sul  primo  sonno 
assalito,  mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro 
con  una  fascia  lo  strangolò,  e poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  e per  mostrare  ch’essi 
non  1’  avessero  fatto,  lo  portarono  su  la  porta 
della  donna  da  Polidoro  amata,  fingendo  che  o 
parenti  o altri  in  casa  1’  avessero  ammazzato. 
Diede  dunque  il  garzone  buona  parte  de’ danari 
a que’  ribaldi  che  si  brutto  eccesso  avevano 
commesso  ; e quindi  fattili  partire,  la  mattina 
piangendo  andò  a casa  un  conte  amico  del  morto 
maestro,  e raecontògli  il  caso;  ma  per  diligenza 
che  si  facesse  in  cercar  molti  di  chi  avesse  co- 
tal  tradimento  commesso,  non  venne  alcuna 
cosa  a luce.  Ma  pure,  come  Dio  volle,  avendo 
la  natura  e la  virtù  a sdegno  d’essere  per  inano 
della  fortuna  percosse,  fecero  a uno,  che  inte- 
resse non  ci  aveva,  dire  che  impossibil’era,  che 
altri  che  tal  garzone  l’avesse  assassinato.  Per  il 
che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso,  ed  alla 
tortura  messolo,  senza  che  altro  martorio  gli 
dessero,  confessò  il  delitto,  e fu  dalla  giustizia 
condannato  alle  forche;  ma  prima  con  tanaglie 
affocate  per  la  strada  tormentato,  ed  ultima- 
mente squartai  <%  Ma  non  per  questo  tornò  la 
vita  a Polidoro  uè  alla  pittura  si  rese  quello  in- 
gegno pellegrino  c veloce,  che  per  tanti  secoli 
non  era  più  stato  al  mondo.  Per  il  che  se  allora 
che  morì  avesse  potuto  morire  con  lui,  sarebbe 
morta  l’ invenzione,  la  grazia  e la  bravura  nelle 
figure  dell’arte.  Felicità  della  natura  e della  vir- 
tù nel  formare  in  un  corpo  così  nobile  spirito; 
ed  invidia  ed  odio  crudele  di  così  strana  morte 
nel  fato  e nella  fortuna  sua,  la  quale  sebbene 
gli  tolse  la  vita,  non  gli  torrà  per  alcun  tempo 
il  nome!  Furono  fatte  l’esequie  sue  solennissime, 
e con  doglia  infinita  di  tutta  Messina  nella  chiesa 
cattedrale  datogli  sepoltura  l’anno  i543.  Gran- 
de obbligo  hanno  veramente  gli  artefici  a Poli- 
doro, per  aver  arricchita  la  pittura  di  gran  copia 
di  diversi  abiti  e stranissimi  e vari  ornamenti, 
e dato  a tutte  le  sue  cose  grazia  ed  ornainentoe 
similmente  per  aver  fatto  figure  d’  ogni  sorte, 
animali,  casamenti,  grottesche,  e paesi  così  bel- 
li. che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d’  essere 
universale,  1*  ha  imitato.  Ma  è gran  cosa  e ila  te- 
merne il  vedere  per  P esempio  di  costui  la  in-  • 
stabilità  della  fortuna,  e quello  che  ella  sa  fare, 
facendo  divenire  eccellenti  in  una  professióne 
uomini,  da  chi  si  sarebbe  ogni  altra  cosa  aspet- 
tato, con  non  piccola  passione  di  chi  ha  nella 
medesima  arte  molli  anni  in  vano  faticato  ; e 
gran  rosa,  dico,  vedere  i medesimi  dopo  molti 
travagli  e fatiche  essere  condotti  dalla  stessa 
fortuna  a misero  ed  infelicissimo  fine,  allora  che 
aspettavano  di  goder  il  premio  delle  loro  fati- 
che; e ciò  con  si  terribili  e mostruosi  casi,  che 
la  stessa  pietà  se  ne  frigge,  la  virtù  s’  ingiuria, 
ed  i benefiej  d’  una  incredibile  e straordinaria 
ingratitudine  si  ristorano.  Quanto  dunque  può 
lodarsi  la  pittura  della  virtuosa  vita  di  Polido- 
ro, tanto  può  egli  dolersi  della  fortuna,  che  se 
gli  mostrò  un  tempo  amica,  per  condurlo  poi, 
quando  meno  ciò  si  aspettava,  a dolorosa  morte. 
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VITA  DEL  ROSSO 

PITTOU  fiorentino 

Gli  uomini  pregiati  che  si  danno  alle  virtù  e 
quelle  con  tutte  le  forze  loro  abbracciano,  sono 
pur  qualche  volta,  quando  manco  ciò  si  aspet- 
tava, esaltati  ed  onorati  eccessivamente  nel  co- 
spetto di  tutto  il  mondo,  come  apertamente  si 
uò  vedere  nelle  fatiche  , che  il  Rosso  pittor 
orentino  pose  nell1  arte  della  pittura,  le  quali 
se  in  Roma  ed  in  Fiorenza  non  furono  da  quei 
che  le  potevano  rimunerare  sodisfatte  , trovò 
egli  pure  in  Francia  chi  per  quelle  lo  riconob- 
be ; di -sorte  che  la  gloria  di  lui  potè  spegnere 
la  sete  in  ogni  grado  d1  ambizione,  che  possa  ’1 
petto  di  qualsivoglia  artefice  occupare.  Nè  po- 
teva egli  in  quell1  essere  conseguir  dignità,  ono- 
re, o grado  maggiore;  poiché  sopra  ogni  altro 
del  suo  mestiero  da  si  gran  re,  come  è quello  di 
Francia,  fu  ben  visto  e pregiato  molto.  E nel 
vero  i meriti  d'esso  erano  tali,  che  se  la  fortuna 
gli  avesse  procacciato  manco  , ella  gli  avrebbe 
fatto  torto  grandissimo.  Conciofusseché  il  Rosso 
era,  oltra  la  pittura,  dotato  di  bellissima  presen- 
za: il  modo  del  parlar  suo  era  molto  grazioso  e 
grave , era  bollissimo  musico  ed  aveva  ottimi 
termini  di  filosofia  , e quel  che  importava  più 
che  tutte  l1  altre  sue  bollissimo  qualità,  fu  che 
egli  del  continuo  nelle  composizioni  delle  figure 
sue  era  molto  poetico,  e nel  disegno  fiero  e fon- 
dato, con  leggiadra  maniera  e terribilità  di  cose 
stravaganti  , e un  bellissimo  compositore  di  fi- 
gure. Nell1  architettura  fu  eccellentissimo  e stra- 
ordinario , e sempre , per  povero  eh1  egli  fosse, 
fu  ricco  d1  animo  e di  grandezza.  Per  il  che  co- 
lorò , che  nelle  fatiche  dell^  pittura  terfanno 
l’ordine  che  ’l  Rosso  tenne,  saranno  di  continuo 
celebrati,  come  sono  l’opere  di  lui;  le  quali  di 
bravura  non  hanno  pari,  e senza  fatiche  di  sten- 
to son  fatte,  levato  via  da  quelle  un  certo  tisi- 
curae  e tedio,  che  infiniti  patiscono  per  fare  le 
loro  cose  di  niente  parere  qualche  cosa.  Disegnò 
il  Rosso  nella  sua  giovanezza  al  cartone  di  Mi- 
chelagnolo,  e con  pochi  maestri  volle  stare  al- 
l1  arte,  avendo  egli  una  certa  sua  opinione  con- 
traria alle  maniere  di  quelli,  come  si  vede  fuor 
della  porta  a S.  Pier  Gattolini  di  Fiorenza  , a 
Marignolle  in  un  tabernacolo  lavorato  a fresco 
per  Piero  Bartoli  con  un  Cristo  morto,  dove 
cominciò  a mostrare  quanto  egli  desiderasse  la 
maniera  gagliarda  e di  grandezza  più  degli  altri, 
leggiadra  e maravigliosa.  Lavorò  sopra  la  porta 
di  S.  Sebastiano  de1  Servi,  essendo  ancora  sbar- 
bato, quando  Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone 
fatto  cardinale,  Parme  de’ Pucci  con  due  figure, 
che  in  quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici, 
non  si  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì;  onde 
gli  crebbe  l’ànimo  talmente,  che  avendo  egli  a 
maestro  Giacopo  frate  de1  Servi,  che  attendeva 
alle  poesie,  fatto  un  quadro  <P  una  nostra  Donna 
con  la  testa  di  S.  Gio.  Evangelista  mezza  figu- 
ra, persuaso  da  lui  fece  nel  cortile  de1  detti  Ser- 
vi, a lato  alla  storia  della  Visitazione  che  lavo- 
rò Giacopo  da  Pontornio,  l’Assunzione  di  no- 
stra Donna,  nella  quale  fece  un  cielo  d’angeli 
tutti  fanciulli  ignudi  che  ballano  intorno  alla 
nostra  Donna  accerchiati,  che  scortano  con  bel- 
lissimo andare  di  contorni  e con  graziosissimo 
modo  girati  per  quell1  aria;  di  maniera  che  se 
il  colorito  fatto  da  lui  fosse  con  quella  maturità 
d1  arte  che  egli  ebbe  poi  col  tempo , avrebbe , 
come  di  grandezza  e di  buon  disegno  paragonò 
XOh.  1| 


SRE  34* 

P altre  storie,  di  gran  lunga  ancora  trapassatele. 
Fecevi  gli  apostoli  carichi  molto  di  panni,  e di 
troppa  dovizia  di  essi pieni,  ma  le  attitudini  ed 
alcune  teste  sono  piu  che  bellissime.  Fecegli 
fare  lo  spedalingo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavo- 
la, la  quale  vedendola  abbozzata,  gli  parvero  , 
come  colui  ch’era  poco  intendente  di  quest’ ar 
te,  tutti  quei  santi,  diavoli,  avendo  il  Rosso  co- 
stume nelle  sue  bozze  a olio  di  fare  certe  arie 
crudeli  e disperate  , e nel  finirle  poi  addolciva 
Paria  e riducevale  al  buono.  Perchè  se  gli  fuggi 
di  casa  , e non  volle  la  tavola,  dicendo  che  lo 
aveva  giuntato.  Dipinse  medesimamente  sopra 
un’  altra  porta  che  entra  nel  chiostro  del  con- 
vento de’ Servi  Parme  di  papa  Leone  con  due 
fanciulli,  oggi  guasta;  e per  le  case  de’ cittadini 
si  veggono  più  quadri  e molti  ritratti.  Fece  per 
la  venuta  di  papa  Leone  a Fiorenza  sul  canto 
de’Bischeri  un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  si- 
gnor di  Piombino  una  tavola  con  un  Cristo  morto 
bellissimo  , e gli  fece  ancora  una  cuppelluccia  j 
e similmente  a Volterra  dipinse  un  bellissimo 
deposto  di  croce.  Perchè  cresciuto  in  pregio  e 
fama,  fece  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  tavola 
de’Dei,  la  quale  già  avevano  allogata  a Raffaello 
da  Urbino,  che  la  lasciò  per  le  cure  dell1  opera 
che  aveva  preso  a Roma  , la  quale  il  Rosso  la- 
vorò con  bellissima  grazia  e disegno,  e vivacità 
di  colori.  Nè  pensi  alcuno  che  nessun1opera  ab- 
bia più  forza  o mostra  più  bella  di  lontano  di 
quella  , la  quale  per  la  bravura  nelle  figure  e 
per  l’astrattezza  delle  attitudini,  non  più  usata 
per  gli  altri,  fu  tenuta  cosa  stravagante;  e seb- 
bene non  gli  fu  allora  molto  lodata,  hanno  poi 
a poco  a poco  conosciuto  i popoli  la  bontà  di 
quella:  e gli  hanno  dato  lodi  mirabili,  perchè 
nell’  unione  de’  colori  non  è possibile  far  più 
essendo  che  i chiari  die  sono  sopra,  dove  batte 
il  miglior  lume,  con  i men  chiari  vanno  a poco 
a poco  con  tanta  dolcezza  ed  unione  a trovar 
gli  scuri  con  artifizio  di  sbattimenti  d’  ombre, 
che  le  figure  fanno  addosso  1’  una  all’  altra  fi- 
gura, perché  vanno  per  via  di  chiariscuri,  facen- 
do rilievo  l1  una  all’  altra  ; e tanta  fierezza  ha 
quest’opera,  che  si  può  dire  ch’ella  sia  intesa  e 
fatta  con  più  giudizio  e maestria,  che  nessun’ al- 
tra che  sia  stata  dipinta  da  qualsivoglia  più  giu- 
dizioso maestro.  Fece  in  S.  Lorenzo  la  tavola  di 
Carlo  Ginori  dello  sponsalizio  di  nostra  Donna, 
tenuto  cosa  bellissima.  Ed  in  vero  in  quella  sua 
felicità  del  fare  non  è mai  stato  chi  di  pratica 
o di  destrezza  1’  abbia  potuto  vincere  nè  a gran 
lunga  accostarsegli , per  esser’ egli  stato  nel  co- 
lorito sì  dolce  e cori  tanta  grazia  cangiato  i pan- 
ni, che  il  diletto  che  per  tale  arte  prese,  lo  fe’ 
sempre  tenere  lodatissimo  e mirabile  ; come  chi 
guarderà  tale  opera,  conoscerà  tutto  questo  eh’ 
io  scrivo  esser  verissimo  considerando  gli  ignu- 
di che  sono  benissimo  intesi  e con  tutte  l’ av- 
vertenze della  notomia.  Sono  le  femmine  gra- 
ziosissime e l’-acconciature  de’ panni  bizzarre  e 
capricciose.  Similmente  ebbe  le  considerazioni 
che  si  deono  avere  sì  nelle  teste  de’  vecchi  con 
cere  bizzarre,  come  in  quelle  delle  donne  e dei 
putti  con  arie  dolci  e piacevoli.  Era  anco  tanto 
ricco  d’invenzioni,  che  non  gli  avanzava  mai 
niente  di  campo  nelle  tavole,  e tutto  conduce- 
va con  tanta  facilità  e grazia,  che  era  una  ma- 
raviglia. Fece  ancora  a Gio.  Bandini  un  quadro 
d’ alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  di  Mosè, 
quando  ammazza  l’Egizio,  nel  quale  erano  cose 
lodatissime;  c credo  che  in  Francia  fosse  man- 
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dato.  Similmente  un  altro  ne  fece  a Gio.  Caval- 
canti, che  andò  in  Inghilterra,  quando  Iacopo 
piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte,  che  fu 
tenuto  divino,  atteso  che  vi  erano  ignudi  e fem- 
mine lavorate  con  somma  grazia,  alle  quali  egli 
di  continuo  si  dilettò  far  pannici  ni  sottili,  ac- 
conciature di  capo  con  trecce,  ed  abbigliamenii 
per  il  dosso.  Stava  il  Rosso,  quando  questa  ope- 
ra faceva,  nel  borgo  de1  Tintori , che  risponde 
con  le  stanze  negli  orti  de1  frati  di  S.  Croce,  e 
si  pigliava  piacere  d’  un  bertuccione  , il  quale 
aveva  spirto  più  d’  uomo  che  d’  animale  ; per 
la  qual  cosa  carissimo  se  lo  teneva  e come  sé 
medesimo  l’amava;  e perciò  eh1  egli  aveva  un 
intelletto  maraviglioso,  gli  faceva  fare  di  molti 
servigi.  Avverine  che  questo  animale  s’innamo- 
rò d’  un  suo  garzone,  chiamato Battistino  il  quale 
era  di  bellissimo  aspetto  , ed  indovinava  tutto 
quel  che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo  Battistin 
gli  faceva.  Per  il  che  essendo  dalla  banda  delle 
stanze  di  dietro,  che  nell’  orto  de’  fiati  rispon- 
devano. una  pergola  del  guardiano  piena  d’uve 
grossissime  sancolombane,  quei  giovani  manda- 
vano giù  il  bertuccione  per  quella  che  dalla  fi- 
nestra era  lontana,  e con  la  fune  su  tiravano 
l’animale  con  le  mani  piene  d’uve.  Il  guardiano 
trovando  scaricarsi  la  pergola  , e non  sapendo 
da  chi,  dubitando  de’ topi,  mise  l’agnato  a essa, 
e visto  che  il  bertuccione  del  Rosso  giù  scen- 
deva, tutto  s’accese  d’ira  e presa  una  pertica 
per  bastonarlo  si  recò*  verso  lui  a due  mani.  Il 
bertuccione  visto  che  se  saliva,  ne  toccherebbe, 
e se  stava  fermo,  il  medesimo,  cominciò  saltic 
chiando  a rumargli  la  pergola,  e fatto  animo  di 
volersi  gettare  addossò  al  frate,  con  ambedue  le 
mani  prese  l’ ultime  traverse  che  cingevano  la 
pergola;  intanto  menando  il  frate  la  pertica,  il 
bertuccione  scosse  la  pergola  per  la  paura  . di 
sorte,  e con  tal  forza  che  fece  uscir  dalle  buche 
le  pertiche  e le  canne,  onde  la  pergola  e il  ber- 
tuccione minarono  addosso  al  frate,  il  quale  gri- 
dando misericordia,  fu  da  Battistino  e dagli  altri 
tirata  la  fune,  ed  il  bertuccione  salvo  rimesso  in 
camera:  perchè  discostatosi  il  guardiano,  ed  a un 
suo  terrazzo  fattosi,  disse  cose  fuor  della  messa, 
e con  collera  e mal’ animo  se  n’andò  all’ufficio 
degli  Otto,  magistrato  in  Fiorenza  molto  temuto. 
Quivi  posta  la  sua  querela  , e mandato  per  il 
Rosso,  fu  per  motteggio  condannato  il  bertuc- 
cione a dovere  un  contrappeso  tenere  al  culo, 
acciocché  non  potesse  saltare  , come  prima  fa- 
ceva, su  per  le  pergole.  Così  il  Rosso  fatto  un 
rullo  che  girava  con  un  ferro  , quello  gli  tene- 
va , acciocché  per  casa  potesse  andare,  ma  non 
saltare  per  l’altrui,  come  prima  faceva.  Per- 
ché vistosi  a tal  supplicio  condannato  il  bertuc- 
cione, parve  che  s indovinasse,  il  frate  essere 
stato  di  ciò  cagione;  onde  ogni  dì  s1  esercitava, 
saltando  di  passo  in  passo  con  le  gambe  e tenen- 
do con  le  mani  il  contrappeso,  e così  posandosi 
spesso,  al  suo  disegno  pervenne.  Perchè  sendo 
un  dì  sciolto  per  casa,  saltò  a poco  a poco  di 
tetto  in  tetto  su  l’ora  che  il  guardiano  era  a 
cantare  il  vespro,  e pervenne  sopra  il  tetto  del- 
la camera  sua,  e quivi  lasciato  andare  il  contrap- 
peso, vi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amorevole 
ballo,  che  nè  tegolo  nè  coppo  vi  restò,  che  non 
rompesse;  e tornatosi  in  casa,  si  sentì  fra  tre  dì 
per  una  pioggia  le  querele  del  guardiano.  Aven- 
do il  Rosso  finito  l’opere  sue,  con  Battistino  ed 
il  bertuccione  s’inviò  a Roma,  ed  essendo  in 
grandissima  aspettazione,  l’opere  sue  era*o  ol- 


tremodo desiderate,  essendosi  veduti  alcuni  di- 
segni fatti  per  lui,  i quali  erano  tenuti  maravi- 
gliosi,  atteso  che  il  Rosso  divinissim amente  e 
con  gran  pulitezza  disegnava.  Quivi  fece  nella 
Pace  sopra  le  cose  di  Raffaello  un’opera,  della 
quale  non  dipinse  mai  peggio  a1  suoi  giorni,  nè  * 
posso  immaginare  onde  ciò  procedesse,  se  non 
da  questo  che  non  pure  in  luì.  ma  si  è veduto 
anco  in  molti  altri;  e questo  ( il  che  pare  cos^ 
mirabile  ed  occulta  di  natura)  è,  che  chi  muta 
paese  o luogo,  pare  che  muti  natura,  virtù.  co-_ 
stumi,  ed  abito  di  persona,  intanto  che  talora 
non  pare  quel  medesimo,  ma  un  altro,  e tutto 
stordito  e stupefatto.  Il  che  potè,  intervenire  al 
Rosso  nell’aria  di  Roma,  e per  le  stupende  cose, 
che  egli  vi  vide  d’architettura  e scultura,  e per 
le  pitture  e statue  di  Michel  agnolo;  che  forse  lo 
cavarono  di  sé;  le  quali  cose  fecero  anco  fuggi- 
re, senza  lasciar  loro  alcuna  cosa  operare  in  Ro- 
ma, fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  ed  Andrea  del 
Sarto.  Tuttavia  qualunque  si  fusse  di  ciò  la  ca- 
gione, il  Rosso  non  fece  mai  peggio:  e da  van- 
taggio è quest'opera  a paragone  di  quelle  di  Raf- 
faello da  Urbino.  In  questo  tempo  fece  al  vesco- 
vo Tornabuoni  amico  suo  un  quadro  d’un  Cri- 
sto morto  sostenuto  da  due  angeli,  che  oggi  è 
appresso  agli  eredi  di  monsignbr  della  Casa,  il 
quale  fu  una  bellissima  impresa.  Fece  al  Baviera 
in  disegni  di  stampe  tutti  gli  Dei  intagliati  poi 
da  Iacopo  Caraglio,  quando  Saturno  si  muta  in 
cavallo,  e particolarmente  quando  Plutone  rapi- 
sce Proserpina.  Lavorò  una  bozza  della  decolla- 
zione di  S.  Gio.  Battista,  che  oggi  è in  una  chie- 
suola sulla  piazza  de’  Salviati  in  Roma.  Succe- 
dendo intanto  il  sacco  di  Roma,  fu  il  povero 
Rosscf  fatto  prigione  de’  Tedeschi,  e molto  mal 
trattato;  perciocché  oltre  lo  spogliarlo  de’ vesti- 
menti, scalzo  e senza  nulla  in  testa,  gli  fecero 
portare  addosso  pesi,  e sgombrare  quasi  tutta 
la  bottega  d’un  pizzicagnolo;  per  il  che  da  quelli 
mal  condotto,  si  condusse  appena  in  Perugia, 
dove  da  Domenico  di  Paris  pittore  fu  molto  ac- 
carezzato e rivestito,  ed  egli  disegnò  per  lui  un 
cartone  di  una  tavola  de’  Magi,  il  quale  appres- 
so lui  si  vede,  cosa  bellissima.  Ne  molto  restò  in 
tal  luogo,  perchè  intendendo  ch’ai  Borgo  era 
venuto  il  vescovo  de’ Tornabuoni,  fuggito  egli 
ancora  dal  sacco,  si  trasferì  quivi,  perchè  gli 
era  amicissimo.  Era  in  quel  tempo  al  Borgo  Raf- 
faello dal  Colle  pittore  creato  di  Giulio  Roma- 
no, che  nella  sua  patria  aveva  preso  a fare  per 
S.  Croce,  compagnia  di  Battuti,  una  tavola  per 
pòco  prezzo,  della  quale,  come  amorevole,  si 
spòglio  e la  diede  al  Rosso,  acciòechè»in  quella 
città  rimanesse  qualche  reliquia  di  suo;  per  il 
che  la  compagnia  si  risentì,  ma  il  vescovo  gli  fe- 
ce molte  comodità.  Onde  finita  la  tavola,  che 
gli  acquistò  nome,  ella  fu  messa  in  S.  Croce, 
perchè  il  deposto  che  vi  è di  croce  è cosa  mol- 
to rara  e bella,  per  aver  osservato  ne’  colori  un 
certo  chè  tenebroso  per  l’ecelisse  che  fu  nella 
morte  di  Cristo,  e per  essere  -tata  lavorata  con 
grandissima  diligenza.  Gli  fu  dopo  fatto  in  Città 
di  Castello  allogazione  di  una  tavola,  la  quale 
volendo  lavorare,  mentre  che  s’ingessava,  le 
minò  un  tetto  addosso,  che  l’infranse  tutta,  e 
a lui  venne  un  mal  di  febbre  sì  bestiale,  che  ne 
fu  quasi  per  morire;  per  il  che  da  Castello  si 
fe’  portare  al  Borgo.  Seguitando  quel  male  con 
la  quartana,  si  trasferì  poi  alla  pieve  di  S.  Ste- 
fano a pigliare  aria,  ed  ultimamente  in  Arez'o, 
dove  fu  tenuto  iu  casa  da  Benedetto  Spadari,  il 
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quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo  di  Gio.  An- 
tonio Luppoli  Aretino  'e  di  quanti  amici  c pa- 
renti essi  avevano,  che  gli  fu  dato  a lavorare  in 
fresco  alla  Madonna  delle  Lagrime  una  volta 
allogata  già  a Niccolo  Soggi  pittore;  e perchè 
tal  memoria  si  lasciasse  in  quella  città,  gliela 
allogarono  per  prezzo  di  trecento  scudi  d’oro; 
onde  il  Rosso  cominciò  cartoni  in  una  stanza 
che  gli  avevano  consegnata  in  un  luogo  detto 
Murello,  e quivi  ne  fini  quattro.  In  uno  fece  i 
primi  parenti  legati  all’albero  del  peccato,  e la 
nostra  Donna  che  cava  loro  il  peccato  di  boc- 
ca, figurato  per  quel  pomo,  e sotto  i piedi  il  ser- 
pente. e nell’aria  (volendo  figurare  ch’era  ve- 
stita del  sole  e della  luna)  fece  Febo  e Diana 
ignudi.  Nell’altra  quando  l’Arca  foederis  è por- 
tata da  Mosè,  figurata  per  la  nostra  Donna  da 
cinque  Virtù  circondata.  In  un’altra  è il  trono 
di  Salomone,  pure  figurato  per  la  medesima,  a 
cui  si  porgono  voti  per  significare  quei  che  ri- 
corrono a lei  per  grazia,  con  altre  bizzarrie,  che 
dal  bello  ingegno  di  M.  Giovanni  Pollastra  ca 
nonico  aretino  ed  amico  del  Rosso  furono  tro- 
vate; a compiacenza  del  quale  fece  il  Rosso  un 
bellissimo  modello  di  tutta  l’opera,  che  è oggi 
nelle  nostre  case  d’ Arezzo.  Disegnò  anco  uno 
studio  d’ ignudi  per  quell’opera,  che  è cosa  ra- 
rissima, onde  fu  un  peccato  ch’ella  non  si  finis- 
se, perchè  se  egli  l’avesse  messa  in  opera  e fat- 
tala a olio,  come  aveva  a farla  in  fresco,  ella  sa- 
rebbe stata  veramente  un  miracolo  : ma  egli  fu 
sempre  nemico  dei  lavorare  in  fresco,  e però  si 
andò  temporeggiando  in  fare  i cartoni  per  farla 
finire  a Raffaello  dal  Borgo  ed  altri,  tanto  ch’ella 
non  si  fece.  In  quel  medesimo  tempo,  essendo 
persona  cortese,  fece  molti  disegni  in  Arezzo  e 
fuori  per  pitture  e fabbriche,  come  ai  rettori 
della  Fraternità  quello  della  cappella,  che  è a 
piè  di  piazza,  dove  è oggi  il  volto  santo,  per  i 
quali  aveva  disegnato  una  tavola  che  s’aveva  a 
porre  di  sua  mano  nel  medesimo  luogo,  dentro- 
vi  una  nostra  Donna  che  ha  sotto  il  manto  un 
popolo:  il  quale  disegno,  che  fu  messo  in  ope- 
ra, è nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri 
bellissimi  di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando 
all’opera  ch’egli  doveva  fare  alla  Madonna  delle 
Lacrime,  gli  entrò  mallevadore  di  questa  opera 
Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e amico  suo  fida- 
tissimo, che  con  ogni  modo  di  servitù  gli  usò 
termini  di  amorevolezza.  Ma  l’anno  i53o  essen- 
do l’assedio  intorno  a Fiorenza,  ed  essendo  gli 
Aretini  per  la  poca  prudenza  di  Papa  Altoviti 
rimasi  in  libertà,  essi  combatterono  la  cittadella 
e la  mandarono  a terra.  E perchè  que’  popoli 
mal  volentieri  vedevano  i Fiorentini,  il  Rosso 
non  si  volle  fidar  di  essi,  e se  n’andò  al  Borgo 
S.  Sepolcro,  lasciando  i cartoni  e i disegni  del- 
l’opera serrati  in  cittadella.  Perchè  quelli  che  a 
Castello  gli  avevano  allogato  la  tavola,  volsero 
che  la  finisse;  e per  il  male  che  aveva  avuto  a 
Castello,  non  volle  ritornarvi,  e cosi  al  Borgo 
fini  la  tavola  loro,  nè  mai  a essi  volse  dare  al- 
legrezza di  poterla  vedere;  dove  figurò  un  po- 
polo e un  Cristo  in  aria  adorato  da  quattro  fi- 
gure; e quivi  fece  mori,  zingani,  e le  più  stra- 
ne cose  del  mondo;  e dalle  figure  in  fuori,  che 
di  bontà  son  perfette,  il  componimento  attende 
a ogni  altra  cosa,  che  all’animo  di  coloro  che 
gli  chiesero  tale  pittura.  In  quel  medesimo  tem- 
po che  tal  cosa  faceva,  dissotterrò  de’ morti  nel 
vescovado  ove  stava,  e fero  una  bellissima  110- 
toniia.  E nel  vero  era  il  Rosso  studiosissimo 


delle  cose  dell’arte,  e pochi  giorni  passavano 
che  non  disegnasse  qualche  nudo  di  naturale. 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio  di  fi- 
nire la  sua  vita  in  Francia,  e torsi,  come  diceva 
egli,  a una  certa  miseria  e povertà,  nella  quali 
si  stanno  gli  uomini  che  lavorano  in  Toscana  e 
ne’ paesi  dove  sono  nati,  deliberò  dipartirsi; 
ed  avendo  appunto,  per  comparire  più  pratico 
in  tulle  le  cose  ed  essere  universale,  apparata 
la  lingua  latina,  gli  venne  occasione  d’affrettare 
maggiormente  la  sua  partita,  perciocché  essen- 
do un  giovedì  santo,  quando  si  dice  mattutino 
la  sera,  un  giovinetto  aretino  suo  creato  in  chie- 
sa, e facendo  con  un  moccolo  acceso  e con  pece 
greca  alcune  vampe  e fiamme  di  fuoco,  mentre 
si  facevano,  come  si  dice,  le  tenebre,  fu  il  put- 
to da  alcuni  preti  sgridato  ed  alquanto  percos- 
so. Di  che  avvedutosi  il  Rosso,  al  quale  sedeva 
il  fanciullo  accanto,  si  rizzò  con  mal  animo  alla 
volta  del  prete  : perchè  levatosi  il  rumore,  nè 
sapendo  alcuno  onde  la  cosa  venisse,  fu  caccia^ 
to  mano  alle  spade  contro  il  povero  Rosso,  il 
quale  era  alle  mani  con  i preti;  onde  egli  datosi 
a fuggire,  con  destrezza  si  ricoverò  nelle  stanze 
sue  senza  essere  stato  offeso  o raggiunto  da  nes- 
suno. Ma  tenendosi  perciò  vituperato,  finita  la 
tavola  di  Castello,  senza  curarsi  del  lavoro  d’A- 
rezzo  o del  danno  che  faceva  a Gioan  Antonio 
suo  mallevadore,  avendo  avuto  più  di  cento  cin- 
quanta scudi,  si  partì  di  notte,  e facendo  la  via 
di  Pesaro,  se  n’andò  a Vinezia,  dove  essendo  da 
M.  Pietro  Aretino  trattenuto,  gli  disegnò  in  una 
carta,  che  poi  fu  stampata,  un  Marte  che  dor- 
me con  Venere  e gli  Amori  e le  Grazie  che  lo 
spogliano  e gli  traggono  la  corazza.  Da  Vinezia 
partito,  se  n’andò  in  Francia,  dove  fu  con  mol- 
te carezze  dalla  nazione  fiorentina  ricevuto.  Qui- 
vi fatti  alcuni  quadri,  che  poi  furono  posti  in 
Fontanableo  nella  galleria,  li  donò  al  re  Fran- 
cesco, al  quale  piacquero  infinitamente,  ma  mol- 
to più  la  presenza,  il  parlare,  e la  .maniera  del 
Rosso,  il  quale  era  grande  di  persona,  di  pelo 
rosso  conforme  al  nome,  ed  in  tutte  le  sue  azio- 
ni grave,  considerato,  e di  molto  giudizio.  Il  re 
adunque  avendogli  sxdDito  ordinato  una  provvi- 
sione di  quattrocento  scudi,  e donatogli  una 
casa  in  Parigi,  la  quale  abitò  poco  per  starsi  il 
più  del  tempo  a Fontanableo,  dove  aveva  stan- 
ze e vivea  da  signore,  lo  fece  capo  generale  so- 
pra tutte  le  fabbriche,  pitture,  ed  altri  orna- 
menti di  quel  luogo;  nel  quale  primieramente 
diede  il  Rosso  principio  a una  galleria  sopra  la 
bassa  corte,  facendo  di  sopra  non  volta,,  ma  ini 
palco  ovvero  soffittato  di  legname  con  bellissi- 
mo spari imento.  Le  facciate  dalle  bande  fece, 
tutte  lavorare  di  stucchi  con  paramenti  bizzarri 
e stravaganti  e di  più  sorti  cornici  intagliate 
con  figure  ne’  reggimenti,  grandi  quanto  il  na- 
turale, adornando  ogni  cosa  sotto  le  cornici  fra 
1’  un  reggimento  e l’altro  di  festoni  di  stucco 
ricchissimi  e d’altri  di  pittura  con  frutti  bellis- 
simi e verzure  d’ogni  sorte:  e dopo  in  un  vano 
grande  fece  dipignefe  col  suo  disegno  ( se  bene 
ho  inteso  il  vero  ) circa  ventiquattro  storie  a 
fresco,  credo  dei  fatti  d’  Alessandro  Magno,  fa- 
cendo esso,  come  ho  detto,  tutti  i disegni,  che 
furono  d’acquerello  e di  chiaroscuro.  Nelle  due 
testate  di  questa  galleria  sono  due  tavole  a olio 
di  sua  mano  disegnate  e dipinte  di  tanta  perfe- 
zione, che  di  pittura  si  può  vedere  poco  me- 
glio ; nell’  una  delle  quali  è un  Bacco,  ed  una 
Venere,  falli  con  arte  maravigliosa  e con  giu- 
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dizio.  È il  Barro  un  giovi n otto  nudo  tanto  tr 
nero,  delirato,  e dolre.  rhe  par  di  rame  vera- 
mente e palpabile,  e pini  tosto  vivo  rhe  dipinto; 
ed  intorno  ad  esso  sono  alcuni  vasi  finti  d’  oro 
d’argento  di  cristallo  e di  diverse  pietre  finissi- 
me tanto  stravaganti  e ron  tante  bizzarie  attor- 
no, che  resta  pieno  di  stupore  chiunque  vede 
quest’opera  con  tante  invenzioni.  Vi  é anco  fra 
r altre  cose  un  satiro  che  leva  una  parte  d’  un 
adiglione,  la  testa  del  quale  è di  maravigliosa 
ellezza  in  quella  sua  strana  cera  caprina,  e 
massimamente  che  par  che  rida  e tutto  sia  fe- 
stoso in  veder  cosi  bel  giovinetto.  Evvi  anco 
un  putto  a cavallo  sopra  un  orso  bellissimo,  e 
molt’  altri  graziosi  e begli  ornamenti  attorno. 
Nell’altro  è un  Cupido  e Venere  con  altre  belle 
figure.  Ma  quello  in  che  pose  il  Rosso  grandis- 
simo studio,  fu  il  Cupido,  perchè  finse  un  putto 
di  dodici  anni,  ma  cresciuto  e di  maggiori  fat- 
tezze che  di  quella  età  non  si  richiede,  e in 
tutte  le  parti  bellissimo;  le  quali  opere  vedendo 
il  re,  e piacendogli  sommamente,  pose  al  Rosso 
incredibile  affezione,  onde  non  passò  molto  che 
gli  diede  un  canonicato  nella  santa  cappella 
della  Madonna  di  Parigi  ed  altreìtante  entrate 
e utili,  che  il  Rosso  con  buon  numero  di  servi- 
dori e di  cavalli  viveva  da  signore  e facea  ban- 
chetti e cortesie  straordinarie  a tutti  i cono- 
scenti e amici,  e massimamente  ai  forestieri  ita- 
liani, che  in  quelle  parti  capitavano.  Fece  poi 
un’altra  sala,  chiamata  il  padiglione,  perche  è 
sopra  il  primo  piano  delle  stanze  di  sopra,  clic 
viene  a esser  l1  ultima  sopra  tutte  1’  altre  e in 
forma  di  padiglione  ; la  quale  stanza  condusse 
dal  piano  del  pavimento  fino  agli  arcibanchi 
con  vari  e belli  ornamenti  di  stucchi  e figure 
tutte  tonde  e spartite  con  egual  distanza,  con 
putti,  festoni,  e varie  sorti  d^aìtiuiali;  ( e negli 
spartimenti  de’  piani  una  figura  a Tresco  a se- 
dere) in  sì  gran  numero,  che  in  essi  si  veggiono 
figurati  tutti  gli  Dei  e Dee  degli  antichi  Genti- 
li; e nel  fine  sopra  le  finestre  è un  fregio  tutto 
ornato  di  stucchi  e ricchissimo,  ma  senza  pit- 
ture. Fece  poi  in  molte  camere,  stufe,  e altre 
stanze  infinite  opere  pur  di  stucchi  e di  pitture, 
delle  quali  si  veggiono  alcune  ritratte  e mandate 
fuora  in  stampe,  che  sono  molto  belle  e gra- 
ziose, siccome  sono  ancora  infiniti  i disegni  che 
il  Rosso  fece  di  saliere,  vasi,  conche,  ed  altre 
bizzarrie,  che  poi  fece  fare  quel  re  tutti  d’  ar- 
gento, le  quali  furono  tante,  che  troppo  sareb- 
be di  tutte  voler  far  menzione.  E però  b-sti 
dire,  che  fece  disegni  per  tutti  i vasi  d’una  cre- 
denza da  re,  e per  tutte  quelle  cose,  che  per 
abbigliamenti  di  cavalli,  di  mascherate,  di  trion- 
fi, e di  tutte  1’  altre  cose  che  si  possono  imma- 
ginai^, e con  sì  strane  e bizzarre  fantasie,  che 
non  e possibile  far  meglio*  Fece  quando  Car- 
lo V imperatore  andò  l’anno  i54o  sotto  la  fede 
del  re  Francesco  in  Francia,  avendo  seco  non 
più  che  dodici  uomini,  a Fontanableo  la  metà 
di  tutti  gli  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
onorare  un  tanto  imperadore,  e 1’  altra  metà 
fece  Francesco  Primaticcio  Bolognese.  Ma  le 
cose  che  fece  il  Rosso  d’  archi,  di  colossi,  e al- 
tre cose  simili,  furono,  per  quanto  si  disse,  al- 
lora, le  più  stupende  che  da  altri  insino  allora 
fussero  state  fatte  mai.  Ma  una  gran  parte  delle 
stanze  che  il  Rosso  fece  al  detto  luogo  di  Fon- 
tanableo, sono  state  disfatte  dopo  la  sua  morte 
dal  detto  Francesco  Primaticcio,  che  in  quel 
luogo  ha  fatto  nuova  e maggior  fabbrica.  Lavo- 


rarono con  il  Rosso  le  rose  sopraddet  te  di  stucco 
e di  rilievo,  e furono  da  lui  sopra  tutti  gli  altri 
amati  Lorenzo  Naldino  Fiorentino,  maestro 
Francesco  d’Orlicns,  maestro  Siinone  da  Pari- 
gi, e maestro  Claudio  similmente  Parigino,  mae- 
stro Lorenzo  Piccardo,  ed  altri  molti.  Ma  il  mi- 
gliore di  tutti  fu  Domenico  del  Barbieri,  che  è 
pittore  e maestro  di  stucchi  eccellentissimo  e 
disegnatore  straordinario,  come  ne  dimostrano 
le  sue  opere  stampate,  che  si  possono  annove- 
rare fra  le  migliori  che  vadano  attorno.  I pit- 
tori parimente,  che  egli  adoperò  nelle  dette 
opere  di  Fontanableo,  furono  Luca  Penili  fra- 
tello di  Gio.  Francesco  detto  il  Fattore,  il  quale 
fu  discepolo  di  Raffaello  da  Urbino,  Liommlo 
Fiammingo  pittore  molto  valente,  il  quale  con- 
duceva bene  affatto  coi  colori  i disegni  del  Ros- 
so, Bartolommeo  Miniati  Fiorentino,  Francesco 
Cacrianimiei,  e Gio.  Battista  da  Bagnacavallo, 
i quali  ultimi  lo  servirono,  mentre  Francesco 
Primaticcio  andò  per  ordine  del  re  a Roma  a 
formare  il  Laocoonte,  l1  Apollo,  e molte  altre 
anticaglie  rare  per  gettarle  di  bronzo.  Tacerò 
gl’  intagliatori,  i maestri  di  legname,  ed  altri  in- 
finiti, de1  quali  si  servì  il  Rosso  iu  queste  ope- 
re, perchè  non  fa  di  bisogno  ragionare  di  tutti, 
come  che  molti  di  loro  facessero  opere  degne 
di  molta  lode.  Lavorò  di  sua  mano  il  Rosso,  ol- 
tre le  cose  dette,  un  S.  Michele  che  è cosa  rara: 
ed  al  Connestabile  fere  una  tavola  d’un  Cristo 
morto,  cosa  rara,  che  è a un  suo  luogo  chiamato 
Cevan,  e fece  anco  di  minio  a quel  re  cose  ra- 
rissime. Fece  appresso  un  libro  di  notomie  per 
farlo  stampare  in  Francia,  del  quale  sono  alcuni 
pezzi  di  sua  mano  nel  nostro  libro  de’  disegni. 
Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo  che  fu 
morto,  due  bellissimi  cartoni,  in  uno  de’  quali 
è una  Leda  che  è cosa  singolare,  e nell’altro  la 
sibilla  Tiburtina  che  mostra  a Ottaviano  impe- 
radore la  Vergine  gloriosa  con  Cristo  nato  in 
collo;  ed  in  questo  fece  il  re  Francesco  e la 
reina,  la  guardia  ed  il  popolo  con  tanto  nume- 
ro di  figure,  e si  ben  fatte,  che  si  può  dire  con 
verità,  che  questa  fusse  una  delle  belle  cose  che 
mai  facesse  il  Rosso:  il  quale  fu  per  queste  opere 
ed  altre  molte,  che  non  si  sanno,  così  grato  al 
re^  che  egli  si  trovava  poco  avanti  la  sua  morte 
avere  più  di  mille  scudi  d’entrata,  senze  le  prov- 
visioni dell’opera  che  erano  grossissime.  Di  ma- 
niera che  non  più  da  pittore,  ma  da  principe 
vivendo,  teneva  servitori  assai,  cavalcature,  ed 
aveva  la  casa  fornita  di  tapczzerie  e d’  argenti 
ed  altri  fornimenti  e masserizie  di  valore;  quan- 
do la  fortuna,  che  non  lascia  mai  o rarissime 
volte  lungo  tempo  in  alto  grado  ehi  troppo  si 
fida  di  lei.  lo  fece  nel  più  strano  modo  del 
mondo  capitar  male.  Perchè  praticando  con  esso 
lui,  come  dimestico  e famigliare  Francesco  di 
Pellegrino  Fiorentino,  il  quale  della  pittura  si 
dilettava  ed  al  Rosso  era  amicissimo,  gli  furono 
rubate  alcune  centinaia  di  durati;  onde  il  Rosso 
non  sospettando  d’altri  che  di  detto  Francesco, 
lo  fece  pigliare  dalla  corte  e con  esamine  rigo- 
rose tormentarlo  molto.  Ma  colui  che  si  trovava 
innocente,  non  confessando  altro  olle  il  vero, 
finalmente  rilassato,  fu  sforzato,  mosso  da  giu- 
sto sdegno,  a risentirsi  contro  il  Rosso  del  vi- 
tuperoso carico  che  da  lui  gli  era  stato  falsa- 
mente apposto:  perchè  datogli  un  libello  d’ in- 
giuria, lo  strinse  di  tal  maniera,  che  il  Rosso 
non  se  ne  potendo  aiutare  nè  difendere,  si  vide 
a mal  partito,  parendogli  non  solo  avere  falsa- 
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mente  vituperalo  Lamico,  ma  ancora  marci» iato 
il  proprio  onore,  ed  il  disdilli  o tenere  altri  vi- 
tuperosi modi  lo  dichiarava  similmente  uomo 
disleale  e cattivo:  perchè  deliberato  d’  uccidersi 
da  sè  stesso,  piuttosto  che  esser  castigato  da  al- 
tri. prese  questo  partito.  Un  giorno  che  il  re  si 
trovava  a Fontanableo,  mandò  un  contadino  a 
Parigi  per  certo  velenosissimo  liquore,  mostran- 
do voler  servirsene  per  far  colori  o vernici,  con 
animo,  e come  fece,  d’avvelenarsi.  Il  contadino 
dunque  tornandosene  con  esso  (tanta  era  la  ma- 
lignità di  quel  veleno,  ) per  tener  solamente  il 
dito  grosso  sopra  la  bocca  dell’ampolla  turata 
diligentemente  con  la  cera,  rimase  poco  meno 
che  senza  quel  dito,  avendoglielo  consumato  e 
quasi  mangiato  la*  mortifera  virtù  di  quel  vele- 
no, che  poco  appresso  uccise  il  Rosso,  avendolo 
egli,  che  sanissimo  era,  preso,  perché  irli  to- 
gliesse, come  in  poche  ore  fece,  la  vita.  La  qual 
nuova  essendo  portata  al  re,  senza  fine  gli  di- 
spiacque, parendogli  aver  fatto  nella  morte  del 
Rosso  perdita  del  più  eccellente  artefice  de’ tem- 
pi suoi.  Ma  perchè  1’  opera  non  patisse,  la  fece 
seguitare  a Francesco  Primaticcio  Bolognese, 
che  già  gli  aveva  fatto,  come  s’  è detto,  molte 
opere,  donandogli  una  buona  badia,  siccome  al 
Rosso  avea  fatto  un  canonicato.  Morì  il  Rosso 
l’anno  1 54 1 lasciando  di  sé  gran  desiderio  agli 
amici  ed  agli  artefici,  i quali  hanno  mediante 
lui,  conosciuto,  quanto  acquisti  appresso  a un 
principe  uno  che  sia  universale  ed  in  tutte  l’a- 
zioni manieroso  e gentile,  come  fu  egli;  il  quale 
per  molte  cagioni  ha  meritato  e menta  di  es- 
sere ammirato,  come  veramente  eccellentissimo. 

VITA  DI  BARTOLOMMEO 
DA  BAGNAC AVALLO 

ED  ALTRI  PITTORI  KOMACKDOLI. 

Certamente  che  il  fine  delle  concorrenze  nel- 
le arti,  per  l’ambizione  della  gloria,  si  vede  il 
più  delle  volte  esser  lodato;  ma  s’  egli  avviene 
che  da  superbia  e da  presumersi  chi  concorre 
meni  alcuna  volta  troppa  vampa  di  sè,  si  scorge 
in  ispazio  di  tempo  quella  virtù  che  cerca,  in 
fumo  e nebbia  risolversi  ; atteso  che  mal  può 
crescere  in  perfezione,  chi  non  conosce  il  pro- 
prio difetto  e chi  non  teme  l’operare  altruirPe- 
rò  meglio  si  conduce  ad  augumemo  la  speranza 
degli  studiosi  timidi,  che  sotto  colore  d’onesta 
vita  onorano  le  opere  de’ rari  maestri,  e con  ogni 
studio  quelle  imitano,  clic  quella  di  coloro  che 
hanno  il  capo  pieno  di  superbia  e di  fumo,  co- 
me ebbero  Bartolommeo  da  Bagnacavallo,  Ami- 
co Bolognese,  Girolamo  da  Codignuola,  ed  In- 
nocenzio  da  Imola  .pittori  ; perchè  essendo  co- 
storo in  Bologna  in  un  medesimo  tempo,  s’eb- 
bero l’uno  all’altro  quell’invidia  che  si  può 
maggiore  immaginare;  e che  è più,  la  superbia 
loro  e la  vanagloria  , che  non  era  sopra  il  fon- 
damento della  virtù  collocata,  li  devio  dalla  via 
buona,  la  (piale  all'eternità  conduce  coloro,  che 
più  per  bene  operare  che  per  gara  combattono. 
Fu  dunque  questa  cosa  cagione,  che  a’ buoni 
principj  che  avevano  costoro  non  diedero  quel- 
l’ottimo fine  che  s’ aspettava;  conciossiachè  il 
presumersi  d’essere  maestri  li  fece  troppo  disco- 
starsi dal  buono.  Era  Bartolommeo  da  Bagna- 
cavallo venuto  a Roma  ne’ tempi  di  Raffaello, 
per  aggiugnere  con  1’  opere  dove  con  1’  animo 
gli  pareva  arrivare  di  perfezione;  c come  gio- 
vane eh’  aveva  fama  in  Bologna,  per  l’aspetta- 


zione di  lui  fu  messo  a fare  un  lavoro  nella  chie- 
sa della  Pace  di  Roma  nella  cappella  prima  a 
man  destra  entrando  in  chiesa  sopra  la  cappella 
di  Baldassare  Perù  zzi  Sanese.  Ma  non  gli  paren- 
do riuscire  quel  tanto  che  di  sé  aveva  promes- 
so, se  ne  tornò  a Bologna,  dove  egli  ed  i soprad- 
detti fecero  a concorrenza  l’un  dell’altro  in  S. 
Petrouio  ciascuno  una  storia  della  vita  di  Cri- 
sto e della  Madre  alla  cappella  della  Madonna 
alla  porta  della  facciata  dinanzi  a man  destra  en- 
trando in  chiesa,  fra  le  quali  poca  differenza  di 
perfezione  si  vede  dall’ima  all’altra:  perchè  Bar- 
tolommeo acquistò  in  tal  cosa  fama  d’  avere  la 
maniera  più  dolce  e più  sicura.  E avvenga  che 
nella  storia  di  maestro  Amico  sia  una  infinità 
di  cose  strane,  per  aver  figurato  nella  resurre- 
zione di  Cristo  gli  armati  con  attitudini  torte  e 
rannicchiate,  e dall.»  lapida  del  sepolcro  che  ro- 
vina loro  addosso  stiacciati  molti  soldati,  nondi- 
meno per  essere  quella  di  Bartolommeo  più  uni- 
ta di  disegno  e di  colorito,  fu  più  lodata  dagli 
artefici;  il  clic  fu  ragione  ch’egli  facesse  poi  com- 
pagnia con  Biagio  Bolognese,  persona  molto  più 
pratica  nell’arte  che  eccellente,  e che  lavoras- 
sino  in  compagnia  in  S.  Salvatore  a’  frati  Sco- 
petini  un  refettorio,  il  quale  dipinsero  parte  a 
serro,  dentrovi  quando  Cristo  sazia  con  i cinque 
pani  e due  pesci  cinquemila  persone.  Lavoraro- 
no ancora  in  una  facciata  della  libreria  la  di- 
sputa di  S.  \gostino,  nella  quale  fecero  una  pro- 
spettiva assai  ragionevole.  Avevano  questi  mae- 
stri, per  aver  veduto  l’ opere  di  Raffaello  e pra- 
ticato con  esso,  un  certo  che  d’ un  tutto  che 
pareva  di  dovere  esser  buono;  ma  nel  vero  non 
attesero  all’  ingegnose  particolarità  dell’  arte  , 
come  si  debbo.  Ma  perchè  in  Bologna  in  que’ 
tempi  non  erano  pittori  che  sapessero  più  di 
loro,  erano  tenuti  da  chi  governava  e da’ popoli 
di  quella  città  i migliori  maestri  d’  Italia.  Sono 
di  mano  di  Bartolommeo  sotto  la  volta  del  pa- 
lagio «lei  podestà  alcuni  tondi  in  fresco,  e dirim- 
petto al  palazzo  de’  Fantucei  in  S.  Vitale  una 
storia  della  visitazione  di  S.  Elisabetta,  e nc’Sei- 
vi  di  Bologfia  intorno  a una  tavola  d’  una  Nun- 
ziata dipinta  a olio  alcuni  santi  lavorati  a fre- 
sco da  Innocenzio  da  Imola.  Ed  in  S.  .Michele 
in  bosco  dipinse  Bartolommeo  a fresco  la  cap- 
pella di  Rammazzotto,  capo  di  parte  in  Romagna. 
Dipinse  il  medesimo  in  S.  Stefano  in  una  cap- 
pella due  santi  a fresco  con  certi  putti  in  aria 
assai  belli,  ed  in  S.  Iacopo  una  cappella  a M.  An- 
nibaie del  Gorello,  nella  quale  fece  la  circonci- 
sione di  nostro  Signore  con  assai  figure,  e ne! 
mezzo  tondo  di  sopra  fece  Abramo  che  sicrifica 
il  figliuolo  a Dio;  e questa  opera  in  vero  fu  fatta 
con  buona  pratica  e maniera.  A tempera  dipin- 
se nella  Misericordia  fuori  di  Bologna  in  una 
tavoletta  la  nostra  Donna  ed  alcuni  santi  e per 
tutta  la  città  molti  quadri,  ed  alti**  opec  che- 
sono  in  mano  di  diversi.  E nel  vero  che  fu  co- 
stui nella  bontà  della  vita  e nell’ opere  fiù  che 
ragionevole,  ed  ebbe  miglior  disegno  ed  inven- 
zione che  gli  altri,  come  si  può  vedere  lei  no- 
tro  libro  in  un  disegno,  nel  quale  è Gc;ù  Cri- 
sto fanciullo  che  disputa  con  i dottori  n<l  tem- 
pio, con  un  casamento  molto  ben  fatto  e con 
giudizio.  Finalmente  finì  costui  la  vita  d’anni 
cinquantotto,  essendo  sempre  stato  molto  invi- 
diato da  Amico  Bolognese,  uomo  capriciioso  e 
di  bizzarro  cervello,  come  sono  anco  pa zse,  per 
dir  cosi,  o capricciose  le  figure  da  lui  fate  per 
tutta  Italia,  e particolarmente  in  Bologuj,  dove 
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dimorò  il  più  del  tempo.  E nel  vero  se  le  molte 
fatiche  che  fece  nei  disegni  fossero  state  durate 
per  buona  via,  e non  a caso,  egli  arerebbe  per 
avventura  passato  molti  che 'teniamo  rari  e va- 
lent' uomini.  Ma  può  tanto  dall'altro  lato  il  fare 
assai,  che  è impossibile  non  ritrovarne  in  fra 
molte  alcuna  buona  e lodevole  opera,  come  è, 
fra  le  infinite  che  fece  costui,  una  facciata  di 
chiaroscuro  in  su  la  piazza  de' Marsigli , nella 
quale  sono  molti  quadri  di  storie  ed  un  fregio 
d'  animali  che  combattono  insieme  molto  fiero 
e ben  fatto,  e quasi  delle  migliori  cose  che  dipi- 
gnesse  mai.  Un'  altra  facciata  dipinse  alla  porta 
di  S.  Mammolo 5 ed  a S.  Salvadore  un  fregio  in- 
torno alla  cappella  maggiore  tanto  stravagante 
e pieno  di  pazzie,  che  farebbe  ridere  chi  ha  più 
voglia  di  piagnere.  Insomma  non  è chiesa  né 
strada  in  Bologna  che  no  > abbia  qualche  im- 
bratto di  roano  di  costui.  In  Roma  ancora  dipin- 
se assai:  ed  a Lucca  in  S.  F riano  una  cappella 
con  strane  e bizzarre  fantasie,  e con  alcune  cose 
degne  di  lode,  come  sono  le  storie  della  Croce 
e alcune  di  S.  Agostino,  nelle  quali  sono  infiniti 
ritratti  di  persone  segualate  di  quella  città.  E 
per  vero  dire,  questa  fu  delle  migliori  opere  che 
maestro  Amico  facesse  mai  a fresco  di  colori.  E 
anco  in  S.  Iacopo  di  Bologna  all'altare  di  S.  Nic- 
cola  alcune  storie  di  quel  santo,  ed  un  fregio  da 
basso  con  prospettive,  che  meritano  d‘ esser  lo- 
dale. Quando  Carlo  V imperatore  andò  a Bolo- 
gna, fece  Amico  alla  porta  del  palazzo  un  arco 
trionfale,  nel  quale  fece  Alfonso  Lombardi  le 
statue  di  rilievo.  Nè  e maraviglia  che  quella 
d' Amico  fusse  più  pratica  che  altro,  perchè  si 
dice  che , come  persona  astratta  che  egli  era  e 
fuor  di  squadra  dall' altre,  andò  per  tutta  Italia 
disegnando  e ritraendo  ogni  cosa  di  pittura  e di 
rilievo,  e così  le  buone  come  le  cattive;  il  che 
fu  cagione  che  egli  diventò  un  praticaccio  in- 
ventore; e quando  poteva  aver  cose  da  servir- 
sene, vi  metteva  su  volontieri  le  mani,  e poi, 
perchè  altri  non  se  ne  servisse,  le  guastava:  le 
quali  fatiche  furono  cagione,  che  egli  fece  quella 
maniera  così  pazza  e strana.  Costui  venuto  final- 
mente in  vecchiezza  di  settanta  anni,,  fra  per  l'ar- 
te e la  stranezza,  della  vita  bestialissimamente 
impazzò;  onde  M.  Francesco  Guicciardino  no- 
bilissimo fiorentino  e veracissimo  scrittore  delle 
storie  de' tempi  suoi,  il  quale  era  allora  gover- 
natore di  Bologna,  ne  pigliava  non  piccolo  pia- 
cere insieme  con  tutta  la  città.  Nondimeno  cre- 
dono alcuni  che  questa  sua  pazzia  fusse  mesco- 
lata di  tristizia;  perchè  avendo  venduto  per  pic- 
col  prezzo  alcuni  beni,  mentre  era  pazzo  ed  in 
estremo  bisogno,  e' gli  rivolle  essendo  tornato 
in  cervello  , e gli  riebbe  con  certe  condizioni , 
per  avergli  vendiìti , diceva  egli , quando  ero 
pazzo  tuttavia;  perchè  può  anco  essere  altrimen- 
ti, non  affermo  che  fusse  così,  ma  ben  dico  die 
così  ho  molte  volte  udito  raccontare.  Attese 
costui  anco  alla  scultura,  e come  seppe  il  me- 
glio fece  di  marmo  in  S.  Petronio  entrando  in 
chiesa  a man  ritta  un  Cristo  morto  e Nicodemo 
che  lo  tiene  della  maniera  che  sono  le  sue  pittu- 
re. Dipigneva  Amico  con  amendue  le  mani  a un 
tratto,  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro,  e 
nell’  altro  quello  dello  scuro;  ma  quello  che  era 
più  bello  e da  ridere  si  è,  che  stando  cinto,  ave- 
va interno  intorno  piena  la  coreggia  di  pignatta 
pieni  di  colori  temperati,  di  modo  che  pareva  il 
diavolo  di  S.  Macario  con  quelle  sue  tante  am- 
polle; e quando  lavorava  con  gli  occhiali  al  na- 


so, arebbe  fatto  ridere  i sassi,  e massimamente 
se  si  metteva  a cicalare,  perchè  chiacchierando 
per  venti,  e dicendo  le  piu  strane  cose  del  mon- 
do, era  uno  spasso  il  fatto  suo.  Vero  è,  che  non 
usò  mai  di  dir  bene  di  persona  alcuna,  per  vir- 
tuosa e buona  ch'ella  fosse,  o per  bontà  che 
vedesse  in  lei  di  natura  o di  fortuna.  E,  come 
si  è detto,  fu  tanto  vago  di  gracchiare  e dir  no- 
velle, che  avendo  una  sera  un  pittor  bolognese 
in  su  l'Ave  Maria  comperato  cavoli  in  piazza,  si 
scontrò  in  Amico,  il  quale  con  sue  novelle, 
non  si  potendo  il  povero  uomo  spiccare  da  lui, 
lo  tenne  sotto  la  loggia  del  Podestà  a ragiona- 
mento con  sì  fatte  piacevoli  novelle  tanto,  che 
condottosi  fin  presso  a giorno,  disse  Amico  all'al- 
tro pittore  : or  va , cuoci  il  cavolo  che  1'  ora 
passa.  Fece  altre  infinite  burle  e pazzie,  e delle 
quali  non  farò  menzione,  per  e essere  oggimai 
tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di  Girolamo  da 
Codignuola,  il  qual  fece  in  Bologna  molti  quadri 
e ritratti  di  naturale,  ma  fra  gii  altri  due  che 
sono  molto  belli  in  casa  de'  Vinacci.  Ritrasse 
dal  morto  monsignor  di  Fois,  che  morì  nella 
rotta  di  Ravenna,  e non  molto  dopo  fece  il  ri- 
tratto di  Massimiliano  Sforza.  Fece  una  tavola 
in  S.  Giuseppe,  che  gli  fu  molto  lodata,  ed  a 
S.  Michele  in  Bosco  la  tavola  a olio,  che  è alla 
cappella  di  S.  Benedetto,  la  quale  fu  cagione, 
che  con  Biagio  Bolognese  egli  facesse  tutte  le 
storie  che  sono  intorno  alla  chiesa  a fresco  im- 
poste ed  a secco  lavorate,  nelle  quali  si  vede 
pratica  assai,  come  nel  ragionare  della  maniera 
di  Biagio  si  è detto.  Dipinse  il  medesimo  Giro- 
lamo in  S.  Colomba  di  Rimini  a concorrenza  di 
Benedetto  da  Ferrara  e di  Lattanzio  un'ancona, 
nella  quale  fece  una  S.  Lucia  piuttosto  lasciva 
che  bella  ; e nella  tribuna  maggiore  tma  coro- 
nazione di  nostra  Donna  con  i dodici  Apostoli 
e quattro  Evangelisti  con  teste  tanto  grosse  e 
contraffatte,  che  è una  vergogna  vederle.  Tor- 
nato poi  a Bologna,  non  vi  dimorò  molto,  che 
andò  a Roma,  dove  ritrasse  di  naturale  molti  si- 
gnori, e particolarmente  papa  Paolo  111.  Ma 
vedendo  che  quel  paese  non  faceva  per  lui,  e 
che  male  poteva  acquistare  onore,  utile,  o nome 
fra  tanti  pittori  nobilissimi,  se  n'andò  a Napoli, 
dove  trovati  alcuni  amici  suoi  che  lo  favoriro- 
no, e particolarmente  M.  Tommaso  Cambi  mer- 
cante fiorentino,  delle  antichità,  de' marmi  anti- 
chi e delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui  ac- 
comodato di  tutto  quello  eh'  ebbe  di  bisogno  : 
perchè  messosi  a lavorare,  fece  in  Monte  Oliveto 
la  tavola  de'  Magi  a olio  nella  cappella  di  un 
M.  Antonello  vescovo  di  non  so  che  luogo;  ed 
in  S.  Aniello  in  un'altra  tavola  a olio  la  nostra 
Dona»,  S.  Paolo,  e S.  Gio.  Battista,  ed  a molti 
signori  ritratti  di  naturale.  E perché  vivendo 
^eròii  miseria,  cercava  d'avanzare,  essendo  già  as- 
sai bene  in  là  con  gli  anni,  dopo  non  molto 
tempo,  non  avendo  quasi  più  che  fare  in  Napoli, 
se  ne  tornò  a Roma:  perchè  avendo  alcuni  amici 
suoi  inteso  che  aveva  avanzato  qualche  scudo, 
gli  persuasero  che  per  governo  della  propria  vita 
dovesse  tor  moglie.  E così  egli,  che  si  credette 
far  bene,  tanto  si  lasciò  aggirare,  che  dai  detti 
per  comodità  loro  gli  fu  messo  accanto  per  mo- 
glie una  puttana  che  essi  si  tenevano;  onde  spo- 
sata che  l’ebbe  e giaciuto  che  si  fu  con  esso  lei, 
si  scoperse  la  cosa  con  tanto  dolore  di  quel  po- 
vero vecchio,  che  egli  in  poche  settimane  se  nc 
morì  d'età  d’anni  sessantanove. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'Inuocenzio  da  lino- 
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lo,  stette  costai  molti  anni  in  Fiorenza  con  Mar- 
riott o Albertinelli,  e dopo  ritornato  a Imola, 
fece  in  quella  terra  molte  opere.  Ma  persuaso 
finalmente  dal  conte  Gio.  Battista  Bentivogli, 
andò  a stare  a Bologna,  dove  fra  le  prime  opere 
contraffece  un  quadro  di  Raffaello  da  Urbino 
già  stato  fatto  al  signor  Lionello  da  Carpi,  ed 
ai  monaci  (fi  S.  Michele  in  Bosco  lavorò  nel  ca- 
pitolo a fresco  la  morte  di  nostra  Donna  e la 
resurrezione  di  Cristo.  La  quale  opera  certo  fu 
condotta  con  grandissima  diligenza  e pulitezza. 
Fece  anco  nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la 
tavola  delPaltar  maggiore,  la  parte  di  sopra  della 
quale  è lavorata  con  buona  maniera.  Ne1  Servi 
(li  Bologna  fece  in  tavola  una  Nunziata,  ed  in 
S.  Salvatore  un  Crocifisso,  e molti  quadri  ed  al- 
tre pitture  per  tutta  la  città.  Alla  Viola  fece  per 
lo  cardinale  Iuvrea  tre  logge  in  fresco,  cioè  in 
ciascuna  due  storie  colorite  con  disegni  cl1  altri 
pittori,  ma  fatte  con  diligenza.  In  S,  Iacopo  fece 
una  cappella  in  fresco,  ed  una  tavola  a olio  per 
madonna  Benozza,  che  non  fu  se  non  ragione- 
vole. Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri,  Francesco 
Alidosio  cardinale,  che  l1  ho  veduto  io  in  Imola 
insieme  col  ritratto  del  cardinale  Bernardino 
Carvaial,  che  amendue  sono  assai  begli.  Fu  inno- 
cenzio  persona  assai  modesta  e buona,  onde  fug- 
gi sempre  la  pratica  e conversazione  di  que’ 
pittori  bolognesi,  che  erano  di  contraria  natura. 
E perchè  si  affaticava  più  di  quello  che  pote- 
vano le  forze  sue,  ammalandosi  di  annicinquan- 
tasei  di  febbre  pestilenziale,  ella  lo  trovò  si  de- 
bile ed  affaticato,  che  in  pochi  giorni  l1  uccise  : 
perchè  essendo  rimaso  imperfetto,  anzi  quasi 
non  ben  ben  cominciato  un  lavoro  che  aveva 
preso  a fare  fuor  di  Bologna,  lo  condusse  a ot- 
tima fine,  secondo  che  Innocenzio  ordinò  avanti 
la  sua  morte,  Prospero  Fontana  pittore  bolo- 
gnese. Furono  Popere  di  tutti  i sopraddetti  pit- 
tori dal  i5o6  in  fino  al  1.542,  e di  mano  di  tutti 
sono  disegni  nel  nostro  libro. 

VITA  DEL  FRANCIABIGIO 

PITTOR  FIORENTINO 

Le  fatiche  che  si  patiscono  nella  vita  per  le- 
varsi da  terra  e ripararsi  dalla  povertà , soccor- 
rendo non  pure  se  ma  i prossimi  suoi  , fanno 
che  il  sudore  disagi  diventano  dolcissimi,  ed  il 
nutrimento  di  ciò  talmente  pasce  P animo  al- 
trui , che  la  bontà  del  cielo  , veggendo  alcuno 
volto  a buona  vita  ed  ottimi  costumi,  e pronto 
ed  inclinato  agli  studi  delle  scienze,  è sforzato 
6opra  P usanza  sua  essergli  nel  genio  favorevole 
e benigno,  come  fu  veramente  al  Francia  pittor 
fiorentino  , il  quale  da  ottima  e giusta  cagione 
posto  all’arte  della  pittura,  speserei!»  in  quella 
non  tanto  desideroso  di  fama,  quanto  per  por- 
gere aiuto  ai  poveri  parenti  suoi;  ed  essendo 
egli  nato  di  umilissimi  artefici  e persone-basse, 
cercava  svilupparsi  da  questo  ; al  che  fare  lo 
spronò  molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sar- 
to, allora  suo  compagno,  col  quale  molto  tempo 
tenne  e bottega  e la  vita  del  dipignere;  la  qual 
vita  fu  cagione  che  eglino  grande  acquisto  fe- 
cero P un  per  P altro  all1  arte  della  pittura.  Im- 
parò «il  Francia  nella  sua  giovanezza,  dimorando 
alcuni  mesi  con  Mariotto  Albertinelli,  i principj 
dell  arte  ; ed  essendo  molto  inclinato  alle  cose 
di  prospettiva  e quella  imparando  di  continuo 
per  lo  diletto  di  essa  , fu  in  Fiorenza  riputato 
molto  valente  nella  sua  giovanezza.  Le  prime 
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opere  da  lui  dipinte  furono  in  S.  Brancazio, 
chiesa  dirimpetto  alle  case  sue,  cioè  un  S.  Ber- 
nardo lavorato  in  fresco , e nella  cappella  de’ 
Rucellai  in  un  pilastro  una  S.  Caterina  da 
Siena  lavorata  similmente  in  fresco,  le  quali  die- 
dero saggio  delle  sue  buone  qualità,  che  in  tale 
arte  mostrò  per  le  sue  fatiche.  Ma  molto  più  lo 
fe1  tenere  valente  un  quadro  di  nostra  Donna 
cól  putto  in  collo  , che  è a una  cappellina  in 
S.  Piero  Maggiore, dove  un  S.  Giovanni  fanciullo 
fa  festa  a Gesù  Cristo.  Si  dimostrò  anco  eccel- 
lente a S.  Giobbe  dietro  a1  Servi  in  Fiorenza  in 
un  cantone  della  chiesa  di  detto  santo  in  un 
tabernacolo  lavorato  a fresco-,  nel  quale  fece  la 
visitazione  della  Madonna;  nella  quale  figura  si 
scorge  la  benignità  della  Madonna  e nella  vec- 
chia una  reverenza  grandissima,  e dipinse  il  S. 
Giobbe  povero  e lebbroso,  ed  il  medesimo  ricco 
e sano;  la  quale  opera  diè  tal  saggio  di  lui,  che 
pervenne  in  credito  ed  in  fama.  Laonde  gli  uo- 
mini che  di  quella  chiesa  e compagnia  erano 
capitani  gli  allogarono  la  tavola  delPaltar  mag- 
giore, nella  quale  il  Francia  si  portò  molto  me- 
glio; ed  in  tale  opera  in  un  S.  Gio.  Battista  si 
ritrasse  nel  viso,  e fece  in  quella  una  nostra  Don- 
na e S.  Giobbe  povero.  Édifìcossi  allora  in  S. 
Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  di  S.  Niccola  ; 
nella  quale  di  legno  col  modello  di  Iacopo  San- 
sovino  fu  intagliato  esso  santo  tutto  tondo  ; e 
il  Francia  due  agnoletti,  che  in  mezzo  lo  met- 
tono, dipinse  a olio  in  due  quadri,  che  furono 
lodati,  e in  due  tondi  fece  una  Nunziata,  e la- 
vorò la  predella  di  figure  piccole  dei  miracoli  di 
S.  Niccola  con  tanta  diligenza,  che  merita  per- 
ciò molte  lodi.  Fece  in  S.  Pier  maggiore  alla 
porta  a man  destra  entrando  in  chiesa  una  Nun- 
ziata , dove  ha  fatto  PAngelo  che  ancora  vola 
per  aria,  ed  essa,  eh1  è ginocchioni,  con  una  gra- 
ziosissima attitudine  riceve  il  saluto;  e vi  ha  ti- 
rato un  casamento  in  prospettiva  , il  quale  fu 
cosa  molto  lodata  ed  ingegnosa.  E nel  vero  an- 
corché il  Francia  avesse  la  maniera  un  poco 
gentile  per  essere  egli  molto  faticoso  e duro  nel 
suo  operare,  nientedimeno  egli  era  molto  riser- 
vato e diligente  nelle  misure  dell’arte  nelle  fi- 
gure. Gli  fu  allogato  a dipignere  ne1  Servi  per 
concorrenza  d1  Andrea  del  Sarto  nel  cortile  di- 
nanzi alla  chiesa  una  storia,  nella  quale  fece  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna,  dove  apertamente  si 
conosce  la  grandissima  fede  che  aveva  Giuseppe, 
il  quale  sposandola,  non  meno  mostra  nel  viso 
il  timore,  che  l1  allegrezza.  Oltra  che  egli  vi 
fece  uno  che  gli  dà  certe  pugna , come  si  usa 
ne1  tempi  nostri,  per  ricordanza  delle  nozze;  ed 
in  uno  ignudo  espresse  felicemente  l1  ira  ed  il 
desio,  inducendolo  a l'ompere  la  verga  sua  che 
non  era  fiorita  5 e di  questo  con  molti  altri  è il 
disegno  nel  nostro  libro.  In  compagnia  ancora 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con  bel- 
lissime arie  ed  acconciature  di  teste,  delle  quali 
egli  si  dilettò  sempre;  ed  in  tutta  questa  istoria 
non  fece  cosa  che  non  fusse  benissimo  conside- 
rata ; come  è una  femmina  con  un  putto  in 
collo  clic  va  in  casa  ed  ha  dato  delle  busse  ad 
un  altro  putto,  che  postosi  a sedere  non  vuole 
andare  e piagne  e sta  con  Una  mano  al  viso  mol- 
to graziatamente:  E certamente  che  in  ogni  cosa 
e grande  e piccola  mise  in  quella  istoria  molta 
diligenza  ed  amore,  per  lo  sprone  ed  animo  che 
aveVa  di  mostrare  , in  tal  cosa  agli  artefici  ed 
agli  altri  intendenti , quanto  egli  le  diftìcultà 
dell’arte  sempre  avesse  in  venerazione,  c quelle 
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imitando  a buon  termine  riducesse.  Volendo 
non  mollo  dopo  i frati  per  lu  solennità  d'  una 
festa  , che  le  storie  d ' Andrea  si  scoprissero  e 
q uelie  del  Francia  similmente  , la  notte  che  il 
Francia  aveva  finitala  sua  dal  basamento  in  fuo- 
ri , come  temerarj  e presuntuosi  gliela  scoper- 
sero, pensando,  come  ignoranti  di  tale  arte,  che 
il  Francia  ritoccare  o far  altra  cosa  nelle  figure 
non  dovesse.  La  mattina  scoperta  cosi  quella  del 
Francia  come»quelle  d'Andrea,  fu  portato  la  nuo- 
va al  Francia  che  P opere  d'  Andrea  e la  sua 
erano  scoperte,  di  elicne  senti  tanto  dolore,  che 
ne  fu  per  morire 5 e venutagli  stizza  contro  a' 
frati  per  la  presunzione  loro,  che  cosi  poco  ri- 
spetto gli  avevano  usato,  di  buon  passo  cammi- 
nando pervenne  all*  opera  , e salito  sul  ponte 
che  ancora*  non  era  disfatto,  sebbene  era  scoperta 
la  storia  , con  una  martellina  da  muratori  che 
era  quivi,  percosse  alcune  teste  di  femmine  , e 
guastò  quella  della  Madonna,  e cosi  uno  ignudo 
che  rompe  una  mazza  quasi  tutto  lo  scalcinò  dal 
muro.  Per  il  che  i frati  corsi  al  rumore  ed  al- 
cuni secolari  gli  tennero  le  mani , che  non  la 
guastasse  tutta;  e benché  poi  col  tempo  gli  vo- 
lessero dar  doppio  pagamento , egli  però  non 
volle,  mai,  per  P odio  che  contra  di  loro  aveva 
concetto,  racconciarla:  e perla  riverenza  avuta 
a tale  opera  ed  a lui,  gli  altri  pittori  non  l'hanno 
voluta  finire,  e cosi  si  resta  fino  a ora  per  quel- 
la memoria;  la  quale  opera  e lavorata  in  fresco 
con  tanto  amore,  e con  tanta  diligenza,  e con  si 
bella  freschezza,  che  si  può  dire  che  il  Francia 
in  fresco  lavorasse  meglio,  che  uomo  del  tempo 
suo,  e meglio  coi  colori  sicuri  da  ritoccare  in 
fresco  li*  sue  cose  unisse  ed  isfu masse;  onde  per 
questa  e per  Pai  tre  sue  opere  merita  molto  d'es- 
ser  celebrato.  Fece  ancora  fuori  della  porta  alla 
Croce  di  Fiorenza  a Rovezzano  un  tabernacolo 
d\m  Crocifisso  ed  altri  santi,  ed  a S.  Giovan- 
nino alla  porta  di  S.  Pier  Gattolino  un  cena- 
colo d'apostoli  lavorò  a fresco.  Non  molto  dopo 
nelPandare  in  Francia  Andrea  del  Sarto  pittore, 
il  quale  aveva  incominciato  alla  compagnia  dello 
Scalzo  di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro  e scuro, 
dentrovi  le  storie  di  S.  Gio.  Battista,  gli  uomini 
di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a tal  cosa, 
presero  il  Francia,  acciò,  come  imitatore  della 
maniera  d'Andrea,  l'opera  cominciata  da  lui  se- 
guitasse. Laonde  in  quel  luogo  fece  il  Francia 
intorno  intorno  gli  ornamenti  a una  parte,  e 
condusse  a fine  due  storie  di  quelle  lavorate  con 
diligenza;  le  quali  sono  quando  S.  Gio.  Battista 
piglia  licenza  dal  padre  suo  Zaccheria  per  an- 
dare al  deserto,  e l'altra  l'incontrare  che  si  fe- 
cero per  viaggio  Cristo  e S.  Giovanni,  con  Giu- 
&cppo  c Maria  ch'ivi  stanno  a vedergli  abbrac- 
ciare. Nè  segui  più  innanzi  per  lo  ritorno  d'An- 
dre;», il  quale  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto 
dcll'opere.  Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  ap- 
parato bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Loren- 
zo, con  due  prospettive  per  le  commedie  che  si 
fecero,  lavorate  molto  cou  ordine  e maestrevole 
giudizio  e grazia,  per  le  quali  acquistò  nome  e 
favore  appresso  a quel  principe;  la  qual  servitù 
fu  cagione  ch'egli  ebbe  l'opera  della  volta  della 
sala  del  Poggio  a Caiano  a mettersi  d'oro,  in 
compagnia  d'Andrea  di  Cosimo:  e poi  cominciò 
per  concorrenza  d'Andrea  del  Sarto  e di  Iacopo 
da  Pontormo  una  facciata  di  detta,  quando  Ci- 
cerone dai  cittadini  romani  è portato  per  gloria 
sua;  la  quale  opera  aveva  fatto  cominciare  la 
liberalità  di  papa  Leone  per  memoria  di  Lo- 


renzo suo  patire,  che  tale  edilizio  aveva  fatto 
fabbricare  e di  ornamenti  e di  storie  antiche  a 
suo  proposito  fatto  dipignere:  le  quali  dal  dot-  I 
tissinio  istorico  M.  Paolo  Giovio  vescovo  di  No-  > 
cera,  allora  pripio  appresso  a Giulio  cardinale 
de'  Medici,  erano  state  date  ad  Andrea  del  Sarto  1 
e Iacopo  da  Pontormo  ed  al  Franciabigio,  che 
il  valore  e la  perfezione  di  tale  arte  in  quelle 
mostrassero;  ed  avevano  il  Magnifico  Ottaviano 
de'  Medici  che  ogni  mese  dava  loro  trenta  scudi 
per  ciascuno.  Laonde  il  Francia  fece  nella  par- 
te sua,  oltre  la  bellezza  della  storia,  alcuni  ca- 
samenti misurati  molto  bene  in  prospettiva.  Ma 
questa  opera  per  la  morte  di  Leone  rimase  im- 
perfetta, e poi  fu  di  commissione  del  duca  Ales- 
sandro de’ Medici  Panno  i532  ricominciata  da 
Iacopo  da  Pontormo,  il  quale  la  mandò  tanto  I 
per  la  lunga,  che  ;i  duca  si  mori  e il  lavoro  re-  ' 
stò  addietro.  Ma  per  tornare  al  Francia,  egli  ar- 
deva tanto  vago  delle  cose  dell'  arte,  che  non 
era  giorno  di  state,  che  e’  non  ritraesse  di  na- 
turale per  istudio  un  ignudo  in  bottega  sua,  te- 
nendo del  continuo  perciò  uomini  salariati. 
Fece  in  S.  Maria  Nuova  una  notomia  a requi- 
sizione di  maestro  Andrea  Pasquali  medico  fio- 
rentino eccellente,  il  che  fu  cagione  ch'egli  mi- 
gliorò molto  nell’arte  della  pittura,  e la  seguitò 
poi  sempre  con  più  amore.  Lavorò  poi  nel  con- 
vento di  S.  Maria  Novella  sopra  la  porta  della 
libreria  nel  mezzo  tondo  un  S.  Tommaso  che 
confonde  gli  eretici  con  la  dottrina;  la  quale 
opera  è molto  lavorata  con  diligenza  e buona 
maniera.  E fra  gli  altri  particolari  vi  sono  due 
fanciulli  che 'servono  a tenere  nell'ornamento 
un'arme,  i quali  sono  di  molta  bontà  e di  bel- 
lissima grazia  ripieni,  e di  maniera  vaghissima 
lavorati.  Fece  ancora  un  quadro  di  figure  pic- 
cole a Gio.  Maria  Benintendi  a concorrenza  di 
Iacopo  da  Pantormo,  che  gliene  fece  un  altro 
d'una  simil  grandezza  con  la  storia  de'  Magi,  e 
due  altri  Francesco  d'Albertino.  Fece  il  Francia 
nel  suo,  quando  David  vede  Bersabea  lavarsi  in 
un  bagno,  dove  lavorò  alcune  femmine  con  trop- 
po leccata  e saporita  maniera,  e tirovvi  un  ca- 
samento in  prospettiva,  nel  quale  fa  David  che 
dà  lettere  a corrieri  che  le  portino  in  campo, 
perchè  Uria  Eteo  sia  morto;  e sotto  una  loggia 
fece  in  pittura  un  pasto  regio  bellissimo;  la 
quale  storia  fu  di  molto  utile  alla  fama  ed  ono- 
re del  Francia,  il  quale  se  molto  valse  nelle  fi- 
gure grandi,  valse  molto  più  nelle  piccole.  Fece 
anco  il  Francia  molti  e bellissimi  ritratti  di  na- 
turale, uno  particolarmente  a Matteo  Sofferroni 
suo  amicissimo,  ed  un  altro  a un  lavoratore  e 
fattore  di  Pier  Francesco  de'  Medici  al  palazzo 
di  S.  Girolamo  da  Fiesole,  che  par  vivo,  e molti 
altri.  E perchè  lavorò  universalmente  d’ogni  co- 
sa, senza  vergognarsi  di  far  Parte  sua,  mise  ma- 
no a qualunque  lavoro  gli  fu  dato  da  fare;  onde 
oltre  a molti  lavori  di  cose  bassissime,  fece  per 
Arcangelo  tessitore  di  drappi  in  Porta  rossa  so- 
pra una  torre  che  serve  per  terrazzo  un  iVoli 
me  tangere  bellissimo,  e altre  infinite  simili  mi- 
nuzie, delle  quali  non  fa  bisogno  dirne  altro, 
per  essere  stato  il  Francia  persona  di  buona  e 
dolce  natura  e molto  servente.  Amò  costui  di 
starsi  in  pace,  e per  questa  cagione  non  volle 
mai  prender  donna,  usando  di  dire  quel  trito 
proverbio,  che  chi  ha  moglie,  ha  pene  e doglie. 
Non  volle  mai  uscir  di  Firenze;  perchè  avendo 
veduto  alcune  opere  di  Raffaello  da  Urbino  e 
parendogli  non  esser  pari  a tanto  uomo  nè  a 
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molti  altri  di  grandissimo  nome,  non  si  volle 
mettere  a paragone  d’artefici  così  eccellenti  e 
rarissimi.  E nel  vero  la  maggior  prudenza  e sa- 
viezza che  possa  essere  in  un  uomo,  è conoscersi 
e non  presumere  di  sé  più  di  quello  che  sia  il 
valore.  Finalmente  avendo  molto  acquistato  nel 
lavorare  assai,  comechè  non  avesse  dalla  natura 
molto  fiera  invenzione  nè  altro  che  quello  che 
s’aveva  acquistato  con  lungo  studio,  si  morì 
l’anno  15^4  d’età  d’anni  quarantadue.  Fu  disce- 
polo del  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che  aven- 
do fatto  un  fregio  che  è nel  chiostro  di  S.  Bran- 
cazio,  e poche  altre  cose,  si  morì.  Fece  il  me- 
desimo Agnolo  a Ciano  profumiero,  uomo  ca- 
riceioso  ed  onorato  par  svio,  in  un’insegna  da 
ottega  una  zingana,  die  dà  con  molta  grazia 
la  ventura  a una  donna,  la  quale  invenzione  di 
Ciano  non  fu  senza  misterio.  Imparò  la  pittura 
dal  medesimo  Antonio  di  Donnino  Mazzieri,  che 
fu  fiero  disegnatore  ed  ebbe  molta  invenzione 
in  far  cavalli  e paesi,  ed  il  quale  dipinse  di  chia- 
roscuro il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Monte  San- 
savirro,  nel  quale  fece  istorie  del  Testamento 
vecchio,  che  furono  molto  lodate.  Nel  vescova- 
do d’Arezzo  fece  la  cappella  di  S.  Matteo,  e fra 
l’altre  cose,  quando  battezza  un  re,  dove  ritras- 
se tanto  bene  un  Tedesco  che  par  vivo.  A Fran- 
cesco del  Giocondo  fece  dietro  al  coro  della 
chiesa  de’ Servi  di  Fiorenza  in  una  cappella  la 
storia  dei  Martiri;  ma  si  portò  tanto  male,  che 
avendo  oltre  modo  perso  il  credito,  si  condusse 
a lavorare  d’ogni  cosa.  Insegnò  anco  il  Francia 
l’arte  a un  giovane  detto  Visino,  il  quale  sa- 
rebbe riuscito  eccellente,  per  quello  che  si  vide, 
se  non  fusse,  come  avvenne,  morto  giovane;  ed 
a molti  altri,  dei  quali  non  si  farà  altra  men- 
zione. Fu  sepolto  il  Francia  dalla  compagnia  di 
S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto  alla  sua 
casa  l’anno  i5*25,  e certo  con  molto  dispiacere 
de’  buoni  artefici,  essendo  egli  stato  ingegnoso 
c pratico  maestro  e modestissimo  in  tutte  le 
sue  azioni. 

VITA  DEL  MORTO  DA  FELTRO 

PITTORE 
E 

DI  ANDREA  DI  COSIMO 
FELTRINE 

Morto,  pittore  da  Feltro,  il  quale  fu  astratto 
nella  vita  come  era  nel  cervello  e nelle  novità, 
nelle  grottesche  ch’egli  faceva,  le  quali  furono 
cagione  di  farlo  molto  stimare,  si  condusse  a Ro- 
ma nella  sua  giovanezza  in  quel  tempo  che  il 
Pinturicchio  per  Alessandro  VI  dipingeva  le  ca- 
mere papali,  ed  in  Castel  S.  Angelo  le  logge  e 
staqze  da  basso  nel  torrione,  e sopra  altre  ca- 
mere; perchè  egli  che  era  maninconica  persona, 
di  continuo  alle  anticaglie  studiava,  dove  spar- 
timcnti  di  volte  ed  ordini  di  facce  alla  grottesca 
vedendo  e piacendogli,  quelle  sempre  studiò;  e 
sì  i modi  del  girar  le  foglie  all’antica  prese,  che 
di  quella  professione  a nessuno  fu  al  suo  tempo 
secondo.  Per  il  che  non  restò  di  veder  sotto  ter- 
ra ciò  che  potè  in  Roma  di  grotte  antiche  ed  in- 
finitissime volte.  Stette  a Tivoli  molli  mesi  nella 
villa  Adriana,  disegnando  tutti  i pavimenti  e 
grolte  che  sono  in  quella  sotto  e sopra  terra; 
e sentendo  che  a Pozzuolo  nel  regno  vicino  a 
Napoli  dieci  miglia  erano  insieme  muraglie  pie- 
ne di  grottesche  di  rilievo,  di  stucchi,  e dipinte, 
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antiche,  tenute  bellissime,  attese  parecchi  mesi 
in  quel  luogo  a cotale  studio;  nè  restò  che  in 
Campana,  strada  antica  in  quel  luogo  piena  di 
sepolture  antiche,  ogni  minima  cosa  non  dise- 
gnasse; ed  ancora  al  Trullo  vicino  alla  marina 
molti  di  quei  tempj  e grotte  sopra  c sotto  ritras- 
se. Andò  a Baia  ed  a Mercato  di  Sabato , tutti 
luoghi  pieni  d’edificj  guasti  e storiati,  cercando 
di  maniera,  che  con  lunga  ed  amorevole  fatica 
in  quella  virtù  crebbe  infinitamente  di  valore  e 
di  sapere.  Ritornato  poi  a Roma,  quivi  lavorò 
molti  mesi,  ed  attese  alle  figure,  parendogli  che 
di  quella  professione  egli  non  fosse  tale,  quale 
nel  magisterio  delle  grottesche  era  tenuto.  E poi- 
ché era  venuto  in  questo  desiderio,  sentendo  i 
rumori  che  in  tale  arte  avevano  Lionardo  e Mi- 
chelagnolo  per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza, 
subito  si  mise  per  andare  a Fiorenza;  e vedute 
l’ opere,  non  gli  parve  poter  fare  il  medesimo 
miglioramento  che  nella  prima  professione  aveva 
fatto;  laonde  egli  ritornò  a lavorare  alle  sue  grot- 
tesche. Era  allora  in  Fiorenza  Andrea  di  Cosimo 
de’Feltrini  pittor  fiorentino,  giovane  diligente, 
il  quale  raccolse  in  casa  il  Morto  e lo  trattenne 
con  molto  amorevoli  accoglienze;  e piaciutogli 
i modi  di  tal  professione,  volto  egli  ancora  l’ani- 
mo a quello  esercizio,  riuscì  molto  valente,  e più 
del  Morto  fu  col  tempo  raro  cd  in  Fiorenza  molto 
stimato,  come  si  dirà  di  sotto;  perch’egli  fu  ca- 
gione che  il  Morto  dipignesse  a Pier  Soderini, 
allora  gonfaloniere,  la  camera  del  palazzo  a qua- 
dri di  grottesche,  le  quali  bellissime  furono  te- 
nute; ma  oggi  per  racconciare  le  stanze  del  duca 
Cosiino  sono  minate  e rifatte.  Fece  a maestro 
Valerio  frate  de’ Servi  un  vano  d’una  spalliera, 
che  fu  cosa  bellissima;  e similmente  per  Agnolo 
Doni  in  una  camera  molti  quadri  di  variate  e 
bizzarre  grottesche.  E perchè  si  dilettava  ancora 
di  figure,  lavorò  alcuni  tondi  di  Madonne,  ten- 
tando se  poteva  in  quelle  divenir  famoso,  come 
era  tenuto.  Perchè  venutogli  a noia  lo  stare  a 
Fiorenza,  si  trasferì  a Vinegia,  e con  Giorgione 
da  Castelfranco,  eh’ allora  lavorava  il  fondaco 
de’ Tedeschi,  si  mise  ad  aiutarlo,  facendogli  or- 
namenti di  quella  opera;  e così  in  quella  ciltà 
dimorò  molti  mesi,  tirato  dai  piaceri  e dai  di- 
letti che  per  il  corpo  vi  trovava.  Poi  se  n’andò 
nel  Friuli  a fare  opere,  nè  molte  vi  stette,  che 
facendo  i signori  Viniziani  soldati,  egli  prese  da- 
nari, e senza  avere  molto  esercitalo  quel  mestiero 
fu  l’atto  capitano  di  dugento  soldati.  Era  allora 
lo  esercito  de’Viniziani  condottosi  a Zara  di 
Schiavonia,  dove  appiccandosi  un  giorno  una 
grossa  scaramuccia,  il  Morto  desideroso  d’acqui- 
star maggior  nomein  quella  professione  che  nella 
pittura  non  avea  fatto,  andando  valorosamente 
innanzi  e combattendo  in  quella  baruffa,  rimase 
morto,  come  nel  nome  era  stato  sempre,  d’ età 
d’ anni  quarantacinqrue,  ma  non  sarà  giammai 
nellafama  morto,  perchè  coloro  clic  l’opere  della 
eternità  nelle  arti  inanovalresercitano  e di  loro 
lasciano  memoria  dopo  la  morte,  non  possono 
per  alcun  tempo  giammai  sentire  la  morte  delle 
fatiche  loro;  perciocché  gli  scrittori  grati  fanno 
fede  delle  virtù  di  C3si.  Però  molto  dovrebbono 
gli  artefici  nostri  spronar  sé  stessi  con  la  fre- 
quenza degli  studi  per  venire  a quel  fine,  che 
rimanesse  ricordo  di  loro  per  opere  che  essi  la- 
sciano dono  la  morte.  Ritrovò  il  Morto  le  grot- 
tesche piu  simili  alla  maniera  antica  che  alcuno 
altro  pittore,  e per  questo  merita  infinite  lodi, 
da  che  per  il  principio  di  lui  sono  oggi  ridotte 
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dalle  mani  di  Giovanni  da  Udine  e di  altri  ar- 
tefici a tanta  bellezza  e bontà,  quanto  si  vede. 
Ma  sebbene  il  detto  Giovanni  ed  altri  1’  hanno 
ridotte  a estrema  perfezione,  non  è però  che  la 
prima  lode  non  sia  del  Morto,  che  fu  il  primo 
a ritrovarle,  e mettere  tutto  il  suo  studio  in  que- 
sta sorte  di  pitture  chiamate  grottesche,  per  es- 
sere elleno  state  trovate  per  la  maggior  parte  nelle 
grotte  delle  rovine  di  Roma,  senza  che  ognun  sa 
che  è facile  aggiugnere  alle  cose  trovate.  Seguitò 
nella  professione  delle  grottesche  in  Fiorenza 
Andrea  Fcltrini,  detto  di  Cosimo,  perchè  fu  di- 
scepolo di  Cosimo  Rosselli  per  le  figure,  che  le 
faceva  acconciamente,  e poi  del  Morto  per  le 
grottesche,  corte  s’è  ragionato;  il  quale  Andrea 
ebbe  dalla  natura  in  cruesto  genere  tanta  inven- 
zione c grazia  che  trovo  il  far  le  fregiatùre  mag- 
giori e più  copiose  e piene,  e che  hanno  una  a l'- 
ira maniera  che  le  anliehe,  e rilegandole  con  più 
ordine  insieme,  le  accompagnò  con  figure,  che 
nè  in  Roma  nè  in  altro  luogo  che  in  Fiorenza 
non  se  ne  vede,  dove  egli  se  ne  lavorò  gran  quan- 
tità, e non  fu  nessuno  che  lo  passasse  mai  di  ec- 
cellenza in  questa  parte,  come  si  vede  in  Santa 
Croce  di  Fiorenza  I1  ornamento  dipinto,  la  pre- 
della a grottesche  piccole  e colorite  intorno  alla 
Pietà  che  fece  Piero  Perugino  all1  altare  de’Ser- 
ristori,  le  quali  son  campite  prima  di  rosso  e 
nero  mescolato  insieme,  e sopra  rilevato  di  vari 
colori,  che  son  fatte  facilmente  e con  una  grazia 
e finezza  grandissima.  Costui  cominciò  a dar 
principio  di  far  le  facciate  delle  case  e palazzi 
su  l’intonaco  della  calcina  mescolata  con  nero 
di  carbon  pesto;  ovvero  paglia  abbruciata,  che 
poi  sopra  questo  intonaco  frescodandovi  di  bian- 
co e disegnato  le  grottesche  con  que’partiraenti 
che  c’  voleva,  sopra  alcuni  cartoni,  spolveran- 
dogli sopra  lo’ntonaco,  veniva  con  un  ferro  a 
graffiare  sopra  quello,  talmente  che  quelle  fac- 
ciate venivan  disegnate  tutte  da  quel  ferro,  e 
poi  raschiato  il  bianco  de’ campi  di  queste  grot- 
tesche, che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando 
o col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon 
disegno.  Tutta  quella  opera  poi  con  un  acque- 
rello liquido  come  acqua  tinta  di  nero,  l’anda- 
va ombrando,  chcciò  mostra  una  cosa  bella, va- 
ga, c ricca  da  vedere;  che  di  ciò  s’è  trattato 
di  questo  modo  nelle  teoriche  al  capitolo  XXVI 
degli  Sgraffiti.  Le  prime  facciate  che  fece  An- 
drea di  questa  maniera,  fu  in  borgo  Ognis- 
santilafacciata  de’Gondi,  che  è molto  leggiadra 
e graziosa  ; Lung’Arno  fra1!  ponte  S.  Trinila  e 
quello  della  Carraia  di  verso  S.  Spirito  quella 
di  Lanfredino  Lanfredini,  eh’ è ornatissima  e con 
varietà  di  spartimenti.  Da  S.  Michele  di  piazza 
Padella  lavorò  pur  di  graffito  la  casa  di  Andrea 
e Tommaso Scrtini,  varia  econ  maggior  maniera 
clic  l’ altre  due.  Fece  di  chiaroscuro  la  facciata 
della  chiesa  de’ frati  de’ Servi,  dove  fece  fare  in 
due  nicchie  a Tommaso  di  Stefano  pittore  l’An- 
gelo che  annunziala  vergine;  e nel  cortile,  dove 
con  le  storie  di  S.  Filippo  e della  nostra  Donna 
fatte  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  due  porte  fece 
un’arme  bellissima  di  papa  Leone  X,  e per  la 
venuta  di  quel  Pontefice  in  Fiorenza  fece  alla 
facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  molti  belli  orna- 
menti di  grottesche  per  Iacopo  Sansovino,  che 
gli  diede  per  donna  una  sua  sorella.  Fece  il  bal- 
dacchino, dove  andò  sotto  il  papa,  eon  un  cielo 
pien  di  grottesche  bellissime  e drappelloni  at- 
torno con  arme  di  quel  papa  ed  altre  imprese 
della  Chiesa;  che  fu  poi  donato  alla  chiesa  diS. 


Lorenzo  di  Fiorenza  dove  ai«x>ra  oggi  si  vede; 
e così  molti  stendardi  e bandiere  per  quella  en- 
trata, e nell’onoranza  di  molti  cavalieri  fatti  da 
quel  pontefice  c da  altri  principi  che  ne  sono 
in  diverse  chiese  appiccate  in  quella  città.  Servì 
Andrea  del  continuo  la  casa  de’ Medici  nelle 
nozze  del  duca  Giuliano  ed  in  quelle  del  duca 
Lorenzo  per  gli  apparati  di  quelle,  empiendole 
di  vari  ornamenti  di  grottesche,  così  nell’esequie 
di  que’ principi  dove  fu  adoperato  grandemente 
e dal  Franciabigio  e da  Andrea  del  Sarto,  dal 
Pontormo  e Ridolfo  Ghirlandaio,  e ne’ trionfi 
ed  altri  apparati  dal  Granaccio,  che  non  si  po- 
teva- far  cosa  di  buono  senza  lui.  Era  Andrea  il 
migliore  uomo  che  toccasse  mai  pennello,  e di 
natura  timido,  e non  volse  mai  sopra  di  sè  far 
lavoro  alcuno,  perchè  temeva  a riscuotere  i da- 
nari delle  opere,  e si  dilettava  lavorar  tutto  il 
giorno,  nè  voleva  impacci  di  nessuna  sorte;  lad- 
dove si  accompagnò  con  Mariotto  di  Francesco 
Mettidoro,  persona  nel  suo  mestiero  de’ più  va- 
lenti e pratichi  che  avesse  mai  tutta  l’arte,  ed 
accortissimo  nel  pigliare  opere  e molto  destro 
nel  riscuotere  e far  faccende:  il  quale  aveva  an- 
che messo  Raffaello  di  Biagio  Mettidoro  in  com- 
pagnia loro,  e tre  lavoravano  insieme  col  partire 
in  terzo  tutto  il  guadagno  dell1  opere  che  face- 
vano; che  così  duro  quella  compagnia  fino  alla 
morte  di  ciascuno,  che  Mariotto  a morire  fu  l1  ulti- 
mo. E tornando  all’opere  di  Andrea,  dicoche  e’ fece 
a Gio.  MariaBenintcndi  tutti  i palchi  di  casa  sua 
e gli  ornamenti  delle  anticamere,  dove  son  le 
storie  colorite  dal  Franciabigio  e da  Iacopo  da 
Pontormo.  Andò  col  Francia  al  Poggio,  e gli  or- 
namenti di  quelle  storie  condusse  di  terretta, 
che  non  è possibile  veder  meglio.  Lavoro  per  il 
cavaliere  Guidotti  nella  via  Larga  di  sgraffino 
la  sua  facciata;  e parimente  a BartolommeoPan- 
ciatichi  un’altra  della  casa  ehee’nuirò  su  la  piaz- 
za degli  Agli,  oggi  di  Roberto  de1  Ricci,  bellissi- 
ma; nè  si  può  dire  le  fregiature,  i cassoni,  i 
forzieri,  e la,  quantità  de1  palchi  che  Andrea  di 
sua  mano  lavorò,  che  per  esserne  tutta  questa 
città  piena,  lascierò  il  commemorarlo;  uè  anche 
restò  i tondi  delle  arme  di  diverse  sorte  fatte  da 
lui.  che  non  si  faceva  nozze  che  non  avesse  or 
di  questo  or  di  quel  cittadino  la  bottega  piena; 
nè  si  fece  mai  opere  difogliature  di  broccati  vari 
e di  tele  e drappi  d’oro  tessuti,  che  lui  non  ne 
facesse  disegno,  e con  tanta  grazia,  varietà,  e 
bellezza,  che  diede  spirito  e vita  a tutte  que- 
ste cose;  e se  Andrea  avesse  conosciuto  la  vir- 
tù sua,  arebbe  fatto  una  ricchezza  grandissima, 
ma  gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all’arte. 
Nè  tacerò  che  nella  gioventù  mia,  servendo  il 
duca  Alessandro  de’Medioi,  quando  venne  Car- 
lo V a Fiorenza,  mi  fu  dato  a fare  le  bandiere 
del  castello  ovvero  cittadella,  che.  si  chiami  og- 
gi, dove  ci  fu  uno  stendardo  che  era  diciotto 
braccia  in  aste  e quaranta  lungo  di  drappo  cher- 
misi, dove  andò  attorno  fregiature  d’oro  con 
l’ imprese  di  Cario  V imperatore  e di  casa  Me- 
dici, e nel  mezzo  1,’armo  di  Sua  Maestà,  nel  qua- 
le andò  dentro  quarantacinque  migliaia  d’  oro  in 
fogli;  dove  io  chiamai  per  aiuto  Andrea  per  le 
fregiature  e Mariotto  per  metterd’oro,  che  mol- 
te cose  imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore 
e di  bontà  verso  coloro  che  studiano  1 arte;  do- 
ve fu  lalelapratica  di  Andrea,  che  oltre  che  me 
ne  servii  iu  molte  cose  per  gli  archi  che  si  fe- 
cero nella  entrata  di  sua  maestà,  me  lo  volsi  in 
compagnia  insieme  col  Tribolo,  venendo  ma- 
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dama  Margherita  figliuola  di  Carlo  V a marito 
al  duca  Alessandro,  per  l’apparato  clic  io  feci 
nella  casa  del  Magnifico  Ottaviano  de1  Medici  da 
S.  Marco,  che  si  ornò  di  grottesche  per  man  sua, 
di  statue  per  le  mani  del  Tribolo,  e per  figure 
e storie  di  mia  mano.  Ultimamente  nell1  esequie 
del  duca  Alessandro  si  adoperò  assai,  e molto 
più  nelle  nozze  del  duca  Cosimo,  che  tutte  le 
imprese  del  cortile  scritte  da  M.  Francesco 
Giainbullari,  che  scrisse  l’apparato  di  quelle 
nozze,  furono  dipinte  da  Andrea  con  vari  c di- 
versi ornamenti  5 laddove  Andrea,  che  molte  volte 
per  un  umor  malinconico  che  spesso  lo  tormen- 
tava, si  fu  per  tor  la  vita;  ma  èra  da  Mariotto 
suo  compagno  osservato  molto  e guardato  tal- 
mente, che  già  venuto  vecchio  di  sessantaqual- 
tro  anni  fini  il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di 
sè  fama  di  buono  e di  eccellente  e raro  mae- 
stro nelle  grottesche  de’tempi  nostri,  dove  ogni 
artefice  di  mano  in  mano  ha  sempre  imitato 
quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza,  ma  altrove 
ancora. 

VITA  DI  MARCO  CALAVRESE 

PITTORE 

Quando  il  mondo  ha  un  lume  in  una  scienza 
che  sia  grande  universalmente,  ne  risplende  ogni 
parte,  e dove  maggior  fiamma  e dove  minore  e 
secondo  i siti  e Parie  sono  i miracoli  ancora 
maggiori  e minori.  E nel  vero  di  continuo  certi 
ingegni  incerte  provincie  sono  a certe  coseatti, 
ch’altri  non  possono  essere;  nè  per  fatiche  che 
eglino  durino,  arrivano  però  mai  al  segno  ‘di 
grandissima  eccellenza.  Ma  se  quando  noi  veg- 
giamo  in  qualche  provincia  nascere  un  frutto  che 
usato  non  sia  a nascerci,  ce  ne  maravigliamo, 
tanto  più  d’un  ingegno  buono  possiamo  ralle* 
grarci,  quando  lo  troviamo  in  un  paese,  dove 
non  nascono  uomini  di  simile  professione;  come 
fu  Marco  Calavrese  pittore,  il  quale  uscito  della 
sua  patria,  elesse,  come  ameno  e pieno  di  dol- 
cezza, per  sua  abitazione  Napoli,  sebbene  indi- 
rizzato aveva  il  cammino  per  venirsene  a Roma, 
ed  in  quella  ultimare  il  fine  che  si  cava  dallo 
studio  della  pittura.  Ma  si  gli  fu  dolce  il  canto 
della  Serena,  dilettandosi  egli  massimamente  di 
sonare  di  liuto,  e si  le  molli  onde  del  Sebetolo 
liquefecero,  che  restò  prigione  col  corpo  di  quel 
sito,  fin  che  rese  lo  spirito  al  cielo  ed  alla  terra 
il  mortale.  Fece  Marco  infiniti  lavori  in  olio  ed 
in  fresco,  ed  in  quella  patria  mostrò  valere  più 
di  alcuno  altro,  che  tale  arte  in  suo  tempo  eser-, 
citasse;  come  ne  fece  fede  quello  che  lavorò  in 
Aversa  dieci  miglia  lontano  da  Napoli,  c parti- 
colarmente nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo  aitar 
maggiore  una  tavola  a olio  con  grandissimo  or- 
namento, e diversi  quadri  con  istorie  e figure 
lavorate,  nelle  quali  figurò  S.  Agostino  disputare 
con  gli  eretici,  e di  sopj-a  e dalle  bande  storie 
di  Cristo  e santi  in  varie  attitudini;  nella  quale 
opera  si  vede  una  maniera  molto  continuata,  e 
che  tira  al  buono  delle  cose  della  maniera  mo- 
derna, ed  un  bellissimo  e pratico  colorito  in  essa 
si  comprende.  Questa  fu  una  delle  sue  tante  fa- 
tiche, che  in  quella  città  e per  diversi  luoghi 
del  regno  fece.  Visse  di  continuo  allegramente 
e bellissimo  tempo  si  diede.  Perocehè  non  aven- 
do emulazione  nè  contrastò  degli  artefici  nella 
pittura,  fu  da  que’signori  sempre  adorato,  e delle 
cose  sue  si  fece  con  buonissimi  pagamenti  so- 
disfare. Cosi  pervenuto  agli  anni  cmquautasei  di 


sua  età  d’un  ordinario  male  fini  la  sua  vita.  La- 
sciò suo  creato  Gio.  Filippo  Crescione  pittor 
napolitano,  il  quale  in  compagnia  di  Lionardo 
Castellani  suo  cognato  fece  molte  pitture,  e tut- 
tavia fanno,  de’ quali,  per  esser  vivi  ed  in  conti- 
nuo esercizio,  non  accade  far  menzione  alcuna. 
Furono  le  pitture  di  maestro  Marco  da  lui  la- 
vorate dal  i5o8  fino  al  1 54^.  Fu  compagno  di 
Marco  un  altro  Calavrese,  del  quale  non  so  il 
nome,  il  quale  in  Roma  lavorò  con  Giovanni  da 
Udine  lungo  tempo,  e fece  da  per  sè  molte  opere 
in  Roma,  e particolarmente  facciate  di  chiaro- 
scuro. Fece  anche  nella  chiesa  della  Trinità  la 
capella  della  Concezione  a fresco  con  molta 
pratica  e diligenza. 

Fu  ne’ medesimi  tempi  Niccola,  detto  comu- 
nemente da  ognuno  maestro  Cola  dalla  Matrice, 
il  quale  fece  in  Àscoli,  in  Calavria,  ed  a Norcia 
molte  opere  che  sono  notissime,  che  gli  acqui- 
starono fama  di  maestro  raro,  del  migliore  clic 
fosse  mai  stato  in  quei  paesi.  E perchè  attese  an- 
co all’architettura,  tutti  gli  edifìcj  che  ne’ suoi 
tempi  si  fecero  ad  Ascoli  ed  in  tutta  quella  pro- 
vincia furono  architettati  da  lui,  il  quale  senza 
curarsi  di  veder  Roma  o mutar  paese  si  stette 
in  Ascoli,  vivendo  un  tempo  allegramente  con 
una  sua  moglie  di  buona  ed  onorata  famiglia  o 
dotata  di  singoiar  virtù  d’animo  come  si  vide, 
quando  al  tempo  di  Papa  Paolo  III  si  levarono 
in  Ascoli  le  parti;  perciocché  fuggendo  costei 
col  marito,  il  quale  era  seguitato  da  molti  sol- 
dati, più  per  cagione  di  lei  che  bellissima  gio- 
vane era.  che  per  altro,  ella  si  risolvè,  non  ve- 
dendo di  potere  in  alito  modo  salvare  a sè  l’o- 
nore ed  al  marito  la  vita,  a precipitarsi  da  una 
altissima  balza  in  un  fondo;  il  che  fatto,  pensa- 
rono tutti  ch’ella  si  fusse,  come  fu  vero,  tutta 
stritolata,  non  che  percossa  a morte:  perchèla- 
sciatd  il  marito  senza  fargli  alcuna  ingiuria,  se 
ne  tornarono  in  Ascoli.  Morta  dunque  questa 
singolar  donna,  degna  d’eterna  lode,  visse  mae- 
stro Gola  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto. 
Non  molto  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro  Vi- 
telli fatto  signore  della  Matrice,  condusse  mae- 
stro Cola  già  vecchio  a Città  di  Castello,  dove 
in  suo  palazzo  gli  fece  dipignere  molte  cose  a 
fresco  c molti  aitai  lavori;  le  quali  opere  finite 
tornò,  M.  Cola  a finire  la  sua  vita  alla  Matrice. 
Costui  non  arebbe  fatto  se  non  ragionevolmente, 
se  egli  avesse  la  sua  arte  esercitato  in  luoghi , 
dove  la  concorrenza,  e l’emulazione  l’avesse  fatto 
attendere  con  più  studio  alla  pittura,  ed  eserci- 
tare il  bello  ingegno,  di  cui  si  vide  che  era  stato 
dalla  natura  dotato. 

VITA  DI  FRANCESCO  MAZZUOLI 

PITTORE  PARMIGIANO 

Fra  molti,  che  sono  stati  dotati  in  Lombar- 
dia della  graziosa  virtù  del  disegno  e d’una  certa 
vivezza  di  spirito  nelle  invenzioni  e d’una  par- 
ticolar  maniera*  di  far  in  pittura  bellissimi  paesi, 
non  è da  posporre  a nessuno,  anzi  da  preporre 
a tut,ti  gli  altri  Francesco  Mazzuoli  Parmigiano, 
il  quale  fu  dal  cielo  largamente  dotato  di  tutte 
quelle  parti  che  a un  eccellente  pittore  sono  ri- 
chieste: poiché  diede  alle  sue  figure,  oltre  quello' 
che  si  c detto  di  moli’ altri,  una  certa  venustà, 
dolcezza,  e leggiadria  nell’ attitudini,  che  fu  sua 
propria  e particolare.  Nelle  teste  parimente  si 
vede  che  egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze  che 
si  dee;  intanto  che  la  sua  maniera  è stata  dà 
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infiniti  pittori  imitata  od  osservata,  per  aver 
egli  dato  all1  arte  un  lume  di  grazia  tanto  pia- 
cevole, che  saranno  sempre  le  sue  cose  tenute 
in  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del  di- 
segno onorato.  Ed  avesse  voluto  Dio  ch’egli 
avesse  seguitato  gli  studi  della  pittura,  e non 
fusse  andato  dietro  ai  ghiribizzi  di  congelare 
mercurio  per  farsi  più  ricco  di  quello  che  l’ave- 
va dotato  la  natura  ed  il  cielo  ! perciocché  sa- 
rebbe stato  senza  pari  e veramente  unico  nella 
pittura:  dove  cercando  di  quello  che  non  potè 
mai  trovare,  perde  il  tempo,  spregiò  l’arte  sua 
e fccesi  danno  nella  propria  vita  e nel  nome. 
Nacque  Francesco  in  Parma  l’anno  i5o4,  e per- 
chè gli  mancò  il  padre,  essendo  egli  ancor  fan- 
ciullo di  poca  età,  restò  a custodia  di  due  suoi 
zii  fratelli  del  padre  e pittori  amendue;  i quali 
l’allevarono  con  grandissimo  amore,  insegnando- 
gli tutti  quei  lodevoli  costumi  che  ad  un  uomo 
cristiano  e civile  si  convengono.  Dopo  essendo 
alquanto  cresciuto,  tosto  che  ebbe  la  penna  in 
mano  per  imparare  a scrivere,  cominciò  spinto 
dalla  natura,  che  l’aveva  fatto  nascere  al  dise- 
gno, a far  cose  in  quello 'maravigliose;  di  che  ac- 
cortosi il  maestro  che  gl’ insegnava  a scrivere, 
persuase,  vedendo  dove  col  tempo  poteva  arriva- 
re lo  spirito  del  fanciullo,  ai  zii  di  quello,  che 
lo  faeessero-attendere  al  disegno  ed  alla  pittura. 
Laonde  ancorché  essi  fussero  vecchi  e pittori  di 
non  molta  fama,  essendo  però  di  buon  giudizio  nel- 
le cose  dell’arte,  conosciuto  Dio  e la  natura  es- 
sere i primi  maestri  di  quel  giovinetto,  non  man- 
carono con  ogni  accuratezza  di  farlo  attendere  a 
disegnare  sotto  la  disciplina  di  eccellenti  maestri, 
acciò  pigliasse  buona  maniera.  E parendo  loro  nel 
continuare  che  fusse  nato,  si  può  dire,  con  i pen- 
nelli in  mano,  da  un  canto  lo  sollecitavano,  e 
dall’altro  dubitando  non  forse  1 troppi  studi  gli 
guastassero  la  complessione, alcuna  volta  lo  riti- 
ravano. Ma  finalmente  essendo  all’età  di  sedici* 
anni  pervenuto,  dopo  aver  fatto  miracoli  nel  di- 
segno, fece  in  una  tavola  di  suo  capriccio  un  S. 
Giovanni  che  battezza  Cristo  il  quale  condusse  di  j 
maniera,  che  ancora  chi  la  vede  resta  maravi- 
gliato, che  da  un  putto  fusse  condotta  sì  bene  una 
siimi  cosa.  Fu  posta  questa  tavola  in  Parma  alla 
Nunziata,  dove  stanno  i frati  de’ Zoccoli.  Ma 
non  contento  di  questo,  si  volle  provare  Fran- 
cesco a lavorare  in  fresco:  perchè  fatta  in  S.  Gio. 
Evangelista,  luogo  de’ monaci  Neri  di  S.  Bene- 
detto, una  cappella,  perchè  quella. sorte  di  lavo- 
ro gli  riusciva , ne  fece  insino  a sette.  Ma  in 
quel  tempo  mandando  papa  Leon  X il  sig.  Pros-  J 
pero  Colonna  col  campo  a Parma,  i zii  di  Fran-  i 
ce sco  dubitando  non  forse  perdesse  tempo  o si  ; 
sviasse,  lo  mandarono  in  compagnia  di  Ieronimo 
Mazzuoli  suo  cugino,  anch’egli  putto  e pittore,  in 
Viandana,  luogo  del  duca  di  Mantova;  dovestan-  | 
do  tutto  il  tempo  che  durò  quella  guerra,  vi  di- 
pinse Francesco  due  tavole  a tempera,  una  del- 
le quali,  dove  è S.  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate.e S.  Chiara,  fu  posta  nella- chiesa  de’frati 
de’ Zoccoli,  e l’altra,  nella  quale  è uno  spo- 
salizio di  S.  Caterina  con  molte  figure,  fu  po- 
sta in  S.  Piero.  Nè  creda  niuno  che  queste 
siano  opere  da  principiante  e giovane,  ma  da 
'maestro  c vecchio.  Finita  la  guerra  e tornato 
Francesco  col  cugino  a Parma,  primieramente 
finì  alcuni  quadri  che  alla  sua  partita  aveva  la- 
sciati imperfetti,  che  sono  appresso  varie  perso- 
ne; e dopo  fece  in  una  tavola  a olio  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  S.  Ieronimo  da  un  1 


lato,  e il  beato  Bernardino  da  Feltro  nell’altro; 
e nella  testa  d’uno  dei  detti  ritrasse  il  padrone  i 
della  tavola  tanto  bene,  che  non  gli  manca  se 
non  lo  spirito:  e tutte  quest’ opere  condusse  in- 
nanzi che  fusse  di  età  d’anni  dicianove.  Dopo  | 
venuto  il  desiderio  di  veder  Roma,  come  quello  ! 
che  era  in  sull’acquistare  e sentiva  molto  lodar  | 
l’operede’maestribuoni,  e particolarmente  quelle  j 
di  Raffaello  e di  Michelagnolo,  disse  l’animo  e 
desiderio  suo  ai  vecchi  zii,  ai  quali  parendo  che  j 
non  fusse  cotal  desiderio  se  non  lodevole,  dis-  i 
sero  esser  contenti,  ma  che  sarebbe  ben  fatto  che 
egli  avesse  portato  seco  qualche  cosa  di  sua  ma- 
no, che  gli  facesse  entratura  a que’ signori  ed  a- 
gli  artefici  della  professione  ; il  qual  consiglio 
non  dispiacendo  a Francesco,  fece  tre  quadri, 
due  piccioli  e uno  assai  grande,  nel  qual  fece 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  che  toglie 
di  grembo  a un  angelo  alcuni  frutti,  ed  un  vec- 
chio con  le  braccia  piene  di  peli,  fatto  con  arte  j 
e giudizio  e vagamente  colorito.  Oltra  ciò  per 
investigare  le  sottigliezze  dell’arte,  si  mise  un  ! 
giorno  a ritrarre  sè  stesso,  guardandosi  in  uno 
specchio  da  barbieri  di  que’mezzotondi  : nel  che 
fare  vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la  rotondità 
dello  specchio  nel  girare  che  fanno  le  travi  dei 
palchi  che  torcono,  e le  porte  e tutti  gli  edifizj 
che  sfuggono  stranamente,  gli  venne  voglia  di  * 
contraffare  per  suo  capriccio  ogni  cosa;  laonde  j 
fatta  fare  una  palla  di  legno  al  tornio,  e quella  j 
divisa  per  farla  mezza  tonda  e di  grandezza  si- 
mile allo  specchio,  in  quella  si  mise  con  grande 
arte  a contraffare  tutto  quello  che  vedeva  nello 
spècchio  e particolarmente  sè  stesso  tanto  simile  al 
naturale,  che  non  si  potrebbe  stimare  nè  crede- 
re: e perchè  tutte  le  cose  che  s’appressano  allo 
specchio  crescono,  e quelle  che  si  allontanano  1 
diminuiscono,  vi  fece  una  mano  che  disegnava 
un  poco  grande,  come  mostrava  lo  specchio,  tanto 
bella,  che  pareva  verissima;  e perchè  France-  ! 
sco  era  di  bellissima  arii  ed  aveva  il  volto  e 
l’aspetto  grazioso  molto,  e piuttosto  d’angelo  che 
d’uomo,  pareva  la  sua  effigie  in  quella  palla  una 
cosa  divina;  anzi  gli  successe  così  felicemente 
tu  Ita  quell’opera,  che  il  vero  non  istava  altri-  I 
menti  che  il  dipinto,  essendo  in  quella  il  lustro 
del  vetro,  ogni  segno  di  riflessione,  l’ ombre,  ed  j 
i lumi  sì  proprj  e veri,  che  più  non  si  sarebbe  1 
potuto  sperare  da  umano  ingegno.  Finite  que-  \ 
ste  opere,  che  furono  non  pure  dai  suoi  vecchi  ìj 
tenute  rare,  ma  da  molti  altri  che  s’intendevano  I 
dell’arte  stupende  e maravigliose,  ed  incassato  I 
} quadri  ed  il  ritratto,  accompagnato  da  uno  dei  I 
suoi  zii  si  condusse  a Roma:  dove  avendo  il  da-  \ 
tario  veduti  i quadri  e stimatigli  quello  che  era-  , 
no,  furono  subito  il  giovane  ed  il  zio  introdotti  i 
a papa  Clemente,  il  quale  vedute  l’ opere,  e ; 
Francesco  così  giovane,  restò  stupefatto,  e con 
esso  tutta  la  corte.  Appresso  Sua  Santità,  dopo  i 
avergli  fatto  molti  favor;,  disse  che  voleva  dare 
a dipignere  a Francesco  la  sala  de’ pontefici,  del- 
la quale  aveva  già  fatto  Giovanni  da  Udine  di 
stucchi  e di  pitture  tutte  le  volte.  Così  dunque  : 
avendo  donato  Francesco  i quadri  al  papa,  ed 
avute,  oltre  alle  promesse,  alcune  cortesie  e do-  J 
ni,  stimolato  dalla  gloria,  dalle  lodi  che  si  sen- 
tiva dare,  e dall’utile  che  poteva  sperare  da  tanto  j 
pontefice,  fece  un  bellissimo  quadro  d’ una  Cir- 
concisione, del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la 
invenzione  per  tre  lumi  fantastichi  che  a quella 
pittura  servivano,  perchè  le  prime  figure  erano 
illuminate  dalla  vampa  del  volto  di  Cristo,  le 
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seconde  ricevevano  lume  da  certi  che  portando 
doni  al  sacrifizio,  camminavano  per  certe  scale 
con  torce  accese  in  mano 5 e l1  ultime  erano  sco- 
perte ed  illuminate  dall1  aurora,  che  mostrava 
un  leggiadrissimo  paese  con  infiniti  casamenti 5 
il  qual  quadro  finito,  lo  donò  al  papa  che  non 
fece  di  questo  come  degli  altri  5 perchè  avendo 
donato  il  quadro  di  nostra  Donna  a Ippolito  car- 
dinale  de1  Medici  suo  nipote,  ed  il  ritratto  nello 
specchio  a AI.  Pietro  Aretino  poeta  e suo  servi- 
tore, quello  della  Circoncisione  ritenne  per  sè, 
e si  stima  che  poi  col  tempo  l’avesse  l’impera- 
dore:  ina  il  ritratto  dello  specchio  mi  ricordo  io 
essendo  giovinetto  aver  veduto  in  Arezzo  nelle 
case  di  esso  AL  Pietro  Aretino,  dove  era  veduto 
dai  forestieri  che  per  quella  città  passavano  co- 
me cosa  rara:  questo  capitò* poi,  non  so  come, 
allo  mani  di  Valerio  Vicentino  intagliatore  di 
cristallo,  e oggi  è appresso  Alessandro  Vitto- 
rio scultore  in  Vinezia,  e creato  di  Iacopo  San- 
sovino.  Ma  t ornando  a Francesco,  egli  studiando 
in  Roma  volle  vedere  tutte  le  cose  antiche  e 
moderne,  così  di  scultura  come  di  pittura,  che 
erano  in  quella  città;  ma  in  somma  venerazione 
ebbe  particolarmente  quelle  di  Alichelagnolo 
Buonarroti  e di  Raffaello  da  Urbino;  lo  spirito 
del  qual  Raffaello  si  diceva  poi  esser  passato  nel 
corpo  di  Francesco,  per  vedersi  quel  giovane 
nell’arte  raro  e ne’ costumi  gentile  e grazioso, 
come  fu  Raffaello;  e che  è più,  sentendosi  quanto 
egli  s’ingegnava  d’ imitarlo  in  tutte  le  cose,  ma 
sopra  tutto  nella  pittura;  il  quale  studio  non  fu 
in  vano;  perchè  molti  quadretti  che  fece  in  Ro- 
ma, la  maggior  parte  de’ quali  vennero  poi  in 
inano  del  cardinale  Ippolito  de’ Medici,  erano  ve- 
rameiite  maravigliosi ; siccome  è un  tondo  d’una 
bellissima  Nunziata  ch’egli  fece  a AI.  Agnolo Ge- 
sis,  il  quale  è oggi  nelle  case  loro,  come  rosa 
rara  stimato.  Dipinse  similmente  in  un  quadro 
la  Madonna  con  Cristo,  alcuni  angioletti,  ed  un 
S.  Giuseppe,  che  sono  belli  in  estremo  per  l’a- 
ria delle  teste,  per  il  colorito,  e per  la  grazia  e 
diligenza  con  che  si  vede  essere  stati  dipinti; 
la  quale  opera  era  già  appresso  Luigi  Gallili, 
ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi.  Senten- 
do la  fama  di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  ca- 
pitano della  guardia  del  papa  e bellissimo  uo- 
mo, si  fece  ritrarre  da  Francesco,  il  quale  si  può 
dire  che  non  Io  ritraesse,  ma  Io  facesse  di  carne 
e vivo.  Essendogli  poi  dato  a fare  per  madonna 
Maria  Bufalina  da  Città  di  Castello  una  tavola 
che  dovea  porsi  in  S.  Salvatore  del  Lauro  in  una 
cappella  vicina  alla  porta,  fece  in  essa  Francesco 
una  nostra  Donna  in  aria  che  legge  ed  ha  un 
fanciullo  fra  le  gambe,  ed  in  terra  con  straordi- 
naria e bella  attitudine  ginocchioni  con  un  piè 
fece  un  S.  Giovanni,  che  torcendo  il  torso  ac- 
cenna Cristo  fanciullo,  ed  in  terra  a giacere  in 
iscorto  è un  S.  Girolamo  in  penitenza  che  dor- 
me. Ala  quest’opera  non  gli  lasciò  condurre  a 
perfezione  la  rovina  ed  il  sacco  di  Roma  del  10275 
la  quale  non  solo  fu  cagione  che  all’ arti  per  un 
tempo  si  diede  bando,  ma  ancora  che  la  vita  a 
molti  artefici  fu  tolta;  c mancò  poco  che  Fran- 
cesco non  la  perdesse  ancor  egli,  perciocché  in 
sul  principio  del  sacco  era  egli  si  intento  a la- 
vorare, che  quando  i soldati  entravano  per  le 
case,  e già  nella  sua  erano  alcuni  Tedeschi,  egli 
per  rumore  che  facessero  non  si  moveva  dal  la- 
voro: perchè  sopraggiugnendogli  essi,  e veden- 
dolo lavorare,  restarono  in  modo  stupefatti  di 
quell’ opera,  che  come  galantuomini  che  doveano 
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essere,  lo  lasciarono  seguitare.  E cosi  mentre  che 
l’ impissima  crudeltà  di  quelle  genti  barbare  ro- 
vinava la  povera  città,  e parimente  le  profane 
c sacre  cose,  senza  aver  rispetto  nè  a Dio  nè  agl. 
uomini,  egli  fu  da  que’ Tedeschi  provveduto  e 
grandemente  stimato  e da  ogni  ingiuria  difeso. 
Quanto  disagio  ebbe  per  allora  si  fu,  che  essen- 
do un  di  loro  molto  amatore  delle  cose  di  pit- 
tura, fu  forzato  a fare  un  numero  infinito  di  di- 
segni d’acquerello  e di  penna,  i quali  furono  il 
pagamento  della  sua  taglia.  Ala  nel  mutarsi  poi 
i soldati  fu  Francesco  vicino  a capitar  male;  perché 
andando  a cercare  d’ alcuni  amici,  fu  da  altri  sol- 
dati fatto  prigione,  e bisognò  che  pagasse  certi  po- 
chi scudi  che  aveva  di  taglia;  onde  il  zio  do- 
lendosi di  ciò  e della  speranza  che  quella  rovina 
avea  tronca  a Francesco  di  acquistarsi  scienza, 
onore,  e roba,  deliberò,  vedendo  Roma  poco  me- 
no che  rovinata  ed  il  papa  prigione  degli  Spa- 
gnuoli,  ricondurlo  a Panna  j e così  inviatolo  verso 
la  patria,  si  rimase  egli  per  alcuni  giorni  in  Ro- 
ma, dove  depositò  la  tavola  fatta  per  madonna 
Alaria  Bufalina  ne’ frati  della  Pace;  nel  refetto- 
rio de’quali  essendo  stata  molti  anni,  fu  poi  da 
AI.  Giulio  Bufalini  condotta  nella  lor  chiesa  a 
Città  di  Castello.  Arrivalo  Francesco  a Bologna, 
c trattenendosi  con  molti  amici  e particolarmente 
in  casa  d’un  sellaio  parmigiano  suo  amicissimo, 
dimorò,  perchè  la  stanza  gli  piaceva,  alcuni  mesi 
in  quella  città,  nel  qual  tempo  fece  intagliare 
alcune  stampe  di  chiaroscuro,  e fra  l’ altre  la  de- 
collazione di  S.  Piero  c S.  Paolo  ed  un  Diogene 
grande.  Ne  mise  anco  a ordine  molte  altre  per 
farle  intagliare  in  rame  e stamparle,  avendo  ap- 
presso di  sè  per  questo  effetto  un  maestro  An- 
tonio da  Trento;  ma  non  diede  per  allora  a co- 
tal  pensiero  effetto,  perchè  gli  fu  forza  metter 
inano  a,  lavorare  molti  quadri  e altre  opere  per 
gentiluomini  bolognesi;  e la  prima  pii  tura  die 
fusse  in  Bologna  veduta  di  sua  mano  fu  in  S. 
Petronio  alla  cappella  de’ Monsignori  un  S.  Roc- 
co di  molta  grandezza,  al  quale  diede  bellis- 
sima aria  e fecelo  in  tutte  le  parti  bellissimo, 
immaginandoselo  alquanto  sollevato  dal  dolore 
che  gli  dava  la  peste  nella  coscia,  il  die  dimo- 
stra, guardando  con  la  testa  alta  il  cielo  in  atto 
di  ringraziarne  Dio,  come  i buoni  fanno  ezian- 
dio delle  avversità  che  loro  addivengono:  la  qual 
opera  fece  per  un  Fabbrizio  da  Alilano,  il  quale  ri- 
trasse dal  mezzo  in  su  in  quel  quadro  a man 
giunte  clic  par  vivo,  come  pare  anche  naturale 
un  cane  clic  vi  è,  e certi  paesi  che  sono  bellis- 
simi. essendo  in  ciò  particolarmente  Francesco 
eccellente.  Fece  poi  per  l’Albio  medico  parmi- 
giano una  conversione  di  S.  Paolo  con  molte 
ligure  e con  un  paese,  che  fu  cosa  rarissima:  ed 
al  suo  amico  sellaio  ne  fece  un  altro  di  straor- 
dinaria bellezza,  den trovi  una  nostra  Donna  vol- 
ta per  fianco  con  belPattitudine  e parecchie  al- 
tre figure.  Dipinse  alconte  Giorgio  Alanzuoliun 
altro  quadro,  e due  tele  a guazzo  per  maestro 
Luca  dai  Leuti,  con  certe  figurette  tutte  ben 
fatte  e graziose.  In  questo  tempo  il  detto  Anto- 
nio da  Trento,  che  stava  seco  per  intagliare,  una 
mattina  che  Francesco  era  ancora  in  letto,  aper- 
togli un  forziero,  gli  furò  tolte  le  stampe  di  ra- 
me e di  legno,  c quanti  disegni  avea,  ed  andato- 
senecol  diavolo,  non  mai  più  se  ne  seppe  nuova; 
tuttavia  riebbe  Francesco  le  stampe,  avendole 
colui  lasciate  in  Bologim  a un  suo  amico,  con 
animo  forse  di  riaverle  con  qualche  comodo;  ma 
, i disegni  non  potè  giammai  riavere.  Perchè  ine/,- 
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20  disperato  tornando  a dipignore,  ritrasse  per 
aver  danari  non  so  elio  conte  bolognese,  e dopo 
fece  un  quadro  di  nostra  Donna  con  un  Cristo 
che  tiene  una  palla  di  Mappamondo;  ha  la  Ma- 
donna bellissima  aria,  ed  il  putto  è similmente 
molto  naturale;  perciocché  egli  usò  di  fai’  sem- 
pre nel  volto  dei  putti  una  vivacità  propriamente 
puerile,  che  fa  conoscere  certi  spiriti  acuti  e ma- 
liziosi che  hanno  bene  spesso  i fanciulli.  Abbi- 
gliò ancora  la  nostra  Donna  con  modi  straordi- 
nari vestendola  d’un  abito  che  avea  le  maniche 
di  veli  gialletti  e qu'asi^crgati  d’oro,  che  nel 
vero  avea  bellissima  grazia,  facendo  parere  le 
carni  vere  e delicatissime;  olfcra  che  non  sipos- 
sono  vedere  capelli  dipinti  meglio  lavorati.  Que- 
sto quadro  fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino,  ma' 
venendo  in  quel  tempo  papa  Clemente  a Bolo- 
gna, Francesco  glielo  donò.  Poi  comunque  s’an- 
dasse la  cosa,  egli  capitò  alle  mani  di  M.  Dionigi 
Gianni,  ed  oggi  1’  ha  M.  Bartolommeo  suo  figliuolo 
che  l’ha  tanto  accomodato  , che  ne  sono  state 
fatte  (cotanto  è stimato)  cinquanta  copie.  Fece 
il  medesimo  alle  monache  di  S.  Margherita  in 
Bologna  in  una  tavola  una  nostra  Donna,  S.  Mar- 
gherita, S.  Petronio,  S.  Girolamo,  e S.  Michele; 
tenuta  in  somma  venerazione , siccome  merita,  per 
essere  nell’aria  delle  teste  e in  tutte  P altre  parti, 
come  le  cose  di  questo  pittore  sono  tutte  quante. 
Fece  ancora  molti  disegni,  e particolarmente  al- 
cuni per  Girolamo  del  Lino,  ed  a Girolamo  Fa- 
giuoli  orefice  ed  intagliatore  che  gli  cercò  per 
intagliarli  in  rame,  i quali  disegni  sono  tenuti 
graziosissimi.  Fece  a Bonifazio  Gozzadino  il  suo 
ritratto  di  naturale,  e quello  della  moglie  che 
rimase  imperfetto.  Abbozzò  anco  un  quadro  d’una 
Madonna,  il  quale  fu  poi  venduto  in  Bologna  a 
Giorgio  Vasari  Aretino,  che  l’ha  in  Arezzo  nelle 
sue  case  nuove  e da  lui  fabbricate,  con  molte 
altre  nobili  pitture,  sculture,  c marmi  antichi. 
Quando  l’imperadore  Carlo  V fu  a Bologna  per- 
chè l’incoronasse  Clemente  VII,  Francesco  an- 
dando talora  a vederlo  mangiare,  fece  senza  ri- 
trailo l’imagine  di  esso  Cesare  a olio  in  un  qua- 
dro grandissimo,  ed  in  quella  dipinse  la  Fama 
che  lo  coronava  di  lauro,  ed  un  fanciullo  in  for- 
ma d’  un  Ercole  piccolino  che  gli  porgeva  il 
mondo,  quasi  dandogliene  il  dominio  ; la  quale 
opera  finita  che  fu,  la  fece  vedere  a papa  Cle- 
mente, al  quale  piacque  tanto,  che  mandò  quella 
e Francesco  insieme  accompagnati  dal  vescovo 
di  Vasona  allora  datario  all’imperadore;  onde 
essendo  molto  piaciuta  a S.  Maestà,  fece  inten- 
dere che  si  lasciasse;  ma  Francesco,  come  mal 
consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o poco  saputo 
amico,  dicendo  che  non  era  finita,  non  la  volle 
lasciare,  e così  Sua  Maestà  non  P ebbe,  ed  egli 
non  fu,  come  sarebbe  stato  senza  dubbio,  pre- 
miato. Questo  quadro  essendo  poi  capitato  alle 
mani  del  cardinale  Ippolito  de' Medici,  fu  donato 
da  lui  al  cardinale  di  Mantoa,  e oggi  è in  guar- 
daroba di  quel  duca  con  molte  altre  belle  e no- 
bilissime pitture. 

Dopo  essere  stato  Francesco,  come  si  è detto, 
tanti  anni  fuor  della  patria,  e molto  esperimen- 
tatosi  nell’arte,  senza  aver  fatto  però  acquisto 
nessuno  di  facullà,  ma  solo  d’amici,  sene  tornò 
finalmente  per  soddisfare  a molti  amici  e parenti 
a Parma;  dove  arrivato,  gli  fu  subito  dato  a la- 
vorare in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Steccata  una  volta  assai» grande;  ma  perché  in- 
nanzi alla  volta  era  un  arco  piano  che  girava 
secondo  la  volta  ad  uso  di  faccia,  si  mise  a la- 


vorare prima  quello,  come  più  facile,  e vi  fece 
sei  figure,  due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro 
molto  belle,  e fra  l’una  e l’altra  alcuni  molto 
belli  ornamenti,  che  mettevano  in  mezzo  rosoni 
di  rilievo,  i quali  egli  da  sé  come  capriccioso, 
si  mise  a lavorare  di  rame,  facendo  in  essi  gran- 
dissime fatiche.  In  questo  medesimo  tempo  fece' 
al  cavalicr  Bai  ardo  gentiluomo  parmigiano  e 
suo  molto- famigliare  amico  in  un  quadro  un  Cu- 
pido che  fabbrica  di  sua  mano  un  arco,  a’  piè 
del  quale  fece  due  putti,  che, sedendo,  uno  piglia 
l’altro  per  un  braccio,  e ridendo  vuol  che  toc- 
chi Cupido  con  un  dito,  e quelli  che  non  vuol  toc- 
carlo piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuo- 
cersi al  fuoco  d’Àmore.  Questa  pittura  che  è vaga 
per  colorito,  ingegnosa  per  invenzione,  e gra- 
ziosa per  quella  sua  maniera,  che  è stata  ed  è 
dagli  artefici  e da  chi  si  diletta  dell’arte  imitata 
ed  osservata  molto,  è oggi  nello  studio  del  sig. 
Marc’ Antonio  Cavalca  erede  del  cavaliere  Baiar- 
do  con  molti  disegni,  che  ha  raccolti  di  mano 
del  medesimo,  bellissimi  e ben  finiti  d’ogni  sor- 
te, siccome  sono  ancora  quelli  che  pur  di  mano 
di  Francesco  sono  nel  nostro  libro  in  molte  carte, 
e particolannente  quello  della  decollazione  di 
S.  Piero  e S.  Paolo,  che  come  si  é detto,  mandò 
poi  fuori  in  stampe  di  legno  e di  rame  stando 
in  Bologna.  Alla  chiesa  di  S.  Maria  de’ Servi  fece 
in  una  tavola  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  che  dorme,  e da  un  lato  certi  angioli, 
uno  de’ quali  ha  in  braccio  un’Urna  di  cristallo, 
dentro  la  quale  riluce  una  croce  contemplata 
dalla  nostra 'Donna;  la  quale  opera,  perchè  non 
se  ne  contentava  molto,  rimase  imperfetta  : ma 
nondimeno  è cosa  molto  lodata  in  quella  sua 
maniera  piena  di  grazia  e di  bellezza.  Intanto 
cominciò  Francesco  a dismettere  l’opera  della 
Steccata,  o almeno  a fare  tanto  adagio,  che  si 
conosceva  che  v’andava  di  male  gambe;  e que- 
sto avveniva,  perché  avendo  cominciato  a stu- 
diare le  cose  dell’alchimia,  aveva  tralasciato  del 
tutto  le  cose  della  pittura,  pensando  di  dover 
tosto  arricchire,  congelando  mercurio.  Perchè 
stillandosi  il  cervello,  non  con  pensare  belle 
invenzioni  nè  con  i pennelli  o mestiche,  perdeva 
tutto  il  giorno  in  tramenare  carboni  legne,  bocce 
di  vetro,  ed  altre  simili  bazzicature,  che  gli  fa- 
cevano spendere  più  in  un  giorno,  che  non  gua- 
dagnava a lavorare  una  settimana  alla  cappella 
della  Steccata  ; e non  avendo  altra  entrata  e pur 
bisognandogli  anco  vivere,  si  veniva  così  consu- 
mando con  questi  suoi  fornelli  a poco  a poco: 
e che  fu  peggio,  gli  uomini  della  compagnia  della 
Steccata  vedendo  che  egli  avea  del. tutto  trala- 
scialo il  lavoro,  avendolo  per  avventura,  comedi 
fa,  soprappagato,  gli  mossero  lite,  onde  egli  per 
lo  migliore  si  ritirò,  fuggendosi  una  notte  con 
alcuni  amici  suoi  a Casal  Maggiore;  dove  usci- 
togli di  capo  l’alchimia,  fece  per  la  chiesa  di 
S.  Stefano,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  in  aria, 
ed  a basso  S.  Gio.  Battista  e S.  Stefano:  e dopo 
fece  (e  questa  fu  l’ultima  pittura  che  facesse) 
un  quadro  d’una  Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa 
divina  e delle  migliori  che  mai  fusse  veduta  di 
sua  mano,  ma  come  si  sia,  è stato  trafugato, che 
non  si  sa  dove  sia. 

E di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  ninfe 
che  oggi  è in  casa  di  M.  Niccolò  Buffalini  a Città 
di  Castello;  ed  una  culla  di  putti,  che  fu  fatta 
per  la  signora  Angiola  de’ Rossi  da  Parma  moglie 
del  sig.  Alessandro  Vitelli,  la  quale  è similmente 
in  Città  di  Castello.  Francesco  finalmente  aven- 


OPERE 


do  pur  sempre  Fantino  a quella  sua  alchimia, 
come  gli  altri  che  lo  impazzano  dietro  una  vol- 
ta, ed  essendo  di  delicato  e gentile,  fatto  con  la 
barba  e chiome  lunghe  e malconce,  quasi  un 
uomo  salvatico  ed  un  altro  da  quello  che  era 
stato,  fu  assalito,  essendo  mal  condotto  e fatto 
malinconico  e strano,  da  una  febbre  grave  e da 
un  flusso  crudele,  che  lo  fecero  in  pochi  giorni 
passare  a miglior  vita:  ed  a questo  modo  pose 
line  ai  travagli  di  questo  mondo,  che  non  fu  mai 
conosciuto  da  lui,  se  non  pieno  di  fastidi  e di 
noie.  Volle  essere  sepolto  nella  chiesa  dei  frati 
de1  Servi,  chiamata  la  Fontana,  lontana  un  mi- 
glio da  Casal  Maggiore  ; e come  lasciò,  fu  sepolto 
nudo  con  una  croce  d’ arcipresso  sul  petto  in 
alter.  Finì  il  corso  della  sua  vita  a dì  d’  Ago- 
sto i54o  con  gran  perdita  dell’arte,  per  la  sin- 
. golar  grazia  che  le  sue* mani  diedero  alle  pitture 
che  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  di  liuto, 
ed  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e l’ingegno  acco- 
modato, che  non  fu  in  quello  manco  eccellente 
che  nella  pittura.  Ma  è ben  vero  che  se  non 
avesse  lavorato  a capriccio  ed  avesse  messo  da 
canto  le  sciocchezze  degli  alchimisti,  sarebbe 
veramente  stato  dei  più  rari  ed  eccellenti  pit- 
tori dell’età  nostra.  Non  niego  che  il  lavorare 
a furori  e quando  se  n’ha  voglia  non  sia  il  mi- 
glior tempo;  ma  biasimo  bene  il  non  voler  la- 
vorare mai  o poco,  ed  andar  perdendo  il  tempo 
in  considerazioni;  atteso  che  il  voler  truffare  e 
dove  non  si  può  aggiugnere  pervenire,  è spesso 
cagione  che  si  smarrisce  quello  che  si  sa  per 
voler  quello  che  non  si  può. 

Se  Francesco,  il  quale  ebbe  dalla  natura  bella 
e graziosa  maniera  e spirito  vivacissimo,  avesse 
seguitato  di  fare  giornalmente,  avrebbe  acqui- 
stato di  mano  in  mano  tanto  nell’arte,  che  sic- 
come diede  bella  e graziosa  aria  alle  teste  emolta 
leggiadria,  così  avrebbe  di  perfezione,  di  fonda- 
mento, e bontà  nel  disegno  avanzato  sè  stesso  e 
gli  altri. 

Rimasedopo  lui  Ieronimo  Mazzuoli  suo  cugino, 
che  imitò  sempre  la  maniera  di  lui  con  suo  molto 
onore,  come  ne  dimostrano  l’ opere  che  sono  di 
sua  mano  in  Parma,  a Viandana  ancora,  dove 
egli  si  fuggì  con  Francesco  per  la  guerra.  Fece 
in  S.  Francesco,  luogo  de’Zoccoli,  cosi  giova- 
vanctto  come  era,  in  una  tavolina  una  bellissima 
Nunziata,  ed  un?  altra  ne  fece  in  S.  Maria  nei 
Borghi.  In  Parma  ai  frati  di  S.  Francesco  Con- 
ventuali fece  la  tavola  dell’altare  maggiore,  den- 
tro vi  Giovacchino  cacciato  del  tempio  con  molte 
figure;  ed  in  S.  Alessandro,  iponasterio  di  mo- 
nache in  quella  città,  fece  in  una  tavola  la  Ma- 
donna in  alto  con  Cristo  fanciullo  che  porge 
una  palma  aS.  Iustina,  ed  alcuni  angeli  chescuo- 
prono  un  panno,  e S.  Alessandro  papa,  e S.  Be- 
nedetto. Nella  chiesa  de’frati  Carmelitani  fece 
la  tavola  dell’ aitar  maggiore  che  è molto  bella, 
ed  in  S.  Sepolcro  un’altra  tavola  assai  grande. 
In  S.  Gio.  Evangelista  chiesa  di  monache  nella 
detta  città  sono  due  tavole  di  mano  di  Girola- 
mo assai  belle,  ma  non  quanto  i portelli  dell’or- 
gano nò  quanto  la  tavola  del  Fallar  maggiore,  nel- 
la quale  è una  trasfigurazione  bellissima  e lavorata 
con  molla  diligenza.  Ha  dipinto  il  medesimo  nel 
refettorio  di  queste  donne  una  prospettiva  in 
fresco,  ed  in  un  quadro  a olio  la  cena  di  Cristo 
con  gli  Apostoli;  e nel  duomo  a fresco  la  cap- 
pella dell  aitar  maggiore.  Ha  ritratto  per  madama 
Margherita  d’Austria  duchessa  di  Parma  il  prin- 
cipe Don  Alessandri  suo  figliuolo  tutto  armato 
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con  la  spada  sopra  un  mappamondo,  e una  Par- 
ma ginocchioni  ed  armata  dinanzi  a lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cap- 
pella a fresco  gli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spi- 
rito Santo;  ed  in  un  arco  simile  a quello  che  di- 
pinse Francesco  suo  parente  ha  fatto  sei  Sibille, 
due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro;  ed  in  una 
nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco  dipinse,  ma 
non  rèsto  del  tutto  perfetta,  la  natività  di  Cri- 
sto ed  i pastori  che  P adorano,  che  è mollo  bella 
pittura.  Alla  Certosa  fuor  di  Parma  ha  fatto  i 
tre  Magi  nella  tavola  dell’altar  maggiore,,  ed  a 
Pavia  in  S.  Piero,  badia  de’monaci  di  S.  Bernar- 
do, una  tavola,  ed  in  Mant.oa  nel  duomo  un’al- 
tra al  cardinale;  ed  in  S.  Giovanni, della  medesi- 
ma città  un’altra  tavola,  dentrovi  un  Cristo  in 
uno  splendore  ed  intorno  gli  Apostoli  e S.  Gio- 
vanni,-.del  quale  par  che  dica:  Sic  eum  volo  ma- 
nere  eie.  ed  intorno  a questa,  tavola  sono  in  sei 
quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Giovanni 
Evangelista.  Nella  chiesa  de’frati  Zoccolanti  a 
man  sinistra  è di  mano  del  medesimo  in  una  ta- 
vola grande  la  conversione  di  S.  Paolo,  opera 
bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  in  Pollirone,  luo- 
go lontano  dodici  miglia  da  Mantoa,  ha  fatto 
nella  tavola  dell’altar  maggiore  Cristo  nel  pre- 
sepio adorato  dai  pastori  con  angeli  che  cantano* 
Ha  fatto  ancora,  ma  non  so  già  in  che  tempo 
appunto,  in  un  quadro  bellissimo  cinque  Amori, 
il  primo  de’ quali  dorme,  e gli  altri  lo  spogliano, 
togliendogli  chi  l’arco,  chi  le  saette,  ed  altri  la 
face;  il  qual  quadro  ha  il  signor  duca  Ottavio, 
che  lo  tiene  in  gran  conto  per  la  virtù  di  Iero- 
nimo,il  quale  non  ha  punto  degenerato  dai  suo 
parente  Francesco  nell’essere  eccellente  pittore 
e cortese,  e gentile  oltre  modo;  e perche  ancor 
vive,  si  vedono  anco  uscire  di  lui  altre  opere 
bellissime  che  ha  tuttavia  fra  mano.  Fu  amicis- 
simo del  detto  Francesco  M.  Vincenzio  Caccia- 
nimici  gentiluomo  bolognese,  il  quale  dipinse,  c 
s’ingegnò  d’imitare,  quanto  potè  il  più,  la  ma- 
nieraci’esso  Francesco  Mazzuoli.  Costui#coloriva 
benissimo,  onde  quelle  cose  che  lavorò  per  suo 
piacere  e per  donare  a diversi  signori  ed  amici 
suoi,  sono  in  vero  dignissime  di  lode  ; ma  par- 
ticolarmente una  tavola  a olio,  che  è in  S.  Pe- 
tronio alla  cappella  della  sua  famiglia,  dentro  la 
quale  è la  decollazione  di  S.  Gio.  Battista.  Morì 
questo  virtuoso  gentiluomo,  di  mano  del  quale 
sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro  molto  belli, 
l’anno  i54a. 

VITA  DI  IAGOMO  PALMA 

E 

LORENZO  LOTTO 

PITTORI  VINIZIANI 

Può  tanto  l’ artifizio  e la  bontà  d’  una  sola  o 
due  opere  che  perfette  si  facciano  in  quell’arte 
che  l’uomo  esercita,  che  per  piccole  che  elle 
siano,  sono  sforzati  gli  artefici  ed  intendenti  a 
lodarle,  e gli  scrittori  a celebrarle  e dar  lode 
all’artefice  che  l’ha  fatte,  nella  maniera  che  fac- 
ciamo ora  noi  al  Palma  Viniziano,  il  quale  seb- 
bene non  fu%ccellente  nè  raro  nella  perfeziono 
della  pittura,  fu  nondimeno  sì  pulito  e diligente 
e sommesso  alle  fatiche  dell’arte,  che  le  cose  sue, 
se  non  tutte,  almeno  una  parte  hanno  del  buo- 
no, perchè  contraffanno  molto  il  vivo,  ed  il  na- 
turale degli  uomini.  Fu  il  Palma  molto  più  nei 
colori  unito, ^sfumato,  c paziente,  che  gagliardo 
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nel  disegno,  e quelli  maneggiò  con  grazia  e puli- 
tezza, grandissima,  come  si  vede  in  Vincgia  in 
molti  quadri  e ritratti  che  fece  a diversi  gentil- 
uomini; de1  quali  non  dirò  altro,  perchè  voglio 
che  mi  basti  far  menzione  d1  alcune  tavole  e di 
una  testa  che  teniamo  divina  c maravigliosa  : 
l una  delle  quali  tavole  dipinse  in  S.  Antonio 
di  Vinezia  vicino  a Castello,  e 1’  altra  in  S.  Ele- 
na  presso  al  Lio,  dove  i monaci  di  Mónte  Oliveto 
hanno  il  loro  monasterio;  ed  in  questa,  che  è 
all1  aitar  maggiore  di  detta  chiesa,  fece  i Magi 
che  offeriscono  a Cristo  con  buon  numero  di 
figure,  fra  le  quali  sono  alcune  teste  veramente 
degne  di  lode,  come  anco  sono  i panni  che  ve- 
stono le  figure  condotti  con  bell1  andar  di  pie- 
ghe. Fece  anco  il  Palma  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Formosa  all1  altare  dei  Bombardieri  una 
S.  Barbara  grande  quanto  il  naturale  con  due 
minori  figure  dalle  bande,  cioè  S.  Sebastiano  e 
S.  Antonio;  ma  la  S.  Barbara  è delle  migliori 
figure  «he  mai  facesse  questo  pittore;  il  quale 
fece  anco  nella  chiesa  di  S.  Moisè  appresso  alla 
piazza  di  S.  Marco  un’altra  tavola,  nella  quale 
e una  nostra  Donna  in  aria  e S.  Giovanili  ai 
piedi.  Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per  la  stanza  do- 
ve si  ragunano  gli  uomini  della  scuola  di  S.  Mar- 
co in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  e Paolo,  a con- 
correnza di  quelle  che  già  fecero  Gian  Bellino, 
Giovanni  Mansuchi,  ed  altri  pittori,  una  bellis- 
sima storia,  nella  quale  è dipinta  una  nave 
che  conduce  il  corpo  di  S.  Marco  a Vinezia, 
nella  quale  si  vede  finto  dal  Palma  una  orribile 
tempesta  di  mare,  ed  alcune  barche  combattute 
dalla  furia  de’venti  fatte  con  molto  giudicio  e 
con  belle  considerazioni;  siccome  è anco  un 
gruppo  di  figure  in  aria  in  diverse  forme  di  de- 
moni che  soffiano  a guisa  di  venti  nelle  barche, 
che  andando  a remi  e sforzandosi  con  vari  modi 
di  rompere  l1  mimiche  ed  altissime  onde,  stanno 
per  sommergersi.  Insomma  quest1  opera,  per  ve- 
ro dire,  è tale  e sì  bella  per  invenzione  e per 
altro,  che  pare  quasi  impossibile  che  colore  o 
pennello  adoperati  da  mani  anco  eccellenti  pos- 
sano esprimere  alcuna  cosa  più  simile  al  vero  o 
più  naturale;  atteso  che  in  essa  si  vede  la  furia 
de1  venti,  la  forza  e destrezza  degli  uomini,  il 
muoversi  dell1  onde,  i lampi  c baleni  del  ciclo, 
l’  acqua  rotta  dai  remi,  ed  iremi  piegati  dall’on- 
dc  e dalla  forza  de'vogadori.  Che  più?  Io  per 
me  non  mi  ricordo  aver  mai  veduto  la  più  or- 
renda pittura  di  quella,  essendo  talmente  con- 
dotta e con  tanta  osservanza  nel  disegno,  nel- 
l’ invenzione,  e nel  colorito,  che  pare  che  tremi 
la  tavola,  come  tutto  quello  che  vi  è dipinto 
fosse  vero  : per  la  quale  opera  merita  Iacopo 
Palma  grandissima  lode,  e di  essere  annoverato 
fra  quelli  che  posseggono  Parte  ed  hanno  in  po- 
ter loro  facilità  d’esprimere  nelle  pitture  le  dif- 
ficoltà dei  loro  concetti;  conciossiachè  in  simili 
cose  difficili’ a molti  pittori  vien  fatto  nel  primo 
abbozzare  P opera,  come  guidati  da  un  certo 
furore,,  qualche  cosa  di  buono  e qualche  fierez- 
za, che  vien  poi  levata  nel  finire,  e tolto  via 
quel  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore;  c que- 
sto awien e perchè  molte  volte  chi  finisce  consi- 
dera le  parti  e non  il  tutto  di  qifello  che  fa,  e 
va  (raffreddandosi  gli  spiriti)  perdendo  la  vena 
della  fierezza;  laddove  costui  stette  sempre  saldo 
nel  medesimo  proposito,  e condusse  a perfezio- 
ne il  suo  concetto,  che  gli  fu  allora  e sarà  sem- 
pre infinitamente  lodato.  Ma  senza  dubbio,  co- 
racchè  molte  sicno  c molto  stimate  tutte  Poperc 


di  costui,  quella  di  tutte  P altre  è migliore  e certo 
stupendissima,  dove  ritrasse,  guardandosi  in  una 
spera,  sè  -stesso  di  naturale  con  alcune  pelli  di 
cammello  intorno,  e certi  ciuffi  di  capelli  tanto 
vivamente,  che  non  si  può  meglio  immaginare; 
perciocché  potè  tanto  lo  spirito  del  Palma  in 
questa  cosa  particolare,  che  egli  la  fece  miracolo- 
sissima e fuor  di  modo  bella,  come  afferma  ognu- 
no,vedendosi  ella  quasi  ogni  anno  nella  mostra dcl- 
PAseensione.Ed  in  vero  ella  merita  di  essere  cele- 
brata per  disegno,  per  artificio,  e per  colorito,  ed  in- 
somma per  essere  di  tutta  perfezione,  più  che  qual- 
sivoglia altra  opera  che  da  pittore  vinizianofussc 
stata  insino  a quel  tempo  lavorata;  perchè  oltre 
all'altro  cose,  vi  si  vede  dentro  un  girar  d’occhi 
sì  fatto,  che  Lionardo  da  Vinci  e Michelagnolo 
Buonarrotti  non  avrebbono  altrimenti  operato. Ma 
è meglio  tacere  la  grazia,  la  gravità,  e l1  altre  parti 
che  in  questo  ritratto  si  veggono,  perchè  non  si 
può  tanto  dire  della  sua  perfezione,  che  più  non 
meriti  : e se  la  sorte  avesse  voluto  che  il  Palma 
dopo  quest.1  opera  si  fusse  morto,  egli  solo  por- 
tava il  vanto  .d’aver  passato  tutti  coloro  che  noi 
celebriamo  per  ingegni  rari  e divini;  laddove  la 
vita,  che  durando  lo  fece  operare,  fu  cagione  che 
non  mantenendo  il  principio  che  avoa  preso, 
venne  a diminuire  tutto  quello,  che  infiniti  pen- 
sarono che  dovesse  accrescere.  Finalmente  ba- 
standogli che  una  o due  opere  perfette  gli  levas- 
sero il  biasimo  in  parte  che  gli  avrebbonol’altrc 
acquistato,  si  morì  d’anni  quarantotto  in  Vinezia. 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Lorenzo 
Lotto  pittore  viniziano,  il  quale  avendo  imitato 
un  tempo  la  maniera  de’ Bellini,  s’appigliò  poi 
a quella  di  Giorgione,  come  ne  dimostrano  molti 
quadri  e ritratti  che  in  Vinezia  sono  per  le  case 
de’ gentiluomini.  In  casa  d’  Andrea  Odoni  è il 
suo  ritratto  di  mano  di  Lorenzo,  che  è molto 
bello,  ed  in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fiorenti- 
no è un  quadro  d’una  natività  di  Cristo  finta  in 
una  notte,  che  è bellissimo,  massimamente  per- 
chè vi  si  vede  che  lo  splendore  di  Cristo  con 
bella  maniera  illumina  quella  pittura,  dov’è  la 
Madonna  ginocchioni,  ed  in  una  figura  intera 
che  adora  Cristo  ritratto  M.  Marco  Loredano. 
Ne’  frati  Carmelitani  fece  il  medesimo  in  una 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito 
pontificale  con  tre  angeli  ed  a’piedi  Santa  Lu- 
cia e S.  Giovanni,  in  alto  certe  nuvole  ed  a basso 
un  paese  bellissimo  con  molte  fìgurette  ed  ani- 
mali in  vari  luoghi;  da  un  lato  è S.  Giorgio  a 
cavallo  che  ammazza  il  serpente,  e poco  lontana 
la  donzella  con  ijna  città  appresso  ed  un  pezzo 
di  mare.  In  S.  Giovanni  e Paolo  alla  cappella 
di  Sant’Antonino  arcivescovo  di  Firenze  fece 
Lorenzo  in  una  tavola  esso  Santo  a sedere  con 
due  ministri  preti,  e da  basso  molta  gente.  Es- 
sendo anco  questo  pillole  giovane  ed  imitando 
parte  la  maniera  de’ Bellini  e parte  quella  di  Gior- 
gione, fece  in  S.  Domenico  di  Ricanati  la  tavola 
dell’ aitar  maggiorepartita  in  sci  quadri.  In  quello 
del  mezzo  è la  nostra  Donna  eoi  figliuolo  in 
braccio,  che  mette  per  le  mani  d’un  angelo  l i- 
bito a S.  Domenico,  il  quale  sta  ginocchioni  di- 
nanzi alla  Vergine;  ed  in  questo  sono  anche 
due  putti  che  suonano  uno  un  liuto  e l’altro 
un  ribecchino;  in  un  altro  quadro  è S.  Gregorio 
e S.  Urbano  papi;  e nel  terzo  S.  Tommaso  d’ Aquino 
ed  un  altro  Santo  che  fu  vescovo  di  Ricamiti.  So- 
pra questi  sono  gli  altri  tre  quadri:  nel  mezzo 
sopra  la  Madonna  è Cristo  morto  sostenuto  da 
un  angelo,  e la  madre  che  gli  bacia  un  braccio, 


OPERE  35* 


e Santa  Maddalena.  Sopra  quello  di  S.  Gregorio 
è S.  Maria  Maddalena  e S.  Vincenzio;  e nell’al- 
tro cioè  sopra  S.  Tommaso  d’  Aquino,  è S.  Gis- 
mondo  e S.  Caterina  da  Siena.  Nella  predella, 
che  è di  figure  piccole  e cosa  rara,  è nel  mezzo 
quando  Santa  Maria  di  Loreto  fu  portata  dagli 
angeli  dalle  parti  di  Schiavonia  là  dove  ora  è 
posta;  delle  due  storie  che  la  mettono  in  mezzo, 
in.  una  e S.  Domenico  che  predica  con  le  più 
graziose  figurine  del  mondo;  c nell1  altra  papa 
Onorio  che  conferma  a S.  Domenico  la-  regola. 
È di  mano  del  medesimo  in  mezzo  a questa 
chiesa  un  S.  Vincenzio  frate  lavorato  a fresco,  e 
una  tavola  a olio  è nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Castel  Nuovo  con  una  trasfigurazione  di  Cristo 
e con  tre  storie  di  figure  piccole  nella  predella, 
quando  Cristo  mena  gli  Apostoli  al  monte  Ta- 
bor,  quando  ora  nell’orto,  e quando  ascende  in 
cielo.  Dopo  queste  opere  andando  Lorenzo  in 
Ancona,  quando  appunto  Mariano  da  Perugia 
avea  fatto  in  S.  Agostino  la  tavola  dell’ aitar  mag- 
giore con  un  ornamento  grande,  la  quale  non 
soddisfece  molto,  gli  fu  fatto  fare  per  la  mede- 
sima chiesa  in  una  tavola  che  è posta  a mezzo 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  grembo  e due 
angeli  in  aria,  che,  scortando  le  figure,  incoro- 
nano la  Vergine.  Finalmente  essendo  Lorenzo 
vecchio,  ed  avendo  quasi  perduta  la  voce,  dopo 
aver  fatto  alcune  altre  opere  di  non  molta  im- 
portanza in  Ancona,  se  n’andò  alla  Madonna  di 
Loreto,  dove  già  avea  fatto  una  tavola  a olio, 
che  è in  una  cappella  a man  ritta  entrando  in 
chiesa,  e quivi  risoluto  di  voler  finire  la  vita  in 
servigio  della  Madonna  ed  abitare  quella  santa 
casa,  mise  mano  a fare  istorie  di  figure  alte  un 
braccio  e minori  intorno  al  coro  di  sopiva  le  se- 
die de’ sacerdoti.  Fecevi  il  nascere  di  Gesù  Cri- 
sto in  una  storia,  e quando  i Magi  1’  adorano  in 
un’altra;  il  presentarlo  a Simeone  seguitava,  e 
dopo  questa  quando  è battezzato  da  Giovanni 
nel  Giordano,  ed  eravi  l’ adultera  condotta  in- 
nanzi a Cristo,  condotte  con  grazia.  Così  vi  fece 
due  altre  storie  copiose  di  figure;  una  pra  Da- 
vid quando  faceva  sacrificare,  ed  in  L’altra  S.  Mi- 
chele Arcangelo  che  combatte  con  Lucifero , 
avendolo  cacciato  di  cielo;  e quelle,  finite  non 
passò  molto  che  come  era  vivuto costumatamente 
e buon  cristiano,  così  mori,  rendendo  l’anima 
al  Signore  Dio  : i quali  ultimi  anni  della  sua 
vita  provò  egli  felicissimi  e pieni  di  tranquillità 
d’animo,  e che  e più,  gli  fecero,  per  quello  che 
si  crede,  far  acquisto  de’ beni  di  vita  eterna;  il 
die  non  gli  sarebbe  forse  avvenuto  se  fusse 
stato  nel  fine  della  sua  vita  oltremodo  invilup- 
pato nelle  cose  del  mondo,  le  quali,  come  trop- 
po gravi  a chi  pone  in  loro  il  suo  fine,  non  la- 
sciano mai  levar  la  mente  ai  veri  beni  dell'altra 
vita  ed  alla  somma  beatitudine  e felicità. 

Fiorì  in  questo  tempo  ancora  in  Romagna  il 
Rondi n elio  pittore  eccellente,  del  quale  nella 
vita  di  Giovali  Bellino,  per  essere  stato  suo  di- 
scepolo e servitosene  assai  nell’ opere  sue,  ne  fa- 
cemmo un  poco  di  memoria.  Costui  dopo  che  si 
pal  li  da  Gio.  Bellino  si  affaticò  nell’arte  di  rna- 
nieia,  che  per  esser  diligentissimo  fe’ molte  opere 
degne  di  lode,  come  in  Forlì  nel  duomo  là  fede 
la  tavola  dello  aitar  maggiore,  che  egli  vi  dipinse 
di  sua  mano,  dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli, 
r he  è molto  ben  condotta.  Fecevi  sopra  nel  mezzo 
tondo  di  quella  un  Cristo  morto  e nella  predella 
alcuuc  storie  di  figure  piccole  coi  fatti  di  S.Ele- 
na  madre  di  Costantino  imperadore,  quando  ella 
vol.  n 


ritruova  la -croce,  condotte  con  gran  diligenza. 
Fecevi  ancora  un  S.  Bastiano  che  è molto  bella 
figura  sola  in  un  quadro  nella  chiesa  medesima. 
Nel  duomo  di  Ravenna  allo  altare  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  dipinse  una  tavola  a olio  dentrovi 
la  figura  sola  di  quella  Santa,  e sotto  vi  fece  di 
figure  piccole  in  una  predella  molto  graziose  tre 
storie;  Cristo  che  appare  a Maria  Maddalena  in 
forma  d’ortolano,  e in  un’altra  quando  S.  Pie- 
tro,uscendo  di  nave,  cammina  sopra  l’ acque  verso 
Cristo,  nel.  mezzo  a queste  il  battesimo  di  Ge-‘ 
sù  Cristo,  molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  Evan- 
gelista nella  medesima  città  due  tavole,  in  una 
è S.  Giovanni  quando  consacra  la  chiesa,  nel- 
l’altra sono  tre  martiri,  S.  Cancio,  S.  Canciano, 
e S.  Cancianilla,  bellissime  figure;  in  S.  Apol- 
linare nella  medesima  città  due  quadri  con  due 
figure,  in  ciascuno  la  sua,  S.  Giovanni  Battista 
e S.  Bastiano,  molto  lodate.  Nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo  è una  tavola  . pur  di  sua  mano, 
dentrovi  la  nostra  Donna  in  mezzo  con  S.  Ca- 
terina vergine  e martire  e S.  Ieronimo.  Dipinse 
parimente  in  S.  Francesco  due  tavole;  in  una  è 
S.  Caterina  e S.  Francesco,  e nell’altra  dipinse 
la  nostra  Donna  con  molte  figure,  e S.  Iacopo 
Apostolo  e S.  Francesco.  Dulì  altre  tavole  fe’  me- 
desimamente in  S.  Domenico,  che  n'è  una  a 
man  manca  dello  aitar  maggiore  dentrovi  la  no- 
stra Donna  con  molte  figure,  e l’altra  è in  una 
facciata  della  chiesa,  assai  bella.  Nella  chiesa  di  S. 
Niccolò,  convento  de’  frati  di  S.  Agostino,  dipinse 
un’altra  tavola  con  S.  Lorenzo  e S.  Francesco,  che 
fu  commendato  tanto  di  quest’ opere  che,  mentre 
che  visse, fu  tenuto  non  solo  in  Ravenna, ma  ppr  tut- 
ta la  Romagna  in  gran  conto.  Visse  Rondinello 
fino  all’età  di  sessantanni,  e fu  sepolto  in  S. 
Francesco  di  Ravenna.  Costui  dopo  di  lui  lasciò 
Francesco  da  Codignuola,  pittore  anch’ egl^sti- 
matoin  quella  città,  il  quale  dipinse  molte  ope- 
re, e particolarmente  nella  chiesa  della  Badia  di 
Glassi  dentro  in  Ravenna  una  tavola  allo  aitar 
maggiore  assai  grande,  dentrovi  la  resurrezione 
di  Lazzaro  con  molte  figure,  dóve  l’anno  1 543 
Giorgio  Vasari  dirimpetto  a questa  fece  per  Don 
Romualdo  da  Verona,  abate  di  quel  luogo,  un’ 
altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  Croce,  den- 
trovi gran  numero  di  figure.  Fece  Francesco  an- 
cora unatavolainS. Niccolò  conia  natività  di  Cri- 
sto, che  è una  gran  tavola;  in  S.  Sebastiano  pa- 
rimente due  tavole  con  varie  figure;  nello  spe- 
dale di  S.  Caterina  dipinse  una  tavola  con  la 
nostra  Donnq  e S.  Caterina  con  molte  altre  fi- 
gure, ed  in  S.  Agata  dipinse  una  tavola  con  Cri- 
sto in.  croce  e la  nostra  Donna  a’piedi  conaltre 
figure  assai,  che  ne  fu  lodato.  Dipinse  in  S.  Apol- 
linare di  quella  città  tre  tavole,  una  allo  aitar 
maggiore  dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni 
Battista  e S.  Apollinare  con  S.  Ieronimo  ed  al- 
tri Santi,  nell’altra  fe’pur  la.  Madonna  con  S. 
Piero  e S.  Caterina,  nella  terza  ed  ultima  Gesù 
Cristo  quando  e’porta  la  croce,  la  quale  egli  non 
potè  finire,  intervenendo  la  morte.  Colori  assai 
vagamente,  ma  non  ebbe  tanto  disegno  quanto 
aveva  Rondinello,  ma  ne  fu  tenuto  da’ Raven- 
nati conto  assai.  Costui  volse  essere  dopo  la 
morte  sua  sepolto  in  S.  Apollinare,  dove  egli 
aveva  fatto  queste  figure  contentandosi,  dove  egli 
avea  faticato  e vissuto,  essere  in  riposo  con  F ossa 
dopo  la  morte. 
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VITA  DI  FRA  GIOCONDO  E DI  LIBERALE 

E d’àLTBI  VEIiCWESl 

Se  gli  scrittori  delle  storie  vivessero  qualche 
anno  più  di  quello  che  è comunemente  conce- 
duto al  corso  dell1  umana  vita,  io  per  me  non 
dubito  punto  che  arebbono  per  un  pezzo  che. 
aggiugnere  alle  passate  cose  già  scritte  da  loro  5 
perciocché,  come  non  è possibile  che  un  solo, 
per  diligentissimo  che  sia,  sappia  a un  tratto  così 
appunto  il  vero  e in  picciol  tempo  i particolari 
delle  cose  che  scrive,  così  è chiaro  come  il  sole 
che  if  tempo,  il  quale  si  dice  padre  della  verità, 
va  giornalmente  scoprendo  agli  studiosi  cose 
nuove.  Se  quando  io  scrissi  già  molti  anni  sono 
quelle  vite  de1  pittori  ed  altri,  che  allora  furono 
pubblicate,  io  avessi  avuto  quella  piena  notizia 
di  fra  Iocondo  Veronese  uomo  rarissimo  ed  uni- 
versale in  tutte  le  più  lodate  facultà,  che  n’ho 
avuto  poi,  io  averei  senza  dubbio  fatta  di  lui 
quella  onorata  memoria  che  m'apparecchio  di 
farne  ora  a benefìzio  degli  artefici,  anzi  del  mon- 
do, e non  solamente  di  lui,  ma  di  molti  altri 
Veronesi,  stati  veramente  eccellentissimi.  Nè  si 
maravigli  alcuno  se  io  li  porrò  tutti  sotto  l1  ef- 
fìgie d’un  solo  di  loro,  perchè  non  avendo  io 
potuto  avere  il  ritratto  di  tutti,  sono  forzato  a 
così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defraudata, 
per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  niuno,  di  quello 
che  se  le  deve;  c perchè  l’ordine  de1  tempi  ed 
i meriti  così  richieggiono,  parlerò  prima  di  fra 
Iocondo,  il  quale  quando  si  vestì  l’abito  di  S. 
Domenico  non  fra  Iocondo  semplicemente,  ma 
fra  Giovanni  Iocondo  fu  nominato;  ma  come  gli 
cascasse  quel  Giovanni  non  so;  so  bene  che  egli 
fu  sempre  fra  Iocondo  chiamato  da  ognuno.  E 
sebbene  la  sua  principal  professione  furono  le 
lettere,  essendo  stato  non  pur  filosofo  c teologo 
eccellente,  ma  bonissimo  greco,  il  che  in  quel 
tempo  era  cosa  rara,  cominciando  appunto  allo- 
ra it  risorgere  le  buone  lettere  in  Italia,  egli 
nondimeno  fu  anco,  come  quello  che  di  ciò  si 
dilettò  sempre  sommamente,  eccellentissimo  ar- 
chitetto, siccóme  racconta  lo  Scaligero  contea 
il  Cardano,  ed  il  dottissimo  Budeo  ne’  suoi  li- 
bri De  asse,  e nell’ Osservazioni  che  fece  sopra 
le  Pandette.  Costui  dunque  essendo  gran  lette- 
rato, intendente  dell’  architettura,  e bonissimo 
prospettivo,  stette  molti  anni  appresso  Massimi- 
liano imperatore,  e fu  maestro  nella  lingua  gre- 
ca e latina  del  dottissimo  Scaligero,  il  quale 
scrive  aver  udito'  dottamente  disputar  fra  Io- 
condo  innanzi  al  detto  Massimiliano  di  cose  sot- 
tilissime. Raccontano  alcuni  che  ancor  vivono  e 
di  ciò  benissimo  si  ricordano,  che  rifacendosi  in 
Verona  il  ponte  detto  della  Pietra  nel  tempo 
che  quella  città  era  sotto  Massimiliano  impera- 
tore, e dovendosi  rifondare  la  pila  di  mezzo,  la 
quale  molte  volte  per  avanti  era  rovinata,  fra 
Iocondo  diede  il  modo  di  fondarla  e di  conser- 
varla ancora  per  sì  fatta  maniera,  che  per  l’av- 
venire non  rovinasse:  il  qual  modo  di  conser- 
varla fu  questo,  che  egli  ordinò  che  detta  pila 
si  tenesse  sempre  fasciata  intorno  di  doppie  tra- 
vi lunghe  e fitte  nell’acqua  d’ogn’ intorno,,  acciò 
la  difendessino  in  modo,  che  il  fiume  non  la  po- 
tesse cavare  sotto,  essendo  che  in  quel  luogo, 
dove  è fondata,  è il  principal  corso  del  fiume, 
clic  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non  vi  si  truo- 
va  sodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fon- 
darla. Ed  in  vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è 


veduto,  il  .consiglio  di  fra  Iocondo;  perciocché 
da  quel  tempo  in  qua  è durata  e dura  senza 
aver  mai  mostrato  un  pelo,  e si  spera,  osservan- 
dosi quanto  diede  in  ricordo  quel  buon  padre, 
che  durerà  perpetuamente.  Stette  fra  Iocondo 
in  Roma  nella  sua  giovanezza  molti  anni,  e dan- 
do opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche,  cioè 
non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco  all’ iscrizioni 
antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed  all’ altre  an- 
ticaglie, e non  solo  in  Roma,  ma  ne’ paesi  al- 
l’intorno ed  in  tutti  i luoghi  d’Italia,  raccolse 
in  un  bellissimo  libro  tutte  le  dette  iscrizioni  e 
memorie,  e lo  mandò  a donare,  secondo  che  af- 
fermano i Veronesi  medesimi,  al  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de’Medici,  con  il  quale,  come  ami- 
cissimo e fautor  di  tutti  i virtuosi,  egli  e Domi- 
zio  Galderino  suo  compagno  e della  medesima 
patria  tenne  sempre  grandissima  servitù;  e di 
questo  libro  fa  menzione  il  Poliziano  nelle  sue 
Mugellane , nelle  quali  si  serve  d’alcunc  autori- 
tà del  detto  libro,  chiamando  fra  Iocondo  peri- 
tissimo in  tutte  l’antichità.  Scrisse  il  medesimo 
sopra  i Comentarii  di  Cesare  alcune  osservazioni 
che  sono  in  stampa,  e fu  il  primo  che  mise  in 
disegno  il  ponte  fatto  da  Cesare  sopra  il  fiume 
Rodano,  descritto  da  lui  nei  detti  suoi  Comen- 
tarìi  e male  inteso  ai  tempi  di  fra  Iocondo;  il 
quale  confessa  il  detto  Budeo  aver  avuto  per  suo 
maestro  nelle  cose  d’architettura,  ringraziando 
Dio  d’aver  avuto  un  sì  dotlo  e sì  diligente  pre- 
cettore sopra  Vitruvio,  come  fu  esso  frate;  il 
quale  ricorresse  in  quello  autore  infiniti  errori 
non  stati  infino  allora  conosciuti;  e questo  potè 
fare  agevolmente,  per  essere  stato  pratico  in 
tutte  le  dottrine  e per  la  cognizione  che  ebbe 
della  lingua  greca  e della  latina.  E queste  ed 
altre  cose  afferma  esso  Budeo,  lodando  fra  io- 
condo per  ottimo  architettore,  aggiugnendo  che 
per  opera  del  medesimo  furono  ritrovate  la  mag- 
gior parte  delle  pistole  di  Plinio  in  una  vecchia 
libreria  in  Parigi,  le  quali,  non  essendo  state  più 
in  mano  degli  uomini,  furono  stampate  da  Aldo 
Manuzio,  come  si  legge  in  una  sua  pistola  lati- 
na stampata  con  le  dette.  Fece  fra  Iocondo  stan- 
do in  Parigi  al  servizio  del  re  Lodovico  XII  due 
superbissimi  ponti  sopra  la  Senna  carichi'  di 
botteghe,  opera  degna  veramente  del  grand’ani- 
mo di  quel  re  e del  maraviglioso  ingegno  di  fra 
Iocondo,  onde  meritò,  oltre  la  inscrizione  che 
ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere  in  lode  sua, 
che  il  Sannazzaro  potea  rarissimo  l’onorasse  con 
questo  bellissimo  distico: 

ìocundus  geminimi  irnposuittibi,Sequana,pontem: 
Hunc  tu  jure  potes  dicere  Pontifìcem. 

Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re 
in  tutto  il  regno;  ma  essendo  stato  solamente 
fatto  memoria  di  queste,  come  maggiori,  non  ne 
dirò  altro.  Trovandosi  poi  in  Roma  alla  morte 
di  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del  tempio  di 
S.  Pietro  in  compagnia  di  Raffaello  da  Urbino 
e Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  continuasse  quel- 
la fabbrica  cominciata  da  esso  Bramante;  perchè 
minacciando  ella  rovina  in  molte  parti,  per  es- 
sere stata  lavorata  in  fretta  e per  le  cagioni  det- 
te in  altro  luogo,  fu  per  consiglio  di  fra  locon- 
do,  di  Ralfaollo  e di  Giuliano  per  la  maggior 
parte  rifondata:  nel  che  fare,  dicono  alcuni  che 
ancor  vivono  c furono  presenti,  si  tenne  questo 
modo.  Furono  cavate  con  giusto  spazio  dall’ima 
all’altra  molte  buche  grandi  a uso  di  pozzi,  ma 
quadre,  sotto  i fondamenti,  e quelle  ripiene  di 
muro  fatto  a mano  furono,  fra  l’uno  e l’altro 
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pilastro,  ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi 
follissimi  sopra  il  terreno,  in  modo,  che  tutta  la 
fabbrica  venne  a esser  posta  senza  che  si  rovi- 
nasse sopra  nuove  fondamenta,  è senza  pericolo 
di  fare  inai  più  risentimento  alcuno.  Ma  quello, 
in  che  mi  pare  che  meriti  somma  lode  Ira  Io- 
condo,  si  fu  un’opera,  di  che  gli  devono  avere 
obbligo  eterno  non  pur’i  Viniziani,  ma  con  essi 
tutto  il  mondo:  perchè  considerando  egli  che 
l’eternità  della  repubblica  di  Vinezia  pende  in 
gran  parte  dal  conservarsi  nel  sito  inespugna- 
bile di  quelle  lagune,  nelle  quali  è quasi  mira- 
colosamente edificata  quella  città,  e che  ogni 
volta  che  le  dette  lagune  atterrassero,  o sareb- 
be l’aria  infetta  e pestilente,  e per  conseguente 
la  città  inabitabile,  o che  per  lo  meno  ella  sa- 
rebbe sottoposta  a tutti  quei  pericoli  a che  sono 
le  città  di  terra  ferma,  si.  mise  a pensare  in  che 
modo  si  potesse  provvedere  alla  conservazione 
delle  lagune  e del  sito  in  che  fu  da  principio 
la  città  edificata;  e trovato  il  modo,  disse  fra 
Iocondo  a quei  signori  che  se  non  si  veniva  a 
presta  resoluzione  di  riparare  a tanto  danno,  fra 
pochi  anni,  per  quello  che  si  vedeva*  essere  av- 
venuto in  parte,  s’accorgerebbono  dell’errore 
loro,  senza  essere  a tempo  a potervi  rimediare: 
per  lo  quale  avvertimento,  svegliati  que’ signori, 
e udite  le  vive  ragioni  di  fra  Iocondo,  e fatta 
una  congregazione  de’  più  rari  ingegneri  ed  ar- 
chitetti che  fussero  in  Italia,  furono  dati  molli 
pareri  c fatti  molti  disegni,  ma  quello  di  fra  Io- 
condo  fu  tenuto  il  migliore  e messo  in  esecu- 
zione: c così  si  diede  principio  a divertire  con 
un  cavamente  grande  i due  terzi  o almeno  la 
metà  dell’acque  che  mena  il  fiume  della  Brenta, 
le  quali  acque  con  lungo  giro  condussero  a sboc- 
care nelle  lagune  di  Chioggia;  e così  non  met- 
tendo quel  fiume  in  quelle  di  Vinezia,  non  vi 
ha  portato  terreno  che  abbia  potuto  riempiere,* 
come  ha  fatto  a Ghioggia,  dove  ha  in  modo  mu- 
nito e ripieno,  che  si  sona  fatte,  dov’erano  l’ac- 
ue,  molte  possessioni  e ville  con  grande  utile 
ella  città  di  Venezia;  onde  affermano  molti,  e 
massimamente  il  Magnifico  M.  Luigi  Gornaro 
gentiluomo  di  Vinezia  e per  lunga  esperienza  e 
dottrina  prudentissimo,  che  se  non  fusse  stato 
l’avvertimento  di  fra  Iocondo,  tutto  quello  at- 
terramento fatto  nelle  dette  lagune  di  Chioggia 
si  sarebbe  fatto,  e forse  maggiore,  in  quelle  di 
Vinezia  con  incredibile  danno  e quasi  rovina 
di  quella  città.  Afferma  ancora  il  medesimo,  il 
quale  fu  amicissimo  di  fra  Iocondo,  come  fu  sem- 
pre ed  è di  tutti  i virtuosi,  che  la  sua  patria  Vi- 
nezia avea  sempre  per  ciò  obbligo  immortale 
alla  memoria  di  fra  Iocondo,  e che  egli  si  po- 
trebbe in  questa  parte  ragionevolmente  chia- 
mare secondo  edificatore  di  Vinezia,  e che  quasi 
merita  più  lode  per  avere  conservata  l’ampiezza 
e nobiltà  di  sì  maravigliosa  e potente  città,  me- 
diante questo  riparo,  che  coloro  che  l’edifica- 
rono da  principio  debile  e di  poca  considera- 
zione; perchè  questo  benefizio,  siccome  è stato, 
così  sarà  eternamente  d’incredibile  giovamento 
e utile  a Vinezia. 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe  fat- 
to questa  sant’opera  fra  Iocondo,  con  molto  dan- 
no de’ Viniziani,  abbruciato  il  Rialto  di  Vinezia, 
nel  quale  luogo  sono  i ricetti  delle  più  preziose 
merci  e quasi  il  tesoro  di  quella  città,  ed  essen- 
do ciò  avvenuto  in  tempo  appunto  che  quella 
repubblica  per  lunghe  e continue  guerre  e per- 
dita della  maggior  parte,  anzi  di  quasi  tutto  lo 
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stato  di  tcrraferma,  era  ridotta  in  stato  trava- 
gliatissimo, stavano  i signori  del  governo  in  dub- 
bio e sospesi  di  quello  dovessero  fare;  pure  es- 
sendo la  riedificazione  di  quel  luogo  eli  grandis- 
sima importanza,  fu  risoluto  che  ad  ogni  modo 
si  rifacesse:  e per  farla  più  onorevole  e secondo 
là  grandezza  e- magnificenza  di  quella  repubbli- 
ca, avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di  fra  Io- 
condo  e quanto  valesse  nell’architettura,  gli  die- 
dero ordine  di  fare  un  disegno  di  quella  fabbri- 
ca; laonde  ne  disegnò  uno  di  questa  maniera. 
Voleva- occupare  tutto  lo  spazio  che  è fra  il  ca- 
nale delle  beccherie  di  Rialto  cd  il  rio  del  fon- 
daco delle  farine,  pigliando  tanto  terreno  fra 
l’uno  e l’altro  rio,  che  facesse  quadro  perfetlo, 
cioè  che  tanta  fusse  la  lunghezza  delle  facciate 
di  questa  fabbrica,  quanto  di  spazio  al  presente 
si  trova  camminando  dallo  sboccare  di  questi 
.due  rivi  nel  canal  grande.  Disegnava  poi  che 
li  detti  due  rivi  sboccassero  dall’altra  parte  in 
un  canal  comune  che  andasse  dall’uno  all’altro, 
talché  questa  fabbrica  rimanesse  d’ogni  intorno 
cinta  dall’acque,  cioè  che  avesse  il  canal  grande 
da  una  parte,  li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  che 
s’avea  a far  di  nuovo  dalla  quarta  parte.  Vole- 
va poi  che  fra  l’acqua  e la  fabbrica  intorno  in- 
torno al  quadro  fusse,  ovvero  rimanesse  una 
spiaggia  o fondamento  assai  largo,  che  servisse 
per  piazza,  e vi  si  vendessero,  secondo  che  fus- 
sero deputati  i luoghi,  erbaggi,  frutte,  pesci,  ed 
altre  cose  che  vengono  da  molti  luoghi  alla  città. 
Era  di  parere  appresso  che  si  fabbricassero  intor- 
no intorno  dalla  parte  di  fuori  botteghe  che  ri- 
guardassero le  dette  piazze,  le  quali  botteghe 
servissero  solamente  a cose  da  mangiare  d’ogni 
sorte.  In  queste  quattro  facciate  aveva  il  dise- 
gno di  fra  Iocondo  quattro  porte  principali, 
cioè  una  per  facciata  posta  nel  mezzo  e dirim- 
petto a corda  all’altra;  ma  prima  che  s’entrasse 
nella  piazza  di  mezzo,  entrando  dentro  da  ogni 
parte,  si  trovava  a man  destra  ed  a man  sini- 
stra una  strada,  la  quale  girando  intorno  il  qua- 
dro aveva  botteghe  di  qua  e di  là  con  fabbriche 
sopra  bellissime  e magazzini  per  servigio  di  det- 
te botteghe,  le  quali  tutte  erano  deputate  alla 
drapperia  cioè  panni  di  lana  fini,  ed  alla  seta,  le 
quali  due  sono  le  principali  arti  di  quella  città; 
ed  insomma  in  questa  entravano  tutte  le  botteghe 
che  sono  dette  de’ Toscani  e de’setaiuoli.  Da  que- 
ste strade  doppie  di  botteghe,  che  sboccavano 
alle  quattro  porte,  si  doveva  entrare  nel  mezzo 
di  detta  fabbrica,  cioè  in  una  grandissima  piazza 
con  belle  e gran  logge  intorno  intorno  per  como- 
do dei  mercanti  e servizio  de’popoli  infiniti  che 
in  quella  città,  la  quale  è la  dogana  d’Italia,  anzi 
d’Europa,  per  lor  mercanzie  e traffichi  concor- 
rono; sotto  le  quali  logge  doveva  essere  intorno 
intorno  le  botteghe  de’ banchieri,  orefici,  e gio- 
iellieri, e nel  mezzo  aveva  a essere  un  bellissimo 
tempio  dedicato  a S.  Matteo,  nel  quale  potes- 
sero la  mattina  i gentiluomini  udire  i divini  uf- 
fizj.  Nondimeno  dicono  alcuni  che,  quanto  a 
questo  tempio,  aveva  fra  Iocondo  mutato  pro- 
posito e che  voleva  farne  due,  ma  sotto  le  log- 
ge, perchè  non  impedissero  la  piazza.  Doveva 
oltre  ciò  questo  superbissimo  edilìzio  avere  tanti 
altri  comodi  e bellezze  ed  ornamenti  particola- 
ri, che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che 
di  quello  fece  fra  Iocondo,  afferma  che  non  si 
può  imaginare,  nè  rappresentar  da  qualsivoglia 
più  felice  ingegno  o eccellentissimo  artefice,  al- 
cuna oosa  uc  più  bella,  nè  più  magnifica,  nè 
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più  ordinata  di  questa.  Si  doveva  anche  col  pa- 
rere del  medesimo,  per  compimento  di  quest’o- 
pera, fare  il  ponte  di  Rialto  di  pietre  e carico 
di  botteghe,  che  sarebbe  stato  cosa  maraviglio- 
sa.  Ma  che  quest’opera  non  avesse  effetto,  due  fu- 
rono le  cagioni;  1’  una  il  trovarsi  la  repubblica, 
per  le  gravissime  spese  fatte  in  quella  guerra, 
esausta  di  danari,  e l’altra  perchè  un  gentiluo- 
mo, si  dice  da  cà  Valeresso,  grande  in  quel  tem- 
po e di  molta  autorità,  forse  per  qualche  inte- 
resse particolare,  tolse  a favorire,  come  uomo 
in  questo  di  poco  giudizio,  un  maestro  Zanfra- 
gnino,  che  secondo  mi  vien  detto  vive  ancora, 
il  quale  l’aveva  in  sue  particolari  fabbriche  ser- 
vito; il  quale  Zanfragnino  ( degno  e conveniente 
nome  dell’  eccellenza  del  maestro  ) fece  il  dise- 
gno di  quella  marmaglia,  che  fu  poi  messo  in 
opera,  e la  quale  oggi  si  vede;  della  quale  stolta 
elezione  molti,  che  ancor  vivono  e benissimo  se 
ne  ricordano,  ancora  si  dogliono  senza  fine.  Fra 
Iocondo,  veduto  quanto  più  possono  molte  volte 
appresso  ai  signori  e grandi  uomini  i favori,  che 
i meritò  ebbe  del  veder  preporre  così  sganghe- 
rato disegno  al  suo  bellissimo  tanto  sdegno,  che 
si  parti  di  Vinezia,  nè  mai  più  vi  volle,  ancor- 
ché molto  ne  fusse  pregato,  ritornare.  Questo 
con  altri  disegni  di  questo  padre  rimasero  in 
casa  i Bragadini  incontro  a Santa  Marina,  ed  a 
frate  Angelo  di  detta  famiglia,  frate  di  S.  Dome- 
nico, che  poi  fu,  secondo  i molti  meriti  suoi, 
vescovo  di  Vicenza.  Fu  fra  Iocondo  universale, 
e si  dilettò,  oltre  le  cose  dette,  de’  semplici  e 
dell’  agricoltura;  onde  racconta  messcr  Donato 
Giannotti  Fiorentino,  che  molti  anni  fu  suo 
amicissimo  in  Francia,  che  avendo  il  frate  alle- 
vato una  volta  un  pesco  in  un  vaso  di  terra, 
mentre  dimorava  in  Francia,  vide  quel  piccolis- 
simo arbore  carico  di  tanti  frutti,  che  era  a 
guardarlo  una  maraviglia,  e che  avendolo  per 
consiglio  d' alcuni  amici  messo  una  volta  in  luo- 
go dove  avendo  a passare  il  re,  potea  vederlo, 
certi  cortigiani  che  prima  vi  passarono,  come 
usano  di  fare  cosi  fatte  genti,  colsero  con  gran 
dispiacere  di  fra  Iocondo  tutti  i frutti  di  quel- 
l’arboscello, e quelli  che  non  mangiarono,  scher- 
zando fra  loro,  se  li  trassero  dietro  per  tutta 
quella  contrada:  la  qual  cosa  avendo  risaputa  il 
re,  dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i 
cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quanto  per  pia- 
cere a lui  avea  fatto,  facendogli  appresso  sì  fatto 
dono  che  restò  consolato.  Fu  uomo  fra  Iocondo 
di  santa  e bonissima  vita  e molto  amato  da  tutti 
i grandi  uomini  di  lettere  dell’  età  sua,  e parti- 
colarmente da  Domizio  Calderàio,  Matteo  Bos- 
so, e Paolo  Emilio  che  scrisse  l’ istorie  Franzesi, 
c tutti  e tre  suoi  compatriotti.  Fu  similmente  suo 
amicissimo  il  Sannazzarro,  il  Budeo,  ed  Aldo 
Manuzio  e tutta  l’accademia  di  Roma;  c fu  suo 
discepolo  Iulio  Cesare  Scaligero  uomo  lettera- 
tissimo dei  tempi  nostri.  Morì  finalmente  vec- 
chissimo, ma  non  si  sa  in  che  tempo  appunto, 
nè  in  che  luogo,  e per  conseguenza  ne  dove 
fusse  sotterrato. 

Siccome  è vero  che  la  città  di  Verona  per 
sito,  costumi,  ed  altre  parti  è molto  simile  a Fi- 
renze, così  è vero  che  in  essa,  come  in  questa, 
sono  fioriti  sempre  bellissimi  ingegni  in  tutte  le 
professioni  più  rare  c lodevoli.  E per  non  dire 
dei  letterati,  non  essendo  questa  mia  cura,  e 
seguitando  il  parlare  degli  uomini  dell’  arti  no- 
stre che  hanno  sempre  avuto  in  quella  nobilis- 
sima città  onorato  albergo,  dico  che  Liberale 


Veronese  discepolo  di  Vincenzio  di  Stefano  della  j 
medesima  patria,  del  quale  si  è in  altro  luogo  1 
ragionato,  od  il  quale  fece  l’anno  i463  a Man-  I 
toa  nella  chiesa  d’Ognissanti  de’ monaci  di  S.  J 
Benedetto  una  Madonna,  che  fu,  secondo,  que’  I 
tempi,  molto  lodata,  imitò  la  maniera  di  Iacopo  I 
Bellini,  perchè  essendo  giovanetto,  mentre  la-  j 
voro  il  detto  Iacopo  la  cappella  di  S.  Niccolo  di  | 
Verona,  attese  sotto  di  lui  per  sì  fatta  guisa  agli  I 
studi  del  disegno,  che,  scordatosi  quello  che  im-  1 
parato  avea  da  Vincenzio  di  Stefano,  prese  la 
maniera  del  Bellini  e quella  si  tenne  sempre.  I 
Le  prime  pitture  di  Liberale  furono  nella  sua  I 
ciLtà  in  S.  Bernardino  alla  cappella  del  monte  I 
della  Pietà,  dove  fece  nel  quadro  principale  un  j 
deposto  di  Croce  e certi  angeli,  alcuni  de’quali  j 
hanno  in  mano  i misteri,  come  si  dice,  della  1 
Passione,  e tutti  in  volto  mostrano  pianto  e me-  ! 
stizia  per  la  morte  del  Salvatore  : e nel  vero  1 
hanno  molto  del  vivo,  siccome  hanno  1’  altre  I 
cose  simili  di  costui,  il  quale  volle  mostrare  in  j 
più  luoghi  che  sapeva  far  piangere  le  figure,  co-  I 
me  si  vide  in  S.  Nastasia  pur  di  Verona  e chiesa  I 
de’  frati  di  S.  Domenico,  dove  nel  frontespizio  I 
della  cappella  de’Buonaveri  fece  un  Cristo  morto  I 
e pianto  dalle  Marie.  E della  medesima  maniera  | 
e pittura,  che  è l’altra  opera  sopraddetta,  fece  I 
molti  quadri  che  sono  sparsi  per  Verona  in  I 
casa  di  diversi  Gentiluomini.  Nella  medesima  I 
cappella  fece  un  Dio  padre  con  molti  angeli  at-  I 
torno  che  suonano  e cantano,  e dalli  lati  fece  i 
tre  figure  per  parte,  da  una  S.  Piero,  S.  Dbmc-  j 
nico  e S.  Tommaso  d’ Aquino,  e dall’altra  S.  Lu- 
cia, S.  Agnesa  e un’altra  Santa;  ma  le  prime  tre.  I 
son  migliori,  meglio  condotte,  e con  più  rilievo. 
Nella  facciata  di  detta  cappella  fece  la  nostra 
donna  e Cristo  fanciullo  che  sposa  S.  Caterina 
vergine  e martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse 
M.  Piero  Buonanni  padrone  della  cappella  : e 
intorno  sono  alcuni  angeli  che  presentano  fio- 
ri, e certe  teste  che  ridono,  e sono  fatte  allegre 
con  tanta  grazia,  che  mostrò  così  sapere  fare  il 
riso,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figure. 
Dipinse  nella  tavola  della  detta  cappella  S.  Ma- 
ria Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi  angeli,  I 
ed  a basso  S.  Caterina,  che  fu  tenuta  bell’opera. 
Nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  de’  Frati  ) 
de’  Sei'vi  all’altare  della  Madonna  fece  la  storia  I 
de’  Magi  in  due  portelli  che  chiuggono  quella  ; 
Madonna  tenuta  in  detta  città  in  somma  vene-  i 
razione;  ma  non  vi  stettero  molto,  che  essendo 
guasti  dal  fumo  delle  candele,  fu  levata  e posta 
in  sagrestia,  dove  è molto  stimata  dai  pittori 
Veronesi.  Dipinse  a fresco  nella  chiesa  di  S.  . 
Bernardino  sopra  la  cappella  della  Compagnia  , 
della  Maddalena  nel  tramezzo  la  storia  della  Pii-  • 
rificazione,  dove  è assai  lodata  la  figura  di  Si- 
meone, ed  il  Cristo  puttino  che  bacia  con  molto  I 
affetto  quel  vecchio  che  lo  tiene  in  braccio.  E , 
molto  bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è da  canto,  l 
il  quale  levato  il  viso  al  ciclo  ed  aperto  le  brac- 
cia, par  che  ringrazi  Dio  della  salute  del  mon-  t 
do.  Accanto  a questa  cappella  è di  mano  del 
medesimo  Liberale  la  storia  de’  Magi,  e la  morte  j 
della  Madonna  nel  frontespizio  della  tavola  di  i 
figurine  piccole  molto  lodate.  E nel  vero  si  di-  » 
Iettò  molto  di  far  cose  piccole,  c vi  mise  seni-  j 
pre  tanta  diligenza,  che  paiono  miniate,  non  di-  1 
pinte,  come  si  può  vedere  nel  Duomo  di  quella 
città,  dove  è in  un  quadro  di  sua  mano  la  sto-  | 
ria  de’ Magi  con  un  numero  infinito  di  figure  ! 
piccole  c di  cavalli,  cani  cd  altri  diversi  anima- 
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li,  cd  appresso  un  gruppo  di  Cherubini  di  colar 
rosso,  che  fanno  appoggiatoio  alla  Madre  di  Ge- 
sù; nella  quale  opera  sono  le  teste  finite  ed  ogni 
cosa  condotta  con  tanta  diligenza,  che,  come 
ho  detto,  paiono  miniate.  Fece  ancora  per  la 
cappella  della  detta  Madonna  in  Duomo  in  una 
predelletta  pure  a uso  di  minio  storie  della  no- 
stra Donna  ; ma  questa  fu  poi  fatta  levare  di 
quel  luogo  da  monsignor  messer  Gio.  Matteo 
Giberti  vescovo  di  Verona,  e posta  in  Vescova- 
do alla  cappella  del  palazzo,  dove  è la  residenza 
de’ vescovi,  e dove  odono  messa  ogni  mattina; 
la  quale  predella  in  detto  luogo  è accompagnata 
da  un  Crocifisso  di  rilievo4  bellissimo  fatto  da 
Gio.  Battista  scultore  veronese,  che  oggi  abita 
in  Mantoa.  Dipinse  Liberale  una  tavola  in  S. 
Vitale  alla  cappella  degli  Allegni,  dentrovi  S. 
Mestro  confessore  e Veronese,  uomo  di  molta 
santità,  posto  in  mezzo  ad  un  S.  Francesco  e S. 
Domenico.  Nella  Vittoria,  chiesa  e convento  di 
certi  frati  cremiti,  dipinse  nella  cappella  di  S. 
Girolamo  in  una  tavola  , per  la  famiglia  de1  Scal- 
tritegli un  S.  Girolamo  in  abito  di  cardinale  ed 
un  S.  Francesco  e S.  Paolo  molto  lodati.  Nel 
tramezzo  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Monte 
dipinse  la  Circoncisione  di  Cristo  ed  altre  cose 
che  furono  non  ha  molto  rovinate,  perchè  pa- 
reva che  quel  tramezzo  impedisse  la  bellezza 
della  chiesa.  Essendo  poi  condotto  Liberale  dal 
generale  de1  monaci  di  Monte  Oliveto  a Siena, 
miniò  per  quella  religione  molti  libri,  i quali  gli 
riuscirono  in  modo  ben  fatti,  che  furono  cagio- 
ne che  egli  ne  fini  di  miniar  alcuni  rimasi  im- 
perfetti, cioè  solamente  scritti  nella  libreria  de1 
Piccolomini.  Miniò  anco  per  il  Duomo  di  quella 
città  alcuni  libri  di  cantofermo,  e vi  sarebbe  di- 
morato più  e fatto  molte  opere  che  aveva  per 
le  mani,  ma  cacciato  dall1  invidie  e dalle  perse- 
cuzioni, se  ne  partì  per  tornare  a Verona  con 
ottocento  scudi  che  egliavea  guadagnati,  i quali 
prestò  poi  ai  mouaci  di  S.  Maria  in  Organo  di 
Monte  Oliveto,  traendone  alcune  entrate  per 
vivere  giornalmente.  Tornato  dunque  a Verona, 
diede,  più  che  ad  altro,  opera  al  miniare  tutto 
il  rimanente  della  sua  vita.  Dipinse  a Bardolino, 
castello  sopra  il  lago  di  Garda,  una  tavola  che 
e nella  pieve,  ed  un1  altra  per  la  chiesa  di  S. 
Tommaso  Apostolo,  ed  una  similmente  nella 
chiesa  di  S.  Fermo,  convento  do’frati  di  S.  Fran- 
cesco, alla  cappella  di  S.  Bernardo;  il  qual  Santo 
dipinse  nella  tavola,  e nella  predella  fece  alcu- 
ne istorie  della  sua  vita.  Fece  anco  nel  mede- 
simo luogo  ed  in  altri  molti  quadri  da  spose,  de1 
quali  n1  è uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de1  Me- 
dici in  Verona,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed  il 
figliuolo  in  eolio  clic  sposa  S.  Caterina.  Dipinse 
a fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e S.  Giu- 
seppo  sopra  il  cantone  della  casa  de1  Cartai  per 
andare  dal  ponte  Nuovo  a S.  Maria  in  Organo, 
la  ([naie  opera  fu  molto  lodata.  Arcbbe  voluto 
Liberale  dipignere  in  S.  Eufemia  la  cappella 
della  famiglia  de1  Rivi,  la  quale  fu  fatta  per  ono- 
rare la  memoria  di  Giovanni  Riva  capitano'd’uo- 
mini  d1  arme  nella  giornata  del  Taro  ; ma  non 
1’  ebbe,  perchè  essendo  allogata  ad  alcuni  fore- 
stieri, fu  detto  a lui  che  per  essere  già  molto 
vecchio,  non  lo  serviva  la  vista;  onde  scoperta 
questa  cappella,  nella  quale  erano  infiniti  erao- 
ri,  disse  Liberale  che  chi  Faveva  allogata,  aveva 
avuto  peggior  vista  di  lui.  Finalmente  essendo 
Liberale  d1  anni  ottantaquattro  o meglio,  si  la- 
sciava governare  dai  parenti,  e particolarmente 
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da  una  sua  figliuola  maritata,  la  quale  lo  trat- 
tava insieme  con  gli  altri  malissimamcnte^  per- 
chè sdegnatosi  con  esso  lei  e con  gli  altri  pa- 
renti, e trovandosi  sotto  la  sua  custodia  Fran- 
cesco Torbido  detto  il  Moro,  allora  giovane  e 
suo  affezionatissimo  c diligente  pittore,  lo  in- 
st.itu ì erede  della  casa  e giardino  che  aveva  a 
S.  Giovanni  in  Valle,  luogo  in  quella  città  ame- 
nissimo, e con  lui  si  ridusse,  dicendo  volere, 
che  apzi  godesse  il  suo  uno  che  amasse  la  virtù, 
che  chi  disprezzavà  il  prossimo.  Ma  non  passò 
molto  che  si  morì  nel  dì  di  S.  Chiara  Panno 
1 536,  e fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  (Pan- 
ni ottantacinque.  Furono  suoi  discepoli  Giovan 
Francesco  e Giovanni  Caroti,  Francesco  Torbi- 
do detto  il  Moro,  e Paolo  Cavazzuola,  de1  quali, 
perchè  in  vero  sono  bonissimi  maestri,  si  farà 
menzione  a suo  luogo. 

Giovan  Francesco  Caroto  nacque  in  Verona 
Panno  1 47°  c dopo  avere  apparato  i primi  prin- 
cipj  delle  lettere,  essendo  inclinato  alla  pittura, 
levatosi  dagli  studi  della  grammatica,  si  pose  a 
imparare  la  pittura  con  Liberale  Veronese,  pro- 
mettendogli ristorarlo  delle  sue  fatiche.  Così 
giovanetto  dunque  attese  Giovan  Francesco  con 
tanto  amore  e diligenza  al  disegno,  che  con 
esso  e col  colorito  fu  nei  primi  anni  di  grande 
aiuto  a Liberale.  Non  molti  anni  dopo  essendo 
con  gli  anni  cresciuto  il  giudizio,  vide  in  Verona 
P opere  cP  Andrea  Mantegna,  e parendogli,  sic- 
come era  in  effetto,  che  elle  fussero  d’altra  ma- 
niera' e migliori  che  quelle  del  suo  maestro,  fe- 
ce sì  col  padre,  che  gli  Tu  conceduto  con  buona 
grazia  di  Liberale  acconciarsi  col  Mantegna  ; c 
così  andato  a Mantoa  e postosi  con  esso  lui, 
acquistò  in  poco  tempo  tanto,  che  Andrea  man- 
dava di  fuori  delPopere  di  lui  per  di  sua  mano. 
Insomma  non  andarono  molti  anni,  che  riuscì 
valente  uomo.  Le  prime  opere  che  facesse,  usci- 
to che  fu  di  sotto  al  Mantegna,  furono  in  Ve- 
rona nella  chiesa  dello  spedale  di  S.  Cosimo 
all’altare  de’ tre  Magi,  cioè  i portelli  che  chiug- 
gono  il  detto  altare,  ne’  quali  fece  la  circonci- 
sione di  Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con 
altre  figure.  Nella  chiesa  de’  frati  Ingesuali,  det- 
ta S.  Girolamo,  in  due  angoli  d’  una  cappella 
fece  la  Madonna  e l’Angelo  che  P annunzia.  Al 
priore  de’ frati  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una  ta- 
vola piccola  un  presepio,  nel  quale  si  vede  che 
aveva  assai  migliorata  la  maniera,  perchè  le 
teste  de’ pastori  e di  tutte  P altre  figure  hanno 
così  bella  e dolce  aria,  che  questa  opera  gli  fu 
molto  e meritamente  lodata:  e se  non  fosse  clic 
il  gesso  di  quest’  opera,  per  essere  stato  male 
stemperato,  si  scrosta,  e la  pittura  si  va  consu- 
mando, questa  sola  sarebbe  cagione  di  mante- 
nerlo vivo  sempre  nella  memoria  de’ Suoi  citta- 
dini. Essendogli  poi  allogato  dagli  uomini  che 
governavano  la  compagnia  dell’Agnol  Raffaello 
una  loro  cappella  nella  chiesa  di  S.  Eufemia,  vi 
fece  dentro  a fresco  due  storie  dell’Agnolo  Raf- 
faello , e nella  tavola  a olio  tre  agnoli  grandi, 
Raffaello  in  mezzo,  e Gabriello  e Michele  dalli 
lati,  e tutti  con  buòn  disegno  e ben  coloriti; 
ma  nondimeno  le  gambe  di  detti  angeli  gli  fu- 
rono riprese , come  troppo  sottili  e poco  mor- 
bide; a che  egli  con  piacevole  grazia  risponden- 
do , diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con 
Pale  e con  i corpi  quasi  celesti  ed  aerei,  siccome 
fussero  uccelli,  che  ben  si  può  far  loro  le  gambe 
sottili  e secche,  acciò  possano  volare  cd  andare 
in  alto  con  più  agevolezza.  Dipinse  nella  chiesa 
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di  S.  Giorgio  all1  altare  dove  è un  Cristo  che 
porta  la  croce,  S.  Rocco  e S.  Bastiano  con  alcu- 
ne storie  nella  predella  di  figure  piccole  e bel- 
lissime. Alla  compagnia  della  Madonna  in  S. 
Bernardino  dipinse  nella  predella  dell*'  aitar  di 
detta  compagnia  la  natività  della  Madonna  , e 
gl1  Innocenti  con  varie  attitudini  negli  uccisori 
e ne1  gruppi  debutti  difesi  vivamente  dalle  lor 
madri  ; la  cpialc  opera  è tenuta  in  venerazione 
e coperta,  perchè  meglio  si  conservi;  e questa 
fu  cagione  che  gli  uomini  della  fraternità  di  S. 
Stefano  nel  duomo  antico  di  Verona  gli  faces- 
sero fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure 
simili  tre  storiette  della  nostra  Donna  , cioè  lo 
sposalizio  , la  natività  di  Cristo,  e la  storia  de1 
Magi.  Dopo  quest1  opere  parendogli  essersi  acqui- 
stato assai  credito  in  Verona,  disegnava  Giovan 
Francesco  di  partirsi  e cercare  altri  paesi;  ma 
gli  furono  in  modo  addosso  gli  amici  e parenti, 
che  gli  fecero  pigliar  per  donna  una  giovane 
nobile  e figliuola  di  M.  Braliassarti  Grandoni , 
la  quale  poi  che  si  ebbe  menata  Tanno  i5o5, 
ed  avutone  indi  a non  molto  un  figliuolo,  ella 
si  morì  sopra  parto  ; e così  riraaso  libero,  si  partì 
Giovan  Francesco  di  Verona  ed  andossene  a 
Milano,  dove  il  sig.  Anton  Maria  Visconte  tira- 
toselo in  casa  , gli  fece  molte  opere  per  orna- 
mento delle  sue  case  lavorare.  Intanto  essendo 
portata  da  un  Fiammingo  in  Milano  una  testa 
(l'un  giovane  ritratta  di  naturale  e dipintaaolio, 
la  quale  era  da  ognuno  di  quella  città  ammira- 
ta , nel  vederla  Giovan  Francesco  se  ne  rise, 
dicendo:  A me  basta  l’animo  di  farne  una  mi- 
gliore; di  che  facendosi  beffe  il  Fiammingo  , si 
venne  dopo  molte  parole  a questo,  che  Giovan 
Francesco  facesse  la  prova , e perdendo  , per- 
desse il  quadro  fatto  e venticinque  scudi,  e vin 
cencio,  guadagnasse  la  testa  del  Fiammingo  e 
similmente  venticinque  scudi.  Messosi  dunque 
Giovan  Francesco  a lavorare  con  tutto  il  suo 
sapere,  ritrasse  uri  gentiluomo  vecchio  e raso 
con  uno  sparviere  in  mano ;ma ancora  che  molto 
somigliasse  , fu  giudicata  migliore  la  testa  del 
Fiammingo.  Ma  Giovan  Francesco  non  fece 
buona  elezione  nel  fare  il  suo  ritratto  d’  una 
testa  che  gli  potesse  far  onore  ; perchè  se  pi- 
gliava un  giovane  bello,  e 1’  avesse  bene  imita- 
to, come  fece  il  vecchio,  se  non  avesse  passata 
la  pittura  dell’avversasio,  1’  arebbe  almanco  pa- 
ragonata. Ma  non  per  questo  fu  se  non  lodata 
la  testa  di  Giovan  Francesco,  al  quale  il  Fiam- 
mingo fece  cortesia,  perchè  contentandosi  della 
testa  sola  del  vecchio  raso,  non  volle  altrimenti 
( come  nobile  e gentile  ) i venticinque  ducati. 
Guesto  quadro  venne  poi  col  tempo  nelle  mani 
di  Madonna  Isabella  da  Este  marchesana  di  Man- 
tova, che  lo  pagò  benissimo  al  Fiammingo,  e lo 
pose  per  cosa  singolare  nel  suo  studio,  nel  quale 
aveva  infinite  cose  di  marmo,  di  conio  , di  pit- 
tura, e di  getto  bellissime.  Dopo  aver  servito  il 
Visconte,  essendo  Giovan  Francesco  chiamato 
da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  andò  vo- 
lentieri a servirlo,  essendo  di  ciò  molto  pregato 
dal  Visconte;e  così  arrivato,  gli  fu  assegnata  bo- 
nissima  provvisione;  ed  egli  messo  mano  a la- 
vorare , fece  in  Gasale  a quel  signore  in  una 
cappella,  dove  egli  udiva  messa,  tanti  quadri, 
quanti  bisognarono  a empierla  ed  adornarla  da 
tutte  le  bande,  di  storie  del  Testamento  vec- 
chio e nuovo  lavorate  con  estrema  diligenza  , 
siccome  anco  fu  la  tavola  principale.  Lavorò  poi 
per  le  camere  di  quel  castello  molte  cose  che 


gli  acquistarono  grandissima  fama;  e dipinse.in 
S Domenico  per  ordine  di  detto  marchese  tutta 
la  cappella  maggiore,  per  ornamento  d’una  seT 
pollina,  dove  dovea  essere  posto;  nella  quale 
opera,  si  portò  talmente  Giovan  Francesco,  che 
meritò  dalla  liberalità  del  marchese  esser  con 
onorati  premj  riconosciuto  : il  quale  marchese 
per  privilegio  lo  fece  uno  de1  suoi  camerieri,  co- 
me per  imo  instrumento  che  è in  Verona  ap- 
presso gli  eredi  si  vede.  Fece  il  ritratto  di  detto 
signore  e della  moglie,  e molti  quadri  che  man- 
darono in  Francia,  ed  il  ritratto  parimente  di 
Guglielmo  lor  primogenito  ancor  fanciullo , c 
così  quelli  delle  figliuole  e di  tutte  le  dame  che 
erano  al  servigio  della  marchesana.  Morto  il  mar- 
chese Guglielmo,  si  partì  Giovan  Francesco  da 
Casale,  avendo  prima  venduto  ciò  che  in  quelle 
parti  aveva,  e si  condusse  a Verona,  dove  acco- 
modò di  maniera  le  cose  sue  e del  figliuolo  , al 
quale  diede  moglie,  che  in  poco  tempo  si  trovò 
esser  ricco  di  più  di  sette  mila  ducati;  ma  non 
per  questo  abbandonò  Ja  pittura,  anzi  vi  attese 
più  che  mai  avendo  l’animo  quieto,  e non 
avendo  a stillarsi  il  cervèllo  per  guadagnarsi  il 
pane.  Vero  è,  che  o fusse  per  invidia  o per  al- 
tra cagione  gli  fu  dato  nome  di  pittore,  che  non 
sapesse  fare  se  non  figure  piccole  ; perchè  egli 
nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Madonna 
in  S.  Fermo,  convento  de’ frati  di  S.  Francesco, 
per  mostrare  che  era  calunniato  a torto,  fece  le 
figure  maggiori  del  vivo  e tanto  bene,  ch’elle 
furono  le  migliori  che  avesse  mai  fatto.  In  aria 
è la  nostra  Donna  che  siede  in  grembo  a S.  An- 
na con  alcuni  angeli  che  posano  sopra  le  nuvo- 
le, e a’piedi  sono  S.  Piero,  S.  Gio.  Battista,  S. 
Rocco  e S.  Bastiano,  e non  lontano  è in  un  paese 
bellissimo  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate. 
Ed  in  vero  quest’opera  non  è tenuta  dagli  ar- 
tefici se  non  buona.  Fece  in  S.  Bernardino,  luo- 
go de’ frati  Zoccolanti  alla  cappella  della  Croce 
Cristo  che,  inginocchiato  con  una  gamba, chiede 
licenza  alla  madre;  nella  quale  opera  per  con- 
correnza di  molte  notabili  pitture  che  in  quel 
luogo  sono  di  mano  d’altri  maestri  si  sforzò  di 
passarli  tutti;  onde  certo  si  portò  benissimo; 
perchè  fu  lodato  da  chiunque  la  vide  , eccetto 
che  dal  guardiano  di  quel  luogo  , il  quale  con 
parole  mordaci , come  sciocco  e golfo  solenne 
che  egli  era,  biasimò  Giovan  Francesco  condire 
che  aveva  fatto  Cristo  sì  poco  reverente  alla  Ma- 
dre, che  non  s’inginocchiava  se  non  con  un  gi- 
nocchio; a che  rispondendo  Giovan  Francesco 
disse:  Padre.  Fatemi  prima  grazia  d’ inginocchiar- 
vi e rizzarvi,  ed  io  poi  vi  dirò  per  quale  cagione 
ho  così  dipinto  Cristo.  Il  guardiano  dopo  molti 
preghi  inginocchiandosi,  mise  prima  in  terra  il 
ginocchio  destro  e poi  il  sinistro,  e nel  rizzarsi 
alzò  prima  il  sinistro  o poi  il  destro;  il  che  fatto, 
disse  Giovan  Francesco;  Avete  voi  visto,  padre 
guardiano,  che  non  vi  siete  mosso  a un  tratto 
con  due  ginocchi,  nè  così  levato?  Vi  dico  dun- 
que, che  questo  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si 
può  dire  o che  s’inginocchi  alla  Madre  o che, 
essendo  stato  ginocchioni  un  pezzo,  cominci  a 
levare  una  gamba  per  rizzarsi;  ili  che  mostrò  ri- 
manere assai  quieto  il  guardiano;  pure  se  n’an- 
dò in  là  così  borbottando  sottovoce.  F u Giovan 
Francesco  molto  arguto  nelle  risposte;  onde  si 
racconta  ancora  che  essendogli  una  volta  detto 
da  un  pi'ete  che  troppo  erano  lascive  le  sue  fi- 
gure degli  altari , rispose:  Voi  state  fresco  se 
le  cose  dipinte  vi  commuovono:  pensale,  come 
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è da  fidarsi  di  voi,  dove  siano  persone  vive  e pal- 
pabili. A Isola,  luogo  in  sul  lago  di  Garda  , di- 
pinse due  tavole  nella  chiesa  de1  Zoccolanti  •,  ed 
in  Malsessino,  terra  sopra  il  detto  lago,  fece  so- 
pra la  porta  (Puna chiesa  una  nostra  Donna-bel- 
lissima, ed  in  chiesa  alcuni  santi  a requisizione 
del  Fracastoro  poeta  famosissimo,  del  quale  era 
amicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco  Giusti 
dipinse,  secondo  l’invenzione  di  quel  signore, 
un  giovane  tutto  nudo  eccetto  le  parti  vergo- 
gnose, il  quale  stando  in  fra  due , e in  atto  di 
levarsi  o non  levarsi,  aveva  da  un  lato  una  gio- 
vane bellissima,  finta  per  Minerva,  che  con  una 
mano  gli  mostrava  la  Fama  in  alto  e con  l’altra 

10  eccitava  a seguitarla,  ma  l’Ozio  e la  Pigrizia 
clic  erano  dietro  al  giovane  si  affaticavano  per 
ritenerlo;  a basso  era  una  figura  con  viso  ma- 
stinotto  e più  di  servo  e d’uomo  plebeo  che  di 
nobile,  la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due 
lumache  grosse  , e si  stava  a sedere  sopra  un 
granchio,  ed  appresso  aveva  un’altra  figura  con 
le  mani  piene  di  papaveri.  Questa  invenzione, 
nella  quale  sono  altre  belle  fantasie  e partico- 
lari, e la  quale  fu  condotta  da  Giovan  France- 
sco con  estremo  amore  e diligenza,  serve  per  te- 
stiera d’una  lettiera  di  quel  signore  in  un  suo 
amenissimo  luogo,  detto  S.  Maria  Stella,  presso 
a Verona.  Dipinse  il  medesimo  al  conte  Raimon- 
do della  Torre  tutto  un  camerino  di  diverse 
storie  in  figure  piccole;  e perchè  si  dilettò  di 
far  di  rilievo,  e non  solamente  modelli  per  quelle 
cose  che  gli  bisognavano,  e per  acconciar  panni 
addosso,  ma  altre  cose  ancora  per  suo  capric- 
cio , se  ne  veggiono  alcune  in  casa  degli  eredi 
suoi,  e particolarmente  una  storia  di  mezzo  ri- 
lievo, che  non  è se  non  ragionevole.  Lavorò  di 
ritratti  in  medaglie,  e se  ne  veggiono  ancora  al- 
cuni, come  quello  di  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  ha  per  rovescio  un  Ercole 
che  ammazza.... con  un  mottoche  dice  : Monstra 
domat.  Ritrasse  di  pittura  il  conte  Raimondo 
della  Torre,  M.  Giulio  suo  fratello,  e M.  Giro- 
lamo Fracastoro.  Ma  fatto  Giovan  Francesco 
vecchio,  cominciò  a ire  perdendo  nelle  cose  del- 
l’arte,  come  si  può  vedere  in  S.  Maria  della 
Scala  ne’ portelli  degli  organi,  e nella  tavola  della 
famiglia  de’ Movi,  dove  è un  deposto  di  croce, 
ed  in  S.  Nastasia  nella  cappella  di  S.  Martino. 
Ebbe  sempre  Giovan  Francesco  grande  opinio- 
ne di  sè,  onde  non  arebbe  messo  in  opera  per 
cosa  del  mondo  cosa  ritratta  da  altri:  perchè  vo- 
lendogli il  vescovo  Giovan  Matteo  Giberti  far 
dipignerein  duomo  nella  cappella  grande  alcune 
storie  della  Madonna  , ne  fece  fare  in  Roma  a 
Giulio  Romano  suo  amicissimo  i disegni,  essendo 
datario  di  papa  Clemente  VII;  ma  Giovan  Fran- 
cesco, tornato  il  vescovo  a Verona,  non  volle 
mai  mettere  que’  disegni  in  opera;  laddove  il 
vescovo  sdegnato,  li  fece  fare  a Francesco  detto 

11  Moro.  Costui  era  d’opinione,  nè  in  ciò  si  di- 
scostava dal  vero,  che  il  verniciare  le  tavole  le 
guastasse,  e le  facesse  piuttosto  che  non  fariano 
divenir  vecchie;  e perciò  adoperava  lavorando 
la  vernice  negli  scuri,  e certi  olj  purgati;  e così 
fu  il  primo  che  in  Verona  facesse  bene  i paesi, 
perchè  se  ne  vede  in  quella  città  di  sua  mano, 
che  sono  bellissimi.  Finalmente  essendo  Giovan 
Francesco  di  settantasei  anni  , si  morì  come 
buon  cristiano,  lasciando  assai  bene  agiati  i ni- 
poti e Giovanni  Caroti  suo  fratello,  il  quale  es- 
sendo stato  un  tempo  a Vinezia,  dopo  avere  at- 
teso all’arte  sotto  di  lui,  se  n’era  appunto  tor- 
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nato  a Verona,  quando  Giovan  Francesco  passò 
all’altra  vita:  e così  si  trovò  con  i nipoti  a ve- 
dere le  cose  che  loro  rimasero  dell’arte;  fra  le 
quali  trovarono  un  ritratto  di  un  vecchio  armato 
benissimo  fallo  e colorito,  il  quale  fu  la  miglior 
cosa  che  mai  fusse  veduta  di  mano  di  Giovan 
Francesco;  e così  un  quadretto,  dentrovi  un  de- 
posto di  erogo,  che  fu  donato  al  signor  Spitech 
uomo  di  grande’ autorità  appressp  al  re  di  Po- 
lonia, il  quale  allora  era  venuto  a certi  bagni 
che  sono  in  sul  Veronese.  Fu  sepolto  Giovan 
Francesco  nella  sua  cappella  di  S.  Niccolò  nella 
Madonna  dell’Organo  che  egli  aveva  delle  sue 
pitture  adornata. 

Giovanni  Caroti  fratello  del  detto  Giovan 
Francesco  sebbene  seguitò  la  maniera  del  fra- 
tello , egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  riputazione.  Dipinse  costui  la  suddetta 
tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò  , dove  è la 
Madonna  sopra  le  nuvole,  e da  basso  fece  il  suo 
ritrattò  di  naturale  e quello  della  Placida  sua 
moglie.  Fece  anco  nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  all’altare  degli  Schioppi  , alcune  figurctte 
di  sante,  e vi  fece  il  ritratto  di  madonna  Laura 
degli  Schioppi  che  fece  fare  quella  cappella , c 
la  quale  fu,  non  meno  per  le  sue  virtù  che  per 
le  bellezze,  celebrata  molto  dagli  scrittori  di  que1 
tempi.  Fece  anco  Giovanni  accanto  al  duomo 
in  S.  Giovanni  in  Fonte  in  una  tavoletta  pic- 
cola un  S.  Martino,  e fece  il  ritratto  di  M.  Marc’ 
Antonino  della  Torre,  quando  eia  giovine,  il 
quale  riuscì  poi  persona  letterata  .ed  ebbe  pub- 
bliche letture  in  Padova  ed  in  Pavia,  e così  an- 
co M.  Giulio;  le  quali  teste  sono  in  Verona  ap- 
presso degli  eredi  loro.  Al  priore  di  S.  Giorgio 
dipinse  un  quadro  d’una  nostra  Donna  che,  come 
buona  pittura,  è stato  poi  sempre  e sta  nella 
camera  de’ Priori.  In  un  quadro  dipinse  la  tra- 
sformazione d’Atteone  in  cervo  per  Brunetto 
maestro  d’organi,  il  qualeladonò  poi  a Girolamo 
Cicogna  eccellente  rioamatore  ed  ingegnere  del 
vescovo  Giberti  , ed  oggi  l’ ha  M.  Vincenzio 
Cicogna  suo  figlinolo.  Disegnò  Giovanni  tutte 
le  piante  dell’anticaglie  di  Verona  e gli  archi 
trionfali  ed  il  Colosseo,  riviste  dal  Falconetto 
architettore  Veronese,  per  adornare  il  libro 
dell’  antichità  di  Verona,  le  quali  avea  scritte 
e cavate  da  quelle  proprie  M.  Tornilo  Saraina, 
che  poi  mise  in  stampa  il  detto  libro  , che  da 
Giovanni  Caroto  mi  fu  mandato  a Bologna  (do- 
ve io  allora  faceva  1’  opera  del  refettorio  di  S. 
Michele  in  Bosco)  insieme  col  ritratto  del  reve- 
rendo padre  don  Cipriano  da  Verona,  che  due 
volte  fu  generale  de’  monaci  di  Monte  Oliveto, 
acciò  io  me  ne  servissi,  come  feci  in  una  di  quelle 
tavole;  il  quale  ritrattò  , mandatomi  da  Giovanni 
è oggi  in  casa  mia  in  Fiorenza  con  allre  pitture 
di  mano  di  diversi  maestri.  Giovanni  finalmente 
d’  anni  sessanta  in  circa,  essendo  vivuto  sonz:* 
figliuoli  e senza  ambizione  e con  buone  (acuità, 
si  morì,  essendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni 
suoi  discepoli  in  buona  riputazione,  cioè  Ansei- 
mo Canneri,  e Paolo  Veronese  che  oggi  lavora 
in  Vinezia  ed  è tenuto  buon  maestro.  Anselmo1 
ha  lavorato  molte  opere  a olio  ed  in  fresco,  e 
particolarmente  alla  Soranza  ir»  sul  Trevigiano^ 
ed  a Castelfranco  nel  palazzo  de’  Soranzi,  ed  ili 
altri  molti  luoghi,  e più  che  altrove  in  Vicenza. 
Ma  per  tornare  a Giovanni,  fu  sepolto  in  S.  Ma- 
ria dell’Organo,  dove  aveva  dipinto  di  sua  ma- 
no la  cappella. 

Francesco  Torbido,  detto  il  Moro,  pittore  ve- 
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roncsc  imparò  i primi  principi  dell’arte  essendo 
ancor  giovinetto,  da'Giorgione  da  Castelfranco, 
il  quale  imitò  poi  sempre  nel  colorito  e nella 
morbidezza.  Ma  essendo  il  Moro  appunto  in 
suli’aeifuist'are,  venuto  a parole  con  non  so  olii, 

10  conciò  di  maniera,  che  fu  forzato  partirsi  di 
Vinezia  e tornare  a Verona,  dove  dismessa  la 
pittura,  per  essere  alquanto  manesco,  e prati- 
care con  giovani  nobili,  siccome  colui  che  era 
di  buonissime  creanze,  stette-  senza  esercitarsi 
mi  tempo;  e così  praticando  fra  gli  altri  con  i 
conti  Sanbonifazi  e conti  Giusti  famiglie  illu- 
stri di  Verona,  si  fece  tanto  loro  domestico,  che 
non  solo  abitava  le  case  loro,  come  se  in  quelle 
fusse  nato,  ma  non  andò  molto  che  il  conte  Ze- 
novello'Giusti  gli  diede  una  sua  naturale  fi- 
gliuola per  moglie,  dandogli  nelle  proprie  case 
un  appartamento  comodo  per  lui,  per  la  moglie, 
e per  i figli  che  gli  nacquero.  Dicono  che  Fran- 
cesco stando  ai  servigi  di  que’  signori,  portava 
sempre  il  lapis  nella  scarsella,  ed  in  ogni  luogo 
dove  andava,  purché  n’  avesse  agio,  dipignea 
qualche  testa  o altro  sopra  le  mura  : perchè  il 
detto  conte  Zeuovello,  vedendolo  tanto,  indi-  j 
nato  alla  pittura,  alleggeritolo  d’altri  negozj,  fe-  ! 
ce,  come  generoso  signore,  ch’egli  si  diede  tutto  j 
all1  arte  5 e perchè  egli  si  era  poco  meno  che 
scordato  ogni  cosa,  si  mise  eoi  favore  di  detto 
signore  sotto  Liberale,  allora  famoso  dipintore 
e miniatore;  e così  jrioa  lasciando  mai  di  prati- 
care col  maestro,  andò  tanto  di  giorno  in  gior- 
no acquistando,  che  non  solo  si  risvegliarono 
in  lui  le  cose  dimenticate,  ma  n’  ebbe  in  poco  ; 
tempo  acquistate  tante  dell’altre,  quante  basta- 
rono a farla  valentuomo.  Ma  è ben  vero,  ghe 
sebbene  tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale, 
imitò  nondimeno  nella  morbidezza  e colorire 
sfumato  Giorgione  suo  primo  precettore,  paren- 
dogli che  le  cose  di  Liberale,  buone  per  altro, 
avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque  j 
avendo  conosciuto  il  bello  spiritò  di  Francesco, 
gli  pose  tanto  amore,  che,  venendo  a morte,  lo  j 
lasciò  erede  del  tutto,  e l’amò  sempre  come  fi-  ! 
glfuolo  : e così  morto  Liberale,  e rimaso  Fran-  ! 
ecsco  nell’avviamento,  fece  molte  cose  che  sono 
per  le  case  private;  ma  quelle  che  sopra  l’ altre 
meritano  essere  commendate,  e sono  in  Vero- 
na, sono  primieramente  la  cappella  maggiore 
del  Duomo  colorita  a fresco,  nella  volta  della 
quale  sono  in  quattro  gran  quadri  la  natività 
della  Madonna,  la  presentazione  al  Tempio,  ed 
in  quello  di  mezzo,  che  pare  che  sfondi,  sono  i 
tre  angeli  in  aria  che  scortano  ali’  insù,  e ten- 
gono uda  corona  di  stelle  per  coronar  la  Ma- 
donna, la  quale  è poi  nella  nicchia  accompa- 
gnata da  molti  angeli,  mentre  è assunta  in  cie- 
lo, e gli  Apostoli  in  diverse  maniere  e attitu- 
dini guardano  in  su,  i quali  Apostoli  sono  figu- 
re il  doppio  più  che  il  naturale;  e tutte  queste  . 
pitture  furono  fatte  dal  Moro  col  disegno  di 
Giulio  Romano,  come  volle  il  vescovo  Giovan 
Matteo  Giberti,  che  fece  far  quest’  opera,  e fu, 
come  si  è detto,  amicissimo  elei  detto  Giulio. 
Appresso  dipinse  il  Moro  la  facciata  della  casa 
de’  Manuelli  fondata  sopra  la  spalla  del  ponte 
Nuovo,  e la  facciata  di  Torello  Saraina  dottore, 

11  quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle  antichità 
di  Verona.  Nel  Friuli  dipinse  similmente  a fre- 
sco la  cappella  maggiore  della  badia  di  Rosazzo 
per  lo  vescovo  Giovan  Matteo  che  l’aveva  in 
commenda,  e riedificò,  come  signor  da  bene  e 
veramente  religioso,  essendo  stata  empiamente 


lasciata,  come  le  più  si  ritrovano  essere,  in  ro- 
vina da  chi  avanti  a lui  l’aveva  tenuta  in  coni-  j 
menda,  ed  atteso  a trarne  l’entrate  senza  spen-  i 
dere  un  picciolo  in  servigio  di  Dio  e della  chic-  1 
sa.  A olio  poi  dipinse  il  Moro  in  Verona  e Vi- 
nezia molte  cose:  ed  in  S.  Maria  in  Organo  fece 
nella  facciata  prima  le  figure  che  vi  sono  a fre-  I 
sco.  eccetto  1’  Angelo  Michele  c 1’  Angelo  Raf- 
faello. che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuola, 
ed  a olio  fece  la  tavola  della  detta  cappella,  j 
dove  nella  figura  d’un  S.  Iacopo  ritrasse  ÀI.  la-  i 
copo  Fontani  che  la  fece  fare,  oltre  la  nostra 
Donna  ed  altre  bellissime  figure;  e sopra  la  detta  j 
tavola,  iq  un  semicircolo  grande  quanto  il  foro 
della  cappella,  fece  la  trasfigurazione  del  Si- 
gnore e gli  Apostoli  a bas'so,  che  furono  tenute 
delle  migliori  figure  che  mai  facesse:  In  S.  Eu-  I 
femia  alla  cappella  de’  Bombardieri  fece  in  una 
tavola  S.  Barbara  in  aria,  e nel  mezzo  e da  bas-  j 
so  un  S.  Antonio  con  la  mano  alla  barba,  che  è 
una  bellissima  testa,  e dall’altro  lato  un  S.  Roc- 
co similmente  tenuto  bonissima  figura;  onde  me- 
ritamente è tenuta  quest’opera  per  lavorata  con 
estrema  diligenza  ed  unione  di  colori.  Nella  Ma-  I 
donna  della  Scala  all’altare  della  Santificazione  j 
fece  un  S.  Bastiano  in  un  quadro  a concorrenza 
di  Paolo  Cavazzuola  che  in  un  altro  fece  un  S.  j 
Rocco,  e dopo  fece  una  tavola  clic  fu  portata  a 
Bagolino,  terra  nelle  montagne  di  Brescia.  Fece 
il  Moro  molti  ritratti  ; e nel  vero  le  sue  teste 
sono  belle  a maraviglia,  e molto  somigliano  co-  | 
loro  per  cui  sono  fatte.  In  Verona  ritrasse  il 
conte  Francesco  Sanbonifazio,  detto  perla  gran-  | 
dezza  del  corpo  il  conte  Lungo,  ed  unode’Fran-  ! 
chi  che  fu  una  testa  stupenda.  Ritrasse  anco  M.  j 
Girolamo  Verità  ; ma  perchè  il  Moro  era  anzi 
lungo  nelle  sue  cose  che  no,  questo  si  rimase 
imperfetto;  ma  nondimeno  cosi  imperfetto  è ap-  ] 
presso  i figliuoli  di  quel  buon  signore.  Ritrasse 
anco,  oltre  molti  altri,  monsignor  de’  Martini 
Viniziano  cavalier  di  Rodi,  ed  al  medesimo  ven- 
dè una  testa  maravigliosa  per  bellezza  e bontà, 
la  quale  aveva  fatta  molti  anni  prima  per  ri- 
ti-atto d’uri  gentiluomo  viniziano  figliuolo  d’uno  ; 
allora  capitano  in  Verona  ; la  quale  testa  per 
avarizia  di  colui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase 
in  mano  del  Moro,  che  n’accomodò  detto  mon- 
signor Martini,  il  quale  fece  quello  del  Vinizia- 
no mutare  in  abito  di  pecoraio  o pastore  : la  I 
qual  testa,  che  è così  rara,  come  qualsivoglia  I 
uscita  da  altro  artefice,  è oggi  in  casa  degli  eredi  j 
di  detto  monsignore  tenuta,  c meritamente,  in  | 
somma  venerazione.  Ritrasse  in  Vinezia  M.  Ales- 
sandro Contarino  procuratore  di  S.  Marco  e 
provveditore  dell’armata,  e M.  Michele  Sanmi- 
cliele  per  un  suo  carissimo  amico,  che  portò 
quel  ritratto  ad  Orvieto,  ed  un  altro  si  dice  che 
ne  fece  del  medesimo  M.  Michele  architetto,  che  j 
è ora  appresso  M.  Paolo  Ramu sio  figliuolo  di  M. 
Gio.  Battista.  Ritrasse  il  Fracastoro  celebratis- 
simo poeta  ad  istanzardi  monsignor  Giberti,  che 
lo  mandò  al  Giovio,  il  quale  lo  pose  nel  suo 
museo.  Fece  il  Moro  molte  altre  cose  delle  quali 
non  accade  far  menzione,  comechè  tutte  sieno 
degnissime  di  memoria,  per  essere  stato  così  di- 
ligente coloritore,  quanto  altro  che  vivesse  ai 
tempi  suoi,  e per  avere  messo  nelle  sue  opere 
molto  tempo  e fatica;  anzi  tanta  diligenza  era 
in  lui,  come  si  vede  anco  talora  in  altri,  clic  j 
piuttosto  gli  dava  biasimo;  atteso  che  tutte  l o-  j 
pere  accettava,  e da  ognuno  l’arra,  e poi  le  fi-  j 
niva  quando  Dio  voleva^  e se  così  fece  in  *gio-  ;j 
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vanezza,  pensi  ogni  uomo  audio  che  dovette 
fare  negli  ultimi  anni,  quando  alla  sua  naturai 
tardità  s’aggiunse  quella  che  porta  seco  la  vec- 
chiezza ; per  lo  quale  suo  modo  di  fare  ebbe 
spesso  con  molti  degl’  impacci  e delle  noje  più 
clic  voluto  non  arebbe;  onde  mossosi  a com- 
passione di  lui  M.  Michele  Sanmichcle,  se  lo 
tirò  in  casa  in  Vinezia,  e lo  trattò  come  amico 
e virtuoso.  Finalmente  richiamato  il  Moro  dai 
conti  Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona,  si 
morì  appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  di 
S.  Maria  in  Stella,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
quella  villa,  essendo  accompagnato  da  tutti  que- 
gli amorevolissimi  signori  alla  sepoltura,  anzi 
riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affezione 
incredibile,  amandolo  essi  come  padre,  siccome 
quelli  ohe  tutti  erano  nati  e cresciuti,  mentre 
che  egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Moro  nella  sua 
giovanezza  destro  e valoroso  della  persona,  e 
maneggiò  benissimo  ogni  sorte  d’arme;  fu  fede- 
lissimo agli  amici  e padroni  suoi,  ed  ebbe  spi- 
rito in  tutte  le  sue  azioni;  ebbe  amici  partico- 
lari M.  Michele  Sanmichele  architetto,  il  Dane- 
se da  Carrara  scultore  eccellente,  ed  il  molto 
reverendo  e dottissimo  fra  Marco  de’ Medici,  il 
quale  dopo  i suoi  studj  andava  spesso  a starsi 
col  Moro  per  vederlo  lavorare  e ragionar  seco 
amichevolmente  per  ricrear  l’animo,  quando  era 
stracco  negli  studj. 

F u discepolo  e genero  del  Moro  (avendo  egli 
avuto  due  figliuole  ) Battista  d’ Agnolo,  che  fu 
poi  detto  Battista  idei  Moro,  il  quale  sebbene 
ebbe  che  fare  un  pezzo  per  1’  eredità  che  gli 
lasciò  molto  intrigata  il  Moro,  ha  lavorato  non- 
dimeno molte  cose,  che  non  sono  se  non  ragio- 
nevoli. In  Verona  ha  fatto  un  S.  Gio.  Battista 
nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Giuseppo,  ed 
a fresco  in  S.  Eufemia  nel  tramezzo  sopra  l’al- 
tare di  S.  Paolo  l’istoria  di  quel  santo,  quando, 
convertito  da  Cristo,  s’appresenta  ad  Anania,  la 
quale  opera,  sebben  fece  essendo  giovinetto,  è 
molto  lodata.  Ài  signori  conti  Canossi  dipinse 
due  camere,  ed  in  una  sala  due  fregi  di  batta- 
glie molto  belli  e lodati  da  ognuno.  In  Vinezia 
dipinse  la  facciata  d’una  casa  vicina  al  Carmine, 
non  molto  grande,  ma  ben  molto  lodata,  dove 
fece  una  Vinezia  coronata  e sedente  sopra  un 
lione,  insegna  di  quella  repubblica.  A Camillo 
Trevisano  dipinse  la  facciata  della  sua  casa  a 
Murano,  ed  insieme  con  Marco  suo  figliuolo  di- 
pinse il  cortile  di  dentro  d’ istorie  di  chiaro- 
scuro bellissime,  ed  a concorrenza  di  Paolo  Ve- 
ronese, dipinse  nella  medesima  casa  un  came- 
rone  che  riuscì  tanto  bello,  che  gli  acquistò 
molto  onore’ c utile.  Ha  lavorato  il  medesimo 
molte  cose  di  minio  ; ed  ultimamente  in  una 
carta  bellissima  un  S.  Eustachio  che  adora  Cri- 
sto apparitogli  fra  le  corna  d’una  cervia,  e due 
cani  appresso  che  non  possono  essere  più  belli, 
oltre  un  paese  pieno  d’alberi,  che  andando  pian 
piano  allontanandosi  e diminuendo,  è cosa  ra- 
rissima. Questa  carta  è stata  lodata  sommamen- 
te da  infiniti  che  l’hanno  veduta,  e particolar- 
mente dal  Danese  da  Carrara  che  la  vide  tro- 
vandosi in  Verona  a mettere  in  opera  la  cap- 
pella de’  signori  Fregosi,  che  è cosa  rarissima 
fra  quante  ne  siano  oggidì  in  Italia.  Il  Danese 
adunque,  veduta  questa  carta,  restò  stupefatto 
per  la  sua  bellezza,  c persuase  al  sopraddetto  fra 
Marco  de’  Medici  suo  antico  c singolare  amico, 
che  per  cosa  del  mondo  non  se  la  lasciasse  uscir 
di  mano,  per  metterla  fra  l’ altre  sue  cose  rare 
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che  ha  in  tutte  le  professioni  : perchè  avendo 
inteso  Battista  che  il  detto  padre  n’  aveva  desi- 
derio, per  la  stessa  amicizia,  la  quale  sapea  che 
aveva  con  il  suo  suocero  tenuta,  gliela  diede,  e 
quasi  lo  sforzò  presente  il  Danese  ad  accettar- 
la; ma  nohdimeno  gli  fu  di  pari  cortesia  quel 
buon  padre  non  ingrato.  Ma  perchè  il  detto 
Battista  e Marco  suo  figliuolo  sono  vivi,  e tut- 
tavia vanno  operando,  non  si  dirà  altro  di  loro 
al  presente. 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo,  chiamato 
Orlando  Fiacco,  il  qual’è  riuscito  buon  maestro 
e molto  pratico  in  far  ritratti,  come  si  vede  in 
molti  che  n’ha  fatti  bellissimi  e molto  simili 
al  naturale.  Ritrasse  il  Cardinal  Caraffa  nel  suo 
ritorno  di  Germania,  e lo  rubò  a lume  di  tor- 
chj,  mentre  che  nel  vescovado  di  Verona  cena- 
va, e fu  tanto  limile  al  vero,  che  non  si  sareb- 
be potuto  migliorare.  Ritrasse  anco,  e molto 
vivamente,  il  Cardinal  Lorena,  quando,  venendo 
dal  Concilio  di  Trento,  passò  per  Verona  nel 
ritornarsi  a Roma;  e così  li  due  vescovi  Lippo- 
mani  di  Verona,  Luigi  il  zio  ed  Agostino  il  ni- 
pote, i quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il  conte 
Gio.  Battista  della  Torre.  Ritrasse  M.  Adamo 
Fumani  canonico  e gentiluomo  letteratissimo 
di  Verona,  M.  Vincenzio  de’ Medici  da  Verona, 
e madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura  di  S. 
Elena,  e M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha 
ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre,  il  conte 
Girolamo  Canossi,  ed  il  conte  Lodovico  ed  il 
conte  Paolo  suoi  fratelli,  e il  Sig.  Astor  Baglio- 
ni  capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria  leg- 
giera di  Vinezia  e governatore  di  Verona  ar- 
mato d’arme  bianche  e bellissimo,  e la  sua  con- 
sorte la  signora  Ginevra  Salviate.  Similmente  il 
Palladio  architetto  rarissimo,  e molti  altri,  e 
tuttavia  va  seguitando  per  farsi  veramente  un 
Orlando  nell’  arte  della  pittura,  come  fu  quel 
primo  gran  Paladino  di  Francia. 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte  di 
fra  Iocondo  dato  straordinariamente  opera  al 
disegno,  vi  sono  d’  ogni  tempo  fioriti  uomini 
eccellenti  nella  pittura  e nell’  architettura,  co- 
me, oltre  quello  che  si  è veduto  addietro,  si  ve- 
drà ora  nelle  vite  di  Francesco  Monsignori,  di 
Domenico  Moroni  e Francesco  suo  figliuolo,  di 
Paolo  Cavazzuola,  di  Falconetto  architettore, 
e ultimamente  di  Francesco  e Girolamo  minia- 
tori. 

Francesco  Monsignori  adunque,  figliuolo  d’Al- 
berto, nacque  in  Verona  l’anno  i455,  e cresciu* 
to  che  fu,  dal  padre,  il  quale  si  era  sempre  di- 
lettato della  pittura  sebbene  non  l’aveva  eserci- 
tata se  non  per  suo  piacere,  fu  consigliato  a 
dar’  opera  al  disegno;  perchè  andato  a Mantoa 
a trovare  il  Mantegna,  che  allora  in  quella  cit- 
tà lavorava,  si  affaticò  di  maniera,  spinto  dalla 
fama  del  suo  precettore,  che  non  passò  molto 
che  Francesco  II  marchese  di  Mantoa,  dilettan- 
dosi oltre  modo  della  pittura,  lo  tirò  appresso 
di  sè,  gli  diede  l’anno  una  casa  per  suo 

abitare  in  Mantoa,  ed  assegnò  provvisione  ono- 
rata. Dei  quali  benefizj  non  fu  Francesco  ingra- 
to, perchè  servì  sempre  quel  signore  con  som- 
ma fedeltà  ed  amorevolezza;  onde  fu  più  l’un 
giorno  che  l’altro  amato  da  lui  e beneficato,  in- 
tanto che  non  sapeva  uscir  della  città  il  mar- 
chese senza  aver  Francesco  dietro,  e fu  sentito 
dire  una  volta  che  Francesco  gli  era  tanto  gra- 
to, quanto  lo  Stato  proprio.  Dipinse  costui  mol- 
te cose  a quel  signore  nel  palazzo  di  S.  Seba- 
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stiano  in  Manina,*  c fuori  noi  castello  di  Gon- 
zaga e noi  bollissimo  palazzo  di  Marmitolo;  od 
in  questo  avendo  dopo  molto  altro  infinito  pit- 
turo dipinto  Francesco  Fanno  i4t)9  alcuni  trionfi 

0 molti  ritratti  di  gentiluomini  della  corte,  gli 
donò  il  marchese  la  vigilia  di  Natale*  nel  qual 
giorno  diede  fino  a quelPopcre,  una  possessione 
di  cento  campi  sul  Mantoano  in  luogo  detto  la 
Marzotta  con  casa  da  signore,  giardino,  prate- 
rie, ed  altri  comodi  bellissimi.  A costui,  essendo 
eccellentissimo  nel  ritrarre  di  naturale,  fece  fa- 
re il  marchesa  molti  ritratti,  di  sé  stesso,  de1  fi- 
gliuoli, e d’altri  molti  signori  di  casa  Gonzaga, 

1 quali  furono  mandati  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania a donare  a diversi  principi,,  ed  in  Mantoa 
ne  sono  ancora  molti,  come  è il  ritratto  di  Fe- 
derigo Barbarossa  imperadore,  del  Barb'arigo  do- 
ge di  Venezia,  di  Francesco  Sfonea  duca  di  Mi- 
lano, di  Massimiliano  duca  pur  di  Milano  che 
mori  in  Francia,  di  Massimiliano  imperadore, 
del  sig.  Ercole  Gonzaga  che  fu  poi  cardinale, 
del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovinet- 
to, del  sig.  Giovati  Francesco  Gonzaga,  di  M. 
Andrea  Mantegna  pittore,  e di  molti  altri,  de’ 
quali  si  serbò  copia  Francesco  in  carte  di  chia- 
roscuro, le  quali  sono  oggi  in  Mmitoa  appresso 
gli  eredi  suoi.  Nella  qual  città  fece  iu  S.  Fran- 
cesco de’  Zoccolanti  sopra  il  pidpito  S.  Lodovico 
e S.  Bernardino  che  tengono  in  un  cerchio 
grande  un  nome  di  Gesù;  e nel  refettorio  di 
detti  frali  è in  mi  quadro  di  tela  grande  quanto 
la  facciata  da  capo,  il  Salvatore  in  mezzo  ai  do- 
dici Apostoli  in  prospettiva,  che  sono  bellissimi 
e falli  con  molte  considerazioni,  in  fra  i quali 
è Giuda  traditore  con  viso  tutto  differente  da- 
gli altri  e con  attitudine  strana,  e gli  altri  tutti 
intenti  a Gesù  che  parla  loro,' essendo' vicino 
alla  sua  passione.  Dalla  parte  destra  di  que- 
st’ opera  è un  S.  Francesco  grande  quanto  il 
naturale,  che  è figura  bellissima,  c che  rappre- 
senta nel  viso  la  santimonia  stessa,  e quella  che 
fu  propria  di  quel  santissimo  uomo,  il  quale 
santo  presenta  a Cristo  il  marchese  Francesco, 
che  gli  è a’picdi  in  ginocchioni  ritratto  di  na- 
turale, con  un  saio  lungo  secondo  l’uso  di  que’ 
tempi,  saldato  e crespo,  e con  ricami  a croci 
bianche,  essendo  forse  egli  allora  capitano  de’ 
Viniziani.  Avanti  al  marchese  detto  è ritratto 
il  suo  primogenito,  che  fu  poi  il  duca  Federi- 
go, allora  fanciullo  bellissimo  con  le  mani  giun- 
te. Dall’altra  parte  è dipinto  un  S.  Bernardino 
slmile  in  bontà  alla  figura  di  S.  Francesco,  il 
quale  similmente  presenta  a Cristo  il  cardinale 
Sigismondo  Gonzaga,  fratello  di  detto  marchese 
in  abito  di  cardinale,  e ritratto  anch’egli  dal  na- 
turale col  rocchetto  e posto  ginocchioni:  ed  in- 
nanzi al  detto  cardinale,  che  è bellissima  figli- 
la, è ritratta  la  signora  Leonora  figlia  del  detto 
marchese,  allora  giovinetta,  che  fu  poi  duchessa 
d’Urbino:  la  quale  opera  tutta  è tenuta  dai  più 
eccellenti  pittori  cosa  maravigliosa.  Dipinse  il 
medesimo  una  tavola  d'un  S.  Sebastiano,  che 
j)oi  fu  messa  alla  Madonna  delle  Grazie  fuori 
di  Mantoa,  ed  in  questa  pose  ogni  estrema  dili- 
genza, e vi  ritrasse  molte  cose  dal  naturale.  Di- 
cesi che  andando  il  marchese  a vedere  lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quest’opera  (come 
spesso  era  usato  di  fare)  gli  disse:  Francesco, 
e’  si  vuole  in  fare  questo  santo  pigliare  l’esem- 
pio da  un  bel  corpo 5 a che  rispondendo  Fran- 
cesco : Io  vo  imitando  un  facchino  di  bella  per- 
sona. il  qual  lego  a mio  modo  per  far  1 opera 


naturale,  soggiùnse  il  marchese:  Le  membra  di 
questo  tuo  santo  non  somigliano  il  vero,  perchè 
non  mostrano  essere  tirate  per  forza,  nè  quel 
timore  che  si  deve  immaginare  in  un  uomo  le- 
galo e saettato;  ma  dove  tu  voglia,  mi  dà  il  cuo- 
re di  mostrarti  quello  che  tu  dèi  fare  per  com- 
pimento di  questa  figura.  Anzi  ve  ne  prego,  si- 
gnore, disse  Francesco;  ed  egli:  Come  tu  abbi 
qui  il  tuo  facchino  legato,  fammi  chiamare,  od 

10  ti  mostrerò  quello  che  tu  dèi  fare.  Quando 
dunque  ebbe  il  seguente  giorno  legato  France- 
sco il  facchino  in  quella  maniera  che  lo  volle, 
fece  chiamare  segretamente  il  marchese,  non 
però  sapendo  quello  che  avesse  in  animo  di  fa- 
re. Il  marchese  dunque  uscito  d’una  stanza  tut- 
to infuriato  con  una  balestra  carica,  corse  alla 
volta  del  facchino,  gridando  ad  alta  voce:  Tra- 
ditore, tu  se’  morto,  io  t’ho  pur  colto  dove  io 
voleva;  ed  altre  simili  parole,  le  quali  udendo 

11  cattivello  facchino  e tenendosi  morto  nel  vo- 
lere rompere  le  funi  con  le  quali  era  legato,  ncl- 
l’aggravarsi  sopra  quelle,  e tutto  essendo  sbigot- 
tito, rappresentò  veramente  uno  clic  avesse  ad 
essere  saettato,  mostrando  nel  viso  il  timore  e 
l’orrore  della  morte  nelle  membra  stiracchiate 
e storte  per  cercar  di  fuggire  il  pericolo.  Ciò 
fatto,  disse  il  marchese  a Francesco:  Eccola  ac- 
concio come  ha  da  stare;  il  rimanente  farai  per 
te  medesimo.  Il  che  tutto  avendo  questo  pitto- 
re considerato,  fece  la  sua  figura  di  quella  mi- 
glior perfezione  che  si  può  immaginare.  Dipinse 
Francesco,  oltre  molte  altre  cose,  nel  palazzo  di 
Gonzaga  la  creazione  de’  primi  signori  di  Man- 
toa, <•  le  giostre  che  furono  fatte,  in  sulla  piazza 
di  S.  Piero,  la  quale  è quivi  iu  prospettiva. 
Avendo  il  gran  Turco  per  un  suo  uomo  man- 
dato a presentare  ’al  marchese  uh  bellissimo  ca- 
ne, un  arco,  ed  un  turcasso,  il  marchese  fece  ri- 
trarre nel  detto  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il 
Turco  clic  l’aveva  condotto  e l’altre  cose:  e ciò 
fatto,  volendo  vedere  se  il  cane  dipinto  vera- 
mente somigliava,  fece  condurre  uno  de’  suoi 
cani  di  corte  nimicissimo  al  cane  turco,  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di  pie- 
tra. Quivi  dunque  giunto  il  vivo,  tosto  che  vi- 
de il  dipinto,  non  altrimenti  che  se  vivo  stato 
fosse  e quello  stesso  che  odiava  a morte,  si  lan- 
ciò con  tanto  impeto,  sforzando  chi  lo  teneva, 
per  addentarlo,  che,  percosso  il  capo  nel  muro, 
tutto  se  lo  ruppe.  Si  racconta  ancora  da  perso- 
ne che  furono  presenti,  che  avendo  Benedetto 
Baroni  nipote  di  Francesco  un  quadretto  di  sua 
mano  poco  maggiore  di  due  palmi,  nel  ([naie  è 
dipinta  una  Madonna  a olio  dal  petlo  in  su 
quasi  quanto  il  naturale,  ed  in  canto  a basso  il 
pettino  dalla  spalla  in  su,  che  con  un  braccio 
steso  in  alto  sta  in  atto  di  carezzare  la  madre, 
si  racconta  dico,  che  quando  era  l’imperatore 
padrone  di  Verona,  essendo  in  quella  città  don 
Alpnso  di  Castiglia  cd  Alarcene  famosissimo  ca- 
pitano per  sua  maestà  e per  lo  re  cattolico,  que- 
sti signori  essendo  in  casa  del  conte  Lodovico 
da  Sesso  Veronese,  dissero  avere  gran  desiderio 
di  veder  questo  quadro:  perchè  mandato  per 
esso,  si  stavano  una  sera  contemplandolo  a buon 
lume  ed  ammirando  l’artificio  dell'opra,  quando 
la  signora  Caterina  moglie  del  conte  andò  dove 
erano  qui”  signori  con  uno  de’  suoi  figliuoli,  il 
(piale  aveva  in  mano  uno  di  quelli  uccelli  verdi 
che  a Verona  si  chiamano  terrazzani,  perché  Iali- 
no il  nido  in  terra  e si  avvezzano  al  pugno  co- 
me gli  sparvieri.  Avvenne  adunque,  stando  ella 
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con  gli  altri  a contemplare  il  quadro,  che  qticl- 
rucceUo,  veduto  il  pugno  ed  il  braccio  disteso 
del  bambino  dipinto,  volò  per  saltarvi  sopra, 
ma  non  si  essendo  potuto  attaccare  alla  tavola 
dipinta,  e perciò  caduto  in  terra,  tornò  due  vol- 
te per  posarsi  in  sul  pugno  del  detto  bam- 
bino dipinto,  non  altrimenti  che  se  fosse  stato 
un. di  que’  putti  vivi  che  se  lo  tenevano  sempre 
in  pugno:  di  che  stupefatti  quei  signori,  vollero 
pagar  quel  quadro  a Benedetto  gran  prezzo, 
perchè  lo  desse  loro;  ma  non  fu  possibile  per 
ninna  guisa  cavarglielo  di  mano.  Non  molto  do- 
po, essendo  i medesimi  dietro  a farglielo  rubare 
un  dì  di  S.  Biagio  in  S.  Nazzaro  a una  festa,  per- 
chè ne  fu  fatto  avvertito  il  padrone,  non  riuscì 
loro  il  disegno.  Dipinse  Francesco  in  S.  Polo 
di  Verona  una  tavola  a guazzo,  che  è molto  bel- 
la, ed  un’altra  in  S.  Bernardino  alla  cappella 
de’ Bandi  bellissima.  In  Mantoa  lavorò  per  Ve- 
rona in  una  tavola,  che  è alla  cappella  dov’  è 
sepolto  S.  Biagio  nella  chiesa  di  S.  Nazzaro  de’ 
monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e una  Madon- 
na in  aria  eoi  figliuolo  in  braccio,  ed  alcuni  an- 
geli che  sono  iparavigliose  figure.  Fu  Francesco 
di  santa  vita  e nemico  d’ogni  vizio,  intanto  che 
non  volle  mai,  non  che  altro,  dipignerc  opere 
lascive,  ancorché  dal  marchese  ne  fosse  molte 
volte  pregato;  e simili  a lui  furetto  in  bontà  i 
fratelli,  come  si  dirà  a suo  luogo.  Finalmente 
Francesco,  essendo  vecchio  e patendo  d’ orina, 
con  licenza  del  marchese  e per  consiglio  di  me- 
dici, andò  con  la  moglie  e con  servitori  a pigliar 
l'acqua  de’  bagni  di  Cablerò  sul  Veronese;  lad- 
dove avendo  un  giorno  presa  l’acqua,  si  lasciò 
vincere  dal  sonno,  e dormì  alquanto,  avendolo 
in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la  moglie; 
onde  sopravvenutagli  mediante  detto  dormire, 
clic  è pestifero  a olii  piglia  quell’acqua,  una  gran 
febbre,  finì  il  corso  della  vita  a’ a di  Luglio  i ò 1 9: 
il  che  essendo  significato  al  marchese,  ordinò 
subito  per  un  corriere  che  il  corpo  di  France- 
sco fusse  portato  a Mantoa,  c così  fu  fatto  quasi 
eóntra  la  volontà  de’  Veronesi,  dove  fu  onora- 
tissimamente sotterrato  in  Mantoa  nella  sepol- 
tura della  compagnia  segreta  in  S.  Francesco. 
Visse  Francesco  anni  sessantaquatt.ro,  ed  un  suo 
ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era 
d’anni  cinquanta.  Furono  fatti  in  sua  lode  molti 
componimenti,  e pianto  da  chiunque  lo  conob- 
be, come  virtuoso  e santo  uomo  che  fu.  Ebbe 
per  moglie  madonna  Francesca  Gioacchini  Ve- 
ronese, ma  non  ebbe  figliuoli.  Il  maggiore  di 
tic  fratelli  clic  egli  ebbe  fu  chiamato  Monsigno- 
re, e perché  era  persona  di  belle  lettere,  ebbe 
in  Mantoa  uflizj  dal  marchese  di  buone  rendite 
per  amor  di  Francesco.  Costui  visse  ottantan- 
ni, e lasciò  figliuoli  che  tengono  in  Mantoa  vi- 
va la  famiglia  de’  Monsignori.  L’altro  fratello  di 
Francesco  ebbe  nome  al  secolo  Girolamo,  e fra 
i Zoccolanti  di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e 
fu  bellissimo  scrittore  e miniatore.  11  terzo,  che 
fu  frate  di  S.  Domenico  osservante  e chiamato 
fra  Girolamo,  volle  per  umiltà  esser  converso,  e 
fu  non  pur  di  santa  c buona  vita,  ma  anco  ra- 
gionevole dipintore,  come  si  vede  nel  convento 
di  S.  Domenico  in  Mantoa,  dove,  oltre  all’altre 
cose,  fece  nel  refettorio  un  bellissimo  cenacolo, 
e «la  passione  del  Signore,  clic  per  la  morie  sua 
rimase  imperfetta.  Dipinse  il  medesimo  quel 
bellissimo  cenacolo,  che  è nel  refettorio  de’ mo- 
naci ili  S.  Benedetto  nella  ricchissima  badia  che 
hanno  in  sui  Mantoano.  In  S.  Domenico  fece 


l’altare  del  Rosario,  ed  in  Verona  nel  convento 
di  S.  Nastasia  fece  a fresco  una  Madonna,  S.  Re- 
migio vescovo,  e S.  Nastasia;  nel  secondo  chio- 
stro e sopra  la  seconda  porta  del  martello  in  un 
areljetlo  una  Madonna,  S.  Domenico  e S.  Tom- 
maso d’Aquino,  e tuttbdi  pratica.  Fu  fra  Giro- 
lardo  persona  semplicissima,  e tutto  alieno  dalle 
cose  del  mondo;  e standosi  in  villa  a un  pode- 
re del  convento,  per  fuggire  ogni  strepito  ed 
inquietudine,  teneva  i danari  clic  gli  erano  man- 
dati deiropere,  de’  quali  si  serviva  a comprare 
colori  ed  altre  cose,  in  una  seatola  senza  coper- 
chio appiccata  al  palco  nel  mezzo  della  sua  ca- 
mera, di  maniera  che  ognuno  che  volca  polca 
pigliarne;  e per  non  si  avere  a pigliar  noia  ogni 
giorno  di  quello  che  avesse  a mangiare,  cocca  a 
il  lunedì  un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  set- 
timana. Venendo  poi  la  peste  in  Mantoa,  ed  es- 
sendo gl’ infermi  abbandonati  da  ognuno,  come 
si  fa  in  simili  casi,  fra  Girolamo,  non  da  altro 
mosso  che  da  somma  carità,  non  abbandonò  mai 
i poveri  padri  ammorbati,  anzi  con  le  proprie 
mani  gli  servi  sempre;  e così,  non  curando  di 
perdere  la  Aita  per  amore  di  Dio,  s’infettò  di 
quel  male  e mori  di  sessanta  anni  con  dolore 
di  chiunque  lo  conobbe.  Ma  tornando  a Fran- 
cesco Monsignori,  «'gli  ritrasse,  il  clic  mi  si  era 
di  sopra  scordato,  il  conte  Ercole  Giusti  Vero- 
nese grande  di  naturale  con  roba  d’oro  in  dos- 
so, come  costumava  di  portare,  i lio  è bellissimo 
ritratto,  come  si  può  vedere  in  casa  del  conte 
Giusto  suo  figliuolo. 

Domenico  MoronL  il  qual  nacque  in  Verona 
circa  l’anno  i4^o,  imparò  l’arte  della  pittura  da 
alcuni  che  furono  discepoli  di  Stefano,  e dal- 
l’opere  ch’egli  vidi' e ritrasse  del  dcttoStefano,  di 
Iacopo  Bellini,  di  Pisano,  e d’altri;  c per  tacere 
* molti  quadri  che  fece  secondo  l’uso  di  que’ tem- 
pi, che  sono  ne’  monasteri  e nelle  case  di  pri- 
vati j diro  ch’egli  dipinse  a chiaroscuro  di  tor- 
retta verde  la  facciala  d’una  casa  della  comunità 
di  Verona  sopra  la  piazza  detta  de’  Signori,  dove 
si  veggioiio  molte  fregiature  ed  istorie  antiche 
con  figure  e abiti  de’  tempi  addietro  molto  bene 
acconciali;  ma  il  meglio  clic  si  veggia  di  mano 
di  costui,  è iti  S.  Bernardino  il  Cristo  menato 
alla  croce  con  moltitudine  di  gente  e di  cavalli, 
che  è nel  muro  sopra  la  cappella  del  Monte 
della  pietà,  dove  fece  Liberale  la  tavola  del  De- 
posto con  quegli  angeli  che  piangono.  ÀI  mede- 
simo fece  dipignere  dentro  e fuori  la  cappella 
che  è vicina  a questa  con  ricchezza  d’oro  e mol- 
ta spesa  M.  Niccolò  de’ Medici  cavaliere,  il  quale 
era  in  que’tempi  stimato  il  maggior  ricco  diVe- 
rona;  ed  il  quale  spese  molti  danari  iti  altre 
opere  pie,  siccome  quello  che  era  a ciò  da  na- 
tura inclinato.  Questo  gentiluomo  , dopo  aver 
molti  monasteri  e chiese  edificato,  nè  lasciato 
quasi  luogo  di  quella  città  ove  non  facesse  qual- 
che segnalata  spesa  in  onore  di  Dio,  si  elesse  la 
sopraddetta  cappella  per  sua  sepoltura,  negli  or- 
namenti della  quale  si  servì  di  Domenico,  allora 
più  famoso  d’altro  pittore  in  quella  città,  es- 
sendo Liberale  a Siena.  Domenico  adunque  di- 
pinse nella  parte  di  dentro  di  questa  cappella 
miracoli  di  S.  Antonio  da  Padoa,  a cui  è dedi- 
cata, e vi  ritrasse  il  detto  cavaliere  in  un  vec- 
chio raso  col  capo  bianco  e senza  berretta  con 
veste  lunga  d’oro  , come  costuma\rano  di  por- 
tare i cavalieri  in  que’ tempi,  la  quale  opera  per 
cosa  in  fresco  è molto  ben  disegnala  e condotta. 
Nella  volta  poi  di  fuori,  ehe  è tutta  messa  a oro, 
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dipinse  in  certi  tondi  i quattro  Evangelisti , e 
nei  pilastri  dentro  e fuori  fece  varie  figure  di 
santi,  e fra  1’  altre  S.  Elisabetta  del  terzo  ordine 
di  S.  Francesco  , S.  Elena  , e S.  Caterina,  che 
sono  figure  molto  belle,  e per  disegno,  grazia,  e 
colorito  molto  lodate.  Quest’opera  dunque  può 
far  fede  della  virtù  di  Domenico  c della  magni- 
ficenza di  quel  cavaliere.  Morì  Domenico  molto 
vecchio  , e fu  sepolto  in  S.  Bernardino  , dove 
sono  le  dette  opere  di  sua  mano,  lasciando  ere- 
de delle  facilità  e della  virtù  sua  Francesco  Mo- 
rone  suo  figliuolo;  il  quale  avendo  i primi  prin- 
cipj  dell’arte  apparati  dal  padre,  si  affaticò  poi 
di  maniera,  che  in  poco  tempo  riuscì  molto  mi- 
glior maestro  che  il  padre  stato  non  era,  come 
l’ opere  che  fece  a concorrenza  di  quelle  del  pa- 
dre chiaramente  ne  dimostrano.  Dipinse  adun- 
que Francesco  sotto  l’opera  di  suo  padre  all’al- 
tare del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernar- 
dino a olio  le  portclle  che  chiuggono  la  tavola 
di  Liberale,  nelle  quali  dalla  parte  di  dentro 
fece  in  una  la  Vergine  e nell’altra  S.  Giovanni 
Evangelista  grandi  quanto  il  naturale,  e bellis- 
simi nelle  facce  che  piangono  , nei  panni,  e in 
tutte  l’ altre  parti.  Nella  medesima  cappella  di- 
pinse abbasso  nella  facciata  del  muro  che  fa 
capo  al  tramezzo  il  miracolo  che  fece  il  Signore 
dei  cinque  pani  e due  pesci  che  saziarono  le 
turbe , dove  sono  molte  figure  belle  e molti  ri- 
tratti di  naturale,  ma  sopra  tutte  è lodato  un  S. 
Giovanni  Evangelista,  che  è tutto  svelto  e volge 
le  reni  in  parte  al  popolo.  Appresso  fece  nel- 
l’ istesso  luogo  allato  alla4  tavola  nei  vani  del 
muro  al  quale  è appoggiata,  un  S.  Lodovico  ve- 
scovo e frate  di  S.  Francesco  ed  un’  altra  figura, 
e nella  volta,  in  un  tondo  che  fora,  certe  teste 
che  scortano  ; e queste  opere  tutte  sono  molto 
lodate  dai  pittori  veronesi.  Dipinse  nella  mede- 
sima chiesa  fra  questa  cappella  e quella  de’ Me- 
dici all’altare  della  Croce,  dove  sono  tanti  qua- 
dri di  pittura  , un  quadro  che  è nel  mezzo  so- 
pra tutti  dove  è Cristo  in  croce,  la  Madonna  e 
S.  Giovanni  , che  è molto  bello,  e dalla  banda 
manca  di  detto  altare  dipinse  in  un  altro  qua- 
dro, che  è sopra  quello  del  Carota,  il  Signore 
che  lava  i piedi  agli  Apostoli  che  stanno  in  va- 
rie attitudini  , nella  quale  opera  dicono  che  ri- 
trasse questo  pittore  sé  stesso  in  figura  d’uno 
che  serve, a Cristo  a portar  l’acqua.  Lavorò  Fran- 
cesco alla  cappella  degli  Emilj  nel  duomo  un  S. 
Iacopo  e S.  Giovanni  che  hanno  in  mezzo  Cri- 
sto che  porta  la  croce,  e sono  queste  due  figure 
di  tanta  bellezza  e bontà,  quanto  più  non  si  può 
disiderare.  Lavorò  il  medesimo  molte  cose  a Lo- 
nico  in  una  badia  de’ monaci  di  Monte  Oliveto, 
dove  concorrono  molti  popoli  a una  figura  della 
Madonna  clic  in  quel  luogo  fa  miracoli  assai. 
Essendo  poi  Francesco  amicissimo  e come  fra- 
tello di  Girolamo  dai  Libri  pittore  e miniatore, 
presero  a lavorare  insieme  le  portelle  degli ‘or- 
gani di  S.  Maria  in  Organo  de’  frati  di  Monte 
Oliveto  : in  una  delle  quali  fece  Francesco  nel 
di  fuori  un  S.  Benedetto  vestito  di  bianco  c S. 
Gio.  Evangelista , e nel  di  dentro  Daniello  ed 
Isaia  profeti  con  due  angioletti  in  aria , ed  il 
campo  tutto  pieno  di  bellissimi  paesi  , e dopo 
dipinse  l'ancona  dell’altare  della Muletta,  facen- 
dovi un  S.  Piero  ad  un  S.  Giovanni,  che  sono 
pocopiù  d’ un  braccio  d’altezza,  ma  lavorati  tanto 
bene  e con  tanta  diligenza,  che  paiono  miniati; 
e gl’intagli  di  quest’opera  fece  fra  Giovanni  da 
Verona  maestro  di  tarsie  c d’intaglio.  Nel  ine- 


i dejrimo  ungo  dipinse  Francesco  nella  facciata  j 
del  coro  due  storie  a fresco,  cioè  quando  il  Si-  j 
gnore  va  sopra  l’asina  in  lerusalem , e quando 
fa  orazipne  nell’  orto  ; dove  sono  in  disparte  le  ! 
turbe  armate  , che  guidate  da  Giuda  vanno  a 
prenderlo.  Ma  sopra  tutte  è bellissima  la  sagre-  1 
stia  in  volta  tutta  dipinta  dal  medesimo,  eccetto 
il  S.  Antonio  battuto  dai  demoni , il  quale  si 
dice  essere  di  mano  di  Domenico  suo  padre.  In 
questa  sagrestia  dunque  , oltre  il  Cristo  che  è 
nella  volta  ed  alcuni  angioletti  che  scortano  al- 
l’insù,  fece  nelle  lunette  diversi  papi  a due  a 
due  per  nicchia  in  abito  pontificale,  i quali  sono 
stati  dalla  religione  di  S.  Benedetto  assunti  al  j 
pontificato.  Intorno  poi  alla  sagrestia  sotto  alle 
dette  lunette  della  volta  è tirato  un  fregio  alto  I 
quattro  piedi  e diviso  in  certi  quadri,  nei  quali  I 
sono  in  abito  monastico  dipinti  alcuni  impera-  I 
tori,  re,  duchi,  ed  altri  principi,  che  lasciati  gli  ! 
stati  e principati  che  avevano  si  sono  fatti  mo- 
naci; nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal  j 
naturale  molti  dei  monaci  che  mentre  vi  lavorò  | 
abitarono  o furono  per  passaggio  in  quel  mona- 
sterio;  e fra  essi  vi  sono  ritratti  molti  novizi  ed  ! 
altri  monaci  d’ ogni  sorte,  che  sono  bellissime  ! 
teste  e fatte  con  molta  diligenza:  e nel  vero  fu 
allora  per  questo  ornamento  quella  la  più  bella  | 
sagrestia  che  fusse  in  tutta  Italia  ; perchè,  oltre  ; 
alla  bellezza  del  vaso  ben  proporzionato  e di  ra- 
gionevole grandezza  e le  pitture  dette  che  sono 
bellissime,  vi  è anco  da  basso  una  spalliera  di 
banchi  lavorati  di  tarsie  e d’intaglio  con  belle 
prospettive  così  bene,  che  in  que’ tempi,  e forse 
anche  in  questi  nostri , non  si  vede  gran  fatto 
meglio;  perciocché  fra  Giovanni  da  Verona  clic 
fece  quell’  opera  fu  eccellentissimo  in  quell’arte, 
come  si  disse  nella  vita  di  Raffaello  da  Urbino, 
e come  ne  dimostrano  , oltre  molte  opere  fatte 
nei  luoghi  della  sua  religione , quelle  che  sono 
a Roma  nel  palazzo  del  papa , quelle  di  Monte  ! 
Oliveto  di  Chiusini  in  sul  Sanese,  ed  in  altri 
luoghi;  ma  quelle  di  sagrestia  sono,  di  quante 
opere  fece  mai  frà  Giovanni , le  migliori  ; per- 
ciocché si  può  dire  che  quanto  nell’  altre  vinse 
gli  altri,  tanto  in  queste  avanzasse  sè  stesso.  In- 
tagliò fra  Giovanni  per  questo  luogo,  fra  l’ altre 
cose,  un  candellicre  alto  più  di  quattordici  piedi 
per  lo  cero  pasquale  tutto  di  noce  con  incredi- 
bile diligenza,  onde  non  credo  che  per  cosa  si- 
mile si  possa  veder  meglio.  Ma  tornando  a Fran- 
cesco, dipinse  nella  medesima  chiesa  la  tavola 
che  è alla  cappella  de’ conti  Giusti,  nella  quale 
fece  la  Madonna  e S.  Agostino  e S.  Martino  in 
abiti  pontificali;  e nel  chiostro  fece  un  Deposto 
di  croce  con  le  Marie  ed  altri  santi,  che  per  cose 
a fresco  in  Verona  sono  molto  lodate.  Nella 
chiesa  della  Vettoria  dipinse  la  cappella  dc’Fu- 
manelli  sotto  il  tramezzo  che  sostiene  il  coro  , 
fatto  edificare  da  M.  Niccolò  de’ Medici  cavaliere; 
e nel  chiostro  una  Madonna  a fresco , e dopo 
ritrasse  di  naturale  M.  Autonio  Fumanelli  me- 
dico famosissimo  per  l’ opere  da  lui  scritte  in 
quella  professione.  Fece  anco  a fresco,  sopra  una 
casa  che  si  vede  quando  si  cala  il  ponte  delle 
navi  per  andar  a S.  Polo  a man  manca , una 
Madonna  con  molti  santi,  che  è tenuta  per  di- 
segno e per  colorito  opera  molto  bella.  E in 
Brà,  sopra  la  casa  degli  Sparvieri  dirimpetto  al- 
1’  orlo  dei  frati  di  S.  Fermo,  ne  dipinse  un’al- 
tra simile.  Altre  cose  assai  dipinse  Francesco  , 
delle  quali  non  accade  far  menzione,  essendosi 
dette  le  migliori;  basta  che  egli  diede  alle  sue  | 
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pitture  grazia,  disegno,  unione,  e colorito  vago 
ed  acceso,  quanto  alcun1  altro.  Visse  Francesco 
anni  cinquantacinque'e  morì  a dì  16  di  Maggio 
i5r>9,  c fu  sciolto  in  S.  Domenico  accanto  asilo 
padre,  e volle  essere  portato  alla  sepoltura  ve- 
stito da  frate  di  S.  Francesco.  Fu  persona  tanto 
da  bene  e così  religiosa  e costumata  , che  mai 
s’udì  uscire  di  sua  bocca  parola  che  meno  fusse 
che  onesta. 

Fu  discepolo  di  Francesco,  e ‘seppe  molto  più 
che  il  maestro,  Paolo  Cavazzuola  Veronese  , il 
quale  fece  molte  opere  in  Verona,  dico  in  Ve- 
rona perchè  in  altro  luogo  non  si  sa  che  mai 
lavorassi'.  In  S.  Nazzario,  luogo  de1  monaci  Neri 
in  Verona,  dipinse  molte  cose  a fresco  vicino 
a quelle  di  Francesco  suo  maestro  , che  tutte 
sono  andate  per  terra  nel  rifarsi  quella  chiesa 
dalla  pia  magnanimità  del  reverendo  padre  don 
Mauro  Loniehi  nobile  veronese  e abate  di  quel 
monasterio.  Dipinse  similmente  a fresco  sopra 
la  casa  vecchia  de’Fumaneìli  nella  via  del  Pa- 
radiso la  Sibilla  che  mostra  ad  Augusto  il  Signor 
nostro  in  aria  nelle  braccia  della  madre,  la  quale 
opera,  per  delle  prime  che  Paolo  facesse,  è assai 
bella.  Alla  cappella  de1  Fontani  in  S.  Maria  in 
Organi  dipinse  pure  a fresco  due  angioli  nel  di 
fuori  di  detta  cappella,  cioè  S.  Michele  e S.  Raf- 
faello. In  S.  Eufemia  nella  strada  dove  risponde 
la  cappella  dell1  Angelo  Raffaello*,  sopra  una  fi- 
nestra che  dà  lume  a un  ripostiglio  della  scala 
di  detto  Angelo,  dipinse  quello  e insieme  con 
esso  Tobia  guidato  da  lui  nel  viaggio  , che  fu 
bellissima  operina.  A S.  Bernardino  fece  sopra 
la  porta  del  campanello  un  S.  Bernardino  a fre- 
sco in  un  tondo;  e nel  medesimo  muro  più  a 
basso  sopra  l1  uscio  d’un  confessionario  pur  in 
un  tondo  un  S.  Francesco,  che  è belìo  e ben 
fatto,  siccome  è anco  il  S.  Bernardino:  e questo 
è quanto  ai  lavori  che  si  sa  Paolo  aver  fatto  in 
fresco.  A olio  poi  nella  chiesa  della  Madonna 
della  Scala  all1  altare  della  Santificazione  dipinse 
in  un  quadro  un  S.  Rocco  a concorrenza  delS. 
Bastiano,  che  all1  incontro  dipinse  nel  medesi- 
mo luogo  il  Moro  ; il  quale  S-  Rocco  è una  bel- 
lissima figura.  Ma  in  S.  Bernardino  è il  meglio 
delle  figure  che  facesse  mai  questo  pittore,  per- 
ciocché tutti  i quadri  grandi  che  sono  all1  altare 
della  Croce  intorno  all1  ancona  principale,  sono 
di  sua  mano,  eccetto  quello  dove  c il  Crocifisso, 
la  Madonna  e S.  Giovanni,. che  è sopra  tutti  gli 
altri,  il  quale  è di  mano  di  Francesco  suo  mae- 
stro. Allato  a questo  fece  Paolo  due  quadri  gran- 
di nella  parte  di  sopra,  in  uno  de1  quali  è Cristo 
alla  colonna  battuto,  e nel  l’altro  la  sua  corona- 
zione dipinse  con  molte  figure  alquanto  mag- 
giori che  il  naturale;  più  a basso  nel  primo  or- 
dine, cioè  nel  quadro  principale,  fece  Cristo  de- 
posto di  croce,  la  Madonna  , la  Maddalena , S. 
Giovanni,  Niecodemo , e Giuseppo,  ed  in  uno 
di  questi  ritrasse  sè  stesso,  tanto  bene  che  par 
vivissimo,  in  una  figura  che  è vicina  al  legno 
della  croce,  giovane  con  barba  rossa  e con  un 
scuflìotto  in  capo,  come  allora  si  costumava  di 
portare.  Dal  lato  destro  fece  il  Signore  nell’orto 
con  i tre  discepoli  appresso , e dal  sinistro  di- 
pinse il  medesimo  con  la  croce  in«spalla  con- 
dotto al  monte  Calvario;  la  bontà  delle  quali 
opere,  rhe  fanno  troppo  paragone  a quelle  che 
nel  medesimo  luogo  sono  di  mano  del  suo  mae- 
stro , daranno  sempre  luogo  a Paolo  fra  i mi- 
J gliori  artefici.  Nel  basamento  fece  alcuni  santi 
ì dal  petto  in  su,  che  sono  ritratti  di  naturale.  Lu 
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prima  figura  con  l’abito  di  S.  Francesco,  fatta 
per  un  beato,  è il  ritratto  di  fra  Girolamo  Re- 
calchi nobile  veronese;  la  figura  che  è accanto 
a questa,  fatta  per  S.  Bonaventura,  è il  ritratto 
di  fra  Bonaventura  Recalehi  fratello  del  detto  fra 
Girolamo;  la  testa  del  S.  Giuseppo  è il  ritratto 
d’un  agente  de’ marchesi  Malespini,  che  allora 
aveva  carico  dalla  compagnia  della  Croce  di  far 
fare  quell1  opera;  e tutte  sono  bellissime  teste. 
Nella  medesima  chiesa  fece  Paolo  la  tavola  della 
cappella  di  S.  Francesco  , nella  quale  , clic  fu 
l’ultima  che  facesse,  superò  sè  medesimo.  Sono 
in  questa  sei  figure  maggiori  clic  il  naturale,  S. 
JLisabetta  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  clic 
è bellissima  figura  con  aria  ridente  c volto  gra- 
zioso e con  il  grembio  pieno  di  rose,  e pare  clic 
gioisca  reggendo  per  miracolo  di  Dio  clic  il  pane 
clic  ella  stessa,  gran  signora,  portava  ai  poveri 
fosse  convertito  in  rose,  in  segno  che  molto  era 
accetta  a Dio  quella  sua  umile  carità  di  mini- 
strare ai  poveri  con  le  proprie  mani:  in  questa 
figura  è il  ritratto  d’ una  gentildonna  vedova 
della  famiglia  de’ Sacelli;  l1  altre  figure  sono  S. 
Bonaventura  cardinale  e San  Lodovico  vescovo, 
c l’uno  e l’ altro  frate  di  S. Francesco;  appresso 
a questi  è S.  Lodovico  re  di  Francia,  S.  Elcaz- 
zaro  in  abito  bigio,  e S.  Ivone  in  abito  sacerdo- 
tale. La  Madonna  poi  che  è di  sopra  in  una  nu- 
vola con  S.  Francesco,  e.  l’ altre  figure  d'intor- 
no, dicono  non  esser  di  mano  di  Paolo,  ma  d’un. 
suo  amico  che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavola; 
e ben  si  vede  clic  le  dette  figure  non  sono  di 
quella  bontà  clie  sono  quelle  da  basso:  e in  que- 
sta tavola  è ritratta  di  naturale  madonna  Cate- 
rina de’  Sacelli,  che  fece  fare  quést’  opera.  Paolo 
dunque  essendosi  messo  in  animo  di  farsi  grande 
e.  famoso,  c perciò  facendo  fatiche  intollerabili, 
infermò  e si  mori  giovane  di  trentuno  anno  , 
quando  appunto  cominciava  a dar  saggio  di 
quello  che  si  sperava  da  lui  nell’età  migliore  : 
c certo  se  la  fortuna  non  si  attraversava  al  vir- 
tuoso operare  di  Paolo  , sarebbe  senza  dubbio 
arrivato  a quegli  onori  supremi,  elle  migliori  c 
maggiori  si  possono  nella  pittura  desiderare: 
perchè  dolse  la  perdita  di  lui  non  pure  agli 
amici,  ma  a tutti  i virtuosi  e,  a chiunque  lo  co- 
nobbe, e tanto  più  essendo  stato  giovane  d’ot- 
timi costumi  e senza  macchia  il’ alcun  vizio.  Fu 
sepolto  in  S.  Polo,  rimanendo  immortale  nelle 
bellissime  opere  che  lasciò. 

Stefano  Veronese  pittore  rarissimo  de’ suoi 
tempi,  come  si  è detto,  ebbe  un  fratello  carnale 
chiamato  Giovan’ Antonio,  il  quale,- sebbene  im- 
parò a dipignere  dal  detto  Stefano,  non  però 
riuscì  se  non  meno  che  mezzano  dipintore,  co- 
me si  vede  nelle  sue  opere  delle  quali  non  acca- 
de far  menzione.  Di  costui  nacque  un  figliuolo, 
clic  similmente  fu  dipintore  di  cose  dozzinali, 
chiamato  Iacopo  e di  Iacopo  nacquero  Gio.  Ma- 
ria detto  Falconetto,  del  quale  scriviamo  la  vi- 
ta, e Giovan’  Antonio.  Questo  ultimo  attendendo 
alla  pittura,  dipinse  molte  <posc  in  Rovereto,  ca- 
stello molto  onorato  nel  Trentino,  e molli  qua- 
dri in  Verona,  che  sono  per  le  case  de1  privati; 
similmente  dipinse  nella  valle  d’Adicc  sopra 
Verona  molte  cose,  ed  in  Sacco  riscontro  a Ro- 
vereto in  una  tavola  S.  Niccolò  con  molti  ani- 
mali, e molte  altre,  dopo  le  quali  finalmente  si 
mori  a Rovereto,  dove  era  andato  ad  abitare. 
Costui  fece  sopra  tutto  begli  animali  e frutti, 
de’  quali  molte  carte  miniate  c molt  o belle  fu- 
rono portate  in  Francia  dal  Mondella  Veronese, 


e molte  ne  furono  date  da  Agnolo  suo  figliuolo 
a M.  Girolamo  Lioni  in  Venezia,  gentiluomo  di 
bellissimo  spirito. 

Ma  venendo  oggimai  a Giovanmaria  fratello 
di  costui,  egli  imparò  i principi  della  pittura  dal 
padre,  e gli  aggrandì  e migliorò  assai  ancorché 
non  fusse  anelinogli  pittore  di  molta  reputazione, 
come  si  vede  nel  duomo  di  Verona  alle  cap- 
pelle de1  Malici  e degli  Emilj,  ed  in  S.  Nazzaro 
nella  parte  superiore  della  cupola,  ed  in  altri 
luoghi.  Avendo  adunque  conosciuta  costui  la  poca 
perfezione  del  suo  lavorare  nella  pittura,  e dilet- 
tandosi soprammodo  dell’architettura,  si  diede 
a osservare  e ritrarre  con  molta  diligenza  tutte 
le  antichità  di  Verona  sua  patria.  Risoltosi  poi 
di  voler  veder  Roma,  e da  quelle  maravigliose 
reliquie,  die  sono  il  vero  maestro,  imparare  Tal- 
chi! ottura,  là  se  n’ andò. e vi  stette  dodici  anni 
interi,  il  qual  tempo  spose  per  la  maggior  part  e 
in  vedere  e disegnare  tutte  quelle  mirabili  anti- 
chità, cavando  in  ogni  luogo  tanto,  clic  potesse 
vedere  le  piante  e ritrovare  tutte  le  misure;  nè 
lasciò  cosa  in  Roma  o di  fabbrica  o di  membra, 
come  sono  cornici,  colonne,  e capitelli  di  qual- 
sivoglia ordine,  che  tutto  non  disegnasse  di  sua 
mano  con  tutte  le  misure.  Ritrasse  anco  tutte  le 
sculture  che  furono  scoperte  in  que’ tempi.  di 
maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ritornò  alla 
patria  ricchissimo  di  tutti  i tesori  di  quest’arte; 
e non  contento  delle  cose  della  città  propria  di 
Roma,  ritrasse  quanto  era  di  bollo  e buono  in 
tutta  la  campagna  di  Roma,  infino  nel  regno  di 
Napoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  altri  luoghi. 

E perchè  essendo  povero,  non  aveva  Giovati- 
maria  molto  il  modo  di  vivere  riè  da  trattenersi 
in  Roma,  dicono  che  due  o tre  giorni  della  set- 
timana aiutava  a qualcheduno  lavorare  di  pittu- 
ra, e di  quel  guadagno,  essendo  allora  i maestri 
ben  pagati,  e buon  vivere,  vivea  gli  altri. giorni 
della  settimana,  attendendo  ai  suoi  studj  d’ar- 
chitettura. Ritrasse  dunque  tutte  le  dette  anti- 
caglie, come  Risserò  intero,  e le  rappresento  in 
disegno,  dalle  parti  e dalle  membra  cavando  la 
verità  e T integrità  di  tutto  il  resto  del  corpo  di 
quegli  edifìzj  con  si  fatte  misure  c proporzioni, 
che  non  potette  errare  in  parte  alcuna.  Ritornato 
dunque  Giovanmaria  a Verona,  e non  avendo 
occasione  di  esercitare  T architettura,  essendo  la 
patria  in  travaglio  per  mutazione  di  stato,  at- 
tese per  allora  alla  pittura,  c fece  molte  opere. 
Sopra  la  casa  di  que’della  Torre  lavorò  un’ar- 
me grande  con  certi  trofei  sopra,  e per  certi  si- 
gnori tedeschi  consiglieri  di  Massimiliano  impe- 
ratore lavorò  a fresco  in  una  facciata  dellaehiesa 
piccola  di  S.  Giorgio  alcune  cose  della  scrittura, 
e vi  ritrasse  que’due  signori  tedeschi  grandi  quan- 
to il  naturale,  uno  da  una.  T altro  dall'altra  parte 
ginocchioni.  Lavorò  a Mantoa  al  sig.  Luigi  Gon- 
zaga cose  assai,  ed  a Osimo  nella  Marca  d’  An- 
cona alcune  altre;  e mentre  die  la  città  di  Ve- 
rona fu  dell1  imperatore,  dipinse  sopra  tutti  gli 
editizj  pubblici  Tarmi  imperiali,  ed  ebbe  perciò 
buona  provvisione  ed  un  privilegio  dall’ impe- 
ratore, nel  qual  si  vede  che  gli  concedesse  molte 
grazie  ed  esenzioni  sì  per  lo  suo  ben  servire  nelle 
cose  dell’arte,  e si  perchè  era  uomo  di  molto 
cuore,  terribile,  e bravo  con  Tarme  in  mano,  nel 
che  poteva  anco  aspettarsi  da  lui  valorosa  e fe- 
del  servitù;  e massimamente  tirandosi  dietro  per 
lo  gran  credito  clic  aveva  appresso  i vicini  il 
concorso  di  tutto  il  popolo,  chi'  abitava  il  borgo 
di  S.  Zeno,  che  è parte  della  città  molto  popo- 


lata, e.  nella  quale  era  nato  e vi  ave*  preso  mo- 
glie  nella  famiglia  de’  Provali.  Per  queste  cagio- 
ni adunque  avendo  il  segnato  di  tutti  quelli  della 
sua  contrada,  non  era  per  altro  nome  nella  città  j 
chiamato  che  il  Rosso  di  S.  Zeno.  Perchè  mu- 
tato lo  stato  della  città  c ritornata  sótto  gli  an- 
tichi suoi  signori  vine/.iani,  Giovanmaria,  conte 
colui  che  uvea  seguito  la  parte  imperiale,  fu  for-  ' 
zalo  per  sicurtà  della  vita  partirsi;  e così  andato  I 
a Trento,  vi  .sA  trattenne,  dipignendo  alcune 
cose  certo  tempo;  ma  finalmente  rassettate  le 
cose,  se  n’andò  a Padoa,  dove  fu  prima  cono- 
sciuto c poi  molto  favorito  da  monsignor  reve- 
rendissimo Bembo  che  poco  appressò  lo  fece 
conoscere  al  magnifico  M.  Luigi  Cornaro  gentiluo- 
mo veneziano  d’  alto  spirito  e d’animo  veramente 
regio,  come  ne  dimostrano  tante  pur  onoratissime 
iniprese  Questi  dunque  dilet  tandosi,  oli  re  all’altrc 
sue  nobilissime  parti,  delle  cose  d’architettura,  la 
cognizione  della  quale  . è degna  di  qualunque 
gran  principe,  ed  avendo  perciò  vedute  le  cose 
di  Vitruvio,  di  Leonbattista  Alberti,  e d’altri 
che  hanno  scritto  in  questa  professione,  e volen- 
do mettere  le  cose  che  aveva  imparato  in  pra- 
tica, veduti  i disegni  di  Falconetto,  c con  quanto 
fondamento  parlava  di  queste  cose,  e chiariva 
tutte  le  difficultà  che  possono  nascere  nella  va- 
rietà degli  ordini  dell’ architettura,  s’ innamorò 
di  lui  per  sì  fattamaniera,  che,  tiratoselo  in  casa, 
ve  lo  tenne  onoratamente  ventuno  anno,  che 
tanto  fu  il  rimanente  della  vita  di  Giovanmaria-,  | 
il  quale  in  detto  tempo  operò  molte  cose  con 
detto  M.  Luigi,  il  quale  desideroso  di  vedere  le  | 
anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  T aveva  vedute 
nei  disegni  di  Giovanmaria,  menandolo  seco,  se 
n’andò  a Roma;  dove,  avendo  costui  sempre  in 
sua  compagnia,  vplle  vedere  minutamente  ogni 
cosa.  Dopo,  tornati  a Padoa,  si  mise  mano  a fare 
col  disegno  e modello  di  Falconetto  la  bellissi- 
ma cd  ornatissima  loggia  che  è in  casa  Cornal  a 
vicina  al  Santo,  per  far  poi  il  palazzo  secondo 
il  modello  fatto  da  M.  Luigi  stesso;  nella  qual 
loggia  è scolpito  il  nome  di  Giovanmaria  in  un  | 
pilastro.Fcce  il  medesimo  una  porta  dorica inol-l 
to  grande  e magnifica  al  palazzo  del  capitano  dii 
detta  terra,  la  qual  porta,  per  opera  schietta,  è 
molto  lodata  da  ognuno.  Fece  anco  due  bel- 
lissime porte  della  città,  l’una  detta  di  S.  Gio- 
vanni che  va  versò  Vicenza,  la  quale  c bella  c 
comoda  per  i soldati  che  la  guardano,  e •l’altra 
fu  porla  .Savonarola,  che  fu  molto  bene  intesa. 
Fece  anco  il  disegno  c modello  della- chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie  de’ frati  di  S.  Domenico, 
c la  fondò  ; la  quale  opera,  come  si  vede  dal  mo- 
dello, è tanto  ben  fatta  e bella,  che  di  tanta 
grandezza  non  si  è forse  veduto  infino  a ora  una 
pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dal  medesimo  il 
.modello  d’un  superbissimo  palazzo  al  sig.  Gi- 
rolamo Savorgnano  nel  fortissimo  suo  castello! 
d’  Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fondato  tutto 
e tirato  sopra  terra,  ma  morto  quel  signore,  si 
rimase  in  quel  termine  senza  andar  più  oltre  A 
ma  se  questa  fabbrica  si  fosse  finita,  sarebbe 
stata  maravigliosa.  Nel  medesimo  tempo  andò 
Falconetto  a Fola  d' Istria  solamente  per  discl 
gnare  e vedere  il  teatro,  anfiteatro,  ed  arco  che 
è in  quella  città  antichissima:  c fu  questi  il  pri- 
mo che  disegnasse  teatri  cd  anfiteatri,  e trovas- 
se le  piante  loro;  e quelli  che  si  veggono,  c mas- 
simamente quel  di  Verona,  vennero  da  lui,  e fu 
rono  fatti  stampare  da  altri  sopra  i suoi  disegni 
Ebbe  Gioviuuuuna  animo  grande,  c come  quelle 
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che  non  aveva  mai  fatto  altro  che  disegnare  co- 
se grandi  antiche,  null’altro  desiderava  se  non 
che  se  gli  presentasse  occasione  di  far  cose  si- 
mili a quelle  in  grandezza,  e talora  ne  faceva 
piante  e disegni  con  quella  stessa  diligenza  che 
avrebbe  fatto  se  si  avessero  avuto  a mettere  in 
opera  subitamente  5 ed  in  questo,  per  modo  di  dire, 
tanto  si  perdeva,  che  non  si  degnava  di  far  disegni 
di  case  private  di  gentiluomini  nè  por  villa  nè 
per  le  città,  ancorché  molto  ne  fusse  pregato. 
Fu  molte  volte  Giovamnaria  a Roma,  oltre  le 
dette  di  sopra,  onde  avea  tanto  famigliare  quel 
viaggiò,  che  per  ogni  leggiera  occasione  quando 
era  giovane  c gagliardo  si  metteva  a farlo;  ed 
alcuni  che  ancor  vivo-no  raccontano,  che  venen- 
do egli  un  giorno  a contesa  con  un  architetto 
forestiero,  che  a caso  si  trovò  in  Verona,  sopra 
le  misure  di  non  so  che  cornicione  antico  di  Ro- 
ma, disse  Giovamnaria  dopo  molte  parole  : Io 
mi  chiarirò  presto  di  questa  cosa;  ed  andatose- 
ne di  lungo  a casa,  si  mise  in  viaggio  per  Roma. 
Fece  costui  due  bellissimi  disegni  di  sepolture 
per  casa  Cornara,  le  quali  dovevano  farsi  in  Ve- 
nezia in  S.  Salvadore,  1’  una  per  la  reina  di  Ci- 
pri di  detta  casa  Cornara,  e l’altra  per  Marcò 
Cornaro  cardinale,  clic  fu  il  primo  che  di  quella 
famiglia  fusse  di  cotale  dignità  onoratoje  permet 
tere  in  opera  detti  disegni,  furono  cavati  molti 
marmi  a Carrara  e condotti  a Vinezia,  dove  sono 
ancora  così  rozzi  nelle  case  di  detti  Comari.  Fu 
il  primo  Giovamnaria  che  portasse  il  vero  modo 
di  fabbricare  e la  buona  architettura  in  Verona; 
Vinezia,  ed  in  tutte  quelle  parti,  non  essendo 
stato  innanzi  a lui  chi  sapesse  pur  fare  una  cor- 
nice o un  capitello,  nè  ehi  intendesse  nè  misura 
ne  proporzione  di  colonna,  nè  di  ordine  alcuno, 
come  si  può  vedere  nelle  fabbriche  che  furono 
fatte  innanzi  a lui:  la  quale  cognizione,  essendo 
poi  molto  stata  aiutata  da  fra  Iocondo  che  fu 
ne’ medesimi  tempi,  ebbe  il  suo  compimento  da 
M.  Michele  Sanmichele,  di  maniera  che  quelle 
parti  deono  perciò  essere  perpetuamente  obbli- 
gate ai  Veronesi,  nella  quale  patria  nacquero  ed 
in  un  medesimo  tempo  vissero  questi  tre  eccel- 
lentissimi architetti;  alli  quali  poi  succedette  il 
Sansovino,  che,  oltre  all’architettura,  la  quale 
già  trovò  fondata  è stabilita  dai  tre  sopraddetti, 
vi  portò  anco  la  scultura,  acciò  con  essa  venis- 
sero ad  avere  le  fabbriche  tutti  quegli  orna- 
menti che  loro  si  convengono;  di  che  si  ha  ob- 
bligo, se  così  è lecito  dire,  alla  rovina  di  Roma. 
Perciocché  essendosi  i maestri  sparsi  in  molli 
luoghi,  furono  le  bellezze  di  queste  arti  comu- 
nicate a tutta  l’Europa.*  Fece  Giovanmaffh  la- 
vorare di  stucchi  alcune  cose  in  Vinezia,  ed  in- 
segnò a mettergli  in  opera;  ed  affermano  alcuni 
che  essendo  egli  giovane  fece  di  stucco  lavora- 
re la  volta  della  cappella  del  Santo  in  Paifoa  a 
Tiziano  da  Padoa  e a molti  altri,  e ne  fece  la- 
vorai e in  casa  Cornava,  che  sono  assai  belli.  In- 
segnò a lavorare  a due  suoi  figliuoli,  cioè  ad  Ot- 
taviano che  fu  anch’esso  pittore  ed  a Provolo. 
Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a fare  ar- 
mature in  sua  gioventù,  e dopo  datosi  al  mestier 
del  soldo,  fu  tre  volte  vincitore  in  steccato  e fi- 
nalmente essendo  capitano  di  fanteriamori  com- 
battendo valorosamente  sotto  Turino  nel  Pie- 
monte, essendo  stato  ferito  d’  una  arcliibusata. 
Similmente  Giovamnaria,  essendo  storpiato  dalle 
gotte,  fini  il  corso  della  vita  sua  in  Padoa  in 
casa  del  detto  M.  Luigi  Cornaro,  che  1’  amò  sem- 
ine come  fratello)  anzi  quanto  sé  atesso;  e ac- 
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ciocché  non  fossero  i corpi  di  coloro  in  morte 
separali,  i quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli 
animi  l’amicizia  c la  virili  in  questo  mondo, 
aveva  disegnato  essÉ  M.  Luigi  che  nella  sua  stessa 
sepoltura,  che  si  dovea  fare,  fusse  riposto  insie- 
me con  esso  seco  Giovamnaria  e il  facetissimo 
poeta  Ruzzante,  che  fu  suo  famigliarissimo,  e 
visse  e morì  in  casa  di  lui:  ma  io  non  so  se  poi 
colai  disegno  del  magnifico  Cornaro  ebbe  effet- 
to. Fu  Giovan maria  bel  parlatore  e inolio  ar- 
guto ne’ motti,  e nella  conversazione  affabile  e 
piacevole,  intanto  che  il  Cornaro  affermava  che 
de’ motti  di  Giovamnaria  si  sarebbe  fatto  un  li- 
bro intero:  e perchè  egli  visse  allegramente,  an- 
corché fosse  storpiato  dalle  gotle,  gli  durò  la  .vita 
intìno  a selfpntasei  anni,  e morì  nel  1 òS.j.  Ebbe 
sei  figliuole  femmine,  delle  quali  cinque  maritò 
egli  stesso,  eia  sestafu  dopo  lui  maritata  dai  fra- 
telli a Bartolommeo  Ridolfì  Veronese,  i?  quale 
lavorò  in  compagnia  loro  mollò  cose  di  stucco, 
e fu  molto  miglior  maestro  clic  essi  non  furono 
come  si  può  vedere  in  molti  luoghi,  e partico- 
larmente in  Verona  in  casa  Fiorio  della  Seta 
sopra  il  ponte  nuovo,  dove  fece  alcune  camere  bel- 
lissime, cd  alcune  altre  in  casa  de’  signori  conti  Ca- 
nossiche  sono  stupende^siccome  ancosonoquelle 
che  fece  in  casa  de’ Murati  vicino  aS.  Nazzaro  al 
sig.  Gio.  Battista  della  Torre,  a Cosimo  Moneta 
banchiere  veronese  alla  sua  bellissima  villa,  ed  a 
molti  altri  in  diversi  luoghi,  che  tutte  sono  bel- 
lissime. Afferma  il  Palladio,  architetto  rarissimo, 
non  conoscere  persona  nè  di  più  bella  inven- 
zione nè  che  meglio  sappia  ornare  con  bellis- 
simi partimcnti  di  stucco  le  stanze,  di  quello 
che  là  questo  Bartolommeo  Ridolfì:  il  quale  fu,* 
non  sono  molti  anni  passati,  da  Spitcch  Gior- 
dan,  grandissimo  signore  in  Polonia  appresso  al 
re,  condotto  con  onorati  stipendi  al  detto  re  di 
Polonia,  dove  ha  fatto  e fa  molte  opere  di  stuc- 
co, ritratti  grandi,  medaglie,  e molti  disegni  di 
palazzi  ed  altre  fabbriche  con  l’aiuto  d’1111  suo 
figliuolo,  che  non  è punto  inferiore  al  padre. 

Francesco  vecchio  dai  Libri  Veronese,  sebbe- 
ne non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  appunto,  fu 
alquanto  innanzi  a Liberale,  e fu  chiamato  dai 
Libri  per  l’arte  che  fece  di  miniare  libri,  essen- 
do egli  vivuto,  quando  non  era  ancora  stata  tro- 
vata la  stampa  e quando  poi  cominciò  appunto 
a essere  messa  in  uso.  Venendogli  dunque-  da 
tutte  le  bande  libri  a miniare,  non  era  per  altro 
cognome  nominato  che  dai  Libri,  nel  miniar  de’ 
quali  era  eccellentissimo  e ne  lavorò  assai,  per- 
ciocché chi  faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era 
grandissima,  gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che 
si  poteva  di  miniature. Miniò  dunqde  costui  molli- 
libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Verona  in  S. 
Giorgio,  in  Santa  Maria  in  Organi,  ed  in  S.  Naz- 
zar.o,  che  tutti  son  belli;  ma  bellissimo  è un  li- 
bretto, cioè  due  quadretti  che  si  serrano' insieme* 
a uso  di  libro,  nel  quale  è da  un  lato  un  S.  Gi- 
rolamo d’opera  minutissima  c lavorata  con  molla 
diligenza,  c dall’altro  un  S,  Giovanni  finto  rid- 
i'’ isola  di  Patino  os,  ed  in  atto  di  voler  scrivere 
il  suo  libro  dell’Apocalissi:  la  quale  opera,  che 
fu  lasciata  al  conte  Agostino  Giusti  da  suo  padre, 
è oggi  in  S.  Lionardo  de’ Canonici  regolari,  nel? 
quel  convento  ha  parte  il  padre  don  Timoteo 
Giusti  figliuolo  di  detto  conte.  Finalmente  aven- 
do Francesco  fatte  infinite  opere  a diversi  signo- 
ri, si  morì  contento  e felice,  perciocché,  oltre  là. 
quiete  (l’animo  clic  gli  dava  la  sua  bontà,  lasciò 
un  figliuolo  chiamalo  Girolamo  tanto  grande  nel- 
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l’arte,  che  lo  vide  avanti  la  morte  sua  molto 
maggiore  che  non  era  egli. 

Questo  Girolamo  adunque  nacque  in  Verona 
l1  anno  e d’anni  sedici  fece  in  S.  Maria  i 

in  Organo  la  tavola  della  cappella  de1  Liscili,  la 
quale  fu  scoperta  e messa  al  suo  luogo  con  tanta 
maraviglia  d’ognuno,  che  tutta  la  città  corse  ad 
abbracciare  e rallegrami  con  Francesco  suo  pa- 
dre. E in  questa  tavola  un  Deposto  di  croce  con 
molte  figure,  e fra  molle  teste  dolenti  molto 
belle,  è di  tutte  migliore  una  nostra  Donna  e un 
S.  Benedetto,  molto  commendati  da  tutti  gli  ar- 
tefici; vi  fece  poi  un  paese  ed  una  parte  della  cit- 
tà di  Verona  ritratta  assai  bene  di  naturale.  Ina- 
nimito poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si  sentiva 
dare,  dipinse  con  buona  pratica  in  S.  Polo  l’al- 
tare della  Madonna,  e nella  chiesa  (fella  Scala  il 
quadro  della  Madonna  con  S.  Anna,  che  è posto 
fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S.  Rocco  elei  Moro  e del 
Cavazzuola.  Nella  chiesa  della  Vettoria  fece  l’an- 
cona dello  aitar  maggiore  della  famiglia  de’ Zoc- 
coli, e vicino  a questa  la  tavola  di  S.  Onofrio 
della  famiglia  de’Cipolli,  la* quale  è tenuta  per 
disegno  e colorito  la  migliore  opera  che  mai  fa- 
cesse. Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte 
vicino  a Verona  la  tavola  dell’ aliar  maggiore 
della  famiglia  dé’Carlicn,  la  quale  è opera  gran- 
de con  molte  figure  e molto  stimata  da  tutti,  e 
soprattutto  vi  è un  bellissimo  paese.  Ma  una  cosa 
accaduta  molte  volte  ai  giorni  nostri  ha  fitto  te- 
nere quest’opera  maravlgliosa , e ciò  è un  ar- 
bore dipinto  da  Girolamo  in  questa  tavola  , al 
quale  pare  che  sia  appoggiata  una  gran  seggiola, 
sopra  cui  posa  la  nostra  Donna:  perché  il  detto 
arbore,  che  pare  un  lauro,  avanza  d’assai  con 
irami  la  detta  sedia,  se  gli  vede,  dietro  fra  un 
ramo  e l’altro,  che  sono  non  molto  spessi,  un’ 
aria  tanto  chiara  e bella,  che  egli  pare  veramente 
un  arbore  vivo,  svelto  e naturalissimo;  onde  so- 
no stati  veduti  molte  fiate  uccelli  entiati  per  di- 
versi luoghi  in  chiesa  volare  a questo  arbore  per 
posarvisi  sopra,  e massimamente  rondini  die 
avevano  i nidi  nelle  travi  del  tetto,  ed  i loro 
rondinini  parimente:  e questo  affermano  aver 
veduto  persone  degnissime  di  fede,  come  fra  gli 
altri  il  padre  don  Giuseppo  Mangiuoli  Veronese, 
stato  due  volte  generale  di  quella  religione  e 
persona  di  santa  vita,  che  non  affermerebbe  per 
cosa  del  mondo  cosa  che  verissima  non  fusse,  e 
il  padre  don  Girolamo  Volpini  similmente  Ve- 
ronese, e molti  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in 
S.  Maria  in  Organo , dove  fece  la  prima  opera 
sua,  in  una  delle  portclle  dell’ organo  (avendo 
l’altra  dipinta  Francesco  Morene  suo  compagno) 
due  sante  dalla  parte  di  fuori,  e nel  di  dentro 
un  presepio,  e dopo  fece  la  tavola  che  è riscon- 
tro alla  sua  prima,  dover  è una  natività  del  Si- 
gnore, pastori,  e paesi . ccl  alberi  bellissimi  ; ma 
soprattutto  sono  vivi  e naturali  due  conigli  la- 
vorati con  tanta  diligenza,  che  si  vede,  non  che 
altro,  in  loro  la  divisione  de’  peli.  Un’  alt^a  ta- 
vola dipinse  alla  cappella  de’Buonalivi  con  una 
nostra  Donna  a sedere  in  mezzo  a due  altre 
figure  e certi  angeli  a basso  che  cantano.  Allal- 
tare  poi  del  Sacramento  nell’  ornamento  fatto 
da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il  medesimo 
ire  quadretti  piccoli  che  sono  miniati.  In  quel 
di  mezzo  è un  Deposto  di  croce  con  due  angio- 
letti, ed  in  quei  dalle  bande  sono  dipinti  sei 
martiri,  tre  per  ciascun  quadro,  ginocchioni  ver- 
so il  Sacramento,  i corpi  dei  quali  santi  sono 
riposti  in  quel  proprio  altare,  e sono  i primi  tre 


Canzio,  Galiziano,  e Canzianello,  i quali  furono 
nipoti  di  Diocleziano  imperatore;  gli  altri  tre 
sono  Proto,  Grisogono,  ed  Anastasio  martirizzati 
ad  aquas  gradata s appresso  ad  Aquileia,  e sono 
tutte  queste  figure  miniate  e bellissime,  per  es- 
sere valuto  in  questa  professione  Girolamo  so- 
pra tutti  gli  altri  dell’età  sua  in  Lombardia  e 
nello  Stato  di  Vinezia.  Miniò  Girolamo  molti 
libri  ai  monaci  di  Montescaglioso  nel  regno  di 
Napoli,  alcuni  a S.  Giustina  di  Padoa,  e molti 
altri  alla  badia  di  Praia  sul  Padoano,  ed  alcuni 
ancora  a Gandianà,  monasterio  molto  ricco  dei 
Canonici  regolari  di  S.  Salvadore,  nel  qual  luo- 
go anelò  in  persona  a lavorare,  il  che  non  volle 
mai  fare  in  altro  luogo;  e stando  quivi,  imparò 
allora  i primi  principj  di  miniare  don  Giulio  Clo- 
vio,  che  era  frate  in  quel  luogo,  il  quale  è poi 
riuscito  il  maggiore  in  questa  arte  che  oggidì 
viva  in  Italia.  Minio  Girolamo  a Candiana  una 
carta  d’  un  Kyrie  che  è cosa  rarissima,  ed  ai  me- 
desimi la  prima  carta  (l’un  salterio  da  coro,  ed 
in  Verona  molte  cose  per  S.  Maria  in  Organo 
ed  ai  frati  di  S.  Giorgio.  Medesimamente  ai  mo- 
naci ?\ egri  di  S.  Nazzario  fece  in  Verona  alcuni 
altri  minj  bellissimi.  Ma  quella  che  avanzò  tutte 
l’ altre  opere  di  costui  che  furoiio  divine,  fu 
una  carta,  dove  è fatto  di  minio  il  paradiso  ter- 
restre con  Adamo  ed  Èva  cacciali  dall’angelo 
che  è loro  dietro  con  la  spada  in  mano;  nè  si 
potria  dire  quanto  sia  grande  c bella  la  varietà 
degli  alfieri  che  sono  in  quest’opera,  i fruiti, 
i fiori,  gli  animali,  gli  uccelli,  e l’ altre  cose  tut- 
te; la  quale  stupenda  opera  fece  fare  don  Gior- 
gio Cacciamale  Bergamasco,  allora  priore  in  S. 
Giorgio  di  Verona,  il  quale,  oltre  a molte  altre 
cortesie  che  usò  a Girolamo,  gli  donò  sessanta 
scudi  d’ oro.  Quest’  opera  dal  detto  padre  fu  poi 
donata  in  Roma  a un  cardinale  allora  protettore 
di  quella  religione,  il  quale  mostrandola  in  Ro- 
ma a molli  signori,  fu  tenuta  la  migliore  opera 
di  minio  che  mai  fusse  insili’ allora  stata  veduta, 
baefea  Girolamo  i fiori  con  tanta  diligenza,  e 
così  veri,  belli,  e naturali,  che  parevano  ai  ri- 
guardanti veri,  e contraffaceva  cammei  piccoli, 
ed  altre  pietre  e gioie  intagliate  (li  maniera,  che 
non  si  poteva  veder  cosa  più  simile  nè  più  mi- 
nuta, e fra  le  figurine  sue  se  ne  vèggiono  alcu- 
ne, come  in  cammei  ed  altre  pietre  fìnte,  che  non 
sono  più  grandi'  che  una  piccola  formica,  e si 
vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e tutti 
i muscoli  tanto  bene,  che  appena  si  può  crede- 
re da  chi  non  li  vede.  Diceva  Girolamo  nell’ul- 
tima sua  vecchiezza,  che  allora  sapeva  più  che 
mai  presse  saputo  in  quest’arte  e dove  avevano 
ad  andare  tutte  le  botte,  ma  che  poi  nel  maneg- 
giar’ il  pennello  gli  andavano  al  contrario,  per- 
che non  lo  serviva  più  nè  1’  occhio  nè  la  mano. 
Morì  Girolamo  Panico  1 555  a’ due  di  Luglio 
d1  età  d’  anni  ottantatre,  e fu  sepolto  in  S.  Naz- 
zario nelle  sepolture  della  compagnia  di  $-  Bia- 
gio. Fu  costui  persona  molto  dabbene,  nè  mai 
ebbe  lite  nè  travaglio  con  persona  alcuna,  c fu 
di  vita  molto  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  mi 
figliuolo  chiamato  Francesco,  il  quale  imparò 
l’  arte  da  lui,  e fece,  essendo  anco  giovinetto, 
miracoli  nel  miniare,  intanto  clic  Girolamo  af- 
fermava di  quell’  età  non  aver  saputo  tanto , 
quanto  il  figliuolo  sapeva;  ma  gli  fu  costui  sviato 
da  un  fratello  della  madre,  il  quale  essendo  as- 
sai ricco  e non  avendo  figliuoli,  se  lo  tirò  ap- 
presso, facendolo  attendere  in  Vicenza  alla  cura 
il’  una  fornace  ili  vetri  che  faceva  fare.  Nel  che 


avendo  speso  Francesco  i migliori  anni,  morta 
la  moglie  del  zio,  cascò  da  ogni  speranza  e si 
trovò  aver ‘perso  il  tempo:  perchè  preso  colui 
un1  altra  moglie,  n’  ebbe  figliuoli,  e cosi  non  fu 
altrimenti  Francesco,  siccome  s’ avea  pensalo, 
erede  del  zio.  Perchè  rimessosi  all*  arte  dopo  sei 
anni  ed  imparato  qualche  cosa,  si  diede  a lavo- 
rare, e fra  P altre  cose  fece  una  palla  grande  di 
diametro  quattro  piedi  vota  dentro , e coperto 
il  di  fuori,  che  era  di  legno,  con  colla  di  nervi 
di  bue  temperata  in  modo  che  era  fortissima, 
nè  si  poteva  temere  in  parte  alcuna  di  rottura 

0 d’altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla,  la 
quale  doveva  servire  per  una  sfera  terrestre,  be- 
nissiipo  compartita  e misurata  con  ordine  e pre- 
senza del  Fracastoro  e del  Beroldi,  medici  ara- 
bidue  e cosmografi  ed  astrologi  rarissimi,  si  dovea 
colorire  da  Francesco  per  M.  Andrea  Navagcro 
gentiluomo  veneziano  e dottissimo  poeta  ed  ora- 
tore, il  quale  volca  farne  dono  al  re  Francesco 
di  Francia,  al  quale  dovea  per  la  sua  repubbli- 
ca andar’  oratore.  Ma  il  Navagero , essendo  ap- 
pena arrivato  in  Francia  in  su  le  poste,  si  morì, 
e quest’opera  rimase  imperfetta,  la  quale  sa- 
rebbe stata  cdsa  rarissima , come  condotta  da 
Francesco,  e col  consiglio  e parere  di  due  sì 
grand’  uomini.  Rimase  dunque  imperfetta,  e che 
lu  peggio,  quello  che  era  fatto  ricevette  non  so 
che  guastamente)  in  assenza  di  Francesco;  tutta- 
via così  guasta  la  comperò  M.  Bartolommeo 
Lon^clii,  che  non  ha  mai  voluto  compiacerne 
alcuno,  ancorché  ne  sia  stato  ricerco  con  gran- 
dissimi preghi  e prezzo.  N’  aveva  fatto  France- 
sco innanzi  a questa  due  altre  minori,  1’ una 
delle  quali  è in  mano  del  Mazzanti  arciprete  del 
duomo  di  Verona,  e l’altra  ebbe  il  conte  Rai- 
mondo della  Torre,  ed  oggi  l’ha  il  conte  Gio. 
Battista  suo  figliuolo  che  la  tiene  carissima  ; 
perchè  anco  questa  fu  fatta  con  le  misure  ed 
assistenza  del  Fracastoro,  il  quale  fu  molto  fa- 
migliare amico  del  conte  Raimondo.  Francesco 
finalmente  increscendogli  la  tanta  diligenza  che 
ricercano  i minj,  si  diede  alla  pittura  ed  all’ar- 
chitettura, nelle  quali  riuscì  peritissimo,  e fece 
molte  cose  in  Vinezia  ed  in  Padoa.  Era  in  quel 
tempo  il  vescovo  di  Tornai,  Fiammingo  nobilis- 
simo e ricchissimo,  venuto  in  Italia  per  dar  ope- 
ra alle  lettere,  vedere  queste  provincie,  ed  ap- 
parare le  creanze  e modi  di  vivere  di  qua:  per- 
chè trovandosi  costui  in  Padoa  e dilettandosi 
molto  di  fabbricare,  come  invaghito  del  modo  di 
fabbricare  italiano,  si  risolvè  di  portare  nelle  sue 
parti  la  maniera  delle  fabbriche  nostre;  e per 
poter  ciò  fare  più  comodamente,  conosciuto  il 
valore  di  Francesco,  se  lo  tirò  appresso  con  ono- 
rato stipendio  per  condurlo  in  Fiandra,  dove 
aveva  in  animo  di  voler  fare  molte  cose  onorate; 
ma  venuto  il  tempo  di  partire,  e già  avendo  fatto 
disegnare  le  maggiori  e migliori  e più  famose  fab- 
briche (li  qua,  il  poverello  Francesco  si  morì,  es- 
sendo giovane  e di  bonissima  speranza,  lasciando 
il  sno  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente.  La- 
sciò t ranccsco  un  solo  fratello,  nel  quale,  essendo 
piote,  rimane  estinta  la  famiglia  dai  Libri^nella 
quale  sono  stati  successivamente  tre  uomini  in 
«pi ('.sta  professione  molto  eccellenti;  ed  altri  di- 
scepoli non  sono  rimasi  di  loro,  che  tengano  viva 
quest’arte,  eccetto  don  Giulio  Clovio  sopraddetto, 
il  quale  l’apprese,  come  abbiam  detto,  da  Girola- 
moj  quando  lavorava  aCandiana,  essendo  lì  frate, 
ed  if  quale  1’  ha  poi  inalzata  a quel  supremo 
grado,  al  quale  pochissimi  sono  arrivati,  e niuno 

1 ha  trapassato  giammai. 
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Io  sapeva  bene  alcuno  cpse  dei  sopraddetti  ec- 
cellenti e nobili  artefici  veronesi;  ma  tutto  quel- 
lo che  n’  ho  raccontato,  non  arci  già  saputo  in- 
teramente, se  la  molta  bontà  e diligenza  del 
reverendo  e dottissimo  fra  Marco  de’ Medici  Ve- 
ronese ed  uomo  pratichissimo  in  tutte  le  più  no- 
bili arti  e scienze,  ed  insieme  il  Danese  Cata- 
neo  da  Carrara  eccellentissimo  scultore,  e miei 
amicissimi,  non  me  n’avessero  dato  quell’intero 
e perfetto  ragguaglio  che  di  sopra,  come  ho  sa- 
puto il  meglio;  ho  scritto  a utile  e comodo  di 
chi  leggerà  queste  nostre  vile,  nelle  quali  mi  so- 
no state  e sono  di  grande  aiuto  le  cortesie  di 
molti  amici,  che  per  compiacermi  e giovare  al 
mondo  si  sono  in  ricercar  questa  cosa  affaticali. 
E questo  sia  il  fine  delle  vite  dei  detti  Veronesi, 
di  ciascuno  de>  quali  non  ho  potuto  avere  i ri- 
tratti, essendomi  questa  piena  notizia  non  pri- 
ma* venuta  alle  mani,  che  quando  mi  sono  poco 
meno  che  alla  fine  dell’  opera  ritrovato. 

VITA  DI  FRANCESCO  GRANACCI 

PITTORE  FIORENTINO 

Grandissima  è la  ventura  di  quegli  artefici  che 
si  accostano,  o nel  nascere  o nelle  compagnie 
che  si  fanno  in  fanciullezza,  a quegli  uomini  che 
il  cielo  ha  eletto  per  segnalati  e superiori  agli 
altri  nelle  nostre  arti;  atteso  che  fuor  di  modo 
si  acquista  e bella  e buona  maniera  nel  vedere 
i modi  del  fare  e l’opere  rlegli  uomini  eccellen- 
ti: senza  che  anco  la  concorrenza  e l’emulazione 
ha,  come  in  altro  luogo  si  è detto, ^ gran  forza 
negli  animi  nostri.  Francesco  Granacci  adun- 
que, del  quale  si  è di  sopra  tavellato,  fu  uno  di 
quelli,  che  dal  Magnifico  Lorenzo  de’ Medici  fu 
messo  a imparare  nel  suo  giardino,  onde  avven- 
ne che,  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  va- 
lore e la  virtù  di  Michelagnolo  e quanto  cre- 
scendo fusse  per  produrre  grandissimi  frutti, 
non  sapeva  mai  levarsegli  d’  attorno,  anzi  con 
sommessionc  ed  osservanza  incredibile  s’ingegnò 
sempre  d’andar  secondando  quel  cervello;  di  ma- 
niera che  Michelagnolo  fu  forzato  amarlo  sopra 
tutti  gli  altri  amici,  ed  a confidar  tanto  in  lui, 
che  a niuno,  più  volentieri  che  al  Granaccio, 
conferì  mai  le  cose  nè  comunicò  tutto  quello 
che  allora  sapeva  nell’  arte;  e così  essendo  am* 
bidue  stati  insieme  di  compagnia  in  bottega  di 
Domenico  Grillandai,  avvenne,  pércliè  il  Gra- 
nacci  era  tenuto  dei  giovani  del  Grillandai  il 
migliore  e quegli  che  avesse  più  grazia  nel  co- 
lorire a tempera  e maggior  disegno,  che  egli 
aiutò  a Davitte  e Benedetto  Grillandai  fratelli 
di  Domenico  a finire  la  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore di  S.  Maria  Novella,  la  quale  per  la  morte 
di  esso  Domenico  era  rimasa  imperfetta  ; nel 
quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai:  e dopo 
fece  della  medesima  maniera,  che  è detta  tavo- 
la, molti  quadri  che  sono  per  le  case  de’  citta- 
dini, ed  altri  che  furono  mandati  di  fuori.  E 
perchè  era  molto  gentile  e valeva  assai  in  certe 
galanterie  che  per  le  feste  di  carnovale  si  face- 
vano nella  città,  fu  sempre  in  molte  cose  simili 
dal  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  adoperato:  ma 
particolarmente  nella  mascherata  che  rappre- 
sentò il  trionfo  di  Paolo  Emilio  della  vittoria 
che  egli  ebbe  di  certe  nazioni  straniere;  nella 
quale  mascherata  piena  di  bellissime  invenzioni 
si  adoperò  talmente  il  Granacci,  ancorché  fusse 
giovinetto,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Nè 
tacerò  qui  che  il  detto  Lorenzo  de’  Medici  fir 


VASARI 


primo  inventerò,  come  altra  volta  è stato  detto, 
di  rpielìe  mnseherate  elle  rappresentano  alcuna 
cosa,  e sono  dette  a Firenze  Canti,  non  si  tro- 
vando che  prima. ne  fussero  state  fatte  in  altri 
tempi.  Fu  similmente  adoperato  il  Granacci  l’an- 
no 1 5 1 3 negli  apparati  elle  si  fecero  magnifici  e 
sontuosissimi  per  la  venuta  di  papa  Leone  X 
de1  Medici  da  Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  e 
di  bellissimo  ingegno,  il  quale  avendogli  ordi- 
nato il  magistrato  degli  Otto  di  pratica,  che  fa- 
cesse una  bellissima  mascherata,  fece  rappresen- 
tare il  trionfi)  di  Cammillo:  la  qual  mascherata, 
per  quanto  apparteneva  al  pittore,  fu  dal  Gra- 
narci tanto  bene  ordinata  a bellezza,  e adorna, 
che  meglio  non  può  alcuno  immaginarsi  : e le 
parole  delia  canzone,  che  fece  Iacopo,  comin- 
ciavano : 

Contempla  in  guarita  gloria  sei  salita. 

Felice  alma  Fiorenza; 

Poiché  dal  del  discesa 

e quello  che  segue.  Fece  il  Granarci  pel  mede- 
simo apparato  q prima  e poi  molte  prospettive 
da  commedia,  e stando  col -Grillandaio  lavorò 
stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  insegne  d’  al- 
cuni cavalieri  a sproni  d’  oro  nell’  entrare  pub- 
blicamente in  Firenze,  e tutto  a spese  de’  capi- 
tani di  parte  Guelfa,  come  allora  si  costumava, 
e si  è fatto  anco  non  ha  molto  a’  tempi  tìostri. 
Similmente  quando  si  facevano  le  potenze  e l’ar- 
meggerie,  fece  molte  belle  .invenzioni  d’  abbi- 
gliamenti ed  acconcimi;  la  quale  maniera  di  fe- 
ste, che  è propria  de’  Fiorentini  ed  è piacevole 
molto,  vedendosi  uomini  quasi  zitti  del  tutto  a 
cavallo  in  su  le  staffe  cortissime  rompere  la  lan- 
cia con  quella  facilità,  che  fanno  i guerrieri  ben 
serrati  nell’  arcione,  si  fecero  tutte  per  la  detta 
Tenuta  di  Leone  a Fiorenza.  Fece  anco^  oltre 
all’  altre  cose,  il  Granacci  un  bellissimo  arco 
trionfale  dirimpetto  alla  porta  di  Badia  pieno  di 
storie  di  chiaroscuro  con  bellissime  fantasie  ; il 
quale  arco  fu  molto  lodato,  e particolarmente 
per  l’ invenzione  dell’  architettura  e per  aver 
finto  per  1’  entrata  della  via  del  Palagio  il  ri- 
tratto della  medesima  porta  di  Badia  con  le  sca- 
lee e ogni  altra  cosa,  che  tirata  in  prospettiva, 
non  era  dissimile  la  dipinta  e posticcia  dalla 
vera  e propria;  e per  ornamento  del  medesimo 
arco  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di  sua 
manó  bellissime,  ed  in  cima  all’  arco  in  una 
grande  inscrizione  queste  parole:  leoni  x pont. 
max.  fidei  cultori.  Ma  per  venire  oggimai  ad  al- 
cune opere  del  Gran  acci  che  tono  in  essere, 
dico  che  avendo  egli  studiato  il  cartone  di  Mi- 
chel agnolo^  mentre  che  esso  Buonarroto  per  la 
sala  grande  di  palazzo  il  faceva,  acquistò  tanto 
e di  tanto  giovamento  gli  fu,  che  essendo  Mi- 
chelagnolo  chiamato  a Roma  da  papa  Giulio  II, 
perchè  dipignesse  la  volta  della  cappella  di  pa- 
lazzo, fu  il  Granacci  de’  primi  ricerchi  da  Mi- 
chelagnolo che  gli  aiutassero  a colorire  a fresco 
quell'  opera,  secondo  i cartoni  che  esso  Miche- 
lagnolo  avea  fatto.  Bene  è vero  che  non  pia- 
cendogli poi  la  maniera  nò  il  modo  di  fare  «rii 
nessuno,  trovò  via,  senza  licenziarli,  chiudendo 
la  porta  a'  tutti  e non  si  lasciando  vedere,  che 
tutti  se  ne  tornarono*  a Fiorenza,  dove  dipinse 
il  Granacci  a Pierfrancesco  Borgherini  nella  sua 
casa  di  borgo  Santo  Apostolo  in  Fiorenza  in  una 
camera,  dove  Iacopo  da  Pontormo,  Andrea  del 
Sarto,  e Francesco  libertini  avevano  fatto  molte 
storie  della  vita  di  Ioseffo,  sopra  un  lettuccio 
una  storia  a olio  de’  fatti  del  medesimo  in  figure 


piccole  fatte  con  pulitissima  diligenza  e oon  va- 
go e bel  colorito,  e una  prospettiva,  dove  fece 
Giuseppo  che  serve  Faraone,  che  nòq  può  es- 
sere più  bella  in  tutte  le  parti.  Fece  ancora  al 
medesimo  pure  a olio  una  Trinità  in  un  tondo, 
cioè  un  Dio  Padre  che  sostiene  un  Crocifisso;  e 
nella  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  è in  una  tavola 
di  sua  Ulano  un’Assunta  con  molti  angeli  e con 
un  S.  Tommaso,  al  quale  ella  dà  la.  cintola,  fi- 
gura molto  graziosa  e che  svolta  tanto  bene,  che 
pare  di  mano  di  Michelagnolo;  e così  fatta  è 
anco  la  nostra  Donna:  il  disegno  delle  quali  due 
figure  di  mano  del  Granacci  è nel  nostro  libro 
con  altri  fatti  similmente  da  lui.  Sono  dalle  ban- 
de di  questa  tavola  S.  Paolo,  S.  Loren/o,  3-  Ia- 
copo e S.  Giovanni,  che  son  tutte  così  belle  fi- 
gure, che  questa  è tenuta  la  migliore  opera  che 
Francesco  facesse  mai.  E nel  vero  questa  sola, 
quando  non  avesse  mai  fatto  altro,  lo  farà  te- 
ner sempre,  come  fu,  eccellente  dipintore.  Fece 
ancora  nella  chiesa  di  S.  Gallo,  luogo  già  fuori 
della  detta  porta  de’  frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino in  una  tavola  la  nostra  Donna  e due  putti, 
S.  Zanobi  vescovo  di  Fiorenza  e S.  Francesco j 
la  quale  tavola  che  era  alla  cappella  de’  Girola- 
mi,  della  quale  famiglia  fu  detto  S.  Zanobi,  è 
oggi  in  S.  Iacopo  tra’ Fossi  in  Firenze.  Avendo 
Michelagnolo  Buonarroti  una  sua  nipote  mona- 
ca in  S.  Apollonia  di  Firenze,  ed  avendo  perciò 
fatto  1’  ornamento  ed  il  disegno  della  tavola  e 
dell’  aitar  maggiore,  vi  dipinse  il  Granaccjp  al- 
cune storie  di  figurette  piccole  a olio  ed  alcune 
grandi,  che  allora  soddisfecero  molto  alle  mona- 
che ed  ai  pittori  ancora.  Nel  medesimo  luogo 
dipinse  da  basso  un’  altra  tavola,  che  per  inav- 
vertenza di  certi  lumi  lasciati  all’  altare,  abbru- 
ciò una  notte  con  alcuni  paramenti  di  molto  va- 
lore, che  certo  fu  gran  danno,  perciocché  era 
quell’opera  molto  dagli  artefici  lodata.  Alle  mo- 
nache di  S.  Giorgio  in  sulla  Costa  fece  nella 
tavola  dell’  aitar  maggiore  la  nostra  Donna,  S. 
Caterina,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Bernardo  liberti 
cardinale  e S.  Fedele.  Lavorò  similmente  il  Gra- 
nacci molti  quadri  e tondi  sparsi  per  la  città 
nelle  case  de’  gentiluomini,  e fece  molti  cartoni 
per  far  finestre  di  vetro,  che  furono  poi  messi 
in  opera  dai  frati  degl’ Ingesuati  di  Fiorenza. 
Dilettossi  molto  di  dipignerc  drappi  e solo  ed 
in  compagnia- onde  oltre  le  cose  dette  di  sopra, 
fece  molti  drappelloni  e perchè  faceva  1’  arte 
più  per  passar  tempo,  che  per  bisogno,  lavorava 
agiatamente,  e voleva  tutte  le  sue  comodità, 
fuggendo  a suo  potere  i disagi  più  che  altr’  uo- 
mo; ma  nondimeno  conservò  sempre  il  suo,  sen- 
za esser  cupido  di  quel  d’altri;  e perchè  si  diede 
pochi  pensieri,  fu  piacevole  uomo,  ecl  attese  a 
goder  allegramente.  Visse  anni  scssantaselte  alla 
fine  de’ quali  di  malattia  ordinaria  e di  febbre 
finì  il  corso  della  sua  vita,  e nella  chiesa  di  S. 
Ambruogio  di  Firenze  ebbe  sepoltura  nel  gior- 
no di  S.  Andrea  Apostolo  nel  iò43. 

VITA  DI  BACCIO  D’AGNOLO 

ARCHITETTORE  FIORENTINO 

Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  ve- 
dere i principj  degli  artefici  nostri;  per  veder  sa- 
lire molti  talora  di  basso  in  alto,  e specialmente 
nell’  architettura  ; la  scienza  della  quale  non  è 
stata  esercitata  da  parecchi,  anni  addietro,#  se 
non  da  intagliatori  o da  persone  sofistiche,  che  j 
facevano  professione,  senza  saperne  pure  i ter- 
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mini  e i primi  principi,  d’  intcndewe  la  prospet- 
tiva. E pur  è vero  che.  non  si  può  esercitare 
E architettura  perfettamente,  se  non  da  coloro 
che  hanno  ottimo  giudizio  e buon  disegno,  o 
che  in  pitture,  sculture  o cose  di  legnatile  ab- 
biano grandemente  operato;  conciossiachè  in  essa 
si  misurano  i corpi  delle  figure  loro,- che  sono  le 
colonne,  le  cornici,  i basamenti,  e tutti  gli  or- 
dini di  quella,  i quali  a ornamento  delle  figure 
son  fatti,  c non  per  altra  cagione;  e per  questo 
i legnaiuoli  di  continuo  maneggiandoli,  diventa- 
no in  ispazio  di  tempo  architetti,  e gli  scultori 
similmente  per  lo  situare  le  statue  loro  e per 
fare  ornamenti  a sepolture  e altre  cose  tonde, 
col  tempo  l'intendono:  ed  il  pittore,  per  le  pro- 
spettive e per  la  varietà  dell1  invenzioni,  e per  li 
casamenti  da  esso  tirati,  non  può  fare  che  le 
piante  degli  edifizj  non  faccia;  attesoché  non  si 
pongono  case  nè  scale  ne1  piani,  dove  le  figure 

Posano,  che  la  pinna  cosa  non  si  tiri  l’ordine  e 
architettura.  Lavorando  dunque  di  rimessi  Bac- 
cio nella  sua  giovanezza  eccellentemente,  fece  le  . 
spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella  cap- 
pella maggiore,  nella  quale  sono  un  S.  Gio.  Bat- 
tista ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi.  D’intaglio  la- 
vorò l’ornamento  della  medesima  cappella,  e 
quello  delimitar  maggiore  della  Nunziata,  l’orna 
mento  dell’organo  di  S.  Maria  Novella,  ed  altre 
infinite  cose  c pubbliche  e private  nella  sua  pa- 
tria Fiorenza;  dalla  quale  partendosi,  andò  a Ro- 
ma, dove  attese  con  molto  studio  alle  cose  d’ar- 
chitettura; e tornato,  fece  per  la  venuta  di  papa 
Leone  X in  diversi  luoghi  archi  trionfali  di  le- 
gname. Ma  pcrtuttociò  non  lasciando  mai  la  bot- 
tega. vi  dimoravano  assai  con  esso  lui,  oltre  a 
molti  cittadini,  i migliori  e primi  artefici  dell’ara 
te  nostra;  onde  vi  si  facevano,  massimamente  la 
vernata,  bellissimi  discorsi  e dispute  d’importan- 
za. il  primo  di  costoro  era  Raffaello  da  Urbino 
allora  giovane,  e dopo  Andrea  Sansovino,  Filip- 
ino,  il  Maiano,  il  Cronaca,  Antonio  e Giuliano 
angalli,  il  Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ina  però 
di  rado,  Michelagnolo,  e molti  giovani  fiorentini 
e forestieri.  Avendo  adunque  per  sì  fatta  maniera 
atteso  Baccio  all’architettura,  ed  avendo  fatto  di 
sé  alcuno  esperimento,  cominciò  a essere  a Fi- 
renze in  tanto  credito,  che  le  più  magnifiche 
fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  facessero,  furono 
allogate  a lui,  ed  egli  fattone  capo.  Essendo  gon- 
faloniere Piero  Sodcrini,  Baccio  insieme  col  Cro- 
naca ed  altri,  come  si  è detto  di  sopra,  si  trovò 
alle  deliberazioni,  die  si  fecero  della  sala  grande 
di  palazzo,  e di  sua  mano  lavorò  di  legname  l’or- 
namento della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra 
Bartolonnnco,  disegnato  da  Filippino.  In  compa- 
gnia de’ medesimi  fece  la  scala  che  va  in  detta 
sala  con  ornamento  di  pietra  molto  bello,  e di 
mischio  le  colonne  e porte  di  marmo  della  sala 
che  oggi  si  chiama  de’  Dugento.  Fece  in  sulla 
piazza  di  S.  Trinità  un  palazzo  a Giovanni  Bar- 
dolini, il  quale  è dentro  molto  adornato,  e molti 
disegni  per  lo  giardino  del  medesimo  in  Guai- 
fonda : e perchè  fu  il  primo  edilizio  quel  palaz- 
zo, clic  lusso  fatto  con  ornamento  di  finestre 
quadre  con  frontespizj  e con  porta,  le  cui  co- 
lonne reggessino  architrave,  fregio,  e cornice, 
furono  queste*  cose  tanto  biasimate  dai  Fioren- 
tini con  parole,  con  sonetti  e con  appiccarvi 
filze  di  frasche,  come  si  fa  alle  chiese,  per  le 
i feste,  dicendosi  che  aveva  più  forma  di  facciata 
di  tempio  che  di  palazzo,  che  Baccio  fu  per  uscir 
di  cervello:  tuttavia  sapendo  egli  che  aveva  imi- 


tato il  buono  e che  l’opera  stava  bene,  se  ne 
passò.  Vero  è,  che  la  cornice  dì  tutto  il  palazzo 
riuscì,  conte  si  è detto  in  altro  luogo,  troppo 
grande;  tuttavia  l’opera  è stata  pei-  altro  sempre 
molto  lodala.  A Lanfrcdino  Lanfrcdini  fece  fab- 
bricare lungo  Arno  la  casa  loro,  che  è fra  il 
ponte  a S.  Trinità  ed  il  ponte  alla  Carraia;  e. 
su  la  piazza  de’  Mozzi  cominciò,  ma  non  finì,  la 
casa  de’  Nasi,  che  risponde  in  sul  renajo  d’Ar- 
no. Fece  antfbra  la  casa  de’ Taddei  a Taddeo 
di  quella  famiglia,  che  fu  tenuta  comodissima  e 
bella.  Diede  a Pierfran cesco  Borgherini  i dise- 
gni della  casa  che  fece  in  borgo  S.  Apostolo,  ed 
in  quella  con  molta  spesa  fere  far  gli  ornamenti 
delle  porte,  cammini  bellissimi,  e particolar- 
mente fece  per  ornamento  d’una  camera  cassoni 
di  noce  pieni  di  putti  intagliati  con  somma  di- 
ligenza; la  quale  opera  sarebbe  oggi  impossibile 
a condurre  a tanta  perfezione,  con  quanta  la 
condusse  egli.  Diedegli  il  disegno  della  villa  che 
e’  fece  fare  sul  poggio  di  Bellosguardo,  che  fu 
di  bellezza  e di  comodità  grande  è di  spesa  in- 
finita. A Gio.  Maria  Benintendi  fece  un’antica- 
mera ed  un  iacinto  d’nn  ornamento  per  alcune 
storie  Ritte  da  eccellenti  maestri,  che  fu  cosa 
rara.  F.ece  il  medesimo  il  modello  della  chiesa 
di  S.  Giuseppo  da  Santo  Nofri,  e fece  fabbrica- 
re la  porta  che  fu  l’uUima*opera  sua.  Fece  con 
durre  di  fabbrica  il  campanile  di  Santo  Spirito 
in  Fiorenza,  che  rimase  imperfetto:  oggi  per 
ordine  del  duca  Gosimo  si  finisce  col  medesimo 
disegno  di  Baccio;  e similmente  quello  di  #S. 
Miniato  di  Monte  dall’artiglieria  del  campo  bat- 
tuto, non  però  fu  mai  rovinato:  per  lo  che  non 
minor  fama  s’acquistò  per  l’offesa  che  fece  a’ 
nemici,  che  per  la  bontà  e bellezza  con  che  Bac- 
cio l’aveva  fatto  lavorare  e condurre.  Essendo 
poi1  Baccio  per  la  sua  bontà  e per  essere  molto 
amato  dai  cittadini,  nell’opera  di  S.  Maria  del 
Fiore  per  architetto,  diede  il  disegno  di  fare  il 
ballatoio  che  .cigno  intorno  la  cupola,  il  quale 
Pipo  Brunelleschi  sopraggiunto  dalla  morte  ave- 
va lasciato  addietro,  e benché  egli  avesse  anco 
di  questo  fatto  il  disegno,  per  la  poca  diligenza 
de’ ministri  dell’opera  erano  andati  male  c per- 
duti. Baccio  adunque  avendo  fatto  il  disegno  e 
modello  di  questo  ballatoio,  mise  in  opera  tutta 
la  banda  che  si  vede  verso  il  canto  de’ Bische- 
ri ; ma  Michelagnolo  Buonarroti  nel  suo  ritorno 
da  Roma  veggendo  che  nel  farsi  quest’opera  si 
tagliavano  le  morse  che  aveva  lasciato  fuori  non 
senza  proposito  Filippo  Brunelleschi,  fece  tanto 
rumore,  che  si  restò  di  lavorare,  dicendo  esso 
che  gli  pareva  che  Baccio  avesse  fatto  una  gab- 
bia da  grilli,  e che  quella  macchina  sì  grande 
richiedeva  maggior  cosa  e fatta  con  altro  dise- 
gno, arte  e grazia,  che  non  gli  pareva  che  aves- 
se il  disegno  di  Baccio,  e che  mostrerebbe  egli 
come  s’aveva  da  fare.  Avendo  dunque  fatto  Mi- 
chelagnolo un  modello,  fu  la  cosa  lungamente 
disputata  fra  molti  artefici  e cittadini  intendenti 
davanti  al  cardinale  Giulio  de’  Medici;  e final- 
mente non  fu  nè  l’un  modello  nò  l’altro  messo 
in  opera.  Fu  biasimato  il  disegno  di  Baccio  in 
molle  parti,  non  che  di  misura  in  quel  grado 
non  stesse  bene,  ma  perchè  troppo  diminuiva  a 
comparazione  di  tanta  macchina,  e per  queste 
cagioni  non  ha  mai  avuto  questo , ballatoio  il 
suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a fare  i pavimenti 
di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  sue  fabbriche  clic 
non  erano  poche;  tenendo  egli  cura  particolare 
di  tutti  i principali  monasteri  c conventi  di  Fi- 
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ronzo*  e di  molte  caso  di  cittadini  dentro  e fuori 
d«dla  città.  Finalmente  vicino  a ottantatre  an- 
ni, essendo  anco  di  saldo  e buon  giudizio,  andò 
a miglior  vita  nel  i543  lasciando  Giuliano  Fi- 
lippo, e Domenico  suoi  figliuoli,  dai  quali  fu 
fatto  seppellire  in  S.  Lorenzo. 

De1  quali  suoi  figliuoli,  che  tutti  dopo  Baccio 
attesero  all’arte  dell’intaglio  e falegname,  Giu- 
liano, ch’era  il  secondo,  fu  quegli  clic  con  mag- 
giore studio,  vivendo  il  padre  e dopo,  attese  al- 
ì’architettura,  onde  col  favore  del  duca  Cosimo 
succedette  nel  luogo  del  padre  all’opera  di  San- 
ta Maria  del  Fiore,  e seguitò  non  pure  in  quel 
tempio  quello  che  il  padre  aveva  cominciato, 
ma  tutte  l’altre  muraglie  ancora,  le  quali  per  la 
morte  di  lui  erano  rimase  imperfette.  Ed  aven- 
do in  quel  tempo  M.  Baldassarc  Turini  da  Pe- 
schi a collocare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  nella  principale  chiesa  di  Pescia,  di 
cui  era  proposto,  e faide  un  ornamento  di  pietra 
intorno,  anzi  una  cappella  intera  ed  una  sepol- 
tura, condusse  il  tutto  con  suoi  disegni  e mo- 
delli Giuliano,  il  quale  rassettò  al  medesimo  la 
sua  casa  di  Pescia  con  molte  belle  ed  utili  co- 
modità. Fuor  di  Fiorenza  a Móntughi  fece  il 
medesimo  a M.  Francesco  Campana,  già. primo 
segretario  del  duca  Alessandro  e poi  del  duca 
Cosimo  de’  Medici,  una  casetta  piccola  accanto 
alla  chiesa,  ma  ornatissima  e tanto  ben  posta, 
che  vagheggia,  essendo  alquanto  rilevata,  tutta 
la  città  di  Firenze  ed  il  piano  intorno.  Ed  a 
CoJle,  patria  del  medesimo  Campana,  fu  murata 
una  comodissima  e bella  casa  col  disegno  del 
detto  Giuliano,  il  quale  poco  appresso  cominciò 
per  M.  Ugolino  Grifoni,  monsignor  d’Altopascio, 
un  palazzo  a S.  Miuiato  al  Tedesco  che  fu  cosa 
magnifica;  ed  a ser  Giovanni  Conti,  uno  de’ se- 
gretari del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  acconciò 
con  molti  belli  e comodi  ornamenti  la  casa  di 
Firenze:  ma  ben  è vero  che  nel  fare  le  due  fi- 
nestre inginocchiate,  le  quali  rispondono  in  sul- 
la strada,  uscì  Giuliano  del  modo  suo  ordinario 
e le  tritò  tanto  con  risalti,  mensoline,  e rotti, 
ch’elle  tengono  più  della  maniera  tedesca,  che 
dell’antica  e moderna  vera  e buona.  E nel  vero 
le  cose  d’architettura  vogliono  essere  maschie, 
sode,  e semplici,  ed  arricchite  poi  dalla  grazia 
del  disegno,  e da  un  soggetto  vario  nella  com- 
posizione che  non  alteri  col  poco  o col  troppo 
nè  l’ordine  dell’architettura  nè  la  vista  di  chi 
intende.  Intanto  essendo  tornato  Baccio  Bantli- 
nelli  da  Roma,  dove  aveva  finito  le  sepolture 
di  Leone  e Clemente,  persuase  al  sig.  duca  Co- 
simo, allora  giovinetto,  che  facesse  nella  sala 
grande  del  palazzo  ducale  una  facciata  in  testa 
tutta  piena  di  colonne  e nicchie,  con  un  ordine 
di  ricche  statue  di  marmo,  la  qual  facciata  ri- 
spondesse con  finestre  di  marmo  e macigno  in 
piazza.  A che  fare  risoluto  il  duca,  mise  mano 
il  Bandincllo  a fare  il  disegno;  ma  trovato,  co- 
me si  è detto  nella  vita  del  Cronaca,  che  la 
detta  sala  era  fuor  di  squadra,  e non  avendo 
mai  dato  opera  all’architettura  il  Bandincllo, 
come  quello  che  la  stimava  arte  di  poco  valore 
c si  faceva  maraviglia  e rideva  di  chi  le  dava 
opera,  veduta  la  difficoltà  di  quest’opera,  fu  for- 
zato conferire  il  suo  disegno  con  Giuliano,  e 
pregarlo  che  come  architettore  gli  guidasse  quel- 
l’opera: e così  messi  in  opera  tutti  gli  scalpel- 
lini cd  intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore,  si  die- 
de principio  alla  fabbrica,  risoluto  il  Bandincllo 
col  consiglio  di  Giuliano  di  far  che  quell’opera 


andasse  fuor  di  squadra,  secondando  in  parte  la 
muraglia;  onde  avvenne  che  gli  bisognò  fare 
tutte  le  pietre  con  le  quadrature  bieche,  e con 
molta  fatica  condurle  col  pifferello,  eh’ è uno 
strumento  di  una  squadra  zoppa,  il  che  diede 
tanto  disgrazia  all’opera,  che,  come  si  dirà  nella 
vita  del  Bandinello,  è stato  difficile  ridurla  in 
modo  che  ella  accompagni  l’altre  cose:  la  qual 
cosa  non  sarebbe  avvenuta,  se  il  Bandinello 
avesse  posseduto  le  cose  d’architettura,  come 
egli  possedeva  quelle  della  scultura;  per  non 
dir  nulla  che  le  nicchie  grandi  dove  sono  don 
tro  nelle’  rivolte  verso  le  facciate,  riuscivano 
nane,  e non  senza  difetto  quella  del  mezzo,  co- 
me si  dirà  nella  vita  di  detto  Bandinello.  Que- 
st’opera dopo  esservisi  lavorato  dieci  anni  fu  mes- 
sa da  canto,  e così  si  è stata  qualche  tempo.  Vero 
è che  le  pietre  scorniciate  e le  colonne  così  di 
pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  furono 
condotte  con  diligenza  grandissima  dagli  scarpcl- 
lini  ed  intagliatori  per  cura  di  Giuliano,  e dopo 
tanto  ben  murate,  che  non  è possibile  vedere 
le  più  belle  commettiture,  e quadre  tutte;  nel 
che  fare  si  può  Giuliano  celebrare  per  eccellen- 
tissimo; e quest’opera,  come  si  dirà  a suo  luo 
go,  fu  finita  in  cinque  mesi  con  un’aggiunta  da 
Giorgio  Vasari  Aretino.  Giuliano  intanto  non 
lasciando  la  bottega,  attendeva  insieme  con  i 
fratelli  a fare  di  molte  opere  di  quadro  e d’ in- 
taglio, ed  a far  tirare  innanzi  il  pavimento  di 
S.  Maria  del  Fiore,  nel  qual  luogo,  perchè  si 
trovava  capomaestro  ed  architettore,  fu  ricerco 
dal  medesimo  Bandinello  di  far  piantare  in  di- 
segno e modelli  di  legno  sopra  alcune  fantasie 
di  figure  ed  altri  ornamenti  per  condurre  di 
marmo  F aitar  maggiore  di  detta  Santa  Maria  del 
Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volentieri,  come  bo- 
naria persona  e dabbene,  e come  quello  che  tan- 
to si  dilettava  dell’architettura,  quanto  la  spre- 
giava il  Bandinello,  essendo  anco  a ciò  tirato 
dalle  promesse  d’utili  e d’onori  ch’esso  Bandì- 
nello  largamente  faceva.  Giuliano  dunque  mes- 
so mano  al  detto  modello,  lo  ridusse  assai  con- 
forme a quello  che  già  era  semplicemente  stalo 
ordinato  dal  Brunellesco,  salvo  che  Giuliano  lo 
fece  più  ricco,  raddoppiando  con  le  colonne 
l’arco  di  sopra,  il  quale  condusse  a fine.  Es- 
sendo poi  questo  modello,  ed  insieme  molti  di- 
segni, portato  dal  Bandinello  al  duca  Cosimo, 
sua  Eccellenza  Illustrissima  si  risolvè  con  ani- 
mo regio  a fare  non  pure  l’altare,  ma  ancora 
l’ornamento  di  marmo,  che  *va  intorno  al  coro, 
secondo  che  faceva  l’ordine  vecchio,  a otto  facce 
con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i quali  è stato 
poi  condotto,  conforme  alla  grandezza  e magni- 
ficenza di  quel  tempio;  onde  Giuliano  con  l’in- 
tervento del  Bandinello  diede  principio  a detto 
coro,  senza  alterar  altro  che  l’entrata  principale 
di  quello,  la  quale  è dirimpetto  al  detto  aliare, 
e la  quale  egli  volle  che  fussc  appunto,  ed  aves- 
se il  medesimo  arco  cd  ornamento,  che  il  pro- 
prio altare.  Fece  parimente  due  altri  archi  si- 
mili che  vengono  con  l’entrata  e l’altare  a far 
croce;  e questi  per  due  pergami,  come  aveva 
anco  il  vecchio,  per  la  musica  ed  altri  bisogni 
del  coro  dell’altare.  Fece  in  questo  coro  Giu- 
liano un  ordine  ionico  attorno  afl’otto  facce,  cd 
in  ogni  angolo  pose  un  pilastro  clic  si  ripiega 
la  metà,  e in  ogni  faccia  uno;  e perchè  dimi- 
nuiva al  punto  ogni  pilastro  che  voltava  al  cen- 
tro, veniva  di  dentro  strettissimo  e ripiegato,  c 
dalla  banda  di  fuori  acuto  e largo;  la  quale  in- 
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volizione  non  fu  molto  lodata  nè  approvata  pet- 
rosa bolla  da  chi  ha  giudizio;  attesoché  in  un’ope- 
ra di  tanta  sposa  od  in  luogo  così  celebro  do- 
veva il  Bandinello,  se  non  apprezzava  egli  Pur- 
chitettura  o non  Pintendeva,  servirsi  di  ehi  al- 
lora era  vivo,  ed  avrebbe  saputo  e potuto  far 
meglio:  ed  in  questo  Giuliano  inerita  scusa,  per- 
chè fece  quello  clic  seppe,  che  non  fu  poco; 
sebbene  è più  che  vero,  clic  chi  non  ha  disegno 
c grande  invenzione  da  sè,  sarà  sempre  povero 
di  grazia,  di  perfezione,  e di  giudizio  ne,1  compo- 
nimenti grandi  d’architettura.  Fece  Giuliano 
un  tettuccio  di  noce  per  Filippo  Strozzi,  elio  è 
oggi  a Città  di  Castello  in  casa  dogli  eredi  del 
Sig.  Alessandro  Vitelli,  ed  un  molto  ricco  e hcl 
fornimento  a una  tavola,  elio  fece  Giorgio  Va- 
sari*,di' altare  maggiore  della  badia  di  Camaldoli 
in  Casentino,  còl  disegno  di  detto  Giorgio:  e 
nella  ehiesa  di  S.  Agostino  del  Monte  Sansavi-, 
no  fece  un'altro  ornamento  intagliato  per  una 
tavola  grande  che  feee  il  detto  Giorgio.  In  Ra- 
venna nella  badia  di  Classi  de1  monaci  di  Ca- 
maldoli fece  il  medesimo  Giuliano  pure  a un’al- 
tra tavola  di  mano  del  Vasari  un  altro  bel  or- 
namento; ed  ai  monaci  della  badia  di  Santa 
Fiora  in  Arezzo  vi  fece  nel  refettorio  il  forni- 
mento delle  pitture  che  vi  sono,  di  ninno  di  det- 
to Giorgio  Aretino.  Nel  vescovado  della  mede- 
sima città  dietro  all’altare  maggiore  fece  un  co- 
ro di  noce  bellissimo  col  disegno  del  detto,  dove 
si  aveva  a tirare  innanzi  l’altare;  c finalmente 
poco  anzi  clic  si  morisse-  fece  sopra  l’ altare 
maggiore  della  Nunziata  il  bello  e ricchissimo 
ciborio  del  Santissimo  Sacramento,  e li  due  an- 
gioli di  legno  di  tondo  rilievo  che  Io  mettono 
in  mezzo.  È questa  fu  l’ultima  opera  che  faces- 
se, essendo  andato  a miglior  vita  l’anno  1 555- 

Nè  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello  di 
detto  Giuliano;  perché  oltre  che  intagliava  mol- 
to meglio  di  legname,  fu  anco  molto  ingegnoso 
nelle  cose  d’architettura, *pome  si  vede  nella  ca- 
sa che  fece  fare  col  disegno  di  costui  Bastiano 
da  Montaguto  nella  via  de’  Servi,  dove  sono 
anco  di  legname  molte  cose  di  propria  mano  di 
Domenico;  il  quale  fece  per  Agostino  del  Nero 
in  sulla  piazza  dei  Mozzi  le  cantonate,  cd  un 
bellissimo  terrazzo  a quelle  case  dc’Nasi  già  co- 
minciate da  Baccio  suo  padre:  c se  costui  non 
fosse  morto  cosi  presto,  avrebbe,  si  crede,  di 
gran  lunga  avanzato  suo  padre  e Giuliano  suo 
fratello. 

VITE 

DI  VALERIO  VICENTINO , DI  GIOVANNI 

DA  CASTEL  BOLOGNESE 

DI  MATTEO  DAL  NASSARO 

VERONESE 

E D’ALTRI  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 
DI  CAMMEI  E GIOIE 

Da  che  i Greci  negl’intagli  delle  pietre  orien- 
tali furono  cosi  divini,  c ne’ cammei  perfetta- 
mente lavorarono , per  certo  mi  parrebbe  fare 
non  piccolo  errore  , se  io  passassi  con  silenzio 
coloro  che  quei  maravigliosi  ingegni  hanno  nel- 
T età  nostra  imitato;  conciossiachè  niuno  è stato 
fra  i moderni  passati,  secondo  che  si  dice , clic 
abbia  passato  i detti  antichi  di  finezza  c di  di- 
segno in  questa  presente  e felice  età  , se  non 
questi  chequi  di  sotto  conteremo.  Ma  prima  che 
io  dia  principio , mi  convieu  fare  un  discorso 
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breve  sopra  quest’arte  dell’ intagliar  le  pietre 
dure  e le  gioie,  la  quale,  dopo  le  rovine  di  Gre 
eia  e di  Roma,  ancora  essa  si  perde  insieme  con 
l’ altre  arti  del  disegno.  Di  queste  opere  dell’ in- 
tagliare in  cavo  e di  rilievo,  se  n’c  visto  giornal- 
mente "in  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine 
cammei  e corniole,  sardon j ed  altri  eccellentis- 
simi intagli.  E molti  e biolli  anni  stette  persa 
che  non  si  trovava  ehi  vi  attendesse;  e sebbene 
si  faceva  qualche  cosa,  non  era  di  maniera  che 
se  ne  dovesse  far  conto,  e per  quanto  se  n’ha 
cognizione,  non  si  trova  elio  si  cominciasse  a far 
bene  e dar  nel  buono,  se  non  nel  tempo  di  papa 
Martino  V e di  Paolo  li  , e andò  crescendo  di 
mano  in  mano,  perfino  elio  ’l  Magnifico  Loren- 
zo de’  Medici , il  quale  si  dilettò  assai  degl’ in- 
tagli de’  cammei  antichi , e fra  lui  e Piero  suo 
figliuolo  ne  ragunarono  gran  quantità,  e mas- 
simamente eàlcidohj,  corniole,  cd  altra  sorte  di 
piètre  intagliate  rarissime,  le  quali  erano  con 
diverse  fantasie  dentro,  che  furono  cagione  che 
per  metter  l’arte  nella  loro  città  c’  conduces- 
sero di  diversi  paesi  maèstri  elio,  oltra  al  rasset- 
tar loro  quest  e pietre,  condussero  dell' altre  cose 
rare  in  quel  tempo.  Imparò  da  questi  per  mez- 
zo dfcl  Magnifico  Lorenzo  questa  virtù  dell’inta- 
glio in  cavo  un  giovane  fiorentino  chiamato  Gio- 
vanni delle  Corniole,  il  quale  ebbe  questo  co- 
gnome, perchè  le  intagliò  eccellentemente, come 
ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veggono 
di  site  grandi  e piccole;  ma  particolarmente  una 
grande,  dove  egli  fece  dentro  il  ritratto  di  fra 
Girolamo  Savonarola  nel  suo  tempo  adorato  in 
Fiorenza  perle  sue  predicazioni,  ch’era  rarissi- 
mo intaglio.  Fu  suo  concorrente  Domenico  de1 
Cammei  Milanese , che  allora  vivendo  il  duca 
Lodovico  il  Moro,  lo  ritrasse  in  ca^o  in  un  ba- 
lascio  della  grandezza  più  d’  un  giulio  , clic  fu 
rosa  rara  e de’migliori  intagli  che  si  fusse  visto 
de  maestri  moderni.  Accrebbe  poi  in  maggiore 
eccellenza  quest’arte  nel  pontificato  di  papa 
Leone  X per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Maria  da 
Poscia,  clic  fu  grandissimo  imitatore  di  lle  cose 
antiche;  e gli  fu  concorrente  Michelino,  che 
valse  non  meno  di  lui  nelle  cose  piccole  e gran- 
di , e fu  tenuto  un  grazioso  maestro.  Costoro 
apersero  la  via’a  quest’  arte  tanto  difficile,  poi- 
ché intagliando  in  cavo,  che  è proprio  un  lavo- 
rare al  buio  , da  che  non  serve  ad  altro  che  la 
cera  per  occhiali  a vedere  di  inano  in  mano  quel 
che  si  fa,  la  ridussero  finalmente  che  Giovanni 
da  Castel  Bolognese  c Valerio  Vicentino,  e Mat- 
teo dal  Nassaro  ed  altri  facessero  tante  bell’one- 
re, di  che  noi  faremo  memoria.  E per  dar  prin- 
cipio, dico  che  Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bo- 
lognese , il  quale  nella  sua  giovanezza  stando 
appresso  il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  gli  foce  in 
tre  anni  che  vi  stette,  onoratamente  molte  cose 
minute  , delle  quali,  non  accade  far  menzione; 
ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu  , che  egli  fece 
in  un  pezzo  di  cristallo  incavato  tulio  il  fatto 
d’arme  della  Bastia,  clic  fu  bellissimo;  c poi  in 
un  incavo  <P  acciaio  il  ritratto  di  quel  duca  per 
far  medaglie  , c nel  riverso  Gesù  Cristo  preso 
dalle  turbe.  Dopo  andato  a Roma,  stimolalo  dal 
Giovio  , per  mezzo  d’ Ippolito  Cardinal  de’  Me- 
dici, c di  Giovanni  Salviati  cardinale,  ebbe  co- 
modità di  ritrarre  Clemente  VII,  onde  nc  fece 
un  incavo  per  medaglie  clic  fu  bellissimo,  c nel 
rovescio  quando  IosefFo  si  manifestò  a’ suoi  Ra- 
teili; di  che  fu  da  Sua  Santità  rimunerato  col 
dono  d’  una  Mazza,  che  è un  uffizio,  del  quale 
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cavò  poi  al  tempo  di  Paolo  III,  vendendolo,  du- 
gento  scudi.  Al  medesimo  Clemente  fece  in  quat- 
tro tondi  di  cristallo  i quattro  Evangelisti  che 
furono  molto  lodati  e gli  acquistarono  la  grazia 
e P amicizia  di  molti  reverendissimi  , ma  parti- 
colarmente quella  del  Salviati  e del  dettò  Ippo- 
lito cardinale  de1  Medici  unico  rifugio  de’virtuo- 
si,  il.  quale  ritrasse  in  Aicdaglie.d’  acciaio  ed  al 
quale 'fece  di  cristallo  quando  ad  Alessandro  Ma- 
gno è presentata  la  moglie  di  Dario;  e dopo  ve- 
nuto Carlo  V a Bologna  a incoronarsi,  fece  il 
suo  ritratto  in  un  acciaio;  ed  improntata  una 
medaglia  d’  oro,  la  portò  subito  all1  imperatore, 
il  quale  gli  donò  cento  doble  d’oro,  facendolo 
ricercare  se  voleva  andar  seco  in  Ispagna;  il  che 
Giovanni  ricusò,  con  dire  che  non  potea  par- 
tirsi dal  servizio  di  Clemente  e d"  Ippolito  car- 
dinale, per  i quali  avea  alcuna  opera  cominciata 
che  ancora  era  imperfetta.  Tornata  Giovanni  a 
Roma,  fece  .al  detto  cardinale  de’ Medici  il  ratto 
dclleSabine,  che  fu  bellissimo.  Per  le  quali  cose 
conoscendosi  di  lui  molto  debitore  il  cardinale, 
gli  fece  infiniti  doni  e cortesie:  ma  quello  fu 
di  tutti  maggiore,  quando  partendo  il  cardinale 
per  Francia  accompagnato  da  molti  signori  e 
gentiluomini,  si  voltò  a Giovanni  che  vi  citi  fra 
gli  altri,  e levatosi  dal  collo  una  picciola  colla- 
na, alla  quale  era  appiccato  un  cammeo  che  va- 
leva oltre  seicento  scudi,  gliela  diede,  dicendo- 
gli che  la  tenesse  insino  al  suo  ritorno,  con 
animo  di  sodisfarlo  poi  di  quanto  cónosceva  eli1 
era  degno  la  virtù  di  Giovanni  ; il  quale  cardi- 
nale morto,  venne  il  detto  cammeo  in  mano  del 
Cardinal  Farnese;  per  lo  quale  lavorò  poi  Gio- 
vanni molte  cose  di  cristallo,  e particolarmente 
per  una  croce  un  Crocifisso  ed  un  Dio  Padre 
di  sopra,  c dagli  lati  la  nostra  Donna  e S.  Gio- 
vanni e la  Maddalena  a1  piedi;  ed  in  un  trian- 
golo a1  piedi  della  croce  fece  tre  storie  della  pas- 
sione di  Cristo,  cioè  una  per  angolo:  e per  due 
candellieri  d’argento  fece  in  cristallo  sei  tondi; 
nel  primo  è il  Centurione  clic  prega  Cristo  che 
sani  il  figliuolo;  nel  secondo  la  Probatica  Pisci- 
na,* nel  terzo  la  Trasfigurazione  in  sul  monte 
Tabor;nel  quarto  è il  miracolo  de’ cinque  pani 
e due  pesci;  nel  quinto  quando  cacciò  i vendi- 
tóri del  tempio  ; e nell’  ultimo  la  resurrezione 
di  Lazzaro,  che  tutti  furono  rarissimi.  Volendo 
poi  fare  il  medesimo  Cardinal  Farnese  una  cas- 
setta d’ argento  ricchissima,  fattone  fare  l’opera 
a Marino  orefice  fiorentino  , che  altrove  se  ne 
ragionerà  , diede  a fare  a Giovanni  tutti  i vani 
de’  cristalli , i quali  li  condusse  tutti  pieni  di 
storie  e di  marmo  di  mezzo  rilievo;  fece  le  fi- 
gure d’argento  egli  ornamenti  tondi  con  tanta 
diligenza,  che  non  fu  mai  fatta  altra  opera  con 
tanta  e simile  perfezione.  Sono  di  mano  di  Gio- 
vanni «nel  corpo  di  questa  cassa  intagliate  in 
ovati  queste  storie  con  arte  maravigliosa  : la  cac- 
cia di  Meleagro  e del  porco  Calidonio,  le  Bac- 
canti ed  una  battaglia  navale  , e similmente 
quando  Ercole  combattè  con  l’Amazzoni,  e al- 
tre bellissime  fantasie  del  cardinale  ; e ne  fece 
fare  i disegni  finiti  a Peririo  del  Vaga  e ad  al- 
tri maestri.  Fece  appresso  in  un  cristallo  il  suc- 
cesso della  presa  della  Goletta  , ed  in  un  altro 
la  guerra  di  Tunisi.  Al  medesimo  cardinale  in- 
tagliò pur  in  cristallo  la  nascita  di  Cristo,  quan- 
do era  nell’orto,  quando  è preso  da’  Giudei 
quando  è menato  ad  Anna,  Erode,  c Pilato  , 
quando  è battuto  e poi  coronato  di  spine,  quan- 
do porta  la  croce,  quando  è confitto  c levato  in 


alto,  od  ultimamente  la  sua  santissima  e gloriosa 
resurrezione  ; le  quali  opere  tutte  furono  non 
solamente  bellissime , ma  falte  anco  con  tanta 
prestezza,  che  ne  restò  ogni  uomo  maravigliato. 
Ed  avendo  Michelagnolo  fatto  un  disegno  (il 
che  mi  si  era  dimenticato  di  sopra)  al  detto 
cardinale  de’ Medici  d’nn  Tizio  a cui  mangia  un 
avolto  io  il  elitre,  Giovanni  l’ intagliò  benissimo 
in  cristallo;  siccome  afico  fece  con  un  disegno 
del  medesimo  Buoparrofeo  un  Fetonte,  che  per 
non  sapere  guidare  il  carro  del  Sole  , cade  in 
Po  , dove  piangendo  le  sorelle  sono  -convertite 
in  alberi.  Ritrasse  Giovanni  madama  Margherita 
d’Austria  figliuola  di  Carlo  V imperatore,  stata 
moglie  del  duca  Alessandro  de’  Medici , ed  al- 
lora donna  del  duca  Ottavio  Farnese,  e questo 
fece  a concorrenza  di  Valerio  Vicentino.  Perle 
quali  opere  fatte  al  cardinale  Farnese  ebbe  da 
quel  signore  in  premio  un  uffizio  d’un  Gianniz- 
zero, del  quale  trasse  buona  sonoro  a di  danari  ; 
ed  oltre  ciò  fu  dal  detto  signore  tanto  amato 
che  n’  ebbe  infiniti  altri  favori;  nè  passò  mai  il 
cardinale  da  Faenza,  dove  Giovanni  aveva  fab- 
bricato una  comodissima  casa,  che  non  andasse 
ad  alloggiare  con  esso  lui.  Fermatosi  dunque 
Giovanni  in  Faenza,  per  quietarsi  dopo  aver 
molto  travagliato  nel  mondo,  vi  si  dimoiò  sem- 
pre; ed  essendogli  morta  la  prima  moglie  della 
quale  non  aveà  avuto  figliuoli,  prese  la  secon- 
da, di  cui  ebbe  due  maschi  ed  una  femmina,  con 
i quali,  essendo  agiato  di  possessioni  e d’  altre 
entrate  che  gli  rendevano. meglio  di  quattrocento 
scudi, vis.se  contento  insino  a sessanta  anni;  alla 
quale  età  pervenuto,  rendè  1’  anima  a Dio  il 
giorno  della  Pentecoste  l’anno  i555. 

Matteo  dal  Nassaro  essendo  nato  in  Verona 
d’un  Iacopo  dalNassaro  calzaiuolo,  attese  molto’ 
nella  sua  prima  fanciullezza  non  solamente  al 
disegno,  ma  alla  musica  ancora,  nella  quale  fu 
eccellente,  avendo  in  quella  per  maestri  avuto 
Marco  Garrà  ed  il  Tromboncino  Veronesi  . che 
allora  stavano  col  (marchese  di  Mantoa.  Nelle 
cose  dell’  intaglio  gli  furono  di  molto  giovamen- 
to due  Veronesi  d’onorate  famiglie,  con  i quali 
ebbe  continua  pratica  ; 1’  uno  fu  Niccolò  Avan- 
zi , il  quale  lavorò  in  Roma  privatamente  cam- 
mei, corniole,  ed  altre  pietre,  che  furono  por- 
tate a diversi  principi;  ed  liacci  di  quelli  che  si 
ricordano  aver  veduto  in  un  lapislazzulo  largo 
tre  dita  di  sua  mano  la  natività  di  Cristo  con 
molte  figure,  il  quale  fu  venduto  alla  duchessa 
d’ Urbino  come  cosa  singolare;  l’altro  fu  Ga- 
leazzo Mondala  , il  quale  oltre  all’ intagliar  le 
gioie,  disegnò  benissimo.  Da  questi  due  adun- 
que avendo  Matteo  tutto  quello  che  sapevano 
apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di  diaspro  alle 
mani  verde  e macchiato  di  gocciole  rosse,  coinè 
sono  i buoni,  v’  intagliò  dentro  un  Deposto  di 
Croce  con  tanta  diligenza  , che  fece  venire  le 
piaghe  in  quelle  parti  del  diaspro  eh’ erano  mac- 
chiate di  sangue,  il  che  fece  essere  quell’opera 
rarissima,  ed  egli  commendatone  molto;  il  quale 
diaspro  fu  venduto  da  Matteo  alla  marchesana 
Isabella  da  Este.  Andatosene  poi  in  Francia  , 
dove  portò  seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè 
gli  facessero  luogo  in  corte  del  re  Francesco 
Primo,  fu  introdotto  a quel  signore  che  sempre 
tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de’ virtuosi;  il 
qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre  da  co- 
stui intagliate,  toltolo  al  servigio  suo,  e ordina- 
togli buona  provvisione,  non  l’ebbe  men  caro 
per  essere  eccellente  sonatore  di  liuto  ccl  ottimo 
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musico,  che  per  il  mestiere  dell1  intagliar  le  pie- 
tre. E di  vero  ninna  cosa  accende  maggiormente 
gli  animi  alle  virtù  , che  il  veder  quelle  essere 
apprezzate  e premiate  dai  principi  e signori,  in 
quella  maniera  che  ha  sempre  fatto  per  l1  ad- 
dietro 1’  illustrissima  casa  de1  Medici  ed  ora  fa 
più  che  mai , c nella  maniera  che  fece  il  detto 
re  Francesco  veramente  magnanimo.  Matteo 
dunque  stando  al  servigio  di  questo  re,  fece 
non  pure  per  Sua  Maestà  molte  cose  rare , ma 
quasi  a tutti  i più  nobili  signori  e baroni  di  quel- 
la corte,  non  essendovi  quasi  niuno  che  non 
avesse  (usandosi  molto  allora  di  portare  cammei 
ed  altre  simili  gioie  al  collo  e nelle  berrette) 
dell1  opere  sue  Fece  al  detto  re  una  tavola  per 
l’altare  della  cappella  di  Sua  Maestà,  che  si  fa- 
ceva portare  in  viaggio  tutta  piena  di  figure 
d1  oro  parte  tonde  e parte  di  mezzo  rilievo,  con 
molte  gioie  intagliate  sparse  perle  membra  delle 
dette  figure.  Incavò  parimente  molti  cristalli , 
gli  esempi  de1  quali  in  solfo' e gesso  si  veggiono 
in  molti  luoghi,  ma  particolarmente  in  Vero- 
na: dove  sono  tutti  i pianeti  bellissimi  ed  una 
Venere  con  un  Cupido  che  volta  le  spalle , il 
quale  non  può  èsser  più  bello.  In  un  bellissimo 
caleidonio,  stato  trovalo  in  un  fiutile,  intagliò 
divinamente  Matteo  la  testa  d1  una  Deianira 
quasi  tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  te- 
sta e con  la  superficie  lionata,  ed  in  un  filo  di 
color  rosso  che  era  in  quella  pietra,  accomodò 
Matteo  nel  fine  della  testa  del  bone  il  rovescio 
di  quella  pelle  tanto  bene,  che  pareva  scortica- 
ta di  fresco  5 in  un1  altra  macchia  accomodò  i 
capelli,  e nel  bianco  la  faccia  ed  il  petto,  e tut- 
to con  mirabile  magisterio;  la  quale  testa  ebbe, 
insieme  con  l1  altre  cose  il  detto  re  Francesco; 
ed  una  impronta  ne  ha  oggi  in  Verona  il  Zoppo- 
orefice  che  fu  suo  discepolo.  Fu  Matteo  libera- 
lissimo e di  grande  animo,  intanto  che  piutto- 
sto arebbe  donato  l’ opere  sue,  che  vendutele 
per  vilissimo  prezzo:  perchè  avendo  fatto  a un 
barone  un  cammeo  d’importanza,  e volendo  co- 
lui  pagarlo  una  miseria,  lo  pregò  strettamente 
Matteo  che  volesse  accettarlo  in  cortesia;  ma 
colui  non  volendo  in  dono  e pur  volendolo  pa- 
gare piccolissimo  prezzò,  venne  in  collera  Mat- 
teo, ed  in  presenza  di  lui  con  un  martello  lo 
stiacciò.  Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re  molti 
cartoni  per  panni  d’arazzo,  e con  essi  come  volle 
il  re,  bisognò  andasse  in  Fiandra,  e tanto  vi  di- 
morasse che  fussero  tessuti  di  seta  c d’oro;  i 
quali  finiti  e condotti  in  Francia,  furono  tenuti 
cosa  bellissima.  Finalmente,  come  quasi  tutti  gli 
uomini  fanno,  se  ne  tornò  Matteo  alla  patria, 
portando  seco  molte  cose  rare  di  que’pacsi,  e 
particolarmente  alcune  tele  di  paesi  fatte  in 
Fiandra  a olio  ed  a guazzo,  c lavorati  da  bonis- 
sime  mani,  le  quali  sono  ancora  per  memoria 
di  lui  tenute  in  Verona  molto  care  dal  signor 
Luigi  e signor  Girolamo  Stoppi.  Tornato  Mat- 
teo a Verona,  si  àccomodò  di  stanza  in  una  grotta 
cavata  sotto  un  sasso,  al  quale  è sopra  il  giar- 
dino de’ frati  Gcsuati,  luogo  che  oltre  all’csser 
caldissimo  il  verno  e molto  fresco  la  state,  ha 
una  bellissima  veduta.  Ma  non  potè  godersi  Mat- 
teo questa  stanza  fatta  a suo  capriccio,  quanto 
arebbe  voluto  , peroliè  liberato  che  fu  della  sua 
prigionia  il  re  Francesco,  mandò  subito  per  uno 
a posta  a richiamar  Matteo  in  Francia  e pagar- 
gli la  provvisione,  eziandio  del  tempo  che  era 
stato  in  Verona,  e giunto  là,  lo  fece  maestro 
de  conj  della  zecca;  onde  Matteo  presa  moglie 


in  Francia,  s*  accomodò,  poiché  così  piacque  al 
re  suo' signore,  a vivere  in  quc’paesi;  della  qual 
moglie  ebbe  alcuni  figliuoli,  ma  a lui  tanto  dis- 
simili, che  n’ebbe  poca  contentezza.  Fu  Mat- 
teo così  gentile  e cortese,  che  chiunque  capi- 
tava in"  Francia,  non  pure  della  sua  patria  Ve- 
rona ma  Lombardo,  carezzava  straordinariamen- 
te. Fu  suo  amicissimo  in  quelle  parti  Paolo  Emi- 
lio Veronese,  che  scrisse  l’ istorie  franzesi  in 
lingua  latina.  Fece  Matteo  molti  discepoli,  e fra 
gli  altri  un  suo  veronese  fratello  di  Domenico 
Broscia  Sorzi,  due  suoi  nipoti  die  andarono  in 
Fiandra,  ed  altri  molti  italiani  e franzesi,  de’quali 
non  accade  far  menzione:  e. finalmente  si  morì, 
non  molto  dopo  la  morte  del  re  Francesco  di 
Francia. 

Ma  per  venire  oramai  all’eccellente  virtù  di 
Valerio  Vicentino,  del  quale  si  ragionerà,  egli 
condusse  tante  cose  grandi  e piccole  d’intaglio 
e cavo  e di  rilievo  ancora,  con  una  pulitezza  e 
facilità,  che  è cosa  da  non  credere;  e se  la' na- 
tura avesse  fatto  così  buon  maestro  Valerio  di 
disegno,  come  ella  lo  fece  eccellentissimo  nello 
intagliò  e diligente  e pazientissimo  nel  condor 
l’opere  sue'  da  che  fu  tanto  espedilo,  arebbe 
passato  di  gran  lunga  gli  antichi,  come  li  para- 
gonò; e con  tutto*  ciò  ebbe  tanto  ingegno,  che 
si  valse  sempre  o de’ disegni  d’altrui  o degl’in- 
tagli antichi  nelle  sue  cose.  Condusse  Valerio 
a papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri- 
stalli condotta  con  mirabil  magisterio,  che  n’eb- 
be da  quel  pontefice  per  sua  fattifra  scudi  due 
mila  d’oro;  dove  Valerio  intagliò  in  que’ cri- 
stalli tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo  col  disé- 
gno d’altri;  la  qual  cassetta  fu  poi  donata  da 
papa  Clemente  al  re  Francesco  a Marsilia,  quan- 
do andò  a marito  la  sua  nipote  al  Duca  d’ Or- 
leans, che  fu  poi  re  Arrigo.  Fece  Valerio  per  il 
medesimo  papa  alcune?  paci  bellissime,  ecl  una 
croce  di  cristallo  divina,  e similmente  conj  da 
improntar  medaglie,  dov’era  U ritratto  di  papa 
Clemente  con  rovesci  bellissimi,  e fu  cagione  che 
nel  tempo  suo  quest’arte  si  accrebbe  di  tanti 
maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Roma,  da  Mi- 
lano e di  altri  paesi  n’era  cresciuto  sì  gran  nu- 
mero, che  era  una  maraviglia.  Fece  Valerio  le 
medaglie  de’ dodici  imperatori  co’lor  rovesci,  ca- 
vate dallo  antico,  più  belle,  e gran  numero  di 
medaglie  greche:  intagliò  tante  altre  cose  di 
cristallo,  che  non  si  vede  altro  che  pieno  le  bot- 
teghe degli  orefici  ed  il  mondo  delle  cose  sue 
formate  o di  gesso  o di  solfo  o d’altre  misture 
dai  cavi,  dove  e’ fece  storie,  o figure  o teste.  Co- 
stui aveva  una  pratica  tanto  terribile,  che  non 
fu  mai  nessuno  del  suo  mestiero,  clic  faccssepiù 
opere  di  lui.  Condusse  ancora  a papa  Clemente 
molti  vasi  di  cristalli,  de’ quali  parte  donò  a di- 
versi principi,  e parte  fur  posti  in  Fiorenza  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme  con  molti  vasi  che 
erano  in  casa  Modici,  già  del  Magnifico  Loren- 
zo vecchio  e d’altri  di  quella  illustrissima  casa, 
per  conservare  le  reliquie  di  molti  santi  che  quel 
pontefice  donò  per  memoria  sua  a quella  chiesa 
che  non  è possibile  veder  la  varietà  de’garbi  di 
que’vasi  che  son  parte  di  sardonj,  agate,  arnati- 
sti,  lapislazzuli,  e parte  plasmo  cd  ( litropie  c 
diaspri,  cristalli,  corniole,  che  per  la  valuta  e 
bellezza  loro  non  si  può  desiderar  più.  Fece  a 
papa  Paolo  III  una  cròco  e due  candcllieri  pur 
di  cristallo,  intagliatovi  dentro  storie  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  in  vari spartimenti  di  quel- 
1’  opera,  cd  infinito  numero  di  pietre  piccole  e 
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grandi,  che  troppo  lungo  saria  il  volerne  far 
memoria.  Trovasi  appresso  il  Cardinal  Farnese 
molte  cose  di  mano  di  Valerio,  il  quale  non  lasciò 
mancocose  lavorate  che  facesse  Giovanni  soprad- 
detto, e d’anni  settantotto  ha  fatto  con  rocchio  e 
con  le  mani  miracoli  stupendissimi, ed  ha  insegnato 
l’arte  a una  sua  figliuola  che  lavora  benissimo. 
Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare  antichità 
di  marini  ed  impronte  di  gesso  antiche  e mo- 
derne e disegni  e pitture  di  mano  di  rari  uo- 
mini, che  non  guardava  a spesa  niuna;  onde  la 
sua  casa  in  Vicenza  è piena  e di  tante  varie  co- 
se adorna,  che  è uno  stupore.  E nel  vero  si  co- 
nosce che  quando  uno  porta  amore  alla  virtù, 
egli  non  resta  mai  infino  alla  fossa,  onde  n’ha 
merito  e lode  in  vita,  e si  fa  dopo  la  morte  im- 
mortale. Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fati- 
che sue,  ed  ebbe  uffizj  e benefizi  assai  da  quei 
principi  che  egli  servì  5 onde  possono  quelli  che 
sono  rimasi  dopo  lui  mercè  d’esso  mantenersi 
in  grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più, 
per  li  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  atten- 
dere all’arte,  nè  vivere,  rese  l’anima  a Dio  Tan- 
no >546. 

Fu  ne’ tempi  addietro  in  Parma  il  Marni  ita, 
il  quale  un  tempo  attese  alla  pittura,  poi  si  vol- 
tò allo  intaglio,  e fu  grandissimo  imitatore  degli 
antichi.  Di  costui  si  vede  molte  cose  bellissime. 
Insegnò  l’arte  a un  suo  figliuòlo  chiamato  Lo- 
dovico, che  stetti'  in  Roma  gran  tempo  col  Car- 
dinal Giovanni  de’Salviati,  e fece  per  questo  .si- 
gnore quattro  ovati  intagliali  di  figure  nel  cri- 
stallo molto  eccellenti,  che  fur  messi  in  una  cas- 
setta d’argento  bellissima  che  fu  donata*  poi  alla 
illustrissima  signora  Leonora  di  Toledo  duchessa 
di  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molle  sue  opere  un 
cammeo  con  una  testa  di  Socrate  molto  bella,  e 
fu  gran  maestro  di  contraffar  medaglie  antiche, 
delle  quali  ne  cavò  grandissima  utilità.  Seguitò 
in  Fiorenza  Domenico  di  Polo  Fiorentino  eccel- 
lente maestro  d’yicavo,  il  quale  fu  discepolo  di 
Giovanni  delle  Corniole,  di  che  si  è ragionato, 
il  qual  Domenico  a’ nostri  giorni  ritrasse  divina- 
mente il  Duca  Alessandro  de’ Medici,  e ne  fc’ co- 
li j in  acciaio  e bellissime  medaglie  con  un  rove- 
scio, dentrovi  una  Fiorenza.  Ritrasse  ancora  il 
duca  Cosimo  il  primo  anno  che  fu  eletto  al  go- 
verno di  Fiorenza,  e nel  rovescio  fece  il  segno 
del  Capricorno,  c molti  altri  intagli  di  cose  pic- 
cole, che  non  scade  farne  memoria,  e morì  d'età 
d’anni  sèssantacinque. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmila,  e Gio- 
vanni da  Castel  Bolognese,  rimasero  molti  che 
gli  hanno  di  gran  lunga  avanzati,  come  in  Vine- 
zia  Luigi  Anichini  Ferrarese,  il  quale  di  sotti- 
gliezza d’intaglio  e di  acutezza  di  fine  ha  le  sue 
cose  fatto  apparire  mirabili.  Ma  molto  più  ha 
passato  innanzi  a tutti  in  grazia,  ‘bontà,  ed  ini 
perfezione,  e nell’essere  universale  Alessandro 
Cesari,  cognominato  il  Greco,  il  quale  ne’ cam- 
mei e nelle  ruote  ha  fatto  intagli  di  cavo  e di 
rilievo  con  tanta  bella  maniera,  c così  i conj  di 
acciaio  in  cavo  con  i bulini  ha  condotte  le  mi- 
nutezze dell’artecon  qucllaestremadiligenzache 
maggiore  nonsipuòimaginare;  e chi  vuole  stupire 
de’ miracoli  suoi,  miri  una  medaglia  fatta  a jxtpa 
Paolo  III  del  ritratto  suo  che  par  vivo  col  suo  rove- 
scio dov’è  Alessandro  Magno  che  gettato  a’piedi  del 
gran  sacerdote  dilerosolima,  l’adora,  che  son  figure 
da  stupire  e che  non  è possibile  far  meglio 5 t 
MicheJagnolo  Buonarroti  stesso  guardandole,  pre- 
sente Giorgio  Vasari,  disse,  che  era  venuto  l’ora 


della  morto  nell’arte,  perciocché  non  si  poteva 
veder  meglio.  Costui  fe’per  papa  tulio  III  la  sua 
medaglia  l’anno  santo  i55o,  con  un  rovescio  di 
que’prigioni  che  al  tempo  degli  antichi  erano 
ne’loro  giubbilei  liberati,  che  fu  bellissima  e rara 
medaglia,  con  molti  altri  conj  e ritratti  per  la 
zecca  di  Roma,  la  quale  ha  tenuta  esercitata 
molt’anni.  Ritrasse  Pier  Luigi  Farnese  duca  di 
Castro,  il  duca  Ottavio  suo  figliuolo,  e al  cardi- 
nale Farnese  fece  in  una  medaglia  il  suo  ritrat- 
to, cosa  rarissima,  che  la  testa  fu  d’oro  c il  campo 
d’argento.  Costui  condusse  la  testa  del  re  Arri-  j 
go  di  Francia  per  il  cardinale  Farnese  della  gran-  , 
dezza  più  d’un  giulio  in  una  corniola  d’intaglio 
in  cavo,  che  è stato  uno  de’più  begli  intagli  ino-  j 
derni  che  si  sia  veduto  mai  per  disegno,  grazia, 
bontà,  e diligenza.  Vedesi  ancora  molli  altri  in-  , 
tagli  di  sua  mano  in  cammei;  ed  è perfettissima 
una  femmina  ignuda  fatta  con  grande  «arte;  e 
così  un  altro  dove  è un  leone  e parimente  un  j 
putto,  e molti  piccoli  che  non  accade  ragionare: 
ma  quello  che  passò  tutti  fu  la  testa  di  Focione 
Ateniese,  che  è miracolosa  ed  il  più  bello  cain-  I 
meo  che  si  possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne’  cammei  Gin.  Ali-  ; 
tonio  de’ Rossi  Milanese  bonissimo  maestro,  il 
quale,  oltra  alle  belle  opere  clic  ha  fatto  di  ri- 
lievo e di  cavo  in  v«ari  intagli,  ha  per  l’illustris- 
simo duca  Cosimo  de’ Medici  condotto  un  cam- 
meo grandissimo,  cioè  un  terzo  di  braccio  alto 
e largo  parimente,  nel  quale  ha  cavat  o dal  mezzo 
in  su  due  figure,  cioè  Sua  Eccellenza  e la  illu- 
strissima duchessa  Leonora,  sua  consorte,  che 
ambidue  tengono  un  tondo  con  le  mani,  dey- 
trovi  una  Fiorenza.  Sono  appresso  a questi  ri- 
tratti di  naturale  il  principe  don  Francesco  con 
don  Giovanni  cardinale,  don  Garzia,  e don  Er- 
nando,  c don  Pietro  insieme  con  donna  Isabel- 
la, e tionna  Lucrezia  tutti  lor  figliuoli,  che  non 
è possibile  vedere  la  più  stupenda*  opera  di  cam- 
meo nè  la  maggior  di  quella;  e perchè  ella  su- 
pera tutti  i cammei  ed  opere  piccole  che  egli 
ha  fatto,  non  ne  farò  altra  menzione,  potendosi 
veder  l’ opere. 

Cosimo  da  Trezzo  ancora  ha  Ritto  molte  opere 
degne  di  questa  professione,  il  quale  ha  meritato 
per  le  rare  qualità  sue,  che  il  gran  re  F&ppo 
cattolico  di  Spagna  lo  tenga  appresso  di  rffcon 
premiarlo  ed  onorarlo  per  le  virtù  sue  lira1  in- 
taglio in  cavo  e di  rilievo  della  medesima  pro- 
fessione, che  non  ha  pari  per  far  ritratti  di  na- 
turale, nel  quale  egli  vale  infinitamente  c ncl- 
l’ all  re  còse. 

Di  Filippo  Negrolo  Milanese  intagliatore  di  ce- 
sello in  arme  di  ferro  con  fogliami  e figure  non 
mi  distenderò,  avendo  operato,  come  si  vede,  in 
rame  cose  che  si  veggono  fuori  di  suo,  che  gli 
hanno  data  fama  grandissima. 

E Gaspero  e Girolamo  Misuroni  Milanesi  in- 
tagliatori, de’ quali  s’è  visto  vasi  e tazze  di  cri- 
stallo bellissime,  e particolarmente  n’hanno  con- 
dotti per  il  duca  Cosimo  due,  che  son  miracolosi; 
oltre  che  ha  Ritto  in  un  pezzo  di  elitropia  un 
vaso  di  maravigliosa  grandezza  e di  mirabile  ìn- 
taglioj  cosi  un  vaso  grande  di  lapislazzuli  che 
ne  merita  lode  infinita;  ed  Iacopo  da  Trezzo  fa  i 
in  Milano  il  medesimo;  elm  nel  vero  hanno  rcn- 
duta  questa  arte  molto  bella  e facile.  Molti  sa- 
rebbono  che  io  potrei  raccontare  che  nello  in- 
taglio di  cavo  per  le  medaglie,  teste,  e rovesci  1 
hanno  paragonalo  e passato  gli  antichi,  come 
Benvenuto  Celimi,  che  al  tempo  che  egli  cscri-  | 
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citò  Parte  dell’ orefice  in  Roma  sotto  papa  Cle- 
mente, fece  due  medaglie,  dove  oltra  alla  testa 
di  papa  Clemente  che  somigliò  che  par  viva, 
fe’in  un  rovescio  la  Pace  che  ha  legato  il  Fu- 
rore e brucia  l’armi,  e nell’altra  Moisè  che  aven- 
do percosso  la  pietra,  ne  cava  l’acqua  per  il  suo 
popolò  assetato,  che  non  si  può  far  più  in  quel- 
l’arte:  così  poi  nelle  monete  e medaglie  che 
fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fiorenza.  Del  ca- 
valier  Lione  Aretino,  che  ha  in  questo  fatto  il 
medesimo,  altrove  se  ne  farà  memoria,  e delle 
opere  che  ha  fatto  e che  egli  fa  tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  ancor  Bui 
e fa  appresso  il  duca  Cosimo  medaglie  de’ suoi 
ritratti  e conj  di  monete  ed  opere  di  tarsia,  imi- 
tando gli  andari  di  maestro  Salvestro  che  in  tale 
professione  fece  in  Roma  cose  maravigliose  e fu 
eccellentissimo  maestro. 

Pastorino  da  Siena  ha  fatto  il  medesimo  nelle 
teste  di  naturale,  che  si  può  dire  che  abbia  ri- 
tratto tutto  il  mondo  di  persone  e signori  gran- 
di, e virtuosi  ed  altre  basse  genti.  Costui  trovò 
uno  stucco  sodo  da  fare  i ritratti,  che  venissero 
coloriti  a guisa  de’  naturali,  con  le  tinte  delle 
barbe,  capelli,  e color  di  carni,  che  1’  ha  fatte 
parer  vive;  ma  si  debbe  molto  più  lodare  negli 
acciai,  di  che  ha  fatto  conj  di  medaglie  eccellenti. 
Troppo  sarei  lungo,  se  io  avessi  di  questi  che 
fanno  ritratti  di  medaglie  di  cera  a ragionare, 
perchè  oggi  ogni  orefice  ne  fa,  e gentiluomini 
assai  vi  si  sono  dati  e vi  attendono,  come  Gio. 
Battista  Sozzini  a Siena  ed  il  Rosso  de’  Giugni 
a Fiorenza,  ed  infiniti  altri  che  non  ne  vo’ora 
più  ragionare:  e per  dar  fine  a questi,  tornerò 
agl’intagliatori  di  acciaio,  come  Girolamo  Fa- 
giuoli  Bolognese  intagliatore  di  cesello  e di  ra- 
me; ed  in  Fiorenza  Domenico  Poggini,  che  ha 
fatto  e fa  conj  per  la  zecca  con  le  medaglie  del 
duca  Cosimo,  e lavora  di  marmo  statue,  imitan- 
do in  quel  che  può  i più  rari  ed  eccellenti  uo- 
mini che  abbian  fatto  mai  cose  rare  in  queste 
professioni. 

VITA  DI  MARCANTONIO  BOLOGNESE 

E d’aLTIU  1KTAGL1ATOHI  DI  STÀiU  C 

Perchè  nelle  teoriche  della  pittura  si  ragionò 
poco  delle  stampe  di  rame,  bastando  per  allora 
mostrare  il  modo  dell’ intagliar  l’argento  col  bu- 
lino, che  è un  ferro  quadro  tagliato  a sghembo 
e che  ha  il  tagliò  sottile  ; se  ne  dirà  ora  con 
l’occasione  di  questa  vita  quanto  giudicheremo 
dovere  essere  a bastanza.  Il  principio  dunque 
dell’  intagliare  le  stampe  venne  da  Maso  Fini- 
guerra  Fiorentino  circa  gli  anni  di  nostra  salute 
1460,  perchè  costui  tutte  le  cose  clic  intagliò 
in  argento  per  empierle  di  niello,  le  improntò 
con  terra,  e gittatovi  sopra  solfo  liquefatto,  ven- 
nero improntate  e ripiene  di  fumo;  onde  a olio 
mostravano  il  medesimo  che  1’  argento;  e ciò 
fece  ancora  con  carta  umida  e con  la  medesima 
tinta,  aggravandovi  sopra  con  un  rullo  tondo, 
ma  piano  per  tutto,  il  che  non  solo  le  faceva 
apparire  stampate,  ma  venivano  come  disegnate 
di  penna.  Fu  seguitato  costui  da  Baccio  Baldini 
orefice  fiorentino,  il  quale  non  avendo  molto 
disegno,  tutto  quello  cnc  fece  fu  con  invenzio- 
ne e disegno  di  Sandro  Botticello.  Questa  cosa 
venuta  a notizia  d’ Andrea  Mantegna  in  Roma, 
fu  cagione  che  egli  diede  principio  a intagliare 
molte  sue  opere,  come  si  disse  nella  sua  vita. 
tol.  ti. 
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Passata  poi  questa  invenzione  in  Fiandra,  un 
Martino,  che  allora  era  tenuto  in  Anversa  ec- 
cellente pittore,  fece  molte  cose  e mandò  in  Ita- 
lia gran  numero  di  disegni  stampati,  i quali 
tutti  erano  contrasseghali  in  questo  modo  IVI. 
C.;‘ed  i primi  furono  le  cinque  vergini  stolte 
con  le  lampade  spente,  e le  cinque  prudenti  con 
le  lampade  accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con 
S.  Giovanni  e la  Madonna  a’  piedi,  il  quale  fu 
tanto  buono  intaglio,  che  Gherardo  miniatore 
fiorentino  si  mise  a contraffarlo  di  bulino,  e gli 
riuscì  benissimo,  ma  non  seguitò  più  oltre,  per- 
chè non  visse  molto.  Dopo  mandò  fuora  Marti- 
no in  quattro  tondi  i quattro  Evangelisti,  cd  in 
carte  piccole  Gesù  Cristo  con  i dodici  Apostoli, 
e Veronica  con  sei  santi  della  medesima  gran- 
dezza, ed  alcune  arme  di  signori  tedeschi  soste- 
nute da  uomini  nudi  e vestiti  e da  donne.  Man- 
dò fuori  similmente  un  S.  Giorgio  che  ammazza 
il  serpente,  un  Cristo  che  sta  innanzi  a Pilato 
mentre  si  lava  le  mani,  ed  un  transito  di  nostra 
Donna  assai  grande,  dove  6ono  tutti  gli  Apo- 
stoli: e questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai 
intagliasse  costui.  In  un’  altra  fece  S.  Antonio 
battuto  dai  diavoli  e portato  in  aria  da  una  in- 
finità di  loro  in  le  più  varie  e bizzarre  forme 
che  si  possano  immaginare;  la  qual  carta  tanto 
piacque  a Michelagnolo,  essendo  giovinetto,  che 
si  mise  a colorirla.  Dopo  questo  Martino  comin- 
ciò Alberto  Duro  in  Anversa  con  più  disegno  e 
miglior  giudizio  e con  più  belle  invenzioni  a’ 
dare  opera  alle  medesime  stampe,  cercando  d’i- 
mitar il  vivo  e d’  accostarsi  alfe  maniere  italia- 
ne, le  quali  egli  sempre  apprezzò  assai  : e così, 
essendo  giovanetto,  fece  molte  cose  che  furono 
tenute  belle  quanto  quelle  di  Martino,  e le  in- 
tagliava di  sua  man  propria,  segnandole  col  suo 
nome:  e 1’ anno  i5o3  mandò  fuori  una  nostra 
Donna  piccola,  nella  quale  superò  Martino  e sè 
stesso;  ed  appresso  in  molte  altre  carte  cavalli, 
a due  cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale  e 
bellissimi  ; ed  in  un’  altra  il  figliuol  prodigo,  il 
quale  stando  a uso  di  villano  ginocchioni  con 
le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  cielo,  mentre 
certi  porci  mangiano  in  un  trogolo;  ed  in  que- 
sta sono  capanne  a uso  di  ville  tedesche  bellis- 
sime. Fece  un  S.  Bastiano  piccolo  legato  con  le 
braccia  in  alto,  ed  una  nostra  Donna  che  siede 
col  figliuolo  in  collo  ed  un  lume  di  finestra  gli 
dà  addosso,  che  per  cosa  piccola  non  si  può  ve- 
dere meglio.  Fece  una  femmina  alla  fiamminga 
a cavallo  con  uno  staffiere  a piedi;  ed  in  un  ra- 
me maggiore  intagliò  una  ninfa  portata  via  da 
un  mostro  marino,  mentre  alcun’ altre  ninfe  si 
bagnano.  Della  medesima  grandezza  intagliò  con 
sottilissimo  magisterio,  trovando  la  perfezione 
cd  il  fine  di  quest’  arte,  una  Diana  che  bastona 
una  ninfa,  la  quale  si  è messa  per  essere  difesa 
in  grembo  a un  satiro  ; nella  qual  carta  volle 
Alberto  mostrare  clic  sapeva  fare  gl’  ignudi.  Ma 
ancora  clic  questi  maestri  fussero  allora  in  que’ 
paesi  lodati,  ne’  nostri  sono  per  la  diligenza  solo 
dell’intaglio  F opere  loro  commendate:  e voglio 
credere  che  Alberto  non  potesse  per  avventura 
far  meglio,  come  quello  che-,  non  avendo  como- 
dità d’altri,  ritraeva,  quando  aveva  a fare  ignu- 
di, alcuni  de’  suoi  garzoni  clic  dovevano  avere, 
come  hanno  per  lo  più  i tedeschi,  cattivo  ignu- 
do, sebbene  vestiti  si  veggiono  molti  begli  uo- 
mini di  que’ paesi.  Fece  molti  abiti  diversi  alla 
fiamminga  in  diverse  carte  stampate  piccole,  di 
villaui  e villane  che  suonano  la  cornamusa  c 
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ballano,  alcuni  che  vendono  polli  ed  altre  cose, 
e d’altre  maniere  assai.  Fece  uno  che  dormen- 
do in  una  stufa,  ha  intorno  Venere  che  1’  in- 
duce a tentazione  in  sogno,  mentre  che  Amore 
salendo  sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  india- 
volo con  un  soffione,  ovvero  mantice,  lo  gonfia 
per  l’orecchie.  Intagliò  anco  due  S.  Cristofani 
diversi  che  portano  Cristo  fanciullo,  bellissimi 
e condotti  con  molta  diligenza  ne1  capelli  sfi- 
lati ed  in  tutte  l’altre  cose:  dopo  le  quali  opere 
vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tempo  inta- 
gliava in  rame,  e trovandosi  avere  gran  copia 
d’ invenzioni  diversamente  disegnate,  si  mise  a 
intagliare  in  legno  5 nel  qual  modo  di  fare  co- 
loro che  hanno  maggior  disegno  hanno  più  lar- 
go campo  da  }}oter  mostrare  la  loro  perfezione: 
e di  questa  maniera  mandò  fuori  1’  anno  i5io 
due  stampe  piccole,  in*una  delle  quali  è la  de- 
collazione di  S.  Giovanni,  e nell’altra  quando  la 
testa  del  medesimo  è presentata  in  un  bacino  a 
Erode  che  siede  a mehsa  ; ed  in  altre  carte  S. 
Cristofano,  S.  Sisto  papa,  S.  Stefano,  e S.  Lo- 
renzo. Perchè  veduto  questo  modo  di  fare  es- 
sere molto  più  facile  che  l’ intagliare  in  rame, 
seguitandolo,  fece  un  S.  Gregorio  che  canta  la 
messa,  accompagnato  dal  diacono  e suddiacono: 
e cresciutogli  1’  animo,  fece  in  un  foglio  reale 
l’anno  i5io  parte  della  passione  di  Cristo,  cioè 
ne  condusse,  con  animo  di  fare  il  rimanente, 
quattro  pezzi;  la  cena,  1’  esser  preso  di  notte 
nell’  orto,  quando  va  al  Limbo  a trarne  i Santi 
Pachi,  e la  sua  gloriosa  Resurrezione;  e la  detta 
seconda  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a olio 
molto  bello,  che  è oggi  in  Firenze  appresso  al 
sig.  Bernardetto  de’  Medici;  e sebbene  sono  poi 
stat^  fatte  l’ altre  otto  parti,  che  furono  stam- 
pate col  segno  d’Alberto,  a noi  non  pare  veri- 
simile che  sieno  opera  eli  lui,  attesoché  sono 
mala  cosa,  e non  somigliano  nè  le  teste  nè  i 
panni  nè  altra  cosa  la  sua  maniera;  onde  si  cre- 
de che  siano  state  fatte  da  altri  dopo  la  morte 
sua  per  guadagnare,  senza  curarsi  di  dar  questo 
calicò  ad  Alberto.  E che  ciò  sia  vero,  l’anno 
i5i  1 egli  fece  della  medesima  grandezza  in  venti 
carte  tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto  bene, 
che  non  è possibile  per  invenzione,  componi- 
menti di  prospettiva,  casamenti,  abiti,  e teste  di 
vecchi  e giovani  far  meglio.  E nel  vero  se  que- 
st1 uomo  sì  raro,  sì  diligente,  e sì  universale 
avesse  avuto  per  patria  la  Toscana,  come  egli 
ebbe  la  Fiandra,  ed  avesse  potuto  studiare  le 
cose  di  Roma,  come  abbiam  fatto  noi,  sarebbe 
stato  il  miglior  pittore  de’ paesi  nostri,  siccome 
fu  il  più  raro  e più  celebrato  che  abbiano  mai 
avuto  i Fiamminghi.  L’  anno  medesimo  segui- 
tando di  sfogare  i suoi  capricci,  cercò  Alberto 
di  farò  della  medesima  grandezza  quindici  for- 
me intagliate  in  legno  della  terribile  visione  che 
S.  Giovanni  Evangelista  scrisse  nell’  isola  di 
Patmos  nel  suo  Apocalisse.  E così  messo  mano 
all’opera,  con  quella  sua  imaginativa  stravagante 
c molto  a proposito  a cotal  soggetto  figurò  tutte 
quelle  cose  così  celesti  come  terrene  tanto  be- 
ne, che  fu  una  maraviglia,  e con  tanta  varietà 
di  fare  in  quegli  animali  e mostri,  che  fu  gran 
lume  a molti  de’  nostri  artefici,  che  si  son  ser- 
\ iti  poi  dell’abbondanza  e copia  delle  belle  fan- 
tasie ed  invenzioni  di  costui.  Vedesi  ancora  di 
mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  ignudo, 
che  ha  intorno  1 misteri  della  sua  passione  e 
piange  con  le  mani  al  viso  i peccati  nostri,  che 
per  cosa  piccola  non  se  non  è lodevole.  Dopo 


cresciuto  Alberto  in  facultà  ed  in  animo,  ve- 
dendo le  sue  cose  essere  in  pregio,  fece  in  rame 
alcune  carte  che  fecero  stupire  il  mondo.  Si 
mise  anco  ad  intagliare  per  una  carta  d’ un 
mezzo  foglio  la  Malinconia  con  tutti  gl’ instru- 
menti che  riducono  l’uomo  e chiunque  gli  ado- 
pera a essere  malinconico,  e la  ridusse  tanto  be- 
ne, che  non  è possibile  col  bulino  intagliare  più 
sottilmente.  Fece  in  carte  piccole  tre  nostre 
Donne  variate  l’una  dall’altro,  e d’un  sottilissi- 
mo intaglio.  Ma  troppo  sarei  lungo,  se  io  volessi 
tutte  1’  opere  raccontare  che  uscirono  di  mano 
ad  Alberto.  Per  ora  basti  sapere' che  avendo  di- 
segnato ppr  una  passione  di  Cristo  trentasei  pez- 
zi, e poi  intagliatili,  si  convenne  con  Marcan- 
tonio Bolognese  di  mandar  fuori  insieme  queste 
carte;  e cosi  capitando  in  Vinezia,  fu  quest’opera 
cagione  che  si  sono  poi  fatte  in  Italia  cose  ma- 
ravigliose  in  queste  stampe,  come  di  sotto  si 
dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia  at- 
tendeva alla  pittura,  fra  molti  suoi  discepoli  fu 
tirato  innanzi,  come  più  ingegnoso  dogli  altri, 
un  giovane  chiamato  Marcantonio,  il  quale  per 
essere  stato  molti  anni  col  Francia,  e da  lui 
molto  amato,  s’acquistò  il  cognome  de’Franci. 
Costui  dunque,  il  quale  aveva  maggior  disegno 
che  il  suo  maestro,  maneggiando  il  bulino  con 
facilità  e con  grazia,  fece,  perchè  allora  erano 
molto  in  uso,  cinture  ed  altre  molte  cose  niel- 
late, che  furono  bellissime,  perciocché  era  in 
quel  mestiero  veramente  eccellentissimo.  Ve- 
nutogli poi  disiderio,  come  a molti  avviene, 
d’andare  pel  mondo  e vedere  diverse  cose  ed  i 
modi  di  fare  degli  altri  artefici,  con  buona  gra- 
zia del  Francia  se  n’andò  a Vinezia,  dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città.  In- 
tanto capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiamminghi 
con  molte  carte  intagliate  e stampate  in  legno 
ed  in  rame  da  Alberto  Duro,  vennero  vedute  da 
Marcantonio  in  sulla  piazza  di  S.  Marco;  perchè 
stupefatto  della  maniera  del  lavóro  e del  modo 
di  fare  d’Alberto,  spese  in  dette  carte  quasi 
quanti  danari  aveva  portati  da  Bologna,  e fra 
r al  tre  cose  comperò  la  passione  di  Gesù  Cristo 
intagliata  in  trentasei  pezzi  di  legno  in  quarto 
foglio,  stata  stampata  di  poco  dal  detto  Alberto, 
la  quale  opera  cominciava  dal  peccare  d’Adamo 
ed  essere  cacciato  di  Paradiso  dall’  angelo,  in- 
fino al  mandare  dello  Spirito  Santo:  e conside- 
rato Marcantonio  quanto  onore  od  utile  si  avreb- 
be potuto  acquistare  chi  si  fnssc  dato  a quell’ar- 
te in  Italia,  si  dispose  di  volersi  attendere  con 
ogni  accuratezza  e diligenza;  e così  cominciò  a 
contraffare  di  quegli  intagli  d’Alberto,  studian- 
do il  modo  de’ tratti  ed.  il  tutto  delle  stampe 
che  aveva  comperate  ; le  quali  per  la  novità  e 
bellezza  loro  erano  in  tanta  riputazione,  che 
ognuno  cercava  d’averne.  Avencm  dunque  con- 
traffatto in  rame  d’ intaglio  grosso  come  era  il 
legno  che  aveva  intagliato  Alberto,  tutta  la 
detta  passione  e vita  di  Cristo  in  trentasei  car- 
te, e fattovi  il  segno  che  Alberto  faceva  nelle 
sue  opere,  cioè  questo  AD,  riuscì  tanto  situile, 
di  maniera  che  non  sapendo  nessuno  ch’elle  fos- 
sero fatte  da  Marcantonio,  erano  credute  d’  Al- 
berto, e per  opere  di  lui  vendute  e comperate; 
la  qual  cosa  essendo  scritta  in  Fiandra  ad  Al- 
berto, c mandatogli  una  di  dette  passioni  con- 
traffatte da  Marcantonio,  venne  Alberto  in  tanta 
collera,  che,  partitosi  di  Fiandra,  se  ne 'venne  a 
Vinezia,  e ricorso  alla  signoria,  si  querelò  di 
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Marcantonia,  ma  però  non  ottenne  altro,  se  non 
die  Marcantonio  non  facesse  più  il  nome  nè 
il  segno  sopraddetto  d’  Alberto  nelle  sue  opere. 
Dopo  le  quali  còse  andatosene  Marcantonio  a 
Ptonnv,  si  diede  tutto  al  disegno;  ed  Alberto,  tor- 
nando in  Fiandra,  trovò  un  altro  emulo  che 
già  aveva  cominciato  a fare  di  molli  intagli 
sottilissimi  a sua  concorrenza;  e questi  fu  Luca 
d’Olanda,  il  quale,  sebbene  non  aveva  tanto  di- 
segno quanto  Alberto,  in  molte  cose  nondimeno 
lo  paragonava  col  bulino.  Fra  le  molte  cose  che 
costui  fece  e grandi  e belle,  furono  le  prime  Pan- 
no i5o9  due  tondi,  in  uno  de’quali  è Cristo  che 
porta  la  croee  e nell1  altro  è la  sua  Crocifissio- 
ne. Dopo  mandò  fuori  un  Sansone,  un  David 
a cavallo,  un  S.  Pietro  Martire  con  i suoi  per- 
cussori. Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul 
a sedere  e David  giovinetto  che  gli  suona  in- 
torno. Nè  molto  dopo  avendo  acquistato  assai, 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo 
intaglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel  ce- 
stone con  alcune  teste  e figure  tanto  maraviglio- 
so,  che  elle  furono  cagione  che,  assottigliando 
Alberto  per  questa  concorrenza  l1  ingegno,  man- 
dasse fuori  alcune  carte  stampate  tanto  eccel- 
lenti, che  non  si  può  far  meglio:  nelle  quali 
volendo  mostrare  quanto  sapeva,  fece  un  uomo 
armato  a cavallo  per  la  fortezza  umana  tanto 
ben  fiuito,  che  vi  si  vede  il  lustrare  dell1  ar- 
me e del  pelo  d1  un  cavallo  nero,  il  che  fare  è 
difficile  in  disegno.  Aveva  questo  uomo  forte  la 
morte  vicina,  il  tempo  in’ mano,  ed  il  diavolo 
dietro  ; evvi  similmente  un  cau  peloso  fatto  con 
le  più  difficili  sottigliezze  clic  si  possono  fare 
nell’intaglio.  L’anno  1 5 1 2 uscirono  fuori  di  mano 
del  medesimo  sedici  storie  piccole  in  rame  della 
passione  di  Gesù  Cristo , tanto  ben  fatte  , che 
non  si  possono  vedere  le  più  belle,  dolci,  e gra- 
ziose figurine,  nè  che  abbiano  maggior  rilievo. 
Da  questa  medesima  concorrenza  mosso  il  detto 
Luca  d’ Olanda,  fece  dodici  pezzi  simili  e molto 
belli,  ma  non  già  cosi  perfetti  nell’  intaglio  e 
nel  disegno:  ed  oltre  a questi  un  S.  Giorgio  il 
quale  conforta  la  fanciulla  che  piange  per  aver 
a essere  dal  serpente  divorata,  un  Salomone  che 
adora  gl’idoli,  il  battesimo  di  Cristo,  Piramo  e 
Tisbe,  Assuero  e la  regina  Ester  ginocchioni* 
Dall’  altro  canto  Alberto  non  volendo  essere  da 
Luca  superato  nè  in  quantità  nè  in  bontà  d’ope- 
re, intagliò  una  figura  nuda  sopra  certe  nuvole, 
c la  Temperanza  con  certe  ale  mirabili  con  una 
coppa  d’oro  in  mano  ed  una  briglia,  ed  un  pae- 
se minutissimo;  ed  appresso  un  S.  Eustachio  in- 
ginocchiato dinanzi  al  cervio  che  ha  il  croci- 
fisso fra  le  corna  : la  qual  carta  è mirabile  c mas- 
simamente per  la  bellezza  d’alcuni  cani  in  varie 
attitudini,  che  non  possono  essere  più  belli.  E 
fra  i molli  putti  che  egli  fece  in  diverse  manie- 
re per  ornamenti  d’armi  e d’imprese,  ne  fece 
alcuni  che  tengono  uno  scudo , dentro  al  quale 
è una  morte  con  un  gallo  per  cimicre,  le  cui 
penne  sono  in  modo  sfilate,  che  non  è possibile 
fare  col  bulino  cosa  di  maggior  finezza.  Ed  ulti- 
mamente mandò  fuori  la  carta  del  S.  Icronimo 
che  scrive  ed  è in  abito  di  cardinale  col  leone 
a’  piedi  che  dorme,  ed  in  questa  finse  Alberto 
una  stanza  con  finestre  di  vetri,  nella  quale  per- 
cuotendo il  sole,  ribatte  i «aggi  là,  dove  il  santo 
scrive  tanto  vivamente,  che  è una  maraviglia: 
olire  che  vi  sono  libri,  oriuoli,  scritture,  e tante 
altre  cose,  che  non  si  può  in  questa  professione 
far  più  nè  meglio.  Fece  poco  dopo,  e fu  (piasi 
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dell’ultime  cose  sue,  un  Cristo  con  i dodici  Apo- 
stoli piccoli  l’anno  1 5 ‘>.3.  Si  veggiono  anco  di 
suo  molte  leste  di  ritraiti  naturali  in  islarapa, 
come  Erasmo  Roterò  clamo , il  cardinale  Alberto 
di  Brandimburgo  elettore  dell’imperio,  e simil- 
mente quello  di  lui  stesso.  Nè  con  tutto  che  in- 
tagliasse assai,  abbandonò  mai  la  pittura,  anzi 
di  continuo  fece  tavole,  tele,  ed  altre  dipinture 
tutte  rare  ; c che  è più  , lasciò  molti  scritti  di 
cose  attenenti  all’intaglio,  alla  pittura,  alla  pro- 
spettiva, cd  all’architettura.  Ma  per  tornare 
agl’  intagli  delle  stampe,  1’  opere  di  costui  furo 
no  cagione  che  Luca  d’  Olanda  seguitò  quanto 
potè  lo  vestigie  d’Alberto;  e dopo  le  cose  dette 
fece  quattro  storie  intagliate  in  rame  do’  fatti 
di  Ioscffo,  i quattro  Evangelisti,  i tre  angeli  che 
apparvero  ad  Abraam  nella  valle  Mambrc,  Su- 
sanna nel  bagno,  Davidde  che  óra,  Mardocheo 
che  trionfa  a cavallo,  Lotto  inebriato  dalle  figliuo- 
le, la  creazione  d’Adamo  e d’  Èva,  il  comandar 
loro  Dio  che  non  mangino  del  pomo  d’  un  al- 
bero che  egli  mostra,  Caino  che  ammazza  Abcl 
suo  fratello;  lo  quali  tutte  carte  uscirono  fuori 
l’anno  1.529.  Ma  quello  clic  più  che  altro  diede 
nome  e fama  a Luca,  fu  una  carta  grande  nella 
quale  fece  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  , ed 
un’  altra  dove  Pilato  lo  mostra  al  popolo , di- 
cendo: Ecce  Homo  ; le  quali  carte  che  sono 
grandi,  e con  gran  numero  di  figure,  sono  te- 
nute rare;  siccome  è anco  una  conversione  di 
S.  Paolo  e l’ essere  menato  così  cieco  in  Da- 
masco. E queste  opere  bastino  a mostrare  clic 
Luca  si  può  annoverare  fra  coloro  che  con  ec- 
cellenza hanno  il  bulino  maneggiato.  Sono  le 
composizioni  delle  storie  di  Luca  molto  proprie, 
e fatte  con  tanta  chiarezza  ed  in  modo  senza 
confusione,  che  par  proprio  che  il  fatto  che  egli 
esprime  non  dovesse  essere  altrimenti,  e sono 
più  osservate  secondo  1’  ordine  dell’  arte  che 
quelle  d’Alberto.  Oltre  ciò  si  vede  che  egli  usò 
una  discrezione  ingegnosa  nell’ intagliare  le  sue 
cose;  conciossiache  tutte  l’ opere  che  di  mano 
in  mano  si  vanno  allontanando , sono  manco 
tocche,  perchè  elle  si  perdono  di  veduta , come 
si  perdono  dall’  occhio  le  naturali  che  vede  (la 
lontano,  e però  le  fece  con  queste  considera- 
zioni e sfumate  e tanto  dolci,  che  col  colore  non 
si  farebbe  altrimenti;  le  quali  avvertenze  han- 
no aperto  gli  occhi  a molti  pittori.  Fece  il  me- 
desimo molte  stampe  piccole,  diverse  nostre  Don- 
ne, i dodici  Apostoli  con  Cristo,  e molti  santi 
e sante,  cd  arme  e cimieri,  ed  altre  cose  simili; 
ed  è molto  bello  un  villano  che , facendosi  ca- 
vare un  dente,  sente  si  gran  dolore  che  non  s’ac- 
corge che  in  tanto  una  donna  gli  vota  la  borsa; 
le  quali  tutte  opere  (E  Alberto  e di  Luca  sono 
state  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiammin- 
ghi e Tedeschi  hanno  stampato  opere  simili  bel- 
lissime. 

Ma  tornando  a Marcantonio,  arrivato  in  Ro- 
ma,  intagliò  in  rame  una  bellissima  carta  di  Raf- 
faello da  Urbino,  nella  quale  era  una  Lucrezia 
Fiumana  che  si  uccideva , con  tanta  diligenza  e 
bella  maniera,  che  essendo  subito  portata  da  al- 
cuni amici  suoi  a Raffaello,  egli  si  dispose  a met- 
tere fuori  in  istampa  alcuni  disegni  di  cose  sue; 
e appresso  un  disegno  che  già  aveva  fatto  del 
giudizio  di  Paris,  nel  quale  Raffaello  per  capric- 
cio aveva  disegnato  il  carro  del  sole , le  ninfe 
de’  boschi,  quelle  delle  fonti,  e quelle  de’fiumi, 
con  vasi,  timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno  ; 
e così  risoluto,  furono  di  maniera  intagliate  da 
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Marcantonio , che  ne  stupì  tutta  Roma.  Dopo 
queste  fu  intagliata  la  caria  degl’innocenti  con 
bellissimi  nudi,  femmine  e putti,  che  fu  cosa 
rara  ; ed  il  Nettuno  con  istorie  piccole  d’  Enea 
intorno,  il  bellissimo  ratto  d’ Elena,  pur  dise- 
gnato da  Raffaello  , ed  un-1  altra  carta  dove  si 
vede  morire  S.  Felicita,  bollendo  nell1  olio , ed 
i figliuoli  essere  decapitati  : le  quali  opere  acqui- 
starono a Marcantonio  tanta  fama,  che  erano 
molto  più  stimate  licose  sue  pel  buono  disegno 
che  le  fiamminghe,  e ne  facevano  i mercanti  buo- 
nissimo guadagno.  Avea  Raffaello  tenuto  njolti 
anni  a macinar  colori  un  garzone  chiamato  il 
Baviera,  e perchè  sapea  pur  qualche  cosa,  ordi- 
nò che  Marcantonio  intagliasse  ed  il  Baviera  at- 
tendesse a stampare,  per  così  finire  tutte  le  sto- 
rie sue,  vendendole  ed  in  grosso  ed  a minuto  a 
chiunque  ne  volesse.  E così  messo  mano  allupe- 
rà, stamparono  una  infinità  di  cose  che  gli  fu- 
rono di  grandissimo  guadagno,  e tutte  le  carte 
furono  da  Marcantonio  segnate  con  questi  segni, 
per  lo  nome  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  R.  S., 
e per  quello  di  Marcantonio  M.  F.  L1  opere  fu- 
rono queste:  una  Venere  che  Amore  l1  abbrac- 
cia , disegnata  da  Raffaello  5 una  storia  nella 
quale  Dio  Padre  benedice  il  seme  ad  Abraam, 
«love  è Pancilla  con  due  putti.  Appresso  furono 
intagliati  tutti  i tondi,  che  Raffaello  aveva  fatto 
nelle  camere  del  palazzo  papale,  dove  fa  la  co- 
gnizione delle  cose,  Calliope  col  suono  in  mano, 
la  Provvidenza  e la  Giustizia;  dopo  in  un  dise- 
gno piccolo  la  storia  che  dipinse  Raffaello  nella 
medesima  camera  del  monte  Parnaso  con  Apol- 
lo , le  Muse , e i poeti  ; ed  appresso  Enea  che 
pouta  in  collo  Anchise,  mentre  che  arde  Tro- 
ia, il  quale  disegno  avea  fatto  Raffaello  per  far- 
ne un  quadretto.  Messe  dopo  questo  in  stam- 
pa la  Galatea  pur  di  Raffaello  sopra  un  carro 
tirato  in  mare  dai  delfini  con  alcuni  tritoni  che 
rapiscono  una  ninfa;  e queste  finite,  fece  pure 
in  rame  molte  figure  spezzate  disegnate  simil- 
mente da  Raffaello,  un  Apollo  con  un  suono  in 
mano,  una  Pace  alla  quale  porge  Amore  un  ra- 
mo d’ulivo,  le  tre  Virtù  teologiche,  e le  quat- 
tro morali;  e della  medesima  grandezza  un  Ge- 
sù Cristo  con  i dodici  Apostoli,  ed  in  un  mezzo 
foglio  la  nostra  Donna  che  Raffaello  aveva  di- 
pinta nella  tavola  d’ Araceli,  e parimente  quella 
che  andò  a Napoli  in  S.  Domenico  con  la  nostra 
Donna,  e S.  Ieroiiiino,  e l’angelo  Raffaello  con 
Tobia,  ed  in  una  carta  piccola  una  nostra  Donna 
che  abbraccia,  sedendo  sopra  una  seggiola,  Cri- 
sto fanciul letto  mezzo  vestito;  e così  molt’ altre 
Madonne  ritratte  dai  quadri  che  Raffaello  aveva 
fatto  di  pittura  a diversi.  Intagliò  dopo  queste 
un  S.  Giovanni  Battista  giovinetto  a sedere  nel 
deserto,  ed  appresso  la  tavola  che  Raffaello  fece 
per  S.  Giovanni  in  Monte  della  S.  Cecilia  con 
altri  santi,  che  fu  tenuta  bellissima  carta:  ed 
avendo  Raffaello  fatto  per  la  cappella  del  papa 
tutti  i cartoni  dei  panni  d’arazzo,  che  furono  poi 
tessuti  di  seta  e d’  oro,  con  istoi’ie  di  S.  Piero, 

S.  Paolo,  S.  Stefano,  Marcantonio  intagliò  la  predi- 
cazione di  S. Paolo, la  lapidazione  di  S.  Stefano, ed  il 
rendcrillumealcieco;lequali  stampe  furono  tanto 
belle  per  l’invenzione  di  Raffaello,  per  la  grazia 
del  disegno,  e per  la  diligenza  ed  intaglio  di 
Marcantonio,  che  non  era  possibile  veder  meglio. 
Intagliò  appi’esso  un  bellissimo  Deposto  di  cro- 
ce, con  invenzione  dello  stesso  Raffaello,  con  una 
nostra  Donna  svenuta  che  è maravigliosa  ; e non 
molto  dopo  la  tavola  di  Raffaello  clic  andò  in 
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Palermo  d’nn  Cristo  che  porta  la  croce,  che  e 
una  stampa  molto  bella;  ed  un  disegno  che 
Raffaello  aveva  fatto  d’un  Cristo  in  aria  con  la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Caterina  in 
terra  ginocchioni,  e S.  Paolo  Apostolo  ritto,  la 
quale  fu  una  grande  e bellissima  stampa;  e que- 
sta, siccome  l’ altre,  essendo  già  quasi  consumate 
per  troppo  essere  state  adoperate,  andarono  ma- 
le, e furono  portate  via  dai  Tedeschi  ed  altri  nel 
sacco  di  Roma.  Il  medesimo  intagliò  in  profilo 
il  ritratto  di  papa  Clemente  VII  a uso  di  meda- 
glia col  volto  raso,  e dopo  Carlo  V imperatore 
che  allora  era  giovane,  e poi  un’  altra  volta , di 
più  età;  e similmente  Ferdinando  re  dc’Romani, 
che  poi  su.$a§^££te  nell’imperio  al  detto  Carlo  V. 
Ritrasse  ancRe^h*  Roma  eli  naturale  M.  Pietro 
Aretino  poeta  famosissimo,  il  quale  ritratto  fu  il 
più  bello  che  mai  Marcantonio  facesse;  e non 
molto  dopo  i dodici  imperadori  antichi  in  me- 
daglie; delle  quali  carte  mandò  alcune  Raffaello 
in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il  quale  lodò  molto 
Marcantonio,  ed  all’  incontro  mandò  a Raffaello, 
oltre  molte  altre  carte  il  suo  ritratto , che  fu 
tenuto  bello  affatto.  Cresciuta  dunque  la  fama 
di  Marcantonio,  e venuta  in  pregio  e riputazio- 
ne la  cosa  delle  stampe,  molti  si  erano  acconci 
con  esso  lui  per  imparare.  Ma  tra  gli  altri  fer 
cero  gran  profitto  Marco  da  Ravenna,  che  segno 
le  sne  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.  S. , rd 
Agostino  Viniziano,  che  segnò  le  sue  opere  in 
questa  maniera:  A.  V.;  i quali  due  misero  in 
stampa  molti  disegni  di  Raffaello,  cioè  una  nostra 
Donna  con  Cristo  morto  a giacere  e disteso,  e 
a’ piedi  S.  Giovanni,  la  Maddalena,  Niccodemo, 
e l’ altre  Marie;  e di  maggior  grandezza  intaglia- 
rono un’altra  carta,  dove  è la  nostra  Donna  con 
le  braccia  aperte  e con  gli  occhi  rivolli  al  cielo 
in  atto  pietosissimo,  e Cristo  similmente  disteso 
e morto.  Fece  poi  Agostino  in  una  carta  grande 
una  Natività  con  i pastori  ed  angeli  e Dio  Pa- 
dre sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fece  molti 
vasi  così  antichi  come  moderni,  e così  un  pro- 
fumiere, cioè  due  femmine  con  un  vaso  in  capo 
traforato.  Intagliò  una  carta  d’  uno  converso  in 
lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  per  ammazzare  uno 
che  dorme*  Fece  ancora  Alessandro  con  Rossa- 
na, a cui  egli  presenta  una  corona  reale,  mentre 
alcuni  amori  le  volano  intorno  e le  acconciano 
il  capo,  ed  altri  si  trastullano  con  l’armi  di  esso 
Alessandro.  Intagliarono  i medesimi  la  cena  di 
Cristo  con  i dodici  Apostoli  in  una  carta  assai 
grande,  ed  una  Nunziata,  tutti  con  disegno  di 
Raffaello;  e dopo  due  storie  delle  nozze  di  Psi- 
che, state  dipinte  da  Raffaello  non  molto  innan- 
zi; e finalmente  fra  Agostino  e Marco  soprad- 
detto furono  intagliate  quasi  tutte  le  cose  che 
discguò  mai  o dipinse  Raffaello,  e poste  in  istam- 
pa,  e molte  ancora  delle  cose  state  dipinte  da 
Giulio  Romano,  e poi  ritratte  da  quelle;  e per- 
chè delle  cose  del  detto  Raffaello  quasi  ninna 
ne  rimanesse  che  stampata  non  fosse  da  loro, 
intagliarono  in  ultimo  le  storie  che  esso  Giulio 
avea  dipinto  nelle  logge  col  disegno  di  Raffaello. 
Veggionsi  ancora  alcune  delle  prime  carte  col 
segno  M.  R.  cioè  Marco  Ra  vigli  ano,  ed  altre  col 
segno  A.  V.  cioè  Agostino  Viniziano,  essere  state 
rintagliate  sopra  le  loro  da  altri,  come  la  crea- 
zione del  mondo,  e quando  Dio  fa  gli  animali, 
il  sacrificio  di  Caino  e di  Abele  e la  sua  morte, 
Abraam  che  sacrifica  Isaac,  l’arca  di  Noè  ed  il 
diluvio  e quando  poi  11’escono  gli  animali,  il 
passare  del  mare  Rosso,  la  tradizione  della  legge 
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del  morite  Sinai  poi'  Moisè,  la  manna,  David  olio 
ammazza  Golìa,  già  stato  intagliato  da  Marcan- 
tonio, Salomone  che  edifica  il  tempio,  il  giudi- 
ilo  delle  femmine  del  medesimo,  la  visita  della 
regina  Saba;  e del  Testamento  nuovo,  la  nati- 
vità, la  resurrezione  di  Cristo,  eia  missione  dello 
Spirito  Santo;  e tutte  queste  furono  stampate 
vivente  Raffaello;  dopo  la  morte  del  quale  essen- 
dosi Marco  cd  Agostino  divisi,  Agostino  fu  trat- 
tenuto da  li  accio  Bandinelli  scultore  fiorentino, 
che  gli  fece  intagliare  col  suo  disegno  una  no- 
tomia  che  avea  fatta  d’ ignudi  secchi  e d’ ossame 
di  morti,  ed  appresso  una  Cleopatra,  che  amen- 
due  furono  tenute  molto  buone  carte.  Perchè 
cresciutogli  Paniino,  disegnò  Baccio,  e fece  inta- 
gliare una  carta  grande,  delle  maggiori  che  an- 
cora fossero  state  intagliate  infino  allora,  piena 
di  femmine  vestite  c di  nudi  che  ammazzano 
per  comandamento  d’Erode  i piccoli  fanciulli  in- 
nocenti. Marcantonio  intanto  seguitando  d’inta- 
gliare, fece  in  alcune  carte  i dodici  apostoli  pic- 
coli in  diverse  maniere,  e molti  santi  e sante, 
acciò  i poveri  pittori  che  non  hanno  molto  di- 
segno se  ne  potessero  ne’  loro  bisogni  servire. 
Intagliò  anco  un  nudo  che  ha  un  lione  appiedi, 
e vuole  fermare  una  bandiera  grande  gonfiata 
dal  vento  che  è contrario  al  volere  del  giovane, 
un  altro  che  porta  una  base  addosso,  ed  un  S. 
Icronimo  piccolo  che  considera  la  morte,  met- 
tendo un  dito  nel  cavo  d’un  teschio  che  ha  in 
mano;  il  che  fu  invenzione  e disegno  di  Raffael- 
lo ; e dopo  una  Iustizia  la  quale  ritrasse  dai  panni 
di  cappella,  ed  appresso  l’Aurora  tirata  da  due 
cavalli,  ai  quali  l’ Ore  mettono  la  briglia;  e dal- 
l’antico ritrasse  le  tre  Grazie,  ed  una  storia  di 
nostra  Donna  che  sale  i gradi  del  tempio.  Dopo 
ueste  cose  Giulio  Romano,  il  quale  vivente 
affaello  suo  maestro  non  volle  mai  per  mode- 
stia fare  alcuna  delle  sue  cose  stampare,  per  non 
parere  di  voler  competere  con  esso  lui,  fece,  do- 
po che  egli  fu  morlo,  intagliare  a Marcantonio 
due  battaglie  di  cavalli  bellissime  in  carte  assai 
grandi,  e tutte  le  storie  di  Venere,  d’ Apollo  e 
di  Iacinto,  che  egli  avea  fatto  di  pittura  nella 
stufa  che  è alla  vigna  di  M.  Baldassarc  Turini 
da  Pescia  ; e parimente  le  quattro  storie  della 
Maddalena,  ed  i quattro  Evangelisti  che  sono 
nella  volta  della  cappella  della  Trinità,  Bitte  per 
una  meretrice,  ancorché  oggi  sia  di  M.  Agnolo 
Massimi.  Fu  ritratto  ancora  e messo  in  istampa 
dal  medesimo  un  bellissimo  pilo  antico,  che  fu 
di  Maiano  cd  è oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro,  nel 
quale  è una  caccia  d’un  lione,  e dopo  una  delle 
storie  di  marmo  antiche  che  sono  sotto  1’  arco 
di  Costantino;  e finalmente  mol'  e si o.  i osche  Raf- 
faello aveva  disegnate  per  il  corridore  e logge 
di  palazzo,  le  quali  sono  staterei  ri n tagliate  da 
Tommaso  B al  laccili  insieme  con  le  storie  de’ pan- 
ni clic  Raffaello  fece  pel  concistoro  pubblico. 
Fece  dopo  queste  cose  Giulio  Romano  in  venti 
fogli  intagliare  da  Marcantonio  in  quanti  diversi 
modi,  attitudini,  e positure  giacciono  i disonesti 
uomini  con  le  donne,  e,  che  fu  peggio,  a ciascun 
modo  fece  M.  Pietro  Aretino  un  disonestissimo 
sonetto;  ili  tanto  che  io  non  so  qual  fosse  più 
brutto,  o lo  spettacolo  dei  disegni  di  Giulio  al- 
l’occhio, o le  parole  dell’Aretino  agli  orecchi:  la 
quale  opera  fu  da  papa  Clemente  molto  biasi- 
mi! a;  e se  quando  ella  fu  pubblicata,  Giulio  non 
fu  .-.se  già  partili»  per  Mantoa,  ne  sarebbe  stato 
dallo  sdegno  del  papa  aspramente  castigato;  e 
poiché  ne  furono  trovati  di  questi  disegni  in 
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luoghi  dove  meno  si  sarebbe  pensato,  furono  non 
solamente  proibiti,  ma  preso  Marcantonio  emesso 
in  prigione;  c n’arebhe  avuto  il  malanno,  se 
il  cardinale  de’ Medici  e Baccio  Bandinelli  che 
in  Roma  serviva  il  papa,  non  Pavessono  scam- 
pato. E nel  vero  non  si  dovrebbono  i doni  di 
Dio  adoperare,  come  molte  volte  si  fa,  in  vitu- 
perio de!  mondo  ed  in  cose  abbominevoli  del 
tutto.  Marcantonio  uscito  di  prigione  finì  d’in- 
tagliare per  esso  Baccio  Bandinelli  una  carta 
grande,  che  già  aveva  cominciata,  tutta  piena 
d’ ignudi  che  arrostivano  in  sulla  graticola  S. 
Lorenzo,  la  quale  fu  tenuta  veramente  bella, 
ed  è stata  intagliata  con  incredibile  diligenza, 
ancorché  il  Bandinelle,  dolendosi  cql  papa  a 
torto  di  Marcantonio,  dicesse,  mentre  Marcan- 
tonio l1  intagliava,  clic  gli  faceva  molti  errori, 
ma  ne  riportò  il  Band  indio  di  questa  così  fatta 
gratitudine  quel  merito,  di  che  la  sua  poca  cor- 
tesia era  degna;  perciocché,  avendo  finita  Mar- 
cantonio la  carta,  prima  clic  Baccio  lo  sapesse, 
andò,  essendo  del  tutto  avvisato,  al  papa,  che 
infinitamente  si  dilettava  delle  cose  del  disegno, 
e gli  mostrò  l’originale  stato  disegnalo  dal  Ban- 
dinelle, e poi  la  carta  stampata;  onde  il  papa 
conobbe  che  Marcantonio  con  molto  giudizio  a- 
-vea  non  solo  non  fatto  errori,  ma  correttone 
molti  fatti  dal  Bandinello  e di  non  piccola  im- 
portanza, e che  più  avea  saputo  ed  operato  egli 
con  l’intaglio,  clic  Baccio  col  disegno;  e cosi 
il  papa  lo  commendò  molto,  e lo  vide  poi  sem- 
pre volentieri , e si  crede  gli  avrebbe  fatto 
del  bene;  ma  succedendo  il  sacco  di  Roma,  di- 
venne Marcantonio  poc’o  meno  che  mendico, 
perchè,  oltre  al  perdere  ogni  cosa,  se  volle  usci- 
re dalle  mani  degli  Spagnuoli,  gli  bisognò  sbor- 
sare una  buona  taglia;  il  che  fatto  si  partì  di 
Roma,  nè  vi  tornò  mai  poi;  laddove  poche  cose 
si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua. 
fi  molto  l’arte  nostra  obbligata  a Marcantonio, 
per  avere  egli  in  Italia  dato  principio  alle  stampe 
con  molto  giovamento  e utile  dell’  arte  e co- 
modo di  tutti  i virtuosi,  onde  altri  hanno  poi 
fatte  l’ opere  che  di  sotto  si  diranno. 

Àgoslino  Viniziano  adunque,  del  quale  si  è 
di  sopra  ragionato,  venne  dopo  le  cose  dette  a 
Fiorenza  con  animo  d’accostarsi  ad  Andrea  del 
Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de’ mi- 
gliori dipintori  d’Italia;  e così  da  costui  per- 
suaso Andrea  a mettere  in  istampa  l’ opere  sue, 
disegnò  un  Cristo  morto  sostenuto  da  tre  angio- 
li; ma  perchè  ad  Andrea  non  riuscì  la  cosa  così 
appunto  secondo  la  fantasia  sua , non  volle  mai 
più  mettere  alcuna  sua  opera  in  istampa;  ma 
alcuni  dopo  la  morte  sua  hanno  mandato  fuori 
la  visitazione  di  S.  Elisabetta,  e quando  S.  Gio- 
vanni battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia, 
di  chiaroscuro  che  esso  Andrea  dipinse  nello 
Scalzo  di  Firenze.  Marco  da  Ravenna  pari- 
mente, oltre  le  cose  che  &i  sono  dette,  le  quali 
lavorò  in  compagnia  di  Agostino,  fece  molte 
cose  da  per  sé,  che  si  conoscono  al  suo  già  detto 
segno  e sono  tutte  e buone  e lodevoli.  Molti 
altri  ancora  sono  stati  dopo  costoro  che  hanno 
benissimo  lavorato  d’intagli,  e fatto  sì,  che  ogni 
provincia  ha  potuto  godere  e vedere  l’onorate 
fatiche  degli  uomini  eccellenti.  Nè  è mancato  a 
chi  sia  bastato  l’animo  di  fare  con  le  stampe  di 
legno  carte  che  paiono  fatte  con  pennello  a 
guisa  di  chiaroscuro,  il  che  è stato  cosa  inge- 
gnosa c difficile;  e questi  fu  Ugo  da  Carpi,  il 
quale,  sebbene  fu  mediocre  pittore,  fu  noiuli- 
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meno  in  altre  fantasticherie  d’  acutissimo  inge-  ; 


provò,  e gli  riuscì  felicemente,  a fare  con  due 
stampe*  una  delle  quali  a uso  di  rame  gli  servi- 
va a tratteggiar  I1  ombre  e con  1’  altra  faceva  la 
tinta  del  colore;  perchè  graffiata  in  dentro  con 
P intaglio  lasciava  i lumi  della  carta  in  modo 
bianchi,  che  pareva,  quando  era  stampata,  lu- 
meggiata di  biacca.  Condusse  Ugo  in  questa 
maniera  con  un  disegno  di  Raffaello  fatto  di 
chiaroscuro,  una  carta  nella  quale  è una  Sibilla 
a sedere  che  legge,  ed  un  fanciullo  vestito  che 
le  fa  lume  con  una  torcia:  la  qual  cosa  essendo- 
gli riuscita,  preso  animo,  tentò  Ugo  di  far  carte 
con  stampe  di  legno  di  tre  tinte:  la  prima  face- 
va P ombra,  l’altra  che  era  una  tinta  di  colore 
più  dolce  faceva  un  mezzo,  e la  terza  graffiata 
faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara  ed  i lumi 
della  carta  bianchi:  e gli  riuscì  in  modo  anco 
questa,  che  condusse  una  carta  dove  Enea  porta 
addosso  Anchise  mentre  che ‘arde  Troia.  Fece 
appresso  un  Deposto  di  croce,  e la  storia  di  Si- 
mon Mago  che  già  fece  Raffaello  nei  panni  d’a- 
razzo della  già  detta  cappella  ; e similmente 
David  che  ammazza  Golìa,  e la  fuga  de’Fili- 
stei,  di  che  avea  fatto  Raffaello  il  disegno  per 
dipignerla  nelle  logge  papali;  e dopo  molte  al- 
tre cose  di  chiaroscuro,  fece  nel  medesimo  mo- 
do una  Venere  con  molti  amori  che  scherzano: 
e perchè,  come  ho  detto,  fu  costui  dipintore, 
non  tacerò  che  egli  dipinse  a olio  senza  adopera- 
re pennello,  ma  con  le  dita  e parte  con  suoi  al- 
tri istrumenti  capricciósi,  una  tavola  che  è in 
Roma  all’altare  del  Volto  Santo;  la  quale  tavola 
essendo  io  una  mattina  con  Michelagnolo  a udir 
messa  al  detto  altare,  e veggendo  in  essa  scritto 
che  l’aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  senza  pennello, 
mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  a Michelagno- 
lo, il  quale, ridendo  aneli’ esso,  rispose:  sarebbe 
meglio  ohe  avesse  adoperato  il  pennello  e l’a- 
vesse fatta  di  miglior  maniera.  Il  modo  adun- 
que di  fare  le  stampe  in  legno  di  due  sorte,  e 
fìngere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo,  fu  cagio- 
ne che  seguitando  molti  le  costui  vestigie,  si 
sono  condotte  da  altri  molte  bellissime  carte. 
Perchè  dopo  lui  Baldassarre  Peruzzi  pittore  sa- 
nese  fece  di  chiaroscuro  simile  una  carta  d’Èr- 
cole che  caccia  l’Avarizia  carica  di  vasi  d’oro  e 
d’argento  dal  monte  di  Parnaso,  dove  sono  le 
Muse  iu  diverse  belle  attitudini,  che  fu  bellissi- 
ma; e Francesco  Parmigiano  intagliò  in  un  fo- 
glio reale  aperto  un  Diogene,  che  fu  più  bella 
stampa  che  ahnina  che  mai  facesse  Ugo.  11  me- 
desimo Parmigiano  avendo  mostrato  questo  mo- 
do di  fare  le  stampe  con  tre  forme  ad  Antonio 
da  Trento,  gli  fece  condurre  in  una  carta  grande, 
la  decollazione  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  di  chiaro- 
scuro; e dopo  in  un’altra  fece  con  due  stampe 
sole  la  sibilla  Tiburiina  che  mostra  ad  Ottavia- 
no imperadore  Cristo  nato  in  grembo  alla  Ver- 
gine, ed  uno  ignuda  che  sedendo  volta  le  spalle 
in  bella  maniera;  e similmente  in  un  ovato  una 
nostra  Donna  a giacere,  e molte  altre  che  si  veg- 
giono  fuori  di  suo,  stampate  dopo  la  morte  di  lui 
da  Ioannicolo  Vicentino;  ma  le  più  belle  poi 
sono  state  fatte  da  Domenico  Beccafumi  Sanese 
dopo  la  morte  del  detto  Parmigiano,  come  si 
dirà  largamente  nella  vita  di  esso  Domenico. 
Non  è anco  stata  se  non  lodévole  invenzione 
l’essere  stato  trovato  il  modo  da  intagliare  le 
stampe  più  facilmente  che  col  bulino,  sebbene 


non  vengono  cqsi  nette,  cioè  con  l’acquafòrte, 
dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  erra  o 
di  vernice  o colore  a olio,  e disegnando  poi  con 
un  ferro  che  abbia  la  punta  sottile  che  sgraffi  la 
cera  o la  vernice  o il  colore  che  sia;  perchè  mes- 
savi poi  sopra  l’acqua  da  partire  rode  il  rame 
di  maniera  che  lo  fa  cavo,  e vi  si  può  stampare 
sopra:  e di  questa  sorte  fece  Francesco  Parmi- 
giano molte  cose  piccole  che  sono  molto  grazio- 
se, siccome  una  natività  di  Cristo,  quando  è 
morto  e pianto  dalle  Marie,  uno  de’  panni  di 
cappella  fatti  col  disegno  di  Raffaello,  e molte  al- 
tre cose.  Dopo  costoro  ha  fatto  cinquanta  carte 
di  paesi  varj  e belli  Battista  pittore  vicentino  e 
Battista  del  Moro  Veronese;  ed  in  Fiandra  ha 
fatto  Ieronimo  Cocca  Parti  liberali;  ed  in  Roma 
fra  Bastiano  Viniziano  la  Visitazione  della  Pa- 
ce c quella  di  Francesco  Salviati  della  Miseri- 
cordia, la  festa  di  Testaccio  , oltre  a molte 
opere  che  ha  fatto  in  Vinezia  Battista  Franco 
pittore,  e nydti  altri  maestri.  Ma  per  tornare 
alle  stampe  semplici  di  rame,  dopo  che  Marcan- 
tonio ebbe  fatto  tante  opere,  quanto  si  è detto 
di  sopra,  capitando  in  Roma  il  Rosso,  gli  per- 
suase il  Baviera  che  facesse  stampare  alcuna  del- 
le cose  sue;  onde  egli  fece  intagliare  a Gian  Ia- 
copo del  Caraglio  Veronese,  che  allora  aveva 
bonissima  mano  e cercava  con  ogni  ■industria 
d’imitare  Marcantonio,  una  sua  figura  di  no- 
tomia  secca,  che  ha'una  testa  di  morte  in  mano 
e siede  sopra  un  serpente  mentre  un  cigno  can- 
ta; la  quale  carta  riuscì  di  maniera,  che  il  me- 
desimo fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragionevo- 
le grandezza  alcuna  delle  forze  d’Èrcole,  l’ am- 
mazzar dell’Idra,  il  combatter  col  Cerbero, 
quando  uccide  Cacco,  il  rompere  le  corna  al 
toro,  la  battaglia  de’ Centauri,  e quando  Nesso 
centauro  mena  via  Deianira;  le  quali  carte  riu- 
scirono tanto  belle  e di  buono  intaglio,  che  il 
medesimo  Iacopo  condusse,  pure  col  disegno 
del  Rosso,  la  storia  delle  Piene,  le  quali,  per 
voler  contendere  e cantare  a prova  e a gara  con 
le  Muse,  furono  convertite  in  cornacchie.  Aven- 
do poi  il  Baviera  fatto  disegnare  al  Rosso  per 
un  libro  venti  Dei  posti  in  certe  nicchie  con  i 
loro  instrumenti,  furono  da  Gian  Iacopo  Caraglio 
intagliati  con  lidia  grazia  e maniera,  e non 
ìi^olto  dopo  le  loro  trasformazioni;  ma  di  queste 
non  fece  il  disegno  il  Rosso  se  non  di  due,  per- 
chè venuto  col  Baviera  iu  differenza,  esso  Bavie- 
ra ne  fece  fare  dieci  a Perino  del  Vaga.  Le  due 
del  Rosso  furono  il  ratto  di  Proserpina,  e Fillarc 
trasformato  in  cavallo,  e tutto  furono  dal  Cara- 
glio intagliate  con  tanta  diligenza,  che  sempre 
sono  siate  in  pregio.  Dopo  cominciò  il  Caraglio 
per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine,  che  sarebbe 
stato  cosa  molto  jara;  ina,  sopravvenendo  il  sacco 
di  Roma,  non  si  potè  finire,  perchè  il  Rosso 
andò  via,  e le  stampe  tutte  si  perderono  ; e seb- 
bene questa  è venuta  poi  col  tempo  in  mano 
degli  stampatori,  è stata  cattiva  cosa,  per  aver 
fatto  l’intaglio  chi  non  se  ne  intendeva,  c tutto 
per  cavar  danari.  Intagliò  appresso  il  Caraglio 
per  Francesco  Parmigiano  in  una  carta  lo  spo- 
salizio di  nostra  Donna,  ed  altre  cose  del  mede- 
mo;  e dopo  per  Tiziano  Vecellio  in  un’altra 
carta  una  natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  di- 
pinta, che  fu  bellissima.  Questo  Gian  Iacomo 
Caraglio  dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame, 
come  ingegnoso,  si  diede  a intagliare  cammei  e 
cristalli;  in  che  essendo  riuscito  non  meno  ec- 
cellente elio  m fare  le  stampe  di  rame,  ha  at- 
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teso  poi  appresso  al  re  ili  Polonia  non  più  alle 
stampe  di  rame , come  cosa  bassa,  ma  alle  cose 
delle  gioie,  a lavorare  d’incavo,  ed  all1  archi- 
tettura; perchè  essendo  stato  largamente  pre- 
miato dalla  liberalità  di  quei  re,  ha  speso  e rin- 
vestito molti  danari  in  sul  Parmigiano,  per  ri- 
dursi in  vecchiezza  a godere  la  patria,  e gli  ami- 
ci e discepoli  suoi,  e le  sue  fatiche  di  molti  anni. 

Dopo  costoro  è stato  eccellente  negl1  intagli 
di  rame  Lamberto  Suavc,  di  mano  del  quale  si 
veggiono  in  tredici  carte  Cristo  con  i dodici 
Apostoli  condotti,  quanto  all’intaglio  sottilmente 
a perfezione  ; e s’  egli  avesse  avuto  nel  disegno 
più  fondamento,  come  si  conosce  fatica,  studio, 
e diligenza  nel  resto,  così  sarebbe  stato  in  Ogni 
cosa  maraviglioso,  come  apertamente  si  vede  in 
una  carta  piccola  d1  un  S.  Paolo  che  scrive,  ed 
in  una  carta  maggiore  una  storia  della  resur- 
rezione di  Lazzaro,  nella  quale  si  veggiono  cose 
bellissime,  e particolarmente  è da  considerare 
il  foro  d’un  sasso  nella  caverna,  dove  fìnge  che 
Lazzaro  sia  sepolto,  ed  il  lume  che  dà  addosso 
ad  alcune  figure,  perchè  è fatto  con  bella  e ca- 
pricciosa invenzione.  Ha  similmente  mostrato 
di  valere  assai  in  questo  esercizio  Gio.  Battista 
Mantoano  discepolo  di  Giulio  Romano;  fra  l’al- 
tre  cose  in  una  nostra  Donna  che  ha  la  luna 
sotto  i piedi  ed  il  figliuolo  in  braccio,  ed  in  al- 
cune teste  con  cimieri  all’antica  molto  belle,  ed 
in  due  carte,  nelle  quali  è un  capitan  di  ban- 
diera a piè  ed  uno  a cavallo  ; ed  in  una  carta 
parimente,  dove  è un  Marte  armato  che  siede 
sopra  un  letto,  mentre  Venere  mira  un  Cupido 
allattato  da  lei,  che  ha  molto  del  buono.  Son’anco 
molto  capricciose  di  mano  del  medesimo  due 
carte  grandi,  nelle  quali  è l1  incendio  di  Troia 
fatto  con  invenzione,  disegno,  e grazia  straordi- 
naria, le  quali  e molte  altre  carte  di  mano  di 
costui  sono  segnate  con  queste  lettere  I.  B.  M. 

Nè  è stato  meno  eccellente  d1  alcuno  ilei  so- 
praddetti Enea  Vico  da  Parma,  il  quale,  come 
si  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  d1  Elena  del 
Rosso,  e così  col  disegno  del  medesimo  in  un’al- 
tra carta  Vulcano  con  alcuni  amori,  che  alla  sua 
fucina  fabbricano  saette,  mentre  anco  i Ciclopi 
lavorano,  che  certo  fu  bellissima^carta  ; ed  in 
un’  altra  fece  la  Leda  di  Michelagnolo,  ed  una 
Nunziata  col  disegno  di  Tiziano,  la  storia  di  Iu- 
ditta  che  Michelagnolo  dipinse  nella  cappella, 
ed  il  rii  ratto  del  duca  Cosimo  de’ Medici  quan- 
do era  giovane,  tutto  armato,  col  disegno  del 
Bandinello,  ed  il  ritratto  ancora  d’  esso  Ban- 
dinelle, e dopo  la  zuffa  di  Cupido  e d’ Apollo 
presenti  tutti  gli  Dei-;  e se  Enea  fusse  stato 
trattenuto  dal  Bandinello  e riconosciuto  delle 
sue  fatiche,  gli  avrebbe  intagliato  molle  altre 
carte  bellissime.  Dopo  essendo  in  Fiorenza  Fran- 
cesco allievo  de’  Salviati,  pittore  eccellente,  fece 
a Enea  intagliare,  aiutato  dalla  liberalità  del 
duca  Cosimo,  quella  gran  caria  della  conversio- 
ne di  S.  Paolo  piena  di  cavalli  c di  Soldati,  che 
fu  tenuta  bellissima  c diede  gran  nome  ad  Enea; 
il  quale  fece  poi  il  ritratto  del  sig.  Giovanni  de’ 
Merlici  padre  del  duca  Cosimo  con  un  orna- 
mento pieno  di  figure.  Parimente  intagliò  il  ri- 
tratto ili  Carlo  V imperadore  con  un  ornamento 
pieno  di  vittorie  c di  spoglie  fatte  a proposito, 
di  che  fu  premiato  da  Sua  Maestà  e lodato  da 
ognuno,  ed  in  un’altra  carta  molto  ben  condot- 
ta fece  la  vittoria  che  Sua  Maestà  ebbe  in  su 
1 Albio;  ed  al  Doni  fece  a uso  di  medaglie  alcu- 
ne teste  di  naturale  con  belli  ornamenti  : Ar-  | 
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rigo  re  di  Francia,  il  Cardinal  Bembo,  M.  Lodo- 
vico  Ariosto,  il  Gcllo  Fiorentino,  M.  Lodovico 
Domenichi,  la  signora  Laura  Terracina,  M.  Ci- 
priano Morosino,  ed  il  Doni.  Fece  ancora  per 
don  Giulio  Clovio,  rarissimo  miniatore,  in  una 
carta  S.  Giorgio  a cavallo  che  ammazza  il  ser- 
pente, nella  quale  ancorché  fusse,  si  può  dire, 
delle  prime  cose  che  intagliasse,  si  portò  molto 
bene.  Appresso  perchè  Enea  avea  l’ingegno  ele- 
vato e desideroso  di  passare  a maggiori  e più 
lodate  imprese,  si  diede  agli  studj  dell’  antichi- 
tà, e particolarmente  delle  medaglie  antiche, 
delle  quali  ha  mandato  fuori  più  libri  stampati, 
dove  sono  l’effìgie  vere  di  molli  imperadori,  e 
le  loro  jnogli,  con  l’ inscrizioni  e riversi  di  tutte 
le  sorti,  che  possono  arrecare  a chi  se  ne  di- 
letta cognizione  e chiarezza  delle  storie,  di  che 
ha  meritato  e merita  gran  lode;  e chi  l’ha  tas- 
sato ne’  libri  delle  medaglie,  ha  avuto  il  torto, 
perciocché  chi  considera  le  fatiche  che  ha  fatto, 
e quanto  siano  utili  e belle,  lo  scuserà  se  in 

?[ualche  cosa  di  non  molta  importanza  avesse 
allato;  e quegli  errori  che  non  si  fanno  se  non 
per  male  informazioni  o per  troppo  credere  o 
avere  con  qualche  ragione  diversa  opinione  da- 
gli altri,  sono  degni  di  essere  scusati,  perchè  di 
così  fatti  errori  hanno  fatto  Aristotile,  Plinio,  e 
molti  altri.  Disegnò  anco  Enea  a comune  soddi- 
sfazione ed  utile  degli  uomini  cinquanta  abiti  di 
diverse  nazioni,  cioè  come  costumano  di  vestire 
in  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Portogallo, 
in  Inghilterra,  in  Fiandra  ed  in  altre  parti  del 
mondo,  così  gli  uomini  come  le  donne,  e così  i 
contadini  come  i cittadini,  il  che  fu  cosa  d’  in- 
gegno e bella  e capricciosa.  Fece  ancora  un  al- 
bero di  tutti  gl’  imperadori  che  fu  molto  bello; 
ed  ultimamente  dopo  molti  travagli  e fatiche  si 
riposa  oggi  sotto  1’  ombra  d’  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara,  al  quale  ha  fatto  un  albero  della  ge- 
nealogia de’  marchesi  e duchi  Estensi,  per  le 
quali  tutte  cose,  e molte  altre  che  ha  fatto  e fa 
tuttavia,  ho  di  lui  voluto  fare  questa  onorata 
memoria  fra  tanti  virtuosi.  Si  sono  adoperati 
intorno  agl’  intagli  di  rame  molti  altri,  i quali 
sebbene  non  hanno  avuto  tanta  perfezione,  han- 
no nondimeno  con  le  loro  fatiche  giovato  al 
mondo,  e mandato  in  luce  molte  storie  ed  opere 
di  maestri  eccellenti,  e dato  comodità  di  vedere 
le  diverse  invenzioni,  e maniere  dc’pittori  a co- 
loro che  non  possono  andare  in  que’  luoghi  do- 
ve sono  1’  opere  principali,  e fatto  avere  cogni- 
zione agli  oltramontani  di  molte  cose  che  non 
sapevano  ; ed  ancorché  molte  carte  siano  state 
mal  condotte  dall’  ingordigia  degli  stampatori, 
tirati  più  dal  guadagno  che  dall’  onore;  pur  si 
vede,  oltre  quelle  clic  si  son  dette,  in  qualcun’ 
altra  essere  del  buono,  come  nel  disegno  grande 
della  facciata  della  cappella  del  papa  del  giudi- 
zio di  Michelagnolo  Buonarroti  stato  intagliato 
da  Giorgio  Mantoano,  e carne  nella  crocifissio- 
ne di  S.  Pietro  e nella  conversione  «li  S.  Paolo 
dipinte  nella  cappella  Paulina  di  Roma  ed  in- 
tagliate da  Gio.  Battista  de’  Cavalieri  ; il  quale- 
ha  poi  con  altri  disegni  messo  in  istampc  di  ra- 
me la  meditazione  di  S.  Gio.  Battista,  il  Depo- 
sto di  croce  della  cappella  che  Daniello  Riccia- 
relli da  Volterra  dipinse  nella  Trinità  di  Roma, 
ed  una  nostra  Donna  con  molti  angeli,  ed  altre 
opere  infinite.  Sono  poi  da  altri  state  intagliate 
molte  cose  cavate  da  Michelagnolo  a requisizio- 
ne d’Antonio  Lanfcrri  che  ha  tenuto  stampa- 
tori per  simile  esercizio,  i quali  hanno  mandato 
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fuori  libri  oon  pesci  d’ogni  sorte;  ed  appresso  il 
Fetonte,  il  Tizio,  il  Ganimede,  i Saettatori,  la 
liaecuneria,  il  Sogno  e la  Pietà  e il  Crocifisso 
fatti  da  Michelagnolo  alla  marchesana  di  Pesca- 
ra; ed  oltre  ciò  i quattro  profeti  della  cappella, 
<‘d  altre  storie  e disegni  stati  intagliati  e man- 
dati fuori  tanto  malamente,  che  io'giudico  ben 
fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori  e stam- 
patori. Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto  Anto- 
nio Lanferri  e Tommaso  Barlaccia,  perchè  co- 
storo ed  altri  hanno  tenuto  molti  giovani  a in- 
tagliare stampe  con  i veri  disegni  di  mano  di 
tanti  maestri,  che  è^  bene  tacerli  per  non  essere 
lungo,  essendo  stati  in  questa  maniera  mandati 
fuori,  non  che  altro,  grottesche,  tempj  anti- 
chi, cornici,  base,  capitelli,  e molte  altre  cose 
simili  con  tutte  le  misure;  laddove  vedendo  ri- 
durre ogni  cosa  in  pessima  maniera,  Sebastiano 
Serbo  Bolognese  architettore,  mosso  da  pietà, 
ha  intagliato  in  legno  ed  in  rame  due  libri  d’ar- 
chitettura, dove  son  fra  l’altre  cose  trenta  porte 
rustiche  e venti  delicate,  il  qual  libro  è intito- 
lato al  re  Arrigo  di  Francia.  Parimente  Antonio 
Labbaco  ha  mandato  fuori  con  bella  maniera 
tutte  le  cose  di  Roma  antiche  e notabili  con  le 
loro  misure  fatte  con  intaglio  sottile  e molto 
ben  condotte  da...  Perugino.  Nè  meno  ha  in 
ciò  operato  Iacopo  Barozzo  da  Tignola  archi- 
tettóre, il  quale  in  un  libro  intagliato  in  rame 
ha  con  una  facile  regola  insegnato  ad  aggran- 
dire e sminuire,  secondo  gli  spazj  de1  cinque  or-  I 
dini  d’architettura;  la  qual1  opera  è statà  utilis- 
sima all'  arte,  e se  gli  deve  avere  obbligo;  sic- 
come anco  per  li  suoi  intagli  e scritti  d1  archi- 
tettura si  deve  a Giovanni  Cugini  da  Parigi.  In 
Roma,  oltre  ai  sopraddetti,  ha  talmente  dato 
opera  a questi  intagli  di  bulino  Niccolò  Beatri- 
eio  Loteringo,  che  ìia  fatto  molte  carte  degne 
di  lode,  come  sono  due  pezzi  di  pili  con  batta- 
glie di  cavalli  stampati  in  rame,  ed  altre  carte 
tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti,  ed  una 
storia  della  figliuola  della  vedova  risuscitata  da 
Gesù  Cristo  condotta  fieramente  col  disegno  di 
Girolamo  Mosciano  pittore  da  Brescia,  ila  in- 
tagliato il  medesimo  da  un  disegno  di  mano  di 
Michelagnolo  una  Nunziata,  e messo  in  stampa 
la  nave  di  musaico  che  fe1  Giotto  nel  portico  di 
S.  Pietro.  Da  Vinezia  similmente  sou  venute 
molle  carte  in  legno  ed  in  rame  bellissime;  da 
Tiziano  in  legno  molti  paesi,  una  natività  di 
Cristo,  un  S.  leronimo,  e un  S.  Francesco:  ed 
in  rame  il  Tantalo,  l'Adone  ed  altre  molte  car- 
te, le  quali  da  Iulio  Bonasoue  Bolognese  sono 
state  intagliate  con  alcune  altre  di  Raffaello,  di 
Giulio  Romano,  del  Parmigiano,  e di  tanti  al- 
tri maestri,  di  quanti  ha  potuto  aver  disegni; 
c Battista  Franco  pittor  viniziano  ha  intagliato 
parte  col  bulino  e parte  con  acqua  da  partire 
molte  opere  di  mano  di  diversi  maestri,  la  nati- 
vi! à di  Cristo,  r adorazione  de1  Magi,  e la  pre- 
dicazione di  S.  Piero,  alcune  carte  degli  Atti 
degli  Apostoli  con  molte  cose  del  Testamento 
vecchio:  ed  è tant’  oltre  proceduto  quest’  uso  e 
modo  di  stampare,  che  coloro  che  ne" fanno  arte 
tengono  disegnatori  in  opera  continuamente,  i 
quali  ritraendo  ciò  che  si  fa  di  bello,  lo  mettono 
in  istampa,  onde  si  vede  che  di  Francia  son  ve- 
nute stampate  dopo  la  morte  del  Rosso  tutte 
<;  'ielle  che  si  è potuto  trovare  di  sua  mano,  co- 
me Clelia  con  le  Sabine  che  passano  il  fiume, 
alcune  maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  si- 
mili alle  Parelio,  una  Nunziata  bizzarra,  un 


ballo  di  dieci  femmine,  ed  il  re  Francesco  che 
passa  solo  al  tempio  di  Giove,  lasciandosi  die- 
tro l’Ignoranza  ed  altre  figure  simili;  e queste 
furono  condotte  da  Renato  intagliatore  di  rame 
vivente  il  Rosso;  e molte  più  ne  sono  state  dise- 
gnate ed  intagliate  dopo  la  morte  di  lui  : ed  ol- 
tre molte  altre  cose,  tutte  T istorie  d’Ulissc,  e 
non  che  altro,  vasi,  lumiere,  candelieri,  saliere 
ed  altre  cose  simili  infinite  state  lavorate  d’ar- 
gento con  disegno  del  Rosso.  E Luca  Perini  ha 
mandato  fuori  due  satiri  che  danno  bere  a un 
Bacco  ed  una  Leda  che  cava  le  frecce  del  tur- 
casso a Cupido,  Susanna  nel  bagno,  e molte  al- 
tre carte  cavate  dai  disegni  del  detto  e di  Fran- 
cesco Bologna  Primaticcio,  oggi  abate  di  S.  Mar- 
tino in  Francia;  e fra  questi  sono  il  giudizio  di 
Paris,  Abraam  che  sacrifica  Isaac,  una  nostra 
Donna,  Cristo  che  sposa  santa  Caterina,  Giove 
che  converte  Calisto  in  orsa,  il  concilio  degli 
Dei,  Penelope  clic  tesse  con  altre  sue  donne,  ed 
altre  cose  infinite  stampategli  legno  e fatte  la 
maggior  parte  col  bulino,  le  quali  sono  state  ca- 
gione che  si  sono  di  maniera  assottigliati  gl’in- 
gegni, che  si  sono  intagliate  figure  piccoline  tanto 
bene,  che  non  è possibile  condurle  a maggior  fi- 
nezza. E chi  non  vede  senza  maraviglia  l’opere 
di  Francesco  Marcolini  da  Forlì?  il  qual  olire 
all’ altre  cose  stampò  il  libro  del  Giardino  dei 
pensieri  in  legno,  ponendo  nel  principio  una 
sfera  .da  astrologi  e la  sua  testa  col  disegno  di 
Giuseppe  Porta  da  Castelnuovo  della  Garafàgna- 
na,  nei  qual  libro  sono  figurate  varie  fantasie,  il 
Fato,  l’Invidia,  la  Calamità,  la  Timidità,  la  Lau- 
de, e molte  altre  cose  simili  che  furono  tornite 
bellissime.  Non  furono  anco  se  non  lodevoli  le 
figure  che  Gabriel  Giolito  stampatore  di  libri 
mise  negli  Orlandi  Furiosi f perciocché  furono 
condotte  con  bella  maniera  d’intagli,  come  fu- 
rono anco  gli  undici  pezzi  di  carte  grandi  di  no- 
tomia  che  furono  fatte  da  Andrea  Vessalio  e di- 
segnate da  Giovanni  di  Calcare  Fiammingo  pit- 
tore eccellentissimo,  le  quali  furono  poi  ritratte 
in  minor  foglio  ed  intagliate  in  rame  dal  Vai- 
verde,  che  scrisse  della  notomia  dopo  il  Vessalio. 
Fra  molte  carte  poi  che  sono  uscite  di  mano  ai 
Fiamminghi  da  dieci  anni  in  qua,  sono  molto 
belle  alcune  disegnate  da  un  Michele  pittore,  il 
quale  lavorò  molti  anni  in  Roma  in  due  cappelle 
che  sono  nella  chiesa  de’ Tedeschi,  le  quali  carte 
sono  la  storia  delle  serpi  di  Moisè,  e trentadue 
storie  di  Psiche  c d’ Amore,  che  sono  tenute  bel- 
lissime. Ieroniino.  Cocca  similmente  Fiammingo, 
ha  intagliato  col  disegno  ed  invenzione  di  Mar- 
tino Emskerken  in  una  carta  grande  Dalila,  die 
tagliando  i capelli  a Sansone,  ha  non  lontano  il 
tempio  dc’Filistei,  nel  quale,  rovinate  le  torri, 
si  Vede  la  strage  e rovina  de’morti  e la  paura 
de’vivi  che  fuggono.  Il  medesimo^  in  tre  carte  mi- 
nori ha  fatto  la  creazione  d’Adamo  ed  Èva,  il 
mangiar  del  pomo,  e quando  l’angelo  li  caccia 
di  paradiso^  cd  in  quattro  altre  carte  della  me- 
desima grandezza  il  diavolo  che  nel  cuore  del- 
l’uomo dipigne  l’avarizia  e l’ambizione,  e nelle  al- 
tre tuttigli  elFetli elici  sopraddetti seguono.Si  veg- 
giono  ancodisua  mano  ventisette  stoide  della  me- 
desima grandezza  di  cose  del  Testamento  vecchio 
dopo  la  cacciata  d’Adamo  del  Paradiso,  disegnate 
da  Martino  con  fierezza  e pratica  molto  risoluta 
c molto  simile  alla  maniera  italiana.  Intagliò  ap- 
presso leronimo  in  sei  tondi  i fatti  di  Susanna, 
ed  altre  ventitré  storie  del  Testamento  vecchio 
simili  alle  prime  di  Abraam,  cioè  in  sci  carte  i 
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fatti  di  David,  in  otto  pozzi  quelli  di  Salomone, 
in  quattro  quelli  di  Balaam,  ed  in  cinque  quelli 
di  ludit  e Susanna;  e del  Testamento  nuovo  in 
tagliò  ventinove  carte  cominciando  (lall’annun- 
ziazione  della  Vergine  insino  a tutta  la  passione 
e morte  di  Gesù  Cristo.  Fece  anco  col  disegno 
del  medesimo  Martino  le  sette  opere  della  mi- 
sericordia, e la  storia  di  Lazzaro  ricco  e Lazzaro 
povero,  ed  in  quattro  carte  la  parabola  del  Sa- 
maritano ferito  da1  ladroni,  cd  in  altre  quattro 
carte  quella  che  scrive  S.  Matteo  al  diciottesi- 
mo capitolo  dei  talenti.  E mentre  che LièFrynch 
a sua  concorrenza  fece  in  dicci  carte  la  vita  e 
morte  di  S.  Gio.  Battista,  egli  fece  le  dodici  tri- 
bù in  altrettante  carte,  figurando  per  la  lussuria 
Ruben  in  sul  porco,  Simeone  con  la  spada  per 
romicidio,  e similmente  gli  altri  capi  delle  tribù 
con  altri  segni  e proprietà  della  natura  loro.  Fe- 
ce poi  d’intaglio  più  gentile  in  dicci  carte  le  sto- 
rie ed  i fatti  di  David,  da  che  Samuel  l’unse  fino 
a che  se  n’andò  dinanzi  a Sanie,  ed  in  sei  altre 
carte  fece  l’ innamoramento  d’  Amon  con  Tamar 
sua  sorella  e lo  stupro  e morte  del  medesimo 
Amon  ; e non  molto  dopo  fece  della  medesima 
grandezza  dieci  storie  de’ fatti  di  Iobbe,  e cavò 
da  tredici  capitoli  de’proverbi  di  Salomone  cin- 
que carte  della  sorte  medesima.  Fece  ancora  i 
Magi;  e dopo  in  sei  pezzi  la  parabola  che  è in  S. 
Matteo  a Modici  di  coloro  che  per  diverse  ca- 
gioni ricusarono  d’andar  al  convito  del  re,  eco- 
lui  che  v’andò,  non  avendo  la  veste  nuziale.  E 
della  medesima  grandezza  in  sei  carte  alcuni  degli 
Atti  degli  Apostoli;  ed  in  otto  carte  simili  figurò 
in  vari  abiti  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sei  del 
Testamento  vecchio,  Iael,  Ruth,  Abigail,  Iudit, 
Ester,  e Susanna;  e del  nuovo,  Maria  Vergine 
madre  di  Gesù  Cristo  c Maria  Maddalena:  e do- 
po queste  fece  intagliare  in  sei  carte  i trionfi 
della  Pacienza  con  varie  fantasie;  nella  prima  è 
sopra  un  carro  la  Pacienza  che  ha  in  mano  uno 
stendardo,  dentro  al  quale  è una  rosa  fra  le  spine; 
nell’altra  si  vede  sopra  un  ancudine  un  cuore 
die  arde  percosso  da  tre  martella,  ed  il  carro 
di  questa  seconda  carta  è tirato  da  due  figure, 
cioè  dal  Desiderio  clic  ha  l’ale  sopra  gli  ome- 
ri, e dalla  Speranza  che  ha  ili  mano  un’anco- 
ra, e si  mena  dietro,  come  prigiona,  la  For- 
tuna che  ha  rotto  la  ruota.  Nell’altra  carta  è 
Cristo  in  sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce 
r della  sua  Passione,  ed  in  su  i canti  sono  gli 
Evangelisti  in  forma  d'animali;  e questo  carro 
è tirato  da  due  agnelli,  c dietro  ha  quattro  pri- 
gioni, il  Diavolo,  il  Mondo  ovvero  la  Carne,  il 
Pecc  ito,  c la  Morte.  Nell’altro  trionfo  è Isaac  nu- 
do sopra  un  cammello,  e nella  bandiera  che  tiene 
in  mano  è un  paio  di  ferri  da  prigione,  c si  tira 
dietro  l’altare  col  montone,  il  coltello,  ed  il  fuo- 
co. In  un’altra  carta  fece  Ioseffo  che  trionfa  so- 
pra un  bue  coronato  di  spighe  e di  frutti,  con 
uno  stendardo  dentro  al  quale  è una  cassa  di 
pecchie;  ed  i prigioni  che  si  trae  dietro  sono  Zef- 
lira  e l’Invidia  che  si  mangiano  un  cuore.  In- 
tagliò in  un  altro  trionfo  David  sopra  un  lione 
con  la  celerà  e con  uno  stendardo  in  mano,  den- 
tro al  quale  é un  freno,  e dietro  a lui  è Saul  pri- 
gione c Semei  con  la  lingua  fuora.  In  un’  altra 
e Tobia  clic  trionfa  sopra  l’asino,  ed  ha  in  ma- 
no uno  stendardo,  dentrovi  una  fonte,  c si  trae 
dietro  legate,  come  prigioni,  la  Povertà  e la  Ce- 
cità. L’ultimo  de’ sei  trionfi  è S.  Stefano  proto- 
martire, il  quale  trionfa  sopra  un  elefante,  ed 
ha  nello  stendardo  la  Carità,  e i prigioni  sono 
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i suoi  persecutori;  le  quali  tutte  sono  state  fantasie 
capricciose  e piene  d’ingegno,  e tutte  furono 
intagliate  da  Ieroriimo  Cocca,  la  cui  mano  è fie- 
ra, sicura,  e gagliarda  mollo.  Intagliò  il  medesi- 
mo con  bel  capriccio  in  una  carta  la  F rande  e 
l’Avarizia;  ciu  un’altra  bellissima  una  Baccanc- 
ria  con  putti  che  ballano.  In  un’altra  fece  Moisc 
che  passa  il  mare  Rosso,  secondo  clic  l’aveva  di- 
pinta Agnolo  Bronzino  pittore  fiorentino  nel  pa- 
lazzo del  duca  di  Fiorenza  nella  cappella  di’ so- 
pra; a concorrenza  del  quale,  pur  col  disegno 
del  Bronzino,  intagliò  Giorgio  Mantovano  una 
natività  di  Gesù  Cristo  che  fu  molto  bella.  E 
dopo  queste  cose  intagliò  Icronimo  per  colui, 
clic  nc  fu  inventore,  dodici  carte  delle  vittorie, 
battaglie,  e fatti  d’arme  di  Cario  V;  cd  al  Vc- 
resc  pittore  e gran  maestro  in  quelle  parli  di 
prospettiva  in  venti  carte  diversi  casamenti,  cd 
a Ieronimo  Bos  una  carta  di  S.  Martino  con  una 
barca  piena  <1  i diavoli  in  bizzarrissime  forme;  e<l 
in  un’altra  un  alchimista  che,  in  diversi  modi 
consumando  il  suo  e stillandosi  il  cervello,  getta 
via  ogni  suo  avere,  tanto  che  al  fine  si  conduce 
allo  spedale  con  la  moglie  c con  i figliuoli  ; la 
qual  carta  gli  fu  disegnata  da  un  pittore  clic  gli 
fece  intagliare  i sette  peccati  mortali  con  diverse 
forme  di  demonj,  che  furono  cosa . fantastica  e 
da  ridere;  il  giudizio  universale,  cd  un  vecchio 
iL  quale  con  una  lanterna. cerca  della  quiete  fra 
le  mercerie  del  mondo,  e non  la  trova:  e simil- 
mente un  pesce  grande  che  si  mangia  alcuni  pe- 
sci minuti,  ed  un  Carnovale  che,  godendosi  con 
molti  a tavola,  caccia  via  la  Quaresima,  e in  un’ 
altra  poi  la  Quaresima  che  caccia  via  il  Carno- 
vale; e tante  altre  fantastiche  e capricciose  in- 
venzioni, che  sarebbe  cosa  fastidiosa  a volere  di 
tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiamminghi  hanno 
con  sottilissimo  studio  imitata  la  maniera  d’Al- 
berto Duro,  come  si  vede  nelle  loro  stampe,  c 
particolarmente  in  ({nelle  di  Alberto  Aldegraft, 
che  con  intaglio  di  figure  piccole  ha  fatto  quat- 
tro storie  della  creazione  d’  Adamo,  quattro  dei 
fatti  di  Abraam  c di  Lotto,  cd  altre  quattro  di 
Susanna,  che  sono  bellissime.  Parimente  G.  P. 
ha  intagliato  in  sette  tondi  piccoli  le  sette  ope- 
re della  misericordia,  otto  storie  tratte  dai  libri 
de’re,  un  Regolo  messo  nella  botte  piena  di  chio- 
di, ed  Artemisia,  che  è una  carta  bellissima.  Ed 
I.  B.  ha  fatto  i quattro  Evangelisti  tanto  picco- 
li,che  è quasi  impossibile  a condurli;  ed  appresso 
cinque  altre  carte  molto  belle,  nella  prima  delle 
quali  è una  vergine  condotta  dalla  Morte  così 
giovanetta  alla  fossa,  nella  seconda  Adamo,  nella 
terza  un  villano,  nella  quarta  un  vescovo,  c nella 
quinta  un  cardinale,  tirato  ciascuno,  come  la 
vergine,  dalla  Morte  all’ultimo  giorno,  ed  in  al- 
cun’altre  molti  Tedeschi  che  vanno  con  loro 
donne  a’ piaceri,  ed  alcuni  satiri  belli  e capric- 
ciosi. E da...,  si  veggono  intagliati  con  diligen- 
za i quattro  Evangelisti  non  men  belli,  che  si 
siano  dodici  storie  del  figliuol  Prodigo  di  mano  di 
M.  con  molta  diligenza.  Ultimamente  Francesco 
Fiori  pittore,  in  quelle  parti  famoso,  ha  fatto  gran 
numero  di  disegni  e d’opere,  che  poi  sono  stale 
intagliate  per  la  maggior  parte  da  Girolamo  Coc- 
ca, come  sono  in  dieci  carte  le  forze  d’Èrcole, 
cd  in  una  grande  tutte  l’azioni  dell’umana  vi- 
ta, in  un’altra  gli  Orazj  ed  i Curiazj  che  com- 
battono in  uno  steccato, il  giudizio  di  Salomone, 
ed  un  combattimento  fra  i Pigmei  ed  Ercole,  ed 
ultimamente  ha  intagliato  un  Caino  che  ha  uc- 
ciso Abcl,  e sopra  gli  sono  Adamo  cd  Èva  che  lo 
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piangono;  similmente  un  Abraam  che  sopra  bal- 
lare vuol  sacrificare  Isaac,  con  infinite  altre  carte 
piene  di  tante  varie  fantasie,  che  è uno  stupore 
ed  una  maraviglia  considerare  che  sia  stato  latto 
nelle  stampe  di  rame  e di  legno.  Per  ultimo  ba- 
sti vedere  gl*  intagli  di  questo  nostro  libro  dei 
ritratti  de' pittori  scultori  ed  architetti,  disegnati 
da  Giorgio  Vasari  c dai  suoi  creati,  e stati  in- 
tagliati da  Maestro  Cristofano  Coriolano  che  ha 
operato  ed  opera  di  continuo  in  Vinezia  infinite 
cose  degno  di  memoria.  E per  ultimo  di  tutto  il 
giovamento  ohe  hanno  gli  oltramontani  avuto 
dal  vedere,  mediante  le  stampe,  le  maniere  d’  Ita- 
lia, e gl’ Italiani  dall’aver  veduto  quello  degli  stra- 
li ieri  ed  oltramontani,  si  deve  avere  perla  mag- 
gior parte ohbligoa  Marcantonio  Bolognese,  per- 
cliè  oltre  all’aver  egli  aiutato  i principi  di  que- 
sta professione,  quanto  si  c detto,  non  è anco  stato 

ficr  ancora  chi  P abbia  gran  fatto  superato  sch- 
iene pochi  in  alcune  cose  gli  hanno  fatto  para- 
gone: il  qual  Marcantonio  non  molto  dopo  la  sua 
parlila  di  Roma  si  morì  in  Bologna;  e nel  no- 
stro libro  sono  di  sua  mano  alcuni  disegni  d’an- 
goli fatti  di  penna,  ed  altro  carte  molto  belle 
ritratte  dalle  camere  che  dipinse  Raffaello  da 
Urbino;  nelle  quali  camere  fu  Marcantonio,  es- 
sendo giovane,  ritratto  da  Raffaello  in  uno  di 
que’  palafrenieri  che  portano  papa  lidio  II  in 
quella  parte  dove  Onia  sacerdote  fa  orazione.  E 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Marcantonio  Bo- 
lognese, e degli  altri  sopraddetti  intagliatori  di 
stampe,  de’quali  ho  voluto  fare  questo  lungo  sì, 
ma  necessario  discorso,  por  soddisfare  non  solo 
agli  studiosi  delle  nostre  arti,  ma  a tutti  coloro 
ancora  che  di  cosi  fatte  opere  si  dilettano. 

VITA  D’  ANTONIO  DA  S.  GALLO 

ARCHITETTO  FIORENTIJiO 

Quanti  principi  illustri  c grandi  e d’infinite 
ricchezze  abbondantissimi  lascerebbono  chiara 
fama  del  nome  loro,  se  con  la  copia  de1  beni 
della  fortuna  avessero  l’animo  grande  ed  a quel- 
le cose  volto,  che  non  pure  abbelliscono  il  mon- 
do, ma  sono  d’ infinito  utile  e giovamento  uni- 
versale a tutti  gli  uomini!  E quali  cose  possono, 
o dovrebbono  fare  i principi  e grandi  uomini, 
che  maggiormente  c nel  farsi  per  le  molte  ma- 
niere d’uomini  che  s’adoprano,  e fatte  perchè 
durano  quasi  in  perpetuo,  che  le  grandi  e ma- 
gnifiche fabbriche  ed  edifizj?  E di  tante  spese 
che  fecero  gli  antichi  romani,  allora  che  furono 
nel  maggior  colmo  della  grandezza  loro,  che  al- 
tro n’è  rimaso  a noi,  con  eterna  gloria  del  nome 
romano,  che  quelle  reliquie  dì  edifizj  che  noi, 
come  cosa  santa,  onoriamo,  e come  sole  bellis- 
sime c’ingegniamo  d’imitare?  Alle  quali  cose 
quanto  avessero  l’animo  volto  alcuni  principi 
che  furono  al  tempo  d’Antonio  Sangallo  archi- 
tettore fiorentino,  si  vedrà  ora  chiaramente  nel- 
la vita  clic  di  lui  scriviamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommeo 
Picconi  di  Mugello,  bottaio,  ed  avendo  nella  sua 
fanciullezza  imparato  l’arte  del  legnaiuolo,  si 
partì  di  Fiorenza  sentendo  che  Giuliano  da 
Sangallo  suo  zio  era  in  faccende  a Roma  insieme 
con  Antonio  suo  fratello:  perchè  da  bonissimo 
animo  volto  alle  faccende  dell’arte  dell’archi- 
tettura, e seguitando  quelli,  prometteva  di  sé 
que’fìni,  che  nell’età  matura  cumulatamente 
veggiamo  per  tutta  l’Italia  in  tante  cose  fatte 
da  lui.  Ora  avvenne  che  essendo  Giuliano,  per 


10  impedimento  che  ebbe  di  quel  suo  male  di 
pietra,  sforzato  ritornare  a Fiorenza,  Antonio 
venne  in  cognizione  ili  Bramante  da  Castel  Du- 
rante architetto,  che  cominciò  per  esso,  ch’era 
vecchio,  e dal  parietico  impedito  le  mani  non 
poteva  come  prima  operare,  a porgergli  aiuto 
ne’disegni  che  si  facevano;  dove  Antonio  tanto 
nettamente  e con  pulitezza  conduceva,  clic 
Bramante,  trovandoli  di  parità  misuratamente 
corrispondenti,  fu  forzato  lasciargli  la  cura  d’in- 
finite fatiche  ch’egli  aveva  a condurre,  dandogli 
Bramante  l’ordine  che  voleva,  e tutte  le  inven- 
zioni e componimenti  che  per  ogni  opera  s’ave- 
vano a fare;  nelle  quali  con  tanto  giudizio,  espc- 
dizione,  e diligenza  si  trovò  servito  da  Antonio, 
che  l’anno  i5i2  Bramante  gli  diede  la  cura  lei 
corridore  che  andava  a’  fossi  di  Gastei  S.  Agiv  lo; 
della  quale  opera  cominciò  avere  una  provvisione 
di  dieci  scudi  il  mese;  ma  seguendo  poi  la  morte 
di  Giulio  11  l’opera  rimase  imperfetta.  Ma  lo 
aversi  acquistato  Antonio  già  nome  di  persona 
ingegnosa  nell’ architettura,  e che  nelle  cose  delle 
muraglie  avesse  bonissima  maniera,  fu  cagione 
che  Alessandro,  prima  Cardinal  Farnese,  poi  pa- 
pa Paolo  IH  venne  in  capriccio  di  far  restaurare 

11  suo  palazzo  vecchio,  che  egli  in  Campo  di  Fiore 
con  la  sua  famiglia  abitava  ; per  la  quale  opera 
disfiorando  Antonio  venire  in  grado,  fece  più 
disegni  in  variate  maniere,  fra  i quali  uno,  clic 
ve  n’era  accomodato  con  due  appartamenti,  fu 
quello  clic  a sua  signoria  reverendissima  piac- 
que, avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e il  signor 
Ranuccio  suoi  figliuoli,  i quali  pensò  doverli 
lasciare  di  tal  fabbrica  accomodati:  e dato  a tale 
opera  principio,  ordinatamente  ogni  anno  si  fab- 
bricava un  tanto.  In  questo  tempo  al  macello 
de’Corbi  a Roma,  vicino  alla  colonna  Trauma, 
fabbricandosi  una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Ma- 
ria da  Loreto,  ella  da  Antonio  fu  ridotta  a per- 
fezione con  ornamento  bellissimo.  Dopo  questo 
M.  MarchionneBaldassini  vicino  a Sant’ Agostino 
fece  condurre  col  modello  e reggimento  (l’Anto- 
nio un  palazzo,  il  quale  è in  tal  modo  ordinato  che, 
perpiccolo  ch’egli  sia,  è tenuto  perquello  ch’egli  è, 
il  più  comodo  ed  il  primo  alloggiamento  di  Roma, 
nel  quale  le  scale,  il  cortile,  le  logge,  le  porte,  cd  i 
cammini  con  somma  grazia  sono  lavorati.  Di  che 
rimanendo  M.  Marchionne  sodisfattissimo,  deli- 
berò che  Perino  del  Vaga  pittore  fiorentino  vi 
facesse  una  sala  di  colorito  e storie  cd  altre  fi- 
gure, come  si  dirà  nella  vita  sua;  i quali  orna- 
menti gli  hanno  recato  grazia  e bellezza  influita. 
Accanto  a torre  di  Nona  ordinò  e finì  la  casa  dei 
Centclli,  la  quale  è piccola,  ma  molto  comoda: 
e non  passò  molto  tempo  che  andò  a Gradoli, 
luogo  su  lo  stato  del  reverendissimo  Cardinal  Far- 
nese, dove  fece  fabbricare  per  quello  un  bellis- 
simo ed  utile  palazzo;  nella  quale  andata  fece 
grandissima  utilità  nel  restaurare  la  rocca  di  Ca- 
po di  Monte  con  ricinto  di  mura  basse  e ben 
foggiate;  c fece  allora  il  disegno  della  fortezza 
di  Capraruola.  Trovandosi  monsignor  reveren- 
dissimo Farnese  con  tanta  sodisfa/ione  servito 
in  tante  opere  da  Antonio,  fu  costretto  a voler- 
gli bene  celi  continuo  gli  accrebbe  amore,  c sem- 
pre che  potè  farlo  gli  fece  favore  in  ogni  sua  im- 
presa. Appresso  volendo  il  cardinale  Alborense 
lasciar  memoria  di  se  nella  chiesa  della  sua  na- 
zione, fece  fabbricare  da  Antonio  e condurre  a 
fine  in  S.  Iacopo  degli  Spaglinoli  una  cappella 
di  marmi  ed  una  sepoltura  per  esso;  la  qual  cap- 
pella fra  vani  di  pilastri  fu  da  pellegrino  da  Mo. 
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«tana,  corno  si  è dotto,  tutta  dipinta;  o su  lo  al- 
tare da  Iac  opo  del  Sansoviuo  fatto  un  S.  Iacopo 
di  marmo  bellissimo;  la  quale  opera  d" architet- 
tura è certamente  tenuta  lodatissima,  per  esservi 
la  volta  di  marmo  con  uno  spartimento  di  ottan- 
goli  bellissimo.  Nè  passò  molto  che  M.  Bartolom- 
meo  Ferratino  per  comodità  di  sè  c beneficio 
degli  amici,  ed  ancora  per  lasciare  memoria  ono- 
rata e perpetua  fece  fabbricare  da  Antonio  su  la 
piazza  d’Amelia  un  palazzo,  il  quale  è cosa  ono- 
ratissima e bella,  dove  Antonio  acquistò  fama  ed 
utile  non  medioere.  Essendo. in  questo  tempo  in 
Roma  Antonio  di  Monte  cardinale  di  S.  Prassedia, 
volle  elio  il  medesimo  gli  facesse  il  palazzo,  dove 
poi  abitò-  che  risponde  in  Agone,  dove  è la  sta- 
tua di  maestro  Pasquino,  e nel  mezzo  che  rispon- 
de nella  piazza  far  fabbricare  una  torre,  la  quale 
con  bellissimo  componimento  di  pilastri  a fine- 
stre dal  primo  ordine  fino  al  terzo  con  grazie  e 
con  disegno  gli  fu  da  Antonio  ordinata  e finita, 
c per  Francesco  dell’  Indaco  lavorata  di  torretta 
a figure  c storie  dalla  banda  di  dentro  e di  fuora. 
In  tanto  avendo  fatta  Antonio  stretta  servitù  col 
Cardinal  d’Arimini.  gli  fece  fare  quel  signore 
in  Tolentino  della  Marca  un  palazzo;  onde  olirà 

10  esser’An Ionio  stato  premiato,  gli  ebbe  il  car- 
dinale di  continuo  obbligazione.  Mentre  che 
queste  cose  giravano,  e la  fama  d’Antonio  cre- 
scendo si  spargeva,  avvenne  che  la  vecchiezza 
di  Bramante  ed  alcuni  suoi  impedimenti  lo  fe- 
cero cittadino  dell’altro  mondo. Perchè  da  papa 
Leone  subito  furono  costituiti  tre  architetti  so- 
pra la  fabbrica  di  S.  Pietro,  Raffaello  da  Urbi- 
no, Giuliano  da  Sangallo  zio  d’Antonio,  e fra 
Giocondo  da  Verona.  E non  andò  molto  che 
fra  Giocondo  si  parli  di  Roma,  e Giuliano,  es- 
sendo vecchio,  ebbe  licenza  di  potere  ritornare 
a Fiorenza.  Laonde  Antonio,  avendo  servitù  col 
reverendissimo  Farnese,  strettissimamente  lo 
pregò  che  volesse  supplicare  a papa  Leone  che 

11  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gli  concedesse:  la 
qual  cosa  fu  facilissima  a ottenere  , prima  per 
le  virtù  d’  Antonio  che  erano  degne  di  quel 
luogo  , poi  per  lo  interesse  della  benevolenza 
fra  il  papa  e ’l  reverendissimo  Farnese  ; e così 
in  compagnia  di  Raffaello  da  Urbino  si  continuò 
quella  fabbrica  assai  freddamente.  Andando  poi 
il  papa  a Civitavecchia  per  fortificarla  , ed  in 
compagnia  d’esso  infiniti  signori,  e fra  gli  altri 
Gio.  Paolo  Baglioni  e ’l  signor  Vitello,  e simil- 
mente di  persone  ingegnose  Pietro  Navarra  ed 
Antonio  Marchisi  architetto  allora  di  fortifica- 
zioni, il  quale  per  commissione  del  papa  era  ve- 
nuto da  Napoli  ; e ragionandosi  di  fortificare 
detto  luogo,  infinite  e varie  circa  ciò  furono  le 
opinioni:  e chi  un  disegno  echi  un  altro  facen- 
do, Antonio  fra  tanti  nc  spiegò  loro  uno, ilquale 
fu  confermato  dal  papa  e da  quei  signori  cd  ar- 
chitetti , come  di  tutti  migliore  per  bellezza  e 
fortezza,  c bellissime  c utili  considerazioni:  onde 
Antonio  ne  venne  in  grandissimo  credito  ap- 
presso la  corte.  Dopo  questo  riparò  la  virtù 
d’Antonio  a un  gran  disordine  per  questa  cagio- 
ne. Avendo  Raffaello  da  Urbino  nel  Lire  le  log- 
ge papali  e le  stanze  che  sono  sopra  i fonda- 
menti, per  compiacere  ad  alcuni,  lasciati  molti 
vani  con  grave  danno  del  tutto  per  lo  peso  che 
sopra  quelli  si  aveva  a reggere,  già  cominciava 
quell’  edifizio  a minacciare  rovina  pel  troppo 
gran  peso  che  aveva  sopra;  e sarebbe  certamente 
rovinato,  se  la  virtù  d Antonio  con  aiuto  di  pun- 
telli e travate  non  avesse  ripiene  di  dentro  quel-  I 


le  stanzerelle,  e rifondando  per  tutto,  non  l’a- 
vesse ridotte  férme  e saldissime,  come  olle  fu- 
rono mai  da  principiò.  Avendo  intanto  la  Na- 
zione fiorentina  eoi  disegno  di  Iacopo  Sansovi- 
no  cominciata  in  strada  Giulia  dietro  a’ Banchi 
la  chiesa  loro  , si  era  nel  porla  messa  troppo 
dentro  nel  fiume:  perchè  essendo  a ciò  stretti 
dalla  necessità  , spesono  dodici  mila  scudi  in 
un  fondamento  in  acqua,  che  fu  da  Antonio  con 
bellissimo  modo  e fortezza  condotto;  la  qual 
via  non  potendo  essere  trovata  da  Iacopo  , si 
trovò  per  Antonio,  e fu  murata  sopra  l’acqua 
parecchie  braccia,  ed  Antonio  ne  fere  un  mo- 
dello cosi  raro,  che  se  l’opera  si  conduceva  a 
fine  , sarebbe  stata  stupendissima.  Tuttavia  fu 
gran  disordine,  e poco  giudizio  quello  di  ehi  al- 
lora era  capò  in  Roma  di  quella  nazione,  per- 
chè non  dovevano  mai  permettere  che  gli  archi- 
tetti fondassero  una  chiesa  sì  grande  in  un  fiu- 
me tanto  terribile,  per  acquistare  venti  braccia 
di  lunghezza,  e gittare  in  un  fondamento 
tante  migliaia  di  scudi  per  avere  a combattere 
con  quel  fiume  in  eterno  , potendo  massima- 
mente  far  venire  sopra  terra  quella  chiesa  co! 
tirarsi  innanzi  e col  darle  un’ultra  forma,  e clic 
è più  , potendo  quasi  con  la  medesima  spesa 
darle  fine:  e se  si  confidarono  nelle  ricchezze 
de’ mercanti  di  quella  nazione,  si  è poi  veduto 
col  tempo  quanto  fosse  cotale  speranza  fallace; 
perchè  in  tanti  anni  che  tennero  il  papato  Leo- 
ne e Clemente  de’Medici  e Giulio  III  c Mai- 
cello,  ancorché  vivesse  pochissimo  , i quali  fu- 
rono del  dominio  fiorentino,  con  la  grandezza 
di  tanti  cardinali  c con  le  ricchezze  di  tanti 
mercanti  si  è rimaso  e si  sta  ora  nel  medesimo 
termine  che  dal  nostro  Sangallo  fu  lascialo  : e 
lercio  deono  egli  architetti  e chi  fa  fare  le  fab- 
iriche  pensare  molto  bene  al  fine  e ad  ogni  co- 
sa, prima  che  all’ opere  d’  importanza  mettano 
le  mani.  Ma  per  tornare  ad  Antonio,  egli  per 
commissione  del  papa-,  die  una  state  lo  menò 
seco  in  quelle  parti,  .restaurò  la  rocca  di  Monte 
Fiascone  già  stata  edificata  da  papa  Urbano  , e 
nell’isola  Viscentina  per  volere  del  Cardinal  Far- 
nese fece  nel  lago  diBolsena  due  tempietti  pic- 
coli, uno  de’quali  era  condotto  di  fuori  a otto 
facce  c dentro  tondo,  e l’altro  era  di  fuori  qua- 
dro e dentro  a otto  facce,  e nelle  facce  de’  can- 
toni erano  quattro  nicchie,  una  per  ciascuno;  i 
quali  due  tempietti  condotti  con  bell’ordine, 
fecero  testimonianza  quanto  sapesse  Antonio 
usare  la  varietà  ne’  termini  dell’  architettura? 
Mentre  che  questi  tempj  si  fabbricavano,  tornò 
Antonio  in  Roma,  dove  diede  principio  in  sul 
canto  di  Santa  Lucia,  laddove  è la  nuova  zecca, 
al  palazzo  del  vescovo  di  Cervia,  che  poi  non 
fu  finito.  Vicino  a corte  Savella  fece  la  chiesa 
di  S.  Maria  di  Monferrato , la  quale  è tenuta 
bellissima:  e similmente  la  casa  u’un  Marrano, 
che  è dietro  al  palazzo  di  Cibò  vicina  alle  case 
de’ Massimi.  Intanto  morendo  Leone,  e con  esso 
lui  tutte  le  belle  c buone  arti  tornate  in  vita 
da  esso  e da  Giulio  II  suo  antecessore  , succe- 
dette Adriano  VI  nel  pontificato,  dal  quale  fu- 
rono talmente  tutte  l’arti  e tutte  le  virtù  bat- 
tute, che  se  il  governo  della  sede  apostolica  fussc 
lungamente  durato  nelle  sue  mani,  interveniva 
a Roma  nel  suo  pontificato  quello  eh  a'  inter- 
venne altra  volta,  «piando  tutte  le  statue  avan- 
zate alle  rovine  de’  Goti  (così  le  buone  come 
le  ree)  furono  condannate  al  fuoco;  c già  aveva 
cominciato  Adriano,  forse  per  imitale  i ponte  = 
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fior  de' già  detti  tempi  , a ragionare  di  volere  ! 
gettare  per  terra  la  cappella  del  divino  Miche-  | 
Figliolo,  dicendo  eh  VIP  era  una  stufa  d’ ignudi,  ■ 
e sprezzando  tutte  le  buone  pitture  e le  statue, 
le  chiamava  lascivie  del  mondo  e cose,  ebbro-  i 
briose  ed  abominevoli;  la  qual  cosa  fu  cagione 
che  non  piire  Antonio  , ma.  tut  ti  gli  altri  be- 
gP ingegni  si  fermarono:  in  tanto  che  al  tempo 
di  questo  pontefice  non  si  lavorò,  non  che  al- 
tro, quasi  punto  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  alla 
quale  doveva  pur  almeno  essere  affezionato,  poi- 
ché dell1  all  re  cose  mondane  si  volle,  tanto  mo- 
strare nimico.  Perciò  dunque  attendendo  Anto- 
nio a còse  di  non  molta  importanza,  restaurò 
sotto  questo  pontefice  le  navi  piccole  della 
chiesa  di  S.  Iacopo  degli  Spagnuoli,  ed  accomo- 
dò la  facciata  dinanzi  con  bellissimi  lumi.  Fece 
lavorare  il  tabernacolo  dell1  immagine  di  Ponte 
di  trevertino,  il  quale,  benché  piccolo  sia  , ha 
però  molta  grazia;  nel  quale  poi  lavorò  Periuo 
del  Vaga  a fresco  una  bella  operetta.  Erano  già 
le  povere  virtù  per  lo  vivere  d'Adriano  mal  con- 
dótte , quando  il  cielo  mosso  a pietà  di  quelle, 
volli'  con  la  morte  d'uno  farne  risuscitar  mille; 
onde  lo  levò  del  mondo,  e gli  fece  dar  luogo  a 
chi  meglio  doveva  tenere  tal  grado  e con  altro 
animo  governare  le  cose  del  mondo:  perché 
creato  papa  Clemente  VII  pieno  di  generosità, 
seguitando  le  vestigio  di  Leone  e degli  altri  an- 
tecessori della  sua  illustrissima  famiglia,  si  pensò 
che  avendo  nel  cardinalato  fatto  belle  memorie, 
dovesse  nel  papato  avanzare  tutti  gli  altri  di  rin- 
novamenti ili  fabbriche  e adornamenti.  Quella 
elezione  adnnquc  fu  di  refrigerio  a molli  vir- 
tuosi, ed  ai  timidi  ed  ingegnosi  animi  che  si 
erano  avviliti  diede  grandissimo  fiato  e deside- 
ratissima vita;  i (filali  perciò  risorgendo,  fecero 
poi  quell1  opere  bellissime  che  al  presente  veg- 
giàmo.  E primieramente  Antonio  per  commis- 
sione di  Sua  Santità  messo  in  opera,  subito  ri- 
fece un  cort  ile  in  palazzp  dinanzi  alle  logge  clic 
già  furon  dipinte  con  ordine  di  Raffaello  ; il 
quale  cortile  fu  di  grandissimo  comodo  e bel- 
lezza , perchè  dove  si  andava  prima  per  certe 
vie  storte  e strette,  allargandole  Antonio  e dan- 
do loro  miglior  forma  , le  fece  comode  e belle. 
Ma  questo  luogo  non  isti  oggi  in  quel  modo 
che  Io  fece  Antonio,  perchè  papa  Giulio  III  ne 
levò  le  colonne  che  vi  erano  di  granito  per  or- 
nare la  sua  vigna,  ed  alterò  ogni  cosa.  Fece  An- 
tonio in  Banchi  la  facciata  della  Zecca  vecchia 
di  Roma  con  bellissima  grazia  in  quell1  angolo 
girato  in  tondo  , che  è tenuto  cosa  difficile  e 
miracolosa,  c in  quell1  opera  mise  Tarme  del 
papa.  Rifondò  il  resto  delle  logge  papali , clic 
per  la  morte  di  Leone  non  s1  erano  finite,  e per 
la  poca  cura  (TAdriano  non  s’ erano  continuate 
nè  tocche;  e così  secondo  il  volere  di  Clemente 
furono  condotte  a ultimo  fine.  Dopo  volendo  Sua 
Santità  fortificare  Parma  e Piacenza,  dopo  molti 
disegni  e modelli  clic  da  diversi  furono  fatti,  fu 
mandato  Antonio  in  que1  luoghi  e seco  Giulian 
Leno  sollecitatore  di  quelle  fortificazioni  ; e là 
arrivati,  essendo  con  Antonio  Labacco  suo  creato 
Pier  Francesco  da  Viterbo  ingegnere  valentis- 
simo e Michele  da  S.  Michele  architetto  vero- 
nese, tutti  insieme  condussero  a perfezione  i 
disegni  di  quelle  fortificazioni;  il  clic  fatto,  ri- 
manendo gli  altri , se  uè  tornò  Antonio  a Ro- 
ma, dove  essendo  poca  comodità  di  stanze  in 
palazzo,  ordinò  papa  Clemente  che  Antonio  so- 
pra la  ferrarla  cominciasse  quelle  dove  si  fanno 


i concistori  pubblici , le  quali  furono  in  modo 
condotte,  che  il  pontefice  ne  rimase  sodisfatto, 
e fece  farvi  poi  sopra  le  stanze  de’ camerieri  t|i 
Sua  Santità.  Similmente  fece  Antonio  sopra  il 
tetto  di  queste  stanze  altre  stanze  comodissime, 
la  quale  opera  fu  pericolosa  molto  per  tanto  ri- 
fondare. E nel  vero  in  questo  Antonio  valse 
assai , attesoché  le  sue  fabbriche  mai  non  mo- 
strarono un  pelo,  nè  fu  mai  fra  i moderni  al- 
tro architetto  più  sicuro  nè  più  accorto  in  con- 
giugnere mura. 

Èssendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la  chiesa 
della  Madonna  di  Loreto,  che  era  piccola  e col 
tetto  in  sii  i pilastri  di  mattoni  alla  salvatila  * 
rifondata  c fatta  di  quella  grandezza  che  ella  es- 
sere oggi  si  vede,  mediante  l1  ingegno  e virt  ù di 
Giuliano  da  Maiano,  od  essendosi  poi  seguitata 
dal  cordone  di  fuori  in  su  da  Sisto  IV  e da  altri 
come  si  è detto,  finalmente  al  tempo  di  Clemen- 
te, non  avendo  prima  fatto  mai  pur  un  minimo 
segno  di  rovina,  s’aperse  Tanno  i5afi  di  ma- 
niera, che  non  solamente  erano  in  pericolo  gli 
archi  della  tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti 
luoghi  per  essere  stato  il  fondamento  debole  e 
poco  a dentro.  Perchè  essendo  da  detto  papa 
Clemente  mandato  Antonio  a riparare  a tanto 
disordine,  giunto  che  egli  fu  a Loreto,  puntel- 
lando gli  archi  ed  armando  il  tutto  con  animo, 
risolutissimo  e di  giudizioso  architetto,  la  ri- 
fondò tutta,  e ringrossando  lo  mura  ed  i pilastri 
fuori  e dentro,  gli  diede  bella  forma  nel  tutto  e 
nella  proporzione  de1  membri,  e la  fece  gagliar- 
da da  poter  reggere  ogni  gran  peso,  continuando 
un  medesimo  ordine  nelle  crociere  e navate  del- 
la chiesa  con  superbe  modanature  d’architravi 
sopra  gli  archi,  fregi,  e cornicioni,  e rendè 
sopra  modo  bello  e ben  fatto  F imbasamento 
de1  quattro  pilastri  grandi  che  vanno  intorno  ab 
l’otto  facce  della  tribuna  che  reggono  i quattro 
archi,  cioè  i tre  delle  crociere,  dove  sono  le  cap- 
pelle, e quello  maggiore  della  nave  del  mezzo. 
La  quale  opera  merita  certo  di  essere  celebrata 
per  la  migliore  che  Antonio  facesse  giammai , 
e non  senza  ragionevole  cagione  ; perciocché 
coloro  che  fanno  di  nuovo  alcun’  opera  o la  le- 
vano dai  fondamenti , hanno  facilità  di  potere 
alzarsi,  abbassarsi , e condurla  a quella  perfe- 
zione che  vogliono  , c sanno  migliorare  senza 
essere  da  alcuna  cosa  impediti:  il  che  non  av- 
viene a chi  ha  da  regolare  o restaurare  le  cose 
cominciate  da  altri  e mal  condotte  o dall’  arte- 
fice o dagli  avvenimenti  della  fortuna  ; onde  si 
può  dire  che  Antonio  risuscitasse  un  morto  , e 
facesse  quello  che  quasi  non  era  possibile.  E 
fatte  queste  cose,  ordinò  eh’  ella  si  coprisse  di 
piombo,  e diede  ordine  come  si  avesse  a con- 
durre quello  che  restava  da  farsi;  e così  per 
opera  di  lui  ebbe  quel  famoso  tempio  miglior 
forma  e miglior  grazia  che  prima  non  aveva,  e 
speranza  di  lunghissima  vita.  Tornato  poi  a 
Roma  dopo  clic  quella  città  era  stata  messa  a 
sacco,  trovandosi  il  papa  in  Orvieto,  vi  pativa 
la  corte  grandissimo  disagio  d’acqua,  onde  co- 
me volle  il  pontefice,  murò  Antonio  un  pozzo 
tutto  di  pietra  in  quella  città  largo  venticinque 
braccia  con  due  scale  a chiocciola  intagliate  nel 
tufo  T una  sopra  l’altra,  secondo  clic  il  pozzo 
girava;  nel  fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per 
le  dette  due  scale  a lumaca  in  tal  maniera,  che 
le*  bestie  che  vanno  per  l’acqua,  entrano  per 
una  porta  e calano  per  una  delle  due  scale,  ed 
arrivate  in  sul  ponte  , dove  si  carica  T acqua  t 


spma  tornare  in  dietro  passano  nlP  altro  ritrito 
tlelfci  lumaca  clic  gir.»  sopra  quella  della  scesa  , 
e per  un’ altra  porta  diversa  e contraria  ulla 
prima  riescono  fuori  del  pozzo;  la  qual’-opera 
clte  fu  cosa  ingegnosa  , comoda  , e di  moravi- 
gliosa  bellezza,  fu  condotta  quasi  a fine  innanzi 
che  Clemente  morisse;  e perehè  restava  solo  a 
farsi  la  bocca  di  esso  pozzo;  la  fece  finire  papa 
Paolo  III , ma  non  come  aveva  ordinato  Cle- 
mente eoi  consiglio  d’Antonio,  che  fu  molto  per 
cosi  bell’opera  commendato.  E certo  clic  gli 
antichi  non  fecero  mai  edilizio  pari  a questo  nè 
d’  industria  nè  d’  artifizio  , essendo  in  quello 
così  fatto  il  tondo  del  mezzo,  che  infino  al  fon- 
do dà  lume  per  alcune  finestre  alle  due  scale 
sopraddette.  Mentre  si  faceva  quest.’  opera  , or- 
dinò l’istcsso  Antonio  la  fortezza  d’Ancona,  la 
quale  fu  col  tempo  condotta  al  suo  fine.  Deli- 
berando poi  papa  Clemente,  al  tempo  elio  Ales- 
sandro de’  Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fio- 
renza, di  fare  in  quella  città  una  fortezza  ine- 
sP*i»nabile,  il  sig.  Alessandro  Vitelli,  Pier  Fran- 
cesco da  \ iterbo,  ed  Antonio  ordinarono  e fe- 
cero condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello 
ovvero  fortezza  che  è tra  la  porta  al  Prato  e S. 
Gallo,  che  mai  ninna  fabbrica  simile  antica  o 
moderna  fu  condotta  si  tosto  al  suo  termine.  Ed 
in  un  torrione  che  fu  il  primo  a fondarsi,  chia- 
mato il  Toso,  furono  messi  molli  epigrammi  c 
medaglie  con  cirimonie  c solennissima  pompa: 
Ja  quale  opera  è celebrata  oggi  per  tutto  il 
mondo  e tenuta  inespugnabile.  Fu  per  ordine 
d’Antonio  condotto  a Loreto  il  Tribolo  scultore, 
Raffaello  da  Monte  Lupo,  Francesco  di  S.  Gallo 
allora  giovine,  e Simon  Gioii,  i quali  finirono 
le  storie  di  marmo  cominciate  per  .Andrea  San- 
sovino.  Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio 
il  Mosca  Fiorentino  intagliatore  di  marmi  ec- 
cellentissimo, il  quale  allora  lavorava,  come  si 
dirà  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone,  che  per 
cosa  d’ intaglio  riuscì  opera  divina.  Costui,  di- 
co,  a’  prieglii  d Antonio  si  condusse  a Loreto, 
dove  fece  festoni  che  sono  divinissimi,  onde 
con  prestezza  e diligenza  restò  1’  ornamento  di 
quella  camera  di  nostra  Donna  del  tutto  finito, 
ancorché  Antonio  in  un  medesimo  tempo  allora 
avesse  alle  mani  cinque  opere  d’ importanza  ; 
alle  quali  tutte,  benché  fossero  in  diversi  luo- 
ghi e lontane  1’  una  dall’altra,  di  maniera  sup- 
pliva, che  non  mancò  mai  da  fare  a niuna:  per- 
chè dove  egli  alcuna  volta  non  poteva  cosi  to- 
sto essere,  serviva  l’aiuto  di  Battista  suo  fratel- 
lo: le  quali  cinque  opere  erano  la  detta  fortezza 
di  Fiorenza,  quella  d’Ancona,  l’opera  di  Lo- 
reto, il  palazzo  apostolico  ed  il  pozzo  d’ Orvie- 
to. Morto  poi  Clemente  e creato  sommo  ponte- 
fice Paolo  III  Farnese,  venne  Antonio,  essendo 
stato  amico  del  papa  mentre  era  cardinale,  in 
maggior  credilo:  perchè  avendo  Sua  Santità  fat- 
to duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  figliuolo, 
mandò  Antonio  a fare  il  disegno  della  fortezza 
clic  quel  duca  vi  fece  fondare,  e del  palazzo  che 
è in  sulla  piazza  chiamato  l’Osteria,  e della 
zecca  che  è nel  medesimo  luogo  murata  di  tra- 
vertino, a similitudine  di  quella  di  Roma.  Nè 
questi  disegni  solamente  fece  Antonio  in  quella 
città,  ma  ancora  molti  altri  di  palazzi  ed  altre 
fabbriche  a diverse  persone  terrazzane  e fore- 
stiere che  edificarono  con  tanta  spesa,  che  a 
chi  non  le  vede  pare  incredibile,  cosi  sono  tutte 
fatte  senza  risparmio,  ornate,  ed  agiatissime;  il 


che,  non  ha  dubbio,  fu  fatto  da  molti  per  far 
piacere  al  papa,  essendoché  anco  con  questi 
mezzi,  secondo  l’ umore  de’  principi,  si  vanno 
molti  procacciando  favori:  il  che  non  è se  non 
cosa  lodevole,  venendone  comodo,  utile,  e pia- 
cere all’universale.  L’anno  poi  che  Carlo  V im- 
peratóre tornò  vittorioso  da  Tunisi,  essendogli 
stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed  in  Napoli 
onoratissimi  archi  pel  trionfo  di  tanta  vittoria, 
e dovendo  venire  a Roma,  fece  Antonio  al  pa- 
lazzo di  S.  Marco  di  commissione  del  papa  un 
arco  trionfale  di  legname  in  sotto  squadra,  ac- 
ciocché potesse  servire  a due  strade,  tanto  bel- 
lo, che  per  opera  di  legname  non  s’  è mai  ve- 
duto il  più  superbo  nè  il  più  proporzionato;  e 
se  in  cotale  opera  fosse  stata  la  superbia  e la 
spesa  de’  marmi,  come  vi  fu  studio,  artifizio,  e 
diligenza  nell’ordine  e nel  condurlo,  si  sarebbe 
potuto  meritamente,  per  le  statue  e storie  di- 
pinte ed  altri  ornamenti,  fra  le  sette  moli  del 
mondo  annoverare.  Era  questo  arco  posto  in 
sull  ultimo  canto  che  volge  alla  piazza  priori-» 
pale,  d’opera  corinta  con  quattro  colonne  tonde 
per  banda  messe  d’  argento,  ed  i capitelli  inta- 
gliati con  bellissime  foglie,  tutti  messi  d’oro  da 
ogni  banda.  Eranvi  bellissimi  architravi,  fregi, 
e cornicioni  posati  con  risalti  sopra  ciascuna  co- 
lonna, fra  le  quali  erano  due  storie  dipinte  per 
ciascuna  ; tal  che  facevano  uno  spartimento  di 
quattro  storie  per  banda,  che  erano  fra  tutte 
tino  le  bande  otto  storie;  dent.rovi,  come  si  dirà 
altrove  da  chi  le  dipinse,  i fatti  dcirimperadore. 
Eravi  ancora,  per  più  ricchezza,  per  finimento 
del  frontespizio  da  ogni  banda  sopra  detto  arco 
due  figure  di  rilievo  rii  braccia  quattro  e mezzo 
1 una,  fatte  per  una  Roma,  e le  mettevano  in 
mezzo  due  imperadori  di  casa  d’Austria,  che  di- 
nanzi era  Alberto  e Massimiliano,  e dall’altra 
parte  Federigo  e Ridolfo  ; e così  da  ogni  parte 
in  su  cantoni  erano  quattro  prigioni,  due  per 
banda,  con  gran  numero  di  trofei  pur  di  rilievo 
e l’arme  di  Sua  Santità  e di  Sua  Maestà,  tutte 
fatte  condurre  con  l’ordine  di  Antonio  da  scul- 
tori eccellenti  e dai  migliori  pittori  che  fossero 
allora  a Roma.  E non  solo  questo  arco  fu  da 
Antonio  ordinato,  ma  tutto  l’apparato  della  fe- 
sta che  si  fece  per  ricevere  un  sì  grande  ed  invit- 
tissimo imperadore.  Seguitò  poi  il  medesimo  per 
lo  detto  duca  di  Castro  la  fortezza  di  Nepi  e la 
fortificazione  di  tutta  la  città,  che  è inespugna- 
bile c bella.  Dirizzò  nella  medesima  città  molte 
strade,  e per  i cittadini  di  quella  fece  disegni 
di  molte,  case  e palazzi.  Facendo  poi  fare  Sua 
Santità  i bastioni  di  Roma,  ohe  sono  fortissimi, 
e venendo  fra  quelli  compresa  la  porta  di  S. 
Spirito,  ella  fu  fatta  con  ordine  e disegno  d’xAn- 
tonio  con  ornamento  rustico  di  travertini  in 
maniera  molto  soda  e molto  rara  con  tanta  ma- 
gnificenza, eh’  ella  pareggia  le  cose  antiche  : la 
quale  opera  dopo  la  morte  d’  Antonio  fu  chi 
cerco,  più  da  invidia  mosso  che  da  alcuna  ra- 
gionevole cagione,  per  vie  straordinarie  di  farla 
rovinare,  ma  non  fu  permesso  da  chi  poteva. 
Fu  con  ordine  del  medesimo  rifondato  quasi 
tutto  il  palazzo  apostolico,  che  oltre  quello  che 
si  è detto,  in  altri  luoghi  molli  minacciava  ro- 
vina; ed  in  un  fianco  particolarmente  la  cap- 
pella di  Sisto,  dove  sono  l’opere  di  Michelagno-, 
lo,  e similmente  la  facciata  dinanzi,  senza  che 
mettesse  un  minimo  pelo,  cosa  più  di  pericolo 
che  d’onore.  Accrebbe  la  sala  grande  della  detta 
cappella  di  Sisto,  facendovi  in  due  lunette  in 
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testa  quelle  finestrone  terribili  con  sì  maravi- 
gliosi  lumi  e con  que1  partimenti  buttali  nella 
volta  e fatti  <li  stucco  tanto  bene  e con  tanta 
spesa,  che  questa  si  può  mettere  per  la  più  bella 
e ricca  sala  che  iufino  allora  fusse  nel  mondo  5 
ed  in  su  quella  accompagnò,  per  potere  andare 
in  S.  Pietro,  alcune  scale  così  comode  e ben 
fatte,  che  fra  Panticlie  e moderne  non  si  è ve- 
duto ancor  meglio  : e similmente  la  cappella 
Paulina,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramento, 
che  è cosa  vezzosissima  e tanto  bella  e sì  bene 
misurata  e partita,  che  per  la  grazia  che  si  ve- 
de, pare  che  ridendo  e festeggiando  ti  s1  appe- 
senti. Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia  nelle 
discordie  che  furono  tra  i Perugini  cd  il  papa  ; 
la  quale  opera  (nella  quale  andarono  per  terra 
le  case  de1  Baglioni)  fu  finita  con  prestezza  ìna- 
ravigliosa.  e riuscì  molto  bella.  Fece  ancora  la 
fortezza  d1  Àscoli  : e quella  in  pochi  giorni  con- 
dusse a tal  termine,  eh*  ella  si  poteva  guardare; 
il  che  gli  Ascolani  ed  altri  non  pensavano  che 
si  dovesse  poter  fare  in  molti  anni;  onde  avven- 
ne, nel  mettervi  così  tosto  la  guardia,  che  que1 
popoli  restarono  stupefatti  e quasi  noi  crede- 
dr vano.  Fiifondò  ancora  in  Roma  per  difendersi 
dalle  piene  quando  il  Tevere  ingrossa,  la  casa 
sua  in  strada  Giulia,  e non  solo  diede  princi- 
pio, ma  condusse  a buon  termine  il  palazzo  che 
egli  abitava  vicino  a S.  Biagio  che  oggi  è del 
cardinale  Riccio  da  Montepulciano,  che  Pha  fi- 
nito con  grandissima  spesa  e con  ornatissime 
stanze,  oltre  quello  clic  Antonio  vi  aveva  speso, 
che  erano  state  migliaia  di  scudi.  Ma  tutto  quello 
che  Antonio  fece  di  giovamento  e d1  utilità  al 
mondo  è nulla  a paragone  del  modello  della  ve- 
nerandissima e stupendissima  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro di  Roma*  la  quale  essendo  stata  a principio 
ordinata  da  Bramante,  egli  con  ordine  nuovo  e 
modo  straordinario  P aggrandì  e riordinò,  dan- 
dole proporzionata  composizione  e decoro,  così 
nel  tutto  come  ne1  membri,  come  si  può  vedere 
nel  modello  fatto,  per  mano  d1  Antonio  Tabac- 
co suo  creato,  di  legname  ed  interagente  fini- 
to; il  quale  modello,  che  diede  ad  Antonio  no- 
me grandissimo,  con  la  pianta  di  tutto  l’edifizio 
.sono  stati  dopo  la  morte  d1  Antonio  Sangallo 
messi  in  istampa  dal  detto  Antonio  Labacco,  il 
quale  ba  voluto  perciò  mostrare  quanta  fusse  la 
virtù  del  Sangallo,  c che  si  conosca  da  ogni  uo- 
mo il  parere  di  quell1  architetto;  essendo  stati 
dati  nuovi  ordini  in  contrario  da  Michelagnolo 
Buonarroti,  per  la  quale  riordinazione  sono  poi 
nate  molte  contese,  come  si  dirà  a suo  luogo. 
Pareva  a Michelagnolo  ed  a molti  altri  ancora 
che  hanno  veduto  il  modello  del  Sangallo,  e 
quello  che  da  lui  fu  messo  in  opera,  che  il  com- 
ponimento d1  Antonio  venisse  troppo  sminuz- 
zato dai  risalti  e dai  membri  che  sono  piccoli, 
siccome  anco  sono  le  colonne,  ai’chi  sopra  ar- 
chi, c cornici  sopra  cornici.  Oltre  ciò  pare  che 
non  piaccia  che  i due  campanili  clic  vi  faceva, 
le  quattro  tribune  piccole,  e la  cupola  maggiore 
avessino  quel  finimento  ovvero  ghirlanda  di  co- 
lonne molle  e piccole;  e parimente  non  piace- 
vano molto  e non  piacciono  quelle  tante  agu- 
glie  clic  vi  sono  per  finimento,  parendo  elio  in 
ciò  detto  modello  imiti  più  la  maniera  ed  opera 
tedesca,  che  Pan  fica  e buona  che  oggi  osservano 
gli  architetti  migliori.  Finiti  da  Labacco  tutti 
i detti  modelli,  poco  dopo  la  morte  d’Antonio, 
si  trovò  clic  detto  «modello  di  S.  Pietro  costò 
(quanto  appartiene  solamente  all1  opere  de1  le- 


gnaiuoli r legname  ) scudi  quattro  mila  cento 
ottantaquattro;  nel  che  fare  Antonio  Labacco  I 
clic  n1  ebbe  cura,  si  portò  molto  bene,  essendo 
molto  intendente  delle  cose  d’architettura,  co-  j 
me  ne  dimostra  il  suo  libro  stampato  delle  cose 
di  Roma,  die  è bellissimo:  il  qual  modello,  che 
si  trova  oggi  in  S.  Pietro  nella  cappella  mag-  j 
giore,  è lungo  palmi  trcntacinquc  e largo  ven-  ' 
tisei,  e alto  palmi  venti  c mezzo;  onde  sarebbe  < 
venuta  l1  opera,  secondo  questo  modello,  lunga  j 
palmi  mille  quaranta,  cioè  canno  centoquattro,  1 
e larga  palmi  trecento  sessanta  che  sono  canne  J 
trentasei,  perciocché  secondo  la  misura  de’mu-  ; 
ratori,  la  canna  che  corre  a Roma  è dieci  palmi.  | 
Fu  donalo  ad  Antonio  per  la  fatica  di  questo  ! 
suo  modello,  e molli  disegni  fatti  dai  deputati 
sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  scudi  mille  cin-  | 
quecento,  de1  quali  n1  ebbe  contanti  mille  cd  il 
restante  non  riscosse,  essendo  poco  dopo  tal1  o-  1 
pera  passato  all1  altra  vita.  Ringrossò  i pilastri 
della  detta  chiesa  di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  di 
quella  tribuna  posasse  gagliardamente,  e tutti  i 
fondamenti  sparsi  empiè  di  soda  materia  e fece  ( 
in  modo  forti,  che  non  è da  dubitare  che  quella 
fabbrica  sia  per  fare  più  peli,  o minacciare  ro-  j 
vina,  come  fece  al  tempo  di  Bramante:  il  qual 
magistero  se  fusse  sopra  la  terra,  come  è nasco-  J 
so  sotto,  farebbe  sbigottire  ogni  terribile  inge-  li 
gno,  per  le  quali  cose  la  fama  ed  il  nome  di 
questo  mirabile  artefice  dovrà  aver  sempre  Ino-  j 
go  fra  i più  rari  intelletti.  Trovasi  che  infìno  al 
tempo  degli  antichi  Romani  sono  stati  e sono  i 
ancora  gli  uomini  di  Terni  e quelli  di  Narni  1 
inimicissimi  fra  loro,  perciocché  il  lago  delle  \ 
Marmora,  alcuna  volta  tenendo  in  collo,  faceva 
violenza  all1  uno  de1  detti  popoli;  onde  quando 
quei  di  Narni  lo  volevano  aprire,  i Ternani  in  I 
niun  modo  a ciò  volevano  acconsentire;  per  lo 
che  è sempre  stata  differenza  fra  loro,  o abbia-  | 
no  governato  Roma  i pontefici  o sia  stata  sog-  I 
getta  agl1  imperatori.  Ed  al  tempo  di  Cicerone  ì 
fu  egli  mandato  dal  senato  a comporre  tal  dif-  I 
ferenza,  ma  si  rimase  non  risoluta.  Laonde  es- 
sendo per  questa  medesima  cagione  l’anno  1 54^>  ) 
mandati  arabasciadori  a papa  Paolo  III,  egli 
mandò  loro  Antonio  a terminar  quella  lite;  c 
così  per  giudizio  di  lui  fu  risoluto  che  il  detto  j 
lago  da  quella  banda,  dove  è il  muro,  dovesse  1 
sboccare;  e lo  fece  Antonio  con  grandissima  dif-  J 
Acuità  tagliare;  onde  avvenne  per  lo  caldo  che! 
era  grande  ed  altri  disagi,  essendo  Antonio  puri 
vecchio  e cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre] 
in  Terni  e non  molto  dopo  rendè  l1  anima;  di 
che  sentirono  gli  amici  e parenti  suoi  infinito] 
dolore,  e ne  patirono  molte  fabbriche,  ma  par-j 
ticolarmente  il  palazzo  de1  Farnesi  vicino  a canili 
po  di  Fiore.  Aveva  papa  Paolo  HI,  quando  era  ! 
Alessandro  Cardinal  Farnese,  condótto— il  detto  j 
palazzo  a bollissimo  termine,  e nella  facciata  di- 
nanzi fatto  parte  del  primo  finestrato,  la  salai 
di  dentro  cd  avviata  una  banda  del  cortile,  inai 
non  però  era  tanto  innanzi  questa  fabbrica,  clic 
si  vedesse  la  sua  perfezione  ; quando  cssendol 
creato  pontefice,  Antonio  alterò  tutto  il  primo! 
disegno,  parendogli  avere  a fare  1111  palazzo  noni 
più  da  cardinale,  ma  da  pontefice.  Rovinate] 
dunque  alcune  case  che  gli  erano  intorno  e le 
scale  vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e più  dolci,  ac-J 
crebbe  il  cortile  per  ogni  verso,  e parimente! 
tutto  il  palazzo,  facendo  maggior  corpi  di  sale  c! 
maggior  numero  di  stanze  c più  magnifiche  coni 
palchi  d’intaglio  bellissimi  cd  altri  molti  orna-l 
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nienti;  ed  avendo  già  ridotta  la  facciata  dinanzi 
col  secondo  fincstrato  al  suo  fine,  si  aveva  so- 
lamente a mettere  il  cornicione  che  reggesse  il 
tutto  intorno  intorno;  e perchè  il  papa,  che  ave- 
va l’animo  grande  ed  era  d’ottimo  giudicio,  vo- 
levi* un  cornicione  il  più  bello  e più  ricco  che 
mai  fosse  stato  a qualsivoglia  altro  palazzo,  vol- 
le, oltre  quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che  tutti 
i migliori  architetti  di  Roma  facessero  ciascuno 
il  suo,  per  appiccarsi  al  migliore,  c farlo  nondi- 
meno mettere  in  opera  da  Antonio;  e così  una 
mattina  che  desinava  in  Belvedere,  gli  furono 
portati  innanzi  tutti  i detti  disegni,  presente 
Antonio,  i maestri  de’ quali  furono  Ferino  del 
Vaga,  fra  Bastiano  del  Piombo,  Michelagnolo 
Buonarroti,  e Giorgio  Vasari  che  allora  era  gio- 
vane e serviva  il  Cardinal  Farnese,  di  commis- 
sione del  quale  e del  papa  aveva  pel  detto  cor- 
nicione fatto  non  un  solo,  ma  due  disegni  va- 
riati. Ben’ è vero  che  il  Buonarroto  non  portò 
il  suo  da  per  sè.  ma  lo  mandò  per  detto  Gior- 
gio Vasari,  al  quale,  essendo  egli  andato  a mo- 
strargli i suoi  disegni  perchè  gli  dicesse  Pani 
mo  suo  come  amico,'  diede  Michelagnolo  il  suo, 
acciò  lo  portasse  al  papa,  e facesse  sua  scusa 
che  non  andava  in  persona  per  sentirsi  indispo- 
sto. Presentati  dunque  tutti  i disegni  al  papa, 
Sua  Santità  gli  considerò  lungamente  e li  lodò 
tutti  per  ingegnosi  e bellissimi,  ma  quello  dii 
divino  Michelagnolo  sopra  tutti  : le  quali  rose 
non  passavano  se  non  con  mal’  animo  d’Anto- 
nio, al  quale  non  piaceva  molto  questo  modo 
di  fare  del  papa,  ed  averebhe  voluto  far  egli  di 
suo  capo  ogni  cosa  ; ma  più  gli  dispiaceva  an- 
cora il  vedere  clic  il  papa  teneva  gran  conto  di 
un  Jacopo  Melighino  Ferrarese  e se  ne  serviva 
nella  fabbrica  di  S.  Pietro  per  architetto,  an- 
corché non  avesse  nè  disegno  nè  molto'giudizio 
nelle  sue  cose,  con  la  medesima  provvisione  che 
aveva  Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le  fati- 
che ; e ciò  avveniva,  perchè  questo  Melighino 
essendo  stato  famigliare  servitore  del  papa  molti 
anni  senza  premio,  a Sua  Santità  piaceva  di  ri- 
munerarlo per  quella  via;  oltreché  aveva  cura 
di  Belvedere  e d’alcun’altre  fabbriche  del  papa. 
Poi  dunque  che  il  papa  ebbe  veduti  tutti  i so- 
pradetti disegni,  disse,  e forse  per  tentare  An- 
tonio: Tutti  questi  son  belli,  ma  non  sarà  male 
che  noi  veggiamo  ancora  uno  che  n’  ha  fatto  il 
nostro  Melighino  ; perché  Antonio  risentendosi 
un  poco,  e parendogli  che  il  papa  lo  burlasse, 
disse:  Padre  santo  il  Melighino  è un  architetto- 
re  da  motteggio  : il  che  udendo  il  papa  clic  se- 
deva, si  voltò  verso  Antonio  e gli  rispose,  chi- 
nandosi con  la  tosta  quasi  infino  in  terra  ) An- 
tonio, noi  vogliamo  clic  Melighino  sia  un  ar- 
chitettore da  dovere,  e vedetelo  alla  provvisio- 
ne: e ciò  detto  si  partì,  licenziandoli  tutti;  ed 
in  ciò  volle  mostrare  che  i principi  molte  volte, 
più  che  i meriti,  conducono  gli  uomini  a quelle 
grandezze  che  vogliono.  Questa  cornice  fu  poi 
fatta  da  Michelagnolo,  come  si  dirà  nella  vita 
di  lui,  che  rifece  quasi  in  altra  forma  tutto  quel 
palazzo.  Rimase  dopo  la  morte  d’  Antonio  Bat- 
tista Gobbo  suo  fratello,  persona  ingegnosa  che 
spese  tutto  il  tempo  nelle  fabbriche  d’Antonio, 
cno  non  si  portò  molto  bene  verso  lui;  il  quale 
Battista  non  visse  molti  anni  dopo  la  morte 
d’Antonio,  e morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla 
compagnia  della  Misericordia  de’  Fiorentini  in 
Roma,  con  carico  che  gli  uomini  di  quella  fa- 
cessero stampare  un  suo  libro  d’osservazioni  so- 
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firn  Vitruvio:  il  qual  libro  non  è mai  venuto  in 
uce,  ed  è opinione  clic  sia  buon1  opera,  perché 
intendeva  molto  bene  le  cose  dell’  arte,  ed  era 
d’ottimo  giudizio,  e sincoro  e dabbene.  Ma  tor- 
nando ad  Antonio,  essefidò  egli  morto  in  Terni, 
fu  condotto  a Roma  e con  pompa  grandissima 
portato  alla  sepoltura,  accompagnandolo  tutti 
gli  artefici  del  disegno  e molti  altri  : e dopo  fu 
dai  soprastanti  di  S.  Pietro  fatto  mettere  il 
corpo  suo  in  un  deposito  vicino  alla  cappella 
di  papa  Sisto  in  S.  Pietro  con  l’infrascritto  epi- 
taffio: 

Antonio  Sanati  Galli  Fiorentino  Urbe  mu- 
nicnda  aa  pubi,  nperibus , praecipuequc  D.  Pelei 
tempio  ornati,  architcctorum fàcile  principi , dum 
Felini  lacus  emissionem  parai,  Paulo  pouf.  mar. 
alidore,  internarne  intempestive  exlincto.  Isabella 
lieta  uxor  moestiss.  posuit  111  Kalend. 

Octobr. 

E per  vero  dire,  essendo  stato  Antonio  eccel- 
lentissimo architettore,  merita  non  meno  di  es- 
sere lodato  c celebrato,  come  le  sue  opere  ne 
dimostrano,  che  qualsivoglia  altro  architettore 
antico  c moderno. 

VITA  DI  GIULIO  ROMANO 

PITTORE. 

Fra  i molti,  anzi  infiniti  discepoli  di  Raffaello 
da  Urbino,  dei  quali  la  maggior  parte  riusciro- 
no valenti,  ninno  ve  n’ebbe  chi*  più  Io  imitasse 
nella  maniera,  invenzione,  disegno,  e colorito, 
di  Giulio  Romano,  nè  ehi  fra  loro  fiisse  di  lui 
più  fondato,  fiero,  sicuro,  capriccioso,  vario,  ab- 
bondante ed  universale:  per  non  dire  al  presen- 
te che  egli  fu  dolcissimo  nella  conversazione , 
gioviale,  affabile,  grazioso,  e tutto  pieno  d’ot- 
timi costumi;  le  quali  parti  furono  cagione  che 
egli  fu  di  maniera  amato  da  Raffaello,  che  se 
gli  fussc  stato  figliuolo,  non  più  P arebbe  potu- 
to amare;  onde  avvenne,  che  si  servì  sempre 
di  lui  nell’òpere  di  maggiore  importanza,  e par- 
ticolarmente nel  lavorare  le  logge  papali  per 
Leone  X.  Perchè  avendo  esso  Raffaello  fatto  i 
disegni  dell’architettura,  degli  ornamenti,  e 
delle  storie  , fece  condurre  a Giulio  molte  di 
quelle  pitture,  e fra  l’altre  la  creazione  di  Ada- 
mo ed  Èva,  quella  degli  animali,  il  fabbricare 
dell’area  di  Noè,  il  sagrifizio,  e molte  altre  ope- 
re clic  si  conoscono  alla  maniera,  come  è quella, 
dove  la  figliuola  di  Faraone  con  le  sue  donne 
trova  Moisè  nella  cassetta  get  tato  nel  fiume  da- 
gli Ebrei;  la  quale  opera  è maravigliosa  per  un 
paese  molto  ben  condotto.  Aiutò  anco  a Raf- 
faello colorire  molte  cose  nella  camere  di  torre 
Borgia,  dove  è l’incendio  di  Borgo,  e partico- 
larmente l’ intasamento  fatto  di  colore  di  bron- 
zo, la  contessa  Matilda,  il  re. Pipino,  Carlo  Ma- 
gno, Gottifredi  Buglione  re  di  lerusalem,  con  al- 
tri benefattori  della' chiesa,  che  sono  tutte  be- 
nissimo figure;  parte  della  quale  storia  uscì  fuori 
in  stampa  non  è molto  tolta  da  un  disegno  di 
inano  di  esso  Giulio  : il  quale  lavorò  anco  la 
maggior  parte  delle  storie  che  sono  in  fresco 
nella  loggia  di  Agostino  Ghigi,  od  a olio  lavorò 
sopra  un  bollissimo  quadro  d una  Santa  Lisabct- 
ta,  che  fu  fatto  da  Raffaello  e mandato  al  re  Fran- 
cesco di  Francia,  insieme  con  un  altro  quadro 
d’una  S.  Margherita  fatto  quasi  interamente  da 
Giulio  col  disegno  di  Raffaello  , il  quale  man- 
dò al  medesimo  re  il  ritratto  della  vice-reina  di 
Napoli,  del  quale  non  fece  Raffaello  altro  che  il 


3<jfi  VASARI 


ritratto  della  testa  di  naturale,  ed  il  rimanente 
ftui  Giulio;  le  quali  opere,  che  a quel  re  furono 
gratissimo,  sono  ancora  in  Francia  a Fontana- 
Ideo  nella  cappella  del  re.  Adoperandosi  dun- 
que in  questa  maniera  Giulio  in  servigio  di  Raf- 
faello suo  maestro,  ed  imparando  le  più  difficili 
cose*  deU’arte  che  da  esso  Raffaello  gli  erano  con 
incredibile  amorevolezza  insegnate,  non  andò 
molto  che  seppe  benissimo  tirare  in  prospetti- 
va, misurare  gli  edifizj,  e lavorar  piante:  e dise- 
gnando alcuna  volta  Raffaello  e schizzando  a 
modo  suo  l’ invenzioni,  le  faceva  poi  tirar  misu- 
rate e grandi  a Giulio  per  servirsene  nelle  rose 
d’  architettura;  della  quale  cominciando  a dilet- 
tarsi Giulio,  vi  attese  di  maniera,  che  poi  eser- 
citandola, venne  eccellentissimo  maestro.  Morto 
Raffaello , e rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e Gio. 
Francesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  finire 
1’  opere  da  esso  Raffaello  incominciate,  condus- 
sero onoratamente  la  maggior  parte  a perfezio- 
ne. Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de1  Medici , 
il  quale  fu  poi  Clemente  VII,  preso  un  sito  in 
Roma  sotto  monte  Mario  , dove  oltre  una  bolla 
veduta,  erano  acque  vive,  alcune  boscaglie  in 
ispiaggia,  ed  un  bel  piano,  che  andando  lungo 
il  Tevere  perfino  a ponte  Molle,  aveva  da  una 
banda  e dall'  altra  una  largura  di  prati  che  si 
estendeva  quasi  fino  alla  porta  di  S.  Pietro,  di- 
segnò nella  sommità  della  spiaggia  sopra  un  pia- 
no che  vi  era  fare  un  palazzo  con  tutti  gli  agi 
o comodi  di  stanze,  logge,  giardini,  fontane,  bo- 
schi, ed  altri  che  si  possono  più  belli  e miglio- 
ri desiderare , e diede  di  tutto  il  carico  a Giu- 
lio; il  quale  presolo  volentieri  e messovi  inano, 
condusse  quel  palagio  che  allora  si  chiamò  la 
vigna  de1  Medici,  ed  oggi  di  Madama,  a quella 
perfezione  che  di  sotto  si  dirà.  Accomodandosi 
dunque  alla  qualità  del  sito  ed  alla  voglia  del 
cardinale  , fece  la  facciata  dinanzi  di  quello  in 
forma  di  mezzo  circolo  a uso  di  teatro,  con  uno 
spartimento  di  nicchie  e finestre  d’opera  ionica 
tanto  lodato,  e che  molti  credono  che  ne  faces- 
se Raffaello  il  primo  schizzo,  e poi  fosse  l’opera 
seguitata  e condotta  a perfezione  da  Giulio:  il 
quale  vi  fece  molte  pitture  nelle  camere  ed  al- 
trove, e particolarmente  passato  il  primo  ricetto 
dell’  entrata  in  una  loggia  bellissima  ornata  di 
nicchie  grandi  e piccole  intorno,  nelle  quali  è 
gran  quantità  di  statue  antiche,  e fra  1’  alti’e  vi 
era  un  Giove,  cosa  rara,  che  fu  poi  dai  Farnesi 
mandato  al  re  Francesco  di  Francia  con  molte 
altre  statue  bellissime;  oltre  alle  quali  nicchie 
ha  la  detta  loggia  lavorata  di  stucchi,  e tutte  di- 
pinte le  pareti  e le  volte  con  molte  grottesche 
di  mano  di  Giovanni  da  Udine.  In  testa  di  que- 
sta loggia  fece  Giulio  in  fresco  un  Pohfemo  gran- 
dissimo con  infinito  numero  di  fanciulli  e satirini 
che  gli  giuocano  intorno;  di  che  riportò  Giulio 
molta  lode,  siccome  fece  ancora  di  tutte  l’opere 
e disegni  che  fece  per  quel  luogo,  il  quale  ador- 
nò di  peschiere,  pavimenti,  fontane  rustiche, 
boschi,  ed  altre  cose  simili  tutte  bellissime  e fatte 
con  bell’  ordine  e giudizio.  Ben’  è vero  clic  so- 
piawependo  la  morte  di  Leone,  non  fu  per  al- 
lora altrimenti  seguitata  quest’opera,  perchè 
creato  nuovo  pontefice  Adriano,  e tornatosene 
il  Cardinal  de’  Medici  a Fiorenza,  restarono  in- 
dietro insieme  con  questa  tutte  1’  opere  pubbli- 
che cominciate  dal  suo  antecessore.  Giulio  in- 
tanto e Gio.  Francesco  diedero  fine  a molte  co- 
se di  Raffaello  eh’  erano  rimase  imperfette , e 
s’  apparecchiavano  a mettere  in  opera  parte  de’ 


cartoni  clic  egli  aveva  fallo  per  le  pitture  della 
sala  grande  del  palazzo,  nella  quale  avea  Raf- 
faello cominciato  a dipignere  quattro  storie  de’ 
fatti  di  Costantino  i rupe  nidore,  ed  aveva,  quan- 
do morì,  coperta  una  facciata  di  mistura  per  la- 
vorarvi sopra  a olio,  quando  s’avvidero,  Adria- 
no, come  quello  che  nè  di  pitture  o sculture  nè 
d’altra  cosa  buona  si  dilettava,  non  si  curare 
eh’  ella  si  finisse  altrimenti.  Disperati  adunque 
Giulio  e Gio.  Francesco,  ed  insieme  con  esso  lo- 
ro Peri  no  «lei  Vaga  , Giovanni  da  Udine  , Ba- 
stiano Viniziano  , e gli  altri  artefici  eccellenti 
furono  poco  meno  ( vivente  Adriano)  che  per 
morirsi  di  fame.  Ma,  come  volle  Dio,  mentre 
che  la  corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leone 
era  tutta  sbigottita , e clic  tutti  i migliori  arte- 
fici andavano  pensando  dove  ricoVrarsi , ve- 
dendo ninna  virtù  essere  pili  in  pregio  , mori 
Adriano  , e fu  creato  sommo  pontefice  Giulio 
cardinale  de’  Merlici  che  fu  chiamato  Clemen- 
te VII , col  quale  risuscitarono  in  un  giorno  in- 
sieme con  l’ altre  virtù  tutte  1’  arti  del  disegno; 
e Giidio  e Gio.  Francesco  si  misero  subito  d’or- 
dine del  papa  a finire  tutti  lieti  la  detta  sala  di 
Costantino  , e gettarono  per  terra  tutta  la  fac- 
ciata coperta  di  mistura  per  dovere  essere  lavo- 
rata a olio  , lasciando  però  nel  suo  essere  due 
figure  ch’eglino  avevano  prima  dipinte  a olio,  | 
clic  sono  per  ornamento  intorno  a certi  papi,  I 
e ciò  furono  una  Iustizia  ed  un’  altra  figura  si-  ] 
mi  le.  Era  il  partimento  di  questa  sala,  perchè  I 
era  bassa,  stato  con  molto  giudizio  disegnato  da 
Raffaello,  il  quale  aveva  messo  ne’ canti  di  quel-  | 
la  sopra  tutte  le  porte  alcune  nicchie  grandi  j 
con  ornamento  di  certi  putti  che  tenevano  di- 
verse inprese  di  Leone,  gigli , diamanti,  penne, 
ed  altre  imprese  di  casa  Medici , e dentro  alle 
nicchie  sedevano  alcuni  papi  in  pontificale  con 
un’  ombra  per  ciascuno  dentro  alla  nicchia,  ed 
intorno  ai  detti  papi  erano  alcuni  putti  a uso 
d’angioletti  che  tenevano  libri  ed  altrecose  a pro- 
posito in  mano,  e ciascun  papa  aveva  dalle  ban- 
de due  virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo,  secon- 
do che  più  aveva  meritalo;  e come  Pietro  Apo- 
stolo aveva  da  un  lato  la  Religione,  dall’altro  la 
Carità  ovvero  Pietà,  cosi  tutti  gli  altri  avevano 
altre  simili  virtù  ; ed  i detti  papi  erano  Dama- 
so  I,  Alessandro  I,  Leone  III,  Gregorio , Salve- 
slro  ed  alcuni  altri , i quali  tutti  furono  tanto 
bene  accomodati  e condotti  da  Giulio,  il  quale 
in  quest’  opera  a fresco  fece  i migliori , clic  si 
conosce  che  vi  durò  fatica  c pose  diligenza,  co- 
me si  può  vedere  in  una  carta  d’un  S.  Salvestro, 
che  fu  da  lui  proprio  molto  ben  disegnata,  ni  ha 
forse  molto  più  grazia  che  non  ha  la  pittura  di 
quello.  Benché  sì  può  affermare  che  Giulio  espres- 
se sempre  meglio  i suoi  concetti  ne’ disegni  che 
nell’ operare  o nelle  pitture,  vedendosi  in  quelli 
più  vivacità  fierezza  ed  affetto;  e ciò  potette  for- 
se avvenire,  perchè  un  disegno  lo  faceva  in  un’ 
ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell’  opera,  dove  nelle 
pitture  consumava  i mesi  e gli  anni.  Onde  ve- 
nendogli a fastidio.,  e mancando  quel  vivo  ed 
ardente  amore  che  si  ha  quando  si  comincia  al- 
cuna cosa  , non  è maraviglia  se  non  dava  loro 
quell’  intera  perfezione  che  si  vede  ne’  suoi  di- 
segni. Ma  tornando  alle  storie , dipinse  Giulio 
in  una  delle  facce  un  parlamento  che  Costantino 
fa  a’ soldati,  dove  in  aria  appare  il  segno  della 
croce  in  uno  splendore  con  certi  putti  e lettere 
che  dicono  : in  hoc  sigro  virces.  Ed  un  nano 
che  a’picdi  di  Costantino  si  mette  una  celata  in 
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rapo  è fatto  con  molta  arte.  Nella  maggior  fac- 
ciata poi  è una  battaglia  di  cavalli,  fatta  \iciuo 
a ponte  Molle,  dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio:  la  quale  opera  per  Ji  feriti  c morti 
che  vi  si  veggiono,  e per  le  diverse  c strane  at- 
titudini de1  pedoni  e cavalieri  che  combattono 
Aggruppati,  fatti  fieramente,  è lodatissima:  sen- 
za che  vi  sono  molti  ritratti  di  naturale  : e se 
questa  storia  non  fosse  troppo  tinta  e cacciata 
di  neri,  di  che  Giulio  si  dilettò  sempre  ne1  suoi 
coloriti,  sarebbe  del  tutto  perfetta:  ma  questo 
le  toglie  molta  grazia  e bellezza.  Nella  medesi- 
ma fece  tutto  il  paese  di  Monte  Mario,  e nel 
fiume  Tevere  Massenzio  che  sopra  un  cavallo 
tutto  terribile  e fiero  anniega.  Insomma  si  por- 
tò di  maniera  Giulio  in  quest’opera,  che  per 
così  fatta  sorte  di  battaglia  ella  è stata  gran  lu- 
me a chi  ha  fatto  cose  simili  dopo  Ini;  il  quale 
imparò  tanto  dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e 
d’Antonino  che  sono  in  Roma,  clic  se  ne  valse 
molto  negli  abiti  de1  soldati,  nell1  armadure,  in- 
segne, bastioni,  steccati,  arieti,  ed  in  tutte  l1  al- 
tre cose  da  guerra  che  sono  dipinte  per  tutta 
quella  sala;  e sotto  queste  storie  dipinse  di  co- 
lor di  bronzo  intorno  intorno  molte  cose,  che 
tutte  son  belle  e lodevoli.  Nell’altra  facciata  fe- 
ce S.  Salvestro  papa  che  battezza  Costantino, 
figurando  il  proprio  bagno  clic  è oggi  a S.  Gio- 
vanni Laterano  fatto  da  esso  Costantino,  e vi  ri- 
trasse papa  Clemente  di  naturale  nel  S.  Salve- 
stro che  battezza  con  alcuni  assistenti  parati  e 
molti  popoli:  e fra  molli  famigliavi  del  papa  che 
\i  ritrasse  similmente  di  naturale,  vi  ritrasse 
il  Cavalierino,  che  allora  governava  Sua  Santi- 
tà, M.  Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi;  e sot- 
to questa  nel  basamento  fece  in  figure  finte  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Roma,  alludendo  a papa  Clemente, 
ed  in  queste  ritrasse  Bramante  architetto  e Giu- 
lia» Lenii  col  disegno  in  mano  della  pianta  di 
delta  Chiesa,  che  è molto  bella  storia.  Nella  quar- 
ta faccia  sopra  il  cammino  di  detta  sala  figurò 
in  prospettiva  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma 
con  la  residenza  del  papa  in  quella  maniera  che 
sta,  quando  il  papa  canta  la  messa  pontificale 
con  l’ordine  de’ cardinali  ed  altri  prelati  di  tutta 
la  corte,  e la  cappella  de’ cani  ori  e musicali,  ed 
il  papa  a sedere,  figurato  per  S.  Salvestro  che 
ha  Costantino  a’  piedi  ginocchioni , il  quale  gli 
presenta  una  Roma  d’oro  fatta  come  quelle  che 
sono  nelle  medaglie  antiche,  volendo  perciò  di- 
mostrare.la  dote  che  esso  Costantino  diede  alla 
Chiesa  romana.  Fece  Giulio  in  questa  storia  mol- 
te femmine  che  ginocchioni  stanno  a vedere  co- 
tale cerimonia,  le  quali  sono  bellissime,  ed  un 
povero  che  chiede  la  limosina  , un  putto  sopra 
un  cane  che  scherza,  ed  i lunzi  della  guardia 
del  papa,  elio  fanno  far  largo  e star  indietro  il 
popolo,  come  si  costuma;  e fra  i molti  ritratti 
clic  in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  naturale 
esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  Baldassarre  Ca- 
st iglioni  formatore  del  Cortigiano  e suo  amicis- 
simo, il  Pontano,  il  Murallo,  e molti  altri  let- 
terati e cortigiani.  Intorno  e fra  le  finestre  di- 
pinse Giulio  molte  imprese  e poesie  che  furono 
vaghe  e capricciose,  onde  piacque  molto  ogni 
rosa  al  papa  , il  quale  lo  premiò  di  cotali  fati- 
che largamente.  Mentre  che  questa  sala  si  dipi- 
gneva,  non  potendo  essi  sodisfare  anco  in  par- 
te agli  amici,  fecero  Giulio  e Gio.  Francesco  in 
una  tavola  un’assunzione  di  nostra  Donna  che 
fu  bellissima  , la  quale  fu  mandata  a Perugia  e 
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posta  nel  monasterio  delle  monache  di  Monte- 
lucci  : o dopo  Giulio  ritiratosi  da  sé  solo,  fece 
in  un  quadro  una  nostra  Donna  con  una  gatta 
dentrovi,  tanto  naturale  che  pareva  vivissima, 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  della 
atta.  In  un  altro  quadro  grande  fece  un  Cristo 
attuto  alla  colonna,  che  fu  posto  sopra  Pai- 
tare  della  chiesa  di  S.  Prasscdia  in  Roma.  Né 
molto  dopo  M.  Gio.  Matteo  Giberti,  che  fu  poi 
vescovo  di  Verona  cd  allora  era  datario  di  papa 
Clemente,  fece  far  a Giulio,  che  era  molto  suo 
dimestico  amico,  il  disegno  d alcune  stanze  clic 
si  murarono  di  mattoni  vicino  alla  porta  del  pa- 
lazzo del  papa,  le  quali  rispondono  sopra  la 
iazza  di  S.  Pietro,  dove  stanno  a sonare  i troni- 
etti  quatido  i cardinali  vanno  a concistoro,  con 
una  salita  di  comodissime  scale  elio  si  possono 
salire  a cavallo  ed  a piedi.  Al  medesimo  M.  Gio. 
Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapidazione  di  S. 
Stefano,  la  quale  mandò  a un  suo  benefizio  in 
Genova  intitolato  S.  Stefano,  nella  qual  tavola, 
che  é per  invenzione,  grazia,  e componimento 
bellissima,  si  vede,  mentre  i Giudei  lapidano  S. 
Stefano,  il  giovane  Saulo  sedere  sopra  i panni 
di  quello.  In  somma  non  fece  mai  Giulio  la  più 
bell’opera  di  questa,  per  le  fiere  attitudini  de’ 
lapidatori  e per  la  bene  espressa  pacienza  di 
Stefano,  il  quale  pare  che  veramente  veggia  se- 
dere Gesù  Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un 
cielo  dipinto  divinamente:  la  quale  opera  insie- 
me col  benefizio  diede  M.  Gio.  Matteo  a’ monaci 
di  Monte  Olivete  che  n’hanno  fatto  un  tuonar 
storio.  Fece  il  medesimo  Giulio  a Iacopo  Fuc- 
cheri  Tedesco  per  una  cappella  che  é in  S.  Ma- 
ria de  Anima  in  Roma  una  bellissima  tavola  a 
olio,  nella  quale  è la  nostra  Donna,  S.  Anna., 
S.  Giuseppo,  S.  Iacopo,  S.  Giovanni  putto,  c gi- 
nocchioni è S.  Marco  Evangelista  che  ha  un 
leone  a’  piedi,  il  quale  standosi  a giacere  con 
un  libro,  ha  i peli  che  vanno  girando  secondo 
ch’egli  é posto:  il  che  fu  difficile  e bella  consi- 
derazione; senza  clic  il  medesimo  leone  lia  cer- 
te ale  sopra  le  spalle  con  le  penne  così  piumose 
e morbide,  che  non  pare  quasi  da  credere  che 
la  mano  d’un  artefice  possa  cotanto  imitare  la 
natura.  Vi  fece  oltre  ciò  un  casamento  clic  gira 
a uso  di  teatro  in  tondo  con  alcune  statue  così 
belle  e bene  accomodate,  che  non  si  può  vedere 
meglio:  e fra  l’altre  vi  è una  femmina  che  fi- 
lando guarda  una  sua  chioccia  c alcuni  pulcini, 
che  non  può  esser  cosa  più  naturale;  e sopra 
la  nostra  Donna  sono  alcuni  putti  che  sosten- 
gono un  padiglione  molto  ben  fatti  e graziosi: 
e se  anco  questa  tavola  non  fosse  stata  tanto 
tinta  di  nero,  onde  é divenuta  scurissima,  certo 
sarebbe  stata  molto  migliore.  Ma  questo  nero  fa 
perdere  o smarrire  la  maggior  parte  delle  fati- 
che che  vi  sono  dentro:  conciossiachè  il  nero, 
ancorché  sia  verniciato,  fa  perdere  il  buono,  aven- 
do in  sé  sempre  dell’alido  o sia  carbone,  o avo- 
rio abbruciato  onero  di  fumo  o carta  arsa.  Fra’ 
molti  discepoli  ch’ebbe  Giulio  mentre  lavorò 
queste  cose,  i quali  furono  Bartolommeo  da  Ca- 
st iglioni,  Tommaso  Papurello  Cortoncse,  Bene- 
eletto  Pagni  da  Poscia,  quelli  di  cui  più  fami- 
liarmente si  serviva  fu  Giovanni  da  Lione  e 
Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepolcro,  l’uno 
e l’altro  de’ quali  nella  sala  di  Costantino  e nel- 
i’altre  opere  delle  quali  si  è ragionato  avevano 
molte  cose  aiutato  a lavorare.  Onde  non  mi  par 
da  tacere,  che  essendo  essi  molto  destri  nifi  di- 
piguere  e molto  osservando  la  maniera  di  Giu- 
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lio  nel  mettere  in  opra  le  cose  che  disegnava 
loro,  eglino  colorirono  col  disegno  di  lui  vicino 
alla  zecca  vecchia  in  Banchi  un’arme  di  papa 
Clemente  VII,  cioè  la  metà  ciascuno  di  loro  con 
due  figure  a uso  di  termini  che  mettono  la  det- 
ta arme  in  mezzo:  ed  il  detto  Raffaello  non 
molto  dopo  col  disegno  d’un  cartone  di  Giulio 
dipinse  a fresco  dentro  la  porta  del  palazzo  del 
cardinale  della  Valle  in  un  mezzo  tondo  una 
nostra  Donna  che  con  un  panno  cuopre  un  fan- 
ciullo che  dorme,  e da  una  banda  sono  S.  An- 
drea apostolo  e dall’altra  S.  Niccolò,  che  fu  te- 
nuta con  verità  pittura  eccellente.  Giulio  intan- 
to essendo  molto  domestico  di  M.  Baldassarre 
Turini  da  Pescia,  fatto  il  disegno  e modello,  gli 
condusse  sopra  il  monte  lanieoloj  dove  sono  al- 
cune vigne  che  hanno  bellissima  veduta,  un  pa- 
lazzo con  tanta  grazia  e tanto  comodo  per  tutti 
uelli  agi  che  si  possono  in  un  si  fatto  luogo  desi- 
erare,  che  più  non  si  può  dire;  ed  oltre  ciò  furo- 
no le  stanze  non  solo  adornate  di  stucchi,  ma  di 
pittura  ancora,  avendovi  egli  stesso  dipinto  alcune 
storie  di  Numa  Pompilio,  che  ebbe  in  quel  luogo 
il  suo  sepolcro.  Nella  stufi  di  questo  palazzo  di- 
pinse Giulio  alcune  storie  di  Venere  e d’Amo- 
re,  e d’Apollo  e di  Iacinto  con  l’aiuto  de’  suoi 
giovani,  che  tutte  sono  in  ist.ampa;  ed  essen- 
dosi del  tutto  diviso  da  Gio.  Francesco,  fece  in 
Roma  diverse  opere  d’architettura,  come  fu  il 
disegno  della  casa  degli  Alberini  in  Banchi;  seb- 
bene alcuni  credono  che  quell’ordine  venisse 
da  Raffaello;  e così  un  palazzo  che  oggi  si  vede 
sopra  la  piazza  della  dogana  di  Roma,  che  è sta- 
to per  essere  di  bell’ordine  posto  in  stampa;  e 
per  sè  fece  sopra  un  canto  del  macello  de’Cor- 
bi,  dove  era  la  sua  casa  nella  quale  egli  nacque, 
un  bel  principio  di  finestre,  il  quale  per  poca 
cosa  che  sia,  è molto  grazioso;  per  le  quali  sue 
ottime  qualità  essendo  Giulio  dopo  la  morte  di 
haffaello  per  lo  migliore  artefice  d’Italia  cele- 
brato, il  conte  Baldassarre  Gastiglioni,  che  al- 
lora era  in  Roma  ambasciadove  di  Federigo 
Gonzaga  marchese  di  Mantova  ed  amicissimo, 
come  s’è  detto,  di  Giulio,  essendogli  dal  mar- 
chese suo  signore  comandato  che  procacciasse 
di  mandargli  un  architettore  per  servirsene  ne’ 
bisogni  del  suo  palagio  e della  città,  e partico- 
larmente che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio, 
tanto  adoperò  il  conte  con  prieghi  e con  pro- 
messe, che  Giulio  disse  che  anderebbe  ogni 
volta,  pur  che  ciò  fosse  con  licenza  di  papa  Cle- 
mente; la  quale  licenza  ottenuta,  nell’andare  il 
conte  a Mantova  per  quindi  poi  andare  manda- 
to dal  papa  all’imperadore,  menò  Giulio  seco; 
ed  arrivato  lo  presentò  al  marchese,  che  dopo 
molte  carezze  gli  fece  dare  una  casa  fornita  or- 
revolmente,  e gli  ordinò  provvisione  ed  il  piat- 
to per  lui,  per  Benedetto  Pagni  suo  creato,  e 
per  un  altro  giovane  che  lo  serviva;  e che  è 
più,  gli  mandò  il  marchese  parecchie  canne  di 
velluto  e raso,  altri  drappi  e panni  per  vestirsi; 
e dopo  intendendo  che  non  aveva  cavalcatura, 
fattosi  venire  un  suo  favorito  cavallo  chiamato 
Ruggieri,  glie  lo  donò;  e montato  che  Giulio  vi 
fu  sopra,  se  n’andarono  fuori  della  porta  di  S. 
Bastiano,  lontano  un  tiro  di  balestra,  dove  sua 
eccellenza  aveva  un  luogo  e certe  stalle  chiama- 
to il  T,  in  mezzo  a una  prateria,  dove  teneva  la 
razza  de’  suoi  cavalli  e cavalle;  e quivi  arrivati, 
disse  il  marchese  che  arebbe  voluto  senza  gua- 
stare la  muraglia  vecchia  accomodare  un  poco  ! 
di  luogo  da  potervi  andare  e ridurvisi  talvolta  | 


a desinare  0 a cena  per  ispasso.  Giulio,  udita  la 
volontà  del  marchese,  veduto  il  tutto  c levata 
la  pianta  di  quel  sito,  mise  mano  all’opre;  e 
servendosi  delle  mura  vecchie,  fece  in  una  par- 
te maggiore  la  prima  sala,  che  si  vede  oggi  al- 
l’entrare, col  seguilo  delle  camere  che  la  met- 
tono in  mezzo  : e perchè  il  luogo  non  ha  pietre 
vive  nè  comodi  di  cave  da  potere  far  conci  e' 
pietre  intagliate,  come  si  usa  nelle  muraglie  da 
chi  può  farlo,  si  servì  di  mattoni  e pietre  cotte, 
lavorandole  poi  di  stucco;  e di  questa  materia 
fece  colonne,  basi,  capitelli,  cornici,  porte,  fi- 
nestre ed  altri  lavori  eon  bellissime  proporzioni, 
e con  nuova  e stravagante  maniera  gli  orna- 
menti delle  volte,  con  spartimenti  dentro  bel- 
lissimi, e con  ricetti  riccamente  ornati;  il  che 
fu  cagione  che  da  un  basso  principio  si  risol- 
vesse il  marchese  di  far  poi  tutto  quello  edilìzio 
a guisa  d’un  gran  palazzo.  Perchè  Giulio  fatto 
un  bellissimo  modello  tutto  fuori  e dentro  nel 
cortile  d’opera  rustica,  piacque  tanto  a quel  si- 
gnore, che  ordinata  buona  provvisione  di  da- 
nari, e da  Giulio  condotti  molti  maestri,  fu  con- 
dotta l’opera  con  brevità  al  suo  fine;  la  forma 
del  qual  palazzo  è così  fatta.  È questo  edilizio 
quadro,  ed  ha  nel  mezzo  un  cortile  scoperto  a 
uso  di  prato  ovvero  piazza,  nella  quale  sbocca- 
no in  croce  quattro  entrate;  la  prima  delle 
quali  in  prima  vista  trafora  ovvero  passa  in  una 
grandissima  loggia  che  sbocca  per  un’altra  nel 
giardino,  e due  altre  vanno  a diversi  apparta- 
menti, e queste  sono  ornate  di  stucchi  e di  pit- 
ture; e nella  sala,  alla  quale  dà  entrata  la  pri- 
ma, è dipinta  in  fresco  la  volta  fatta  in  varj 
spartimenti,  e nelle  facciate  sono  ritratti  di  na- 
turale tutti  i cavalli  più  belli  e più  favoriti 
della  razza  del  marchese,  ed  insieme  con  essi  i 
cani,  di  quello  stesso  mantello  o macchie  che 
sono  i cavalli,  co’  nomi  loro,  che  tutti  furono 
disegnati  da  Giulio,  e coloriti  sopra  la  calcina 
a fresco  da  Benedetto  Pagni  e da  Rinaldo  Man- 
tovano pittori  e suoi  creati;  e nel  vero  così  be- 
ne, che  paiono  vivi.  Da  questa  si  cammina  in 
una  stanza  che  è in  sul  canto  del  palazzo,  la 
quale  ha  la  volta  fatta  con  spartimento  bellis- 
simo di  stucchi,  e con  variate  cornici  in  alcuni 
luoghi  tocche  d’oro;  e queste  fanno  un  para- 
mento con  quattro  ottangoli,  che  levano  nel  più 
alto  della  volta  un  quadro,  nel  quale  è Cupido 
che  nel  cospetto  di  Giove  (che  è abbagliato  nel 
più  alto  da  una  luce  celeste)  sposa  alla  presen- 
za di  tutti  gli  Dei  Psiche;  della  quale  storia  non 
è possibile  veder  cosa  fatta  con  più  grazia  e di- 
segno, avendo  Giulio  fat^p  scortare  quelle  figu- 
re con  la  veduta  al  sotto  in  su  tanto  bene,  che 
alcune  di  quelle  non  sono  a fatica  lunghe  un 
braccio,  e si  mostrano  nella  vista  da  terra  di  tre 
braccia  nell’altezza.  E nel  vero  sono  fatte  con 
mirabile  arte  ed  ingegno,  avendo  Giulio  saputo 
far  sì,  che  oltre  al  parer  vive  (così  hanno  rilie- 
vo) ingannano  con  piacevole  veduta  l’occhio 
umano.  Sono  poi  negli  ottangoli  tutte  l’ altre 
prime  storie  di  Psiche,  dell’avversità  che  le  av- 
vennero per  lo  sdegno  di  Venere,  condotte  con 
la  medesima  bellezza  e perfezione;  ed  in  altri 
angoli  sono  molti  amori,  come  ancora  nelle  fi- 
nestre, che  secondo  gli  spazi  fanno  varj  effetti: 
e questa  volta  è tutta  colorita  a olio  di  mano 
di  Benedetto  e Rinaldo  sopraddetti.  Il  restante 
adunque  delle  storie  di  Psiche  sono  nelle  facce 
da  basso  che  sono  le  maggiori,  cioè  in  una  a 
fresco,  quando  Psiche  è nel  bagno  e gli  amori 
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la  lavano  od  appresso  con  bellissimi  gesti  la  ra- 
sciugano; in  un'altra  parte  s’appresta  il  convito 
da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava,  con  le  Bac- 
canti che  suonano,  dove  sono  le  Grazie  che  con 
bellissima  maniera  fioriscono  la  tavola,  e Sileno 
sostenuto  da1  satiri  col  suo  asino,  sopra  una  ca- 
pra a sedere,  ha  due  putti  che  le  suggono  le 
poppe,  mentre  si  sta  in  compagnia  di  Bacco  che 
ha  a1  piedi  due  tigri,  e sta  con  un  braccio  ap- 
poggiato alla  credenza,  dall’uno  de1  lati  della 
quale  è un  cammello  e dall’altro  un  liofante; 
la  qual  credenza,  che  è a mezzo  tondo  in  bot- 
te, è ricoperta  di  festoni,  dj  verzure  e fiori,  e 
tutta  piena  di  viti  cariche  di  grappoli  d’uve  e 
di  pampani,  sotto  i quali  sono  tre  ordini  di  vasi 
bizzarri,  bacini,  boccali,  tazze,  coppe,  ed  altri 
cosi  fatti  con  diverse  forme  e modi  fantastichi 
e tanto  lustranti,  che  paiono  di  vero  argento  e 
d’oro,  essendo  contraffatti  con  un  semplice  co- 
lore di  giallo  e d’altro  cosi  bene,  che  mostrano 
l’ingegno,  la  virtù,  e l’arte  di  Giulio,  il  quale  in 
questa  parte  mostrò  essere  vario,  ricco  e copio- 
so d’invenzione  e d’ artifizio.  Poco  lontano  si 
vede  Psiche  che  mentre  ha  intorno  molte  fem- 
mine che  la  servono  e la  presentano,  vede  nel 
lontano  fra  i poggi  spuntar  Febo  col  suo  carro 
solare  guidato  da  quattro  cavalli,  mentre  sopra 
certe  nuvole  si  sta  Zefiro  tutto  nudo  a giacere, 
che  soffia  per  un  corno  che  ha  in  bocca  soavis- 
sime aure  che  fanno  gioconda  e placida  l’aria 
che  è d’intorno  a Psiche;  le  quali  storie  furono 
non  sono  molti  anni  stampate  col  disegno  di 
Battista  Franco  Viniziano,  che  le  ritrasse  in  quel 
modo  appunto  che  elle  furono  dipinte  con  i car- 
toni grandi  di  Giulio  da  Benedetto  da  Pescia  e 
da  Rinaldo  Mantovano,  i quali  misero  in  opera 
tutte  queste  storie,  eccetto  che  il  Bacco,  il  Si- 
leno, ed  i due  putti  che  poppano  la  capra:  ben’è 
vero  che  l’opera  fu  poi  quasi  ritocca  da  Giulio, 
onde  è,  come  fusse  tutta  stata  fatta  da  lui:  il 
qual  modo  che  egli  imparò  da  Raffaello  suo  pre- 
cettore, è molto  utile  per  i giovani  che  in  esso 
si  esercitano,  perché  riescono  per  lo  più  eccel- 
lenti maestri:  e sebbene  alcuni  si  persuadono 
essere  da  più  di  chi  gli  fa  operare,  conoscono 
questi  cotali,  mancata  la  guida  loro  prima  che 
siano  al  fine  o mancando  loro  il  disegno  e l’or- 
dine d’operare,  che  per  aver  perduta  anzi  tem- 
po o lasciata  la  guida,  si  trovano  come  ciechi 
in  un  mare  d’infiniti  errori.  Ma  tornando  alle 
stanze  del  T,  si  passa  da  questa  camera  di  Psi- 
che in  un’altra  stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi 
di  figure  di  basso  rilievo  lavorate  di  stucco  col 
disegno  di  Giulio  da  Francesco  Primaticcio  Bo- 
lognese, allora  giovane,  e da  Gio.  Battista  Man- 
tovano; ne’  quali  fregi  è tutto  l’ordine  de’  sol- 
dati dissono  a Roma  nella  colonna  Traiana  la- 
vorati con  bella  maniera,  ed  in  un  palco  ovvero 
soffittato  d’un’anticamera  è dipinto  a olio,  quan- 
do Icaro  ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per  vo- 
lere troppo  alzarsi  volando,  veduto  il  segno  del 
Cancro  ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quattro  ca- 
valli in  iscorto,  vicino  al  segno  del  Leone,  rima- 
ne senz’ali,  essendo  dal  calore  del  Sole  distrutta 
la  cera;  ed  appresso  il  medesimo  precipitandosi 
vede  in  aria  quasi  cascare  addosso  a chi  lo  mira 
tutto  tinto  nel  volto  di  color  di  morte;  la  quale 
invenzione  fu  tanto  bene  considerata  e imma- 
ginata da  Giulio,  ch’ella  par  proprio  vera;  per- 
ciocché vi  si  vede  il  calore  del  Sole  friggen- 
do abbruciar  l’ali  del  misero  giovane,  il  fuoco 
acceso  far  fumo,  e quasi  si  sente  lo  scoppiare 
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delle  penne  che  abbruciano,  mentre  si  vede 
scolpita  la  morte  nel  volto  d’Icaro,  e in  Dedalo 
la  passione  ed  il  dolore  vivissimo;  e nel  nostro 
libro  de’ disegni  di  diversi  pittori  é il  proprio 
disegno  di  questa  bellissima  storia  di  mano  di 
esso  Gii  ilio  ; il  quale  fece  nel  medesimo  luogo 
le  storie  de’ dodici  mesi  dell’anno,  e quello  che 
in  ciascuno  d’essi  fanno  Parti  più  dagli  uomini 
esercitate:  la  quale  pittura  non  é meno  capric- 
ciosa e di  bella  invenzione  e dilettevole,  che 
fatta  con  giudizio  c diligenza.  Passata  quella  log- 
gia grande  lavorala  di  stucchi  e con  molle  armi 
e altri  vari  ornamenti  bizzarri,  s’arriva  in  certe 
stanze  piene  di  tante  varie  fantasie,  che  vi  s’ab- 
baglia l’intelletto;  perchè  Giulio  che  era  capric- 
ciosissimo ed  ingegnoso  , per  mostrare  quanto 
valeva,  in  un  canto  del  palazzo  che  faceva  una 
cantonata  simile  alla  sopraddetta  stanza  di  Psi- 
che, disegnò  di  fare  una  stanza  la  cui  muraglia 
avesse  corrispondenza  con  la  pittura,  per  ingan- 
nare quanto  più  potesse  gli  uomini  che  doveva- 
no vederla.  Fatto  dunque  fondare  quel  cantone, 
che  era  in  luogo  paludoso,  con  fondamenti  alti 
e doppi,  fece  tirare  sopra  la  cantonata  una  gran 
stanza  tonda  e di  grossissime  mura  , acciocché 
i quattro  cantoni  di  quella  muraglia  dalla  banda 
di  fuori  venissero  più  gagliardi  e potessino  reg- 
ger una  volta  doppia  e tonda  a uso  di  forno;  e 
ciò  fatto,  avendo  quella  camera  cantoni,  vi  fece 
per  lo  girare  di  quella  a’ suoi  luoghi  murare  le 
porte , le  finestre,  cd  il  cammino  di  pietre  ru- 
stiche a caso  scantonate,  c quasi  in  modo  scom- 
messe e torte,  che  parea  proprio  pendessero  in 
sur  un  lato,  e rovinassero  verameute  : e murata 
questa  stanza  così  stranamente,  si  mise  a dipi- 
gnere  in  quella  la  più  capricciosa  invenzione 
che  si  potesse  trovare  , cioè  Giove  che  fulmina 
i giganti:  e così  figurato  il  cielo  nel  più  allo 
della  volta,  vi  fec£  il  trono  di  Giove,  facendolo 
in  iscorto  al  disotto  in  su  ed  in  faccia,  e den- 
tro a un  tempio  tondo  sopra  le  colonne  trafo- 
rato di  componimento  ionico,  e con  l’ombrella 
nel  mezzo  sopra  il  seggio,  con  l’aquila  sua  , c 
tutto  posto  sopra  le  nuvole;  e più  a basso  fece 
Giove  irato  che  fulmina  i superbi  giganti,  e più 
a basso  è Giunone  che  gli  aiuta  , ed  intorno  i 
venti  che  con  certi  visi  strani  soffiano  verso  la 
terra , mentre  la  Dea  Opis  si  volge  con  i suoi 
leoni  al  terribile  rumor  de’  fulmini,  siccome  an- 
cor fanno  gli  altri  Dei  e Dee,  e massimamente 
Venere  che  é accanto  a Marte,  e Momo  che  con 
le  braccia  aperte  pare  che  dubiti  che  non  ro- 
vini il  cielo,  e nondimeno  sta  immobile.  Simil- 
mente le  Grazie  si  stanno  tuttd  piene  di  timore, 
e l’Ore  appresso  quelle  nella  medesima  manie- 
ra; ed  insomma  ciascuna  Deità  si  mette  con  i 
suoi  carri  in  fuga.  La  Luna  con  Saturno  e Iano 
vanno  verso  il  più  chiaro  de’  nuvoli,  per  allon- 
tanarsi da  quell’  orribile  spavento  e furore  ; ed 
il  medesimo  fa  Nettuno,  perciocché  con  i suoi 
delfini  pare  che  cerchi  fermarsi  sopra  il  triden- 
te, e Pallade  con  le  nove  Muse  sta  guardando 
che  casa  orribile  sia  quella;  e Pan  , abbracciata 
una  ninfa  che  trema  di  paura,  pare  voglia  scam- 
parla da  quello  incendio  e lampi  de’  fulmini  , 
di  che  é pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopra  il 
carro  solare,  cd  alcune  dell’ Ore  pare  che  voglia- 
no ritenere  il  corso  de’  cavalli.  Bacco  e Sileno 
con  satiri  c ninfe  mostrano  aver  grandissima 
paura,  e Vulcano  col  ponderoso  martello  sopra 
una  spalla  guarda  verso  Ercole  che  parla  di  quel 
caso  con  Mercurio,  il  quale  si  sta  allato  a Po- 
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mona  tutta  paurosa,  corno  .sta  anche  Vertunno 
con  tutti  gli  altri  Dei  sparsi  per  quel  ciclo,  dove 
sono  tanto  bene  sparsi  tutti  gli  effetti  della 
paura,  così  in  coloro  che  stanno  come  in  quelli 
che  fuggono,  clic  non  è possibile,  non  che  ve- 
dere . immaginarsi  più  bella  fantasia  di  questa 
in  pittura.  Nelle  parti  da  basso  , cioè  nelle  fac- 
ciate che  stanno  per  ritto  sotto  il  resto  del  gi- 
rare della  volta,  sono  i giganti,  alcuni  de’quali 
sotto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti  e ad- 
dosso grandissimi  sassi,  i quali  reggono  con  le 
forti  spalle  per  faro  altezza  e salita  al  culo, 
quando  s’  apparecchia  la  rovina  loro.  Perchè 
Giove  fulminando,  e tutto  il  cielo  adirato  con- 
tea di  loro,  pare  che  non  solo  spaventi  il  teme- 
rario ardire  de1  giganti  rovinando  loro  i monti 
addosso,  ma  che  sia  tutto  il  mondo  sottosopra  e 
quasi  al  suo  ultimo  line;  ed  in  questa  parie  fece 
Giulio  Briareo  in  una  caverna  oscura  quasi  ri- 
coperto da  pezzi  altissimi  di  monti,  gli  altri  gi- 
ganti tutti  infranti,  ed  alcuni  morti  sotto  le  ro- 
vine delle  montagne.  Oltre  ciò  si  vede  per  un 
straforo  nello  scuro  d’  una  grotta  , che  mostra 
un  lontano  fatto  con  bel  giudizio,  molti  giganti 
fuggire  , tutti  percossi  da’  fulmini  di  Giove  , e 
quasi  per  dovere  allora  essere  oppressi  dalle  ro- 
vine «le1  monti  come  gli  altri.  In  un’altra  parte 
figurò  Giulio  altri  giganti,  a’quali  rovinano  so- 
pra tempj,  colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie, 
facendo  di  quei  superbi  grandissima  strage  e 
mortalità:  ed  in  questo  luogo  è posto,  fra  que- 
ste muraglie  che  rovinano  , il  cammino  della 
stanza,  il  quale  mostra,  quando  vi  si  fa  fuoco, 
che  i giganti  ardono,  per  esservi  dipinto  Pluto- 
ne che  col  suo  carro  tirato  da  cavalli  secchi,  ed 
accompagnato  dalle  Furie  infernali,  si  fugge  nel 
centro:  e cosi  non  si  partendo  Giulio  con  que- 
sta invenzione  del  fuoco  dal  proposito  della  sto- 
ria, fa  ornamento  bellissimo  al  cammino.  Fece 
oltre  ciò  Giulio  in  quest’  opera  . per  farla  più 
spaventevole  e terribile , clic  i giganti  grandi  e 
di  strana  statura  ( essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e da’ folgori  percossi)  rovinano  a terra,  e 
quale  innanzi  e quale  addietro  si  stanno  , chi 
morto  , chi  ferito  , e chi  da  monti  e rovine  di 
edifìzj  ricoperto.  Onde  non  si  pensi  alcuno  ve- 
dere mai  opera  di  pennello  piu  orribile  e spa- 
ventosa nè  più  naturale  di  questa  ; e chi  entra 
in  quella  stanza,  vedendo  le  finestre  , le  porte, 
ed  altre  così  fatte  cose  torcersi,  e quasi  per  ro- 
vinare, ed  i monti  e gli  edifìzj  cadere,  non  può 
non  temere  che  ogni  cosa  non  gli  rovini  addos- 
so , vedendo  massimamente  in  quel  ciclo  tutti 
gli  Dii  andare  chi  qua  c chi  là  fuggendo  : e 
quello  che  è in  quest1  opera  maraviglioso  , è il 
veder  tutta  quella  pittura  non  avere  principio 
nè  fine  , ed  attaccata  tutta  e tanto  ben  conti- 
nuata insieme,  senza  termine  o tramezzo  di  or- 
namento, che  le  cose  che  sono  appresso  de’ ca- 
samenti paiono  grandissime,  e quelle  clic  allon- 
tanano , dove  sono  paesi  , vanno  perdendo  in 
infinito;  onde  quella  stanza,  elio  non  è lunga 
più  di  quindici  braccia , pare  una  campagna  di 
paese;  senza  che  essendo  il  pavimento  di  sassi 
tondi  piccioli  murati  per  coltello,  ed  il  comin- 
ciare delle  mura  che  vanno  per  diritto  dipinte 
de’ medesimi  sassi,  non  vi  appare  canto  vivo,  c 
viene  a parere  quel  piano  grandissima  cosa;  il 
che  fu  fatto  con  molto  giudizio  e bell’  arte  da 
Giulio,  al  quale  per  così  fatte  invenzioni  devono 
molto  gli  artefici  nostri.  Diventò  in  quest’opera 
perfetto  coloritore  il  sopraddetto  Rinaldo  Man- 


toano,  perchè  lavorando  con  i cartoni  di  Giulio, 
condusse  tutta  quest'opera  a perfezione,  ed  in- 
sieme 1’  altre  stanze;  e se  costui  non  fosse  stalo 
tolto  al  mondo  così  giovane,  come  fece  onore  a 
Giulio  mentre  visse  , così  arebbe  fatto  dopo 
morte.  Oltre  a questo  palazzo  , nel  quale  fere 
Giulio  molle  cose  degne  di  esser  lodate,  le  quali 
si  tacciono  per  fuggire  la  troppa  lunghezza  , ri- 
fece di  muraglia  molte  stanze  del  castello  «love 
in  Mantova  abita  il  duca,  e «lue  scale  a lumaca 
grandissime  con  appartamenti  ricchissimi  e«l  or- 
nali di  stucco  per  tutto:  ed  in  una  safa  fece  «li- 
pignere  tutta  la  storia  e guerra  troiana:  e simil- 
mente in  un’anticamera  «lodici  storie  aolio  sotto 
le  teste  de’  dodici  imperatori  , state  prima  «li- 
pinte  da  Tiziano  Vccellio,  che  sono  tenute  rare. 
Parimente  a Marmiruolo.  luogo  lontano  da  Man- 
tova cinque  miglia  , fu  fatta  con  ordine  e dise- 
gno di  Giulio  una  comodissima  fabbrica  e grandi 
pitture  non  meli  belle  clic  «[nelle  d«*l  castello 
e d«*l  palazzo  del  T.  Fece  il  medesimo  in  S.  An- 
drea di  Mantova  alla  cappella  della  signora  Isa- 
bella Buschetta  in  una  tavola  a olio  una  nostra 
Donna  in  alto  di  adorare  il  puttino  Gesù  clic 
giace  in  terra  , e Giuseppo  e 1’  asino  ed  il  bue 
vicini  a un  presepio;  e «la  una  banda  S.  Gin. 
Evangelista  e dall’  altra  S.  Longino,  figure  grandi 
quanto  al  naturale.  Nelle  farciate  poi  di  «letta 
cappella  fece  colorire  a Rinaldo  con  suoi  dise- 
gni due  storie  bellissime,  cioè  in  una  la  croci- 
fissione  di  Gesù  Cristo  con  i ladroni  c«l  alcuni 
angeli  in  aria  . e da  basso  i crocifissori  con  le 
Marie,  e molti  cavalli,  de’ quali  si  dilettò  sem- 
pre , e li  fece  bellissimi  a maraviglia  , e molti 
soldati  in  varie  attitudini.  Nell'altra  fece  quan- 
do al  tempo  della  contessa  Matilda  si  trovò  il 
sangue  di  Cristo,  che  fu  opera  bellissima:  e do- 
po fece  Giulio  al  duca  Federigo  in  un  quadro 
di  sua  propria  mano  la  nostra  Doflna  clic  lava 
Gesù  Cristo  fanciulletto  che  sta  in  piedi  dentro 
a un  bacino,  mentre  S.  Giovannino  getta  l’acqua 
fuori  d’  un  vaso,  le  quali  amendue  figure  , che 
sono  grandi  quanto  il  naturale,  sono  bellissime; 
e dal  mezzo  in  su  nel  lontano  sono  di  figure 
piccole  alcune  gentildonne  che  vanno  a visitar- 
la; il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  duca  alla 
signora  Isabella  Buschetta;  della  quale  signora 
fece  poi  Giulio  il  ritratto , e bellissimo  , in  un 
quadretto  piccolo  d1  una  natività  di  -Cristo  alto 
un  braccio,  che  è oggi  appresso  il  signor  Vespa- 
siano Gonzaga  con  un  altro  quadro  donatogli 
dal  duca  Federigo,  pur  di  mano  di  Giulio,  nel 
quale  è un  giovane  ed  una  giovane  abbracciati 
insieme  sopra  un  letto  in  atto  di  farsi  carezze, 
mentre  una  vecchia  dietro  a un  uscio  nascosa- 
mente li  guarda:  le  quali  figure  sono  poco  me- 
no che  il  naturale  e molto  graziose;  etLin  casa 
del  medesimo  è in  un  altro  quadro  molto  ec- 
cellente un  S.  Ieror.imo  bellissimo  di  mano  pur 
di  Giulio.  Ed  appresso  del  conte  Niccola  Maffei 
e un  quadro  d’  un  Alessandro  Magno  con  una 
Vittoria  in  mano  grande  quanto  il  naturale  , ri- 
tratto da  una  medaglia  antica,  che  è cosa  mollo 
lìdia.  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio  a fresco 
per  M.  Girolamo  organista  del  duomo  di  Man- 
tova suo  amicissimo  sopra  un  cammino  a fresco 
un  Vulcano  che  mena  con  una  mano  i manti- 
ci, c con  l’altra  che  ha  un  paio  di  molle  tiene 
il  ferro  d’  una  freccia  clic  fabbrica,  mentre  Ve- 
nere ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già  fatte,  e 
le  mette  nel  turcasso  di  Cupido:  e questa  è una 
delle  belle  opere  che  mai  facesse  Giulio,  c poco 
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nitro  in  fresco  si  vede  di  sua  mano.  In  S.  Do- 
menico fere  per  M.  Lodovico  da  Fermo  in  una 
tavola  un  Cristo  morto,  il  quale  s’apparecchia 
no  Giuseppo  e Nicodemo  di  por  nel  sepolcro, 
ed  appresso  la  Madre  e l1  altre  Marie  e S.  Gio- 
vanni Evangelista;  ed  un  quadretto,  nel  quale 
fece  similmente  un  Cristo  morto  , è in  Vinezia 
in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fiorentino.  In 
quel  medesimo  tempo,  che  egli  queste  cd  altre 
pitture  lavorava,  avvenne  che  il  signor  Giovanni 
de1  Medici,  essendo  ferito  da  un  moschetto  , fu 
portato  a Mantova,  dovergli  si  mori;  perchè  M. 
Pietro  Aretino  affezionatissimo  servitore  di  quel 
signore,  ed  amicissimo  di  Giulio , volle  che  così 
morto  esso  Giulio  lo  formasse  di  sua  mano;  on- 
dagli fattone  un  cavo  in  sul  morto,  ne  fece  un 
ritratto  che  stette  poi  molti  anni  appresso  indetto 
Aretino.  Nella  venuta  di  Carlo  V imperatore  a 
Mantova  per  ordine  del  duca  fe’  Giulio  molti 
bellissimi  apparati  d’archi,  prospettive  per  com- 
medie, e molte  altre  cose,  nelle  quali  invenzioni 
non  aveva  Giulio  pari,  e non  fu  mai  il  più  ca- 
priccioso nelle  mascherate,  e nel  fare  stravaganti 
abiti  py$  giostre,  feste,  e torneamenti,  come  al- 
lora si  vide  con  stupore  e maraviglia  di  Carlo 
imperadore  e di  quanti  v’intervennero.  Diede 
oltre  ciò  per  tutta  quella  città  di  Mantova  in 
diversi  tempi  tanti  disegni  di  cappelle  , case  , 
giardini,  e facciate,  c talmente  si  dilettò  d’ ab- 
bellirla ed  ornarla  , che  la  ridusse  in  modo  che 
dov’era  prima  sottoposta  al  fango  e piena  d’a- 
cqua brutta  a certi  tempi  e quasi  inabitabile  , 
eli’  è oggi  per  industria  di  lui  asciutta  , sana,  e 
tutta  vaga  e piacevole.  Mentre  Giulio  serviva 
quel  duca  , rompendo  un  anno  il  Po  gli  argini 
suoi  allagò  in  modo  Mantova,  che  in  certi  luo- 
ghi bassi  della  città  s’  alzò  1’  acqua  presso  a 
quattro  braccia;  onde  per  molte  tempo  vi  sta- 
vano quasi  tutto  1’  anno  le  ranocchie  : perchè 
pensando  Giulio  in  che  modo  si  potesse  a ciò 
rimediare,  adoperò  di  maniera,  che  ella  ritornò 
per  allora  nel  suo  primo  essere:  ed  acciò  altra 
volta  non  avvenisse  il  medesimo,  fece  che  le 
strade  per  comandamento  del  duca  si  alzarono 
tanto  da  quella  banda  , che,  superala  l’altezza 
dell’ acqua,  i casamenti  rimasero  al  di  sopra:  e 
perchè  da  quella  parte  erano  casucce  piccole  e 
deboli  e di  non  molta  importanza,  diede  ordine 
che  si  riducessero  a miglior  termine,  rovinando 
quelle  per  alzare  le  strade,  e riedificandone  so- 
pra delle  maggiori  e più  belle  per  utile  e como- 
do della  città;  alla  qual  cosa,  opponendosi  molti 
con  dire  al  duca  che  Giulio  faceva  troppo  gran 
danno,  egli  non  volle  udire  alcuno;  anzi  facen- 
do allora  Giulio  maestro  delle  strade  , ordinò 
che  non  potesse  ninno  in  quella  città  murale 
senz’  ordine  di  Giulio  , per  la  qual  cosa  molti 
dolendosi  ed  alcuni  minacciando  Giulio,  venne 
ciò  all’ orecchie  del  duca;  il  quale  usò  parole  sì 
fatte  in  favore  di  Giulio,  che  fe’ conoscere  che 
quanto  si  facesse  in  disfavore  o danno  di  quello, 
lo  reputerebbe  fatto  a sé  stesso,  e ne  farebbe 
dimostrazione.  Amò  quel  duca  di  maniera  la 
virtù  di  Giulio  , che  non  sapeva  vivere  senza 
lui,  ed  all’incontro  Giulio  ebbe  a quel  signore 
tanta  riverenza,  che  più  non  è possibile  imma- 
ginarsi; onde  non  dimandò  mai  per  sè  o per  al- 
tri grazia  che  non  1’  ottenesse  , e si  trovava  , 
quando  mori,  per  le  cose  avute  da  quel  duca, 
avere  d’  entrata  più  di  mille  ducati.  Fabbricò 
Giulio  per  sè  una  casa  in  Mantova  dirimpetto  a 
S.  Barnaba,  alla  quale  fece  di  fuori  una  tacciata 


fantastica  tutta  lavorata  di  stucchi  coloriti,  o 
dentro  la  fece  tutta  dipignere  e lavorare  simil- 
mente di  stucchi,  accomodandovi  molte  antica- 
glie condotte  da  Roma,  ed  avute  dal  duca,  al  quale 
ne  diede  molte  delle  sue.  Disegnava  tanto  Giu- 
lio e per  fuori  e per  Mantova,  che  c cosa  da  non 
credere;  perchè  , come  si  è detto  , non  si  po- 
teva edificare,  massimamente  nella  città,  palagi 
o altro  cose  d’importanza,  se  non  con  disegni  di 
lui.  Rifece  sopra  le  mure  vecchie  la  chiesa  di 
S.  Benedetto  di  Mantova  vicina  al  Po  , luogo 
grandissimo  e ricco  de’ monaci  neri:  e con  suoi 
disegni  fu  abbellita  tutta  la  chiesa  di  pitture  e 
tavole  bellissime  : e perchè  erano  in  sommo 
pregio  in  Lombardia  le  cose  sue  , volle  Gio. 
Matteo  Giberti  vescovo  di  quella  città  , che  la 
tribuna  del  duomo  di  Verona  , come  s’  è detto 
altrove,  fusse  tutta  dipinta  dal  Moro  Veronese 
con  i disegni  di  Giulio  : il  quale  fece  al  duca  di 
Ferrara  molti  disegni  per  panni  d’  arazzo  , che 
furono  poi  condotti  di  seta  e d’  oro  da  maestro 
Niccolò  e Gio.  Battista  Rossi  Fiamminghi,  che 
ne  sono  fuori  disegni  in  istampa  stati  intagliati 
da  Gio:  Battista  Mantovano,  il  quale  intagliò 
infinite  cose  disegnate  da  Giulio  , e particolar- 
mente, oltre  a tre  carte  di  battaglie  intagliate  «la 
altri,  un  medico  che  appicca  le  coppette  sopra  le 
spalle  a una  femmina,  una  nostra  Donna  elio  va 
in  Egitto,  e Giuseppo  ha  a mano  l’asino  per  la 
cavezza,  ed  alcuni  angeli  fanno  piegare  un  dat- 
tero perchè  Cristi  ne  colga  de’ frutti.  Intagliò 
similmente  il  medesimo  col  disegno  di  Giulio 
una  lupa  in  sul  Tevere  clic  allatta  Remo  e Ro- 
molo , e quattro  storie  di  Plutone,  Giove,  e 
| Nettuno  , che  si  dividono  per  sorte  il  cielo  , la 
terra,  ed  il  mare.  Similmente  la  capra  Alfea  che 
tenuta  da  Melissa  , nutrisce  Giove  ; ed  in  una 
carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione  con 
vari  tormenti  cruciati.  Fu  anche  stampato  con 
invenzione  di  Giulio  il  parlamento  che  fecero 
alle  rive  del  fiume  con  l’esercito  Scipione  e An- 
nibaie, la  natività  di  S.  Gio.  Battista  intagliata 
da  Sebastiano  da  Reggio,  e molte  altre  state  in- 
tagliate e stampate  in  Italia.  In  Fiandra  pari- 
mente ed  in  Francia  sono  state  stampate,  infiniti» 
carte  con  i disegni  di  Giulio,  delle  quali,  co- 
mechè  bellissimi  sieno,  non  accade  far  memo- 
ria, come  nè  anche  di  tutti  i suoi  disegni,  aven- 
done egli  fatto,  per  modo  di  dire, le  some;  e basti 
che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell’  arte  , e 
particolarmente  il  disegnare  , che  non  ci  è me- 
moria di  chi  abbia  fatto  più  di  lui.  Seppe  ra- 
gionare Giulio  , il  quale  fu  molto  universale 
d’  ogni  cosa,  ma  sopra  tutto  delle  medaglie, 
nelle  quali  spese  assai  danari  e molto  tempo  per 
averne  cognizione;  e sebbene  fu  adoperato  qua- 
si sempre  in  cose  grandi  , non  è però  che  egli 
non  mettesse  anco  talor  mano  a cose  menomis- 
sime  per  servigio  del  suo  signore  e degli  amici  ; 
nè  aveva  si  tosto  uno  aperto  la  bocca  per  aprir- 
gli un  suo  concetto  , che  l’aveva  inteso  e dise- 
gnato. Fra  le  molte  cose  rare  che  aveva  in  casa 
sua,  vi  era  in  una  tela  di  rensa  sottile  il  ritratto 
naturale  d’Alberto  Duro  di  mano  di  esso  Alber- 
to, che  lo  mandò,  come  altrove  si  è detto,  a do- 
nare a Raffaello  da  Urbino;  il  quale  ritratto  era 
cosa  rara,  perchè  essendo  colorito  a guazzo  con 
molta  diligenza  e fatto  d’acquerelli,  l’aveva  finito 
Alberto  senza  adoperare  biacca,  ed  in  quel  cam- 
bio si  era  servito  del  bianco  della  tela,  delle  fila 
della  quale,  sottilissime,  aveva  tanto  ben  fatti  i 
peli  della  barba,  clic  era  cosa  da  non  potersi  ini- 


macinare,  non  che  fare,  ed  al  lume  traspareva  da 
ogni  lato:  il  quale  ritratto,  che  a Giulio  era  ca- 
rissimo, mi  mostrò  egli  stesso  per  miracolo,  quan- 
do vivendo  lui  andai  per  mie  bisogne  a Mantova. 
Morto  il  d'ica  Federigo,  dal  quale  più  che  non 
si  può  credere  era  stato  amato  Giulio,  se  ne  tra- 
vagliò di  maniera,  che  si  sarebbe  partito  di  Man- 
tova, se  il  cardinale  fratello  del  duca,  a cui  era 
rimaso  il  governo  dello  stato  per  essere  i figliuoli 
di  Federigo  piccolissimi,  non  1’ avesse  ritenuto 
in  quella  città,  dove  aveva  moglie,  figliuoli,  case, 
villaggi,  e tutti  altri  comodi  che  ad  agiato  gen- 
tiluomo sono  richiesti:  e ciò  fece  il  cardinale,  ol- 
tre alle  dette  cagioni,  per  servirsi  del  consiglio 
ed  aiuto  di  Giulio  in  rinnovare  e quasi  far  di 
nuovo  lutto  il  duomo  di  quella  città.  A che  messo 
mano  Giulio,  lo  condusse  assai  innanzi  con  bel- 
lissima forma.  In  questo  tempo  Giorgio  Vasari 
che  era  amicissimo  di  Giulio,  sebbene  non  si  co- 
noscevano se  non  per  fama  e per  lettere,  nell’an- 
dare a Vinezia  fece  la  via  per  Mantova  per  ve- 
dere Giulio  e l’ opere  sue  5 e così  arrivato  in  quel- 
la città,  andando  per  trovar  V amico  senza  essersi 
mai  veduti,  scontrandosi  l’un  l’altro  si  conobbe- 
ro, non  altrimenti  che  se  mille  volle  fossero 
stati  insieme  presenzialmente:  di  che  ebbe  Giu- 
lio tanto  contento  ed  allegrezza,  che  per  quattro 
giorni  non  se  lo  staccò  mai,  mostrandogli  tutte 
1’ opere  sue,  e particolarmente  tutte  le  piante 
degli  edilizi  antichi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Poz- 
zuolo,  di  Campagna,  e di  tutte  l’ altre  migliori 
antichità,  di  clic  si  ha  memoria,  disegnate  parte 
da  lui  e parte  da  altri.  Dipoi  aperto  un  grandis- 
simo armario,  gli  mostrò  le  piante  di  tutti  gli  edi- 
lìzi che  erano  stati  fatti  con  suoi  disegni  ed  or- 
dine, non  solo  in  Mantova  ed  in  Roma,  ma  per 
tutta  la  Lombardia,  e tanto  belli,  che  io  per  me 
non  credo  che  si  possano  vedere  nè  le  più  nuove 
nè  le  più  belle  fantasie  di  fabbriche  nè  meglio 
accomodate.  Dimandando  poi  il  cardinale  a Gior- 
gio quello  che  gli  paresse  dell’ opere  di  Giulio, 
gli  rispose  (esso  Giulio  presente)  che  elle  erano 
tali,  che  ad  ogni  canto  di  quella  città  meritava 
che  fusse  posta  la  statua  di  lui,  e che  per  averla 
egli  rinnovata  la  metà  di  quello  stato  non  sareb- 
be stata  bastante  a rimunerare  le  fatiche  e virtù 
di  Gi  ubo  5 a che  rispose  il  cardinale,  Giulio  es- 
sere più  padrone  di  quello  stato,  che  non  era  egli  : 
e perchè  era  Giulio  amorevolissimo,  e special- 
mente degli  amici,  non  è alcuno  segno  d’amore 
e di  carezze  che  Giorgio  non  ricevesse  da  lui.  Il 
qual  Vasari  partito  di  Mantova  ed  andato  a Vine- 
zia e di  là  tornato  a Roma  in  quel  tempo  appun- 
to che  Michelagnolo  aveva  scoperto  nella  cappella 
il  suo  Giudizio,  mandò  a Giulio  per  M.  Nino  Ni-  1 
ni  da  Cortona  segretario  del  detto  cardinale  di 
Mantova  tre  carte  de’ sette  peccati  mortali  ritrat- 
ti dal  detto  Giudizio  di  Michelagnolo,  che  a Giu- 
lio furono  oltre  modo  carissimi,  sì  per  essere 
quellq  ch’egli  erano,  e sì  perchè  avendo  allora 
a fare  al  cardinale  una  cappella  in  palazzo,  ciò 
fu  un  destargli  l’animo  a maggior  cose  che  quel- 
le non  erano  che  aveva  in  pensiero.  Mettendo 
dunque  ogni  estrema  diligenza  in  fare  un  car- 
tone bellissimo,  vi  fece  dentro  con  bel  capriccio 
quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da  Cristo  j 
lasciano  le  reti  per  seguitarlo,  e di  pescatori  di  || 
pesci  divenire  pescatori  d’  uomini.  Il  quale  car-  I 
tone  che  riuscì  il  più  bello  che  mai  avesse  fatto 
Giulio,  fu  poi  messo  in  opera  da  Fermo  Guiso- 
ni  pittore  e creato  di  Giulio,  oggi  eccellente 
maestro.  Essendo  non  molto  dopo  i soprastanti  | 


della  fabbrica  «li  S.  Petronio  di  Rologna  deside- 
rosi di  dar  principio  alla  facciata  dinanzi  di  quel- 
la chiesa,  con  grandissima  falica  vi  condussero 
Giulio  in  compagnia  d’uno  architetto  milanese, 
chiamato  Tofano  Lombardino,  uomo  allora  mol- 
to stimato  in  Lombardia  per  molte  fabbriche  che 
si  vedevano  di  sua  mano.  Costoro  dunque  aven- 
do fatti  più  disegni , ed  essendosi  quelli  di  Bal- 
dassare  Peruzzi  Sanese  perduti,  fu  sì  bello  e be- 
ne ordinato  uno  che  fra  gli  altri  ne  fece  Giulio, 
che  meritò  riceverne  da  quel  popolo  lode  gran- 
dissima , e con  liberalissimi  doni  esser  ricono- 
sciuto nel  suo  ritornarsene  a Mantova.  Intanto 
essendo  di  que’  giorni  morto  Antonio  Sangallo 
in  Roma,  e rimasi  perciò  in  non  piccolo  travaglio 
i deputati  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  non  sa- 
pendo essi  a cui  voltarsi  per  dargli  carico  di  do- 
vere con  l’ordine  cominciato  condurre  sì  gran 
fabbrica  a fine,  pensarono  niuno  poter  essere 
più  atto  a ciò  che  Giulio  Romano,  del  quale  sa- 
pevano tutti  quanta  1’  eccellenza  fusse  ed  il  va- 
lore; e così  avvisando  che  dovesse  tal  carico  ac- 
cettare più  che  volentieri  per  impatriarsi  ono- 
ratamente e con  grossa  provvisione,  l^tfeciono 
tentare  per  mezzo  d’  alcuni  amici  suoi , ma  in 
vano;  perocché  sebbene  di  bonissima  voglia  sa- 
rebbe andato,  due  cose  lo  ritennero:  il  cardina- 
le. che  per  niun  modo  volle  che  si  partisse,  e la 
moglie  con  gli  amici  e parenti,  che  per  tutte  le 
vie  lo  sconfortarono.  Ma  non  avrebbe  pcravven- 
tura  potuto  in  lui  niuna  di  queste  due  cose,  se 
non  si  fusse  in  quel  tempo  trovato  non  molto 
ben  sano  : perchè  considerando  egli  di  quanto 
onore  ed  utile  sarebbe  potuto  essere  a sè  ed  a’ 
suoi  figliuoli  accettar  sì  onorato  partito,  era  del 
tutto  volto,  quando  cominciò  a ire  peggiorando 
del  male,  a voler  fare  ogni  sforzo  che  il  ciò  fare 
non  gli  fusse  dal  cardinale  impedito.  Ma  perchè 
era  di  sopra  stabilito  che  non  andasse  più  a Ro- 
ma, e che  quello  fusse  1’  ultimo  termine  della 
sua  vita,  fra  il  dispiacere  ed  il  male  si  morì  in 
pochi  giorni  in  Mantova  , la  quale  poteva  pur 
concedergli  che,  come  aveva  abbellita  lei,  così 
ornasse  ed  onorasse  la  sua  patria  Roma.  Mori 
Giulio  d’anni  cinquantaquattro  lasciando  un  so- 
lo figliuol  maschio,  al  quale,  per  la  memoria  che 
teneva  del  suo  maestro,  aveva  posto  nome  Raf- 
faello: il  qual  giovinetto  avendo  a fatica  appre- 
so i primi  principj  dell’  arte  > con  speranza  di 
dover  riuscire  valent’  uomo , si  morì  anch’  egli 
non  dopo  molti  anni  insieme  con  sua  madre  mo- 
glie di  Giulio;  onde  non  rimase  di  lui  altri  che 
una  figliuola  chiamata  Virginia , che  ancor  vive 
in  Mantova  maritata  a Ercole  Malatesta.  A Giu- 
lio, il  quale  infinitamente  dolse  a chiunque  lo 
conobbe , fu  dato  sepoltura  in  S.  Barnaba  con 
proposito  di  fargli  qualche  onorata  memoria;  ma 
i figliuoli  e la  moglie,  mandando  la  cosa  d’oggi 
in  domani,  sono  anch’eglino  per  lo  più  mancati 
senza  farne  altro.  E pure  stato  un  peccato  che 
di  quell’uomo,  che  tanto  onorò  quella  città,  non 
è stato  chi  n’abbia  tenuto  conto  nessuno,  salvo 
coloro  che  se  ne  servivano , i quali  se  ne  sono 
spesso  ricordati  ne’  bisogni  loro.  Ma  la  propria 
virtù  sua  che  tanto  1’  onorò  in  vita,  gli  ha  fatto 
mediante  1’  opere  sue  eterna  sepoltura  dopo  la 
morte,  che  ne  il  tempo  nè  gli  anni  consumeran- 
no. Fu  Giulio  di  statura  nè  grande  nè  piccolo, 
più  presto  compresso  che  leggiero  di  carne  , di 
pel  nero,  di  bella  faccia,  con  occhio  nero  ed  al- 
legro, amorevolissimo,  costumato  in  tutte  le  sue 
azioni,  parco  nel  mangiare,  e vago  di  vestire  e 
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vivere  onoratamente.  Ebbe  discepoli  assai , ma 
i migliori  furono  Gian  dal  Lione,  Raffaello  dal 
Colle  Borghese,  Benedetto  Pagni  da  Poscia,  Fi- 
gurino da  Faenza,  Rinaldo  e Gio.  Battista  Man- 
tovani, e Fermo  Guisoni  che  si  sta  in  Mantova 
e gli  fa  onore,  essendo  pittore  eccellente}  sicco- 
me ha  fatto  ancora  Benedetto,  il  quale  ha  mol- 
te cose  lavorato  in  Pescia  sua  patria,  e nel  Duo- 
mo di  Pisa  una  tavola  che  è nell1  Opera,  e pari- 
mente un  quadro  di  nostra  Donna  con  bella  e 
gentile  poesia , avendo  in  quello  fatta  una  Fio- 
renza che  le  presenta  le  dignità  di  casa  Medici  : 
il  qual  quadro  è oggi  appresso  il  sig.  Mondrago- 
ne  Spagnuolo,  favoritissimo  dell1  illustrissimo  si- 
gnor principe  di  Fiorenza.  Mori  Giulio  l1  an- 
no 1 546  il  giorno  di  tutti  i Santi,  c sopra  la  sua 
sepoltura  fu  posto  questo  epitaffio: 

Romanus  morie  us  secum  tves  Julius  artes 
Abstulit  ( haud  mivum  ),  quatuor  unus  evat. 

VITA  DI  SEBASTIANO  VINIZIANO 

FRATE  DEL  PIOMBO  E PITTORE. 

Non  fu,  secondo  che  molti  affermano,  la  pri- 
ma professione  di  Sebastiano  la  pittura,  ma  la 
musica  } perchè  oltre  al  cantare  si  dilettò  molto 
di  sonar  varie  sorti  di  suoni , ma  sopra  il  tutto 
il  liuto,  per  sonarsi  in  su  quello  stromento  tutte 
le  parti , senz1  altra  compagnia  : il  quale  eserci- 
zio fece  costui  essere  un  tempo  gratissimo  ^gen- 
tiluomini di  Vinezia,  con  i quali,  come  virtuo- 
so, praticò  sempre  dimesticamente.  Venutagli  poi 
voglia  essendo  ancor  giovane  d1  attendere  alla 
pittura,  apparò  i primi  principi  da  Giovan  Bel- 
lino allora  vecchio.  E dopo  lui  avendo  Giorgio- 
ne  da  Gastei  Franco  messi  in  quella  città  i modi 
della  maniera  moderna  più  uniti,  e con  certo 
fiammeggiare  di  colori , Sebastiano  si  partì  da 
Giovanni  e si  acconciò  con  Giorgione,  col  quale 
stette  tanto,  che  prese  in  gran  parte  quella  ma- 
niera ; onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vinezia  di 
naturale  molto  simili,  e fra  gli  altri  quello  di 
Verdelotto  Franzese  musico  eccellentissimo,  che 
era  allora  maestro  di  cappella  in  S.  Marco}  e nel 
medesimo  quadro  quello  di  Uberto  suo  compa- 
gno cantore;  il  qual  quadro  recò  a Fiorenza  Ver- 
delotto , quando  venne  maestro  di  cappella  in 
S.  Giovanni,  cd  oggi  l’ha  nelle  sue  case  Fran- 
cesco Sangallo  scultore.  Fece  anco  in  que1tempi 
in  S.  Giovanni  Grisostomo  di  Vinezia  una  tavola 
con  alcune  figure , che  tengono  tanto  della  ma- 
niera di  Giorgione , eh’  elle  sono  state  alcuna 
volta  da  chi  non  ha  molta  cognizione  delle  cose 
delFarte  tenute  per  di  mano  di  esso  Giorgione: 
la  qual  tavola  è molto  bella  e fatta  con  una  ma- 
niera di  colorito,  ch’ha  gran  rilievo.  Perchè  spar- 
gendosi la  fama  delle  virtù  di  Sebastiano,  Ago- 
stino Chigi  Sanese  ricchissimo  mercante, il  quale 
in  Vinegia  avea  molti  negozj , sentendo  in  Ro- 
ma molto  lodarlo,  cercò  di  condurlo  a Roma, 
piacendogli  oltre  la  pittura,  che  sapesse  così  ben 
sonare  di  liuto,  e fosse  dolce  e piacevole  nel  con- 
versare. Nè  fu  gran  fatica  condurre  Bastiano  a 
Roma,  perchè  sapendo  egli  quanto  quella  patria 
comune  sia  sempre  stata  aiutatrice  de1  begl’  in- 
gegni, vi  andò  più  che  volentieri.  Andatosene 
dunque  a Roma,  Agostino  lo  mise  in  opera,  e la 
prima  cosa  che  gli  facesse  fare,  furono  gli  archeW 
ti  che  sono  in  su  la  loggia,  la  quale  risponde  in 
sul  giardino  dove  Baldassare  Sanese  aveva  nel 
palazzo  di  Agostino  in  Trastevere  tutta  la  volta 
dipinta;  nei  quali  archetti  Sebastiano  fece  alcu- 


ne poesie  di  quella  maniera  ch’aveva  recato  da 
Vinegia,  molto  disforme  da  quella  che  usavano 
in  Roma  i valenti  pittori  di  que1  tempi.  Dopo 
quest’opera  avendo  Raffaello  fatto  in  quel  me- 
desimo luogo  una  storia  di  Galatea,  vi  fece  Ba- 
stiano, come  volle  Agostino,  un  Polifemo  in  fre- 
sco allato  a quella,  nel  quale,  comunque  gli  riu- 
scisse, cercò  d’avanzarsi  più  che  poteva  spro- 
nato dalla  concorrenza  di  Baldassare  Sanese,  e 
poi  di  Raffaello.  Colorì  similmente  alcune  cose 
a olio  , delle  quali  fu  tenuto  , per  aver’  egli  da 
Giorgione  imparato  un  modo  di  colorire  assai 
morbido,  in  Roma  grandissimo  conto.  Mentre  che 
lavorava  costui  queste  cose  in  Roma,  era  venu- 
to in  tanto  credito  Raffaello  da  Urbino  'ìiella 
pittura,  che  gli  amici  ed  aderenti  suoi  dicevano 
che  le  pitture  di  lui  erano  secondo  l’ordine  della 
pittura  più  che  quelle  di  Michelagnolo,  vaghe 
di  colorito,  belle  d’ invenzioni,  e d’arie  più  vez- 
zose, e di  corrispondente  disegno;  e che  quelle 
del  Buonarroti  non  avevano,  dal  disegno  in  fuo- 
ri, ninna  di  queste  parti:  e per  queste  cagioni 
giudicavano  questi  cotali  Raffaello  essere  nella 
pittura,  se  non  più  eccellente  di  lui.  almeno  pari, 
ma  nel  colorito  volevano  che  ad  ogni  modo  lo 
passasse.  Questi  umori  seminati  per  molti  arte- 
fici, che  più  aderivano  alla  grazia  di  Raffaello 
che  alla  profondità  di  Michelagnolo,  erano  di- 
venuti per  diversi  interessi  più  favorevoli  nei 
giudizio  a Raffaello,  che  a Michelagnolo.  Ma  non 
già  era  de’  seguaci  di  costoro  Sebastiano,  perchè 
essendo  di  squisito  giudizio,  conosceva  appunto 
il  valore  di  ciascuno.  Destatosi  dunque  l’animo 
di  Michelagnolo  verso  Sebastiano,  perchè  molto 
gli  piaceva  il  colorito  e la  grazia  di  lui , lo  pre- 
se in  protezione  , pensando  che  se  egli  usasse 
1’  aiuto  del  disegno  in  Sebastiano,  si  potrebbe 
con  questo  mezzo,  senza  che  egli  operasse,  bat- 
tere coloro  che  avevano  sì  fatta  opinione  , ed 
egli  sotto  ombra  di  terzo,  giudicare  quale  di  lo- 
ro fusse  meglio.  Stando  le  cose  in  questi  termi- 
ni, ed  essendo  molto,  anzi  in  infinito,  inalzate  e 
lodate  alcune  cose  che  fece  Sebastiano  per  le  lo- 
di che  a quelle  dava  Michelagnolo,  oltre  che  era- 
no per  sè  belle  e lodevoli,  un  messer  non  so  chi 
da  Viterbo  molto  riputato  appresso  al  papa  fece 
fare  a Sebastiano  per  una  cappella  che  aveva 
fatta  fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo,  un  Cristo 
morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne.  Ma 
perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza  finito  da 
Sebastiano,  che  vi  fece  un  paese  tenebroso  mol- 
to lodato,  l’invenzione  però  ed  il  cartone  fu  di 
Michelagnolo.  Fu  quell’  opera  tenuta  da  chiun- 
que la  vide  veramente  bellissima,  onde  acquisto 
Sebastiano  grandissimo  credito , e confermò  il 
dire  di  coloro  che  lo  favorivano.  Perchè,  aven- 
do Pier  Francesco  Borgherini  mercante  Fioren- 
tino , preso  una  cappella  in  S.  Pietro  in  Moli- 
torio, entrando  in  chiesa  a man  ritta,  ella  fu 
col  favor  di  Michelagnolo  allogala  a Sebastiano, 
perchè  il  Borglierino  pensò,  come  fu  vero,  che 
Michelagnolo  dovesse  far  egli  il  disegno  di  tutta 
P opera.  Messovi  dunque  mano,  la  condusse  con 
tanta  diligenza  e studio  Sebastiano,  ch’ella  fu 
tenuta,  ed  è bellissima  pittura;  c perchè  dal  pic- 
colo disegno  di  Michelagnolo  ne  fece  per  suo 
comodo  alcun’  altri  maggiori , uno  fra  gli  altri 
che  ne  fece  molto  bello  è di  man  sua  nel  nostro 
libro.  E perchè  si  credeva  Sebastiano  avere 
trovato  il  modo  di  colorire  a olio  in  muro,  ac- 
conciò P arricciato  di  questa  cappella  con  una 
incrostatura , che  a ciò  gli  parve  dover  essere  a 
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proposito;  e quella  parie,  dove  Cristo  e bat- 
tuto alla  colonna,  tutta  lavorò  a oliò  nel  mu- 
ro. Nè  tacerò  che  molti  credono,  Miekelagnolo 
avere  non  solo  fatto  il  picciol  disegno  di  que- 
st1 opera , ma  che  il  Cristo  detto  che  è battuto 
alla  colonna,  fosse  contornato  da  lui,  per  essere 
grandissima  differenza  fra  la  bontà  di  questa  e 
quella  dell'  altre  figure  : e quando  Sebastiano 
non  avesse  fatto  altra  opera  che  questa,  per  lei 
sola  meriterebbe  esser  lodato  in  eterno  ; perchè 
oltre  alle  teste  che  son  molto  ben  fatte,  sono 
in  questo  lavoro  alcune  mani  e piedi  bellissimi: 
e ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura, 
per  la  fatica  che  durava  nelle  cose  che  contraf- 
faceva, egli  si  può  nondimeno  fra  i buoni  e lo- 
dati artefici  annoverare.  Fece  sopra  questa  sto- 
ria in  fresco  due  profeti,  e nella  volta  la  Trasfi- 
gurazione} ed  i due  Santi,  cioè  S.  Piero  e S. 
Francesco,  che  mettono  in  mezzo  la  storia  di 
sotto,  son  vivissime  e pronte  figure;  e sebbene 
penò  sei  anni  a far  questa  piccola  cosa,  quando 
Popere  sono  condotte  perfettamente,  non  si  dee 
guardare  se  più  presto  o più  tardi  sono  state  fi- 
nite: sebben’è  più  lodato  chi  presto  e bene  con- 
duce le  sue  opere  a perfezione:  e chi  si  scusa 
col  presto,  quando  Popere  non  soddisfanno,  se 
non  è stato  a ciò  forzato,  in  cambio  di  scusarsi 
s’accusa.  Nello  scoprirsi  quesPopera  Sebastiano, 
ancorché  avesse  penato  assai  a farla,  avendo  fat- 
to bene,  le  male  lingue  si  tacquero;  e pochi  fu- 
rono coloro  che  lo  mordessero  Dopo  facendo 
Raffaello  per  lo  cardinale  de1  Medici  per  man- 
darla in  Francia  quella  tavola,  che  dopo  la  mor- 
te sua  fu  posta  all'altare  principale  di  S.  Pietro 
a Montorio,  dentrovi  la  Trasfigurazione  di  Cri- 
sto, Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo  fece 
anch’egli  in  un'altra  tavola  della  medesima  gran- 
dezza. quasi  a concorrenza  di  Raffaello  un  Laz- 
zaro quatriduano,  e la  sua  resurrezione,  la  quale 
fu  contraffatta  c dipinta  con  diligenza  grandis- 
sima sotto  ordine  e disegno  in  alcune  parti  di 
Elicitela g nolo; le  quali  tavole  fluite,  furono  amen- 
due  pubblicamente  in  concistoro  poste  in  para- 
gone, e Puna  e l’altra  lodata  infinitamente:  e 
benché  le  cose  di  Raffaello  per  Postrema  grazia 
e bellezza  loro  non  avessero  pari,  furono  non- 
dimeno anche  le  fatiche  di  Sebastiano  univer- 
salmente lodate  da  ognuno.  L’una  di  queste 
mandò  Giulio  cardinale  de’  Medici  in  Francia 
a Narbona  al  suo  vescovado,  e l’altra  fu  posta 
nella  cancelleria,  dove  stette  infimo  a che  fu  por- 
tata a S.  Pietro  a Montorio  con  l’ornamento  che 
vi  lavorò  Giovali  Barile.  Mediante  quest’opera 
avendo  fatto  gran  servitù  col  cardinale,  meritò 
Sebastiano  d’esserne  onoratamente  rimunerato 
nel  pontificato  di  quello.  Non  molto  dopo  es- 
sendo mancato  Raffaello,  cd  essendo  il  primo 
luogo  nell’arte  della  pittura  conceduto  univer- 
salmente da  ognuno  a Sebastiano,  mediante  il 
favore  di  Michelagnolo,  Giulio  Romano,  Gio. 
Francesco  Fiorentino,  Pelino  del  Vaga,  Polido- 
ro, Maturino,  Baldassare  Sancse,  e gli  altri  ri- 
masero tutti  addietro;  onde  Agostin  Chigi  che 
con  ordine  di  Raffaello  faceva  fare  la  sua  sepol- 
tura e cappella  in  S.  Maria  del  Popolo,  conven- 
ne con  Bastiano  che  egli  tutta  gliela  dipignesse: 
e così  fatta  la  turata,  si  stette  coperta,  senza  die 
mai  fusse  veduta,  insino  all’anno  1 554,  nc^  qua* 
tempo  si  risolvette  Luigi  figliuolo  d’Agostino,  poi- 
ché il  padre  non  l’aveva  potuta  vederla  finita,  vo- 
ler vederla  egli  :e  così  «allogata  a Francesco  Sai  viali 
la  tavola  e la  cappella,  egli  la  condusse  in  poco  tem- 


po a quella  perfezione  «he  mai  non  le  potè  dare  al 
tardità  e P irresoluzione  di  Sebastiano,  il  quale, 
er  quello  che  si  vede,  vi  fece  poco  lavoro,  seb-  , 
eoe  si  trova  ch’egli  ebbe  dalla  liberalità  d’Ago- 
stino e degli  eredi  molto  più  che  non  se  gli  sa-  ' 
rebbe  dovuto  quando  l’avesse  finita  del  tutto: 
il  che  non  fece,  o come  stanco  dalle  fatiche 
dell’arte,  o come  troppo  involto  nelle  comodità 
ed  in  piaceri.  11  medesimo  fece  a AL  Filippo  da 
Siena  cherico  di  camera,  per  lo  quale  nella  Pace 
di  Roma  sopra  l’altare  maggiore  cominciò  una 
storia  a olio  sul  muro  c non  la  finì  mai  ; onde 
i frati  di  ciò  disperati,  furono  costretti  levare  il 
ponte  che  impediva  loro  la  chiesa,  e coprire 
quell’opera  con  una  tela  ed  avere  pacienza 
quanto  durò  la  vita  di  Sebastiano;  il  quale  mor- 
to, scoprendo  ! frati  Popera,  si  è veduto  che 
quello  che  è fatto,  è bellissima  pittura;  percioc- 
ché dove  ha  fatto  la  nostra  Donna  che  visita  S.  | 
Lisabetta,  vi  sono  molte  femmine  ritratte  dal  j 
vivo,  che  sono  molto  belle  e fatte  con  somma  { 
grazia.  Ma  vi  si  conosce  che  questo  uomo  du-  | 
rava  grandissima  fatica  in  tutte  le  cose  che  ope-  1 
rava,  e ch’elle  non  gli  venivano  fatte  con  una  j 
certa  facilità  che  suole  talvolta  dar  la  natura  e 
lo  studio  a chi  si  compiace  nel  lavorare  e si  ^ 
esercita  continuamente.  E che  ciò  sia  vero,  nel-  1 
la  medesima  Pace  nella  cappella  d’Agostin  Chi- 
gi, doAre  Raffaello  aveva  fatte  le  sibille  ed  i prò-  > 
feti,  voleva  nella  nicchia  che  di  sotto  rimase  di- 
pignere  Bastiano,  per  passare  Raffaello,  alcune  « 
cose  sopra  la  pietra,  e perciò  Pareva  fatta  in- 
crostare di  peperigni,  c le  commettiture  saldare 
con  stucco  a fuoco;  ma  se  n’andò  tanto  in  con- 
siderazione. chela  lasciò  solamente  murata,  per- 
chè essendo  stata  così  dieci  anni,  si  inori.  Bene 
è vero  che  da  Sebastiano  si  cavava,  e facilmen- 
te, qualche  ritratto  di  naturale,  perchè  gli  ve- 
nivano con  più  agevolezza  e più  presto  finiti; 
ma  il  contrario  avveniva  delle  storie  ed  altre  li- 
gure. E per  vero  dire,  il  ritrarre  di  naturale 
era  suo  proprio,  come  si  può  vedere  nel  ritrat- 
to di  Marcantonio  Colonna  tanto  ben  fatto,  clic 
par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di  Ferdinando 
marchese  di  Pescara,  ed  in  quello  della  signora 
Vittoria  Colonna,  che  sono  bellissimi.  Ritrasse 
similmente  Adriano  VI  quando  venne  a Roma, 
ed  il  cardinale  Nincofort,  il  quale  volle  che  Se- 
bastiano gli  facesse  una  cappella  in  S.  Maria  de 
Anima  in  Roma;  ma  trattenendolo  d’oggi  in  do- 
mani, il  cardinale  la  fece  finalmente  dipignere 
a Michele  Fiammingo  suo  paesano,  che  vi  di- 
pinse storie  della  vita  di  S.  Barbara  in  fresco, 
imitando  molto  bene  la  maniera  nostra  d’Italia, 
e nella  tavola  fece  il  ritratto  di  detto  cardinale. 

Ma  tornando  a Sebastiano,  egli  ritrasse  anco- 
ra il  sig.  Federigo  da  Bozzolo,  e un  non  so  che 
capitano  armato  che  è in  Fiorenza  appresso 
Giulio  de’  Nobili,  ed  una  femmina  con  abito  Ro- 
mano che  è in  casa  di  Luca  Torrigiani;  ed  una 
testa  di  mano  del  medesimo  ha  Gio.  Battista  Ca- 
valcanti che  non  è del  tutto  finita.  In  un  qua- 
dro fece  una  nostra  Donna  che  con  un  panno 
cuopre  un  putto,  che  fu  cosa  rara,  e l’ha  oggi 
nella  sua  guardaroba  il  cardinale  Farnese.  Ab- 
bozzò, ma  non  condusse  a fine,  una  tavola  mol- 
to bella  d’un  S.  Michele  che  c sopra  un  diavolo 
grande,  la  quale  doveva  andare  in  Francia  al 
re,  che  prima  aveva  avuto  un  quadro  di  mano 
del  medesimo.  Essendo  poi  creato  sommo  pon- 
tefice Giulio  cardinale  de’  Medici  che  fu  chia-  ; 
mato  Clemente  Vii  fece  intendere  a Sebastiano 
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per  il  vescovo  di  Vasona  ch’era  venuto  il  tem- 
po eli  fargli  bene,  e che  se  Ravvedrebbe  all’oc- 
casioni.  Sebastiano  intanto  essendo  unico  nel 
fare  ritratti,  mentre  si  stava  con  queste  spe- 
ranze, fece  molti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri 
papa  Clemente,  che  allora  non  portava  barba, 
ne  fece,  dico,  due;  uno  n’ebbe  il  vescovo  di  Va- 
sona  e l’altro  che  era  molto  maggiore,  cioè  in- 
fino alle  ginocchia  ed  a sedere,  c in  Roma  nelle 
case  di  Sebastiano.  Ritrasse  anche  Anton  Fran- 
cesco degli  Albizzi  Fiorentino,  che  allora  per 
sue  faccende  si  trovava  in  Roma,  e lo  fece  tale, 
che  non  pareva  dipinto,  ma  vivissimo;  ond’egli 
come  una  preziosissima  gioia,  se  lo  mandò  a 
Fiorenza.  Erano  la  testa  e le  mani  di  questo  ri- 
tratto cosa  certo  maravigliosa,  per  tacere  quan- 
to erano  ben  fatti  i velluti-,  le  fodere,  i rasi,  e 
l’ altre  parti  tutte  di  questa  pittura:  e perchè 
era  veramente  Sebastiano  nel  fare  i ritratti  di 
tutta  finezza  e bontà  a tutti  gli  altri  superiore, 
tutta  Fiorenza  stupì  di  questo  ritratto  d’Anton 
Francesco.  Ritrasse  ancora  in  questo  medesimo 
tempo  M.  Pietro  Aretino,  e lo  fece  sì  fatto,  che 
oltre  al  somigliarlo,  è pittura  stupendissima  per 
vedervisi  la  differenza  di  cinque  o sei  sorte  di 
neri  che  egli  ha  addosso,  velluto,  raso,  ermesi- 
no,  damasco,  e panno,  ed  una  barba  nerissima 
sopra  quei  neri  sfilata  tanto  bene,  che  più  non 
può  essere  il  vivo  è naturale.  Ha  in  mano  que- 
sto ritratto  un  ramo  di  lauro  ed  una  carta,  den- 
trovi  scritto  il  nome  di  Clemente  VII  e due  ma- 
schere innanzi,  una  bella  per  la  Virtù  e l’altra 
brutta  per  il  Vizio:  la  qual  pittura  M.  Pietro 
donò  alla  patria  sua,  ed  i suoi  cittadini  l’hanno 
messa  nella  sala  pubblica  del  loro  consiglio, 
dando  così  onore  alla  memoria  di  quel  loro  in- 
gegnoso cittadino,  e ricevendone  da  lui  non 
meno.  Dopo  ritrasse  Sebastiano  Andrea  Doria, 
che  fu  nel  medesimo  modo  cosa  mirabile,  e la 
testa  di  Baccio  Valori  Fiorentino,  che  fu  an- 
ch’essa  bella  quanto  più  non  si  può  credere.  In 
questo  mentre  morendo  frate  Mariano  Fotti  fra- 
te del  Piombo,  Sebastiano  ricordandosi  delle 
promesse  fattegli  dal  detto  vescovo  di  Vasona 
maestro  di  casa  di  Sua  Santità  chiese  l’ufficio 
del  Piombo;  onde  sebbene  anco  Giovanni  da 
Udine,  che  tanto  ancor  egli  aveva  servito  Sua 
Santità  in  minoribus  e tuttavia  la  serviva,  chie- 
se il  medesimo  ufficio,  il  papa  per  i prieghi  del 
vescovo,  e perché  cosi  la  virtù  di  Sebastiano 
meritava,  ordinò  che  esso  Bastiano  avesse  l’uf- 
ficio, e sopra  quello  pagasse  a Giovanni  da  Udi- 
ne una  pensione  di  trecento  scudi.  Laonde  Se- 
bastiano prese  l’abito  del  frate,  e subito  per 
quello  si  sentì  variare  l’animo:  perchè  veden- 
dosi avere  il  modo  di  potere  sodisfare  alle  sue 
voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  ne  stava  ri- 
posando, e le  male  spese  notti  ed  i giorni  affa- 
ticati ristorava  con  gli  agi  e con  l’entrate:  e 
quando  pure  aveva  a fare  una  cosa,  si  riduceva 
al  lavoro  con  una  passione,  che  pareva  andasse 
alla  morte.  Da  che  si  può  conoscere,  quanto 
s’inganni  il  discorso  nostro  e la  poca  prudenza 
umana,  che  ben  spesso,  anzi  il  più  delle  volte, 
brama  il  contrario  di  ciò  che  più  ci  fa  di  me- 
stioro,  e credendo  segnarsi  (come  suona  il  pro- 
verbio tosco)  con  un  dito,  si  dà  nell’occhio.  È 
comune  opinione  degli  uomini,  che  i premj  e 
gli  onori  accendano  gli  animi  de’  mortali  agli 
studi  di  quell’arti  che  più  veggiono  essere  ri- 
munerate, e che  per  contrario  gli  faccia  trascu- 
rarle e abbandonarle  il  vedere  clic  coloro  i 
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quali  in  èsse  s’affaticano,  non  siano  dagli  uo- 
mini, che  possono,  riconosciuti:  e per  questo  gli 
antichi  e moderni  insieme  biasimano,  quanto 
più  sanno  e possono,  que’ principi  che  non  sol- 
levano i virtuosi  di  tutte  le  sorti,  c non  danno 
i debiti  premj  ed  onori  a chi  virtuosamente  s’af- 
fatica: e comcchè  questa  regola  per  lo  più  sia 
vera,  si  vede  pur  tuttavia  che  alcuna  volta  la 
liberalità  de’  giusti  e magnanimi  principi  opera 
contrario  effetto;  poiché  molli  sono  di  più  utile 
c giovamento  al  mondo  in  bassa  e mediocre  for- 
tuna, che  nelle  grandezze  ed  abbondanze  di 
tutti  i beni  non  sono.  Ed  a proposito  nostro,  la 
magnificenza  e liberalità  di  Clemente  VII,  a cui 
serviva  Sebastiano  Viniziano  eccellentissimo  pit- 
tore, rimunerandolo  troppo  altamente,  fu  cagio 
ne  che  egli  di  sollecito  ed  industrioso,  divenisse 
infingardo  e negligentissimo;  e che  dove,  men- 
tre durò  la  gara  fra  lui  e Raffaello  da  Urbino  c 
visse  in  povera  fortuna,  si  affaticò  di  continuo, 
fece  tutto  il  contrario,  poiché  egli  ebbe  da  con- 
tentarsi. Ma  comunque  sia,  lasciando  nel  giudi- 
zio de’  prudenti  principi  il  considerare,  come, 
quando,  a cui,  ed  in  che  maniera,  e con  che  re- 
gola deono  la  liberalità  verso  gli  artefici  e vir- 
tuosi uomini  usare,  dico,  tornando  a Sebastiano, 
ch’egli  condusse  con  gran  fatica,  poiché  fu  fatto 
frate  del  Piombo,  al  patriarca  d’Aquileia  un 
Cristo  che  porta  la  croce  dipinto  in  pietra  dal 
mezzo  in  su,  che  fu  cosa  molto  lodata;  e mas- 
simamente nella  testa  e nelle  mani,  nelle  quali 
parti  era  Bastiano  veramente  eccellentissimo. 
Non  molto  dopo  essendo  venuta  a Roma  la  ni- 
pote del  papa,  che  fu  poi  ed  è ancora  rcina  di 
Francia,  fra  Sebastiano  la  cominciò  a ritrarre, 
ma  non  finita  si  rimase  nella  -guardaroba  del 
papa:  e poco  appresso  essendo  il  cardinale  Ip- 
polito de’ Medici  innamorato  della  signora  Giu- 
lia Gonzaga,  la  quale  allora  si  dimorava  a Fon- 
di, mandò  il  detto  cardinale  in  quel  luogo  Se- 
bastiano accompagnato  da  quattro  cavalli  leg 
gieri  a ritrarla;  ed  egli  in  termine  d’un  mese 
fece  quel  ritratto,  il  quale  venendo  dalle  celesti 
bellezze  di  quella  signora  e da  così  dotta  mano, 
riuscì  una  pittura  divina;  onde  portata  a Roma, 
furono  grandemente  riconosciute  le  fatiche  di 
quell’artefice  dal  cardinale,  che  conobbe  questo 
ritratto,  come  veramente  era,  passar  di  gran 
lunga  quanti  mai  n’  aveva  Ritti  Sebastiano  in- 
sino  a quel  giorno:  il  qual  ritratto  fu  poi  man- 
dato al  re  Francesco  in  Francia  che  lo  fe’ porre 
nel  suo  luogo  di  Fontanablco.  Avendo  poi  co- 
minciato questo  pittore  un  nuovo  modo  di  co- 
lorire in  pietra,  ciò  piaceva  molto  a’  popoli,  pa- 
rendo clic  in  quel  modo  le  pitture  diventassero 
eterne,  e che  nè  il  fuoco  nè  i tarli  potessero 
lor  nuocere.  Onde  cominciò  a fare  in  queste 
pietre  molte  pitture,  ricigncndole  con  ornamenti 
d’altre  pietre  mischie,  che,  fatte  lustranti,  face- 
vano accompagnatura  bellissima.  Ben’ è vero  che 
finite,  non  si  potevano  nè  le  pitture  nè  l’orna- 
mento per  lo  troppo  peso  nè  muovere  nè  tra- 
sportare, se  non  con  grandissima  difficultà. 
Molti  dunque  tirati  dalla  novità  della  cosa  c 
dalla  vaghezza  dell’arte,  gli  davano  arre  di  da- 
nari perchè  lavorasse  per  loro;  ma  egli,  che  più 
si  dilettava  di  ragionarne  che  di  farle,  man- 
dava tutte  le  cose  per  la  lunga.  Fece  nondime- 
no un  Cristo  morto  e la  nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  Io 
mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pietra, 
clic  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella,  ed  a Se- 
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bastiano  fa  pagata  quella  pittura  cinquecento 
scudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente  in  Roma 
del  Cardinal  di  Mantova.  Ma  in  questo  fu  Ba- 
stiano veramente  da  lodare,  perciocché  dove  Do- 
menico suo  compatriotta,  il  quale  fu  il  primo 
che  colorisse  a olio  in  muro,  e dopo  lui  Andrea 
dal  Castagno,  Antonio  e Piero  del  Poliamolo  non 
seppero  trovar  modo  che  le  loro  figure  a que- 
sto modo  fatte  non  diventassero  nere  nè  invec- 
chiassero così  presto,  lo  seppe  trovar  Bastiano; 
onde  il  Cristo  alla  colonna,  che  fece  in  S.  Pie- 
tro a Molitorio  insino  ad  ora  non  ha  mai  mosso, 
cd  ha  la  medesima  vivezza  e colore  che  il  primo 
giorno:  perchè  usava  costui  questa  così  fatta  di- 
ligenza, che  faceva  l1  arricciato  grosso  della  cal- 
cina con  mistura  di  mastice  e pece  greca,  e quelle 
insieme  fondute  al  fuoco  e date  nelle  mura  fa- 
ceva poi  spianare  con  una  mescola  da  calcina 
fatta  rossa  ovvero  rovente  al  fuoco;  onde  han- 
no potuto  le  sue  cose  reggere  all1  umido  e con- 
servare benissimo  il  colore  senza  fargli  fin*  mu 
fazione:  e con  la  medesima  mesturaha  lavorato  so- 
pra le  pietre  di  peperigni,  di  marmi,  di  mischi, di 
porfidi,  e lastre  durissime,  nelle  quali  possono 
lunghissimo  tempo  durare  le  pitture:  oltre  che 
ciò  ha  mostrato,  come  si  possa  dipignere  sopra 
l’argento, rame,  stagno,  ed  altri  metalli.  Questo 
uomo  aveva  tanto  piacere  in  stare  ghiribizzando 
e ragionare,  che  si  tratteneva  i giorni  interi  per 
non  lavorare;  e quando  pur  vi  si  riduceva,  si 
vedea  che  pativa  dell’animo  infinitamente,  da 
che  veniva  in  gran  parte,  eh’ egli  aveva  opinione 
che  le  cose  sue  non  si  potessino  con  verun  prez- 
zo pagare.  Fece  per  il  cardinale  di  Aragona  in 
un  quadro  unabellissima  S.  Agata  ignuda  e mar- 
tirizzata nelle  poppe,  che  fu  cosa  rara:  il  qual 
uadro  è oggi  nella  guardaroba  del  signor  Gui- 
obaldo  duca  d’ Urbino,  e non  è punto  inferiore  a 
molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  sono  di  ma- 
no di  Raffaello  da  Urbino,  di  Tiziano,  e d’altri. 
Ritrasse  anche  di  naturale  il  signor  Pietro  Gon- 
zaga in  una  pietra  colorito  a olio,  che  fu  un  bel- 
lissimo ritratto;  ma  penò  tre  anni  a finirlo. Ora 
essendo  in  Firenze  al  tempo  di  papa  Clemente 
Michelagnolo,  il  quale  attendeva  all’opera  della 
nuova  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  voleva  Giuliano 
Bugiardini  fare  a Baccio  Valori  in  un  quadro  la 
testa  di  papa  Clemente  ed  esso  Baccio,  ed  in  un 
altro  per  M.  Ottaviano  de’ Medici  il  medesimo 

E e l’arcivescovo  di  Capua;  perchè  Miche- 
aio  mandando  a chiedere  a fra  Sebastiano 
che  di  sua  mano  gli  mandasse  da  Roma  dipinta 
a olio  la  testa  del  papa,  egli  ne  fece  una  e gliela 
mandò,  che  riuscì  bellissima. Della  quale  poi  che 
si  fu  servito  Giuliano  e che  ebbe  i suoi  quadri 
finiti,  Michelagnolo  che  era  compare  di  detto 
M.  Ottaviano  gliene  fece  un  presente.  E certo 
di  quante  ne  fece  fra  Sebastiano,  che  furono  mol- 
te, questa  è la  più  bella  testa  di  tutte  e la  più 
somigliante,  come  si  può  vedere  in  casa  gli  eredi 
del  detto  M.  Ottaviano.  Ritrasse  il  medesimo 
papa  Paolo  Farnese  subito  che  fu  fatto  sommo 
pontefice  , e cominciò  il  Duca  di  Castro  suo  fi- 
gliuolo, ma  non  lo  finì,  come  non  fece  anche  molte 
altre  cose,  alle  quali  aveva  dato  principio.  Aveva 
fra  Sebastiano  vicino  al  Popolo  una  assai  buona 
casa  la  quale  egli  si  avea  murata,  ed  in  quella 
con  grandissima  contentezza  si  vivea  senza  più 
curarsi  di  dipignere  o lavorare  , usando  spesso 
dire,  che  è una  grandissima  fatica  avere  nella 
vecchiezza  a raffrenare  i furori,  a’  quali  nella 
giovanezza  gli  artefici  per  utilità,  per  onore,  c 


per  gara  si  sogliono  mettere;  c che  non  eramen 
prudenza  cercare  di  viver  quieto,  che  vivere 
con  le  fatiche  inquieto  per  lasciare  di  sè  nome 
dopo  la  morte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle 
fatiche  e l’opere  tutte  ad  avere,  quando  che  sia 
fine  e morte  : e come  egli  queste  cose  diceva,  co- 
si a suo  potere  le  metteva  in  esecuzione,  percioc- 
ché i migliori  vini  e le  più  preziose  cose  che 
avere  si  potessero  cercò  sempre  d’ avere  per  lo 
vitto  suo,  tenendo  più  conto  della  vita  che  del- 
l’arte; e perchè  era  amicissimo  di  tutti  gli  uo- 
mini virtuosi,  spesso  avea  seco  a cena  il  Molza 
e M.  Gandolfo,  facendo  bonissiraa  cera.  Fu  an- 
cora suo  grandissimo  amico  M.  Francesco  Berni 
Fiorentino  che  gli  scrisse  un  capitolo,  al  quale 
rispose  fra  Sebastiano  con  un  altro  assai  bello, 
come  quegli  che,  èssendo  universale  seppe  anco 
a far  versi  toscani  e burlevoli  accomodarsi.  Es- 
sendo fra  Sebastiano  morso  da  alcuni,  i quali 
dicevano,  che  pure  era  una  vergogna,  che  poi- 
ché egli  aveva  il  modo  da  vivere,  non  volesse 
più  lavorare,  rispondeva  a questo  modo:  Ora  che 

10  ho  il  modo  da  vivere,  non  vo’far  nulla  per- 
chè sono  oggi  al  mondo  ingegni  che  fanno  in 
due  mesi  quello  che  io  soleva  fare  in  due  anni: 
e credo  s’io  vivo  molto,  che,  non  andrà  troppo,  si 
vedrà  dipinto  ogni  cosa;  e dacché  questi  taliffanno 
tanto,  è bene  ancora  che  ci  sia  chi  non  faccia 
nulla,  acciocché  eglino  abbino  quel  più  che  fa- 
re: e con  simili  ed  altre  piacevolezze  si  andava 
fra  Sebastiano,  come  quello  che  era  tutto  faceto 
e piacevole,  trattenendo;  e nel  vero  non  fu  mai 

11  miglior  compagno  di  lui.  Fu,  come  si  è detto, 
Bastiano  molto  amato  da  Michelagnolo:  ma  è 
ben  vero,  che  avendosi  a dipignere  la  faccia 
della  cappella  del  papa,  dove  oggi  è il  Giudizio 
di  esso  Buonarroto,  fu  fra  loro  alquanto  di  sde- 
gno, avendo  persuaso  fra  Sebastiano  al  papa  che 
la  facesse  fare  a Michelagnolo  a olio  laddove  esso 
non  voleva  farla  se  non  a fresco.  Non  dicendo 
dunque  Michelagnolo  nè  sì  nè  no,  e acconcian- 
dosi la  faccia  a modo  di  fra  Sebastiano,  si  stette 
così  Michelagnolo  senza  metter  mano  all’opera 
alcuni  mesi;  ma  essendo  pur  sollecitato,  egli  fi- 
nalmente disse  che  non  voleva  farla  se  non  a 
fresco,  e che  il  colorire  a olio  era  arte  da  donna 
e da  persone  agiate  ed  infingarde,  come  fra  Ba- 
stiano: e così  gettata  a terra  l’incrostatura  fatta 
con  ordine  del  frate,  e fatto  arricciare  ogni  cosa 
in  modo  da  poter  lavorare  a fresco,  Michelagnolo 
mise  mano  all’opera,  non  si  scordando  però  l’in- 
giuria che  gli  pareva  avere  ricevuta  da  fra  Se- 
bastiano, col  quale  tenne  odio  quasi  sino  alla 
morte  di  lui.  Essendo  finalmente  fra  Sebastiano 
ridotto  in  termine,  che  nè  lavorare  nè  fare  al- 
cun’ alti’a  cosa  voleva,  salvo  che  attendere  al- 
l’esercizio del  frate,  cioè  di  quel  suo  uffizio,  e 
fare  buona  vita,  d’età  d’anni  sessantaduc  si  am- 
malò di  acutissima  febbre,  che  per  essere  egli 
rubicondo  e di  natura  sanguigna  gl’ infiammò 
talmente  gli  spiriti,  che  in  pochi  giorni  rendè 
l’anima  a Dio;  avendo  fatto  testamento  e lascia- 
to, che  il  corpo  suo  fosse  portato  alla  sepoltura 
senza  cerimonie  di  preti  o di  frati  o spese  di  lu- 
mi; ma  che  quel  tanto  che  in  ciò  fare  si  sareb- 
be speso,  fosse  distribuito  a povere  persone  per 
amor  di  Dio,  e così  fu  fatto.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  del  popolo  del  mese  di  giugno  l 'anno  1 54.7- 
Non  fece  molta  perdita  l’arte  per  la  morte  sua, 
perchè  subito  che  fu  vestito  frate  del  Piombo,  si 
potette  egli  annoverare  fra  i perduti;  vero  è che 
per  la  sua  dolce  conversazione  dolse  a molli 
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amici  ed  artefici  ancora.  Stettero  con  Sebastia- 
no in  diversi  tempi  molti  giovani  per  imparare 
l'arte,  ma  vi  fecero  poco  profitto  perche  dall  e- 
sempio  di  lui  impararono  poco  altro  che  a vive- 
re eccetto  però  Tommaso  Laurati  Cicihano,  il 
qu’ale,  oltre  a molte  altre  cose,  ha  in  Bologna 
con  grazia  condotto  in  un  quadro  una  molto  bella 
Venere  e Amore  che  l’abbraccia  e bacia  $ il  qual 
quadro  è in  casa  M.  Francesco  Bolognetti.  Ha 
fatto  parimente  un  ritratto  del  signor  Bernardi- 
no Savelli  che  è molto  lodato,  ed  alcune  altre 
opere  delle  quali  non  accade  far  menzione. 

VITA  DI  PERINO  DEL  VAGA 

PITTOR  FI0RENT1K0 

Grandissimo  è certo  il  dono  della  virtù,  la 
quale  non  guardando  a grandezza  di  roba  nè  a 
dominio  di  stati  o nobiltà  di  sangue,  il  più  delle 
volte  cigne  ed  abbraccia  e sollieva  da  terra  uno 
spirito  povero,  assai  più  che  non  fa  un  bene 
agiato  di  ricchezze.  E questo  lo  fa  il  cielo  per 
mostrarci  quanto  possa  in  noi  P influsso  delle 
stelle  e de1  segni  suoi,  compartendo  a chi  piu  ed 
a chi  meno  delle  grazie  sue,  le  quali  sono  il  più 
delle  volte  cagione  che  nelle  complessioni  di  noi 
medesimi  ci  fanno  nascere  più  furiosi  o lenti, 
più  deboli  o forti,  più  salvatichi  o domestici, 
fortunati  o sfortunati,  e di  minore  o di  maggior 
virtù:  e chi  di  questo  dubitasse  punto,  lo  sgan- 
nerà al  presente  la  vita  di  Perino  del  Vaga  ec- 
cellentissimo pittore  e molto  ingegnoso,  il  quale 
nato  di  padre  povero,  e rimaso  piccol  fanciullo, 
abbandonato  da1  suoi  parenti,  fu  dalla  virtù  sola 
guidato  e governato,  la  quale  egli  come  sua  le- 
gittima madre  conobbe  sempre,  e quella  onorò 
del  continovo:  e l1  osservazione  dell1  arte  della 
pittura  fu  talmente  seguita  da  lui  con  ogni  stu- 
dio, che  fu  cagione  di  fare  nel  tempo  suo  quegli 
ornamenti  tanto  egregi  e lodati,  che  hanno  ac- 
cresciuto nome  a Genova  ed  al  principe  Doria. 
Laonde  si  può  senza  dubbio  credere,  che  il  cielo 
solo  sia  quello  che  conduca  gli  uomini  da  quella 
infima  bassezza,  dove  e1  nascono,  al  sommo  della 
grandezza,  dove  eglino  ascendono,  quando  con 
P opere  loro  affaticandosi,  mostrano  essere  segui- 
tatoci delle  scienze  che  pigliano  a imparare;  co- 
me pigliò  e seguitò  per  sua  Perino  Parte  del  di- 
segno, nella  quale  mostrò  eccellentìssimamente 
e con  grazia  somma  perfezione:  e negli  stucchi 
non  solo  paragonò  gli  antichi,  ma  tutti  gli  arte- 
fici moderni,  in  quel  che  abbraccia  tutto  il  ge- 
nere della  pittura,  con  tutta  quella  bontà  che 
può  maggiore  desiderarsi  da  ingegno  umano,  che 
voglia  far  conoscere  nelle  diflìculta  di  quest  ai  te 
la  bellezza,  la  bontà,  la  vaghezza,  e leggiadria  ne’ 
colori  e negli  altri  ornamenti.  Ma  veniamo  piu 
particolarmente  all1  origine  sua.  Fu  nella  città 
di  Fiorenza  un  Giovanni  Buonaccorsi,  che  nelle 
guerre  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  come  gio- 
vane ed  animoso  e liberale  in  servitù  con  quel 
principe,  spose  tutte  le  facultà  sue  nel  soldo  e 
nel  giuoco,  ed  in  ultimo  ci  lascio  la  vita.  A 
costui  nacque  un  figliuolo,  il  cui  nome  fu  Pie- 
ro, che  rimasto  piccolo  di  due  mesi  per  la  madre 
morta  di  peste,  fu  con  grandissima  miseria  al- 
lattato da  una  capra  in  una  villa,  infino  che  il 
padre  andato  a Bologna  riprese  una  seconda 
donna,  alla  quale  erano  morti  di  peste  i figliuo- 
li ed  il  marito.  Costei  con  il  latte  appestato  fini 
di  nutrire  Piero,  chiamato  Pierino  per  vezzi, 
come  ordinariamente  per  li  più  si  costuma 
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chiamare  i fanciulli,  il  qual  nome  se  gli  man- 
tenne poi  tuttavia  Costui  condotto  dal  padre 
in  Fiorenza,  e nel  suo  ritornarsene  in  trancia 
lasciatolo  ad  alcuni  suoi  parenti,  quelli  o per 
non  avere  il  modo  oper  non  voler  quella  briga 
di  tenerlo  e farli  insegnare  qualche  mestiero  in- 
gegnoso, racconciarono  allo  speziale  del  Pina- 
doro,  acciocché  egli  imparasse  quel  mestiero;  ma 
non  piacendogli  quell  arte,  fu  preso  per  fatto- 
rino da  Andrea  de1  Ceri  pittore,  piacendogli  e 
l1  aria  ed  i modi  di  Perino.  e parendogli  vedere 
in  esso  un  non  so  che  d1  ingegno  e di  vivacità 
da  sperare  che  qualche  buon  frutto  dovesse  col 
tempo  uscir  di  lui.  Era  Andrea  non  molto  buon 
pittore,  anzi  ordinario,  e di  questi  che  stanno 
a bottega  aperta  pubblicamente  a lavorare  ogni 
cosa  meccanica,  ed  era  consueto  dipignerc  ogni 
anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni  certi  ceri,  clic 
andavano  e vanno  ad  offerirsi  insieme  con  gli 
altri  tributi  della  città;  e per  questo  si  chiama- 
va Andrea  de1  Ceri , dal  cognome  del  quale  fu 
poi  detto  un  pezzo  Perino  dei  Ceri.  Custodì 
dunque  Andrea  Perino  qualche  anno,  ed  inse- 
gnatili i principj  dell1  arte  il  meglio  che  sapeva, 
fu  forzato  nel  tempo  dell1  età  di  lui  d’  undici 
anni  acconciarlo  con  miglior  maestro  di  lui.  Per- 
chè avendo  Andrea  stretta  dimestichezza  con 
Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Ghirlandaio , che 
era  tenuto  nella  pittura  molto  pratico  e valen- 
te , come  si  dirà  , con  costui  acconciò  Andrea 
deaeri  Perino,  acciocché  egli  attendesse  al  di- 
segno e cercasse  di  fare  quell1  acquisto  in  quel- 
Parte,  che  mostrava  l1  ingegno  che  egli  aveva 
grandissimo , con  quella  voglia  ed  amore  che 
più  poteva:  e così  seguitando  fra  molti  giovani 
che  egli  aveva  in  bottega , che  attendevano  Ri- 
parte, in  poco  tempo  venne  a passar1  a tutti  gli 
altri  innanzi  con  lo  studio  e con  la  sollecitu- 
dine. Eravi  fra  gli  altri  uno,  il  quale  gli  fu  uno 
sprone  che  del  continua  lo  pugnerà,  il  quale  fu 
nominato  Toto  del  Nunziata,  il  quale  ancor1  egli 
aggiugnendo  col  tempo  a paragone  con  i begl1 
ingegni , partì  da  Fiorenza , e con  alcuni  mer- 
canti Fiorentini  condottosi  in  Inghilterra,  quivi 
ha  fatto  tutte  l1  opere  sue  , e dal  re  di  quella 
provincia,  il  quale  ha  anco  servito  nell1  architet- 
tura e fatto  particolarmente  il  principale  palaz- 
zo, è stato  riconosciuto  grandissimamente.  Co- 
stui adunque,  e Perino  esercitandosi  a gara  Puno 
c l’altro,  e seguitando  nell’arte  con  sommo  stu- 
dio, non  andò  molto  tempo  che  divennero  ec- 
cellenti : e Perino  disegnando  in  compagnia 
d’altri  giovani  e fiorentini  e forestieri  al  cartone 
di  Michelagnolo  Buonarroti , vinse  e tenne  il 
primo  grado  fra  tutti  gli  altri;  di  maniera  che 
si  stava  in  quell’aspettazione  di  lui,  che  succe- 
dette dipoi  nelle  belle  opere  sue  condotte  con 
tanta  arte  ed  eccellenza.  Venne  in  quel  tempo 
in  Fiorenza  il  Vaga  pittor  Fiorentino,  il  quale 
lavorava  in  Toscanella  in  quel  di  Roma  cose 
grosso  per  non  essere  egli  maestro  eccellente,  e 
soprabbondatogli  lavoro, aveva  di  bisogno  d’aiu- 
ti e desiderava  menar  seco  un  compagno  ed  un 
giovanetto,  che  gli  servisse  al  disegno  clic  non 
aveva  ed  all1  altre  cose  dell1  arte.  Perchè  veden- 
do costui  Perino  disegnare  in  bottega  di  Ridolfo 
insieme  con  gli  altri  giovani  e tanto  superiore 
a quelli,  che  ne  stupì,  e che  è più,  piacendogli 
l’aspetto  ed  i modi  suoi,  attesoché  Perino  era 
un  bellissimo  giovanetto,  cortesissimo,  modesto, 
e gentile,  ed  aveva  tutta  le  parti  del  corpo  cor- 
rispondenti alla  virtù  dell’animo,  se  n invaghì 
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di  maniera,  che  lo  domandò  se  egli  volesse  an- 
dar seco  a Roma,  che  non  mancherebbe  aiutarlo 
negli  studj  e farli  que’  benefizj  e patti  che  egli 
stesso  volesse.  Era  tanta  la  voglia  oh1  aveva  Pe- 
lino di  venire  a qualche  grado  eccellente  della 
professione  sua , che  quando  senti  ricordar  Ro- 
ma, per  la  voglia  che  egli  ne  aveva  tutto  si  vin- 
teli eri,  e gli  disse  che  egli  parlasse  con  Andrea 
de’  Ceri , che  non  voleva  abbandonarlo  , aven- 
dolo aiutato  per  fino  allora.  Così  il  Vaga  per- 
suaso Ridolfo  suo  maestro  cd  Andrea  che  lo  te- 
neva, tanto  fece,  che  alla  fine  condusse  Pelino 
ed  il  compagno  in  Toscanella:  dove  comincian- 
do a lavorare  , cd  aiutando  loro  Pelino  , non 
finirono  solamente  quell1  opera  che  il  Vaga  aveva 
presa,  ma  molta  ancora  che  pigliarono  dipoi. 
Ma  dolendosi  Pel  ino  che  le  promesse , con  le 
quali  fu  condotto  a Roma  , erano  mandate  in 
lunga  per  colpa  deli1  utile  e comodità  che  ne 
traeva  il  Vaga,  e risolvendosi  andarci  da  per  sè, 
fu  cagione  clic  il  Vaga  lasciato  tutte  l1  opere  lo 
condusse  a Roma  , dove  egli  per  P amore  che 
portava  all1  arte  ritornò  al  solito  suo  disegno,  e 
continuando  molte  settimane  . più  ogni  giorno 
si  accendeva.  Ma  volendo  il  Vaga  far  ritorno  a 
Toscanella,  e per  questo  fatto  conoscere  a molti 
pittori  ordinari  Pelino  per  cosa  sua,  lo  racco- 
mandò a tutti  quegli  amici  che  là  aveva  , acciò 
Paiutassero  e favorissero  in  assenza  sua:  e da 
questa  origine  da  indi  innanzi  si  chiamò  sem- 
pre Perin  del  Vaga.  Rimaso  costui  in  Roma  , e 
vedendo  le  opere  antiche  nelle  sculture  , e le 
mirabilissime  macchine  degli  editìzj,  gran  parte 
rimase  nelle  rovine  , stava  in  sè  ammiratissirno 
del  valore  di  tanti  chiari  ed  illustri  che  aveva- 
no fatte  quelle  opere:  e così  accendendosi  tut- 
tavia più  in  maggior  desiderio  dell1  arte,  ardeva 
continuamente  di  pervenire  in  qualche  grado 
vicino  a quelli , sicché  con  l1  opere  desse  nome 
a sè  ed  utile,  come  l1  avevano  dato  coloro  di  chi 
egli  si  stupiva,  vedendo  le  bellissime  opere  loro: 
e mentre  che  egli  considerava  alla  grandezza 
loro  ed  alla  infinita  bassezza  e povertà  sua  , e 
che  altro  che  la  voglia  non  aveva  di  volere 
aggiugnerli  , e che  senza  avere  chi  lo  intratte- 
nesse che  potesse  campar  la  vita  , gli  conveni- 
va, volendo  vivere,  lavorare  a opere  per  quelle 
botteghe  , oggi  con  un  dipintore  , e domane 
con  un  altro  , nella  maniera  che  fanno  i zap- 
patori a giornate  ; e quanto  fusse  disconve- 
niente allo  studio  suo  questa  maniera  di  vita  , 
egli  medesimo  per  dolore  se  ne  dava  infinita 
passione,  non  potendo  far  que1  frutti  e così  pre- 
sto, che  l1  animo  e la  volontà  ed  il  bisogno  suo 
gli  promettevano.  Fece  adunque  proponimento 
di  dividere  il  tempo , la  metà  della  settimana 
lavorando  a giornate,  ed  il  restante  attendendo 
al  disegno  : aggiugnendo  a questo  ultimo  tutti 
i giorni  festivi  insieme  con  una  gran  parte  delle 
notti,  e rubando  al  tempo  il  tempo,  per  dive- 
nire famoso  e fuggir  dalle  mani  d’altrui  più  che 
gli  fusse  possibile.  Messo  in  esecuzione  questo 
pensiero  , cominciò  a disegnare  nella  cappella 
di  papa  Giulio  , dove  la  volta  di  Michelagnolo 
Buonarroti  era  dipinta  da  lui , seguitando  gli 
andari  e la  maniera  di  Raffaello  da  Urbino  : e 
così  continuando  alle  cose  antiche  di  marmo,  e 
sotto  terra  alle  grotte  per  la  novità  delle  grotte- 
sche , imparò  i modi  del  lavorare  di  stucco  , e 
mendicando  il  pane  con  ogni  stento  , sopportò 
ogni  miseria  per  venir1  eccellente  in  questa  pro- 
fessione. Nè  vi  corse  molto  tempo  ch’egli  di- 


venne. fra  quelli  che  disegnavano  in  Roma  , il  1 
più  bello  e miglior  disegnatore  che  ci  fusse,  at-  I 
tesochè  meglio  intendeva  i muscoli,  e le  diffi-  ; 
cultà  dell’arte  negl1  ignudi,  che  forse  molti  al-  ' 
tri  tenuti  maestri  allora  de1  migliori;  la  qual  cosa  | 
fu  cagione  , clic  non  solo  fra  gli  uomini  della  I 
professione  , ma  ancora  fra  molli  signori  e pre-  ] 
iati  e 'fosse  conosciuto,  e massimamente  che  Giu 
lio  Romano  e Giovan  Francesco  detto  il  Fat- 
tore discepolo  di  Raffaello  da  Urbino , lodatolo  I 
al  maestro  pur  assai,  fecero  che  lo  volle  cono-  I 
scere,  e vedere  l1  opere  sue  nò1  disegni  ; i quali  I 
piaciutigli,  ed  insieme  col  fare  la  maniera  e lo  I 
spirito  ed  i modi  deliavita,  giudicò  lui  fratanti,  I 
quanti  ne  avea  conosciuti,  dover  venire  in  gran  I 
perfezione  in  quell’arte.  Essendo  in  tanto  state  I 
fabbricate  da  Raffaello  da  Urbino  le  logge  pa- 
pali che  Leon  X gli  aveva  ordinate  , ordino  il  I 
medesimo  che  esso  Raffaello  le  facesse  lavorare  I 
di  stucco  e dipignere  e metter  d’oro,  come  me-  | 
glio  a lui  pareva.  E così  Raffaello  fece  capo  di  I 
quell’opera,  per  gli  stucchi  e per  le  grottesche,  J 
Giovanni  da  Udine  rarissimo  ed  unico  in  quel-  ! 
li,  ma  più  negli  animali  e frutti  cd  altre  cose  I 
minute;  c perchè  egli  aveva  scelto  per  Roma  e • 
fatto  venir  di  fuori  molti  maestri,  aveva  raccolto  I 
una  compagnia  di  persone  valenti,  ciascuno  nel  I 
lavorare  chi  stucchi,  chi  grottesche,  altri  foglia-  j 
mi,  altri  festoni  e storie  , cd  altri  altre  cose;  e I 
così  secondo  che  eglino  miglioravano,  erano  ti- 
rati innanzi,  e fatto  loro  maggior  salari;  laonde  \ 
gareggiando  in  quell’  opera,  si  condussero  a per-  I 
fezione  molti  giovani,  che  furon  poi  tenuti  cc-  I 
celienti  nelle  opere  loro.  In  questa  compagnia  S 
fu  consegnato  Pelino  a Giovanni  da  Udine  da  ] 
Raffaello  per  dovere  con  gli  altri  lavorare  e grot-  1 
tesehe  e storie,  con  dirgli  che  secondo  che  egli 
si  porterebbe  sarebbe  da  Giovanni  adoperato.  1 
Lavorando  dunque  Ferino  per  la  concorrehza  ■ 
e per  far  prova  ed  acquisto  di  sè,  non  vi  andò  ! 
molti  mesi  che  egli  fu  fra  tutti  coloro  che  ci  la- 
voravano tenuto  il  primo'  c di  disegno  e di  co-  1 
lorito,  anzi  il  migliore  ed  il  più  vago  e pulito,  j 
e quegli  che  con  più  leggiadra  e bella  maniera  l 
conducesse  grottesche  e figure,  come  ne  rendo-  I 
no  testimonio  e chiara  fede  le  grottesche  ed  i 
festoni  e le  storie  di  sua  mano  che  in  quell’ ope-  a 
ra  sono,  le  quali  oltre  l’ avanzar  le  altre,  son  dai  * 
disegni  e schizzi  che  faceva  lor  Raffaello  con- 
dotte le  sue  molto  meglio  ed  osservate  molto,  1 
come  si  pilo  vedere  in  una  parte  di  quelle  sto-  ■ 
rie  nel  mezzo  della  detta  loggia  nelle  volte,  dove 
sono  figurati  gli  Ebrei  quando  passano  il  Gior-  1 
dano  con  l’arca  santa  , e quando  girando  le  1 
mura  di  Gerico,  quelle  rovinano:  e 1’  altre  che  I 
seguono  dopo;  come  quando,  combattendo  Io-  J 
suè  con  quegli  Amorrei,  fa  fermare  il  sole:  e finte  ‘ 
di  bronzo  sono  nel  basamento  le  migliori  simil- 
mente quelle  di  mano  di  Pelino,  cioè  quando  * 
Abraam  sacrifica  il  figliuolo,  Iacobbe  fa  alla  lotta 
con  l’Angelo,  losef  che  raccoglie  i dodici  fratel- 
li, ed  il  fuoco  che  scendendo  dal  cielo  abbru- 
cia i figliuoli  di  Levi,  e molte  altre  che  non  fa 
mesliero  per  la  moltitudine  loro  nominarle,  clic  ^ 
si  conoscono  infra  le  altre.  Fece  ancora  nel 
principio  dove  si  entra,  nella  loggia  del  Testa-  (* 
mento  nuovo,  la  natività  e battesimo  di  Cristo, 
e la  cena  degli  apostoli  con  Cristo  , che  sono  i 
bellissime  : senza  che  sotto  le  finestre  sono,  co-  1 
me  si  è detto,  le  migliori  storie  colorite  di  bronzo 
che  siano  in  tutta  quell’  opera;  le  quali  cose, 
fanno  stupire  ognuno  e per  le  pitture  e per  molti  ! 


stucchi  che  egli  vi  lavoro  di  sua  mano  , oltra 
che  il  colorito  suo  è molto  più  vago  e meglio 
finii o che  tutti  gli  altri.  La  quale  opera  fu  ca- 
gione che  egli  divenne  oltre  ogni  credenza  fa- 
moso; nè  perciò  cotali  lode  furono  cagione  di 
addormentarlo,  anzi,  perchè  la  virtù  lodata  cre- 
sce, di  accenderlo  a maggior  6tudio,  e quasi  cer- 
tissimo, seguitandola,  di  dover  córre  que’  frutti 
c quegli  onori  ch’egli  vedeva  tutto  il  giorno  in 
Railàello  da  Urbino  ed  in  Michelagnolo Buonar- 
roti : e tanto  più  lo  faceva  volentieri  , quanto 
da  Giovanni  da  Udine  e da  Raffaello  vedeva  es- 
ser tenuto  conto  di  lui , ed  essere  adoperato  in 
cose  importanti.  Usò  sempre  una  sommissione 
ed  un1  obbedienza  certo  grandissima  verso  Raf- 
faello osservandolo  di  maniera,  che  da  esso  Raf- 
faello era  amato  come  proprio  figliuolo.  Fecesi 
in  questo  tempo  per  ordine  di  papa  Leone  la 
volta  della  sala  de1  Pontefici , che  è quella  per 
la  quale  si  entra  in  sulle  loggie  alle  stanze  di 
papa  Alessandro  VI  dipinte  già  dal  Pinturicchio, 
onde  quella  volta  fu  dipinta  da  Giovan  da  Udi- 
ne e da  Perino  , ed  in  compagnia  fecero  e gli 
stucchi  e tutti  quegli  ornamenti  e grottesche  ed 
animali  che  vi  si  veggono,  olirà  le  belle  e varie 
invenzioni  che  da  essi  furono  fatte  nello  sparti- 
mento,  avendo  diviso  quella  in  certi  tondi  ed 
ovali  per  sette  pianeti  del  cielo  tirati  dai  loro 
animali,  come  Giove  dall’aquila,  Venere  dalle 
colombe,  la  Luna  dalle  femmine,  Marte  dai  lu- 
pi, Mercurio  da’ galli  , il  Sole  da’cavalli  , e Sa- 
turno da’ serpenti  , oltre  i dodici  segni  del  Zo- 
diaco ed  alcune  figure  delle  quarantotto  imagini 
del  cielo,  come  P Orsa  maggiore,  la  Canicola, 
e molte  altre  , che  per  la  lunghezza  loco  le  ta- 
ceremo senza  raccontarle  per  ordine,  potendosi 
l’opera  vedere:  le  quali  tutte  figure  sono  per 
la  maggior  parte  di  mano  di  Perino.  Nel  mezzo 
della  \olta  è un  tondo  con  quattro  figure  finte 
per  vittorie,  che  tengono  il  regno  del  papa  e le 
chiavi , scortando  al  disotto  in  su,  lavorate  con 
maesti’cvol  arte  e molto  bene  intese , oltra  la 
leggiadria  che  egli  usò  negli  abiti  loro,  velando 
l’ignudo  con  alcuni  pannicini  sottili,  che  in  parte 
scuoprono  le  gambe  ignude  e le  braccia , certo 
con  una  graziosissima  bellezza:  la  quale  opera  fu 
veramente  tenuta  ed  oggi  ancora  si  tiene  per  co- 
sa molto  onorata  e ricca  di  lavoro,  e cosa  allegra, 
vaga,  c degna  veramente  di  quel  pontefice  , il 
quale  non  mancò  riconoscere  le  lor  fatiche,  de  - 
gne  certo  di  grandissima  remunerazione.  Fece 
Perino  una  facciata  di  chiaroscuro,  allora  mes- 
sasi in  uso  per  ordine  di  Polidoro  e Maturino  , 
la  quale  è dirimpetto  alla  casa  della  marchesa  di 
Massa  vicino  a maestro  Pasquino,  condotta  molto 
gagliardamente  di  disegno  e con  somma  diligen- 
za. Venendo  poi  il  terzo  anno  del  suo  pontificato 
papa  Leone  a Fiorenza , perchè  in  quella  città 
si  fecero  molti  trionfi,  Perino,  parte  per  vedere 
la  pompa  di  quella  città,  e parte  per  rivedere  la 
patria,  venne  innanzi  alla  corte,  e fece  in  un  ar- 
co trionfale  a S.  Trinità  una  figura  grande  di 
sette  braccia  bellissima , avendone  un’  altra  a 
sua  concorrenza  fatta  Toto  del  Nunziata,  già 
nella  età  puerile  suo  concorrente.  Ma  parendo 
a Perino  ognora  mille  anni  di  ritornarsene  a 
Roma,  giudicando  molto  differente  la  misura  ed 
i modi  degli  artefici  da  quelli  che  in  Roma  si 
usavano,  si  partì  di  Firenze,  e là  se  ne  ritornò, 
dove  ripreso  l’ordine  del  solito  suo  lavorare  fe- 
ce in  S.  Eustachio  della  dogana  un  S.  Piero  in 
fresco,  il  quale  c una  figura  che  ha  rilievo  gran- 
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dissimo , fatto  con  semplice  andare  di  pieghe  , 
ma  con  molto  disegno  e giudizio  lavorato.  Es- 
sendo in  questo  tempo  l’arcivescovo  di  Cipri  in 
Roma,  uomo  molto  amatore  delle  virtù,  ma  par- 
ticolarmente della  pittura  , ed  avendo  egli  una 
casa  vicina  alla  Chiavica,  nella  quale  aveva  ac- 
concio un  giardinetto  con  alcune  statue  ed  altre 
anticaglie,  certo  onoratissime  e belle,  e deside- 
rando accompagnarle  con  qualche  ornamento 
onorato,  fece  chiamare  Perino  che  era  suo  ami- 
cissimo ed  insieme  consultarono  che  e’ dovesse 
fare  intorno  alle  mura  di  quel  giardino  molte 
storie  di  baccanti,  di  satiri,  e di  faune  e di  co- 
se selvagge,  alludendo  ad  una  statua  a’  un  Bac- 
co che  egli  ci  aveva,  antico  , che  sedeva  vicino 
a una  tigre;  e così  adornò  quel  luogo  di  diverse 
poesie.  Vi  fece  fra  P altre  cose  una  loggetta  di 
figure  piccole,' e varie  grottesche  e molti  quadri 
di  paesi  colorili  con  una  grazia  e diligenza  gran- 
dissima: la  quale  opera  è stata  tenuta  e sarà  sem- 
pre dagli  artefici  cosa  molto  lodevole  ; onde  fu 
cagione  di  farlo  conoscere  a’  Fucheri  mercanti 
tedeschi,  i quali  avendo  visto  l’opera  di  Perino 
e piaciutali  , perchè  avevano  murato  vicino  a 
Banchi  una  casa  che  è quando  si  va  alla  chiesa 
de’ Fiorentini,  vi  fecero  fare  da  lui  un  cortile 
ed  una  loggia  e molte  figure  degne  di  quelle  lo- 
di, di  che  son  1’  altre  cose  di  sua  mano,  nelle 
quali  si  vede  una  bellissima  maniera  ed  una  gra- 
zia molto  leggiadra.  Ne’  medesimi  tempi  avendo 
M.  Marcliionne  Baldassini  fatto  murare  una  ca- 
sa molto  bene  intesa,  come  s’  è detto,  da  Anto- 
nio da  Sangallo  vicino  a S.  Agostino,  e deside- 
rando che  una  sala  che  egli  vi  aveva  fatta  fusse 
dipinta  tutta , esaminati  molti  di  que’  giovani , 
acciocché  ella  fusse  e bella  e ben  fatta,  si  risol- 
vè dopo  molti  darla  a Perino,  con  il  quale  con- 
venutosi del  prezzo,  vi  messe  egli  mano,  nè  da 
quella  levò  per  altri  l’animo,  che  egli  felicissima- 
mente la  condusse  a fresco.  Nella  quale  sala  fece 
uno  spartimento  a pilastri,  che  mettono  in  mez- 
zo nicchie  grandi  c nicchie  piccole,  e nelle  gran- 
di sono  varie  sorti  di  filosofi,  due  per-nicchia, 
ed  in  qualcuna  un  solo,  e nelle  minori  sono  put- 
ti ignudi,  e parte  vestiti  di  velo  con  certe  leste 
di  femmine  finte  di  marmo  sopra  alle  nicchie 
piccole;  e sopra  la  cornice  che  fa  fine  a’ pilastri 
seguiva  un  altro  ordine  partito  sopra  il  primo 
ordine  con  istorie  di  figure  non  molto  grandi 
de’ fatti  de’ Romani,  cominciando  da  Romolo 
perfino  a Ninna  Pompilio.  Sonovi  similmente 
vari  ornamenti  contraffatti  di  varie  pietre  di  mar- 
mi, e sopra  il  cammino  di  pietre  bellissimo  una 
Pace,  la  quale  abbrucia  armi  e trofei,  che  è 
molto  viva.  Della  quale  opera  fu  tenuto  conto , 
mentre  visse  M.  Marchionne  , e dipoi  da  tutti 
quelli  che  operano  in  pittura,  oltra  quelli  che 
non  sono  della  professione  che  la  lodano  straor- 
dinariamente. Fece  nel  monasterio  delle  mona- 
che di  S.  Anna  una  cappella  4n  fresco  con  molte 
figure,  lavorata  da  lui  con  la  solita  diligenza;  ed 
in  S.  Stefano  dei  Cacco  ad  un  altare  dipinse  in 
fresco  per  una  gentildonna  romana  una  Pietà 
con  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  nostra  Don- 
na, c ritrasse  di  naturale  quella  gentildonna,  che 
par’ ancor  viva:  la  quale  opera  è condotta  con 
una  destrezza  molto  facile  e molto  bella.  Aveva 
in  questo  tempo  Antonio  da  Sangallo  fallo  in 
Roma  in  su  una  cantonata  di  casa,  che  si  dice 
1’  Imagine  di  Ponte , un  tabernacolo  molto  or 
nato  <li  trevertino  è molto  onorevole  per  farvi 
dentro  di  pitture  qual  cosa  di  belìo,  e così  ebbe 
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commissione  dal  padrone  di  quella  casa,  che  lo 
desse  a fare  a chi  gli  pareva  che  fosse  atto  a farvi 
qualche  onorata  pittura.  Onde  Antonio  che  co- 
nosceva Pelino  di  que’  giovani  che  vi  erano  per 
il  migliore,  a lui  l1  allogò;  ed  egli  messovi  mano, 
vi  fece  dentro  Cristo  quando  incoronala  nostra 
Donna,  e nel  campo  fece  uno  splendore  con  un 
coro  di  serafini  ed  angeli  che  hanno  certi  panni 
sottili  che  spargono  fiori,  e altri  putti  molto  belli 
e vari  ; e così  nelle  due  facce  del  tabernacolo 
fece  nell1  una  S.  Bastiano,  e nell1  altra  Sant’An- 
tonio, opera  certo  ben  fatta  e simile  alle  altre 
sue,  che  sempre  furono  e vaghe  e graziose.  Ave- 
va finito  nella  Minerva  un  protonotario  una  cap- 
pella di  marmo  in  su  quattro  colonne , e come 
quegli  che  desiderava  lasciarvi  una  memoria  d1 
una  tavola , ancorché  non  fusse  molto  grande , 
sentendo  la  fama  di  Pelino , convenne  seco  e 
gliela  fece  lavorare  a olio}  ed  in  quella  volle  a 
sua  elezione  un  Cristo  sceso  di  croce  , il  quale 
Perino  con  ogni  studio  e fatica  si  messe  a con- 
durre ; dove  egli  lo  figurò  esser  già  in  terra  de- 
posto, ed  insieme  le  Marie  intorno  che  lo  pian- 
gono, fingendo  un  dolore  e compassionevole  af- 
fetto nelle  attitudini  e gesti  .loro:  oltra  che  vi 
sono  que1  Niccodemi  e l1  altre  figure  aminiratis- 
sime  , meste  ed  afflitte  nel  vedere  V innocenza 
di  Cristo  morto.  Ma  quel  che  egli  fece  divinis- 
simamenfe,  furono  i duoi  ladroni  rimasti  confitti 
in  sulla  croce,  che  sono,  oltra  al  parer  morti  c 
veri,  molto  ben  ricerchi  di  muscoli  e di  nervi, 
avendo  egli  occasione  di  buio;  onde  si  rappre- 
sentano agli  occhi  di  chi  li  vede  le  membra  lo- 
ro in  quella  morte  violenta  tirate  da1  nervi , e 
i muscoli  da’chiovi  e dalle  corde.  Evvi  oltre  ciò 
un  paese  nelle  tenebre,  contraffatto  con  molta 
discrezione  ed  arte}  c se  a questa  opera  non 
avesse  la  inondazione  del  diluvio  , che  venne  a 
Roma  dopo  il  sacco,  fatto  dispiacere,  copren- 
dola più  di  mezza,  si  vedrebbe  la  sua  bontà;  ma 
l’acqua  rintenerì  di  maniera  il  gesso  e fece  gon- 
fiare il  legname  di  sorte,  che  tanto,  quanto  se 
ne  bagno! da  piè,  si  è scortecciato  in  modo,  che 
se  ne  gode  poco,  anzi  fa  compassione  il  guardarla 
e grandissimo  dispiacere,  perchè  ella  sarebbe  cer- 
to delle  pregiate  cose  che  avesse  Roma.  Facevasi 
in  questo  tempo  per  ordine  di  Iacopo  Sansovi- 
no  rifar  la  chiesa  di  S.  Marcello  di  Roma,  con- 
vento de1  frati  de1  Servi,  che  oggi  è cimasa  im- 
perfetta, onde  avendo  eglino  tirata  a fine  di  mu- 
raglia alcune  cappelle  e coperte  di  sopra,  ordi- 
narmi que1  frati  che  Perino  facesse  in  una  di 
quelle  per  ornamento  d’una  nostra  Donna  (de- 
vozione in  quella  chiesa)  due  figure  iti  due  nic- 
chie che  la  mettessero  in  mezzo,  S.  Giuscppo  e 
S.  Filippo  frate  de1  Servi  e autore  di  quella  re- 
ligione: e quelli  finiti,  fece  loro  sopra  alcuni  put- 
ti perfettissimamente,  e ne  messe  in  mezzo  della 
facciata  uno  ritto  in  sur  un  dado  che  tiene-sulle 
spalle  il  fine  di  due  festoni  che  esso  manda  ver- 
so le  cantonate  della  cappella,  dove  sono  due  al- 
tri putti  che  gli  reggono,  a sedere  in  su  quelli,  fa- 
cendo con  le  gambe  attitudini  bellissime:  e questo 
lavorò  con  tant’arte,  con  tanta  grazia,  con  tanta 
bella  maniera,  dandoli  nel  colorito  una  tinta  di 
carne  e fresca  e morbida,  che  si  può  dire  che 
sia  carne  vera  più  che  dipinta.  E certo  si  pos- 
sono tenere  per  i più  belli  che  in  fresco  facesse 
mai  artefice  nessuno  : la  cagione  è,  che  nel  guar- 
do vivono,  nell1  attitudine  si  muovono,  e ti  fan 
segno  con  la  bocca  voler1  isriodar  la  parola,  che 
Pai  le  vince  la  natura,  anzi  che  ella  confessa  non 


potere  far  in  quella  più  di  questo.  Fu  questo 
lavoro  di  tanta  bontà  nel  cospetto  di  chi  inten- 
deva Parte,  che  ne  acquistò  gran  nome,  anco- 
raché egli  avesse  fatto  molte  opere,  e si  sapesse 
certo  quello  che  si  sapeva  del  grande  ingegno 
suo  in  quel  mestiero  , e se  ne  tenne  molto  più 
conto  e maggiore  stima,  che  prima  non  si  era 
fatto  : e per  questa  cagione  Lorenzo  Pucci  car- 
dinale Santiquattro  avendo  preso  alla  Trinità, 
convento  de1  frati  Calavresi  e Franciosi  che  ve- 
stono l1  abito  di  S.  Francesco  di  Paola,  una  cap- 
pella a man  manca  a lato  alla  cappella  maggio- 
re, l’allogò  a Perino,  acciocché  in  fresco  vi  dipi- 
gnesse  la  vita  della  nostra  Donna  5 la  qual  co- 
minciata da  lui,  finì  tutta  la  volta  e una  facciata 
sotto  un  arco  : e così  fuori  di  quella  sopra  un 
arco  della  cappella  fece  due  profeti  grandi  di 
-quattro  braccia  e mezzo,  figurando  Isaia  e Daniel, 
i quali  nella  grandezza  loro  mostrano  quell’arte 
e bontà  di  disegno  e vaghezza  di  colore,  che  può 
perfettamente  mostrare  una  pittura  fatta  da  ar- 
tefice grande,  come  apertamente  vedrà,  chi  con- 
sidererà lo  Esaia  che  mentre  legge  si  conosce  la 
malinconia  che  rende  in  sé  lo  studio  ed  il  desi- 
derio nella  novità  del  leggere;  perchè  affissato 
lo  sguardo  a un  libro  con  una  mano  alla  testa, 
mostra  come  l1  uomo  sia  qualche  volta  quando 
egli  studia.  Similmente  il  Daniel  immoto  alza  la 
testa  alle  contemplazioni  celesti  per  isnodare  1 
dubbi  a1  suoi  popoli.  Sono  nel  mezzo  di  questi 
due  putti  che  tengono  l’arme  del  cardinale  con 
bella  foggia  di  scudo , i quali  oltre  Pa  ssere  di- 
pinti, che  paiono  di  carne,  mostrano  ancor 
esser  di  rilievo.  Sono  sotto  spartite  nella  volta 
quattro  storie , dividendole  la  crociera,  cioè  gli 
spigoli  delle  volte;  nella  prima  è la  concezione 
d’essa  nostra  Donna,  nella  seconda  è la  natività 
sua,  nella  terza  è quando  ella  saglic  i gradi  del 
tempio , e nella  quarta  quando  S.  Giuseppo  la 
sposa.  In  una  faccia , quanto  tiene  1’  arco  della 
volta,  è la  sua  Visitazione,  nella  quale  sono  mol- 
te belle  figure,  e massimamente  alcune  che  sono 
salite  in  su  certi  basamenti,  che  per  veder  me- 
glio le  cerimonie  di  quelle  donne  stanno  con 
prontezza  molto  naturale;  olirà  che  i casamenti 
e l’ altre  figure  hanno  del  buono  e del  bollo  in 
ogni  loro  atto.  Non  seguitò  più  giù,  venendogli 
male,  e guanto  cominciò  l’anno  i5a3  la  peste, 
la  quale  fu  di  sì  fatta  sorte  in  Roma,  che,  se  egli 
volse  campar  la  vita,  gli  convenne  far  proposito 
partirsi.  Era  in  questo  tempo  in  detta  città  il  Pi- 
loto orefice  amicissimo  e molto  famigliare  di  Pe- 
rino, il  quale  aveva  volontà  partirsi;  e così  de- 
sinando una  mattina  insieme  persuase  Perino  ad 
allontanarsi  e venire  a Fiorenza,  attesoché  egli 
era  molli  anni  che  egli  non  ci  era  stato , e che 
non  sarebbe  se  non  grandissimo  onor  suo  farsi 
conoscere  , e lasciare  in  quella  qualche  segno 
dell’  eccellenza  sua:  ed  ancoraché  Anclrea  de’Ce- 
ri  e la  moglie,  che  l’avevano  allevato,  fossero 
morti,  nondimeno  egli,  come  nato  in  quel  pae- 
se, ancorché  non  ci  avesse  niente,  ci  aveva  amo- 
re. Onde  non  passò  molto  che  egli  ed  il  Piloto 
una  mattina  partirono,  ed  in  verso  Fiorenza  ne 
vennero  : ed  arrivati  in  quella , ebbe  grandissi- 
mo piacere  riveder  le  cose  vecchie  dipinte  da’ 
maestri  passati , che  già  gli  furono  studio  nella 
sua  età  puorile,  e così  ancora  quelle  di  que’mae- 
stri  che  vivevano  allora  de’ più  celebrati  c tenuti 
migliori  in  quella  città,  nella  quale  per  opera 
degli  amici  gli  fu  allogato  un  lavoro,  come  di 
sotto  si  dirà.  Avvenne  che  trovandosi  un  giorno 
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seco  per  fargli  onore  molti  artefici,  pittori,  scul- 
tori, architetti,  orefici,  ed  intagliatori  di  marmi 
c di  legnami , che  secondo  il  costume  antico  si 
erano  regimati  insieme , chi  per  vedere  ed  ac- 
compagnare Ferino  ed  udire  quello  che  ci  di- 
ceva, e molti  per  Vedere  che  differenza  fusse  fra 
gli  artefici  di  Roma  e quelli  di  Fiorenza  nella 

{jratica,  ed  i più  v’  erano  per  udire  i biasimi  e 
e lode  che  sogliono  spesso  dire  gli  artefici  l’un 
dell’altro,  avvenne,  dico,  che  così  ragionando 
insieme  d’ una  cosa  in  altra,  pervennero,  guar- 
dando l’ opere  e vecchie  e moderne  per  le  chie- 
se, in  quella  del  Carmine  per  veder  la  cappella 
di  Masaccio,  dove  guardando  ognuno  fissamente 
e moltiplicando  in  vari  ragionamenti  in  lode  di 
quel  maestro,  tutti  affermarono  maravigliarsi  che 
egli  avesse  avuto  tanto  di  giudizio , che  egli  in 
quel  tempo  non  vedendo  altro  che  1’  opere  di 
Giotto,  avesse  lavorato  con  una  maniera  sì  mo- 
derna nel  disegno,  nell’imitazione,  e nel  colo- 
rito, che  egli  avesse  avuto  forza  di  mostrare  nel- 
la facilità  di  quella  maniera  la  difficultà  di  que- 
st'arte;  oltre  che  nel  rilievo  e nella  resoluzione 
e nella  pratica  non  ci  era  stato  nessuno  di  quelli 
che  avevano  operato,  che  ancora  lo  avesse  rag- 
giunto. Piacque  assai  questo  ragionamento  a Fe- 
rino, e rispose  a tutti  quegli  artefici,  che  ciò  di- 
cevano, queste  parole:  Io  non  niego  che  quel 
che  voi  dite  non  sia,  e molto  più  ancora;  ma  che 
questa  maniera  non  ci  sia  chi  la  paragoni,  ne- 
gherò io  sempre;  anzi  dirò,  se  si  può  dire  con 
sopportazione  di  molti,  non  per  dispregio  ma 
per  il  vero,  che  molti  conosco  e più  risoluti 
e più  graziati,  le  cose  de’ quali  non  sono  manco 
vive  in  pittura  di  queste,  anzi  molto  più  belle: 
e mi  duole  in  servigio  vostro  (io  che  non  sono 
il  primo  dell’  arte)  che  non  ci  sia  luogo  qui  vi- 
cino da  potervi  fare  una  figura,  cherinnanzi  ch’io 
mi  partissi  di  Fiorenza  farei  una  prova  allato  a 
una  di  queste  in  fresco  medesimamente,  accioc- 
ché voi  col  paragone  vedeste  se  ci  è nessuno  frai 
moderni  che  l’abbia  paragonato.  Era  fra  costoro 
un  maestro  tenuto  il  primo  in  Fiorenza  nella  pit- 
tura, e come  curioso  di  veder  l’opere  di  Ferino,  e 
forse  per  abbassargli  lo  ardire,  messe  innanzi  un 
suo  pensiero,  che  fu  questo.  Sebbene  egli  è pieno 
(diss’egli)  costì  ogni  cosa,  avendo  voi  cotesta  fan- 
tasia, che  è certo  buona  e da  lodare,  egli  è qua  al 
dirimpetto,  dove  è il  S.  Faolo  di  sua  mano  non 
meno  buona  e bella  figura  che  si  sia  ciascuna 
di  queste  della  cappella,  uno  spazio;  agevolmen- 
te potrete  mostrarci  quello  che  voi  dite,  facendo 
un  altro  apostolo  allato,  o volete  a quel  S.  Pie- 
ro di  Masolino,  o allato  al  S.  Paolo  di  Masaccio. 
Era  il  S.  Piero  più  vicino  alla  finestra,  ed  eraci 
migliore  spazio  e miglior  lume;  ed  oltre  a questo 
non  era  manco  bella  figura  che  il  S.  Paolo.  Adun- 
que ognuno  confortava  Perinoa  fare  perchè  ave- 
vano caro  veder  questa  maniera  di  Roma;  oltre- 
che molti  dicevano  che  egli  sarebbe  cagione  di 
levar  loro  del  capo  questa  fantasia,  tenuta  nel 
cervello  tante  decine  d’anni;  e che  s’ella  fusse 
meglio,  tutti  correrebbono  alle  cose  moderne. 
Per  il  che  persuaso  Perino  da  quel  maestro,  che 
gli  disse  in  ultimo  che  non  doveva  mancarne 
per  la  persuasione  e piacere  di  tanti  begl  inge- 
gni, oltre  che  elle  erano  due  settimane  di  tem- 
po quelle  che  a fresco  conducevano  una  figura, 
e che  loro  non  maneherebbono  spender  gli  anni 
in  lodare  h sue  fatiche,  si  risolvette  di  fareseb- 
bene  colui  che  diceva  così  era  d’animo  contra- 
rio, persuadendosi  ch’egli  non  dovesse  fare,  però 
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cosa  molto  miglior  di  quello  che  facevano  allora 
quegli  artefici  che  tenevano  il  grado  de’più  ec- 
cellenti. Accettò  Perino  di  far  questa  prova,  e 
chiamato  di  concordia  M.  Giovanni  da  Pisa  priore 
del  convento,  gli  dimandarono  licenza  del  luogo 
per  far  tal  opera,  che  in  vero  di  grazia  e corte- 
semente  lo  concedette  loro:  e così  preso  una 
misura  del  vano,  con  le  altezze  e larghezze,  si 
partirono.  Fu  dunque  fatto  da  Ferino  in  un  car- 
tone un  apostolo  in  persona  di  S.  Andrea,  e fi- 
nito diligentissimàmentc:  onde  era  già  Perino 
risoluto  voler  dipignerlo  ed  avea  fatto  fare  l’ar- 
madura  per  cominciarlo;  ma  innanzi  a questo 
nella  venuta  sua  molti  amici  suoi,  che  avevano 
visto  in  Roma  eccellentissime  opere  sue  gli  ave- 
vano fatto  allogare  quell’opera  a fresco  ch’io  dis- 
si, acciò  lasciasse  in  Fiorenza  qualche  memoria 
di  sua  mano,  che  avesse  a mostrare  la  bellezza 
e la  vivacità  dell’ingegno  che  egli  aveva  nella 
pittura,  ed  acciocché  fusse  conosciuto,  e forse  da 
chi  governava  allora  messo  in  opera  in  qualche 
lavoro  d’importanza.  Erano  in  Camaldoli  diFio- 
renza  allora  uomini  artefici  che  si  regimavano  a 
una  compagnia  nominata  de’Martiri,  i quali 
avevano  avuto  voglia  più  volte  di  far  dipignere 
una  facciata  che  era  in  quella,  dentrovi  la  storia 
d’essi  martiri,  quando  e’ sono  condennati  alla 
morte  dinanzi  a due  imperadori  romani,  che  do- 
po la  battaglia  e presa  loro  gli  fanno  in  quelbo- 
sco  crocifiggere  e sospender  a quegli  alberi  : la 
quale  storia  fu  messa  per  le  mani  a Perino,  ed 
ancoraché  il  luogo  fusse  discosto,  ed  il  prezzo 
piccolo  fu  di  tanto  potere  l’invenzione  della  sto- 
ria e la  facciata  che  era  assai  grande,  che  egli  si 
dispose  a farla,  oltreché  egli  ne  fu  assai  confor- 
tato da  chi  gli  era  amico;  attesoché  quest’opera 

10  metterebbe  in  quella  considerazione  che  me- 
ritava la  sua  virtù  fra  i cittadini  che  non  lo  co- 
noscevano e fra  gli  artefici  suoi  in  Fiorenza, 
dove  non  era  conosciuto  se  non  per  fama.  Deli- 
beratosi dunque  a lavorare,  prese  questa  cura,  e 
fattone  un  disegno  piccolo  che  fu  tenuta  cosa 
divina,  e messo  mano  a fare  un  cartone  grande 
quanto  l’opera,  lo  condusse  (non  si  partendo  d’in- 
torno a quello)  a un  termine,  che  tutte  le  figure 
principali  erano  finite  del  tutto:  e così  l’aposto- 
lo si  rimase  indietro  senza  farvi  altro.  Aveva 
Perino  disegnato  questo  cartone  in  sul  foglio 
bianco  sfumato  e tratteggiato,  lasciando  i lumi 
della  propria  carta,  e condotto  tutto  con  una 
diligenza  mirabile,  nella  quale  i due  imperadori 
nel  tribunale  che  sentenziano  alla  croce  tutti  i 
prigioni;  i quali  erano  volti  verso  il  tribunale, 
chi  ginocchioni,  chi  ritto  ed  altro  chinato,  tutti 
ignudi  legati  per  diverse  vie,  in  attitudini  varie 
storcendosi  con  atti  di  pietà,  e conoscendosi  il 
tremar  delle  membra  peraversi  a disgiunger  l’ani- 
ma nella  passione  e tormento  della  crocifissio- 
ne; oltre  che  vi  era  accennato  in  quelle  teste  la 
costanza  della  fede  ne’ vecchi,  il  timore  della 
morte  ne’  giovai,  in  altri  il  dolore  delle  tortu- 
re, nello  stringerli  le  legature,  il  dorso,  eie  brac- 
cia. Vcdevasi  appresso  il  gonfiar  de’muscoli,  e 
fino  il  sudor  freddo  della  morte  accennato  in 
quel  disegno.  Appresso  si  vedeva  ne’soldati  che 

11  guidavano  una  fierezza  terribile,  empissima  e 
crudele  nel  presentargli  al  tribunale  per  la  sen- 
tenza e nel  guidargli  alle  croci.  Avevano  indos- 
so gl’ imperadori  e soldati  corazze  all’anlica  ed 
abbigliamenti  molto  ornati  e bizzarri,  ed  i cal- 
zari. le  scarpe,  le  celate,  le  targhe,  e l’altre  ar- 
madure fatte  con  tutta  quella  copia  di  bellissimi 
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ornamenti,  che  più  si  possa  fare  ed  imitare  ed 
aggingnere  all’antico,  disegnate  con  qurU’amore 
ed  artifizio  e fine  che  può  far  tutti  gli  estremi 
dell’arte;  il  qual  cartone  vistosi  per  gli  artefi- 
ci e per  altri  intendenti  ingegni,  giudicarono 
non  aver  visto  pari  bellezza  e bontà  in  disegno, 
dopo  quello  di  Micbelagnolo  Buonarroti  fatto  in 
Fiorenza  per  la  sala  del  consiglio.  Laonde  acqui- 
stato Perino  quella  maggior  fama  che  egli  più 
poteva  acquistare  nell’arte,  mentre  che  egli  an- 
dava finendo  tal  cartone,  per  gassar  tempo  fece 
mettere  in  ordine  e macinare  colori  a olio  per 
fare  al  Piloto  orefice  suo  amicissimo  un  quadretto 
non  molto  grande,  il  quale  condusse  a fine  quasi 
pili  di  mezzo,  dentrovi  una  nostra  Donna.  Era 
già  molti  anni  stato  domestico  di  Pelino  un  ser 
Raffaello  di  Sandro  prete  zoppo  cappellano  di 
S.  Lorenzo,  il  quale  portò  sempre  amore  agli  ar- 
tefici di  disegno.  Costui  dunque  persuase  Perino 
a tornar  seco  in  compagnia,  non  avendo  egli  nè 
chi  gli  cucinasse  uè  chi  lo  tenesse  in  casa,  es- 
sendo stato  il  tempo  che  ci  era  stato,  oggi  con 
un  amico,  e domani  con  un  altro:  laonde  Feri- 
no andò  alloggiar  seco,  e vi  stette  molte  setti- 
mane. Intanto  la  peste  cominciata  a scoprirsi  in 
certi  luoghi  in  Fiorenza  messe  a Perino  paura 
di  non  infettarsi;  per  il  che  deliberato  partirsi, 
volle  prima  sodisfare  a ser  Raffaello  tanti  di  che 
era  stato  seco  a mangiare;  ma  non  volle  mai  ser 
Raffaello  acconsentire  di  pigliare  niente,  anzi 
disse:  E’mi  basta  un  tratto  avere  un  straccio  di 
carta  di  tua  mano.  Per  il  che  visto  questo  Perino, 
tolse  circa  a quattro  braccia  di  tela  grossa,  e 
fattola  appiccare  ad  un  muro  che  era  fra  due 
usci  della  sua  saletta,  vi  fece  un’istoria  contraf- 
fatta di  color  di  bronzo  in  un  giorno  ed  in  una 
notte:  nella  qual  tela,  che  serviva  per  ispalliera, 
fece  l’istoria  di  Mosè  quando  passa  il  mar  Rosso 
e che  Faraone  si  sommerge  in  quello  co’ suoi 
cavalli  e co’ suoi  carri,  dove  Perino  fece  attitudi- 
ni bellissime  di  figure:  chi  nuota  armato  e chi 
ignudo,  altri  abbracciando  il  collo  a’ cavalli;  ba- 
gnati le  barbe  ed  i capelli,  nuotano  e gridano 
per  la  paura  della  morte,  cercando  il  più  che 
possono  di  scampare.  Dall’altra  parte  del  mare 
vi  è Mosè,  Aron,  e gli  altri  ebrei  maschi  e fem- 
mine che  ringraziano  Iddio,  ed  un  numero  di 
vasi  di  che  egli  finge  che  abbiamo  spogliato  l’E- 
gitto, con  bellissimi  garbi  e varie  forme,  e fem- 
mine con  acconciature  di  testa  molto  varie.  La 
quale  finita,  lasciò  per  amorevolezza  a ser  Raf- 
faello, al  quale  fu  cara  tanto  quanto  se  egli  aves- 
se lasciato  il  priorato  di  S.  Lorenzo;  la  qual  tela 
fu  tenuta  dipoi  in  pregio  e lodata,  c dopo  la 
morte  di  ser  Raffaello  rimase  con  l’ altre  sue  ro- 
be a Domenico  di  Sandro  pizzicagnolo  suo  fra- 
tello. Partendo  dunque  da  Firenze  Perino,  la- 
sciò in  abbandono  l’opera  de'martiri,  della  quale 
rincrebbe  grandemente:  e certo  s’ella  fosse  stata 
in  altro  luogo  che  in  Camaldoli,  l’avrebbe  egli 
finita;  ma  considerato  che  gli  ufiziali  della  Sa- 
nità avevano  preso  per  gli  appestati  lo  stesso 
convento  di  Camaldoli,  volle  piuttosto  salvare 
sè,  che  lasciar  fama  in  Fiorenza,  bastandogli  aver 
mostrato  quanto  ci  valeva  nel  disegno.  Rimase 
il  cartone  e l’allre  sue  robe  a Giovanni  di  Goro 
orefice  suo  amico,  che  si  morì  nella  peste,  e 
dopo  lui  pervenne  nelle  mani  del  Piloto,  che 
lo  tenne  molti  anni  spiegato  in  casa  sua,  mo- 
strandolo volentieri  a ogni  persona  d’ingegno, 
come  cosa  rarissima,  ma  non  so  già  dov’e’  si  ca- 
pitasse dopo  la  morte  del  Piloto.  Stette  fuggia- 


sco molti  mesi  dalla  peste  Perino  in  più  luoghi,  i 
nè  per  questo  spese  mai  il  tempo  indarno,  che  i 
egli  continuamente  non  disegnasse  e studiasse  : 
cose  dell’arte;  e cessata  la  peste,  se  ne  tornea 
Roma,  ed  attese  a far  cose  piccole,  le  quali  io  | 
non  narrerò  altrimenti.  Fu  l’anno  i523  creato  ; 
papa.Clementc  VII  chefu  grandissimo  refrigerio  1 
all’arte  della  pittura  e della  scultura,  state  da 
Adriano  VI  mentre  che  ei  visse,  tenute  tanto 
basse,  che  non  solo  non  si  era  lavorato  per  lui 
niente,  ma  non  se  ne  dilettando,  anzi  piuttosto 
avendole  in  odio,  era  stato  cagione  che  nessun 
altro  se  ne  dilettasse  o spendesse  o trattenesse  nes- 
sun artefice,  come  si  è detto  altre  volte;  per  il  che 
Perino  allora  fece  molte  cose  nella  creazione  del 
nuovo  pontefice.  Deliberandosi  poi  di  far  capo 
dell’arte,  in  cambio  di  Raffaello  da  Urbino  già 
morto,  Giulio  Romano  e Giovan  Francesco  detto 
il  Fattoio,  acciocché  scompartissero  i lavori  agli 
altri  secondo  l’usato  di  prima,  Perino,  che  ave- 
va lavorato  un’arme  del  papa  in  fresco  col  car- 
tone di  Giulio  Romano  sopra  la  porta  del  car- 
dinale Cesarino,  si  portò  tanto  egregiamente, 
che  dubitarono  non  egli  fusse  anteposto  a loro, 
perchè  ancoraché  essi  avessero  nome  di  discepoli 
di  Raffaello,  e di  avere  eredato  le  cose  sue,  nonave- 
vano  interamente  l’arte  eia  grazia,  che  egli  coi 
colori  dava  alle  sue  figure,  credato.  Presono 
partito  adunque  Giulio  e Gio.  Francesco  d’in- 
trattenere Perino;  e così  l’anno  santo  del  giub-  j 
bileo  1 5a5,  diedero  la  ■Caterina  sorella  di  Gio. 
Francesco  a Perino  per  donna,  acciocché  fra  lo-  i 
ro  fusse  quella  intiera  amicizia,  che  tanto  tem- 
po avevano  contratta,  convertita  in  parentado.  I 
Laonde  continovando  l’ opere  che  faceva  non  vi 
andò  troppo  tempo  che  per  le  lode  dategli  nel- 
la prima  opera  fatta  in  S.  Marcello  fu  deliberato 
dal  priore  di  quel  convento  e da  certi  capi  della 
compagnia  del  Crocifisso,  la  quale  ci  ha  una  cap-  I 
pella  fabbricata  dagli  uomini  suoi  per  ragunar-  j 
visi,  che  ella  si  dovesse  dipignere;  e così  alloga-  I 
rono  a Perino  quest’opera  con  speranza  di  avere  ' 
qualche  cosa  eccellente  di  suo.  Perino  fattovi 
fare  i ponti  cominciò  l’opera,  e fece  nella  volta 
a mezza  botte  nel  mezzo  un’istoria,  quandoDio,  1 
fatto  Adamo,  cava  della  costa  sua  Èva  sua  don- 
na, nella  quale  storia  si  vede  Adamo  ignudo 
bellissimo  ed  artifizioso,  che  oppresso  dal  sonno 
giace,  mentre  che  Èva  vivissima  a man  giunte 
si  leva  in  piedi  e riceve  la  benedizione  dal  suo 
fattore,  la  figura  del  quale  è fatta  di  aspetto  rie-  I 
diissimo  e grave  in  maestà,  diritta,  con  molti 
panni  attorno  clic  vanno  girando  con  i lembi 
l’ignudo;  e da  una  banda  a man  ritta  due  Evan- 
gelisti de’  quali  finì  tutto  il  S.  Marco  ed  il  S. 
Giovanni,  eccetto  la  testa  ed  un  braccio  ignudo,  i 
Fecevi  in  mezzo  fra  l’uno  e l’altro  due  pettini, 
che  abbracciano  per  ornamento  un  candclliere, 
che  veramente  sono  di  carne  vivissimi,  e simil- 
mente i Vangelisti  molto  belli  nelle  teste  e ne’  ì 
panni  e braccia,  e tutto  quel  clic  lor  fece  di  sua 
mano;  la  quale  opera  mentre  che  egli  fece,  eb- 
be molli  impedimenti  e di  malattie  e d’altri  in- 
fortuni ? c^e  nccaggiono  giornalmente  a chi  ci 
vive:  oltra  che  dicono  che  mancarono  danari 
ancora  a quelli  della  compagnia,  e talmente  an- 
dò in  lungo  questa  pratica,  che  l’anno  1 5r».rj 
venne  la  rovina  di  Roma,  clic  fu  messa  quella 
città  a sacco,  e spento  molti  artefici  c distrutto 
e portato  via  molte  opere.  Onde  Perino  trovan- 
dosi in  tal  frangente,  ed  avendo  donna  ed  una  ! 
puttina  con  la  quale  corse  in  collo  per  Roma  J 
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prr  ramparla  di  luogo  in  luogo,  fu  in  ultimo 
in  iscrissi  inamente  fatto  prigione;  dove  si  con- 
dusse a pagar  taglia  con  tanta  sua  disavventu- 
ra, che  fu  per  dar  la  volta  al  cervello.  Passato 
le  furie  ilei  sacco,  era  sbattuto  talmente,  per  la 
paura  clic  egli  aveva  ancora,  che  le  cose  delPar 
te  si  erano  allontanate  da  lui;  ina  nientedime- 
no fece  per  alcuni  soldati  spaglinoli  tele  a guaz- 
zo ed  altre  fantasie;  e rimessosi  in  assetto  vi- 
veva come  gli  altri  poveramente.  Solo  fra  tanti 
il  Baviera,  che  teneva  le  stampe  di  Raffaello, 
non  aveva  perso  molto;  onde  per  P amicizia 
ch’egli  aveva  con  Perino,  per  intrattenerlo,  gli 
fece  disegnare  una  parte  d’istorie,  quando  gli 
Dei  si  trasformano  per  conseguire  i fini  de’ loro 
amori:  i quali  furono  intagliati  iu  rame  da  Ia- 
copo Caraglio,  eccellente  intagliatore  di  stampe. 
Ed  in  vero  in  questi  disegni  si  portò  tanto  be- 
ne, che  riservando  i dintorni  e la  maniera  di 
Perino,  e tratteggiando  quelli  con  un  modo  fa- 
cilissimo, cercò  ancora  dar  loro  quella  leggiadria 
e quella  grazia,  che  aveva  dato  Perino  a’  suoi 
disegni.  Mentre  che  le  rovine  del  sacco  avevano 
distrutta  Roma  e fatto  partir  di  quella  gli  abi- 
tatori, ed  il  papa  stesso  clic  si  stava  in  Orvieto, 
non  essendovi  rimasti  molti  e non  si  facendo 
faccenda  di  nessuna  sorte,  capitò  a Roma  Nic- 
cola  Viniziano  raro  ed  unico  maestro  di  ricami 
servitore  del  principe  Doria,  il  quale  e per  l’ami- 
cizia vecchia  che  aveva  con  Perino,  e perchè 
egli  ha  sempre  favorito  e voluto  bene  agli  uo- 
mini dell’arte,  persuase  a Perino  a partirsi  di 
quella  miseria  od  inviarsi  a Genova,  prometten- 
dogli che  egli  farebbe  opera  con  quel  principe, 
che  era  amatore  e si  dilettava  della  pittura,  che 
gli  farebbe  fare  opere  grosse,  e massimamente 
che  sua  eccellenza  gli  aveva  molte  volte  ragio- 
nato che  arebbe  avuto  voglia  di  far  un  apparta- 
mento di  stanze  con  bellissimi  ornamenti.  Non 
bisognò  molto  persuader  Perino,  perchè  essen- 
do dal  bisogno  oppresso,  e dalla  voglia  d’uscir 
di  Roma  appassionato,  deliberò  con  Niccola  par- 
tire; e dato  ordine  di  lasciar  la  sua  donna  e la 
figliuola  bene  accompagnata  a’  suoi  parenti  in 
Roma,  ed  assettato  il  tutto,  se  n’andò  a Geno- 
va; dove  arrivato,  e per  mezzo  di  Niccola  fattosi 
noto  a quel  principe,  fu  tanto  grata  a sua  ec- 
cellenza la  sua  venuta,  quanto  cosa  che  in  sua 
vita  per  trattenimento  avesse  mai  avuta.  Fatto- 
gli dunque  accoglienza  e carezze  infinite,  dopo 
molti  ragionamenti  e discorsi,  alla  fine  diedero 
ordine  di  cominciare  il  lavoro,  c conchiusero 
dover  fare  un  palazzo  ornato  di  stucchi  e di  pit- 
ture a fresco,  a olio,  e d’ogni  sorte,  il  quale  più 
brevemente  ch’io  potrò,  m’ingegnerò  di  descri- 
vere con  le  stanze  c le  pitture  ed  ordine  di 
quello,  lasciando  stare  dove  cominciò  prima  Pe- 
rino a lavorare,  acciò  non  confonda  il  dire  que- 
st’opera, che  di  tutte  le  sue  è la  migliore.  Dico 
adunque,  che  all’entrata  del  palazzo  del  prin- 
cipe e una  porta  di  marmo  di  componimento 
ed  ordine  dorico,  fatta  secondo  i disegni  c mo- 
delli di  man  di  Perino,  con  sue  appartenenze 
di  piedistalli,  base,  fuso,  capitelli,  architrave, 
(regio,  cornicione,  e frontespizio  e con  alcune 
bellissime  femmine  a sedere  che  reggono  un’ar- 
me: la  quale  opera  e lavoro  intagliò  di  quadro 
maestro  Giovanni,  da  Fiesole,  e le  figure  con- 
dusse a perfezione  Silvio  scultore  da  Fiesole  fiero 
e vivo  maestro.  Entrando  dentro  alla  porta,  è 
sopra  il  ricetto  una  volta  piena  di  stucchi  con 
istorie  varie  e grottesche  con  suoi  archetti,  ne’ 
vol.  -n. 


quali  è dentro  per  eiasruno  cose  armigere,  ehi 
combatte  a piè,  olii  a cavallo,  e battaglie  varie 
lavorate  con  una  diligenza  ed  arte  certo  gran- 
dissime. Trovansi  le  scalea  man  manca,  le  quali 
non  possono- avere  il  più  hello  e ricco  orna- 
mento di  grotteschinc  all’antica  con  varie  storie 
e figurine  piccole,  maschere,  putti,  animali,  ed 
altre  fantasie  fatte  con  quella  invenzione  e giu- 
dizio che  solevano  esser  le  cose  sue,  che  in  que- 
sto genere  veramente  si  possono  chiamare  divi- 
ne. Salita  la  scala,  si  giunge  in  una  bellissima 
loggia,  la  quale  ha  nelle  teste  per  ciascuna  por- 
ta di  pietra  bellissima,  sopra  le  quali  ne’  fron- 
tespizj  di  ciascuna  sono  dipinte  due  figure,  un 
maschio  ed  una  femmina,  volte  l’una  al  contra 
rio  dell’altra  per  l’attitudine,  inosl  rande  una  la 
veduta  dinanzi  1’  altra  quella  di  dietro.  Evvi  la 
volta  con  cinque  archi,  lavorata  di  stucco  su- 
perbamente, e così  tramezzata  di  pitture  cori  al- 
cuni ovati,  dentrovi  storie  fatte  con  quella  som- 
ma bellezza  che  più  si  può  fare;  e le  facciate 
sono  lavorate  fino  in  terra,  dentrovi  molli  ca- 
pitani a sedere  armati,  parte  ritratti  di  natura- 
le, o parte  immaginati,  fatti  per  tutti  i capitani 
antichi  e moderni  di  casa  Doria,  e di  sopra  lo- 
ro sono  queste  lettere  d’oro  grandi,  che  dicono: 
Magni  viri,  maximi  cluces  optima  Jecere  prò  pa- 
tria. Nella  prima  sala,  clic  risponde  in  su  la  log- 
gia dove  s’entra  per  una  delle  due  porte  a man 
manca,  nella  volta  sono  ornamenti  di  stucchi 
bellissimi.  In  su  gli  spigoli  e nel  mezzo  è una 
storia  grande  d’un  naufragio  d’Enea  in  mare, 
nel  quale  sono  ignudi  vivi  e morti.in  diverse  c 
varie  attitudini,  oltre  un  buon  numero  di  galee 
e navi,  ehi  salve  e chi  fracassate  dalla  tempesta 
del  mare,  non  senza  bellissime  considerazioni 
delle  figure  vive  che  si  adoprano  a difendersi, 
senza  gli  orribili  aspetti  che  mostrano  nelle  ce- 
re, il  travaglio  dell’onde,  il  pericolo  deila  vita, 
e tutte  le  passioni  che  danno  le  fortune  marit- 
time. Questa  fu  la  prima  storia  ed  il  primo  prin- 
cipio che  Perino  cominciasse  per  il  principe;  e 
dicesi  che  nella  sua  giunta  in  Genova  era  già 
comparso  innanzi  a lui  per  dipignere  alcune  co- 
se Girolamo  da  Trevisi,  il  quale  dipigheva  una 
facciata  che  guardava  verso  il  giardino;  e men- 
tre che  Perino  cominciò  a fare  il  cartone  della 
storia,  di  che  sopra  s’è  ragionato,  del  naufra- 
gio, e mentre  che  egli  a bell’agio  andava  trat- 
tenendosi e vedendo  Genova,  continuava  o po- 
co o assai  al  cartone,  di  maniera  che  già  n’era 
finito  gran  parte  in  diverse  fogge,  c disegnati 
quegl’ignudi,  altri  di  chiaro  e scuro,  altri  di 
carbone  e di  lapis  nero,  altri  gradinati,  altri 
tratteggiati  e dintornati  solamente,  mentre,  di- 
co, che  Perino  stava  così  e non  cominciava,  Gi- 
rolamo da  Trevisi  mormorava  di  lui,  dicendo: 
Che  cartoni,  c non  cartoni?  io,  io  ho  l’arte  sulla 
punta  del  pennello;  e sparlando  più  volte  in 
questa  o simil  maniera,  pervenne  agli  orecchi 
di  Perino,  il  quale  presone  sdegno  subito  fece 
conficcare  nella  volta,  dove  aveva  a andare  la 
storia  dipinta,  il  suo  cartone  ; e levato  in  molti 
luoghi  la  tavole  del  palco,  acciò  si  potesse  ve- 
der di  sotto,  aperse  la  sala:  il  che  sentendosi, 
corse  tutta  Genova  a vederlo,  e stupiti  del  gran 
disegno  di  Perino,  lo  celebrarono  immortalmen- 
te. Andovvi  fra  gli  altri  Girolamo  da  Trevisi,  il 
naie  vide  quello  che  egli  mai  non  pensò  ve- 
ere  di  Perino;  onde,  spaventato  dalla  bellezza 
sua,  si  parti  di  Genova  senza  chieder  licenza  al 
principe  Doria,  tornandosene  in  Bologna  dove 
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egli  abitava.  Restò  adunque  Ferino  a servire  il 
principe,  e finì  questa  sala  colorita  in  muro  a 
olio,  cne  fu  tenuta  ed  è cosa  singolarissima  nella 
sua  bellezza,  essendo  (come  dissi)  in  mezzo  della 
volta  ed  attorno  e fin  sotto  le  lunette  lavori  di 
stucchi  bellissimi.  Nell’altra  sala,  dove  si  entra 
per  la  porta  della  loggia. a man  ritta,  fece  me- 
desimamente nella  volta  pitture  a fresco,  e la- 
vorò di  stucco  in  un  ordine  quasi  simile,  quan- 
do Giove  fulmina  i giganti,  dove  sono  molli 
ignudi  maggiori  del  naturale  molto  belli.  Simil- 
mente in  cielo  tutti  gli  Dei,  i quali  nella  tre- 
menda orribilità  de1  tuoni  fanno  atti  vivacissimi 
e molto  propri,  secondo  le  nature  loro;  oltra  che 
gli  stucchi  sono  lavorati  con  somma  diligenza, 
ed  il  colorito  in  fresco  non  può  essere  più  bel- 
lo, attesoché  Ferino  ne  fu  maestro  perfetto,  e 
molto  valse  in  quello.  Fecevi  quattro  camere 
nelle  quali  tutte  le  volte  sono  lavorate  di  stuc- 
co in  fresco,  e scompartitevi  dentro  le  più  belle 
favole  d’ Ovidio,  clic  paiono  vere  ; nè  si  può  im- 
maginare la  bellezza,  la  copia,  ed  il  vario  e gran 
numero  che  sono  per  quelle,  di  figurine,  foglia- 
mi, animali,  c grottesche  fatte  con  grande  in- 
venzione. Similmente  dall’altra  banda  dell’altra 
sala  fece  altre  quattro  camere  guidate  da  lui  e 
fatte  condurre  da’ suoi  garzoni,  dando  loro  però 
i disegni  così  degli  stucchi  come  delle  storie,  fi- 
gure, e grottesche,  che  infinito  numero,  chi  po- 
co c chi  assai  vi  lavorarono:  come  Luzio  Roma- 
no che  vi  fece  molte  opere  di  grottesche  e di 
stucchi,  e molti  Lombardi.  Basta  clic  non  vi  è 
stanza  in  cli^  non  abbia  fatto  qualche  cosa,  e 
non  sia  piena  di  fregiature,  per  fino  sotto  le 
volle  di  vari  componimenti  pieni  di  puttini, 
maschere  bizzarre,  cd  animali,  che  è uno  stu- 
pore: oltre  che  gli  studioli,  le  anticamere,  i de- 
stri, ogni  cosa  è dipinto  e fatto  hello.  Entrasi 
dal  palazzo  al  giardino  in  una  muraglia  terra- 
gnola, che  in  tutte  le  stanze  e fin  sotto  le  volte 
ha  fregiature  molto  ornate,  e cosi  le  sale,  le  ca- 
mere, e le  anticamere  fatte  dalla  medesima  ma- 
no. Ed  in  quest’opera  lavorò  ancora  il  Porde- 
none come  dissi  nella  sua  vita;  e così  Domenico 
Beccafumi  Sauese  rarissimo  pittore,  clic  mostrò 
non  essere  inferiore  a nessuno  degli  altri,  quan- 
tunque Fopere  che  sono  in  Siena  di  sua  mano 
siano  le  piu  eccellenti  che  egli  abbia  fatto  in  fra 
tante  sue.  Ma  per  tornare  alPopere  che  fece  Fe- 
rino, dopo  quelle  che  egli  lavorò  nel  palazzo 
del  principe,  egli  fece  un  fregio  in  una  stanza 
di  casa  Giannetta  Dona,  dentrovi  femmine  bel- 
lissime, e per  la  città  fece  molti  lavori  a molti 
gentiluomini  in  fresco  e coloriti  a olio,  come 
una  tavola  in  S.  Francesco  molto  bolla  con  bel- 
lissimo disegno;  e similmente  in  una  chiesa  di- 
mandata Santa  Maria  de  Consolatione  ad  un 
gentiluomo  di  casa  Baciadonne,  nella  qual  ta- 
vola fece  una  natività  di  Cristo,  opera  lodatis- 
sima, ma  messa  in  luogo  oscuro  talmente,  che 
per  colpa  del  non  aver  buon  lume  non  si  può 
conoscer  la  sua  perfezione,  e tanto  più,  che  Pe- 
rino  cercò  di  dipignerla  con  una  maniera  oscu- 
ra, onde  avrebbe  bisogno  di  gran  lume:  senza 
i disegni  che  ci  fece  della  maggior  parte  della 
Eneide  con  le  storie  di  Didone,  che  se  ne  fece 
panni  d’arazzi:  e similmente  i begli  ornamenti 
disegnati  da  lui  nelle  poppe  delle  galee,  inta- 
gliati e condotti  a perfezione  dal  Carota  e dal 
Tasso  intagliatori  di  legname  fiorentini,  i quali 
eccellentemente  mostrarono  quanto  e’  valessero 
in  quell’arte.  Oltre  tutte  queste  cose,  dico,  fece 


ancora  un  numero  grandissimo  di  drapperie  per 
le  galee  del  principe,  ed  i maggiori  stendardi 
che  si  potesse  fare  per  ornamento  e bellezza  di 
quelle.  Laonde  fu  per  le  sue  buone  qualità  tan- 
fo amato  da  quel  principe,  che  se  egli  avesse  at- 
teso a servirlo  arenile  grandemente  riconósciuta 
la  virtù  sua.  Mentre  clic  egli  lavorò  in  Genova, 
gli  Venne  fantasia  di  levar  la  moglie  di  Roma,  e 
così  comperò  in  Pisa  una  casa,  piacendogli  quella 
città,  e quasi  pensava,  invecchiando,  «-legger 
quella  per  sua  abitazione.  Essendo  dunque  in 
quel  tempo  operaio  del  duomo  di  Pisa  M.  Anto- 
nio di  Urbano,  il  quale  aveva  desiderio  grandis- 
simo d’abbellir  quel  tempio,  aveva  fatto  fare  un 
principio  d’ornamenti  di  marmo  molto  belli  per 
le  cappelle  della  chiesa,  levandone  alcune  vec- 
chie e goffe  che  v’erano  c senza  proporzione, 
le  quali  aveva  condotte  di  sua  mano  Stagio  da 
Pietrasanta  intagliatore  di  marmi  molto  pratico 
e valente:  e così  dato  principio  l’operaio,  pensò 
di  riempire  dentro  i detti  ornamenti  di  tavole 
a olio,  e fuora  seguitare  a fresco  storie  e parti - 
menti  di  stucchi,  e di  mano  de’  migliori  e più 
eccellenti  maestri  che  egli  trovasse,  senza  per- 
donare a spesa  che  ci  fosse  potuta  intervenire: 
perchè,  egli  aveva  già  dato  principio  alla  sagre- 
stia, e l’aveva  fatta  nella  nicchia  principale 
dietro  all’altar  maggiore,  dove  era  finito  già 
l’ornamento  di  marmo,  e fatti  molli  quadri  da 
Gio.  Antonio  Sogliani  pittore  fiorentino,  il  re- 
sto de’  quali  insieme  con  le  tavole  c cappelle 
che  mancavano  fu  poi  dopo  molti  anni  Ritto  fi- 
nire da  M.  Sebastiano  della  Seta  operaio  di  quel 
duomo.  Venne  in  questo  tempo  in  Pisa,  tor- 
nando da  Genova,  Ferino,  e visto  questo  prin- 
cipio per  mezzo  di  Battista  del  Ccrvclleria,  per- 
sona intendente  nell’arte  e maestro  di  legname 
in  prospettive  ed  in  rimessi  ingegnosissimo,  fu 
condotto  all’  operaio,  e discorso  insieme  delle 
cose  dell’opera  del  duomo,  fu  ricerco  che  a un 
primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordinaria  che 
s’entra  dovesse  farvi  una  tavola,  che  già  era  finito 
l’ornamento,  e sopra  quella  una  storia  quando  S. 
Giorgio  ammazzando  il  serpente,  libera  la  figliuo- 
la di  «pici  re.  Così  fatto  Perino  un  disegno  bel- 
lissimo, che  faceva  in  fresco  un  ordine  di  putti 
e d’altri  ornamenti  fra  l’una  cappella  e l’altra 
c nicchie  con  profeti  e storie  in  più  maniere  , 
piacque  tal  cosa  all’operaio:  e così  fatto  il  car- 
tone d’una  di  quelle,  cominciò  a colorir  quella 
prima  dirimpetto  alla  porta  detta  di  sopra,  e finì 
sei  putti,  i quali  sono  molto  bene  condotti  ; e 
così  doveva  seguitare  intorno,  che  certo  era  or- 
namento molto  ricco  c molto  bello  , c sarebbe 
riuscita  tutta  insieme  un’opera  molto  onorata. 
Ma  venutagli  voglia  di  ritornare  a Genova,  dove 
aveva  preso  e pratiche  amorose  ed  altri  suoi  pia- 
ceri, a'quali  egli  era  inclinato  a certi  tempi, 
nella  sua  partita  diede  una  tavoletta  dipinta  a 
olio,  ch’egli  aveva  fatta  loro,  alle  monache  di 
S.  Matteo,  che  è dentro  nel  monistcro  fra  loro.- 
Arrivato  poi  in  Genova,  dimorò  in  quella  molti 
mesi,  facendo  per  il  principe  altri  lavori  an- 
cora. Dispiacque  mollo  all’  operaio  di  Pisa  la 
partita  sua,  ma  molto  più  il  rimanere  quell’  o- 
pera  imperfetta;  onde  non  restava  di  scrivergli 
ogni  giorno  che  tornasse,  nè  di  domandarne  alla 
moglie  d’esso  Pelino,  la  quale  egli  aveva  la- 
sciata in  Pisa.  Ma  veduto  finalmente  che  que- 
sta era  cosa  lunghissima  , non  rispondendo  o 
tornando,  allogò  la  tavola  di  quella  cappella  a 
Gio.  Antonio  Sogliani  che  la  Unì,  c la  mise  al 
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suo  luogo,  fìifornato  non  molto  dopo  Poiino  in 
Pisa,  vedendo  l’opera  del  Sogliano,  si  sdegnò, 
nè  volle  altrimenti  seguitare  quello  elio  aveva 
cominciato,  dicendo  non  volere  che  le  sue  pit- 
ture servissero  per  fare  ornamento  ad  altri  mae- 
stri 5 laonde  si  rimase  per  lui  imperfetta  queir 
peperà,  e Gio.  Antonio  la  seguitò,  tanto  che  egli 
vi  fece  quattro  tavole,  le  quali  parendo  poi  a 
Sebastiano  della  Seta  nuovo  operaio  tutte  in 
una  medesima  maniera,  e piuttosto  manco  belle 
della  prima  , ne  allogò  a Domenico  Beccafumi 
Sanese  , dopo  la  prova  di  certi  quadri  che  egli 
fece  intorno  alla  segreslia  che  son  molto  belli, 
una  tavola  eh’  egli  fece  in  Pisa  , la  quale  non 
soddisfacendogli  come  i quadri  primi  , ne  fece 
fare  due  ultime  che  vi  mancavano  a Giorgio 
Vasari  Aretino,  le  quali  furono  poste  alle  due 

} foste  accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella 
acciata  dinanzi  della  chiesa  ; delle  quali  insie- 
me con  le  altre  molte  opere  grandi  e piccole 
sparse  per  Italia  e fuora  in  più  luoghi  non  con- 
viene che  io  parli  altrimenti,  ma  ne  lascerò  il 
giudizio  libero  a chi  le  ha  vedute  o vedrà.  Dol- 
se veramente  quest’opera  a Perino,  avendo  già 
fatti  i disegni  che  erano  per  riuscire  cosa  degna 
di  lui,  e da  far  nominar  quel  tempio,  oltre 
all’antichità  sue,  molto  maggiormente,  e da 
fare  immortale  Perino  ancora.  Era  a Perino 
nel  suo  dimorare  tanti  anni  in  Genova , ancora 
che  egli  ne  cavasse  utilità  a piacere,  venutagli 
a fastidio,  ricordandosi  di  Roma  nella  felicità  di 
Leone:  e quantunque  egli  nella  vita  del  cardi- 
nale Ippolito  de’ Medici  avesse  avuto  lettere  di 
servirlo,  e si  fussc  disposto  a farlo,  la  morte  di 
quel  signore  fu  cagione  che  cosi  presto  egli  non 
si  rimpatriasse.  Stando  dunque  le  cose  in  que- 
sto termine,  e molti  suoi  amici  procurando  il 
suo  ritorno,  ed  egli  infinitamente  più  di  loro, 
andarono  più  lettele  in  volta,  ed  in  ultimo  una 
mattina  gli  toccò  il  capriccio,  e senza  far  motto 
parti  di  Pisa,  ed  a Roma  si  condusse;  dove  fat- 
tosi^conosccre  al  reverendissimo  cardinale  Far- 
nese, e poi  a papa  Paolo,  stè  molti  mesi  che  egli 
non  fece  niente:  prima  perchè  era  trattenuto 
d’oggi  in  domane,  e poi  perchè  gli  venne  male 
in  un  braccio,  di  sorte  die  egli  spese  parecchi 
centinaia  di  scudi,  senza  il  disagio,  innanzi  che 
ne  potesse  guarire.  Per  il  che  non  avendo  chi 
lo  trattenesse,  fu  tentato  per  la  poca  carità  della 
corte  partirsi  molte  volte.  Pure  il  Molza  e molti 
altri  suoi  amici  lo  confortavano  ad  aver  pacien- 
za,  con  dirgli  che  Roma  non  era  più  quella,  e 
che  ora  ella  volle  che  un  sia  stracco  ed  infasti- 
dito da  lei,  innanzi  ch’ella  l’elegga  ed  accarezzi 
per  suo,  e massimamente  chi  seguita  Ponile  di 
qualche  bella  virtù.  Comperò  iti  questo  tempo 
M.  Pietro  declassimi  una  eappella  alla  Trinità, 
dipinta  la  volta  e le  lunette  con  ornamenti  di 
stucco  e cosi  la  tavola  a olio  da  Giulio  Romano 
e da  Gio.  Francesco  suo  cognato;  perche  disi- 
deroso  quel  gentiluomo  di  farla  finire,  dove  nelle 
lunette  erano  quattro  istorie  a fresco  di  Santa 
Maria  Maddalena,  e nella  tàvola  a olio  un  Cri- 
sto che  appare  a Maria  Maddalena  in  forma 
d’Ortolano,  fece  far  prima  un  ornamento  di  le- 
gno dorato  alla  tavola  che  n’aveva  uno  povero 
di  stucco,  e poi  allogò  le  facciate  a Perino,  il 
quale  fatto  fare  i ponti  e la  turata,  mise  mano, 
e dopo  molti  mesi  a fine  la  condusse.  Fecevi  uno 
spartimento  di  grottesche  bizzarre  e belle,  parte 
di  basso  rilievo  e parte  dipinte,  e ricinse  due 
storielle  non  molto  grandi  con  un  ornamento 


di  stucchi  molto  vari,  in  ciascuna  facciata  la  sua. 
Nell’una  era  la  Probatica  Piscina  con  quelli  rat- 
tratti c malati,  e l’angelo  che  viene  a commo- 
ver Tacque  con  le  vedute  di  que1  portici  che 
scortano  in  prospettiva  benissimo,  c gli  amia- 
menti  e gli  abiti  de’ sacerdoti  fatti  con  una  gra- 
zia molto  pronta,  ancoraché  le  figure  non  siano 
molto  grandi.  Nell'altra  fece  la  resurrezione  di 
Lazzaro  quatriduano,  che  il  mostra  nel  suo  ria- 
ver la  vita  molto  ripieno  della  pallidezza  e pau- 
ra della  morte,  ed  intorno  a esso  sono  molti  che 

10  sciolgono,  e pure  assai  che  si  maravigliano, 
ed  altri  che  stupiscono;  senza  che  la  storia  e 
adorna  d’aleuni  tempietti  che  sfuggono  nel  loro 
allontanarsi,  lavorati  con  grandissimo  amore:  ed 

11  simile  sono  tutte  le  cose  d’attoino  di  sturco. 
Sonvi  quattro  storicttine  minori,  due  per  fac- 
cia, che  mettono  in  mezzo  quella  grande,  nelle 
quali  sono  in  una  quando  il  centurione  dice  a 
Cristo  che  liberi  con  una  parola  il  figliuolo  che 
muore,  nell’altra  quando  caccia  i venditori  del 
tempio,  la  trasfigurazione  ed  un’altra  simile.  Fe- 
cevi ne’ risalti  de’ pilastri  di  dentro  quattro  fi- 
gure in  abito  di  profoli,  che  sono  veramente 
nella  lor  bellezza  quanto  eglino  possano  essere 
di  bontà  e di  proporzione  ben  fatti  e finiti;  ed 
è similmente  quell’opera  condotta  sì  diligente- 
mente, che  piuttosto  alle  cose  miniate  che  di- 
pinte per  la  sua  finezza  somiglia.  Vedovasi  una 
vaghezza  di  colorito  molto  viva  ed  una  gran  pa- 
cienza  usata  in  condurla,  mostrando  quel  vero 
amore  che  si  debbo  avere  all’arte;  e quest’ope- 
ra dipinse  egli  tutta  di  sua  man  propria,  ancor- 
ché gran  parte  di  quegli  stucchi  facesse  condur- 
re co’  suoi  disegni  a Guglielmo  Milanese,  stato 
già  seco  a Genova  e molto  amato  da  lui,  aven- 
dogli già  voluto  dare  la  sua  figliuola  per  donna. 
Oggi  costui  per  restaurare  le  anticaglie  di  casa 
Farnese  è fatto  frate  del  Piombo  in  luogo  di  fra 
Bastian  Viniziàno.  Non  tacei’ò  che  in  questa 
cappella  era  in  una  faccia  una  bellissima  sepol- 
tura di  marmo,  e sopra  la  cassa  una  femmina 
morta  di  marmo,  stata  eccellentemente  lavorata 
dal  Bologna  scultore,  e due  putti  ignudi  dalle 
bande,  nel  volto  della  qual  femmina  era  il  ri- 
tratto e Pefiìgic  d’una  famosissima  cortigiana  di 
Roma,  che  lasciò  quella  memoria,  la  quale  fu  le- 
vata da  que’ frati,  che  si  facevano  scrupolo  che 
una  si  fatta  femmina  fusse  quivi  stata  riposta 
con  tanto  onore.  Quest’opera  con  molti  disegni 
che  egli  fece,  fu  cagione  che  il  reverendissimo 
Cardinal  Farnese  gli  cominciasse  a dar  provvi- 
sione e servirsene  in  molte  cose.  Fu  fatto  leva- 
re per  ordine  di  papa  Paolo  un  cammino  ch’era 
nella  camera  del  fuoco,  .e  metterlo  in  quella 
della  segnatura,  dove  erano  le  spalliere  di  legno 
in  prospettiva  fatte  di  mano  di  fra  Giovanni  in- 
tagliatore per  papa  Giulio;  onde  avendo  nell’ima 
c nell’altra  camera  dipinto  Raffaello  da  Urbino, 
bisognò  rifare  tutto  il  basamento  alle  storie  della 
camera  della  segnatura,  che  è quella  dove  è di- 
pinto il  monte  Parnaso;  per  il  che  fu  dipinto  da 
Perino  un  ordine  finto  di  marmo  con  termini 
vari  c festoni,  maschere  ed  altri  ornamenti,  ed 
in  coi  ti  vani  storie  contraffatte  di  color  di  bron- 
zo, che  per  cose  in  fresco  sono  bellissime.  Nelle 
storie  era,  come  di  sopra,  trattando  i filosofi 
della  filosofìa,  i teologi  della  teologia,  ed  i poeti 
del  medesimo,  tulli  i fatti  di  coloro  che  erano 
stati  periti  in  quelle  professioni;  ed  ancoraché 
egli  non  le  conducesse  tutte  di  sua  mano  egli  le 
ritoccava  in  secco  di  sorte,  olirà  il  fare  i cartoni 


VASARI 


del  tutto  finiti,  che  poco  meno  sono  clic  snelle 
fossero  ili  sua  mano  : e ciò  fece  egli,  perchè  son- 
ilo infermo  d’iin  catarro,  non  poteva  tanta  fati- 
ca. Laonde  visto  il  papa  che  egli  meritava,  e per 
l’età  e per  ogni  cosa  sondosi  raccomandato,  gli 
fece  una  provvisione  di  ducati  venticinque  il 
mese  che  gli  durò  insino  alla  morte,  con  questo 
che  avesse  cura  di  servire  il  palazzo,  e così  casa 
Farnese.  Aveva  scoperto  già  Miclielagnolo  Buo- 
narroti nella  cappella  del  papa  la  facciata  del 
Giudizio,  e vi  mancava  di  sotto  a di  pigìi  ere  il 
basamento,  dove  si  aveva  ad  appiccare  una  spal- 
liera d’arazzi  tessuta  di  seta  e d’oro,  come  i 
panni  che  parano  la  cappella,  onde  avendo  or- 
dinato il  papa  che  si  mandasse  a tessere  in  Fian- 
dra, eoi  consenso  di  .Miclielagnolo  fecero  che  Pe- 
rino  cominciò  una  tela  dipinta  della  medesima 
grandezza,  eleni  rovi  femmine  e putti  e termini 
che  tenevano  festoni,  molto  vivi,  con  bizzarris- 
sime fantasie,  la  quale  rimase  imperfetta  in  al- 
cune stanze  di  Belvedere  dopo  la  morte  sua: 
opera  certo  degna  di  lui  e dell’ornamento  di  sì 
divina  pittura.  Dopo  questo  avendo  fatto  finire 
di  murare  Anton  da  S in  gallo  in  palazzo  del  pa- 
pa la  sala  grande  de’ re  dinanzi  alla  cappella  di 
Sisto  IV,  fece  Ferino  nel  cielo  uno  spartimento 
grande  d’otto  facce,  e croce,  ed  ovati  nel  rilie- 
vo e sfondato  di  quella:  il  che  fatto,  la  diedero 
a Ferino  che  la  lavorasse  di  stucco  e facesse 
quegli  ornamenti  più  ricchi  e più  belli  che  si 
potesse  fare  nella  difficultà  di  quell’arte.  Così 
cominciò,  e fece  negli  ottangoli,  in  cambio  d’una 
rosa,  quattro  putti  tondi  di  rilievo,  che  puntano 
i piedi  al  mezzo  e,  con  le  braccia  girando,  fan- 
no una  rosa  bellissima  $ e nel  resto  dello  spar- 
timento  sono  tutte  l’imprese  di  casa  Farnese,  e 
nel  mezzo  della  volta  l’arme  del  papa.  Onde  ve- 
ramente si  può  dire  quest’opera  di  stucco,  di 
bellezza,  di  finezza,  e eli  difficultà  aver  passato 
quante  ne  fecero  mai  gli  antichi  ed  i moderni,  e 
degna  veramente  d’un  capo  della  religione  cri- 
stiana. Così  furono  con  disegno  del  medesimo 
fatte  le  finestre  di  vetro  dal  Pastorino  da  Siena 
valente  in  quel  mestiero,  e sotto  fece  far  Perino 
le  facciate  per  farvi  le  storie  di  sua  mano  in  or- 
namenti di  stucchi  bellissimi,  che  furono  poi 
seguitati  da  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  pit- 
tore ; il  quale,  se  la  morte  non  gli  avesse  impe- 
dito quel  buon  aniino  che  aveva,  avrebbe  fatto 
conoscere  quanto  i moderni  avessero  avuto  cuo- 
re non  solo  in  paragonare  con  gli  antichi  l’ope- 
re  loro,  ma  forse  in  passarle  di  gran  lunga.  Men- 
tre che  lo  stucco  di  questa  volta  si  faceva,  e che 
egli  pensava  a’disegni  delle  storie,  in  S.  Pietro 
di  Roma,  rovinandosi  le  mura  vecchie  di  quella 
chiesa  per  rifar  le  nuove  della  fabbrica,  perven- 
nero i muratori  a una  parete  dove  era  una  no- 
stra Donna  ed  altre  pitture  di  man  di  Giotto; 
il  che  veduto  Perino,  che  era  in  compagnia  di 
M.  Niccolò  Acciainoli  dottor  fiorentino  e suo 
amicissimo,  mosso  l’uno  e l’altro  a pietà  di 
quella  pittura,  non  la  lasciarono  rovinare,  anzi 
fatto  tagliare  attorno  il  muro,  la  fecero  allaccia- 
re con  ferri  e travi,  e collocarla  sotto  l’organo 
di  S.  Pietro  in  un  luogo  dove  non  era  nè  al- 
tare nè  cosa  ordinata,  ed  innanzi  che  fusse  ro- 
vinato il  muro,  che  era  intorno  alla  Madonna, 
Perino  ritrasse  Orso  dell’Anguillaia  senator  ro- 
mano, il  quale  coronò  in  Campidoglio  M.  Fran- 
cesco Petrarca  che  era  a1  piedi  di  detta  Madon- 
na; intorno  alla  quale  avendosi  a far  certi  or- 
namenti di  stucchi  e di  pitture  ed  insieme  met- 


tervi la  memoria  di  un  Niccolò  Acciainoli,  che 
già  fu  senator  di  Roma,  focene  Pelino  i disegni 
e vi  messe  mano  subito,  ed  aiutato  da’ suoi  gio- 
vani e da  Marcello  Manlovano  suo  creato,  l’ope- 
ra fu  fatta  con  molta  diligenza.  Stava  nel  mede- 
simo S.  Pietro  il  Sacramento,  per  rispetto  della 
muraglia,  poco  onorato;  laonde  fatti  sopra  la 
compagnia  di  quello  uomini  deputali,  ordinaro- 
no che  si  facesse  in  mezzo  la  chiesa  vecchia  una 
cappella  da  Antonio  da  Sangallo,  parte  di  spo- 
glie di  colonne  di  marmo  antiche  e parte  d'al- 
tri ornamenti  e di  marmi  e «li  bronzi  e di  stuc- 
chi, mettendo  un  tabernacolo  in  mezzo  di  mano 
di  Donatello  per  più  ornamento;  onde  vi  fece 
Perino  un  sopraccielo  bellissimo  con  molte  sto- 
rie minute  delle  figure  del  Testamento  vecchio 
figurative  del  Sacramento.  Fecevi  ancora  in 
mezzo  a quella  una  storia  un  po’ maggiore,  den- 
tro vi  la  cena  di  Cristo  con  gli  Apostoli,  e sotto 
due  profeti  che  mettono  in  mezzo  il  corpo  di 
Cristo.  Fece  far  anco  il  medesimo  alla  chiesa 
di  S.  Giuseppo  vicino  a Ripetta  da  que’  suoi 
giovani  la  cappella  di  quella  chiesa,  che  fu  poi 
ritocca  c finita  da  lui:  il  quale  fece  similmente 
fare  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  in  Isola  con  suoi  disegni,  la  quale  mede- 
simamente ritoccò  ed  in  S.  Salvadore  del  Lauro 
fece  dipignere  all’altar  maggiore  alcune  storie, 
e nella  volta  alcune  grottesche;  così  di  fuori 
nella  facciata  un’Ànnunziata  condotta  da  Giro- 
lamo Sermoneta  suo  creato.  Così  adunque,  par- 
te per  non  potere  e parte  perchè  gl’ incresceva, 
piacendogli  più  il  disegnare  che  il  condur  l’ope- 
re.  andava  seguitando  quel  medesimo  ordine  che 
gia-tenne  Raffaello  da  Urbino  nell’ultimo  della 
sua  vita;  il  quale,  quanto  sia  dannoso  e di  bia- 
simo, ne  fanno  segno  Popere  de1  Chigi,  e quelle 
che  son  condotte  da  altri,  come  ancora  mostra- 
no queste  che  fece  condurre  Perino;  oltra  che 
elle  non  hanno  arrecato  molto  onore  a Giulio 
Romano  ancora  quelle,  che  non  sono  fatte  di 
sua  mano:  ed  ancorché  si  faccia  piacere  a’ prin- 
cipi per  dar  loro  Popere  presto,  e forse  bene-  j 
fi  zio  agli  artefici  che  vi  lavorano,  se  fussero  i | 
>iù  valenti  del  mondo,  non  hanno  mai  quel-  j 
'amore  alle  cose  d’altri  clic  altri  vi  ha  da  sè 
stesso,  nè  mai,  per  ben  disegnati  che  siano  i I 
cartoni,  si  imita  appunto  e propriamente,  come 
fa  la  mano  del. primo  autore;  il  quale  vedendo 
andare  in  rovina  l’opera,  disperandosi,  la  lascia 
precipitare  affatto:  ond’è  che  chi  ha  sete  d’ono- 
re, debbe  far  da  sè  solo.  E questo  lo  posso  io 
dir  per  prova,  che  avendo  faticato  con  grande 
studio  ne1  cartoni  della  sala  della  cancelleria 
nel  palazzo  di  S.  Giorgio  di  Roma,  che  per  aversi 
a fare  con  gran  prestezza  in  cento  dì,  vi  si  messe 
tanti  pittori  a colorirla,  che  diviarono  talmente 
da'  contorni  e bontà  di  crucili,  che  feci  proposi- 
to, e cosi  ho  osservato,  che  d’allora  in  qua  nes- 
suno ha  messo  mano  in  su  Popere  mie.  Laonde 
chi  vuol  conservare  i nomi  e Popere,  ne  faccial 
meno,  e tutte  di  man  sua,  se  e1  vuol  conseguirei 
quell’intero  onore,  clic  cerca  acquistare  un  bel-j 
lissimo  ingegno.  Dico  adunque,  che  Perino  peri 
le  tante  cure  commessegli  era  forzato  metterei 
molte  persone  in  opera,  ed  aveva  sete  più  dii 
guadagno  che  di  gloria,  parendogli  aver  gittatol 
via  e non  avanzato  niente  nella  sua  gioventù  :i 
e tanto  fastidio  gli  dava  il  veder  venir  giovani 
su,  clic  facessero,  che  cercava  metterli  sotto  di! 
sè,  acciò  non  gli  avessero  a impedire  il  luogo.! 
Venendo  poi  l’anno  i54<>  Tiziano  da  Cador.  pilù 
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tor  vìniziano  celebratissimo,  per  far  ritratti  a 
Roma,  ed  avendo  prima  ritratto  papa  Paolo, 

Quando  Sua  S ardita  andò  a Busscto,  e non  aven- 
o rimunerazione  di  quello  nè  d’alcuni  altri  che 
aveva  fatti  al  cardinale  Farnese  ed  a Santa  Fio- 
re, da  essi  fu  ricevuto  onoratissimamente  in  Bel- 
vedere : perchè  levatosi  una  voce  in  corte,  e poi 
per  Roma,  qualmente  egli  era  venuto  per  fare 
istorie  di  sua  mano  nella  sala  de1  re  in  palazzo, 
dove  Pelino  doveva  Farle  egli,  e vi  si  lavorava 
di  già  ì stucchi,  dispiacque  molto  questa  venuta 
a Perino  e se  ne  dolse  con  molti  amici  suoi, 
non  perchè  credesse  che  nell1  istoria  Tiziano 
avesse  a passarlo  lavorando  in  fresco,  ma  per- 
chè desiderava  trattenersi  con  quest’opera  paci- 
ficamente cd  onoratamente  fino  alla  morte}  e se 
pur  ne  aveva  a fare,  farla  senza  concorrenza,  ba- 


standogli pur  troppo  la  volta  e la  facciata  della 
cappella  di  Miclielagnolo  a paragone  quivi  vi- 
cina. Questa  sospizione  fu  cagione  che  mentre 
Tiziano  stè  in  Roma  egli  lo  sfuggì  sempre,  e 
sempre  stette  di  mala  voglia  fino  alla  partita 
sua.  Essendo  Castellano  di  Castel  Sant.1  Agnolo 
Tiberio  Crispo,  che  fu  poi  fatto  cardinale,  co- 
me persona  che  si  dilettava  delle  nostre  arti,  si 
messe  in  animo  d’abbellire  il  castello,  ed  in  quel- 
lo rifece  logge,  camere,  e sale  ed  appartamenti 
bellissimi,  per  poter  ricevere  meglio  Sua  Santità 
quando  ella  vi  andava;  e così  fatte  molte  stanze 
cd  altri  ornamenti  con  ordine  e disegni  di  Raf- 
faello da  Montelupo,  e poi  in  ultimo  di  Antonio 
da  Sangallo,  fecevi  far  di  stucco  Raffaello  una 
loggia,  cd  egli  vi  fece  l’angelo  di  marmo,  figura 
di  sei  braccia,  posta  in  cima  al  castello  sull1  ul- 
timo torrione;  e così  fece  dipigner  detta  loggia 
a Girolamo  Sermoneta,  che  è quella  che  volta 
verso  i prati,  che  finita,  fu  poi  il  resto  delle  stan- 
ze dato  parte  a Luzio  Romano,  ed  in  ultimo  le 
sale  ed  altre  camere  importanti  fece  Perino  parte 
di  sua  mano,  c parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi 
cartoni.  La  sala  è molto  vaga  e bella,  lavorata 
di  stucchi  e tutta  piena  d1  istorie  romane  fatte 
da1  suoi  giovani,  ed  assai  di  mano  di  Marco  da 
Siena  discepolo  di  Domenico  Bcccafumi , ed  in 
certe  stanze  sono  fregiature  bellissime.  Usava 
Perino,  quando  poteva  avere  giovani  valenti, 
servirsene  volentieri  nell’opere  sue,  non  restan- 
do per  questo  egli  di  lavorare  ogni  cosa  mecca- 
nica. Fece  molte  volte  i pennoni  delle  trombe, 
le  bandiere  del  castello  , e quelle  dell1  armata 
della  religione.  Lavorò  drappelloni,  sopravveste, 
portiere,  ed  ogni  minima  cosa  dell’arte.  Comin- 
ciò alcune  tele  per  far  panni  d1  arazzi  per  il 
principe  Doria,  e fece  per  il  reverendissimo  Car- 
dinal Farnese  una  cappella,  e così  uno  scrittoio 
all1  eccellentissima  madama  Margherita  d’Austria. 
A Santa  Maria  del  Pianto  fece  fare  un  ornamen- 
to intorno  alla  Madonna,  e cosi  in  piazza  Giudea 
alla  Madonna  pure  un  altro  ornamento,  e molte 
altre  opere,  delle  quali  per  esser  molte  non  farò 
al  presente  altra  memoria,  avendo  egli  massima- 
mente  costumato  di  pigliare  a far  ogni  lavoro 
che  gli  veniva  per  le  mani;  la  qual  silicosi  fatta 
natura,  perchè  era  conosciuta  dagli  uffiziali  di 
palazzo,  era  cagione  che  egli  aveva  sempre  che 
fare  per  alcuni  di  loro,  e lo  faceva  volentieri 
per  trattenersegli,  onde  avessero  cagione  di  ser- 
virlo ne1  pagamenti  delle  provvisioni , ed  altre 
sue  bisogne.  Avevasi  oltre  ciò  acquistata  Perino 
un’autorità  che  a lui  si  allogavano  tutti  i lavori 
di  Roma;  perciocché,  oltre  che  parca  che  in  un 
certo  modo  se  gli  dovessino,  faceva  alcuna  volta 
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le  cose  per  vilissimo  prezzo  ; nel  che  faceva  a 
sè  ed  all1  arte  poco  utile,  anzi  molto  danno.  E 
che  ciò  sia  vero,  se  egli  avesse  preso  a far  sopra 
di  sè  la  sala  de’ re  in  palazzo,  e lavoratovi  in- 
sieme con  i suoi  garzoni,  e arebbe  avanzato  pa- 
recchie centinaia  di  scudi,  che  tutti  furono  de’ 
ministri  che  avevano  cura  dell’opera  e pagava- 
no le  giornate  a chi  vi  lavorava.  Laonde  avendo 
egli  preso  un  carico  sì  grande  c con  tante  fati- 
che, cd  essendo  catarroso  ed  infermo,  non  potè 
sopportar  tanti  disagi,  avendo  il  giorno  e la  notte 
a disegnare  c soddisfare  a1  bisogni  di  palazzo,  e 
fare,  non  che  altro,  i disegni  di  ricami,  d'intagli 
a1  banderai,  ed  a tutti  i capricci  rii  molti  orna- 
menti di  Farnese  e d’  altri  cardinali  e signori: 
ed  insomma  avendo  sempre  l1  animo  occupatis- 
simo, ed  intorno  scultori,  maestri  di  stucchi,  in 
tagliatori  di  legname,  sarti,  ricamatori,  pittori, 
metti  lo  ri  d’oro,  ed  altri  simili  artefici,  non  ave- 
va mai  un1  ora  di  riposo  : e quanto  di  bene  e 
contento  sentiva  in  cjucsta  vita,  era  ritrovarsi 
talvolta  con  alcuni  amici  suoi  all’osteria,  la  quale 
egli  continuamente  frequentò  in  tutti  i luoghi 
dove  gli  occorse  abitare,  parendogli  che  quella 
fusse  la  vera  beatitudine,  la  requie  del  mondo, 
ed  il  riposo  de1  suoi  travagli.  Dalle  fatiche  adun- 
que dell’arte,  c da’ disordini  di  Venere  e della 
bocca  guastatasi  la  complessione,  gli  venne  un’ 
asima  che,  andandolo  a poco  a poco  consuman- 
do, finalmente  lo  fece  cadere  nel  tisico;  e così 
una  sera , parlando  con  un  suo  amico  vicino  a 
casa  sua,  di  mal  di  gocciola  cascò  morto  d’  età 
d’  anni  quarantasette.  Di  che  si  dolsero  infini- 
tamente molti  artefici,  come  d’una  gran  perdila 
che  fece  veramente  la  pittura;  e da  M.  Ioseffo 
Ciucio  medico  di  Madama,  suo  genero,  e dalla 
sua  donna  gli  fu  nella  Ritonda  di  Roma  e nella 
cappella  di  S.  Giuseppo  dato  onorata  sepoltura 
con  questo  epitaffio;  Paino  Bonaccnrsio  Fogne 
fiorentino,  qui  ingoilo  et  arte  singolari  egregios 
curri  piclores  per  multos  ioni  plastas  facile  orni  ics 
superarti,  Calharina  Perini  coniugi,  Lavinia 
BonacCursia  parenti , Joscphus  Cincius  socero 
diarissimo  et  optimo  fecere.  Vixitann.  46,  men.  3, 
dics  21,  morluus  est  14,  Calen.  Noretnb.  Ann. 
Christ.  1 547. 

Rimase  nel  luogo  di  Perino  Daniello  Volter- 
rano, che  molto  lavorò  seco,  e finì  gli  altri  due 
profeti  che  sono  alla  cappella  del  Crocifisso  in 
S.  Marcello;  e nella  Trinità  ha  fatto  una  cap- 
pella bellissima  di  stucchi  e di  pittura  alla  si- 
gnora Elena  Orsina,  e molte  altre  opere,  delle 
quali  si  farà  a suo  luogo  memoria.  Perino  dun- 
que, come  si  vede  per  le  cose  dette  e molte  clic 
si  potrebbono  dire,  è stato  uno  de’ più  universa- 
li pittori  de’ tempi  nostri,  avendo  aiutato  gli 
artefici  a fare  eccellentemente  gli  stucchi,  e la- 
vorato grottesche,  paesi,  animali,  e tutte  l’ altre 
cose  clic  può  sapere  un  pittore  , e colorito  in 
fresco,  a olio,  ed  a tempera;  onde  si  può  dire 
ohe  sia  stato  il  padre  di  queste  nobilissime  arti, 
vivendo  le  virtù  di  lui  in  coloro  che  le  vanno 
imitando  in  ogni  effetto  onorato  dell’arte.  Sono 
state  dopo  la  morte  di  Perino  stampate  molte 
cose  ritratte  dai  suoi  disegni:  la  fulminazione 
de’  giganti  fatta  a Genova,  otto  storie  di  S.  Pie- 
ro tratte  dagli  Atti  degli  apostoli,  le  quali  fece 
in  disegno  , perchè  ne  fusse  ricamato  per  papa 
Paolo  III  un  piviale;  e molte  altre  cose  che  si 
conoscono  alla  maniera.  Si  servì  Perino  di  molli 
giovani,  cd  insegnò  le  cose  dell’arte  a molti  di- 
scepoli; ma  il  migliore  di  tutti,  e quegli  di  cui 
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egli  si  servi  più  che  (li  tutti  gli  altri,  fu  Girola- 
mo Siciolante  da  Sermoneta,  del  quale  si  ragio- 
nerà a suo  luogo.  Similmente  fu  suo  discepolo 
Marcello  Mantovano  il  quale  sotto  di  lui  con- 
dusse in  Castel  Sant’Angelo  all’  entrata  col  di- 
segno di  Pel  ino  in  una  facciata  una  nostra  Don- 
na con  molti  santi  a fresco,  che  fu  opera  molto 
bella 5 ma  anco  delle  opere  di  costui  si  farà  men- 
zione altrove.  Lasciò  Pelino  molti  disegni  alla 
sua  morte  e di  sua  mano  e d’altri  parimente} 
ma  fra  gli  altri  tutta  la  cappella  di  Michelagno- 
lo  Buonarroti  disegnata  di  mano  di  Lionardo 
Cungi  dal  Borgo  S.  Sepolcro  , che  era  cosa  ec- 
cellente} i quali  tutti  disegni  con  altre  cose  fu- 
rono dagli  eredi  suoi  venduti:  e nel  nostro  li- 
bro sono  molte  carte  fatte  da  lui  di  penna,  che 
sono  molto  belle. 

VITA  DI  DOMENICO  BECCAFUMI 

PITTORE  5 MAESTRO  DI  (JET fi  SAHESE 

Quello  stesso  che  per  dono  solo  della  natura 
si  vide  in  Giotto  e in  alcun  altro  di  que’ pittori 
de’  quali  avemo  insili  qui  ragionato,  si  vide  ul- 
timamente in  Domenico  Beccafumi  pittor  sane- 
se:  perciocché,  guardando  egli  alcune  pecore  di 
suo  padre  chiamato  Pacio  e lavoratore  di  Lo- 
renzo Beccafumi  cittadin  sanese,  fu  veduto  eser- 
citarsi da  per  se,  così  fanciullo  come  era,  in  di- 
segnando quando  sopra  le  pietre,  e quando  in 
altro  modo.  Perchè  avvenne  che  vedutolo  un 
giorno  il  detto  Lorenzo  disegnare  con  un  basto- 
ne appuntato  alcune  cose  sopra  la  rena  d’  un 
picco!  fìumicello.  là  dove  guardava  le  sue  be- 
stiole, lo  eliiese  al  padre,  disegnando  servirsene 
per  ragazzo,  ed  in  un  medesimo  tempo  farlo  im- 
parare. Essendo  adunque  questo  putto,  che  al- 
lora era  chiamato  Mecherino,  da  Pacio  suo  pa- 
dre conceduto  a Lorenzo,  fu  condotto  a Siena, 
dove  esso  Lorenzo  gli  fece  per  un  pezzo  spendere 
epici  tempo,  che  gli  avanzava  da’ servigi  di  casa, 
in  bottega  d’un  pittore  suo  vicino  di  non  molto 
valore.  T ùttavia  quello  che  non  sapeva  egli,faceva 
imparare  a Mecherino  da’ disegni  che  aveva  ap- 
presso di  sè  di  pittori  eccellenti,  de’ quali  si  ser- 
viva ne’  suoi  bisogni,  come  usano  di  fare  alcuni 
maestri  che  hanno  poco  peccato  nel  disegno.  In 
questa  maniera  dunque  esercitandosi  mostrò  Me- 
cherino saggio  di  dovere  riuscire  ottimo  pittore. 
Intanto  capitando  in  Siena  Pietro  Perugino,  al- 
lora famoso  pittore,  dove  fece,  come  si  è detto, 
due  tavole,  piacque  molto  la  sua  maniera  a Do- 
menico: perchè  messosi  a studiarla  ed  a ritrarre 
quelle  tavole  , non  andò  molto  che  egli  prese 
quella  maniera.  Dopo  essendosi  scoperta  in  Ro- 
ma la  cappella  di  Michelagnolo  e l’opcre  di  Raf- 
faello da  Urbino,  Domenico  che  non  aveva  mag- 
giore desiderio  che  d’imparare,  e conosceva  in 
Siena  perder  tempo  , presa  licenza  da  Lorenzo 
Beccafumi  , dal  quale  si  acquistò  la  famiglia  ed 
il  casato  de’ Beccafumi,  se  n’andò  a Roma,  dove 
acconciatosi  con  un  dipintore,  che  lo  teneva  in 
casa  alle  spese,  lavorò  insieme  con  esso  lui  mol- 
te opere,  attendendo  in  quel  mentre  a studiare 
le  cose  di  Michelagnolo,  di  Raffaello,  e degli  al- 
tri eccellenti  maestri,  e le  statue  e pili  antichi 
d’  opera  maravigliosa.  Laonde  non  passò  molto 
che  egli  divenne  fiero  nel  disegnare , copioso 
nell’ invenzioni,  e molto  vago  coloritore.  Nel  quale 
spazio,  che  non  passò  due  anni,  non  fece  altra 
cosa  degna  di  memoria  che  una  facciata  in  Boi-  | 
vo  con  un’  arme  colorita  di  papa  Giulio  II.  In  | 


questo  tempo  essendo  condotto  in  Siena,  come 
si  dirà  a suo  luogo  , da  uno  degli  Spannocchi 
mercante  Giovan  Antonio  da  Vercelli  pittore  e 
giovane  assai  buon  pratico  e%iolto  adoperato 
da’ gentiluomini  di  quella  città  (che  fu  sempre 
amica  e fautrice  di  tutti  i virtuosi)  e particolar- 
mente in  fare  ritratti  di  naturale,  intese  ciò  Do- 
menico, il  quale  molto  desiderava  di  tornare  alla 
patria}  onde  tornatosene  a Siena,  veduto  che 
Giovan  Antonio  aveva  gran  fondamento  nel  di- 
segno, nel  quale  sapeva  che  consiste  l’eccellen- 
za degli  artefici,  si  mise  con  ogni  studio,  non  gli 
bastando  quello  che  aveva  fatto  in  Roma , a se- 
guitarlo, esercitandosi  assai  nella  nolomia  e nel 
fare  ignudi}  il  che  gli  giovò  tanto,  che  in  poco 
tempo  cominciò  a essere  in  quella  città  nobilis- 
sima molto  stimato.  Nè  fu  meno  amato  per  la 
sua  bontà  e costumi,  che  per  l’arte;  perciocché 
dove  Giovan  Antonio  era  bestiale,  licenzioso^  e 
fantastico,  e chiamato,  perchè  sempre  praticava 
e viveva  con  giovanetti  sbarbali , il  Sodoma  , e 
per  tale  ben  volentieri  rispondeva,  era  dall’altro 
lato  Domenico  tutto  costumato  e dabbene  , e 
vivendo  cristianamente  stava  il  più  del  tempo 
solitario:  e perchè  molte  volte  sono  più  stimati 
dagli  uomini  certi  che  son  chiamati  buoni  com- 
pagni e solazzevoli,  che  i virtuosi  e costumati, 
i più  de’ giovani  sanesi  seguitavano  il  Sodoma, 
celebrandolo  per  uomo  singolare  : il  qual  Sodo- 
ma, perchè,  come  capriccioso,  aveva  sempre  in 
casa  per  soddisfare  al  popolaccio  papagalli,  ber- 
tucce, asini  nani,  cavalli  piccoli  dell’  Elba,  un 
corbo  che  parlava,  barbari  da  correr  palj,  ed  al- 
tre sì  fatte  cose,  si  aveva  acquistato  un  nome 
fra  il  volgo,  che  non  si  diceva  se  non  delle  sue 
pazzie.  Avendo  dunque  il  Sodoma  colorito  a fre- 
sco la  facciata  della  casa  di  M.  Agostino  Bardi, 
fece  a sua  concorrenza  Domenico,  in  quel  tem- 
po medesimo,  dalla  colonna  della  Postierla  vi- 
cina al  duomo  la  facciata  d’una  casa  de’ Borghe- 
si, nella  quale  mise  molto  studio.  Sotto  il  tetto 
fece  in  un  fregio  di  chiaroscuro  alcune  figurine 
molto  lodate,  e negli  spazj,  fra  tre  ordini  di  fine- 
stre di  trevertino  che  ha  questo  palagio,  fece  di 
color  di  bronzo,  di  chiaroscuro,  e colorite  mol- 
te figure  di  Dii  antichi  e d’altri,  che  furono  più 
che  ragionevoli,  sebbene  fu  più  lodata  quella  del 
Sodoma;  e 1’  una  e 1’  altra  di  queste  facciate  fu 
condotta  l’anno  iòta.  Dopo  fece  Domenico  in 
S.  Benedetto,  luogo  de’monaci  di  Monte  Oliveto 
fuor  della  porta  a Tufi,  in  una  tavola  S.  Caterina 
da  Siena  che  riceve  le  stimate  sotto  un  casa- 
mento, un  S.  Benedetto  ritto  da  man  destra, 
ed  a sinistra  un  S.  Ieronimo  in  abito  di  cardi- 
nale: la  quale  tavola,  per  essere  di  colorito  molto 
dolce  ed  aver  gran  rilievo,  fu  ed  è ancora  molto 
lodata.  Similmente  nella  predella  di  questa  ta- 
vola fece  alcune  stori  ette  a tempera  con  fierez- 
za e vivacità  incredibile,  e con  tanta  facilità  di 
disegno,  che  non  possono  aver  maggior  grazia,  e 
nondimeno  paiono  fatte  senza  una  fatica  al  mon- 
do. Nelle  quali  storielte  è quando  alla  medesi- 
ma S.  ^Caterina  1’  angelo  mette  in  bocca  parte 
dell’ostia  consccrala  dal  sacerdote;  in  un’altra  è 
quando  Gesù  Cristo  la  sposa,  ed  appresso  quando 
ella  riceve  l’abito  da  S.  Domenico,  con  altre  sto- 
.rie.  Nella  chiesa  di  S.  Martino  fece  il  medesimo  in 
una  tavola  grande  Cristo  nato  ed  adorato  dalla 
Vergine,  da  Giuseppe,  e da’ pastori;  ed  a som- 
mo alla  capanna  un  ballo  d’angeli  bellissimo. 
Nella  quale  opera,  che  è molto  lodata  dagli  ar- 
tefici, cominciò  Domenico  a far  conoscere  a co- 
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loro  che  intendevano  qualche  cosa,  che  P opere 
sue  erano  fatte  con  altro  fondamento  che  quelle 
del  Sodoma.  Dipinse  poi  a fresco  nello  spedale 
grande  la  Madonna,  che  visita  S.  Elisabetta,  in 
una  maniera  molto  vaga  e molto  naturale:  e nella 
chiesa  di  S.  Spirilo  fece  in  una  tavola  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  che  sposa  la  det- 
ta S.  Caterina  da  Siena,  e dagli  lati  S.  bernar- 
dino, S.  Francesco,  S.  Girolamo,  e S.  Caterina 
1 vergine  e martire:  e dinanzi  sopra  certe  scale  S. 
Piero  e S.  Paolo,  ne1  quali  fìnse  alcuni  riverberi 
del  color  de1  panni  nel  lustro  delle  scale  di  mar- 
mo molto  artifiziosi  : la  quale  opera,  che  fu  fatta 
con  molto  giudizio  c disegno,  gli  acquistò  molto 
onore,  siccome  fecero  ancora  alcune  figurine  fat- 
te nella  predella  della  tavola  dove  S.  Giovanni 
battezza  Cristo,  un  re  fa  gettar  in  un  pozzo  la 
moglie  ed  i figliuoli  di  S.  Gismondo,  S.  Dome- 
menico  fa  ardere  i libri  degli  eretici,  Cristo  fa 
presentar  a S.  Caterina  di  Siena  due  corone, 
una  di  rose,  P altra  di  spine,  e S.  Bernardino 
da  Siena  predica  in  sulla  piazza  da  Siena  a un  po- 
polo grandissimo.  Dopo  essendo  allogata  a Do- 
menico per  la  fama  di  queste  opere  una  tavola 
che  dovea  porsi  nel  Carmine,  nella  quale  aveva 
a far  un  S.  Michele  che  uccidesse  Lucifero,  egli 
andò,  come  capriccioso,  pensando  a una  nuova 
invenzione  per  mostrare  la  virtù  ed  i bei  con- 
cetti delPanimo  suo 5 e così,  per  figurar  Lucifero 
co1  suoi  seguaci  cacciati  per  la  superbia  dal  ciclo 
nel  più  profondo  a basso,  cominciò  una  pioggia 
d’igqmh  molto  bella,  ancoraché,  pft*  esservisi 
mollo  affaticato  dentro,  ella  paresse  anzi  confu- 
sa che  no.  Questa  tavola,  essendo  rimasa  imper- 
fella,  fu  portata  dopo  la  morte  di  Domenico 
nello  spedale  grande  salendo  una  scala  che  è 
vicina  alP  aitar  maggiore,  dove  ancora  si  vede 
con  maraviglia,  per  certi  scorti  d’ ignudi  bellis- 
simi ; e nel  Carmine,  dove  dovea  questa  esser 
collocata,  ne  fu  posta  un’altra,  nella  qual1  è fìnto 
nel  più  allo  un  Dio  Padre  con  molti  angeli  in- 
torno sopra  le  nuvole  con  bellissima  grazia,  e 
nel  mezzo  della  tavola  è l’angelo  Michele  arma- 
to, che  volando  mostra  aver  posto  nel  centro  della 
terra  Lucifero,  dove  sono  muraglie  clic  ardono, 
antri  rovinati,  ed  un  lago  di  fuoco,  con  angeli 
in  varie  attitudini  ed  anime  nude,  che  in  di- 
versi atti  nuotano  e si  cruciano  in  quel  fuoco 5 
il  che  tutto  è fatto  con  tanta  bella  grazia  e ma- 
niera, che  pare  che  quell1  opera  tnaravigìiosa  in 
quelle  tenebre  scure  sia  lumeggiata  da  quel  fuo- 
co, onde  è tenuta  opera  rara,  c Baldassarc  Pe- 
ruzzi  Sanese  pittore  eccellente  non  si  poteva  sa- 
ziare di  lodarla;  ed  un  giorno  che  io  la  vidi  seco 
scoperta,  passando  per  Siena,  ne  restai  maravi- 
gliato, siccome  feci  ancora  di  cinque  storiette 
che  sono  nella  predella,  fatte  a tempera  con  bella 
e giudiziosa  maniera.  Un’altra  tavola  fece  Do- 
menico alle  monache  d’Ognissanti  della  mede- 
sima città,  nella  qual’ è di  sopra  Cristo  in  aria, 
che  corona  la  Vergine  glorificata,  e a basso  S. 
Gregorio,  S.  Antonio,  S.  Maria  Maddalena,  e S. 
Caterina  vergine  e martire.  Nella  predella  simil- 
mente sono  alcune  figurine  fatte  a tempera, molto 
belle.  In  casa  del  sig.  Marcello  Agostini  dipinse 
Domenico  a fresco  nella  volta  di  una  camera, 
clic  ha  tre  lunette  per  faccia  c due  in  ciascuna 
testa  con  un  paramento  di  fregi  che  rigirano 
intorno  intorno,  alcune  opere  bellissime.  Nel 
mezzo  della  volta  fa  il  partimcnto  due  quadri; 
nel  primo,  dove  si  fìnge  che  l’ornamento  tenga 
un  panno  di  seta,  pare  che  si  veggia  tessuto  in 
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quello  Scipione  Affricano  rendere  la  giovane  in- 
tatta al  suo  marito;  e nell’altro  Zelisi  pittore 
celebratissimo  clic  ritrae  più  femmine  ignudo  per 
farne  la  sua  pittura , che  s’ avea  da  porre  nel 
tempio  di  Giunone.  In  una  delle  lunette  in  figu- 
rettc  di  mezzo  braccio  in  circa,  ma  bellissimo, 
sono  i due  fratelli  romani,  che  essendo  nemici, 
per  lo  pubblico  bene  c giovamento  della  patria, 
divengono  amici.  Nell’  altra  clic  segue  e Tor- 
quato che,  per  osservare  la  legge,  dovendo  es- 
ser cavati  gli  occhi  al  figliuolo,  ne  fa  cavare  uno 
a lui  ed  uno  a sè.  In  quella  che  segue  è la  pe- 
tizione— il  «piale,  dopo  essergli  sfate  lette  le 
sue  scelleratezze  fatte  con  tra  la  patria  e popolo 
romano,  e fatto  morire.  In  quella  che  è accanto 
a questa  è il  popolo  romano  , clic  delibera  la 
spedizione  di  Scipione  in  Affrica.  Allato  a que- 
sta é in  un’altra  lunetta  un  sacrifizio  antico 
pieno  di  varie  figure  bellissime  con  un  tempio 
tirato  in  prospettiva  che  ha  rilievq  assai , per- 
chè in  questo  era  Domenico  veramente  eccel- 
lente maestro.  Nell’  ultima  è Catone  che  si  uc- 
cide, essendo  sopraggiunto  da  alcuni  cavalli  che 
quivi  sono  dipinti  bellissimi.  Ne’vani  similmente 
delle  lunette  sono  alcune  piccole  istorie  inolio 
ben  finite;  onde  la  bontà  di  quest’opera  fu  ca- 
gione clic  Domenico  fu  da  chi  allora  governava 
conosciuto  per  eccellente  pittore,  e messo  a di- 
pignere  nel  palazzo  de’ Signori  la  volta  d’  una 
sala,  nella  quale  usò  tutta  quella  diligenza,  stu- 
dio, e fatica  che  si  potè  maggiore  per  mostrar 
la  virtù  sua,  ed  ornare  quel  celebre  luogo  della 
•sua  patria,  che  tanto  l’onorava.  Questa  sala,  che 
è lunga  due  quadri  c larga  uno,  ha  la  sua  volta 
non  a lunette,  ma  a uso  di  schifo  : onde  paren- 
dogli che  così  tornasse  meglio,  fece  Domeni- 
co il  partimcnto  di  pittura  con  fregi  c cornici 
messe  d’oro  tanto' bene,  che  senza  altri  orna- 
menti di  stucchi  o d’altro  è tanto  ben  condot- 
to, e con  bella  grazia, clic  pare  veramente  di  rilie- 
vo. In  ciascuna  dunque  delle  due  teste  di  questa 
sala  è un  gran  quadro  con  una  storia,  ed  in  cia- 
scuna faccia  ne  sono  due  che  mettono  in  mezzo 
un  ottangolo;  e così  sono  i quadri,  sei,  e gli  ot- 
tangoli  due,  ed  in  ciascuno  d’  essi  una  storia. 
Nei  canti  della  volta,  dove  è lo  spigolo  è gi- 
rato un  tondo  clic  piglia  dell’  una  e dell’altra 
faccia  per  metà,  e questi  essendo  rotti  dallo  spi- 
golo della  volta  fanno  otto  vani,  in  ciascuno  de’ 
quali  sono  figure  grandi  che  siedono  , figurate 
)er  uomini  segnalati  ch’hanno  difesa  la  repub- 
blica ed  osservate  le  leggi.  Il  piano  della  volta 
nella  maggiore  altezza  è diviso  in  tre  parti,  di 
maniera  che  fa  un  tondo  nel  mezzo  sopra  gli 
ottangoli  a dirittura,  e due  quadri  sopra  i quadri 
delle  facciate.  In  uno  adunque  degli  ottangoli  è 
una  femmina  con  alcuni  fanciulli  attorno,  che  ha 
un  cuore  in  mano  per  1’  amore  che  si  deve  alla 
patria.  Nell’altro  è un’altra  femmina  con  altret- 
tanti putti,  fatta  per  la  concordia  de’ cittadini  : e 
questi  mettono  in  mezzo  una  Iustizia  clic  è nel 
tondo  con  la  spada  e bilance  in  mano,  e questa 
scorta  al  disotto  in  su,  tanto  gagliardamente,  che 
è una  maraviglia;  perché  il  disegno  ed  il  colorito, 
che  ai  piedi  comincia  oscuro,  va  verso  le  ginoc- 
chia più  chiaro,  e così  va  facendo  a poco  a poco 
di  maniera  verso  il  dorso,  le  spalle,  e le  braccia; 
elicla  testa  si  va  compiendo  in  uno  splendor  ce- 
leste che  fa  parere  che  quella  figura  a poco  a poco 
se  ne  vada  in  fumo  ; onde  non  è possibile  ima- 
ginare  , non  clic  vedere  , la  più  bella  figura  di 
quesla,  nè  altra  fatta  con  maggior  giudizio  ed 
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arte,  fra  quante  -ne  furono  mai  dipinte  che 
scortassino  al  disotto  in  sii.  Quanto  alle  storie, 
nella  prima  della  testa,  entrando  nel  salotto  a 
man  sinistra,  è Marco  Lepido  e Fulvio  Fiacco 
censori,  i quali  essendo  fra  loro  nimici,  subito 
che  furono  colleglli  nel  magistrato  della  censura, 
a benefizio  della  patria  deposto  l1  odio  parti- 
colare, furono  in  quelPufizio  come  amicissimi: 
e questi  Domenico  fece  ginocchioni  che  si  ab- 
bracciano, con  molte  figure  attorno  e con  or- 
dine bellissimo,  di  casamenti  c tempj,  tirati  in 
prospettiva  tanto  bene  ed  igegnosamente,  che 
in  loro  si  vede  quanto  intendesse  Domenico  la 
prospettiva.  Nell’altra  faccia  segue  in  un  qua- 
dro F istoria  di  Postumio  Tiburzio  dittatore  , il 
quale  avendo  lasciato  alla  cura  dell’esercito  ed 
in  suo  luogo  un  suo  unico  figliuolo,  comandan- 
dogli che  non  dovesse  altro  fare  che  guardare 
gli  alloggiamenti,  lo  fece  morire  per  essere  sta- 
to disubbidiente  ed  avere  con  bella  occasione 
assaltati  gli  inimici  od  avutone  vittoria:  nella 
quale  storia  fece  Domenico  Postumio  vecchio  e 
raso,  con  la  man  destra  sopra  le  scuri , e con  la 
sinistra  clic  mostra  all’  esercito  il  figliuolo  in 
terra  morto,  in  iscorlo  molto  ben  fatto;  e sotto 
questa  pittura,  che  è bellissima,  è una  inscrizione 
molto  bene  accomodata.  NelPottangolo  che  se- 
gue in  mezzo  è Spurio  Cassio,  il  quale  il  se- 
nato romano,  dubitando  che  non  si  facesse  re, 
lo  fece  decapitare  e rovinargli  le  case;  ed  in  que- 
sta, la  testa  clic  è accanto  al  carnefice,  ed  il  corpo 
che  è in  terra  in  iscorto,  sono  bellissimi.  Nell1  al- 
tro quadro  è Publio  Muzio  tribuno,  che  fece  ab- 
bruciare tutti  i suoi  colleglli  tribuni  , i quali 
aspiravano  con  Spurio  alla  tirannide  della  pa- 
tria; ed  in  questa  il  fuoco  che  arde  que1  corpi  è 
benissimo  fatto,  e con  molto  artifizio.  Nell1  altra 
testa  del  salotto  in  un  altro  quadro  è Codio  Ate- 
niese, il  quale,  avendo  detto  l1  oracolo  chela 
vittoria  sarebbe  da  quella  parte  della  quale  il 
re  sarebbe  dagli  inimici  morto,  deposte  le  vesti 
sue,  entrò  sconosciuto  fra  li  nemici,  e si  fece 
uccidere,  dando  a’suoi  con  la  propria  morte  la 
vittoria.  Domenico  dipinse  costui  a sedere,  ed  i 
suoi  baroni  a lui  dintorno,  mentre  si  spoglia 
appresso  a un  tempio  tondo  bellissimo  ; e nel 
lontano  della  storia  si  vede  quando  egli  è morto, 
col  suo  nome  sotto  in  un  epitaffio.  Voltandosi 
poi  all1  altra  facciata  lunga  dirimpetto  a1  due 
quadri  che  mettono  in  mezzo  Pottangolo,  nella 
prima  storia  è Zaleuco  prencipe  , il  quale  fece 
cavare  un  occhio  a sé  ed  uno  al  figliuolo,  per  non 
violare  le  leggi,  dove  molti  gli  stanno  intorno 
pregando  che  non  voglia  essere  crudele  contra 
di  sè  c del  figlinolo  , e nel  lontano  è il  suo  fi- 
gliuolo clie  fa  violenza  a una  giovane,  e sotto  vi 
è ilsuo  nomeinun  epitaffio.  NelPottangolo  elicè 
accanto  a questo  quadro  èia  storia  di  Marco  Ma- 
nilio fatto  precipitare  dal  Campidoglio:  la  figu- 
ra del  Marco  è un  giovane  gettato  da  alcuni  bal- 
latoi, fatta  in  uno  scorto  con  la  testa  all1  ingiù 
tanto  bene  , che  par  viva  , come  anco  paiono 
alcune  figure  che  sono  a basso.  Nell1  altro  qua- 
dro è Spurio  Melio  che  fu  dell1  ordine  de1  cava- 
lieri, il  quale  fu  ucciso  da  Servilio  tribuno,  per 
avere  sospettato  il  popolo  che  si  facesse  tiranno 
della  patria;  il  quale  Servilio  sedendo  con  molli 
attorno,  uno  eli1  è nel  mezzo  mostra  Spurio  in 
terra  morto,  in  una  figura  fatta  con  molta  arte. 
Ne1  tondi  poi,  che  sono  ne1  cantoni  dove  sono 
le  otto  figure,  sono  molti  uomini  stati  rarissimi 
per  avere  difesa  la  patria.  Nella  parte  principa- 


le è il  famosissimo  Fabio  Massimo  a sedere  rd 
armato.  Dall1  all ro  lato  è Speusippo  Duca  de1 
Tcgieti , il  quale,  volendogli  persuadere  un 
amico  che  si  levasse  dinanzi  un  suo  avversario 
ed  emulo  , rispose  non  volere  , da  particolare 
interesse  spinto,  privare  la  patria  d’un  sì  fatto 
cittadino.  Nel  tondo,  che  è nell1  altro  canto  che 
segue,  è da  una  parte  Celio  pretore,  che  per 
avere  combattuto  contra  il  consiglio  e volere 
dogli  Aruspici , ancorché  vincesse  ed  avesse  la 
vittoria  , fu  dal  Sellalo  punito  ; ed  allato  gli 
siede  Trasibnlo  che  accompagnato  da  alcuni  a- 
mici  uccise  valorosamente  trenta  tiranni  per  li- 
berar la  patria:  e questi  è un  vecchio  raso  con  i 
capelli  bianchi,  il  quale  ha  sotto  il  suo  nome, 
siccome  hanno  anco  tutti  gli  altri.  Dall1  altra 
parte  nel  cantone  di  sotto  in  un  tondo  è Gemizio 
Cippo  pretore,  al  quale,  essendosi  posto  in  testa 
un  uccello  prodigiosamente  con  1 ali  in  forma 
di  corna,  fu  risposto  dall1  oracolo  che  sarebbe 
re  della  sua  patria  ; onde  egli  elesse,  essendo 
già  vecchio,  d’andare  in  esilio  per  non  soggio- 
garla; e perciò  fece  a costui  Domenico  un  uc- 
cello in  capo.  Appresso  a costili  siede  Carouda, 
il  quale  essendo  tornato  di  villa  od  in  un  subito 
andato  in  senato  senza  disarmarsi  con  tra  una 
legge  clic  voleva  che  fusse  ucciso  chi  entrasse 
in  senato  con  arme  , uccise  sè  stesso  accortosi 
dell1  errore.  Nell1  ultimo  tondo  dall1  altra  parte 
è Dainone  e Pitia,  la  singolare  amicizia  de1  qua- 
li è notissima,  e con  loro  è Dionisio  tiranno  di 
Sicilia;  ed"^  lato  a questi  siede  Bruto  che  por 
zelo  della  patria  condannò  a morte  due  suoi  fi- 
gliuoli, perchè  cercavano  di  far  tornare  alla  pa- 
tria i Tarquini.  Quest1  opera  adunque , vera- 
mente singolare,  fece  conoscere  a’Sanesi  la  virtù 
e valore  di  Domenico  , il  quale  mostro  in  tutte 
le  sue  azioni  arte , giudizio  , ed  ingegno  bellis- 
simo. Aspettandosi,  la  prima  volta  clic  venne  in 
Italia  Pimperator  Carlo  V,  che  andasse  a Siena, 
per  averne  dato  intenzione  agli  ambasciatori  di 
quella  repubblica,  fra  l1  altre  cose  che  si  fecero 
magnifiche  e grandissime  per  ricevere  un  sì 
grande  imperatore  , fece  Domenico  un  cavallo 
di  tondo  rilievo  di  braccia  otto  tutto  di  carta 
pesta  e voto  dentro,  il  peso  del  qual  cavallo  era 
retto  da  un  armadura  di  ferro,  c sopra  esso  era 
la  statua  d1  esso  imperador  armato  all1  antica 
con  lo  stocco  in  mano  , e sotto  aveva  tre  figure 
grandi  , come  vinte  da  lui  , le  quali  anche  so- 
stenevano parte  del  peso,  essendo  il  cavallo  in 
atto  di  saltare  c con  le  gambe  dinanzi  alte  in 
aria  : c le  dette  tre  figure  rappresentavano  tre 
provincie  state  da  esso  imperador  domale  e vin- 
te ; nella  quale  opera  mostrò  Domenico  non 
intendersi  meno  della  scultura  , clic  si  facesse 
della  pittura.  A che  si  aggiugne  che  tutta  que- 
st1 opera  aveva  messa  sopra  un  cuslel  di  legna- 
me alto  quattro  braccia,  con  un  ordine  di  ruote 
sotto,  le  quali  mosse  da  uomini  dentro,  erano 
fatte  camminare  : ed  il  disegno  di  Domenico 
era,  che  questo  cavallo  nell1  entrata  di  Sua 
Maestà  , essendo  fatto  andare  come  s1  è detto  , 
l1  accompagnasse  dalla  porta  infino  al  palazzo 
de1  Signori , e poi  si  fermasse  in  sul  mezzo  della 
piazza.  Questo  cavallo  essendo  stato  condotto 
da  Domenico  a fine  , che  non  gli  mancava  se 
non  esser  messo  d’oro,  si  restò  a quel  modo; 
perchè  Sua  Maestà  per  allora  non  andò  altrimenti 
a Siena,  ma  coronatosi  in  Bologna  si  parti  <P Ita- 
lia, e l’opera  rimase  imperfetta.  Ma  nondime- 
no’fu  conosciuta  la  virtù  cd  ingegno  di  Dome- 
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nico.  r molto  lodata  da  ognuno  la  eccellenza  e 
grandezza  di  quella  macchina,  la  quale  stette 
nell’ opera  del  duomo  da  questo  tempo  insino  a 
che  tornando  Sua  Maestà  dall"1  impresa  d’ A Urica 
vittorioso  passò  a Messina  e dipoi  a Napoli,  Ko- 
ma.  e finalmente  a Siena;  nel  qual  tempo  fu  la 
detta  opera  di  Domenico  messa  in  sulla  piazza 
del  duomo  con  molta  sua  lode. Spargendosi  dun- 
que la  fama  della  virtù  di  Domenico,  il  principe 
Doria  che  era  con  la  corte,  veduto  che  ebbe  tutte 
l’opere  che  in  Siena  erano  di  sua  mano,  lo  ri- 
cercò che  andasse  a lavorare  a Genova  nel  suo 
palazzo,  dove  avevano  lavorato  Ferino  del  Vaga, 
Giovan  Antonio  da  Podernone,  e Girolamo  da 
Trovisi;  ma  non  potè  Domenico  prometter  a 
quel  signore  d’andare  a servirlo  allora,  ma  sib- 
bene  altra  volta,  per  avere  in  quel  tempo  messo 
mano  a finir  nel  duomo  unaparte  del  pavimen- 
to di  marmo,  che  già  Duccio  pittor  sanese  aveva 
eon  nuova  maniera  di  lavoro  cominciato:  e per- 
ché già  erano  le  figure  e stòrie  in  gran  parte  di- 
segnate in  sul  marmo,  ed  incavati  i dintorni  con 

10  scarpello  o ripieni  di  mistura  nera  con  orna- 
menti di  marmi  colorati  attorno,  e parimente  i 
campi  delle  figure,  vide  con  hel  giudizio  Dome- 
nico che  si  potea  molto  quell1  opera  migliorare  : 
perchè  presi  marmi  bigi,  acciò  faecssiuo  nel  mezzo 
dell1  ombre  accostale  al  chiaro  del  marmo  bianco, 
e profilate  con  lo  scarpello,  trovò  che  in  questo 
modo  col  marmo  bianco  e bigio  si  potevano  fare 
rose  di  pietra  a uso  di  chiaroscuro  perfettamente. 
Fattone  dunque  saggio,  gli  riuscì  l’opera  tanto  be- 
ne, e per  l1  invenzione,  e per  lo  disegno  fondato  e 
copia  di  figure,  che  egli  a chiesto  modo  diede  prin- 
cipio al  più  bèllo  ed  al  più  grande  e magnifico 
pavimento  che  mai  fusse  stato  fatto,  e ne  con- 
dusse a poco  a poco,  mentre  che  visse,  una  gran 
parte.  D’intorno  all’altare  maggiore  fece  una 
fregiatura  di  quadri,  nella  quale,  per  seguii’e 
1 ordine  delle  storie  state  comirfciate  da  Duccio 
fece  istorie  del  Genesi,  cioè  Adamo  ed  Èva  clie 
sono  cacciati  del  paradiso  e lavorano  la  terra, 

11  sacrifizio  d’ Abele,  quello  di  Melchtsedech,  e 
dinanzi  all’altare  è in  una  storia  grande  Abraain, 
che  vuol  sacrificare  Isaac;  e questa  ha  intorno 
una  fregiatura  di  mezze  figure,  le  quali  portan- 
do varj  animali,  mostrano  di  andare  a sacrifica- 
re. Scendendo  gli  scalini,  si  trova  un  altro  qua- 
dro grande  rhe  accompagna  quel  di  sopra,  nel 
quale  Domenico  fece  Moisè  clic  riceve  da  Diole 
leggi  sopra  il  monte  Sinai,  e da  basso  è quando, 
trovato  il  popolo  che  adorava  il  vitello  d’oro,  si 
adira  e rompe  le  tavole,  nelle  quali  era  scritta 
essa  legge  A traverso  della  chiesa,  dirimpetto  al 
pergamo  sotto  questa  storia,  è un  fregio  di  figure 
in  gran  numero,  il  quale  è composto  con  tanta 
grazia  e disegno,  che  più  non  si  può  dire;  ed  in 
questo  e Moisè,  il  quale,  percotcndo  la  pietra 
nel  deserto,  ne  fa  scaturire  l’acqua,  c dà  bere  al 
popolo  assettato,  dove  Domenico  fece,  per  la 
lunghezza  di  tutto  il  fregio  disteso,  l’acqua  del 
fiume,  della  quale  in  diversi  modi  bee  il  popolo 
con  tanta  e vivezza  e vaghezza,  che  non  e quasi 
possibile  iinaginarsi  le  più  vaghe  leggiadrie  c 
belle  e graziose  attitudini  di  figure,  che  sono  in 
questa  storia:  ehi  si  china  a bere  in  terra,  chi 
s inginocchia  dinanzi  al  sasso  che  versa  l’acqua, 
ehi  1 1 c attigne  con  vasi,  e chi  con  tazze,  ed  al- 
tri finalmente  bee  con  mano.  Vi  sono  oltre  ciò 
alcuni  clip  conducono  animali  a bere,  con  molta 
letizia  di  quel  popolo.  Ma  fra  l’altre  cose  vi  è 
maraviglioso  un  putto,  il  quale  preso  un  cagnolo 
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per  la  testa  e pel  collo,  Io  tuffa  col  muso  nel- 
l’acqua poiché  bea;  e quello  poi,  avendo  bevu- 
to, scrolla  la  testa  tanto  bene  per  non  voler  più 
bere  che  par  vivo.  Ed  insomma  questa  fregiatu- 
ra è tanto  bella  che,  per  cosa  in  questo  genere, 
non  può  esser  fatta  eon  più  artifizio,  attesoché 
l’omnre  e gli  sbattimenti  che  hanno  queste  fi- 
gure, sono  piuttosto  maravigliosi  che  belli:  ed 
ancoraché  tutta  quest’opera,  per  la  stravaganza 
del  lavoro  sia  bellissima,  questa  parte  è temuta 
la  migliore  e più  bella.  Sotto  la  cupola  è poi  un 
paramento  esagono,  che  è partito  in  sette  esa- 
goni e sei  rumili;  de’quali  esagoni  ne  lini  quat- 
tro Domenico,  innanzi  che  morisse,  facendovi 
dentro  le  storie  e sagrifìzj  d’Elia,  c tutt.9  con 
molto  suo  comodo,  perchè  quest’opera  fu  lo  stu- 
dio cd  il  passatempo  di  Domenico,  nè  inai  la 
dismesse  del  tutto  per  altri  suoi  lavori.  Mentre 
dunque  che  lavorava,  quando  in  quella  e quando 
altrove,  fere  in  San  Francesco  a man  ritta  en- 
trando in  chiesa,  lina  tavola  grande  a olio,  den- 
trovi  Cristo  che  scende  glorioso  al  limbo  a trarne 
i santi  padri,  dove  fra  molti  nudi  è un’Èva 
bellissima,  cd  un  ladrone  che  è Mictro  a Cristo 
con  la  croce,  è figura  molto  ben  condotta;  e la 
grotta  del  limbo  e i demoni  e fuochi  di  quel 
luogo  sono  bizzarri  affatto.  E perchè  aveva  Do- 
menico opinione  che  le  cose  colorite  a tem- 
pera si  mantenessero  meglio  che  quelle  colorite 
a olio,  dicendo  che  gli  pareva,  clic  più  bisse- 
rò invecchiate  le  cose  di  Luca  da  Cortona, de’ 
Poliamoli  e degli  altri  maestri,  rhe  in  quel 
tempo  lavorarono  a olio,  che  quelle  di  fra  Gio- 
vanni, di  fra  Filippo,  di  Benozzo,  e degli  altri 
ohe  colorirono  a tempera  innanzi  a questi,  per 
questo,  dico,  si  risolvè,  avendo  a fare  una  tavo- 
la per  la  compagnia  di  S.  Bernardino  in  su  la 
piazza  di  S.  Francesco,  di  farla  a tempera;  c 
così  la  condusse  eccellentemente,  facendovi  den- 
tro la  nostra  Donna  con  molti  santi.  Nella  pre- 
della, la  quale  fece  similmente  a tempera,  ed  e 
bellissima,  fece  San  Francesco  ohe  riceve  le  sti- 
mate, e Sant’Antonio  da  Padova,  che  per  con- 
vertire alcuni  eretici  fa  il  miracolo  dell’asino  che 
s’inchina  alla  sacratissima  ostia,  e S.  Bernardino 
da  Siena  che  predica  al  popolo  della  sua  città  iri 
sulla  piazza  de’Signori.  Fece  similmente  nel  le  facce 
di  questa  compagnia  due  storie  in  fresco  della 
nostra  Donna,  a concorrenza  d’ alcune  altre  che 
nel  medesimo  luogo  avea  fatte  il  Sodoma.  In  una 
fece  la  visitazione  di  S.  Elisabetta,  e nell’  altra 
il  transito  della  Madonna,  con  gli  Apostoli  in- 
torno, l’una  e l’altra  delle  quali  è molto  loda- 
ta. Finalmente  dopo  essere  stato  molto  aspetta- 
to a Genova  da]  principe  Doria,  vi  si  condusse 
Domenico,  ma  con  gran  fatica,  come  quello  che 
era  avvezzo  a una  sua  vita  riposata,  e si  conten- 
tava di  quel  tanto  che  il  suo  bisogno  chiedeva 
senza  piu,  oltre  che  non  era  molto  avvezzoa  far 
viaggi;  perciocché  avendosi  murata  una  casetta 
in  Siena,  ed  avendo  fuori  della  porta  a Camol- 
ini un  miglio  una  sua  vigna,  la  quale  per  suo 
passatempo  faceva  fare  a sua  mano,  e vi  andava 
spesso,  non  si  era  già  un  pezzo  molto  discoslato 
da  Siena.  Arrivato  dunque  a Genova,  vi  fece 
una  storia  a canto  a quella  del  Pordenone,  nella 
quale  si  portò  molto  bene,  ma  non  però  di  ma- 
niera che  ella  si  possa  fra  le  sue  cose  migliori 
annoverare.  Ma  perché  non  gli  piacevano  i mo- 
di della  corte,  ed  era  avvezzo  a viver  libero, 
non  stette  in  quel  luogo  molto  contento,  anzi 
pareva  in  un  cello  modo  stordito:  perche  venu- 
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to  a fine  di  queli’opora,  chiese  licenza  al  princi- 
pe, e si  parti  per  tornarsene  a casa,  c passando 
da  Pisa  per  vedere  quella  città,  dato  nelle  mani 
a Battista  del  Cervelliera,  gli  furono  mostrate 
tutte  le  cose  più  notabili  della  città  e partico- 
larmente le  tavole  delSogliano,  ed  i quadri  elle 
sono  nella  nicchia  del  duomo  dietro  all’ altare 
maggiore.  In  tanto  Sebastiano  della  Seta  ope- 
rajo  del  duomo,  avendo  inteso  dal  Cervelliera  le 
qualità  e virtù  di  Domenico,  desideroso  di  fini- 
re quell’opera,  stata  tenuta  in  lungo  da  Giovan 
Antonio  Sogliani.  allogò  due  quadri  della  detta 
nicchia  a Domenico,  acciò  gli  lavorasse  a Siena 
e di  là  li  mandasse  fatti  a Pisa;  e cosi  fu  fatto. 
In  uno  é Moisé  che  trovato  il  popolo  avere  sa- 
grificato  al  viìel  d’oro,  rompe  le  tavole;  ed  in 
questo  fece  Domenico  alcuni  nudi  che  sono  fi- 
gure bellissime:  e nell’altro  l’istesso  Moisé,  eia 
terra  clu*  si  apre  ed  inghiottisce  una  parte  del 
popolo;  ed  in  questo  anco  sono  alcuni  ignudi 
morti  da  certi  lampi  di  fuoco,  che  sono  mirabili. 
Questi  quadri  condotti  a Pisa,  furono  cagione 
clic  Domenico  fece  in  quattro  quadri  dinanzi  a 
questa  nicchi^  cioè  due  per  banda,  quattro  E- 
vangelisti  che  furono  quattro  figure  molto  belle. 
Onde  Sebastiano  della  Seta,  clic  vedeva  d’esser 
servito  presto  e bene  fece  fare  dopo  questi  a 
Domenico  la  tavola  d’ una  delle  cappelle  del  duo- 
mo, avendone  insino  allora  fatte  quattro  il  So- 
gliano.  Fermatosi  dunque  Domenico  in  Pisa,  fece 
nella  detta  tavola  la  nostra  Donna  in  aria  col 
putto  in  collo,  sopra  certe  nuvole  rette  da  alcu- 
ni putti,  e da  basso  moltisanti  e sante  assai  be- 
ne condotti,  ma  non  però  con  quella  perfezione 
che  furono  i sopraddetti  quadri.  Ma  egli,  scusan- 
dosi di  ciò  con  molti  amici,  e particolarmente 
una  volta  con  Giorgio  Vasari,  diceva,  che  come 
era  fuori  dell’aria  di  Siena  e di  certe  sue  como- 
dità, non  gli  pareva  saper  far  alcuna  cosa.  Tor- 
natosene dunque  a casa  con  proposito  di  non 
volersene  più,  per  andar  a lavorar  altrove,  par- 
tire, fece  in  una  tavola  a olio  per  le  monache  di 
S.  Paolo  vicino  a S.  Marco  la  natività  di  nostra 
Dònna  con  alcuno  balie,  e S.  Anna  in  un  Ietto  che 
scorta,  finto  dentro  a una  porta;  e una  donna 
in  uno  scuro  che,  asciugando  panni,  non  ha  al- 
tro lume  che  quello  che  le  fa  lo  splendor  del 
fuoco.  Nella  predella,  che  è vaghissima,  sono  tre 
storie  a tempera,  essa  Vergine  presentata  al  tem- 
pio, lo  sposalizio,  e l’adorazione  de’ Magi.  Nella 
mercanzia,  tribunale  in  quella  città,  hanno  gli 
uffizioli  una  tavoletta  la  quale,  dicono,  fu  fatta 
<la  Domenico  quando  era  giovane,  che  è bellis- 
sima. Dentro  vi  è un  S.  Paolo  in  mezzo  che 
siede,  e dalli  lati  la  sua  conversione  in  uno,  di 
figure  piccole,  e nell’altro  quando  fu  decapi- 
talo. Finalmente  fu  data  a dipignere  a Dome 
rico  la  nicchia  grande  del  duomo,  eh’ è in  testa 
dietro  all’altare  maggiore,  nella  quale  egli  pri- 
mieramente fere  tutto  di  sua  mano  l’ornamento 
di  stucco  con  fogliami  e figure,  e due  vittorie 
ne’ vani  del  semicircolo:  il  quale  ornamento  fu 
in  vero  opera  ricchissima  e bella.  Nel  mezzo 
poi  fece  di  pittura  a fresco  l’ascendere  di  Cristo 
in  cielo,  e dalla  cornice  in  giù  fece  tre  quadri 
divisi  da  colonne  di  rilievo  e dipinte  in  prospet 
tira.  In  quel  di  mezzo,  che  ha  un  arco  sopra 
in  prospettiva,  è la  nostra  Donna,  S.  Piero,  e 
S.  Giovanni;  e dalle  bande  ne’  due  vani,  dieci 
apostoli,  cinque  per  banda,  in  varie  attitudini, 
clic  guardano  Cristo  ascendere  in  cielo,  e sopra 
ciascuno  de’  due  quadri  degli  apostoli  è un  an- 


gelo in  iseorto,  fatti  per  que’  diie  rhe  dopo 
l’ascensione  dissono,  che  egli  era  salito  in  cielo. 
Qupst’ opera  certo  è mirabile,  ma  più  sarebbe 
ancora  se  Domenico  avesse  dato  bell’aria  alle 
teste,  laddove  hanno  una  certa  aria  non  molto 
piacevole,  perciocché  pare  rhe  in  vecchiezza  ei 
pigliasse  un’ ariaccia  di  volti  spaventata,  e non 
molto  vaga.  Quest’opera,  dico,  se  avesse  avuto 
bellezza  nelle  teste,  sarebbe  tanto  bella,  che 
non  si  potrebbe  veder  meglio.  Nella  qual’ uria 
delle  teste  prevalse  il  Sodoma  a Domenico,  al 
giudizio  de’  Sanesi,  perciocché  il  Sodoma  le 
faceva  molto  più  belle,  sebbene  quelle  di  Do 
menico  avevano  più  disegno  e più  forza.  E nel 
vero  la  maniera  delle  teste  in  queste  nostre  arti 
importa  assai,  ed  il  farle  che  abbiano  bell’aria  e 
buona  grazia,  ha  molti  maestri  scampati  dal  bia- 
simo che  arebbono  avuto  per  lo  restante  del- 
l’opera. Fu  questa  di  pittura  l’ultima  opera  ohe 
facesse  Domenico,  il  quale  in  ultimo  entrato  in 
capriccio  di  fare  di  rilievo,  cominciò  a dare  ope- 
ra al  fondere  de’  bronzi,  e tanto  adoperò,  che 
condusse,  ma  con  estrema  fatica,  a sei  colonne 
del  duomo  le  più  vicine  all’altar  maggiore  sei 
angeli  di  bronzo  tondi  poco  minori  del  vivo,  i 
quali  tengono,  per  posamento  d’un  candelliere 
che  tiene  un  lume,  alcune  tazze  ovvero  bacinet- 
te, c sono  molto  belli;  e negli  ultimi  si  portò 
di  manieratile  ne  fu  sommamente  lodato.  Per- 
chè cresciutogli  l’animo,  diede  principio  a fare 
i dodici  Apostoli  per  mettergli  alle  colonne  di 
sotto,  dove  ne  sono  ora  alcuni  di  marmo,  vecchi 
e di  cattiva  maniera:  ma  non  seguitò,  perchè 
non  visse  poi  molto;  e perchè  era  quest’uomo 
capricciosissimo,  e gli  riusciva  ogni  cosa,  intagliò 
da  sè  stampe  in  legno  per  far  carte  di  chiaro- 
scuro, e se  ne  veggiono  fuori  due  apostoli  fatti 
eccellentemente,  uno  de’ quali  ne  avemo  nel 
nostro  libro  de’  disegni  con  alcune  carte  di  sua 
mano  disegnate  divinamente.  Intagliò  similmen- 
te col  bulino  stampe  in  rame,  e stampò  con 
acqua  forte  alcune  storictte  molto  capricciose 
d’arehimia,  dove  Giove  e gli  altri  Dei  volendo 
congelare  Mercurio,  lo  mettono  in  un  crogiuolo 
legato,  e facendogli  fuoco  attorno  Vulcano  e 
Plutone,  quando  pensarono  che  dovesse  fer- 
marsi, Mercurio  volò  via  e se  n’andò  in  fumo. 
Fece  Domenico,  oltre  alle  sopraddette,  molte 
altre  opere  di  non  molta  importanza,  come  qua- 
dri di  nostre  Donne,  ed  altre  cose  simili  da  ca- 
mera, come  una  nostra  Donna  clic  è in  casa  il 
cavalier  Donati,  ed  in  un  quadro  a tempera  do- 
ve Giove  si  converte  in  pioggia  d’oro,  e piove 
in  grembo  a Danae.  Piero  Castanei  similmente 
ha  di  mano  del  medesimo  in  un  tondo  a oliò 
una  Vergine  bellissima.  Dipinse  anche  per  la 
fraternità  di  S.  Lucia  una  bellissima  bara,  e pa- 
rimente un’altra  per  quella  di  Sant’Antonio.  Nè 
si  maravigli  ninno  ch’io  faccia  menzione  di  sì 
fatte  opere,  perciocché  sono  veramente  belle  a 
maraviglia,  come  sa  chiunque  l’ha  vedute.  Fi- 
nalmente pervenuto  all’ età  di  sessantaeinque 
anni,  s’affrettò  il  fine  della  vita  con  l’affaticarsi 
tutto  solo  il  giorno  e la  notte  intorno  a getti  di 
metallo,  ed  a rinettar  da  sè  senza  volere  aiuto 
niuno.  Morì  dunque  a dì  »8  di  Maggio  1 549,  e 
da  Giuliano  orefice  suo  amicissimo  fu  fatto  sep- 
pellire nel  duomo,  dove  avea  tante  e sì  rare 
opere  lavorato,  e fu  portato  alla  sepoltura  da 
tutti  gli  artefici  della  sua  città,  la  quale  allora 
conobbe  il  grandissimo  danno  che  riceveva  nella 
perdita  di  Domenico,  ed  oggi  lo  conosce  più  che 
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mai,  ammirando  Popere  sue.  Fu  Domenico  per- 
sona costumata  e dabbene,  temente  Din,  e stu- 
dioso della  sua  arte,  ma  solitario  oltremodo. 
Onde  meritò  da1  suoi  Sanesi,  che  sempre  hanno 
con  molta  loro  lode  atteso  a1  belli  studi,  ed  alle 
poesie,  essere  con  versi  e volgari  e latini  ono- 
ratamente celebrato. 

VITA  DI  GIOVAN  ANTONIO  LAPPOLI 

PITTORE  ARETINO 

Rade  volte  avviene  che  «l’un  ceppo  vecchio 
non  gernfogli  alcun  rampollo  buono,  il  quale, 
col  tempo  crescendo,  non  rinnuovi  e colle  sue 
fiondi  rivesta  quel  luogo  spogliato,  e faccia  con 
i frutti  conoscere,  a chi  li  gusta,  il  medesimo 
sapore  clic  già  si  sentì  del  primo  albero.  E che 
ciò  sia  vero,  si  dimostra  nella  presente  vita  di 
Giovan  Antonio,  il  quale,  morendo  Matteo  suo 
padre  che  fu  Pultimo  de1  pittori  del  suo  tempo 
assai  lodato,  rimase  con  buone  entrate  al  go- 
verno della  madre,  e cosi  si  stette  infino  a do- 
dici anni 5 al  qual  termine  della  sua  età  perve- 
nuto Giovan  Antonio,  non  si  curando  di  piglia- 
re altro  esercizio  che  la  pittura,  mosso,  oltre 
alPaltre  cagioni,  dal  volere  seguire  le  vestigio  e 
Parte  del  padre,  imparò  sotto  Domenico  Perori 
pittore  aretino  che  fu  il  suo  primo  maestro,  il 
quale  era  stato  insieme  con  Matteo  suo  padre 
discepolo  di  Clemente,  i primi  principi  di- 
segno.  Dopo  essendo  stalo  con  costui  alcun  tem 
po,  e desiderando  far  miglior  frutto  che  non  fa- 
ceva sotto  la  disciplina  di  quel  maestro,  cd  in 
quel  luogo  dove  non  poteva  anco  da  per  sé  im- 
parare, ancorché  avesse  P inclinazione  della  na- 
tura, fece  pensiero  di  volere  che  la  stanza  sua 
fusse  in  Fiorenza.  Al  «piale  suo  proponimento, 
aggiuntosi  che  rimase  solo  per  la  morte  della 
madre,  fu  assai  favorevole  la  fortuna,  perchè 
maritata  una  sorella,  che  aveva  di  piccola  età, 
a Lionardo  Ricoveri  ricco  e de1  primi  cittadini 
clPallora  fiissc  in  Arezzo,  se  n’andò  a Fiorenza; 
dove  fra  Popere  di  molti  che  vide,  gli  piacque 
più  che  quella  di  tutti  gli  altri,  ch’avevano  in 
quella  città  operato  nella  pittura,  la  maniera 
d Andrea  del  Sarto  e di  Iacopo  da  Pontornio: 
perchè  risolvendosi  d’andare  a stare  con  uno 
di  questi  due,  si  stava  sospeso  a quale  di  loro 
dovesse  appigliarsi,  quando  scoprendosi  la  Fede 
e la  Carità  fatta  dal  Pontorino  sopra  il  portico 
della  Nunziata  di  Firenze,  deliberò  del  tutto 
d’andare  a star  con  esso  Poutormo,  parendogli 
che  la  costui  maniera  fusse  tanto  bella,  che  si 
potesse  sperare  che  egli  allora  giovane  avesse  a 
passare  innanzi  a tutti  i pittori  giovani  della  sua 
età,  come  fu  in  quel  tempo  ferma  credenza  d’o- 
gnuno. Il  Lappoli  adunque,  ancorché  avesse 
potuto  andare  a star  con  Andrea,  per  le  dette 
cagioni  si  mise  col  Pontormo,  appresso  al  quale 
continuamente  disegnando,  era  da  due  sproni 
per  la  concorrenza  cacciato  alla  fatica  terribil- 
mente: l’uno  si  era  Giovan  Maria  dal  Borgo  a 
S.  Sepolcro,  che  sotto  il  medesimo  attendeva 
al  disegno  ed  alla  pittura,  il  quale,  consiglian- 
dolo sempre  al  suo  bene  fu  cagione  che  mutas- 
se maniera,  e pigliasse  quella  buona  del  Pon- 
tormo; l’altro  (e  questi  lo  stimolava  più  finte) 
era  il  vedere  che  Agnolo  chiamato  il  Bronzino 
era  molto  tirato  innanzi  da  Iacopo  pei  una  cer- 
ta amorevole  sommissione,  bontà,  e diligente 
lalica,  che  aveva  nell’ imitare  le  cose  del  mae- 
stro: senza  che  disegnava  benissimo  e si  porta- 


va ne’  colori  di  maniera,  che  diede  speranza  di 
dovere  a quell1  eccellenza  e perfezione  venire, 
che  in  lui  si  è veduta  e vede  nc’ tempi  nostri. 
Giovan1  Antonio  dunque  desideroso  d’imparare, 
e spinto  dalle  suddette  cagioni,  durò  molti  mesi 
a far  disegni  e ritratti  dcll’opere  di  Iacopo  Pon- 
tormo tanto  ben  condotti  e belli  c buoni,  che 
se  egli  avesse  seguitato,  e per  la  natura  che 
l’aiutava,  per  la  voglia  del  venire  eccellente,  e 
per  la  concorrenza  e buona  maniera  del  mae- 
stro si  sarebbe  fatto  eccellentissimo;  c ne  pos- 
sono far  fede  alcuni  disegni  «li  matita  rossa, 
che  di  sua  mano  si  veggiono  nel  nostro  libro. 
Ma  i piaceri,  come  spesso  si  ve«lc  avvenire,  sono 
ne1  giovani  le  più  volte  nimici  della  virtù,  c 
fanno  che  l’intelletto  si  disvia;  c però  bisogne- 
rebbe a chi  attende  agli  studi  di  qualsivoglia 
scienza,  facoltà  ed  arte,  non  avere  altre  prati- 
che, che  di  coloro  che  sono  «Iella  professione  e 
buoni  e costumati.  Giovan’Antonio  dunque  es- 
sendosi messo  a stare,  per  esser  governato,  in 
casa  d’un  ser  Raffaello  di  Sandro  zoppo  cappel- 
lano in  S.  Lorenzo,  al  quale  dava  un  tanto  ran- 
no, dismesse  in  gran  parte  Io  studio  della  pit- 
tura; perciocché  essendo  questo  prete  galan- 
tuomo e dilettandosi  di  pittura,  di  musica,  e 
d’altri  trattenimenti,  praticavano  nelle  sue  stan- 
ze che  aveva  in  S.  Lorenzo  molte  persone  vir- 
tuose, e fra  gli  altri  M.  Antonio  da  Lucca,  mu- 
sico c sonator  di  liuto  eccellentissimo,  che  al- 
lora era  giovinetto,  dal  quale  imparò  Giovan  Air 
Ionio  a sonar  di  liuto,  E sebbene  nel  medesimo 
luogo  praticava  anco  il  Rosso  pittore,  ed  alcuni 
altri  della  professione,  si  attenne  piuttosto  il 
Lappoli  agli  altri  che  a quelli  dell’arte,  da’ quali 
arebbe  potuto  molto  imparare,  ed  in  un  medesi- 
mo tempo  trattenersi.  Per  questi  impedimenti 
adunque  si  raffreddò  in  gran  parte  la  voglia  che 
aveva  mostrato  d’avere  della  pittura  in  Gio- 
van’Antonio; ma  tuttavia  essendo  amico  «li  Pì«t 
Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  il  quale  era  di- 
scepolo d’Andrea  del  Sarto,  andava  alcuna  vol- 
ta a disegnare  se«;o  nello  Scalzo  e pitture  «*<1 
ignudi  «li  naturale;  e non  andò  molto  che,  da- 
tosi a colorire,  condusse  de’  quadri  di  Iacopo,  e 
poi  da  sé  alcune  nostre  Donne  e ritratti  di  na- 
turale, fra  i «piali  fu  quello  «li  detto  M.  Antonio 
da  Lucca  e quello  di  Ser  Raffaello,  clic  sano 
molto  buoni.  Essendo  poi  l’anno  i5?.3  la  pest«‘ 
in  Roma,  se  ne  venne  Ferino  del  Vaga  a Fio- 
renza, e cominciò  a tornarsi  anch’egli  con  Ser 
Raffaello  del  zoppo.  Perchè  avendo  fatta  seco 
Giovan’Antonio  stretta  amicizia,  avendo  cono- 
sciuta la  virtù  di  Ferino,  se  gli  ridestò  nell’ani- 
mo il  pensiero  di  volere,  lasciaiulo  tutti  gli  al- 
tri piaceri,  attendere  alla  pittura  e,  cessata  la 
peste,  andare  con  Ferino  a Roma.  Ma  non  gli 
venne  fatto,  perché  venuta  la  peste  in  Fiorenza, 
quando  appunto  aveva  finito  Pelino  la  storia  di 
chiaroscuro  della  sommersione  di  Faraone  nel 
mar  Rosso  di  color  di  bronzo  per  Ser  Raffaello, 
al  quale  fu  sempre  presente  il  Lùppoli,  furono 
forzati  l’uno  e l’altro,  per  non  vi  lasciare  la  vita, 
partirsi  di  Firenze.  Onde  tornato  Giovan’Anlo- 
nio  in  Arezzo  si  mise  per  passar  tempo  a furè 
in  una  storia  in  tela  la  morte  d’ Orfeo,  stato 
ucciso  dalle  Baccanti;  si  mise,  dico,  a fare  que- 
sta storia  in  color  di  bronzo  di  chiaroscuro  nella 
maniera  che  avea  veduto  fare  a Ferino  la  so- 
praddetta; la  qual’opera  finita  gli  fu  lodata  assai. 
Dopo  si  mise  a finire  una  tavola  che  Domenico 
Fetori,  già  suo  maestro,  aveva  cominciata  per 
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le  monache  di  S.  Margherita,  nella  quale  tavo- 
là',  che  è oggi  dentro  al  m oliaste  rio,  feOe  una 
Nunziata;  e due  cartoni  fécè  per  due  ritratti  di 
naturale  dal  mezzo  in  su,  bellissimi,  uno  fu  Lo- 
renzo d'Antonio  di  Giorgio,  allora  scolare  e gio- 
vane bellissimo,  e l’altro  fu  ser  Piero  Guazze- 
si,  ehe  fu  persona  di  buon  tempo.  Cessata  final- 
mente alquanto  la  peste  , Cipriano  d’  Anghìari 
uomo  ricco  in  Arezzo,  avendo  fatta  murare  di 
quo’  giorni  nella  badia  di  S.  Fiore  in  Arezzo  una 
cappella  con  ornamenti  e colonne  di  pietra  se- 
rena, allogò  la  tavola  a Giovan’Antonio  per  prez- 
zo di  scudi  cento.  Passando  intanto  per  Arezzo 
il  Rosso  che  se  n’andava  a Roma,  ed  alloggian- 
do con  Giovan’ Antonio  suo  amicissimo,  intesa 
l’opera,  che  aveva  tolta  a fare,  gli  fere,  come  vof- 
le  il  Lappoli,  uno  schizzetto  tutto  d’ ignudi  mol- 
to bello:  perchè  messo  Giovan’Antonio  mano 
all’opera,  imitando  il  disegno  del  Rosso,  fece 
nella  detta  tavola  la  visitazione  di  S.  Lisabetta, 
e nel  mezzo  tondo  di  sopra  un  Dio  Padre  con 
certi  putti,  ritraendo  i panni  e tutto  il  resto  di 
naturale:  e condottola  a fine,  ne  fu  molto  lodato 
c commendato,  e massimamente  per  alcune  te- 
ste ritratte  di  naturale,  fatte  con  buona  maniera 
e molto  utile.  Conoscendo  poi  Gio.  Antonio  che 
a voler  fare  maggior  fruito  nell’arte  bisognava 
partirsi  d’ Arezzo,  passata  del  tutto  la  peste  a 
Roma,  deliberò  andarsene  là,  dove  già  sapeva 
eh’  era  tornato  Perino , il  Rosso  , e molti  altri 
amici  suoi,  c vi  facevano  molte  opere  e grandi. 
Nel  quale  pensiero  se  gli  porse  occasione  d’ an- 
darvi comodamente,  perche  venuto  in  Arezzo  M. 
Paolo  Valdarabrini  segretario  di  papa  Clemen- 
te VII  che,  tornando  da  Francia  in  poste,  passò 
per  Arezzo  por  tedere  i fratelli  e nipoti,  l’andò 
Giovan’Antonio  a visitare;  onde  ài.  Paolo,  che 
era  desideroso  che  in  quella  sua  città  fussero  uo- 
mini rari  in  tutte  le  virtù,  i quali  mostrassero 
gl’ingegni  ehe  dà  quell’aria  e quel  cielo  a chi 
vi  nasce,  confortò  Giovan’Antonio,  ancorché 
molto  non  bisognasse,  a dover  andar  seco  a Ro- 
ma, dove  gli  farebbe  avere  ogni  comodità  di  po- 
tere attendere  agli  studj  dell’arte.  Andato  dun- 
que con  esso  ài.  Paolo  a Roma,  vi  trovò  Perino, 
il  Rosso,  ed  altri  amici  suoi;  ed  oltre  ciò  gli  ven- 
ne fatto  per  mezzo  di  ài.  Paolo  di  conoscere  Giu- 
lio Romano,  Bastiano  Viniziano , e Francesco 
àlazzuoli  da  Parma,  che  in  que’  giorni  capitò  a 
Roma.  Il  qual  Francesco  dilettandosi  di  sonare 
il  liuto,  e perciò  ponendo  grandissimo  amore  a 
Giovanni  Antonio,  fu  cagione,  col  praticare  sem- 
pre insieme,  che  egli  si  mise  con  molto  studio 
a disegnare  e colorire,  cd  a valersi  dell’occasio- 
ne che  aveva  d’  essere  amico  ai  migliori  dipin- 
tori che  allora  fussero  in  Roma.  E già  avendo 
quasi  condotto  a fine  un  quadro  dentrovi  una 
nostra  Donna  grande  quanto  è il  vivo,  il  quale 
voleva  ài.  Paolo  donare  a papa  Clemente  per 
fargli  conoscere  il  Lappoli.  venne,  siccome  volle 
la  fortuna  clic  spesso  s’attraversa  a’ disegni  degli 
uomini,  a’ sei  di  àlaggio  l'anno  1027  il  sacco 
infelicissimo  di  Roma:  nel  qual  caso  correndo 
M.  Paolo  a cavallo  c seco  Gio.  Antonio  alla  por- 
ta di  Santo  Spirito  in  Trastevere,  per  far’ opera 
che  non  così  tosto  entrassero  per  quel  luogo  i 
soldati  di  Borbone,  vi  fu  esso  ài.  Paolo  morto, 
ed  il  Lappoli  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli.  E 
poco  dopo,  messo  a sacco  ogni  cosa,  si  perde  il 
quadro,  i disegni  fatti  nella  cappella,  e ciò  che 
aveva  il  povero  Giovan’Antonio;  il  quale,  dopo 
molto  essere  stato  tormentato  dagli  Spagnuoli 


perchè  pagasse  la  taglia,  una  notte  in  camicia 
si  fuggì  con  altri  prigioni;  e mal  condotto  e di- 
sperato, con  gran  pericolo  della  vita  per  non 
esser  le  strade  sicure,  si  condusse  finalmente  in 
Arezzo,  dove  ricevuto  da  ài.  Giovanni  Pollastra 
uomo  letteralissimo , ehe  era  suo  zio,  ebbe  che 
fare  a riaversi,  sì  era  mal  condotto  per  lo  stento 
e per  la  patirà.  Dopo  venendo  il  medesimo  anno 
in  Arezzo  sì  gran  peste  che  morivano  quattro- 
cento  persone  il  giorno,  fu  forzato  di  nuovo  Gio- 
van’Autonio  a fuggirsi  tutto  disperato  e di  mala 
voglia  e star  fuora  alcuni  mesi,  àia  cessata  final-» 
mente  quella  influenza,  in  modo  che  si  potè  co- 
minciare a conversare  insieme,  un  fra  Guasparri 
conventuale  di  S.  Francesco,  allora  guardiano 
del  convento  di  quella  città,  allogò  a GiovatvAu- 
tonio  la  tavola  dell’altar  maggiore  di  quella  chie- 
sa per  cento  scudi,  acciò  vi  facesse  dentro  l’ado- 
razione de’  àlagi.  Perchè  il  Lappoli  sentendo 
che  ’i  Rosso,  era  al  Borgo  S.  Sepolcro  e vi  lavo- 
rava (essendosi  anch’egli  fuggito  di  Rotila)  la 
tavola  della  compagnia  di  Santa  Croco,  andò  a 
visitarlo;  e dopo  avergli  Ritto  molte  cortesie,  e 
fattogli  portare  alcune  cose  d’Arozzo  delle  quali 
sapeva  che  aveva  necessità,  avendo  perduto  ogni 
cosa  nel  sacco  di  Roma,  si  fece  far  un  bollissimo 
disegno  della  tavola  detta  che  aveva  da  fare  per 
fra  Guasparri;  alla  quale  messo  mano,  tornalo 
che  fu  in  Arezzo,  la  condusse,  secondo  i patti, 
in  fra  un  anno  dal  dì  della  locazione  ed  in  mo- 
do bene,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Il  qual 
disegno  del  Rosso  l’ ebbe  poi  Giorgio  Vasari , e 
da  lui  il  molto  reverendo  Don  Vincenzio  Bor- 
ghini  spcdalingo  degl’innocenti  di  Firenze,  che 
l’ha  in  un  suo  libro  di  disegni  di  diversi  pitto- 
ri. Non  molto  dopo  essendo  entrato  Giovan’An- 
tonio mallevador’al  Rosso  per  trecento  scudi  per 
conto  di  pitture  che  dovea  il  detto  Rosso  fare 
nella  Madonna  delle  Lacrime,  fu  Giovan’Anto- 
nio molto  travagliato:  perchè  essendosi  partito 
il  Rosso  senza  finir  l'opera,  come  si  è detto  nella 
sua  vita,  ed  astretto  Giovanni  Antonio  a resti- 
tuire i danari,  se  gli  amici,  c particolarmente 
Giorgio  Vasari  che  stimò  trecento  scudi  quello 
eli’  avea  lasciato  finito  il  Rosso,  non  lo  avessero 
aiutato,  sarebbe  Giovan’Antonio  poro  meno  che 
rovinato,  per  fare  onore  ed  utile  alla  patria.  Pas- 
sati que’ travagli,  fece  il  Lappoli  per  l’abate  Ca- 
maiani  di  Bibbiena  a Santa  Maria  del  Sasso, 
luogo  de’  frati  Predicatori  in  Casentino,  in  una 
cappella  nella  chiesa  di  sotto,  una  tavola  a olio 
dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  Bartolommeo,  e 
S.  àlattia,  e si  portò  molto  bene,  contraffacendo 
la  maniera  del  Rosso.  E ciò  fu  cagione  che  una 
fraternità  in  Bibbiena  gli  fece  poi  fare,  in  un 
gonfalone  da  portare  a processione,  un  Cristo 
nudo  con  la  croce  in  ispalla  che  versa  sangue 
nel  calice,  e dall’altra  banda  una  Nunziata,  che 
fu  delle  buone  cose  che  facesse  mai.  L’anno  i534, 
aspettandosi  il  duca  Alessandro  do’  Medici  in 
Arezzo,  ordinarono  gli  Aretini  e Luigi  Guicciar- 
dini commissario  in  quella  città,  per  onorare  il 
duca,  due  commedie.  D’  una  orano  festaiuoli  c 
n’  avevano  cura  una  compagnia  de’ più  nobili 
giovani  della  città  che  si  facevano  chiamare  gli 
Umidi,  e l’apparato  e scena  di  questa,  che  fu 
una  commedia  degl’ Intronati  di  Siena,  fece  Nic- 
colò Soggi,  che  ne  fu  molto  lodato,  c la  com- 
media fu  recitata  benissimo,  c con  infinita  sod- 
disfazione di  chiunque  la  vide.  Dell’altra  erano 
festaiuoli  a concorrenza  un’  altra  compagnia  di 
giovani  similmente  nobili,  clic  si  chiamava  la 
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compagnia  degl1  In  fiammati.  Questi  dunque,  per 
non  esser  meno  lodati  che  si  fossero  stati  gli 
Umidi,  recitando  una  commedia  di  M.  Giovanni 
Pollastra  poeta  aretino,  guidata  da  lui  medesimo, 
fecero  far  la  prospettiva  a Giovali1  Antonio,  che 
si  portò  sommamente  bene;  e così  la  commedia 
fu  con  molto  onore  di  quella  compagnia  e di 
tutta  la  città  recitata.  Ne  tacerò  un  bel  capric- 
cio di  questo  poeta,  che  fu  veramente  uomo  di 
bellissimo  ingegno.  Mentre  che  si  durò  a fare 
P apparato  di  queste  ed  altre  feste,  più  volte  si 
era  fra  i giovani  delPuna  e l’altra  compagnia 
per  diverse  cagioni  e per  la  concorrenza  venuto 
alle  mani,  e fattosi  alcuna  quistione;  perchè  il 
Pollastra  avendo  menato  la  cosa  segretamente 
affatto,  ragunati  che  furono  i popoli  ed  i gentil- 
uomini e le  gentildonne  dove  si  aveva  la  com- 
media a recitare,  quattro  di  que1  giovani,  che  al- 
tre volte  si  erano  per  la  città  affrontati,  usciti 
con  le  spade  nude  e la  cappe  imbracciate,  co- 
minciarono in  sulla  scena  a gridare  e fìngere 
d1  ammazzarsi , ed  il  primo  che  si  vide  di  loro 
uscì  con  una  tempia  fintamente  insanguinata 
gridando:  Venite  fuora  traditori.  Al  qual  rumo- 
so levatosi  tutto  il  popolo  in  piedi  e comincian- 
dosi a cacciar  mano  all1  armi,  i parenti  de1  gio- 
vani, che  mostravano  di  tirarsi  coltellate  terri- 
bili, correvano  alla  volta  della  scena,  quando  il 
primo  che  era  uscito  volt  osi  agli  altri  giovani, 
disse:  Fermate,  signori,  rimettete  dentro  le  spa- 
de, che  non  ho  male:  ed  ancorché  siamo  in  di- 
scordia e crediate  che  la  commedia  non  si  fac- 
cia, ella  si  farà;  e così  ferito  come  sono,  vo’co- 
minciarc  il  prologo.  E così  dopo  questa  burla , 
alla  quale  rimasero  colti  tutti  gli  spettatori  c gli 
strioni  medesimi,  eccetto  i quattro  sopraddetti, 
fu  cominciata  la  commedia,  e tanto  bene  reci- 
tata, che  l1  anno  poi  i54o,  quando  il  sig.  duca 
Cosimo  e la  signora  duchessa  Leonora  furono 
in  Arezzo,  bisognò  che  Giovann’Àntonio  di  nuo- 
vo, facendo  la  prospettiva  in  sulla  piazza  del  ve- 
scovado, la  facesse  recitare  a loro  Eccellenze:  e 
siccome  altra  volta  erano  i recitatori  di  quella 
piaciuti,  così  tanto  piacquero  allora  al  sig.  du- 
ca, che  furono  poi  il  carnovale  vegnente  chia- 
mati a Fiorenza  a recitare.  In  queste  due  pro- 
spettive adunque  si  portò  il  Luppoli  molto  be- 
ne, e ne  fu  sommamente  lodato.  Dopo  fece  un 
ornamento  a uso  d1  arco  trionfale  con  istorie  di 
color  di  bronzo,  che  fu  messo  intorno  all’altare 
della  Madonna  delle  chiavi.  Essendosi  poi  fermo 
Gio.  Antonio  in  Arezzo  con  proposito,  avendo 
moglie  c figliuoli,  di  non  andar  più  attorno,  e 
vivendo  d’entrate  e degli  uffizjche  in  quella  città 
godono  i cittadini  di  quella,  si  stava  senza  molto 
lavorare.  Non  molto  dopo  queste  cose  cercò  che 
gli  frissero  allogate  due  tavole  che  s’avevano  a 
fare  in  Arezzo,  ima  nella  chiesa  e compagnia  di 
S.  Rocco,  e l’altra  all’altare  maggiore  di  S.  Do- 
menico; ma  non  gli  riuscì,  perciocché  1’  una  e 
l’altra  fu  fatta  fare  a Giorgio  Vasari,  essendo 
il  suo  disegno,  fra  molti  che  ne  furono  fatti,  più 
di  tutti  gli  altri  piaciuto.  Fece  Giovan’ Antonio 
per  la  compagnia  dell’Ascensione  di  quella  cit- 
tà in  un  gonfalone  da  portare  a processione  Cri- 
sto che  resuscita  con  molti  soldati  intorno  al  se- 
polcro , cd  il  suo  ascendere  in  cielo  con  la  no- 
stra Donna  in  mozzo  a’  dodici  Apostoli:  il  che 
fu  fatto  molto  bene  e con  diligenza.  Nel  castello 
della  Pieve  fece  in  una  tavola  a olio  la  visita- 
zione di  nostra  Donna  cd  alcuni  santi  attorno, 
ed  in  una  tavola  che  fu  fatta  per  la  Pieve  a S. 
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Stefano  la  nostra  Donna  ed  altri  santi:  le  quali 
due  opere  condusse  il  Lappoli  molto  meglio  che 
l’ altre  che  aveva  fatto  infino  allora,  per  avere 
veduti  con  suo  comodo  molti  rilievi  e gessi  di 
cose  formate  dalle  statue  di  Micio  i. ignoto  e da 
altre  cose  antiche,  stati  condotti  da  Giorgio  Va- 
sari nelle  sue  case  d’ Arezzo.  Fece  il  medesimo 
alcuni  quadri  di  nostre  Donne  che  sono  per  Arez- 
zo ed  in  altri  luoghi,  ed  una  ludit  che  mette  la 
testa  di  Oloferne  in  una  sporta  tenuta  da  una 
sua  servente,  la  quale  ha  oggi  monsignor  M.  Ber- 
nardelto  Minerbelti  vescovo  d’  Arezzo,  il  quale 
amò  assai  Gio.  Antonio,  come  fa  lutti  gli  altri 
virtuosi,  e da  lui  ebbe  oltre  all’ altre  cose  un 
S.  Gio.  Battista  giovinetto  nel  deserto  quasi 
tutto  ignudo,  che  è da  lui  tenuto  caro,  perchè  è 
bonissima  figura.  Finalmente  conoscendo  Gio. 
Antonio  che  la  perfezione  di  quest’  arie  non 
consisteva  in  altro,  che  in  cercar  di  farsi  a buo- 
n’ora ricco  d’invenzione,  e studiare  assai  gl’ ignu- 
di, e ridurre  le  diflicultà  del  fare  in  facilità,  si 
pentiva  di  non  avere  speso  il  tempo  che  aveva 
dato  a’ suoi  piaceri  negli  studj  dell’arte,  c che 
non  bene  si  fa  in  vecchiezza  quello  che  in  gio- 
vanezza si  potea  fare:  c comecché  sempre  cono- 
scesse il  suo  errore,  non  però  lo  conobbe  inte- 
ramente, se  non  quando,  essendosi  già  vecchio 
messo  a studiare,  vide  condurre  in  quarantadue 
giorni  una  tavola  a olio  lunga  quattordici  brac- 
cia e alta  sei  e mezzo  da  Giorgio  Vasari,  che  la 
fece  per  lo  refettorio  de’  monaci  della  badia  di 
S.  Fiore  in  Arezzo,  dove  sono  dipinte  le  nozze 
d’  Ester  c del  re  Assuero  : nella  quale  opera  so- 
no più  di  sessanta  figure  maggiori  dei  vivo.  An- 
dando dunque  alcuna  volta  Giovami’ Antonio  a 
veder  lavorare  Giorgio,  e standosi  a ragionar 
seco,  diceva:  Or  conosco  io  che  il  continuo  stu- 
dio c lavorare  è quello  che  fa  uscir  gli  uomini 
di  stento  , c che  l’  arte  nostra  non  viene  per 
Spirito  Santo.  Non  lavorò  molto  Giovann’Anto- 
nio  a fresco  , perciocché  i colori  gli  facevano 
troppa  mutazione;  nondimeno  si  vede  di  sua 
mano,  sopra  la  chiesa  di  Morello,  una  Pietà  con 
due  angioletti  nudi  assai  bene  lavorati.  Final- 
mente essendo  stato  uomo  di  buon  giudizio  ed 
assai  pratico  nelle  cose  del  mondo,  d’  anni  ses- 
santa l’anno  i552,  ammalando  di  febbre  acutis- 
sima, si  morì.  Fu  suo  creato  Barlolommeo  Tor- 
ri, nato  di  assai  nobile  famiglia  in  Arezzo,  il  qua- 
le, condottosi  a Roma  sotto  Don  Giulio  Cìovio 
miniatore  eccellentissimo , veramente  attese  di 
maniera  al  disegno  ed  allo  studio  degl’ ignudi, 
ma  più  alla  notomia,  che  si  era  fatto  valente,  e 
tenuto  il  migliore  disegnatore  di  Roma:  e non 
ha  molto  che  Don  Silvano  Razzi  mi  disse  Don 
Giulio  Cìovio  avergli  detto  in  Roma,  dopo  aver 
molto  lodato  questo  giovane,  quello  stesso  clic 
a me  ha  molte  volte  affermato,  cioè,  non  se  l’es- 
sere levato  di  casa  per  altro,  che  per  le  sporche- 
rie  della  notomia  : perciocché  teneva  tanto  nelle 
stanze  c sotto  il  letto  membro  e pezzi  d’uomini, 
clic  ammorbavano  la  casa.  Oltre  ciò,  trascuran- 
do costui  la  vita  sua,  e pensando  che  lo  stare 
come  filosofacelo,  sporco  e senza  regola  di  vive- 
re, e fuggendo  la  conversazione  degli  uomini, 
fosse  la  via  da  farsi  grande  ed  immortale,  si  con- 
dusse male  affatto;  perciocché  la  natura  non  può 
tollerare  le  soverchie  ingiurie  che  alcuni  talora 
le  fanno. Infermatosi  adunque  Bartolonnneo  d’an- 
ni venticinque  se  ne  torno  in  Arezzo  per  curarsi 
e vedere  di  riaversi,  ma  non  gli  riuscì,  perchè 
continuando  i snoi  coliti  studj,  ed  i medesimi 
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disordini,  in  quattro  mesi,  poco  dopo  Gio.  An- 
tonio, morendo  gii  fece  compagnia:  la  perdita 
del  qual  giovane  dolse  infinitamente  a tutta  la 
sua  città,  perciocché  vivendo  era  per  fare,  se- 
tfondo il  gran  principio  dell1  opere  sue,  grandis- 
simo onore  alla  pàtria  ed  a tutta  Toscana}  e 
chi  vede  dei  disegni  ohe  fece,  essendo  anco  gio- 
vinetto, resta  maraviglialo  e.  per  essere  mancato 
si  presto,  pieno  di  compassione. 

VITA  DI  NICCOLO  SOGGI 

PITTORE  FIOREKT1KO 

Fra  molti  che  furono  discepoli  di  Pietro  Pe- 
rugino, ninno  ve  n’ebbe,  dopo  Raffaello  da  Ur- 
bino. che  fosse  ne  più  studioso  nè  più  diligente 
di  Niccolò  Soggi,  del  quale  al  presente  scrivia- 
mo la  vita.  Costui  nato  in  Fiorenza  di  Iacopo 
Soggi,  persona  dabbene  ma  non  molto  ricca, 
ebbe  col  tempo  servitù  in  Roma  cou  M.  Anto- 
nio dal  Monti',  perchè  avendo  Iacopo  un  podere 
a Marciano  in  Valdichiana,  e standosi  il  più  del 
tempo  là,  praticò  assai  per  la  vicinità  de’luoghi 
col  detto  M.  Anton  di  Monte.  Iacopo  dunque, 
vedendo  questo  suo  figliuolo  molto  inclinato 
alla  pittura,  racconciò  con  Pietro  Perugino,  ed 
in  poco  tempo  col  continuo  studio  acquistò  tan 
lo,  clic  non  molto  tempo  passò  che  Pietro  co- 
minciò a servirsene  nelle  cose  sue  con  molto 
utile  di  Niccolò;  il  quale  attese  in  modo  a tirare 
di  prospettiva  ed  a ritrarre  di  naturale,  che  fu 
poi  nelPuna  cosa  e nelPaltra  molto  eccellente. 
Attese  anco  assai  Niccolò  a fare  modelli  di  ter- 
ra e di  cera,  ponendo  loro  panni  addosso  e car- 
tapecore baguate,  il  che  fu  cagione  che  egli  in- 
secchì sì  forte  la  maniera,  che  mentre  visse  ten- 
ne sempre  quella  medesima,  nè  per  fatica  che 
tacesse  se  la  potè  mai  levare  da  dosso.  La  prima 
opera  che  costui  facesse -dopo  la  morte  di  Pie- 
tro suo  maestro,  si  fu  una  tavola  a olio  in  Fio- 
renza nello  spedale  delle  donne  di  Bonifazio 
Lupi  in  via  Sangallo,  cioè  la  banda  di  dietro 
dell’altare  dove  l’Angelo  saluta  la  nostra  Don- 
na, con  un  casamento  tiralo  in  prospettiva,  do- 
ve sopra  i pilastri  girano  gli  archi  e le  crociere, 
secondo  la  maniera  di  Piero.  Dopo,  l’anno  lòia 
avendo  fatto  molti  quadri  di  nostre  Donne  per 
le  case  dei  cittadini  cd  altre  cosette  che  si  fan- 
no giornalmente,  sentendo  che  a Roma  si  face- 
vano gran  cose,  si  parti  di  Firenze,  pensando 
acquistare  ucIParte  e dovere  anco  avanzare  qual- 
che cosa,  e se  n’andò  a Roma;  dove  avendo  vi- 
sitato il  detto  M.  Antonio  di  Monte,  che  allora 
era  cardinale,  fu  non  solamente  veduto  volen- 
tieri, ma  subito  messo  in  opera  a fare  in  quel 
principio  del  pontificato  di  Leone  nella  facciata 
del  palazzo,  dove  è la  statua  di  maestro  Pasqui- 
no, una  grand’arme  in  fresco  di  papa  Leone  in 
mezzo  a quella  del  Popolo  romano  e quella  del 
detto  cardinale.  Nella  quale  opera  Niccolò  si 
portò  non  molto  bene,  perchè,  nelle  figure  d’al- 
cuui  ignudi  che  vi  sono  ed  in  alcune  vestite 
fatte  per  ornamento  di  quell’armi,  conobbe  Nic- 
colò che  lo  studio  de’  modelli  è cattivo  a chi 
vuol  pigliare  buona  maniera.  Scoperta  dunque 
che  fu  quell’opera,  la  quale  non  riuscì  di  quella 
bontà  elie  molti  s’aspettavano,  si  mise  Niccolò 
a lavorare  un  quadro  a olio,  nel  quale  fece  S. 
Prasscdia  martire  che  preme  una  spugna  piena 
di  sangue  in  un  vaso,  e la  condusse  con  tanta 
diligenza,  clic  ricuperò  in  parte  l’onore  che  gli 
pareva  aver  perduto  nel  fare  la  sopraddetta  ar- 


me. Questo  quadro,  il  quale  fu  fatto  per  lo  det- 
to cardinale  di  Monte  titolare  di  S.  Prasscdia, 
fu  posto  nel  mezzo  di  quella  chiesa  sopra  un  al- 
tare, sotto  il  quale  è un  pozzo  di  sangue  di  santi 
martiri,  e con  bella  considerazione,  alludendo 
la  pittura  al  luogo  dove  era  il  sangue  de1  detti 
martiri.  Fece  Niccolò  dopo  questo  in  un  altro 
quadro  alto  tre  quarti  di  braccio,  al  detto  car- 
dinale suo  padrone,  una  nostra  Donna  a olio 
col  figliuolo  in  collo,  S.  Giovanni  piccolo  fan- 
ciullo, ed  alcuni  paesi  tanto  bene  e con  lauta 
diligenza,  che  ogni  cosa  pare  miniata  e non  di- 
pinta: il  quale  quadro,  che  fu  delle  migliori  co- 
se che  mai  facesse  Niccolò,  stette  molti  anni  in 
camera  di  quel  prelato.  Capitando  poi  quel  car- 
dinale in  Arezzo,  ed  alloggiando  nella  badia  di 
Santa  Fiore,  luogo  de’  monaci  Neri  di  S.  Bene- 
detto, per  le  molte  cortesie  che  gli  furono  fatte 
donò  il  detto  quadro  alla  sagrestia  di  quel  luor 
go,  nella  quale  si  è infino  ad  ora  conservato,  e 
come  buona  pittura  e per  memoria  di  quel  car- 
dinale, col  quale  venendo  Niccolò  anch’egli  ad 
Arezzo,  e dimorandovi  poi  quasi  sempre,  allora 
fece  amicizia  con  Domenico  Pecori  pittore,  il 
quale  allora  faceva  in  una  tavola  della  compaT 
gnia  della  Trinità  la  circoncisione  di  Cristo;  e 
fu  sì  fatta  la  dimestichezza  loro,  che  Niccolò  fc? 
ce  in  questa  tavola  a Domenico  un  casamento 
in  prospettiva  di  colonne  con  archi  che  girando 
sostengono  un  palco,  fatto  secondo  l’uso  dique’ 
tempi  pieno  di  rosoni;  che  fu  tenuto  allora  molr 
to  bello.  Fece  il  medesimo  al  detto  Domenico  a 
olio  in  sul  drappo  un  tondo  d’uua  nostra  Don- 
na con  un  popolo  sotto  per  il  baldacchino,  della 
fraternità  d’ Arezzo,  il  quale,  come  si  è detto 
nella  vita  di  Domenico  Pecori,  si  abbruciò  per 
una  festa  che  si  fece  in  S.  Francesco.  Essendo- 
gli poi  allogata  una  cappella  nel  detto  S.  Fran- 
cesco, cioè  la  seconda  entrando  in  chiesa  a man 
ritta,  vi  fece  dentro  a tempera  la  nostra  Don- 
na, S.  Giovanni  Battista,  S.  Bernardo,  S.  Anto- 
nio, S.  Francesco,  e tre  angeli  in  aria  che  can- 
tano, con  un  Dio  Padre  in  un  frontespizio,  che 
quasi  tutti  furono  condotti  da  Nicchiò  a tem- 
pera con  là  punta  del  pennello.  Ma  perché  si  è 
quasi  tutta  scrostata  per  la  fortezza  della  tem- 
pera, ella  fu  una  fatica  gettata  via;  ma  ciò  fece 
Niccolò  per  tentare  nuovi  modi.  Ma  conosciuto 
che  il  vero  modo  era  il  lavorare  in  fresco,  s’at- 
taccò alla  prima  occasione,  e tolse  a dipiguere 
in  fresco  una  cappella  di  S.  Agostino  di  quella 
città  a canto  alla  porta  a man  manca  cntrandq 
in  chiesa;  nella  quale  cappella,  clic  gli  fu  allo- 
gata  da  uno  Scarnarl  a maestro  di  fornaci, fece  una 
nostra  Donna  in  aria  con  un  popolo  sotto,  e S. 
Donato  e S.  Francesco  ginocchioni;  e la  miglior 
cosa  che  egli  facesse  in  quest’opera,  fu  un  S. 
Rocco  nella  testata  della  cappella.  Quest’ope- 
ra piacendo  molto  a Domenico  Ricciardi  Are- 
tino, il  quale  aveva  nella  chiesa  della  Madon- 
na delle  Lagrime  una  cappella,  diede  la  ta- 
vola di  quella  a dipignere  a Niccolò;  il  quale, 
messo  mano  all’opera,  vi  dipinse  dentro  la  na- 
tività di  Gesù  Cristo  con  molto  studio  c dili- 
genza; e sebbene  penò  assai  a finirla,  la  condus- 
se tanto  bene,  che  nc  merita  scusa,  anzi  lode  in- 
finita, perciocché  è opera  bellissima;  nè  si  può 
credere  con  quanti  avvertimenti  ogni  minima 
cosa  conducesse j e un  casamento  rovinato  vi- 
cino alla  capanna,  dov’è  Cristo  fanciullo  o la 
Vergine,  è molto  bene  tiratb  in  prospettiva.  Nel 
S.  Giuseppo  cd  in  alcuni  pastori  sono  molte  te- 


OPERE 

ste  di  naturalo  , cioè  Stagio  Sassoli  pittore  od 
amico  di  Niccolò,  c Papino  dàlia  Pieve  suo  di- 
scepolo, il  quale  arerebbe  fatto  a sè  ed  alla  pa- 
tria, se  non  fosse  morto  assai  giovane,  onor  gran- 
dissimo; c tre  Angeli  olio  cantano  in  aria,  sono 
tanto  ben  fatti,  che  soli  basterebbono  a mostra- 
re la  virtù  c pacienza  che  infino  all’ultimo  ebbe 
Niccolò  intorno  a quest’opera;  la  quale  non  eb- 
be sì  tosto  finita,  che  fu  ricerco  dagli  uomini 
della  compagnia  di  S.  Maria  della  Neve  del  Mon- 
te Sansavino  di  far  loro  unii  tavola  per  la  detta 
compagnia,  nella  quale  fussc  la  storia  della  Ne- 
ve che,  fioccando  a S.  Maria  Maggiore  di  Roma 
a’ 6 dì  d’  Agosto,  fu  cagione  dell’  edificazione 
di  quel  tempio.  Niccolò  dunque  condusse  a’sop- 
praddetti  la  detta  tavola  con  molta  diligenza,  e 
dopo  fece  a Marciano  un  lavoro  in  fresco  assai 
lodato.  L’anno  poi  1 524  avendo  nella  terra  di 
Prato  M.  Baldo  Magini  fatto  condurre  di  marmo 
da  Antonio  fratello  di  Giuliano  da  Sangallo  nella 
Madonna  delle  Carceri  un  tabernacolo  di  due  co- 
lonne con  suo  architrave,  cornice,  e quarto  ton- 
do, pensò  Antonio  di  far  sì,  che  M.  Baldo  faces- 
se fare  la  tavola  che  andava  dentro  a questo 
tabernacolo  a Niccolò,  col  quale  aveva  preso  ami- 
cizia quando  lavorò  al  Monte  Sansavino  nel  pa- 
lazzo del  già  detto  Cardinal  di  Monte.  Messolo 
dunque  per  le  mani  a M.  Baldo,  egli,  ancorché 
avesse  in  animo  di  farla  dipingere  ad  Andrea  del 
Sarto,  come  si  è detto  in  altro  luogo,  si  risol- 
vette a preghiera  c per  il  consiglio  d’  Antonio 
di  allogarla  a Niccolò;  il  quale’)  messovi  mano, 
con  ogni  suo  potere  si  sforzò  di  fare  una  bel- 
P opera;  ma  non  gli  venne  fatta,  perchè  dalla 
diligenza  in  poi,  non  vi  si  conosce  bontà  di  di- 
segno nè  altra  cosa  che  molto  lodevole  sia:  per- 
chè quella  sua  maniera  dura  lo  conduceva,  eoli 
le  fatiche  di  quc’suoi  modelli  di  terra  e di  cera, 
a una  fine  quasi  sempre  faticosa  e dispiacevole. 

Nè  poteva  quell’uomo,  quanto  alle  fatiche  del- 
P arte,  far  più  di  quello  che  faceva  nè  con  più 

amore:  e perché  conosceva  che  ninno mai 

si  potè  per  molti  anni  persuadere  clic  altri  gli 
passasse  innanzi  d’  eccellenza.  In  quest’  opera 
adunque  è un  Dio  Padre  che  manda  sopra  quella 
Madonna  la  corona  della  verginità  ed  umiltà 
per  mano  d’ alcuni  angeli  che  le  sono  intorno, 
alcuni  de’ quali  suonano  diversi  stromenti.  In 
uesta  tavola  ritrasse  Niccolò  di  naturale  M.  Bal- 
o ginocchioni  a piè  di  S.  Ubaldo  vescovo,  e dal- 
l’altra banda  fece  S.  Giuseppo;  e queste  due  figu- 
re mettono  in  mezzo  l’imagine  di  quella  nostra 
Donna  , che  in  quel  luogo  fece  miracoli.  Fece 
dipoi  Niccolò  in  un  quadro  alto  tre  braccia  il 
detto  M.  Baldo  Magini  di  naturale  e ritto  con 
la  chiesa  di  S.  Fabiano  di  Prato  in  mano  , la 
quale  egli  donò  al  capitolo  della  Calonaca  della 
Pieve;  e ciò  fece  per  lo  capitolo  detto,  il  quale 
per  memoria  del  ricevuto  beneficio  fece  porre 
questo  quadro  in  sagrestia,  siccome  veramente 
meritò  quell’uomo  singolare,  che  con  ottimo  giu- 
dizio beneficò  quella  principale  chiesa  della  sua 
patria,  tanto  nominata  per  la  cintura  che  vi 
serba  di  nostra  Donna  : e questo  ritratto  fu  delle 
migliori  opere  clic  mai  facesse  Niccolò  di  pittura. 

E opinione  ancora  d’alcuni,  che  di  mano  del  me- 
desimo sia  una  tavoletta,  che  è nella  compagnia 
di  S.  Pier  Martire  in  sulla  piazza  di  S.  Domenico 
di  Prato,  dove  sono  molti  ritratti  di  naturale.  Ma 
secondo  me,  quando  sia  vero  che  così  sia,  ella 
fu  da  lui  fatta  innanzi  a tutte  l’alt  re  sue  soprad- 
dette pitture.  Dopo  questi  lavori  partendosi  di 
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Prato  Niccolò  (sotto  la  disciplina  del  quale  avea 
imparato  i principj  dell’arte  della  pittura  Do- 
menico Giuntalocohi  giovane  di  quella  terra  di 
bonissimo  ingegno,  il  quale,  per  aver  appreso 
quella  maniera  di  Niccolò,  non  fu  di  molto  va- 
lore nella  pittura,  come  si  dirà)  se  ne  venne 
per  lavorare  a Fiorenza;  ma  veduto  clic  le  cose 
dell’arte  di  maggiore  importanza  si  davano  a’ 
migliori  e più  eccellenti,  e che  la  sua  maniera 
non  era  secondo  il  far  d’ Andrea  del  Sarto,  del 
Pontormo,  del  Rosso,  e degli  altri,  prese  partito 
di  ritornarsene  in  Arezzo,  nella  quale  città  ave- 
va più  amici,  maggior  credito,  e meno  concor- 
renza: e così  avendo  fatto,  subito  che  fu  arri- 
vato, conferì  un  suo  desiderio  a M.  Giuliano 
Bacci,  uno  de’ maggiori  cittadini  di  quella  città; 
e questo  fu,  che  egli  desiderava  che  la  sua  pa- 
tria fusse  Arezzo,  e che  perciò  volentieri  avreb- 
be preso  a far’ alcun’opera  che  l’avesse  mante- 
nuto un  tempo  nelle  fatiche  dell’arte,  nelle 
quali  egli  arebbe  potuto  mostrare  in  ([nella  cit- 
tà il  valore  della  sua  virtù.  M.  Giuliano  adun- 
que, uomo  ingegnoso,  e che  desiderava  abbel- 
lire la  sua  patria  e che  in  essa  fussero  persone 
che  attendessero  alle  virtù,  operò  di  maniera 
con  gli  uomini  che  allora  governavano  la  com- 
pagnia della  Nunziata,  i quali  avevano  fatto  di 
quei  giorni  murare  una  volta  grande  nella  lor 
chiesa  con  intenzione  di  farla  dipignere,  che  fu 
allogato  a Niccolò  un  arco  delle  facce  di  quella, 
con  pensiero  di  fargli  dipignere  il  rimanente,  se 
quella  prima  parte  che  aveva  da  fare  allora  pia- 
cesse agli  uomini  di  delta  compagnia.  Messosi 
dunque  Niccolò  intorno  a quest’opera  con  mol  - 
to studio,  in  due  anni  fece  la  metà  e non  "più 
di  un  arco,  nel  quale  lavorò  a fresco  la  Sibilla 
Tiburtina  che  mostra  a Ottaviano  imperadore 
la  Vergine  in  cielo  col  figliuol  Gesù  Cristo  in 
collo,  ed  Ottaviano  clic  con  riverenza  l’adora; 
nella  figura  del  quale  Ottaviano  ritrasse  il  dello 
M.  Giuliano  Bacci,  ed  in  un  giovane  grande  che 
ha  un  panno  rosso  Domenico  suo  creato,  ed  in 
altre  teste  altri  amici  suoi.  Insomma  si  portò 
in  quest’opera  di  maniera,  che  ella  non  di- 
spiacque agli  uomini  di  quella  compagnia  nè 
agli  altri  di  quella  città.  Ben’è  Vero  che  dava 
fastidio  a ognuno  il  vederlo  esser  così  lungo  c 
penar  tanto  a condurre  le  sue  cose;  ma  con 
tutto  ciò  gli  sarebbe  stato  dato  a finire  il  rima- 
nente, se  non  l’avesse  impedito  la  venuta  in 
Arezzo  del  Rosso  Fiorentino  pit.tor  singolare,  al 
quale,  essendo  messo  innanzi  da  Giovan  Antonio 
Lappoli  pittore  aretino  e da  M.  Giovanni  Polla- 
stra, come  si  è detto  in  altro  luogo,  fu  allogato 
con  molto  favore  il  rimanente  di  quell’opera: 
di  che  prese  tanto  sdegno  Niccolò,  che  se  non 
avesse  tolto  l’anno  innanzi  donna  ed  avutone 
un  figliuolo,  dove  era  accasato  in  Arezzo,  si  sa- 
rebbe subito  partito.  Pur  finalmente  quietatosi, 
lavorò  una  tavola  per  la  chiesa  di  Sargiano,  luo- 
go vicino  ad  Arezzo  due  miglia,  dove  stanno 
frati  de’ Zoccoli,  nella  quale  fece  la  nostra  Don- 
na assunta  in  cielo  con  molti  putti  che  la  porta- 
no, a’  piedi  S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola, 
ed  attorno  S.  Francesco,  S.  Lodovico,  S.  Gio. 
Battista,  e S.  Lisabetta  regina  d’Ungheria;  in 
alcune  delle  quali  figure,  e particolarmente  in 
certi  putti,  sì  portò  benissimo:  e così  anco  nel- 
la predella  fece  alcune  storie  di  figure  piccole 
che  sono  ragionevoli.  Fece  ancora  nel  convento 
delle  monache  delle  Murate  del  medesimo  or- 
dine in  quella  città  un  Cristo  morto  con  le  Ma- 
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rie,  che  per  cosa  a fresco  è lavorata  puli tallen- 
te, e nella  badia  ili  Santa  Fiore  dé'monaci  Neri 
fece  dietro  al  Crocifisso,  che  è posto  in  sull1  ai- 
tar maggiore,  in  una  tela  a olio  Cristo  che  óra 
nell1  orto,  e 1’  angelo  che , mostrandogli  il  calice 
della  passione,  lo  conforta:  che  in  vero  fu  as- 
sai bella  e buon’opera.  Alle  monache  di  S.  Be- 
nedetto d1  Arezzo  dell1  ordine  di  Camaldoli  so- 
pra una  porta,  per  la  quale  si  entra  nel  mona- 
steri©, fece  in  un  arco  la  nostra  Donna,  S.  Be- 
nedetto , e S.  Caterina.,  la  quale  opera  fu  poi 
per  aggrandire  la  chiesa  gettata  in  terra.  Nel 
castello  di  Marciano  in  Yaldichiana  . dov1  egli 
si  tratteneva  assai,  vivendo  parte  delle  sue  en- 
trate, che  in  quel  luogo  aveva,  parte  di  qual- 
che guadagno  che  vi  faceva,  cominciò  Niccolò 
in  una  tavola  un  Cristo  morto,  e molte  altre  co- 
se, con  le  quali  si  andò  un- tempo  trattenendo; 
ed  in  quel  mentre  avendo  appresso  di  sé  il  già 
detto  Domenico  Giuntalocchi  da  Prato,  si  sfor- 
zava amandolo,  ed  appresso  di  sé  tenendolo  come 
figliuolo , che  si  facesse  eccellente  nelle  cose 
dell1  arte,  insegnandogli  a tirare  di  prospettiva, 
ritrarre  di  naturale,  e disegnare  di  maniera, 
che  già  in  tutte  queste  parti  riusciva  benissimo, 
e di  bello  e buono  ingegno:  e ciò  faceva  Nicco- 
lò, oltre  all1  essere  spinto  dall1  affezione  ed  amo- 
re che  a quel  giovane  portava , con  isperanza  , 
essendo  già  vicino  alla  vecchiezza  , d1  avere  chi 
P aiutasse,  e gli  rendesse  negli  ultimi  anni  il 
cambio  di  tante  amorevolezze  e fatiche.  E di 
vero  fu  Niccolò  amorevolissimo  con  ognuno,  c 
di  natura  sincero  e molto  amico  di  coloro  che 
s1  affaticavano  per  venire  da  qualche  cosa  nelle 
cose  dell1  arte  ; e quello  che  sapeva,  F insegnava 
più  che  volontieri.  Non  passò  molto  dopo  que- 
ste cose  che,  essendo  da  Marciano  tornato  in 
Arezzo  Niccolò  e da  lui  partitosi  Domenico  , 
s’ebbe  a dare  dagli  uomini  della  compagnia 
del  Corpo  ili  Cristo  di  quella  città  a dipignere 
una  tavola  per  l1  altare  maggiore  della  chiesa 
di  S„  Domenico  : perchè  desiderando  di  farla 
Niccolò,  e parimente  Giorgio  Vasari  allora  gio- 
vinetto , fece  Niccolò  quello  che  per  avventura 
non  forebbono  oggi  molti  dell1  arte  nostra  ; e 
ciò  fu,  che  veggendo  egli,  il  qual  era  uno  degli 
uomini  della  detta  compagnia,  che  molti  per 
tirarlo  innanzi  si  contentavano  di  farla  fare  a 
Giorgio  e che  egli  n1  aveva  desiderio  grandissi- 
mo, si  risolvè  , veduto  lo  studio  di  quel  giovi- 
netto, deposto  il  bisogno  e desiderio  proprio, 
di  far  sì , che  i suoi  compagni  l1  allogassino  a 
Giorgio,  stimando  più  il  frutto  che  quel  giova- 
ne potea  riportare  di  quell’opera,  che  il  suo 
proprio  utile  ed  interesse;  e come  egli  volle,  co- 
sì fecero  appunto  gli  uomini  di  detta  compa- 
gnia. In  quel  mentre  Domenico  Giuntalocchi 
essendo  andato  a Roma  , fu  di  tanto  benigna  la 
fortuna,  che  conosciuto  Don  Martino  ambascia- 
dorè  del  re  di  Portogallo,  andò  a star  seco  , e 
gli  fece  una  ±ela  con  forse  venti  ritratti  di  natu- 
rale, tutti  suoi  famigliari  ed  amici,  e lui  in  mez- 
zo di  loro  a ragionare  : la  quale  opera  tanto 
piacque  a Don  Martino,  che  egli  teneva  Dome- 
nico per  lo  primo  pittore  elei  mondo.  Essendo 
poi  fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Sici- 
lia , e desiderando  per  fortificare  i luoghi  di 
quel  regno  d1  avere  appresso  di  sè  un  uomo  che 
disegnasse  e gli  mettesse  in  carta  tutto  quello 
che  andava  giornalmente  pensando , scrisse  a 
Don  Martino  che  gli  provvedesse  un  giovane , 
che  in  ciò  sapesse  e potesse  servirlo , c quanto 
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prima  glie  lo  mandasse.  Don -Martino  adunque 
mandati  prima  certi  disegni  di  mauo  di  Dome- 
nico a Don  Ferrante  (fra  i quali  era  un  Colos- 
seo, stato  intagliato  in  rame  da  Girolamo  Fa- 
giuoli  Bolognese  per  .Antonio  Salamauca  , che 
l’aveva  tirato  in  prospettiva  Domenico  , ed  un 
vecchio  nel  carniccio  disegnato  dal  medesimo 
e stato  messo  in  stampa  con  lettere  che  dicono: 
ancora,  imparo  ; ed  in  .un  quadretto  il  ritratto 
di  esso  don  Martino  , gli  mandò  poco  appresso 
Domenico  , come  v éle  il  detto  sig.  Don  Fer- 
rante, al  quale  erano  molto  piaciute  le  cose  di 
quel  giovane.  Arrivato  dunque  Domenico  in 
Sicilia,  gli  fu  assegnata  orrevole  provvisione  e 
cavallo  e servitore  a spese  di  Don  Ferrante;  nè 
molto  dopo  fu  messo  a travagliare  sopra  le  mu- 
raglie e fortezze  di  Sicilia  laddove  lascialo  a 
poco  a poco  il  dipignere,  si  diede  ad  altro,  clic 
gli  fu  per  un  pezzo  più  utile  : perchè  servendo- 
si, come  persoua  d’ingegno,  d’uomini  clic  era- 
no molto  a proposito  per  far  fatiche,  con  tener 
bestie  da  soma  in  man  d’altri  , e far  portar  re- 
na, calcina,  e far  fornaci,  non  passò  molto  che 
si  trovò  avere  avanzato  tanto,  che  potè  compe- 
rare in  Roma  ufficj  per  due  mila  scudi,  e poco 
appresso  degli  altri.  Dopo  essendo  fatto  guarda- 
roba di  Don  Ferrante,  avvenne  che  quel  signore 
fu  levato  dal  governo  di  Sicilia  e mandato  a 
quello  di  Milano.  Perchè  andato  seco  Domeni- 
co, adoperandosi  nelle  fortificazioni  di  quello 
Stato,  si  fece,  con  l’essere  industrioso  ed  anzi 
misero  che  no,  ricchissimo;  e,  che  è più,  venne 
in  tanto  credito  , che  egli  in  quel  reggimento 
governava  quasi  il  tutto;  la  qual  cosa  sentendo 
Niccolò  , elie  si  trovava  in  Arezzo  già  vecchio  , 
bisognoso , e senza  avere  alcuna  cosa  da  lavora- 
re, andò  a ritrovare  Domenico  a Milano,  pen- 
sando che  come  non  aveva  egli  mancato  a Do- 
menico , quando  era  giovinetto  , così  non  do- 
vesse Domenico  mancare  a lui;  anzi  servendosi 
dell’opera  sua,  laddove  aveva  molti  al  suo  ser- 
vigio, potesse  e dovesse  aiutarlo  in  quella  sua 
misera  vecchiezza.  Ma  egli  si  avvide  , con  suo 
danno,  che  gli  umani  giudicj  nel  promettersi 
troppo  d’altrui  molte  volte  s’ingannano,  e che 
gli  uomini  che  mutano  stato,  mutano  eziandio 
il  più  delle  volte  natura  e volontà.  Perciocché 
arrivato  Niccolò  a Milano  , dove  trovò  Dome- 
nico in  tanta  grandezza  che  durò  non  picciola 
fatica  a potergli  favellare,  gli  contò  tutte  le  sue 
miserie  , pregandolo  appresso  che  servendosi 
di  lui  volesse  aiutarlo.  Ma  Domenico  non  si  ri- 
cordando o non  volendo  ricordarsi  con  quanta 
amorevolezza  fusse  stato  da  Niccolò  allevato 
come  proprio  • figliuolo , gli  diede  la  miseria 
d’  una  piccola  somma  di  danari , e quanto  potè 
prima  se  lo  levò  d’intorno.  E cosi  tornato  Nic- 
colò ad  Arezzo  mal  contento  , conobbe  che 
dove  pensava  aversi  con  fatica  e spesa  allevato 
un  figliuolo  , si  aveva  fatto  poco  meno  clic  un 
nimico.  Per  poter  dunque  sostentarsi  andava 
lavorando  ciò  che  gli  veniva  alle  mani,  siccome 
aveva  fatto  molti  anni  innanzi,  quando  dipinse, 
oltre  molte  altre  cose,  per  la  comunità  di  Mon- 
te Sansavino  in  una  tela  la  detta  terra  del  Mon- 
te ed  in  aria  una  nostra  Donna  e dalli  lati  due 
santi  ; la  qual  pittura  fu  messa  a un  altare  nella 
Madonna  di  Vertigli,  chiesa  dell’ordine  de?  mo- 
naci di  Camaldoli  non  molto  lontana  dal  Monte 
dove  al  Signore  è piaciuto  e piace  far’ ogni  gior- 
no molti  miracoli  e grazie  a coloro  che  alla  Re- 
gina del  cielo  si  raccomandano.  Essendo  poi 
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croato  sommo  pontefice  Giulio  III,  Niccolò,  per 
essere  stato  molto  famigliare  della  casa  di  Mon- 
te, si  condusse  a Roma  vecchio  d’ottanta  anni, 
e baciato  il  piede  a Sua  Santità,  la  pregò  volesse 
servirsi  di  lui  nelle  fabbriche  che  si  diceva 
aversi  a fare  al  Monte  (.  il  qual  luogo  avea  dato 
in  feudo  al  papa  il  signor  duca  di  Fiorenza);  il 
papa  adunque,  vedutolo  volentieri,  ordinò  che 
gli  fusse  dato  in  Roma  da  vivere  senza  affaticar- 
lo in  alcuna  cosa;  ed  a questo  modo  si  trattenne 
Niccolò  alcuni  mesi  in  Roma,  disegnando  molte 
cose  antiche  per  suo  passatempo.  In  tanto  deli- 
berando il  papa  d’accrescere  il  Monte  Sansavi- 
no  sua  patria  e farvi , oltre  molti  ornamenti, 


un  acquidotto,  perchè  quel  luogo  patisce  molto 
d’acque  , Giorgio  Vasari,  ch’ebbe  ordine  dal 
papa  di  far  principiare  le  dette  fabbriche,  rac-1 
comandò  molto  a Sua  Santità  Niccolò  Soggi, 
pregando  che  gli  fusse  dato  cura  d’essere  sopra- 
stante a quell’ opere:  onde  andato  Niccolò  ad 
Arezzo  , con  queste  speranze  , non  vi  dimorò 
molti  giorni,  che  stracco  dalle  fatiche  di  questo 
inondo,  dagli  stenti,  e dal  vedersi  abbandonato 
da  chi  meno  dovea  farlo,  fini  il  corso  della  sua 
vita,  ed  in  S.  Domenico  di  quella  città  fu  se- 
polto. Nè  molto  dopo  Domenico  Giuntalocchi, 
essendo  morto  Don  Ferrante  Gonzaga,  si  partì 
di  Milano  con  intenzione  di  tornarsene  a Prato, 
e quivi  vivere  quietamente  il  rimanente  della 
sua  vita;  ma  non  vi  trovando  nè  amici  nè  pa- 
renti, c conoscendo  che  quella  stanza  non  face- 
va per  lui,  tardi  pentito  d’ essersi  portato  in- 
gratamente con  Niccolò,  tornò  in  Lombardia  a 
servire  i figliuoli  di  Don  Ferrante.  Ma  non  passò 
molto  clic,  infermandosi  a morte,  fece  testamen- 
to e lasciò  alla  sua  comunità  di  Prato  dieci  mila 
scudi,  perchè  nc  comperasse  tanti  beni  e faces- 
se un’entrata  per  tenere  continuamente  in  studio 
un  certo  numero  di  scolari  pratesi,  nella  manie- 
ra che  ella  ne  teneva  e tiene  alcuni  altri  secondo 
uu  altro  lascio:  e così  è stato  eseguito  dagli  uo- 
mini della  terra  di  Prato; onde  come  conoscenti 
di  tanto  benefizio,  che  in  vero  è stato  grandis- 
simo e degno  d’eterna  memoria,  hanno  posta 
nel  loro  consiglio,  come  di  benemerito  della  pa- 
tria, l’immagine  di  esso  Domenico. 

VITA  DI  NICCOLO’ 

DETTO  IL  TRIBOLO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTORE. 

Raffaello  legnaiuolo  soprannominato  il  Ric- 
cio de’  Pericoli,  il  quale  abitava  appresso  al 
canto  a Moni  cloro  in  Firenze,  avendo  avuto 

I anno  i5oo,  secondo  che  egli  stesso  mi  raccon- 
tava, un  figliuolo  maschio,  il  qual  volle  che  al 
battesimo  fusse  chiamato  come  suo  padre  Nic- 
colò, deliberò,  comecché  povero  compagno  fus- 
se. veduto  il  putto  aver  l’ingegno  pronto  e vi- 
vace, e lo  spirito  elevato,  che  la  prima  cosa  egli 
imparasse  a leggere  e scrivere  bene,  e far  di 
conto;  perchè  mandandolo  alle  scuole,  avven- 
ne, per  esser  il  fanciullo  molto  vivo  ed  in  tutte 

II  azioni  sue  tanto  fiero,  clic  non  trovando  mai 
luogo,  era  fra  gli  altri  fanciulli  e nella  scuola  e 
fuori  un  diavolo  che  sempre  travagliava  e tribo- 
lava sé  e gli  altri,  che  si  perde  il  nome  di  Nic- 
colò, c s’acquistò  di  maniera  il  nome  di  Tribo- 
lo, che  cosi  fu  poi  sempre  chiamato  da  tutti. 
Crescendo  dunque  il  Trinolo,  il  padre,  cosi  per 
servirsene  come  per  raffrenai  la  vivezza  del 
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putto,  se  lo  tirò  in  bottega,  insegnandogli  il  me- 
stiero  suo;  ma  vedutolo  in  pochi  mesi  male  atto 


male  complessionato  che  no,  andò  pensando, 
per  tenerlo  vivo,  che  lasciasse  le  maggiori  fati- 
che di  quell’  arte,  e si  mettesse  ad  intagliar  le- 
gnami; ma  perché  aveva  inteso  che  senza  il  «li- 
segno,  padre  di  tutte  1’  arti,  non  poteva  in  ciò 
divenire  eccellente  maestro,  volle  che  il  suo  prin- 
cipio fusse  impiegar  il  tempo  nel  disegno,  e 
perciò  gli  faceva  ritrarre  ora  cornici,  e fogliami 
e grottesche,  ed  ora  altre  cose  necessarie  a co- 
tal  mestiero.  Nel  che  fare,  veduto  che  al  fan- 
ciullo serviva  l’ ingegno  e parimente  la  mano, 
considerò  Raffaello,  come  persona  di  giudizio, 
che  egli  finalmente  appresso  di  sè  non  poteva 
altro  imparare  che  lavorare  di  quadro;  onde  avu- 
tone prima  parole  con  Ciappino  legnaiuolo,  e 
da  lui,  che  molto  era  domestico  ed  amico  di 
Nanni  Unghero,  consigliatone  ed  aiutato  1’  ac- 
conciò per  tre  anni  col  detto  Nanni,  in  bottega 
del  quale,  dove  si  lavorava  d’intaglio  e di  qua- 
dro, praticavano  del  continuo  Iacopo  Sansovino 
scultore,  Andrea  del  Sarto  pittore,  ed  altri,  che 
poi  sono  stati  tanto  valent’  uomini.  Ora  perché 
Nanni  il  quale  in  que’ tempi  era  assai  eccellente 
reputato,  faceva  molti  lavori  di  quadro  e d’ in- 
taglio per  la  villa  di  Zanobi  Bartolini  a Rovez- 
zano  fuor  della  porta  alla  Croce,  e per  lo  pa- 
lazzo de?  Bartolini  che  allora  si  faceva  murare 
da  Giovanni  fratello  del  detto  Zanobi  in  sulla 
piazza  di  Santa  Trinità,  ed  in  Guaifonda  pel 
giardino  e casa  del  medesimo,  il  Tribolo,  che 
da  Nanni  era  fatto  lavorare  senza  discrezione, 
non  potendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle 
fatiche,  e sempre  avendo  a maneggiar  seghe, 
pialle,  ed  altri  ferramenti  disonesti,  cominciò  a 
sentirsi  di  mala  voglia  ed  a dir  al  Riccio,  che  di- 
mandava onde  venisse  quella  indisposizione,  die 
non  pensava  poter  durare  con  Nanni  iu  quel- 
l’arte, e che  perciò  vedesse  di  metterlo  con  An- 
drea del  Sarto  o con  Iacopo  Sansovino  da  lui 
conosciuti  in  bottega  dell’  Unghero;  perciocché 
sperava  con  qual  si  volesse  di  loro  farla  meglio 
e star  più  sano.  Per  queste  cagioni  dunque  il 
Riccio,  pur  col  consiglio  ed  aiuto  del  Ciappino, 
acconciò  il  Tribolo  con  Iacopo  Sansovino,  che 
lo  prese  volentieri  per  averlo  conosciuto  in  bot- 
tega di  Nanni  Unghero,  ed  aver  veduto  che  si 
portava  bene  nel  disegno  e meglio  nel  rilievo. 
Faceva  Iacopo  Sansovino,  quando  il  Tribolo  già 
guarito  andò  a star  seco,  nell’  opera  di  Santa 
Maria  del  Fibre  a Concorrenza  di  Benedetto  da 
Rovezzano,  Andrea  da  Fiesole,  e Baccio  Bandi- 
nelli  la  statua  del  S.  Iacopo  apostolo  di  marmo, 
che  ancor  oggi  in  quell’  opera  si  vede  insieme 
con  l’altre:  perchè  il  Tribolo  con  queste  occa- 
sioni d’imparare,  facendo  di  terra  e disegnando 
con  molto  studio,  andò  in  modo  acquistando  iu 
quell’  arte,  alla  quale  si  vedeva  naturalmente 
inclinato,  ohe  Iacopo  amandolo  più  un  giorno 
che  l’altro,  cominciò  a dargli  animo  cd  a tirarlo 
innanzi  con  fargli  fare  ora  una  cosa  ed  ora  un’al- 
tra; onde  sebbene  aveva  allora  in  bottega  il  So- 
losmeo  da  Settignano  e Pippo  del  Fabbro  gio- 
vani di  grande  speranza,  perché  il  Tribolo  gli 
passava  di  gran  lunga,  non  pur  gli  paragonava, 
avendo  aggiunto  la  pratica  de’ ferri  al  saper  ben 
fare  di  terra  e di  cera,  cominciò  in  modo  a ser- 
virsi di  lui  nelle  sue  opere,  che  finito  l’Apostolo 
ed  un  Bacco  che  fece  a Giovanili  Bartolini  per 
la  sua  casa  di  Gualfouda,  togliendo  a fare  per 
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M.  Giovanni  Gaddi  suo  amicissimo  un  cammino 
cd  un  acquaio  di  pietra  di  macigno  per  le  sue 
case  che  sono  alla  piazza  di  Madonna,  fece  fare 
alcuni  putti  grandi  di  terra  clic  andavano  sopra 
il  cornicione  al  Tribolo,  il  quale  gli  condusse 
tanto  straordinariamente  bene,  che  M.  Giovan- 
ni, veduto  r ingegno  e la  maniera  del  giovane, 
gli  diede  a fare  due  medaglie  di  marmo,  le  quali 
finite  eccellentemente  furono  poi  collocate  sopra 
alcune  porte  della  medesima  casa.  Intanto  cer- 
candosi di  allogare  per  lo  re  di  Portogallo  una 
sepoltura  di  grandissimo  lavoro,  per  essere  stato 
Iacopo  discepolo  d’ Andrea  Contorci  da  Monte 
Sansavino  ed  aver  nome  non  solo  di  paragonare 
il  maestro  suo  uomo  di  gran  fama,  ma  d’  aver 
anco  più  bella  maniera,  fu  cotale  lavoro  allo- 
gato a lui  col  mezzo  de1  Bartolini,  laddove  fatto 
Iacopo  un  superbissimo  modello  di  legname  pie- 
no tutto  di  storie  e di  figure  di  cera  fatte  la  mag- 
gior parte  dal  Tribolo,  crebbe  in  modo,  essendo 
riuscite  bellissime,  la  fama  del  giovane,  che  Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi,  essendo  partito  il  Tri- 
bolo dal  Sansavino,  parendogli  oggiinai  poter 
far  da  sé,  gli  diede  a far  certi  putti  di  pietra,  e 
poco  poi  essendogli  quelli  molto  piaciuti,  due 
di  marino,  i quali  tengono  un  delfino  che  versa 
acqua  in  un  vivaio,  che  oggi  si  vede  a S.  Ca- 
cciano, luogo  lontano  da  Firenze  otto  miglia, 
nella  villa  del  detto  M.  Matteo.  Mentre  che  que- 
ste opere  dal  Tribolo  si  facevano  in  Firenze,  es- 
sendoci venuto  per  sue  bisogne  M.  Bartolomineo 
Barbozzi  gentiluomo  bolognese,  si  ricordò  che 
per  Bologna  si  cercava  d’  un  giovane  che  lavo- 
rasse bene,  per  metterlo  a far  figure  e storie  di 
marmo  nella  facciata  di  S.  Petronio,  chiesa  prin- 
cipale di  quella  città*  perchè  ragionato  col  Tri- 
bolo, e veduto  delle  sue  opere  che  gli  piacque- 
ro, e parimente  i costumi  e P altre  qualità  del 
giovane,  lo  condusse  a Bologna,  dove  egli  con 
molta  diligenza  e con  molta  sua  lode  fece  in 
poco  tempo  le  due  Sibille  di  mai-ino,  che  poi 
furono  poste  nell1  ornamento  della  porta  di  S. 
Petronio  che  va  allo  spedale  della  Morte.  Le 
quali  opere  finite,  trattandosi  di  dargli  a fare 
cose  maggiori,  mentre  si  stava  mollo  amato  e 
carezzato  da  M.  Bartolomineo  cominciò  la  peste 
deiranno  i59.5  in  Bologna  e per  tutta  la  Lom- 
bardia; onde  il  Tribolo,  per  fuggir  la  peste,  se 
ne  venne  a Firenze,  e statoci  quanto  durò  quel 
male  contagioso  e pestilenziale,  si  partì  cessato 
che  fu,  e se  ne  tornò,  essendo  là  chiamato  a Bo- 
logna; dove  M.  Bartolommeo  non  gli  lasciando 
metter  mano  a cosa  alcuna  per  la  facciata,  si 
risolvette,  essendo  morti  molti  amici  suoi  e pa- 
renti, a far  fare  una  sepoltura  per  sé  e per  loro: 
e così  fatto  fare  il  modello,  il  quale  volle  vede- 
re M.  Bartolommeo,  anzi  che  altro  facesse,  com- 
pito, andò  il  Tribolo  stesse  a Carrara  a far  ca- 
var i marmi  per  abbozzargli  in  sul  luogo,  e sgra- 
vargli di  maniera,  che  non  solo  fusse  (come  fu) 
piu  agevole  al  condurgli,  ma  ancora  acciocché 
le  figure  riuscissero  maggiori.  Nel  qual  luogo, 
per  non  perder  tempo,  abbozzò  due  putti  gran- 
di di  marmo,  i quali  còsi  imperfetti  essendo  stati 
condotti  a Bologna  per  some  con  tutta  l1  opera, 
furono  sopraggiungendo  la  morte  di  M.  Barto- 
lomrneo  ( la  quale  fu  di  tanto  dolor  cagione  al 
Tribolo  che  se  ne  tornò  in  Toscana)  messi  con 
li  altri  marmi  in  una  cappella  di  S.  Petronio, 
ove  ancora  sono.  Partito  dunque  il  1 libalo  da 
Carrara,  nel  tornare  a Firenze  andando  in  Pisa 
:i  vigilar  maestro  Stagio  da  Pictrasanla  Scultore 


suo  amicissimo,  che  lavorava  nell1  opera  del 
duomo  di  quella  città  due  colonne  con  i capi- 
telli di  marmo  tutti  traforati,  che  mettendo  in 
mezzo  P aitar  maggiore  ed  il  tabernacolo  del  i 
Sacramento,  doveva  ciascuna  di  loro  aver  sopra 
il  capitello  un  angelo  di  m irino  alto  un  braccio 
e tre  quarti  con  un  candeliere  in  mano,  tolse 
invitato  dal  detto  Stagno,  nou  avendo  allora  al- 
tro che  fare,  a far  uno  dei  detti  angeli,  c quello 
finito  con  tanta  perfezione,  con  quanta  si  può 
di  marmo  finir  perfettamente  un  lavoro  sottile  e 
di  quella  grandezza,  riuscì  di  maniera,  che  più 
non  si  sarebbe  potuto  desiderare.  Perciocché 
mostrando  Pangelo  col  moto  della  persona,  vo- , 
landò,  essersi  fermo  a tener  quel  lume,  ha  l1  i-' 
gnudo  certi  panni  sottili  intorno  che  tornano) 
tanto  graziosi  e rispondono  tanto  bene  per  ogni 
verso  e per  tutte  le  vedute,  quanto  più  non  si 
può  esprimere.  Ma  avendo  in  farlo  consumato; 
il  Tribolo,  che  non  pensava  se  non  alla  diletta- 
zione dell1  arte,  molto  tempo,  e non  avendone; 
dall1  operaio  avuto  quel  pagamento  clic  si  pen-i 
sava,  risolutosi  a non  voler  far  altro,  e tornato j 
a Firenze,  si  riscontrò  in  Gio.  Battista  della 
Palla,  il  quale  in  quel  tempo  non  pur  faceva 
far  più  che  potea  sculture  e pitture  per  mandar 
in  Francia  al  re  Francesco  primo,  ma  compe- 
rava anticaglie  d’ogni  sorte  e pitture  d’ogni  ra- 
gione, purché  fossero  di  mauo  di  buoni  maestri,! 
e giornalmente  l1  incassava  e mandava  via;  el 
perchè  quando  appunto  il  Tribolo  tornò,  Gio. 
Battista  aveva  un  vaso  di  granito  antico  eli  for- 
ma bellissima,  e voleva  accompagnarlo,  acciòi 
servisse  per  una  fonte  di  quel  re,  aperse  l’ani-l 
mo  suo  al  Tribolo,  e quello  che  disegnava  fare;! 
onde  egli  messosi  giù  gli  fece  una  Dea  della  Na-j 
tura,  che  alzando  un  braccio  tiene  con  le  manij 
quel  vaso  che  le  ha  in  sul  capo  il  piede,  ornata 
il  primo  filare  delle  poppe  d1  alcuni  putti  tutti) 
traforati  e spiccati  dal  marmo  che,  tenendo  nelle» 
mani  certi  festoni,  fanno  diverse  attitudini  bel— 1 
lissime;  seguitando  poi  l1  altro  ordine  di  poppe; 
piene  di  quadrupedi,  ed  i piedi  fra  molti  c di- 
versi pesci,  restò  compiuta  cotale  figura  coni 
tanta  diligenza  e con  tanta  perfezione,  ch’ella 
meritò,  essendo  mandata  in  Francia  con  altre) 
cose , esser  carissima  a quel  re,  e d1  esser  posta! 
come  cosa  rara  a Fontanableo.  L’anno  poi  » 029.1 
dandosi  ordine  alla  guerra  ed  all’assedio  di  Fi- 
renze, papa  Clemente  VII  per  veder  in  chcmo-j 
do  ed  in  quai  luoghi  si  potesse  accomodare  c| 
spartir  l’esercito,  e vedere  il  sito  della  città  ap- 
punto, avendo  ordinato  che  segretamente  fosse! 
levata  la  pianta  di  quella  città,  cioè  di  fuori  ci 
un  miglio  il  paese  tutto  con  i colli,  monti,  fìu 
mi,  balzi,  case,  chiese,  ed  altre  cose,  dentro  le 
piazze  e le  strade,  ed  intorno  le  mura  cd  i ba- 
stioni con  l1  altre  difese,  fu  di  tutto  dato  il  cari- 
co a Benvenuto  di  Lorenzo  dalla  Volpaja  buon 
maesLro  d’orivoli  e quadranti,  e bonissiuio  astro), 
logo,  ma  sopra  tutto  eccellentissimo  maestro  d); 
levar  piante;  il  qual  Benvenuto  volle  in  sue 
compagnia  il  Tribolo,  e con  molto  giudizio,  per 
ciocché  il  Tribolo  fu  quegli  che  mise  innanzi 
che  detta  pianta  si  facesse,  acciò  meglio  si  po-j 
lesoc  considerar  l’altezza  de’ monti,  la  .bassezze) 
de’  piani,  e gli  altri  particolari  di  rilievo;  il  chi 
fare  non  fu  senza  molta  fatica  c pelicelo,  per-; 
chè  stando  fuori  tutta  la  notte  a misurar  le  stia 
de,  e segnar  le  misure  delle  braccia  ila  luogo  c{ 
luogo,  e misurar  anche  l’altezza  e le  cime  del 
campanili  e delle  torri,  intersecando  <ou  la  bus  ) 


OPERE  43 1 


sola  per  tutti  i versi,  ed  andando  di  fuori  a ri- 
scontrar con  i monti  la  cupola,  la  quale  aveva- 
no segnato  per  centro,  non  condussero  cosi  fat 
doperà  se  non  dopo  molti  mesi,  ma  con  molta 
diligenza,  avendola  fatta  di  sugheri  perchè  fosse 
più  leggera;  e ristretto  tutta  la  macchina  nello 
spazio  di  quattro  braccia,  e misurato  ogni  cosa 
, a braccia  piccole.  In  questo  modo  dunque  finita 
I quella  pianta,  essendo  di  pezzi,  fu  incassata  se- 
gretamente, ed  in  alcune  balle  di  lana,  che  an- 
davano a Perugia,  cavata  di  Firenze  e conse- 
gnata a chi  aveva  ordine  di  mandarla  al  papa; 
il  quale  nell’assedio  di  Firenze  se  ne  servi  con- 
tinuamente, tenendola  nella  camera  sua,  e ve- 
dendo di  mano  in  mano,  secondo  le  lettere  e gli 
avvisi,  dove  e come  alloggiava  il  campo,  dove  si 
facevano  scaramucce,  ed  in  somma  in  tutti  gli 
accidenti,  ragionamenti,  e dispute  che  occorsero 
durante  quell’assedio  con  molta  sua  soddisfazio- 
ne, per  esser  cosa  ilei"  vero  rara  e marnvigliosa. 
Finita  la  guerra,  nello  spazio  della  quale  il  Tri- 
bolo fece  alcune  cose  di  terra  per  i suoi  amici, 
e per  Andrea  del  Sarto  suo  amicissimo  tre  figu- 
re di  cera  tonde,  delle  quali  esso  Andrea  si  servì 
nel  dipignere  in  fresco  c ritrarre  di  naturale  in 
piazza  presso  alla  Condotta  tre  capitani,  che  si 
erano  fuggiti  con  le  paghe,  appiccati  per.un  pie- 
de. Chiamato  Benvenuto  dal  papa,  andò  a Ro- 
ma a baciare  ì piedi  a Sua  Santità,  e da  lui  fu 
messo  a custodia  di  Belvedere  con  onorata  prov- 
visióne; nel  qual  governo  avendo  Benvenuto 
| spesso  ragionamenti  col  papa,  non  mancò,  quan- 
do di  ciò  far  gli  venne  occasione,  di  celebrare 
il  Tribolo,  come  scultore  eccellente,  e raccoman- 
darlo caldamente,  di  maniera  che  Clemente,  fi- 
nito l’assedio,  se  ne  servì.  Perché  disegnando 
dar  fine  alla  cappella  di  nostra  Donna  da  Lore- 
to, stata  cominciata  da  Leone,  e poi  tralasciata 
per  la  morte  d’ Andrea  Contucci  dal  Monte  a 
Sansavino,  ordinò  che  Antonio  da  Sangallo,  il 
quale  aveva  cura  di  condurre  quella  fabbrica, 
chiamasse  il  Tribolo  e gli  desse  a finire  di  quel- 
le storie  die  maestro  Andrea  aveva  lasciato  im- 
perfette. Chiamato  dunque  il  Tribolo  dal  San- 
gallo, d’ordine  di  Clemente,  andò  con  tutta  la 
sua  famiglia  a Loreto,  dove  essendo  andai o si- 
milmente Simonc  nominato  il  Mosca,  rarissimo 
: intagliatore  di  marmi,  Raffaello  Montelupo,  Fran- 
cesco da  Sangallo  il  giovane,  Girolamo  Ferrare- 
se scultore  discepolo  di  maestro  Andrea,  e Si- 
mono  Cioli,  Ranieri  da  Pietrasanta  e Francesco 
del  Tadda  per  dar  fine  a quell’opera,  toccò  al 
Tribolo  nel  compartirsi  i lavori,  come  cosa  di 
di  più  importanza,  una  storia  dove  maestro  An- 
drea aveva  fatto  lo  sposalizio  di  nostra  Donna; 
onde  facendole  il  Tribolo  una  giunta,  gli  venne 
I capriccio  di  fare,  fra  molte  figure  che  stanno  a 
| vedere  sposare  la  Vergine,  uno  clic  rompe  tutto 
! pieno  di  sdegno  la  sua  mazza,  perchè  non  era 
; fiorita;  e gli  riuscì  tanto  bene,  clic  non  potreb- 
be colui  con  più  prontezza  mostrar  lo  sdegno 
I che  ha  di  non  avere  avuto  egli  così  fatta  ven- 
j tura;  la  quale  opera  finita  e quelle  degli  altri 
ancora,  con  molta  perfezione  aveva  il  Tribolo 
! già  fatto  molti  modelli  di  cera  per  far  di  quei 
f profeti  che  andavano  nelle  nicchie  di  quella  cap- 
pella già  murata  e finita  del  tutto,  quando  papa 
Clemente  avendo  velluto  tutte  quell’ opere,  c 
lodatele  molto,  « particolarmente  quella  del  Tri- 
bolo, deliberò  che  tutti  senza  perdere  tempo 
tornassiuo  a Firenze  per  dar  fine,  sotto  la  di- 
r scipliua  di  Michelagnolo  Buonarroti,  a tutte 


quelle  figure  che  mancavano  alla  sagrestia  c li- 
breria di  S.  Lorenzo,  ed  a tutto  il  lavoro,  secon- 
do! modelli  e con  l’aiuto  di  Michelagnolo,  quan 
to  più  presto,  acciò  finita  la  sagrestia  tulli  po- 
tessero, mediante  l’acquisto  fat  Ih  sotto  la  disci- 
plina di  tant’uomo,  finir  similmente  la  facciata 
di  S.  Lorenzo:  e perché  a ciò  fare  punto  non 
si  tardasse,  rimandò  il  papa  Michelagnolo  a Fi- 
renze, c con  esso  lui  fra  Gio.  Agnolo  de’ Servi, 
il  quale  aveva  lavorato  alcune  cose  in  Belvedere 
acciò  gli  aiutasse  a traforare  i marmi,  c facesse 
alcune  statue,  secondo  che  gli  ordinasse  esso 
Michelagnolo,  il  quale  gli  diede  a fare  un  San 
Cosimo,  che  insieme  con  un  S.  Damiano  allo- 
gato al  Monlclupo  dovea  mettere  in  mezzo  la 
Madonna.  Date  a far  queste,  volle  Michelagnolo 
che  il  Tribolo  facesse  due  statue  nude,  che  ave- 
vano a mettere  in  mezzo  quella  del  duca  Giu- 
liano clic  già  aveva  fatta  egli,  l’una  figurata  per 
la  Terra  coronata  di  cipresso,  che  dolente  ed  a 
capo  chino  piangesse  con  le  braccia  aperte  la 
perdita  del  duca  Giuliano,  e l’altra  per  lo  Cic- 
lo, clic  con  le  braccia  elevate  tutto  ridente  e fe- 
stoso mostrasse  essere  allegro  dell’ornamento  e 
splendore  che  gli  recava  l’anima  c lo  spirilo  di 
quel  signore.  Ma  la  cattiva  sorte  del  Tribolo  se 
gli  attraversò,  quando  appunto  voleva  comincia- 
re a lavorare  la  statua  delia  Terra;  perche  i> 
fussc  la  mutazione  dell’aria,  o la  sua  debole  com- 
plessione, o l’aver  disordinato  nella  vita,  s’am- 
malò di  maniera,  che  convertitasi  f infermila  in 
quarantana,  se  la  tenne  addosso  molti  mesi  con 
incredibile  dispiacer  di  sé,  che  non  era  raon 
tormentato  dal  dolor  d’aver  tralascialo  il  Lavoro 
e dal  vedere  clic  il  Frate  e Raffaello  avevano 
preso  campo,  che  dal  male  stesso-,  il  quale  male, 
volendo  egli  vincere  per  non  rimaner-  dietro 
agli  emuli  suoi,  de’ quali  sentiva  fare  ogni  gioì 
no  più  celebre  il  nome,  c<*ù  indisposto  fece  di 
terra  il  modello  grande  della  statua  della  Terra, 
e finitolo  cominciò  a lavorare  il  marmo  con  tan- 
ta diligenza  e Sollecitudine,  che  già  si  vedeva 
scoperta  tutta  dalla  banda  dinanzi  la  statua, 
quando  la  fortuna  che  a’ bei  pimeipj  sempre  vo- 
lentieri contrasta,  con  la  morte  di  Clemente, 
allora  che  meno  si  temeva,  troncò  l’animo  a 
tanti  eccellenti  uomini  che  speravano  sotto  Mi- 
chelagnolo con  utilità  grandissime  acquistarsi 
nome  immortalo  e perpetua  fama.  Per  questo 
accidente  stordito  il  Tribolo  e tutto  perduto  di 
animo,  essendo  anche  malato,  stava  di  malissima 
voglia,  non  vedendo  né  in  Firenze  nè  fuori  po- 
ter dare  in  cosa  che  per  lui  fosse.  Ma  Giorgio 
Vasari,  che  fu  sempre  suo  amico  e l’amò. di 
cuore  cd  ajutò  quanto  gli  fu  possibile,  lo  con- 
fortò con  dirgli  che  non  si  smarrisse,  perchè  fa- 
rebbe in  modo  che  il  duca  Alessandro  gli  dareb- 
be che  fare,  mediante  il  favore  del  magnifico 
Ottaviano  de’  Medici,  col  quale  gli  aveva  fatto 
pigliar  assai  stretta  servitù;  ond’egli  ripreso  un 
poco  d’animo,  ritrasse  di  terra  nella  sagrestia 
di  S.  Lorenzo,  mentre  s’andava  pensando  al  bi- 
sogno suo,  tutte  le  figure  che  aveva  fatto  Miche- 
lagnolo di  marmo,  cioè  l’Aurora,  il  Crepuscolo, 
il  Giorno  e la  Notte,  e gli  riuscirono  così  ben 
fatte,  che  M.  Gio.  Ballista  Figiovanni  priore  di 
S.  Lorenzo,  al  quale  donò  la  Notte  perchè  gli 
faceva  aprir  la  sagrestia,  giudicandola  cosa  rara, 
la  donò  al  duca  Alessandro,  clic  poi  la  diede  al 
detto  Giorgio  che. stava  con  sua  Eccellenza,  sa- 
pendo che  egli  attendeva  a cotali  studi:  la  qual 
figura  e oggi  in  Arezzo  nelle  sue  case  con  altre 
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cose  dclParte.  Avendo  poi  H Tribolo  ritratto  di 
terra  parimente  la  nostra  Donna  fatta  da  Mieli  e- 
lagnolo  per  la  medesima  sagrestia,  la  donò  al  det- 
to M.  Ottaviano  de*  Medici,  il  quale  le  fece  fare 
da  Battista  del  Cinque  un  ornamento  bellissimo 
di  quadro  con  colonne,  mensole,  cornici,  ed  al- 
tri intagli  molto  ben  fatti.  Intanto  col  favore  di 
lui,  che  era  depositario  di  sua  Eccellenza,  fu 
dato  da  Bertoldo  Corsini,  provveditore  della  for- 
tezza che  si  murava  allora,  delle  tre  arme,  che 
secondo  Cordine  del  duca  s’avevano  a fare  per 
metterne  una  a ciascun  baluardo,  a farne  una 
di  quattro  braccia  al  Tribolo  con  due  figure 
nude  figurate  per  due  Vittorie:  la  qu  ah  arme 
condotta  con  prestezza  e diligenza  grande,  e con 
una  giunta  di  tre  mascheroni  che  sostengono 
l’arme  e le  figure,  piacque  tanto  al  duca,  che 
pose  al  Tribolo  amore  grandissimo.  Perchè  es- 
sendo poco  appresso  andato  a Napoli  il  duca 
per  difendersi  innanzi  a Carlo  V imperatore, 
tornato  allora  da  Tunisi,  da  molte  calunnie  da- 
tegli da  alcuni  suoi  cittadini,  ed  essendosi  non 
pur  difeso,  ma  avendo  ottenuto  da  Sua  Maestà 
per  donna  la  signora  Margherita  d’Austria  sua 
figliuola,  scrisse  a Firenze  che  si  ordinassero 
quattro  uomini,  i quali  per  tutta  la  città  faces- 
sero fare  ornamenti  magnifici  e grandissimi  per 
ricevere  con  magnificenza  conveniente  l’impe- 
ratore che  veniva  a Firenze 5 onde  avendo  io  a 
distribuire  i lavori  di  commissione  di  sua  Eccel- 
lenza che  ordinò  che  io  intervenissi  con  i detti 
quattro  uomini,  che  furono  Giovanni  Corsi,  Lui- 
gi Guicciardini,  Palla  Rucellai,  ed  Alessandro 
Corsini,  diedi  a faro  al  Tribolo  le  maggiori  e più 
difficili  imprese  di  quella  festa,  c furono  quattro 1 
statue  grandi;  la  prima  un  Ercole  in  atto  d’aver 
ucciso  l’idra,  allo  sci  braccia  e tutto  tondo  ed 
inargentato,  il  quale  fu  posto  in  quell’angolo 
della  piazza  di  S.  Felice  che  è nella  fine  di  via 
Maggio,  con  questo  molto  di  lettere  d’argento 
nel  basamento:  Ut ■ Hercules  labore  et  aerumnis 
mo fistivi  edomuit, , ita  Caesar  r ir  tute  et  demen- 
titi. hostrbus  rictis  seu  placati*,  pacati  Orbi  tcr- 
rarum  et  quieterà  restiiiiit.  L’altro  furono  due 
colossi  d’otto  braccia,  l’uno  figurato  per  lo  fiu- 
me Bagrada  che  si  posava  sulla  spoglia  di  quel 
serpente  che  fu  portato  a Roma,  e l’altro  per 
Libero  con  ilcornod’Araalteain  una  mano  e con  un 
timone  nell’altra, coloriti  come  se  fussero  stati  di 
bronzo,  con  queste  parole  nei  basamenti,  cioè 
sotto  Libero:  HiLerus  ex  Hispania , e sotto  l’al- 
tro: Bagradas  ex  Africa.  La  quarta  fu  una  sta- 
tua di  braccia  cinque  in  sul  canto  de’ Medici, 
figurata  por  la  Pace,  la  quale  aveva  in  una'  ma- 
no un  ramo  d’olivo  e nell’altra  una  face  accesa 
che  metteva  fuoco  in  un  monte  d’arme  poste 
in  sul  basamento,  dov’clLera  collocata,  con  que- 
ste parole:  Fiat,  pax  in  r ir  tu  te  tua.  Non  dette 
il  fine  che  aveva  disegnato  al  cavallo  di  sette 
braccia  lungo,  che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S. 
Trinità,  sopra  il  quale  aveva  essere  la  statua 
dell’ imperatore  armato,  perchè  non  avendo  il 
Tasso,  intagliatore  di  legname  suo  amicissimo, 
usato  prestezza  nel  fare  il  basamenti  e l’altro 
cose  che  vi  andavano  di  legni  iuta  iati,  come 
quello  che  si  lasciava  fuggire  di  mano  il  tempo 
ragionando  e burlando,  a fatica  si  fu  a tempo  a 
coprire  di  stagnuolo  sopra  la  terra  ancor  fresca 
il  cavallo  solo,  nel  cui  basamento  si  leggevano 
queste  parole:  Itnp  cintovi  Carolo  Augusto  rie  to- 
ri osissimo  post  derido*  hostes , ltaliae  pace  re- 
sti tu  la  et  salutato  Ferdin,  fratre,  expulsit  iteruin 


Turcis , Africaque  perdomita,  Alexander  Med- 
Dux  Fiorentine  D.  D.  Partita  sua  Maestà  di  Fi- 
renze, si  diede  principio,  aspettandosi  la  figliuo- 
la, al  preparamento  delle  nozze:  e perchè  po- 
tesse alloggiare  ella  e la  viceregina  di  Napoli 
cheerain  sua  compagnia  secondo  l’ordine  di  S.  E., 
in  casa  di  M.  Ottaviano  de’ Medici,  comodamen- 
te, fatta  in  quattro  settimane  con  istupore  d’o- 
gnuno una  giunta  alle  sue  case  vecchie,  il  Tri- 
bolo, Andrea  di  Cosimo  pittore,  ed  io  in  dieci 
dì,  con  l’aiuto  di  circa  novanta  scultori  e pit- 
tori della  città  fra  garzoni  e maestri,  demmo 
compimento,  quanto  alla  casa  ed  ornamenti  di 
quella,  all’apparecchio  delle  nozze,  dipignendo 
le  logge,  i cortili,  e gli  altri  ricetti  di  quella  se- 
condo che  a tante  nozze  conveniva;  nel  quale 
ornamento  fece  il  Tribolo,  oltre  all’ altre  cose, 
intorno  alla  porta  principale  due  Vittorie  di 
mezzo  rilievo  sostenute  da  due  termini  grandi, 
le  quali  reggevano  un’arme  dell’ imperatore  pen- 
dente dal  collo  d’un’aquila  tutta  tonda  molto 
bella.  Fece  ancora  il  medesimo  certi  putti  pi  ir 
tutti  tondi  e grandi,  che  sopra  i frontespizj  d’al- 
cune  porte  mettevano  in  mezzo  certe  teste  che 
furono  molto  lodate.  In  tanto  ebbe  lettere  il 
Tribolo  da  Bologna,  mentre  si  facevano  le  noz- 
ze, per  Jc  quali  M.  Pietro  del  Magno  suo  grande 
amico  lo  pregava  fosse  contento  andare  a Bolo- 
gna a fare  alla  Madonna  di  Galiera,  dove  era 
già  fatto  un  ornamento  bellissimo  di  marmo, 
una  storia  di  braccia  tre  e mezzo  pur  di  mar- 
mo. Perchè  il  Tribolo  non  si  trovando  aver  al- 
lora altro  che  faro,  andò,  e fatto  il  modello 
d’una  Madonna  che  saglie  in  cielo,  e sotto  i 
dodici  Apostoli  in  varie  attitudini,  che  piacque, 
essendo  bellissima,  mise  mano  a lavorare,  ma 
con  poca  sua  soddisfazione,  perchè  essendo  il 
marmo  che  lavorava  di  quelli  di  Milano,  saligno, 
smeriglioso,  e cattivo,  gli  pareva  gettar  via  il 
tempo,  senza  una  dilettazione  al  mondo  di 
quelle  che  si  hanno  nel  lavorare  quelli,  i quali 
si  lavorano  con  piacere,  ed  in  ultimo  condotti 
mostrano  una  pelle  che  par  propriamente  di 
carne.  Pur  tanto  fece  ch’ella  era  già  quasi  che 
finita,  quando  io,  avendo  disposto  il  duca  Ales- 
sandro a far  tornar  Mieli elagnnlo  da  Roma, 'e  gli 
altri  per  finire  l’opera  della  sagrestia  cominciata 
da  Clemente,  disegnava  dargli  che  fare  a Firen- 
ze, e mi  sarebbe  riuscito;  ma  in  quel  mentre 
sopravvenendo  la  morte  d’Alessandro,  che  fu 
ammazzato  da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de’ 
Medici,  rimase  impedito  non  pure  questo  dise- 
gno, ma  disperata  del  tutto  la  felicità  e la  gran- 
dezza dell’arte.  Intesa  dunque  il  Tribolo  la  mor- 
te del  duca,  se  ne  dolse  meco  per  le  sue  let  tere, 
pregandomi,  poiché  m’ebbe  confortalo  a portare 
in  pace  la  morte  di  tanto  principe  mio  amore- 
vole signore,  che  se  io  andava  a Roma,  come 
egli  aveva  inteso  che  io  voleva  fare,  in  tutto 
deliberato  di  lasciare  le  corti  c seguitare  i miei 
studi,  che  io  gli  ricercassi  di  qualche  partito, 
perciocché,  avendo  miei  amici,  farebbe  quanto 
io  gli  ordinassi.  Ma  venne  caso  che  non  gli  bi- 
sognò altramente  cercar  partito  in  Roma , per- 
ché essendo  creato  duca  di  Fiorenza  il  sig.  Co- 
simo de’  Medici,  uscito  clic  egli  fu  de’  travagli 
che  ebbe  il  primo  anno  del  suo  principato  per 
aver  rotti  i nemici  a Monto  Min  io,  cominciò  a 
pigliarsi  qualche  spasso,  e particolarmente  a fre- 
quentare assai  la  villa  di  Castello  vicina  a Firen- 
ze poco’più  di  due  miglia:  dove  cominciando  a 
murare  qualche  cosa  per  potervi  star  comoda- 
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monte  con  la  corte,  a poro  a pero,  essendo  a 
ciò  riscaldato  da  maestro  Piero  «la  S.  Casciano, 
tornito  in  quo1  tempi  assai  buon  maestro,  0 mol- 
to servitore  della  signora  Maria  madre  del  dù- 
ca, o stato  sempre  muratore  di  casa  ed  antico 
servitore  d«'l  sig.  Giovanni,  si  risolvette  «li  con- 
durre in  quel  luogo  certe  acque,  che  mollo  pri- 
ma aveva  avuto  desiderio  di  condurvi;  onde  da- 
to principio  a far1  un  condotto  che  ricevesse 
tutte  Tacque  del  poggio  delia  Castellina,  luogo 
lontano  a Camello  un  quarto  di  miglio  o più,  si 
seguitava  con  buon  numero  d1  uomini  il  lavoro 
gagliardamente.  Ma  conoscendo  il  duca  ohe  mae- 
stro Piero  non  aveva  nè  invenzione  nè  disegno 
bastante  a far  un  principio  in  quel  luogo,  che 
potesse  poi  col  tempo  ricevere  quell1  ornamen- 
to. ohe  il  sito  e Tacque  richiedevano, un  di  che 
sua  eccellenza  era  in  sul  -luogo  e parlava  di  ciò 
con  alcuni,  M.  Ottaviano  de1  Medici  e Crist.ofa- 
110  -Rin ieri  amico  <1<*1  Tribolo  e servitore  vec- 
chio della  signora  Maria  e del  duca,  celebraro- 
no di  maniera  il  Tribolo  per  uomo  dotato  di 
tutte  quelle  parli  ohe  al  capo  d’uria  così  fatta 
fabbricasi  richiedevano,  che  il  duca  diede  com- 
missione a Cristofano  che  lo  facesse  venire  da 
Bologna:  il  che  avendo  il  Rinieri  fatto  tosta- 
mente, il  Tribolo  che  non  poteva  aver  miglior 
nuova,  che  «Pavere  a servire  il  duca  Cosimo,  se 
ne  venne  subito  a Firenze,  ed  arrivato,  fu  con- 
< lotto  a Castello,  dove  sua  Eccellenza  illustris- 
sima avendo  inteso  da  lui  quello  che  gli  pare- 
va «la  lare  per  ornamento  di  quelle  fonti,  die- 
degli  commissione  che  facesse  i modelli:  perchè 
a quelli  messo  mano  s’andava  con  essi  tratte- 
nendo, mentre  maestro  Piero  da  S.  Casciano  fa- 
ceva Taequidotto  e conduceva  Tacque,  quando 
■I  duca,  che  intanto  aveva  cominciato  per  si- 
curtà della  città  a cingere  in  sul  poggio  di  S. 
Miniato  con  un  fortissimo  muro  i bastioni  fatti 
al  tempo  dell’assedio  col  disegno  di  Michelaguo- 
lo,  ordinò  che  il  Tribolo  facesse  un’arme  «li  pie- 
tra forte  con  due  Vitlorie  per  l’angolo  del  pun- 
tone d' un  baluardo  che  volta  in  verso  Firenze. 
Ma  avendo  a fatica  il  Tribolo  finita  l’arme  che 
era  grandissima  ed  una  di  quelle  Vittorie  alta 
quattro  braccia,  che  fu  tenuta  cosa  bellissima, 
gli  bisognò  lasciare  quell’opera  imperfetta;  per- 
ciocché avendo  maestro  Piero  tirato  molto  in- 
nanzi il  condotto  <•  Tacque  con  piena  sochlisfa- 
zione  del  dura,  volle  sua  Eccellenza  clic  il  T ri- 


cominciasse a mettere  in  opera  per  orna- 

j : 1 1 _ • 1 • • 1 • .11  1 


bolo 

mento  di  quel  luogo  i disegni  ed  i modelli  che 
già  gli  ave  a fatto  vedere,  ordinandogli  per  al- 
lora otto  scudi  il  mese  di  provvisione,  come  an- 
co aveva  il  S.  Casciano.  M i per  non  mi  confon- 
dere nel  dir  gTintrigamenti  degli  acquidotti 
e gli  ornamenti  delle  fonti  Ha  bene  dir  breve* 
mente  alcune  poche  cose  del  luogo  c sito  di 
Castello. 

La  ■v  illa  di  Castello  posta  alle  railici  di  monte 
Morello  sotto  la  villa  «Iella  Topaia,  che  è a 
mezza  la  rosta,  ha  dinanzi  un  piano  che  scende 
a poco  a poco  per  spazio  d ini  miglio  e mezzo 
fino  al  fiume  -àrno,  e là  appunto,  dove  comin- 
cia la  salita  del  monte,  e poslo  il  palazzo,  che 
già  fu  murato  da  Pier  Francesco  riè’ Medici  con 
molto  disegno;  perché  avendo  la  faceta  princi- 
pale diritta  a mezzo  giorno  riguardante  un  gran- 
ditsimo  prato  con  due  grandissimi  vivai  pieni 
d acqua  viva  che  viene  da  uno  a equi  «lotto  auli- 
co latto  da’  Romani  per  condurre  acque  da  Val- 
dimariua  a Firenze,  dove  sotto  le  volte  ha  il 


suo  bottino,  ha  bellissima  e molto  dilettevole 
veduta.  1 vivai  dinanzi  sono  sparliti  nel  mezzo 
da  un  -p**nte  dodici  braccia  largo  clic  cammina 
a un  viale  della  medesima  larghezza  coperto  da- 
gli lati  e di  sopra  nella  sua  altezza  di  «licci  brac- 
cia da  una  continua  volta  di  mori,  che  cammi- 
nando sopra  il  detto  viale  lungo  braccia  tre- 
cento, con  piacevolissima  ombra,  conduce  alla 
strada  maestra  di  Prato  per  una  porta  posta  in 
mezzo  di  due  fontane,  die  servono  ai  viandanti 
ed  a dar  bere  alle  bestie.  Dalla  banda  «li  verso 
levante  ha  il  medesimo  palazzo  una  muraglia 
bellissima  di  stalle,  e «li  verso  ponente  un  fior- 
di 110  segreto,  al  quale  si  cammina  «lai  cortile 
delle  stalle,  passando  per  lo  piano  del  palazzo  e 
per  mezzo  le  logge,  sale  e camere  terrene  tli rit- 
tamente; dal  qual  giardino  segreto  per  una  por- 
ta alla  banda  di  ponenle  si  ha  l’entrata  in  un 
altro  giardino  grandissimo  tutto  pieno  di  frutti 
e tenninato  da  un  sabatico  d’abeti  che  cuoprc 
le  case  de’  lavoratori  e degli  altri  che  li  stanno 
per  servigio  del  palazzo  e degli  orti.  La  parte 
poi  del  palazzo,  che  volta  verso  il  monte  a tra- 
montana, ha  dinanzi’  un  prato  tanto  lungo, 
quanto  sono  tutti  insieme  il  palazzo,  le  stalle  e«l 
il  giardino  segreto,  e da  questo  prato  si  saglie 
per  gradi  al  giardino  principale  cinto  di  mura 
ordinarie,  il  quale,  acquistando  con  dolcezza  la 
salita,  si  discosta  tanto  dal  palazzo  alzandosi, 
che  il  sole  di  mezzo  giorno  lo  scuopre  c scafila 
tutto,  come  se  non  avesse  il  palazzo  innanzi  ; ’e 
nell’estremità  rimane  tant’alto,  che  non  sola- 
mente vede  tutto  il  palazzo,  ina  il  piano  che  è 
dinanzi  e d’intorno,  e alla  città  parimente-  E 
nel  mezzo  di  questo  giardino  un  sabatico  d’al- 
tissimi e folti  cipressi,  lauri,  e mortelle,  i quali 
girando  in  tondo  fanno  la  forma  d’un  laberinto 
circondato  di  bossoli  alti  due  braccia  e mezzo,  e 
tanto  pari  e con  bell’ordine  Condotti,  che  paio- 
no fatti  col  pennello;  nel  mezzo  del  quale  labe- 
rinto, come  volle  il  duca  e come  di  sotto  si  di- 
rà, fece  il  Tribolo  una  molto  bella  fontana  di 
marmo.  Nell’entrata  principale  dove  è il  primo 
prato  con  i due  vivai  ed  il  viale  coperto  di  gel- 
si, voleva  il  Tribolo  che  tanto  si  accrescesse  es- 
so viale,  che  per  ispazio  di  più  d’un  miglio  col 
medesimo  ordine  e coperta  andasse  infino  al  fiu- 
me Arno,  e che  Tacque  che  avanzavano  a tutte 
le  fonti,  correndo  lentamente  dalle  bande  del 
viale  in  piacevoli  canaletti,  l’ accompagnassero 
infino  al  detto  fiume,  pieni  di  diverse  sorti  di 
pesci  e gamberi.  Al  palazzo  (per  dir  così  quel- 
lo che  si  ha  da  fare  come  quello  che  è fatto) 
voleva  fare  una  loggia  innanzi,  la  quale,  passan- 
do un  cortile  scoperto,  avesse  dalla  parte  dove 
sono  le  stalle  altrettanto  palazzo  quanto  il  vec- 
chio, e con  la  medesima  proporzione  di  stanze, 
logge,  giardin  segreto  ed  alto:  il  quale  accresci- 
mento arebbe  fatto  quello  essere  un  grandissi- 
mo palazzo  ed  una  bellissima  facciata.  Passato 
il  cortile  dove  si  entra  nel  giardin  grande  ftlcl 
laberinto  nella  prima  en tinta  dove  è unr  grandis- 
simo prato,  saliti  i gradi  che  vanno  al  dettff  la- 
bori nto,  veniva  un  quadro  di  braccia  trenta  per 
ogni  verso  in  piano,  in  sul  quale  aveva  a essere, 
ciune  poi  è slata  fatta,  una  fonte  grandissima 
di  marmi  bianchi,  che  schizzasse  in  alto  sopra 
gli  ornamenti  alti  quattordici  braccia,  c che  in 
rima  per  bocca  dr’una  statua  uscisse  acqua  che 
andasse  alto  sei  braccia.  Nelle  teste  del  prato 
avevano  a essere  due  logge,  una  dirimpetto  al- 
l’altra, e ciascuna  lunga  braccia  trenta  e larga 
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quindici,  e nel  mezzo  di  ciascuna  loggia  andava 
una  tavola  di  marmo  di  braccia  dodici  e fuori 
un  pilo  di  braccia  otto,  che  aveva  a ricevere 
l’acqua  da  un  vaso  tenuto  da  due  figure.  Nel 
mezzo  del  laberinto  già  detto  aveva  pensato  il 
Tribolo  di  fare  lo  sforzo  dell’ornamento  dell’a- 
cque  con  zampilli  e con  un  sedere  molto  bello 
intorno  alla  fonte,  la  cui  tazza  di  marmo,  come 
poi  fu  fatta,  aveva  a essere  molto  minore  clic  la 
prima  della  fonte  maggiore  e principale:  e que- 
sta in  cima  aveva  ad  avere  una  figura  di  bronzo 
che  gettasse  acqua.  Alla  fine  di  questo  giardino 
aveva  a essere  nel  mezzo  una  porta  in  mezzo  a 
certi  putti  di  marmo  che  gettassero  aecjua,  da 
ogni  banda  una  fonte,  e ne1  cantoni  nicchie  dop- 
pie, dentro  alle  quali  andavano  statue,  siccome 
nell’altre  che  sono  nei  muri  dalle  bande,  nei  ri- 
scontri de’viali  che  traversano  il  giardino,  i quali 
tutti  sono  coperti  di  verzure  in  varj  spartimenti. 
Per  la  detta  porta,  che  è in  cima  a questo  giar- 
dino, sopra  alcune  scale  si  entra  in  un  altro 
giardino  largo  quanto  il  primo,  ma  a dirittura, 
non  molto  lungo  rispetto  al  monte 5 ed  in  que- 
sto avevano  a essere  dagli  lati  due  altre  logge; 
c nel  muro  dirimpetto  alla  porta  che  sostiene 
la  terra  del  monte,  aveva  a essere  nel  mezzo  una 
grotta  con  tre  pile,  nella  quale  piovesse  artifi- 
ziosamente  acqua;  e la  grotta  aveva  a essere  in 
mezzo  a due  fontane  nel  medesimo  muro  collo- 
cate; e dirimpetto  a queste  due  nel  muro  del 
giardino  ne  avevano  a essere  due  altre,  le  quali 
mettessero  in  mezzo  la  porta.  Onde  tante  sa- 
rebbono  state  le  fdnli  di  questo  giardino,  quan- 
to quelle  dell’altro  che  gli  è sotto,  e che  da 
questo,  il  quale  è più  alto,  riceve  l’acque  e 
questo  giardino  aveva  a essere  tutto  pieno  d’a- 
ranci che  vi  arebbono  avuto  ed  averanno  quan- 
to che  sia  comodo  luogo,  per  essere  dalle  mura 
c dal  monte  difeso  dalla  tramontana  ed  altri 
venti  contrarj.  Da  questo  si  soglie  per  due  sca- 
le di  selice,  ima  di  ciascuna  banda  a un  saba- 
tico di  cipressi,  abeti,  lecci  e allori,  ed  altre  ver- 
zure perpetue  con  bell’ordine  compartite:  in 
mezzo  alle  quali  doveva  essere,  secondo  il  dise- 
gno del  Tribolo  come  poi  si  è fatto,  un  vivaio 
bellissimo;  e perchè  questa  parte  stringendosi  a 

!)oco  a poco  fa  un  angolo,  perché  fusse  ottuso, 
’aveva  a spuntare  la  larghezza  d’una  loggia, 
che  salendo  parecchi  scaglioni,  scopriva  nel 
mezzo  il  palazzo,  i giardini,  le  fonti,  e tutto  il 
piano  di  sotto  ed  intorno,  insino  alla  ducale 
villa  del  Poggio  a Gaiano,  Fiorenza,  Prato,  Sie- 
na e ciò  che  vi  c all’intorno  a molte  miglia. 
Avendo  dunque  il  già  detto  maestro  Piero  da 
S.  Gasciano  condotta  l’opera  sua  dcll’acquidotto 
insino  a Castello,  c messovi  dentro  tutte  Tacque 
della  Castellina,’ sopraggiunto  da  una  grandissi- 
ma febbre,  in  pochi  giorni  si  morì:  perchè  il 
Tribolo  preso  l’assunto  di  guidare  tutta  quella 
muraglia  da  se,  s’avvcddc,  ancorché  fussero  in 
gran  copia  Tacque  state  condotte,  che  nondime- 
no erano  poche  a quello  che  egli  si  era  messo 
in  animo  di  fare,  senza  che  quella  che  veniva 
dalla  Castellina  non  saliva  a tanta  altezza, 
quanto  era  quella  di  che  aveva  di  bisogno.  Avu- 
to adunque  dal  sig.  duca  commissione  di  con- 
durvi quelle  della  Petraia,  clic  è a Cavalier  a 
Castello  più  di  centocinquanta  braccia,  c sono 
in  gran  copia  c buone,  foce  fare  un  condotto  si- 
mile all’altro  c tanto  alto,  che  vi  si  può  andar 
dentro,  acciò  per  quello  le  dette  acque  della  Pe- 
traia  venissero  al  vivaio  per  un  altro  acquedot- 


to, che  avesse  la  caduta  dell’acqua  del  vivaio  c 
della  fonte  maggiore:  e ciò  fatto,  cominciò  il  Tri- 
bolo a murare  la  detta  grotta  per  farla  con  tre 
nicchie  e con  bel  disegno  d’architettura, e così  le 
due  fontane  che  la  mettevano  in  mezzo,  in  una 
delle  quali  aveva  a essere  una  gran  statua  di 
pietra  per  Io  monte  Asinaio;  la  quale  spremen- 
dosi la  barba  versasse  acqua  per  bocca  in  un 
pilo  che  aveva  ad  avere  dinanzi,  del  qual  pilo 
uscendo  l’acqua  per  via  occulta,  doveva  passare 
il  muro  ed  andare  alla  fonte  che  Og-M  é dietro  fi- 
nita la  salita  del  giardino  del  laberinto,  entrando 
nel  vaso  che  ha  in  sulla  spalla  il  fiume  Mugnò- 
ne,  il  quale  é in  una  nicchia  grande  di  pietra 
bigia  con  bellissimi  ornamenti  e coperta  tutta 
di  spugna;  la  quale  opera  se  fosse  stata  finita  in 
tutto,  come  è in  parte,  nrebbe  avuto  sofniglian- 
za  col  vero,  nascendo  Mugnone  neh  monte  Asi- 
naio. Fece  dunque  il  Tribolo  per  esso  Mugno- 
ne, per  dire  quello  che  è fatto,  una  figura  di 
ietra  bigia  lungà  quattro  braccia  e raccolta  in 
diissima  attitudine,  la  quale  ha  sopra  la  spalla 
un  vaso  che  versa  acqua  in  un  pilo,  r i’  altra 
posa  in  terra  appoggiandovi  sopra,  avendo  la 
gamba  manca  a cavallo  sopra  la  ritta;  e dietro 
a questo  fiume  è una  femmina  figurata  per  Fie- 
sole, la  quale  tutta  ignuda  nel  mezzo  della  nic- 
chia esce  fra  le  spugne  di  que’  sassi,  tenendo  in 
mano  una  luna,  che  è l’antica  insegna  de’Fie- 
solani.  Sotto  questa  nicchia  è un  grandissimo 
pilo,  sostenuto  da  due  Capricorni  grandi,  che 
sono  una  dell’  imprese  del  duca,  dai  quali  Ca- 
pricorni pendono  alcuni  festoni  e maschere  bel- 
lissime , e dalle  labbre  esce  P acqua  del  detto 
pilo  che , essendo  colmo  nel  mezzo  e sboccato 
dalle  bande,  viene  tutta  quella  che  sopravanza 
a versarsi  dai  detti  lati  per  le  bocche  de’ Capri- 
corni, ed  a camminare,  poiché  è cascata  in  sul 
basamento  cavo  del  pilo  , per  gli  orticini  che 
sono  intorno  alle  mura  del  giardino  del  laberin- 
to, dove  sono  fra  nicchia  e nicchia  fonti,  c fra 
le  fonti  spalliere  di  melaranci  e melagrani.  Nel 
secondo  sopraddetto  giardino,  dove  avea disegna- 
to il  Tribolo  che  si  facesse  il  monte  Asinaio  clic 
aveva  a dar  l’acqua  al  detto  Mugnone , aveva 
a essere  dall’  altra  banda,  passata  la  porta  , il 
monte  della  Falterona  in  somigliante  figura.  E 
siccome  da  questo  monte  ha  origine  il  fiume 
d’Arno,  così  la  statua  figurata  per  esso  nel  giar- 
dino del  laberinto  dirimpetto  a Mugnone  aveva 
a ricevere  l’acqua  della  detta  Falterona.  Mi  per- 
chè la  figura  di  dotto  monte  nò  la  sua  fonte  ha 
mai  avuto  il  suo  fine,  parleremo  della  fonte,  è 
del  fiume  Arno  che  dal  Tribolo  fu  condotto  a 
perfezione.  Ha  dunque  questo  fiume  il  suo  vaso 
sopra  una  coscia,  ed  appoggiasi  con  un  braccio, 
stando  a giacere  sopra  un  leone  che  tiene  un 
giglio  in  mano,  e l’ acqua  riceve  il  vaso  dal  mu- 
ro forato,  dietro  al  quale  aveva  a essere  la  Fal- 
terona , nella  maniera  appunto  che  si  è detto 
ricevere  la  sua  la  statua  del  fiume  Mugnone  ; c 
perchè  il  pilo  lungo  è in  tutto  simile  a quello 
di  Mugnone,  non  dirò  altro  se  non  che  c un 
peccato  che  la  bontà  ed  eccellenza  di  queste 
opere  non  siano  in  marmo , essendo  veramente 
bellissime.  Seguitando  poi  il  Tribolo  l’opera  del 
condotto,  fece  venire  Y acqua  della  grotta,  che 
passando  sotto  il  giardino  degli  aranci , e poi 
1’  altro,  la  conduce  al  laberinto;  c quivi  preso 
in  giro  tutto  il  mezzo  del  laberinto,  cioè  il  cen- 
tro in  buona  larghezza,  ordinò  la  canna  del  mez- 
zo, pei  la  quale  aveva  a gettare  acqua  la  fonte. 


OPERE  435 


Poi  prese  V acqua  d’Arno  e Mugnonc  , e ragu- 
natele  insieme  sotto  il  piano  del  labcrinto  con 
certe  canne  di  bronzo  che  erano  sparse  per  quel 
piano  con  bell’ ordine,  empiè  tutto  quel  pavi- 
mento di  sottilissimi  zampilli,  di  maniera  che, 
volgendosi  una  chiave,  si  bagnano  tutti  coloro 
che  s’  accostano  per  vedere  la  fonte  , e non  si 
può  agevolmente  nè  così  tosto  fuggire  , perchè 
fece  il  Tribolo  intorno  alla  fonte  ed  al  lastri- 
cato, nel  quale  sono  gli.  zampilli,  un  sedere  di 
pietra  bigia  sostenuto  da  branche  di  leone  tra- 
mezzate da  mostri  marini  di  basso  rilievo  5 il 
che  fare  fu  cosa  difficile , perchè  volle , poiché 
il  luogo  è in  ispiaggia  e stata  la  squadra  a pen- 
dio, di  quello  far  piano  e de’ sederi  il  medesimo. 

Messo  poi  mano  alla  fonte  di  questo  laberin- 
to , le  fece  nel  piede  di  marmo  un  intreccia- 
mento  di  mostri  marini  tutti  tondi  straforati, 
con  alcune  code  avviluppate  insieme  così  bene, 
che  in  quel  genere  non  si  può  far  meglio;  e ciò 
fatto,  condusse  la  tazza  d’un  marmo,  stato  con- 
dotto molto  prima  a Castello  insieme  con  una 
gran  tavola  pur  di  marmo  dalla  villa  dell’  An- 
sila, che  già  comperò  M.  Ottaviano  de’ Medici 
da  Giuliano  Salviati.  Fece  dunque  il  Tribolo 
per  questa  comodità,  prima  che  non  arebbe  per 
avventura  fatto,  la  detta  tazza,  facendole  intor- 
no un  ballo  di  puttini  posti  nella  gola  che  è 
appresso  al  labbro  della  tazza,  i quali  tengono 
certi  festoni  di  cose  marine  traforati  nel  marmo 
con  bell’  artifizio,  e così  il  piede,  che  fece  sopra 
la  tazza,  condusse  con  molta  grazia  e con  certi 
putti  e maschere  per  gettare  acqua  bellissimi  ; 
sopra  il  quale  piede  era  d’animo  il  Tribolo  che 
si  ponesse  una  statua  di  bronzo  alta  tre  braccia 
figurata  per  una  Fiorenza,  e dimostrare  che  dai 
detti  monti  Asinaio  e Falterona  vengono  E a- 
cque  d’Arno  e Mugnone  a Fiorenza;  della  qual 
figura  aveva  fatto  un  bellissimo  modello  , che 
spremendosi  con  le  mani  i capelli  ne  faceva 
uscir  acqua.  Condotta  poi  1’  acqua  sul  primo 
delle  trenta  braccia  sotto  il laberinto,  diede  prin- 
cipio alla  fonte  grande,  che  avendo  otto  facce 
aveva  a ricevere  tutte  le  sopraddette  acque  nel 
primo  bagno  , cioè  quelle  dell’ acque  del  labe- 
rinto e quelle  parimente  del  condotto  maggio- 
re. Ciascuna  dunque  dell’  otto  facce  saglie  un 
grado  alto  un  quinto,  cd  ogni  angolo  delle  otto 
facce  ha  un  risalto  , come  anco  avean  le  scale, 
che  risaltando  salgono  ad  ogni  angolo  uno  sca- 
glione di  due  quinti  ; tal  che  ripercuote  la  fac- 
cia del  mezzo  delle  scale  nei  risalti  e vi  muove 
il  bastone,  che  è cosa  bizzarra  a vedere,  molto 
comoda  a salire.  Le  sponde  della  fonte  hanno 
garbo  di  vaso,  ed  il  corpo  della  fonte,  cioè  den- 
tro dove  sta  1’  acqua,  gira  intorno.  Comincia  il 
piede  in  otto  facce,  e seguita  con  otto  sederi 
fin  presso  al  bottone  della  tazza,  sopra  il  quale 
seggono  otto  putii  in  varie  attitudini  e tutti 
tondi  e grandi  quanto  il  vivo;  ed  incatenandosi 
con  le  braccia,  c con  le  gambe  insieme  , fanno 
bellissimo  vedere  e ricco  ornamento.  E perchè 
l’aggetto  della  tazza  che  è tonda  ha  di  diame- 
tro sei  braccia,  traboccando  del  pari  1’  acque  di 
tutta  la  fonte,  versa  intorno  intorno  una  bellis- 
sima pioggia  a uso  di  grondaia  nel  detto  vaso  a 
otto  facce  ; onde  i detli  pulii  clic  sono  in  sul 
piede  della  tazza  non  si  bagnano,  e pare  che 
mostrino  con  molla  vaghezza  quasi  fanciullesca- 
mente essersi  là  entro  per  non  bagnarsi  scher- 
zando litirati  intorno  al  labbro  della  tazza  , la 
joule  nella  sua  semplicità  non  si  può  di  bellez- 


za paragonare.  Sono  dirimpetto  ai  quattro  lati 
della  crociera  dpi  giardino  quattro  putti  di  bron- 
zo a giacere  scherzando  in  varie  attitudini,  i 
quali  sebbene  sono  poi  stati  fatti  da  altri,  sono 
secondo  il  disegno  elei  Tribolo.  Comincia  sopra 
questa  tazza  un  altro  piede,  che  ha  nel  suo  prin- 
cipio sopra  alcuni  risalti  quattro  putti  tondi  di 
marmo,  che  stringono  il  collo  a certe  oche  che 
versano  acqua  per  bocca;  e quest’acqua  è quella 
del  condotto  principale  che  viene  dal  laberinto, 
la  quale  appunto  saglie  a questa  altezza.  Sopra 
questi  putti  è il  resto  del  fuso  di  questo  piede, 
il  quale  è fatto  con  certe  cartelle  che  colano 
acqua  con  strana  bizzarria,  e ripigliando  forma 
quadra,  sta  sopra  certe  maschere  molto  ben 
fatte.  Sopra  poi  è un’altra  tazza  minore,  nella 
crociera  della  quale  al  labbro  stanno  appiccate 
con  le  corna  quattro  teste  di  Capricorno  in  qua- 
dro, le  quali  gettano  per  bocca  acqua  nella  taz- 
za grande  insieme  con  i putti  per  far  la  pioggia 
che  cade,  come  si  è detto,  nel  primo  ricetto,  che 
ha  le  sponde  a otto  facce.  Seguita  più  alto  un 
altro  fuso  adorno  con  altri  ornamenti  e con  certi 
putti  di  mezzo  rilievo,  che  risaltando  fanno  un 
largo  in  cima  tondo,  che  serve  per  base  della 
figura  d’  un  Ercole  ehè  fa  scoppiare  Anteo  , la 
quale  secondo  il  disegno  del  Tribolo  è poi  stata 
fatta  da  altri  come  si  dirà  a suo  luogo,  dalla  boc- 
ca del  quale  Anteo  in  cambio  dello  spirito  di- 
segnò che  dovesse  uscire,  ed  esce  per  una  can- 
na, acqua  in  gran  copia;  la  quale  acqua  è quella 
del  coadotto  grande  della  Petraia,  che  vien  ga- 
gliarda e saglie  dal  piano  , dove  sono  le  scale  , 
braccia  sedici,  e ricascando  nella  tazza  maggiore 
fa  un  vedere  maraviglioso.  In  questo  acquidotto 
medesimo  vengono  adunque  non  solo  le  dette 
acque  della  Petraia,  ma  ancor  quelle  che  vanno 
al  vivaio  ed  alla  grotta;  e queste  unite  con  quelle 
della  Castellina  vanno  alle  fonti  della  Falterona 
e di  monte  Asinaio,  e quindi  a quelle  d’Arno 
e Mugnone  come  si  è fletto,  c dipoi,  riunite  alla 
fonte  del  laberinto,  vanno  al  mezzo  della  fonte 
grande  dove  sono  i putti  con  l’  oche.  Di  qui 
poi  arebbono  a ire  secondo  il  disegno  del  Tri- 
bolo per  due  condotti,  ciascuno  da  per  sè,  nei 
pili  delle  logge  ed  alle  tavole,  e poi  ciascuna  al 
suo  orto  segreto.  Il  primo  de’quali  orti  verso 
ponente  è tutto  pieno  d’  erbe  straordinarie  e 
medicinali , onde  al  sommo  di  quest’  acqua  nel 
detto  giardino  di  semplici , nel  nicchio  della 
fontana  dietro  a un  pilo  di  marmo,  arebbe  a es- 
sere una  statua  d’Esculapio.  Fu  dunque  la  so- 
praddetta fonte  maggiore  tutta  finita  di  marmo 
dal  Tribolo  , e ridotta  a quella  estrema  perfe- 
zione che  si  può  in  opera  di  questa  sorte  desi- 
derare migliore  ; onde  credo  che  si  possa  dire 
con  verità,  ch’ella  sia  la  più  bella  fonte  e la  più 
ricca  , proporzionata  c vaga  clic  sia  stata  bitta 
mai;  perciocché  nelle  figure,  ne’  vasi,  nelle  taz- 
ze, e insomma  per  tutto  si  vede  usata  diligenza 
ed  industria  straordinaria.  Poi  il  Tribolo,  latto 
il  modello  della  detta  statua  d’  Etculapio  co- 
minciò a lavorare  il  marmo,  ma  impedito  da  al- 
tre cose  lasciò  imperfetta  quella  figura,  che  |>oi 
fu  finita  da  Antonio  di  Gino  scultore  e suo  di- 
scepolo. Dalla  banda  di  verso  levanti*  in  un  p ra- 
teilo fuori  del  giardino  acconciò  il  Tribolo,  una 
quercia  molto  artilìziosamenle;  perciocché  , ol- 
tre che  è in  modo  coperta  di  sopra  £ d1  in- 
torno d’  elicla  intrecciata  fra  i rami  che  pare 
un  follissimo  boschetto,  vi  si  saglie  con  una, co- 
moda scala  eli  legno  similmente  coperta,  in  ci- 
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ma  della  quale  nel  mezzo  della  quercia  è una 
stanza  quadra  con  sederi  intorno  e con  appog- 
giatoi di  spalliere  tutte  di  verzura  viva,  e nel 
mezzo  una  tavoletta  di  marmo  con  un  Vaso  di 
mischio  nel  mezzo,  nel  quale  per  lina  canna 
viene  e schizza  all1  aria  moli’’ acqua,  e per  un1 
altra  la  caduta  si  parte  ; le  quali  canne  vengo- 
no su  per  lo  piede  della  quercia  in  modo  co- 
perta dall1  ellera,  che  non  si  veggiono  punto;  e 
l’acqua  si  dìi  e toglie,  quando  altri  vuole,  col 
volgere  di  certe  chiavi.  Nè  si  può  dire  a pieno 
per  quante  vietsi  volge  la  detta  acqua  della 
quercia  con  diversi  istrumenti  di  rame  per  ba- 
gnare chi  altri  vuole,  oltre  che  con  i medesimi 
instrumenti  se  le  fa  fare  diversi  rumori  e zuf- 
folamenti.  Finalmente  tutte  queste  acque,  dopo 
aver  servito  a tante  e diverse  fonti  od  ufficj,  ra- 
g una  te  insieme  se  ne  vanno  ai  due  vivai  che 
sono  fuori  del  palazzo* Al  principio  del  viale,  e 
quindi  ad  altri  bisogni  della  villa.  Nè  lascerò  «li 
dire  qual  fusse  l1  animo  del  Tribolo  intorno  agli 
ornamenti  di  statue,  che  avevano  ad  essere  ne! 
giurdin  grande  del  liberinto  nelle  nicchie  che 
vi  si  veggiono  ordinariamente  compartite  nei 
vani.  Voleva  dunque,  ed  a cosi  fare  r Aveva  giu- 
diziosamente consigliato  M.  Benedetto  Varchi, 
stato  ne1  tempi  nostri  poeta,  oratore,  e filosofo 
eccellentissimo  , che  nelle  teste  di  sopra  e di 
sotto  {indossino  i quattro  tempi  deiranno,  cioè 
Primavera,  State,  Autunno,  e Verno,  e che  cia- 
scuno fusse  situato  in  quel  luogo  dove  più  si 
trova  la  stagion  sua.  All1  entrata  in  strila  man 
ritta  accanto  al  Verno,  in  quella  parte  del  mu- 
ro che  si  distende  all1  insù,  dovevano  andare  sei 
figure  , le  quali  denotassero  e mostrassero  la 
grandezza  e la  bontà  della  casa  de1  Medici,  e che 
tutte  le  virtù  si  trovano  nel  duca  Cosimo  : e 
queste  erano  la  Iust.izia,  la  Pietà,  il  Valore,  la 
Nobiltà,  la  Sapienza  , e la  Liberalità,  le  quali 
sono  sempre  state  nella  casa  de1  Medici,  ed  og- 
gi sono  tutte  nell’  Eccellentissimo  signor  duca 
per  essere  giusto,  pietoso,  valoroso,  nobile,  sa- 
vio,  c liberale.  E perchè  queste  parti  hannofatto 
e fanno  essere  nella  città  di  Firenze,  leggi,  pa-  i 
ce,  armi,  scienze,  sapienza,  lingue,  e arti,  e per-  | 
ehè  il  detto  signor  duca  è giusto  con  le  leggi , j 
pietoso  con  la  pace,  valoroso  per  Panni,  nobile  | 
per  le  scienze,  savio  per  introdurre  le  lingue  e 
virtù,  e liberale  nell1  arti,  voleva  il  Tribolo  che 
all*  incontro  della  Iustizia,  Pietà,  Valore,  No- 
biltà, Sapienza,  e Liberalità,  fussero  quest1  altre 
in  su  la  man  manca,  come  si  vedrà  qui  di  sotto, 
cioè  Leggi,  Pace,  Armi,  Scienze,  Lingue,  e Arti. 
E tornava  molto  bene  , che  in  questa  maniera 
le  dette  statue  e simulacri  fussero,  come  sareb- 
bono  stati,  in  su  Arno  e Mugnone,  a dimostrare 
che  onorano  Fiorenza.  Andavano  anco  pensan- 
do di  mettere  in  sui  frontespizj,  cioè  in  ciascu- 
no una  testa  d1  alcun  ritratto  d1  uomini  della  casa 
de1  Medici,  come  dire  sopra  la  Iustizia  il  ritratto 
di  sua  Eccellenza  per  essere  quella  sua  peculia- 
re, alla  Pietà  il  magnifico  Giuliano,  al  Valore 
il  signor  Giovanni, alla  Nobiltà  Lorenzo  vecchio, 
alla  Sapienza  Cosimo  vecchio  ovvero  Clemen- 
te VII,  alla  Liberalità  papa  Leone;  e ne1  fron- 
tespizj di  rincontro  dicevano  che  si  sarebbono 
potute  mettere  altre  teste  della  casa  Medici  o 
persone  della  città  da  quella  depen denti.  Ma 
perchè  questi  nómi  fanno  la  cosa  alquanto  in- 
trigata, si  sono  qui  appresso  messe  con  quest1  or- 
dine: 
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I quali' ijtutti'  ornamenti  nel  vero  arebbono 
fatto  questo  il  più  ricco,  il  più  magnifico,  ed  11 
più  ornato  giardino  d’Europa;  ma  non  furono 
le  dette  cose  condotte  a fine*. perciocché  il  Tri- 
bolo, sin  che  il  Sig.  duca  era  in  quella  voglia 
di  Lire,  non  seppe  pigliar  modo  di  far  che  si  con- 
ducessino  alla  loro  perfezione,  comé  «are bbe  po- 
tuto fare  in  breve,  avendo  uomini  ed  il  duca  che 
spendeva  volentieri,  non  avendo  di  quelli  impe- 
dimenti che  ebbe  poi  col  tempo.  Anzi  non  si 
contentando  allora  sua  Eccellenza  di  sì  gran  co- 
pia d’acqua,  quanta  è quella  rhe  vi  si  vede,  di- 
segnava che  s’andasse  a trovare  l’acqua  di  Val- 
eenni,  che  è grossissima,  per  metterle  tutte  in- 
sieme, e da  Castello  con  un  acquidoso,  simile  a 
quello  che  avea  fatto,  condurle  a Fiorenza  in 


sulla  piazza  del  suo  palazzo.  E nel  vero  se  que- 
st’opera fusse  stata  riscaldata  da  uomo  più  vivo 
c più  desideroso  di  gloria,  si  sarebbe  per  lo  me-  i 
no  tirata  molto  innanzi.  Ma  perchè  il  Tribolo 
(oltre  che  era  molto  occupato  in  diversi  negozj 
del  duéa)  era  non  molto  vivo,  non  se  ne  fece  i 
altro;  ed  in  tanto  tempo  clic  lavorò  a Castello,  I 
non  condusse  di  sua  mano  altro  che  le  due  fonti 
con  qne1  due  fiumi,  Arno  e Mugnone,  e la  sta- 
tua di  Fiesole:  nascendo  ciò  non  da  altro,  per 
quello  che  si  vede,  che  da  essere  troppo  occu- 
pato, come  si  è detto,  in  molti  negozj  del  duca, 
il  quale  fra  l1  altre  cose  gli  fece  fare  fuori  della 
porta  a S.  Gallo  sopra  il  fiume  Mugnone  un 
ponte  in  sulla  strada  maestra  che  va  a Bologna; 
il  qual  ponte,  perchè  il  fiume  attraversa  la  stra- 
da in  .isbieco,  fece  fare  il  Tribolo,  sbiecando  an- 
ch’egli l’arco,  secondo  che  sbiecamente  imboc- 
! cava  il  fiume,  che  fu  cosa  nuova  e molto  loda- 
j ta,  facendo  massimamente  congiugnere  l’arco  ili 
i pietra  sbiecato  in  mudo  da  tutte  le  bande,  che 
riuscì  forte,  ed  ha  molta  grazia;  ed  insomma 
questo  ponte  fu  una  molto  bell*  opera.  Non 
molto  innanzi  essendo  venuta  voglia  al  duca  di' 
fare  la  sepoltura  dei  sig.  Giovanni  de1  Medici 
suo  padre,  e desiderando  il  Tribolo  di  farla,  ne 
fece  un  bellissimo  modello  a concorrenza  d’uno 
che  n’aveva  fatto  Raffaello  da  Monte  Lupo,  fa- 
; vorito  da  Francesco  di  Sandro,  maestro  di  ma- 
neggiar arme  appresso  a sua  Eccellenza.  E cosi 
essendo  risoluto  il  duca  che  si  mettesse  in  opera 
quello  del  Tribolo,  egli  se  n’andò  a Carrara  a 
far  cavare  i marmi,  dove  cavò  anco  i due  pili 
per  le  logge  di  Castello,  una  tavola  e molti  altri 
marmi.  In  tanto  essendo  M.  Gio.  Battista  da  Ri- 
casoli,  oggi  vescovo  di  Pistoia,  a Roma  per  ne- 
gozj del  sig.  duca,  fu  trovato  da  Baccio  Bamli- 
ìielli  che  aveva  appunto  finito  nella  Minerva  le 
sepolture  di  papa  Leone  X e Clemente  VII,  e 
ric  hiesto  di  favore  appresso  sua  Eccellenza  : per- 
chè avendo  esso  M.  Gio.  Battista  scritto  al  dora 
che  il  Bandinelle)  desiderava  servirlo,  gli  lo  >'*" 
scrii to  da  sua  Eccellenza- che  nel  ritorno  h>  nie- 
llasse seco.  Arrivato , adunque  il  Baiidinello  a 
I Fiorenza,  fu  tanto  intorno  al  duca  con  l’auda- 
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eia  sua,  con  promesse  e mostrare  i disegni  e mo- 
delli, che  la  sepoltura  del  eletto  sig.  Giovanni, 
la  quale  doveva  fare  il  Tribolo,  fu  allogata  a lui. 
E cosi  presi  de1  marmi  di  Michelagnolo  che  era- 
no in  Fiorenza  in  via  Mozza,  guastatili  senza  ri- 
spetto, cominciò  l’opera 5 perchè  tornato  il  Tri- 
bolo da  Carrara,  trovò  essergli  stato  levato,  per 
essere  egli  troppo  freddo  e buono,  il  lavoro. 
L’  anno  che  si  fece  parentado  fra  il  sig.  duca 
Cosimo  ed  il  sig.  Don  Pietro  di  Toledo  marchese 
di  Villafranca,  allora  viceré  di  Napoli,  pigliando 
il  sig.  duca  per  moglie  fa  signora  Leonora  sua 
figliuola,  nel  farsi  in  Fiorenza  l’apparato  delle 
nozze,  fu  dato  cura  al  Tribolo  di  fare  alla  porta 
al  Prato,  per  la  quale  doveva  la  sposa  entrare 
venendo  dal  Poggio,  un  arco  trionfale,  il  quale 
egli  fece  bellissimo  c molto  ornato  di  colonne, 
pilastri,  architravi,  cornicioni  e frontespizj;  e 
perchè  il  detto  arco  andava  tutto  pieno  di  sto- 
rie e di  figure,  oltre  alle  statue  che  furono  di 
mano  del  Tribolo,  fecero  tutte  le  dette  pitture 
Rallista  Franco  Viniziano,  Ridolfo  Grillandaio, 
e Michele  suo  discepolo.  La  prineipal  figura  dun- 
que che  fece  il  Tribolo  in  quest’opera,  la  quale 
fu  posta  sopra  il  frontespizio  nella  punta  del 
mezzo  sopra  un  dado  fatto  di  rilievo,  fu  una 
femmina  di  cinque  braccia,  fatta  per  la  Fecon- 
dità con  cinque  putti,  tre  avvolti  alle  gambe, 
uno  in  grembo,  e l’altro  al  collo;  e questa,  do- 
ve cala  il  frontespizio,  era  messa  in  mezzo  da 
due  ligure  della  medesima  grandezza,  una  da 
ogni  banda;  delle  quali  figure  che  stavano  a gia- 
cere, una  era  la  Sicurtà  che  s’appoggiava  sopra 
una  colonna  con  una  verga  sottile  in  mano,  e 
l' altra  era  l’Eternità  con  (ina  palla  nelle  brac- 
cia, e sotto  ai  piedi  un  vecchio  canuto  figurato 
per  lo  Tempo  coi  Sole  e la  Luna  in  collo.  Non 
dirò  quali  bisserò  l’ opere  di  pittura  che  furono 
in  quest’ arco,  perche  può  vedersi  da  ciascune 
nelle  descrizioni  dell’apparato  di  quelle  nozze. 
E perchè  il  Tribolo  ebbe  particolar  cura  degli 
ornamenti  del  palazzo  de’ Medici,  egli  fece  fare 
nelle  lunette  delle  volte  del  cortile  molte  im- 
prese con  motti  a proposito  a quelle  nozze,  e 
tutte  quelle  de’ più  illustri  di  casa  Medici.  Oltre 
ciò  nel  cortile  grande  scoperto  fece  un  sontuo- 
sissimo apparato  pieno  di  storie,  cioè  da  una 
parte  di  Romani  e Greci,  c dall’ altre  cose  state 
fatte  da  uomini  illustri  di  detta  casa  Medici,  che 
tutte  furono  condotte  dai  più  eccellenti  giovani 
pittori  che  allora  fossero  in  Fiorenza  di  ordine 
del  1 ril)nlo,  Bronzino,  Pier  Francesco  di  San- 
dro,  h rancesco  Bachiacca,  Domenico  Conti,  An- 
tonio di  Domenico,  e Battista  Franco  Viniziano. 
Fece  anco  il  1 ribolo  in  sulla  piazza  di  S.  Marco 
sopra  un  grandissimo  basamento  alto  braccia 
dieci  (nel  quale  il  Bronzino  aveva  dipinte  di 
color  di  bronzo  due  bellissime  storie  nel  zoc- 
colo che  era  sopra  le  cornici)  urr  cavallo  di  brac- 
cia dodici  con  le  gambe  dinanzi  in  alto,  e so- 
pra quello  una  figura  armata  e grande  a propor- 
zione, la  quale  figura  avea  sotto  genti  ferite  e 
motte,  e rappresentava  il  valorosissimo  Sig.  Gio- 
vanni de  Medici,  padre  di  sua  Eccellenza.  Fu 
Quest’opera  con  tanto  giudizio  ed  arte  condotta 
dal  Tribolo,  ch’ella  fu  ammirata  da  chiunque  la 
vide;  e quello  che  più  fece  maravigliare,  fu  la 
prestezza  colta  quale  egli  la  fece,  aiutato  fra  gli 
altri  da  Santi  Buglioni  scultore,  il  quale  caden- 
do rimase  storpiato  d’una  gamba,  e poco  mancò 
che  non  si  mori.  Di  ordine  similmente  del  Tri- 
bolo fece,  per  la  commedia  che  si  recitò,  Aristo- 
voi,.  11 


tile  da  Sangallo  (in  questo  veramente' eccellen- 
tissimo, come  si  dirà  nella  vita  sua)  tuia  mara- 
vigliosa  prospetiva;  ed  esso  Tribolo  fece  per 
gli  abiti  degl’intermedi, • clic  furono  opera  di 
Gio.  Battista  Strozzi,  il  quale  ebbe  carico  di 
tutta  la  commedia,  le  più  vaghe  e belle  inven- 
zioni di  vestiti,  di  calzari,  d’acconciature  di  capo 
e d’altri  abbigliamenti  che  sia  possibile  imma- 
ginarsi. Le  quali  cose  furono  cagione  che  il  du- 
ca si  servì  poi  in  molte  capricciose  mascherate 
dell’ingegno  del  Tribolo,  come  in  quella  degli 
Orsi,  per  un  palio  di  Bufale,  in  quella  de’  Cer- 
bi, ed  in  altre.  Similmente  l’anno  che  al  detto 
sig.  duca  nacque  il  sig.  Don  Francesco  suo  pri- 
mogenito, avendosi  a fare  nel  tempio  di  S.  Gio- 
vanni di  Firenze  un  sontuoso  apparato,  il  quale 
fusse  onoratissimo  e capace  di  cento  nobilissime 
giovani,  le  quali  l’avevano  ad  accompagnare  dal 
palazzo  in  sino  al  detto  tempio,  dove  aveva  a ri- 
cevere il  battesimo,  ne  fu  dato  carico  al  Tribo- 
lo, il  quale  insieme  col  Tasso,  accomodandosi 
al  luogo,  foce  che  quel  tèmpio,  che  per  sè  è an- 
tico c bellissimo,  pareva  un  nuovo  tempio  alla 
moderna  ottimamente  inteso,  insieme  con  i se- 
deri intorno  riccamente  adorni  di  pitture  e (Lo- 
ro.'Nel  mezzo  sotto  la  lanterna  fece  un  vaso 
grande  di  legname  intagliato  in  otto  facce,  il 
quale  posava  il  suo  piede  sopra  quattro  scaglio- 
ni; ed  in  sui  canti  dell’otto  facce  erano  certi 
viticcioni,  i quali  movendosi  da  terra,  dove  era- 
no alcune  zampe  di  leone,  avevano  in  cima  certi 
putti  grandi,  i quali  facendo  varie  attitudini,  te- 
nevano con  le  mani  la  bocca  del  vaso  o con  le 
spalle  alcuni  festoni  che  giravano  e facevano 
pendere  nel  vano  del  mezzo  una  ghirlanda  at- 
torno attorno.  Oltre  ciò  avea  fatto  il  Tribolò  nel 
mezzo  di  questo  vaso  un  basamento  di  legname 
con  belle  fantasie  attorno,  in  sul  quale  mise  per 
finimento  il  S.  Gio.  Battista  di  marmo  alto  brac- 
cia tre  di  mano  di  Donatello,  clic  fu  lasciato  da 
lui  nelle  case  di  Gismondo  Martelli-,  come  si  è 
detto  nella  vita  di  esso  Donatello.  Insomma  es- 
sendo questo  tempio  dentro  e fuori  stato  orna- 
to, quanto  meglio  si  può  immaginare,  era  sola- 
mente stata  lasciata  in  dietro  la  cappella  prin- 
cipale, dove  in  un  tabernacolo  vecchio  sono 
quelle  figure  di  rilievo,  clic  già  fece  Andrea  Pi- 
sano. Onde  pareva,  essendo  rinnovato  ogni  co- 
sa, che  quella  cappella  così  vecchia  togliesse 
tutta  la  grazia  che  1’  altre  cose  tutte  insieme 
avevano.  Andando  dunque  un  giorno  il  duca 
a vedere  questo  apparato,  come  persona  di 
giudizio,  lodò  olgni  cosa,  e conobbe  quanto  si 
fosse  bene  accomodato  il  Tribolo  al  sito  e 
luogo  e ad  ogni  altra  cosa.  Solo  biasimò  scon- 
ciamente che  a quella  cappella  principale  non 
si  fusse  avuto  cura;  onde  a un  tratto,  co- 
me persona  risoluta,  con  bel  giudizio  ordinò 
che  tutta  quella  parte  fusse  coperta  con  una 
tela  grandissima  dipinta  di  chiaroscuro,  den- 
tro la  quale  S.  Gio.  Battista  battezzasse  Cri- 
sto, ed  intorno  fusscro  popoli  che  stessero  a ve- 
dere e si  battezzassero,  altri  spogliandosi  ed 
altri  rivestendosi  in  varie  attitudini;  e sopra 
fusse  un  Djo  Padre  che  mandasse  lo  Spirito  San- 
to, e due  fonti  in  guisa  di  fiumi  per  Ion.  e Dan., 
i quali  versando  acqua  facessero  il  Giordano. 
Essendo  adunque  ricerco  di  far  quest’  opera  da 
M.  Pier  Francesco  Riccio  maiordomo  allora  del 
duca  c dal  Tribolo,  Iacopo  da  Pontormo  non  la 
volle  fare,  perciocché  il  tempo  che  vi  era  sola- 
mente di  sei  giorni  non  pensava  che  gli  potesse 
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bastare:  H simile  fece  Ridolfo  Ghirlandaio,  Bron- 
zino, e molti  altri.  In  questo  tempo  essendo 
Giorgio  Vasari  tornato  da  Bologna,  e lavorando 
per  AI.  Bindo  Alleviti  la  tavola  della  sua  cap- 
pella in  S.  Apostolo  in  Firenze,  non  era  in  mol- 
ta considerazione , sebbene  aveva  amicizia  col 
Tribolo  e col  Tasso,  perciocché  avendo  alcuni 
fatto  una  setta  sotto  il  favore  del  detto  M.  Pier 
Francesco  Riccio,  chi  non  era  di  quella  non  par- 
tecipava del  favore  della  corte,  ancorché  fusse 
virtuoso  e dabbene,  la  qual  cosa  era  cagione  che 
molti,  i quali  con  l'aiuto  di  tanto  principe  si  sa- 
rebbono  fatti  eccellenti,  si  stavano  abbandonati, 
non  si  adoperando  se  non  chi  voleva  il  Tasso, 
il  quale,  come  persona  allegra,  con  le  sue  baie 
inzampognava  colui  di  sorte,  che  non  faceva  e 
non  voleva  in  certi  affari  se  non  quello  che  vo- 
leva il  Tasso,  il  quale  era  architettore  di  palazzo 
e faceva  ogni  cosa.  Costoro  dunque  avendo  al- 
cun sospetto  d’esso  Giorgio,  il  (piale  si  rideva 
di  quella  loro  vanità  e sciocchezze,  e più  cerca- 
va di  farsi  da  qualcosa  mediante  gli  studi  del- 
P arte  che  con  favore , non  pensavano  al  fatto 
suo,  quando  gli  fu  dato  ordine  dal  sig.  duca  che 
facesse  la  detta  tela  con  la  già  detta  invenzione; 
la  quale  opera  egli  condusse  in  sei  giorni  di  chia- 
roscuro, e la  diede  finita  in  quel  modo  che  san- 
no coloro  che  videro  quanta  grazia  ed  ornamen- 
to ella  diede  a tutto  quell1  apparato,  e quanto 
ella  rallegrasse  quella  parte  che  più  n’aveva  bi- 
sogno in  quel  tempio  e nelle  magnificenze  di 
quella  festa.  Si  portò  dunque  tanto  bene  il  Tri- 
bolo, per  l ornare  oggimai  onde  mi  sono,  non  so 
come,  partito,  che  ne  meritò  somma  lode;  ed  una 
gran  parte  degli  ornamenti  che  fece  fra  le  co- 
lonne, volse  il  duca  che  vi  fussero  lasciati,  e vi 
sono  ancora,  e meritamente.  Fece  il  Tribolo  alla 
villa  di  Cristofano  Rinieri  a Castello,  mentre  che 
attendeva  alle  fonti  del  duca,  sopra  un  vivaio 
che  è in  cima  a una  ragnaia  in  una  nicchia  un 
fiume  di  pietra  bigia  grande  quanto  il  vivo,  che 
getta  acqua  in  un  pilo  grandissimo  della  mede- 
sima pietra,  il  qual  fiume,  che  é fatto  di  pezzi, 
è commesso  con  tanta  arte  c diligenza  che  pare 
tutto  d’un  pezzo.  Mettendo  poi  inano  il  Tribolo 
per  ordine  di  sua  Eccellenza  a volere  finire  le 
scale  della  libreria  di  S.  Lorenzo,  cioè  quelle 
che  sono  nel  ricetto  dinanzi  alla  porta,  messi 
che  n’ebbe  quattro  scaglioni,  non  ritrovando 
nè  il  modo  nè  le  misure  di  Miclielagnolo , con 
ordine  del  duca  andò  a Roma,  non  solo  per  in- 
tendere il  parere  di  Miclielagnolo  intorno  alle 
dette  scale,  ma  per  far  opera  di  condurre  lui  a 
Firenze.  Ma  non  gli  riuscì  nè  l’uno  nè  l’altro; 
perciocché  non  volendo  Miclielagnolo  partire  di 
Roma,  con  bel  modo  si  licenzióse  quanto  alle 
scale  mostrò  non  ricordarsi  più  nè  di  misure  nè 
d’  altro.  Il  Tribolo  dunque  essendo  tornato  a 
Firenze,  e non  potendo  seguitare  l’opera  delle 
dette  scale , si  diede  a far  il  pavimento  della 
detta  libreria  di  mattoni  bianchi  e rossi,  siccome 
alcuni  pavimenti  che  aveva  veduti  in  Roma;  ma 
vi  aggiunse  un  ripieno  di  terra  rossa  nella  terra 
bianca  mescolata  col  bolo  per  fare  diversi  intagli 
in  que’  mattoni;  e così  in  questo  pavimento  fe- 
ce ribattere  tutto  il  palco  e soffittato  di  sopra, 
che  fa  cosa  molto  lodata.  Cominciò  poi,  e non 
finì,  per  mettere  nel  maschio  della  fortezza  della 
porta  a Faenza  per  Don  Giovanni  di  Luna  al- 
lora Castellano,  un’arme  di  pietra  bigia  ed  un’ 
aquila  di  tondo  rilievo  grande  con  due  capi , 
quale  fece  di  cera,  perche  fusse  gellata  di  bron- 


zo; ma  non  se  ne  fece  altro,  e dell’arme  rimase 
solamente  finito  lo  scudo.  E perchè  era  costume 
della  città  di  Fiorenza  fare  quasi  ogni  anno  per 
la  festa  di  S.  Giovanni  Battista  in  sulla  piazza 
principale  la  sera  di  notte  una  girandola,  cioè 
una  macchina  piena  di  trombe  di  fuoco  e di 
razzi  ed  altri  fuochi  lavorati,  la  qual  girandola 
aveva  ora  forma  di  tempio,  ora  di  nave,  ora  di 
scogli,  e talora  d’  una  città  o d’  un  inferno,  co- 
me più  piaceva  all’  inventore , dii  dato  cura  un 
anno  di  farne  una  al  Tribolo,  il  quale  la  fece, 
come  di  sotto  si  dirà,  bellissima.  E perchè  delle 
varie  maniere  di  tutti  questi  così  fatti  fuochi,  c 
particolarmente  de’ lavorali , tratta  Arannoecio 
Sanese  ed  altri , non  mi  distenderò  in  questo. 
Dirò  bene  alcune  cose  delle  qualità  delle  giran- 
dole. Il  tutto  adunque  si  fa  di  legname  con  spa- 
zj  larghi  che  spuntino  in  fuori  da  piè,  acciocché 
i raggi,  quando  hanno  avuto  fuoco,  non  accenda- 
no gli  altri,  ma  s’alzino  mediante  le  distanze  a 
poco  a poco  del  pari,  e secondando  l’un  l’altro, 
empiano  il  cielo  del  fuoco  che  è nelle  ghirlande 
da  sommo  e da  piè;  si  vanno,  dico,  spartendo 
larghi,  acciò  non  abbrucino  a un  tratto,  e fac- 
ciano bella  vista.  Il  medesimo  fanno  gli  scop- 
pi, i quali  stando  legati  a quelle  parti  ferme  del- 
la girandola,  fanno  bellissime  gazzarre.  Le  trom- 
be similmente,  si  vanno  accomodando  negli  or- 
namenti, e si  fanno  uscire  le  più  volte  per  bocca 
di  maschere  o d’altre  cose  simili.  Ma  l’importan- 
za sta  nell’ accomodarla  in  modo,  che  i lumi, 
che  ardono  in  certi  vasi,  durino  tutta  la  notte , 
e facciano  la  piazza  luminosa;  onde  tutta  l’ope- 
ra è guidata  da  un  semplice  stoppino , che  ba- 
gnato in  polvere  piena  di  solfo  ed  acquavite,  a 
poco  a poco  cammina  ai  luoghi  dove  egli  ha  di 
mano  in  mano  a dar  fuoco,  tanto  che  abbia  fatto 
tutto.  E perchè  si  figurano,  come  ho  detto,  va- 
rie cose,  ma  che  abbiano  che  fare  alcuna  cosa 
col  fuoco  e siano  sottoposte  agl’  incendi  ed  era 
stata  fatta  molto  innanzi  la  città  di  Sodoma  e 
Lotto  con  le  figliuole  che  di  quella  uscivano,  ed 
altra  volta  Gerione  con  Virgilio  e Dante  addos- 
so, siccome  da  esso  Dante  si  dice  nell’Inferno,! 
e molto  prima  Orfeo  che  traeva  seco  da  esso  in- 
ferno Euridice,  e altre  molte  invenzioni,  ordinoj 
sua  Eccellenza  che  non  certi  fantocciai,  che  ave- 
vano già  rnolt’  anni  fatto  nelle  girandole  mille 
gofferie,  ma  un  maestro  eccellente  facesse  alcuna 
cosa  che  avesse  del  buono.  Perchè  datane  cura 
al  Tribolo,  egli  con  quella  virtù  ed  ingegno  che 
aveva  1’  altre  cose  fatto , ne  fece  una  in  forma 
di  tempio  a otto  facce  bellissimo,  alta  tutta  coir 
gli  ornamenti  venti  braccia,  il  qual  tempio  eglii 
fiuse  che  fusse  quello  della  Pace , facendo  in 
cima  il  simulacro  della  Pace  che  mettea  fuoco 
in  un  gran  monte  d’arme  che  aveva  ai  piedi: 
le  quali  armi,  statua  della  Pace,  e tutte  1’ altre 
figure,  che  facevano  essere  quella  macchina  bel 
lissima,  erano  di  cartoni,  terra,  e panni  incolla 
ti.  acconci  con  arte  grandissima,  erano,  dico,  d: 
rotali  materie,  acciò  l’opera  tutta  Risse  leggiera, 
dovendo  essere  da  un  canapo  doppio  che  traver- 
sava la  piazza  in  alto  sostenuta  per  molto  spazio 
alta  da  terra.  Ben’  è vero,  che  essendo  stati  ac 
conci  dentro  i fuochi  troppo  spessi  e le  guido 
degli  stoppini  troppo  vicine  l’una  all’altra,  da- 
tole fuoco,  fu  tanta  la  veemenza  dell’incendio, 
e grande  e subita  vampa,  che  ella  si  accese  luti* 
a un  tratto,  e abbruciò  in  un  baleno,  dove  ave- 
va a durare  ad  ardere  un  ora  almeno;  e che  fui 
peggio,  attaccatosi  fuoco  al  legname  ed  a quella 
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che  dovrà  conservarsi,  si  abbruciarono  j cana- 
pi ed  ogni  altra  cosa  a un  tratto,  con  danno 
non  piccolo  r poco  piacere  de1  popoli.  Afa  quan- 
to appartiene  all'opera,  ella  fu  la  più  bella  clic 
altra  girandola,  la  quale  frisino  a quel  tempo 
fosse  stata  fatta  giammai. 

Volendo  poi  il  duca  fare  per  comodo  de’ suoi 
cittadini  e mercanti  la  loggia  (li  Mercato  nuo- 
vo , e non  volendo  più  di  quello  che  potesse 
aggravare  il  Tribolo,  il  quale  come  rapo  mae- 
stro de'  capitani  di  Parte  e commissari  de'fiumi 
e sopra  le  fogne  della  città , cavalcava  per  lo 
dominio  per  ridurre  molti  fiumi,  che  scorrevano 
fcon  danno  ai  loro  letti,  riturare  ponti,  ed  altre 
cose  simili  diede  il  carico  di  quest'  opere  al  Tas- 
so per  consiglio  del  già  detto  Messfcr  Pier  Fran- 
cesco maiordomo,  per  farlo  di  falegname  archi- 
tettore, il  che  invero  fu  contra  la  volontà  del 
Tribolo,  ancorché  egli  noi  mostrasse  e facesse 
molto  1'  amico  con  esso  lui.  E che  ciò  sia  vero . 
conobbe  il  Tribolo  nel  modello  del  Tasso  molti 
errori,  de' quali,  come  si  crede,  noi  volle  altri- 
menti avvertire;  come  fu  quello  deVapitelli  del- 
le colonne,  che  sono  a canto  ai  pilastri,  i quali 
non  essendo  tanto  lontana  la  colonna  che  ba- 
stasse, quando  tirato  su  ogni  cosa  si  ebbero  a 
mettere  a luoghi  loro,  non  vi  entrava  la  corona 
di  sopra  della  cima  d'  essi  capitelli  ; onde  biso- 
gnò tagliarne  tanto,  che  si  guastò  quell'  ordine, 
senza  molti  altri  errori,  de'quali  non  accade  ra- 
gionare. Per  lo  detto  M.  Pier  Francesco  fece  il 
detto  Tasso  la  porta  della  chiesa  di  S.  Romolo, 
ed  una  finestra  inginocchiata  in  sulla  piazza 
del  Duca  d*  un  ordine  a suo  modo,  mettendo 
i capitelli  per  base  e facendo  tante  altre  cose 
senza  misura  o ordine,  che  si  poteva  dire  che 
1'  ordine  tedesco  avesse  cominciato  a riavere  la 
vita  in  Toscana  per  mano  di  quest' uomo,  per 
non  dir  nulla  delle  cose  che  fece  in  palazzo,  di 
scale  e di  stanze,  le  quali  ha  avuto  il  duca  a far 
guastare,  perchè  non  avevano  nè  ordine,  né  mi- 
sura, né  proporzione  alcuna,  anzi  tutte  erano 
storpiate , fuor  di  squadra  c senza  grazia  o co 
modo  ninno;  le  quali  tutte  cose  non  passarono 
senza  carico  del  Tribolo,  il  quale  intendendo, 
come  faceva,  assai,  non  parca  clic  dovesse  com- 
portare che  il  suo  principe  gettasse  via  i dana- 
ri, ed  a Ini  facesse  quella  vergogna  in  su  gli  oc- 
chi, c che  è peggio  non  dovea  comportare  cotali 
cose  al  Tasso,  che  gli  era  amico.  E ben  conob- 
bero gli  uomini  di  giudizio  la  presunzione  e paz- 
zia dell’uno  in  voler  fare  quell’arte  che  non  sa- 
peva, ed  il  simulare  dell'altro,  che  affermava 
quello  piacergli  che  certo  sapeva  che  stava  ma- 
le : e di  ciò  facciano  fede  1'  opere  che  Giorgio 
Vasari  ha  avuto  a guastare  in  palazzo  con  dan- 
no del  dura  e molta  vergogna  loro.  Ma  egli  av- 
venne al  Tribolo  quello  che  avvenne  al  Tasso, 
perciocché  siccome  il  Tasso  lasciò  lo  intagliare 
di  legname,  nel  quale  esercizio  non  aveva  pari , 
e non  fa  mai  buono  architettore  per  aver  la- 
sciato un’arte  nella  quale  molto  valca  e datosi 
a un'altra  della  quale  non  sapea  straccio  e gli 
apportò  poco  onore:  così  il  Tribolo  lasciando  la 
scultura,  nella  quale  si  può  dire  con  verità  che 
-fusse  molto  eccellente  e faceva  stupire  ognuno, 
e datosi  a volere  dirizzare  fiumi,  1'  una  non  se- 
guitò con  suo  onore,  e l'altra  gli  apportò  anzi 
danno  e biasimo,  che  onore  cd  utile;  perciocché 
non  gli  riuscì  rassettare  i fiumi  e si  fece  molti 
nemici;  r particolarmente  in  quel  di  Prato  per 
conto  di  Bisenzio,  ed  in  Valdinievole  in  molti 


luoghi.  Avendo  poi  compero  il  duca  Cosimo  il 
palazzo  de’ Pitti,  del  quale  si  è in  altro  luogo 
ragionalo,  e desiderando  sua  Eccellenza  d’ador- 
narlo  di  giardini  , boschi,  e fontane  e vivai,  ed 
altre  rose  simili,  fece  il  Tribolo  tutto  lo  sparti- 
mento  del  monte  in  quel  modo  che  egli  sta,  ac- 
comodando tutte  le  rose  con  bel  giudizio  ai  luo- 
ghi loro,  sebben  poi  alcune  cose  sono  state  mu- 
tate in  molte  parti  del  giardino:  del  qual  palazzo 
de' Pitti,  che  è il  più  bello  dell'Europa,  si  par- 
lerà altra  volta  con  migliore  occasione.  Dopo 
queste  cose  fu  mandalo  il  Tribolo  da  sua  Ec- 
cellenza nell'isola  dell'Elba,  non  solo  perchè 
vedesse  la  città  e porto  che  vi  aveva  fatto  fare, 
ma  ancora  perchè  desse  ordine  di  condurre  un 
pezzo  di  granito  tondo  di  dodici  braccia  per  dia- 
metro, del  quale  si  aveva  a fare  una  tazza  per 

10  prato  grande  de'Pitti,  la  quale  ricevesse  l’acqua 
della  fonte  principale.  Andato  dunque  colà  il 
Tribolo,  e fatta  fare  una  scafa  a posta  per  con- 
durre questa  tazza,  ed  ordinato  agli  scalpellini 

11  modo  di  condurla,  se  ne  tornò  a Fiorenza,  do- 
ve non  fu  sì  tosto  arrivato  che  trovò  ogni  cosa 
piena  di  rumori  e maladizioni  contra  di  sé,  aven- 
do di  que’  giorni  le  piene  ed  inondazioni  fatto 
grandissimi  danni  intorno  a que’  fiumi  che  egli 
aveva  rassettati,  ancorché  fox-se  non  per  suo  di- 
fetto in  tutto  fusse  ciò  avvenuto.  Comunque 
fisse,  o la  malignità  d'  alcuni  ministri  e forse 
l' invidia , o che  pure  fusse  così  il  vero , fu  di 
tutti  que'danni  data  la  colpa  al  Tribolo,  il  quale 
non  essendo  di  molto  animo,  ed  anzi  scarso  di 
partiti  che  no,  dubitando  che  la  malignità  di 

ualcuno  non  gli  facesse  perdere  la  grazia  del 

uca,  si  stava  di  malissima  voglia  quando  gli  so- 
praggiunse, essendo  di  debole  complessione,  una 
grandissima  febbre  a di  20  d’agosto  l'anno  1 55o, 
nel  qual  tempo  essendo  Giorgio  in  Firenze  per 
far  condurre  a Pioma  i marmi  delle  sepolture 
che  papa  Giulio  III  fece  fare  in  S.  Piero  a Moli- 
torio, come  quegli  che  veramente  amava  la  vir- 
tù del  Tribolo,  lo  visitò  c confortò,  pregandolo 
che  non  pensasse  se  non  alla  sanità,  e che  gua- 
rito si  ritraesse  a finire  l'opera  di  Castello,  la- 
sciando andare  j fiumi  che  piuttosto  potevano 
affogargli  la  fama,  che  fargli  utile  o onore  nes- 
suno. La  qual  cosa,  come  promise  di  voler  fare, 
arebbe,  mi  credo  io,  fatta  per  ogni  modo  se  non 
fusse  stato  impedito  dalla  morte  che  gli  chiuse 
gli  occhi  a dì  7 di  Settembre  del  medesimo  anno. 
E così  l'opero  di  Castello  state  da  lui  comincia- 
te e messe  innanzi  rimasero  imperfette;  per- 
ciocché sebbene  si  è lavorato  dopo  lui  ora  una 
cosa  cd  ora  un'  aitivi , non  però  vi  si  è mai  at- 
teso con  quella  diligenza  e prestezza  che  si  fa- 
ceva , vivendo  il  Tribolo  , e quaìido  il  signor 
duca  era  caldissimo  in  quell'  opera.  E di  vero 
chi  non  tira  innanzi  le  grandi  opere,  mentre 
coloro  che  fanno  farle  spendono  volentieri  e 
non  hanno  maggior  cura,  è cagione  che  si  de 
via  e si  lascia  imperfetta  l' opera  che  arebbe 
potuto  la  sollecitudine  e studio  condurre  a per- 
fezione; e così  per  negligenza  degli  operatori 
rimane  il  mondo  senza  quell'ornamento,  ed  c- 
glino  senza  quella  memoria  di  onore,  percioc- 
ché rade  volte  addiviene,  come  a quest'opera 
di  Castello,  che  mancando  il  primo  maestro, 
quegli  che  in  suo  luogo  succede  voglia  finirla 
secondo  il  disegno  e modello  del  primo,  con 
quella  modestia  che  Giorgio  Vasari  di  commis 
sione  del  duca  ha  fatto,  secondo  l'ordine  del 
Tribolo,  finire  il  vivaio  maggiore  di  Castello  e 
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l’altrf  cose,  secondo  diedi  mono  in  tnann  Tor- 
va che  si  faccia  sera  Eccellenza. 

Visse  il  Tribolo  anni  sessantacinque , fn  sot- 
terrato dalla  compagnia  dello  Scalzo  nella  lor 
sepoltura;  e lasciò  dopo  sè  Raffaello  suo  figliuo- 
lo, che  non  ha  atteso  all’arte,  e due  figliuole 
femmine,  una  delle  quali  è moglie  di  Davidde, 
che  P aiutò  a murare  tutte  le  cose  di  Castello, 
ed  il  quale,  come  persona  di  giudizio  ed  atto  a 
ciò,  oggi  attende  ai  condotti  dell’acqua  di  Fio- 
renza. di  Pisa,  e di  tutti  gli  altri  luoghi  del  do- 
minio, secondo  che  piace  a sua  Eccellenza. 


VITA  DI  PIERINO  DA  VINCI 


Benché  coloro  si  sogliono  celebrare,  i quali 
hanno  virtuosamente  adoperato  alcuna  cosa, 
nondimeno  se  le  già  fatte  opere  da  alcuno  mo- 
strano le  non  fatte,  che  molte  sarebbono  state 
o molto  più  rare,  se  caso  inopinato. e fuor  del- 
l’uso comune  non  accadeva  che  l’interrompes- 


l’ompes 

se,  certamente  costui  ove  sia  olii  dell’altrui  vir- 
tù voglia  essere  giusto  estimatore,  còsi  per  l’una 
come  per  l’altra  parte,  e per  quanto  e’ fece  e 
per  quel  che  fatto  arebbe,  meritamente  sarà  io- 
dato e celebrato.  Non  dovranno  adunque  al 
Vinci  scnltore  nuocere  i pochi  anni  che  egli 
visse,  e torgli  le  degne  lode  nel  giudizio  di  co- 
loro che  dopo  noi  verranno,  considerando  che 
egli  allora  fioriva  e d’età  e di  studj,  quando  quel 
che  ognuno  ammira  fece  e diede  al  mondo;  ma 
era  per  mostrarne  più  copiosamente  i frutti,  se 
tempesta  nimica  i flutti  e la  pianta  non  isve- 


Ricordomi  d’aver  altra  volta  detto,  che  nel 
castello  (di  Vinci  nel  Valdarno  di  sotto  fu  ser 
Piero  padre  di  Lionardo  da  Vinci  pittore  famo- 
sissimo. A questo  ser  Piero  nacque  dopo  Lio- 
irudo  Burtolommco  ultimo  suo  figliuolo,  il  qua- 
le standosi  a Vinci,  e venuto  in  età,  tolse  per 
moglie  una  delle  prime  giovani  del  castello.  Era 
desideroso  Bartolommeo  d’avere  un  figliuolo 
mastio,  e narrando  molte  volte  alla  moglie  la 
grandezza  dell’ingegno  che  aveva  avuto  Lionar- 
do suo  fratello,  pregava  Idxlio  che  la  facesse  de- 
gna che  per  mezzo  di  lei  nascesse  in  casa  sua  un 


altro  Lionardo,  essendo  quello  già  morto.  Na- 


togli adunque  in  breve  tempo,  secondo  il  suo 
desiderio,  un  grazioso  fanciullo,  gli  voleva  por- 
re il  nome  di  Lionardo;  ma  consigliato  da’ pa- 
renti a rifare  il  padre,  gli  pose  nome  Piero.  Ve- 
nuto nell’età  di  tre  anni,  era  il  fanciullo  di  vol- 


tò bellissimo  e ricciuto,  e molta  grazia  mostrava 


in  tutti  i gesti  e vivezza  d’ingegno  mirabile,  in 
tanto  che  venuto  a Vinci  ed  in  casa  di  Bario- 


ne astrologo  eccellente,  e seco  un  prete  chiro- 
mante, che  erano  amendue  amicissimi  di  Bar- 
tolonunco,  e guardata  la  fronte  e la  mano  del 
fanciulli?,  predissono  al  ''padre,  l’astrologo  c’i 
chiromante  insieme,  la  grandezza  dell’ingegno 
suo,  e che  egli  farebbe  in  poco  tempo  profitto 
grandissimo  nelParti  mercuriali,  ma  die  sareb- 
be brevissima  la  vita  sua.  E troppo  fu  vera  la 
costor  profezia,  perchè  ncli’una  parte  e nell’al- 
tra (bastando  in  una)  nell’arte  e nella  vita  si 


volle  adempiere.  Crescendo  dipoi  Piero,  ebbe 


per  maestro  nelle  lettere  il  padre;  ma  da  sè  sen 
za  maestro  datosi  a disegnare  ed  a fare  cotali 
faniorrini  di  terra  mostrò  che  la  natura  e la  ce- 
leste inclinazione  conosciuta  dalPastrologo  e dal 


chiromante  già  si  svegliava  e cominciava  in  lui 
a operare:  per  la  qual- cosa  Bartolommeo  giu- 
dicò che  il  suo  voto  fussr  esaudito  da  Dio;  e 
parendogli  che’l  fratello  gli  Risse  stato  rrnduto 
nel  figliuolo,  pensò  a levare  Piero  da  Vinci,  e 
condurlo  a Firenze.  Così  fatto  adunque  senza 
indugio,  pose  Piero,  che  già  era  di  dodici  anni, 
a star  col  Bandinello  in  Firenze,  promettendosi 
che’l  Bandinello,  come  amico  già  di  Lionardo, 
terrebbe  conto  del  fanciullo  e gl’  insegnerebbe 
con  diligenza,  perciocché  gli  pareva  che  egli 
più  della  scultura  si  dilettasse,  ohe  della  pitti»»- 
ra.  Venendo  dipoi  più  volte  in  Firenze,  conob- 
be che’l  Bandinello  non  corrispondeva  co1  fatti 
al  suo  pensiero,  e non  usava  nel  fanciullo  dili- 
genza nè  studio,  con  tutto  clic  pronto  lo  vedes- 
se all’ imparare.  Per  la  qual  cosa,  toltolo  al  Ban- 
dinello, lo  dette  al  Tribolo,  il  quale  pareva  a 
Bartolommeo  che  più  s’ingegnasse  d’aiutare  co- 
loro i quali  cercavano  d’imparare,  e che  più  at- 
tendesse agli  studj  dell’arte  e portasse  ancora 
più  affezione  alla  memoria  di  Lionardo.  Lavo- 
rava il  Tribolo  a Castello,  villa  di  sua  Eccellen- 
za, alcune  fonti:  laddove  Piero  cominciato  di 
nuovo  al  suo  solito  a disegnare,  per  aver  quivi 
la  concorrenza  degli  altri  giovani  che  teneva  il 
Tribolo,  si  messe  con  molto  ardore  d’animo  a 
studiare  il  dì  e la  notte,  spronandolo  la  natura, 
desiderosa  di  virtù  e d’onore,  e maggiormente 
accendendolo  l’esempio  dogli  altri  pari  a sè,  i 
quali  tuttavia  si  vedeva  intorno;  onde  in  pochi 


mesi  acquistò  tanto,  che  fu  di  maraviglia  a tut- 


ti: e cominciato  a pigliar  pratica  in  su’ fe èri, 
tentava  di  veder  se  la  mano  e lo  scarpello  ob- 
bediva fuori  alla  voglia  di  dentro  ed  a’  disegni 
suoi  dell’intelletto.  Vedendo  il  Tribolo  questa 
sua  prontezza,  ed  appunto  avendo  fatto  allora 
fare  un  acquaio  di  pietra  per  Cristofano  Rinicri, 
dette  a Piero  un  pezzetto  di  inarmo,  del  quale 
egli  facesse  un  fanciullo  por  quell’acquaio  che 
gettasse  acqua  dal  membro  virile.  Piero  preso 
il  marmo  con  molta  allegrezza,  e fatto  prima  «m 
modelletto  di  terra,  condusse  poi  con  tanta  gra- 
zia il  lavoro,  che  il  Tribolo  e gli  altri  fecero 
coniettura  elio  egli  riuscirebbe  di  quelli  che  si 
trovano  rari  nell’arte  sua.  Dettegli  poi  a fare  un 
mazzocchio  ducale  di  pietra  sopra  un’arme  di 
palle  per  AI.  Pier  Francesco  Riccio  maiordonio 
del  duca,  ed  egli  lo  fece  con  due  putti  i quali; 
intrecciandosi  le  gambe  insieme,  tengono  il  maz- 
zocchio in  mano  e lo  pongono  sopra  Parme,  la 
quale  è posta  sopra  la  porta  d’una  casa  clic  al- 
lora teneva  il  maiordomo  din  lupetto  a S.  Giu- 
liano a lato  a’ preti  di  S.  Antonio.  Veduto  que- 
sto lavoro  tutti  gli  artefici  di  Firenze  fecero  il 
medesimo  giudizio  che  il  Tribolo  aveva  fatto  in- 
nanzi.Lavorò  dopo  questo  un  fanciullo  che  stri  ti- 
mi pesce  che  getti  acqua  per  bocca  per  le 


fonti  di  Castello;  ed  avendogli  dato  il  Tribolo 
un  pezzo  di  marmo  maggiore,  ne  cavò  Piero  due 
putti  che  s’abbracciano  Ì’im  l’altro,  c stringendo 
pesci,  gli  fanno  schizzare  acqua  per  bocca.  Fu- 
rono questi  putti  si  graziosi  nelle  testo  c nella 
persona  e con  si  bella  maniera  condotti  di  gam- 
be, di  braccia,  e di  capelli,  che  già  si  potette  ve- 
dere che  egli  arebbe  condotto  ogni  difficile  la- 
vorò a perfezione.  Proso  adunque  animo  e com- 
perato un  pezzo  di  pietra  bigia  lungo  due  brac- 
cia e mezzo,  e condottolo  a casa  sua  al  canto  alla 
Briga,  cominciò  Piero  a lavorarlo  la  sera  quan- 
do tornava,  r la  notte  ed  i giorni  delle  feste, 
iu tanto  che  a poco  a poco  lo  condusse  al  fine. 


OPERE 


Era  questa  una  figura  «lì  Barro  che  aveva  uri 
satiro  a1  piedi,  e con  una  mano  lenendo  una 
clava,  nel  l'altra  aveva  un  igrappolo  d’uva,  e 
il  capo  irli  cingeva  una  corona  «Priva,  secondo 
un  modeUo  fallo  da  lui  stesso  di  terra.  Mostrò 
in  questo  e negli  altri  suoi  primi  lavori  Piero 
un'  agevolezza  maravigliosa,  la  «piale  non  offen- 
de mai  Porcino,  né  in  parte  alcuna  c molesta  a 
chi  riguarda.  Finito  questo  Bacco  , lo  comperò 
Bongianni  Capponi  , ed  oggi  lo  tiene  Lodovico 
Capponi  suo  nipote  in  una  sua  corte.  Mentre 
clic  Piero  faceva  «queste  cose  , pochi  sapevano 
ancora  che  egli  fosse  nipote  di  Leonardo  da  Vin- 
ci; ma  facendo  P opere  sue  lui  noto  e chiaro, 
di  qui  si  scoperse  insieme  il  parentado  e ’l  san- 
gue. Laonde  tuttavia  dappoi  sì  per  1’ origine  del 
zio  e sì  por  la  felicità  del  proprio  ingegno,  col 
quale  e"1  rassomigliava  tanto  uomo,  fu  per  in- 
nanzi non  Piero,  ma  da  tutti  chiamato  il  Vinci. 
11  Vinci  adunque  , mentre  che  cosi  si  portava, 
più  volte  e da  diverse  persone  aveva  udito  ra- 
gionare delle  cose  di  Roma  appartenenti  all’arte 
e celebrarle,  come  tempre  da  ognuno  si  fa;  on- 
de iu  lui  s’ -era  un  grande  desiderio  acceso  di 
vederle,  sperando  «P  averne  a cavar  profitto,  non 
solamente  vedendo  P opere  degli  antichi,  ma 
quelle  di  Michelagnolo,  e lui  stesso  allora  vivo 
c dimorante  in  Roma.  Andò  adunque  in  com- 
pagnia «P  alcuni  amici  suoi,  c veduta  Roma  c 
tutto  quello  che  egli  desiderava,  se  ne  tornò  a 
Firenze,  considerato  giudiziosamente  che  le  co- 
se di  Roma  erano  ancora  per  lui  troppo  profon- 
de. r volevano  esser  vedute  ed  imitate  non  cosi 
ne1  principi , ma  dopo  maggior  notizia  delP arte. 
Aveva  allora  il  Tribolo  finito  un  modello  del 
fuso  della  fonte  del  labcrinto , nel  quale  sono 
alcuni  satiri  di  basso  rilievo  e quattro  maschere 
mezzane  c quattro  putti  piccoli  tutti  tondi  che 
seggono  sopra  certi  viticci.  Tornato  adunque  il 
Vinci,  gli  dette  il  Tribolo  a fare  questo  fuso,  ed 
egli  lo  condusse  c fini,  facendovi  dentro  alcuni 
lavori  gentili  non  usali  da  altri  che  da  lui  . i 
quali  molto  piacevano  a ciascuno  che  li  vede- 
va. Avendo  il  Tribolo  fatto  finire  tutta  la  tazza 
di  marmo  di  quella  fonte,  pmisò  di  fare  in  su 
l'orlo  di  quella  quattro  fanciulli  tutti  tondi,  che 
stessino  a giacere  e scherzassi  no  con  le  braccia 
e con  le  gambe  nell1  acqua  con  varj  gesti  , per 
gettargli  poi  di  bronzo.  11  Vinci  per  commissio- 
ne del  Tribolo  li  fece  di  terra,  i quali  furono* 
poi  gettati  di  bronzo  da  Zanobi  Lastricati  scul- 
tore e molto  pratico  nelle  cose  di  getto  , e fu- 
rono posti  non  è molto  tempo  intorno  alla  fon- 
te. che  sono  cosa  bellissima  a vedere.  Praticava 
giornalmente  col  Tribolo  Luca  Martini,  provve- 
ditore allora  della  muraglia  di  Mercato  nuovo, 
il  quale  desiderando  di  giovare  al  Vinci,  lodan- 
do molto  il  valore  delP  arte  e la  bontà  de1  co- 
stumi in  lui,  gli  provvedile  un  pezzo  di  marmo 
alto  «lue  terzi  c lungo  un  braccio  ed  un  quarto, 
il  V inci  preso  il  marmo  vi  fece  dentro  un  Cri- 
sto battuto  alia  colonna,  nel  «piale  si  vede  os- 
servato  P ordine  del  basso  rilievo  e «lei  disegno. 
E certamente  egli  fece  maravigliare  ognuno,  con- 
siderando che  egli  non  era  pervenuto  ancora  a 
•diciassette  anni  dell1  età  sua,  ed  in  cinque  anni 
di  studio  aveva  acquistato  quello  nell’ arte  che 
gli  altri  non  acquistano  se  non  con  lunghezza 
di  vita  c con  grande  sperienza  di  molte  cose.  In 
questo  tempo  il  Tribolo  avendo  preso  P ufficio 
del  capomaestro  delle  fogne  della  città  di  Firen- 
ze, secondo  il  quale  ufficio  ordinò  che  la  fogua 
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della  piazza  vecchia  di  S.  Maria  Novella  s1  al- 
zasse da  terra  , acciocché  più  essendo  capace 
meglio  potesse  ricevere  tutte  P acque  che  da  di- 
verse parti  a lei  concorrono;  per  questo  allun- 
ile commesse  al  Vinci  che  facesse  un  modello 
1 un  mascherone  di  tre  braccia,  il  «piale  apren- 
do la  bocca  inghiottisse  P acque  piovane.  Dipoi 
per  ordine  «Irgli  ufficiali  della  Torre , allogata 
quest’  opera  al  Vinci,  egli  per  condurla  più  pre- 
sto , chiamato  Lorenzo  MarignoHi  scultore,  in 
compagnia  di  costui  la  finì  in  un  sasso  di  pie- 
tra forte;  e P opera  è tale,  che  con  utilità  non 
piccola  della  città  tutta  quella  piazza  adorna. 
Già  pareva  al  Vinci  avere  acquistato  tanto  nel- 
P arte,  che  il  vedere  le  cose  di  Roma  maggiori, 
ed  il  praticare  coli  gli  artefici  che  sono  quivi 
eccellentissimi  , gli  apporterebbe  gran  frutto  ; 
però  porgendosi  occasione  d’  andarvi , la  prese 
volentieri.  Era  vertuto  Francesco  Bandini  «la 
Roma  , amicissimo  di  Michelagnolo  Buonarroti  ; 
costui  per  mezzo  di  Luca  Martini  conosciuto  il 
Vinci  e lodatolo  molto,  gli  fece  fare  un  modello 
di  cera  d’uua  sepoltura,  la  quale  voleva  Fare  di 
marino  alla  sua  cappella  in  S.  Croce,  e poco  dopo 
nel  suo  ritorno  a Roma,  perciocché  il  Vinci  aveva 
scoperto  l’animo  suo  a Luca  Martini,  il  Bau  «li- 
no lo  menò  seco,  dove  studiando  tuttavia  dimo- 
rò un  anno,  e fece  alcune  òpere  degne  di  me- 
moria. La  prima  fu  un  Crocifisso  di  bassorilievo 
che  mule  l’anima  al  padre,  ritratto  da  un  di- 
segno fatto  da  Michelagnolo.  Fece  al  Cardinal 
Ridolfi  un  petto  di  bronzo  per  una  testa  antica, 
cd  una  Venere  di  bassorilievo  di  marmo,  che  fu 
molto  lodata.  A Francesco  andini  racconciò 
un  cavallo  antico  , al  quale  molti  pezzi  manca- 
vano. c lo  ridusse  intero.  Per  mostrare  ancora 
qualche  segno  di  gratitudine,  dove  egli  poteva, 
in  verso  Luca  Martini,  il  quale  gli  scriveva  ogni 
spaccio  e lo  raccomandava  di  continovo  al  Ban- 
«lino,  parve  al  Vinci  di  far  di  cera  tutto  tondo  e 
«li  grandezza  di  due  terzi  il  Moisè  di  Michcla- 
gnolo,  il  qual  é in  S.  Pietro  in  Vincola  alla  se- 
poltura «li papa  Giulio  II,  che  non  si  può  vedere 
opera  più  bella  di  quella:  cosi  fatto  di  cera  il 
Moisè  , lo  mandò  a donare  a Luca  Martini.  In 
questo  tempo  che  il  Vinci  stava  a Roma  c le 
«lotte  cose  faceva  , Luca  Martini  fu  fatto  dal 
«luca  «li  Firenze  provveditore  di  Pisa  , e nel 
suo  ufficio  non  si  scordò  dell’amico  suo.  Perchè 
scrivendogli  clic  gli  preparava  la  stanza  e prov- 
vedeva di  un  marmo  di  tre  braccia,  sicché  egli 
se  ne  tornasse  a suo -piacere  , perciocché  nulla 
gli  mancherebbe  appresso  di  lui , il  Vinci  «la 
queste  cose  invitato  e dall’  amore  che  a Luca 
portava,  si  risolvè  a partirsi  di  Roma  e per  qual- 
che tempo  Heggére*  Pisa  per  sua  stanza  , «love 
stimava  d’  averne  occasione  d’  esercitarsi  c «U 
fare  sperienza  della  sua  virtù.  Venuto  adunque 
in  Pisa,  trovò  clic  il  marmo  era  già  nella  stanza 
acconcio,  secondo  1’  ordine  di  Luca,  o comin- 
ciando a volerne  cavare  una  figura  in  piè , 
s’avveddc  che  il  marmo  aveva  un  pelo,  il  quale 
lo  scemava  un  braccio.  Per  lo  clic  risoluto  a 
voltarlo  a giacere  , fece  un  fiume  giovane  che 
tiene  un  vaso  che  getta  acqua  , cd  c il  vaso  al- 
zato da  Ire  fanciulli:  i quali  aiutano  a versare 
l’acqua  al  fiume,  e sotto  i piedi  a lui  molta  co- 
pia d’acqua  discorre,  nella  «piale  si  veggono 
pesci  guizzare  cd  nc«:clli  acquatici  in  varie  parti 
volare.  Finito  questo  fiume  , il  Vinci  no  fere 
dono  a Luca,  il  quale  lo  presentò  alla  duchessa, 
ed  a lei  fu  molto  caro,  perché  allora  essendo  in 
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Pisa  Don  Garzi»  rii  Toledo  suo  fratello  venute 
con  le  galere,  ella  lo  donò  al  fratello,  il  quale 
con  molto  piacere  lo  ricevette  per  le  fonti  del 
suo  giardino  di  Napoli  a Chiaia.  Scriveva  in 
questo  tempo  Luca  Martini  sopra  la  commedia 
di  Dante  alcune  cose,  ed  avendo  mostrata  al 
Vinci  la  crudeltà  descritta  da  Dante,  la  quale 
usarono  i Pisani  e l1  arcivescovo  Ruggieri  con- 
tro al  conte  Ugolino  della  Gh era rd esca , facen- 
do lui  morire  di  fame  con  quattro  suoi  figliuoli 
nella  torre  perciò  cognominata  della  fame,  por- 
se occasione  e pensiero  al  Vinci  di  nuova  opera 
e di  nuovo  disegno.  Però  mentre  che  ancora  la- 
vorava il  sopraddetto  fiume,  messe  mano  a fare 
una  storia  di  eera  per  gettarla  di  bronzo  alta 
più  d’  un  braccio  e larga  tre  quarti,  nella  quale 
fere  due  figliuoli  del  conte  morti,  uno  in  atto 
di  spirare  P anima,  uno  che  vinto  dalla  fame  è 
presso  all’estremo,  non  pervenuto  ancora  all’ul- 
timo  fiato,  il  padre  in  atto  pietoso  e miserabile, 
cieco,  e di  dolòVe  pieno  va  broncolando  sopra  i 
miseri  corpi  de’  figliuoli  distesi  in  terra.  Non 
meno  in  questa  opera  mostrò  il  Vinci  la  virtù 
del  disegno,  clic  Dante  ne1  suoi  versi  mostrasse 
il  valore  della  poesia,  perché  non  mon  compas- 
sione muovono  in  chi  riguarda  gli  atti  formati 
nella  cera  dello  scultore  , che  facciano  in  chi 
ascolta  gli  accenti  e le  parole  notate  in  carta  vi- 
ve da  quel  poeta.  E per  mostrare  il  luogo  dove 
il  caso  seguì,  fece  da  -piè  il  fiume  d’Arno  che 
tiene  tutta  la  larghezza  della  storia,  perchè  poco 
discosto  dal  fiume  é in  Pisa  la  sopraddétta  tor- 
re 5 sopra  la  quale  figurò  ancora  una  vecchia 
ignuda,  secca,  e paurosa,  intesa  per  la  Fame, 
quasi  nel  modo  che  la  descrive  Ovidio.  Finita 
la  cera  gettò  la  storia  di  bronzo,  la  quale  som- 
mamente piacque  ed  in  corte  e da  tutti  fu  te- 
nuta cosa  singolare.  Era  il  Duca  Cosimo  allora 
intento  a beneficare  ed  abbellire  la  citta  di  Pi- 
sa, e già  di  nuovo  aveva  fatto  fare  la  piazza  del 
Mercato  con  gran  numero  di  botteghe  intorno, 
e nel  mezzo  messe  una  colonna  alta  dieci  brac- 
cia, sopra  la  quale  per  disegno  di  Luca  doveva 
stare  una  statua  in  persona  della  Dovizia.  Adun- 
que il  Martini  pai  lato  col  duca,  e messogli  in- 
nanzi il  Vinci,  ottenne  che ì duca  volentieri  gli 
concesse  la  statua,  desiderando  sempre  sua  Ec- 
cellenza d’aiutare  i virtuosi  e di  tirare  innanzi 
i buoni  ingegni.  Condusse  il  Vinci  di  trevertino 
la  statua  tre  braccia  e mezzo  alta,  la  quale  mol- 
to fu  da  ciascheduno  lodata;  perchè  avendole 
posto  un  fanciulletto  a’ piedi  che  l’aiuta  tenere 
il  corno  dell’  abbondanza,  mostra  in  quel  sasso, 
ancoraché  ruvido  e malagevole,  nondimeno  mor- 
bidezza e molta  facilità.  Mandò  dipoi  Luca  a Gar- 
rara  a far  cavare  un  marino  cinque  braccia  alto 
e largo  tre,  nel  «piale  il  Vinci  avendo  già  veduto 
alcuni  schizzi  di  Michelagnolo  d’un  Sansone  che 
ammazzava  un  Filisteo  con  la  mascella  d’asino, 
disegnò  da  questo  soggetto  fare  a sua  fantasia 
due  statue  di  cinque  braccia.  Onde  mentre  clic’l 
marmo  veniva,  messosi  a fare  più  modelli  variati 
l’uno  dall’altro,  si  fermò  a uno:  e dipoi  venuto 
il  sasso,  a lavorarlo  incominciò  e lo  tirò  innanzi 
assai,  imitando  .Michelagnolo  nel  cavare  a poco 
a poco  da’sassi  il  concetto  suo  r i disegno,  senza 
guastargli  o farvi  altro  errore.  Condusse  in  que- 
st’opera gli  strafori  soUosquadra  e soprasqnadra, 
ancoraché  laboriosi,  con  molta  facilità,  e la  ma- 
niera di  tutta  l’opera  ora  dolcissima.  Ma  perchè 
l’opera  era  faticosissima,  s’  andava  intrattenen- 
do con  altri  sludj  e lavori  di  manco  importanza. 


Onde  nel  medesimo  tempo  fece  nn  quadro  pic- 
colo «li  basso  rilievo  di  marmo,  nel  quale  espres- 
se una  nostra  Donna  con  Cristo,  con  S.  Giovan- 
ni e con  S.  Lìsabetta,  che  fu  od  è tenuto  cosai 
singolare,  ed  ebbelo  l’illustrissima  duchessa,  ed 
oggi  è fra  le  cose  care  del  duca  nel  suo  scrittoio. 

Mosse  dipoi  mano  a una  istoria  in  marmo  di 
mezzo  e basso  rilievo  alta  un  braccio  e lunga  un 
braccio  e mezzo , nella  quale  figurava  Pisa  re- 
staurata dal  duca,  il  quale  è nell’opera  presente 
alla  città  ed  alla  restaurazione  di  essa  sollecitala 
dalla  sua  presenza.  Inforna  al  duca  sono  le  sue 
virtù  ritratte , e particolarmente  una  Minerva 
figurata  per  la  sapienza  e per  Parti  risuscitate 
da  lui  nella  città  di  Pisa,  ed  ella  è cinta  intorno 
da  molti  mali  e difetti  naturali  del  luògo,  i quali 
a guisa  di  nemici  P assediavano  per  tutto  e P af- 
fliggevano. Da  tutti  questi  è stata  poi  liberata 
quella  città  dalle  sopradette  virtù  del  duca.  Tut- 
te queste  virtù  intorno  al  duca  e lutti  que’mali 
intorno  a Pisa  erano  ritratti  con  bellissimi  mo- 
di ed  attitudini  nella  sua  storia  dal  Vinci:  ma 
egli  la  lasciò  imperfetta,  e desiderata  molto-  «la 
chi  la  ve«le,  per  la  perfezione  delle  cose  finite 
in  quella. 

Cresciuta  per  queste  cose  e sparsa  intorno  la 
fama  del  Vinci,  gli  eredi  di  M.  Baldassare  Tu* 
rini  da  Pescia  lo  pregarono  che  e’fa<>esse  un  mo- 
dello d’una  sepoltura  di  marmo  per  M.  Baldas- 
sarre; il  quale  fatto  e piaciuto  loro  e convenuti 
che  la  sepoltura  si  facesse;  il  Vinci  mandò  a Car- 
rara a cavare  i marmi  Francesco  del  Tadda  va- 
lente maestro  d’  intaglio  di  marmo.  Avendogli 
costui  mandato  un  pezzo  di  marmo,  il  Vinci  co- 
minciò una  statua,  e ne  cavò  una  figura  abboz- 
zata sì  fatta,  che  chi  altro  non  avesse  saputo, 
arebbo  detto  che  certo  Michelagnolo  l’ha  abboz- 
zata. Il  nome  del  Vinci  e la  virtù  era  più  gran- 
de ed  ammirata  da  tutti,  e molto  più  che  a si 
giovane  età  non  sarebbe  richiesto,  ed  era  per 
ampliare  ancora  e diventare  maggiore  e per  ade- 
guare ogni  uomo  nell’  arte  sua , come  P opere 
sue  senza  l’altrui  testimonio  fanno  fede,  quando 
il  termine  a lui  prescritto  dal  cielo,  essendo  dap- 
presso, interruppe  ogni  suo  disegno,  fece  l’au- 
mento suo  veloce  in  un  tratto  cessare  e non  patì 
che  più  avanti  montasse,  e privò  il  mornlo  di 
molta  eccellenza  d’arte  e di  op^re,  de’quali,  vi- 
vendo il  Vinci,  egli  si  sarebbe  ornato.  Avvenne 
in  questo  tempo  mentre  che  il  Vinci  all’  altrui 
sepoltura  era  intento,  non  sapendo  che  la  sua  si 
preparava,  che  il  duca  ebbe  a mandare  per  cose 
d’importanza  Luca  Martini  a Genova,  il  quale 
sì  perchè  amava  il  Vinci  e per  averlo  in  compa- 
gnia, e si  ancora  per  dare  a lui  qualche  diporto 
e sollazzo  e fargli  vedere  Getiova,  andando  lo  me- 
nò seco;  dove  mentre  che  i negozj  si  trattavano 
dal  Martini,  per  mezzo  di  lui  M.  Adamo  Centu- 
rioni dette  al  Vinci  a fare  una  figura  di  S.  Gio. 
Battista,  della  quale  egli  fece  il  modello.  Ma  tosto 
venutagli  la  febbre,  gli  fu  per  raddoppiare  il  male 
insieme  ancora  tolto  l’amico,  forse  per  trovare  via 
che  il  fato  s’adempiesse  nella  vita  del  Vinci.  Fu 
necessario  a Luca  per  lo  interesse  «lei  negozio  a 
lui  commesso,  che  egli  andasse  a trovare  il  duca 
a Firenze;  laonde  partendosi  dall’  infermo  ami- 
co, con  molto  dolore  dell’uno  e dell’altro,  lo 
lasciò  in  casa  dell’abate  Nero,  e strettamente  a 
lui  lo  raccomandò  , benché  egli  mal  volentieri 
restasse  in  Genova.  Ma  il  Vinci  ogni  dì  senten- 
dosi peggiorare,  si  risolvè  a levarsi  di- Genova, 
1 e fatto  venire  da  Pisa  un  suo  creato,  chiamato 


Tiberio  Cavalieri,  si  fece  con  l’aiuto  di  costui 
condurre  a Livorno  per  acqua , e da  Livorno  a 
Pisa  in  ceste.  Condotto  in  Pisa  la  sera  a venti- 
due  ore,  essendo  travagliato  ed  afflitto  dal  cam- 
mino e dal  mare  e dalla  febbre,  la  notte  mai 
non  posò,  e la  seguente  mal  lina  in  sul  far  del 
giorno  passò  all1  altra  vita,  non  avendo  dell1  età 
sua  ancora  passato  i ventitré  anni.  Dolse  a tutti 
gli  amici  la  morte  del  Vinci  ed  a Luca  Martini 
eccessivamente,  e dolse  a tutti  gli  altri,  i quali 
s1  erano  promesso  di  vedere  dalla  sua  mano  di 
quelle  cose  che  rare  volte  si  veggono,  e M.  Be- 
nedetto Varchi  amicissimo  alle  sue  virtù  ed  a 
uelle  di  ciascheduno  gli  fece  poi  per  memoria 
elle  sue  lodi  questo  sonetto: 

Come  potrò  da  me , se  tu  non  presti 

O foì'za  o tregua  al  mio  gran  duolo  interno , 
Soffrirlo  in  pace  mai , Signor  superno , 

Che  fin  qui  nuora  ognor  pena  mi  desti? 
Dunque  de* miei  più  cari  or  quegli  or  questi 
V srde  seti  voli  all ■ alto  asilo  eterno , 

Ed  io  canuto  in  questo  basso  inferno 
A pianger  sempre  a lamentarmi  resti? 
Sciolgami  almen  tua  gt'an  boutade  quinci, 

Or  che  reo  fato  nostro  o sua  ventura , 
dì  era  ben  degno  (T  altra  vita  e gente, 

Per  far  più  ricco  il  cielo , e la  scultura 
Alni  bella ^ e me  col  buon  MARTIN  dolente, 
N'  ha  privi,  o pietà , del  secondo  TINGI. 

VITA  DI  BACCIO  BANDINELLI 

SCULTORE  FIORENTINO. 

Ne1  tempi,  ne1  quali  fiorirono  in  Fiorenza 
l1  arti  del  disegno  pe1  favori  ed  aiuti  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de1  Medici,  fu  nella  cit- 
tà un  orefice  chiamato  Michelagnolo  di  Vivia- 
no da  Gaiuole,  il  quale  lavorò  eccellentemente 
di  cesello  e d’incavo  per  ismalti  e per  niello, 
ed  era  pratico  in  ogni  sorte  di  grosserie.  Costui 
era  molto  intendente  di  gioie  e benissimo  le 
legava,  e per  la  sua  universalità  e virtù  a lui  fa- 
cevano capo  tutti  i maestri  forestieri  dell’arte 
sua,  ed  egli  dava  loro  ricapito,  siccome  a’ gio- 
vani ancora  della  citta  , di  maniera  che  la  sua 
bottega  era  tenuta  ed  era  la  prima  di  Fiorenza. 
Da  costui  si  forniva  il  magnifico  Lorenzo  e tut- 
ta la  casa  de’ Medici  ; ed  a Giuliano  fratello  del 
Magnifico  Lorenzo,  per  la  giostra  che  fece  sulla 
piazza  di  Santa  Croce,  lavorò  tutti  gli  ornamen- 
ti delle  celate  c cimieri . cd  imprese  con  sotti! 
jnagisterio;  onde  acquistò  gran  nome  e molta  fa- 
migliarità co’  figliuoli  del  Magnifico  Lorenzo  , 
a* quali  fu  poi  sempre  mollo  cara  l’opera  sua, 
ed  a lui  utile  la  conoscenza  loro  e l’amistà,  per 
la  quale,  e per  molti  lavori  ancora  fatti  da  lui 
per  tutta  la  cittij  e dominio,  egli  divenne  bene- 
stante, non  meno  che  riputato  da  molti  nell’ar- 
te sua.  A questo  Michelagnolo  nella  partita  loro 
di  Firenze  l'  anno  1 4l)4  lasciarono  i Medici  mol- 
ti argenti  e dorerie,  e tutto  fu  da  lui  segretis- 
simamente tenuto  e fedelmente  salvato  sino  al 
ritorno  loro  , da’  quali  fu  molto  lodato  dappoi 
della  fede  sua,  e ristorato  con  premio.  Nacque 
a Michelagnolo  1’  anno  \\ 87  un  figliuolo  il  qua- 
le egli  chiamò  Bartoloinraeo,  ma  dipoi  secondo 
la  consuetudine  di  Firenze  fu  da  tutti  chiamalo 
Baccio.  Desiderando  Michelagnolo  di  lasciare  il 
figliuolo  erede  dell’arte  e dell’avviamento  suo, 
lo  tirò  appresso  di  se  iti  bottega  in  compagnia 
d'altri  giovani,  i quali  impalavano  a disegnare  ; 
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perciocché  in  que"tempi  cosi  usavano,  c non  era 
tenuto  buono  orefice,  chi  non  era  buon  dise- 
gnatore e che  non  lavorasse  bene  di  rilievo.  Bac- 
cio adunque  ne’ suoi  primi  anni  attese  al  dise- 
gno, secondo  che  gli  mostrava  il  padre,  non  me- 
no giovandogli  a profittare  la  concorrenza  degli 
altri  giovani  tra’ quali  s’addomesticò  molto  con 
uno  chiamato  il  Piloto,  che  riusci  dipoi  valente 
orefice  e seco  andava  spesso  per  le  chiese  dise- 
gnando le  cose  de’  buoni  pittori,  ma  col  disegno 
mescolava  il  rilievo,  contraffacendo  in  cera  al- 
cune cose  di  Donato  e del  Verrocchio;  ed  alcuni 
lavori  fece  di  terra  di  tondo  rilievo.  Essendo  an- 
cora Baccio  nell’età  fanciullesca,  si  riparava  al- 
cuna volta  nella  bottega  di  Girolamo  del  Buda 
pittore  ordinario  su  la  piazza  di  S.  Pulinari, 
dove  essendo  un  verno  venuta  gran  copia  di 
neve,  e dipoi  dalla  gente  ammontata  su  detta 
piazza,  Girolamo  rivolto  a Baccio  gli  disse  per 
ischerzo:  Baccio,  se  questa  neve  fosse  marmo, 
non  se  ne  caverebbe  egli  un  bel  Gigante  come 
Marforio  a giacere?  Caverebbesi,  rispose  Baccio, 
ed  io  voglio  che  noi  facciamo  come  se  fusse  mar- 
mo; e posata  prestamente  la  cappa,  messe  nella 
neve  le  mani,  e da  altri  fanciulli  aiutato,  sce- 
mando la  neve  dove  era  troppa  ed  altrove  ag- 
giugnendo,  fece  una  bozza  d’un  Marforio  di  brac- 
cia otto  a giacere;  di  che  il  pittore  ed  ognuno 
restarono  maravigliati,  non  tanto  di  ciò  che 
egli  avesse  fatto,  quanto  deir  animo  che  egli  eb- 
be di  mettersi  a sì  gran  lavoro  così  piccolo  e 
fanciullo.  Ed  in  vero  Baccio  avendo  più  amore 
alla  scultura  che  alle  cose  delT  orefice,  ne  mo- 
strò molti  segni;  ed  andato  a Pinzirimonte,  villa 
comperata  da  suo  padre,  si  faceva  stare  spesso 
innanzi  i lavoratori  ignudi  e gli'  ritraeva  con 
grande  affetto,  il  medesimo  facendo  degli  altri 
bestiami  del  podere.  In  questo  tempo  continovò 
molti  giorni  d’andare  la  mattina  a Prato,  vicino 
alla  sua  villa,  dove  stava  tutto  il  giorno  a dise- 
gnare nella  cappella  della  Pieve,  opera  di  fra 
Filippo  Lippi,  e non  restò  fino  a tanto-  che  e’ 
l’ebbe  disegnata  tutta,  nei  panni  imitando  quel 
maestro  in  ciò  raro;  e già  maneggiava  destra- 
mente lo  stile  e la  penna  e la  matita  rossa  e ne- 
ra , la  quale  è una  pietra  dolce  che  viene  de’ 
monti  di  Francia,  e segatole  le  punte  conduce 
i disegni  con  molta  finezza.  Per  queste  cose 
vedendo  Michelagnolo  l’animo  e la  voglia  del 
figliuolo,  mutò  ancora  egli  con  lui  pensiero,  ed 
insieme  consigliato  dagli  amici,  lo  pose  sotto  la 
custodia  di  Gio.  Francesco  Rustici  scultore  de’ 
migliori  della  città,  dove  ancora  di  continovo 
praticava  Lionardo  da  Vinci.  Còstui  veduti  i di- 
segni di  Baccio  e piaciutigli,  io  confortò  a se- 
guitare ed  a prendere  a lavorare  di  rilievo,  e gli 
lodò  grandemente  le  opere  di  Donato,  dicendo- 
gli che  egli  facesse  qualche  cosa  di  marmo,  come 
o teste  o di  bassorilievo.  Inanimito  Baccio  da’ 
conforti  di  Lionardo,  si  messe  a contraffar  di 
marmo  una  testa  antica  d’una  femmina,  la  quale 
aveva  formata  in  un  modello  da  una  che  è in 
casa  Medici;  c per  la  prima  opera  la  fece  assai 
lodevolmente,  e fu  tenuta  cara  da  Andrea  Car- 
nesecchi, al  quale  il  padre  di  Baccio  la  donò,  ed 
egli  la  pose  in  casa  sua  nella  via  Larga  sopra  la 
porla  nel  mezzo  del  cortile  che  va  nel  giardino. 
Ma  Baccio  seguitando  di  fare  altri  modelli  di 
figure  tonde  di  terra,  il  padre  volendo  noij  man- 
care allo  studio  onesto  del  figliuolo,  fatti  venire 
da  Carrara  alcuni  pezzi  di  marmo,  gli  fece  mu- 
rare in  Pinti  nel  fine  della  sua  casa  una  stanza 
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con  lumi  accomodat  i da  lavorare,  la  anale  rispon- 
deva in  via  Fiesolana,  ed  egli  ri  diede  ad  ab- 
bozzare in  que’  marmi  figure  diverse,  e ne  tirò 
innanzi  una  fra  P altre  in  un  marmo  di  braccia 
due  e mezzo,  che  fu  un  Ercole  che  si  tiene  sotto 
fra  le  gambe  un  Carco  morto.  Queste  bozze  re- 
starono nel  medesimo  luogo  per  memoria  di  lui. 
In  questo  tempo  essendosi  scoperto  il  cartone  di 
Miclielagnolo  Buonarroti  pieno  di  figure  ignudo, 
il  quale  Miclielagnolo  aveva  fatto  a Piero  Sode- 
ri  ni  per  la  sala  del  consiglio  grande,  concorsero, 
comi'  s’é  detto  altrove,  tutti  gli  artefici  a dise- 
gnarlo por  la  sua  eccellenza.  Tra  questi  venne 
ancora  buccio,  c non  andò  molto  che  egli  tra- 
passò a tutti  innanzi,  perciocché  egli  dintor- 
nuva,  ombrava  e finiva,  e gl’ ignudi  intendeva 
meglio  elio  alcuno  degli  altri  disegnatori,  tra1 
quali  era  Iacopo »Sansovino,  Andrea  del  Sarto, 
il  Russo  ancorché  giovine,  ed  Alfonso  Barnghct- 
ta  Spaglinolo  insieme  con  molti  altri  lodati  ar- 
tefici. Frequentando  più  che  tutti  gli  altri  il 
luogo  Baccio,  cd  avendone  la  chiave  contratfat- 
ta,  accadde  iti  questo  tempo  che  Piero  Sodo  ini 
fu  deposto  dal  governo  Panno  i5i2  e rimessa 
in  stato  la  casa  de1  Medici.  Nel  tumulto  adun- 
que del  palazzo  per  la  rinnovazione  dello  stato, 
Baccio  da  sé  solo  segretamente  stracciò  il  car- 
tone in  molti  pezzi.  Di  che  non  si  sapendo  la 
causa,  alcuni  dicevano  clic  Baccio  Paveva  strac- 
ciato per  avere  appresso  di  sé  qualche  pezzo  ilei 
cartone  a suo  modo;  alcuni  giudicarono  che  egli 
volesse  torre  a1  giovani  quella  comodità,  per- 
chè non  avessino  a profittare  e farsi  noti  nel- 
l’arte; alcuni  dicevano  che  a far  questo  lo  mosse 
PafFczione  di  Lionardo  da  Vinci,  al  quale  il  car- 
tone del  Buonarroto  aveva  tolto  molta  riputa- 
zione j alcuni,  forse  meglio  interpretando,  ne 
davano  la  causa  alPodio  che  egli  portava  a Mi 
ehrlagnolo.  siccome  poi  fece  vedere  in  tutta  la 
vita  sua.  Fu  la  perdita  del  cartone  alla  città 
non  piccola,  cd  il  carico  di  Baccio  grandissimo, 
il  quale  meritamente,  gli  fu  dato -da  .ciascuno  e 
d invidioso  e di  maligno.  Fece  poi  alcuni  pezzi 
di  cartone  di  biacca  e carbone,  tra1  quali  uno 
ne  condusse  molto  bello  d una  Cleopatra  ignu- 
da. e lo  donò  al  Piloto  orefice.  Avendo  di  già 
Baccio  acquistato  nome  di  gran  disegnatore,  era 
desideroso  d1  imparare  a dipignere  co1  colori, 
avendo  ferma  opinione  non  pur  di  paragonare 
il  Buonarroto,  ma  superarlo  di  molto  in  amen- 
due  le  professioni;  e perchè  egli  aveva  fatto  un 
cartone  d una  Leda,  nel  quale  usciva  delPuovo 
del  cigno  abbracciato  da  lei  Castore  e Polluce, 
e voleva  colorirlo  a olid  per  mostrare  che  I ma- 
neggiar de1  colori  e mesticargli  insieme  per  far- 
ne la  varietà  delle  tinte  co1  lumi  e con  l1  om- 
bre non  gli  fosse  stato  insegnato  da  altri,  ma 
clic  ila  sé  Pavcsse  trovato,  andò  pensando  come 
potesse  fare,  e trovò  questo  modo.  Ricercò  An- 
drea del  Sarto  suo  amicissimo,  che  gli  facesse 
in  un  quadro  di  pittura  a olio  il  suo  ritratto, 
avvisando  di  dovere  di  ciò  conseguire  duoi  ac- 
conci al  suo  proposito:  P uno  era  il  vedere  il 
modo  ili  mescolare  i colori,  l1  altro  il  quadro  e 
la  pittura,  la  quale  gli  resterebbe  in  mano;  ed 
avendola  veduta  lavorare  gli  potrebbe,  inten- 
dendola, giovare  e servire  per  esempio.  Ma  An- 
drea accortosi  nel  domandare  che  faceva  B ircio 
della  sua  intenzione,  e sdegnandosi  di  rotai  dif- 
fidati za  ed  astuzia,  perchè  era  pronto  a mostrar- 
gli il  .suo  desiderio,  se  come  amico  ve  P avesse 
ricerco,  perciò  senza  far  sembiante  d’averlo  sco- 


perto, lasciando  stare  il  far  mestiche  e tinte,  j(! 
messe  d’ogni  sorte  colore  sopra  la  tavolella,  ed 
azzuffandoli  insieme  col  pennello,  ora  da  questo 
ed  ora  da  quello  togliendo  con  molta  prestezza 
di  mano,  così  contraffaceva  il  vivo  colore  delta 
carne  di  Baccio;  il  quale  sì  per  Parte  elle  An- 
drea usò,  e perché  gli  conveniva  sederi  a star 
fermo  se  voleva  esser  dipinto,  non  potette  mai 
vedere  nè  apprendere  cosa  che  egli  volesse  ; e 
venne  ben  fatto  ad  Andrea  di  castigare  insieme 
la  diffidenza  dell1  amico,  c dimostrare  con  quel 
modo  di  dipignere  da  maestro  pratico  assai  mag- 
giore virtù  ed  esperienza  delParte.  Nè  per  tutto 
questo  si  tolse  Baccio  dall1  impresa,  nella  quale 
fu  aiutato  dal  Rosso  pittore,  al  quale  più  libi** 
rumente  poi  domandò  di  ciò  clic  egli  desidera- 
va. Adunque  apparato  il  modo  del  colorire,  fece 
in  un  quadro  a olio  i Santi  Padri  cavati  del 
Limbo -dal  Salvatore,  e in  un  altro  quadro  mag- 
giore Noè  quando  inebbriató  dal  vino  scuopre 
in  presenza  de1  figliuoli  le  vergogne.  Provossi  a j 
dipignere  in  muro  nella  calcina  fresca,  e di- 
pinse nelle  facce  di  casa  sua  teste,  filaccia, 
gambe, -e  torsi  in  diverse  maniere  coloriti;  ma 
vedendo  che  ciò  gli  arrecava  più  difficili tà  chV 
non  s1era  promesso  nel  seccare  della  calcina,  ri- 
tornò allo  studio  di  prima  a far  di  rilievo.  Fece 
di  marmo  una  figura  alta  tre  braccia  d’un  Mer- 
curiogiovane con  un  flauto  in  mano,  nella  quale 
molto  studio  messe,  c fu  lodata  e tenuta  cosa 
rara;  la  quale  fu  poi  Panno  i53o  comperata  da 
Gio.  Battista  della  Palla  e mandata  in  Francia  i 
al  re  Francesco,  il  quale  ne  fece  grande  stima. 
Dettesi  con  grande  e sollecito  studio  a vedere 
ed  a fare  minutamente  anatomie,  e còsi  perse- 
verò molti  mesi  ed  anni.  E certamente  in  que- 
sto uomo  si  può  grandemente  lodare  il  deside- 
rio d’onore  e dell’eccellenza  delParte,  e di  bene 
operare  in  quella,  dal  quale  desiderio  spronato 
e da  un’ardentissima  voglia,  la  quale,  piuttosto 
che  attitudine  e destrezza  nell’arte,  aveva  rice- 
vuto dalla  natura  insino  da1  suoi  primi  anni, 
■Baccio  a ninna  fatica  perdonava,  ninno  spazio 
di  tempo  intrametteva,  sempre  era  intento  o 
all1  apparar  di  fare  o al  fare  sempre  occupato, 
non  mai  ozioso  si  trovava,  pensando  col  conti- 
nuo operare  di  trapassare  qualunque  altro  avesse 
nell1  arte  sua  giammai  adoperato,  e questo-  fine 
promettendosi  a sé  medesimo  di  sì  sollecito  stu- 
dio c di  si  lunga  fatica.  Continovando  adunque 
l’amore  e lo  studio,  non  solamente  mando  fuora 
gran  numero  di  carte  disegnate  in  vari  modi  di 
sua  mano,  ma,  per  tentare  se  ciò  gli  riusciva, 
s1  adopei'ò  ancora  che  Agostino  Viniziano  inta- 
gliatore di  stampe  gl1  intagliasse  una  Cleopatra 
ignuda  ed  un’altra  carta  maggiore  piena  d’ana- 
tomie diverse,  la  quale  gli  acquistò  molta  lode. 
Messesi  dipoi  a far  di  riiicvo  tutto  tondo  di  ce- 
ra una  figura  d1  un  braccio  e mezzo  di  S.  Giro 
lamo  in  penitenza  secchissimo,  il  quale  mostrava 
in  su  Possa  i muscoli  estenuati  c gran  parte  de 
nervi  e la  pelle  grinza  e secca,  e fu  con  tanta 
diligenza  fatta  da  lui  questa  opera,  elle  tutti  gli 
artefici  fecero  giudizio,  c Lionardo  da  V inci  par- 
ticolarmente, che  e1  non  si  vedile  mai  in  questo 
genere  cosà  migliore  nè  con  pili  arte  condotta. 
Onesta  opera  portò  Baccio  a Giovanni  cardinale 
de’  Medici  ed  al  Magnifico  Giuliano  suo  fratel- 
lo. c per  mezzo  di  lei  si  fece  loro  conoscere  per 
figliuolo  di  Miclielagnolo  orafo;  e quegli,  oltre 
alle  lodi  dell’opera,  gli  fecero  molli  altri  favo- 
li, e ciò  fu  Panno  1612  quando  erano  ritornati 
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in  casa  e nello  stato.  Nel  medesimo  tempo  si 
lavoravano  nell1. opera  di  S.  Maria  del  Fiore  al- 
cuni apostoli  di  marmo  per  mettergli  ne1  taber- 
nacoli di  marmo,  in  quelli,  stessi  luoghi  dove 
sono  in  detta  chiesa  dipinti  da  Lorenzo  diBicci 
pittore.  Per  mezzo  del  Magnifico  Giuliano  fu 
allogato  a Baccio  S.  Piero  alto  braccia  quat- 
tro e mezzo,  il  quale  dopo  molto  tempo  con- 
dusse a fine;  e benché  non  con  tutta  la  perfe- 
zione della  scultura,  nondimeno  si  vede  in  lui 
buon  disegno.  Questo  apostolo  stette  nelPopera 
daU’anno  1 5 1 3 insino  al  1 565,  nel  qual  anno  il 
duca  Cosimo  per  le  nozze  della  reina  Giovan- 
na d’Austria  sua  nuopa  volle  che  S»  Maria  del 
Fiofc  fusse  imbiancata  di  dentro,  la  quale  dalla 
sua  edificazione  non  era  stata,  dipoi  tocca,  e che 
si  ponessero  quattro  apostoli  ne’luoghi  loro,  tra’ 
quali  fu  il  sopraddetto  S.  Piero.  Ma  Panno  1 5 1 5 
nei®? andare  a Bologna  passando  per  Firenze  papa 
Leone  X,  là  città  per  onorarlo,  tra  gli  altri  molti 
Ornamenti  ed  apparati,  fece  fare  sotto  un  arco 
della  loggia  di  piazza  vicino  al  palazzo  un  co- 
lòsso di  braccia  nove  e mezzo  e lo  dette  a Bac- 
cio. Era  il  colosso  un  Ercole,  il  quale  perle  pa- 
role anticipate  di  Baccio  s’aspettava  che  supe- 
rasse il  Davidde  del  Buonarroto  quivi  vicino  ; 
ma  don  corrispondendo  al  dire  il  fare,  nè  l’o- 
pera al  vanto,  scemò  assai  Baccio  nel  concetto 
degli  artefici  e di  tutta  la  città,  il  quale  prima 
T aveva  di  lui.  Avendo  allogato  papa  Leone 
P opera  dell’  ornamento  di  marmo  che  fascia 
la  camera  di  nostra  Donna  a Loreto,  e pari- 
mente statue  e storie  a maestro  Andrea  Con- 
turci  dal  Monte  Sansavino,  il  quale  avendo  già 
condotte  molto  lodatamente  alcune  opere,  ed 
essendo  intorno , all’  altre  Baccio  , in  questo 
tempo  portò  a Roma  al  papa  un  modello  bel- 
lissimo d’un  Davidde  ignudo,  che  tenendosi  sot- 
to Golia  gigante,  gli  tagliava  la  testa,  con  ani- 
mo di  farlo  di  bronzo  o di  marmo  per  lo  cor- 
tile di  casa  Medici  in  Firenze,  in  quel  luogo  ap- 
punto dove  era  prima  il  Davidde  di  Donato,  che 
poi  fu  portato,  nello  spogliare  il  palazzo  de’ Me- 
dici nel  palazzo  allora  de  Signori.  Il  papa  lodato 
Baccio,  non  parendogli  tempo  di  fare  allora  il 
Davidde,  lo  marni ò a Loreto  da  maestro  Andrea, 
che  gli  desse  a fare  una  di  quelle  istorie.  Arri- 
vato a Loreto,  fu  veduto  volentieri  da  maestro 
Andrea  e carezzato  sì  per  la  fama  sua,  clic  per 
averlo  il  papa  raccomandato,  e gli  fu  consegna- 
tò  un  marmo,  perche  ne  cavasse  la  natività  di 
nòstra  Donna.  Baccio  fatto  il  modello,  dette 
principio  aH’opeia;  ma  come  persona  che  non 
sapcVa  comportare  compagnia  e parità,  e poco 
lodava  le  cose  d altri,  cominciò  a biasimare  con 
gli  altri  scultori  che  v’ erano  l’opere  di  maestro 
Andrea,  e dire  che  non  aveva  disegno;  ed  il  si- 
migliantc  diceva  degli  altri,  intanto  che  in  bre- 
ve tempo  si  fece  malvolere  a tutti.  Per  la  qual 
còsa  venuto  agli  orecchi  di  maestro  Andrea  tut- 
to quel  che  detto  aveva  Baccio  di  lui,  egli  come 
savio  lo  riprese  amorevolmente,  dicendo  che 
1 opere  si  fanno  con  le  mani  non  con  la  lingua, 
e che  il  buon  disegno  non  sta  nelle  carte,  ma 
nella  perfezione  dell’opera  finita  nel  sasso;  e 
nel  fine  eh’ e’ dovesse  parlare  di  lui  per  l’avve- 
nire con  altro  rispetto.  Ma  Baccio  rispondendo- 
gli superbamente  molte  parole  ingiuriose,  non 
potette  maestro  Andrea  più  tollerare,  e corsegli 
addosso  per  ammazzarlo;  ma  da  alcuni  che  v’en- 
trarono di  mezzo  gli  fu  levato  dinanzi;  onde 
forzato  a partirsi  da  Loreto,  fece  portare  la  sua 
voi.  11 


storia  in  Ancona,  la  quale  venutagli  a fastidio, 
sebbene  era  vicino  al  line,  lasciandola  imperfet- 
ta, so  ne  partir.  Questa  fu  poi  finita  da  Raffaello 
da  Monteiupo,  c fu  posta  insieme  con  l’allre  idi 
maestro  Andrea,  ma  non  già  pari  a loro  di  bon- 
tà, con  tutto  che  cosi  ancora  sia  degna  di  lode. 
Tornato  Baccio  a Roma,  impetrò  dal  papa  per 
favore  del  Cardinal  Giulio  de’  Medici  solito  a fa- 
vorire le  virtù  ed  i virtuosi,  che  gli  fusse  dato  a 
fare  per  lo  cortile  del  palazzo  de’  Medici  in  Fi- 
renze alcuna  statua.  Onde  venuto  in  Firenze, 
fece  un  Orfeo  di  marmo,  il  quale  col  suono  e 
canto  placa  Cerbero  e muove  l’Inferno  a pietà. 
Imitò  in  questa  opera  l’Apollo  di  Belvedere  di 
Roma,  e fu  lodatissima  meritamente,  perché  con 
tutto  che  f Orfeo  di  Baccio  non  faccia  l’attitu- 
dine d’ Apollo  di  Belvedere,  egli  nondimeno 
imita  molto  propriamente  la  maniera  del  torso 
e di  tutte  le  membra  di  quello.  Finita  la  statua, 
fu  fatta  porre  dal  cardinale  Giulio  nel  soprad- 
detto cortile,  mentre  che  egli  governava  Firen- 
ze, sopra  una  base  intagliata  fatta  da  Benedetto 
da  Rovezzano  scultore.  Ma  perchè  Baccio  non 
si  curò  mai  dell’arte  dell’architettura,  non  con- 
siderando lui  l’ingegno  di  Donatello,  il  quale 
al  Davidde  che  v’era  prima  aveva  fatto  una  sem- 
plice colonna  sulla  quale  posava  l’imbasamento 
di  sotto  fesso  ed  aperto  a fine  che  chi  passava 
di  fuora  vedesse  dalla  porta  da  via  l’altra  porta 
di  dentro  dell’altro  cortile  al  dirimpetto,  però 
non  avendo  Baccio  questo  accorgimento,  fece 
porre  la  sua  statua  sopra  una  base  grossa  e tutta 
massiccia,  di  maniera  che  ella  ingombra  la  vista 
di  chi  passa  e cuopre  il  vano  della  porla  di  den- 
tro, sicché  passando  e’  non  si  vede  se  il  palazzo 
j va  più  in  dietro  o se  finisce  nel  primo  cortile. 
Aveva  il  Cardinal  Giulio  fatto  sotto  monte  Mario 
a Roma  una  bellissima  vigna:  in  questa  vigna 
vt)lle  porre  due  giganti,  e gli  fece  fare  a Baccio» 
di  stucco,  che  sempre  fu  vago  di  far  giganti.  So- 
no alti  otto  braccia,  e mettono  in  mezzo  la  por- 
ta che  va  nel  salvatico,  e furono  tenuti  di  ragio- 
nevol  bellezza.  Mentre  che  Baccio  attendeva  a 
queste  cose,  non  mai  abbandonando  per  suo 
uso  il  disegnare,  fece  a Marco  da  Ravenna  ed 
Agostino  Viniziano  intagliatori  di  stàmpe  inta- 
gliare una  storia  disegnata  da  lui  in  una  carta 
grandissima,  nella  quale  era  l’uccisione  de’  fan- 
ciulli innocenti  fatti  crudelmente  morire  dà  Ero- 
de; la  quale  essendo  stata  da  lui  ripiena  di  molti 
ignudi  di  maschi  e di  femmine,  di  fancitilli  vivi 
e morti,  e di  diverse  attitudini  di  donne  e di 
soldati,  fece  conoscere  il  buon  disegno  che  ave- 
va nelle  figure  e l’intelligenza  de’ muscoli  e di 
tutte  le  membra,  e gli  recò  per  tutta  Europa 
gran  fama.  Fece  ancora  un  bellissimo  modello 
di  legno  e le  figure  di  cera  per  una  sepoltura  al 
re  d'Inghilterra,  la  quale  non  sortì  poi  l’effetto 
da  Baccio,  ma  fu  data  a Benedetto  da  Rovezza- 
no scultore  che  la  fece  di  metallo.  Era  tornato 
di  Francia  il  cardinale  Bernardo  Divizie  da  Bib- 
biena, il  quale  vedendo  che  il  re  Francesco  non 
aveva  cosa  alcuna  di  marmo  nè  antica  nè  mo- 
derna, e so  no  dilettava  molto,  aveva  promesso 
a Sua  Maestà  di  operare  col  papa  sì,  che  qual- 
che cosa  bella  gli  manderebbe.  Dopo  questo  car- 
dinale vennero  al  papa  due  ambasciadori  dal  re 
Francesco,  i quali  vedute  le  statue  di  Belvedere 
lodarono  quanto  lodar  si  possa  il  Laocoonte.  il 
Cardinal  de’  Medici,  c Bibbiena,  che  erano  con 
loro,  domandarono  se  il  re  arebbe  cara  una  si- 
mile cosa;  risposero  che  sarebbe  troppa  - ran 
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dono.  Allora  il  cardinale  gli  disse:  A sua  Maestà 
si  manderà  o questo  o un  simile  che  non  ci  sarà 
differenza.  E risolutosi  di  farne  fare  un  altro  a 
imitazione  di  quello,  6Ì  ricordò  di  Baccio,  e man- 
dato per  lui,  lo  domandò  se  gli  bastava  l'animo 
di  fare  un  Laocoonte  pali  al  primo».  Baccio  ri- 
spose che  non  che  farne  un  pari,  gli  bastava 
l’animo  di  passare  quello  di  perfezione.  Risolu- 
tosi il  cardinale  che  vi  si  mettesse  mano,  Baccio 
mentre  che  i marmi  ancora  venivano,  ne  fece 
uno  di  cera,  che  fu  molto  lodato,  cd  ancora  ne 
fece  un  cartone  di  biacca  e carbone  della  gran- 
dezza di  quello  di  marino.  Venuti  i marmi,  e 
Baccio  avendosi  fatto  in  Belvedere  fare  una  tu- 
rata con  un  tetto  per  lavorare,  dette  principio 
a uno  de1  putti  del  Laocoonte,  clic  fu  il  mag- 
giore, e lo  condusse  di  maniera,  che’I  papa  e 
tutti  quelli  che  se  ne  intendevano  rimasero  sa- 
tisfatti, perchè  dall'antico  al  suo  non  si  scorge- 
va quasi  differenza  alcuna.  Ma  avendo  messo 
mano  all1  altro  fanciullo  ed  alla  statua  del  padre 
che  è nel  mezzo,  non  era  ito  molto  avanti,  quan- 
do mori  il  papa.  Creato  dipoi  Adriano  VI,  se  ne 
tornò  col  cardinale  a Firenze,  dove  s‘‘ intratte- 
neva intorno  agli  studj  del  disegno.  Morto  Adria- 
no VI  e creato  Clemente  VII,  andò  Baccio  in 
poste  a Roma  per  giugnere  alla  sua  incoronazio- 
ne, nella  quale  fece  statue  e storie  di  mezzo  ri- 
lievo per  ordine  di  Sua  Santità.  Consegnategli 
dipoi  dal  papa  stanze  e provvisione,  ritornò  al 
suo  Laocoonte,  la  quale  opera  con  due  anni  di 
tempo  fu  condotta  da  lui  con  quella  eccellenza 
maggiore  che  egli  adoperasse  giammai.  Restaurò 
ancora  l'antico  Laocoonte  del  braccio  destro,  il 
quale  essendo  tronco  e non  trovandosi,  Baccio 
ne  fece  uno  di  cera  grande  che  corrispondeva 
co'  muscoli  e con  la  fierezza  e maniera  all'an- 
tico e con  lei  s'univa  di  sorte,  che  mostrò  quan- 
to Baccio  intendeva  dell'arte:  e questo  modello 
gli  servì  a fare  l’intero  braccio  al  suo.  Parve 
questa  opera  tanto  buona  a Sua  Santità,  che 
egli  mutò  pensiero,  ed  al  re  si  risolvè  mandare 
altre  statue  auliche,  c questa  a Firenze;  ed  al 
cardinale  Silvio  Passerino  Cortonese  legato  in 
Fiorenza,  il  quale  allora  governava  la  città,  or- 
dinò che  ponesse  il  Laocoonte  nel  palazzo  dei 
Medici,  nella  testa  del  secondo  cortile,  il  che  fu 
Panno  iÒ25.  Arrecò  questa  opera  gran  fama  a 
Baceio,  il  quale  finito  il  Laocoonte,  si  dette  a 
disegnare  una  storia  in  un  foglio  reale  aperto 
per  satisfare  a un  disegno  del  papa,  il  quale  era 
di  far  dipingere  nella  cappella  maggiore  di  San 
Lorenzo  di  Firenze  il  martirio  di  S!  Cosimo  e 
Damiano  in  una  faccia,  e nell’altra  ({nello  di  S. 
Lorenzo  quando  da  Decio  fu  fatto  morire  sulla 
graticola.  Baccio  adunque  l'istoria  di  S.  Lorenzo 
disegnando  sottilissimamente,  nella  quale  imi- 
tò con  molta  ragione  ed  arte  vestiti  ed  ignudi 
ed  atti  diversi  de' corpi  e delle  membra,  e vari 
esercizj  di  coloro  che  intorno  a S.  Lorenzo  sta- 
vano al  crudele  ufficio,  e particolarmente  l'em- 
pio Decio  che  con  minaccioso  volto  affretta  il 
fuoco  e la  morte  all'innocente  martire,  il  quale 
alzando  un  braccio  al  cielo,  raccomanda  lo  spi- 
rito suo  a Dio,  così  con  questa  storia  satisfece 
tanto  Baccio  al  papa,  che  egli  operò  che  Marcan- 
tonio Bolognese  la  intagliasse  in  rame:  il  che  da 
Marcantonio  fu  fatto  con  molta  diligenza,  cd  il 
papa  donò  a Baccio  per  ornamento  della  sua  virtù 
un  cavalierato  di  S.  Piero.  Dopo  questo,  tornato- 
sene a Firenze,  trovò  Gio.  Francesco  Rustici  suo 
primo  maestro  che  dipigneva  un’istoria  d'uua  con- 


versione di  S.  Paolo-,  per  la  qual  cosa  prese  a fare 
a coticorrcnza  del  suo  maestro  in  un.  cartone  una 
figura  ignuda  d’un  S.  Giovanni  giovane  nel  deser- 
to. il  quale  tiene  un  agnello  nel  braccio  sinistro  ed 
il  destro  alza  al  cielo.  Fatto  dipoi  fare  un  quadro, 
si  messe  a colorirlo,  e finito  che  fu,  lo  pose  a 
mostra  sulla  bottega  di  Michelagnolo  suo  patire 
dirimpetto  allo  sdrucciolo  che  viene  da ’Orsan- 
michele  in  Mercato  nuovo.  Fu  dagli  artefici  lo- 
dato il  disegno,  ma  il  colorito  non  molto,  per 
avere  del  crudo  e non  con  bella  manie?  i dipin- 
to $ ma  Baccio  lo  mandò  a donare  d papa  Clemen- 
te, ed  egli  lo  fece  porre  in  guardaroba,  dove  an- 
cora oggi  si  trova.  Era  fino  al  tempo  di  Leone  X 
stato  cavato  a Carrara,  insieme  cornarmi  della 
facciata  di  S.  Lorenzo  eli  Firenze,  un  altro  pez- 
zo di  marmo  alto  braccia,  nove  e mezzo,  e largo 
cinque  braeria  dappiè.  In  questo  marmo  Mi- 
chclagnolo  Buonarroti  aveva  fatto  pensiero  di 
far’ un  gigante  in  persona  d’Èrcole  che  ucci- 
desse Cacco,  per  metterlo  in  piazza  a canto  al 
Davidde  gigante  fatto  già  prima  da  lui,  per  es- 
sere l'uno  e l'altro,  e Davidde  ed  Ercole,  inso- 
gna del  palazzo;  e fattone  più  disegni  e variati 
modelli,  aveva  cerco  d'avere  il  favore  di  papa 
Leone  e del  cardinale  Giulio  de' Medici,  per- 
ciocché diceva  che  qùel  Davidde  aveva  molti  di- 
fetti causati  da  maestro  Andrea  scultore  che  l'a- 
veva prima  abbozzato  e guasto.  Ma  per  la  morte 
di  Leone  rimase  allora  in  dietro  la  facciata  di 
S.  Lorenzo  e questo  marmo.  Ma  dipoi  a papa 
Clemente  essendo  venuta  nuova  voglia  di  ser- 
virsi di  Michelagnolo  per  le  sepolture  degli  eroi 
di  casa  Medici,  le  quali  voleva  che  si  facessino 
nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  bisognò  di  nuovo 
cavare  altri  marmi.  Delle  spese  di  queste  opere 
teneva  i conti  e n’era  capo  Domenico  Bonin- 
segni.  Costui  tentò  Michelagnolo  a far  compa- 
gnia seco  segretamente  sopra  del  lavoro  di  qua- 
dro della  facciata  di  S.  Lorenzo  ; ma  ricusando 
Michelagnolo  e non  piacendogli  che  la  virtù  sua 
s'adoperasse  in  defraudando  il  papa.  Domenico 
gli  pose  tanto  odio , che  sempre  andava  oppo- 
nendosi alle  cose  sue  per  abbassarlo  e noiarlo, 
ma  ciò  copertamente  faceva.  Operò  adunque 
che  la  facciata  si  dimettesse,  e si  tirasse  in- 
nanzi la  sagrestia , le  quali  diceva  che  erano 
due,  opere  da  tenere  occupato  Michelagnolo 
molti  anni;  ed  il  marmo  da  fare  il  gigante  per- 
suase il  papa  che  si  desse  a Baccio , il  quale  al- 
lora non  aveva  che  fare,  dicendo  che  Sua  San- 
tità per  questa  concorrenza  di  due  sì  grandi  uo- 
mini sarebbe  meglio  e con  più  diligenza  e pre- 
stezza servita,  stimolando  l’emulazione  l’uno 
e l’altro  all'opera  sua.  Piacque  il  consiglio  di 
Domenico  al  papa,  c secondo  quello  si  fece.  Bac- 
cio ottenuto  il  marmo,  fece  un  modello  grande 
di  cera  che  era  Ercole,  il  quale  avendo  rinchiuso 
il  capo  di  Cacco  con  un  ginocchio  tra  due 
sassi,  col  braccio  sinistro  lo  stringeva  con  molta 
forza  tenendoselo  sotto  fra  le  gambe  rannicchia- 
to in  attitudine  travagliata,  dove  mostrava  Cacco 
il  patire  suo  e la  violenza  e’1  pondo  d’Èrcole  so- 
pra di  sé,  che  gli  faceva  scoppiare  ogni  minimo 
muscolo  per  tutta  la  persona.  Parimente  Ercole 
con  la  testa  chinata  verso  il  nimico  appresso,  c 
digrignando  e strignendo  i denti  alzava  il  braccio 
destro  e,  con  molta  fierezza  rompendogli  la  te- 
sta, gli  dava  col  bastone  l'altro  colpo.  Inteso  che 
ebbe  Michelagnolo  che'l  marmo  era  dato  a Bac- 
cio ne  sentì  grandissimo  dispiacere,  e per  opera 
che  facesse  intorno  a ciò,  non  potette  inai  volgcic 
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il  papa  in  contrario  sì  fattamente  gli  era  pia-, 
cinto  il  modello  «li  Baccio  ; al  quale 
"n ovatto  le  promesse  od  r vanti,  vantandosi  lui, 
di  passare  il  Davidde  di  Michel  agnolo  , ed  p's-J 
sondo  ancora  aiutato  dal  Bnriinsogoi,  il  quale 
«liceva  che  Miclielagnolo  voleva  in  opriti  cosa  per 
sé.  Così  fu  priva  la  città  «Pun  ornamento  raro, 
quale  indubitatamente  sarebbe  stato  quel  mar- 
mo informato  dalla  mano  del  Buonarroto.  Il  so- 
praddetto modello  di  Baccio  si  trova  oppi  nella 
guardaroba  del  duca  Cosimo,  ed  è da  lui  tenu- 
to carissimo,  e dagli  artefici  cosa  rara.  Fu  man- 
dato Baccio  a Carrara  a veder  questo  marmo, 
cd  a1  capomaestri  dell’opera  di  S.  Maria  del  Fio- 
re si  dette  commissione  che  lo  conducessero  per 
aequa  insino  a Signa  su  per  lo  fiume  d’Arno. 
Quivi  eondotto  il  marmo  vicino  a Firenze  a ot- 
to miglia,  nel  cominciare  a cavarlo  del  fiume 
per  condurlo  per  terra,  essendo  il  fiume  basso 
da  Signa  a Firenze,  cadde  il  marmo  nel  fiume, 
e tanto  per  la  sua  grandezza  s’affondò  nella  re- 
na, che  i capomaestri  non  potettero  per  ingegni  ' 
che  usassero  trarnelo  fiiòra.  Per  la  qual  rosa  vo- 
lendo il  papa  che’l  marmo  si  riavesse  in  ogni 
modo,  per  ordine  dell’opera  Piero  Ross«l)i  mu- 
rator  vecchio  od  ingegnoso  s’adoperò  di  manie- 
ra, che  rivolto  il  corso  dell’acqtfa  per  altra  via 
e sgrottata  la  ripa  del  fiume,  con  lieve  ed  ar- 
gani smosso  lo  trasse  d’Arno  e lo  pose  in  terra, 
e di  ciò  fu  grandemente  lodato.  Da  questo  raso 
del  marmo  invitati  alcuni,  fecero  versi  toscani 
e latini  ingegnosamente  mordendo  Baccio,  il 
quale  per  esser  loquacissimo  c dir  male  degli  al- 
tri artefici  c di  Micheingnolo  era  odiato.  Uno 
fra  gli  altri  prese  questo  soggetto  ne’ suoi  versi, 
dicendo  chc’l  marino,  poiché  era  stato  provato 
dalla  virtù  di  Micliclagnolo,  conoscendo  d’avere 
a essere  storpiato  dalle  mani  di  Baccio,  dispera- 
to per  sì  cattiva  sorte,  s’era  gii  tato  in  fiume. 
Mentre  che’l  marmo  si  traeva  dell’acqua  c per 
la  diflìcultà  tardava  l’effetto,  Baccio  misurando 
trovò  clic  nè  per  altezza  né  per  grossezza  non 
si  poteva  cavarne  le  figure  del  primo  modello. 
Laonde  andato  a Roma  e portato  seco  le  misu- 
re, fere  capare  il  papa,  come  era  costretto  dalla 
necessità  a lasciare  il  primo  e fare  altro  dise- 
gno. Fatti  adunque  più  modelli,  uno  più  degli 
altri  ne  piacque  al  papa,  dove  Ercole  aveva 
Cacco  fra  le  gambe,  e presolo  pc’  capelli,  lo  te- 
neva sotto  a guisa  di  prigione;  questo  si  risol- 
verono che  si  mettesse  in  opera  e si  facesse. 
Tornato  Baccio  a Firenze,  trovò  clic  Piero  Ros- 
selli aveva  condotto  il  marmo  nell’opera  «li  S. 
Maria  del  Fiore,  il  quale  avendo  posto  in  terra 
prima  alcuni  banconi  di  noce  per  lunghezza  e 
spianati  in  isquadra,  i quali  andava  tramutan- 
do, secondo  rhe  camminava  il  marmo,  sotto  il 
quale  poneva  alcuni  curri  tondi  c ben  serrati 
sopra  detti  banconi,  e tirando  il  marmo  con  tre 
argani,  a’ quali  l'aveva  attaccato,  a poco  a po- 
co lo  condusse  facilmente  nell’opera.  Quivi  riz- 
zato il  sasso,  cominciò  Baccio  un  modello  di 
terra  grande  quanto  il  marmo,  fonnato  secondo 
l’ultimo  fatto  dinanzi  in  Roma  da  lui,  e con  mol- 
ta diligenza  lo  finì  in  pochi  mesi.  Ma  con  tutto 
questo  non  parve  a molli  artefici  clic  in  questo 
modello  fusse  quella  fierezza  e vivacità  che  ri- 
cercava il  fatto,  nè  quella  rhe  egli  aveva  «lata  a 
quel  suo  primo  modello.  Cominciando  dipoi  a 
lavorare  il  marmo,  lo  scemò  Baccio  intorno  in- 
torno fino  al  bellico,  scoprendo  le  .membra  di- 
nanzi, considerando  lui  tuttavia  di  cavarne  le  1 


figure,  che  Risserò  appunto  come  quelle  del  mo- 
dello grande  di  terra.  In  questo  medesimo  tem- 
po aveva  preso  a fare  di  pittura  una  tavola  as- 
sai grande  per  la  chiesa  di  Cestello,  e n’aveva 
fatto  un  cartone  làiolto  bello,  dentrovi  Cristo 
morto  e le  Marie  intorno  e Nioodemo  con  altre 
figure;  ma  la  tavola  non  dipinse  per  la  cagione 
elio  di  sotto  diremo.  Fere  ancora  in  questo  tem- 
po un  cartone  per  fare  un  quadro,  dove  era 
Cristo  deposto  di  croce  tenuto  in  braccio  da  Ni- 
co«lenio,  c la  Madre  sua  in  piedi  clic  lo  piange- 
va, e«l  un’angelo  che  teneva  in  mano  i chiodi 
c la  corona  «Ielle  spine;  e subito  messosi  a co- 
lorirlo- lo  finì  prestamente  e lo  messe  a mostra 
in  Mercato  nuovo  sulla  bottega  di  Giovanni  di 
Goro  orefice  amico  suo,  per  intenderne  l’opi- 
nione degli  uomini  e quel  rhe  Miclielagnolo  nr 
diceva.  Fu  menato  a vederlo  Miclielagnolo  dal 
Piloto  orefice,  il  quale,  considerato  che  ebjj>e 
ogni  cosa,  disse  che  si  maravigliava  che  Baccio 
si  buono  disegnatore  si  lasciasse  uscir  di  mano 
una  pittura  sì  cruda  e senza  grazia;  che  aveva 
veduto  ogni  cattivo  pittore  condurre  l’opcre  sue 
con  miglior  modo,  e clic  questa  non  era  arte 
or  Baccio.  Riferì  il  Piloto  il  giudizio  di  Miclic- 
ignolo  a Baccio,  il  quale,  ancorché  gli  portasse 
odio,  conosceva  che  diceva  il  vero.  E certamen- 
te i disegni  di  Baccio  erano  bellissimi,  ma  co’ 
colori  gli  condnceva  male  e senza  grazia:  per- 
chè egli  si  risolvè  a non  dipingere  più  di  sua 
mano,  ma  tolse  appresso  di  sé  un  giovane  che 
maneggiava  i colori  assai  acconciamente,  chiama- 
to Agnolo,  fratello  del  Franciabigio  pittore  ec- 
cellente, che  pochi  anni  innanzi  era  morto.  A 
questo  Agnolo  disiderava  di  far  condurre  la  ta- 
vola di  Cestello;  ma  ella  rimase  imperfetta;  di 
che  fu  cagione  la  mutazione  dello  stato  in  Fi- 
renze, la  quale  segui  l’anno  1 quando  i Me- 
dici si  partirono  di  Firenze  dopo  il  sacco  di  Ro- 
ma, dove  Baccio  non  si  tenendo  sicuro  avendo 
nimicizia  particolare  con  un  suo  vicino  alla  villa 
di  Pinzerimonte,  il  quale  era  di  fazion  popola- 
re, sotterrato  che  ebbe  in  detta  villa  alcuni  cam- 
mei ed  altre  figurine  di  bronzo  antiche  che  erri- 
no de’ Medici,  se  n’andò  a stare  a Lucca.  Quivi 
s’intrattenne  sino  a tanto  rhe  Carlo  V irnpora- 
dorc  venne  a ricevere  la  corona  in  Bologna;  di  - 
poi fattosi  vedere  al  papa,  se  n’andò  seco  a Ro- 
ma, dove  ebbe  al  solito  le  stanze  in  Belvedere. 
Dimorando  quivi  Baccio,  pensò  Sua  Santità  di 
satisfare  a un  voto  il  quale  aveva  fatto  mentre 
che  stette  rinchiuso  in  Castel  Sant’Agnolo.  11 
voto  fu  di  porre  sopra  la  fine  del  torrione  ton- 
do di  marmo,  che  è a fronte  al  ponte  di  Castel- 
lo, sette  figure  grandi  di  bronzo  di  braccia  sci 
l’una,  tutte  a giacere  in  diversi  atti  come  cinte 
da  un  angelo,  il  quale  voleva  che  posasse  nel 
mezzo  di  quel  torrione  sopra  una  colonna  «li 
mischio,  ed  egli  fosse  di  bronzo  con  la  spada 
in  mano.  Per  questa  figura  dell’angelo  inten- 
deva l’Angelo  Michele  custode  e guardia  del 
Castello,  il  quale  col  suo  favore  ed  aiuto  l’ave- 
va liberato  e tratto  di  quella  prigione;  e per  le 
sette  figure  a giacere  poste  significava  i sette 
peccati  mortali:  volendo  dire  che  con  l’aiuto 
dell’angelo  vincitore  aveva  superati  e giltati  poi- 
terra  i suoi  nemici,  uomini  scellerati  ed  empi, 
i quali  si  rappresentavano  in  quelle  sette  figure 
de’  sette  peccati  mortali.  Per  questa  opera  fu 
fatto  fare  da  Sua  Santità  un  modello,  il  quale 
essemlole  piaciuto,  ordinò  clic  Baccio  cornili 
ciasse  a fare  le  figure  di  terra  grandi,  quanto 
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avevano  a essere,  per  pittarle  poi  di  brónzo.  Co- 
minciò Baccio  e finì  in  una  di  quelle  stanze  di 
Belvedere  una  di  quelle  figure  di  terra,  la  quale 
fu  mollo  lodala.  Insieme  ancora  per  passarsi 
tempo,  e per  vedere  come  gli  doveva  riuscire  il 
getto,  fece  molte  figurine  alte  due  terzi  e ton- 
de, come  Ercoli,  Veneri,  A pollini,  Lede,  ed  al- 
tre sue  fantasie  5 e fattele  gittar  di  bronzo  a 
maestro  Iacopo  della  Barba  Fiorentino,  riusci- 
rono ottimamente.  Dipoi  le  donò  a Sua  Santità 
ed  a molti  signori:  delle  quali  ora  ne  sono  al- 
cune nello  scrittoio  del  duca  Cosimo,  fra  un  nu- 
mero di  più  di  cento  antiche  tutte  rare  e d’al- 
tre moderne.  Aveva  Baccio  in  questo  tempo  me- 
desimo fatto  una  storia  di  figure  piccole  di  bas- 
so e mezzo  rilievo  d’una  deposizione  di  croce, 
la  quale  fu  opera  rara,  e la  fece  con  gran  dili- 
genza gettare  di  bronzo.  Così  finita  la  donò  a 
Carlo  V in  Genova,  il  quale  la  tenne  carissima, 
e di  ciò  fu  segno  che  Sua  Maestà  dette  a Bac- 
cio una  commenda  di  S.  Iacopo  e Io  fece  cava- 
liere. Ebbe  ancora  dal  principe  Doria  molte  cor- 
tesie, e dalla  repubblica  di  Genova  gli  fu  allo- 
gato una  statua  di  braccia  sei  di  marmo,  la 
quale  doveva  essere  un  Nettuno  in  forma  del 
principe  Doria,  per  porsi  in  sulla  piazza  in  me- 
moria delle  virtù  di  quel  principe,  e de’  bene- 
fìzi grandissimi  e rari,  i quali  la  sua  patria  Ge- 
nova aveva  ricevuti  da  lui.  Fu  allogata  questa 
statua  a Baccio  per  prezzo  di  mille  fiorini,  de1 
quali  ebbe  allora  cinquecento,  e subito  andò  a 
Carrara  per  abbozzarla  alla  cava  del  Polvaccio. 
Mentre  che  il  governo  popolare  dopo  la  partita 
de1  Medici  reggeva  Firenze,  Miehelagnolo  Buo- 
narroti fu  adoperato  per  le  fortificazioni  della 
città,  e fugli  mostro  il  marmo  che  Baccio  aveva 
scemato  insieme  col  modello  d’Èrcole  e Cucco, 
con  intenzione  che  se  il  marmo  non  era  sce- 
mato ti'oppo  Miehelagnolo  lo  pigliasse  e vi  fa- 
cesse due  figure  a modo  suo.  Miehelagnolo,  con- 
siderato il  sasso,  pensò  un’altra  invenzione  di- 
versa, e,  lasciato  Ercole  e Caceo,  prese  Sansone 
che  tenesse  sotto  due  Filistei  abbattuti  da  lui. 
morto  l’uno  del  tutto  e l’altro  vivo  ancora,  al 
quale  menando  un  marrovescio  con  una  ma- 
scella d’asino  cercasse  di  farlo  morire.  Ma  come 
spesso  avviene  che  gli  umani  pensieri  talora  si 
promettono  alcune  cose,  il  contrario  delle  quali 
è determinato  dalla  sapienza  di  Dio,  cosi  acca- 
de allora:  perchè,  venuta  la  guerra  contro  alla 
città  di  Firenze,  convenne  a Miehelagnolo  pen- 
sare ad  altro  che  a pulire  marmi,  ed  ebbesi  per 
paura  de’  cittadini  a discostare  dalla  città.  Fi- 
nita poi  la  guerra  e fatto  l’accordo,  papa  Cle- 
mente fece  tornare  Miehelagnolo  a Firenze  a 
finire  la  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  e mandò  Bac- 
cio a dar  ordine  di  finire  il  gigante 5 il  quale, 
mentre  che  gli  era  intorno,  aveva  preso  le  stan- 
ze nel  palazzo  de1  Medici,  e per  parere  affezio- 
nato scriveva  quasi  ogni  settimana  a Sua  Santi- 
tà, entrando,  oltre  alle  cose  dell’arte,  e ne’  par- 
ticolari de’  cittadini  e di  chi  ministrava  il  go- 
verno, con  uflicj  odiosi  c da  recarsi  più  male 
volenza  addosso  che  egli  non  aveva  prima.  Lad- 
dove al  duca  Alessandro,  tornato  dalla  corte  di 
Sua  Maestà  in  Firenze,  furono  da’ cittadini  mo- 
strati i sinistri  modi  che  Baccio  vèrso  di  loro 
teneva 5 onde  ne  segui  che  l’opera  sua  del  gi- 
gante gli  era  da’  cittadini  impedita  e.  ritardata, 
quanto  da  loro  far  si  poteva.  In  questo  tempo 
uopo  la  guerra  d’Ungheria  papa  Clemente  e 
Carlo  imperadoro  abboccandosi  in  Bologna,  do- 


ve venne  Ippolito  de’  Medici  cardinale  rd  il 
duca  Alessandro,  parve  a Baccio  d’andare  a ba- 
ciare i piedi  a Sua  Santità,  e portò  seco  un  qua- 
dro alto  un  braccio  e largo  uno  e mezzo  d'tin 
Cristo  battuto  alla  colonna  da  due  ignudi,  il 
quale  era  di  mezzo  rilievo  e molto  ben  lavora- 
to. Donò  questo  quadro  'al  papa  insieme  con 
una  medaglia  del  ritratto  di  Stia  Santità,  la 
quale  aveva  fatta  fare  a Francesco  dal  Prato  suo 
amicissimo;  il  rovescio  della  quale  medaglia  era 
Cristo  flagellato.  Fu  accetto  il  dono  a Sua  San- 
tità, alla  quale  espose  Baccio  gl’impedimenti  e 
le  noie  avute  nel  finire  il  suo  Ercole,  pregan- 
dola che  col  duca  operasse  di  dargli  comodità 
di  condurlo  al  fine:  ed  aggiugneva  che  era  in- 
vidiato ed  odiato  in  quella  città;  ed  essendo  ter- 
ribile di  lingua  e d’ingegno,  persuase  il  papa  a 
fare  che  il  duca  Alessandro  si  pigliasse  cura  die 
l’opera  di  Baccio  si  conducesse  a fine  e si  po- 
nesse al  luogo  suo  in  piazza.  Era  morto  Miclie- 
lagnolo  orefice  padre  di  Baccio,  il  quale  avendo 
in  vita  preso  a fare  con  ordine  del  papa  per  gli 
operai  di  S.  Maria  del  Fiore  una  croce  gran- 
dissima d’argento  tutta  piena  di  storie  di  basso 
rilievo  della  passione  di  Cristo,  della  quale  cro- 
ce Baccio  aveva  fatto  le  figure  e storie  di  cera 
per  formarle  "d’argento,  l’aveva  Miehelagnolo 
morendo  lasciata  imperfetta;  ed  avendola  Baccio 
in  mano  con  molte  libbre  d’argento,  cercava  che 
Sua  Santità  desse  a finire  questa  croce  a Fran- 
cesco dal  Prato  che  eia  andato  seco  a Bologna. 
Dove  il  papa  considerando  che  Baccio  voleia 
non  solo  ritrarsi  delle  fatture  del  padre,  ma 
avanzare  nelle  fatiche  di  Francesco  qualche  co- 
sa, ordinò  a Baccio  che  l’argento  e le  storie  ab- 
bozzate e le  finite  si  dessero  agli  operai,  e si 
saldasse  il  conto,  e che  gli  operai  fondessero 
tutto  l’argento  di  detta  croce  per  servirsene  ne’ 
bisogni  della  chiesa  4stata  spogliata  de’  suoi  or- 
namenti nel  tempo  dell’assedio;  ed  a Baccio  fe- 
ce dare  fiorini  cento  d’oro  e lettera  di  favore, 
acciò  tornando  a Firenze  desse  compimento  al- 
l’opera del  gigante.  Mentre  che  Baccio  era  in 
Bologna,  il  cardinale  Doria  intese  che  egli  era  per 
partirsi  di  corto:  perchè  trovatolo  a posta,  con  1 
molte  grida  e con  parole  ingiuriose  lo  minac- 
ciò, perciocché  aveva  mancato  alla  fede  sua  cd  ! 
al  debito,  non  dando  fine  alla  statua  del  principe 
Doria,  ma  lasciandola  a Carrara  abbozzata,  aven- 
done presi  einquecenlo  scudi.  Per  la  qual  cosa 
disse,  che  se  Andrea  lo  potesse  avere  in  mano,  glie- 
ne farebbe  scontare  alla  galea.  Baccio  umilmente 
c con  buone  parole  si  difese,  dicendo  che  aveva 
avuto  giusto  impedimento,  ma  che  in  Firenze 
aveva  un  marmo  della  medesima  altezza  deli 
quale  aveva  disegnato  di  cavarne  quella  figura,  e 
che  tosto  cavata  e fatta,  la  manderebbe  a Gcno-J 
va;  e seppe  sì  ben  dire  e raccomandarsi,  clic  eb- 
be tempo  a levarsi  dinanzi  al  cardinale.  Dopo 
questo  tornato  a Firenze  e fatto  mettere  manoj 
allo  imbasamento  del  gigante,  e lavorando  lui 
di  continuo,  l’anno  1 534  1°  b11*  del  tutto.  Ma  il 
duca  Alessandro,  per  la  mala  relazione  de’ citta- 
dini, non  si  curava  di  farlo  mettere  in  piazza. 
Era  tornato  già  il  papa  a Roma  molti  mesi  in- 
nanzi, e desiderando  lui  di  fare  per  papa  Leone 
c per  sé  nella  Minerva  due  sepolture  di  marmo, 
Baccio  presa  questa  occasione  andò  a Roma, 
dove  il  papa  si  risolvè  che  Baccio  facesse  dette 
sepolture,  dopo  che  avesse  finito  di  mettere  in 
piazza  il  gigante.  E scrisse  al  duca  il  papa  che 
I desse  ogni  comodità  a Baccio  per  porre  in  piaz- 
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za  il  suo  Ercole  5 bionde  fatto  uno  assito  intor- 
no, fu  murato  F imbasamento  di  marmo,  nel 
fondo  del  quale  messere  una  pietra  con  lettere 
in  memoria  di  papa  Clemente  VII  e buon  nu- 
mero di  medaglie  con  la  testa  di  Sua  Santità  e 
del  duca  Alessandro,  Fu  cavato  dipoi  il  gigante 
dall'opera,  dove  era  stato  lavorato,  e per  con- 
durlo comodamente,  e senza  farlo  patire,  gli  fe- 
cero una  travata  intorno  di  legname  con  ca- 
napi clie  F inforcavano  tra  le  gambe,  e corde 
che  P armavano  sotto  le  braccia  e per  tutto  ; e 
cosi  sospèso  tra  le  travi  in  aria,  sicché  non  toc- 
casse il  legname,  fu  con  taglie  ed  argani  e da 
dieci  paia  di  gioghi  di  buoi  tirato  a poco  a poco 
fino  in  piazza.  Del  tono  grande  aiuto  due  legni 
grossi  mezzi  tondi,  che  per  lunghezza  erano  a’ 
piè  della  travata  contitti  a guisa  di  baschi  quali 
posavano  sopra  altri  legni  simili  insaponati,  e 
questi  erano  cavati  e rimessi  da’  manovali  di 
mano  in  mano,  secondo  che  la  macchina  cam- 
minava. Con  questi  ordini  od  ingegni  fu  con- 
dotto con  poca  fatica  e salvo  il  gigante  in  piaz- 
za. Questa  cura  fu  data  a Baccio  d’ Agnolo  ed 
Antonio  vecchio  da  Sangallo  architettori  dell’o- 
pera,  i quali  dipoi  con  altre  travi  e con  taglie 
doppie  lo  messono  sicuramente  in  sulla  base. 
Non  sarebbe  facile  a dire  il  concorso  e la  molti- 
tudine che  per  due  giorni  tenne  occupata  tutta 
la  piazza,  venendo  a vedere  il  gigante  tosto  che 
fu  scoperto,  dove  si  sentivano  diversi  ragiona- 
menti e pareri  di  ogni  sorte  (F  uomini,  e tutti 
in  biasimo  dell’opera  e del  maestro.  Furono  ap- 
piccati ancora  intorno  alla  base  molti  versi  la- 
tini e toscani,  uè1  quali  era  piacevole  a vedere 
gl'  ingegni  de’  componitori  e F invenzioni  ed  i 
detti  acuti.  Ma  trapassandosi  col  dir  male  e con 
le  poesie  satiriche  e mordaci  ogni  convenevole 
segno,  il  duca  Alessandro,  parendogli  sua  inde- 
gnità per  essere  F opera  pubblica,  fu  forzato  a 
far  mettere  in. prigione  alcuni,  i quali  senza  ri- 
spetto apertamente  andavano  appiccando  soiict- 
•ti:  la  qual  cosa  chiuse,  tosto  le  bocche  de1  mal- 
dicenti. Considerando  Baccio  F opera  sua  nel 
luogo  proprio,  gli  parve  che  F aria  poco  la  fa- 
vorisse. faceudo  apparire  i muscoli  troppo  dol- 
ci-, però,  fatto  rifare  nuova  turata  d’asse  intorno, 
le  ritornò  addosso  con  gli  scalpelli,  ed  affon- 
dando in  più  luoghi  i muscoli,  ridusse  le  figure 
più  crude  che  prima  non  erano.  Scoperta  final- 
mente l’opera  del  tutto,  da  coloro  che  possono 
giudicare  è stata  sempre  tenuta,  siccome  diffi- 
cile, e così  molto  bene  studiata,  e ciascuna  delle 
parti  attesa,  e la  figura  di  Caco  ottimamente 
accomodata.  E nel  vero  il  Davidde  di  Michela- 
, gnolo  toglie  assai  di  lode  all’  Èrcole  di  Baccio, 
•essendogli  a canto  ed  essendo  il  più  bel  gigante 
che  mai  sia  stato  fatto,  nel  quale  è tutta  grazia 
e bontà,  dove  la  maniera  di  Baccio  è tutta  di- 
versa. Ma  veramente  considerando  F Ercole  di 
Baccio  da  sé,  non  si  può  se  non  grandemente 
lodarlo,  e tanto  più,  vedendo  che  molti  scultori 
dipoi  hanno  tentato  di  fare  statue  grandi,  e nes- 
suno è arrivato  al  segno  di  Baccio,  il  quale  se 
dalla  natura  avesse  ricevuta  tanta  grazia  ed  age- 
volezza, quanta  da  sé  si  prese  fatica  e studio, 
egli  era  nell’arte  della  scultura  perfetto  intera- 
mente. Desiderando  lui  di  sapere  ciò  che  del- 
I’  opera  sua  si  diceva,  mandò  in  piazza  un  pe- 
dante, il  quale  teneva  in  casa,  dicendogli  che 
non  marfeasse  di  riferirgli  il  vero  di  ciò  che  udi- 
va dire.  Il  pedante  non  udendo  altro  che  male,' 
tornato  maimeonoso  a casa,  e domandato  da 


Baccio,  rispose,  clic  tutti  per  una  voce  biasima- 
no i giganti,  e clic  e’  non  piacciono  Ioi*o.  E tu 
che  ne  di’?  disse  Baccio;  rispose:  Dicone  bene, 
e che  c’  ini  piacciano  per  farvi  piacere.  Non  vo’ 
eli’  e1  ti  piacciano,  disse  Baccio,  e di’  pur  male 
ancora  tu;  che,  come  tu  puoi  ricordarti,  io  non 
dico  mai  bene  di  nessuno  : la  cosa  va  del  pari. 
Dissimulava  Baccio  il  suo  dolore,  e così  sempre 
ebbe  per  costume  di  fare,  mostrando  di  non  cu- 
rare del  biasimo  che  l’uomo  alle  sue  cose  desse. 
Nondimeno  egli  è verisimile  che  grande  frisse  il 
suo  dispiacere,  perché  coloro  che  affaticano 
per  l’onore,  c dipoi  ne  riportano  biasimo,  è da 
credere,  ancorché  indegno  sia  il  biasimo  cd  a 
torto,  die  ciò  nel  cuore  segretamente  gli  afflig- 
ga e di  continovo  gli  tormenti.  Fu  racconsolato 
il  suo  dispiacere  da  una  possessione,  la  quale, 
oltre  al  pagamento,  gli  fu  data  per  ordine  di 
papa  Clemente.  Questo  dono  dóppiamente  gli 
fu  caro,  e per  Futile  cd  entrata,  e perchè  era 
allato  alla  sua  villa  di  Pinzerimonte,  e perchè 
era  prima  di  Rignadori,  allora  fatto  ribello,  e 
suo  mortale  nemico,  col  quale  aveva  sempre 
conteso  per  conto  de’  confini  di  questo  podere. 
In  questo  tempo  fu  scritto  al  duca  Alessandro 
dal  principe  Doria  che  operasse  con  Baccio  che 
la  sua  statua  si  finisse,  ora  che.  il  «gigante  era 
del  tutto  finito,  e clic  era  pe*'  vendicarsi  con 
Baccio,  se  egli  non  faceva  il  suo  dovere,  di  che 
egli  impaurito,  non  si  fidava  (l’andare  a Carra- 
ra. Ma  pur  dal  cardinale  Cibo  e dal  duca  Ales- 
sandro assicurato  v’andò,  c lavorando  con  alcu- 
ni aiuti  tirava  innanzi  la  statua.  Teneva  conto 
giornalmente  il  principe  di  quanto  Baccio  face- 
va; onde  essendogli  riferito  che  la  statua  non 
era  di  quella  eccellenza  che  gli  era  stato  prò 
messo,  fece  intendere  il  principe  a Baccio  che 
se  egli  non  lo  serviva  bene,  si  vendicherebbe 
seco.  Baccio  sentendo  questo,  disse  molto  male 
del  principe;  il  che  tornatogli  all’  orecchie,  era 
risoluto  d’avello  nelle  mani  per  ogni  modo,  e 
di  vendicarsi  col  fargli  gran  paura  della  galea. 
Per  la  qual  cosa  vedendo  Baccio  alenili  spia- 
menti  di  certi  che  l’osservavano,  entrato  di  ciò 
in  sospetto,  come  persona  accorta  e risoluta, la- 
sciò il  lavoro  com’era,  e tornossene  a Firenze. 
Nacque  circa  questo  tempo  a Baccio  d’una  don- 
na, la  quale  egli  tenne  in  casa,  un  figliuolo  al 
quale,  essendo  morto  in  que’ medesimi  giorni 
papa  Clemente,  pose  nome  Clemente  per  me- 
moria di  quel  pontefice,  che  sempre  F aveva 
amato  e favorito.  Dopo  la  morte  del  quale  in- 
tese che  Ippolito  cardinale  de’Mcdici,  ed  Inno- 
cenzio  cardinale  Cibo,  e Giovanni  cardinale  Sal- 
viate Niccolò  cardinale  Ridolfì  insieme  con  M. 
Baldassarre  Turini  da  Pescia,  erano  esecutori 
del  testamento  di  papa  Clemente,  e dovevano 
allogare  le  due  sepolture  di  marmo  di  Leone  e 
di  Clemente  da  porsi  nella  Minerva,  delle  quali 
egli  aveva  già  per  addietro  fatto  i modelli.  Que- 
ste sepolture  erano  state  nuovamente  promesse 
ad  Alfonso  Lombardi  scultore  ferrarese  per  fa- 
vore del  cardinale  de’  Medici,  del  quale  egli  era 
servitore.  Costui  per  consiglio  di  Michelagriolo 
avendo  mutato  invenzione,  di  già  ne  aveva  fatto 
i modelli,  ma  senza  contratto  alcuno  dell’ allo- 
gazione, e solo  alla  fede  standosi,  aspettava  d’an- 
dare di  giorno  in  giorno  a Carrara  per  cavare  i 
marmi.  Così  consumando  il  tempo,  avvenne  che 
il  cardinale  Ippolito  nell’andare  a trovar  Carlo 
V per  viaggio  morì  di  veleno.  Baccio  inteso  que- 
sto, e senza  metter  tempo  in  mezzo,  andato  a 
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Rom.i  fu  prima  da  madonna  Lucrezia  Salviata 
de"  Medici  sorella  di  papa  Leone,  alla  quale  si 
sforzò  di  mostrare  che  nessuno  poteva  far  mag- 
giore onore  all1  ossa  di  quo’  gran  pontefici,  elio 
la  virtù  sua  ; ed  aggiunse  che  Alfonso  scultore 
era  senza  disegno  e senza  pratica  e giudicio  ne1 
marmi,  e che  egli  non  poteva,  se  non  con  l’aiu- 
to d’altri,  condurre  sì  onorata  impresa.  Fece  an- 
cora molte  altre  pratiche,  c per  diversi  mezzi  e 
vie  operò  tanto,  che  gli  venne  tosto  fatto  di  ri- 
volgere l’animo  di  que’  signori,  i quali  final- 
mente dettero  il  carico  al  cardinale  Salviati  di 
convenire  con  Baccio.  Era  in  questo  tempo  ar- 
rivato a Napoli  Carlo  V imperadore,  ed  in  Ro- 
ma Filippo  Strozzi,  Anton  Francesco  degli  Al- 
bizzi,  e gli  altri  fuorusciti  trattavano  col  cardi- 
nale Salviati  d’andare  a trovar  Sua  Maestà  con- 
tro al  duca  Alessandro,  ed  erano  col  cardinale 
a tutte  l’ore,  nelle  sale  e nelle  camere  del  quale 
stava  Baccio  tutto  il  giorno  aspettando  di  fare 
il  contratto  delle  sepolture,  nè  poteva  venire  a 
capo  per  gl’  impedimenti  del  cardinale  nella 
spedizione  de’  fuorusciti.  Costoro  vedendo  Bac- 
cio tutto  il  giorno  e la  sera  in  quelle  stanze, 
insospettiti  di  ciò,  e dubitando  che  egli  stesse 
quivi  per  ispiare  ciò  che  essi  facevano  per  dar- 
ne avviso  ai  duca,  s’accordarono  alcuni  de1  loro 
giovani  a codiarlo  una  sera  e levamelo  dinanzi. 
Ma  la  fortuna  soccorrendo  in  tempo,  fece  che 
gli  altri  due  cardinali  con  M.  Baldassarre  da 
Poscia  presero  a finire  il  negozio  di  Baccio,  i 
quali  conoscendo  che  nell’  architettura  Baccio 
valeva  poco,  avevano  fatto  fare  a Antonio  da 
Sangallo  un  disegno  che  piaceva  loro,  ed  ordi- 
nato che  tutto  il  lavoro  di  quadro  da  farsi  di 
marmo  lo  dovesse  far  condurre  Lorenzelto  scul- 
tore, e che  le  statue  di  marino  e le  storie  s’  al- 
logassino  a Baccio.  Convenuti  adunque  in  que- 
sto modo,  feriono  finalmente  il  contratto  con 
Baccio,  il  quale  non  comparendo  più  intorno 
al  cardinale  Salviati  e levatosene  a tempo,  i 
fuorusciti,  passata  quell’  occasione,  non  pensa- 
rono ad  altro  del  fatto  suo.  Dopo  queste  cose 
fece  Baccio  due  modelli  di  legno  con  le  statue 
e storie  di  cera,  i quali  avevano  i basamenti  so- 
di senza  risalti  sopra  ciascuno  de’  quali  erano 
quattro  colonne  ioniche  storiate,  le  quali  spar- 
tivano tre  vani,  uno  grande  nel  mezzo,  dove 
sopra  un  piedestallo  era  per  ciascheduno  un 
papa  a sedere  in  pontificale  che  dava  la  bene- 
dizione, e ne’ vani  minori  una  nicchia  con  una 
figura  tonda  in  piè  per  ciascuna  alta  quattro 
braccia,  e dentro  alcuni  santi  che  mettono  in 
mezzo  detti  papi.  L’  ordine  della  composizione 
aveva  formato  d’arco  trionfale,  e sopra  le  colon- 
ne clic  reggevano  la  cornice  era  un  quadro  alto 
braccia  tre  e largo  quattro  e mezzo,  entro  al 
quale  era  una  storia  di  mezzo  rilievo  in  marmo, 
nella  quale  era  1’  abboccamento  del  re  France- 
sco a Bologna  sopra  la  statua  di  papa  Leone,  la 
quale  statua  era  mpssa  in  mezzo  nelle  due  nic- 
chie da  S.  Pietro  e da  S.  Paolo,  e di  sopra  ac- 
compagnavano la  storia  del  mezzo  di  Leone  due 
altre  storie  minori,  delle  quali  una  era  sopra 
S.  Pietro  quando  egli  risuscita  un  morto,  e l’al- 
tra sopra  S.  Paolo  quando  e’  predica  a’  popoli. 
Nell’  istoria  di  papa  Clemente,  che  rispondeva 
a questa,  era  quaudo  egli  incorona  Carlo  impc- 
radore  a Bologna,  e la  mettono  in  mezzo  due 
storie  minori:  in  una  è S.  Gio.  Battista  che  pre- 
dica a’  popoli,  nell’altra  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta che  risuscita  Drusiana,  ed  hanno  sotto  nella 


nicchia  i medesimi  santi  alti  braccia  quattro,  j 
che  mettono  in  mezzo  la  statua  di  papa  Cle-  1 
mente  simile  a quella  di  Leone,  Mostrò  in  que-  j 
sta  fabbrica  Baccio^  o poca  religione  o troppa  , 
adulazione,  o 1’  uno  p l’altro  insieme  5 mentre  J 
che  gli  uomini  deificati  ed  i primi  fondatori 
della  nostra  religione  dopo  Cristo,  ed  i più  grati 
a Dio,  vuole  che  cedano  a’  nostri  papi,  e gli 
pone  in  luogo  a loro  indegno,  a Leone  e Cle- 
mente inferiori  ; e certo  siccome  da  dispiacere 
a santi  ed  a Dio.  rosi  da  non  piacere  a’  papi, 
ed  agli  altri  fu  questo  suo  disegno;  perciocché  a 
me  pare  che  la  religione,  e voglio  dir  la  nostra, 
sondo  vera  religione,  debba  esser  dagli  uomini 
a tutte  1 altre  cose  e rispetti  preposta;  e dall’al- 
tra parte  volendo  lodare  ed  onorare  qualunque 
persona,  giudico  che  bisogni  raffrenarsi  e tem- 
perarsi e talmente  dentro  a certi  termini  con- 
tenersi, ehe  la  lode  e l’onore  non  diventi  un’al- 
tra cosa,  dico  imprudenza  ed  adulazione,  la 
quale  prima  il  lodatore  vituperi  e poi  al  lodato, 
se  egli  ha  sentimento,  non  piaccia  tutta  al  con- 
trario. Facendo  Baccio'  questo  che  io  diro,  fere 
conoscere  a ciascuno  che  egli  aveva  assai  affe- 
zione sibbene  e buona  volontà  verso  i papi,  ma 
poco  giudicio  necessitargli  ed  onorargli  ne’ loro 
sepolcri.  Furono  i sopraddetti  modelli' portati  da 
Baccio  a Monto  Cavallo  a S.  Agata  al  guardino 
del  cardinale  Ridolfi,  dove  sua  signoria  dava  de- 
sinare a Cibo  ed  a Salviati  ed  a M.  Baldassarre  | 
da  l’escia,  ritirati  quivi  insieme  per  dar  fino  a ! 
quanto  bisognava  per  le  sepolture.  Mentre  adun- 
que che  erano  a tavola,  giunse  il  Solosmeo  scul-  I 
toro,  persona  ardita  e piacevole  e che  diceva 
male  d ognuno  volentieri  ed  era  poro  amico  di 
Baccio.  Fu  fatta  l'imbasciata  a que’ signori  clic 
il  Solosmeo  chiedeva  d’ entrare.  Ridolfi  disse 
elio  se  gli  aprisse,  e volto  a Baccio:  Io  voglio, 
disse,  che  noi  sentiamo  ciò  che  dice  il  Solosmeo 
dell’  allegagione  di  queste  sepolture  ; alza  Bac- 
cio quella  portiera  e si  avvi  sotto.  Subito  ub- 
bidì Baccio,  ed  arrivato  il  Solosmeo  e fattogli 
dare  da  bere,  entrarono  dipoi  nelle  sepolture 
allogate  a Baccio;  dove  il  Solosmeo,  riprenden- 
do i cardinali  che  male  1’  avevano  allogate,  se- 
guitò dicendo  ogni  male  di  Baccio,  tassandolo 
d’ ignoranza  nell’  arte  c d’  avarizia  e d’  arro- 
ganza, cd  a molti  particolari  venendo  dei  bia- 
simi suoi.  Non  potè  Baccio,  che  stava  nascosto 
dietro  alla  portiera,  soffrire  tanto  che  ’1  Solo- 
smro  finisse,  ed  uscito  fuori  in  collera  e con 
mal  viso,  disse  al  Solosmeo:  Che  t’ho  io  fatto, 
che  tu  parli  di  me  con  si  poco  rispetto?  Ammu- 
tolì all’apparire  di  Baccio  il  Solosmeo,  evolto  a 
Ridolfi  disse:  Che  baje  son  queste  monsignore? 
io  non  voglio  più  pratica  ili  preti;  ed  andossi  con 
Dio.  Ma  i cardinali  ebbero  da  ridere  assai  dcl- 
l’uno  e dell’altro;  dove  Salviati  disse  a Baccio: 
Tu  senti  il  giudicio  degli  uomini  dell’arte;  fa 
tu  con  1’  operar  tuo  sì,  che  tu  gli  faccia  dire  le 
bugie.  Cominciò  poi  Baccio  l’opera  delle  statue 
e delle  storie,  ma  già  non  liuscirono  i fatti  se- 
condo le  promesse  e 1’  obbligo  suo  con  que’ pa- 
pi ; perchè  nelle  figure  e nelle  storie  usò  poca 
diligenza,  e mal  finite  le  lasciò  e con  molti  di- 
fetti , sollecitando  più  il  riscuotere  1’  argento  , 
che  il  lavorare  il  marmo.  Ma  poiché  quo’ signori 
s’  avvidero  del  procedere  di  Baccio,  pentcndosi 
di  quel  che  avevano  fatto,  essendo  rimasti  due 
pezzi  di  marmi  maggiori  delle  due  s’tatue  che 
mancavano  a farsi,  una  (ji  Leone  a sedere  e l’al- 
tra di  Clemente,  pregandolo  che  si  portasse  me- 


Jjlio,  ordinarono  che  le  finisse.  Ma  avendo  Bac- 
cio levata  già  tutta  la  somma  di*1  danari , fece 
pratica  con  M.  Gio.  Battista  da  Pdcasoli  vescovo 
di  Cortona,  il  qual  era  in  Roma  per  negozj  del 
duca  Cosimo,  di  partirsi  di  Roma  per  andare  a 
Firenze  a servire  il  duca  Cosimo  nelle  fonti  di 
Castello  sua  villa  , e nella  sepoltura  del  signor 
Giovanni  suo  padre.  Il  duca  avendo  risposto  che 
Baccio  venisse,  egli  se  li1  andò  a Firenze,  lascian- 
do senza  dir’  altro  1’  opera  delle  sepolture  im- 
perfetta, e le  statue  in  mano  di  due  garzoni.  1 
cardinali  vedendo  questo,  fecero  allegagione  di 
quelle  due  statue  de1  papi,  che  erano  rimaste, 
a due  scultori,  l1  uno  fu  Raffaello  da  Montelupo, 
che  ebbe  la  statua  di  papa  Leone , Labro  Gio- 
vanni di  Baccio  , al  quale  fu  data  la  statua  di 
Clemente.  Dato  dipoi  ordine  che  si  murasse  il 
lavoro  di  quadro  e tutto  quel  che  era  fatto,  si 
messe  su  Doperà,  dove  le  statue  e le  storie  non 
erano  in  molti  luoghi  nè  iìn pomiciate  nè  puli- 
te, sì  che  dettero  a Baccio  più  carico  che  nome. 
Arrivato  Baccio  a Firenze,  e trovato  che  1 duca 
aveva  mandato  il  Tribolo  scultore  a Carrara  per 
cavar  marmi  per  le  fonti  di  Castello  e per  la 
sepoltura  del  signor  Giovanni  , fece  tanto  Bac- 
cio col  duca,  chie  levò  la  sepoltura  del  sig.  Gio- 
vanni dalle  mani  del  Tribolo,  mostrando  a sua 
Eccellenza  che  i marmi  per  tale  opera  erano 
gran  parte  in  Firenze  5 così  a poco  a poco  si 
fece  famigliare  di  sua  Eccellenza,  sì  che  per  que- 
sto e per  la  sua  alterigia  ognuno  di  lui  temeva. 
Messe  dipoi  innanzi  al  duca,  che  la  sepoltura 
del  signor  Giovanni  si  facesse  in  S.  Lorenzo 
nella  cappella  de1  Neroni,  luogo  stretto,  affogato 
e meschino  , non  sapendo  o non  volendo  pro- 
porre (siccome  si  conveniva)  a un  principe  si 
grande,  che  facesse  una  cappella  di  nuovo  a po- 
sta. Fece  ancora  sì,  che  1 duca  chiese  a Miche- 
lagnolo  per  ordine  di  Baccio  molti  marmi  i quali 
egli  aveva  in  Firenze,  ed  ottenutigli  il  duca  da 
Miehelagnolo  e Baccio  dal  duca,  tra  quali  marmi 
erano  alcune  bozze  di  figure  ed  una  statua  assai 
tirata  innanzi  da  Miehelagnolo  , Baccio  preso 
ogni  cosa, tagliò  e tritò  in  pezzi  cièche  trovò,  pa- 
rendogli in  questo  modo  vendicarsi  e fare  a Mi- 
chelagnolo  dispiacere.  Trovò  ancora  nella  stanza 
medesima  di  S.  Lorenzo,  dove  Miehelagnolo  la- 
vorava, due  statue  in  un  marmo  d’  un  Ercole 
che  strigneva  Anteo,  le  quali  il  duca  faceva  fare 
a fra  Gio.  Agnolo  seullore  , ed  erano  assai  in- 
nanzi; e dicendo  Baccio  al  duca  clic  il  frate 
1 aveva  guasto  quel  marmo,  ne  fece  molti  pezzi. 
In  ultimo  della  sepoltura  muro  tutto  l1  imbasa- 
mento , il  quale  è un  dado  isolato  di  braccia 
quattro  in  circa  per  ogni  verso,  ed  bada  piè  un 
zoccolo  con  una  modanatura  a uso  di  base  che 
gira  intorno  intorno  e con  una  cimasa  nella  sua 
sommità,  come  si  fa  ordinariamente  a1  piedistalli, 
e sopra  una  gola  alta  tre  quarti  che  va  in  den- 
tro sgusciata  a rovescio  a uso  di  fregio  , nella 
quale  sono  intagliate  alcune  ossature  di  teste  di 
cavalli  legate  con  panni  Luna  all1  altra,  dove 
in  cima  andava  un  altro  dado  minore  con  una 
statua  a sedere  armata  all1  antica  di  braccia 
quattro  e mezzo  con  un  bastone  in  mano  da 
condottiere  d’eserciti,  la  (filale  doveva  essere 
fatta  per  la  persona  dell’invitto  signor  Giovanni 
de1  Medici.  Questa  statua  fu  cominciata  da  lui 
in  un  marmo  ed  assai  condotta  innanzi,  ma  non 
mai  poi  finita  nè  posta  sopra  il  basamento  mu- 
nito. Vero  /è  che  nella  facciata  dinanzi  finì  del 
tutto  una  storia  di  mezzo  rilievo  di  marmo,  do- 
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ve  di  figure  alte  due  braccia  in  circa  fece  il  sig. 
Giovanni  a sedere  , al  quale  sono  menati  molti 
prigioni  intorno,  e soldati  e femmine  scapiglia- 
te, ed  ignudi,  ma  senza  invenzione  e senza  mo- 
strare affetto  alcuno.  Ma  pur  nel  fine  della  sto- 
ria è una  figura  che  ha  un  porco  in  sulla  spalla, 
e dicono  essere  stata  fatta  da  Baccio  per  M. 
Baldassarre  da  Poscia  in  suo  dispregio,  il  quale 
Baccio  teneva  per  nemico,  avendo  M.  Baldassar- 
re in  questo  tempo  fatto  Y allegagione  , come 
s’è  detto  di  sopra,  delle  due  statue  di  Leone  e 
Clemente  ad  altri  scultori,  e di  più  avendo  di 
maniera  operato  in  Roma,  che  Baccio  ebbe  per 
forza  a rendere  con  suo  disagio  i danari,  i quali 
aveva  soprappresi  per  quelle  statue  e figure.  In 
questo  mezzo  non  aveva  Baccio  atteso  mai  ad 
altro,  che  a mostrare  al  duca  Cosimo,  quanto 
fosse  la  gloria  degli  antichi  vissuta  per  le  statue 
e per  le  fabbriche,  dicendo,  che  sua  Eccellenza 
doveva  pe1  tempi  avvenire  procacciarsi  la  me- 
moria  perpetua  di  sè  stesso,  e delle  sue  azioni. 
Avendo  poi  già  condotto  la  sepoltura  del  signor 
Giovanni  vicino  al  fine,  andò  pensando  di  far 
cominciare  al  duca  uu1  opera  grande,  e di  molta 
spesa  e di  lunghissimo  tempo.  Aveva  il  duca 
Cosimo  lasciato  d1  abitare  il  palazzo  de1  Medici, 
ed  era  tornato  ad  abitare  con  la  corte  nel  pa- 
lazzo di  piazza,  dove  già  abitava  la  signoria  , e 
quello  ogni  giorno  andava  accomodando  ed  or- 
nando; ed  avendo  detto  a Baccio  che  farebbe 
volentieri  un’udienza  pubblica,  sì  per  gli  am- 
basciadori  forestieri  come  pe1  suoi  cittadini  e 
sudditi  dello  stato,  Baccio  andò  insieme  con  Giu- 
liano di  Baccio  d’ Agnolo  pensando  di  mettergli 
innanzi  da  fare  un  ornamento  di  pietre  del  fos- 
sato e di  marmi  di  braccia  trentotto  largo  ed 
alto  diciotto.  Questo  ornamento  volevano  che 
servisse  per  1’  udienza,  e fusse  nella  sala  gran- 
de del  palazzo  in  quella  testa  che  è volta  a tra- 
montana. Questa  udienza  doveva  avere  un  pia- 
no di  quattordici  braccia  largo  e salire  sette  sca- 
glioni ed  essere  nella  parte  dinanzi  chiusa  da 
balaustri,  eccetto  l’entrata  del  mezzo,  e doveva 
avere  tre  archi  grandi  nella  testa  della  sala  , 
de’  quali  due  servissero  per  finestre  e fossero 
tramezzati  dentro  da  quattro  colonne  per  cia- 
scuno, due  della  pietra  del  fossato  e due  di  mar- 
mo con  un  arco  sopra  , con  fregiatura  di  men- 
sole che  girasse  in  tondo.  Queste  avevano  a 
fare  l’  ornamento  di  fuori  nella  facciata  del  pa- 
lazzo , e di  dentro  ornare  nel  medesimo  modo 
la  facciata  della  sala.  Ma  l’arco  del  mezzo  che 
faceva  non  finestra,  ma  nicchia  , doveva  essere 
accompagnato  da  due  altre  nicchie  simili,  che 
fussino  nelle  teste  dell’  udienza,  una  a levante 
e l’altra  a ponente,  ornate  di  quattro  colonne 
tonde  corintie,  che  fussino  braccia  dieci  alte  e 
facessino  risalto  nelle  teste.  Nella  facciata  del 
mezzo  avevano  a essere  quattro  pilastri  che  to'* 
l’uno  arco  e l’altro  facessino  reggimento  atto 
architrave,  fregio  e cornice,  clic  rigirava  intor- 
no intorno  e sopra  loro  e sopra  le  colonne.  Que- 
sti pilastri  avevano  avere  fra  l’uno  e l’altro  un 
vano  di  braccia  tre  in  circa,  nel  quale  per  cia- 
scuno fosse  una  nicchia  alta  braccia  quattro  e 
mezzo  da  mettervi  statue  per  accompagnare 
quella  grande  del  mezzo  nella  faccia  e le  due 
dalle  bande  ; nelle  quali  nicchie  egli  voleva' 
mettere  per  ciascuna  tre  statue.  Avevano  in  ani- 
mo Baccio  e Giuliano,  oltre  all’ornaménto  della 
facciata  di  dentro,  un  altro  maggiore  ornamento 
di  grandezza  e di  terribile  spesa  per  la  facciata 


VASARI 


di  fuora  } il  quale  per  lo  sbiecò  (lolla  sala , ohe 
non  è in  squadra  , dovesse  mettere  in  squadra 
dalla  banda  di  fuora,  e fare  un  risalto  di  brac- 
cia sei  intorno  intorno  alle  facciate  del  palazzo 
vecchio  , con  un  ordine  di  colonne  dì  quattor- 
dici braccia  alte,  che  reggossino  altre  colonne, 
fra  le  quali  Rissino  archi,  e di  sotto  intorno  in- 
torno facesse  loggia,  dove  è la  ringhiera  ed  i 
giganti,  e di  sopra  avesse  poi  un  altro  sparti- 
mento  di  pilastri , fra1  quali  fussino  archi  nel 
medesimo  modo,  e venisse  attorno  attorno  le 
finestre  del  palazzo  vecchio  a far  facciata  intor- 
no intorno  al  palazzo  , c sopra  questi  pilastri 
fare  a uso  di  teatro,  con  un1  alti-1  ordine  d1  ar- 
chi e di  pilastri , tanto  che  il  ballatojo  di  quel 
palazzo  facesse  cornice  ultima  a tutto  questo 
edilizio.  Conoscendo  Baccio  e Giuliano  che  que- 
sta era  opera  di  grandissima  spesa,  consultarono 
insieme  di  non  dovere  aprire  al  duca  il  lor  con- 
cetto, se  non  dell1  ornamento  dell1  udienza  den- 
tro alla  sala  , e della  facciata  di  pietre  del  fos- 
sato di  verso  la  piazza  per  la  lunghezza  di  ven- 
ti quattro  braccia,  «he  tanto  è la  larghezza  della 
sala.  Furono  fatti  di  questa  opera  disegni  e piante 
da  Giuliano,  e Baccio  poi  parlò  con  essi  in  ma- 
no al  duca,  al  quale  mostrò  che  nelle  nicchie 
maggiori  dalle  bande  voleva  fare  statue  in  brac- 
cia quattro  di  marmo  a sedere  sopra  alcuni  ba- 
samc'ntij,  cioè  Leone  X che  mostrasse  mettere  la 
pace  in  Italia,  e Clemente  VII  che  incoronasse 
Carlo  V,  con  due  statue  in  nicchie  minori,  den- 
tro alle  grandi  intorno  a1  papi,  le  quali  signifi- 
cassino  le  loro  virtù  adoperate  e messe  in  atto 
da  loro.  Nella  facciata  del  mezzo  nelle  nicchie 
di  braccia  quattro  fra  i pilastri  voleva  fare  sta- 
tue ritte  del  sig.  Giovanni,  del  duca  Alessandro, 
e del  duca  Cosimo,  con  molti  ornamenti  di  va- 
rie fantasie  d’intagli,  ed  un  pavimento  tutto  di 
marmi  di  diversi  colori  mischiati.  Piacque  molto 
al  duca  quest’ornamento,  pensando  che  con  que- 
sta occasione  si  dovesse  col  tempo,  come  s1  è 
fatto  poi,  ridurre  a fine  tutto  il  corpo  di  quella 
sala  col  resto  degli  ornamenti  e del  palco,  per 
farla  la  più  bella  stanza  d'Italia;  e fu  tanto  il 
desiderio  di  sua  Eccellenza  che  questa  opera  si 
facesse,  che  assegnò  per  condurla  ogni  settima- 
na quella  somma  di  danari  che  Baccio  voleva  e 
chiedeva.  E fu  dato  principio,  che  le  pietre  del 
fossato  si  cavassino  e si  lavorassino  per  farne 
l1  ornamento  del  basamento  e colonne  e corni- 
ci; e tutto  volle  Baccio  che  si  facesse  e con- 
ducesse dagli  scarpellini  dell1  opera  di  S.  Maria 
del  Fiore.  Fu  certamente  questa  opera  dà  quei 
maestri  lavorata  con  diligenza  , e se  Baccio  e 
Giuliano  l’avessino  sollecitata,  arebbono  tutto 
l’ornamento  delle  pietre  finito  e murato  presto; 
ma  perchè  Baccio  non  attendeva  se  non  a fare 
abbozzare  statue,  e finirne  poche  del  tutto,  ed 
a riscuotere  la  sua  provvisione  ; che  ogni  mese 
gli  dava  il  duca,  e gli  pagava  gli  aiuti  ed  ogni 
minima  spesa  che  perciò  faceva,  con  dargli  scudi 
cinquecento  dell1  una  delle  statue  di  marmo  fi- 
lili»', perciò  non  si  vedde  mai  di  questa  opera 
il  line.  Ma  se  con  tutto  questo  Baccio  e Giulia- 
no in  un  lavoro  di  tanta  importanza  avessino 
messo  la  lesta  di  quella  sala  in  isquadra,  come 
si  poteva  , che  delle  otto  braccia  che  aveva  di 
bieco  si  ritirarono  appunto  alla  metà,  cd  evvi  in 
qualche  parte  mala  proporzione,  come  la  nicchia 
del  mezzo  e le  due  delle  bande  maggiori  che  son 
nane,  ed  i membri  delle  cornici  gentili  a sì  gran 
colpo;  e se,  come  potevano,  si  fussero  tenuti 


più  alti  con  le  colonne,  con  dar  maggior  gran- 
dezza e maniera  ed  altra , invenzione  « quella 
opera;  e se  pur  con  la  cornice  ultimai  andavano 
a trovare  il  piano  del  primo  palco  vecchio  *li 
sopra,  eglino  arebbono  mostro  maggior  virtù  e 
giudizio,  nè  si  sarebbe  tanta  fatica  spesa  in  va- 
no, fatta  così  inconsideratamente  , come  hanno  j 
visto  poi  coloro  a chi  è tocco  a rassettarla,  co- 
me si  dirà,  ed  a finirla  : perchè  con  tutte  le  fa- 
tiche, e gli  studj  adoperati  da  poi,  vi  sono  molti 
disordini  ed  errori  nell1  entrata  dell  a,  porta  c nelle 
corrispondenze  delle  nicchie  delle  facce  , dove 
poi  a molte  cose  è.  bisognato  mutare  forma.  Ma 
non  s1  è già  potuto  mai , se  non  si  disfaceva  il 
tutto,  rimediare  che  ella  non  sia  fuor  di  squa- 
dra. e.  non  lo  mostri  nel  pavimento  e nel  palco. 
Vero  è,  che  nel  modo  che  essi  la  posero,  cosi 
come  ella  si  trova,  vi  è gran  fattura  e fatica r e 
merita  lode  assai  per  molte  pietre  lavorate  col 
calandrino,  che  sfuggono  a quartabuono  per  ca- 
gione dello  sbiecare  della  sala;  ma  di  diligenza 
e d’essere  ben  murate,  commesse , e lavorate 
non  si  può  fare  nè  veder  meglio.  Ma  molto  me- 
glio sarebbe  riuscito  il  tutto,  se  Baccio,  che  non 
tenne  mai  conto  dell1  architettura,  si  Risse  ser- 
vito di  qualche  miglior  giudizio  che  di  Giuliano, 
il  quale,  sebbene  era  buono  maestro  di  legname 
ed  intendeva  d1  architettura,  non  era  però  tale 
che  a sì  fatta  opera,  come  quella  era,  egli  Risse 
atto,  come  ha  dimostrato  l1  esperienza.  Imperò 
tutta  questa  opera  s’andò  per  ispazio  di  molti 
anni  lavorando  e murando  poco  più  che  la  me-  I 
tu  ; e Baccio  finì  e messe  nelle  nicchie  minori  la  j 
statua  del  sig.  Giovanni  e quella  del  duca  Ales- 
sandro nella  facciata  dinanzi  aiqcnduo  , e nella 
nicchia  maggiore  sopra  un  basamento  di  inatto-  ; 
ni  la  statua  di  papa  Clemente,  e tirò  al  fine  an- 
cora la  statua  del  duca  Cosimo,  dove  egli  s’af- 
faticò assai  sopra  la  testa , ma  con  tutto  ciò  il 
duca  c gli  uomini  di  corte  dicevano  che  ella  non 
lo  somigliava  punto.  Onde  avendone  Baccio  già 
prima  fatta  una  di  marmo,  la  quale  è oggi  nel 
medesimo  palazzo  nelle  camere  di  sopra  e fu 
la  miglior  testa  che  facesse  mai,  e stette  benis- 
simo , egli  difendeva  e ricopriva  l1  errore  e la 
cattività  della  presente  testa  con  la  bontà  della 
passata.  Ma  sentendo  da  ognuno  biasimare  quel- 
la testa,  un  giorno  in  collera  la  spiccò,  con  ani- 
mo di  farne  un’altra  e commetterla  nel  luogo 
di  quella;  ma  non  la  fece  poi  altrimenti.  'Ed 
aveva  Baccio  per  costpme  nelle  statue  eli’ e fa- 
ceva di  mettere  de’pezzi  piccoli  e grandi  di  mar- 
mo, non  gli  dando  noia  il  fare  ciò  e ridendose- 
ne; il  che  egli  fece  nell’ Orfeo  a una  delle  leste 
di  Cerbero,  ed  a S.  Piero,  che  è in  S.  Maria  del 
Fiore,  rimesse  un  pezzo  di  panuo;  nel  gigante 
di  piazza,  come  si  lede,  rimesse  a Cucco  od  ap- 
piccò due  pezzi,  cioè  una  spalla  cd  una  gamba: 
ed  in  molli  altri  suoi  lavori  fece  il  medesimo, 
tenendo  cotali  modi,  i quali  sogliono  grandemente 
dannare  gli  scultori.  Finite  queste  statue,  messe 
mano  alla  statua  di  papa  LcoÀe  per  questa  opera, 
e la  tirò  fòrte  innanzi.  Vedendo  poi  Baccio  che 
questa  opera  riusciva  lunga,  e che  e’ non  ora  per 
condursi  oramai  al  fine  eli  quel  suo  primo  dise- 
gno per  le  facciate  attorno  attorno  al  palazzo, 
e che  s’ era  speso  gran  somma  di  danari  e pas- 
sato molto  tempo,  e che  quella  opera  con  tutto 
ciò  non  era  mezza  finita  e piaceva  poco  all’uni- 
versale, andò  pensando  nuova  fantasia,  ed  an- 
dava provando  di  levare  il  duca  dal  pensiero  del 
palazzo,  parendogli  che  sua  Eccellenza  ancora  fus- 


so  di  questa  opera  infastidita.  Avendo  egli  adun- 
que nell’opera  di  S.  Maria  del  Fiorò,  che  la  co- 
mandava, fatto  nimirizia  co- provveditori  e con 
tutti  gli  scalpellini,  e poiché  tutte  le  statue  che 
andavano  nell’udienza  erano  a suo  modo,  quali 
finite  e poste  in  opera,  e quali  abbozzate,  e l’or- 
namento murato  in  gran  parte,  per  occultare 
molti  difetti  che  v’  erano  ed  a poco  a poco  ab- 
bandonare quell’opera,  messe  innanzi  Baccio  al 
duca,  che  1’  opera  di  S.  Maria  del  Fiore  gittava 
via  i danari,  nè  faceva  più  cosa  di  momento.  On- 
de .disse  avere  pensato,  che  sua  Eccellenza  fa- 
rebbe bene  a far  voltare  tutte  quelle  spese  del- 
1’  opera  inutili  a fare  il  coro  a otto  facce  della 
chiesa,  e l’ornamento  dello  altare,  scale,  resi- 
denze del  duca  e magistrati,  e delle  sedie  dei 
coro  pe’  canonici  e cappellani  e chierici,  secon- 
do che  a si  onorata  chiesa  si  conveniva  j del  qua- 
le coro  Filippo  di  ser  Brunellesco  aveva  lasciato 
il  modello  di  quel  semplice  telaio  di  legno,  che 
prima  serviva  per  coro  in  chiesa,  con  intenzione 
di  farlo  col  tempo  di  marmo  con  la  medesima 
forma,  ina  con  maggiore  ornamento.  Considerava 
Baccioj  oltre  alle  cose  sopraddette,  che  egli  areb- 
be  occasione  in  questo  coro  di  fare  molte  statue 
e storie  di  marmo  e di  bronzo  nell’altare  mag- 
giore ed  intorno  al  coro,  ed  ancora  in  due  per- 
gami che  dovevano  essere  di  marmo  nel  còro,  e 
che  le  otto  facce  nelle  parti  di  fuora  si  potevano 
nel  basamento  ornare  di  molte  storie  di  bronzo 
Commesse  nell’ ornamento  di  marmo.  Sopra  que- 
sto pensava  di  fare  un  ordine  di  colonne  e di 
pilastri,  die  reggessino  attorno  attorno  le  cor- 
nici. e quattro  archi;  de’quali  archi,  divisati  se- 
condo la  crociera  della  chiesa,  uno  facesse  l’en- 
trata principale,  col  quale  si  riscontrasse  l’arco 
dell’altare  maggiore  posto  sopra  esso  altare,  e 
gli  altri  due  flussi  no  da’  lati,  da  man  destra  uno 
e l’altro  da  man  sinistra,  sotto  i quali  due  da’ 
lati  dovevano  esser  posti  i pergami;  sopra  la  cor- 
nice «n  ordine  di  balaustri  in  cima  che  girassino 
le  otto  facce,  e sopra  i balaustri  una  ghirlanda  di 
Candellieri  per  quasi  incoronare  di  lumi  il  coro, 
secondo  i tempi,  come  sempre  s’era  costumato 
innanzi,  mentre  che  vi  fu  il  modello  di  legno  del 
Brunellesco.  Tutte  queste  cose  mostrando  Bac- 
cio al  duca,  diceva  che  sua  Eccellenza  con  l’en- 
trata dell’opera,  cioè  di  8.  Maria  del  Fiore  e 
degli  operai  di  quella,  c non  quello  che  ella  per 
sua  liberalità  aggi  ugnerebbe;  in  poco  tempo  ador- 
nerebbe quel  tempio  e gli  acquisterebbe  molta 
grandezza  e magnificenza,  e conseguentemente 
a.  tutta  la  città,  per  essere  lui  di  quella  il  prin- 
cipale tempio,  e lascerebbe  di  sè  in  cotal  fab- 
brica eterna  ed  onorata  memoria  | ed  oltre  a tutto 
questo  diceva,  clic  sua  Eccellenza  darebbe  oc- 
casione a lui  d’affaticarsi  e di  fare  molte  buone 
opere  c belle,  e mostrando  la  sua  virtù,  d’acqui- 
starsi nome  e fama  ne’ posteri,  il  che  doveva  es- 
sere caro  a sua  Eccellenza,  per  essere  lui  suo 
servitore' ed  allevato  dalla  casa  de’Medici.  Con 
questi  disegni  e parole  mosse  Baccio  il  duca,  sì 
che  gl  impose  clic  egli  facesse  un  modello  di 
tutto  il  coro,  consentendo  che  cotal  fabbrica  si 
facesse.  Partito  Baccio  dal  duca  fu  con  Giuliano 
di  Baccio  d’ Agnolo  suo  architetto,  e conferito 
il  tutto  seco,  andarono  in  sul  luogo,  ed  esami- 
nata ogni  cosa,  diligentemente,  si  risolverono  di 
non  uscire  della  forma  del  modello  di  Filippo , 
nia  di  seguitare  quello , aggiungendogli  sola- 
mente altri  ornamenti  di  colonne  e di  risalii,  e 
d arricchirlo  quanto  potevano  piu , raantcnen- 
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dogli  il  disegno  e la  figura  di  prima.  Ma  non  le 
cose  assai  ed  i molti  ornamenti  son  quelli  che 
abbelliscono  ed  arricchiscono  le  fabbriche,  ma 
le  buone,  quantunque  siano  poche,  se  sono  an- 
cora poste  ne’  luoghi  loro  e con  la  debita  pro- 
porzione composte  insieme,  queste  piacciono  e 
sono  ammirate,  e fatte  con  giudizio  dall’artefice 
ricevono  dipoi  lode  da  tutti  gli  altri.  Questo  non 
pare  che  Giuliano  è Baccio  considerassino,  nè  os- 
servassino;  perchè  presero  un  soggetto  di  molta 
opera  e lunga  fatica,  ma  di  poca  grazia,  come 
ha  l’esperienza  dimostro.  Il  disegno  di  Giuliano 
(come  si  vede")  fu  di  fare  nelle  cantonate  di  t utte 
le  otto  facce  pilastri  che  piegavano  in  su  gli  an- 
goli, e 1’  opera  tutta  di  componimento  ionico; 
e questi  pilastri , perchè  nella  pianta  venivano 
insieme  con  tutta  l’opera  a diminuire  verso  il 
centro  del  coro  e non  erano  uguali,  venivano 
necessariamente  a essere  larghi  dalla  parte  di  fuo- 
ra e stretti  di  dentro,  il  che  è sproporzione  di 
misura;  e ripiegando  il  pilastro  secondo  l’ango- 
lo delle  otto  facce  di  dentro,  le  linee  del  centro 
lo  diminuivano  tanto,  che  le  due  colonne,  le  qua- 
li mettevano  in  mezzo  il  pilastro  da’  canti , lo 
facevano  parere  sottile  ed  accompagnavano  con 
disgrazia  lui  e tutta  quell’  opera , sì  nella  parte 
di  fuora,  e simile  in  quella  di  dentro,  ancora- 
ché vi  fosse  la  misura.  Fece  Giuliano  parimente 
tutto  il  modello  dello  altare  discosto  un  braccio 
e mezzo  dall’ornamento  del  coro,  sopra  il  quale 
Baccio  fece  poi  di  cera  un  Cristo  morto  a giace- 
re con  due  angeli,  de’quali  uno  gli  teneva  il 
braccio  destro  e con  un  ginocchio  gli  reggeva  la 
testa,  e 1’  altro  teneva  i misteri  della  passione, 
ed  occupava  la  statua  di  Cristo  quasi  tutto  lo  ul- 
tare,  sì  che  appena  celebrare  vi  si  sarebbe  po- 
tuto; e pensava  di  fare  questa  statua  di  circa 
quattro  braccia  e mezzo.  Fece  ancora  un  risalto 
d’ un  piedistallo  dietro  all’  altare  appiccato  con 
esso  nel  mezzo  con  un  sedere,  sopra  il  quale  po- 
se poi  un  Dio  Padre  a sedere  di  braccia  sei,  che 
dava  la  benedizione  e veniva  accompagnato  da 
due  altri  angeli  di  braccia  quattro  1’  uno,  che 
posavano  ginocchione  in  su’  canti  e fine  della 
predella  dell’  altare  al  pari  dove  Dio  Padre  po- 
sava i piedi.  Questa  predella  era  alta  più  d’wn 
braccio , nella  quale  erano  molte  storie  della 
passione  di  Gesù  Cristo,  che  tutte  dovevano  es- 
sere di  bronzo.  In  su’  canti  di  questa  predella 
erano  gli  angeli  sopraddetti,  tutti  a due  ginoc- 
chione, e tenevano  ciascuno  in  mano  un  candel- 
liere;  i quali  candellieri  degli  angeli  accompa- 
gnavano otto  candellieri  grandi  alti  braccia  tre  e 
mezzo,  che  ornavano  quello  altare,  posti  fra  gli 
angeli,  e Dio  Padre  era  nel  mezzo  di  loro.  Ri- 
maneva un  vano  d’  un  mezzo  braccio  dietro  al 
Dio  Padre  per  poter  salire  ad  accendere  i lumi. 
Sotto  l’arco  che  faceva  riscontro  all’entrata  prin- 
cipale del  coro  sul  basamento  che  girava  intor- 
no dalla  banda  di  fuora  aveva  posto  nel  mezzo 
sotto  detto  arco  l’albero  del  peccato,  al  tronco 
del  quale  era  avvolto  l’antico  serpente  con  la 
faccia  umana  in  cima,  e due  figure  ignude  erano 
intorno  all’albero,  che  una  era  Adamo  e l’altra 
Èva.  Dalla  banda  di  fuora  del  coro,  dove  dette 
figure  voltavano  le  facce  , era  per  lunghezza 
nell’  imbasamento  un  vano  lungo  circa  tre  brac- 
cia, per  farvi  una  storia  o di  marmo  o di  bronzo 
della  loro  creazione , per  seguitare  nelle  facce 
de’basamenti  di  tutta  quell’opera,  insino  al  nu- 
mero di  ventuna  storie,  tutte  del  Testamento  vec- 
chio ; e per  maggiore  ricchezza  di  questo  hftn 
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mento  ne1  zoccoli,  dove  posavano  le  colf  >n  li  e ed 
i pilastri,  aveva  per  ciascuno  fatto  una  figura  o 
vestita  o nuda  per  alcuni  profeti,  per  farli  poi  di 
marmo:  opera  certo  ed  occasione  grandissima  e 
da  poter  mostrare  tutto  l’ingegno  e l’arte  d’un 
perfetto  maestro,  del  quale  non  dovesse  mai  per 
tempo  alcuno  spegnersi  la  memoria.  Fu  mostro 
al, duca  questa  modello,  ed  ancora  doppi  dise- 
gni fatti  da  Baccio,  i quali  sì  per  la  varietà  e 
quantità  come  ancora  per  la  loro  hellezza,  per- 
ciocché Baccio  lavorava  di  cera  fieramente  e di- 
segnava bene,  piacquero  a sua  Eccellenza,  ed 
ordinò  che  si  mettesse  subito  mano  al  lavoro  di 
quadro,  voltandovi  tutte  le  spese  che  faceva  l’ope- 
ra, ed  ordinando  che  gran  quantità  di  marmo  si 
conducessero  da  Carrara.  Baccio  ancora  egli  comin- 
qiò  a dar  principio  alle  statue,  e le  prime  furono 
un  Adamo  che  alzava  un  braccio  ed  era  grande 
quattro  bracci^  in  circa.  Questa  figura  fu  finita 
da  Baccio,  ma  perchè  gli  riuscì  stretta  ne’ fianchi 
ed  in  ^ltre  parti  con  qualche  difetto,  la  mutò  in 
un  Bacco,  il  quale  dette  poi  al  duca,  ed  egli  lo 
tenne  in  camera  molti  anni  nel  suo  palazzo,  e fa 
posto  poi  non  é molto  nelle  stanze  terrene,  do- 
ve abita  i;l  principe  la  state,  denteo,  a una  nic- 
chia. Aveva  parimente  fatto  delia  medesimu  gran- 
dezza un’Èva  efie  sedeva,  la  quale  condusse  fino 
alla  metà,  e restò  indietro  per  cagione  dello  Ada- 
mo, il  quale  ella  doveva  accompagnare;  ed  aven- 
do dato  principio  a un  altro  Adamo  di  diversa 
forma  ed  attitudine,  gli  bisognò  mutare  ancora 
Èva;  e la  prima  che  sedeva  fu  convertita  da  lui 
in  una  Cerere,  e la  dette  all’illustrissima  duches- 
sa Leonora  in  compagnia  d’uno  Apollo  che  era 
un  altro  ignudo,  che  egli  aveva  fatto:  e sua  Ec- 
cellenza lo  fece  mettere  nella  facciata  del  vivaio 
che  .è  nel  giardino  de’  Pitti  col  disegno  ed  archi- 
tettura di  Giorgio  Vasari.  Seguitò  Baccio  queste 
due  figure  di  Adamo  e d’Èva  con  grandissima 
volontà,  pensando  di  satisfare  all’  universale  ed 
agb  artefici,  avendo  satisfatto  a sé  stesso,  e le 
tini  e lustrò  con  tutta  la  sua  diligenza  ed  affe^ 
zione.  Messe  dipoi  queste  figure  d’Adamo  e d’Èva 
nel  luogo  loro,  e scoperte  ebbero  la  medesima 
fortuna  che  1’  altre  sue  cose,  e furono  con  so- 
netti e con  Versi  latini  troppo  crudelmente  la- 
cerate; avvengale  il  senso  d’uno  diceva,  che 
siccome  Adamo  ed  Èva  avendo  con  la  loro  di- 
subbidienza vituperato  il  paradiso,  meritarono 
d’essere  cacciati,  così  queste  figure  vituperando 
lg  terra,  meritano  d’essere  cacciate  fuori  di  chie- 
sa. Nondimeno  le  statue  sono  proporzionate  ed 
hanno  molte  belle  parti,  e se  non  é in  loro  quel- 
la grazia  che  altre  volte  s’è  detto  e che  egli  non 
poteva  dare  alle  cose  sue,  hanno  però  arte  e di- 
segno tale,  che  meritano  lode  assai.  Fu  doman- 
data una  gentildonna,  la  quale s’era posta  a guar- 
dale queste  statue,  da  alcuni  gentiluomini  quello 
che  le  paresse  di  questi  corpi  ignudi;  rispose  : 
Degfi  uomini  non  posso  dare  giudizio;  ed  essen- 
do pregata  che  della  donna  dicesse  il  parer  suo, 
rispose:  che  le  pareva  che  quella  Èva  avesse  due 
buone  parti  da  èssere  commendata  assai , per- 
ciocché ella  è bianca  e soda.  Ingegnosamente  mo- 
strando di  lodare,  biasimò  copertamente  e mor- 
se l’artefice  e l’ artifizio  suo,  dando  alla  statua 
quelle  lodi  proprie  de’ corpi  femminili,  le  quali 
è necessario  intendere  della  materia,  del  marmo, 
e di  lui  san  vere,  ma  dell’opera  e dell’ artifizio 
mo,  perciocché  1’  artifizio  quelle  Jodi  non  loda- 
lo. Mostrò  adunque  quella  valente  donna,  che 
Atro  non  si  poteva  secondo  lei  lodare  iti  quella 


statua,  se  non  il  marmo.  Messe  dipoi  Baccio  alla 
statua  di  Cristo  morto,  il  quale  ancora  non  gli 
riuscendo,  coinè  se  l’era  proposto,  essendo  già 
innanzi  assai  lo  lasciò  stare;  e preso  un  altro 
marmo,  ne  cominciò  un  altro  èon  attitudine  di- 
versa dal  primo,  ed  insieme  ,con  1’  angelo,  che 
con  una  gamba  sostiene  a Cristo  la  testa  e con 
la  mano  un  braccio,  e non  restò  che  l’una  e l’al- 
tra figura  fini  del  tutto;  e dato  ordine  di  porlo 
sopra  l’altare  riuscì  grande  di  maniera,  che  oc- 
cupando troppo  del  piano,  non  avanzava  spazio 
all’operazioni  del  Sacerdote:  ed  ancoraché  que- 
sta statua  fusse  ragionevole  e”  delle  migliori  di 
Baccio,  nondimeno  non  si  poteva  saziare  il  po- 
polo di  dirne  male  e di  levarne  i pezzi,  non  me- 
no tutta  l’altra  gente,  che  i preti.  Conoscendo 
Baccio,  che  lo  scoprire  1’  opere  imperfette  nuo- 
ce alla  fgma  degli  artefici  nel  giudizio  di  tutti 
coloro  i quali  o non  sono  della  professione  o 
non  se  n’intendono  o non  hanno  veduto  i mo- 
delli, per  accompagnare  la  statua  di  Cristo  e 
finire  l’altare  si  risolvè  a fare  la  statua  di  Dio 
Padre , per  la  quale  era  venuto  un  marmo  da 
Carrara  bellissimo.  Già  1’  aveva  condotto  assai 
innanzi  e fatto  mezzo  ignudo  a uso  di  Giove  , 
quando  non  piacendo  al  duca , ed  a Baccio  pa- 
rendo ancora  che  egli  avesse  qualche  difetto,  lo 
lasciò  così  come  s’  era,  e così  ancora,  si  trova 
nell’  opera.  Non  si  curava  del  dire  delle  genti, 
ma  attendeva  a farsi  ricco,  ed  a comprare  pos- 
sessioni. Nel  poggio  di  Fiesole  compio  un  bel- 
lissimo podere  chiamato  lo  Spinello,  e nel  pia- 
no sopra  S.  Salvi  sul  fiume  di  Affrico  un  altro 
con  bellissimo  casamento  chiamato  il  Cantone, 
e nella  via  de’Ginori  una  gran  casa,  la  quale  il 
duca  con  danari  e favoli  gli  fece  avere.  Ma  Bar- 
ciò  avendo  acconcio  lo  stato  suo,  poco  si  curava 
oramai  di  fare  e d’affaticarsi;  ed  essendo  la  se- 
poltura del  sig.  Giovanni  imperfetta,  e l’udien- 
za della  sala  cominciata,  ed  il  coro  e l’altare 
addietro , poco  si  curava  del  dire  altrui  e del 
biasimo  che  perciò  gli  fusse  dato.  Ma  pure  aven- 
do murato  P altare  e posto  l’ imbasamento  di 
marmo  dove  doveva  stare  la  statua  di  Dio  Pa- 
dre, avendone  fatto  un  modello,  finalmente  la 
cominciò,  e tenendovi  scarpellini,  andava  len- 
tamente seguitando.  Venne  in  que’  giorni  di 
Francia  Benvenuto  Cellini,  il  quale  aveva  ser- 
vito il  re  Francesco  nelle  cose  dell’orefice,  di 
che  egli  era  ne’  suoi  tempi  il  più  famoso,  e nel 
getto  di  bronzo  aveva  a quel  re  fatto  alcune  co- 
se, ed  egli  fu  introdotto  al  duca  Cosimo,  il  quale 
desiderando  di  ornare  la  città,  fece  a lui  ancora 
molte  carezze  e favori.  Dettegli  a fare  una  sta- 
tua di  bronzo  di  cinque  braccia  in  circa  di  un 
Perseo  ignudo,  il  quale  posava  sopra  una  fem- 
mina ignuda,  fatta  per  Medusa,  alla  quale  ave- 
va tagliato  la  testa,  per  porlo  sotto  uno  degli 
archi  della  loggia  di  Piazza.  Benvenuto,  mentre 
che  faceva  il  Perseo,  ancora  dell’ al  tre  cose  fa- 
ceva al  duca.  Ma  come  avviene  che  il  figlilo  sem- 
pre invidia  e noia  il  figulo,  e lo  scultore  l’altro 
scultore,  non  potette  Baccio  sopportare  i favori 
vari  fatti  a Benvenuto.  Parevagli  ancora  strana 
cosa  che  egli  fusse  così  in  un  tratto  di  orefice 
riuscito  scultóre,  nè  gli  capiva  nell’animo  che 
egli,  che  soleva  fare  medaglie  e figure  piccole, 
potesse  condur  colossi  ora  e giganti.  Nè  potette 
il  suo  animo  occultare  Baccio,  ma  lo  scoperse 
del  tutto,  c trovò  chi  gli  rispose;  perchè  dicen- 
do Baccio  a Benvenuto  in  presenza  del  duca 
molle  parole  delle  *ue  mordaci,  Benvenuto,  «he 
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non  era  manco  fiero  di  lui,  voleva  che  la  cosa 
andasse  del  pari;  e spesso  ragionando  delle  cose 
dell1  arte  e delle  loro  proprie,  notando  i difetti 
di  quelle,  si  dicevano  l’uno  all’altro  parole  vi- 
tuperosissime-in  presenta  del  duca:  il  quale  per- 
chè ne  pigliava  piacere,  conoscendo  ne1  lor  detti 
mordaci  ingegno  veramente  ed  acutezza,  gli  ave- 
va dato  campo  franco  e licenza  che  ciascuno*  di- 
cesse all’altro  ciò  che  egli  voleva  dinanzi  a lui, 
ino  fuoia  non  se  ne  tenesse  conto.  Chiesta  gara  o 

fnuttosto  nimicizia  fu  cagione  che  Baccio  sollecitò 
o Dio  Padre;  ma  non  aveva  egli  già  dal  ducaquc’ 
favori  che  prima  soleva,  ma  s’aiutava  perciò  cor- 
teggiando e servendo  la  duchessa.  Un  giorno  fra 
gli  altri  mordendosi  al  solito  e scoprendo  molte 
cose  de’  fatti  loro,  Benvenuto  guardando  e mi- 
nacciando Baccio,  disse:  Provvediti  Baccio  d’un 
altro  mondo;  che  di  questo  ti  voglio  cavare  io. 
Rispose  Baccio:  Fa  che  io  lo  sappia  un  dì  in-» 
nanzi,  si  ch’io  mi  confessi  e faccia  testamento, 
e non  muoia  come  una  bestia  come  sei  tu.  Per 
la  qual  cosa  il  duca,  perchè  molli  mesi  ebbe 
preso  spasso  del  fatto  loro,  gli  pose  silenzio  te- 
mendo di  qualche  mal  fine,  e fece  far  loro  un  ri- 
tratto grande  della  sua  testa  fino  alla  cintura, 
che  l’uno  e l’altro  si  gettasse  di  bronzo,  accioc- 
ché chi  facesse  meglio  avesse  l’onore.  In  questi 
travagli  ed  emulazioni  finì  Baccio  il  suo  Dio  Pa- 
dre, il  quale  ordinò  che  si  mettesse  in  chiesa 
-sopra  la  base  accanto  all’altare.  Questa  figura 
era  vestita,  ed  è braccia  sei  alta,  e la  murò  e finì 
del  tutto;  ma  per  non  la  lasciare  scompagnata, 
fatto  venire  da  Roma  Vincenzio  de’  Rossi  scul- 
tore suo  creato,  volendo  nell’altare  tutto  quello 
che  mancava  di  marmo  farlo  di  terra,  si  fece 
aiutare  da  Vincenzio  a finire  i due  angioli  che 
tengono  i candellieri  in  su’ canti,  e la  maggior 
parte  delle  storie  della  predella  e basamento. 
Messo  dipoi  ogni  cosa  sopra  l’altare,  acciò  si  ve- 
desse come  aveva  a stare  il  fine  del  suo  lavoro, 
si  sforzava  ohe  il  duca  lo  venisse  a vedere,  in- 
nanzi rhe  egli  lo  scoprisse.  Ma  il  duca  non  volle 
inai  andare,  ed  essendone  pregato  dalla  duches- 
sa, la  quale  in  ciò  favoriva  Baccio,  non  si  lasciò 
però  mai  piegare  il  duca  e non  andò  a vederlo, 
adirato  perché  di  tanti  lavori  Baccio  non  aveva 
mai  finitone  alcuno,  ed  egli  pure  l’aveva  fatto 
ricco  e gli  aveva  con  odio  de’ cittadini  fatto  molte 
grazie  ed  onoratolo  molto.  Con  tutto  questo  an- 
dava sua  Eccellenza  pensando  d’  aiutare  Cle- 
mente figliuolo  naturale  di  Baccio  e giovane  va- 
lente, il  quale  aveva  acquistato  assai  nel  dise- 
gno, perchè  e’  dovesse  toccare  a lui  col  tempo 
a finire  P opere  del  padre.  In  questo  medesimo 
tempo,  che  fu  l’anno  1 554 , venne  da  Roma  do- 
ve serviva  papa  Giulio  III  Giorgio  Vasari  Are- 
tino, per  servire  sua  Eccellenza  in  molte  cose 
che  ella  aveva  in  animo  di  fare  e particolarmente 
innovare  di  fabbriche,  ed  ornare  il  palazzo  di 
piazza  e fare  la  sala  grande,  come  s’è*  dipoi  ve- 
duto. Giorgio  Vasari  dipoi  l’anno  seguente  con- 
dusse da  Roma  ed  acconciò  col  duca  Bartolom- 
meo  Ammannati  scultore  per  fare  l’altra  facciata 
dirimpetto  all’ udienza,  cominciata  da  Baccio  in 
detta  sala,  ed  una  fonte  nel  mezzo  di  detta  fac- 
ciata: e subito  fu  dato  principio  a fare  una  parte 
delle  statue  che  vi  andavano*  Conobbe  Baccio 
che’l  duca  non  voleva  servirsi  più  di  lui,  poiché 
adoperava  altri;  di  che  egli  avendo  grande  di- 
spiacere e dolore,  era  diventato  sì  strano  e fa- 
stidioso, chè  nè  in  casa  nè  fuora  non  poteva  al- 
cuno conversare  con  lui;  ed  a Clemente  suo 


figliuolo  usava  molte  stranezze  e lo  faceva  patire 
d’ogni  cosà.  Per  questo,  Clemente  avendo  fatto 
di  terra  una  testa  grande  di  sua  Eccellenza  per 
farla  di  marmo  perla  statua  dell’ udienza,  chiese 
licenza  al  dura  di  partirsi  per  andare  a Roma 
per  le  stranezze  del  padre.  Il  duca  disse,  che  non 
gli  mancherebbe.  Bacoionella  partita  di  Clemente 
che  gli  chiese  licenza,  non  gli  volle  dar  nulla, 
benché  gli  fusse  in  Firenze  di  grande  aiuto,  che 
era  quel  giovane  le  braccia  di  Baccio  in  ogni  bi- 
sogno; nondimeno  non  si  curò  che  se  gli  levasse» 
dinanzi.  Arrivato  il  giovane  a Roma  contro  a 
tempo,  sì  per  gli  studj  e sì  pe’  disordini  il  me- 
desimo anno  si  morì,  lasciando  in  Firenze  di  suo 
quasi  finita  una  testa  del  duca  Cosimo  di  marmo 
la  quale  Baccio  poi  pose  sopra  la  porta  principa- 
le di  casa  sua  nella  via  de’  Ginori,  ed  è bellis- 
sima. Lasciò  ancora  Clemente,  molto  innanzi, 
un  Cristo  morto  che  è retto  da  Niecoderno,  il 
qual  Niecoderno  è Baccio  ritratto  di  naturale:  le 
quali  statue,  che  sono  assai  buone,  Baccio  pose 
nella  chiesa  de’ Servi,  come  al  suo  luogo  diremo. 
Fu  di  grandissima  perdita  la  morte  di  Clemente 
a Baccio  ed  all’arte,  ed  egli  lo  conobbe  poi  che 
fu  morto.  Scoperse  Baccio  l’altare  di  S.  Maria 
del  Fiore,  e la  statua  di  Dio  Padre  fu  biasima- 
ta: l’altare  s’è  restato  con  quello  che  s’è  rac- 
conto di  sopra,  nè  vi  si  è fatto  poi  altro,  ma 
s’è  atteso  a seguitare  il  coro.  Erasi  molti  anni 
innanzi  cavato  a Carrara  un  gran  pezzo  di  mar- 
mo alto  braccia  dieci  e mezzo  e largo  braccia 
cinque,  del  quale  avuto  Baccio  l’avviso,  cavalcò 
a Cairara,  e dette  al  padrone  di  chi  egli  era 
scudi  cinquanta  per  arra,  e fattone  contratto 
tornò  a Firenze,  e fu  tanto  intorno  al  duca,  clic 
per  mezzo  della  duchessa  ottenne  di  farne  un 
gigante  il  quale  dovesse  mettersi  in  piazza  sul 
canto  dove  era  il  lione;  nel  qual  luògo  si  faces- 
se una  gran  fonte  che  gittasse  acqua,  nel  mez- 
zo della  quale  fusse  Nettuno  sopra  il  suo  carro 
tirato  da  cavalli  marini,  e dovesse  cavarsi  questa 
figura  dì  questo  marmo.  Di  questa  figura  fece 
Baccio  più  d’  un  modello,  e mostratili  a sua 
Eccellenza,  stettesi  la  cosa  senza  fare  altro  fino 
all’anno  1 559,  ne*  <ll,a^  tempo  il  padrone  del 
marmo  venuto  da  Carrara  chiedeva  d’essere  pa- 
gato del  restante,  o che  renderebbe  gli  scudi 
cinquanta  per  romperlo  in  più  pezzi  e fanle 
danari,  perchè  aveva  molte  chieste.  Fu  ordina- 
to dal  duca  a Giorgio  Vasari  che  facesse  paga- 
re il  marmo;  il  che  intesosi  per  l’arte  e che  il 
duca  non  aveva  ancora  dato  libero  il  m nano  a 
Baccio,  si  risentì  Benvenuto,  e parimente  1’  Ain- 
mannato,  pregando  ciascheduno  di  loro  il  duca 
di  fare  un  modello  a Concorrenza  di  Baccio,  e 
che  sua  Eccellenza  si  degnasse  di  dare  il  mar- 
mo a colui  che  nel  modello  mostrasse  maggior 
virtù.  Non  negò  il  duca  a nessuno  il  fare  il  mo- 
dello, nè  tolse  la  speranza  che  chi  si  portava 
meglio  non  potesse  esserne  il  facitore.  Cono- 
sceva il  duca  che  la  virtù  e ’l  giudicio  e ’l  di- 
segno di  Baccio  era  ancora  meglio  di  nessuno 
scultore  di  quelli  che  lo  servivano,  pur  che  egli 
avesse  voluto  durar  fatica;  ed  aveva  cara  que- 
sta concorrenza,  per  incitare  Baccio  a portarsi 
meglio  e fare  quel  che  egli  poteva  il  quale,  ve- 
dutasi addosso  questa  concorrenza,  n’ebbe  gran- 
dissimo travaglio  dubitando  più  della  disgrazia 
del  duca  che  d’altra  cosa,  e di  nuovo  si  messe 
a fare  modelli.  Era  intorno  alla  duchessa  assi- 
duo, con  la  quale  operò  tanto  Baccio,  che  ot- 
tenne d’ «ili dare  a Carrara  per  dare  ordine  che 
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il  marmo  si  conducesse  3 Firenze.  Arrivato  a 
Carrara  fece  scemare  il  marmo  tanto,  secondo 
che  egli  aveva  disegnato  di  fare,  che  lo  ridusse 
molto  meschino,  e tolse  T occasione  a sé  cd 
agli  altri,  ed  il  poter  farne  ornai  opera  molto 
bella  e magnifica.  Ritornato  a Firenze,  fu  lun- 
go combattimento  tra  Benvenuto  e lui,  dicendo 
Benvenuto  al  duca  che  Baccio  avea  guasto  il 
marmo,  innanzi  che  egli  l’avesse  tocco.  Final- 
mente la  duchessa  operò  tanto,  che  ’l  marmo 
fu  suo,  e di  già  s’ era  ordinato  che  egli  fusse 
condotto  da  Carrara  alla  marina , e preparato 
gli  ordini  della  barca  che  lo  condusse  su  per 
Arno  fino  a Sigila.  Fece  ancora  Baccio  murare 
nella  loggia  di  piazza  una  stanza  per  lavorarvi 
dentro  il  marmo;  ed  in  questo  mezzo  aveva 
messo  mano  a fare  cartoni  per  fare  dipingere 
alcuni  quadri,  che  dovevano  ornare  le  stanze 
del  palazzo  de’  Pitti.  Questi  quadri  furono  di- 
pinti da  un  giovane  chiamato  Andrea  del  Min- 
ga, il  quale  maneggiava  assai  acconciamente  i 
colori.  Le  storie  dipinte  ne’  quadri  furono  la 
creazione  d’Adamo  e d’ Èva,  e Tesser  cacciati 
dall’  angelo  di  paradiso,  un  Noè  ed  un  Moisé 
con  le  tavole;  i quali  finiti,  gli  donò  poi  alla 
duchessa , cercando  il  favore  di  lei  nelle  sue 
difficultà  e controversie.  E nel  vero  se  non  fus- 
se stata  quella  signora  che  lo  tenne  in  piè  e lo 
amava  per  la  virtù  sua , Baccio  sarebbe  cascato 
affatto  ed  arebbe  persa  interamente  la  grazia 
del  duca.  Servivasi  ancora  la  duchessa  assai  di 
Baccio  nel  giardino  de’  Pitti  , dove  ella  aveva 
latto  fare  una  grotta  piena  di  tartari  e di  spugne 
congelate  dall'acqua,  dentinovi  una  fontana;  do- 
ve Baccio  aveva  fatto  condurre  di  marmo  a Gio- 
vanni Fancelli  suo  creato  un  pilo  grande  ed  al- 
cune capre  quanto  il  vivo  che  gettano  acqua  , 
e parimente  col  modello  fatto  da  sé  stesso  per 
un  vivaio  un  villano  che  vota  un  barile  pieno 
d’acqua.  Per  queste  cose  la  duchessa  di  contiuo- 
vo  aiutava  e favoriva  Baccio  appresso  al  duca,  il 
quale  aveva  dato  licenza  finalmente  a Baccio 
che  cominciasse  il  modello  grande  del  Nettuno; 
per  lo  che  egli  mandò  di  nuovo  a Roma  per  Vin- 
cenzo de’Rossi,  che  già  s’era  partito  di  Firenze, 
con  intenzione  che  gli  aiutasse  condurlo.  Men- 
tre che  queste  cose  si  andavano  preparando  , 
venne  volontà  a Baccio  di  finire  (Quella  statua 
di  Cristo  morto  tenuto  da  Nicodemo , il  quale 
Clemente  suo  figliuolo  aveva  tirato  innanzi,  per- 
ciocché aveva  inteso  che  a Roma  il  Buonarroto 
ne  finiva  uno  , il  quale  aveva  cominciato  in  un 
marmo  grande  dove  erano  cinque  figure,  per 
metterlo  in  S.  M.  Maggiore  alla  sua  sepoltura. 
A questa  concorrenza  Baccio  si  messe  a lavora- 
re il  suo  con  ogni  accuratezza,  e con  aiuti,  tan- 
to che  lo  finì  ed  andava  cercando  in  questo  mez- 
zo per  le  chiese  principali  di  Firenze  d’  un  luo- 
go, dove  egli  potesse  collocarlo  e farvi  per  sé 
una  sepoltura.  Ma  non  trovando  luogo  che  lo 
contentasse  per  sepoltura,  si  risolvè  a una  cap- 
pella nella  chiesa  de’ Servi,  la  quale  è della  fa- 
miglia de’  Pazzi.  I padroni  di  questa  cappella , 
pregati  dalla  ducchessa  , concessero  il  luògo  a 
Baccio,  senza  spodestarsi  del  padronato  e delle 
insegne  che  v’  erano  di  casa  loro  ; e solamente 
gli  concessero  che  egli  facesse  un  altare  di  mar- 
mo, e sopra  quello  mettesse  le  dette  statue,  e vi 
facesse  la  sepoltura  a’  piedi.  Convenne  ancora 
poi  co’frati  di  quel  convento  deli’ altre  cose  ap- 
partenenti all’uffiziarla.  In  questo  mezzo  faceva 
Baccio  murare  1’  altare  ed  il  basamento  di  mar- 


mo per  mettervi  su  queste  statue,  e finitolo  di- 
segnò mettere  in  quella  sepoltura , dove  voleva 
esser  messo  egli  e la  sua  moglie,  Tossa  di  Mi- 
chelagnolo  suo  padre  , le  quali  aveva  nella  me- 
desima chiesa  fatte  porre,  quando  e’mori.  in  un 
deposito.  Queste  ossa  di  suo  padre  egli  di  sua 
mano  volle  pietosamente  mettere  in  detta  se- 
poltura ; dóve  avvenne  che  Baccio,  o che  egli 
pigliasse  dispiacere  ed  alterazione  d’  animo  nel 
maneggiar  T ossa  di  suo  padre,  o che  troppo  si 
affaticasse  nel  tramutar  quell’ ossa  con  le  pro- 
prie manie  nel  mutare  i marmi,  o l’uno  c l’altro 
insieme,  si  travagliò  di  maniera,  che  sentendosi 
male  ed  andatosene  a casa,  e ogni  di  più  aggra- 
vando  il  male,  in  otto  giorni  si  morì  essendo  d’età 
d’anni  settantadue,  essendo  stato  fino  allora  ro- 
busto e fiero,  senza  aver  mai  provato  molti  mali 
mentre  ch’e’  visse.  Fu  sepolto  con  onorate  esc*- 
quie  , e posto  allato  all’ossa  del  padre  nella  so*- 
praddetta  sepoltura  da  Ini  medesimo  lavorai  a -, 
nella  quale  è questo  epitaffio: 

D.  O.  M. 

BACCIVS  BANDINEL.  DIVI  IAGOBI  EQVES 
SVB  HAC  SERVATORIS  IMAGINE 
A SE  EXPRESSA  GVM  IACOBA  DOMA 
VXORE  QVIESCIT  ÀN.  S.  MDLIX. 

Lasciò  figliuoli  maschi  e femmine,  i quali  fu- 
rono eredi  di  molte  facultà  di  terreni  di  case  r 
di  danari,  le  quali  egli  lasciò  loro:  ed  al  mondo 
lasciò  T opere  da  noi  descritte  di  scultura  , c 
molti  disegni  in  gran  numero,  i quali  sono  ap- 
presso i figliuoli,  e nel  nostro  libro  ne  sono  di 
penna  e di  matita  alcuni,  che  non  si  può  certa- 
mente far  meglio.  Rimase  il  marmo  del  gigante 
in  maggior  contesa  che  mai,  perchè  Benvenuto 
era  sempre  intorno  al  duca,  e,  per  virtù  d’  un 
modello  piccolo  che  egli  aveva  fatto,  voleva  che 
il  duca  glielo  desse.  Dall’altra  parte  T Amrnan- 
nato  , come  quello  che  era  scultore  di  marmi  e 
sperimentato  in  quelli  più  che  Benvenuto,  per 
molte  cagioni  giudicava  che  a lui  s’appartenesse 
questa  opera.  Avvenne  che  a Giorgio  bisognò 
andare  a Roma  col  cardinale  figliuolo  del  duca 
quando  prese  il  cappello:  al  quale  avendo  l’Am- 
mannatto  dato  un  modelletto  di  cera , secondo 
che  egli  desiderava  di  cavare  del  marmo  quella 
figura  , ed  un  legno  , come  era  appunto  grosso 
e lungo  e largo  e bieco  quel  marmo,  acciò  che 
Giorgio  lo  mostrasse  a Roma  a Michelagnolo 
Buonarroti,  perchè  egli  ne  dicesse  il  parer  suo, 
e cosi  movesse  il  duca  a dargli  il  marmo,  il  che 
tutto  fece  Giorgio  volentieri,  questo  fu  cagione 
che  ’l  duca  dette  commissione  che  e’ si  turasse 
un  arco  della  loggia  di  piazza,  e che  l’Amman- 
nato  facesse  un  modello  grande  quanto  aveva  a 
essere  il  gigante.  Inteso  ciò  Benvenuto,  tutto 
in  furia  cavalcò  a Pisa  dove  era  il  duca,  dove  di- 
cendo lui  che  non  poteva  comportare  che  la  virtù 
sua  fusse»  conculcata  da  chi  era  da  manco  di  lui, 
e che  desiderava  di  fare  a concorrenza  dell’  Ara- 
mannato  un  modello  grandenei  medesimo  luogo 
volle  il  duca  contentarlo,  e gli  concesse  ch’ci  si 
turasse  l’altro  areodellifloggia,  efecedarea  Ben- 
venuto le  materie  acciò  facesse,  come  egli  vo- 
leva, il  modello  grande  a concorrenza  dell’Am- 
mannato.  Mentre  che  questi  maestri  attendevano 
a fare  questi  modelli,  e che  avevano  serrato  le 
loro  stanze , sicché  né  T uno  nè  T altro  poteva 
vedere  ciò  che  il  compagno  faceva,  benché  tus- 
sero  appiccate  insieme  le  stanze,  si  destò  mae- 
stro Giovan  Bologna  Fiammingo  scultore,  già- 
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rane  di  virtù  e di  fierezza  non  meno  che1  al- 
cuno degli  altri.  Costui  stando  eoi  signor  Don 
Francesco  principe  di  Firenze,  chiese  a sua  Ec- 
cellenza di  poter  fare  un  gigante  , che  servisse 
per  modelli»  , della  medesima  grandezza  del 
marmo  , ed  il  principe  ciò  gli  concesse.  Non 
pensava  già  maestro  Giovan  Bologna  d’  avere 
a fare  il  gigante  di  marmo,  ma  voleva  almeno 
mostrare  la  sua  virtù  e farsi  tenere  quello  che 
egli  era.  Avuta  la  licenza  dal  principe  , comin- 
ciò ancora  egli  il  suo  modello  nel  convento  di 
S.  Croce.  Non  volle  mancare , di  concorrere 
con  questi  tre  Vincenzio  Dauti  Perugino  scul- 
tore giovane  di  minore  età  di  tutti,  non  per  ot- 
tenere il  marmo  , ma  por  mostrare  l’animosità 
e l’ingegno  suo.  Così  messosi  a lavorare  di  suo 
nelle  case  di  òL  Alessandro  di  M.  Ottaviano 
de1  Medici  , condusse  un  modello  con  molte 
buone  parli,  grande  come  gli  altri.  Finiti  i mo- 
delli, audò  il  dima  a vedere  quello  dell1  Amman- 
tiate e quello  di  Benvenuto,  e piaciutogli  più 
quello  dell’ Ammarinato  che  quello  di  Benvenu- 
to, si  risolvè  che  1‘  Ammannato  avesse  il  marmo 
e facesse  il  gigante,  perchè  era  più  giovane  di 
Benvenuto  è più  pratico  ne1  marmi  di  lui.  Ag- 
giunse all’iiicìinazione  del  duca  Giorgio  Vasari 
il  quale  con  sua  Eccellenza  fece  molti  buoni 
uflìzj  per  l1  Ammannato,  vedendolo,  oltre  al  sa- 
per suo,  pronto  a durare  ogni  fatica,  c sperando 
che  per  le  sue  mani  si  vedrebbe  un’opera  ec- 
cellente finita  in  breve  tempo.  Non  volle  il  du- 
ra allora  vedere  il  modello  di  maestro  Giovan 
Bologna,  perchè,  non  avendo  veduto  di  suo  la- 
voro alcuno  di  marmo,  non  gli  pareva  che  se 
gli  potesse  per  la  prima  fidare  cosi  grande  im- 
presa, ancoraché  da  molti  artefici  e da  altri  uo- 
mini di  giudicio  intendesse  che  ’l  modello  di 
costui  era  in  molte  parti  migliore  che  gli  altri; 
ma  se  Baccio  fusse  stato  vivo  non  sarebbono 
state  tra  que’  maestri  tante  contese,  perchè  a 
lui  senza  dubbio  sarebbe  tocco  a fare  il  modello 
di  terra  ed  il  gigante  di  marmo.  Questa  opera 
adunque  tolse  a lui  la  morte,  ma  la  medesima 
gli  dette  non  piccola  gloria,  perchè  fece  vedere 
in  que1  quattro  modelli,  de1  quali  fu  cagione  il 
non  esser  tìvo  Baccio  eh1  e’  si  facessino,  quanto 
era  migliore  il  disegno  e ’l  giudicio  e la  virtù  di 
colui  che  pose  Ercole  e Carco  quasi  vivi  nel 
marmo  in  piazza:  la  bontà  della  quale  opera 
molto  più  hanno  scoperta  ed  illustrata  l1  opere, 
le  quali  dopo  la  morte  di  Baccio  hanno  fatte 
uesti  altri-,  i quali  benché  si  sieno  portati  lau- 
abil mente,  non  però  hanno  potuto  aggitignere 
al  buono  ed  al  hello  che  pose  egli  nell'opera 
sua.  Il  duca  Cosimo  poi  nelle  nozze  della  reina 
Giovanna  d1  Austria  sua  nuora,  dopo  la  morte 
di  Baccio  sette  anni,  ha  fatto  nella  sala  grande 
finire  l’udienza,  della  quale  abbiamo  ragionato 
di  sopra,  cominciata  da  Baccio,  e di  tal  finimen- 
to ha  voluto  che  sia  capo  Giorgio  Vasari,  il  qua- 
le ha  cerco  con  ogni  diligenza  di  rimediare  a 
molti  difetti  che  sarebbero  stati  in  lei,  se  ella 
si  seguitava  e si  finiva  secondo  il  principio  e 
primo  ordine  suo.  Cosi  quell1  opera  imperfetta, 
con  l’aiuto  d’iddio  s’è  condotta  ora  al  fine,  ed 
essi  arricchita  nelle  sue  rivolte  con  l’aggiunta 
di  nicchie  e di  pilastri  e di  statue  poste  ne’  luo- 
ghi loro.  Dove  ancora,  perchè  era  messa  bieca 
e fuor  di  squadra,  siamo  andati  pareggiandola 
quanto  e stato  possibile,  e l’abbiamo  alzata  as- 
sai con  un  corridore  sopra  di  colonne  toscane; 
e U statua  di  Leone,  cominciata  da  Baccio,  Vin- 


cenzio de’  Rossi  suo  creato  l’ha  finita.  Oltre  a 
ciò  è stata  quell’opera  ornata  di  fregiature  pic.- 
nc  di  stucchi  con  molte  figure  grandi  c piccole, 
c con  imprese  ed  altri  ornamenti  di  varie  sorti; 
e sotto  le  nicchie  ne’  partorienti  delle  volte  si 
sono  fatti  molli  spartimenti  varj  di  stucchi  e 
molte  belle  invenzioni  d’intagli;  le  quali  cose 
tutte  hanno  di  maniera  arricchita  quell’opera, 
clic  ha  mutato  forma  cd  acquistato  più  grazia  e 
bellezza  assai.  Imperocché,  dove  secondo  il  di- 
segno di  prima,  essendo  il  tetto  della  sala  allo 
braccia  ventuno,  l’udienza  non  s’alzava  più  che 
diciotto  Braccia,  sicché  tra  lei  e’1  tetto  vecchio 
era  un  vano  in  mezzo  di  braccia  tre,  ora,  secon- 
do l’ordine  nostro,  il  tetto  della  sala  s’è  alzato 
tanto,  che  sopra  il  tetto  vecchio  è ito  dodici 
braccia,  e sopra  l’udienza  rii  Baccio  e di  Giulia- 
no braccia  quindici;  così  Ircntatre  braccia  è al- 
to il  tetto  ora  della  sala.  E fu  certamente  gran- 
de animo  quello  del  duca  Cosimo  a risolversi  di 
fare  finire  per  le  nozze  sopraddette  tutta  quesl a 
opera  in  tempo  di  cinque  mesi,  alla  quale  man- 
cava più  del  terzo,  volendola  condurre  a perfe- 
zione, ed  insino  a quel  termine,  dove  ella  era 
allora,  era  arrivata  in  più  di  quindici  anni.  Ma 
non  solo  sua  Eccellenza  fece  finire  del  tutto  l’o- 
pera di  Baccio,  ma  il  resto  ancora  di  quel  che 
aveva  ordinato  Giorgio  Vasari,  ripigliando  dal 
basamento  che  ricorre  sopra  tutta  quell’opera, 
con  un  ricinto  di  balaustri  ne’  vani,  che  fa  un 
corridore  che  passa  sopra  questo  lavoro  della 
sala,  e vede  di  fuori  la  piazza  e di  dentro  tutta 
la  sala.  Così  potranno  i principi  e signori  .staf-e 
a vedere  senza  essere  veduti  tutte  le  feste  che 
vi  si  faranno,  con  molto  comodo  loro  e piacerò, 
e ritirarsi  poi  nelle  camere,  e camminare  per  le 
scale  segrete  e pubbliche  per  tutte  le  stanze  elei 
palazzo.  Nondimeno  a molti  è dispiaciuto  il  non 
avere  in  un’opera  sì  bella  e sì  grande  messo  ip. 
i squadra  quel  lavoro,  e molti. arebbono  voluto 
smurarlo  e rimurarlo  poi  in  isquadrà.  Ma  è stato 
giudicato  cli’e’sia  meglio  il  seguitare  così  quel 
lavoro,  per  non  parere  maligno  contro  9 Baccio 
e presuntuoso,  eel  avere  dimostrato  che  e’ non 
ci  bastasse  l’animo  di  correggere  gli  érrorì  e 
mancamenti  trovali  e fatti  da  altri.  Ma  tornan- 
do a Baccio,  diciamo  che  le  virtù  sue  sono  state 
sempre  conosciute  in  vita,  ma  molto  più  saran- 
no conosciute  e desiderale  dopo  la  morte.  E mol- 
to più  ancora  sarebbe  egli  stato  vivendo  cono- 
sciuto quello  che  era  ed  amato,  se  dalla  natura 
avesse  avuto  grazia  d’essere  più  piacevole  e più 
cortese;  perché  l’essere  il  contrario  e molto  vil- 
lano di  parole  gli  toglieva  la  grazia  delle  perso- 
ne, ed  oscurava  le  sue  virtù,  e faceva  che  dalla 
gente  erano  conmal’animo  cd  occhio  bieco  guar- 
date l’opere  sue, e perciò  non  potevano  mai  pia- 
cere. Ed  ancoraché  egli  servisse  questo  e quel 
signore,  e sapesse  servire  per  la  sua  virtù,  face- 
va nondimeno  i servizj  con  tanta  mala  grazia, 
che  niuno  era  che  grado  di  ciò  gli  sapesse.  An- 
cora il  dire  sempre  male  e biasimare  le  cose  d’al- 
tri, era  cagione  che  nessuno  lo  poteva  patire,  e 
dove  altri  gli  poteva  rendere  il  cambio,  gli  era 
reso  a doppio;  e ne’ magistrati  senza  rispetto  ai 
cittadini  diceva  villania,  e da  loro  ne  riceve  pa- 
rimente. Piativa  e litigava  d’ogni  cosa  volentieri 
e continovamente  visse  in  piati,  c di  ciò  pareva 
che  trionfasse.  Ma  perchè  il  suo  disegnare,  al 
che  si  vede  che  egli  più  che  ad  altro  attese,  fu 
tale  e di  tanta  bontà  clic  supera  ogni  suo  di- 
fetto di  natura  e lo  fa  conoscere  per  uomo  raro 
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di  quest'aldo,  noi  perciò  non  solamente  lo  an- 
noveriamo Ira  i maggiori,  ma  sempre  abbiamo 
avuto  rispetto  all1  opere  sue,  e cereo  abbiamo 
non  di  guastarle,  ma  di  finirle,  e di  fare  loro 
onore:  imperocché  ci  pare  che  Baccio  veramen- 
te sia  di  quelli  uno,  che  onorata  lode  meritano 
e fama  eterna.  Abbiamo  riservato  nell1  ultimo  di 
far  menzione  del  suo  cognome,  perciocché  egli 
non  fu  sempre  uno,  ma  variò,  ora  de1  Brandini, 
ora  de1  Bandinelli  facendosi  lui  chiamare.  Prima 
il  cognome  de1  Brandini  si  vede  intagliato  nelle 
stampe  dopo  il  nome  di  Baccio.  Dipoi  più  gli 
piacque  questo  de1  Bandinelli,  il  quale  msino  al 
fine  ha  tenuto  e tiene,  dicendo  che  i suoi  mag- 
giori furono  de1  Bandinelli  di  Siena,  i quali  già 
vennero  a Gaiuole,  e da  Gaiuole  a Firenze. 

VITA  DI  GIULIANO  BUGIARDINI 

PITTORE  FIORENTINO 

Erano  innanzi  all1  assedio  di  Fiorenza  in  sì 
gran  numero  moltiplicati  gli  uomini,  che  i bor- 
ghi lunghissimi  che  erano  fuori  di  ciascuna  por- 
ta, insieme  con  le  chiese,  monasteri,  e spedali 
erano  quasi  un'altra  città  abitata  da  molte  or- 
revoli  persone  e da  buoni  artefici  di  tutte  le 
sorti,  comecché  per  lo  più  fussero  meno  agiati 
che  quelli  della  città,  e là  si  stessero  con  manco 
spese  di  gabelle  e d'altro.  In  uno  di  questi  sob- 
borghi adunque  fuori  della  porta  a Faenza  na- 
cque Giuliano  Bugiardini,  e,  siccome  avevano 
fatto  i suoi  passati,  vi  abitò  infino  all’anno  1629 
che  tutti  furono  rovinati.  Ma  innanzi,  essendo 
giovinetto,  il  principio  de' suoi  studi  fu  nel  giar- 
dino de'  Medici  in  sulla  piazza  di  S.  Marco,  nel 
quale,  seguitando  d1  imparare  l'arte  sotto  Ber- 
toldo scultore,  prese  amicizia  e tanto  stretta  fa- 
miliarità con  Miclielagnolo  Buonarroti,  che  poi 
fu  sempre  da  lui  molto  amato.  Il  che  fece  Mi- 
chelagnolo,  non  tanto  perchè  vedesse  in  Giu- 
liano una  profonda  maniera  di  disegnare,  quan- 
to una  grandissima  diligenza  ed  amore  che  por- 
tava all'arte.  Era  in  Giuliano  oltre  ciò  una  certa 
bontà  naturale  ed  un  certo  semplice  modo  di 
vivere  senza  malignità  o invidia,  che  infinita- 
mente piaceva  al  Buonarroto.  Nè  alcun  notabile 
difetto  fu  in  costui,  se  non  che  troppo  amava 
l'opere  che  egli  stesso  faceva.  E sebbene  in  que- 
sto peccano  comunemente  tutti^gli  uomini,  egli 
nel  vero  passava  il  segno,  o la  molta  fatica  e di- 
ligenza che  metteva  in  lavorarle,  o altra  qual 
si  fosse  di  ciò  la  cagione  ; onde  Miclielagnolo 
usava  di  chiamarlo  beato,  poiché  parca  si  con- 
tentasse di  quello  che  sapeva,  e sé  stesso  infe- 
lice. che  mai  di  niuna  sua  opera  pienamente  si 
soddisfaceva.  Dopo  che  ebbe  un  pezzo  atteso  al 
disegno  Giuliano  nel  detto  giardino,  stette,  pur 
insieme  eoi  Buonarroti  e col  Granacci,  con  Do- 
menico Grillandai  quando  faceva  la  cappella  di 
S.  Maria  Novella.  Dopo  cresciuto  e fatto  assai 
ragionevole  maestro,  si  ridusse  a lavorare  in 
compagnia  di  Mariotio  Albertinclli  in  Guaifon- 
da. Nel  qual  luogo  finì  una  tavola  clic  oggi  è 
all'  entrata  della  porta  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Firenze,  dentro  la  quale  è un  S.  Alberto  frate 
Carmelitano  che  ha  sotto  i piedi  il  diavolo  in 
forma  di  donna,  che  fu  opera  molto  lodata.  So- 
levasi  in  Firenze,  avanti  l’assedio  del  i53o,  nel 
seppellire  i morti  che  erano  nobili  e di  paren- 
tado, portare  innanzi  al  cataletto  appiccati  in- 
torno a una  tavola,  la  quale  portava  in  capo  un 
facchino,  una  niza  di  drappelloni,  i quali  poi 


rimanevano  alla  chiesa  per  memoria  del  defunto 
e della  famiglia.  Quando  dunque  morì  Cosimo 
Rurellai  il  vecchio,  Bernardo  c Palla  suoi  fi- 
gliuoli pensarono,  per  far  cosa  nuova,  di  non 
far  drappelloni,  ma  in  quel  cambio  una  ban- 
diera quadra  di  quattro  braccia  larga  e cinque 
alta  con  alcuni  drappelloni  ai  piedi  con  l'arme 
de’  Rucellai.  Dando  essi  adunque  a fare  quest’o- 
pera a Giuliano,  egli  fece  nel  corpo  di  detta 
bandiera  quattro  figuroni  grandi  molto  ben  fat- 
ti, cioè  S.  Cosimo  e Damiano,  e S.  Piero  e S. 
Paplo,  le  quali  furono  pitture  veramente  bellis- 
sime e fatte  con  più  diligenza  che  mai  fosse 
stata  fatta  altra  opera  in  drappo.  Queste  ed  al- 
tre opere  di  Giuliano  avendo  veduto  Mariotto 
Albertinelli,  e conosciuto  quanto  fusse  diligente 
in  osservare  i disegni  ebe  se  gli  mettevano  in- 
nanzi senza  uscirne  un  pelo,  in  que’  giorni  che 
si  dispose  abbandonare  l’ arte  gli  lasciò  a finire 
una  tavola  che  già  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco 
suo  compagno  ed  amico  avea  lasciata  solamente 
disegnata  ed  aombrata  con  1'  acquerello  in  sul 
gesso  della  tavola,  siccome  era  di  suo  costume. 
Giuliano  adunque  messovi  mano,  eoo  estrema 
diligenza  e fatica  condusse  quest’opera,  la  quale 
fu  allora  posta  nella  chiesa  di  S.  Gallo  fuor  della 
porta;  la  quale  chiesa  e convento  fu  poi  rovi- 
nato per  l’assedio,  e la  tavola  portata  dentro  e 
posta  nello  spedale  de’  Preti  in  via  Sangallo,  di 
lì  poi  nel  convento  di  S.  Marco,  ed  ultimamen- 
te in  S.  Iacopo  tra’ Fossi  al  canto  agli  Alberti, 
dove  al  presente  è collocata  all’altare  maggiore; 
in  questa  tavola  è Cristo  morto,  la  Maddalena 
che  gli  abbraccia  i piedi,  e S.  Giovanni  Evan- 
gelista che  gli  tiene  la  testa  e lo  sostiene  sopra 
un  ginocchio;  evvi  similmente  S.  Piero  che  pia- 
gne, e S.  Paolo  clic  aprendo  le  braccia  contem- 
pla il  suo  Signore  morto.  E per  vero  dire  con- 
dusse Giuliano  questa  tavola  con  tanto  amore 
e con  tanta  avvertenza  e giudizio,  che  coinè  ne 
fu  allora,  così  ne  sarà  sempre,  e a ragione  som- 
mamente lodato.  E dopo  questa  finì  a Cristo- 
fano  Rinieri  il  rapimento  di  Dina  in  un  quadro, 
stato  lasciato  similmente  imperfetto  dal  detto 
fra  Bartolommeo;  al  quale  quadro  ne  fece  un 
altro  simile,  clic  fu  mandato  in  Francia.  Non 
molto  dopo,  essendo  tirato  a Bologna  da  certi 
amici  suoi,  fece  alcuni  ritratti  di  naturale;  ed 
in  S.  Francesco  dentro  al  coro  nuovo  in  una 
cappella  una  tavola  a olio,  dentrovi  la  nostra 
Donna  e due  santi,  che  fu  allora  tenuta  in  Bo- 
logna, per  non  esservi  molti  maestri,  buona  e 
lodevole  opera:  c dopo,  tornato  a Fiorenza,  fece 
per  non  so  chi  cinque  quadri  della  vita  di  no- 
stra Donna,  i quali  sono  oggi  in  casa  di  mae- 
stro Andrea  Pasquali,  medico  di  sua  Eccellenza 
ed  uomo  singolarissimo.  Avendogli  dato  M.  Palla 
Rucellai  a fare  una  tavola  che  dovea  porsi  al 
suo  altare  in  S.  Maria  Novella,  Giuliano  inco- 
minciò a farvi  entro  il  martirio  di  S.  Caterina 
Vergine;  ma  è gran  cosa!  la  tenne  dodici  anni 
fra  mano,  nè  mai  la  condusse  in  detto  tempo  a 
fine,  per  non  avere  invenzione  né  sapere  come 
farsi  le  tante  varie  cose  che  in  quel  martirio 
intervenivano;  c sebbene  andava  ghiribizzando 
sempre  come  poterono  stare  quelle  ruote,  e co- 
me doveva  fare  la  saetta  ed  incendio  che  le  ab- 
brucciò,  tuttavia,  mutando  quello  che  un  giorno 
aveva  fatto  l’altro,  in  tanto  tempo  non  le  diede 
mai  fine.  Ben  è vero  che  in  quel  mentre  fece 
molte  cose,  c fra  1'  altre  a M.  Francesco  Guic- 
ciardini (che  allora  essendo  tornato  da  Bologna 
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si  stava  in  villa  a Montici  scrivendo  la  6na  sto- 
ria) il  ritratto  di  lui,  che  somigliò  assai  ragio- 
nevolmente e piacque  molto.  Similmente  ri- 
trasse la  signora  Angiola  de1  Rossi  sorella  del 
conte  di  Sansecon^lo  per  lo  sig.  Alessandro  Vi- 
telli suo  marito,  che  allora  era  alla  guardia  di 
Firenze;  e per  M.  Ottaviano  de1  Medici  ricavan- 
dolo da  uno  di  fra  Bastiano  del  Piombo,  ritras- 
se in  un  quadro  grande  ed  in  due  figure  intere 
papa  Clemente  a sedare,  e fra  Niccolò  della  Ma- 
gna in  piede.  In  un  altro  quadro  ritrasse  simil- 
mente papa  Clemente  a sedere,  ed  innanzi  a lui 
inginoccliioni  Bartolommeo  Valori  che  gli  par- 
la, con  fatica  e pazienza  incredibile.  Avendo  poi 
segretamente  il  detto  M.  Ottaviano  pregato  Giu- 
liano che  gli  ritraesse  Michclagnolo  Buonarroti, 
egli  messovi  mano,  poi  che  ebbe  tenuto  due  ore 
férmo  Michelagnolo,  che  si  piglia  piacere  de1 
ragionamenti  di  colui,  gli  disse  Giuliano:  Miche- 
lagnolo, se  volete  vedervi,  state  su,  che  già  ho 
fermo  P aria  del  viso  ; Michelagnolo  rizzatosi  e 
veduto  il  ritratto,  disse  ridendo  a Giuliano:  Che 
diavolo  avete  voi  fatto  ? voi  mi  avete  dipinto 
con  uno  degli  occhi  in  una  tempia;  avvertitevi 
un  poco.  Ciò  udito,  poiché  fu  alquanto  stato  so- 
pra di  sé  Giuliano,  ed  ebbe  molte  volte  guar- 
dato il  ritratto  ed  il  vivo,  rispose  sul  saldo  : A 
me  non  pare,  ma  ponetevi  a sedere,  ed  io  vedrò 
un  poco  meglio  dal  vivo  s'egli  è così.  Il  Buonar- 
roti, che  conosceva  onde  veniva  il  difetto  ed  il 
poco  giudizio  del  Bugiardini,  si  rimise  subito  a 
sedere  ghignando,  e Giuliano  riguardò  molte 
volte  ora  Michelagnolo  ed  ora  il  quadro,  e poi 
levato  finalmente  in  piedi,  disse:  A me  pare  che 
la  cosa  stia  siccome  io  1*  ho  disegnata,  e che  il 
vivo  mi  mostri  così.  Questo  è dunque,  soggiunse 
il  Buorrarroto,  difetto  di  natura:  seguitate  e non 
perdonate  al  pennello  nè  all1  arte.  E così  finito 
questo  quadro,  Giuliano  lo  diede  a esso  M.  Ot- 
taviano insieme  col  ritratto  di  papa  Clemente 
di  mano  di  fra  Bastiano,  siccome  volle  il  Buo- 
narroto,  che  l’aveva  fatto  venire  da  Roma.  Fece 
poi  Giuliano  per  Innocenzo  Cardinal  Cibo  un 
ritratto  del  quadro,  nel  quale  già  aveva  RaR 
faello  da  Urbino  ritratto  papa  Leone,  Giulio 
Cardinal  de1  Medici,  ed  il  cardinale  de1  Rossi.  Ma 
in  cambio  del  detto  cardinale  de1  Rossi  fece  la 
testa  di  esso  cardinale  Cibo,  nella  quale  si  por- 
tò molto  bene,  e condusse  il  quadro  tutto  con 
molta  fatica  e diligenza.  Ritrasse  similmente  al- 
lora Cencio  Guasconi,  giovane  in  quel  tempo 
bellissimo  ; e dopo  fece  all1  Olmo  a Castello  un 
tabernacolo  a fresco  alla  villa  di  Baccio  Pedoni, 
che  non  ebbe  molto  disegno,  ma  fu  ben  lavo- 
rato con  estrema  diligenza.  Intanto  sollecitan- 
dolo Palla  Rnccllai  a finire  la  sua  tavola,  della 
quale  si  è di  sopra  ragionato,  si  risolvè  a me- 
nare un  giorno  Michelagnolo  a vederla,  e così 
condottoio  dove  egli  l1  aveva,  poiché  gli  ebbe 
raccontato  con  quanta  fatica  aveva  fatto  il  lam- 
po, che,  venendo  dal  cielo,  spezza  le  ruote  ed  uc- 
cide coloro  che  le  girano,  ed  un  Sole  che  uscen- 
do d’una  nuvola  libera  S.  Caterina  dalla  morte, 
pregò  liberamente  Michelagnolo,  il  quale  non 
poteva  tenere  le  risa,  udendo  le  sciagure  del  po- 
vero Bugiardino,  che  volesse  dirgli  come  fareb- 
be otto  o dicci  figure  principali,  dinanzi  a que- 
sta tavola,  di  soldati  che  stessino  in  fila  a uso 
di  guardia  ed  in  atto  di  fuggire,  cascati,  forili 
e morti;  perciocché  non  sapeva  egli  come  fargli 
scortare,  in  modo  che  tutti  potessero  capire  in 
sì  stretto  luogo,  nella  maniera  che  si  era  imma- 


ginato, per  fila.  Il  Buonarroti  adunque  per  com- 
piacergli, avendo  compassione  a quel  povero  uo- 
mo, accostatosi  con  un  carbone  alla  tavola,  con- 
tornò deprimi  segni  schizzati  solamente  una 
fila  di  figure  ignude  maravigliose,  le  quali,  in 
diversi  gesti  scortando,  variamente  cascavano 
chi  indietro  e chi  innanzi,  con  alcuni  morii  e. 
feriti  fatti  con  quel  giudizio  ed  eccellenza  che 
fu  propria  di  Michelagnolo:  e ciò  fatto  si  parti 
ringraziato  da  Giuliano,  il  quale  non  mollo  do- 
po menò  il  Tribolo  suo  amicissimo  a vedere 

anello  che  il  Buonarroto  aveva  fatto,  raccontan- 
ogli  il  tutto;  e perchè,  come  si  è detto,  aveva 
fatto  il  Buonarroto  le  sue  figure  solamente  con- 
tornale, non  poteva  il  Bugiardino  metterle  in 
opera  per  non  vi  essere  nè  ombre  nè  altro, 
quando  si  risolvè  il  Tribolo  ad  aiutarlo:  perchè 
fatti  alcuni  modelli  in  bozze  di  terra,  i quali 
condusse  eccellentemente,  dando  loro  quella  fie- 
rezza e maniera  che  aveva  dato  Michelagnolo  al 
disegno  con  la  gradina,  che  è un  ferro  intacca- 
to, le  gradinò,  acciò  fussero  crudette  ed  aves- 
sino più  forza;  e così  fatte  le  diede  a Giuliano. 
Ma  perchè  quella  maniera  non  piaceva  alla  pu- 
litezza e fantasia  del  Bugiardino,  partito  che  fu 
il  Tribolo,  egli  con  un  pennello,  intingendolo 
di  mano  in  mano  nell’acqua,  le  lisciò  tanto,  che 
levatone  via  le  gradine  le  pulì  tutte,  di  maniera 
che,  dove  i lumi  avevano  a servire  per  ritratto 
e fare  l’ombre  più  crude,  si  venne  a levare  via 
quel  buono  che  faceva  l1  opera  perfetta.  Il  che 
avendo  poi  inteso  il  Tribolo  dallo  stesso  Giu- 
liano, si  rise  della  dappoca  semplicità  di  quel- 
l’uomo; il  quale  finalmente  diede  finita  l’opera 
in  modo,  che  non  si  conosce  che  Michelagnolo 
la  guardasse  mai. 

In  ultimo  Giuliano  essendo  vecchio  e povero, 
e facendo  pochissimi  lavori,  si  messe  a una  stra- 
na ed  incredibile  fatica  per  fare  una  Pietà  in 
un  tabernacolo  che  aveva  a ire  in  Ispagna,  di 
figure  non  molto  grandi,  e la  condusse  con  tan- 
ta diligenza,  che  pare  cosa  strana  a vedere  che 
un  vecchio  di  quell’  età  avesse  tanta  pacienza 
in  fare  una  sì  fatta  opera  per  l’amore  che  all’ar- 
te portava.  Ne’  portelli  del  detto  tabernacolo, 
per  mostrare  le  tenebre  che  furono  nella  morte 
del  Salvatore,  fece  una  Notte  in  campo  nero, 
ritratta  da  quella  che  è nella  sagrestia  di  S.  Lo- 
renzo di  mano  di  Michelagnolo.  Ma  perchè  non 
ha  quella  statua  altro  segno  che  un  barbagian- 
ni, Giuliano  scherzando  intorno  alla  sua  pittura 
della  Notte,  con  l’ invenzione  de’  suoi  concetti, 
vi  fece  un  frugnuolo  da  uccellare  a’  tordi  la  not- 
te, con  la  lanterna,  un  pentolino  di  quei  che  si 
portano  la  notte  con  una  candela  o moccolo, 
con  altre  cose  simili  e che  hanno  che  fare  con 
le  tenebre  e col  buio,  come  dire  berrettini,  cuf- 
fie, guanciali,  e pipistrelli.  Onde  il  Buonarroto, 
quando  vide  quest’opera,  ebbe  a smascellare  delle 
risa,  considerando  c(j>n  che  strani  capricci  aveva 
il  Bugiardino  arricchita  la  sua  Notte.  Finalmente 
essendo  sempre  stato  Giuliano  un  uomo  cosi 
fatto,  d’età  d’anni  settantaeinque  si  morì,  e fu 
seppellito  nella  chiesa  di  S.  Marco  di  Firenze 
l’anno  i556.  Raccontando  una  volta  Giuliano  al 
Bronzino  d’avere  veduta  una  bellissima  donna, 
poiché  l’ebbe  infinitamente  lodata,  disse  il  Bron- 
zino: Conoscetela  voi?  No,  rispose,  ma  è bellis- 
sima ; fate  conto  eh’  ella  sia  una  pittura  di  mia 
mano,  e basta. 
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VITA  DI  CRISTOFANO  GHERAKDI 
DETTO  DOCENO  DAL  BORGO  SAN  SEPOLCRO 

PITTORE 

Mentre  che  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  San 
Sepolcro,  il  quale,  fu  discepolo  di  Giulio  Roma- 
no e "li  aiutò  a lavorare  a fresco  la  sala  di  Co- 
stantino nel  palazzo  del  papa  in  Roma,  ed  in 
Mantova  le  stanze  del  T,  dipigneva  (essendo 
tornato  al  Borgo)  la  tavola  della  cappella  di  S. 
Gilio  ed  Arcamo,  nella  quale  fece,  imitando  es 
so  Giulio  e Raffaello  da  Urbino,  la  resurrezio- 
ne di  Cristo,  che  fu  opera  molto  lodata,  ed 
un’altra  tavola  d’un’Assunta  ai  frati  de’  Zoccoli 
fuor  del  Borgo,  ed  alcun’altre  opere  per  i frati 
de’  Servi  a Città  di  Castello;  mentre,  dico,  Raf- 
faello queste  ed  altre  opere  lavorava  nel  Borgo 
sua  patria,  acquistandosi  ricchezze  e nome,  un 
giovine  d’anni  sedici  chiamato  Cristofano  e per 
soprannome  Doceno  figliuolo  di  Guido  Ghepar- 
di, uomo  d’ onorevole  famiglia  in  quella  città, 
attendendo  per  naturale  inclinazione  con  molto 
rofìtto  alla  pittura,  disegnava  e coloriva  così 
ene  e con  tanta  grazia,  che  era  una  maravi- 
glili. Perchè  avendo  il  sopraddetto  Raffaello  ve- 
duto di  mano  di  costui  alcuni  animali,  come  ca- 
ni, lupi,  lepri,  e varie  sorti  d’uccelli,  e pesci 
molto  ben  fatti,  o vedutolo  di  dolcissima  con- 
versazione, e tanto  faceto  e motteggevole,  co- 
mecché fusse  astratto  nel  vivere  e vivesse  quasi 
alla  filosofica,  fu  molto  contento  d’avere  sua 
amistà,  e che  gli  praticasse  per  imparare  in  bot- 
tega. Avendo  dunque  sotto  la  disciplina  di  Raf- 
faello disegnato  Cristofano  alcun  tempo,  capitò 
al  Borgo  il  Rosso,  col  quale  avendo  fatto  amici- 
zia, ed  avuto  de’  suoi  disegni,  studiò  Doceno 
sopra  quelli  con  molta  diligenza,  parendogli 
(coinè  quegli  che  non  ne  aveva  veduto  altri  che 
di  mano  di  Raffaello)  che  fussino,  come  erano 
in  vero,  bellissimi.  Ma  cotale  studio  fu  da  lui 
interrotto;  perchè  andando  Giovanni  de’  Tur- 
iini dal  Borgo,  allora  capitano  de’  Fiorentini, 
con  una  banda  di  soldati  borghesi  e da  Città  di 
Castello  alla  guardia  di  Firenze  assediata  dal- 
l’esercito imperiale  e di  papa  Clemente,  vi  an- 
dò fra  gli  altri  soldati  Cristofano,  essendo  stato 
da  molti  amici  suoi  sviato.  Ben’  è vero,  che  vi 
andò  non  meno  con  animo  d’avere  a studiare 
con  qualche  comodo  le  cose  di  Fiorenza  che  di 
militare;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  Gio- 
vanni suo  capitano  ebbe  in  guardia  non  alcun 
luogo  della  città,  ma  i bastioni  del  monte  di 
fuora.  Finita  quella  guerra,  essendo  non  molto 
dopo  alla  guardia  di  Firenze  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  da  Città  di  Castello,  Cristofano,  tirato 
dagli  amici  e dal  desiderio  di  vedere  le  pitture 
e sculture  di  quella  città,  si  mise  come  soldato 
in  detta  guardia;  nella  quale  mentre  dimorava, 
avendo  inteso  il  sig.  Alessandro  da  Battista  del- 
la Bilia,  pittore  e soldato  da  Città  di  Castello, 
che  Cristofano  attendeva  alla  pittura,  ed  avuto 
ini  bel  quadro  di  sua  mano  aveva  disegnato 
mandarlo  con  detto  Battista  della  Bilia,  e con 
un  altro  Battista  similmente  da  Città  di  Castel- 
lo, e lavorare  di  sgraflito  e di  pitture  un  giar- 
dino e loggia,  che  a Città  di  Castello  avea  co- 
minciato. Ma  essendosi,  mentre  si  murava  il  det- 
to giardino,  morto  quello,  ed  in  suo  luogo  en- 
trato l’altro  Battista,  per  allora,  checché  se  ne 
fusse  cagione,  non  se  ne  fece  altro.  Intanto  es- 
sendo Giorgio  Vasari  tornato  da  Roma  e tratte- 


nendosi in  Fiorenza  col  dura  Alessandro,  lutino 
a clic  il  cardinale  Ippolito  suo  signore  tornasse 
d’Ungheria,  aveva  Uvuto  le  6tanze  nel  convento 
de’  Servi,  per  dar  principio  a fare  certe  storie 
in  fresco  de’  fatti  di  Cesare  nella  camera  del 
canto  del  palazzo  de’  Medici,  dove  Giovanni  da 
Udine  aveva  di  stucchi  e pitture  fatta  la  volta, 
quando  Cristofano  avendo  conosciuto  Giorgio  i 
Vasari  nel  Borgo  l’anno  i5a8  quando  andò  a 
vedere  colà  il  Rosso,  dove  l’aveva  molto  carez- 
zato, si  risolvè  di  volere  ripararsi  concesso  lui,  . 
e con  sì  fatta  comodità  attendere  all’arte,  molto 
più  che  non  aveva  fatto  per  lo  passato.  Giorgio 
dunque  avendo  praticato  con  lui  un  anno  thè 
egli  stette  seco,  e trdvatolo  soggetto  da'  farsi  va- 
lentuomo; e che  era  di  dolce  e piacevole  con- 
versazione e secondo  il  suo  gusto,  gli  pose  gran- 
dissimo amore;  onde  avendo  a ire  non  molto  di 
commissione  del  duca  Alessandro  a Città  di  Ca- 
stello in  compagnia  d’Antonio  da  Sangallo  e di 
Pier  Francesco  da  Viterbo,  i quali  ornilo  stali 
a Fiorenza  per  fare  il  castello  ovvero  cittadella,  ; 
e tornandosene  facevano  la  via  di  Città  di  Ca- 
stello per  riparare  le  mura  del  dèlto  giardino! 
del  Vitelli,  che  minacciavano  rovina,  menò  se- 
co Cristofano,  acciò  disegnato  che  esso  Vasari 
avesse  c spartito  gli  ordini  de’  fregi  olir  s’ave- 
vano a fare  in  alcune  stanze,  e similmente  le 
storie  e paramenti  d’una  stufa,  ed  altri  schizzi 
per  le  facciate  delle  logge,  egli  e Battista  so- 
praddetto il  tutto  conducessero  a perfezione;  il 
che  tutto  fecero  tanto  bene,  e con  tanta  grazia, 
e massimamente  Cristofano,  che  un  ben  pratieoi 
e nell’arte  consumato  maestro  non  arebbe  fattoi 
tanto;  e che  è più,  sperimentandosi  in  qnel-j 
l’opera,  si  fece  pratico  oltremodo  è valente  nel 
disegnare  e colorire.  I.’annO  poi  i536‘ Venendo! 
Carlo  V imperadore  in  Italia  ed  in  Fiorènza, 
come  altre  volte  si  è detto,  si  ordinò  un  onora- 
tissimo apparato,  nei  quale  al  Vasari  per  ordine 
del  duca  Alessandro  fu  dato  carico  dell’  orna- 
mento della  porta  a S.  Piero  Gattolini,  della 
facciata  ih  testa  di  via  Maggio  a S.  Felice' in 
piazza,  e del  frontone  che  si  fece  sopra  la  por- 
ta di  S.  Maria  del  Fiore;  ed  oltre  ciò  d’uno 
stendardo  di  drappo  per  il  castello  alto  braccia 
quindici  e lungo  quaranta,  nella  doratura  del 
quale  andarono  cinquanta  migliaia  di  pezzi  d’o- 
ro. Ora  parendo  ai  pittori  fiorentini  ed  altri.  che 
in  questo  apparato  s’adoperavano,  che  esso  Va- 
sari fusse  in  troppo  favore  del  duca  Alessandro! 
per  farlo  rimanere  con  vergogna  nella  parte  che 
gli  toccava  di  quello  apparato,  grande  nel  vero 
e faticosa,  fecero  di  maniera  che  non  si  potè 
servire  d’alcun  maestro  di  mazzonerie,  nè  dii 
giovani  o d’altri  che  gli  aiutassero  in  alcuna  eò  i 
sa,  di  quelli  che  erano  nella  città.  Di  clic  accol- 
tosi il  Vasari,  mandò  per  Cristofano,  RafTaellc 
dal  Colle,  e per  Stefano  Veltroni  dal  Monte 
Sansavino  suo  parente;  e con  il  costoro  aiuti 
e d’altri  pittori  d’Arezzo  e d’altri  luoghi  con 
dusse  le  sopraddette  opere,  nelle  quali  si  porti 
Cristofano  di  maniera,  che  fece  stupire  ognuno 
facendo  onore  a sé  ed  al  Vasari,  che  fu  nelh 
dette  opere  molto  lodato.  Le  quali  finite,  di 
moro  Cristofano  in  Firenze  molti  giorni,  aiu 
tando  al  medesimo  nell’apparato  che  si  fece  pei 
le  nozze  del  duca  Alessandro  nel  palazzo  di  M 
Ottaviano  de’  Medici;  dove  fra  l’altre  cose  con 
dusse  Cristofano  un’arme  della  duchessa  Mar 
gherita  d’Austria  con  le  palle  abbracciate  d. 
un’aquila  bellissima  e con  alcuni  putti  molti 
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ben  fatti.  Non  molto  dopo,  essendo  stato  am- 
mazzato il  duca  Alessandro,  fu  fatto  nel  Borgo 
un  trattato  di  dare  una  porta  della  città  a Piero 
Strozzi,  quando  venne  a Sostino ; e fu  perciò 
scritto  da  alcuni  soldati  borghesi  fuorusciti  a 
Cristofano,  pregandolo  che  in  ciò  volesse  essere 
in  aiuto  loro.  Le  quali  lettere  ricevute,  sebben 
Cristofano  non  acconsentì  al  volere  di  coloro, 
volle  nondimeno  per  non  far  loro  male  piutto- 
sto stracciare,  come  fece,  le  dette  lettere,  che 
palesarle,  come  secondo  le  leggi  e bandi  dove- 
va,  a Gherardo  Gherardi  allora  commissario  per 
jj  sig.  duca  Cosimo  nel  Borgo.  Cessati  dunque 
i rumori,  e risaputasi  la  cosa,  fu  dato  a molti 
borghesi,  ed  in  fra  gli  altri  a Doceno,  bando  di 
ribello;  ed  il  sig.  Alessandro  Vitelli  che,  sapen- 
do come  il  fatto  stava,  arebbe  potuto  aiutarlo, 
noi  fece,  perchè  fusse  Cristofano  quasi  forzato  a 
servirlo  nell  opera  del  suo  giardino  a Città  di 
Castello,  del  quale  avemo  di  sopra  ragionato; 
nella  qual  servitù  avendo  consumato  molto  tem- 
po senza  utile  e senza  profitto,  finalmente,  co- 
me disperato,  si  ridusse  con  altri  fuorusciti  nella 
villa  di  S.  Instino  lontana  dal  Borgo  un  miglio 
e mezzo,  nel  dominio  della  chiesa,  e pochissimo 
lontana  dal  confino  de’Fiorentini;  nel  qual  luo- 
go, comecché  vi  stesse  con  pericolo,  dipinse  al- 
l’abate Bufolini  da  Città  di  Castello,  che  vi  ha  bel- 
lissime e comode  stanze,  una  camera  in  una 
torre  con  uno  spartimento  di  putti  e figure  che 
scortano  al  disotto  in  su  molto  bene,  e con  grot- 
tesche, festoni,  e maschere  bellissime  e più  biz- 
zarre che  si  possono  immaginare:  la  qual  came- 
ra fornita,  perchè  piacque  allibate,  gliene  fece 
fare  un’altra;  alla  quale  desiderando  di  fare  al- 
cuni ornamenti  di  stucco,  e non  avendo  marmo 
da  fare  polvere  per  mescolarla,  gli  servirono  a 
ciò  molto  bene  alcuni  sassi  di  fiume  venati  di 
bianco,  la  polvere  dei  quali  fece  buona  e duris- 
sima presa;  dentro  ai  quali  ornamenti  di  stucchi 
fece  poi  Cristofano  alcune  storie  de1  fatti  de1 
Romani  cosi  ben  lavorate  a fresco,  che  fu  una 
maraviglia.  In  que’  tempi  lavorando  Giorgio  il 
tramezzo  della  badia  di  Camaldoli  a fresco  di 
sopra,  e per  da  basso  due  tavole,  e volendo  far 
loro  un  ornamento  in  fresco  pieno  di  storie, 
arebbe  voluto  Cristofano  appresso  di  sè,  non 
meno  per  farlo  tornare  in  grazia  del  duca,  che 
per  servirsene.  Ma  non  fu*  possibile,  ancoraché 
M.  Ottaviano  de’ Medici  molto  se  n-*  adoperasse 
col  duca,  farlo  tornare,  si  brutta  informazione 
gli  era  stata  data  de1  portamenti  di  Cristofano. 
Non  essendo  dunque  ciò  riuscito  al  Vasari,  co- 
me quello  che  amava  Cristofano.  si  mise  a far 
opera  di  levarlo  almeno  da  S.  Giustino,  dove 
egli  con  altri  fuorusciti  stava  in  grandissimo  pe- 
ricolo. Onde  avendo  l’anno  i53q  a fare  per  i 
monaci  di  Mont’Oliveto  nel  monasterio  di  S. 
Michele  in  Bosco  fuor  di  Bologna  in  testa  d’un 
refettorio  grande  tre  tavole  a òlio  con  tre  storie 
lunghe  braccia  quattro  l’ima,  ed  un  fregio  in- 
torno a fresco  alto  braccia  tre  con  venti  storie 
dell’Apocalisse  di  figure  piccole,  e tutti  i mona- 
sten  di  quella  congregazione  ritratti  di  natura- 
le con  un  partitnento  di  grottesche,  ed  intorno 
| a ciascuna  finestra  braccia  quattordici  di  festo- 
m con  frutte  ritratte  di  naturale,  scrisse  subito 
a cristofano  che  da  S.  Giusti  ivo  andasse  a Bolo- 
gna, insieme  con  Battista  Cungi  borghese  e suo 
W-tnott.,  il  quale  aveva  anche  egli  servito 
i v asari  sette  anni.  Costoro  dunque  arrivati  a 
Bologna,  dove  non  era  ancora  Giorgio  arrivato 
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per  essere  ancora  a Camaldoli  dove  fornito  il 
tramezzo  faceva  il  cartone  d’un  deposto  di  cro- 
ce che  poi  fece  e fu  in  quello  stesso  luogo  mes- 
so all’altare  maggiore,  si  misero  a ingessare  le 
dette  tre  tavole  cd  a dar  di  mestica  insino  a 
che  arrivasse  Giorgio,  il  quale  aveva  dato  com- 
missione a Dattero  Ebreo  amico  di  M.  Ottavia- 
no de’  Medici,  il  quale  faceva  banco  in  Bolo- 
gna, che  provvedesse  Cristofano  c Battista  di 
quanto  facea  loro  bisogno.  E perchè  esso  Dat- 
tero era  gentilissimo,  e cortese  molto,  facea  lo- 
ro mille  comodità  e cortesie:  perchè  andando 
alcuna  volta  costoro  in  compagnia  di  lui  per 
Bologna  assai  dimesticamente,  ed  avendo  Cristo- 
fano una  gran  maglia  in  un  occhio  e Battista 
gli  occhi  grossi,  erano  così  loro  creduti  Ebrei, 
come  era  Dattero  veramente;  onde  avendo  una 
mattina  un  calzaiuolo  a portare  di  commissione 
del  detto  Ebreo  un  paio  di  calze  nuove  a Cri- 
stofano, giunto  al  monasterio,  disse  a esso  Cri- 
stofano, il  quale  si  stava  alla  porta  a vedere  far 
le  limosine:  Messere,  sapresti*  voi  insegnare  le 
stanze  di  que1  due  Ebrei  dipintori  che  qua  en- 
tro lavorano?  Che  Ebrei  e non  Ebrei?  disse 
Cristofano;  che  hai  da  fare  con  esso  loro?  Ho  a 
dare,  rispose  colui,  queste  calze  a uno  di  loro 
chiamato  Cristofano.  Io  sono  uomo  dabbene,  e 
migliore  Cristiano  che  non  sei  tu.  Sia  come  vo- 
lete voi,  replicò  il  calzaiuolo,  io  diceva  così, 
perciocché,  oltre  che  voi  siete  tenuti  e cono- 
sciuti per  Ebrei  da  ognuno,  queste  vostre  arie, 
che  non  sono  del  paese,  mel  raffermavano.  Non 
più,  disse  Cristofano,  ti  parrà  che  noi  facciamo 
opere  da  Cristiani.  Ma  per  tornare  all’opera, 
arrivato  il  Vasari  in  Bologna,  non  passò  un 
mese  che  egli  disegnando  e Cristofano  e Bat- 
tista abbozzando  le  tavole  con  i colori,  elle  fu- 
rono tutte  a tre  fornite  d’abbozzare  con  mol- 
ta lode  di  Cristofano,  che  in  ciò  si  portò  benis- 
simo. Finite  di  abbozzare  le  tavole,  si  mise 
mano  al  fregio,  il  quale,  sebbene  doveva  tutto 
da  sè  lavorare  Cristofano,  ebbe  compagnia  ; per- 
ciocché venuto  da  Camaldoli  a Bologna  Ste- 
fano Veltroni  dal  Monte  Sansavino  cugino  del 
Vasari,  che  aveva  abbozzata  la  tavola  del  De- 
posto, fecero  ambidue  queir  opera  insieme  e 
tanto  bene,  che  riuscì  màraviglipsa.  Lavorava 
Cristofano  le  grottesche  tanto  bene,  che  non  si 
poteva  veder  meglio;  ma  non  dava  loro  una 
certa  fine  clic  avesse  perfezione:  e per  contia- 
rio  Stefano  mancava  duna  certa  finezza  c gra- 
zia, perciocché  le  pennellata  non  facevano  a un 
tratto  restare  le  cose  ai  luoghi  Idre;  onde  per- 
chè era  molto  paziente,  sebben  durava  più  fa- 
tica, conduceva  finalmente  le  sue  grottesche 
con  più  diligenza  e finezza.  Lavorando  dunque 
costoro  a concorrenza  l’opera  di  questo  fregio, 
tanto  faticarono  l’uno  e l’altro,  che  Cristofano 
imparò  a finire  da  Stefano,  e Stefano  imparò  da 
lui  a essere  più  fino  e lavorare  da  maestro.  Met- 
tendosi poi  mano  ai  festoni  grossi  che  andavano 
a1  mazzi  intorno  alle  finestre,  il  Vasari  ne  fece 
uno  di  sua  mano,  tenendo  innanzi  frutte  natu- 
rali per  ritraile  dal  vi'vo  ; e ciò  fatto,  ordinò 
che  tenendo  il  medesimo  modo  Cristofano  e Ste- 
fano seguitassero  il  rimanente,  uno  da  una  ban- 
da e l’altro  dall’altra  della  finestra;  e così  a 
una  a una  l’  andassero  finendo  tutte  , promet- 
tendo a chi  di  loro  meglio  si  portasse  nel  fine 
dell’ boera  un  paio  di  calze  di  scarlatto:  perché 
gareggiando  amorevolmente  costoro  per  I’  utile 
e per  l’onore,  si  .misero  dalle  cose  grandi  a ri- 
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trarre  insino  alle  minutissime,’  come  migli,  pa- 
nichi  , ciorehr  di  "finocchio  , ed  altre  simili,  di 
maniera  che  furono  que’  festoni  bellissimi , ed 
ambidue  ebbero  il  premio  delle  calze  di  scarlatto 
dal  Vasari;  il  quale  si  affaticò  molto  perche  Cri- 
stofano  facesse  da  sé  parte  de1  disegni  delle  sto- 
rie che  andarono  nel  fregio,  ma  egli  non  volle 
mai.  Ondò  mentre  che  Giorgio  gli  faceva  clasè, 
condusse  i casamenti  di  due  tavole  con  grazia 
e bella  maniera  a tanta  perfezione,  che  un  mae- 
stro di  gran  giudizio  , ancorché  avesse  avuto  i 
cartoni  innanzi , non  arebbe  fatto  quello  che 
fece  Cristofano  5 e di  vero  non  fu  mai  pittore 
che  facesse  da  sé  e senza  studio  le  cose  che  a 
costui  venivano  fatte.  Avendo  poi  finito  di  ti- 
rare innanzi  i casamenti  delle  due  tavole,  men- 
tre che  il  Vasari  conduceva  a fine  le  venti  sto- 
rie dell’Apocalisse  per  lo  detto  fregio,  Cristofano 
nella  tavola,  dove  S.  Gregorio  (la  cui  testa  è il 
ritratto  di  papa  Clemente  Vii  ) mangia  con 
que’dodici  poveri,  fece  Cristofano  tutto  l1  appa- 
recchio del  mangiare  molto  vivamente  e natu- 
ralissimo. Essendosi  poi  messo  manó  alla  terza 
tavola,  mentre  Stefano  faceva  mettere  d’oro 
1’  ornamento  dell1  altre  due , si  fece  sopra  due 
capre  di  legno  un  ponte,  in  sul  quale  mentre 
il  Vasari  lavorava  da  una  banda  in  un  sole  i tre 
angeli  che  apparvero  ad  Abraam  nella  valleMam- 
bre,  faceva  dall’altra  banda  Cristofano  certi  ca- 
samenti; ma  perchè  egli  faceva  sempre  qualche 
trabiccoia  di  predelle,  deschi,  e talvolta  di  cati- 
nelle a rovèscio  e pentole,  sopra  le  quali  saliva, 
come  uomo  a caso  che  egli  era,  avvenne , che 
volendo  una  volta  discostarsi  per  vedere  quello 
che  aveva  fatto,  mancatogli  sotto  un  piede  ed 
andate  sottosopra  le  trabiccole  cascò  d'alto  cin- 
que braccia,  e si  pestò  in  modo,  che  bisognò 
trargli  sangue  e curarlo  da  dovero,  altrimenti  si 
sarebbe  morto  ; e che  fu  peggio  , essendo  egli 
un  uomo  così  fatto  e trascurato,  se  gli  sciolsero 
’una  notte  le  fasce  del  braccio  , per  lo  quale  si 
èra  tratto  sangue,  con  tanto  suo  pericolo  , che 
se  di  ciò  non  s’accorgeva  Stefano,  che  era  a 
dormire  seco  , era  spacciato;  e con  tutto  ciò  si 
ebbe  che  fare  a rinvenirlo , avendo  fatto  un  la- 
go di  sangue  nel  letto  e sé  stesso  condotto  quasi 
all’  estremo.  Il  Vasari  dunque  presone  partico- 
lare cura,  come  se  gli  fusse  stato  fratello,  lo  fece 
curare  con  estrema  diligenza,  e nel  vero  non 
bisognava  meno;  e con  tutto  ciò  non  fu  prima 
guarito  che  fu  finita  del  tutto  quell’  opera.  Per- 
chè tornato  Cristofano  a S*.  Giustino,  fini  alcu- 
na delle  stanze  di  quell’  abate  lasciate  imper- 
fette, e dopo  fece  a Città  di  Castello  una  tavo- 
la, che  era  stata  allogata  a Battista  suo  amicis- 
simo , tutta  di  sua  mano  , ed  un  mezzo  tondo 
che  è soprala  porta  del  fianco  di  S.  Fiorido  con 
tre  figure  in  fresco.  Essendo  poi  per  mezzo  di 
M.  Pietro  Aretino  chiamato  Giorgio  a A^inezia 
a ordinare  e fare  per  i gentiluomini  e signori 
della  compagnia  della  Calza  1’  apparato  d’  una 
sontuosissima  e molto  magnifica  festa  e la  sce- 
na d’  una  commedia  fatta  dal  detto  M Pietro 
Aretino  per  i detti  signori  , egli  , come  quello 
che  non  potea  da  sé  solo  condurre  una  tanta 
opera,  mandò  per  Cristofano  e Battista  Cuiigi 
sopraddetti,  i quali  arrivati  finalmente  a Vine- 
zia  , dopo  essere  stati  trasportati  dalla  fortuna 
del  mare  in  Schiavonia,  trovarono  che  il  Vasari 
non  solo  era  là  innanzi  a loro  arrivato,  irta  ave- 
va già  disegnato  ogni  cosa,  e non  ci  aveva  se r 
non  a por  mano  a dipignere.  Avendo  dunque  i 


detti  signori  della  Calz*»  presa  nel  fine  di  Cana- 
reiò  una  casa  .gramlc  che  non  era  finita  , anzi 
non  aveva  se  non  le  mura  principali  cd  il  tet- 
to , nello  spazio  d’  una  stanza  lunga  settanta 
braccia  e larga  sedici,  fere  fare  Giorgio  due  or- 
dini di  gradi  di  legname  alti  braccia  quattro  da 
terra  , sopra  i quali  avevano  a stare  le  gentil- 
donne a sedere,  e le  facciate  delle  bande  divise 
ciascuna  in  quattro  quadri  di  braccia  dieci  l’uno 
distinti  con  nicchie  di  quattro  braccia  1’  una 
per  larghezza  , dentro  le  quali  erano  figure  ; le 
quali  nicchie  erano  in  mezzo  ciascuna  a due 
termini  di  rilievo  alti  braccia  nove  : di  maniera 
che  le  nicchie  erano  per  ciascuna  banda  cinque, 
ed  i termini . dieci,  che  in  tutta  la  stanza  veni- 
vano a essere  dicci  nicchie  , venti  termini  , ed 
otto  quadri  di  storie.  Nel  primo  de’ quali  quadri 
a man  ritta  a canto  alla  scena,  clic  tutti  erano 
di  chiaroscuro,  era  figurata  per  Vinezia  Adria 
finta  bellissima,  in  mezzo  al  mare  e sedente  so- 
pra uno  scoglio  con  un  ramo  di  corallo  in  ina- 
no, ed  intorno  a èssa  stavano  Nettuno,  Teli.  Pro- 
teo, Nereo  , Glauco,  Palemone,  ed  altri  Dii  e 
Ninfe  marine  che  lo  presentavano  gioie , perle 
ed  oro,  ed  altre  ricchezze  del  mare:  cd  oltre  ciò 
vi  erano  alcuni  Amori  che  tiravano  saette  ed 
altri  che  in  aria  volando  spargevano  fiori,  od  il 
resto  del  campo  del  quadro  era  tutto  di  bellis- 
sime palme.  Nel  secondo  quadro  era  il  fiume 
della  Drava  e della  Sava  ignudi  con  i loro  vasi. 
Nel  terzo  era  il  Po  finto  grosso  e corpulento 
con  sette  figlinoli,  fatti  per  i sette  rami  che  di 
lui  uscendo  mettono,  come  fosse  ciascun  di  loiO| 
fiume  regio,  in  mare.  Nel  quarto  era  la  Brenta] 
con  altri  fiumi  del  Friuli.  Nell’  altra  farcia  di- 
rimpetto all’ Adria  era  Pisola  di  Candia  , dove 
si  vedeva  Giove  essere  allattato  dalla  capra  coni 
molte  Ninfe  intorno.  Accanto  a questo,  cioè  di- 
rimpetto alla  Drava  , era  il  fiume  del  Taglia- 
mento  ed  i monti  di  Cadoro  ; e sotto  a queste 
dirimpetto  al  Po  era  il  lago  Benaro  ed  il  Min- 
cio, che  entravano  in  Po.  A lato  a questo  e di- 
rimpetto alla  Brenta  era  l’Adige  cd  il  Tesino  cn 
tranti  in  mare.  I quadri  dalla  banda  ritta  erancj 
tramezzati  da  queste  virtù  collocate  nelle  nic-j 
chie,  Liberalità,  Concordia,  Pietà,  Pace,  e Reli 
gione.  Dirimpetto  nell’  altra  faccia  erano  1:1 
Fortezza,  la  Prudenza  civile,  la  Giustizia  , un; 
Vittoria  con  la  Guerra  sotto,  ed  in  ultimo  uiul 
Carità.  Sopra  poi  erano  cornicione,  architrave 
ed  un  fregio  pieno  di  lumi  e di  palle  di  vetro 
piene  d’acque  stillate,  acciò,  avendo  dictrP 
lumi , rendessero  tutta  la  stanza  luminosa.  I 
cielo  poi  era  partito  in  quattro  quadri  largh;j 
ciascuno  dieci  braccia  per  un  verso  e per  1 al 
tro  otto,  e tanto,  quanto  teneva  h larghe*» 
delle  nicchie  di  quattro  braccia  , era  un 
che  rigirava  intorno  intorno  alla  cornice,  ed  alt.  1 
dirittura  delle  nicchie  veniva  nel  mezzo  di  tutt 
i vani  un  quadro  di  braccia  tre  per  ogni  vciso 
i quali  quadri  erano  in  tutto  ventitré,  senza  uni 
che  n’  era  doppio  sopra  la  scena  che  faceva  1 
numero  di  ventiquattro:  ed  in  questi  eran< 
l’Ore,  cioè  dodici  della  notte  e dodici  del  gior 
no.  Nel  primo  de’quadri  grandi  dieci  braccia,  1 
qual  era  sopra  la  scena  , era  il  Tempo  clic  di 
spensava  l’Ore  ai  luoghi  loro,  accompagnatoci 
Eolo  Dio  de’ Venti,  da  Giunone,  e da  Iride,  li 
un  altro  quadro  era  all’entrare  della  porta  1 
carro  dell’Aurora,  che  uscendo  delle  braccia 
Titone  andava  spargendo  rose,  mentre  esso  c.n  j 
10  era  da  alcuni  galli  tirato.  NclTallro  era  1 
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carro  del  Sole,  e nel  quarto  era  il  carro  della 
Notte  tirato  da  barbagianni:  la  qual  Notte  ave- 
va la  luna  in  testa  , alcune  nottole  innanzi , e 
d1  ogni  intorno  tenebre:  de1  quali  quadri  fece 
la  maggior  parte  Cristofano  , c si  portò  tanto 
bene,  che  ne  restò  ognuno  maravigliato,  e mas- 
simamente nel  carro  della  Notte,  dove  fece  di 
bozze  a olio  quello  che  in  un  certo  modo  non 
era  possibile.  Similmente  nel  quadro  tl1  Adria 
fece  qne1  mostri  marini  con  tanta  varietà  e bel- 
lezza , che  chi  li  mirava  rimanea  stupito  come 
un  par  suo  avesse  saputo  tanto.  Insomma  in 
tutta  quest.1  opera  si  portò,  oltre  ogni  credenza, 
da  valente  e molto  pratico  dipintore,  e massima- 
mente nelle  grottesche  e fogliami. 

Finito  l1  apparato  di  quella  festa,  stettero  in 
Vinezia  il  Vasari  e Cristofano  alcuni  mesi,  di- 
pignendo  al  magnifico  M.  Giovanni  Cornavo  il 
palco  ovvero  soffittato  d1  una  camera,  nella  quale 
andarono  nove  quadri  grandi  a olio.  Essendo 
poi  pregato  il  Vasari  da  Michele  Sammichele 
architettore  veronese  di  fermarsi  in  Vinezia,  si 
sarebbe  forse  volto  a starvi  qualche  anno;  ma 
Cristofano  ne  lo  dissuase  sempre  , dicendo  che 
non  era  bene  fermarsi  in  Vinezia,  dove  non  si 
tenea  conto  del  disegno  né  i pittori  in  quel 
luogo  l1  usavano:  senza  che  i pittori  sono  cagio- 
ne che  non  vi  s1  attende  alle  fatiche  dell1  arty 
c che  era  meglio  tornare  a Roma,  che  è la  vera 
scuola  dell1  arti  nobili,  e vi  è molto  più  ricono- 
sciuta la  virtù  che  a Vinezia.  Aggiunte  dunque 
alla  poca  voglia  che  il  Vasari  aveva  di  starvi  le 
dissuasioni  di  Cristofano,  si  partirono  amenduc. 
Ma  perchè  Cristofano,  essendo  ribello  dello  sta- 
to di  Firenze,  non  poteva  seguitare  Giorgio,  se 
nc  tornò  a S.  Giuslino,  dove  non  fu  stato  mol- 
to, facendo  sempre  qualche  cosa  per  lo  già  detto 
abate  , che  andò  a Perugia  la  prima  volta  che 
vi  andò  papa  Paolo  III  dopo  le  guerre  fatte  con 
i Perugini;  dove,  nell1  apparato  che  si  fece  per 
ricevere  Sua  Santità,  si  portò  in  alcune  cose 
molto  bene,  e particolarmente  al  portone  detto 
di  frate  Riniori,  dove  fece  Cristofano,  come  volle 
monsignor  della  Barba  allora  quivi  governatore, 
un  Giove  grande  irato,  ed  un  altro  placato,  che 
sono  due  bellissime  figure;  e dall1  altra  banda 
lece  un  Atlante  col  mondo  addosso  ed  in  mezzo 
a due  femmine,  clic  avevano  una  la  spada  e 
l1  altra  le  bilance  in  mano;  le  quali  opere,  con 
molte  altre  che  fece  in  quelle  feste  Cristofano, 
furono  cagione  che,  fatta  poi  murare  dal  mede- 
simo pontefice  in  Perugia  la  cittadella,  M.  Ti- 
berio Crispo , che  allora  era  governatore  c ca- 
stellano , nel  fare  dipignere  molte  stanze  volle 
che  Cristofano  , oltre  quello  che  vi  avea  lavo- 
rato L attanzio  pittore  marchigiano  in  sin1  allo- 
ra, vi  lavorasse  anche  egli.  Onde  Cristofano  non 
solo  aiutò  al  detto  Lattanzio  , ma  fece  poi  di 
sua  libano  la  maggior  parie  delle  cose  migliori 
che  sono  nelle  stanze  di  quella  fortezza  dipin- 
te; nella  quale  lavorò  anco  Rafl'aello  dal  Colle 
ed  Adone  Doni  di  Ascoli  pittore  molto  pratico 
e valente,  che  ha  fatto  molte  cose  nella  sua  pa- 
tria ed  in  altri  luoghi.  Vi  lavorò  anche  Tomma- 
so del  Papacello  pittore  corto  ri  ose.  Ma  il  meglio 
che  fussè  fra  loro  e vi  acquistasse  più  lode,  fu 
Cristofano;  onde  messo  in  grazia  da  Lattanzio 
del  detto  Crispo,  fu  poi  sempre  molto  adoperato 
da  lui.  In  tanto  avendo  il  detto  Crispo  fatto  una 
nqpva  chiesetta  in  Perugia,  detta  S,  Maria  del 
Popolo,  c prima  del  Mercato,  ed  avendovi  co- 
minciala Lattanzio  una  tavola  a olio  , vi  fece 
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Cristofano  di  sua  inano  tutta  la  parte  di  «opra, 
che  invero  è bellissima  e molto  da  lodare.  Es- 
sendo poi  fatto  Lattanzio  di  pittore  bargello  di 
Perugia,  Cristofano  se  ne  tornò  a S.  Giustino 
c vi  si  stette  molti  mesi  pur  lavorando  per  lo 
detto  signor  abate  Bufolini.  Venuto  poi  Panno 
i543,  avendo  Giorgio  a fare  per  lo  illustrissimo 
Cardinal  Farnese  una  tavola  a olio  per  la  can- 
celleria grande  ed  un’altra  nella  chiesa  di  S. 
Agostino  per  Galeotto  da  Girone  , mandò  per 
Cristofano,  il  quale  andato  ben  volentieri,  come 
quegli  clic  avea  voglia  di  veder  Roma,  vi  stolte 
molti  mesi,  facendo  poco  altro  che  andar  leg- 
gendo. Ma  nondimeno  acquistò  tanto,  che  tor- 
nato di  nuovo  a S.  Giustino,  fece  per  capriccio 
in  una  sala  alcune  figure  tanto  belle , che  pa- 
reva che  l1  avesse  studiate  venti  anni.  Dovendo 
poi  andare  il  Vasari  Fanno  i545  a Napoli  a fare 
ai  frali  di  Monte  Oliveto  un  refettorio  di  molto 
maggior  opera  che  non  fu  quello  di  S.  Michele 
in  Bosco  di  Bologna  , mandò  per  Cristofano , 
Raffaello  dal  Colle,  e Stefano  sopraddetti  suoi 
amici  e creati;  i quali  tutti  si  trovarono  al  tem- 
po determinato  in  Napoli,  eccetto  Cristofano 
che  restò  per  essere  ammalato.  Tuttavia,  essen- 
do sollecitato  dal  Vasari  , si  condusse  in  Roma 
per  andare  a Napoli,  ma  ritenuto  da  Borgogno- 
ne suo  fratello,  che  era  anche  egli  fuoruscito  e 
il  quale  lo  voleva  condurre  in  Francia  al  servi- 
gio del  colonnello  Giovanni  da  T turino,  si  perde 
quell1  occasione.  Ma  ritornato  il  Vasari  Panno 
i546  da  Napoli  a Roma  per  fare  ventiquattro 
quadri,  che  poi  furono  mandati  a Napoli  e po-r 
sti  nella  sagrestia  di  San  Giovanni  Carbonaro, 
nei  quali  dipinse  in  figure  d’.un  braccio  o poco 
più  storie  del  Testamento  vecchio  e della  vita  di 
S.  Giovanni  Battista,  e per  dipignere  similmen- 
te i portelli  dell1  organo  del  Piscopio  che  erano 
alti  braccia  sei,  si  servì  di  Cristofano,  che  gli 
fu  di  grandissimo  aiuto  , e condusse  figure  e 
paesi  in  quell1  opere  molto  eccellentemente.  Si- 
in  il  me  ri  le  aveva  disegnato  Giorgio  servirsi  di 
lui  nella  sala  della  cancelleria  , la  quale  fu  di- 
pinta con  i cartoni  di  sua  mano,  e del  tutto  fi- 
nita in  cento  giorni  per  lo  cardina)  Farnese;  ma 
non  gli  venne  fatto,  perchè,  ammalatosi  Cristo- 
fano, se  ne  tornò  a S.  Giustino  , subito  clic  fu 
cominciato  a migliorare;  ed  il  Vasari  senza  lui 
finì  la  sala,  aiutato  da  Raffaello  dal  Colle,  da 
Gian  Battista  Bagnacavallo  Bolognese,  da  Ro- 
viale  e Bizzerra  Spagnuoli  e da  molti  altri  suoi 
amici  e creati.  Da  Roma  tornato  Giorgio  a Fio- 
renza, e di  lì  dovendo  andare  a Rimini  per  fare 
all1  abate  Gian  Matteo  Faettani  nella  chiesa 
de’monaci  di  Monte  Uliveto  una  cappella  a fre- 
sco ed  una  tavola,  passò  da  S.  Giust  ino  per  me- 
nar seco  Cristofano;  ma  P abate  Bufolino  , al 
quale  dipigneva  una  sala,  non  volle  per  allora 
lasciarlo  partire , promettendo  a Giorgio  che 
presto  gliel  manderebbe  sino  in  Romagna;  ma 
non  ostanti  cotali  promesse  stette  ta*nto  a man- 
darlo, che,  quando  Cristofano  andò,  trovò  esso 
Vasari  non  solo  aver  finito  Popere  di  quelPaba- 
te,  ma  che  aveva  anco  fatto  una  tavola  all’alt ar 
maggiore  di  S.  Francesco  d’Àrimini  per  M.  Nic- 
colò Marchcselli , ed  a Ravenna  nella  chiesa  di 
Classi  ile1  monaci  di  Camaldoli  un1  altra  tavola 
al  padre  Don  Romualdo  da  Verona  abate  di  quel- 
la Badia.  Aveva  appunto  Giorgio  l’anno  i55o 
non  molto  innanzi  fatto  in  Arezzo  nella  Badia 
di  S.  Fiore  de  monaci  Neri,  cioè  nel  refettorio, 
la  storia  citile  nozze  cPEsler,  ed  in  Fiorenza  nel- 
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la  chiesa  di  S.  Lorenzo  alla  cappella  de’ Martelli 
la  tavola  di  S.  Gismondo,  quando,  essendo  crea- 
to papa  Giulio  III , fu  condotto  a Roma  al  ser- 
vigio di  Sua  Santità  ; laddove  pensò  al  sicuro 
col  mezzo  del  Cardinal  Farnese  che  in  quel  tem- 
po andò  a stare  a Fiorenza,  di  rimettere  Cristo- 
fano  nella  patria  e tornarlo  in  grazia  del  duca 
Cosimo:  ma  non  fu  possibile;  onde  bisognò  che 
il  povero  Cristofano  si  stesse  rosi  infino  al  1 554; 
nel  qual  tempo  essendo  chiamato  il  Vasari  al 
servizio  del  duca  Cosimo,  se  gli  porse  occasione 
di  liberare  Cristofano.  Aveva  il  vescovo  de1  Ri- 
cascai, perchè  sapeva  di  farne  cosa  grata  a sua 
Eccellenza,  messo  mano  a far  dipignere  di  chia- 
roscuro le  tre  facciate  del  suo  palazzo  che  è po- 
sto in  sulla  coscia  del  ponte  alla  Carraia,  quan- 
do M.  Sforza  Almeni  coppiere  e primo  e più  fa- 
vorito cameriere  del  duca  si  risolvè  di  voler  far 
anche  egli  dipignere  di  chiaroscuro  a concorren- 
za del  vescovo  la  sua  casa  della  via  de’Servi;  ina 
non  avendo  trovato  pittori  a Firenze  secondo  il 
suo  capriccio,  scrisse  a Giorgio  Vasari,  il  quale 
non  era  anco  venuto  a Fiorenza,  che  pensasse 
all’invenzione  e gli  mandasse  disegnato  quello 
che  gli  pareva  si  dovesse  dipignere  in  detta  sua 
facciata:  perchè  Giorgio,  il  quale  era  suo  ami- 
cissimo e si  conoscevano  insino  quando  ambidue 
stavano  col  duca  Alessandro,  pensato  al  tutto, 
secondo  le  misure  della  facciata,  gli  mandò  un 
disegno  di  bellissima  invenzione,  il  quale  a di- 
rittura da  capo  a piedi  con  ornamento  vario  ri- 
legava ed  abbelliva  le  finestre  e riempieva  con 
ricche  storie  tutti  i vani  della  facciata;  il  qual 
disegno  dico  che  conteneva,  per  dirlo  brevemen- 
te, tutta  la  vita  dell’uomo  dalla  nascita  per  in- 
fino alla  morte.  Mandato  dal  Vasari  a M.  Sfor- 
za, gli  piacque  tanto,  e parimente  al  duca,  che 
per  fare  che  egli  avesse  la  sua  perfezione  si  ri- 
solverono a non  volere  che  vi  si  mettesse  mano, 
fino  a tanto  che  esso  Vasari  non  fosse  venuto  a 
Fiorenza:  il  quale  Vasari  finalmente  venuto,  e ri- 
cevuto da  sua  Eccellenza  illustrissima  e dal  det- 
to M.  Sforza  con  molte  carezze  , si  cominciò  a 
ragionare  di  chi  potesse  essere  al  caso  a condur- 
re la  detta  facciata:  perchè,  non  lasciando  Gior- 
gio fuggire  l’ occasione , disse  a M.  Sforza  che 
niuno  era  più  atto  a condurre  quell’  opera  che 
Cristofano,  e che  nè  in  quella  nè  parimente  nel- 
1’  opere  che  si  avevano  a fare  in  palazzo  potea 
fare  senza  l’aiuto  di  lui.  Laonde  avendo  di  ciò 
parlato  M.  Sforza  al  duca,  dopo  molte  informa- 
zioni trovatosi  che  il  peccato  di  Cristofano  non 
era  sì  grave  come  era  stato  dipinto,  fu  da  sua 
Eccellenza  il  cattivello  finalmente  ribenedetto  : 
la  qual  nuova  avendo  avuta  il  Vasari,  che  era 
in  Arezzo  a rivedere  la  patria  e gli  amici,  man- 
dò subito  uno  a posta  a Cristofano,  che  di  ciò 
niente  sapeva,  a dargli  sì  fatta  nuova,  all’ avu- 
ta della  quale  fu  per  allegrezza  quasi  per  venir 
meno.  Tutjto  lieto  adunque,  confessando  niuno 
avergli  mai  voluto  meglio  del  Vasari,  se  n’andò 
la  mattina  vegnente  da  Città  di  Castello  al  Bor- 
go; dove,  presentate  le  lettere  della  sua  libera- 
zione al  commissario,  se  n’  andò  a casa  del  pa- 
dre, dove  la  madre  cd  il  fratello,  che  molto  in- 
nanzi si  era  ribandito,  stupirono.  Passati  poi  due 
giorni  se  n’andò  ad  Arezzo,  dove  fu  ricevuto  da 
Giorgio  con  più  festa  che  se  fusse  stato  suo  fra- 
tello, come  quegli  che  da  lui  si  conoscea  tanto 
amato,  ciré  era  risoluto  voler  fare  il  rimanente 
della  vita  con  esso  lui  D’Arezzo  poi  venuti  am- 
bidue-a Firenze,  andò  Cristofano  a baciar  le  ma- 


ni al  duca,  il  quale  lo  vide  volentieri  e restò  ma- 
ravigliato, perciocché,  dove  aveva  pensato  veder 
qualche  gran  bravo,  vide  un  omicciattp  il  miglio- 
re del  mondo.  Similmente  essendo  molto  stato  ca- 
rezzato da  M.  Sforza,  che  gli  pose  amore  grandis- 
simo, mise  mano  Cristofano  alla  detta  facciata; 
nella  quale,  perchè  non  si  poteva  ancor  lavora- 
re in  palazzo,  gli  aiutò  Giorgio,  pregato  da  lui 
a fare  per  le  facciate  alcuni  disegni  delle  storie, 
disegnando  anco  talvolta  nell’opera  sopra  la  cal- 
cina di  quelle  figure  che  vi  sono.  Ma  sebbene  vi 
sono  molte  cose  ritocche  dal  Vasari,  tutta  la  fac- 
ciata nondimeno  e la  maggior  parte  delle  figure 
e tutti  gli  ornamenti,  festoni,  ed  ovati  grandi 
sono  di  mano  di  Cristofano;  il  quale  nel  vero, 
come  si  vede,  valeva  tanta  nel  maneggiare  i co- 
lori in  fresco,  che  si  può  dire,  e lo  confessa  bl 
Vasari,  che  ne  sapesse  più  di  lui  : e se  si  fosse 
Cristofano,  quando  era  giovanetto,  esercitato  eon- 
tinovamente  negli  studi  dell’  arte  (perciocché 
non  disegnava  mai  se  non  quando  aveva  a met- 
tere in  opera)  ed  avesse- seguitato  animosamen- 
te le  cose  dell’arte,  non  arebbe  avuto  pari,  reg- 
gendosi che  la  pratica,  il  giudizio  e la  memoria 
gli  facevano  in  modo  condurre  le  cose  senza  al- 
tro studio,  che  egli  superava  molti  che  in  verone 
sapevano  più  di  lui  .Nè  si  può  credere  con  quanta 
pratica  e prestezza  egli  conducesse  i suoi  lavori: 
e quando  si  piantava  a lavorare,  e fusse  di  che 
tempo  si  volesse,  sì  gli  dilettava,  che  non  leva- 
va mai  capo  dal  lavoro;  onde  altri  si  poteva  di 
lui  promettere  ogni  gran  cosa.  Era  oltre  ciò  tanto 
grazioso  nel  conversare  e burlare,  mentre  che  j 
lavorava,  che  il  Vasari  stava  talvolta  dalla  mat- 
tina fino  alla  sera  in  sua  compagnia  lavorando,! 
senza  che  gli  venisse  mai  a fastidio.  Condusse  I 
Cristofano  questa  facciata  in  pochi  mesi,  senza 
che  talvolta  stette  alcune  settimane  senza  lavo- 
rarvi , andando  al  Borgo  a vedere  e godere  le 
cose  sue.  Nè  voglio  che  mi  paia  fatica  raccontarci 
gli  spartimenti  e figure  di  quest’opera,  la  quale 
potrebbe  non  aver  lunghissima  vii  a,  per  essere' 
all’aria  e molto  sottoposta  ai  tempi  fortunosi;  né 
era  a fatica  fornita,  che  da  una  terribile  pioggia 
e grossissima  grandine  fu  molto  offesa,  ed  in  al- 
cuni luoghi  scalcinato  il  muro.  Sono  adunque 
in  questa  facciata  tre  spartimenti:  il  primo  è, 
per  cominciarmi  da  basso , dove  sono  la  portai 
principale  e lo  due  finestre;  il  secondo  è dal  det- 
to davanzale  insino  a quello  del  secondo  fine- 
strato; cd  il  terzo  è dalle  dette  ultime  finestre 
insino  alla  cornice  del  tetto;  e sono  olire  ciò  in 
ciascuna  finestrata  sci  finestre,  che  fanno  sette 
spazj;  e secondo  quest’ordine  fu  divisa  tutta 
l’opera  per  dirittura  dalla  cornice  del  tetto  in- 
fino  in  terra.  Accanto  dunque  alla  cornice  del 
tetto  è in  prospettiva  un  cornicione  con  menso- 
le che  risaltano  sopra  mi  fregio  di  putti,  sci 
de’  quali  per  la  larghezza  della  facciala  stanno 
ritti , cioè  sopra  il  mezzo  dell’  arco  di  ciascuna 
finestra  uno,  e sostengono  con  le  spalle  festoni 
bellissimi  di  frutti,  frondi  e fiori,  che  vanno  (lab 
1’  uno  all’altro;  i quali  fiori  e frutti  sono  di  ina- 
no in  inano,  secondo  le  stagioni,  e secondo  l’età 
della  vita  nostra  quivi  dipinta.  Similmente  in 
sul  mezzo  de’  festoni  dove  pendono  sono  altri 
puttini  in  diverse  attitudini.  Finita  questa  fre- 
giatura, in  fra  i vani  delle  dette  finestre  di  so 
pra  in  sette  spazj  che  vi  sono,  si  fecero  i sette 
pianeti  con  i sette  segui  celesti  sopra  loro  pe» 
finimento  e ornamento.  Sotto  il  davanzale  dii 
queste  finestre,  nel  parapetto,  è una  fregiatura 


«li  Virtù  che  a due  a due  tendono  sette  ovati 
grandi,  dentro  ai  quali  ovati  sono  distinte  in 
istorie  le  sette  età  dell1  uomo , e ciascuna  età 
accompagnata  da  due  Virtù  a lei  convenienti, 
in  modo  che  sotto  gli  ovati  fra  gli  spazj  delle 
finestre  di  sotto  sono  le  tre  Virtù  teologiche  e 
le  quattro  morali;  e sotto  nella  fregiatura  che 
è sopra  la  porta  e finestre  inginocchiate  sono  le 
sette  Arti  liberali,  e ciascuna  è alla  dirittura  del- 
l’ovato, in  cui  è la  storia  dell1  età  a quella  Virtù 
conveniente;  ed  appresso  nella  medesima  dirit- 
tura le  Virtù  morali,  i pianeti,  segni,  ed  altri 
corrispondenti.  Fra  le  finestre  inginocchiate  poi 
è la  Vita  attiva  e la  contemplativa  con  istorie  e 
statue,  per  insino  alla  morte,  inferno,  e ultima 
resurrezione  nostra:  e per  dir  tutto,  condusse 
Cristofano  «piasi  solo  tutta  la  cornice,  festoni  e 
putti,  ed  i sette  segni  de1  pianeti.  Cominciando 
poi  da  un  lato,  Fece  primieramente  la  Luna,  e 
per  lei  fece  una  Diana,  che  ha  il  grembo  pieno 
di  fiori,  simile  a Proserpina,  con  una  Luna  in 
capo  ed  il  segno  di  Cancro  sopra.  Sotto  nell’ova- 
to  . dove  è la  storia' dell1  Infanzia , alla  nascita 
dell1  uomo  sono  alcune  balie  che  allattano  put- 
ti. e donne  di  parto  nel  letto  condotte  da  Cri- 
stofano con  molta  grazia  : e questo  ovato  è so- 
stenuto dalla  Volontà  sola , rhe  è una  giovane 
vaga  e bella  mezza  nuda,  la  quale  è retta  dalla 
Carità,  che  anche  essa  allatta  puttit  e sotto  l’ova- 
to nel  parapetto  è la  Grammatica  che  insegna 
leggere  ad  alcuni  putti.  Seguo,  tornando  da  ca- 
po. Mercurio  col  caduceo  e col  suo  segno,  il  qua- 
le ha  nell1  ovato  la  Puerizia  con  alcuni  putii, 
parte  de1  quali  vanno  alla  scuola  e parte  giuoca- 
fro;  e questo  è sostenuto  dalla  Verità,  che  è una 
fauciulletta  ignuda  tutta  pura  e semplice,  la  quale 
ha  da -una  parte  un  maschio  per  la  Falsità  con 
vari  succinti  e viso  bellissimo,  ma  con  gli  occhi 
cavati  in  dentro:  e sotto  P ovato  delle  finestre 
è la  Fede,  che  con  la  destra  battezza  un  putto 
in  «ina  conca  piena  d1  acqua,  e con  la  sinistra 
mano  tiene  una  croce;  e sotto  è la  Logica  nel 
parapetto  con  un  serpente  e coperta  da  un  ve- 
lo. Seguita  poi  il  Sole  figurato  in  un  Apollo,  che 
ha  la  lira  in  mano  e il  suo  segno  nell’ornamento 
di'  sopra.  Nell’ovato  è l’Adolescenza  in  due  gio- 
vinetti che  andando  a paro,  l’uno  saghe  con  un 
ramo  d1  oliva  un  monte  illuminato  dal  Sole,  e 
l’altro  fermandosi  a mezzo  il  cammino  a mirare 
le  bellezze  che  ha  la  Fraude  dal  mezzo  in  su, 
senza  accorgersi  che  le  cuopre  il  viso  bruttissimo 
una  bella  e pulita  maschera,  è da  lei  e dalle  sue 
lusinghe  fatto  cadere  in  un  precipizio.  Regge 
questo  ovato  l’Ozio,  che  è un  uomo  grasso  e 
corpulento  il  quale  si  sta  tutto  sonnacchioso  e 
nudo  a guisa  d’uri  Sileno,  c la  Fatica  in  perso- 
na d"un  robusto  e faticante  villano,  che  ha  dat- 
torno gl'  instrumenti  da  lavorare  la  terra;  e que- 
sti sono  retti  da  quella  parte  dell’ornamento  che 
è fra  le  finestre,  dove  è la  Speranza  clic  ha  l’an- 
core  »’  piedi;  e nel  parapetto  di  sotto  è la  Mu- 
sica con  vari  strumenti  musicali  attorno.  Seguita 
in  ordine  Venere,  la  quale  avendo  abbracciato 
Amore  lo  bacia,  ed  ha  anche  ella  sopra  il  suo  se- 
gno. Nell’  ovato  che  ha  sotto  è la  storia  della 
Gioventù,  cioè  un  giovane  nel  mezzo  a sedere 
con  libri,  strumenti  da  misurare,  ed  altre  cose 
appartenenti  al  disegno,  ed  oltre  ciò  appamondi, 
palle  di  cosmografìa,  e sfere.  Dietro  a lui  è una 
loggia  nella  quale  sono  giovani  che  cantando, 
danzando  e sonando,  si  danno  buon  tempo,  ed 
un  convito  di  giovani  lutti  dati  a’  piaceri.  Dal- 


l’uno de’  lati  è sostenuto  questo  ovato  dalla  Co* 
gnizione  di  sè  stesso,  la  quale  ha  intorno  seste, 
armille,  quadranti  e libri,  e si  guarda  in  uno 
specchio:  c dall’altro  dalla  Fraude,  brutissima 
vecchia  magra  e sdentata,  la  quale  «i  ride  di  essa 
Cognizione,  e con  bella  e pulita  maschera  si  va 
ricoprendo.il  viso.  Sotto  l’ovato  è la  Tempe- 
ranza con  un  freno  da  cavallo  in  mano,  e sotto 
nel  parapetto  la  Rettorica  che  è in  fila  con  l’al- 
tre.  Segue  a canto  questi  Marte  armato  con  molti 
trofei  attorno  col  segno  sopra  del  Leone.  Nel 
suo  ovato,  che  è sotto,  è la  Virilità  finta  in  un 
uomo  maturo  messo  in  mezzo  dalla  Memoria  e 
dalla  Volontà,  che  gli  porgono  innanzi  un  baci- 
no d’oro,  dentrovi  due  ale,  e gli  mostrano  la  via 
dalla  salute  verso  un  monte  : e questo  ovato  è 
sostenuto  dall’Innocenza,  che  è una  giovane  con 
un  agnello  a lato,  e dalla  Ilarità,  che  tutta  le- 
tiziante  e ridente  si  mostra  quello  che  è vera- 
mente. Sotto  Y ovato  fra  le  finestre  è la  Pru- 
denza, che  si  fa  bella  allo  specchio  ed  ha  sotto 
nel  parapetto  la  Filosofia.  Seguita  Giove  con  il 
fulmine  e con  1’  aquila,  suo  uccello,  c eoi  suo 
segno  sopra.  Nell’  ovato  è la  Vecchiezza , la 
quale  è figurala  in  un  vecchio  vestito  da  sacer- 
dote e ginocchioni  dinanzi  a un  altare,  sopra  il 
quale  pone  il  bacino  d’  oro  con  le  due  ale  ; e 
questo  ovato  è retto  dalla  Pietà  che  ricuopre 
certi  putti  nudi , e dalla  Religione  ammantata 
di  vesti  sacerdotali.  Sotto  è la  Fortezza  armata, 
la  quale,  posando  con  atto  fiero  1’ una  delle 
gambe  sopra  un  rocchio  di  colonna  , mette  in 
bocca  a un  leone  certe  palle,  ed  ha  nel  para- 
petto di  sotto  1’  Astrologia.  L’  ultimo  de’  sette 
pianeti  è Saturno  finto  in  un  vecchio  tulio  ma- 
linconico, clic  si  mangia  i figliuoli,  ed  un  ser- 
pente grande  che  prende  con  i denti  la  coda,  il 
quale  Saturno  ha  sopra  il  segno  del  Capricorno. 
Nell’ovato  è la  Decrepità,  nella  quale  è finto 
Giove  in  cielo  ricevere  un  vecchio  decrepito 
ignudo  e ginocchioni  il  quale  è guardato  dalla 
Felicità  e dalla  Immortalità,  che  gettano  nel 
mondo  le  vestimenta.  E questo  ovato  sostenuto 
dalla  Beatitudine,  la  quale  è retta  sotto  nell1  or- 
namento dalla  Giustizia,  la  quale  è a sedere  ed 
ha  in  mano  lo  scettro  e la  cicogna  sopra  le  spalle 
con  l’arme  e le  leggi  attorno:  e di  sotto  nel  pa- 
rapetto è la  Geometria.  Nell’ultima  parte  da 
basso,  che  è intorno  alle  finestre  inginocchiate 
ed  alla  porta,  è Lia  in  una  nicchia  per  la  vita 
attiva,  e dall’altra  banda  del  medesimo  luogo 
l’Industria  che  ha  un  corno  di  dovizia  e due 
stimoli  in  mano.  Di  verso  la  porta  è una  storia, 
dove  molti  fabbricanti,  architetti,  e scalpellini 
hanno  innanzi  la  porta  di  Cosmopoli,  città  edi- 
ficata d:\l  sig.  duca  Cosimo  nell’isola  dell’Elba, 
col  ritratto  di  Porto  Ferraio.  Fra  questa  storia 
ed  il  fregio,  dove  sono  Parti  liberali,  è il  lago 
Trasimeno,  al  quale  sono  intorno  Ninfe  ch’e- 
scono dell’ acque  con  tinche,  lucci,  anguiHer  e 
lasche;  ed  a lato  al  lago  è Perugia  in  una  figura 
ignuda,  avendo  un  cane  in  mano,  lo  mostra  a 
una  Fiorenza,  eh’ è dall’altra  banda  clic  corri- 
sponde a questa,  con  un  Arno  accanto  clic  l’ab- 
braccia e "li  fa  festa:  e sotto  questa  è la  Vita 
contemplativa  iri  un’altra  storia,  dove  molti  filo- 
sofi ed  astrologhi  misurano  il  cielo  c mostrano 
di  fare  la  natività  del  duca;  ed  accanto  nella 
nicchia  che  è rincontro  a Lia  c Rachel  sua  so- 
rella figliuola  di  Laban  figurata  per  essa  vita  con- 
| templativa.  L’  ultima  storia,  la  quale  anche  essa 
jj  è in  mezzo  a due  nicchie  e chiude  il  fine  di  tutta 
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l’invenzione,  è la  Morte,  la  quale  sopra  un  ca- 
vai secco  e con  la, falce  in  mano,  avendo  seco  la 
guerra,  la  peste,  e la  fame,  corre  addosso  ad  ogni 
sorte  di  gente.  In  una  nicchia  è lo  Dio  Plutone 
ed  a basso  Cerbero  cane  infernale,  e nell’altra 
è una  figura  grande  che  resuscita,  il  di  novissi- 
mo, d’  un  sepolcro.  Dopo  le  quali  tutte  cose  fe- 
ce Cristofano,  sopra  i frontespizj  delle  finestre 
inginocchiate,  alcuni  ignudi  che  tengono  l1  im- 
prese di  sua  Eccellenza,  e sopra  la  porta  un'ar- 
me ducale,  le  cui  sei  palle  sono  sostenute  da 
certi  putti  ignudi,  che  volando  s’intrecciano  per 
aria;  e per  ultimo  nei  basamenti  da  basso  sotto 
tutte  le  storie  fece  il  medesimo  Cristofano  l’ im- 
presa di  esso  Al.  Sforza,  cioè  alcune  aguglie  ov- 
vero piramidi  triangolari,  che  posano  sopra  tre 
palle,  con  un  motto  intorno  che  dice  immobilis. 
La  quale  opera  finita,  fu  infinitamente  lodata 
da  sua  Eccellenza  e da  esso  M.  Sforza,  il  quale, 
come  gentilissimo  e cortese,  voleva  con  un  do- 
nativo d’ importanza  ristorare  la  virtù  e fatica 
di  Cristofano;  ma  egli  noi  sostenne,  contentan- 
dosi e bastandogli  la  grazia  di  quel  signore,  che 
sempre  l’amò  quanto  più  non  saprei  dire.  Men- 
tre che  quest’opera  si  fece,  il  Vasari,  siccome 
sempre  aveva  fatto  per  l’ addietro,  tenne  con 
esso  seco  Cristofano  in  casa  del  sig.  Bernardetto 
de’  Medici,  al  quale,  pcrrlofcche  vedeva  quanto 
si  dilettava  della  pittura,  fece  esso  Cristofano  in 
un  canto  del  giardino  due  storie  di  chiaroscuro; 
Luna  fu  il  rapimento  di  Proserpina,  e l’altra 
Volturino  e Pomona  Dei  dell’agricoltura;  e ol- 
tre ciò  fece  in  quest’opera  Cristofano  alcuni  or- 
namenti di  termini  e putii  tanto  belli  e vari, 
che  non  si  può  veder  meglio.  Intanto  essendosi 
dato  ordine  in  palazzo-  di  cominciare  a dipigne- 
re,  la  prima  cosa  a che  si  mise  mano  fu  una 
sala  delle  stanze  nuove;  la  quale  essendo  larga 
braccia  venti  e non  avendo  di  sfogo,  secondo 
che  l’ aveva  fatta  il  Tasso,  più  di  nove  braccia, 
con  bella  invenzione  fu  alzata  tre,  cioè  infino  a 
dodici  in  tutto,  dal  Vasari,  senza  muovere  il  tetto 
che  era  la  metà  a padiglione.  Ma  perchè  in  ciò 
fare,  pri madie  si  potessi  dipignere,  andava  molto 
tempo  in  rifare  r palchi  ed  altri  lavori  di  quella 
e d’altre  stanze,  ebbe  licenza  esso  Vasari  d’an- 
dare a starsi  in  Arezzo  due  mesi  insieme  con 
Cristofano.  Ala  non  gli  venne  fatto  di  potere  in 
detto  tempo  riposarsi;  conciosiachè  non  potè 
mancare  di  non  andare  in  detto  tempo  a Corto- 
na, dove  nella  compagnia  del  Gesù  dipinse  la 
volta  e le  facciate  in  fresco  insieme  con  Cristo- 
fano, che  si  portò  molto  bene,  e massimamente 
in  dodici  sacrificj  variati  del  Testamento  vec- 
chio, i quali  fecero  nelle  lunette  fra  i peducci 
delle  volte.  Anzi,  permeglio  dire,  fu  quasi  tutta 
questa  opera  di  mauo  di  Cristofano,  non  aven- 
dovi fatto  il  Vasari  che  certi  schizzi,  disegnato 
alcune  cose  sopra  la  calcina,  e poi  ritocco  tal- 
volta alcuui  luoghi,  secondo  che  bisognava.  For- 
nita quest’opera,  che  non  è se  non  grande,  lo- 
devole, e molto  ben  condotta  per  la  molta  va- 
rietà delle  cose  che  vi  sono,  se  ne  tornarono 
amondue  a Fiorenza  del  mese  di  gennaio  l’anno 
1 55.5 , dove  messo  mano  a dipignere  la  sala  de- 
gli Elementi,  mentre  il  Vasari  dipigneva  i qua- 
dri del  paleo,  Cristofano  fece  alcune  imprese  che 
rilegano  i fregi  delle  travi  per  lo  ritto,  nelle  quali 
sono  teste  di  Capricorno  e testuggini  con  la  ve- 
la, imprese  di  sua  Eccellenza.  Ma  quello  in  che 
si  mostrò  costui  inaravig lioso,  furono  alcuni  fe- 
stoni di  frutte  che  sono  nella  fregiatura  della 


trave  dalla  parte  di  sotto,  i quali  sono  tanto  bel- 
li. che  non  si  può  veder  cosa  meglio  colorita  uè 
più  naturale,  essendo  massimamente  tramezzati 
da  certe  maschere  che  tengono  in  boera  le  lega- 
ture di  essi  festoni,  delle  quali  non  si  possono  ve- 
dere nè  le  più  varie  nèlc  più  bizzarre;  nella  qual 
maniera  di  lavori  si  può  dire  che  fusse  Cristofano 
superiore  a qualunque  altro  n’ha  fatto  maggiore 
e particolare  professione.  Ciò  fatto  dipinse  nelle 
facciate,  ma  con  i cartoni  del  Vasari,  dovei  è il 
nascimento  di  Venere  alcune  figure  grandi,  ed 
in  un  paese  molte  figurine  piccole,  che  furono 
molto  ben  cdndotte.  Similmente  nella  facciata, 
dove  gli  Amori  piccioli  faneinlletti  fabbricano  le 
saette  a Cupido,  fece  i tre  Ciclopi  che  battono  i 
fulmini  per  Giove:  é sopra  sei  porte  condusse  a 
fresco  sei  ovati  grandi  con  ornamenti  di  chia- 
roscuro, e dentro  storie  di  bronzo,  che  furono 
bellissimi  ; e nella  medesima  sala  colorì  un 
Alercurio  ed  un  Plutone  fra  le  finestre,  che  sono 
parimente  bellissimi.  Lavorandosi  poi  accanto 
a questa  sala  la  camera  della  Dea  Opi,  fece  nel 
palco  in  fresco  le  quattro  Stagioni,  ed  oltre  alle 
figure  alcuni  festoni,  che  per  la  loro  varietà  e 
bellezza  furono  maravigliosi;  conciosiachè  co- 
me erano  quelli  della  Primavera  pieni  di  mille 
sorti  fiori,  così  quelli  dalla  State  erano  fatti 
con  una  infinità  di  frutti  e biade:  quelli  dell’Au- 
tunno erano  d’uve  e pampàni,  e quei  del  Verno 
di  cipolle,  rape,  radici,  carote,  pastinache,  e fo- 
glie secche:  senza  che  egli  colorì  a olio  nel  qua- 
dro di  mezzo,  dove  e il  cario  d’  Opi,  quattro 
leoni  che  lo  tirano,  tanto  belli,  che  non  si  può 
far  meglio;  ed  in  vero  nel  fare  animali  non  ave- 
va paragone.  Nella  camera  poi  di  Cerere,  che  è 
allato  a questa  fece  in  certi  angoli  alcuni  putti 
e festoni  belli  allatto;  e nel  quadro  del  mezzo, 
dove  il  Vasari  aveva  fatto  Cerere  cercante  Pro- 
serpina con  una  face  di  pino  accesa  e sopra  un 
carro  tirato  da  due  serpenti,  condusse  molle 
cose  a fine  Cristofano  di  sua  mano,  per  esser  in 
quel  tempo  il  Vasari  ammalato  e aver  lasciato 
fra  1’  altre  cose  quel  quadro  imperfetto.  Final- 
mente venendosi-  a fare  un  terrazzo,  che  è dopo 
la  camera  di  Giove  ed  a lato  a quella  d’Opi,  si 
ordinò  di  farvi  tutte  le  cose  di  Giunone;  e così 
fornito  tutto  l’ornamento  di  stucchi  con  ricchis- 
simi intagli,  e vari  componimenti  di  figure  fatti 
secondo  i cartoni  del  Vasari,  ordinò  esso  Va- 
sari  che  Cristofano  conducesse  da  sé  solo  in  fre- 
sco quell’opera,  desiderando,  per  esser  cosa  che 
aveva  a vedersi  da  presso  e di  figure  non  più 
grandi  che  un  braccio,  che  facesse  qualche  rosa 
di  bello  in  quello  ohe  era  sua  propria  profes- 
sione. Condusse  dunque  Cristofano  iu  un  ovato 
della  volta  uno  sposalizio  con  Giunone  in  aria, 
e dall’uno  de’ lati  in  un  quadro  Ebe  Dea  della 
Gioventù,  e nell’altro  Iride,  la  quale  mostra  in 
cielo  P arco  celeste.  Nella  medesima  volta  fece 
tre  altri  quadri,  due  per  riscontro  ed  un  altro 
maggiore  alla  dirittura  dell’ovato  dove  è lo  spo- 
salizio, nel  quale  è Giunone  sopra  il  carro  a se- 
dere tirato  dai  pavoni.  In  uno  degli  altri  due, 
che  mettono  in  mezzo  questo,  è la  Dea  della 
Potestà,  e nell’  altro  l’  Abbondanza  col  corno 
della  còpia  a’  piceli.  Sotto  sono  nelle  facce  in 
due  quadri  sopra  l’entrare  di  due  porte  due  al- 
tre storie  di  Giunone,  quando  converte  lo  fi- 
gliuola d’ Inaco  fiume  in  vacca,  e Calisto  in  or- 
sa : nel  fare  della  quale  Opera  pose  sua  Eccel- 
lenza grandissima  affezione  a Cristofano,  veggeu- 
dolo  diligente  e sollecito  oltre  modo  a lavorare; 
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perciocché  non  era  la  mattina  a fatica  giorno, 
che  Cristofano  era  comparso  in  sol  lavoro,  elei 
quale  aveva  tanta  cura  e tanto  gli  dilettava,  che 
molte  volte  non  si  forniva  di  vestire  per  andar 
via;  e talvolta,  anzi  spesso,  avvenne  che  si  mise 
per  la  fretta  un  paio  di  scarpe  (le  quali  tutte 
teneva  sotto  il  letto)  che  non  erano  compagne, 
ma  di  due  ragioni  ; ed  il  più  delle  volte  aveva 
la  cappa  a rovescio  e la  capperuccia  dentro. 
Onde  una  mattina  comparendo  a buon1  ora  in 
sull1  opera,  dove  il  signor  duca  e la  signora  du- 
chessa si  stavano  guardando  ed  apparecchian- 
dosi d’andare  a caccia  mentre  le  dame  e gli  al- 
tri si  mettevano  a ordine,  s1  avvidero  che  Cri- 
stofano al  suo  solito  aveva  la  cappa  a rovescio 
cd  il  cappuccio  di  dentro:  perchè,  ridendo  am- 
bidue,  disse  il  duca  : Cristofano,  che  vuol  dir 
questo  portar  sempre  la  cappa  a rovescio  ? Ri- 
spose Cristofano  : Signore,  io  noi  so,  ma  voglio 
un  di  trovare  una  foggia  di  cappe  che  non  ab- 
bino nè  dritto  nè  rovescio,  e siano  da  ogni  ban- 
da a un  modo,  perchè  non  mi  basta  l1  animo  di 
portarla  altrimenti,  vestendomi  ed  uscendo  di 
casa  la  mattina  le  più  volte  al  buio,  senza  che 
io  ho  un  occhio  in  modo  impedito,  che  non  ne 
veggio  punto.  Ma  guardi  vostra  Eccellenza  a 
quel  che  io  dipingo,  e non  a come  io  vesto.  Non 
rispose  altro  il  signor  duca,  ma  di  lì  a pochi 
giorni  gli  fece  fare  una  cappa  di  panno  finissi- 
mo, e cucire  e rimondare  i pezzi  in  modo,  che 
non  si  vedeva  nè  ritto  nè  rovescio;  cd  il  collare 
da  capo  era  lavorato  di  passamani  nel  medesi- 
mo modo  dentro  che  di  fuori,  e così  il  forni-' 
mento  che  aveva  intorno;  e quella  finita,  la 
mandò  per  uno  staffiere  a Cristofano,  imponen- 
do che  gliela  desse  da  sua  parte.  Avendo  dunque 
una  mattina  a buon’ora  ricevuta  costui  la  cappa 
senza  entrare  in  altre  cerimonie,  provata  che  se, 
la  fu,  disse  allo  staffiere:  Il  duca  ha  ingegno;  di- 
gli che  ella  sta  bene.  E perchè  era  Cristofano 
della  persona  sua  trascurato,  e non  aveva  alcu- 
na cosa  più  in  odio  che  avere  a mettersi  panni 
nuovi  o andare  troppo  stringato  e stretto,  il 
Vasari  che  conosceva  quell’umore,  quando  co- 
noscca  che  egli  aveva  d’  alcuna  sorte  di  panni 
bisogno,  glieli  facea  fare  di  nascoso,  e poi  una 
mattina  di  buon1  ora  porglieli  in  camera,  e le- 
vare i vecchi;  e così  era  forzato  Cristofano  a ve- 
stirsi quelli  che  vi  trovava.  Ma  era  un  sollazzo 
maraviglioso  starlo  a udire  mentre  era  in  col- 
lera e si  vestiva  i panni  nuovi.  Guarda,  diceva 
egli,  che  assassinamenti  son  questi:  non  si  può 
in  questo  mondo  vivere  a suo  modo.  Può  fare 
il  diavolo  che  questi  nemici  della  comodità  si 
diano  tanti  pensieri?  Una  mattina  fra  l’altrc  es- 
sendosi messo  un  paio  di  calze  bianche,  Dome- 
nico Benci  pittore  che  lavorava  anche  egli  in 
palazzo  col  Vasari  fece  tanto,  che  in  compagnia 
d altri  giovani  menò  Cristofano  con  esso  seco 
alla  Madonna  dell1  Impruneta  : e così  avendo 
tutto  il  giorno  camminato,  saltato,  e fatto  buon 
tempo,  se  ne  tornarono  la  sera  dopo  cena;  onde 
Cristofano,  che  era  stracco,  se  n’andò  subito  per 
dormire  in  camera;  ma  essendosi  messo  a trarsi 
le  calze,  fra  perchè  erano  nuove,  ed  egli  era  su- 
dato, non  fu  mai  possibile  che  se  ne  cavasse  se 
n un  una  : perché  andato  la  sera  il  Vasari  a ve- 
dere come  stava,  trovò  che  s’era  addormentato 
con  una  gamba  calzata,  e l1  altra  scalza,  onde 
fece  tanto,  che  tenendogli  un  servidore  la  gam- 
ba, e 1 altro  tirando  la  calza,  pur  gliela  trassero, 
mentre  che  egli  malediva  i panni,  Giorgio,  e 
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chi  trovò  certe  usanze,  che  tengono  (diceva  egli) 
gli  uomini  schiavi  in  catena.  Clic  più?  egli  gri- 
dava che  voleva  andarsi  con  Dio  e per  ogni 
modo  tornarsene  a S.  Giustino,  dove  era  lascia- 
to vivere  a suo  modo,  e dove  non  avea  tante 
servitù  ; c fu  una  passiorfe  racconsolarlo.  Piace- 
vagli  il  ragionar  poco,  ed  amava  che  altri  in 
favellando  fusse  breve,  in  tanto  che,  non  che 
altro,  arebbe  voluto  i nomi  proprj  degli  uomini 
brevissimi,  come  quello  d’uno  schiavo  che  ave- 
va M.  Sforza,  il  quale  si  chiamava  31.  Oh  que- 
sti, diceva  Cristofano,  son  bei  nomi,  e non  Gio? 
van  Francesco  e Giovan1  Antonio,  che  si  pena 
un1  ora  a pronunziarli.  E perchè  era  grazioso 
di  natura,  c diceva  queste  cose  in  quel  suo  lin- 
guaggio borghese,  arebbe  fatto  ridere  il  pianto. 
Si  dilettava  d1  andare  il  dì  delle  feste  dove  si 
vendevano  leggende  e pitture  stampate,  e ivi  si 
stava  tutto  il  giorno;  c sene  comperava  alcuna, 
mentre  andava  l’altre  guardando,  le  più  volte  le 
lasciava  in  qualche  luogo  dove  si  fusse  appog- 
giato. Non  volle  mai,  se  non  forzato,  andare  a 
cavallo,  ancorché  fusse  nato  nella  sua  patria  no- 
bilmente e fusse  assai  ricco.  Finalmente  essen- 
do morto  Borgognone  suo  fratello,  e dovendo 
egli  andare  al  Borgo,  il  Vasari  che  aveva  ri- 
scosso molti  danari  delle  sue  provvisioni  e ser- 
batili, gli  disse:  Io  ho  tanti  danari  di  vostro  ; è 
bene  che  gli  portiate  con  esso  voi  per  servircene 
ne1  vostri  bisogni.  Rispose  Cristofano:  Io  non 
vo1  danari  : pigliategli  per  voi,  che  a me  basta 
aver  grazia  di  starvi  appresso  e di  vivere  e mo- 
rii e con  esso  voi.  Io  non  uso,  replicò  il  Vasari, 
servirmi  delle  fatiche  d’altri:  se  non  gli  volete, 
gli  manderò  a Guido  vostro  padre.  Cotesto  non 
Rite  voi,  disse  Cristofano,  perciocché  gli  man- 
derebbe male,  come  è il  solito  suo.  In  ultimo, 
avendogli  presi,  se  n’andò  al  Borgo  indisposto 
e con  mala  contentezza  d’animo,  dove  giunto  il 
dolore  della  morte  del  fratello  il  quale  amava 
infinitamente  cd  una  crudele  scolatura  di  rene, 
in  pochi  giorni,  avuti  tutti  i sacramenti  della 
chiesa,  si  morì,  avendo  dispensato  a’suoi  di  casa 
ed  a molti  poveri  que’  danari  che  aveva  porta- 
to; affermando  poco  anzi  la  morte  che  ella  per 
altro  non  gli  doleva,1  se  non  perchè  lasciava  il 
Vasari  in  troppo  grandi  impacci  e fatiche,  quanti 
erano  quelli  a che  aveva  messo  mano  nel  pa- 
lazzo del  duca.  Non  molto  dopoavendo  sua  Eccel- 
lenza intesa  la  morte  dì  Cristofano,  e certo  con 
dispiacere,  fece  fare  in  marmo  la  testa  di  lui,  e 
con  l’ infrascritto  epitaffio  la  mandò  dà  Fioren- 
za al  Borgo,  dove  fu  posta  in  S.  Francesco. 

D.  O.  M. 
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VITA  DI  IACOPO  DA  PONTORMO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Gli  antichi  ovvero  maggiori  ili  Bartolommco 
di  Iacopo  di  Martino  padre  di  Iacopo  da  Pon- 
tormo, del  quale  al  presente  scriviamo  la  vita, 
ebbero,  secondo  che  alcuni  affermano,  origine 
dall"'  Ancisa,  castello  del  Valdarno  di  sopra  as- 
sai famoso,  per  avere  di  lì  tratta  similmente  la 
prima  origine  gli  antichi  di  M.  Francesco  Pe- 
trarca. Ma,  o di  li  o d'altronde  che  fossero  stati 
i suoi  maggiori,  Bartolommeo  sopraddetto,  il 
quale  fu  Fiorentino  e secondo  che  ini  vieu  det- 
to della  famiglia  de'  Carucci,  si  dice  che  fu  di- 
scepolo di  Domenico  del  Ghirlandaio , e che 
avendo  molte  cose  lavorato  in  Valdarno,  come 
pittore  secondo  que1  tempi  ragionevole,  condot- 
tosi finalmente  a Empoli  a fare  alcuni  lavori,  e 
quivi  e ne1  luoghi  vicini  dimorando,  prese  per 
moglie  in  Poh  tonno  una  molto  virtuosa  e da  ben 
fanciulla,  chiamata  Alessandra,  figliuola  di  Pa- 
squale di  Zanobi  e di  mona  Brigida  sua  donna.  Di 
questo  Bartolommeo  adunque  nacque  Panno  i4<)3 
Iacopo  Ma  essendogli  morto  il  padre  Panno  1499, 
la  madrePanno  i5o4,  ePavolo  Panno  i5o6,edegli 
rim  aso  al  governo  di  mona  Brigida  sua  avola,  la 
quale  lo  tenne  parecchi  anni  in  Pontorino,  e gli 
lece  insegnare  leggere  e scrivere  ed  i primi  prin- 
cipj  della  grammatica  latina,  fu  finalmente  dalla 
medesima  condotto  di  tredici  anni  in  Firenze  e 
messo  ne1  pupilli,  acciò  da  quel  magistrato,  se- 
condo che  si  costuma,  fossero  le  sue  poche  fa- 
coltà custodite  e conservate  5 e lui  posto  che 
ebbe  in  casa  d1  un  Battista  calzolaio  un  poco 
suo  parente,  si  tornò  mona  Brigida  a Pontormo, 
e menò  seco  una  sorella  di  esso  Iacopo.  Ma  indi 
a non  molto , essendo  anco  essa  mona  Brigida 
morta,  fu  forzato  Iacopo  a ritirarsi  l;i  detta  so- 
rella in  Fiorenza,  e metterla  in  casa  d1  un  suo 
parente  chiamato  Niccolaio,  il  quale  stava  nella 
via  de1  Servi.  Ma  anche  questa  fanciulla,  segui- 
tando gli  altri  suoi,  avanti  che  fusse  maritata  si 
morì  Panno  lòia.  Ma  per  tornare  a Iacopo,  non 
era  anco  stato  molti  mesi  in  Fiorenza,  quando 
fu  messo  da  Bernardo  Vettori  a stare  con  Leo- 
nardo da  Vinci,  e poco  dopo  con  Mariotto  Al- 
bert incili.  con  Piero  di  Cosimo,  e finalmente 
Panno  i5ia  con  Andrea  del  Sarto,  col  quale 
similmente  non  stette  molto;  perciocché  fatti 
che  ebbe  Iacopo  i cartoni  dell1  archetto  de’ Ser- 
vi, del  quale  si  parlerà  di  sotto,  non  parve  clic 
mai  dopo  lo  vedesse  Andrea  ben  volentieri,  qua- 
lunque di  ciò  si  fusse  la  cagione.  La  prima  ope- 
ra dunque,  che  facesse  Iacopo  in  detto  tempo, 
fu  una  Nunziata  piccoletta  per  un  suo  amico 
sarto;  ma  essendo  morto  il  sarto  prima  che  fus- 
se finita  P opera,  si  rimase  in  mano  di  Iacopo 
che  allora  stava  con  Mariotto , il  quale  n1  aveva 
vanagloria,  e la  mostrava  per  cosa  rara  a chiun- 
que gli  capitava  a bottega.  Onde  venendo  di 
que1  giorni  a Firenze  Raffaello  da  Urbino,  vide 
l1  opera  ed  il  giovinetto  che  l1  aveva  fatta,  con 
infinita  maraviglia,  profetando  di  Iacopo  quello 
che  poi  si  è veduto  riuscire.  Non  molto  dopo  es- 
sendo Mariotto  partito  di  Firenze,  ed  andato  a 
lavorare  a Viterbo  la  tavola  che  fra  Bartolom- 
meo  vi  aveva  cominciata,  Iacopo,  il  quale  era 
giovane,  malinconico  e solitario,  rimaso  senza 
maestro,  andò  da  per  sé  a stare  con  Andrea  del 
Sarto,  quando  appunto  egli  aveva  fornito  nel 
cortile  de1  Servi  le  storie  di  S.  Filippo,  le  quali 
piacevano  infinitamente  a Iacopo,  siccome  tutte 


l1  altre  cose  e la  maniera  e disegno  d1  Andre» 
Datosi  dunque  Iacopo  a fare  ogni  opera  d1  imi- 
tarlo, non  passò  molto  che  si  vide  aver  fatto 
acquisto  maraviglioso  nel  disegnare  e nel  colo- 
rire, intanto  che  alla  pratica  parve  che  fusse  sta- 
to molti  anni  all1  arte.  Ora  avendo  Ambra  di 
que1  giorni  finita  una  tavola  d1  una  Nunziata 
per  la  chiesa  de1  frati  rii  Sangallo  oggi  rovinata, 
come  si  è detto  nella  sua  vita,  egli  diede  a fare 
la  predella  di  quella  tavola  a olio  a Iacopo^  il 
quale  vi  fece  un  Cristo  morto  con  due  angiol- 
letti  che  gli  fanno  lume  con  due  torce  e lo  pian- 
gono, e dalle  bande  in  due  tondi  due  profeti,  i 
quali  furono  così  praticamente  lavorati,  die  non 
paiono  fatti  da  giovinetto,  ma  da  un  pratico  mae- 
stro. Ala  può  anco  essere,  come  dice  il  Bronzino 
ricordarsi  avere  udito  da  esso  Iacopo  Pontormo, 
che  in  questa  predella  lavorasse  anco  il  Rosso. 
Ma  siccome  a fare  questa  predella  fu  Andrea  da 
Iacopo  aiutato , cosi  fu  similmente  in  fornire 
molti  quadri  ed  opere  che  continuamente  face- 
va Andrea.  In  quel  mentre  essendo  stato  fatto 
sommo  pontefice  il  cardinale  Giovanni  de1*  Me- 
dici e chiamato  Leone  X,  si  facevano  per  tutta 
Fiorenza  dagli  amici  e divoti  di  quella  casa  mol- 
te armi  del  pontefice  in  pietre,  in  marmi,  in  te- 
le, ed  in  fresco;  perchè  volendo  i frati  de’Servi 
fare  alcun  segno  della  divozione  e servitù  loro 
verso  la  detta  casa  e pontefice,  fecero  fare  di 
pietra  Parme  di  esso  Leone,  e porla  in  mezzo 
all'  arco  del  primo  portico  della  Nunziata  che 
è in  sulla  piazza:  e poco  appresso  diedero  ordi- 
ne clic  ella  fusse  da  Andrea  di  Cosimo  pittore 
messa  (Poro  ed  adorna  ta  di  grottesche,  da  Ile  quali 
era  egli  maestro  eccellente,  c dell1  imprese  di  ca- 
sa .Medici,  ed  oltre  ciò  messa  in  mezzo  da  una 
Fede  e da  una  Carila.  Ala  conoscendo  Andrea  di 
Cosimo  che  da  sé  non  poteva  condurre  tante  co- 
se, pensò  di  dare  a fare  le  due  figure  ad  altri; 
e così  chiamato  Iacopo,  che  allora  non  aveva  più 
che  diciannove  anni,  gli  diede  a fare  le  dette 
due  figure,  ancorché  durasse  non  piccola  fatica 
a disporlo  a volerle  fare,  come  quello  che  essen- 
do giovinetto  non  voleva  per  la  prima  mettersi 
a sì  gran  risico,  nè  lavorare  in  luogo  di  tanta 
importanza.  Pure  fattosi  Iacopo  animo,  ancor- 
ché non  fusse  così  pratico  a lavorare  in  fresco 
come  a olio,  tolse  a fare  le  dette  due  figure:  e 
ritirato  (perchè  stava  ancora  con  Andrea  del  Sar- 
to) a fare  i cartoni  in  S.  Antonio  alla  porta  a 
Faenza,  dove  egli  stava,  gli  condusse  in  poco 
tempo  a fine,  e ciò  fatto,  menò  un  giorno  An- 
drea del  Sarto  suo  maestro  a vedergli,  il  quale 
Andrea  vedutigli  con  infinita  maraviglia  e stupo- 
re, gli  lodò  infinitamente;  ma  poi  come  si  è detto, 
che  se  ne  fusse  o P invidia  o altra  cagione,  non  vi- 
de mai  più  Iacopo  con  buon  viso;  anzi  andando 
alcuna  volta  Iacopo  a bottega  di  lui,  o non  gli  era 
aperto  o ora  uccellato  dai  garzoni,  di  maniera  clic 
egli  si  ritirò  affatto  e cominciò  a fare  sottilissime 
spese,  perchè  era  poverino,  e studiare  con  gran- 
dissima assiduità.  Finito  dunque  clic  ebbe  An- 
drea di  Cosimo  di  metter  d1  oro  1"  arme  e tutta 
la  gronda,  si  mise  Iacopo  da  sè  solo  a finire  il 
resto  , e trasportato  dal  disio  <P  acquistare  no- 
me , dalla  voglia  del  fare  , e dalla  natura  che 
Pareva  dotato  d1  una  grazia  e fertilità  d1  inge- 
gno grandissimo,  condusse  quel  lavoro  con  pre- 
stezza incredibile  a tanta  perfezione,  quanto  più 
non  arebbe  potuto  fare  un  ben  vecchio  e pra- 
tico maestro  eccellente:  perchè  cresciutogli  per 
quella  spciieuza  l1  umilio,  pousando  di  poter  lare 
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molto  miglior  opera,  aveva  fatto  pensiero  senza 
dirlo  altrimenti  a ninno  di  gettar  in  terra  quel 
lavoro  e rifarlo  di  nuovo,  secondo  un  altro  suo 
disegno  che  egli  aveva  in  fantasia.  Ma  in  que- 
sto mentre  avendo  i frati  veduta  l1  opera  finita, 
e che  Iacopo  non  andava  più  al  lavoro,  trovato 
Andrea,  lo  stimolarono  tanto,  che  si  risolvè  ili 
scoprirla.  Onde  cercato  di  Iacopo  per  doman- 
dare se  voleva  farvi  altro,  e non  lo  trovando, 
perciocché  stava  rinchiuso  intorno  al  nuovo  di- 
segno e non  rispondeva  a ninno,  fece  levare  la 
turata  ed  il  palco,  c scoprire  l’opera:  e la  sera 
medesima  essendo  uscito  Iacopo  di  casa  pel*  an- 
dare ai  Servi,  e,  come  fusse  notte,  mandar  giù 
il  lavoro  che  aveva  fatto  e mettere  in  opera  il 
nuovo  disegno,  trovò  levato  i ponti  e scoperto 
ogni  cosa,  con  infiniti  popoli  attorno  che  guar- 
davano: perchè  tutto  in  collera,  trovato  Andrea, 
si  dolse  che  senza  lui  avesse  scoperto,  aggiu- 
gnendo  quello  che  aveva  in  animo  di  fare.  A 
cui  Andrea  ridendo  rispose:  Tu  hai  il  torto  a 
dolerti,  perciocché  il  lavoro  che  tu  hai  fatto 
sia  tanto  bene  che,  seti:  l’avessi  a rifare,  tengo 
per  fermo  che  non  potresti  far  meglio,  e perchè 
non  ti  mancherà  da  lavorare,  serba  cotesti  di- 
segni ad  altre  occasioni.  Quest’opera  fu  tale, 
come  si  vede,  e di  tanta  bellezza,  sì  per  la  ma- 
niera nuova  e sì  per  la  dolcezza  delle  teste  che 
sono  in  quelle  due  femmine , e per  la  bellezza 
de’  putti  vivi  e graziosi  , eh’  ella  fu  la  più  bel- 
l’opera in  fresco  che  insino  allora  fusse  stata 
veduta  giammai;  perchè  oltre  ai  putti  della  Ca- 
rità, ve  ne  sono  due  altri  in  aria,  i quali  ten- 
gono all’arme  del  papa  un  panno,  tanto  belli, 
«•he  non  si  può  far  meglio  , senza  clic  tutte  le 
figure  hanno  rilievo  grandissimo,  e son  fatte  per 
colorito  e per  ogni  altra  cosa  tali  , che  non  si 
possono  lodare  a bastanza*,  e Michelagnolo  Buo- 
narroti veggendo  un  giorno  quest’ opera,  e con- 
siderando che  l’avea  fatta  un  giovane  d’  anni 
diciannove  disse:  Questo  giovane  sarà  anco  ta- 
le, per  quanto  si  vede,  che  se  vive  o seguita 
porrà  quest’arte  in  Cielo.  Questo  grido  e que- 
sta fama  sentendo  gli  uomini  di  Pontormo,  man- 
dato per  Iacopo  , gli  fecero  fare  dentro  nel  ca- 
stello sopra  una  porta  posta  in  sulla  strada  mae- 
stra un’arme  di  papa  Leone,  con  due  putti , 
bellissima,  comeché  dall’acqua  sia  già  stata  po- 
co meno  che  guasta.  11  carnovale  del  medesimo 
anno,  essendo  tutta  Fiorenza  in  festa  cd  in  al- 
legrezza per  la  creazione  del  detto  Leone  X , 
furono  ordinate  molte  feste,  e fra  l’ altre  due 
bellissime  e di  grandissima  spesa  da  due  com- 
pagnie di  signori  e gentiluomini  della  città  ; 
d una  delle  quali,  che  era  chiamata  di  Diaman- 
te, era  capo  il  sig.  Giuliano  de’ Medici  fratello 
del  papa,  il  quale  l’aveva  intitolata  così,  per 
essere  stato  il  diamante  impresa  di  Lorenzo  il 
vecchio  suo  padre;  e dell’altra,  che  aveva  per 
nome  e per  insegna  il  Broncone,  era  capo  il  sig. 
Lorenzo  figliuolo  di  Piero  de’ Medici,  il  quale, 
dico,  aveva  per  impresa  un  broncone,  cioè  un 
tronco  di  lauro  secco  che  rinverdiva  le  foglie, 
questo  per  mostrare  che  rinfrescava  e risorgeva 
il  nome  dell’  avolo.  Dalla  compagnia  dunque 
del  Diamante  fu  dato  carico  a AI.  Andrea  Dazzi 
chi;  allora  leggeva  lettere  greche  e latine  nello 
studio  di  Fiorenza,  di  pensare  all' invenzione 
d un  trionfo;  onde  egli  ne  ordinò  uno  , simile 
a quelli  che  facevano  i Romani  trionfando , di 
tre  carri  bellissimi  e lavorati  di  legname,  dipinti 
con  bello  e ricco  artificio.  Nel  primo  era  la 
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Puerizia  con  un  ordine  bellissimo  di  fanciulli, 
nel  secondo  era  la  Virilità  con  molte  persone 
che  nell’età  loro  virile  avevano  fatto  gran  cose, 
e nel  terzo  era  la  Senettù  con  molli  chiari  uo- 
mini che  nella  loro  vecchiezza  avevano  gran  co- 
se operato:  i quali  tutti  personaggi  erano  ric- 
chi ssi  ra  am  ente  addobbati  , in  tanto  che  non  si 
pensava  potersi  far  meglio.  Gli  architetti  di 
questi  carri  furono  Raffaello  delle  Vivolc,  il  Ca- 
rota intagliatola),  Andrea  di  Cosimo  pittore,  ed 
Andrea  del  Sarto  ; e quelli  che  feciono  cd  or- 
dinarono gli  abiti  delle  figure  furono  ser  Piero 
da  Vinci  padre  di  Lionardo , e Bernardino  di 
Giordano,  bellissimi  ingegni;  ed  a Iacopo  Pon- 
tormo solo  toccò  a dipignere  tutti  e tre  i carri, 
nei  quali  fece  in  diverse  storie  di  chiaroscuro 
molte  trasformazioni  degli  Dii  in  varie  forme, 
le  quali  oggi  sono  in  mano  di  Pietro  Paolo  Ga- 
leotti orefice  eccellente.  Portava  scritto  il  pri- 
mo carro  in  note  chiarissime  Erimus , il  secon- 
do Sumus , ed  il  terzo  Fuimiis , cioè  Saremo,  Sia- 
mo , Fummo.  La  canzone  cominciava:  Volano 
gli  anni  ec.  Avendo  questi  trionfi  veduto  il  sig. 
Lorenzo  capo  della  compagnia  del  Broncone,  e 
disiderando  che  frissero  superati,  dato  del  tutto 
carico  a Iacopo  Nardi  gentiluomo  nobile  e lit- 
teratissimo  (al  quale,  per  quello  che  fu  poi , è 
molto  obbligata  la  sua  patria  Fiorenza),  esso 
Iacopo  ordinò  sei  trionfi  per  raddoppiare  quelli 
stati  fitti  da  Diamante.  Il  primo,  tratto  ila  un 
par  di  buoni  vestiti  d’  erba,  rappresentava  l’età 
di  Saturno  e di  Iano,  chiamata  dell’  oro,  ed  ave- 
va in  cima  del  carro  Saturno  con  la  falce,  ed 
Iano  con  le  due  teste  c con  la  chiave  del  tem- 
pio della  Pace  in  mano,  e sotto  i piedi  legato 
il  Furore  con  infinite  cose  attorno  pertinenti  a 
Saturno,  fatte  bellissime  e di  diversi  colori  dal- 
l’ ingegno  del  Pontormo.  Accompagnavano  que- 
sto trionfo  sci  coppie  di  pastori  ignudi  ricoperti 
in  alcune  parti  con  pelle  di  martore  e zibellini, 
con  stivaletti  all’antica  di  varie  sorte  e con  i 
loro  zaini  e ghirlande  in  capo  di  molte  sorti 
fiondi.  I cavalli,  sopra  i quali  erano  questi  pa- 
stori, erano  senza  selle,  ma  coperti  di  pelle  di 
leoni  , di  tigri,  e di  lupi  cervieri,  le  zampe  de’ 
quali  messe  d’oro  pendevano  dagli  lati  con  bella 
grazia  : gli  ornamenti  dello  groppe  c staffieri 
erano  dì  corde  il’oro,  le  staffe  teste  di  monto- 
ni, di  cane,  o d’altri  simili  animali,  ed  i freni 
e redini  fatti  di  diverse  verzure  e ili  corde  d’ar- 
gento. Aveva  ciascun  pastore  quattro  staffieri  in 
abito  di  pastorelli  , vestiti  più  semplicemente 
d’altre  pelli  e con  torce  fatte  a guisa  di  bron- 
coni secchi  e di  rami  di  pino,  clic  facevano  bel 
lissìmo  vedere.  Sopra  il  secondo  carro  tirato  da 
due  paia  di  buoi  vestiti  di  drappo  ricchissimo, 
con  ghirlande  in  capo  e con  paternostri  grossi 
che  loro  pendevano  dalle  dorate  corna,  era  No- 
ma Pompilio  secondo  re  de’  Romani,  con  i libri 
della  religione  e con  tutti  gli  ordini  sacerdotali 
e cose  appartenenti  a’sacrificj;  perciocché  egli 
fu  appresso  i Romani  autore  e primo  ordinatore 
della  religione  e de’ sacrifizj.  Era  questo  carro 
accompagnato  da  sei  sacerdoti  sopra  bellissime 
mule,  copert  i il  rapo  con  manti  di  tela  ricamati 
d’  oro  e d’argento  a foglie  d’ellera  maestrevol- 
mente lavorali.  In  dosso  avevano  vesti  sacerdo- 
tali all’antica,  con  balzane  C fregi  (l’oro  attor- 
no ricchissimi , cd  in  mano  chi  un  turibolo  , e 
chi  un  vaso  d’oro,  e chi  altra  cosa  somigliante. 
Alle  staffe  avevano  ministri  a uso  di  leviti,  e le 
torce  che  questi  avevano  in  mano,  erano  t uso 


di.  candellieri  antichi  c fatti  con  bello  artifizio. 
Il  terzo  carro  rappresentava  il  consolalo  «li  Tito 
Manlio  Torquato  , il  quale  fu  consolo  dopo  il 
fine  della  prima  guerra  cartaginese  e governò 
di  maniera,  che  al  tempo  suo  fiorirono  in  Roma 
tutte  le  virtù  e prosperità}  il  detto  carro,  sopra 
il  quale  era  esso  Tito  con  molti  ornamenti  fatti 
dal  Pontormo,  era  tirato  da  otto  bellissimi  ca- 
valli, ed  innanzi  gli  andarono  sei  coppie  di  se- 
natori togati  sopra  cavalli  coperti  di  teletta 
d’oro,  accompagnati  da  gran  numero  di  staffieri 
rappresentanti  littori  con  fasci,  scuri  ed  altre  cose 
pertinenti  al  ministerio  della  Iustizia.  Il  quarto 
carro  tirato  da  quattro  bufali,  acconci  a guisa 
d’elefanti,  rappresentava  Giulio  Cesare  trion- 
fante , per  la  vittoria  avuta  di  Cleopatra,  sopra 
il  carro  tutto  dipinto  dal  Pontormo  dei  fatti  di 
quello  più  famosi:  il  quale  carro  accompagna- 
vano sei  coppie  d’  uomini  d’ arme  vestiti  di  lu- 
centissime armi  e ricche , tutte  fregiate  d’  oro 
con  le  lance  in  sulla  coscia}  e le  torce  che  por- 
tavano li  staffieri  mezzi  armati,  avevano  forma 
di  trofei  in  vali  modi  accomodati.  Il  quinto 
carro  tirato  da  cavalli  alati  che  avevano  forma 
di  grifi,  aveva  sopra  Cesare  Augusto  dominatore 
dell’universo  , accompagnato  da  sei  coppie  di 
poeti  a cavallo,  tutti  coronati,  siccome  anco  Ce- 
sare, di  lauro  e vestiti  in  vari  abiti,  secondo  le 
loro  provincie  5 e questi  , perciocché  furono  i 
poeti  sempre  molto  favoriti  da  Cesare  Augusto, 
il  quale  essi  nosero  con  le  loro  opere  in  cielo  : 
ed  acciò  fossero  conosciuti , aveva  ciascun  di 
loro  una  scritta  a traverso  a uso  di  banda,  nella 
quale  erano  i loro  nomi.  Sopra  il  sesto  carro 
tirato  da  quattro  paia  di  giovenchi  vestiti  ricca- 
mente era  Traiano  imperadore  giustissimo , di- 
nanzi al  quale  , sedenti  sopra  il  carro,  molto 
bene  dipinto  dal  Pontormo,  andavano  sopra 
belli  e ben  guarniti  cavalli  sei  coppie  di  dottori 
legisti  con  toghe  infino  ai  piedi  e con  mozzette 
di  vaj,  secondo  che  anticamente  costumavano  i 
dottori  di  vestire;  gli  staffieri  che  portavano  le 
torce  in  gran  numero,  erano  scrivani,  copisti,  e 
notai  con  libri,  e scritture  in  mano.  Dopo  que- 
sti sei  veniva  il  carro  ovvero  trionfo  dell’  Età 
e Secol  d’  oro  fatto  con  bellissimo  e ricchissi- 
mo artifizio,  con  molte  figure  di  rilievo  fatto  da 
Baccio  Bandinelli , e con  bellissime  pitture  di 
mano  del  Pontormo  , fra  le  quali  di  rilievo  fu- 
rono molto  lodate  le  quattro  Virtù  cardinali. 
Nel  mezzo  del  carro  sorgeva  una  gran  palla  in 
forma  d’appamondo,  sopra  la  quale  stava  pro- 
strato bocconi  un  uomo  come  morto  armato 
d’arme  tutte  rugginose; il  quale  avendo  le  schie- 
ne aperte  e fesse , dalla  fessura  usciva  un  fan- 
ciullo tutto  nudo  e dorato,  il  quale  rappresen- 
tava l’Età  dell’oro  resurgente,  e al  fine  di  quella 
del  ferro,  dalla  quale  egli  usciva  e rinasceva  per 
la  creazione  di  quel  pontefice;  e questo  mede- 
simo significava  il  broncone  secco  rimettente  le 
nuove  foglie,  comechè  alcuni  dicessero  che  la 
cosa  del  broncone  alludeva  a Lorenzo  de’  Me- 
dici che  fu  duca  d’  Urbino.  Non  tacerò  che  il 
putto  dorato,  il  quale  era  ragazzo  d’un  fornaio, 
per  lo  disagio  che  pati  per  guadagnare  dicci 
scudi,  poco  appresso  si  morì.  La  canzone  che 
si  cantava  da  quella  mascherata  , secondo  che 
si  costuma , fu  composizione  del  detto  Iacopo 
Nardi;  e la  prima  stanza  diceva  così  : 

Colui  che  dà  le  leggi  alla  natura , 

E i vaij  stali  e secoli  dispone , 

D’  ogni  bene  è cagione  : 
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E il  mal,  quanto  permette , al  mondo  dura 
Onde , questa  figura 
Contemplando,  si  vede 
Come  con  certo  piede 
V un  secol  dopo  V altro  al  mondo  viene , 

E muta  il  bene  in  male  e ’ l male  in  bene. 
Riportò  dell’  opere  che  fece  in  questa  festa  il 
Pontormo,  oltre  l’utile,  tanta  lode,  che  forse 
pochi  giovani  della  sua  età  n’ebbero  mai  altret-  . 
tanta  in  quella  città; onde,  venendo  poi  esso  pa- 
pa Leone  a Fiorenza  , fu  negli  apparati  che  si 
fecero  molto  adoperato  ; perciocché  accompa- 
gnatosi con  Baccio  da  Montelnpo  scultore  d’età, 
il  quale  fece  un  arco  di  legname  in  testa  della 
via  del  Palagio  dalle  scalee  di  Badia,  lo  dipinse 
tutto  di  bellissime  storie,  le  quali  poi  per  la 
poca  diligenza  di  chi  n’  ebbe  cura  andarono 
male;  solo  ne  rimase  una,  nella  quel  Pallade 
accorda  uno  strumento  in  sulla  lira  d’ Apollo 
con  bellissima  grazia  : dalla  quale  storia  si  può 
giudicare  di  quanta  bontà  c perfezione  fossero 
1’  altre  opere  e figure.  Avendo  nel  medesimo 
apparato  avuto  cura  Ridolfo  Ghirlandaio  di  ac- 
conciare e d’  abbellire  la  sala  del  papa  , che  è 
congiunta  al  convento  di  Santa  Maria  Novella 
ed  è antica  residenza  de’  pontefici  in  quella  cit- 
tà, stretto  dal  tempo  , fu  forzato  a servirsi  in 
alcune  cose  dell’  altrui  opera.  Perchè,  avendo 
1’  altre  stanze  tutte  adornate,  diede  cura  a Ia- 
copo Pontormo  di  fare  nella  cappella,  dove 
aveva  ogni  mattina  a udir  messa  Sua  Santità, 
alcune  pitture  in  fresco.  Laonde  mettendo  ma- 
no Iacopo  all’opera,  vi  fece  un  Dio  Padre  con 
molti  putti  , ed  una  Veronica  che  nel  sudario 
aveva  l’effigie  di  Gesù  Critto  ; la  quale  opera, 
da  Iacopo  fatta  in  tanta  strettezza  di  tempo  , 
gli  fu  molto  lodata.  Dipinse  noi  dietro  all’arci- 
vescovado di  Fiorenza  nella  cniesa  di  S.  RufFello 
cappella  in  fresco  la  nostra  Donna  col  fi- 
in  braccio  in  mezzo  a S.  Michelagnolo  e 


in  una 
gliuolo  i 

Santa  Lucia  e due  altri  santi  inginocchioni,  e nel 
mezzo  tondo  della  cappella  un  Dio  padre  con 
alcuni  serafini  intorno.  Essendogli  poi  , secon- 
do che  aveva  molto  disiderato  , stato  allogato 
da  maestro  Iacopo  frate  de’  Servi  a dipignere 
una  parte  del  cortile  de’  Servi,  per  esserne  an- 
dato Andrea  del  Sarto  in  Francia  e lasciato  l’o- 
pera di  quel  cortile  imperfetta,  si  mise  con 
molto  studio  a fare  i cartoni.  Ma  perciocché  era 
male  agiato  di  roba  e gli  bisognava , mentre 
studiava  per  acquistarsi  onore,  aver  da  vivere, 
fece  sopra  la  porta  dello  spedale  delle  Donne, 
dietro  la  chiesa  dello  spedai  de’ Preti  fra  la  piaz- 
za di  S.  Marco  e via  di  Sangallo  dirimpetto  ap- 
punto al  muro  delle  suore  di  S.  Caterina  «la 
Siena,  due  figure  di  chiaroscuro  bellissime,  cioè 
Cristo  in  forma  di  pellegrino,  che  aspetta  alcu- 
ne donne  ospiti  per  alloggiarle;  la  «piale  opera 
fu  meritamente  molto  in  que’  tempi,  ed  è an- 
cora oggi  dagli  uomini  intendenti,  lodata.  In 
questo  medesimo  tempo  dipinse  alcuni  quadri  e 
storiette  a olio  per  i maestri  di  zecca  nel  carro 
della  Moneta  che  va  ogni  anno  per  S.  Giovanni 
a processione,  l’opera  (lei  qual  carro  fu  di  ma- 
no di  Marco  del  Tasso;  ed  in  sul  poggio  «li  Fie- 
sole sopra  la  porta  della  compagnia  della  Ceci- 
lia una  S.  Cecilia  colorita  in  fresco  con  alcune 
rose  in  inano,  tanto  bella  e tanto  bene  in  «juel 
luogo  accomodata,  che,  per  quanto  ell’è,  è d«‘lle 
buone  opere  che  si  possano  vedere  in  fresco. 
Queste  opere  avendo  veduto  il  già  detto  mae- 
stro Iacopo  frale  de’  Servi,  ed  acceso  maggior- 
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monte  noi  suo  desiderio,  pensò  di  fargli  finire  a 
ogni  modo  Popera  del  detto  cortile  de1  Servi, 
pensando  che  a concorrenza  degli  altri  maestri 
che  vi  avevano  lavorato  dovesse  fare  in  quello 
che  restava  a dipignersi  qualche  cosa  straordi- 
nariamente bella.  Iacopo  dunque,  messovi  ma- 
no, fece  non  meno  per  desiderio  di  gloria  e d’o- 
nore, che  di  guadagno,  la  stoida  della  visitazio- 
ne della  Madonna  con  maniera  un  poco  più 
ariosa  e desta,  che  insino  allora  non  era  stato 
suo  solito  ; la  qual  cosa  accrebbe,  oltre  all’altre 
infinite  bellezze,  bontà  all’opera  infinitamente: 
perciocché  le  donne,  i putti,  i giovani,  e i vec- 
chi sono  fatti  in  fresco  tanto  morbidamente  e 
con  tanta  unione  di  colorito,  che  è cosa  mara- 
vigliosa;  onde  le  carni  d’un  putto  che  siede  in 
in  su  certe  scalee,  anzi  pur  quelle  iusiememen- 
te  di  tutte  l’altre  figure  son  tali,  che  non  si  pos- 
sono in  fresco  far  meglio  nè  con  più  dolcezza  ; 
perchè  quest’opera  appresso  l’altre,  che  Iacopo 
avea  fatto,  diede  certezza  agli  artefici  della  sua 
perfezione,  paragonandole  con  quelle  d’Àndrea 
del  Sarto  e del  Franciabigio.  Diede  Iacopo  fi- 
nita quest’opera  l’anno  i5i6,  e n’ebbe  per  pa- 
gamento scudi  sedici  e non  più.  Essendogli  poi 
allogata  da  Francesco  Pucci,  se  ben  mi  ricorda, 
la  tavola  d’uua  cappella  che  egli  avea  fatto  fare 
in  S.  Michele  Bisdomini  della  via  de’  Servi,  con- 
dusse Iacopo  quell’opera  con  tanta  bella  manie- 
ra e con  un  colorito  sì  vivo,  che  par  quasi  im- 
possibile a crederlo.  In  questa  tavola  la  nostra 
Donna  che  siede  porge  il  putto  Gesù  a S.  Giu- 
seppo,  il  quale  ha  una  testa  che  ride  con  tanta 
vivacità  e prontezza,  che  è uno  stupore.  E bel- 
lissimo similmente  un  putto  fatto  per  S.  Gio- 
vanni Battista,  e due  altri  fanciulli  nudi,  che 
tengono  un  padiglione.  Vi  si  vede  ancora  un 
S.  Giovanni  Evangelista  bellissimo  vecchio,  ed 
un  S.  Francesco  inginocchioni  che  è vivo  ; pe- 
rocché intrecciate  le  dita  delle  mani  l’una  con 
l’altra,  e stando  intentissimo  a eontemplare  con 
gli  occhi  e con  la  mente  fissi  là  Vergine,  ed  il 
figliuolo,  par  che  spiri.  Nè  è mcn  bello  il  S.  Ia- 
copo che  a canto  agli  altri  si  vede.  Onde  non  è 
maraviglia  se  questa  è la  più  bella  tavola  che 
mai  facesse  questo  rarissimo  pittore.  Io  credeva 
che  dopo  quest’opera,  e non  prima,  avesse  fatto 
il  medesimo  a Bartoloinmeo  Lanfredini  lung’Ar- 
no  fra  il  ponte  santa  Trinità  e la  Carraia  den- 
tro a un  andito  sopra  una  porta  due  bellissimi 
e graziosissimi  putti  in  fresco,  che  sostengono 
un’arme;  ma  poiché  il  Bronzino,  il  quale  si  può 
credere  che  di  queste  cose  sappia  il  vero,  affer- 
ma che  furono  delle  prime  cose  che  Iacopo  fa- 
cesse, si  dee  credere  che  cosi  sia  indubitata- 
mente, e lodarne  molto  maggiormente  il  Pon- 
tormo,  poiché  sono  tanto  belli,  che  non  si  pos- 
sono paragonare,  e furono  delle  prime  cose  che 
facesse.  Ma  seguitando  l’ordine  della  storia,  do- 
po le  df  tte  fece  Iacopo  agli  uomini  di  Pontor- 
nio  una  tavola  che  fu  posta  in  Sant’Agnolo  loro 
chiesa  principale  alla  cappella  della  Madonna, 
nella  quale  sono  un  S.  Miehelagnolo  ed  un  S. 
Giovanni  Evangelista.  In  questo  tempo  l’uno 
de’  due  giovani  che  stavano  con  Iacopo,  cioè 
Giovammaria  Pichi  dal  Borgo  a S.  Sepolcro,  che 
si  portava  assai  bene 'ed  il  quale  fu  poi  frate 
de’  Servi,  e nel  Borgo  e nella  Pieve  a S.  Stefa- 
no fece  alcune  opere,  dipinse  stando,  dico,  an- 
cora con  Iacopo,  per  mandarlo  al  Borgo,  in  un 
quadro  grande  un  S.  Quintino  ignudo  c marti- 
rizzalo; ma  perchè  disiderava  Iacopo,  come  aino- 
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revolc  di  quel  suo  discepolo,  che  egli  acquistas- 
se onore  e lode,  si  mise  a ritoccarlo,  e così  non 
sapendone  levare  le  mani  e ritoccando  oggi  la 
testa,  domani  le  braccia,  1’  altro  il  dorso,  il  ri- 
toccamento  fu  tale,  che  si  può  quasi  dire  che 
sia  tutto  di  sua  mano;  onde  non  è maraviglia  se 
è bellissimo  questo  quadro,  che  è oggi  al  Borgo 
nella  chiesa  de’  frati  Osservanti  di  S.  France- 
sco. L’  altro  dei  due  giovani,  il  quale  fu  Gio- 
van’Antonio  Lappoli  Aretino  di  cui  si  è in  altro 
luogo  favellato,  avendo,  come  vano,  ritratto  sé 
stesso  nello  specchio,  mentre  anche  egli  si  stava 
con  Iacopo,  parendo  al  maestro  che  quel  ritrat- 
to poco  somigliasse,  vi  mise  mano  e lo  ritrasse 
egli  stesso  tanto  bene,  che  par  vivissimo;  il  quale 
ritratto  è oggi  in  Arezzo  in  casa  gli  eredi  di 
detto  Giovan’Antonio.  Il  Pontormo  similmente 
ritrasse  in  uno  stesso  quadro  due  suoi  amicissL 
mi:  l’uno  fu  il  genero  di  Beccuccio  Bicchieraio, 
ed  un  altro  del  quale  parimente  non  so  il  no- 
me; basta  che  i ritratti  sono  di  mano  del  Pon- 
tormo. Dopo  fece  a Bartolommeo  Ginori  per  do- 
po la  morte  di  lui  una  filza  di  drappelloni,  se- 
condo che  usano  i Fiorentini,  ed  in  tutti  dalla 
parte  di  sopra  fece  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo nel  taffettà  bianco,  e di  sotto  nella  bal- 
zana di  colorito  fece  l’arme  di  quella  famiglia, 
secondo  che  usa.  Nel  mezzo  della  filza,  che  è di 
ventiquattro  drappelloni,  ne  fece  due  tutti  di 
taffettà  bianco  senza  balzana,  nei  quali  fece  due 
S.  Bartolommci  alti  due  braccia  l’uno;  la  quale 
grandezza  di  tutti  questi  drappelloni,  e quasi 
nuova  maniera,  fece  parere  meschini  e poveri 
tutti  gli  altri  stati  fatti  insino  allora,  e fu  ca- 
gione che  si  cominciarono  a fare  della  grandez- 
za che  si  fanno  oggi,  leggiadra  molto  e di  manco 
spesa  d’oro.  In  testa  all’orto  e vigna  de’ frati  di 
S.  Gallo  fuor  della  porta  che  si  chiama  del  det- 
to santo  fece  in  una  cappella  che  era  a dirit- 
tura dell’  entrata  in  i mezzo  un  Cristo  morto, 
una  nostra  Donna  che  piagneva,  e due  putti  in 
aria,  uno  de’  quali  teneva  il  calice  della  passio- 
ne in  mano  e l’altro  sosteneva  la  testa  del  Cri- 
sto cadente.  Dalle  bande  erano  da  un  lato  S. 
Giovanni  Evangelista  lagrimoso  e con  le  braccia 
aperte,  e dall’altro  Santo  Agostino  in  abito  epi- 
scopale, il  quale,  appoggiatosi  con  la  man  man- 
ca al  pastorale,  si  stava  in  atto  veramente  me- 
sto e contemplante  la  morte  del  Salvatore.  Fece 
anco  a M.  Spina  famigliare  di  Giovanni  Salviati 
in  un  suo  cortile  dirimpetto  alla  porta  princi- 
pale di  casa  l’arme  di  esso  Giovanni,  stato  fatto 
di  que’  giorni  cardinale  da  papa  Leone,  col  cap- 
pello rosso  sopra  e con  due  putti  ritti,  che  per 
cosa  in  fresco  sono  bellissimi  e molto  stimati  da 
M.  Filippo  Spina,  per  esser  di  mano  del  Pon- 
tormo. Lavorò  anco  Iacopo  nell’  ornamento  di 
legname  che  già  fu  magnificamente  fatto,  come 
si  è detto  altra  volta,  in  alcune  stanze  di  Pier 
Francesco  Borgherini,  a concorrenza  d’altri  mae- 
stri; ed  in  particolare  vi  dipinse  di  sua  mano  in 
due  cassoni  alcune  storie  de’  fatti  di  Ioseffo  in 
figure  piccole  veramente  bellissime.  Ma  chi  vuol 
vedere  quanto  egli  facesse  di  meglio  nella  sua 
vita,  per  considerare  l’ingegno  e la  virtù,  di  Ia^ 
copo  nella  vivacità  delle  teste,  nel  comparti- 
mento delle  figure,  nella  varietà  dell’attitudini, 
e nella  bellezza  dell  invenzione,  guardi  in  que- 
sta camera  del  Borgherini  gentiluomo  di  Fi- 
renze all’entrare  della  porta  nel  canto  a man 
manca  un’istoria  assai  grande  pur  di  figure  pic- 
cole, nella  quale  è quando  Iosef  in  Egitto  quasi 
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re  e principe  riceve  lacob  suo  padre  con  tutti  i 
suoi  fratelli  e figliuoli  di  esso  lacob,  con  amo- 
revolezze incredibili;  fra  le  quali  figure  ritrasse 
a’  piedi  della  storia  a sedere  sopra  certe  scale 
Bronzino  allora  fanciullo  e suo  discepolo  con 
una  sporta,  che  è una  figura  viva  e bella  a ma- 
raviglia; e se  questa  storia  fusse  nella  sua  gran- 
dezza (come  è piccola)  o in  tavola  grande  o in 
muro,  io  ardirei  di  dire  che  non  fusse  possibile 
vedere  altra  pittura  Fatta  con  tanta  grazia,  per- 
fezione e bontà,  con  quanta  fu  questa  condotta 
da  Iacopo:  onde  meritamente  è stimata  da  tutti 
gli  artefici  la  più  bella  pittura  che  il  Pontormo 
facesse  mai,  nè  è maraviglia  che  il  Borghcrino 
la  tenesse  quanto  faceva  in  pregio,  nè  che  fusse 
ricerco  da  grandi  uòmini  di  venderla  per  do- 
narla a grandissimi  signori  e principi.  Per  Tas- 
sodio di  Firenze,  essendosi  Pier  Francesco  riti- 
rato a Lucca,  Giovan  Battista  della  Palla,  il 
quale  disiderava  con  altre  cose  che  conducéva 
in  Francia  d’ aver  "li  ornamenti  di  questa  ca- 
mera, e che  si  presentassero  al  re  Francesco  a 
nome  della  signoria,  ebbe  tanti  favori,  e tanto 
seppe  fare  e dire,  che  il  gonfaloniere  ed  i si- 
gnori diedero  commissione  che  si  togliesse  e si 
pagasse  alla  moglie  di  Pier  Francesco.  Perchè 
andando  con  Giovan  Battista  alcuni  ad  esegui- 
re in  ciò  la  volontà  de1  signori,  arrivati  a casa 
di  Pier  Francesco,  la  moglie  di  lui,  che  era  in 
casa,  disse  a Giovan  Battista  la  maggior  villania 
che  mai  fusse  detta  ad  altro  uomo.  Adunque, 
disse  ella,  vuoi  essere  ardito  tu,  Giovan  Batti- 
sta, vilissimo  rigattiere,  m creata ntuzzo  di  quat- 
tro danari,  di  sconficcare  gli  ornamenti  delle  ca- 
mere de1  gentiluomini,  e questa  città  delle  sire 
più  ricche  ecì  onorevoli  cose  spogliare,  come  tu 
bai  fatto  e fai  tuttavia  per  abbellirne  le  contra- 
de straniere  ed  i nemici  nostri?  io  di  te  non  mi 
maraviglio,  uomo  plebeo  e nimico  della  tua  pa- 
tria, ma  dei  magistrati  di  questa  città  che  ti 
comportano  queste  scelerità  abominevoli.  Que- 
sto letto  che  tu  vai  cercando  per  lo  tuo  parti- 
colare interesse  e ingordigia  di  danari,  comcchè 
tu  vada  il  tuo  mài1  animò  con  finta  pietà  rico- 
prendo, è il  letto  delle  mie  nozze,  per  onor 
delle  quali  Salvi  mio  suocero  fece  tutto  questo 
magnifico  regio  apparato,  il  quale  io  riverisco 
per  memoria  di  lui  e per  amore  di  mio  marito, 
cd  il  quale  io  intendo  col  proprio  sangue  e colla 
stesfea  vita  difendere.  Esci  di  questa  casa  con 
questi  tuoi  masnadieri,  Giovan  Battista^  e va  a 
dir  a chi  qua  ti  ha  mandando,  comandato  clic 
queste  cose  si  Levino  dai  luòghi  loro,  che  io 
son  quella  che  di  qua  entro  non  voglio  che  si 
innova  alcuna  cosa;  c se  essi,  ì quali  credono  a 
te,  uomo  da  poco  c Vile,  A'ogliono  il  re  France- 
sco di  Francia  presentare,  vadano,  e si  gli  man- 
dino, spogliandone  le  proprie  case,  gli  ornàmenti 
c letti  delle  camare  loro  : e se  tu  sei  più  tanto 
ardito  che  tu  venga  per  ciò  a questa  casa,  quanto 
rispetto  si  debba  dai  tuoi  pari  avere  alle  case 
de1  gentiluomini,  ti  farò  contilo  gravissimo  dan- 
no conoscere.  Qiicste  parole  adunque  di  ma- 
donna Margherita  moglie  di  fior  Francesco  Bor- 
gherini  e figliuola  di  Ruberto  Acciainoli  nobi- 
lissimo e prudentissimo  cittadino,  donna  nel 
vero  valorosa  e degna  figliuola  di  tanto  padre, 
col  suo  nobil  ardire  od  ingegno  fu  cagione  che 
ancor  si  serbano  queste  gioie  nello  lor  case. 
Giovammaria  Benintemli  avendo  quasi  ne1  me- 
desimi tempi  adorna  una  sua  anticamera  di  molti 
quadri  di  mano  di  diversi  valentuomini,  si  fece 


fare  dopo  Topera  del  Borgherlni  da  Iacopo  Pon- 
tormo, stimolato  dal  sentirlo  infinitamente  lo- 
dare, in  un  quadro  Tadorazione  de1  Magi  che  an- 
darono a Cristo  in  Betclem;  nella  quale  opera, 
avondo  Iacopo  messo  molto  studio  e diligenza, 
riuscì  nelle  teste  ed  in  tutte  T altre  parti  varia, 
bella,  e d’  ogni  lode  dignissima;  è dopo  fece  a 
M.  Goro  da  Pistoia,  allora  segretario  de1  Medici, 
in  un  quadro  la  testa  del  Magnifico  Cosimo  vec- 
chio de1  Medici  dalle  ginocchia  in  sii,  che  è ve- 
ramente lodevole  ; e questa  è oggi  .nelle  case  di 
M.  Ottaviano  de1  Medici  nelle  mani  di  M.  Ales- 
sandro suo  figliuolo,  giovane,  oltre  la  nobiltà  e 
chiarezza  del  sangue,  di  santissimi  costumi,  let- 
terato, e degno  figliuolo  del  Magnifico  Ottavia- 
no, e di  Madonna  Francesca  figliuola  di  Iacopo 
Salviati  e zia  materna  del  signor  duca  Cosimo. 
Mediante  quest1  opera,  e particolarmente  que- 
sta testa  di  Cosimo,  fatto  il  Pontormo  amico 
di  M.  Ottaviano,  avendosi  a dipignere  al  Pog- 
gio a Caiano  la  sala  grande,  gli  furono  date  a 
dipignere  le  due  teste,  dove  sono  gli  occhi  che 
danno  lume  (cioè  le  finestre)  dalla  volta  insino 
al  pavimento.  Perchè  Iacopo,  desiderando  più 
del  solito  farsi  onore,  si  per  rispetto  del  luogo 
e sì  per  la  concorrenza  degli  altri  pittori  che  vi 
lavoravano,  si  mise  con  tanta  diligenza  a stu- 
diare, che  fu  troppa  ; perciocché  guastando  e 
rifacendo  oggi  quello  che  aveva  fatto  ieri,  si 
travagliava  di  maniera  il  cervello,  che  era  una 
compassione  ; ma  tuttavia  andava  sempre  fa- 
cendo nuovi  trovati  con  onor  suo  e bellezza 
dell1  òpera.  Onde  avendo  a fare  un  Vertunno 
con  i suoi  agricoltori,  fece  un  villano  che  siede 
con  un  pennato  in  mano  tanto  bello  e ben  fatto, 
che  è cosa  rarissima,  come  anco  sono  certi  put- 
ti che  vi  sono,  oltre  ogni  credenza  vivi  e natu- 
rali. Dall’altra  banda  facendo  Pomoua  e Diana 
con  altre  Dee,  le  avviluppò  di  panni  forse  trop- 
po pienamente;  nondimeno  tutta  l’opera  è bel- 
la e molto  lodata.  Ma  mentre  che  si  lavorava 
quest?  opera,  venendo  a morte  Leone,  cosi  ri- 
mase questa  imperfetta,  come  molte  altre  simili 
a Roma,  a Firenze,  a Loreto,  ed  in  altri  luoghi, 
anzi  povero  il  mondo  e senza  il  vero  mecenate 
j degli  uomini  virtuosi.  Tornato  Iacopo  a Firen- 
ze, fece  in  un  quadro  a sedere  S.  Agostino  ve- 
scovo che  dà  la  benedizione,  con  due  putti  nu- 
di che  volano  per  aria  molto  belli;  il  qual  qua- 
dro è nella  piccola  chiesa  delle  suore  di  S.  Cle- 
mente in  via  di  Sangallo  sopra  un  altare.  Diede 
similmente  fine  a un  quadro  d1  una  Pietà  con 
certi  angeli  nudi,  che  fu  molto  bell1  opera  e ca- 
rissimo a certi  mercanti  Raugei,  pei-  i quali  egli 
la  fece;  ma  soprattutto  vi  era  un  bellissimo  pae- 
se. tolto  per  la  maggior  parte  da  una  stampa 
d’Alberto  Duro.  Fece  similmente  un  quadro  di 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  e ron  alcuni 
putti  intorno,  il  qual  è oggi  in  casa  d*  Alessan- 
dro Neroni;  e un  altro  simile,  cioè  d’  una  Ma- 
donna, ma  divèrsa  della  sopraddetta  e d’altra 
! maniera,  ne  fece  a ciati  Spaglinoli:  il  quale  qua- 
dro essendo  a vendersi  a un  rigattiere  di  lì  a 
; molti  anni,  lo  fece  il  Bronzino  comperare  a M. 

I Bartolommvo  Panciatichi.  L’  anno  poi  i.raa  e$- 
j scudo  in  Firenze  un  poco  di  peste,  e però  par- 
| temiosi  molli  per  fuggire  quel  morbo  contagio- 
| sìssimo  e salvarsi,  si  porse  occasione  a Iacopo 
d’allontanarsi  alquanto,  e fuggire  la  città:  per- 
chè avendo  un  priore  della  Certosa,  luogo  stato 
edificato  dagli  Acciainoli  fuor  di  Firenze  tre  mi- 
glia, a far  fare  alcune  pitture  a fresco  ne’  canti 


OPERE 


<T  un  bollissimo  e grandissimo  chiostro  clic  cir- 
conda un  prato,  gli  fu  messo  per  le  mani  Iaco- 
po; poncho  avendolo  fatto  ricercare,  e egli  aven- 
do molto  volentieri  in  quel  tempo  accettata  l’ope- 
ra,  se  n’  andò  a Certosa,  menando  seco  il  Bron- 
zino solamente  5 e gustato  quel  modo  di  vive- 
re, quella  quiete  , quel  silenzio,  e quella  soli- 
tudine (tutte  cose  secondo  il  genio  e natura  di 
Iacopo)  pensò  con  quella  occasione  fare  nelle 
cose  dell1  arti  uno  sforzo  di  studio,  e mostrare 
al  mondo  avere  acquistato  maggior  perfezione,  e 
variata  maniera  da  quelle  cose  che  aveva  fatto 
prima.  Ed  essendo  non  mollo  innanzi  del P Ale- 
magna  venuto  a Firenze  un  gran  numero  di 
carte  stampate  e molto  sottilmente  state  inta- 
gliate col  bulino  da  Alberto  Duro  eccellentissi- 
mo pittore  tedesco  e raro  intagliatore  di  stampe 
in  rame  e legno,  e fra  Paltre  molte  storie  gran- 
di e piccole  della  passione  di  Gesù  Grisio,  nelle 
quali  era  tutta. quella  perfezione  e bontà  nel- 
l’intaglio di  bulino  rhe  è possibile  far  mai  per 
bellezza,  varietà  d’abiti  ed  invenzione,  pensò  Ia- 
copo, avendo  a fare  ne’eanti  di  que’cliiostri  isto- 
rie della  passione  del  Salvatore,  di  servirsi  del- 
P invenzioni  sopraddette  d’Alberto  Duro,  con 
ferma  credenza  d’  avere  non  solo  a soddisfare  a 
sé  stesso,  ma  alla  maggior  parte  degli  artefici  di 
Firenze,  i quali  tutti  a lina  voce  di  comune  giu- 
dizio e consenso  predicavano  la  bellezza  di  que- 
ste stampe  e l’eccellenza  d’Alberto.  Messosi  dun- 
que Iacopo  a imitare  quella  maniera,  cercando 
dare  alle  figure  sue  nell’aria  delle  teste  quella 
prontezza  e varietà  che  aveva  dato  loro  Alberto, 
la  prese  tanto  gagliardamente,  che  la  vaghezza 
della  sua  prima  maniera,  la  quale  gli  era  stata 
data  dalla  natura  tutta  piena  di  doleczzae  di 
grazia  , venne  alterata  da  quel  nuovo  studio  e 
fatica,  e cotanto  offesa  dall’ accidente  di  quella 
tedesca,  che  non  si  conosce  in  tutte  quest’ opere, 
eonicchè  tutte  siano  belle,  se  non  poco  di  quel 
buono  e grazia  clic  egli  aveva  insino  allora  dato 
a tutte  le  sue  figure.  Fece  dunque  all’  entrare 
del  chiostro  in  un  canto  Cristo  nell’orto,  fìn- 
gendo l’oscurità  della  notte  illuminata  dal  lume 
della  luna  tanto  bene,  che  par  quasi  di  giorno; 
e mentre  Cristo  óra,  poco  lontano  si  stanno  dor- 
mendo Pietro,  Iacopo,  e Giovanni,  fatti  di  ma- 
niera tanto  simile  a quella  del  Duro,  clic  è una 
maraviglia.  Non  lungi  è Giuda  che  conduce  iGiu- 
dei,  «li  viso  cosi  strano  aneli’ egli,  siccome  sono 
le  cere  di  tutti  que’soldati  fatti  alla  tedesca  con 
arie  stravaganti,  che  elle  muovono  a compassio- 
ne ehi  le  mira  della  semplicità  di  quell’  uomo, 
che  ecreò  con  tanta  paeienza  c fatica  di  sapere 
quello  che  dagli  altri  si  fogge  e si  cerca  di  per- 
dere, per  lasciar  quella  maniera  clic  di  bontà 
avanzava  tutte  Paltre,  e piaceva  ad  ognuno  in- 
finitamente. Or  non  sapeva  il  Pon tornio  che  i 
Tedeschi  e Fiamminghi  vengono  in  queste  parti 
per  imparare  fa  maniera  italiana  , che  egli  con 
tanta  fatica  cercò,  come  cattiva,  d’abbandona- 
re? Allato  a questa,  nella  quale  è Cristo  menato 
dai  Giudei  innanzi  a Pilato,  dipinse  nel  Salva- 
tore tutta  quella  umiltà,  che  veramente  si  può 
immaginare  nella  stessa  innocenza  tradita  dagli 
uomini  malvagi,  c nella  moglie  di  Pilato  la  com- 
passione c temenza  che  hanno  di  se  stessi  colo- 
ro clic  temono  il  giudizio  divino:  la  «piai  don- 
na, mentre  raccomanda  la  causa  di  Cristo  al  ma- 
rito, contempla  lui  nel  volto  con  pietosa  mara- 
riglia.  Intorno  a Pilato  sono  alcuni  Soldati  tanto 
propriamente  nell’  arie  de’  volti  e negli  abiti 
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ioti  escili,  che  ehi  non  sapesse  di  cui  mano  fosse 
quell’opera,  la  crederebbe  veramente  fatta  du 
Oltramontani.  Ben’ è vero  che  nel  lontano  di 
questa  storia  un  coppiere  di  Pilato , il  quale 
scende  certe  scale  con  un  bacino  ed  un  bocca- 
le in  mano,  portando  da  lavarsi  le  mani  al  pa- 
drone, è bellissimo  e vivo,  avendo  in  sé  un  cer- 
*to  che  della  vecchia  maniera  di  Iacopo.  Avendo 
a far  poi  in  uno  degli  altri  cantoni  la  resurrezio- 
ne di  Cristo,  venne  capriccio  a Iacopo,  come 
quello  che  non  avendo  fermezza  nel  cervello 
andava  sempre  nuove  cose  ghiribizzando,1  «li 
mutar  colorito;  e così  fee«‘  quell’opera  d’  un  co- 
lorito in  fresco  tanto  dolce  e tanto  buono,  elu- 
se egli  avesse  con  altra  maniera  che  con  quella 
medesima  tedesca  condotto  quell’opera,  ella  sa- 
rebbe slata  certamente  bellissima , vedendosi 
nelle  teste  di  que.’ soldati ‘quasi  mort  i e pieni 
di  sonno  in  varie  attitudini  tanta  bontà,  che 
non  pare  ohe  sia  possibile  far  meglio.  Sogni  lan- 
dò poi  in  uno  degli  altri  canti  le  storie  della  Pas- 
sione, fece  Cristo  che  va  con  la  croce  in  spalla 
al  monte  Calvario,  e dietro  a lui  il  popolo  di 
Gerusalemme  che  l’accompagna,  ed  innanzi  so- 
no i due  ladroni  ignudi  in  mezzo  ai  ministri 
della  giustizia,  che  sono  parte  a piedi  e parie  a 
cavallo,  con  le  scale,  col  titolo  della  croce,  con 
martelli,  chiodi,  funi,  ed  altri  si  fatti  instrumen- 
ti : ed  al  sommo  dietro  a un  monticello  è la  no- 
stra Donna  con  le  Marie  che  piàngendo  aspettano 
Cristo,  il  quale,  essendo  in  terra  cascato  nel  mez- 
zo della  storia,  ha  intorno  molti  Giudei  che  lo  per- 
cuotono, mentre  Veronica  gli  porge  il  sudario,  ac- 
compagnata da  alcune  femmine  vecchie  c giovani 
piangenti  lo  strazio  che  far  veggiono  del  Salvatore. 
Questa  storia,  o fusse  perchè  ne  fusso  avvertito 
dagli  amici,  ovvero  che  pure  una  volta  si  accor- 
gesse Iacopo,  benché  tardi,  del  danno  che  alla 
sua  dolce  maniera  aveva  fatto  lo  studio  della  te- 
desca, riuscì  molto  migliore  che  Paltre  fatte  nel 
medesimo  luogo.  Conciosiachè  certi  Giudei  nudi 
ed  alcune  teste  di  vecchi  sono  tanto  ben  con- 
dotte a fresco,  che  non  si  può  far  più,  sebbene 
nel  tutto  sì  vede  sempre  servala  la  detta  ma- 
niera tedesca.  Aveva  dopo  queste  a seguitare 
negli  altri  canti  la  crocifissione  e deposizione  di 
Croce;  ma,  lasciandole  per  allora  con  animo  «li 
farle  in  ultimo,  fere  al  suo  luogo  Cristo  deposto 
di  croce,  usando  la  medesima  maniera,  ma  o«»n 
molta  unione  di  colori:  ed  in  «piesta  oltre  che 
la  Maddalena,  la  quale  bacia  i piedi  a Cristo,  è 
bellissima,  vi  sono  due  vecchi  fatti  per  Ioseffo 
d’Arimatca  e Nicodemo,  clic  sebbene  sono  della 
maniera  tedesca,  hanno  le  più  bell’ arie  e teste 
di  vecchi  con  barbe  piumose  e colorite  con  dol- 
cezza maravigiiosa,  che  si  possano  vedere.  E per- 
chè oltre  all'essere  Iacopo  per  ordinario  lungo 
ne’ suoi  lavori,  gli  piaceva  quella  solitudine  della 
Certosa,  egli  spese  in  questi  lavori  parecchi  an- 
ni: c poiché  fu  finita  la  peste,  ed  egli  tornato- 
sene a Firenze  non  lasciò  per  «picsto  di  frequen- 
tare assai  quel  luogo,  ed  andare  e venire  conti- 
nuamente dalla  Certosa  alla  città;  e così  segui- 
tando, sodisfece  in  molte  cose  a que’ padri.  E 
fra  l’altro  fece  in  chiesa  sopra  una  delle  porte 
che  entrano  nelle  cappello  in  una  figura  dal 
mezzo  in  su  il  ritratto  d’un  frate  converso  «li 
quel  monàsterio,  il  quale  allora  era  vivo  ed  ave- 
va centoventi  anni,  tanto  bene  e pulitamente 
fatta  con  vivacità  e prontezza,  clic  ella  merita 
che  per  lei  sola  si  sensi  il  Ponlormo  della  stra- 
nezza c nuova  ghiribizzosa  maniera  clic  gli  pose 
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addosso  quella  solitudine,  e lo  star  lontano  dal 
commercio  degli  uomini.  Fece  oltre  ciò  per  la 
camera  del  priore  di  quel  luogo  in  un  quadro  la 
natività  di  Cristo,  tìngendo  che  Giuseppe  nelle 
tenebre  di  quella  notte  faccia  lume  a Gesù  Cri- 
sto con  una  lanterna,  e questo  per  stare  in  sulle 
medesime  invenzioni  e capricci  che  gli  mette- 
vano in  animo  le  stampe  tedesche.  Nè  creda 
ninno  che  Iacopo  sia  da  biasimare  perché  egli 
imitasse  Alberto  Duro  nell1  invenzioni,  percioc- 
ché questo  non  è errore,  e l1  hanno  fatto  e fan- 
no continuamente  molti  pittori.  Ma  perchè  egli 
tolse  la  maniera  stietta  tedesca  in  ogni  cosa,  ne1 
panni,  nell’aria  delle  teste,  e l’ attitudini,  il  che 
doveva  fuggire  e servirsi  solo  dell’ invenzioni, 
avendo  egli  interamente  con  grazia  e bellezza 
la  maniera  moderna.  Per  la  foresteria  de’ mede- 
simi padri  fece  in  un  gran  quadro  di  tela  colo- 
rita a olio,  senza  punto  affaticare  o sforzare  la 
natura,  Cristo  a tavola  con  Cleofas  e Luca  grandi 
quanto  il  naturale;  e perciocchòiu  quest’opera 
seguitò  il  genio  suo.  ella  riuscì  veramente  raa- 
ravigliosa,  avendo  massimamente,  fra  coloro  che 
servono  a quella  mensa,  ritratto  alcuni  conversi 
di  quei  frati,  i quali  ho  conosciuto  io,  in  modo 
che  non  possono  essere  né  più  vivi  né  più  pronti 
di  quel  che  sono.  Bronzino  intanto  , cioè  men- 
tre il  suo  maestro  faceva  le  sopraddette  opere 
nella  Certosa,  seguitando  animosamente  gli  studj 
della  pittura,  e tuttavia  dal  Pontormo,  che  era 
de’ suoi  discepoli  amorevole,  inanimito,  fece  sen- 
za aver  ma’!  più  veduto  colorire  a olio  in  sul 
muro  sopra  la  porta  del  chiostro  che  va  in  chiesa 
dentro  sopra  un  arco  un  S.  Lorenzo  ignudo  in 
sulla  grata  in  modo  bello,  che  si  cominciò  a ve- 
dere alcun  segno  di  quell’eccellenza,  nella  qua- 
le è poi  venuto,  come  si  dirà  a suo  luogo;  la 
qual  cosa  a Iacopo,  che  già  vedeva  dove  quell’in- 
gegno dovea riuscire,  piacque  inGnitamente.  Non 
molto  dopo  essendo  tornato  da  Roma  Lodovico 
di  Gino  Capponi,  il  quale  aveva  compero  in  S. 
Felicita  la  cappella  che  già  i Barbadori  feciono 
fare  a Filippo  di  ser  Brunellesco  all’entrare  in 
chiesa  a man  ritta,  si  risolvè  di  far  dipignere 
tutta  la  volta,  e poi  farvi  una  favola  con  ricco 
ornamento.  Onde  avendo  ciò  conferito  con  M. 
Niccolò  Vespucci  cavalier  di  Rodi,  il  quale  era 
suo  amicissimo,  il  cavaliere  come  quegli  che  era 
amico  anco  di  Iacopo,  e da  vantaggio  conosceva 
la  virtù  e valore  di  quel  valente  uomo,  fece  e 
disse  tanto,  che  Lodovico  allogò  quell’opera  al 
Pontormo.  E così  fatta  una  turata,  che  tenne 
chiusa  quella  cappella  tre  anni,  mise  mano  al- 
l’opera. Nel  cielo  della  volta  fece  un  Dio  Padre, 
che  ha  intorno  quattro  patriarchi  molto  belli:  e 
nei  quattro  tondi  degli  angoli  fece  i quattro  Evan- 
gelisti, cioè  tre  ne  fece  di  sua  mano,  ed  uno  il 
Bronzino  tutto  da  sé.  Nè  tacerò  con  questa  oc- 
casione, che  non  usò  quasi  mai  il  Pontormo  di 
farsi  aiutare  ai  suoi  giovani,  nè  lasciò  che  po- 
nessero mano  in  su  quello  che  egli  di  sua  mano 
intendeva  di  lavorare;  c quando  pur  voleva  ser- 
virsi d’ alcun  di  loro,  massimamente  perchè  im- 
parassero, gli  lasciava  fare  il  tutto  da  sè,  come 
qui  fece  fare  a Bronzino.  Nelle  quali  opere,  che 
in  sin  qui  fece  Iacopo  in  detta  cappella  parve 
quasi  che  fusse  tornato  alla  sua  maniera  «li  pri- 
ma; ma  non  seguitò  il  medesimo  nel  fare  la  ta- 
vola, perciocché  pensando  a nupve  cose  la  con- 
dusse senza  ombre  e con  un  colorito  chiaro  e 
tanto  unito,  che  appena  si  conosce  il  lume  dal 
mezzo  cd  il  mezzo  dagli  scuri.  In  questa  tavola 
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è un  Cristo  morto  deposto  di  croce,  il  quale  è 
portato  alla  sepoltura;  evvi  la  nostra  Donna  che 
si  vicn  meno,  e l’altre  Marie  fatte  con  modo  tanto 
diverso  dalle  prime,  che  si  vede  apertamente  che 
quel  cervello  andava  sempre  investigando  nuovi 
concetti  e stravaganti  modi  di  fare,  non  si  con- 
tentando e non  si  fermando  in  alcuno.  Insoin- 
ma  il  componimento  di  questa  tavola  è diverso 
affatto  dalle  Ggure  delle  volte,  e simile  il  colo- 
rito; ed  i quattro  Evangelisti,  che  sono  nei  ton-  , 
«li  de’ peducci  delle  voile,  sono  molto  migliori,  i 
e d’un  altra  maniera.  Nella  facciata,  dove  è la 
finestra,  sono  due  Ggure  a fresco,  cioè  da  un  lato 
la  Vergine,  dall’altro  l’Agnolo  che  l’annunzia,  ina 
in  modo  l’una  e l’altra  stravolte,  che  si  conosce,  , 
come  ho  detto,  che  la  bizzarra  stravaganza  di  quei 
cervello  di  ninna  cosa  si  contentava  giammai; 
e per  potere  in  ciò  fare  a suo  modo,  acciò  non 
gli  fusse  da  ninno  rotta  la  testa,  non  volle  mai, 
mentre  fece  quest’opera,  che  nè  anche  il  pa- 
drone stesso  ìa  vedesse;  di  maniera  che  aven- 
dola fatta  a suo  modo  senza  che  niuno  de’  suoi  i 
amici  l’avesse  potuto  d’ alcuna  cosa  avvertire, 
ella  fu  Gnalmente  con  maraviglia  di  tutta  Fi- 
renze scoperta  e veduta.  Al  medesimo  Lodo-  j 
vico  fece  un  quadro  di  nostra  Donna  per  la  sua 
camera,  della  medesima  maniera;  e nella  testa 
d’  una  santa  Maria  Maddalena  ritrasse  una  fi- 
gliuola di  esso  Lodovico,  che  era  bellissima  gio- 
vane. Vicino  al  monaslerio  di  Boldrone  in  sulla 
strada  che  va  di  lì  a Castello  ed  in  sul  canto 
d’un’altra  che  saglie  al  poggio  e va  a Cerchia, 
cioè  due  miglia  lontano  da  Fiorenza,  fece  in 
un  tabernacolo  a fresco  un  CrociGsso,  la  nostra 
Donna  che  piange,  S Giovanni  Evangelista,  S. 
Agostino,  e S.  Giuliano;  le  quali  tutte  Ggure, 
non  essendo  ancora  sfogato  quel  capriccio  e 
piacendogli  la  maniera  tedesca,  non  sono  gran 
fatto  dissimili  da  quelle  che  fece  alla  Certosa. 
Il  che  fece  ancora  in  una  tavola  che  dipinse 
alle  monache  di  S.  Anna  alla  porta  a S.  Friano, 
nella  qual  tavola  è la  nostra  Donna  col  putto 
in  collo,  e S.  Anna  dietro.  S.  Piero,  e S.  Bene- 
detto con  altri  santi;  e nella  predella  è una  sto- 
rietta  di  Ggure  piccole,  che  rappresentano  la 
signoria  di  Firenze,  quando  andava  a processio-i 
ue  con  trombetti,  pifferi,  mazzieri,  comandato- 
ri,  e tavolaecini,  e col  rimanente  della  famiglia; 
e questo  fece,  perocché  la  detta  tavola  gli  fu 
fatta  fare  dal  capitano  e famiglia  di  palazzo. 
Mentre  che  Iacopo  faceva  quest’opera,  essendo 
stati  mandati  in  Firenze  da  papa  Clemente  VII 
sotto  la  custodia  del  legato  Silvio  Passerini  car- 
dinale di  Cortona  Alessandro  ed  Ippolito  de’ 
Medici  ambi  giovinetti,  il  magniGco  Ottaviano, 
al  quale  il  papa  aveva  molto  raccomandato,  gli 
fece  ritrarre  amendue  dal  Pontormo,  il  quale 
lo  servì  benissimo  e gli  fece  molto  somigliare, 
comecché  non  molto  si  partisse  da  quella  sua 
maniera  appresa  dalla  tedesca.  In  quello  d’ Ip- 
polito ritrasse  insieme  un  cane  molto  favorito 
di  quel  signore,  chiamato  Rodon,  e lo  fece  così 
proprio  e naturale,  che  pare  vivissimo.  Ritrasse1 
similmente  il  vescovo  Ardinghelli,  che  poi  fu 
cardinale;  «^1  a Filippo  del  Migliore  suo  amicis- 
simo dipinse  a fresco  nella  sua  casa  di  via  Larga 
al  riscontro  della  porta  piincipale  in  una  nic- 
chia una  femmina  Ggurata  per  Pomona,  nella 
quale  parve  che  cominciasse  a cercare  di  volere 
uscire  in  parte  di  quella  sua  maniera  tedesca 
Ora  vedendo  per  molte  opere  Gio.  Battista  del- 
la Talla  farsi  ogni  giorno  più  celebre  il  nome 
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di  Iacopo,  poiché  non  gli  era  riuscito  mandare 
le  pitture  dal  medesimo  c da  altri  state  fatte  al 
Borgherini  al  re  Francesco,  si  risolvè,  sapendo 
che  il  re  n’aveva  disiderio,  di  mandargli  a ogni 
modo  alcuna  cosa  di  mano  del  Pontormo  : per- 
chè si  adoperò  tanto,  che  finalmente  gli  fece 
fare  in  un  bellissimo  quadro  la  resurrezione  di 
Lazzaro,  che  riuscì  una  delle  migliori  opere  che 
mai  facesse  e che  mai  fusse  da  costui  mandata 
(fra  infinite  che  ne  mandò)  al  detto  re  Fran- 
cesco di  Francia;  e oltre  che  le  teste  erano  bel- 
lissime, la  figura  di  Lazzaro,  il  quale  ritornando 
in  vita  ripigliava  gli  spiriti  nella  carne  morta, 
non  poteva  essere  più  maravigliosa,  avendo  an- 
co il  fradiciccio  intorno  agli  occhi,  e le  carni 
morte  affatto  nell’estremità  de’ piedi  e delle 
mani,  laddove  non  era  ancora  lo  spirito  arriva- 
to. In  un  quadro  d’un  braccio  e mezzo  fece  alle 
donne  dello  spedale  degl’innocenti  in  un  nu- 
mero infinito  di  figure  piccole  l’istoria  degli 
undici  mila  martiri,  stati  da  Diocleziano  con- 
dannati alla  morte,  e tutti  fatti  crocifiggere  in 
un  bosco;  dentro  al  quale  finse  I.yopo  una  bat- 
taglia di  cavalli  e d’ ignudi  molto  bella,  ed  al- 
cuni putti  bellissimi,  che  volando  in  aria  av- 
ventano saette  sopra  i crocifissori.  Similmente 
intorno  all’imperadore  che  gli  condanna  sono 
alcuni  ignudi,  che  vanno  alla  morte,  bellissimi; 
il  qual  quadro,  che  è in  tutte  le  parti  da  loda- 
re, è oggi  tenuto  in  gran  pregio  da  D.  Vincen- 
zio Borghini  spedalingo  di  quel  luogo  e già  ami- 
cissimo di  Iacopo.  Un  altro  quadro  simile  al  so- 
praddetto fece  a Carlo  Neroni,  ma  con  la  batta- 
glia de’ martiri  sola,  e l’Angelo  che  gli  battezza, 
ed  appresso  il  ritratto  d’esso  Carlo.  Ritrasse  si- 
milmente nel  tempo  dell’  assedio  di  Fiorenza 
Francesco  Guardi  in  abito  di  soldato,  che  fu 
opera  bellissima:  e nel  coperchio  poi  di  questo 
quadro  dipinse  il  Bronzino  Pigmaglione  che  fa 
orazione  a Venere,  perchè  la  sua  statua,  rice- 
vendo lo  spirito,  s’avvivi  e divenga  (come  fece 
secondo  le  favole  de’ poeti)  di  carne  e d’ossa. 
In  questo  tempo  dopo  molte  fatiche  venne  fat- 
to a Iacopo  quello,  che  egli  aveva  lungo  tempo 
desiderato;  perciocché  avendo  sempre  avuto  vo- 
glia d’avere  una  casa  che  fusse  sua  propria,  e 
non  avere  a stare  a pigione,  per  potere  abitare 
e vivere  a suo  modo,  finalmente  ne  comperò 
una  nella  via  della  Colonna  dirimpetto  alle  mo- 
nache di  Santa  Maria  degli  Angeli. 

Finito  l’assedio,  ordinò  papa  Clemente  a M. 
Ottaviano  de’  Medici  che  facesse  finire  la  sala 
del  Poggio  a Caiano.  Perchè  essendo  morto  il 
Franciabigio  ed  Andrea  del  Sarto,  ne  fu  data 
interamente  la  cura  al  Pontormo,  il  quale,  fatti 
fare  i palchi  e le  turate,  cominciò  a fare  i car- 
toni: ma  perciocché  se  n’andava  in  ghiribizzi  e 
considerazioni,  non  mise  mai  mano  altrimenti 
all’opera.  Il  che  non  sarebbe  forse  avvenuto,  se 
fusse  stato  in  paese  il  Bronzino,  che  allora  la- 
vorava all’Imperiale,  luogo  del  duca  d’ Urbino 
vicino  a Pesaro;  il  quale  Bronzino,  sebbene  era 
ogni  giorno  mandato  a chiamare  da  Iacopo, 
non  però  si  poteva  a sua  posta  partire:  peroc- 
ché non  avendo  fatto  nel  peduccio  d’una  volta 
all’ Imperiale  un  Cupido  ignudo  molto  bello, 
ed  i cartoni  per  gli  altri,  ordinò  il  principe 
Guidobaldo,  conosciuta  la  virtù  di  quel  giova- 
ne, d’essere  ritratto  da  lui.  Ma  perciocché  vole- 
va essere  fatto  con  alcune  arme  che  aspettava 
di  Lombardia,  il  Bronzino  fu  forzato  trattenersi 
più  che  non  arebbe  voluto  con  quel  principe, 


e dipignergli  in  quel  mentre  una  cassa  d’ar- 
picordo, che  molto  piacque  a quel  principe;  il 
ritratto  del  quale  finalmente  fece  il  Bronzino, 
che  fu  bellissimo  e molto  piacque  a quel  prin- 
cipe. Iacopo  dunque  scrisse  tante  volle  e tanti 
mezzi  adoperò,  che  finalmente  fece  tornare  il 
Bronzino;  ma  non  pertanto  non  si  potè  mai  in- 
durre quest’uomo  a fare  di  quest’opera  altro 
che  i cartoni,  comecché  ne  fusse  dal  magnifico 
Ottaviano  e dal  duca  Alessandro  sollecitato  in 
uno  de’ quali  cartoni,  che  sono  oggi  per  la  mag- 
gior parte  in  casa  di  Lodovico  Capponi,  é un 
Ercole  che  fa  scoppiare  Anteo,  in  un  altro  una 
Venere  ed  Adone,  ed  in  una  carta  una  storia 
d’ ignudi  clic  giuocano  al  calcio.  In  questo 
mezzo  avendo  il  sig.  Alfonso  Davalo  marchese 
del  Guasto  ottenuto  per  mezzo  di  fra  Niccolò 
della  Magna  da  Michelagnolo  Buonarroti  un  car- 
tone d’  un  Cristo  che  appare  alla  Maddalena 
nell’orto,  fece  ogni  opera  (l’avere  il  Pontormo, 
che  glielo  conducesse  di  pittura,  avendogli  detto 
il  Buonarroto,  che  niuno  poteva  meglio  servirlo 
di  costui.  Avendo  dunque  condotta  Iacopo  que- 
st’opera a perfezione,  ella  fu  stimata  pittura  ra- 
ra per  la  grandezza  del  disegno  di  Michelagnolo 
e per  lo  colorito  di  Iacopo;  onde  avendola  ve- 
duta il  sig.  Alessandro  Vitelli,  il  quale  era  allo- 
ra in  Fiorenza  capitano  della  guardia  de’soldati, 
si  fece  fare  da  Iacopo  un  quadro  del  medesimo 
cartone,  il  quale  mandò  e fe’  porre  nelle  sue 
case  a Città  di  Castello.  Veggendosi  adunque 
quanta  stima  facesse  Michelagnolo  del  Pontor- 
mo, e con  quanta  diligenza  esso  Pontormo  con- 
ducesse a perfezione  e ponesse  ottimamente  in 
pittura  i disegni  e cartoni  di  Michelagnolo,  fe- 
ce tanto  Bartolommeo  Beltini,  che  il  Buonar- 
roti suo  amicissimo  gli  fece  un  cartone  d’una 
Venere  ignuda  con  un  Cupido  che  la  bacia, 
per  farla  fare  di  pittura  al  Pontormo,  e metter- 
la in  mezzo  a una  sua  camera,  nelle  lunette 
della  quale  aveva  cominciato  a fare  dipignere 
dal  Bronzino  Dante,  Petrarca  e Boccaccio,  con 
animo  di  farvi  gli  altri  poeti  che  hanno  con 
versi  e prose  toscane  cantato  d’amore.  Avendo 
dunque  Iacopo  avuto  questo  cartone,  lo  con- 
dusse, come  si  dirà,  a suo  agio  a perfezione  in 
quella  maniera  che  sa  tutto  il  mondo,  senza 
che  io  lo  lodi  altrimenti;  i quali  disegni  di  Mi- 
chelagnolo  furono  cagione  che  considerando  il 
Pontormo  la  maniera  di  quell’  artefice  nobilis- 
simo, se  gli  destasse  l’animo  e si  risolvesse  per 
ogni  modo  a volere,  secondo  il  suo  sapere, 
imitarla  e seguitarla.  Ed  allora  conobbe  Iacopo 
quanto  avesse  mal  fatto  a lasciarsi  uscir  di  ma- 
no l’opera  del  Poggio  a Caiano,  comecché  egli 
ne  incolpasse  in  gran  parte  una  sua  lunga  e 
molto  fastidiosa  infermità,  ed  in  ultimo  la  mor- 
te di  papa  Clemente,  che  ruppe  al  tutto  quell» 
pratica.  Avendo  Iacopo  dopo  le  già  dette  opere 
ritratto  di  naturale  in  un  quadro  Amerigo  Ali- 
tinoli, giovane  allora  molto  favorito  in  Fioren  - 
za, ed  essendo  quel  ritratto  molto  Iodato  dar 
ognuno,  il  duca  Alessandro  avendo  fatto  inten- 
dere a Iacopo  che  voleva  da  lui  essere  ritratto 
in  un  quadro  grande,  Iacopo  per  più  comodità; 
lo  ritrasse  per  allora  in  un  quadretto  grande' 

Guanto  un  foglio  di  carta  mezzana,  con  tanta 
iligenza  e studio,  che  l’opere  de’  miniatori  non 
hanno  che  fare  alcuna  cosa  con  questa;  per- 
ciocché oltre  al  somigliare  benissimo,  è in  quel- 
la testa  tutto  quello  clic  si  può  desiderare  in 
una  rarissima  pittura;  dui  quale  quadretto,  clic 
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è oggi  in  guardaroba  del  duca  Cosimo,  rii  l asse 
poi  Iacopo  il  medesimo  duca  in  un  quadro  gran- 
de, con  uno  stile  in  mano  disegnando  la  testa 
d’un  a femmina;  il  quale  ritratto  maggiore  donò 
poi  esso  duca  Alessandro  alla  signora  Taddea 
Malespina  sorella  della  marchesa  di  Massa.  Per 
quest’opere  disegnando  il  duca  di  volere  ad  ogni 
modo  riconoscere  liberalmente  la  virtù  di  Iacopo, 
gli  fece  dire  da  Niccolò  da  Montagnto  suo  servito- 
re, che  dimandasse  quello  che  voleva  che  sareb- 
be compiaciuto.  Ma  i‘u  tanta,  non  so  se  io  mi 
debba  dire,  la  pusillamità  o il  troppo  rispetto  e 
modestia  di  quest’uomo,  che  non  chiese  se  non 
tanti  danari,  quanto  gli  bastassero  a riscuotere 
una  cappa  che  egli  aveva  al  presto  impegnata. 
Il  che  avendo  udito  il  duca,  non  senza  ridersi 
di  quell’uomo  cosi  fatto,  gli  fece  dare  cinquanta 
scudi  d’oro  cd  offerire  provvisione;  ed  anche 
durò  fatica  Niccolò  a fare  che  gli  accettasse. 
Avendo  intanto  finito  Iacopo  di  dipignere  la 
Venere  dal  cartone  del  Bettino,  la  quale  riuscì 
cosa  miracolosa,  olla  non  fu  data  a esso  Bpttino 
per  quel  pregio  che  Iacopo  jdicl’avea  promessa, 
ma  da  certi  furagrazie,  per  far  male  al  Bettino, 
levata  di  mano  a Iacopo  quasi  per  forza  e data 
al  duca  Alessandro,  rendendo  il  suo  cartone  al 
Bettino.  La  qual  cosa  avendo  intesa  Michela- 
gnolo,  n’ebbe  dispiacere  per  amor  dell’amico  a 
cui  avoa  fatto  il  cartone,  e ne  volle  male  a Ia- 
copo, il  quale  sebbene  n’ebbe  dal  duca  cinquan- 
ta scudi,  non  però  si  può  dire  che  facesse  fiali- 
de al  Bettino,  avendo  dato  la  Venere  per  co- 
mandamento di  ehi  gli  era  signore;  ma  di  tutto 
dicono  alcuni  clic  fu  in  gran  parte  cagione,  per 
volerne  troppo,  l’istesso  Bettino.  Venuta  dun- 
que occasione  al  Pontormo,  mediante  questi 
danari,  di  mettere  mano  ad  acconciare  la  sua 
casa,  diede  principio  a murare,  ma  non  fece  co- 
sa di  molta  importanza.  Anzi  sebbene  alcuni  af- 
fermano che  egli  aveva  animo  di  spendervi,  se- 
condo lo  stato  suo,  grossamente,  e fare  un’abi- 
tazione comoda  e che  avesse  qualche  disegno,  si 
vede  nondimeno  che  quello  che  fece,  o venisse 
ciò  dal  non  avere  il  modo  da  spendere  o da  al- 
tra cagione,  ha  piuttosto  cera  di  casamento  da 
uomo  fantastico  e solitario,  che  di  ben  conside- 
rata abitnra;  cenciosi achè  alla  stanza,  dove  sta- 
va a dormire  e talvolta  a lavorare,  si  saliva  pol- 
lina scala  di  legno,  la  quale,  entrato  che  egli 
era,  tirava  su  con  una  carrucola,  acciò  ninno 
potesse  salire  da  lui  senza  sua  voglia  o saputa. 
Ma  quello  che  più  in  lui  dispiaceva  agli  uomi- 
ni, si  era  che  non  voleva  Rivo  rare,  se  non  quan- 
do e a chi  gli  piaceva  ed  a suo  capriccio;  onde 
essendo  ricerco  molte  volte  da  gentiluomini  clic 
desideravano  avere  dell1  opere  sue,  e una  volta 
particolarmente  dal  magnifico  Ottaviano  de’Mo- 
dici,  non  gli  volle  servire;  e poi  si  sarebbe  mos- 
so a fare  ogni  cosa  per  un  uomo  vile  e plebeo 
e per  vilissimo  prezzo.  Onde  il  Rossino  murato- 
re, persona  assai  ingegnosa  secondo  il  suo  me 
stiere,  facendo  il  goffo,  ebbe  da  lui,  per  paga- 
mento d’avergli  mattonato  alcune  stanze  e fatto 
altri  muramenti,  un  bellissimo  quadro  di  nostra 
Donna,  il  quale  facendo  Iacopo,  tanto  sollecita- 
va e lavorava  in  esso,  quanto  il  muratore  Rice- 
va nel  murare  E seppe  tanto  ben  fare  il  preli- 
bato Rossino  che,  oltre  il  detto  quadro,  cavò  di 
mano  a Iacopo  un  ritratto  bellissimo  di  Giulio 
cardinale  de’  Medici,  tolto  da  uno  di  mano  di 
Raffaello,  c da  vantaggio  un  quadretto  d’un  Cro- 
cifisso molto  bello,  il  quale  sebbene  comperò  il 


detto  magnifico  Ottavi  ano  dal  Rossino  muratore 
per  cosa  di  mano  di  Iacono,  nondimeno  si  sa 
certo  clic  egli  è di  mano  del  Bronzino,  il  quale 
lo  foce  tutto  da  perse  mentre  stava  con  Iacopo 
alla  Certosa,  ancorché  rimanesse  poi  non  so  per- 
chè appresso  al  Pontoimo:  le  quali  tutte  tre  pit- 
ture cavate  dall’ industria  del  muratore  di  mano 
a Iacopo  sono  oggi  in  casa  M.  Alessandro  de1 
Medici  figliuolo  di  detto  Ottaviano.  Ma  ancor- 
ché questo  procedere  del  Pontormo  e questo 
suo  vivere  solitario  e a suo  modo  fusse  poco 
lodato,  non  è però,  se  chi  che  sia  volesse 
scusarlo,  che  non  si  potesse.  Conciossiachè  di 
quell’ opre  che  fece  se  gli  deve  avere  obbligo, 
e di  quelle  che  non  gli  piacque  di  fare  non 
l’incolpare  e biasimare.  Già  non  è ninno  ar- 
tefice obbligato  a lavorare,  se  non  quando  e 
per  dii  gli  pare:  e se  egli  ne  pativa,  suo  dan- 
no. Quanto  alla  solitudine,  io  ho  sempre  udito 
dire  eli1  eli’ è amicissima  degli  st.udj;  ma  quan- 
do anco  così  non  fusse,  io  non  credo  che  si 
debba  gran  fatto  biasimare  chi  senza  offesa  di 
Dio  e del  prossimo  vive  a suo  modo,  ed  abita  e 
pratica  secondo  clic  meglio  aggrada  alla  sua  na- 
tura. Ma  per  tornare  •(  lasciando  queste  cose  da 
canto)  all’opere  di  Iacopo,  avendo  il  duca  Ales- 
sandro fatto  in  qualche  parte  racconciare  la  villa 
di  Careggi,  stata  già  edificata  da  Cosimo  vec- 
chio de’  Medici,  lontana  due  miglia  da  Firenze, 
e condotto  l’ornamento  della  fontana  ed  il  Libe- 
ri nto  che  girava  nel  mezzo  d’un  cortile  scoper- 
to, in  sul  quale  rispondono  due  logge,  ordinò 
Sua  Eccellenza  che  le  dette  logge  si  facessero- 
dipignere  da  Iacopo,  ma  se  gli  desse  compagnia, 
acciocché  le  finisse  più  presto,  e la  conversa- 
zione, tenendolo  allegro,  fusse  cagione  di  farlo, 
senza  tanto  andar  «ghiribizzando  e stillandosi  il 
cervello,  lavorare.  Anzi  il  Duca  stesso,  mandato 
per  Iacopo,  lo  pregò  clic  volesse  dar  quell’opera 
(pianto  prima  del  tutto  finita.  Avendo  dunque 
Iacopo  chiamato  il  Bronzino,  gli  fece  fare  in 
cinque  piedi  della  A'olta  una  figura  per  ciascu- 
no, che  furono  la  Fortuna,  la  Iustizia,  la  Vitto- 
ria, la  Pace,  e la  Fama  : e nell’  altro  piede,  che 
in  tutto  sono  sci.  fece  Iacopo  di  sua  mano  un 
Amore.  Dopo  fatto  il  disegno  d’alcuni  putii,  che 
andavano  nell’ovato  della  volta,  con  diversi  ani- 
mali in  mano  che  scortano  al  disotto  in  su,  li 
fece  tutti,  da  uno  in  fuori,  colorire  da  Bronzi- 
no, che  si  portò  mollo  bene;  e perchè,  mentre 
Iacopo  ed  il  Bronzino  facevano  queste  figure, 
fecero  gli  ornamenti  intorno  Jacone,  Pier  Fran- 
cesco di  Iacopo,  ed  altri,  restò  in  poco  tempo 
tutta  finita  quell’opera  con  molta  soddisfazione 
del  sig.  Duca,  il  quale  voleva  far  dipignere  l’al- 
tra loggia,  ma  non  fu  a tempo  ; perciocché  es- 
sendosi fornito  queslo  lavoro  a dì  i3  di  Dicem- 
bre i/>36,  alti  6 di  Gennaio  seguente,  fu  quel 
sig.  illustrissimo  ucciso  dal  suo  parente  Loren- 
zino;  c così  questa  ed  altre  opere  rimasero  sen 
za  la  loro  perfezione.  Essendo  poi  creato  il  sig. 
duca  Cosimo,  passata  felicemente  la  cosa  di  Mon- 
temurlo,  e messosi  inano  all’opera  di  Castello, 
secondo  che  si  è detto  nella  vita  del  tribolo, 
sua  Eccellenza  illustrissima  per  compiacere'  la 
signora  Donna  Maria  sua  madre  ordinò  che  Ia- 
copo dipignesse  la  prima  loggia,  clic  si  trova 
entrando  nel  palazzo  di  Castello  a man  manca. 
Perchè  messovi  mauo,  primieramente  disegno 
tutti  gli  ornamenti  che  vi  andavano,  e li  fece 
fare  al  Bronzino  per  la  maggior  parte  cd  a co- 
loro che  avevano  l'atto  quei  di  Careggi.  Dipoi 


OPERE  477 


rinchiusosi  dentro  da  sé  solo,  andò  facendo  quel- 
l’opera a sua  fantasia  ed  a suo  bell’agio,  studian- 
do con  ogni  diligenza,  acciò  ch’ella  fusse  molto 
migliore  di  quella  di  Careggi,  la  quale  non  avea 
lavorata  tutta  di  sua  mano,  il  che  potea  fare  co- 
modamente, avendo  perciò  otto  scudi  il  mese 
da  sua  Eccellenza,  la  quale  ritrasse,  così  giovi- 
netta come  era,  nel  principio  di  quel  lavoro,  e 
parimente  la  signora  Donna  Maria  sua  madre. 
Finalmente  essendo  stata  turata  la  detta  loggia 
cinque  anni,  e non  si  potendo  anco  vedere  quel- 
lo che  Iacopo  avesse  fatto,  adiratasi  la  detta  si- 
gnora un  giorno  con  esso  lui,  comandò  che  i 
palchi  e la  turata  fusse  gettata  in  terra.  Ma  Ia- 
copo essendosi  raccomandato,  ed  avendo  otte- 
nuto che  si  stesse  anco  alcuni  giorni  a scoprir- 
la, la  ritoccò  prima  dove  gli  parea  che  n’avesse 
di  bisogno,  e poi  fatta  fare  una  tela  a suo  mo- 
do, che  tenesse  quella  loggia,  quando  que’  si- 
gnori non  v’  erano,  coperta,  acciò  1’  aria,  come 
avea  fatto  a Careggi,  non  si  divorasse  quelle  pit- 
ture lavorate  a olio  in  sulla  calcina  secca,  la  sco- 
perse con  grande  aspettazione  d’  ognuno,  pen- 
sandosi che  Iacopo  avesse  in  quell1  opera  avan- 
zato sé  stesso  e fatto  alcuna  cosa  stupendissima. 
Ma  gli  effetti  non  corrisposero  interamente  al- 
l’opinione; perciocché,  sebbene  sono  in  questa 
molte  parti  buone,  tutta  la  proporzione  delle 
figure  pare  molto  difforme,*  e certi  stravolgi- 
menti ed  attitudini  che  vi  sono,  pare  che  siano 
senza  misura  e molto  strane.  Ma  Iacopo  si  scu- 
sava con  dire,  che  non  avea  mai  ben  volentieri 
lavorato  in  quel  luogo,  perciocché  essendo  fuori 
di  ritta,  per  molto  sottoposto  alle  furie  de1  sol- 
dati e ad  altri  simili  accidenti.  Ma  non  accade- 
va che  egli  temesse  di  questo,  perchè  P aria  ed 
il  tempo  (per  essere  lavorate  nel  modo  che  si  è 
detto)  le  va  consumando  a poco  a poco.  Vi  fece 
dunque  nel  mezzo  della  volta  un  Saturno  col 
segno  del  Capricorno,  e Marte  ermafodrito  nel 
segno  del  leone  e della  vergine,  ed  alcuni  putti 
in  aria  che  volano,  come  quei  di  Careggi.  Vi 
fece  poi  in  certe  femminone  grandi  e quasi  tut- 
te ignude  la  Filosofia,  P Astrologia,  la  Geome- 
tri:!. la  Musica.  l’Aritmetica,  ed  una  Cerere,  ed 
alcune  medaglie  di  storiette  fatte  con  varie  tinte 
di  colori  ed  appropriate  alle  figure.  Ma  con  tutto 
che  questo  lavoro  faticoso  e stentato  non  molto 
soddisfacesse . e seppure  assai,  molto  meno  che 
non  s’aspettava,  mostrò  sua  Eccellenza  che  gli 
piacesse,  e si  servì  di  Iacopo  in  ogni  occorren- 
za, essendo  massimamente  questo  pittore  in  mol- 
ta venerazione  appresso  i popoli  per  le  molto 
belle  e buon’opore  che  avea  fatto  per  lo  passa- 
to. Avendo  poi  condotto  il  sig.  dura  in  Fiorenza 
maestro  Giovanni  Rosso  e maestro  Niccolò  Fiam- 
minghi, maestri  eccellenti  di  panni  d’arazzo, 
perche  qt,el!  ’arte  si  esercitasse  ed  imparasse  dai 
Fiorentini,  ordinò  che  si  facessero  panni  d’oro 
e di  seta  per  la  sala  del  consiglio  de’  Dugento 
con  spesa  di  sessanta  mila  scudi,  e che  Iacopo, 
e B io  n zi  no  facessero  nei  cartóni  le  storie  di  I"o- 
seffo.  Ma  avendone  fatte  Iacopo  due,  in  uno 
de’  quali  è quando  h Iacob  è annunziata  la  mor- 
te di  loseffo  e mostratogli  i panni  sanguinosi, 
e nell  altro  il  fuggire  di  loseffo,  lasciando  la  ve- 
ste dalla  moglie  di  Putifaro,  non  piacquero  nè 
al  duca  nè  a que’maestri  che  gli  avevano  a met- 
tere in  opera,  parendo  loro  cosa  strana  e da  non 
dover  riuscire  ne’  panni  tessuti  ed  in  opera  ; e 
coù  Iacopo  non  seguitò  di  fare  più  cartoni  al- 
trimenti. Ma  tornando  a’ suoi  soliti  lavori,  fece 
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un  quadro  di  nostra  Donna  che  fu  dal  duca  do- 
nato al  sig.  Don che  lo  portò  in  Ispagna.  E 

perchè  sua  Eccellenza,  seguitando  le  vestigia  de’ 
suoi  maggiori,  ha  sempre  cercato  di  abbellire 
ed  adornare  la  sua  città,  essendole  ciò  venuto 
in  considerazione,  si  risolvè  di  far  dipignere 
tutta  la  cappella  maggiore  del  magnifico  tempio 
di  S.  Lorenzo,  fatta  già  dal  gran  Cosimo  vecchio 
de’  Medici,  perché  datone  il  carico  a Iacopo 
Pontormo,  o di  sua  propria  volontà  o per  mez- 
zo ( come  si  disse  ) di  M.  Pier  Francesco  Ricci 
maiordomo,  esso  Iacopo  fu  molto  lieto  di  quel 
favore;  perciocché  sebbene  la  grandezza  dell’o- 
pera, essendo  egli  assai  bene  in  là  con  gli  anni, 
gli  dava  che  pensare,  e forse  lo  sgomentava,  con- 
siderava dall’altro  lato,  quanto  avesse  il  campo 
largo  nella  grandezza  di  tant’opera  di  mostrare 
il  valore  e la  virtù  sua.  Dicono  alcuni,  che  veg- 
gendo  Iacopo  essere  stata  allogata  a sé  quell’o- 
pera, non  ostante  che  Francesco  Salviati  pit- 
tore di  gran  nome  fusse  in  Firenze  ed  avesse 
felicemente  condotta  di  pitture  la  sala  di  palaz- 
zo, dove  già  era  l’udienza  della  Signoria,  ebbe  a 
dire  che  mostrerebbe  come  si  disegnava  e dipi- 
gneva,  e come  si  lavorava  in  fresco;  ed  oltre  ciò, 
che  gli  altri  pittori  non  erano  se  non  persone 
da  dozzina;  ed  altre  simili  parole  altiere  e trop- 
po insolenti.  Ma  perchè  io  conobbi  sempre  Ia- 
copo persona  modesta  e che  parlava  d’ognuno 
onoratamente  ed  in  quel  modo  che  dee  fare  uh 
costumato  e virtuoso  artefice,  come  egli  era,  cre- 
do che  queste  cose  gli  fossero  apposte,  e che 
non  mai  si  lasciasse  uscir  di  bocca  sì  fatti  van- 
tamenfi,  che  sono  per  lo  più  cose  d’uomini  vani 
e che’  troppo  di  sè  presumono;  con  la  qual  ma- 
niera di  persone  non  ha  luogo  la  virtù  nè  la 
buona  creanza.  E sebbene  io  arei  potuto  tacere 
queste  cose,  non  1’  ho  voluto  fare  ; perocché  il 
procedere,  come  ho  fatto,  mi  pare  ufficio. di  fe- 
dele e verace  scrittore.  Basta  che,  sebbene  que- 
sti ragionamenti  andarono  attorno,  e massima- 
mente  fra  gli  artefici  nostri,  porto  nondimeno 
fp'rma  opinione,  che  fossero  parole  d’uomini  ma- 
ligni, essendo  sempre  stato  Iacopo  nelle  sue 
azioni,  per  quello  che  appariva,  modesto  e co- 
stumato. Avendo  egli  adunque  con  muri,  assiti, 
e tende  turata  quella  cappella,  e datosi  tutto 
alla  solitudine,  la  tenne  per  ispazio  d’undici  an- 
ni in  modo  serrata,  che  da  lui  in  fuori  mai  non 
vi  entrò  anima  vivente,  nè  amici,  nè  nessuno. 
Ben  è vero  che  disegnando  alcuni  giovinetti 
nella  sagrestia  di  Michelagnolo,  come  fanno  i 
giovani,  salirono  per  le  chiocciole  di  quella  in 
sul  tetto  della  chiesa,  e levati  i tegoli  e 1’  asse 
del  rosone  di  quelli  che  vi  sono  dorati,  videro 
ogni  cosa:  di  che  accortosi  Iacopo,  l’ebbe  molto 
per  male,  ma  non  ne  fece  altra  dimostrazione, 
che  di  turare  con  più  diligenza  ogni  cosa;  seb- 
bene dicono  alcuni  che  egli  perseguitò  molto 
que’  giovani,  e cercò  di  fare  loro  poco  piacere. 
Immaginandosi  dunque  in  quest’opera  di  dove- 
re avanzare  tutti  i pittori,  e forse,  per  quel  che 
si  disse,  Michelagnolo,  fece  nella  parte  di  sopra 
in  più  istorie  la  creazione  di  Adamo  ed  Èva,  il 
loro  mangiare  del  pomo  vietato,  e l’essere  scac- 
ciati di  Paradiso,  il  zappare  la  terra,  il  sacrifizio 
d’  Abele,  la  morte  di  Caino,  la  benedizione  del 
seme  di  Noè,  e quando  egli  disegna  la  pianta  e 
misure  dell’arca.  In  una  poi  delle  facciate  di  sot- 
to, ciascuna  delle  quali  è braccia  quindici  pet 
ogni  verso,  fece  la  inondazione  del  diluvio, 
nella  quale  sono  una  massa  di  corpi  morti  ed 


4*8  Vasari 


affogati,  e Noè  che  parla  con  Dio.  Nell'altra  fac* 
eia  e dipinta  la  resurrezione  universale  de’mor- 
ti,  che  ha  da  essere  nell'ultiino  e novissimo  gior- 
no, con  tanta  e varia  confusione,  che  ella  non 
sarà  maggiore  da  dovero  per  avventura  nè  cosi 
viva,  per  modo  di  dire,  come  l’ha  dipinta  il  Pon- 
tormo.  Dirimpetto  alPaltare  fra  le  finestre,  cioè 
nella  faccia  del  mezzo,  da  ogni  banda  è una  fila 
d’  ignudi,  che  presi  per  mano  e aggrappatisi  su 
per  le  gambe  e busti  l’uno  dell’altro,  si  fanno 
scala  per  salire  in  paradiso,  uscendo  di  terra, 
dove  sono  molli  morti  che  gli  accompagnano,  e 
fanno  fine  da  ogni  banda  due  morti  vestiti,  ec- 
cetto le  gambe  e le  braccia,  con  le  quali  tengo- 
no due  torce  accese.  A sommo  del  mezzo  della 
facciata  sopra  le  finestre  fece  nel  mezzo  in  alto 
Cristo  nella  sua  maestà,  il  quale  circondato  da 
molti  angeli  tutti  nudi  fa  resuscitare  que’morti 
per  giudicare.  Ma  io  non  ho  mai  potuto  inten- 
dere la  dottrina  di  questa  storia,  sebbene  so  che 
Iacopo  aveva  ingegno  da  sè  e praticava  con  per- 
sone dotte  e letterate,  cioè  quello  che  volesse 
significare  in  quella  parte,  dove  è Cristo  in  alto 
che  resuscitai  morti,  e sotto  i piedi  ha  Dio  Pa- 
dre che  crea  Adamo  ed  Èva.  Oltre  ciò  in  uno 
de’  canti,  dove  sono  i quattro  Evangelisti  nudi 
con  libri  in  mano,  non  mi  pare,  anzi  in  niun 
luogo,  osservato  nè  ordine  di  storia  nè  misura 
nè  tempo  nè  varietà  di  teste,  non  cangiamento 
di  colori  di  carni,  ed  insomma  non  alcuna  regola 
nè  proporzione  nè  alcun  ordine  di  prospettiva; 
ma  pieno  ogni  cosa  d’ignudi  con  un  ordine,  di- 
segno, invenzione,  componimento,  colorito,  e pit- 
tura fatta  a suo  modo,  con  tanta  malinconia,  e 
con  tanto  poca  piacere  di  chi  guarda  quell’  o- 
pera,  che  io  mi  risolvo,  per  non  l’intendere  an- 
cor io,  sebbene  son  pittore,  di  lasciarne  far  giu- 
dizio a coloro  che  la  vedranno  .;  perciocché  io 
crederei  impazzarvi  dentro  ed  avvilupparmi,  co- 
me mi  pare,  che  in  undici  anni  di  tempo  che 
egli  ebbe  cercasse  egli  di  avviluppare  sè  e chiun- 
que vede  questa  pittura  con  quelle  cosi  fatte  fi- 
gure: c sebbene  si  vede  in  quest’opera  qualche 
pezzo  di  torso,  che  volta  le  spalle  o il  dinanzi, 
ed  alcune  appiccature  di  fianchi  fatte  con  ma- 
raviglioso  studio  e molta  fatica  da  Iacopo,  che 
quasi  di  tutte  fece  i modelli  di  terra  tondi  e fi- 
niti, il  tutto  nondimeno  è fuori  della  maniera 
6ua,  e,  come  pare  quasi  a ognuno,  senza  misura, 
essendo  nella  più  parte  i torsi  grandi  e le  gam- 
be e braccia  piccole,  per  non  dir  nulla  delle  te- 
ste, nelle  quali  non  si  vede  punto  punto  di 
quella  bontà  e grazia  singolare,  che  soleva  dar 
loro  con  pienissima  soddisfazione  di  chi  mira 
l’altre  sue  pitture;  onde  pare  che  in  questa  non 
abbia  stimato  se  non  certe  parti,  e dall’altre  più 
importanti  non  abbia  tenuto  conto  niuno,  cd 
insomma,  dove  egli  aveva  pensato  di  trapassare 
in  questa  tutte  le  pitture  dell’arte,  non  arrivò  a 
gran  pezzo  alle  cose  sue  proprie  fatte  ne’ tempi 
addietro;  onde  si  vede,  che  chi  vuole  strafare  e 
quasi  sforzare  la  natura,  rovina  il  buono,  che  da 
quella  gli  era  stato  laicamente  donato.  Ma  che 
si  può  o deve,  se  non  avergli  compassione,  es- 
sendo cosi  gli  uomini  delle  nostre  arti  sottopo- 
sti all’errare,  come  gli  altri?  ed  il  buon  Omero, 
come  si  dice,  anche  egli  tal  volta  s’addormenta; 
nè  sarà  mai  che  in  tutte  l’opere  di  Iacopo  (sfor- 
zasse quanto  volesse  la  natura;  non  sia  del  buo- 
no e del  lodevole.  E perchè  si  mori  poco  avanti 
che  al  fine  dell’  opera,  affermano  alcuni  che  fu 
morto  dal  dolore,  restando  iu  ultimo  malissimo 


soddisfatto  di  sè  stesso;  ma  la  verità  è,  che  rs-J 
sendo  vecchio  e molto  affaticato  dal  far  ritratti, 
modelli  di  terra,  e lavorare  tanto  in  fresco,  diede 
in  una  idropisia,  che  finalmente  l’uccise  d’anni 
sessantacinque.  Furono  dopo  la  costui  morte 
trovati  in  casa  sua  molti  disegni,  cartoni,  e rao*ij 
delli  ; ed  un  quadro  di  nostra  Donna  stato  dai 
lui  molto  ben  condotto,  per  quello  che  si  vede,,; 
e con  bella  maniera  molti  anni  innanzi,  il  quale; 
fu  venduto  poi  dagli  eredi  suoi  a Piero  SalviatiJ 
Fu  sepolto  Iacopo  nel  primo  chiostro  della  chie- 
sa de’  frati  de’ Servi  sotto  la  storia  che  egli  giàjj 
fece  della  Visitazione,  e fu  onoratamente  accom-; 
pagliato  da  tutti  i pittori,  scultori,  ed  architet- 
tori. Fu  Iacopo  molto  parco  e costumato  uomo,! 
e fu  nel  vivere  e vestire  suo  piuttosto  misero 
che  assegnato,  e quasi  sempre  stette  da  sè  solo,j 
senza  volere  che  alcuno  lo  servisse  o gli  cuci- 
nasse. Pure  negli  ultimi  anni  tenne,  come  per 
allevarselo,  Battista  Naldini  giovane  di  buonoi 
spirito,  il  quale  ebbe  quel  poco  di  cura  della 
vita  di  Iacopo  che  egli  stesso  volle  che.  se  n’  a- 
vesse,  ed  il  quale  sotto  la  disciplina  di  lui  fece) 
non  piccol  frutto  nel  disegno,  anzi  tale,  che  se 
ne  spera  ottima  riuscita.  Furono  amici  del 
Pontormo  in  particolare  in  questo  ultimo  della' 
sua  vita  Pier  Francesco  Vernacci  e Don  Vin- 
cenzio Borghini,  coi  quali  si  ricreava  alcuna  vol- 
ta, ma  di  rado,  mangiando  con  esso  loro.  Ma| 
sopra  ogni  altro  fu  da  lui  sempre  sommamente! 
amato  il  Bronzino,  che  amò  lui  parimente,  co- 
me grato  e conoscente  del  benefìzio  da  lui  rice- 
vuto. Ebbe  il  Pontormo  di  bellissimi  tratti,  e fu 
tanto  pauroso  della  morte,  che  non  voleva,  non 
che  altro,  udirne  ragionare,  e fuggiva  1’  avere  a 
incontrare  morti.  Non  andò  mai  a feste  dò  in 
altri  luoghi,-  dove  si  ragunassero  genti,  per  non 
essere  stretto  nella  calca,  e fu  oltre  ogni  cre- 
denza solitario.  Alcuna  volta  andando  per  lavo- 
rare, si  mise  cosi  profondamente  a pensare  quello 
che  volesse  fare,  se  ne  partì  senz  avere  fatto  al- 
tro in  tutto  quel  giorno,  che  stare  in  pensiero; 
e che  rfuesto  gli  avvenisse  infinite  volte  nell’  o- 
pera  di  S.  Lorenzo  si  può  credere  agevolmente, 
perciocché  quando  era  risoluto,  come  pratico  e 
valente,  non  istentava  punto  a far  quello  che 
voleva  o aveva  deliberato  di  mettere  in  opera. 

VITA  DI  SIMONE  MOSCA 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

Dagli  scultori  antichi  Greci  e Romani  in  qua 
niuno  intagliatore  moderno  ha  paragonato  l’o- 
pere belle  e difficili  che  essi  fecero  nelle  base, 
capitelli,  fregiature,  cornici,  festoni,  trofei,  ma- 
schere. candcllieri,  uccelli,  grottesche,  o altro 
corniciame  intagliato,  salvo  che  Simone  Mosca 
da  Settignano,  il  quale  ne’  tempi  nostri  ha  ope- 
rato in  questa  sorte  di  lavori  talmente,  che  egli 
ha  fatto  conoscere  con  l’ingegno  e virtù  sua, 
che  la  diligenza  e studio  degl’ intagliatori  mo- 
derni, stati  innanzi  a lui,  non  aveva  irisino  a 
lui  saputo  imitare  il  buono  dei  detti  antichi,  nè 
preso  il  buon  modo  negl’intagli;  conciossiachè 
l’opere  loro  tengono  del  secco,  ed  il  girare  de’ 
loro  fogliami,  dello  spinoso ‘e  del  crudo;  laddo- 
ve gli  ha  fatti  egli  con  gagliardezza,  ed  abbon- 
danti e ricchi  di  nuovi  andari,  con  foglie  in  va- 
rie maniere  intagliate,  con  belle  intaccature,  e 
con  i più  bei  semi,  fiori,  e vilucchi  che  si  pos- 
sano vedere,  senza  gli  uccelli,  che  infra  i festo- 
ni e fogliami  ha  sirputo  graziosamente  in  varie 


gHÌse  intagliare;  intanto  che  si  può  ‘lire  clic  Si- 
mone  solo  (sia  detto  con  pace  degli  altri)  ab- 
bia saputo  cavar  dal  marmo  quella  durezza  clic 
suol  dar  Parte  spesse  volte  alle  sculture,  e ri- 
dotte le  sue  cose  con  l’oprare  dello  scarpello  a 
tal  termine,  eh1  elle  paiono  palpabili  c vere;  ed 
il  medesimo  si  dice  delle  cornici  ed  altri  somi- 
glianti lavori  da  lui  condotti  con  bellissima  gra- 
zia e giudizio.  Costui  avendo  nella  sua  fanciul- 
lezza atteso  al  disegno  con  molto  frutto,  e poi 
fattosi  pratico  nell1  intagliare,  fu  da  maestro  An- 
tonio da  Sangallo,  il  quale  conobbe  P ingegno 
e buono  spirito  di  lui,  condotto  a Roma,  dove 
gli  fece  fare  per  le  prime  opere  alcuni  capitelli 
e base  e qualche  fregio  di  fogliami  per  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  de1  Fiorentini,  ed  alcuni  lavori 
per  lo  palazzo  d’Alessandro  primo  cardinale 
Farnese.  Attendendo  in  tanto  Simone,  e mas- 
simamente i giorni  delle  feste  e quando  poteva 
rubar  tempo,  a disegnare  le  cose  antiche  di 
quella  città,  non  passò  molto  che  disegnava  e 
faceva  piànte  con  più  grazia  e nettezza  che  non 
faceva  Antonio  stesso;  di  maniera  che  datosi 
tutto  a studiare,  disegnando  i fogliami  della  ma- 
niera antica,  ed  a girare  gagliardo  le  foglie,  e a 
traforare  le  cose  per  condurle  a perfezione,  to- 
gliendo dalle  cose  migliori  il  migliore,  e da  chi 
una  cosa  e da  chi  un’altra,  fece  in  pochi  anni 
una  bella  composizione  di  maniera,  e tanto  uni- 
versale, che  faceva  poi  bene  ogni  cosa  ed  in- 
sieme e da  per  sé.  come  si  vede  in  alcune  ar- 
mi che  dovevano  andare  nella  detta  chiesa  di 
San  Giovanni  in  strada  Giulia;  in  una  delle 
quali  armi  facendo  un  giglio  grande,  antica  in- 
segna del  comune  di  Firenze,  gli  fece  addosso 
alcuni  girari  di  foglie  con  vilucchi  e semi  così 
ben  fatti,  che  fece  stupefare  ognuno.  Ne  passò 
molto  che  guidando  Antonio  da  Sangallo  per 
M.  Agnolo  Cesis  l’ornamento  di  marmo  d’una 
cappella  e sepoltura  di  lui  e di  sua  famiglia, 
che  fu  murata  poi  l’anno  i55o  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Pace,  fece  fare  parte  d’alcuni  pi- 
lastri e zoccoli  pieni  di  fregiature  che  andavano 
in  quell’opera  a Simone,  il  quale  gli  condusse 
! si  bene  e sì  belli,  che  senza  ch’io  dica  quali  so- 
no, si  fanno  conoscere  alla  grazia  e perfezione 
j loro  in  fra  gli  altri.  Né  è possibile  veder  più 
belli  e capricciosi  altari  da  fare  sacrifizj  all’usan- 
za antica  di  quelli,  che  costui  fece  nel  basamen- 
to di  quell’  opera.  Dopo  il  medesimo  Sangallo, 
che  facea  condurre  nel  chiostro  di  S.  Piero  in 
I Vincola  la  bocca  di  quel  pozzo,  fece  fare  al 
I Mosca  le  sponde  con  alcuni  mascheroni  bellis- 
simi. Non  molto  dopo,  essendo  una  state  torna- 
j to  a Firenze,  ed  avendo  buon  nome  fra  gli  ar- 
[ telici,  Baccio  Bandinelli  che  faceva  P Orfeo  di 
marmo  che  fu  posto  nel  cortile  del  palazzo  de’ 
Medici,  fatta  condurre  la  basa  di  quell’opera 
da  Benedetto  da  Rovczzano,  fece  condui*re  a Si- 
mone  i festoni  ed  altri  intagli*  bellissimi  che  vi 
sono,  ancorché  un  festone  vi  sia  imperfetto  e 
solamente  gradinato.  Avendo  poi  fatto  molte 
I'  cose  di  macigno,  delle  quali  non  accade  far  me- 
moria, disegnava  tornare  a Roma;  ma  seguendo 
in  quel  mentre  il  sacco,  andò  altrimenti;  ma 
preso  donna,  si  stava  a Firenze  con  poche  fac- 
cende; perché  avendo  bisoguo  d’aiutare  la  fa- 
miglia e non  avendo  entrate,  si  andava  tratte- 
nendo con  ogni  cosa.  Capitando  adunque  in 
que’  giorni  a Fiorenza  Pietro  di  Subisso,  mae- 
stro di  scarpello  Aretino,  il  quale  teneva  di  con- 
tinuo sotto  di  sé  buon  numero  di  lavoranti, 


RE  4» 

perocché  tutte  le  fabbriche  d’Arezzo  passavano 
per  le  sue  mani,  condusse  fra  molti  altri  Simone 
in  Arezzo  dove  gli  diede  a fare  per  la  casa  dogli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone  cittadino 
aretino  ( la  qual  casa  aveva  già  fatta  fare  M. 
Piero  Gerì  astrologo  eccellente  col  disegno 
d’Andrea  Sansovino,  e dai  nepoti  era  stata  ven- 
duta) per  una  sala  un  cammino  di  macigno  ed 
un  acquaio  di  non  molta  spesa.  Messovi  dun- 
que mano,  e cominciirto  Simone  il  cammino,  lo 
pose  sopra  due  pilastri,  facendo  due  nicchie 
nella  grossezza  di  verso  il  fuoco,  c mettendo 
sopra  i detti  pilastri  architrave,  fregio,  e corni- 
cione, ed  un  frontone  di  sopra  con  festoni  e 
con  l’arme  di  quella  famiglia;  e così  continuan- 
do, lo  condusse  con  tanti  e sì  diversi  intagli  e 
sottile  magistero,  che  ancorché  quell’opera  fos- 
se di  macigno,  diventò  nelle  sue  mani  più  bella 
die  se  fusse  di  marmo,  e più  stupenda:  il  che 
gli  venne  anco  fatto  più  agevolmente,  perocché 
quella  pietra  non  è tanto  dura  quanto  il  mar- 
mo, e piuttosto  renosiccia  che  no.  Mettendo 
dunque  in  questo  lavoro  un’estrema  diligenza, 
condusse  ne’  pilastri  alcuni  trofei  di  mezzo  ton- 
do e basso  rilievo  più  belli  e più  bizzarri  che  si 
possano  fare,  con  celate,  calzari,  targhe,  turcas- 
si, e altre  diverse  armadure.  Vi  fece  similmente 
maschere,  mostri  marini,  ed  altre  graziose  fan- 
tasie, tutte  in  modo  ritratte  e traforate,  che 
paiono  d’argento.  Il  fregio  poi,  che  è fra  l’ar- 
chitrave ed  il  cornicione,  fece  con  un  nobilissi- 
mo girare  di  fogliami  tutto  traforato  e pica 
d’uccelli  tanto  ben  fatti,  che  paiono  in  aria  vo- 
lanti;  onde  è cosa  maravigliosa  vedere  le  pic- 
cole gambe  di  quelli  non  maggiori  del  naturale 
essere  tutte  tonde  e staccate  dalla  pietra,  in 
modo  che  pare  impossibile:  e nel  vero  quest’o- 
pera pare  piuttosto  miracolo  che  artifizio.  Vi 
fece  oltre  ciò  in  un  festone  alcune  foglie  e frut- 
te cosi  spiccate  e fatte  con  tanta  diligenza  sot- 
tili. che  vincono  in  un  certo  modo  le  naturali. 
Il  fine  poi  di  quest’opera  sono  alcune  masche- 
rone c candellieri  veramente  bellissimi:  e seb- 
bene non  dovea  Simone  in  un’opera  simile  met- 
tere tanto  studio,  dovendone  essere  scarsamente 
pagato  da  coloro  che  molto  non  potevano,  non- 
dimeno tirato  dall’amore  che  portava  all’arte,  e 
dal  piacere  che  si  ha  in  bene  operando,  volle 
così  fare;  ma  non  fece  già  il  medesimo  nell’a- 
cquaio de’ medesimi,  perocché  lo  fece  assai  bel- 
lo, ma  ordinario.  Nel  medesimo  tempo  aiutò  a 
Piero  di  Sobisso,  che  molto  non  sapea,  in  molti 
disegni  di  fabbriche,  di  piante  di  case,  porte, 
finestre,  ed  altre  cose  attenenti  a quel  mestière». 
In  sulla  cantonata  degli  Albergotti  sotto  la  scuo- 
la e studio  del  comune  è una  finestra  fatta  col 
disegno  di  costui  assai  bella  ; ed  in  Pellicceria 
ne  sono  due  nella  casa  di  Ser  Bernardino  Ser- 
ragli; ed  in  sulla  cantonata  del  palazzo  de’Priori 
è di  mano  del  medesimo  un’arme  grande  di  ma- 
cigno di  papa  Clemente  VII.  Fu  condotta  anco- 
ra di  suo  ordine,  e parte  da  lui  medesimo,  un£ 
cappella  di  macigno  d’ordine  corinto  per  Ber- 
nardino di  Cristofano  da  Giuovi,  che  fu  posta 
nella  badia  di  Santa  Fiore,  monasterio  assai 
bello  in  Arezzo  di  monaci  Neri.  In  questa  cap- 
pella voleva  il  padrone  far  fare  la  tavola  ad  An- 
drea del  Sarto,  c poi  al  Rosso;  ma  non  gli  ven- 
ne fatto,  perchè  quando  da  una  cosa  c quando 
da  altra  impediti,  non  lo  poterono  servire.  Fi- 
nalmente voltosi  a Giorgio  Vasari,  ebbe  anco 
con  c$60  lui  delle  diificultà,  c si  durò  fatica  a 


VASARI 


48o 

trovar  modo  che  la  cosa  si  ^accomodasse;  per- 
ciocché essendo  quella  cappella  intitolata  in  S. 
Iacopo  ed  in  S.  Cristofano,  vi  voleva  colui  la 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  e poi  al  S. 
Cristofano  gigante  un  altro  Cristo  piccolo  sopra 
la  spalla;  la  qual  cosa  oltre  che  parea  mostruo- 
sa, non  si  poteva  accomodare,  nè  fare  un  gi- 
gante di  sei  in  una  tavola,  di  quattro  braccia. 
Giorgio  adunque  disideroso  eli  servire  bernar- 
dino, gli  fece  un  disegno  «di  questa  maniera. 
Pose  sopra  le  nuvole  la  nostra  Donna  con  un 
sole  dietro  le  spalle,  ed  in  terra  fece  S.  Cristo- 
fano ginocchioni  con  una  gamba  nell’acqua  da 
uno  de’  lati  della  tavola,  e l’altra  in  atto  di 
muoverla  per  rizzarsi,  mentre  la  nostra  Donna 
gli  pone  sopra  le  spalle  Cristo  fanciullo  con  la 
palla  del  inondo  in  mano.  Nel  resto  della  tavola 
poi  aveva  da  essere  accomodato  in  modo  S.  Ia- 
copo e gli  altri  santi,  che  non  si  sarebbono  dati 
noia:  il  quale  disegno  piacendo  a Bernardino, 
si  sarebbe  messo  in  opera;  ma  perché  in  quello 
si  morì,  la  cappella  si  rimase  a quel  modo  agli 
eredi  che  non  hanno  fatto  altro.  Mentre  dun- 
que che  Simone  lavorava  la  detta  cappella,  pas- 
sando per  Arezzo  Antonio  da  Sangallo,  il  quale 
tornava  dalla  fortificazione  di  Parma,  ed  andava 
a Loreto  a finire  l’opera  della  cappella  della 
Madonna,  dove  aveva  avviati  il  Tribolo,  Raf- 
faello Montelnpo,  Francesco  giovane  da  San- 
gallo, Girolamo  da  Ferrara,  e Simon  Cioli  e al- 
tri intagliatori,  squadratoci,  e scalpellini  per  fi- 
nire quello  che  alla  sua  morte  aveva  lasciato 
Andrea  Sansovino  imperfetto,  fece  tanto,  che 
condusse  là  Simone  a lavorare;  dove  gli  ordinò 
che  non  solo  avesse  cura  agl’intagli,  ma  all’ar- 
chitettura ancora  ed  altri  ornamenti  di  quell’o- 
pera: nelle  quali  commissioni  si  portò  il  Mosca 
molto  bene,  e,  che  fu  più,  condusse  di  sua  ma- 
no perfettamente  molte  cose,  ed  in  particolare 
alcuni  putti  tondi  di  marmo  che  sono  in  su  i 
frontespizj  delle  porte;  e sebbene  ve  ne  sono 
anco  di  inano  di  Simon  Cioli,  i migliori,  che 
sono  rarissimi,  sono  tutti  del  Mosca.  Fece  simil- 
mente tutti  i festoni  di  marmo  che  sono  attor- 
no a tutta  quell’opera  con  bellissimo  artifizio  e 
con  graziosissimi  intagli  c degni  d’ogni  lode. 
Onde  non  è maraviglia  se  sono  ammirati  e in 
modo  stimati  questi  lavori,  che  molti  artefici  da 
luoghi  lontani  si  sono  partiti  per  andargli  a ve- 
dere. Antonio  da  Sangallo  adunque,  conoscendo 
quanto  il  Mosca  valesse  in  tutte  le  cose  impor- 
tanti, se  ne  serviva,  con  animo  un  giorno,  por- 
gendosegli  l’occasione,  di  rimunerarlo  e fargli 
conoscere  quanto  amasse  la  virtù  di  lui.  Per- 
chè essendo  dopo  la  morte  di  papa  Clemente 
creato  sommo  pontefice  Paolo  III  Farnese,  il 
quale  ordinò,  essendo  rimasa  la  bocca  del  pozzo 
a’Orvieto  imperfetta,  che  Antonio  11’avesse  cu- 
ra, esso  Antonio  vi  condusse  il  Mosca,  acciò 
desse  fine  a quell’opera,  la  quale  aveva  qualche 
difficoltà,  ed  in  particolare  ncirornamento  delle 
orte;  perciocché  essendo  tondo  il  giro  della 
occa,  colmo  di  fuori  e dentro  voto,  e que’  due 
circoli  contendevano  insieme,  e facevano  diffi- 
coltà nell’accomodare  le  porte  quadre  con  l'or- 
namento di  pietra;  ma  la  virtù  di  quell’inge- 
gno pellegrino  di  Simone  accomodò  ogni  cosa, 
e Condusse  il  tutto  con  tanta  grazia  a perfezio- 
ne, che  niuno  s’avvede  che  inai  vi  fosse  diffi- 
caltà.  Fece  dunque  il  finimento  di  questa  boc- 
ca, e l’orlo  di  macigno,  ed  il  ripieno  di  mattoni 
con  alcuni  epitaffi  di  pietra  bianca  bellissimi  ed 


altri  ornamenti,  riscontrando  le  porte  del  pari. 
Vi  fece  anco  l’arme  di  detto  papa  Paolo  Far- 
nese di  marmo,  anzi  dove  prima  erano  fatte  di 
palle  per  papa  Clemente  che  aveva  fatto  quel- 
l’opera, fu  forzato  il  Mosca,  e gli  riuscì  benissi- 
mo, a fare  delle  palle  di  rilievo  gigli,  e cosi  a 
mutare  l’arme  de’  Medici  in  quella  di  casa  Far- 
nese; non  ostante,  come  ho  detto  (così  vanno 
le  cose  del  mondo  ) che  di  cotanto  magnifica , 
opera  e regia  fosse  stato  autore  papa  Clemente 
VII,  del  quale  non  si  fece  in  quest’ultima  parte  1 
e più  importante  alcuna  menzione.  Mentre  che  : 
Simone  attendeva  a finire  questo  pozzo,  gli  ope- 
raj  di  Santa  Maria  del  duoino  d’Orvieto  deside- 
rando dar  fine  alla  cappella  di  marmo,  la*  quale 
con  ordine  di  Michele  Sammichele  Veronese 
s’era  condotta  insino  al  basamento  con  alcuni 
intagli,  ricercarono  Simone  ohe  volesse  atten- 
dere a quella,  avendolo  conosciuto  veramente 
eccellente.  Perchè  rimasi  d’accordo,  e piacen- 
do a Simone  la  conversazione  degli  Orvieta- 
ni. vi  condusse  per  stare  più  comodamente  la 
famiglia,  e poi  si  mise  con  animo  quieto  e 
posato  a lavorare,  essendo  in  quel  luogo  da 
ognuno  grandemente  onorato.  Poi  dunque  che 
ebbe  dato  principio,  quasi  per  saggio,  ad  al- 
cuni pilastri  e fregiature,  essendo  conosciuta 
da  quegli  uomini  l’eccellenza  e virtù  di  Si- 
mone,  gli  fu  ordinata  una  provvisione  di  du- 
gento  scudi  d’oro  l’anno,  con  la  quale  con- 
tinuando di  lavorare , condusse  quell’  opera 
a buon  termine.  Perchè  nel  mezzo  andava 
per  ripieno  di  questi  ornamenti  una  storia  di 
marmo,  cioè  l’adorazione  de’  Magi  di  mezzo 
rilievo  vi  fu  condotto , avendolo  proposto  Si- 
mone  suo  amicissimo,  Raffaello  da  Montelupo 
scultore  fiorentino,  che  condusse  quella  storia, 
come  si  è detto,  insino  a mezzo  bellissima.  L’or- 
namento dunque  di  questa  cappella  sono  certi 
basamenti , che  mettono  in  mezzo  1’  altare  , di 
larghezza  braccia  due  e mezzo  1’  uno  , sopra  i 
quali  sono  due  pilastri  per  banda  alti  cinque,  e 
questi  mettono  in  mezzo  la  storia  de’  Magi  ; e 
nei  due  pilastri  di  verso  la  storia,  che  se  ne  veg- 
giono  due  facce,  sono  intagliati  alcuni  candel- 
lieri  con  fregiature  di  grottesche,  maschere  , fi- 
gurine, e fogliami,  che  sono  cosa  divina;  e da 
basso  nella  predella  che  va  ricignendo  sopra 
l’altare  fra  l’uno  e l’altro  pilastro  è un  mezzo 
angioletto,  che  con  le  mani  tiene  un’iscrizione 
con  festoni  sopra  e fra  i capitelli  de’  pilastri  , 
dovè  risalta  l’architrave,  il  fregio,  e cornicione 
tanto  quanto  son  larghi  i pilastri.  E sopra  quelli 
del  mezzo,  tanto  quanto  son  larghi,  gira  un  arco 
che  fa  ornamento  alla  storia  detta  de’  Magi , 
nella  quale  , cioè  in  quel  mezzo  tondo  , sono 
rimiti  angeli  : sopra  l’arco  è una  cornice  che 
viene  da  un  pilastro  all’altro  , cioè  da  quegli 
ultimi  di  fuori  che  fanno  frontespizio  a tutta 
l’opera;  ed  in  questa  parte  è un  Dio  Padre  di 
mezzo  rilievo,  e dalle  bande  dove  gira  l’arco  so- 
pra i pilastri,  sono  due  Vittorie  di  mezzo  rilie- 
vo. Tutta  quest’  opera  adunque  è tanto  ben 
composta  e fatta  con  tanta  ricchezza  d’intaglio, 
che  non  si  può  fornire  di  vedere  le  minuzie 
degli  strafori , P eccellenza  di  tutte  le  cose  che 
sono  in  capitelli,  cornici,  maschere,  festoni  , e 
ne’candellieri  tondi  che  fanno  il  fine  di  quella 
certo  degna  di  essere  come  e rara  ammirata. 
Dimorando  adunque  Simone  Mosca  in>Orvi|°to, 

) un  suo  figliuolo  di  quindici  anni  chiamato  Franr 
! cesco,  e per  soprannomo  il  Meschino , essendo 
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stalo  dalla  natura  prodotto  quasi  con  gli  scar- 
pelli in  mano,  c di  si  bell1  ingegno,  che  qualun- 

3 no  cosa  voleva,  facea  con  somma  grazia,  con- 
visse sotto  la  disciplina  del  padre  in  quest1  o- 
pera,  quasi  miracolosamente  , gli  angeli  che  fra 
i pilastri  tengono  l1  inscrizione , poi  il  Dio  Pa- 
dre del  frontespizio,  c finalmente  gli  angeli  che 
sono  nel  mezzotondo  dell1  opera  sopra  l1  adora- 
zione de1  Magi  fatta  da  Raffaello,  ed  ultimamente 
le  Vittorie  dalle  bande  del  mezzotondo  ; nelle 
quali  cose  fe1  stupire  e maravigliare  ognuno;  il 
che  fu  cagione  che  finita  quella  cappella,  a Si- 
mone  fu  dagli  operai  del  duomo  dato  a farne 
un’altra  a similitudine  di  questa  dall1  altra  ban- 
da, acciò  meglio  fosse  accompagnato  il  vano 
della  cappella  dell1  altare  maggiore,  con  ordine 
che  , senza  variare  l’architettura,  si  variassero 
le  figure,  e nel  mezzo  fosse  la  visitazione  di  no- 
stra Donna,  la  quale  fu  allogata  al  detto  Mo- 
sehino.  Convenuti  dunque  del  tutto,  misero  il 
padre  ed  il  figliuolo  mano  all'opera;  nella  quale, 
mentre  si  adoperarono  , fu  il  Mosca  di  molto 
giovamento  e utile  a quella  città,  facendo  a 
molti  disegni  d’architettura  per  case  ed  altri 
ipolti  edifizi  : e fra  l1  altre  cose  fece  in  quella 
città  la  pianta  e la  facciata  della  casa  di  Mes. 
Raffaello  Gualtieri  padre  del  vescovo  di  Viter- 
bo, e di  M.  Felice  ambi  gentiluomini  e signori 
onorati  e virtuosissimi  ; ed  alli  signori  conti 
della  Cervara  similmente  le  piante  d’alcune  ca- 
se. 11  medesimo  fece  in  molti  de1  luoghi  a Or- 
-ueto  vicini,  ed  iu  particolare  al  sig.  Pirro  Co- 
lonna da  Stripicciano  i modelli  di  molte  sue  fab- 
briche e muraglie.  Facendo  poi  fare  il  papa  in 
Perugia  la  fortezza,  dove  erano  state  le  case  dei 
Baglioni.  Antonio  Sangallo,  mandato  per  il  Mo- 
sca, gli  diede  carico  di  fare  gli  ornamenti;  onde 
furono  con  suo  disegno  condotte  tutte  le  porte, 
finestre,  cammini  ed  altre  sì  fatte  cose,  ed  in 
particolare  due  grandi  e bellissime  armi  di  Sua 
Santità  : nella  quale  opera  avendo  Simone  fatto 
servitù  con  M.  Tiberio  Crispo,  che  vi  era  ca- 
sjellano  , fu  da  lui  mandato  a Bolsena , dove, 
nel  più  alto  luogo  di  quel  castello  riguardante 
il  lago,  accomodò  , parte  in  sul  vecchio  e parte 
fondando  di  nuovo  , una  grande  e bella  abita- 
zione con  una  salita  di  scale  bellissima  , e con 
molli  ornamenti  di  pietra.  Né  passò  molto  che, 
essendo  detto  M.  Tiberio  fatto  castellano  di  Ca- 
stel S.  Agnolo,  fece  andare  Mosca  a Roma,  do- 
ve si  servì  di  lui  in  molte  cose  nella  rinnova- 
zione delie  stanze  di  quel  castello  : e fra  l’altre 
cose  gli  fece  fare  sopra  gii  archi  che  imboccano 
la  loggia  nuova,  la  quale  volta  verso  i prati,  due 
armi  del  detto  papa,  di  marmo,  tanto  ben  lavo- 
rate e traforate  nella  mitra,  ovvero  regno,  nelle 
chiavi,  ed  in  certi  festoni  e mascherine,  ch’elle 
sono  maravigli  ose.  Tornato  poi.  ad  Orvieto  per 
finire  l'opera  della  cappella,  vi  lavorò  conti- 
nuamente tutto  il  tempo  ehe  visse  papa  Paolo, 
conducendola  di  sorte  , eli1  ella  riuscì  , come  si 
vede,  non  meno  eccellente  che  la  prima,  e for- 
se molto  più;  perciocché  portava  il  Mosca,  co- 
me s’e  detto,  tarato  amore  all’arte  e tanto  si 
compiaceva  nel  lavorare,  ehe  non  si  saziava  mai 
di  fare,  cercando  quasi  l’impossibile:  e ciò  più 
per  desiderio  di  gloria,  che  d’accumulare  oro, 
contentandosi  più  di  bene  operare  nella  sua  pro- 
fessione, che  «’ acquistare  roba.  Finalmente  es- 
sendo l’anno  i55o  croato  papa  Giulio  III,  pen- 
sandosi che  dovesse  metter  mano  da  dovere  alla 
fabbrica  di  S.  Pietro , se  ne  venne  il  Mosca  a 


Roma  , e tentò  con  i deputati  della  fabbrica  di 
S.  Pietro  di  pigliare  in  somma  alcuni  capitelli 
di  marmo,  più  per  accomodare  Giovandomenico 
suo  genero,  che  per  altro.  Avendo  dunque  Gipr- 
gio  Vasari,  che  portò  sempre  amore  al  Mosca, 
trovatolo  in  Roma  , dove  aneli’  egli  era  stato 
chiamato  al  servizio  del  papa  , pensò  ad  ogni 
modo  d’  avergli  a dare  da  lavorare;  poreioreliò 
avendo  il  Cardinal  vecchio  di  Monte  , quando 
mori,  lasciato  agli  eredi  che  se  gli  dovesse  fare 
in  S.  Piero  a Molitorio  una  sepoltura  di  marmo, 
ed  avendo  il  detto  papa  Giulio  suo  erede  e ni- 
pote ordinato  che  si  facesse,  e datone  cura  al 
Vasari,  egli  voleva  che  in  detta  sepoltura  faces- 
se il  Mosca  qualche  cosa  d’intaglio  straordina- 
ria. Ma  avendo  Giorgio  fatti  alcuni  modelli  per 
detta  sepoltura,  il  papa  conferì  il  tutto  con  Mi - 
chplagnolo  Buonarroti  prima  che  volesse  risol- 
versi j onde  avendo  detto  Michelagnolo  a Sua 
Santità  che  non  s’  impacciasse  con  intagli,  per- 
chè, sebbene  arricchiscono  l’ opere,  confondono 
le  figure,  laddove  il  lavoro  di  quadro,  quando  <: 
fatto  bene,  c molto  più  bello  che  l’intaglio,  e 
meglio  accompagna  le  statue  , perciocché  le  fi- 
gure non  amano  altri  intagli  attorno  , così  or- 
dinò Sua  Santità  che  si  facesse  : perchè  il  Va- 
sari non  potendo  dare  che  fare  al  Mosca  in 
quell’opera,  fu  licenziato,  e si  fini  senza  intagli 
la  sepoltura  , che  tornò  molto  meglio  che  con 
essi  non  arebbe  fatto.  Tornato  dunque  Simone 
a Orvieto  , fu  dato  ordine  col  suo  diseg'no  di 
fare  nella  crociera  a sommo  della  chiesa  due 
tabernacoli  grandi  di  marmo,  e certo  con  bella 
grazia  e proporzione;  in  uno  de’ quali  fece’ in 
una  nicchia  Raffaello  Montelupo  un  Cristo  ignu- 
do di  marmo  con  la  croce  in  i spalla,  e nell’al- 
tro fece  il  Monchino  un  S.  Bastiano  similmente 
ignudo.  Seguitandosi  poi  di  far  per  la  chiesa  gli 
apostoli,  il  Mpschino  fece  della  medesima  gran- 
dezza S.  Piero  e S.  Paolo  , che  furono  tenute 
ragionevoli  statue.  Intanto  non  si  lasciando 
l’opera  della  detta  cappella  della  .Visitazione  , 
fu  condotta  tanto  innanzi,  vivendo  il  Mosca, 
clie  non  mancava  a farvi  se  non  due  uccelli;  ed 
anco  questi  non  sarebbone  mancati,  ma  M.  Ba- 
stiano Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,  come  s’  è 
detto,  tenne  occupato  Simone  in  un  ornamento 
di  marmo  di  quattro  pezzi,  il  quale  finito  man- 
dò in  Francia  al  cardinale  di  Lorena,  che  l’ eb- 
be carissimo,  essendo  bello  a maraviglia  e tutto 
pieno  di  fogliami,  e lavorato  con  tanta  diligen- 
za, che  si  crede  questa  essere  stata  delle  mi- 
gliori opere  ehe  mai  facesse  Simone,  il  quale  non 
molto  dopo  che  ebbe  fatto  questo  si  morì  l’an- 
no 1 55/|  d’anni  cinquantotto,  con  danno  non 
piccolo  di  quella  chiesa  d’ Orvieto",  nella  quale 
fu  onorevolmente  sotterrato.  Dopo  essendo  Fran- 
cesco Moschino  dagli  operai  di  quel  medesimo 
duomo  eletto  in  luogo  del  padre,  non  se  no  cu- 
rando, lo  lasciò  a Raffaello  Montelupo,  ed  an- 
dato a Roma  , finì  a M.  Roberto  Strozzi  due 
molto  graziose  figure  di  marmo  , cioè  il  Marte 
e la  Venere  che  sono  nel  cortile  della  sua  casa 
in  Banchi.  Dopo  fatta  una  storia  di  figurine  pic- 
cole, quasi  di  tondo  rilievo,  nella  quale  è Diana 
ehe  con  le  sue  Ninfe  si  bagna  e con  vèrte  Àtteon 
in  cervio,  il  quale  è mangiato  da’  suoi  propri 
cani,  se  ne  venne  a Firenze  e la  diede  al  signor 
duca  Cosimo  , il  quale  molto  disidcrava  di  ser- 
vire : onde  sua  Eccellenza  avendo  accettata  c 
molto  commendata  l’opera,  non  mancò  al  de- 
siderio del  Moschino,  come  non  ha  mai  mancato 


VASARI 


48a 

a chi  ha  voluto  in  alcuna  cosa  virtuosamente 
operare.  Perchè  messolo  nell1  opera  del  duomo 
di  Pisa,  ha  insino  a ora  con  sua  molta  lode  fatto 
nella  cappella  della  Nunziata  , stata  fatta  da 
Stagio  di  Pietrasauta  con  gl1  intagli  ed  ogni  al- 
tra cosa  , l1  angelo  e la  Madonna  in  figure  di 
quattro  braccia,  nel  mezzo  Adamo  ed  Èva  che 
hanno  in  mezzo  il  pomo,  ed  un  Dio  Padre  gran- 
de con  certi  putti  nella  volta  della  detta  cap- 
pella tutta  di  marmo,  come  sono  anco  le  due 
statue  che  al  Moschino  hanno  acquistato  assai 
nome  ed  onore.  E perchè  la  detta  cappella  è 
poco  meno  che  finita,  ha  dato  ordine  sua  Ec- 
cellenza che  si  metta  mano  alla  cappella  che  è 
dirimpetto  a questa  detta  dell1  Incoronata  , cioè 
subito  all1  entrare  di  chiesa  a man  manca.  Il  me- 
desimo Mosvhino  nell1  apparato  della  serenissi- 
ma reina  Giovanna,  e dell1  illustrissimo  principe 
di  Firenze  si  è portato  molto  bene  in  quellVope- 
re,  che  gli  furono  date  a fare. 

VITE 

DI  GIROLAMO  E DI  BARTOLOMMEO 
G E N G A 

E DI 

GIOVAMBATTISTA  S.  MARINO 

GEKEHO  DI  GIROLAMO. 

Girolamo  Genga.  il  quale  fu  da  Urbino,  essen- 
do da  suo  padre  di  dieci  anni  messo  all1  arte 
della  lana  , perchè  l1  esercitava  malissimo  vo- 
lentieri , come  gli  era  dato  luogo  c tempo  , di 
nascoso  con  carboni  e con  penne  da  scrivere  an- 
dava disegnando.  La  qual  cosa  vedendo  alcuni 
amici  di  suo  padre,  l1  esortarono  a levarlo  da 
quell’arte  e metterlo  alla  pittura:  onde  lo  mise 
in  Urbino  appresso  di  certi  maestri  di  poco  no- 
me. Ma  veduta  la  bella  maniera  che  avea  e 
ch’era  per  far  frutto,  com’egli  fu  di  quindici 
anni,  lo  accomodò  con  maestro  Luca  Signorelli 
da  Cortona,  in  quel  tempo  nella  pittura  maestro 
eccellente:  col  quale  stette  molti  anni,  e lo  se- 
guitò nella  Marca  d’Ancona,  in  Cortona,  ed  in 
molti  altri  luoghi  dove  fece  opere  , e partico- 
larmente ad  Orvieto;  nel  duomo  della  qual  città 
fece  , come  s’è  detto  , una  cappella  di  nostra 
Donnacon  infinito  numero  di  Ggure,  nella  quale 
continuamente  lavorò  detto  Girolamo,  e fu  sem- 
pre de1  migliori  discepoli  eh1  egli  avesse.  Parti- 
tosi poi  da  lui,  si  mise  con  Pietro  Perugino  pit- 
tore molto  stimato,  col  quale  stette  tre  anni  in 
circa,  ed  attese  assai  alla  prospettiva,  che  da  lui 
fu  tanto  ben  capita  e bene  intesa,  che  si  può 
dire  che  ne  divenisse  eccellentissimo , siccomo 
per  le  sue  opere  di  pittura  e di  architettura  si 
vede;  e fu  nel  medesimo  tempo  che  con  il  detto 
Pietro  stava  il  divino  Raffaello  da  Urbino,  che 
di  lui  era  molto  amico.  Partitosi  poi  da  Pietro, 
se  n’andò  da  sé  a stare  in  Fiorenza,  dove  studiò 
tempo  assai.  Dopo  andato  a Siena,  vi  stette  ap- 
presso di  Pandolfo  Petrucci  anni  e mesi,  in  ca- 
sa del  quale  dipinse  molte  stanze,  che  per  essere 
benissimo  disegnate  e vagamente  colorite  meri- 
tarono essere  viste  e lodate  da  tutti  i Senesi,  e 
particolarmente  dal  detto  Pandolfo  , dal  quale 
fu  sempre  benissimo  veduto  ed  infinitamente 
accarezzato.  Morto  poi  Pandolfo,  se  ne  tornò  a 
Urbino,  dove  Guidobaldn  duca  secondo  Io  trat- 
tenne assai  tempo,  facendogli  dipignere  barde  da 
cavallo,  che  s1  usavano  in  que1  tempi,  in  compa- 


gnia di  Timoteo  da  Urbino  pittore  di  assai  buon 
nome  e di  molta  esperienzia:  insieme  col  quale 
fece  una  cappella  di  S.  Martino  nel  vescovado 
per  M.  Giovamniero  Arrivabene  Mantovano,  al- 
lora vescovo  d’Urbino,  nella  quale  l’uno  e l’altro 
di  loro  riuscì  di  bellissimo  ingegno  , siccome 
l’opera  istessa  dimostra,  nella  qual’ è ritratto  il 
detto  vescovo  che  pare  vivo. Fu  anco  particolar- 
mente trattenuto  il  Genga  dal  detto  duca  per 
far  scene  ed  apparati  di  commedie , le  quali 
perchè  aveva  buonissima  intelligenza  di  pro- 
spettiva, e gran  principio  di  architettura.  Faceva 
molto  miribali  e bello.  Partitosi  poi  da  Urbino, 
se  n’andò  a Roma,  dove  in  strada  Giulia  in  S. 
Caterina  da  Siena  fece  di  pittura  una  resurre- 
zione di  Cristo,  nella  quale  si  fece  conoscere 
per  raro  ed  eccellente  jnaes'tro  , avendola  fatta 
con  disegno,  bell’attitudine  di  figure,  scorti, 
e ben  colorita,  siccome  quelli  che  sono  della 
professione,  che  l’hanno  veduta,  ne  possono  far 
buonissima  testimonianza  : e stando  in  Roma, 
attese  molto  a misurare  di  quelle  anticaglie, 
siccome  ne  sono  gli  scritti  appresso  de’  suoi  ere- 
di. In  questo  tempo  morto  il  duca  Guido,  e suc- 
cesso Francesco  Maria  duca  terzo  d’Urbino,  fu 
da  lui  richiamato  da  Roma  e costretto  a ritor- 
nare a Urbino  in  quel  tempo  che  il  predetto 
duca  tolse  per  moglie  e menò  nello  stato  Leono- 
ra Gonzaga  figliuola  del  Marchese  di  Mantova  , 
e da  sua  Eccellenza  fu  adoperato  in  far  archi 
trionfai,  apparati,  e scene  di  commedie,  che 
tutto  fu  da  lui  tanlo  ben  ordinato  e messo  in 
opera,  che  Urbino  si* poteva  assimigliare  a una 
Roma  trionfante;  onde  ne  riportò  fama  c onore 
grandissimo.  Essendo  poi  col  tempo  il  duca  cac- 
ciato di  stato,  dall’ultima  volta  che  se  ne  andò 
a Mantova,  Girolamo  lo  seguitò,  siccome  prima 
aveva  fatto  negli  altri  esilj,  correndo  sempre  li- 
na medesima  fortuna,  e riducendosi  con  la  sua 
famiglia  in  Cesena,  dove  fece  in  S.  Agostino  al- 
l’altare maggiore  una  tavola  a olio,  in  cima  del- 
la quale  è una  Annunziata,  e poi  di  sotto  un 
Dio  Padre,  e più  a basso  una  Madonna  con  un 
putto  in  braccio  in  mezzo  ai  quattro  dottori 
della  chiesa  , opera  veramente  bellissima  e da 
essere  stimata.  Fece  poi  in  Forlì  a fresco  in  S. 
Francesco  una  cappella  a man  dritta,  dentro- 
vi  l’assunzione  della  Madonna  con  molti  angeli 
e figure  attorno,  cioè  profeti  ed  apostoli,  che 
in  questa  anco  si  conosce  di  quanto  mirabile  in- 
gegno fusse,  perchè  l’opera  fu  giudicata  bellissi- 
ma. Fecevi  anco  la  storia  dello  Spirito  Santo 
per  messer  Francesco  Lombardi  medico,  che  fu 
l’anno  lòiaehe  egli  la  finì,  ed  altre  opere  per  la 
Romagha,  delle  quali  ne  riportò  onore  e premio. 
Essendo  poi  ritornato  il  duca  nello  stato,  se  ne 
tornò  anco  Girolamo,  e da  esso  fu  trattenuto  e 
adoperato  per  architetto,  e nel  restaurare  un 
palazzo  vecchio  e fargli  giunta  d’altra  torre  nel 
monte  dell’Imperiale  sopra  Pesare  : il  qual  pa- 
lazzo per  ordine  e disegno  del  Genga  fu  ornato 
di  pittura  d’istorie  e fatti  del  duca  da  France- 
sco da  Forlì,  da  Raffael  dal  Borgo,  pittori  di 
buona  fama,  e da  Cammillo  Mantovano  , in  far 
paesi  e verdure  rarissimo;  e fra  gli  altri  vi  lavo- 
rò anco  Bronzino  Fiorentino  giovinetto,  come 
si  è detto  nella  vita  del  Pontormo.  Essendovi 
anco  condotti  i Dossi  Ferraresi  , fu  allogata  lo- 
ro una  stanza  a dipignere:  ma  perche  finita  che 
V ebbero  non  piacque  al  duca,  fu  gettata  a 
terra  e fatta  rifare  dalli  soprannominati.  Feeeri 
poi  la  torre  alta  centoventi  piedi  con  tredici  sca- 
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le  di  legno  da  salirvi  sopra,  accomodate  tanto 
bene,  e nascoste  nelle  mura,  clic  si  ritirano  di 
solare  in  solaio  agevolmente,  il  che  rende  quel- 
la torre  Fortissima  e maravigliosa.  Venendo, poi 
voglia  al  duca  di  voler  fortificare  Pesaro,  ed  a- 
vendo  fatto  chiamare  Pier  Francesco  da  Viter- 
bo architetto  molto  eccellente , nelle  dispute 
che  si  facevano  sopra  la  fortificazione  sempre 
Girolamo  v’  intervenne,  e il  suo  discorso  e pa- 
rere fu  tenuto  buono  e pieno  di  giudizio;  onde, 
se  m’é  lecito  cosi  dire,  il  disegno  di  quella  for- 
tezza fu  più  di  Girolamo,  che  di  alcumaltro  seb- 
bene questa  sorte  di  architettura  da  lui  fu  sem- 
pre stimata  poco,  parendogli  di  poco  pregio  e 
dignità.  Vedendo  dunque  il  ducp  di  avere  un 
così  raro  ingegno,  deliberò  di  fare  al  detto  luo- 
go dell1  Imperiale  vicino  al  palazzo  vecchio  un 
altro  palazzo  nuovo,  e così'fece  quello  che  oggi 
vi  si  vede,  che  per  esser  fabbrica  bellissima  e 
bene  intesa,  piena  di  camere,  di  colonnati,  e di 
cortili,  di  logge,  di  fontane,  e di  amenissimi  giar- 
dini, da  quella  banda  non  passano  principi  che 
non  la  vadano  a vedere;  onde  meritò  che  papa 
Paolo  III,  andando  a Bologna  con  tutta  la  sua 
corte,  l’andasse  a vedere  e ne  restasse  piena- 
mente soddisfatto.  Col  disegno  del  medesimo  il 
duca  fece  restaurare  la  corte  di  Pesaro,  ed  il 
barchetto,  facendovi  dentro  una  casa,  che,  rap- 
presentando una  ruina,  è cosa  molto  bella  a ve- 
dere; e fra  l’altre  cose  vi  è una  scala  simile  a 
quella  di  Belvedere  di  Roma  che  è bellissima. 
Mediante  lui  fece  restaurare  la  rocca  di  Grada- 
ra,  e la  corte  di  Castel  Durante,  in  modo  che 
tutto  quello  che  vi  è di  buono  venne  da  questo, 
mirabile  ingegno.  Fece  similmente  il  corridore 
della  corte  d1  Urbino  sopra  il  giardino,  e un  al- 
tro cortile  ricinse  da  una  banda  con  pietre  tra- 
forate con  molla  diligenza.  Fu  anco  cominciato 
col  disegno  di  costui  il  convento  de1  Zoccolanti 
a Monte  Baroceio,  e Santa  Maria  delle  Grazie  a 
Sinigaglia,  che  poi  restarono  imperfette  per  la 
morte  del  duca.  Fu  ne1  medesimi  tempi  con  suo 
ordine  e disegno  cominciato  il  vescovado  di  Si- 
nigaglia. che  se  ne  vede  anco  il  modello  fatto 
da  lui.  Fece  anco  alcune  opere  di  scultura  e fi- 
gure tonde  di  terra  e di  cera,  che  sono  in  casa 
de1  nipoti  in  Urbino  assai  belle.  All’Imperiale 
fece  alcuni  angeli  di  terra,  i quali  fece  poi  get- 
tar di  gesso  e mettergli  sopra  le  porte  delle  stan- 
ze lavorate  di  stucco  nel  palazzo  nuovo,  che  sono 
molto  belli.  Fece  al  vescovo  di  Sinigaglia  alcune 
bizzarrie  di  vasi  di  cera  da  bere  per  farli  poi  d’ar- 
gento, e con  più  diligenza  ne  fece  al  duca  per 
la  sua  credenza  alcuni  altri  bellissimi.  Fu  bel- 
lissimo inventore  di  mascherate  e d’abiti,  come 
si  vidde  al  tempo  del  detto  duca,  dal  quale  me- 
ritò per  le  sue  rare  virtù  e buone  qualità  esse- 
re assai  remunerato.  Essendo  poi  successo  il  du- 
ca Guidobaldo  suo  figliuolo,  che  regge  oggi,  fece 
principiare  dal  detto  Genga  la  chiesa  di  S.  Gio. 
Battista  iu  Pesaro,  che  essendo  stata  condotta 
secondo  quel  modello,  da  Bartolommeo  suo  fi- 
gliuolo, è di  bellissima  architettura  in  tutte  le 
parti,  per  avere  assai  imitato  l’antico  e fattala 
in  modo,  ch’eli’  é il  più  bel  tempio  che  sia  in 
uelle  parti,  siccome  l’opera  stessa  apertamente 
imostra,  potendo  stare  al  pari  di  quelle  di  Roma 
più  lodate.  Fu  similmente  per  suo  disegno  e 
opera  fatto  da  Bartolommeo  Ammannati  Fioren- 
tino scultore,  allora  molto  giovane,  la  sepoltura 
del  duca  Francesco  Maria  in  S.  Chiara  d’  Urbino 
che,  per  cosa  semplice  e di  poca  spesa,  riuscì  , 


molto  bella.  Medesimamente  fu  condotto  da  lui 
Battista  Franco  pittore  viniziano  a dipignere  la 
cappella  grande  del  duomo  d’  Urbino,  quando 
per  suo  disegno  si  fece  l’ornamento  dell’organo 
del  detto  duomo,  clic  ancor  non  è finito;  c poco 
dappoi  avendo  scritto  il  cardinale  di  Mantova  al 
duca  die  gli  dovesse  mandare  Girolamo  perchè 
voleva  rassettare  il  suo  vescovado  di  quella  città 
egli  vi  andò;  e rassettollo  mollo  bene  di  lumi  e di 
quanto  disiderava  quel  signore  : il  quale  oltre  ciò 
volendo  fare  una  facciata  bella  al  detto  duomo, 
glie  ne  fece  fare  un  modello,  clic  da  lui  fu  con- 
dotto di  tal  maniera,  che  si  può  dire  clic  avan- 
zasse tutte  l’ architetture  del  suo  tempo,  per- 
ciocché si  vede  in  quello  grandezza,  proporzio- 
ne, grazia,  e composizione  bellissima.  Essendo  poi 
ritornato  da  Mantova  già  vecchio,  se  n’andò  a 
stare  a una  sua  villa  nel  territorio  d’Urbino,  detta 
la  Valle,  per  riposarsi  e godersi  le  sue  fatiche;  nel 
qual  luogo  per  non  stare  in  ozio  fecé  di  matita 
una  conversione  di  S.  Paolo  con  figure  e caval- 
li assai  ben  grandi  e con  bellissime  attitudini  la 
quale  da  lui  con  taftta  pazienza  e diligenza  fu 
condotta,  che  non  si  può  dire  nè  vedere  la  mag- 
giore, siccome  appresso  delli  suoi  eredi  si  vede, 
da’  quali  è tenuta  per  cosa  preziosa  e carissima. 
Nel  qual  luogo  stando  con  l’animo  riposato,  op- 
presso da  una  terribile  febbre,  ricevuti  ch’egli 
ebbe  tutti  i sacramenti  della  chiesa,  con  infinito 
dolore  di  sua  moglie  e de’suoi  figliuoli  finì  il  corso 
di  sua  vita  nel  1 55 1 alli  1 1 di  Luglio  di  età  d’anni 
settantacinque  in  circa;  dal  qual  luogo  essendo 
portato  a Urbino,  fu  sepolto  onoratamente  nel 
vescóvado  innanzi  alla  cappella  di  S.  Martino, 
già  stala  dipinta  da  lui  con  incredibile  dispia- 
cere de’suoi  parenti  e di  tutti  i cittadini.  Fu  Gi- 
rolamo uomo  sempre  dabbene,  in  tanto  che  mai 
di  lui  non  si  sentì  cosa  mal  fatta.  Fu  non  solo 
pittore,  scultore,  ed  architettore,  ma  ancora  buon 
musico.  Fu  bellissimo  ragionatore,  ed  ebbe  ot- 
timo trattenimento.  Fu  pieno  di  cortesia  e d’a- 
morevolezza verso  i parenti  ed  amici.  E quello 
di  che  merita  non  piccola  lode,  egli  diede  prin- 
cipio alla  casa  dei  Genghi  in  Urbino  con  onore, 
nome,  e fatuità.  Lasciò  due  figliuoli,  uno  de’ qua- 
li seguitò  le  sue  vestigia  ed  attese  all’  architet- 
tura, nella  quale,  se  dalla  morte  non  fusse  stato 
impedito,  veniva  eccellentissimo,  siccome  dimo- 
stravano li  suoi  principj;  e l’altro  che  attese 
alla  cura  famigliare,  ancor  oggi  vive.  Fu,  come 
s’è  detto,  suo  discepolo  Francesco  Menzochi  da 
Forlì  il  quale  prima  cominciò,  essendo  faneiul- 
letto,  a disegnare  da  sé,  imitando  e ritraendo  in 
Forlì  nel  duomo  una  tavola  di  mano  di  Marco 
Parmigiano  da  Forlì,  che  vi  fé’  dentro  una  nostra 
Donna,  S.  Icronimo  ed  altri  santi,  tenuta  allora 
delle  pitture  moderne  la  migliore;  e parimente 
andava  imitando  l’ opere  di  Rondinino  da  Ra- 
venna, pittore  più  eccellente  di  Marco,  il  quale 
aveva  poco  innanzi  messo  allo  aitar  maggiore  di 
detto  duomo  una  bellissima  tavola,  dipintovi 
dentro  Cristo  che  comunica  gli  apostoli,  c<l  in  un 
mezzo  tondo  sopra  un  Cristo  morto,  e nella  pre- 
della di  detta  tavola  storie  di  figure  piccole  de’ 
fatti  di  S.  Elena  molto  graziose,  le  quali  lo  ri- 
dussono  in  maniera,  che  venuto,  come  abbiam 
detto,  Girolamo  Genga  a dipignere  la  cappella 
di  S.  Francesco  di  Forlì  per  M.  Bartolommeo 
Lombardino,  andò  Francesco  allora  a star  col 
Genga,  c da  quella  comodità  d’imparare  non  rè- 
sto di  servirlo,  mentre  elle  visse,  dove  ed  a Ur- 
bino ed  a Pesaro  nell’opera  dell’Imperiale  la- 
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vorò,  comesi  e detto,  continuamente  stimato  ed 
amato  dal  Gónga,  perchè  si  portavi  benissimo; 
come  ne  fan  fede  moli  e"  tavole  di  sua  mano  in 
Forlì  sparse  per  quella  città,  e particolarmente 
tre  che  ne  sono  in  S Francesco;  oltre  che  in  pa^ 
lazzo  nella  sala  v’è  alcune  storie  a fresco  di  suo. 
Dipinse  per  la  Romagna  molte  opere:  lavorò  an- 
cora in  Vinezia  per  il  reverendissimo  patriarca 
G riin  ani  quattro  quadri  grandi  a olio  posti  ’n 
un  palco  cPiio  salotto  in  casa  sua  attorno  :i  un 
otlangolo  che  fece  Francesco  Salviati.  ne’ quali  i 
sono  le  storie  di  Psiche,  tenuti  molto  belli.  Ma  j 
dove  egli  si  sforzò  di  fare  ogni  diligenza  e po- 
ter suo,  fu  nella  chiesa  di  Loreto  alla  cappella 
del  Santissimo  Sagramento,  nella  quale  fece  in- 
torno a un  tabernacolo  di  marmo,  dove  sta  il 
corpo  di  Cristo,  alcuni  angeli,  e nelle  facciate 
di  detta  cappella  due  storie,  una  di  Melchisedec, 
l1  altra  quando  piove  la  manna,  lavorate  a fre- 
sco ; e nella  volta  spartì  con  vari  ornamenti  di 
stucco  quindici  storiette  della  passione  di  Gesù 
Cristo,  che  riè  fe’di  pittura  nove,  e sei  ne  fece 
dì  mezzo  rilievo,  cosa  ricca  e bene  intesa,  e ne 
riportò  tale  onore,  che  non  si  partì  altrimenti, 
che  nel  medesimo  luogo  fece  un1  altra  cappella 
della  medesima  grandezza,  di  rincontro  a quella 
intitolata  della  Concezione,  con  la  volta  tutta 
di  bellissimi  stucchi  con  ricco  lavoro,  nella  quale 
insegnò  a Pietro  Paolo  suo  figliuolo  a lavorar- 
gli, che  £!i  ha  poi  fatto  onore,  e di  quel  inestie- 
ro  é diventato  pratichissimo.  Francesco  adun- 
que nelle  facciate  fece  a fresco  la  natività  e la 
presentazione  di  nostra  Donna,  e sopra  lo  alta- 
re fece  S.  Anna  e la  Vergine  col  figliuolo  in 
collo,  e due  atlgeli  che  Pincoronano:  e nel  vero 
1’  <^>ere  sue  sono  lodale  dagli  artefici,  e pari- 
mente i costumi,  e la  vita  sua  menata  molto- 
cristianamente,  cd  è vissuto  con  quiete,  e godu- 
tosi quel  ch’egli  ha  provvisto  con  le  sue  fatiche. 
Fu  ancora  creato  del  Genga  Baldassarre  Lancia 
da  Urbino,  il  quale,  avendo  atteso  a molte  cose 
d’ingegno,  s’è  poi  esercitato  nelle  fortificazioni, 
e particolarmente  per  la  signoria  di  Lucca  prov- 
visionato da  loro,  nel  qual  luogo  ste’alcun  tem- 
po, e poi  con  1’  Illustrissimo  duca  Qosimo  de’ 
Medici  venuto  a servirlo  nelle  sue  fortificazioni 
dello  stato  di  Fiorenza  e di  Siena,  e 1’  ha  ado- 
perino cd  adopera  a molte  cose  ingegnose  ; ed 
affaticatosi  onoratamente  e virtuosamente  Bal- 
dassarre, n’  ha  riportato  grate  remunerazioni  da 
quél  Signore.  Molti  altri  servirono  Girolamo 
Genga,  de’ quali  per  non  essere  venuti  in  molta 
grande  eccellenza  non  accade  ragionare. 

Di  Girolamo  sopraddetto  essendo  nato  in  Ce- 
sena 1’ anno  1 5 1 S B irlolommeo,  mentre  che  il 
padre  seguitava  nell’  esilio  il  duca  suo  signore 
fu  da  lui  molto  costumatamente  allevato,  e po- 
sto pòi,  essendo  già  fatto  grandicello,  ad  ap- 
prendere grammatica,  nella  quale  fece  più  che 
mediocre  profitto.  Dopo  essendo  all’  età  di  di- 
ciotto anni  pervenuto,  vedendolo  il  padre  più 
inclinato  al  disegno  che  alle  lettere,  lo  fece  at- 
tendere al  disegno  appresso  di  sé  circa  due  an- 
ni, i quali  finiti,  lo  mandò  a studiare  il  disegno 
c là  pittura  a Fiorenza,  laddove  sapeva  che  è 
il  vero  studio  di  quest’arte  per  le  infinite  ope- 
re che  vi  sono  di  maestri  eccellenti  così  antichi 
come  moderni  ; nel  qual  luogo  dimorando  Bar- 
tolommeo,  c attendendo  al  disegno  ed  all’  ar 
chitettura,  fece  amicizia  con  Giorgio  Vasari  pit- 
tore ed  architettò  aretino,  e con  Bartolommeo 
Ammanitati  scultore,  da’  quali  imparò  molte  co- 


se appartenenti  all’arte.  Finalmente,  essendo  ( 
stato  tre  anni  in  Fiorenza,  tornò  al  padre,  cbò 
allora  attendeva  in  Pesaro  alla  fabbrica  di  S. 
Gio.  Battista.  Laddove  il  padre  veduti  i diseghi 
di  Bartolommeo,  gli  parve  che  si  portasse  rtioltó 
meglio  nell’architettura  che  nella  pittura,  è ché 
vi  avesse  molto  buona  inclinazione:  perchè  trat- 
tenendolo appresso  di  sè  alcuni  mesi,  gl’  insè: 
gnò  i modi  della  prospettiva,  e dòpo  lo  riiàndò 
a Roma,  acciocché  là  vedesse  le  miràbili  fabbri- 
che die  vi  sono  antiche  e moderne;  delle  qtiali 
tutte,  in  quattro  anni  che  vi  stette,  prese  lé 
misure  c vi  fece  grandissimo  frutto.  Nel  tornar- 
sene poi  a Urbino  passando  per  FireHzé  pel 
vedere  Francesco  Sarimarino  suo  cogitato,  il 
quale  stava  per  ingegnere  col  sìg.  daca  Cosimo' 
il  signore  Stefano  Colonna  da  Palestrirla,  allòri 
generale  di  quel  signore,  cercò,  avérfdo  inteso 
il  suo  valore,  di  tenerlo  appresso  tir  sè'  còh  buò- 
na provvisione;  Oia  egli  che  erti  biòtto  Obbligato 
al  duca  d’  Urbino  iton  volle  mettersi  Con  altri, 
ma  tornato  a Urbino  fu  da  qnel  duca  rìceViitò 
al  suo  servizio,  e poi  sempre  avuto  moltò  càro:. 
Nè  molto  dopo  avendo  quel  duca  presa  per  don- 
na la  signora  Vittòria  Farnese,  Bartolomineó 
ebbe  carico  dal  duca  di  fare  gli  apparati  di  quel- 
le nózze,  i qhali  egli  fece  veramente  mdghifièS 
ed  onorati:  e fra  Paltrc  còse  feèe  uri  arco  trion- 
fale nel  borgo  di  Valbuotia  tanto  bóllo  e beò 
fatto,  che  non  si  può  vedere  nè  il  più  bèllo  nè 
il  maggiore;  onde  fu  conosciuto  quanto  nettò 
cose  d’  architettura  avesse  acquistato  in  Roma. 
Dovendo  poi  il  duca,  come  generale  della  srtpio- 
• ria  di  Vinezia,  andare  in  Lombardia  a rivedere  lò 
fortezze  di  quel  dominio,  menò  seco  il  Bartolom- 
meo, del  quale  si  servì  molto  in  fare  siti  e dise- 
gni di  fortezze,  e particolarmente  in  Verona  atta 
porta  S.  Felice.  Óra  mentre  che  era  in  Lom- 
bardia, passando  per  quella  provincia  il  re  di 
Boemia  che  tornava  di  Spagna  al  suo  régtio,  ed 
essendo  dal  duca  onorevolmente  ricevuto  in  Ve- 
rona vide  quelle  fortézze;  e perchè  gli  piacque- 
ro, avuta  cognizione  di  Bartolommeo,  lo  vottè 
condurre  al  suo  regno  per  servirsene  con  buona 
provvisione  in  fortificare  le  sue  terre;  ma  noti 
voltandogli  dare  il  duca  licènza,  la  cosa  non  eb- 
be altrimenti  effetto.  Tornati  poi  a Urbino,  noti 
passò  motto  che  Girolamo  suo  padre  venne  à 
morte,  onde  Bartolommeo  fu  dal  duca  messo  in 
luogo  del  padre  sopra  tutte  le  fabbriche  dello 
stato,  e mandato  a Pesaro,  dove  seguilo  la  fab- 
brica di  S.  Gio.  Battista  col  modello  di  Girola- 
mo; èd  iti  quel  mentre  fece  nella  corte  di  Pe1- 
saro  un  appartamento  di  stanze  sopra  la  strada 
de’  Mercanti,  dove  ora  abita  il  duca,  molto  bèl- 
lo, con  bellissimi  ornamenti  di  porte,  di  Scale, 
e di  cammini,  delle  'quali  còse  fu  eccellente  ar- 
chitetto; il  che  avendo  veduto  il  dura,  Vèlie  che 
aheo  nella  corte  d’  Urbino  facesse  un  altro  ifp- 
partaìnento  di  catnere,  quasi  tiitto  nella  faccia- 
ta che  è volta  verso  S Domenico,  il  quale  fi- 
nito, riuscì  il  più  bello  .dloggiamehtó  di  qliellh 
corte,  ovvero  palazzo,  ed  il  più  orbato  che  vi 
sia.  Noti  molto  dopo  avendolo  chièsto  Lsigùori 
bolognesi  per  alcuni  giurili  al  ducà,  sua  Eccel- 
lenza lo  concedette  lóro  molto  volentieri,  ed 
egli  andato  gli  servì  in  quello  volevano,  di  ma- 
niera che  restarono  soddisfatissimi,  ed  a lni  fe- 
cero infinite  cortesie.  Avendo  poi  fatto  al  duca, 
che  desiderava  di  fare  un  porlo  di  mare  a Pesa- 
ro, un  modello  bellissimo,  f 0 portati)  a Vineviià 
in  casa  il  .conte  Gio  vara  lacerino  Leonafdi^  allo- 
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ra  ambasci  ado  re  in  quel  luogo  del  duca,  acciò 
frisse  veduto  da  molti  della  professione,  che  si 
riducevano  spesso  con  altri  begl’  ingegni  a di- 
sputare e far  discorsi  sopra  diverse  cose  in  casa 
il  detto  conte,  che  fu  veramente  uomo  rarissi- 
mo. Quivi  dunque  essendo  veduto  il  detto  mo- 
dello; ed  uditi  i bei  discorsi  del  Genga,  fu  da 
tutti  senza  contrasto  tenuto  il  modello  artifi- 
zioso e bello,  ed  il  maestro  che  P aveva  fatto  di 
rarissimo  ingegno.  Ma  tornato  a Pesaro,  non  fu 
messo  il  modello  altrimenti  in  opera,  perchè 
nuove  occasioni  di  molta  importanza  levarono 
quel  pensiero  al  duca.  Fece  in  quel  tempo  il 
Genga  il  disegno  della  chiesa  di  Monte  l’Abate, 
e quello  della  chiesa  di  S.  Piero  in  Mondavio, 
che  fu  condotta  a fine  da  Don  Pier  Antonio 
Genga  in  modo  che,  per  cosa  piccola,  non  cre- 
do si  possa  veder  meglio.  Fatte  queste  cose,  non 
passò  molto  che  essendo  creato  papa  Giulio  III 
e da  lui  fatto  il  duca  d’ Urbino  capitan  generale 
di  Santa  Chiesa,  andò  sua  Eccellenza  a Roma  e 
con  essa  il  Genga,  dove  volendo  Sua  Santità 
fortificare  Borgo,  fece  il  Genga  a richiesta  del 
duca  alcuni  disegni  bellissimi,  che  con  altri  as- 
sai sono  appresso  di  sua  Eccellenza  in  Urbino. 
Per  le  quali  cose  divolgandosi  la  fama  di  Barto- 
lommco,  i Genovesi,  mentre  che  egli  dimorava 
col  duca  in  Roma,  glielo  chiesero  per  servirsene 
in  alcune  loro  fortificazioni  ; ma  il  duca  non  lo 
volle  mai  concedere  loro  nè  allora,  nè  altra 
volta  die  di  nuovo  ne  lo  ricercarono,  essendo 
tornato  a Urbino. 

All1  ultimo,  essendo  vicino  il  termine  di  sua 
vita,  furono  mandati  a Pesaro  dal  gran  mastro 
di  Rodi  due  cavalieri  della  loro  religione  Iero- 
koliinitana  a pregare  sua  Eccellenza  che  volesse 
concedere  loro  Bartolomineo,  acciò  lo  potessero 
condurre  nell’  isola  di  Malta,  nella  quale  vole- 
vano fare  non  pure  fortificazioni  grandissime 
per  poter  difendersi  da’ Turchi,  n>a  anche  due 
città,  per  ridurre  molti  villaggi  che  vi' erano  in 
uno  o due  luoghi.  Onde  il  duca,  il  quale  non 
avevano  in  due  mesi  potuto  piegare  i detti  ca- 
valieri a voler  compiacere  loro  del  detto  Barto- 
lomrneo,  ancorché  si  lusserò  serviti  del  mezzo 
della  duchessa  e d’  altri,  ne  gli  compiacque  fi- 
nalmente per  alcuu  tempo  determinato,  a pre- 
ghiera d'  un  buon  padre  cappuccino,  al  ([naie 
sua  Eccellenza  portava  grandissima  affezione,  e 
non  negava  cosa  che  volesse  : e 1’  arte  che  usò 
quel  sant’  uomo,  il  quale  di  ciò  fece  coscienza 
al  dura,  essendo  quello  interesse  della  repub- 
blica cristiana,  non  fu  se  non  da  molto  lodare 
e commendare.  Bartolomnico  adunque,  il  quale 
non  ebbe  inai  di  questa  la  maggior  grazia,  si 
parti  con  i detti  cavalieri  di  Pesaro  a di  20  di 
Gennaio  t >.08;  ma  trattenendosi  in  Sicilia,  dalla 
fortuna  del  mare  impediti,  non  giunsero  a Malta 
se  non  a'  undici  di  Marzo,  dove  furono  lieta- 
mente raccolti  dal  gran  mastro.  Essendogli  poi 
mostrato  quello  che  egli  avesse  da  fare,  i por- 
to tanto  bene  in  quelle  fortificazioni,  clic  più 
non  si  può  dire^  intanto  che  al  gran  mastro  e 
tutti  «pie’  signori  cavalieri  pareva  d’avere  avuto 
un  altro  Archimede,  e ne  fecero  fede  con  fargli 
presenti  onoratissimi  e tenerlo,  come  raro,  in 
somma  venerazione.  Avendo  poi  fatto  il  modello 
dòma  citta,  d’alcune  chiese,  e del  palazzo  c re- 
sidenza di  detto  gran  mastro  cori  bellissime 
invenzioni  ed  ordine,  si  ammalò  dell’ultimo  ma- 
le; perciocché  essendosi  messo  un  giorno  del 
mese  di  Luglio,  per  essere  in  quell’  isola  grau- 
YOL.  11 
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dissimi  caldi,  a pigliar  fresco  fra  due  porte,  non 
vi  stette  molto  che  fu  assalito  da  insopportabili 
dolori  di  corpo  e da  un  flusso  crudele,  clic  in 
diciassette  giorni  l’uccisero  cojl  grandissimo  di- 
spiacere del  gran  mastro  e di  lutti  quegli  ono- 
ratissimi e valorosi  cavalieri,  ai  quali  .pareva 
aver  trovato  un  uomo  secondo  il  loro  cuore, 
quando  gli  fu  dalla  morte  rapito.  Della  quale 
trista  novella  essendo  avvisato  il  signor  duca 
d’ Urbino,  n’ebbe  incredibile  dispiacere,  e pian- 
se la  morte  del  povero  Genga:  c poi  risoltosi 
a dimostrare  l’amore  ch’egli  portava  a cinque 
figliuoli  che  di  lui  erano  rimasi,  ne  prese  parti- 
colare ed  amorevole  protezione.  Fu  Burtolom- 
meo  bellissimo  inventore  di  mascherate,  c ra- 
rissimo in  fare  apparati  di  commedie  e scene. 
Dilettossi  di  fare  sonetti  cd  altri  componimenti 
di  rime  e di  prose,  ma  niuno  meglio  gli  riusciva 
che  l’ottava  rima,  nella  qual  maniera  di  scrivere 
fu  assai  lodato  componitore.  Morì  d’  anni  qua- 
ranta nel  1 558. 

Essendo  stalo  Gio.  Battista  Bellucci  da  S . Ma- 
rino genero  di  Girolamo  Genga,  ho  giudicalo 
che  sia  ben  fatto  non  tacere  quello  che  io  deb- 
bo di  lui  dire,  dopo  le  vite  di  Girolamo  c Bar- 
tolotnmeo  Gongili,  e massimamente  per  mostra- 
re che  a’  bell’  ingegni  (solo  che  vogliano)  riesce 
ogni  cosa,  ancoraché  tardi  si  mettano  ad  inìprc- 
se  difficili  ed  onorate.  Imperocché  si  è veduto 
avere  lo  studio  aggiunto  all’  inclinazioni  di  na- 
tura molte  volte  cose  maravjgliose  adoperato. 
•Nacque  adunque  Gio.  Ballista  in  S.  Marino  a 
dì  07  di  Settembre  i5oC>  di  Bartolommeo  Bei- 
lucci,  persona  in  quella  terra  assai  nobile,}  od 
imparato  che  ebbe  le  prime  lettere  d’  umanila, 
essendo  d’anni  diciotto  fu  dal  detto  Bartolom- 
meo suo  padre  mandato  a Bologna  ad  attendere 
alle  cose  della  mercatura  appresso  Bastiano  di 
Ronco  mercante  d’arte  di  lana,  dove  essendo 
stato  circa  due  anni,  se  ne  tornò  a S.  Marino 
ammalato  d’una  quartana,  che  gli  durò  due  an- 
ni; dalla  quale  finalmente  guarito,  ricominciò  da 
se  un’  arte  di  lana,  la  quale  andò  continuando 
infino  all’anno  i535,  nel  qual  tempo  vedendo 
il  padre  Gio.  Battista  bene  avviato,  gli  diede 
moglie  in  Cagli  una  figliuola  di  Guido  Perù  zzi, 
persona  assai  onorata  in  quella  città.  Ma  essen- 
dosi ella  non  molto  dopo  morta,  Gio.  Battista 
andò  a Roma  a trovare  Domenico  Pcruzzi  suo 
cognato,  il  quale  era  cavallerizzo  del  Sig.  Astia- 
mo Colonna,  col  qual  mezzo  essendo  stato  Gio- 
vali Battista  appresso  quel  signore  due  anni  co- 
me gentiluomo,  se  ne  tornò  a casa:  onde  avven- 
ne che  praticando  a Pesaro,  Girolamo  Genga, 
conosciutolo  virtuoso  e costumato  giovane,  gli 
diede  una  figliuola  per  moglie  e se  lo  tirò  m 
casa.  Laonde  essendo  Gio.  Battista  molto  incli- 
nato all’architettura,  e attendendo  con  molla 
diligenza  a quell’opere  che  di  essa  faceva  il  suo 
suocero,  cominciò  a possedere  molto  bene  le 
maniere  del  fabbricare,  cd  a studiare  Vetruvioj 
onde  a poco  a poco  fra  ([nello  che  acqui*  U>  da 
sè  stesso  c che  gl’ insegnò  il  Genga  si  fece  buo- 
no architettore,  e massimamente  nelle  cose  delle 
fortificazioni,  ed  all  re  cose  appartenenti  alla 
guerra.  Essendogli  poi  moria  la  moglie  1 anno 
1 54 1 c lasciatogli  due  figliuoli,  si  stette  insino 
al  i543  senza  pigliare  di  sè  altro  partito;  nel 
qual  tempo  capitando  del  mese  di  Settembre  a 

S.  Marino  1111  sig.  Gustamunto  Sp^gnuplo  man- 
dalo dalla  Maestà  Cesarea  a quella  repubblica 
per  alcuni  negozj,  fu  Gio.  Ballista  da  colui  co- 
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ìiosciuto  ppr  eccellente  architetto,  onde  per 
mezzo  del  medesimo  renne  non  molto  dopo  al 
servizio  dell1  illustrissimo  sig.  duca  Cosimo  per 
ingegnere;  e così  giunto  a Fiorenza,  se  ne  servì 
sua  Eccellenza  in  tutte  le  fortificazioni  del  suo 
dominio,  secondo  i bisogni  che  giornalmente 
accadevano;  e fra  l’al tre  cose  essendo  stata  molti 
anni  innanzi  cominciata  la  fortezza  della  città 
di  Pistoia,  il  S.  Marino,  come  volle  il  duca,  la 
finì  del  tutto  con  molta  sua  lode,  ancorché  non 
sia  cosa  molto  grande.  Si  murò  poi  con  ordine 
del  medesimo  un  molto  forte  baluardo  a Pisa; 
perché,  piacendo  il  modo  del  fare  di  costui  al 
duca,  gli  fece  fare  dove  si  era  murato,  come  s’è 
detto,  al  poggio  di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza, 
il  muro  che  gira  dalla  porta  di  S.  Niccolò  alla 
porta  S.  Miniato,  la  forbicia  che  mette  con  due 
baluardi  una  porta  in  mezzo  e serra  la  chiesa  e 
monasterio  di  S.  Miniato,  facendo  nella  sommi- 
tà di  quel  monte  una  fortezza  che  domina  tutta 
la  città  e guarda  il  di  fuori  di  verso  levante  e 
mezzogiorno;  la  quale  opera  fu  lodata  infinita- 
mente. Fece  il  medesimo  molti  disegni  e piante 
per  luoghi  dello  stato  di  sua  Eccellenza  per  di- 
verse fortificazioni,  e così  diverse  bozze  di  terra 
e modelli  che  sono  appresso  il  signor  duca.  E 
perciocché  era  il  S.  Marino  di  bello  ingegno  e 
molto  studioso,  scrisse  un’operetta  del  modo  di 
fortificare,  la  quale  opera,  che  é bella  ed  utile, 
è oggi  appresso  M.  Bernardo  Puccini  gentiluo- 
mo fiorentino,  il  quale  imparò  molte  cose  d’in- 
torno alle  cose  d’architettura  e fortificazioni  da 
esso  San  Marino  suo  amicissimo.  Avendo  poi 
Gio.  Battista  l’anno  i554  disegnato  molti  ba- 
luardi da  farsi  intorno  alle  mura  della  città  di 
Fiorenza  alcuni  de’  quali  furono  cominciati  di 
terra,  andò  con  l’illustrissimo  sig.  Don  Garzi  a 
di  Toledo  a Mont’Alcino,  dove,  fatte  alcune 
trincee,  entrò  sotto  un  baluardo,  e lo  ruppe  di 
sorte,  che  gli  levò  il  parapetto  ; ma  nell’andare 
quello  a terra,  toccò  il  San  Marino  un1  archi- 
busata  in  una  coscia.  Non  molto  dopo  essendo 
guarito,  andato  segretamente  a Siena,  levò  la 
pianta  di  quella  città,  e della  fortificazione  di 
terra  che  i Sanesi  avevano  fatto  a porta  Camol- 
lla  ; la  qual  pianta  di  fortificazione  mostrando 
egli  poi  al  sig.  duca  ed  al  marchese  di  Maligna- 
no, fece  loro  toccar  con  mano  che  ella  non  era 
difficile  a pigliarsi  né  a serrarla  poi  dalla  banda 
di  verso  Siena,  il  che  esser  vero  dimostrò  il 
fatto  la  notte  che  ella  fu  presa  dal  detto  mar- 
chese, col  quale  era  andato  Gio.  Battista  d’  or- 
dine e commissione  del  duca.  Perciò  dunque 
avendogli  posto  amore  il  marchese,  e conoscen- 
do aver  bisogno  del  suo  giudizio  e virtù  in  cam- 
po, cioè  nella  guerra  di  Siena,  operò  di  maniera 
col  duca,  che  sua  Eccellenza  lo  spedì  capitano 
d’una  grossa  compagnia  di  fanti;  onde  servì  da 
indi  in  poi  in  campo  come  soldato  di  valore  ed 
ingegnoso  architetto.  Finalmente  essendo  man- 
dato dal  marchese  all’Aiuola,  fortezza  nel  Chian- 
ti, nel  piantare  l’artiglieria  fu  ferito  d’un ’archi- 
husata  nella  testa;  perchè  essendo  portato  dai 
soldati  alla  Pieve  di  S.  Polo  del  vescovo  da  Ri- 
casoli,  in  pochi  giorni  si  morì  ; c fu  portato  a 
S.  Marino,  dove  ebbe  dai  figliuoli  onorata  se- 
poltura. Merita  Gio.  Battista  di  essere  molto  lo- 
dato, perciocché,  oltre  all’essere  stato  eccellente 
nella  sua  professione,  è cosa  maravigliosa,  che 
essendosi  messo  a dare  opera  a quella  tardi,  cioè 
d’anrvi  trentacinque,  egli  vi  facesse  il  profitto 
che  fece  ;c  si  può  credere,  se  avesse  comincialo 


più  giovane,  che  sarebbe  stato  rarissimo.  Fa 
Gio.  Battista  alquanto  di  sua  testa,  onde  era  dura 
impresa  voler  levarlo  di  sua  opinione.  Si  dilet- 
tò fuor  di  modo  di  leggere  storie,  e ne  faceva 
grandissimo  capitale,  scrivendo  con  sua  molta 
fatica  le  cose  di  quelle  più  notabili.  Dolse  mol- 
to la  sua  morte  al  duca  e ad  infiniti  amici  suoi; 
onde  venendo  a baciar  le  mani  a sua  Eccellenza 
Giannandrea  suo  figliuolo,  fu  lei  benigna- 
mente raccolto  e veduto  molto  volentieri  e con 
grandissime  offerte  per  la  virtù  e fedeltà  del 
padre,  il  quale  morì  d’anni  quarantotto. 

VITA  DI  MICHELE  S.  MICHELE 

ARCHITETTORE  VEROKESE 

Essendo  Michele  Sanmichele  nato  l’anno  1484 
in  Verona,  ed  avendo  imparato  i primi  principi 
dell’architettura  da  Giovanni  suo  padre  e da 
Bartolommeo  suo  zio,  ambi  architettori  eccel- 
lenti, se  n’andò  di  sedici  anni  a Roma,  lascian- 
do il  padre  e due  suoi  fratelli  di  bell’ ingegno; 
l’uno  de’  quali,  che  fu  chiamato  Iacomo,  attese 
alle  lettere,  e l’altro  detto  Don  Cammillo  fu 
canonico  regolare  e generale  di  quell’ordine;  e 
giunto  quivi,  studiò  di  maniera  le  cose  d’archi- 
tettura antiche  e con  tanta  diligenza,  misuran- 
do e considerando  minutamente  ogni  cosa,  che 
in  poco  tempo  divenne,  non  pure  in  Roma,  ma 
per  tutti  i luoghi  che  sono  all’intorno,  nomina- 
to e famoso.  Dalla  quale  fama  mossi,  lo  condus- 
sero gli  Orvietani  con  onorali  slipendj  per  ar- 
chitettore di  quel  loro  tanto  nominato  tempio;- 
in  servigio  de’ quali,  mentre  si  adoperava,  fu 
per  la  medesima  cagione  condotto  a Monte  R ia- 
scone,  cioè  per  la  fabbrica  del  loro  tempio  prin- 
cipale; e così  servendo  all’uno  e all’altro  di 
questi  luoghi,  fece  quanto  si  vede  in  quelle  due 
città  di  buona  architettura:  ed  olt>e  all’altrc 
cose,  in  S.  Domenico  d’Orvieto  fu  fatta  con  suo 
disegno  una  bellissima  sepoltura,  credo  per  uno 
de'*  Petrucci  nobile  sanese,  la  quale  costo  gros- 
sa somma  di  danari  e riuscì  maravigliosa.  Fece 
oltre  ciò  ne*  detti  luoghi  infinito  numero  di  di- 
segni per  case  private,  e si  fece  conoscere  per 
di  molto  giudizio  ed  eccellente,  onde  papa  Cle- 
mente pontefice  VII  disegnando  servirsi  di  lui 
nelle  cose  importantissime  di  guerra,  che  allora 
bollivano  per  tutta  Italia,  lo  diede  con  bonissi- 
ma  provvisione  per  compagno  ad  Antonio  San- 
gallo,  acciò  insieme  andassero  a vedere  tutti  i 
luoghi  di  più  importanza  dello  stato  ecclesiasti- 
co, e dove  fosse  bisogno  dessero  ordine  di  forti- 
ficare; masoprattutto  Parma  e Piacenza,  per  essere 
quelle  due  città  più  lontane  da  Roma,  e più  'i- 
cine  ed  esposte  ai  pericoli  delle  guerre.  La  qual 
cosa  avendo  eseguito  Michele  ed  Antonio  eoa 
molta  soddisfazione  del  pontefice,  venne  deside- 
rio a Michele  dopotant’annidi  rivedere  la  patria 
ed  i parenti  e gli  amici,  ma  molto  più  le  for- 
tezze de’ Viniziani.  Poi  dunque  che  fu  stato  al- 
cuni giorni  in  Verona,  andando  a Tre  visi  per 
vedere  quella  fortezza,  e di  lì  a Padova  pel  me- 
desimo conto,  furono  di  ciò  avvertiti  1 signori 
viniziani  e messi  in  sospetto  non  forse  il  San- 
mirhele  andasse  a loro  danno  rivedendo  quelle 
fortezze,  perchè  essendo  di  loro  còmmesaione 
stato  preso  in  Padova  e messo  in  carcere,  in 
lungamente  esaminato;  ina  trovandosi  lui  esse- 
re uomo  dabbene,  fu  da  loro  non  pure  liberato, 
ma  pregato  che  volesse  con  onorata  provvisione 
e grado  andare  al  servigio  di  detti  signori  vini- 
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zìani.  Ma  scusandosi  egli  di  non  potere  per  al- 
lora ciò  fare,  per  essere  obbligato  a sua  Santità, 
diede  buone  promesse,  e si  partì  da  loro.  Ma 
non  istette  molto  (in  guisa  per  averlo  adopera- 
rono detti  signori)  che  fu  forzato  a partirsi  da 
Roma,  e con  buona  grazia  del  pontefice,  al  qual 
prima  in  tutto  soddisfece,  andare  a servire  i 
détti  illustrissimi  signori  suoi  naturali;  appresso 
de1  quali  dimorando,  diede  assai  tosto  saggio  del 
giudizio  e saper  suo  nel  fare  in  Verona,  dopo 
molte  difficoltà  che  parca  che  avesse  l’opera,  un 
bellissimo  e fortissimo  bastione,  che  infinita- 
mente piacque  a quei  signori  ed  al  signor  duca 
^Urbino  loro  capitano  generale.  Dopo  le  quali 
ose  avendo  i medesimi  deliberato  di  fortificare 
Lignago  e Porlo,  luoghi  importantissimi  al  loro 
dominio  e posti  sopra  il  fiume  delTAdice,  cioè 
t>no  da  uno,  e Paltro  dall1  altro  lato,  ma’ con- 
giunti da  un  ponte,  commisero  al  Sanmi.hele 
che  dovesse  mostrare  loro,  mediante  un  model- 
lo, come  a lui  pareva  che  si  potessero  e doves- 
sero detti  luoghi  fortificare.  11  che  essendo  da 
lui  stato  fatto,  piacque  infinitamente  il  suo  di- 
segno a que’ signori  ed  al  duca  d’Urbino;  per- 
chè dato  ordine  di  quanto  s’avesse  a fare,  con- 
dusse il  Sanmichele  le  fortificazioni  di  que1  due 
luoghi  di  maniera,  che  per  simil  opera  non  si  può 
veder  meglio,  né  più  bella  né  più  considerata  nè 
più  forte,  come  ben  sa  chi  l’ha  veduta.  Ciò  fatto, 
fortificò  nel  Bresciano  quasi  da’ fondamenti  Orzi- 
nuovo,  castello  e porto  simile  a Legnago.  Essendo 
poi  con  molta  istanza  chiesto  il  Sanmichele  dal 
sig.  Francesco  Sforza  ultimo  duca  di  Milano,  furo- 
no contenti  que1  signori  dargli  licenza,  ma  per 
tre  mesi  soli.  Laonde  andato  a Milano,  vide 
tutte  le  fortezze  di  quello  stato,  ed  ordinò  in 
ciascun  luogo  quanto  gli  parve  che  si  dovesse 
fare,  e ciò  con  tanta  sua  lode  e soddisfazione 
del  duca,  che  quel  signore,  oltre  al  ringraziarne 
1 signori  viniziani,  donò  cinquecento  scudi  al 
Sanmichele;  il  quale  con  quella  occasione  pri- 
ma che  tornasse  a Vinezia,  andò  a Casale  di 
Monferrato  per  veder  quella  bella  e fortissima  ' 
citta  e castello,  stati  fatti  per  opera  e con  l’ar- 
chitettura di  Matteo  Sanmichele  eccellente  ar- 
chitetto e suo  cugino,  ed  una  onorata  e bellis- 
sima sepoltura  di  marmo  fatta  in  S.  Francesco 
della  medesima  città,  pur  con  ordine  di  Matteo. 
Dopo  tornatosene  a casa,  non  fu  sì  tosto  giun- 
to, che  fu  mandato  col  detto  sig.  duca  d’Urbino 
‘ 'edere  la  Chiusa,  fortezza  e passo  molto  i Mi- 
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portante  sopra  Verona,  e dopo  tutti  i 
del  Friuli,  Bergamo,  Vicenza,  Peschiera,  , « 
tn  luoghi;  de1  quali  tulli  e di  quanto  gli  parve 
bisognasse  diede  ai  suoi  signori  in  iscritto  mino-  : 
tamente  notizia.  Mandato  poi  dai  medesimi  in  1 
Dalmazia  per  fortificare  le  città  e luoghi  di  ! 
quella  provincia,  vide  ogni  cosa,  e restaurò  con  i 
molta  diligenza  dove  vide  il  bisogno  esser  ma--  ’ 
giore ; e perche  non  potette  egli  spedirsi  del  tut- 
to, v»  lascio  Gian  Girolamo  suo  nipote,  il  quale 
avendo  ottimamente  fortificala  Zara,  fece  dai 
fondamenti  la  maravigliosa  fortezza  di  S.  Nic- 
colo sopra  la  bocca  del  porto  di  Scbenico.  Mi- 
chele intanto,  essendo  stato  con  molta  fretta 
mandato  a Corfù,  ristaurò  in  molti  luoghi  quel- 
la fortezza,  ed  il  simigliale  fece  in  tutti  i luo- 
ghi d.  Capri  e di  Candia,  sebbene  indi  a non 
mo  J”  S1'  fo  h>rza,  temendosi  di  non  perdere 
quell  isola  por  le  guerre  turcbesrhe  che  sopra- 
s lavano,  tornarvi,  dopo  avere  rivedute  iu  Italia 
le  fortezze  del  dominio  vimziano,  a fortificare 


con  incredibile  prestezza  la  Canea;  Candia,  Re- 
timo, o Soffia;  ma  particolarmente  la  Canea,  e 
Candia,  la  quale  riedificò  dai  fondamenti  e fece 
inespugnabile.  Essendo  poi  assediata  dal  turco 
Napoli  di  Romania,  fra  per  diligenza  del  San- 
michele in  fortificarla  e bastionarla,  ed  il  valo- 
re d Agostino  Clusoni  Veronese  capitano  valo- 
rosissimo in  difenderla  con  l’arme,  non  fu  altri- 
menti presa  dai  nemici,  nè  superata.  Le  quali 
guerre  finite,  andato  che  fu  il  Sanmichele  col 
magnifico  M.  Tommaso  Mozzcnigo  capitan  ge- 
nerale di  mare  a fortificare  di  nuovo  Corfù,  tor- 
narono a Sebenico,  dove  molto  fu  commendata 
la  diligenza  di  Giangirolamo  usata  nel  fare  la 
detta  fortezza  di  S.  Niccolò.  Ritonato  poi  il  San- 
michele a Vinezia,  dove  fu  molto  lodato  per 
l’ opere  fatte  iu  Levante  in  servigio  di  quella 
repubblica,  deliberarono  di  Lire  una  fortezza 
sopra  il  lito,  cioè  alla  bocca  del  porto  di  Vine- 
zia: perché,  dandone  cura  al  Sanmichele,  gli 
dissero,  che  se  tanto  aveva  operato  lontano  di 
Vinezia,  che  egli  pensasse  quanto  era  suo  de- 
bito di  fare  in  cosa  di  tanta  importanza,  e che 
in  eterno  aveva  da  essere  in  su  gli  occhi  del 
senato  e di  tanti  signori;  e che  oltre  ciò  si 
aspettava  da  lui,  oltre  alla  bellezza  e fortezza 
dell’opera,  singolare  industria  nel  fondare  sicu- 
ramente in  luogo  paludoso,  fasciato  d’ogn’in- 
tomo  dal  mare,  e bersaglio  de’ flussi  e riflussi, 
una  macchina  di  tanta  importanza.  Avendo  dun- 
que il  Sanmichele  non  pure  fatto  un  bellissimo 
e sicurissimo  modello,  ma  anco  pensato  il  modo 
da  porlo  in  effetto  e fondarlo,  gli  fu  commesso 
che  senza  indugio  si  mettesse  mano  a lavorare; 
onde  egli  avendo  avuto  da  que1  signori  tutto 
quello  che  bisognava,  e preparata  la  materia,  e 
ripieno  de’  fondamenti^  e fatto  oltre  ciò  molti 
pali  ficcati  con  doppio  ordine,  si  mise  con  gran- 
dissimo numero  di  persone  perite  in  quell’acqUe 
a fare  le  cavazioni,  ed  a fare  che  con  trombe 
ed  altri  istrumenti  si  tenessero  cavate  Tacque, 
che  si  vedevano  sempre  di  sotto  risorgere  per 
essere  il  luogo  in  mare.  Una  mattina  poi  per 
fare  ogni  sforzo  di  dar  principio  al  fondare, 
avendo  quanti  uomini  a ciò  atti  si  potettonò 
avere,  e tutti  i facchini  di  Vinezia,  e presenti 
molti  de’ signori,  in  un  subito  con  prestezza  e 
sollecitudine  incredibile  si  vinsero  per  un  poco 
Tacque  di  maniera,  che  in  un  tratto  si  gettarc*- 
no  le  prime  pietre  do'  fondamenti  sopra  le  pa- 
lificate fotte;  le  quali  pietre,  essendo  grandissi- 
me,  pigliarono  gran  spazio  e fecero  ottimo  fon- 
damento; e così  continuandosi  senza  perder 
tempo  a tenere  Tacque  cavate,  si  fecero  quasi 
in  un  punto  que’ fondamenti  contra  l’opinione 
di  molti,  che  avevano  quella  per  opera  del 
tutto  impossibile.  I quali  fondamenti  fotti,  poi- 
ché furono  lasciati  riposare  a bastanza,  edificò 
Michele  sopra  quelli  una  terribile  fortezza  e ma- 
ravigliosa, murandola  tutta  di  fuori  alla  rustica 
con  grandissime  pietre  d’Istria,  che  sono  d’estre- 
ma durezza,  e reggono  ai  venti,  al  gelo,  ed  a 
tutti  i cattivi  tempi;  onde  la  detta  fortezza  ol- 
tre all’essere  maravigliosa,  rispetto  al  sito  nel 
quale  è edificata,  è anro  per  bellezza  di  mura- 
glia. e per  la  incredibile  spesa,  delle  più  stu- 
pende che  oggi  siano  in  Europa,  e rappresenta 
la  maestà  e grandezza  delle  più  famose  fabbri- 
che fotte  dalla  grandezza  de’  Romani.  Impe- 
rocché, oltre  all’aitle  cose,  ella  pare  tutta  fotta 
d’un  sasso,  e,  che  intagliatosi  un  monte  di  pie- 
tra viva,  se  gli  sia  data  quella  forma,  cotanto  so- 
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no  grandi  i massi  di  che  è murata,  e tanto  be- 
ne uniti  e commessi  insieme,  per  non  dire  nulla 
degli  altri  ornamenti  nè  dell*  altre  cose  che  vi 
sono,  essendo  che  non  mai  se  ne  potrebbe  dir 
tanto  che  bastasse.  Dentro  poi  vi  fece  Michele 
una  piazza  con  partimenti  di  pilastri  ed  archi 
d’ordine  rustico,  che  sarebbe  riuscita  cosa  ra- 
rissima, se  non  fosse  rim  asa  imperfetta.  Essen- 
do questa  grandissima  macchina  condotta  ai  ter- 
mine che  si  è detto,  alcuni  maligni  ed  invidiosi 
dissero  alla  signoria,  che.  ancorché  ella  fosse 
• bellissima  e fatta  con  tutte  le  considerazioni, 
ella  sarebbe  nondimeno  in  ogni  bisogno  inuti- 
le, e forse  anco  dannosa  5 perciocché  nello  sca- 
ricare d cibarti  glie  ri  per  la  gran  quantità  e di 
quella  grossezza  che  il  luogo  richiedeva , non 
poteva- quasi  essere  che  non  s’aprisse  tutta  e 
rovinasse;  onde  parendo  alla  prudenza  eh  que 
signori  che  fusse  ben  fatto  di  ciò  chiarirsi,  come 
di  cosa  che  molto  importava,  fecero  condurvi 
grandissima  quantità  d’artiglierie,  c delle  piu 
smisurate  che  fussero  neìl’arsenalc;  ed  empiute 
tutte  le  cannoniere  di  sotto  e di  sopra,  e cari- 
catele anco  più  che  l’ordinario,  furono  scarica- 
te tutte  in  un  tempo:  onde  fu  tanto  il  rumore, 
il  tuono,  ed  il  terremoto  che  si  sentì,  che  parve 
che  fusse  rovinato  il  mondo,  e la  fortezza  con 
tanti  fuochi  pareva  un  Mongibello  ed  un  infer- 
no: ma  non  per  tanto  rimase  la  fabbrica  nella 
sua  medesima  sodezza  e stabilità,  il  senato  chia- 
rissimo del  molto  valore  del  Sanmichele,  ed  1 
maligni  scornati  e senza  giudizio,  i quali  ave- 
vano tanta  paura  messa  in  ognuno,  clic  le  gen- 
tildonne gravide,  temendo  di  qualche  gran  ro- 
sa, s’eranò  allontanate  da  Vinezia.  Non  molto 
dopo  essendo  ritornato  sotto  il  dominio  \ ini- 
ziano un  luogo  detto  Murano  di  non  piccola 
importanza  ne’  liti  vicini  a Vinezia,  fu  rasset- 
tato e fortificato  con  ordine  del  Sanmichele 
con  prestezza  e diligenza:  c quasi  ne’  medesimi 
tempi  divulgandosi  tuttavia  più  la  fama  di  Mi- 
chele c di  Gio.  Girolamo  suo  nipote,  furono 
ricerchi  più  volte  l’uno  e l’altro  d’andare  a sta- 
re con  E imperatore  Carlo  V e con  braneesco 
re  di  Francia;  ma  eglino  non  vollono  mai,  an- 
co che  fussero  chiamati  con  onoratissime  condi- 
zioni, lasciare  i loro  propri  signori  per  andare 
a servire  gli  stranieri;  anzi  continuando  nel  lo- 
ro uffizio,  andavano  rivedendo  ogni  anno  e ras- 
settando, dove  bisognava,  tutte  le  città  c for- 
tezze dello  stato  viniziano.  Ma  jóù  di  tutti  gli 
altri  fortificò  Michele  ed  adorno  la  sua  patria 
Verona,  facendovi,  oltre  all’ altre  cose,  quelle 
bellissime  porte  della  città,  che  non  hanno  in 
altro  luogo  pari:  cioè  la  porta  nuova  tutta  di 
opera  dorica  rustica,  la  quale  nella  sodezza  c 
nell’essere  gagliarda  e massiccia  corrisponde 
alla  fortezza  del  luogo,  essendo  tutta  murata  di 
tufo  e pietra  viva,  cd  avendo  dentro  stanze  per 
i soldati  che  stanno  alla  guardia,  ed  altri  molti 
comodi  non  più  stati  fatti  in  simile  maniera 
di  fabbriche.  Questo  edilizio,  clic  è quadro  e di 
sopra  scoperto,  e con  le  sue  cannoniere  serven- 
do per  cavaliere,  difende  due  gran  bastioni,  ov- 
vero torrioni,  che  con  proporzionata  distanza 
tengono  nel  mezzo  la  porta;  ed  il  tulio  e fatto 
con  tanto  giudizio,  spesa  c magnificenza,  che 
libino  pensava  potersi  fare  per  1 avvenire,  co- 
me non  si  era  veduto  per  l 'addietro,  giammai 
altr’  opera  di  maggior  grandezza,  nè  meglio 
intesa,  quando  di  li  a pocbi  anni  il  medesimo 
Sanmichele  fondò  e tirò  in  alto  la  porla  detta 


volgarmente  del  Palio,'  la  quale  non  è punto 
inferiore  alla  già  detta;  ma  aneli’ ella  parimen- 
te è più  bella,  grande  m ara vigl iosa  , ed  intesa 
ottimamente.  E di  vero  in  queste  due  porte  si 
vede  i signori  viniziani  mediante  l'ingegno  di 
questo  architetto  avere  pareggiato  gli  edifizj  c J 
fabbriche  degli  antichi  Romaui.  Questa  ultima  * 
porta  adunque  è dalla  parte  di  fuori  d’  ordine 
dorico  con  colonne  smisurate , che  risaltano , 1 
striate  tutte  secondo  1’  uso  di  quell’ordine  ; le 
quali  colonne,  diro,  che  sono  otto  in  tutto, 
sono  poste  a due  a due,  quattro  tengono  la  por- 
ta in  mezzo  ron  l’arme  de’ rettori  della  città  , 
fra  l’ima  c l’altra  da  ogni  parte,  e Tallire  quattro  J 
similmente  a due  a due  fanno  finimento  negli 
angoli  della  porta  , la  quale  è di  facciata  lar- 
ghissima, c tutta  di  bozze  ovvero  bugne,  non  roz- 
ze ma  pulite,  e con  bellissimi  ornament  i ; cd  ,i! 
foro  ovvero  vano  della  porta  riman  quadro;  ma  ; 
d’  architettura  nuova  . bizzarra  , e bellissima. 
Sopra  è un  cornicione  dorico  ricchissimo  con  sue 
appartenenze,  sopra  cui  doveva  andare,  come  si  | 
vede  nel  modello,  un  frontespizio  con  suoi  for- 
foménti,  il  quale  feceva  parapetto  all’artiglie- 
ria , dovendo  questa  porta  , coinè  1’  altra , ser- 
vire per  cavaliero.  Dentro  poi  sono  stanze  gran- 
dissime per  i soldati , con  altri  comodi  ed  ap- 
parta nienti.  Dalla  banda  rlie  è volta  verso  la 
città  vi  fece  il  Sanmichele  una  bellissima  log- 
gia, tutta  eli  fuori  d’  ordine  dorico  e rustico,  e 
di  dentro  tutta  lavorata  alla  rustica  con  pilastri 
grandissimi,  che  hanno  per  ornamento  colonne 
di  fuori  tonde  e dentro  quadre,  e con  mezzo  ri- 
salto. lavorate  di  pezzi  alla  rustica  e con  capi- 
telli dorici  senza  base,  e nella  cima  un  cornicio- 
ne pur  dorico  ed  intagliato,  che  gira  tutta  la 
loggia,  che  è lunghissima,  dentro  e fuori.  In- 
somma  quest’  opera  è maravigliosa  ; onde  ben 
disse  il  vero  l’illustrissimo  sig.  Sforza  Pai lay mi- 
no governatore  generale  degli  eserciti  viniziani, 
quando  disse,  non  potersi  in  Europa  trovare 
fabbrica  alcuna  che  a questa  possa  in  niun  mo- 
do agguagliarsi , la  quale  fu  l’ultimo  miracolo! 
di  Michele;  imperocché  avendo  appena  fatto 
tutto  questo  primo  ordine  descritto,  finì  il  corso 
di  sua  vita;  onde  rimase  imperfetta  quest’ ope- 
ra che  non  si  finirà  mai  altrimenti,  non  man- 
cando alcuni  maligni,  come  quasi  sempre  nelle 
1 gran  cose  addiviene,  che  la  biasimano,  sforzan- 
dosi di  sminuire  l’altrui  lodi  con  la  malignità  e 
maldicenza,  poiché  non  possono  con  l’ingegno 
pari  cose  a graq  pezzo  operare.  Fece  il  modcsi- 1 
mo  un’altra  porta  in  Verona,  detta  di  S.  Zeno,  I 
la  qual’ è bellissima,  anzi  in  ogni  altro  luogo  I 
sarebbe  maravigliosa  , ma  in  \ erona  è la  sual 
bellezza  ed  artifizio  dall’ altre  due  sopraddette 
offuscato.  È similmente  opera  di  Michele  il  ba- 
stione ovvero  baluardo  che  è.  vicino  a questa 
porta  c similmente  quello  che  c più  a basso,  ri- 1 
scontro  a S.  Bernardino,  ed  un  altro  mezzo  che  | 
è riscontro  al  Campo  Marzio  detto  dell’ Acquaio! 
c quello  che  di  grandezza  avanza  tutti  gli  altri, 
il  quale  è posto  "alla  cat  ena  dove  1 Adire  entrai 
nella  città  Fe^e  ili  Padova  il  bastione  detto  n 
Cornano,  e quello  parimente  di  S.  Croce,  i qual, 
amendue  sono  di  maravigliosa  grandezza,  e ru- 
bricati alla  moderna  secondo  lordine  stato  tro- 
vato da  lui.  Imperocché  il  modo  di  fare  1 bastio- 
ni a cantoni  fu  invenzione  di  Michele,  percioc-ll 
chè  prima  si  facevano  tondi;  e dpyc  quella  soi-| 
tc  di  bastioni  erano  molto  difficili  a guardarsi ,1 
oggi  avendo  questi  dalla  parte  di  fuori  un  an- 
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£olo  ottuso,  possono  facilmente  esser  difesi  o 
dui  ..cavaliere  edificato  virino  fra  due  bastioni, 
ovvero  dall’  altro,  bastione  , se  sarà  virino  e la 
fossa  larga.  Fu  anco  sua  invenzione  i]  modo  di 
fare  i bastioni  ron  le  tre  piazze,  perocché  le  due 
dalle  bande  «riardano  e difendono  la  fossa  e le 
eortinc  con  le  cannoniere  aperte;  ed  il  mulone 
del  mezzo  si  difende, .e  offende  il  nemico  dinan- 
zi; il  qual  modo  di  fate  e poi  stato  inimitato  da 
ognuno,  e si  è lasciata  quell1  usanza  antica  delle 
cannoniere  sotterranee  , chiamate  rase  matte, 
nelle  quali  perii  fumo  e<l  altri  impedimenti  non 
potevano  maneggiare  Par  tigli cric;  senza  che  in- 
debolivano molte  volte  il  fondamento  do-1  tor- 
rioni e delle  muraglie.  Fece  il  medesimo  due 
molto  belle  porte  a Legnago,  Fece  lavorare  in 
Peschiera  nel  primo  fondure  di  quella  fortezza, 
o similmente  molte  cose  ,in  Brescia;  e t utto  fere 
sempre  con  tanta  diligenza  e con  si  buon  fonda- 
mento, clic  ninna  delle  sue  fabbriche  mostrò 
mai  un  pelo.  Ùltimamente  rassettò  la  fortezza 
della  Chiusa  sopra  Verona,  facendo  comodo  ai 
fisseglieli  di  passare  senza  entrare  per  la  for- 
tezza , ma  in  tal  modo  però  , che  levandosi  un 
ponte  da  coloro  che  sono  di  dentro,  non  può 
gassare  con  tra  lor  voglia  nessuno,  nè  anco  ap- 
prcseritarsi  alla  strada,  che  è-  strettissima  e ta- 
gliata nel  sasso.  Fere  parimente  in  Verona, 
quando  prima  tornò  da  Roma.  il  bellissimo  pon- 
te sopra  P Adicc  . «letto  il  ponte  nuovo,  clic  gli 
fu  fallo  fare  da  M.  Giovanni  Emo  , allora  po 
desti»  ili  quella  città  ; che  fu  ed  è cosa  maravi- 
gliosa  per  la  sua  gagliardezza.  Fu  eccellente  Mi- 
chele non  pure  nelle  fortificazioni , ma  ancora 
nelle  fabbriche  private,  ne’tempj,  chiese  e mo- 
nasteri, come  si  può  vedere  in  Verona  e altrove 
in  molte  fabbriche,  e particolarmente  nella  bel- 
lissima ed  ornatissima  cappella  de’Guareschi  in 
S.  bernardino,  latta  fonda  a uso  di  tempio,  e d’or- 
dine corintio,  con  tutti  quegli  ornamenti  di  che 
è rapace  quella  maniera;  la  quale  cappella,  dico 
fece  tutta  di  quella  pietra  viva  e bianca,  che  per 
lo  suono  che  rende  quando  si  lavora,  è in  quella 
città  chiamata  bronzo.  E nel  vero  questa  è la  più 
bella  sorte  di  pietra  ohe  dopo  il  marmo  fino  sia 
stata  trovata  insino  attempi  nostri,  essendo  tutta 
soda  e senza  buchi  o macchie  che  la  guastino. 
Per  essere  adunque  di  dentro  la  detta  cappella 
di  questa  bellissima  pietra,  e lavorata  da  eccel- 
lenti maestri  <P' intaglio,  e benissimo  commessa, 
si  tiene  che  per  opera  simile  non  sia  oggi  altra 
più  bella  in  Italia,  avendo  latto  Michele  girare 
tutta  1’  opera  tonda  in  tal  modo,  che  tre  altari 
che  vi  sono  dentro  ron  i loro  frontespizj,  e cor- 
nici, e similmente  il  vanodella  porta,  tutti  gira- 
no a tondo  perfetto,  quasi  a somiglianza  degli  li- 
sci che  Filippo  Brunelleschi  fece  nelle  cappelle 
del  tempio  degli  Angeli  in  Firenze,  il  che  erosa 
molto  diffìcile  a fare.  Vi  fere  poi  Michele  den- 
tro un  ballatoio  .sopra  il  primo  ordine  che  gira 
tutta  In  cappella , dove  si  veggiono  bellissimi 
intagli  di  colonne,  capitelli,  fogliami , grotte- 
sche. pilastrrlli,  ed  alil  i ho  ori  intagliati  con  in- 
credibile diligenza.  La  porta  di  questa  cappella 
fece  di  fuori  quadra  corintia  bellissima,  e simile 
ad  un’antica  elio  egli  vide  in  un  luogo,  secondo 
rhe  egli  diceva,  di  Uoma.  ben  e vero,  chi*  es- 
sendo quest1  opera  stata  lasciata  imperfetta  da 
Michele,  non  so  per  qual  cagione  ella  fu  o per 
avarizia  o per  poro  giudizio  latta  finire  a certi 
nitri rlir  la  guastarono  nn  infinito  dispiacere 
di  esso  Michele,  clic  vivendo  se  la  vide  storpiare 
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in  su  gli  occhi  senza  potervi  riparare;  onde  al- 
cuna volta  si  doleva  con  gli. amici;  solo  per  que- 
sto, di  non  avere  migliaia  di  ducali  per  compe- 
rarla dall"' avarizia  d"  mia  donna,  che,  per  spen- 
dere meno  che  poteva,  vilmente  la  guastava.  F|i 
opera  di  Michele  il  disegno  ilei  tempio  ritondo 
della  Madonna  di  Campagna  vicino  a Verona, 
clic  fu  bollissimo,  ancorché  la  miseria,  debolez- 
za, e pochissimo  giudizio  dei  deputali  sopra 
quella  fabbrica  1’ abbiano  poi  in  molli  luoghi 
storpiata;  e poggio  avrebbono  fatto,  se  non  aves- 
se avutone  cura  Bernardino  Broglinoli  parente 
di  Michele,  e fattone  mi  compiuto  modello,  col 
quale  va  oggi  innanzi  la  fabbrica  di  questo  tem- 
pio, e molte  altre.  Ài  frati  di  S.  Maria  in  Or- 
gano, arr/i  monaci  di  Monte  Olivcfco  in  Verona, 
fece  un  disegno,  che  fu  bellissimo,  della  facciata 
della  loro  chiesa  di  ordine. corintio,  la  (piale  fac- 
ciata essendo  stata  tirata  un  pezzo  in  alto  da 
Paolo  San  michele,  si  rimase,  non  ha  molto,  a 
quel  modo,  per  molte  spese  che  furono  fatte  da 
que1  monaci  in  altre  cose,  ma  molto  più  per  hi 
morte  di  Don  Cipriano  Veronese,  uomo  di  sanici 
vita  e di  molta  autorità  in  quella  religione,  della 
quale  fu  due  volte  generale,  il  quale  Fave  va  co- 
minciata. Fece  anco  il  medesimo  in  S.  Giorgio 
di  Verona,  convento  de1  preti  regolari  di  S.  Gior- 
gio in  Alega,  murare  la  cupola  di  quella  chiesa, 
che  fu  opera  bellissima,  e riuscì  contra  p opinio- 
ne di  molti,  i quali  non  pensaróno  che  inai  quella 
fabbrica  dovesse  reggersi  in  piedi  per  la  debo- 
lezza delle  spalle  clic  aveva;  le  quali  poi  furono 
in  guisa  da  Michele  fortificate,  che  non  si  ha 
più  di  che  temere.  Nel  medesimo  convento  fece 
il  disegno  c fondò  un  bellissimo  campanile  di 
pietre  lavorate,  parte  vive  e parte  di  tufo,  elio 
fu  assai  bene  da  lui  tirato  innanzi,  cd  oggi  si 
seguita  dal  detto  Bernardino  suo  nipote,  che  lo 
va  conducendo  a fine.  Essendosi  monsignor  Luigi 
Lippomani  vescovo  di  Verona  risoluto  di  con- 
durre a fine  il  campanile  della  sua  chiesa  stato 
cominciato  cento  anni  innanzi,  ne  fece  fare  un 
disegno  a Michele,  il  quale  lo  fece  bellissimo, 
avendo  considerazione  a conservare  il  vecchio 
e alla  spesa  che  il  vescovo  vi  po.tea  fare.  Ala  un 
certo  M.  Domenico  Porzio  Romano  suo  vicario, 
persona  poco  intendente  del  fabbricare,  ancor- 
ché per  altro  uomo  dabbene,  lasciatosi  imbarcare 
da  uno  clic  ne  sapea  poco,  gli  diede  cura  di.  ti- 
rare innanzi  quella  fabbrica;  onde  colui  muran- 
dola di  pietre  di  monte  non  lavorate,  e facendo 
nella  grossezza  delle  mura  le  scale,  le  fece  di 
maniera,  che  ogni  persona,  anco  mediocremente 
intendente  d architettura,  indovinò  quello,  che 
poi  successe,  cioè  che  quella  fabbrica  non  Sta- 
rebbe in  piedi;  e fra- gli  altri  il  mollo  reveren- 
do fra  Marco  de1  Medici  Veronese,  che,  oltre 
agli  altri  suoi  studj  più  gravi,  si  é dilettato  sem- 
pre, come  ancora  fa,  dell’architettura,  predisse 
((nello  che  di  rotai  fabbrica  avverrebbe;  ma  gli 
fu  risposto:  Fra  Marco  vale  assai  nella  profes- 
sione delle  sue  lettere  di  filosofìa  e teologia,  es- 
sendo lettor  pubblico,  ma  nell  archileLlura  non 
pesca  in  modo  a fondo,  clic  se  gli  possa  credere. 
Finalmente  arrivato  quel  campanile  al  piano 
delle  campane,  s" aperse  in  quattro  parli  di  ma- 
niera. che  dopo  avere  speso  molte  migliaia  di 
scodi  in  farlo,  bisognò  dare  trecento  scudi  ammi- 
ratori clic  lo  gettassono  a terra,  acciò  cadendo 
da  per  sé,  come  ili  pochi  giorni  arebbe  fatto, 
non  rovinasse  all’intorno  ogni  cosa  E cosi  sta 
bene  che  avvegna  a dii,  lasciando  i maestri 
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buoni  ed  eccellenti,  s' impaccia  con  ciabattini. 
Essendo  poi  il  detto  monsignor  Luigi  stato  eletto 
vescovo  di  Bergami»,  ed  in  suo  luogo  vescovo  di 
Verona  monsignor  Agostino  Lippomano,  questi 
fece  rifare  a Michele  il  modello  del  detto  campa- 
nile, e cominciarlo;  e dopo  lui,  secondo  il  medesi- 
mo, ha  fatto  seguitare  quell’opera,  che  oggi  cammi- 
na assai  lentamente,  monsignor  Girolamo  Trivi- 
sani frate  di  S.  Domenico,  il  quale  nel  vescovado 
succedette  all’ultimo  Lippomano.  II  quale  no- 
dello è bellissimo,  e le  scale  vengono  in  modo 
accomodate  dentro,  che  la  fabbrica  resta  stabile 
e gagliardissima.  Fece  Michele  ai  signori  conti 
della  Torre  \ ei'onesi  una  bellissima  cappella  a 
uso  di  tempio  tondo  con  l’altare  in  mezzo  nella 
lor  villa  di  Fumane;  e nella  chiesa  del  Santo  in 
Padoa  fu  con  suo  ordine  fabbricata  una  sepol- 
tura bellissima  per  M.  Alessandro  Contarmi  pro- 
curatore di  S.  Marco,  e stato  provveditore  dcl- 
i armata  viniziana;  nella  quale  sepoltura  pare 
che  Michele  volesse  mostrare  in  clic  maniera  si 
deono  fare  simili  opere,  uscendo  d’uri  certo 
modo  ordinario,  che  a suo  giudizio  ha  piuttosto 
dell  altare  e cappella,  che  di  sepolcro.  Questa, 
dico,  che  è molto  ricca  per  ornamenti,  e di  com- 
posizione soda,  e ha  proprio  del  militare,  ha  per 
ornamento  una  Tefis,  e due  prigioni  di  mano 
di  Alessandro  Vittoria,  che  sono  tenute  buone 
ligure,  ed  una  testa  ovvero  ritratto  di  naturale 
del  detto  signore  col  petto  armato,  stata  fatta 
di  marmo  dal  Danese  da  Carrara.  Vi  sono  oltre 
ciò  altri  ornamenti  assai  di  prigioni,  di  trofei,  e 
di  spoglie  militari,  ed  altri,  de1  quali  non  accade 
far  menzione.  In  Vinezia  fece  il  modello  del 
monasteri  delle  monache  di  S.  Biagio  Catoldo 
che  fu  njolto  lodato.  Essendosi  poi  deliberato 
in  Verona  di  rifare  il  lazzaretto,  stanza  ovvero 
spedale,  che  serve  agli  ammorbati  nel  tempo 
di  peste,  essendo  stato  rovinato  il  vecchio  con 
altri  edifizj  che  erano  nei  sobborghi,  ne  fu  fat- 
to tare  un  disegno  a Michele,  che  riuscì  oltre 
ogni  credenza  bollissimo,  acciò  fosse  messo  in 
opera  m luogo  vicino  al  fiume,  lontano  un  pez- 
zo e fuori  della  spianata.  Ma  questo  disegno 
veramente  bellissimo  e ottimamente  in  tutte  le 
parti  considerato,  il  quale  è oggi  appresso  gli 
credi  di  Luigi  Brugnuoli  nipote  di  Michele,  non 
• , a . n*  Per  il  loro  poco  giudizio  e meschi- 
nità d animo  posto  interamente  in  esecuzione, 
ma  molto  ristretto,  ritirato,  e ridotto  al  ineschi- 
no da  coloro  1 quali  spesero  l’autorità,  che  in- 
torno a ciò  avevano  avuta  dal  pubblico,  in  stor- 
piare queir  opera,  essendo  morti  anzi  tempo 
alcuni  gentiluomini,  che  erano  da  principio  so- 
pra ero,  ed  avevano  la  grandezza  dell1  animo 
iKrri  alla  nobrltà.  Fu  similmente  opera  di  Miche- 
le il  bellissimo  palazzo  che  hanno  in  Verona  i si- 
gnori conti  da  Canossa,  il  quale  fu  fatto  edificare 
(la  monsignor  reverendissimo  di  Baius.  che  fu 
il  conte  Lodovico  Canossa,  uomo  tanto  celebrato 
da  tutti  gli  scrittori  de1  suoi  tempi.  Al  medesi- 
mo monsignore  edificò  Michele  un  altro  magni- 
lr°rPi  nr^a  V^a  di  Grezano  sul  verone- 
se. D ordine  del  medesimo  fu  rifatta  la  facciata 
de  conti  Bevilacqua,  e rassettate  tutte  le  stanze 
del  castello  di  detti  signori,  detto  la  Bevilacqua. 
Slmilmente  fece  in  Verona  la  casa  e facciata 
de  La  vezzo!  i , che  fu  molto  lodata  ; e in  Vene- 
zia murò  dai  fondamenti  il  magnifico  e ricchis- 
simo palazzo  de' Comari  vicino  a S.  Polo,  e 
rassettò  un  altro  palazzo  pur  di  casa  Cornata, 
che  eaS.  Benedetto  all1  Albore  , per  M.  Gio- 


vanni Comari , del  quale  era  Michele  amicissr 
mo  e fu  cagione  che  in  questo  dipignesse  Gior- 
gio V asari  nove  quadri  a olio  per  lo  palco  d'una 
magnifica  camera , tutta  di  legnami  intagliati  e 
messi  d oro  riccamente.  Rassettò  medesimamen- 
te la  casa  de  Bragadini  riscontro  a santa  Mari- 
na,^ la  fece  comodissima  ed  ornatissiraa:e  nella 
medesima  città  fondò  e tirò  sopra  terra,  secon- 
do un  suo  modello  e con  spesa  incredibile  il 
maravighoso  palazzo  del  nobilissimo  M.  Girola- 
mo  Gmuani  vicino  a S.  Luca  sopra  il  canal 
grande.  Ma  non  potè  Michele  , sopraggiunto 
dalla  morte,  condurlo  egli  stesso  a fine,  egli  al- 
tri architetti  presi  in  suo  luogo  da  quel  gent.il- 
uomo  in  molte  parti  alterarono  il  disegna©  mo- 
dello  del  Sanmichele.  Vicino  a Castel  Franco 
ne  confini  fra  il  trivisano  e padovano  , fu  mu- 
rato d ordine  dell'istesso  Michele  il  famosissimo 
palazzo  de  Soranzi,  dalla  detta  famiglia  detto  la 
horanzaj  i il  quale  palazzo  è tenuto,  per  abituro 
di  villa  jl  pm  bello  e più  comodo,  che  inaino 
allora  fusse  stato  fatto  in  quelle  parti.  Ed  a 
Piombino  in  contado  fece  la  casa  Cornare  e 
tante  altre  fabbriche  private,  che  troppo  lunga 
storia  sarebbe  volere  di  tutte  ragionare,  basta 
aver  latto  menzione  delle  principali.  Non  tacerò 
già,  che  fere  le  bellissime  porte  di  due  palazzi  ; 

una  fu  quella  de' rettori  e del  capitano,  e l’al- 
tra quella  del  palazzo  del  podestà,  araendue  in 
Verona  e lodatissime,  sebbene  quest1  ultima,  che 
e d ordine  ionico  con  doppie  colonne  ed  inter- 
colonnj  ornatissimi,  ed  alcune  vittorie  negli  an- 
goli, pare  per  la  bassezza  del  luogo  dove  è po- 
sta alquanto  nana,  essendo  massimamente  senza 
piedistallo,  e mólto  larga  per  la  doppiezza  delle 
colonne;  ma  cosi  volle  M.  Giovanni  Delfini  che 
la  fe  fare.  Mentre  che  Michele  si  godeva  nella 
patria  un  tranquill’  ozio,  e l’onore  e riputazio- 
ne che  le  sue  onorate  fatiche  gli  avevano  acqui- 
state,  gli  sopravvenne  una  nuova,  che  l’accorò 
di  maniera,  che  finì  il  corso  della  sua  vita.  Ma 
perchè  meglio  s1  intenda  il  tutto,  e si  sappiano 
in  questa  vita  tutte  le  hell’opere  de’Sanraiclieli, 
diro  alcune  cose  di  Giangirolamo  nipote  di  Mi- 
chele. 


Costui  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo  fra- 
tello cugino  di  Michele,  essendo  giovane  di  bel- 
lissimo spirito,  fu  nelle  cose  d’architettura  con 
tanta  diligenza  in  strutto  da  Michele  e tanto 
amato,  che  in  tutte  l’imprese  d’importanza,  e 
massimamente  di  fortificazione  lo  volea  sempre 
seco:  perchè  divenuto  in  breve  tempo  con  l’aiu- 
to di  tanto  maestro  in  modo  eccellente,  che  si 
potea  commettergli  ogni  difficile  impresa  di  for- 
tificazione , della  quale  maniera  d’architettura 
si  diletto  in  particolare,  fu  dai  signori  viniziani 
conosciuta  la  sua  virtù,  cd  egli  messo  nel  nu- 
mero dei  loro  architetti,  ancorché  fusse  molto  gio- 
vane, con  buona  provvisione;  e dopo  mandato 
ora  in  un  luogo  ed  ora  in  altro  a rivedere  e ras- 
settare le  fortezze  del  loro  dominio  , e talora  a 
mettere  in  esecuzione  i disegni  di  Michele  suo 
zio.  Ma,  oltre  agli  altri  luoghi,  si  adoperò  con 
molto  giudizio  e Litica  nella  fortificazione  di  Za- 
ra , e nella  maravigliosa  fortezza  di  S.  Niccolò 
in  Sebenico,  come  s’è  detto,  posta  in  sulla  boc- 
ca del  porto j la  qual  fortezza,  che  da  lui  fu  ti- 
rala su  dai  fondamenti,  è tenuta,  per  fortezza 
privata,  una  delle  più  forli  e meglio  intese  che 
si  possa  vedere.  Riformò  ancora  con  suo  disegno 
e giudizio  del  zio  la  gran  fortezza  di  Corfù,  ri- 
putata la  chiave  d’Italia  da  quella  parte.  In 
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questa,  dico,  rifece  Giangirolamo  i due  torrioni 
che  guardano  verso  terra,  facendogli  molto  mag- 
giori e più  forti  che  non  erano  prima,  c con 
le  cannoniere  e piazze  scoperte  che  fiancheg- 
giano la  fossa  alla  moderna,  secondo  l1  invenzio- 
ne del  zio.  Fatte  poi  allargare  le  fosse,  molto 
più  che  non  erano,  fece  abbassare  un  colle,  che 
essendo  vicino  alla  fortezza  parea  che  la  sopraf- 
facesse. Ma  oltre  a molt’ altre  cose  che  vi  fece 
con  molta  considerazione,  questa  piacque  estre- 
mamente, che  in  un  cantone  della  fortezza  fece 
un  luogo  assai  grande  e forte,  nel  quale  in  tem- 
po d’assedio  possono  stare  in  sicuro  i popoli 
di  quell’isola,  senza  pericolo  di  esser  presi  da’ 
nemici:  per  le  quali  opere  venne  Giangirolamo 
in  tanto  credito  appresso  detti  signori,  che  gli 
ordinarono  una  provvisione  eguale  a quella  del 
zio,  non  lo  giudicando  inferiore  a lui,  anzi  in 
questa  pratica  delle  fortezze  superiore;  il  che 


vedeva  la  propria  virtù  avere  tanto  accresci- 
mento nel  nipote,  quanto  a lui  toglieva  la  vec- 
chiezza di  potere  più  oltre  camminare.  Ebbe 
Giangirolamo,  oltre  al  gran  giudizio  di  conosce- 
re la  qualità  de’ siti,  molta  industria  in  sapergli 
rappresentare  con  disegni  e modelli  di  rilievo, 
onde  faceva  vedere  ai  suoi  signori  insino  alle 
menomissime  cose  delle  sue  fortificazioni  in  bel- 
lissimi modelli  di  legname  che  faceva  fare  ; la 
qual  diligenza  piaceva  loro  infinitamente  , ve- 
nendo essi  senza  partirsi  di  Vinezja  giornalmen- 
te come  le  cose  passavano  ne’più  lontani  luo- 
ghi di  quello  stato;  ed  a fine  che  meglio  fussero 
veduti  da  ognuno,  gli  tenevano  nel  palazzo  del 
principe  in  luogo  dove  que’signori  potevano  ve- 
dergli a loro  posta.  E perchè  cosi  andasse  Gian- 
girolamo seguitando  di  fare,  non  pure  gli  rifa- 
cevano le  spese  fatte  in  condurre  detti  modelli, 
ma  anco  molte  altre  cortesie.  Potette  esso  Gian- 
girolamo andare  a servire  molti  signori  con  gros- 
se provvisioni  , ma  non  volle  mai  partirsi  dait 
suo  signori  vineziani:  anzi  per  consiglio  del  pa- 
dre e del  zio  tolse  moglie  in  Verona  una  nobile 
giovanotta  de’Fracastori,  con  animo  di  sempre 
starsi  in  quelle  parti.  Ma  non  essendo  anco  con 
la  sua  amata  sposa,  chiamata  madonna  Ortensia, 
dimorato  se  non  pochi  giorni,  fu  dai  suoi  signori 
chiamato  a Vinezia,  e di  lì  con  molta  fretta 
mandato  in  Cipri  a vedere  tutti  i luoghi  di  quel- 
l’isola con  dar  commissione  a tutti  gli  ufficiali 
che  lo  provvedessino  di  quanto  gli  facesse  biso- 
gno in  ogni  cosa.  Arrivato  dunque  Giangirolamo 
in  quell’isola,  in  tre  mesi  la  girò  c vide  tutta 
diligentemente,  mettendo  ogni  cosa  in  disegno 
e scrittura,  per  potere  di  tutto  dar  ragguaglio 
a’suoi  signori.  Ma  mentre  che  attendeva  con 
troppa  cura  e sollecitudine  al  suo  ufficio,  tenen- 
do poco  conto  della  sua  vera  vita,  negli  arden- 
tissimi caldi  che  allora  erano  in  quell’isola  in- 
fermò d’una  febbre  pestilente,  che  in  sei  giorni 
gli  levò  la  vita,  sebbene  dissero  alcuni  che  egli 
era  stato  avvelenato.  Ma  comunque  si  fussemorì 
contento,  essendo  ne’servigi  de’ suoi  signori,  cd 
adoperato  in  cose  importanti  da  loro,  che  più 
avevano  creduto  alla  sua  fede  e professione  di 
fortificare,  che  a quella  di  qualunque  altro.  Su- 
bito che  fu  ammalato  , conoscendosi  mortale  , 
diede  tutti  i disegni  e scritti  che  aveva  fatto 
delle  cose  di  quell’isola,  in  mano  di  Luigi  Bru- 
gnuoli  suo  cognato  ed  architetto,  che  allora  at- 
tendeva alla  fortificazione  di  Famagosta,  che  è 
la  chiare  di  quel  teguo,  acciò  gli  portasse  a’suoi 
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signori.  Arrivata  in  Vinezia  la  nuova  della  morte 
di  Giangirolamo,  non  fu  ninno  di  quel  senato 
che  non  sentisse  incredibile  dolore  della  per- 
dita d’ un  si  fati’ uomo  e tanto  affezionato  a 
quella  repubblica.  Morì  Giangirolamo  di  età  di 
quarantacinque  anni,  ed  ebbe  onorata  sepoltura 
in  S.  Niccolò  di  Famagosta  dal  detto  suo  co- 
gnato, il  quale  poi,  tornato  a Vinezia,  presentò 
i disegni  e scritti  di  Giangirolamo:  il  die  fatto 
fu  mandato  u dar  compimento  alla  fortificazio- 
ne di  Legnago,  là  dove  era  stato  molti  anni  ad 
eseguire  1 disegni  e modelli  del  suo  zio  Michele. 
Nel  qual  luogo  non  andò  molto,  clic  si  morì, 
lasciando  due  figliuoli,  clic  sono  assai  valenti 
uomini  nel  disegno  e nella  pratica  d’  architet- 
tura; conciossiachè  Bernardino  il  maggiore  lui 
ora  molte  imprese  alle  mani,  come  la  fabbrica 
del  campanile  del  duomo  e di  quello  di  S.  Gior- 
gio, la  Madonna  detta  di  Campagna,  nelle  quali 


ed  altre  opere  che  fa  in  Verona  ed  altrove  rie- 
sce eccellente,  e massimamente  neirornamento 
e cappella  maggiore  di  S.  Giorgio  di  Verona , 
la  quale  è d’ordine  composito,  e tale,  che  per 
grandezza,  disegno,  e lavoro,  affermano  i Vero- 
nesi non  credere  che  si  trovi  altra  a questa  pari 
in  Italia.  Quest’opera,  dico,  la  quale  va  girando 
secondo  che  fa  la  nicchia,  è d’ordine  corintio 
con  capitelli  composti,  colonne  doppie  di  tutto 
rilievo,  e con  i suoi  pilastri  dietro.  Similmente 
il  frontespizio,  che  la  ricopre  tutta,  gira  anch’egli 
con  gran  maestria,  secondo  che  fa  ìa  nicchia,  ed 
ha  tutti  gli  ornamenti  che  cape  quell’ordine; 
onde  monsignor  Barbaro  eletto  patriarca  d’A- 
qmleia,  uomo  di  queste  professioni  intendentis- 
simo  c che  n’ha  scritto  , nel  ritornare  dal  con- 
cilio di  Trento  vide  non  senza  maraviglia  queHo 
che  di  quell’ opera  era  fatto,  e quello  clic  gior- 
nalmente si  lavorava;  cd  avendola  più  volte 
considerata , ebbe  a dire  non  aver  mai  veduta 
simile  e non  potersi  far  meglio:  e questo  basti 
per  saggio  di  quello  che  si  può  dall’  ingegno 
di  Bernardino , nato  per  madre  de’  Sanmicheli, 
sperare. 

Ma  per  tornare  a Michele,  da  cui  ci  partim- 
mo non  senza  cagione  poco  fa,  gli  arrecò  tanto 
dolore  la  morte  di  Giangirolamo  , in  cui  vide 
mancare  la  casa  de’ Sanmicheli,  non  essendo  del 
nipote  rimasi  figliuoli,  ancorché  si  sforzasse  di 
vincerlo  e ricuoprirlo  , che  in  pochi  giorni  fu» 
da  una  maligna  febbre  ucciso , con  incredibile 
dolore  della  patria  e de  suoi  illustrissimi  signo- 
ri. Mori  Michele  Tanno  1 55g,  e fu  sepolto  in  S. 
Tommaso  de’ frati  Carmelitani  dove  e la  sepol- 
tura antica  de5  suoi  maggiori;  ed  oggi  M.  Nic- 
colo Sanmichcle  medico  ha  messo  lìnano  a far- 
gli un  sepolcro  onorato,  che  si  va  tuttavia  met- 
tendo in  opera.  Fu  Michele  di  costumatissima 
vita,  ed  m tutte  le  sue  cose  molto  onorevole  ? 
fu  persona  allegra,  ina  però  mescolato  eoi  gra- 
ve; fu  timorato  di  Dio  e molto  religioso,  intanto 
che  non  si  sarebbe  mai  messo  a fare  la  mattina 
alcuna  cosa,  clic  prima  non  avesse  udito  messa» 
divotamente  e fatte  sue  orazioni;  e nel  princi- 
pio dell’ imprese  d’importanza  faceva  sempre  1» 
mattina  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  cantar  solen- 
nemente la  messa  dello  Spirito  Santo,  o della 
Madonna.  Fu  liberalissimo  e tanto  cortese  con 
gli  amici,  che  così  erano  eglino  delle  cose  di  lui 
signori  come  egli  stesso.  Ne  tacerò  qui  un  segno, 
della  sua  lealissima  bontà  , il  quale  credo  che- 
pochi  altri  sappiano,  fuor  che  io.  Quando  Gior- 
gio Vasari,  del  quale  come  s’é  detto  fu  amicis-* 
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simo,  partì  ultimamente  da  lui  in  Vinezia.  gli 
disse  Michele:  Io  voglio  che  voi  sappiate  } M. 
Giorgio,  che  qttando  io  stetti  in  mia  giovanezza 
a Monte  Fiascon'*.  èssendo  innamorato  della  mo- 
glie d’uno  scalpellino,  come  volle  la  sorte;  ebbi 
da  lei  cortesemente,  senza  che  mai  ninno  «a  me 

10  risapesse,  tutto  ([nello  che  io  desiderava.  Ora 
avendo  io  inteso  che  quella  povera  donna  é ci- 
masa vedova  e con  una  figliuola  da  marito  , là 
quale  dice  avere  di  me  con  reputa,  voglio,  ancor- 
ché possa  agevolmente  essere,  che  ciò,  come  io 
credo,  non  sia  vero;  portatele  questi  cinquanta 
scudi  d’oro  e dategliele  da  mia  parte  per  amor 
di  Dio,  acciò  possa  aiutarsi  ed  accomodare  se- 
condo il  grado  suo  la  figliuola.  Andando  dunque 
Giorgio  a Roma,  giunto  in  Monte  Fiascone,  an- 
corché la  buona  donna  gli  confessasse  libera- 
mente quella  sua  putta  non  essere  figliuola  di 
Michele,  ad  ogni  modo,  siccome  egli  aveva  com- 
messo, gli  pagò  i detti  danari,'  che  a quella  po- 
vera femmina  furono  così  grati  come  ad  un  al- 
tro sarebbono  stati  cinquecento.  Fu  dunque  Mi- 
chele cortese  sopra  quanti  uomini  furono  mai; 
concio  fu  ssechè  non  sì  tosto  sapeva  il  bisogno  c 
desiderio  degli  amici,  clic  cercava  di  compiacer- 
gli. se  avesse  dovuto  spendere  la  vita:  nè  mai 
alcuno  gli  fece  servizio  , che  non  ne  fusse  in 
molti  doppi  ristorato.  Avendogli  fatto  Giorgio 
Vasari  in  Vinezia  un  disegno  grande  con  quella 
diligenza  che  seppe  maggiore  , nel  quale  si  ve- 
deva il  superbissimo  Lucifero  con  i suoi  seguaci 
vinti  dall1  Angelo  Michele  piovere  rovinosamente 
di  cielo  in  un  orribile  inferno  , non  fere  altro 
per  allora  che  ringraziarne  Giorgio  quando  pre- 
si1 licenza  da  lui  ; ma  non  moiri  giorni  dopo 
tornando  Giorgio  in  Arezzo, trovò  il  Samnichele 
aver  molto  innanzi  mandato  a sua  madre  , che 
si  stava  in  Arezzo,  Una  soma  di  robe  così  belle 
ed  onorate,  come  se  fosse  stato  un  ricchissimo 
signore,  c con  una  lettera  nella  quale  molto 
Ignorava  per  amore  del  figliuolo.  Gli  vollero 
molte  volte  i signori  vineziani  accrescere  la  prov- 
visione, ed  egli  ciò  ricusando  . pregava  sempre 
clté  in  suo  cambio  l1  accrescessero  ai  nipoti.  In- 
somma  fu  Michele  in  tutte  le  sue  azioni  tanto 
gentile,  cortese  , ed  amorevole  . che  meritò  es- 
sere amato  da  infiniti  signori:  da!  cardinale  de’ 
Medici,  che  fu  papa  Clemente  VII.  mentre  che 
stette  a Roma,  dal  Cardinal  Alessandro  Farnese, 
che  fu  Paolo  III.  dal  divino  Mirhelagnolo  Buo- 
narroti, dal  signor  Francesco  Maria  duca  d’  Ur- 
bino. o da  infiniti  gentiluomini  e senatori  vine- 
ziani. In  Verona  fu  suo  amicissimo  fra  Marco 
de1  Modici  uomo  di  letteratura  c bontà  infinita, 
e molti-altri  , de’  quali  non  accade  al  presente 
far  menzione. 

Or  per  non  avere  a tornare  di  qui  a poco  a 
parlare  de’Veronesi  , con  questa  occasione  dei 
sopraddetti  farò  in  questo  luogo  menzione  «Fal- 
cimi pittori  di  quella  patria,  clic  oggi  vivono  c 
sono ‘degni  di  essere  nominati,  e non  passati  in 
niun  modo  con  silenzio;  il  primo  de1  quali  e Do- 
menico del  Riccio,  il  quale  in  fresco  ha  fatto  di 
chiaroscuro,  c alcune  rose  colorite,  Ire  facciate 
nella  casa  di  Fiorio  della  Seta  in  Verona  sopra 

11  ponte  nuovo,  cioè  le  tre  che  non  rispon- 
dono sopra  il  ponte,  essendo  la  casa  isolata.  In 
una  sopra  il  fiume  sono  battaglie  di  mostri  ma- 
rini . in  un’altra  le  battaglie  de’ Centauri  e 
molli  fiumi  . nella  terza  sono  due  quadri  colo- 
riti: nel  primo,  che  è sopra  la  porta,  é la  men- 
sa degli  Dei,  e nell' altro  sopra  il  fiume  sono 


le  nozze  finte  fra  il  Benaco,  detto  il  lago  di 
Garda,  .e  Carole  ninfa  fin  ta  per  .Garda,  dc’quali 
riasce  il  Mincio  fiume,  il'  quale  veramente  esce 
del  detto  lago.  Nella  medesima  casa  è un  fregio 
grande,  dovè  sqno  alcuni  trionfi  colorili  c fatti 
con  bèlla  pratica  c maniera.  In  cala  M.  Pelle- 
grino Ridotfi,  pur  in  Verona,  dipinse  il  mede- 
simo la  incoronazione  di  Carlo  V iinperadore  , 
e quando,  dopo  essere  coronato  in  Bologna,  ca- 
duca con  il  papa  per  la  città  con  grandissima 
pompa.  A olio  ha  dipinto  la  tavola  principale 
dèlia  chiesa  clic  ha  nuovamente  edificata  il  du- 
ca di  Mantova  vicina  ài  castello,  nella  quale  è 
la  decollazione  è*  martirio  di  S.  Barbara  , con 
molta  diligenza  e giudizio  lavorata;  è quello 
che  rtiosse  il  duca  a far  fare  quella  tavola  a Do- 
menico, si  fu  l’aver  veduta  ed  essergli  molto 
piaciuta  la  sua  maniera  in  una  tavola,  che  mol- 
to prima  aveva  fatta  Domenico  nel  duomo  «li  ^lan- 
tova  nella  cappella  di  S.  Margherita  a concor- 
renza di  Panfilio  che  fece  ciucila  di  S.  Antonio, 
di  Paolo  Farinato  che  dipinse  quella  di  S.  Mar- 
tino, e di  Battista  del  Moro  clic  fece  quella  del- 
la Maddalena.  I quali  tutti  quattro  Veronesi 
furono  là  condotti  da  Ercole  cardinale  di  Man- 
tova per  ornare  quella  chiesa,  da  lui  stala  ri- 
fatta col  disegno  di  Giulio  Romano.  Altre  ope- 
re ha  fatto  Domenico  in  Verona,  Vicenza,,  Vi- 
nezia, ma  basti  aver  detto  di  queste.  cetili 
costumato  , e virtuoso  artefice  , perciocché  ol- 
tre la  pittura,  è ottimo  musico,  e de1  primi  <h*l- 
l’ accademia  nobilissima  de’Filarmonici  di  Vero- 
na. Nè  sarà  a lui  inferiore  Felice  suo  figli o , d o , 
il  quale,  ancorché  giovane,  si  è mostrato  più  che 
ragionevole  pittore  in  una  tavola  che  ha.  fallo 
nella  chiesa  della  Trinità,  dentro  la  quale  è la 
Madonna,  e sei  altri  santi  grandi  quanto  il  na- 
turale. Nè  è di'  ciò  maraviglia,  avendo  questo 
giovane  imparato  l’arte  in  Firenze,  dimorando 
in  casa  di  Bernardo  Canrgiani  gentiluomo  fioren- 
tino, e compare  di  Domenico  suo  padre. 

Vive  anco  nella  medesima  Verona  Bernardino 
detto  l’India,  il  quale,  oltre  a molte  altre  opere, 
ha  dipinto  in  casa  del  conte  Marc’ Antonio  del 
Tiene  nella  volta  d’  fina  camera  in  bellissime 
•figure  la  tavola  di  Psiche  ; ed  un’altra  camma 
bacon  belle  invenzioni  e maniera  di  pitture  di- 
pinta al  conte  Girolamo  da  Cannossa.  E anco 
molto  lodato  pittore  Eliodoro  Forbicini,  gipva- 
ne di  bellissimo  ingegno  ed  assai  pratico  in.  tut- 
te le  maniere  di  pitture,  ma  particolarmente 
nel  far  grottesche,  coinè  si  può  vedere  nelle  det- 
te due  camere  ed  altri  luoghi,  dove  ha  lavorato. 
Similmente  Battista  da  Verona,  il  quale  è cosi 
c non  altrimenti  Fuori  della  patria  chiamato,  a- 
vendo  avuto  i primi  principi  della  pittura  da 
un  suo  zio  in  Verona,  si  pose  con  l’eccellente 
Tiziano  in  Vinezia.  appresso  il  quale  è divenuto 
■ eccellente  pittore.  Dipinse  costui,  essendo  gio- 
vane, in  compagnia  di  Panfilio  una  sala  a. Tiene 
sul  vicentino  nel  palazzo  de  leoi  fitte  i;«h‘  rie- 

sco,' dove  fecero  un  infinito  numero  di  figure, 
che  acquistarono  àll*uno  od  all’altro  credito  e 
riputazione.  Gol  medesimo  lavorò  molte  cose  a 
fresco  nel  palazzo  della  Spranza  a Castelfranco, 
essendovi  ainendue  mandali  a layorare  da  Mi- 
chele Safimichele,  che  gli  amava  pome  figliuoli. 
Col  medesimo  dipinse  ancora  la  facciata  della 
casa  di  31.  Antonio  Cappello,  clic  è in  Viseziu  so- 
pita il  canal  «rande;  c dopo  por  insieme,  il  [i  d- 
eo ovvero  soffittato  della  sala  del  consiglio  dei 
Dieci,  dividendo  i quadri  fra  loro.  Non  molto 
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dopo  essendo  Battista  chiamato  a Vicenza,  vi 
fece  molte  opere  dentro  e fuori;  ed  in  ultimo  ha 
dipinto  la  facciata  del  monte  della  pietà,  dove 
ha  fatto  un  numero  infinito  di  figure  nude  mag- 
giori del  naturale  in  diverse  attitudini  con  be- 
nissimo disegno,  e in  tanti  pochi  mesi,  che  è 
stato  una  maraviglia.  E se  tanto  ha  fatto  in  sì 
poca  età,  che  non  passa  trentanni,  pensi  ognuno 
«juello  che  di  lui  si  può  nel  processo  della  vita 
sperare.  E similmente  Veronese  un  Paulino  pit- 
tore, che  oggi  è in  Vinezia  in  bonissimo  credi- 
to conciossiachè,  non  avendo  ancora  più  di  trent1 
anni,  ha  fatto  molte  opere  lodevoli.  Costui  essen- 
do in  Verona  nato  d’uno  scarpellino,  o come  di- 
cono in  que’ paesi,  d’un  tagliapietre,  ed  aven- 
do imparato  i principi  della  pittura  da  Giovan- 
ni Caroto  Veronese,  dipinse,  in  compagnia  di 
Battista  sopraddetto,  iti  fresco  la  sala  del  colla- 
terale Portesco  a Tiene  nel  Vicentino;  e dopo 
col  medesimo  alla  Soranza  molte  opere  fatte  con 
disegno,  e giudizio,  e bella  maniera.  A Masiera 
vicino  ad  Asolo  nel  trivisano  ha  dipinto  la  bel- 
lissima casa  del  sig.  Daniello  Barbaro  eletto  pa- 
triarca d’ Aquileia.  In  Verona  nel  refettorio  di 
S.  Nazzaro  monasterio  detonaci  neri  ha  fatto 
in  un  gran  quadro  di  tela  la  cena  che  fece  Si- 
mon lebbroso  al  Signore,  quando  la  peccatrice 
se  gli  gettò  a1  piedi,  con  molte  figure,  ritratti  di 
naturale,  e prospettive  rarissime,  e sotto  la  men- 
sa sono  due  cani  tanto  belli,  che  paiono  vivi  e 
naturali , e piu  lontano  certi  storpiati  ottima- 
mente lavorati.  E di  mano  di  Paulino  in  Vine- 
zia nella  sala  del  consiglio  de’Dieci  e in  un  ova- 
to, che  é maggiore  d alcuni  ."Uri  che  vi  sono,  e 
nel  mezzo  del  palco  come  principale,  un  Giove 
che  scaccia  i vizj , per  significare  che  quel  su- 
premo magistrato  ed  assoluto  scaccia  1 vizj,  e 
castiga  i cattivi  e viziosi  uomini.  Dipinse  il  me- 
desimo il  soffittato  ovvero  palco  della  chiesa  di 
S.  Sebastiano,  che  è opera  rarissima,  e la  tavo- 
la della  cappella  maggiore  con  alcuni  quadri  che 
«a  quella  fanno  ornamento,  e similmente  le  por- 
tello dell  organo  , che  tutte  sono  pitture  vera- 
mente 1 «devotissime.  Nella  sala  del  gran  consi- 
glio dipinse  in  un  quadro  grande  Federigo  Bar- 
barla che  rappresenta  al  papa  con  buon  nume- 
ro di  figure  varie  d’abiti  e di  vestiti,  c tutte  bel- 
lissime e veramente  rappresentanti  la  corte  d’un 
papa  e d’un  imperadore  ed  un  senato  vineziano 
con  molti  gentiluomini  e senatori  di  quella  repub- 
blica ritratti  di  naturale;  ed  in  somma  quest’ope- 
ra e per  grandezza,  disegno,  e belle  e varie  atti- 
tudini tale,  che  è meritamente  lodata  da  ognu- 
no. Dopo  questastoria  dipinse  Paulino  in  alcune 
camere,  che  servono  il  detto  consiglio  de’Dieci 
i palchi  di  figure  a olio,  che  scortano  molto,  e 
sono  rarissime.  Similmente  dipinse  per  andare  a 
S.  Maurizio  da  S.  Moise  la  facciata  a fresco  del- 
la casa  «I  un  mercatante,  che  fu  opera  bellissima, 
ina  il  marino  la  va  consumando  a poco  a poco. 

A Cammillo  Trivisani  in  Murano  dipinse  a fre- 
sco una  loggia  ed  una  camera,  che  fu  molto  lo- 
data, ed  in  S.  Giorgio  Maggiore  di  Vinezia  fece 
jo  testa  d una  gran  stanza  le  nozze  di  Cana  Ga- 
lilea la  olio,  che  fu  opera  maravigliosa  per  gran- 
dezza, per  numero  di  figure,  per  varietà  d’abiti, 
fi  per  invenzione;  e,  se  bene  mi  ricorda,  vi  si 
veggiono  più  di  centocinquanta  teste  tutte  va- 
riate  e fatte  con  gran  diligenza.  Al  medesimo  fu 
tatto  dip.gnore  dai  procuratori  di  S.  Marco  certi 
tondi  angolari,  che  sono  nel  palco  della  libreria 
INiccna,  die  ,illa  signoria  fu  lasciata  dal  cardina- 
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le  Bessarione  con  un  tesoro  grandissimo  di  libri 
greci;  e perchè  detti  signori,  quando  comincia- 
rono a far  dipignere  la  detta  libreria,  promisero 
a chi  meglio  in  dipignendola  operasse  un  premio 
d onore,  oltre  al  prezzo  ordinario,  furono  divisi 
1 quadri  fra  i migliori  pittori  che  allora  fossero 
m Vinezia.  Finita  l’opera,  dopo  essere  state  mol- 
to ben  considerate  le  pitture  de’ detti  quadri,  fu 
posta  una  collana  d’oro  al  collo  a Paulino,  co- 
me a colui  che  fu  giudicato  meglio  di  tutti  gli 
altri  aver  operato;  ed  il  quadro,  che  diede  la  vit- 
toria cd  il  premio  dell’onore,  fu  quello  dove  è 
dipinta  la  Musica,  nel  quale  sono  dipinte  tre  bel- 
lissime donne  giovani,  una  delle  quali,  che  è la 
piu  bella,  suona  un  gran  lirone  da  gamba,  guar- 
dando a basso  il  manico  dello  strumento,  e stan- 
do con  l’orecchio  ed  attitudine  della  persona  e 
con  la  voce  attentissima  al  suono;  dell’ altre  due 
una  suona  un  liuto,  e l’altra  canta  al  libro.  Ap- 
presso alle  donne  è un  Cupido  senza  ale,  che 
suona  un  gravecembolo,  dimostrando  che  dal- 
la musica  nasce  amore,  ovvero  che  amore  è 
sempre  in  compagnia  della  musica;  e perchè  mai 
non  se  ne  parte,  lo  fece  senz’ale.  Nel  medesimo 
dipinse  Pan,  Dio,  secondo  i poeti,  de’ pastori  con 
certi  flauti  di  scorze  d’albori  a lui,  quasi  voti, 
consacrati  da  pastori  stati  vittoriosi  nel  sonare. 
Altri  due  quadri  fece  Paulino  nel  medesimo  luo- 
go: in  uno  è l'Aritmetica  con  certi  filosofi  vestiti 
all’antica,  e nell’altro  l’Onore,  al  quale,  essen- 
do in  sedia,  si  offeriscono  sacrificj  e si  porgono 
corone  reali.  Ma  perciocché  questo  giovane  è 
appunto  in  sul  bello  dell’operare  e non  arriva 
a trentadue  anni,  non  ne  dirò  altrp  per  ora.  È 
similmente  Veronese  Paulo  Farinato  valehte  dir 
pintore,  il  quale  essendo  stato  discepolo  di  Nic- 
cola  Ursino,  ha  fatto  molte  opere  in  Verona:  ma 
le  principali  sono  una  sala  nella  casa  de’Fuma- 
nelli,  colorita  a fresco  e piena  di  varie  storie, 
secondo  che  volle  M.  Antonio  gentiluomo  di 
quella  famiglia,  e famosissimo  medico  in  tutta 
Europa;  e due  quadri  grandissimi  in  S.  Maria 
in  Organi  nella  cappella  maggiore,  in  uno  de1 
quali  è la  storia  degl’innocenti,  e nell’altro  è 
qxiando  Costantino  imperatore  si  fa  portare  mol- 
ti fanciulli  innanzi  per  uccidergli,  e,bagnarsi  del 
sangue  loro  per  guarire  della  lebbra.  Nella  nic>- 
chia  poi  della  detta  cappella  sono  due  gran  qua- 
dri, ma  però  minori  de’ primi;  in  uno  è Cristo 
che  riceve  S.  Piero  che  verso  lui  cammina  so- 
pra Tacque,  e nell’ altro  il  desinare  che  fa  S. 
Gregorio  a certi  poveri.  Nelle  quali  tutte  opere, 
che  molto  sono  da  lodare,  è un  numero  grandis- 
simo di  figure  fatte  con  disegno,  studio,  e dili- 
genza. Di  mano  del  medesimo  è una  tavola  di  S. 
Martino,  che  fu  posta  nel  duomo  di  Mantoa,  la 
quale  egli  lavorò  a concorrenza  degli  altri  suoi 
conipatriotti,  come  s’è  detto  pur  ora.  E quest» 
fia  il  fine  della  vita  del  Treccile  lite  Michele  San- 
michele,  e degli  altri  valent’ uomini  veronesi, 
degni  certo  d’ogni  lode  per  l’eccellenza  dpll’ ai- 
ti, e per  la  molta  virtù  loro. 
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VITA  DI  GIOVANNANTONIO 

Ì1ETTO 

IL  SODOMA  DA  VERZELU 

rrnorii 

Se  gli  uomini  conoscessero  il  loro  stato,  quan- 
do la  fortuna  porge  loro  occasione  di  farsi  ric- 
chi, favorendoli  appresso  gli  uomini  grandi,  e 
se  nella  giovinezza  s’affaticassino  per  accompa- 
gnare la  virtù  con  la  fortuna,  si  vedrebbono 
maravigliosi  effetti  uscire  dalle  loro  azioni.  Lad- 
dove spesse  volte  si  vede  il  contrario  avvenire: 
perciocché  siccome  è vero,  che  ehi  si  fida  inte- 
ramente della  fortuna  sola  resta  le  più  volteln- 
gannalo,  cosi  è chiarissimo,  per  quello  che  ne 
mostra  ogni  giorno  la  sperienza,  che  anco  la 
virtù  sola  non  fa  gran  cose,  se  non  accompa- 
gnata dalla  fortuna.  Se  Giovannantonio  da  Ver- 
zelli,  come  ebbe  buona  fortuna,  avesse  avuto, 
come,  se  avesse  studiato,  poteva,  pari  virtù,  non 
si  sarebbe  al  fine  della  vita  sua,  che  fu  sem- 
pre stratta  e bestiale,  condotto  pazzamente  nel- 
la vecchiezza  a stentare  miseramente.  Essendo 
adunque  Giovannantonio  condotto  a Siena  da 
.alcuni  mercatanti  agenti  degli  Spannocchi,  volle 
la  sua  buona  sorte,  o forse  cattiva,  che  non  tro- 
vando concorrenza  per  un  pezzo  in  quella  citta, 
vi  lavorasse  solo,  il  che  sebbene  gli  fu  di  qual- 
che utile,  gli  fu  alla  fine  di  danno;  perciocché, 
quasi  addormentandosi,  non  istudiò  mai,  ma  la- 
vorò il  più  delle  sue  cose  per  pratica;  e se  pure 
studiò  un  poco,  fu  solamente  in  disegnare  le 
cose  di  Iacopo  dalla  Fonte,  che  erano  in  pregio, 
e poco  altro.  Nel  principio  facendo  molti  ritratti 
di  naturale  con  quella  sua  maniera  di  colorito 
acceso,  che  egli  aveva  recato  di  Lombardia,  fece 
molte  amicizie  in  Siena,  più  per  essere  quel 
sangue  amorevolissimo  de1  forestieri,  che  perche 
fusse  buon  pittore;  era  oltre  ciò  uomo  allegro, 
licenzioso,  e teneva  altrui  in  piacere  e spasso 
con  vivere  poco  onestamente;  nel  che  fare,  pe- 
rocché aveva  sempre  attorno  fanciulli  e giovani 
sbarbati,  i quali  amava  fuor  di  modo,  si  acqui- 
stò il  soprannome  di  Sodoma  ; del  quale  non 
che  si  prendesse  noia  o sdegno,  se  ne  gloriava, 
facendo  sopra  esso  stanze  e capitoli,  e cantan- 
dogli sul  liuto  assai  comodamente.  Dilettossi  ol- 
tre ciò  d’aver  per  casa  di  più  sorte  stravaganti 
animali,  tassi,  scoiattoli,  bertucce,  gatti  mam- 
moni, asini  nani,  cavalli,  barberi  da  correr  palj, 
cavallini  piccoli  dell1  Elba,  ghiandaie,  galline 
nane,  tortore  indiane,  ed  altri  sì  fatti  animali, 
quanti  gliene  potevano  venire  alle  mani.  Ma  ol- 
tre tutte  queste  bestiacce,  aveva  un  corbo,  che 
da  lui  aveva  così  bene  imparato  a favellare,  che 
contraffaceva  in  molte  cose  la  voce  di  Giovan- 
nantonio. e particolarmente  in  rispondendo  a 
chi  picchiava  la  porta  tanto  bene,  che  pareva 
Giovannantonio  stesso,  come  benissimo  sanno 
tutti  i Sanesi.  Similmente  gli  altri  animali  cia- 
no tanto  domestichi,  che  sempre  stavano  intor- 
no altrui  per  casa,  facendo  i più  strani  giuochi, 
ed  i più  pazzi  versi  del  mondo,  ili  maniera  che 
la  casa  di  costui  pareva  proprio  l1  arca  di  Noe. 
Questo  vivere  adunque,  la  sbattezza  della  vita, 
e Lepore  e pitture,  che  pur  faceva  qual  cosa  di 
buono,  gli  facevano  avere  tanto  nome  fra  Sa- 
nesi, cioè  nella  plebe  e nel  volgo  (.perche  i gen- 
tiluomini lo  conoscevano  da  vantaggio),  che  egli 
era  tenuto  appresso  di  molti  grand1  nomo  l or- 
che esse u do  fatto  generale  dei  monaci  di  Monte 
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Olivcto  fra  Domenico  da  Leccio  Lombardo,  c 
andando  il  Sodoma  a visitarlo  a Monte  Oliveto 
di  Chiusuri,  luogo  principale  di  quella  religione 
lontano  da  Siena  quindici  miglia,  seppe  tanto 
dire  e persuadere,  che  gli  fu  dato  a finire  le  sto- 
rie della  vita  di  S.  Benedetto,  delle  quali  aveva 
fatto  parte  in  una  facciata  Luca  Signorelli  da 
Cortona  ; la  quale  opera  egli  finì  per  assai  pic- 
col  prezzo,  e per  le  spese  che  ebbe  egli  ed  al- 
cuui  garzoni  e pestacotori  che  gli  aiutarono.  Nè 
si  potrebbe  dire  lo  spasso  che,  mentre  lavorò 
in  quel  luogo,  ebbero  di  lui  que1  padri,  che  lo 
chiamavano  il  Ma tt accio,  nè  le  pazzie  che  vi  fe- 
ce. Ma  tornando  alluperà,  avendovi  fatte  alcune 
storie  tirate  via  di  pratica  senza  diligenza,  e do- 
lendosene il  generale,  disse  il  Mattaccio  che  la- 
vorava a capricci,  e che  il  suo  pennello  ballava 
secondo  il  suono  de’danari,  e che  se  voleva 
spender,  più,  gli  bastava  l1  animo  di  far  molto 
meglio  : perchè  avendogli  promesso  quel  gene- 
rale di  meglio  volerlo  pagare  per  l1  avvenire, 
fece  Giovannantonio  tre  storie,  che  restavano  a 
farsi  ne'cantoni,  con  tanto  più  studio  e diligen- 
za che  non  aveva  fatto  l1  altre,  che  riuscirono 
molto  migliori.  In  una  di  queste  è quando  S. 
Benedetto  si  parte  da  Norcia  e dal  padre  e dalla 
madre  per  andare  a studiare  a Roma;  nella  se- 
conda quando  S.  Mauro  e S.  Placido  fanciulli 
gli  sono  dati,  e offerti  a Dio  dai  padri  loro  : e 
nella  terza  quando  i Goti  ardono  Monte  Gassi- 
no. In  ultimo  fece  costui,  per  far  dispetto  al  ge- 
nerale ed  ai  monaci,  quando  Fiorenzo  prete  e 
nimico  di  S.  Benedetto  condusse  intorno  al  mo- 
nasterio  di  quel  sant1  uomo  molte  meretrici  a 
ballare  e cantare  per  tentare  la  bontà  di  que1 
padri  : nella  quale  storia  di  Sodoma,  che  era, 
cosi  nel  dipignere,  come  nell1  altre  sue  azioni, 
disonesto,  fece  un  ballo  di  femmine  ignude,  di- 
sonesto e brutto  affatto  ; e perchè  non  gli  sa- 
rebbe stato  lasciato  fare,  mentre  lo  lavorò  non 
volle  mai  che  niuno  de1  monaci  vedesse.  Sco- 
perta dunque  che  fu  questa  storia,  la  voleva  il 
generale  gettar  per  ogni  modo  a terra  e levarla 
via;  ma  il  Mattaccio  dopo  molte  ciance  vedendo 
quel  padre  in  collera  rivestì  tutte  le  femmine 
ignude  di  quell1  opera,  che  è delle  migliori  che 
vi  sieno;  sotto  le  quali  storie  fece  per  ciascuna 
due  tondi,  ed  in  ciascuno  un  frate,  per  farvi  il 
numero  degenerali  che  aveva  avuto  quella  con- 
gregazione; e perchè  non  aveva  i ritratti  natu- 
rali', fece  il  Mattaccio  il  più  delle  teste  a caso, 
ed  in  alcune  ritrasse  de1  frati  vecchi  che  allora 
erano  in  quel  monasterio,  tanto  che  venne  a 
fare  quella  del  detto  fra  Domenico  da  Leccio, 
che  era  allora  generale,  come  s1  è detto,  ed  il 
quale  gli  faceva  fare  quelPopera.  Ma  perche  ad 
alcune  di  queste  teste  erano  stati  cavati  gli  oc- 
cli,  altre  erano  state  sfregiate,  frate  Antonio 
Bentivogli  Bolognese  le  fece  tutte  levar  via  per 
buone  cagioni.  Mentre  dunque  che  il  Mattacelo 
faceva  queste  storie,  esseudo  andato  a vestirsi 
lì  monaco  un  gentiluomo  milanese,  che  aveva 
una  cappa  gialla  con  fornimenti  di  cordoni  ne- 
ri, come  si  usava  in  quel  tempo,  vestito  che  co- 
lui fu  da  monaco,  il  generale  donò  la  detta  cap- 
pa al  Mattaccio,  ed  egli  con  essa  indosso  si  ri- 
trasse dallo  specchio  in  una  di  quelle  storie  {lo- 
ve S.  Benedetto,  quasi  ancor  fanciullo,  miraco- 
losamente racconcia  e reintegra  il  capistcno, 
ovvero  vassoio  della  sua  balia  che  ella  a\£va  io 
to  ; ed  a piò  del  ritratto  vi  fece  il  corbo,  una 
bertuccia,  ed  altri  suoi  animali,  Finita  questa 
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opòra,  dipìnse  nel  refettorio  del  monasterio  di 
S.  Anna,  luogo  del  medesimo  ordine  c lontano 
da  Monte  Oliveto  cinque  miglia,  la  storia  de’ 
cinque  pani  e due  pesci,  ed  altre  figure  5 la 
qual1  opera  Fornita,  se  ìic  tornò  a Siena,  dove 
alla  Postierla  dipinse  a fresco  la  facciata  della 
casa  di  M.  Agostino  de’Bardi  Sanése,  nella  quale 
erano  alcune  cose  lodevoli,  irta  per  lo  più  -sono 
state  Consumate  dall1  aria  e dal  tempo.  In  quel 
mentre  capitando  a Siena  Agostino  Chigi  ric- 
chissimo è famoso  mercatante  sanese,  gli  venne 
conosciuto,  e per  le  sue  pazzie  e perché  aveva 
nome  di  buon  dipintore,  Giovann1Antonio:  per- 
chè menatolo  seco  a Roma,  dove  allora  faceva 
papa  Giulio  II  dipignerè  nel  palazzo  di  Vatica- 
no le  camere  papali,  che  già  aveva  Ritto  murare 
papa  Niccolò  V,  si  adoperò  di  maniera  col  papa, 
che  anco  a lui  fu  dato  da  lavorare.  E perchè 
Pietro  Perugino  che  dipigneva  la  volta  d1  una 
Camera,  che  è allato  a torre  Borgia,  lavorava, 
come  vecchio  che'  egli  era,  adagio,  e non  pote- 
va, come  era  stato  ordinato  da  prima,  mettere 
manoad  altro,  fu  data  a dipignere  aGiovann’An- 
fonio  Un’altra  camera,  che  è accanto  a quella 
che  dipigneva  il  Perugino.  Messovi  dunque  ma- 
no, fece  P ornamento  di  quella  volta  di  cornici 
e fogliami  e fregi,  e dopo  in  alcuni  tondi  grandi 
fece  alcune  storie  in  fresco  assai  ragionevoli. 
Ma  perciocché  questo  animale,  attendendo  alle 
sue  bestiole  e alle  baie,  non  tirava  il  lavoro  in- 
nanzi, essendo  condotto  Raffaello  da  Urbino  a 
Roma  da  Bramante  architetto,  e dal  papa  cono- 
sciuto quanto  gli  altri  avanzasse,  comandò  Sua 
Santità  che  nelle  dette  camere  non  lavorasse 
più  nè  il  Perugino  nè  Giovami1  Antonio,  anzi 
che  si  buttasse  in  terra  ogni  cosa.  Ma  Raffaello, 
che  era  la  stessa  bontà  c modestia,  lasciò  in  pie- 
di tutto  quello  che  aveva  fatto  il  Perugino,  statò 
già  suo  maestro,  e del  Mattacelo  non  guastò  se 
non  il  ripieno  e le  figure  de1  tondi  e de1  quadri, 
lasciando  le  fregiature  e gli  altri  ornamenti,  che 
ancor  sono  intorno  alle  figure  che  vi  fece  Raf- 
faello, le  quali  furono  la  Iustizia,  la  Cognizione 
delle  cose,  la  Poesia,  e la  Teologia.  Ma  Agosti- 
no che  era  galantuomo,  senza  aver  rispetto  alla 
vergogna  che  Giovann1  Antonio  aveva  ricévuto, 
gli  diede  a dipignere  nel  suo  palazzo  di  Traste- 
vere in  una  sua  carnei»  principale,  che  risponde 
nella  sala  grande,  la  storia  d’Alessandro,  quan- 
do va  a dormire  con  Rosana;  nella  quale  opera, 
oltre  all1  altre  figure,  vi  fece  un  buon  numero 
d1  Amori,  alcuni  de1  quali  dislacciano  ad  Ales- 
sandro la  corazza,  altri  gli  traggono  gli  stivali 
Ovvero  calzari,  altri  gli  levano  Primo  e la  veste, 
e la  rassettano,  altri  spargono  fiori  sopra  il  Iet- 
to, ed  altri  fanno  altri  ufiìcj  così  fatti  5 e vicino 
al  cammino  fece  un  Vulcano,  il  quale  fabbrica 
saette,  che  allora  fu  tenuta  assai  buona  e lodata 
opera.  E se  il  Ma t taccio,  il  (piale  aveva  di  buo- 
nissimi tratti,  ed  era  molto  aiutato  dalla  natura, 
avesse  atteso  in  queHa  disdetta  di  fortuna,  co- 
me avrebbe  fatto  ogni  altro,  agli  studi,  avrebbe 
fatto  grandissimo  frutto.  Ma  egli  ebbe  sempre 
l1  animo  alle  baie,  e lavorò  a capricci,  di  ninna 
cosa  maggiormente  curandosi  che  di  vestire 
pomposamente,  portando  giubboni  di  broccato, 
cappe  tutte  fregiate  di  tela  d1  oro,  cufiìoni  ric- 
chissimi, collane,  ed  altre  simili  bagatelle,  e co- 
se da  buffoni  e cantambanchi  ; delle  quali  cose 
Agostino,  al  quale  piaceva  quelPuinore,  n’aveva 
il  maggiore  spasso  del  mondo.  Venuto  poi  a 
morte  Giulio  II,  e creato  Leone  X al  quale  pia- 


cevano certe  figure  stratte  e senza  pensieri,  co- 
inè era  costui,  n1  ebbe  il  Mattaccio  la  maggiore 
allegrezza  del  mondo,  e massimamente  volendo 
male  a Giulio,  che  gli  aveva  fatto  quella-  ver- 
gogna. Perchè  messosi  a lavorare  per  farsi  cono- 
scere al  nuovo  pontefice,  fece  in  un  quadro  una 
Lucrezia  Romana  ignuda,  che  si  dava  con  un 
pugnale.  E perchè  la  fortuna  ha  cura  de1  matti, 
ed  aiuta  alcuna  volta  gli  spensierati,  gli  venne 
fatto  un  bellissimo  corpo  eli  femmina  ed  una  te- 
sta che  spirava  : la  quale  opera  finita,  per  mez- 
zo d1  Agostino  Chigi,  che  aveva  stretta  servitù 
col  papa,  la  donò  a Sua  Santità,  dalla  quale  fu 
fatto  cavaliere  e rimunerato  di  cosi  bella  pit- 
tura 5 onde  Giovan1  Antonio,  parendogli  essere 
fatto  grand’uomo,  cominciò  a non  volere  più  la- 
vorare, se  non  quando  era  cacciato  dalla  neces- 
sità. Ma  essendo  andato  Agostino  per  alcuni 
suoi  negozj  a Siena,  ed  avendovi  menato  Gio- 
vann’Antonio,  nel  dimorare  là  fu  forzato,  essen- 
do cavaliere  senza  entrate,  mettersi  a dipignere; 
e cosi  fece  una  tavola,  dentrovi  un  Cristo  depo- 
sto di  croce,  in  terra  la  nostra  Donna  tramor- 
tita, ed  un  uomo  armato,  che  voltando  le  spalle 
mostra  il  dinanzi  nel  lustro  d’ima  celata,  che  è 
in  terra,  lucida  come  uno  specchio  : la  quale 
opera,  che  fu  tenuta  ed  è delle  migliori  che  mai 
facesse  costui,  fu  posta  in  S.  Francesco  a man 
destra  entrando  in  chiesa.  Nel  chiostro  poi,  che 
è a lato  alla  detta  chiesa,  fece  in  fresco  Cristo 
battuto  alla  colonna  con  molti  Giudei  d’  intor- 
no a Pilato,  e con  un  ordine  di  colonne  tirate 
in  prospettiva  a uso  di  cortine:  nella  qual’opera 
ritrasse  Giovann’Antonio  sè  stesso  senza  barba, 
cioè  raso,  e con  i capelli  lunghi,  come  si  porta- 
vano allora.  Fece  non  molto  dopo  al  sig.  Iacopo 
Sesto  di  Piombino  alcuni  quadrile,  standosi 
con  esso  lui  in  detto  luogo,  alcun1  altre  còse  in’ 
tele;  onde  col  mezzo  suo,  oltre  a molti  presenti 
e cortcsié  che  ebbe  da  lui,  cavò  della  sua  isola 
dell1  Elba  molti  animali  piccoli,  di  quelli  che 
produce  quell1  isola,  i quali  tutti  condusse  a 
Siena.  Capitando  poi  a Firenze  un  monaco  de1 
Brandolini  abate  del  monasterio  di  Monte  Oli- 
veto,  che  è fuori  della  porta  S.  Friano,  gli  fece 
dipignere  a fresco  nella  facciata  del  refetto- 
rio alcune  pitture.  Ma  perchè,  come  stracura- 
to  le  fece  senza  studio,  riuscirono  sì  fatte,  che 
fu  uccellato,  e fatto  beffe  delle  sue  pazzie  da 
coloro  che  aspettavano  che  dovesse  fare  qual- 
che opera  straordinaria.  Mentre  dunque  che  fa- 
ceva quell’opera,  avendo  menato  seco  a Firenze 
un  cavai  barbero,  lo  messe  a correre  il  palio 
di  S.  Bernaba,  e,  come  volle  la  sorte,  corse 
tanto  meglio  degli  altri,  che  lo  guadagnò  ; on- 
de avendo  i fanciulli  a gridare,  come  si  costu- 
ma, dietro  al  palio,  ed  alle  trombe  il  nome  o co- 
gnome del  padrone  del  cavallo  che  ha  vinto,  fu 
dimandato  Giovann1  Antonio  che  nome  si  aveva 
a gridare,  ed  avendo  egli  risposto:  Sodoma,  So- 
doma, i fanciulli  così  gridavano.  Ma  avendo 
udito  cosi  sporco  nome  certi  vecchi  dabbene, 
cominciarono  a farne  rumore  ed  a dire:  Che 
porca  cosa,  che  ribalderia  è questa,  clic  si  gridi 
per  la  nostra  città  così  vituperoso  nome?  Di  ma- 
niera che  mancò  poco,  levandosi  il  rumore,  che 
non  fu  dai  fanciulli  e dalla  plebe  lapidato  il  po- 
vero Sodoma,  ed  il  cavallo  e la  bertuccia  che 
aveva  in  groppa  con  esso  lui.  Costui  avendo 
nello  spazio  di  molti  anni  raccozzati  molti  palj, 
stati  a questo  modo  vinti  dai  suoi  cavalli,  n' ave- 
va u:iu  vanagloria  la  maggior  del  mondo,  ed  a 
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chiunque  gli  capitava  a casa  gli  mostrava;  e spes- 
so spesso  ne  faceva  mostra  alle  liuestre.  Ma  per 
tornare  alle  sue  opere,  dipinse  per  la  compa- 
gnia di  S.  Bastiano  in  Camollia  dopo  la  chiesa 
degli  Umiliati  in  tela  a olio  in  un  gonfalone  che 
si  porta  a processione  un.S.  Bastiano  ignudo  le- 
gato a un  albero,  che  si  posa. in  sulla  gamba 
destra,  e,  scortando  con  la  sinistra,  alza  la  testa 
verso  un  angelo,  che  gli  mette  una  corona  in 
capo:  la  quale  opera  è veramente  bella  e molto 
da  lodare.  Nel  rovescio  è la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio,  ed  a basso  S.  Gismondo, 
S.  Rocco,  ed  alcuni  battuti  con  le  ginocchia 
in  terra.  Dicesi  che  alcuni  mercatanti  lucchesi 
ypllono  dare  agli  uomini  di  quella  compagnia 
per  avere  quest’opera  trecento  scudi  d'oro,  e 
non  Debbono,  perchè  coloro  non  vollono  pri- 
vare la  loro  compagnia  e la  città  di  sì  rara  pit- 
tura. E nel  vero  in  certe  cose,  o fusse  lo  studio 
o la  fortuna  o il  caso,  si  portò  il  Sodoma  molto 
bene  j ma  di  sì  fatte  ne  fece  pochissime.  Nella 
sagrestia  de1  frati  del  Carmine  è un  quadro  di 
mano  del  medesimo,  nel  quale  è una  natività  di 
nostra  Donna  con  alcune  balie,  molto  bella:  ed 
in  sul  canto  vicino  alla  piazza  de’Tolomei  fece 
a fresco  per  l’arte  de’calzolai  una  Madonna  col 
figliuolo  in  braccio,  S.  Giovanni,  S.  Francesco, 
S.  Rocco,  e S.  Crespino  avvocato  degli  uomini 
di  quell’arte,  il  quale  ha  una  scarpa  in  mano; 
nelle  teste  delle  quali  figure  e nel  resto  si  portò 
Giovann’ Antonio  benissimo.  Nella  compagnia  di 
Bernardino  da  Siena  accanto  alla  chiesa  di  S. 
Francesco  fece  costui,  a concorrenza  di  Girola- 
mo del  Pacchia  pittore  sanese,  c di  Domenico 
Beccafumi,  alcune  storie  a fresco,  cioè  la  presen- 
tazione della  Madonna  al  tempio,  quando  ella  va 
a visitare  S.  Lisabetta,  la  sua  assunzione,  e quan- 
do è coronata  in  cielo.  Nei  canti  della  medesi- 
ma compagnia  fece  un  santo  in  abito  episcopa- 
le, S.  Lodovico,  e S.  Antonio  da  Padoa;  ma  la 
meglio  figura  di  tutte  è un  S.  Francesco,  che 
stando  in  piedi  alza  la  testa  in  alto  guardando 
un  angioletto,  il  quale  pare  che  faccia  sembian- 
te dì  parlargli;  la  testa  del  qual  S.  Francesco 
è veramente  maravigliosa.  Nel  palazzo  de’  signo- 
ri dipinse  similmente  in  Siena  in  un  salotto  al- 
cuni tabernacolini  pieni  di  colonne  e di  put- 
tini  con  altri  ornamenti;  dentro  ai  quali  taber- 
nacoli sono  diverse  figure:  in  uno  è S.  Vettorio 
armato  all’antica  con  la  spada  in  mano,  e vici- 
no a lui  è nel  medesimo  modo  S.»  Ansano  clic 
battezza  alcuni,  ed  in  un  altro  è S.  Benedetto, 
che  tutti  sono  molto  belli.  Da  basso  in  detto 
palazzo,  dove  si  vende  il  sale,  dipinse  un  Cristo 
che  risuscita,  con  alcuni  soldati  intorno  al  sepol- 
cro, e due  angioletti  tenuti  nelle  teste  assai  belli. 
Passando  più  olire,  sopra  una  porta  è una  Ma- 
donna col  figliuolo  in  braccio,  dipinta  da  lui  a 
fresco,  e due  santi.  A S.  Spirito  dipinse  la  cap- 
pella di  S.  Iacopo,  la  quale  gli  feciono  fare  gli 
uomini  della  nazione  spaglinola,  che  vi  hanno  la 
loro  sepoltura,  facendovi  una  imagine  di  nostra 
Donna  antica,  da  man  destra  S.  Niccola  da  To- 
lentino, e dalla  sinistra  S.  Michele  Arcangelo 
che  uccide  Lucifero,  e sopra  questi  in  un  mez- 
zo tondo  fece  la  nostra  Donna  che  mette  indos- 
so l’abito  sacerdotale  a un  santo,  con  alcuni 
angeli  attorno.  E sopra  tutte  queste  figure,  le 

3uali  sono  a olio  in  tavola,  è nel  mezzo  circolo 
ella  volta  dipinto  in  fresco  S.  Iacopo  armato  so- 
pra un  cavallo  che  corre,  e tutto  fiero  ha  impugna- 
to li  spada,  e sotto  esso  sono  molli  Turchi 


morti  e feriti.  Da  basso  poi  ne’  fianchi  dell’al- 
tare sono  dipinti  a fresco  S.  Antonio  abate  ed 
un  S.  Basliano  ignudo  alla  colon ua,  che  sono 
tenute  assai  buone  opere.  Nel  duomo  di  lla  mede- 
sima città,  entrando  in  chiesa  a man  destra,  è di 
sua  mano  a un  altare  un  quadro  a olio,  nel  quale 
è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  sul  ginocchio, 
S.  Giuseppo  da  un  lato,  e dall’ altro  S.  Calisto; 
la  qual’opera  è tenuta  anch’essa  molto  bella, 
perchè  si  vedo  che  il  Sodoma  nel  colorirla  usò 
molto  più  diligenza  che  non  soleva  nelle  sue 
cose.  Dipinse  ancora  per  la  compagnia  della  Tri- 
nità una  bara  da  portar  morti  alla  sepoltura,  che 
fu  bellissima;  ed  un’altra  ne  fece  alla  compagnia 
della  Morte,  che  è tenuta  la  più  bella  di  Siena:  ed 
io  credo  ch’ella  sia  la  più  bella  che  si  possa,  trova- 
re,perchè,  oltre  all’essere  Yeraipente  molto  da  lo- 
dare, rade  volte  si  fanno  fare  simili  cose  con  , spesa 
o molta  diligenza.  Nella  chiesa  di  S.  Domenico 
alla  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena,  dove  iu 
un  tabernacolo  è la  testa  di  quella  santa  lavora- 
ta d’argento,  dipinse  Giovano’ Antonio  due  sto- 
rie, che  mettono  in  mezzo  det  to  tabernacolo  : 
in  una  è a man  destra  quando  detta  sauta,  avendo 
ricevuto  le  stimate  da  Gesù  Cristo  che  è in  aria, 
si  sta  tramortita  in  braccio  a due  delle  sue  suo- 
re, che  la  sostengono;  la  quale  opera  conside- 
rando Baldassarc  Peruzzi  pittore  sanese,  disse 
che  non  aveva  mai  veduto  niuno  esprimer  me- 
glio gii  affetti  di  persone  tramortite  e svenute, 
né  più  simili  al  vero,  di  quello  che  aveva  saputo 
fare  Giovanti’ Antonio.  E nel  vero  è così,  come, 
oltre  all’ opera  stessa,  si  può  vedere  nel  disegno 
che  n’ho  io  di  mano  del  Sodoma  proprio  nel 
nostro  libro  de’ disegni.  A man  sinistra  nell’al- 
tra storia  è quando  1’  angelo  di  Dio  porla  alla 
detta  santa  l’ostia  della  santissima  comunione, 
ed  ella,  che  alzando  la  testa  in  aria  vede  Gesù 
Cristo  e Maria  Vergine,  mentre  due  suore  sue 
compagne  le  stanno  dietro.  In  un’  altra  storia 
che  è nella  facciata  a inan  ritta  è dipinto  un 
scellerato  che,  andando  a essere  decapitato, 
non  si  voleva  convertire  nè  raccomandarsi  a 
Dio,  disperando  della  misericordia  di  quello, 
quando  pregando  per  lui  quella  santa  inginoc- 
chioni,  furono  di  maniera  accetti  i suoi  prieghi 
alla  bontà  di  Dio,  che  tagliata  la  testa  al  reo  si 
vide  l’anima  sua  salire  incielo;  cotanto  possono 
appresso  la  bontà  di  Dio  le  preghiere  di  quelle 
sante  persone  che  sono  in  sua  grazia.  Nella  quale 
storia,  dico,  è un  molto  gran  numero  di  figure,  le 
quali  niuno  dee  maravigliarsi  se  non  sono  d’intera 
perfezione;  imperocché  ho  inteso  per  cosa  l'erta, 
che  Giovann’ Antonio  si  era  ridotto  a tale,  per 
infingardaggine  e pigrizia,  che  non  faceva  nè 
disegni  ne  cartoni  quando  aveva  alcuna  cosa 
simile  a lavorare,  ma  si  riduceva  in  sull’opera 
a disegnare  col  pennello  sopra  la  calcina  (.clic 
era  cosa  strana),  nel  qual  modo  si  vede  essere 
stata  da  lui  fatta  questa  storia.  Il  medesimo  di- 
pinse ancora  l’arco  dinanzi  di  delta  cappella, 
dove  fere  un  Dio  Padre.  L’alt  re  storie  della  det- 
ta cappella  non  furono  da  lui  finite,  parte  per 
suo  difetto,  che  non  voleva  lavorare  se  non  a 
capricci,  e parte  per  non  essere  stato  pagalo  da 
chi  faceva  fare  quella  cappella.  Sotto  a questa 
è un  Dio  Padre,  che  ha  sotto  una  Vergine  an 
tica  in  tavola  con  S.  Domenico*  S.  Gismondo, 
S.  Basliano  e S.  Caterina.  In  S.  Agostino  dipin- 
se in  una  tavola,  che  e nell’entrare  in  chiesa 
a mali  ritta,  l’adot  azione  de’  Magi,  che  fu  tenu- 
i ta,  ed  è ^uou’opera;  perciocché,  olire  la  nostra 


f>ouna,  rivo  è lodata  molto,  ed  il  primo  de’  Ut 
Magi  e certi  cavalli,  vi  è una  lesta  d’un  pasloiT 
fra  due  arbori,  che  paro  veramente  viva.  Sopra 
lina  porta  della  città  dotta  di  S.  Vienno  fece  a 
fresco  in  un  tabernacolo  grande  la  natività  di 
Orsù  Cristo,  ed  in  aria  alcuni  angoli,  o nell’ar- 
co di  quella  un  putto  in  iscorto  bellissimo  e con 
gran  rilievo,  il  qual  vuole  mostrare  che  il  Verbo 
è fatto  carne.  In  quest1  opera  si  ritrasse  il  So- 
doma con  la  barba,  essendo  già  vecchio,  e con 
un  pennello  in  mano,  il  quale  è volto  verso  un 
breve  che  dice:  Feci.  Dipinse  similmente  a fre- 
sco in  piazza  a’  piedi  del  palazzo  la  cappella  del 
comune,  facendovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  collo  sostenuta  da  alcuni  putti,  S.  Ansano, 
S.  Vcttorio,  S.  Agostino  e S.  Iacopo;  e sopra  in 
un  mezzo  circolo  piramidale  fece  un  Dio  Padre 
con  alcuni  angeli  attorno;  nella  quale  opera  si 
vede  che  costui  quando  la  fece,  cominciava 
quasi  a non  aver  più  amore  all’arte,  avendo 
perduto  un  certo  che  di  buono  che  soleva  ave- 
re nell’età  migliore,  mediante  il  quale  dava  una 
certa  bell’aria  alla  teste,  che  le  faceva  esser 
belle  e graziose.  E che  ciò  sia  vero,  hanno  altra 
grazia  ed  altra  maniera  alcun’opere  che  fece 
molto  innanzi  a questa,  come  si  può  vedere  so- 
pra la  Postierla  in  un  muro  a fresco  sopra  la 
porta  del  capitano  Lorenzo  Mariscotti,  dove  un 
Cristo  morto,  che  è in  grembo  alla  madre,  ha 
una  grazia  e divinità  maravigliosa.  Similmente 
uu  quadro  a olio  di  nostra  Donna,  che  egli  di- 
pinse a M.  Enea  Savini  dalla  Costerella,  è mol- 
to lodato,  ed  una  tela  che  fece  per  Assuero  Ret- 
tori da  S.  Martino,  nella  quale  è una  Lucrezia 
Romana  che  si  ferisce,  mentre  è tenuta  dal  pa- 
dre e dal  marito , fatti  con  belle  attitudini  e 
bella  grazia  di  teste.  Finalmente  vedendo  Gio- 
vann’Àntonio  che  la  divozione  de’  Sanesi  era 
tutta  volta  alle  virtù  ed  opere  eccellenti  di  Do- 
menico Beccafumi,  e non  avendo  in  Siena  nè 
casa  nè  entrate,  ed  avendo  già  quasi  consumato 
ogni  cosa,  e divenuto  vecchio  e povero,  quasi 
disperato  si  parti  da  Siena  e se  n’andò  a Volter- 
ra; e come  volle  la  sua  ventura,  trovando  quivi 
M.  Lorenzo  di  Galeotto  de’  Medici,  gentiluomo 
riero  ed  onorato,  si  cominciò  a riparare  appres- 
so di  lui  con  animo  di  starvi  lungamente.  E 
cosi  dimorando  in  casa  di  lui,  fece  a quel  si- 
gnore in  una  tela  il  carro  del  Sole,  il  quale,  es- 
sendo mal  guidato  da  Fetonte,  cade  nel  Po.  Ma 
«i  vede  bene  che  fece  quell’opera  per  suo  passa- 
tempo, e che  la  tirò  di  pralina,  seuza  pensare  a 
cosa  nessuna,  in  modo  è ordinaria  da  dovero  e 
poco  considerata.  Venutogli  poi  a noia  lo  stare 
a Volterra  ed  in  casa  di  quel  gentiluomo,  come 
colui  che  era  avvezzo  a essere  libero,  si  partì 
ed  andossene  a Pisa,  dove  per  mezzo  di  Batti 
sta  del  Cervdlicra  fece  a M.  Hastiano  della  Se- 
ta operaio  del  duomo  due  quadri,  che  furono 
posti  nella  nicchia  dietro  all’altare  maggiore 
del  duomo  accanto  a quelli  del  Sogliano  e del 
Beccafumi.  In  uno  è Cristo  morto  con  la  nostra 
Donna  e con  làltre  Marie,  e nell’altro  il  sacri- 
fizio d’Àbramo  e d’Isaac  suo  figliuolo.  Ma  per- 
che questi  quadri  non  riuscirono  molto  buoni, 
il  detto  operaio,  che  aveva  disegnato  fargli  fare 
alcune  tavole  per  la  chiesa,  lo  licenziò,  cono- 
scendo ohe  gli  uomini  che  non  studiano,  per- 
duto che  hanno  in  vecchiezza  un  cello  che  di 
buono  clic  in  giovanezza  avevano  da  natura,  si 
rimangono  con  una  pratica  e maniera  le  più 
volte  poco  da  lodare.  Nel  medesimo  tempo  fini 
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iGiovami’Anlonio  una  tavola  che  egli  aveva  già 
cominciata  a olio  per  S.  Maria  della  Spina,  facen- 
dovi la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  ed 
innanzi  a lei  ' ginocchioni  S.  Maria  Maddalena 
e S.  Caterina,  e ritti  dagli  lati  S.  Giovanni,  S. 
Bastiano,  c S.  Gtuseppo;  nelle  quali  tutte  figure 
si  portò  meglio  che  ne’  due  quadri  del  duomo. 
Dopo,  non  avendo  più  che  fare  a Pisa,  sfv con- 
dusse a Lucca,  dove  in  S.  Ponziano,  luogo  de’ 
frati  di  Monte  Olivete,  gli  fece  fare  un  abate 
suo  conoscente  una  nostra  Donna  al  salire  di 
certe  scale  che  vanno  in  dormentorio;  la  quale 
finita,  stracco,  povero,  c vecchio  se  nc  tornò  a 
Siena,  dove  non  visse  poi  molto:  perchè  amma- 
lato, per  non  avere  nè  chi  lo  governasse,  nè  di 
che  essere  governato,  se  n’andò  allo  spedai 
grande,  e quivi  finì  in  poche  settimane  il  corso 
di  sua  vita.  Tolse  Giovann’ Antonio,  essendo  gio- 
vane ed  in  buon  eredito,  moglie  in  Siena,  una 
fanciulla  nata  di  bonissime  genti,  e n’ebbe  il 
primo  anno  una  figliuola;  ma  poi  venutagli  a 
noia,  perchè  egli  era  una  bestia,  non.  la  volle 
mai  più  vedere;  onde  ella,  ritiratasi  da  sé,  visse 
sempre  delle  sue  fatiche  e dell’ entrate  della 
sua  dote,  portando  con  lunga  e molta  pacicn/.a 
le  bestialità  e le  pazzie  di  quel  suo  uomo,  de- 
gno veramente  del  nome  di  Mattacelo,  che  gli 
posero,  come  s’è  detto,  que’ padri  di  Monte 
Uliveto.  Il  Riccio  Sanese,  discepolo  di  Gio- 
vann’Antonio  e pittore  assai  pratico  e valente, 
avendo  presa  per  moglie  la  figliuola  del  silo 
maestro,  stata  molto  bene  e cost  innata  brente 
dalla  madre  allevata,  fu  erede  di  tutte  le  cose 
del  suocero  attenenti  all’  arte.  Questo  Riccio, 
dico,  il  quale  ha  lavorato  molte  opere  belle  e 
lodevoli  in  Siena  ed  altrove,  e nel  duomo  di 
quella  città,  entrando  in  chiesa  a man  manca, 
una  cappella  lavorata  di  stucchi  e di  pitture  a 
fresco,  si  sta  oggi  in  Lucca,  dove  ha  fattoJ<*  fa 
tuttavia  molte  opere  belle  e lodevoli.  Fu  simil- 
mente creato  di  Giovann’ Antonio  un  giovane, 
che  si  chiamava  Giorno  del  Sodoma;  ma  perchè 
morì  giovane,  nè  potette  dare  se  non  piccol  sag- 
gio del  suo  ingegno  e sapere,  non  accade  dirne 
altro.  Visse  il  Sodoma  anni  settantacinqub,  e 
morì  Tanna  1 554- 

VITA  DI  BASTIANO 
DETTO  ARISTOTILE  DI  S.  GALLO 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 

Quando  Pietro  Perugino  già  vecchio  dipi- 
gneva  la  tavola  dell’altare  maggiore  de’ Servi  in 
Fiorenza,  un  nipote  di  Giuliano  e d’Antonio  da 
S.  Gallo,  chiamato  Bastiano,  fu  acconcio  secò  a 
imparare  l’arte  della  pittura.  Ma  non  fu  il  gio- 
vanetto stato  molto  col  Perugino,  che  veduta 
in  casa  Medici  la  maniera  di  Michclagnolo  nel 
cartone  della  sala,  «li  cui  si  è già  tante  volte  fa- 
vellato, ne  restò  sì  ammirato,  che  non  volle  più 
tornare  a bottega  con  Piero,  parendogli  che  la 
maniera  di  colui  appetto  a quella  del  Buonar- 
roti fusse  secca,  minuta,  e da  non  dovere  in 
niun  modo  essere  imitata.  E perchè  di  coloro 
che  andavano  a dipignere  il  di  tto  cartone,  che 
fu  un  tempo  la  scuola  di  chi  volle  attendere  al- 
la pittura,  il  più  valente  di  tutti  era  tenuto  Ri- 
dolfo Grillandai,  Bastiano  se  lo  elesse  per  ami- 
co per  imparare  da  lui  a colorire,  e così  diven- 
nero amicissimi.  Ma  non  lasciando  perciò  Ba- 
stiano di  attendere  al  detto  cartone,  c fare  di 
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quelli  ignudi,  ritrasse  in  un  cartonett.o  tutta  in- 
sietne  l1  invenzione  di  quei  gruppo -di  figure,  la 
quale  niuno  di  tanti  che  vi  avevano  lavorato 
aveva  mai  disegnato  interamente.  E perchè  vi 
attese  con  quanto  studio  gli  fu  mai  possibile  ne 
segui  che  poi  ad  ogni  proposito  seppe  render 
conto  delle  forze,  attitudini,  e muscoli  di  quel- 
le figure,  le  quali  erano  state  le  cagioni  che 
avevano  mosso  il  Buonarroto  a fare  alcune  po- 
siture difficili.  Nel  che  fare  parlando  odi  con 
gravità,  adagio,  e sentenziosamente,  gli  fu  da 
una  schiera  di  virtuosi  artefici  posto  il  sopran- 
nome d1  Aristotile,  il  quale  gli  stette  anco  tanto 
meglio,  quanto  pareva  che,  secondo  un  antico 
ritratto  di  quel  grandissimo  filosofo  e secretarlo 
della  natura,  egli  molto  il  somigliasse.  Ma  per 
tornare  al  cartonetto  ritratto  da  Aristotile,  egli 
il  tenne  poi  sempre  così  caro,  che  essendo  an- 
dato inale  l1  originale  del  Buonarroto,  non  volle 
mai  dare  nè  per  prezzo  nè  per  altra  cagione, 
nè  lasciarlo  ritrarre,  anzi  noi  mostrava,  se  non, 
come  le  cpse  preziose  si  fanno,  ai  più  cari  ami- 
ci, e per  favore.  Questo  disegno  poi  l'anno  1 542 
fu  da  Aristotile,  a persuasione  di  Giorgio  Va- 
sari suo  amicissimo,  ritratto  in  un  quadro  a olio 
di  chiaroscuro,  che  fu  mandato  per  mezzo  di  j 
monsignor  Giovio  al  re  Francesco  di  Francia,  I 
che  Febbe  carissimo,  e ne  diede  premio  onora- 
to al  San  gal  lo;  e ciò  fece  il  Vasari  perchè  si 
conservasse  la  memoria  di  quell1  opera,  atteso 
che  le  carte  agevolmente  vanno  male.  E perchè 
si  dilettò  dunque  Aristotile  nella  sua  giovanez- 
za, come  hanno  fatto  gli  altri  di  casa  sua,  delle 
cose  d’architettura,  attese  a misurar  piante  di 
edifizj,  e con  molta  diligenza  alle  cose  di  pro- 
spettiva; nel  che  fare  gli  fu  di  gran  comodo  un 
suo  fratello  chiamato  Giovan  Francesco,  il  qua- 
le, come  architettore,  attendeva  alla  fabbrica  di 
S.  Pietro  sotto  Giuliano  Leni  provveditore. 
Giovan  Francesco  dunque  avendo  tirato  a Ro- 
ma Aristotile,  e servendosene  a tener  conti  in 
un  gran  maneggio  che  avea  di  fornaci,  di  calci-  j 
ne,  di  lavori,  pozzolane,  e tufi,  che  gli  apporta- 
vano grandissimo  guadagno,  si  stette  un  tempo 
a quel  modo  Bastiano  senza  far’ altro  che  dise- 
gnare nella  cappella  di  Michelagnolo,  e andarsi 
trattenendo  per  mezzo  di  M.  Giannozzo  Pandol- 
fìni  vescovo  di  Troia  in  casa  di  Raffaello  da 
Urbino;  onde  avendo  poi  Raffaello  fatto  al  det- 
to vescovo  il  disegno  per  un  palazzo  che  volea 
fare  in  via  di  S.  Gallo  in  Fiorenza,  fu  il  detto 
Giovan  Francesco  mandato  a metterlo  in  ope- 
ra, siccome  fece,  con  quanta  diligenza  è possi- 
bile che  un’opera  così  fatta  si  conduca.  Ma 
l’anno  i53o  pssendo  morto  Giovan  Francesco, 
e stato  posto  l’assedio  intorno  a Fiorenza,  si  ri- 
mase, come  diremo,  imperfetta  quell’opera:  al- 
l’esecuzione della  quale  fu  messo  poi  Aristotile 
suo  fratello,  che  se  n’era  molti  e molti  anni  in- 
nanzi tornato,  come  si  dirà,  a Fiorenza,  avendo 
sotto  Giuliano  Leni  sopraddetto  avanzato  gros- 
sa somma  di  danari  nell’avviamento  che  gli  ave- 
va lasciato  in  Roma  il  fratello;  con  una  parte 
de’  quali  danari  comperò  Aristotile,  a persuasio- 
ne di  Luigi  Alamanni  e Zanobi  Buoudelmonti 
suoi  amicissimi,  un  sito  di  casa  dietro  al  con- 
vento de’  Servi  vicino  ad  Andrea  del  Sarto,  do- 
ve poi,  con  animo  di  tor  donna  e riposarsi,  mu- 
rò un’assai  comoda  casetta.  Tornato  dunque  a 
Fiorenza  Aristotile,  perchè  era  molto  inclinato 
alla  prospettiva,  alla  quale  avea  atteso  in  Roma 
sotto  Bramante,  non  pareva  che  quasi  si  dilet- 


tasse d’altro;  ma  nondimeno,  oltre  al  fare  qual- 
che ritratto  di  naturale,  colorì  a olio  in  due 
tele  grandi  il  mangiare  il  pomo  di  Adamo  e 
d’Èva,  e quando  sono  cacciati  di  paradiso:  il 
che  fece-secondo  che  avea  ritratto  (LilFopere  di 
Michelagnolo  dipinte  nella  volta  della  cappella 
di  Roma;  le  quali  due  tele  d’Aristotile  gli  furo- 
no, per  averle  tolte  di  peso  dal  detto  luogo,  po- 
co lodate.  Ma  all1  incontro  gli  fu  ben  lodato 
tutto  quello  che  fece  in  Fiorenza  nella  venuta 
(li  papa  Leone,  facendo  in  compagnia  di  Fran- 
cesco Grauaeci  un  arco  trionfale  dirimpetto  al- 
la porta  di  Badia  con  molte  storie,  che  fu  bel- 
lissimo. Parimente  nelle  nozze  del  duca  Loren- 
zo de’  Medici  fu  di  grande  aiuto  in  tutti  gli  ap- 
parati , e massimamente  in  alcune  prospettive 
per  commedie,  al  Franciabigio  e a Ridolfo  Gril- 
iandaio,  che  avevan  cura  d’ogni  cosa.  Fece  do- 
po molti  quadri  di  nostre  Donne  a olio,  parte 
di  sua  fantasia,  e parte  ritratte  da  opere  d’al- 
tri; e fra  F altre  ne  fece  una  simile  a quella 
che  Raffaello  dipinse  al  Popolo  in  Roma,  dove 
la  Madonna  cuopre  il  putto  con  un  velo,  la 
quale  ha  oggi  Filippo  dell’Antella;  un’altra  ne 
hanno  gli  eredi  di  31.  Ottaviano  de’  Medici,  in- 
sieme col  ritratto  del  detto  Lorenzo,  il  quale 
Aristotile  ricavò  da  quello  che  avea  fatto  Raf- 
faello. Molti  altri  quadri  fece  ne1  medesimi  tem- 
pi, che  furono  mandati  in  Inghilterra.  Ma  co- 
noscendo Aristotile  di  non  avere  invenzione,  e 
quanto  la  pittura  richieggia  studio  e buon  fon- 
damento di  disegno,  e che  per  mancar  di  que- 
ste parti  non  poteva  gran  fatto  divenire  eccel- 
lente, si  risolvè  di  volere  che  il  suo  esercizio 
fusse  l’architettura  é la  prospettiva,  facendo  sce- 
ne da  commedie,  a tutte  l’occasioni  che  se  gli 
porgessero,  ^lle  quali  aveva  molta  inclinazione. 
Onde  avendo  il  già  detto  vescovo  di  Troia  ri- 
messo mano  al  suo  palazzo  in  via  di  S.  Gallo , 
n’ebbe  cura  Aristotile  , il  quale  col  tempo  lo 
condusse  con  molta  sua  lode  al  termine  che  si 
vede.  Intanto  avendo  fatto  Aristotile  grande  ami- 
cizia con  Andrea  del  Sarto  suo  vicino,  dal  quale 
imparò  a fare  molte  cose  perfettamente,  atten- 
deva con  molto  studio  alla  prospettiva  ; onde 
poi  fu  adoperato  in  molte  feste  che  si  fecero  da 
■alcune  compagnie  di  gentiluomini,  che  in  quella 
tranquillità  di  vivere  erano  allora  in  Firenze: 
onde  avendosi  a fare  recitare  dalla  compagnia 
della  Cazzuola  in  casa  di  Bernardino  di  Giorda- 
no al  canto  a Monteloro  la  Mandragola,  piace-* 
volissima  commedia,  fecero  la  prospettiva,  che 
fu  bellissima,  Andrea  del  Sarto  ed  Aristotile;  e 
non  molto  dopo  alla  porta  S.  Friano  fece  Ari- 
stotile un’altra  prospettiva  in  casa  Iacopo  for- 
naciaio , per  un’altra  commedia  del  medesimo 
autore;  nelle  quali  prospettive  e scene,  che 
molto  piacquero  all’  universale,  ed  in  partico- 
lare ai  signori  Alessandro  ed  Ippolito  de’ Medici 
che  allora  erano  in  Fiorenza  sotto  la  cura  di 
Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona  , acquistò 
di  maniera  nome  Aristotile  , che  quella  fu  poi 
sempre  la  sua  principale  professione;  anzi,  come 
vogliono  alcuni,  gli  fu  posto  quel  soprannome, 
parendo  che  veramente  nella  prospettiva  fosse 
quello  che  Aristotile  nella  filosofia.  Ma  come 
spesso  addiviene,  che  da  una  somma  pace  e tran- 
quillità si  viene  alle  guerre,  a discordie,  venuto 
Fanno  1027  si  mutò  in  Fiorenza  ogni  letizia  e 
pace  in  dispiacere  etravagli,  perchè  essendo  al- 
lora cacciati  i Medici,  e dopo  venuta  la  peste  e 
l’assedio  , si  visse  molti  anni  poco  lietamente 
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onde  non  si  facendo  allora  dagli  artefici  alcun 
bene  , si  stette  Aristotile  in  què’tempi  sempre 
a casa  attendendo  a1  suoi  studj  e capricci.  Ma 
venuto  poi  al  governo  di  Fiorenza  il  duca  Ales- 
sandro, e cominciando  alquanto  a rischiarare 
ogni  cosa,  i giovani  della  compagnia  de1  fanciulli 
della  Purificazione  dirimpetto  a S.  Marco  ordi- 
narono di  fare  una  tragicomedia,  cavata  dai  li- 
bri de1  Re,  delle  tribolazioni  che  furono  per  la 
violazione  di  Tamar , la  quale  avea  composta 
Giovan  Maria  Primerani.  Perchè  dato  cura  della 
scena  e prospettiva  ad  Aristotile,  egli  fece  una 
scena  la  più  bella  (per  quanto  capeva  il  luogo) 
che  fusse  stata  fatta  giammai 5 e perchè  oltre  al 
bell1  apparato,  la  tragicomedia  fu  bella  per  sè,  e 
ben  recitata,  e molto  piacque  al  duca  Alessan- 
dro ed  alla  sorella  che  l’udirono,  fecero  loro 
Eccellenze  liberare  l’autore  di  essa  che  era  in 
carcere  , con  questo  che  dovesse  fare  un’altra 
commedia  a sua  fantasia 5 il  che  avendo  fatto  , 
Aristotile  fece  nella  loggia  del  giardino  de’ Me- 
dici in  sulla  piazza  di  S.  Marco  una  bellissima 
scena  e prospettiva  piena  di  colonnati  , di  nic- 
chie, di  tabernacoli,  statue,  e molte  altre  cose 
capricciose , che  insin’  allora  in  simili  apparati 
non  erano  state  usate;  le  quali  tutte  piacquero 
infinitamente,  ed  hanno  molto  arricchito  quella 
maniera  di  pitture.  Il  ^oggetto  della  commedia 
fu  IosefFo  accusato  falsamente  d’avere  voluto 
violare  la  sua  padrona,  e perciò  incarcerato,  e 
poi  liberato  per  l’ interpretazione  del  sogno  del 
re.  Essendo  dunque  anco  questa  scena  molto 
piaciuta  al  duca,  ordinò,  quando  fu  il  tempo, 
che  nelle  sue  nozze  e di  madama  Margherita 
d’Austria  si  facesse  una  commedia  , e la  scena 
da  Aristotile  in  via  di  S.  Gallo,  nella  compagnia 
de’ Tessitori  congiunta  alle  case  del  magnifico 
Ottaviano  de’ Medici;  al  che  avendo  messo  ma- 
no Aristotile,  con  quanto  studio,  diligenza,  e fa- 
tica gli  fu  mai  possibile  condusse  tutto  quell’ap- 
parato a perfezione.  E perchè  Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de' Medici , avendo  egli  composta  la 
commedia  che  si  aveva  da  recitare , avea  cura 
di  tutto  1’  apparato  e delle  musiche,  come  que- 
gli che  andava  sempre  pensando  in  che  modo 
potesse  uccidere  il  duca,  dal  quale  era  cotanto 
amato  e favorito , pensò  di  farlo  capitar  male 
nell’apparato  di  quella  commedia.  Costui  dun- 
que là  dove  terminavano  le  scale  della  prospet- 
tiva ed  il  palco  della  scena  fece  da  ogni  banda 
delle  cortine  delle  mura  gettale  in  terra  diciotto 
braccia  di  muro  per  altezza,  per  rimurare  den- 
tro una  stanza  a uso  di  scarsella,  che  fusse  as- 
sai capace,  e un  pa|CO  alto  quanto  quello  della 
scena,  il  quale  servtfse  per  la  musica  di  voci;  e 
sopra  il  primo  volga  fare  un  altro  palco  per 
gravicembali,  organi,  ed  altri  simili  instrumenti, 
che  non  si  possono  così  facilmente  muovere  nè 
mutare;  ed  il  vano,  dove  avea  rovinato  le  mura 
dinanzi,  voleva  che  fusse  coperto  di  tele  dipinte 
in  prospettiva  e di  Casamenti;  il  che  tutto  pia- 
ceva ad  Aristotile,  perchè  arricchiva  la  scena  e 
lasciava  libero  il  palco  di  quella  dagli  uomini 
della  musica:  ma  non  piaceva  già  acl  esso  Ari- 
stotile che  il  cavallo  che  sosteneva  il  tetto,  il 
quale  era  rimaso  senza  le  mura  di  sotto  che  il 
reggevano,  si  accomodasse  altrimenti,  che  con 
un  arco  grande  e doppio,  che  fusse  gagliardissi- 
mo; laddove  voleva  Lorenzo  che  fusse  retto  da 
certi  puntelli  , c non  da  altro  che  potesse  in 
niun  modo  impedire  la  musica.  Ma  conoscendo 
Aristotile  che  quella  era  una  trappola  da  rovi- 
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nare  addosso  a una  infinità  di  persone,  non  si 
voleva  in  questo  accordare  in  modo  veruno  con 
Lorenzo,  il  quale  in  verità,  non  aveva  altro  ani- 
mo che  d’ uccidere  in  quella  rovina  il  duca.  Per- 
chè vedendo  Aristotile  di  non  poler  mettere  nel 
capo  a Lorenzo  le  sue  buone  ragioni,  avea  de- 
liberato di  volere  andarsi  con  Dio,  quando  Gior- 
gio Vasari,  il  quale  allora,  benché  giovanetto, 
stava  al  servizio  del  duca  Alessandro  ed  era 
creatura  d’Ottaviano  de’Medici.  sentendo,  men- 
tre dipigneva  in  quella  scena,  le  dispute  e di- 
spareri che  erano  fra  Lorenzo  ed  Aristotile,  si 
mise  destramente  di  mezzo:  ed  udito  1’  uno  e 
l’altro,  ed  il  pericolo  che  seco  portava  il  modo 
di  Lorenzo,  mostrò  che  senza  fare  l’arco  o im- 
pedire in  altra  guisa  il  palco  delle  musiche,  si 
poteva  il  detto  cavallo  del  tetto  assai  facilmente 
accomodare,  mettendo  due  legni  doppi  di  quin- 
dici braccia  l’uno  per  la  lunghezza  del  muro, 
e quelli  bene  allacciati , con  spranghe  di  ferro 
allato  agli  altri  cavalli,  sopra  essi  posare  sicura- 
mente il  cavallo  di  mezzo,  perciocché  vi  stava 
sicurissimo,  come  sopra  1’  arco  avrebbe  fatto,  nè 
più  nè  meno.  Ma  non  volendo  Lorenzo  credere 
uè  ad  Aristotile  che  l’approvava,  nè  a Giorgio 
che  il  proponeva,  non  faceva  altro  che  contrap- 
porsi con  sue  cavillazioni , che  facevano  cono- 
scere il  suo  cattivo  animo  ad  ognuno;  perchè 
veduto  Giorgio  che  disordine  grandissimo  po- 
teva di  ciò  seguire  , e che  questo  non  era  altro 
che  un  volere  ammazzare  trecento  persone,  disse 
che  volea  per  ogni  modo  dirlo  al  duca  , acciò 
mandasse  a vedere  e provvedere  al  tutto.  La 
qual  cosa  sentendo  Lorenzo,  e dubitando  di  non 
scoprirsi , dopo  molte  parole  diede  licenzia  ad 
Aristotile,  che  seguisse  il  parere  di  Giorgio  ; e 
così  fu  fatto.  Questa  scena  dunque  fu  la  più  bel- 
la, che  non  solo  insino  allora  avesse  fatto  Ari- 
stotile, ma  che  fusse  stata  fatta  da  altri  giam- 
mai, avendo  in  essa  fatto  molte  cantonate  di 
rilievo  , e contraffatto  nel  mezzo  del  foro  un 
bellissimo  arco  trionfale,  finto  di  marmo,  pieno 
di  storie  e di  statue,  senza  le  strade  che  sfuggi- 
vano, e molte  altre  cose  fatte  con  bellissime  in- 
venzioni ed  incredibile  studio  e diligenza.  Es- 
sendo poi  stato  morto  dal  detto  Lorenzo  il  duca 
Alessandro,  e creatoli  duca  Cosimo  l’anno  1639, 
quando  venne  a marito  la  signora  donna  Leo- 
nora di  Toledo,  donna  nel  vero  rarissima  e di 
si  grande  ed  incomparabile  valore,  che  può  a 
qual  sia  più  celebre  e famosa  nell’ antiche  sto- 
rie senza  contrasto  agguagliarsi,  e per  avventura 
preporsi , nelle  nozze  che  si  fecero  a dì  27  di 
Giugno  l’anno  1 539  ^cc<1  Aristotile  nel  cortile 
grande  del  palazzo  de’ Medici,  dove  è la  fonte, 
un’  altra  scena  che  rappresentò  Pisa,  nella  quale 
vinse  sè  stesso,  sempre  migliorando  c variando; 
onde  non  è possibile  mettere  insieme  mai  nè 
la  più  variata  sorte  di  finestre  e porte,  nè  fac- 
ciate di  palazzi  più  bizzarre  e capricciose , nè 
strade  o lontani  che  meglio  sfuggano  e facciano 
tutto  quello  clic  l’ordine  vuole  della  prospetti- 
va. Vi  fece  oltre  di  questo  il  campanile  torlo 
del  duomo  , la  cupola  ed  il  tempio  tondo  di  S. 
Giovanni  , con  altre  cose  di  quella  città.  Delle 
scale  che  fece  in  questa  non  dirò  altro,  nè  quanto 
rimanessero  ingannati  , per  non  parere  di  dire 
il  medesimo  che  s’è  detto  altre  volte:  dirò  bene 
che  questa,  la  quale  mostrava  salire  da  terra  in 
su  quel  piano  , era  nel  mezzo  a otto  facce,  e 
dalle  bande  quadra,  con  artifizio  nella  sua  sem- 
plicità grandissimo:  perché  diede  lauta  grazia 
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alla  prospettiva  di  sopra,  clic  non  è possibile  in 
quel  genere  veder  meglio.  Appresso  ordinò  con 
molto  ingegno  ima  lanterna  di  legname  a uso 
d’  arco  dietro  a tutti  i casamenti  , con  un  sole 
alto  un  braccio  fatto  con  una  palla  di  cristallo 
piena  d’ acqua  stillata,  dietro  la  quale  erano  due 
torchj  accesi  , che  la  facevano  in  modo  risplen- 
dere, che  ella  rendeva  luminoso  il  cielo  della 
scena  e la  prospettiva  in  guisa,  che  pareva  ve- 
ramente il  sole  vivo  e naturale  5 e questo  sole, 
dico,  avendo  intorno  un  ornamento  di  razzi 
d’oro  che  coprivano  la  cortina,  era  di  mano  in 
mano  per  via  d*un  arganetto  tirato  con  si  fat- 
t’ordine,  che  a principiti  della  commedia  pare- 
va che  si  levasse  il  sole,  e che  salito  intino  a 
mezzo  dell’arco  scendesse  in  guisa,  che  al  fine 
della  commedia  entrasse  sotto  e tramontasse. 
Compositore  della  commedia  fu  Antonio  Landi 
gentiluomo  fiorentino,  e sopra  gl’ intermedi  e la 
musica  In  Gio.  Battista  Strozzi , allora  giovane 
e di  bellissimo  ingegno.  Ma  perchè  dell’  altre 
cose  che  adornarono  questa  commedia,  gl’ inter- 
medi. e le  musiche,  fu  scritto  allora  abbastanza, 
non  dirò  altro  , se  non  chi  furono  coloro  che 
fecero  alcune  pitture  , bastando  per  ora  sapere 
che  P altre  cose  condussero  il  detto  Gio.  Batti- 
sta Strozzi,  il  Tribolo,  ed  Aristotile.  Erano  sotto 
la  scena  della  commedia  le  facciate  dalle  bande 
spartite  in  sei  quadri  dipinti  e grandi  braccia 
otto  l’uno  e larghi  cinque,  ciascuno  de’ quali 
aveva  intorno  un  ornamento  largo  un  braccio 
c due  terzi , il  quale  faceva  fregiatura  intorno, 
ed  era  scorniciato  verso  le  pitture,  facendo  quat- 
tro tondi  in  croce  con  due  motti  latini  per  cia- 
scuna storia  , e nel  resto  enfho  imprese  a pro- 
posito. Sopra  girava  un  fregio  di  rovesci  azzurri 
attorno  attorno,  salvo  che  dove  era  la  prospet- 
tiva, e sopra  questo  era  un  cielo  pur  di  rovesci 
che  copriva  tutto  il  cortile;  nel  qual  fregio  di 
rovesci  sopra  ogni  quadro  di  storia  era  P arme 
d’alcuna  delle  famiglie  più  illustri,  con  le  quali 
aveva  avuto  parentado  la  casa  de’  Medici.  Co- 
minciandomi dunque  dalla  parte  dì  levante  ac- 
canto alla  scena,  nella  prima  storia,  la  quale  era 
di  mano  di  Francesco  libertini  detto  il  Bac- 
chiacca , era  la  tornata  d’esilio  del  magnifico 
Cosiino  de’ Medici;  P impresa  erano  due  colom- 
be sopra  un  ramo  d’oro  , e Parine  che  era  nel 
fregio  -era  quella  del  duca  Cosimo.  Nell’altro,  il 
quale  era  di  mano  del  medesimo,  era  l’andata 
a Napoli  del  magnifico  Lorenzo  : P impresa  un 
pellicano,  e Parme  quella  del  duca  Lorenzo  , 
cioè  Medici  e Savoia.  Nel  terno  quadro  , stato 
dipinto  da  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro, 
era  la  venuta  di  p ipa  Leone  X a Fiorenza  por- 
tato dai  suoi  cittadini  sotto  il  baldacchino:  Pim 
presa  or®  un  braccio  ritto  , c Parme  quella  del 
duca  Giuliano,  cioè  Medici  e Savoia.  Nel  quarto 
quadro  di  mano  del  medesimo  era  Biegrassa 
presa  dal  signor  Giovanni,  che  di  quella  si  ve- 
dova uscire  vittorioso:  l’impresa  era  (il  fulmine 
di  Giove  , e P arme  del  fregio  era  quella  del 
duca  Alessandro  , cioè  Austria  e Medici.  Nel 
quinto  papa  Clemente  coronava  in  Bologna  Car- 
lo V:  P impresa  era  un  serpe  che  si  mordeva  la 
coda,  e Parme  era  di  Francia  e Medici  : e que- 
sta era  di  mano  di  Domenico  Conti  discepolo 
<T  Andrea  del  Sarto,  il  quale  mostrò  non  valere 
molto,  mancatogli  P aiuto  d’alcuni  giovani,  de’ 
quali  pensava  servirsi  , perchè  tutti  i buoni  e 
cattivi  erano  in  opera  ; onde  fu  riso  di  lui,  che 
molto  presumendosi  si  era  altre  volte  con  poco 


giudizio  riso  d’altri.  Nella  sesta  storia  ed  ultima 
da  quella  banda  era  di  mano  del  Bronzino  la  di- 
sputa che  ebbono  tra  loro  in  Napoli  e innanzi 
all  imperatore  il  duca  Alessandro  ed  i fuorusciti 
fiorentini  , col  fiume  Sebeto  e molte  figure  , e 
questo  fu  bellissimo  quadro  p migliore  di  tutti 
gli  altri  ; P impresa  era  una  palma,  e l’arme 
quella  di  Spagna.  Dirimpetto  alla  tornata  del 
magnifico  Cosimo  , cioè  dall  altra  banda,  era  il 
felicissimo  natale  del  duca  Cosimo  : P impresa 
era  una  fenice,  e Parme  quella  dellacittà  di  Fio- 
renza, cioè  un  giglio  rosso.  Accanto  a questo  era 
la  creazione  ovvero  elezione  del  medesimo  alla 
dignità  del  durato  : P impresa  il  caduceo  di 
Mercurio,  e nel  fregio  Parme  del  castellano  del- 
la fortezza  ; e questa  storia  essendo  stata  dise- 
gnata da  Francesco  Salviati,  perche  ebbe  a par- 
tirsi in  que’ giorni  di  Fiorenza  , fu  finita  eccel- 
lentemente da  Carlo  Portelli  da  Loro.  Nella  terza 
erano  i tre  superbi  oratori  campani  cacciati  del 
senato  romano  per  la  loro  temeraria  dimanda, 
secondo  che  racconta  Tito  Livio  nel  ventesimo 
libro  della  sua  storia,  i quali  in  questo  luogo  si- 
gnificavano tre  cardinali  venuti  in  vano  al  du- 
ca Cosimo  con  animo  di  levarlo  del  governo  ; 
l’impresa  era  un  cavallo  alato,  e Parme  quella 
de’ Salviati  e Medici.  Nell’altro  era  la  presa  di 
Monte  Murlo:  l’impresa  un  assiuolo  egizio  sopra 
la  testa  di  Pirro,  e l’arme  quella  di  casa  Sforza 
e Medici;  nella  quale  storia,  che  fu  dipinta  da 
Antonio  di  Donnino  pittore  fiero  nelle  moveiir 
ze,  si  vedeva  nel  lontano  una  scaramuccia  dica- 
valli  tanto  bella,  che  nel  quadro  di  mano  di  per- 
sona riputata  debole  riuscì  molto  migliore  che 
P opere  d’ alcuni  altri  che  erano  valeut’  110 mini 
solamente  in  opinione.  Nell’altro  si  vedeva  il 
duca  Alessandro  essere  investito  dalla  maestà  Ce- 
sarea di  tutte  Pinsegne  ed  imprese  ducali:  P im- 
presa era  una  pica  con  foglie  d’alloro  in  boc- 
ca, e nel  fregio  era  Parme  de’ Medici  e di  Tole- 
do: e questa  era  di  mano  di  Battista  Franco  Vi- 
niziano.  Nell’ultimo  di  tutti  questi  quadri  erano 
le  nozze  del  medesimo  duca  Alessandro  fatte  in 
Napoli:  l’impresa  erano  due  cornici,  simbolo  an- 
tico delle  nozze,  e nel  fregio  era  Parme  di  Don 
Petro  di  Toledo  viceré  di  Napoli;  e questa,  che 
era  di  mano  del  Bronzino,  era  fatta  con  tanta 
grazia,  che  superò,  come  la  prima,  tutte  l’altre 
storie.  Fu  similmente  ordinato  dal  medesimo 
Aristotile  sopra  la  loggia  un  fregio  con  altre  sto- 
rie! te  ed  arme,  che  fu  molto  lodato  e piacque  a 
sua  Eccellenza,  che  di  tutto  il  remunerò  larga- 
mente. E dopo  quasi  ogni  anno  fece  qualche  sce- 
na e prospettiva  per  le  commedie  che  si  faceva- 
no per  carnovale,  avendo  in  quella  maniera  di 
pitture  tanta  pratica  e aiuto  dalla  natura,  che 
avera  disegnato  volere  scriverne  ed  insegnare; 
ma  perchè  la  cosa  gli  riuscì  più  difficile  che  non 
s’aveva  pensato,  se  ne  tolse  giù,  e massimamente 
essendo  poi  stato  da  altri,  che  governarono  il  pa- 
lazzo, fatto  fare  prospettive  dal  Bronzino  e Fran- 
cesco Salviati,  come  si  dirà  a suo  luogo.  Vedendo 
adunque  Aristotile  essere  passati  molti  anni  ne’ 
quali  non  era  stato  adoperato,  se  n’andò  a Roma 
a trovare  Antonio  da  S.  Gallo  suo  cugino,  il  qua- 
le, subito  che  fu  arrivato,  dopo  averlo  ricevuto 
e veduto  ben  volentieri,  lo  mise  a sollecitare  al- 
cune fabbriche  con  provvisione  di  scudi  dieci  il 
mese,  e dopo  lo  mandò  a Castro,  dove  stette  al- 
cuni mesi  di  commcssionc  di  papa  Paolo  III  a 
condurre  gran  parte  di  quelle  muraglie,  secondo 
il  disegno  cd  ordine  d’  Antonio.  E conciofu»ae- 
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cliè  Aristotile,  essendosi  allevato  con. Antonio  da 
piccolo  ed  avvezzatosi  a procedere  seco  troppo 
familiarmente, dicono  che  Antoniolo  teneva  lon- 
tano, perchè  non  si  era  mai  potuto  avvezzare  a 
dirgli  eoi;  di  maniera  che  gli  dava  del  fu,  sebben 
fossero  stati  dinanzi  al  papa,  non  che  in  ifp  cer- 
chio di  signori  e gentiluomini,  nella  maniera  che 
ancor  fanno  altri  Fiorentini  avvezzi  all’antica  ed 
a dar  del  tu  ad  ognuno,  come  fussero  da  Norcia, 
senza  sapersi  accomodare  al  vivere  moderno,  se- 
condo che  fanno  gli  altri,  e come  l1  usanze  porta- 
no di  mano  in  mano;  la  qual  cosa  quanto  paresse 
strana  ad  Antonio  avvezzo  a essere  onorato  da  ca tf 
dinali  ed  altri  grand1  uomini,  ognuno  se  lo  pensi. 
Venuta  dunque  a fastidio  ad  Aristotile  la  stanza 
di  Castro,  pregò  Antonio  che  lo  facesse  tornare 
a Roma:  di  che  lo  compiacque  Antonio  mollo 
volentieri,  ma  gli  disse,  che  procedesse  seco  con 
altra  maniera  e miglior  creanza,  massimamente 
la  dove  funsero  in  presenza  di  gran  personaggi. 
Un  anno  di  carnovale  facendo  in  Roma  Ruber- 
to Strozzi  .banchetto  a certi  signori  suoi  amici, 
ed  avendosi  a recitare  una  commedia  nelle  sue 
case,  gli  fece  Aristotile  nella  sala  maggiore  una 
prospettiva  (per  quanto  si  poteva  in  stretto  luo- 
go ) bellissima  e tanto  vaga  e graziosa,  che  fra 
gli  altri  il  Cardinal  Farnese  non  pure  ne  restò 
maravigliato,  ma  glie  ne  fece  fare  una  nel  suo 
palazzo  di  S.  Giorgio,  dove  è la  cancelleria,  in 
una  di  quelle  sale  mezzane  che  rispondono  in 
sul  giardino,  ma  in  modo  che  vi  stesse  ferma, 
per  poter  ad  ogni  sua  voglia  e bisogno  servir- 
sene. Questa  dunque  fu  da  Aristotiìe  condotta 
con  quello  studio  che  seppe  e potè  maggiore, 
di  maniera  che  soddisfece  il  cardinale  ed  agli 
uomini  dell1  arte  infinitamente  : il  quale  cardi- 
nale avendo  commesso  a M.  Curzio  Frangipani, 
che  soddisfacesse  Aristotile,  e colui  volendo,  co- 
me discreto,  fargli  il  dovere,  ed  anco  non  so- 
prappagare, disse  a Perino  del  Vaga  ed  a Gior- 
j gio  Vasari,  che  stimassero  quell1  opera;  la  qual 
cosa  fu  molto  cara  a Perino,  perché  portando 
odio  ad  Aristotile  ed  avendo  per  male  che  aves- 
se fatto  quella  prospettiva,  la  quale  gli  pareva 
dovere  che  avesse  dovuto  toccare  a lui,  come  a 
servitore  del  cardinale,  slava  tutto  pieno  di  ti- 
more e gelosia  e massimamente  essendosi  non 
pure  d’Àristotilp,  ma  anco  del  Vasari  servito  in 
que1  giorni  il  cardinale,  e donatogli  mille  scudi 
per  avere  dipinto  a fresco  in  cento  giorni  la  sala 
di  Parcn  maiori  nella  cancelleria.  Disegnava 
dunque  Perino  per  queste  cagioni  di  stimare 
tanto  poco  la  detta  prospettiva  d’Aristotilc,  che 
s’avesse  a pentire  d’averla  fatta.  Ma  Aristotile 
avendo  inteso  chi  erano  coloro  che  avevano  a 
stimare  la  sua  prospettiva,  andato  a trovare  Pe- 
rino, alla  bella  prima  gl*  cominciò,  secondo  il 
suo  costume,  a dare  per  lo  capo  del  tu  per  es- 
sergli colui  stato  amico  in  giovanezza  ; laonde 
Perino,  che  già  era  di  maPanimo,  venne  in  col- 
lera e quasi  scoperse,  non  se  n’avveggendo,  quel* 
lo  che  in  animo  aveva  malignamente  di  fare  : 

I perchè  avendo  il  tutto  raccontato  Aristotile  al 
i Vasari,  gli  disse  Giorgio  che  non  dubitasse,  ma 
I stesse  di  buona  voglia,  che  non  gli  sarebbe  fat- 
| 0 torto.  Dopo  trovandosi  insieme  per  terminare 
I quel  negozio  Perino  e Giorgio,  cominciando  Pe- 
nilo, come  più  vecchio,  a dire,  si  diede  a biasi- 
' niarc  quella  prospettiva  ed  a dir  eli1  eli'  era  un 
lavoro  di  pochi  baiocchi,  e che  avendo  Aristo- 
tile avuto  danari  a buon  conto,  e statogli  pa- 
I gati  coloro  che  l’avevano  aiutato,  egli  era  più  ' 


che  soprappagato  ; aggiugnendo;  S1  io  l1  avessi 
avuta  a far  io,  Farei  fatta  d’altra  maniera  e con 
altre  storie  ed  ornamenti  che  non  ha*,falto  co- 
stui ; ma  il  Cardinal  toglie  sempre  a favorire 
qualcuno  che  gli  fa  poco  onore.  Dalle  quali  pa- 
role ed  altre  conoscendo  Giorgio  che  Perino 
voleva  piuttosto  vendicarsi  dello  sdegno  che 
avea  col  cardinale  e con  Aristotile,  che  con  amo- 
revole pietà  far  riconoscere  le  fatiche  e la  virtù 
d’un  buon  artefice,  con  dolci  parole  disse  a Pe- 
rino: Ancor  ch’io  non  m’intenda  di  sì  fatte  opere 
più  che  tanto,  avendone  nondimeno  vista  alcu- 
na di  mano  di  chi  sa  farle,  mi  pare  che  questa 
sia  molto  ben  condotta  e degna  d’essere  stima- 
ta molti  scudi,  e non  pochi,  come  voi  dite,  ba- 
iocchi s e non  mi  pare  onesta  che  chi  sta  per 
gli  scrittoi  a tirare  in  su  le  carte  per  poi  rri 
durre  in  grand’opera  tante  cose  variate  in  pro- 
spettiva, debba  esser  pagato  delle  fatiche  della 
notte,  e da  vantaggio  del  lavoro  di  molte  setti- 
mane nella  maniera  che  si  pagano  le  giornate 
di  coloro  che  non  vi  hanno  fatica  d’animo  e di 
mani,  e poca  di  corpo,  bastando  imitare,  senza 
stillarsi  altrimenti  il  cervello  come  ha  fatto  Ari- 
stotile; e quando  l’aveste  fatta  voi,  Perino,  con 
più  storie  e ornamenti,  come  dite,  non  Fareste 
forse  tirata  con  quella  gràzia  che  ha  fatto  Ari- 
stotile, il  quale  in  questo  genere  di  pittura  è 
con  molto  giudizio  stato  giudicato  dal  cardinale 
miglior  maestro  di  voi.  Ma  considerate  che  alla 
fine  non  si  fa  danno,  giudicando  malte  e non  di- 
rittamente, ad  Aristotile,  ma  all’arte,  alla  virtù, 
e molto  più  all’anima  se  vi  partirete  dall’ onè- 
sto per  alcun  vostro  sdegno  particolare  : senza 
che  chi  la  conosce  per  buona,  non  brasimcrìs 
l’opera,  ina  il  nostro  debole  giudizio,  e forse  la 
malignità  e nostra  cattiva  natura.  E chi  cerca 
di  gratuirsi  ad  alcuno,  d’aggrandire  le  sue  cose, 
o vendicarsi  d’  alcuna  ingiuria  col  biasimare  o 
meno  stimare  di  quel  che  sono  le  buone  opere 
altrui,  è finalmente  da  Dio  e dagli  uomini  co- 
nosciuto per  quello  che  egli  è,  cioè  per  mali- 
gno, ignorante,  cattivo.  Considerate  voi,  che 
fate  tutti  i lavori  di  Roma,  quello  che  vi  par- 
rebbe se  altri  stimasse  le  cose  vòstre,  quanto 
voi  fate  F altrui.  Mettetevi  di  grazia  né’  piè  di 
questo  povero  vecchio,  e vedrete  quanto  lonta 
no  siete  dall’onesto  e ragionevole.  Furono  di 
tanta  forza  queste  ed  altre  parole  che  disse 
Giorgio  amorevolmente  a Perino,  che  si  venne 
a una  stima  onesta,  e fu  soddisfatto  Aristotile  ; . 
il  quale  con  que’  danari,  con  quelli  del  quadro 
mandato,  come  a principio  si  disse,  in  Francia, 
e con  gli  avanzi  delle  sue  provvisioni  se  ne  tor- 
nò lieto  a Firenze,  non  ostante  che  Michela- 
gnolo,  il  quale  gli  era  amico,  avesse  disegnato 
servirsene  nella  fabbrica  che  i Romani  disegna- 
vano di  fare  in  Campidoglio.  Tornato  dunque 
a Firenze  Aristotile  l’anno  % 547  nell’ andare  a 
baciar  le  mani  al  sig.  duca  Cosimo,  pregò  sua 
Eccellenza  che  volesse,  avendo  messo  mano  a 
molte  fabbriche,  servirsi  dell’  opera  sua  ed  aiu- 
tarlo; il  qual  signore  avendolo  benignamente  ri- 
cevuto, come  ha  fatto  sempre  gli  uomini  vir- 
tuosi, ordinò  che  gli  fusse  dato  di  provvisione 
dieci  scudi  il  mese,  ed  a lui  disse,  che  sarebbe 
adoperato  secondo  l’ occorrenze  che  venissero; 
con  la  quale  provvisione  senza  fare  altro  visse 
alcuni  anni  quietamente,  e poi  si  morì  d’  anni 
settanta  Fanno  1 55 1 Fnltirno  dì  di  Maggio,  e fu 
sepolto  nella  chiesa  de’  Servi.  Nel  nostro  libro 
sono  alcuni  disegni  di  mano  d’Ai istorile,  cd  al- 
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funi  ne  sono  appresso  Antonio  Particini,  fra  i R 
quali  sono  alcune  carte  tirate  in  prospettiva 
bellissime. 

Vissero  ne1  medesimi  tempi  che  Aristotile,  e 
iurono  suoi  amici  due  pittori,  de1  quali  farò 
qui  menzione  brevemente,  perocché  furono  tali, 
che  fra  questi  rari  ingegni  meritano  d’aver  luo- 
go per  alcune  opere  che  fpcero,  degne  vera- 
mente d’esser  lodate.  L’uno  fu  Iacono,  e l’altro 
Francesco  libertini,  cognominato  il  Bacchiacca. 
Iacone  adunque  non  fece  molte  opere,  come 
quegli  che  se  n’andava  in  ragionamenti  e baie, 
e si  contentò  di  quel  poco,  che  la  sua  fortuna 
e pigrizia  gli  provvidero,  che  fu  molto  meno  di 
quello  che  arebbe  avuto  di  bisogno.  Ma  perchè 
praticò  assai  con  Andrea  del  Sarto,  disegnò  be- 
nissimo e con  fierezza,  e fu  molto  bizzarro  e 
fantastico  nella  positura  delle  sue  figure,  stra- 
volgendole, e cercando  di  farle  variate  e diffe- 
renziate dagli  altri  in  tutti  i suoi  componimen- 
ti; e nel  vero  ebbe  assai  disegno,  e quando  vol- 
le, imitò  il  buono.  In  Fiorenza  fece  molti  qua- 
dri di  nostre  Donne,  essendo  anco  giovane, 
che  molti  ne  furono  mandati  in  Francia  da  mer- 
catanti fiorentini.  In  S.  Lucia  della  via  de’Bardi 
fece  in  una  tavola  Dio  Padre,  Cristo,  e la  no- 
stra Donna  con  altre  figure;  ed  a Montici  in 
sul  canto  della  casa  di  Lodovico  Capponi  due 
figure  di  chiaroscuro  intorno  a un  tabernacolo. 
In  S.  Romeo  dipinse  in  una  tavolala  nostra  Don- 
na e due  santi.  Sentendo  poi  una  volta  molto 
lodare  le  facciate  di  Polidoro  e di  Maturino  fat- 
te in  Roma,  senza  che  ninno  il  sapesse  se  n’an- 
dò a Roma,  dove  stette  alcuni  mesi,  e dove  fece 
alcuni  ritratti,  acquistando  nelle  cose  dell’  arte 
in  modo,  che  riuscì  poi  in  molte  cose  ragione- 
vole dipintore.  Onde  il  cavaliere  Buondelmonti 
gli  diede  a dipignere  di  chiaroscuro  una  sua  ca- 
sa. che  avea  murata  dirimpetto  a Santa  Trinità 
al  principio  di  borgo  Sant’Apostolo,  nella  quale 
fece  Tacone  istorie  della  vita  d’  Alessandro  Ma- 
gno. in  alcune  cose  molto  belle,  e condotte  con 
tanta  grazia  e disegno,  che  molti  credono,  che 
di  tutto  gli  fossero  fatti  i disegni  da  Andrea  del 
Sarto.  E per  vero  dire,  al  saggio  clic  di  sé  die- 
de Iacone  in  quest’opera,  si  pensò  che  avesse  a 
fare  qualche  gran  frutto.  Ma  perchè  ebbe  sem- 
pre più  il  capo  a darsi  buon  tempo  e altre  baie, 
e a stare  in  cene  e feste  con  gli  amici,  che  a 
studiare  e lavorare,  piuttosto  andò  disimparan- 
do sempre,  che  acquistando.  Ma  quello  che 
era  cosa,  non  so  se  degna  di  riso  o di  compas- 
sione, egli  era  d’una  compagnia  d’amici,  o piut- 
tosto masnada,  che  sotto  nome  di  vivere  alla 
filosofica  viveano  come  porci  e come  bestie,  non 
si  lavavano  mai  nè  mani  nè  viso  nè  rapo  nè 
barba,  non  spazzavano  la  casa,  e non  rifacevano 
il  letto,  se  non  ogni  due  mesi  una  volta,  appa 
recchiavano  con  i cartoni  delle  pitture  le  favo 
le.  e non  bevevano  se  non  al  fiasco  ed  al  hoc 
cale  : e questa  loro  meschinità,  e vivere,  come 
si  dice,  alla  carlona,  era  da  loro  tenuta  la  piu 
bella  vita  del  mondo:  ma  perchè  il  di  fuori  suol 
essere  indizio  di  quello  di  dentro,  e dimostrare 
quali  sieno  gli  animi  nostri,  crederò,  come  s e 
detto  altra  volta,  che  così  fossero  costoro  lord: 
e brutti  nell’  animo,  come  di  fuori  apparivano 
Nella  festa  di  S.  Felice  in  Piazza  (cioè  rappre 
.tentazione  della  Madonna  quando  fu  annunzia 


ta.  della  quale  si  è ragionato  in  altro  luogo),  la 
» - * — •-  dell’  Orriuolo  l’anno 
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i525.  fece  Iacone  nell1  apparato  di  fuori  secoli 


do  che  allora  si  costumava,  un  bellissimo  arco 
trionfale,  tutto  isolato,  grande  o doppio,  con 
otto  colonne,  pilastri  e frontespizj,  molto  alto, 
il  quale  fece  condurre  a perfezione  da  Piero  da 
Sesto  maestro  di  legname  mollo  pratico;  e dopo 
vi  fece  nove  storie,  parte  delle  quali  dipinse 
egli,  che  furono  le  migliori,  e l’altre  Francesco 
libertini  Bacchiacca:  le  quali  storie  furono  tutte 
del  Testamento  vecchio,  c per  la  maggior  parte 
de’  fatti  di  Moisè.  Essendo  poi  condotto  Iacone 
da  un  frate  Scopetino  suo  parente  a Cortona, 
dipìnse  nella  chiesa  della  Madonna,  la  quale  è 
fuori  della  città,  due  tavole  a olio;  in  una  è la 
nostra  Donna  con  S.  Rocco,  S.  Agostino,  ed  al- 
tri santi  • e nell’  altra  un  Dio  Padre  che  inco- 
rona la  nostra  Donna  con  due  santi  da  piè,  e 
nel  mezzo  è S.  Francesco  che  riceve  le  stimate;  I 
le  quali  due  opere  furono  molto  belle.  Torna- 
tosene  poi  a Firenze,  fece  a Bongianni  Capponi  i 
una  stanza  in  volta  in  Fiorenza  ed  al  medesj- 
mo  ne  accomodò  nella  villa  di  Montici  alcun  al- 
tre-  e finalmente  quando  Iacopo  Pontormo  di- 
pinge al  duca  Alessandro  nella ‘villa  di  Careggi  | 
quella  lo*"ia,  di  cui  si  è nella  sua  vita  favella- 
to gli  aiutò  fare  la  maggior  parte  di  quegli  or- 
namenti di  grottesche  ed  altre  cose  : dopo  le  I 
quali  si  adoperò  in  certe  cose  minute,  dellequali 
non  accade  far  menzione.  La  somma  e,  che  Ia- 
cone spese  il  miglior  tempo  di  sua  vita  in  baie, 
andandosene  in  considerazioni  ed  in  dir  male 
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di  questo  e di  quello;  essendo  m que  tempi  ri- 
dotta  in  Fiorenza  l’arte  del  disegno  m una  com- 
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pagnia  di  persone  che  più  attendevano  a far 
baie  ed  e godere  che  a lavorare,  e lo  studio  delle 
quali  era  ragunarsi  per  le  botteghe  ed  in  altri 
luoghi,  e quivi  malignamente  e con  loro  gerglu 
attendere  a biasimare  l’opere  d’alcum.  che  era- 
no eccellenti  e vivevano  civilmente  e come  uo- 
mini onorati.  Capi  di  queste  erano  Iacone,  il 
Piloto  orefice,  e il  Tasso  legnaiuolo;  ma  il  peg- j 
eiore  di  tutti  era  Iacone,  perciocché  fra  1 altre 
sue  buone  parti,  sempre  nel  suo  dire  mordeva 
qualcuno  di  mala  sorte;,  onde  non  fu  gran  fat- 
to che  da  cotal  compagnia  avessero  poi  col  tem- 
po’, come  si  dirà,  origine  molti  mali,  ne  che 
fusse  il  Piloto  per  la  sua  mala  lingua  ucciso  da; 
un  giovane:  e perchè  le  costoro  operaz.om  e 
costumi  non  piacevano  agli  uomini  dabbene, 
erano,  non  dico  tutti,  ma  una  parte  di  loro  sem- 
pre come  i battilani  ed  altri  simili,  a fare  alle 
piastrelle  lungo  le  mura,  o per  le  taverne  a go- 
dere  Tornando  un  giorno  Giorgio  \ asari  da 
Monte  Oliveto,  luogo  fuor  di  Firenze,  da  vede- 
re  il  reverendo  e molto  virtuoso  don^  Mimato 
Pitti  abate  allora  di  quel  luogo,  trovo  Iacone 
con  una  gran  parte  di  sua  brigata  in  sul  canto 
de’ Medici,  il  quale  pensò,  per  quanto  intesi  poi. 
di  volere  ion  qualche  sua  cantafavola,  mezze 
burlando  e mezzo  dicendo  da  do  vero,  dire  qual 
che  parola  ingiuriosa  al  detto  Giorgio  : perche 
entrato  egli  così  a cavallo  fra  loro,  gli  disse : I 
cone  : Orbè,  Giorgio,  come  va  ella  : \ a bene 
Iacone  mio,  rispose  Giorgio.  Io  era  già  povero 
come  tutti  voi,  ed  ora  mi  ritrovo  tre  mila  scu- 
di o meglio;  ero  tenuto  da  voi  goffo,  ed  i trat 
e preti  mi  tengono  valentuomo  ; io  già  servir, 
voi  altri  ed  ora  questo  famiglio  che  e qui  serve 
me  e governa  questo  cavallo  ; vestiva  di  que 
panni  che  vestono  i dipintori  che  son  po^r,! 
ed  ora  son  vestito  di  velluto:  andava  già  a pie 
di  ed  or  vo’  a cavallo  ; sicché,  Iacon  mio  eli 
va  bene  affatto;  rimanti  con  Dio.  Quando  il  po 
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▼ero  Iacone  sentì  a mi  tratto  tante  cose,  perde 
ogni  invenzione,  e si  rimase  senza  dir  altro  tut- 
to stordito,  quasi  considerando  la  sua  miseria, 
e che  le  più  volte  rimane  1’  ingannatore  a piè 
dell1  ingannato.  Finalmente  essendo  stato  la- 
cone  da  una  infermità  mal  condotto,  essendo 
overo,  senza  governo,  e rattrappato  delle  garn- 
e senza  potere  aiutarsi,  si  morì  di  stento  in 
una  sua  casipola  che  aveva  in  una  piccola  stra- 
da, ovvero  chiasso  detto  Codariraessa,  l1  anno 
s 553. 

Francesco  d1  Ubertino,  detto  Bacchiacca,  fu 
diligente  dipintore,  ed,  ancorché  fusse  amico  di 
Iacone,  visse  sempre  assai  costumatamente,  e da 
uomo  dabbene.  Fu  similmente  amico  d’  Andrea 
del  Sarto,  e da  lui  molto  aiutato  e favorito  nelle 
cose  dell’arte.  Fu,  dico,  Francesco  diligente  pit- 
tore, e particolarmente  in  fare  figure  piccole,  le 
quali  conduceva  perfette  e con  molta  pacienzo, 
come  si  vede  in  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  in  una 
predella  della  storia  de1  martiri  sotto  la  tavola 
di  Giovano1  Antonio  Sogliani.  e nella  cappella 
del  Crocifisso  in  un1  altra  predella  molto  ben 
fatta.  Nella  camera  di  Pier  Francesco  Bnrgheri- 
ni,  della  quale  si  è già  tante  volte  fatto  men- 
zione, fece  il  Bacchiacca  in  compagnia  degli  al- 
tri molte  figurine  ne1  cassoni  e nelle  spalliere, 
che  alla  maniera  sono  conosciute,  come  diffe- 
renti dall’allre.  Similmente  nella  già  detta  anti- 
camera di  Giovan  Maria  Benintendi  fece  due 
quadri  molto  belli  di  figure  piccole,  in  uno  de1 
quali,  che  è il  più  bello  e più  copioso  di  figure, 
è il  Battista  c he  battezza  Gesù  Cristo  nel  Gior- 
dano. Ne  fece  anco  molti  altri  per  diversi,  che 
furono  mandati  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Fi- 
nalmente il  Bacchiacca  andato  al  servizio  del  du- 
ca Cosimo,  perchè  era  ottimo  pittore  in  ritrarre 
tutte  le  sorti  d1  animali,  fece  a sua  Eccellenza 
uno  scrittoio  tutto  pieno  d1  uccelli  di  diverse 
maniere  e d1  erbe  rare,  che  tutte  condusse  a 
olio  divinamente.  Fece  poi  di  figure  piccole, 
che  furono  infinite,  i cartoni  di  tutti  i mesi  del- 
P anno,  messe  in  opera  di  bellissimi  panni  di 
arazzo  di  seta  e d;  oro  con  tanta  industria  e di- 
ligenza, che  in  quel  genere  non  si  può  veder 
meglio,  da  Marco  di  maestro  Giovanni  Rosto 
Fiammingo.  Dopo  le  quali  opere  condusse  il 
Bacchiacca  a fresco  la  grotta  d’una  fontana  d’a- 
cqua, che  è a1  Pitti;  cd  in  ultimo  fece  i disegni 
per  un  letto  che  fu  fatto  di  ricami,  tutto  pieno 
di  storie  e di  figure  piccole,  che  fu  la  più  ricca 
cosa  di  letto  che  di  simile  opera  possa  vedersi, 
essendo  stati  condotti  i ricami  pieni  di  perle  e 
d1  altre  cose  di  pregio  da  Antonio  Bacchiacca 
fratello  di  Francesco,  il  quale  è ottimo  ricama- 
tore:  e perchè  Francesco  morì  avanti  che  fusse 
finito  il  detto  letto,  che  ha  servito  per  le  feli- 
cissime nozze  dell1  illustrissimo  sig.  principe  di 
Firenze  don  Francesco  Medici,  e della  serenis- 
sima reina  Giovanna  d’Austria,  egli  fu  finito  in 
ultimo  con  ordine  e disegno  di  Giorgio  Vasari. 
Mori  Francesco  l’anno  1 557  in  Firenze. 
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In  questa  parte  delle  vite,  che  noi  ora  scri- 
viamo, si  farà  brevemente  un  raccolto  di  tutti 
i migliori  e più  eccellenti  pittori,  scultori,  ed 
architetti  clic  sono  stali  a1  tempi  nostri  in  Lotti* 
bardia,  dopo  il  Mantegna,  il  Costa,  Boccaccino 
da  Cremona,  ed  il  Francia  Bolognese,  non  po- 
tendo fare  la  vita  di  ciascuno  in  particolare  , e 
parendomi  abbastanza  raccontare  P opere  loro; 
la  qual  cosa  io  non  mi  sarei  messo  a fare,  nè  a 
dar  di  quelle  giudizio,  se  io  non  1’  avessi  prima 
vedute:  e perchè  dall1  anno  1542  insino  a que- 
sto presente  1 566,  io  non  aveva,  come  già  feci, 
scorsa  quasi  tutta  l’Italia,  nè  veduto  le  dette 
ed  altre  opere,  che  in  questo  spazio  di  venti- 
quattro  anni  sono  molto  cresciute,  io  ho  volu- 
to, essendo  quasi  al  fine  di  questa  mia  fatica, 
prima  che  io  le  scriva,  vederle,  e con  l1  occhio 
farne  giudizio.  Perchè  finite  le  già  dette  pozze 
dell1  illustrissimo  signor  don  Francesco  Medici 
principe  di  Fiorenza  e di  Siena,  mio  signore, 
e della  serenissima  reina  Giovanna  d1  Austria  , 
per  le  quali  io  era  stato  due  anni  occupai issituo 
nel  palco  della  principale  sala  del  loro  palazzo, 
ho  voluto  senza  perdonare  a spesa  o fatica  ve- 
runa rivedere  Roma,  la  Toscana,  parte  della 
Marca,  l1  Umbria,  la  Romagna,  la  Lombardia, 
e Vinezia  con  tutto  il  suo  dominio,  per  rive- 
dere le  cose  vecchie,  e molte  che  sono  stale  fatte 
dal  detto  anno  1 54 2 in  poi.  Avendo  io  dunque 
fatto  memoria  dalle  cose  più  notabili  e degne 
d*  essere  poste  in  iscrittura,  per  non  far  torto 
alla  virtù  di  molti  nè  a quella  sincera  verità  che 
si  aspetta  a coloro  che  scrivono  istorie  di  qua- 
lunque maniera  senza  passione  d1  animo,  verrò 
scrivendo  quelle  cose  che  in  alcuna  parte  man- 
cano alle  già  dette,  senza  partirmi  dall1  ordine 
della  storia,  e poi  darò  notizia  dell1  opere  ds  al- 
cuni che  ancora  son  vivi,  e che  hanno  cose  ec- 
cellenti operato  ed  operano,  parendomi  che  Cosi 
richieggia  il  merito  di  molti  rari  e nobili  artefi- 
ci. Cominciandomi  dunque  dai  Ferraresi,  nacque 
Benvenuto  Garofalo  in  Ferrara  l’anno  «481  di 
Piero  Tisi,  i cui  maggiori  erano  stati  per  ori- 
gine Padoani,  nacque,  dico,  di  maniera  incli- 
nato alla  pittura,  che  ancor  piccolo  fanciulletto, 
mentre  andava  alla  scuola  di  leggere,  non  fa- 
ceva altro  che  disegnare.  Dal  quale  esercizio 
ancorché  cercasse  il  padre,  che  avea  la  pittura 
per  una  baia,  di  distorlo,  non  fu  mai  possibile. 
Perchè  veduto  il  padre  che  bisognava  seconda- 
re la  natura  di  questo  suo  figlinolo  , il  quale 
non  faceva  altro  giorno  e notte  che  disegnare , 
finalmente  l’acconciò  in  Ferrara  con  Domenico 
Laneto  pittore  in  quel  tempo  di  qualche  nome, 
sebbene  Avea  la  maniera  secca  e stentata;  col 
quale  Domenico  essendo  stato  Benvenuto  alcun 
tempo,  nell’andare  una 'volta  a Cremona  gli 
venne  veduto  nella  cappella  maggiore  del  duo- 
mo di  quella  città,  fra  l1  altre  cose  di  mano  di 
Boccaccino  Boccacci  pittore  cremonese , che  ca- 
vea lavorata  quella  tribuna  a fresco,  un  Cristo, 
che  cedendo  in  trono  ed  in  mezzo  a quattro 
santi  dà  la  benedizione.  Perché  piaciutagli  quel- 


l’opera,  si  acconciò  per  mezzo  civaie  uni  amici 
con  esso  Boccaccino,  il  quale  allora  lavorava 
nella  medesima  chiesa  pur  a fresco  alcune  sto- 
rie, della  Madonna,  come  si  è detto  nella  sua 
vifa,  a concorrenza  di  Altobello  pittore,  il  quale 
lavorava  nella  medesima  chiesa  dirimpetto  a Boc- 
caccino alcune  storie  di  Gesù  Cristo,  che  sono 
molto  belle  e veramente  degne  di  essere  loda- 
te. Essendo  dunque  Benvenuto  stato  due  anni 
in  Cremona  , ed  avendo  molto  acquistato  sotto 
la  disciplina  di  Boccaccino,  se  n’andò  d’anni 
diciannove  a Roma  Fanno  j5oo,  dove  postosi 
con  Giovanni  Baldini  pittor  fiorentino  assai  pra- 
tico, ed  il  quale  aveva  molti  bellissimi  disegni 
di  diversi  maestri  eccellenti,  sopra  quelli,  quan- 
do tempo  gli  avanzava,  e massimamente  la  notte, 
si  andava  continuamente  esercitando.  Dopo  es- 
sendo stato  con  costui  quindici  mesi,  ed  avendo 
veduto  con  molto  suo  piacere  le  cose  di  Roma, 
scorso  che  ebbe  un  pezzo  per  molti  luoghi  d’Ita- 
lia, si  condusse  finalmente  a Mantova,  dove  ap- 
presso Lorenzo  Costa  pittore  stette  due  anni , 
servendolo  con  tanta  amorevolezza,  che  colui 
per  rimunerarlo  lo  acconciò  in  capo  a due  anni 
con  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantoa , 
col  quale  anco  stava  esso  Lorenzo.  Ma  non  vi 
fu  stato  molto  Benvenuto,  che  ammalando  Pie- 
ro suo  padre  in  Ferrara,  fu  forzato  tornarsene 
là,  dove  stette  poi  continuo  quattro  anni,  lavo- 
rando molte  cose  da  sè  sole,  ed  alcune  in  com- 
pagnia de’Dossi.  Mandando  poi  l’anno  i5o5per 
lui  M.  Ieronimo  Sagrato  gentiluomo  Ferrarese, 
il  quale  stava  in  Roma,  Benvenuto  vi  tornò  di 
bonissima  voglia,  e massimamente  per  vedere  i 
miracoli  che  si  predicavano  di  Raffaello  da  Ur- 
bino, e della  capella  di  Giulio  stata  dipinta  dal 
Buonarroto.  Ma  giunto  Benvenuto  in  Roma,  re- 
stò quasi  disperato  non  che  stupito  nel  vedere 
la  grazia  e la  vivezza  che  avevano  le  pitture  di 
Raffaello,  e la  profondità  del  disegno  di  Miche- 
lagnolo.  Onde  malediva  jle  maniere  di  Lombar- 
dia, e quella  che  avea  con  tanto  studio  e stento 
imparato  in  Mantoa,  e volentieri,  se  avesse  po- 
tuto, se  ne  sarebbe  smorbato.  Ma  poiché  altro 
non  si  poteva,  si  risolvè  a volere  disimparare, 
e dopo  la  perdita  di  tanti  anni,  di  maestro  di- 
venire discepolo.  Perchè  cominciato  a disegnare 
di  quelle  cose  che  erano  migliori  e più  diffici- 
li, ed  a studiare  con  ogni  possibile  diligenza 
quelle  maniere  tanto  lodate,  non  attese  quasi 
ad  altro  per  ispazio  di  due  anni  continui  5 per 
lo  che  mutò  in  tanto  la  pratica  e maniera  cat- 
tiva in  buona,  che  n’ era  tenuto  dagli  artefici 
conto:  e,  che  fu  più,  tanto  adoperò  col  sotto- 
mettersi e con  ogni  qualità  d’amorevole  ufficio, 
ehe  divenne  amico  di  Raffaello  da  Urbino , il 
quale,  come  gentilissimo  c non  ingrato,  gli  inse- 
gnò molte  cose,  aiutò  e favorì  sempre  Benve- 
nuto, il  quale,  se  avesse  seguitato  la  pratica  di 
Roma,  senz1  alcun  dubbio  arehbe  fatte  cose  de- 
.gne  del  bell’  ingegno  suo.  Ma  perchè  fu  costret- 
to, non  so  per  qual  accidente,  tornare  alla  pa- 
tria, nel  pigliare  licenza  da  Raffaello  gli  promi- 
se, secondo  che  egli  il  consigliava,  di  tornare 
a Roma,  dove  l’assicurava  Raffaello,  che  gli  da- 
rebbe più  die  non  volesse  da  lavorare  ed  in  ope- 
re onorevoli.  Arrivato  dunque  Benvenuto  in  Fer- 
rara, assettato  che  egli  ebbe  le  cose,  e spedito 
la  bisogna  che  ve  1’  aveva  fatto  venire , si  met- 
teva in  ordine  per  tornarsene  a Roma,  quando 
il  signor  Alfonso  duca  di  Ferrara  lo  mise  a la- 
vorare nel  castello  iu  compagnia  d’  altri  pittori 


ferraresi  una  cappelletto.  la  quale  finita,  gli  fu 
di  nuovo  interrotto  il  partirsi  dalla  molta  corte- 
sia di  M.  Antonio  Costabili  gentiluomo  ferra- 
rese di  molta  autorità,  il  anale  gli  diede  a dipi- 
gnere  nella  chiesa  di  S.  Andrea  all’  aitar  mag- 
giore una  tavola  a olio;  la  quale  finita,  fu  for- 
zato farne  un’altra  in  S.  Bertolo , convento  de’ 
monaci  Cisterciensi , nella  quale  fece  F adora- 
zione de’ Magi , che  fu  bella  e molto  lodata. 
Dopo  ne  fece  un’  altra  in  duomo  piena  di  va- 
rie e molte  figure,  e due  altre  che  furono  poste 
nella  chiesa  di  Santo  Spirito,  in  una  delle  quali 
è la  Vergine  in  aria  col  figliuolo  in  collo,  e di 
sotto  alcun’altre  figure  ; e nell’altra  la  natività 
di  Gesù  Cristo;  nel  fare  delle  quali  opere  ricor- 
dandosi alcuna  volta  d’avere  lasciato  Roma,  ne 
sentiva  dolore  estremo,  ed  era  risoluto  per  ogni 
modo  rii  tornarvi  , quando  sopravvenendo  la 
morte  di  Piero  suo  padre,  gli  fu  rotto  ogni  di- 
segno ; perciocché  trovandosi  alle  spalle,  una 
sorella  da  marito , e un  fratello  di  quattordici 
anni,  e le  sue  cose  in  disordine,  fu  forzato  a po- 
sare F anima  ed  accomodarsi  ad  abitare  la  pa- 
tria : é così  avendo  partita  la  compguia  con  i 
Dossi , i quali  avevano  insino  allora  con  esso 
lui  lavorato,  dipinse  da  sè  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  una  cappella  la  resurrezione  di  Lazzero 
piena  di  varie  e buone  figure,  colorita  vaga- 
mente, e con  attitudini  pronte  e vivaci,  che 
molto  gli  furono  commendate.  In  un’altra  cap- 
pella della  medesima  chiesa  dipinse  l’uccisione 
de’ fanciulli  innocenti  fatti  crudelmente  morire 
da  Erode,  tanto  bene  e con  sì  fiere  movenze 
de1  soldati  e d’  altre  figure,  che  fu  una  maravi- 
glia : vi  sono  oltre  ciò  molto  bene  espressi  nella 
varietà  delle  teste  diversi  affetti , come  nelle 
madri  e balie  la  paura , ne’  fanciulli  la  morte, 
negli  uccisori  la  crudeltà,  ed  altre  cose  molte 
che  piacquero  infinitamente.  Ma  egli  è ben  ve- 
ro che  in  facendo  quest’opera,  fece  Benvenuto 
quello  che  insin’ allora  non  era  mai  stato  usato 
in  Lombardia,  cioè  fece  modelli  di  terra  per  ve 
der  meglio  F ombre  ed  i lumi,  e si  servì  di  un 
modello  di  figura  fatto  di  legname  gangherato 
in  modo,  che  si  snodava  per  tutte  le  bande,  ed 
il  quale  accomodava  a suo  modo  con  panni  ad- 
dosso ed  in  varie  attitudini.  Ma  quello  che  im- 
porta più,  ritrasse  dal  vivo  e naturale  ogni  mi- 
nuzia, come  quegli  che  conosceva  la  diritta  esse- 
re imitare  ed  osservare  il  naturale  Finì  per  la 
medesima  chiesa  la  tavola  d’  una  cappella , ed 
in  una  facciata  dipinse  a fresco  Cristo  preso 
dalle  turbe  nell’orto.  In  S.  Domenico  della  me- 
desima città  dipinse  a olio  due  tavole;  in  una 
è il  miracolo  della  Croce  e S.  Elena,  e nell’ al 
tra  è S.  Piero  martire  con  buon  numero  di  bel- 
lissime figure,  ed  in  questa  pare  che  Benvenuto 
variasse  assai  della  sua  prima  maniera  , essendo 
più  fiera  e fatta  con  manco  affettazione.  Fece 
alle  monache  di  S.  Salvestro  in  una  tavola  Cristo 
che  in  sul  monte  óra  al  padre,  mentre  i tre  apo- 
stoli più  abbasso  si  stanno  dormendo.  Alle  mo- 
nache di  S.  Gabbriello  fece  una  Nunziata,  ed  a 
quelle  di  S.  Antonio  nella  tavola  dell’altare  mag- 
giore la  resurrezione  di  Cristo.  Ai  frati  Ingesuati 
nella  chiesa  di  S.  Girolamo  all’altare  maggiore 
Gesù  Cristo  nel  presepio,  con  un  coro  d’angeli 
iu  una  nuvola  tenuto  bellissimo.  In  S.  Maria 
del  Vado  è di  mano  del  medesimo  in  una  tavola 
molto  bene  intesa  c colorita  Cristo  ascendente^ 
in  cielo,  c gli  Apostoli  che  lo  stanno  mirando.) 
Nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  luogo  fuori  della  cil- 
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tìi  de1  monaci  <li  Moni’  Olivete,  dipinse  in  una 
tavola  a olio  i magi  che  adorano  Cristo  e gli  of- 
feriscono mirra,  incenso  ed  oro,  e questa  è delle 
migliori  opere  ohe  facesse  costui  in  tutta  sua 
vita  : le  quali  tutte  cose  molto  piacquero  ai  Fer- 
raresi, e furono  cagione,  che  lavorò  quadri  per 
le  case  loro  quasi  senza  numero,  e molti  altri 
a’  monasteri  , e fuori  della  città  per  le  ca- 
stella e ville  alF intorno;  e fra  l’ altre  al  Con- 
dono dipinse  in  una  tavola  la  resurrezione  di 
Cristo:  e finalmente  lavorò  a fresco  nel  refetto- 
rio di  S.  Andrea  con  bella  e capricciosa  inven- 
zione molto  figure,  che  accordano  le  cose  del 
vecchio  Testamento  eoi  nuovo.  Ma  poiché  l’o- 
pere  di  costui  furono  infinite,  basti  avere  fa- 
vellato di  queste  che  sono  le  migliori.  Avendo 
da  Benvenuto  avuto  i primi  principj  della  pit- 
tura Girolamo  da  Carpi,  come  si  dirà  nella  sua 
vita,  dipinsero  insieme  la  facciata  della  casa 
de' Muzzarclli  nel  Borgo  nuovo,  parte  di  chia- 
roscuro, parie  di  colori,  con  alcune  cose  finte 
di  bronzo.  Dipinsero  parimente  insieme  fuori  e 
dentro  il  palazzo  di  Copara,  luogo  da  diporto 
del  duca  di  Ferrara,  al  qual  signore  fece  molle 
altre  cose  Benvenuto,  e solo  e in  compagnia 
d’altri  pittori.  Essendo  poi  stato  lungo  tempo 
in  proposito  di  non  voler  pigliar  donna,  per  es- 
sersi in  ultimo  diviso  dal  fratello  e venutogli  a 
fastidio  lo  star  solo,  la  prese  di  quarantotto  an- 
ni. Ne  l’ebbe  a fatica  tenuta  un  anno  che,  am- 
malatosi gravemente,  perde  la  vista  dell’orchio 
ritto,  e venne  in  dubbio  e pericolo  dell’altro; 
pure  raccomandandosi  a Dio,  e fatto  voto  di 
vestire,  come  poi  fece,  sempre  di  bigio,  si  con- 
servò per  la  grazia  di  Dio  in  modo  la  vista  del- 
l'altr’ occhio,  che  l’opere  sue  fatte  nell’età  di 
sessantacinque  anni  erano  tanto  ben  fatte,  e 
con  pulitezza  e diligenza,  che  è una  maraviglia: 
di  maniera  che,  mostrando  una  volta  il  duca  di 
Ferrara  a papa  Paolo  III  un  trionfo  di  Bacco  a 
olio,  lungo  cinque  braccia,  e la  calunnia  d’4pel- 
le,  fatti  da  Benvenuto  in  detta  età  con  i dise- 
gni di  Raffaello  da  Urbino,  i quali  quadri  sono 
sopra  certi  cammini  di  sua  Eccellenza,  restò 
stupefatto  quel  pontefice  che  un  vecchio  di 
quell’età  con  mi  occhio  solo  avesse  condotti 
lavori  cosi  grandi  c così  belli.  Lavorò  Benvenu- 
■ to  venti  anni  continui  tutti  i giorni  di  festa  per 
l’amor  di  Dio  nel  monasterio  delle  monache  di 
S.  Bernardino,  dove  fece  molti-  lavori  d’impor- 
tanza a olio,  a tempera,  ed  a fresco.  Il  che  fu 
certo  maraviglia,  e gran  segno  della  sincera  e 
sua  buona  natura,  non  avendo  in  quel  luogo 
• concorrenza,  ed  avendovi  nondimeno  messo  non 
manco  studio  e diligenza,  di  quello  che  arebbe 
fatto  in  qualsivoglia  altro  più  frequentato  luo- 
go. Sono  le  dette  opere  di  ragionevole  compo- 
nimento, con  bell’arie  di  teste,  non  intrigate, 
e fatte  certo  con  dolce  e buona  maniera.  A 
molti  discepoli  che  ebbe  Benvenuto,  ancorché 
insegnasse  tutto  ({nello  che  sapeva  più  che  vo- 
lentieri per  farne  alcuno  eccellente,  non  fece 
mai  in  loro  frutto  veruno,  ed  in  cambio  di  es- 
sere da  loro  della  sua  amorevolezza  ristorato 
almeno  con  gratitudine  d’animo,  non  ebbe  mai 
da  essi  se  non  dispiaceri;  onde  usava  dire,  non 
avere  mai  avuto  altri  nemici,  che  i suoi  disce- 
poli e garzoni.  L’anno  i55o,  essendo  già  vec- 
chio, ritornatogli  il  suo  male  degli  oochi,  rima- 
se riero  del  tutto,  e così  visse  nove  anni:  la 
quale  disavventura  sopjxirtò  con  paziente  ani- 
mo rimettendosi  al  tutto  nella  volontà  di  Dio. 
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Finalmente  pervenuto  all’età  di  settantotto  an- 
ni, parendogli  pur  troppo  essere  in  quelle  te- 
nebre vivulo,  e rallegrandosi  della  morte,  con 
speranza  d’aver  a godere  la  luce  eterna,  finì  il 
corso  della  vita,  l’anno  jòòq  a» di  sei  di  Settem- 
bre, lasciando  un  figliuolo  maschio,  chiamato 
Girolamo,  die  é persona  molto  gentile,  ed  una 
femmina. 

Fu  Benvenuto  persona  molto  dabbene,  bur- 
levole, dolce  nella  conversazione,  e paziento,  o 
quieto  in  tutte  le  sue  avversità.  Si  dilettò  in 
giovinezza  della  soli  erma  e di  sonare  il  l iuto,  e 
fu  nell’amicizie  ufficiosissimo  c amorevole  olire 
misura.  Fu  amico  di  Giorgione  da  Castelfranco 
pittore,  di  Tiziano  da  Cador,  e di  Giulio  Ro- 
mano, ed  in  generale  affezionatissimo  a tutti 
gli  uomini  dell’arte:  ed  io  ne  posso  far  fede  il 
quale,  due  volte,  che  io  fui  al  suo  tempo  a Fer- 
rara, ricevei  da  lui  infinite  amorevolezze  e cor- 
tesie. Fu  sepolto  onorevolmente  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Vado,  e da  molti  virtuosi 
con  versi  e prose,  quanto  la  sua  virtù  merita- 
va, onorato.  E perché  non  si  è potuto  avere  il 
ritratto  di  esso  Benvenuto,  si  è messo  nel  prin- 
cipio di  queste  vite  di  pittori  Lombardi  quello 
di  Girolamo  da  Carpi,  la  cui  vita  sotto  questa 
scriveremo. 

Girolamo  dunque  detto  da  Carpi  il  quale  fu 
Ferrarese  e discepolo  di  Benvenuto,  fu  a prin 
cipio  da  Tommaso  suo  padre,  il  quale  era  pit- 
tore di  scuderia,  adoperato  in  bottega  a dipi- 
gnere  forzieri,  sgabelli,  cornicioni,  ed  altri  sì 
fatti  lavori  di  dozzina.  Avendo  poi  Girolamo 
sotto  la  disciplina  di  Benvenuto  fatto  alcun 
frutto,  pensava  d’  avere  dal  padre  a essere  le- 
vato da  que’  lavori  meccanici  : ma  non  ne  fa- 
cendo Tommaso  altro,  come  quegli  che  aveva 
bisogno  di  guadagnare,  si  risolvè  Girolamo  par- 
tirsi da  lui  ad  ogni  modo.  E così  andato  a Bo- 
logna, ebbe  appresso  i gentiluomini  di  quella 
città  assai  buona  grazia.  Perciocché  avendo  fat- 
to alcuni  ritratti  che  somigliarono  assai,  si 
acquistò  tanto  credito,  clic,  guadagnando  bene, 
aiutava  più  il  padre  stando  in  Bologna  che  non 
avea  fatto  dimorando  a Ferrara.  In  quel  t4?inpo 
essendo  stato  portato  a Bologna  in  casa  de* 
signori  conti  Ercolani  un  quadro  di  mano  d’An- 
tonio da  Correggio,  nel  quale  Cristo  in  forma 
d’ortolano  appare  a Maria  Maddalena,  lavorato 
tanto  bene  e morbidamente,  quanto  più  non  si 
può  credere,  entrò  di  modo  nel  cuore  a Giro- 
lamo quella  maniera,  che  non  bastandogli  ave- 
re ritratto  quel  quadro,  andò  a Modanaprr  ve- 
dere 1’  altre  opere  di  mano  del  Correggio  ; là 
dove  arrivato,  oltre  all’  essere  restato  nel  ve- 
derle tutto  pieno  di  maraviglia,  una  fra  1’ alile 
lo  fece  rimanere  stupefatto,  e questa  fu  un 
gran  quadro,  che  è cosa  divina,  nel  quale  é una 
nostra  Donna  che  ha  un  putto  in  collo,  il  quale 
sposa  S.  Caterina,  un  S.  Bastiano,  ed  altre  fi- 
gure con  arie  di  teste  tanto  belle,  che  paiono 
fatte  in  paradiso  ; nè  è possibile  vedere  i più 
bei  capelli,  nè  le  più  belle  mani,  o altro  colo- 
rito più  vago  e naturale.  Essendo  stato  dun- 
que da  M.  Francesco  Grillenzoni  dottore  c pa- 
drone del  quadro,  il  quale  fu  amicissimo  del 
Correggio,  conceduto  a Girolamo  poterlo  ritrar- 
re, egli  il  ritrasse  con  tutta  quella  diligenza, 
che  maggiore  si  può  immaginare.  Dopo  fece  il 
simile  (Iella  tavola  di  S.  Piero  martire,  la  quale 
avea  dipinta  il  Correggio  a una  compagnia  di 
secolari,  che  la  tengono,  siccome  ella  merita, 
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in  predio  grandissimo,  essendo  massimamente 
in  quella,  oltre  all1  altre  figure,  un  Cristo  fan- 
ciullo in  grembo  alla  madre,  che  pare  che  spiri, 
ed  un  S.  Piero  martire  bellissimo;  e d1  un1  al- 
tra tavoletta  di  mano  del  medesimo  fatta  alla 
compagnia  di  S.  Bastiano  non  raen  bella  di 
questa.  Le  quali  tutte  opere  essendo  state  ri- 
tratte da  Girolamo,  furono  cagione  ebe  egli  mi- 
gliorò tanto  la  sua  prima  maniera,  ch’ella  non 
pareva  più  dessa,  nè  quella  di  prima.  Da  Mo- 
dana  andato  Girolamo  a Parma,  dove  avea  in- 
teso esser  alcune  opere  del  medesimo  Correg- 
gio. ritrasse  alcuna  delle  pitture  della  tribuna 
del  duomo,  parendogli  lavoro  straordinario,  cioè 
il  bellissimo  scorto  d’una  Madonna  che  saghe 
in  cielo  circondata  da  una  moltitudine  d’ange- 
li; gli  apostoli  che  stanno  a vederla  salire,  e 
quattro  santi  protettori  di  quella  città  che  sono 
nelle  nicchie,  S.  Gio.  Battista  che  ha  un  agnello 
in  mano,  S.  Ioseffo  sposo  della  nostra  Donna, 
S.  Bernardo  degli  Uberti  Fiorentino  cardinale 
e vescovo  di  quella  città,  ed  un  altro  vescovo. 
Studiò  similmente  Girolamo  in  S.  Giovanni 
Evangelista  le  figure  della  cappella  maggiore 
nella  nicchia  di  mano  del  medesimo  Correggio, 
cioè  la  incoronazione  di  nostra  Donna,  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  il  Battista,  S.  Benedetto,  S. 
Placido,  e una  moltitudine  d’  angeli  che  a que- 
sti sono  intorno,  c le  maravigliose  figure  che 
sono  nella  chiesa  di  S.  Sepolcro,  alla  cappella 
di  S.  IosefFo,  tavola  di  pittura  divina.  E perchè 
è forza  che  coloro,  ai  quali  piace  fare  alcuna 
maniera  e la  studiano  con  amore,  la  imparino 
almeno  in  qualche  parte,  onde  avviene  ancora 
che  molti  divengono  più  eccellenti  che  i loro 
maestri  non  sono  stati,  Girolamo  prese  assai 
della  maniera  del  Correggio.  Onde  tornato  a 
Bologna  P imitò  sempre,  non  studiando  altro 
che  quella  e la  tavola  che  in  quella  città  di- 
cemmo essere  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino. 
E tutti  questi  particolari  seppi  io  dallo  stesso 
Girolamo,  che  fu  molto  mio  amico,  l’anno  i55o 
in  Roma,  ed  il  quale  meco  si  dolse  più  volte 
d’aver  consumato  la  sua  giovinezza  ed  i miglio- 
ri acni  in  Ferrara  e Bologna,  e non  in  Roma  o 
altro  luogo,  dove  arerebbe  fatto  senza  dubbio 
molto  maggiore  acquisto.  Fece  anco  non  piccol 
danno  a Girolamo  nelle  cose  dell’  arte  1’  avere 
atteso  troppo  a’  suoi  piaceri  amorosi  ed  a so- 
nare il  liuto  in  quel  tempo  che  arebbe  potuto 
fare  acquisto  nella  pittura.  Tornato  dunque  a 
Bologna,  oltre  a molti  altri  ritrasse  M.  Onofrio 
Bartolini  Fiorentino,  che  allora  era  in  quella 
città  a studio,  ed  il  quale  fu  poi  arcivescovo  di 
Pisa,  la  quale  testa,  che  è oggi  appresso  gli  ere- 
di di  detto  M.  Noferi,  è molto  bella  e di  gra- 
ziosa maniera.  Lavorando  in  quel  tempo  a Bo- 
logna un  maestro  Biagio  pittore,  cominciò  co- 
stui, vedendo  Girolamo  venire  in  buon  credito, 
a temere  che  non  gli  passasse  innanzi  e gli  le- 
vasse tutto  il  guadagno.  Perché  fatto  seco  ami- 
cizia con  buona  occasione,  per  ritardarlo  dall’o- 
perare  gli  divenne  compagno  e dimestico  di 
maniera,  che  cominciarono  a lavorare  di  com- 
pagnia, e così  continuarono  un  pezzo;  la  qual 
cosa,  come  fu  di  danno  a Girolamo  ne!  guada- 
gno, così  gli  fu  parimente  nelle  cose  dell’  arte; 
perciocché  seguitando  le  pedate  di  maestro  Bia- 
gio, che  lavorava  di  pratica  e cavava  ogni  cosa 
dai  disegni  di  questo  e di  quello,  non  metteva 
anche  egli  più  alcuna  diligenza  nelle  sup  pit- 
ture. Ora  av  -mlo  nel  monasterio  di  S.  Michele 


in  Bosco  fuor  di  Bologna  nn  frate  Antonio  mo- 
naco di  quel  luogo  fatto  un  S.  Bastiano  grande 
quanto  il  viro,  a Scaricalasino  in  un  convento 
del  medesimo  ordine  di  Monte  Oliveto  una  ta- 
vola a olio,  ed  a Monte  Oliveto  maggiore  al- 
cune figure  in  fresco  nella  cappella  dell’orto  di 
S.  Scolastica,  voleva  l’abate  Ghiaccino,  che  l’a- 
veva fatto  fermare  quell’  anno  in  Bologna,  che 
egli  dipignesse  la  sagrestia  nuova  di  quella  lor 
chiesa.  Ma  frate  Antonio  che  non  si  sentiva  di 
fare  sì  grande  opera,  ed  al  quale  forse  non 
molto  piaceva  durare  tanta  fatica,  come  bene 
spesso  fanno  certi  di  così  fatti  uomini,  operò 
di  maniera,  che  quell’opera  fu  allogata  a Giro- 
lamo ed  a maestro  Biagio,  i quali  la  dipinsero 
tutta  a fresco,  facendo  negli  spartimenti  della 
volta  alcuni  putti  ed  angeli,  e nella  testa  di  fi- 
gure grandi  la  storia  della  trasfigurazione  eli 
Cristo,  servendosi  del  disegno  di  quella  che  fe- 
ce in  Roma  a S.  Pietro  a Montorio  Raffaello  da 
Urbino,  e nelle  facciate  feciono  alcuni  santi, 
nei  quali  è pur  qualche  cosa  di  buono.  Ma  Gi- 
rolamo accortosi  che  lo  stare  in  compagnia  di 
maestro  Biagio  non  faceva  per  lui,  anzi  che  era 
la  sua  espressa  rovina,  finita  quell’  opera,  di- 
sfece la  compagnia,  e cominciò  a far  da  sè.  E 
la  prima  opera  che  fece  da  sé  solo  fu  nella 
chiesa  di  S.  Salvadore  nella  cappella  di/S.  Ba- 
stiano una  tavola,  nella  quale  si  portò  molto 
bene.  Ma  dopo  intesa  da  Girolamo  la  morte  del 
padre,  se  ne  tornò  a Ferrara,  dove  per  allora 
non  fece  altro  che  alcuni  ritratti  ed  opere  di 
poca  importanza.  Int  into  veuendo  Tiziano  Ve- 
cellio  a Ferrara  a lavorare,  come  si  dirà  nella 
sua  vita,  alcune  cose  al  duca  Alfonso  in  uno 
stanzino,  ovvero  studio,  dove  avea  prima  lavo- 
rato Gian  Bellino  alcune  cose,  ed  il  Dosso  una 
Baccanana  d1  nomini  tanto  buona,  che  quando 
non  avesse  mai  fatto  altro,  per  questa  merita 
lode  e noine  di  pittore  eccellente,  Girolamo, 
mediante  Tiziano  ed  altri,  cominciò  a praticare 
in  corte  del  duca,  dove  ricavò  quasi  per  dar 
saggio  di  sè,  prima  che  altro  facesse,  la  testa 
del  duca  Ercole  di  Ferrara  da  una  di  mano  di 
Tiziano,  e questa  contraffece  tanto  bene,  ch’el- 
la pareva  la  medesima  che  1’  originale  ; onde 
fu  mandata  come  opera  lodevole  in  Francia. 
Dopo,  avendo  Girolamo  tolto  moglie  e avuto 
figliuoli,  forse  troppo  prima  che  non  doveva, 
dipinse  in  S.  Francesco  di  Ferrara  negli  angoli 
delle  volte  a fresco  i quattro  Evangelisti,  che 
furono  assai  buone  figure.  Nel  medesimo  luo- 
go fece  un  fregio  intorno  alla  chiesa,  che  fu 
copiosa  e molto  grande  opera,  essendo  pieno 
di  mezze  figure  e di  puttini  intrecciati  insieme 
assai  vagamente.  Nella  medesima  chiesa  fece 
in  una  tavola  un  S.  Antonio  di  Padoa  con  al- 
tre figure,  ed  in  un1  altra  la  nostra  Donna  in 
aria  con  due  angeli,  che  fu  posta  all’altare  del- 
la signora  Giulia  Mazzarella,  che  fu  ritratta  in 
essa  da  Girolamo  molto  bene.  In  Rovigo  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  dipinse  il  medesimo  l’ap- 
parizione dello  Spirito  Santo  in  lingue  di  fuo- 
co, che  fu  opera  lodevole  per  lo  componimento 
e bellezza  delle  teste  ; e in  Bologna  dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Martino  in  una  tavola  i tre 
Magi  con  bellissime  teste  e figure,  ed  a Ferrara 
in  compagina  di  Benvenuto  Garofalo,  come  si  e 
detto,  la  facciata  della  casa  del  sig.  Battista 
Muzzarelli,  e parimente  il  palazzo  di  Coppara, 
villa  ilei  duca  appresso  a Ferrara  dodici  miglia 
e in  Ferrara  similmente  la  facciata  di  Piero 
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Soncini  nella  piazza  di  verso  le  pescherie  fa- 
cendovi la  presa  della  Goletta  da  Carlo  V ira- 
peradore.  Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S. 
Paolo,  chiesa  de1  frati  Carmelitani  nella  mede- 
sima città,  in  una  tavoletta  a olio  un  S.  Giro- 
lamo con  due  altri  santi  grandi  quanto  il  na- 
turale, e nel  palazzo  del  duca  un  quadro  grande 
con  una  figura  quanto  il  vivo,  finta  per  una 
Occasione,  con  bella  vivezza,  movenza,  grazia, 
e buon  rilievo.  Fece  anco  una  Venere  ignuda  a 
giacere,  e grande  quanto  il  vivo,  con  Amore 
appresso,  la  quale  fu  mandata  al  re  Francesco 
di  Francia  a Parigi;  ed  io,  che  la  vidi  in  Fer- 
rara P anno  i54o,  posso  con  verità  affermare 
ch’ella  fusse  bellissima.  Diede  anco  principio,  e 
ne  fece  gran  parte,  agli  ornamenti  elei  refetto- 
rio di  S.  Giorgio,  luogo  in  Ferrara  de1  monaci 
di  Monte  Oliveto;  ma  perchè  lasciò  imperfetta 
quell1  opera,  l1  ha  oggi  finita  Pellegrino  Pelle- 
grini dipintore  bolognese.  Ma  chi  volesse  far 
menzione  di  quadri  particolari,  che  Girolamo 
fece  a molti  signori  e gentiluomini,  farebbe 
troppo  maggiore,  di  quello  che  è il  desiderio 
nostro,  la  storia  ; però  dico  di  due  solamente 
che  sono  bellissimi  : di  uno  dunque,  che  n1  ha 
il  cav.  Boiardo  in  Parma,  bello  a maraviglia,  di 
mano  del  Correggio,  nel  quale  la  nostra  Don- 
na mette  una  camicia  in  dosso  a Cristo  fan- 
ciulletto,  ne  ritrasse  Girolamo  uno  a quello 
tanto  simile,  che  pare  desso  veramente,  ed  un 
altro  ne  ritrasse  da  uno  del  Parmigianino  il 
quale  è nella  Certosa  di  Pavia  nella  cella  del 
vicario,  così  bene  e con  tanta  diligenza,  che 
non  si  può  veder  minio  più  sottilmente  lavora- 
to; ed  altri  infiniti  lavorati  con  molta  diligenza. 
E perchè  si  dilettò  Girolamo,  e diede  anco  ope- 
ra all1  architettura,  oltre  molti  disegni  di  fab- 
briche che  fece  per  servigio  di  molti  privati, 
seni  in  questo  particolarmente  Ippolito  cardi- 
nale di  Ferrara,  il  quale  avendo  comperato  in 
Roma  a Montecavallo  il  giardino  che  fu  già  del 
cardinale  di  Napoli,  con  molte  vigne  di  parti- 
colari all’intorno,  condusse  Girolamo  a Roma, 
acciò  lo  servisse  non  solo  nelle  fabbriche,  ma 
negli  acconcimi  di  legname  veramente  regj  del 
detto  giardino  ; nel  che  si  portò  tanto  bene, 
che  ne  restò  ognuno  stupefatto.  E nel  vero  non 
so  chi  altri  si  fusse  potuto  portare  meglio  di 
lui  in  fare  di  legnami  ( che  poi  sono  stati  co- 
perti di  bellissime  verzure)  tante  bell1  opere,  e 
sì  vagamente  ridotte  in  diverse  forme  ed  in  di- 
verse maniere  di  tempj,  nei  quali  si  veggiono 
oggi  accomodate  le  più  belle  e ricche  statue 
antiche  che  sieno  in  Roma,  parte  intere  e parte 
state  restaurate  da  Valerio  Cioli  scultore  fio- 
rentino e da  altri  ; per  le  quali  opere,  essendo 
in  Roma  venuto  Girolamo  in  bonissimo  credi- 
to, fu  dal  detto  cardinale  suo  signore,  che  molto 
l’amava,  messo  Panno  i55o  al  servizio  di  papa 
Giulio  III.  il  qnale  lo  fece  architetto  sopra  le 
cose  di  Belvedere,  dandogli  stanze  in  quel  luogo 
e buona  provvisione.  Ma  perchè  quel  pontefice 
non  si  poteva  mai  in  simili  cose  contentare,  e 
massimamente  quando  a principio  s1  intendeva 
pochissimo  del  disegno,  e non  voleva  la  sera 
quello  che  gli  era  piaciuto  la  mattina,  c perché 
Girolamo  avea  sempre  a contrastare  con  certi 
architetti  vecchi,  ai  quali  parca  strano  vedere 
un  uomo  nuovo  e di  poca  fama  essere  stalo 
preposto  a loro,  si  risolve,  conosciuta  1 invidia 
e forse  malignita  di  quelli,  essendo  anco  di  na- 
tura piuttosto  freddo  che  altrimenti,  a ritirarsi: 
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e così  per  lo  meglio  «e  ne  tornò  a Montecavallo 
al  servizio  del  cardinale;  della  qual  cosa  fu  Gi- 
rolamo da  molti  lodato,  esschdo  vita  troppo  di- 
sperata aver  tutto  il  giorno  e per  ogni  minima 
cosa  a star  a contendere  con  questo  e quello, 
e,  come  diceva  egli,  è talvolta  meglio  godere  la 
quiete  dell1  animo  con  l1  acqua  e col  pane,  che 
stentare  nelle  grandezze  e negli  onori.  Fatto 
dunque  che  ebbe  Girolamo  al  cardinale  suo  si- 
gnore un  molto  bel  quadro,  che  a me  il  quale 
il  vidi  piacque  sommamente,  essendo  già  strac- 
co, se  ne  tornò  con  esso  lui  a Ferrara  a godersi 
la  quiete  di  casa  sua  con  la  moglie  e con  i fi- 
gliuoli, lasciando  le  speranze  e le  cose  della  for- 
tuna nelle  mani  de1  suoi  avversari,  che  da  quel 
papa  cavarono  il  medesimo  che  egli,  e non  al- 
tro. Dimorandosi  dunque  in  Ferrara,  per  non 
so  che  accidente  essendo  abbruciata  una  parte 
del  castello,  il  duca  Ercole  diede  cura  di  rifarlo 
a Girolamo;  il  quale  l’accomodò  molto  bene,  e 
Padornò  secondo  che  si  può  in  quel  paese,  che 
ha  gran  mancamento  di  pietre  da  far  conci  ed 
ornamenti  ; onde  meritò  esser  sempre  caro  a 
quel  signore,  che  liberalmente  riconobbe  le  sue 
fatiche.  Finalmente  dopo  aver  fatto  Girolamo 
queste  e molte  altre  opere,  si  morì  d1  anni  cin- 
quantacinque  Panno  1 556,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  degli  Angeli  accanto,  alla  sua  donna.  La- 
sciò due  figliuole  femmine  e tre  maschi,  cioè 
Giulio,  Annibaie,  ed  un  altro.  Fu  Girolamo  lie- 
to uomo,  e nella  conversazione  molto  dolce  e 
piacevole;  nel  lavorare  alquanto  agiato  e lungo; 
fu  di  mezzana  statura,  e si  dilettò  oltremodo 
della  musica  e dei  piaceri  amorosi  più  forse  che 
non  conviene.  Ha  seguitato  dopo  lui  le  fabbri- 
che di  que1  signori  Galasso  Ferrarese  architet- 
to, uomo  di  bellissimo  ingegno  e di  tanto  giu- 
dizio nelle  cose  d’architettura,  che,  per  quanto 
si  vede  nell’  ordine  de’  suoi  disegni,  averebbe 
mostro,  molto  più  che  non  ha,  il  suo  valore,  se 
in  cose  grandi  fusse  stato  adoperato. 

E stato  parimente  Ferrarese  e scultpre  eccel- 
lente maestro  Girolamo,  il  quale,  abitando  in 
Ricanati,  ha  dopo  Andrea  Contucci  suo  mae- 
stro lavorato  molte  cose  di  marmo  a Loreto,  e 
fatti  molti  ornamenti  intorno  a quella  cappella 
e casa  della  Madonna.  Costui,  dico,  dopo  che 
di  là  si  parti  il  Tribolo,  che  fu  Pultimo,  aven- 
do finito  la  maggiore  storia  di  marmo  che  è 
dietro  alla  detta  cappella,  dove  gli  angeli  por- 
tano di  Schiavonia  quella  casa  nella  selva  di 
Loreto,  ha  in  quel  luogo  continuamente  dal 
1 534  insino  all’anno  i56o  lavorato,  e vi  ha 
fatto  di  molte  opere;  la  prima  delle  quali  fu  un 
profeta  di  braccia  tre  e mezzo  a sedere,  il  quale 
fu  messo,  essendo  bella  e buona  figura,  in  una 
nicchia  che  è volta  verso  ponente;  la  quale  sta- 
tua, essendo  piaciuta,  fu  cagione  che  egli  fece 
poi  tutti  gli  altri  profeti,  da  uno  iu  fuori  che 
e verso  levante  e dalla  banda  di  fuori  verso  Pai- 
tare,  il  quale  è di  mano  di  Simone  Cioli  da 
Sellignano,  discepolo  anch’egli  d’Andrea  Sanso- 
vino.  11  restante,  dico,  de’ detti  profeti  seno  eli 
mano  di  Maestro  Girolamo,  e sono  fatti  con 
molta  diligenza,  studio,  e buona . pratica.  Alla 
cappella  del  Sagramento  ha  fatto  il  medesimo 
i candelieri  di  bronzo  alti  tre  braccia  in  circa, 
pieni  di  fogliami  e figure  tonde  di  getto  tanto 
ben  fatte,  che  sono  cosa  maravigliosa.  Ed  un 
suo  fratello,  che  in  simili  cose  di  getto  è valen- 
tuomo, ha  fatto  in  compagnia  di  maestro  Gi- 
rolamo in  Roma  molte  altre  cose,  e parlicolar- 


VASARI 


5o8 

mente  un  tabernacolo  grandissimo  'di  bronzo 
per  papa  Paolo  III,  il  quale  doveva  essere  po- 
sto nella  cappella  del  palazzo  di  Vaticano,  det- 
ta la  Paolina. 

Fra  i Aiodanesi  ancora  sono  stati  in  ogni 
tempo  artefici  eccellenti  nelle  nostre  arti,  co- 
me si  è detto  in  altri  luoghi,  e come  si  vede 
in  quattro  tavole,  delle  quali  non  si  è fatto  al 
suo  luogo  menzione  per  non  sapersi  il  maestro, 
le  quali  cento  anni  sono  furono  fatte  a tempera 
in  quella  città,  e sono  secondo  que’  tempi  bel- 
lissime e lavorate  con  diligenza.  La  prima  è al- 
l’altare maggiore  di  S.  Domenico,  e Poltre  alle 
cappelle  che  sono  nel  tramezzo  di  quella  chie- 
sa. Ed  oggi  vive  della  medesima  patria  un  pit- 
tore chiamato  Niccolò,  il  quale  fece  in  sua  gio- 
vanezza molti  lavori  a fresco  intorno  alle  bec- 
cherie, che  sono  assai  belli;  ed  in  S.  Piero,  luo- 
gó  de1  monaci  Neri,  all’allar  maggiore  in  una 
tavola  la  decollazione  di  S.  Piero  e S.  Paolo, 
imitando  nel  soldato  che  taglia  loro  la  testa  una 
figura  simile,  che  è iti  Parma  di  mano  d’Anto- 
nio da  Correggio  in  S.  Giovanni  Evangelista, 
lodatissima;  e perchè  Niccolò  è stato  più  raro 
nelle  cose  a fresco  che  nell’ alt  re  maniere  di 

J ottura,  oltre  a molte  opere  che  ha  fatto  in 
Hodana,  ed  in  Bologna,  intendo  che  ha  fatto 
in  Francia,  dove  ancora  vive,  pitture  rarissime 
sotto  AI.  Francesco  Primaticcio  abate  di  S.  Mar- 
tino, con  i disegni  del  quale  ha  fatto  Niccolò  in 
quelle  parti  molte  opere,  come  si  dirà  nella  vi- 
ta di  esso  Primaticcio. 

Gio  Battista  parimente,  eraule  di  detto  Nic- 
colò, ha  molte  cose  lavorato  in  Roma  ed  altro- 
ve, ma  particolarmente  in  Perugia,  dove  ha  fat- 
to in  S.  Francesco  alla  cappella  del  Sig.  Asca- 
nio  della  Cernia  molte  pitture  della  vita  di  S. 
Andrea  Apostolo,  nelle  quali  si  è portato  benis- 
simo; a concorrenza  del  quale  Niccolò  Arrigo 
Fiammingo  maestro  di  finestre  di  vetro  ha  fat- 
to nel  medesimo  luogo  una  tavola  a olio,  den- 
trovi  la  storia  de’  Magi,  che  sarebbe  assai  bella, 
se  non  fusse  alquanto  confusa,  e troppo  carica 
di  colori  che  s’azzuffano  insieme,  e non  la  fan- 
no «fuggire.  Ala  meglio  si  è portato  costui  in 
una  finestra  di  vetro  disegnata  e dipinta  da  lui, 
fatta  in  S.  Lorenzo  della  medesima  città  alla 
cappella  di  S.  Bernardino.  Ala  tornando  a Bat- 
tista, essendo  ritornato  dopo  queste  opere  a 
Modana,  ha  fatto  nel  medesimo  S.  Piero,  dove 
Niccolò  fece  la  tavola,  due  grandi  storie  dalle 
bande  de’  fatti  di  S.  Piero  e S.  Paolo,  nelle 
quali  si  è portato  bene  oltremodo. 

Nella  medesima  città  di  Modana  sono  anco 
stati  alcuni  scultori  degni  d’essere  fra  i buoni 
artefici  annoverati,  perciocché  oltre  al  Modani- 
no,  del  quale  si  è in  altro  luogo  ragionato,  vi  è 
stato  un  maestro,  chiamato  il  Modana,  il  quale, 
in  figure  di  terra  cotta  grandi  quanto  il  vivo  e 
maggiori,  ha  fatto  bellissime  opere,  c fra  l’al tre 
una  cappella  in  S.  Domenico  di  Modana,  ed  in 
mezzo  del  dormentorio  di  S.  Piero  a’  monaci 
Neri  pure  in  Modana  una  nostra  Donna,  S.  Be- 
nedetto, Santa  Iuslina,  ed  un  altro  santo;  alle 
nali  tutte  figure  ha  dato  tanto  bene  il  colore 
i marmo,  che  paiono  proprio  di  quella  pietra: 
senza  che  tutte  hanno  bell’  aria  di  testa,  bei 
panili,  ed  una  proporzione  mirabile.  Il  medesi- 
mo ha  fatto  in  S.  Giovanni  Vangelista  di  Parma 
nel  dormentorio  le  medesime  figure,  ed  in  S. 
Benedetto  di  Mantova  ha  fatto  buon  numero  di 
figure  tutte  tonde  c grandi  quanto  il  naturale 


fuor  della  chiesa,  per  la  facciata  e Sotto  il  por- 
tico in  molte  nicchie,  tanto  belle,  che  paiono 
di  marmo. 

Similmente  Prospero  Clemente  scultore  mo- 
danese  é stato  ed  è valentuomo  nel  suo  eserci- 
zio, come  si  può  vedere  nel  duomo  di  Reggici 
nella  sepoltura  del  véscovo  Rangone  di  mano 
di  costili,  nella  quale  è la  statua  di  quel  prela- 
to grande  quanto  il  naturale  a sedere  con  due 
putti  molto  ben  condotti;  la  quale  sepoltura 
gli  fece  fare  il  signor  Ercole  Rangone.  Parimen- 
te in  Parma  nel  duomo  sotto  le  volte  è di  ma- 
no di  Prospero  la  sepoltura  del  beato  Bernardo 
degli  Uberti  Fiorentino  cardinale  e vescovo  di 
quella  città,  che  fu  finita  l’anno  1 543,  e molto 
lodata. 

Parma  similmente  ha  avuto  in  diversi  tempi 
molti  eccellenti  artefici  e begl’ ingegni,  come  si 
è detto  di  sopra;  perciocché  oltre  a un  Cristo- 
fano  Castelli,  il  quale  fece  una  bellissima  tavo- 
la in  duomo  L’anno  i 490)  oltre  a Francesco 
ALizzuoli,  del  quale  si  è scritto  la  vita,  vi  sono 
stati  molti  altri  valentuomini;  il  quale  avendo 
fatto,  come  si  è detto,  alcuni*  cose  nella  Ma- 
donna della  Steccata,  e lasciata  alla  morte  sua 
quell’opera  imperfetta,  Giulio  Romano,  fatto  un 
disegno  colorito  in  carta,  il  quale  in  quel  luogo 
si  vede  per  ognuno,  ordinò  che  mi  Michelagno- 
lo  Anseimi  Sancse  p r origine,  ma  fatto  Parmi- 
giano, essendo  buon  pii  ture,  mettesse  in  opera 
quel  cartone,  nel  quale  è la  coronazione  di  no- 
stra Donna:  il  che  fece  colui  certo  ottimamen- 
te, onde  meritò  ehe  gli  fosse  allogata  una  nic- 
chia grande  di  quattro  grandissime  che  ne  sono 
in  quel  tempio  dirimpetto  a quella  dove  ave» 
fatto  la  sopraddetta  opera  col  disegno  di  Giu- 
lio: perchè  messovi  mano,  vi  condusse  a buon 
termine  l’adorazione  de’  Magi  con  buon  numero 
di  belle  figure,  facendo  nel  medesimo  arco  pia- 
no, coinè  si  disse  nella  vita  del  Mazzuoli,  e le 
vergini  prudenti  e lo  spartiinento  de’  rosoni  di 
rame.  Ala  restandogli  auche  a fare  quasi  un  ter- 
zo di  quel  lavoro,  si  mori,  onde  fu  fornito  da 
Bernardo  Soiaro  Cremonese,  come  diremo  poco 
appresso.  Di  mano  del  detto  Alicbelagnolo  è 
nella,  medesima  città  in  san  Francesco  la  cap- 
pella della  Concezione,  e in  S.  Pier  Martire 
alla  cappella  della  Croce  una  gloria  celeste. 

Ieronirao  Alazzuoli  cugino  di  Francesco,  co- 
me s’è  detto,  seguitando  l’opera  nella  detta 
ch'esa  della  Aladonna  stata  lasciata  dal  suo  pa- 
rente imperfetta,  dipinse  un  arco  con;le  vergi- 
ni prudenti,  e l’ornamento  de’ rosoni:  e dopo 
nella  nicchia  di  testa  dirimpetto  alla  porta  prin- 
cipale dipinse  lo  Spirito  Sunto  discendente  in 
lingue  di  fuoco  sopra  gli  Apostoli,  e nell’altro 
arco  piano  ed  ultimo  la  natività  di  Gesù  Cristo; 
la  quale,  non  essendo  ancora  scoperta,  ha  mo- 
strata a noi  questo  anno  1 566  con  molto  nostro 
piacere,  essendo  per  opera  a fresco  bellissima 
veramente.  La  tribuna  grande  di  mezzo  della 
medesima  Aladonna  .della  Steccata,  la  quale  di- 
pigne Bernardo  Soiaro  pittore  cremonese,  sarà 
anch’ella,  quando  sarà  finita,  opera  rara,  e da 
poter  star  con  Paltre  che  sono  in  quel  luogo, 
delle  quali  non  si  può  dire  che  altri  sia  stato 
cagione  eli©  Francesco  Mazzuola,  il  quale  fu  il 
primo  che  cominciasse  con  bel  giudizio  il  ma- 
gnifico ornamento  di  quella  chiesa,  stata  fatta, 
come  si  dice,  con  disegno  ed  ortiine  di  Bra- 
mante. 

Quanto  agli  artefici  delle  nostre  arti  manto*- 
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ni,  oltre  quello  che  se  .n’  è detto  i usino  a Giu-  , 
lio  Romano,  dico  che  egli  seminò  in  guisa  la 
sua  virtù  in  Mantoa  e per  tutta  la  Lombardia, 
che  sempre  poi  vi  sono  stati  di  valentuomini, 
e j’opere  sue  sono  più  l’un  giorno  che  Poltro 
conosciute  per  buone  e laudabili  5 e sebbene 
Giovambattista  Bertano  principale  architetto 
delle  fabbriche  del  duca  di  Mantoa  ha  fabbrica- 
to nel  castello,  sopra  dove  son  l’accpie  ecl  il  cor- 
ridore, molti  appartamenti  magnifici  e molto 
ornati  di  stucchi  e di  pitture,  fatte  per  la  mag- 
gior parte  da  Fermo  Guisoni  discepolo  di  Giu- 
lio, e da  altri,  come  si  dirà,  non  però  parago- 
nano quelle  fatte  da  esso  Giulio.  Il  medesimo 
Gip.vambattista  in  S.  Barbara,  chiesa  del  castel- 
lo del  duca,  ha  fatto  fare  col  suo  disegno  a j 
Domenico  Brusasorci  una  tavola  a olio,  nella  ! 
quale,  che  è veramente  da  essere  lodata,  è il 
martirio  di  quella  santa.  Costui,  oltre  ciò,  aven- 
do, studiato  Yitruvio  ha  sopra  la  voluta  ionica, 
secando  quell’autore,  scritta  e mandata  fuori  ! 
un’opera  come  ella  si  volta,  ed  alla  casa  sua  dì 
Mantoa  nella  porta  principale  ha  fatto  una  co- 
lonna di  pietra  intera,  ed  il  modano  dell’altra 
in  piano,  con  tutte  le  misure  segnate  di  detto 
ordine  ionico,  e cosi  il  palmo,  l’once,  il  piede, 
ed  il  braccio  antichi,  acciò  chi  vuole  possa  ve-  1 
dere  se  le  dette  misure  son  giuste  o no.  Il  me-  I 
decimo  nella  chiesa  di  S.  Piero  duomo  di  Man-  j 
toa,  che  fu  opera  ed  architettura  di  detto  Giulio 
Romano,  perchè  rinnovandolo  gli  diede  forma  | 
nuova  e moderna,  ha  fatto  fare  una  tavola  per  j 
ciascuna,  cappella  di  mano  di  diversi  pittori,  e ; 
due  n'ha  fatte  fare  con  suo  disegno  al  detto  ! 
Fermo  Guisoni,  cioè  una  a S.  Lucra,  dentrovi  j 
la  inetta  santa  con  due  putti,  ed  un’altra  a S.  ! 
Giovanni  Evangelisla.  Un’altra  simile  ne  fece; 
fare  a Ippolito  Costa  Mantoano,  nella  quale  è 
S.  Agata  con  le  mani  legate,  ed  in  mezzo  a due 
soldati,  che  le  tagliano  e levano  le  mammelle.  ; 
Battista  d Agnolo  del  Moro  Veronese  fece,  co-  j 
me  js’.è  detto,  nel  medesimo  duomo  la  tavola  I 
che  è all’altare  di  S.  Maria  Maddalena;  e Iero-  j 
rimo  Parmigiano  quella  di  S.  Tecla.  A Paulo 
Farinate  Veronese  fece  fare  quella  di  S.  Marti- 
no, ed  al  detto  Domenico  Brusasorci  quella  di 
S.  Margherita;  Giulio  Campo  Cremonese  fece 
quella  di  S.  Ieronimo,  ed  una  ohe  fu  la  mi- 
gliore dell’altro,  comechè  tutte  siano  bellissime, 
nella  quale  è S.  Antonio  abate  battuto  dal  de- 
monio in  vece  di  femmina  che  lo  tenta,  è di 
mano  di  Paulo  Voronese.  Ma  quanto  ai  Manto- 
vani, non  ha  mai  avuto  quella  città  il  più  va- 
lentuomo nella  pittura  di  Rinaldo,  il  quale  fu 
discepolo  di  Giulio;  di  mano  del  quale  è una 
tavola  in  S.  Agnese  di  quella  città,  nella  quale 
è t»na  nostra  Donna  in  aria,  S.  Agostino,  e S. 
Girolamo,  che  sono  bornissime  figure;  il  quale 
troppo  presto  la  morte  lo  levò  del  mondo.  In 
tu?  bellissimo  antiquario  e studio,  che  ha  fatto 
il  sig.  Cesare  Gonzaga,  pieno  di  statue  e di  te- 
ste antiche  di  marmo,  ha  fatto  dipignere,  per 
ornarlo,  a fermo  Guisoni  la  genealogia  di  casa 
Gonzaga,  che  si  e portato  benissimo  in  ogni  co-  1 
sa,  e specialmente  nell’aria  delle  teste.  Vi  ha 
messo  oltre  di  questo  il  detto  signore  alcuni 
quadri,  che  certo  son  rari,  come  quello  della 
>Monpa,  dove  è la  gatta  che  già  fece  Raffaello 
•la  Urbino,  ed  un  altro,  nel  quale  la  nostra 
Donna  con  grazia  maravigliasa  lava  Gesù  put- 
to. In  un  altro  studiuolo  fatto  per  le  medaglie, 
il  quale  ha  ottimamente  d’ebano  c d’avorio  la-  1 
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vorato  un  Francesco  da  Volterra,  die  in  simili 
opere  non  ha  pari,  ha  alcune  figurine  di  bron- 
zo antiche,  che  non  potriano  essere  più  belle 
di  quel  che  sono.  Jnsomma,  da  che  io  vidi  altra 
volta  Mantoa,  a questo  anno  i566  che  l’ho  ri- 
veduta, eli? è tanto  più  adornata  e più  bella, 
che  se  io  non  l’avessi  veduta,  noi  crederei,  e, 
che  è più,  vi  sono  moltiplicati  gli  artefici,  e vi 
vanno  tuttavia  moltiplicando;  conciossiachè  di 
Giovambattista  Mantoano  intagliator  di  stampe 
e scultore  eccellente,  del  quale  abbiam  favella- 
to nella  vita  di  Giulio  Romano  e ili  quella  di 
Marcantonio  Bolognese,  sono  nati  due  figliuoli 
che  intagliano  stampe  di  rame  divinamente:  e, 
che  è cosa  più  meravigliosa,  una  figliuola  chia- 
mata Diana  intagliata  anch’ella  tanto  bene,  che 
è cosa  maravigliosa;  ed  io  che  I10  veduto  lei, 
che  è molto  gentile  e graziosa  fanciulla,  e l’o- 
pere sue,  che  sono  bellissime,  ne  sono  restato 
stupefatto.  Non  tacerò  ancora  ebe  ili  S.  Bene- 
detto di  Mantoa,  celebratissimo  monasterio  dòi 
Monaci  Neri,  stato  rinnovato  da  Giulio  Rdmàho 
con  bellissimo  ordine,  hanno  fatto  molte  opere 
i sopraddetti  artefici  mantoani,  ed  altri  Lom- 
bardi, oltre  quello  che  si  è detto  nella  vita  del 
detto  Giulio.  Vi  sono  adunque  òpere  di  Fermo 
Guisoni,  cioè  una  Natività  di  Cristo,  due  tavole 
di  Girolamo  Mazzuola,  tre  di  Lattanzio  Gamba- 
io  da  Brescia,  ed  altre  tre  di  Paulo  Veronese 
che  sono  le  migliori.  Nel  medesimo  luogo  è di 
mano  d’un  frate  Girolamo  converso  di  S.  Do- 
menico nel  refettorio  in  testa,  còme  al  Irò  ve  s’é 
ragionato,  in  un  quadro  a olio,  ritratto  il  bellis- 
simo cenacolo  che  fece  in  Milano  a S.  M.  delle 
G/azie  Lionardo  da  Vinci,  ritratto,  dico,  tanto 
bene,  che  io  ne  stupii;  della  qual  cosa  fo  volen- 
tieri di  nuovo  memoria,  avendo  veduto  quest’an- 
no i566  in  Milano  l’originale  di  Lionardo  tanto 
male  condotto,  che  non  si  scorge  più  se  non 
una  macchia  abbagliata,  onde  la  pietà  di  questo 
j buon  padre  rendea  sempre  testimonianza  in 
I questa  parte  della  virtù  di  Lionardo.  Di  mano 
1 del  medesimo  frate  ho  veduto  nella  medesima 
casa  della  zecca  di  Milano  un  quadro  ritratto 
da  un  di  Lionardo,  nel  quale  è una  femmina  che 
ride,  ed  un  S.  Gio.  Battista  giovinetto  molto 
bene  imitato. 

Cremona  altresì,  come  si  disse  nella  vita  di 
Lorenzo  di  Credi  ed  in  altri  luoghi,  ha  avuto 
ili  diversi  tempi  uomini  che  hanno  fatto  nella 
pittura  opere  lodatissime  ; e già  abbiam  detto, 
che  quando  Boccaccino  Boccacci  dipigneva  la 
nicchia  del  duomo  di  Cremona,  e per  la  chiesa 
le  storie  di  nostra  Donna,  Bonifazio  Bembi  /u 
buon  pittore,  e che  Altohello  fece  molte  storie 
a fresco  di  Gesù  Cristo  con  molto  più  disegno 
che  non  sono  quelle  del  Boccaccino  ; dopo  le 
quali  dipinse  Altohello  in  S.  Agostino  della  me- 
desima città  una  cappella  a fresco  con  graziosa 
e bella  maniera,  come  si  può  vedere  da  ognu- 
no. In  Milano  alla  Corte  vecchia,  cioè  nel  coi  - 
tile ovvero*  piazza  del  palazzo,  fece  una  figura 
in  piedi  armata  all’antica,  migliore  di  tutte  l’al- 
tre  che  da  molti  vi  furono  fatte  quasi  ne’  me- 
desimi tempi.  Morto  Bonifazio,  il  quale  lasciò 
imperfette  nel  duomo  di  Cremona  le  dette  sto- 
rie di  Cristo,  Giovann’ Antonio  Ideino  da  Por- 
denone, detto  in  Cremona  de’  Sacchi,  finì  le 
dette^storie  state  cominciate  da  Bonifazio  fa- 
cendovi in  fresco  cinque  storie  della  passione 
di  Cristo  con  una  maniera  di  figure  gì  .indi,  r ò- 
1 lo  rito  terribile,  e scorti  che  hanno  forza  e Vi- 
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Tacita;  le  quali  tutte  cose  insegnarono  il  buon 
modo  di  dipignere  ai  Cremonesi,  e non  6olo  in 
fresco,  ina  a olio  parimente,  conciosiacchè  nel 
medesimo  duomo  appoggiato  a un  pilastro  è 
una  tavola  a mezzo  la  chiesa  di  mano  del  Por- 
denone, bellissima;  la  quale  maniera  imitando 
poi  Cammillo  figliuolo  del  Boceaccino  nel  fare 
in  S.  Gismondo  fuori  della  città  la  cappella 
maggiore  in  fresco,  ed  altre  opere,  riuscì  da 
molto  più  che  non  era  stato  suo  padre.  Ma 

fierchè  fu  costui  lungo  ed  alquanto  agiato  nel 
avorare,  non  fece  molte  opere,  se  non  piccole 
e di  poca  importanza.  Ma  quegli  che  più  imitò 
le  buone  maniere,  ed  a cui  più  giovarono  le 
concorrenze  di  costoro,  fu  Bernardo  de1  Gatti, 
cognominato  il  Soiaro  (di  chi  s’  è ragionato),  il 
quale  dicono  alcuni  esser  stato  da  Verzelli  ed 
altri  Cremonese:  ma  sia  stato  donde  si  voglia, 
egli  dipinse  una  tavola  molto  bella  àll’  altare 
maggiore  di  S.  Piero,  chiesa  de'  canonici  rego- 
lari, e nel  refettorio  la  storia  ovvero  miracolo 
che  fe1  Gesù  Cristo  de1  cinque  pani  e clue  pe- 
sci, saziando  moltitudine  infinita;  ma  egli  la  ri- 
toccò tanto  a secco,  ch’ell’lia  poi  perduta  tutta 
la  sua  bellezza.  Fece  anco  costui  in  S.  Gismon- 
do fuor  di  Cremona  sotto  una  volta  P ascensio- 
ne di  Gesù  Cristo  in  cielo,  che  fu  cosa  vaga  e 
di  molto  bel  colorito.  In  Piacenza  nella  chiesa 
di  S.  Maria  di  Campagna,  a concorrenza  del 
Pordenone  e dirimpetto  al  S.  Agostino  che  s’  è 
detto,  dipinse  a fresco  un  S.  Giorgio  armato  a 
cavallo,  che  ammazza  il  serpente,  con  prontez- 
za, movenza,  e ottimo  rilievo:  e ciò  fatto,  gli  fu 
dato  a finire  la  tribuna  di  quella  chiesa  che 
avea  lasciata  imperfetta  il  Pordenone,  dove  di- 
pinse a fresco  tutta  la  vita  della  Madonna  : e 
sebbene  i profeti  e le  sibille  che  vi  fece  il  Por- 
denone con  alcuni  -tutti  son  belli  a maraviglia, 
si  è portato  nondimeno  tanto  bene  il  Soiaro, 
che  pare  tutta  quell1  opera  d1  una  stessa  mano. 
Similmente  alcune  tavolette  d’altari,  che  ha  fat- 
te in  Vigevano,  sono  da  essere  per  la  bontà  lo- 
ro assai  lodate.  Finalmente  ridottosi  in  Parma 
a lavorare  nella  Madonna  della  Steccata,  fu  fi- 
nita la  nicchia  e l1  arco,  che  lasciò  imperfetta 
per  la  morte  Michelagnolo  Sanese,  per  le  mani 
del  Soiaro,  al  quale,  per  essersi  portato  bene, 
hanno  poi  dato  a dipignere  i Parmigiani  la  tri- 
buna maggiore  che  è in  mezzo  di  detta  chiesa, 
nella  quale  egli  va  tuttavia  lavorando  a fresco 
Fassunzione  di  nostra  Donna,  che  si  spera  deb- 
ba essere  opera  lodatissima. 

Essendo  anco  vivo  Boccaccino,  ma  vecchio, 
ebbe  Cremona  un  altro  pittore  chiamato  Ga- 
leazzo Campo,  il  quale  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico in  una  cappella  grande  dipinse  il  rosa- 
rio della  Madonna,  e la  facciata  di  dietro  di  S. 
Francesco  con  altre  tavole,  opere,  che  sono  di 
mano  di  costui  in  Cremona  ragionevoli.  Di  co- 
stui nacquero  tre  figliuoli,  Giulio,  Antonio,  e 
Vincenzio.  Ma  Giulio,  sebbene  imparò  i primi 
principi  dell1  arte  da  Galeazzo  suo  padre,  se- 
guitò poi  nondimeno,  come  migliore,  la  manie- 
ra del  Soiaro,  e studiò  assai  alcune  tele  colorite 
fatte  in  Roma  di  mano  di  Francesco  Salviati, 
che  furono  dipinte  per  fare  arazzi  e mandate  a 
Piacenza  al  duca  Pier  Luigi  Farnese;  le  prime 
opere,  che  costui  fece  in  sua  giovinezza  in  Cre- 
mona, furono  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Agata 
quattro  storie  grandi  del  martirio  di  quella  ver- 
gine, che  riuscirono  tali,  che  sì  fatte  non  I1  a- 
rebbe  per  avventura  fatte  un  maestro  ben  pra- 


tico. Dopo,  fatte  alcune  cose  in  S.  Margherita, 
dipinse  molte  facciate  di  palazzi  di  chiaroscuro 
con  buon  disegno.  Nella  chiesa  di  S.  Gismondo 
fuor  di  Cremona  feee  la  tavola  dell1  aitar  mag- 
giore a olio,  elie  fu  molto  bella  per  la  moltitu- 
dine e diversità  delle  figure  che  vi  dipinse  a 
paragone  di  tanti  pittori,  che  innanzi  a lui  ave- 
vano in  quel  luogo  lavorato.  Dopo  la  tavola  vi 
lavorò  in  fresco  molte  cose  nelle  volte,  e par- 
ticolarmente la  venuta  dello  Spirito  Santo  so- 
pra gli  Apostoli,  i quali  scortano  al  di  sotto  ir 
su  con  buona  grazia  e molto  artifizio.  In  Mila- 
no dipinse  nella  chiesa  della  Passione,  con- 
vento de1  canonici  regolari,  un  crocifìsso  in 
tavola  a olio  con  certi  angeli,  la  Madonna,  S 
Giovanni  Evangelista,  e l’altre  Marie.  Nelle  mo 
nache  di  S.  Paolo,  convento  pur  di  Milano,  fe 
ce  in  quattro  storie  la  conversione  ed  altri  fati 
di  quel  santo,  nella  quale  opera  fu  aiutato  di 
Antonio  Campo  suo  fratello,  il  quale  dipins< 
similmente  in  Milano  alle  monache  di  S.  Catc  ; 
rina  alla  porta  Ticinese  in  una  cappella  d.flhj 
chiesa  nuova,  la  quale  è architettura  del  Lo  ' j 
bardino,  S.  Elena  a olio  che  fa  cercare  la  croi 
ce  di  Cristo,  che  è assai  buon1  opera.  E Vin 
cenzio  aneli1  egli,  terzo  dei  detti  tre  fratelli 
avendo  assai  imparato  da  Giulio,  come  anco  lui 
fatto  Antonio,  è giovane  d’ottima  aspettazione 
Del  medesimo  Giulio  Campo  sono  stati  discèj 
poli  non  solo  i detti  suoi  due  fratelli,  ma  an 
cora  Lattanzio  Gambaro  Bresciano,  ed  altri.  M: 
sopra  tutti  gli  ha  fatto  onore  ed  è stata  eccel 
lentissima  nella  pittura  Sofonisba  Anguiscioh 
Cremonese  con  tre  sue  sorelle;  le  quali  virtuo  j 
sissime  giovani  sono  nate  del  sig.  Amilcare  An 
guisciola  e della  signora  Bianca  Punzona,  ambii 
nobilissime  famiglie  in  Cremona.  Parlando  dun 
que  di  essa  sig.  Sofonisba,  della  quale  dicem 
mo  alcune  poche  cose  nella  vita  di  Properzio 
Bolognese,  per  non  saperne'  allora  più  oltre  i 
dico  aver  veduto  quest1  anno  in  Cremona,  d 
mano  di  lei  in  casa  di  suo  padre  e in  un  qua 
dro  fatto  con  molta  diligenza,  ritratte  tre  sin 
sorelle  in  atto  di  giocare  a scacchi,  e con  e seti 
loro  una  vecchia  donna  di  casa,  con  tanta  dili 
genza  e prontezza,  che  paiono  veramente  vive) 
e che  non  manchi  loro  altro  che  la  parola,  h 
un  altro  quadro  si  vede  ritratto  dalla  medesi 
ma  Sofonisba  il  sig.  Amilcare  suo  padre,  eh 
ha  da  un  lato  una  figliuola  di  lui,  sua  sorella  i 
chiamata  Minerva,  che  in  pitture  e in  letter 
fu  rara,  e dall’altro  Asdrubale  figliuolo  dei  me 
desimo,  ed  a loro  fratello,  ed  anche  questi  se  ; 
no  tanto  ben  fatti,  che  pare  spirino  e sieno  vi; 
rissimi  In  Piacenza  sono  di  mano  della  mede 
sima  in  casa  del  sig.  archidiacono  della  chies 
maggiore  due  quadri  bellissimi.  In  uno  è ritrat 
to  esso  signore,  e nell’altro  Sofonisba,  l’una 
1’  altra  deile  quali  figure  non  hanno  se  non 
favellare.  Costei  essendo  poi  stata  condotta,  cc 
me  si  disse  di  sopra,  dal  sig.  duca  d’Alva  al  sei 
vigio  della  reina  di  Spagna,  dove  si  trova  a 
presente  con  buonissima  provvisione  e molti: 
onorata,  ha  fatto  assai  ritratti  e pitture  che  so 
no  cose  maravigliose  ; dalla  fama  delle  qua 
opere  mosso  papa  Pio  IV,  fece  sapere  a Sofc 
nisba,  che  desiderava  avere  di  sua  mano  il  r 
tratto  della  detta  serenissima  reina  di  Spagn. 
Perchè  avendolo  ella  fatto  con  tutta  quella  d 
ligenza,  che  maggiore  le  fu  possibile,  gliei 
mandò  a presentare  in  Roma,  scrivendo  a Su 
Santità  una  lettera  di  questo  preciso  tenore  : | 
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u Padre  Santo.  Dal  reverendissimo  nunzio 
»»  di  Vostra  Santità  intesi,  che  Ella  desiderava 
» uà  ritratto  di  mia  mano  della  Maestà  della 
« reina  mia  signora.  E comechè  io  accettassi 
« questa  impresa  in  singolare  grazia  e favore, 
» avendo  a servire  alla  Beatitudine  Vostra,  ne 
u dimandai  licenza  a Sua  Maestà,  la  quale  se 
v ne  contentò  molto  volentieri,  riconoscendo 
» in  ciò  la  paterna  affezione  che  vostra  Santità 
n le  dimostra.  Ed  io  con  l1  occasione  di  questo 
» cavai iero  gliele  mando.  E se  in  questo  averò 
*»  soddisfatto  al  desiderio  di  Vostra  Santità,  io 
w ne  riceverò  infinita  consolazione;  non  restan- 
« do  però  di  dirle,  che  se  col  pennello  si  po- 
li tesse  cosi  rappresentare  agli  occhi  di  Vostra 
«Beatitudine  le  bellezze  dell’animo  di  questa 
» serenissima  reina,  non  potria  veder  cosa  più 
n roanmgtiosa.  Ma  in  quelle  parti,  le  quali  con 
» H arte  si  sono  potute  figurare,  non  ho  raan- 
« cato  di  usare  tutta  quella  diligenza,  che  ho 
« saputo  maggiore,  per  rappresentare  alla  San- 
n tltà  Vostra  il  vero.  E con  questo  fine,  con 
« ogni  reA'erenza  ed  umiltà  le  bario  i santissi- 
o . mi  piedi.  Da  Madrid  a 1 1 i 16  di  Settembre 
» 1 56 1 . Di  Vostra  Beatitudine  umilissima  ser- 
» va,  Sofonisba  Anguisriola.  » 

Alla  quale  lettera  rispose  Sua  Santità  con 
l’  infrascritta,  la  quale,  essendogli  paruto  il  ri 
tratto  bellissimo  e inaraviglioso,  accompagnò 
con  doni  degni  della  molta  virtù  di  Sofonisba. 

« Pi us  Papa  IV.  Dilecta  in  Christo  filia. 
« Avemo  ricevuto  il  ritratto  della  serenissima 
» reina  di  Spagna,  nostra  carissima  figliuola, 
« che  ci  avete  mandato;  e ci  è stato  gratissimo, 
»»  sì  per  la  persona  che  si  rappresenta,  la  quale 
« noi  amiamo  paternamente,  oltre  agli  altri  ri- 
*9  spetti,  per  la  buona  religione  ed  altre  bellis- 
ii  sime  parti  dell1  animo  suo,  e sì  ancora  per 
« essere  fatto  di  man  vostra  molto  bene  e dili- 
»»  gcntemente.  Ve  ne  ringraziamo,  certifican- 
ti dovi  che  lo  terremo  fra  le  nostre  cose  più 
« care,  commendando  questa  vostra  virtù,  la 
« quale,  ancora  che  sia  maravigliosa,  intendia- 
« mo  però  eh’  eli1  è la  più  piccola  tra  molte 
« che  sono  in  voi.  E con  tal  fine  vi  mandiamo 
» di  nuovo  la  nostra  benedizione.  Che  nostro 
» Signore  Dio  vi  cònservi.  Dat.  li  orna  c7  die  i5 
n Oclobris  iò6i. 

E questa  testimonianza  basti  a mostrare, 
Quanta  sia  la  virtù  di  Sofonisba;  una  sorella 
della  quale,  chiamata  Lucia,  morendo  ha  la- 
scialo di  sé  non  minor  fama  che  si  sia  quella 
di  Sofonisba,  mediante  alcune  pitture  di  sua 
mano,  non  men  belle  e pregiate  che  le  già  det- 
te della  sorella,  come  si  può  vedere  in  Cremo- 
na in  un  ritratto  eh’  ella  fece  del  sig.  Pietro 
Maria  medico  eccellente.  Ma  molto  più  in  un 
altro  ritratto  fatto  da  questa  virtuosa  vergine 
del  duca  di  Sessa,  da  lei  stato  tanto  ben  con- 
traffatto, che  pare  che  non  si  possa  far  meglio, 
nè  fare  che  con  maggiore  vivacità  alcun  ritratto 
rassomigli. 

La  terza  sorella  Anguisciola  chiamata  Euro- 
pa, che  ancora  e in  età  puerile,  ed  alla  quale, 
che  è tutta  grazia  e virtù,  ho  parlato  quest’an- 
no, non  sarà,  per  quello  che  si  vede  nelle  sue 
opere  e disegni,  inferiore  nè  a Sofonisba  nè  a 
Lucia  sue  sorelle.  Ha  costei  fatto  molti  ritratti 
di  gentiluomini  in  Cremona,  che  sono  naturali 
e belli  affatto,  ed  uno  ne  mandò  in  Ispagna 
dplla  sig.  Bianca  sua  madre,  che  piacque  som- 
mamente a Sofonisba,  cd  a chiunque  lo  vide  di 
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quella  corte.  E perchè  Anna  quarta  sorella,  an- 
cora piccola  fanciulletta,  attende  anclTella  con 
molto  profitto  al  disegno,  non  so  che  altro  mi 
dire,  se  non  che  bisogna  avere  di  natura  incli- 
nazione alla  virtù,  e poi  a quella  aggiugucre 
1’  esercizio,  e lo  studio,  come  hanno  fatto  que- 
ste quattro  nobili  e virtuose  sorelle,  tanto  in- 
namorate d’ogni  più  rara  virtù,  e in  particolare 
delle  cose  del  disegno,  che  la  casa  del  sig.  Amil- 
care Anguisciola  ( perciò  felicissimo  padre  d’  o- 
nesta  ed  onorata  famiglia')  mi  parve  1’  albergo 
della  pittura,  anzi  di  tutte  le  virtù. 

Ma  se  le  donne  si  bene  sanno  fare  gli  uomi- 
ni vivi,  che  maraviglia  che  quelle  che  vogliono 
sappiano  anco  fargli  sì  bene  dipinti  ? Ma  tor- 
niamo a Giulio  Campo,  del  quale  ho  detto  che 
queste  giovani  donne  sono  discepole.  Oltre  al- 
1.  altre  cose,  una  tela  che  ha  fatto  per  copri- 
mento  dell1  organo  della  chiesa  cattedrale  è la- 
vorata con  molto  studio,  e gran  numero  di  fi- 
gure a tempera  delle  storie  d’ Ester  ed  Assuero 
con  la  crocifissione  d’  Aman;  e nella  medesima 
chiesa  è di  sua  mano  all’  altare  di  S.  Michele 
una  graziosa  tavola.  Ma  perchè  esso  Giulio  an- 
cor vive,  non  dirò  al  presente  altro  dell’  opere 
sue.  Furono  Cremonesi  parimente  Geremia 
scultore,  del  quale  facemmo  menzione  nella  vi- 
ta del  Filareto,  ed  il  quale  ha  fatto  una  grande 
opera  di  marmo  in  S.  Lorenzo,  luogo  de’  mò- 
naci di  Monte  Oliveto,  e Giovanni  Pedoni  che 
ha  fatto  molte  cose  in  Cremona  ed  in  Brescia, 
e particqlarmente  io  casa  del  signor  Eliseo  Rai- 
mondo molte  cose  che  sono  belle  e laudabili. 

In  Brescia  ancora  sono  stati,  e sono;  persone 
eccellentissime  nelle  cose  del  disegno,  e fra  gli 
altri  Ieronimo  Romanino  ha  fatte  in  quella  città 
infinite  opere;  e la  tavola  che  è in  S.  Francesco 
all1  aitar  maggiore,  eh1  è assai  buona  pittura, 
è di  sua  mano  e parimente  i portelli  che  la 
chiudono,  i quali  sono  dipinti  a tempera  di  den- 
tro e di  fuori:  è similmente  sua  opera  un’altra 
tavola  lavorata  a olio  che  è molto  Leila,  e vi  si 
veggiono  forte  imitate  le  cose  naturali.  Ma  più 
valente  di  costui  fu  Alessandro  Moretto,  il  qua- 
le dipinse  a fresco  sotto  Parco  di  porta  Fruscia- 
ta la  traslazione  de1  corpi  di  S.  Faustino  e In- 
vita con  alcune  mucchie  di  figure,  che  accom- 
pagnano que1  corpi  molto  bene.  In  S.  Nazzaro 
pur  di  Brescia  fece  alcune  opere,  ed  altre  in  S. 
Celso  che  sono  ragionevoli;  ed  una  tavola  in  S. 
Piero  in  Oliveto,  che  è molto  vaga.  In  Milano 
nelle  case  della  zecca  è di  mano  del  detto  Ales- 
sandro in  un  quadro  la  conversione  di  S.  Paolo, 
ed  altre  teste  molto  naturali  e molto  bene  ab- 
bigliate di  drappi  c vestimenti;  perciocché  si  di- 
lettò molto  costui  di  contraffare  drappi  d’oro  c 
d’argento,  velluti,  damaschi,  ed  altri  drappi  di 
tutte  le  sorti,  i quali  usò  di  porre  con  molta 
diligenza  addosso  alle  figure.  Le  teste  di  mano 
di  costui  sono  vivissime,  e tengono  della  ma- 
niera di  Raffaello  da  Urbino,  e più  ne  ter- 
rebbono,  se  non  fosse  da  lui  stato  tanto  lon- 
tano. Fu  genero  d’Alessandro  Lattanzio  Gamba- 
ro  pittore  bresciano,  il  quale  avendo  imparato, 
come  s’è  detto,  l’arte  sotto  Giulio  Campo  Ve- 
ronese, è oggi  il  miglior  pittore  che  sia  in  Bre- 
scia. E di  sua  mano  ne’ monaci  Neri  di  S.  Fau- 
stino la  tavola  dell’altar  maggiore,  c la  volta  e 
le  facce  lavorate  a fresco,  con  altre  pitture  che 
sono  in  detta  chiesa.  Nella  chiesa  ancora  di  S. 
Lorenzo  è di  sua  mano  la  tavola  dell’altar  mag- 
giore, due  storie  che  sono  nelle  facciate,  c 1* 
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Tolta,  dipinte  a frese»  quasi  tutte  di  maniera.  I 
Ha  dipinta  ancora,  oltre  a molte  altre,  la  faccia-  | 
ta  della  sua  casa  con  Realissime  invenzioni,  e 
similmente  il  di  dentro  $ nella  qual  casa,  che  è 
da  S.  Benedetto  al  vescovado,  vidi,  quando  fui 
ultimamente  a Brescia,  due  bellissimi  ritratti 
di  sua  mano,  cioè  quello  d'Alessandro  Moretto 
suo  suocero,  che  c una  bellissima  testa  di  vec- 
chio, e quello  della  figliuola  di  detto  Alessan- 
dro, sua  moglie;  e se  simili  a questi  ritratti  bis- 
serò Taltre  opere  di  Lattanzio,  egli  potrebbe 
andar  al  pari  de’  maggiori  di  quest’arte.  Ma 
perché  infinite  son  l’opere  di  man  di  costui,  es- 
sendo ancor  vivo,  basti  per  ora  aver  di  queste 
fatto  menzione.  Di  mano  di  Giangirolamo  si 
veggiono  molte  opere  in  Vinezia  ed  in  Milano, 
e nelle  dette  case  della  zecca  sono  quattro  qua- 
dri di  notte  e di  fuochi  molto  belli  ; ed  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  in  Vinezia  è una  natività 
di  Cristo  finta  di  notte  molto  bella,  e sono  al- 
cune altre  cose  di  simili  fantasie,  delle  quali 
era  maestro.  Ma  perchè  costui  si  adoperò  sola- 
mente in  simili  cose,  e non  fece  cose  grandi, 
non  si  può  dire  altro  di  lui,  se  non  che  fu  ca- 
priccioso e sofistico,  c che  quello  che  fece  me- 
rita di  essere  molto  commendato.  Girolamo 
Muziano  da  Brescia  avendo  consumato  la  sua 
giovanezza  in  Roma,  ha  fatto  di  molte  bell’ope- 
re  di  figure  e paesi,  ed  in  Orvieto  nella  prinei- 
pal  chiesa  di  Santa  Maria  ha  fatto  due  tavole  a 
olio,  ed  alcuni  profeti  a fresco,  che  son  buon’o- 
pere;  e le  carte,  che  son  fuori  di  sua  inano 
stampate,  son  fatte  con  buon  disegno.  E perchè 
anco  costui  vive,  e serve  il  cardinale  Ippolito 
da  Est.e  nelle  sue  fabbriche  ed  acconcimi  che 
fa  a Roma,  a Tigoli.ed  in  altri  luoghi,  non  dirò 
in  questo  luogo  altro  di  lui.  Ultimamente  è tor- 
nato di  Tamagna  Francesco  Richino,  anch’egli 
pittor  Bresciano,  il  quale,  oltre  a molte  altre 
pitture  fatte  in  diversi  luoghi,  ha  lavorato  alcu- 
ne cose  di  pitture  a olio  nei  detto  S.  Piero  Oli- 
veto  di  Brescia,  clic  sono  fatte  con  studio,  e 
molla  diligenza.  Cristofano  e Stefano  fratelli  e 
pittori  bresciani  hanno  appresso  gli  artefici  gran 
nome  nella  facilità  del  tirare  di  prospettiva, 
avendo  fra  l’ altre  cose  in  Vinezia  nel  palco 
piano  di  Santa  Maria  dell’Orto  fìnto  di  pittura 
un  corridore  di  colonne  doppie  attorte,  e sìmili 
a quelle  della  porta  Santa  di  Roma  in  S.  Pietro, 
le  quali,  posando  sopra  certi  mensoloni  che 
sportano  in  fuori,  vanno  facendo  in  quella  chie- 
sa un  superbo  corridore  con  volte  a crociera 
intorno  intorno,  ed  ha  quest’opera  la  sua  ve- 
duta nel  mezzo  delia  chiesa  con  bellissimi  scor- 
ti, che  fanno  restar  chiunque  la  vede  maravi- 
gliato, e parere  ciré  il  palco,  che  è piano,  sia 
sfondato,  essendo  massimamente  accompagnata 
con  bella  varietà  di  cornici,  maschere,  festoni, 
ed  alcuna  figura,  che  fanno  ricchissimo  orna- 
mento a tutta  l’opera,  che  inerita  d’essere  da 
ognuno  infinitamente  lodata  per  la  novità,  e 
per  essere  stata  condotta  con  molta  diligenza 
ottimamente  a fine.  E perchè  questo  modo  pia- 
cque assai  a quel  serenissimo  senato,  fu  data  a 
fare  ai  medesimi  un  altro  palco  simile,  ma  pic- 
colo, nella  libreria  di  S.  Marco,  clic  per  opere 
di  simili  andari  fu  lodatissimo.  E i medesimi  fi- 
nalmente sono  stati  chiamati  alla  patria  loro 
Brescia  a fare  il  medesimo  a una  magnifica  sala, 
ch,e  già  molti  anni  sono  fu  cominciata  in  piazza 
con  grandissima  spesa,  e fatta  condurre  sopra 
1 un,  teatro  di  colonne  grandi,  sotto  il  quale  si 


passeggia.  È lunga  questa  sala  sessantadue  passi 
andanti,  larga  trentacinque,  ed  alta  similmente 
nel  colmo  della  sua  maggiore  altezza  braccia 
trentacinque,  ancorch’ella  paia  molto  maggiore, 
essendo  per  tutti  i versi  isolata,  e senza  alcuna 
stanza  o altro  edilìzio  intorno.  Nel  palco  adun- 
que di  questa  magnifica edonoratissima  sala  si  so- 
no detti  due  fratelli  molto  adoperati,  e con  lo- 
ro grandissima  lode,  avendo  a’  cavalli  di  legna- 
me che  son  di  pezzi  con  spranghe  di  ferro,  i 
quali  sono  grandissimi  e bene  armati,  fatto  cen- 
tina al  tetto  che  è coperto  di  piombo,  e fatto 
tornare  il  palco  con  bell’artifizio  a uso  di  volta 
a schifo,  che  è opera  ricca.  Ma  è ben  vero  che 
in  sì  gran  spazio  non  vanno  se  non  tre  quadri 
di  pitture  a olio  di  braccia  dieci  l’uno,  i quali 
dipigne  Tiziano  vecchio,  dove  ne  sarebbono  po- 
tuti andar  molti  più  erm  più  bello,  e proporzio- 
nato, e ricco  spartimento,  che  arebbono  fatto 
molto  più  bella,  ricca,  e lieta  la  detta  sala, 
che  è in  tutte  Taltre  parti  stata  fatta  con  mol- 
to giudizio. 

Ora  essendosi  in  questa  parte  favellato  insin 
qui  degli  artefici  del  disegno  delle  città  di  Lom- 
bardia, non  fia  se  non  bene,  ancorché  se  ne  sia 
in  molti  altri  luoghi  di  questa  nostr’ opera  fa- 
vellato, dire  alcuna  cosa  di  quelli  della  città  di 
Milano,  capo  di  quella  provincia,  de’  quali  non 
si  è fatta  menzione.  Adunque,  per  cominciarmi 
da  Bramantino,  del  quale  si  è ragionato  nella 
vita  di  Piero  della  Francesca  dal  Borgo,  io  tro- 
vo che  egli  lia  molte  più  cose  lavorato,  che 
quelle  che  abbiamo  raccontato  di  sopra:  e nel 
vero  non  mi  pareva  possibile  che  un  ari  elìce 
tanto  nominato,  e il  quale  mise  in  Milano  il 
buon  disegno,  avesse  fatto  sì  poche  opere,  quan- 
te quelle  erano,  che  mi  erano  venule  a notizia. 
Poi  dunque  che  ebbe  dipinto  in  Roma,  come 
s’è  detto,  per  papa  Niccola  V alcune  camere, 
e finito  in  Milano  sopra  la  porta  di  S.  Sepolcro 
il  Cristo  in  iscorto,  la  nostra  Donna  che  l’ha 
in  grembo,  la  Maddalena,  e S.  Giovanni,  che 
fu  opera  rarissima,  dipinse  nel  cortile  della  zec- 
ca di  Milano  a fresco  in  una  facciata  la  natività 
di  Cristo  nostro  salvatore,  e nella  chiesa  di  S. 
Maria  di  Brera  nel  tramezzo  la  natività  della 
Madonna,  ed  alcuni  profeti  negli  sportelli  del- 
l’organo che  scorfano  al  disotto  in  su  molto 
bene,  ed  una  prospettiva  che  sfugge  con  bel- 
l’ordine ottimamente;  di  che  non  mi  fo  mara- 
viglia, essendosi  costui  dilettato  ed  avendo  sem- 
pre molto  ben  posseduto  le  cose  d’architettura. 
Onde  mi  ricordo  aver  già  veduto  in  mano  di 
Valerio  Vicentino  un  molto  bel  libro  d’anti- 
chità, disegnato  e misurato  di  mano  di  Braman- 
tino, nel  quale  erano  le  cose  di  Lombardia,  e le 
piante  di  molti  edifizj  notabili,  le  quali  io  dise- 
gnai da  quel  libro,  essendo  giovinetto.  Erari  il 
tempio  di  Sant’Ambrogio  di  Milano  fatto  dai 
Longobardi,  e tutto  pieno  di  sculture  e pitture 
di  maniera  greca,  con  una  tribuna  tonda  assai 
grande,  ma  non  bene  intesa  quanto  aU’architet- 
tura:  il  qual  tempio  fu  poi  al  tempo  di  Bra- 
mantino rifatto  col  suo  disegno  con  un  portico 
di  pietra  da  un  de’  lati,  c con  colonne  a tron- 
coni a uso  d’alberi  tagliati,  che  hanno  del  nuo- 
vo e del  vario.  Vi  era  parimente  disegnato  il 
portico  antico  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  della 
medesima  città,  stato  fatto  dai  Romani,  che  è 
grand'opera,  bella,  e mollo  notabile;  ma  il  tem- 
pio die  vi  è della  dotta  chiesa  è della  maniera 
de’  Goti.  Ngl  medesimo  libro  era  disegnato  il 
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tempio  di  S.  Ercolino  che  è antichissimi)  e pie- 
no d’incrostature  di  marmi  e stucchi  molto  beri 
conservatisi,  ed  alcune  sepolture  grandi  di  gra- 
nito'; similmente  il  tempio  di  San  Piero  in  Gioì 
d’oro  di  Pavia,  nel  qual  luogo  c il  corpo  di  S, 
Agostino  in  una  sepoltura  che  è in  sagrestia 
piena  di  ligure  piccole,  la  quale  è di  mano,  se- 
condo che  a me  pare,  d'Agnolo.  e d’ Agostino 
scultori  sanesi.  Vi  era  similmente  disegnata  la 
torre  di  pietre  cotte  fatta  dai  Goti,  che  è cosa 
bella,  veggendosi  in  quella,  oltre  Paltre  cose, 
formate  dr  terra  cotta  e dall’antico  alcune  figure 
di  sei  braccia  l’tina,  che  si  sono  insino  a oggi 
assai  bene  mantenute:  ed  in  questa  torre  si  di- 
ce che  mori  Boezio,  il  quale  fu  sotterrato  in 
dotto  S.  Piero  ili  Giel  d’oro,  chiamato  oggi  S. 
Agostino,  dove  si  vede  insino  a oggi  la  sepoltu- 
ra di  quel  santo  uomo  con  la  inscrizione  che  vi 
fece  Aliprando,  il  quale  là  riedificò  o restaurò 
Panno  ima.  Ed  oltre  questi,  nel  detto  libro 
era  disegnato  di  mano  dcll’istesso  Bramanlino 
l’antichissimo  tempio  di  S.  Maria  in  Pertica  di 
forma  tonda  e fatto  di  spoglie  dai  Longobardi: 
nel  qual  sono  oggi  Possa  della  mortalità  dei 
Franzesi,  e d’altri,  che  furono  rotti  c morti  sot- 
to Pavia,  quando  vi  fu  preso  il  re  Francesco 
Primo  di  Francia  dagli  eserciti  di  Carlo  V im- 
peratore. Lasciando  ora  da  parte  i disegni,  di- 
pinse Bramanlino  in  Milano  la  facciata  della  ca- 
sa del  signor  Giovambattista  Latuate  con  una 
bellissima  Madonna  messa  in  mezzo  da  dnoi 
profeti;  e nella  facciata  del  signor  Bernardo 
Sene  . larozzo  dipinse  quattro  giganti  che  son  fin- 
ti di  bronzo,  e sono  ragionevoli,  con  altre 
opere  che  sono  in  Milano,  le  quali  gli  apporta- 
rono lode,  per  essere  stato  egli  il  primo  lume, 
della  pittura  che  si  vedesse  di  buona  maniera 
in  Milano,  e cagione  che  dopo  lui  Bramante  di- 
venisse, per  la  buona  maniera  che  diede  a’  suoi 
casamenti  e prospettive,  eccellente  nelle  cose 
d’architettura,  essendo  che  le  prime  cose,  che 
studiò  Bramante,  furono  quelle  di  Bramantino; 
con  ordine  del  quale  fu  fatto  il  tempio  di  S.  Sa- 
tiro. ohe  a me  piace  sommamente  per  essere 
opera  ricchissima,  c dentro  e fuori  ornata  di  co- 
lonne. corridori  doppi  ed  altri  Giramenti,  e ac- 
compagnata da  una  bellissima  sagrestia  tutta 
piena  di  statue  Ma  soprattutto  merita  lode  la 
tribuna  del  mezzo  di  questo  luogo,  la  bellezza 
della  quale  fu  cagione,  come  s1  è detto  nella  vi- 
ta di  Bramante,  che  Bernardino  da  Trevio  se- 
guitasse quel  modo  di  fare  nel  duomo  di  Mila- 
no. e attendesse  all’architettura^  sebbene  la  sua 
prima  e principal'arte  fu  la  pittura,  avendo  fat- 
to. come  s’é  detto,  a fresco  nel  monasterio  delle 
Grazie  quattro  storie  della  Passione  in  un  chio- 
stro, cd  aleun’altre  di  chiaroscuro.  Da  cosini  fu 
tirato  innanzi,  e molto  aiutato  Agostino  Busto 
scultore,  cognominato  Bambaia.  del  quale  si  è 
favellato  nella  vita  di  Baccio  da  Montelopo-  ed 
il  quale  ha  fatto  alcun’ opere  in  Santa  Marta, 
monasterio  di  donne  in  Milano:  fra  le  quali  ho 
veduto  io,  ancorché  si  abbia  con  difficoltà  li- 
cenza d'entrare  in  quel  luogo,  la  sepoltura  di 
monsignor  di  Fois,  clic  morì  a Pavia,  in  più 
pi  zzi  di  marino,  nei  quali  sono  da  dieci  storie 
di  figure  piccole,  scolpite  con  molta  diligenza, 
de  fatti,  bai  taglie,  vittorie  ed  espugna/ioni  di 
torri  fatte  da  quel  signore,  finalmente  la  morte 
r sepoltura  sua:  e phr  dirlo  brevemente  eli1  è 
tale  quest’opera . che,  mirandola  con  stupore, 
Metti  un  pete'v  pepando  se  è passibile  ■chi?  si 


facciano  con  mano  c ron  ferri  s»  sottili  e ma- 
ravigliose  opere,  veggendosi  in  questa  sepoltura 
fiatli  con  stupendissimo  intaglio  fregiature  di 
trofei,  d’arme  di  tutte  li1  sorti,  carri,  artiglierie, 
e molti  altri  lustramenti  da  guerra,  e finalmen- 
te il  corpo  di  quel  signore  armalo,  e grande 
quanto  il  vivo,  quasi  tutto  lieto  nel  sembiante 
così  morto  per  le  vittorie  avute;  c certo  è un 
peccato  che  quest’opera,  la  quale  é degnissima 
di  essere  annoverala  fra  le  più  stupende  del- 
l’arte, sia  imperfetta-,  e lasciata  stare  per  terra 
in  pezzi,  senza  essCre  in  alcun  luogo  murata; 
onde  non  mi  maraviglio  che  ne  siano  state  ru- 
bate alcune  figure,  e poi  vendute,  e poste  in 
altri  luoghi.  E pur  è vero  che  tanta  poca  umanità, 
o piuttosto  pietà,  oggi  fra  gli  uomini  si  ritruo- 
va,  che  a niun  di  tanti  che  furono  da  lui  bene- 
ficati, e amati,  è mai  incresciuto  della  memoria 
di  Fois,  nè  della  bontà  ed  eccellenza  dell’ope- 
ra. Di  mano  del  medesimo  Agostino  Busto  sono 
aloun’opere  nel  duomo;  e in  S.  Francesco,  co- 
me si  disse,  la  sepoltura  de’ Binagli!,  od  alla 
Certosa  di  Pavia  molte  altre,  che  son  bellissi- 
me. Concorrente  di  costui  fu  un  Cristofano 
Gobbo,  che  lavorò  anch’egli  molle  rose  nella 
facciata  della  detta  Certosa  e in  chiesa  tanto 
bene,  che  si  può  mettere  fra  i migliori  scultori 
che  fussero  in  quel  tempo  in  Lombardia;  e 
l’Adamo  ed  Èva  che  sono  nella  facciata  del 
duomo  di  Milano  verso  levante,  che  sono  di 
mano  di  costui,  sono  tenute  opere  rare,  e tali, 
che  possono  stare  a paragone  di  /piante  nc  sìe 
no  state  fatte  in  quelle  parti  da  altri  maestri. 

Quasi  ne1  medesimi  tempi  fu  ih  Milano  un  al- 
tro scultore  chiamato  Angelo,  e per  soprannome 
il  Ciciliano,  il  quale  fece  dalla  medesima  ban- 
da e della  medesima  grandezza  una  Santa  Maria 
Maddalena  elevata  in  aria  da  quattro  putti,  che 
è opera  bellissima,  e non  punto  meno  che  quel- 
le di  Cristofano,  il  quale  attese  anco  all’architet- 
tura, e fece  fra  Paltre  cose  il  portico  di  S.  Celso 
in  Milano,  che  dopo  la  morte  sua  fu  finito  da 
Tofano^  detto  il  Lombardino,  il  quale,  come  si 
disse  nella  vita  di  Giulio  Romano,  fece  molle 
chiese  e palazzi  per  tutto  Milano,  ed  in  partico- 
lare il  monasterio.  facciata,  e chiesa  delle  mo- 
nache di  santa  Cai  crina  alla  porta  Ticinese,  e 
molte  altre  fabbriche  a qiVéstc  somiglianti. 

Per  opera  di  costui  Inorando  Silvio  da  Fie- 
sole nell’  opeta  di  quel  duomo,  fece  nell’orna- 
mento ri’  una  porta  clic  è rolla  Ini  ponente  e 
tramontana,  dove  sono  più  storie  della  vita  di 
nostra  Donna,  quella  dove  ella  è sposata,  che  è 
molto  bella;  e,  dirimpetto  a questa,  quella  di 
simile  grandezza,  in  cui  sono  le  nozze  di  Caria 
Galilea,  è di  mano  di  Marcò  da  Gra,  assai  pra li- 
co  scultore;  nelle  quali  stòrie  seguita  ora  di  la- 
vorare un  molto  studioso  giovano',  chiamato 
Francesco  Brambilari,  il  quale  ne  ha  quasi  che 
a fine  condotto  una,  nella  quale  gli  Apostoli "ri- 
cevono lo  Spirito  Santo,  che  è cosa  bellissima. 
Ha  oltre  ciò  fatto  ima  gocciola  di  marmo  tutta 
traforata,  e con  un  gruppo  di  putii  c log  tràini 
stupendi,  sopra  la  quale  (clic  ha  da  esser  posta 
in  duomo")  va' lina 'statua  di  marino  di  Papa 
Pio  I Vi  de1  Medici  Milanese.  Ma  se  in  quel  luo- 
go fosse  le  studi®  di  quest1  arti,  che  c in  Rotila 
e in  Firenze,  arehbbno  fatto,  éfarebbono  tot 
Invia  questi  valentuomini  cose  stupende.  E nel 
vero  hanno  al  presente  grand1  obbligò  al  cava- 
liere Leone  Leoni  Vietino,  il  quale,  come  si  di- 
rà, Ha  spesò  rts>ai  danari  c tempo  in  condurre  a 
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Milano  molte  coso  antiche  formate  di  gesso  per 
servizio  suo  e degli  altri  artefici.  Ma  tornando  ai 
pittori  milanesi,  poiché  Lionardo  da  Vinci  vi 
ebbe  lavorato  il  cenacolo  sopraddetto,  molti  cer- 
carono d’  imitarlo,  e questi  furono  Marco  Ug- 
gioni  ed  altri,  de’  quali  si  é ragionato  nella  vita 
di  lui  : ed  oltre  quelli  lo  imitò  molto  bene  Cesa- 
re da  Sesto,  anch’  egli  Milanese,  e fece,  più  di 
quel  che  s’  è detto  nella  vita  di  Dosso,  un  gran 
uadro  che  è nelle  case  della  zecca  di  Milano , 
entro  al  quale,  che  è veramente  copioso  e bel- 
lissimo, Cristo  è battezzato  da  Giovanni.  E an- 
co di  mano  del  medesimo  nel  detto  luogo  una 
testa  d’una  Erodiade  con  quella  di  S.  Giovanni 
Battista  in  un  bacino,  fatte  con  bellissimo  arti- 
ficio; e finalmente  dipinse  costui  in  S.  Rocco 
fuor  di  porta  Romana  una  tavola,  dentrovi  quel 
santo  molto  giovane,  ed  alcuni  quadri  che  son 
molto  lodati. 

Gaudenzio  pittor  milanese , il  quale  mentre 
visse  si  tenne  valentuomo,  dipinse  in  S.  Celso  la 
tavola  deir  aitar  maggiore,  ed  a fresco  in  santa 
Maria  delle  Grazie  in  una  cappella  la  passione 
di  Gesù  Cristo  in  figure  quanto  il  vivo  con  stra- 
ne attitudini,  e dopo  fece  sotto  questa  cappella 
una  tavola  a concorrenza  di  Tiziano,  nella  qua- 
le ancorché  egli  molto  si  persuadesse,  non  pas- 
sò l’opere  degli  altri,  che  avevano  in  quel  luogo 
lavorato. 

Bernardino  del  Lupino,  di  cui  si  disse  alcuna 
cosa  poco  di  sopra,  dipinse  già  in  Milano  vicino 
a S.  Sepolcro  la  casa  del  sig.  Gianfrancesco  Rab- 
bia, cioè  la  facciata,  le  logge,  sale,  e camere,  fa- 
cendovi molte  trasformazioni  d’ Ovidio,  ed  altre 
favole  con  belle  e buone  figure,  e lavorate  dili- 
catamente;  ed  al  Munistero  maggiore  dipinse 
tutta  la  facciata  grande  dell1  altare  con  diverse 
storie,  e similmente  in  una  cappella  Cristo  bat- 
tuto alla  colonna,  e molte  altre  opere,  che  tutte 
sono  ragionevoli.  E questo  sia  il  fine  delle  so- 
praddette vite  di  diversi  artefici  lombardi. 

VITA  DI  RIDOLFO,  DAVID, 

E 

BENEDETTO  GHIRLANDAI 

PITTORI  FIORENTINI. 

Ancorché  non  paia  in  un  certo  modo  possibi- 
le, che  chi  va  imitando,  e seguita  le  vestigia  d1 
alcun  uomo  eccellente  nelle  nostre  arti,  non  deb- 
ba divenire  in  gran  parte  a colui  simile,  si  vede 
nondimeno  che  molte  volte  i fratelli  e1  figliuoli 
delle  persone  singolari  non  seguitano  in  ciò  i 
loro  parenti  c stranamente  tralignano  da  loro; 
la  qual  cosa  non  penso  già  io  che  avvenga,  perchè 
non  vi  sia  mediante  il  sangue  la  medesima  pron- 
tezza di  spirito  ed  il  medesimo  ingegno,  ma  sibbe- 
ne  da  altra  cagione,  cioè  dai  troppi  agi  e comodi, 
e dall1  abbondanza  delle  facultà,  che  non  lascia 
divenir  molte  volte  gli  uomini  solleciti  agli  studj, 
ed  industriosi.  Ma  non  però  questa  regola  è cosi 
ferma , che  anco  non  avvenga  alcuna  volta  il 
contrario. 

David  e Benedetto  Ghirlandai,  sebbene  ebbo- 
no  bonissimo  ingegno,  ed  arebbono  potuto  farlo, 
non  però  seguitarono  nelle  cose  dell’arte  Dome- 
nico lor  frate' k»,  perciocché  dopo  la  morte  di 
detto  lor  fratello,  si  sviarono  dal  bene  operare; 
conciossiachè  l’uno,  cioè  Benedetto,  andò  lungo 
tempo  vagabondo,  e l1  altro  s’andò  stillando  il 
cervello  vanamente  dietro  al  musaico. 


David  adunque,  il  quale  era  stato  molto  amato 
da  Domenico,  e lui  amò  parimente  e vivo  e mor- 
to, fini  dopo  lui  in  compagnia  di  Benedetto  suo 
fratello  molte  cose  cominciate  da  esso  Domeni- 
co, e particolarmente  la  tavola  di  S.  Maria  No-» 
velia  all' aitar  maggiore,  cioè  la  parte  di  dietro, 
che  oggi  è verso  il  coro;  ed  alcuni  creati  del  me- 
desimo Domenico  finirono  la  predella  di  figure 
piccole,  cioè  Niccolaio  sotto  la  figura  di  S.  Ste- 
fano lece  una  disputa  di  quel  santa  con  molta 
diligenza,  e Francesco  Granacci,  Iacopo  del  Te- 
desco, c Benedetto  fecero  la  figura  di  S.  Anto- 
nino arcivescovo  di  Fiorenza,  e santa  Caterina 
da  Siena,  ed  in  chiesa  in  una  tavola  santa  Lu- 
cia con  la  testa  d’un  frate  vicino  al  mezzo  della 
chiesa,  con  molte  altre  pitture,  e quadri,  che  so- 
no per  le  case  de1  particolari. 

Essendo  poi  stato  Benedetto  parecchi  anni  in 
Francia,  dove  lavorò  e guadagnò  assai,  se  ne 
tornò  a Firenze  con  molti  privilegi  e doni  avuti 
da  quel  re  in  testimonio  della  sua  virtù;  e final- 
mente avendo  atteso  non  solo  alla  pittura,  ma 
anco  alla  milizia,  si  morì  d1  anni  cinquanta.  E 
David,  ancora  che  molto  disegnasse  e lavorasse 
non  però  passò  di  molto  Benedetto;  e ciò  potet- 
te avvenire  dallo  star  troppo  bene,  e dal  non 
tenere  fermo  il  pensiero  all’arte,  la  quale  non  è 
trovata  se  non  da  chi  la  cerca,  e trovata  non  vuo- 
le essere  abbandonata,  perchè  si  fugge.  Sono  di 
mano  di  David  nell’orto  de1  monaci  degli  Angeli 
di  Firenze  in  testa  della  viottola,  che  è dièiin- 
petto  alla  porta  che  va  in  detto  orto,  due  figure 
a 'fresco  a piè  d’un  Crocifisso,  cioè  S.  Benedetto 
e S.  Romualdo,  ed  alcun’  altre  cose  simili,  poco 
degne  che  di  loro  si  faccia  alcuna  memoria.  Ma 
non  fu  poco,  poiché  non  volle  David  attendere 
all’arte,  che  vi  facesse  attendere  con  ogni  studio, 
e per  quella  incamminasse  Ridolfo  figliuolo  di 
Domenico,  e suo  nipote;  concioffussechè  essen- 
do costui,  il  quale  era  a custodia  di  David,  gio- 
vinetto di  bell’ ingegno,  fugli  messo  a esercitare  la 
pittura,  e datogli  ogni  comodità  di  studiare  dal 
zio,  il  quale  si  penti  tardi  di  non  avere  egli  stu- 
diatola, ma  consumato  il  tempo  dietro  al  musaico. 

Fece  David  sopra  un  grosso  quadro  di  noce, 
per  mandarla  al  re  di  Francia,  una  Madonna  di 
musaico  con  alcuni  angeli  attorno,  che  fu  molto 
lodata:  e dimorando  a Montaione  castello  di  Val- 
delsa,  per  aver  quivi' comodità  di  vetri,  di  legna- 
mi e di  fornaci,  vi  fece  molte  cose  di  vetri  e mu- 
saici, e particolarmente  alcuni  vasi  che  furono 
donati  al  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’ Medici, 
e tre  teste,  cioè  di  S.  Pietro  e S.  Lorenzo,  e 
quella  di  Giuliano  de’ Medici  in  una  tegghia  di 
rame,  le  quali  son  oggi  in  guardaroba  del  duca. 
Ridolfo  intanto,  disegnando  al  cartone  diMiche- 
lagnolo,  era  tenuto  de’ migliori  disegnatori  che 
vi  fussero,  e perciò  molto  amato  da  ognuno  e 
particolarmente  da  Raffaello  Sanzio  da  Urbino, 
che  in  quel  tempo,  essendo  anch’egli  giovane  di 
gran  nome,  dimorava  in  Fiorenza,  come  s’è  det- 
to, per  imparare  l’arte. 

Dopo  aver  Ridolfo  studiato  al  detto  cartone, 
fatto  che  ebbe  buona  pratica  nella  pittura  sotta 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  ne  sapea  già  tan- 
to, a giudizio  de’  migliori,  che  dovendo  Raffaello 
andare  a Roma  chiamato  da  Papa  Giulio  II,  gli 
lasciò  a finire  il  panno  azzurro,  ed  altre  poche 
cose  che  mancavano  al  quadro  d’una  Madonna 
che  egli  avea  fatta  per  alcuni  gentiluomini  sa- 
nesi;  il  qual  quadro  finito  che  ebbe  Ridolfo  con 
molta  diligenza  lo  mandò  a Siena;  e non  fu  mol- 


to  dimorato  Raffaello  a Roma,  che  cercò  per  mol- 
te vie  di  condurre  là  Ridolfo;  ma  non  avendo 
mai  perduta  colui  la  cupola  di  veduta  (come  si 
dice),  nè  sapendosi  arrecare  a vivere  fuor  di  Fio- 
renza, non  accettò  mai  partito  che  diverso  o con- 
trario al  suo  vivere  di  Firenze  gli  fosse  proposto. 

Dipinse  Ridolfo  nel  monasterio  delle  monache 
di  Ripoli  due  tavole  a olio,  in  una  la  coronazio- 
ne di  nostra  Donna,  e nell’altra  una  Madonna 
in  mezzo  a certi  santi.  Nella  chiesa  di  S.  Gallo 
fece  in  una  tavola  Cristo  che  porta  la  croce,  con 
buon  numero  di  soldati,  e la  Madonna  ed  altre 
Marie  che  piangono  insieme  con  Giovanni,  men- 
tre Veronica  porge  il  sudario  a esso  Cristo,  con 
prontezza  e vivacità;  la  quale  opera,  in  cui  sono 
molte  teste  bellissime  ritratte  dal  vivo,  e fatte 
con  amore,  acquistò  gran  nome  a Ridolfo.  Vi  è 
ritratto  suo  padre  ed  alcuni  garzoni  che  stavano 
seco,  e de’suoi  amici  il  Poggino,  lo  Scheggia,  ed 
il  Nunziata,  che  è una  testa  vivissima;  il  quale 
Nunziata,  sebbene  era  dipintore  di  fantocci,  era 
in  alcune  cose  persona  rara,  e massimamente  nel 
Fare  fuochi  lavorati,  e le  girandole  che  si  face- 
vano ogni  anno  per  S.  Giovanni:  e perchè  era 
costui  persona  burlevole  e faceta,  aveva  ognuno 
gran  piacere  in  conversando  con  esso  lui.  Dicen- 
dogli una  volta  un  cittadino,  che  gli  dispiaceva- 
no certi  dipintori  che  non  sapevano  fare  se  non 
cose  lascive,  e che  perciò  desiderava  che  gli  fa- 
cesse un  quadro  di  Madonna,  che  avesse  F one- 
sto, fusse  attempata,  e non  movesse  a lascivia, 
il  Nunziata  gliene  dipinse  una  con  la  barba.  Un 
altro  volendogli  chiedere  un  Crocifisso  per  una 
camera  terrena,  dove  abitava  la  state,  e non  sa- 
pendo dire  se  non:  Io  vorrei  un  Crocifisso  per 
la  state,  Nunziata  che  lo  scorse  per  un  goffo, 
gliene  fece  uno  in  calzoni.  Ma  tornando  a Ridol- 
fo, essendogli  dato  a fare  per  il  monasterio  di 
Cestello  in  una  tavola  la  natività  di  Cristo,  affa- 
ticandosi assai  per  superare  gli  emuli  suoi,  con- 
dusse quell’opera  con  quella  maggior  fatica  e di- 
ligenza che  gli  fu  possibile,  facendovi  la  Madon- 
na che  adora  Cristo  fanciullino,  S.  Giuseppo  e 
due  figure  in  ginocchioni, cioè  S.  Francesco  e S. 
Ieronimo.  Fecevi  ancora  un  bellissimo  paese  mol- 
to simile  al  sasso  della  Vernia  dove  S.  France- 
sco ebbe  le  stimate,  e sopra  la  capanna  alcuni 
angeli  che  cantano;  e tutta  l’opera  fu  di  colori- 
to molto  bello  e che  ha  assai  rilievo. 

Nel  medesimo  tempo,  fatta  una  tavola  che  an- 
dò a Pistoia,  mise  mano  a due  altre  per  la  com- 
pagnia di  S.  Zauobi,  clic  è accanto  alla  canoni- 
ca di  S.  Maria  del  Fiore,  le  quali  avevano  a met- 
tere in  mezzo  la  Nunziata  che  già  vi  fece,  come 
si  disse  nella  sua  vita.  Mariotto  Albertinelli.  Con- 
dusse dunque  Ridolfo  a fine  con  molta  sodisfa- 
zione  degli  uomini  di  quella  compagnia  le  due 
tavole,  facendo  in  una  S.  Zanobi  che  risuscita 
nel  borgo  degli  Albizzi  di  Fiorenza  un  fanciullo, 
che  è storia  molto  pronta  e vivace,  per  esservi 
teste  assai,  ritratte  di  naturale,  ed  alcune  donne 
che  mostrano  vivamente  allegrezza  e stupore  nel 
vedere  risuscitare  il  putto  e tornargli  lo  spirito; 
e nell’altra  è quando  da  sei  vescovi  è portato  il 
detto  S.  Zanobi  morto  da  S.  Lorenzo,  dov’era 
prima  sotterrato,  a S.  Maria  del  Fiore,  e che, 
passando  per  la  piazza  di  S.  Giovanni,  un  olmo 
che  vi  era  secco,  dove  è oggi  per  memoria  del 
miracolo  una  colonna  di  marmo  con  una  croce 
sopra,  rimise  subito  (che  fu  per  voler  di  Dio  toc- 
co dalla  cassa  dov’era  il  corpo  santo)  le  fron- 
di  e fece  fiori  -,  la  quale  pittura  non  fu  mcn  bel 
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la  che  le  altre  sopradette  di  Ridolfo.  E perchè 
queste  opere  furono  da  questo  pittore  fatte  vi- 
vendo ancor  David  suo  zio,  n’aveva  quel  buon 
vecchio  grandissimo  contento,  e ringraziava  Dio 
d’ esser  tanto  vivuto,  che  vedea  la  virtù  di  Do- 
menico quasi  risorgere  in  Ridolfo.  Ma  finalmen- 
te essendo  d’anni  settantaquattro,  mentre  si  ap- 
parecchiava così  vecchio  per  andare  a Pioma  a 
prendere  il  santo  Giubbileo,  s’amrtialò  e morì 
l’anno  i5s5,  c da  Ridolfo  ebbe  sepoltura  in  S. 
Maria  Novella,  dove  gli  altri  Ghirlandai.  Aven- 
do Ridolfo  un  suo  fratello  negli  Angeli  di  Firen- 
ze, luogo  de’monaci  di  Camaldoli,  chiamato  don 
Bartolommeo,  il  quale  f6  religioso  veramente 
costumato  e dabbene,  Ridolfo,  che  molto  l’ama- 
va, gli  dipinse  nel  chiostro  che  risponde  in  sul- 
l’orto,  cioè  nella  loggia  dove  sono  di  mano  di 
Paolo  Uccello  dipinte  di  verdaccio  le  storie  di 
S.  Benedetto,  entrando  per  la  porta  dell’orto  a 
man  ritta,  una  storia,  dove  il  medesimo  santo 
sedendo  a tavola  con  due  angeli  attorno,  aspet- 
ta che  da  Romano  gli  sia  mandato  il  pane  nella 
grotta,  ed  il  diavolo  ha  spezzato  la  corda  co’sas- 
si,  ed  il  medesimo  che  mette  l’abito  ad  un  gio- 
vane. Ma  la  miglior  figura  di  tutte  quelle  che 
sono  in  quell’archetto  è il  ritratto  d’un  nano, 
che  allora  stava  alla  porta  di  quel  monasterio. 
Nel  medesimo  luogo  sopra  la  pila  dell’acqua 
santa  all’entrare  in  chiesa  dipinse  a fresco  di 
colori  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  ed 
alcuni  angioletti  attorno  bellissimi;  e nel  chio 
stro  che  è dinanzi  al  capitolo  sopra  la  porta 
d’una  cappelletta  dipinse  a fresco  in  un  mezzo 
tondo  S.  Romualdo  con  la  chiesa  dell’eremo  di 
Camaldoli  in  mano:  e non  molto  dopo  un  molto 
bel  cenacolo  , che  è in  testa  del  refettorio  dei 
medesimi  monaci , e questo  gli  fece  fare  don 
Andrea  Doffi  abate,  il  quale  era  stato  monaco 
di  quel  monasterio,  e vi  si  fece  ritrarre  da  bas- 
so in  un  canto.  Dipinse  anco  Ridolfo  nella  chie- 
sina  della  Misericordia  in  sulla  piazza  di  S.  Gio- 
vanni in  una  predella  tre  bellissime  storie  della 
nostra  Donna,  che  paiono  miniate;  ed  a Mattio 
Cini  in  sull’angolo  della  sua  casa  vicino  alla 
piazza  di  S.  Maria  Novella  in  un  tabernacoletto 
la  nostra  Donna,  S.  Mattia  apostolo,  S.  Dome- 
nico , e due  piccioli  figliuoli  di  esso  Mattio  gi- 
nocchioni ritratti  di  naturale;  la  qual’ opera, 
ancorché  piccola,  è molto  bella  e graziosa.  Alle 
monache  di  S.  Girolamo  dell’ordine  di  S.  Fran- 
cesco de’  Zoccoli  sopra  la  costa  di  S.  Giorgio 
dipinse  due  tavole;  in  una  è S.  Girolamo  in  pe- 
nitenza molto  bello,  e sopra  nel  mezzo  tondo 
una  natività  di  Gesù  Cristo:  e nell’  altra,  che  è 
dirimpetto  a questa,  è una  Nunziata,  e sopra 
nel  mezzo  tondo  S.  Maria  Maddalena  che  si  co- 
munica. Nel  palazzo,  che  è oggi  del  duca,  dipin- 
se la  cappella  dove  udivano  messa  i signori,  facen- 
do nel  mezzo  della  volta  la  SS.  Trinità,  e negli 
altri  spartimenti  alcuni  putti  che  tengono  i mi-* 
steri  della  passione,  ed  alcune  teste  fatte  per  i 

I dodici  Apostoli  ; nei  quattro  canti  fece  gli  E- 
vangelisti  di  figure  intere,  ed  in  testa  l’angelo 
Gabhriello  che  annunzia  la  Vergine, "figurando 
in  certi  paesi  la  piazza  della  Nunziata  di  Fi- 
renze fino  alla  chiesa  di  S.  Marco:  la  quale  tutta 
opera  è ottimamente  condotta  e con  molti  e 
belli  ornamenti;  e questa  finita,  dipinse  in  una 
tavola,  che  fu  posta  nella  pieve  di  Prato,  la  no- 
stra Donna  che  porge  la  cintola  a S.  Tommaso 
I che  è insieme  con  gli  altri  apostoli.  Ed  in  Ognìs- 
j santi  fece  per  monsignor  de’Bonafè  spedalingo 
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<li  S.  Maria  Nuova  e vescovo  di  Cortona  iti  una 
tavolala  nostra  Donna,  S.  Gio.  Rallista.  è S. 
Romualdo;  erb  ai  medésimi»’  avendolo  ben  ser- 
vito, léce  alcun*  altre  opere,  delle  quali  non  ac- 
cade far  menzione.  Ritrasse  poi  le  tre  forze  d’Èr- 
cole, che  già  dipinse  nel  palazzo  de’  Medici  An- 
ton Pollaiolo,  *per  Giovambattista  della  Palla, 
che  le  mandò  in  Francia.  Avendo  fatto  Ridolfo 
queste  e molte  altre  pitture,  e trovandosi  in  ca- 
sa tutte  le  masserizie  da  lavorare  il  musaico, 
che  furono  di  David  suo  zio  e di  Domenico  suo 
padre,  ed  avendo  anco  da  lui  imparato  alquan- 
to a lavorare,  deliberò  voler  provarsi  a far  al- 
cuna cosa  di  musaico  di  sua  mano;  e cosi  fatto 
veduto  che  gli  riusciva,  tolse  à far  Parco  che  è 
sopra  la  porta  della  chiesa  della  Nunziata,  nel 
quale  fece  l1  angcld  che  annunzia  la  Madonna. 
Ma  perchè  non  poteva  aver  pacienza  a commet- 
tere que’  pezzuole,  non  fece  mai  più  altro  di 
quel  mestiere.  Alla  compagnia  de* Battilani  a 
sommo  il  campaccio  a una  loro  chiesetta  fece 
in  una  tavola  l’assunzione  di  nostra  Donna  con 
un  coro  d’angeli,  e gli  apostoli  intorno  al  se- 
polcro. Ma  essendo  per  disavventura  la  stanza  , 
dove  eli’  era  stata,  pienti  di  s'cope  verdi  da  far 
bastioni  P anno  dell’assedio,  quell’ umidità  rin- 
tenérì  il  gesso  eia  scortecciò  tutta: onde  Ridolfo 
l’ebbe  a rifare,  e vi  si  ritrasse  dentro.  Alla  pie- 
ve di  Giogoli  in  un  tabernacolo  che  è in  sulla 
strada  feci'  la  nostra  Donna 'con  due  angeli,  e 
dirimpetto  a un  mulino  deJ  padri  romiti  di  Ca* 
maltinti,  clic  è di  là  dalla  Certosa  in  sull’  Ema, 
dipinse  in  un  altro  tabernàcolo  a fresco  molte 
figure.  Per  le  quali  cose  reggendosi  Ridolfo  es- 
sere adopei-ato  abbastanza,  e standosi  bene  e con 
buòne  entrate,  non  volle  altrimenti  stillarsi  il 
cervello  a fare  tutto  quello  che  arebbe  potuto 
nella  pittura;  anzi  andò  pensando  di  vivere  da 
galantuomo  e pigliarsela  come  veniva.  Nella  ve- 
nuta di  papa  Leone  a Firenze  fece  in  compa- 
gnia de’  suqì  uomini  e garzoni  quasi  tutto  l’ap- 
parato di  casa  Medici;  acconciò  la  sala  del  papa 
e Paltre  stanze,  facendo  dipignere  al  Pontormo, 
come  si  è detto,  la  cappella.  Similmente  nelle 
nozze  del  duca' Giuliano  e del  Duca  Lorenzo  fe- 
cè  gli  apparati  delle  nozze  ed  alcune  prospetti- 
ve di  commedie.  E perchè  fu  da’que’signori  per 
la  sua  bontà  molto  amato,  ebbe  molti  uffìcj  per 
mézzo  loro,  e fu  fatto  di  collegio,  come  cittadi- 
no onorato.  Non  si  sdegnò  anco  Ridolfo  di  far 
drappelloni,  stendardi, ed  altre  cose  simili  assai; 
e mi  ricorda  avergli  sentito  dire  che  tre  volte 
fece  le  bandiere  delle  potenze,  che  solevano  ogni 
anno  armeggiare  e tenere  in  festa  la  città;  ed 
insómma  si  lavorava  in  bottega  sua  di  tutte  le 
cose;  onde  molti  giovani  la  frequentavano,  im- 
parando ciascuno  quello  che  più  gli  piaceva. 
Onde  Antonio  del  Ceraiolo  essendo  stato  con 
Lorenzo  di  Credi,  e poi  con  Ridolfo,  ritrovatosi 
da  per  sè.  fece  molte  opere  e ritratti  di  natura- 
le. fn  S.  Iacopo  tra’  Fossi  è di  mano  di  questo 
Antonio  in  una  tavola  S.  Francesco  e Santa  Mad- 
dalena a piè  (l’un  Crocifìsso,  e ne’ Servi  dietro 
all’altar  maggior  un  S.  Michelagnolo  ritratto  dal 
Ghirlandaio  nell’Ossa  di  S.  Maria  Nuova.  Fu  all- 
eile discepolo  di  Ridolfo,  r si  portò  benissimo, 
Mariano  da  Pescia,  di  mano  del  quale  a un  c| (la- 
dro di  nostra  Donna  con  Cristo  fanciullo,  S.  Li- 
sabetta,  f 8.  Giovanni,  molto  ben  fatti,  nella 
detta  cappella  di  palazzo,  che  già  dipinse  Ridolfo 
alla  signoria.  Il  medesimo  dipinse  di  chiaro  .curo 
tutta  la  casa  di  Callo  Ginori  nella  strada  che  ha 


da  quella  famiglia  ij  nonv,  facendovi  storie  .de’ 
fatti  di  Sansone  oyù'  bèllissima  maniera,  E se,, 
costui  avesse'  avuto  più  lunga  vita,  clic  nop.  .et  • 
bej  sarebbe  riuscito  eccellente.  Discepolo  pari- 
mente di  Ridolfo  fu  TotodrlNunziata,  il  quale 
fece  in  S.  Pie.ro  Schcraggio  con  Ridotti)!  lina  ta^  , 
vola  di  nostra  Donna  col  figliiudo  in  braccio  e ' 
due  santi.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  fu  rarissimo  a 
Ridolfo  un  discepolo  di  Lorenzo  di  Credi,  il iq naie 
stette  anco  con  Antonio  .del  Ceraiolo.  chiamata 
Michele  , pér  essere  d’  attinia  natura  c giòvgnq. 
che  condurrà  le  opere  con  fierézza  e s£nzarst pia- 
to. Costui  dunque,  seguitando  Iq;  maniera  di  Ri-  . 
dolfo , lo  raggiunse  di  maniera,  che  dove  auqq 
da  lui  a principio  il  terzo?  dèli’  utile,  si  , 

sero  a fare  insième  l’opere  a meli*  del  guadagno.,  ~ 
Ossenò  sempre  Michele  Ridolfo,  cojqe, .padre,  4P,, 
l’amò  e fu  da  Ini  amato  di  mpme^a  ? {lui,  erqùjg , 
cosa  di  lui  è stato  sempre,  ed'  q aRoora,ànuu,pcr 
altro  cogpoine  conosciuto,  che. per  Michele., di 
Ridolfo.  Costoro,  dico,  che  situarono  .code  pa,- 
drc  e figliuolo,  lavorarono  rotili  j te  opere  il  vic- 
ine e di  compagnia  : e ’priqia  per  la  chiesa  ili 
S.  Ifelire  in  Piazza,  luogo  allora  de’ monaci  di 
Cainahloli  , dipinsero  in’  una  tavola  Cristo  e la 
nostra  Dònna  in  aria  , che  pregano  Dio  Padre , 
per  il  popolo  da  basso,  dove  sono  ginocchioni 
alcuni  santi.  In  santa  Felicita  fecero  due  cajjjt,, 
pelle  a fresco  tirate  via  praticamente;' in  uria  é(  . 
Cristo  morto,  cón  le  Marie,  e nclPaltra  l’Àssuu-^ 
la  con  alcuni  santi.  Nella  chiesa  ()ellc  jqoiiaphe 
di  S.  Iacopo  dalle  Murate  ferionp  una  taVpla 
per  il  vescovo  di  Cortona  de’Boiìafè,  è dentro 
al  monasterio  delle  donne  di  Ripoli  in  un’alUia. 
tavola  la  nostra  Donna  e certi  santi.  Alla  cap- 
pella de’  Segni  sotto  1’  organo  nella'  chiesa  di 
S.  Spirito  fecero  similmente  in  una  tavola  la 
nostra  Donna,  S.  Anna  e.  molti  altri  Santi:  alla 
compagnia  de’  Neri  in  un.  quadro  la  decollazio- 
ne di  S.  Giovanili  Battista  e in  borgo  S.  Fri-ano 
alle  Monache  in  una  tavola  la  Nunziata;  a Pra- 
to in  S.  Rocco  in  un’  altra  dipinsero  S.  Rocco, 
S.  Bastiano,  e la  nostra  Donna  in  mezzo.  Pari- 
mente nella  compagnia  di  S.  Bastiano,  a lato  a 
S.  Iacopo  sopì*’  Arilò  fecero  una  tavola,  dentro - 
vi  la  nostra  Dònna,  S.  Bastiano,  e S.  Iacopo, 
ed  a S.  Martino  alla  Palma  un’  altra  ; e final- 
mente al  Sig.  Alessandro  Vitelli  fn  un  quadro,  . 
che  fu  mandato  a Città  di  Castellò,  una  S.  Ai\- 
na,  che  fu  posta  in  S.  Fiordo  alla  cappella  di  , 
quel  signore.  Ala  perche  furono  infinite  d’opere.^ 
ed  i quadri  che  uscirono  della  bottega  di 
dolfo,  e molto  più  i ritratti  di  naturale,  diro 
solo  che  da  Ini  fu  ritrattò  il  sig.  Cosimo  de’ Ale- ‘ 
diri  quando  era  giovinetto,  !rhe  fu  heJIissTiqh  . 
opera  e molto  somigliante  ài  véro;  il  qùàl  qijà-r. 
dro  si  serba  ancor  oggi  nella  guardaroba  di  si»io 
Eccellenza.  Fu  Ridolfo  spedito  e presto  dipin-.j 
toro  in  certe  còse,  c pari icolàrin.enl'c  in  .app?-., 
rati  di  feste;  onde  fece  nella  vènula  "di  Caffo  V 
imperadore  a Fiorenza  in  dieci  giorni  uh  arco 
al  canto  alla  Cuculia,  ed  un.  «altro  arco-i^i  bre- 
vissimo tempo  alla  porta  al  Prato  h élla  venuta 
dell’  illustrissima  signora  duchessa  Leonora,  co- 
me si  dirà  nella  vita  di  Battista  branco..  Al ja 
Madonna  di  Vertigli,  luogo  àie’ monaci  f»  CV 
inaldoli  ftior  della  terra  del  Moiitó  S.  Savino, 
fece  Ridolfo;  avendo  seco  il  detto  Battista  bran- 
co c Michele,  in  un  chiostrettò'  twlté  le  storie 
della  vita  di  Oioseflb  di  eh  iàv'ò  sèuro,  ip  chiesa 
le  tavole  dell'' aliar  im^giore,'  rd  a fresia  U|)à 
virifazioiiè  di  nostra  Dò'à'nàj  <1;  e iu  Ha  quanto' 


OPERE  5i 


altra  opera  in  fresco  che  malfacesse  Ridolfo; 
ma  6opra  tutto  fu  bellissima  figura  nell1  aspetto 
venerando  del  volto  il  S.  Romualdo,  che  è al 
detto  aitar  maggiore.  Vi  fecero  anco  altre  pit- 
ture; ma  basti  avere  di  queste  ragionato.  Di- 
pinse Ridolfo  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella 
camera  verde  una  volta  di  grottesche,  e nelle 
facciate  alcuni  paesi  che  molto  piacquero  al 
duca.  Finalmente  invecchiato  Ridolfo  si  viveva 
assai  lieto,  avendo  le  figliuole  maritate  c veg- 
gendo  i maschi  assai  bene  avviati  nelle  cose 
della  mercatura  in  Francia  ed  in  Ferrara,  e 
sebbene  si  trovò  poi  in  guisa  oppresso  dalle 
gotte,  che  e1  stava  sempre  in  casa  o si  facea 
portare  sopra  una  seggiola,  nondimeno  portò 
sempre  con  molta  pacienza  quella  indisposizio- 
ne, ed  alcune  disavventure  de1  figliuoli.  E por- 
tando così  vecchio  grande  amore  alle  cose  del- 
ibarle, voleva  intendere,  ed  alcuna  volta  vedere 
quelle  cose  che  sentiva  molto  lodare  di  fabbri- 
che, di  pitture,  ed  altre  cose  simili  che  giornal- 
mente si  facevano.  Ed  un  giorno  che  il  signor 
duca  era  fuor  di  Fiorenza,  fattosi  portare  sopra 
la  ^ua  seggiola  in  palazzo,  vi  desinò,  e stette 
tutto  quel  giorno  a guardare  quel  palazzo  tan- 
to travolto  e rimutato  da  quello  che  già  era, 
che  egli  non  lo  riconosceva  ; e la  sera  nel  par- 
tirsi disse  : Io  moro  contento  perocché  potrò 

Sortar  nuova  di  là  ai  nostri  artefici  dovere  ve- 
uto  risuscitare  un  morto,  un  brutto  divenir 
bello,  ed  un  vecchio  ringiovinito.  Visse  Ridol- 
do  anni  settantacinque,  e morì  l1  anno  i56o,  e 
Cù  sepolto  dove  i suoi  maggiori  in  S.  Maria  No- 
fella. E Michele  suo  creato,  il  quale,  come  ho 
detto,  non  è chiamato  altrimenti  che  Michele 
di  Ridolfo,  ha  fatto,  dopo  che  Ridolfo  lasciò 
I1  alte,  tre  grandi  archi  a fresco  sopra  alcune 
porte  d^lla  città  di  Firenze;  a S.  Gallo  la  no- 
stra Donna,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Cosimo,  che 
son  fatte  con  bellissima  pratica  ; alla  porta  al 
Prato  altre  figure  simili;  ed  alla  porta  alla  Cro- 
ce la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Am- 
brogio; e tavole  e quadri  senza  fine  fatti  con 
buona  pratica.  Ed  io  per  la  sua  bontà  e suffi- 
cienza l1  ho  adoperato  più  volte  insieme  con  al- 
tri nell’  opere  di  palazzo  con  mia  molta  soddi- 
sfazione e d1  ognuno.  Ma  quello  che  in  lui  mi 
piace  sommamente,  oltre  all1  essere  egli  vera- 
mente uomo  dabbene,  costumato,  e timorato  di 
Dio,  si  é,  che  ha  sempre  in  bottega  buon  nu- 
mero di  giovinetti,  ai  quali  insegna  cou  incre- 
dibile amorevolezza.  Fu  anco  discepolo  di  Ri- 
dolfo Carlo  Portelli  da  Loro  di  Valdarno  di 
sopra,  di  mano  del  quale  sono  in  Fiorenza  al- 
cune tavole  ed  infiniti  quadri  in  S.  Maria  Mag- 
giore, in  S.  Felicita,  nelle  monache  di  Monti- 
celli;  ed  in  Cestello  la  tavola  della  cappella  de1 
Baldesi  a man  ritta  all1  entrare  di  chiesi;,  nella 
quale  è il  martirio  di  S.  Romolo  vescovo  di 
Fiesole. 

VITA  DI  GIOVANNI  DA  UDINE 

tUTTOKE 

In  Udine,  città  del  Friuli,  un  cittadino  chia- 
mato Giovanni  della  famiglia  de1  Nani  fu  il 
primo  che  di  loro  attendesse’  all1  esercizio  del 
ricamare,  nel  quale  il  seguitarono  poi  i suoi  di- 
scendenti con  tanta  eccellenza,  che  nòli  più 
de1  Nani  fu  detta  la  loro  casata,  ma  de1  Rica- 
matoci. Di  costoro  dunque  un  Francesco,  che 
*isse  sempre  da  onorato  cittadino,  attendendo 
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alle  cacce  ed  altri  somiglianti  esercizj,  ebbe  un 
figliuolo  V anno  1 4^4»  <1““^  pose  nome  Gio- 

vanni; il  quale,  essendo  ancor  putto,  si  mostrò 
tanto  inclinato  al  disegno,  che  era  cosa  .mara- 
vig, liosa;  perciocché  seguitando  la  caccia  e l1  uc- 
cellare dietro  al  padre,  quando  aveva  tempo  ri- 
traeva sempre  cani,  lepri,  capri,  ed  iu  somma 
tutte  le  sorti  di  animali  e d1  uccelli  che  gli  ve- 
nivano alle  mani:  il  che  faceya  per  sì  fatto  mo- 
do, che  ognuno  ne  stupiva.  Questa  inclinazione 
veggendo  Francesco  suo  padre,  lo  condusse  a 
Vinezia  e lo  pose  a imparare  Parte  del  disegno 
con  Giorgione  da  Castelfranco;  col  quale  dimo- 
rando il  giovane,  sentì  tanto  lodare  le  cose  di 
Michelagnolo  e di  Raffaello,  che  si  risolvè  d’an- 
dare a Roma  ad  ogni  modo:  e così  avuto  lettere 
di  favore  da  Domenico  Grimano  amicissimo  dr 
suo  padre  a Baldassarre  Castiglioni  segretario 
del  duca  di  Mantoa  ed  amicissimo  di  Raffaello 
da  Urbino,  se  n’  andò  là,  dove  da  esso  Casti- 
glioni essendo  accomodato  nella  scuola  de1  gio- 
vani di  Raffaello,  apprese  ottimamente  i princi- 
pj  delParte;  il  che  e di  grande  importanza.  Per- 
ciocché quando  altri  nel  cominciare  piglia  cat- 
tiva maniera,  rade  volte  addiviene  eh1  ella  si 
lasci  senza  difficultà  per  apprenderne  una  mi- 
gliore. Giovanni  adunque  essendo  stato  pochis- 
simo in  Vinezia  sotto  la  disciplina  di  Giorgione, 
veduto  P andar  dolce,  bello,  e grazioso  di  Raf- 
faello, si  dispose,  come  giovane  di  bell1  inge- 
gno, a volere  a quella  maniera  attenersi  per 
ogni  modo.  Gride  alla  buona  intenzione  corri- 
spondendo l’ingegno  e la  mano,  fece  tal  frutto, 
che  in  brevissimo  tempo  seppe  tanto  bene  di- 
segnare e colorire  con  grazia  e facilità,  che  gli 
riusciva  contraffare  benissimo,  per  dirlo  in  una 
parola,  tutte  le  cose  naturali  d’animali,  di  drap- 
pi, d1  instrumenti,  vasi,  paesi,  casamenti,  e ver- 
dure, intanto  che  niun  de1  giovani  di  quella 
scuola  il  superava.  Ma  soprattutto  si  dilettò 
sommamente  di  fare  uccelli  di  tutte  le  sorti,  di 
maniera  che  in  poco  tempo  ne  condusse  un  li- 
bro tanto  vario  e bello,  che  egli  era  lo  spasso 
ed  il  trastullo  di  Raffaello;  appresso  il  quale  di- 
morando un  Fiammingo  chiamato  Giovanni,  il 
quale  era  maestro  eccellente  di  far  vagamente 
frutti,  foglie,  e fiori  similissimi  al  naturale,  seb- 
bene di  maniera  un  poco  secca  e stentata,  da 
lui  imparò  Giovanni  da  Udine  a fargli  belli  co- 
me il  maestro,  e,  che  è più,  con  una  certa  ma- 
niera morbida  e pastosa,  la  quale  il  fece  in  al- 
cune cose,  come  si  dirà,  riuscire  eccellentissi- 
mo. Imparò  anco  a far  paesi  con  edifìzj  rotti, 
pezzi  d’anticaglie,  e così  a colorire  in  t-  le  pae- 
si e verzure,  nella  maniera  che  si  è dopo  lui 
usato,  non  pur  dai  Fiamminghi,  ma  ancora  da 
tutti  i pittori  italiani.  Raffaello  adunque,  che 
molto  amò  la  virtù  di  Giovanni,  nel  fare  la  ta- 
vola della  santa  Cecilia,  che  è in  Bologna,  fece 
fare  a Giovanni  un  organo,  che  ha  in  mano 
quella  santa,  il  quale  lo  contraffò  tanto  bene 
dal  vero,  che  pare  di  rilievo  ; ed  ancora  tutti 
gli  strumenti  musicali  che  sono  a’piedi  di  quella 
santa;  e,  quello  che  importò  molto  più,  fece  il 
suo  dipinto  così  simile  a quello  di  Raffaello, 
-che  pare  d’una  medesima  mano.  Non  molto  do- 
po cavandosi  da  S.  Piero  iu  Vincola  fra  le  rui- 
ne  di  anticaglie  del  palazzo  di  Tito  per  trovar 
figure,  furono  ritrovate  alcune  stanze  sotterra, 
ricoperte  tutte,  e piene  di  grotteschiuev  di  fi- 
gure pìccole,  e di  storie,  con  alcuni  ornamenti 
i di  stucchi  bassi:  perché  andando  Giovanni  con 
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Raffaello,  éhé  fu  menato  a vederle,  restarono 
l’uno  e l’altro  stupefatti  della  freschezza,  bel- 
lezza e bontà  di  quell’onere,  parendo  loro  gran 
cosa  ch’elle  si  fossero  sì  lungo  tempo  conser- 
vate; ina  non  era  gran  fatto,  non  essendo  state 
tocche  nè  vedute  dall1  aria,  la  quale  col  tempo 
suole  consumare,  mediante  la  varietà  delle  sta- 
gioni, ogni  cosa.  Queste  grottesche  adunque 
< che  grottesche  furono  dette  dall1  essere  state 
entro  alle  grotte  ritrovate  ) fatte  con  tanto  di- 
segno, con  si  varj  e bizzarri  caprili,  e con 
uegli  ornamenti  di  ètucchi  sottili  tramezzati 
a varj  campi  di  colori,  con  quelle  storiettine 
così  belle  e leggiadre,  entrarono  di  filaniera  nel 
cuore  e nella  mente  a Giovanni,  che  datosi  a 
questo  studio,  non  si  contentò  d’una  sola  volta 
o due  disegnarle  e ritrarle  : e riuscendogli  il 
farle  con  facilità  e con  grazia,  non  gli  mancava 
se  non  avere  il  modo  di  fare  quelli  stucchi,  so- 
|>ra  i quali  le  grottesche  erano  lavorate.  Ed  an- 
corché molti  innanzi  a lui,  come  s1  è detto, 
avéssono  ghiribizzatovi  sopra,  senza  aver  altro 
trovato  che  il  modo  di  fare  al  fuoco  lo  stucco 
con  gesso,  calcina,  pece  greca,  cera  e matton 
pésto,  ed  a metterlo  d1  oro,  non  però  avevano 
trovato  il  vero  modo  di  Rire  gli  stucchi  simili  a 
quelli  che  si  erano  in  quelle  grotte  e stanze 
antiche  ritrovati.  Ma  facendosi  allora  in  san 
Pietro  gli  archi  e la  tribuna  di  dietro,  come  si 
disse  nella  vita  di  Bramante,  di  calcina  e poz- 
zolana, gettando  ne1  cavi  di  terra  tutti  gl’inta- 
gli de1  fogliami,  degli  uovoli,  ed  altre  membra, 
cominciò  Giovanni  dal  considerare  quel  modo 
di  fare  con  calcina  e pozzolana,  e provare  se 
gli  riusciva  il  far  figure  di  basso  rilievo:  e così 
provandosi  gli  vennero  fatte  a suo  modo  in 
tutte  le  parti,  eccetto  rhe  la  pelle  ultima  non 
veniva  con  quella  gentilezza  e finezza  che  mo- 
stravano l1  antiche,  nè  anco  così  bianca;  perlo- 
chè  andò  pensando  dovere  essere  necessario 
mescolare  con  la  calcina  di  trevertino  bianco, 
in  cambio  dì  pozzolana,  alcuna  cosa  che  fusse 
di  color  bianco:  perchè  dopo  aver  provato  al- 
cun’altre  cose,  fatto  pestare  scaglie  di  treverti- 
nò,  troyò  che  facevano  assai  bene,  ma  tuttavia 
era  il  lavoro  livido  e non  bianco,  e ruvido  e 
granelloso.  Ma  finalmente  fatto  pestare  scaglie 
del  più  bianco  marmo  che  si  trovasse,  ridottolo 
in  polvere  sottile  e stacciatolo,  lo  mescolò  con 
calcina  di  trevertino  bianco,  e trovò  che  così 
veniva  fatto,  senza  dubbio  niuno,  il  vero  stucco 
antico  con  tutte  quelle  parti  che  in  quello  ave- 
va disiderato.  Della  qual  cosa  molto  rallegrato- 
si, mostrò  a Raffaello  quello  che  avea  fatto  ; 
onde  egli,  che  allora  facea,  come  s1  è detto,  per 
ordine  di  papa  Leone  X le  logge  del  palazzo 
papale,  vi  fece  fare  a Giovanni  tutte  quelle 
volte  di  stucchi,  con  bellissimi  ornamenti,  re- 
cinti di  grottesche  simili  all’antiche,  e con  va- 
ghissime e capricciose  invenzioni,  piene  delle 
più  varie  e stravaganti  cose  che  si  possano  im- 
maginare. E condotto  di  mezzo  e basso  rilievo 
tutto  quell1  ornamento,  lo  tramezzò  poi  di  sto- 
riétte,  di  paesi,  di  fogliami,  e varie  fregiature, 
nelle  quali  fece  lo  sforzo  quasi  di  tutto  quello 
che  può  far  l1  arte  in  quel  genere.  Nella  qual 
cosa  egli  non  solo  paragonò  gli  antichi,  ma, 
per  quanto  si  può  giudicare  dalle  cose  che  si 
son  vendute,  li  superò;  perciocché  quest1  opere 
di  Giovanni  per  bellezza  di  disegno,  invenzione 
di  figure,  e colorito,  o lavorate  di  stucco,  o di- 
pìnte, ' sono  stfhza  compafaziojié  migliori  clic 


queirantiche,  le  quali  si  veggiono  nel  Golosseos 
e dipinte  alle  terme  di  Diocleziano  e in  altri 
ìuogni.  Ma  dove  si  possono  in  altri)  luogo  ve- 
dere uccelli  dipinti  che  più  sieno,  per  dir  così, 
al  colorito,  alle  piume,  e in  tutte  P altre  parti 
vivi  e veri,  di  quelli  che  sono  nelle  fregiature 
e pilastri  di  quelle  logge  ? I quali  vi  sono  di 
tante  sorti,  di  quante  ha  saputo  fare  la  natura, 
alcuni  in  un  modo,  ed  altri  in  altro,  e molti 
posti  sopra  mazzi, 'spighe,  e pannocchie  noti  pur 
di  grani,  migli  e saggini,  ma  di  tutte  le  ma- 
niere biade,  legumi  e frutti  che  ha  per  bisogno 
e nutrimento  tlegli  uccelli  in  tutti  i tempi  pro- 
dotti la  terra.  Similmente  de*1  pesci  e tutti  ani», 
mali  dell’acqua  è mostri  marini,  che  Giovanni 
fece  nel  medesimo  luogo,  per  non  potersi  dir 
tanto  che  non  sia  poto,  fia  meglio  passarla  con 
silenzio  che  mettersi  a volere  tentare  I1  impòsl- 
sibile.  Ma  che  dirò  dèlie  varie  sortì  di  frutti  e 
di  fiori  che  vi  sono  senza  fine,  e di  tutte  Le 
maniere,  qualità,  e calori  che  in  tuttè  le  parti 
del  mondo  sa  produrre  la  natura  in  tutte  le 
stagioni  dell’anno?  E che  parimente  di  varj  in- 
strumenti musicali  che  vi  sono  naturalissimi  ?j 
E chi  non  sa,  come  cosa  notissima,  che  avendo  j 
Giovanni  in  testa  di  questa  loggia,  dove  ancoi 
non  era  risoluto  il  papa  che  Lire  vi  si  dovesse 
di  muraglia,  dipinto,  per  accompagnare  i vérii 
della  loggia,  alcuni  balaustri,  e sopra  quelli  un 
tappeto,  chi  non  sa,  dico,  bisognandone  un 
giorno  uno  in  fretta  per  il  papa  che  andava  in 
Belvedere,  che  un  palafrenicro,  il  quale  non 
sapeva  il  fatto,  corse  da  lontano  per  levare  uno 
di  detti  tappeti  dipinti,  e rimase  ingannato  ? 
Insomma  si  può  dire,  con  pace  di  tutti  gli  altri! 
artefici,  che  per  opera  così  fatta,  questa  sia  la! 
più  bella,  la  più  rara,  e più  eccellente  pittura 
che  mai  sia  stata  veduta  da  occhio  mortale.  Ed 
ardirò  oltre  ciò  d’affermare  questa  essere  stata 
cagione  che,  non  pure  Roma,  ma  ancora  tutte 
l’altre  parti  del  mondo  si  sieno  ripiene  di  que- 
sta sorte  pitture.  Perciocché  oltre  all’  essere 
stato  Giovanni  rinnovatore  e quasi  inventore 
degli  stucchi  e dell’ altre  grottesche,  da  questa 
sua  opera,  che  è bellissima,  hanno  preso  l’esem- 
pio chi  n’  ha  voluto  lavorare  : senza  che  i gio-j 
vani  che  aiutarono  a Giovanni,  i quali  furono 
molti,  anzi  infiniti  in  diversi  tempi,  l’ impara- 
rono dal  vero  maestro,  e ne  riempierono  tutte 
le  provincie.  Seguitando  poi  Giovanni  di  fave 
sotto  queste  logge  il  primo  ordine  da  basso, 
fece  con  altro  e diverso  modo  gli  spartiménti 
de’  stucchi  e delle  pitture  nelle  facciate  e vòlte 
dell’altre  logge;  ma  nondimeno  anco  quelle  fu- 
rono bellissime  per  la  vaga  invenzione  de’ per- 
golati fìnti  di  canne  in  vari  spartiménti  e tutti 
pieni  di  viti  cariche  d’uve,  di  vitalbe,  di  gelso- 
mini, di  rosai,  e di  diverse  sorti  animali  e uc 
celli.  Volendo  poi  papa  Leone  far  dipignere  la 
sala  dove  sta  la  guardia  de1  lanzi  al  piano  di 
dette  logge,  Giovanni  oltre  alle  fregiature,  che 
sono  intorno  a quella  sala,  di  putti,  leoni,  armi 
papali,  e grottesche,  fece  per  le  facce  alcuni 
spartiménti  di  pietre  mischie  finte  di  varie  sor- 
ti, e simili  all’  incrostature  antiche  che  usarono 
di  fare  i Romani  alle  loro  terme,  tempj,  ed  al 
tri  luoghi,  come  si  vede  nella  Ritonda  e nel 
portico  di  S.  Pietro.  In  un  altro  salotto  accanto 
a questo,  dove  stavano  i cubiculari,  foco  Raf- 
faello da  Urbino  in  certi  tabernacoli  alcuni  apo- 
stoli di  rliiarosf-uro,  grandi  quanto  il  vivo  n 
bellissimi}  c Giovanni  sopra  le  cornici  di  quél 
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Papera  Htras.se  di  naturale  molti  pappagalli  di 
diversi  colori,  i quali  allora  aveva  Stia  Santità, 
o cosi  anco  babbuini,  gattimammoni,  zibetti,  c4 
altri  bizzarri  animali.  Ma  quest’opera  ebbe  pò- 
ca vita;  perciocché  papa  Paolo  IV  per  fare  certi 
suoi  stanzini  e bugigattoli  da  ritirarsi,  guastò 
quella  stanza,  e privò  quel  palazzo  d’ un’opera 
singolare:  il  che  non  arebbe  fatto  quel  sant’uo- 
mo,, s’egli  avesse  avuto  gusto  nell’arti  del  tlise- 

Ìgno.  Dipinse  Giovanni  i cartoni  di  quelle  spal- 
lare e panni  da  camere,  ehe  poi  furono  tessuti 
di  seta  e <t’oró  in  Fiandra  ; nei  quali  sono  certi 
| putti  che  scherzano  intorno  vari  festoni  adorni 
deU1  imprese  di  papa  Leone,  e di  diversi  ani- 
wali  ritratti  dal  naturale  : i quali  panni,  che 
s^nqcosa  rarissima,  sono  ancora  oggi  in  pa- 
Fece  similmente  i astoni  di  certi  arazzi 
pieni  di  grottesche,  ehe  stanno  nelle  prime 
j .stanze  del  concistoro, 4 Mentre  che  Giovanni  si 
affaticava  in  quest’ opere,  essendo  stato  fabbri- 
■cafco  ‘n  tesjta  di  Borgo  nuovo  vicino  alla  piazza 
di  S.  Pietro  il  palazzo  di  iVL  Giovanni  Battista 
dall’  Àquila,  fu  lavorata,  di  stucchi  la  maggior 
parte  della  facciata  per  inano  di  Giovanni,  che 
fu  tenuta  cosa  singolare.  Dipinse  il  medesimo 
^lavorò  tutti  gli  stucchi  che  sono  alla  loggia 
della  vigna  che  fece  fare  Giulio  Cardinale  de’ 
Medici  sotto  monte  Mario,  dove  sono  animali, 
grottesche,  festoni,  e fregiature  tanto  belle,  che 
pare  in  questa  Giovanni  aver  voluto  vincere  e 
superare  sé  medesimo  onde  meritò  da  quel 
cardinale,  che  molto  amò  la  virtù  sua,  oltre 
molti  benefizj  avuti  per  suoi  parenti,  d’ aver 
per  sé  un  canonicato  di  Civitale  nel  Friuli,  che 
[ da  Giovanni  fu  poi  dato  a un  suo  fratello.  Aven- 
do poi  a fare  al  medesimo  cardinale  pur  in 
«nella  vigna  una  fonte  dove  getta  in  una  testa 
di  liofanLe  di  marmo  per  il  niffolo,  imitò  in  tut- 
to e per  tutto  il  tempio  di  Nettuno  (stanza  poco 
avanti  stata  trovala  fra  1’  antiche  ruine  di  pa- 
( lazzo  maggiore,  adorna  tutta  di  cose  naturali 
marine,  fatti  ottimamente  poi  vari  ornamenti  di 
stucco),  anzi  superò  di  gran  lunga  1’  artifizio  di 
quella  stanza  antica  col  fare  sì  belli  e bene  ac- 
j comodati  quegli  animali,  conchiglie  ed  altre 
wìbni te  cose  somiglianti.  E dopo  questa  fece  un’ 
altra  fonte,  ma  salvalica,  nella  concavità  d’un 
! fossato  circondato  da  un  bosco,  facendo  cascare 
£Oia  bello  artifizio  da  tartari  e pietre  di  colature 
,4’  aoqua  gocciole  e zampilli,  che  parevano  ve- 
ramente cosa  naturale;  e nel  più  alto  di  quelle 
I 'Caverne  e di  que’sassi  spugnosi  avendo  compo- 
rta una  gran  testa  di  leone,  a cui  facevano  ghir- 
landa intorno  filo  di  capelvenere  ed  altre  erbe 
atti  filosamente  quivi  accomodate,  non  si  po- 
tata credere  quanta  grazia  dessono  a quel  selva- 
fojo.  in  tutte  le  parti  bellissimo  ed  oltre  ad 
ogni  credenza  piacevole.  Finita  quest’opera, 
poiché  ebbe  donato  il  cardinale  a Giovanni  un 
cavalierato  di  S.  Pietro,  lo  mandò  a Fiorenza, 
acciocché  fatta  nel  palazzo  de’ Medici  una  ca 
nmra,  cioè  in  sul  canto  dove  già  Cosimo  vec- 
chio cdifìcator  di  quello  aveva  fatta  una  loggia 
per  comodo  e ragunanza  de’  cittadini,  secondo 
che  allora  costumavano  le  famiglie  più  nobili, 
la  dipignesse  tutta  di  grottesche  e di  stucchi. 
C&spiido  stata  adunque  chiuda  questa  loggia  con 
disegno  di  Michclagnolo  Buonarroti,  e datole 
forma  di  camera  con  due  finestre  inginocchiate, 
che  furono  le  prime  di  quella  maniera  fuora 
de  palazzi  ferrate,  Giovanni  lavorò  di  stucchi 
e pitture  tutta  la  volta,  facendo  in  un  tondo  le 


sei  palle;  arme  di  casa  Medici,  sostenute  da  tre 
putti  di  rilievo  con  bellissima  grazia  ed  altitu- 
dine; oltre  di  questo  vi  fece  molti  bellissimi 
animali  e molte  bell’ imprese  degli  uomini  e 
signori  di  quella  casa  illustrissima,  con  alcune 
storie  di  mezzo  rilievo  fatte  di  stucco:  e nel 
campo  fece  il  resto  di  pitture,  fìngendole  di 
bianco  e nero  a uso  di  cammei  tanto  bene,  che 
non  si  può  meglio  immaginare.  Rimase  sotto  la 
volta  quattro  archi  di  braccia  dodici  l’uno  cd 
alti  sei,  che  non  furono  per  allora  dipinti,  ma 
molti  anni  poi  da  Giorgio  Vasari  giovinetto  di 
diciotto  anni,  quando  serviva  il  duca  Alessan- 
dro de’ Medici  suo  primo  signore  l’anno  1 535, 
il  qual  Giorgio  vi  fece  storie  de’  fatti  di  Giulio 
Cesare,  alludendo  a Giulio  cardinale  soprad- 
detto che  l’aveva  fatta  fare.  Dopo  fece  Giovan- 
ni accanto  a questa  camera  in  una  volta  picco- 
la a mezza  botte  alcune  cose  di  stucco  basse 
basse,  e similmente  alcune  pitture  che  soiy)  ra- 
rissime, le  quali  ancorché  piacessero  a que’  pit- 
tori che  allora  erano  a Fiorenza,  come  fatte  con 
fierezza  e pratica  maravigliosa  e piene  d’inven- 
zioni terribili  e capricciose,  perocché  erano  av- 
vezzi a una  loro  maniera  stentata  ed  a fare 
ogni  cosa  che  mettevano  in  opera  con  ritratti 
tolti  dal  vivo,  come  non  risoluti,  non  le  loda 
vano  interamente,  nè  si  mettevano,  non  ne  ba- 
stando perav ven tura  loro  l’anima,  ad  imitar- 
le. Essendo  poi  tornato  Giovanni  a Roma,  fece 
nella  loggia  d’Agostino  Chigi,  la  quale  avea 
dipinta  Raffaello  e l’andava  tuttavia  condurmi-' 
do  a fine,  un  ricinto  di  festoni  grossi  attorno 
attorno  agli  spigoli  e quadrature  di. quel  la  vol- 
ta, facendovi  stagione  per  istagione  di  tutte  le 
sorti  frutte,  fiori,  e foglie  con  tanto  art.ifi.zjo  la- 
vorate, che  ogni  cosa  vi  si  vede  viva  e staccata 
dal  muro  c naturalissima:  e.  sono  tante  le  varie 
maniere  di  frutte  e biade  che  in  quell’opera  si 
veggiono,  che  per  non  raccontarle  a una  a una, 
dirò  solo  che  vi  sono  tutte  quelle  che  in  que- 
ste nostre  parti  ha  mai  prodotto  la  natura.  So- 
pra la  figura  d’un  Mercurio  che  vola  ha  finto 
per  Priapo  una  zucca  attraversata  da  vilucchi, 
che  ha  per  testicoli  due  pelronciani,  e vicino  al 
fiore  di  quella  ha  finto  una  ciocca  di  fichi  bru- 
giotti  grossi,  dentro  a uno  de’ quali  aperto,  e 
troppo  fatto  entra  la  punta  della  zucca  col  fió- 
re; il  quale  capriccio  é espresso  con  tanta  gra- 
zia che  più  non  si  può  alcuno  immaginare.  Ma 
che  più?  Per  finirla  ardisco  d'affermare;  che 
Giovanni  in  questo  genere  di  pitture  ha  passa- 
to tutti  coloro  che  in  simili  cose  hanno  meglio 
imitata  la  natura;  perciocché  olire  all’altre  co- 
se, insino  i fiori  del  sambucco,  del  finocchio,  e 
dell’altre  cose  minori  vi  sono  veramente  stupen- 
dissimi. Vi  si  vede  similmente  gran  copia  d’a- 
nimali fatti  nelle  lunette  clic  sono  circondate 
da  questi  festoni,  ed  alcuni  putti  che  tengono 
in  mano  i segni  degli  Dei.  Ma  fra  gli  altri  un 
leone  ed  un  cavallo  marino,  per  essere  bellissi- 
mi scorti,  sono  tenuti  cosa  diviua.  Finita  que- 
st’opera veramente  singolare,  fece  Giovanni  in 
Castel  Sant’Agnolo  una  stufa  bellissima,  e nel  pa- 
lazzo del  papa,  oltre  alle  già  dette  molte  altre  mi- 
nuzie, che  per  brevità  si  lasciano.  Morto  poi  Raf- 
faello, la  cui  perdita  dolse  molto  a Giovanni,  e 
cosi  anco  mancato  papa  Leone,  per  non  .avere  più 
luogo  in  Roma  Parti  del  disegno  nè  altra  virtù  si 
trattenne  esso  Giovanni  molti  mesi  alia  vigna  di 
detto  cardinale  de’  Medici  in  alcune  cose  di  po- 
co valore;  e nella  venuta  a Ruma  di  papa  Adria- 
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no  non  fece  altro  che  Te  bandiere  minori  del 
castello,  le  qualf  egli  al  tempo  di  papa  Leone 
avea  due  volte  rinnovate  insieme  con  lo  sten- 
dardo grande  che  sta  in  cima  dell’ultimo  torrio- 
ne. Fece  anco  quattro  bandiere  quadre  quando 
dal  detto  papa  Adriano  fu  canonizzato  santo  il 
beato  Antonino  arcivescovo  di  Fiorenza,  e S. 
Uberto  stato  vescovo  di  non  so  quale  città  di  Fian- 
dra. De’quali  stendardi  uno,  nel  qhale  è la  figura 
del  detto  S.  Antonino,  fu  dato  alla  chiesa  di  S. 
Marco  di  Firenze,  dove  riposa  il  corpo  di  quel 
santo;  un  altro,  dentro  al  quale  è il  detto  S. 
Uberto,  fu  posto  in  Santa  Maria  eie  Anima , 
chiesa  de1  Tedeschi  in  Rom°:  e gli  altri  due  fu- 
rono mandati  in  Fiandra.  Essendo  poi  creato, 
sommo  pontefice  Clemente  VII,  col  quale  ave- 
va Giovanni  molta  servitù,  egli,  che  se  n’era 
andato  a Udine  per  fuggire  la  peste,  tornò  su- 
bito a Roma,  dove  giunto  gli  fu  fatto  fare  nella 
coronazione  di  quel  papa  un  ricco  e bell’orna- 
mento sopra  le  scale  di  San  Pietro;  e dopo  fu 
ordinato  che  egli  e Perino  del  Vaga  facessero 
nella  volta  della  sala  vecchia  dinanzi  alle  stan 
re  da  basso,  che  vanno  dalle  logge  che  già  egli 
dipinse  alle  stanze  di  torre  Borgia,  alcune  pit- 
ture. Onde  Giovanni  vi  fece  un  bellissimo  par- 
timento  di  stucchi  con  molte  grottesche  e di- 
versi animali,  e Perino  i carri  de’  sette  Pianeti. 
Avevano  anco  a dipignere  le  facciate  della  me- 
desima sala,  nelle  quali  già  dipinse  Giotto,  se- 
condo che  scrive  il  Platina  nelle  vite  de’ponte- 
fici,  alcuni  papi  che  erano  stati  uccisi  per  la 
fede  di  Cristo,  onde  fu  detto  un  tempo  quella 
stanza  la  sala  de’  Martiri:  ma  non  fu  a pena  fi- 
nita la  volta,  che,  succedendo  l’infelicissimo 
sacco  di  Roma,  non  si  potè  più  oltre  seguitare, 
perchè  Giovanni,  avendo  assai  patito  nella  per- 
sona e nella  roba,  tornò  di  nuovo  a Udine  con 
animo  di  stani  lungamente;  ma  non  gli  venne 
fatto,  perciocché  .tornato  papa  Clemente  da  Bo- 
logna, dove  aveva  coronato  Carlo  V,  a Roma, 
fatto  quivi  tornare  Giovanni,  dopo  avergli  fatto 
di  nuovo  fare  gli  stendardi  di  Castel  Sant’Agno- 
lo, gli  fece  dipignere  il  palco  della  cappella 
maggiore  e principale  di  S.  Pietro,  dove  e l’al- 
tare di  quel  santo.  Intanto  essendo  morto  fra 
Mariano,  che  aveva  l’uffizio  dei  piombo,  fu  dato 
il  suo  luogo  a Bastiano  Viniziano  pittore  di 
gran  nome,  ed  a Giovanni  sopra  quello  una 
pensione  di  ducati  ottanta  di  camera.  Dopo  es- 
sendo cessati  in  gran  parte  i travagli  del  pon- 
tefice, e quietate  le  cose  di  Roma,  fu  da  Sua 
Santità  mandato  Giovanni  con  molte  promesse 
a Firenze  a fare  nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lo- 
renzo, stata  adorna  d’eccellentissime  sculture 
da  ;Michelagno!o  , gli  ornamenti  della  tribuna 
piena  di  quadri  sfondati,  che  diminuiscono  a 
poco  a poco  verso  il  punto  del  mezzo.  Messovi 
dunque  mano  Giovanni,  la  condusse  con  l’aiuto 
di  molti  suoi  uomini  ottimamente  a fine  con 
bellissimi  fogliami,  rosoni,  ed  altri  ornamenti 
di  Stucco  e d’oro.  Ma  in  una  cosa  mancò  di  giu- 
dizio; conciosiacchè,  nelle  fregiature  piane  che 
fanno  le  costole  della  volta  ed  in  quelle  che 
vanno  a traverso  rigirando  i quadri,  fece  alcu- 
ni fogliami,  uccelli,  maschere,  e figure  che  non 
si  scorgono  punto  dal  piano,  per  la  distanza 
del  luogo,  tutto  che  siano  bellissime,  e perché 
sono  tramezzate  di  colori  : laddove  se  l’avesse 
fatte  colorite,  senz’altro,  si  sarebbono  vedute,  e 
tutta  l’opera  stata  più  allegra  e più  ricca.  Non 
restava  a faTsi  di  quest'opera  se  non  quanto 


avrebbe  potuto  finire  in  quindici  giorni,  rian- 
dandola in  certi  luoghi,  quando  venuta  la  nwo» 
va  della  morte  di  papa  Clemente,  venne  manco 
a Giovanni  ogni  speranza,  e di  quello  in  parti- 
colare che  da  quel  pontefice  aspettava  per  gufc 
derdone  di  quest’opera.  Onde  accortosi,  ben- 
ché tardi,  quanto  siano  le  più  Volte  fallaci  le 
speranze  delle  corti,  e come  restino  ingannati 
coloro  che  si  fidano  nelle  vite  di  certi  princi- 
pi, se  ne  tornò  a Roma:  dove  sebbene  arebbe 
potuto  vivere  d’uffici  e d’entrate,  o servire  il 
cardinale  Ippolito  de’  Medici  ed  il  nuovo  pon- 
tefice Paolo  III,  si  risolvè  a rimpatriarsi  e ton- 
nare a Udine:  il  quale  pensiero  avendo  messp 
ad  effetto,  si  tornò  a stare  nella  patria  coti 
quel  suo  fratello,  a Cui  avea  dato  il  canonicato, 
con  proposito  di  piò  non  Voler  adoperare  pen- 
nelli. Ma  nè  anche  questo  gli  venne  fattojpe- 
rocchè  avendo  preso  dònna,  e avuto  figliuoli, 
fu  quasi  forzato  dall’instinto,  che  si  ha  natura- 
mente  d’allevare  e lasciare  benestanti  f figliuoli, 
a rimettersi  a lavorare. 

Dipinse  dunque  a’  prieghi  del  padre  dèi  ea- 
valier  Giovan  Francesco  di  Sipilimbergo  un  fre- 
gio d’una  sala  pieno  di  festoni,  di  putti,  di  frut- 
te, ed  altre  fantasie:  e dopo  adornò  di  vaghi 
stucchi  e pitture  la  cappella  di  Santa  Maria  di 
Civitale;  ed  ai  canonici  del  duomo  di  quel  luo- 
go fece  due  bellissimi  stendardi:  e alla  frater- 
nità di  Santa  Maria  di  Castello  in  Udine  di- 
pinse in  un  ricco  gonfalone  la  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio,  ed  un  angelo  graziosissi- 
mo, che  gli  porge  il  castello  che  è sopri  un 
monte  nel  mezzo  della  città.  In  Vinezia  fece  nel 
alazzo  del  patriarca  d’Aquilea  Grimani  una 
diissima  camera  di  stucchi  e pitture,  dove  so- 
no alcune  storiette  bellissime  di  mano  di  Fran 
cesco  Salviati. 

Finalmente  l’anno  t55o  andato  Giovanni  a 
Roma  a pigliare  il  santissimo  giubbileo  a piedi 
e vestito  da  pellegrino  poveramente  éd  in  com- 
pagnia di  gente  bassa,  vi  stette  molti  giorni 
senza  essere  conosciuto  da  niuno.  Ma  un  gior- 
no, andando  a S.  Paolo,  fu  riconosciuto  da 
Giorgio  Vasari,  che  in  cocchio  andava  al  mede- 
simo perdono  in  compagnia  di  messer  Bindo 
Altoviti  suo  amicissimo.  Negò  a principio  Gio- 
vanni di  esser  desso,  ma  finalmente  fu  forzato 
a scoprirsi  ed  a dirgli  che  avea  gran  bisognò 
del  suo  aiuto  appresso  al  papa,  per  conto  dèlia 
sua  pensione,  che  aveva  in  sul  piombo,  la  quale 
gli  veniva  negata  da  un  fra  Guglielmo  scultore 
genovese  che  aveva  quelPufficio  avuto  dopo  la 
morte  di  fra  Bastiano;  della  qual  cosa  parlando 
Giorgio  al  papa,  fu  cagione  che  l’obbligo  si  rin- 
novò, e poi  si  trattò  di  farne  pèrmuta  in  un 
canonicato  d’Udine  per  un  figliuolo  di  Giovan- 
ni. Ma  essendo  poi  di  nuovo  aggirato  da  quel 
fra  Guglielmo,  se  ne  venne  Giovanni  da  Udine 
a Firenze,  creato  che  fu  papa  Pio,  per  essère 
da  sua  Eccellenza  appresso  quel  pontefice  eoi 
mezzo  del  Vasari  aiutato  e favorito.  Arrivato 
dunque  a Firenze,  fu  da  Giorgio  fatto  conosce- 
re a sua  Eccellenza  illustrissima,  con  la  quale 
andando  a Siena,  e poi  di  lì  a Roma,  dove  an- 
dò anco  la  signora  duchessa  Leonora,  fu  in  gui- 
sa dalla  benignità  del  duca  aiutato,  che  non 
solo  fu  di  tutto  quello  disiderava  consolato,  ma 
dal  pontefice  messo  in  opeèa  con  buona  prov- 
visione a dar  perfezione  e fine  aH’nltima  loggia, 
la  quale  è sopra  quella  che  gli  avea  già  fatta 
fare  papa  Leone;  e quella  finita,  sglr  tecè  il  me- 
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desìmo  papa  ritoccare  tutta  la  dctt»  loggia  pri- 
ma. Il  che  fu  errore  e cosa  poco  considerata; 
perciocché  il  ritoccarla  a secco  le  fece  perdere 
tutti  que’ colpi  maestrevoli  che  erano  stati  tig- 
rati dal  pennello  di  Giovanni  nell1  eccellenza 
della  sua  migliore  età,  e perdere  quella  fre- 
schezza e fierezza,  che  la  facea  nel  suo  primo 
essere  cosa  rarissima.  Finita  quest’opera,  essen- 
do Giovanni  di  settanta  anni  finì  anco  il  corso 
della  sua  vita  Panno  1 564,  rendendo  lo  spirito 
a Dio  in  quella  nobilissima  città,  che  l’avea 
molti  anni  fatto  vivere  con  tanta  eccellenza  e 
sì  gran  nome.  Fu  Giovanni  sempre,  ma  molto 
iù  negli  ultimi  suoi  anni,  timorato  di  Dio,  r 
«on  Astiano,  e nella  sua  giovanezza  si  prese 
pochi  altri  piaceri  che  di  cacciare  ed  uccellare: 
ed  il  suo  ordinario  era?,  quando  era  giovane, 
andarsene'  il  giorno  dello  feste  con  un  suo  fan- 
ti» a caccia;  allontanandosi  tal  volta  da  Roma 
dieci  miglia  per  quelle  campagne;  e perché  ti- 
rava benissimo  lo  scoppio,  e la  balestra,  rade 
volte  tornava  a casa  che  non  fusse  il  suo  fante 
carico  d’oche  «alvatiche,  colombacci,  germani,  e 
dì  quelPaltre  bestiacce  che  si  trovano  in  quei 
paduli.  Fu  Giovanni  inventore,  secondo  che 
molti  affermano,  del  bue  di  tela  dipinto,  che  si 
fa  per  addopparsi  a quello,  e tirar  senza  esser 
dalle  fiere  veduto  lo  scoppio:  e per  questi  eser- 
cizi d’uccellare  e cacciare  si  diletto  di  tener 
sempre  cani  ed  allevarne  da  sé  stesso.  Volle 
Giovanni,  il  quale  merita  di  essere  lodato  fra  i 
maggiori  della  sua  professione,  essere  sepolto 
nella  Ritonda  vicino  al  suo  maestro  Raffaello  da 
Urbino,  per  non  star  morto  diviso  da  colui,  dal 
quale  vivendo  non  si  separò  il  suo  animo  giam- 
mai; e perché  l’uno  e l’altro,  come  si  è detto, 
fu  ottimo  cristiano,  si  può  credere  che  anco  in- 
sieme siano  nell’eterna  beatitudine. 

VITA  DI  BATTISTA  FRANCO 

PITTORE  VINIZiAKO. 

Battista  Franco  Viniziano  avendo  nella  sua 
prima  fanciullezza  atteso  al  disegno,  come  co- 
lui che  tendeva  alla  perfezione  di  quell’arte,  se 
n’andò  di  venti  anni  a Roma;  dove  poiché  per 
alo  m tempo  con  molto  studio  ebbe  atteso  al  di- 
•<tgno,  e vedute  le  maniere  di  diversi,  si  risolvè 
non  volere  altre  rose  studiare,  nè  cercare  d’imi- 
tare , che  i disegni , pitture,  e sculture  di  Mi- 
chelflgnolo.  Perchè  datosi  a cercare,  non  rimase 
schizzo-  bozza,  o cosa,  non  che  altro,  stata  ri- 
tratta da  Michelagnolo,  che  egli  non  disegnasse. 
(Giide  non  p»ssò  molto  che  fu  de’primi  disegna- 
tori che  frequentassi  no  la  cappella  di  Michela- 
gnelo;  e.  che  fu  più,  stette  un  tempo  senza  vo- 
lwe  dipignere  o fare  altra  cosa  che  disegnare. 
•Ala  venuto  l’anno  i536,  mettendosi  a ordine  un 
grandissimo  e sontuoso  apparato  da  Antonio  da 
Gallo  per  la  venuta  di  Carlo  V imperatore, 
nel  quale  furono  adoperati  tutti  gli  artefici  buo- 
ni e cattivi,  come  in  altro  luogo  s’  c detto,  Raf- 
faello da  Monlelupo,  che  aveva  a fare  l’orna- 
mento di  ponte  S.  Agnolo  e le  dieci  statue  che 
•opra  vi  furono  poste,  disegnò  di  far  sì,  che 
Battista  fusse  adoperato  aneli’  egli,  avendolo  vi- 
sto fino  disegnatore  e giovane  di  bell’ingegno,  e 
di  fargli  «lare  da  lavorare  ad  ogni  modo.  E così 
parlatone  col  S.  Gallo,  fece  tanto,  che  a Battista 
furono  date  a fare  quattro  storie  grandi  a fresco 
di  chiaroscum  nella  facciata  della  porta  Capro», 
oggi  detta  di  S.  Bastuaoj  per  la  quale  aveva  ad 


531 

entrare  ^imperatore.  Nelle  quali  Battista,  senza 
avere  mai  più  tocco  colori,  lece  sopra  la  porta 
1’  arme  dj  papa  Paolo  III  e quella  ai  esso  Carlo 
imperatore,  ed  un  Romulo  che  metteva  sopra 
quella  del  pontefice  un  triregno  papale,  e sopra 
quella  di  cesare  una  corona  imperiale;  il  quale 
Romulo,  che  era  una  figura  di  cinque  braccia 
vestita  all’  antica  e con  la  corona  in  testa,  aveva 
dalla  destra  Numa  Pompilio  e dalla  sinistra  Tulio 
Ostilio,  e sopra  queste  parole:  QUIRINUS 
PATER.  In  una  delle  storie,  che  erano  nelle 
facciate  de’  torrioni  che  mettono  in  mezzo  la 
porta,  era  il  maggiore  Scipione  che  trionfava  di 
Cartagine,  la  quale  aveva  fatta  tributaria  del  po- 
polo romano  ; e nell’  altra  a man  ritta  era  il 
trionfo  di  Scipione  minore  , che  la  medesima 
avea  rovinata  e disfatta.  In  uno  de’due  quadri, 
che  erano  fuori  de’ torrioni  nella  faccia  dinanzi, 
si  vedeva  Annibaie  sotto  le  mura  di  Roma  essere 
ributtato  dalla  tempesta;  e nell’altro  a sinistra 
Fiacco  entrare  per  quella  porta  al  soccorso  di 
Roma  contra  il  detto  Annibaie;  le  quali  tutte 
storie  e pitture,  essendo  le  prime  di  Battista,  e 
rispetto  a quelle  degli  altri,  furono  assai  buone 
e molto  lodate.  E se  Battista  avesse  prima  co- 
minciato a dipignere,  ed  andare  praticando  tal- 
volta i colori  e maneggiare  i pennelli  , non  ha 
dubbio  che  arerebbe  passato  molli;  ma  lo  stare 
ostinato  in  una  certa  openione  che  hanno  molti, 
i quali  si  fanno  a credere  che  il  disegno  ba^ì  a 
chi  vuol  dipignere,  gli  fece  non  piccolo  danno. 
Ma  contuttociò  egli  si  portò  molto  meglio  che 
non  fecero  alcuni  di  coloro  che  fecero  le  storie 
dell’arco  di  S.  Marco,  nel  quale  furono  otto  sto- 
rie, cioè  quattro  per  banda,  che  le  migliori  di 
tutte  furono  parte  fatte  da  Francesco  Salviati, 
e parte  da  un  Martino  ed  altri  giovani  tedeschi, 
che  pur  allora  erano  venuti  a Roma  per  impa- 
rare. Nè  lascerò  di  dire  a questo  proposito  che 
il  detto  Martino,  il  quale  molto  valse  nelle  cose 
di  chiaroscuro,  fece  alcune  battaglie  con  tanta 
fierezza  e si  bolle  invenzioni  in  certi  affronti  e 
fatti  d’arme  fra  Cristiani  e Turchi,  che  non  si 
può  far  meglio.  E,  quello  che  fu  cosa  maraviglio- 
sa , fece  il  detto  Martino  e suoi  uomini  quelle 
tele  cou  tanta  sollecitudine  e prestezza  pèrche 
l’opera  fusse  finita  a tempo,  che  non  si  par- 
tivano mai  dal  lavoro;  e perchè  era!  portato  loro 
continuamente  da  bere,  e di  buon  greco,  fra  lo 
stare  sempre  ubriachi  e riscaldati  dal  furor  del 
vino  e la  pratica  del  fare,  feciono  cose  stupen- 
de. Quando  dunque  videro  l’opera  di  costoro  il 
Salviati  e Battista  ed  il  Calavrese,  confessarono 
esser  necessario  che,  chi  vuole  esser  pittore,  co- 
minci ad  adoperare  i pennelli  a buon’ora:  la  qual 
cosa  avendo  poi  meglio  discorsa  da  sè  Battista  , 
cominciò  a non  mettere  tanto  studio  in  finire 
i disegni,  ma  a colorire  alcuna  volta,  Venendo 
poi  il  Montelupo  a Fiorenza, e dove  si  faceva  si- 
milmente grandissimo  apparato  per  ricevere  il 
detto  imperatore,  Battista  venne  seco , ed  arri- 
vati trovarono  il  detto  apparato  condotto  a buon 
termine;  pure  essendo  Battista  messo  in.  opera, 
fece  un  basamento  tutto  pieno  di  figure  c trofei 
sotto  la  statua  che  al  canto  de’ G a rn esecrili  avea 
fatta  fra  Giovann’Agnolo  Montorsoli.  Perchè  co- 
nosciuto fra  gli  artefici  per  giovane  ingegnoso 
c valente,  fu  poi  molto  adoperato  nella  venuta 
di  madama  Margherita  d’Austria  moglie  del  du- 
ca Alessandro,  e particolarmente  nell’appaiato 
che  fece  Giorgio  Vasari  nel  palazzo  di  inesser 
Ottaviano  de’  Medici,  dove  avea  la  detta  signo- 
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ra  ad  abitare-  Finite  queste  feste,  si  mise  Ralli- 
sta a disegnare  con  grandissimo  studio  le  statue 
di  Michelagnolo  che  sono  nella  sagrestia  nuova 
di  S.  Lorenzo,  dove  allora  essendo  volti  a dise- 
gnare e fare  di  rilievo  tutti  gli  scultori  e pittori 
di  Firenze,  fra  essi  acquistò  assai  Battista 5 ma 
fu  nondimeno  conosciuto  l’error  suo  di  non  aver 
mai  voluto  ritrarre  dal  vivo  o colorire,  nè  altro 
fare  che  imitare  statue  e poche  altre  cose , che 
gli  avevano  fatto  in  tal  modo  indurare  ed  insec- 
chire la  maniera,  che  non  se  la  potea  levar  da 
dosso,  nè  fare  che  le  sue  cose  non  avessono  del 
du^o  e del  tagliente,  come  si  vide  in  una  tela 
dove  fece  con  molta  fatica  e diligenza  Lucrezia 
Romana  violata  da  Tarquinio.  Dimorando  dun- 
que Battista  in  fra  gli  altri,  e frequentando  la 
detta  sagrestia,  fece  amicizia  con  Bartolommeo 
Ammarinati  scultore,  che  in  compagnia  di  molti 
altri  là  studiava  le  cose  di  Buonarroto;  e fu  sì 
fatta  l’amicizia,  che  il  detto  Ammannati  si  tirò 
in  casa  Battista  ed  il  Genga  da  Urbino,  e di  com- 
pagnia vissero  alcun  tempo  insieme,  e attesero 
con  molto  flutto  agli  studi  deli  arte.  Essendo 
ppi  siato  morto  Fanno  i536  il. duca  Alessandro, 
e creato  in  suo  luogo  il  signor  Cosimo  de1  Medi- 
ci, molti  de1  servitori  del  duca  morto  rimasero 
a’  servigi  del  nuovo,  ed  altri  no  ; e fra  quelli 
che  si  partirono  fu  il  detto  Giorgio  Vasari , il 
quale  tornandosi  ad  Arezzo  con  animo  di  non 
più  seguitare  le  corti , essendogli  mancato  il 
cardinale  Ippolito  de’Medici  suo  primo  signore, 
e poi  il  duca  Alessandro,  fu  cagione  che  Battista 
fu  messo  al  servizio  del  duca  Cosimo  ed  a lavo- 
rare in  guardaroba  ; dove  dipinse  in  un  quadro 
grande,  ri  trae#  dogli  da  uno  di  fra  Bastiano  e da 
uno  di  Tiziano,  papa  Clemente  e il  cardinale 
Ippolito,  c da  un  del  Pontormo  il  duca  Alessan- 
dro. Ed  ancorché  questo  quadro  non  fusse  di 
quella  perfezione  che  si  aspettava,  avendo  nella 
medesima  guardaroba  veduto  il  cartone  di  Mi- 
chclagnolo  del  Noli  me  tangere  che  aveva  già 
colorito  il  Pontormo,  si  mise  a far  un  cartone 
simile,  ma  di  figure  maggiori  ; e ciò  fatto,  ne  di- 
pinse un  quadro,  nel  quale  si  portò  molto  meglio 
quanto  al  colorito  ; ed  il  cartone  che  ritrasse  , 
come  stava  appunto  quel  del  Buonarroto,  fu  bel- 
lissimo, e fatto  con  molta  pacienza.  Essendo  poi 
seguita  la  cosa  di  Afcntemurlo,  dove  furono  rotti 
e presi  i fuorusciti  e ribelli  del  duca,  con  bella 
invenzione  fece  Battista  una  storia  della  batta- 
glia seguita,  mescolata  di  poesia  a suo  capriccio, 
che  fu  molto  lodata,  ancorché  in  essa  si  ricono- 
seessino  nel  fatto  d’arme  e far  de1  prigioni  molte 
cose  state  tolte  di  peso  dall’oper.e^e  disegni  del 
Buonarroto 5 perciocché  essendo  nel  lontano  il 
fatto  d’armQ,  nel  dinanzi  erano  i cacciatori  di 
Ganimede  che  stavano  a mirar  Pu ocello  di  Gio- 
ve, che  se  nc  portava  il  giovinetto  in  cielo;  la 
quale  parte  tolse  Battista  dal  disegno  di  Miche- 
lagnolo per  servirsene , e mostrare  che  il  duca 
giovinetto  nel  mezzo  de1  suoi  amici  era  per  vir- 
tù di  Dio  salito  in  cielo,  o altra  cosa  somiglian- 
te. Questa  storia,  dico,  fu  prima  fatta  da  Batti- 
sta in  cartone,  e poi  dipinta  in  un  quadro  con 
estrema  diligenza , ed  oggi  è con  P altre  dette 
opere  sue  nelle  sale  di  sopra  del  palazzo  de1  Pit- 
ti, che  ha  fatto  ora  finire  del  tutto  sua  Eccel- 
lenza illustrissima.  Essendosi  dunque  Battista  con 
queste  ed  alcun1  altre  opere  trattenute  al  servi- 
zio del  duca  insino  a che  egli  ebbe  presa  per 
donna  la  signora  donna  Leonora  di  Toledo,  fu 
poi  nell’  apparato  di  quelle  nozze  adoperato,  al- 


l1 areo  trionfale  della  porta  al  Prato,  dove  gli 
fece  fare  Ridolfo  Ghirlandaio  alcune  storie  de1 
fatti  del  signor  Giovanni  padre  del  duca  Cosi- 
mo, in  una  delle  quali  si  vedeva  quel  signore 
passare  i fiumi  del  Pò  e dell1  Adda  presente  il 
cardinale  Giulio  de’  Medici , che  fa  papa  Cle- 
mente VII,  il  signor  Prospero  Colonna,  ed  altri 
signorile  nell’alto  la  storia  del  riscatto  di  S.  Se- 
condo. Dall1  altra  banda  fece  Battista  in  un’al- 
tra storia  la  città  di  Milano,  ed  intorno  a quella 
il  campo  della  lega,  che  partendosi  vi  lascia  il 
detto  signor  Giovanni.  Nei  destro  fianco  dell’ar- 
co fece  in  un’altra  da  un  lato  l’Occasione,  che, : 
avendo  i capelli  sciolti,  con  una  mano  gli  porge 
al  signor  Giovanni,  e dall’altro  Marte  che  sitnib 
inente  gli  porgeva  la  spada.  In  un  altra  storia 
sotto  l’arco  era  di  mano  di  Battista  il  0grtòr 
Giovanni  che  combatteva  fra  il  Tesino  e In- 
grassa sopra  ponte  Rozzo,  difendendolo,  quasi 
un  altro  Orazio , con  incredibile  bravura.  Di- 
rimpetto a questa  era  la  presa  di  Caravaggio , 
ed  in  mezzo  alla  battaglia  il  signor  Giovanni , 
che  passava  fra  ferro  e fuoco  per  mezzo  1'  eser- 
cito nimico  senza  timore.  Fra  le  colonne  a man 
ritta  era  in  un  ovato  Garlasso  preso  dal  mede- 
simo con  una  sola  compagnia  di  soldati , ed  a 
man  manca  fra  P altre  due  colonne  il  bastione 
di  Milano  tolto  a1  nemici.  Nel  frontone  che  ri- 
maneva alle  spalle  di  chi  entrava  era  il  detto 
signor  Giovanni  a cavallo  sotto  le  mura  di  -Mi- 
lano , che  giostrando  a singoiar  battaglia  con 
un  cavaliere,  lo  passava  da  banda  a banda  Coh 
la  lancia.  Sopra  la  cornice  maggiore  ohe  va  a 
trovare  il  fine  dell’altra  cornice,  dove  posa  il 
frontespizio,  in  uu’  altra  storia  grande  fatta  da 
Battista  con  molta  diligenza  era  nel  mezzo  Car- 
lo V imperadore,  che  coronato  di  lauro  sedeva 
sopra  uno  scoglio  con  lo  scettro  in  mano , ed 
a’  piedi  gli  giaceva  il  fiume  Belis  con  un  vaso 
che  versava  da  due  bocche,  ed  accanto  a que^ 
sta  era  il  fiume  Danubio,  che  con  sette  boedhe 
velava  le  sue  acque  nel  mare.  Io  non  farò  qui 
menzione  d’  un  infinito  numero  di  statue  che 
in  questo  arco  accompagnavano  le  dette  ed  al- 
tre pitture  ; perciocché  bastandovi  dire  al  pre- 
sente quello  che  appartiene  a Battista  Franco,, 
non  é mio  ufficio  quello  raccontare  , che  da  al- 
tri nell’apparato  di  quelle  nozze  fu  scritto  Inni- 
gamente  a senza  che  essendosi  parlato,  dove  fa- 
eea  bisogno , de’  maestri  delle  dette  statue , su- 
perfluo sarebbe  qualunque  cosa  qui  se  nc  dices- 
se, e massimamente  non  essendo  le  dette  statue 
in  piedi,  onde  possano  esser  vedute  e considera- 
te. Ma  tornando  a Battista,  la  miglior  cosa  che 
facesse  in  quelle  nozze  fu  uno  dei  dieci  soprad*- 
detti  quadri  che  erano  nell’  apparato  del  mag- 
gior cortile  del  palazzo  de*  Medici,  nel  quale  fccè 
di  chiaroscuro  il  duca  Cosimo  investito  di  tutte 
le  ducali  insegne  Ma,  con  tutto  che  vi  usasse 
diligenza , fu  superato  dal  Bronzino  e da  altri 
che  avevano  manco  disegno  di  lui,  nell’inven- 
zione, nella  fierezza,  e nel  maneggiare  il  chiaro- 
scuro ; atteso  ( cos’  è detto  altra  volta*}  che  le 
pitture  vogliono  essere  condotte  facili  poste  le 
cose  a’  luoghi  loro  con  giudizio  , e senza  un 
certo  stento  e fatica,  che  fa  le  cose  parere  du- 
re e crude:  oltraché  il  troppo  ricercarle  le  fa 
molte  volte  venir  tinte  e le  guasta:  perciocché 
lo  star  loro  tanto  attorno  toglie  tutto  quel  buo- 
no clic  suol  fare  la  facilità  e la  grazia  e la  fie- 
rezza, le  quali  cose,  ancorché  in  gran  parte  ven- 
gano e s'abbiano  dei  .natura,*  si  passano  auco  m 
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parte  acquistare  dallo  studio  e dall’  arte;  Esson* 
do  poi  Battista  condotto  da  Ridolfo  Ghirlandaio 
alla  Madonna  di  Verligli  in  Valdichiana,  il  qual 
luogo  ora  già  membro  del  monasterio  degli  An- 
geli di  Firenze  dell’ordine  di  Camaldoli,  ed  oggi 
è capo  da  sè  in  cambio  del  monasterio  di  S.  Be- 
nedetto, che  fu  per  l’assedio  di  Firenze  rovina- 
to fuor  della  porta  a Pinti , vi  fece  le  già  dette 
storie  del  chiostro,  mentre  Ridolfo  faceva  la  ta- 
vola e gli  ornamenti  dell’altar  maggiore;  e quelle 
finite,  come  s’è  detto  nella  vita  di  Ridolfo,  ador- 
narono d’altre  pitture  quel  santo  luogo,  che  è 
molto  celebre  e nominato  per  i molli  miracoli 
che  vi  fa  la  Vergine  madre  del  figliuol  di  Dio. 
Dopo  tornato  Battista  a Roma,  quando  appunto 
ri’  era  scoperto  il  Giudizio  di  Miehelagnolo,  co- 
me quegli  che  era  studioso  della  maniera  c 
delle  cose  di  quell’  uomo , il  vide  volentieri  e 
con  infinita  maraviglia  il  disegnò  tutto  : e poi 
risolutosi  di  stare  in  Roma,  a Francesco  car- 
dinale Cornaro,  il  quale  aveva  rifatto  accanto 
a S.  Pietro  il  palazzo  che  abitava  e risponde 
nel  portico  verso  Camposanto,  dipinse  sopra 
gli  stucchi  una  loggia  che  guarda  verso  la 
piazza  , facendovi  una  sorte  di  grottesche  tutte 
piene  di  storiette  e di  figure  ; la  qual’  opera 
che  fu  fatta  con  molta  fatica  e diligenza,  fu  te- 
nuta molto  bella.  Quasi  ne’medesimi  giorni,  che 
fu  l’anno  i538,  avendo  fatto  Francesco  Salviati 
una  storia  in  fresco  nella*  compagnia  della  Mi- 
sericordia, e dovendo  dargli  1"  ultimo  fine  e met- 
tere mano  ad  altre  che  molti  particolari  dise- 
gnavano farvi,  per  la  concorrenza  che  fu  fra  lui 
ed  Iacopo  del  Conte,  non  si  fece  altro  ; la  qual 
cosa  intendendo  Battista  , andò  cercando  con 
questo  mezzo  occasione  di  mostrarsi  da  più  di 
Francesco,  ed  il  migliore  maestro  di  Roma:  per- 
ciocché adoperando  amici  e mezzi  , fece  tanto, 
che  monsignor  della  Casa,  veduto  un  suo  dise- 
gno, gliele  allogò.  Perchè  messovi  mano,  vi  fece 
a fresco  S.  Gio.  Battista  fatta  pigliare  da  Erode 
e mettere  in  prigione.  Ma  con  tutto  che  questa 
pittura  fusse  condotta  con  molta  fatica,  non  fu 
a gran  pezzo  tenuta  pari  a quella  del  Salviati, 
per  esser  fatta  con  stento  grandissimo  e d’  una 
maniera  cruda  e malinconica  , clic  non  aveva 
ordine  nel  componimento  , nè  in  parte  alcuna 
punto  di  quella  grazia  e vaghezza  di  colorito 
che  aveva  quella  di  Francesco:  e da  questo  si 
può  far  giudizio  che  coloro,  i quali  seguitando 
quest’ ari  e si  fondano  in  far  bene  un  torso,  un 
braccio  ed  una  gamba,  o altro  membro  ben  ri- 
cerco di  muscoli,  e che  l’ intender  bene  quella 
parte  sia  il  tutto,  sono  ingannati;  perciocché 
una  parte  non  è il  tutto  dell’opera,  e quegli  la 
conduce  interamente  perfetta  e con  bella  e 
buona  maniera,  che  fatte  bene  le  parti,  sa  farle 
proporzionatamente  corrispondere  al  tutto , e 
«he  oltre  ciò  fa  che  la  composizione  delle  figure 
esprime  e fa  bene  quell’  effetto  che  dee  fare 
senza  confusione.  E sopra  tutto  si  vuole  avver- 
tire, che  le  teste  siano  vivaci,  pronte,  graziose, 
e con  bell’  arie,  e che  la  maniera  non  sic  cru- 
da, ma  sia  negl’ ignudi  tinta  talmente  di  nero, 
eh’  eli’  abbiano  rilievo  , sfuggano,  e si  allonta- 
nino, secondo  che  fa  bisogno,  per  non  dir  nulla 
delle  prospettive  de’  paesi  e dell’  altre  parti  che 
le  buone  pitture  richieggiono  , e che  nel  ser- 
virsi delle  cose  d’altri  si  dee  fare  per  sì  fatta 
maniera,  che  non  si  conosca  così  agevolmente. 
Si  accorse  dunque  tardi  Battista  d’over  perduto 
tempo  fuor  di  bisogno  dietro  alle  minuzie  dei 
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muscoli , ed  al  disegnare  con  troppa  diligenza, 
noli  tenendo  conto  dell’  al  tre  parli  dell’arte. 
Finita  quest’opera  , che  gli  fu  poco  lodata  , si 
condusse  Battista,  per  mezzo  di  Bartolornmeo 
Genga  , a’ servigi  del  dura  d’  Urbino  per  dipi- 
gnere  nella  chiesa  e cappella  che  è unita  col 
palazzo  d’  Urbino  una  grandissima  volta:  e là 
giunto  si  diede  subito  senza  pensare  altro  a fare 
i disegni,  secondo  1‘ invenzione  di  quell’opera, 
e senza  fare  altro  spartimento.  E così  a imita- 
zione del  giudizio  del  Buonarroto  figurò  in 
un  cielo  la  gloria  de’santi  sparsi  per  quella  volta 
sopra  certe  nuvole,  e con  tutti  i cori  degli  an- 
geli intorno  a una  nostra  Donna,  la  quale  es- 
sendo assunta  in  cielo  è aspettata  da  Cristo  in 
atto  di  coronarla,  mentre  stanno  partiti  in  di- 
versi mucchi  i patriarchi  , i profeti , le  sibille  , 
gli  apostoli,  i martiri,  i confessori,  e le  vergini; 
le  quali  figure  in  diverse  attitudini  mostrano 
rallegrarsi  della  venuta  di  essa  Vergine  gloriosa, 
la  quale  invenzione  sarebbe  stata  certamente 
grande  occasione  a Battista  di  mostrarsi  valen- 
tuomo , se  egli  avesse  preso  miglior  via  , non 
^solo  di  farsi  pratico  ne’ colori  a fresco,  ma  di 
governarsi  con  miglior  ordine  e -giudizio  in  tutte 
le  cose,  che  egli  non  fece.  Ma  egli  usò  in  que- 
st’ opera  il  medesimo  modo  di  fare  che  nell’al- 
tre  sue  ; perciocché  fece  sempre  le  medesime 
figure,  le  medesime  effigie,  i medesimi  panni,  e 
le  medesime  membra.  Oltreché  il  colorito  fu 
senza  vaghezza  alcuna  , ed  ogni  cosa  fatta  con 
difficultà  e stentata.  Laonde  finita  del  tutto,  ri- 
masero poco  sodisfatti  il  duca  Guidobaldo  , il 
Genga  , e tutti  gli  altri,  che  da  costui  aspetta- 
vano gran  cose,  e simili  al  bel  disegno  che  egli 
mostrò  loro  da  principio.  E nel  vero  , per  fare 
un  bel  disegno  Battista  non  avea  pari,  e si  po- 
tea  dire  valente  uomo.  La  qual  cosa  conoscendo 
quel  duca,  e pensando  che  i suoi  disegni  messi 
in  opera  da  coloro  che  lavoravano  eccellente- 
mente vasi  di  terra  a Castel  Durante,  i quali  si 
erano  molto  serviti  delle  stampe  di  Raffaello  da 
Urbino  e di  quelle  d’  altri  valent’  uomini,  riu- 
scircbbono  benissimo,  fece  fare  a Battista  infi- 
niti disegni,  che,  messi  in  opera  in  quella  sorte 
di  terra  gentilissima  sopra  tutte  l’altro  d’Italia, 
riuscirono  cosa  rara.  Onde  ne  furono  fatti  tanti 
e di  tante  sorte  vasi , quanti  sarebbono  bastati 
e stati  orrevoli  in  una  credenza  reale:  e le  pit- 
ture che  in  essi  furono  fatte  non  sarebbono 
state  migliori,  quando  bisserò  stale  fatte  a olio 
da  eccellentissimi  maestri.  Di  questi  vasi  adun- 
que, che  molto  rassomigliano,  quanto  alla  qua- 
lità della  terra,  quell’ antica  che  in  Arezzo  si 
lavorava  anticamente  al  tempo  di  Por  sena  re 
di  Toscana , mandò  il  detto  duca  Guidobaldo 
una  credenza  doppia  a Carlo  V impera  dorè,  ed 
una  al  Cardinal  Farnese  fratello  della  signora 
Vettoria  sua  consorte.  E dovemo  sapere  che  {li 
questa  sorte  pitture  in  vasi  non  obbono  , per 
quanto  si  può  giudicare,  i Romani.  Perciocché 
i vasi  che  si  sono  trovati  di  que’  tempi  pieni 
delle  ceneri  de’  loro  morti  , o in  altro  modo, 
sono  pieni  di  figure  graffiate  e campite  di  un 
colore  solo  in  qualche  parte  o nero  o rossò  b 
bianco,  e non  mai  con  lustro  d’ invetrialo  , riè 
con  quella  vaghezza  e varietà  di  pitture  che  si 
sono  vedute  e veggiono  a’  tempi  nostri.  Né  si 
può  dire  che,  se  forse  l’avevano,  sono  state 
consumate  le  pitture  dal  tempo1  e dallo  slàre 
sotterrate,  però  che  veggiamo  queste  nòstre  di 
, fendersi  da  tutte  le  malignità  del  tèmpo  c da 
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ogni  cosa;  pnde  starebbonp  per  modo  di  dire 
quattro  rail’  anni  sotto  terra,  che  non  si  guaste- 
rebbono  le  pitture.  Ma  ancoraché  di  si  fatti  vasi 
e pitture  si  lavori  per  tutta  Italia,  le  migliori 
terre  c più  bolle  nondimeno  sono  quelle  che  si 
fanno,  come  ho  detto  , a Castel  Durante  terra 
dello  Stato  d’  IJrbino , e quelle  di  Faenza  , che 
per  lo  più  le  migliori  sono  bianchissime  c con 
poche  pitture,  e quelle  nel  mezzo  o intorno,  ma 
vaghe  e gentili  affatto.  Ma  tornando  a Battista, 
nelle  nozze  che  poi  si  fecero  in  Urbino  del 
detto  sig.  duca  e della  signora  Véttaria  Farne- 
se, égli  aiutato  da' suoi  giovani  fece  negli  archi 
ordinati  dal  Genga  , il  quale  fu  capo  di  quel- 
li apparato,  tutte  le  storie  di  pitture  che  vi  an- 
darono. Ma  perchè  il  duca  dubitava  che  Battista 
non  avesse  finito  a tempo  , essendo  F impresa 
grande,  mandò  per  Giorgio  Vasari,  che  allora 
faceva  in  Ariinini  ai  monaci  Bianchi  di  Scolca 
Olivetani  una  cappella  grande  a fresco  e la  ta^ 
vola  delF aitar  maggiore  a olio,  acciocché  andas- 
se ad  aiutare  in  quell'apparato  il  Genga  e Bat- 
tista. Ma  sentendosi  il  Vasari  indisposto  fece 
sua  scusa  con  sua  Eccellenza  e le  scrisse  che 
non  dubitasse, «perciocché  era  la  virtù  e sapere 
di  Battista  tale,  che  arebbe,  come  poi  fu  vero, 
a tempo  finito  ogni  cosa.  Ed  andando  poi , fi- 
nite F opere  d’Arimini,  in  persona  a fare  scusa 
ed  a visitare  quel  duca,  sua  Eccellenza  gli  fece 
vedere  , perche  la  stimasse  , la  detta  cappella 
stata  dipinta  da  Battista  * la  quale  molto  lodò 
il  Vasari,  e raccomandò  la  virtù  di  colui,  che 
fu  largamente  sodisfatto  dalla  molta  benignità 
di  quel  signore.  Ma  è ben  vero  che  Battista  al- 
lora non  era  in  Urbino,  ma  in  Roma,  dove  at- 
tendeva a disegnare  non  solo  le  statue  ina  tutte 
le  cose  antiche  di  quella  città,  per  farne,  come 
fece,  un  gran  libro,  che  fu  opera  lodevole.  Men- 
tre adunque  che  attendeva  Battista  a disegnare 
in  Roma,  messer  Giovann’Andrea  dall1  Anguil- 
lara,  uomo  in  alcuna  sorte  di  poesie  veramente 
raro,  avea  fatto  una  compagnia  di  diversi  be- 
gl’ingegni,  e facea  fare  nella  maggior  sala  di 
santo  Apostolo  una  ricchissima  scena  ed  appa- 
rato per  recitare  commedie  di  diversi  autori  a1 
gentiluomini,  signori,  e gran  personaggi;  ed 
avea  fatto  fare  gradi  per  diverse  sorti  di  spet- 
tatori, e per  i cardinali  ed  altri  gran  prelati  ac- 
comodare alcune  stanze,  donde  per  gelosie  po- 
tevano senza  esser  veduti  vedere  e udire.  E per- 
chè nella  detta  compagnia  erano  pittori,  archi- 
tetti, scultori,  ed  uomini  che  avevano  a recitare 
e fare  altri  uffici , a Battista  ed  àll’Ammannato 
fu  dato  cura,  essendo  fatti  di  quella  brigata,  di 
far  la  scena  ed  alcune  storie  e ornamenti  di  pit- 
ture, le  quali  condusse  Battista  con  alcune  sta- 
tue, che  fece  l’Ammannato  tanto  bene,  che  ne 
fu  sommamente  lodato.  Ma  perché  la  molta 
spesa  in  quel  luogo  superava  l1  entrata,  furono 
forzati  M.  Giovann’Andrea  e gli  altri  levare  la 
prospettiva  e gli  altri  ornamenti  di  santo  Apo- 
stolo, e condurgli  in  istrada  Giulia  nel  tempio 
nuovo  di  S.  Biagio;  dove  avendo  Battista  eli 
nuovo  accomodato  ogni  cosa,  si  recitarono  mol- 
te commedie  con  incredibile  sodisfazione  del 
popolo  e de’ cortigiani  di  Roma.  E dì  qui  poi 
ebbono  origine  i commedianti,  che  vanno  attor- 
no, chiamati  i Zanni.  Dopo  queste  cose  venuto 
l’anno  i55o  fece  Battista  insieme  con  Girolamo 
Sicciolante  da  Scrmoneta  al  Cardinal  di  Cesis 
nella  facciata,  del  suo  palazzo  un’arme  di  Papa 
Giulio  III,  stato  creato  allora  nuovo  pontefice, 


con  tre  figure  ed  alcun!  putti,  che  furono  molto 
lodate.  E quella  finita,  dipinse  nella  Minerva  in 
una  cappella  stata  fabbricata  da  un  canouico  di 
S.  Pietro  e tutta  ornata  di  stucchi  alcune  storie 
della  nostra  Donna  e di  Gesù  Cristo  in  uno  spar- 
timento  della  volta,  che  furono  la  miglior  cosa 
che  insino  allora  avesse  mai  fatto.  In  una  delle 
due  facciate  dipinse  la  natività  di  Gesù  Crisrbo 
con  alcuni  pastori  ed  angeli  che  cantano  sopra 
la  capanna;  e nell’altra  la  resurrezione  di  Cri- 
sto con  moliti  soldati  in  diverse  attitudini  d’in- 
torno al  sepolcro;  e sopra  ciascuna  delle  dette 
storie  in  certi  mezzi  tondi  fece  alcuni  profeti 
grandi , e finalmente  nella  facciata  dell’  altare 
Cristo  crocifisso,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni, 
S.  Domenico,  ed  alcuni  altri  santi  nelle  nicchie, 
ne’quali  tutti  si  portò  molto  bene  c da  maestro 
eccellente.  Ma  perchè  i suoi  guadagni  erano  scar- 
si, e le  spese  di  Roma  sono  grandissime,  dopo 
aver  fatto  alcune  cose  in  tela,  che  non  ebbono 
molto  spaccio,  se  ne  tornò  (pensando  nel  mu- 
tar paese  -mutare  anco  fortuna;  a Vinczia,  sua 
patria,  dove  mediante  quel  suo  bel  modo  di  di- 
segnare fu  giudicato  valentuomo,  e pochi  g orni 
dopo  datogli  a fare  per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
della  Vigna  nella  cappella  di  monsignor  Barbaro 
eletto  patriarca  d’Aquilea,  una  tavola  a olio,  nella 
quale  dipinse  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo  nel 
Giordano,  in  aria  Dio  Padre,  a busso  due  putti 
che  tengono  le  vesti  menta  di  esso  Cristo,  e ne- 
gli angoli  la  Nunziata:  ed  a pie  di  queste  figure 
finse  una  tela  soprapposta  con  buon  numero  di 
figure  piccole  e iguucle,  cioè  d’angeli,  demouj, 
cd  anime  in  Purgatorio,  e con  un  motto  che  di- 
ce : In  nomine  lesa  omne  genuJlecLalur.  La  qua- 
le opera,  che  certo  fu  tenuta  molto  buona,  gli 
acquistò  gran  nome  e credito,  anzi  fu  cagione 
che  i frati  de’  Zoccoli , i quali  stanno  in  quel 
luogo  ed  hanno  cura  della  chiesa  di  S.  lobbe  in 
Canareio,  gli  facessero  fare  in  detto  S.  lobbe  alla 
cappella  di  cà  Foscari  una  nostra  Donna  che  sie- 
de col  figliuolo  in  collo,  un  S.  Marco  da  un  lato, 
una  santa  dall’altro,  ed  in  aria  alcuni  angeli  che 
spargono  fiori.  In  S.  Bartolommeo  alla  sepoltura 
di  Cristofano  Fu  celi  eri  mercatante  tedesco  fece 
in  un  quadro  l’abbondanza,  Mercurio,  ed  una 
Fama.  A M.  Antonio  della  Vecchia  Viniziano  di- 
pinse in  un  quadro  di  figure  grandi  quanto  il  vi- 
vo e bellissime  Cristo  coronato  di  spine,  ed  al- 
cuni Farisei  intorno  che  lo  scherniscono.  Intanto 
essendo  stata  col  disegno  di  Iacopo  Sansoviiio 
condotta  nel  palazzo  di  S.  Marco  (come  a suo 
luogo  si  dirà)  di  muraglia  la  scala  che  va  dal  pri- 
mo piano  in  su,  ed  adorna  con  varj  partimeli  ti 
di  stucchi  da  Alessandro  scultore  e creato  del 
Sansovino,  dipinse  Battista  per  tutto  grottcschi- 
ne  minute,  ed  in  certi  vani  maggiori  buon  nu- 
mero di  figure  a fresco,  che  assai  sono  state  lo- 
date dagli  artefici  ; e dopo  fece  il  palco  del  ricet- 
to di  detta  scala.  Non  molto  dipoi,  quando  furo- 
no dati,  come  s’è  detto  di  sopra,  a tare  Ire  qua- 
dri per  uno  ai  migliori  e più  reputati  pittori  di 
Vinezia  per  la  libreria  di  S.  Marco,  con  patto 
che  chi  meglio  si  portasse  a giudiziq  di  que  ma- 
gnifici senatori,  guadagnasse,  oltre  al  premio  or- 
dinario, una  collana  d’oro,  Battista  fece  in  detto 
luogo  tre  storie  con  due  filosofi  fra  le  finestre, 
e si  portò  benissimo,  ancorché  non  guadagnasse 
il  premio  dell’onore,  come  dicemmo  di  sopra. 
Dopo  le  quali  opere  essendogli  allogato  dal  pa- 
triarca Grimani  una  cappella  in  S.  Francesco  del- 
la Vigna,  che  e la  prima  a man  manca  entrando 


in  chiesa,  Battista  fi  miao  mano,  « cominciò  a ' 
t* re  per  tutta  la  volta  ricchissimi  spari imenti  di 
stucchi  e di  storie  in  figure  a fresco,  lavorando- 
ci oon  diligenza  incredibile.  Ma,  o fosse  la  trà- 
eenraggine  sua  o l’aver  lavorato  alcune  cose  a 
fresco  per  le  ville  d’ alcuni  gentiluomini,  e forse 
sopra  mura  freschissime,  come  intesi,  prima  che 
avesse  la  detta  cappella  finita  si  morì;  ed  ella  ri- 
masta imperfetta, fu  poi  finita  da  Federigo  Zucca- 
re  da  S.  Agnolo  in  Vado,  giovane  e pittore  ec- 
cellente tenuto  in  Roma  de1  migliori;  il  quale 
fece  a fresco  nelle  facce  dalle  bande  Maria  Mad- 
dalena che  si  converte  alla  predicazione  di  Cri- 
sto, e la  resurrezione  di  Lazzero  suo  fratello,  che 
sono  molto  graziose  pitture.  E finite  fé  facciate, 
fece  il  medesimo  nella  tavola  dell’altare  l’adora- 
zione de’Magi,  che  fu  molto  lodata.  Hanno  dato 
storne  e credito  grandissimo  a Battista,  il  quale 
mori  l’anno  i56i,  molti  suoi  disegni  stampati, 
che  sono  veramente  da  essere  lodati. 

Nella  medesima. città  di  Vinezia,  e quasi  nei 
^medesimi  tempi  è stato  ed  è vivo  ancora  un  pit- 
tore chiamato  Iacopo  Tintoretto,  il  quale  si  è di- 
lettato di  tutte  le  virtù,  e particolarmente  di  so- 
mare di  musica  e diversi  strumenti,  ecb  oltre  ciò 
piacevole  in  tutte  le  sue  azioni,  ma  nelle  cose 
«della  pittura  stravagante,  capriccioso,  presto  e 
risoluto,  e il  più  terribile  cervello  che  abbia  avu- 
to mai  la  pittura,  come  si  può  vedere  in  tutte  le 
sue  opere  e ne’ componimenti  delle  storie  fan- 
tastiche e fatte  da  lui  diversamente  e fuori  del- 
»F oso  degli  altri  pittori:  anzi  ha  superata  la  stra- 
vaganza con  le  nuove  e capricciose  invenzioni  e 
strani  ghiribizzi  del  suo  intelletto,  che  ha  lavo- 
rato a caso  e senza  disegno,  quasi  mostrando  che 
quest’arte  è una  baia.  Ha  costui  alcuna  volta  la- 
sciato le  bozze  per  finite,  tanto  a fatica  sgrossa- 
te, che  si  vcggiono  i .colpi  de’ pennelli  fatti  dal 
caso  e dalla  fierezza,  piuttosto  che  dal  disegno  e 
dal  giudizio.  Ha  dipinto  quasi  di  tutte  le  sorti 
pitture  a fresco,  a olio  ritratti  di  naturale,  e ad 
ogni  pregio;  di  maniera  che  conquesti  suoi  mo- 
di ha  fatto  e fa  la  maggior  parte  delle  pitture 
die  si  fanno  in  Vinezia.  E perchè  nella  sua  gio- 
vanezza si  mostrò  in  moltebell’opere  di  gran  giu- 
dizio, se  egli  avesse  conosciuto  il  gran  principio 
che  aveva  dalla  natura,  ed  aiutatolo  con  lo  studio 
e col  giudizio,  come  hanno  fatto  coloro  che  han- 
no seguitato  le  belle  maniere  de’ suoi  maggiori, 
■e  non  avesse,  come  ha  fatto,  tirato  via  di  prati- 1 
ca,  sarebbe  stato  uno  dp’maggiori  pittori  che 
avesse  avuto  mai  Vinezia;  non  che  per  questo 
si  tògli»  che  sia  fiero  e buon  pittore  e di  spirito 
Svegliato  capriccioso  e gentile.  Essendo  dunque 
stato  ordinato  dal  senato  che  Iacopo  Tintoretto 
e Panilo  Veronese,  allora  giovani  di  grande  spe 
ranza,  facessero  una  storia  per  uno  nella  sala 
del  consiglio,  ed  una  Orazio  figliuolo  di  Tiziano, 
il  Tintoretto  dipinse  nella  sua  Federigo  Barbaros- 
sa  coronato  dal  papa,  figurandovi  un  bellissimo 
casamento,  e intorno  al  pontefice  gran  numero di 
'Cardinali  e di  gentiluomini  vinizianr  t utti  ritratti 
di  naturale,  e da  basso  la  musica  del  papa.  Nel 
che  tutto  si  portò  di  maniera,  che  questa  pittura 
può  stare  accanto  a quella  di  tutti  e d’Orazio  det- 
tò; nella  quale  è una  battaglia  fatta  a Roma  fra 
i Tedeschi  del  detto  Federigo  ed  i Romani  vici- 
no a Castel  S.  Agnolo  ed  al  Tevere;  ed  in  questa 
è fra  P altre  cose  un  cavallo  in  iscorto,  che  salta 
sopra  un  soldato  armato,  che  è bellissimo.  La  vo- 
gliono alcuni  che  in  quest’opera  Orazio  fusse  aiu- 
tato da  Tiziano  sud  padre.  Appresso  a queste 
tol  u 


& 

PauVo  Veronese;  del  quale  si  è parlato  nella  vita 
db  Michele  Santitichele,  fece  nella  sua  il  detto 
Federigo  BarbòroSsa  che,  appreseti ta tósi  alla  cor- 
te, bacia  la  mamj  a papa  Ottaviano  in  pregiudizio 
di  papa  Alessandro  III;  ed  olire  a questa  storia, 
che  fu  bellissima,  dipinse  Paulo  soprò  ima  fine- 
stra quattro  gran  figure,  il  Tempo,  P Unione  con 
un  fascio  di  bacchette,  la  Pacienza,  e la  Fede,  nel- 
le quali  si  portò  molto  bène,  quanto  più  non  sa- 
prei dire.  Non  molto  dopo,  mancando  un’  altra 
storia  in  delta  sala,  fece  tanto  il  Tintoretto, 
con  mèzzi  e con  amici,  ch’ella  gli  fu  data  a fa- 
re; onde  la  condusse  di  maniera,  che  fu  nna 
maraviglia,  e che  ella  merita  di  esserè  fra  le 
migliori  cose,  che  mai  facesse,  annoverata:  tan- 
to potè  in  lui  il  disporsi  di  voler  paragonare, 
se  non  vincere  e superare,  i suoi  concorrenti, 
che  avevano  lavorato  in  quel  luogo.  E la  storia 
che  egli  vi  dipinse,  accio  anco  da  quei  che  non 
sono  dell’  àrie  sia  conosciuta,  fu  papa  Alessan- 
dro che  scomunica  ed  interdice  Barbaròssa,  e'd 
il  detto  Federigo  che  perciò  fa  che  i suoi  non 
rendono  più  ubbidienza  al  pontefice;  è Fra  1’  al- 
tre cose  capricciose,  che  sono  in  questa  stòria, 
quella  è bellissima  dove  il  papa  ed  i cardinali 
gettando  da  un  luogo  alto  le  torce  e candele, 
come  si  fa  quando  si  scomunica  alcuno,  è da 
basso  una  baruffa  d’ ignudi,  che  s’ azzuffano  per 
quelle  torce  e candele,  più  bella  e più  vaga  del 
mondo.  Oltre  ciò  alcuni  basamenti,  anticaglie, 
e ritratti  di  gentiluomini,  che  sono  sparsi  per 
questa  storia,  sono  molto  beri  fatti  e gli  acqui- 
starono grazia  e nome  appresso  d’ Ognuno.  On- 
de in  S.  Rocco,  nella  cappella  maggiore  sotto 
1’  opera  del  Pordenone  fece  dire  quadri  a olio 
grandi  quanto  è larga  tutta  la  'cappella,  cioè 
circa  braccia  dodici  1’  uno.  In  uno  fiiirse  una 
prospettiva,  come  di  uno  spedale  piònò  di  Ietti 
e d’ infermi  in  varie  attitudini,  i quali  sono  ' 
medicati  da  S.  Rocco,  e fra  questi  sono  àlcfcmi 
ignudi  molto  bene  intesi,  ed  un  morto  in  iscor- 
to, che  è bellissimo;1  nell’altro  è una  storia  pa- 
rimente di  S.  Rocco  piena  di  molto  belle  e gra- 
ziose figure,  e insoinma  tale,  eh’ eli’  è tenuta 
delle  migliori  opere  chè  abbia  fatto  questo  pit- 
tore. A mezzo  là  chiesa  in  ùna  stòria  della  me- 
desima grandezza  fece  Gesù  Cristo  che  allò  Pro- 
batica  Piscina  sana  l’ infermo,  che  è opera  si- 
milmente tenuta  ragionevole.  Nella  chiesa  di 
Stinta  Maria  dell’  Orto,  dove  si  è detto  di  sopra 
che  dipinsero  il  palco  Cristòfario  èd  il  fratello 
pittori  bresciani,  ha  dipinto  il  Tintoretto  le 
due  facciate,^  ci©!©  a olio  sopra  tele,  della  cap- 
pèlla maggiore,  alte  dalla  volta  insinó  alla  cor- 
nice del  sedere  braccia  ventidue.  In  quella  che 
è a man  destra  ha  fatto  Moisè,  il  quàle  tornan- 
do dal  monte,  dove  da  Dio  aveva  avuta  la  leg- 
ge, trova  il  popolo  che  adora  il  vitel  d’  oro  ; e 
dirimpetto  a questi  nell’altra  è il  Giudizio  uni- 
versale' del  novissimo  giorno,  con  una  strava- 
gante invenzione,  che  ha  veramente  dello  spa- 
ventevole e del  terribile  per  la  diversità  delle 
figure  che  vi  sono  di  ogni  età  e d>’  ogni  seséo, 
con  trafori  e lontani  d’anime  beate  e dannate. 
Vi  si  vede  anco  la  barca  di  Caronte,  ma  d’una 
maniera  tanto  diversa  dall’  altre,  che  è cofea 
bella  e strana;  e se  quella  capricciósa  invenzio- 
ne fusse  stata  condotta  cori  disegno  corretto,  e 
regolato,  ed  avessé  il  pittore  al  teso  òon  diligen- 
za alle  parti  ed  ai  particolari,,  come  ha  fatto  al 
tutto,  esprimendo  la  confusione,  il  garbuglio,  e 
lo  paventò  di  quel  dì,  ella  sarebbe  frittura  stu- 
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pendisefinà;  e ohi  la  mira  oosì  a un  tratto,  resta 
maravigliato,  ma  considerandola  poi  minuta^ 
mente,  ella  pare  dipinta  da  burla.  Ha  fatto  11 
medesimo  in  questa  chiesa,  cioè  nei  portelli 
dell'  organo,  a.  olio  la  nostra  Donna  che  saglie 
i gradi  del  tempio,  che  è un'opera  finita  e la 
meglio  condotta  e più  lieta  pittura  che  sia  in 

3uel  luogo.  Similmente  nei  portelli  dell'organo 
i S.  Maria  Zebinigo  fece  la  conversione  di  S. 
Paolo,  ma  con  molto  studio;  nella  Carità  una 
tavola  con  Cristo  deposto  di  croce,  e nella  sa- 
grestia di  S.  Sebastiano  a concorrenza  di  Paulo 
da  Verona,  che  in  quel  luogo  lavorò  molte  pit- 
ture nel  palco  e nelle  facciate,  fece  sopra  gli 
armar)  Moisé  nel  deserto,  ed  altre  storie,  che 
furono  poi  seguitate  da  Natalino  pittore  vini- 
ztuno  e da  altri.  Fece  poi  il  medesimo  Tinto- 
retto  in  S.  iobbe  all'  altare  della  Pietà  tre  Ma- 
rie, S.  Francesco,  S.  Bastiano,  S.  Giovanni,  ed 
un  pezzo  di  paese  ; e nei  portelli  dell'  organo 
della  chiesa  de'  Servi,  S.  Agostino  e S.  Filippo, 
e di  sotto  Caino  eh'  uccide  Abel  6uo  fratello. 
In  S.  Felice  all'altare  del  Sacramento,  cioè  nel 
cielo  della  tribuna,  dipinse  i quattro  Evangeli- 
sti, e nella  lunetta  sopra  l'altare  una  Nunziata, 
nell’  altra  Cristo  che  óra  in  sul  monte  Oliveto,  e 
nella  facciata  1'  ultima  cena  che  fece  con  gli 
Apostoli.  In  S.  Francesco  della  Vigna  è di  ma- 
no del  medesimo  all’altare  del  Deposto  di  croce 
la  nostra  Donna  svenuta  con  altre  Marie  ed 
alcuni  profeti.  E nella  scuola  di  S„  Marco  da 
San  Giovanni  e Polo  sono  quattro  storie  gran- 
di, in  una  delle  quali  è S.  Marco,  che  apparen- 
do in  aria,  libera  tin  suo  divoto  da  molti  tor- 
menti che  se  gli  veggiono  apparecchiati  con 
diversi  ferri  da  tormentare,  i quali  rompendosi 
non  gli  potè  mai  adoperare  il  manigoldo  con- 
tra  quel  devoto  ; ed  in  questa  è gran  copia  di 
figure,  di  scorti,  d’armadure,  casamenti,  ritratti, 
ed  altre  cose  simili,  che  rendono  molto  ornata 
quell’opera.  In  un'  altra  è una  tempesta  di  ma- 
re, e S.  Marco  similmente  in  aria,  che  libera 
un  altro  suo  divoto;  ma  non  è già  questa  fatta 
con  quella  diligenza,  che  la  già  detta.  Nella 
terza  è una  pioggia,  ed  il  corpo  morto  d'  un  al- 
tro di  voto  di  S:  Marco,  e l'anima  che  se  ne  va 
in  cielo  ; :ed  in  questa  ancora  è un  componi- 
ihento  d'  assai  ragionevoli  figure.  Nella  quarta, 
dove  imo  spiritato  si  scongiura,  ha  finto  in  pro- 
spettiva una  gran  loggia,  ed  in  fine  di  quella 
un  fuoco  che  la  illumina  con  molti  riverberi  ; 
ed  oltre  alle  dette  storie  è all’altare  un  S.  Mar- 
co di  mano  del  medesimo,  che  è ragionevole 
pittura.  Queste  opere  adunque,  e molte  altre 
che  si  lasciano,  bastando  aver  fatto  menzione 
delle  migliori,  sono  state  fatte  dal  Tintoretto 
coti  tanta  prestezza,  che  quando  altri  non  ha 
pensato  appena  che  egli  abbia  cominciato,  egli 
ha  finito.  Ed  è gran  cosa  che  con  i più  strava- 
ganti tratti  del  mondo  ha  sempre  da  lavorare, 
perciocché  quando  non  bastano  i mezzi  e P a- 
micizie  a fargli  avere  alcun  lavoro,  se  dovesse 
farìo,  non  che  per  piccolo  prezzo,  in  dono,  * e 
per  forza,  vuol  farlo  ad  ogni  modo.  E non  ha 
molto  che,  avendo  egli  fatto  nella  scuola  di  S. 
Rocco  a olio  in  un  gran  quadro  di  tela  la  pas- 
sione di  Cristo,  si  risolverono  gli  uomini  di 
quella  compagnia  di  fare  di  sopra  dipignere  nel 
palco  qualche  cosa  magnifica  ed  onorata,  e per- 
ciò di  allogare  quell'  opera  a quello  de'  pittori 
che  erano  in  Vyiezia,  il  quale  facesse  migliore 
c più  bel  disegno.  Chiamati  adunqtlè  tosef  Sal- 


viate e Federigo  Zucchero/  che  allora  era  in 
Vinezia,  Paolo  da  Verona  ed  Iacopo  Tintoret- 
to, ordinarono  che  ciascuno  di  loro  facesse  uu 
disegno,  promettendo  a colui  P opera  che  In 
quello  meglio  si  portasse.  Mentre  adunque  gli 
altri  attendevano  a fare  con  ogni  diligenza  i 
loro  disegni,  il  Tintoretto  tolta  la  misura  della 
grandezza  che  aveva  ad  essere  P opera,  e tirata 
una  gran  tela,  la  dipinse  senza  che  altro  se  ne 
sapesse  con  la  solita  sua  prestezza,  e la  pose 
dove  aveva  da  stare.  Onde  ragunatasi  una  mat- 
tina la  compagnia  per  vedere  i detti  disegni  e 
risolversi,  trovarono  il  Tintoretto  avere  finita 
P opera  del  tutto  e postala  al  luogo  suo.  Per- 
chè adirandosi  con  esso  lui,  e dicendo  che  ave- 
vano chiesto  disegni  e non  datogli  a far  do- 
perà, rispose  loro  che  quello  era  il  suo  modo 
di  disegnare,  che  non  sapeva  far  altrimenti,  e 
che  i disegni  e modelli  dell’  opere  avevano  a 
essere  a quel  modo  per  non  ingannare  nessu- 
no; e finalmente  che  se  non  volevano  pagargli 
l'opera  e le  sue  fatiche,  che  le  donava  loro  ; e 
così  dicendo,  ancorché  avesse  molte  contrarie- 
tà, fece  tanto,  che  1’  opera  è ancora  nel  mede- 
simo luogo.  In  questa  tela  adunque  è dipinto 
in  un  cielo  Dio  Padre  che  scende  con  molti 
angeli  ad  abbracciare  S.  Rocco,  e nel  più  basso 
sono  molte  figure,  che  significano  ovvero  rap- 
presentano P altre  scuole  maggiori  di  Vinezia, 
come  la  Carità,  S.  Giovanni  ^/vangelista,  la 
Misericordia,  S.  Marco,  e S.  Teodoro,  fatte  tutte 
secondo  la  sua  solita  maniera.  Ma  perciocché 
troppo  sarebbe  lunga  opera  raccontare  tutte  le 
pitture  del  Tintoretto,  basti  avere  queste  cose 
ragionato  di  lui,  che  è veramente  valente  uomo 
e pittore  da  essere  lodato. 

Essendo  ne’ medesimi  tempi  in  Vinezia  un 
pittore  chiamato  Bazzaco®,  creato  di  casa  Gri- 
mani,  il  quale  era  6tato  in  Roma  molti  anni, 
gli  fu  per  favori  dato  a dipignere  il  palco  della 
sala  maggiore  de1  Cai  de’  Dieci.  Ma  conoscendo 
costui  non  poter  far  da  sè  ed  avere  bisogno 
d’aiuto  prese  per  qompagni  Paulo  da  Verona  e 
Battista  Zelotti,  compartendo  fra  sè  e loro  no- 
ve quadri  di  pitture  a olio  che  andavano  in 
quel  luogo,  cioè  quattro  ovati  ne'  canti,  quat- 
tro quadri  bislunghi,  ed  un  ovato  maggiore  nel 
mezzo,  e questo  con  tre  de'  quadri  dato  a Paulo 
Veronese,  il  quale  vi  fece  un  Giove  che  fulmi- 
na i vizj  ed  altre  figure,  prese  per  sè  due  degli 
altri  ovati  minori  con  un  quadro,  e due  ne 
diede  a Battista.  In  uno  è Nettuno  Dio  del  ma- 
re, e negli  altri  due  figure  per  ciascuno,  dimo- 
stranti la  grandezza  e stato  pacifico  e quieto  di 
Vinezia.  Éd  ancorché  tutti  e tre  costoro  si  pon- 
tassono  bene,  meglio  di  tutti  si  portò  Paulo 
Veronese,  onde  meritò  che  da  que’  signori  gli 
fusse  poi  allogato  l’altro  palco  eh’  è accanto  a 
detta  sala,  dove  fece  a olio  insieme  con  Batti- 
sta Zelotti  un  S.  Marco  in  aria  sostenuto  da 
certi  angeli,  e da  basso  una  Vinezia  in  mezzo 
alla  Fede,  Speranza  e Carità  : la  quale  operai 
ancorché  fusse  bella,  non  fu  in  bontà  pari  alla 
prima.  Fece  poi  Paulo  solo  nella  Umiltà  in  un 
ovato  grande  d’un  palco  un’  assunzione  di  no- 
stra Donna  con  altre  figure,  che  fu  una  lieta, 
bella,  e ben  intesa  pittura. 

È stato  similmente  a'  dì  nostri  buon  pittore 
in  quella  città  Andrea  Schiavone;  dico  buono, 
perchè  ha  pur  fatto  talvolta  pei  disgrazia  aècu 
na  buon’  opera,  e perché  La  imitato  sempre, 
come  Iva  saputovi  meglio,  le  maniere  dtp  buoni. 
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Ma  poiché  la  master  parte  dello  sue  coso  so- 
no stati  quadri  che  sono  per  le  case  do'  genti- 
(nomini,  dirò  solo  d'alcunc  che  sono  pubbliche. 
Nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  in  Vincaia  alla 
cappella  di  quelli  «la  cà  Pellegrini  ha  fatto  un 
S.  Iacopo  con  due  Pellegrini.  Nella  chiosa  del 
Carmine  nel  cielo  d5  un  coro  ha  fat  to  un1  As- 
sunta con  molti  angeli  e santi;  e nella  medesi- 
ma chiesa  alla  cappella  della  Presentazione  ha 
dipinto  Cristo  puttino  dalla  madre  presentato 
al  tempio,  con  molti  ritratti  di  naturale  j ma 
In  migliore  figura  che  vi  sia  è una  donna  che 
allatta  un  putto  ed  ha  addosso  un  panno  giallo, 
la  quale  è fatta  con  una  certa  pratica,  che  s’usa 
a*Vinezia,  di  macchie,  ovvero  nozze  senza  esser 
fin  Hai  punto.  A costui  fece  fare  Giorgio  Vasari 
Panno  in  una  gran  tela  a olio  la  battaglia, 

ohp'poco  innanzi  era  stata  fra  Carlo  V,  e Bar- 
barossa; la  quale  opera;  che  fu  delle  migliori 
| che  Andrea  Schiavone  facesse  mai  e veramente 
! bellissima,  é oggi  in  Firenze  in  casa  gli  eredi 
del  magnifico  Ottaviano  de1  Medici,  al  quale  fu 
mandata  a donare  dal  Vasari. 

VITA  DI  GIOVAN  FRANCESCO  RUSTICI 

6CULTORE  ED  ARCHITETTO  FIOREKTIHO 

È gran  cosa  ad  ogni  modo  che  tutti  coloro,  i 
nali  furono  della  scuola  del  giardino  de'  Me- 
ici  e favoriti  del  magnifico  Lorenzo  vecchio, 
furono  tutti  eccellentissimi.  La  qual  cosa  d'al- 
tronde non  può  essere  avvenuta  se  non  dal 
molto,  anzi  infinito  giudizio  di  quel  nobilissimo 
signore,  vero  mecenate  degli  uomini  virtuosi,  il 
quale  come  sapeva  conoscere  gl’ingegni  e spi- 
riti elevati,  cosi  poteva  ancora  e sapeva  rico- 
I noscerli  e premiarli.  Portandosi  dunque  be- 
nissimo Giovanfrancesco  Rustici  cittadin  fioren- 
tino nel  disegnare  e fare  di  terra,  mentre  era 
> giovinetto,  fu  da  esso  magnifico  Lorenzo,  il 
quale  lo  conobbe  spiritoso  e di  bello  e buon 
ingegno,  messo  a stare,  perchè  imparasse,  con 
Andrea  del  Verrocchio,  appresso  al  quale  stava 
similmente  Lionardo  da  Vinci,  giovane  raro  e 
dotato  d'infinite  virtù.  Perchè  piacendo  al  Ru- 
j stico  la  bella  maniera  e i modi  di  Lionardo,  e 
! parendogli  che  l'aria  delle  sue  teste  e le  mo- 
( venze  delle  figure  fussino  più  graziose  e fiere 
I «ho  quelle  d'altri,  le  quali  avesse  vedute  giara- 
f mai,  si  accostò  a lui,  imparato  che  ebbe  a get- 
I tare  di  bronzo,  tirare  di  prospettiva,  e lavorare 
di  marmo,  c dopo  che  Andrea  fu  andato  a la- 
vorare a Vinezia.  Stando  adunque  il  Rustico 
I «on  Lionardo,  e servendolo  con  ogni  amorevo- 
le sommessione,  gli  pose  tanto  amore  esso  Lio- 
nardo, conoscendo  quel  giovane  di  buono  e sin- 
cero animo  e liberale,  e diligente  e paziente 
nelle  fatiche  dell'arte,  che  non  facea  nè  più  qua, 
ne  più  là  di  quello  che  voleva  Giovan  France- 
-sco;  il  quale,  perciocché  oltre  all'essere  di  fa- 
miglia nobile,  aveva  da  vivere  onestamente, 
faceva  l'arte  più  per  suo  diletto  c disiderio  d’o- 
• tiare,  che  per  guadagnare.  E per  dirne  il  vero, 
quegli  artefici  che  hanno  per  ultimo  e princi- 
pale fine  il  guadagno  e l'utile,  e non  la  gloria 
e l’onore,  rade  volte,  ancorché  sieno  di  bello  e 
buono  ingegno,  riescono  eccellentissimi.  Senza 
che  il  lavorare  per  vivere,  come  fanno  infiniti 
aggravati  di  povertà  e di  famiglia,  ed  il  fare 
non  a capriccio,  e quando  a ciò  sono  volti  gli 
animi  e la  volontà,  ma  per  bisognò  dalla  mat- 
tina alla  sera,  e cosa  non  da  uomini  che  abbia- 
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no  per  fine  la  gloria  « l'onore,  ma  dà  opere* 
come  si  dice,  e da  manovali.  Perciocché  l’opc- 
re  buone  non  vengon  fatte  senza  esser  prima 
state  lungamente  considerate  1 e per  questo 
usava  di  dire  il  Rustico  nell’età  sua  più  matu- 
ra, che  si  deve  prima  pensare,  poi  fare  gli 
schizzi,  cd  appresso  i disegni,  e quelli  fatti,  la- 
sciargli stare  settimane  e mesi  senza  vederli  , 
e poi , scelti  i migliori , metterli  in  opera  : la 
qual  cosa  non  può  fare  ognuno,  nè  coloro  Pul- 
sano che  lavorano  per  guadagno  solamente.  Di- 
ceva ancora  che  l’opere  non  si  deono  cosi  mo- 
strare a ognuno  prima  che  sieno  finite,  per  po- 
ter mutarle  quante  volte  ed  in  quanti  modi  al- 
tri vuole,  senza  rispetto  niuno.  Imparò  Giovan 
Francesco  da  Lionardo  molte  cose,  ma  partico- 
larmente a fare  cavalli,  de’ quali  si  dilettò  tan- 
to, che  ne  fece  di  terra,  di  cera,  e di  tondo  e 
bassorilievo  in  quante  maniere  possono  imma- 
ginarsi; cd  alcuni  se  ne  veggiono  nel  nostro 
libro  tanto  bene  disegnati,  che  fanno  fede  della 
virtù  e sapere  di  Giovan  Francesco,  il  quale 
seppe  anco  maneggialo  i colori,  e fece  alcune 
pitture  ragionevoli,  ancorché  la  sua  principale 
professione  fòsse  la  scultura.  E perché  abitò  un 
tempo  nella  via  de'  Martelli,  fu  amicissimo  di 
tutti  gli  uomini  di  quella  famiglia,  che  ha  sem- 
pre avuto  uomini  virtuotissimi  e di  valore,  e 
particolarmente  di  Piero,  al  quale  fece  (come,  a 
suo  più  intrinseco)  alcune  figurette  di  tondo  ri- 
lievo, c fra  l’altre  una  nostra  Donna  col  figlio 
in  collo,  a sedere  sopra  certe  nuvole  piene  di 
cherubini  ; simile  alla  quale  ne  dipinse  poi  pòi 
tempo  un'altra  in  un  gran  quadro  a olio  oou 
una  ghirlanda  di  cherubini,  òhe  intona  alla 
testa  le  fa  diadema.  Essendo  poi  tornata  in 
Fiorenza  la  famiglia  de'  Medici,  il  Rustico  si  fe- 
ce conoscere  al  cardinale  Giovanni  per  creatu- 
ra di  Lorenzo  suo  padre,  e fu  ricevuto  con 
molte  carezze.  Ma  perchè  i modi  della  corte 
non  gli  piacevano,  ed  erano  contrari  alla  sua 
natura  tutta  sincera  e quieta,  e non  piena  d' irò 
vidia  ed  ambizione,  si  volle  star  sempre  da  sé  c 
far  vita  quasi  da  filosofo,  godendosi  una  tran- 
quilla pace  e riposo.  E quando  pure  alcuna  vol- 
ta volea  ricrearsi,  o si  trovava  con  suoi  amici 
dell'arte  o con  alcuni  cittadini  suoi  dimestici, 
non  restando  per  questo  di  lavorare,  quando 
voglia  gliene  veniva  o glien'era  porta  occasione. 
Onde  nella  venuta  l'anno  1 5 1 5 di  papa  Leone 
a Fiorenza,  a richiesta  d'Andrca  del  Sarto  suo 
amicissimo  fece  alcune  statue,  che  furono  tenu- 
te bellissime;  le  quali  perché  piacquero  a Giu- 
lio cardinale  de'  Medici,  furono  cagione  che  gli 
fece  fare  sopra  il  finimento  della  fortuna,  chq  è 
nel  cortile  grande  del  palazzo  de'  Medici,  il  Mer- 
curio di  bronzo  alto  circa  un  braccio,  che  è 
nudo  sopra  una  palla  in  atto  di  volare:  ai  quale 
m»se  fra  le  mani  un  instrumento  che  è fatto, 
dall’acqua  che  egli  versa  in  alto,  girare.  Impe- 
rocché essendo  bucata  una  gamba,  passa  la  can- 
na per  quella  e per  il  torso;  onde,  giunta  l'a- 
cqua alla  bocca  della  figura,  percuote  in  quellp 
strumento  bilicato  con  quattro  piastre  sottili  sal- 
date a uso  di  farfalla,  e lo  fa  girare.  Questa  fi- 
gura, dico,  per  cosa  piccola  fu  molto  lodata. 
Non  molto  dopo  fece  Giovanfrancesco  per  lo 
medesimo  cardinale  il  modello  per  fare  un  Da- 
vid di  bronzo  simile  a quello  di  Donato,  fatto 
al  magnifico  Cosimo  vecchio,  come  s’è  detto, 

f>er  metterlo  nel  primo  cortile,  onde  era  stato 
evalo  quello:  il  quale  modello  piacque  assai. 
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ma  per  una  certa  lunghezza  di  Giovanfrancesco 
non  ei  gettò  mai  di  bronzo,  onde  ri  fu  messo 
l’Orfeo  di  marmo  del  Bandinello;  e il  David  di 
terra  fatto  dal  Rustico,  che  era  cosa  rarissima, 
andò  male,  che  fu  grandissimo  danno.  Fece 
Giovanfrancesco  in  un  gran  tondo  di  mezzo  ri- 
lievo una  Nunziata  con  una  prospettiva  bellis- 
sima, nella  quale  gli  aiutò  Raffaello  Bello  pitto- 
re e Niccolò  Soggi,  che  gettata  di  bronzo  riuscì 
di  sì  rara  bellezza,  che  non  si  poteva  vedere  più 
bell’opera  di  quella,  la  quale  fu  mandata  al  re 
di  Spagna.  Condusse  poi  di  marmo  in  un  altro 
tondo  simile  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo  e S.  Gio.  Battista  fanciùlletto,  che  fu  mes- 
so nella  prima  sala  del  magistrato  de1*  consoli 
dell’arte  di  Por  Santa  Maria.  Per  quest’opere, 
essendo  venuto  in  molto  credito  Giovan  Fran- 
cesco, i consoli  dell’arte  de1  mercatanti  avendo 
fatto  levare  certe  figuracce  di  marmo,  che  era- 
no sopra  le  tre  porte  del  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, già  state  fatte,  come  s’è  detto,  nel  1240, 
e allogate  al  Contorci  Sansovino  quelle  che  si 
avevano  in  luogo  delle  vecchie  a mettere  sopra 
la  porta  che  è verso  la  Misericordia,  allogarono 
al  Rustico  quelle  che  si  avevano  a porre  sopra 
la  porta  che  è volta  verso  la  canonica  di  quel 
tempio,  acciò  facesse  tre  figure  di  bronzo  di 
braccia  quattro  l’una,  e quePe  stesse  che  vi  era- 
no vecchie,  eioè  un  S.  Giovanni  che  predicasse 
e fusse  in  mezzo  a un  Fariseo  ed  a un  Levita. 
La  quale  opera  fu  molto  conforme  al  gusto  di 
Giovanfrancesco,  avendo  a essere  posta  in  luo- 
go sì  celebre  e di  tanta  importanza,  e oltre  ciò 
per  la  concorrenza  d’Andrea  Gontucci.  Messovi 
dunque  subitamente  mano  e fatto  un  modellet- 
to piccolo,  il  quale  superò  con  l’eccellenza  del- 
l’opera, ebbe  tutte  quelle  considerazioni  e dili- 
genza che  una  sì  fatta  opera  richiedeva;  la  qua- 
le finita,  fu  tenuta  in  tutte  le  parti  la  più  com- 
posta e meglio  intesa,  che  per  simile  fu6se  stata 
fatta  insino  allora,  essendo  quelle  figure  e d’in- 
tera perfezione  e fatte  nell’aspetto  con  grazia  e 
bravura  terribile.  Similmente  le  braccia  ignude 
e le  gambe  sono  benissimo  intese  e appiccate 
alle  congiunture  tanto  bene,  che  non  è possibi- 
le far  più;  e per  non  dir  nulla  delle  mani  e 
de’  piedi,  che  graziose  attitudini  e che  gravità 
eroica  hanno  quelle  teste?  Non  volle  Giovan- 
francesco, mentre  conduceva  di  terra  quest’ope- 
ra, altri  attorno  che  Lionardo  da  Vinci,  il  quale 
nel  fare  le  forme,  armarle  di  ferri,  ed  insomma 
sempre,  insino  a che  non  furono  gettate  le  sta- 
tue, non  l’abbandonò  mai;  onde  credono  alcu- 
ni, ma  però  non  ne  sanno  altro,  che  Lionardo 
vi  lavorasse  di  sua  mano,  o almeno  aiutasse 
Giovan  Francesco  col  consiglio  e buon  giudizio 
suo.  Queste  statue,  le  quali  sono  le  più  perfette 
e meglio  intese  che  siano  state  mai  fatte  di 
bronzo  da  maestro  moderno,  furono  gettate  in 
tre  volte,  e rinette  nella  detta  casa,  dove  abita- 
va Giovan  Francesco  nella  via  de’ Martelli;  e 
così  gli  ornamenti  di  marmo  che  sono  intorno 
al  S.  Giovanni  con  le  due  eolonne,  cornici,  ed 
insegna  dell’arte  de’  mercatanti.  Oltre  al  S.  Gio- 
vanni, che  è una  figura  pronta  e vivane,  vi  è un 
zuccone  grassotto  che  è bellissimo,  il  quale, 
posato  il  braccio  destro  sopra  un  fianco,  con 
un  pezzo  di  spalla  nuda,  e tenendo  con  la  sini- 
stra mano  una  carta  dinanzi  agli  occhi,  ha  60- 
prapposta  la  gamba  sinistra  alla  destra,  e sta  in 
atto  consideratissimo  per  rispondere  a S.  Gio- 
vanni, con  due  sorti  di  panni  vestito,  uno  sot- 


tile, che  scherza  intorno  alle  parti  ignude  del- 
la figura,  ed  un  manto  di  sopra  più  grosso 
condotto  con  un  andar  di  pieghe,  che  è mol- 
to facile  ed  artificioso.  Simile  a questo  è il 
Fariseo;  perciocché  postasi  la  man  destra  alla 
barba  con  atto  grave  si  tira  alquanto  addietro, 
mostrando  stupirsi  delle  parole  di  Giovanni. 
Mentre  che  il  Rustici  faceva  quest’opera,  essen- 
dogli venuto  a noia  l’avere  a chiedere  ogni  dì 
danari  ai  detti  consoli  o loro  ministri  che  non 
erano  sempre  que’  medesimi,  e sono  le  più  vol- 
te persone  che  poco  stimano  virtù,  o alcun’ope- 
ra di  pregio,  vendè  (per  finire  l’opera)  un  po- 
dere di  suo  patrimonio,  che  avea  poco  fuor  di 
Firenze  a S.  Marco  Vecchio;  e nonostanti  tante 
fatiche,  spese  e diligenze,  ne  fu  male  dai  con- 
soli e dai  suoi  cittadini  rimunerato:  perciocché 
uno  de’ Ridolfì,  capo  di  quell’uffizio,  per  aleuti 
sdegno  particolare,  e perchè  forse  non  l’aveva 
il  Rustico  cosi  onorato  nè  lasciatogli  vedere  a 
suo  comodo  le  figure,  gli  fu  sempre  in  ogni  co- 
sa contrario.  E quello  che  a Giovan  Francesco 
dovea  risultare  in  onore,  faeea  il  contrario 
riusciva  storto;  perocché  dove  meritava  d’esse- 
re stimato  non  solo  come  nobile  e cittadino, 
ma  anco  come  virtuoso,  l’essere  eccellentissimo 
artefice  gli  toglieva  appresso  gl’ignoranti  ed 
idioti  di  quello  che  per  nobiltà  se  gli  doveva. 
Avendosi  dunque  a stimar  l’opera  di  Giovan 
Francesco,  ed  avendo  egli  chiamato  per  la  sua 
parte  Michelagnolo  Buonarroti,  il  magistrato  a 
persuasione  del  Ridolfì  chiamò  Baccio  d’Agnofo. 
Di  che  dolendosi  il  Rustico,  e dicendo  agli  uo- 
mini del  magistrato  nell’udienza,  che  era  pur 
cosa  troppo  strana  che  un  artefice  legnaiuolo 
avesse  a stimare  le  fatiche  d'uno  statuario,  e 
quasi  che  egli  erano  un  monte  di  buoi,  il  Ri 
dolfi  rispondeva  che  anzi  ciò  era  ben  fatto,  e 
che  Giovan  Francesco  era  un  superbaecio  ed 
un  arrogante.  Ma,  quello  che  fu  peggio,  quel- 
l’opera che  non  meritava  meno  di  due  mila  scu- 
di, gli  fu  stimata  dal  magistrato  cinquecento* 
che  anco  non  gli  furono  mai  pagati  interamen- 
te, ma  solamente  quattrocento  per  mezzo  ih 
Giulio  cardinale  de’  Medici.  Vedendo  dunque 
Giovan  Francesco  tanta  malignità,  quasi  dispe- 
rato, si  ritirò  con  proposito  di  mai  più  non  vo- 
lere far’opere  per  magistrali,  né  dove  avesse  a 
dependere  più  che  da  un  cittadino  0 altr’uom© 
solo.  E così  standosi  da  sè,  e menando  vita  so- 
litaria nelle  stanze  della  Sapienza  accanto  ai 
frati  de’ Servi,  andava  lavorando  alcune  cose 
per  non  istare  in  ozio  e passarsi  tempo,  consu- 
mandosi oltre  ciò  la  vita  c i danari  dietro  a 
cercare  di  congelare  mercurio,  in  compagni* 
d’un  altro  cervello  così  fatto,  chiamato  Raffael- 
lo BaglionL  Dipinse  Giovan  Francesco  in  un 
quadro  lungo  tre  braccia,  ed  alto  due,  una  con- 
versione di  San  Paolo  a olio,  piena  di  diverse 
sorti  cavalìi  sotto  i soldati  di  esso  Santo  in  va» 
rie  e belle  attitudini  e scorti;  la  quale  pittura 
insieme  con  molte  altre  cose  di  mano  del  me- 
desimo è appresso  gli  eredi  del  già  detto  Piero 
Martelli  a cui  la  diede.  In  un  quadretto  dipinse 
una  caccia  piena  di  diversi  animali,  che  è mol- 
to bizzarra  e vaga  pittura,  la  quale  ha  oggi  Lo- 
renzo Borghi  ni,  che  la  tien  cara,  come  quegli 
che  molto  si  diletta  delle  cose  delle  nostre  arti. 
Lavorò  di  mezzo  rilievo  di  terra  per  le  mona- 
che di  S.  Lucia  in  via  di  S.  Gallo  un  Cristo 
nell’orto  che  appare  a Maria  Maddalena,  il  qua- 
le fu  poi  invetriato  da  Giovanni  della  lìobbb.  « 
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posto  a un  altare  «olla  chiosa  delle  dette  suore 
dentro  a un  ornamento  di  macigno.  A Iacopo 
Salviate  vecchio  del  quale  fu  amicissimo,  fe- 
ce in  un  suo  palazzo  sopra  al  ponte  alla  Ba- 
dia un  tondo  di  marmo  Bollissimo  per  la  cap- 
pella, don  trovi  una  nostra  Donna;  ed  intorno 
al  cortile  molti  tondi  pioni  di  figure  di  terra 
cotta  con  altri  ornamenti  bellissimi,  che  furo- 
no la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutti,  rovinati 
dai  soldati  Tanno  dell1  assedio,  o messo  fuoco 
nel  palazzo  dalla  parte  contraria  a1  Medici.  E 
perchè  aveva  Giovaufrancesco  grande  affezio- 
no a questo  luogo,  si  partiva  per  andarvi  al- 
cuna volta  di  Firenze  cosi  in  lucco,  ed  usci- 
to dalla  citta  se  lo  metteva  in  ispalla,  e pian 
piano,  fantasticando,  se  n1  andava  tutto  solo 
insiti  lassù.  Ed  una  volta  fra  T altre , essen- 
do per  questa  gita,  e facendogli  caldo,  nascoso 
il  lucro  in  una  macchia  fra  corti  pruni  , e con- 
dottosi al  palazzo , vi  (stette  duo  giorni,  prima 
che  se  ne  ricordasse;  finalmente  mandando  un 
suo  uomo  a corcarlo,  quando  vide  colui  averlo 
trovato,  disse;  Il  mondo  è troppo  buono:  du- 
rerà poco.  Era  uomo  Giovanfrancesco  di  somma 
bontà  e amorevolissimo  de1  poveri  , ondo  non 
lasciava  mai  parlile  da  sé  ninno  sconsolato  ; 
anzi  tenendo  i danari  in  un  paniere,  o pochi  o 
assai  che  n1  avesse  , ne  dava  secondo  il  poter 
suo  a chiunque  gliene  chiedeva.  Perchè  veg- 
gendolo  un  povero  che  spesso  andava  a lui  per 
la  limosina  andar  sempre  a quel  paniere,  disse 
pensando  non  essere  udito:  Oh  Dio,  se  io  avessi 
in  camera  quello  che  è dentro  a quel  paniere, 
arcourcrei  pure  i fatti  miei.  Giovanfrancesco 
udendolo,  poiché  -l’ehbe  alquanto  guardato  fiso, 
disse:  Vien  qua,  i1  vo1  contentarti.  E così  vota- 
togli in  un  lembo  della  cappa  il  paniere  disse: 
Va,  che  sii  benedetto.  E poco  appresso  mandò 
a Niccolò  Buoni  suo  amicissimo,  il  quale  faceva 
tutti  i fatti  suoi,  per  danari;  il  quale  Niccolò, 
che  teneva  conto  di  sue  ricoìte,  de1  danari  di 
monte,  e vendeva  le  robe  a1  tempi,  aveva  per 
costume,  secondo  che  esso  Rustico  voleva  , dar- 
gli ogni  settimana  tanti  danari;  i quali  tenendo 
poi  Giovanfranesro  nella  rassetta  del  calamaio 
senza  chiave,  ne  toglieva  di  mano  in  mano  chi 
voleva  per  spendergli  ne1  bisogni  di  casa,  secon- 
do che  occorreva.  Ma  tornando  alle  sue  opere, 
fece  Giovanfrancesco  un  bellissimo  Crocifisso  di 
legno  grande  quanto  il  vivo  , per  mandarlo  in 
Francia;  ma  rimase  a Niccolò  Buoni  insieme  con 
altre  rose  di  bassirii  ievi  e disegni,  che  son  oggi 
appresso  di  lui,  quando  disegnò  partirsi  di  Fi- 
renze, parendogli  che  la  stanza  non  facesse  per 
■lui  , e pensando  di  mutare  insieme  col  paese 
fortuna.  Al  dura  Giuliano,  dal  quale  fu  sempre 
molto  favorito,  fece  la  testa  di  lui  in  profilo  di 
mezzo  rilievo  e la  gettò  di  bronzo  , che  fu  te- 
nuta cosa  singolare;  la  quale  è oggi  in  casa  M. 
Alessandro  di  M.  Ottaviano  de' Medici.  A Ru- 
berto di  Filippo  Lippi  pittore,  il  quale  fn  suo 
■discepolo , diede  Giovanfrancesco  molle  opere 
di  sua  mano  di  basstrilievi  e modelli  e disegni; 
« fra  V altre  in  più  quadri  una  Leda,  un’Euro- 
pa, un  Nettuno,  ed  un  bellissimo  Vulcano,  ed 
un  altro  quadretto  di  bassorilievo,  dove  è un 
nomo  nudo  a cavallo,  che  è bellissimo;  il  quale 
oadro  e oggi  nello  scrittorio  di  don  Silvano 
azzi  negli  Angeli.  Fece  il  medesimo  una  bel- 
lissima femmina  di  bronzo  alta  due  braccia,  fin- 
ta per  una  Grazia,  che  si  premeva  una  poppa; 
ma  questa  non  si  sé»  dove  capitasse:  ne  m mano 


529 

di  cu j si  trovi.  De1  suoi  cavalli  di  terra  con  uo- 
mini sopra  e sotto,  simili  ai  già  detti,  ne  sono 
molti  per  le  case  de1  cittadini;  i quali  furono  da 
lui,  che  era  cortesissimo  e non,  come  il  più  di 
simili  uomini  , avaro  e scortese  , a diversi  suoi 
amici  donati.  E Dionigi  da  Diacceto  gentiluomo 
onorato  e dabbene,  che  tenne  ancor  egli,  sicco- 
me Niccolò  Buoni,  i conti  di  Giovanfrancesco, 
e gli  fu  «amico,  ebbe  da  lui  molti  bassirilievi. 
Non  fu  mai  il  più  piacevole  e capriccioso  uomo 
di  Giovanfrancesco , nè  chi  più  si  dilettasse 
d’animali.  Si  aveva  fatto  così  domestico  un 
istrice,  che  stava  sotto  la  tavola  come  un  cane, 
e urtava  alcuna  volta  nelle  gambe  in  modo,  che 
ben  presto  altri  le  tirava  a sè.  Aveva  un’aquila, 
e un  corbo  che  dicea  infinite  cose  sì  schietta- 
mente, che  pareva  una  persona.  Attese  anco 
alle  cose  di  negromanzia,  c mediante  quella  in- 
tendo che  fece  di  strane  paure  ai  suoi  garzoni 
e famigliali,  e così  viveva  senza  pensieri.  Aven- 
do murata  una  stanza  quasi  a uso  di  vivaio,  e 
in  quella  tenendo  molte  serpi,  ovvero  bisce,  che 
non  potevano  uscire  , si  prendeva  grandissimo 
piacere  di  stare  «a  vedere  , c massimamente  di 
state,  i pazzi  giuochi  eh’  elle  facevano,  e la  fie- 
rezza loro.  Si  ragunava  nelle  sue  stanze  della 
Sapienza  una  brigata  di  galantuomini  clic  si 
chiamavano  la  compagnia  del  Paiuolo  , e non 
potevano  essere  più  che  dodici;  e questi  erano 
esso  Giovanfrancesco,  Andrea  del  Sarto,  Spillo 
pittore,  Domenico  Puligo,  il  Robetta  òrafo,  Ari- 
stotile da  Sangallo  , Francesco  di  Pellegrino  , 
Niccolò  Buoni,  Domenico  Baccelli  che  sonava  e 
cantava  ottimamente,  il  Solo  sm  co  scultore,  Lo- 
renzo detto  Guazzetto,  e Ruberto  di  Filippo 
Lippi  pittore  , il  quale  era  loro  provveditore  ; 
ciascuno  de’  quali  dodici  a certe  loro  cene  e 
passatempi  poteva  menare  quattro  e non  più. 
E l’ordine  delle  cene  era  questo  (il  che  rac- 
conto volentieri,  perchè  è quasi  del  tutto  di- 
smesso 1’  uso  di  queste  compagnie  ) che  ciascu- 
no si  portasse  alcuna  cosa  da  cena  , fatta  con 
qualche  bella  invenzione  , la  quale  giunto  al 
luogo  presentava  al  Signore  che  sempre  era  un 
di  loro  , il  quale  dava  a chi  più  gli  piaceva  , 
scambiando  la  rena  d’uno  con  quella  dell’  al- 
tro. Quando  erano  poi  a tavola  , presentandosi 
1’  un  l’altro,  ciascuno  aveva  d’ogni  cosa;  e chi 
si  fosse  riscontrato  nell’  invenzione  della  sua 
cena  con  un  altro,  e fatto  una  cosa  medesima, 
era  condannato.  Una  sera  dunque  che  Giovaru 
francesco  diede  da  cena  a questa  sua  compagnia 
del  Paiuolo,  ordinò  che  servisse  per  tavola  un 
grandissimo  paiuolo  fatto  d’  un  tino,  dentro  al 
quale  stavano  tutti,  e parca  che  bissino  nell’a- 
cqua della  caldaia;  di  mezzo  alla  quale  venivano 
le  vivande  intorno  intorno  , ed  il  manico  de! 
paiuolo,  che  era  alla  volta  , faceva  bellissima 
lumiera  nel  mezzo,  onde  si  vedevano  tutti  in 
viso  guardando  intorno.  Quando  furono  adun- 
que posti  a tavola  dentro  «al  paiuolo  benissimo 
accomodato,  usci  del  mezzo  un  albero  con  molti 
rami  che  mettevano  innanzi  la  cena,  cioè  le  vi- 
vande a due  per  piatto  ; e ciò  fatto  , tornando 
a basso  dove  erano  persone  che  sonavano,  di  li 
a poco  risorgeva  di  sopra,  e porgeva  le  seconde 
vivande,  c dopo  le  terze,  e così  di  mano  in  m.a- 
no,  mentre  attorno  erano  serventi  che  mesce- 
vano preziosissimi  vini;laqualc  invenzione  del 
aiuolo , che  con  tele  e pitture  era  accomodato 
ertissimo,  fu  molto  lodata  da  quegli  uomini 
della  compagnia.  In  questa  tornata  il  predente 
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del  Rustico  fri  una  caldaia  fatta  di  pasticcio, 
dentro  alla  quale  Ulisse  tuffava  il  padre  per 
farlo  ringiovanire;  le  quali  due  figure  erano 
capponi  lessi  che  avevano  forma  di  uomini,  sì 
bene  erano  acconci  le  membra  ed  il  tutto  con 
diverse  cose  tutte  buone  a mangiare.  Andrea 
del  Sarto  presentò  un  tempio  a otto  faece  simile 
a quello  di  S.  Giovanni,  ma  posto  sopra  colon- 
ne. Il  pavimento  era  un  grandissimo  piatto  di 
gelatina  con  spartirnenti  di  varj  colori  di  mu- 
saico, le  colonne  che  parevano  di  porfido  erano 
grandi  e grossi  salsicciotti,  le  base  c i capitelli 
erano  di  cacio  parmigiano,  i cornicioni  di  paste 
di  zuccheri  , e la  tribuna  era  di  quarti  di  mar- 
zapane. Nel  mezzo  era  posto  un  leggio  da  coro 
fatto  di  vitella  fredda  con  un  libro  di  lasagne 
che  aveva  le  lettere  e lo  note  da  cantare  di  gra- 
nella di  pepe  , c quelli  che  cantavano  al  leggìo 
erano  tordi  cotti  col  becco  aperto  e ritti , con 
certe  camiciuole  a uso  di  cotte  fatte  di  rete  di 
porco  sottile,  e dietro  a questi  per  contrabbasso 
erano  due  pippioni  grossi  con  sci  ortolani  che 
facevano  il  sovrano.  Spillo  presentò  per  la  sua 
«iena  un  magnano,  il  quale  avea  fatto  d’ una 
grande  oca,  o altro  uccello  simile,  con  tutti  gli 
in  strumenti  da  potere  racconciare,  bisognando, 
il  paiuolo.  Domenico  Puligo  d’  una  porchetta 
cotta  fece  una  fante  con  la  rocca  da  filare  alla- 
to, la  quale  guardava  una  covata  di  pulcini,  ed 
aveva  a servire  per  rigovernare  il  paiuolo.  Il 
Kobett^  per  conservare  il  paiuolo  fece  d’ una 
testa  di  vitella  con  acconcime  d’altri  untumi 
nu*1  incudine,  che  fu  molto  bella  e buona;  come 
anche  furono  gli  altri  presenti,  per  non  diredi 
tutti  a uno  a uno,  di  quella  cena  e di  molte  al- 
tre che  ne  feciono.  La  compagnia  poi  della  Caz- 
zuola, che  fu  simile,  a questa  , e della  quale  fu 
Giovanfrancesco,  ebbe  principio  in  questo  mo- 
do. Essendo  l’anno  i5i2  lina  sera  a cena  nel- 
l’orto, che  aveva  nel  Campaccio  Feo  d1  Agnolo 
gòbbo,  sonatore, di  pifferi  c persona  molto  pia- 
cevole, esso  Feo  , ser  Bastiano  Sagginati  , ser 
Raffaello  del  Beccaio,  ser  Cecchino  de’ profumi, 
Girolamo  del  Giocondo , ed  il  Baia,  venne  ve- 
duto , mentre  che  si  mangiavano  le  ricotte , al 
Baia  in  un  canto  dell’  orto  appresso  alla  tavola 
un  monticello  di  calcina,  dentrovi  la  cazzuola, 
secondo  che  il  giorno  innanzi  l’aveva  quivi  la- 
sciala un  muratore.  Perchè  presa  con  quella 
mestola  ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  cal- 
cina, la  cacciò  tutta  in  bocca  a Feo,  che  da  un 
altro  aspettava  a bocca  aperta  un  gran  boccone 
di  ricotta;  il  che  vedendo  labrigata  sicominciò  a 
gridare  cazzuola,  cazzuola.  Creandosi  dunque 
per  questo  accidente  la  detta  compagnia,  fu  or- 
dinato che  in  tutto  gli  uomini  di  quella  fussero 
ventiquattro  , dodici  di  quelli  che  andavano  , 
come  in  que’  tempi  si  diceva,  per  la  maggiore, 
e dodici  per  la  minore;  e che  l’insegna  di  quella 
fusse  una  cazzuola,  alla  quale  aggiunsero  poi 
quelle  botticine  nere,  che  hanno  il  capo  grosso 
e la  coda,  le  quali  si  chiamano  in  Toscana  caz- 
zuole. Il  loro  avvocato  era  sant’Andrea,  il  giorno 
della  cui  festa  celebravano  solennemente  facen- 
do una  cena  e convito,  secondo  i loro  capitoli, 
bellissimo.  I primi  di  questa  compagnia  che  an- 
davano per  la  maggiore  furono  Iacopo  Bottegai, 
Francesco  Rucellai,  Domenico  suo  fratello,  Gio. 
Battista  Ginori , Girolamo  del  Giocondo , Gior 
vanni  Miniati,  Niccolò  del  Barbigia,  Mezzabotte 
suo  fratello,  Cosimo  da  Panzano,  Matteo  suo  fra- 
tello, Marco  Iacopi , Pieraccino  Battoli  ; e per 


la  minore  sor  Bastiano  Sagginoti!,  ser  Raffaello 
del  Beccaio,  ser  Cecchino  de’ Profumi,  Giuliano 
Bn giardini  pittore,  Francesco  Granarci  pittore, 
Giovanfrancesco  Rustici  , Feo  gobbo,  il  Talina 
sonatore  suo  compagno,  Pierino  pitterò,  Gio- 
vanni trombone,  e il  Baia  bombardiere.  Gli  ade- 
renti furono  Bernardino  di  Giordano  , il  Tafa- 
no, il  Caiano,  maestro  Iacopo  del  Bienlina  , e 
m esser  Gio.  Battista  di  Cristof  mo  ottonaio  , 
araldi  ambidue  della  signoria  , Buon  Porci . e 
Domenica  Barbare  hi,  I£  non  passarono  molti 
anni  (Tanto  andò  crescendo  in  nome  ) facendo 
feste  e buontempi , che  furono  fat  ti  di  ossa 
compagnia  della  Cazzuola  il  signor  Giuliana 
de’  Medici , Ottangolo  Benvenuti,  Giovanni  Ca- 
ri igia  ni  , Giovanni  Sorristori , Giovanni  Gnibli  , 
Giovanni  Bandini,  Luigi  Martelli,  Paolo  da  Ro- 
mena, e Filippo  Pandoifmi  gobbo," e eon  que- 
sti in  una  medesima  mano,  come  aderenti;  An- 
drea del  Sarto  dipintore;  Bartolommeo  fromboU 
ne  musico,  ser  Bernardo  Pisabello,  Piero  cima- 
tore, il  Gemma  mereiaio,  ed  ultimamente  mae- 
stro Manente  da  S.  Giovanni,  medico.  Le  feste 
che  costoro  feciono  in  diversi  tempi  furono  in- 
finite, ma  ne  dirò  solo  alcune  poche  per  chi  non 
sa  l1  uso  di  queste  compagnie  che  oggi  sono  , 
come  si  è detto  , quasi  del  tutto  dismesse.  La 
prima  della  Cazzuola  , la  quale  fu  ordinata  da> 
Giuliano  Bugiardini,  si  fece  in  un  luogo  detti»! 
Luia  da  S.  Maria  Nuova  , dove  diremmo  di  sn« 
pra  che  furono  gettate  di  bronzo  le  porte  di  S: 
Giovanni;  quivi , dico,  avendo  il  signor  della 
compagnia  comandato  che  ognuno  dovesse  tre-? 
varsi  vestito  in  che  abito  gli  piaceva,  con  que- 
sto che  coloro  che  si  scontrassero  nella  maniera 
del  vestire,  ed  avessero  una  medesima  foggia, 
fussero  condennati , comparsero  all’ora  depu- 
tata le  più  belle  e più  bizzarro  stravaganze 
d’abiti,  che  si  possano  immaginare.  Venuta  poi 
l’ora  di  cena  , furon  posti  a tavola  secondo  le 
qualità  de’ vestimenti  : chi  aveva  abiti  da  prin- 
cipi ne’  primi  luoghi , i ricchi  e gentiluomini 
appresso  , e i vestiti  da  poveri  negli  ultimi  e 
più  bassi  gradi.  Ma  se  dopo  cena  si  fecero  delle 
feste  e de’  giuochi  , meglio  è lasciare  che  altri 
se  lo  pensi  , che  dirne  alcuna  cosa.  A un  altro 
pasto,  che  fu  ordinato  dal  detto  Bugiardino  e 
da  Giovanfrancesco  Rustici,  comparsero  gli  uo- 
mini della  compagnia,  siccome  avea  il  signor \ 
ordinato,  tutti  in  abito  di  muratori  e manovali, 
cioè,  quelli  che  andavano  per  la  maggiore  eoa 
la  cazzuola  che  tagliasse  ed  il  martello  a cinto-' 
la,  e quelli  che  per  la  minore  vestiti  da  mano-' 
vali  col  vassoio  e manovelle  da  far  beva  e la 
cazzuola  sola  a cintola.E  arrivati  tutti  nella  pri- 
ma stanza , avendo  loro  mostrato  il  signore  la 
pianta  d’uno  edilizio  che  si  aveva  da  murare 
per  la  compagnia  , e d’ intorno  a quello  messo 
u tavola  i maestri,  i manovali  cominciarono  a 
portare  le  materie  per  fare  il  fondamento,  cioè 
vassoi  pieni  di  lasagne  cotte  per  calcina  , e ri- 
cotte acconcie  col  zucchero  , rena  fatta  di  ca- 
cio, spezie  c pepe  mescolati,  e per  ghiaia  con- 
fetti grossi  e spicchi  di  berlingozzi.  I qua- 
drucci, mezzane,  e pianelle,  che  erano  portate 
nc’ corbelli  e con  le  barelle,  erano  pane  e stiac- 
ciate. Venuto  poi  uno  irabasamento,  perchè  non 
pareva  dagli  scarpellini  stato  così  ben  condot- 
to c lavorato,  fu  giudicato  che  fusse  ben  fatto 
spezzarlo  e romperlo:  perchè  datovi  dentro  e 
trovatolo  tutto  composto  di  torte,  fegatelli  , ed 
altre  cose  simili,  so  le  goderono  , essendo  loro 
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posto  innanzi  dal  manovali.  Dopo  venuti  i 
medesimi  in  campo  con  una  gran  colonna  fa- 
sciata di  trippe  di  vitella  cotto  , e quella  di- 
sfalla , e dato  |il  lesso  di  vitella  e capponi , ed 
altro  di  che  era  composta , si  mangiarono  la 
basa  di  cacio  Parmigiano  , ed  il  capitello  ac- 
concio maravigliosamente  con  intagli  di  capponi 
arrosto  , fette  di  vitella  , e con  la  cimasa  di 
i lingue.  Ma  perchè  sto  io  a contare  tutti  i par- 
k ticolari?  Dopo  la  colonna  fu  portato  sopra  un 
I carro  un  pezzo  di  molto  artifizioso  architrave 
| con  fregio  e cornicione  in  simile  maniera  tanto 
i bene,  e di  tante  diverse  vivande  composto,  che 
[ troppo  lunga  storia  sarebbe  voler  dirne  Pintero. 
! Basta  che  quando  fu  tempo  di  svegliare,  venen- 
| do  una  pioggia  finta  dopo  molti  tuoni,  tutti  la- 
k sciarono  il  lavoro  e si  fuggirono,  e andò  ciascu- 
[ no  a casa  sua.  Un’altra  volta,  essendo  nella  rae- 
| desima  compagnia  signore  Matteo  da  Panzano, 
I il  convito  fu  ordinato  in  questa  maniera.  Cerere, 
I cercando  Proserpina  sua  figliuola,  la  quale  avea 
I rapita  Plutone,  entrata  dove  erano  ragunati  gli 
I uomini  della  Cazzuola  dinanzi  al  loro  signore , 
gli  pregò  che  volessino  accompagnarla  all’infer- 
no; alla  quale  domanda,  dopo  molte  dispute,  es- 
gi acconsentendo,  le  andarono  dietro:  e così  en- 
trati in  una  stanza  alquanto  oscura , videro  in 
cambio  d’  una  porta  una  grandissima  bocca  di 
serpente,  la  cui  testa  teneva  tutta  la  facciata 5 
alla  quale  porta  d’intorno  accostandosi  tutti, 

[ mentre  Cerbero  abbaiava,  dimandòCerere  se  là 
| entro  fusse  la  perduta  figliuola  5 essendole  rispo- 
[ sto  di  sì ella  soggiunse  che  desiderava  di  ria- 
verla. Ma  avendo  risposto  Plutone  non  voler 
l renderla,  ed  invitatala  con  tutta  la  compagnia 
alle  nozze  che  s’apparecchiavano,  fu  accettato 
| 1’  invito.  Perchè  entrati  tutti  per  quella  bocca 
I piena  di  denti,  che  essendo  gangherata  s’apriva 
| a ciascuna  coppia  d’  uomini  che  entrava,  e poi 
si  chiudeva,  si  trovarono  in  ultimo  in  una  gran 
stanza  di  forma  tonda,  la  quale  non  aveva  altro 
| che  un  assai  piccolo  lumicino  nel  mezzo,  il  quale 
I sì  poco  risplendcva,  che  a fatica  si  scorgevano. 
! Quindi  essendo  da  un  bruttissimo  diavolo,  che 
! era  nel  mezzo,  con  un  forcone,  messi  a sedere 
I dove  erano  le  tavole  apparecchiate  di  nero,  co- 
I mandò  Plutone  che  per  onore  di  quelle  sue  nozze 
I cessassero,  per  insino  a che  quivi  dimoravano,  le 
! pene  dell’inferno,  e così  fu  fatto.  E perchè  era- 
I no  in  quella  stanza  tutte  dipinte  le  bolge  del 
t regno  de’ dannati  c le  loro  pene  e tormenti,  dato 
i fuoco  a uno  stoppino  in  un  baleno  fu  acceso 
a ciascuna  bolgia  un  lume,  che  mostrava  nella 
sua  pittura  in  che  modo  e con  quali  pene  fus- 
F quelli  che  erano  in  essa  tormentati.  Le  vi- 

I valide  di  quella  infornai  celia  furono  tutti  ani- 
mali schifi  e bruttissimi  in  apparenza,  ma  però 
1 dentro,  sotto  la  forma  del  pasticcio  e coperta 
I abominevole,  erano  cibi  delicatissimi  e di  più 
sorti.  La  scorza,  dico,  ed  il  di  fuori  mostrava 
! che  fussero  serpenti,  bisce,  ramarri,  lucertole, 
tarantole,  botte,  ranocchi,  scorpioni,  pipistrelli 
ed  altri  simili  animali,  ed  il  di  dentro  era  com- 
1 posizione  d’ottime  vivande;  e queste  furono  po 
stc  in  tavola,  con  una  pala  e dinanzi  a ciascu- 
no e con  ordine  dal  diavolo  che  era  nel  mezzo, 
un  compagno  del  quale  mesceva  con  un  corno 
di  vetro,  ma  di  fuori  bruito  e spiacevole,  prezio- 
si vini  in  coreggiuoli  da  fondere  invetriati  che 
servivano  per  bicchieri.  Finite  queste  prime  vi- 
vande , clic  furono  quasi  un  antipasto,  furono 
aitate  per  frutte,  fingendo  che  la  cena  (a  fatica 
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non  cominciata)  fusso  finita,  in  cambio  di  frutte 
e confezioni,  os6a  di  morti  giù  giù  per  tutta  la 
tavola;  le  quali  frutte  e reliquie  erano  di  zucche- 
ro. Ciò  fatto,  comandando  Plutone,  che  disse 
voler  andare  a riposarsi  con  Proserpina  sua,  che 
le  pene  tornassero  a tormentare  i dannati,  fu- 
rono da  certi  venti  in  un  attimo  spenti  tutti  i 
già  detti  lumi,  e uditi  infiniti  romori,  grida,  e 
voci  orribili  e spaventose;  e fu  veduta  nel  mez- 
zo di  quelle  tenebre,  con  un  lumicino,  l’imagine 
del  Baia  bombardiere,  che  era  uno  de’  circostan- 
ti, «ome  s’è  detto,  condannato  da  Plutone  al- 
P inferno  per  avere  nelle  sue  girandole  e mac- 
chine di  fuoco  avuto  sempre  per  soggetto  ed  in- 
venzione i sette  peccati  mortali  e cose  d’inferno. 
Mentre  che  a vedere  ciò,  ed  a udire  diverse  la- 
mentevoli voci  s’  attendeva,  fu  levato  via  il  do- 
loroso e funesto  apparato,  e venendo  i lumi, 
veduto  in  cambio  di  quello  un  apparecchio  reale 
e ricchissimo  e con  orrevoli  serventi,  che  por- 
tarono il  rimanente  della  cena,  che  fu  magnifica 
èd  onorata.  Al  fine  della  quale  venendo  una  na- 
ve piena  di  varie  confezioni,  i padroni  di  quella, 
mostrando  di  levar  mercanzie,  condussero  a po- 
co a poco  gli  uomini  della  compagnia  nelle  stan- 
ze di  sopra,  dove  essendo  una  scena  ed  apparato 
ricchissimo,  fu  recitata  una  commedia  intitolata 
Filogenia,  che  fu  molto  lodata;  e quella  finita 
all’alba,  ognuno  si  tornò  lietissimo  a casa.  In 
capo  a due  anni  toccando  dopo  molte  feste  e 
commedie  al  medesimo  a essere  un’altra  volta 
signore,  per  tassare  alcuni  della  compagnia,  che 
troppo  avevano  speso  in  certe  feste  e conviti 
(per  essere  mangiati,  come  gi  dice,  vivi)  fece 
ordinare  il  convito  suo  in  questa  maniera.  Al- 
l’aia,  dove  erano  soliti  ragunarsi,  furono  pri- 
mieramente fuori  della  porta  nella  facciata  di- 
pinte alcune  figure  di  quelle  che  ordinariamente 
si  fanno  nelle  facciale  e ne’portici  degli  speda- 
li, cioè  Io  spedalingo,  che  in  atti  tutti  pieni  di 
carità  invita  e riceve  i poveri  e peregrini;  la 
quale  pittura  scopertasi  la  sera  della  festa  al 
tardi  cominciarono  a comparire  gli  uomini  della 
compagnia;  i quali  bussando,  poiché  all’entra- 
re erano  dallo  spedalingo  stati  ricevuti , perve- 
nivano a una  gran  stanza  acconcia  a uso  di  spe- 
dale con  le  sue  letta  dagli  lati  ed  altre  cose  so- 
miglianti ; nel  mezzo  della  quale  d’ intorno  a 
un  gran  fuoco  erano,  vestiti  a uso  di  poi  troni  e- 
ri , furfanti,  e poveracci,  il  Bientinna,  Battista 
dell’Ottonaio,  il  Barlacchi,  il  Baia,  ed  altri 
così  fatti  uomini  piacevoli,  i quali  fingendo  di 
non  esser  veduti  da  coloro  che  di  mano  in  ina- 
no entravano  e facevano  cerchio,  e discorrendo 
sopra  gli  uomini  della  compagnia  e sopra  loro 
stessi,  dicevano  le  più  ladre  cose  del  mondo  di 
coloro  che  avevano  gettato  via  il  loro,  e speso  in 
cene  e in  feste  troppo  più  che  non  conviene;  il 
quale  discorso  finito,  poiché  si  videro  esser  giunti , 
tutti  quelli  che  vi  avevano  a essere,  venne  santo 
Andrea  loro  avvocato,  il  quale,  cavandogli  dello 
spedale,  gli  condusse  in  un’altra  stanza  magni 
floamente  apparecchiata,  dove  messi  a tavola 
cenarono  allegramente;  e dopo,  il  santo  coman- 
dò loro  piacevolmente  che  per  non  soprabbon- 
dare  in  spese  superflue  ed  avere  a stare  lontano 
dagli  spedali,  ri  contentassero  d’una  fèsta  l’an- 
no principale  c solenne,  e si  partì;  ed  essi  l7  ub- 
bidirono, facendo  per  ispazio  di  molti  anni  ogui 
anno  una  bellissima  cena  e commedia,  onde  re 
citarono  in  divèrsi  tempi,  come  si  disse  nella 
vita  d' Aristotile  da  Sangallo,  la  Calandra  (Ir  M 
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Bernardo  cardinale  di  Bibbiena,  i Supposlti  e la 
Cassaria  deli1  Ariosta,  e la  Clizia  e Mandragola 
del  Machiavello  con  altre  molte.  Francesco  e 
Domenico  Ruccllai  nella  fpsta  che  toccò  a far 
loro  quando  furono  signori , fecero  una  volta 
l1  Arpie  di  Fineo,  e l’altra  dopo,  una  disputa 
di  filosofi  sopra  la  Trinità,  ove  fecero  mostrare 
da  S.  Andrea  un  cielo  aperto  con  tutti  i cori 
degli  angeli , che  fu  cosa  veramente  rarissima  5 
e Giovanni  Gaddi  con  1’  aiuto  di  Iacopo  Sanso- 
vino,  d1  Andrea  del  Sarto,  e Giovanfranceseo 
Rustici  rappresentò  un  Tantalo  nell1  inferno , 
che  diede  mangiare  a tutti  gli  uomini  della 
compagnia  vestiti  in  abiti  di  diversi  Dii,  con 
tirtto  il  rimanente  della  favola,  e con  molte  ca- 

f>ricciose  invenzioni  di  giardini,  paradisi,  fuochi 
avorati,  ed  altre  cose,  che  troppo,  raccontan- 
dole, fnrrebbono  lunga  la  nostra  storia.  Fu  anche 
bellissima  invenzione  quella  di  Luigi  Martelli , 
quando,  essendo  signor  della  compagnia,  le  die- 
de cena  in  casa  di  Giuliano  Scali  alla  porta  a 
pinti,  perciocché  rappresentò  Marte  per  la  cru- 
Peltà  tutto  di  sangue  imbrattato  in  una  stanza 
piena  di  membra  umane  sanguiuose;  in  un’al- 
tra stanza  mostrò  Marte  e Venere  nudi  in  un 
letto,  e poco  appresso  Vulcano  che,  avendogli 
coperti  sortto  la  rete,  chiama  tutti  gli  Dii  a ve- 
dere l’oltraggio  fattogli  da  Marte  e dalla  trista 
moglie.  Ma  è tempo  oggimai  dopo  questa,  che 
parrà  forse  ad  alcuno  troppo  lunga  digressione, 
che  non  del  tutto  a me  par  fuor  di  proposito 
pei1  molte  cagioni  stata  raccontata,  che  io  torni 
alili  vita  del  Rustico.  Giovanfranceseo  adunque 
non  molto  sodisfacendogli,  dopo  la  cacciata  de’ 
Medici  Panno  rÒ-aB,  il  vivere  di  Firenze,  lasciato 
d’ogni  sua  cosa  cura  a Niccolò  Buoni,  con  Lorenzo 
Nnldrni,  cognominato  Guazzetto,  suo  giovine  se 
n’andò  in  Francia;  dove  essendo  fatto  conosce- 
re al  re  Francesco  da  Giovambatista  della  Palla 
che  allora  là  si  trovava,  e da  Francesco  di  Pel- 
legrino suo  amicissimo  che  v’  era  andato  poco 
innanzi,  fu  veduto  ben  volentieri  ed  ordinatogli 
una  provvisione  di  cinquecento  scudi  P anno 
da  quel  re,  à cui  Fece  Giovanfranceseo  alcune 
cose,  delle  quali  non  si  ha  particolarmente  noti- 
zia. Gli  fu  dato  a fare  ultimamente  un  cavallo 
di  bronzo  due  volte  grande  quanto  il  naturale, 
sopra  il  quale  doveva  esser  posto  esso  re.  Laon- 
de avendo  messo  mano  all’opera,  dopo  alcuni 
modelli , che  molto  erano  al  re  piaciuti , andò 
continuando  di  lavorare  il  modello  grande  ed 
il  cavo  per  gettarlo  in  un  gran  palazzo  statogli 
dato  a godere  dal  re.  Ma,  checché  se  ne  fusse 
cagione , il  re  si  morì  prima  che  P opera  fusse 
finita.  Ma  perchè  nel  principio  del  regno  d’En- 
rico furono  levate  le  provvisioni  a molti  e ri- 
strette le  spese  della  corte,  si  dice  che  Giovan- 
francesco  trovandosi  vecchio,  e non  molto  agia- 
to, si  vivea , non  avendo  altro,  del  frutto  che 
traeva  del  fitto  di  quel  gran  palagio  e casamen- 
to, che  avea  avuto  a godersi  dalla  liberalità  del 
re  Francesco.  Ma  la  fortuna,  non  contènta  di 
quanto  aveva  insino  allora  quell’  uomo  soppor- 
tato, gli  diede,  oltre  all’altre,  un’altra  grandis- 
sima percossa;  perchè,  avendo  donato  il  re  En- 
rico quel  palagio  al  signor  Piero  Strozzi , si  sa- 
rebbe trovato  Giovanfranceseo  a pessimo  termi- 
ne; ma  la  pietà  di  quel  signore,  al  quale  increb- 
be  molto  della  fortuna  del  Rustico,  che  se  gli 
diede  a conoscere,  gli  venne  nel  maggior  biso- 
gno a tempo:  imperocché  il  signor  Piero  man- 
dandolo a una  badia,  è altro  luogo  eh  e si  fosse,' 


del  hutelloy  non  solamente  sovvenne  la  povera 
vecchiezza  di  Giovanfranceseo,  ma  lo  fece  ser- 
vire e governare,  secondò  che  la  sua  molta  virtù 
meritava,  insino  aU  ultimo  della  vita.  Morì  GiO- 
vanfrancescod’anni ottanta, e lesue còse  rimasero 
per  la  maggior  parte  al  detto  signor  Pierò  Stron- 
zi. Non  tacerò  essermi  venuto  a notizia -clié;-, 
mentre  Antonio  Mini  discepolo  dèi  Buonarroti 
dimorò  in  Francia,  e fu  da  Giovanfranceseo  trat- 
tenuto ed  accarezzato  in  Parigi,  Vennero  in  mano 
di  esso  Rustici  alcuni  cartoni,  disegni,  e modelli 
di  mano  di  Michelagnolo , de' quali  una  partì? 
ebbe  Benvenuto  Gellini  scultore,  mentre  steitè 
in  Francia,  il  quale  gli  ha  condotti  a Fiorenza. 
Fu  Giovanfranceseo^  come  si  è detto,  non  pòrte  ! 
senza  pari  nelle  cose  di  getto ma  costumatissi- 
mo, di  somma  bontà,  © molto  amatole  de1  per- 
veri  • onde  non  è maraviglia  se  fu  con  iitolfà 
liberalità  sovvenuto  nel  Suo  màggidr  bisognò  di  ! 
danari  e d’ogni  altra  cosa  dal  delio  sigfror  Pie-  | 
ro:  però  che  é sopra  ogtii  Verità  Vérissime  ehe  j 
in  mille  doppi,  eziandio  in  questa  vita,  sono  ri- 
storate le  cose  che  al  prossimo  si  fannO5 per  Dio. 
Disegnò  il  Rustico  benissimo  come  oltre,  al  no-  I 
stro  libro,  si  può  vedere  in  quello  de1  disegni  I 
del  molto  reverendo  don  Vincenzio5  Borghini.  j 
Il  sopraddetto  Lorenzo  Naldini , cognominato  i 
Guazzetto,  discepolo  del  Rustico,  ha  in-  Francia  I 
molte  cose  lavorato  ottimamente  Hi  seultURiyuià  1 
non  ho  potuto  sapere  i particolari,  come  hè'àh4-  I 
co  tutte  l’opere  del  suo  maestro;  il  quale  si  p&ò  1 
credere  che  non  istesse  tanti  aùni  in  Francia 
quasi  ozioso,  nè  sempre  intorno  a quel  su ò Ca- 
vallo. Aveva  il  detto  Lorenzo  alcune  case  ftFófc 
della  porta  a Sartgallo  ne’  borghi  che  fùroòo 
l’assedio  di  Fiorenza  rovinati , che  gli  fhrónò 
insieme  con  l’ altre  dal  popolo  gettate  péf  teCrà1; 
la  qual  cosa  gli  dolse  tanto,  che  tornando  egft 
a rivedere  la  patria  1’  anno  ify^o?  quando  fu  vi- 
cino a Fiorenza  un  quarto  di  miglio , si  rhrsè  I 
la  capperuccia  d’ una  sua  cappa  in  capo,  e si 
copri  gli  occhi  per  non  vedere  disfatto  quel  bort-  1 
go  e la  sua  casa  nell’entrare  per  la  detta  porta^  I 
onde  veggendolo  così  incamuffato  le  guardie  deb  | 
la  porta,  e dimandando  che  ciò  volesse  diré,  ih*- 1 
tesero  da  lui  perché  si  fusse  cosi  coperto , è sòl 
ne  risero.  Costui  essendo  stato  pochi  niesi  rA  I 
Fiorenza,  se  ne  tornò  in  Francia  e vi  méhò  là  ì 
madre,  dove  ancora  vive  e lavora. 

VITA  DI  FRA  GIOVANN’  AGNOLO  j 
MONTORSOLI  ' 

SCULTORE  ‘.  Ip  I 

Nascendo  a un  Michele  d’  Agnolo  da  Pòpgii  ; 
bonzi  nella  villa  chiamata  Mon torsoli  lontana  i 
da  Firenze  tre  miglia  in  sulla  strada  di  Bòlo*  | 
gna,  dove  aveva  un  suo  podere  assai  grande  ^ \ 
buono,  un  figlinolo  maschio,  gli  pose  il  homé 
di  suo  padre,  cioè  Angelo  ; il  quale  fancitdlò 
crescendo,  ed  avendo,  per  quello  ché  si  vedeva, 
inclinazione  al  disegno,  fu  posto  dal  padre,  ès- 
sendo a còsi  fare  consigliato  dagli  amici,  allo 
scarpellino  con  alcuni  maestri  che  stavano  nelle 
cave  di  Fiesòle,  quasi  dirimpetto  a Montofsoli; 
appresso  ài  quali  continuando  Angelo  di  scar- 
pellare in  compagnia  di  Francesco  del  Tadda 
allora  giovinetto , e d’ altri  , non  passarono 
molti  mesi  che  seppe  benissimo  maneggiare  i 
ferri,  è lavorare  molte  cose  di  quello  esercizio 
Avendo  pòi  per  mezzo  del  Tanda  fatto  amici* 
ria  con  maéntrO  Ahdrea  ^ultopó^à  Fiesole,  pia- 
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eque  a queir  uomo  In  modo  l’ ingegno  del  fan- 
ciullo,  che  postogli  affezione  gl1  incominciò  a 
insegnare  ; e così  lo  tenne  appresso  di  sè  tre 
anni.  Dopo  il  quale  tempo,  essendo  morto  Mi- 
chele suo  padre,  se  n’  andò  Angelo  in  compa- 
gnia di  altri  giovani  scarpellini  alla  volta  di 
Roma,  dove  essendosi  messo  a lavorare  nella 
fabbrica  di  S.  Pietro,  intagliò  alcuni  di  que’ro- 
aoni  che  sono  nella  maggior  cornice  che  gira 
dentro  a quel  tempio  con  suo  molto  utile  e 
buona  provvisione.  Partitosi  poi  di  Roma,  non 
so  perchè,  si  acconciò  in  Perugia  con  un  mae- 
stro di  scarpello,  che  in  capo  a un  anno  gli  la- 
sciò tutto  il  carico  de*  suoi  lavori.  Ma  cono- 
scendo àgnolo  che  lo  stare  a Perugia  non  fa- 
ceva per  lui,  e che  non  imparava,  portasegli 
occasione  di  partire,  se  n’  andò  a lavorare  a 
Volterra  nella  sepoltura  di  M.  Raffaello  Maffei 
detto  il  Volaterrano,  nella  quale,  che  si  faceva 
di  marmo,  intagliò  alcune  cose,  che  mostraro- 
no quell1  ingegno  dover  fare  un  giorno  qualche 
buona  riuscita.  La  quale  opera  finita,  inten- 
dendo che  Michelagnolo  Buonarroti  metteva 
allora  in  opera  i migliori  intagliai  ori  e scar- 
pellini che  si  trovassero  nelle  fabbriche  della 
sagrestia  e libreria  di  S.  Lorenzo,  se  n’  andò  a 
Firenze,  dove,  messo  a lavorare,  nelle  prime 
cose  che  fece,  conobbe  Michelagnolo  in  alcuni 
ornamenti  che  quel  giovinetto  era  di  bellissi- 
mo ingegno  e risoluto,  e che  più  conduceva 
egli  solo  in  un  giorno,  che  in  due  non  faceva- 
no i maestri  più  pratichi  e vecchi;  onde  fece 
dare  a lui  fanciullo  il  medesimo  salario  che 
essi  attempati  tiravano.  Fermandosi  poi  quelle 
fabbriche  Panno  1627,  per  la  peste  e per  altre 
cagioni,  Agnolo  non  sapendo  che  altro  farsi,  se 
n1  andò  a Poggibonzi,  là  onde  avevano  avuto 
origine  i suoi  padre  ed  avolo,  e quivi  con  M. 
Giovanni  Norchiati  suo  zio,  persomi  religiosa  e 
di  buone  lettere,  si  trattenne  un  pezzo,  non 
facendo  altro  che  disegnare  e studiare.  Ma  ve- 
nutagli poi  volontà,  veggendo  ii  mondo  sotto 
sopra,  d’essere  religioso  e d’attendere  alla  quie- 
te e salute  dell’anima  sua,  se  n’andò  all’eremo 
di  Camaldoli;  dove  provando  quella  vita,  e non  po- 
tendo sopportare  quei  disagi,  e digiuni  e astinen- 
ze di  vita,  non  si  fermò  altrimenti;  ma  tuttavia  nel 
tempo  che  vi  dimorò,  fu  mollo  grato  a que’ pa- 
dri, perchè  era  di  buona  condizione,  ed  in  det- 
to tempo  il  suo  trattenimento  fu  intagliare  in 
capo  d alcune  mazze  ovvero  bastoni,  che  que’ 
santi  padri  portano  quando  vanno  da  Camal- 
doli  all’eremo,  o altrimenti  a diporto  perla 
selva  quando  si  dispensa  ii  silenzio,  teste  d’uo- 
mini e diversi  animali  con  belle  e capricciose 
fantasie.  Partito  dall’eremo  con  licenzia  e buo- 
na grazia  del  maggiore,  ed  andatosene  alla  Ver- 
nia,  come  quelli  che  ad  ogni  modo  era  tirato  a 
essere  religioso,  vi  stette  un  pezzo,  seguitando 
il  coro  e conversando  con  que’  padri.  Ma  nè 
anco  quella  vita  piacendogli,  dopo  avere  avuto 
informazione  del  vivere  di  molte  religioni  in 
Fiorenza  ed  in  Arezzo,  dove  andò  partendosi 
dalla  Vernia,  ed  in  niun’  altra  potendosi  acco- 
modare in  modo  che  gli  fosse  comodo  attenderò 
al  disegno  ed  alla  salute  dell’  anima,  si  fece  fi- 
nalmente frate  negli  Ingesuati  di  Firenze  fuor 
della  porta  Pinti,  e fu  da  loro  molto  volentieri 
ricevuto,  con  speranza,  attendendo  essi  alle  fi- 
nestre di  vetro,  che  egli  dovesse  in  ciò  essere 
loro  di  molto  aiuto  e comodo;  ma  non  dicendo 
que’  padri  messa,  secondo  P uso  del  vivere  e 
ver.,  n 
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regola  loro,  e tenendo  perciò  un  prete  che  la 
dica  ogni  mattina,  avevano  allora  per  cappella- 
ta un  fra  Martino  dell’  ordine  de’  Servi,  per- 
sona d’  assai  buon  giudizio  c costumi.  Costui 
dunque  avendo  conosciuto  l’ ingegno  del  gio- 
vane, e considerato  che  poro  potrva  esercitarlo 
fra  que’  padri,  che  non  fanno  altro  che  dire 
pater  nostri,  fare  finestre  di  vetro,  stillare 
acqua,  acconciare  orti,  ed  altri  somiglianti  eser- 
cizj,  e non  istudiano  nè  attendono  alle  lettere, 
seppe  tanto  fare  e dire,  rbe  il  giovane  uscito 
degl’  Ingesuati  si  vesti  ne’  frati  de’  Servi  della 
Nunziata  di  Firenze  a’  dì  7 di  ottobre  1’  anno 
*53o,  e fu  chiamato  fra  Giovani  Agnolo.  L’an- 
no poi  1 53 1 avendo  in  quel  mentre  apparato 
le  cerimonie  e uffici  di  quell’ordine,  e studiato 
1’  opere  d’  Andrea  del  Sarto  che  sono  in  quel 
luogo,  fece,  come  dicono  essi,  professione.  E 
l’ anno  seguente,  con  piena  soddisfazione  di 
quei  padri  e contentezza  de’ suoi  parenti,  cantò 
la  sua  prima  messa  con  molta  pompa  ed  onore. 
Dopo  essendo  state  da  giovani,  piuttosto  pazzi 
che  Valorosi,  nella  cacciata  de-  Medici  guaste 
l’ imagini  di  cera  di  Leone,  Clemente,  e d’altri 
di  quella  famiglia  nobilissima,  che  vi  si  erano 
posti  per  voto,  deliberando  i frati  che  si  rifa- 
cessero, fra  Giovann’Agnolo  con  l’aiuto  d’alcun 
di  loro,  che  attendevano  a sì  fatte  opere  d’  i- 
magini,  rinnovò  alcune  che  v’  erano  vecchie  e 
consumate  dal  tempo,  e di  nuovo  fece  il  papa 
Leone  e Clemente  che  ancor  vi  si  veggiono,  e 
poco  dopo  il  re  di  Bossina  ed  il  signor  vecchio 
di  Piombino  ; nelle  quali  opere  acquistò  fra 
Giovann’Agnolo  assai.  Intanto  essendo  Miche- 
lagnolo a Roma  appresso  papa  Clemente,  il  qual 
voleva  che  1’  opera  di  S.  Lorenzo  si  segu/tasse, 
e perciò  1’  avea  fatto  chiamare,  gli  chiese  sua 
Santità  un  giovane  che  restaurasse  alcune  sta- 
tue antiche  di  Belvedere  che  erano  rotte.  Per- 
chè ricordatosi  il  Buonarroto  di  fra  Giovann’A- 
gnolo, lo  propose  al  papa,  e sua  Santità  per  un 
suo  breve  lo  chiese  al  generale  dell’  ordine  de’ 
Servi,  che  gliel  concedette,  per  non  poter  far 
altro,  e malvolentieri.  Giunto  dunque  il  frate 
a Roma,  nelle  stanze  di  Belvedere,  che  dal  pa- 
pa gli  furono  date  per  suo  abitare  e lavorare, 
rifece  il  braccio  sinistro  che  mancava  all’Apol- 
lo, ed  il  destro  del  Laocoonte,  che  sono  in  quel 
luogo,  e diede  ordine  di  racconciare  l’ Ercole 
similmente.  E perchè  il  papa  quasi  ogni  matti- 
na andava  in  Belvedere  per  suo  spasso,  e di- 
cendo l’ufficio,  il  fral  e il  ritrasse  di  marmo  tanto 
bene,  che  gli  fu  l’opera  molto  lodata,  e gli  pose 
il  papa  grandissima  affezione,  e massimamente 
veggendolo  studiosissimo  nelle  cose  dell’arte,  e 
che  tutta  la  notte  disegnava  per  avere  ogni 
mattina  nuove  cose  da  mostrare  al  papa,  che 
molto  se  ne  dilettava.  In  questo  mentre  essen- 
do vacato  un  canonicato  di  S.  Lorenzo  di  Fio- 
renza, chiesa  stata  edificata  e dotata  dalla  casa 
de’  Medici,  fra  Giovami’  Agnolo,  che  già  avea 
posto  giù  l’abito  di  frate,  l’ottenne  per  M.  Gio- 
vanni Norchiati  suo  zio,  che  era  in  detta  chiesa 
, cappellano.  Finalmente  avendo  deliberato  Cle- 
mente che  il  Buonarroto  tornasse  a Firenze  a 
finire  l’opere  della  sagrestia  e libreria  di  S.  Lo- 
renzo, gli  diede  ordine,  perchè  vi  mancavano 
molte  statue,  come  si  dirà  nella  vita  di  esso 
Michelagnolo,  che  si  servisse  dei  più  valentuo- 
mini che  si  potessero  avere,  c particolarmente 
'del  frate,  tenendo  il  medesimo  modo  che  aveva 
tenuto  il  Sangallo  per  finire  l1  opere  della  Ma- 
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donna  di  Loreto.  Condottisi  dunque  Michela 
gnolo  ed  il  frate  a Firenze,  Michelagnolo  nel 
condurre  le  statue  del  duca  Lorenzo  e Giu- 
liano  si  servi  molto  del  frate  nel  rinettarle  e 
fare  certe  difficultà  di  lavori  traforati  in  sotto- 
squadra; con  la  quale  occasione  imparò  molte 
cose  il  frate  da  quell1  uomo  veramente  divino, 
standolo  con  attenzione  a vedere  lavorare,  ed 
osservando  ogni  minima  cosa.  Ora  perchè  fra 
l1  altre  statue,  che  mancavano  al  finimento  di 
quell’opera,  mancavano  un  S.  Cosimo  e Damia- 
no, che  dovevano  mettere  in  mezzo  la  nostra 
Donna,  diede  a fare  Michelagnolo  a Raffaello 
Montelupo  il  S.  Damiano  ed  al  frate  il  S.  Cosi- 
mo, ordinandogli  che  lavorasse  nelle  medesime 
stanze,  dove  egli  stesso  avea  lavorato  e lavo- 
rava. Messosi  dunque  il  frate  con  grandissimo 
studio  intorno  all’opera,,  fece  un  modello  gran- 
de di  quella  .figura,  che  fu  ritocco  dal  Buonar- 
roti in  molte  parti,  anzi  fece  di. sua  mano  Mi- 
chelagnolo la  testa  e le  braccia  di  terra,  che 
sono  oggi  in  Arezzo  tenute  dal  Vasari  fra  le 
sue  più  care  cose  per  memoria  di  tanto  uomo. 
Ma  non  mancarono  molti  invidiosi  che  biasi- 
marono in  ciò  Michelagnolo,  dicendo  che  in 
allogare  quella  statua  aveva  avuto  poco  giudi- 
zio e fatto  mala  elezione.  Ma  gli  effetti  mostra- 
rono poi,  come  si  dirà,  che  Michelagnolo  aveva 
avuto  ottimo  giudicio,  e che  il  frate  era  va- 
lent’uomo.  Avendo  Michelagnolo  finite  con  l’a- 
iuto del.  frate  e poste  su  le  statue  del  duca  Lo- 
renzo e Giuliano,  essendo  chiamato  dal  papa, 
che  voleva  che  si  desse  ordine  di  fare  di  mar- 
mo la  facciata  di  S.  Lorenzo,  andò  a Roma;  ma 
non  vi  ebbe  fatto  molta  dimora,  che,  morto 
papa  Clemente,  si  rimase  ogni  cosa  imperfetta. 
Onde  scopertasi  a Firenze  con  1’  altre  opere  la 
statua  del  frate,  così  imperfetta  com1  era,  ella 
fu  sommamente  lodata.  E nel  vero,  o fusse  lo 
studio  e diligenza  di  lui,  o l’aiuto  di  Michela- 
gnolo, ella  riuscì  poi  ottima  figura  e la  migliore 
che  mai  flesse  il  frate  di  quante  ne  lavorò  in 
vita  sua;  onde  fu  veramente  degna  di  essere 
dove  fu  collocata.  Rimaso  libero  il  Buonarroto, 
per  la  morte  del  papa,  dall’  obbligo  di  S.  Lo- 
renzo, voltò  l’animo  a uscir  di  quello  che  aveva 
per  la  sepoltura  di  papa  Giulio  II  ; ma  perchè 
«aveva  in  ciò  bisogno  d’aiuto,  mandò  per  lo  fra- 
te, il  quale  non  andò  a Roma  altrimenti  prima 
che  avesse  finita  del  tutto  l’ imagine  del  duca 
Alessandro  nella  Nunziata,  la  quale  condusse 
fuor  dell’  uso  dell’  altre,  e bellissima,  in  quel 
modo  che  esso  signore  si  vede  armato  e ginoc- 
chioni sopra  un  elmo  alla  Borgognona  e con 
una  mano  al  petto  in  atto  di  raccomandarsi  a 
'quella  Madonna.  Fornita  adunque  questa  inda- 
gine, ed  andato  a Pioma,  fu  di  grande  aiuto  a 
Michelagnolo  nell’  opera  della  già  detta  sepol- 
tura di  Giulio  II.  Intanto  intendendo  il  cardi- 
nale Ippolito  de’  Medici  che  il  cardinale  Tur- 
none  aveva  da  menare  in  Francia  per  servizio 
del  re  uno  scultore,  gli  mise  innanzi  fra  Gio- 
vann’Agnolo;  il  quale,  essendo  a ciò  molto  per- 
suaso con  buone  ragioni  da  Michelagnolo,  se 
n’andò  col  detto  cardinale  Turnonc  a Parigi  5 
dove  giunti  fu  introdotto  al  re,  che  il  vide 
molto  volentieri,  e gli  assegnò  poco  appresso 
una  nuova  provvisione,  con  ordine  che  facesse 
quattro  statue  grandi  ; delle  quali  non  aveva 
anco  il  frate  finiti  i modelli,  quando  essendo  il 
re  lontano  ed  occupato  in  alcune  guerre  ne’ 
confini  del  regno  con  gl1  Inglesi,  cominciò  a es- 


sere bistrattato  dai  tesorieri  ed  a non  tirare  le 
sue  provvisioni  nè  avere  cosa  che  volesse,  se- 
condo che  dal  re  era  stato  ordinato.  Perchè 
sdegnatosi,  parendogli  che  quanto  stimava  quel 
magnanimo  re  le  virtù  e gli  uomini  virtuosi* 
altrettanto  fussero  dai  ministri  disprezzate  e 
vilipese,  si  partì,  non  ostante  che  dai  tesorieri, 
i quali  pur  s’  avvidero  del  suo  mal’animo,  gli 
fussero  le  sue  decorse  provvisioni  pagate  infinq 
a un  quattrino.  Ma  è ben  vero,  che  prima  che 
si  movesse,  per  sue  lettere  fece  sapere  così  al 
re,  come  al  cardinale,  volersi  partire.  Da  Parigi  ' 
dunque  andato  a Lione,  e di  lì  per  la  Proven- 
za a Genova,  non  vi  fé’  molta  stanza,  che  in 
compagnia  d’  alcuni  amici  andò  a Vincaia,  Pa- 
dova, Verona,  e Mantoa,  veggendo  con  mqltp 
suo  piacere,  e talora  disegnando  fabbriche, 
sculture,  e pitture.  Ma  sopra  tutte  molto 
piacquero  in  Mantoa  le  pitture  di  Giulio  Ro- 
mano, alcuna  delle  quali  disegnò  con  diligenza. 
Avendo  poi  inteso  in  Ferrara  ed  in  Bologna 
che  i suoi  frati  de’  Servi  facevano  capitolo  ge- 
nerale a Budrione,  vi  andò  per  visitare  rapiti 
amici  suoi,  e particolarmente  maestro  Zanche- 
ria  Fiorentino  suo  amicissimo,  ai  prieghi  dej 
quale  fece  in  un  dì  ed  una  notte  due  figure  di 
terra  grandi  quanto  il  naturale,  cioè  la  Fede  fi 
la  Carità,  le  quali  finte  di  marmo  bianco  servi* 
rono  per  una  fonte  posticcia  da  lui  fotta  pqp 
un  gran  vaso  di  rame,  che  durò  a gettar  acqua 
tutto  il  giorno  che  fu  fatto  il  generale,,  cqn 
molta  sua  lode  ed  onore.  Da  Budrione  tornai 
tosene  con  detto  maestro  Zaccheria  a Firenze 
nel  suo  convento  de’  Servi,  fece  similmente  dì 
terra,  e le  pose  in  due  nicchie  del  capitolo,  due 
figure  maggiori  del  naturale,  cioè  Moisè  e S. 
Paolo,  che  gli  furono  molto  lodate.  Essendo 
poi  mandato  in  Arezzo  da  nuiestro  Dionisio  al- 
lora generale  de’Servi,  il  quale  fu  poi  fatto  cardi- 
nale da  papa  Paolo  III,  ed  il  quale  si  sentiva 
molto  obbligato  al  generale  Angelo  d’  Arezzo, 
che  1’  aveva  allevato  ed  insegnatogli  le  buone 
lettere,  fece  fra  Giovann’Agnolo  al  detto  gene-? 
rale  aretino  una  bella  sepoltura  di  macigno  in 
S.  Piero  di  quella  città  con  molti  intagli  ed.  al- 
cune statue,  e di  naturale  sopra  una  cassa  d 
detto  generale  Angelo  e due  putti  nudi  di  ton- 
do rilievo,  che  piagnendo  spengono  le  foci  delja 
vita  umana,  con  altri  ornamenti  che  renflp^Q 
molto  bella  quest’opera;  la  quale  non  ej’à  pneo 
finita  del  tutto,  quando  essendo  chiamato  à j^iy 
renze  dai  provveditori  sopra  1’  apparato  che  pr- 
iora faceva  fare  il  duca  Alessandro  per  là  yjg- 
nuta  in  quella  città  di  Carlo  V imperatore,  che 
tornava  vittoriosa  da  Tunis,  fu  forzato  partirsi, 
Giunto  dunque  a Firenze  fece  al  ponte  a S, 
Trinità  sopra  una  basa  grande  una  figura  d’ot- 
to braccia,  che  rappresentava  il  fiume  Arnp  a 
giacere,  il  quale  in  atto  mostrava  di  rallegrarsi 
col  Reno,  Danubio,  Biagrada,  ed  Ihero,  fatti  da 
altri,  della  venuta  di  Sua  Maestà;  il  quale  -Af> 
no,  dico,  fu  una  molto  bella  e buona  figura.  J-q 
sul  canto  de’  Carnesecchi  fece  il  medesim0  fo, 
una  figura  di  dodici  braccia  lason  duca,  degli 
Argonauti  ; ma  questa,  per  essere  di  smisurata 
grandezza,  ed  il  tempo  corto,  non  riuscì  della 
perfezione  che.  la  prima:  come  nè  anco  un’Ila- 
rità augusta,  clic  fece  al  canto  alla  Cuculia,  M« 
considerata  la  brevità  del  tempo  nel  q^lefgli 
condusse  quest’  opere,  elle  gli  acquistarono 
grand’  onore  e nome,  così  appresso  gli  artefici, 
come  P universale.  Finita  poi  l’opera  d’Aiezzof 
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intendendo  che  Girolamo  Gcngà  averi  da  fare 
un1  opera  di  marino  in  Urbino,  P andò  il  frate 
a trovare;  ma  non  si  essendb  ventito  A conclu- 
sione ninna,  prese  la  volta  di  Roma,  c quivi 
badato  poco,  se  n’  andò  a Napoli  con  speranza 
(Pavere  a fare  la  sepoltura  di  Iacopo  Sànnazza- 
ro,  gentiluomo  napoletano  e poeta  veramente 
singolare  e rarissimo.  Avendo  edificato  il  San- 
hazzaro  a Margogìino,  luogo  di  bellissima  vista 
ed  amenissimo  e nel  fine  di  Chiaia  sopra  la 
marina,  una  magnifica  e molto  comoda  abita- 
zione, la  quale  si  godè  mentre  visse,  lasciò  ve- 
nendo a morte  quel  luogo,  che  ha  forma  di 
convento,  ed  uria  bella  chiesetta  all’  ordine  de1 
frati  de1  Servi,  ordinando  al  sig.  Cesare  Mor- 
faeHo  ed  al  sig.  conte  di  Lif,  esecutori  del  suo 
testamento,  che  nella  detta  chiesa  da  lui  edifi- 
fcria,  è la  quale  doveva  essere  ufficiata  dai  detti 
[ padri,  gli  facessero  la  sua  sepoltura.  Ragionan- 
dosi dunque  di  farla,  fu  proposto  dai  frati  ai 
detti  esecutori  fra  Gìovann'  Agnolo,  al  quale, 
addato  égli  comé  §'é  detto  a Napoli,  finalmente 
! fri  la  detta  sepoltura  allogata,  essendo  stati  giu- 
| dicati  i suoi  modelli  assai  migliori  di  molti  al- 
i tri  che  n*  erano  stati  fatti  da  diversi  scultori, 
pèr  mille  scudi;  de' quali  avendo  avuta  buona 
partita,  mandò  a cavare  i marmi  Francesco  del 
xadda  da  Fiesole  intagliatore  eccellente,  al 
tirile  avea  dato  a fare  tutti  i lavori  di  quadro  e 
' intaglio,  che  avevano  a farsi  in  quell’  opera, 
|*ér  condurla  più  presto.  Mentre  cne  il  frate  si 
metteva  a ordine  per  fare  la  detta  sepoltura, 
emendo  in  Puglia  venuta  1' armata  turchesca, 
é perciò  standosi  in  Napoli  con  non  poco  ti- 
itfpre fu  dato  ordine  di  fortificare  la  città,  e 
fatti  sopra  ciò  quattro  grand' uomini  e di  mi- 
gliore giudizio,  i quali  per  servirsi  d'  architet- 
tori intendenti  andarono  pensando  al  frate  ; il 
quale  avendo  di  ciò  alcuno  sentore  avuto,  e 
tiòn  parendogli  che  ad  uomo  religioso,  come 
egli  era,  stesse  bene  adoperarsi  in  cose  di  guer- 
ra, fece  intendere  a’  detti  esecutori  che  fareb- 
be quell'  opera  o in  Carrara  o in  Fiorenza,  e 
Ph’  ella  sarebbe  al  promesso  tempo  condotta 
et  muiata  al  luogo  suo.  Cosi  dunque  condottosi 
da  Napoli  a Fiorenza,  gli  fu  subito  fatto  inten- 
dere aalla  signora  Donna  Maria,  madre  del  du- 
ca Cosimo,  che  egli  finisse  il  S.  Cosimo  che  già 
Aveva  cominciato  con  ordine  del  Buonarroti 
|ier  la  sepoltura  del  magnifico  Lorenzo  vecchio. 
Onde  rimessovi  roano  lo  fini,  e ciò  fatto,  aven- 
do il  duca  fatto  fare  gran  parte  de'  condotti 
per  la  fontana  grande  di  Castello  sua  villa,  ed 
avendo  quella  ad  avere  per  finimento  un  Èr- 
cole in  cima  che  facesse  scoppiare  Anteo,  a cui 
uscisse  in  cambio  del  fiato  acqua  di  bocca  che 
aridasse  in  alto,  fu  fattone  fare  al  frate  un  mo- 
dello assai  grandetto  ; il  quale  piacendo  a sua 
Eccellenza,  fu  commessogli  che  lo  facesse,  ed 
Andasse  a Carrara  a cavare  il  marmo.  Laddove 
andò  il  frate  molto  volentieri  per  tirare  innan- 
zi con  quella  occasione  la  detta  sepoltura  del 
Sannazzaro,  e particolarmente  una  storia  di  fi- 
gure di  mezzo  rilievo.  Standosi  dunque  il  frate 
a Carrara,  il  cardinale  Doria  scrisse  a Genova 
al  Cardinal  Cibo,  che  si  trovava  a Carrara,  che 
non  avendo  mai  finita  il  Bandinello  la  statua 
del  principe  Doria,  c non  avendola  a finire  al- 
trimenti, che  procacciasse  di  fargli  avere  qual- 
che ▼alent'liomò  scultore  che  la  facesse;  per- 
ciocché avea  cura  di  sollecitare  quell’  opera  i 
la  quale  lettera  avendo  ricevuta  Gìdo,  che  mol- 


to  innanzi  avea  cognizione  del  frate,  fece  ogni 
•opera  di  mandarlo  a Génovri.  Ma  egli  disse 
sempre  non  potere  c non  volere  in  niun  modo 
servire  sua  signoria  reverendissima,  se  prima 
non  soddisfaceva  all'  obbligò  e promessa  che 
aveva  col  duca  Cosimo.  Avendo,  mentre  che 
queste  cose  si  lattavano,  tirata  mollo  innanzi 
la  sepoltura  del  Sannazzaro,  ed  abbozzato  il 
marmo  dell’  Ercole,  se  ne  venne  con  esso  a Fi- 
renze; dove  con  molta  prestezza  e studio  lo  con- 
dusse a tal  termine,  che  poco  arebbe  penato  a 
forriii’lo  del  tutto,  se  avesse  seguitato  a lavorar- 
vi; ma  essendo  uscita  una  voce  che  il  marmo  a 
gran  pezza  non  riusciva  opera  perfetta  come  il 
modello,  e che  il  frate  era  per  averne  difficoltà 
a rimettere  insieme  le  gambe  dell'  Ercole,  che 
non  riscontravano  col  torso,  messer  Pier  Fran- 
cesco Riccio  maiordomo,  che  pagava  la  prov- 
visione al  frate,  cominciò,  lasciandosi  tròppo 
più  volgere  di  quello  che  doverebbe  uri  uo- 
mo grave,  ad  andare  molto  rat  tenuto  a pa- 
gargliela, credendo  troppo  al  Bandinello,  che 
con  ogni  sforzo  puntava  contro  a colui  per 
vendicarsi  dell’ingiuria,  che  parea  che  gli  aves- 
se fatto  di  aver  promesso  voler  fare  la  sta- 
tua del  Doria,  disobbligato  che  fusse  dal  duca. 
Fu  anco  opinione  che  il  favore  del  Tribolo, 
il  quale  faceva  gli  ornamenti  di  Castello,  non 
fusse  d’  alcun  giovamento  al  frate  ; il  quale, 
comunque  si  fusse,  vedendosi  essere  bistrattate» 
dal  Riccio,  come  collerico  e sdegnoso,  se  n’ an- 
dò a Genova,  dove  dal  Cardinal  Doria  e dal 
principe  gli  fu  allogata  la  statua  di  esso  prin- 
cipe, che  dovea  porsi  in  Strila  piazza  Dorià:  atta 
quale  avendo  messo  mano,  sènza  però  intrala- 
sciare del  tutto  l'opera  del  Sannazzaro,  rhentèg 
ilTadda  lavorava  a Carrara  il  resto  degli  intagli 
e del  quadro,  la  finì  con  molta  soddisfazione  del 
principe  e de’  Genovesi.  E sebbene  la  detta  sta- 
tua era  stata  fatta  per  dover  essere  posta  in 
sulla  piazza  Doria,  fecero  nondimeno  tanto  i 
Genovesi,  che  a dispetto  del  frate  ella  fu  posià 
in  sulla  piazza  della  signoriri;  nonostante  che 
esso  frate  dicesse,  che  avendola  lavorata,  per- 
chè stesse  isolata  sopra  un  basamento,  ella  non 
poteva  star  bene  nè  avere  la  sua  veduta  accan- 
to a un  muro.  E per  dire  il  vero  non  hi  può  far 
peggio  che  mettere  un'opera  fatta  per  un  luogo 
in  un  altro,  essendo  che  l'artefice  nell' operare 
si  va,  quanto  a’  lumi  e le  vedute,  accomodando 
al  luogo  dove  dee  essere  la  sua  o scultura  o pit- 
tura collocata.  Dopo  ciò  vedendo  i Genovesi  'e 
piacendo  molto  loro  le  storie  ed  altre  figuri: 
fatte  per  la  sepoltura  del  Sannazzaro,  vollono 
che  il  frate  facesse  per  la  loro  chiesa  cattedrale 
un  San  Giovanni  Evangelista,  che  finito  pia- 
cque loro  tanto,  che  ne  restarono  stupefatti.  Da 
Genova  partito  finalmente  fra  Giovann' Agnolo 
andò  a Napoli,  dove  nel  luogo  già  detto  mis'e 
su  la  sepoltura  detta  del  Sannazzaro,  la  quale  è 
così  fatta.  In  su  i canti  da  basso  sono  due  pie- 
distalli, in  ciascuno  de’  quali  è intagliata  l'arme 
di  esso  Sannazzaro,  e nel  mezzo  di  questi  è uba 
lapida  di  braccia  uno  e mezzo,  nella  quale  è 
intagliato  l'epitaffio,  che  Iacopo  stesso  si  fece, 
sostenuto  da  due  puttini.  Dipoi  sopra  ciascuno 
dei  detti  piedistalli  è una  statua  di  marmo  ton- 
da a sedere  alta  quattro  braccia,  èioc  Minerva 
cd  Apollo,  ed  in  mezzo  a queste  fra  Tomamen- 
te di  due  mensole,  che  sono  dai  lati,  è una  sto- 
ria di  braccia  due  e mc2:zo  per  ogni  verso,  dén- 
tro là  quale  sono  intagliati  di  bassorilievo  fati- 
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ni,  satiri,  ninfe,  ed  altre  figure  che  suonano  e 
eantano,  nella  maniera  che  ha  scritto  nella  sua 
dottissima  Arcadia  di  versi  pastorali  quell’uomo 
eccellentissimo.  Sopra  questa  storia  è posta 
una  cassa  tonda  di  bellissimo  garbo  e tutta  in- 
tagliata ed  adorna  molto,  nella  quale  sono 
Possa  di  quel  poeta;  e sopra  c*sa  in  sul  mezzo 
è in  una  basa  la  testa  di  lui  ritratta  dal  vivo 
con  queste  parole  a piè:  activs  sincervs,  accom- 
pagnata da  due  putti  con  Pale  a uso  d’amori, 
che  intorno  hanno  alcuni  libri.  In  due  nicchie 
poi,  che  sono  dalle  bande  nelPaltre  due  facce 
della  cappella,  sono  sopra  due  base  due  figure 
tonde  di  marmo  ritte  e di  tre  braccia  l’una  o 
poco  più,  cioè  S.  Iacopo  apostolo,  e S.  Nazza- 
ro.  Murata  dunque,  nella  guisa  che  s’è  detta, 
quest’opera,  ne  rimasero  sodisfattissimi  i . detti 
signori  esecutori,  e tutto  Napoli.  Dopo  ricor- 
dandosi il  frate  d’avere  promesso  al  principe 
Boria  di  tornare  a Genova  per  fargli  in  S. 
Matteo  la  sua  sepoltura  ed  ornare  tutta  quella 
chiesa,  si  partì  subito  da  Napoli,  ed  andossene 
a Genova,  dove  arrivato  e fatti  i modelli  del- 
l’opera che  doveva  fare  a quel  signore,  i quali 
gli  piacquero  infinitamente,  vi  mise  mano  con 
buona  provvisione  di  danari  e buon  numero  di 
maestri.  E cosi  dimorando  il  frate  in  Genova 
fece  molte  amicizie  di  signori  ed  uomini  vir- 
tuosi, e particolarmente  con  alcuni  medici  che 
gli  furono  di  molto  aiuto;  perciocché  giovan- 
dosi l’un  l’altro,  e facendo  molte  notomie  di 
corpi  umani,  e attendendo  all’architettura  e 
prospettiva,  si  fece  fra  Giovan’Agnolo  eccellen- 
tìssimo. Oltre  ciò  andando  spesse  volte  il  prin- 
cipe dove  egli  lavorava,  e piacendogli  i suoi  ra- 
gionamenti, gli  pose  grandissima  affezione.  Si- 
milmente in  detto  tempo  di  due  suoi  nipoti,  che 
aveva  lasciati  in  custodia  a maestro  Zaccheria, 
gliene  fu  mandato  uno  chiamato  Angelo,  giovane 
di  bell’ingegno  e costumato:  e poco  appresso  dal 
medesimo  un  altro  giovanetto  chiamato  Mar- 
tino figliuolo  d’un  Bartolommeo  sarto;  de’quali 
ambidue  giovani,  insegnando  loro  come  gli  fris- 
sero figliuoli,  si  servì  il  frate  in  quell’opera  che 
avea  fra  mano;  della  quale  ultimamente  venuto 
a fine,  messe  su  la  cappella,  sepoltura,  e gli  or- 
namenti fatti  per  quella  chiesa;  la  quale  facen- 
do a sommo  la  prima  navata  del  mezzo  una 
croce,  e giù  per  lo  manico  tre,  ha  l’altar  mag- 
giore nel  mezzo  e in  testa  isolato.  La  cappella 
dunque  è retta  ne1  cantoni  da  quattro  gran  pi- 
lastri, i quali  sostengono  parimente  il  cornicio- 
ne che  gira  intorno,  e sopra  cui  girano  in  mez 
zo  tondo  quattro  archi,  che  posano  alla  dirittu- 
ra de’  pilastri;  de’  quali  archi  tre  ne  sono  nel 
vano  di  mezzo  ornati  di  fiuestre  non  molto 
grandi;  e sopra  questi  archi  gira  una  cornice 
tonda,  che  fa  quattro  angoli  fra  arco  ed  arco 
ne’  canti,  e di  sopra  fa  una  tribuna  a uso  di  ca- 
tino. Avendo  dunque  il  frate  fatto  molti  orna- 
menti di  marmo  d’intorno  all’altare  da  tutte 
quattro  le  bande,  sopra  quello  pose  un  bellissi- 
mo e molto  ricco  vaso  di  marmo  per  lo  santis- 
simo Sacramento  in  mezzo  a due  angeli  pur  di 
marmo,  grandi  quanto  il  naturale.  Intorno  poi 
gira  un  partimento  di  pietre  commesse  uel  mar- 
mo con  bello  e variato  andare  dì  mischi  e pie- 
tre rare,  come  sono  serpentini,  porfidi,  e dia- 
spri: e nella  testa  e faccia  principale  della  cap- 
pella fece  un  altro  partimento  dal  piano  del 
pavimento  insino  all’altezza  dell’altare  di  simili 
mischi  e marqji,  il  quale  fa  basamento  a quat- 


tro pilastri  di  iirarm  j,  che  fanno  tre  vani.  In 
quello  del  mezzo,  che  « maggior  degli  altri,  è 
in  una  sepoltura  il  corpo  di  non  so  che  santov 
ed  in  quelli  dalle  bande  sono  due  statue  di 
marmo  fatte  per  due  Evangelisti.  Sopra  questo 
ordine  é una  cornice,  e sopra  la  cornice  altri 
quattro  pilastri  minori,  che  reggono  un’altra 
cornice  che  fa  spartimento  per  tre  quadretti, 
che  ubbidiscono  ai  vani  di  sotto.  In  quel  di  mez- 
zo, che  posa  in  sulla  maggior  cornice,  è un  Cri- 
sto di  marmo  che  risuscita,  di  tutto  rilievae 
maggior  del  naturale.  Nelle  facce  dalle  bande 
ribatte  il  medesimo  ordinò,  e sopra  la  detta  sé- 
oltura  nel  vano  di  mezzo  è una  nostra  Donna 
i mezzorilievo  con  Cristo  morto;  la  quale  Ma- 
donna mettono  in  mezzo  David  re  e S.  Giof. 
Battista,  e nell’altra  è S.  Andrea  e Geremia 
profeta.  1 mezzi  tondi  degli  archi,  sopra  la  mag- 
gior cornice  dove  sono  due  finestre,  sono  dì 
stucchi  con  putti  intorno,  che  mostrano  ornaèé 
la  finestra.  Negli  angoli  sotto  la  tribuna  sono 
quattro  sibille  similmente  di  stucco,  siccome  è 
anco  lavorata  tutta  la  volta  a grottesche  di  va- 
rie maniere.  Sotto  questa  cappella  è fabbricata 
una  stanza  sotterranea,  la  quale  scendendo  per 
scale  di  marmo,  si  vede  in  testa  una  cassa  di 
marmo,  con  due  putti  sopra,  nella  quale  dove- 
va essere  posto,  come  credo  sia  stato  fatto  do- 
o la  sua  morte,  il  corpo  di  esso  signore  Andrea 
oria;  e dirimpetto  alla  cassa  sopra  un  altare 
dentro  a un  bellissimo  vaso  di  brónzo,  che  fw 
fatto  e rinetto,  da  chi  si  fusse  che  lo  gettasse, 
divinamente,  è alquanto  del  legno  della  santis- 
sima Croce  sopra  cui  fu  crocifisso  Gesù  Cristi) 
benedetto:  il  qual  legno  fu  donato  a esso  prin- 
cipe Doria  dal  duca  di  Savoia.  Sono  le  pari  è tè 
di  detta  tomba  tutte  incrostate  di  marmo,  e la 
volta  lavorata  di  stucchi  e d’oro  con  molte  sto- 
rie de’ fatti  egregi  del  Doria;  ed  il  pavimento  è 
tutto  spartito  di  varie  pietre  mischie  a corri-  ! 
spondenza  della  volta.  Sono  poi  nelle  facciate 
dalla  crociera  della  navata  da  sommo  due  se- 
polture di  marmo  con  due  tavole  di  mezzo  ri- 
lievo; in  una  è sepolto  il  conte  Filippino  Do- 
ria, e nell’altra  il  sig.  Giannettino  della  medé- 
sima famiglia.  Ne’ pilastri,  dove  comincia  la  na- 
vata del  mezzo,  sono  due  bellissimi  pergami  di 
marmo,  e dalle  bande  delle  navate  minori  sofco 
spartite  nelle  facciate  con  bell’ordine  d’archi- 
tettura alcune  cappelle  con  colonne  èd  altri 
molti  ornamenti,  che  fanno  quella  chièsa  essere 
un’  opera  veramente  magnifica  e ricchissima,  i 
Finita  la  detta  chiesa,  il  medesimo  principe  Dò-  ! 
ria  fece  mettere  mano  al  suo  palazzo,  e fargli  ; 
nuove  aggiunte  di  fabbriche  e giardini  bellissi-  I 
mi,  che  furono  fatti  con  ordine  del  frate  ; il  ' 
quale,  avendo  in  ultimo  fatto  dalla  parte  di- 
nanzi di  detto  palazzo  un  vivaio,  fece  di  mar- 
mo un  mostro  marino  di  tondo  rilievo  ohe  ver- 
sa in  gran  copia  acqua  nella  detta  peschièra  ^ 
simile  al  qual  mostro  ne  fece  un  altro  a quei 
signori,  che  fu  mandato  in  Ispagna  al  Granvela. 
Fece  un  gran  Nettuno  di  stucco,  che  sopra  ùn 
piedistallo  fu  posto  nel  giardino  del  principe. 
Fece  di  marmo  due  ritratti  del  medesimo  prin- 
cipe e due  di  Carlo  V,  che  furòno  portati  da 
Coves  in  Ispagna.  Furono  molto  amici  del  fra- 
te, mentre  stette  in  Genova,  messer  Cipriano 
Pallavicino,  il  quale,  per  essere  molto  giudizio 
nelle  cose  delle  nostre  arti,  ha  praticato  sehi- 
pre  volentieri  con  gli  artefici  più  eccellenti,  e 
quelli  in  ogni  cosa  favoriti:  il  rigftòf  abate-  Nc- 
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grò.  M.  Giovanni  da  Montepulciano,  ed  il  sig. 
priore  di  S.  Matteo,  ed  insemina  -tutti  i primi 
gentiluomini  e signori  di  quella  citta,  nella 
quale  acquistò  il  frate  fama  e ricchezza.  Finite 
dunque  le  sopraddette  opere,  si  partì  fra  Gio- 
vann’Agnolo  di  Genova.,  c se  n’ando  a Roma 
per  rivedere  il  Buonarroto,  che  già  molti  anni 
non  aveva  veduto,  e vedere  se  per  qualche  mez- 
za avesse  potuto  rappiccare  il  filo  col  duca  di 
Fiorenza,  e tornare  a fornire  l'Èrcole  che  avea 
lasciato  imperfetto.  Ma  arrivato  a Roma,  dove  si 
comperò  un  cavalierato  di  S.  Pietro,  inteso,  per  le 
lettere  avute  da  Fiorenza,  che  il  Bandinello,  mo- 
strando aver  bisogno  di  marmo,  e facendo  a cre- 
dere che  il  detto  Ercole  era  un  marmo  storpiato 
Pareva  spezzato  con  licenza  del  maiordomo  Ric- 
cio, e servitosene  a far  cornici  per  la  sepoltura 
del  sig:  Giovanni,  la  quale  egli  allora  lavorava, 
se  ne  prese  tanto  sdegno,  che  per  allora  non  vol- 
le altrimenti  tornare  a rivedere  Fiorenza,  paren- 
dogli che  troppo  fosse  sopportata  la  presunzione, 
arroganza,  ed  insolenza  di  quell’ nomo.  Mentre 
che  il  frate  si  andava  trattenendo  in  Roma,  aven- 
do i Messinesi  deliberato  di  fare  sopra  la  piazza 
del  lor  duomo  una  fonte  con  un  ornamento 
grandissimo  di  statue,  avevano  mandati  uomini 
a Roma  a cercare  d’avere  uno  eccellente  scul- 
tore ; i quali  uomini  sebbene  avevano  fermo 
Raffcllo  da  Montelupo,  perchè  s’infermò  quan- 
do appunto  v-olea  partire  con  esso  loro  per  Mes- 
sina, fecero  altra  resoluzione,  e condussero  il 
frate,  clic  con  ogni  istanza  e qualche  mezzo  cer- 
cò jP  avere  quel  lavoro.  Avendo  dunque  posto 
4n  Roma  al  legnaiuolo  Angelo  suo  nipote,  che 
gli  riuscì  di  più  grosso  ingegno  che  non  aveva 
pensato,  con  Martino  si  partì  il  frate  e giunsono 
jn- Messina  del  mese  di  settembre  «547*-  dove 
accomodati  di  stanze,  e messo  mano  a fare  il 
.condotto  dell’ acque  che  vengono  di  lontano, 
ed  a fare  venire  marmi  da  Carrara , condusse 
con  l’  aiuto  di  molli  carpellini  cd  intagliatori 
con  molta  prestezza  quella  fonte,  che  è cosi  fat- 
ta. Ha,  dico,  questa  fonte  otto  facce,  cioè  quat- 
tro grandi  e principali,  e cm  a tiro  minori,  due 
delle  quali  maggiori,  venendo  in  fuori,  fanno  in 
sul  mezzo  un  angolo,  e due,  andando  in  dentro, 
V accompagnano  con  un’altra  faccia  piana,  che 
fa  T altra  parte  dell’  altre  quattro  facce , che 
in  tutto  sono  otto.  Le  quattro  facce  angolari, 
che  vengono  in  fuori,  facendo  risalto,  dando  luo- 
go alle  quattro  piane  che  vanno  in  dentro:  c nel 
vano  è un  pilo  assai  grande  che  riceve  acque  in 
gran  copia  da  quattro  fiumi  di  marmo , che  ac- 
compagnano il  corpo  del  vaso  di  tutta  la  fonte 
intorno  Jn  torno  alle  dette  otto  farce,  la  qual 
fonte  posa  sopra  un  ordine  di  quattro  scalee,  che 
fanno  dodici  facce,  otto  maggiori  che  fanno  la 
forma  dell’angolo,  c quattro  minori,  dove  sono 
i pili,  e sotto  i quattro  fiumi  sono  le  sponde 
alte  palmi  cinque  e in  ciascun  angolo  (che  tutti 
fanno  venti  -facce}  fa  ornamento  un  termine.  La 
eiroonfi  nenza  del  primo  vaso  dall’  otto  facce  è 
centodue  palmi,  ed  il  diametro  è trentaquattro, 
e in  ciascuna  delle  dette  venti  facce  è intagliata 
ama  storietta  di  marino  in  bassorilievo  con  poe- 
, aie  di  cose  convenienti  a fonti  ed  acque,  come 
dire  il  cavallo  Pegaso  die  fa  il  fonte  Castalio  , 
Europa  che  passa  il  mare,  Icaro  che  volando 
cade  nel  medesimo,  Àretusa  conversa  in  fonte, 
lason  che  passa  il  mare  eoi  montone  d’oro,  Nar- 
ciso converso  in  fonte,  Diana  nel  fonte  che  coir* 
verte  Alterni  in  cervio,  con  adire  snudi.  Negli 
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otto  angoli,  che  dividono  i risalt  i delle  scale  della 
fonte, .che  saglie  due  gradi  anelando  ai  pili  ed  ai 
fiumi,  e quattro  alle  sponde  angolari,  sono  otto 
mostri  marini  in  diverse  forme  a giacere  sopra 
certi  dadi  con  le  zampe  dinanzi,  che  posano  so- 
pra alcune  maschere,  le  quali  gettano  acqua  in 
certi  vasi.  I fiumi  che  sono  in  sulla  sponda  e i 
quali  posano  di  dentro  sopra  un  dado  tanto  al- 
to, che  pare  che  seggano  nell’acqua,  sono  il  Nilo 
con  sette  putti,  il  Tevere  circondato  da  una  in 
finità  di  palme. e trofei,  l’ Ibero  con  molte  vit- 
torie di  Carlo  V,  ed  il  fiume  Cumano  vicino  a 
Messina,  dal  quale  si  prendono  Tacque  di  que- 
sta fonte , con  alcune  storie  e ninfe  fatte  con 
belle  considerazioni , ed  inaino  a questo  piano 
di  dieci  palmi  sono  sedici  getti  d’acqua  grossis- 
simi: otto  ne  fanno  le  maschere  dette,  quattro 
i fiumi,  e quattro  alcuni  pesci  alti  sette  palmi, 
i quali  stando  nel  vaso  ritti,  e con  la  testa  fuo- 
ra,  gettano  acqua  dalla  parte  della  maggior  fàc- 
cia. Nel  mezzo  dell’otto  facce  sopra  un  dado  aitò 
quattro  palmi  sono  sopra  ogni  canto  una  sirena 
con  l’ale  e senza  braccia,  e sopra  queste,  le  quali 
si  annodano  nel  mezzo,  sono  quattro  tritoni  alti 
otto  palmi,  i quali  anch’essi  con  le  code  anno- 
date e con  le  braccia  reggono  una  gran  tazza , 
nella  quale  gettano  acqua  quattro  maschere  in- 
tagliate superbamente;  di  mezzo  alla  quale  tazza 
sorgendo  un  piede  tondo  sostiene  due  maschere 
bruttissime  fatte  per  Scilla  e Cambi i , le  quali 
sono  conculcate  da  tre  ninfe  ignudo  grandi  sei 
palmi  l’una,  sopra  le  quali  è posta  1’  ultima 
tazza  che  da  loro  è con  le  braccia  sostenuta  ; 
nella  quale  tazza  facendo  basamento  quattro  del- 
fini, col  capo  basso  e con  le  còde  alte  reggono 
una  palla,  di  mezzo  alla  quale  per  quattro  teste 
esce  acqua  che  va  in  alto,  e così  dai  delfìni,  só- 
ra i quali  sono  a cavallo  quattro  putti  nudi, 
inalmente  nell’ultima  cima  è una  figura  armata 
rappresentante  Orione  stella  celeste,  clic  ha  nello 
scudo  l’ arme  della  città  di  Messina,  della  quale 
si  dice,  o piuttosto  si  favoleggia,  essere  stata 
edificatrice.  Così  fatta  dunque  è la  detta  fonte 
di  Messina,  ancorché  non  sì  possa  così  ben  con 
le  parole,  come  si  farebbe  col  disegno  dimostrar- 
la. E perchè  ella  piacque  molto  a’ Messinesi  glie- 
ne fecciono  fare  un’  altra  in  sulla  marina,  dove 
è la  dogana  , la  quale  riusci  anch’  essa  bella  e 
ricchissima  ; ed  ancorché  quella  similmente  sia 
a otto  facce,  è nondimeno  diversa  dalla  soprad- 
detta: perciocché  questa  ha  quattro  facce  di  scà- 
ie che  sagliono  tre  gradi,  e quattro  altre  minori 
mezze  tonde,  sopra  le  quali,  dico,  è la  fonte  in 
otto  facce;  e le  sponde  della  fontana  grande  di- 
sotto hanno  a pari  di  loro  in  ogni  angolo  tin 
piedistallo  intagliato,  e nelle  facce  della  parie 
dinanzi  un  altro  in  mezzo  a quattro  di  èsse.  Dalle 
parti  poi,  dove  sono  le  scale  tonde,  è un  pilo  di 
marmo  a ovato,  nel  quale  per  due  maschere,  che 
sono  nel  parapetto  sotto  le  sponde  intagliata  ci 
getta  acqua  in  molta  copia  ; e nel  mezzo  del  ba- 
gno di  questa  fontana  è un  basamento'  alto  a 
proporzione,  sopra  il  quale  è l’arme  di  Cinto  V, 
ed  1 ciascun  angolo  di  detto  basamento  è un 
cavallo  marino,  che  fra  le  zampe  schizza  acqua 
in  alto;  e nel  fregio  del  medesimo  sotto  la  cor- 
nice di  sopra  sono  otto  mascheroni,  che  gettano 
all’ ingiù  otto  polle  di  acqua;  cd  in  cima  è un 
Nettuno  di  braccia  cinque  , il  quale  avendo  il 
tridente  in  mano  posa  la  gamba  ritta  accanto  a 
un  delfino.  Sono  poi  dalle  bande  sopra  due  al- 
tri basamenti  Scilla  e Curiddi  ìù  forma  di  due 
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mostri  molto  ben  fatti  con  toste  di  cane  e di 
furie  intorno.  JLa  quale  opera  finita  similmente 
piacque  molto  a’AIessinesi,  i quali  aveqdo trovato 
un  uomo  secondo  il  gusto  loro,  diedero,  finite 
le  fonti,  principio  alla  facciata  del  duomo,  ti- 
randola  alquanto  innanzi:  e dopo  ordinarono  di 
far  dentro  dodici  cappella  d’opfera  corintia,  cioè 
sei  per  banda,  con  i dodici  Apostoli  di  marmo  di 
braccia  cinque  l’uno;  delle  quali  tutte  ne  furono 
solamente  finite  quattro  dal  frate,  che  vi  fece  di 
sua  mano  un  S.  Piero  ed  un  S.  P.aolo  che  furono 
due  grandi  e molto  buone  figure.  Doveva  anco 
fare  in  testa  della  cappella  maggiore  un  Cristo 
di  marmo  con  ricchissimo  ornamento  d’  intor- 
no, e sotto  ciascuna  delle  statue  degli  Apostoli 
una  storia  di  basso  rilievo  , ma  per  allora  non 
fece  altro.  In  sulla  piazza  del  medesimo  duomo 
ordinò  cori  bella  architettura  il  tempio  di  S.  Lo- 
renzo, che  gli  fu  molto  lodato.  In  sulla  marina 
fu  fatta  di  suo  ordine  la  torre  del  fanale;  e men- 
tre che  queste  cose  si  tiravano  innanzi,  fece 
condurre  in  S.  Domenico  per  il  capitan  Cicala 
una  cappella,  nella  quale  fece  di  marmo  una  no- 
stra Donna  grande  quanto  il  naturale  , e nel 
chiostro  della  medesima  chiesa  alla  cappella  del 
sig.  Agnolo  BoVsa  fece  in  marmo  di  bassorilievo 
lina  storia,  che  fu  tenuta  bella  e condotta  con 
molta  diligenza.  Fece  anco  condurre  per  lo  mu- 
ro di  S.  Agnolo  acqua  per  una  fontana,  e vi  fe- 
ce di  sua  mano  un  putto  di  marmo  grande,  che 
vèrsa  in  un  vaso  molto  adorno  e benissimo  ac- 
comodato. che  fu  tenuta  bell’opera:  ed  al  mu- 
rò della  Vergine  feqp  un’  altra  fontana  con  una 
Vergine  di  sua  mano,  che  versa  acqua  in  un 
pilo  : e per  quella  che  è posta  al  palazzo  del 
sig,  don  Filippo  bar  oc  a fece  un  putto  maggiore 
del  naturale  d’una  certa  pietra  che  s’usa  in  Mes- 
sina, il  qual  putto,  che  è in  mezzo  a certi  mo- 
stri ed  altre  cose  marittime,  getta  acqua  in  un 
v^só.  Fece  di  marmo  una  statua  di  quattro  brac- 
cia, cioè  ima  S.  Caterina  martire  molto  bella,  la 
quale  fu  mandata  a Taurmina  luogo  lontano  da 
■Messina  ventiquattro  miglia.  Furono  amici  di 
fra  Giovann’  Agnolo,  mentre  stette  in  Messina, 
il  detto  sig.  don  Filippo  Laroca  e don  France- 
sco della  medesima  famiglia,  M.  Bardo  Corsi, 
Giò.vanfrancésco  Scali , e M.  Lorenzo  Borghini, 
tutti  tre  gentiluomini  fiorentini  allora  in  Mes- 
sina, Serafino  da  Fermo,  ed  il  sig.  gran  mastro 
di  Rodi , che  più  volte  fece  opera  di  tirarlo  a 
Malta  e farlo  cavaliere;  raa  egli  rispose  non  vo- 
lere confinarsi  in  quell’isola:  senza  che  pur  al- 
cuna volta,  conoscendo  che  faceva  male  a stare 
senza  l’abito  della  sua  religione,  pensava  di  tor- 
nare. E nel  vero  so  io  che,  quando  bene  non 
fusse  stato  in  un  certo  modo  forzato,  era  riso- 
luto ripigliarlo  e tornare  a vivere  da  buono  re- 
ligioso. Quando  adunque  al  tempo  di  papa  Pao- 
lo IV,  l’anno  1 557  furono  tutti  gli  apostati,  ov- 
vero sfratati,  astretti  a tornare  alte  loro  religio- 
ni sotto  gravissime  pene,  fra  Giovann’ Agnolo 
lasciò  l’ òpere  che  aveva  fra  mano,  ed  in  suo 
luogo  Martino  suo  creato,  e da  Messina  del  mese 
di  maggio  se  ne  venne  a Napoli  per  tornare  alla 
sua  religione  de’  Servi  in  Fiorenza.  Ma  prima 
che  altro  facesse  , per  darsi  a Dio  interamente , 
andò  pensando  còme  dovesse  i suoi  molti  gua- 
dagni dispensare  convenevolmente.  E così  dopo 
aver  maritate  alcune  sue  nipoti  fanciulle  pove- 
re, ed  altre  della  sua  patria  e da  Montorsoli,  or-  ■ 
dinò  che  ad  Angelo  suo  nipote , del  quale  si  è 
già  fatto  menzione,  fusséró'  dati  in  Roma  mille 


scudi  ed  comperatogli  un  cavalierato  del  giglio. 
A due  spedali  di  Napoli  diede  per  limosina  buo- 
na somma  di  danari  ,jK'r  ciascuno  ; al.  suo  con- 
vento de’  Servi  lasciò  mille  scudi'  per  compera- 
re un  podere,  e quello  di  Montorsoli  stato  db’ 
suoi  antecessori,  con  questo  che  a due  suoi  ni- 
poti , frati  del  medesimo  ordine,  fussino  pagati 
ogni  anno  durante  la  vita  loro  venticinque  scu- 
di per  ciascuno,  e con  alcuni  altri  carichi  che 
di  sotto  si  diranno.  Le  quali  cose  come  ebbe  ac- 
comodato , si  scoperse  in  Roma  e riprese  l’abi- 
to con  molta  sua  contentezza  e de’ suoi  frali, 
e particolarmente  di  maestro  Zaccheria.  Dopo 
venuto  a Fiorenza,  fu  ricevuto  e veduto  dagli 
amici  parenti  con  incredibile  piacere  e letizia. 
Ala  ancorché  avesse  deliberato  il  frate  di  volére 
il  rimanente  della  vita  spendere  in  servigio  di 
nostro  Signore  Dio  è delVanima  sua  , e starsi 
quietamente  in  pace,  godendosi  un  cavalierato 
che  s’  era  serbato,  non  gli  venne  ciò.  fatto  cos^ 
presto.  Perciocché  essendo  con  istanza  chiamato 
a Bologna  da  maestro  Giulio  Bovio  zio  del  Va- 
sco ne  Bovio,  perchè  facesse  nella  chiesa  de’ Ser- 
vi l’ aitar  maggiore  tutto  di  marmo  ed  isolato, 
ed  oltre  ciò  una  sepoltura  con  figure  e ricco 
ornamento  di  pietre  mischie  ed  incrostature  di 
marmo,  non  potè  mancargli  , e massimamente 
avendosi  a fare  quell’  opera  in  una  chiesa  dèh 
suo  ordine.  Andato  dunque  a Bologna,  e messo' 
mano  all’opera,  la  condusse  in  ventotto  mesi, 
facendo  il  detto  altare,  il  quale  da  un  pilastro 
all’  altro  chiude  il  coro  de’  frati,  tutto  di  marinò" 
dentro  e fuori , con  un  Cristo  nudo  nel  mezzo 
di  braccia  due  e mezzo  e con  alcun’  altre  statue 
dagli  lati.  È 1’  architettura  di  quest’  opeta  bella 
veramente  e ben  partita  , ed  ordinata  e com- 
messa tanto  bene,  che  non  si  può  far  meglio: 
il  pavimento  ancora  , dove  in  terra  è la  sepol- 
tura del  Bovio,  è spartito  con  bell’ordine,  e 
certi  candellieri  di  marmo  e alcune  storiette  e 
figurine  sono  assai  bene  accomodate  , ed  ogni 
cosa  è ricca  d’intaglio  ; ma  le  figure,  oltre  che 
son  piccole  per  la  difficultà  che  si  ha  di  con- 
durre pezzi  grandi  di  marmo  a Bologna,  non 
sono  pari  all’  architettura  nè  molto  da  essere 
lodate.  Mentre  che  fra  Giovann’Agnolo  lavorava 
in  Bologna  quest’opera,  come  quello  che  in  ciò, 
non  era  anco  ben  risoluto,  andava  pensando  in 
che  luogo  potesse  più  comodamente  di  quelli 
della  sua  religione  consumare  i suoi  ultimi  an- 
ni, quando  maestro  Zaccheria  suo  amicissimò, 
che  allora  era  priore  nella  Nunziata  di  Ffréh- 
ze  , disideramlo  di  tirarlo  , e fermarlo  in  quel 
luogo,  parlò  di  lui  col  duca  Cosimo,  riducendor 
gli  a memoria  la  virtù  del  frate , e pregando 
che  volesse  servirsene;  a che  avendo  risposto 
il  duca  benignamente  , e che  si  servirebbe  dej 
frate  tornato  che  fusse  da  Bologna  , maestro 
Zaccheria  gli  scrisse  del  tutto  , mandatogli  ap- 
presso una  lettera  del  cardinale  Giovanni  de1 
Aledici , nella  quale  il  confortava  quel  signore 
a tornare  a fare  nella  patria  qualche  opera  se- 
gnalata di  sua  mano;  le  quali  lettere  avendo  li 
frate  ricevuto,  ricordandosi  che  messer  Pier 
Francesco  Ricci  dopo  esser  vissuto  pazzo  molti 
anni  era  morto,  e che  similmente  il  Banditiellò 
era  mancato,  i quali  parea  che  poco  gli  fussero 
stati  •amici  , riscrisse  che  non  mancherebbe  di 
tornare  quanto  prima,  potesse  a servire  suà  Ec- 
cellenza illustrissima  , per  fare  iti  servìzio  di 
quella  noti  cose  profane,  ma  alcun’  opera  sacra, 
avendo  tutto  ^ùlto  V animo  -al  sei-vigio  di  Dio 
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c de1  suoi  santi.  Finalmente  adunque  p ssqndo 
tornato  a Fiorenza  l’anno  1 50 1 se  n’ andò  con 
maestro  Zaccheria  a Pisa,  dove  erano  il  signor 
duca  ed  il  cardinale  , per  fare  a loro  illustrissi- 
me signorie  reverenza  5 da’ quali  signori  essendo 
stato  benignamente  ricevuto  e carezzato,  e det- 
togli dal  duca,  che  nel  suo  ritorno  a Fiorenza 
gli  sarebbe  dato  a fare  un’  opera  d’importanza, 
se  ne  tornò.  Avendo  poi  ottenuto  col  mezzo  di 
maestro  Zaccheria  licenza  dai  suoi  frati  della 
Nunziata  di  potere  ciò  fare,  fece  nel  capitolo  di 
quel  convento,  dove  molti  anni  innanzi  aveva 
fatto  di  Moisè  e S.  Paolo  di  stucchi , come  s’  è 
detto  di  sopra  , una  molto  bella  sepoltura  in 
mezzo  per  sé  e per  tutti  gli  uomini  dell’arte 
elei  disegno,  pittori,  scultori,  ed  architettori  che 
non  avessono  proprio  luogo  dove  essere  sotter- 
rati» cpn  animo  di  lasciare,  come  fece  per  con- 
tratto, che  que’  frati,  per  i beni,  che  lascerebbe 
ÌorQ,  funsero  obbligati  dire  messa  alcuni  giorni 
di  festa  e feriali  in  detto  capitolo,  e che  ciascun' 
apno  il  giorno  della  Santissima  Trinila  si  fa- 
cesse festa  solennissima  ed  il  giorno  seguente 
un  ufficio  di  morti  per  1’  anime  di  coloro  che 
Jn  quel  luogo  fussero  stati  sotterrati. 

Questo  suo  disegno  adunque , avendo  esso 
é*a  Giovann’  Agnolo  e maestro  Zaccheria  sco- 
perto a Giorgio  Vasari  che  era  loro  amicissimo, 
ed  insieme  avendo  discorso  sopra  le  cose  della 
compagnia  del  disegno  che  al  tempo  di  Giotto 
èra  stata  creata  ed  aveva  le  sue  sl-uize  avute  in 
S.  Maria  Nuova  di  Fiorenza  , come  ne  appare 
memoria  ancor  oggi  all’  aitar  maggiore  dello 
spedale,  (lai  detto  tempo  insino  a’ nostri , pen- 
sarono con  questa  occasione  di  ravviarla,  e ri- 
metterla su.  E perchè  era  la  detta  compagnia 
dall’  aitar  maggiore;  sopraddetto  siala  traportata 
(come  si  dirà  nella  vita  di  Iacopo  di  Casentino) 
sotto  le  volte  del  medesimo  spedale  in  sul  canto 
della  via  della  Pergola,  e di  lì  poi  era  stala  ul- 
timamente levata  e tolta  loro  da  don  Isidoro 
Montaguti  spedalingo  di  quel  luogo,  ella  si  era 
quasi  del  tutto  dismessa  c più  non  si  ragunava. 
Avendo,  dico,  il  frate,  maestro  Zaccheria,  e Gior- 
gio discorso  sopra  lo  stato  di  detta  compagnia 
lungamente,  poiché  il  frate  ebbe  parlato  di  ciò 
col  Bronzino,  Francesco  Sangallo,  Ammannato, 
Yinceiizio  de’Rossi,  Michel  di  Ridolfo,  ed  altri 
molti  scultori  e pittori  de’ primi,  e manifestato 
lò^o  F animo  suo  , venula  la  mattina  della  san- 
tissima Trinità,  furono  tutti  i più  nobili  ed  ec- 
cellenti artefici  dell’arte  del  disegno  in  numero 
di  quarantotto  ruguuati  nel  detto  rapitolo,  do- 
ve ^1. era  ordinato  una  bellissima  festa,  e dove 
già  era  finita  la  arila  sepoltura,  e l’altare  tirato 
t^ipto  innanzi , clic  non  mancavano  se  non  ai- 
mane  figure  che  v’  andavano  di  marmo.  Quivi, 
qetta  una  solenissima  messa,  fu  fatta  da  un  di 
que’ padri  una  bell’orazione  in  lode  di  fra  Gio- 
vaun’  Agnolp  e della  magnifica  liberalità  che 
egli  faceva  alla  compagnia  detta,  donando  loro 
(p^el  capitolo  , quella  sepoltura  , c quella  cap- 
tila ; della  quale  acciò  pigliassero  il  possesso, 
cbjiehiiise  essersi  già  ordinato  che  il  corpo  del 
Pontonaio,  il  quale  era  stato  posto  in  un  depo- 
sito nel  primo  chiostrctto  della  Nunziata,  fusse 
primo  di  tutti  messo  in  detta  sepoltura.  Finita 
dunque  la  messa  e 1’ orazione,  andati  tutti  in 
chiesa,  dove  in. una  bara  erano  Possa  del  detto 
Pontormo  , postolo  sopra  le  spalle  do’più  gio- 
vani, rqu  una  falcola  per  uno  ed  alcune  torce 
girando  intorno  la  piazza,  ttél, delio 


capitolo  ; il  quale,  dove  prima  era  parato  di 
panni  tP  olro  , trovarono  tutto  nero  e pieno  di 
morti  dipinti  ed  altro  cose  slmili  : e così  fu  il 
detto  Pontormo  collocato  nella  nuova  sepoltu- 
ra. Licenziandosi  poi  la  compagnia,  fu  ordinata 
la  prima  tornata  per  la  prossima  domenica,  per 
dar  principio  , oltre  al  corpo  della  compagnia, 
a una  scelta  de’  migliori , e creato  un’accade- 
mia , con  P aiuto  della  quale  chi  non  sapeva 
imparasse,  e chi  sapeva,  mosso  da  onorata  e lo- 
devole concorrenza,  andasse  maggiormente  a- 
cquistando.  Giorgio  intanto  avendo  di  queste 
cose  parlato  col  duca,  e pregatolo  a volere  così 
favorire  lo  studio  di  queste  nobili  arti  ^ come 
aveva  fatto  quello  delle  lettere,  avendo  riaperto 
Io  studio  di  Pisa,  creato  un  collegio  di  scolari, 
e dato  principio  all’accademia  fiorentina,  Io, 
trovò  tanto  disposto  ad  aiutare  e favorire  que- 
sta impresa,  quanto  più  non  arebbe  saputo  di- 
sperare. Dopo  queste  cose,  avendo  i frati  de?» 
Servi  meglio  pensato  al  fatto,  si  risolverono,  e 
lo  fecero  intendere  alla  compagnia,  (li  non  vo- 
lere che  il  detto  rapitolo  servisse  loro  se  non 
per  farvi  feste , uffici  ',  e seppellire  , e che  in 
niun’ altro  modo  volevano  avere,  mediante  4e 
loro  tornate  e il  ragunarsi , quella  servitù  nel 
loro  convento.  Di  che  avendo  parlato  Giorgio 
col  duca,  e chiestogli  un  luògo,  sua  Eccellenza 
disse  avere  pensato  di  accomodarne  loro  uno, 
dove  non  solamente  potrébbono  edificare  una 
compagnia,  ma  avere  largo  campo  di  mostrare, 
lavorando  la  virtù  loro  : e poco  dopo  scrisse,  e 
fece  intendere  per  messer  Lelio  Torelli  al  prio- 
re e monaci  degli  Angeli  , che  accomódassonoj 
la  detta  compagnia  del  tempio  stalo  cominciata „ 
nel  loro  mon asterio  da  Filippo  Scolari  detto  lo 
Spano.  Ubbidirono  i frati  , e la  compagnia  fa 
accomodata  d’ alcune  stanze,  nelle  quali  si  rij- 
gunò  più  volte  con  buona  grazia  di  que’ padri, 
che  anco  nel  loro  capitolo  proprio  gii  accetta- 
rono alcune  volte  molto  cortesemente.  Ma  es- 
sendo poi  detto  al  signor  duca  ehe  alcuni  di 
detti  monaci  non  erano  del  tutto  contenti  che 
là  entro  si  edificasse  la  compagnia  , perchè  il 
monasterio  arebbe  quella  servitù  , ed  il  defto 
tempio,  il  quale  dicevano  volere  con  l’ opere 
loro  fornire,  si  starebbe,  quanto  a loro,  a quel 
modo,  sua  Eccellenza  fece  sapere  agli  uomini 
dell’  accademia  che  già  aveva  avuto  principio 
ed  avea  fattala  festa  di  S.  Luca  nel  detto  tem- 
pio, che  poiché  i monaci,  per  quanto  intendeva, 
non  molto  di  buona  voglia  gli,  volevano  in  casa, 
non  mancherebbe  di  provveder  loro  un  altro 
luogo.  Disse  oltre  ciò  il  detto  signor  duca  , co- 
me principe  veramente  magnanimo  che  è,  non 
solo  voler  favorire  sempre  la  detta  accademia, 
ma  egli  stesso  esser  capo,  guida  e protettore,  e 
che  perciò  creerebbe  anno  per  anno  un  luogo-.; 
tenente,  che  in  sua  vece  intervenisse  a tutte jjfL| 
tornate:  e così  facendo,  per  lo  primo  elesse  il 
reverendo  don  Vincenzio  Borghini  spedalingo^ 
degl’ Innocenti.  Delle  quali  grazie  ed  amorevo- 
lezze mostrate  dal  sig.  duca  a questa  sua  nuqva 
accademia  fu  ringraziato  da  dieci  de’più  vccéh^ 
ed  eccellenti  di  quella.  Ma  perchè  della  riforma... 
della  compagnia  e degli  ordini  dell’ accademia 
si  tratta  largamente  ne’  capitoli  che  furono  fatti 
dagli  uomini  a ciò  deputati  ed  eletti  (la  duUft 
, còrpo  per  riformatori,  fra  Giovaurt’ Agnolo, 
cesco  da  Sangallo  , Agnolo  Bronzino ,,  Giorgio 
Vasari,  Michele  di  Ridolfo,  c Pier  Francesco  di 
lacòpo  di  Sancirò*  coll’  intervento  del  delto  luo- 
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gotenente  e conformazione  eli  sua  Eccellenza 
non  ne  dirò  altro  in  questo  luogo.  Dirò  bene, 
che  non  piacendo  a molli  il  vecchio  suggello  ed 
arme  ovvero  insegna  della  compagnia  , il  quale 
era  un  bue  con  I1  ali  a giacere , animale  del- 
l1  Evangelista  S.  Luca,  e che  ordinatosi  perciò 
che  ciascuno  dicesse  o mostrasse  con  un  dise- 
guo il  parer  suo  , si  videro  i più  bei  capricci  e 
le  più  stravaganti  e belle  fantasie  che  si  possano 
immaginare.  Ma  non  perciò  è anco  risoluto  in- 
teramente , quale  debba  essere  accettato.  Mar- 
tino intanto  discepolo  del  frate,  essendo  da  Mes- 
sina venuto  a Fiorenza,  in  pochi  giorni  moren- 
dosi , fu  sotterrato  nella  sepoltura  detta,  stata 
fatta  dal  suo  maestro:  e non  molto  poi  nel 
1 56-4  *u  n<dla  medesima  con  onoratissime  esse- 
quie  sotterrato  esso  padre  fra  Giovann' Agnolo 
stato  scultore  eccellente,  e dal  molto  reverendo 
e dottissimo  maestro  Michelagnolo  pubblica- 
mente nel  tempio  della  Nunziata  lodato  con 
una  molto  bella  orazione.  E nel  vero  hanno  le 
nostre  arti  per  molte  cagioni  grand1  obbligo  con 
fra  Giovann'  Agnolo  per  avere  loro  portato  in- 
finito amore,  ed  agli  artefici  di  quelle  parimen- 
te ; e di  quanto  giovamento  sia  stata,  e sia  l1  ac- 
cademia che  quasi  da  lui  nel  modo  che  si  è detto 
ha  avuto  principio,  e la  quale  è oggi  in  prote- 
zione del  signor  duca  Cosimo,  e di  suo  ordine 
si  raguna  in  san  Lorenzo  nella  sagrestia  nuova, 
dove  souo  tant1  opere  di  scultura  di  Michela- 
gnolo, si  può  da  questo  conoscere  che  non  pure 
nell’essequie  di  esso  Buonarroto  t che  furono 
per  opera  de1  nostri  artefici  e con  l'aiuto  del 
principe,  non  dico  magnifiche}  ma  poco  meno 
che  reali,  delle  quali  si  ragionerà  nella  vita  sua, 
ma  in  molte  altre  cose  hanno  per  la  concorren- 
za i medesimi , c per  non  essere  indegni  acca- 
demici, cose  maravigliose  operato;  ina  partico- 
larmente nelle  nozze  dell1  illustrissimo  signor 
principe  di  Fiorenza  e di  Siena  il  signor  don 
Francesco  Medici  e della  serenissima  reina  Gio- 
vanna d'Austria,  come  da  altri  interamente  è 
stato  con  ordine  raccontato,  e da  noi  sarà  a luo- 
go più  comodo  largamente  replicato. 

E perciocché  non  solo  in  questo  buon  padre, 
ma  in  altri  ancora  , de1  quali  si  è ragionato  di 
sopra , si  è veduto  e vede  continuamente  che  i 
buoni  religiosi  (non  meno  che  nelle  lettere, 
nei  pubblici  studi,  e nei  sacri  concilj  ) sono  di 
giovamento  al  mondo  e d'utile  nell' arti  e negli 
esercizj  più  nobili,  e che  non  hanno  a vergo- 
gnarsi in  ciò  degli,  altri,  si  può  dire  non  essere 
per  avventura  del  tutto  vero  quello  che  alcuni, 
più  da  ira  e da  qualche  particolare  sdegno  che 
da  ragione  mossi  e da  verità,  affermarono  trop- 
po largamente  di  loro,  cioè  che  essi  a cotal  vita 
si  danno  , come  quelli  che  per  viltà  d'  animo 
non  hanno  argomento  , come  gli  altri  uomini, 
di  civanzarsi.  Ma  Dio  gliel  perdoni.  Visse  fra 
Giovann' Agnolo  anni  cinquantasei,  e morì  al- 
I'  ultimo  d'Agosto  1 563. 

VITA  DI  FRANCESCO 
DETTO  DE'  SALVI  ATI 

PITTORE  FIORENTINO 

Fa  padre  di  Francesco  Salviati , del  quale 
al  presente  scriviamo  la  vita  ed  il  quale  na- 
cque l'anno  i5io,  un  buon  uomo  chiamato  Mi- 
chelagnolo de' Rossi  tessitore  di  velluti;  il  quale 
avendo  non  questo  solo,  ma  molti  altri  figliuoli 
maschi  e femmine,  e perciò  bisogno  d'  essere 


aiutato,  aveva  seco  medesimo  deliberato  di  vo- 
lere per  ogni  modo  che  Francesco  attendesse 
al  suo  mestiero  di  tessere  velluti.  Ma  il  giovi- 
netto, che  ad  altro  aveva  volto  1’  animo  ed  a 
cui  dispiaceva  il  mestiere!  di  quell'arte,  comec- 
ché anticamente  ella  fosse  esercitata  da  perso- 
ne non  dico  nobili,  ma  assai  agiate  e ricche, 
mal  volentieri  in  questo  seguitava  il  volere  del 
padre.  Anzi  praticando  nella  via  de'  Servi,  do- 
ve aveva  una  sua  casa,  con  i figliuoli  di  Dome- 
nico Naldini  suo  vicino,  e cittadino  orrevole, 
si  vedea  tutto  volto  a costumi  gentili  ed  ono- 
rati, e molto  inclinato  al  disegno.  Nella  qual 
cosa  gli  fu  un  pezzo  di  non  piccolo  aiuto  un 
suo  cugino,  chiamato  il  Diaceto,  orefice,  e gio- 
vane che  aveva  assai  buon  disegno.  Imperocché 
non  pure  gl' insegnava  costui  quel  poco  che 
sapeva,  ma  l' accomodava  di  molti  disegni  di 
diversi  valent*  uomini,  sopra  i quali  giorno  c 
notte  nascostamente  dal  padre  con  incredibile 
studio  si  esercitava  Francesco.  Ma  essendosi  di 
ciò  accorto  Domenico  Naldini,  dopo  aver  bene 
esaminato  il  putto,  fece  tanto  con  Michelagnolo 
suo  padre,  che  lo  pose  in  bottega  del  zio  a im- 
parare l'arte  dell'orefice;  mediante  la  quale 
comodità  di  disegnare  fece  in  pochi  mesi  Fran- 
cesco tanto  profitto,  che  ognuno  si  stupiva.  E 
perchè  usava  in  quel  tempo  una  compagnia  di 
giovani  orefici  e pittori  trovarsi  alcuna  volta  in- 
sieme, ed  andare  il  dì  delle  feste  a disegnare 
per  Fiorenza  1'  opere  più  lodate,  ninno  di  loro 
più  si  affaticava  nè  con  più  amore  di  quello 
che  faceva  Francesco:  i giovani  di  quella  com- 
pagnia erano  Nanni  di  Prospero  delle  Cor- 
ninole, Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  ore- 
fice, Nannoccio  da  S.  Giorgio,  e molti  altri  fan- 
ciulli, che  poi  riuscirono  valent'  uomini  nelle 
loro  professioni.  In  questo  tempo,  essendo  anco 
ambidue  fanciulli,  divennero  amicissimi  Fran- 
cesco e Giorgio  Vasari  in  questo  modo.  L'  an- 
no i523  passando  per  Arezzo  Silvio  Passerini 
cardinale  di  Cortona,  come  legalo  di  papa  Cle- 
mente VII,  Antonio  Vasari  suo  parente  menò 
Giorgio  suo  figliuol  maggiore  a fare  reverenza 
al  cardinale;  il  quale  reggendo  quel  putto,  che 
allora  non  aveva  più  di  nove  anni,  per  la  di- 
ligenza di  M.  Antonio  da  Saccone  e di  M.  Gio- 
vanni Pollastra  eccellente  poeta  arelino,  esse- 
re nelle  prime  lettere  di  maniera  introdotto, 
che  sapeva  a niente  una  gran  parte  dell'  Enei- 
de di  Virgilio,  che  gliela  volle  sentire  recitare, 
e che  da  Guglielmo  da  Marcilla  pittor  franzese 
aveva  imparato  a disegnare,  ordinò  che  Anto- 
nio stesso  gli  conducesse  quel  putto  a Fioren- 
za. Dove  postolo  in  casa  di  M.  Niccolò  Vespuc- 
ci  cavaliere  di  Rodi,  che  stava  in  sulla  coscia 
del  ponte  Vecchio  sopra  la  chiesa  del  Sepolcro, 
ed  acconciolo  con  Micheiaguolo  Buonarroti, 
venne  la  cosa  a notizia  di  Francesco,  che  allo- 
ra stava  nel  chiasso  di  messer  Tfìvigliano,  dove 
suo  padre  teneva  una  gran  casa  a pigione,  che 
riusciva  il  dinanzi  in  Vaechereccia,  e molti  la- 
voranti; onde,  perchè  ogni  simile  ama  il  suo  si- 
mile, fece  tanto  che  divenne  amico  di  esso 
Giorgio  per  mezzo  di  M.  Marco  da  Lodi  genti- 
luomo del  detto  cardinale  di  Cortona,  il  quale 
mostrò  a Giorgio,  a cui  piacque  molto,  un  ri- 
tratto di  mano  di  esso  Francesco,  il  quale  poco 
innanzi  s'  era  messo  al  dipintore  con  Giuliano 
Bugiardini.  Il  Vasari  intanto,  non  lasciando  gli 
studj  delle  lettere,  d' ordine  del  cardinale  si 
tratteneva  ogni  giorno  due  ore  con  Ippolito  ed 
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Alessandro  de1  Medici  sotto  il  Pkrio  lor  mae- 
stro e valent1  uomo.  Questa  amicizia  dunque 
contratta,  come  di  sopra,  fra  il  Vasari  e Fran- 
cesco fu  tale,  che  durò  sempre  fra  loro,  ancor- 
ché per  la  concorrenza  e per  un  suo  modo  di 
parlare  un  poco  altiero,  che  avea  detto  Fran- 
cesco, fusse  da  alcuni  creduto  altrimenti.  11 
Vasari  dopo  essere  stato  alcuni  mesi  con  Mi- 
chelagnolo,  essendo  queireccellente  uomo  chia- 
mato a Roma  da  papa  Clemente  perniargli  or- 
dine che  si  cominciasse  la  libreria  di  S.  Loren- 
zo, fu  da  lui,  avanti  che  partisse,  acconcio  con 
Andrea  del  Sarto  ; sotto  il  quale  attendendo 
Giorgio  a disegnare,  accomodava  continuamen- 
te di  nascoso  dei  disegni  del  suo  maestro  a 
Francesco,  che  non  aveva  maggior  desiderio  che 
doverne  a studiargli,  come  faceva  giorno  e not- 
te, Dopo  essendo  dal  magnifico  Ippolito  accon- 
cio Giorgio  con  Baccio  Bandinelli,  che  ebbe 
caro  avere  quel  putto  appresso  di  sé,  ed  inse- 
gnargli, fece  tanto,  che  vi  tirò  anco  Francesco 
con  molta  utilità  dell1  uno  e dell1  altro  : per- 
ciocché impalarono  e fecero  stando  insieme 
più  frutto  in  un  mese,  che  non  avevano  fatto 
disegnando  da  loro  in  due  anni;  siccome  anco 
fece  un  altro  giovinetto,  che  similmente  stava 
allora  col  Bandinello,  chiamato  Nannoccio  dalla 
Costa  san  Giorgio,  del  quale  si  parlò  poco  fa. 
Essendo  poi  Panno  1527  cacciati  i Medici  di 
Firenze,  nel  combattersi  il  palazzo  della  signo- 
ria fu  gettata  d’alto  una  panca  per  dare  addos- 
so a coloro  che  combattevano  la  porta;  ma 
quella,  come  volle  la  sorte,  percosse  un  braccio 
del  David  di  marmo  del  Buonarroto  che  è so- 
pra la  ringhiera  a canto  alla  porta,  e lo  ruppe 
iu  tre  pezzi:  perchè  essendo  stati  i detti  pezzi 
per  torva  tic  giorni,  senza  esser  da  niuno  stati 
raccolti,  andò  Francesco  a trovare  al  ponte 
Vecchio.  Giorgio,  e dettogli  P animo  suo,  così 
fanciulli  come  erano  andarono  in  piazza,  c di 
mezzo  ai  soldati  della  guardia,  senza  pensare  a 
pericolo  niuno,  tolsono  i pezzi  di  quel  braccio, 
e nel  chiasso  di  M.  Bivigliano  gli  portarono  in 
casa  di  -Michelagnolo  padre  di  Francesco;  don- 
de avutigli  poi  il  duca  Cosimo,  gli  fece  col 
tempo  rimettere  al  loro  luogo  con  perni  di  ra- 
me. Standosi  dopo  i Medici  fuori,  e con  essi  il 
detto  cardinale  di  Cortona,  Antonio  Vasari  ri- 
condusse il  figliuolo  in  Arezzo  con  non  poco 
dispiacere  di  lui  e di  Francesco,  che  s1  amava- 
no come  fratelli;  ma  non  stcltono  molto  l1  uno 
dall1  altro  separati,  perciocché  essendo,  per  la 
peste  che  venne  P Agosto  seguente  morto  a 
Giorgio  il  padre  ed  i migliori  di  casa  sua,  fu 
tanto  con  lettere  stimolato  da  Francesco,  il 
quale  fu  per  morirsi  aneli1  egli  di  peste,  che 
tornò  a Fiorenza,  dove  con  incredibile  studio 
per  ispazio  di  due  anni,  cacciati  dal  bisogno  c 
dal  desiderio  d1  imparare,  fecero  acquisto  ma- 
vuviglioso,  riparandosi  insieme  col  detto  Nan- 
ooccio  da  S.  Giorgio  tutti  e tre  in  bottega  di 
lìaffaello  del  Brescia  pittore  ; appresso  al  quale 
fece  Francesco  molti  quadretti,  come  quegli 
jche  avea  più  bisogno  per  procacciarsi  da  poter 
vivere.  Venuto  Panno  1629,  non  parendo  a 
Francesco  che  lo  stare  in  bottega  del  Brescia 
facesse  molto  per  lui,  andò  egli  e Nannoccio  a 
stare  con  Andrea  del  Sarto,  e vi  smettono  quan- 
to durò  l1  assedio,  ma  con  tanto  incomodo,  clic 
■»i  pentirono  non  aver  seguitalo  Giorgio,  il 
qo  de  con  M ino  oictìcc  si  stette  quell1  annp 
in  Pioj,  attendendo  per  trattene! si  quattro  mc- 
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si  all1  orefice.  Essendo  poi  andato  il  Vasari  a 
Bologna  quando  vi  fu  da  Clemente  Vii  inco- 
ronato Carlo  V imperadore,  Francesco,  che  era 
rimaso  in  Fiorenza,  fece  in  una  tavoletta  un 
boto  d’un  soldato  che  per  l’assedio  fu  assaltato 
nel  letto  da  certi  soldati  per  ammazzarlo,  e,  an- 
coraché fusse  cosa  bassa,  lo  studiò  e lo  con- 
dusse perfettamente;  il  qual  boto  capitò  nelle 
mani  di  Giorgio  Vasari,  non  é molti  anni,  che 
lo  donò  al  reverendo  don  Vincenzio  Borghini 
spedalingo  degl1  Innocenti,  che  lo  tien  caro. 
Fece  ai  monaci  Neri  di  Badia  tre  piccole  storie 
in  un  tabernacolo  del  Sagramento  stato  fatto 
dal  Tasso  intagliatore  a uso  (Parco  trionfale,  in 
una  delle  quali  è il  sacrifizio  d1  Àbramo,  nella 
seconda  la  Manna,  e nella  terza  gli  Ebrei  che 
nel  partire  d1  Egitto  mangiano  PAgnel  pasqua- 
le; la  quale  opera  fu  sì  fatta,  che  diede  saggio 
della  riuscita  che  ha  poi  fallo.  Dopo  fece  a 
Francesco  Sertini,  che  lo  mandò  in  Francia, 
in  un  quadro  una  Dalida  che  tagliava  i capelli 
a Sansone,  e nel  lontano  quando  egli  abbrac- 
ciando le  colonne  del  tempio,  lo  rovina  addos- 
so ai  Filistei  ; ii  quale  qdadro  fece  conoscere 
Francesco  per  il  più  eccellente  de1  pittori  gio- 
vani che  allora  fu  ss  ero  a Fiorenza.  Non  molto 
dopo  essendo  a Benvenuto  dalla  Volpaia  mae- 
stro di  orinoli,  il  quale  allora  si  trovava  in  Ro- 
ma, chiesto  dal  cardinale  Salviati  il  vecchio  uu 
giovane  pittore,  il  quale  stesse  appresso  di  sé  e 
gli  facesse  per  suo  diletto  alcune  pitture.  Ben- 
venuto gli  propose  Francesco,  il  quale  era  suo 
amico  e sapeva  esser  il  più  sufficiente  di  quanti 
giovani  pittori  conosceva:  il  che  fece  anco  tan- 
to più  volentieri,  avendo  promesso  il  cardinale 
che  gli  darebbe  ogni  comodo  ed  aiuto  da  po- 
tere studiare.  Piacendo  dunque  al  cardinale  le 
qualità  del  giovane,  disse  a Benvenuto  clic  man- 
dasse per  lui,  e gli  diede  perciò  danari  : e cdsì 
arrivato  Francesco  in  Roma,  piacendo  il  suo 
modo  di  fare  e i suoi  costumi  e maniere  al  car- 
dinale, ordinò  che  in  Borgo  vecchio  avesse  le 
stanze  e quattro  scudi  il  mese  ed  il  piatto  alla 
tavola  de1  gentiluomini.  Le  prime  opere  che 
Francesco  (al  quale  pareva  avere  avuto  gran- 
dissima ventura)  facesse  al  cardinale  furono  un 
quadro  di  nostra  Donna,  che  fu  tenuto  bello, 
ed  in  una  tela  un  signor  franzese  che  corro 
cacciando  dietro  a una  cervia,  la  quale  fuggen- 
do si  salva  nel  tempio  di  Diana  ; della  quale 
opera  tengo  io  il  disegno  di  sua  mano  per  me- 
moria di  lui  nel  nostro  libro.  Finita  queéta  te- 
la, il  cardinale  fece  ritrarre  in  un  quadro  Bel- 
lissimo di  nostra  Donna  una  sua  nipote  mari- 
tata al  sig.  Cagnino  Gonzaga,  ed  esso  signore 
parimente. 

Ora  standosi  Francesco  in  Roma  e non  aven- 
do maggior  desiderio  che  di  vedere  in  quella 
città  Lamico  suo  Giorgio  Vasari,  ebbe  in  ciò  la 
fortuna  favorevole  ai  suoi  desiderj,  ma  molto 
più  esso  Vasari  : perciocché  essendosi  partito 
tutto  sdegnato  il  cardinale  Ippolito  da  papa 
Clemente  per  le  cagioni  che  allora  si  dissero,  e 
ritornandosene  indi  a non  molto  a Roma  ac- 
compagnato da  Baccio  Valori,  nel  passare  per 
Arezzo  trovò  Giorgio,  che  era  rimaso  senza  pa- 
dre c si  andava  trattenendo  il  meglio  che  po- 
teva : perchè  disperando  che  facesse  qualche 
frutto  nelParte,  c di  volerlo  appresso  di  sé,  or- 
dinò a Tommaso  de1  Ncrli,  che  quivi  era  coni 
messorio,  clic  glielo  mandasse  a Roma  subito 
che  avesse  finita  una  cappella  che  faceva  a fre- 
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soo  ai  monaci  di  S Bernardo  dell’  ofdiue  di 
Monte  Oliveta  in  quella  città;  la  qual  comriies- 
sione  esegui  il  Nerli  subitarhente,  Onde  arri- 
vato Giorgio  in  Roma,  andò  sùbito  a trovare 
Francesco,  il  quale  tutto  lieto  gli  raccontò  in 
quanta  grazia  fusse  del  Cardinal  suo  signore,  e 
che  era  in  luogo  dove  potea  cavarsi  la  voglia 
di  studiare,  aggiugnendo:  Non  Solo  mi  godo  di 
presente,  ma  spero  ancor  meglio  ; perciocché 
oltre  al  veder  te  in  Roma,  col  quale  potrò  co- 
me con  giovane  amicissimo  considerare  e con- 
ferire le  cose  dell1  arte,  sto  con  speranza  d’  an- 
dare a servire  il  cardinale  Ippolito  de1  Medici, 
dalla  cui  liberalità  e pel  favore  del  papa  potrò 
maggiori  còse  sperare,  che  quelle  che  ho  al 
presente;  e per  certo  mi  vena  fatto,  se  un  gio- 
vane che  aspetta  di  fuori  non  viene.  Giorgio 
sebbene  sapeva  che  il  giovane,  il  quale  s’aspet- 
fava,  era  egli,  e che  il  luogo  si  serbava  per  lui, 
non  però  volle  scoprirsi,  per  un  certo  dubbio 
cadutogli  in  animo,  non  forse  il  cardinale  aves- 
se altri  per  le  mani,  e per  non  dir  cosa  che 
poi  fusse  riuscita  altrimenti.  Aveva  Giorgio  por- 
tato una  lettera  del  detto  commessario  Nerli 
al  cardinale,  la  quale  in  cinqui  di  che  era  sta- 
to in  Roma  non  aveva  anco  presentata.  Final- 
mente andati  Giorgio  e Francesco  a palazzo, 
trovarono,  dove  è oggi  la  sala  de1  Re,  messer 
Marco  da  Lodi,  che  già  era  stato  col  cardinale 
di  Cortona,  come  si  disse  di  sopra,  ed  il  quale 
allora  serviva  Medici.  A costui  fattosi  incontra 
Giorgio  gli  disse  che  aveva  una  lettera  del  com- 
messario d’  Arezzo,  la  quale  andava  al  cardina- 
le, e che  lo  pregava  volesse  dargliela;  la  quale 
cosa  mentre  prometteva  messer  Marco  di  far 
tostamente,  ecco  che  appunto  arriva  quivi  il 
cardinale.  Perchè  fattosegli  Giorgio  incontra, 
e presentata  la  lettera  con  baciargli  le  mani,  fu 
ricevuto  lietamente;  e poco  appresso  commesso 
a lacopone  da  Bibbiena  maestro  di  casa  che 
l1  accomodasse  di  stadze  e gli  desse  luogo  alla 
tavola  de1  paggi.  Parve  cosa  strana  a Francesco 
che  Giorgio  non  gli  avesse  conferita  la  cosa; 
tuttavia  pensò  che  l’avesse  fatto  a buon  fine,  e 
per  lo  migliore.  Avendo  dunque  lacopone  so- 
praddetto dato  alcune  stanze  a Giorgio  dietro 
a S.  Spirito  e vicine  a Francesco,  attesero  tutta 
quella  vernata  ambidue  di  compagnia  con  mol- 
to profitto  alle  cose  dell’arte,  non  lasciando  nè 
in  palazzo  nè  in  altra  parte  di  Roma  cosa  al- 
cuna notabile,  la  quale  non  disegnassono.  E 
perchè  quando  il  papa  era  in  palazzo  non  po- 
tevano cosi  stale  a disegnare,  subito  che  Sua 
Sautità  cavalcava,  come  spesso  faceva,  alla  Ma- 
gliana,  entravano  per  mezzo  d*  amici  in  dette 
stanze  a disegnare,  e vi  stavano  dalla  mattina 
alla  sqra  senza  mangiare  altro  che  un  poco  di 
pane,  e quasi  assiderandosi  di  freddo. 

Essendo  poi  dal  cardinale  Salviati  ordinato  a 
Francesco  che  dipignesse  a fresco  nella  cappel- 
la del  suo  palazzo,  dove  ogni  mattina  udiva 
messa,  alcune  storie  della  vita  di  S.  Giovanni 
Battista,  si  diede  Francesco  a studiare  ignudi  di 
naturale,  e Giorgio  con  esso  lui,  in  una  stufa 
quivi  vicina;  e dopo  feciono  in  Camposanto  al- 
cune notomie.  Venuta  poi  la  primavera,  essén- 
do  il  cardinale  Ippolito  manaato  dal  papa  in 
Ungheria,  ordinò  che  esso  Giorgio  fusse  man- 
dato a Firenze,  e che  quivi  lavorasse  alcuni 
quadri  e ritratti  che  aveva  da  mandare  «a  Roma. 
Ma  il  Luglio  vegnente,  fra  per  le  fatiche  d<*l  ver- 
no passato  ed  il  caldo  dell*  state,  ammalatosi 


Giorgio,  in  ceste  fù  portato  in  Arezzo  con  mol- 
to dispiacere  di  Francesco,  il  quale  infermò  an- 
ch’egli, e fu  per  morire.  Pure  guarito  France- 
sco, gli  fu  per  mezzo  d’Antonio  Labacco  mae- 
stro di  legname  dato  a fare  da  maestro  Filippo 
da  Siena  sopra  la  porta  di  dietro  di  S.  Maria 
della  Pace  in  una  nicchia  a fresco  un  Cristo 
che  parla  a S.  Filippo,  ed  m due  angoli  la  Ver^ 
. gine  e l’Angelo  che  l’annunzia;  le  quali  pitture, 
piacendo  molto  a màestro  Filippo,  furono  ca- 
gione che  facesse  fare  nel  medesimo  luogo  in 
un  quadro  grande,  che  non  era  dipinto,  dell’ot- 
to facce  di  quei  tempio  un’assunzione  di  nostra 
Donna.  Onde  considerando  Francesco  avere  a 
fare  quest’opera,  non  pure  in  luogo  pùbblico, 
ma  in  luogo  dove  erano  pitture  d’uomini  raris- 
simi, di  Raffaello  da  Urbino,  del  Rosso,  di  Bal- 
dassarre da  Siena,  e d’altri,  mise  ognr  studio  e 
diligenza  in  condurla  a olio  nel  muro;  onde  gli 
riuscì  bella  pittura  e molto  lodata;  e fra  Pai  tre 
è tenuta  buonissima  figura  il  ritratto  che  vi  fe- 
ce del  detto  maestro  Filippo  con  le  mani  giun- 
te. E perchè  Francesco  stava,  come  s’é  detto, 
col  cardinale  Salviati  ed  era  conosciuto  per  suo 
creato,  cominciando  a essere  chiamato  e non 
conosciuto  per  altro  che  per  Cecchino  Salviati, 
ha  avuto  insino  alla  morte  questo  cognome.  Es- 
sendo morto  papa  Clemente  VII,  e creato  Pao- 
lo III,  fece  dipignere  messer  Bindo  Altoviti 
nella  facciata  della  sua  casa  in  ponte  sant’Agno- 
lo  da  Francesco  l’arme  di  detto  nuovo  ponte- 
fice con  alcune  grandi  figure  ed  ignude,  che  pia- 
cquero infinitamente.  Ritrasse  ne’ medesimi  tem- 
pi il  detto  M.  Bindo,  che  fu  una  molto  buona 
figura  e un  bel  ritratto;  ma  questo  fu  poi  man- 
dato alla  sua  villa  di  S.  Mizzano  in  Valdarno, 
dove  è ancora.  Dopo  fece  per  la  chiesa  di  S, 
Francesco  a Ripa  una  bellissima  tavola  a olio 
d’una  Nunziata,  che  fu  condotta  con  grandissi- 
ma diligenza.  Nell’andata  di  Carlo  V a Roma 
l’anno  1 535  fece  per  Antonio  da  Sangallo  al- 
cune storie  di  chiaroscuro,  che  furono  poste 
nell’arco  che  fu  fatto  a S.  Marco;  le  quali  pit- 
ture, come  s' è detto  in  altro  luogo,  furono  le 
migliori  che  Risserò  in  tutto  quell’apparato.  Vo- 
lendo poi  il  signor  Pier  Luigi  Farnese,  fatto  al- 
lora signor  di  Nepi,  adornare  quella  città  di 
nuove  muraglie  e pitture,  prese  al  suo  servizio 
Francesco,  dandogli  le  stanze  in  Belvedere,  do- 
ve gli  fece  in  tele  grandi  alcune  storie  a guaz- 
zo de’  fatti  d’Alessandro  Magno,  che  furono  poi 
in  Fiandra  messe  in  opera  di  panni  d’arazzo.; 
Fece  al  medesimo  signor  di  Nepi  una  grande  o 
bellissima  stufa  con  molte  storie  e figure  lavo- 
rate in  fresco.  Dopo,  essendo  il  medesimo  fitto 
duca  di  Castro,  nel  fare  la  prima  entrata  fu  fati 
to  con  ordine  di  Francesco  un  bellissimo  e rie-: 
co  apparato  in  quella  città,  od  un  arco  alla 
porta  tutto  pieno  di  storie  e di  figure  e statue! 
fatte  con  molto  giudizio  da  valentuomini,  ed  in 
particolare  da  Alessandro  detto  Scherano  scul- 
tore da  Settignano.  Un  altro  arco  a uso  di  fac- 
ciata fu  fatto  al  Petrone,  ed  un  altro  alla  piaz- 
za, che  quanto  al  legname  furono  condotti  da 
Battista  Botticelli;  ed  all’altre  cose,  fece  in  que- 
sto apparato  Francesco  una  bella  scena  e pro- 
spettiva per  una  commedia  che  si  recitò. 

Avendo  ne’ medesimi  tempi  Giulio  Cammillo, 
che  allor  * si  trovava  in  Roma,  fatto  un  libro  di 
sue  composizioni  per  mandarlo  al  re  Francesco 
di  Francia,  lo  fece  tutto  storiare  a Francesco  Sal- 
viati, che  vi  mise  quanta  più  diligenza  è possibile 
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mettere  in  simile  opera. Il  cardinaleSalviati  aven- 
do disi  derio  avere  un  quadro  di  legni  tinti,  cioè 
di  tausia,  di  mano  di  fra  Damiano  da  Bergamo 
converso  di  S. Domenico  di  Bologna,  dimandò  un 
disegno  come  volea  che  lo  facesse,  di  mano  di 
Francesco  fatto  di  lapis  rosso  ; il  quale  disegno 
che  rappresentò  il  re  David  unto  da  Samucllo, 
fu  la  miglior  cosa  e veramente  rarissima  che 
mai  disegnasse  Cecchino  Salviati.  Dopo  Giovan- 
ni da  Cepperello  e Battista  gobbo  da  Sangallo 
avendo  fatto  dipignere  a Iacopo  del  Conte  Fio- 
, Tentino,  pittore  allora  giovane,  nella  compa- 
gnia della  Misericordia  de’Fiorentini  di  S Gio- 
vanni Decollato  sotto  il  Campidoglio  in  Roma, 
| cioè  nella  seconda  chiesa  dove  si  ragunano,  una 
| storia  di  detto  S.  Gio.  Battista,  cioè  quando 
l’angelo  nel  tempio  appare  a Zaccheria,  fcciono 
I i medesimi  sotto  quella  fare  da  Francesco  un’al- 
I tra  storia  del  «medesimo  santo,  cioè  quando  la 
I nostra  Donna  visita  santa  Lisabetta:  la  quale 
I opera,  che  fu  finita  l’anno  1 538,  condusse  in 
I fresco  di  maniera,  ch’ella  è fra  le  più  graziose 
I e meglio  intese  pitture,  che  Francesco  facesse 
i mai,  da  essere  annoverata  nell’invenzione,  nel 
[ componimento  della  storia,  e nell’osservanza  ed 
| ordine  del  diminuire  le  figure  con  regola,  nella 
prospettiva  ed  architettura  de’  casamenti,  negli 
ignudi,  ne’  vestiti,  nella  grazia  delle  teste,  ed 
insomma  in  tutte  le  parti;  onde  non  è mara- 
viglia se  tutta  Roma  ne  restò  ammirata.  Intorno 
a una  finestra  fece  alcune  capricciose  bizzarrie 
finte  di  marmo,  ed  alcune  storiette  che  hanno 
l grazia  maravigliosa.E  perchè  non  perdeva  Fran- 
cesco punto  di  tempo,  mentre  lavorò  quest’ope- 
l ra  fece  molte  altre  cose  e disegni,  e colorì  un 
I Fetonte  con  i cavalli  del  Sole,  clic  aveva  dise- 
I gnato  Michelagnolo.  Le  quali  tutte  cose  mostrò 
I il  Salviati  a Giorgio,  ohe  dopo  la  morte  del  du- 
i ca  Alessandro  era  andato  a Roma  per  due  me 
i si,  dicendogli  che  finito  che  avesse  un  quadro 
d’un  S.  Giovanni  giovinetto,  che  faceva  al  Car- 
li (tinaie  Salviati  suo  signore,  ed  una  passione  di 
i Cristo  in  tele,  che  s’aveva  a mandare  in  Ispa- 
I gna,  ed  un  quadro  di  nostra  Donna,  che  face- 
I va  a Raffaello  Acciainoli,  voleva  dare  di  volta  a 
f Fiorenza  a rivedere  la  patria,  i parenti,  e gli 
amici,  essendo  anco  vivo  il  padre  e la  madre,  ai 
t quali  fu  sempre  di  grandissimo  aiuto,  e massi- 
! inamente  in  allogare  due  sue  sorelle,  una  delle 
I quali  fu  maritata,  e l’altra  è monaca  nel  roona- 
I storio  di  Monte  Domini.  Venendo  dunque  a Fi- 
| renze,  dove  fu  con  molta  festa  ricevuto  dai  pa- 
i rrnti  e dagli  amici,  s’abbattè  appunto  a esservi 
| quando  si  faceva  l’apparato  per  le  nozze  del  du- 
I ca  Cosimo  e della  signora  donna  Leonora  di 
I Toledo:  perchè  essendogli  data  a fare  una  delle 
5 già  dette  storie  che  si  feciono  nel  cortile,  l’ac- 
cettò molto  volentieri,  che  fu  quella  dove  l’im- 
1 peratore  mette  la  corona  ducale  in  capo  al  du- 
ca Cosimo.  Ma  venendo  voglia  a Francesco,  pri- 
ma che  l’avesse  finita,  d’andare  a Vinezia,  la 
lasciò  a Carlo  Portelli  da  Loro,  che  la  finì  se- 
condo il  disegno  di  Francesco:  il  quale  disegno 
con  molti  altri  del  medesimo  è nel  nostro  li- 
bro. Partito  Francesco  di  Firenze,  c condottosi 
a Bologna,  vi  trovò  Giorgio  Vasari,  che  di  due 
giorni  era  tornato  da  Camaldoli,  dove  aveva  fi- 
nito le  due  tavole  che  sono  nel  tramezzo  della 
chiesa,  e cominciata  quella  dall’altare  maggio- 
re; e dava  ordine  di  fare  Ire  tavole  grandi  per 
lo  refettorio  de’  padri  di  S.  Michele  in  Bosco, 
dove  tenne  seco  Francesco  due  giorni;  nel 
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qual  tempo  fecero  opera  alcuni  amici  suoi  che 
gli  fusse  allogata  una  tavola  che  avevano  da  far 
fare  gli  uomini  dello  spedale  della  Morte.  Ma 
con  tutto  che  il  Salviati  ne  facesse  un  bellissi- 
mo disegno,  quegli  uomini,  come  poco  inten- 
denti, non  seppono  conoscere  l’occasione,  che 
loro  aveva  mandata  Messer  Domeneddio,  di  po- 
tere avere  un’opera  di  mano  d’un  valentuomo 
in  Bologna.  Perchè  partendosi  Francesco  quasi 
sdegnato,  lasciò  in  mano  di  Girolamo  Fagiuoli 
alcuni  disegni  molto  belli  perchè  gl’ intagliasse 
in  rame  e gli  facesse  stampare»  e giunto  in  Vi- 
nezia, fu  raccolto  cortesemente  dal  patriarca 
Grimani  e da  M.  Vcttor  suo  fratello,  che  gli  fe- 
cero infinite  carezze;  al  quale  patriarca  dopo 
pochi  giorni  fece  a olio  in  un  ottangolo  di 
quattro  braccia  una  bellissima  Psiche,  alla  qua- 
le, come  a Dea,  per  le  sue  bellezze  sono  offerti 
incensi  c voti:  il  quale  ottangolo  fu  posto  in 
un  salotto  della  casa  di  quel  signore,  dove  è un 
palco,  nel  cui  mezzo  girano  alcuni  festoni  fatti 
da  Cammillo  Mantovano,  pittore  in  fare  paesi, 
fiori,  frondi,  frutti,  ed  altre  sì  fatte  cose,  ec- 
cellente; fu  posto,  dico,  il  detto  ottangolo  in 
mezzo  di  quattro  quadri  di  braccia  due  e mezzo 
l’uno,  fatti  di  storie  della  medesima  Psiche,  co- 
me si  disse  nella  vita  del  Genga,  da  Francesco 
da  Furll;  il  quale  ottangolo  è non  solo  più  bel- 
lo senza  comparazione  di  detti  quattro  quadri, 
ma  la  più  bell'opera  di  pittura  clic  sia  in  tutta 
Vinezia.  Dopo  fece  in  una  camera,  dove  Gio- 
vanni Ricamatole  da  Udine  aveva  fatto  molte 
cose  di  stucchi,  alcune  figurette  a fresco  ignudo 
e vestite,  clic  sono  molto  graziose.  Parimente 
in  una  tavola  che  fece  alle  monache  del  Cor- 
pus Domini  in  Vinezia  dipinse  con  molla  dili- 
genza un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  un  an- 
gelo in  aria  che  ha  i misferj  della  Passione  in 
mano.  Fece  il  ritratto  di  M.  Pietro  Aretino, 
che,  come  cosa  rara,  fti  da  quel  poeta  mandato 
al  re  Francesco  con  alcuni  versi  in  lode  di  chi 
l’aveva  dipinto.  Alle  monache  di  santa  Cristina 
di  Bologna  dell’ordine  di  Camaldoli  dipinse  il 
medesimo  Salviati,  pregato  da  don  Giovanfran- 
cesco  da  Bagno  loro  confessore,  una  tavola  con 
molte  figure,  clic  è nella  chiesa  di  quel  mona- 
stero, vcrameute  bellissima.  Essendo  poi  venu- 
to a fastidio  il  vivere  di  Vinezia  a Francesco; 
come  a colui  che  si  ricordava  di  quel  di  Roma, 
e parendogli  che  quella  stanza  non  fusse  per 
gli  uomini  del  disegno,  se  ne  parli  per  tornare 
a Roma:  e dato  una  giravolta  da  Verona  e da 
Mantova,  veggendo  in  una  quelle  molte  anti- 
chità che  vi  sono,  e nell’altra  l’opere  di  Giulio 
Romano,  per  la  via  di  Fiomagna  se  ne  tornò  a 
Roma,  e vi  giunse  l’anno  i54«-  Quivi  posatosi 
alquanto,  le  prime  opere  che  fece  furono  il  ri- 
tratto di  M.  Giovanni  Gaddi  e quello  di  M.  An- 
nibale Caro  suoi  amicissimi;  c quelli  finiti,  fece 
per  la  cappella  de’cherici  di  camera  nel  palaz- 
zo del  papa  una  molto  bella  tavola,  e nella  chie- 
sa de’  Tedeschi  cominciò  una  cappella  a fresco 
per  un  mercatante  di  quella  nazione,  facendo 
disopra  nella  volta  degli  Apostoli  clic  ricevono 
lo  Spirito  Santo,  ed  in  un  quadro  che  è nel  mezzo 
alto,  Gesù  Cristo  che  risuscita,  con  i soldati  tra- 
mortiti intorno  al  sepolcro  in  diverse  attitudini, 
e che  scortano  con  gagliarda  e bella  maniera. 
Da  una  banda  fece  S.  Stefano  e dall’  altra  S. 
Giorgio  in  due  nicchie,  da  basso  fece  S.  Giovanni 
Limosinano  che  dà  la  limosina  a un  poverello 
nudo,  ed  ha  accanto  la  Carità,  e dall’altro  lato 
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S.  Alberto  frate  carmelitano  in  mezzo  alla  Loica 
ed  alla  Prudenza;  e nella  tavola  grande  fece  ul- 
timamente a fresco  Cristo  morto  con  le  Marie. 
Avendo  Francesco  fatto  amicizia  con  Piero  di 
Marcene  orefice  fiorentino,  e divenutogli  com- 
pare, fece  alla  comare  e moglie  di  esso  Piero  dopo 
il  parto  un  presente  d’un  bellissimo  disegno,  per 
dipignerlo  in  un  di  que’tondi  nei  quali  si  porta 
da  mangiare  alle  donne  di  parto;  nel  quale  di- 
segno era  in  un  partimento  riquadrato  ed  ac- 
comodato sotto  e sopra  con  bellissime  figure  la 
vita  dell1  uomo,  cioè  tutte  l’età  della  vita  uma- 
na, che  posavano  ciascuna  sopra  diversi  festoni 
appropriati  a quella  età  secondo  il  tempo  ; nel 
quale  bizzarro  spartimento  erano  accomodati  in 
due  ovati  bislunghi  la  figura  del  Sole  e della 
Lima,  e nel  mezzo  Isais,  città  d’  Egitto , che  di- 
nanzi ai  tempio  della  Dea  Pallade  dimandava 
sapienza, quasi  volendo  mostrare  che  ai  nati  fi- 
gliuoli sr  Coverebbe  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
pregare  sapienza  e bontà.  Questo  disegno  tenne 
poi  sempre  “Piero  così  caro  come  fosse  stato,  an- 
zi come  era,  una  bellissima  gioia.  Non  molto  do- 
po avendo  scritto  il  detto  Piero  ed  altri  amici  a 
Francesco  che  avrebbe  fatto  bene  a tornare  alla 

Ì latria,  perciocché  si  teneva  per  fermo  che  sareb- 
)e  stato  adoperato  dal  signor  duca  Cosimo  clic 
non -aveva  maestri  intorno  se  non  lunghi,  ed  ir- 
resoluti, si  risolvè  finalmente  (confidando  anco 
molto  nel  favore  di  M.  Alamanno  fratello  del 
cardinale  e zio  del  duca")  a tornarsene  a Fiorenza: 
e così  venuto,  prima  che  altro  tentasse,  dipinse, 
al  detto  M.  Alamanno  Salviati  un  bellissimo  qua- 
dro di  nostra  Donna,  il  quale  lavorò  in  una  stanza 
che  teneva  nell’opera  di  santa  Maria  del  Fiore 
Francesco  dal  Prato,  il  quale  allora  di  orefice 
•e  maestro  di  tausia  s’  era  dato  a gettare  figu- 
rette  di  bronzo  ed  a dipignere  con  suo  molto 
utile  ed  onore:  nel  medesimo  luogo,  dico,  dove 
stava  colui -come  ufficiale  sopra  i legnami  del- 
1’  opera,  ritrasse  Francesco  1’  amico  suo  Piero 
di  Marconc,  ed  Avveduto  del  -Ccgia  vaiaio  e suo 
amicissimo,  il  quale  Avveduto,  oltre  a molte 
altre  cose  che  lia  di  mano  di  Francesco,  ha  il 
ritratto  di  lui  stesso,  fatto  a olio  e di  sua  mano, 
naturalissimo.  Il  sopraddetto  quadro  di  nostra 
Doaina,  essendo  finito,  che  fu  in  bottega  del 
Tasso  intagliatore  di  legname  ed  allora  architet- 
tore di  palazzo,  fu  veduto  da  molti  c lodato  in- 
finitamente. Ma  quello  che  anco  più  lo  fece  te- 
nere pittura  rara,  si  fu  che  il  Tasso,  il  quale 
soleva  biasimare  quasi  ogni  cosa,  la  lodava  sen- 
za fine;  e che  fu  più,  disse  a M.  Pierfrancesco 
maiordomo  che  sarebbe  stato  ottimamente  fatto 
che  il  duca  avesse  dato  da  lavorare  a Francesco 
alcuna  cosa  d’importanza;  il  quale  M.  Pierfran- 
cesco e Cristofano  Rinieri,  clic  avevano  gli  orec- 
chi del  duca,  fecero  sì  fatto  ufficio,  clic  parlan- 
do M.  Alamanno  a sua  Eccellenza,  e dicendogli 
ebe  Francesco  desiderava  che  gli  fusse  dato  a 
dipignere  il  salotto  dell’udienza  che  è dinanzi 
alla  cappella  del  palazzo  ducale,  c che  non  si 
curava  d’altro  pagamento,  ella  si  contentò  clic 
ciò  gli  fusse  conceduto.  Perchè  avendo  France- 
sco .-fatto  in  disegni  piccoli  il  trionfo  e molte 
storie  dc’fatti  di  Furio  Calunnilo,  si  mise  a fare 
lo  spartimento  di  quel  salotto,  secondo  le  rottu- 
re dei  vani  delle  finestre  e delle  porte,  che  sono 
anali  più  alte  e quali  più  basse,  e non  fu  piccola 
difficoltà  ridurre  il  detto  spartimento  in  modo, 
che  avesse  ordine  e non  guastasse  le  storie.  Nella 
faccia,  dove  è la  porta  per  la  quale  si  entra  nel 


salotto,  rimhnévaóo  due  vani  grandi  divisi  dalla 
porta;  dirimpetto  a questa,  dove  sono  le  tre  fi- 
nestre che  guardano  in  piazza , ne  rimanevano 
quattro,  ma  non  più  larghi  che  circa  tre  braccia 
l’uno;  nella  testa  che  è a man  ritta  entrando», 
dove  sono  due  finestre  che  rispondono  simil- 
mente in  piazza  da  un  altro  lato,  erano  tre  vani 
simili,  cioè  di  tre  braccia  circa;  e nella  testa 
che  è a man  manca  dirimpetto  a questa,  essen- 
do la  porta  di  marmo  che  entra  nella  cappella 
e una  finestra  con  una  grata  di  bronzo,  non  ri- 
maneva se  non  un  vano  grande  da  potervi  ac- 
comodare cosa  di  momento.  In  questa  facciata 
adunque  della  cappella  dentro  a un  ornamento 
di  pilastri  corinti  che  reggono  un  architrave,  il 
quale  ha  uno  sfondato  di  sotto  dove  pendono 
due  ricchissimi  festoni  e due  pendagli  di  va- 
riate frutte  molte  bene  contraffatte,  e sopra  cui 
siede  un  putto  ignudo  che  tiene  l’arme  ducale, 
cioè  di  casa  Medici  e Toledo,  foce  due  storie: 
a man  ritta  Canini  ilio  che  comanda  che  quel 
maestro  di  scuola  sia  dato  in  preda  a’ fanciulli 
suoi  scolari,  c nell’altra  il  medesimo  che,  men- 
tre l’esercito  combatte  ed  il  fuoco  arde  gli  st  ec- 
cati cd  alloggiamenti  del  campo,  rompe  i Galli; 
e accanto,  dove  seguita  il  medesimo  ordine  di 
pilastri,  fece,  grande  quanto  il  vivo,  una  Occa- 
sione che  a preso  la  Fortuna  per  lo  crine,  ed 
alcune  imprese  di  sua  Eccellenza  con  molti  or- 
namenti fatti  con  grazia  meravigliosa.  Nella  fac- 
ciata maggiore,  dove  sono  due  gran  vani  divisi 
dalla  porta  principale,  fece  due  storie  grandi  c 
bellissime  : nella  prima  sono  Galli  che  pesando 
1’  oro  del  tributo  vi  aggiungono  tuia  spada,  ac- 
ciò sia  il  peso  maggiore,  e Gammillo  clic,  sde- 
gnato, con  la  virtù  dell’  armi  si  libera  dal  tribu- 
to ; la  quale  storia  è bellissima,  copiosa  di  figu- 
re, di  paesi,  d’  antichità,  e di  vasi  benissimo  ed 
in  diverse  maniere  finti  d’oro  e d’ argento.* Nel- 
l’altra storia  accanto  a questa  è Gammillo  sopra 
il  carro  trionfale  tirato  da  quattro  cavalli,  cd  in 
alto  la  Fama  che  lo  corona;  dinanzi  al  carro  sono 
sacerdoti  con  la  statua  della  Dea  Giunone,  con 
vasi  m mano  molto  riccamente  abbigliati,  e con 
alcuni  trofei  c spoglie  bellissime;  d’ intórno  al 
carro  sono  infiniti  prigioni  in  diverse  attitudini, 
e dietro  i soldati  dell’esercito  armati,  fra  i quali 
ritrasse  Francesco  sé  stesso  tanto  bene,  die  par 
vivo;  nel  lontano,  dove  passa  i!  trionfo,  è una 
Roma  molto  bella,  e sopra  la  porta  è una  Fa- 
ce di  chiaroscuro  con  certi  prigioni,  la  cfUàlc 
abbrucia  l’armi;  il  che  tutto  fu  latto  da  Fran- 
cesco con  tanta  diligenza  e studio,  che  non  può 
vedersi  più  bell’  opra.  Neil’  altra  faccia  che  è 
volta  a ponente  fece  nel  mezzo  e ne’ madóri 
vani  in  una  nicchia  Marte  armato,  e sotto  quello 
una  figura  ignuda  finta  per  un  Gallo  con  la  cre- 
sta in  capo  simile  a quella  de’ galli  naturali, 
ed  in  un’altra  nicchia  Diana  succinta  di  pelle, 
che  si  cava  una  freccia  del  turcasso  , e con  un 
cane.  Ne’due  canti  di  verso  1’  altre  due  facciate 
sono  due  Tempi,  uno  clic  aggiusta  i pesi  con  le 
bilance,  e l'altro  che  tempra  versando  l’acqua 
di  due  vasi  l’uno  nell’altro.  Nell’ultima  faccia- 
ta dirimpetto  alla  cappella,  la  quale  volta  a tra- 
montana, è da  un  canto  a man  ritto  il  Sóle  figu- 
rato nel  modo  che  gli  Egizj  il  mostrano,  e dal- 
l’altro la  Luna  nel  medesimo  modo;  nel  mozzo 
è il  Favore,  fìnto  in  un  giovane  ignudo  in  cima 
della  ruota,  od  in  mezzo. da  un  iato  all’Invidia, 
all’Odio,  ed  alla  Malcdieenza,  e dall'altro  agli 
Onori,  al  Diletto  cd  a tutte  l’altre  roso  descrii.- 
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te  da  Luciano.  Sopra  le  Pinosi  re  è un  fregio  tutto 
pieno  di  bellissimi  ignudi  grandi  quanto  il  vivo  i 
ed  in  diverse  formo  ed  attitudini,  con  alcune 
storie  ‘similmente  de' latti  diCammillo;  e dirim- 
petto alla  Pace  che  arde  P arme  è il  fiume  Ar- 
no, che  avendo  un  corno  di  dovizia  abbon- , 
dantissimo,  sruopre  (alzando  con  una  mano  un 
, panno  ) ama  Fiorenza,  e la  grandezza  do1  suoi 
pontefici,  o gli  eroi  di  casa  Medici.  Vi  fece  oltre 
di  ciò  un  basamento  che  gira  intorno  a queste 
storie  c nicchie  con  alcuni  termini  di  femmina 
che  reggono  festoni}  e nel  mezzo  sono  certi  ovali 
con  storie  di  popoli  che  adornano  una  sfinge  ed 
il  fiume  Arno.  Mise  Francesco  in  fare  quest’ope- 
ra tutta  quella  diligenza  e studio  che  è possibi- 
le, e la  condusse  felicemente , ancoraché  avesse 
molte  contrarietà,  per  lasciar  nella  patria  un7 
opera  degna  di  sè  e di  tanto  principe.  Era  Fran- 
cesco di  natura  malinconico^  e le  più  volle  non 
si  curava,  quando  era  a lavorare,  d’avere  intor- 
no ninno,  ma  nondimeno  quando  a principio 
cominciò  quest’  opera , quasi  sforzando  la  na- 
tura e facendo  il  liberale,  con  molta  dimesti- 
chezza lasciava  che  il  Tasso  ed  altri  amici  suoi, 
,che  gli  avevano  fatto  qualche  servizio,  stessono 
a vederlo  lavorare,  carezzandogli  in  tutti  i mo- 
di cliCiSapeva.  Quando  poi  ebbe  preso,  secondo 
clic  dicono,  pratica  della  corte , e che  gli  parve 
essere  in  favore,  tornando  alla  natura  sua  col- 
Iorosa  e mordace,  non  aveva  loro  alcun  rispet- 
to; anzi,  che  era  peggio,  con  parole  mordacis- 
sime, come  soleva  (il  che  servì  per  una  scusa 
a’ suoi  avversarj  ) tassava  e biasimava  P opere 
altrui,  e sè  e le  sue  poneva  sopra  le  stelle.  Que- 
sti modi  dispiacendo  ai  più,  c medesimamente 
a certi  artefici,  gli  acquistarono  tanto  odio,  che 
il  Tasso  e molti  altri,  clic  d’amici  gli  erano  di- 
evenuti contrai  j.  gli  cominciarono  a dar  che  fare 
e che  pensare.  Perciocché,  sebbene  lodavano 
l'eccellenza  clic  era  in  lui  dell’arte,  e la  facili- 
tà e prestezza  con  le  quali  conduceva  P opere 
interamente  e benissimo,  non  mancava  loro  dal- 
P altro  lato  clic  biasimare:  e perché  se  gli  aves- 
sino lasciato  pigliar  piede,  ed  accomodare  le  cose 
; sue,  non  avrebbono  poi  potuto  offenderlo  e nuo- 
cergli, cominciarono  a buon’ora  a dargli  che  fa- 
re c molestarlo.  Perchè  ristrettisi  insieme  molti 
. dell’  arte  cd  altri,  e fatta  una  setta,  cominciaro- 
no a seminare  fra  i maggiori  che  l’opera  del  sa- 
lotto non  riusciva,  e rhe,  lavorando  per  pratica, 
non  istudifcva  cosa  clic  facesse.  Nel  che  il  lace- 
ravano veramente  a torlo  ; perciocché,  sebbene 
upn  istentava  a condurre  le  sue  opere  come  fa- 
cevano essi,  non  é però  che  egli  non  istudiassc, 
e che  le  sue  cose  non  avessero  invenzione  e gra- 
zia infinita,  nè  che  non  fossero  ottimamente 
..messe  in  opera.  Ma  non  potendo  i detti  avver- 
sari superare  con  P opere  la  virtù  di  lui,  voleva- 
no con  sì  fatte  parole  e biasimi  sotterrarla.  Ma 
ha  finalmente  troppa  forza  la  virtù  ed  il  vero. 
La  principio  si  fece  Francesco  beffe  di  colali 
rumori,  ma  veggcudoli  poi  crescere  oltre  il  con- 
venevole, se  ne  dolse  più  volte  col  duca;  ma 
non  veggendosi  clic  quel  signore  gli  facesse  in 
apparenza  quegli  favori  ch’egli  arebbe  voluto, 
c parendo  che  non  curasse  quelle  sue  doglian- 
ze, cominciò  Francesco  a cascare  di  maniera, 
che  presogli  i suoi  conlrarj  a nimo  addosso,  mi- 
sono  fuori  una  voce  che  le  sue  storio  della  sala 
s avevano  a gettare  per  terra,  e ohe  non  piace- 
vano, nò  avevano  in  sè  partb  ninna  di  bontà. 
Le  quali  tutte  cose,  che  gli  puntavano  contra 


con  invidia  c maledicono  incredibile  de’ suoi 
ayversarj,  avevano  ridotto  Francesco  a tale,  che 
se  non  fosse,  stala  la  bontà  di  AJ.  Lelio  Torelli, 
di  M.  Pasquino  Berlini,, e d’altri  amici  suoi,  egli 
si  sarebbe  , levato  dinanzi  a costoro  ; il  clic  era 
appunto  quello  clic  eglino  desideravano.  Ma  que- 
sti sopraddetti  amici  suoi,  confortandolo  tuttavia 
a finire  l’opera  della  sala  c;altre  clic  aveva  fra 
mano,  il  rattennono,  siccome  feciono  ango  molli 
altri  amici  suoi  fuori  di  Firenze,  ai  quali  scrisse 
queste  sue  persecuzioni.  E fra  gli  altri  Giorgip 
Vasari1,  in  rispondendo  a una  lettera  che  sopivi 
ciò  gli  scrisse  il  Salviati,  lo  confortò  sempre  ad 
avere  pazienza,  perchè  la  virtù  perseguitala  ri- 
finisce come  al  fuoco  l’oro;  aggiungendo  che  era 
per  venir  tempo  che  sarebbe  conosciuta  la  sua 
virtù  ed  ingegno,  clic  non  si  dolesse  se  non  di 
sè,  clic  anco  non  conosceva  gli  umori.,  c come 
son  fatti  gli  uomini  c gli  artefici  della  sua  pa- 
tria. Non  ostante  dunque  tante  contrarietà  e 
persecuzioni,  clic  ebbe  il  povero  Francesco,  finì 
quel  salotto,  cioè  il  lavoro  che  aveva  tolto  a fa- 
re in  fresco  nelle  facciate,  perciocché  ne!  palco 
ovvero  soffittato  non  fu  bisogno  clic  lavorasse  al- 
cuna cosa,  essendo  tanto  riccamente  intagliato 
e messo  tutto  d’  oro,  che,  por  sì  fatta,  non  si 
può  vedere  opera  più  bella.  E per  accompagn?»- 
re  ogni  cosa  fece  fare  il  duca  di  nuovp  due  fi- 
nestre di  vetro  con  P imprese,  ed  arme  sue  e 
di  Carlo  V,  che  non  si  può  far  di  quel  lavoro 
meglio,  che  furono  condotte  da  Battista  dal 
Borro  pittore  aretino  raro  in,  questa  professio- 
ne. Dopo  questa  fece  Francesco,  per  sua  Ec- 
cellenza il  palco  del  salotto  ove  si  mangia  il 
verno,  con  molte  imprese  e figurine  a tem- 
pera , ed  un  bellissimo  scrittoio  che  risponde 
sopra  la  camera  verde.  Iiil casse  similmente  al- 
cuni de’ figliuoli  del  duca;  ed  un  anno  per  car- 
nevale fece  nella  sala  grande  la  scena,  e prospel- 
tiva  d’una  commedia  che  si  recitò  , con  tanta 
bellezza  e 'diversa  maniera  da  quelle  che  erano 
state  fatte  in  Fiorenza  insino  allora  , elio  ella 
fu  giudicata  superiore  a tutte.  Nè  di,  questo  è 
da  maravigliarsi,  essendo  verissimo  che  France- 
sco in  tutte  le  sue  cose  fu  sempre  di  gran  giu- 
dizio, vario,  e copioso  d’ invenzione,  c che  più, 
possedeva  le  cose  del  disegno,,  ed  aveva  più  bel- 
la maniera  , clic  qualunque  altro  fosse  allora 
a Fiorenza,  ed  i colori  maneggiava  con  molta 
pratica  c vaghezza.  Fece  ancora  la  testa.ovve.ro 
ritratto  del  signor  Giovanni  de’  Medici  padre 
del  duca  Cosimo  , che  fu  bellissima,  la  quale  è 
oggi  nella  guardaroba  ili  detto  signor  duca.  A 
Cristofano  Rinieri  suo  amicissimo  fece  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  molto  bello  , che  è oggi 
nell’  udienza  della  decima.  A Ridolfo  Laudi  fece 
in  un  quadro  una  Carità,  che  non  può  essere 
più  bella;  ed  a Simon  Corsi  fece  similmente  im 
quadro  di  nostra  Donna  , che  fu  molto  lodato. 
A Ai.  Donato  Acciainoli  cavalier  di  Rodi  . col 
quale  tenne  sempre  singoiar  dimestichezza,  fece 
certi  quadretti  che  sono  bellissimi.  Dipinse  si- 
milmente in  uria  tavola  un  Cristo  r he  mostra  a 
S.  Tommaso  , il  quale  non  credeva  che  fosso 
nuovamente  risuscitato,  i luoghi  delle  piaghe 
c ferite  che  aveva  ricevute  dai  Giudei;  la  quale 
tavola  fu  da  Tommaso  Guadagni  condotta  in 
Francia  e posta  in  una  chiesa. di  Lione  alla  cap- 
pella de’ Fioroni  ini.  Fece  parimente  Francesco 
a riquisizionc  del  detto  Cristofana  Rinieri  e di 
maestro  Giovanni  Rosto  arazziere  fiammingo 
tutta  la  storia  di  Tarquinio  e Lucrezia  Romana 


in  molti  cartoni,  che  essendo  poi  messi  in  opera 
xli  panni  d’arazzo  fatti  d’  oro,  di  seta,. e filatic- 
-ci,  riuscì  opera  maravigliosa ; la  qual  cosa  in- 
tendendo il  duca,  che  allora  faceva  fare  panni 
similmente  d’arezzo  al  detto  maestro  Giovanni 
in  Fiorenza  per  la  sala  de’Dugcnto.  tutti  d’oro 
e di  seta,  ed  aveva  fatto  far  cartoni  delle  storie 
di  loseffo  Ebreo  al  Bronzino  ed  al  Po n torme, 
come  s’ è detto,  volle  che  anco  Francesco  ne 
facesse  un  cartone,  che  fu  quello  dell’  interpre- 
tazione delle  sette  vacche  grasse  e magre;  nel 
quale  cartone,  dico,  mise  Francesco  tutta  quella 
diligenza  che  in  simile  opera  si  può  maggiore, 
c che  hanno  di  bisogno  le  pitture  che  si  tesso- 
no. Invenzioni  capricciose,  componimenti  varj 
vogliono  averle  figure  che  spicchino  l’tina  dal- 
l'altra, perchè  abbiano  rilievo  e vengano  alle- 
gre ne’  colori,  ricche  negli  abiti  e vestiti.  Dove 
essendo  poi  questo  panno  e gli  altri  riusciti 
bene,  si  risolvè  sua  Eccellenza  di  mettere  l’arte 
in  Fiorenza,  e la  fece  insegnare  a alcuni  putti, 
i quali  cresciuti  fanno  ora  opere  eccellentissi- 
me per  questo  duca.  Fece  anco  un  bellissimo 
quadro  di  nostra  Donna  pur  a olio,  che  è oggi 
in  camera  di  messer  Alessandro  figliuolo  di  mes- 
ser  Ottaviano  de’  Medici.  Al  detto  messer  Pa- 
squino Bertini  fece  in  tela  un  altro  quadro  di 
nostra  Donna  con  Cristo  e S.  Giovanni  fanciul- 
letti , che  ridono  d’  un  pappagallo  che  hanno 
tra  mano,  il  quale  fu  opera  capricciosa  e molto 
vaga,,  ed  al  medesimo  fece  un  disegno  bellissi- 
mo (P  un  Crocifisso  alto  quasi  un  braccio  con 
una  Maddalena  a’piedi  in  sì  nuova  e vaga  ma- 
niera, che  è una  maraviglia;  il  qual  disegno  aven- 
do M.  Salvestro  Bertini  accomodato  a Girolamo 
Razzi  suo  amicissimo  , che  oggi  è don  Silvano, 
ne  furono  coloriti  due  da  Carlo  da  Loro , che 
n’  ha  poi  fatti  molti  altri  che  sono  per  Firenze. 
Avendo  Giovanni  e Piero  d’ Agostino  Dini  fatta 
in  Santa  Croce  entrando  per  la  porta  di  mezzo 
a man  ritta  una  cappella  di  macigni  molto  ric- 
ca, ed  una  sepoltura  per  Agostino  ed  altri  di 
casa  loro  , diedero  a fare  la  tavola  di  quella  a 
Francesco  , il  quale  vi  dipinse  Cristo  che  è de- 
posto di  croce  da  loseffo  ab  Ariraatia  e da  Ni- 
codemo.  ed  a’piedi  la  nostra  Donna  svenuta  con 
Maria  Maddalena,  S.  Giovanni,  e P altre  Marie; 
la  quale  tavola  fu  condotta  da  Francesco  con 
tanta  arte  e studio,  che  non  solo  il  Cristo  nu- 
do è bellissimo  , ma  insieme  tutte  P altre  figure 
ben  disposte  e colorite  con  forza  e rilievo.  Ed 
ancora  che  da  principio  fusse  questa  tavola  da- 
gli avversar)  di  Francesco  biasimata  , ella  gli 
acquistò  nondimeno  gran  nome  nell’  universa- 
le; e /ibi  n’ha  fatto  dopo  lui  a concorrenza,  non 
IMia  superato.  Fece  il  medesimo  avanti  che 
artisse  di  Firenze  il  ritratto  del  già  detto  M. 
elio  Torelli,  ed  alcune  altre  cose  di  non  molta 
importanza,  delle  quali  non  so  i particolari.  Ma 
fra  P altre  cose  diede  fine  a una  caria,  la  quale 
aveva  disegnata  molto  prima  in  Roma  , della 
conversione  di  S.  Paolo,  che  è bellissima,  la 
•quale  fece  intagliare  in  rame  da  Enea  Vico  da 
Parma  in  Fiorenza  $ ed  il  duca  si  contentò  trat- 
tenerlo, infino  a clic  fusse  ciò  fatto,  in  Fioren- 
za con  i suoi  soliti  stipendi  e provvisione  ; nel 
qual  tempo,  che  fu  1’  anno  là.jB,  essendo  Gior- 
gio Vasari  in  Arimi  ni  a lavorare  a fresco  ed  a 
olio  Fopere,  delle  quali  si  è favellato  in  altro 
luogo,  gli  scrisse  Francesco  una  lunga  lettera, 
ragguagliandolo  per  appunto  d’ ogni  cosa,  ero- 
ine le  sue  cose  passavano  in  Fiorenza  , ed  in 


particolare  d’  aver  fatto  un  disegno  per  la  cap- 
pella maggiore  di  S.  Lorenzo,  che  di  ordine  del 
signor  duca  e’  aveva  a dipignere;  ma  che  intor 
no  a ciò  era  stato  fatto  malissimo  ufficio  per 
lui  appresso  sua  Eccellenza,  e che,  oltre  all’al- 
tre  cose , teneva  quasi  per  fermo  che  messer 
Pierfrancesco  maiordomo  non  avesse  mostro  il 
suo  disegno.,  onde  era  stata  allogata  l’opera  al 
Pontormo;  ed  ultimamente  che  per  queste  ca- 
gioni se  ne  tornava  a Roma  malissimo  sodisfatto 
degli  uomini  ed  artefici  della  sua  patria.  Tor- 
nato dunque  in  Roma,  avendo  comperata  una 
casa  vicina  al  palazzo  del  cardinale  Farnese, 
mentre  si  andava  trattenendo  con  lavorare  al- 
cune cose  di  non  molta  importanza  , gli  fu  dal 
detto  cardinale  per  mezzo  di  M.  Annibaie  Caro 
e di  don  Giulio  Glovio  data  a dipignere  la  cap- 
pella del  palazzo  di  S.  Giorgio,  nella  quale  fece 
bellissimi  partimenti  di  stucchi  ed  una  graziosa 
volta  a fresco  con  molte  figure  e storie  di  S. 
Lorenzo,  ed  in  una  tavola  di  pietra  a olio  la 
natività  di  Cristo,  accomodando  in  quell’opera, 
che  fu  bellissima,  il  ritratto  di  detto  cardinale. 
Dopo  essendogli  allogato  un  altro  lavoro  nella 
già  detta  compagnia  della  Misericordia  , dove 
aveva  fatto  Iacopo  del  Conte  la  predica  ed  il 
battesimo  di  S.  Giovanni,  nelle  quali,  sebbene 
non  aveva  passato  Francesco,  si  era  portato  be- 
nissimo; e dove  avevano  fatto  alcune  altre  cose 
Battista  Franco  Viniziano  e Pirro  Ligorio,  fece 
Francesco  in  questa  parte  , che  è appunto  ac-  ; 
canto  all’altra  sua  storia  della  Visitazione  , la 
natività  di  esso  S.  Giovanni;  la  quale  sebbene 
condusse  ottimamente,  ella  nondimeno  non  fu 
pari  alla  prima.  Parimente  in  testa  di  detta  com- 
pagnia fece  per  M.  Bartolommeo  Bussotti  due 
figure  in  fresco , cioè  S.  Andrea  e S.  Bartolom- 
meo Apostoli,  molto  belli,  i quali  mettono  in 
mezzo  la  tavola  dell’  altare  , nella  quale  è un 
deposto  di  croce  df  mano  del  detto  Iacopo  del 
Conte,  che  è buonissima  pittura  e la  migliore 
opera  che  insino  allora  avesse  mai  fatto.  L’anno 
i55o  essendo  stato  eletto  sommo  pontefice  Giu* 
lio  III  , nell’  apparato  della  coronazione  , per. 
Parco  che  si  fece  sopra  la  scala  di  S.  Pietro  , 
fece  Francesco  alcune  storie  di  chiaroscuro  mol- 
to belle.  E dopo  essendosi  fatto  nella  Minerva 
dalla  compagnia  del  Sacramento  il  medesimo 
anno  un  sepolcro  con  molti  gradi  ed  ordiui  dt 
colonne  , fece  in  quello  alcune  storie  e figure 
di  terretta  , che  furono  tenute  bellissime.  In 
una  cappella  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  fece  due 
angeli  in  fresco,  che  tengono  un  panno,  d’  uno 
de’  quali  n’è  il  disegno  nel  nostro  libro.  Dipinse 
a fresco  nel  refettorio  di  S.  Salvatore  del  Laurei 
a Monte  Giordano,  nella  facciata  principale,  le 
nozze  di  Cana  Galilea,  nelle  quali  fece  Gesù 
Cristo  dell’  acqua  vino,  con  gran  numero  di  fi- 
gure; e dalle  bande  alcuni  santi  e papa  Euge- 
nio IV,  clic  fu  di  quell’ordine  , ed  altri  fonda- 
tori; e di  dentro  sopra  la  porta  di  detto  refet- 
torio fece  in  un  quadro  a olio  S.  Giorgio  che 
ammazza  il  serpente;  la  quale  opera  condusse 
con  molla  pratica,  finezza,  e vaghezza  di  colori. 
Quasi  ne’niedesimi  tempi  mandò  a Fiorenza  a 
M.  Alamanno  Salviati  un  quadro  grande  , nel 
quale  sono  dipinti  Adamo  ed  Èva,  che  nel  Pa- 
radiso terrestre  mangiano  d’  intorno  all’albero 
della  vi Iìv  il  pomo  vietato,  che  è una  bellissima 
opera.  Dipinse,  Francesco  al  signor  Ranuccio 
cardinale  Sant’Agnolo  di  rasa  Farnese,  nel  sa- 
lotto che  è dinanzi  alla  maggior  sala  del  palazzo 
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de’ Farnesi,  due  facciate  con  bellissimo  capric- 
cio. In  una  fece  ri  signor  Rannodò  Farnese  il 
vecchio  y che  da  Eugenio  IV  riceve  il  bastone 
del  capitanato  di  Santa  Chiesa,  con  alcune  vir- 
tù; e nell’altra  papa  Paolo  III  Farnese,  che  dà 
il  bastone  della  chiesa  al  sig.  Pier  Luigi,  e men-* 
tre  si  vede  venire  da  lontano  Carlo  V impera- 
tore accompagnato  da  Alessandro  Cardinal  Far- 
nese e da  altri  signori  ritratti  di  naturale.  Ed 
in  questa,  oltra  le  dette  e molte  altre  cose,  di- 
inse  una  Fama  ed  altre  figure  che  sono  molto 
en  fatte.  Ma  è ben  vero  che  quest1  opera  non 
fu  del  tutto  finita  da  lui , ma  da  Taddeo  Zuc- 
chero da  Sant’  Agnolo  , come  si  dirà  a suo  luo- 
go. Diede  proporzione  e fine  alla  cappella  del 
Popolo  che  già  fra  Bastiano  Viniziano  aveva  co- 
minciata per  Agostino  Chigi,  che,  non  essendo 
finita,  Francesco  la  fini,  come  s’è  ragionato  in 
fra  Bastiano  nella  vita  sua.  Al  Cardinal  Riccio  da 
Montepulciano  dipinse  nel  suo  palazzo  di  strada 
Giulia  una  bellissima  sala,  dove  fece  a fresco  in 
più  quadri  molte  storie  di  David  , e fra  1’  altre 
una  Bersabè  in  un  bagno  che  si  lava  con  molte 
altre  femmine,  mentre  David  la  sta  a vedere,  è 
una  storia  molto  ben  composta,  graziosa,  e tanto 
piena  d’invenzione,  quanto  altra  che  si  possa 
vedere.  In  un  altro  quadro  è la  morte  di  Uria;  in 
uno  l’Arca,  a cui  vanno  molti  suoni  innanzi;  ed 
insomma,  dopo  alcune  altre,  una  battaglia  che  fa 
David  con  i suoi  nimici,  molto  ben  composta.  E 
per  dirlo  brevemente,  I’  opera  di  questa  sala  è 
tutta  piena  di  grazia,  di  bellissime  fantasie,  e 
di  molte  capricciose  ed  ingegnose  invenzioni. 
Lo  spartimento  è fatto  con  molte  considerazio- 
ni, ed  il  colorito  è vaghissimi.  E per  dire  il 
vero  sentendosi  Francesco  gagliardo  e copioso 
d’ invenzione,  ed  avendo  la  mano  ubbidiente 
all’  ingegno,  avrebbe  voluto  sempre  avere  ope- 
re grandi  e straordinarie  alle  mani  : e non  per 
altro  fu  strano  nel  conversare  con  gli  amici,  se 
non  perchè  essendo  vario  ed  in  certe  cose  po- 
co stabile,  quello  che  oggi  gli  piaceva,  domani 
aveva  in  odio;  e fece  pochi  lavori  d’importanza 
che  non  avesse  in  ultimo  a contendere  del 
prezzo  ; per  le  quali  cose  era  fuggito  da  molti. 
Dopo  queste  opere  avendo  Andrea  Tassini  a 
mandar  un  pittore  al  re  di  Francia,  ed  avendo 
l’anno  1 554  invano  ricercato  Giorgio  Vasari, 
che  rispose  non  volere  per  qualsivoglia  gran 
provvisione  o promesse  o speranza  partirsi  dal 
servizio  del  duca  Cosimo  suo  signore,  conven- 
ne finalmente  con  Francesco,  e Io  condusse  in 
Francia,  con  obbligo  di  satisfarlo  in  Roma,  non 
lo  satisfacendo  in  Francia.  Ma  prima  che  esso 
Francesco  partisse  di  Roma,  come  quello  che 
pensò  non  avervi  mai  più  a ritornare,  vendè  la 
casa,  le  masserizie,  ed  ogni  altra  cosa,  eccetto 
gli  uffici  che  aveva.  Ma  la  cosa  non  riuscì  come 
si  aveva  promesso;  perciocché  arrivato  a Parigi, 
dove  da  messer  Francesco  Primaticcio,  abate  di 
San  Martino  e pittore  ed  architetto  del  re,  fu 
ricevuto  benignamente  e con  molte  cortesie,  fu 
subito  conosciuto,  per  quello  che  si  dice,  per 
un  uomo  così  fatto;  conciofussechè  non  ve- 
desse cosa  nè  del  Rosso  nè  d’altri  maestri, 
la  quale  egli  alla  scoperta  o così  destramen- 
te non  biasimasse.  Perchè,  aspettando  ognu- 
no da  lui  qualche  gran  cosa,  fu  dal  cardinale 
di  Loreno,  che  là  l’aveva  condotto,  meteo  a fare 
alcune  pitture  in  un  suo  palazzo  a Dampiera:  per- 
ché, avendo  fatto  molti  disegni,  mise  finalmen- 
te mano  all'opera,  facendo  alcuni  quadri  di  sto- 


rie a fresco  sopra  cornicioni  di  cammini,  ed  uno 
studiolo  pieno  di  storie,  che  dicono  che  fu  di 
gran  fattura.  Ma  checché  se  ne  fusse  cagione, 
non  gli  furono  cotali  opere  molto  lodate.  Oltre 
di  questo  non  vi  fu  mai  Francesco  molto  amato 
per  esser  di  natura  tutto  contraria  a quella  degli 
uomini  di  quel  paese;  essendo  che,  quanto  vi 
‘ sono  avuti  cari  ed  amati  gli  nomini  allegri  e gio- 
; viali  che  vivono  alla  libera  e si  trovano  volen- 
1 ti  evi  in  brigata  ed  a far  banchetti,  tanto  vi  sono, 
i non  dico  fuggiti,  ma  meno  amati  e carezzati  co- 
• loro  che  sono,  come  Francesco  era,  di  natura 
malinconico,  sobrio,  mal  sano,  e stitico.  Ma  di 
alcune  cose  arebbe  meritato  scusa,  però  che  se 
la  sua  complessione  non  comportava  che  s’avvilup- 
asse  ne’pasti,  e nel  mangiar  troppo  e bere,  areb- 
e potuto  essere  più  dolce  nel  conversare;  e,  che 
è peggio,  dove  suo  debito  era,  secondo  l’uso  del 
paese  e di  quelle  corti,  farsi  vedere  $ corteggia- 
re, egli  arebbe  voluto,  e parevagli  meritarlo,  es- 
sere da  tutto  il  mondo  corteggiato.  In  ultimo 
essendo  quel  re  occupato  in  alcune  guerre,  e 
parimente  il  cardinale,  e mancando  le  provvi- 
sioni e promesse,  si  risolvè  Francesco,  dopo  es- 
sere stato  là  venti  mesi,  a ritornarsene  in  Ita- 
lia. E così  condottosi  a Milano  (dove  dal  cava- 
lier  Lione  Aretino  fu  cortesemente  ricevuto  in 
una  sua  casa,  la  quale  si  ha  fabbricata,  ornatis- 
sima e tutta  piena  di  statue  antiche  e moder- 
ne, e di  figure  di  gesso  formate  da  cose  rare  co- 
me in  altro  luogo  si  dirà),  dimorato  che  qùivi 
fu  quindici  giorni,  e riposatosi,  se  ne  venne  a 
Fiorenza;  dove  avendo  trovato  Giorgio  Vasari, 
e dettogli  quanto  aveva  Ben  fatto  a non  andare 
in  Francia,  gli  contò  cose  da  farne  fuggire  la 
voglia  a chiunque  d’ andarvi  P avesse  maggiore. 
Da  Firenze  tornatosene  Francesco  a Roma, 
mosse  un  piato  a’  mallevadori  che  erano  entrati 
per  le  sue  provvisioni  del  cardinale  di  Loreno,  e 
gli  strinse  a pagargli  ogni  cosa;  e riscosso  i da- 
nari comperò,  oltre  ad  altri  che  vi  avea  prima, 
alcuni  uffizj,  con  animo  risoluto  di  voler  ba- 
dare a vivere,  conoscendosi  mal  sano  ed' avere* 
in  tutto  guasta  la  complessione.  Ma  ciò  non1 
ostante  avrebbe  voluto  essere  impiegato  in  ope- 
re grandi;  ma  non  gli  venendo  fatto  così  pre- 
sto; si  trattenne  un  pezzo  in  facendo  quadri  e 
ritratti.  Morto  papa  Paolo  IV,  essendo  creato 
Pio  similmente  IV  che,  dilettandosi  assai  di 
fabbricare,  si  serviva  nelle  cose  di  architettura 
di  Pirro  Ligorio,  ordinò  Sua  Santità  che  il  car- 
dinale Alessandro  Farnese  e FEmulio  facessono» 
finire  la  sala  grande,  detta  dei  Re,  a Daniello 
da  Volterra  che  I’avea  già  coìtìinciata.  Fece- 
ogni  opera  il  detto  reverendissimo  Farnese  per- 
ché Francesco  n’avesse  la  metà;  nel  che  fare* 
essendo  lungo  combattimento  fra  Daniello  e 
Francesco,  e massimamente  adoperandosi  Mi- 
chelagnol’o  Buonarroti  in  favore  di  Daniellby 
non  se  ne  venne  per  un  pezzo  a fine.  Intanto» 
essendo  andato  il  Vasari  con  Giovanni  cardi- 
nale de’  Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo  a Ro- 
ma, nel  raccontargli  Francesco  molte  sue  disav- 
venture, e quelle  particolarmente,  nelle  quali» 
per  le  cagioni  dette  pur  ora  si  ritrovava,  gli 
mostrò  Giorgio  che  molto  amava  la  virtù  di 
quell’uomo,  che  egli  si  era  insino  allora  assali 
male  governato;  e che  lasciasse  per  P avvenire 
fare  a lui,  perciocché  farebbe  in  guisa  che  per 
ogni  modo  gli  toccherebbe  a fare  la  metà  della 
detta  sala  de’Be:  la  quale  non  poteva  Daniello 
fafùda  persé,  essendo  uomo  lungo  cd  irresoluto, 
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e non  forse  cosi  gran  valentuomo  ed  univer- 
sale come  Francesco.  Cosi  dunque  stando  le 
cose,  c per  allora  non  si  facendo  altro,  fu  ri- 
cerco Giorgio  non  molti  giorni  dopo  dal  papa 
di  fare  una  parte  di  detta  sala;  ina  avendo  egli 
risposto  che  nel  palazzo  del  duca  Gosiruo  suo 
signore  aveva  a farne  una  tre  volte  maggiore 
di  quella,  ed  olirà  ciò  che  era  si  male  stato  trat- 
tato da  papa  Giulio  III,  per  lo  quale  aveva  fat- 
tomolte  fatiche  alla  vigna  al  Monte,  ed  altro- 
ve,- che  non  sapeva  più  che  si  sperare  «la  certi 
uomini;  aggiuguendo  che  avendo  egli  fatta  al 
medesimo,  senza  esserne  stato  pagato,  una  ta- 
vola in  palazzo  don  trovi  -Cristo  che  nel  mare 
di  Tihenade  chiama  dalle  reti  Pietro  ed  An- 
drea (.la  quale  gli  era  stala  levata  da  papa 
Pàolo  IV  da  una  cappella  òhe  aveva  fatta  Giu- 
lio sopra  il  corridore  di  belvedere,  e doveva 
esser  mandata  a Milano),  Sua  Santità  volesse 
fargliela  o rendere  o pagare:  alle  quali  cose  ri- 
spondendo il  papa  disse  (o  vero,  o non  vero 
che  cosi  fusse}  non  sapere  alcuna  dosa. di  detta 
tavola,  e volerla  vedere.  Perchè  , fallala  venire, 
veduta  che  Sua  Santità -Irebbe  a mal  lume,  si 
contentò  che  ella  gli  fusse  rendala.  Dopo,  rap- 
piccatOsi  il  ragionamento  della  sala,  disse  Gior- 
gio al  papa  liberamente,  che  Francesco  era  il 
primo  e miglior  pittore  di  Roma  e che  non  po- 
tendo ninno  meglio  servirlo  di  lui,  era  da  far- 
ne capitale:  e ohe  sebbene  il  Buonarroti»  ed  il 
cardinale  di  Carpi  favorivano  Daniello,  lo  fa- 
cevano più  per  interesse  delibi  mìei  zia,  e forse 
come  appassionati,  che  per  altro.  Ma  per  lor 
ilare  alla  tavola,  non  fu  si  tosto  partito  Gior- 
gio dal  papa,  che  Debbo  mandata  a casa  di  Fran- 
cesco, il  quale  poi  di  Roma  gliela  fóce  condur- 
re ili  Arezzo,  dove,  come  in  altro  luogo  abbiaru 
detto,  è stata  dal  Vasari  con  ricca  ed  onorata 
spesa  nella  pieve  di  quella  città  collocala.  Stan- 
do le  cose  della  sala  de1  Re  nel  modo  clic  si  è 
detto  di  sopra,  nel  partire  il  duca  Cosimo  da 
Siena  per  andar  a Roma,  il  Vasari  che  era  an- 
dato inaili  li  con  sua  Eccellenza  gli  ^accoman- 
dò caldamente  il  Salviate  acciò  gli  facesse  fa- 
vóre appresso  al  papa,  ed  a Francesco  scrisse 
quanto  aveva  da  fare  giunto  che  fusse  il  duca  ■ 
in  Roma;  noi  clic  non  uscì  punto  Francesco  del 
consiglio  datogli  da  Giorgio:  perchè  andando  a 
far  reverenza  al  duca,  fu  veduto  con  bonissima 
cera  da  sua  Eccellenza,  e poco  appresso  fatto 
tale  officio  per  lui  appresso  Sua  Santità,  che  gli 
fu  allogata  mezza  la  detta  sala;  alla  quale 
opera  mettendo  mano,  prima  che  altro  facesse, 
gettò  a terra  una  storia  stata  cominciata  da  Da- 
niello, onde  furono  poi  fra  loro  molle  contese. 
Serviva,  corno  s’è  già  detto,  questo  pontefice 
nelle  cose  d'architettura  Pirro  Ligorio,  il  quale 
aveva  molto  da  principio  favorito  Francesco,  cd 
arobbe  seguitalo;  ma  colui  non  tenendo  più 
conto  nè  di  Pirro  nè  d’altri,  poiché  ebbe  co- 
minciato a lavorare,  fu  cagione  che  d’amico  gli 
divenne  in  mi  certo  modo  avversario,  e se  ne 
videro  manifestissimi  segni:  perciocché  Pirro 
cominciò  a dire  al  papa,  che  essendo  in  Roma 
molti  giovani  pittori  e valentuomini,  che  a vo 
ler  cavar  le  mani  di  quella  sala  sarebbe  statò 
ben  latto  allogar  loro  una  storia  por  uno,  e ve- 
derne una  volta  il  fine.  I quali  modi  di  Pirro, 
a cui  si  vedeva  che  il  papa  in  ciò  acconsentiva, 
dispiacquero  lauto  a Francesco,  che  tutto  sde- 
gnalo si  tolse  giù  dal  lavoro  e dalle  contenzio- 
ni, parendogli  clic  poca  stima  lussc  fatta  di  lui, 


e cosi  montato  a cavallo,  senza  far  motto  a ubi- 
no, se  ne  venne  a Fiorenza;  dove  tutto  fanta- 
stico, senza  tener  conto  d’amico  che  avesse*  si 
pose  iu  uno  albergo,  come  non  fusse  stato  di 
questa  patria,  c non  vi  avesse  nè  conoscenza 
nè  chi  fusse  in  cosa  alcuna  per  lui.  Dopo,  aven- 
do baciato  le  mani  al  duca,  fu  in  modo  acca- 
rezzato, che  si  sarebbe  potuto  sperare  qualche 
cosa  di  buono,  se  Francesco  fusse  stato  d’altra 
natura  e- si  fusse  attenuto  al  consiglio  di  Gior-  , 
gio,  il  quale  lo  consigliava  a vendere  gli  ufficj 
cfie  aveva  in  Roma,  e ridursi  in  Fiorenza  a go-  j 
dere  la  patria  e gli  amici,  per  fuggire  il  peri-  j 
colo  di  perdere  insieme  con  la  vita  tutto  il  frut- 
to del  suo  sudore  c fatiche  intollerabili.  Ala 
Francesco,  guidato  dal  senso,  dalla  collera,  e ; 
dal  desiderio  di  vendicarsi,  si  risolvette  volere 
tornare  a Roma  ad  Ogni  modo  fra  pochi  gior- 
ni. Intanto  levandosi  di  su  quell’albergo,  ai 
prieghi  degli  amici,  si:  ritirò  in  ea&a.di  mosser 
Mirco  Finale  priore  di  S.  Apostolo;  dovè  foce 
(piasi  por  passarsi  tempo  a M.  Iacopo  Salvigli 
sopra  tela  d’argento  una  Pietà  colorita  con  la 
nostra  Donna  e l’altro  Marie,  che  fu  cosa  bel- 
lissima; rinfrescò  di  colori  un  taudo  d’arme  du- 
cale, che  altra  volta  aveva  fatta  e posta  sopra, 
la  porta  del  palazzo  di  M.  Alamanno,  ed  al 
detto  M.  Iacopo  fece  un  bellissimo  libro  di  abiti 
bizzarri  ed  acconciature  diverse  d’uomini  e ca- 
valli per  mascherate:  perchè  ebbe  infinite  cor- 
tesie dull’ainorevolezzu  di  quel  signore,  che  si 
doleva  della  fantastica  e strana  natura  <li  Fran- 
cesce); il  quale  non  potè  mai  questa  volta,  cor. 
me  Pulire  nvea  fatto,  tirarselo  in  casa.  Final- 
mente avendo  Francesco  a partire  per  .Ruma, 
Giorgio,  coinè  amico,  gli  ricordò  che  essendo 
ricco,  d’età,  mal  eom plessi onatq,  e poco  più 
atto  alle  fatiche,  badasse  a vivere  -ùjuietameiitc 
e lasciare  le  ga\\e  e le  contenzioni;  il  che  non, 
arebbe  potuto  fare  comodamente  , avendosi  a: 
cquistalo  roba  cd  onore  abbastanza,  se  non  f#s- 
■ se  stato  troppo  avaro  e clisideroso  di, guadagna- 
re. Lo  confortò  oltre  ciq  a vendere  gran  parie 
degli  ulfìcj  clic  aveva,  ed  a accomodare  le  sue 
cose  hi  modo,  che  in  ogni  bisogno  o «accidente 
clie  venisse,  potesse  ricordarci  degli  amici  ,0  ili 
coloro  che  Parevano  con  fede  C(  con  amóre  ser- 
vito. Promise  Francesco  di  ben  fare  e dire,  e 
confessò  che  Giorgio  gli  diceva  il  vero,  ma  co- 
me al  più  degli  uomini  addiviene,  che  danno 
tempo  al  tempo,  non  nqfeccaltro.  Arrivato  France- 
sco in  Roma,  trovò  clic  il  cardinale  Emulio  avea 
allogate  le  storie  della  sala,  e datone  due  a Tad- 
deo Zucchero  da  S.  Agnolo,  una  a Livio  da  Forlì, 
un’altra  a Orazio  da  Rologua,  una  a Girolamo. 
Scrmoneta,  e l’ altre  ad  altri.  La  qual  cosa  av- 
visando Francesco  a Giorgio,  e dimandando  se 
era  bene  clic  seguitasse  quella  clic  avea  comin- 
ciata, gli  fu  risposto  clic  sarebbe  stato  ben  fai  ■ 
lo,  dopo  tanti  disegni  piccoli  c cartoni  grandi, 
che  n’avesse  finita  una;  non  ostante  elio  a lau- 
ti da  mollo  meno  di  lui  fusse  stala  allogata  la 
maggior  parte,  c che  facesse  sforzo  d’avvicinarsi 
con  l’operare  quanto  potesse  il  più  alle  pitture 
della  facciata  c volta  del  Buonarroto  nella  cap- 
pella di  Sisto,  cd  a quelle  della  Paolina:  per- 
ciocché, veduta  che  fusse  stata  la  sua,  si  sareb- 
bono  l’allra  mandale  a terra,  e tulle  con  sua 
molta  gloria  allogate  a lui;  avvertendolo  a non 
curarsi  nè  d’uliìe,  nò  di  danari,  o dispiacere 
clic  gli  fusse  fatto  da  chi  governava  quell  ope- 
ra, però  che  troppo  più  imporla  l'onore  ch<- 
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qualunque  altra  cosa:  delle  quali  tutte  lettere 
e proposte  e risposte  ne  sono  le  copie  e gli  ori- 
ginati fra  quelle  che  teniamo  noi  per  memoria 
ai  tant'uomo  nostro  amicissimo,  e per  quelle 
che  di  nostra  mano  deono  essere  state  fra  le 
•ùe  cose  ritrovate.  Stando  Francesco  dopo  que 
ste  cose  sdegnato  e non  ben  risoluto  di  quello 
che  far  volesse,  afflitto  dell’animo,  mal  sano 
del  corpo,  ed  indebolito  dal  continuo  medi- 
carsi, si  ammalò  finalmente  del  male  della  mor- 
te, che  in  poco  tempo  il  condusse  all’estremo, 
senza  avergli  dato  tempo  di  potere  disporre  delle 
eue  cose  interamente.  A un  suo  creato,  chiama- 
to Annibaie,  figliuolo  di  Nanni  di  Baccio  Bigio 
lasciò  scudi  sessanta  l’anno  in  su’l  Monte  delle 
farine,  quattordici  quadri,  e tutti  i disegni,  ed 
altre  cose  dell’arte.  Il  resto  delle  sue  cose  lasciò 
a suor  Gabbriella  sua  sorella'  monaca,  ancor- 
ché io  intenda  che  ella  non  ebbe,  come  si  di- 
ce, del  sacco  le  cordè;  Tuttavia  le  dovette  ve- 
nire in  mano  un  quadro  dipinto  sopra  tela  di 
argento  con  un  ricamo  intorno,  il  quale  aveva 
fatto  per  lo  re  di  Portogallo,  o di  Polonia  ch’e’si 
fosse,  e lo  lasciò  a lei  acciò  il  tenesse  per  memo- 
ria di  lui.  Tutte  l’altre  cose,  cioè  gli  ullìcj  che 
aveva  dopo  intollerabili  fatiche  comperati,  tutti 
si  perderono.  Mori  Francesco  il  giorno  di  S. 
Martino  a’ di  11  di  novembre  l’anno  1 563,  e fu 
sepolto  in  S.  leronimo,  chiesa  vicina  alla  casa 
dove  abitava.  Fu  la  morte  di  Francesco  di  gran- 
dissimo danno  e perdita  all’arte,  perchè  sebbe- 
ne aveva  cinquantaquattro  anni,  ed  era  mal 
sano,  ad  ogni  modo  continuamente  studiava  e 
lavorava;  ed  in  questo  ultimo  s’era  dato  a lavo- 
rare di  musaico,  e si  vede  che  era  capriccioso  ed 
avrebbe  voluto  far  molte  cose,  e s’egli  avesse 
trovato  un  principe  che  avesse  conosciuto  il  suo 
umore,  e datogli  da  far  lavori  secondo  il  suo  ca- 
priccio, avrebbe  fatto  cose  maravigliose;  perchè 
era,  come  abbiam  detto,  ricco,  abbondante  e copio- 
sissimo nell’invenzione  di  tutte  le  cose,  e uni- 
| versale  in  tutte  le  parti  della  pittura.  Dava  alle 
sue  teste  di  tutte  le  maniere  bellissima  grazia, 
e possedeva  gl’ ignudi  bene  quanto  altro  pittore 
1 de’  tempi  suoi.  Ebbe  nel  fare  de’ panni  una 
molta  graziata  e gentile  maniera,  acconciandogli 
j in  modo,  che  si  vedeva  sempre  nelle  parti,  dove 
sta  bene,  l'ignudo:  ed  abbigliando  sempre  con 
I nuovi  modi  di  vestirsi  le  sue  figure,  fu  capriccio- 
so e vario  nglPacconciature  de’ capi,  ne’ calzari, 

I ed  in  ogni  altra  sorte  d’ornamenti.  Maneggiava 
I i colori  a olio,  a tempera  ed  a fresco  in  modo, 

Il  che  si  può  affermare  lui  essere  stato  uno  de’più 
valenti,  spediti,  fieri,  e solleciti  artefici  della  no- 
>tra  età;  e noi  che  l’abbiamo  praticato  tanti  an- 
I ni,  ne  possiamo  fare  rettamente  testimonianza. 

! Ed  ancora  che  fra  noi  sia  stata  sempre,  per  lo 
lesiderio  che  hanno  i buoni  artefici  di  passare 
I uno  l’altro,  qualche  onesta  emulazione,  non 
acro  mai,  quanto  all’ intere,>.se  dell’amicizia  ap- 
partiene, e mancato  fra  noi  l’affezione  c l’amo- 
e;  sebbene,  dico,  ciascuno  di  noi  a concorren- 
* J’®11  dell’altro  ha  lavorato  ne’ più  famosi  luo- 
ghi d’Italia,  come  si  può  vedere  in  un  infinito 
laniero  di  lettere  che  appresso  di  me  sono,  co- 
ne  ho  detto,  di  mano  di  Francesco.  Era  il  Sal- 
iati amorevole  di  natura,  ma  sospettoso,  faci- 
e a credere  ogni  cosa,  acuto,  sottile,  c penetra- 
ci e quando  si  metteva  a ragionare  d’alcuni 
[elle  nostre  arti,  o per  burla  o da  dovcro,  offen- 
leva  alquanto,  e tal  volta  toccava  insino  in  sul 
'*▼0.  Piaeevagli  il  praticare  con  persone  lettva- 


te  e con  grand1  uomini,  cd  ebbe  sempre  in  odio 
gli  artefici  plebei,  ancorché  fussino  in  alcuna  co- 
sa virtuosi.  Fuggiva  certi  che  sempre  dicono  ma- 
le, e,  quando  si  veniva  a ragionamento  di  loro, 
gli  lacerava  senza  rispetto  ; ma  sopra  tutto  gli 
dispiacevano  le  giunterie  che  fanno  alcuna  volta 
gli  artefici,  delle  quali,  essendo  stato  in  Francia 
ed  uditone  alcune,  sapeva  troppo  bene  ragionare. 
Usava  alcuna  volta  (per  meno  essere  offeso  dalla 
malinconia)  trovarsi  con  gli  amici  e far  forza  di 
star  allegro.  Ma  finalmente  quella  sua  sì  fatta  na- 
tura irresoluta,  sospettosa,  e solitaria  pon  fece 
danno  se  non  a lui.  Fu  suo  grandissimo  amico 
Manno  Fiorentino  orefice  in  Roma,  uomo  raro 
nel  suo  esercizio  ed  ottimo  per  costumi  c bontà  ; 
e perchè  egli  è carico  di  famiglia,  se  Francesco 
avesse  potuto  disporre  del  suo,  e non  avesse  spe- 
se tutte  le  sue  fatiche  in  uffiej  per  lasciargli  al 
papa , ne  arebbe  fatto  gran  parte  a questo  uo- 
mo dabbene  e artefice  eccellente.  Fu  parimen- 
te suo  amicissimo  il  sopraddetto  Avveduto  del- 
l’Avveduto vaiaio,  il  quale  fu  a Francesco  il 
più  amorevole  ed  il  più  fedele  di  quanti  altri 
amici  avesse  mai;  e se  fusse  costui  stato,  in  Ro- 
ma quando  Francesco  morì,  si  sarebbe  forse  in 
alcune  cose  con  migliore  consiglio  governato, 
che  non  fece.  Fu  suo  creato  ancora  Roviale  Spa- 
gnuolo,  che  fece  molte  opere  seco,  e da  sè  nella 
chiesa  di  Santo  Spirito  di  Roma  una  tavola,  den- 
trovi  la  conversione  di  S.  Paolo.  Volle  anco 
gran  bene  il  Salviati  a Francesco  di  Girolamo 
dal  Prato,  in  compagnia  del  quale,  come  si  è 
detto  di  sopra,  essendo  anco  fanciullo,  attese  al 
disegno;  il  quale  Francesco  fu  di  bellissimo  in- 
gegno, e disegnò  meglio  che  altro  orefice  de’suoi 
tempi;  e non  fu  inferiore  a Girolamo  suo  padre, 
il  quale  di  piastra  d’argento  lavorò  meglio  qua- 
lunque cosa,  che  altro  qual  si  volesse  suo  pari. 
E,  secondo  che  dicono,  veniva  a costui  fatto 
agevolmente  ogni  cosa,  perciocché  battuta  la 
piastra  d’argento  con  alcuni  stozzi,  c quella, 
messo  sopra  un  pezzo  d’asse,  e sotto  cera,  sego 
e pece,  faceva  una  materia  fra  il  duro  ed  il  te- 
nero, la  quale  spignendo  con  ferri  in  dentro  ed 
in  fuori,  gli  faceva  riuscire  quello  che  voleva, 
teste,  petti,  braccia,  gambe,  schiene,  e Qualun- 
que altra  cosa  voleva  o gli  era  addimandata  da 
chi  faceva  far  voti  per  appendergli  a quelle  san- 
te imagini  che  in  alcun  luogo,  dove  avessero 
avuto  grazie  o fossero  stati  esauditi,  si  ritrova- 
vano. Questo  Francesco  dunque  non  attenden- 
do solamente  a fare  boti,  come  faceva  il  padre, 
lavorò  anco  di  tausia,  ed  a commettere  nell’ac- 
ciaio oro  ed  argento  alla  damaschina,  facendo 
fogliami,  lavori,  figure,  e qualunque  altra  cosa 
voleva.  Della  qual  sorte  di  lavoro  fece  un’ ar- 
madura intera  e bellissima  da  fante  a piè  al  du- 
ca Alessandro  de’ Medici.  E fra  molte  altre  me- 
daglie che  fece  il  medesimo,  quelle  furono  di 
sua  mano  e molto  belle,  che  con  la  testa  del 
detto  duca  Alessandro  furono  poste  ne’  fonda- 
menti della  fortezza  della  porta  a Faenza  in- 
sieme con  altre,  nelle  quali  era  da  un  lato  la 
testa  di  papa  Clemente  VII,  e dall’altro  un  Cri- 
sto ignudo  con  i flagelli  della  sua  Passione.  Si 
dilettò  anco  Francesco  dal  Prato  delle  cose  di 
scultura,  e gittò  alcune  figurctte  di  bronzo,  le 
quali  ebbe  il  duca  Alessandro,  che  furono  gra- 
ziosissime. Il  medesimo  rineltò  e condusse  «a 
molta  perfezione  quattro  figure  simili  fatte  da 
Baccio  Bandinelli,  cioè  una  Leda,  una  Venere, 
un  Ercole,  ed  un  Apollo,  che  furono  date  al 
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medesimo  duca.  Dispiacendo  adunque  a Fran- 
cesco Parte  dell’ orefice,  e non  potendo  atten- 
dere alla  scultura,  clie  ha  bisogno  di  troppe  co- 
se, si  diede,  avendo  buon  disegno,  alla  pittura; 
e perchè  era  persona  che  praticava  poco,  nè  si 
curava  che  si  sapesse  più  che  tanto  che  egli  at- 
tendesse alla  pittura,  lavorò  da  sè  molte  cose. 
Intanto,  come  si  disse  da  principio,  venendo 
Francesco  Salviati  a Firenze,  lavorò  nelle  stan- 
ze che  costui  teneva  nell’opera  di  Santa  Maria 
del  Fiore  il  quadro  di  inesser  Alamanno.  Onde 
con  questa  occasione  vedendo  costui  il  modo  di 
fare  del  Salviati,  si  diede  con  molto  più  studio, 
che  insino  allora  fatto  non  aveva,  alla  pittura, 
e condusse  in  un  quadro  molto  bello  una  con- 
versione di  S.  Paolo,  la  quale  oggi  è appresso 
Guglielmo  del  Tovaglia;  e dopo  in  un  quadro 
della  medesima  grandezza,  dipinse  le  serpi  che 
piovouo  addosso  al  popolo  ebreo;  in  un  altro 
fece  Gesù  Cristo  che  cava  i santi  padri  del  Lim- 
bo: i quali  ultimi  due,  che  sono  bellissimi,  ha 
oggi  Filippo  Spini  gentiluomo  che  molto  si  di- 
letta delle  nostre  arti.  Ed  oltre  a molte  altre 
cose  piccole,  che  fece  Francesco  dal  Prato,  di- 
segnò assai  e bene,  come  si  può  vedere  in  al- 
cuni di  sua  mano  che  sono  nel  nostro  libro  dei 
disegni.  Mori  costui  Panno  i562,  e dolse  molto 
a tutta  l1  accademia;  perchè,  oltre  all1  esser  va- 
lentuomo nell’arte,  non  fu  mai  il  più  dabbe- 
ne uomo  di  lui.  Fu  allievo  di  Francesco  Salvia- 
ti Giuseppe  Porta  da  Castelnuovo  della  Garfa- 
gnana,  che  fu  chiamato  anch’egli  per  rispetto 
del  suo  maestro  Giuseppe  Salviati.  Costui  gio- 
vanetto, l’anno  i535  essendo  stato  condotto  in 
Roma  da  un  suo  zio  segretario  di  monsignor  O- 
nofrio  Bartolini  arcivescovo  di  Pisa,  fu  accon- 
cio col  Salviati,  appresso  al  quale  imparò  in  po- 
co tempo  non  pure  a disegnare  benissimo,  ma 
ancora  a colorire  ottimamente.  Andato  poi  col 
suo  maestro  a Vinezia,  vi  prese  tante  pratiche 
di  gentiluomini,  che,  essendovi  da  lui  lasciato, 
fece  conto  di  volere  che  quella  città  fusse 
sua  patria:  e così,  presovi  moglie,  vi  è stato 
sempre,  ed  ha  lavorato  in  pochi  altri  luoghi  che 
a Vinezia.  In  sul  campo  di  S.  Stefano  dipinse 
già  la  facciata  della  casa  de’  Loredani  di  scorie 
colorite  a fresco  molto  vagamente  e fatte  con 
bella  maniera.  Dipinse  similmente  a S.  Polo 
quella  de’Bernardi,  ed  un’altra  dietro  a S.  Roc- 
co. che  è opera  bonissima.  Tre  altre  facciate  di 
chiaroscuro  ha  fatto  molto  grandi,  piene  di  va- 
rie storie,  una  a S.  Moisè,  la  seconda  a S.  Cns- 
siano,  e la  terza  a S.  Maria  Zebenigo.  Ha  di- 
pinto similmente  a fresco  in  un  luogo  detto 
Treville,  appresso  Trevisi.  tutto  il  palazzo  de’ 
Priuli,  fabbrica  ricca  e grandissima,  dentro  e 
fuori;  della  quale  fabbrica  si  parlerà  a lungo 
nella  vita  del  Sansovino.  A Pieve  di  Sacco  ha 
fatto  una  facciata  molto  bolla;  ed  a Bagnuolo, 
luogo  de’ frati  di  Santo  Spirito  di  Vinezia,  ha 
dipinto  una  tavola  a olio;  ed  ai  medesimi  padri 
ha  fatto  nel  convento  di  Santo  Spirito  il  palco 
ovvero  soffittato  del  loro  refettorio  con  uno 
spartimento  pieno  di  quadri  dipinti,  e nella  te- 
sta principale  un  bellissimo  cenacolo.  Nel  pa- 
lazzo di  S Marco  ha  dipinto  nella  sala  del  do- 
ge le  Sibille,  i Profeti,  le  Virtù  cardinali,  e Cri- 
sto con  le  Marie  , che  gli  sono  state  infinita- 
mente lodarte  ; e nella  già  detta  libreria  di  S. 
Marco  fece  due  storie  grandi  a concorrenza  de- 
gli altri  pittori  di  Vinezia,  de’  quali  si  è ragio- 
nato di  sopra.  Essendo  chiamato  a Roma  dal 


cardinale  Emulio,  dopo  la  morte  di  Francesco, 
fini  una  delle  maggiori  storie  che  sieno  nella 
detta  sala  dei  Re,  e ne  cominciò  un1  altra;  e do- 
po, essendo  morto  papa  Pio  IV,  se  ne  tornò  a 
Vinezia,  dove  gli  ha  dato  la  signoria  a dipi- 
gnere  in  palazzo  un  palco  pieno  di  quadri  ? 
olio,  il  quale  è a sommo  delle  scale  nuove.  II 
medesimo  ha  dipinto  sei  molto  belle  tavole  a 
olio,  una  in  S.  Francesco  della  Vigna  all’altare 
della  Madonna,  la  seconda  nella  chiesa  de’  Ser- 
vi all’ aitar  maggiore,  la  terza  ne’  frati  Minori, 
la  quarta  nella  Madonna  dell’Orto,  la  quinta  a 
S.  Zaccaria,  e la  sesta  a S.  Moisè;  e due  n’ha 
fatto  a Murano,  che  sono  belle  e fatte  con  mol- 
ta diligenza  e bella  maniera.  Di  questo  Giusep- 
pe, il  quale  ancor  vive,  e si  fa  eccellentissimo, 
non  dico  altro  per  ora,  se  non  che,  oltre  alla 
pittura,  attende  con  molto  studio  alla  geome- 
tria; e di  sua  mano  è la  voluta  del  capitei  io- 
nico che  oggi  mostra  in  stampa  come  si  devo 
girare  secondo  la  misura  antica,  e tosto  doverà 
venire  in  luce  un’opra  che  ha  composto  delle 
cose  di  geometria.  Fu  anche  discepolo  di  Fran- 
cesco un  Domenico  Romano,  che  gli  fu  di  gran- 
de aiuto  nella  sala  che  fece  in  Fiorenza  ed  in 
altre  opere,  ed  il  quale  stè  l’anno  i55o  col  si- 
gnor Giuliano  Gesarino,  e non  lavora  da  sè  solo. 

VITA  DI  DAINELLO  RICCIARELLI 
DA  VOLTERRA 

riTTORB  E SCULTORE. 

Avendo  Daniello,  quando  era  giovanetto,  im- 
parato alquanto  a disegnare  da  Giovanni  Anto- 
nio Sodoma,  il  quale  andò  a fare  in  quel  tempC 
alcuni  lavori  in  quella  città,  partito  che  si  fu, 
fece  esso  Daniello  molto  migliore  e maggiore 
acquisto  sotto  Baldassarre  Peruzzi,  che  sotto  la 
disciplina  di  esso  Sodoma  fatto  non  aveva.  Ma 
per  vero  dire,  con  tutto  ciò  non  fece  per  allora 
gran  riuscita;  e questo,  perciocché  quanto  met- 
teva fatica  e studio,  spinto  da  una  gran  voglia, 
in  cercando  d’apparare,  altrettanto  all’incontrc 
il  serviva  poco  l’ingegno  e la  mano;  onde  nelle 
sue  prime  opere  che  fece  in  Volterra  si  conósce 
una  grandissima,  anzi  infinita  fatica,  ma  non  gi; 
principio  di  bella  e gran  maniera,  nè  vaghezza 
nè  grazia,  nè  invenzione,  come  si  è veduto -,s 
buon’ora  in  molti  altri,  che  sono  nati  per  esse 
re  dipintori,  i quali  hanno  mostro  ancó  Jje’pri 
mi  principi  facilità,  fierezza,  e saggio  di  Gualchi 
buoua  maniera.  Anzi  le  prime  cose  di  costui  mo 
strano  essere  state  fatte  veramente  da  un  ma- 
linconico, essendo  piene  di  stento  e condotti 
con  molta  pazienza  e lunghezza  di  tempo.  Mi 
venendo  alle  sue  opere,  per  lasciar  quelle,  dell» 
quali  non  è da  far  conto,  fece  nella  sua  giova 
nezza  in  Volterra  a fresco  la  facciata  di  meS&ei 
Mario  Malici  di  chiaroscuro,  che  gli  diede  bitor 
nome  e gli  acquistò  molto  credito;  la  quale  po 
che  ebbe  finita,  vedendo  non  aver  quivi  concor 
ronza  che  lo  spignesse  a cercare  di  salire  a mi 
glior  grado,  e non  essere  in  quella  città  operi 
nè  antiche  nè  moderne,  dalle  quali  potesse  mol 
to  imparare,  si  risolvette  di  andare  per  ogn 
modo  a Roma,  dove  intendeva  che  allora  non  e 
rano  molti  che  attendessero  alla  pittura,  da  re 
rino  del  Vaga  in  fuori.  Ma  prima  che  partisse 
andò  pensando  di  voler  portare  alcun  opera  I» 
nita  che  lo  facesse  conoscere  : e così  avendo  fat- 
to in  una  tela  un  Cristo  a olio  battuto  alla  co 
ltmna  coli  molte  figure,  e messovi  in  farlo  tutf 
quella  diligenza  che  è possibile,  servendosi  d 
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modelli  e ritratti  dal  vivo,  lo  portò  seco-  e giun- 
to in  Roma,  non  vi  fu  slato  molto,  che  per  mez- 
zo d’amici  mostrò  al  cardinale  Triulzi  quella  pit- 
tura, la  qualé  in  modo  gli  sodisfece,  che  non  pu- 
re la  comperò,  ma  pose  grandissima  affezione  a 
Daniello,  mandandolo  poco  appresso  a lavorare 
dove  avea  fatto  fuor  di  Roma  a un  suo  casale, 
detto  Salone,  un  grandissimo  casamento,  il  qua- 
le faceva  adornare  di  fontane,  stucchi,  pitture, 
e dove  appunto  allora  lavoravano  Gianmaria  da 
Milano  ed  altri  alcune  stanze  di  stucchi  e grot- 
tesche. Qui  dunque  giunto  Daniello,  sì  per  la 
concorrenza  e sì  per  servire  quel  signore,  dal 
quale  poteva  molto  onore  ed  utile  sperare,  di- 
pinse in  compagniadi  coloro  diverse  cose  in  mol- 
te stanze  e logge,  e particolarmente  vi  fece  molte 
grottesche  piene  di  varie  femminette.  Ma  sopra 
tutto  riuscì  molto  bella  una  storia  di  Fetonte 
fatta  a fresco  di  figure  grandi  quanto  il  natura- 
le, ed  un  fiume  grandissimo  che  vi  fece,  il  qua- 
le è una  molta  buona  figura  : le  quali  tutte  ope- 
re, andando  spesso  il  detto  cardinale  a vedere, 
e menando  seco  or’uno,  or'altro  cardinale,  fu- 
rono cagione  che  Daniello  facesse  con  molti  di 
loro  servitù,  ed  amicizia. Dopo  avendo  Perino  del 
Vaga,  il  quale  allorafaceva  alla  Trinità  la  cappel- 
la di messer Agnolo  de’Massimi, bisognò  d’un  gio- 
vane che  gli  aiutasse,  Daniello  che  desiderava  di  ac- 
quistare, tirato  dalle  promesse  di  colui,  andò  a 
star  seco;  e gli  aiutò  fare  nell’opera  di  quella 
cappella  alcune  cose,  le  quali  condusse  con  mol- 
ta diligenza  a fine.  Avendo  fatto  Pelino  innan- 
zi al  sacco  di  Roma,  come  s’è  detto,  alla  cappel- 
la del  Crocifisso  di  S.  Marcello  nella  volta  la 
Creazione  di  Adamo  ed  Èva  grandi  quanto  il  vi- 
vo, e molto  maggiori  due  Evangelisti,  cioè  S. Gio- 
vanni e S.  Marco,  ed  anco  non  finiti  del  tutto, 
perchè  la  figura  del  san  Giovanni  mancava  dal 
mezzo  in  su,  gli  uomini  di  quella  compagnia  si 
risolverono,  quando  poi  furono  quietate  le  cose 
di  Roma,  che  il  medesimo  Perino  finisse  quel- 
l’opera. Ma  avendo  altro  che  fare,  fattone  i car- 
toni, la  fece  finire  a Daniello,  il  quale  finì  il  san 
Giovanni  lasciato  imperfetto:  fece  del  tutto  gli 
altri  due  Evangelisti,  san  Luca  e san  Matteo,  nel 
mezzo  due  putti  che  tengono  un  candeliere,  e 
nell’arco  della  faccia  che  mette  in  mezzo  la  fi- 
nestra due  angeli,  che  volando  e stando  sospesi 
in  sull’ale,  tengono  in  mano  misterj  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo;  e l’arco  adornò  riccamente 
di  grottesche  e molte  belle  figurine  ignude:  ed 
insomma  si  portò  in  tutta  questa  «pera  bene 
oltre  modo,  ancorché  vi  mettesse  assai  tempo. 
Dopo  avendo  il  medesimo  Perino  dato  a fare  a 
Daniello  un  fregio  nella  sala  del  palazzo  di  M. 
Agnolo  Massimi,  con  molti  paramenti  di  stucco 
ed  altri  ornamenti  e storie  de’ fatti  di  Fabio 
Massimo,  si  portò  tanto  bene,  che  reggendo 
quell’  opera  la  signora  EIcna  Orsina,  eri  udendo 
molto  lodare  la  virtù  di  Daniello,  gli  diede  a fa- 
re una  sua  cappella  nella  chiesa  della  Trinità  di 
Roma  in  su  ’l  monte  dove  stanno  i frati  di  S. 
Francesco  di  Paola.  Onde  Daniello  mettendo  o- 
gni  sforzo  e diligenza  per  fare  un’opera  rara,  la 
quale  il  facesse  conoscere  per  eccellente  pitto- 
re, non  si  curò  mettervi  le  fatiche  di  molti  anni. 
Dal  nome  dunque  di  quella  signora  dandosi  alla 
'(appella  il  titolo  della  Croce  di  Cristo  nostro 
Sa  Ivatoreprt.  tolse  il  suggetto  de’fatti  di  sant’E- 
lena.  E così  neIìa~tavola  principale  facendo  Da- 
niello Gesù  Cristo,  che  e deporto  di  Croce  da 
■Gioiello  e Nieodemo  edahri  discepoli,  lo  svelti' 


mento  di  Maria  Vergine  sostenuta  sopra  le  brac- 
cia da  Maddalena,  ed  altre  Marie,  mostrò  gran- 
dissimo giudizio,  c di  essere  raro  uomo;  percioc- 
ché oltre  al  componimento  delle  figure,  che  è 
molto  ricco,  il  Cristo  è ottima  figura,  e un  bel- 
lissimo scorto,  venendo  coi  piedi  innanzi  e col 
resto  indietro.  Sono  similmente  belli  e difficili 
scorti  e figure  quelli  di  coloro  che,  avendolo  scon- 
fitto, lo  reggono  con  le  fasce,  stando  sopra  certe 
scale,  e mostrando  in  alcune  parli  l’ignudo  fatto 
con  molta  grazia.  Intorno  poi  a questa  tavola  fe- 
ce un  bellissimo  e vario  ornamento  di  stucchi 
pieno  d’intagli  e con  due  figure  che  sostengono 
con  la  testa  il  frontone,  mentre  con  ima  mano 
tengono  il  capitello  e con  l’altra  cercano  met- 
tere la  colónna  che  lo  regga,  la  quale  è posta 
da  piè  in  sulla  basa  sotto  il  capitello  ; la  quale 
opera  è fatta  con  incredibile  diligenza.  Nell’  ar- 
co sopra  la  tavola  dipinse  a fresco  due  sibille, 
che  sono  le  migliori  figure  di  tutta  quell’ope- 
ra, le  quali  sibille  mettono  in  mezzo  la  finestra, 
che  è sopra  il  mezzo  di  detta  tavola,  e dà  lume 
a tutta  la  cappella,  la  cui  Volta  è divisa  in 
quattro  parti  con  bizzarro,  vario,  e bello  spar- 
timento  di  stucchi  e grottesche  fatte  con  nuove 
fantasie  di  maschere  e festoni,  dentro  ai  quali 
sono  quattro  storie  della  Croce,  e di  S.  Elena 
madre  di  Costantino.  Nella  prima  è quando, 
avanti  la  Passione  del  Salvatore,  sono  fabbri- 
cate tre  croci  ; nella  seconda  quando  S.  Elena 
comanda  ad  alcuni  Ebrei  che  le  insegnino  le 
dette  croci,  nella  terza  quando,  non  volendo 
essi  insegnarle,  ella  fa  mettere  in  un  pozzo  co- 
lui che  le  sapeva,  c nella  quarta  quando  colui 
insegna  il  luogo  dove  tutte  e tre  erano  sotter- 
rate : le  quali  quattro  storie  sono  belle  oltre 
ogni  credenza  e condotte  con  molto  studio. 
Nelle  facce  dalle  bande  sono  altre  quattro  sto- 
rie, cioè  due  per  faccia,  e ciascuna  è divisa  dalla 
cornice  che  fa  l’imposta  dell’arco,  sopra  cui 
posa  la  crociera  della  volta  di  detta  cappella. 
In  una  è S.  Elena  che  fa  cavare  d’  un  pozzo 
la  Croce  santa  e 1’  altre  due  : e nella  seconda 
quando  quella  del  Salvatore  sana  un  infermo. 
Ne’  quadri  di  sotto  a man  ritta,  la  detta  Santa 
quella  di  Cristo  riconosce  nel  risuscitare  un 
morto  sopra  cui  è posta,  nell’  ignudo  del  quale 
morto  mise  Daniello  incredibile  studio  per  ri- 
trovare i muscoli  e rettamente  tutte  le  parti 
dell’uomo:  il  che  fece  ancora  in  coloro  che  gli 
mettono  addosso  la  croce,  e nei  circostanti,  che 
stanno  tutti  stupidi  a veder  quel  miracolo  ; ed 
oltre  ciò  è Ritto  con  molta  diligenza  un  biz- 
zarro cataletto  con  una  ossatura  di  morto  che 
l’abbraccia,  condotto  con  bella  invenzione  e 
molta  fatica.  Nell’  altro  quadro,  che  a questo  è 
dirimpetto,  dipinse  Eraclio  imperadore,  il  quale 
scalzo  a piedi  ed  in  camicia  messe  la  croce  di 
Cristo  nella  porta  di  Roma  , dove  sono  femmi- 
ne, uomini,  c putti  ginocchioni  che  l’adorano, 
molli  suoi  baroni,  ed  uno  staffiere  che  gli  tie- 
ne il  cavallo.  Sotto  per  basamento  sono  per 
ciascuna  due  femmine  di  chiaroscuro  e fatte  di 
marmo  molto  belle,  le  quali  mostrano  di  reg- 
gere dette  storie  ; e sotto  l'arco  primo  della  parte 
dinanzi  fece  nel  piano  per  lo  ritto  due  figure 
grandi  quanto  il  vivo,  mi  S.  Francesco  di  Paola 
capo  di  quell’ordine  rhe  uflìzia  la  detta  chiesa, 
ed  un  S.  Ieronimo  vestito  da  cardinale,  che  so- 
no due  buonissime  figure,  siccome  anche  sono 

I quelle  di  tutta  1’  opera,  la  quale  condusse  Da- 
niello in  sette  anni  e con  fatiche  e studio  ine- 
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stimabile.  Ma  perché  le  pitture  che  son  fatte 
per  questa  via  hanno  sempre  del  duro  e del  dif- 
fìcile, manca  quest’opera  cruna  certa  leggiadra 
facilità  che  suole  molto  dilettare.  Onde  Daniel- 
lo stésso,  confessando  la  fatica  che  aveva  du- 
rata in  quest1  opera,  e temendo  di  quello  che 
gli  avvenne  e di  non  essere  biasimato,  fece  per 
suo  capriccio  e quasi  per  sua  difensione  sotto  i 
piedi  di  detti  due  santi  due  storiette  di  stucco 
di  bassorilievo,  nelle  quali  svolle  mostrare  che 
essendo  suoi  amici  Michelagnolo  Buonarroti  e 
fra  Bastiano  del  Piombo  ( Popere  de1  quali  an- 
dava imitando  ed  osservando  i precetti  ) sebbe- 
ne faceva  adagio  e con  istento,  nondimeno  il 
suo  imitare  quei  due  uomini  poteva  bastare  a 
difenderlo  dai  morsi  degPinvidiosi  e maligni,  la 
mala  natura  de1  quali  è forza,  ancorché  loro 
non  paia,  che  si  scuopra.  In  una,  dico,  di  que- 
ste storiette  fece  molle  figure  di  satiri,  che  a 
una  stadera  pesano  gambe,  braccia,  ed  altre 
membra  di  figure,  per  ridurre  al  netto  quelle 
che  sono  a giusto  peso  e stanno  bene,  e per 
dare  le  cattive  a Michelagnolo  e fra  Bastiano, 
che  le  vanno  conferendo.  Nell1  altra  è Michela- 
gnolo che  si  guarda  in  uno  specchio,  di  che  il 
significato  è chiarissimo.  Fece  similmente  in 
due  angoli  dell1  arco  dalla  banda  di  fuori  due 
ignudi  di  chiaroscuro,  che  sono  della  medesi- 
ma bontà  che  sono  l1  altre  figure  di  quell1  ope- 
ra} la  quale  scoperta,  che  fu  dopo  sì  lungo  tem- 
po, fu  molto  lodata  e tenuta  lavoro  bellissimo 
e difficile,  ed  il  suo  maestro  eccellentissimo. 
Dopo  questa  cappella  gli  fece  Alessandro  car- 
dinale Farnese  in  una  stanza  del  suo  palazzo, 
cioè  in  sul  cantone  sotto  uno  di  que1  palchi 
ricchissimi  fatti  con  ordine  di  maestro  Antonio 
da  Sangallo  a tre  cameroni  che  sono  in  fila,  fa- 
re un  fregio  di  pittura  bellissimo  con  una  sto- 
ria di  figure  per  ogni  faccia,  che  furono  un 
trionfo  di  Bacco  bellissimo,  una  caccia,  ed  al- 
tre simili,  che  molto  soddisfecero  a quel  cardi- 
nale; il  quale  altre  ciò  gli  fece  fare  in  più  luo- 
ghi di  quel  fregio  un  liocorno  in  diversi  modi 
in  grembo  a una  vergine,  che  è l1  impresa  di 
quella  illustrissima  famiglia.  La  quale  opera  fu 
cagione  che  quel  signore,  il  quale  è sempre 
stato  amatore  di  tutti  gli  uomini  rari  e virtuo- 
si, lo  favorisse  sempre  ; e più  arebbe  fatto,  se 
Daniello  non  fusse  stato  così  lungo  nel  suo  ope- 
rare. Ma  di  questo  non  aveva  colpa  Daniello, 
poiché  si  fatta  era  la  sua  natura  ed  ingegno, 
ed  egli  piuttosto  si  contentava  di  fare  poco  e 
bene,  clic  assai  e non  così  bene.  Adunque,  ol- 
tre all’aflezione  che  gli  portava  il  cardinale,  lo 
favorì  di  maniera  il  sig.  Annibaie  Caro  appresso 
i suoi  signori  Farnesi,  che  sempre  l1  aiutarono. 
K a madama  Margherita  d1  Austria  figliuola  di 
Cado  V,  nel  palazzo  de1  Medici  a Navona,  dello 
scrittoio  dei  quale  si  è favellato  nella  vita  del- 

II  Indaco  in  otto  vani  dipinse  otto  storiette  de1 

fati  i ed,  .opere  illustri  di  detto  Carlo  V impera- 
tore, con  tanta  diligenza  e bontà,  che  per  si- 
mile cosa  non  si  può  quasi  fare  meglio.  Essen- 
do poi  Tanno  1.547  Pelino  del  Vaga,  ed 

avendo  lasciata  imperfetta  la  sala  dei  Re,  che, 
come  si  è detto,  e nel  palazzo  del  papa  dinanzi 
alla  cappella  di  Sisto  ed  alla  Paolina,  per  mez- 
zo di  molti  amici  e signori,  e particolarmente 
di  Michelagnolo  Buonarroti,  fu  da  papa  Paolo 

III  mosso  iu  suo  luogo  Daniello  con  la  medesi- 
ma provvisione  che  aveva  Ferino,  ed  ordinato- 
gli che  desse  principio  agli  ornamenti  delle  fac- 


ciate, che  s'avevano  a fare  di  stocchi  con  molti 
ignudi  tutti  tondi  sopra  certi  frontoni.  E per- 
chè quella  sala  rompono  sei  porte  grandi  di 
mischio,  tre  per  bafìda,  ed  una  sola  facciata  ri- 
mane intera,  fece  Daniello  sopra  ogni  porta 
quasi  un  tabernacolo  di  stucco  bellissimo  ; in 
ciascuno  degnali  disegnava  fare  di  pittura  uno 
di  quei  re  che  hanno  difesa  la  Chiesa  apostoli- 
ca, e seguitare  nelle  facciate  istorie  di  que1  re 
che  con  tributi  o vittorie  hanno  beneficato  la 
chiesa;  onde  in  tutto  venivano  a essere  sei  sto- 
rie e sei  nicchie.  Dopo  le  quali  nicchie,  ovvero 
tabernacoli,  fece  Daniello  con  l1  aiuto  di  molti 
tutto  l1  altro  ornamento  ricchissimo  di  stucchi 
che  in  quella  sala  si  vede,  studiando  in  un  me- 
desimo tempo  i cartoni  di  quello  che  aveva  di- 
segnato far  in  quel  luogo  di  pittura.  Il  che  fat- 
to, diede  principio  a una  delle  storie,  ma  non 
ne  dipinse  più  che  due  braccia  in  circa,  e due 
di  que1  re  ne1  tabernacoli  di  stucco  sopra  le 
porte  ; perchè  ancor  che  fusse  sollecitato  dal 
cardinale  Farnese  e dal  papa,  senza  pensare  che 
la  morte  suole  spesse  volte  guastare  molti  di- 
segni, mandò  Topera  tanto  in  lungo,  che  quan- 
do sopravvenne  la  morte  del  papa  Tanno  i54o 
non  era  fatto  se  non  quello  che  è detto  : per- 
chè avendosi  a fare  nella  sala,  che  era  piena  di 
palchi  e legnami,  il  conclave,  fu  necessario  get- 
tare ogni  cosa  per  terra  e scoprire  Topera;  la 
quale  essendo  veduta  da  ognuno,  l1  opere  di 
stucco  furono,  siccome  meritavano  infinitamen- 
te lodate,  ma  non  già  tanto  i due  re  di  pittura, 
perciocché  pareva  che  in  bontà  non  corrispon- 
dessero all’opera  della  Trinità,  e che  egli  aves- 
se con  tanta  comodità  e stipendj  onorati  piut- 
tosto dalo  addietro,  che  acquistato.  Essendo 
poi  creato  pontefice  Tanno  i55o  Giulio  111,  si 
fece  innanzi  Daniello  con  amici  c con  favori 
per  avere  la  medesima  provvisione  e seguitare 
T opera  di  quella  sala;  ma  il  papa  non  vi  aven- 
do volto  l1  animo,  diede  sempre  passata  ; anzi 
mandato  per  Giorgio  Vasari,  che  aveva  seco 
avuto  servitù  insino  quando  esso  pontefice 
era  arcivescovo  di  Sipontino,  si  serviva  di  lui 
in  tutte  le  cose  del  disegno.  Ma  nondime- 
no, avendo- sua  Santità  deliberato  fare  una  fon- 
tana in  testa  al  corridore  di  Belvedere'  c non 
piacendogli  un  disegno  di  Michelagnolo,  nel 
quale  era  un  Moisè  che  percotendo  la  pietra 
ne  faceva  uscire  acqua,  per  essere  cosa  che  non 
potea  condursi  se  non  con  lunghezza  di  tem- 
po, volendolo  Michelagnolo  far  di  marmo  ; ma 
per  il  consiglio  di  Giorgio,  il  quale  fu,  chè  la 
Cleopatra  figura  divina  e stata  fatta  da1  Greci 
si  accomodasse  in  quel  luogo,  ne  fu  dato  per 
mezzo  del  Buonarroto  cura  a Daniello,  con  or- 
dine che  in  detto  luogo  facesse  di  stucchi  una 
grotta,  dentro  la  quale  fusse  la  detta  Cleopatra 
collocata.  Daniello  dunque,  avendovi  messo 
mano,  ancorché  fusse  molto  sollecitato,  lavorò 
con  tanta  lentezza  in  quell1  opera,  che  fini  la 
stanza  sola  di  stucchi  e di  pitture  : ma  molte 
altre  cose  che  ’i  papa  voleva  fare,  vedendo  an- 
dare più  a lungo  che  non  pensava,  uscitone  la 
voglia  al  papa,  non  furono  altrimenti  finite, 
ma  si  rimase  in  quel  modo,  che  oggi  si  vede, 
ogni  cosa.  Fece  Daniello  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino a fresco  in  una  cappella  in  figure  grandi 
quanto  il  naturale  una  S.  Elena  che  fa  ritro- 
vare la  croce,  e dalle  bande  in  due  nicchie 
S.  Cecilia  e S.  Lucia;  la  quale  opera  fu  pallet 
colorita  da  lui,  e parte  con  suoi  disegni  dal 
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giovani  ebe  sta  vana  con  e$so  luL  onde  non, 
riuscì  di  quelìa  perfezione  che  \r  altro  opere 
sue.  In  questo  medesimo  tempo  dalla  signora 
Lucrezia  della  Rovere  gli  fu  allogata  una  cap- 
pella nella  Trinità  dirimpetto  a quella  della 
signora  Elena  Orsina  ; nella  quale,  fatto  uno 
spartimento  di  stucchi,  fece  con  suoi  cartoni 
dipignere  di  storie  della  Vergine,  la  volta  da 
Marco  da  Siena,  e da  Pellegrino  da  Bologna;  ed 
in  una  delle  facciate  fece  fare  a Bizzera  Spa- 
gnnolo  la  natività  di  essa  Vergine,  e nell1  altra 
da  Giovan  Paolo  Rossetti  da  Volterra  suo  crea- 
to Gesù  Cristo  presentato  a Simeone  ed  al 
medesimo  fece  fare  in  due  storie,  che  sono  ne- 
gli archi  di  sopra,  Gabbriello  che  annunzia  essa 
Vergine,  e la  natività  di  Cristo.  Di  fuòri  negli 
angoli  fece  due  fignroni,  e sotto  ne1  pilastri  due 
profeti.  Nella  facciata  dell1  altare  dipinse  Da- 
niello di  sua  mano  la  nostra  Donna  che  saglie 
1 gradi  del  tempio,  e nella  principale  la  mede- 
sima Vergine,  che  sopra  molti  bellissimi  angeli 
in  forma  di  putti  saglie  in  cielo,  ed  i dodici 
apostoli  a basso,  che  stanno  a vederla  salire.  E 
perchè  il  luogo  non  era  capace  di  tante  figure, 
ed  egli  desiderava  di  fare  in  ciò  nuova  inven- 
zione, finse  che  l1  altare  di  quella  cappella  fusse 
il  sepolcro,  ed  intorno  mise  gli  apostoli , facen- 
do loro  posare  i piedi  in  sul  piano  della  cap- 
pella, dove  comincia  l1  aliare;  il  quale  modo  di 
rare  ad  alcuni  è piaciuto,  e ad  altri,  che  sono 
la  maggior  e miglior  parte,  non  punto.  Ma  con 
tutto  che  penasse  Daniello  quattordici  anni  a 
condurre  quest1  opera,  non  è però  punto  mi- 
gliore della  prima.  Nell1  altra  facciata,  che  re- 
stò a finirsi  di  questa  cappella,  nella  quale  an- 
dava l1  uccisione  de’fanciulli  innocenti,  fece  la- 
vorare il  tutto , avendono  fatto  i cartoni,  a Mi- 
chele Alberti  Fiorentino  suo  creato.  Avendo 
monsignor  M.  Giovanni  della  Casa  Fiorentino 
ed  uomo  dottissimo  (come  le  sue  leggiadrissime 
e dotte  opere,  cosi  latine  come  volgari,  ne  di- 
mostrano ) cominciato  a scrivere  un  trattato 
delle  cose  di  pittura,  e volendo  chiarirsi  di  al- 
cune minuzie  e particolari  dagli  uomini  della 
professione,  fece  fare  a Daniello  con  tutta  quella 
diligenza  che  fu  possibile  il  modello  d’un  David 
di  terra  finito,  e dopo  gli  fece  dipignere,  ovvero 
ritrarre  in  un  quadro,  il  medesimo  David , che 
è bellissimo  , da  tutte  due  le  bande,  cioè  il  di- 
nanzi ed  il  di  dietro  che  fu  cosa  capricciosa; 
il  quale  quadro  è oggi  appresso  messer  Anni- 
baie Rucellai.  Al  medesimo  M.  Giovanni  fece 
un  Cristo  morto  con  le  Marie , ed  in  una  tela 
per  mandare  in  Francia  Enea,  che  spogliandosi 
per  andare  a dormire  con  Dido,  è sopraggiunto 
da  Mercurio,  che  mostra  di  parlargli  nella  ma- 
niera che  si  legge  ne’versi  di  Virgilio.  Al  me- 
desimo fece  in  un  altro  quadro,  pure  a olio,  qn 
bellissimo  S.  Giovanni  in  penitenza , grande 
quanto  il  naturale,  che  da  quel  signore,  men- 
tre visse,  fu  tenuto  carissimo;  e parimente  un 
S.  Girolamo  bello  a maraviglia.  Morto  papa 
Giulio  ili,  e creato  sommo  pontefice  Paolo  IV, 
il  cardinale  di  Carpi  cercò  che  fusse  da  sua  San- 
tità data  a finire  a Daniello  la  detta  sala  dei  Re; 
ma  non  si  dilettando  quel  papa  di  pitture,  ri- 
spose essere  molto  meglio  fortificare  Roma,  che 
spendere  in  dipignere.  E così  avendo  fatto  met- 
tere mano  a)  portone  di  Castello,  secondo  il  di- 
segno di  Salustio  figliuolo  di  Baipassare  Peruzzi 
Saoese  suo  archiletto,  fu  ordinato  che  in  quflr 
l'opera,  la  quale  si  conduceva  tutta  di  treveili- 
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no,  a uso  d’arco  trionfale  magnifico  e sontuoso, 
si  ponessero  nelle  nicchie  cinque  statue  di  brac- 
cia quattro  e mezzo  P Una  1 perchè,  essendo  ad 
altri  state  allogate  P altre,  a Daniello  fu  dato  a 
fare  un  angelo  Michele.  Avendo  intanto  monsi- 
gnor Giovanni  Riccio  cardinale  di  Montepulciano 
deliberato  di  fare  una  cappella  in  S.  Piero  a Mòn- 
torio  dirimpetto  a quella  che  aveva  papa  Giulio 
fatta  fare  con  ordine  di  Giorgio  Vasari,  ed  allo- 
gata la  tavola,  le  storie  in  fresco  , e le  statue 
di  marmo,  che  vi  andavano,  a Daniello,  esso  Da- 
niello, già  risoluto  al  tutto  di  volere  abbando- 
nare la  pittura  e darsi  alla  scultura,  se  n’ando 
a Carraia  a far  cavare  i marmi  cosi  del  S.  Mi- 
chele come  delle  statue,  che  aveva  da  fare  per 
la  cappella  di  Molitorio;  mediante  la  quale  oc- 
casionò venendo  a vedere  Firenze  e l’operé  che 
il  Vasari  faceva  in  palazzo  al  duca  Cosimo,  e 
Paltre  di  quella  eittà,  gli  furono  fatte  da  infi- 
niti amici  suoi  molte  carezze,  e particolarmente 
da  esso  Vasari,  al  quale  l’aveva  per  sue  lettere 
raccomandato  il  Buonarroti.  Dimorando  adun- 
que Daniello  in  Firenze,  e reggendo  quanto  il 
signor  duca  si  dilettasse  di  tutte  Parti  del  dise- 
gno, venne  in  disidcrio  d’accomodarsi  al  servi- 
gio di  sua  Eccellenza  illustrissima:  perchè  avén- 
do adoperato  molti  mezzi,  e avendo  il  sig.  du- 
ca a coloro,  che  lo  raccomandavano,  risposto 
che  fusse  introdotto  dal  Vasari,  così  fu  fatto. 
Onde  Daniello  offerendosi  a servire  sua  Eccel- 
lenza, amorevolmente  ella  gli  rispose  che  mol- 
to volentieri  Pacccttava,  e che,  soddisfatto  che 
egli  avesse  agli  obblighi,  ch’aveva  in  Roma,  ve- 
nisse a sua  posta,  che  sarebbe  veduto  ben  vo- 
lentieri. Stette  Daniello  tutta  quella  state  in 
Firenze,  dove  l’accomodò  Giorgio  in  una  casa 
di  Simon  Botti  suo  amicissimo;  là  dove  in  det- 
to tempo  formò  di  gesso  quasi  tutte  le  figure  di 
marmo,  che  di  mano  di  Michelagnolo  sono 
nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo,  e fece  per 
Michele  Fuchero  Fiammingo  una  Leda,  che  fu 
molto  bella  figura.  Dopo  andato  a Carrara,  e di 
là  mandati  marmi  che  volea  alla  volta  di  Ro- 
ma, tornò  di  nuovo  a Fiorenza  per  questa  ca- 
gione. Avendo  Daniello  menato  in  sua  compa- 
gnia, quando  a principio  venne  da  Roma  a Fio- 
renza, un  suo  giovane  chiamato  Orazio  Pianetti 
virtuoso  e molto  gentile  (qualunque  di  ciò  si 
fusse  la  cagione)  non  fu  sì  tosto  arrivato  a Fio- 
renza che  si  mori.  Di  che  sentendo  infinita  noia 
e dispiacere  Daniello,  come  quegli  che  molto 
per  le  sue  virtù  amava  il  giovane,  c non  po- 
tendo altrimenti  verso  di  lui  il  suo  buono  ani- 
mo mostrare,  tornato  quest’ultima  volta  a Fio- 
renza, fece  la  testa  di  lui  di  marmo  dal  petto 
in  su,  ritraendola  ottimamente  da  una  formata 
in  sul  morto;  e,  quella  finita,  la  pose  con  uno 
epitaffio  nella  chiesa  di  S.  Michele  Bertelli  in 
sulla  piazza  degli  Antinori.  Nel  che  si  mostrò 
Daniello  con  questo  veramente  amorevole  uf- 
fizio uomo  di  rara  bontà,  ed  altrimenti  amico 
agli  amici  di  quello  che  oggi  si  costuma  comu- 
nemente, pochissimi  ritrovandosi,  che  nelPàmi- 
cizia  altra  cosa  amino,  che  l’utile  e comodo  pro- 
prio. Dopo  queste  cose  essendo  gran  tempo  che 
non  era  stato  a Volterra  sua  patria,  vi  andò 
prima  che  ritornasse  a Roma,  c vi  fu  molto  ca- 
rezzato dagli  amici  c parenti  suoi;  ed  essendo 
pregato  di  lasciare  alcuna  memoria  di  sé  nella 
patria,  fece  in  un  quadretto  di  figure  piccole  la 
storia  degl’ innocenti,  che  fu  tenuta  molto  bel  - 
1’ppera,  e la  pose  nella  chiesa  di  S.  Piero.  Doj 
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po,  pensando  di  non  mai  più  dovervi  ritornare, 
vendè  quel  poco  che  vi  aveva  di  patrimonio  a 
Lionardo  Ricciarelli  suo  nipote;  il  quale,  es- 
sendo con  esso  lui  sfato  a Roma,  ed  avendo 
molto  bene  imparato  a lavorare  di  stucco,  ser- 
vi poi  tre  anni  Giorgio  Vasari  in  compagnia 
di  molti  altri  nelPopere  che  allora  si  fecero  nel 
palazzo  del  duca.  Tornato  finalmente  Daniello 
a Roma,  avendo  papa  Paolo  IV  volontà  di  get- 
tare in  terra  il  Giudizio  di  Michelagnolo  per 
gP ignudi,  che  gli  pareva  che  mostrassero  le 
parti  vergognose  troppo  disonestamente,  fu 
detto  da’  cardinali  ed  uomini  di  giudizio,  che 
sarebbe  gran  peccato  guastarle,  e trovaron  mo- 
do che  Daniello  facesse  lor  certi  panni  sottili 
e che  le  coprisse,  che  tal  cosa  fini  poi  sotto 
Pio  IV,  con  rifare  la  santa  Caterina  ed  il  S. 
Biagio,  parendo  che  non  istessero  con  onestà. 
Cominciò  le  statue  in  quel  mentre  per  la  cap- 
ella  del  detto  cardinale  di  Montepulciano  ed  il 
. Michele  del  portone,  ma  nondimeno  non  la- 
vorava con  quella  prestezza  che  arebbe  potuto 
ó dovuto,  come  colui  che  se  n’andava  di  pen- 
siero in  pensiero.  Intanto  dopo  essere  stato 
morto  il  re  Arrigo  di  Francia  in  giostra,  venen- 
do il  signor  Ruberto  Strozzi  in  Italia  ed  a Ro- 
ma, Caterina  de’  Medici  reina  essendo  rimasa 
reggente  in  quel  regno,  per  fare  al  detto  suo 
morto  marito  alcuna  onorata  memoria,  commi- 
se clic  il  detto  Ruberto  fusse  col  Buonarroto,  e 
facesse  che  in  ciò  il  suo  disidcrio  avesse  compi- 
mento; onde  giunto  egli  a Roma  parlò  di  ciò 
lungamente  con  Michelagnolo,  il  quale  non  po- 
tendo, per  essere  vecchio,  torre  sopra  di  sè 
uell’irapresa,  consigliò  il  signor  Ruberto  a 
aria  a Daniello,  al  quale  egli  non  manchereb- 
be nè  d’aiuto  nè  di  consiglio  in  tutto  quello 
potesse;  della  quale  offerta  facendo  gran  conto 

10  Strozzi,  poiché  si  fu  maturamente  considera- 
to quello  fusse  da  farsi,  fu  risoluto  che  Daniel- 
lo facesse  un  cavallo  di  bronzo  tutto  d’un  pez- 
zo, alto  palmi  venti  dalla  testa  insino  a’  piedi, 
e lungo  quaranta  in  circa,  e che  sopra  quello 
poi  si  ponesse  la  statua  di  esso  re  Arrigo  arma- 
to, e similmente  di  bronzo.  Avendo  dunque 
fatto  Daniello  un  modeIJetto  di  terra,  secondo 

11  consiglio  e giudizio  di  Michelagnolo,  il  quale 
molto  piacque  al  signor  Ruberto,  fu  scritto  il 
tutto  in  Francia,  ed  ultimo  convenuto  fra  lui 
e Daniello  del  modo  di  condurre  quell’opera, 
del  tempo,  del  prezzo,  e d’ogni  altra  cosa.  Per- 
chè messa  Daniello  mano  al  cavallo  con  molto 
studio,  lo  fece  di  terra,  senza  fare  mai  altro,  co- 
me aveva  da  essere  interamente;  poi  fatta  la 
forma,  si  andava  apparecchiando  a gettarlo,  e 
da  molti  fonditori  in  opera  di  tanta  importanza 
pigliava  parere  d’intorno  al  modo  che  dovesse 
tenere,  perchè  venisse  ben  fatta,  quando  Pio  IV 
dòpo  la  morte  di  Paolo  stato  creato  pontefice 
fóce  intendere  a Daniello  volere,  come  si  è 
detto  nella  vita  del  Salviati,  che  si  finisse  l’ope- 
ra della  sala  de’  Re,  e che  perciò  si  lasciasse  in- 
dietro ogni  altra  cosa.  Al  che  rispondendo  Da- 
tai etto  disse  èssere  occupatissimo  ed  obbligato 
alla  reina  di  Francia,  ma  che  farebbe  i cartoni 
e la  farebbe  tirare  innanzi  a’  suoi  giovani,  e che 
óltre  ciò  farebbe  anch’egli  la  parte  sua;  la  qua- 
le risposta  non  piacendo  al  papa,  andò  pensan- 
do di  allogare  il  tutto  al  Salviati.  Onde  Da- 
niello ingelosito  fece  tanto  col  mezzo  del  car- 
dinale di  Carpi  c di  Michelagnolo,  che  a lui  fu 
data  a dipignere  la  metà  di  détta  sala,  e l’tltra 


metà,  come  abbiamo  detto,  al  Salviati,  nono- 
stante che  Daniello  facesse  ogni  possibile  ope- 
ra d’averla  tutta  per  andarsi  tranquillando  sen- 
za concorrenza  a suo  comodo.  Ma  in  ultimo 
la  cosa  di  questo  lavoro  fu  guidata  in  modo, 
che  Daniello  non  vi  fece  cosa  ninna  più  di 
quello  che  già  avesse  fatto  molto  innanzi,  ed  il 
Salviati  non,  finì  quel  poco  che  aveva  comincia- 
to; anzi  gli  fu  anco  quel  poco  dalla  malignità 
d’ alcuni  gettato  per  terra.  Finalmente  Daniello 
dopo  quattr’anni  (quanto  a lui  apparteneva) 
arebbe  gettato  il  già  detto  cavallo,  ma  gli  biso- 
gnò indugiare  molti  mesi  più  di  quello  che  areb- 
be fatto,  mancandogli  le  provvisioni,  che  doveva 
fare  di  ferramenti,  metallo,  ed  altre  materie  il 
signor  Ruberto;  le  quali  tutte  cose  essendo  final- 
mente state  provvedute,  sotterrò  Daniello  la  for- 
ma, che  era  una  gran  macchina,  fra  due  fornaci 
da  fondere  in  una  stanza  molto  a propòsito,  che 
aveva  a MonteCavallo;  e fonduta  la  materia,  dan- 
do nelle  spine,  il  metallo  per  un  pezzo  andò  as- 
sai bene,  ma  in  ultimo  sfondando  il  peso  del  toc» 
tallo  la  forma  del  cavallo  nel  corpo,  tutta  la  mal- 
teria prese  altra  via;  il  che  travagliò  molto  da 
principio  l’animo  di  Daniello,  ma  nondimeno, 
considerato  il  tutto,  trovò  la  via  da  rimediare  a 
tanto  inconveniente.  E così  in  capo  a due  mesi 
gettandolo  la  seconda  volta,  prevalse  la  sua  vir- 
tù agl’impedimenti  della  fortuna;  onde  con- 
dusse il  getto  di  quel  cavallo  (che  è un  sesto  o 
più  maggiore  che  quello  d’Antoniifo,  che  è»  in 
Campidoglio)  tutto  unito  e sottile  ugualmente 
per  tutto;  ed  è gran  cosa  che  sì  grand’opera 
non  pesa  se  non  venti  migliaia.  Ma  furono  tanti 
i disagj  e le  fatiche  che  vi  spese  Daniello,  il 
quale  anzi  che  no  era  di  poca  complessione  e 
malinconico,  che  non  molto  dopo  gli  soprag- 
giunse un  catarro  crudele,  che  lo  condusse  mol- 
to male.  Anzi  dove  arebbe  dovuto  Daniello  star 
lieto,  avendo  in  così  raro  getto  superato  infinite 
difficultà,  non  parve  che  mai  poi,  per  cosa  che 
prospera  gli  avvenisse,  si  rallegrasse;  e non  passò 
molto  che  il  detto  catarro  in  due  giorni  gli  tol- 
se la  vita  a di  4 d’ Aprile  1 566.  Ma  innanzi,  aven- 
dosi preveduta  la  morte,  si  confessò  molto  diva- 
tamente  e volle  tutti  i Sacramenti  della  Chiesa, 
e poi  facendo  testamento,  lasciò,  che  il  suo  cor- 
po fusse  seppellito  nella  nuova  chiesa  stata  prin- 
cipiata alle  Terme  da  Pio  IV  ai  monaci  Certo- 
sini, ordinando  che  in  quel  luogo  ed  alla  sua 
sepoltura  fusse  posta  la  statua  di  quell’ angelo, 
che  aveva  già  cominciata  per  lo  portone  di  Ca- 
stello; e di  tutto  diede  cura  (facendogli  in  ciò 
esecutori  del  suo  testamento)  a Michele  degli 
Alberti  Fiorentino,  ed  a Feliciano  da  S.  Vito  di 
quel  di  Roma , lasciando  perciò  loro  dugento 
scudi;  la  quale  ultima  volontà  eseguirono  am- 
bi-lue con  amore  e diligenza,  dandogli  in  detto 
luogo,  secondo  che  da  lui  fu  ordinato,  onorata 
sepoltura.  Ai  medesimi  lasciò  tutte  le  sue  coso* 
appartenenti  all’arte,  forme  di  gesso,  modelli, 
disegni  e tutte  altre  masserìzie  e cose  da  lavoca- 
i*o;  onde  si  offersono  all’ambasciadore  di  Francia 
di  dare  finita  del  tutto  fra  certo  tempo  l’opera 
del  cavallo  e la  figura  del  re  che  vi  andava  so- 
pra. E nel  vero,  essendosi  ambidue  esercitati 
molti  anni  sotto  la  disciplina  c studio  di  Da- 
niello, si  può  da  loro  sperare  ogni 'gran  co- 
sa. È stato  creato  similmente  di  Daniello  Bia- 
gio da  Carigli  ano  Pistoiese  a Giovampaolo  Ros- 
setti da  Volterra,  che  è persona  molto  diligente 
e di^beHiwimó  ingegno;  il  quale  Giovampaolo, 
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essendosi  già  molti  anni  sono  ritirato  a Volter- 
ra, ha  fatto  e fa  opere  degne  di  molta  lode.  La- 
j vorò  parimente  con  Daniello  e fece  molto  frutto 
Marco  da  Siena  , il  quale  condottosi  a Napoli, 
6Ì  è presa  quella  città  per  patria,  e vi  sta  e la- 
! vora  continuamente.  È stato  creato  similmente 
| di  Daniello  Giulio  Mazzoni  da  Piacenza,  che 
ebbe  i suoi  primi  principi  dal  Vasari , quando 
in  Fiorenza  lavorava  una  tavola  per  inesser  Bia- 
gio Mei,  che  fu  mandata  a Lucca  e posta  in  S. 
Piero  Cigoli,  e quando  in  Monte  Oliveto  di  Na- 
poli faceva  esso  Giorgio  la  tavola  dell1  altare 
! maggiore,  una  grande  opera  nel  refettorio,  la 
sagrestia  di  S.  Giovanni  Carbonaro,  e i portelli 
dell1  organo  del  Piscopio  con  altre  tavole  ed 
opere.  Costui  avendo  poi  da  Daniello  imparato 
a lavorare  di  stucchi,  paragonando  in  ciò  il  suo 
maestro,  ha  ornato  di  sua  mano  tutto  il  di  den- 
tro del  palazzo  del  cardinale  Capodiferro,  e fat- 
tovi opere  maravigliose  non  pure  di  stucchi,  ma 
di  storie  a fresco  ed  a olio,  che  gli  hanno  dato, 
e meritamente  , infinita  lode.  Ha  il  medesimo 
fatta  di  marmo,  e ritratta  dal  naturale  la  testa 
di  Francesco  del  Nero  , tanto  bene  , che  non 
credo  sia  possibile  far  meglio;  onde  si  può  spe- 
rare che  abbia  a fare  ottima  riuscita,  e venire 
in  queste  nostre  arti  a quella  perfezione  che  si 
può  maggiore  e migliore.  E stato  Daniello  per- 
sona costumata  e dabbene,  e di  maniera  intento 
ai  suoi  studj  dell’  arte  , che  nel  rimanente  del 
viver  suo  non  ha  avuto  molto  governo;  ed  è 
stato  persona  malinconica  e molto  solitaria.  Morì 
Daniello  di  cinquantasette  anni  in  circa.  Il  suo 
ritratto  s’è  chiesto  a1  quei  suor  creati  che  l’avea- 
no  fatto  di  gesso  , e quando  fili  a Roma  l’anno 
passato  me  l’avevano  promesso  , ma  per  imba- 
sciate o lettere  che  io  abbia  loro  scritto,  non 
Than  voluto  dare,  mostrando  poca  amorevolezza 
al  lor  morto  maestro;  però  non  ho  voluto  guar- 
dare a questa  loro  ingratitudine,  essendo  stato 
Daniello  amico  mio,  che  si  è messo  questo  che, 
ancora  che  gli  somigli  poco,  faccia  la  scusa  della 
diligenza  mia  e della  poca  cura  cd  amorevolez- 
za di  Michele  degli  Alberti  e di  Feliciano  da 
S.  Vito. 

VITA  DI  TADDEO  ZUCCHERO 

PITTORE 

DA  SANT'AGNOLO  IN  VADO 

Essendo  duca  d1  Urbino  Francesco  Maria  , 
nacque  nella  terra  di  Santo  Agnolo  in  Vado  , 
luogo  di  quello  stato  l’anno,  iÒ29  a di  primo 
di  settembre  ad  Ottaviano  Zucchero  pittore  un 
figliuol  maschio,  al  quale  pose  nome  Taddeo; 
il  qual  putto  avendo  di  dieci  anni  imparato  a 
leggere  e scrivere  e ragionevolmente,  se  lo  tirò 
il  padre  appresso,  e gl’  insegnò  alquanto  a dise- 
gnare. Ma  veggendo  Ottaviano  quel  suo  figliuolo 
aver  bellissimo  ingegno,  e potere  divenire  al- 
tri uomo  nella  pittura,  che  a lui  non  pareva  es- 
sere, lo  mise  a stare  con  Pompeo  da  Fano  suo 
amicissimo  e pittore  ordinario;  l’ opere  del  quale 
non  piacendo  a Taddeo,  e parimente  i costumi, 
se  ne  tornò  a Sant’Agnolo,  quivi  cd  altrove 
aiutando  al  padre  quanto  poteva  e sapeva.  Fi- 
nalmente, essendo  cresciuto  Taddeo  d’  anni  e 
di  giudizio,  veduto  non  potere  molto  acquistare 
sotto  la  disciplina  del  padre  carico  di  sette  fi- 
gliuoli maschi  c d’  una  femmina  , ed  anco  non 
essergli  col  suo  poco  sapere  d’  aiuto  piò  che 
tànto , tutto  solo  se  i\’andò  di  quattordici  anni 
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a Roma  dove  a principio  non  essendo  conosciuto 
da  ninno,  c ninno  conoscendo,  pati  qualche  di- 
sagio ; e,  se  pure  alcuno  vi  conosceva,  vi  fu  da 
loro  peggio  trattato  che  dagli  altri.  Perchè  ac- 
costatosi a Francesco,  cognominato  il  Sant’Agno- 
lo , il  quale  lavorava  di  grottesche  con  Perino 
del  Vaga  a giornate,  se  gli  raccomandò  con  ogni 
umiltà,  pregandolo  che  volesse,  come  parente 
che  gli  era  , aiutarlo.  Ma  non  gli  venne  fatto , 
perciocché  Francesco,  come  molte  volte  fanno 
certi  parenti,  non  pure  non  1’  aiutò  nè  di  fatti 
né  di  parole,  ma  Io  riprese  e ributtò  agramen- 
te. Ma  non  per  tanto,  non  si  perdendo  d’animo, 
il  povero  giovinetto,  senza  sgomentarsi,  si  andò 
molti  mesi  trattenendo  per  Roma,  o per  meglio 
dire  stentando,  con  macinare  colori  ora  in  que- 
sta ed  ora  in  quell’ altra  bottega  perpiccol  prez- 
zo, e talora,  come  poteva  il  meglio,  alcuua  cosa 
disegnando.  E sebbene  in  ultimo  si  acconciò  per 
garzone  con  un  Giovampiero  Cafavrese  , non 
vi  fece  molto  frutto;  perciocché  colui,  insieme 
con  una  sua  moglie  fastidiosa  donna,  non  pure 
lo  facevano  macinare  colori  giorno  e notte,  ma 
lo  facevano,  non  ch’altro,  patire  del  pane;  deb 
quale  acciò  non  potesse  anco  avere  a bastan- 
za, nè  a sua  posta,  lo  tenevano  in  un  paniere 
appiccato  al  palco  con  certi  campanelli  che 
ogni  poco  che  il  paniere  fosse  tocco,  sonavano  e 
facevano  la  spia.  Ma  questo  arebbe  dato  poca 
noia  a Taddeo,  se  avesse  avuto  comodo  di  po- 
tere disegnare  alcune  carte,  che  quel  suo  mae- 
straccio  aveva  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino. 
Per  queste  e molt’  altre  stranezze  partitosi 
Taddeo  da  Giovampiero,  si  risolvette  a stare  da 
per  sé,  ed  andarsi  riparando  per  te  botteghe  di 
Roma,  dove  già  era  conosciuto,  una  parte  della 
settimana  spendendo  in  lavorare  a opere  per  vi- 
vere, ed  un’altra  in  disegnando,  e particolarmente 
l’ opere  di  mano  di  Ralfaello,  di’ erano  in  casa 
d’ Agostino  Chigi  ed  in  altri  luoghi  di  Roma;  e 
, perché  molte  volte,  sopraggiugnendo  la  sera, 
non  aveva  dove  in  altra  parte  ritirarsi,  si  riparò 
molte  notti  sotto  le  logge  del  detto  Chigi  ed  in 
altri  luoghi  simili.  I quali  disagi  gli  guastarono 
in  parte  la  complessione,  e,  se  non  l’avesse  lar 
giovinezza  aiutato,  l’arebbono  ucciso  del  tutto. 
Con  tutto  ciò  ammalandosi,  e non  essendo  da 
Francesco  Sant’Agnolo  suo’ parente  più  aiutato 
di  quello  che  fosse  stato  altra  volta,  se  ne  tor- 
nò a Sant’Agnolo  a casa  il  padre  per  non  finire 
la  vita  in  tanta  miseria  quanta  quella-  era  in 
che  si  trovava.  Ma  per  non  perdere  f5ggimaipiù- 
tempo  in  cose  eh."  non  importano  più  dis  tane 
to,  e bastando  avere  mostrato  con  quanta  l'HlE-- 
cultà  e disagi  acquistasse;  dice  che  Taddeo  fi- 
nalmente guarito,  e tornato  a Roma-,  si  rimesse; 
a’suoi  soliti  studj  (ma  con  aversi  più  cura,  die- 
per  l’addietro  fatto  non  aveva)  e sotto  un  faca*- 
pone  imparò  tanto,  che  venne  in  qualche  cre- 
dito, onde  il  detto  Francesco  suo  parente,  ch^ 
così  empiamente  si  era  portato  verso  lui,  veg- 
gendolo  fatto  valentuomo,  per  servirsi  di  lui  si» 
rappattumò  seco,  e cominciarono  a lavorare  in- 
sieme, essendosi  Taddeo;  ehe  era  di  buona  ira- 
tura,  tutte  le  ingiurie  dimenticato.  E così  facen- 
do Taddeo  i disegni,  edambidue  lavorando  molli* 
fregi  di  camere  e logge  a*  fresco,  si  andavano 
giovando  l’uno  all’altro.  Intanto  Daniello  chs 
Parma  pittore,  il  quale  già  stette  molti  anni? 
con  Antonio  da  Correggio,  ed  avea  avuto  pra>- 
tica  con  Francesco  Mazzuoli  Parmigiano,  aven- 
do preso  a fare  a Vitto  di  là  di  Sora  e nel  prin 
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cipio  dell1  Abruzzo  una  chiesa  a fresco  per  la 
cappella  di  S.  Maria,  prese  in  suo  aiuto  Taddeo 
conducendolo  a Vitto.  Nel  che  fare,  sebbene 
Daniello  non  era  il  migliore  pittore  del  mondo, 
aveva  nondimeno,  per  l’età  e per  avere  vedu- 
to il  modo  di  fare  del  Correggio  e del  Parmi- 
giano, e con  che  morbidezza  conducevano  le 
loro  opere,  tanto  pratica,  che  mostrandola  a 
Taddeo  ed  insegnandogli,  gli  fu  di  grandissimo 
giovamento  con  le  parole,  non  altrimenti  che 
un  altro  arebbe  fatto  con  l’operare.  Fece  Tad- 
deo in  quest’opera  che  aveva  1.1  volta  a croce, 
i quattro  evangelisti,  due  sibille,  due  profeti, 
c quattro  storie  non  molto  grandi  di  Gesù  Cri- 
sto e della  Vergine  sua  madre.  Ritornato  poi  a 
Roma,  ragionando  M.  Iacopo  Mattei  gentiluomo 
romano  con  Francesco  Sant’Agnolo  di  volere 
fare  dipignere  di  chiaroscuro  la  facciata  d’una 
sua  casa,  gli  mise  innanzi  Taddeo;  ma,  perchè 
pareva  troppo  giovane  a quel  gentiluomo,  gli 
disse  Francesco  che  ne  facesse  prova  in  due 
storie,  e che  quelle,  non  riuscendo  si  sarebbo- 
no  potuto  gettare  per  terra,  e riuscendo, arebbe 
seguitato.  Avendo  dunque  Taddeo  messo  mano 
all’opera,  riuscirono  sì  fatte  le  due  prime  storie, 
che  ne  restò  M.  Iacopo  non  pure  sodisfatto,  ma 
stupido.  Onde  avendo  finita  quell’opera  l’an- 
no i548  fu  sommamente  da  tutta  Roma  lodata, 
e con  molta  ragione.  Perciocché  dopo  Polidoro 
Maturino,  Vincenzio  da  S.  Gimignano,  e Baldas- 
sarre da  Siena,  ninno  era  in  simili  opere  arrivato 
a quel  segno  che  aveva  fatto  Taddeo  giovane 
allora  di  diciotto  anni:  l’istorie  della  quale  ope- 
ra si  possono  comprendere  da  queste  inscrizio- 
ni, che  sono  sotto  ciascuna,  de’ fatti  di  Furio 
Cammillo. 

La  prima  dunque  è questa:  tvscvlani  pacb  con- 
stanti VISI  BOMANAM  AKCENT. 

La  seconda:  m.  r.  c.  sigkifervm  secvh  in  hostem 

RÀPIT. 

La  terza:  m.  r.  a ATcrona  incensa  vrbs  bksti- 

TVITVR. 

La  quarta:  m.  r.  c.  pactionibvs  Tvubatis  prje- 

LIVM  GALLI S KVNCIAT. 

La  quinta  : m.  f.  c.  proditori*  vinctvm  f alerio 

REDVCENDVM  TRADtT. 

La  sesta:  matronalis  avri  collatione  vottm  apol- 

LINI  SOLVITVR. 

La  settima:  m.  f.  c.  tvKosi  regina  templvm  in 

ÀVENTINO  DEDICAT. 

L'ottava:  signvm  ivnonis  regina  a veiis  romam 

transfertvr. 

La  nona:  m.  f.  c anlivs  dict  dece.*  .... 

SOS  CIOS  CAPIT. 

Dal  detto  tempo  insino  all’anno  i55o,  che 
fu  creato  papa  Giulio  III,  si  andò  trattenendo 
Taddeo  in  opera  di  non  molta  importanza,  ma 
però  con  ragionevole  guadagno.  Il  quale  anno 
i55o,  essendo  il  Giubbileo,  Ottaviano  padre  di 
Taddeo,  la  madre,  ed  un  altroloro  figliuolo  an- 
darono a Roma  a pigliare  il  santissimo  Giubbi- 
leo ed  in  parte  vedere  il  figliuolo.  Là  dove  sta- 
ti che  furono  alcune  settimane  con  Taddeo,  nel 
partirsi  si  lasciarono  il  detto  putto,  che  aveva- 
no menato  con  esso  loro,  chiamato  Federigo, 
acciò  lo  facesse  attendere  alle  lettere.  Ma  giu- 
dicandolo Taddeo  più  atto  alla  pittura,  come  si 
e veduto  essere  poi  stato  vero  nell’eccellente 
riuscita  che  esso  Federigo  ha  fatto,  lo  cominciò, 
imparato  che  ebbe  le  prime  lettere,  a fare  atten- 
dere al  disegno  con  miglior  fortuua  ed  appoggio 
che  non  aveva  avuto  egli.  Fece  intanto  Taddeo 


nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  de1  Milanesi  nella 
facciata  dell’altare  maggiore  quattro  storie  dei 
fatti  di  quel  santo  non  molto  grandi  e colorite 
a fresco,  con  un  fregio  di  puttini  e femmine  a 
uso  di  termini,  che  fu  assai  bell’opra;  e,  quelita 
finita,  allato  a S.  Lucia  della  Tinta  vicino  al- 
1’  Orso,  fece  una  facciata  piena  di  storie  di  Ales- 
sandro Magno,  cominciando  dal  suo  nascimpntOj 
e seguitando  in  cinque  storie  i fatti  più  notabili 
di  quell’  uomo  famoso,  che  gli  fu  molto  lodata, 
ancorché  questa  avesse  il  paragone  accanto  di  un’  . 
altra  facciata  di  mano  di  Pulidoro.  In  questo  tem- 
po avendo  Guido  Baldo  Duca  d’ Urbino  udita  la 
fama  di  questo  giovane  suo  vassallo  c desiderando 
dar  fine  alle  facciate  della  cappella  del  duomo  di 
Urbino,  dove  Battista  F ranco,  come  s’è  detto,  ave- 
va a fresco  dipinta  la  volta,  fece  chiamare  Taddeo 
a Urbino;  il  quale  lasciando  in  Roma  chi  avessa 
cura  di  Federigo  e lo  facesse  attendere  a impa- 
rare, e parimente  d’un  altro  suo  fratello,  il 
quale  pose  con  alcuni  amici  suoi  all’orefice,  se 
n’ando  ad  Urbino,  dove  gli  furono  da  quelduca. 
fatte  molte  carezze,  e poi  datogli  ordine  di  quanto 
avesse  a disegnare  per  conto  della  cappella  ed  al 
tre  cose.  Ma  in  quel  mentre  avendo  quel  duca, 
comegeneralede’signori  viniziani,  a ire  a Vero- 
na ed  a cedere  l’altre  fortificazioni  di  quel  do- 
minio , menò  seco  Taddeo,  il  quale  gli  ritrasse  il 
quadro  di  mano  di  Raffaello,  che  è,  come  in  altro 
luogo  s’è  detto,  in  casa  de’signori  conti  di  Canossa. 
Dopocominciò  pur  per  sua  Eccellenza  una  telona 
grande,  dentrovila  conversione  di  S.  Paolo,  la  qua- 
le èancora  così  imperfetta  a Sant’Agnolo  appresso 
Ottaviano  suo  padre.  Ritornato  poi  in  Urbino,  an- 
dò per  un  pezzo  seguitando  i disegni  della  det- 
ta cappella,  che  furono  de’  fatti  di  nostra  Don- 
na, come  si  può  vedere  in  una  parte  di  quelli, 
che  è appresso  Federigo  suo  fratello,  disegnati 
di  penna  e chiaroscuro.  Ma  o venisse  che  ’l  du- 
ca non  fosse  resoluto  e gli  paresse  Taddeo 
troppo  giovane,  o da  altra  cagione,  si  stette 
Taddeo  con  esso  lui  due  anni  senza  fare  altro 
che  alcune  pitture  in  uno  studiolo  a Pesaro,  ed 
un’  arme  grande  a fresco  nella  facciata  del  pa- 
lazzo, ed  il  ritratto  di  quel  duca  in  un  quadro 
grande  quanto  il  vivo,  che  tutte  furono  bell’  o- 
pere.  Finalmente  avendo  il  duca  a partire  per 
Roma  per  andare  a ricevere  il  bastone,  come 
generale  di  Santa  Chiesa,  da  papa  Giulio  III, 
lasciò  a Taddeo  che  seguitasse  la  detta  cappel- 
la, e che  fosse  di  tutto  quello  che  perciò  biso- 
gnava provveduto.  Ma  i ministri  del  duca,  fa- 
cendogli come  i più  di  simili  uomini  fanno,  cioè 
stentare  ogni  cosa,  furono  cagione  che  Taddeo, 
dopo  avere  perduto  duoi  anni  di  tempo,  se 
n’  andò  a Roma,  dove  trovato  il  duca  si  scusò 
destramente  senza  dar  biasimo  a nessuno,  pro- 
mettendo che  non  mancherebbe  di  fare  quan- 
do fosse  tempo.  L’anno  poi  1 55 1 avendo  Ste- 
fano Veltroni  dal  Monte  Sansavino  ordine  dal 
papa  e dal  Vasari  di  fare  adornare  di  grotte- 
sche le  stanze  della  vigna,  che  fu  del  cardinale 
Poggio  fuori  della  porta  del  Popolo  in  sul  mon- 
te, chiamò  Taddeo,  e nel  quadro  del  mezzo  gli 
fece  dipignere  una  Occasione,  che,  avendo  pre- 
sa la  Fortuna,  mostra  di  volerle  tagliare  il  cri  - 
ne  con  la  forbice,  impresa  di  quel  papa  ; nel 
che  Taddeo  si  portò  molto  bene.  Dopo  avendo 
il  Vasari  fatto  sotto  il  palazzo  nuovo,  primo  di 
tutti  gli  altri,  il  disegno  del  cortile  e della  fon- 
te, che  poi  fu  seguitata  dal  Vignola  e dall’  Ain- 
mannato,  e muaìita  da  Baroiiino,  nel  dipignci  vi 
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molte  rosé  Prospero  Fontane,  come  di  sotto  si 
dirà  si  sèni  assai  di  Taddeo  m molte  cose,  che 
gli 'furono  occasione  d»  maggiore  bene;  percioc- 
ché, piacendo' a quel  papa  il 'suo  modo  di  fare, 
gli - fere  dpignere  ia  alcune  stanze  sopra  il 
corridore  di  Belvedere  alcune  figrrctte  copri- 
te, che  aerriroilo  per  fregi  di  quelle  camere;  ed 
inani1» A' loggia  scoperta,  dietro  quelle  che  volta- 
vamo vcHo  Roma;  fece  nella  f.ccfaSa  di  ehie.ro- 
scirc,  e grandi  quanto  il  vivo,  futte  le  fatiche 
di  Ercole;  che  furono  al  tempo  'di  papa  Paolo 
IV  rovinate  pe^  farvi  altre  stanz~  e inorarvi 
una«c-’ppr!!a.  Alla  vigna  di  pap.  Giulio  nelle 
prime  camere  del  palazzo  fece  di  colori  nel 
mezzo  drth  volta  alcune  stòrie,  e particolar- 
mente il  monte  Parnaso;  e nel  cortile  del  me- 
desimo fece  due  storie  di  chiaroscuro  de’ fatti 
delle  Sabine,  che  mettono  in  mézzo  la  porta 
di  mischio  principale  che  entra  nella  loggia, 
dove  si  scende  alla  fónte  deU’Acqoa  vergine:  le 
quali  tutte  opere  furono  lodate,  e commendate 
multo:  E perchè  Federigo,  mentre  Taddeo  era 
a Roma  eo!  duca,  era  tornato  a Urbino,  ed  qui- 
vi èd  a Pesaro  statosi  poi  sempre,  lo  fece  Tad- 
deo dopo  le  dette  opere  tornare  a Roma  per 
servirsene  in  fare  un  fregio  grande  in  una  sala 
ed  •altri  in  altre  stanze  della  casa  dei  Giambec- 
cari- sopra  la  piazza  di  S.  Apostolo,  ed  in  altri 
fregi  che  fece  dalla  guglia  di  S.  Mauro  nelle 
case  di  M.  Antonio  Portatore,  tutti  pieni  di  fi- 
gure, ed  altre  cose,  che  furono  tenute  bellissi- 
me. Avendo  compro  Mattiuolo  maestro  delle 
poste  al  tempo  di  papa  Giulio  un  sito  in  Cam- 
po Marzio,  c murato  un  casotto  molto  comodo, 
diede  a dipignere  a Taddeo  una  facciata  di  chia- 
roscuro; il  qual  Taddeo  vi  fece  tre  storie  di 
Mercurio  messaggiero  degli  Dii,  che  furono  mol- 
to belle,  ed  il  restante  fece  dipignere  ad  altri 
con  disegni  di  sua  mano.  Intanto  avendo  M. 
Iacepo  Mattei  fatta  murare  nella  chiesa  della 
Consolazione  sotto  il  Campidoglio  una  cappel- 
la, la  diede,  sapendo  già  quanto  valesse,  a clipi- 
gnere  a Taddeo;  il  quale  la  prese  a fare  volen- 
tieri e per  piccol  prezzo,  per  mostrare  ad  alcu- 
ni. che  andavano  dicendo  che  non  sapeva  se 
non  fare  facciate  e altri  lavori  di  chiaroscuro, 
che  sapeva  anco  fare  di  colori.  A quest’opera 
dunque  avendo  Taddeo  messo  mano,  non  vi 
lavorava  se  non  quando  si  sentiva  in  capriccio 
e vena  di  far  bene,  spendendo  l’altro  tempo  in 
opere  che  non  gli  premevano  quanto  questa 
per  conto  dell’onore,  e così  con  suo  comodo  la 
condusse  in  quattro  anni.  Nella  volta  fece  a 
fresco  quattro  storie  della  passione  di  Cristo  di 
non  molta  grandezza  con  bellissimi  capricci,  e 
tanto  bene  condotte  per  invenzione,  disegno  e 
colorito,  clic  vinse  sé  stesso  : -I c quali  storie  so- 
no la  cena  con  gli  Apostoli,  la  lavazione  de’ 
piedi,  l’orare  nell’orto,  c quando  è preso  e ba- 
ciato da  Giuda.  In  una  delle  facciate  dalle  ban- 
de fece  in  figure  grandi  quanto  if  vivo  Cristo 
battuto  alla  colonna,  c nell’altra  Pilato  che  lo 
mostra  flagellato  ai  Giudei,  dicendo:  Ecce  Ho- 
mo  ; g sopra  questa  in  un  arco  è il  medesimo 
Filato  che  si  lava  le  mani,  c nell’altro  arco,  di- 
rimpetto, Cristo  menato  dinanzi  ad  Amia.  Nella 
faccia  dell’altare  fece  il  medesimo  quando  è cro- 
cifisso, c le  Marie  a’  piedi  con  la  nostra  Donna 
tramortita  messa  in  mezzo  dalle  bande  da  due 
profeti,  e nell  arco  sopra  l’ornamento  di  stucco 
fece  due  sibille;  le  quali  quattro  figure  trattano 
della  passione  di  Cristo.  E nella  volta  sono 
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quattro  mezze  figure  intorno  a certi  ornamenti 
di  stucco,  figurate  per  i quattro  Evangelisti,  che 
sono  molto  belle.  Qùesi,’ opera,  la  quale  fu  sco- 
perta l’anno  i556,  non  avendo  Taddeo  più  che 
ventisei  anni,  fu  ed  è tenuta  singolare,  ed  egli 
allora  giudicato  dagli  artefici  eccellen  e pittore» 
Questa -finite,  gli  allogò  M.  Mario"  Frangipane 
nella  chiesa  di  S.  Marcello  una  sui  cappella, 
nella  quale  si  servì  Taddeo,  come  fece  anco  in 
molti  altri  lavori,  de’ giovani  forestieri  che  so- 
no sèmpre  in  Roma  e vanno  lavorando  a gior- 
nate per  imparare  e guada  graVe;  ma  nondime- 
no per  allor  i non  la  condusse  del  tutto.  Di- 
pinse h medesimo  al  tempo  di  Paolo  IV  in  pa- 
lazzo del  papa  alcune  stanze  a fresco,  dove  sta- 
va il  Cardinal  Caraffa,  nel  torrone  sopra'  la 
guardia  de’  Lanzi;  ed  a olio  in  alcuni  quadretti 
la  natività  di  Cristo,  la  Vergine  e Giuseppo 
quando  fuggono  in  Egitto;  i quàH  due  furono 
mandati  in  Portogallo  dall’  ambasciatore  di  quel 
re.  Volendo  il  Cardinal  di  Manto  a far  dipignere 
dentro  tutto  il  suo  palazzo  accanto  all’  arco  di 
Portogallo  con  prestezza  grandissima,  allogò 
quell’ opera  a Taddeo  per  convenevole  prezzo: 
il  quale  Taddeo,  cominciando  con  buon  nu- 
mero d’  uomini,  in  brieve  lo  condusse  a fine, 
mostrando  avere  grandissimo  giudizio  in  sapóre 
accomodare  tanti  diversi  cervelli  in  opera  sì 
grande,  e conoscere  le  maniere  differenti  per 
si  fatto  modo,  che  l1  opera  mostri  essere  tutta 
d’una  stessa  mano.  Insomma  soddisfece  in  que- 
sto lavoro  Taddeo  con  suo  molto  utile  al  detto 
cardinale,  ed  a chiunque  la  vide,  ingannando 
l’opinione  di  coloro  che  non  potevano  credere 
che  egli  avesse  a riuscire  in  viluppo  di  si  gran- 
d’  opera.  Parimente  dipinse  dalle  Botteghe  scu- 
re per  messèr  Alessandro  Mattei  in  certi  sfon- 
dati delle  stanze  del  suo  palazzo  alcune  storie 
di  figure  a fresco,  ed  alcun’ altre  ne  fece  con- 
durre a Federigo  suo  fratello,  acciò  si  accomo- 
dasse al  lavoro:  il  quale  Federigo,  avendo  pre- 
so animo,  condusse  poi  da  sé  un  monte  di  Par- 
naso sotto  le  scale  d’ Araceli  in  casa  d’ un  gen- 
tiluomo, chiamato  Stefano  Margani  Romano, 
nello  sfondato  d’  una  volta  ; onde  Taddeo  veg- 
gendo  il  detto  Federigo  assicurato,  e fare  da  sé 
con  i suoi  proprj  disegni, "senza  essere  più  che 
tanto  da  ninno  aiutato,  gli  feice  allogare  dagli 
uomini  di  S.  Maria  dell’  Orto  a Ripa  in  Roma 
( mostrando  quasi  di  volerla  fare  egli)  una  cap- 
pella, perciocché  a Federigo  solo,  essendo  anco 
giovinetto,  non  sarebbe  stata  data  giammai. 
Taddeo  dunque  per  soddisfare  a quegli  uomini 
vi  fece  la  natività  di  Cristo,  ed  il  resto  poi, con- 
dusse tutto  Federigo,  portandosi  di  maniera, 
che  si  vide  principio  di  quella  eccellenza  che 
oggi  è in  lui  manifesta.  Ne’  medesimi*  tempi  al 
duca  di  Guisa,  che  era  allora  in  Roma,  deside- 
rando egli  di  condurre  un  pittore  pratico  e va- 
lent’ uomo  a dipignere  un  suo  palazzo  in  Fran- 
cia, fu  messo  per  le  mani  Taddeo.  Onde  vedu- 
te delle  opere  sue,  c piaciutagli  la  maniera, 
convenne  di  dargli  l’anno  di  provvisione  sei- 
cento scudi,  e che  Taddeo,  (unta  1’  opera,  che 
aveva  fra  mano,  dovesse  andare  in  Francia  a 
servirlo.  E così  arebbe  fatto  Taddeo,  essendo  i 
danari  per  mettersi  a ordine  stati  lasciati  in  un 
banco,  se  non  fossero  allora  seguite  le  guerre 
che  furono  in  Francia,  e poco  appresso  la  mor- 
te di  quel  duca.  Tornato  dunque  Taddeo  a for- 
nire in  S.  Marcello  l’opera  del  Frangipane,  non 
I potò  lavorare  molto  a lungo  senza  essere  impc- 
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dito  ; perciocché  ridendo  fàorto  Carlo  V impe- 
ratore, e dandosi  ordine  di  fargli  onoratissime 
esequie  in  Roma,  come  a imperatore  de1  Roma- 
ni, furono  allogate  a Taddeo  (che  il  tutto  con- 
dusse in  venticinque  giorni  ) molte  storie  de1 
fatti  di  detto  imperatore,  e molti  trofei  ed  altri 
ornamenti,  che  furono  da  lui  fatti  di  carta  pe- 
sta molto  magnifici  ed  onorati.  Onde  gli  furo- 
no pagati,  per  le  sue  fatiche  e di  Federigo  ed 
altri  che  gli  avevano  aiutato,  scudi  seicentnd’o- 
ro.  Poco  dopo  dipinse  in  Bracciano  al  signor 
Paolo  Giordano  Orsini  due  cameroni  bellissimi 
ed  ornati  di  stucchi  ed  oro  riccamente,  cioè  in 
uno  le  storie  d’Amore  e di  Psiche,  e nelPaltro, 
che  prima  era  stato  da  altri  cominciato,  fece  al- 
cune storie  di  Alessandro  Magno,  ed  altre  che 
gli  restarono  a fare,  continuando  i fatti  del  me- 
desimo, feci?  condurre  a Federigo  suo  fratello, 
che  si  portò  benissimo.  Dipinse  poi  a M.  Ste- 
fano del  Bufalo  al  suo  giardino  dalla  fontana  di 
Treveri  in  fresco  le  Muse  d’  intorno  al  fonte 
Castalio  ed  il  monte  di  Parnaso,  che  fu  tenuta 
bell1  opera.  Avendo  gli  operai  della  Madonna 
d?  Orvieto,  come  s’  è detto  nella  vita  di  Siraone 
Mosca,  fatto  fare  nelle  navate  della  chiesa  al- 
cune cappelle  con  ornamenti  di  marmi  e stuc- 
chi, e fatto  fare  alcune  tavole  a Girolamo  Mo- 
sciano  da  Brescia,  per  mezzo  d’amici,  udita  la 
fama  di  lui,  condussero  Taddeo,  che  menò  seco 
Federigo  a Orvieto.  Dove  messo  mano  « lavo- 
rare, condusse  nella  faccia  d1  una  di  dette  cap- 
pelle due  figurone  grandi,  nna  per  la  vita  atti- 
va e V altra  per  la  contemplativa,  che  furono 
tirate  via  con  una  pratica  molto  sicura,  nella 
maniera  che  faceva  le  cose  che  molto  non  stu- 
diava : e mentre  clic  Taddeo  lavorava  queste, 
dipinse  Federigo  nella  nicchia  della  medesima 
cappella  tre  storiette  di  S.  Paolo;  alla  fine  delle 
quali,  essendo  ammalati  amendue,  si  partirono 
promettendo  di  tornare  al  Settembre  : e Tad- 
deo se  ne  tornò  a Roma,  e Federigo  a Sant’  A- 
gnolo  con  un  poco  di  febbre,  la  quale  passata- 
gli in  capo  a due  mesi  tornò  anch’egli  a Roma; 
dove  la  settimana  Santa  vegnente  nella  compa- 
gnia  di  S.  Agata  de’ Fiorentini,  che  è dietro  a 
Banchi,  dipinsero  ambidue  in  quattro  giorni 
per  un  ricco  apparato,  che  fu  fatto  per  Io  gio- 
vedì e venerdì  Santo,  di  storie  di  chiaroscuro 
tutta  la  passione  di  Cristo  nella  volta  e nicchia 
di  quell’  oratorio,  con  alcuni  profeti  ed  altre 
pitture  che  feciono  stupire  chiunque  le  vide. 
Avendo  poi  Alessandro  cardinale  Farnese  con- 
dotto a buon  termine  il  suo  palazzo  di  Capra- 
rola  con  architettura  del  Viguola,  di  cui  si  par- 
lerà poco  appresso,  lo  diede  a dipignere  tutto 
a Taddeo  con  queste  condizioni  che,  non  vo- 
lendosi Taddeo  privare  degli  altri  suoi  lavori 
di  Roma,  fosse  obbligato  a fare  tutti  i disegni, 
cartoni,  ordini,  e partimenti  dell’  opere  che  in 
quel  luogo  si  avevano  a ./are  di  pitture  e di 
stucchi;  che  gli  uomini,  i quali  avevano  a met- 
tere in  opera,  fussono  a volontà  di  Taddeo,  ma 
pagati  dal  cardinale  ; che  Taddeo  fosse  obbli- 
gato a lavorarvi  largii  stesso  due  o tre  mesi 
dell’anno,  e ad  andarvi  quante  volte  bisognava 
a vedere  come  le  cose  passavano,  e ritoccare 
quelle  che  non  istessono  a suo  modo.  Per  le 
quali  tutte  fatiche  gli  ordinò  il  cardinale  du- 
gento  scudi  1’  anno  di  provvisione.  Per  lo  che 
Taddeo  avendo  cosi  onorato  trattenimento,  e 
P appoggio  di  tanto  signore,  si  risolvè  a posare* 
l’animo  ed  a non  volere  più  pigliare  per  Roma, 


Come  insino  allora  aveva  fatto,  ogni  basso  la- 
voro, e massimamente  per  fuggire  il  biasimo 
che  gli  davano  molti  dell’  arte,  dicendo  che 
eoo  certa  sua  avara  rapacità  pigliava  ogni  la- 
voro, per  guadagnare  con  le  braccia  d’  altri 
quello  che  a molti  sarebbe  stato  onesto  tratte- 
nimento da  potere  studiare,  come  aveva  fatto 
egli  nella  sua  prima  giovanezza.  Dal  quale  bia- 
simo si  difendeva  Taddeo  con  dire  che  lo  fa- 
ceva per  rispetto  di  Federigo  e di  quell’  altro 
suo  fratello,  che  aveva  alle  spalle,  e voleva  che 
con  l’aiuto  suo  imparassero.  Risolutosi  dunque 
a servire  Farnese,  ed  a finire  la  cappella  di  S. 
Marcello,  fece  dare  da  messer  Tizio  da  Spoleti 
maestro  di  casa  del  detto  cardinale  a dipignere 
a Federigo  la  facciata  d’ una  sua  casa,  che 
aveva  in  sulla  piazza  della  dogana,  vicina  a S. 
Eustachio  ; al  quale  Federigo  fu  ciò  carissima, 
perciocché  non  aveva  mai  altra  cosa  tanto  desi- 
derato, quanto  d’avere  alcun  lavoro  sopra  di  sé. 
Fece  dunque  di  colori  in  una  facciata  la  sto- 
ria di  S.  Eustachio,  quando  si  battezza  insieme 
con  la  moglie  e con  i figliuoli,,  che  fu  molto 
buon’opera;  e nella  facciata  di  mezzo  fece  il  me- 
desimo santo,  che  cacciando  vede  fra  le  corna 
d’  un  cervio  Iesù  Cristo  crocifisso.  Ma  perchè 
Federigo,  quando  fece  quest’  opera,  non  aveva 
più  che  ventotto  anni,  Taddeo,  che  pure  con- 
siderava quell’opera  essere  in  luogo  pubblico,  c 
che  importava  molto  all’onore  di  Federigo,  non 
solo  andava  alcuna  volta  a vederlo  lavorare,  ma 
anco  talora  voleva  alcuna  cosa  ritoccare  e rac- 
conciare. Perchè  Federigo , avendo  un  pezzo 
avuto  pacienza,  finalmente  traportato  una  volta 
dalla  collera,  come  quegli  che  arebbe  voluto 
fare  da  sè,  prese  la  martellina,  e gittò  in  terra 
non  so  che,  che  aveva  fatto  Taddeo,  e per  isde- 
gno  stette  alcuni  giorni  che  non  tornò  a casa. 
La  qual  cosa  intendendo  gli  amici  dell’uno,  e 
dell’altro,  feciono  tanto,  che  si  rappattumaro- 
no, con  questo  che  Taddeo  potesse  correggere 
e mettere  mano  nei  disegni  e cartoni  di  Fede- 
rigo a suo  piacimento,  ma  non  mai  nell’opere 
che  facesse  o a fresco  o a olio,  o in  altro  mo- 
do. Avendo  dunque  finita  Federigo  Popera  di 
detta  casa,  ella  gli  fu  universalmente  lodata,  e 
gli  acquistò  nome  di  valente  pittore.  Essendo 
poi  ordinato  a Taddeo  che  rifacesse  nella  sala 
de’ palafrenieri  quegli  apostoli,  che  già  vi  area' 
fatto  di  torretta  Raffaello  e da  Paolo  IV  erano 
stati  gettati  per  terra,  Taddeo  fattone  uno,  fe- 
ce condurre  tutti  gli  altri  da  Federigo  suo  fra- 
tello, che  si  portò  molto  bene;  c dopo  feciono 
insieme  nel  palazzo  di  Araceli  un  fregio  colo- 
rito a fresco  in  una  di  quelle  sale.  Trattandosi 
poi,  quasi  nel  medesimo  tempo  che  lavoravano 
costoro  in  Araceli,  di  dare  al  signor  Federigo 
Borromeo  per  donna  la  signora  donna  Virginia 
figliuola  del  duca  Guido  Baldo  d’ Urbino,  fu 
mandato  Taddeo  a ritraila,  il  che  fece  ottima- 
mente; ed  avanti  che  partisse  da  Urbino,  fece 
tutti  i disegni  d’ima  credenza,  che  quel  duca 
fece  poi  fare  di  terra  in  Castel  Durante  per 
mandare  al  re  Filippo  di  Spagna.  Tornato  Tad- 
deo a Roma,  presentò  al  papa  il  ritratto,  che 
piacque  assai.  Ma  fu  tanta  la  scortesia  di  quel 
pontefice,  o de’  suoi  ministri,  clic  al  povero  pit- 
tore non  furono,  non  che  altro,  rifatte  le  spese. 
L’anno  i56o  aspettando  il  papa  in  Roma  il  si- 
gnor duca  Cosiino  e la  signora  duchessa  Leo- 
nora sua  consorte,  ed  avendo  disegnato  d’allog- 
giare loro  Eccellenze  nelle  stanze  che  rii.  hi 
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nocenzio  Vili  fabbricò,  le  quali  rispondono  sul 
rimo  cortile  ilei  palazzo  ed  in  quello  di  san 
ictro,  e che  hanno  dalla  parte  dinanzi  logge 
che  rispondono  sopra  la  piazza  dove  si  dà  la 
benedizione,  fu  dato  carico  a Taddeo  di  fare  le 
pitture  ed  alcuni  fregi  che  V’andavano,  e di 
mettere  d’oro  i palchi  nuovi,  che  si  erano  fatti 
in  luogo  de1  vecchi  consumati  dal  tempò.  Nella 
qual’opera,  che  certo  fu  grande  e d’importan- 
za, si  portò  molto  bene  Federigo,  al  quale  die- 
de quasi  cura  del  tutto  Taddeo  suo  fratello, 
ma  con  suo  gran  pericolo;  perciocché  dipignen- 
do  grottesche  nelle  dette  logge,  cascando  d’un 
ponte  che  posava  sul  principale,  fu  per  capita- 
re male.  Ne  passò  molto  ch’il  cardinale  Emu- 
lio,  a cui  aveva  di  ciò  dato.cura  il  papa,  diede 
a dipignere  a molti  giovani  (acciò  fosse  finito 
tostamente)  il  palazzotto  che  è nel  bosco  di 
Belvedere,  cominciato  al  tempo  di  papa  Paolo 
IV  coli  bellissima  fontana  ed  ornamenti  di 
molte  statue  antiche,  secondo  Parchi  lettura  e 
disegno  di  Pirro  Ligorio.  I giovani  dunque,  che 
iu  detto  luogo  con  loro  molto' onore  lavorarono, 
furono  Federico  Barocci  da  Urbino  giovane  di 
grande  aspettaziane,  Lionardo  Gungi,  Durante  del 
Nero,  ambidue  dal  Borgo  San  Sepolcro,  i quali 
condussero  le  stanze  del  primo  pianò.  A som- 
mo la  scala  fatta  a lumaca  dipinse  la  prima 
stanza  Santi  Titi  pittore  fiorentino,  che  si  por- 
tò molto  bene;  e la  maggior,  ch’è  accanto  a 
questa,  dipinse  il  sopraddetto  Federigo  Zuc- 
chero fratello  di  Taddeo,  e di  là  da  questa  con- 
dusse un’altra  stanza  Giovanni  dal  Carso  Schia- 
vone,  assai  buon  maestro  di  grottesche.  Ma  an- 
corché ciascuno  dei  sopraddetti  si  portasse  be- 
nissimo, nondimeno  superò  tutti  gli  altri  Fede- 
rigo in  alcune  storie,  che  vi  fece  di  Cristo,  co- 
me la  trisfiguraziono,  le  nozze  di  Cana  Galilea, 
ed  il  Centurione  inginocchiato:  e,  di  due  che 
ne  mancavano,  una  ne  fece  Orazio  Sammacchi- 
ni  pittore  bolognese,  l’altra  un  Lorenzo  Costa 
Mantovano.  Il  medesimo  Federigo  Zucchero  di- 
pinse in  questo  luogo  la  loggctta  clic  guarda 
sopra  il  vivaio;  c dopo  fece  un  fregio  in  Belve- 
dere nella  sala  principale,  a cui  si  saghe  per  la 
lumaca,  con  istorie  di  Moisè  c Faraone,  belle 
affatto;  della  qual  opera  ne  diede  non  ha  mol- 
to esso  Federigo  il  disegno  fatto  e colorito  di 
sua  mano  iu  una  bellissima  carta  al  reverendo 
don  Vincenzo  Borghini,  clic  lo  tiene  carissimo 
e come  disegno  di  mano  d’eccellente  pittore. 
E nel  medesimo  luogo  dipinse  il  medesimo 
PjAngelo  che  ammazza  in  Egitto  i primigeniti, 
facendosi  per  far  più  presto  aiutare  a molti  suoi 
giovani.  Ma  nello  slimarsi  da  alcuni  le  dette 
opere  non  furono  le  fatiche  di  Federigo  e degli 
altri  riconosciute,  come  dovevano,  per  essere  in 
alcuni  artefici  nostri  in  Roma,  a Fiorenza  c per 
tutto  molti  maligni,  che,  accecati  dalle  passioni 
e dall’ invidie,  non  conoscono  o non  vogliono 
conoscere  Paltrui  opere  lodevoli  ed  il  difetto 
delle  proprie;  o questi  tali  sono  molte  volte 
cagione  clic  i begl’ingegni  de’  giovani,  sbigot- 
titi, si  raffreddano  negli  studi  c ncll’operarc. 
Hicll’uflizio  della  Ruota  dipinse  Federigo,  ' dopo 
le  dette  opere,  intorno  a un’arme  di  papa  Pio 
IV  due  figure  maggior  del  vivo,  cioè  la  Giusti- 
zia c l’Equità,  che  furono  molto  lodate,  dando 
in  quel  mentre  tempo  a Taddeo  di  attendere 
all’  opera  di  Caprarola  ed  alla  cappella  di  S. 
Marcello.  Intanto  sua  Santità,  volendo  finire  ad 
ogni  modo  la  sala  de1  Kc,  dopo  molte  contcn- 
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zioni  siate  fra  Daniello  ed  il  Salviate  come  si 
è detto,  ordinò  al  vescovo  di  Furlì  quanto  intor- 
no a ciò  voleva  che  facesse.  Onde  egli  scrisse  al 
Vasari  a’  di  tre  di  settembre  l’anno  1 5G 1 che, 
volendo  il  papa  finire  l’opera  della  sala  de’  Re, 
gli  aveva  commesso  che  si  trovassero  uomini,  i 
quali  ne  cavassero  una  volta  le  mani;  e perciò, 
mosso  dall’antica  amicizia  e d’altre  cagioni,  lo 
pregava  a volere  andare  a Roma  per  fare  quel- 
l’opera con  buona  grazia  e licenza  del  duca  suo 
signore;  perciocché  con  suo  molto  onore  e uti- 
le ne  farebbe  piacere  a Sua  Beatitudine,  e che 
a ciò  quanto  prima  rispondesse.  Alla  quale  let- 
tera rispondendo  il  Vasari  disse,  che  trovandosi 
stare  molto  bone  al  servizio  del  duca,  ed  essere 
delle  sue  fatiche  rimunerato  altrimenti  che  non 
era  stato  fatto  a Roma  da  altri  pontefici,  voleva 
continuare  nel  servigio  di  sua  Eccellenza,  per 
cui  aveva  da  metter  allora  mano  a molto  mag- 
gior sala  che  quella  de’  Re  non  era,  e che  a 
Roma  non  mancavano  uomini  di  chi  servirsi 
in  quell’opera.  Avuta  il  detto  vescovo  dal  Va- 
sari questa  risposta,  e con  sua  Santità  conferito 
il  tutto,  dal  cardinale  Ernuiio,  che  nuovamente 
aveva  avuto  cura  dal  pontefice  di  far  finire 
quella  sala,  fu  compartita  l’opera,  come  s’è  det- 
to, fra  molti  giovani,  che  erano  parte  in  Roma, 
e parte  furono  d’altri  luoghi  chiamati.  A Giu- 
seppe Porta  da  Castelnuovo  della  Carfagnaua, 
creato  del  Salviati,  furono  date  le  due  maggiori 
storie  della  sala;  a Girolamo  Siceiolante  da  Ser- 
moneta  un’altra  delle  maggiori  ed  un’altra  del- 
le minori;  a Orazio  Sommàcchini  Bolognese 
un’altra  minore,  ed  a Livio  da  Furlì  uria  simi- 
le; a Gio.  Battista  Fiorini  Bolognese  un’altra 
delle  minori.  La  qual  cosa  udendo  Taddeo,  e 
veggendosi  escluso  per  essere  stato  detto  al  detto 
cardinale  Emulio,  che  egli  era  persona  che  più 
attendeva  al  guadagno  clic  alla  gloria  e che  al 
bene  operare,  fece  col  cardinale  Farnese  ogni 
opera  per  essere  aiifh’egli  a parte  di  quel  lavo- 
ro. Ma  il  cardinale,  non  si  volendo  in  ciò  ado- 
perare, gli  rispose  che  gli  dovevano  bastare  l’o- 
pere  di  Caprarola,  c che  non  gli  pareva  dovere 
che  i suoi  lavori  dovessero  essere  lasciati  in  die- 
tro per  l’emdlazioni  e gare  degli  artefici;  ag- 
giugnendo  ancora  che,  quando  si  fa  bene,  sono 
l’opere  che  danno  nome  ai  luoghi,  e non  i luo- 
ghi all’ opere.  Ma  ciò  nonostante  fece  tanto 
Taddeo  con  altri  mezzi  appresso  l’ Emulio , 
che  finalmente  gli  fu  dato  a Lue  una  delle 
storie  minori  sopra  una  porta,  non  potendo  nè 
per  pieghi  o altri  mezzi  ottenere  che  gli  fosse 
conceduto  una  delle  maggiori.  E nel  vero  dico- 
no che  l’ Emulio-  andava  in  ciò  rattenuto;  per- 
ciocché, sperando  che  Giuseppe  Salviati  avesse 
a passare  tutti,  era  d’animo  di  dargli  il  restan- 
te, e forse  gittate  in  terra  quelle  che  fusa  èro 
state  fatte  da  altri.  Poi  dunque  che  tutti  i so- 
praddetti ebbono  condotte  le  lor’ opere  a buon 
termine,  le  volle  tutte  il  papa  vedere;  e così, 
fatto  scoprirò  ogni  cosa,  conobbe'  (e  di  questo 
parere  furono  tutli  i cardinali  ed  i migliori  ar- 
tefici) che  Taddeo  s’era  portalo  meglio  degli 
altri,  comecché  tutti  si  fossero  portati  ragione- 
volmente. Per  il  che  ordinò  Sua  Santità  al  sig. 
Agabrio,  che  gli  facesse  dare  dal  cardinale  Emu- 
lio a far’ un’altra  storia  delle  maggiori;  onde 
gli  fu  allogata  la  testa,  dove  è la  porta  della 
cappella  Paolina;  nella  quale  diede  principio 
all’opera,  ma  non  seguitò  più  oltre,  sopravve- 
nendo la  morte  del  papa,  e scoprendosi  ogni 
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cosa  per  fare  il  conclave,  ancorché  molte  di 
uelle  storie  non  avessero  avuto  il  suo  fine; 
dia  tpiale  storia,  che  in  detto  luogo  incomin- 
ciò Taddeo,  ne  abbiamo  il  . disegno  di  sua  ma- 
no, e da  lui  statoci  mandato,  nel  detto  nostro 
libro  de1  disegni.  Fece  nel  medesimo  tempo 
Taddeo,  oltre  ad  alcune  altre  cosette,  un  bel- 
lissimo Cristo  in  un  quadro  che  doveva  essere 
mandato  a Caprarola  al  Cardinal  Farnese,  il 
quale  è oggi  appresso  Federigo  suo  fratello,  che 
dice  volerlo  per  sé,  mentre  che  vive;  la  qual 
pittura  ha  il  lume  da  alcuni  angeli,  che  pian- 
gendo tengono  alcune  torce.  Ma  perchè  dell’o- 
pere  che  Taddeo  fece  a Caprarola  si  parlerà  a 
lungo  poco  appresso  nel  discorso  del  Vignola, 
che  fece  quella  fabbrica,  per  ora  non  ne  dirò 
altro.  Federigo  intanto,  essendo  chiamato  a Vi- 
nezia,  convenne  coi  patriarca  Grimani  di  finir- 
gli la  cappella  di  S.  Francesco  della  Vigna  ri- 
masa  imperfetta,  come  s’è  detto,  per  la  morte 
di  Battista  Franco  Viniziano.  Ma  innanzi  che 
cominciasse  detta  cappella  adornò*  al  detto  pa- 
triarca le  scale  del  suo  palazzo  di  Vinezia  di 
figurctte  poste  con  molta  grazia  dentro  a certi 
ornamenti  di  stucco,  e dopo  condusse  a fresco 
nella  detta  cappella  le  due  storie  di  Razzerò  e 
la  conversione  di  Maddalena,  di  che  n’è  il  dise- 
gno di  mano  di  Federigo  nel  detto  nostro  libro. 
Appresso  nella  tavola  della  medesima  cappella 
fece  Federigo  la  storia  de1  Magi  a olio.  Dopo 
fece  fra  Chioggia  e Monselice  alla  villa  di  M. 
Gio.  Battista  Pellegrini,  dove  ha»? no  lavorato 
molte  cose  Andrea  Schiavone  e Lamberto  e 
Gualtieri  Fiamminghi,  alcune  pitture  in  una 
loggia,  che  sono  molto  lodate.  Per  la  partita 
dunque  di  Federigo  seguitò  Taddeo  di  lavorare 
a fresco  tutta  quella  state  nella  cappella  di  S. 
Marcello;  per  la  quale  fece  finalmente  nella  ta- 
vola a olio  la  conversione  di  S.  Paolo,  nella 
quale  si  vede  fatto  con  bella  maniera  quel  san- 
to cascato  da  cavallo  e tutto  sbalordito  dallo 
splendore  e dalla  voce  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
figurò  ift  uua  gloria  d’angeli  in  alto  appunto 
che  pare  che  dica:  Saulo,  Saulo,  perchè  mi 
perseguiti?  Sono  similmente  spaventati,  e stan- 
no come  insensati  e stupidi,  tutti'i  suoi  che  gli 
stanno  d’intorno.  Nella  volta  dipinse  a fresco 
dentro  a certi  ornamenti  di  stucco  tre  storie 
del  medesimo  santo:  in  una  quando,  essendo 
menato  prigione  a Roma,  sbarca  nell’isola  di 
Malta,  dove  si  vede  che  nel  far  fuoco  se  gli  av- 
venta una  vipera  alla  mano  per  morderlo,  men- 
tre in  diverse  maniere  stanno  alcuni  marinari 
quasi  nudi  d’intorno  alla  barca;  in  un’altra  è 
quando  cascando  dalla  finestra  uno  giovane,  è 
presentalo  a S.  Paolo,  che  in  virtù  di  Dio  lo 
risuscita;  e nella  terza  è la  decollazione  e mor- 
te di  esso  santo.  Nelle  facce  da  basso  sono  si- 
milmente a fresco  due  storie  grandi:  in  una 
san  Paolo  che  guarisce  uno  storpiato  delle  gam- 
be, e nell’altra  una  disputa,  • dove  fa  rimanere 
cieco  un  mago,  che  Putta  e l’altra  sono  vera- 
mente bellissime.  Ma  quest’opera,  essendo  per 
la  sua  morte  rimasa  imperfetta,  l’ha  finita  Fe- 
derigo quest’  anno,  e si  è scoperta  con  molta 
sua  lode.  Foce  nel  medesimo  tempo  Taddeo 
alcuni  quadri  a olio,  che  dall’  ambasciatore  di 
quel  re  furono  mandati  in  Francia.  Essendo 
rimaso  imperfetto  per  la  morte  del  Salviati  il 
salotto  del  palazzo  de’  Farnesi,  cioè  mancando 
due  storie  nell’entrata  dirimpetto  al  finestro- 
ne,  le  diede  a fare  il  cardinale  Sant’Agnolo 


Farnese  a Taddeo,  che  le  condusse  molto  bene 
a fine;  ma  non  però  passò  Francesco,  nè  anco  i: 
l’arrivò  nell’opere  fatte  da  lui  nella  medesima 
stanza,  come  alcuni  maligni  ed  invidiosi  erano 
andati  dicendo  per  Roma,  per  diminuire  con 
false  calunnie  la  gloria  del  Salviati;  e sebbene 
Taddeo  si  difendeva  con  dire  che  aveva  fatto 
fare  il  tutto  a’  suoi  garzoni,  e che  non  era  in 
quell’opera  di  sua  mano  se  non  il  disegno,  e 
poche  altre  cose,  non  furono  cotali  scuse  accet- 
tate; perciocché  non  si  deve  nelle  concorrenze,  i 
da  chi  vuole  alcuno  superare,  mettere  in  mano 
il  valore  della  sua  virtù  e fidarlo  a persone  | 
deboli,  perocché  si  va  a perdita  manifesta.  I 
j Conobbe  dunque  il  Cardinal  Sant’Agnolo,  uomo 
veramente  di  somiqo  giudizio  in  tutte  le  cose 
e di  somma  bontà,  quanto  aveva  perduto  nella 
| morte  del  Salvia  Li.  Imperocché  sebbene  era  su- 
! perbo,  altiero,  e di  mala  natura,  era  nelle  cose 
della  pittura  veramente  eccellentissimo.  Ma  tut- 
tavia, essendo  mancati  in  Roma  ,i  più  eccellen- 
ti, si  risolvè  quel  signore,  non  ci  essendo  altri, 
di  dare  a dipignere  la  sala  maggiore  ^i  epici  pa- 
lazzo a Taddeo,  il  quale  la  prese  volentieri,  con 
speranza  di  avere  a mostrare  con  ogni  sforzo 
j quanta  fosse  la  virtù  e saper  suo.  Aveva  già 
| Lorenzo  Pucci  Fiorentino  Cardinal  Santi  Quat- 
j tro  fatta  fare  nella  Trinità  una  cappella,  e dipi- 
| gnere  da  Perino  del  Vaga  tutta  la  vòlta,  e fuori 
j certi  profeti  con  due  putti  che  tenevano  l’arme 
di  quel  cardinale;  ma  essendo  rimasa  imperfetta 
e mancando  a dipignersi  tre  facciate,  morto  il 
cardinale,  que’  padri  senza  aver  rispetto  al  giu- 
sto e ragionevole  venderono  all’arcivescovo  di 
Corfù  la  detta  cappella  , che  fu  poi  data  dal 
detto  arcivescovo  a dipignere  a Taddeo.  Ma 
uando  pure  , per  qualche  cagione  e rispetto 
ella  Chiesa,  fusse  stato  ben  fatto  trovar  modi 
di  finire  la  cappella,  dovevano  almeno  in  quella 
: parte  che  era  fatta  non  consentire  che  si  levasse 
1’  arme  del  cardinale  per  farvi  quella  del  detto 
j arcivescovo,  la  quale  potevano  mettere  in  altro 
j luogo  , e non  far  ingiuria  così  manifesta  alla 
!*buona  mente  di  quel  cardinale.  Per  aversi  dun- 
| que  Taddeo  tant’  opere  alle  mani,  ogni  di  sol- 
) leeitava  Federigo  a tornarsene  da  Venezia.  Il 
i quale  Federigo,  dopo  aver  finita  la  cappella  del 
I patriarca,  era  in  pratica  di  torre  a dipignere  la 
I facciata  principale  della  sala  grande  del  consi- 
glio, dove  già  dipinse  Antonio  Viniziano.  Ma  le 
gare  e le  contrarietà  che  ebbe  dai  pittori  vini- 
ziani  furono  cagione  che  non  1’  ebbero  nè  essi, 
con  tanti  lor  favori,  nè  egli  parimente.  In  quel 
mentre  Taddeo  avendo  desiderio  di  vedere  Fio- 
renza e le  molte  opere  che  intendeva  avere 
fatto  e fare  tuttavia  il  duca  Cosimo,  ed  il  prin- 
cipio della  sala  grande  che  faceva  Giorgio  Va- 
sari amico  suo,  mostrando  una  volta  d’andare 
a Caprarola  in  servizio  dell’opera  che  vi  face- 
va, se  ne  venne  per  un  S.  Giovanni  a Fiorenza 
in  compagnia  di  Tiberio  Calcagni  giovane  scul- 
tore ed  architetto  Fiorentino,  dove,  oltre  la  cit- 
tà, gli  piacquero  infinitamente  l’opere  di  tanti 
scultori  e pittori  eccellenti , così  antichi  come 
moderni  : e se  non  avesse  avuto  tanti  carichi  , 
e tante  opere  alle  mani,  vi  si  sarebbe  volentieri 
trattenuto  qualche  mese.  Avendo  dunque  ve- 
duto l’apparecchio  del  Vasari  per  la  detta  sala, 
cioè  quarantaquattro  quadri  grandi , di  braccia 
quattro,  sei,  sette,  e dieci  l’uno,  nei  quali  la- 
vorava figure  per  la.  maggior  parte  di  sei  ed 
otto  braccia , e coirt’ aiuto  solo  di  Giovanni 
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Strada  Fiammingo  e Iacopo  Z occhi  suoi  errati, 
e Battista  Naldini.  o InUo  essere  staio  condotto 
in  iiténod’un  amo,  m’ebbe  grandissimo  piaec- 
ìv,  e prese  grand  ’ mimo.  Onde  ritornalo  a Ro- 
ma messe  mano  alla  delta  cappella  della  Trini- 
tà, con  arimo  d’avere  a vincere  sé  stesso  nelle 
storie  che  vi  andavano  di  nostra  Donna,  come 
si  dirà  ooco  appresso.  Ora  Federigo  , sebbene 
era  sollecitato  a tornarsene  da  Venezia  , non 
potè  non  compiacere  e non  starsi  quel  carno- 
vale in  quella  cilià  in  compagnia  di  Andrea 
Palladio  architétto  ; il  quale  avendo  fatto  alli 
signori  della  compagnia  della  Calza  un  mezzo 
teatro  di  legname  a uso  di  colosseo,  nel  quale 
si  aveva  da  recitare  una  tragedia,  fece  fare  nel- 
V apparato  a Federigo  dodici  storie  grandi  di 
sette  piedi  e mezzo  l’ima  per  ogni  verso  , con 
altre  infinite  cose  de’  fatti  d’Ircano  re  di  Ieru- 
salem,  secondo  il  soggetto  della  tragedia;  nella 
quale  opera  acquistò  Federigo  onore  assai,  per 
la  bontà  di  quella  e prestezza  con  la  quale  la 
condusse.  Dopo  andando  il  Palladio  a fondare 
nelFriuli  il  palazzo  di  Civitale,  di  cui  aveva  già 
fatto  il  modello  , Federigo  andò  con  esso  Ini 
per  vedere  quel  paese,  nel  quale  disegnò  molte 
cose  che  gli  piacquero.  Poi  avendo  vedute  molte 
cose  in  Verona  ed  in  molte  altre  città  di  Lom- 
bardia , se  ne  venne  finalmente  a Firenze , 
quando  appunto  si  facevano  ricchissimi  appa- 
rati, e maravigliosi,  per  la  venuta  della  regina 
Giovanna  d’Austria.  Dove  arrivato  fece , come 
volle  il  signor  duca,  in  una  grandissima  tela 
che  copriva  la  scena  in  testa  della  sala,  una 
bellissima  e capricciosa  caccia  di  colori,  ed  al- 
cune storie  di  chiaroscuro  per  un  arco,  che  pia- 
cquero infinitamente.  Da  Firenze  andato  a San- 
t’Agnolo a rivedere  gli  amici  e parenti,  arrivò 
finalmente  in  Roma  alli  sedici  del  vegnente  gen- 
naio; ma  fu  di  poco  soccorso  in  quel  tempo  a 
Taddeo,  perciocché  la  morte  di  papa  Pio  IV,  e 
quella  del  Cardinal  Sant’Agnolo  interruppero 
l’opera  della  sala  de’ Re  e quella  del  palazzo 
de’Farncsi.  Onde  Taddeo,  che  aveva  finito  un 
altro  appartamento  di  stanze  a Capiarola  e 
quasi  condotto  a fine  la  cappella  di  san  Marcel- 
lo, attendeva  all’opera  della  Trinità  con  molta 
sua  quiete,  e conduceva  il  transito  di  nostra 
Donna,  e gli  Apostoli  che  sono  intorno  al  ca- 
taletto. Ed  avendo  anco  in  quel  mentre  preso 
per  Federigo  una  cappella  da  farsi  in  fresco 
nella  chiesa  dei  preti  riformati  del  Gesù  alla 
guglia  di  S.  Mauro,  esso  Federigo  vi  mise  su- 
bitamente mano.  Mostrava  Taddeo  ( fingendosi 
sdegnato  per  avere  Federigo  troppo  penato  a 
tornare)  non  curarsi  molto  della  tornata  di  lui  ; 
ma  nel  vero  l’aveva  carissima,  come  si  vide  poi 
per  gli  effetti;  conciofusseché  gli  era  di  molta 
molestia  1’  avere  a provvedere  la  casa  (il  quale 
fastidio  gli  soleva  levare  Federigo)  ed  il  disi  or- 
bo di  quel  loro  fratello  che  stava  all’orefice; 
pure  , giunto  Federigo,  ripararono  a molti  in- 
convenienti per  potere  con  animo  riposato  at- 
tendere a lavorare.  Cercavano  in  quel  mentre 
gli  amici  di  Taddeo  dargli  donna,  ma  egli  come 
colui  che  era  avvezzo  a vivere  libero,  e dubi- 
tava di  quello  che  le  più  volte  suole  avvenire, 
cioè  di  non  tirarsi  in  casa  insieme  con  la  mo- 
glie mille  noiose  cure  e fastidi , non  si  volle 
mai  risolvere;  anzi,  attendendo  alla  sua  opera 
della  Trinità,  andava  facendo  il  cartone  della 
facciata  maggiore  , nella  quale  andava  il  salire 
di  nostra  Donna  in  cielo,  mentre  Federigo  fece 
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in  un  quadro  san  Piero  in  prigione  per  lo  signor 
duca  d’  Urbino,  ed  un  altro,  dove  è una  nostra 
Donna  in  cielo  con  alcuni  angeli  intorno,  che 
doveva  essere  mandato  aMilaro,  e in  un  altro, 
che  fu  mandato  a Perugia,  un’ Occasione.  Aven- 
do il  cardinale  di  Ferrara  tenuto  molti  pittori 
e maestri  di  stucco  a lavorare  a una  sua  bellis- 
sima villa,  die  ha  a Tigoli,  vi  mandò  ultima- 
mente Federigo  a dipignere  due  stanze  , una 
delle  quali  è dedicata  alla  Nobiltà  e l’altra  alla 
Gloria  ; nelle  quali  si  portò  Federigo  molto  be- 
ne, e vi  fece  di  belle  capricciose  invenzioni;  e 
ciò  finito  , se  ne  tornò  a Roma  alla  sua  opera 
della  detta  cappella  , conducendola  , come  ha 
fatto,  a fine:  nella  quale  ha  fatto  un  coro  di 
molti  angeli  e variati  splendori  con  Dio  Padre 
che  manda  lo  Spirito  Santo  soprala  Madonna, 
mentre  è dall’angelo  Gabbriello  annunziata  e 
messa  in  mezzo  da  sei  profeti  maggiori  del  vivo 
c molto  belli.  Taddeo  seguitando  intanto  di 
fare  nella  Trinità  in  fresco  1’  assunta  della  Ma- 
donna , pareva  che  fosse  spinto  dalla  natura  a 
far  in  quell’  opere,  come  ultima,  1’  estremo  di 
sua  possa.  E di  vero  fu  l’ultima;  perciocché 
infermato  d’  un  male,  che  a principio  parve  as- 
sai leggiere,  cagionato  dai  gran  caldi  che  quel- 
l’anno furono,  c poi  riuscì  gravissimo  , si  mo:ì 
del  mese  di  settembre  l’anno  i566,  avendo  pri- 
ma, come  buon  cristiano,  ricevuto  i Sacramenti 
<lclla  Chiesa,  e veduto  la  più  parte  de’  Suoi 
amici,  lasciando  in  suo  luogo  Federigo  spo  fra- 
tello, eh’ anch’egli  allora  era  ammalato.  E cosi 
in  poco  tempo,  essendo  stati  levati  del  mondo 
il  Buonnrroto,  il  Salviati,  Daniello,  e Taddeo, 
hanno  Litio  grandissima  perdita  le  nostre  arti, 
e particolarmente  la  pittura.  Fu  Taddeo  molto 
fiero  nelle  sue  cose  , ed  ebbe  una  maniera  as- 
sai dolce  e pastosa,  e tutto  lontana  da  ccrtecru- 
dezze  ; fu  abbondante  ne’suoi  componimenti,  e 
fece  molto  belle  le  teste,  le  inanime  gU  ignudi, 
allontanandosi  in  essi  da  molte  crudezze;  nelle 
quali  fuor  di  modo  si  affaticano  alcuni  per  pa- 
rere d’ intendere  l’arte  e là  notomia;  ai  quali 
avviene  molte  volte,  come  avvenne  a colui,  che 
per  volere  essere  nel  favellare  troppo  Atenie- 
se , fu  da  una  donnicciola  per  non  Ateniese 
conosciuto.  Colori  parimente  Taddeo  con  molta 
vaghezza  ed  ebbe  maniera  facile,  perchè  fu  mol- 
to aiutato  clalla  natura  , ma  alcuna  volta  se  ne 
volle  troppo  servire.  Fu  tanto  volenteroso  d’a- 
vere da  sé,  che  durò  un  pezzo  a pigliare  ogni 
lavoro  per  guadagnare,  ed  insomma  fece  molte, 
anzi  infinite  cose  degne  di  molta  lode.  Tenne 
lavoranti  assai  per  condurre  1’  opere,  perciocché 
non  si  può  fare  altrimenti.  Fu  sanguigno,  su- 
bito, e molto  sdegnoso,  e oltre  ciò  dato  alle 
cose  veneree.  Ma  nondimeno,  ancorché  a ciò 
fusse  inclinatissimo  di  natura,  fu  temperato  , e 
seppe  fare  le  sue  cose  con  una  certa  onesta 
vergogna  e molto  segretamente.  Fu  amorevole 
degli  amici,  e dove  potette  giovare  loro  se  n’in- 
gegnò sempre.  Restò  coperta  alla  morte  sua 
l’opera  della  Trinità,  ed  imperfetta  la  sala 
grande  del  palazzo  di  Farnese,  e cosi  l’ opere  di 
Caprarola;  ma  tutte  nondimeno  rimasero  in 
mano  di  Federigo  suo  fratello,  il  quale  si  con- 
tentano i padroni  nell’ opere  che  dia  a quelle 
fine,  come  farà:  e nel  vero  non  sarà  Fede- 
rigo meno  erede  della  virtù  di  Taddeo  , che 
delle  facultà.  Fu  da  Federigo  data  sepoltura  a 
Taddeo  nella  Ritonda  di  Roma  vicino  al  taber- 
nacolo dove  è sepolto  Raffaello  da  Urbino  del 
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medesimo  stato.  E certo  sta  bene  I’ uno  accan- 
to alP  altro  , perciocché  siccome  Raffaello  di  an- 
ni trentasette  e nel  medesimo  dì  clic  era  nato 
mmù,  cioè  il  venerdi  santo  , cosi  Taddeo  na- 
cque a dì  pnmo  di  settembre  r e morì  alti 
due  dello  stesso  mese  Panno  1076.  È d’animo 
Federigo,  se  gli  fìa  concèduto,  restaurare  Pai-  I 
tro  tabernacolo  pure  nella  Ritonda,  e fare  qual-  I 
che  memoria  in  quel  luogo  al  suo  amorevole 
fratello,  al  quale  si  conosce  obbligatissimo.  Ora 
perchè  di  sopra  si  è fatto  menzione  di  Iacopo 
Barozzi  da  Vignola  , e detto  che  secondo  l’or- 
dine ed  architettura  di  lui  ha  fatto  l’illustris- 
simo Cardinal  Farnese  il  suo  ricchissimo  e reale 
villaggio  di  Gaprarola,  dico  che  Iacopo  Barozzi 
da  Vignola  pittore  ed  architetto  bolognese,  che 
oggi  ha  cinquantotto  anni,  nella  sHa  puerizia  e 
gioventù  fu  messo  all’arte  della  pittura  in  Bo- 
logna, ma  non  fece  molto  frutto,  perchè  non 
ebbe  buono  indirizzo  da  principio;  ed  anco  per 
dire  il  vero,  egli  aveva  da  natura  molto  più  in- 
clinazione alle  cose  d’architettura  che  alla  pittu- 
ra, come  infino  allora  si  vedeva  apertamente  nei 
suoi  disegni  ed  in  quelle  poche  opere  che  fece 
di  pittura;  imperocché  sempre  si  vedeva  in  quel- 
le cose  d’architettura  e prospettiva,  e fu  in  lui 
così  forte  e potente  questa  inclinazione  di  na- 
tura, che  si  può  dire  ch’egli  imparasse  quasi  da 
sé- stesso  i primi  principj  e le  cose  più  difficili 
ottimamente  in  breve  tempo,  ed  onde  si  videro 
di  sua  mano,  quasi  prima  che  fosse  conosciuto, 
belle  e capricciose  fantasie  di  varj  disegni  fatti 
per  la  più  parte  a requisizione  di  M.  Francesco 
Ouiceiardini,  allora  governatore  di  Bologna,  e 
d’ alcuni  altri  amici  suoi,  i quali  disegni  furono 
poi  messi  in  opera  di  legni  commessi  e tinti  a 
uso  di  tarsie  da  fra  Damiano  da  Bergamo  dell’or- 
dine di  san  Domenico  in  Bologna.  Andato  poi 
esso  Vignola  a Roma,  per  attendere  alla  pittura 
e cavare  di  quella  onde  potesse  aiutare  la  sua 
povera  famiglia,  si  trattenne  da  principio  in  Bel- 
vedere con  Iacopo  Melighini  Ferrarese,  architet- 
tore di  papa  Paolo  IH,  disegnando  per  lui  alcu- 
ne cose  di  architettura.  Ma  dopo,  essendo  allora 
in  Roma  un’accademia  di  nobilissimi  gentiluo- 
mini e signori  che  attendevano  alla  lezione  di 
Vitruvio,  fra  quali  era  M.  Marcello  Cervini  che 
fu  poi  papa,  monsignor  Maffei,  messer  Alessan- 
dro Manzuoli,  ed  altri,  si  diede  il  Vignola  per 
servizio  loro  a misurare  interamente  tutte  l’an- 
ticaglie  di  Roma;  ed  a fare  alcune  cose,  seeondo 
• loro  capricci;  la  qual  cosa  gli  fu  di  grandissi- 
mo giovamento  nell’ imparare,  e nell’utile  pari- 
mente. Intanto  essendo  venuto  a Roma  France- 
sco Primaticcio  pittore  bolognese,  del  quale  si 
parlerà  in  altro  luogo,  si  servì  molto  del  Vigno- 
la  in  formare  una  gran  parte  dell’antichità  di 
Roma,  per  portare  le  forme  in  Francia,  e gettar- 
ne poi  sfatue  di  bronzo  simile  all’ antiche,  bella 
«qual  cosa  speditosi  il  Primaticcio,  nell’andare 
in  Francia,  condusse  seco  il  Vignola  por  servir- 
cene nelle  cose  di  architettura,  e perchè  gli  aiu- 
tasse a gettare  di  bronzo  le  dette  statue  che  ave- 
vano formate,  siccome  nell’ima  e nell’altra  cosa 
fece  con  molta  diligenza  e giudizio.  E passati  due 
anni  se  ne  tornò  a Bologna,  secondo  che  aveva 
promesso  al  conte  Filippo  Peppoli,  per  attende- 
re alla  fabbrica  di  san  Petronio.  Nel  qual  luogo 
consumò  parecchi  anui  in  ragionamenti  e dispu- 
te con  alcuni  che  seco  in  quei  maneggi  compe- 
tevano, senza  avere  fatto  altro  che  condurre  e 
fatto  fare  con  i suoi  disegni  il  naviglio  che  con- 


dusse le  barche' dentro  a Bologna,  là  dove  pri- 
ma non  si  accostavano  a tre  miglia;  della  qual’ 
opera  non  fu  mai  fatta  né  la  più  utile  nè  la  mi- 
gliore, ancorché  male  ne  fosse  rimunerato  il  Vir 
gnola.  inventore  di  così  utile  e lodevole  impre- 
sa. Essendo  poi  l’anno  i55o  creato  papa  Giulio 
111,  per  mezzo  del  Vasari  fu  accomodato  il  Vi- 
gnola per  architetto  di  Sua  Santità,  e datogli  par- 
ticolar  cura  di  condurre  l’Acqua  vergine  e d’es- 
sere sopra  le  cose  della  vigna  di  esso  papa  Giu- 
lio, che  prese  volentieri  al  suo  servigio  il  Vigno- 
la, per  avere  avuto  cognizione  di  lui  quando  fu 
legato  di  Bologna;  nella  quale  fabbrica  ed  altre 
cose  che  fece  per  quel  pontefice  durò  molta  fa- 
tica, ma  ne  fu  male  remunerato.  Finalmente  a- 
vendo  Alessandro  cardinale  Farnese  conosciuto 
l’ingegno  del  Vignola,  e sempre  molto  favorito- 
lo, nel  fare  la  sua  fabbrica  e palazzo  di  Capra- 
rola  volle  che  tutto  nascesse  dal  capriccio,  dise- 
gno, ed  invenzione  del  Vignola;  e nel  vero  non 
fu  punto  manco  il  giudizio  di  quel  signore  in  fa- 
re elezione  d’ un’  eccellente  architettore,  clic  la 
grandezza  dell’animo  in  mettere  mano  a così 
grande  e nobile  edilìzio,  il  quale,  ancorché  sia 
in  luogo  che  si  possa  poco  godere  dall’univer- 
sale, essendo  fuor  di  mano,  è nondimeno  cosa 
maravigliosa  per  sito,  e molto  al  proposito  per 
chi  vuole  ritirarsi  alcuna  volta  dai  fastidj  e tu- 
multi della  città.  Ha  dunque  questo  edificio  for- 
ma di  pentagono  ed  è spartito  in  quattro  appar- 
tamenti senza  la  parte  dinanzi,  dove  è la  porta 
principale,  dentro  alla  quale  parte  dinanzi  è una 
loggia  di  palmi  quaranta  in  larghezza  ed  ottanta 
in  lunghezza.  I11  su  uno  de’lati  è girata  in  for- 
ma tonda  una  scala  a chiocciola  di  palmi  dieci 
nel  vano  degli  scaglioni,  e venti  è il  vano  del 
mezzo  clic  dà  lume  a detta  scala,  la  quale  gira 
dal  fondo  per  insiuo  all’altezza  del  terzo  appar- 
tamento più  alto;  e la  detta  scala  si  regge  tutta 
sopra  colonne  doppie  con  cornici  che  girano  in 
tondo  secondo. la  scala,  che  è ricca  e varia,  co- 
minciando dall’ordine  dorico  e seguitando  il  io- 
nico, corintieo,  e composto,  con  ricchezze  di  ba- 
laustri, nicchie,  ed  altre  fantasie  che  la  fanno 
essere  cosa  rara  e bellissima.  Dirimpetto  a que- 
sta scala,  cioè  in  sull’altro  de’ canti  che  metto- 
no in  mezzo  la  detta  loggia  dell’entrata,  è un 
appartamento  di  stanze,  che  comincia  da  un  ri- 
cetto tondo  simile  alla  larghezza  della  scala,  e 
cammina  in  una  gran  sala  terrena  lunga  palmi 
ottanta  e larga  quaranta;  la  quale  sala  e lavora- 
ta di  stucchi  e dipinta  di  storie  di  Giove,  cioè  la 
nascita,  quando  è nutrito  dalla  capra  Amaliea  e 
che  ella  è incoronata,  con  due  altre  storie  che  la 
mettono  in  mezzo,  nelle  quali  è quando  eli- e 
collocata  in  cielo  fra  le  quarantotto  imagini,  e 
con  un’altra  simile  storia  della  medesima  capra, 
che  allude,  come  fatino  anco  l’ altre,  al  nome  di 
Caprarola.  Nelle  facciate  di  questa  sala  sono  pro- 
spettive di  casamenti  tirati  dal  Vignola,  e colo- 
rite da  un  suo  genero,  che  sono  molto  belle  e fan- 
no parere  la  stanza  maggiore.  Accanto  a questa 
sala  è un  salotto  di  palmi  quaranta,  che  appun- 
to viene  a essere  in  sull’angolo  che  segue,  nel 
quale,  oltre  ai  lavori  di  stucco,  sono  dipinte  cose 
che  tutte  dimostrano  la  primavera.  Da  questo  sa- 
lotto seguitando  verso  l’altro  angolo,  cioè  verso 
la  punta  del  pentagono  dove  c cominciata  una 
torre,  si  va  in  tre  camere  larghe  ciascuna  qua- 
ranta palmi  e trenta  lunghe;  nella  prima  dell* 
quali  e di  stucchi  e pitture  con  varie  invenzioni 
dipiota  la  state,  alla  quale  stagione  e questa  p»> 
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m.i  camera  dedicati;  h eli1  altroché  segue  e dipin- 
ta e lavorata  nel  medesimo  modo  la  stagione  dcl- 
P autunno,  e nell’  ultima  fatta  in  simi)  modo,  la 
«piale  si  difende  dalla  tramontana,  è fatto  di  si- 
mile lavoro  P invernata.  E così  infin  qui  avemo 
ragionato  (quanto  al  piano,  che  è sopra  le  prime 
stanze  sotterranee  intagliate  nel  tufo,  dove  sono 
tinelli,  cucine,  dispense,  cantine)  della  me- 
tà di  questo  edilìzio  pentagono,  cioè  della 
parte  destra;  dirimpetto  alla  quale  nella  sini- 
stra sono  altrettante  stanze  appunto,  e della 
medesima  grandezza.  Dentro  ai  cinque  angoli 
del  pentagono  ha  girato  il  Vignola  un  cortile 
tondo,  nel  quale  rispondono  con  le  loro  porte 
tutti  gli  appartamenti  dell1  edilìzio  ; le  fjuali 
porte,  dico,  riescono  tutte  in  sulla  loggia  tonda 
che  circonda  il  cortile  intorno,  e la  quale  è 
larga  diciotto  palmi;  ed  il  diametro  del  cortile 
resta  palmi  novantacinque,  c cinque  once;  i pi- 
lastri della  quale  loggia,  tramezzata  da  nicchie 
che  sostengono  gli  archi  e le  volte,  essendo  ac- 
coppiati con  la  nicchia  in  mezzo  sono  venuti 
di  larghezza  palmi  quindici  ogni  due,  che  al- 
trettanto sono  i vaui  degli  archi  ; ed  intorno 
alla  loggia  negli  angoli  che  fanno  il  sesto  del 
tondo  sono  quattro  scale  a chiocciola  che  Van- 
no dal  fondo  del  palazzo  per  fino  in  cima,  per 
comodo  del  palazzo  e delle  stanze,  con  pozzi 
che  smaltiscono  l1  acque  piovane  e fanno  nel 
mezzo  una  cisterna  grano  issi  ma  e bellissima  ; 
per  non  dire  nulla  de1  lumi  e d1  altre  infinite 
comodità  che  fanno  questa  parere,  come  è ve- 
ramente, una  rara  e bellissima  fabbrica;  la  qua- 
le, oltre  all1  avere  forma  e sito  di  fortezza,  è ac- 
compagnata di  fuori  da  una  scala  ovata,  da  fossi 
intorno,  c da  ponti  levatoj  fatti  con  bell’inven- 
zione  e nuova  maniera,  che  vanno  ne1  giardini 
pieni  di  ricche  e varie  fontane,  di  graziosi  spar- 
timenti  di  verzure,  ed  insomma  di  tutto  quello 
che  a un  villaggio  veramente  reale  è richiesto. 
Ora,  sagliendo  per  la  chiocciola  grande  del  pia- 
no del  cortile  in  sull’altro  appartamento  di  so- 
pra, si  trovano  finite  sopra  la  detta  parte,  di 
mi  si  è ragionato,  altrettante  stanze,  e di  più 
la  cappella,  la  quale  è dirimpetto  alla  dotta 
scala  tonda  principale  in  su  questo  piano.  Nella 
sala,  che  è appunto  sopra  quella  dì  Giovo  e di 
pari  grandezza,  sono  dipinte  di  mano  di  Tad- 
deo, e de’snot  giovani  con  ornamenta  ricchissi- 
mi e bellissimi  di  stucco  i fatti  degli  uomini  il- 
lustri di  casa  Farnese.  Nella  volta  è uno  spar- 
ti mento  di  sei  storie,  cioè  di  quattro  quadri  e 
due  tondi  che  girano  intorno  alla  cornice  di 
detta  sala,  e nel  mezzo  tre  ovati  accompagnati 
per  lunghezza  ria  due  quadri  minori,  in  uno 
de1  quali  è dipinta  la  Fama  e nell’altro  Bellona. 
Nel  primo  de’  tre  ovati  è la  Pace,  in  quel  del 
mezzo  l1  arme  vecchia  di  casa  Farnese  col  ci 
mirro,  sopra  cui  è un  liocorno,  e nell1  altro  la 
Religione.  Nella  prima  dello  sei  dette  storie, 
che  è un  tondo,  è Guido  Farnese  con  molti 
personaggi  ben  fatti  intorno,  e con  questa  iscri- 
zione sotto:  Guido  Farnesius  urbis  veteris  prin- 
cipatnrn  cxvibus  ipsis  dejerenlibus  adeptus , la- 
boi  miti  intrstinis  discordivi  civilati , sediliosa 
facilone  ejeela . jiacem  et  traiujuiUiiatem  ‘ resti- 
tuil,  anno  1 3z3.  In  un  quadro  lungo  è Pietro 
Niccolò  Farnese  che  libera  Bologna;  con  questa 
iscrizione  sotto:  Petrus  Nicolaiis  sedis  rumatine 
potentissimis  hosiibus  memorabili  praelio  stipe - 
ratisf  imminenti  obsidionis  periculo  Botionium 
libera anno  salulis  »36i.  Nei  quadro,  che  t 
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accanto-  a questo,  è Piero  Farnese  fatto  capita- 
no de1  Fiorentini,  con  questa  iscrizione:  Petrus 
Farnesius  reip.  jloreniinae  imperator  maquis 
Pisanorum  copiis  capto  duce  obsidionis  occisis 
tirbetn  Florentiam  triumphans  ingreditur , anno 
i362.  Nell’altro  tondo,  che  è dirimpetto  al  so- 
praddetto, è un  altro  Pietro  Farnese  che  rom- 
pe i nemici  della  Chiesa  Romana  a Orbatcllo, 
con  la  sua  inscrizione.  In  uno  de’due  altri  qua- 
dri, che  sono  eguali,  è il  signor  Raineri  Far- 
nese fatto  generale  de1  Fiorentini  in  luogo  del 
sopraddetto  signor  Pietro  suo  fratello,  con  que- 
sta iscrizione:  Jìainerius  Farnesius  a Floreuti- 
nis  difficili  reip „ tempore  in  P etri  frati' is  mortili 
locur/i  copiarum  omnium  dux  deligitur  anno 
«362.  Nell’altro  quadro  è Ranuccio  Farnese 
fatto  da  Eugenio  IV-  generale  della  Chiesa,  con 
questa  iscrizione  : Ranutius  Farnesius  Pauli  III 
papae  arus  Eugenio  IF  Pr  M . rosae  aurae  mu- 
nere  insignitus  pontificii  excrcitus  imperator 
constiluilur,  anno  elitisti  1^35.  In  som  ma  sono 
in  quésta  volta  un  numero  infinito  di  bellissime 
figure,  di  stucchi,  ed  altri  ornamenti  messi  d’o- 
ro. Nelle  facciate  sono  otto  storie,  cioè  due  per 
facciata  ; nella  prima  entrando  a man  ritta  , è 
in  una  papa  Giulio  III,  che  conferma  Parma  e 
Piacenza  al  duca  Ottavio  ed  al  principe  suo  fi- 
gliuolo, presenti  il  cardinale  Farnese,  Sant1  A- 
gno-lo  suo  fratello,  Santa  Fiore  camarlingo,  Sal- 
viati  il  vecchio,  Chieti , Carpi,  Polo,  e Morone, 
tutti  ritratti  dì  naturale,  con  questa  inscrizione: 
Iulius  HI  P.  M.  Alexandro  Farnesio  auctore 
Octxwio  Farnesio  eius  Jratii  Pannami  amissani 
restituita  anno  salulis  i55o.  Nella  seconda  è il 
cardinale  Farnese,  che  va  in  Vormazia  legato 
all1  imperatore  Carlo  V,  e gli  escono  incontra 
Sua  Maestà,  e il  principe  suo  figliuolo,  con  in- 
finita moltitudine  di  baroni  e con  essi  il  re  de1 
Romani,  con  la  sua  inscrizione.  Nella  facciata  a 
man  manca  entrando  è nella  prima  storia  la 
guerra  d1  Alemagna  contea  i Luterani,  dove  fu 
legato  il  duca  Ottavio  Farnese  l’anno  i54G  con 
la  sua  inscrizione.  Nella  seconda  è il  detto  car 
dinaie  Farnese  e l1  imperatore  con  i figliuoli,  i 
quali  tutti  e quattro  sono  sotto  if  baldacchino 
portato  da  diversi  clm  vi  sono  ritratti  di  natu- 
rale, infra  i quali  è Taddeo  maestro  dell’opera 
con  una  comitiva  di  molti  signori*  intorno.  In 
una  delle  facce  ovvero  testate  sono  due  storie, 
ed  in  mezzo  un  ovato  dentro  al  quale  è il  ri- 
tratto del  re  Filippo  con  questa  inscrizione  : 
Philippo  Hispaniarum  regi  maxima  ob  eximiu 
in  dJoirtum  Farnesiam  merita.  In  una  delie  sto- 
rie è il  duca  Ottavio  che  prende  per  isposa'niu- 
dama  Margherita  d’Austria,  con  papa  Paolo  JU 
in  mezzo,  con  questi  ritratti;  del  cardinale  Far- 
nese giovane,  e del  cardinale  di  Carpi,  del  du- 
ca Pier  Luigi,  M.  Durante,  Eurialo  da  Cingoli^ 
M.  Giovanni  Riccio  da  Montepulciano,  il*  ve- 
scovo di  Como,  la  signora  Livia  Colonna,  Clau- 
dia Mancina,  Settima,  e donna  Maria  di  Mon- 
dezza. Nell’altra  è il  duca  Orazio  che  piemie 
per  isposa  la  figlinola  del'  re  Enrico  di  Franciay 
con  questa  inscrizione:  Henrieus  II  Palesiti* 
Galline  rex  Horaiio  Farnesio  Canil  i duci  Dia 
nam  filiam  in  matrimonium  collocai , anno  salii 
tis  i55*2.  Nella  quale  storia,  oltre  al  ritratto  din 
essa  Diana  col  munto  reale  e dèi  duca  Orazio 
suo  marito,  sono  ritratti  Caterina  Medici  reino? 
di  Francia,  Margherita  sorella  del  re,  il  re  dV 
Navarra,  il  connestabile,  il  duca  di  Guisa,  if 
duca  di  Nemours,  l’ammiraglio  principe  di  Coir* 
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dé,  il  car  finale  di  Lorena  "in vane,  Guisa  non 
ancor  cardinale,  il  signor  Piero  Strozzi,  mada- 
ma di  Monpensier,  madamisella  di  Roano.  Nel- 
l’altra testata  rincontro  alla  detta  sono  simil- 
mente due  altre  storie  co  i l’ovato  in  mezzo, 
nel  quale  è il  ritratto  del  re  Enrico  di  Francia 
con  questa  inscrizione:  Henrico  Francorum  re - 
gì  max.  famil  'ae  Farnisiae  conservatori.  In  una 
delle  storie,  cioè  in  quella  che  è a man  ritta, 
papa  Paolo  III  veste  il  duca  Orazio,  che  è in- 
ginocchioni,  d’  una  veste  sacerdotale,  e lo  fa 
prefetto  di  Roma:  con  il  duca  Pier  Luigi  ap- 
presso ad  altri  signori  intorno,  con  queste  pa- 
role : Paulus  [Il  P.  M.  Horatium  Farnesium 
nepotem  summae  spei  adolescente  in  praefeclum 
urbis  creat,  anno  sai.  1 549  5 *n  quesf-a  sono 
questi  ritratti:  il  cardinale  di  Parigi,  Viseo,  fio- 
rone, Badia,  Trento,  Sfondrato  e Ardinghelli. 
Accantona  questa  nell1  altra  storia  il  medesimo 
papa  dà  il  baston  generale  a Pier  Luigi  ed  ai 
figliuoli  che  non  erano  ancor  cardinali  con 
questi  ritratti:  il  papa,  Pier  Luigi  Farnese,  Ca- 
marlingo, duca  Ottavio,  Orazio  cardinale  di  Ca- 
pua,  Simonetta,  Iacobaecio,  San  Iacopo,  Ferra- 
ra, signor  Ranuccio  Farnese  giovinetto,  il  Gio- 
vio,  il  Molza  e Marcello  Cervini  che  fu  poi 
pipa,  marchese  di  Malignano,  signor  Gio.  Bat- 
tista Castano,  signore  Alessandro  Vitelli,  e il 
signor  Gio.  Battista  Savclii.  Venendo  ora  al  sa- 
lotto, che  è accanto  a questa  sàia  che  viene  a 
essere  sopra  alla  Primavera,  nella  volta  adorna 
con  un  partamento  grandissimo  e ricco  di  stuc- 
chi e oro,  è nello  sfondato  del  mezzo  P incoro- 
nazione di  papa  Paolo  III,  con  quattro  vani  che 
fanno  epitaffio  in  croce  con  queste  parole: 
Paulus  [Il  Farnesius  pnntifex  maximus  Deo  et 
hominibus  approbantibus  sacra  tiara  solemni 
vita  coro  notar,  anno  salutis  1 534  uj  Non.  No- 
vemb.  Seguitano  quattro  storie  sopra  la  corni- 
ce, cioè  ogni  faccia  la  sua.  Nella  prima  il  papa 
benedice  le  galee  a Civitavecchia  per  mandarle 
a Tunisi  di  Barboria  Panno  1 535.  Nell1  altra  il 
medesimo  scomunicali  re  d1  Inghilterra  Pan- 
no i537,  col  suo  epitaffio.  Nella  terza  è un  ar- 
mata di  galee,  che  preparano  P iniperadore  e 
Viniziani  contrarr!  Turco,  con  autorità  e aiuto 
del  pontefice  Panno  i538.  Nella  quarta,  quando 
essendosi  Perugia  ribellata  dalla  Chiesa,  vanno 
i Perugini  a chiedere  perdono  Panno  i54o. 
Nelle  facciate  di  detto  salotto  sono  quattro  sto- 
rie grandi,  cioè  una  per  ciascuna  facciata,  e 
tramezzate  di  finestre  e porte.  Nella  prima  è in 
mia  storia  grande  Carlo  V imperatore,  che  tor- 
nato di  Tunisi  vittorioso  bacia  i piedi  a papa 
Paolo  Farnese  in  Roma  l’anno  i535.  Nell’al- 
tra, che  è sopra  la  porta,  è a man  manca  la 
pace  che  papa  Paolo  111  a Bussolo  fece  fare  a 
Carlo  V imperatore  e Francesco  primo  di  Fran- 
cia Panno  1 538,  nella  quale  storia  sono  questi 
ritratti:  Borbone  vecchio,  il  re  Francesco,  il  re 
Enrico,  Lorenzo  vecchio,  Turnone,  Lorenzo 
giovane,  Borbone  giovane,  e due  figliuoli  del  re 
Francesco.  Nella  terza  il  medesimo  papa  fa  le- 
gato il  Cardinal  di  Monte  al  concilio  di  Tren- 
to, dove  sono  infiniti  ritratti.  NelP  ultima,  che 
è fra  le  due  finestre,  il  detto  fa  molti  cardinali 
per  la  preparazione  del  concilio,  fra  i quali  vi 
sono  quattro,  che  dopo  lui  successivamente  fu- 
rono papi,  lidio  III,  Marcello  Cervino,  Paolo 
IV,  c Pio  IV.  Il  qual  salotto,  per  dirlo  breve- 
mente, è ornatissimo  di  tutto  quello  che  a sì 
fatto  luogo  si  conviene.  Nella  prima  camera  ac- 


canto a questo  salotto,  dedicata  al  vestire,  che 
è lavorata  aneli1  essa  d;  stucchi  e d’ oro  ricca- 
mente, è nel  mezzo  un  sacrifizio  con  tre  figure 
nude,  f a le  quali  è un  Alessandro  Magno  ar- 
mato, che  butta  sopra  il  fuoco  alciine  vesti  di 
pelle.  Ed  in  molte  altre  storie,  che  sono  nel 
medrsi-ro  Logo'  è quando  si  trovò  il  vestire 
d’  e:be  e dVìre  cose  salvatiche,  che  troppo  sa- 
rebbe vole  a il  tutto  .pienamente  raccontare; 

Di  questa  si  euLa.  nella  secondà  carcera  dedi- 
cata al  Sonno,  la  quale,  quando  ebbe  Taddeo 
a dipignere,  ebbe  queste  invenzioni  dal  com- 
mendatore Annibai  Caro  di  co  annessione,  del 
cardinale.  E perchè  meglio  s1  intendà  il  tutto 
porremo  qui  P avviso  del  Caro  con  le  stie  prò-» 
prie  parole,  che  sono  queste? 

“ I soggetti  che  il  cardinale  mi  ha  cornati  da~ 

» to  eh1  io  vi  dia  per  le  dipintore  del  palazzo 
>*di  Capriola,  non  basta  che  vi  si>  dicano-  a pa- 
» role;  perchè  ohre  a!P  invenzione,  ci  si  ricèr-i 
” ca  la  disposizione,  l1  attitudini,  i colóri,  ed- 
r>  altre  avvertena''  assai,  secondo  le  descrizioni' 

« ch’  io  trovo  delle  cose  che  mi  ci  paiono  a 
« proposito.  Però  distenderò  in  carta  tutto,  che 
« sopra  ciò  nii  occorre,  più  brevemente  e più 
« distintamente  eh1  io  potrò.  E prima,  quanto  ( 
« alla  camera  della  volta  piatta  ( che  d1  altro-  { 
« per  ora  non  mi  ha  dato  carico)  mi  pene,  che,-  i 
« essendo  ella  destinata  per  il  letto  della  prò-  1 
« pria  persona  di  sua  signoria  illustrissima,  vi  l 
« si  debbano  fare  cose  convenienti  al  loco  e 
« fuor  dell’  ordinario,  così  quanto  all1  invenzio-  l 
« ne,  come  quanto  all’artefìzio.  E per  dir  prima  i 
« il  mio  concetto  in  universale,  vorrei  che  vi  si  ( 
« facesse  una  Notte,  perchè,  oltre  che  sarebbe  ì 
« appropriata  al  dormire,  sarebbe  cosa  non  j 
« molto  divulgata,  sarebbe  diversa  dall’  altre  1 
« stanze,  c darebbe  occasione  a voi  di  far  cose,  i 
« belle  e rare  dell’arte  vostra;  perchè  i gran  liir.  j 
« mi  e le  grand1  ombre  che  ci  vanno  soglion 
« dare  assai  di  vaghezza  e di  rilievo  alle  figure,1  < 
« E mi  piacerebbe  che  il  tempo  di  questa  Not-<  ’ 
« te  fosse  in  su  l’alba,  perchè  le  cose  che  vi  si 
« rappresenteranno  sieno  verisimilmente  visi- 
« bili.  E,  per  venire  a1  particolari  ed  alla  dispo-. 

« zione  d’essi,  è necessario  che  ci  intendiamo 
« prima  del  sito  e del  ripartimento  della  came- 
« ra.  Diciamo  adunque  ch’ella  sia  (coni'  è)  di- 
« visa  in  volta  ed  in  pareti  o facciate  che  le  vo-  \ 
« gliamo  chiamare.  La  volta  poi  in  uno  sfon- 
« dato  di  forma  ovale  nel  mezzo  ed  in  quattro  j 
« peducci  grandi  in  su’  canti,  i quali  stringcn- 
« dosi  di  mano  in  mano,  e continuandosi  P u- 
« no  con  l1  altro  lungo  le  facciate,  abbracciano  I 
« il  sopraddetto  ovato.  Le  pareti  poi  sono  pur 
« quattro  e da  un  peduccio  all1  altro  fanno  I 
•»  quattro  lunette.  E,  per  dare  il  nome  a tut- 
« tc  queste  parti  con  la  divisione  che  faremo 
« della  camera  tutta,  potremo  nominare  d1  o- 
» gni  intorno  le  parti  sue.  Dividasi  dunque  in 
« cinque  siti.  11  primo  sarà  da  c-apo,  e questo 
« presuppongo  che  sia  verso  il  giardino.  Il  se- 
« condo,  che  sarà  l1  opposito  a questo,  diremo 
« da  piè.  Il  terzo  da  man  destra  chiameremo 
« destro,  è il  quarto  dalla  sinistra,  sinistro.  Il 
» quinto  poi,  che  sarà  fra  tutti  questi,  si  dirà 
« mezzo.  E con  questi  nomi  nominando  tutte 
« le  parti,  diremo,  come  dir  lunetta  da  capo, 

« facciata  da’ piedi,  sfondato  sinistro,  corno  de- 
« slro,  e se  alcun’aUra  parie  ci  converrà  nomi- 
« ilare.  Ed  ai  peducci,  che  stanno  in  su’  cauli 
« fra  due  di  q-uesli  termini,  daremo  nome  del- 
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r>  Fimo  e dell’altro.  Cosi  detono  in  cremo  .inerirà 
r>  di  sotto  nel  pavimento  il  sito  del  letto*  il  quale 
»»  dovrà  esser,  secondo  me,  lungo  la  facciata  da 
r>  piè  con  la  testa  volta  alla  facciata  sinistra.  Or, 
n nominate  le  parti  tutte,  torniamo  a dar  forma 
» a tutte  insieme,  dipoi  a ciascuna  da  sè.  Pri~ 
*>  mamente  lo  sfondato  della  volta,  o vera- 
» mente  l’ovato  (secondo  che  il  cardinale  ha 
» ben  considerato)  si  fingerà  che  sia  tutto  ciclo. 
r>  11  resto  della  volta,  che  saranno  i quattro  pe- 
» durci  con  quel  recinto  ch’aVemo  già  detto 
r>  che  abbraccia  intorno  l’ovato  , si  farà  parere 
” che  sia  la  parte  non  rotta  dentro  dalla  came- 
»>  ra,  e che  posi  sopra  le  facciate  con  qualche 
” bell’  ordine  d’architettura  a vostro  modo.  Le 
» quattro  lunette  vorrei  che  si  fingessero  sfon- 
*>  date  ancor  esse:  e,  dove  l’ovato  di  sopra  rap- 
n presenta  cielo,  queste  rappresentassero  cielo, 
*’  terra,  e mare,  e di  fuor  della  camera,  secon- 
n do  le  figure  e l’istorie  che  vi  si  faranno.  E 
»>  perchè,  per  esser  la  volta  molto  schiacciata, 
le  lunette  riescono  tanto  basse,  che  non  sono 

* capaci  se  non  di  piccole  figure,  io  farci  di 
” ciascuna  lunetta  tre  parti  per  longitudine,  e, 
» lassa  mio  Postreme  a fila  con  l’altezza  de’pe- 
*»  ducei  , sfonderei  quella  di  mezzo  sotto  essó 
» filo  , per  modo  che  ella  fosse  come  un  fìne- 
” strone  alto;  e mostrasse  il  di  fuora  della  stanza 
” con  istorie  e figure  grandi  a proporzion  del- 
y>  l’alt  re.  E le  due  estremità  che  restano  di  qua 
» e Hi  là,  come  corni  d’essa  lunetta  (che 
» corni  di  qui  innanzi  si  chiameranrifo  > rima-' 
**  nessero  bassi , secondo  che  vengono  dal  filo 
” in  su  per  farvi  in  ciaschedun  d’essi  una  figu- 
» ra  a sedere  o a giacere,  o dentro  o di  fuori 
” della  stanza  , che  le  vogliate  far  parere  , se- 

* rondo  che  meglio  vi  tornerà.  E questo  , che 
» dico  d’una  lunetta,  dico  di  tutte  quattro.  Ri 
» pigliando  poi  tutta  la  parte  di  dentro  della 
» camera  insieme,  ini  parrebbe  che  ella  dovesse 
” esser  per  sé  stessa  tutta  in  oscuro  , se  non 
” quanto  gli  sfondati  cosi  dell’  ovato  di  sopra, 
» còme  de’  finestroni  dclli  lati,  gli  dessero  non 
» so  che  di  chiaro  , parte  dal  cielo  con  i lumi 
» celesti  , parte  dalla  terra  con  fuochi  che  vi 
if  si  faranno,  come  si  dirà  poi.  E con  tutto  ciò, 
” dalla  mezza  stanza  in  giù  vorrei,  che  quanto 
” più  si  andasse  verso  il  da  piè,  dove  sarà  la 
» Notte  , tanto  vi  fosse  più  seuro.;  c così  dal- 
n l’altra  metà  in  su,  secondo  che  di  mano  in 
” mano  più  si  avvicinasse  al  capo,  dove  sarà 
” l’Aurora,  s’  andasse  tuttavia  più  illuminando. 
” Così  disposto  il  tutto  , veniamo  a divisare  i 
« soggetti,  dando  a ciascuna  parte  il  suo  Nel- 
” 1’  ovato,  ehe  è nella  volta,  si  faccia  a capò  di 
” essa,  come  avemo  detto,  l’Aurora.  Questa  tro- 
»>  vo  che  si  può  fare  in  più  modi,. ma  io  scorro 
n di  tutti  quello  che  a me  pare  che  si  possa 
” far  piu  graziosamente  in  pittura. Facciasi  diin- 
n que  una  fanciulla  di  quella  bellezza,  che  i 
n poeti  s’ingegnano  di  esprimer  con  parole  , 
” componendola  di  rose,  d’oro,  di  porpora,  di 
” rugiada,  di  simili  vaghezze,  e questo  quanto 
” ai  colori  ed  alla  carnagione.  Quanto  all’abi- 
« to,^  componendone  pur  di  molti  uno  che  paia 
» piu  appropriato,  s’  ha  da  considerare  che  ella, 

» come  ha  tre  stati  e tre  colori  distinti,  così 

* ha  tre  nomi,  Alba,  Vermiglia,  c Rancia.  Per 
” questo  le  farei  una  veste  fino  alla  cintura 
” candida  , sottile,  e mine  trasparente.  Dalla 
n cintura  fino  alle  ginocchia  una  sopravveste  di 
» scarlatto  con  certi  trinci  e groppi  clic  imitas- 
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»»  sero  quei  suoi  riverberi  nelle  nugole,  quando 
»»  è vermiglia.  Dalle  ginocchia  ingiù  fino  a’ piedi 
»»  di  còlor  d’  oro,  per  rappresentarla  quando  è 
’»  Rancia,  avvertendo  che  questa  veste  deve  rs- 
»»  ser  fessa,  cominciando  dalle  rosee  , per  farle 
» mostrare  le  gambe  ignude.  E così  la  veste  , 
»»  come  la  sopravveste,  siano  scosse  dal  vento 
»»  c faccino  pieghe  e svolazzi.  Le  braccia  vo- 
li gliono  essere  ignude  ancor  esse,  e d’incarna- 
»»  gione  pur  di  rose.  Negli  omeri  le  si  faccino 
» Pali  di  vari  colori  : in  testa  una  corona  di 
»»  rose:  nelle  mani  le  si  ponga  una  lampada  o 
»»  una  facella  accesa,  ovvero  le  si  mandi  avanti 
» un  Amore  che  porti  una  face,  e un  altro  do- 
li po,  che. con  un1  altra  svegli  Titone.  Sia  posta 
a a sedere  in  una  sedia  indorata  sopra  un  carro 
i!  simile  tirato  o da  un  Pegaso  alato  o da  due 
»»  cavalli,  che  nell’un  modo  e nell’  altro  si  di- 
»!  pinge.  I colori  de’  cavalli  siano  , dell’  uno 
»!  splendente  in  bianco,  dell’altro  splendente 
>i  in  rosso  , per  denotarli  secondo  i nomi  che 
i!  Omero  dà  loro  di  Lampo  e di  Fetonte.  Fac- 
j»  ciasi  sorgere  da  una  marina  tranquilla  , ehe 
>»  mostri  d’ esser  crespa,  luminosa,  e brillante. 
»»  Dietro  nella  facciata  le  si  faccia  dal  corno  de- 
>!  Stro  Titone  suo  marito,  e dal  sinistro  Cefalo 
»!  suo  innamorato.  Titone  sia  un  vecchio  tutto 
>»  canuto  sopra  un  letto  ranciato,  o veramente 
»»  in  una  culla,  secondo  quelli  che  per  la  gran 
»»  vecchiaia  lo  fanno  ribamhito  , e facciasi  in 
»!  attitudine  di  ritenerla  o di  vagheggiarla  o di 
»»  sospirarla  , come  se  la  sua  partita  gli  rincro- 
»!  seesse.  Cefalo  un  giovane  bellissimo  vestito 
»»  d’ un  farsetto  succinto  nel  mezzo,  co’ suoi 
>!  ‘osatimi  in  piede,  con  il  dardo  in  mano  ch’ab- 
»!  bia  il  ferro  indorato,  con  un  cane  a lato,  in 
»!  moto  di  entrar  in  un  bosco  , come  non  cu- 
»!  rànte  di  lei  per  l’amore  che  porta  alla  sua 
»»  Procri.  Tra  Cefalo  e Titone  nel  vano  del  fi- 
»»  nestrone  dietro  l’Aurora  si  farcino  spuntare 
»»  alcuni  pochi  raggi  di  sole  di  splendor  più  vivo 
»!  di  quello  dell’  aurora,  ma  che  sia  poi  impedito 
»!  che  non  si  vegga  da  una  gran  don  uà,  che  gli 
»»  si  pari  davanti.  Questa  donna  sarà  la  Vigi- 
»»  lanza,  e vuol  esser  così  fatta,  che  paia  illumi- 
»»  nata  dietro  alle  spalle  dal  sol  che  nasce , e 
»»  che  ella  per  prevenirlo  si  cacci  dentro  nella 
»»  camera  per  lo  finestrone  che  si  è detto.  La 
»»  sua  forma  sia  d’  una  donna  alta,  spedita,  va- 
li lorosa,  con  gli  occhi  ben’ aperti,  e con  le  ci- 
»»  glia  ben’ incarnate,  vestita  di  velo  trasparente 
»»  fino  a’piedi,  succinta  nel  mezzo  della  perso- 
li na;  con  una  mano  s’  appoggi  ad  un’  asta  , e 
»»  con  l’altra  raccolga  una  falda  di  gonna;  stia 
?»  fermata  sul  piè  destro  , e tenendo  il»  sinistro 
»»  Indietro  sospeso,  mostri  da  un  canto  di  posar 
>»  saldamente,  e dall’altro  d’avere  pronti  i passi. 
»»  Alzi  il  capo  a mirare  l’Aurora,  e paia  sde- 
» gnata  ch’ella  si  sia  levata  prima  di  lei.  Porti 
»»  in  testa  una  celata  con  un  gallo  suvvi , il 
»»  qual  dimostri  di  batter  l’ali  e di  cantare.  E 
»»  tutto  questo  dietro  l’Aurora.  Ma  davanti  a lei 
»!  nel  cielo  dello  sfondato  farei  alcune  figurette 
!»  di  fanciulle  l’ima  dietro  all’  altra  , quali  più 
?»  chiare  e quali  meno.,  secondo  che  meno 
»»  o più  fossero  appresso  al  lume  d’essa  Auro- 
»»  ra  , per  significar  l’Ore  che  vengono  innanti 
a al  Sole  ed  a lei. 

»»  Queste  Ore  siano  fatte  con  abiti,  ghirlan- 
»»  de,  ed  acconciature  da  vergini,  alate,  con  le 
»»  mani  piene  di  fiori,  come  se  gli  spargessero. 
»!  Nell’  opposita  parte,  a pie  dell’  ovato,  sia  la 
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’?  Notte,  e come  l’Aqrora  sprge  , questa  tra- 
» monti,  come  ella  ne  mostra  la  fronte,  questa 
»?  ne  volga  le  spalle:  quella  esca  eli  uq  mar  tran- 
»?  quillo  e nitido,  questa  s’  immerga  in  uno  che 
V sia  nubiloso  e fosco.  I cavalli  di  quella  ven- 
n gano  col  petto  innanzi  : di  questa  mostrino 
»?  le  groppe.  E cosi  la  persona  istessa  della  Notte 
»?  sia  varia  del  tutto  da  quella  dell’Aurora.  Àb- 
ìì  bia  la  carnagione  nera,  nero  il  manto,  neri 
ìì  i cavalli,  nere  .Pali}  e queste  siano  aperte 
»?  come  se  volasse.  Tenga  le  mani  alte,  e dal- 
»?  P una  un  bambino  bianco  che  dorma,  per  si- 
»>  gnifìcare  il  sonno,  dall’altra  un  altro  nero  cfie 
ìì  paia  dormire,  e significhi  la  morte,  perchè 
ìì  a’  amendue  questi  si  dica  esser  madre.  Mo- 
ìì  stri  di  cader  col  capo  innanzi  fitto  in  un’om- 
»j  bra  più  folta,  e 1 ciel  d’  intorno  sia  d’azzur- 
»?  ro  più  carico  e sparso  di  molte  stelle.  11  suo 
ìì  carro  sia  di  bronzo,  con  le  ruote  distinte  in 
ìì  quattro  spazj , per  toccare  le  sue  quattro  vi- 
ìì  gilie.  Nella  facciata  poi  dirimpetto  , cioè  da 
ìì  piè  , come  l’Aurora  ha  di  qua  e di  là  Titone 
ìì  e Cefalo , questa  abbia  P Oceano  ed  Atlante. 
ìì  L’Oceano  si  farà  dalla  destra  un  omaccione 
ìì  con  barba  e crini  bagnati  e rabbuffati;  ccosi 
ìì  de’ crini  come  della  barba  gli  escano  a posta  a 
ìì  posta  alcune  teste  di  delfini  legati,  con  un’ac- 
ìì  conciatura  composta  di  leste  di  delfini,  d’al- 
ìì  ga,  di  conche,  di  coralli,  e di  simili  cose  ma* 
ìì  rine.  Accennisi  appoggiato  sopra  un  carro  ti- 
ìì  rato  da  balene,  coi  Tritoni  avanti  con  le  bue- 
ìì  cine,  intorno  con  le  ninfe,  e dietro  con  alcune 
n bestie  di  mare.  Se  non  con  tutte  queste  co- 
ìì  se,  almeno  con  alcune,  secondo  lo  spazio 
ìì  ricaverete,  che  mi  par  poco  a tanta  materia. 
a Per  Atlante  facciasi  dalla  sinistra  un  monte 
ìì  che  abbia  il  petto,  le  braccia,  e tutte  le  p'arti 
ìì  di  sopra  d’ un  uomo  robusto,  barbuto  e mu* 
ìì  scoloso  in  atto  di  sostenere  il  cielo,  come  è la 
» sua  figura  ordinaria.  Più  a basso , medesima- 
ìì  mente  incontro  la  Vigilanza,  che  avemo  po- 
ìì  sta  sotto  l’Aurora,  si  dovrebbe  porre  il  Son- 
ìì  no:  ma  perchè  mi  par  meglio  che  stia  sopra 
ìì  al  letto,  per  alcune  ragioni , porremo  in  suo 
a luogo  la  Quiete.  Questa  Quiete  trovo  bene 
» che  era  adorata,  e che  1’  era  dedicato  il  tem- 
ìì  pio,  ma  non  trovo  già  come  fosse  figurata,  se 
ìì  già  la  sua  figura  non  fosse  quella  della  Secu- 
1 1 rità.  Il  che.  non  credo  , perchè  la  Securità  è 
a dell’  animo,  e la  Quiete  è del  corpo.  Figure- 
ìì  remo  dunque  la  Quiete  da  noi  in  questo  mo- 
ii  do.  Una  giovine  d’  aspetto  piacevole  , che 
a come  stanca  non  giaccia,  ma  segga  e dorma 
a con  la  testa  appoggiata  sopra  al  braccio  sini- 
» stro.  Abbia  un’  asta  che  le  si  posi  di  sopra 
a nella  spalla  e da  piè  punti  in  terra , e sopra 
a essa  lasci  cadere  il  braccio  destro  spenzolo- 
ii  ne,  e vi  tenga  una  gamba  cavalcioni  in  atto 
ìì  di  posare  per  ristoro , e non  per  infingardia. 
a Tenga  una  corona  di  papaveri  ed  un  scettro 
ìì  appartato  da  un  canto,  ma  non  sì , che  non 
a possa  prontamente  ripigliarlo.  E,  dove  la  Vi- 
ii  gilanza  ha  in  capo  un  gallo  che  canta,  aque- 
ii  sta  si  può  fare  a’ piedi  una  gallina  che  covi, 
a per  mostrare  che  ancora  posando  fa  la  sua 
>5  azione.  Dentro  dell’  ovato  medesimo  dalla 
ìì  parte  destra  farassi  una  Luna.  La  sua  figura 
a sarà  d’  una  giovine  d’anni  circa  diciotto,  gran- 
3i  de,  d’aspetto  virginale,  simile  ad  Apollo,  con 
a le  chiome  lunghe,  folte  e crespe  alquanto,  o 
a con  uno  di  quelli  capelli  in  capo  , che  si  di- 
» cono  acidari,  largo  di  sotto,  cd  acuto  e torto 


n in  cima,  come  il  corno  del  Doge,  con  due  ali 
ii  vgrso  la  fronto  che  pendano  e cuoprano  l’o- 
ii  recchie,  e fuori  della  testa  cori  due  cornette, 
a come  d’ una  luna  crescente,  o secondo  Apu- 
ii  leio,  con  un  tondo  schiacciato  , liscio  , e ri- 
ii  splendente  a guisa  di  specchio  in  mezzo  la 
ìì  fronte  , che  di  qua  e di  là  abbia  alcuni  ser- 
ìì  penti,  e sopra  certe  poche  spighe,  con  una 
ìì  corona  in  capo  « di  dittamo,  secondo  i Greci, 
a o di  diversi  fiori,  secondo  Marziano,  o di  eli- 
ii  criso,  secondo  alcun’ altri.  La  vesta  chi  vuol  i 
a che  sia  lunga  fino  a’  piedi,  chi  corta  fino  alle  i 
a ginocchia,  succinta  sotto  le  mammelle,  ed  at-  j 
ìì  traversata  sotto  1’  oinhilico  alla  ninfale  , con 
ìì  un  mantelletto  in  ispalla  affibbiato  sul  destro  fi 
a muscolo  , e con  osaltiui  in  piede  vagamente  { 
a lavorati.  Pausania,  alludendo,  credo,  a Diana, 
a la  fa  vestita  di  pelle  di  cervo.  Apuleio,  ( pi- 
a gliandola  forse  per  Iside  ) le  dà  un  abito  di 
ìì  velo  sottilissimo  di  varj  colori,  b auro,  gialla, 
ìì  e rosso  , ed  un’  altra  veste  tutta  nera  , ma  i 
a chiara,  e lucida  , sparsa  di  molte  stelle,  con 
i3  una  luna  in  mezzo,  e con  un  lembo  d’ intona 
ìì  no  con  ornamenti  di  fiori  e di  fratti  pendenti  I 
ìì  a guisa  di  fiocchi.  Pigliate  un  di  questi  abiti  j 
ìì  qual  meglio  vi  torna.  Le  braccia  fate  che  j 
ìì  siano  ignudo  , con  le  lor  maniche  larghe  j i 
ìì  con  la  destra  tenga  una  face  ardente,  con  la  1 
ìì  sinistra  un  arco  allentato  , il  quale,  secondo 
ìì  Claudiano,édi  corno,  e,  secondo  Ovidio,  d’oro.  • 
a Fatelo  coinè  vi  pare , ed  attaccatele  il  car*  i 
ìì  casso  agli  omeri.  Si  trova  in  Pausania  con  I 
ìì  due  serpenti  nella  sinistra,  ed  in  Apuleio  con 
ìì  un  vaso  dorato  col  manico  di  serpe,  il  qual 
a pare  come  gonfio  di  veleno  , e col  piede  or* 
a nato  di  foglie  di  palma.  Ma  con  questo  credo 
ìì  che  voglia  significare  pur  Iside  ; però  mi  rir. 
ìì  solvo  che  le  facciate  1’  arco  come  di  sopra» 
ìì  Cavalchi  un  carro  tirato  da  cavalli,  un  nero,. 
ìì  1’  altro  bianco,  o (se  vi  piacesse  di  variare)  da-  ) 
ìì  un  mulo,  secondo  Festo  Pompeio  , o da  gio- 
ii  vcnchi  , secondo  Claudiano  e Ausonio.  E fa- 
ii  cendo  giovenchi  , vogliono  avere  le  corna 
ìì  molto  piccole,  ed  una  marchia  bianca  sul  de- 
ir  stro  fianco.  L’attitudine  della  Luna  deve  es?  | 
ìì  sere  di  mirare  di  sopra  dal  cielo  dell’ovato  | 
ìì  ver^o  il  corno  della  stessa  facciata  che  guar-,  l 
a da  il  giardino,  dove  sia  posto  Endimione  suo. 
ìì  amante  . e s’ inchini  dal  carro  per  baciarlo  : 
ìì  e non  si  potendo  , per  1’  interposizione  del 
ìì  ricinto,  lo  vagheggi  ed  illumini  del  srro  splen-  i 
ìì  dorè.  Per  Endimione  bisogna  fare  un  bel.  i 
ìì  giovane  pastore,  e pastoralmente  vestito;  sia 
ìì  addormentato  a pie  del  monte  Latino.  Nel 
n corno  poi  dell’  altra  parte  sia  Pane  Dio  de’  i 
a pastori  innamorato  di  lei,  la  figura  del  quale 
ìì  è notissima.  Ponetegli  una  siringa  al  collo,  e 
ìì  con  ambe  le  mani  stenda  una  matassa  di  la** 
ìì  na  bianca  verso  la  Luna  , con  che  fingono 
ìì  che  s’acquistasse  I’ amor  di  lei,  c con  que- 
ìì  sto  presente  mostri  di  pregarla  che  scenda  a 
„ starsi  con  lui.  Nel  resto  del  vano  del  mede- 
ii  simo  finestrone  si  faccia  un’  istoria  , e sia. 

» quella  de’  sagri ficj  Lemusj,  che  usavano  far 
ìì  di  notte  per  cacciare  i mali  spiriti  di  casa. 
ìì  II  rito  di  questi  era  con  le  mani  levate  c, 
ìì  co’ piedi  scalzi  andare  attorno  spargendo  fa-, 
ìì  va  nera  , rivolgendoci  prima  per  bocca  , e. 
ìì  poi  gittandola  dietro  le  spalle  ; e tra  questi. 
ìì  erano  alcuni  che,  sonando  bacini  e tali  instru- 
ii  menti  di  rame,  facevano  rumore.  Dal  lato  si- 
13  Ili;, Ilo  dell’ ovato  si  farà  Mercurio  nel  moda 
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?»  ordinario  col  suo  cappellotto  alato  , co1  ta- 
n lari  appiedi  %col  caduceo  nell®  sinistra,  con 
n la  borsa  nella  destra,  ignudo  tutto,  salvo  con 
» quel  suo  mantellctto  nella  spalla  , giovine 
?»  bellissimo,  ma  d’  una  bellezza  naturale,  senza 
91  alcuno  artificio,  di  volto  allegro,  d’occhi  spi- 
?»  ritosi,  sbarbato,  o di  prima  lanugine,  stretto 
»?  'nelle  spalle,  e di  pel  rosso.  Alcuni  gli  pongo- 
ii  noH’ali  sopra  l’ orecchie,  e gli  fanno  uscire 
»?  da’  capelli  certe  penne  d’oro.  L’attitudine,  fa- 
» te  at  vostro  modo,  purché  mostri  di  calarsi 
» dàl  cielo  per  infonder  sonno,  e die,  rivolto 
» verso  la  parte  del  letto,  paia  di  voler  forcare 
»?  il  padiglione  con  la  verga.  Nella  facciata  si- 
ii  uisbra  di  .verso.  Mercurio,  nel  corno  verso  la- 
n facciala  da  piè,  si  potriano  fare  i Lari  Dei, 
» che  sono  suoi  figliuoli,  i quali  erano  Genii 
ii  delle  case  private,  cioè  due  giovani  vestiti  di 
h pelle  di  cani,  con  corti  abiti  succinti,  e git- 
ii  tati  sopra  la  spalla  sinistra,  per  modo  che 
n vengano  sotto  la  destra,  per  mostrar  che  sie- 
ii  no  disinvolti  e pronti  alla  guardia  di  casa. 
n Strano  a sedere  l’uno  accanto  all’altro;  ten- 
ti  gano  un’asta  per  ciascuno  nella  destra,  ed  in 
ti  mezzo  di  essi  sia  un  cane;  di  sopra  a loro  sia 
ti  un  picciolo  capo  di  Vulcano  con  un  cappel- 
*i  letto  in  testa,  ed  accanto  con  una  tanaglia 
ii  da  fabbri.  Nell’altro  corno  verso  la  facciata 
ii  da  capo  farci  un  Batto,  che,  per  aver  rivelato 
ti  le  vacche  rubate  da  lui,  sia  convertito  in  sas- 
n so.  Facciasi  un  pastor  vecchio  a sedere,  che 
»?  col  braccio  destro  e con  l’indice  mostri  il 
ti  luogo  dove  le  vacche  erano  ascòste,  col  sini- 
n tro  s’appoggi  a un  pedo,  o vincastro,  baston 
n di  pastore,  e dal  mezzo  in  giù  sia  sasso  nero 
» di  color  di  paragone,  in  che  fu  convertito. 
*»  Nel  resto  poi  del  fìnestrone  dipingasi  la  storia 
ii  del  sacrificio  che  facevano  gli  antichi  ad  esso 
it  Mercurio,  perchè  il  sonno  non  s’interroinpes- 
ii  se.  E,  per  figurar  questo,  bisogna  fare  un’al- 
ii  tare,  e suvvi  la  sua  statua;  a piede  un  fuoco, 
ti  e d’intorno  genti  che  vi  gittino  legne  ad  ab- 
?»  brugiare,  e che  con  alcune  tazze  in  mano  pie- 
ii  ne  di  vino,  parte  ne  spargano  e pai’le  ne  be- 
ii  vano.  Nel  mezzo  dell’ovato,  per  empier  tutta 
il  la  parte  del  cielo,  farei  il  Crepuscolo,  come 
ii  mezzano  tra  l’Aurora  e la  Notte.  Per  signifi- 
n car  questo,  trovo  che  si  fa  un  giovinetto  tut- 
ii  to  ignudo,  talvolta  con  l’ali,  talvolta  senza, 
ii  con  due  facelle  accese,  l’una  delle  quali  fa- 
ti  remo  che  s’accenda  a quella  dell’Aurora,  e 
>»  l’altra  che  si  stenda  verso  la  Notte.  Alcuni 
»»  fanno  che  questo  giovinetto  con  le  due  faci 
n medesime  cavalchi  sopra  un  cavallo  del^SoIe 
ii  o dell’Aurora  : ma  questo  non  farebbe  com- 
ii  poniimnto  a nostro  proposito.  Però  lo  faremo 
ii  come  disopra,  e volto  verso  la  Notte,  ponen- 
ii  dogli  dietro  fra  le  gambe  una  grande  stella,  la 
n quale  fosse  quella  di  Venere,  perchè  Venere 
ii  Fosforo,  ed  Espcro  e Crepuscolo  par  che  si 
» tenga  per  una  cosa  medesima.  E da  questa  in 
n fuori,  di  verso  l’Aurora,  fate  che  tutte  le  mi- 
»»  nori  stelle  siano  sparite.  Ed  avendo  fin  fjui 
9i  ripieno  tutto  il  di  fuori  della  camera,  così  di 
»?  sopra  nell’ovato,  come  dalli  lati  nelle  faccia- 
»?  te,  resta  che  vegnamo  al  di  dentro,  che  sono 
» nella  volta  i quattro  peducci.  E cominciando 
»»  da  quello  che  è sopra  al  letto,  che  viene  ad 
ii  essere  tra  la  facciata  sinistra  e quella  da  piè, 
»?  facciasi  il  Sonno,  c per  figurar  lui  bisogna 
ii  prima  figurar  la  sua  casa.  Ovidio  la  pone  in 
»>  Lcnno  e uc'  Cimerii,  Omero  nel  mare  Egeo, 
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ii  Stazio  presso  agli  fyiopi,  l’Arioslo  nell’Ara- 
»?  bia.  Dovunque  sia,  basta  che  si  finga  un  nìbn- 
n te,  quale  se  ne  può  immaginare  uno,  dove 
??  siano  sempre  tenebre  e non  mai  sole.  A piè 
?»  d’esso  una  concavità  profonda  per  dove  passi 
19  un’acqua  come  morta,  per  mostrare  clic  non 
?»  mormori,  e sia  di  color  fosco,  perciocché  la 
ii  fanno  un  ramo  della  Letca.  Dcnlro  in  questa 
»>  concavità  sia  un  letto,  il  quale,  fingendosi  di 
»?  essere  d’ebano,  sarà  di  color  nero,  c di  neri 
»?  panni  si  euopra;  in  questo  sia  coricato  il  Son- 
»?  no,  un  giovane  di  tutta  bellezza,  perchè  bel- 
»?  lissimo  e placidissimo  lo  fanno,  ignudo  secon- 
ii  do  alcuni,  e secondo  alcun’altri  vestito  di  due 
??  vesti,  una  bianca  di  sopra,  l’altra  nera  di  sot- 
»?  to.  Tenga  sotto  il  braccio  un  corno  che  mo- 
??  stri  riversar  sopra ’l  letto  [un  liquor  liquido, 
?>  per  denotare  l’oblivione,  ancoraché  altri  lo 
»?  faccino  pieno  di  frutti.  In  una  mano  abbia 
»?  la  verga,  nell’altra  tre  vcssiche  di  papavero. 
??  Dorhia  come  infermo,  col  capo,  e con  tutte  le 
?»  membra  languide,  e coni’  abbandonato  nel 
19  dormire.  D’intorno  al  suo  letto  si  vegga  Mor- 
??  feo,  Icelo,  e Fantaso,  e gran  quantità  di  so- 
??  gni,  che  tutti  questi  sono  suoi  figliuòli.  I so- 
?»  gni  siano  certe  figu rette,  altre  di  bell’aspetto, 
n altre  di  brutto,  come  quelli  che  parte  dilet- 
?»  tano  e parte  spaventano.  Abbiano  l’ali  ancor 
»?  essi,  e i piedi  storti,  come  instabili  ed  incerti 
»»  che  sono.  Volino,  e si  girino  intorno  a lui, 
?»  facendo  come  una  rappresentazione,  con  Ira- 
»»  sformarsi  in  cose  possibili  ed  impossibili.  Mor- 
?»  feo  è chiamato  da  Ovidio  artefice  e fingitore 
?»  di  figure:  e però  lo  farei  iti  atto  di  figurare 
it  maschere  di  variati  mostacci,  ponendogli  al- 
?»  cune  di  esse  a’  piedi.  Icelo  dicono  che  si  tra- 
ii  sforma  esso  stesso  in  più  forine:  e questo  fl- 
?»  gurerei  per  modo,  che  nel  tutto  paresse  uo- 
ii  mo,  ed  avesse  parti  di  fiera,  di  uccello,  di 
?»  serpente,  come  Ovidio  medesimo  lo  descrive. 
»?  Fantaso  vogliono  che  si  trasmuti  in  diverse 
?»  cose  insensate:  e questo  si  può  rappresentare 
ii  ancora  con  le  parole  di  Ovidio,  parte  di  sas- 
?»  so,  parte  d’acqua,  parte  di  legno.  Fingasi  òhe 
ii  in  questo  luogo  siano  due  porte:  una  d’avor 
??  rio,  donde  escono  i sogni  falsi,  od  una  di  cor- 
ii  no,  donde  escono  i veri.  E i veri  siano  colo- 
»?  riti,  più  distinti,  più  lucidi  e meglio  fatti,  i 
»>  falsi  confusi,  foschi,  ed  imperfetti.  Nell’altro 
ii  peduccio  tra  la  facciata  da  piedi  ed  a man 
»?  destra  farete  Brizzo  Dea  degli  àugurj,  od  in- 
» terprete  de’ sogni.  Di  questa  non  trovo  l’abi 
»?  to,  ma  la  farei  ad  uso  di  Sibilla,  assisa  a piè 
ii  di  quell’olmo  descritto  da  Virgilio,  sotto  le 
ii  cui  frondi  pone  infinite  imagini;  mostrando 
??  che,  come  caggiano  delle  sue  frondi,  così  le 
»?  vogliono  d’intorno  nella  forma  ch’avemo  lo- 
»?  ro  data,  e,  siccome  si  è detto,  quali  più  chia- 
ii  re,  quali  più  fosche,  alcune  interrotte,  alcune 
ii  confuse,  e certe  svanite  quasi  del  tutto,  per 
»?  rappresentar  con  esse  i sogni,  le  visioni,  gli 
ii  oracoli,  le  fantasme  e le  vanità  che  si  veggo- 
??  no  dormendo,  che  fin  di  queste  cinque  sorti 
??  par  che  le  faccia  Macrobio:  ed  ella  stia  come 
ii  in  astratto  per  interpretarle,  e d’intorno  ab 
??  bia  genti  che  offeriscano  panieri  pieni  d’ogni 
ji  sorte  di  cose,  salvo  di  pesce.  Nel  peduccio 
??  poi  tra  la  facciata  destra  e quella  da  capo  sta- 
>?  rà  convenientemente  Arpocrate,  Dio  del  si 
»?  letizio:  perché  rappresentandosi  nella  prima 
??  vista  a quelli  ch’entrano  dalla  porla,  che  vien 
il  da!  carnei ou  dipinto,  avvertirà  gli  intranti 
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» che  non  faccino  strepito.  La  figura  di  questo 
» è d’un  giovane,  o putto,  piuttosto  di  color 
» nero,  per  essere  Dio  degli  Egìzj,  e col  dito 
>>  alla  bocca,  in  atto  di  domandare  che  si  tac- 
»>  eia;  porti  in  mano  un  ramo  di  persico,  e,  se 
» vi  pare,  una  ghirlanda  delle  sue  foglie.  Fin- 
>»  gono  che  nascesse  debile  di  gambe,  e che, 
»>  essendo  ucciso,  la  madre  Iside  lo  risuscitasse. 
»»  E per  questo  altri  lo  fanno  disteso  in  terra, 
» altri  in  grembo  d’essa  madre  co’ piè  congiun- 
»>  tu  Ma,  per  accompagnamento  dell’ altre  figure, 
» io  lo  farei  pur  dritto,  appoggiato  in  qualche 
>»  modo,  o veramente  a sedere,  come  quello 
»»  dell’illustrissimo  S.  Angelo,  il  quale  è anco, 
» alato  e tiene  un  corno  di  dovizia.  Abbia  genti 
» intorno,  che  gli  offeriscano  (come  era  solito) 
»>  primizie  di  lenticchie  e altri  legumi,  e di  per- 
>»  sichi  sopraddetti.  Altri  facevano  per  questo 
» medesimo  Dio  una  figura  senza  faccia,  con 
»»  un  cappelletto  piccolo  in  testai,  con  una  pel- 
»»  le  di  lupo  intorno,  tutto  coperto  d’occhi  e 
» d’orecchi.  Fate  qual  di  questi  due  vi  pare. 
» Nell’ultimo  peduccio,  tra  la  facciata  da  capo 
» e la  sinistra,  sarà  ben  locata  Angerona,  Dea 
» della  Segretezza,  che,  per  venire  dentro  alla 
» porta  dell’entrata  medesima,  ammonirà  quelli 
*9  che  escono  di  camera  a tener  secreto  tutto 
» quel  ch’hanno  inteso  o veduto,  come  si  con- 
» viene  servendo  a’  signori.  La  sua  figura  è 
»>  d’una  donna  posta  sopra  uno  altare  con  la 
» bocca  legata  e suggellata.  Non  so  con  che 
»»  abito  la  facessero,  ma  io  la  rinvolgerei  in  un 
» panno  lungo  che  la  coprisse  tutta,  e mostre- 
»>  rei  che  si  ristringesse  nelle  spalle.  Faccinsi 
»»  intorno  a lei  alcuni  pontefici,  dai  quali  se  le 
>»  sacrificava  nella  Curia  innanzi  la  porta,  per- 
» che  non  fosse  lecito  a persona  di  rivelar  co- 
» sa  che  vi  si  trattasse  in  pregiudicio  della  repub- 
»>  blica.  Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i peducci, 
» resta  ora  a dir  solamente  ch’intorno  a tutta 
»>  quest’opra  mi  parrebbe  che  dovesse  essere  un 
» fregio  che  la  terminasse  d’ogn’ intorno,  e que- 
» sto  farei  o grottesche  o storiette  di  figure  pic- 
» ciole,  e l'a  materia  vorrei  che  fosse  conforme 
» ai  soggetti  già  dati  di  sopra,  e di  mano  in  ma- 
» no  ai  più  vicini.  E facendo  storiette,  mi  pia- 
»>  cerebbe  che  mostrassero  l’azione  che  fanno 
»»  gli  uomini  ed  anco  gli  animali  nell’ora  che  ci 
»/  abbiamo  proposto.  E cominciando  pur  da  ca- 
>»  po,  farei  nel  fregio  di  quella  facciata  (come 
>»  cose  appropriate  all’Aurora)  artefici,  operai, 
» genti  di  più  sórti,  che  già  levate  tornassero 
j>  agli  esercizj  ed  alle  fatiche  loro,  come  fabbri 
»»  alla  fucina,  letterati  agli  studi,  cacciatori  alla 
>»  campagna,  mulattieri  alla  lor  via.  E sopra 
» tutto  ci  vorrei  quella  vecchiarella  del  Petrar- 
” ea,  che.  discinta  e scalza  levatasi  a filare,  ac- 
” rendesse  il  fuoco.  E se  vi  pare  di  farvi  grot- 
»>  tcsclie  d’animali,  fateci  degli  uccelli  che  can- 
” tino,  dell  ochc  che  escano  a pascere,  de’  galli 
” che  annunzino  il  giorno,  e simili  novelle. 
»»  Nel  fregio  della  facciata  da  piè,  conforme  alle 
tenebre,  vi  farei  genti  ch’andassero  a frugno- 
5>  lo,  spie,  adulteri,  scalatori  di  finestre,  e cose 
” tali;  e per  grottesche,  istrici,  ricci,  tassi"  un  pa- 
” vone  con  la  ruota  che  significa  la  notte  stel- 
” lata,jgufi,  civette,  pipistrelli,  e simili.  Nel  fregio 
»»  dclHrf  lcciata  destra,  per  cose  proporzionate 
” alla  Luna,  pescatori  di  notte,  naviganti  al- 
” li  bussola,  negromanti,  streghe,  e cotali. 
” Per  grottesche,  un  fanale  di  lontano,  reti, 
>»  nasse  con  alcuni  pesci  dentro,  e granchi  che 
»?  p a scessero  al  lume  di  luna;  e/  se  ’I  loco -n’ è 


>»  capace,  un  elefante  in  ginocchioni  che  l’ado- 
» rasse.  Ed  ultimamente,  nel  fregio  della  fac- 
»>  ciata  sinistra,  matematici  con  i loro  stju- 
»»  menti  da  misurare,  ladri,  falsatori  di  monete, 
». cavatori  di  tesori,  pastori  con  le  m and  re  an- 
»>  cor  chiuse  intorno  a lor  fuochi,  e simili.  E 
»»  per  animali,  vi  farci  lupi,  volpi,  scinde,  cucce, 
» e se  altri  vi  sono  di  questa  sorte  maliziosi  ed 
» insidiatori  degli  altri  animali.  Ma  in  questa 
» parte  ho  messe  queste  fantasie  cosi  a caso, 
» per  accennare  di  che  spezie  invenzioni  vi  si 
» potessero  fare.  Ma,  per  non  esser  cose  che 
» abbiano  bisogno  d’esser  scritte,  lascio  che  voi 
» ve  l’immaginiate  a vostro  modo,  sapendo  che 
»?  i pittori  sono  per  lor  natura  ricchi  e graziosi 
» in  trovar  di  queste  bizzarrie.  Ed  avendo  già 
»»  ripiene  tutte  le  parti  dell’opera,  così  di  den- 
» tro  come  di  fuori  della  camera,  non  m’ocoor- 
» re  dirvi  altro,  se  .non  che  conferiate  il  tutto 
»»  con  monsignor  illustrissimo,  e,  secondo  il  suo 
»»  gusto,  aggiungendovi  o togliendone  quel  che 
»>  bisogna,  cerchiate  voi  dalla  parte  vostra  di 
» farvi  onore.  State  sano  >». 

Ma  ancora  che  tutte  queste  belle  invenzioni 
del  Caro  fossero  capricciose,  ingegnose,  e lode- 
voli molto,  non  potè  nondimeno  Taddeo  met- 
tere in  opera  se  non  quelle  di  che  fu  il  luogo 
capace,  che  furono  la  maggior  parte.  Ma  quel- 
le, che  egli  vi  fece,  furono  da  lui  condotte,  con 
molta  grazia  e bellissima  maniera.  Accanto  a 
questa  nell’ultima  delle  dette  tre  camere,  che  è 
dedicata  alla  Solitudine,  dipinse  Taddeo,  con 
1’  aiuto  de’  suoi  uomini,  Cristo  che  predica 
agli  apostoli  nel  deserto  e nei  boschi,  con  un 
S.  Giovanni  a man  ritta,  molto  ben  lavoralo. 
In  un’altra  storia,  che  è dirimpetto  a questa, 
sono  dipinte  molte  figure  che  si  stanno  libi- 
le selve  per  fuggire  la  conversazione,  lo  quali 
alcun’ altre  cercano  di  disturbare,  tirando  loro 
sassi,  mentre  alcuni  si  cavano  gli  occhi  per 
non  vedere.  In  questa  medesimamente  è di- 
pinto Carlo  V imperatore  ritratto  di  naturale 
con  questa  inscrizione:  Post  iiiriumeros  labores 
ociosam  quietamque  vitam  traduxit.  Dirimpetto 
a Carlo  è il  ritratto  del  gran  Turco  ultimo,  che 
molto  si  dilettò  della  solitudine,  con  queste  pa- 
role; Animum  a negocio  ad  o cium  revocatiti  Ap- 
presso vi  è Aristotile  che  ha  sotto  queste  paro- 
le: Anima  fit  sedendo  et  quiescendo  prude ntior. 
All’ in  conino  a questo  sotto  un’altra  figura  di 
mano  di  Taddeo  è scritto  così:  Quae'ad  modmn 
negocii , sic  et  odi  rado  habenda.  Sotto  un’al- 
tra si  legge  : Ocium  cum  dignità  te,  negociiùn  si- 
ne periculo.  E dirimpetto  a questa  sotto  un’al- 
tra figura  è questo  motto:  Firlulis  et  liberae 
vitae  magislra  optima  solitndo.  Sotto  un’altra; 
Plus  agunt  qui  nihil  agere  videntur.  E 6otto  l’ul- 
tima : Qui  agit  plurima  plurimum  jmccat.  E.  per 
dirlo  brevemente,  è questa  stanza  ornatissima 
di  belle  figure,  e ricchissima  anch’ella  di  stuc- 
chi e d’oro. 

Ma  tornando  al  Vignola,  quanto  egli  sia 
eccellente  nelle  cose  d’architettura  l’opere  sue 
stesse  che  ha  scritte  c pubblicate  e va  tut- 
tavia scrivendo  ( oltre  le  fabbriche  maravi- 
gliosc  ) ne  fanno  pienissima  fede,  e noi  nella 
vita  di  Michelagnolo  ne  diremo  a quel  propo- 
sito quanto  occorrerà.  Taddeo  oltre  alle  dette 
cose  ne  fece  molte  altre,  delle  quali  non  accade 
far  menzione;  ma  in  particolare  una  cappella 
nella  chiesa  degli  orefici  in  strada  Giulia,  una 
facciata  di  chiaroscuro  da  S.  Ieronimò,  o la  cap- 
pella dell’altare  maggiore  in  S.  Sabina.  E Fe- 
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dcrigo  suo.  fratello,  dove  in  S.  Lorenzo  in  Dama- 
so  è.  la  cappella  di  quel  santo  tutta  lavorata  di 
stucco,  fa  nella  tavola  S..  Lorenzo  in  sulla  grati- 
cola, ed  il  Paradiso  aperto,  la  quale  tavola  si  as- 
petta debba  riuscire  opera  bellissima.  E per  non 
lasciare  indietro  alcuna  cosa,  la  quale  essere  pos- 
sa di  utile,  piacere  o giovamento  a chi  leggerà 
questa  nostra  fatica,  alle  cose  dette  aggiugnerò 
ancora  questa.  Mentre  Taddeo  lavorava,  come 
s'è  detto,  nella  vigna  di  papa  Giulio,  e la  fac- 
ciata di  Mattioìo  delle  poste,  fece  a monsignor 
Innocenzio  illustrissimo  e reverendissimo  cardi- 
nale di  Monte  due  quadretti  di  pittura  non  mol- 
to grandi,  uno  de’quali,  che  è assai  bello  (aven- 
do Poltro  donato),  è oggi  nella  salvaroba  di  det- 
tò cardinale,  in  compagnia  d1  una  infinità  di  co- 
se antiche  e moderne  veramente  rarissime;  infra 
le  quali  non  tacerò  che  è un  quadro  di  pittura 
capricciosissimo  quanto  altra  cosa  di  cui  si  sia 
fatto  infìn  qui  menzione.  In  questo  quadro,  di- 
co, che  è alto  circa  due  braccia  e mezzo,  non  si 
vede  da  chi  lo  guarda  in  prospettiva,  e alla  sua 
veduta  ordinaria,  altro  che  alcune  lettere  in  cam- 
po incarnato,  e nel  mezzo  la  luna,  che,  secondo 
le  righe  dello  scritto,  va  di  mano  in  mano  cre- 
scendo e diminuendo;  e nondimeno  andando 
sotto  il  quadro  e guardando  in  una  spera  ovve- 
ro specchio,  che  sta  sopra  il  quadro  a uso  d?un 
picciol  baldacchino,  si  vede  di  pittura  e natura- 
lissimo in  detto  specchio  che  lo  riceve  dal  qua- 
dro, il  ritratto  del  re  Enrico  II  di  Francia  al 
quanto  maggiore  del  naturale  con  queste  lette- 
re intorno:  Hetny  II  roy  de  Franca.  Il  medesi- 
mo ritratto  si  j ede  calando  il  quadro  abbasso,  e 
posta  la  fronte  in  sulla  cornice  di  sopra  guar- 
dando in  giù;  ma  è ben  vero  che  chi  lo  mira  a 
questo  modo  lo  vede  volto  a contrario  di  quel- 
lo che  è nello  specchio  : il  qual  ritratto,  dico, 
non  si  vede,  se  non  mirandolo  come  di  sopra, 
perchè  è dipinto  sopra  ventotto  gradini  sotti- 
lissimi che  non  si  veggiono,  i quali  sono  fra  riga 
e riga  dell* infrascritte  parole,  nelle  quali,  oltre 
al  significato  loro  ordinario,  si  legge,  guardando 
i capiversi  d1  ambedue  gli  estremi,  alcune  lette- 
re alquanto  maggiori  delPaltre  nel  mezzo:  Hen- 
ricus  Valesius  Dei  gratin  Gallorum  rex  inuictis 
simus.  Ma  è ben  vero  che  M.  Alessandro  Taddei 
Romano  segretario  di  detto  cardinale,  e don  Sil- 
vano Razzi  mio  amicissimo,  i quali  mi  hanno  di 
questo  quadro  e di  molte  altre  cose  dato  noti- 
zia, non  sanno  di  chi  sia  mano,  ma  solamente 
han  detto  che  fu  donato  dal  detto  re  Enrico  al 
cardinale  Caraffa  quando  fu  in  Francia,  e poi  da 
Caraffa  al  detto  illustrissimo  di,  Monte,  che  lo 
tenne  come  cosa  rarissima  che  è veramente.  Le 
parole  adunque  elio  sono  dipinte  nel  quadro,  e 
che  sole  in  esso  si  veggiono  da  chi  lo  guarda 
alla  sua  veduta  ordinaria  e come  si  guardano 

I altre  pitture,  sono  queste: 

II  E V S T V QV1D  V I D E S KIL  V T REnPi 
Nisi  lvkam  c r Esce  Pi  TE  M ET  E 
Regione  posItàm  qua  e eX 
Intervallo  GRadatim  vtI 
Crescit  ros  Admonet  vt  iN 
Vna  spe  fide  eT  chaiutate  tV 
SlMUL  ET  EGO  IlLVMINAtI 
Verbo  dei  crèso  A mvs  doneC 
Ab  eivsdem  Gratia  fiaT 
Lvx  in  nobis  Amplissima  qvI 
ESt  aeter  nvs  i LLe  dator  lvciS 
I >'  qvo  et  a qvO  mortales  omneS 
Veram  ll'cem  Re  cipere  s I 
Spera  m9  in  vanVM  non  spebabiMI1 


5 69 

Nella  medesima  guardaroba  è uh  bellissimo 
ritratto  della  signora  Sofonisha  Anguisciola  di 
mano  di  lei  medesima,  e da  lei  stato  donato  a 
Papa  Giulio  II;  e che  è da  essere  molto  stima- 
to; in  un  libro  antiehissimo  la  Bucolica,  Geor- 
giev, ed  Eneida  di  Virgilio  di  caratteri  tanto 
antichi,  che  in  Roma  c in  altri  luoghi  è stato 
da  molti  letterati  uomini  giudicato  che  fosse 
scritto  ne1  medesimi  tempi  di  Cesare  Augusto,  o 
poco  dopo;  onde  non  è maraviglia  se  dal  detto 
cardinale  è tenuto  in  grandissima  venerazione-, 

E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Taddeo  Zuc- 
chero pittore. 

VITA  DI  MICHELAGNOLO  BUONARROTI 
fiorentino 

pittore,  scultore,  ed  architetto 

Mentre  gl1  industriosi  ed  egregj  spiriti  col  lu- 
me del  famosissimo  Giotto,  e de1  seguaci  suoi 
si  sforzavano  dar  saggio  al  mondo  del  valore, 
che  la  benignità  delle  stelle  e la  proporzionata 
mistione  degli  umori  aveva  dato  agl1  ingegni  lo- 
ro, e desiderosi  di  imitare  con  l1 eccellenza  del- 
P arte  la  grandezza  della  natura,  per  venire  il 
jpiù  che  potevano  a quella  somma  cognizione, 
che  molti  chiamano  intelligenza,  universalmen- 
te, ancora  che  indarno,  si  affaticavano,  il  beni- 
gnissimo Rettore  del  Cielo  volse  clemente  gli 
occhi  alla  terra,  e veduta  la  vana  infinità  di 
tante  fatiche,  gir  ardentissimi  studj  senza  alcun 
frutto,  e la  opinione  presuntuosa  dogli  uomini, 
assai  più  lontana  dal  vero  che  le  tenebre  dalla 
luce,  per  cavarci  di  tanti  errori  si  dispose  man- 
dare in  terra  uno  spirito,  che  universalmente 
in  ciascheduna  arte  ed  in  ogni  professione  fòs- 
se abile,  operando  per  sè  solo  a mostrare  che 
cosa  sia  la  perfezione  dell1  arte  del  disegno  nel 
lineare,  dintornare,  ombrare,  e lumeggiare,  per 
dar  rilievo  alle  cose  della  pittura,  e con  rotto 
giudizio  operare  nella  scultura,  c rendere  le 
abitazioni  comode  e sicure,  sane,  allegre,  pro- 
porzionate, e ricche  di  varj  ornamenti  nell1  ar- 
chitettura. Volle  oltra  ciò  accompagnarlo  della 
vera  filosofia  morale  con  l1  ornamento  della 
dolce  poesia,  acciocché  il  mondo  lo  elegesse  ed 
ammirasse  per  suo  singolarissimo  specchio  nel- 
la vita,  nell1  opere,  nella  santità  dei  costumi, 
ed  in  tutte  Y azioni  umane  ; e perchè  da  noi 
piuttosto  coleste  clic  terrena  cosa  si  nominasse. 
E perchè  vide  che  nelle  azioni  di  tali  esercizi 
ed  in  queste  arti  singolarissime,  cioè  nella  pit- 
tura, nella  scultura,  e nell1  architettura  gli  in- 
gegni toscani  sempre  sono  stati  fra  gli  altri  som- 
mamente elevati  c grandi,  per  essere  eglino 
molto  osservanti  alle  fatiche  ed  agli  studj  di 
tutte  lo  facoltà  sopra  qual  si  voglia  gente  d1  I- 
t alia,  volse  dargli  Fiorenza,  dignissima  fra  Pal- 
tre  città  per  patria,  per  colmare  al  fine  la  per- 
fezione in  lei  meritamente  di  tutte  le  virtù,  per 
mezzo  d1  un  suo  cittadino.  Nacque  dunque  un 
figliuolo  sotto  fatale  e felice  stella  nel  Casenti- 
no, di  onesta  e nobile  donna  Panno  1 4 7 l a 
Lodovico  di  Lionardo  Buonarroti  Siinoni,  di- 
sceso, secondo  clic  si  dice,  dalla  nobilissima 
ed  antichissima  famiglia  de1  conti  di  Cauossa. 
Al  quale  Lodovico,  essendo  podestà  quell1  anno 
del  castello  di  Chiusi  e Caprese  vicino  al  sasso 
della  Vernia,  dove  S.  Francesco  ricevè  le  sti- 
mate, diocesi  arctira,  nacque,  dico,  un  figliuolo 
il  sesto  dì  di  Marzo,  la  domenica  intorno  alPoG 
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to  ore  di  notte,  al  quale  pose  nome  Michela- 
gnolo; perchè,  non  pensando  più  oltre,  spirato 
da  un  che  di  sopra,  volse  inferire  costui  essere 
cosa  celeste  e divina  oltre  all’uso  mortale,  come 
si  vide  poi  nelle  figure  della  natività  sua,  aven- 
do Mercurio  e Venere  in  seconda  nella  casa  di 
Giove  con  aspetto  benigno  ricevuto;  il  che  mo- 
strava che  si  doveva  vedere  ne1  fatti  di  costui 
per  arte  di  mano  e d’  ingegno  opere  maravi- 
gliose  e stupende.  Finito  l’ufizio  della  Podeste. 
ria,  Lodovico  se  ne  tornò  a Fiorenza;  e nella 
villa  di  Settignano  vicino  alla  città  tre*  miglia, 
dove  egli  aveva  un  podere  de1  suoi  passati,  il 
qual  luogo  è copioso  di  sassi  e per  tutto  pieno 
di  cave  di  macigni,  che  son  lavorati  di  conti- 
novo da1  scarpellini  e scultori  che  nascono  in 
quel  luogo  la  maggior  parte,  fu  dato  da  Lodo- 
vico  Michelagnolo  a balia  in  quella  villa  alla 
moglie  d’  uno  scarpellino.  Onde  Michelagnolo 
ragionando  col  Vasari  una  volta  per  iseherzo 
disse:  Giorgio,  s’i’ho  nulla  di  buono  nell1  inge- 
gno, egli  è venuto  dal  nascere  nella  sottilità 
dell1  aria  del  vostro  paese  d1  Arezzo  ; così  come 
anche  tirai  dal  latte  della  mia  balia  gli  scarpelli 
e ’l  mazzuolo,  con  che  io  fo  le  figure.  Crebbe 
col  tempo  in  figliuoli  assai  Lodovico,  ed  essen- 
do male  agiato  e con  poche  entrate,  andò  ac- 
comodando all1  arte  della  lana  e seta  i figliuoli, 
e Michelagnolo,  che  era  già  cresciuto,  fu  posto 
con  maestro  Francesco  da  Urbino  alla  scuola  di 
grammatica  : e perchè  T ingegno  suo  lo  tirava 
al  dilettarsi  del  disegno,  tutto  ^ tempo  che  po- 
teva mettere  di  nascoso  lo  consumava  nel  di- 
segnare, essendo  perciò  e dal  padre  e da1  suoi 
maggiori  gridato,  e talvolta  battuto,  stimando 
forse  che  lo  attendere  a quella  virtù,  non  co- 
nosciuta da  loro,  fusse  cosa  bassa  e non  degna 
della  antica  casa  loro.  Aveva  in  questo  tempo 
preso  Michelagnolo  amicizia  con  Francesco  Gra- 
nacci, il  quale,  anche  egli  giovane,  si  era  posto 
appresso  a Domenico  del  Grillandaio  per  impa- 
rare Parte  della  pittura;  laddove  amando  il  Gra- 
nacci Michelagnolo,  e vedutolo  molto  atto  al 
disegno,  lo  serviva  giornalmente  de1  disegni  del 
Grillandaio,  il  quale  era  allora  reputato,  non 
solo  in  Fiorenza,  ma  per  tutta  Italia,  de1  mi- 
glior maestri  che  ci  fussero.  Per  lo  che  crescen- 
do giornalmente  più  il  desiderio  di  fare  a Mi- 
chelagnolo, e Lodovico  non  potendo  diviare  che 
il  giovane  al  disegno  non  attendesse,  e che  non 
ci  era  rimedio,  si  risolvè  per  cavarne  qualche 
frutto,  e perchè  egli  imparasse  quella  virtù, 
consigliato  da  amici,  di  acconciarlo  con  Dome- 
nico Grillandaio. 

Aveva  Michelagnolo,  quando  si  acconciò  al- 
r.irte  con  Dora  nico,  quattordici  anni;  e perchè 
chi  ha  scritto  la  vita  sua  dopo  Panno  :55o,  che 
io  scrissi  queste  vite  la  prima  volta,  dicendo  che 
alcuni  per  non  averlo  praticato  n’han  detto  co- 
se che  mai  non  furono,  e lassatone  di  molte 
che  son  degne  d1  essere  notate,  e particolar- 
mente tocco  questo  passo,  tassando  Domenico 
d’  invldiosetto,  nè  che  porgesse  mai  aiuto  al- 
cuno a Michelagnolo,  il  che  si  vide  esser  falso, 
potendosi  vedere  per  una  scritta  di  mano  di 
Lodovico  padre  di  Michelagnolo  scritto  sopra  i 
libri  di  Domenico,  il  qual  libro  è appresso  oggi 
agli  eredi  suoi  che  dice  cosi  : u 14S8.  Ricordo 
r>  questo  dì  primo  d1  Aprile,  come  io  Lodovico 
” di  Lionardo  di  Buonarrota  acconcio  Miche 
” lagnolo  mio  figliuolo  con  Domenico  e David 

di  Tommaso  di  Currado  per  anni  tre  pros- 


» simi  avvenire  con  questi  patti  e modi,  che  1 
>>  detto  Michelagnolo  deliba  stare  con  i so- 
o pnddetti  detto  tempo  a imparare  a dipigne- 
» re,  ed  a fare  detto  esercizio,  e ciò  i soprad- 
« detti  gli  comanderanno,  e detti  Domenico  e 
» David  gli  debbou  dare  in  questi  tre  anni  fìo- 
« rini  ventiquattro  di  suggello:  e’1  primo  anno 
>?  fiorini  sei,  il  secondo  anno  fiorini  otto,  il  terzo 
» fiorini  dieci  in  tutta  la  somma  di  lire  novan- 
»»  tasei  : » cd  appresso  vi  è sotto  questo  ricordo 
o questa  partila,  scritta  pur  di  mano  di  Lodo- 
vico:  » Hanne  avuto  il  sopraddetto  Michela- 
» gnolo  «questo  dì  sedici  d1  Aprile  fiorini  dua  d1 
»>  oro  in  oro,  ebbi  io  Lodovico  di  Lionardo  suo 
’»  padre  lui  contanti  lire  dodici  e soldi  dodici  ». 
Queste  partite  ho  copiate  io  dal  proprio  libro 
per  mostrare  che,  tutto  quel  che  si  scrisse  allo- 
ra e che  si  scriverà  al  presente,  è la  verità,  nè 
so  ch<*  nessuno  Labbia  più  praticato  di  me.  e 
che  gli  sia  tanto  più  amico  e servitore  fedele, 
come  n1  è testimonio  fino  chi  noi  sa;  nè  credo 
che  si  sia  nessuno  che  possa  mostrare  maggior 
numero  di  lettere  scritte  da  lui  proprio,  nè  con 
più  affetto  che  egli  ha  fatto  a me.  Ilo  fatto  que- 
sta digressione  per  fede  della  verità;  e questo 
basti  per  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Ora  tor- 
niamo alla  storia. 

Cresceva  la  virtù  e la  persona  di  Michelagno- 
lo di  maniera,  che  Domenico  stupiva,  vedendo* 
lo  fare  alcune  cose  fuor  d’ordine  di  giovane, 
perché  gli  pareva,  che  non  solo  vincesse  gli  al- 
tri discepoli,  dei  quali  aveva  egli  numero  gran- 
de, ma  ne  paragonasse  molte  volte  le  cose  fatte 
da  lui  come  maestro.  Avvengacele  uno  de’giova- 
ni,  che  imparava  con  Domenico,  avendo  ritratto 
alcune  femmine  di  penna  vestite  dalle  cose  del 
Grillandaio,  Michelagnolo  prese  quella  carta,  c 
con  penna  più  grossa  ridintornò  una  di  quelle 
femmine  di  nuovi  lineamenti  nella  maniera  che 
arebbe  avuto  a stare,  perchè  istesse  perfetta- 
mente, che  è rosa  mirabile  a vedere  la  diffe- 
renza delle  due  maniere,  e la  bontà  e giudizio 
d’un  giovanetto  così  animoso  e fiero,  che  gli  ba- 
stasse l1  animo  correggere  le  cose  del  suo  mae- 
stro. Questa  carta  è oggi  appresso  di  me  tenuta 
per  reliquia,  che  l’ebbi  dal  Granaccio  per  porla 
nel  libro  de’disegni  con  altri  di  suo  avuti  da 
Michelagnolo;  e l’anno  i55o,  che  era  a Roma, 
Giorgio  la  mostrò  a Michelagnolo,  che  la  rico* 
nobbe  ed  ebbe  caro  rivederla,  dicendo  per  mo- 
destia, che  sapeva  di  questa  arte  più  quando  e- 
gli  era  fanciullo,  che  allora  che  era  vecchio.  Ora 
avvenne  che  lavorando  Domenico  la  cappella 
grande  di  santa  Maria  Novella,  un  giorno  che  e- 
gli  era  fuori,  si  mise  Michelagnolo  a ritrarre  di 
naturale  il  ponte  con  alcuni  deschi,  con  tutte  le 
masserizie  dell’arte,  e alcuni  di  quei  giovani  che 
lavoravano.  Per  il  che  tornato  Domenico,  e vi- 
sto il  disegno  di  Michelagnolo,  disse  : Costui  ne 
sa  più  di  me:  e rimase  sbigottito  della  nuova 
maniera  e della  nuova  imitazione  che  dal  giu- 
dizio datogli  dal  cielo  aveva  un  simil  giovane  in 
età  cosi  tenera,  che  in  vero  era  tanto,  quanto 
più  desiderar  si  potesse  nella  pratica  d’uno  ar- 
tefice che  avesse  operato  molti  anni.  E ciò  era, 
che  tutto  il  sapere  e potere  della  grazia  era  nella 
natura  esercitata  dallo  studio  e dall’arte;  per- 
ché in  Michelagnolo  faceva  ogni  dì  frutti  più  di- 
vini, come  apertamente  cominciò  a dimostrarsi 
nel  ritratto  che  e’fece  di  una  carta  di  Martino 
Tedesco  stampata,  che  gli  dette  nome  grandissi- 
mo j imperocché,  essendo  venuta  allora  in  Fi* 
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ronzo  una  storia  del  detto  Martino,  quando  i panò  la  grugnì  di  maniera,  che  pareva  che  gli 

a in  rame,  fussc  raduto;  ed  aspettando  con  desiderio  il  ri- 


diavoli  battono  S;  Antonio,  stampat 
Michelagnolo  la  ritrasse  di  penna  di  maniera, 
che  non  era  conosciuta,  e quella  medesima  con 
i colori  dipinse,  dove,  per  contraffare  alcune 
strane  forme  di  diavoli,  andava  a comperare  pe- 
sci che  avevano  scaglie  bizzarre  di  odori,  e qui- 
vi dimostrò  in  questa  cosa  tanto  valore,  che  e1 
ne  acquistò  e credito  e nome.  Contraffece  anco- 
ra carte  di  mano  di  varj  maestri  vecchi  tanto 
simili,  che  non  si  conoscevano;  perchè  tenen- 
dole ed  invecchiandole  col  fumo  e con  varie  co- 
se, in  modo  le  insudiciava,  che  elle  parevano 
vecchie,  e,  paragonatole  con  la  propria,  non  si 
conosceva  l’una  dall1  altra:  nè  Io  faceva  per  al- 
tro, se  non  per  avere  le  proprie  di  mano  di  co- 
loro, col  darli  le  ritraete,  che  egli  per  P eccel- 
lenza dell1  arte  ammirava,  e cercava  di  passargli 
nel  fare;  onde  n* acquistò  grandissimo  nome. 
Teneva  in  quel  tempo  il  Magnifico  Lorenzo  de’ 
Medici  nel  suo  giardino  in  sulla  piazza  di  S.  Mar 
co  Bertoldo  scultore,  non  tanto  per  custode  o 
guardiano  di  molte  belle  anticaglie,  che  in  quel- 
lo aveva  ragunate  e raccolte  con  grande  spesa, 
quanto  perchè,  desiderando  egli  sommamente 
di  creare  una  scuola  di  pittori  e di  scultori  ec- 
cellenti, voleva  che  elli  avessero  per  guida  e per 
capo  il  sopraddetto  Bertoldo,  che  era  discepolo 
di  Donato;  cd  ancoraché  e’fusse  sì  vecchio,  che 
non  potesse  piti  operare,  era  nientedimanco 
maestro  molto  pratico  e molto  reputato,  non 
solo  per  avere  diligentissimamente  rinettato  il 
getto  ile1  pergami  di  Donato  suo  maestro,  ma 
per  molti  getti  ancora  che  egli  aveva  fatti  di 
bronzo  di  battaglie  e di  alcune  altre  cose  pic- 
ciole,  nel  magisterio  delle  quali  non  si  trovava 
allora  in  Firenze  chi  lo  avanzasse.  Dolendosi  a- 
dunque  Lorenzo,  che  amor  grandissimo  portava 
alla  pittura  ed  alla  scultura,  che  ne’ suoi  tempi 
non  si  trovassero  scultori  celebrati  e nobili,  co- 
me si  trovavano  molti  pittori  di  grandissimo 
pregio  e fama,  deliberò,  come  io  dissi,  di  fare 
una  scuola;  e per  questo  chiese  a Domenico  Ghir- 
landai, che,  se  in  bottega  sua  avesse  de’suoi  gio- 
vani. che  inclinati  fusscro  a ciò,  gl’inviasse  al 
giardino,  dove  egli  desiderava  di  .esercitagli  e 
creargli  in  una  maniera,  che  onorasse  sè  e Ini  e 
la  città  sua.  Laonde  da  Domenico  gli  furono  per 
ottimi  giovani  dati,  fra  gli  altri,  Michelagnolo  e 
Francesco  Granaccio.  Per  il  che  andando  eglino 
al  giardino,  vi  trovarono  che  il  Torrigiano  gio- 
vane de’Torrigiani  lavorava  di  terra  certe  figu- 
re tonde,  che  da  Bertoldo  gli  erano  state  date.Mi- 
chclagnolo  vedendo  questo,  per  emulaziane  al- 
cune ne  fece;  dove  Lorenzo,  vedendo  si  bello 
spirito,  lo  tenne  sempre  in  molta  aspettazione; 
ed  egli,  inanimito,  dopo  alcuni  giorni  si  miscacon- 
traffare  con  un  pezzo  di  marmo  una  testa  che  vi 
era  d’un  fanno  vecchio,  antico  e gririzo,  che  era 
gnasta  nel  naso,  e nella  bocca  rideva;  dove  a Mi- 
chelagnolo,  che  non  aveva  mai  più  tocco  marmo 
nè  scarpelli,  successe  il  contraffalla  così  Bene, 
che  il  Magnifico  ne  stupì,  e visto  che,  fuor  della 
antica  testa,  di  sua  fantasia  gli  aveva  trapanatola 
boera,  e fattogli  la  lingua,  e vedere  tutti  i denti; 
burlando  quel  signore  con  piacevolezza,  come 
era  suo  solito,  gli  disse  : Tu  dovresti  pur  sapere, 
che  i vecchi  non  hanno  mai  tutti  i denti,  e sem- 
pre qualcuno  ne  manca  loro.  Parve  a Michel fi- 
gliolo in  quella  semplicità,  temendo  ed  amando 
miei  signore,  che  gli  dicesse  il  vero;  nè  prima  si 
fu  partito,  che  subito  gli  ruppe  un  dente,  e tra- 


torno del  Magnifico,  che  venuto  e veduto  la  sem- 
plicità e bontà  di  Michelagnolo,  se  ne  rise  più 
d’una  volta,  contandola  per  miracolo  a’suoi  a- 
niici;  e fatto  proposito  di  aiutare  e favorire  Mi- 
chelagnolo, mandò  per  Ludovico  suo  padre,  e 
gliene  chiese,  dicendogli  che  lo  voleva  tenere  co- 
me un  de’suoi  figliuoli,  ed  egli  volentieri  lo  con- 
cesse; dove  il  Magnifico  gli  ordinò  in  casa  sua 
una  camera,  e lo  faceva  attendere,  dove  del  con- 
tinuo mangiò  alla  tavola  co1  suoi  figliuoli  cd 
altre  persone  degne  e di  nobiltà,  che  stavano 
col  Magnifico,  dal  quale  fu  onorato;  e questo 
fu  Panno  seguente  che  si  era  acconcio  con  Do- 
menico, che  aveva  Michelagnolo  da  quindici 
anni  o sedici,  e stette  in  quella  casa  quattro 
anni,  che  fu  poi  la  morte  del  Magnifico  Loren- 
zo nel  92.  Imperò  in  quel  tempo  ebbe  da  quel 
signore  Michelagnolo  provvisione,  e per  aiutare 
suo  padre,  di  cinque  ducati  il  mese,  e per  ral- 
legrarlo gli  diede  un  mantello  pagonazzo,  cd  al 
padre  uno  officio  in  dogana:  vero  c che  tutti 
quei  giovani  del  giardino  erano  salariati,  chi 
assai  e chi  poco,  dalla  liberalità  eli  quel  magni- 
fico e nobilissimo  cittadino,  e da  lui,  mentre 
che  visse,  furono  premiati;  dove  in  questo  tem- 
po consigliato  dal  Poliziano,  uomo  nelle  lettere 
singulare,  Michelagnolo  fece  in  un  pezzo  di 
marmo,  datogli  da  quel  signore,  la  battaglia  di 
Ercole  coi  Centauri,  che  fa  tanto  bella,  che  tal* 
volta,  per  chi  ora  la  considera,  non  par  di  ma- 
no di  giovane  , ma  di  maestro  pregiato  e con- 
sumato negli  studj  e pratico  in  quell’arte.  Ella 
è oggi  in  casa  sna  tenuta  per  memoria  da  Lio- 
nardo  suo  nipote,  come  cosa  rara  che  ell’è:  il 
quale  Lionardo  non  è molti  anni  che  aveva  in 
casa  per  memoria  di  suo  zio  una  nostra  Donna 
di  bassorilievo  di  mano  di  Michelagnolo,  di 
marmo,  alta  poco  più  d’un  braccio,  nella  quale, 
sondo  giovanetto  in  questo  tempo  medesimo, 
volendo  contraffare  la  maniera  di  Donatello,  si 
portò  sì  bene,  che  par  di  mari  sua,  eccetto  che 
si  vede  più  grazia  e più  disegno.  Questa  donò 
Lionardo  poi  al  duca  Cosimo  de1  Medici,  il  qua- 
le la  tiene  per  cosa  singolarissima,  non  essen-> 
doci  di  sua  mano  altro  bassorilievo  che  questo- 
di  scultura.  E tornando  af  giardino  del  Magni- 
fico Lorenzo,  era  il  giardino  tutto  pieno  d’anti- 
caglie e di  eccellenti  pitture  molto  adorno,  per 
bellezza,  per  studio,  per  piacere  ragunate  int 
quel  loco,  del  quale  teneva  di  continuo  Miche- 
lagnolo le  chiavi,  e molto  più  era  sollécito  che* 
gli  altri  in  tutte  le  sue  azioni,  e con  viva  fie- 
rezza sempre  pronto  si  mostrata.  .Disegnò  molti 
mesi  nel  Carmine  alle  pitture  di  Masaccio;-  do- 
ve con  tanto  giudizio  quelle  opere  ritraeva,  che' 
ne  stupivano  gli  artefici  e gli  altri  uomini,  dr- 
maniera  che  gii  cresceva  l’invidia  insieme  coli 
nome.  Dicesi  che  il  Torrigiano,  contratta  seco1 
amicizia  e scherzando;  mosso  da  invidia  di  ven- 
derlo più  onorato  di>  lui  e più  valènte  nell’ar- 
te, con  tanta  fierezza  gli  percosse  d’un  pugno  il 
naso,  che,  rotto  e stiacciatolo  di  mala  sorte,,  lo* 
segno  per  sempre,  onde  fu  bandito  di  Fiorenza* 
il  Torrigiano,  come  s’  è detto  altrove.  Morto  H 
Magnifico  Lorenzo,  se  ne  tornò  Michelagnolo  a? 
casa  del  padre  con  dispiacere  infinito  delia  mor- 
te di  tanto  uomo,  amico  a tutte  le  virtù;  dove 
Michelagnolo  comperò  un  gran  pozzo  di  mar-- 
mo,  e fecevi  dentro  un  Ercole  di  braccia  quat- 
tronche  stè  molti  a ni  nel  palazzo  degli  Stroz- 


zi,  il  quale  fa  stimato  cosa  mirabile,  e poi  fu 
maódato  l’anno  dell’ assedio  in  Francia  al  re 
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Francesco  da  Giovambattista  dell*  Palla.  Dioesi 
che  Piero  de1  Medici,  che  molto  tempo  aveva 
praticato  Michel  agnolo,  sendo  rimasto  erede  di 
Lorenzo  suo  padre,  mandava  spesso  per  lui,  vo- 
lendo comperare  cosq  antiche  di  cammei  ed  al- 


tri intagli,  ed  una  invernata,  che  e1  nevicò  in 


Fiorenza  assai,  gli  fece  fare  di  neve  nel  sno  cor- 
tile una  statua,  che  fu  bellissima,  onorando  Mi- 
chelagnolo  di  maniera  per  le  virtù  sue,  che  1 
padre,  cominciando  a vedere  che  era  stimato 
fra  i grandi,  lo  rivestì  molto  più  onoratamente 
che  non  soleva.  Fece  per  la  chiesa  di  Santo 
Spirito  della  città  di  Firenze  un  Crocifisso  di 
legno,  che  si  pose  cd  è sopra  il  mezzo  tondo 
dello  altare  maggiore  a compiacenza  del  priore, 
il  quale  gli  diede  oomodità  di  stanze;  dove  mol- 
te volte  scorticando  corpi  morti,  per  istudiare 
le  cose  di  notomia,  cominciò  a dare  perfezione 
al  gran  disegno  rhVgli  ebbe  poi.  Avvenne  che 
furono  cacciati  di  Fiorenza  i Medici,  e già  po- 
che settimane  innanzi  Miehelagnolo  era  andato 
a Bologna,  e poi  a Vinezia,  temendo  che  non 
gli  avvenisse,  per  essere  famigliare  di  casa, 


mal  modo  di  governo  di  Piero  de'  Medici,  e, 
non  avendo  avuto  in  Vinezia  trattenimento,  se 
ne  tornò  a Bologna;  dove  avvenutogli  inconsi- 
deratamente disgrazia  di  non  pigliare  un  con- 
trassegno allo  entrare  della  porta  per  uscir 
fuori,  come  era  allora  ordinato  per  sospetto, 
clic  M.  Giovanni  Bentivogli  voleva  che  i fore- 
stieri, che  non  avevano  il  contrassegno,  bissino 
condennati  in  lire  cinquanta  di  bolognini,  ed 
incorrendo  Miehelagnolo  in  tal  disordine,  nè 
aveudo  il  modo  di  pagare,  fu  compassionevol- 
mente veduto  a caso  da  M.  Giovartfratiééscq 
Àldovrandi,  uno  de1  sedici  del  governò,  il  quale, 
Lattosi  contare  la  cosa,  lo  liberò  e lo  trattenne 
appresso  di  sè  più  d' un’ anno;  ed  un  dì  l’Aldo- 
vrando,  condottolo  a vedere  Parca  <J 


vedere  Parca  di  S.  Dome- 
nico, fatta,  come  si  disse,  da  Giovali  Pisano,  e 
poi  ala  maestro  Niccolò  dall'Arca  scultori  vec- 


chi, e mancandoci  un  angelo,  che  teneva  un 
candelliere,  ed  un  S.  Petronio,  figure  d’un  brac- 
cio in  circa,  gli  dimandò  se  gli  bastasse  Panimo 
di  farle  : rispose  di  sì.  Cosi,  fattogli  dare  il  mar- 
mo, gli  condusse,  che  son  le  migliori  figure 
che  vi  sieno;  e gli  fece  dare  M.  Francesco  Al- 
dovrando  ducati  trenta  d’amendue.  Stette  Mi- 
chelagnolo  in  Bologna  poco  più  d'un  anno,  e 
vi  sarebbe  stato  più  per  satisfare  alla  cortesia 
dello  Àldovrandi,  il  quale  l'amava  e per  il  di- 
segno e perchè  piacendogli,  come  Toscano,  la 
pronunzia  del  leggere  di  Miehelagnolo,  volen- 
tieri udiva  le  cose  di  -Dante,  del  Petrarca,  e 
del  Boccaccio  e d'altri  poeti  toscani.  Ma  per- 
ché conosceva  Miehelagnolo  che  perdeva  tem- 
Twi  volentieri  se  ne  tornò  a Fiorenza;  e fe',  per 


Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici,  di  mar- 
mo un  S.  Giovannino,  c poi  dreto  a un  altro 
marmo  si  . messe  a fare  un  Cupido  che  dormi- 
va. quanto  il  naturale,  e finito,  per  mezzo  di 
Baldassarri  del  Milanese,  fu  mostro  a Pierfran- 
ceseo  per  cosa  bella,  che,  giudicatolo,  il  mede- 
simo gli  disse:  Se  tu  lo  mettessi  sotto  terra, 
sono  certo  che  passerebbe  per  antico  mandan- 
dolo a Roma  acconcio  in  maniera,  che  paresse 
vecchio,  e ne  caveresti  molto  più  che  a vender- 
lo qui.  Diccsi  che  Miehelagnolo  P acconciò  di 
maniera,  che  pareva  antico;  nè  è da  maravi- 


gliarsene, perché  aveva  ingegno  da  far  questo, 
e meglio.  Altri  vogliono  che'l  Milanése  lo  por 
tasse  a Roma,  e lo  sotterrasse  in  una  suà  vigna, 
e poi  lo  vendesse  per  antico  al  cardinale  S. 
Giorgio  ducati  dugento.  Altri  dicono  che  glie- 
ne vendè  un  che  faceva  per  il  Milanése,  che 
scrisse  a Pierfrancesco  che  facesse  dare  a Mi- 
ohelagnolo  scudi  trenta,  dicendo,  che  più  de! 
Cupido  non  aveva  Imiti,  ingannando  il  cardi- 
nale Pierfrancesco  e Miehelagnolo;  ma  inteso 
poi  da  chi  aveva  visto,  che'l  putto  era  fatto  a 
Fiorenza,  tenne  modi  che  seppe  il  vero  per  un 
suo  mandato,  e fece  sì  che  l'agente  del  Milane- 
se gli  ebbe  a rimettere,  e riebbe  il  Cupido,  il 

3 naie,  venuto  nelle  mani  al  duca  Valentino,  e 
onato  dà  lui  alla  marchesana  di  Mantova,  che 
lo  condusse  al  paese,  dove  oggi  ancor  si  vede; 
questa  cosa  non  passò  senza  biasimò  del  cardi- 
nale S.  Giorgio,  il  quale  non  conobbe  la  virtù 
dell'opera,  che  consiste  nella  perfezióne,  che 
tanto  son  buone  le  moderne  quanto  le  anti- 
che, pur  che  sieno  eccellenti,  essendo  più  va- 
nità quella  di  coloro  che  van  dietro  più  al  no- 
me, che  a’  fatti;  che  di  questa  sorte  d'uomini 
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se  ne  trovano  d'ogni  tempo,  che  fanno  piu 
conto  del  parere  che  dell'essere.  Imperò  que- 
sta cosa  diede  tanta  riputazione  a Michélagno- 
lo,  che  fu  subito  condotto  a Roma,  ed  accon- 
cio col  cardinale  S.  Giorgio,  dove  stette  vicino 
a un  anno,  che,  come  poco  intendente  di  que- 
st’arti,  non  fece  far  niente  a Miehelagnolo.  In 
quel  tempo  un  barbiere  del  cardinale,  stato  pit- 
tore, che  coloriva  a tempera  molto  diligente- 
mente, ma  non  aveva  disegno,  fattosi  amico 
Miehelagnolo,  gli  fece  un  cartone  d’un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate,  clic  fu  condotto 
con  i colori  dal  barbiere  in  una  tavolétta  mol- 
to diligentemente,  la  qual  pittura  c oggi  locala 
in  una  prima  cappella,  entrando  in  chiesa  a 
man  manca,  di  S.  Piero  a Montório.  Conobbe 
bene  poi  la  virtù  di  Miehelagnolo  M.  Iacopo 
Galli  gentiluomo  romano,  persona  ingegnosa, 
ohe  gli  fece  fare  un  Cupido  di  marmo,  quanto 


il  vivo,  cd  appresso  una  figura  di  nn  Bacco  di 


palmi  dieci,  che  ha  una  tazza  nella  man  destra  I 
e nella  sinistra  una  pelle  d’una  tigre,  ed  uni 
grappolo  d’uve,  che  un  satirino  cerea  di  man-l 
giarglienc;  nella  qual  figura  si  conósce  che  egli 
ha  voluto  tenere  una  certa  mistione  di  membra  1 
maravigliose,  e particolarmente  avergli  dato  la  j 
sveltezza  della  gioventù  del  maschio,  e la  car-  ! 
no  sita  e tondezza  della  femmina:  cosa  tanto  j 
mirabile,  che  nelle  statue  mostrò  essere  eceel-j 
lente  più  d’ogni  altro  moderno,  il  quale  sino| 
allora  avesse,  lavorato.  Per  il  che  nel  suo  stare 
a Roma  acquistò  tanto  n“llo  studio  dell’arte, 
ch'ora  cosa  incredibile  vedere  i pensieri  alti,  ci 
la  maniera  difficile  con  facilissima  facilita  dai 
lui  esercitata,  tanto  con  ispavento  di  quelli  chq.s 
non  erano  usi  a vedere  cose  tali,  quanto  degli 
usi  alle  buone,  perchè  le  cose,  che  si  vedevano 
fatte,  parevano  nulla  al  paragone  dello  sue;  le 
(piali  cose  destarono  al  cardinale  di  S.  Dionigi, |ì 
chiamato  il  cardinale  Rovano  Franzese,  deside- 
rio di  lasciar  per  mezzo  di  sì  raro  artefice  qual- 
che degna  memoria  di  sè  in  così  famosa  città,  c 
gli  fe’  fare  una  Pietà  di  marmo  tutta  tonda,  la 
quale  finita,  fu  messa  in  S.  Pietro  nella  cap- 
pella della  Vergine  Maria  della  Febbre  nel  lem-: 
pio  di  Marte:  alla  quale  opera  non  pensi  ma  il 
scultóre,  nè  artefice  raro,  potere  aggiugnere  di 
*'  grazia,  nè  con  fatica  poter  ma;p 


disegno  ne 


di 


di  finezza,  pulitezza,  e di  straforare  il  marmo 
tanto  con  arte,  quanto  Michelagnolo  vi  fece, 
perchè  si  scorge  in  quella  tutto  il  valore  ecl  il 
potere  dell’arte.  Fra  le  cose  belle  vi  sono,  ol- 
irà i panni  divini  suoi  si  scorge  il  morto  Cri- 
sto; e non  si  pensi  alcuno  di  bellezza  di  mem- 
bra e d’artificio  di  corpo  vedere  uno  ignudo 
tanto  ben  ricerco  di  muscoli,  vene,  nerbi  sopra 
rossa  tura  di  quel  corpo,  nè  ancora  un  morto 
piu  simile  al  morto  di  quello.  Quivi  è dolcissi- 
ma aria  di  testa,  ed  una  concordanza  nelle  ap- 
piccature e congiunture,  delle  braccia,  e in 
quelle  del  corpo  e delle  gambe,  i polsi  e le  ve- 
ne lavorate,  che  in  vero  si  maraviglia  lo  stupo- 
re, che  mano  d’artefice  abbia  potuto  si  divina- 
mente e propriamente  fare  in  pochissimo  tem- 
po cosa  si  mirabile  ; che  certo  è un  miracolo, 
che  un  sasso,  da  principio  senza  forma  nessu- 
na,  si  sia  mai  ridotto  a quella  perfezione,  che 
la  natura  a fatica  suol  formar  nella  carne.  Potè 
Tamor  di  Michelagnolo,  e la  fatica  insieme  in 
questa  opera  tanto,  che  quivi,  quello  che  in  al- 
tra  opera  piu  non  fece,  lasciò  il  suo  nome 
scritto  attraverso  in  una  cintola  che  il  petto 
della  nostra  Donna  soccigne:  nascendo,  clic  un 
giorno  Michelagnolo  entrando  drento,  dove  Fé 
osta,  vi  trovò  gran  numero  di  forestieri  lom- 
ardi,t  che  la  lodavano  molto,  un  de1  quali  do- 
mandò a un  di  quelli  chi  l’aveva  fatta,  rispose  : 
11  Gobbo  nostro  di  Milano.  Michelagnolo  stette 
cheto,  e quasi  gli  parve  strano  che  le  sue  fati- 
che bissino  attribuite  a un  altro.  Una  notte  vi 
si  serrò  drento  con  un  lumicino,  e avendo  por- 
tato gli  scarpelli,  vi  intagliò  il  suo  nome.  Ed  è 
veramente  tale,  che,  come  ha  vera  figura,  e vi- 
va, disse  un  bellissimo  spirito: 

Bellezza,  ed  onestate, 

E doglia , e pietà  in  vivo  marmo  morte, 
Deh,  come  voi  pur  fate, 

Non  piangete  si  forte, 

Che  anzi  tempo  risveglisi  da  morte. 

E pur,  mal  grado  suo, 

Nostro  signore,  e tuo 
Sposo , figliuolo,  e padre , 

Unica  sposa  sua  figliuola  e madre. 

Laonde  egli  n’acquistò  grandissima  fama;  e seb- 
bone  alcuni,  anzi  goffi  che  no,  dicono  che  egli 
abbia  fatta  la  nostra  Donna  troppo  giovane, 
non  s’accorgono  e non  sanno  eglino,  che  le 
persone  vergini,  senza  esser  contaminate,  si 
mantengono  e conservano  l’aria  del  viso  loro 
gran  tempo  senza  alcuna  macchia,  e che  gli  af- 
flitti, come  fu  Cristo,  fanno  il  contrario?  Onde 
tal  cosa  accrebbe  assai  più  gloria  e fama  alla 
virtù  sua,  che  tutte  l’ altre  d’ innanzi.  Gli  fu 
scritto  di  Fiorenza  da  alcuni  amici  suoi  che  ve- 
nisse, perchè  non  era  fuor  di  proposito  aver 
quel  marmo,  che  era  nell’opera  guasto,  il  quale. 

1 ìer  Sederini,  fatto  gonfaloniere  a vita  allora 
di  quella  città,  aveva  avuto  ragionamento  molte 
volte  di  farlo  condurre  a Lionardo  da  Vinci, 
ed  era  allora  in  pratica  di  darlo  a maestro  An- 
drea Contucci  dai  Monte  Sansavino,  eccellente 
scultore,  che  cercava  di  averlo;  e Michelagnolo, 
quantunque  fusse  difficile  a cavarne  una  figura 
intera  senza  pezzi,  al  che  fare  non  bastava  a 
quegli  altri  1 animo  di  non  finirlo  senza  pezzi, 
salvo  che  a lui,  e ne  aveva  avuto  desiderio 
molti  anni  innanzi,  venuto  in  Fiorenza  tentò 
di  averlo.  Era  questo  marmo  di  braccia  nove, 
nel  quale  per  mala  sorte  un  maestro  Simone 
aa  1*  lesole  aveva  cominciato  un  gigante,  e sì 
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mal  concia  era  quella  opera,  che  lo  aveva  bu- 
cato fra  le  gaihbe  e tutto  mal  condotto,  e stor- 
piato di  modo,  che  gli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore,  che  sopra  tal  cosa  erano,  senza  curar 
di  finirlo,  l’avevano  posto  in  abbandono,  e già 
molti  anni  era  così  stato  ed  era  tuttavia  per 
istare.  Squadrollo  Michelagnolo  di  nuovo,  ed 
esaminando  potersi  una  ragionevele  figura  di 
quel  sasso  cavare,  ed  accomodandosi  con  l’atti- 
tudine al  sasso,  ch’era  rimasto  storpiato  da  mae- 
stro Simone,  si  risolse  di  chiederlo  agli  operai 
ed  al  Soderini,  dai  quali  per  cosa  inutile  gli 
fu  conceduto,  pensando  che  ogni  cosa  che  se  ne 
facesse  fusse  migliore  che  lo  essere  nel  quale  al- 
lora si  trovava,  perchè,  nè  spezzato,  né  in  quel 
modo  concio,  utile  alcuno  alla  fabbrica  non  fa- 
ceva. Laonde  Michelagnolo , fatto  un  modello 
di  cera,  finse  in  quello  , per  la  insegna  del  pa- 
lazzo , un  David  giovane  con  una  frombola  in 
mano  , acciocché  , siccome  egli  aveva  difeso  il 
suo  popolo  , e governatolo  con  giustizia  , cosi 
chi  governava  quella  città  dovesse  animosamen- 
te difenderla  e giustamente  governarla;  e lo  co- 
minciò nell’opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  nella 
quale  fece  una  turata  fra  muro  e tavole,  ed  il 
marmo  circondato,  e quello  di  continuo  lavo- 
rando , senza  che  nessuno  il  vedesse  , a ultima 
perfezione  lo  condusse.  Era  il  marmo  già  da 
maestro  Simone  storpiato  e guasto,  e non  era 
in  alcuni  luoghi  tanto,  che  alla  volontà  di  Mi- 
chelagnolo bastasse  per  quel  che  avrebbe  vo- 
luto fare:  egli  fece,  che  rimasero  in  esso  delle 
prime  searpellate  di  maestro  Simone  nella  estre- 
mità del  marmo,  delle  quali  ancora  se  ne  vede 
alcuna  ; e certo  fu  miracolo  quello  di  Michela 
gnolo  far  risuscitare  uno,  che  era  morto.  Era 
questa  statua,  quando  finita  fu  , ridotta  in  tal 
termine,  che  varie  furono  le  dispute  che  si  fe- 
cero per  condurla  in  piazza  de’  Signori.  Perchè 
Giuliano  da  Sangallo  ed  Antonio  suo  fratello 
fecero  un  castello  di  legname  fortissimo,  e quella 
figura  con  i canapi  sospesero  a quello  , accioc- 
ché scotendosi  non  si  troncasse  , anzi  venisse 
crollandosi  sempre;  e con  le  travi  per  terra  pia- 
ne con  argani  la  tirarono,  e la  misero  in  opera. 
Fece  un  cappio  al  canapo,  che  teneva  sospesa 
la  figura  , facilissimo  a scorrere,  e stringeva 
quanto  il  peso  l’aggravava;  che  è cosa  bellissi- 
ma ed  ingegnosa,  che  l’ho  nel  nostro  libro  di- 
segnato di  man  sua,  che  è mirabile  , sicuro , e 
forte  per  legar  pesi.  Nacque  in  questo  mentre, 
che,  vistolo  su  Pier  Soderini,  il  quale,  piaciuto- 
gli assai,  ed  in  quel  mentre  che  lo  ritoccava  in 
certi  luoghi,  disse  a Michelagnolo,  che  gli  pa- 
reva che  il  naso  di  quella  figura  fusse  grosso. 
Michelagnolo  accortosi  che  era  sotto  al  gigante 
il  gonfaloniere,  e che  la  vista  non  lo  lasciava 
scorgere  il  vero,  per  satisfarlo  salì  in  sul  ponte 
che  era  accanto  alle  spalle  , e preso  Michela- 
gnolo con  prestezza  uno  scarpello  nella  man 
manca  con  un  poco  di  polvere  di  marmo  chè 
era  sopra  le  tavole  del  ponte,  e cominciato  a 
gettare  leggieri  con  gli  scarpelli,  lasciava  cadere 
a poco  a poco  la  polvere,  nè  toccò  il  naso  da 
quel  che  era.  Poi  guardato  a basso  al  gonfalo- 
niere, che  stava  a vedere,  disse:  Guardatelo  ora. 
A me  mi  piace  più  ( disse  il  gonfaloniere);  gli 
avete  dato  la  vita.  Così  scese  Michelagnolo, 
avendo  compassione  a coloro,  che  per  parere  di 
intendersi  non  sanno  quel  che  si  dicano;  ed 
egli  , quando  ella  fu  murata  e finita,  la  disco- 
perse ; e veramente,  che  questa  opera  ha  tolto 
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il  grido  a tutte  le  statue  moderne  ed  antiche, 
o greche,  o latine  che  elle  si  fussero;  e si  può 
dire  che.  nè  ’l  Marforio  di  Roma  , nè  il  Tevere 
o il  Nilo  di  Belvedere , o i giganti  di  Monteca- 
vallo,  le  sian  simili  in  conto  alcuno,  con  tanta 
misura  e bellezza  e con  tanta  bontà  la  fini  Mi- 
chelagnolo.  Perchè  in  essa  sono  contorni  di 
ambe  bellissime,  ed  appiccature  e sveltezza  di 
anchi  divine,  nè  mai  più  si  è veduto  un  posa- 
mento  si  dolce,  nè  grazia  che  tal  cosa  pareggi, 
nè  piedi , ne  mani , nè  testa  , che  a ogni  suo 
membro  di  bontà,  d’artificio,  e di  parità,  nè  di 
disegno  s’  accordi  tanto.  E certo  chi  vede  que- 
sta , non  dee  curarsi  di  vedere  altra  opera  di 
scultura  fatta  nei  nostri  tempi  o negli  altri  da 
qualsivoglia  artefice.  N’  ebbe  Michelagnolo  da 
Pier  Soderini  per  sua  mercede  scudi  quattro- 
cento,  e fu  rizzata  l’anno  1604$  c,  Per  fama 
che  questo  acquistò  nella  scultura  , fece  al  so- 
praddetto gonfaloniere  un  David  di  bronzo  bel- 
lissimo, il  quale  egli  mandò  in  Francia,  ed  an- 
cora in  questo  tempo  abbozzò  e non  fini  due 
tondi  di  marmo,  uno  a Taddeo  Taddei,  oggi  in 
casa  sua , ed  a Bartolommeo  Pitti  ne  comincio 
un  altro,  il  quale  da  fra  Miniato  Pitti  di  Monte 
Oliveto , intendente  e raro  nella  cosmografia 
ed  in  molte  scienze,  e particolarmente  nella  pit- 
tura, fu  donata  a Luigi  Guicciardini,  che  gli 
era  grande  amico.  Le  quali  opere  furono  tenute 
egregie  e mirabili  : ed  in  questo  tempo  ancora 
abbozzò  una  statua  di  marmo  di  S.  Matteo  nel- 
Fopera  di  S.  Maria  del  Fiore  , la  quale  statua 
icbsì  abbozzata  mostra  la  sua  perfezione,  ed  in- 
segna agli  scultori  in  che  maniera  si  cavano  le 
figure  de’marmi,  senza  che  vengano  storpiate  , 
per  potere  sempre  guadagnare  col  giudizio  , le- 
vando del  marmo,  ed  avervi  da  potersi  ritrarre 
e mutare  qualcosa,  come  accade,  se  bisognasse. 
Fece  ancora  di  bronzo  una  nostra  Donna  in  un 
tondo,  che  lo  gettò  di  bronzo  a requisizione  di 
certi  mercatanti  fiandresi  de’  Moscheroni  , per- 
sone nobilissime  ne’  paesi  loro,  che  , pagatoli 
scudi  cento  , la  mandassero  in  Fiandra.  Venne 
volontà  ad  Agnolo  Doni  . cittadino  fiorentino  , 
amico  suo,  siccome  quello  che  molto  si  dilet- 
tava d’aver  cose  belle,  così  d’  antichi,  come  di 
moderni  artefici,  d’avere  alcuna  cosa  di  Miche- 
lagnolo:  perchè  gli  cominciò  un  tondo  di  pit- 
tura, dentrovi  una  nostra  Donna,  la  quale,  in- 
ginocchiata con  amendue  le  gambe,  ha  in  sulle 
braccia  un  putto  e porgelo  a Giuseppo,  che  lo 
riceve  ; dove  Michelagnolo  fa  conoscere  nello 
svoltare  della  testa  della  madre  di  Cristo,  e nel 
tenere  gli  occhi  fissi  nella  somma  bellezza  del 
figliuolo  , la  maravigliosa  sua  contentezza  e lo 
affetto  del  fune  parte  a quel  santissimo  vec- 
chio, il  quale  con  pari  amore  , tenerezza  , e re- 
verenza lo  piglia,  come  benissimo  si  scorge  nel 
volto  suo,  senza  molto  considerarlo.  Nè  bastan- 
do questo  a Michelagnolo  , per  mostrare  mag- 
giormente 1’  arte  sua  essere  grandissima  , fece 
nel  campo  di  questa  opera  molti  ignudi  appog- 
giati, ritti , ed  a sedere,  e con  tanta  diligenza  e 
pulitezza  lavorò  questa  opera,  che  certamente 
delle  sue  pitture  in  tavola  , ancora  che  poche 
sieno,  è tenuta  la  più  finita  e li  più  bella  ope- 
ra che  sì  trovi.  Finita  che  ella  fu  , la  mando  a 
casa  Agnolo,  coperta,  per  un  mandato,  insieme 
con  una  polizza,  e chiedeva  settanta  ducati  per 
suo  pagamento.  Parve  strano  ad  Agnolo  , che 
i'rr\  assegnata  persona*  spendere  tanto  in  una' 
pittura,  sebbene  è’  conoscesse  che  più  valesse  ; 


e disse  al  mandato  che  bastavano  quaranta  , c 
gliene  diede;  onde  Michelagnolo  li  rimandò  in- 
dietro, mandandogli  a dire  che  cento  ducati 
o la  pittura  gli  rimandasse  indietro.  Per  il  eh* 
Agnolo,  a cui  1’  opera  piaceva,  disse:  Io  gli  dare 
quei  settanta,  ed  egli  non  fu  contento,  anzi  pei 
la  poca  fede  d’  Agnolo  ne  volle  il  doppio  d 
quel  che  la  prima  volta  ne  aveva  chiesto;  per 
chè,  se  Agnolo  volse  la  pittura,  fu  forzato  man 
dargli  scudi  centoquaranta. 

Avvenne  che,  dipignendo  Lionardo  da  Vinci 
pittore  rarissimo  , nella  sala  grande  del  con  si 
glio,  come  nella  vita  sua  è narrato,  Piero  Sode 
rini,  allora  gonfaloniere,  per  la  gran  virtù  chi 
egli  vide  in  Michelagnolo  , gli  fece  allogagiom 
d’una  parte  di  quella  sala,  onde  fu  cagione  chi 
egli  facesse  a concorrenza  di  Lionardo  1’  altri 
facciata,  nella  quale  egli  prese  per  subbietto  1. 
guerra  di  Pisa.  Per  il  che  Michelagnoló  ebh 
una  stanza  nello  spedale  de’ tintori  a S.  Onoi 
frio;  e quivi  cominciò  un  grandissimo  cartone 
nè  però  volse  mai  che  altri  lo  vedesse  $ e 1 
empiè  di  ignudi  , che  bagnandosi  per  lo  cald 
nel  fiume  d’Arno,  in  quello  stante  si  dava  aM 
l’arme  nel  campo,  fingendo  che  gl’  inimici  gii 
assalissero;  e mentre  che  fuor  delle  acque  uscii 
vano  per  vestirsi  i soldati  , si  vedeva  dalle  diil 
vine  mani  di  Michelagnolo  chi  affrettare  lo  ai 
marsi  per  dare  aiuto  a’  compagni  , altri  affili 
biarsi  la  corazza  , e molti  mettersi  altre  arir  1 
indosso  , ed  infiniti  combattendo  a cavallo  et  ; 
minciare  la  zuffa.  Eravi  fra  1’  altre  figure  u 
vecchio,  che  aveva  in  testa  per  farsi  ombra  un 
grillanda  di  ellera,  il  quale,  postosi  a sedere  pei 
mettersi  le  calze,  e non  potevano  entrargli  pe 
avere  le  gambe  umide  dell’  acqua  , e sentendj 
il  tumulto  de’  soldati  e le  grida  ed  i romori  òi 
tamburi,  affrettando  tirava  per  forza  una  calzili 
ed  oltra  che  tutti  i muscoli  e nervi  della  figuij 
si  vedevano,  faceva  uno  storcimento  di  boccali 
perii  quale  dimostrava  assai  quanto  e’ pativi! 
e che  egli  si  adoperava  fin  alle  punte  de’pied  1 
Eranvi  tamburini  ancora,  e figure  che,  coi  pai  j 
ni  avvolti,  ignudi  correvano  verso  la  baruffa,  j 
di  stravaganti  attitudini  si  scorgeva , chi  ritti 
chi  ginocchioni,  o piegato,  o sospeso  a giacer! 
ed  in  aria  attaccati  con  istorti  difficili.  V crani 
ancora  molte  figure  aggruppate  ed  in  varie  ra 
niere  abbozzate,  ehi  contornato  di  carbone,  cl|| 
disegnato  di  tratti,  e chi  sfumato,  e con  biaciil 
lumeggiati,  volendo  egli  mostrare  quanto  sapcs.l 
in  tale  professione.  Per  il  che  gli  artefici  stij 
piti  ed  ammirati  restarono,  vedendo  l’estremi  I 
dell’  arte  in  tal  carta  per  Michelagnolo  mostra  j 
loro.  Onde  vedutosi  divine  figure,  dicono  a\ 
cuni,  che  le  videro,  di  man  sua  c d altri  anco  { 
non  essersi  mai  più  veduto  cosa,  che  della  dui 
vinità  dell’arte  nessuno  altro  ingegno  possa  a 
rivarla  mai.  E certamente  è da  credere,  perciò  1 
chè  da  poi  che  fu  finito  e portato  alla  sala  di 
papa  con  gran  romoi’e  dell’arte,  e grandissin 
gloria  di  Michelagnolo,  tutti  coloro  che  su  qu 
cartone  studiarono  e tal  cosa 'disegnarono,  cj* 
me  poi  si  seguitò  molti  anni  in  Fiorenza  p 
forestieri  e per  terrazzani,  diventarono  perso* 
in  tale  arte  eccellenti,  come  vedemmo  poi,  cl 
in  tale  cartone  studiò  Aristotile  da  Sangalli 
amico  suo,  Ridolfo  Ghirlandaio,  Raffael  Sanzi 
da  Urbino,  Francesco  Granaccio,  Baccio  Banc|i 
nelli,  ed  Alonso  Berugetta  Spagnuolo;  segui, 
Andrea  del  Sarto,  il  Franciabigio,  Iacopo  Sa 
soviuo,  il  Rosso,  Maturino,  Lorenzetto,  e 1 I ! 
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bolo  allora  fanciullo  , Iacopo  da  Petti  tornio  , o 
Perin  del  Vaga,  i quali  tutti  ottimi  maestri  fio- 
rentini furono.  Per  il  che,  essendo  questo  cartone 
diventato  uno  studio  d’artefici,  fu  condotto  in 
casa  Medici  nella  sala  grande  di  sopra,  e tal  cosa 
fu  cagione  che  egli  troppo  a securtà  nelle  mani 
degli  artefici  fu  messo:  perchè  nella  infermità 
del  duca  Giuliano  , mentre  nessuno  badava  a 
tal  cosa,  fu  , come  s’ è detto  altrove  , stracciato 
ed  in  molti  pezzi  diviso,  talché  in  molti  luoghi 
se  n’é  sparto,  come  ne  fanno  fede  alcuni  pezzi 
che  si  veggono  ancora  in  Mantova  in  casa  di 
M.  Uberto  Strozzi  , gentiluomo  mantovano,  i 
quali  con  riverenza  grande  son  tenuti.  E certo 
che,  a vedere,  e’ son  piuttosto  cosa  divina  che 
' umana.  Era  talmente  la  fama  di  Michelagnolo, 
per  la  pietà  fatta,  per  il  Gigante  di  Fiorenza,  e 
1 per  il  cartone,  nota,  che  essendo  venuto,  l’anno 
i i5o3.  la  morte  di  papa  Alessandro  VI,  e creato 
Giulio  li , che  allora  Michelagnolo  era  d’  anni 
ventinove  in  circa , fu  chiamato  , con  gran  suo 
favore,  da  Giulio  II,  per  fargli  fare  la  sepoltura 
sua,  e per  suo  viatico  gli  fu  pagato  scudi  cento 
da’ suoi  oratori.  Dove  condottosi  a Roma  passò 
molti  mesi  innanzi  che  gli  facesse  metter  mano 
a cosa  alcuna.  Finalmente  si  risolvette  a un  di- 
segno che  aveva  fatto  per  tal  sepoltura,  ottimo 
testimonio  della  virtù  di  Michelagnolo,  che  di 
bellezza  e di  superbia  e di  grande  ornamento  e 
I ricchezza  di  statue  passava  ogni  anticà  ed  im- 
i penale  sepoltura.  Onde,  cresciuto  lo  animo  a 
papa  Giulio,  fu  cagione  che  si  risolvè  a mettere 
mano  a rifare  di  nuovo  la  chiesa  di  S.  Pietro 
di  Roma  per  mettercela  drento,  come  s’è  detto 
altrove.  Cosi  Michelagnolo  si  mise  al  lavoro  con 
grande  animo,  e per  dargli  principio  andò  a Car- 
raraa cavare  tutti  i marmi  con  due  suoi  garzoni, 
ed  in  Fiorenza  da  Alamanno  Salviati  ebbe  a 
quel  conto  scudi  mille:  dove  consumò  in  que’ 
monti  otto  mesi  senza  altri  danari  o provvisio- 
ni , dove  ebbe  molti  capricci  di  fare  in  quelle 
cave,  per  lasciar  memoria  di  sé , come  già  ave- 
vano fatto  gli  antichi,  statue  grandi,  invitato  da 
que’ massi.  Scelto  poi  la  quantità  de’ marmi,  e 
fattogli  caricare  alla  marina,  e dipoi  condotti  a 
Roma  , empierono  la  metà  della  piazza  di  S. 
Pietro  intorno  a Santa  Caterina,  e fra  la  chiesa 
le*’!  corridore  che  va  a Castello  ; nel  qual  luogo 
Michelagnolo  aveva  fatto  la  stanza  da  lavorare 
le  figure  ed  il  resto  della  sepoltura;  e perché 
icomodamente  pi/tesse  venire,  a veder  lavorare, 
'il  papa,  aveva  fatto  fare  un  ponte  levatoio  dal 
‘corridore  alla  stanza,  e perciò  molto  famigliare 
*e  1’  era  fatto , che  col  tempo  questi  favori  gli 
Gettono  gran  noia  e persecuzione,  e gli  genera- 
rono molta  invidia  fra  gli  artefici  suoi.  Di  que- 
*t’  opera  condusse  Michelagnolo,  vivente  Giulio 
“ dopo  la  morte  sua,  quattro  statue  finite,  ed 
atto  abbozzate,  come  si  dirà  al  suo  luogo.  E 
aerchè  questa  opera  fu  ordinata  con  grandissi- 
ma invenzione  , qui  di  sotto  narreremo  1’  ordi- 
ne , che  egli  pigliò:  e perchè  ella  dovesse  mo- 
’trare  maggior  grandezza  , volse  che  ella  fusse 
solata  da  poterla  vedere  da  tutte  quattro  le  fac- 
* , che  in  ciascuna  era  per  un  verdb  braccia 
lodici,  e,  per  1’  altre  due,  braccia  diciotto,  tan- 
•o  che  la  proporzione  era  un  quadro  e mezzo. 
Vvcva  un  ordine  di  nicchie  di  fuori  attorno  at- 
fmrno,  le  quali  erano  tramezzate  da  termini  ve- 
ntiti dal  mezzo  in  su,  che  con  la  testa  tenevano 
a prima  cornice,  e ciascuno  termine  con  strana 
; biziaria  attitudine  Ira  legato  un  prigione  Jgnu* 
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do,  il  qual  posava  coi  piedi  in  un  risalto  d’  uh 
basamento.  Questi  prigioni  erano  tutte  le  prò 
vincie  soggiogate  da  questo  pontefice,  e fatte  ob- 
bedienti alla  chiesa  apostolica;  ed  altre  statue 
diverse,  pur  legate,  erano  tutte  le  virtù  ed  arti 
ingegnose,  che  mostravano  esser  sottoposte  alla 
morte,  non  meno  che  si  fusse  quel  pontefice  , 
che  si  «moratamente  le  adoperava.  Su’ canti  del- 
la prima  cornice  andavano  quattro  figure  grandi, 
la  vita  attiva  e la  contemplativa,  e S.  Paolo  e 
Moisè.  Ascendeva  l’opera  soprala  cornice  in 
gradidiminuendo  con  un  fregio  di  storie  di  bron- 
zo, e con  altre  figure  e putti  cd  ornamenti  attor- 
no; e sopra  era  per  fine  due  figure,  che  una  era 
il  Cielo,  che  ridendo  sosteneva  in  sulle  spalle 
una  bara  insieme  con  Cibele  Dea  della  terra,  e 
pareva  che  si  dolesse,  che  ella  rimanesse  al 
mondo  priva  d’ogni  virtù  per  la  morte  di  que- 
sto uomo  ; ed  il  Cielo  pareva  che  ridesse,  che 
l’ anima  sua  era  passata  alla  gloria  celeste.  Eni 
accomodato,  che  s’entrava  ed  usciva  per  le  te- 
ste della  quadratura  dell’opera  nel  mezzo  delle 
nicchie,  e drento  era,  cambiando  a uso  di  tem- 
pio, in  forma  ovale,  nel  quale  aveva  nel  mezzo 
la  cassa,  dove  aveva  a porsi  il  corpo  morto  di 
quel  papa;  e finalmente  vi  andava  in  tutta  que- 
st’opera quaranta  statue  di  marmo,  senza  l’altra 
storie,  putti,  ed  ornamenti,  e tutte  intagliato 
le  cornici  ed  gli  altri  membri  dell’  opera  d’  ar- 
chitettura; ed  ordinò  Michelagnolo,  per  più  fa- 
cilità, che  una  parte  de’  marmi  gli  fussin  por- 
tati a Fiorenza,  dove  egli  disegnava  talvolta 
farvi  la  state  per  fuggire  la  mala  aria  di  Romaj 
dove  in  più  pezzi  ne  condusse  di  questa  opera 
una  faccia  di  tutto  punto,  e di  sua  mano  Gnl 
in  Roma  due  prigioni,  allatto  cosa  divina,  ed 
altre  statue,  che  non  s’  è mai  visto  meglio  ; e 
perchè  non  si  messono  altrimenti  in  opera,  fu- 
rono da  lui  donati  detti  prigioni  al  sig.  Roberto 
Strozzi,  per  trovarsi  Michelagnolo  malato  in  ca- 
sa sua:  che  furono  mandati  poi  a donare  al  re 
Francesco,  i quali  sono  oggi  a Cevan  in  Fran- 
cia; ed  otto  statue  abbozzò  in  Roma  parimente, 
ed  a Fiorenza  ne  abbozzò  cinque,  e finì  una 
vittoria  con  un  prigion  sotto,  quali  sono  oggi 
appresso  del  duca  Cosimo,  stati  donati  da  Lio- 
nardo  suo  nipote  a sua  Eccellenza,  che  la  Vit- 
toria 1’  ha  messa  nella  sala  grande  del  suo  pa- 
lazzo dipinta  dal  Vasari.  Finì  il  Moisè  di  cin- 
que braccia,  d:  marmo,  alla  quale  statua  non 
sarà  mai  cosa  moderna  alcuna  che  possa  arri- 
vare di  bellezza,  e delle  antiche  ancora  si  può 
dire  il  medesimo;  avvegnaché  egli,  con  gravissi- 
ma attitudine  sedendo,  posa  un  braccio  in  sulle 
tavole  che  egli  tiene  con  una  mano,  e con 
l’altra  si  tiene  la  barba,  la  quale  nel  marmo, 
svellata  e lunga,  è condotta  di  sorte,  che  i ca- 
pelli, dove  ha  tanta  difficoltà  la  scultura,  son 
condotti  sottilissimamente  piumosi,  morbidi,  e 
sfilati  d’una  maniera,  che  pare  impossibile  che 
il  ferro  sia  diventato  pennello;  ed  in  oltre,  alla 
bellezza  della  faccia,  che  ha  certo  aria  di  vero 
santo  e terribilissimo  principe,  pare  che  men- 
tre lo  guardi,  abbia  voglia  di  chiedergli  il  velo 
per  coprirgli  la  faccia,  tanto  splendida  e tanto 
lucida  appare  altrui,  cd  ha  sì  bene  .ritratto  nel 
marmo  la  divinità,  che  Dio  aveva  messo  nel 
santissimo  volto  di  quello,  oltre  che  vi  sono  i 
panni  straforati  e finiti  con  bellissimo  girar  di 
lembi,  e le  braccia  di  muscoli  e le  mani  di  os- 
sature c nervi  sono  a tanta  bellezza  e perfezio- 
ne condotte^  e le  gambe  appresso  e le  ginoc- 
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chia  e i piedi  sotto  di  sì  fatti  calzari  accomo- 
dati, ed  e finito  talmente  ogni  lavoro  sno,  che 
Moisè  può  più  oggi  che  mai  chiamarsi  amico  di 
Dio,  poiché  tanto  innanzi  agli  altri  ha  voluto 
mettere  insieme  e preparargli  il  corpo  per  la 
sua  resurrezione  per  le  mani  di  Michelagnolo  ; 
e seguitino  gli  Ebrei  di  andare,  come  fanno 
ogni  sabato,  a schiera  e maschi  e femmine,  co- 
me gli  storni,  a visitarlo  ed  adorarlo,  che  non 
cosa  umana,  ma  divina  adoreranno.  Dove  final- 
mente pervenne  allo  accordo  e fine  di  quest’ o- 
pera,  la  quale  delle  quattro  parti  se  ne  murò 
poi  in  S.  Pietro  in  Vincola  una  delle  minori. 
Dicesi  che,  mentre  che  Michelagnolo  faceva 
uesta  opera,  venne  a Ripa  tutto  il  restante 
e'*  marmi  per  detta  sepoltura,  che  erano  rima- 
sti a Carrara,  i quali  fur  fatti  condurre  con  gli 
altri  sopra  la  piazza  di  S.  Pietro,  e perchè  bi- 
sognava pagarli  a chi  gli  avea  condotti,  andò 
Michelagnolo,  come  era  solito,  al  papa  ; ma 
avendo  Sua  Santità  in  quel  dì  cosa  che  gl1  im- 
portava per  le  cose  di  Bologna,  tornò  a casa  e 
pagò  di  suo  detti  marmi,  pensando  averne  l’or- 
dine subito  da  Sua  Santità.  Tornò  un  altro 
giorno  per  parlarne  al  papa,  e trovato  difficol- 
tà a entrare,  perchè  un  palafreniere  gli  disse 
che  avesse  pazienza,  che  aveva  commissione  di 
non  metterlo  dentro,  fu  detto  da  un  vescovo 
al  palafreniere  : Tu  non  conosci  forse  questo 
uomo.  Troppo  ben  lo  conosco,  disse  il  palafre- 
niere: ma  io  son  qui  per  far  quel  che  m’è  com- 
messo da1  miei  superiori  e dal  papa.  Dispiacque 
questo  atto  a Michelagnolo,  e parendogli  il  con- 
trario di  quello  che  aveva  provato  innanzi, 
sdegnato  rispose  al  palafreniere  del  papa,  che 
gli  dicesse  da  qui  innanzi,  quando  lo  cercava 
Sua  Santità,  essere  ito  altrove  : e tornato  alla 
stanza  a due  ore  di  notte,  montò  in  sulle  po- 
ste, lasciando  a due  servitori  che  vendessino 
tutte  le  cose  di  casa  ai  Giudei,  e lo  seguitasse- 
ro a Fiorenza,  dove  egli  s1  era  avviato 5 ed  arri- 
vato a Poggibonsi,  luogo  sul  Fiorentino,  sicuro 
si  fermò:  nè  andò  guari  che  cinque  corrieri  ar- 
rivarono con  le  lettere  del  papa  per  menarlo 
indietro,  ma  nè  per  prieghi,  nè  per  la  lettera 
che  gli  comandava  che  tornasse  a Roma  sotto 
pena  della  sua  disgrazia,  al  che  fare  non  volse 
intendere  niente:  ma  i prieghi  de1  corrieri  fi- 
nalmente lo  svolsono  a scrivere  due  parole  iq  ri- 
sposta a Sua  Santità,  che  gli  perdonasse,  che  non 
era  per  tornare  più  alla  piesenza  sua,  poiché 
l’aveva  fatto  cacciare  via  come  un  tristo,  e che 
la  sua  fedel  servitù  non  meritava  questo,  e che 
si  provvedesse  altrove  di  chi  lo  servisse.  Arri- 
vato Michelagnolo  a Fiorenza,  attese  a finire, 
in  tre  mesi  che  vi  stette,  il  cartone  della  sala 
grande,  che  Pier  Soderini  gonfaloniere  deside- 
rava che  lo  mettesse  in  opera.  Imperò  venne 
alla  signoria  in  quel  tempo  tre  brevi,  che  do- 
vessino  rimandare  Michelagnolo  a Roma  : per 
il  che  egli,  veduto  questa  furia  del  papa,  dubi- 
tando di  lui,  ebbe,  secondo  che  si  dice,  voglia 
di  andarsene  in  Costantinopoli  a servire  il  Tur- 
co, per  mezzo  di  c^rti  frati  di  S.  Francesco, 
che  desiderava  averlo  per  fare  un  ponte  che 
passasse  da  Costantinopoli  a Pera.  Pure  per- 
suaso da  Pier  Soderini  allo  andare  a trovare  il 
papa  (ancorché  non  volesse")  come  persona  pub- 
blica, per  assicurarlo  con  titolo  d1  ambasciadore 
della  città,  finalmente  lo  raccomandò  al  cardi- 
nale Soderini  suo  fratello  che  lo  introducesse 
al  papa,  e lo  inviò  a Bologna,  dove  era  già  di 


Roma  venuto  Sua  Santità.  Dicesi  ancora  in  al- 
tro modo  questa  sua  partita  di  Roma  : che  il 
papa  si  sdegnasse  con  Michelagnolo,  il  quale 
non  voleva  lasciar  vedere  nessuna  delle  sue  co- 
se, e che  avendo  sospetto  de1  suoi,  dubitando, 
come  fu  più  d’una  volta,  vide  quel  che  faceva, 
travestito,  a certe  occasioni  che  Michelagnolo 
non  era  in  casa  o al  lavoro,  e perchè,  corrom- 
pendo una  volta  i suoi  garzoni  con  danari  per 
entrare  a vedere  la  cappella  di  Sisto  suo  zio, 
che  gli  fe1  dipignere,  come  si  disse  poco  innan- 
zi, e che  nascostosi  Michelagnolo  una  volta, 
perchè  egli  dubitava  del  tradimento  de1  garzo- 
ni, tirò  con  tavole  nell’entrare  il  papa  in  cap- 
pella, che  non  pensando  chi  fusse,  lo  fece  tor- 
nare fuora  a furia.  Basta,  che  o nell’  un  modo 
o nell’  altro  egli  ebbe  sdegno  col  papa,  e poi 
paura,  che  se  gli  ebbe  a levar  dinanzi.  Così 
arrivato  in  Bologna,  nè  prima  trattosi  gli  stivali, 
che  fu  da’  famigliari  del  papa  condotto  da  Sua 
Santità,  ^he  era  nel  palazzo  de’  Sedici,  accom- 
pagnato da  un  vescovo  del  cardinale  Soderini. 
perchè  essendo  maialo  il  cardinale  non  potè 
andarvi,  ed  arrivati  dinanzi  al  papa,  inginoc- 
chiatosi Michelagnolo,  lo  guardò  Sua  Santità  ? 
traverso  e come  sdegnato,  e gli  disse:  In  cam- 
bio di  venire  tu  a trovar  noi,  tu  hai  aspettate 
che  veniamo  a trovar  te?  volendo  inferire  che 
Bologna,  è più  vicina  a Fiorenza,  che  Roma 
Michelagnolo  con  le  mani  cortesi,  ed  a voci 
alta  gli  chiese  umilmente  perdono,  scusandos 
che  quel  che  aveva  fatto  era  stato  per  isdegno 
non  potendo  sopportare  d’ esser  cacciato  cns 
via,  e che,  avendo  errato,  di  nuovo  gli  perdo 
nasse.  Il  vescovo  che  aveva  al  papa  offerto  Mi 
chelagnolo,  scusandolo,  diceva  a Sua  Santit; 
che  tali  uomini  sono  ignoranti,  e che  da  quel 
l’arte  in  fuora  non  valevano  in  altro,  e che  vo 
lentieri  gli  perdonasse.  Al  papa  venne  collera 
e con  una  mazza  che  avea  rifrustò  il  vescovo 
dicendogli:  Ignorante  sei  tu  che  gli  dii  villania 
che  non  gliene  diciam  noi.  Così  dal  palafrenie 
re  fu  spinto  fuori  il  vescovo  con  frugoni,  e par 
tito,  ed  il  papa,  sfogato  la  collera  sopra  di  lui 
benedì  Michelagnolo,  il  quale  con  doni  e spe 
ranze  fu  trattenuto  in  Bologna  tanto,  che  Su; 
Santità  gli  ordinò  che  dovesse  fare  una  statu; 
di  bronzo,  a similitudine  di  papa  Giulio,  cinqui 
braccia  d’  altezza,  nella  quale  usò  arte  bellissi 
ma  nell’attitudine,  perchè  nel  tutto  aveva  mac 
stà  e grandezza,  e nc’  panni  mostrava  ricchezz; 
e magnificenza,  e nel  viso  animo,  forza,  pron 
te  zza,  e terribilità.  Questa  fu  posta  in  una  nic 
chia  sopra  la  porta  di  S.  * Petronio.  Dicesi  chi 
mentre  Michelagnolo  la  lavorava,  vi  capito  i 
Francia  orefice  e pittore  eccellentissimo,  pc 
volerla  vedere,  avendo  tanto  sentito  delle  lod 
e della  fama  di  lui  e delle  opere  sue,  e noi 
avendone  vedute  alcuna.  Furono  adunque  nics 
si  mezzani  perchè  vedesse  questa,  e n’ebbe  gra 
zia.  Onde,  veggendo  egli  1’  artificio  di  Michela 
gnolo,  stupì.  Per  il  che  fu  da  lui  dimandato  chi 
gli  pareva  di  quella  figura:  rispose  il  Francia 
che  era  un  bellissimo  getto  ed  una  bella  mate 
ria.  Laddove,  parendo  a Michelagnolo,  che  egl 
avesse  lodato  più  il  bronzo  che  l’artifizio,  disse 
Io  ho  quel  medesimo  obbligo  a papa  Giulio  chi 
me  T ha  data,  che  voi  agli  speziali  che  vi  dan 
no  i colori  per  dipignere,  e con  collera  in  prò 
senza  di  que’  gentiluomini  disse  che  egli  era  m 
goffo.  E di  questo  proposito  medesimo  venon 
dogli  innanzi  un  figliuolo  del  Francia,  fu  deU- 
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che  era  molto  bel  giovanetto,  gli  tlissec  Tuo  pa- 
dre fa  più  belle  figure  vive,  che  dipinte.  Fra  i 
medesimi  gentiluomini  fu  uno,  non  so  chi,  che 
dimandò  a Michelagnolo  qual  credeva  che  fusse 
maggiore,  o la  statua  di  quel  papa,  o un  par  di 
bò,  ed  ei  rispose:  Secondo  che  buoi:  se  di  que- 
sti Bolognesi,  oh  senza  dubbio  son  minori  i no- 
stri da  Fiorenza.  Condusse  Michelagnolo  questa 
statua  finita  di  terra  innanzi  che  il  papa  par- 
tisse di  Bologna  per  Roma,  ed  andato  Sua  San- 
tità a vederla,  nè  sapeva  che  se  gli  porre  nella 
ìnan  sinistra,  alzando  la  destra  con  un  atto  fie- 
ro, che  il  papa  dimandò  s’  ella  dava  la  benedi- 
zione o la  maledizione.  Rispose  Michelagnolo 
eh’  ella  avvisava  il  popolo  di  Bologna,  perchè 
fosse  savio  ; e richiesto  Sua  Santità  di  parere, 
se  dovesse  porre  un  libro  nella  sinistra,  gli  dis- 
se: Mettivi  una  spada,  che  io  non  so  lettere. 
Lasciò  il  papa  in  sul  banco  di  M.  Antonmaria 
da  Lignano  scudi  mille  per  finirla,  la  quale  fu 
poi  posta,  nel  fine  di  sedici  mesi  che  penò  a 
condurla,  nel  frontespizio  della  chiesa  di  S.  Pe- 
tronio nella  facciata  dinanzi,  come  si  è detto,  e 
della  sua  grandezza  si  è detto.  Questa  statua  fu 
rovinata  da  Bentivogli,  e’1  bronzo  di  quella  ven- 
duto al  duca  Alfonso  di  Ferrara,  che  ne  fece 
una  artiglieria  chiamata  la  Giulia,  salvo  la  te- 
sta, la  quale  si  trova  nella  sua  guardaroba.  Men- 
tre che  il  papa  se  n’  era  tornato  a Roma,  e che 
Michelagnolo  aveva  condotto  questa  statua,  nel- 
la assenza  di  Michelagnolo,  Bramante,  amico  e 
parente  di  Raffaello  da  Urbino,  e per  questo 
rispetto  poco  amico  di  Michelagnolo,  vedendo 
che  il  papa  favoriva  ed  ingrandiva  Popere  che 
faceva  di  scultura,  andaron  pensando  di  levar- 
gli dell’animo  che,  tornando  Michelagnolo,  Sua 
Santità  non  facesse  attendere  a finire  la  sepol- 
tura sua,  dicendo  che  pareva  uno  affrettarsi  la 
morte,  ed  augurio  cattivo  il  farsi  in  vita  il  se- 
polcro: e lo  persuasono  a far  che  nel  ritorno  di 
Michelagnolo  Sua  Santità,  per  memoria  di  Si- 
sto suo  zio,  gli  dovesse  far  dipignere  la  volta 
della  cappella  che  egli  aveva  fatta  in  palazzo, 
ed  in  questo  modo  pareva  a Bramante  ed  altri 
emuli  di  Michelagnolo  di  ritrarlo  dalla  scultura, 
ove  lo  vedeva  perfetto,  e metterlo  in  dispera- 
zione, pensando  col  farlo  dipignere  che  dovesse 
fare,  per  non  avere  sperimento  ne’  colori  a.  fre- 
sco, opera  men  lodata,  e che  dovesse  riuscire 
da  meno  che  Raffaello;  e caso  pure  che  e1  riu- 
scisse il  farlo,  il  facesse  sdegnare  per  ogni  mo- 
do col  papa,  dove  ne  avesse  a seguire,  o nel- 
l’uno modo  o nell’altro,  l’intento  loro  di  levar- 
selo dinanzi.  Così,  ritornato  Michelagnolo  a Ro- 
ma, e stando  in  proposito  il  papa  di  non  finire 
per  allora  la  sua  sepoltura,  lo  ricercò  che  dipi- 
gnesse  la  volta  della  cappella.  Il  che  Michela- 
gnolo, che  desiderava  finire  la  sepoltura,  e pa- 
rendogli la  volta  di  quella  cappella  lavor  gran- 
de e difficile,  e considerando  la  poca  pratica 
sua  ne’ colori,  cercò  con  ogni  via  di  scaricarsi 
uesto  peso  da  dosso,  mettendo  per  ciò  innanzi 
affaello.  Ma  tanto  quanto  più  ricusava,  tanto 
maggior  voglia  ne  cresceva  al  papa,  impetuoso 
nelle  sue  imprese,  e,  per  arroto,  di  nuovo  dagli 
emuli  di  Michelagnolo  stimolato,  e specialmen- 
te da  Bramante,  che  quasi  il  papa,  che  era  su- 
bito, si  fu  per  adirare  con  Michelagnolo.  Lad- 
dove, visto  che  perseverava  Sua  Santità  in  que- 
sto, si  risolvè  a farla,  ed  a Bramante  comandò 
il  pana  che  facesse  per  poterla  dipignere  il  pal- 
co, dove  lo  fece  impiccato  tutto  sopra  canapi, 


bucando  la  volta;  il  che  da  Michelagnolo  visto, 
dimandò  Bramante  come  egli  avea  a fare,  finito 
che  avea  di  dipignerla,  a riturarc  i buchi,  il 
quale  disse,;  E’ vi  si  penserà  poi,  e che  non  si 
poteva  fare  altrimenti.  Conobbe  Michelagnolo, 
che,  o Bramante  in  questo  valeva  poco,  o che 
gli  era  poco  amico,  e se  n’andò  dal  papa,  e gli 
disse  che  quel  ponte  non  stava  bene,  e che 
Bramante  non  1’  aveva  saputo  fare;  il  quale  gli 
rispose  in  presenza  di  Bramante  che  lo  facesse 
a modo  suo.  Così  ordinò  di  farlo  sopra  i sorgoz- 
zoni  che  non  toccasse  il  muro,  che  fu  il  modo, 
che  ha  insegnato  poi  ed  a Bramante  ed  agli  al- 
tri, di  armare  le  volte  e fare  molte  buone  ope- 
re, dove  egli  fece  avanzare  a un  poveruomo  le- 
gnaiuolo, che  lo  rifece,  tanto  di  canapi,  che, 
vendutogli,  avanzò  la  dote  per  una  sua  figliuo- 
la, donandogliene  Michelagnolo.  Per  lo  che 
messe  mano  a fare  i cartoni  di  detta  volta,  do- 
ve volse  ancora  il  papa  che  si  guastasse  le  fac- 
ciate che  avevano  già  dipinto  al  tempo  di  Sisto 
i maestri  innanzi  a lui,  e fermò  che  per  tutto 
il  costo  di  questa  opera  avesse  quindici  mila  du- 
cati; il  qual  prezzo  fu  fatto  per  Giuliano  da  S. 
Gallo.  Per  il  che  sforzato  Michelagnolo  dalla 
grandezza  dell’  impresa  a risolversi  di  volere 
pigliare  aiuto,  e mandato  a Fiorenza  per  uo- 
mini, e deliberato  mostrare  in  tal  cosa,  che 
quei  che  prima  v’avevano  dipinto  dovevano  es- 
sere prigioni  delle  fatiche  sue,  volse  ancora 
mostrare  agli  artefici  moderni  come  si  disegna 
e dipigne.  Laonde  il  suggetto  della  cosa  lo  spin- 
se a andare  tanto  alto  per  la  fama  e per  la  sa- 
lute dell’  arte,  che  cominciò  e fini  i cartoni,  e 
quella  volendo  poi  colorire  a fresco,  e non 
avendo  fatto  più,  vennero  da  Fiorenza  in  Ro- 
ma alcuni  amici  suoi,  pittori,  perchè  a tal  cosa 
gli  porgessero  aiuto,  ed  ancora  per  vedere  il 
modo  del  lavorare  a fresco  da  loro,  nel  qual 
v’  erano  alcuni  pratichi,  fra  i quali  furono  il 
Granaccio,  Giulian  Bugiardini,  Iacopo  di  San- 
dro, 1’  Indaco  vecchio,  Agnolo  di  Donnino,  ed 
Aristotile;  e,  dato  principio  all’  opera,  fece  loro 
cominciare  alcune  cose  per  saggio.  Ma  veduto 
le  fatiche  loro  molto  lontane  dal  desiderio  suo, 
e non  soddisfacendogli,  una  mattina  si  risolse 
gettare  a terra  ogni  cosa  che  avevano  fatto;  e 
rinchiusosi  nella  cappella,  non  volse  mai  aprir 
loro,  nè  manco  in  casa,  dove  era,  da  essi  si  la- 
sciò vedere.  E così  dalla  beffa,  la  quale  pareva 
loro  che  troppo  durasse,  presero  partito,  e con 
vergogna  se  ne  tornarono  a Fiorenza.  Laonde 
Michelagnolo,  preso  ordine  di  far  da  sè  tutta 
quella  opera,  a buonissimo  termine  la  ridusse 
con  ogni  sollecitudine  di  fatica  e di  studio,  nè 
mai  si  lasciava  vedere  per  non  dare  cagione 
che  tal  cosa  s’  avesse  a mostrare  ; onde  negli 
animi  delle  genti  nasceva  ogni  dì  maggior  de- 
siderio di  vederla.  Era  papa  Giulio  mollo  de- 
sideroso di  vedere  le  imprese  che  e’  faceva;  per 
il  che  di  questa  che  gli  era  nascosa  venne  in 
grandissimo  desiderio.  Onde  volse  un  giorno 
andare  a vederla,  e non  gli  fu  aperto,  che  Mi- 
chelagnolo non  avrebbe  voluto  mostrarla.  Per 
la  qual  cosa  nacque  il  disordine,  come  s’  è ra- 
gionato, che  s’ebbc  a partire  di  Roma,  non  vo- 
lendo mostrarla  al  papa,  che,  secondo  che  io 
intesi  da  lui  per  chiarir  questo  dubbio,  quando 
e’  ne  fu*  condotto  il  terzo,  ella  gli  cominciò  a 
levare  certe  muffe,  traendo  tramontano  una  in- 
vernata. Ciò  fu  cagione  che  la  calce  di  Roma, 
per  esser  bianca  fatta  di  trcverlino,  non  secca 
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così  presto,  e mescolata  con  la  pozzolana,  che  è 
di  color  tanè,  fa  una  mestica  scura,  e quando 
l’è  liquida,  acquosa,  e che’l  muro  è bagnato  be- 
ne, fiorisce  spesso  nel  seccarsi,  dove  che  in  molti 
luoghi  sputava  quel  salso  umore  fiorito,  ma  col 
tempo  l’aria  lo  consumava.  Era  di  questa  cosa  di- 
sperato Michelagnolo,  nè  voleva  seguitare  più,  e 
scusandosi  col  papa  che  quel  lavoro  non  gli  riu- 
sciva, ci  mandò  Sua  Santità  Giuliano  da  S.  Gallo, 
che,  dettogli  da  che  veniva  il  difetto,  lo  confortò 
a seguitare  e gl’insegnò  a levare  le  muffe.  Lad- 
dove condottola  fino  alla  metà,  il  papa  che  v’e- 
ra  poi  andato  a vedere  alcune  volte  per  certe 
scale  a piuoli  aiutato  da  Michelagnolo,  volse  che 
ella  si  scoprisse,  perchè  era  di  natura  frettoloso 
e impaziente,  e non  poteva  aspettare  ch’ella  fus- 
se  perfetta,  ed  avesse  avuto,  come  si  dice,  l’ul- 
tima mano.  Trasse  subito  che  fu  scoperta  tutta 
Roma  a vedere,  ed  il  papa  fu  il  primo,  non  a- 
vendo  pazienza  che  abbadasse  la  polvere  per  il 
disfare  dei  palchi;  dove  Raffaello  da  Urbino,  che 
era  molto  eccellente  in  imitare,  vistola,  mutò 
subito  maniera,  e fece  a un  tratto  per  mostrare 
la  virtù  sua  i profeti  e le  sibille  dell’opera  della 
Pace;  e Bramante  alloi’a  tentò  che  l’altra  metà 
della  cappella  si  desse  dal  papa  a Raffaello.  Il 
che  inteso  Michelagnolo , si  dolse  di  Braman- 
te, e disse  al  papa,  senza  avergli  rispetto,  molti 
difetti  e della  vita  e delle  opere  sue  d’architet- 
tura, che,  come  s’è  visto  poi,  Michelagnolo  nel- 
la fabbrica  di  S.  Pietro  n’è  stato  correttore.  Ma 
il  papa,  conoscendo  ogni  giorno  più  la  virtù  di 
Michelagnolo,  volse  che  seguitasse,  e veduto  l’ope- 
ra scoperta,  giudicò  che  Michelagnolo  l’altra 
metà  la  poteva  migliorare  assai:  e cosi  del  tutto 
condusse  alla  fine  perfettamente  in  venti  mesi 
da  sè  solo  quell’opera,  senza  aiuto  pure  di  chi 
gli  macinasse  i colori.  Essi  Michelagnolo  doluto 
talvolta,  che,  per  la  fretta  che  gli  faceva  il  papa, 
e’non  la  potesse  finire  come  arebbe  voluto  a 
modo  suo,  dimandandogli  il  papa  importunamen- 
te quando  e’ finirebbe.  Dove,  una  volta  fra  l’ al- 
tre, gli  rispose  che  ella  sarebbe  finita,  quando 
io  arò  satisfatto  a me  nelle  cose  dell’arte.  E noi 
vogliamo,  rispose  il  papa,  che  satisfacciate  a noi 
nella  voglia  che  aviamo  di  farla  presto.  Gli  con- 
chiuse finalmente  che,  se  non  la  finiva  presto, 
lo  farebbe  gettare  giù  da  quel  palco.  Dove  Mi- 
chelagnolo, che  temevi  ed  aveva  da  temere  la 
furia  del  papa,  fini  subito  senza  metter  tempo 
in  mezzo  quel  che  ci  mancava;  e,  disfatto  il  re- 
sto del  palco,  la  scoperse  la  mattina  d’Ognis- 
santi, che’l  papa  andò  in  capella  là  a cantare  la 
messa,,  con  satisfazione  di  tutta  quella  città.  De- 
siderava Michelagnolo  ritoccare  alcune  cose  a 
secco,  come  avevan  fatto  que’ maestri  vecchi  nel- 
le storie  di  sotto,  certi  campi  e panni  ed  arie  di 
azzurro  oltramnrino  ed  ornamenti  d’oro  in  qual- 
che luogo,  acciò  gli  desse  più  ricchezza  e mag- 
gior vista:  perchè,  avendo  inteso  il  papa  che  ci 
mancava  ancor  questo,  desiderava,  sentendola 
lodar  tanto  da  chi  l’aveva  vista,  che  la  fornisse; 
ma,  perchè  era  troppo  lunga  cosa  a Michelagno- 
lo rifare  il  palco,  restò  pur  cosi.  Il  papa  veden- 
do spesso  Michelagnolo  gli  diceva:  Che  la  cap- 
pella si  arricchisca  di  colori  e d’oro,  eh’ eli’ è 
povera.  Michelagnolo  con  domestichezza  rispon- 
deva: Padre  Santo,  in  quel  tempo  gli  uomini 
non  portavano  addosso  oro,  e quelli  che  son  di- 
pi j11»  non  furon  mai  troppo  ricchi,  ma  santi  uo- 
mini, perch’eglino  sprezzaron  le  ricchezze.  Fu 
pagato  in  più  volte  3 Michelagnolo  dal  papa  a 


conto  di  quest’opera  tremila  scudi,  che  ne  do- 
vette spendere  in  colori  venticinque.  Fu  con- 
dotta quest’opera  con  suo  grandissimo  disagio 
dello  stare  a lavorare  col  capo  all’ insù,  e tal- 
mente aveva  guasto  la  vista,  che  non  poteva  leg- 
ger lettere,  nè  guardar  disegni,  se  non  all’insù; 
che  gli  durò  poi  parecchi  mesi,  ed  io  ne  posso 
far  fede,  che  avendo  lavorato  cinque  stanze  in 
volta  per  le  camere  grandi  del  palazzo  del  duca 
Cosimo,  se  io  nou  avessi  fatto  una  sedia,  ove  s'ap- 
poggiava la  testa  e si  stava  a giacere  lavorando, 
non  le  conduceva  mai;  il  che  mi  ha  rovinato  la 
vista  ed  indebolito  la  testa  di  maniera,  che  me 
ne  sento  ancora,  e stupisco  che  Michelagnolo 
reggesse  tanto  a quel  disagio.  Imperò  acceso  ogni 
dì  più  dal  desiderio  del  fare,  ed  allo  acquisto  e 
miglioramento  che  fece,  non  sentiva  fatica  nè 
curava  disagio.  È il  partimentodi  quest’opera  ac- 
comodato con  sei  peducci  per  banda,  ed  uno  nel 
mezzo  delle  facce  da  piè  e da  capo,  ne’ quali  ha 
fatto,  di  braccia  sei  di  grandezza,  drento  sibille 
e profeti,  e nel  mezzo  dalla  creazione  del  mon- 
do fino  al  diluvio,  e la  inebriazione  di  Noè,  e 
nelle  lunette  tutta  la  generazione  di  Gesù  Cri- 
sto. Nel  partimento  nou  ha  usato  ordine  di  pro- 
spettive che  scortino,  nè  v’è  veduta  ferma,  ma 
è ito  accomodando  più  il  partimento  alle  figure, 
che  le  figure  al  partimento,  bastando  condurre 
gl’ ignudi  e vestiti  con  perfezione  di  disegno,  che 
non  si  può  nè  fare  nè  s’è  fatto  mai  opera  tanto 
eccellente,  ed  appena  con  fatica  si  può  imitare 
il  fatto.  Questa  opera  è stata  ed  è veramente  la 
lucerna  dell’arte  nostra,  che  ha  fatto  tanto  gio- 
vamento e lume  all’arte  della  pittura,  che  ha 
bastato  a illuminare  il  mondo,  per  tante  centi- 
naia d’anni  in  tenebre  stato.  É nel  vero  non  cu- 
ri più  chi  è pittore  di  vedere  novità  ed  inven- 
zioni ed  attitudini  ed  abbigliamenti  addosso  di 
Ggure,  modi  nuovi  d’aria  e terribilità  di  cose  va- 
riamente dipinte,  perchè  tutta  quella  perfezio- 
ne, che  si  può  dare  a cosa,  che  in  tal  magisterio 
si  faccia,  a questa  ha  dato.  Ma  stupisca  ora  ogni 
uomo,  che  in  quella  sa  scorger  la  bontà  delle  fi- 
gure, la  perfezione  degli  scorti,  la  stupendissima 
rotondità  de’ contorni,  che  hanno  in  sè  grazia  e 
sveltezza,  girati  con  quella  bella  proporzione, 
che  ne’begl’ ignudi  si  vede,  ne’ quali,  per  mostrar 
gli  stremi  e la  perfezione  dell’arte,  ve  ne  fece 
di  tutte  l’età,  differenti  d’aria  e di  forma,  così 
nel  viso  come  ne’ lineamenti,  di  aver  più  svel- 
tezza e grossezza  nelle  membra,  come  ancora  si 
può  conoscere  nelle  bellissime  attitudini  che 
differenti  e fanno,  sedendo  e girando  e soste- 
nendo alcuni  festoni  di  foglie  di  quercia  e di 
ghiande,  messe  per  l’arme  e per  l’impresa  di 
papa  Giulio,  denotando  che  a quel  tempo  od  al 
governo  suo  era  l’età  dell’oro,  per  non  essere 
allora  la  Italia  ne’ travagli  e nelle  miserie  che 
ella  è stata  poi.  Così  in  mezzo  di  loro  tengono 
alcune  medaglie,  drentovi  storie  in  bozza,  e con- 
traffare in  bronzo  e d’oro,  cavate  dal  libro  de’ 
Re.  Senza  che  egli,  per  mostrare  la» perfezione 
dell’arte,  e la  grandezza  di  Dio,  fece  nelle  isto- 
rie il  suo  dividere  la  luce  dalle  tenebre,  nelle 
quali  si  vede  la  maestà  sua  che  con  le  braccia 
aperte  si  sostiene  sopra  sè  solo  e mostra  amore 
insieme  ed  artifizio.  Nella  seconda  fece,  con  bel- 
lissima discrezione  ed  ingegno,  quando  Dio  fa 
il  sole  e la  luna,  dove  è sostenuto  da  molti  put- 
ti, e mostrasi  molto  terribile  per  lo  scorto  del- 
le braccia  e delle  gambe.  Il  medesimo  fece  nel- 
la medesima  storia  quando,  benedetto  la  terra 
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e fatto  gli  animali  volando,  si  vede  in  quella 
volta  una  figura  che  scorta,  e dove  tu  cammini 
per  la  cappella  continuo  gira  e si  volta  per  ogni 
verso,  così  nell’altra  quando  divide  l’acqua  dal- 
la terra:  figure  bellissime  ed  acutezza  d’ingegno 
degne  solamente  d’ esser  fatte  dàlie  divinissime 
mani  di  Michel  agnolo.  E così  seguitò  sotto  a 
questo  la  creazione  di  Adamo,  dove  ha  figura- 
to Dio,  portato  da  un  gruppo  di  angioli  ignudi 
e di  tenera  età,  i quali  par  che  sostengano  non 
solo  una  figura  ma  tutto  il  peso  del  mondo,  ap- 
parente tale,  mediante  la  venerabilissima  mae- 
stà di  quello,  e la  maniera  del  moto,  nel  quale 
con  un  braccio  cigne  alcuni  putti,  quasi  che 
egli  si  sostenga,  e con  l’altro  porge  la  mano  de- 
stra a uno  Adamo  figurato  di  bellezza,  di  atti- 
tudine, e di  dintorni,  di  qualità  che  e’par  fatto 
di  nuovo  dal  sommo  e primo  suo  Creatore,  piut- 
tosto che  dal  pennello  e disegno  d’uno  uomo 
tale.  Però  disotto  a questa  in  un’altra  istoria 
fé’  il  suo  cavar  delia  costa  della  madre  nostra 
Èva,  nella  quale  si  vede  quegl’ ignudi,  l’un 
quasi  morto  per  essere  prigion  del  sonno,  e l’al- 
tra divenuta  viva  e fatta  vigilantissima  per  la 
benedizione  di  Dio.  Si  conosce  dal  pennello  di 
uesto  ingegnosissimo  artefice  interamente  la 
ifferenza  che  è dal  sonno  alla  vigilanza , e 
quanto  stabile  e ferma  possa  apparire,  umana- 
mente parlando,  la  maestà  divina.  Seguitale  di- 
sotto, come  Adamo,  alle  persuasioni  cl’un a figu- 
ra mezza  donna  e mezza  serpe,  prende  la  mor- 
te sua  e nostra  nel  pomo,  e veggonvisi  egli  ed 
Èva  cacciati  di  Paradiso,  dove  nelle  figure  del- 
l’angelo appare  con  grandezza  e nobiltà  la  ese- 
cuzione del  mandato  d’uri  signore  adirato,  e 
nell’attitudine  di  Adamo  il  dispiacere  del  suo 
peccato,  insieme  con  la  paura  della  morte,  co- 
me nella  femmina  similmente  si  conosce  la  ver- 
gogna la  viltà  e la  voglia  del  raccomandarsi, 
mediante  il  suo  restrignersi  nelle  braccia,  giun- 
tar le  mani  e palme,  e mettersi  il  collo  in  se- 
no, e nel  torcer  la  testa  verso  l’angelo,  che  ella 
ha  più  paura  della  iustizia,  che  speranza  della 
misericordia  divina.  Nè  di  minor  bellezza  è la 
storia  del  sacrificio  di  Caino  ed  Abel,  dove  so- 
no, chi  porta  le  legne,  e chi  soffia  chinato  nel 
fuoco,  ed  altri  che  scannano  la  vittima,  la  quale 
certo  non  è fatta  con  meno  considerazione  ed 
accuratezza  che  le  altre.  Usò  l’arte  medesima 
cd  il  medesimo  giudizio  nella  storia  del  diluvio, 
dove  appariscono  diverse  morti  d’uomini,  che, 
spaventati  dal  terror  di  que’ giorni,  cercano  il 

f>iù  che  possono  per  diverse  vie  scampo  alle 
or  vite.  Perciocché  nelle  teste  di  quelle  figure 
si  conosce  la  vita  esser  in  preda  della  morte, 
non  meno  che  la  paura,  il  terror  ed  il  disprez- 
zo d’ogni  cosa.  Vedevisi  la  pietà  di  molti,  aiu- 
tandosi l’un  l’altro  tirarsi  al  sommo  d’un  sasso, 
cercando  scampo;  tra’  quali  vi  è uno,  che,  ab- 
bracciato un  mezzo  morto,  cerca  il  più  che  può 
di  camparlo,  che  la  natura  non  lo  mostra  me- 
glio. Non  si  può  dir  quanto  sia  bene  espressa 
la  storia  di  Noè,  quando  inebriato  dal  vino  dor- 
me scoperto,  ed  ha  presenti  un  figliuolo  che  se 
ne  ride,  e due  che  lo  ricuoprono,  storia  e virtù 
d’artefice  incomparabile  e da  non  poter  esser 
vinta  se  non  da  sè  medesimo.  Conciossiachè, 
come  se  ella  per  le  cose  fatte  insino  allora 
avesse  preso  animo,  risorse  c dimostrossi  molto 
maggiore  nelle  cinque  sibille  ne’  sette  profeti 
fatti  qui  di  grandezza  di  cinque  braccia  l’uno  e 
più,  dove  io  tutti  sono  attitudini  varie,  e bel* 


lezza  di  panni  e varietà  di  vestiri,  e tutto  hi* 
somma  con  invenzione  ed  indizio  miracoloso, 
onde  a chi  distingue  gli  affetti  loro  appariscono 
divini.  Vedesi  quel  Ieremia  con  le  gambe  in- 
croccihiate  tenersi  una  mano  alla  barba,  posan- 
do il  gomito  sopra  il  ginocchio,  l’altra  posar 
nel  grembo,  ed  aver  la  testa  chinata  d’una  ma- 
niera, che  ben  dimostra  la  malinconia,  i pen- 
sieri, la  cogitazione,  e l’amaritudine  che  egli  ha 
del  suo  popolo.  Così  medesimamente  due  putti 
che  gli  sono  dietro,  e similmente  è nella  prima 
sibilla  di  sotto  a lui  verso  la  porta,  nella  quale 
volendo  esprimere  la  vecchiezza,  oltrachè  egli 
avviluppandola  di  panni  ha  voluto  mostrare 
che  già  i sangui  sono  agghiacciati  dal  tempo, 
ed  in  oltre  nel  leggere,  per  avere  la  vista  già 
logora,  le  fa  accostare  il  libro  alla  vista  acutis- 
simamente. Sotto  a questa  figura  è Ezechiel 
profeta  vecchio,  il  quale  ha  una  grazia  e mo- 
venza bellissima,  ed  è molto  di  panni  abbiglia- 
to, che  con  una  mano  tiene  un  ruotolo  di  pro- 
fezie, con  l’altra  sollevata  voltando  la  testa  mo- 
stra voler  parlar  cose  alte  e grandi,  e dietro 
ha  due  putti  che  gli  tengono  i libri.  Seguita 
sotto  questi  una  sibilla  che  fa  il  contrario  di 
Eritrea  sibilla,  che  di  sopra  dicemmo,  perchè 
tenendo  il  libro  lontano  cerca  voltare  una  car- 
ta, mentre  ella  con  un  ginocchio  sopra  l’altro 
si  ferma  in  sé,  pensando  con  gravità  quel  ch’el- 
la dee  scrivere,  fin  che  un  putto  che  gli  è die- 
tro, soffiando  in  un  tizzon  di  fuoco,  gli  accende 
la  lucerna.  La  qual  figura  è di  bellezza  straor- 
dinaria per  l’aria  del  viso  e per  l’àcconciatura 
del  capo  e per  lo  abbigliamento  de’  panni,  ol- 
tra  ch'ella  ha  le  braccia  nude,  le  quali  son  co- 
me l’altre  parti.  Fece  sotto  questa  sibilla  Ioel 
profeta,  il  quale,  fermatosi  sopra  di  sè,  ha  preso 
una  carta,  e quella  con  ogni  attenzione  ed  affet- 
to legge;  dove  nell’aspetto  si  conosce  che  egli 
si  compiace  tanto  di  quel  eh ’e’ trova  scritto,  che 
pare  una  persona  viva  quando  ella  ha  applicato 
molta  parte  i suoi  pensieri  a qualche  cosa.  Si- 
milmente pose  sopra  la  porta  della  cappella  il 
vecchio  Zaecheria,  il  quale  cercando  per  il  li- 
bro scritto  d’una  cosa  che  egli  non  trova,  sta 
con  una  gamba  alta  e l’altra  bassa,  e mentre 
che  la  furia  del  cercare  quel  che  non  trova  lo 
fa  stare  così,  non  si  ricorda  del  disagio  che 
egli  in  così  fatta  positura  patisce.  Questa  fi- 
gura è dì  bellissimo  aspetto  per  la  vecchiezza, 
ed  è di  forma  alquanto  grossa,  ed  ha  un  panno 
con  poche  pieghe,  che  è bellissima,  olirà  che 
e’ vi  è un’ altra  sibilla  che  voltando  in  verso 
l’altare  dall’altra  banda,  col  mostrare  alcune 
scritte,  non  è meno  da  lodare  coi  suoi  putti, 
che  si  siano  l’altre.  Ma  chi  considererà  Isaia 
profeta  che  gli  è disopra,  il  quale,  stando  mol- 
to fiso  ne’ suoi  pensieri,  ha  le  gamie  soprappo- 
ste l’una  all’altra,  e tenendo  una  mano  dentro 
al  libro  per  segno  del  dove  egli  leggeva,  ha  po- 
sato l’altro  braccio  col  gomito  sopra  il  libro,  ed 
appoggiato  la  gota  alla  mano,  chismato  da  un 
di  que’  putti  che  egli  ha  dietro,  vclge  solamen- 
te la  testa  senza  sconciarsi  niente  del  resto, 
vedrà  tratti  veramente  tolti  dalla  natura  stes- 
sa, vera  madre  dell’arte , e vedrà  una  figura, 
che,  tutta  bene  studiata,  può  insegnare  larga- 
mente tutti  1 precetti  del  buon  pittore.  Sopra 
a questo  profeta  è una  sibilla  vecchia,  bellissi- 
ma, che,  mentre  che  ella  siede,  studia  in  un 
libro,  con  una  eccessiva  grazia,  e non  senza 
belle  attitudini  di  due  putti  che  le  sono  intor- 
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no.  Nè  si  può  pensare  d’  immaginarsi  di  potere 
aggiugnere  alla  eccellenza  della  figura  di  un 
giovane,  fatto  per  Daniello,  il  quale,  scrivendo 
in  un  gran  libro,  cava  di  certe  scritte  alcune 
cose  e la  copia  con  una  avidità  incredibile*  e 
per  sostenimento  di  quel  peso  gli  fece  un  put- 
to fra  le  gambe  che  lo  regge  mentre  che  egli 
scrive,  il  che  non  potrà  mai  paragonare  pen- 
nello, tenuto  da  qualsivoglia  mano;  cosi  come 
la  bellissima  figura  della  Libica,  la  quale  aven- 
do scritto  un  gran  volume  tratto  da  molti  li- 
bri, sta  con  una  attitudine  donnesca  per  levarsi 
in  piedi,  ed  in  un  medesimo  tempo  mostra  vo- 
lere alzarsi  e serrare  il  libro;  cosa  difficilissima, 
per  non  dire  impossibile,  ad  ogni  altro  che  al 
suo  maestro.  Che  si  può  egli  dire  delle  quattro 
storie  da1  canti  ne1  peducci  di  quella  volta? 
dove  nell’ima  David  con  quella  forza  puerile, 
che  più  si  può  nella  vincita  d’un  gigante,  spic- 
candoli il  collo,  fa  stupire  alcune  teste  di  sol- 
dati che  sono  intorno  al  campo,  come  ancora 
maravigliare  altrui  le  bellissime  attitudini  che 
egli  fece  nella  storia  di  Iudit  nell’altro  canto, 
nella  quale  apparisce  il  tronco  di  Oloferne, 
che  privo  della  testa  si  risente,  mentre  che  ella 
mette  la  morta  testa  in  una  cesta  in  capo  a una 
sua  fantesca  vecchia,  la  quale  per  essere  gran- 
de di  persona  si  china,  acciò  Iudit.  la  possa  ag- 
giugnere per  acconciarla  bene;  e mentre  che 
ella,  tenendo  le  mani  al  peso,  cerca  di  rico- 
prirla, e voltando  la  testa  verso  il  tronco,  il 
quale  così  morto  nello  alzare  una  gamba  ed  un 
braccio  fa  romore  dentro  nel  padiglione,  mo- 
stra nella  vista  il  timore  del  campo  e la  paura 
del  morto:  pittura  veramente  consideratissima. 
Ma  più  bella  e più  divina  di  questa,  e di  tutte 
l’altre  ancora,  è la  storia  delle  serpi  di  Moisè, 
la  quale  è sopra  il  sinistro  canto  dello  altare, 
conciossiachè  in  lei  si  vede  la  strage  che  fa  dei 
morti  il  piovere,  il  pugnerò  ed  il  mordere  delle 
serpi,  e vi  apparisce  quella  che  Moisè  messe  di 
bronzo  sopra  il  legno,  nella  quale  storia  viva- 
mente si  conosce  la»  diversità  delle  morti  che 
fanno  coloro,  che  privi  sono  d’ogni  speranza 
per  il  morso  di  quelle;  dove  si  vede  il  veleno 
atrocissimo  far  di  spasmo  e paura  morire  infi- 
niti, senza  il  legare  le  gambe  ed  avvolgere  alle 
braccia  coloro,  che,  rimasti  in  quella  attitudi- 
ne che  gli  erano,  non  si  possono  muovere:  sen- 
za le  bellissime  teste  che  gridano,  ed  arrove- 
sciate si  disperano.  Nè  manco  belli  di  tutti  que- 
sti sono  coloro  che  riguardando  il  serpente,  e 
sentendosi  nel  riguardarlo  alleggerire  il  dolore, 
e rendere  la  vita,  lo  riguardano  con  affetto 
grandissimo;  fra  i quali  si  vede  una  femmina 
che  è sosteiuta  da  uno  d’una  maniera,  che  e1 
si  conosce  ìon  meno  l’aiuto  che  l’è  porto  da 
chi  la  regge,  che  il  bisogno  di  lei  in  si  subita 
paura  e puntura.  Similmente  nell1  altra,  dove 
Assuero  essendo  in  letto  legge  i suoi  annali,  son 
figure  molto  belle,  e tra  l’altre  vi  si  veggon  tre 
figure  a una  tavola  che  mangiano,  nelle  quali 
rappresentali  consiglio  ch’e’si  fece  di  liberare 
il  popolo  ebreo  e di  appiccare  Aman;  la  quale 
figura  fu  da  lui  in  scorto  straordinariamente 
condotta,  avvengachè  e1  finse  il  tronco  che  reg- 
ge la  persona  di  colui,  e quel  braccio  che  vie- 
ne innanzi,  non  dipinti,  ma  vivi  e rilevati  in 
fuori,  cosi  con  quella  gamba  che  manda  innan- 
zi e simil  parti  che  vanno  dentro:  figura  certa- 
mente, fra  le  difficili  e belle,  bellissima  e dif- 
ficilissima, che  troppo  lungo  sarebbe  a dichia- 


rare le  tante  belle  fantasie  d1atti.  differenti, 
dove  tutta  è la  genealogia  de1  padri,  comincian- 
do da1  figliuoli  di  Noè,  per  mostrar  la  genera- 
zione di  Gesù  Cristo,  nelle  qual  figure  non  si 
può  dire  la  diversità  delle  cose,  come  panni, 
arie  di  teste,  ed  infinità  di  capricci  straordinari 
e nuovi,  e bellissimamente  considerati;  dove, 
non  è cosa  che  con  ingegno  non  sia  messa  in 
atto,  e tutte  le  figure  che  vi  sono  son  di  scorti 
bellissimi  ed  artifiziosi,  ed  ogni  cosa  che  si  am- 
mira ò lodatissima  e divina.  Ma  chi  non  ammi- 
rerà e non  resterà  smarrito,  veggendo  la  terri- 
bilità dell’Iona,  ultima  figura  della  cappella, 
dovè  con  la  forza  della  arte  la  volta,  che  per 
natura  viene  innanzi,  girata  dalla  muraglia,  so- 
spinta dalla  apparenza  di  quella  figura,  che  si 
piega  indietro,  apparisce  diritta  e vinta  dall’ar- 
te  del  disegno,  ombre,  e lumi,  e pare  che  ve + 
ramente  si  pieghi  in  dietro?  Oh  veramente  fe- 
lice età  nostra,  oh  beati  artefici,  che  ben  cosi 
vi  dovete  chiamare,  da  che  nel  tempo  vostro 
avete  potuto  al  fonte  di  tanta  chiarezza  rischia- 
rare le  tenebrose  luci  degli  occhi,  e vedere  fat- 
tovi piano  tutto  quel  che  era  difficile  da  sì  ma- 
raviglioso  e singulare  artefice!  Certamente  la 
gloria  delle  sue  fatiche  vi  fa  conoscere  ed  ono- 
rare, da  che  ha  tolto  da  voi  quella  benda  che 
avevate  innanzi  agli  occhi  della  mente  sì  di 
tenebre  piena,  e v’ha  scoperto  il  vjgro  dal  fal- 
so, il  quale  v’adombrava  l’intelletto.  Ringrazia- 
te di  ciò  dunque  il  cielo,  e sforzatevi  d’imitare 
Miehelagnolo  in  tutte  le  cose.  Sentissi  nel  di- 
scoprirla correre  tutto  il  mondo  d’ogni  parte,  e 
questo  bastò  per  fare  rimanere  le  persone  tra- 
secolate e mutole  ; laonde  il  papa  di  tal  cosa 
ingrandito,  e dato  animo  a sè  di  far  maggiore 
impresa,  con  danari  e ricchi  doni  rimunerò 
molto  Miehelagnolo,  il  quale  diceva  alle  volte, 
de’  favori  che  gli  faceva  quel  papa  tanto  gran- 
di, che  mostrava  di  conoscere  grandemente  la 
virtù  sua,  e se  talvolta,  per  una  sua  cotale  amo- 
revolezza, gli  faceva  villania,  la  medicava  con 
doni  e favori  segnalati,  come  fu  quando  diman- 
dandogli Miehelagnolo  licenza  una  volta  di  an- 
dare a fine  il  S.  Giovanni  a Fiorenza,  e chie- 
stogli perciò  danari,  disse:  Ben,  questa  cappella 
quando  sarà  fornita?  Quando  potrò,  Padre  San- 
to. Il  papa  ohe  aveva  una  mazza  in  mano  per- 
cosse Miehelagnolo,  dicendo:  Quando  potrò, 
quando  potrò  : te  la  farò  finire  bene  io.  Però 
tornato  a casa  Miehelagnolo,  per  mettersi  in  or- 
dine per  ire  a Fiorenza,  mandò  subito  il  papa 
Gursio  suo  cameriere  a Miehelagnolo  con  cin- 
quecento scudi,  dubitando  che  non  facesse  del- 
le sue,  a placarlo,  facendo  scusa  del  papa,  clic 
ciò  erano  tutti  favori  ed  amorevolezze;  e per- 
chè conosceva  la  natura  del  papa,  e finalmente 
l’amava,  se  ne  rideva,  vedendo  poi  finalmente 
ritornare  ogni  cosa  in  favore  ed  util  suo,  e che 
procurava  quel  pontefice  ogni  cosa  per  mante- 
nersi questo  uomo  amico.  Dove  che,  finito  la 
cappella,  ed  innanzi  che  venisse  quel  papa  a 
morte,  ordinò  Sua  Santità,  se  morisse,  al  cardi- 
nale Santiquattro  ed  al  cardinale  Aginense  suo 
nipote,  che  facesse  finire  la  sua  sepoltura  con 
miòor  disegno  che’l  primo.  Al  che  fare  di  nuo- 
vo si  messe  Miehelagnolo,  e così  diede  princi- 
pio volentieri  a questa  sepoltura  per  condurla 
una  volta  senza  tanti  impedimenti  al  fine,  che 
n’ebbe  sempre  di  poi  dispiacere  e fastidj  c tra- 
vagli, più  che  di  cosa  che  facesse  in  vita,  e ne 
acquistò  per  molto  tempo  in  un  certo  modo 
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nome  d’ingrato  verso  quel  papa,  che  l’amò  e 
favorì  tanto.  Di  che  egli  alla  sepoltura  ritorna- 
to, quella  di  continuo  lavorando,  c parte  met- 
tendo in  ordine  disegni  da  potere  condurre  le 
facciate  della  cappella,  volse  la  fortuna  invi- 
diosa che  di  tal  memoria  non  si  lasciasse  quel 
fine,  che  di  tanta  perfezione  aveva  avuto  prin- 
cipio, perchè  successe  in  quel  tempo  la  morte  di 
papa  Giulio;  onde  tal  cosa  si  mise  in  abbandono 
per  la  creazione  di  papa  Leone  X,  il  quale  d’a- 
nimo e valore  non  men  splendido  che  Giulio, 
aveva  desiderio  di  lasciare  nella  patria  sua,  per 
essere  stato  il  primo  pontefice  di  quella,  in  me- 
moria di  sè  e d’un  artefice  divino  e suo  cittadi- 
no, quelle  maraviglie  che  un  grandissimo  prin- 
cipe, come  esso,  poteva  fare.  Per  il  che  dato 
ordine  che  la  facciata  di  S.  Lorenzo  di  Fioren- 
za, chiesa  dalla  casa  de’ Medici  fabbricata,  si  fa- 
cesse per  lui,  fu  cagione  che  il  lavoro  della  se- 
poltura di  Giulio  rimase  imperfetto,  e richiese 
Michelagnolo  di  parere  e disegno,  e che  dovesse 
essere  egli  il  capo  di  questa  opera.  Dove  Miche- 
lagnolo fe’  tutta  quella  resistenza  che  potette, 
allegando  essere  obbligato  per  la  sepoltura  a 
Santiquattro  ed  Aginense;  gli  rispose  che  non 
pensasse  a questo,  che  già  aveva  pensato  egli, 
ed  operato  che  Michelagnolo  fusse  licenziato  da 
loro,  promettendo  che  Michelagnolo  lavorereb- 
be a Fiorenza , come  già  aveva  cominciato , le 
figure  per  detta  sepoltura,  che  tutto  fu  con  di- 
spiacere de' cardinali  e di  Michelagnolo,  che  si 
partì  piangendo.  Onde  vari  ed  infiniti  furono  i 
ragionamenti  che  circa  a ciò  seguirono;  perchè 
tale  opera  della  facciata  avrebbono  voluto  com- 
partire in  più  persone,  e per  l’architettura  con- 
corsero molti  artefici  a Roma  al  papa,  e fecero 
disegni  Baccio  d’Agnolo,  Antonio  da  San  Gallo, 
Andrea  e Iacopo  Sansovino,  il  grazioso  Raffaello 
da  Urbino  , il  quale  nella  venuta  del  papa  fu 
poi  condotto  a Fiorenza  per  tale  effetto.  Laon- 
de Michelagnolo  si  risolse  di  fare  un  modello, 
e non  volere  altro  che  lui  in  tal  cosa  superiore 
0 guida  dell’architettura.  Ma  questo  non  volere 
aiuto  fu  cagione  che  nè  egli  nè  altri  operasse, 
e que’  maestri  disperati  ai  loro  soliti  csercizj  si 
ritornassero;  e Michelagnolo  andò  a Carrara 
con  una  commissione  che  da  Iacopo  Salviati  gli 
Rissino  pagati  mille  scudi  : ma  essendo  nella 
giunta  sua  serrato  Iacopo  in  camera  per  fac- 
cende con  alcuni  cittadini,  Michelagnolo  non 
volle  aspettare  1’  udienza,  ma  si  partì  senza  far 
motto,  e subito  andò  a Carrara.  Intese  Iacopo 
dello  arrivo  di  Michelagnolo,  e,  non  lo  trovan- 
do in  Fiorenza,  gli  mandò  i mille  scudi  a Car- 
rara. Voleva  il  mandato  che  gli  facesse  la  rice- 
vuta, al  quale  disse  che  erano  per  la  spesa  del 
papa,  e non  per  interesse  suo,  che  gli  riportas- 
se, che  non  usava  far  quietanza  nè  ricevute  per 
altri;  onde,  per  tema,  colui  ritornò  senza  a Ia- 
copo. Mentre  che  egli  era  a Carrara,  e che  e’fa- 
ceva  cavar  marmi  non  meno  per  la  sepoltura 
di  Giulio  che  per  la  facciata,  pensando  pur  di 
finirla,  gli  fu  scritto  che  aveva  intesa  papa  Leo- 
ne che  nelle  montagne  di  Pietra  santa  a Sura- 
vezza  sul  dominio  fiorentino  nella  altezza  del 
piu  alto  monte  , chiamato  F altissimo  , erano 
marmi  della  medesima  bontà  e bellezza  che 
quelli  di  Carrara  ; e già  lo  sapeva  Michelagno- 
lo, m.»  pareva  che  non  ci  volesse  attendere,  per 
essere  amico  del  marchese  Alberigo  signore  di 
Carrara,  e,  ner  fargli  beneficio,  volesse  piutto- 
sto cavare  de’ Carraresi  che  di  quelli  di  Scra- 
vcl.  u 


Svezza,  o fusse  che  egli  la  giudicasse  cosa  lunga 
e da  perdervi  molto  tempo , come  intervenne. 
Ma  pure  fu  forzato  di  andare  a Seravezza,  seb- 
bene allegava  in  contrario  che  ciò  fusse  di  più 
disagio  e spesa,  come  era  massimamente  nel  suo 
principio,  e di  più  che  non  era  forse  cosi;  ma 
in  effetto  il  papa  non  volse  udirne  parola:  però 
convenne  fare  una  strada  di  parecchie  miglia 
per  le  montagne,  e per  forza  di  tnazze  e picconi 
rompere  massi  per  ispianare,  e con  palafitta  ne1 
luoghi  paludosi,  ove  spese  molti  anni  Michela* 
gnolo  per  eseguire  la  volontà  del  papa,  e vi  si 
cavò  finalmente  cinque  colonne  di  giusta  gran- 
dezza, che  una  n’è  sopra  la  piazza  di  S.  Lorenzo 
in  Fiorenza,  l’ altre  sono  alla  marina;  e per 
questa  cagione  il  marchese  Alberigo,  che  si  ved- 
ete guasto  1’  avviamento  , diventò  poi  gran  ne- 
mico di  Michelagnolo’senza  sua  colpa.  Cavò  oltre 
a queste  colonne  molti  marmi,  che  sono  ancora 
in  sulle  cave  stati  più  di  trenta  anni.  Ma  oggi 
il  duca  Cosimo  ha  dato  ordine  di  finire  la  stra- 
da, che  ci  è ancora  due  miglia  a farsi,  molto 
malagevole  per  condurre  questi  marmi,  e di  più 
da  un’altra  cava  eccellente  per  marmi,  che  al- 
lora fu  scoperta  da  Michelagnolo  per  poter  fi- 
nire molte  belle  imprese,  e nel  medesimo  luogo 
di  Seravezza  ha  scoperto  una  montagna  di  mi- 
schi durissimi  e molto  belli  sotto  Stazema,  villa 
in  quelle  montagne,  dove  ha  fatto  fare  il  mede- 
simo duca  Cosimo  una  strada  selciata  di  più  di 
quattro  miglia  per  condurli  alla  marina. 

E tornando  a Michelagnolo  , che  se  ne  tor- 
nò a Fiorenza  , perdendo  molto  tempo  ora  in 
questa  cosa  ed  ora  in  quell’  altra,  ed  allora  fece 
per  il  palazzo  de’  Medici  un  modello  delle  fine- 
stre inginocchiate  a quelle  stanze  che  sono  sul 
canto  , dove  Giovanni  da  Udine  lavorò  quella 
camera  di  stucco  e dipinse,  che  è cosa  lodatis- 
sima; e fecevi  fare,  ma  con  suo  ordine,  dal  Pi- 
loto orefice  quelle  gelosie  di  rame  straforato  , 
che  son  certo  cosa  mirabile.  Consumò  Miche- 
lagnolo molti  anni  in  cavar  marmi:  vero  è che, 
mentre  si  cavavano,  fece  modelli  di  cera  ed  al- 
tre cose  per  1’  opera;  ma  tanto  si  prolungò  que- 
sta impresa  , che  i danari  del  papa  assegnati  a 
questo  lavoro  si  consumarono  nella  guerra  di 
Lombardia,  e l’ opera  per  la  morte  di  Leone 
rimase  imperfetta,  perchè  altro  non  vi  si  fece 
che  il  fondamento  dinanzi  per  reggerla,  e con- 
dussesi  da  Carrara  una  colonna  grande  di  mar- 
mo su  la  piazza  di  S.  Lorenzo. 

Spaventò  la  morte  di  Leone  talmente  gli  ar- 
tefici e le  arti  ed  in  Roma  ed  in  Fiorenza,  che, 
mentre  che  Adriano  VI  visse , Michelagnolo 
s’  attese  in  Fiorenza  alla  sepoltura  di  Giulio. 
Ma  morto  Adriano  , e creato  Clemente  VII , il 
quale  nelle  arti  dell’  architettura , della  scultu- 
ra, e della  pittura  fu  non  meno  desideroso  eli 
lasciar  fama  , che  Leone  e gli  altri  suoi  prede- 
cessori, in  questo  tempo  l’anno  1 5^5  fu  con- 
dotto Giorgio  Vasari  fanciullo  a Fiorenza  dal 
cardinale  di  Cortona,  e messo  a stare  con  Mi- 
chelagnolo a imparare  1’  arte.  Ma  essendo  lui 
chiamato  a Roma  da  papa  Clemente  VII,  perchè 
gli  aveva  cominciato  la  libreria  di  S.  Lorenzo  , 
e la  sagrestia  nuova  per  metter  le  sepolture  di 
marmo  de’  suoi  maggiori,  che  egli  faceva/  si  ri- 
solvè che  il  Vasari  andasse  a stare  con  Andrea 
del  Sarto,  fino  che  egli  si  spediva,  ed  egli  pro- 
prio venne  a bottega  di  Andrea  a raccoman- 
darlo, parti  per  Roma  Michelagnolo  in  fretta, 
ed  infestato  di  nuovo  da  Francesco  Maria  duca 
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di  Urbino,  nipote  di  papa  Giulio,  il  quale  si  do- 
leva di  Miclielagnolo  , dicendo  che  aveva  rice- 
vuto sedici  mila  scudi  per  detta  sepoltura,  e che 
se  ne  stava  in  Fiorenza  a1  suoi  piaceri,  e lo 
minacciò  malamente,  che  se  non  vi  attendeva, 
lo  farebbe  capitare  male,  giunto  a Roma,  papa 
Clemente,  che  se  ne  voleva  servire,  lo  consi- 
gliò che  facesse  conto  cogli  agenti  del  duca  , 
che  pensava  che  , a quel  che  gli  aveva  fatto  , 
fusse  piuttosto  creditore  che  debitore  , la  cosa 
restò  così:  e,  ragionando  insieme  di  molte  cose, 
si  risolsero  di  finire  affatto  la  sagrestia,  e libre- 
ria nuova  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza.  Laonde 
partitosi  di  Roma  , e volto  la  cupola  che  vi  si 
vede,  la  quale  di  vario  componimento  fece  lavo- 
rare , ed  al  Piloto  orefice  fece  fare  una  palla  a 
settantadue  facce,  che  è bellissima,  accadde,  men- 
tre che  e1  la  voltava,  che  fu  domandato  da  al- 
cuni suoi  amici  Michelagnolo:  Voi  doverete 
molto  variare  la  vostra  lanterna  da  quella  di 
Filippo  Brunelleschi ; ed  egli  rispose  loro:  Egli 
si  può  ben  variare  , ma  migliorare  no.  Fecevi 
dentro  quattro  sepolture  per  ornamento  nelle 
facce  per  li  corpi  de1  padri  de’ due  papi,  Lo- 
renzo vecchio  e Giuliano  suo  fratello,  e per  Giu- 
liano fratello  di  Leone,  e per  il  duca  Lorenzo 
suo  nipote.  E perchè  egli  la  volse  fare  ad  imi- 
tazione della  sagrestia  vecchia,  che  Filippo  Bru- 
nelleschi aveva  fatto,  ma  con  altro  ordine  di 
ornamenti , vi  fece  dentro  un  ornamento  com- 
posito nel  più  vario  e più  nuovo  modo  , che 
per  tempo  alcuno  gli  antichi  é i moderni  mae- 
stri abbiano  potuto  operare  5 perchè  nella  no- 
vità di  sì  belle  cornici,  capitelli,  e base,  porte, 
tabernacoli,  e sepolture  fece  assai  diverso  da 
quello  che  di  misura,  ordine,  e regola  faceva- 
no gli  uomini,  secondo  il  comune  uso,  e secon- 
do Vitruvio  e le  antichità,  per  non  volere  a 
uello  aggiugnere;  la  quale  licenza  ha  dato  gran- 
e animo  a quelli,  che  hanno  veduto  il  far  suo, 
di  mettersi  a imitarlo;  e nuove  fantasie  si  sono 
vedute  poi,  alle  grottesche  piuttosto  che  a ra- 
gione o regola  conformi  a1  loro  ornamenti.  On- 
de gli  artefici  gli  hanno  infinito  e perpetuo  ob- 
bligo, avendo  egli  rotti  i lacci  e le  catene  delle 
cose  che  per  via  d’una  strada  comune  eglino  di 
continuo  operavano.  Ma  poi  lo  mostrò  meglio, 
e volse  far  conoscere  tal  cosa  nella  libreria  di 
S.  Lorenzo  nel  medesimo  luogo,  nel  bel  parti- 
mento  delle  finestre,  nello  spartimento  del  pal- 
co, e nella  maravigliosa  entrata  di  quel  ricetto 
Nè  si  vide  mai  grazia  più  risoluta  nel  tutto  e 
nelle  parti,  come  nelle  mensole,  ne1  tabernacoli 
e nelle  cornici,  nè  scala  più  comoda,  nella  quale 
fece  tanto  bizzarre  rotture  di  scaglioni,  e variò 
tanto  dalla  comune  usanza  degli  altri,  che  ognu- 
no se  ne  stupì.  Mandò  in  quel  tempo  Pietro 
Urbano  Pistoiese  suo  creato  a Roma  a mettere 
in  opera  un  Cristo  ignudo  che  tiene  la  croce,  il 
quale  è una  figura  mirabilissima,  che  fu  posto 
nella  Minerva  allato  alla  cappella  maggiore  per 
M.  Antonio  Metelli.  Seguì  intorno  a questo  tem- 
po il  sacco  di  Roma,  e la  cacciata  de^ Medici  di 
Firenze,  nel  qual  mutamento,  disegnando  chi 
governava  rifortificare  quella  città,  feciono  Mi- 
chelagnolo sopra  tutte  le  fortificazioni  commes- 
sario generale:  dove  in  più  luoghi  disegnò  e fe- 
re fortificar  la  città,  e finalmente  il  poggio  di 
S.  Miniato  cinse  di  bastioni,  i quali  non  colle 
piote  di  terra  faceva,  e legnami  e stipe  alla  gros- 
sa, come  s’usa  ordinariamente,  ma  armadure  dii 
sotto  intesali  Le  di  castagni  c qucrciè  e di  altre 
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buone  materie,  ed  in  cambio  di  piote  prese  mat- 
toni crudi  fatti  Con  capecchio  e sterco  di  bestie 
spianati  con  somma  diligenza;  e perciò  fu  man- 
dato dalla  signoria  di  Firenze  a Ferrara  a ve- 
dere le  fortificazioni  del  duca  Alfonso  primo,  e 
cosi  le  sue  artiglierie  e munizioni,  ove  ricevè 
molte  cortesie  da  quel  signore,  che  lo  pregò  che 
gli  facesse  a comodo  suo  qualche  cosa  di  sua 
mano,  che  tutto  gli  promesse  Michelagnolo  ; il 
quale  tornato,  andava  del  continuo  anco  fortifi- 
cando la  città,  e,  benché  avesse  questi  impedi- 
menti, lavorava  nondimeno  un  quadro  d’una  Le- 
da per  quel  duca,  colorito  a tempera  di  sua  mano, 
che  fu  cosa  divina,  come  si  dirà  a suo  luogo,  e le 
statue  perle  sepolture  di  S.  Lorenzo  segretamen- 
te. Stette  Michelagnolo  ancora  in  questo  tem- 
po sul  monte  di  S.  Miniato  forse  sei  mesi  per 
sollecitare  quella  fortificazione  del  monte,  per- 
chè, se  ’1  nemico  se  ne  fusse  impadronito,  erq 
perduta  la  città  ; e così  con  ogni  sua  diligenza 
seguitava  queste  imprese.  Ed  in  questo  tempo 
seguitò  in  detta  sagrestia  l’ opera,  che  di  qu idla 
restarono,  parte  finite  e parte  no,  sette  statue, 
nelle  quali,  con  le  invenzioni  dell1  architettura 
delle  sepolture,  è forza  confessare  che  egli  ab- 
bia avanzato  ogni  uomo  in  queste  tre  professio- 
ni, di  che  ne  rendono  ancora  testimonio  quelle 
statue,  che  da  lui  furono  abbozzate,  e finite  di 
marmo,  che  in  tal  luogo  si  veggono;  l’una  è la 
nostra  Donna,  la  quale  nella  sua  attitudine  se- 
dendo manda  la  gamba  ritta  addosso  alla  manca 
con  posar  ginocchio  sopra  ginocchio,  ed  il  put- 
to, inforcando  le  cosce  in  su  quella  che  è più 
alta,  si  storce  con  attitudine  bellissima  inverso 
la  madre  chiedendo  il  latte;  ed  ella  con  tenerlo 
con  una  mano,  e con  l1  altra  appoggiandosi,  si 
piega  per  dargliene:  ed,  ancora  che  non  siano 
finite  le  parti  sue,  si  conosce  nell1  essere  rima- 
sta abbozzata  e gradinata  nella  imperfezione 
della  bozza  la  perfezione  dell1  opera.  Ma  molto 
più  fece  stupire  ciascuno,  che  considerando  nel 
fare  le  sepolture  del  duca  Giuliano  e del  duca 
Lorenzo  de1  Medici  egli  pensasse  che  noe  solo 
la  terra  fusse  per  la  grandezza  loro  bastante  a 
dar  loro  onorata  sepoltura,  ma  volse  che  tutte 
le  parti  del  mondo  vi  fossero,  e che  gli  mettes- 
sero in  mezzo  e coprissero  il  lor  sepolcro  quat- 
tro statue,  a uno  pose  la  Notte  ed  il  Giorno, 
all1  altro  l1  Aurora  e il  Crepuscolo;  le  quali  sta- 
tue sono  con  bellissime  forme  di  attitudini,  ed 
artificio  di  muscoli  lavorate,  bastanti,  se  l1  arte 
perduta  fosse,  a ritornarla  nella  pristina  luce. 
Vi  son,  fra  l1  altre  statue,  que1  due  capitani  ar- 
mati, l1  uno  il  pensoso  duca  Lorenzo  nel  sem- 
biante della  saviezza,  con  bellissime  gambe  tal- 
mente fatte,  che  occhio  non  può  veder  meglio  ; 
Faltro  è il  duca  Giuliano  si  fiero  con  una  testa 
e gola,  con  incassatura  di  occhi,  profilo  di  na- 
so, sfenditura  di  bocca,  e cappelli  sì  divini,  ma- 
ni, braccia,  ginocchia,  e piedi,  insomma  tutto 
quello  che  quivi  fece  è da  fare  che  gli  occhi  nè 
stancare,  nè  saziare  vi  si  possono  giammai.  Ve- 
ramente chi  risguarda  la  bellezza  de1  calzari,  e 
della  corazza,  celeste  lo  crede  e non  mortale. 
Ma  che  dirò  io  dell1  Aurora,  femmina  ignuda,  e 
da  far  uscire  il  roaninconico  deirauimo,  e smar- 
rire lo  stile  alla  scultura,  nella  quale  attitudine 
si  conosce  il  suo  sollecito  levarsi  sonnacchiosa, 
svilupparsi  dalle  piume,  perché  pare  che  nel 
destarsi  ella  abbia  trovato  serrato  gli  ocelli  a 
quel  gran  duca,  onde  »i  storce  con  amaritudi- 
ne, dolendosi  nella  i>ua  contiyuata  bellezza  in 
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sogno  del  gran  dolore?  È che  potrò  io  dire  della 
Notte,  statua  non  rara,  ina  unica?  Chi  è quello, 
che  abbia  per  alcun  secolo  in  tale  arte  veduto 
mai  statue  antiche  o moderile  così  fatte,  cono- 
scendosi non  solo  la  quiete  di  chi  dorme,  ma 
il  dolore  e la  malinconia  di  chi  perde  còsa  ono- 
rata e grande.  Credasi  pure,  che  questa  sia 
quella  Notte,  la  quale  oscuri  tutti  coloro,  che 
per  alcun  tempo  nella  scultura  e nel  disegno 
pensavano,  non  dico  di  passarlo,  ma  di  parago- 
narlo giammai.  Nella  qual  figura  quella  sonno- 
lenza si  scorge,  che  nelle  immagini  addormen- 
tate si  vede.  Poiché  da  persone  dottissime  fu- 
rono in  lode  sua  fatti  molti  versi  latini  c rime 
volgari,  come  questi,  de1  quali  non  si  sa  1’  au- 
tore i 

La  notte , che  tu  vedi  in  si  dolci  atti 
Dormire,  fu  da' Un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso ; e , perchè  dorme , ha  vita ; 
Destala , se  no  l cinedi,  e parleratti. 

A1  quali,  in  persona  della  Notte,  rispose  Miche* 
lagnolo  così: 

Grato  mi  è il  sonno , e più  V esser  di  sasso, 
Mentre  che  il  danno  e la  vergogna  dura , 

Non  veder , non  sentir,  m’  è gran  ventura: 
Perciò  non  mi  destar ,•  deh  parla  basso. 

E certo  se  la  inimicizia,  eh’  è tra  la  fortuna  e 
la  virtù,  e la  bontà  d’  una  e la  invidia  dell1  al- 
tra, avesse  lasciato  condurre  tal  cosa  a fine, 
poteva  mostrare  V arte  alla  natura,  che  ella  di 
gran  lunga  in  ogni  pensiero  1’  avanzava.  Lavo- 
rando egli  con  sollecitudine,  e con  amore  gran- 
dissimo tali  opere,  crebbe  (che  pur  troppo  Pini- 
pedi  il  fine)  lo  assedio  di  Fiorenza  Panno  1629, 
il  quale  fu  cagione  che  poco  o nulla  egli  più  vi 
lavorasse,  avendogli  i cittadini  dato  la  cura  di 
fortificare,  oltre  al  monte  di  S.  Miniato  la  ter- 
ra, come  s’  é detto.  Conriossiacchè  avendo  egli 
prestato  a quella  repubblica  mille  scudi,  e tro- 
vandosi dei  Nove  della  milizia,  ufizio  deputato 
sopra  la  guerra,  volse  tutto  il  pensiero  e lo  ani- 
mo suo  a dar  perfezione  a quelle  fortificazioni; 
ed  avendola  stretta  finalmente  P esercito  intor- 
no, cd  a poco  a poco  mancata  la  speranza  de- 
gli aiuti,  e cresciute  le  difficoltà  del  mantener- 
si, e parendogli  di  trovarsi  a strano  partito,  per 
sicurtà  della  persona  sua  si  deliberò  partire  di 
Fiorenza  ed  andarsene  a Vinezia  senza  farsi 
conoscere  per  la  strada  a nessuno.  Partì  dun- 
que segretamente  per  la  via  del  Monte  S.  Mi- 
niato, che  nessuno  il  seppe,  menandone  seco 
Antonio  Mini  suo  creato  e ’l  Pilotò  orefice  ami- 
cp  suo  fedele,  e con  essi  portarono  sul  dosso 
uno  imbottito  per  tino  di  scudi  ne1  giubboni  ; 
ed  a Ferrara  condotti,  riposandosi,  avvenne 
che , per  lì  sospetti  della  guerra  e per  la  lega 
dello  imperatore  e del  papa  che  erano  intorno 
a Fiorenza,  il  duca  Alfonso  da  Este  teneva  or- 
dini in  Ferrara,  e voleva  sapere  segretamente 
dagli  osti  che  alloggiavano,  i nomi  di  tutti  co- 
loro che  ogni  di  alloggiavano,  c la  lista  de’  fo- 
restieri, di  che  nazione  si  fossero,  ógni  dì  si 
taceva  portare  ; avvenne  dunque,  che  essendo 
Michelagnolo  quivi  con  animo  di  non  esser  co- 
nosciuto, e con  li  suoi  scavalcato,  fu  ciò  per 
questa  via  noto  al  duca,  che  se  ne  rallegrò  per 
esser  divenato  amico  suo.  Era  quel  principe  di' 
grande  animo,  e,  mentre  che  visse,  si  dilettò 
continuamente  della  virtù.  Mandò  subito  alcu- 
ni de1  primi  della  sua  corte,  che  per  parte  di 
sua  Eccellenza  in  palazzo,  e dove  era  il  duca, 
*°  conducessero,  ed  i cavalli  ed  ogni  sua  cosa 


levassero,  e bonissimo  alloggiamento  in  palazzo 
gli  dessero.  Michelagnolo  trovandosi  in  forza 
altrui  fu  Costretto  ubbidire,  c quel  che  vender 
non  poteva,  donare;  Cd  al  duca  cori  coloro  an- 
dò, senza  levare  le  robe  dell’osteria.  Perchè 
fattogli  il  duca  accoglienze  grandissime,  e dol- 
tòsi  della  sua  salvatichezza,  ed  appresso  fatto- 
gli di  ricchi  ed  onorevoli  doni,  volse  con  buona 
provvisione  in  Ferrara  fermarlo.  Ma  egli,  non 
avendo  a ciò  P animo  intento,  non  vi  volle  re- 
stare; e pregatolo  almeno  che,  mentre  la  guer- 
ra durava,  non  si  partisse,  il  duca  di  nuovo  gli 
fece  offerte  di  tutto  quello  che  era  in  poter 
suo.  Onde  Michelagnolo  non  volendo  esser  vin- 
to di  cortesia,  lo  ringraziò  molto,  e,  voltandosi 
verso  i suoi  due,  disse  che  aveva  portato  in  Fer- 
rara dodici  mila  scudi,  e che,  se  gli  bisognava, 
erano  al  piacer  suò  irisieine  con  esso  lui.  Il 
duca  lo  menò  a spasso,  come  aveva  fatto  altra 
volta,  per  il  palazzo,  e quivi  gli  mostrò  ciò  che 
aveva  di  bello,  fino  a un  suo  ritratto  di  mano 
di  Tiziano,  il  quaPe  fu  da  lui  molto  commenda- 
to; nè  però  lo  potè  mai  fermare  in  palazzo,  per- 
chè egli  alla  osteria  volse'ritornare.  Onde  l’o- 
ste, che  l’alloggiava,  ebbe  sotto  mano  dal  duca 
infinite  coée  da  fargli  onore,  e commissione  alla 
partita  sua  di  non  pigliare  nulla  del  suo  allog- 
gio. Indi  si  cbn'dusse  a Vinegia,  dove  deside- 
rando’ di  conó’sceMo  molti  gentiluomini,  egli, 
che  sempre  ebbe  fiòca  fantasia  che  di  tale  eser- 
cizio s’  intendesséro,  si  partì  di  Giudecca,  dove 
era  alloggiato,  dove  si  dice  che  allora  disegnò 
per  quella  città,  pregato  dal  doge  Gritti,  il  pon- 
te del  Rialto,  diségno  rarissimo  d’invenzione  e 
d’  ornamento.  Fu  richiam'ato  Michelagnolo  con 
gran  preghi  alla  patria,  e fortemente  racco- 
mandatogli che  non  volesse  abbandonar  1’  im- 
presa, e mandatogli  salvacondotto.  Finalmente 
vinto  dallo  amore,  non  senza  pericolo  della  vi- 
ta ritornò^  ed  in  quel  mentre  finì  la  Leda,  che 
faceva  come  si  disse,  dimandatagli  dal  duca  Al- 
fonso, la  quale  fu  portata  poi  in  Francia  per 
Anton  Mini  suo  creato.  Ed  in  tanto  rimediò  al 
campanile  di  S.  Miniato,  torre  che  offendeva 
stranamente  il  campo  nimico  con  due  pezzi  di 
artiglieria,  di  che,  voltosi  a batterlo  con  can- 
noni gròssi  i bombardieri  del  campo,  1’  avevan 
quasi  lacero,  e P arèbbono  rovinato  ; onde  Mi- 
chelagnolo con  balle  di  lana  e gagliardi  mate- 
rassi sospesi  con  corde  lo  armò  di  maniera,  che 
gli  è ancora  in  piedi.  Dicono  ancora  che  nel 
tempo  dell’assedio  gli  nàcòùe1  occhione,  per  la 
voglia,  ché  prima  aveva,  d*  un  sasso  di  marmo 
di  nove  braccia  venuto  da  Carrara,  che,  per 
gara  e concorrenza  fra  loro,  papa  Clemente  lo 
aveva  dato  a Baccio  Bandinelli.  Ma,  per  essere 
tal  cosa  ne!  pubblico,  Michelagnolo  Io  chiese  al 
gonfaloniere,  ed  esso  glielo  diede,  che  facesse 
il  medesimo,  avendo  già  Baccio  fatto  il  model- 
lo e levato  di  molta  pietra  per  abbozzarlo;  on- 
de fece  Michclagbolo  un  modello,  il  quale  fu 
tenuto  maraviglioso,  e cosa  molto  vaga;  ma  nel 
ritorno  de’  Medici  fu  restituito  a Baccio.  Fatto 

10  accòrdo,  Baccio  Valori,  commessario  del  pa- 
pa, ebbe  commissione  di  far  pigliare  e mettere 
al  Bargello  certi  cittadini  de’ più  parziali;  e la 
corte  medesima  cercò  di  Michelagnolo  a casa, 

11  quale  dubitandone  s’era  fuggito  segretamente 
in  casa  di  un  suo  grande  amico,  ove  stette  mol- 
ti giorni  nascosto,  tanto  che  passata  la  furia, 
ricordandosi  papa  Clemente  della  virtù  di  Mi- 
chelagnolo, fc’  faro  diligenza  di  trovarlo  eon 
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ordine  òhe  non  se  gli  dicesse  niente,  anzi  che 
se  gli  tornasse  le  solite  provvisioni,  e che  egli 
attendesse  all’opera  di  S.  Lorenzo,  mettendovi 
per  provveditore  M.  Giovambattista  Figiovanni, 
antico  servidore  di  casa  Medici  e priore  di  S. 
Lorenzo.  Dove  assicurato  Michelagnolo,  comin- 
ciò, per  farsi  amico  Baccio  Valori,  una  figura 
di  tre  braccia  di  marmo,  che  era  uno  Apollo, 
che  si  cavava  del  turcasso  una  freccia,  e lo  con- 
dusse presso  al  fine;  il  quale  è oggi  nella  ca- 
mera del  principe  di  Fiorenza,  cosa  rarissima, 
ancora  che  non  sia  finita  del  tutto.  In  questo 
tempo  essendo  mandato  a Michelagnolo  un  gen- 
tiluomo del  duca  Alfonso  di  Ferrara,  che  aveva 
inteso  che  gli  aveva  fatto  qualcosa  rara  di  sua 
mano,  per  non  perdere  una  gioia  così  fatta,  ar- 
rivato che  fu  in  Fiorenza,  e trovatolo,  gli  pre- 
sentò lettere  di  credenza  di  quel  signore.  Dopo 
Michelagnolo,  fattogli  accoglienze,  gli  mostrò  la 
Leda  dipinta  da  lui,  che  abbraccia  il  Cigno,  e 
Castore  c Polluce  che  uscivano  dell1  uovo  in 
certo  quadro  grande  dipinto  a tempera  col  fia- 
to; e pensando  il  mandato  del  duca  al  nome 
che  sentiva  fuori  di  Michelagnolo,  che  dovesse 
aver  fatto  qualche  gran  cosa,  non  conoscendo 
nè  1’ artifizio  né  l’  eccellenza  dj  quella  figura, 
disse  a Michelagnolo:  Oh  questa  è una  poca 
cosa.  Gli  dimandò  Michelagnojp,  che  mestiero 
fusse  il  suo,  sapendo  egli  che  niuno  meglio  può 
dar  giudizio  delle  cose  che  s.i  fanno,  che  coloro 
che  vi  sono  esercitati  pur  assai  drento.  Rispose 
ghignando:  Io  son  mercante,  credendo  non  es- 
sere stato  conosciuto  da  Michelagnolo  pergen-, 
tiluoina,  e quasi  fattosi  beffe  <Tuna  tal  diman- 
da, mostrando  ancora  insieme  «prezzare  1’  in- 
dustria de1  Fiorentini.  Michelagnolo,  che  aveva 
inteso  benissimo  il  parlar  così  fatto,  rispose  alla 
prima  : Voi  farete  questa  volta  mala  mercanzia 
per  il  vostro  signore;  levatemivi  dinanzi.  E cosi 
in  que1  giorni  Antonio  Mini  suo  creato,  che  ave- 
va due  sorelle  da  maritarsi,  gliene  chiese,  ed 
egli  gliene  donò  volentieri  con  la  maggior  parte 
de1  disegni  e cartoni  fatti  da  lui,  ch’erano  cosa 
divina:  così  due  casse  di  modelli  con  gran  nu- 
mero di  cartoni  finiti  per  far  pitture,  e parte 
d1  opere  fatte.;  che  venutogli  fantasia  d’  andar- 
sene in  Francia,  gli  portò  seco,  e la  Leda  la 
vendè  al  re  Francesco  per  via  cti  mercanti,  oggi 
a Fontanebleo,  ed  i cartoni  e disegni  andaron 
male,  perchè  egli  si  morì  là  in  poco  tempo,  e 
gliene  fu  rubati  ; dove  si  privò  questo  paese  di 
tante  e sì  utili  fatiche,  che  fu  danno  inestima- 
bile. A Fiorenza  è ritornato  poi  il  cartone  della 
Leda,  che  l1  ha  Bernardo  Vecchiétti,  e così 
quattro  pezzi  di  cartoni  della  cappella,  d’ignudi 
r profeti,  condotti  da  Benvenuto  Cellini  sculto- 
re. oggi  appresso  agli  eredi  di  Girolamo  degli 
Albizzi.  Convenne  a Michelagnolo  andare  a Ro- 
ma a papa  Clemente,  il  quale  benché  adirato 
con  lui,  come  amico  della  virtù,  gli  perdonò 
ogni  cosa,  e gli  diede  ordine  che  tornasse  a Fio- 
renza, e che  la  libreria  e sagrestia  di  S.  Loren- 
zo si  finissero  del  tutto:  e per  abbreviare  taro- 
pera,  una  infinità  di  statue,  che  ci  andarono, 
compartirono  in  altri  maestri.  Egli  n’allogò  due 
al  Tribolo,  una  a Raffaello  da  Montelupo,  ed 
una  a fra  Gio.  Agnolo  frate  de1  Servi,  tutti 
scultori,  e gli  diede  aiuto  in  esse,  facendo  a eia-: 
scuno  i modelli  in  bozze  di  terra;  laonde  tutti 
gagliardamente  lavorarono,  cd  egli  ancora  alla 
libreria  faceva  attendere,  onde  si  fini  il  palco 
di  quella  d’intagli  in  legnami  con  suoi  modelli, 


i quali  furono  fatti  per  le  mani  del  Carota  c del 
Tasso  Fiorentini,  eccellenti  intagliatori  e mae- 
stri, ed  ancora  di  quadro  : e similmente  i ban- 
chi dei  libri  lavorati  allora  da  Battista  del  Cini 
que  e Ciapino  amico  suo,  buoni  maestri  in 
quella  professione  : e per  darvi  ultima  fine  fu 
condotto  in  Fiorenza  Giovanni  da  Udine  divi- 
no, il  quale  per  lo  stucco  della  tribuna  insieme 
con  altri  suoi  lavoranti,  ed  ancora  maestri  fio- 
rentini, vi  lavorò;  laonde  con  sollecitudine  cer- 
carono di  dare  fine  a tanta  impresa.  Perché  vo- 
lendo Michelagnolo  far  porre  in  opera  le  sta- 
tue, in  questo  tempo  al  papa  venne,  in  animo 
di  volerlo  appresso  di  sé,  avendo  desiderio  di 
fare  le  facciate  della  cappella  di  Sisto,  dove  egli 
aveva  dipinto  la  volta  a Giulio  II  suo  nipote, 
nelle  quali  facciate  voleva  Clemente  che  nella 
principale,  dove  è F altare,  vi  si  dipignesse  il 
Giudizio  universale,  acciò  potesse  mostrare  in 
quella  storia  tutto  quello  che  l’arte  del  disegno 
poteva  fare,  e nell’  altra  dirimpetto  sopra  la 
porta  principale  gli  aveva  ordinato  che  vi  si  fa- 
cesse, quando  per  la  superbia  Lucifero  fu  dal 
cielo  cacciato,  c precipitati  insieme  nel  centro 
dello  inferno  tutti  quelli  angeli  clic,  peccarono 
con  lui;  delle  quali  invenzioni  molti  anni  in- 
nanzi s’  è trovato  che  aveva  fatto  schizzi  Mi- 
chelagnolo e varj  disegni,  uno  de’  quali  poi  fu 
posto  in  opera  nella  chiesa  della  Trinità  di  Ro- 
ma da  un  pittore  ciciliano,  il  quale  stette  molti 
mesi  con  Michelagnolo  a servirlo  e macinar  ca- 
lori. Questa  opera  é nella  croce  della  chiesa  alla 
cappella  di  S.  Gregorio  dipinta  a fresco,  che 
ancora  che  sia  mal  condotta,  si  vede  un  certo 
che  di  terribile  e di  vario  nelle  attjtmlioi  e 
groppi  di  quelli  ignudi  che  piovono  dal  cielo,  e 
de’  cascati  nel  centro  della  lena  conversi  in  di- 
verse forme  di  diavoli  molto  spaventate  e biz- 
zarre, ed  è certo  caoricciosa  fantasia.  Mentre 
Michelagnolo  dava  ordine  a far  questi  disegni 
e cartoni  della  prima  facciata  del  Giudizio,  non 
restava  giornalmente  essere  alle  mani  con  gli 
agenti  del  duca  d’  Urbino,  dai  quali  era  incari- 
cato aver  ricevuto  da  Giulio  II  sedici  mila  scu- 
di per  la  sepoltura,  e non  poteva  sopportare 
questo  carico,  e desiderava  finirla  un  giorno, 
quantunque  ei  fusse  già  vecchio,  e volentieri 
se  ne  sarebbe  stato  a Roma,  poiché  senza  cer- 
carla gli  era  venuta  questa  occasione,  per  non 
tornare  più  a Fiorenza,  avendo  molta  paura  del 
duca  Alessandro  de’  Medici,  il  quale  pensava 
gli  fusse  poco  amico  : perchè,  avendogli  fatto 
intendere  per  il  sig.  Alessandro  Vitelli  che  do- 
vesse vedere  dove  fusse  miglior  sito  per  fare  il 
castello  e cittadella  di  Fiorenza,  rispose  non  vi 
volere  andare,  se  non  gli  era  comandato  da  pa- 
pa Clemente.  Finalmente  fu  fatto  lo  accordo 
di  questa  sepoltura,  e che  così  finisse  in  questo 
modo,  che  non  si  facesse  più  la  sepoltura  isola- 
ta in  forma  quadra,  ma  solamente  una  di  quelle 
facce  sole,  in  quel  modo  che  piaceva  a Michc- 
lagnolo,  e che  fusse  obbligato  a metterei  di  sua 
mano  sei  statue;  ed  in  questo  contratto,  che  si 
fece  col  duca  d’ Urbino,  concesse  sua  Eccellenza 
che  Michelagnolo  fusse  obbligato  a papa  Cle- 
mente quattro  mesi  dell’  anno  o a Fiorenza  o 
dove  più  gli  paresse  adoperarlo.  E ancora  che 
paresse  a Michelagnolo  d’esser  quietato,  non  fi- 
nì per  questo;  perchè,  desiderando  Clemente  di 
vedere  1’  ultima  prova  delle  forze  della  sua  vir- 
tù, lo  faceva  attendere  al  cartone  del  Giudizio. 
Ma  egli;  mostrando  al  papa  di  essere  occupatoi 
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ili  quello,  non  restava  pelò  con  ogni  poter  suo, 
e.  segretamente  lavorava  sopra  le  statue  clic  an- 
davano a «letta  sepoltura.  Successe  Panno  1 533 
la  imorte  di  papa  Clemente,  dove  a Fiorenza  si 
fermò  Peperà  della  sagrestia  e libreria,  la  quale 
con  tanto  studio,  cercando  che  si  finisse,  pure 
rimase  imperfetta.  Pensò  veramente  allora  Mi- 
chelagnolo essere  libero,  e potere  attendere  a 
dar  fine  alla’ sepoltura  di  Giulio  II;  ma  essendo 
creato  Paolo  III,  non  passò  molto  che  fattolo 
chiamare  a sè,  oltra  affargli  carezze  ed  offer- 
te, lo  ricercò  che  dovesse  servirlo,  e che  lo 
voleva  appresso  di  sè.  Ricusò  questo  Mieli  clg- 
gnolo,  dicendo  che  non  poteva  fare,  essendo 
per  contratto  obbligato  al  duca  cP  Urbino,  fin 
che  fusse  finita  la  sepoltura  di  Giulio.  J1  papa 
ne  prese  collera  dicendo:  Io  ho  avuto  trentan- 
ni questo  desiderio,  ed  ora.  che  son  papa,  non 
me  lo  Gaverò  ? Io  straccerò  il  contratto,  e soli 
disposto  che  tu  mi  serva  a ogni  modo.  Michela* 
gnolo,  veduto  questa  risoluzione,  fu  tentato  di 
partirsi  da  Roma,  ed  in  qualche  maniera  trovar 
via  da  dar  fine  a questa  sepoltura.  Tuttavia  te- 
mendo, come  prudente,  della  grandezza  del  pa- 

fia,  andava  pensando  trattenerlo  e di  soddisfar- 
o di  parole,  vedendolo  tanto  vecchio,  fin  che 
qualcosa  nascesse.  Il  papa,  ohe  voleva  far  fare 
qualche  opera  segnalata  a Michelagnolo,  andò 
un  giorno  a trovarlo  a casa  con  dieci  cardinali, 
dove  e1  volse  veder  tutte  le  statue  della  sepol- 
tura di  Giulio,  che  gli  parsono  miracolose,  e 
particolarmente  il  Moisè,  che  dal  cardinale  di 
Mantova  fu  dotto  che  quella  sola  figura  bastava 
a onorare  papa  Giulio;  e veduto  i cartoni  e di- 
segni, che  ordinava  per  la  facciata  della  cap- 
pella, che  gli  parvono  stupendi,  di  nuovo  il  pa- 
pa lo  ricercò  con  istanza  che  dovesse  andare  a 
servirlo,  promettendogli  che  farebbe  che1!  duca 
d'  Urbino  si  contenterà  di  tre  statue,  e che  Tal- 
lio si  faccian  fare  con  suoi  modelli  a altri  ec- 
cellenti maestri.  Per  il  che,  procurato  e.iòNcon 
gli  agenti  del  duca  Sua  Santità,  focosi  di  nuovo 
contratto  confermato  dal  duca,  e Michelagnolo 
spontaneamente  si  obbligò  pagar  le  tre  statue, 
e farle  murare;  che  perciò  depositò  in  sul  ban- 
co degli  Strozzi  ducati  mille  cinquecento  ot- 
tanta, i quali  arebbe  potuto  fuggire,  e gli  par- 
ve aver  fatto  assai  a essersi  disobbligato  di  sì 
lunga  e dispiacevole  impresa,  la  quale  egli  la 
fece  poi  murare  in  S.  Pietro  in  Vincula  in 
questo  modo.  Messe  su  il  primo  imbasamento 
intagliato  con  quattro  piedestalli  che  risalta- 
vano in  fuori  tanto,  quanto  prima  vi  doveva 
stare  un  prigione  per  ciascuno,  che  in  quel 
cambio  vi  restava  una  figura  di  un  termine;  e 
perché  da  basso  veniva  povero,  aveva  per  cia- 
scun termine  messo  a1  piedi  una  mensola  che 

F osava  a rovescio  in  su  que1  quattro  piedistalli. 

termini  mettevano  in  mezzo  tre  nicchie,  due 
delle  quali  erano  tonde  dalle  bande,  e vi  dove- 
vano andare  le  vittorie,  in  cambio  delle  quali  in 
una  messe  Lia  figliuola  di  Laban  per  la  vita  at- 
tiva, con  uno  specchio  in  mano  per  la  conside- 
razione si  deve  avere  per  le  azioni  nostre,  e nel- 
l’altra una  grillanda  di  fiori  per  le  virtù  che  or- 
nano la  vita  nostra  in  vita,  c dopo  la  morte  la 
fanno  gloriosa.  L’altra  fu  Rachel  sua  sorella  per 
la  vita  contemplativa,  con  le  mani  giunte  con  un 
ginocchio  pipgato,  e col  volto  par  che  stia  ele- 
vata in  spirito  ; le  quali  statue  condusse  di  sua 
mano  Michelagnolo  in  meno  di  un  anno.  Nel 
mezzo  è Taltra  nicchia,  ma  quadra,  che  questa 
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doveva  essere  nof  primo  disegno  una  dell»'  por- 
te che  entravano  nel  tempietto  ovato  della  se- 
poltura quadrata.  Questa  essendo  diventata  nic- 
chia vi  è posto  in  sur  un  dado  di  marmo  la  gran- 
«lissima  c bellissima  statua  di  Moisè  della  quale 
abbastanza  si  è ragionato.  Sopra  le  teste  de1  ter- 
mini, che  fan  capitello,  è architrave,  fregio,  e 
cornice,  che  risalta  sopra  i termini,  intagliato  con 
ricchi  fregi  e fogliami,  tiovoli  e dentelli, Vd  al- 
tri ricchi  membri  pjer  tutta  T opera;  sopra  la  qua- 
le cornice  si  muove  un  altro  ordine  pulito  sen- 
za intagli  di  altri  ma  variati  termini,  corrispon- 
dendo a dirittura  a qué' primi  a uso  di  pilastri 
con  varie  modanature  di  cornice,  e per  tutto 
questo  ordine  clic  accompagna  ed  obbedisce  a 
quegli  disotto,  vi  viene  un  vano  simile  a quello 
che  fa  nicchia  come  quella  dov’è  ora  il  Moisè, 
nel  quale  è posato  su* risalti  della  cornice  una 
cassa  di  marmo  con  la  statua  di  papa  Giulio  a 
giacere,  fatta  da  Maso  dal  Bosco  scultore,  e drit- 
to nella  nicchia  è una  nostra  Donna  che  tiene 
il  figliuolo  in  collo  condotta  da  Scherano  da 
Scttignano,  scultore,  col  modello  di  Michclagno- 
lo,  che  sono  assai  ragionevoli  statue:  ed  in  due 
altre  nicchie  quadre  sopra  la  Vita  attiva  e la 
contemplativa  sono  due  statue  maggiori,  un  pro- 
feta ed  una  sibilla  a sedere,  che  ambedue  fur 
fatte  da  Raffaello  da  Montelupo,  come  s1  è det- 
to nella  vita  di  Baccio  suo  padre,  che  fur  con- 
dotte con  poca  satisfazione  di  Michelagnolo. 
Ebbe  per  ultimo  finimento  questa  opera  una 
cornice  varia,  che  risaltava,  come  disotto,  per 
tutto,  e sopra  i termini  era  per  fine  candelieri 
di  marmo,  e nel  mezzo  Tarme  di  papa  Giulio, 
e sopra  il  profeta,  e la  sibilla;  nel  vario  della 
nicchia  vi  fece  per  ciascuna  una  finestra  per  co- 
modità di  quei  frati  che  ufiziano  quella  chiesa, 
avendovi  fatto  il  coro  dietro,  che  servono  di- 
cendo il  divino  uffìzio,  a mandare  le  voci  in 
chiesa  ed  a vedere  celebrare.  E nel  vero  ohe 
tutta  questa  opera  è tornata  benissimo,  ma  non 
già  a gran  pezzo  come  era  ordinato  il  primo 
disegno. 

Risolvessi  Michelagnolo,  poiché  non  poteva 
fare  altro,  di  servire  papa  Paolo,  il  quale,  volle 
che  proseguisse  T ordinatogli  da  Clemente  senza 
alterare  niente  T invenzione  o concetto  che  gli 
era  stato  dato,  avendo  rispetto  alla  virtù  di 
quell1  uomo,  al  quale  portava  tanto  amore  e ri- 
verenza) che  non  cercava  se  non  piacergli,  co- 
me ne  apparve  segno,  che  desiderando  Sua  San- 
tità sotto  il  Iona  di  cappella,  ove  era  prima  Tar- 
me eli  papa  Giulio  II,  mettervi  la  sua,  essendone 
ricerco  per  non  far  torto  a Giulio  ed  a Clemente 
non  ve  la  volse  porre,  dicendo  non  isiar  bene, 
e ne  restò  Sua  Santità  satisfatto,  per  non  gli  di- 
spiacere, e conobbe  molto  bene  la  bontà  di  qtièl- 
P uomo,  quanto  tirava  dietro  all1  onesto  cd  al 
giusto  senza  rispetto  e adulazione,  cosa  clic  i si- 
gnori son  soliti  provar  di  rado.  Fece  dunque 
Michelagnolo,  fare  che  non  vi  era  prima,  una  scar- 
pa di  mattoni , ben  murati  e scelti  e ben  colti,  alla 
facciata  di  detta  cappella,  e volse  che  pendesse 
dalla  sommità  di  sopra  un  mezzo  braccio,  perché 
nè  polvere  nè  altra  bruttura  si  potesse  fermare 
sopra.  Né  verrò  a1  particolari  dell1  invenzione,  o 
componimento  di  questa  storia,  perché  se  n’è 
ritratte  e stampate  tante  e grandi  e piccole,  che 
e1  non  par  necessario  perdervi  tempo  a descri- 
verla. Basta  che  si  vede,  che  Pintenzione  di  que- 
sto uomo  singulare  non  ha  voluto  entrare  in  di- 
pignerc  altro,  che  la  perfetta  c proporzionatissi- 
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ma  composizione  ilei  corpo  umano  eil  in  diver- 
sissime attitudini;  non  sol  quotilo,  ma  insieme 
gli  affetti  delle  passioni  e contentezza  dell1  ani- 
mo, bastandogli  satisfare  in  quella  parte  nel  che 
è stato  superióre  a tutti  i suoi  artefici,  e mostra- 
re la  via  della  gran  maniera,  e degli  ignudi,  e 
uanto  e1  sappia  nelle  difficultk  del  disegno;,  e 
nalmente  ha  aperto  la  via  alla  facilità  di  quer 
sta  arte  nel  principale  suo  intento,  che  è il  cor- 
po umano,  ed  attendendo  a,  questo  fin  solo,  ha 
lassato  da  parte  le  vaghezze  .de?  colori,  i capric- 
ci, e le  nuove  fantasie  di  certe  minuzie  e,  deli- 
catezze, che  da  molti  altri  pittori  non  sono  in- 
teramente, e forse  non  senza  qualche  ragione, 
state  neglette-  Onde  qualcuno,  non  tanto  fon- 
dato nel  disegno,  ha  cerco  con  la  varietà  di  tin- 
te ed  ombre  di  colori,  e con  bizzarre,  varie,  e 
nuove  invenzioni,  ed  in  somma  con  questa  altra 
via  farsi  luogo  fra  i primi  maestri.  Ma  Michela- 
gnolo, stando  saldo  sempre  nella  profondità  del- 
l’arte, ha  mostro  a quelli,  che  sanno  assai,  co- 
me dovevano  arrivare  al  perfetto.  E per  tornare 
alla  storia,  aveva  già  condotto  Michelagnolo  a 
fine  più  di  tre  quarti  dell’opera,  quando  andò 
papa  Paolo  a vederla;  perche  M.  Biagio  da  Ce- 
sena, maestro  delle  ceremonie  e persona  scrupo- 
losa, che  era  iù  cappella  col  papa,  dimandato 
quel  che  gliene  paresse,  disse  essere  cosa  disone- 
stissima in  un  luogo  tanto  onorato  avervi  fatto 
tanti  ignudi,  che  sì  disonestamente  mostrano  le 
loro  vergogne,  e che  non  era  opera  da  cappel- 
la di  papa,  ma  da  stufe  e d’osterie;  dispiacendo 
questo  a Michelagnolo,  e volendosi  vendicare, 
subito  che  fu  partito  lo  ritrasse  di  naturale, 
senza  averlo  altrimenti  innanzi,  nello  inferno 
nella  figura  di  Minos,  con  una  gran  serpe  av- 
volta alle  gambe  fra  un  monte  di  diavoli.  Nè  ba- 
stò il  raccomandarsi  di  M.  Biagio  al  papa  ed  a Mi- 
qhelagnolo  che  la  levasse,  che  pure  ve  la  lassò 
per  quella  memoria,  dove  ancor  si  vede.  Avven- 
ne in  questo  tempo  che  egli  cascò  di  non  poco 
alto  dal  tavolato  di  questa  opera,  e fattosi  ma- 
le a una  gamba,  per  lo  dolore,  e per  la  collera 
da  nessuno  non  volse  esser  medicato.  Per  il  che 
trovandosi  allora  vivo  maestro  Baccio  Rontini, 
Fiorentino,  amico  suo  e medico  capriccioso  e di 
quella  virtù  molto  affezionato,  venendogli  com- 
passione di  lui  gli  andò  un  giorno  a picchiare  a 
casa,  e non  gli  essendo  risposto  da1  vicini  nè  da 
lui,  per  alcune  vie  segrete  cercò  tanto  di  salire 
che  a Michelagnolo  di  stanza  in  stanza  perven- 
ne, il  quale  era  disperato.  Laonde  maestro  Bac- 
cio, finché  egli  guarito  non  fu,  non  lo  volle  ab- 
bandonare giammai,  nè  spiccarsegli  d’intorno. 
Egli,  di  questo  male  guarito,  e ritornato  all’o- 
pera, cd  in  quella  di  continuo  lavorando,  in  po- 
chi mesi  a ultimo  fine  la  ridusse,  dando  tanta 
forza  alle  pitture  di  tal’opra,  che  ha  verificato  il 
detto  di  Dante:  Morti  li  morti , i vivi  parean  vi- 
vi; c quivi  si  conosce  la  miseria  dei  dannati,  e 
E allegrezza  de’ beati.  Onde,  scoperto  questo  Giu- 
dizio, mostrò  non  solo  essere  vincitore  de’  pri- 
mi artefici,  che  lavoralo  vi  avevano,  ma  ancora 
nella  volta,  che  egli  tanto  celebrata  aveva  fatta, 
volse  vincere  sè  stesso,  ed  in  quella  di  gran  lun- 
ga passatosi  superò  sé  medesimo,  avendosi  egli 
immaginato  il  terrore  di  quei  giorni,  dove  egli 
fa  rappresentare,  per  più  pena  di  chi  non  è ben 
vissuto,  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo,  facen- 
do portare  in  aria  da  diverse  figure  ignudo  la 
croce,  la  colonna,  la  lancia,  la  spugna,  i chiodi, 
e la  corona  con  diverse  varie  attitudini  molto 


difficilmente  condotte  a fine  nella  facilità  loro. 
Evvi  Cristo,  il  quale,  sedendo  con  faccia  orribi- 
le e fiera  ai  dannati  si  volge,  maledicendoli, 
non  senza  gran  timore  della  nostra  Donna,  che, 
ristrettasi  nel  manto,  ode  e vede  tanta  rovina. 
Sonvi  infinitissime  figure,  che  gli  fanno. cerchio, 
di  profeti,  di  apostoli,  e particolarmente  Adamo 
e S.  Pietro,  i quali  si  stimano  che  vi  sien  messi 
l’uno  per  l’origine  prima  delle  genti  venute  al 
giudizio,  l’altro  per  essere  stato  il  primo  fonda-» 
mento  della  cristiana  religione.  A’ piedi  gli  è un 
S.  Bartolommeo  bellissimo,  il  qual  mostra  la  pel- 
le scorticata.  Evvi  similmente  uno  ignudo  di  S. 
Lorenzo;  oltra  che  senza  numero  sono  infinitis- 
simi santi  e sante,  ed  altre  figure,  maschi  e fem- 
mine intorno,  appresso,  e discosto,  i quali  si  ab- 
bracciano e fannosi  festa,  avendo  per  grazia  di 
Dio.  e per  guiderdone  delle  opere  loro,  la  bea- 
titudine eterna.  Sono  sotto  i piedi  di  Cristo  i 
sette  angeli  scritti  da  S.  Giovanni  evangelista 
con  le  sette  trombe,  che,  sonando  a sentenza, 
fanno  arricciare  i capelli  a chi  li  guarda,  per 
la  terribilità  che  essi  mostrano  nel  viso,  e fra 
gli  altri  vi  son  due  angeli,  che  ciascuno  ha  il  li- 
bro delle  vite  in  mano;  ed  appresso,  non  senza 
bellissima  considerazione,  si  veggono  i sette  pec- 
cati mortali  da  una  banda  combattere  in  forma 
di  diavoli,  e tirar  giù  allo  inferno  l’anime,  che 
volano  al  cielo  con  attitudini  bellissime,  e scorti 
molto  mirabili.  Nè  ha  restato  nella  resurrezione 
cle’morti  mostrare  al  mondo,  come  essi  della  me- 
desima terra  ripiglian  1’  ossa  e la  carne,  e come 
da  altri  vivi  aiutati  vanno  volando  al  cielo,  che 
da  alcune  anime  già  beate  è lor  porto  aiuto,  non 
senza  vedersi  tutte  quelle  parti  di  considerazio- 
ni, che  a una  tanta  opera,  come  quella,  si  possa, 
stimare  che  si  convenga;  perchè  per  lui  si  è fatto 
studj  e fatiche  d’ogni  sorte,  apparendo  egual- 
mente per  tutla  l’opera,  come  chiaramente  e 
particolarmente  ancora  nella  barca  di  Caronte  si 
dimostra,  il  quale  con  attitudine  disperata  l’ani- 
me tirate  dai  diavoli  giù  nella  barca  batte  col 
remo  ad  imitazione  di  quello  che  espresse  il  suo 
famigliarissimo  Dante  quando  disse: 

Caroti  demonio  con  occhi  di  bragia , 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 

Batte  col  remo  qualunque  si  adagia. 

Nè  si  può  immaginare  quanto  di  varietà  sia  nel- 
le teste  di  que’diavolì,  mostri  veramente  d’  in- 
ferno. Nei  peccatori  si  conosce  il  peccato  e la 
tema  insieme  del  danno  eterno.  Ed  oltra  a ogni 
bellezza  straordinaria  è il  vedere  tanta  opera 
sì  unitamente  dipinta  e condotta,  che  ella  pare 
fatta  in  un  giorno,  e con  quella  fine,  che  mai 
minio  nessuno  si  condusse  talmente.  E nel  vero 
la  moltitudine  delle  figure,  la  terribilità  e gran- 
dezza dell’opera  è tale,  che  non  si  può  descri- 
vere, essendo  piena  di  tutti  i possibili  umani 
affetti,  ed  avendoli  tutti  maravigliosamente 
espressi.  Avvengachè  i superbi,  gl’invidiosi,  gli 
avari,  i lussuriosi,  e gli  altri  cosi  fatti  si  rico- 
noscono agevolmente  da  ogni  bello  spirito,  per 
avere  osservato  ogni  decoro  sì  d’aria,  si  d’atti- 
tudini, e si  d’ogni  altra  naturale  circostanza 
nel  figurarli;  cosa  che,  sebbene  è maravigliosa* 
e grande,  non  è stata  impossibile  a questo  uo- 
mo, per  essere  stato  sempre  accorto  c savio,  ed 
avere  visto  uomini  assai,  ed  acquistato  quella 
cognizione  con  la  pratica  del  mondo  che  fanno 
i filosofi  con  la  speculazione  e per  gli  scritti. 
Talché  chi  giudizioso,  e nella  pittura  intendente 
si  trova,  vede  la  terribilità  dell’arte  ed  in  quelle 
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figuro  scorgo  i pensieri  e gli  affetti,  i fjnali  mai 
peraltro  che  per  lui  non  furono  dipinti.  Così  ve- 
de ancora  quivi  come  si  fa  il  variare  delle  tante 
attitudini  negli  strani  e diversi  gesti  di  giovani, 
vecchi,  maschi,  femmine,  nei  quali  \\  ehi  non  si 
mostra  il  terrore  dell’arte  insieme  eou  quella 
grazia  che  gli  aveva  dalla  natura?  Perchè  fa 
scuotere  i cuori  di  tutti  quelli  che  non  son  sa- 
puti, come  di  quelli  che  sanno  in  tal  mestiero. 
Vi  sono  gli  scorti  che  paiono  di  rilievo,  e con 
la  unione  fa  morbidezza;  e la  finezza  nelle  parti 
delle  dolcezze  da  luì  dipinte  mostra  veramente 
come  hanno  da  essere  le  pitture  fatte  da  buoni 
e veri  pittori,  e vedesi  nei  contorni  delle  cose 
girate  da  lui  per  una  via,  che  da  altri  che  da 
lui  non  potrebbero  esser  fatte,  il  vero  giudizio 
e la  vera  dannazione  e resurrezione.  E questo 
nell’arte  nostra  è quello  esempio  e quella  gran 
pittura  mandata  da  Dio  agli  uomini  in  terra, 
acciocché  veggano  come  il  fato  fa  quando  gli 
intelletti  dal  supremo  grado  in  terra  discendo- 
no, ed  hanno  in  essi  infusa  la  grazia  e la  divi- 
nità del  sapere.  Quest’opera  mena  prigioni  le- 
gati quelli  che  di  sapere  l'arte  si  persuadono;  e 
nel  vedere  i segni  da  lui  tirati  ne1  contorni,  di 
che  cosa  essa  si  sia,  trema  e teme  ogni  terribile 
spirito,  sia  quanto  si  voglia  carico  di  disegno;  e 
mentre  che  si  guardano  le  fatiche  dell1  opera 
sua,  i sensi  si  stordiscono  solo  a pensare  che 
cosa  possono  essere  le  altre  pitture  fatte,  e che 
si  faranno,  poste  a tal  paragone.  E veramente 
felice  chiamare  si  puote,  e felicità  della  memo- 
ria di  chi  ha  visto  questa  veramente  stupenda 
maraviglia  del  secol  nostro.  Beatissimo  e fortu- 
natissimo Paolo  III , poiché  Dio  consentì  che 
sotto  la  protezione  tua  si  ripari  il  vanto  che  da- 
ranno alla  memoria  sua  e di  te  le  penne  degli 
scrittori!  Quanto  acquistano  i meriti  tuoi  per 
le  sue  virtù!  Certo  fato  botassimo  hanno  a 
questo  secolo  nel  suo  nascere  gli  artefici,  da 
che  hanno  veduto  squarciato  il  velo  delle  diffi- 
cultà  di  quello  che  si  può  fare  ed  immaginare 
nelle  pitture  e sculture  ed  architetture  fatte  da 
lui.  Penò  a condurre  questa  opera  otto  armi,  e 
la  scoperse  Panno  1 54 1 (credo  io)  il  giorno  di 
Natale,  con  stupore  e maraviglia  di  tutta  Roma, 
anzi  di  tutto  il  mondo;  ed  io  che  quelPanno 
andai  a Roma  per  vederla,  che  ero  a Vinezia, 
ne  rimasi  stupito.  Aveva  Papa  Paolo  fatto  fab- 
bricare, come  s’è  detto,  da  Antonio  da  Sangallo 
al  medesimo  piano  una  cappella  chiamata  la 
Paolina  a imitazione  di  quella  di  Niccola  V, 
nella  quale  deliberò  che  Michelagnolo  vi  faces- 
se due  storie  grandi  in  due  quadroni,  che  in 
una  fece  la  conversione  di  S.  Paolo  con  Gesù 
Cristo  in  aria  e moltitudine  di  angeli  ignudi 
con  bellissimi  moti,  e di  sotto  l’essere  sul  piano 
di  terra  cascato  stordito  e spaventato  Paolo  da 
cavallo  con  i suoi  soldati  attorno,  chi  attento  a 
sollevarlo,  altri,  storditi  dalla  voce  e splendore 
di  Cristo,  in  varie  e belle  attitudini  e movenze 
ammirati  e spaventati  si  fuggono,  ed  il  cavallo 
che  fuggendo  par  che  dalla  velocità  del  corso 
ne  meni  via  cni  cerca  ritenerlo;  e tutta  questa 
storia  è condotta  con  arte  e disegno  straordina- 
rio. Nell’altra  è la  crocifissione  di  S.  Piero,  il 
quale  è confitto  ignudo  sopra  la  croce,  e che  è 
una  figura  rara,  mostrando  i crocifissori,  men- 
tre hanno  fatto  in  terra  una  buca,  volere  alzare 
in  alto  la  croce  acciò  rimanga  crocifisso  co1  pie- 
di all’aria,  dove  sono  molte  considerazioni  no- 
tabili c belle.  Ha  Michelagnolo  atteso  solo,  co- 


me si  è detto  altrove,  alla  perfezione  dell’arte» 
perchè  nè  parsi  vi  sono,  ne  alberi,  nè  casamen- 
li,  nè  anche  certe  varietà  e vaghezze  dell’arte 
vi  si  veggono,  perchè  non  vi  attese  mai,  come 
quegli  che  forse  non  voleva  abbassare  quel  suo 
grande  ingegno  in  simil  rose.  Queste  furono 
l’ultime  pitture  condotte  da  lui  d’età  d’anni 
settantarinqiie,  e seconda  che  egli  mi  diceva, 
con  molta  sua  gran  fatica,  avvengachè  la  pit- 
tura, passata  una  certa  età,  e massimamente  il 
lavorare  in  fresco,  non  è arte  da  vecchi.  Ordi- 
nò Michelagnolo  che  con  i siioi  disegni  Perino 
del  Vaga,  pittore  eccellentissimo,  facesse  la  vol- 
ta di  stucchi  e molte  cose  di  pittura,  e così  era 
ancora  la  volontà  di  papa  Paolo  III,  che,  man- 
dandolo poi  per  la  lunga,  non  se  ne  fece  altro: 
come  molte  cose  restano  imperfette,  quando 
per  colpa  degli  artefici  irresoluti,  quando  dei 
principi  poco  accurati  a sollecitargli.  Aveva  pa- 
pa Paolo  dato  principio  a fortificare  Borgo,  e 
condotto  molti  signori  con  Antonio  da  Sangallo 
a questa  dieta;  dove  volse  che  intervenisse  an-i 
cora  Michelagnolo,  come  quegli  che  sapeva  che 
le  fortificazioni  fatte  intorno  al  monte  di  S. 
Miniato  a Fiorenza  erano  state  ordinate  da  lui; 
e,  dopo  molte  dispute,  fu  domandato  del  suo 
parere.  Egli,  che  era  d’opinione  contraria  al 
Sangallo  ed  a molti  altri,  lo  disse  liberamente: 
dove  il  Sangallo  gli  disse,  che  era  sua  arte  la 
scultura  e pittura,  non  le  fortificazioni.  Rispo- 
se Michelagnolo  che  di  quelle  ne  sapeva  poco; 
ma  che  nel  fortificare,  col  pensiero  che  lungo 
tempo  ci  aveva  avuto  sopra,  con  la  sperienza 
di  quel  che  aveva  fatto,  gli  pareva  sapere  più 
che  non  aveva  saputo  nè  egli  nè  tutti  que’  di 
casa  sua,  mostrandogli  in  presenza  di  tutti  che 
ci  aveva  fatto  molti  errori:  e moltiplicando  di 
qua  e di  là  le  parole,  il  papa  ebbe  a por  silen- 
zio, e non  andò  molto  che  e’ portò  disegnata 
tutta  la  fortificazione  di  Borgo,  che  aperse  gli 
occhi  a tutto  quello  che  s’è  ordinato  e fatto 
poi;  e fu  cagione  che  il  portone  di  S.  Spirito, 
che  era  vicino  al  fine,  ordinato  dal  Sangallo, 
rimase  imperfetto.  Non  poteva  lo  spirito  e la 
virtù  di  Michelagnolo  restare  senza  far  qualco- 
sa; e,  poiché  norr  poteva  dipignere,  si  mise  at- 
torno a un  pezzo  di  marmo  per  cavarvi  dentro 

Quattro  figure  tonde  maggiori  ehe’l  vivo,  facen- 
o in  quello  Cristo  morto,  per  dilettazione  e 
passar  tempo,  e,  come  egli  diceva,  perchè  l’e- 
sercitarsi col  mazzuolo  lo  teneva  sano  del  cor- 
po. Era  questo  Cristo,  come  deposto  di  croce, 
sostenuto  dalla  nostra  Donna,  entrandogli  sotto 
ed  aiutando  con  atto  di  forza  Nicodemo  ferma- 
to in  piede,  e da  una  delle  Marie  che  lo  aiuta, 
vedendo  mancato  la  forza  nella  Madre,  che  vin- 
ta dal  dolore  non  può  reggere;  nè  si  può  vede- 
re corpo  morto  simile  a quel  di  Cristo,  che,  ca- 
scando Con  le  membra  abbandonate,  fa  attitu- 
dini tutte  differenti,  non  solo  degli  altri  suoi, 
ma  di  quanti  se  ne  fecion  mai:  opera  faticosa, 
rara  in  un  sasso,  e veramente  divina;  e questa, 
come  si  dirà  di  sotto,  resto  imperfetta,  ecì  ebbe 
molte  disgrazie,  ancoraché  egli  avesse  avuto» 
animo  che  ella  dovesse  servire  per  la  sepoltura 
di  lui  a piè  di  quello  altare,  dove  e’  pensava 
di  porla. 

Avvenne  che  l’anno  if>46  mori  Antonio  da 
Sangallo,  onde  mancato  chi  guidasse  la  fabbrica 
di  S.  Pietro,  furono  vari  pareri  tra  i deputati 
di  quello  col  papa,  a chi  dovessino  darla.  Fi- 
nalmente credo  che  Sua  Santità  spirato  da  Dio 
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ai  risolvè  di  mandare  per  Michelagnolo,  e ricer- 
tvdolo  di  metterlo  in  6110  luogo,  lo  ricusò,  di- 
cendo, por  fuggire  questo  peso,  che  l'architet- 
tura non  era  arte  sua  propria.  Finalmente  non 
giovando  i preghi,  il  papa  gli  comandò  che  Fac- 
cettasse. Dove  con  sommo  suo  dispiacere,  e 
oontra  Sua  voglia,  bisognò  che  egli  entrasse  a 
quella  impresa;  ed  un  giorno  fra  gli  altri  an- 
dando egli  in  S.  Pietro,  a vedere  il  modello  di 
Jeguarae  che  aveva  fatto  il  Sangallo  e la  fabbri- 
ca per  esaminarla,  vi  trovò  tutta  la  setta  San- 
gallesca  che  fattasi  innanzi,  il  meglio  che  sep- 
pono,  dissono  a Michelagnolo  che  si  rallegrava 
no,  che  il  carico  di  quella  fabbrica  avesse  a es- 
sere suo,  e che  quel  modello  era  un  prato  che 
non  vi  mancherebbe  mai  da  pascere.  Voi  dite 
il  vero,  rispose  loro  Michelagnolo,  volendo  in- 
ferire (come  e’  dichiarò  così  a un  amico)  per 
le  pecore  e buoi  che  non  intendono  Parte;  ed 
usò  dir  poi  pubblicamente,  che  il  Sangallo  Pa- 
veta  condotta  cieca  di  lumi,  e che  aveva  di 
fuori  troppi  ordini  di  colonne  Pun  sopra  Paltro, 
e che  con  tanti  risalti,  aguglie,  e tritumi  di 
membri,  teneva  molto  più  delPopera  tedesca, 
che  del  buon  modo  antico,  o della  vaga  e bella 
manièra  moderna;  ed  oltre  a questo,  che  e1  si 
poteva  risparmiare  cinquanta  anni  di  tempo  a 
Unirla,  e più  di  trecentomila  scudi  di  spesa,  e 
condurla  con  più  maestà  e grandezza  e facilità 
e maggior  disegno  di  ordine,  bellezza  e comodi- 
tà; e lo  mostrò  poi  in  un  modello  che  e’  fece 
per  ridurlo  a quella  forma  che  si  vede  oggi  con- 
dotta Popera,  c fé1  conoscere  quel  che  e1  diceva 
esser  verissimo.  Questo  modello  gli  costò  ven- 
ticinque scudi,  e fu  fatto  in  quindici  dì:  quello 
del  Sangallo  passò,  come  s’è  detto,  quattromi- 
la, e durò  molti  anni;  e da  questo  ed  altro  mo- 
do di  fare  si  conobbe  che  quella  fabbrica  era 
una  bottega  ed  un  traffico  da  guadagnare,  il 
naie  si  andava  prolungando,  con  intenzione 
i non  finirlo,  ma  di  chi  se  l avessc  presa  per 
incetta.  Questi  modi  non  piacevano  a questo 
uomo  dabbene,  e per  levarsegli  dattorno,  men- 
tre che1!  papa  lo  forzava  a pigliare  Pufizio  del- 
lo architettore  di  quella  opera,  disse  loro  un 
giorno  apertamente,  che  eglino  si  aiutassino 
con  gli  amici,  e facessino  ogni  opera  che  e’non 
entrasse  in  epici  governo:  perche,  se  egli  avesse 
avuto  tal  cura,  non  voleva  in  quella  fabbrica 
nessuno  di  loro;  le  quali  parole  dette  in  pub 
blico  Pebbero  per  male,  come  si  può  credere,  e 
furono  cagione  che  gli  posouo  tanto  odio,  il 
quale  crescendo  ogni  dì  nel  vedere  mutare  tutto 
quelPordine  drento  e fuori,  che  non  lo  lassaro- 
no mai  vivere,  ricercando  ogni  dì  varie  e nuove 
invenzioni  per  travagliarlo,  come  si  dirà  a suo 
luogo. 

Finalmente  papa  Paolo  gli  fece  un  motupro- 
prio, come  lo  creava  capo  di  quella  fabbrica 
con  ogni  autorità,  e che  e1  potesse  fare  e disfa- 
re quel  che  v’  era,  crescere  e scemare  c variare 
a suo  piacimento  ogni  cosa;  e volse  che  il  go- 
verno de'  ministri  tutti  dependesse  dalla  volon- 
tà sua;  dove  Michelagnolo,  visto  tanta  sicurtà 
e fede  del  papa  verso  di  lui,  volse  per  mostra- 
re la  sua  bontà  che  fusse  dichiarato  nel  motu- 
proprio, come  egli  serviva  la  fabbrica  per  Pa- 
mor  di  Dio,  e senza  alcun  premio,  sebbene  il 
papa  gli  aveva  prima  dato  il  passo  di  Parma 
del  fiume,  che  gli  rendeva  da  serento  scudi,  che 
lo  perde  nella  morte  del  duca  Pier  Luigi  Far- 
nese, e per  scambio  gli  fu  dato  una  cancelleria 


di  Rimini  di  manco  valore,  di  che  non  mostrò 
curarsi;  ed  ancora  che  il  papà  gli  mandasse  più 
volle  danari  per  tal  provvisione,  non  srii  volse 
accettar  mai,  come  ne  fanno  fede  M.  Alessandro 
Rnffini  cameriere  allora  di  quel  papa,  e M.  Pier 
Giovanni  Aliotti  vescovo  di  Furlì.  Finalmente 
fu  dal  papa  approvato  il  modello  che  aveva  fat- 
to Michelagnolo,  che  ritirava  a S-  Pietro  a mi- 
nor forma,  ma  si  bene  a maggior  grandezza,  con 
satisfazione  di  tutti  quelli  che  hanno  giudizio, 
ancoraché  certi  clic  tanno  professione  d’inten- 
denti (ma  in  fatti  non  sono)  non  lo  approvano: 
Trovò  che  quattro  pilastri  principali  fatti  da 
Bramante,  e lassati  da  Antonio  da  Sangallo,  che1 
avevano  a reggere  il  peso  della  tribuna,  erano 
deboli,  i quali  egli  parte  riempie,  facendo  due 
chiocciole,  o lumache  da  lato,  nelle  quali  sono 
scale  piane,  per  le  quali  i somari  vi  salgono  a 
portare  fino  in  cima  tutte  le  materie,  e pari- 
mente gli  uomini  vi  possono  ire  a cavallo  infl- 
no  in  sulla  cima  del  piano  degli  archi.  Condus- 
se la  prima  cornice  sopra  gli  archi  di  trevertini, 
che  gira  in  tondo,  che  è cosa  mirabile,  grazio- 
sa, e molto  varia  dall’altre,  nè  si  può  far  meglio 
in  quel  genere.  Diede  principio  alle  due  nic- 
chie grandi  della  crociera;  e,  dove  prima  per 
ordine  di  Bramante,  Baldassarre,  e Raffaello, 
come  s’è  detto,  verso  Campo  Santo  vi  facevano 
otto  tabernacoli,  e così  fu  seguitato  poi  dal  San- 
gallo, Michelagnolo  li  ridusse  a tre,  e di  dren- 
to tre  cappelle,  e sopra  con  la  volta  di  trever- 
tini e ordine  di  finestre  vive  di  lumi,  che  han- 
no forma  varia  e terribile  grandezza;  le  quali, 
poiché  sono  in  essere  e van  fuori  in  stampa, 
non  solamente  tutti  i disegni  di  esse  di  Miche- 
lagnolo, ina  quelli  del  Sangallo  ancora,  noli 
mi  metterò  a descrivere,  per  non  essere  neces- 
sario altrimenti;  basta  che  egli  con  ogni  accura- 
tezza si  messe  a far  lavorare  per  tutti  que1  luo- 
ghi dove  la  fabbrica  si  aveva  a mutare  d’ordi- 
ne, a cagione  ch’ella  si  fermasse  stabilissima, 
di  maniera  che  ella  non  potesse  essere  mutata 
mai  più  da  altri:  provvedimento  di  savio  c pru- 
dente ingegno,  perchè  non  basta  il  far  bone,  se 
non  si  assicura  ancora,  poiché  la  prosunzione 
e l’ardire  di  ehi  gli  pare  sapere,  s’egli  è creduto 
più  alle  parole  che  a’  fatti,  e talvolta  il  favore 
di  chi  non  intende,  può  far  nascere  di  molli 
inconvenienti.  Aveva  il  popolo  romano,  col  fa- 
vore di  quel  papa,  desiderio  di  dare  qualche 
bella,  utile,  e comoda  forma  al  Campidoglio,  cd 
accomodarlo  di  ordini,  di  salite,  di  scale  a 
sdruccioli,  e con  iscaglioni,  e con  ornamenli  di 
statue  antiche  che  vi  erano  per  abbellire  quel 
luogo,  e fu  ricerco  per  ciò  di  consiglio  Miche- 
lagnolo, il  quale  fece  loro  un  bellissimo  disegno 
e molto  ricco;  nel  quale  da  quella  parie,  dove 
sta  il  senatore,  che  è verso  levante,  ordinò  di 
trevertini  una  facciata  ed  una  salita  di  scale 
che  da  dne  bande  salgono  per  trovare  un  pia- 
no, per  il  quale  s’entra  nel  mezzo  della  sala  di 
quel  palazzo  con  ricche  rivolte  piene  di  balau- 
stri varj,  che  servono  per  appoggiato)  e per  pa- 
rapetti. Dove  per  arricchirla  dinanzi  vi  fece 
mettere  i due  fiumi  a giacere,  antichi  di  mar- 
mo sopra  a alcuni  basamenti,  uno  de’  quali  e 
il  Tevere,  Paltro  è il  Nilo,  di  braccia  nove  l’u- 
no, cosa  rara,  e nel  mezzo  ha  da  ire  in  una  gran 
nicchia  «n  Giove.  Seguitò  dalla  banda  di  mez- 
zogiorno, dove  è il  palazzo  de’  Conservatori, 
per  riquadrarlo,  una  ricca  e varia  facciata  con 
una  loggia  da  piè  piena  di  colonne  e nicchie, 
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dove  vanno  molte  statue  antiche,  ed  attorno 
sono  varj  ornamenti  e di  porte  e finestre,  che 
già  n’é  posto  una  parte;  e dirimpetto  a questa 
ne  ha  a seguitare  un’altra  simile  di  verso  tra- 
i montana  sotto  Araceli,  e dinanzi  una  salita  di 
bastioni  di  verso  ponente, qual  sarà  piana  con  uu 
ricinto  e parapetto  di  balaustri,  dove  sarà  l’en- 
trata principale,  con  un  ordine  e basamenti  so- 
pra i quali  va  tutta  la  nobiltà  delle  statue,  di 
che  oggi  è così  ricco  il  Campidoglio.  Nel  mezzo 
della  piazza  in  una  base  in  forma  ovale  è posto 
il  cavallo  di  bronzo  tanto  nominato,  su’l  quale 
è la  statua  di  Marco  Aurelio,  la  quale  il  mede- 
simo papa  Paolo  fece  levare  dalla  piazza  di  La- 
terano,  ove  l’aveva  posta  Sisto  IV;  il  quale  edi- 
lìzio riesce  tanto  bello  oggi,  che  egli  è degno 
d’essere  connumeralo  fra  le  cose  degne  che  ha 
fatto  Michclagnolo,  ed  è oggi  guidato,  per  con- 
durlo a fine,  da  M.  Tommaso  de’  Cavalieri,  gen- 
tiluomo romano,  che  è stato  ed  è de’  maggiori 
amici  che  avesse  mai  Michclagnolo,  come  si  di- 
rà più  basso.  Aveva  papa  Paolo  III  fatto  tirare 
i innanzi  al  Sangallo,  mentre  viveva,  il  palazzo 
i di  casa  Farnese,  ed  avendovisi  a porre  iti  cima 
| il  cornicione,  per  il  fine  del  tetto  della  parte  di 
I fuori,  volse  che  Michelagnolo  con  suo  disegno 
| ed  ordine  lo  facesse;  il  quale,  non  potendo  man- 
l care  a quel  papa,  che  lo  stimava  e accarezzava 
I tanto,  fece  fare  un  modello  di  braccia  sei  di  le- 
| gname  della  grandezza  che  aveva  a essere,  e 
quello  in  su  uno  de’ canti  del  palazzo  fe’  porre, 

| die  mostrasse  in  effetto  quel  che  aveva  a es- 
I sere  l’opera;  che  piaciuto  a Sua  Santità,  ed  a 
tutta  Roma,  è sfato  poi  condotto,  quella  parte 
che  se  ne  vede,  a fine,  riuscendo  il  più  bello 
e ’l  più  vario  di  quanti  se  ne  sieno  mai  visti  o 
! antichi  o moderni,  e da  questo,  poi  che  ’l  San- 
gallo mori,  volse  il  papa  che  avesse  Michela- 
gnolo cura  parimente  di  quella  fabbrica,  dove 
egli  fece  il  finestrone  di  marmo  con  colonne  bel- 
lissime di  mischio  che  è sopra  la  porta  princi- 
pale del  palazzo,  con  un’  arme  grande  bellissi- 
ma, e varia  di  marmo,  di  papa  Paolo  III  fonda- 
tore di  quel  palazzo.  Seguitò  di  dentro,  dal 
primo  ordine  in  su  del  cortile  di  quello,  gli  al- 
tri due  ordini  con  le  più  belle,  varie,  e graziose 
finestre  ed  ornamenti  ed  ultimo  cornicione,  che 
d sien  visti  mai  ; laddove  per  le  fatiche  ed  in- 
gegno di  quell’uomo  é oggi  diventato  il  più  bel 
cortile  di  Europa.  Egli  allargò  e fe’ maggior  la 
sala  grande,  e diede  ordine  al  ricetto  dinanzi, 
e con  vario  e nuovo  modo  di  sesto  in  forma  di 
mezzo  ovato  fece  condurre  le  volte  di  detto  ri- 
cetto; e perché  s’  era  trovato  in  quell’anno  alle 
terme  Anloniane  un  marmo  di  braccia  sette  per 
ogni  verso,  nel  quale  era  stato  dagli  antichi  in- 
tagliato Ercole,  che  sopra  un  monte  teneva  il 
toro  per  le  corna,  con  un’altra  figura  in  aiuto 
suo,  ed  intorno  a quel  monte  varie  figure  di 
pastori,  ninfe,  ed  altri  animali,  opera  certo  di 
straordinaria  bellezza,  per  vedersi  perfette  fi- 
gure in  un  sodo  solo  c senza  pezzi,  che  fu  giu- 
dicato servire  per  una  fontana,  Michclagnolo 
consiglio  che  si  dovesse  condurre  nel  secondo 
cortile,  c quivi  restaurarlo  per  fargli  nel  mede- 
simo modo  gettare  acque:  che  tutto  piacque; 
la  quale  opera  è stata  fino  a oggi  da  que’  si- 
gnori Farnesi  fatta  restaurare  con  diligenza  per 
tale  effetto,  ed  allora  Michelagnolo  ordinò  che 
si  dovesse  a quella  dirittura  fare  un  ponte,  che 
attraversasse  il  fiume  del  Tevere,  acciò  si  po- 
tesse andare  da  quel  palazzo  in  Trastevere  a 
vol.  u 


un  altro  lor  giardino  c palazzo,  perché,  per  la 
dirittura  della  porta  principale  che  volta  in 
Campo  di  Fiore,  si  vedesse  a una  occhiata  il 
cortile,  la  fonte,  strada  lidia,  ed  il  ponte,  e la 
bellezza  dell’  altro  giardino,  fino  all’  altra  pòrta 
che  rinscìa  nella  strada  di  Trastevere:  cosa  rara 
e degna  di  quel  pontefice,  e della  virtù,  giudi- 
zio, e disegno  di  Michelagnolo.  E perché  l’an- 
no 1.547  mor*  Bastiano  Viniziano  frate  del  Piom- 
bo, e disegnando  papa  Paolo  che  quelle  statue 
antiche  per  il  suo  palazzo  si  restaurassino,  Mi- 
chelagnolo favorì  volentieri  Guglielmo  dalla 
Porta  scultore  milanese,  il  quale,  giovane  di 
speranza,  dal  suddetto  fra  Bastiano  era  stato 
raccomandato  a Michelagnolo,  che,  piaciutogli 
il  far  suo,  Io  messe  innanzi  a papa  Paolo  per  ac- 
conciare dette  statue,  e la  cosa  andò  sì  innanzi, 
che  gli  fece  dare  Michelagnolo  l’ufizio  del  Piom- 
bo; che  dato  poi  ordine  al  restaurarle,  come  se 
ne  vede  ancora  oggi  in  quel  palazzo,  dove  fra 
Guglielmo  scordatosi  de’  benefizj  ricevuti,  fu 
poi  uno  de’  contrarj  a Michelagnolo.  Successe 
1’  anno  1649  *a  m<>rte  di  Paolo  111,  dove,  dopo 
la  creazione  di  papa  Giulio  III,  il  cardinale  Far- 
nese ordinò  fare  una  gran  sepoltura  a papa 
Paolo  suo  antecessore  per  le  mani  di  fra  Gu- 
glielmo, il  quale  avendo  ordinato  di  metterla  in 
S.  Pietro  sotto  il  primo  arco  della  nuova  chiesa 
sotto  la  tribuna,  che  impediva  il  piano  di  quella 
chiesa,  e non  era  in  verità  il  luogo  suo,  e per- 
chè Michelagnolo  consigliò  giudiziosamente  che 
là  non  poteva  nè  doveva  stare,  il  frate  gli  prese 
odio,  credendo  che  lo  facesse  per  invidia  ; ma 
ben  s’è  poi  accorto  che  gli  diceva  il  vero,  e che 
il  mancamento  è stato  da  lui,  che  ha  avuto  la 
comodità,  e non  1’  ha  finita,  come  si  dirà  altro- 
ve, ed  io  ne  fo  fede.  Avvegnaché  l’anno  i55o 
io  fossi,  per  ordine  di  papa  Giulio  III,  andato 
a Roma  a servirlo,  e volentieri  per  godermi  Mi 
chelagnolo,  fui  per  tal.  consiglio  adoperato;  do- 
ve#  Michelagnolo  desiderava  che  tal  sepoltura  si 
mettesse  in  una  delle  nicchie,  dove  è oggi  la 
colonna  degli  spiritati,  che  era  il  luogo  suo,  ed 

10  mi  ero  adoperato,  che  Giulio  III  si  risolveva, 
per  corrispondenza  di  quella  opera,  far  la  sua 
nell’altra  nicchia  col  medesimo  ordine  che  quel- 
la di  papa  Paolo;  dove  il  frate,  che  la  prese  in 
contrario,  fu  cagione  che  la  sua  non  s’  è mai 
poi  finita,  e che  quella  di  quell’ altro  pontefice 
non  si  facesse;  che  tutto  fu  pronosticato  da  Mi- 
chelagnolo. Voltossi  papa  Giulio  a far  fare  quel- 
l’anno nella  chiesa  di  S.  Piero  a Montorio  una 
cappella  di  marmo  con  due  sepolture  per  An- 
tonio cardinale  de’  Mouti  suo  zio,  e per  M.  Fa- 
biano avo  del  papa,  primo  principio  della  gran- 
dezza di  queHh  casa  illustre;  della  quale  avendo 

11  Vasari  fatto  disegni  e modelli,  papa  Giulio, 
che  stimò  sempre  la  virtù  di  Michelagnolo,  ed 
amava  il  Vasari,  volse  che  Michelagnolo  ne  fa- 
cesse il  prezzo  fra  loro  ; ed  il  Vasari  supplicò 
il  papa  a far  che  Michelagnolo  ne  pigliasse  la 
protezione;  e perchè  il  Vasari  aveva  proposto 
per  gl’  intagli  di  quella  opera  Simon  Mosca,  e 
per  le  statue  Raffael  Montelupo,  consigliò  Mi- 
chelagnolo che  non  vi  facesse  intagli  di  foglia- 
mi, nè  manco  ne’  membri  dell’  opera  di  qua- 
dro, dicendo  che,  dove  vanno  figure  di  marmo, 
non  ci  vuol  essere  altra  cosa.  Per  il  che  il  Va- 
sari dubitò  che  non  lo  facesse  perchè  1’  opera 
rimanesse  povera;  ed  in  effetto  poi,  quando  e’ 
la  vedde  finitai  confessò  eli’  egli  avesse  avuto 
giudìzio,  e grande.  Non  volse  Michelagnolo  che 
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iì  Moti  tei  upo  facesse  le  statue,  avendo  visto 
quanto  s1  era  portato  male  nelle  sue  della  se- 
poltura di  Giulio  II,  e si  contento  più  presto 
ch’elle  fussino  date  a Bartolommeo  Ammannati. 
quale  il  Vasari  aveva  messo  innanzi,  ancorché 
il  Buonarroto  avesse  un  poco  di  sdegno  parti- 
colare seco  e con  Nanni  di  Baccio  Bigio,  nato, 
se  ben  si  considera,  da  leggier  cagione,  che  es- 
sendo giovanetti,  mossi  dall’  affezione  dell’  arte 
più  che  per  offenderlo,  avevano  industriosa- 
mente, entrando  in  casa,  levati  a Anton  Mini, 
creato  di  Miclielagnolo,  molte  carte  disegnate, 
che  dipoi  per  via  del  magistrato  de’  signori 
Otto  gli  furon  rendute  tutte,  nè  volse,  per  in- 
tercessione di  M.  Giovanni  Norcliiati  canonico 
di  S.  Lorenzo,  amico  suo,  fargli  dare  altro  ga- 
stigo.  Dove  il  Vasari,  ragionandogli  Michela- 
gnolo  di  questa  cosa,  gli  disse  ridendo,  che  gli 
pareva  che  non  ineritassino  biasimo  alcuno,  e 
che,  s’egli  avesse  potuto,  arebbe,  non  solamen- 
te toltogli  parecchi  disegni,  ma  1’  arebbe  spo- 
gliato di  tutto  quel  che  egli  avesse  potuto  avere 
di  sua  mano,  solo  per  imparare  l’arte,  che  s’ha 
da  volere  bene  a quelli  che  cercan  la  virtù,  e 
premiargli  ancora,  perchè  non  si  hanno  questi 
a trattare  come  quelli  che  vanno  rubando  i 
danari,  le  robe,  e 1’ altre  cose  importanti;  or 
così  si  recò  la  cosa  in  burla.  Fu  ciò  cagione 
che  a quella  opera  di  Mon torio  sì  diede  princi- 
pio, e che  il  medesimo  anno  il  Vasari  e lo  Ara- 
mannato  andarono  a far  condurre  i marmi  da 
Carrara  a Roma,  per  far  detto  lavoro.  Era  in 
quel  tempo  ogni  giorno  il  Vasari  con  Michela- 
gnolo,  dove  una  mattina  il  papa  dispensò  per 
amorevolezza  ambidue,  che  facendo  le  sette 
chiese  a cavallo,  ch’era  1’  anno  santo,  ricevessi- 
110  il  perdono  a doppio;  dove  nel  farle  ebbono 
fra  l’una  e l’altra  chiesa  molti  utili  e belli  ra- 
gionamenti dell’  arte  ed  industriosi,  che  ’l  Va- 
sari ne  distese  un  dialogo,  che  a migliore  ocra 
sione  si  manderà  fuori  con  altre  cose  attenenti 
all’  arte.  Autenticò  papa  Giulio  III  quell’  anno 
il  motuproprio  di  papa  Paolo  III  sopra  la  fab- 
brica di  S.  Pietro*,  ed  ancora  che  gli  fosse  det- 
to molto  male  dai  fautori  della  setta  Sangalle- 
sca  per  conto  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  per 
allora  non  ne  volse  udire  niente  quel  papa, 
avendogli  (come  era  vero)  mostro  il  Vasari  che 
egli  aveva  dato  la  vita  a quella  fabbrica,  ed 
operò  con  Sua  Santità  che  quella  non  facesse 
cosa  nessuna  attenente  al  disegno  senza  il  giu- 
dicio  suo.  che  l’osservò  sempre:  perchè  nè  alla 
vigna  lidia  fece  cosa  alcuna  senza  il  suo  consi- 
glio. nè  in  Belvedere,  dove  si  rifece  la  scala 
che  v’  è ora  in  cambio  della  mezza  tonda  che 
Veniva  innanzi,  saliva  otto  scaglioni,  ed  altri 
otto  in  giro  entrava  in  dentro,  fatta  già  da  Bra- 
mante, elie  era  posta  nella  maggior  nicchia  in 
mezzo  Belvedere;  Michelagnolo  vi  disegnò  e 
fe’  fare  quella  quadra  coi  balaustri  di  peperi- 
gno,  che  vi  è ora  molto  bella.  Aveva  il  Vasari 
queil’anno  finito  di  stampare  l’opera  delle  vite 
de’ pittori,  scultori,  cd  architettori  in  Fiorenza, 
e di  lìiuno  de’  vivi  aveva  fatto  la  vita,  ancor- 
ché ci  fosse  de’vecehi,  se  non  di  Michelagnolo; 
c così  gli  presentò  l’opera,  che  la  ricevè  con 
molta  allegrezza  ; dove  molti  ricordi  di  cose 
aveva  avuto  dalla  voce  sua  il  Vasari,  scoine  da 
artefice  più  vecchio  e di  giudizio,  e non  andò 
guari  che,  avendola  letta,  gli  inandò  Michela- 
jpiolo  il  presente  sonetto  fatto  da  lui,  il  quale 


mi  piace  in  memoria  delle  sue  amorevolezae 
porre  in  questo  luogo  : 

Se  con  lo  stile  e co’  colori  avete 
Alla  natura  pareggiato  Varie , 

Anzi  a quella  scemato  il  pregio  in  parie , 

Che  ’l  bel  di  lei  più  bello  a noi  rendete, 
Poiché  con  dotta  man  posto  vi  sete 
A più  degno  lavoro,  a vergar  carte, 

Quel  che  vi  manca,  a lei  di  pregio  in  parte , 
Nel  dar  vita  ad  altrui , tutto  togliete. 

Che  se  secolo  alcuno  ornai  contese 
In  far  bell’ opre,  alnien  cedale,  poi 
Che  convien  eh ’ al  prescritto  fine  avrive. 

Or  le  memorie  altrui , già  spente , accese 
Tornando,  fate  òr  che  fleti  quelle , e coi, 
Malgrado  d'essà , eternalniente  vive. 

Partì  il  Vasari  per  Fiorenza,  e lassò  la  cura 
a Michelagnolo  del  fare  fondare  a Molitorio. 
Era  M.  Biodo  Altoviti,  allora  consolo  della  na- 
zione fiorentina,  molto  amico  del  Vasari,  che 
in  su  questa  occasione  gli  disse  che  sarebbe  be- 
ne di  far  condurre  questa  opera  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  de’ Fiorentini,  e che  ne  aveva  già 
parlato  con  Michelagnolo,  il  quale  favorirebbe 
la  cosa,  e sarebbe  questo  cagione  di  dar  fine  a 
quella  chiesa.  Piacque  questo  a M.  Bindo,  ed 
essendo  molto  famigliare  del  papa,  gliene  ra- 
gionò caldamente,  mostrando  che  sarebbe  stato 
bene  che  le  sepolture  e la  cappella,  che  Sua 
Santità  faceva  Lire  per  Montorio,  l’avesse  fatte 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini,  ed 
aggiugnendo  che  ciò  sarebbe  cagione  che,  con 
questa  occasione  e sprone,  la  nazione  farebbe 
spesa  tale  che  la  chiesa  arebbe  la  sua  fine  ; e 
se  Sua  Santità  facesse  la  cappella  maggiore,  gli 
altri  mercanti  farebbono  sei  cappelle,  e poi  di 
mano  in  mano  il  restante.  Laddove  il  papa  si 
voltò  d1  animo  ed,  ancora  che  ne  fusse  fatto 
modello  e prezzo,  andò  a Molitorio  e mandò 
per  Michelagnolo,  al  quale  ogni  giorno  il  Va- 
sari scriveva,  ed  aveva,  secondo  P occasione 
delle  faccende,  risposta  da  lui.  Scrisse  adunque 
al  Vasari  Michelagnolo,  al  primo  dì  d’  agosto 
i55o,  la  mutazione  che  aveva  fatto  il  papa,  e. 
son  queste  le  parole  istesse  di  sua  mano  : 
Messer  Giorgio  mio  caro.  Circa  al  rifondare 
a S.  Piero  a Montorio , come  il  papa  non  volse 
intendere,  non  ve  ne  scrissi  niente,  sapendo  voi 
essere  avvisato  dall’uomo  vostro  di  qua.  Ora  mi 
accade  dirvi  quello  che  segue , e questo  è che  iei 
mattina,  sendo  il  papa  andato  a detto  Molito- 
rio, mandò  per  me;  riscontrailo  in  sul  ponte  che 
tornava , ebbi  lungo  ragionamento  seco  circa  le 
sepolture  allogatevi,  ed  all ’ ultimo  mi  disse  clic 
era  risoluto  non  volere  mettere  dette  sepolture 
in  su  quel  monte , ma  nella  chiesa  de’  Fiorenti- 
ni} richiesemi  di  parere  e di  disegno,  ed  io  ne 
lo  confortai  assai , stimando  che  per  questo  mez- 
zo detta  pliiesa  s’  abbia  a finire.  Circa  le  vostre 
tre  ricevute  non  ho  penna  da  rispondere  a tante 
altezze:  ma  se  avessi  caro  di  essere  in  qualche 
parte  quello  che  mi  fate,  non  V arei  caro  pei 
altro,  se  non  perchè  voi  aveste  un  servidore  clu 
valesse  qualcosa.  Ma  io  non  mi  maraviglio , sen 
do  voi  risuscitatore  di  uomini  morti , che  voi  al 
lunghiate  vita  a\  vivi , ovvero  che  i mal  vivi  fu 
riate  per  infinito  tempo  alla  morte.  E per  abbre 
viare , io  son  tutto,  come  son , vostro  Michela 
gnolo  Buonarroti  in  Roma. 

Mentre  che  queste  cose  si  travagliavano,  < 
clie  la  nazione  cercava  di  far  danàri,  nacqyeri 
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ente  difficoltà;  perchè  non  conclusero  niente, 
e così  la  cosa  si  raffreddò.  Intanto  avendo  già 
fatto  il  Vasari  e l’Ammnnnato  cavare  a Carrara 
tutti  i marmi;  se  ne  mandò  a Roma  gran  parte, 
e cosi  l’Ammannato  con  essi,  scrivendo  per  lui 
il  Vasari,  al  -Buonarroto,  che  facesse  intendere 
al  papa  dove  voleva  questa  sepoltura,  e che, 
avendo  l’ordine,  facesse  fondare.  Subito  che  Mi- 
chelagnolo  ebbe  la  lettera,  parlò  al  nostro  si- 
gnore, e scrisse  al  Vasari  questa  resoluzione  di 
man  sua  : 

Maser  Giorgio  mio  caro.  Subito  che  Bario - 
lonuneo  fu  giunto  qua,  anelai  a parlare  al  papa , 
e,  risto  che  roterà  fare  rifondare  a Molitorio 
per  le  sepolture,  prorreddi  d’  un  muratore  di 
S.  Pietro.  Il  Taiitecose  lo  seppe , e rolseri  man- 
dare uno  a suo  modo  ; io,  per  non  combattere 
con  chi  dà  le  mosse  a’  venti.  mi  son  tirato  ad 
dreto,  perchè  essendo  uomo  leggiero,  non  rom  ei 
essere  traportato  in  qualche  macchia.  Basta , 
i che  nella  chiesa  de’  Fiorentini  non  mi  'pare 
s’abbia  più  a pensare.  Tornate  presto , e state 
sano.  Altro  non  mi  accade.  A di  i3  di  Otto- 
bre i55o. 

Chiamava  Michelagnolo  il  Tantecose  monsi- 
gnor di  Fu  rii,  pprchè  voleva  fare  ogni  cosa.  Es- 
sendo maestro  di  camera  del  papa,  provvedeva 
per  le  medaglie,  gioie,  cammei,  e figurine  di 
bronzo,  pitture,  disegni,  e voleva  che  ogni  cosa 
dipendesse  da  lui.  Volentieri  fuggiva  Michela- 
gnolo questo  uomo,  perchè  aveva  fatto  sempre 
ufìzj  contrarj  al  bisogno  di  Michelagnolo,  e per- 
ciò dubitava  non  essere  dalPambizione  di  que- 
sto uomo  traportato  in  qualche  macchia.  Basta, 
che  la  nazione  fiorentina  perse  per  quella  chie- 
sa una  bellissima  occasione,  che  Dio  sa  quando 
la  racquisterà  giammai,  ed  a rne  ne  dolse  inG- 
nitamente.  Non  ho  voluto  mancare  di  fare  que- 
sta breve  memoria,  perchè  si  vegga  che  questo 
uomo  cercò  di  giovare  sempre  alla  nazione  sua 
cd  agli  amici  suoi  ed  all’arte.  Nè  fu  tornato 
appena  il  Vasari  a Roma,  che,  innanzi  che  fus 
se  il  principio  dell’anno  i55i,  la  setta  Sangal- 
lesca  aveva  ordinato  contro  Michelagnolo  un 
trattato,  che  il  papa  dovesse  far  congregazione 
in  S.  Pietro,  e lagunare  i fabbricieri  e tutti 
quelli  che  avevano  la  cura,  p^r  mostrare,  con 
false  calunnie  a Sua  Santità,  che  Michelagnolo 
aveva  guasto  quella  fabbrica:  perchè  avendo 
egli  già  murato  la  nicchia  del  re,  dove  sono  le 
I tre  cappelle,  e condottole  con  le  tre  finestre 
sopra,  nè  sapendo  quel  che  si  voleva  fare  nella 
volta,  con  giudizio  debole  avevano  dato  ad  in- 
tendere al  cardinale  Salviati  vecchio,  ed  a Mar- 
cello Cervino  che  fu  poi  papa,  che  S.  Pietro 
rimaneva  con  poco  lume.  Laddove,  ragunati 
tutti,  il  papa  disse  a Michelagnolo,  che  i depu- 
tati dicevano  che  quella  nicchia  arebbe  reso  po- 
co lume.  Gli  rispose:  Io  vorrei  sentire  parlare 
uesti  deputati.  Il  cardinale  Marcello  rispose: 
iam  noi.  Michelagnolo  gli  disse:  Monsignore, 
sopra  queste  finestre  nella  volta,  che  s’ha  a 
fare  di  trevertini,  ne  va  tre  altre.  Voi  non  ce 
l’avete  mai  detto,  disse  il  cardinale;  e Miche- 
lagnolo soggiunse:  Io  non  sono,  nè  manco  vo- 
glio essere  obbligato  a dirlo,  nè  alla  S.  V.  nè 
a ^nessuno,  quel  che  io  debbo  o voglio  fare. 
L ufi  zio  vostro  è di  far  venire  danari,  ed  avere 
loro  cura  dai  ladri  : ed  a’  disegni  della  fabbrica 
ne  avete  a lasciare  il  carico  a me.  E voltossi  al 
papa  e disse:  Padre  Santo,  vedete  quel  che  io 
guadagno,  che  se  queste  fatiche  che  io  duro 


non  mi  giovano  all’anima,  io  perdo  tempo  e 
l’opera.  Il  papa,  che  lo  amava,  gli  messe  le  ma- 
ni in  sulle  spalle  c disse:  Voi  guadagnate  per 
l’anima  e per  il  corpo,  non  dubitate.  E per 
aversegli  saputo  levare  dinanzi,  gli  crebbe  il 
papa  amore  infinitamente,  e comandò  a Ini  ed 
al  Vasari  che’l  giorno  seguente  amendue  Rissi- 
no alla  vigna  lidia,  nel  qual  luogo  ebbe  molti 
ragionamenti  seco,  che  condussero  quell’opera 
quasi  alla  bellezza  che  ella  è,  nè  faceva  ne  de- 
liberava cosa  nessuna  di  disegno  senza  il  parere 
e giudizio  suo:  ed  in  fra  l’altro  volse,  perche 
egli  ci  andava  spesso  col  Vasari,  stando  Sua 
Santità  intorno  alla  fonte  dell’Acqua  vergine 
con  dodici  cardinali,  arrivato  Michelagnolo, 
volse  (.dico)  il  papa,  per  forza,  che  Michela- 
gnolo gli  sedesse  allato,  quantunque  egli  umi- 
lissiinainente  il  recusasse,  onorando  lui  sem- 
pre, quanto  è possibile  la  virtù  sua.  Fecegli 
fare  un  modello  (Furia  facciata  per  un  pa- 
lazzo, che  Sua  Santità  desiderava  fare  allato 
a S.  Rocco,  volendosi  servire  del  mausoleo,  di 
Augusto  per  il  resto  della  muraglia,  che  non  si 
può  vedere,  per  disegno  di  facciata,  nè  il  più 
vario,  nè  il  più  ornato,  nè  il  più  nuovo  di  ma- 
niera e di  ordine,  avvenga,  come  s’è  visto  in 
tutte  le  cose  sue,  che  e’  non  s’è  mai  voluto  ob- 
bligare a legge  o antica  o moderna  di  cose  d’ar- 
chitettura, come  quegli  che  ha  avuto  l’ingegno 
atto'  a trovare  sempre  cose  nuove  e varie,  e 
non  punto  racn  belle.  Questo  modello  è oggi 
appresso.il  duca  Cosimo  de’ Medici,  che  gli  fu 
donato  da  papa  Pio  IV  quando  egli  andò  a 
Roma,  che  lo  tiene  fra  le  sue  cose  più  care. 
Portò  tanto  rispetto  questo  papa  a Michelagno- 
lo, che  del  continuò  prese  la  sua  protezione 
contro  a’  cardinali  ed  altri  che  cercavano  ca- 
lunniarlo, e volse  che  sempre,  per  valenti  e 
reputati  che  fussino  gli  artefici,  andassino  a 
trovarlo  a casa,  e gli  ebbe  tanto  rispetto  e ri- 
verenza, che  non  si  ardiva  Sua  Santità,  per 
non  gli  dare  fastidio,  a richiederlo  di  molte  co- 
se, che  Michelagnolo,  ancor  che  fosse  vecchio1, 
poteva  fare.  Aveva  Michelagnolo  fino  nel  tem- 
po di  Paolo  III,  per  suo  órdine  dato  principio 
a far  rifondare  il  ponte  S.  Maria  di  Roma,  il 
quale  per  il  corso  dell’acqua  continuo  e per 
l’antichità  sua  era  indebolito  e rovinava:  fu  or- 
dinato da  Michelagnolo  per  via  di  casse  il  ri- 
fondare e fare  diligenti  ripari  alle  pile,  e di  già 
ne  aveva#condotto  a fine  una  gran  parte,  e fat- 
to spese  grosse  in  legnami  e trevertini  a bene- 
fizio di  quella  opera,  e vedendosi  nel  tempo  di 
Giulio  III  in  congregazione  coi  chcrici  di  cal- 
merà in  pratica  di  dargli  fine,  fu  proposto  fra 
loro  da  Nanni  di  Baccio  Bigio  architetto,  che  con 
poco  tempo  e somma  di  danari  si  sarebbe  fini- 
to, allogando  in  cottimo  a lui;  e con  certo  mo- 
do allegavano  sotto  spezie  di  bene  per  isgra- 
var  Michelagnolo,  perchè  era  vecchio  e che  non 
se  ne  curava,  e stando  così  la  cosa  non  se  ne 
verrebbe  mai  a fine.  Il  papa,  che  voleva  poche 
brighe,  non  pensando  a quel  che  poteva  nasce- 
re, diede  autorità  a’  cherici  di  camera,  clic,  co- 
me cosa  loro,  n’avessino  cura:  i quali  lo  detto- 
no  poi,  senza  che  Michelagnolo  ne  sapesse  al- 
tro, con  tutte  quelle  materie,  con  patto  libero 
a Nanni,  il  quale  non  attese  a quelle  fortifica- 
zioni, come  era  necessario  a rifondarlo,  ma  lo 
scaricò  di  peso  per  vendere  gran  numero  di 
trevertini,  di  che  era  rinfiancato  e selciato  an- 
ticamente il  ponte,  t'he  vaniva  no  a gravarlo-,  fc 
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facevanlo  più  forte  e sicuro,  e più  gagliardo, 
mettendovi  in  quel  cambio  materia  di  ghiaip 
ed  alti  getti,  che  non  si  vedeva  alcun  difetto 
di  drento;  e di  fuori  vi  fece  sponde  ed  altre 
cose,  che  a vederlo  pareva  rinovato  tutto;  ma' 
indebolito  totalmente  e tutto  assottigliato,  se- 
guì da  poi  cinque  anni  dopo  che,  venendo  la 
piena  del  diluvio  Tanno  1 557,  egli  rovinò  di 
maniera,  che  fece  conoscere  il  poco  giudizio 
de1  cherici  di  camera,  e’1  danno  che  ricevè  Ro- 
ma  per  partirsi  dal  consiglio  di  Miclielagnolo, 
il  quale  predisse  questa  sua  rovina  molte  volte 
a1  suoi  amici  ed  a me,  che  mi  ricordo,  passan- 
dovi insieme  a cavallo,  che  mi  diceva:  Gior- 
gio, questo  ponte  ci  trema  sotto;  sollecitiamo 
il  cavalcare,  che  non  rovini  in  mentre  ci  siam 
su.  Ma  tornando  al  ragionamento  disopra,  fini- 
to che  fu  Topera  di  Montorio  e con  molta  mia 
saturazione,  io  tornai  a Fiorenza  per  servizio 
del  duca  Cosimo,  che  fu  Tanno  1 554-  D°^se  a 
Miclielagnolo  la  partita  del  Vasari,  e parimente 
a Giorgio;  avvengachè  ogni  giorno  que’  suoi 
avversari  ora  per  una  via,  or  per  un1  altra  lo 
travagliavano;  per  il  che  non  mancarono  gior- 
nalmente Tuno  all’altro  scriversi;  e Tanno  me- 
desimo d’aprile  dandogli  nuova  il  Vasari  che 
Lionardo  nipote  di  Miclielagnolo  aveva  avuto 
un  figliuolo  mastio,  e con  onorato  corteo  di 
donne  nobilissime  l’avevano  accompagnato  al 
battesimo,  rinnovando  il  nome  del  Buonarroto, 
Miclielagnolo  rispose  in  una  lettera  al  Vasari 
queste  parole: 

Giorgio  amico  caro.  Io  ho  preso  grandissimo 
piacere  della  vostra , visto  che  pur  vi  ricordale 
del  povero  vecchio , e più  per  esservi  trovato  al 
trionfo  che  mi  scrivete , d’aver  visto  rinascere 
un  altro  Buonarroto,  del  quale  avviso  vi  rin- 
grazio quanto  so  e posso;  ma  ben  mi  dispih.ce 
tal  pompa , perchè  l’uomo  non  dee  ridere  quan- 
do il  mondo  tutto  piange;  però  mi  pare  che 
Lionardo  non  abbia  a fare  tanta  festa  d’uno 
che  nasce , con  quella  atlegi'ezza  che  s'ha  a ser- 
bare alla  morte  di  chi  è ben  vissuto.  Nè  vi  ma- 
ravigliate se  non  rispondo  subito  ; lo  fo  per  non 
parere  mercante.  Óra  io  vi  dico , che  per  le 
moke  lode  che  per  detta  mi  date , se  io  ne  me- 
ritassi sol  una,  mi  parebbe , quando  io  mi  vi 
detti  in  anima  ed  in  corpo , avervi  dato  qualco- 
sa e aver  satisfatto  a qualche ; minima  parte  di 
quel  che  io  vi  son  debitore;  dove  vi  ricognosco 
ogfii  ora  creditore  di  molle  più  che  io  non  ho 
da  pagare , e , perchè  son  vecchio , orà  mai  non 
spero  in  questa,  ma  neW altra  vita  potere  pareg- 
giare il  conto  ; però  vi  prego  di  pazienza,  e son 
vostro  ; e le  cose  di  qua  stan  pur  così. 

Aveva  già  nel  tempo  di  Paolo  III  mandato 
il  duca  Cosimo  il  Tribolo  a Roma,  per  vedere 
se  egli  avesse  potuto  persuadere  Miclielagnolo 
a ritornare  a Fiorenza  per  dar  fine  alla  sagre- 
stia di  S.  Lorenzo;  ma  scusandosi  Michelagno- 
Jo  che  invecchiato  non  poteva  più  il  peso  delle 
fatiche,  e con  molte  ragioni  lo  escluse,  che  non 
poteva  partirsi  di  Roma;  onde  il  Tribolo  di- 
mandò finalmente  della  scala  della  libreria  di 
S.  Lorenzo,  della  quale  Miclielagnolo  aveva  fat- 
to fare  molte  pietre,  e non  ce  n’  era  modello 
né  certezza  appunto  della  forma;  e quantunque 
ci  fussero  segni  in  terra  in  un  mattonato  e 
da  altri  schizzi  in  terra,  la  propria  ed  ultima 
risoluzione  non  se  ne  trovava.  Dove,  per  pre- 
ghi che  facesse  il  Tribolo,  c ci  mescolasse  il 
nome  del  duca,  non  rispose  mai  altro,  se  non 


che  se  ne  ricordava.  Fu  dato  dal  duca  Cosimo 
ordine  al  Vasari,  che  scrivesse  a Miclielagnolo 
che  gli  mandasse  a dire  che  fine  avesse  a avere 
questa  scala,  che  forse  per  l’amicizia  ed  amore 
che  gli  portava  dovrebbe  dire  qualcosa,  che  sa- 
rebbe cagione  che,  venendo  tal  risoluzione,  ella 
si  finirebbe. 

Scrisse  il  Vasari  a Miclielagnolo  l’animo  del 
duca,  e che  tutto  quel  che  si  aveva  a condurre 
toccherebbe  a lui  a esserne  lo  esecutore;  il  che 
farebbe  con  quella  fede  che  sapeva,  che  e’  so- 
leva aver  cura  delle  cose  sue.  Per  il  che  mandò 
Miclielagnolo  l’ordine  di  far  detta  scala  in  una 
lettera  di  sua  mano  a dì  28  di  Settembre  i55k 

Messer  Giorgio  amico  caro.  Circa  la  scala 
della  libreria , di  che  m’ è stato  tanto  parlalo, 
crediate  che  se  io  mi  potessi  ricordare  come  io 
l’avevo  ordinala,  che  io  non  mi  farei  pregare. 
Mi  torna  bene  nella  mente  come  un  sogno  una 
certa  scala,  ma  non  credo  che  sia  appunto  quel- 
la che  io  pensai  allora , perchè  mi  torna  cosa 
goffa  ; pure  la  scriverò  qui , cioè  che  i’  togliessi 
una  quantità  di  scatole  aovate  di  fondo  dun 
palmo  Vuna,  ma  non  d’una  lunghezza  e lar- 
ghezza; e la  maggiore  e prima  ponessi  in  sul 
pavimento  lontana  dal  muro  dalla  porta  tanto , 
quanto  volete  che  la  scala  sia  dolce  o cruda,  c 
un’altra  ne  mettessi  sopra  questa , che  fosse 
tanto  minore  per  ogni  verso , che  in  sulla  prima 
di  sotto  avanzasse  tanto  piano , quanto  vuole  il 
piè  per  salire , diminuendole  e ritirandole  verso 
la  porla  fra  l’una  e l’altra  sempre  per  salire,  e 
che  la  diminuzione  dell’ultimo  grado  sta  quan- 
t’è’l  vano  della  porta,  e detta  parte  di  scala 
aovata  abbia  come  due  ale , una  di  qua  ed  una 
di  là,  che  vi  seguitino  i medesimi  gradi  e non 
aovati.  Di  queste  serva  il  mezzo  per  il  Signore, 
dal  mezzo  in  su  di  detta  scala,  e le  rivolte  di 
dette  ale  ritornino  al  muro;  dal  mezzo  in  giù 
insino  in  sul  pavimento  si  discostino  con  tutta 
la  scala  dal  muro  circa  tre  palmi , in  modo  che 
l’ imbasamento  del  ricetto  non  sia  occupato  io 
luogo  nessuno,  e resti  libera  ogni  faccia,  le 
scrivo  cosa  da  ridere , ma  so  ben  che  voi  trove 
rete  cosa  al  proposito. 

Scrisse  ancora  Miclielagnolo  in  que’di  al  Va- 
sari, che- essendo  morto  Giulio  III,  e creati 
Marcello,  la  setta  che  gli  era  contro,  per  1; 
nuova  creazione  di  quel  pontefice,  cominciò  d 
nuovo  a travagliarlo;  per  il  che  sentendo  cu 
il  duca,  e dispiacendogli  questi  modi,  fece  seri 
vere  a Giorgio,  e dirgli  che  doveva  partirsi  (li 
Roma  e venirsene  a stare  a Fiorenza,  dovi 
quel  duca  non  desiderava  altro,  se  non  talvol 
ta  consigliarsi  per  le  sue  fabbriche  secondo 
suoi  disegni,  e che  arebbe  da  quel  signore  tut- 
to quello  che  e’  desiderava,  senza  far  niente  di 
sua  mano,  e di  nuovo  gli  fu  per  M.  Lionardc 
Marinozzi,  cameriere  segreto  del  duca  Cosimo 
portate  lettere  scritte  da  sua  Eccellenza,  e cos 
dal  Vasari;  dove  essendo  morto  Marcello  t 
creato  Paolo  IV,  dal  quale  di  nuovo  gli  era  sta 
to  in  quel  principio,  che  egli  andò  a baciare  i 
piede,  fatte  offerte  assai,  in  desiderio  della  firn 
della  fabbrica  di  S.  Pietro,  e l’obbligo  che  gl 
pareva  avervi,  lo  tenne  fermo,  e pigliando  cer 
te  scuse  scrisse  al  duca,  che  non  poteva  pei 
allora  servirlo , ed  una  lettera  al  \ asari  con 
queste  parole  proprie:  f 

Messer  Giorgio  amico  caro.  Io  chiamo  Iddìi 
in  testimonio , come  io  fui  contro  mia  voglia  co/ 
grandissima  forza  messo  da  papa  Paolo  li 
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nella  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Poma  dieci  anni 
sono , e se  si  fosse  seguitato  fino  a oggi  di  lavof 
inre  in  detta  fabbrica,  come  si  faceva  allora,  io 
sarei  ora  a quello  di  detta  fabbrica,  eh  io  desi- 
dererei tornarmi  costà , ma  j>er  mancamento  di 
danari  la  s>  è molto  allentata , e allentasi  quan- 
do Ve  giunta  in  più  faticose  e difficili  patti,  in 
modo  che,  abbandonandola  ora , non  sarebbe  al- 
tro che  con  grandissima  vergogna  e peccato  per- 
dere il  premio  delle  fatiche  che  io  ho  durate  in 
detti  dieci  anni  per  Pamor  di  Dio.  Io  vi  ho  fat- 
to questo  discorso  per  risjwsta  della  vostra,  e 
perchè  ho  una  lettera  del  duca:  m’ ha  fatto  mol- 
to maravigliare  che  Sua  Signoria  si  sia  degnata 
a scrivere  con  tanta,  dolcezza.  Ne  ringrazio  Id- 
dio e Sua  Eccellenza  quanto  so  e posso,  lo  esco 
di  proposito,  perchè  ho  perduto  la  memoria  e I 
cervello,  e lo  scrivere  mie  di  grande  affanno, 
perchè  non  è mia  arte.  La  conclusione  è questa, 
di  farvi  intendere  quel  che  segue  dello  abban- 
donare la  sopiuiddetta  fabbrica,  e partirsi  di 
qua ; la  prima  cosa  contenterei  parecchi  ladri, 
e sarei  cagione  della  sua  rovina,  e forse  ancora 
del  serrarsi  per  sempre. 

Seguitando  di  scrivere  Michelagnolo  a Gior- 
gio, gli  disse,  per  esco sa'zion e sua  eoi  duca,  che 
avendo  casa  e molle  cose  a comodo  suo  in  Ro- 
ma, che  valevano  migliaia  di  scudi,  olirà  allYs- 
serc  indisposto  della  vita  per  renella,  fianco,  e 
pena,  come  hanno  tutti  i vecchi,  e come  ne 
poteva  far  fede  maestro  Eraldo  suo  medico,  del 
quale  si  lodava  dopo  Dio  avere  la  vita  da  lui, 
perchè  per  queste  cagioni  non  poteva  partirsi 
e che  finalmente  non  gli  bastava  1 animo  s< 
non  di  morire.  Raccomandava  si  al  Vasari,  come 
per  più  altre  lettere  che  ha  di  suo,  che  lo  rac 
comandasse  al  duca,  che  gli  perdonasse,  olirà 
a quello  che  (come  ho  detto)  egli  scrisse  al 
duca  in  escusazione  sua,  e se  Michclagnolo  fus- 
se  stato  da  poter  cavalcare  sarebbe  subito  ve- 
nuto a Fiorenza,  onde  credo  rhc  non  si  sarebbe 
saputo  poi  partire  per  ritornarsene  a Roma, 
tanto  lo  mosse  la  tenerezza  e Pam  ore  che  por- 
tava al  dura;  ed  in  tanto  attendeva  a lavorare 
in  detta  fabbrica  in  molti  luoghi  per  fermarla, 
elvella  non  potesse  esser  più  mossa.  In  questo 
mentre  alcuni  gli  avevan  referto  che  papa 
Paolo  IV  era  d’animo  di  fargli  acconciare  la 
facciata  della  cappella,  dove  è il  Giudizio  uni- 
versale, perrbè  diceva  che  quelle  figure  mostra- 
vano le  parti  vergognose  troppo  disonestamen- 
te; laddove  fu  fatto  intendere  l’animo  del  papa 
a Michclagnolo,  il  quale  rispose:  Dite  al  papa 
che  questa  è piccola  faccenda,  e che  facilmente 
si  può  acconciare;  che  acconci  egli  il  mondo, 
che  le  pitture  si  acconciano  presto.  Fu  tolto  a 
Michelagnolo  Pufizio  della  cancelleria  di  Rimi- 
ri: non  volse  mai  parlare  al  papa,  che  non  sa- 

f>cva  la  cosa,  il  quale  dal  suo  coppiere  gli  fu 
evato  col  volergli  fare  dare,  per  conto  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  scudi  cento  il  mese,  che, 
fattogli  portare  una  mesata  a casa,  Michelagno- 
lo  non  gli  accettò.  L’anno  medesimo  gli  narque 
la  morte  di  Urbino  suo  servidore,  anzi,  come  si 
può  chiamare,  e come  aveva  fatto,  suo  compa- 
gno: questo  venne  a stare  con  Michelagnolo  a 
Fiorenza  Panno  i53o,  finito  l’assedio,  quando 
Antonio  Mini  suo  discepolo  andò  in  Francia,  ed 
usù  grandissima  servitù  a Michelagnolo,  tanto 
che,  in  ventisei  anni  quella  servitù,  e dimesti- 
chezza, fece  che  Michelagnolo  lo  fc1  ricco  e Pa- 
lliò tanto,  clic  così  vecchio  in  questa  sua  ma- 


lattia lo  servì,  e dormiva  la  notte  vestito  a 
guardarlo.  Per  il  che,  dopo  che  fu  modo,  il 
Vasari  per  confortarlo  gli  scrisse,  e egli  rispose 
con  queste  parole: 

Messer  Giorgio  mio  caro.  Io  posso  male  scri- 
vere, pur  per  risposta  della  vostra  lettera  dirà 
qualche  cosa.  Eoi  sapete  come  Urbino  è morto: 
di  che  m’è  stato  grandissima  grazia  di  Din,  ma 
con  grave  mio  danno,  e infinito  dolore.  La  gra- 
zia è stata  che,  dove  in  vita  mi  teneva  vivo,  mo- 
rendo m'ha  insegnato  morire  non  con  dispiace- 
re, ma  con  desiderio  della  morte,  lo  P ho  tenuto 
ventisei  anni,  e bollo  trovato  rarissimo  e fede- 
le, ed  ora  che  lo  avevo  Jalfo  ricco,  e che  io  l’a- 
spettavo bastone  e riposo  della  mia  vecchiezza , 
m’è  sparilo,  nè  tu’  è rimasto  altra  speranza  che 
di  rivederlo  in  paradiso.  E di  questo  n’ha  mo- 
stro segno  Iddio  per  la  felicissima  morte  ohe 
ha  fatto,  che,  più  assai  ciudi  morire,  gli  è rin- 
cresciuto lasciarmi  in  questo  mondo  traditore 
con  tanti  affanni , benché  la  maggior  parte  di 
me  n’  è ita  seco , nè  mi  rimane  altro  che  una  in- 
finita miseria,  e mi  vi  raccomando. 

Fu  adoperato  al  tempo  di  Paolo  IV  nelle  for- 
tificazioni di  Roma  in  più  luoghi,  e da  Saluslio 
Peruzzi,  a ehi  quel  papa,  come  s’è  detto  altro- 
ve, aveva  dato  a fare  il  portone  di  Castel  S. 
Agnolo,  oggi  la  metà  rovinato;  si  adoperò  an- 
cora a dispensare  le  statue  di  quella  opera,  e 
vedere  i modelli  degli  scultori  e correggerli. 
Ed  in  quel  tempo  venne  vicino  a Roma  lo  eser- 
cito franzese,  dove  pensò  Michelagnolo  con 
quella  città  avere  a capitare  male;  dove  Anto- 
nio Franzese  da  Castel  Durante,  che  gli  aveva 
lassato  Urbino  in  casa  per  servirlo  nella  sua 
morte,  si  risolvè  fuggirsi  di  Roma,  e segreta- 
mente  andò  Michelagnolo  nelle  montagne  di 
Spoleto,  dove  egli  visitò  certi  luoghi  di  romito- 
ri; nel  qual  tempo  scrivendogli  il  Vasari  e man- 
dandogli una  operetta,  che  Carlo  Lenzoni  cit- 
tadino fiorentino  alla  morie  sua  aveva  lasciata 
a M.  Cosimo  Bartoli,  che  dovesse  farla  stampa- 
re, e dirizzare  a Michelagnolo,  finita  che  ella  fu 
in  que’  dì  la  mandò  il  Vasari  a Michelagnolo, 
che,  ricevuta,  rispose  cosi: 

Messer  Giorgio  amico  caro.  Io  ho  ricevuto  il 
libretto  di  M.  Cosimo  che  voi  mi  mandate,  ed 
in  questa,  sarà  una  di  ringraziamento  ; pregavi 
che  gliene  diate,  ed  a quella  rm  raccomando. 

Io  ho  avuto  a questi  di  con  gran  disagio  e 
spesa  e gran  piacere  nelle  montagne  di  Spoleti 
a visitare  que’  romiti,  in  modo  che  io  son  ritor- 
nato men  che  mezzo  a Roma,  perchè  veramente 
e ’ non  si  trova  pace,  se  non  ne’  boschi.  Altro 
non  ho  che  dirvi ; mi  piace  che  stiate  sano 
e lieto,  e mi  vi  raccomando.  De’  18  di  Settem- 
bre 1 556. 

Lavorava  Michelagnolo,  quasi  ogni  giorno  per 
suo  passatempo,  intorno  a quella  pietra,  che  s’è 
già  ragionato,  con  le  quattro  figure,  la  quale 
O”  1 i spezzò  in  questo  tempo  per  queste  cagio- 
ni: perchè  quel  sasso  aveva  molti  smerigli,  ed 
era  duro,  e faceva  spesso  fuoeo  nello  scarpello, 
o fosse  pure  che  il  giudizio  di  quello  uomo  fusse 
tanto  grande,  che  non  si  contentava  mai  di  co- 
sa che  e1  facesse:  e che  e’  sia  il  vero,  delle  sue 
statue  se  ne  vede  poche  finite  nella  sua  virilità, 
che  le  finite  allatto  sono  state  condotte  da  lui 
nella  sua  gioventù,  corno  il  Bacco,  la  Pietà  del- 
la febbre,  il  Gigante  di  Fiorenza,  il  Cristo  della 
Minerva,  che  queste  non  c possibile  nè  cresce- 
re nè  diminuire  un  grano  di  panico  senza  nuo- 
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core  loro:  l’altro  do!  duca  Giuliano,  0 Lorenzo, 
Notte,  od  Aurora,  e’1  Moisè  con  l’altre  due  in 
fuori,  che  non  arrivano  tutte  a undici  statue, 
l’ altre,  dico,  sono  restate  imperfette,  e son 
molte  maggiormente,  come  quello  che  usava 
diro,  che,  se  s’avesse  avuto  a contentare  di  quel 
che  faceva,  n’arebho  mandate  poche,  anzi  nes- 
suna fuora,  vedendosi  che  gli  era  ito  tanto  con 
l’arte  e col  giudizio  innanzi,  che  come  gji  ave- 
va scoperto  una  figura,  e conosciutovi  un  mi- 
nimo che  d’orrore,  la  lasciava  stare,  e correva 
a manimettere  un  altro  marmo,  pensando  non 
avere  a venire  a quel  medesimo  ; ed  egli  spesso 
diceva  essere  questa  la  cagione  che  egli  diceva 
d’aver  fatto  si  poche  statue  e pitture.  Questa 
Pietà,  come  fu  rotta,  la  donò  a Francesco  Ban- 
dini. In  questo  tempo  Tiberio  Calcagni,  sculto- 
re fiorentino,  era  divenuto  molto  amico  di  Mi- 
chelagnolo per  mezzo  di  Francesco  Bandini  e 
di  M.  Donato  Giannotti,  ed  essendo  un  giorno 
in  casa  di  Michelagnolo,  dove  era  rotta  questa 
Pietà,' dopo  lungo  ragionamento  gli  dimandò 
perchè  cagione  l’avesse  rotta,  e guasto  tante 
maravigliose  fatiche;  rispose  esserne  cagione  la 
.importunità  di  Urbino  suo*  servidore,  che  ogni 
dì  lo  sollecitava  a finirla,  e che  fra  Faltre  cose 
gli  venne  levato  un  pezzo  d’  un  gomito  della 
Madonna,  e che  prima  ancora  se  l’era  recata 
in  odio,  e ci  aveva  avuto  molte  disgrazie  attor- 
no di  un  pelo  che  v’era,  dove  scappatogli  la 
pazienza  la  ruppe,  e la  voleva  rompere  affatto, 
se  Antonio  suo  servitore  non  se  gli  fusse  racco- 
mandato che  così  convera  gliene  donasse.  Dove 
Tiberio,  inteso  ciò.  parlò  al  Bandino  che  desi- 
derava di  avere  qualcosa  di  mano  sua,  ed  il 
Bandino  operò  che  Tiberio  promettesse  a An- 
tonio scudi  dugento  d’oro,  e pregò  Michdagno- 
lo  ohe  se  volesse  che  con  suo  aiuto  di  modelli 
liborio  la  finisse  per  il  Bandino,  saria  cagione 
che  quelle  fatiche  non  sarebbono  gettate  in  va- 
no, e ne  fu  contento  Michelagnolo;  laddove  ne 
fece  loro  un  presente.  Questa  fu  portata  via 
subito,  e rimessa  insieme  poi  da  Tiberio  e ri- 
fatto non  so  che  pezzi,  ma  rimase  imperfetta 
per  la  morte  del  Bandino,  di  Michelagnolo  e di 
Tiberio.  Trovasi  al  presente  nelle  mani  di  Pie- 
rantonio  Bandini,  figliuolo  di  Francesco,  alla 
sua  vigna  di  Montecavallo.  E tornando  a Mi- 
chelagnolo, fu  necessario  trovar  qualcosa  poi 
di  marmo,  perchè  e’  potesse  ogni  giorno  pas- 
sar tempo  scarpellando,  e fu  messo  un  altro 
pezzo  di  marmo  dove  era  stata  già  abbozzata 
un’altra  Pietà,  varia  da  quella  molto  minore. 

Era  entrato  a servire  Paolo  IV  Pirro  Ligorio 
architetto,  e sopra  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  e 
di  nuovo  travagliava  Michelagnolo,  ed  andava- 
no dicendo  che  egli  era  rimbambito.  Onde,  sde- 
gnato da  queste  cose,  volentieri  se  ne  sarebbe 
tornato. a Fiorenza;  e,  soprastato  a tornarsene, 
fu  di  nuovo  da  Giorgio  sollecitato  con  lettere; 
ma  egli  conosceva  d’essere  tanto  invecchiato,  e, 
condotto  già  all’età  di  ottantuno  anno  scriven- 
do al  Vasari  in  quel  tempo  per  suo  ordinario, 
e mandatogli  varj  sonetti  spirituali,  gli  diceva 
che  era  al  line  della  vita,  che  guardasse  dove 
egli  teneva  i suoi  pensieri,  leggendo  vederebbe 
che  era  alle  ventiquattro  ore,  e non  nasceva 
pensiero  in  lui,  che  non  vi  fusse  scolpita  la 
morte,  dicendo  in  una  sua 

Dio  il  foglia,  Casari,  che  io  la  tenga  a disa- 
gio qualche  anno;  e so  che  mi  direte  bene  che 
40  sta  vecchio  e pazzo  a voler  fare  sona  ni;  ma 


perchè  moki  dieono  che  io  sono  rimbambito  hi 
Soluto  fare  l’uffizio  mio.  Per  la  vostra  veggo  Va 
more  che  mi  portate , e sappiate  per  cosa  < certa , 
che  io  arei  caro  di  riporre  queste  mie  deboli 
ossa  accanto  a quelle  del  mio  padre , come  tu, 
pregale:  ma,  partendo  di  qua , sarei  causa  d’u 
na  gran  rovina  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  d’u- 
na  gran  vergogna , e cVun  grandissimo  peccalo, 
ma  come  fa  stabilita  che  non  possa  esser  mu- 
tala, spero  far  quanto  mi  scrivete,  se  già  non 
è peccato  a tenere  a disagio  parecchi  ghiotti,  chi 
aspettano  mi  parta  p esto. 

Era  con  questa  lettera  scritto  pur  di  sua  ma- 
no il  presente  sonetto: 

Giunto  è già’l  corso  della  vita  mia 
Con  tempestoso  mar  per  Jragil  barca 
Al  cornuti  porlo,  ov'a  render  si  varca 
( onto  e ragion  d’ ogni  opra  tt'ista  e pia . 

Onde  V affettuosa  fantasia, 

Che  l’arte  mi  fece  idolo  e monarca , 
Conosco  or  ben  quant?  era  cTeiror  corca , 

E quel  eh  a mal  suo  grado  ognun  desia. 

Gli  amorosi  pensier , già  vani  e lieti, 

Che  feti’  or Ts’  a due  morti  mi  avvicino? 

D una  so  certo , e l’altra  mi  minaccia. 

Nè  pinger  nè  scolpir  fa  più  che  queti 
L anima  volta  a quello  amor  divino , 
Ch’aperse,  a prender  noi  in  croce , le  braccia. 

Per  il  chè  si  vedeva  che  andava  ritirando 
verso  Dio,  e lasciando  le  cure  dell’arte  per  le 
* persecuzioni  de’ suoi  maligni  artefici,  che  areb- 
bono  voluto,  come  e’ diceva,  menar  le  mani, 
t u risposto  per  ordine  del  duca  Cosimo  a Mi- 
chelagnolo dal  Vasari  con  poche  parole  in  una 
lettera,  confortandolo  a rimpatriarsi,  e «eoi  so* 
netto  medesimo  corrispondente  alle  rime.  Sa- 
rebbe volentieri  partitosi  di  Roma  Michelagno- 
lo ; ma  era  tanto  stracco  ed  invecchiato,  che 
aveva,  come  si  dirà  più  basso,  stabilito  tornar- 
sene; ma  la  volontà  era  pronta,  inferma  la  car- 
ne che  lo  riteneva  in  Roma:  ed  avvenne  di 
Giugno  l’anno  i55j,  avendo  egli  fatto  modello 
della  volta  che  copriva  la  nicchia  che  si  faceva 
di  trevertino  alla  cappella  del  re,  che  nacque, 
per  non  vi  potere  ire  come  soleva,  uno  errore, 
che  il  capo  maestro  in  sul  corpo  di  tutta  la 
volta  prese  la  misura  con  una  centina  sola, 
dove  avevano  a essere  infinite;  Michelagnolò, 
come  amico  e confidente  del  Vasari,  gli  man- 
dò di  sua  mano  i disegni  con  queste  parole 
scritte  a piè  di  due: 

La  centina , segnata  di  rosso,  la  prese  il  capo 
maestro  sul  corpo  di  tutta  la  volta;  dipoi  come 
si  cominciò  a passare  al  mezzo  tondo,  che  è nel 
colmo  di  delta  volta,  s’ accorse  dell’ errar  che 
faceva  detta  centina,  come  si  vede  qui  nel  dise- 
gno le  segnale  di  nero.  Con  questo  errore  è ita 
La  volta  tanto  innanzi , che  s’ha  a disfare  un 
gran  numero  di  pietre,  perchè  in  detta  volta 
non  ci  ha  nulla  fi  muro,  ma  tutto  trevertino,  e 
il  diametro  de’  tondi , che  senza  la  cornice  gli 
ricigne  di  ventidue  palmi.  Questo  errore,  aven- 
do il  modello  fatto  appunto,  come  fo  d’ogni  co- 
sa, è stato  fatto  per  non  vi  potere  andare  spesso 
per  la  vecchiezza ; e dove  io  credetti  che  ora 
fusse  finita  detta  volta,  non  sarà  finita  in  tutto 
questo  verno;  e,  se  si  potesse  morire  di  vergo- 
gna e dolore , io  non  sarei  vivo.  Pregavi , che 
ragguagliale  il  duca , che  io  non  sono  ora  a 
Fiorenza.  . 

E seguitando  nell’altro  disegno,  dove  egli 
aveva  dileguato  la  pianta,  diceva  così; 
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Meiser  Giorgio.  Porche  sia  meglio  inteso  la 
difficoltà  della  vòlta,  per  osservare  il  nascimen- 
to suo  jìno  di  ten'a,  è stato  forza  dividerla  in 
tre  volle  in  luogo  delle  finestre  da  basso  divise 
dai  pilastri , come  vedete , che  e’  vanno  pirami- 
dali in  mezzo  dentro  del  colmo  della  volta , co- 
me fa  il  fondo  e lati  delle  volte  ancora ; e biso- 
gnò governarle  con  un  numero  infinito  di  cen- 
tine, e tanto  fanno  mutazione,  e per  tanti  versi 
di  punto  in  punto,  che  non  ci  si  può  tener  re- 
gola ferma,  e i tondi  e quadri,  che  vengono  nel 
mezzo  de1  lor  fondi,  hanno  a diminuire  e cre- 
scere per  tanti  versi , e andare  a tanti  punti,  che 
è diffidi  cosa  a trovare  il  modo  vei'o.  Nondime- 
no avendo  il  modello,  come  fo  di  tulle  le  cose, 
non  si  doveva  mai  pigliare  si  gt'ande  errore  di 
volere  con  una  centina  sola  govertìare  tull'a  tre 
que’  gusci,  onde  n’  è nato  eh' è bisognato  con 
vergogna  e danno  disfare,  e dis/àssene  ancora , 
un  numero  di  pietre.  La  volta,  e i conci,  e i va- 
ni è tutta  di  trevertino , come  V altre  cose  da 
basso , cosa  non  usata  a fonia. 

Fu  assoluto  dal  duca  Cosimo  Michelagnolo, 
vedendo  questi  inconvenienti  , del  suo  venire 
più  a Fiorenza,  dicendogli  che  aveva  più  caro 
il  suo  contento  e che  seguitasse  S.  Pietro,  che 
cosà  che  potesse  avere  al  mondo,  e si  quietasse. 
Onde  Michelagnolo  scrisse  al  Vasari  nella  me- 
desima carta,  che  ringraziava  il  duca  quanto 
sapeva  e poteva  di  tanta  carità  , dicendo:  Dio 
mi  dia  grazia  ch’io  possa  servirlo  di  questa  po- 
vera persona,  che  la  memoria  e’1  cervello  era- 
no iti  aspettarlo  altrove;  la  data  di  questa  let- 
tera fu  d’agosto  l’anno  1 607 ; avendo  per  que- 
sto Michelagnolo  conosciuto  che  ’1  duca  stima- 
va, e la  vita,  e P onor  suo,  più  che  egli  stesso 
che  P adorava.  Tutte  queste  cose,  e molt’ altre 
che  non  fa  di  bisogno,  aviamo  appresso  di  noi 
scritte  di  sua  mano.  Era  ridotto  Michelagnolo 
in  un  termine  , che,  vedendo  che  in  S.  Pietro 
si  trattava  poco  , ed  avendo  già  tirato  innanzi 
gran  parte  del  fregio  delle  finestre  di  dentro,  e 
delle  colonne  doppie  di  fuora,  che  girano  sopra 
il  cornicione  tondo,  dove  s’ha  poi  a posare  la 
cupola,  come  si  dirà,  fu  confortato  da’ maggiori 
amici  suoi,  come  dal  cardinale  di  Carpi,  da  M. 
Donato  Giannotli  , e da  Francesco  Bandirli,  e 
da  Tommaso  de’ Cavalieri,  e da  Lottino;  questi 
lo  stringevano  che,  poiché  vedeva  il  ritardare 
del  volgere  la  cupola,  ne  dovesse  fare  almeno 
un  modello.  Stette  molti  mesi  così  senza  risol- 
versi : alla  fine  vi  diede  principio  , e ne  con- 
dusse a poco  a .poco  un  piccolo  modello  di 
terra,  per  potervi  poi,  con  P esempio  di  quello, 
e con  le  piante  e profili  che  aveva  disegnati  , 
farne  fare  un  maggiore  di  legno:  il  quale,  da- 
togli principio,  in  poco  più  d’  un  anno  lo  fece 
condurre  a maestro  Giovanni  Franzese  con 
molto  suo  studio  e fatica  ; e lo  fc’  di  grandezza 
tale,  che  le  misure  , e proporzioni  piccole  tor- 
nassino  parimente  col  palmo  antico  romano 
nell’  opera  grande  all’intera  perfezione,  avendo 
condotto  con  diligenza  in  quello  tutti  i membri 
di  colonne,  base,  capitelli  , porte,  finestre  , e 
cornici,  e risalti,  e così  ogni  minuzia,  conoscen- 
do in  tale  opera  non  si  dover  fare  meno;  poi- 
ché fra  i Cristiani,  anzi  in  tutto  il  mondo,  non 
si  trovi  nè  vegga  una  fabbrica  di  maggiore  or- 
namento e grandezza  di  quella.  E mi  par  ne- 
cessario , se  delle  cose  minori  aviamo  perso 
tempo  a notarle  , sia  molto  più  utile  e debito 
nostro  descrivere  questo  modo  di  disegno,  per 


dover  condurre  questa  fabbrica  e tribuna  c°n 
la  forma  e ordine  e modo  che  ha  pensato  di 
darle  Michelagnolo;  però  con  quella  brevità  che 
potrò,  ne  faremo  una  semplice  narrazione,  ac- 
ciò, se  mai  accadesse,  che  non  consenta  Dio, 
come  4 è visto  sino  a ora  , essere  stata  questa 
opera  travagliata  in  vita  di  Michelagnolo,  rósi 
fosse  , dopo  la  morte  sua,  dall’invidia  e mali- 
gnità de1  presuntuosi.  Possano  questi  miei  scrit- 
ti, qualunque  ei  si  sieno,  giovare  ai  fedeli  che 
saranno  esecutori  della  mente  di  questo  raro 
uomo,  cd  ancora  raffrenare  la  volontà  de1  ma- 
ligni che  volessino  alterarle;  e cosi  in  un  me- 
desimo tempo  si  giovi  e diletti,  ed  apra  la  men- 
te a’ b<*gl’ ingegni,  clic  sono  amici  e si  dilettano 
di  questa  professione.  E per  dar  principio,  dico 
che  questo  modello,  fatto  con  ordine  di  Miche-' 
lagnolo  trovo  che  sarà  nel  grande  tutto  il  vano 
della  tribuna  di  dentro  palmi  cento  ottàntasci, 
parlando  dalla  sua  larghezza  da  muro  a muro  , 
sopra  il  cornicione  glande  che  gira  di  dentro 
in  tondo  di  trevertino,  che  sì  pòsa  sopra  i quat- 
tro pilastri  grandi  doppi , che  si  muovono  di 
terra  con  i suoi  capitelli  intagliati  d’ordine  co- 
rinto,  accompagnato  dal  suo  architrave,  fregio, 
e cornicione  pur  di  trevertino,  il  quale  corni- 
cione, girando  intorno  intorno  alle  nicchie 
grandi , si  posa  e lieva  sopra  i quattro  grandi 
archi  delle  Ire  nicchie  e della  entrata,  che  fan- 
no croce  a quella  fabbrica:  dove  comincia  poi 
a nascere  il  principio  della  tribuna  , al  nasci- 
mento della  quale  comincia  un  basamento  di 
trevertino  con  un  piano  largo  palmi  sei,  dove 
si  cammina,  e questo  basaménto  gira  in  tondo 
a uso  di  pozzo,  ed  èia  sua  grossezza  palmi  tren- 
tatre  e undici  once,  alto  fino  alla  sua  cornice 
palmi  undici  e once  dieci  , e la  cornice  di  so- 
pra è palmi  otto  in  circa  , e 1’  aggetto  è palmi 
sei  e mezzo.  Entrasi  per  questo  basamento  ton- 
do, per  salire  nella  tribuna,  per' quattro  entrate 
che  sono  sopra  gli  archi  delle  nicchie,  ed  ha  di- 
viso la  grossezza  di  questo  basamento  in  tre 
parti.  Quello  dalla  parte  di  d renio  è palmi 
quindici,  quello  di  fuori  è palmi  undici,  e quel 
di  mezzo  palmi  sette,  once  undici, 'che  fa  la  gros- 
sezza di  palmi  treniatre  once  undici.  Il  vano  di 
«mezzo  è vuoto  e serve  per  andito  , il  quale  è 
alto  di  sfogo  dee  quadri,  e gira  in  tondo  unito 
con  una  volta  a mezza  botte  , ed  ogni  dirittura 
delle  quattro  entrate  ha  otto  porte  con  quattro 
scaglioni,  che  saglie  ciascuna,  una  ne  va  al  pia- 
no della  cornice  del  primo  imbasamento,  larga 
palmi  sei  e mezzo,  e 1’  altra  saglie  alla  cornice 
di  d relitti,  che  gira  intorno  alla  tribuna,  larga 
otto  palmi  e tre  quarti,  nelle  quali  pér  ciascuna 
si  cammina  agiatamente  di  dentro  e1  di  fuori  a 
quello  edifizio  , e da. una  delle  entrate  che  ha 
1’  altra  in  giro  palmi  dugenfò  uno,  che,  essen- 
do quattro  spazj,  viene  a girare  tutta  palmi  ot- 
tocento sei.  Seguita  per  potere  salire  dal  pia- 
no di  questo  imbasamento  , dove  posano  le  co- 
lonne ed  i pilastri,  e clic  fa  poi  fregio  delle  fi- 
nestre di  dentro  intorno  intorno,  il  fpiale  è 
alto  palmi  quattordici,  once  una  ; intorno  al  quale 
dalla  banda  di  fuori  è da  piè  un  breve  ordine 
di  cornice,  e cosi  da  capo,  che  non  son  da  Ag- 
getto se  non  dieci  once  . ed  è tutto  di  trever- 
tino. Nella  grossezza  della  terza  parte  sopra 
quella  di  drento  , clic  aviam  detto  esser  grossa 
palmi  quindici,  e fatto  una  scala  in  ogni  quarta 
parte,  la  metà  della  quale  saglie  per  un  verso, 
e l’altra  metà  per  1’  altro,  larga  palmi  quattr 
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ed  un  quartoi  Questa  si  conduca  al  piano  deilo 
colonne.  Comincia  sopr  i questo  piano  a nasce- 
re in  sulla  dirittura  del  vivo  dall1  ini  basamento, 
diciolto  grandissimi  piastroni  tutti  di  trcver- 
tino,  ornali  ciascuno  di  due  colonne  di  fuori  e 

Inlustri  di  dentro , come  si  dirà  disotto^ie  fra 
! uno  e l1  altro  ci  resta  tutta  la  larghezza , di 
dove  hanno  da  essere  tutte  le  finestre  , che 
danno  lume  alle  tribune.  Questi  son  volti  per 
fianchi  al  punto  del  mezzo  della  tribuna  lun- 
ghi palmi  trentasei  , e nella  faccia  dinanzi  di- 
ciannove e mezzo.  Ha  ciascuno  di  questi  dalla 
banda  di  fuori  due  colonne , che  il  dappiè  del 
dado  loro  è palmi  otto  e tre  quarti,  e alti  pal- 
mi uno  e mezzo j la  basa  è larga  palmi  cinque, 
qnce  otto  , alta  palmi  — once  dodici  5 il  fuso 
della  colonna  è quarantatre  palmi  e mezzo,  il 
dappiè  palmi  cinque,  once  sei,  e da  capo  palmi 
quattro',  once  nove;  il  capitello  corinto  alto 
palmi  sei  e mezzo,  e nella  cimasa  palmf  nove. 
Di  queste  colonne  se  ne  vede  tre  quarti,  che 
l’altro  quarto  si  unisce  in  su’  canti  accompa- 
gnato dalla  metà  d1  un  pilastro  che  fa  canto 
vivo  di  dentro,  e lo  accompagna  nel  mezzo  di 
drento  una  entrata  d’una  porta  in  arco,  larga 
palmi  cinque,  alta  tredici,  once  cinque,  che  li- 
tio al  capitello  de1  pilastri  e colonne  viene  poi 
ripiena  di  sodo , facendo  unione  con  altri  due 
pilastri,  che  sono  simili  a quelli  che  fanno  can- 
to vivo  aliato  alle  colonne.  Questi  ribattono  e 
fanno  ornamento  accanto  a sedici  finestre  che 
vanno  intorno  intorno  a detta  tribuna,  che  la 
luce  di  ciascuna  è larga  palmi  dodici  e mezzo, 
alta  palmi  ventidue  in  circa.  Queste  di  fuori 
vengono  ornate  di  architravi  vari,  larghi  palmi 
due  e tre  quarti,  e di  drento  sono  ornate  simil- 
mente con  ordine  vario  con  suoi  frontespizj  e 
uarti  tondi,  e vengono  larghi  di  fuori  e stretti 
i drento  per  ricevere  più  lume,  e così  sono  di 
drento  da  piè  più  basse,  perchè  dian  lume  so- 
pra il  fregio  e la  cornice,  eli1  è messa  in  mezzo 
ciascuna  da  due  pilastri  piani  che  rispondono 
di  altezza  alle  colonne  di  fuori,  talché  vengono 
a essere  trentasei  colonne  di  fuori  e trentasei 
pilastri  di  drento,  sopra  a1  quali  pilastri  di  dren- 
to, e l’architrave,  eh1  è di  altezza  palmi  quattro 
e cinque  quarti , e il  fregio  quattro  e mezzo  , e, 
la  cornice  quattro  e due  terzi , e di  proietture 
cinque  palmi  ; sopra  la  quale  va  un  ordine  di 
balaustri  per  potervi  camminare  attorno  attor- 
no sicuramente;  e per  potere  salire  agiatamen- 
te dal  piano  , dove  cominciano  le  colonne  so- 
pra la  medesima  dirittura  nella  grossezza  del 
vano  di  quindici  palmi,  saglie  nel  medesimo 
modo,  e della  medesima  grandezza  con  due  bran- 
che o salite,  un’altra  scala  fino  al  fine  di  quanto 
son  alte  le  colonne, capii  elio  ed  architrave,  fre- 
gio c cornicione  tanto  clic,  senza  impedire  la 
lucè  dèlie  finestre,  passa  queste  scale  di  sopra 
in  tana  lumaca  della  medesima  larghezza,  fino 
che  trova  il  piano  dove  ha  a cominciare  a vol- 
gersi la  tribuna:  il  quale  ordine,  distribuzione, 
cd  ornamento  è tanto  vario  , comodo  e forte  , 
durabile  e ricco,  e fa  di  maniera  spalla  alle  due 
volte  della  cupola  che  vi  sta  volta  sopra,  eh’  è 
cosa  tanto  ingegnosa  e ben  considerata,  di  poi 
tanto  ben  condotta  di  muraglia,  che  non  si  può 
vedere,  agli  occhi  di  chi  sa,  e di  chi  intende, 
cosa  più  vaga,  più  bella  e più  artificiosa;  e per 
le  tega  turò  d commettiture  delle  pietre,  c per 
avere  in  sèin  ogni  parte  e fortezza  ed  eternità, 
€ eco  tanto  giudizi©  aver,  cavatone  l’acquc.  plje 


piovono  per  molti  condotti  Segreti,  e finalmente 
ridottala  a quella  perfezione  , clje  tutte  P altri 
cose  delle  fabbriche,  clic  si  son  viste  e murate 
sino  a oggi  , restano  niente  a petto  alla  gran- 
dezza di  questa,  ed  è stato  grandissimo  danna 
che  a chi  toccava  non  mettesse . tutto  il  poter 
suo,  perchè,  innanz.i  che  la  morte  ci  levasse  di- 
nanzi si  raro  uomo,  si  dovesse  veder  voltata  si 
bella  e terribil  macchina.  Fin  qui  ha  condotto 
di  muraglia  Michelagnolo  questa  opera,  e sola- 
mente restaci  a dar  principio  al  voltare  della 
tribuna,  della  quale,  poiché  n’  è rimasto  il  mo- 
dello, seguiteremo  di  contar  P ordine  ch’egli 
ha  lasciato,  perchè  la  si  conduca. Ha  girato  il  se- 
sto di  questa  volta  con  tre  punii  che  fanno 
triangolo  in  questo  modo  : 

A.  B. 

C.  ....  ce 

11  punto  C,  che  è il  più  basso  j è il  principale 
col  quale  egli  ha  girato  il  primo  mezzo  tondo 
dcllai  tribuna,  col  quale  e’  dà  la  forma,  e P al- 
tezza e larghezza  di  questa  volta,  la  quale  egli, 
dà  ordine  eli’  ella  si  muri  tutta  di  mattoni  ben 
arrotati  e cotti  a spina  pesce;  questa  la  fa  gros- 
sa palmi  quattro  e mezzo  , tanto  grossa  da  piè 
quanto  da  capo,  c lascia  accanto  un  vano  per 
il  mezzo  di  palmi  quattro  e mezzo  da  piè  , il 
quale  ha  a servire  per  la  salita  delle  scale  che 
hanno  a ire  alla  lanterna,  movendosi  dal  piano 
della  cornice  dove  sono  balaustri , ed  il  sesto 
della  parte  di  dentro  dell’altra  volta,  che  lui 
a essere  lunga  da  piè,  istretta  da  capo,  è girato 
in  sul  punto  segnato  B,  il  quale  da  piè,  per 
fare  la  grossezza  della  volta,  è palmi  quattri*  e 
mezzo,  c P ultimo  sesto  che  si  ha  a girare  per 
fare  la  parte  di  fuori,  che  allarghi  da  piè  e strin- 
ga da  capo,  s’ha  da  mettere  in  sul  punto  segua- 
lo A.  il  quale  girato  riesce  da  capo  tutto  il  vailo 
di  mezzo  del  voto  di  drento,  dove  vanno  le  sca- 
le per  altezza  palmi  otto  per  irvi  ritto;  c la 
grossezza  della  volta  viene  a diminuire  a poco 
a poco  di  maniera  che.  essendo,  come  s’è  «let- 
to, da  piè  palmi  quattro  e mezzo,  torna  da  ca- 
po palmi  Ire  e mezzo  t e torna  rilegata  di  ma- 
niera la  volta  di  fuori  con  la  volta  di  drento 
con  leghe  e scale  che  Tuna  regge  l’altra  , che 
di  otto  parti,  in  che  ella  è partita  nella  pianta, 
quattro  sopra  gli  archi  vengono  vote  per  dare 
manco  peso  loro,  e l’ altre  quattro  vengono  rile- 
gate ed  incatenate  con  leghe  soprai  pilastri,  per- 
chè possa  eternamente  aver  vita.  Lescaledi  mez- 
zo fra  P una  volta  e l’altra  son  oondotte  in  questa 
forma.  Queste  dal  piano,  dove  la  comincia  a vol- 
tarsi,si  muovono  in  una  delle  quattro  parti,  e cia- 
scuna saglie  per  due  entrate,. intersecandoti  le 
scale  in  forma  di  X,  tanto  che  si  conducano  alla 
metà  del  sesto  segnato  C;  sopra  la  volta  : che 
avendo  salito  tutto  il  diritto  della  metà  del  se- 
sto, l’altro,  che  resta,  si  saglie  poi  agevolmente 
di  giro  in  giro  uno  scaglione,  e poi  1’  altro  a 
dirittura,  tanto  che  si  arriva  al  fine  dell’occhio, 
dove  comiucia  il  nascimento  della  lanterna,  in- 
torno alla  quale  fa,  secondo  la  diminuzione 
dello  sparti  mento  che  nasce  sopra  i pilastri,  co- 
me si  dirà  di  sotto,  un  ordine  minore  di  pila- 
stri doppi  e finestre,  simile  a quelle  clic  son 
fatte  di  drento.  Sopra  il  primo  cornicione  gran- 
de di  drento  alla  tribuna  ripiglia  da  piè  per 
fare  lo  spartimento  degli  sfondati  che  vanno 
drcuto  alla  volta  della  tribuna,  i quali  soi»  par- 
liti in  sedici  costole,  che  risaltano,  e son  lar- 
ghe da  piò  tanto  quanto  c la  larghezza  di  due 
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pilastri,  elio  dalla  banda  di  sotto  tramezzano  lo 
finestre  sotto  alla  volta  della  tribuna,  le  quali 
ranno  piramidalmente  diminuendo  sino  all’oc- 
chio  della  lanterna,  e da  piè  posano  in  su  un 
piedistallo  della  medesima  larghezza,  alto  pal- 
mi dodici;  c questo  piedistallo  posa  in  sul  piano 
della  cornice,  che  s’aggira  e cammina  intorno 
intorno  alla  tribuna*  sopra  la  quale  negli  sfon- 
dati del  mezzo  fra  le  costole  sono  nel  vano  ot- 
| to  grandi  ovati  alti  1’  uno  palmi  ventinove,  e 
sopra  uno  spartimento  di  quadri,  che  allargano 
! da  piè  e stringono  da  capo,  alti  ventiquattro 
palmi,  e stringendosi  le  costole,  viene  disopra 
a’  quadri  un  tondo  di  quattordici  palmi  alto, 

1 che  vengono  a essere  otto  ovati,  otto  quadri,  e 
otto  tondi,  che  fanno  ciascuno  di  loro  uno 
sfondato  più  basso,  il  piano  de’  quali  mostra 
una  ricchezza  grandissima;  perchè  disegnava  Mi- 
ichelagnolo  le  costole  e gli  ornamenti  di  detti 
(ovati,  quadri,  e tondi,  farli  tutti  scorniciati  di 
travertino.  Restaci  a far  menzione  delle  super- 
fìcie ed  ornamento  del  sesto  della  volta  dalla 
banda  dove  va  il  tetto,  che  comincia  a volgersi 
(sopra  un  basamento  alto  palmi  venticinque  e 
mezzo,  il  quale  ha  da  piè  un  basamento  che  ha 
di  getto  palmi  due,  e così  la  cimasa  da  capo,  la 
coperta  o tetto  della  quale  e’  disegnava  coprir- 
la del  medesimo  piombo  che  è coperto  oggi  il 
tetto  del  vecchio  S.  Pietro,  che  fa  sedici  vani 
[da  sodo  a sodo  che  cominciano  dove  finiscono 
[le  due  colonne  che  gli  mettono  in  mezzo,  ne’ 
quali  faceva  per  ciascuno  nel  mezzo  due  fine- 
stre per  dar  luce  al  vano  di  mezzo,  dove  è la 
salita  delle  scale  fra  le  due  volte,  che  sono 
trentadue  in  tutto.  Queste  per  via  di  mensole, 
che  reggono  un  quarto  tondo,  faceva,  sport.an- 
do  fuori,  tetto  di  maniera  che  difendeva  dall’a- 
cque  piovane  l’alta  e nuova  vista,  ed  a ogni  di- 
rittura e mezzo  de’  sodi  delle  due  colonne,  so- 
pra dove  finiva  il  cornicione,  si  partiva  la  sua 
Icostola  per  ciascuno,  allargando  da  piè  e strin- 
gendo da  capo,  in  tutto  sedici  costole  larghe 
(palmi  cinque;  nel  mezzo  delle  quali  era  un  ca- 
nale quadro  largo  un  palmo  e mezzo,  dove  den- 
trovi  fa  una  scala  di  scaglioni  alti  un  palmo 
incirca,  per  le  quali  si  saliva,  e per  quelle  si 
scendeva  «tal  piano,  per  infino  in  cima  dove 
comincia  la  lanterna.  Questi  vengono  fatti  di 
travertino,  e murati  a cassetta  perchè  le  com- 
mettiture si  difendano  .dall’  acque  e dai  diacci, 
e per  amore  delle  piogge.  Fa  il  disegno  della 
lanterna  nella  medesima  diminuzione  che  fa 
tutta  1’  opera,  che,  battendo  le  fila  alla  circon- 
ferenza, viene  ogni  cosa  a diminuire  del  pari  e 
da  rilevar  su  con  la  medesima  misura  un  tem- 
pio stretto  di  colonne  tonde  a due  a due,  co- 
me stan  disotto  quelle  ne’ sodi,  ribattendo  i 
suoi  pilastri,  per  poter  camminare  attorno  at- 
torno e vedere  per  i mezzi  fra  i pilastri,  dove 
sono  le  finestre,  il  di  drento  della  tribuna  e 
della  chiesa:  e l’architrave,  fregio  e cornice  di- 
sopra girava  in  tondo,  risaltando  sopra  le  due 
colonne,  alla  dirittura  delle  quali  si  muovono 
sopra  quelle  alcuni  viticci,  che,  tramezzati  da 
certi  nicchioni,  insieme  vanno  a trovare  il  fi- 
ne della  pergamena,  che  comincia  a voltarsi  e 
stringersi  un  terzo  dell’altezza  a uso  di  pira- 
mide, tondo  fino  alla  palla,  che,  dove  va  questo 
linimento  ultimo,  va  la  croce.  Molti  particolari 
e minuzie  potrei  aver  conto,  come  di  sfogatoj 
per  i tremilo  ti,  acquidotti,  lumi  diversi,  ed  al- 
tre comodità,  che  le  lasso,  poiché  1’  opera  nou 
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è al  suo  fine,  bastando  aver  tocco  le  parti  prin- 
cipali il  meglio  che  ho  possuto.  Ma  perché  tut- 
to è in  essere  e si  vede,  basta  aver  così  breve- 
mente fattone  uno  schizzo,  che  è gran  lume  a 
chi  non  vi  ha  nessuna  cognizione.  Fu  la  fine 
di  questo  modello  fatta  con  grandissima  satisfa- 
zione,  non  solo  di  tutti  gli  amici  suoi,  ma  di 
tutta  Roma;  ed  il  fermamento  e stabilimento  di 
quella  fabbrica  seguì,  che  morì  Paolo  IV,  e fu 
creato  dopo  lui  Pio  IV,  il  quale  facendo  segui- 
tare di  murare  il  palazzetto  del  bosco  di  Belve- 
dere a Pirro  Ligorio,  restato  architetto  del  pa- 
lazzo, fece  offerte  e carezze  assai  a Michelagno- 
lo.  Il  motuproprio  avuto  prima  da  Paolo  III,  c 
da  Julio  III,  e Paolo  IV  sopra  la  fabbrica  di  S. 
Pietro  gli  confermò,  e gli  rendè  una  parte  delle 
entrate  e provvisioni  tolte  da  Paolo  IV,  adope- 
randolo in  molte  cose  delle  sue  fabbriche,  ed 
a quella  di  S.  Pietro,  nel  tempo  suo,  fece  lavo- 
rare gagliardamente.  Particolarmente  se  ne  ser- 
vì nel  fare  un  disegno  per  la  sepoltura  del 
marchese  Marignano  suo  fratello,  la  quale  fu 
allogata  da  Sua  Santità  per  porsi  nel  duomo  di 
Milano  al  cavalier  Lione  Lioni  Aretino,  sculto- 
re eccellentissimo,  molto  amico  di  Michelagno- 
lo,  che  a suo  luogo  si  dirà  della  forma  di  questa 
sepoltura  : ed  in  quel  tempo  il  cavalier  Lione 
ritrasse  in  una  medaglia  Michclagnolo  molto 
vivacemente,  ed  a compiacenza  di  lui  gli  fece 
nel  rovescio  un  cieco  guidato  da  un  cane  con 
queste  lettere  attorno:  docebo  ikiqvos  vias  tvas, 
et  impii  ad  te  convertektvr  : e,  perchè  gli  pia- 
cque assai,  gli  donò  Michelagnolo  un  modello 
d’uno  Ercole  che  scoppia  Anteo,  di  sua  mano, 
di  cera  con  certi  suoi  disegni.  Di  Michelagnolo 
non  ci  è altri  ritratti  che  duoi  di  pittura,  uno 
di  mano  del  B riguardino,  e l’altro  di  Iacopo  del 
Conte,  ed  uno  di  bronzo  di  tutto  rilievo  fatto 
da  Daniello  Ricciarelli,  e questo  del  cavalier 
Lione,  dai  quali  se  n’  è fatte  tante  copie,  che 
n’  ho  visto,  in  molti  luoghi  d’ Italia  e fuori,  as- 
sai numero. 

Andò  il  medesimo  anno  Giovanni  cardinale 
de’  Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo  a Roma 
per  il  cappello  a Pio  IV,  e conveune,  come  suo 
servitore  e familiare,  al  Vasari  andar  seco,  che 
volentieri  vi  andò  e vi  stette  circa  un  mese 
per  godersi  Michelagnolo,  che  1’  ebbe  carissimo 
e di  continuo  gli  fu  attorno.  Aveva  portato  se- 
co il  Vasari  per  ordine  di  sua  Eccellenza  il 
modello  di  legno  di  tutto  il  palazzo  ducale  di 
Fiorenza  insieme  coi  disegni  delle  stanze  nuove 
che  erano  state  murate  e dipinte  da  lui,  quali 
desiderava  Michelagnolo  vedere  in  modello  e 
disegno,  poiché,  sendo  vecchio,  nou  poteva  ve- 
dere l’opere,  le  quali  erano  copiose,  diverse,  e 
con  varie  invenzioni  e capricci,  che  comincia- 
vano dalla  castrazione  di  Cielo,  e Saturno,  Opi, 
Cerere,  Giove,  Giunone,  Ercole,  che  in  ogni 
stanza  era  uno  di  questi  nomi,  con  le  sue  isto- 
rie in  diversi  paramenti;  come  ancora  1’  altre 
camere  e sale,  che  erano  sotto  queste,  avevano 
il  nome  degli  eroi  di  casa  Medici,  cominciando 
da  Cosimo  vecchio,  Lorenzo,  Leone  X,  Clemen- 
te VII,  e ’l  signor  Giovanni,  e ’l  duca  Alessan- 
dro, e ’l  duca  Cosimo:  nelle  quali  per  ciascuna 
erano  non  solamente  le  storie  de’  fatti  loro,  ma 
loro  ritratti  e de’  figliuoli  e di  tutte  le  persone 
antiche,  così  di  governo  come  d’arme  e di  let- 
tere, ritratte  di  naturale:  delle  quali  aveva  scrit- 
to il  Vasari  un  dialogo,  ove  si  dichiarava  tutte 
le  istorie  ed  il  fine  di  tutta  l’ inTenzionc,  e eo- 
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me  le  favole  di  sopra  s’accòmodaSsino  alle  isto- 
rie disotto,  le  quali  gli  fur  lette  da  Annibai  Ca- 
ro, che  n’ebbe  grandissimo  piacere  Michelagno- 
lo. Questo  dialogo,  come  ara  più  tempo  il  Va- 
sari, si  manderà  fuori.  Queste  cose  causarono, 
che  desiderando  il  Vasari  di  metter  mano  alla 
sala  grande,  e perchè  era,  come  s’  è detto  al- 
trove, il  palco  basso  che  la  faceva  nana  e cieca 
di  lumi,  ed  avendo  desiderio  di  alzarla,  non  si 
voleva  risolvere  il  duca  Cosimo  a dargli  licenza 
eh’  ella  si  alzasse  ; non  che  ’l  duca  temesse  la 
spesa,  come  s’  è visto  poi,  ma  il  pericolo  di  al- 
zare i cavalli  del  tetto  tredici  braccia  sopra;  do- 
ve sua  Eccellenza  come  giudiziosa  consenti  che 
si  avesse  il  parere  da  Michelagnolo,  visto  in 
quel  modello  la  sala,  come  era  prima;  poi  le- 
vato tutti  que’  legni  e postovi  altri  legni  con 
nuova  invenzione  del  palco  e delle  facciate,  co- 
me s’  è fatto  dappoi,  e disegnata  in  quella  in- 
sieme l1  invenzione  delle  istorie,  che  piaciuta- 
gli, ne  diventò  subito  non  giudice,  ma  parziale, 
vedendo  anche  il  modo  e la  facilità  dello  al- 
zare i cavalli  e ’l  tetto,  ed  il  modo  di  condurre 
tutta  l’opera  in  breve  tempo.  Dove  egli  scrisse 
nel  ritorno  del  Vasari  al  duca,  che  seguitasse 
quella  impresa,  che  l’era  degna  della  grandezza 
sua.  Il  medesimo  anno  andò  a Roma  il  duca 
Cosimo  con  la  signora  duchessa  Leonora  sua 
consorte,  e Michelagnolo,  arrivato  il  duca,  lo 
andò  a veder  subito,  il  quale  fattogli  molte  ca- 
rezze, lo  fece,  stimando  la  sua  gran  virtù,  se- 
dere accanto  a sé,  e con  molta  domestichezza 
ragionandogli  di  tutto  quello  che  sua  Eccellen- 
za aveva  fatto  fare  di  pittura  e di  scultura  a 
Fiorenza,  e quello  che  aveva  animo  di  volere 
fare,  e della  sala  particolarmente.  Di  nuovo 
Michelagnolo  ne  lo  confortò  e confermò,  e si 
dolse,  perchè  amava  quel  signore,  non  essere 
giovane  di  età  da  poterlo  servire;  e ragionando 
sua  Eccellenza  che  aveva  trovato  il  modo  da 
lavorare  il  porfido,  cosa  non  creduta  da  lui,  se 
gli  mandò,  come  s’  è detto  nel  primo  capitolo 
delle  teoriche,  la  testa  del  Cristo  lavorata  da 
Francesco  del  Tadda  scultore,  che  ne  stupì,  e 
tornò  dal  duca  più  volte,  mentre  che  dimorò 
in  Roma,  con  sua  grandissima  satisfazione  ; ed 
il  medesimo  fece,  andandovi  poco  dopo  lo  illu- 
strissimo don  Francesco  de’ Medici  suo  figliuo- 
lo, del  quale  Michelagnolo  si  compiacque,  per 
le  amorevoli  accoglienze  e carezze  fatte  da  sua 
Eccellenza  illustrissima,  che  gli  parlò  sempre 
con  la  berretta  in  mano,  avendo  infinita  reveren- 
za a sì  raro  uomo,  e scrisse  al  Vasari  che  gl  in- 
cresceva l’essere  indisposto  e vecchio,  che  areb- 
be  voluto  fare  qual  cosa  per  quel  signore,  ed 
andava  cercando  comperare  qualche  anticaglia 
bella  per  mandargliene  a Fiorenza.  Ricercato  a 
questo  tempo  Michelagnolo  dal  papa  per  porta 
Pia  d’un  disegno,  ne  fece  tre  tutti  stravaganti  e 
bellissimi,  che  ’l  papa  elesse  per  porre  in  opera 
quello  di  minore  spesa,  come  si  vede  oggi  mu- 
rata con  molta  sua  lode;  e visto  l’umor  del  pa- 
pa, perchè  dovesse  restaurare  le  altre  porte  di 
Roma,  gli  fece  molti  altri  disegni,  e’1  medesimo 
fece  richiesto  dal  medesimo  pontefice  per  fal- 
la nuova  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli 
nelle  terme  Diòcleziane  per  ridurle  a tempio 
a uso  di  Cristiani,  e prevalse  un  suo  disegno, 
che  fece,  a molti  altri  fatti  da  eccellenti  archi- 
tetti con  tante  belle  considerazioni  per  como- 
dità de’  frati  Certosini,  che  V hanno  ridotto  og- 
gi quasi  a perfezióne,  che  fe’  stupire  Sua  San- 


tità e tutti  i prelati  e signori  di  corte  delle  bel 
lissime  considerazioni  che  aveva  fatte  con  giu 
dizio,  servendosi  di  tutte  1’  ossature  di  quell 
terme;  e se  ne  vedde  cavato  un  tempio  bellis 
simo,  ed  una  entrata  fuor  della  opinione  d 
tutti  gli  architetti  ; dove  ne  riportò  lode  ei 
onore  infinito.  Come  anche  per  questo  luog< 
e’  disegnò  per  Sua  Santità  di  fare  un  ciborii 
del  Sagramento,  di  bronzo,  stato  gettato  grai 
parte  da  maestro  Iacopo  Ciciliano,  eccellent 
gettatore  di  bronzi,  che  fa  che  vengono  le  cos 
sottilissimamente  senza  bave,  che  con  poca  fa 
tica  si  rinettano;  che  in  questo  genere  è rar 
maestro,  e molto  piaceva  a Michelagnolo.  Ave 
va  discorso  insieme  la  nazione  fiorentina  pi' 
volte  di  dar  qualche  buon  principio  alla  chies 
di  S.  Giovanni  di  strada  Giulia,  dove  ragunatc 
si  tutti  i capi  delle  case  più  ricche,  prometter 
do  ciascuna  per  rata,  secondo  le  facultà,  sovve 
nire  detta  fabbrica,  tanto  che  fecion  da  risene 
tere  buona  somma  di  danari,  e disputossi  fr 
loro  se  gli  era  bene  seguitare  l’ordine  vecchie 
o far  qualche  cosa  di  nuovo  migliore,  fu  rise 
luto  che  si  desse  ordine  sopra  i fondamenti  vec 
chi  a qualche  cosa  di  nuovo,  e finalmente  ere* 
rono  tre  sopra  la  cura  di  questa  fabbrica,  eh 
fu  Francesco  Bandini,  Uberto  Ubaldini,  e Tom 
maso  de’  Bardi,  i quali  richiesono  Michelagnol 
di  disegno,  raccomandandòsegli,  sì  perchè  er 
vergogna  della  nazione  avere  gettato  via  tam 
dauari,  nè  aver  mai  profittato  niente,  che,  s 
la  virtù  sua  non  gli  giovava  a finirla,  non  ave 
vano  ricorso  alcuno.  Promesse  loro  con  tant 
amorevolezza  di  farlo,  quanto  cosa  e’  facess 
mai  prima,  perchè  volentieri  in  questa  sua  vec 
chiezza  si  adoperava  alle  cose  sacre,  che  tot 
nassino  in  onore  di  Dio,  poi  per  1’  amor  dell 
sua  nazione,  qual  sempre  amò.  Aveva  seco  M 
chelagnolo  a questo  parlamento  Tiberio  Calca 
gni,  scultore  fiorentino,  giovane  molto  voler 
teroso  d’ imparare  1’  arte,  il  quale,  essendo  an 
dato  a Roma,  s’  era  volto  alle  cose  d’  archile 
tura.  Amandolo  Michelagnolo,  gli  aveva  dat 
a finire,  come  s’è  detto,  la  Pietà  di  marna 
eh’  e’  ruppe,  ed  in  oltre  una  testa  di  Brut' 
di  marmo,  col  petto  maggiore  assai  del  natur; 
le,  perchè  la  finisse,  della  quale  era  condoti 
la  testa  sola  con  certe  minutissime  gradino.  Qu< 
sta  1’  aveva  cavata  da  un  ritratto  di  esso  Brut 
intagliato  in  una  corniola,  che  era  appress 
al  signor  Giuliano  Cesarino,  antichissima,  eh 
a’  preghi  di  M.  Donato  Giannotti  suo  amici.' 
simo  la  faceva  Michelagnolo  per  il  cardimi' 
Ridolfì,  che  è cosa  rara.  Michelagnolo  dunqu 
per  le  cose  d’  architettura,  non  potendo  dis' 
gnare  più  per  la  vecchiaia,  nè  tirar  linee  nc 
te  . si  andava  servendo  di  Tiberio  , perchè  er 
molto  gentile  e discreto.  Perciò  , desiderami 
servirsi  di  quello  in  tale  impresa  , gl’  impoi 
che  e’  levasse  la  pianta  del  sito  della  dett 
chiesa;  la  quale  levata  e portata  subito  a M 
chelagnolo,  in  questo  tempo  che  non  si  pcns: 
va  che  facesse  niente  , fece  intendere  per  I 
berio  che  gli  aveva  serviti,  e finalmente  mosti 
loro  cinque  piante  di  lempi  bellissimi.  che  ’f1 
ste  da  loro  si  maravigliarono  , e disse  loro  rb 
scegliessino  qua  a modo  loro  ; i quali  non  y 
lendo  farlo,  riportandosene  al  suo  giudizio,  vols 
che  si  risolvessino  pure  a modo  loro;  onde  tut 
d’  uno  stesso  volere  ne  presono  una  pm  rier 
alla  quale  risolutosi  disse  loro  Michelagno 
che  , se  conducevano  a fine  quel  disegno  , c 
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Romani  nè  Greci  mai  no1  tempi  loro  fecero  una 
cosa  tale:  parole,  elio  nè  prima  nè  poi  usciron 
mai  <ìi  bocca  a Michelagnolo  , perchè  era  mo- 
destissimo. Finalmente  conclusero  che  Tordi- 
nazione  fusse  tutta  di  Michelagnolo  , e le  fati- 
che dello  eseguire.detta  opera  lusserò  di  Tibe- 
rio , che  di  tutto  si  contentarono,  promettendo 
foro  che  egli  gli  servirebbe  benissimo 5 c cosi 
dato  la  pianta  a Tiberio,  che  la  riducesse  netta 
ie  disegnata  giusta  , gli  ordinò  i profili  di  fuori 
1 e di  dentro  , e che  ne  facesse  un  modello  di 
terra,  insegnandogli  il  modo  da  condurlo,  che 
stesse  in  piedi.  In  dieci  giorni  condusse  Tibe- 
rio il  modello  di  otto  palmi,  del  quale,  piaciuto 
assai  a tut-ta  la  nazione,  ne  feciono  poi  fare  un 
modello  di  legno,  che  è oggi  nel  consolato  di 
detta  nazione:  cosa  tanto  rara,  quanto  tempio 
nessuno  che  si  sia  mai  visto,  per  la  bellezza, 
iricchezza,  e gran  varietà  sua  5 del  quale  fu  dato 
principio  e speso  scudi  cinque  mila,  che  man- 
cato a quella  fabbrica  gli  assegnamenti,  è rima- 
sta così,  che  n’ebbe  grandissimo  dispiacere. 
F^ce  allogare  a Tiberio  con  suo  ordine  a S. 
Maria  Maggiore  una  cappella  cominciata  per  il 
cardinale  di  Santa  Fiore,  restata  imperfetta  per 
la  morte  di  quel  cardinale,  e di  Michelagnolo 
e di  Tiberio  , che  fu  di  quel  giovane  grandissi- 
mo danno.  Era  stato  Michelagnolo  anni  dicias- 
sette nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  e più  volte  i 
deputati  Tavevan  voluto  levare  da  quel  gover- 
no 5 e,  non  essendo  riuscito  loro,  andavano  pen- 
sando ora  con  questa  stranezza  , ed  ora  con 
quella  opporsegli  a ogni  cosa  , che  per  istracco 
se  ne  levasse  , essendo  già  tanto  vecchio  , che 
non  poteva  più.  Ove  essendovi  per  soprastante 
Cesare  da  Castel  Durante  , che  in  quei  giorni 
si  morì,  Michelagnolo,  perché  la  fabbrica  non 
patisse,  vi  mandò  , per  fino  che  trovasse  uno  a 
modo  suo,  Luigi  Gaeta,  troppo  giovane,  ma  suf- 
ficientissimo. I deputati  , una  parte  de1  quali 
molte  volte  avevan  fatto  opera  di  mettervi  Nan- 
ni di  Baccio  Bigio,  che  gli  stimolava  e promet- 
teva gran  cose,  per  potere  travagliare  le  cose 
della  fabbrica  a lor  modo,  mandaron  via  Luigi 
Gaeta:  il  che  inteso  Michelagnolo  , quasi  sde- 
gnato, non  voleva  più  capitare  alla  fabbrica; 
dove  e1  cominciarono  a dar  nome  fuori  che  non 
poteva  più  , che  bisognava  dargli  un  sostituto, 
e che  egli  aveva  detto  che  non  voleva  impac- 
ciarsi più  di  S.  Pietro.  Tornò  tutto  agli  orecchi 
di  Michelagnolo,  il  quale  mandò  Daniello  Ric- 
ciarelli da  Volterra  al  vescovo  Ferratino,  uno 
de1  soprastanti,  che  aveva  detto  al  cardinale  di 
Carpi  che  Michelagnolo  aveva  detto  a un  suo 
servitore  che  non  voleva  impacciarsi  più  della 
fabbrica;  che  tutto  Daniello  disse  non  essere 
questa  la  volontà  di  Michelagnolo,  dolendosi  il 
Ferratino  che  egli  non  conferiva  il  concetto 
suo  , e che  era  bene  che  dovesse  mettervi  un 
sostituto,  e volentieri  arebbe  accettato  Daniel- 
lo, del  quale  pareva  che  si  contentasse  Miche- 
lagnolo; dove  fatto  intendere  a’deputati  in  no- 
me di  Michelagnolo  che  avevano  un  sostituto  , 
rasentò  il  Ferratino  non  Daniello,  ma  in  cana- 
io suo  Nanni  Bigio,  che  entrato  drento  ed  ac- 
cettato da’  soprastanti,  non  andò  guari  che  dato 
Online  di  fare  un  ponte  di  legno  dalla  parte 
delle  stalle  del  papa,  dove  è il  monte,  per  sa- 
lire sopra  la  nicchia  grande  che  volta  a quella 
parte,  fe’  mozzare  alcune  travi  grosse  di  abeto, 
dicendo  che  si  consumava  nel  tirare  su  la  roba 
troppi  canapi , che  era  meglio  condurla  per 
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quella  via;  il  che  inteso  Michelagnolo,  andò  su- 
bito dal  papa,  e rornoreggiando,  perchè  era  so- 

Sra  la  piazza  di  Campidoglio  , lo  fc’ subito  aie 
are  in  camera,  dove  disse:  Gli  è stato  messo, 
Padre  Santo,  per  mio  sostituto  da’ deputali  uno, 
che  io  non  so  chi  egli  sia,  però  se  conoscevano 
loro  e la  Santità  Vostra  che  io  non  sia  più  ’l 
caso,  io  me  ne  tornerò  a riposare  a Fiorenza  , 
dove  goderò  quel  granduca  che  m’  ha  tanto  de- 
siderato, e finirò  la  vita  in  casa  mia:  però  vi 
chieggio  buona  licenza.  Il  papa  n’ebbe  dispia 
cere,  e,  con  buone  parole  confortandolo,  gli  or- 
dinò che  dovesse  venire  a parlargli  il  giorno  lì 
in  Araceli;  dove,  fatto  ragunare  i deputati  della 
fabbrica,  volse  intendere  le  cagioni  di  quello, 
che  era  seguito;  dove  fu  risposto  da  loro,  che 
la  fabbrica  rovinava  evi  si  faceva  degli  errori  ; il 
che  avendo  inteso  il  papa  non  essere  il  vero, 
comandò  al  signor  Gabrio  Scierbellone  che  do- 
vesse andare  a vedere  in  sulla  fabbrica,  e che 
Nanni,  che  proponeva  queste  cose,  gliele  mo- 
strasse; che  ciò  fu  eseguito,  e trovato  il  signor 
Gabrio  esser  ciò  tutta  malignità,  e non  essere 
vero,  fu  cacciato  via  con  parole  poco  oneste  di 
quella  fabbrica  in  presenza  di  molti  signori  , 
rimproverandogli  che  per  colpa  sua  rovinò  il 
ponte  S.  Maria,  e che  in  Ancona,  volendo  con 
pochi  danari  far  gran  cose  per  nettare  il  porto, 
lo  riempiè  più  in  un  di  , che  non  fece  il  mare 
in  dieci  anni.  Tale  fu  il  fine  di  Nanni  per  la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  per  la  quale  Michelagnolo 
di  continuo  non  attese  mai  a altro,  in  dicias- 
sette anni , che  fermarla  per  tutto  con  riscon- 
tri, dubitando  per  queste  persecuzioni  invidiose 
non  avesse  dopo  la  morte  sua  a esser  mutata, 
dove  è oggi  sicurissima  da  poterla  sicuramente 
voltare.  Per  il  che  s’  è visto  che  Iddio , che  è 
protettore  de’  buoni,  l’ha  difeso  fino  che  egli 
è vissuto  , ed  ha  sempre  operato  per  benefizio 
di  questa  fabbrica  e difensione  di  quest’  uomo 
fino  alla  morte.  Avvenga  che  vivente  dopo  lui 
Pio  IV  ordinò  a’  soprastanti  della  fabbrica  che 
non  si  mutasse  niente  di  quanto  aveva  ordinato 
Michelagnolo  , e con  maggiore  autorità  lo  fece 
eseguire  Pio  V suo  successore  ; il  quale  perchè 
non  nascesse  disordine  , volse  che  si  eseguisse 
inviolabilmente  i disegni  fatti  da  Michelagnolo, 
mentre  che  furono  esecutori  di  quella  Pirro 
Ligorio  e Iacopo  Vignola  architetti  ; che  Pirro, 
volendo  presuntuosamente  muovere  ed  alterare 
quell’  ordine,  fu  con  poco  onor  suo  levato  via 
da  quella  fabbrica  e lassato  il  Vignola;  e final- 
mente quel  pontefice  zelantissimo  , non  meno 
dell’onor  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  che  delta 
religione  cristiana  , l’anno  1 565  che  il  Vasari 
andò  a’ piedi  di  Sua  Santità,  e chiamalo  di  nuo- 
vo l’anno  i566,  non  si  trattò  se  non  al  procu- 
rare Tosservazione  de’ disegni  lasciati  di  Miche- 
lagnolo; e,  por  ovviare  a tutti  i disordini , co- 
mandò Sua  Santità  al  Vasari  che  con  M.  Gu- 
glielmo Sangalletti,  tesauricre  segreto  di  Sua 
Santità,  per  ordine  di  quel  pontefice  andasse  a 
trovare  il  vescovo  Ferratino,  capo  de’ fabbri- 
cieri di  S.  Pietro,  che  dovesse  attendere  a tutti 
gli  avvertimenti  e ricordi  importanti  che  gli 
direbbe  il  Vasari,  acciocché  mai,  per  il  dir  di 
nessuno  maligno  e presuntuoso,  s’avesse  a muo- 
vere segno  o ordine  lasciato  dalla  eccellente 
virtù  e memoria  di  Michelagnolo  , ed  a ciò  fu 
presente  messer  Giovambatista  Altoviti,  molto 
amico  del  Vasari  ed  a queste  virtù.  Per  il  che, 
udito  il  Ferratino  un  discorso  che  gli  fece  il 
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Vasari,  accattò  volentieri  ogni  ricordo,  e pro- 
messe inviolabilmente  osservare  e fare  osserva- 
re in  quella  fabbrica  ogni  ordine  e disegno  che 
avesse  perciò  lascialo  Michelagnolo,  ed  in  oltre 
d’essere  protettore,  difensore,  e conservatore 
delle  fatiche  di  sì  grande  uomo.  E tornando  a 
Michelagnolo  dico  che , innanzi  la  morte  un 
anno  in  circa,  avendosi  adoperato  il  Vasari  se- 
gretamente che ’l  duca  Cosimo  de’ Medici  ope- 
rasse col  papa,  per  ordine  di  AL  Averardo  Ser- 
ristori  suo  ambasciadore,  che,  visto  che  Miche- 
lagnolo era  molto  cascalo  , si  tenesse  diligente 
cura  di  chi  gli  era  attorno  a governarlo,  e chi 
gli  praticava  in  casa;  che  venendogli  qualche 
subito  accidente,  come  suole  venire  a’ vecchi, 
facesse  provvisione  che  le  robe,  disegni,  carto- 
ni, modelli,  e danari , ed  ogni  suo  avere  nella 
morte  si  fussino  inventariati  e posti  in  serbo,  per 
dare  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  se  vi  fusse  stato 
cose  attenenti  a lei,  così  alla  sagrestia  e libre- 
ria di  S.  Lorenzo  e facciata  , non  fussino  state 
traportate  via,  come  spesso  suole  avvenire,  che 
finalmente  giovò  tal  diligenza,  che  tutto  fu  ese- 
guito in  fine.  Desiderava  Lionardo  suo  nipote 
la  quaresima  vegnente  andare  a Roma,  come 
quello  che  s’indovinava  che  già  Michelagnolo 
era  in  fine  della  vita  sua,  e lui  se  ne  contenta- 
va ; quando  ammalatosi  Michelagnolo  di  una 
lenta  febbre,  subito  fe’ scrivere  a Daniello  che 
Lionardo  andasse  ; ma  il  male  cresciutogli , an- 
cora che  M.  Federigo  Donati  suo  medico  e gli 
altri  suoi  gli  fussino  attorno,  con  conoscimento 
grandissimo  fece  testamento  di  tre  parole,  che 
lasciava  1’  anima  sua  nelle  mani  di  Dio,  il  suo 
corpo  alla  terra  , e la  roba  a’ parenti  più  pros- 
simi, imponendo  ai  suoi  che  nel  passare  di  que- 
sta vita  gli  ricordassino  il  patire  di  Gesù  Cri- 
sto, e così  a dì  17  di  febbraio  l’anno  1 563  a ore 
ventitré  a uso  fiorentino,  che  al  romano  sareb- 
be 1064,  spirò  per  irsene  a miglior  vita.. 

Fu  Michelagnolo  molto  inclinato  alle  fatiche 
dell’  arte,  veduto  che  gli  riusciva  ogni  cosa 
quantunque  difficile,  avendo  avuto  dalla  natura 
l’ingegno  molto  atto  ed  applicato  a queste  vir- 
tù eccellentissime  del  disegno;  là  dove,  per  es- 
ser interamente  perfetto,  infinite  volte  fece  ana- 
tomia, scorticando  ^uomini  per  vedere  il  princi- 
pio e legazioni  dell’  ossature,  muscoli  , nerbi . 
vene  , e moti  diversi  , e tutte  le  positure  del 
corpo  umano  ; e non  solo  degli  uomini,  ma  de- 
gli animali  ancora,  e particolarmente  de’caval- 
ìi,  de’quali  si  dilettò  assai  di  tenerne,  e di  tutti 
volse  vedere  il  lor  principio  ed  ordine  in  quanto 
all’arte,  e lo  mostrò  talmente  nelle  cose  che 
gli  accaddono  trattare , che  non  ne  fa  più  chi 
non  attender  altra  cosa  che  quella.  Per  il  che 
ha  condotte  le  cose  sue,  così  col  pennello  come 
con  lo  scarpello,  che  sono  quasi  inimitabili,  ed 
ha  dato,  come  s’è  detto  , tanta  arte,  grazia,  ed 
una  certa  vivacità  alle  cose  sue,  e ciò  sia  detto 
con  pace  di  tutti  , che  ha  passato  e vinto  gli 
antichi,  avendo  saputo  cavare  della  difficoltà 
tanto  facilmente  le  cose  , che  non  paion  fatte 
con  fatica,  quantunque,  da  chi  disegna  poi  le 
cose  sue,  la  vi  si  trovi  per  imitarla.  È stata  co- 
nosciuta la  virtù  di  Michelagnolo  in  vita, e non, 
come  avviene  a molti  dopo  la  morte,  essendosi 
visto  che  Giulio  li , Leon  X , Clemente  VII  , 
Paolo  III,  e Giulio  III,  e Paolo  IV,  e Pio  IV, 
sommi  pontefici  Thanno  sempre  voluto  appres- 
so, e,  come  si  sa.  Solimano  imperatore  de’Tur- 
ehi.  Francesco  Valerio  re  di  Francia  . Carlo  V 


imperatore,  e la  signoria  di  Vinezia,  e final- 
mente il  duca  Cosimo  de’ Medici,  come  s’è  det- 
to, e tutti  con  onorate  provvisioni,  non  per  al- 
tro che  per  valersi  della  sua  gran  virtù  ; che 
ciò  non  accade  se  no$  a uomini  di  gran  valo- 
re, come  era  egli , avendo  conosciuto  e veduto 
che  queste  arti  tutte  tre  erano  talmente  per- 
fette in  lui,  che  non  si  trova,  nè  in  persone  an- 
tiche o moderne,  in  tanti  e tanti  anni  che  ab- 
bia girato  il  sole , che  Dio  1’  abbia  concesso  a 
altri  che  a lui.  Ha  avuto  l’immaginativa  tale  e 
sì  perfetta  , che  le  cose  propostesi  nella  idea 
sono  state  tali , che  con  le  mani,  per  non  po- 
tere esprimere  sì  grandi  e terribili  concetti , ha 
spesso  abbandonato  l’ opere  sue,  anzi  ne  ha  gua- 
sto molte,  come  io  so  che  innanzi  che  morisse 
di  poco,  abbruciò  gran  numero  di  disegni,  schiz- 
zi, e cartoni  fatti  di  man  sua,  acciò  nessuno  ve- 
desse le  fatiche  durate  da  lui  ed  i modi  di  ten- 
tare l’ ingegno  suo  per  non  apparire  se  non 
perfetto;*ed  io  ne  ho  alcuni  di  sua  mano  tro- 
vati in  Fiorenza,  messi  nel  nostro  libro  de’ di 
segni,  dove,  ancoraché  si  vegga  la  grandezza  d 
quello  ingegno,  si  conosce  che,  quando  e’vole 
va  cavar  Minerva  della  testa  di  Giove,  ci  biso 
gnava  il  martello  di  Vulcano;  imperò  egli  ust 
le  sue  figure  farle  di  nove  e di  dieci  e di  do 
dici  teste,  non  cercando  altro  che,  col  metterh 
tutte  insieme,  ci  fosse  una  certa  concordanza 
di  grazia  nel  tutto,  che  non  lo  fa  il  naturale, 
dicendo  che  bisognava  avere  le  seste  negli  oc- 
chi c non  in  mano,  perchè  le  mani  operano,  f 
l’occhio  giudica:  che  tale  modo  tenne  ancora 
nell’architettura.  Nè  paia  nuovo  a nessuno  che 
Michelagnolo  si  dilettasse  della  solitudine  , co 
me  quello  che  era  innamorato  dell’  arte  sua 
che  vuol  l’uomo  per  sè  solo  e cogitativo,  e per 
chè  è necessario  che  chi  vuole  attendere  agl 
studj  di  quella  fugga  le  compagnie  ; avvenga  chi 
chi  attende  alle  considerazioni  dell’arte  non  < 
mai  solo  nè  senza  pensieri,  e coloro,  che  glieli 
attribuivano  a fantasticheria  ed  a stranezza: 
hanno  il  torto  , perchè  chi  vuole  operar  ben» 
bisogna  allontanai^  da  tutte  le  cure  e fastidj 
perchè  la  virtù  vuol  pensamento , solitudine  » 
comodità,  e non  errare  con  la  mente.  Con  tutt 
ciò  ha  avuto  caro  1’  amicizia  di  molte  persom 
grandi  e delle  dotte,  e degli  uomini  ingegnosi 
a’  tempi  convenienti  , e se  1’  è mantenute 
come  il  grande  Ippolito  cardinale  de’  Medici 
che  l’amò  grandemente;  ed  inteso  che  un  sui 
cavallo  turco,  che  aveva,  piaceva  per  la  sua  bel 
lezza  a Michelagnolo  , fu  dalla  liberalità  (1 
quel  signore  mandato  a donare  con  dicci  uiuj 
carichi  di  biada  ed  un  servitore  che  lo  gover 
nasse,  che  Michelagnolo  volentieri  lo  accettò 
Fu  suo  amicissimo  Fillustrissimo  Cardinal  Polo 
innamorato  Michelagnolo  delle  virtù  e boni; 
di  lui;  il  Cardinal  Farnese,  e Santa  Croce,  chi 
fu  poi  papa  Marcello;  il  Cardinal Ridolfi,  el’car 
dinal  Maffeo,  e monsignor  Bembo,  Carpi,  e mol 
ti  altri  cardinali  e vescovi  e prelati,  che  noi 
accade  nominargli;  monsignor  Claudio  Tolouiei 
ed  il  magnifico  AI.  Ottaviauode’ Aledici  suo  coni 
pare,  che  gli  battezzò  un  suo  figliuolo,  e AI 
Bindo  AI to viti,  al  quale  donò  il  cartone  dell; 
capella,  dove  Noè  inebriato  è schernito  da  ui 
de’ figliuoli  e ricoperto  le  vergogne  dagli  altr 
due;  AI.  Lorenzo  Ridolfi,  e Al  Aunibal  Caro,  1 
AL  Giovan  Francesco  Loltini  da  Volterra; 
infinitamente  amò  più  di  tulli  AI.  Tommaso  de 
Cavalieri,  gentiluomo  romano,  qual»  essende 
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giovane  e molto  inclinato  a queste  virtù,  per- 
chè egli  imparasse  a disegnare,  gli  lece  molte 
carte  stupendissime,  disegnate  di  lapis  nero,  e 
fosso  di  teste  divine,  e poi  gli  disegnò  un  Gani- 
mede rapito  in  cielo  dall’uccel  di  Giove,  un  Ti- 
zio che  l’avoltoio  gli  mangia  il  cuore,  la  cascata 
del  carro  del  Sole  con  Fetonte  nel  Po,  cd  una 
baccanalia  di  putti,  che  tutti  sono  ciascuno  per 
sé  cosa  rarissima,  e disegni  non  mai  più  visti. 
Ritrasse  Michelagnolo  M.  Tommaso  in  un  car- 
tone, grande  di  naturale,  che  nè  prima  nè  poi 
di  nessuno  fece  il  ritratto,  perche  ab  borrì  va  il 
fare  somigliare  il  vivo,  se  non  era  d’infinita 
bellezza.  Queste  carte  sono  state  cagione,  che, 
dilettandosi  M.  Tommaso  quanto  e’ fa,  n’ha  poi 
avuta  una  buona  partita,  che  già  Michelagnolo 
fece  a fra  Bastiano  Viniziano,  che  le  messe  in 
trpera,  che  sono  miracolose;  ed  in  vero  egli  le 
tiene  meritamente  per  reliquie,  e n’ha  accomo- 
dato gentilmenle  gli  artefici.  Ed  in  vero  ftliche- 
lagnolo  collocò  sempre  l’amorsuo  a persone  no- 
bili,meritevoli,  e degne,  che  nel  vero  ebbe  giu- 
dizio e gusto  in  tutte  le  cose.  Ha  fatto  poi  fare 
M.  Tommaso  a Michelagnolo  molti  disegni  per 
amici,  come  per  il  cardinale  di  Gesis  la  tavola 
dov’è  la  nostra  Donna  annunziata  dall’Angelo, 
cosa  nuova,  che  poi  fu  da  Marcello,  Mantovano 
colorita  e posta  nella  cappella  di  marmo  che  ha 
fatto  fare  quel  cardinale  nella  chiesa  della  Pa- 
ce di  Roma;  come  ancora  un’altra  Nunziata  co- 
lorita pur  eli  ma  no 'dir  Marcello,  in  una  tavola 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano,  che ’l  di- 
segno l’ha  il  duca  Cosimo  de’ Medici,  il  quale 
dopo  la  morte  donò  Lionardo  Buonarroti  suo 
nipote  a sua  Eccellenza,  che  li  tien  per  gioie, 
insieme  con  un  Cristo  che  óra  nell’orto,  e molti 
altri  disegni  e schizzi  e cartoni  di  mano  di  Mi- 
chelagnolo, insieme  con  la  statua  della  vittoria 
che  ha  sotto  un  prigione,  di  braccia  cinque  al- 
ta: ma  quattro  prigioni  bozzati  che  possono  in- 
segnare a cavare  de’marmi  le  figure  con  un  modo 
sicuro  da  non  istorpiare  i sassi;  che  il  modo  è 
questo  che  se  e’ si  pigliasse  una  figura  di  cera 
o d’altra  materia  dura,  e si  mettesse  a diacere 
in  una  conca  d’acqua,  la  quale  acqua,  essendo 
per  sua  natura  nella  sua  sommità  piana  e pari, 
alzando  la  detta  figura  a poco  a poco  del  pari, 
così  vengono  a scoprirsi  prima  le  parti  più  rile- 
vate, ed  a nascondersi  i fondi,  cioè  le  parti  più 
basse  della  figura,  tanto  che  nel  fine  ella  così 
vienescoperta  tutta.  Nel  medesimo  modosi  deb- 
bono cavare  con  lo  scarpello  le  figure  de’marmi, 
prima  scomprendo  le  parti  più  rilevate,  e di  ma- 
no in  mano  le  più  basse,  il  qual  modo  si  vede 
osservato  da  Michelagnolo  ne’ sopraddetti  pri- 
gioni, i quali  sua  Eccellenza  vuole  che  servino 
per  esempio  de’ suoi  accademici.  Amò  gli  arte- 
fici suoi  e praticò  con  essi  come  con  Iacopo  San- 
sovino,  il  Rosso,  Pontormo,  Daniello  da  Volter- 
ra, e Giorgio  Vasari  Aretino,  al  quale  usò  infi- 
nite amorevolezze,  e fu  cagione  che  egli  atten- 
desse all’architettura  con  intenzione  di  servirsene 
ua  giorno,  e conferiva  seco  volentieri,  e discor- 
reva delle  cose  dell’arte;  e questi  che  dicono 
che  non  voleva  insegnare,  hanno  il  torto,  per- 
chè l usò  sempre  a’suoi  famigliali  ed  a chi  do- 
mandava consiglio;  e,  perché  mi  sono  trovato 
a molti  presente,  per  modeslia  lo  taccio,  non  vo- 
lendo scoprire  i difetti  d’altri.  Si  può  ben  far 
giudizio  di  questo,  che  con  coloro  che  stettono 
con  seco  in  casa  ebbe  mala  fortuna,  perchè  per- 
cosse in  subielti  poco  atti  a imitarlo;  perchè  Pie- 
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ro  Urbano  Pistoiese,  suo  crealo,  era  persona 
d’ingegno,  ma  non  volse  mai  a (Tal  ira  rsi  ; Antonio 
Mini  «irebbe  voluto,  ma  non  ebbe  il  cervello  atto 
e quando  la  cera  è dura  non  s’imprime  bene; 
Ascanio  dalla  Ripa  Transone  durava  gran  fati- 
che,ma  mai  non  se  neveddeil  frutto  né  in  ope- 
re nè  in  disegni,  e festò  parecchi  anni  intorno 
a una  tavola,  che  Michelagnolo  gli  aveva  dato 
un  cartone:  nel  fine  se  n’è  ito  in  fumo  quella 
buona  aspettazione  che  si  credeva  di  lui,  elicmi 
ricordo  elle  Michelagnolo  gli  veniva  compassione 
sì  dello  stento  suo,  che  l’aiutava  di  sua  mano; 
ma  giovò  poco,  e s’egli  avesse  avuto  un  su- 
bietto, che  me  lo  disse  parecchie  volte,  arebbe 
spesso,  così  vecchio,  fatto  n otomia,  ed  arebbe 
scrìttovi  sopra  per  giovamento  de’ suoi  artefici, 
che  fu  ingannato  da  parecchi  : ma  si  diffidava 
per  non  potere  esprimere  con  gli  scritti  quel 
ch’egli  "arebbe  voluto,  per  non  esser  egli  eser- 
citato nel  dire,  quantunque  egli  in  prosa  nelle 
lettere  sue  abbia  con  poche  parole  spiegato  be- 
ne il  suo  concetto,  essendosi  egli  molto  diletta- 
to delle  lezioni  de’poeti  volgari , e particolar- 
mente di  Dante,  che  molto  lo  ammirava  ed  imi- 
tava ne’ concetti  e nelle  invenzioni:  così  di  Pe- 
trarca, dilettatosi  di  far  madrigali  e sonetti  mol- 
to gravi,  sopra  i quali  s’é  fatto  conienti;  e M. 
Benedetto  Varchi  nella  accademia  fiorentina 
fece  una  lezione  onorata  sopra  quel  sonetto  che 
comincia: 

Non  ha  l’ottimo  artista  alcun  concetto , 

Ch’un  marmo  solo  in  se  non  circonscrivtt. 

Ma  infiniti  ne  mandò  di  suo,  e ricevè  risposta 
di  rime  e di  prose  della  illustrissima  marchesa- 
na di  Pescara,  della  virtù  della  quale  Michcla- 
gnoloera  innamorato,  ed  ella  parimente  di  quelle 
di  lui,  e molte  volte  andò  ella  a Romada  Viter- 
bo a visitarlo;  e le  disegnò  Michelagnolo  una 
Pietà  in  grembo  alla  nostra  Donna  con  due  an- 
gioletti mirabilissima,  ed  un  Cristo  confitto  in 
croce,  che,  alzata  la  testa,  raccomanda  lo  spirito 
al  Padre:  cosa  divina;  oltre  a un  Cristo  con  la 
Samaritana  al  pozzo.  Dilettossi  molto  della  Scrit- 
tura sacra,  come  ottimo  cristiano  che  egli  era, 
ed  ebbe  in  gran  venerazione  l’ opere  scritte  da 
fra  Girolamo  Savonarola,  per  avere  udito  la  vo- 
ce di  quel  frate  in  pergamo.  Amò  grandemente 
le  bellezze  umane  per  l’imitazione  dell’arte, per 
potere  scorre  il  bello  dal  bello,  che  senzaquesta 
imitazione  non  si  può  far  cosa  perfetta;  ma  n»n 
in  pensieri  lascivi  e disonesti,  che  l’ha  mostro 
nel  modo  del  viver  suò,  che  è stato  parchissimo 
essendosi  contentato  quando  era  giovane,  per 
stare  intento  al  lavoro,  d’un  poco  di  pane  e di 
vino,  avendolo  usato,  sendo  vecchio,  fino  che 
faceva  il  Giudizio  di  cappella,  col  ristorarsi  la 
sera,  quando  aveva  finito  la  giornata,  pur  par- 
chissimamente;  che,  sebbene  era  ricco,  viveva 
da  povero,  nè  amico  nessuno  mai  mangiò  seco,  o 
di  rado,  nè  voleva  presenti  di  nessuno,  perchè 
pareva*,  come  uno  gli  donava  qual  cosa,  d’es- 
sere sempre  obbligato  a colui;  la  qual  sobrietà 
lo  faceva  essere  vigilantissimo  e di  pochissimo 
sonno,  e bene  spesso  la  notte  si  levava,  non  po- 
tendo dormire,  a lavorare  con  lo  scarpello,  a- 
vendo  fatta  una  celata  di  cartoni,  e sopra  il 
mezzo  del  capo  teneva  accesa  una  candela,  la 
quale  con  questo  modo  rendeva  lume  dove  egli 
lavorava,  senza  impedimento  delle  mani;  cd  il 
Vasari,  che  più  volte  vide  la  celata,  considerò 
che  non  adoperava  cera,  ma  candele  di  sego  di 
capra  schietto,  che  sono  eccellenti,  e gliene  man- 
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dò  quattro  mazzi,  che  erano  quaranta  libbre  II 
suo  servitore  garbato  gliene  portò  a due  ore  di 
notte,  e presentategliene,  Michelagnolo  ricusa- 
va che  non  le  voleva,  gli  disse:  Messere,  le  m’ 
hanno  rotto  per  di  qui  in  ponte  le  braccia,  né 
le  vo’riportare  acasa,chc  dinanzi  al  vostro  uscio 
ci  è una  fanghiglia  soda,  e starebbono  ritte  age- 
volmente, io  le  accenderò  tutte;  Michelagnolo 
gli  disse:  Posale  costi,  ch’io  non  voglio  che  tu 
mi  faccia  le  baie  all’  uscio.  Dissemi  che  molte 
volte  nella  sua  gioventù  dormiva  vestito,  come 
quello  che  stracco  dal  lavoro  non  curava  di  spo- 
gliarsi per  aver  poi  a rivestirsi.  Sono  alcuni  che 
l’hanno  tassato  d’essere  avaro;  questi  s’ingan- 
nano, perché  sì  delle  cose  dell’arte,  come  delle 
facilità,  ha  mostro  il  contrario.  Delle  cose  del- 
l’arte si  vede  aver  donato,  come  s’è  detto,  a 
messcr  Tommaso  de’Cavalieri,  a messer  Bindo, 
ed  a fra  Bastiano  disegni  che  valevano  asSai;  ma 
a Antonio  Mini  suo  creato  tutti  i disegni,  tutti 
i cartoni,  il  quadro  della  Leda,  tutti  i suoi  mo- 
delli e di  cera  e di  terra,  che  fece  mai,  che,  co- 
me s’è  detto,  rimasono  tutti  in  Francia;  a Ghe- 
rardo Perini,  gentiluomo  fiorentino,  suo  amicis- 
simo, in  tre  carte  alcune  teste  di  matita  nera 
divine,  le  quali  sono  dopo  la  morte  di  lui  ve- 
nute in  mano  dell1  illustrissimo  don  Francesco 
principe  di  Fiorenza,  che  le  tiene  per  gioie,  co- 
me le  sono.  A Bartolommeo  Bettini  fece  e clonò 
un  cartone  cl’una  Venere  con  Cupido  che  la  ba- 
cia, che  è cosa  divina,  oggi  appresso  agli  eredi 
in  Fiorenza;  e per  il  marchese  del  Vasto  fece 
un  cartone  di  un  Noli  me  tangere , cosa  rara,  che 
l’uno  e l’  altro  dipinse  eccellentemente  il  Pon- 
tonno,  come  s’è  detto.  Donò  i duoi  prigioni  al 
signor  Ruberto  Strozzi,  ed  a Antonio  suo  servi- 
tore, ed  a Francesco  Bandini  la  Pietà  che  rup- 
pe di  marmo;  nè  so  quel  che  si  possa  tassar 
d’avarizia  questo  uomo,  avendo  donato  tante 
cose,  che  se  ne  sarebbe  cavato  migliaia  di  scu- 
di. Che  si  può  egli  dire  ? se  non  che  io  so,  che 
mi  ci  son  trovato,  che  ha  fatto  più  disegni,  e 
ito  a vedere  più  pitture  e più  muraglie,  ne 
mai  ha  voluto  niente,  ila  veniamo  ai  danari 
guadagnati  col  suo  sudore  non  con  entrate,  non 
con  eambj,  ma  con  lo  studio  e fatica  sua;  se  si 
può  chiamare  avaro  chi  sovveniva  molti  pove- 
ri, come  faceva  egli,  e maritava  segretamente 
buon  numero  di  fanciulle,  ed  arricchiva  chi  lo 
aiutava  nell’opere  e chi  lo  servì,  come  Urbino 
suo  servidore,  che  lo  fece  ricchissimo,  ed  era 
suo  creato,  che  l’aveva  servito  molto  tempo,  e 
gli  disse:  Se  io  mi  muoio,  che  farai  tu?  Rispo- 
se: Servirò  un  altro.  Oh  povero  a te,  gli  disse 
Michelagnolo,  io  vo’ riparare  alla  tua  miseria; 
e gli  donò  scudi  dumila  in  una  volta,  cosa  che 
è solita  da  farsi  per  i Cesari  e pontefici  grandi: 
senza  che  al  nipote  ha  dato  per  volta  tre  e 
quattro  mila  scudi,  e nel  fine  gli  ha  lasciato 
scudi  dieci  mila,  senza  le  cose  di  Roma.  E stato 
Michelagnolo  di  una  tenace  e profonda  memo- 
ria, che  nel  vedere  le  cose  altrui  una  sol  Volta 
t’ha  ritenute  si  fattamente,  e servitosene  in 
una  manièra,  che  nessuno  se  11’è  mai  quasi  ac- 
corti: nè  ha  mai  fatto  cosa  nessuna  delle  sue, 
che  riscontri  l’una  con  l’altra,  perché  si  ricor- 
dava di  tutto  quello  che  aveva  fatto.  Nella  sua 
gioventù,  sendo  con  gli  amici  suoi  pittori,  gio- 
carono una  cena  a chi  faceva  una  figura,  che 
non  avesse  niente  di  disegno,  che  fusse  goffa, 
simile  a quei  fantocci  che  fanno  coloro,  che 
non  sanno,  ed  imbrattano  le  mura.  Qui  si  valse 


della  memoria;  perchè,  ricordatosi  aver  visto 
in  un  muro  una  di  queste  gofferie,  la  fece  co- 
me se  l’avesse  avuta  dinanzi  di  tutto  punto,  e 
superò  tutti  que’  pittori:  cosa  difficile  in  uri 
uomo  tanto  pieno  di  disegno,  avvezzo  a cose 
scelte,  che  ne  potesse  uscir  netto.  È stato  sde- 
gnoso, e giustamènte,  verso  di  chi  gli  ha  Ritto 
ingiuria;  non  però  s’è  visto  mai  esser  corso  al- 
la vendetta,  ma  sibbene  piuttosto  pazientissi* 
ino,  ed  in  tutti  i costumi  modesto,  e nel  par- 
lare molto  prudente  e savio  con  risposte  piene 
di  gravità,  ed  alle  volte  con  motti  ingegnosi, . 
piacevoli,  ed  acuti.  Ha  detto  molte  cose  che 
sono  state  da  noi  notate,  delle  quali  ne  mette- 
remo alcune,  perchè  saria  lungo  a descriverle 
tutte.  Essendogli  ragionato  della  morte  da  un 
suo  amico,  dicendogli  che  doveva  assai  dolergli, 
sendo  stato  in  continue  fatiche  per  le  cose  del- 
l’arte, nè  mai  avuto  ristoro,  rispose,  che  tutto 
era  nulla,  perchè  se  la  vita  ci  piace,  essendo 
anco  la  morte  di  mano  d’  un  medesimo  mae- 
stro, quella  non  ci  dovrebbe  dispiacere.  A un 
cittadino,  che  lo  trovò  da  Orsanmichele  in  Fio- 
renza, che  s’era  fermato  a riguardare  la  statua 
dèi  S.  Marco  di  Donato,  e lo  domandò  quel  che  ‘ 
di  quella  figura  gli  paresse,  Michelagnolo  rispo- 
se, che  non  vedde  mai  figura  che  avesse  più 
aria  di  uomo  dabbene  di  quella;  e che  se  S. 
Marco  era  tale,  se  gli  poteva  creder  ciò  che 
aveva  scritto.  Essendogli  mostro  un  disegno  e 
raccomandato  un  fanciullo,  che  allora  imparava 
a disegnare,  scusandolo  alcuni,  che  era  poco 
tempo  che  si  era  posto  all’arte,  rispose:  E’  si 
conosce.  Un  simil  motto  disse  a un  pittore  che 
aveva  dipinto  una  Pietà,  e non  s’era  portato 
bene,  che  ell’era  proprio  una  pietà  a vederla. 
Inteso  che  Sebastiano  Viniziano  aveva  a fare 
nella  cappella  di  S.  Piero  a Molitorio  un  frate, 
disse,  che  gli  guasterebbe  quella  opera;  do- 
mandato della  cagione,  rispose,  che  avendo 
eglino  guasto  il  mondo,  che  è sì  grande,  non 
sarebbe  gran  fatto  che  gli  guastassino  una  cap- 
pella sì  piccola.  Aveva  fatto  un  pittore  un’ope- 
ra con  grandissima  fatica  e penatovi  molto  tem- 
po, e nello  scoprirla  aveva  acquistato  assai:  fu 
dimandato  Michelagnolo,  che  gli  pareva  del  fa- 
citore di  quella;  rispose:  Mentre  che  costui  vor- 
rà esser  ricco , sarà  del  continuo  povero.  Un 
amico  suo,  che  già  diceva  messa  ed  era  religio- 
so, capitò  a Roma  tutto  pieno  di  puntali  e di 
drappo,  e salutò  Michelagnolo,  ed  egli  si  finse 
di  non  vederlo,  perchè  fu  l’amico  forzato  fargli 
palese  il  suó  nome;  mostrò  di  maravigliarsi 
Michelagnolo  che  fusse  in  quel  abito,  poi  sog- 
giunse quasi  rallegrandosi:  Oh  voi  siete  bello, 
se  foste  così  drento,  come  io  vi  veggio  di  fuori, 
buon  per  l’anima  vostra.  Al  medesimo  che  ave- 
va raccomandato  uno  amico  suo  a Michelagno- 
lo, che  gli  aveva  fatto  fare  una  statua,  pregan- 
dolo che  gli  facesse  dare  qualcosa  più,  il  che 
amorevolmente  fece:  ma  l’invidia  dell’amico 
che  richiese  Michelagnolo,  credendo  che  non  lo 
dovesse  fare,  veggendo  pur  che  l’aveva  fatto, 
fece  che  se  ne  dolse,  e tal  cosa  fu  detta  a Mi- 
chelagnolo; onde  rispose,  che  gli  dispiacevano 
gli  uomini  fognati,  stando  nella  metafora  della 
architettura,  intendendo,  che  con  quelli  che 
hanno  due  bocche  mal  si  può  praticare.  Do- 
mandato da  uno  amico  suo  quel  che  gli  paresse 
d’uno,  che  aveva  contraffatto  di  marmo  figure 
antiche  delle  più  celebrate,  vantandosi  lo  imi- 
tare, che  di  gran  lunga  aveva  superato  gli  anti- 
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chi,  rispose:  Chi  va  diètro  a altri,  mai  non  gli 
passa  innanzi;  e chi  non  sa  far  bene  da  sè,  non 
può  servirsi  bene  delle  cose  d’altri.  Aveva  non 
so  che  pittore  fatto  un’opera,  dove  era  un  bue 
che  stava  meglio  dell’altre  cose;  fu  domandato, 
perchè  il  pittore  aveva  fatto  più  vivo  quello 
che  l’ altre  cose,  disse:  Ogni  pittore  ritrae  sè 
medesimo  bene.  Passando  da  S.  Giovanni  di 
Fiorenza,  gli  fu  dimandato  il  suo  parere  di 
quelle  porte;  egli  rispose:  Elle  son  tanto  belle, 
che  le  starebbon  bene  alle  porte  del  Paradiso. 
Serviva  un  principe,  che  ogni  di  variava  dise- 
gni nè  stava  fermo:  disse  Michelagnolo  a uno 
amico  suo  : Questo  signore  ha  un  cervello  come 
una  bandiera  di  campanile,  che  ogni  vento  che 
vi  dà  drento  la  fa  girare.  Andò  a vedere  un’o- 
pera di  scultura  che  doveva  mettersi  fuora, 
perchè  era  finita,  e si  affaticava  lo  scultore  as- 
sai in  acconciare  i lumi  delle  finestre,  perch’el- 
la mostrasse  bene;  dove  Michelagnolo  gli  disse: 
Non  ti  affaticare,  che  l’importanza  sarà  il  lume 
della  piazza;  volendo  inferire  che,  come  le  cose 
6ono  in  pubblico,  il  popolo  fa  giudizio  s’  elle 
sono  buone  o cattive.  Era  un  gran  principe 
che  aveva  capriccio  in  Roma  d’architetto,  ed 
aveva  fatto  fare  certe  nicchie  per  mettervi  fi- 
gure, che  erano  1’  una  tre  quadri  alte  con  uno 
anello  in  cima,  e vi  provò  a metter  dentro 
statue  diverse  che  non  vi  tornavano  bene;  di- 
mandò Michelagnolo  quel  che  vi  potesse  met- 
tere, rispose:  De’  mazzi  d’anguille  appiccate  a 
quello  anello.  Fu  assunto  al  governo  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  un  signore  che  faceva  pro- 
fessione d’intendere  Vitruvio,  e d’esser  censore 
delle  cose  fatte;  fu  detto  a Michelagnolo:  Voi 
avete  avuto  uno  alla  fabbrica,  che  ha  un  gran- 
de ingegno;  rispose  Michelagnolo:  Gli  è vero, 
ma  gli  ha  cattivo  giudizio.  Aveva  un  pittore 
fatto  una  storia,  ed  aveva  cavato  di  diversi  luo- 
ghi di  carte  e di  pitture  molte  cose,  nè  era  in 
su  quella  opera  niente  che  ntfn  fusse  cavato;  e 
fu  mostra  a Michelagnolo,  che  veduta,  gli  fu 
domandato  da  un  suo  amicissimo  quel  che  gli 
pareva,  rispose:  Bene  ha  fatto,  ma  io  non  so  al 
di  del  giudizio,  che  tutti  i corpi  piglieranno  le 
lor  membra,  come  farà  quella  storia,  che  non 
ci  rimarrà  niente:  avvertimento  a coloro  che 
fanno  l’arte,  che  s’avvezzino  a fare  da  sè.  Pas- 
sando da  Modana  vedde  di  mano  di  maestro 
Antonio  Bigarino  Modanese  scultore,  che  ave- 
va fatto  molte  figure  belle  di  terra  cotta  e co- 
lorite di  colore  di  marmo,  le  quali  gli  parsono 
una  eccellente  cosa;  e perchè  quello  scultore 
non  sapeva  lavorare  il  marmo,  disse:  Se  questa 
terra  diventasse  marmo,  guai  alle  statue  anti- 
che. Fu  detto  a Michelagnolo  che  doveva  ri- 
sentirsi contro  a Nanni  di  Baccio  Bigio,  perchè 
voleva  ogni  di  competere  seco;  rispose:  Chi 
combatte  con  dappochi,  non  vince  a nulla.  Un 
prete  suo  amico  disse:  Egli  è peccato  che  non 
abbiate  tolto  donna,  perchè  areste  avuto  molti 
figliuoli,  e fasciato  loro  tante  fatiche  onorate; 
rispose  Michelagnolo:  Io  ho  moglie  troppa,  che 
è questa  arte  che  m’ha  fatto  sempre  tribolar^, 
ed  i miei  figliuoli  saranno  l'opere  che  io  lasse- 
rò; che  se  saranno  da  niente,  si  viverà  un  pez- 
zo; e guai  a Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti, 
se  non  faceva  le  porte  di  S.  Giovanni,  perchè 
i figliuoli  e’ nipoti  gli  hanno  venduto  e man- 
dato male  tutto  quello  che  lasciò:  le  porte  so- 
no ancora  in  piedi.  Il  Vasari,  mandato  di  Giu- 
lio III  a un’ora  di  notte  per  un  disegno  a casa  j 
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Michelagnolo,  trovò  che  lavorava  sopra  la  Pietà 
di  marmo  che  e’  ruppe:  conosciutolo  Michela- 
gnolo  al  picchiare  della  porta  si  levò  dal  lavo- 
ro, c prese  in  mano  una  lucerna  dal  manico; 
dove,  esposto  il  Vasari  quel  che  voleva,  mandò 
per  il  disegno  Urbino  di  sopra,  e entrati  in  al- 
tro ragionamento,  voltò  intanto  gli  occhi  il  Va- 
sari a guardare  una  gamba  del  Cristo  sopra  la 
quale  lavorava  e cercava  di  unitaria,  e,  per  ov- 
viare che’l  Vasari  non  la  vedesse,  si  lasciò  ca- 
scare la  lucerna  di  mano,  e,  rimasti  al  buio, 
chiamò  Urbino  che  recasse  un  lume,  ed  intanto 
uscito  fuori  del  tavolato  dove  ell’cra,  disse:  Io 
sono  tanto  vecchio,  clic  spesso  la  morte  mi  tira 
per  la  cappa,  perchè  io  vada  seco,  e questa  mia 
persona  cascherà  un  di  come  questa  lucerna,  e 
sarà, spento  il  lume  della  vita.  Con  tutto  ciò 
aveva  piacere  di  certe  sorte  uomini  a suo  gu- 
sto, come  il  Menighella  pittore  dozzinale  e gof- 
fo di  Valdarno,  che  era  persona  piacevolissima, 
il  quale  veniva  talvolta  a Michelagnolo,  ehe  gli 
facesse  un  disegno  di  S.  Rocco  o di  S.  Antonio 
per  dipignere  a’  contadini.  Michelagnolo  che 
era  difficile  a lavorare  per  i re,  si  metteva  giù 
lassando  stare  ogni  lavoro,  e gli  faceva  disegni 
semplici  accomodati  alla  maniera  e volontà, 
come  diceva  Menighella;  e fra  1’ altre  gli  fece 
fare  un  modello  d’un  Crocifìsso,  che  era  bellis- 
simo, sopra  il  quale  vi  fece  un  cavo,  e ne  for- 
mava di  cartone  e d’altre  meslure,  ed  in  con- 
tado gli  andava  vendendo  , che  Michelagnolo 
crepava  delle  risa;  massime  che  gl’  intraveniva 
di  bei  casi,  come  un  villano,  il  quale  gli  fece 
dipignere  S.  Francesco,  c dispiaciutogli  elic  i 
Menighella  gli  aveva  fatto  In  vesta  bigia,  che 
Farebbe  voluto  di  più  bel  colore,  il  Menighella 
gli  fece  in  dosso  un  piviale  di  broccato,  e Io 
contentò.  Amò  parimente  TopoKno  scalpellino, 
il  quale  aveva  fantasia  d’essere  valente  sculto- 
re, ma  era  debolissimo.  Costui  stette  nelle  mon- 
tagne di  Carrara  molti  anni  a mandar  marmi  a 
Michelagnolo;  nè  arebbe  mai  mandato  una  sca- 
la carica,  che  non  avesse  mandato  sopra  tre  o 
quattro  figurine  bozzate  di  sua  mano,  die  Mi- 
chelagnolo moriva  delle  risa.  Finalmente  ritor- 
nato, ed  avendo  bozzato  un  Mercurio  in  un 
marmo,  si  messe  Topolino  a finirlo;- ed  un  di 
che  ci  mancava  poco,  volse  Michelagnolo  Io  ve- 
desse, e strettamente  operò  gli  dicesse  Copili ion 
sua:  Tu  sei  un  pazzo,  Topolino,  gli  disse  Mi- 
chelagnolo, a volere  far  figure  Non  vedi  die  a 
questo  Mercurio  dalle  ginocchia  al  li  piedi1  ci 
manca  più  di  un  terzo  di  braccio,  che  egli  è na- 
no, e che  tu  l’hai  storpiato?  Oh  questo  non  è 
niente:  s’ella  non  ha  altro  io  ci  rimedierò;  las- 
sate fare  a me.  Rise  di  nuovo  della  semplicità, 
sua  Michelagnolo,  e,  partito,  prese  un  poco  di 
marmo  Topolino,  e tagliato  il  Mercurio  sotto 
le  ginocchia  un  quarto,  lo  incassò  nel  marmo, 
e lo  commesse  gentilmente,  facendo  un  paio  di 
stivaletti  a Mercurio,  clic  il  fine  passava  lir 
commettitura,  e lo  allungò  il  bisogno,  die  fatti* 
venire  poi  Michelagnolo  e mostragli  l’ operai 
sua,  di  nuovo  rise,  e si  maravigliò  che  tali  gof- 
fi stretti  dalla  necessità  pigliano  di  quelle  re- 
soluzioni che  non  fanno  i valenti  uomini.  Men- 
tre che  egli  faceva  finire  la  sepoltura  di  Giu- 
lio II  fece  a uno  squadralore  di  marmi  condur- 
re un  termine  per  porlo  nella  sepoltura  di  Sv 
Piero  in  Vincola,  con  dire:  Leva  oggi  questo,  e 
spiana  qui,  pulisci  qua;  di  maniera  ehe,  senza' 
che  colui  se  n’avvedesse,  gli  fe  lare  una  figura; 
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perché,  finita,  colui  maravigliosamente  la  guar- 
dava. Disse  Michelagnolo  : Che  te  ne  pare? 
Parrai  bene,  rispose  colui,  che  v’  ho  grande  ob- 
bligo: Perchè?  soggiunse  Michelagnolo;  perchè 
ho  ritrovato  per  mezzo  vostro  una  virtù,  che  io 
non  sapeva  d’  averla.  Ma,  per  abbreviare,  dico 
che  la  complessione  di  questo  uomo  fu  molto 
sana,  perchè  era  asciutta  e bene  annodata  di 
nerbi,  e sebbbene  fu  da  fanciullo  cagionevole, 
e da  uomo  ebbe  due  malattie  d’importanza, 
sopportò  sempre  ogni  fatica  e non  ebbe  difet- 
to, salvo  nella  sua  vecchiezza  pati  dello  orina- 
re, e di  renella,  che  s’era  finalmente  convertita 
in  pietra;  onde,  per  le  mani  di  maestro  Realdo 
Colombo,  suo  amicissimo,  si  siringò  molti  anni, 
e lo  curò  diligentemente.  Fu  di  statura  me- 
diocre, nelle  spalle  largo,  ma  ben  proporziona- 
to con  tutto  il  resto  del  corpo.  Alle  gambe 
portò  invecchiando  di  continuo  stivali  di  pelle 
di  cane  sopra  lo  ignudo  i mesi  interi,  che 
quando  gli  voleva  cavare,  poi  nel  tirarli  ne  ve- 
niva spesso  la  pelle.  Usava  sopra  le  calze  sti- 
vali di  cordovano  affibbiati  di  drento  per  amo- 
re degli  umori.  La  faccia  era  ritonda,  la  fronte 
quadrata  e spaziosa  con  sette  linee  diritte,  e 
le  tempie  sportavano  in  fuori  più  dell’orecchie 
assai;  le  quali  orecchie  erano  più  presto  al- 
quanto grandi  e fuor  delle  guancie;  il  corpo 
era  a proporzione  della  faccia,  e piuttosto 
grande;  il  naso  alquanto  stiacciato,  come  si  dis- 
se nella  vita  del  To r righino;  che  gliene  ruppe 
con  un  pugno;  gli  orchi  più  tosto  piccoli,  che 
no,  di  color  corneo,  macchiati  di  scintille  gial- 
lette  azzurricene;  le  ciglia  con  pochi  peli,  le 
labbra  sottili,  e quel  disotto  più  grossetto  ed 
alquanto  in  fuori,  il  mento  ben  composto  alla 
proporzione  del  resto,  la  barba  e capelli  neri, 
sparsa  con  molti  peli  canuti,  lunga  non  molto, 
e biforcata,  e non  molto,  folta.  Certamente  fu 
al  mondo  la  sua  venuta,  come  dissi  nel  princi- 
pio, uno  esemplo  mandato  da  Dio  agli  uomini 
dell’arte  nostra,  perchè  s’imparasse  da  lui  nel- 
la vita  sua  i costumi,  e nelle  opere  come  aveva 
no  a essere  i veri  ed  ottimi  artefici;  ed  io,  che 
ho  da  lodare  Dio  d’infinita  felicità,  che  raro 
suole  accadere  negli  uomini  della  professione 
nostra,  annovero  fra  le  maggiori  una,  esser  na- 
to in  tempo  che  Michelagnolo  sia  stato  vivo,  e 
sia  stato  degno  che  io  l’abbia  avuto  per  padro- 
ne, e che  egli  mi  sia  stato  tanto  famigliare  ed 
amieo,  quanto  sa  ognuno,  e le  lettere  sue  scrit- 
temi ne  fanno  testimonio  appresso  di  me;  e 
per  la  verità,  e per  l’obbligo  che  io  ho  alla  sua 
amorevolezza,  ho  potuto  scrivere  di  lui  molte 
cose,  e tutte  vere,  che  molti  altri  non  hanno 
potuto  fare.  L’altra  felicità  è,  come  mi  diceva 
egli:  Giorgio,  riconosci  Dio,'  che  t’ha  fatto  ser- 
vire il  duca  Cosiino,  che,  per  contentarsi  die 
tu  muri  e dipinga  e metta  in  opera  i suoi  pen- 
sieri e disegni,  non  ha  curato  spesa:  dove  se  tu 
consideri  agli  altri,  di  chi  tu  hai  scritto  le  vite, 
non  hanno  avuto  tanto.  Fu  con  onoratissime 
esequie  col  concorso  di  tutta  l’arte  e di  tutti 
gli  amici  suoi  e della  nazione  fiorentina  dato 
sepoltura  a Michelagnolo  in  S.  Apostolo  in  un 
deposito  nel  cospetto  di  tutta  Roma, ‘avendo 
disegnato  Sua  Santità  di  farne  far  particolare 
memoria  e sepoltura  in  S.  Pietro  di  Roma. 

Arrivò  Lionardo  suo  nipote,  che  era  finito 
ogni  cosa,  quantunque  andasse  in  poste  : ed 
avutone  avviso  il  duca  Cosimo,  il  quale  aveva 
disegnato,  poiché  non  1’  aveva  potuto  javer  vi* 


vo,  ed  onorarlo,  di  farlo"  venire  a Fiorenza,  e 
non  restare  con  ogni  sorte  di  pompa  onorarlo 
dopo  la  morte,  fu  ad  uso  di  mercanzia  manda- 
to in  una  balla  segretamente  ; il  quale  modo  si 
tenne,  acciò  in  Roma  non  s’  avesse  a fare  ro- 
more,  e forse  essere  impedito  il  corpo  di  Mi- 
chelagnolo e non  lasciato  condurre  in  Firenze. 
Ma  innanzi  che  il  corpo  venisse,  intesa  la  nuo- 
va della  morte,  ragunatisi  insieme,  a richiesta 
del  luogotenente  della  loro  accademia,  i prin- 
cipali pittori,  scultori  ed  architetti,  fu  ricordato 
loro  da  esso  luogotenente,  che  allora  era  il  re- 
verendo don  Vincenzio  Eorghini,  che  erano  ob- 
bligati in  virtù  de’ loro  capitoli  ad  onorare  la 
morte  di  tutti  i loro  fratelli,  e che  avendo  essi 
ciò  fatto  sì  amorevolmente  e con  tanta  soddi- 
sfazione universale  nelle  esequie  di  fra  Gio- 
vann’  Agnolo  Monsorsoli,  che  primo,  dopo  la 
creazione  dell’  accademia,  era  mancato,  vedes- 
sero’ bene  quello  che  fare  si  convenisse  per  l’o- 
noranza del  Buonarroto,  il  quale  da  tutto  il 
corpo  della  compagnia  e con  tutti  i voti  favo- 
revoli era  stato  eletto  primo  accademico  e capo 
di  tutti  loro.  Alla  quale  proposta  risposero  tut- 
ti, come  obbligatissimi  ed  affezionatissimi  alla 
virtù  di  lant’  uomo,  che  per  ogni  modo  si  fa- 
cesse opera  di  onorarlo  in  tutti  que’  modi  che 
per  loro  si  potessero  maggiori  e migliori.  Ciò 
fatto,  per  non  avere  ogni  giorno  a ragnnare 
tante  genti  insieme  con  molto  scomodo  loro,  e 
perché  le  cose  passassero  pm  quietamente,  fu- 
rono eletti  sopra  l’ esequie,  ed  onoranza  da  far- 
si, quattro  uomini,  Agnolo  Bronzino  e Giorgio 
Vasari  pittori,  Benvenuto  Cellini  e Bartolom- 
meo  Amman nali  scultori,  tutti  di  chiaro  nome 
e d’  illustre  valore  nelle  lor  arti,  acciò,  dico, 
questi  consultassono  e fermassono  fra  loro  e 
col  luogotenente  quanto,  che,  e come  si  avesse 
a fare-  ciascuna  cosa,  con  facilità  di  poter  di- 
sporre di  tutto  il  corpo  della  compagnia  ed  ac- 
cademia ; il  quale  carico  presero  tanto  più  vo- 
lentieri, offerendosi,  come  fecero  di  buonissima 
voglia  tutti  i giovani  e vecchi,  ciascuno  nella 
sua  professione,  di  fare  quelle  pitture  c statue, 
che  s’  avessono  a fare  in  quell’  onoranza.  Dopo 
ordinarono,  che  il  luogotenente  per  debito  del 
suo  uffizio,  ed  i consoli  in  nome  della  compa- 
gnia ed  accademia  significassero  il  tutto  al  si- 
gnor duca,  e chiedessono  quegli  aiuti  e favori 
che  bisognavano,  e specialmente  che  le  dette 
essequie  si  potessono  Lire  in  S.  Lorenzo,  chiesa 
dell’illustrissima  casa  de’ Medici,  e dove  è la 
maggior  parte  dell’  opere  che  di  rnano  di  Mi- 
chelagnolo si  veggiono  in  Firenze;  e che  oltre 
ciò  sua  Eccellenza  si  contentasse  che  m esser 
Benedetto  Varchi  facesse  e recitasse  l’orazione 
funerale,  acciocché  l’eccellente  virtù  di  Miche- 
lagnolo fusse  lodata  dall’  eccellente  eloquenza 
ditant’uomo,  quanto  era  il  Varchi;  il  quale, 
per  essere  particularmente  a’  servigj  di  sua  Ec- 
cellenza, non  arebbe  preso  senza  parola  di  lei 
cotal  carico,  ancorché  come  amorévolissimo  di 
natura  ed  affezionatissimo  alla  memoria  di  Mi- 
chelagnolo erano  certissimi  che  quanto  a se 
non  l’ arebbe  mai  ricusato.  Questo  fatto,  licen- 
ziati clic  furono  gli  accademici,  il  detto  luogo- 
tenente scrisse  al  signor  duca  una  lettera  di 
questo  preciso  tenore: 

« Avendo  1’  accademia  e compagnia  de’  pit- 
» tori  e scultori  consultato  fra  loro,  quando  sia 
» con  satisfazione  di  vostra  Eccellenza  illu- 
ni strissiiua,  di  onorare  in  qnalche  parte  la  ine- 
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» moria  di  Michelagnolo  Buonarroti,  si  per  il 
» debito  generale  di  tanta  virtù  nella  loro  pro- 
n fessione  del  maggior  artefice  che  forse  sia  sta- 
»>  to  mai,  e loro  particolare  per  l’interesse  della 
»>  comune  patria,  sì  ancora  per  il  gran  giova- 
n mento  che  queste  professioni  hanno  ricevuto 
n dalla  perfezione  dell’opcre  ed  invenzioni  sue, 
i » talché  pare  che  sia  loro  obbligo  mostrarsi 
i » amorevoli  in  quel  modo  eh1  e’  possono  alla 
m » sua  virtù,  hanno  per  una  loro  esposto  a vo- 
M »»  stra  Eccellenza  illustrissima  questo  loro  desi- 
» derio,  e ricercatola,  come  propriò*refugio,  di 
» certo  aiuto.  Io  pregato  da  loro  e (come  giu- 
t*  dico)  obbligato,  per  essersi  contentata  vostra 
« Eccellenza  illustrissima  che  io  sia  ancora  que- 

* st’anno  con  nome  di  suo  luogotenente  in  lo- 

»»  ro  compagnia;  ed  aggiunto  che  la  cosa  mi 
» pare  piena  di  cortesia  e d’animi  virtuosi  e 
**  ma  molto  più  conoscendo,  quanto  vo- 

»>  stra  Eccellenza  illustrissima  è favoritore  della 

i »>  virtù,  e come  un  porto  éd  unico  protettore 
n in  questa  età  delle  persone  ingegnose,  avan- 
i »>  zando  in  questo  i suoi  antenati,  i quali  agli 
n eccellenti  di  queste  professioni  fecìono  favori 
»>  straordinarj,  avendo,  per  ordine  del*  Magni- 
\ »»  fico  Lorenzo,  Giotto,  tanto  tempo  innanzi 
I »>  morto,  ricevuto  una  statua  del  principal  tem- 
j » pio,  e fra  Filippo  un  sepolcro  bellissimo  di 
| » marmo  a spese  sue  proprie,  e molti  altri  in 
« diverse  occasioni  utili  ed  onori  grandissimi  : 
i » mosso  da  tutte  queste  cagioni,  ho  preso  ani- 
” mo  di  raccomandare  a vostra  Eccellenza  il- 
” lustrissima  la  petizione  di  questa  accademia 

* di  poter  onorare  la  virtù  di  Michelagnolo,  al- 
I n bevo  e creatura  particolare  della  scuola  del 

” Magnifico  Lorenzo,  che  sarà,  a loro  contento 
I » straordinario,  grandissima  satisfazione  all’  u- 
i *9  niversale,  incitamento  non  piccolo  a’  profes- 
i »>  sori  di  quest’ arti,  ed  a tutta  Italia  saggio  del 
I n bell’animo  e pieno  di  bontà  di  vostra  Eccel- 
I ” lenza  illustrissima,  la  quale  Dio  conservi  lun- 
» gamente  felice  a beneficio  de’ popoli  suoi  e 
»>  sostentamento  della  virtù.  n 

Alla  quale  lettera  detto  signor  duca  rispose 
cosi  : 

« Reverendo  nostro  carissimo.  La  prontezza, 
»»  che  ha  dimostrato  e dimostra  cotesta  accade- 
» mia  per  onorare  la  memoria  di  Michelagnolo 
« Buonarroti,  passato  di  questa  a miglior  vita, 
19  ci  ha  dato,  dopo  la  perdita  d’  un  uomo  così 
n singolare,  molta  consolazione,  c non  solo  vo- 
i>  ionio  contentarla  di  quanto  ci  ha  domandato 
fi  nel  memoriale,  ma  procurare  ancora  che  l’os- 
ii  sa  di  lui  sieno  portate  a Firenze,  secondo 
ii  che  fu  la  sua  volontà,  per  quanto  siamo  av- 
iy  visuli;  il  che  tutto  scriviamo  all’accademia 
” prefata,  per  animarla  tanto  più  a celebrare 
” in  tutti  ì modi  la  virtù  di  tanto  uomo.  E Dio 
ii  vi  contenti,  u 


Dell,»  lettera  poi,  ovvero  memoriale,  di  c 
si  fa  disopra  menzione,  fatto  dall’accademia 
signor  duca,  tu  questo  il  proprio  tenore: 

“ Illustrissimo  ecc.  L’accademia  e gli  uorn 
” .11®  compagnia  del  disegno,  creata  per  g 
” Zla  e-  i'av°re  di  vostra  Eccellenza  illustri: 
» ma,  sapendo  con  quanto  studio  ed  affezio 
” ™*a  abbia  fatto  per  mezzo  dell’oratore  suò 
” Koma  ven're  il  corpo  di  Michelagnolo  fi. 
” n arroti  a Firenze,  ragunatisi  insieme,  han 
ii  unitamente  deliberato  dovere  celebrare 
» sue  esequie  in  quel  modo,  che  sapranne 
” potranno  il  migliore:  Laonde  Sapendo  < 


Il  »>  che  sua  Eccellenza  illustrissima  era  tanto  os- 
ii  servata  da  Michelagnolo,  quanto  eli?  amava 
•i  lui,  la  supplicano  clic  le  piaccia  per  l’infinita 
n bontà  e liberalità  sua  concedere  loro,  prima 
ii  che  essi  possano  celebrare  dette  esequie  nel- 
ii  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  edificata  da’suoi  mag- 
ii  giori,  e nella  quale  sono  tante  e si  bell’òpere 
ii  da  lui  fatte,  così  nell’architettura,  come  nella 
ii  scultura,  e vicino  alla  quale  ha  in  animo  di 
ii  volere  che  s’edifichi  la  stanza,  che  sia  quasi 
ii  un  nido  ed  un  continuo  studio  dell’  architet- 
ii  tura,  scultura,  e pittura  detta  accademià  e 
ii  compagnia  del  disegno.  Secondamente  la  prc- 
ii  gano  che  voglia  far  commettere  a M.  Bene- 
ii  detto  Varchi,  che  non  solo  voglia  fare  I’  ora- 
ii  zione  funerale,  ma  ancora  recitarla  di  propria 
ii  bocca,  come  ha  promesso  di  voler  fare  libe- 
ii  rissimamente,  pregato  da  noi,  ogni  volta  che 
ii  vostra  Eccellenza  illustrissima  se  ne  contenti. 
ii  Nel  terzo  luogo  supplicano  e pregano  quella, 
ii  che  le  piaccia  per  la  medesima  bontà  e libe- 
ii  ralità  sua  sovvenirgli  di  tutto  quello  che  in 
ii  celebrare  dette  esequie,  oltra  la  loro  possi- 
ii  bilità  la  quale  è piccolissima,  facesse  loro  di 
ii  bisogno.  É tutte  queste  cose  e ciascuna  d’esse 
ii  si  sono  trattate  e deliberate  alla  presenza  e 
ii  consentimento  del  molto  magnifico  e reve- 
ii  rendissimò  monsignor  M.  Vincenzio  Borghi- 
ii  ni,  priore  degl’  Innocenti,  luogotenente  di 
ii  sua  Eccellenza  illustrissima  di  detta  accade- 
it  mia  e compagnia  del  disegno.  Da  quale  ec.  n 
Alla  quale  lettera  dell’accademia  fece  il  duca 
questa  risposta: 

« Carissimi  nostri.  Siamo  molto  contenti  di 
ii  soddisfare  pienamente  alle  vostre  petizioni, 
ii  tanta  è stata  sempre  l’affezione  che  noi  por- 
ii  tiamo  alla  rara  virtù  di  Michelagnolo  Buo- 
ii  narroti,  e portiamo  ora  a tutta  la  professione 
ii  vostra;  però  non  lasciate  di  eseqùire  quanto 
a voi  avete  in  proponimento  di  fare  per  1’  ese- 
ii  quie  di  lui,  che  noi  non  mancheremo  di  sov- 
iy  venire  a’bisogni  vostri;  ed  in  tanto  si  è scritto 
ii  a M.  Benedetto  Varchi  per  l’orazione,  ed  allo 
ii  spedalingo  quello  di  più  che  ci  sovviene  in 
ii  questo  proposito;  e state  sani.  Di  Pisa,  n 
La  lettera  al  Varchi  fu  questa. 
u M.  Benedetto  nostro  carissimo.  L’affezione 
ii  che  noi  portiamo  alla  rara  virtù  di  Micheia- 
ii  gnolo  Buonarroti  ci  fa  desiderare  che  la  me- 
ii  moria  di  lui  sia  onorata  e celebrata  in  tutti  i 
'ii  modi:  però  ci  sarà  cosa  grata  che  per  amor 
ii  nostro  vi  pigliate  cura  di  fare  l’orazione  che 
ii  si  ara  da  recitare  nell’ esequie  di  lui,  secon- 
ii  do  1’  ordine  preso  dalli  deputati  dell’  accade- 
ii  mia,  e gratissima,  se  sarà  recitata  per  l’organo 
ii  vostro;  c state  sano.  i> 

Scrisse  anco  M.  Bernardino  Grazzini  ai  detti 
deputati,  che  nel  duca  non  si  sarebbe  potuto 
disiderarc  più  ardente  disiderio,  intorno  a ciò, 
di  quello  che  aveva  mostrato,  e che  si  proniet- 
tessino  ogni  aiuto  e favore  da  sua  Eccellenza 
illustrissima.  Mentre  che  queste  cose  si  tratta- 
vano a Firenze,  Lionardo  Buonarroti  nipote  di 
Michelagnolo,  il  quale  intesa  la  malattia  del  zio 
.si  era  per  le  poste  trasferito  a Roma,  ma  non 
l’aveva  trovato  vivo,  avendo  inteso  da  Daniello 
da  Volterra,  sfato  mollo  familiare  amico  di  Mi- 
chclagnolo,  e da  altri  ancora  che  erano  stati 
intorno  a quel  santo  vecchio,  che  egli  aveva 
chiesto  c pregato  che  il  suo  corpo  fusse  portato 
a Fiorenza  sua  nobilissima  patria,  della  quale 
fu  sempre  tenerissimo  amatore,  aveva  con  prc- 
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stezza,  e perciò  buona  rèsoltiziofie,  cautamente 
cavato  il  corpo  di  Roma,  e come  fosse  alcuna 
mercanzia  inviatolo  verso  Firenze  in  una  balla. 
Ma  non  è qui  da  tacere  che  quest’  ultima  riso- 
luzione di  Michelagnolo  dichiarò,  con  tra  1’  opi- 
nione d’  alcuni,  quello  che  era  verissimo,  cioè 
che  l’essere  stato  molti  anni  assente  da  Firenze 
non  era  per  altro  stato  che  per  la  qualità  del- 
l’ alia*,  perciocché  la  sperienza  gli  aveva  fatto 
conoscere  che  quella  di  Firenze,  per  essere 
acuta  e sottile,  era  alla  sua  complessione  nimi- 
cisSima,  e che  quella  di  Roma  più  dolce  e tem- 
perata l’aveva  mantenuto  sanissimo  fino  al  no- 
vantesimo anno  con  tutti  i sensi  cosi  vivaci  e 
interi,  come  fussero  stati  mai,  e con  si  fatte 
forze,  secondo  quell’  età,  che  insino  all’  ultimo 
giorno  non  aveva  lasciato  d’  operare  alcuna  co- 
sa. Poiché  dunque  per  così  subita  e quasi  im- 
provvisa venuta  non  si  poteva  far  per  allora 
quello  clic  fecero  poi,  arrivato  il  corpo  di  Mi- 
chelagnolo in  Firenze,  fu  messa,  come  vollono 
i deputati,  la  cassa  il  di  medesimo  eh’  ella  arri- 
vò in  Fiorenza,  cioè  il  dì  1 1 di  Marzo,  che  fu 
in  sabato,  nella  compagnia  dell’  Assunta,  che  è 
sotto  l’altar  maggiore,  e sotto  le  scale  di  dietro 
di  S.  Piero  maggiore,  senza  che  fusse  tocca  di 
cosa  alcuna.  Il  di  seguente,  che  fu  la  Domenica 
della  seconda  settimana  di  Quaresima,  tutti  i 
pittori,  scultori  ed  architetti  si  ragunarono  co- 
si dissimulatamente  intorno  a S.  Piero,  dove 
non  avevano  condotto  altro  che  una  coperta  di 
velluto  fornita  tutta  e trapuntata  d’  oro,  che 
copriva  la  cassa  e tutto  il  feretro,  sopra  la  quale 
cassa  era  una  imaginc  di  Crocifisso.  Intorno 
poi  a mezza  ora  di  notte,  ristretti  tutti  intorno 
al  corpo,  in  un  subito  i più  vecchi  ed  eccel- 
lenti artefici  diedero  di  mano  a una  gran  quan- 
tità di  torchi  che  lì  erano  stati  condotti,  ed  i 
giovani  a pigliare  il  feretro  con  tanta  prontezza, 
che  beato  colui  che  vi  si  poteva  accostare  e sotto 
mettervi  le  spalle,  quasi  credendo  d’  avere  nel 
tempo  avvenire  a poter  gloriarsi  d’aver  portato 
Possa  del  maggior  uomo  che  mai  fusse  nell’arti 
loro.  L’  essere  stato  veduto  intorno  a S.  Piero 
un  certo  che  di  ragunata,  aveva  fatto,  come  in 
simili  casi  addiviene,  fermarvi  molte  persone,  e 
latito  più  èssendosi  buccinato  che  il  corpo  di 
Michelagnolo  era  venuto  e che  si  aveva  a por- 
tare in  Santa  Croce:  e sebbene,  come  ho  detto, 
si  fece  ogni  opera  che  la  cosa  non  si  sapesse, 
acciocché  spargendosi  la  fama  per  la  città  non 
vi  concorresse  tanta  moltitudine,  che  non  si 
potesse  fuggire  un  certo  che  di  tumulto  e con- 
fusione, e ancora  perchè  desideravano  che  quel 
poco,  che  volevan  fare  per  allora,  venisse  fatto 
con  più  quiete  che  pompa,  riserbando  il  resto 
a più  agio  e più  comodo  tempo,  1’  una  cosa  e 
l’altra  andò  per  lo  contrario;  perciocché  quanto 
alla  moltitudine,  andando  come  s’ è detto  la 
nuova  di  voce  in  voce,  si  empiè  in  modo  la 
chiesa  in  un  batter  d'occhio,  che  in  ultimo  con 
grandissima  difficultà  si  condusse  quel  corpo  di 
chiesa  in  sagrestia  per  sballarlo  e metterlo  nel 
suo  deposito.  E quanto  all’  essere  cosa  onore- 
revole,  sebbene  non  può  negarsi  che  il  vedere 
nelle  pompe  funerali  grande  apparecchio  di 
religiosi,  gran  quantità  di  cera,  e gran  numero 
d’ imbastiti  e vestili  a nero,  non  sia  cosa  di 
magnifica  e grande  apparenza,  non  è però  che 
anco  non  fusse  gran  cosa  vedere  cosi  all’  im- 
provviso ristretti  in  un  drappello  quegli  uomi- 
ni eccellenti,  che  oggi  sono  in  tanto  pregio,  e 


saranno  molto  più  per  1’  avvenire,  intorno  a 
quel  corpo  con  tanti  amorevoli  fiffizj  e affezio- 
ne. E di  vero  il  numero  di  cotanti  artefici  in 
Firenze  (che  tutti  vi  erano")  è grandissimo  sem- 
pre stato.  Conciossiachè  queste  arti  sono  sem- 
pre per  si  fatto  modo  fiorite  in  Firenze,  che  io 
credo  che  si  possa  dire,  senza  ingiuria  dell’ al- 
tre città,  che  il  proprio  e principal  nido  e do- 
micilio di  quelle  sia  Fiorenza,  non  altrimenti 
che  già  fusse  delle  scienze  Atene.  Oltre  al  quale 
numero  d’artefici,  erano  tanti  cittadini  loro  die- 
tro, e tanti*  dalle  bande  delle  strade  dove  si 
passava,  che  più  non  ve  ne  capivano;  e,  che  è 
maggior  cosa,  non  si  sentiva  altro  che  celebra- 
re da  ognuno  i meriti  di  Michelagnolo,  e dire 
la  vera  virtù  avere  tanta  forza,  che,  poi  che  è 
mancata  ogni  speranza  d’  utile  o onore  che  si 
possa  da  un  virtuoso  avere,  eli’  è nondimeno 
di  sua  natura  e per  proprio  Inerito  amata  èd 
onorata.  Per  le  quali  cose  appari  questa  dimo- 
strazione più  viva,  e più  * preziósa,  che  ogni 
pompa  d’oro  e di  drappi  che  fare  si  fusse  pò- 
tuta.  Con  questa  bella  frequenza  essendo  statò 
quel  corpo  condotto  in  Santa  Croce,  poiché 
ebbono  i frati  fornite  le  cerimonie  che  si  co- 
stumano d’ intorno  ai  defunti,  fu  portato  non 
senza  grandissima  difficultà,  come  s’ è detto, 
per  lo  concorso  de’  popoli  in  sagrestia  ; dove  il 
detto  luogotenente,  che  per  l’uffizio  suo  vi  era 
intervenuto,  pensando  di  far  cosa  grata  a molti, 
ed  anco  (come  poi  confessò)  desiderando  di  ve- 
dere morto  quello  che- e’  non  aveva  veduto  vi- 
vo, o 1’  aveva  veduto  in  età  che  n’  aveva  per- 
duta ogni  memoria,  si  risolvè  allora  di  fare 
aprire  la  cassa;  e cosi  fatto,  dove  egli  e tutti 
noi  presenti  credevamo  trovare  quel  corpo  già 
putrefatto  e guasto,  perchè  era  stato  morto 
giorni  venticinque,  e ventidue  nella  cassa,  lo 
vedemmo  così  in  tutte  le  sue  parti  intero,  e 
senza  alcuno  odore  cattivo,  che  stemmo  per 
credere  che  piuttosto  si  riposasse  in  un  dolce  e 
quietissimo  sonno.  Ed  oltre  che  le  fattezze  del 
viso  erano,  come  appunto  quando  era  vivo 
(fuori  che  un  poco  il  colore  era  come  di  morto) 
non  aveva  niun  membro  che  guasto  fusse,  o 
mostrasse  alcuna  schifezza;  e la  testa  c le  gote 
a toccarle  erano  non  altiimenti  che  se  di  pò- 
che ore  innanzi  fusse  passato. 

Passata  poi  la  furia  del  popolo,  si  diede  ordi- 
ne di  metterlo  in  un  deposito  in  chiesa  accanto 
all’altare  dei  Cavalcanti  per  me’ la  porta  che  Va 
nel  chiostro  del  capitolo.  In  quel  mezzo,  spar- 
sasi la  voce  per  la  città,  vi  concorse  tanta  mol- 
titudine di  giovani  per  vederlo,  che  fu  gran  fa- 
tica il  potere  chiudere  il  deposito.  E se  era  di 
giorno,  come  fu  di  notte,  sarebbe  stato  forza  la- 
sciarlo stare  aperto  molte  ore,  per  soddisfare  al- 
l’ universale.  La  mattina  seguente,  mentre  si  co- 
minciava dai  pittori  e scultori  a dare  ordine 
all’onoranza,  cominciaron  molti  belli  ingegni, 
di  che  è sempre  Fiorenza  abbondantissima,  àd 
appiccare  sopra  detto  deposito  versi  latini  e vol- 
gari, e cosi  per  buona  pezza  fu  continuato,  in- 
tanto che  quelli  componimenti,  che  allora  fu- 
rono stampati,  furono  piccola  parte  a rispetto 
de’  molti  che  furono  fatti. 

Ora  per  venire  all’ esequie,  le  quali  non  si  fe- 
cero il  dì  dopo  S.  Giovanni,  come  si  era  pen- 
sato, ma  furono  in  sino  al  quattordicesimo  gior- 
no di  Luglio  prolungate,  i tre  deputati  (perche 
Benvenuto  Cellini,  essendosi  da  principio  sen- 
tito alquanto  indisposto,  non  era  inai  Ira  loro 


intervenuto)  fatto  che  ebbero  provveditore  Za- 
j nobi  Lastricali  scultore,  si  risolverono  a far  co- 
sa piuttosto  ingegnosa  e degna  dell1  arti  loro, 
che  pomposa  e di  spesa.  E nel  vero  avendosi  a 
onorare  (dissero  que1  deputati  ed  il  loro  prove- 
-ditore)  un  uomo  come  Michelagnolo,  e da  uo- 
mini della  professione  che  egli  ha  fatto,  c piut- 
tosto ricchi  di  virtù  che  d1  amplissime  facilità, 
si  dee  ciò  fare  non  con  pompa  regia  o soper- 
chio vanità,  ma  con  invenzioni,  ed  opere  piene 
di  spirito  e di  vaghezza,  che  escano  dal  sapere 
della  prontezza  delle  nostre  mani,  e de1  nostri 
artefici,  onorando  Parte  con  l’arte.  Perciocché 
sebbene  dall’Eccellenza  del  signor  duca  possia- 
mo sperare  ogni  quantità  di  danari  che  fusse  di 
bisogno,,  avendone  già  avuta  quella  quantità  che 
abbiamo  domandata,  noi  nondimeno  avemo  a 
tenere,  per  fermo,  che  da  noi  si  aspetta  più  pre- 
sto cosa,  ingegnosa  e vaga  per  invenzione  e per 
arte;,  che  ricca  per  molta  spesa  o grandezza  di 
superbo  apparato.  Ma  ciò  non  ostante  si  vide 
finalmente  che  la  magnificenza  fu  uguale  all’ope- 
-re  che  uscirono  delle  mani  dei  detti  accademici, 
e che  quella  onoranza  fu  non  meno  veramente 
magnifica,  che  ingegnosa  e piena  di  capricciose 
e lodevoli  invenzioni.  Fu  dunque  in  ultimo 
dato  questo  ordine,  che  nella  navata  di  mezzo 
di  S.  Lorenzo  dirimpetto  alle  due  porte  de’ fian- 
chi, delle  quali  una  va  fuori  e l’altra  nel  chio- 
stro, fusse  ritto,  come  si  fece,  il  catafalco,  di 
' forma  quadro,  alto  braccia  vent.otto,  con  una 
Fama  in  cima,  lungo  undici  e largo  nove.  In 
, sul  basamento  dunque  di  esso  catafalco,  alto  da 
terra  braccia  due,  erano  nella  parte  che  guarda 
verso  la  porta  principale  della  chiesa  posti  due 
bellissimi  fiumi  a giacere,  figurati  l’uno  per  Ar- 
no e l’altro  per  lo  Tevere.  Arno  aveva  un  cor- 
no di  dovizia  pieno  di  fiori  e frutti,  significando 
perciò  i frutti  che  dalla  città  di  Firenze  sono 
nati  in  queste  professioni,  i quali  sono  stati 
tanti  c cosi  fatti,  che  hanno  ripieno  il  mondo, 
e particolarmente  Roma,  di  straordinaria  bel- 
' lezza.  Il  che  dimostrava  ottimamente  l’altro  fìu- 
i me  figurato,  come  si  é detto,  per  lo  Tevere; 
perciocché,  stendendo  un  braccio,  si  aveva'  pie- 
no le  man*  de’  fiori  e frutti  avuti  dal  corno  dì 
| dovizia  dell’Arno,  che  gli  giaceva  a canto  e di- 
rimpetto. Veniva  a dimostrare  ancora,  godendo 
de’ frutti  d’Arno,  che  Michelagnolo  è vivuto 
gran  parte  degli  anni  suoi  a Roma,  e vi  ha  fatto 
quelle  maraviglie,  che  fanno  stupire  il'  mondo. 
Arno  aveva  per  segno  il  leone,  ed  il  Tevere  la 
lupa  con  i piccioli  Romulo  e Remo,  ed  erano 
ainbidue  colossi  di  straordinaria  grandezza  e bel- 
lezza, e simili  al  marmo;  l’uno,  cioè  il  Tevere, 
fu  di  mano  di  Giovanni  di  Benedetto  da  Castel- 
lo, allievo  del  Bandinello,  e l’altro  di  Battista 
di  Benedetto,  allievo  dell’ Ammannato,  ambi 
giovani  eccellenti  e di  somma  aspettazione.  Da 
questo  piano  si  alzava  una  faccia  di  cinque  brac- 
cia e mezzo  con  le  sue  cornici  disotto,  e sopra 
c in  su’  canti,  lasciando  nel  mezzo  lo  spazio  di 
quattro  quadri;  nel  primo  de’ quali,  che  veniva 
a essere  nella  faccia  dove  erano  i due  fiumi,  era 
dipinto  di  chiaroscuro,  siccome  erano  anche 
tutte  l’altre  pitture  di  questo  apparato,  il  ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de’  Medici  clic  riceveva 
nel  suo  giardino,  del  quale  si  è in  altro  luogo 
favellato,  Michelagnolo  fanciullo,  avendo  ve- 
duti certi  saggi  di  lui,  che  accennavano,  in 
que’ primi  fiori,  i frutti,  che  poi  largamente  so- 
no usciti  della  vivacità  c grandezza  del  suo  in- 
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gegno.  Cotale  istoria  dunque  si  conteneva  nel 
detto  quadro,  il  quale  fu  dipinto  da  Mirabello 
e da  Girolamo  del  Croeifissaio,  rosi  chiamati,  i 
quali,  come  amicissimi  e compagni,  prcsono  a 
fare  qucll’opcrà  insieme,  nella  quale  con  vivez- 
za e pronte  attitudini  si  vedeva  il  detto  magni- 
fico Lorenzo,  ritratto  di  naturale,  ricevere  gra- 
ziosamente Michelagnolo  faneiulletto  e tutto  re- 
verente nel  suo  giardino,  ed,  esaminatolo,  con- 
segnarlo ad  alcuni  maestri  che  gl’ insegnassero. 
Nella  seconda  storia  che  veniva  a essere,  conti- 
nuando il  medesimo  ordino,  volta  verso  la  porta 
del  fianco  che  va  fuori,  era  figurato  papa  Cle- 
mente, che  contra  l’opinione  del  volgo,  il  quale» 
pensava  che  Sua  Santità  avesse  sdegno  con  Mi- 
chelagnolo per  conto  delle  cose  dell’assedio  di 
Firenze,  non  solo  lo  assicura,  e se  gli  mostra 
amorevole,  ma  lo  mette  in  opera  alla  sagrestia 
nuova  ed  alla  libreria  di  S.  Lorenzo;  ne’ quali 
luoghi  quanto  divinamente  operasse  si  è già 
detto.  In  questo  quadro  adunque  era  di  mano 
di  Federigo  Fiammingo,  detto  del  Padoano,  di- 
pinto con  molta  destrezza  c dolcissima  maniera 
Michelagnolo,  che  mostra  al  papa  la  pianta  della 
detta  sagrestia;  c dietro  lui,  parte  da  alcuni  an- 
gioletti e parte  da  altre  figure,  erano  portati  i 
modelli  della  libreria,  della  sagrestia,  c delle 
statue  che  vi  sono  oggi  finite:  il  che  tutto  era 
molto  bene  accomodato  e lavorato  con  diligen- 
za. Nel  terzo  quadro  che,  posando  come  gli  al- 
tri detti  sul  piano  primo,  guardava  I’, altare  mag- 
giore, era  un  grande  epitaffio  latino  composto 
dal  dottissimo  M.  Pier  Vettori,  il  sentimento 
del  quale  era  tale  in  lingua,  fiorentina  : 

a L’accademia  de’  pittori,  scultori,  ed  archi - 
n tettori  col  favore  ed  aiuto  del  duca  Cosimo 
a de’Medici  loro  capo,  e sommo  protettore  di 
i ì queste  arti,  ammirando  l’eccellente  virtù  di 
a Michelagnolo  Buonarroti,  e riconoscendo  in 
>5  parte  il  beneficio  ricevuto  dalle  divine  opere 
a sue,  ha  dedicato  questa  memoria,  uscita  dalle 
>i  proprie  mani  e da  tutta  l’affezione  del  cuore 
a all’eccellenza  e virtù  del  maggior  pittore,  scul- 
a tore  ed  architettore  che  sia  mai  stato  ». 

Le  parole  latine  furono  queste: 

Collegiiim  piato  rum , statuaviorum , archite- 
ctorutn  auspicio  opeque  sibi  prompta  Cosmi  dit- 
cis  auctoris  suorum  commodorum,  suspiciens  sin- 
gularem  virlute m Michaelis  Angeli  Bonarrolae 
intelligensque  quanto  sibi  auxilio  semper  Juerit 
praeclara  ipsius  opera , sliiduit  se  gratuiti  erga 
illuni  oslcnderc , summum  omnium,  qui  unquam 
fuerint , P.  S.  A.  ideoque  monumentimi  hoc  suis 
manibus  ex  Irne  tum  magno  animi  ardore  ipsius 
memoriae  dedicavit. 

Era  questo  epitaffio  retto  da  due  angioletti,  i 
quali  con  volto  piangente,  c spegnendo  ciascuno 
una  face,  quasi  si  lamentavano  essere  spenta 
tanta  e così  rara  virtù.  Nel  quadro  poi,  clic  ve- 
niva a essere  volto  verso  la  porta  che  va  nel 
chiostro,  era  quando  per  l’assedio  di  Firenze 
Michelagnolo  fece  la  fortificazione  del  Poggio  a 
S.  Miniato,  clic  fu  tenuta  inespugnabile  e cosa 
maravigliosa  e questo  fu  di  mano  di  Lorenzo 
Sciorini,  allievo  del  Bronzino,  giovane  di  bonis- 
sima  speranza.  Questa  parte  più  bassa,  c come 
dire  la  base  di  tutta  la  macchina,  aveva  in  cia- 
scun canto  un  piedestallo  clic  risaltava,  e so- 
pra ciascun  piedestallo  era  una  statua  grande 
c più  clic  il  naturale,  che  sotto  n’aveva  un’al- 
tra come  soggetta  e vinta,  di  simile  grandezza, 
jna  raccolte  in  diverse  altitudini  c stravaganti. 
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La  prima,  a man  ritta  andando  verso  1’  altare 
maggiore,  era  un  giovane  svelto  e nel  sembiante 
tutto  spirilo,  e di  bellissima  vivacità,  figurato 
per  l’Ingegno,  con  due  aliette  sopra  le  tempie, 
nella  guisa  che  si  dipinge  alcuna  volta  Mercu- 
rio; e sotto  a questo  giovane,  fatto  con  incre- 
dibile diligenza,  era  con  orecchi  asinini  una 
bellissima  figura  fatta  per  l’Ignoranza,  mortai 
nemica  dell’Ingegno;  le  quali  ambedue  statue 
furono  di  mano  di  Vincenzio  Danti  Perugino, 
del  quale  e dell’  opere  sue,  che  sono  rare  fra  i 
moderni  giovani  scultori,  si  parlerà  in  altro  luo- 
go più  lungamente.  Sopra  l’altro  piedestallo,  il 
quale,  essendo  a man  ritta  verso  l’altare  mag- 
giore, guardava  verso  la  sagrestia  nuova,  era  una 
donna  fatta  per  la  Pietà  cristiana,  la  quale,  es- 
sendo di  ogni  bontà  e religione  ripiena,  non  è 
altro  che  un  aggregato  di  tutte  quelle  virtù  che 
i nostri  hanno  chiamate  teologiche,  e di  quelle 
che  furono  dai  Gentili  dette  morali;  onde  me- 
ritamente celebrandosi  da’ Cristiani  la  virtù  d’un 
Cristiano,  ornata  di  santissimi  costumi,  fu  dato 
conveniente  ed  onorevole  luogo  a questa,  che 
risguarda  la  legge  di  Dio  e la  salute  dell’  anime; 
essendo  tutti  gli  altri  ornamenti  del  corpo  e 
dell’animo,  dove  questa  manchi,  sono  da  essere  po- 
co anzi  nullastimati.  Questa  figura,  la  quale  avea 
sotto  sè  prostrato  e da  sè  calpestato  il  Vizio,  ov- 
vero l’Impietà,  era  di  mano  di  Valerio  Cioli  il 
quale  è valente  giovane  di  bellissimo  spirito,  e 
meritalodedi  molto  giudizioso ediligente  scultore. 
Dirimpetto  a questa  dalla  banda  della  sagrestia 
vecchia  era  un’altra  simile  figura,  stata  fatta 
giudiziosamente  per  la  Dea  Minerva,  ovvero  l’Ar- 
te. Perciocché  si  può  dire,  con  verità,  che  dopo 
la  bontà  de’  costumi  e della  vita,  la  qual  dee  te- 
ner sempre  appresso  i migliori  il  primo  luogo, 
l’arte  poi  sia  stata  quella  che  ha  dato  a quest’ 
uomo  non  solo  onore  e facultà,  ma  anco  tanta 
gloria,  che  si  può  dire,  lui  aver  in  vita  goduto 
que’ frutti  che  appena  dopo  morte  sogliono  dalla 
filma  trarne,  mediante  l’egrcgie  opere  loro,  gli 
uomini  illustri  e valorosi,  e,  quello  che  è più, 
aver  intanto  superata  l’invidia,  che  senza  alcu- 
na contradizione  per  consenso  comune  ha  il  gra- 
do e nome  della  principale  e maggiore  eccellen- 
za ottenuto;  e per  questa  cagione  aveva  sotto  i 
piedi  questa  figura,  l’Invidia,  la  quale  era  vec- 
chia, secca  e distrutta;  con  occhi  viperini,  ed  in 
somma  con  viso  e fattezze  che  tutte  spiravano 
tossico  e veleno:  ed  oltre  ciò  era  cinta  di  ser- 
pi, ed  aveva  una  vipera  in  mano.  Queste  due 
statue  erano  di  mano  d’ un  giovinetto  di  pochis- 
sima età,  chiamato  Lazzaro  Calamec  da  Carrai'» 
il  quale  ancor  fanciullo  ha  dato  infino  a oggi 
in  alcune  cose  di  pittura  e scultura  gran  saggio 
di  bello  e vivacissimo  ingegno.  Di  mano  d’ An- 
drea Calamec.  zio  del  sopraddetto  ed  allievo  del- 
i’Ammannato,  erano  le  due  statue  poste  sopra 
il  quarto  piedestallo,  che  era  dirimpetto  all’or- 
gano, e riguardava  verso  le  porte  principali  del- 
la chiesa;  la  prima  delle  quali  era  figurata  per 
lo  Studio:  perciocché  quelli  che  poco,  e lenta- 
mente s’adoprano,  non  possono  venir  in  pregio 
giammai,  come  venne  Miclielagnolo,  conciossia- 
ch'è  dalla  sua  prima  fanciullezza  di  quindici  in- 
sino  a novanta  anni  non  restò  mai,  come  diso- 
pra si  è veduto,  di  lavorare-  Questa  statua  dello 
Studio,  che  ben  si  convenne  a tant’  uomo,  il 
quale  era  un  ^giovine  fiero  e gagliardo,  il  quale 
alla  fine  del  braccio  poco  sopra  la  giuntura  del- 
ia mano  aveva  due  aliette  significanti  la  velo- 


cità e spessezza  dell’ operare,  si  aveva  sotto,  co 
me  prigione,  cacciata  la  Pigrizia,  ovvero  Ocio 
sità,  la  quale  era  una  donna  lenta  e stanca,  et 
in  tutti  i suoi  atti  grave  e dormigliosa.  Questi 
quattro  figure,  disposte  nella  maniera  che  s\ 
detto,  facevano  un  molto  vago  e magnifico  com 
ponimento,  e parevano  tutte  di  marmo,  perchi 
sopra  la  terra  fu  dato  un  bianco,  che  tornò  bel 
lissimo.  In  su  questo  piano,  dove  le  dette  figuri 
posavano,  nasceva  un  altro  imbasamento,  pui 
quadro  ed  alto  braccia  quattro  in  circa,  ma  <1 
larghezza  e lunghezza  tanto  minore  di  quel  d 
sotto,  quanto  era  l’aggetto  e scorniciamento,  do 
ve  posavano  le  dette  figure,  ed  aveva  in  o^n: 
faccia  un  quadro  di  pittura  di  braccia  sei  e mez 
zo  per  lunghezza,  e tre  d’altezza;  e di  sopra  na 
sceva  un  piano  nel  medesimo  modo  che  quel  d 
sotto,  ma  minore;  e sopra  ogni  canto  sedeva  ir 
sul  risalto  d’un  zoccolo  una  figura  quanto  il  na 
turale  o più;  e queste  erano  donne,  le  quali  pei 
gli  stromenti  che  avevano  erano  facilmente  co 
nosciute  per  la  Pittura  , Scultura , Architet 
tura  e Poesia , per  le  cagioni  che  di  sopri 
nella  narrazione  della  sua  vita  si  sono  vedute 
Andandosi  dunque  dalla  principale  porta  delh 
chiesa  verso  l’altare  maggiore,  nel  primo  qua- 
dro del  secondo  ordine  del  catafalco,  cioè  sopri 
la  storia  nella  quale  Lorenzo  de’ Medici  riceve, 
come  si  è detto,  Miclielagnolo  nel  suo  giardino 
era  con  bellissima  maniera  dipinto,  per  l’Archi- 
tettura, Michelagnolo  innanzi  a papa  Pio  IV, 
col  modello  in  mano  della  stupenda  macchina 
della  cupola  di  S.  Pietro  di  Roma;  La  quale  sto- 
ria, che  fu  molto  lodata,  era  stata  dipinta  da  Pie- 
ro Francia  pittore  fiorentino,  con  bella  manieri 
e invenzione:  e la  statua,  ovvero  simulacro  del 
l’Architettura,  che  era  alla  man  manca  di  que- 
sta storia,  era  di  mano  di  Giovanni  di  Benedet- 
to da  Castello,  che  con  tanta  sua  lode  fece  an 
co,  come  si  è detto,  il  Tevere,  uno  de’fiumi  chi 
erano  dalla  parte  dinanzi  del  catafalco.  Nel  se 
condo  quadro,  seguitando  d’andare  a man  ritti 
verso  la  porta  del  fianco  che  va  fuori,  per  la  Pit 
tura  si  vedeva  Michelagnolo  dipignere  quel  tan 
to,  ma  non  mai  abbastanza  lodato  Giudizio,  quel 
lo,  dico,  clic  è l’esempio  degli  scorci  e di  tutte 
l’altre  difficultà  dell’arte.  Questo  quadro,  il  qua 
le  lavoravano  i giovani  di  Michele  di  Ridolfi 
con  molta  grazia  e diligenza,  aveva  la  sua  ima 
gine  e statua  della  Pittura  similmente  a mani 
manca,  cioè  in  sul  canto  che  guarda  la  sagrestia 
nuova,  fatta  da  Battista  del  Cavaliere,  giovani 
non  meno  eccellente  nella  scultura,  che  pei 
bontà,  modestia  e costumi  rarissimo.  Nel  terz* 
quadro  volto  verso  l’altare  maggiore,  cioè  ir 
quello  che  era  sopra  il  già  detto  epitaffio , pei 
la  Scultura  si  vedeva  Michelagnolo  ragionari 
con  una  donna,  la  quale  per  molti  segni  si  co- 
nosceva esser  la  Scultura,  e parca  che  si  consi 
gliasse  con  esso  lei.  Aveva  Michelagnolo  intorno 
alcune  di  quelle  opere,  che  eccellentissime  iifi 
fatto  nella  scultura,  e la  donna  in  una  tavolet- 
ta queste  parole  di  Boezio:  Simili  sub  imagiiu 
formatisi  allato  al  qual  quadro,  che  fu  opera  di 
Andrea  del  Minga,  e da  lui  lavorato  con  bella 
invenzione  e maniera,  era  in  sulla  man  manca 
la  statua  ili  essa  Scultura,  stata  molto  ben  fatta 
da  Antonio  di  Gino  Lorenzo  scultore.  Nella  quar- 
ta di  queste  quattro  storie,  che  era  volta  verso 
! l’organo,  si  vedeva,  per  la  Poesia,  Miclielagnolo 
j tutto  intento  a scrivere  alcuna  composizione. 
1 ed  intorno  a lui , con  bellissima  grazia  e con 
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abiti  divisati  secoli doch è dai  poeti  sono  descrit- 
te le  nove  Muse,  ed  innanzi  a esse  Apollo  con 
la  lira  in  mano  e con  la  sua  corona  d’alloro  in 
capo  e con  un’altra  corona  in  mano,  la  quale 
mostrava  di  volere  porre  in  capo  a Michelagno- 
lo.  Al  vago  e bello  componimento  di  questa  sto- 
ria, stata  dipinta  con  bellissima  maniera  e con 
attitudini  e vivacità  prontissime  da  Giovanma- 
ria  Butteri,  era  vicina  e sulla  man  manca  la  statua 
della  Poesia,  opera  di  Domenico  Poggini,  uomo, 
non  solo  nella  scultura  e nel  fare  impronte  di 
monete  e medaglie  bellissime,  ma  ancora  nel 
fare  di  bronzo,  e nella  poesia  parimente,  molto 
esercitato.  Così  fatto  dunque  era  P ornamento 
del  catafalco,  il  quale  perchè  andava  degradan- 
do ne’ suoi  piani  tanto,  che  vi  si  poteva  andare 
attorno,  era  quasi  a similitudine  del  mausoleo 
d’Àugusto  in  Roma;  e forse,  per  essere  quadro, 
più  si  assomigliava  al  settizonio  di  Severo,  non 
a quello  presso  al  Campidoglio,  che  comunemen- 
te così  è chiamato  per  errore,  ma  al  vero,  che 
nelle  Nuove  Rome  si  vede  stampato  appresso  l’An- 
toniane.  Infin  qui  dunque  aveva  il  detto  catafal- 
co tre  gradi.  Dove  giacevano  i fiumi  era  il  pri- 
mo, il  secondo  dove  le  figure  doppie  posavano, 
ed  il  terzo  dove  avevano  il  piede  le  scempie.  Ed 
in  su  questo  piano  ultimo  nasceva  una  base,  ov- 
vero zoccolo,  alta  un  braccio,  e molto  minore 
per  larghezza  e lunghezza  del  detto  ultimo  pia- 
no; sopra  i risalti  della  quale  sedevano  le  dette 
figure  scempie,  ed  intorno  alla  quale  si  legge- 
vano queste  parole:  Sic  ars  exlollitur  arie.  So- 
ra questa  base  poi  posava  una  piramide’ alta 
raccia  nove , in  due  parti  della  quale,  cioè  in 
quella  che  guardava  la  porta  principale,  ed  in 
uella  che  volgea  verso  l’altare  maggiore,  giù 
a basso  era  in  due  ovati  la  testa  di  Micliela- 
gnolo  di  rilievo  ritratta  dal  natuvale,  stata  mol- 
to ben  bitta  da  Santi  Buglioni.  In  testa  della  pi- 
ramide era  una  palla  a essa  piramide  propor- 
zionata, come  se  in  essa  fossero  state  le  ceneri 
di  quegli  che  si  onorava,  e sopra  la  palla  era, 
maggiore  del  naturale,  una  Fama  finta  di  mar- 
mo , in  atto  che  pareva  volasse  ed  insieme  fa- 
cesse per  tutto  il  mondo  risuonare  le  lodi  ed  il 
pregio  di  tanto  artefice  con  una  tromba,  la  quale 
finiva  in  tre  bocche:  la  quale  Fama  fu  di  mano 
di  Zanobi  Lastricati,  il  quale  oltre  alle  fatiche 
che  ebbe,  come  provveditore  di  tutta  1’  opera, 
non  volle  anco  mancare  di  mostrare,  con  suo 
molto  onore,  la  virlùdella  mano  e dell’ingegno: 
in  modo  che  dal  piano  di  terra  alla  testa  della 
Fama  era,  come  si  è detto,  l’altezza  di  braccia 
ven  tolto. 

Oltre  al  detto  catafalco,  essendo  tutta  la  chie- 
sa parata  di  rovesci  c rasce  nere  appiccate,  non 
come  si  suole  alle  colonne  del  mezzo,  ma  alle 
cappelle  che  sono  intorno  intorno,  non  era  al- 
cun vano  fra  i pilastri,  che  mettono  in  mezzo  le 
dette  cappelle  e corrispondono  alle  colonne, 
che  non  avesse  qualche  ornamento  di  pittura, 
ed  il  quale,  facendo  bella  e vaga  ed  ingegnosa 
mostra,  non  porgesse  in  un  medesimo  tempo  ma- 
raviglia e diletto  grandissimo.  E per  cominciar- 
mi da  un  capo,  nel  vano  della  prima  cappella 
che  è accanto  all’altare  maggiore,  andando  ver- 
so la  sagrestia  vecchia,  era  un  quadro  alto  brac- 
cia sei  e lungo  otto,  nel  quale  con  nuova  e quasi 
poetica  invenzione  era  Michelagnolo  in  mezzo, 
come  giunto  ne’ campi  Elisi,  dove  gli  erano  da 
man  destra,  assai  maggiori  che  il  naturale,  i più 
famosi  e que’ tanto  celebrati  pittori  c scultori 


antichi,  ciascuno  de’ quali  si  conosceva,  a qual- 
che notabile  segno:  Prassitele  al  satiro  che  è 
nella  vigna  di  papa  Giulio  111,  Aprile  al  ritratto 
d’Alessandro  Magno,  Zcusi  a una  tavoletta  dove 
era  figurata  1’  uva  che  ingannò  gli  •ncceHi,  cPar- 
rasio  con  la  finta  coperta  del  quadro  di  pittura. 
E così,  come  a questi,  così  gli  altri  ad  altri  segni 
erano  conosciutici  man  manca  eranoquegli  che 
in  questi  nostri  secoli  da  Cimabue  in  qua  sono 
stati  in  queste  arti  illustri,  onde  vi  si  conosceva 
Giotto  a *ina  tavoletta,  in  cui  si  vedeva  il  ritrat- 
to di  Dante  giovanetto,  nella, maniera  clic  in 
Santa  Croce  si  vede  essere  stato  da  esso  Giotto 
dipinto;  Masaccio  al  ritratto  di  naturale;  Dona- 
tello similmente  al  suo  ritrattoci!  al  suo  zuccone 
del  campanile  che  gli  era  accanto; e Filippo  Bru- 
nelleschi  al  ritratto  della  sua  cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore.  Ritratti  poi  di  naturale,  senz1 
altri  segni,  vi  erano  fra  Filippo,  Taddeo  Caddi, 
Paolo  Uccello,  fra  Giovann’  Agnolo,  Iacopo 
Pontormo,  Francesco  Salviati,  ed  altri,  i quali 
tutti  con  le  medesime  accoglienze  che  gli  anti- 
chi, e pieni  d’amore  e maraviglia,  gli  erano  in- 
torno, in  quel  modo  stesso  che  ricevettero  Vir- 
gilio gli  altri  poeti  nel  suo  ritorno,  secondo  la 
finzione  del  divino  poeta  Dante,  dal  quale,  es- 
sendosi presa  l’invenzione,  si  tolse  anco  il  verso 
che  in  un  breve  si  leggeva  sopra  ed  in  una  mano 
del  fiume  Arno,  che  a’ piedi  di  Michelagnolo  con 
attitudine  e fattezze  bellissime  giaceva  : 

Tutti  V ammirali,  tutti  onor  gli  fanno. 

II  qual  quadro  di  mano  di  Alessandro  Allori,  al- 
lievo del  Bronzino,  pittore  eccellente,  e non  in- 
degno discepolo  e creato  di  tanto  maestro, fu  da 
tutti  coloro  che  il  videro  sommamente  lodato. 
Nel  vano  della  cappella  del  Santissimo  Sacramen- 
to in  testa  della  crociera  era  in  un  quadro,  lun- 
go braccia  cinque  e largo  quattro,  intorno  a 
Michelagnolo  tutta  la  scuola  dell’ arti,  puttini, 
fanciulli,  e giovani  di  ogni  età  insino  a venti- 
quattro  anni,  i quali,  come  a cosa  sacra  e divi- 
na, offerivano  le  primizie  delle  fatiche  loro  cioè 
pitture,  sculture,  e modelli  a lui,  che  gli  riceve- 
va cortesemente  e gli  ammaestrava  nelle  cose 
dell’  arti,  mentre  eglino  attcntissimamente  l’ascol- 
tavano, e guardavano  con  attitudini  e volti  vera- 
mente belli  e graziatissimi.  E,  per  vero  dire,  non 
poteva  tutto  il  componimento  di  questo  quadro 
essere  in  un  certo  modo  meglio  Ritto,  nè  in 
alcuna  delle  figure  alcuna  cosa  più  bella  desi- 
derarsi; onde  Batista,  allievo  del  Pontormo, riin 
l’aveva  fatto,  fu  infinitamente  lodato,  od  i versi 
che  si  leggevano  a piè  di  detta  storia  dicevano 
così  : 

Tu  pater,  tu  rerum  inventor,  tu  patria  nobis 

Suppeclilas  praecepta  tuis  ex,  inelyte , chartis. 
Venendosi  poi  dal  luogo,  dove  era  il  detto  qua- 
dro, verso  le  porte  principali  della  chiesa,  quasi 
accanto  e prima  che  si  arrivasse  all’organo,  nel 
quadro,  che  era  nel  vano  della  cappella,  lungo 
sei  ed  alto  quattro  braccia,  era  dipinto  un  gran- 
dissimo e straordinario  favore,  che  alla  rara  vir- 
tù di  Michelagnolo  fece  papa  Giulio  III,  il  quale 
volendosi  servire  in  certe  fabbriche  del  giudi- 
zio di  tant’ uomo,  l’ebbe  a sè  nella  sua  vigna; 
dove,  fattoselo  sedere  allato,  ragionarono  buona 
pezza  insieme,  mentre  cardinali,  vescovi,  ed  al- 
tri personaggi  di  corte,  che  avevano  intorno, 
stettono  sempre  in  piedi.  Questo  fatto,  dico,  si 
vedeva  con  tanta  buona  composizione  c con 
tanto  rilievo  essere  stato  dipinto,  e con  tanta 
vivacità  e prontezza  di  figure  che  per  avventura 
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'non  sarebbe  minime  uscito  delle  mani  d’uno 
eccellente,  vecchio  e molto  esercitato  maestro. 
Onde  Iacopo  Zio-chi,  giovane  ed  allievo  di  Gior- 
gio Vasari,  che  lo  fece  con  bella  maniera,  mo- 
strò che  di  lui  si  poteva  onoratissima  riuscita 
sperare.  Non  molto  lontano  a questo  in  sulla 
medesima  mauo,  cioè  poco  di  sotto  all’organo, 
aveva  Giovanni  Strada  Fiammingo,  valente  pit- 
tore, in  un  quadro  lungo  sei  braccia  ed  alto 
quattro  dipinto,  quando  Michclagnolo  nel  tem- 
po dell’assedio  di  Firenze  andò  a Vino/.ia;  dove, 
standosi  uelbappartato  di  quella  nobilissima  eit-  j 
tà,  che  si  chiama  la  Giudecca.  Andrea  Gritti  do-  i 
ge  e la  signoria  mandarono  alcuni  gentiluomini 
ed  altri  a visitarlo  e fargli  offerte  grandissime: 
nella  quale  cosa  esprimere  mostrò  il  detto  pit- 
tore, con  suo  molto  onore,  gran  giudizio  c mol- 
lo. sapere,  cosi  in  tutto  il  componimento,  come 
in  ciascuna  parte  di  esso,  perchè  si  vedevano  nel- 
l’altitndini  e vivacità  de’volti,  e ne1  movimenti 
idi  ciascuna  figura,  invenzione,  disegno  e bonis-  j 
sima  grazia. 

Ora  tornando  all’altare  maggiore,  e volgendo 
verso  la  sagrestia  nuova,  nel  primo  quadro  che 
si  trovava,  il  quale  veniva  a essere  nel  vanodella 
•prima  cappella,  era  di  mano  di  Santi  Titi,  giova- 
ne di  bellissimo  giudizio  e molto  esercitato  nel-  j 
la  pii  tura  in  Firenze  od  in  Roma,  un  altro  se-  i 
,gna lata  favore  stato  fatto  alla  virtù  di  Michela-  ) 
gnolo,  come  credo  aver  detto  disopra,  dall’illu- 
strissimo signor  don  Francesco  Medici  principe  ! 
di  Firenze:  il  quale  trovandosi  in  Roma  circa 
tre  anni  avanti  che  Michclagnolo  morisse,  ed 
essendo  da  lui  visitato,  subito  che  entrò  esso  : 
Buonarroto,  si  levò  il  principe  in  piedi,  ed  ap- 
presso, per  onorare  un  tant’uomo  e quella  vera- 
mente veneranda  vecchiezza  colla  maggior  cor-  ; 
tesi»  che  mai  facesse  giovane  principe,  vollefeo-  ; 
mecche  Michclagnolo,  il  quale  era  modestissimo 
il  reeusasse)  che  sedesse  nella  sua  propria  se- 
dia, onde  s’ora  egli  stesso  levato,  e stando  poi 
in  piedi  udirlo  con  quella  attenzione  e reveren-  j 
za  che  sogliono  i figliuoli  un  ottimo  padre.  A : 
piè  «lei  principe  era  un  putto  condotto  con  mol- 
ta diligenza,  il  quale  aveva  un  mazzocchio,  ov-  ! 
vero  berretta  ducale  in  inano,  e d’intorno  a lo-  | 
ro  erano  alcuni  soldati  vestiti  all’antica,  e fatti  i 
con  molta  prontezza  e bella  maniera.  Ma,  sopra  j 
tutte  le  altre,  erano  benissimo  fatti  e molto  vi- 
vi e pronti  il  principe  e Michclagnolo;  intanto 
che  parca  veramente  che  il  vecchio  proferisse  le 
parole,  ed  il  giovane  attentissimamente  l’ascol- 
tasse. In  un  altro  quadro  alto  braccia  nove  c 
lungo  dodici,  il  quale  era  dirimpetto  alla  cupola  ! 
del  Sacramento,  Bernardo  Timante  Buontalenti  Ì 
pittore  molto  amato  e favorito  dall’illustrissimo  j 
principe,  aveva  con  bellissima  invenzione  fìgu-  i 
rati  i fiumi  delle  tre  principali  parti  del  mondo,  j 
come  venuti  tutti  mesti  e dolenti  a dolersi  con 
Arno  del  comune  danno,  e consolarlo.  I detti 
fiumi  erano  il  Nilo,  il  Gange,  ed  il  Po.  Aveva 
per  contrassegno  il  Nilo  un  coccodrillo  e pol- 
la fertilità  del  paese  una  ghirlanda  di  spighe,  il 
Gange  Pueeel  grifone  ed  una  ghirlanda  di  gem- 
me, ed  il  Po  un  cigno  ed  una  corona  d’ambre 
nere.  Questi  fiumi  guidati  in  Toscana  dalla  Fa- 
ma, la  quale  si  vedeva  in  alto  quasi  volante,  si 
stavano  intorno  a Arno  coronato  di  cipresso  e 
tenente  il  vaso  asciutto  ed  elevato  con  una  ma- 
no, e nell’altra  un  ramo  di  arcipresso,  e sotto  sè 
un  bone;  e,  per  dimostrare  1 anima  di  Michc- 
lagnolo essere  andata  in  ciclo  alla  somma  felici- 


tà, aveva,  fìnto  l'  accorto  pittore  uno  splendore 
in  aria,  significante  il  celeste  lume,  al  quale  in 
forma  d’angioletto  s’ indirizzava  la  benedetta 
anima,  con  questo  verso  lirico: 

Virens  orbe  peto  laudibus  aelhera. 

Dagli  lati  sopra  due  basi  erano  due  figure  in  at 
to  di  tenere  aperta  una  cortina,  dentro  la  quale 
pareva  che  fussero  i detti  fiumi,  l’anima  di  Mi- 
chelagnolo,  e la  Fama;  e ciascuna  delle  dette  due 
figure  n’aveva  sotto  un’altra.  Quella  che  era 
a man  ritta  dc’fìumi,  figurata  per  Vulcano,  ave- 
va una  face  in  mano;  la  figura  che  gli  aveva  il 
collo  sotto  i piedi,  figurata  per  l’Odio  in  atto 
disagioso  e quasi  faticante  per  uscirgli  di  sotto, 
aveva  per  contrassegno  un  avvoltoio  con  questo 
verso  : 

Surgere  quid  prosperai  adium  crudele ? laceto' 
E questo  perché  le  cose  sopr’  umane  e quasi  di- 
vine non  deono  in  alcun  modo  essere  ne  odiate 
nè  invidiate.  L’altra  fatta  per  Àglaia,  una  delle 
tre  Grazie  e moglie  di  Vulcano,  per  significare 
la  Proporzione,  aveva  in  mano  un  giglio,  si  per- 
chè i fiori  sono  dedicati  alle  Grazie,  e sì  ancora 
perchè  si  dice  il  giglio  non  disconvenirsi  ne’inor- 
torj.  La  figura  che  sotto  questa  giaceva,  e laqua- 
le era  finta  per  la  Sproporzione,  aveva  per  con- 
trassegno una  scinda,  ovvero  bertuccia,  e sopra 
questo  verso: 

Virus  et  extinctus  docuit  sic  sternere  tuipe. 

E sotto  i fiumi  erano  questi  altri  due  versi: 
Venimus,  Arne , tuo  confìxa  ex  vulnere  moesla 
F lumina , ut  erepiuin  mundo  ploremus  honorem. 
Questo  quadro  fu  tenuto  molto  bello  per  l’ in- 
venzione, per  la  bellezza  de’ versi,  e per  lo  com- 
ponimento di  tuttala  storia  e vaghezza  delle  fi- 
gure. E perchè  il  pittore,  non  come  gli  altri 
per  commessione,  con  questa  sua  fatica  onorò 
Michelagnolo,  ma  spontaneamente,  e con  que- 
gli aiuti,  che  gli  fece  la  sua  virtù  avere  da’ suoi 
cortesi  ed  onorati  amici,  meritò  perciò  essere 
ancora  maggiormente  commendato. 

In  un  altro  quadro  lungo  sei  braccia  ed  alto 
quattro  vicino  alla  porta  del  fianco,  clic  va  fuo- 
ri, aveva  Tommaso  da  S.  Friano  , pittore  gio- 
vane e di  molto  valore  , dipinto  Michelagnolo 
come  ambasciadore  della  sua  patria  innanzi  a 
papa  Giulio  II,  come  si  è detto  che  andò,  e per 
quali  cagioni,  mandato  dal  Soderino.  Non  molto 
lontano  dal  sopraddetto  quadro,  cioè  poco  sotto 
la  detta  porta  del  fianco  che  va  fuori,  in  un  al- 
tro quadro  della  medesima  grandezza  Stefano 
Pieri,  allievo  del  Bronzino  e giovane  molto  di- 
ligente e studioso,  aveva  (siccome  in  vero  non 
molto  avanti  era  avvenuto  pili  volte  in  Roma) 
dipinto  Michelagnolo  a sedere  allato  all’  illu- 
trissimo  signor  duca  Cosimo  in  una  camera, 
standosi  a ragionare  insieme,  come  di  tutto  si  è 
detto  di  sopra  abbastanza. 

Sopra  i detti  panni  neri  di  che  era  parata , 
come  si  è detto,  tutta  la  chiesa  intorno  intor- 
no, dove  non  erano  storie  o quadri  di  pittura, 
era  in  ciascuno  de’vani  delle  cappelle  imagini 
di  morte,  imprese,  ed  altre  simili  cose  , tutte 
diverse  da  quelle  che  sogliono  farsi , e belle  c 
capricciose.  Alcune  , quasi  dolendosi  d’ avere 
avuto  a privare  per  forza  il  mondo  d’un  cosi 
fatt’uomo,  avevano  in  un  brievc  queste  parole: 
Coegit  dura  necessitas.  Ed  appresso  un  mondo, 
al  quale  era  nato  sopra  un  giglio  , che  aveva 
tre  fiori,  ed  era  tronco  nel  mezzo  con  bellissi- 
ma fantasia  ed  invenzione  di  Alessandro  Allori 
| .sopraddetto.  Altre  morti  poi  erano  falt-e  con  al- 
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tra  invenzione,  ma  quella  fu  molto  lodata  alla 
quale  , essendo  prostrata  in  terra , l'Eternità 
con  una  palma  in  mano  aveva  un  de-piedi  po- 
sto in  sul  collo,  e,  guardandola  con  atto  sde- 
gnoso, parca  che  le  dicesse  la  sua  necessità , o 
volontà  che  sia , non  avere  fatto  nulla  , peroc- 
ché mal  tuo  grado  viverà  Micholagnolo  in  ogni 
modo.  Il  moto  diceva  così:  Vicit  indila  virlus$ 
e questa  fu  invenzione  del  Vasari.  Nè  tacerò, 
che  ciascuna  di  queste  morti  era  tramezzata  dal- 
l’impresa di  Michelagnolo,  che  erano  tré  coro- 
ne , ovvero  tre  cerchi  intrecciati  insieme  , in 
guisa  che  la  circonferenza  dell’uno  passava  per 
lo  centro  degli  altri  due  scambievolmente:  il 
qual  segno  usò  Michelagnolo  , o perchè  inten- 
desse che  le  tre  professioni  di  scultura,  pittura 
ed  architettura  fussero  intrecciate  ed  in  modo 
legate  insieme,  che  l’una  dà  e riceve  dall’altra 
comodo  ed  ornamento,  e ch’elle  non  si  posso- 
no nè  deono  spiccar  d’insieme,  oppure  che, 
come  uomo  d’alto  ingegno,  ci  avesse  dentro 
più  sottile  intendimento  5 ina  gli  accademici 
considerando  lui  in  tutte  e tre  queste  profes- 
sioni essere  stato  perfetto,  e che  l’una  ha  aiu- 
tato ed  abbellito  l’altra,  gli  mutarono  i tre  cer- 
chi in  tre  corone  intrecciate  insieme  col  mot- 
to: Tergeminis  tolti t honoribus ; volendo  perciò 
dire,  che  meritamente  in  dette  tre  professioni 
se  gli  deve  la  corona  di  somma  perfezione.  Nel 
pergamo,  dove  il  Varchi  fece  l’orazione  fune- 
rale, che  poi  fu  stampata,  noii  era  ornamento 
alcuno;  perciocché,  essendo  di  bronzo  e di  sto- 
rie di  mezzo  e basso  rilievo  dall’eccellente  Do- 
natello stato  lavorato  sarebbe  stato  ogni  orna- 
mento, che  se  gli  fusse  sopra  posto  , di  gran 
lunga  men  bello.  Ma  era  bene  in  su  quell’ al 
tro,  che  gli  è dirimpetto  e che  non  era  ancor 
messo  in  su  le  colonne,  un  quadro  alto  quattro 
braccia  e largo  poco  più  di  due,  dove  con  bella 
invenzione  e borrissimo  disegno  era  dipinto  per 
la  Fama,  ovvero  Onore,  un  giovane  con  bellis- 
sima attitudine  con  una  tromba  nella  man  de- 
stra, e con  i piedi  addosso  al  Tempo  ed  alla 
Morte,  por  mostrare  che  la  fama  c l’onore, mal 
grado  della  morte  c del  tempo  , serbano  vivi 
in  eterno  coloro  clic  virtuosamente  in  questa 
vita  hanno  operato;  il  qual  quadro  fu  di  mano 
di  Vincenzio  Danti  Perugino  scultore,  del  quale 
si  è parlato  , e si  parlerà  altra  volta.  In  cotal 
modo  essendo  apparata  la  chiesa,  qdorna  di  lu- 
mi, e piena  di  popolo  innumerabile,  per  essere 
ognuno,  lasciata  ogni  altra  cura,  concorso  a cosi 
onorato  spettacolo  , entrarono  dietro  al  detto 
luogotenente  dell’accademia,  accompagnati  dal 
capitano  ed  alabardieri  della  guardia  del  duca, 
i consoli  e gli  accademici,  ed  in  somma  tutti  i 
pittori,  scultori,  ed  architetti  di  Firenze;  i quali 
poiché  furono  a sedere,  dove  fra  il  catafalco  e 
l’altare  maggiore  erano  stati  buona  pezza  aspet- 
tati da  un  numero  infinito  di  signori  e gentil- 
uomini, che  secondo  i meriti  di  ciascuno  erano 
stati  a sedere  accomodati,  si  diede  principio  a 
una  solennissima  messa  de’ morti  con  musiche 
e cerimonie  d’ogni  sorte;  la  quale  finita  , sali 
sopra  il  pergamo  già  detto  il  Varchi , che  poi 
non  aveva  mai  fatto  cotale  ufficio  , che  egli  lo 
fece  per  la  illustrissima  signora  duchessa  di 
Ferrara,  figliuola  del  duca  Cosimo  e quivi  con 
quella  eleganza,  con  que’modi  , e con  quella 
voce,  che  proprj  e particolari  furono  in  orando 
di  tanto  uomo,  raccontò  le  lodi,  i meriti,  lavi- 
la, c Papere  del  divino  Michelagnolo  Buouar- 
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roti.  E nel  vero  , che  grandissima  fortuna  fu 
quella  di  Michelagnolo  non  morire  prima  che 
fosse  creata  la  nostra  accademia  , dacché  con 
tanto  onore  e con  si  magnifica  ed  onorala  pom- 
pa fu  celebrato  il  suo  mortorio.  Così  a sua  gran 
ventura  si  dee  reputare  clic  avvenisse,  che  egli 
innanzi  al  Varchi  passasse  di  questa  ad  eterna 
e felicissima  vita  , poiché  non  poteva  da  più 
eloquente  e dotto  uomo  esser  lodato;  la  quale 
orazione  funerale  di  M.  Benedetto  Varchi  fu 
poco  appresso  stampata  , siccome  fu  anco  non 
molto  dopo  un’altra  similmente  bellissima  ora- 
zione pure  delle  lodi  di  Michelagnolo  e della 
pittura,  stata  fatta  dal  nobilissimo  c dottissimo 
M.  Lionardo  Salviati , giovane  aljor  di  circa 
ventidue  anni,  e cosi  raro  e felice  ingegno  in 
tutte  le  maniere  di  componimenti latini  c to- 
scani , quanto  sa  insino  a ora  e meglio  saprà 
per  l’avvenire  tutto  il  mondo.  Ma  che  dirò  , o 
che  posso  dire  che  non  sia  poco  , della  virtù , 
bontà,  e prudenza  del  molto  reverendo  signor 
luogotenente  don  Vincenzio  Borghini  soprad- 
detto? se  non  che  lui  capo,  lui  guida,  e lui  con- 
sigliere, celebrarono  quell’cssequie  i virtuosissi- 
mi uomini  dell’accademia  e compagnia  del  di- 
segno. Perciocché  sebbene  era  bastante  ciascun 
di  loro  a fare  molto  maggior  cosa  di  quello  che 
fecero  nell*  arti  loro,  non  si  conduce  nondimeno 
mai  alcuna  impresa  a perfetto  e lodato  fine,  se 
non  quando  un  sólo  , a guisa  d’  esperto  noc- 
chièro e capitano,  ha  il  governo  di  tutti,  e so- 
pra gli  altri  maggioranza;  e perchè  non  fu  pos- 
sibile che  tutta  la  città  in  un  sol  giorno  vedesse 
il  detto  apparato,  come  volle  il  signor  duca,  fu 
lasciato  stare  molte  settimane  in  piedi  a soddi- 
sfazione de’suoi  popoli  e de’ forestieri  , che  da’ 
luoghi  circonvicini  lo  vennero  a vedere. 

Non  porremo  in  questo  luogo  una  moltitudi- 
ne grande  di  epitaffi  e di  versi  latini  e toscani 
fatti  da  molti  valenti  uomini  in  onore  di  Miche- 
lagnolo , sì  perché  un’  opera  da  sé  stessi  vor- 
rebbono,  e perchè  altrove  da  altri  scrittori  so- 
no stati  scritta  e mandati  fu  ora.  Ma  non  lasccrò 
già  eli  dire  in  questa  ultima  parte  che,  dopo 
tutti  gli  onori  sopraddetti,  il  duca  ordinò  clic  a 
Michelagnolo  fusse  dato  un  luogo  onorato  in  S. 
Croce  per  la  sua  sepoltura,  nella  quale  chiesa 
egli  invita  aveva  destinato  d’essere  sepolto  per 
essere  quivi  la  sepoltura  dei  suoi  antichi;  ed  a 
Lionardo  nipote  di  Michelagnolo  donò  sua  Ec- 
cellenza tutti  i marmi  e mischi  per  detta  sepol- 
tura, la  quale  col  disegno  di  Giorgio  Vasari  fu 
allogata  a Batista  Lorenzi,  valente  scultore,  in- 
sieme con  lat  testa  di  Michelagnolo;  e perche 
vi  hanno  a essere  tre  statue,  la  Pittura,  la  Scul- 
tura, c l’Architettura,  una  di  queste  fu  allogala 
a Batista  sopraddetto,  una  a Giovanni  dell'Ope- 
ra, l’ultima  a Valerio  Cioli,  scultori  fiorentini, 
le  quali  con  la  sepoltura  tuttavia  si  lavorano, 
e presto  si  vedranno  finite  e poste  nel  luogo 
loro.  La  spesa,  dopo  i marmi  ricevuti  dal  duca, 
è fatta  da  Lionardo  Buonarroti  sopraddétto  ; 
ma  sua  Eccellenza  per  non  mancare  in  parìe 
alcuna  agli  onori  di  tanto  uomo  farà  porre,  sic- 
come egli  ha  già  pensato  di  fare,  la  memoria  e 
’l  nome  suo  insieme  con  la  testa  nel  duomo, 
siccome  degli  altri  Fiorentini  eccellenti  vi  si 
veggono  i nomi  e l’ imagini  loro. 
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DESCRIZIONE  DELL*  OFURE 

DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO 

BOLOGNESE 
ABATE  Di  S.  MARTINO 
PITTORE,  ED  ARCHITETTO 

Avendo  in  fin  qui  trattato  de’  nostri  'arte- 
fici, che  non  sono  più  vivi  fra  noi.  cioè  di  quelli 
che  sono  stati  dal  mille  dug'ento  insino  a que- 
sto anno  *#67,  e posto  nell’ultimo  luogo  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  per  molti  rispetti,  seb- 
bene due  o tre  sono  mancati  dopo  lui,  ho  pen- 
sato che  non  possa  essere  se  non  opera  lodevole 
far  parimente  menzione  in  questa  nostra  opera 
di  molti  nob’ili  artefici  che  sono  vivi,  e per  i 
loro  meriti  degnissimi  di  molta  lode  e di  essere 
in  fra  questi  ultimi  annoverati.  Il  che  fo  tanto 
più  volentieri,  quanto  tutti  mi  sono  amicissimi 
e fratelli,  e già  i tre  principali  tant’  oltre  con 
gli  anni,  che,  essendo  all’ultima  vecchiezza  per- 
venuti, si  può  poco  altro  da  loro  sperare,  co- 
mecché si  vadano  per  una  certa  usanza  in  al- 
cuna cosa  ancora  adoperando.  Appresso  a’ quali 
farò  anco  brevemente  menzione  di  coloro  che 
sotto  la  loro  disciplina  sono  tali  divenuti,  che 
hanno  oggi  fra  gli  artefici  i primi  luoghi  ; e 
d’altri  che  similmente  camminano  alla  perfe- 
zione delle  nostre  arti. 

Cominciandomi  dunque  da  Francesco  Prima- 
ticcio, per  dir  poi  di  Tiziano  Vecellio  e Iacopo 
Sansovini,  dico  che  detto  Francesco  essendo 
nato  in  Bologna  della  nobile  famiglia  de’  Pri- 
maticci molto  celebrata  da  fra  Leandro  Alberti 
e dal  Pontano,  fu  indirizzato  nella  prima  fan- 
ciullezza alla  mercatura.  Ma  piacendogli  poco 
quell’  esercizio,  indi  a non  molto,  come  di  ani- 
ino e spiii*ffigIevato,  si  diede  ad  esercitare  il 
disegno.,  al  yjjLgjA  si  vedeva  esser  da  natura  in- 
clinato, e cf^ajjj&ndendo  a disegnare,  e talora 
a dipigncre,  nt^^assò  molto  che  diede  saggio 
d’  avere  a riuscire  eccellente.  Andando  poi  a 
Mantoa,  dove  allora  lavorava  Giulio  Romano  il 
palazzo  del  t al  duca  Federigo,  ebbe  tanto  mez- 
zo, che  fu  messo  in  compagnia  di  molti  altri 
giovani,  che  stavano  con  Giulio  a lavorare  in 
quell’  opera.  Dove  attendendo  lo  spazio  di  sei 
anni  con  molta  fatica  e diligenza  agli  studj  del- 
l’arte, imparò  a benissimo  maneggiare  i colori 
e lavorare  di  stucco;  onde  fra  tutti  gli  altri  gio- 
vani, che  nell’  opera  detta  di  quel  palazzo  s’  af- 
faticarono, fu  tenuto  Francesco  de’ migliori,  e 
quegli  che  meglio  disegnasse  e colorisse  di  tut- 
ti, come  si  può  vedere  in  un  camerone  grande 
nel  quale  fece  intorno  due  fregiature  di  stucco 
una  sopra  1’  altra  con  una  grande  abbondanza 
di  figure,  che  rappresentano  la  milizia  antica 
de’ Romani.  Parimente  nel  medesimo  palazzo 
condusse  molte  cose,  che  vi  si  veggiono  di  pit- 
tura, con  i disegni  di  Giulio  sopraddetto.  Per  le 
quali  cose  venne  il  Primaticcio  in  tanta  grazia 
di  quel  duca,  che  avendo  il  re  Francesco  di 
Francia  inteso  con  quanti  ornamenti  avesse 
fatto  condurre  l’opera  di  quel  palazzo,  e scrit- 
togli che  per  ogni  modo  gli  mandasse  un  gio- 
vane il  quale  sapesse  lavorare  di  pittura  e di 
stucco,  gli  mandò  esso  Francesco  Primaticcio 
l’anno  i53i:  ed  ancor  che  fusse  andato  l’anno 
innanzi  al  servigio  del  re  il  Rosso  pittore  fio- 
rentino, come  si  è detto,  e vi  avesse  lavorato 
molte  cose,  è particolarmente  i quadri  del  Bac- 


co e Venere,  di  Psiche  e Cupido,  nondimeno  i 
primi  stucchi  che  si  facessero  in  Francia,  e i 
primi  lavori  a fresco  di  qualche  conto  ebbero 
si  dice,  principio  dal  Primaticcio,  che  lavorò  di 
uesta  maniera  molte  camere,  sale,  e logge  al 
etto  re  ; al  quale  piacendo  la  maniera  ed  il 
procedere  in  tutte  le  cose  di  questo  pittore,  lo 
mandò  l’anno  i54o  a Roma  a procacciare  d’ a? 
vére  alcuni  marmi  antichi;  nel  che  lo,  sjervì  con 
tanta  diligenza  il  Primaticcio,  che  fra  teste,  tor- 
si, e figure  ne  comperò  in  poco  tempo  cento 
venticinque  pezzi.  Ed  in  quel  medesimo  tempo 
fece  formare  da  Iacopo  Barozzi  da  Vignola  ed 
altri  il  cavallo  di  bronzo  che  è in  Campidoglio, 
una  gran  parte  delle  storie  della  colonna,  la 
statua  del  Comodo,  la  Venere,  il  Laocoonte,  il 
Tevere,  il  Nilo,  e la  statua  di  Cleopatra,  che 
sono  in  Belvedere,  per  gettarle  tutte  di  bronzo. 
Intanto  essendo  in  Francia  morto  il  Rossole 
perciò  rimasa  imperfetta  una  lunga  galleria,  star 
ta  cominciata  con  suoi  disegni  ed  in  gran  parte 
ornata  di  stucchi  e di  pitture,  fu  richiamato  da 
Roma  il  Primaticcio.  Perchè  imbarcatosi  con  i 
detti  marmi  e cavi  di  figure  antiche,  se  ne  tor- 
nò in  Francia;  dove  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
gettò,  secondo  che  erano  in  detti  cavi  e forme, 
una  gran  parte  di  quelle  figure  antiche,  le  quali 
vennono  tanto  bene  che  paiono  le  stesse  anti- 
che, come  si  può  vedere,  là  dove  furono  poste, 
nel  giardino  della  reina  a Fontanableo,  con 
grandissima  soddisfazione  di  quel  re,  che  fece 
in  detto  luogo  quasi  una  nuova  Roma.  Ma  non 
tacerò  che  ebbe  il  Primaticcio  in  fare  le  dette 
statue  maestri  tanto  eccellenti  nelle  cose  del 
getto,  che  quell’  opere  vennero  non  pure  sotti- 
li, ma  con  una  pelle  così  gentile,  che  non  bi- 
sognò quasi  rinettarle.  Ciò  fatto,  fu  commesso 
al  Primaticcio  che  desse  fine  alla  galleria  che 
il  Rosso  aveva  lasciata  imperfetta;  onde,  messo- 
vi mano,  la  diede  in  poco  tempo  finita  con 
tanti  stucchi  e pitture,  quante  in  altro  luogo 
siano  state  fatte  giammai.  Perchè  trovandosi  il 
re  ben  servito  nello  spazio  di  otto  anni  che  ave- 
va per  lui  lavorato  costui,  lo  fece  mettere  nel 
numero  de’  suoi  camerieri,  e poco  appresso,  che 
fu  l’anno  1 544?  1°  fece,  parendogli  che  France- 
sco il  meritasse,  abate  di  S.  Martino.  Ma  con 
tutto  ciò  non  ha  mai  restato  Francesco  di  far 
lavorare  molte  cose  di  stuccò  e di  pitture  in 
servigio  del  suo  re  c degli  altri,  che  dopo  Fran- 
cesco Primo  hanno  governalo  quel  regno.  E fra 
gli  altri  che  in  ciò  l’hanno  aiutato,  l’ha  ser- 
vito, oltre  molli  de’ suoi  Bolognesi,  Giovambat- 
tista figliuolo  di  Bartolommeo  Bagnacavallo,  il 
quale  non  è stato  manco  valente  del  padre  in 
molti  lavori  e storie  che  ha  messo  in  opera  del 
Primaticcio. 

Parimente  1’  ha  servito  assai  tempo  un  Rug- 
gieri da  Bologna,  che  ancora  sta  con  esso  lui. 
Similmente  Prospero  Fontana  pittore  bologne- 
se fu  chiamato  in  Francia  non  ha  molto  dal 
Primaticcio,  che  disegnava  servirsene  : ma  es- 
sendovi, subito  che  fu  giunto,  ammalato  con 
pericolo  della  vita,  se  ne  tornò  a Bologna.  E 
per  vero  dire  questi  due,  cioè  il  Bagnacavallo 
ed  il  Fontana,  sono  valentuomini;  ed  io  che 
dell’uno  e dell’altro  mi  sono  assai  servito,  cioè 
del  primo  a Roma  e del  secondo  a Rimini  cd  a 
Fiorenza,  lo  posso  con  verità  affermare.  Ma  fra 
tutti  coloro  che  hanno  aiutato  1’  abate  Prima- 
ticcio, niuno  gli  ha  fatto  più  onore  di  Niccolò 
da  Modena,  di  cui  si  è altra  volta  ragionato  ; 
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perciocché  costui  con  1 ''eccellenza  della  stia  vir- 
tù ha  tutti  gli  altri  superato,  avendo  condotto 
di  sua  mano  con  disegni  dell1  abate  una  sala, 
detta  del  ballo,  con  tanto  gran  numero  di  figu- 
re, che  appena  pare  che  si  possano  numerare, 
e tutte  grandi  quanto  il  vivo,  e colorite  d1  una 
maniera  chiara,  che  paiono  con  l1  unione  de1  co- 
lori a fresco  lavorate  a olio.  Dopo  quest1  opera 
ha  dipinto  nella  gran  galleria,  pur  con  i dise- 
gni dell1  abate,  sessanta  storie  della  vita  e fatti 
d1  Ulisse,  ma  di  colorito  molto  più  scuro  clic 
non  sono  quelle  della  sala  del  ballo  : e ciò  è 
avvenuto  però  che  non  ha  usato  altro  colore 
che  le  terre,  in  quel  modo  schiette  ch’elle  sono 
prodotte  dalla  natura,  senza  mescolarvi,  si  può 
dire,  bianco,  ma  cacciate  ne1  fondi  tanto  terri- 
bilmente di  scuro,  che  hanno  una  foqjra  e rilie- 
vo grandissimo;  ed  oltre  ciò  l1  ha  condottami 
una  sì  fatta  unione  per  tutto,  che  paiono  Afflasi 
fatte  tutte  in  un  medesimo  giorno;  onde  ine- 
rita lode  straordinaria,  e massimamente  aven- 
dole condotte  a fresco  senza  averle  mai  ritoc- 
che a secco,  come  oggi  molti  costumano  di  fare. 
La  volta  similmente  di  questa  galleria  è tutta, 
lavorata  di  stucchi  e di  pitture  fatte  con  molta 
diligenza  da1  sopraddetti  e altri  pittori  giovani, 
ma  però  con  i disegni  delPabate:  siccome  è an- 
co la  sala  vecchia  e una  bassa  galleria  elle  è 
sopra  lo  stagno,  la  quale  è bellissima,  e meglio 
e di  più  bell1  opere  ornata,  che  tutto  il  rima- 
nente di  quel  luogo,  del  quale  troppo  lunga 
cosa  sarebbe  voler  pienamente  ragionare.  A Ele- 
done ha  fatto  il  medesimo  abate  Primaticcio 
infiniti  ornamenti  al  cardinale  di  Lorena  in  un 
suo  grandissimo  palazzo  chiamato  la  Grotta,  ma 
t into  straordinario  di  grandezza,  che  a somi- 
glianza degli  antichi  cosi  fatti  edificj  potrebbe 
chiamarsi  le  Terme,  per  la  infinità  e grandezza 
delle  logge,  scale,  e camere  pubbliche  e private 
che  vi  sono.  E per  tacere  1’  altre  particolarità, 
è bellissima  una  stanza  chiamata  il  Padiglione, 
per  essere  tutta  adorna  con  partimcnti  di  cor- 
nici. che  hanno  la  veduta  di  sotto  in  su,  piena 
di  molte  figure,  che  scortano  nel  medesimo  mo- 
do, e sono  bellissime.  Di  sotto  è poi  una  stanza 
grande  con  alcune  fontane  lavorate  di  stucchi 
e piene  di  figure  tutte  tonde  e di  spàrtimenti 
di  conchiglie  c altre  cose  marittime  e naturali, 
che  sono  cosa  maravigliosa  e bella  oltremodo; 
e 1 avvolta  è similmente  tutta  lavorata  di  stuc- 
chi ottimamente  per  man  di  Domenico  dclBar- 
bicre,  pittore  fiorentino,  che  è non  pure  eccel- 
lente in  questa  sorte  di  rilievi,  ma  ancora  nel 
disegno  ; onde  in  alcune  cose  che  lia  colorite, 
ha  dato  saggio  di  rarissimo  ingegno.  Nel  mede- 
simo lùogo  ha  lavorato  ancora  molte  figure  di 
stucco,  pur  tonde,  uno  scultore  similmente  de1 
nostri  paesi,  chiamalo  Ponzio,  che  si  è portato 
benissimo.  Ma  perchè  infinite  e varie  sono  Po- 
pe1’6 che  in  questi  luoghi  sono  state  bitte  in 
servigio  di  que1  signori,  vo  toccando  solamente 
le  cose  principali  delPabate,  per  mostrare  quan- 
to è raro  nella  pittura,  nel  disegno  e nelle  cose 
d architettura.  E nel  vero  non  mi  parrebbe  fa- 
tica ^allargarmi  intorno  alle  cose  particolari,  se 
io  n’avessi  vera  e distinta  notizia,  come  ho  delle 
cose  di"qua.  Ma  quanto  al  disegno,  il  Primatic- 
cio e stato  ed  è eccellentissimo,  come  si  può 
vedere  in  una  carta  di  sua  mano  dipinta  dello  . 
cose  del  ciclo,  la  quale  è nel  riostro  libro,  c fu 
da  lui  stesso  mandata  a me,  che  la  tengo,  per 
amor  suo,  c perchè  e di  tutta  perfezione,  caris- 
vol.  u 
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, siina.  Morto  il  re  Francesco  gesto  l1  abate  nel 
medesimo  luogo  e grado  appresso  al  re  Enrico, 
e lo  servi  mentre  che  visse;  e dopo  fu  dal  re 
Francesco  IJ  fatto  commessario  generale  sopra 
le  fabbriche  di  tutto  il  regno:  nel  quale  uffizio, 
che  è onoratissimo  e «li  molta  riputazione,  si 
esercitò  già  il  padre  del  cardinale  della  Berda- 
giera,  o monsignor  di  Villaroy.  Morto  France- 
sco II,  continuando  nel  medesimo  uffizio,  serve 
il  presente  re,  di  ordine  del  quale  c «Iella  reina 
madre  ha  dato  principio  il  Primaticcio  alla  se- 
poltura del  detto  re  Enrico,  facendo  nel  mezzo 
d1  una  cappella  a sei  faccie  la  sepoltura  di  esso 
jc,  ed  in  quattro  facce  la  sepoltura  di  quattro 
figliuoli.  In  una  dell1  altre  due  facce  della  cap- 
pella è l1  altare,  c nell1  altra  la  porta.  E perchè 
vanno  in  queste  opere  moltissime  statue  di 
marmo  c bronzi,  e storie  assai  di  basso  rilievo, 
ella  riuscirà  opera  degna  di  tanti  e sì  gran  re, 
c dell1  eccellenza  ed  ingegno  di  si  raro  artefice, 
come  è questo  abate  di  S.  Martino,  il  quale  è 
stato  nei  suoi- migliori  anni  in  tutte  le  cose, 
che  appartengono  alle  nostre  arti,  eccellentissi- 
mo ed  universale,  poiché  si  è adoperato  in  ser- 
vigio de1  suoi  signori,  non  solo  nelle  fabbriche, 
pitture,  e stucchi  ma  ancora  in  molti  apparati 
di  feste  c mascherate,  con  bellissime  e capric- 
ciose invenzioni.  E stato  liberalissimo  e mollo 
amorevole  verso  gli  amici  e parenti,  e parimen- 
te verso  gli  artefici  ,clie  l1  hanno  servito.  In  Bo- 
logna ha  fatto  molti  benefizj  ai  parenti  suoi,  e 
comperato  loro  casamenti  onorati,  e quelli  fatti 
comodi  e molto  ornati,  siccome  è quello  dove 
abita  oggi  messer  Antonio  Anseimi,  clic  ha  per 
donna  una  delle  nipoti  di  esso  abate  Primaticcio, 
il  quale  ha  anco  maritata  un’  altra  sua  nipote, 
sorella  di  questa,  con  buona  dote  e onorata- 
mente.  E vivuto  sempre  il  Primaticcio  non  da 
pittore  ed  artefice,  ma  da  signore,  e,  come  ho 
detto,  è stato  molto  amorevole  ai 'nostri  artefi- 
ci. Quando  mandò  a chiamare,  come  s’è  detto, 
Prospero  Fontana,  gli  mandò,  perchè  potesse 
condursi  in  Francia,  una  bu-ona  somma  di  da- 
nari; la  quale,  essendosi  infermato,  non  potè 
Prospero  con  sue  opere  e lavori  scontare,  nè 
rendere;  perchè,  passando  io  Panno  i563  per 
Bologna,  gli  raccomandai  per  questo  conto  Pro- 
spero, e fu  tanta  la  cortesia  del  Primaticcio, 
clic,  avanti  io  partissi  di  Bologna,  vidi  uno 
scritto  delPabate,  nel  quale  donava  liberamente 
a Prospero  tutta  quella  somma  di  danari  che 
per  ciò  avesse  in  mano;  per  le  quali  cose  è tan- 
ta la  benevolenza  che  egli  si  ha  acquistata  ap- 
presso gli  artefici,  che  lo  chiamano  ed  onorano 
come  padre.  E,  per  dire  ancora  alcun’altra  cosa 
di  esso  Prospero,  non  tacerò  che  fu  già  con 
sua  molta  lode  adoperato  in  Pioma  da  papa  Giu- 
lio III  in  palazzo,  alla  vigna  Giulia,  cd  al  pa- 
lazzo di  Campo  Marzio  che  allora  era  del  sig. 
Balduino  Monti  ed  oggi  è del  signor  Ernando 
cardinale  de1  Medici  e figliuolo  del  duca  Cosi- 
mo. In  Bologna  ha  fatto  il  medesimo  molte  ope- 
re a olio  ed  a fresco,  e particolarmente  nella 
Madonna  del  Baracane  : in  una  tavola  a olio 
una  santa  Caterina,  che  alla  presenza  del  Ti- 
ranno disputa  con  filosofi  c dottori,  che  è te- 
nuta molto  bell1  opera  ; ed  ha  dipinto  il  mede- 
simo nel  palazzo,  dove  sta  il  governatore,  nella 
cappella  principale  molte  pitture  a fresco.  E 
anco  molto  amico  del  Primaticcio  Lorenzo  Sa- 
batini pittore  eccellente,  c se  non  fusse  stato 
carico  di  moglie  c di  molti  figliuoli,  P .irebbe 
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l1  abate  condotto  tn  Frauda,  conoscendo  che 
ha  bonissima  maniera  e gran  pratica  in  tutte 
lo  cose,  come  6Ì  vede  in  molte  opere  che  ha 
fatto  in  Bologna.  E 1’  anno  i 566  se  ne  6ervì  il 
Vasari  nell1  apparato  -che  si  fece  in  Fiorenza 
per  le  dette  nozze  del  principe  e della  serenissi- 
ma reina  Giovanna  d’Austria,  facendogli  fare  nel 
ricetto,  che  è fra  la  sala  dei  Dugento  e la  gran- 
de, sei  figure  a fresco,  che  sono  molto  belle  e 
degne  veramente  di  esser  lodate.  Ma  perchè 
questo  valente  pittore  va  tuttavia  acquistando, 
non  dirò  di  lui  altro,  se  non  che  se  ne  spera, 
attendendo  come  fa  agli  studj  dell’arte,  onora- 
tissima riuscita. 

Ora  con  l’occasione  dell’abate  e degli  altri 
Bolognesi,  de1  quali  si  è infin  qui  fatto  menzio- 
ne, dirò  alcuna  cosa  di  Pellegrino  Bolognese, 
pittore  di  somma  aspettazione,  e di  bellissimo 
ingegno.  Costui  dopo  avere  ne1  suoi  primi  anni 
atteso  a disegnare  l’opcre  del  Vasari,  che  sono 
a Bologna  nel  refettorio  di  S.  Michele  in  Bo- 
sco, e quelle  d’altri  pittori  di  buon  nome,  an- 
dò a Roma  Panno  1 54 7,  dove  attes'e  insino  al- 
Panuo  i55o  a disegnare  le  cose  più  notabili, 
lavorando  in  quel  mentre,  e poi  in  Castel  S. 
Agnolo  alcune  cose  d’intorno  all’opere  che  fe- 
ce Pcrino  del  Vaga.  Nella  chiesa  di  S.  Luigi 
de1  Franzesi  fece  nella  cappella  di  S.  Dionigi 
in  mezzo  d’una  volta  una  storia  a fresco  dòma 
battaglia,  nella  quale  si  portò  di  maniera,  che, 
ancor  clic  Iacopo  del  Conte,  pittore  fiorentino, 
e Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta  avessero 
nella  medesima  cappella  molte  cose  lavorato, 
non  fu  loro  Pellegrino  punto  inferiore,  anzi 
pare  a molti  che  si  portasse  meglio  di  loro  nel- 
la fierezza,  grazia,  colorito,  e disegno  di  quelle 
sue  pitture;  le  quali  poi  furono  cagione  che 
monsignor  Poggio  si  servisse  assai  di  Pellegri- 
no. Perciocché  avendo  in  sul  monte  Esquilino, 
dove  aveva  una  sua  vigna,  fabbricato  un  palaz- 
zo fuor  della  porta  del  Popolo,  volle  che  Pelle- 
grino gli  facesse  alcune  figure  nella  facciata,  e 
che  poi  gli  dipignesse  dentro  una  loggia  che  è 
volta  verso  il  Tevere,  la  quale  condusse  con 
tanta  ‘diligenza,  che  è tenuta  opera  molto  bella 
r graziosa.  In  casa  di  Francesco  Formento,  fra 
la  strada  del  Pellegrino  e Parione,  fece  in  un 
cortile  una  facciata  e due  altre  figure,  e,  con 
ordine  de1  ministri  di  papa  Giulio  III,  lavorò 
in  Belvedere  un’arme  grande  con  due  figure:  e 
fuora  della  porta  del  Popolo  alla  chiesa  di  S. 
Andrea,  la  quale  aveva  fatto  edificare  quel 
pontefice,  fece  un  S.  Piero  ed  un  S.  Andrea, 
elio  furono  due  molto  lodate  figure,  il  disegno 
del  qual  S.  Piero  è nel  nostro  libro  con  altre 
carte  disegnate  dal  medesimo  con  molta  dili- 
genza. Essendo  poi  mandato  a Bologna  da  mon- 
signor Poggio,  gli  dipinse  a fresco  in  un  suo 

{piazzo  molte  storie,  fra  le  quali  n’è  una  bel- 
issirna,  nella  quale  si  vede,  e per  molti  ignudi 
e vestiti,  c per  i leggiadri  componimenti  delle 
storie,  che  superò  sè  stesso,  di  maniera  che 
non  ha  anco  fatto  mai  poi  altra  opera 'di  que- 
sta migliore.  In  S.  Iacopo  della  medesima  città 
cominciò  a dipignere,  pure  al  Cardinal  Poggio, 
una  cappella  che  poi  fu  finita  dal  già  detto 
Prospero  Fontana.  Essendo  poi  condotto  Pelle- 
grino dal  cardinale  d’Augusta  alla  Madonna  di 
Loreto,  gli  fece  di  stucchi  e di  pitture  una  bel- 
lissima cappella.  Nella  volta  in  un  ricco  parti- 
mento  di  stucchi  è la  natività  e presentazione 
di  Cristo  al  tempio  nelle  braccia  di  Siraeonc.| 


e nel  mezzo  è massimamente  il  Salvatore  tra- 
sfigurato in  sul  monte  Tnbor,  c con  esso  Molsé, 
Elia,  ed  i discepoli;  e nella  tavola  che  è 6opra 
l’altare  dipinse  S.  Giovanni  Battista,  che  bat- 
tezza Cristo,  ed  in  questa  ritrasse  ginocchioni 
il  detto  cardinale.  Nelle  facciate  dalli  lati  di- 
pinse in  uno  S.  Giovanni  che  predica  alle  tur- 
be, e nell’altra  la  decollazione  del  medesimo;  e 
nel  paradiso  sotto  la  chiesa  dipinse  storie  del 
Giudicio,  ed  alcune  figure  di  chiaroscuro,  dove 
oggi  confessano  i Teatini.  Essendo  non  molto 
dopo  condotto  da  Giorgio  Morato  in  Ancona, 
gli  fece  per  la  chiesa  di  S.  Agostino  in  una 
gran  tavola  a olio  Cristo  battezzato  da  S.  Gio- 
vanni, e da  un  lato  S.  Paolo  con  altri  santi,  e 
nella  predella  buon  numero  di  figure  piccole 
che  sono  molto  graziose.  Al  medesimo  fece  nel- 
la ckjesa  di  S.  Ciriaco  sul  Monte  un  bellissimo 
adornamento  di  stucco  alla  tavola  delimitar 
maggiore,  c,  dentro,  un  Cristo  tutto  tondo  di 
rilievo,  di  braccia  cinque,  che  fu  mollo  lodata 
Parimente  ha  fatto  nella  medesima  città  un  or- 
namento di  stucco  grandissimo  e bellissimo  al- 
l’altare maggiore  di  S.  Domenico  : ed  arebbe 
anco  fatto  la  tavola,  ma,  perchè  venne  in  diffe- 
renza col  padrone  di  quell’opera,  ella  fu  data  a 
fare  a Tiziano  Vecellio,  come  si  è detto  a 6uo 
luogo.  Ultimamente  avendo  preso  a fare  Pelle- 
grino nella  medesima  città  d’Ancona  la  loggia 
de*  mercanti,  che  è volta  da  una  parte  sopra  la 
marina  e dall’altra  verso  la  principale  strada 
della  città,’  ha  adornato  la  volta,  che  è fabbrica 
nuova,  con  molte  figure  grandi  di  stucco,  e pit- 
ture; nella  quale  opera  perchè  ha  posto  Pelle- 
grino ogni  sua  maggior  fatica  e studio,  ell’é  riu- 
scita in  vero  molto  bella  e graziosa.  Perciocché, 
oltre  che  sono  tutte  le  figure  belle  e ben  fatte, 
vi  sono  alcuni  scorti  d1  ignudi  bellissimi,  nei 
quali  si  vede  che  ha  imitato  l’operc  del  Buo- 
narroto,  che  sono  nella  cappella  di  Roma,  con 
molta  diligenza:  e perché  non  sono  in  quelle 
parti  architetti  nè  ingegni  di  conio  e clic  più 
sappiano  di  lui,  ha  preso  Pellegrino  assunto  di 
attendere  all’architettura,  ed  alla  fortificazione 
de’  luoghi  di  quella  provincia;  e come  quegli 
che  ha  conosciuto  la  pittura  più  difficile,  e for- 
se manco  utile  che  l’architettura,  lasciato  al- 
quanto da  un  lato  il  dipignere,  ha  condotto  per 
la  fortificazione  d’Ancona  molte  cose,  e per 
molti  altri  luoghi  dello  stato  della  Chiosa,  c 
massimamente  a Ravenna.  Finalmente  ha  dato 
principio  in  Pavia  per  lo  cardinale  Borromeo 
a un  palazzo  per  la  Sapienza:  ed  oggi,  perchè 
non  ha  però  del  tutto  abbandonata  la  pittura 
lavora  in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio 
ai  monaci  di  Monte  Oliveto  una  storia  a fre- 
sco, che  sarà  molto  bella,  della  quale  mi  ha 
esso  Pellegrino  mostrato  non  ha  molto  il  dise- 
gno, che  è bellissimo.  Ma  perchè  è giovane  di 
trentacinque  anni,  e va  tuttavia  maggiormente 
acquistando  e camminando  alla  perfezione,  que- 
sto di  lui  basti  per  ora.  Parimente  sarò  brieyr 
in  ragionare  d’Òrazio  Fumaccini,  pittore  simil 
mente  bolognese,  quale  ha  fatto,  come  s’è  dot 
to,  in  Roma  sopra  una  delle  porte  della  sala  dei 
Re  una  storia  che  è bonissiraa,  ed  in  Bologna 
molte  lodate  pitture,  perchè  anch’esso-|t  giova- 
ne e si  porta  in  guisa,  che  non  sarà  inferiore 
ai  suoi  maggiori,  de’  quali  avemo  in  queste  no- 
stre vite  fatto  menzione. 

I Romagnuoli  aneh’essi,  mossi  dallVeerop»' 
de’  Bolognesi  loro  ricini,  hanno  nelle  uostifj 
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arti  molte  cose  nobilmente  operato.  Perciocché, 
oltre  a Iacopoxie  da  Faenza,  il  quale,  come  s’è 
detto,  dipinse  in  Ravenna  la  tribuna  di  S.  Vi- 
tale, vi  sono  stati  c sono  molti  altri  dopo  lui, 
che  sono  eccellenti.  Maestro  Luca  de1  Longhi 
Ravignano,  uomo  di  natura  buono,  quieto,  e 
studioso,  ha  fatto  nella  sua  patria  Ravenna,  e 
per  di  fuori,  molte  tavole  a olio  c ritratti  di 
naturale  bellissimi,  e fra  Paltrc  sono  assai  leg- 
giadre due  tavolette  che  gli  fece  fare  non  ha 
molto  nella  chiesa  de’  monaci  di  Classi  il  reve- 
rendo don  Antonio  da  Pisa,  allora  abate  di  quel 
monasterio;  per  non  dir  nulla  d’  un  infinito 
numero  d’altre  opere  che  ha  fatto  questo  pit- 
tore. E per  vero  dire,  se  maestro  Luca  fusse 
uscito  di  Ravenna,  dove  si  è stato  sempre  e sta 
con  la  6ua  famiglia,  essendo  assiduo  e molto 
diligente  e di  bel  giudizio,  sarebbe  riuscito  ra- 
rissimo} perchè  ha  fatto  e fa  le  sue  cose  con 
pacienza  e studio,  ed  io  ne  posso  far  fede,  che 
so  quanto  gli  acquistasse,  quando  dimorai  due 
mesi  in  Ravenna,  in  praticando  e ragionando 
delle  cose  dell’arte.  Nè  tacerò  che  una  sua  fi- 
gliuola ancor  piccola  fanciulletta,  chiamata  Bar- 
bera, disegna  molto  bene,  ed  ha  cominciato  a 
colorire  alcuna  cosa  con  assai  buona  grazia  e 
maniera.  Fu  concorrente  un  tempo  di  Luca  Li- 
vio Agresti  da  Furlì,  il  quale,  fatto  che  ebbe 
per  l’abate  de’  Grassi  nella  chiesa  dello  Spirito 
Santo  alcune  storie  a fresco  ed  alcun’altre  ope- 
re, si  parti  di  Ravenna  ed  andossene  a Roma, 
dove  attendendo  con  molto  studio  al  disegno, 
si  fece  buon  pratico,  come  si  può  vedere  in  al- 
cune facciate  ed  altri  lavori  a fresco,  che  fece 
in  quel  tempo,  e le  sue  prime  opere  che  sono 
Sn  Numi  hanno  assai  del  buono.  Nella  chiesa 
di  S.  Spirito  di  Roma  ha  dipinto  a fresco  in 
una  cappella  istorie  e figure  assai,  che  sono 
condotte  con  molto  studio  e fatica,  onde  sono 
da  ognuno  meritamente  lodate  $ la  quale  opera 
fu  cagione,  come  s’è  detto,  che  gli  fusse  allo- 
gata una  delle  storie  minori  che  sono  sopra  le 
porte  nella  sala  de’  Re  nel  palazzo  di  Vaticano, 
nella  quale  si  portò  in  modo  bene,  ch’ella  può 
stare  a paragone  detrai  tre.  Ha  fatto  il  medesi- 
mo per  lo  cardinale  d’Àugusta  sette  pezzi  di 
storie  dipinte  sopra  tela  (l’argento,  cne  sono 
stati  tenuti  bellissimi  in  Ispagna,  dove  sono 
stati  dal  detto  cardinale  mandati  a donare  al 
re  Filippo  per  paramento  d’una  stanza.  Un'al- 
tra tela  d’argento  simile  ha  dipinto  nella  me- 
desima maniera,  la  quale  si  vede  oggi  nella 
chiesa  de’ Teatini  in  Furlì.  Finalmente,  essen- 
dosi fatto  buono  e fiero  disegnatore,  pratico  co- 
loritore, copioso  ne'  componimenti  delle  storie, 
e di  maniera  universale,  è stato  condotto  con 
•buona  provvisione  dal  sopraddetto  cardinale  in 
Augusta,  dove  va  facendo  continuamente  opere 
degne  di  molta  lode.  Ma  è rarissimo  in  alcune 
cose,  fra  gli  altri  di  Romagna,  Marco  da  Faenza 
(che  così,  e non  altrimenti,  è chiamato),  per- 
ciocché è pratico  oltremodo  nelle  cose  a fre- 
sco, fioro,  risoluto,  e terribile,  e massimamente 
nella  pratica  e maniera  di  far  grottesche,  non 
avendo  in  ciò  oggi  pari,  nè  chi  alla  sua  perfe- 
zione aggiunga.  Delle  costui  opere  si  vede  per 
tutta  Roma;  ed  in  Fiorenza  è di  sua  mano  la 
maggior  parte  degli  ornamenti  di  venti  diverse 
stanze  che  sono  nel  palazzo  ducale,  e le  fregia- 
ture del  palco  della  sala  maggiore  di  detto  pa- 
lazzo, stato  dipinto  da  Giorgio  Vasari,  come  si 
dira  a suo  luo^o  pienamente}  sciua  che  gli  Or- 
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namenti  del  principale  cortile  di  detto  palazzo 
fatti  per  la  venuta  della  reina  Giovanna  in  po- 
co tempo,  furono  in  gran  parte  condotti  dal 
medesimo.  E questo  basti  di  Marco,  essendo 
ancor  vivo  ed  in  su  '1  più  bello  d'acquistare  ed 
operare. 

In  Parma  è oggi  appresso  al  signor  duca  Ot- 
tavio Farnese  un  pittore  detto  Miruolo,  credo, 
di  nazione  Romagnuolo.  il  quale,  oltre  ad  nlcu- 
n’opere  fatte  in  Roma,  ha  dipinto  a fresco  mol- 
te storie  in'  un  palazzotto  che  ha  fatto  fare  il 
detto  signor  duca  nel  castello  di  Parma,  dove 
sono  alcune  fontane  state  condotte  con  bella 
grazia  da  Giovanni  Boscoli,  scultore  da  Monto* 
pulcianoj  il  quale,  avendo  molti  anni  lavorato 
di  stucchi  appresso  al  Vasari  nel  palazzo  del 
detto  signor  duca  Cosimo  di  Fiorenza,  si  c fi- 
nalmente condotto  a’  servizj  del  detto  signor 
duca  di  Parma  con  buona  provvisione,  cd  La 
fatto  e va  facendo  continuamente  opere  degne 
del  suo  raro  e bellissimo  ingegno.  Sono  pari- 
mente nelle  medesime  città  e provincie  molti 
altri  eccellenti  e nobili  artefici}  ma,  perchè  60- 
no  anco  giovani,  si  serberà  a più  comodo  tem- 
po a fare  di  loro  quella  onorata  menzione  che 
le  loro  opere  e virtù  areranno  meritato.  E que- 
sto è il  fine  dell’opere  dell’abate  Primaticcio. 
Aggiugnerò,  che  essendosi  egli  fatto  ritrarre  in 
disegno  di  penna  da  Bartolommeo  Passerotto, 
pittore  bolognese  suo  amicissimo,  il  detto  ri- 
tratto ci  è venuto  alle  mani,  e Pavemo  nel  no- 
stro libro  dei  disegni  di  mauo  di  diversi  pittori 
eccellenti. 

DESCniZIO&'E  DEIx’oPElìE 

DI  TIZIANO  DA  CADOR 

PITTOER. 

Essendo  nato  Tiziano  in  Cador,  picco!  castello 
posto  in  sulla  Piave  e lontano  cinque  miglia 
dalla  chiusa  dell’Alpe,  l’anno  1480,  della  fami- 
glia de’Vecelli  in  quel  luogo  delle  più  nobili , 
pervenuto  all’età  di  dieci  anni  con  bello  spiri- 
to c prontezza  d’ingegno  , fu  mandato  a Vinc- 
zia  in  casa  d’un  suo  zio  , cittadino  onorato  ; il 
quale , reggendo  il  putto  molto  inclinato  alla 
pittura  , lo  pose  con  Gian  Bellino  pittore  in 
quel  tempo  eccellente  e molto  famoso,  come 
s’è  detto,  sotto  la  cui  disciplina  attendendo  al 
disegno,  mostrò  in  brieve  essere  dotato  dalla 
natura  di  tutte  quelle  parli  d’ingegno  e giu- 
dizio, che  necessarie  sono  all’ arte  della  pittura. 
E perchè  in  quel  tempo  Gian  Bellino  e gli  al- 
tri pittori  di  quel  paese,  per  non  avere  studio 
di  cose  antiche,  usavano  molto,  anzi  non  altro 
che  il  ritrarre  qualunque  cosa  facevano  dal  vi- 
vo, ma  con  maniera  secca,  cruda  , e stentata, 
imparò  anco  Tiziano  per  allora  quel  modo.  Ma 
venuto  poi  l’anno  circa  i5o*7,  Giorgione  da  Ca- 
stelfranco , non  gli  piacendo  in  tutto  il  detto 
modo  di  fare , cominciò  a dare  alle  sue  opere 
più  morbidezza  c maggiore  rilievo  con  bella 
maniera,  usando  nondimeno  di  cacciarsi  avanti 
le  cose  vive  e naturali,  e di  contraffarle  quanto 
sapeva  il  meglio  con  i colori,  e macchiarle  con 
le  tinte  crude  c dolci,  secondo  che  il  vivo  mo- 
strava , senza  far  disegno  , tenendo  per  fermo 
che  il  dipignere  solo  con  i colori  stessi  senz’Jal- 
tro  studio  di  disegnare  in  carta  fosse  il  vero  c 
miglior  modo  di  fare  ed  il  vero  disegno. Ma  non 
3’ accorgeva,  che  egli  è necessario  a chi  vuol 
bene  disporre  i componimcuti,  ed  accomodare 
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l’invenzioni,  eh’ e’ fa  bisogno  prima  in  più  modi 
differenti  porle  in  carta  , per  vedere  come  il 
tutto  torna  insieme.  Coneiosiaehè  1’ idea  non 
può  vedere  nè  immaginare  perfettamente  in  sè 
stessa  l’invenzioni , se  non  apre  e non  mostra 
il  suo  concetto  agli  occhi  corporali  che  l’aiutino 
a farne  buon  giudizio;  senza  che  pur  bisogna 
fare  grande  studio  sopra  gl’  ignudi  a volergli 
intender  bene,  il  che  non  vien  fatto,  né  si  può, 
senza  mettere  in  carta  ; ed  il  tenere  , sempre 
che  altri  colorisce,  persone  ignudé  innanzi  ov- 
vero vestite  , è non  piccola  servitù.  Laddove 
quando  altri  ha  fatto  la  mano  disegnando  in 
carta  , si  vien  poi  di  mano  in  mano  con  più 
agevolezza  a mettere  in  opera  disegnando,  e di- 
pignendo;  e così  facendo  pratica  nell’arte,  si  fa 
la  maniera  ed  il  giudizio  perfetto,  levando  via 
quella  fatica  e stento  con  che  si  conducono  le 
pitture,  di  cui  si  è ragionato  di  sopra;  per  non 
dir  nulla  che  disegnando  in  carta  si  viene  a 
empiere  la  mente  di  bei  concetti,  e s’ impara  a 
fare  a mente  tutte  le  cose  della  natura,  senza 
avere  a tenerle  sempre  innanzi , o ad  avere  a 
nascere  sotto  la  vaghezza  de’  colori  lo  stento 
del  non  sapere  disegnare,  nella  maifiera  che  fe- 
cero molti  anni  i pittori  viniziani  , Giorgione , 
il  Palma,  il  Pordenone,  ed  altri  che  non  videro 
Roma  uè  altre  opere  di  tutta  perfezione.  Tizia 
no  dunque,  veduto  il  fare  e la  maniera  di  Gior- 
gione, lasciò  la  maniera  di  Gian  Bellino,  ancor- 
ché vi  avesse  molto  tempo  costumato,  e si  ac- 
costò a quella  , così  bene  imitando  in  brieve 
tempo  le  cose  di  lui,  che  furono  le  sue  pitture 
talvolta  scambiate  e credute  opere  di  Giorgio- 
ne, come  disotto  si  dirà.  Cresciuto  poi  Tiziano 
in  età , pratica  , e giudizio  , condusse  a fresco 
molte  cose,  le  quali  non  si  possono  raccontare 
con  ordine  , essendo  sparse  in  diversi  luoghi. 
Basta  che  furono  tali,  che  si  fece  da  molti  pe- 
riti giudizio  che  dovesse,  come  poi  è avvenuto, 
riuscire  eccellentissimo  pittore.  A principio 
dunque  che  cominciò  seguitare  la  maniera  di 
Giorgione,  non  avendo  più  che  diciotto  anni  , 
fece  il  ritratto  d’  un  gentiluomo  da  ca  Barba- 
rigo  amico  suo,  fclie  fu  tenuto  molto  bollo,  es- 
sendo la  somiglianza  della  carnagione  propria 
e naturale,  e sì  ben  distinti  i capelli  l’uno  dal- 
l’altro , che  si  conterebbono  , come  anco  si  fa- 
rebbono  i punti  d’  un  giubbone  di  raso  inar- 
gentato che  fece  in  quell’opera.  Insomma  fu  te- 
nuto sì  ben  fatto  e con  tanta  diligenza,  che,  se 
Tiziano  non  vi  avesse  scritto  in*  ombra  il  suo 
nome,  sarebbe  stato  tenuto  opera  di  Giorgione. 
Intanto  avendo  esso  Giorgione  condotta  la  fac- 
ciata dinanzi  del  fondaco  de’  Tedeschi , per 
mezzo  del  Barbarigo  furono  allogate  a Tiziano 
alcune  storie  che  sono  nella  medesima  sopra  la 
Merceria.  Dopo  la  quale  opera  fece  un  quadro 
grande  di  figure  simili  al  vivo,  che  oggi  è nella 
sala  di  messer  Andrea  Loredano  che  sta  da  S. 
Marcuola  ; nel  qual  quadro  è dipinta  la  nostra 
Donna,  che  va  iu  Egitto,  in  mezzo  a una  gran 
boscaglia  e certi  paesi  molto  ben  fatti , per 
avere  dato  Tiziano  molti  mesi  opera  a fare  si- 
mili cose,  e tenuto  perciò  in  casa  alcuni  Tede- 
schi , eccellenti  pittori  di  paesi  e verzure.  Si- 
milmente nel  bosco  di  detto  quadro  fece  molti 
animali , i quali  ritrasse  dal  vivo  , e sono  vera- 
mente naturali  e quasi  vivi.  Dopo  in  casa  di 
M.  Giovanni  Danna  , gentiluomo  e mercante 
fiammingo  suo  compare  , fece  il  suo  ritratto  , 
che  par  vivo,  ed  un  quadro  di  Ecce  Homo  con 


molte  figure,  che  da  Tiziano  stesso  e da  altri  t 
tenuto  molto  bell’  opera.  Il  medesimo  fece  m 
quadro  di  nostra  donna  con  altre  figure,  com< 
il  naturale,  d’uomini  e putti,  tutti  ritratti  da 
vivo,  e da  persone  di  quella  casa.  L’  anno  po 
1507,  mentre  Massimiliano  imperadore  facevi 
guerra  ai  Viniziani , fece  Tiziano,  secondo  ch« 
egli  stesso  racconta,  un  angelo  Raffaello,  Tobi: 
ed  un  cane  nella  chiesa  di  S.  Marziliano  con  ur 
paese  lontano , dove  in  un  boschetto  S.  Gio 
vanni  Batista  ginocchioni  sta  orando  verso  i 
cielo,  donde  viene  uno  splendore  che  lo  illu 
mina:  e questa  opera  si  pensa  che  facesse  in 
rianzi  che  desse  principio  alla  facciata  del  fon 
daco  de’Tedesehi , nella  quale  facciata  non  sa 
pendo  molti  gentiluomini  che  Giorgione  nor 
vi  lavorasse  più,  nè  che  la  facesse  Tiziano,  i 
uale  ne  aveva  scoperto  una  parte  , scontran 
osi  in  Giorgione  come  amici  si  rallegrava™ 
seco,  dicendo  che  si  portava  meglio  nella  fac 
ciata  di  verso  la  Merceria,  che  non  aveva  Fatti 
in  quella  che  è sopra  il  canal  grande:  dell 
qual  cosa  sentiva  tanto  sdegno  Giorgione , ctu 
infino  che  non  ebbe  finita  Tiziano  l’opera  de 
tutto,  e che  non  fu  notissimo  che  esso  Tiziam 
aveva  fatta  quella  parte,  non  si  lasciò  molto  ve 
dere  , e da  indi  in  poi  non  volle  che  mai  pii 
Tiziano  praticassero  fosse  amico  suo. 

L’  anno  appresso  i5o8  mandò  fuori  Tiziam 
in  istampa  di  legno  il  trionfo  della  fede  con  un 
infinità  di  figure,  i primi  parenti,  i patriarchi 
i profeti,  le  sibille,  gl’innocenti  , i martiri,  gl 
apostoli  , e Gesù  Cristo  in  sul  trionfo  portat- 
dai  quattro  evangelisti  e dai  quattro  dottori 
con  i santi  confessori  dietro;  nella  quale  oper 
mostrò  Tiziano  fierezza,  bella  maniera,  e saper 
tirare  viay  di  pratica.  E mi  ricordo  che  fra  Ba 
stiano  del  Piombo  ragionando  di  ciò  mi  disse 
che  se  Tiziano  in  quel  tempo  fusse  stato  a Ro 
ma  cd  avesse  veduto  le  cose  di  Michelagnolo 
quelle  di  Raffaello  e le  statue  antiche,  cd  avess 
studiato  il  disegno,  arebbe  fatto  cose  stupendi* 
sime  , vedendosi  la  bella  pratica  che  aveva  è 
colorire  , e che  meritava  il  vanto  d’  essere  r 
tempi  nostri  il  più  bello  e maggiore  imitalor 
della  natura  nelle  cose  de’  colori,  che  egli  a refe 
be  nel  fondamento  del  gran  disegno  aggiunt 
all'Urbinate  ed  al Buonarroto.  Dopo,  condotto* 
Tiziano  a Vicenza,  dipinse  a fresco  sotto  la  los 
getta,  dove  si  tiene  ragione  all’  udienza  pubbli 
ca,  il  giudizio  di  Salomone  , che  fu  bell’  oper: 
Appresso,  tornato  a Vinezia,  dipinse  la  faccia! 
de’Grimani  , e in  PaVloa  nella  chiesa  di  S.  Ar 
tonio  alcune  storie,  pure  a fresco  , de’  fatti  ( 
quel  santo;  e in  quella  di  Santo  Spirito  fece  i 
una  piccola  tavoletta  un  S.  Marco  a sedere  v 
mezzo  a certi  santi , ne’  cui  volti  sono  alcun 
ritratti  di  naturale  fatti  a olio  con  grandissim 
diligenza  ; la  qual  tavola  molti  hanno  credut 
che  sia  di  mano  di  Giorgione.  Essendo  poi  r 
masa  imperfetta  per  la  morte  di  Giovan  Belli 
no  nella  sala  del  Gran  Consiglio  una  storia,  d< 
ve  Federigo  Barbarossa  alla  porta  della  chies 
di  S.  Marco  sta  ginocchioni  innanzi  a papa  Ale: 
sandro  III  , che  gli  mette  il  piè  sopra  la  gola 
la  fornì  Tiziano,  mutando  molte  cose,  e facen 
dovi  molti  ritratti  di  naturale  di  suoi  amici  c 
altri;  onde  meritò  da  quel  senato  avere  nel  foi 
daco  de’  Tedeschi  un  uffizio  clic  si  chiama  1 
Senseria,  che  rende  trecento  scudi  l’anno  , i 
quale  ufficio  hanno  per  consuetudine  que’  * 
gnori  di  dare  al  più  eccellente  pittore  dell 
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loro  città,  con  questo  che  sia  di  tempo  in  tem- 
po obbligato  a ritrarre  , quando  è < reato  , il 
principe  loro  , o uno  doge , per  prezzo  solo  di 
otto  scudi,  che  gli  paga  esso  principe;  il  quale 
ritratto  poi  si  pone  in  luogo  pubblico  per  me- 
moria di  lui  nel  palazzo  di  S.  Marco. 

Avendo  Panno  1 5 1 4 il  duca  Alfonso  di  Fer- 
rara fatto  acconciare  un  camerino  , ed  in  certi 
spartimenti  fatto  fare  dal  Dosso,  pittore  ferra- 
rese, istorie  di  Enea,  di  Marte  e Venere,  ed  in 
una  grotta  Vulcano  con  due  fabbri  alla  fucina, 
volle  che  vi  fossero  anco  delle  pitture  di  mano 
di  Gian  Bellino,  il  quale  fece  in  un’altra  faccia 
un  tino  di  vin  vermiglio  con  alcune  baccanti  in- 
torno, sonatori,  satiri,  ed  altri  maschi  e femmine 
inebriati,  ed  appresso  un  Sileno,  tutto  ignudo  e 
molto  bello  , a cavallo  sopra  il  suo  asino  , con 
gente  attorno  che  hanno  piene  le  mani  di  frutte 
e d’uva:  la  qual  opera  in  vero  fu  con  molta  di- 
ligenza lavorata  e colorita,  intanto  che  è delle 
più  belle  opere  che  mai  facesse  Gian  Bellino, 
sebbene  nella  maniera  de1  pan  ni  è un  certo  che 
di  tagliente,  secondo  la  maniera  tedesca  ; ma  non 
è gran  fatto,  perchè  imitò  una  tavola  d’Alberto 
Duro  Fiammingo,  che  di  que’giorni  era  stata 
condotta  aVinezia  e posta  nella  chiesa  di  S.Bar- 
tolommeo,  che  è cosa  rara  e piena  di*%nolte  belle 
ligure  fatte  a olio.  Scrisse  Gian  Bellino  nel  detto 
tino  queste  parole  loan/ies  Bellinus  Venetus  p. 
1 5 1 4 ? la  quale  opera  non  avendo  potuta  finire 
del  tutto,  per  esser  vecchio,  fu  mandato  per  Ti- 
ziano, come  più  eccellente  di  tutti  gli  altri,  ac- 
ciò che  la  finisse.  Onde  egli,  essendo  desidero- 
so d’acquistare,  e farsi  conoscere,  fece  con  mol- 
ta diligenza  due  storie,  che  mancavano  al  det- 
to camerino.  Nella  prima  è un  fiume  di  vino 
vermiglio,  a cui  sono  intorno  cantori  e sonatori 
quasi  ebri,  e cosi  femmine  come  maschi,  ed  una 
donna  nuda  che  dorme,  tanto  bella,  che  pai'c  vi- 
va, insieme  con  altre  figure,  ed  in  questo  quadro 
scrisse  Tiziano  il  suo  nome.  Nell’altro,  che  è 
contiguo  a questo,  e primo  rincontro  all’entrata 
fece  molti  amorini  e putti  belli,  ed  in  diverse  at- 
titudini, che  molto  piacquero  a quel  signore, 
siccome  fece  anco  l’altro  quadro:  ma  fra  gli  al- 
tri è bellissimo  uno  di  detti  putti  che  piscia  in 
un  fiume  e si  vede  nell’acqua,  mentre  gli  altri 
sono  intorno  a una  base  che  ha  forma  d’altare 
sopra  cui  è la  statua  di  Venere  con  una  chioc- 
ciola marina  nella  man  ritta,  e la  Grazia  e Bel- 
lezza intoa-no,  che  sono  molto  belle  figure  e con- 
dotte con  incredibile  diligenza.  Similmente  nel- 
la porta  d’un  armario  dipinse  Tizianodalmczzo 
in  su  una  testa  di  Cristo,  maravigliosa  e stupen- 
da, a cui  un  villano  ebreo  mostra  la  moneta  di 
Cesare;  la  quale  testa,  ed  altre  pitture  di  detto 
camerino  affermano  i nostri  migliori  artefici  che 
sono  le  migliori  e meglio  condotte  che  abbia  mai 
fatto  Tiziano:  e nel  vero  sono  rarissime.  Onde 
meritò  essere  liberalissimamente  riconosciuto  e 
premiato  dal  quel  signore,  il  quale  ritrasse  otti- 
mamente con  un  braccio  sopra  un  gran  pezzo 
d’artiglieria.  Similmente  ritrasse  la  signora  Lau- 
ra ehe  fu  poi  moglie  di  quel  duca,  che  è opera 
stupenda.  E di  vero  hanno  gran  forza  i doni  in 
coloro,  che  s1  affaticano  per  la  virtù,  quando 
sono  sollevati  dalle  liberalità  de’principi.  Fece 
in  quel  tempo  Tiziano  amieiziacon  il  divino  M. 
Lodovico  Ariosto,  e fu  da  Ini  conosciuto  per  ec- 
cellentissimo pittore,  e celebrato  nel  suo  Orlan- 
do furioso: 

E Tiz'ian  che  onora 

Non  mai  Cader,  che  quei  Venezia  e Urbino. 


Tornato  poi  Viziano  a Vinezia,  fece  per  lo 
suocerodi  Giovanni  da  Castel  Bnlogno.se,  in  una 
tela  a olio,  un  pastore  ignudo  cd  una  forese  che 
gli  porge  certi  flauti  perchè  suoni,  con  un  bel- 
lissimo paese;  il  qualquadro  è oggi  in  Faenza  in 
casa  del  suddetto  Giovanni.  Fece  appresso  nella 
chiosa  de’ frali  Minori,  chiamata  la  Ca  grande, 
all’ultar  maggiore  in  una  tavola  la  nostra  Donna 
clic  va  iu  ciclo,  cd  i dodici  apostoli  a basso  che 
stanno  a vederla  salire;  ma  quest’opera,  per  es- 
sere stata  fatta  in  tela,  e forse  mal  custodita,  si 
vede  poco.  Nella  medesima  chiesa  alla  cappella 
di  quelli  da  ra  Pesali  fece  in  una  tavola  la  Ma- 
donna col  figliuolo  in  braccio,  un  S.  Piero  cd 
un  S.  Giorgio,  ed  attorno  i padroni  ginocchioni 
ritratti  di  naturale,  in  fra  i quali  è il  vescovo 
di  Baffo  e il  fratello,  allora  tornati  dalla  vittoria 
che  ebbe  detto  vescovo  contra  i Turchi.  Alla 
chiesetta  di  S.  Niccolò  nel  medesimo  convento 
fece  in  una  tavola  S.  Niccolò,  S.  Francesco,  San- 
ta Caterina,  e S.  Sebastiano  ignudo  ritratto  dal 
vivo  e senza  artificio  ninno  clic  si  veggia  essere 
stato  usato  iri  ritrovare  la  bellezza  delle  gambe 
e del  torso,  non  vi  essendo  altro  che  jquantovi- 
dc  nel  naturale,  di  maniera  che  tutto  pare  stani 
pato  dal  vivo,  così  è carnoso  e proprio:  ma  con 
tutto  ciò  è tenuto  bello,  come  è anco  molto  vaga 
una  nostra  Donna  col  putto  in  collo,  la  quale 
guardano  tutte  le  dette  figure;  l’opera  della 
quale  tavola  fu  dallo  stesso  Tiziano  disegnata  in 
legno,  e poi  da  altri  intagliata  c stampala.  Per 
la  chiesa  di  santo  Rocco  fece,  dopo  le  dette  ope- 
re, in  un  quadro  Cristo  con  la  croce  in  spalla 
e con  una  corda  al  collo  tirata  da  un  Ebreo;  la 
qual  figura,  che  hanno  molti  creduta  sia  di  ma- 
no di  Giorgione,  è oggi  la  maggior  divozione  di 
Vinezia,  ecl  ha  avuto  di  limosino  più  scudi,  che 
non  hanno  in  tutta  la  loro  vita  guadagnato  Ti- 
ziano c Giorgione. 

Dopo,  essendo  chiamato  a Roma  dal  Bembo, 
rhe  allora  era  secretano  di  papa  Leone  X,  ed  il 
quale  aveva  già  ritratto,  acciocché  vedesse  Ro- 
ma, Raffaello  da  Urbino,  ed  altri,  andò  tanto 
menando  Tiziano  la  cosa  d’oggi  in  domani,  che 
morto  Leone  e Raffaello  l’anno  i5?.o,  non  v’an- 
dò altrimenti.  Fece  per  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  in  un  quadro  un  S.  Giovanni  Batista 
nel  deserto  fra  certi  sassi,  un  angelo  che  par  vi- 
vo, e un  pezzetto  di  paese  lontano  con  alcuni 
alberi  sopra  la  riva  d’un  fiume,  molto  graziosi. 
Ritrasse  di  naturale  il  principe  Grimani  ed  il 
Loredano,  che  furono  tenuti  mirabili;  e non 
molto  dopo  il  re  Francesco,  quando  parti  d’Ita- 
lia per  tornare  in  Francia.  E l’anno  che  fu  crea- 
to doge  Andrea  Gritti  fece  Tiziano  il  suo  ritrat- 
to, che  fu  cosa  rarissima,  in  un  quadro  dov’c 
la  nostra  Donna,  S.  Marco,  e S.  Andrea,  col  vol- 
to del  detto  doge;  il  qual  quadro,  che  è cosa 
maravigliosissima  è nella  sala  del  Collegio.  E 
perchè  aveva,  come  s’è  detto,  obbligo  di  ciò  fa- 
re, ha  ritratto,  oltre  i sopraddetti,  gli  altri  dogi 
che  sono  stati  secondo  i tempi,  Pietro  Laudo, 
Francesco  Donato,  Marcantonio  Trevisano,  ed 
il  Veniero.  Ma'  dai  due  dogi  e fratelli  Pauli  è 
stato  finalmente  assoluto,  come  vecchissimo,  da 
cotale  obbligo. 

Essendo  innanzi  al  sacco  di  Roma  andato  a 
stare  a Vinezia  Pietro  Ai’etino,  poeta  celeberri- 
mo de’ tempi  nostri,  divenne  amicissimo  di  Ti- 
ziano e del  Sansovino,  il  che  fu  di  mollo  onore  e 
utile  a esso  Tiziano;  perciocché  lo  fece  conoscere 
tanto  lontano,  quanto  si  distese  la  sua  penna,  e 
massimamente  a’ principi  d’ importanza,  come  si 
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dirà  a suo  luogo.  Intanto  por  tornare  alluperò 
di  Tiziano,  egli  foco  la  tavola  all’altare  di  S.  Pie- 
ro Martire  nella  Chiòsa  eli  S.  Giovanni  e Paolo, 
facendovi  maggiordel  vivo  il  detto  santo  martire 
dentro  a una  boscaglia  d’alberi  grandissimi  ca- 
scato in  terra  ed  assalito  elalla  fierezza  d’un  sol- 
dato, che  Plia  in  modo  ferito  nella  testa, che  es- 
sendo semivivo,  se  gli  vede  nel  viso  l’orrore  della 
morte,  mentre  in  un  altro  frate,  che  va  innanzi 
fuggendo,  si  scorge  lo  spavento  e timore  della 
morte;  inaria  sono  due  angeli  nudi  che  vengono 
da  un  lampo  di  cielo,  il  quale  dal  urne  al  paese,  che 
è bellissimo,  cd  a tutta  l’opera  insieme  la  quale  è 
la  più  Compiuta,  la  più  celebrata,  eia  maggiore  e 
meglio  intesa  c condotta,  che  al  tra  laquale  in  tutta 
la  sua  vita  Tiziano  abbia  fatto  ancor  mai.  Que- 
st’opera vedendo  il  Gritti,  che  a Tiziauofu  sem- 
pre amicissimo,  come  anco  al  Sansovino,  gli  fece 
allogare  nella  sala  del  Gran  consiglio  una  storia 
grande  della  rotta  di  Chiaradadda,  nella  quale 
fece  una  battaglia  e furia  di  soldati  che  com- 
battono, mentre  una  tenibile  pioggia  cade  dal 
cielo;  la  quale  opera,  tolta  tutta  dal  vivo,  è te- 
nuta la  migliore  di  quante  storie  sono  in  quel- 
la sala,  e la  più  bella.  Nel  medesimo  palazzo  a 
piò  d’una  scala  dipinse  a fresco  una  Madonna. 
Avendo  non  molto  dopo  fatto  a un  gentiluomo 
da  ca  Contarmi  in  un  quadro  un  bellissimo 
Cristo  che  siede  a tavola  con  Cleofas  e Luca, 
parve  al  gentiluomo  che  quella  fusse  opera  de- 
gna di  stare  in  pubblico,  come  è veramente: 
perchè,  fattone,  come  amorevolissimo  della  pa- 
tria e del  pubblico,  dono  alla  signoria,  fu  te- 
nuto molto  tempo  nelle  stanze  del  doge;  ma 
oggi  è in  luogo  pubblico  c da  potere  essere  ve- 
duta da  ognuno  nella  salotta  d’oro  dinanzi  alla 
sala  del  Consiglio  de’ dieci  sopra  la  porta.  Fe- 
ce ancora  quasi  ne’  medesimi  tempi  per  la 
scuola  di  S.  Maria  della  Carità  la  nostra  Donna 
che  saghe  i gradi  del  tempio,  con  teste  d’ogni 
sorte  ritratte  dal  naturale  ; parimente  nella 
scuola  di  S.  Faustino  in  una  tavoletta  un  S.  Gi- 
rolamo in  penitenza,  che  era  dagli  artefici  mol- 
to lodata,  ma  fu  consumata  dal  fuoco  due  anni 
sono  con  tutta  quella  chiesa.  Dicesi  che  l’anno 
i53o,  essendo  Carlo  V imperatore  in  Bologna, 
fu  dal  cardinale  Ippolito  de’  Medici  Tiziano, 
per  mezzo  di  Pietro  Aretino,  chiamato  là,  dove 
fece  un  bellissimo  ritratto  di  sua  Maestà  tutto 
armato,  che  tanto  piacque,  che  gli  fece  donare 
mille  scudi:  de’ quali  bisognò  che  poi  desse  la 
metà  ad  Alfonso  Lombardi,  scultore,  che  aveva 
fatto  un  modello  per  farlo  di  marmo,  come  si 
disse  nella  sua  vita.  Tornato  Tiziano  a Vinczia, 
trovò  che  molti  gentiluomini,  i quali  avevano 
tolto  a favorire  il  Pordenone,  lodando  molto 
l’opore  da  fui  state  fatte  nel  palco  della  sala 
de*  Pregai  ed  altrove,  egli  avevano  fatto  alloga- 
re nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Elemosinario  una 
tavoletta,  acciò  che  egli  la  facesse  a concorren- 
za di  Tiziano,  il  quale  nel  medesimo  luogo  ave- 
va poco  innanzi  dipinto  il  detto  S.  Giovanni 
Elemosinarlo  in  abito  di  vescovo.  Ma  per  dili- 
genza che  in  detta  tavola  ponesse  il  Pordeno- 
ne, non  potè  paragonare,  nè  giugnerc  a gran 
pozzo  all’opera  di  Tiziano;  il  quale  poi  fece, 
per  la  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  a Mura- 
no, una  bellissima  tavola  d’una  Nunziata.  Ma 
non  volendo  quegli  che  l’aveva  fatta  fare  spen- 
dervi cinquecento  scudi,  come  ne  voleva  Tizia- 
no. egli  la  mandò  per  consiglio  di  M.  Pietro 
Aretino  a donare  al  detto  imperatore  Carlo  V, 


che  gli  fece,  piacendogli  infinitamente  quelPo- 
pera,  un  presente  di  due  mila  scudi;  e dove 
aveva  a esser  posta  la  detta  pittura,  ne  fu 
messa  in  suo  cambio  una  di  mano  del  Porde- 
none. Nè  passò  molto  che,  tornando  Carlo  V a 
Bologna  per  abboccarsi  con  papa  Clemente, 
quando  venne  con  l’esercito  d’Ungheria,  volle 
di  nuovo  essere  ritratto  da  Tiziano,  il  quale 
ritrasse  ancora,  prima  che  partisse  di  Bologna, 
il  detto  cardinale  Ippolito  de1  Medici  con  abito 
aH’Ungheresca,  ed  in  un  altro  quadro  più  pic- 
colo il  medesimo  tutto  armato;  i quali  ambi- 
due  sono  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosi- 
mo. Ritrasse  in  quel  medesimo  tempo  il  Mar 
chese  del  Vasto  Alfonso  Davalos  ed  il  detto 
Pietro  Aretino,  il  quale  gli  fece  allora  pigliare 
servitù  ed  amicizia  con  Federigo  Gonzaga  duca 
di  Mantoa ; col  quale  andato  Tiziano  al  suo 
stato,  lo  ritrasse,  che  par  vivo,  e dopo,  il  cardi 
nule  suo  fratello;  e questi  finiti,  per  ornamen- 
to d’una  stanza  fra  quelle  di  Giulio  Romano, 
fece  dodici  teste  dal  mezzo  in  su  de’ dodici  Ce- 
savi, molto  belle,  sotto  ciascuna  delle  quali  fe- 
ce poi  Giulio  detto  una  storia  de’  fatti  loro. 
Ha  fatto  Tiziano  in  Cador,  sua  patria,  una  ta- 
vola, dentro  la  quale  è una  nostra  Donna  e S. 
Tiziano  vescovo,  ed  egli  stesso  ritratto  ginoc- 
chioni. L’anno  che  papa  Paolo  III  andò  a Bolo- 
gna, c di  li  a Ferrara,  Tiziano  andato  alla  corte 
ritrasse  il  detto  papa,  che  fu  opera  bellissima, 
e da  quello  un  altro  al  cardinale  Santa  Fiore; 
i quali  ambidue,  che  gli  furono  molto  bene  pa- 
gati dal  papa,  sono  in  Roma,  uno  nella  guarda- 
roba del  cardinale  Farnese,  c l’altro  appresso 
gli  eredi  di  detto  cardinale  Santa  Fiore;  e da 
questi  poi  nc  sono  state  cavate  molte  copie, 
che  sono  sparse  per  Italia.  Ritrasse  anco  quasi 
ne’  medesimi  tempi  Francesco  Maria,  duca 
d’Urbino,  che  fu  opera  raaravigliosa;  onde  31 
Pietro  Aretino  per  questo  lo  celebrò  con  un 
sonetto  che  cominciava: 

Se  il  chiaro  Amelie  con  la  man  dell'arte 
Ras  sembrò  cT  Alessandro  il  volto  e il  petto-. 
Sono  nella  guardaroba  del  medesimo  duca  di 
mano  di  Tiziano  due  teste  di  femmina  molto 
vaghe,  ed  una  Venere  giovanetta  a giacere, 
con  fiori  e certi  panni  sottili  attorno,  molto 
belli  e ben  finiti,  ed  oltre  ciò  una  testa  dal 
mezzo  in  su  d’una  santa  3Iaria  Maddalena  con 
i capelli  sparsi,  che  è cosa  rara.  Vi  è parimen- 
te il  ritratto  di  Carlo  V,  del  re  Francesco, 
quando  era  giovane,  del  duca  Guidobaldo  Se- 
condo, di  papa  Sisto  IV,  di  papa  Giulio  II,  di 
Paolo  III,  del  Cardinal  vecchio  di  Lorena,  e di 
Solimano  imperatore  de’  Turchi;  i quali  ritrat- 
ti, dico,  sono  di  mano  di  Tiziano  e bellissimi. 
Nella  medesima  guardaroba,  oltre  a molte  altre 
cose,  è un  ritratto  d’Annibale  Cartaginese,  inta- 
gliato nel  cavo  d’una  corniuola  antica,  e cosi 
una  testa  di  marmo,  bellissima,  di  mano  di  Do- 
nato. Fece  Tiziano  l’anno  1 54 > ai  frati  di  S. 
Spirito  in  Vinczia  la  tavola  dell’altare  maggio- 
re, figurando  in  essa  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli,  con  uno  Dio  finto  di 
fuoco  e Io  Spirito  in  colomba;  la  qual  tavola 
essendosi  guasta  indi  a non  molto,  dopo  aver 
molto  piatito  con  que’  frati,  l’ebbe  a rifare;  ed 
è quella  che  è al  presente  sopra  l’altare.  I» 
Brescia  fece  nella  chiesa  di  S.  Nazzaro  la  tavola 
dell’altare  maggiore  (li  cinque  quadri.  In  quello: 
del  mezzo  è Gesù  Cristo,  che  risuscita,  con  al- 
cuni soldati  attorno,  e dalli  lati  S.  Nazzaro,  S 
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Bastiono,  l’Angelo  Gabbriello,  c la  Vergine  an- 
nunziata. Nel  duomo  di  Verona  feco  nella  fac- 
! ciata  da  piè  in  una  tavola  un’Assuhta  di  nostra 
Donna  in  ciclo,  o gli  Apostoli  in  terra,  clic  è 
i tenuta  in  qnella  città,  delle  cose  moderne  la 
migliore.  L’anno  1 54 1 fece  il  ritratto  di  don 
Diego  di  Mendozza , allora  ambasciadore  di 
Carlo  V a Vinezia,  tutto  intero  e in  piedi,  che 
fu  bellissima  figura:  c da  questa  cominciò  Ti- 
ziano quello  che  è poi  venuto  in  uso,  cioè  fa- 
re alcuni  ritratti  interi.  Nel  medesimo  modo 
fece  quello  dèi  cardinale  di  Trento,  allora  gio- 
vane; ed  a Francesco  Marcolini  ritrasse  M.  Pie- 
tro Aretino,  ma  non  fu  già  questi  si  bello,  co- 
me uno,  pure  di  mano  di  Tiziano,  che  esso 
Aretino  di  sé  stesso  mandò  a donare  al  duca 
Cosimo  de’  Medici,  al  quale  mandò  anco  la  te- 
sta del  signor  Giovanni  de’  Medici,  padre  di 
detto  signor  duca:  la  qual  testa  fu  ritratta  da 
, una  forma  che  fu  improntata  in  sul  viso  di 
quel  signore,  quando  morì  in  Mantoa,  che  era 
appresso  l’Aretino}  i quali  ambidue  ritratti  so- 
no in  guardaroba  del  (letto  signor  duca  fra  mol- 
te altre  nobilissime  pitture.  L’anno  medesimo 
essendo  stato  il  Vasari  in  Vinezia  tredici  mesi 
a fare,  come  s’è  detto,  un  palco  a M.  Giovanni 
( Cornaro  ed  alcune  cose  per  la  compagnia  della 
Calza,  il  Sansovino,  che  guidava  la  fabbrica  di 
S.  Spirito,  gli  aveva  fatto  fare  disegni  per  tre 
quadri  grandi  a olio  che  andavano  neljDalco, 

\ acciò  li  conducesse  di  pittura;  ma  , essendosi 
poi  partito  il  Vasari,  furono  i detti  tre  quadri 
i allogati  a Tiziano,  che  li  condusse  bellissimi, 
per  avere  atteso  con  molt’  arte  a fare  scortare 
le  figure  al  disotto  in  su;  in  uno  è Abraam  che 
sacrifica  Isaac,  nell’altro  David  che  spicca  il 
collo  a Golia,  e nel  terzo  Abel  ucciso  da  Cain 
suo  fratello.  Nel  medesimo  tempo  ritrasse  Ti- 
ziano sè  stesso  per  lasciare  quella  memoria  di 
sé  ai  figliuoli:  e,  venuto  l’anno  i546,  chiamato 
dal  cardinale  Farnese,  andò  a Roma,  dove  trovò 
il  Vasari  che  tornato  da  Napoli  faceva  la  sala 
della  cancelleria  al  detto  cardinale;  perchè  es- 
sendo da  quel  signoxe  stato  raccomandato  Ti- 
ziano a esso  Vasari,  gli  tenne  amorevol  compa- 
gnia in  menarlo  a vcdeie  le  cose  di  Roma,  e 
cosi,  riposato  che  si  fu  Tiziano  alquanti  giorni, 
gli  furono  date  stanze  in  Belvedere,  acciò  met- 
I tesse  mano  a fare  di  nuovo  il  ritratto  di  papa 
Paolo  intero,  quello  di  Farnese,  e quello  del 
duca  Ottavio;  1 quali  condusse  ottimamente,  e 
con  molta  soddisfazione  di  que’ signori:  a pcr- 
f suasione  de’  quali  fece,  per  donare  al  papa,  un 
Cristo  dal  mezzo  in  su,  in  forma  di  Ecce  Ho- 
mo i la  quale  opera,  o fusse  che  le  cose  di  Mi- 
chelagnolo,  di  Raffaello,  di  Pulidoro,  e d’altri 
Fa  vesso  no  fatto  perclex'e,  o qualche  altra  cagio- 
ne, non  parve  ai  pittori,  tutto  che  fusse  buon’o- 
pera, di  quell’eccellenza  che  molte  altre  sue,  e 
Darticolarmcnte  i litratti.  Andando  un  giorno 
Michelagnolo  ed  il  Vasari  a vedere  Tiziano  in 
Belvedere,  videro  ift  un  quadro,  che  allora  nvea 
condotta,  una  femmina  ignuda,  figurata  per 
una  Danae,  che  aveva  in  grembo  Giove  trasfoi’- 
mató  in  pioggia  d’oro,  e molto  (come  si  fa  in 
presenza)  gliela  lodorono;  e dopo  partiti  che 
furono  da  lui,  ragionandosi  del  fare  di  Tiziano, 
il  Buonarrolo  lo  commendò  assai,  dicendo  che 
molto  gli  piaceva  il  colorito  suo  e la  maniera, 
ma  che  era  mi  peccato  che  a Vinezia  non  s’im- 
parasse da-  principio  a disegnare  bene,  e che 
! non  ^vessono  que'  pittori  miglior  modo  nello 


studio.  Con  ciò  sja  (diss’egli)  che  se  quest’ uo- 
mo fusse  punto  aiutato  dall’arte  e dal  disegno, 
come  è dalla  natura,  e massimamente  nel  con- 
traffare il  vivo,  non  si  potrebbe  far  più  nè  me- 
glio, avendo  egli  bellissimo  spirito  ed  una  mol- 
to vaga  e vivace  maniera.  Ecl  infatti  cosi  è ve- 
ro, perciocché  chi  non  ha  disegnato  assai,  c 
' studiato  cose  scelte  antiche  o moderne,  non 
può  fare  bene  di  pratica  da  sè,  né  aiutare  le 
cose  che  si  ritranno  dal  vivo,  dando  loro  quel- 
la grazia  e perfezione  che  dà  l’arte  fuori  dell’or- 
dine della  natura,  la  quale  fa  ordinariamente 
alcune  parti  clic  non  son  belle. 

Partito  finalmente  Tiziano  di  Roma  con  molti 
doni  avuti  da  que’  signori,  c particolarmente 
per  Pomponio  suo  figliuolo  un  benefizio  di  buo- 
na rendita,  6Ì  mise  in  cammino  per  tornare  a 
Vinezia,  poi  che  Orazio  suo  altro  figliuolo  ebbe 
ritratto  M.  Batista  Ceciliano  eccellente  sonatore 
di  violone,  che  fu  molto  buon’opera,  ed  egli 
fatto  alcuni  altri  ritratti  al  duca  Guidobaldo 
d’Urbino;  e giunto  a Fiorenza,  vedute  le  rare 
; cose  di  questa  città,  rimase  stupefatto,  non  me- 
no che  avesse  fatto  di  quelle  di  Roma;  ed  oltre 
ciò  visitò  il  duca  Cosimo,  che  era  al  Poggio  a 
Caiano,  offerendosi  a fare  il  suo  ritratto:  di 
che  non  si  curò  molto  sua  Eccellenza,  forse  per 
non  far  torto  a tanti  nobili  artefici  della  6ua 
città  e dominio.  Tiziano  adunque  arrivato  a 
Vinezia,  fini  al  marchese  del  Vasto  una  Locu- 
zione (così  la  chiamarono)  di  quel  signore  ai 
suoi  soldati,  e dopo  gli  fece  il  ritratto  di  Carlo 
V,  quello  del  re  Cattolico,  e molti  altri;  e,  que- 
sti lavori  finiti,  fece  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Nuova  di  Vinezia  in  una  tavoletta  una  Nun- 
ziata: e poi  facendosi  aiutare  da'  suoi  giovani, 
condusse  nel  refettorio  di  S.  Giovanni  c Polo 
un  cenacolo,  e nella  chiesa  di  S.  Salvadore  all’al- 
tar  maggiore  una  tavola,  dove  è un  Cristo  tra- 
sfigurato in  sul  monte  Tabor,  e ad  un  altro  al- 
tare della  medesima  chiesa  una  nostra  Donna 
annunziata  dall’Angelo  ; ma  queste  opere  ulti- 
me, ancorché  in  loro  si  veggia  del  buono,  non 
sono  molto  stimate  da  lui,  e non  hanno  di 
quella  perfezione  che  hanno  l’altre  sue  pitture. 
E percìiè*5ono  infinite  l’ opere  di  Tiziano,  e 
massimamente  i ritratti,  è quasi  impossibile  fa- 
re di  tutti  memoria.  Onde  dirò  solamente  dei 
più  segnalati , ma  senz’  ordine  di  tempi , non 
importando  molto  sapere  qual  fusse  prima  e qual 
fatto  poi.  Ritrasse  più  volte  , come  s’é  detto, 
Carlo  V,  e ultimamente  fu  per  ciò  chiamato 
alla  corte,  dove  lo  ritrasse,  secondo  che  era 
in  quegli  quasi  ultimi  anni  ; e tanto  piacerne 
a quello  invittissimo  imperadore  il  fare  di  Ti- 
ziano, che  non  volse,  da  che  prima  lo  conob- 
be, esser  ritratto  da  altri  pittori:  e ciascuna 
volta  che  lo  dipinse,  ebbe  mille  scudi  d’oro  di 
donativo.  Fu  da  sua  Maestà  fatto  cavaliere  con 
provvisione  di  scudi  dugento  sopra  la  camera 
di  Napoli.  Quando  similmente  ritrasse  Filippo 
re  di  Spagna,  e di  esso  Carlo  figliuolo,  ebbe  da 
lui  di  ferma  provvisione  altri  scudi  dugento;  di 
maniera  che,  aggiunti  quelli  quattrocento  alli 
ti’ecento  che  ha  in  sul  fondaco  de’  Tedeschi 
dai  signoii  viniziani,  ha,  senza  faticarsi,  sette- 
cento scudi  fermi  di  provvisione  ciascun  anno. 
Del  quale  Carlo  V,  e di  esso  re  Filippo  mandò 
Tiziano  i ritratti  al  signor  duca  Cosimo,  che 
gli  ha  nella  sua  guardaroba.  Ritrasse  Ferdinan- 
do re  de’  Romani,  che  poi  fu  imperatore,  e di 
trullo  tutti  i figliuoli,  cioè  Massimiliano  oggi 
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imperatore  ed  il  fratello.  Ri  trasse  la  reina  Ma- 
ria, e,  per  l’imperatore  Carlo,  il  dura  rii  Sasso- 
nia. quando  era  prigione.  Ma  clic  perdimento 
di  tempo  è questo?  Non  è stato  quasi  alcun 
signore  rii  gran  nome,  nè  principe,  nè  gran 
donna,  clie  non  sia  stata  ritratta  da  Tiziano, 
veramente  in  questa  parte  eccellentissimo  pit- 
tore. Ritrasse  il  re  Francesco  Primo  di  Francia, 
come  s’è  detto,  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no, il  marchese  di  Pescara,  Antonio  da  Leva, 
Massimiano  Stampa,  il  signor  Giovainbatista 
Castaldo,  ed  altri  in  finiti  signori.  Parimente 
in  diversi  tempi,  oltre  alle  dette,  ha  fatto  mol- 
te altre  opere.  In  Vinezia,  di  ordine  di  Carlo  V, 
fece  in  una  gran  tavola  da  altare  Dio  in  Tri- 
nità dentro  a un  trono,  la  nostra  Donna  e Cri- 
sto fanciullo,  con  la  colomba  sopra  ed  il  campo 
tutto  di  fuoco,  per  lo  amore,  ed  il  padre  cinto 
di  cherubini  ardenti;  da  un  lato  è il  detto  Car- 
lo V,  e dall’altro  l’imperatrice  fasciati  d’nn  pan- 
nolino con  mani  giunte  in  atto  d’orare  fra  molti 
santi,  secondo  che  gli  fu  comandato  da  Cesa- 
re, il  qu.de  fino  allora  nel  colmo  delle  vittorie 
cominciò  a mostrare  d’avere  animo  di  ritirarsi, 
come  poi  fece,  dalle  cose  mondane,  per  morire 
veramente  da  cristiano  timorato  di  Dio,  e di- 
sideroso  della  propria  salute  ; la  quale  pittura 
disse  a liziano  l imperatore  che  volea  metterla 
in  quel  monastero,  dove  poi  fini  il  corso  della 
sua  vita;  e,  perchè  è cosa  rarissima,  si  aspetta 
che  tosto  debba  uscire  fuori  stampata.  Fece  il 
medesimo  uu  Prometeo  alla  reina  Maria,  il  quale 
sta  legato  al  monte  Caucaso,  ed  è lacerato  dal- 
l’aquila di  Giove,  ed  un  Sisifo  all’  inferno,  che 
porta  un  sasso,  e Tizio  stracciato  dall’  avoltoio  : 
e queste  tutte,  dal  Prometeo  in  fuori,  ebbe  sua 
Maestà,  e con  esse  un  Tantalo  della  medesima 
grandezza,  cioè  (pianto  il  vivo,  in  tela  ed  a olio. 
1?  ece  anco  una  Venere  c Adone,  che  sono  raa- 
ravigliosi,  essendo  ella  venutasi  meno,  ed  il 
giovane  in  atto  di  volere  partire  da  lei,  con  al- 
cuni cani  intorno  molto  naturali.  In  una  tavola 
della  medesima  grandezza  fece  Andromeda  le- 
gata al  sasso,  e Perseo  clic  la  libera  dall’  orca 
marina,  che  non  può  essere  altra  pittura  più  va- 
ga di  questa;  come  è anco  un’altra  Diana,  che, 
standosi  in  un  fonte  con  le  sue  Ninfe,  converte 
Atteon  in  cervio.  Dipinse  parimente  un’  Euro- 
pa, che  sopra  il  toro  passa  il  mare;  le  quali  pit- 
ture sono  appresso  al  re  Cattolico  tenute  molto 
care  per  la  vivacità  che  ha  dato  Tiziano  alle 
figure  con  i colori  in  farle  quasi  vive  e natura- 
li. Ma  è ben  vero  clic  il  modo  (li  fare,  che  ten- 
ne in  queste  ultime,  è assai  digerente  dal  fare 
suo  da  giovane;  con  ciò  sia  che  le  prime  son 
condotte  con  una  certa  finezza  e diligenza  in- 
credibile e da  esse  vedute  da  presso  e da  lon- 
tano, e queste  ultime,  condotte  di  colpi,  tirate 
via  di  grosso,  e con  macchie,  di  maniera  che 
da  presso  non  si  possono  vedere,  e di  lontano 
appariscono  perfette:  e questo  modo  è stato  ca- 
gione, che  molti,  volendo  in  ciò  imitare,  e mo- 
strare di  fare  il  pratico,  hanno  fatto  di  goffe 
pitture,  e ciò  adiviene  perchè,  se  bene  a molti 
pare  che  elle  siano  fatte  senza  fatica,  non  è 
così  il  vero,  e s’inganuauo,  perchè  si  conosce 
che  sono  rifatte,  e che  si  è ritornato  loro  ad- 
dosso con  i colori  tante  volte,  che  la  fatica  vi 
si  vede.  E questo  modo  si  fatto  è giudizioso, 
bello  e stupendo,  perche  fa  parere  vive  le  pit- 
ture e fatte  con  grande  arte,  nascondendo  lo 
fatiche.  Fece  ultimamente  Tiziano,  in  un  qua- 


dro alto  braccia  tre  c largo  quattro,  Gesù  Cri-  : 
sto  fanciullo  in  grembo  alla  nostra  Donna  ed  L 
adorato  da’  Magi,  con  buon  numero  di  figure  ! 
cl’un  braccio  l’ima,  che  è opera  molto  vaga:  sic-  . 
come  è ancora  un  altro  quadro,  che  egli  stosso,  '4 
ricavò  da  questo  c diede  al  cardinale  di  Ferra-, 
ra,  il  vecchio.  Un’  altra  tavola,  nella  qual  fece  1 
Cristo  schernito  da’  Giudei,  che  è bellissima,,  t 
fu  posta  in  Milano  nella  chiesa  di  Sauta  Maria  > 
delle  Grazie  a una  cappella.  Alla  reinardi  Por-  I 
togallo  in  un  quadro  fece  un  Cristo,  poco  mi- 
nore del  vivo,  battuto  da’  Giudei  alla  colonna,, 
che  è bellissimo.  In  Ancona  all’altare  maggiore^ 
di  S.  Domenico  fece  nella  tavola  Cristo  in  cro- 
ce, ed  a’  piedi  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,, 
e S.  Domenico , bellissimi , c di  quell’  ultima 
maniera  fatta  di  macchie,  come  si  disse  pure 
ora.  E di  mano  del  medesimo  nella  chiesa  de' 
Crocicchieri  in  Vinezia  la  tavola  che  è ali’  al- 
tare di  S.  Lorenzo,  dentro  alla  quale  è il  mar- 
tirio di  quel  santo,  con  un  casamento  pieno  di 
figure  e S.  Lorenzo  a giacere  in  iscorlo,  mezzo  , 
sopra  la  grata,  sotto  un  gran  fuoco,  ed  intorno 
alcuni  che  l’accendono;  e,  perchè  ha  finto  una 
notte,  hanno  due  serventi  in  mano  due  lumie- 
re che  fanno  lume,  dove  non  arriva  il  riverbero 
del  fuoco  che  è sotto  la  grata,  che  è spesso  e 
molto  vivace;  ed  oltre  ciò  ha  finto  un  lampo, 
che,  venendo  dal  cielo  c fendendo  le  nuvole, 
vince  il  lume  del  fuoco  e>juello  delle  lumiere, 
stando  sopra  al  santo  ed  altre  figure  principali; 
ed  oltre  ai  detti  tre  lumi,  le  genti  clic  ha  fiuto  I 
di  lontano  alle  finestre  del  casamento  hanno  il 
lume  da  lucerne  e candele,  clic  loro  sono  vici- 
ne; ed  insomma  il  tutto  è fatto  con  bell’  arte, 
ingegno,  e giudizio. 

Nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  all’  altare  di  S. 
Niccolò,  è di  mano  dello  stesso  Tiziano  in  una 
tavoletta  un  S.  Niccolò,  che  par  vivo,  a sedere  j 
in  una  sedia  finta  di  pietra,  con  un  angelo  che 
gli  tiene  la  mitria,  la  quale  opera  gli  fece  fare 
messer  Niccolò  Grasso,  avvocato.  Dopo  fece  Ti- 
ziano, per  mandare  al  re  Cattolico,  una  figura 
da  mezza  coscia  in  su  d’una  S.  Maria  Maddale-  ! 
na  scapigliata,  cioè  con  i capelli  che  le  cascano 
sopra  le  spalle,  intorno  alla  gola,  e sopra  il 
petto,  mentre  ella,  alzando  la  testa  con  gli  oc- 
chi fissi  al  cielo,  mostra  compunzione  nel  #ros-  ; 
sore  degli  occhi,  e nelle  lacrime  dogliezza  de’ 
peccati;  onde  muove  questa  pittura,  chiunque  il 
la  guarda,  estremamente,  e che  è più,  ancorché  I 
sia  bellissima,  non  muove  a lascivia,  ma  a coiti-  1 
misurazione.  Questa  pittura,  finita  che  fu,  pia-,  li 
eque  tanto  a . . . Silvio;  gentiluomo  viniziano,  I 
che  donò  a Tiziano,  per  averla,  cento  scudi,  1 
come  quegli  che  si  diletta  sommamente  della  1 
pittura;  laddove  Tiziano  fu  forzato  farne  un’al-  I 
tra,  che  non  fu  men  bella,  per  mandarla  al 
detto  re  Cattolico. 

Si  veggono  anco  ritratti  di  naturale  da  Ti-  I 
ziano  un  cittadino  viniziano,  suo  amicissimo,  ■ 
chiamato  il  Sinistri,  cd  un  talli  o,  nominato  M.  I 
Paolo  da  Ponte,  del  quale  ritrasse  anco  una  fi-  I 
gliuola,  che  allora  aveva,  bellissima  giovane,  ifl 
chiamata  la  signora  Giulia  da  Ponte,  comare  di  :} 
esso  Tiziano,  e similmente  la  signora  Irene,  il 
vergine  bellissima,  letterata,  musica,  cd  incanì-  il 
minata  nel  disegno,  la  quale,  morendo  circa  J 
sette  anni  sono,  fu  celebrata  quasi  da  tutte  le  1 
penne  degli  scrittori  d’ Italia.  Ritrasse  mèsser  jfl 
Francesco  Filetto  oratore  di  felice  memoria,  e j J 
nel  medesimo  quadro  dinanzi  a lui  un  suo  ù- , ■ 
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glinolói  ciie-jtàtì*  vivo;  il  qual  ritratto  è in  casa 
di  messer  Matteo  Giustiniafio,  amatore  di  que- 
ste arti,  che  ha  fattosi  fare  da  Iacomo  da  Bas- 
sano  pittore  un  quadro  che  è molto  bello,  sic- 
come anco  sono  molte  altre  opere  di  essó  Bas- 
sano,  che  sono  sparse  per  Vinezia,  c tenute  in 
buon  pregio,  e massimamente  per  cose  piccole, 
ed  animali  di  tutte  le  sorti. 

Ritrasse  Tiziano  il  Bembo  un’altra  volta,  cioè 
poi  che  fu  cardinale,  il  Fracastoro,  ed  il  cardi- 
nale Accolti  di  Ravenna,  che  l1  ha  il  duca  Cosi- 
mo in  guardaroba.  Ed  il  nostro  Danese  scultore 
ha  in  Vinezia  in  casa  sua  un  ritratto,  di  man 
di  Tiziano,  d’  un  gentiluomo  da  ca  Delfini.  Si 
vede  di  mano  del  medesimo  M.  Niccolò  Zono, 
la  Rossa  moglie  del  gran  Turco,  d’  età  d’  anni 
sedici,  e Camelia  di  costei  figliuola  con  abiti  e 
acconciature  bellissime.  In  casa  M.  Francesco 
Sonica,  avvocato  e compare  di  Tiziano,  è il  ri- 
tratto di  esso  M.  Francesco  di  mano  dell1  istes- 
so,  ed  in  un  quadrone  grande  la  nostra  Don- 
na, che,  andando  in  Egitto,  pare  discesa  dell’a- 
sino, e postasi  a sedere  sopra  un  sasso  nella 
via,  con  S.  Giuseppe  appresso  e S.  Giovannino 
che  porge  a Cristo  fanciullo  certi  fiori  colti 
per  man  d’un  angelo  dai  rami  d’un  albero,  che 
e in  mezzo  a quel  bosco  pieno  d’  animali,  nel 
lontano  del  quale  si  sta  l’asino  pascendo;  la 
qual  pittura,  che  è oggi  graziosissima,  ha  posta 
il  detto  gentiluomo  in  un  suo  palazzo,  che  ha 
fatto  in  Padoa  da  Santa  Iustina.  In  casa  d*  un 
gentiluomo  de’  Pisani  appresso  S.  Marco  è di 
mano  di  Tiziano  il  ritratto  d’ una  gentildonna, 
che  è cosa  maravigliosa.  A monsignor  Giovanni 
della  Casa  Fiorentino,  stato  uomo  illustre  per 
chiarezza  di  sangue  e per  lettere  a’  tempi  no- 
stri, avendo  fatto  un  bellissimo  ritratto  d’una 
gentildonna,  che  amò  quel  signore,  mentre  stet- 
te in  Vinezia,  meritò  da  lui  esser  onorato  con 
bellissimo  sonetto,  che  comincia: 

Ben  veggo  io,  Tiziano,  iti  forme  nuove 

L idolo  mio,  che  i begli  occhi  apre  e gira, 
con  quello  che  segue. 

Ultimamente  mandò  questo  pittore  eccellen- 
te al  detto  re  Cattolico  una  cena  di  Cristo  con 
gli  apostoli  in  un  quadro  sette  braccia  lungo, 
che  fu  cosa  di  straordinaria  bellezza.  Oltre  alle 
dette  cose  e molte  altre  di  minor  pregio,  che 
ha  fatte  quest’  uomo  e si  lasciano  per  brevità, 
ha  in  casa  Pinfrascritte  abbozzate,  c cominciate. 
Il  martirio  di  S.  Lorenzo  simile  al  sopraddetto, 
il  quale  disegna  mandare  al  re  Cattolico  ; una 
gran  tela  dentro  la  quale  è Cristo  in  croce  con 
i ladroni  ed  i crocifissori  a basso,  la  quale  fa 
per  M.  Giovanni  d’Arna:  ed  un  quadro  che  fu 
cominciato  per  il  doge  Grimani  padre  del  pa- 
triarca d’Aquilea;  e per  la  sala  del  palazzo  gran- 
de di  Brescia  ha  dato  principio  a tre  quadri 
grandi,  che  vanno  negli  ornamenti  del  palco, 
come  s1  è detto  ragionando  di  Cristofano,  e 
d’  un  suo  fratello,  pittori  bresciani.  Cominciò 
anco,  molti  anni  sono,  per  Alfonso  Primo  duca 
di  Ferrara  un  quadro  d’  una  giovane  ignuda, 
che  s’  inchina  a Minerva,  con  un’  altra  figura 
accanto,  ed  un  mare,  dove  nel  lontano  é Net- 
tuno in  mezzo  sopra  il  suo  carro  ; ma  per  la 
morte  di  quel  signore,  per  cui  si  faceva  quest’o- 
pera a suo  capriccio,  non  fu  finita  e si  rimase 
a Tiziano.  Ha  anco  condotto  a buon  termine, 
ma  non  finito,  un  quadro  dove  Cristo  appare 
a Maria  Maddalena  nell’  orto  in  forma  d’  orto- 
lano, di  figure  quanto  il  naturale;  e così  un  ab 
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’tro  <li  simile  grandézza,  dòVc,  ffré^éhtè  la  Ma- 
donna n P altre  Marie,  Cristo  morto  si  Fipóùe 
nel  sepolcro  ; ed  un  quadro  parimente  d’  una 
nostra  Donna,  che  è delle  buone  cose  che  fia- 
no  in  quella  casa  ; e,  come  s’  è detto,  un  suo 
ritrattò,  che  da  lui  fu  finito  quattro  anni  sono, 
molto  bello  e naturale;  e finalmente  un  S.  Paolo 
che  legge,  mezza  figura,  che  pare  quello  Stesso 
ripieno  di  Spirito  Santo.  Queste,  dico,  tutte 
opere  ha  condotte  con  altre  molte,  che  si  tac- 
ciono per  non  fastidire,  infino  alla  sua  età  di 
circa  settantasei  anni.  E stato  Tiziano  sanissi- 
mo e fortunato,  quant’ alcun  altro  s^io  pari  sia 
stato  ancor  mai;  e non  ha  mai  'avuto  da’  cieli 
se  non  favori  e felicità.  Nella  sua  casa  di  Vine- 
zia sono  stati  quanti  principi,  letterati,  c ga- 
lantuomini sono  al  suo  tempo  andati  o stati  a 
Vinezia;  perchè  egli,  oltre  all’  eccellenza  dél- 
P arte,  è stato  gentilissimo,  di  bella  creanza  e di 
dolcissimi  costumi  e maniere.  Ha  avuto  in  Vi- 
nezia alcuni  concorrenti,  ma  di  non  molto  va- 
lore, onde  gli  ha  superati  agevolmente  coll’  ec- 
cellenza dell’  arte,  e sapere  trattenersi  e farsi 
grato  a’  gentiluomini.  Ila  guadagnato  assai,  per- 
chè le  sue  opere  gli  sono  state  benissiipò  paga- 
te ; ma  sarebbe  stato  ben  fatto  che  in  questi 
suoi  ultimi  anni  non  avesse  lavoratò  se  non 
per  passatempo,  per  non  scemarsi,  coll’  opere 
manco  buone,  la  riputazione  guadagnatasi  ne- 
gli anni  migliori,  e quando  la  natura  per  la  sua 
declinazione  non  tendeva  all’imperfetto.  Quan- 
do il  Vasari  scrittore  della  presente  storia  fu 
Tanno  i 566  a Vinezia,  andò  a visitare  Tiziano, 
come  suo  amicissimo,  e lo  trovò,  ancorché  vec- 
chissimo fusse,  con  i pennelli  in  mano  a dipi- 
gnere,  ed  ebbe  molto  piacere  di  vedere  l’opere 
sue,  e di  ragionar  con  esso  ; il  quale  gli  fece 
conoscere  M.  Gian  Maria  Verdezzotti  gentiluo- 
mo veniziano,  giovine  pien  di  virtù,  amico  di 
Tiziano  ed  assai  ragionevole  disegnatore  e di- 
pintore, come  mostrò  in  alcuni  paesi  disegnati 
da  lui  bellissimi.  Ha  costui  di  mano  di  Tiziano, 
il  quale  ama  ed  osserva  come  padre,  due  figure 
dipinte  a olio  in  due  nicchie,  cioè  un  Apollo 
ed  una  Diana. 

Tiziano  adunque  avendo  d’ottime  pitture  ador- 
nato Vinezia,  anzi  tutta  Italia  ed  altre  parti 
del  mondo;  merita  essere  amato  ed  osservato 
dagli  artefici,  ed  in  molte  cose  ammirato  ed 
imitato,  come  quegli  che  ha  fatto  e fa  tuttavia 
opere  degne  d’  infinita  lode;  e dureranno  quan- 
to può  la  memoria  degli  uomini  illustri.  Ora, 
sebbene  molti  sono  stati  con  Tiziano  per  impa- 
rare, non  è però  grande  il  numero  di  coloro 
che  veramente  si  possano  dire  suoi  discepoli  ; 
perciocché  non  ha  molto  insegnato,  ma  ha  im- 
parato ciascuno  più  e meno,  secondo  che  ha 
saputo  pigliare  dall’  opre  fatte  da  Tiziano.  E 
stato  con  esso  lui,  fra  gli  altri,  un  Giovanni 
Fiammingo,  che,  di  figure,  così  piccole  come 
grandi,  è stato  assai  lodato  maestro,  e nei  ri- 
tratti inaraviglioso,  come  si  vede  in  Napoli,  do- 
ve è vivuto  alcun  tempo  e finalmente  morto. 
Furono  di  man  di  costui  (il  che  gli  dorerà  in 
tutti  i tempi  csserè  d’onore)  i disegni  delFano- 
tomie,  clic  fece  intagliare  e mandar  fuori  con 
la  sua  opera  T eccellentissimo  Andrea  Vesalio. 
Ma  quegli  che  più  di  tutti  ha  imitato  Tiziano, 
è stato  Paris  Bordone,  il  quale  nato  in  Trevisi 
di  padre  trivisano  e madre  viniziana  fu  condot- 
to d’otto  anni  a Vinezia  in  casa  aleuni  suoi  pa- 
renti. Dove  imparalo  che  ebbe  grammatica  e 
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fat  tosi  eccellentissimo  musico,  andò  a stare  con 
Tiziano;  ma  non  vi  consumò  molti  anni,  per- 
ciocché vedendo  quell’  uomo  non  essere  molto 
vago  d’insegnare  a’suoi  giovani  anco  pregato  da 
loro  sommamente,  ed  invitato  con  la  pacienza  a 
portarsi  bene,  si  risolvè  a partirsi,  dolendosi  in- 
finitamente che  di  que’  giorni  fusse  morto  Gior- 
gine, la  cui  maniera  gli  piaceva  sommamente, 
ma  molto  più  1’  aver  fama  di  bene  e volentieri 
insegnare  con  amore  quello  che  sapeva.  Ma,  poi 
che  altro  fare  non  si  poteva,  si  mise  Paris  in 
animo  di  volere  per  ogni  modo  seguitare  la  ma- 
niera di  Giorgine.  E così  datosi  a lavorare  ed 
a contraffare  dell’opere  di  colui,  si  fece  tale,  che 
venne  in  lenissimo  credito;  onde  nella  sua  età 
di  diciotto  anni  gli  fu  allogata  una  tavola  da  far- 
si per  la  chiesa  di  S.  Niccolò  de’frati  Minori.  Il 
che  avendo  inteso  Tiziano,  fece  tanto  con  mezzi 
£ favori,  che  gliela  tolse  di  mano,  o per  impedir- 
gli che  non  potesse  così  tosto  mostrare  la  sua 
virtù,  o pure  tirato  dal  desiderio  di  guadagnare. 
Dopo  essendo  Paris  chiamato  a Vicenza  a fare 
una  storia  a fresco  nella  loggia  di  piazza,  ove  si 
tien  ragione,  ed  accanto  a quella  che  aveva  già 
fatta  Tiziano  del  giudizio  di  Salomone , andò 
hen  volentieri,  e vi  fece  una  istoria  di  Noè  con 
i figliuoli,  che  fu  tenuta,  per  diligenza  e dise- 
gno .opera  ragionevole  e non  men  bella  che 
quella  di  Tiziano,  intanto  che  sono  tenute  amen- 
due,  da  chi  non  sa  il  vero,  d’  una  mano  mede- 
sima. Tornato  Paris  a Vinezia,  fece  a fresco  al- 
cuni ignudi  a piè  del  ponte  di  Rialto;  per  lo 
qual  saggio  gli  furono  fatte  fare  alcune  facciate 
di  case  per  Vinezia.  Chiamato  poi  a Trevisi,  vi 
fece  similmente  alcune  facciate  ed  altri  lavori , 
ed  in  particolare  molti  ritratti , che  piacquero 
assai:  quello  del  magnifico  M.  Alberto  Unigo, 
quello  di  M.  Marco  Seravalle,  di  M.  Francesco 
da  Quer,  e del  canonico  Piovere  , e monsignor 
Alberti.  Nel  duomo  della  detta  città  fece  in  una 
tavola  nel  mezzo  della  chiesa , ad  istanza  del 
signor  vicario,  la  natività  di  Gesù  Cristo,  ed  ap- 
presso una  resurrezione.  In  S.  Francesco  fece 
un’altra  tavola  al  cavaliere  Rovere,  un’altra  in 
S.  Qirolamo,  e una  in  Ognissanti  con  variate 
testi'  di  santi  e sante,  e tutte  belle  e varie  nel- 
l’ attitudini  e ne’ vestimenti.  Fece  un’altra  ta- 
vola in  S.  Lorenzo,  ed  in  S.  Polo  fece  tre  cap- 
pelle; nella  maggiore  delle  quali  fece  Cristo  che 
resuscita,  grande  quanto  è il  vivo,  ed  accompa- 
gnato da  gran  moltitudine  d’angeli;  nell’  altra 
alcuni  santi  con  molti  angeli  attorno;  e nella 
terza  Gesù  Cristo  in  una  nuvola,  con  la  nostra 
Donna  che  gli  presenta  S.  Domenico.  Le  quali 
tutte  opere  l’hanno  fatto  conoscere  per  valen- 
tuomo ed  amorevole  della  sua  città.  In  Vine- 
zia poi,  dove  quasi  sempre  è abitato  , ha  fatto 
in  diversi  tempi  molte  opere;  ma  la  più  bella 
e più  notabile  e dignissima  di  lode,  che  facesse 
mai  Paris,  fu  una  storia  nella  scuola  di  S.  Marco 
da  S.  Giovanni  e Polo  , nella  quale  è quando 
quel  pescatore  presenta  alla  signoria  di  Vinezia 
1’  anello  di  S.  Marco,  con  un  casamento  in  pro- 
spettiva bellissimo,  intorno  al  quale  siede  il  se- 
nato con  il  doge;  in  fra  i quali  senatori  sono 
motti  ritratti  di  naturale  vivaci  e ben  fatti  ol- 
tre modo.  La  bellezza  di  quest’  opera,  lavorata 
così  befte  e colorita  a fresco,  fu  cagione  che  egli 
cominciò  ad  essere  adoperato  da  molti  gentil- 
uomini; onde  nella  casa  grande  de’Foscari  da  S. 
Barnaba  fece  molte  pitture  e quadri,  e fra  l’al- 
tje  un  Cristo  che  , sceso  al  Limbo  , ne  cava  i 


santi  padri,  che  è tenuta  cosa  singolare.  Nella 
chiesa  di  S.  Iob  in  canal  Regio  fece  una  bellis- 
sima tavola,  ed  in  S.  Giovanni  in  Bragola  un 
altra,  ed  il  medesimo  a Santa  Maria  della  Cele 
ste  ed  a Santa  Marina.  Ma,  conoscendo  Pari.5 
che  a chi  vuole  essere  adoperato  in  Vinezia  bi 
sogna  far  troppa  servitù  in  corteggiando  queste 
e quello,  si  risolvè, come  uomo  di  natura  quiete 
e lontano  da  certi  modi  di  fare,  ad  ogni  occa- 
sione che  venisse  andare  a lavorare  di  fuor 
quell’ opere  che  innanzi  gli  mettesse  la  fortuna 
senza  averle  a ire  mendicando;  perchè  trasferì 
tosi  con  buona  occasione  1’  anno  1 538  in  Fran- 
cia al  servizio  del  re  Francesco  gli  fece  molt 
ritratti  di  dame,  ed  altri  quadri  di  diverse  pit- 
ture, e nel  medesimo  tempo  dipinse  a monsi 
gnor  di  Guisa  un  quadro  da  chiesa  bellissimo 
ed  uno  da  camera  di  Venere  e Cupido.  Al  car 
dinaie  di  Loreno  fece  un  Cristo  Ecce  Homo 
ed  un  Giove  con  Io,  e molte  altre  opere.  Man 
dò  al  re  di  Polonia  un  quadro,  che  fu  tenute 
cosa  bellissima , nel  quale  era  Giove  con  un; 
ninfa.  In  Fiandra  mandò  due  altri  beliissira 
quadri,  una  Santa  Maria  Maddalena  nell’ererai 
accompagnata  da  certi  angeli,  ed  una  Diana  chi 
si  lava  con  le  sue  ninfe  in  un  fonte;  i quali  dui 
quadri  gli  fece  fare  il  Candiano  Milanese,  me 
dico  della  reina  Maria  , per  donargli  a sua  Al 
tezza.  In  Augusta  fece  in  casa  de’  F uccheri  mol 
te  opere  nel  loro  palazzo  , di  grandissima  ini 
portanza  e per  valuta  di  tremila  scudi;  e nell; 
medesima  città  fece  per  i Prineri  , grand’ uo 
mini  di  quel  luogo,  un  quadrone  grande,  dov< 
in  prospettiva  mise  tutti  i cinque  ordini  d’ai 
chitettura,  che  fu  opera  molto  bella;  ed  un  al 
tro  quadro  da  camera  , il  quale  è appresso  i 
cardinale  d’Augusta.  In  Crema  ha  fatto  in  Sant 
Agostino  due  tavole,  in  una  delle  quali  è ritrat 
to  il  signor  Giulio  Manfrone  per  un  S.  Giorgi 
tutto  armato.  Il  medesimo  ha  fatto  molte  oper 
in  Civitale  di  Belluno,  che  sono  lodate,  e par 
ticolarmente  una  tavola  in  Santa  Maria,  ed  un 
altra  in  S.  Gioscf,  che  sono  bellissime.  In  Ge 
nova  mandò  al  signor  Ottaviano  Grimaldo  ui 
suo  ritratto  grande  quanto  il  vivo  e bellissime 
e con  esso  un  altro  quadro  simile  d’una  donn 
lascivissima.  Andato  poi  Paris  a Milano , fec 
nella  chiesa  di  S.  Celso  in  una  tavola  alcune  fi 
gure  in  aria,  e sotto  un  bellissimo  paese  , se 
condo  che  si  dice  , a istanza  del  signor  Cari 
da  Roma,  e nel  palazzo  del  medesimo  due  gra 
quadri  a olio;  in  uno  Venere  e Marte  sotto  L 
rete  di  Vulcano  , e nell’altro  il  re  David  eh 
vede  lavare  Bcrsabè  dalle  serve  di  lei  alla  fonti 
ed  appresso  il  ritratto  di  quel  signore  e quelli 
della  signora  Paula  Visconti  sua  consorte,  e 
alcuni  pezzi  di  paesi  non  molto  grandi,  ma  be.| 
lissimi.  Nel  medesimo  tempo  dipinse  molte  Ri 
vole  d’ Ovidio  al  marchese  d’Astorga , che  1 
portò  seco  in  Ispagna.  Similmente  al  signe 
Tommaso  Marini  dipinse  molte  cose,  delle  qua 
non  accade  far  menzione.  E questo  basti  avi 
detto  di  Paris;  il  quale,  essendo  d’  anni  settav 
tacinque , se  ne  sta  con  sua  comodità  in  cat 

Suietamente,  e lavora  per  piacere  a richiesti 
’ alcuni  principi  ed  altri  amici  suoi,  fuggend 
la  concorrenza  e certe  vane  ambizioni,  per  no 
essere  offeso,  e perchè  non  gli  sia  turbata  un 
sua  somma  tranquillità  e pace  da  coloro  cli'j 
non  vanno  (come  dice  egli)  in  verità,  ma  col; 
doppie  vie,  malignamente,  e con  ninna  carit;; 
laddove  egli  è avvezzo  a vivere  semplicemenj 
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c con  una  certa  bontà  naturale,  e non  sa  sotti- 
lizzare nè  vivere  astutamente.  Ha  costui  ulti- 
mamente condotto  un  bellissimo  quadro  per  la 
duchessa  di  Savoia  d’  una  Venere  con  Cupido, 
che  dormono  custoditi  da  un  servo,  tanto  ben 
fatti,  che  non  si  possono  lodare  abbastanza. 

Ma  qui  non  è da  tacere  che  quella  maniera 
di  pittura/  che  è quasi  dismessa  in  tutti  gli  al- 
tri luoghi  , si  mantien  viva  dal  serenissimo  se- 
nato di  Vinezia,  cioè  il  musaico;  perciocché  di 
questo  è stato  quasi  buona  e principal  cagione 
Tiziano,  il  quale,  quanto  è stato  in  lui,  ha  fatto 
opera  sempre  che  in  Vinezia  sia  esercitato  , e 
fatto  dare  onorate  provvisioni  a chi  ha  di  ciò 
lavorato  ; onde  sono  state  fatte  diverse  opere 
nella  chiesa  di  S.  Marco,  e quasi  rinnovati  tutti 
i vecchi,  e ridotta  questa  sorte  di  pittura  a quel- 
l1  eccellenza  che  può  essere,  e ad  altro  termine 
eh1  ella  non  fu  in  Firenze  ed  in  Roma  al  tem- 
po di  Giotto,  d’Alessio  Baldovinetti , del  Ghir- 
landai, e di  Gherardo  miniatore:  e tutto  ciò 
che  si  è fatto  in  Vinezia,  è venuto  dal  disegno 
di  Tiziano  c d’altri  eccellenti  pittori, che  n’han- 
no fatto  disegni  e cartoni  coloriti,  acciò  l’ opere 
si  conducessino  a quella  perfezione  , a che  si 
veggiono  condotte  quelle  del  portico  di  S.  Mar 
co;  dove  in  una  nicchia  molto  bella  è il  giudi- 
zio di  Salomone,  tanto  bello  , che  non  si  po- 
trebbe in  verità  con  i colori  fare  altrimenti. 
Nel  medesimo  luogo  è 1’  albero  di  nostra  Donna 
di  mano  di  Lodovico  Rosso  , lutto  pieno  di 
sibille  e profeti,  fatti  d’una  gentil  maniera,  ben 
commessa,  e con  assai  e buon  rilievo.  Ma  niuno 
ha  meglio  lavorato  di  quest’  arte  a’  tempi  no- 
stri, che  Valerio  e Vincenzio  Zuccheri  Trivisa- 
ni , di  mano  de’ quali  si  veggiono  in  S.  Marco 
diverse  e molte  storie,  e particolarmente  quella 
dell’ Apocalisse  , nella  quale  sono  dintorno  al 
trono  di  Dio  i quattro  Evangelisti  in  forma 
d’animali,  i sette  candelabri,  ed  altre  molte  co- 
se, tanto  ben  condotte  , che  guardandole  dal 
basso  pajono  fatte  di  colori  con  i pennelli  a olio; 
oltra  che  si  vede  loro  in  mano  , ed  appresso  , 
quadretti  piccoli  pieni  di  fìgurette  fatte  con 
grandissima  diligenza,  intanto  che  paiono,  non 
dico  pitture  , ma  cose  miniate,  e pure  sono  di 
pietre  commesse.  Vi  sono  anco  molti  ritratti 
di  Carlo  V imperatore,  di  Ferdinando  suo  fra- 
tello , che  a lui  succedette  nell’  impero , e di 
Massimiliano  figliuolo  di  esso  Ferdinando,  ed 
oggi  imperatore.  Similmente  la  testa  dell'1  illu- 
strissimo Cardinal  Bembo  , gloria  del  secol  no- 
stro, c quella  del  Magnifico  ....  fatte  con  tanta 
diligenza  e unione,  e talmente  accomodati  i lu- 
mi, le  carni,  le  tinte  , 1’  ombre,  e l’ altre  cose  , 
che  non  si  può  vedere  meglio  nè  più  bell’opera 
di  simil  materia.  E di  vero  è gran  peccato,  che 
questa  arte  eccellentissima  del  fare  di  musaico}, 
per  la  sua  bellezza  ed  eternità  , non  sia  più  in 
uso.  d*  quello  che  è,  e che  , per  opera  de’prin- 
cipi,  che  posson  farlo,  non  ci  si  attenda.  Oltre 
a’ detti,  ha  lavorato  di  musaico  in  S.  Marco  , a 
concorrenza  de’ Zuccheri  , Bartolomraco  Bozza- 
to , il  quale  si  è portato  aneli’  egli  nelle  sue 
opere  in  modo  da  doverne  essere  sempre  lo- 
dato. Ma  quello  che  in  ciò  fare  è stato  a tutti 
di  grandissimo  aiuto  , è stata  la  presenza  e gli 
avvertimenti  di  Tiziano  ; del  quale  oltre  i detti 
e molti  altri  , è stato  discepolo  c l’ha  aiutato 
in  molte  opere,  un  Girolamo,  non  so  il  cogno- 
me, se  non  di  Tiziano. 
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VITA  Di  M.  IACOPO  SANSOVINO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 
DELLA  SERENISSIMA  REPUBBLICA  VIKIZIANA 

La  famiglia  de’ Tatti  in  Fiorenza  è ricordata 
ne’ libri  del  comune  fin  dall’anno  i3oo,  per- 
ciocché venuta  da  Lucca,  città  nobilissima  di 
Toscana,  fu  sempre  copiosa  di  uomini  indu- 
striosi, e di  onore,  e furono  sommamente  favo- 
riti dalla  casa  de’ Medici.  Di  questa  nacque  Ia- 
copo, del  quale  si  tratta  al  presente,  e nacque 
d’  un  Antonio,  persona  molto  da  bene,  e della 
sua  moglie  Francesca  l’anno  >477  del  mese  di 
Gennaio.  Fu,  nei  suoi  primi  anni  puerili,  mes- 
so secondo  1’  ordinario  alle  lettere,  e comin- 
ciando a mostrar  in  esse  vivacità  d’ ingegno,  e 
prontezza  di  spirito,  si  diede  indi  a poco  da  sè 
medesimo  a disegnare,  accennando  a un  certo 
modo,  che  la  natura  lo  inclinasse  molto  più  a 
questa  maniera  di  operare,  che  alle  lettere:  con- 
ciosiachè  andava  mal  volentieri  alla  scuola,  ed 
imparava  contra  sua  voglia  gli  scabrosi  principi 
della  grammatica.  La  qual  cosa  vedendo  la  ma- 
dre, la  quale  egli  somigliò  grandemente,  e fa- 
vorendo il  suo  genio,  gli  diede  aiuto,  facendogli 
occultamente  insegnare  il  disegno,  perchè  ella 
amava  che  il  figliuolo  fosse  scultore,  emulando 
forse  alla  già  nascente  gloria  di  Michelagnolo 
Buonarroto  allora  assai  giovane,  mossa  anco  da 
un  certo  fatale  augurio,  poi  che  in  una  medesi- 
ma strada  chiamata  via  Santa  Maria,  presso  a 
via  Ghibellina,  era  nato  Michelagnolo  e questo 
Iacopo.  Ora  il  fanciullo  dopo  alcun  tempo  fu 
messo  alla  mercatura,  della  quale  dilettandosi 
molto  meno  che  delle  lettere,  tanto  fece  e dis- 
se, eh’  impetrò  dal  padre  di  attendere  libera- 
mente a quello  dove  era  sforzato  dalla  natura. 
Era  in  quel  tempo  venuto  in  Fiorenza  Andrea 
Contucci  dal  Monte  a Sansavino,  castello  vici- 
no ad  Arezzo,  nobilitato  molto  a’  dì  nostri  per 
essere  stato  patria  di  papa  Giulio  III,  il  qual 
Andrea  avendo  acquistato  nome  in  Italia  ed  in 
Spagna,  dopo  il  Buonarroto,  del  più  eccellente 
scultore  ed  architetto  che  fusse  nell’  arte,  si 
stava  in  Fiorenza  per  far  due  figure  di  marmo. 
A questo  fu  dato  Iacopo  perchè  imparasse  la 
scultura.  Conosciuto  adunque  Andrea  quanto 
nella  scultura  dovesse  il  giovane  Venire  eccel- 
lente,non  mancò  con  ogni  accuratezza  insegnargli 
tutte  quelle  cose  che  potevano  farlo  conoscere 
per  suo  discepolo.  E così  amandolo  pohìmamen- 
te,  ed  insegnandogli  con  amore,  e dal  giovine 
essendo  parimente  amato,  giudicarono  i popoli 
che  dovesse,  non  pure  essere  eccellente  al  pari 
del  suo  maestro,  ma  che  lo  dovesse  passare  di 
gran  lunga.  E fu  tanto  1’  amore  e benevolenza 
reciproca  fra  questi,  quasi  padre  e figliuolo,  che 
Iacopo,  non  più  de’  Tatti,  ma  del  Sansovino 
cominciò  in  que’ primi  anni  a essere  chiamato, 
e così  è stato  e sarà  sempre.  Cominciando  dun- 
que Iacopo,  a esercitare  fu  talmente  aiutato 
dalla  natura  nelle  cose  che  egli  fece,  che  anco- 
ra che  egli  non  molto  studio  e diligenza  usasse 
talvolta  nell’  operare,  si  vedeva  nondimeno,  in 
quello  clic  faceva,  facilità,  dolcezza,  grazia,  ed 
un  certo  che  di  leggiadro  molto  grato  agli  oc- 
chi degli  artefici,  intanto  che  ogni  suo  schizzo, 
o segno,  o bozza  ha  sempre  avuto  una  movenza 
e fierezza,  che  a pochi  scultori  suole  porgere 
la  natura.  Giovò  anco  pur’assai  all’uno  ed  all’al- 
! tro  la  pratica  c 1’  amicizia,  che  nella  loro  fan- 
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ciullezza,,  e poi  nella  gioventù  ebbero  insieme 
Ambra  nel  Sarto  ecl  Iacopo  Sansovino,  i quali, 
seguitando  la  maniera  medesima  nel  disegno, 
ebbero  la  medesima  grazia  nel  fare,  l’uno  nella 
pittura,  e 1’  altro  nella  scultura,  perchè,  confe- 
rendo insieme  i dubbi  dell1  arte,  e facendo  Ia- 
copo per  Andrea  modelli  di  figure,  s’ aiutavano 
V uno  l1  altro  sommamente;  e che  ciò  sia  vero, 
no  fa  fede  questo,  che  nella  tavola  di  S.  Fran- 
cesca delle  monache  di  via  Pentolini  è un  S. 
Giovanni  Evangelista,  il  quale  fu  ritratto  da 
un  bellissimo  modello  di  terra,  che  ili  quei 
giorni  il  Sansovino  fece  a concorrenza  di  Bac- 
cio da  Montelupo.  Perchè  Parte  di  Porta  Santa 
Maria  voleva  fare  una  statua  di  braccia  quattro 
di  bronzo  in  una  nicchia  al  canto  di  Orsanmi- 
ohele  dirimpetto  a1  cimatori,  per  la  quale,  an- 
cora clic  Iacopo  facesse  più  bello  modello  di 
terra  che  Baccio,  fu  allogata  nondimeno  più  vo- 
lentieri al  Montelupo,  per  esser  vecchio  mae- 
stro, che  al  Sansovino,  ancora  che  fusse  meglio 
P opera  sua,  sebbene  era  giovane;  il  qual  mo- 
dello è oggi  nelle  mani  degli  eredi  di  Nanni 
Unghero,  che  è cosa  bellissima:  al  quale  Nanni 
essendo  amico  allora  il  Sansovino,  gli  fece  al- 
cuni modelli  di  putti  grandi  di  terra,  e d’  una 
figura  di  un  S.  Niccolà  da  Tolentino,  i quali 
furono  fatti  P uno  e P altro  di  legno,  grandi 
quanto  il  vivo,  con  aiuto  del  Sansovino,  e po- 
sti alla  cappella  del  detto  santo  nella  chiesa  di 
S.  Spirito.  Essendo  per  queste  cagioni  coitosciu- 
to  Iacopo  da  tutti  gli  artefici  di  Firenze,  c te- 
nuto giovane  di  bello  ingegno  ed  ottimi  costu- 
mi, fu  da  Giuliano  da  S.  Gallo  architetto  di  pa- 
pa Iulio  II  condotto  a Roma  con  grandissima 
satisfazione  sua  ; perciocché,  piacendogli  oltre 
modo  le  statue  antiche  che  sono  in  Belvedere, 
sj  mise  a disegnarle;  onde  Bramante,  architetto 
anch’egli  di  papa  Iulio,  ch’allora  teneva  il  pri- 
mo luogo  e abitava  in  Belvedere,  visto  de'  di- 
segni di  questo  giovane,  e di  tondo  rilievo  uno 
ignudo  a giacere,  di  terra,  che  egli  aveva  fatto, 
il  quale  teneva  un  vaso  per  un  calamaio,  gli 
piacque  tanto,  che  lo  prese  a favorire,  e gli  or- 
dinò che  dovesse  ritrai-  di  cera  grande  il  Lao- 
coonte,  il  quale  faceva  ritrarre  anco  da  altri, 
per  gettarne  poi  uno  di  bronzo,  cioè  da  Zac- 
oheria  Zaehi  da  Volterra,  da  Alonso  Berugetta 
Spagnuolo,  e dal  Vecchio  da  Bologna,  i quali, 
«uando  tutti  furon  finiti,  Bramante  fece  ve- 
derli a Ratfgèl  Sanzio  da  Urbino,  per  sapere  chi 
si  fusse  dte’yùuattro  poi-fato  meglio.  Là  dove  fu 
giudicato  da  Raffaello  che  il  Sansovino  così  gio- 
vane avesse  passato  tutti  gli  altri  di  gran  lun- 
ga; onde  poi  per  consiglio  di  Domenico  Cardi- 
nal Grimani  fu  a Bramante  ordinato  che  si  do- 
vesse far  gitlare  di  bronzo  quel  di  Iacopo  : e 
così,  fatta  la  forma,  e gettatolo  di  metallo,  ven- 
ne benissimo;  là  dove  inietto,  e datolo  al  car- 
dinale, lo  tenne  fin  che  visse  non  men  caro 
che  se  fusse  l’antico;  e,  venendo  a morte,  come 
cosa  rarissima  lo  lasciò  alla  signoria  serenissima 
di  Venezia;  la  quale,  avendolo  tenuto  molti 
aulii  nell’  armario  della  sala  del  consiglio  de’ 
Dieci,  lo  donò  finalmente  Panno  1 534  cardi- 
nale di  Loreno,  che  lo  condusse  in  Francia. 
Mentre  die  il  Sansovino,  acquistando  giornal- 
mente con  gli  studj  dell’  arte  nome  in  Roma, 
era  in  molta  considerazione,  infermandosi  Giu- 
liano da  S.  Gallo,  il  quale  lo  teneva  in  casa  in 
Bovgo  vecchio,  quando  parti  di  .Roma  per  ve- 
nire a Firenze  in  ceste  e mutare  aria,  gli  fu  da 


Bramante  troiata  una  camera  pure  in  Borgo 
vecchio  nel  palazzo  di  Domenico  dalla  Rovere 
cardinale  di  S.  Clemente,  dove  ancora  alloggiar 
va  Pietro  Perugino,  il  quale  in  quel  tempo  per 
papa  Giulio  dipigneva  la  volta  della  camera  di 
Torre  Borgia  : perchè,  avendo  visto  Pietro  la 
bella  maniera  del  Sansovino,  gli  fece  fare  per 
sè  molti  modelli  di  cera,  e fra  gli  ditti  un  Cri- 
sto deposto  di  croce,  tutto  tondo^  con  molte 
scale  e figure,  che  fu  cosa  bellissima.  II  quale, 
insieme  con  P altre  cose  di  questa  sorte,  e mo- 
delli di  varie  fantasie,  furono  poi  raccolte  tutte 
da  M,  Giovanni  Gaddi,  e sono  oggi  nelle  sue 
case  in  Fiorenza  alla  piazza  di  Madonna.  Que- 
ste cose,  dico,  furono  cagione  che  ’l  Sansovino 
pigliò  grandissima  pratica  con  maestro  Luca  Si- 
gnorelli,  pittore  cortonese,  con  Bramantino  da 
Milano,  con  Bernardino  Pinturicchio,  con  Ce- 
sare Cesariano,  che  era  allora  in  pregio  per 
avere  comentato  Vitruvio,  e con  molti  altri  fa- 
mosi e belli  ingegni  di  quella  età.  Bramante 
adunque,  desiderando  che  ’l  Sansovino  fusse 
noto  a papa  Iulio,  ordinò  di  fargli  acconciare 
alcune  anticaglie;  onde  egli  messovi  mano  mo- 
strò nel  rassettarle  tanta  grazia  e diligenza,  clie’l 
papa  e chiunque  le  vide  giudicò  che  non  si  po- 
tesse far  meglio.  Le  quali  lode,  perchè  avanzas-  ] 
se  sé  stesso,  spronarono  di  maniera  il  Sansovi-  j 
no,  che,  datosi  oltremodo  agli  studj,  essendo  j 
anco  gentiletto  di  complessione,  con  qualche  s 
trasordine  addosso  di  quelli  che  fanno  i giova-  < 
ni,  s’ammalò  di  maniera  che  fu  forzato  per  sa- 
lute della  vita  ritornare  a Fiorenza,  dove  gio- 
vandogli l’aria  nativa,  l’aiuto  d’esser  giovane,  e 
la  diligenza  e cura  de’  medici,  guarì  del  tutto 
in  poco  tempo.  Per  lo  che  parve  a M.  Pietro 
Pitti,  il  quale  procurava  allora  che  nella  faccia- 
ta, dove  è l’oriuolo  di  Mercato  nuovo  in  Firen- 
ze, si  dovesse  fare  una  nostra  Donna  di  marmo, 
che,  essendo  in  Fiorenza  molti  giovani  valenti,  i 
ed  ancora  maestri  vecchi,  si  dovesse  dare  quel  ! 
lavoro  a chi  di  questi  facesse  meglio  un  mo-  i 
dello.  Laddove  fattone  fare  uno  a Baccio  da 
Montelupo,  un  altro  a Zaccheria  Zachi  da  Vol- 
terra, che  era  anch’egli  il  medesimo  anno  tor-  S 
nato  a Fiorenza,  un  altro  a Baccio  Bandinelli,  t 
ed  un  altro  al  Sansovino,  posti  in  giudizio,  fu 
da  Lorenzo  Credi,  pittore  eccellente  e persona 
di  giudizio  e di  bontà,  dato  l’onore  e l’opera  al 
Sansovino,  e così  dagli  altri  giudici,  artefici,  ed 
intendenti.  Ma  sebbene  gli  fu  perciò  allogata 
questa  opera,  fu  nondimeno  indugiato  tanto  a 
provvedergli  e condurgli  il  marino  per  opera 
ed  invidia  d’  Averardo  da  Filicaia,  il  quale  fa- 
voriva grandemente  il  Bandinello  ed  odiava  il 
Sansovino,  che,  veduto  quella  lunghezza,  fu  da 
altri  cittadini  ordinato  che  dovesse  fare  uno  de-  ! 
gli  apostoli  di  marmo  grandi,  che  andavano 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore.  Onde,  fatto 
il  modello  d’un  S.  Iacopo,  il  quale  modello  eb- 
be (finito  che  fu  l’opera)  messer  Bindo  Altovi- 
ti,  cominciò  quella  figura,  e,  continuando  di  la- 
vorarla con  ogni  diligenza  e studio,  la  condusse  ì 
a fine  tanto  perfettamente,  che  ella  è figura  mi- 
racolosa, e mostra  in  tutte  le  parli  essere  stata  V 
lavorata  con  incredibile  studio,  e diligenza  ne1 
panni,  nelle  braccia  e mani  traforate,  e condot-  % 
ta  con  tant’arte,  e con  tanta  grazia,  che  non  si 
può  nel  marmo  veder  megli®.  Onde  il  Sanso- 
vino mostrò  in  che  modo  si  lavoravano  i panni 
traforati,  avendo  quelli  condotti  tanto  sottil- 
mente e sì  naturali,  clic  in  alcuui  luoghi  ha 
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rampato  nel  marmo  la  grossezza  che1!  naturale 
fa  nelle  pieghe,  ed  in  su1  lembi  e nella  fine  de1 
vivagni  del  panno:  modo  difficile,  e che  vuole 
gran  tempo  è pazienza,  a volere  che  riesca  in 
modo  clic  mostri  la  perfezione  dell’arte;  la  qua- 
le, figura  è stata  nell1  opera  da  quel  tempo  che 
fu  finita  dal  Sansovino  fin1  all1  anno  i565,  nel 
quaL  tempo  del  mese  di  Decembre  fu  messa 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore,  per  onorare 
la  venuta  della  reina  Giovanna  d1  Austria,  mo- 
glie di  don  Francesco  de1  Medici  principe  di 
Fiorenza  e eli  Siena,  dove  è tenuta  cosa  rarissi- 
ma insieme  con  gli  altri  apostoli,  pure  di  mar- 
mo, fatti  a concorrenza  da  altri  artefici,  come 
si  è detto  nelle  vite  loro.  Fece  in  questo  tem- 
po medesimo  per  M.  Giovanni  Gaddi  uria  Ve- 
nere di  marmo  sopra  un  nicchio,  bellissima, 
siccome  era  anco  il  modello  che  era  in  casa  M. 
Francesco  Montevarchi,  amico  di  queste  arti,  e 
gli  andò  male  per  l'inondazione  del  fiume  d'Ar- 
no Fanno  i55S;  e fece  ancora  un  putto  di  stop- 
pa ed  juu  Cecero  bellissimo  quanto  si  può  di 
marino,  per  il  medesimo  M.  Giovanni  Gaddi, 
con  molt’altre  cose  che  sono  in  casa  sua.  Ed  a 
M.  Bindo  Altoviti  fece  fare  un  cammino  di  spe- 
sa grandissima  tutto  di  macigno  intagliato  da 
Benedetto  da  Rovezzano,  clic  fu  posto  nelle  ca- 
se sue  di  Firenze;  dove  al  Sansovino  fece  fare 
una  storia  di  figure  piccole  per  metterla  nel 
fregio  di  detto  cammino  con  Vulcano  ed  altri 
Dei,  che  fu  cosa  rarissima.  Ma  molto  più!  belli 
sono  due  putti  di  marmo  che  erano  sopra  il 
fornimento  di  questo  cammino,  i quali  teneva- 
no alcune  arme  dclli  Altoviti  in  mano  ; i quali 
ne  sono  stati  levati  dal  signor  don  Luigi  di 
Toledo,  che  abita  la  casa  di  detto  messer  Bin- 
do, e posti  intorno  a una  fontana  nel  suo  giar- 
<lino  in  Fiorenza  dietro  a1  frati  de1  Servi.  Due 
altri  putti,  pur  di  marmo,  di  straordinaria  bel- 
lezza sono  di  inano  del  medesimo  in  casa  Gio- 
vali Francesco  fiidolfì,  i quali  tengono  simil- 
mente un1  arme.  Le  quali  tutte  opere  feciono 
tenere  il  Sansovino  da  tutta  Fiorenza,  e da 
quelli  dell’arte,  eccellentissimo  e grazioso  mae- 
stro. Per  lo  che  Giovanni  Bartolini,  avendo  fat- 
to murare  nel  suo  giardino  di  Guaifonda  una 
casotta,  volse  che  il  Sansovino  gli  facesse  di 
marmo  un  Bacco  giovinetto,  quanto  il  vivo  ; 
perché  dal  Sansovino  fattone  il  modello,  pia- 
cque tanto  a Giovanni,  che,  fattogli  consegnare 
il  marmo,  Iacopo  lo  cominciò  con  tanta  voglia, 
che  lavorando  volava  con  le  mani  e con  F in- 
gegno. Studiò,  dico,  quest’opera  di  maniera,  per 
farla  perfetta,  che  si  mise  a ritrarre  dal  vivo, 
ancor  che  fusse  di  verno,  un  suo  garzone  chia- 
mato Pippo  del  Fabbro,  facendolo  stare  ignudo 
buona  parte  del  giorno.  Condotta  la  sua  statua 
al  suo  fine  fu  tenuta  la  più  bella  opera  che 
fusse  inai  fatta  da  maestro  moderno,  atteso  che1! 
Sansovino  mostrò  in  essa  una  difficoltà,  non 
più  usata,  nel  fare  spiccato  intorno  un  braccio 
in  aria  che  tiene  una  tazza  del  medesimo  mar- 
ino traforata  tra  le  dita  tanto  sottilmente,  clic 
se  ne  tien  molto  poco,  oltre  che  per  ogni  verso 
e tanto  ben  disposta  ed  accordata  quella  atti- 
tudine, e tanto  ben  proporzionate  c belle  le 
gambe  e le  braccia  attaccale  a quel  torso,  che 
pare,  nel  vederlo  e toccarlo,  molto  più  simile 
alla  carne;  intanto  clic  quel  nome,  che  egli  ha, 
da  chi  lo  vede  se  gli  conviene,  ed.  ancor  molto 
più.  Quest1  opera,  dico,  finita  che  fu,  mentre 
che  visse  Giovanni,  fu  visitata  ;n  quel  cortile 
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di  Guaifonda  da  tutti  i terrazzani  e forestieri, 
c molto  lodata.  Ma  poi,  essendo  Giovanni  mor- 
to, (^herardo  Bartolini  silo  fratello  la  donò  al 
duca  Cosimo,  il  quale,  come  cosa  rara,  la  tiene 
nelle  sue  stanze  con  altre  bellissime  statue  che 
ha  di  marmo.  Fece  al  detto  Giovanni  un  Cro- 
cifisso di  legno  molto  bello,  che  è in  casa  loro 
con  molte  cose  antiche  e di  Michelagnolo. 

Avendosi  poi  Fanno  1 5 1 4 a fave  un  ricchissi- 
mo apparato  in  Fiorenza,  per  la  venuta  di  pa- 
pa Leone  X,  fu  dato  ordine  dalla  signoria  e da 
Giuliano  de1  Medici  che  si  facessero  molli  «archi 
trionfali  di  legno  in  diversi  luoghi  della  città; 
onde  il  Sansovino,  non  solo  fece  i disegni  di 
molti,  ma  tolse  in  compagnia  Andrea  del  Sarto 
a fare  egli  stesso  là  facciala  di  Sunta  Maria  del 
F’iore  tutta  di  legno,  e con  statue  e con  istorie  ed 
ordine  d’architettura,  nel  modo  appunto  che  sa- 
rebbe ben  fatto  ch’ella  stesse,  per  tome  via  quel- 
lo che  vi  è di  componimento  ed  ordine  tedesco. 
Perchè  messovi  mano,  per  non  dire  ora  alcuna 
cosa  della  coperta  di  tela,  che  per  S.  Giovanni 
ed  altre  feste  solennissime  soleva  coprire  la 
piazza  di  Santa  Maria  del  Fiore  e di  esso  S. 
Giovanni,  essendosi  di  ciò  in  altro  luogo  favel- 
lato a bastanza,  dico,  che  sotto  queste  tende 
uvea  ordinato  il  Sansovino  la  detta  facciata  di 
lavoro  corinto,  e che,  fatta  a guisa  l’arco  trion- 
fale,, aveva  messo  sopra  un  grandissimo  imbasa- 
mento da  ogni  banda  le  colonne  doppie,  con 
certi  nieehioni  fra  loro,  pieni  di  figure  tutte 
tonde  che, figuravano  gli  apostoli:  e sopra  era- 
no alcune  storie  grandi  di  mezzo  rilièvo,  finte 
di  bronzo,  di  cose  del  vecchio  Testamento,  al- 
cune delle  quali  ancora  si  veggono  Lung’Arno 
in  casa,  de1  Lnnfredini.  Sopra  Seguitavano  gli 
architravi,  fregi  e cornicioni  che  risaltavano,  ecl 
appresso  varj  e bellissimi  frontespizi . Negli  an- 
goli poi  degli  archi  nelle  grossezze  c sotto  era- 
no storie  dipinte  di  chiaro  scuro  di  mano  d’An- 
drea  del  Sarto,  e bellissime.  E insomma  questa 
jopera  del  Sansovino  fu  tale,  che,  reggendola 
papa  Leone,  disse  che  era  un  peccato  che  così 
fatta  non  fusse,  la  vera  facciata  di  quel  tempio, 
che  fu  cominciala  da  Arnolfo  Tedesco.  Fece  il 
medesimo  Sansovino  nel  detto  apparato  per  la 
venuta  di  Leone  X,  oltre  la  detta  facciata,  un 
cavallo  di  tondo  rilievo,  tutto  di  terra  e cima- 
tura, sopra  un  basamento  murato,  in  atto  di 
saltare  e con  una  figura  sotto  dì  braccia  nove. 
La  quale  opera  fu  fatta  con  tanta  bravura  e fie- 
rezza, che  piacque,  e fu  molto  lodata  da  papa 
Leone;  onde  esso  Sansovino  fu  da  Iacopo  Sal- 
viati  menato  a baciare  i piedi  al  papa,  che  gli 
fece  molte  carezze.  Partito  il  papa  di  Firenze, 
ed  abboccatosi  a Bologna  con  il  re  Francesco 
Primo  di  Francia,  si  risolvè  tornarsene  a Fi- 
renze. Onde  fu  dato  ordine  al  Sansovino  elio 
facesse  un  arco  trionfale  alla  porta  San  Gallo; 
onde  egli,  non  discordando  punto  da  sè  mede- 
simo, lo  condusse  simile  alFultre  cose  che  ave- 
va fatte,  cioè  bello  a maraviglia,  pieno  di  sta- 
tue, e di  quadri  di  pitture  ottimamente  lavo- 
rati. Avendo  poi  deliberato  Sua  Santità  che  si 
facesse  di  marmo  la  facciata  di  S.  Lorenzo, 
mentre  che  s’aspettava  da  Roma  Raffaello  da 
Urbino  ed  il  Buonarroto,  il  Sansovino  d’ordine 
del  papa  fece  un  disegno  di  quella;  il  quale 
piacendo  assai  ne  fu  fatto  fare  da  Baccio  d’A- 
goolo  un  modello  di  legno,  bellissimo.  E intan- 
to avendone  fatto  un  altro  il  Buonarroto,  fu  a 
I lui  cd  al  Sansovino  ordinato  che  andassero  a 
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Pietrasanta.  Dove  avendo  trovati  molti  marmi, 
ma  difficili  a condursi,  perderono  tanto  tempo, 
che  tornati  a Firenze,  trovarono  il  papa  partito 
per  Roma.  Perchè  andatigli  amendue  dietro  con 
i loro  modelli,  ciascuno  da  per  sè,  giunse  ap- 
punto Iacopo  quando  il  modello  del  Buonarro- 
to  si  mostrava  a Sua  Santità  in  Torre  Borgia. 
Ma  non  gli  venne  fatto  quello  che  si  pensava, 
perciocché,  dove  credeva  di  dovere  almeno  sot- 
to Michelagnolo  far  parte  di  quelle  statue  che 
andavano  in  dc(ta  opera,  avendogliene  fatto  pa- 
rola il  papa,  c datogliene  intenzione  Michela- 
gnolo, s’avvide,  giunto  in  Roma,  che  esso  Buo- 
narroto  voleva  essere  solo.  Tuttavia,  essendosi 
condotto  a Roma,  per  non  tornarsene  a Fioren- 
za in  vano,  si  risolvè  fermarsi  in  Roma,  e qui- 
vi attendere  alla  scultura  ed  architettura.  E 
così  avendo  tolta  a Gire  per  Giovan  Francesco 
Martelli  Fiorentino  una  nostra  Donna  di  mar- 
mo, maggiore  del  naturale,  la  condusse  bellissi- 
ma col  putto  in  braccio;  e fu  posta  sopra  un 
altare  dentro  alla  porta  principale  di  Santo 
Agostino,  quando  s’entra,  a man  ritta.  Il  mo- 
dello di  terra  della  quale  statua  donò  al  priore 
di  Roma  de1  Salviati,  che  lo  pose  in  una  cap- 
pella del  suo  palazzo  sul  canto  della  piazza  di 
S.  Pietro  al  principio  di  Borgo  nuovo.  Fece 
poi,  non  passò  molto,  per  la  cappella  che  ave- 
va fatta  fare  il  reverendissimo  cardinale  Albo- 
rense  nella  chiesa  degli  Spagnuoli  in  Roma  so- 
pra l’altare,  una  statua  di  marmo  di  braccia 
quattro,  ultra  modo  lodatissima,  d’un  S.  Iaco- 
po, il  quale  ha  una  movenza  molto  graziosa,  ed 
è condotto  con  perfezione  e giudizio,  onde  gli 
arrecò  grandissima  fama;  e mentre  che  faceva 
queste  statue,  fece  la  pianta  e modello,  e poi 
cominciò  a fare  murare  la  chiesa  di  S.  Mar- 
cello de’  frati  Servi,  opera  certo  bellissima.  E, 
seguitando  d’essere  adoperato  nelle  cose  d’ar- 
chitettura, fece  a M.  Marco  Cosci  una  loggia 
bellissima  sulla  strada  che  va  a Roma  a Ponte- 
molle  nella  via  Flaminia.  Per  la  compagnia  del 
Crocifisso  della  chiesa  di  S.  Marcello  fece  un 
Crocifisso  di  legno  da  portare  a processione, 
molto  grazioso;  e per  Antonio  cardinale  di 
Monte  cominciò  una  gran  fabbrica  alla  sua  vi- 
gna fuor  di  Roma  in  sull’acqua  Vergine.  E for- 
se è di  mano  di  Iacopo  un  molto  bel  ritratto 
di  marmo  di  detto  Cardinal  vecchio  «li  Monte, 
che  oggi  è nel  palazzo  del  signor  Fabiano  al 
Monte  Sansavino  sopra  la  porta  della  camera 
principale  di  sala.  Fece  fare  ancora  la  casa  di 
M.  Luigi  Leoni  molto  comoda,  ed  in  Banchi  un 
palazzo  che  è della  casa  de’  Gaddi,  il  quale  fu 
poi  comprato  da  Filippo  Strozzi,  che  certo  è 
comodo  e bellissimo  e con  molti  ornamenti. 
Essendosi  in  questo  tempo  col  favore  di  papa 
Leoue  levato  su  la  nazione  fiorentina  a concor- 
renza de’  Tedeschi  e degli  Spagnuoli  e de’Fran- 
zesi,  i quali  avevano  chi  finito,  e chi  comincia- 
to in  Roma  le  chiese  delle  loro  nazioni,  c quel- 
le fatte  adornare,  e cominciate  a uffiziare  solen- 
nemente, aveva  chiesto  di  poter  fare  ancor 
essa  una  chiesa  in  quella  città.  Di  che  avendo 
dato  ordine  il  papa  a Lodovico  Capponi,  allo- 
ra consolo  della  nazione,  fu  deliberato  che  die- 
tro Banchi  al  principio  di  strada  Iulia  in  sulla 
riva  del  Tevere  si  facesse,  una  grandissima  chie- 
sa e si  dedicasse  a S.  Giovanni  Batista,  la  qua- 
le, per  magnificenza,  grandezza,  spesa,  ornamen- 
ti, e disegno  quelle  di  tutte  l’altre  nazioni  avan- 
zasse. Concorrendo  dunque  in  fare  disegui  per 


quest’opera  Raffaello  da  Urbino,  Antonio  da 
Sangallo,  e Baldassarre  da  Siena,  ed  il  Sanso- 
vino,  veduto  che  il  papa  ebbe  i disegni  di  tut- 
ti, lodò,  come  migliore,  quello  del  Sansovino, 
per  aver  egli,  oltre  all’altre  cose,  fatto  su’  quat- 
tro canti  di  quella  chiesa  per  ciascuno  una  tri- 
buna, e nel  mezzo  una  maggiore  tribuna,  si- 
mile a quella  pianta  che  Sebastiano  Serbo  pose 
nel  suo  secondo  libro  di  architettura.  Laoftde, 
concorrendo  col  volere  del  papa  tutti  i capi 
della  nazione  fiorentina,  con  molto  favore  del 
Sansovino  si  cominciò  a fondare  una  parte  di 
questa  chiesa,  lunga  tutta  ventidue  canne.  Ma 
non  vi  essendo  spazio,  e volendo  pur  fare  la 
facciata  di  detta  chiesa  in  sulla  dirittura  delle 
case  di  strada  lidia,  erano  necessitati  entrare 
nel  fiume  del  Tevere  almeno  quindici  canne. 
Il  che  piacendo  a molti,  per  essere  maggiore 
spesa  e più  superbia  il  fare  i fondamenti  nel 
fiume,  si  mise  mano  a farli,  e vi  spesero  più 
di  quarantamila  scudi,  che  sarebbono  bastati  a 
fare  la  metà  della  muraglia  della  chiesa.  Intan- 
to il  Sansovino,  che  era  capo  di  questa  fabbri- 
ca, mentre  che  di  mano  in  mano  si  fondava, 
cascò,  e fattosi  male  d’importanza  si  fece  dopo 
alcuni  giorni  portare  a Fiorenza  per  curarsi, 
lasciando  a quella  cura,  come  s’ è detto,  per 
fondare  il  resto  Antonio  da  Sangallo.  Ma  non 
audò  molto  che  avendo,  per  la  morte  di  Leo- 
ne, perduto  la  nazione  uno  appoggio  sì  gran- 
de, cd  un  principe  tanto  splendido,  si  abban- 
donò la  fabbrica  per  quanto  durò  la  vita  di  pa- 
pa Adriano  VI.  Creato  poi  Clemente,  per  se- 
guitare il  medesimo  ordine  e disegno,  fu  ordi- 
nato che  il  Sansovino  ritornasse,  e seguitasse 
quella  fabbrica  nel  medesimo  modo  che  l’aveva 
ordinata  prima,  e così  fu  rimesso  mano  a lavo- 
rare, ed  intanto  egli  prese  a fare  la  sepoltura 
del  cardinale  d’Aragona  e quella  del  cardinale 
Aginense;  e fatto  già  cominciare  a lavorare  i 
marmi  per  gli  ornamenti,  c fatti  molti  modelli 
per  le  figure,  aveva  già  Roma  in  poter  suo,  e 
faceva  molte  cose  per  tutti  quei  signori,  impor- 
tantissime, essendo  da  tre  pontefici  stato  rico- 
nosciuto, e spezialmente  da  papa  Lione,  che  li 
donò  una  cavalleria  di  S.  Pietro,  la  quale  esso 
vendè  nella  sua  malattia,  dubitandosi  di  mori- 
re, quando  Dio  per  castigo  di  quella  città,  e 
per  abbassare  la  superbia  degli  abitatori  di  Ro- 
ma, permise  che  venisse  Borbone  con  l’esercito 
a’ sei  giorni  di  maggio  1627,  e che  fusse  messo 
a sacco  c ferro  e fuoco  tutta  quella  città.  Nella 
quale  rovina,  oltre  a molti  altri  belli  ingegni 
che  capitarono  male,  fu  forzato  il  Sansovino  a 
partirsi  con  suo  gran  danno  di  Roma,  ed  a fug- 
girsi in  Vinezia,  per  indi  passare  in  Francia  ai 
servigi  del  re,  dove  era  già  stato  chiamato.  Ma 
trattenendosi  in  quella  città  per  provvedersi 
molte  cose,  che  di  tutte  era  spogliato,  e met- 
tersi a ordine,  fu  detto  al  principe  Andrea 
Gritti,  il  quale  era  molto  amico  alle  virtù,  che 
quivi  era  Iacopo  Sansovino.  Onde  venuto  in 
desiderio  di  parlargli,  perchè  appunto  in  quei 
giorni  Domenico  cardinale  Grimarii  gli  aveva 
fatto  intendere  che’l  Sansovino  sarebbe  stato  a 
proposito  per  le  cupole  di  S.  Marco,  loro  chie- 
sa principale,  le  quali  e dal  fondamento  debo- 
le, e dalla  vecchiaia,  e da  essere  male  incate- 
nate, erano  tutte  aperte  e minacciavano  rovina, 
lo  fece  chiamare;  e dopo  molte  accoglienze,  c 
lunghi  ragionamenti  avuti,  gli  disse  che  voleva, 
e ne  lo  pregava,  che  riparasse  alla  rovina  di 


queste  tribune;  il  che  promise  il  Sansovino  di 
fare,  e rimediarvi:  e cosi,  preso  a fare  qucst’o- 
pera,  vi  fece  mettere  mano,  ed  accomodato  tut- 
te l’armadure  di  drento,  e fatto  travate  a guisa 
di  stelle,  puntellò  nel  cavo  del  legno  di  mezzo 
tutti  i legni  che  tenevano  il  cielo  della  tribu- 
na, e con  cortine  di  legnami  le  ricinse  di  dren- 
to in  guisa,  che  poi  di  fuora  e con  catene  di 
ferro  stringendole  e rinfiancandolecon  altri  mu- 
ri, e disotto  facendo  nuovi  fondamenti  a1  pila- 
stri che  le  reggevano,  le  fortificò  ed  assicurò 
per  sempre.  Nel  che  fare  fece  stupire  Vincaia, 
e restare  soddisfatto  non  pure  il  Gritti,  c,  che 
fu  più,  a quel  serenissimo  senato  rendè  tanta 
chiarezza  della  virtù  sua,  che  essendo  (finita 
l’opera)  morto  il  protomaestro  de’  signori  pro- 
curatori di  S.  Marco,  che  è il  primo  luogo  che 
danno  quei  signori  agli  ingegneri  ed  architetti 
loro,  lo  diedero  a lui  con  la  casa  solita  e con 
provvisione  assai  conveniente. 

Entrato  adunque  in  quell’officio  cominciò  ad 
esercitarlo  con  ogni  cura , così  per  conto  delle 
fabbriche,  come  per  il  maneggio  delle  polizze  e 
de’ libri  che  esso  teneva  per  esso  officio  , por- 
tandosi con  ogni  diligenza  verso  le  cose  della 
chiesa  di  S.  Marco,  delle  commessarie,  che  sono 
un  gran  numero,  e di  tanti  altri  negozj  che  si 
trattano  in  quella  procurazia;  ed  usò  straordi- 
naria amorevolezza  con  quei  signori:  conciosia- 
ché  voltatosi  tutto  a beneficarli,  e ridur  le  cose 
loro  a grandezza,  a bellezza,  e ad  ornamento 
della  chiesa,  della  città,  c della  piazza  pubblica 
(cosa  non  fatta  giammai  da  nessuno  altro  in 
quell’officio)  diede  loro  diversi  utili,  proventi, 
ed  entrate  con  le  sue  invenzioni,  con  l’accor- 
tezza del  suo  ingegno,  e col  suo  pronto  spirito, 
sempre  però  con  poca,  e con  niuna  spesa  d’essi 
signori.  Fra  i quali  un  fu  questo  , che  trovan- 
dosi l’anno  i52p  fra  le  due  colonne  di  piazza 
alcuni  banchi  di  beccari,  e fra  l’una  colonna  e 
1’  altra  molti  casotti  di  legno  per  comodo  delle 
persone  per  i loro  agi  naturali,  cosa  bruttissima 
e vergognosa  , si  per  la  dignità  del  palazzo  e 
della  piazza  pubblica , e sì  per  i forestieri  che , 
andando  a Venezia  dalla  parte  di  S.  Giorgio  , 
vedevano  nel  primo  introito  così  fatta  sozzura, 
Iacopo,  mostrata  al  principe  Gritti  la  onorevo- 
lezza  ed  utilità  del  suo  pensiero,  fece  levar  detti 
banchi  e casotti , e collocando  i banchi  dove 
sono  ora,  e facendo  alcune  poste  per  erbaruoli 
accrebbe  alla  procurazia  settecento  ducati  d’en- 
trata, abbellendo  in  un  tempo  istesso  la  piazza 
c la  città.  Non  molto  dopo  , veduto  che  nella 
merceria  che  conduce  a Rialto,  vicino  all’  oriuo- 
lo,  levando  via  una  casa  che  pagava  di  pigione 
ventisei  ducati,  si  farebbe  una  strada  che  an- 
drebbe nella  Spadaria  , onde  si  sarebbono  ac- 
cresciute le  pigioni  delle  case,  e delle  botteghe 
all’  intorno  ? gettata  giù  la  detta  casa  accrebbe 
loro  cento  cinquanta  ducati  l’anno.  Oltre  a ciò, 
posta  in  quel  luogo  la  osteria  del  Pellegrino  , 
ed  in  campo  Rosolo  un’  altra,  accrebbe  quattro 
cento  ducati.  I medesimi  utili  diede  loro  nelle 
fabbriche  in  Pescaria,  ed  in  altre  diverse  occa- 
sioni in  più  case  c botteghe  ed  altri  luoghi  di 
quei  signori  in  diversi  tempi,  di  modo  che,  per 
suo  conto  avendo  essa  procurazia  guadagnato 
d entrata  più  di  duemila  ducati  , lo  ha  potuto 
meri! amente  amare  e tener  caro. 

Non  molto  dopo,  per  ordine  de’ procuratori, 
mise  mano  alla  bellissima  e ricchissima  fabbrica 
della  libreria  rincontro  al  palazzo  pubblico,  con 
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tanto  ordine  di  architettura , perciocché  è do- 
rica e corintia,  con  tanto  ordine  d’  intagli,  di 
cornici,  di  colonne,  di  capitelli,  e di  mezze  fi- 
gure per  tutta  l’opera,  che  è una  maraviglia: 
e tutto  senza  risparmio  nessuno  di  spesa:  per- 
ciocché è piena  di  pavimenti  ricchissimi  , di 
stucchi  , di  storie  per  le  sale  di  quel  luogo  , e 
scale  pubbliche  adornate  di  varie  pitture,  come 
s’  è ragionato  nella  vita  di  Battista  Franco,  ol- 
tre alle  comodità  e ricchi  ornamenti  che  ha 
nell’  entrata  della  porta  principale,  che  rendo- 
no e maestà  e grandezza  , mostrando  la  virtù 
del  Sansovino.  Il  qual  modo  di  fare  fu  cagione 
che  in  quella  città,  nella  quale  fino  allora  non 
era  entrato  mai  modo  se  non  di  fare  le  cose 
ed  i palazzi  loro  con  un  medesimo  ordine,  se- 
guitando ciascuno  sempre  le  medesime  cose  con 
la  medesima  misura  ed  usanza  vecchia  , senza 
variar  secondo  il  sito  che  si  trovavano  , o se- 
condo la  comodità,  fu  cagione  dico,  che  si  co- 
minciassero a fabbricare  con  nuovi  disegni  e 
con  migliore  ordine  , e secondo  l’antica  disci- 
plina di  Vitruvio  , le  cose  pubbliche  e le  pri- 
vate. La  quale  opera,  per  giudicio  degl’  inten- 
denti e che  hanno  veduto  molte  parti  del  inon- 
do, è senza  pari  alcuno.  Fece  poi  il  palazzo  di 
M.  Giovanni  Delfino,  postò  di  là  da  Rialto  sul 
canal  grande  dirimpetto  alla  riva  del  ferro,  con 
spesa  di  trentamila  ducati.  Fece  parimente  quello 
di  M.  Lionardo  Moro  a S.  Girolamo  , di  molta 
valuta  , e che  somiglia  quasi  ad  un  castello.  E 
fece  il  palazzo  di  M.  Luigi  de’ Garzoni  più  largo 
per  ogni  verso  che  non  è il  fontieo  de’ Tede- 
schi tredici  passa,  con  tante  comodità  che  l’a- 
cqua coire  per  tutto  il  palazzo,  cimato  di  quat- 
tro figure  bellissime  del  Sansovino,  il  quale  pa- 
lazzo è a Ponte  Casale  in  contado. 

Ma  bellissimo  è il  palazzo  di  M.  Giorgio  Cor- 
naro  sul  canal  grande  , il  quale  , senza  alcun 
dubbio  trapassando  gli  altri  di  comodo  e di 
maestà  e grandezza,  è riputato  il  più  bello  che 
sia  forse  in  Italia.  Fabbricò  anco  (lasciando 
stare  il  ragionar  delle  cose  private)  la  scuola  o 
fraternità  della  Misericordia,  opera  grandissima 
e di  spesa  di  cento  trenta  mila  scudi,  la  quale, 
quando  si  metta  a fine,  riuscirà  il  più  superbo 
edilìzio  d’Italia.  Ed  è opera  sua  la  chiesa  di  S. 
Francesco  della  Vigna,  dove  stanno  i frati  de’ 
Zoccoli,  opera  grandissima  e d’importanza.  Ma 
la  facciata  fu  di  un  altro  maestro.  La  loggia  in- 
torno al  campanile  di  S.  Marco  d’  ordine  co- 
rinto  fu  di  suo  disegno,  con  ornamento  ricchis- 
simo di  colonne  , e con  quattro  nicchie,  nelle 
quali  sono  quattro  figure  , grandi  poco  meno 
del  naturale,  di  bronzo  e di  somma  bellezza,  e 
sono  di  sua  mano,  e con  diverse  istorie  e figure 
di  basso  rilievo.  E fa  questa  opera  una  bellis- 
sima basa  al  detto  campanile,  il  quale  è largo, 
una  delle  facce,  piedi  trentacinque,  e tanto  in 
circa  è 1’  ornamento  del  Sansovino,  ed  alto,  da 
terra  fino  alla  cornice  dove  sono  le  finestre 
delle  campane,  piedi  cento  sessanta,  e dal  pia- 
no di  detta  cornice  fino  all’altra  di  sopra,  dove 
è il  corridore,  sono  piedi  venticinque,  e l’altro 
dado  di  sopra  è alto  piedi  ventotto  e mezzo.  E 
da  questo  piano  di  corridore  fino  alla  piramide 
sono  piedi  sessanta,  in  cima  della  quale  punta, 
il  quadricello  , sopra  il  quale  posa  l’angelo  , è 
alto  piedi  sei,  ed  il  detto  angelo  , che  gira  ad 
ogni  vento,  è alto  dieci  piedi:  di  modo  che 
tutta  1’  altezza  viene  ad  essere  piedi  dugenlo 
novantadue.  Ma  bellissimo  , ricchissimo  , e for- 
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tissimo  edificio  de’ suoi  è la  Zocca  di  Venezia  , 
tutta  di  ferro  e di  pietra:  perciocché  non  ri  è 
pure  un  pezzo  di  legno  , per  assicurarla  del 
tutto  dal  fuoco.  Ed  è spartita  dentro  con  tant’ 
ordine  e comodità  per  servizio  di  tanti  mani- 
fattori, che  non  é in  luogo  nessuno  del  mondo 
uno  erario  tanto  bene  ordinato,  nè  con  maggior 
fortezza  di  quello,  il  quale  fabbricò  tutto  d1  or- 
dine rustico  molto  bello;  il  qual  modo,  non  si 
essendo  usato  prima  in  quella  città,  rese  mara- 
viglia assai  agli  uomini  di  quel  luogo.  Si  vede 
anco  di  suo  la  chiesa  di  Santo  Spirito  nelle  la- 
gune, d’opera  molto  vaga  e gentile;  ed  in  Ve- 
nezia dà  splendore  alla  piazza  la  facciata  di  S. 
Gimignano , e nella  merceria  la  facciata  di  S.  j 
Giuliano,  ed  in  S.  Salvador  la  ricchissima  sepol-  ! 
tura  del  principe  Francesco  Veniero.  Fece  me- 
desimamente a Rialto  sul  canal  grande  le  fab-  | 
briche  nuove  delle  volte,  con  tanto  disegno,  j 
che  vi  si  riduce  quasi  ogni  giorno  un  mercato 
molto  comodo  di  terrieri  e d’  altre  genti  che 
concorrono  in  quella  città.  Ma  molto  mirabil 
cosa  e nuova  fu  quella  eh’  esso  fece  per  li  Tie- 
poli  alla  Misericordia;  perchè,  avendo  essi  un 
gran  palazzo  sul  canale  con  molte  stanze  reali, 
cd  essendo  il  tutto  mal  fondato  nella  predetta 
acqua,  onde  si  poteva  credere  che  in  pochi  an- 
ni quell’  edilìzio  andasse  per  terra,  il  Sansovino  j 
rifece  disotto  al  palazzo  tutte  le  fondamenta  nel  j 
canale  di  grossissime  pietre,  sostenendo  la  casa  j 
in  piedi  con  puntellature  maravigliose,  ed  abi- 
tando i padroni  in  casa  con  ogni  sicurezza. 

Nè  per  questo,  mentre  che  ha  atteso  a tante 
fabbriche,  ha  Inai  restato  che  per  suo  diletto 
non  abbia  fatto  giornalmente  opere  grandissime 
e belle  di  scultura,  di  marmo,  e di  bronzo.  So-  | 
pra  la  pila  dell’acqua  santa  de’ frati  della  Ca 
grande  è di  sua  mano  una  statua  fatta  di  mar- 
mo per  vm  S.  Giovanni  Battista,  molto  bella  e 
lodatissima. 

A Padova  alla  cappella  del  Santo  è una  storia 
grande  di  marmo,  di  mano  del  medesimo,  di  fi- 
gure di  mezzo  rilievo,  bellissime,  d’un  miracolo 
di  S.  Antonio  di  Padova,  la  quale  in  quel  luogo 
è stimata  assai.  All’  entrare  delle  scale  del  pa- 
lazzo di  S.  Marco  fa  tuttavia  di  marmo  in  forma 
di  due  giganti  bellissimi,  di  braccia  sette  l’uno, 
un  Nettuno  ed  un  Marte  , mostrando  le  forze 
che  ha  in  terra  ed  in  mare  quella  serenissima 
repubblica.  Fece  una  bellissima  statua  d’un  Er- 
cole al  duca  di  Ferrara  , e nella  chiesa  di  S. 
Marco  fece  sei  storie  di  bronzo  di  mezzo  rilie- 
vo, alte  un  braccio  e lunghe  uno  e mezzo  , per 
mettere  a un  pergamo  , con  istorie  di  quello 
evangelista,  tenute  molto  in  pregio  per  la  va- 
rietà loro.  E sopra  la  porta  del  medesimo  S. 
Marco  ha  fatto  una  nostra  Donna  di  marmo  , 1 
grande  quanto  il  naturale,  tenuta  cosa  bellissi- 
ma ; e alla  porta  della  sagrestia  di  detto  loco  è 
di  sua  mano  la  porta  di  bronzo,  divisa  in  due 
parti  bellissime , e con  istorie  di  Gesù  Cristo  , 
tutte  di  mezzo  rilievo  e lavorate  eccellentissi- 
mamente;  e sopra  la  porta  dello  arsenale  ha 
fatto  ima  bellissima  nostra  Donna  di  marmo  , 
che  tiene  il  figliuolo  in  collo.  Le  quali  tutte 
opere  non  solo  hanno  illustrato  ed  adornato 
quella  repubblica  , ma  hanno  fatto  conoscere 
giornalmente  il  Sansovino  per  eccellentissimo 
artefice,  cd  amare  ed  onorare  dalla  magnificen- 
za e liberalità  di  quo’  signori  , e parimente  da- 
gli altri  artefici  , referendosi  a lui  tutto  quello 
di  scultura  ed  architettura  che  è stato  in  quella 


città  al  suo  tempo  operato.  E ino!  vero  ha  me- 
ritato 1’ eccellenza  di  Iacopo  essere  tenuta  nel 
primo  grado  in  quella  città  fra  gli  artefici  del 
disegno  , e che  la  suà  virtù  sia  stata  amata  ed 
osservata  universalmente  dai  nobili  e dai  ple- 
bei. Perciocché  oltre  all’ altre  cose,  egli  hài  co- 
me s’è  detto,  fatto  eoi  suo  sapere  e gindièiò  éhe 
si  è quasi  del  tutto  ririovata  quella  città  , od 
imparato  il  vero  e buon  modo  di  fabbricate.  Si 
veggono  anco  tre  Sue  bellissime  figure  di  stocco 
nelle  mani  di  suo  figliuolo  , l’ulta  è un  iiao- 
coonte,  l’altra  una  Venere  in  piedi*  e la  terza 
una  Madonna  con  molti  putti  attorno:  le  quali 
figure  sono  tanto  rare,  che  in  Venezia  non  si 
vede  altrettanto.  Ha  anco  il  detto  in  disegno 
sessanta  piante  di  tempj  e di  chiese  di  stia  in- 
venzione, così  eccellenti,  che,  dagli  antichi  in 
qua,  non  si  può  vedere  nè  le  meglio  pensate, 
nè  le  più  belle  d’esse:  le  quali  ho  udito 'òhe 
suo  figliuolo  darà  in  luce  a giovamento  del- mon- 
do, e di  già  ne  ha  fatti  intagliare  alcuni  pèzzi, 
accompagnandoli  con  disegni  di  fante  fatiche 
illustri,  che  sono  da  lui  state  ordinate  in  diversi 
luoghi  d' Italia. 

Con  tutto  ciò  occupato,  come  s' è detto  in 
tanti  maneggi  di  cose  pubbliche  e private,  cosi 
nella  città  come  fuori  ( perchè  anco  de’  fore- 
stieri correvano  a lui  o per  modelli  e disegni 
di  fabbriche,  o per  figure,  o per  consiglio,  come 
fece  il  duca  di  Ferrara  che  ebbe  uno  Ercole  in 
forma  di  gigante,  il  duca  di  Mantova,  e quello 
d’  Urbino  ) fu  sempre  prontissimo  al  servizio 
proprio  e particolare  di  ciascuno  di  essi  signori 
procuratori,  i quali,  prevalendosi  di  lui  con  iti 
Venezia  come  altrove,  non  facendo  cosa  alcuna 
senza  suo  aiuto  o consiglio,  Adoperarono  con- 
tinovamente,  non  pur  per  loro,  ma  per  i loro 
amici  e parenti,  senza  alcun  premio,  consen- 
tendo esso  di  sopportar  ogni  disagio  e fatica 
per  satisfarli.  Ma  sopra  tutto  fu  grandemente 
amato  e prezzato  senza  fine  dal  principe  Gèi t fi, 
vago  de’  belli  intelletti,  da  M.  Vittorio  Grima- 
ni  fratello  del  cardinale,  e da  M.  Giovanni  da 
Legge,  il  Cavaliere,  tutti  procuratori,  e da  M. 
Marcantonio  Giustigniano,  che  lo  conobbe  in 
Roma:  perciocché  questi  uomini  illustri  e di 
grande  spirito,  e d’animo  veramente  reale,  es- 
sendo pratichi  delle  cose  del  mondo,  ed  aven- 
do piena  notizia  dell’  arfi  nobili  ed  eccellenti, 
tosto  conobbero  il  suo  valore,  e quanto  egli 
fosse  da  esser  tenuto  caro  e stimato:  e facen- 
done quel  capitale  che  si  conviene  dicevano 
(accordandosi  in  questo  con  tutta  la  città)  che 
quella  procurazia  non  ebbe  nè  arebbe  mai  per 
alcun  tempo  un  altro  suo  pari,  sapendo  essi 
molto  Berve.  quanto  il  suo  nome  fosse  celebre  e 
chiaro  in  Fiorenza,  in  Roma,  e per  tutta  Italia 
pressò  agli  uomini  cd  a’ principi  di  intelletto,' 
e tenendo  per  fermo  ognuno  che  non  solo  esso, 
ma  i suoi  posteri  e discendenti,  meritassino  per 
sempre  di  esser  beneficati  per  la  virtù  sua  sin- 
golare. 

Era  Iacopo,  quanto  al  corpo,  di  statura  co- 
mune, non  punto  grasso,  e'd  andava  diritto  con 
la  persona.  Fu  di  color  bianco,  con  barba  ros- 
sa, e nella  sua  gioventù  molto  bello  e graziosò, 
onde  ne  fu  amato  assai  ila  diverse  donne  di 
qualche  importanza.  Venuto  poi  vecchio,  aveva 
presenza  veneranda,  con  bella  barba  bianca,  e 
camminava  come  un  giovane,  di  modo  clic,  es- 
sendo pervenuto  all’età  di  novantatre  anni,  era 
gagliardissimo  e sano,  e vedeva  senza  occhiali 
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ogni  minima  rosa,  por  lontana  eh'  ( ila  si  fosse, 
e scrivendo  sta^a  col  capo  alto,  non  s'  appog- 
giando punto,  secondo  il  costume  degli  altri.  Si 
dilettò  di  vestire  onoratamente,  e fu  sempre  po- 
litissimo della  persona,  piacendogli  tuttavia  le 
femmine  fino  all1  ultima  sua  vecchiezza  : delle 
quali  si  contentava  assai  il  ragionarne.  Nella  sua 
gioventù  non  fu  molto  sano  per  i disordini,  ma 
fatto  vecchio  non  sentì  mai  male  alcuno;  onde 
per  lo  spazio  di  cinquanta  anni,  quantunque 
talvolta  si  sentisse  indiposto,  non  volle  servirsi 
di  medico  alcuno,  anzi  essendo  caduto  apople- 
tico,  la  quarta  volta  nell1  età  di  ottantaquattro 
anni,  si  riebbe  col  starsene  solamente  due  mesi 
nel  letto  in  luogo  oscurissimo  e caldo,  sprez- 
zando le  medicine.  Aveva  così  buono  lo  stoma- 
co che  non  si  guardava  da  cosa  alcuna,  non  fa- 
cendo distinzione  più  da  un  buon  cibo  che  da 
un  altro  nocivo;  e la  state  viveva  quasi  di  frutti 
soli,  mangiando  bene  spesso  fino  a tre  citriuoli 
per  volta,  e mezzo  cedro,  nell1  ultima  sua  vec- 
cliiezza.  Quanto  alle  qualità  dell'animo  fu  mol- 
to prudente,  ed  antivedeva  nelle  materie  le 
cose  future  contrappesandole  con  le  passate, 
sollecito  ne1  suoi  negozj,  non  riguardando  a fa- 
tica veruna,  e non  lasciò  mai  le  faccende  per 
seguire  i piaceri.  Discorreva  bene,  e con  molte 
parole,  sopra  qual  si  voglia  cosa  eh1  esso  inten- 
desse, dando  di  molti  esempi  con  molta  grazia. 
Onde  per  questo  fu  grato  assai  a'gratidi,  a1  pic- 
cioli, ed  agli  amici.  E nell'ultima  età  sua  aveva 
la  memoria  verdissima  e si  ricordava  minuta' 
mente  della  sua  fanciullezza,  del  sacco  di  Ro- 
ma, e di  molte  cose  prospere  ed  avverse  ch’egli 
provò  ne1  suoi  tempi.  Era  animoso,  e da  giova- 
ne ebbe  diletto  di  concorrere  co1  maggiori  di 
lui:  perchè  esso  diceva  che  a contendere  co1 
grandi  si  avanzava,  ma  co1  piccioli  si  discapita. 
Stimò  l1  onore  sopra  tutte  le  cose  del  mondo, 
onde  ne1  suoi  affari  fu  lealissimo  uomo  e d1  una 
parola,  e tanto  d'animo  intero,  che  non  lo  areb- 
be  contaminato  qual  si  voglia  gran  cosa,  sì  co- 
me ne  fu  fatto  più  volte  prova  dai  suoi  signori, 
i quali,  per  questo  e per  altre  sue  qualità,  lo 
tennero,  non  come  protomastro  o ministro  lo- 
ro, ma  come  padre  e fratello,  onorandolo  per  la 
bontà  sua,  non  punto  finta,  ma  naturale.  Fu 
liberale  con  ognuno,  e tanto  amorevole  a1  suoi 
parenti,  che,  per  aiutar  loro,  privò  sè  medesi- 
mo di  molte  comodità,  vivendo  esso  però  tut- 
tavia con  onore,  e con  riputazione,  come  quello 
ch'era  riguardato  da  ognuno.  Si  lasciava  talora 
vincer  dall'  ira,  la  quale  era  in  lui  grandissima, 
ma  gli  passava  tosto:  e bene  spesso,  con  quattro 
parole  umili,  gli  si  facevano  venire  le  lacrime 
agli  occhi.  Amò  fuor  di  modo  l'arte  della  scul- 
tura, e 1'  amò  tanto,  che,  acciò  eh'  ella  larga- 
mente si  potesse  in  più  parti  diffondere,  allevò 
molli  discepoli,  facendo  quasi  un  seminario  in 
Italia  di  quell'  arte  : fra'  quali  furono  di  gran 
nome  Niccolò  Tribolo  ed  il  Solosmeo  Fioren- 
tini, Danese  Cattaneo  da  Carrara  Toscano  di 
somma  eccellenza,  oltre  alla  scultura,  nella  poe- 
sia, Girolamo  da  Ferrara,  Iacopo  Colonna  Vi- 
niziano,  Luca  Lancia  da  Napoli,  Tiziano  da  Pa- 
dova, Pietro  da  Salò,  Bartolommeo  Ammannati 
Liorentino.  al  presente  scultore  e protomastro 
del  gran  duca  di  Toscana  ; ed  ultimamente 
Alessandro  Vittoria  da  Trento,  rarissimo  ne'ri- 
tratti  di  marmo,  ed  Iacopo  de'  Medici  Brescia- 
no. 1 quali,  rinnovando  la  memoria  dell'  eccel- 
lenza del  maestro  loto,  col  loro  ingeguo  hanno 
voi»,  ii 
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operato  in  diverse  città  molte  cose  onorate.  Fu 
stimato  molto  da'  principi,  fra'  quali  Alessan- 
dro de' Medici  duca  di  Fiorenza  volle  il  suo  giu- 
dizio nel  farsi  della  cittadella  in  Fiorenza.  Ed 
il  duca  Cosimo  l'anno  quaranta,  essendo  il  San- 
sovino  andato  alla  patria  per  suoi  negozj,  lo 
ricercò,  non  pur  del  parer  suo  nella  predetta 
fortezza,  ma  s' ingegnò  di  ridurlo  al  suo  sti- 
pendio offerendogli  grossa  provvisione.  Ed  il 
duca  Ercole  di  Ferrara,  nel  ritorno  suo  da  Fio- 
renza, lo  ritenne  appresso  di  lui,  e,  propostogli 
diverse  condizioni,  fece  ogni  prova  perchè  stes- 
se in  Ferrara:  ma  egli  che  s'era  usato  in  Vene- 
zia, e trovandosi  comodo  in  quella  città,  dove 
era  vivuto  gran  parte  del  tempo  suo,  ed  aman- 
do singolarmente  i procuratori  da'  quali  era 
tanto  onorato,  non  volle  acconsentire  ad  alcu- 
no. Fu  parimente  chiamato  da  papa  Paolo  terzo 
in  luogo  d'Antonio  da  San  Gallo,  per  preporlo 
alla  cura  di  S.  Pietro,  ed  in  ciò  s'adoperò  mol- 
to monsignor  della  Casa,  cip  era  allora  legato 
in  Venezia:  ma  tutto  fu  vano,  perchè  egli  di- 
ceva che  non  era  da  cambiar  lo  stato  del  vi- 
vere in  una  repubblica  a quello  di  ritrovarsi 
sotto  un  principe  assoluto.  Il  re  Filippo  di  Spa- 
gna, passando  in  Germania,  lo  accarezzò  assai 
in  Peschiera,  dove  esso  era  andato  per  vederlo. 
Fu  desideroso  della  gloria  oltre  modo  ; c per 
cagion  di  quella  spendeva  del  suo  proprio  per 
altri,  non  senza  notabil  danno  de'  suoi  discen- 
denti, pur  che,  restasse  memoria  di  lui.  Dicono 
gli  intendenti,  che  quantunque  cedesse  a Mi- 
chelagnolo,  però  fu  suo  superiore  in  alcune  co- 
se; perciocché  nel  fare  de’ panni,  e ne'  putti, 
e neli'arie  delle  donne,  Iacopo  non  ebbe  alcun 
pari:  con  ciò  sia  che  i suoi  panni  nel  marmo 
erano  sottilissimi,  ben  condotti,  con  belle  pie- 
gone,  e con  falde  che  mostravano  il  vestito  ed 
il  nudo;  i suoi  putti  li  faceva  morbidi,  teneri, 
senza  quei  muscoli  che  hanno  gli  adulti,  con 
le  braccette  e con  le  gambe  di  carne,  in  tanto 
che  non  erano  punto  differenti  dal  vivo.  L'arie 
delle  donne  erano  dolci  e vaghe,  e tanto  gra- 
ziose, che  nulla  più,  sì  come  pubblicamente  si 
vede  in  diverse  Madonne  fatte  da  lui,  di  mar- 
mo e di  bassi  rilievi,  in  più  luoghi,  e nelle  sue 
Veneri  ed  in  altre  figure.  Ora  questo  uomo  così 
fatto  celebre  nella  scultura,  e nell'  architettura 
singolarissimo,  essendo  vissuto  in  grazia  degli 
uomini  e di  Dio,  che  gli  concesse  la  virtù  che 

10  fece  risplendere  come  s'  è detto,  pervenuto 
alla  età  di  novantatre  anni,  sentendosi  alquanto 
stracco  della  persona,  si  mise  nel  letto  per  ri- 
posarsi; nel  quale,  stato  senza  male  di  sorte  al- 
cuna (ancora  che  s' ingegnasse  di  levarsi  e ve- 
stirsi come  sano  ) per  lo  spazio  di  un  mese  e 
mezzo,  mancando  a poco  a poco,  volle  i sacra- 
menti della  chiesa;  li  quali  avuti,  sperando  pur 
esso  tuttavia  di  viver  ancora  qualche  anno,  si 
morì  per  risoluzione  a'  a di  Novembre  1’  anno 
1570;  ed  ancora  che  esso  per  la  vecchiezza  aves- 
se compito  1'  uffizio  della  natura,  tuttavia  rin- 
crebbe a tutta  Venezia.  Lasciò  dopo  lui  Fran- 
cesco suo  figliuolo  nato  in  Roma  l'anno  i5ai, 
uomo  di  lettere,  così  di  leggi  come  di  umanità, 
del  quale  esso  vide  tre  nipoti,  un  maschio  chia- 
mato, come  1'  avolo,  Iacopo,  e due  femmine, 
l'una  detta  Fiorenza,  che  si  morì  con  suo  gran- 
dissimo affanno  e dolore,  e 1'  altra  Aurora.  Fu 

11  suo  corpo  portato  con  molto  onore  a S.  Gi- 
mignano  nella  sua  cappella,  dove  dal  figliuolo 
gli  fu  posta  la  statua  di  marino,  fatta  da  Ini 
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mcntfe  t'hVsso  viveva,  con  rinfraseritto  epitaf- 
fio per  memoria  di  tanta  virtù: 

IACOBO  SAX  SO  VINO  FLORENTINO  P.  QVl 
]\0 MAE  IVLIO  II.  LEONI  X.  CLEMENTI  VII. 
PONT.  MAX.  MAXIME  GRATVS,  VENETIIS 
ARCHITECTVRAE  SCVLPTVRAEQVE  INTER- 
MORTVVM  DECVS,  PRIMVS  , EXCITAVIT  , 
QYIQVE  A SENATV  OB  EXIMIAM  VIRTYTEM 
L1BERAL1TER  HONESTATVS,  SVMMO  CIVI- 
TATIS  MOEltORE  DECESSIT,  FRANCISCVS  F. 
HOC  MOX.  P.  VIXIT  ANN.  XCIII.  OB.  V.  CAL. 
DEC.  MDLXX. 

Celebrò  parimente  il  suo  funerale  in  pubbli- 
co a Frari  la  nazione  fiorentina  con  apparato 
di  qualche  importanza,  e fu  detta  Torazione  da 
M.  Camillo  Buonpigli,  eccellente  uomo. 

DI  LIONE  LIONI  ARETINO 

B d’aLTRI  SCULTORI  ED  ARCHITETTI 

Perchè  quello,  che  si  è detto  sparsamente  di 
sopra  del  cavalier  Lione  scultore  aretino,  si  è 
detto  incidentemente,  non  fia  se  non  bene  che 
qui  si  ragioni  con  ordine  dell’opere  sue,  degne 
veramente  di  essere  celebrate,  e di  passare  alla 
memoria  degli  uomini.  Costui  dunque,  avendo 
a principio  atteso  alPorefice  e fatto  in  sua  gio- 
vanezza molte  bell’opere,  e particolarmente  ri- 
tratti di  naturale  in  conj  d’acciaio  per  meda- 
glie, divenne  in  pochi  anni  in  modo  eccellen- 
te, che  venne  in  cognizione  di  molti  principi  e 
grand’uomini,  ed  in  particolare  di  Carlo  V im- 
peratore, dal  quale  fu  messo,  conosciuta  la  sua 
virtù,  in  opere  di  maggiore  importanza  che  le 
medaglie  non  sono.  Conciosiachè  fece,  non  mol- 
to dopo  che  venne  in  cognizione  di  sua  Mae- 
stà, la  statua  di  esso  imperatore  tutta  tonda, 
di  bronzo,  maggiore  del  vivo,  e quella  poi  con 
due  gusci  sottilissimi  vestì  d’una  molto  gentile 
armatura,  che  se  gli  leva,  e veste  facilmente,  e 
con  tanta  grazia,  che  chi  la  vede  vestita  non 
s’accorge  e non  può  quasi  credere  ch’ella  sia 
ignuda,  e quando  è nuda  niuno  crederebbe  age- 
volmente eh’  ella  potesse  così  bene  armarsi 
giammai.  Questa  statua  posa  la  gamba  sinistra, 
e con  la  destra  calca  il  Furore,  il  quale  è una 
statua  a giacere,  incatenata,  con  la  face  e con 
arme  sotto  di  varie  sorti.  Nella  base  di  que- 
st’opera, la  quale  è oggi  in  Madrid,  sono  scritte 
queste  parole:  Caesaris  virtute  furor  domitus. 
Fece,  dopo  queste  statue,  Lione  un  conio  gran- 
de per  stampare  medaglie  di  sua  Maestà  con  il 
rovescio  de’  giganti  fulminati  da  Giove.  Per  le 
quali  opere  donò  l’imperatore  a Lione  nn’ en- 
trata di  cento  cinquanta  ducati  l’anno  in  sulla 
zecca  di  Milano,  una  comodissima  casa  nella 
contrada  de’  Moroni,  e lo  fece  cavaliere,  e di 
sua  famiglia,  con  dargli  molti  privilegi  di  no- 
biltà per  i suoi  descendenti:  e mentre  stette 
Lione  con  sua  Maestà  in  Bruselles  ebbe  le  stan- 
ze nel  proprio  palazzo  dell’  imperatore,  che  tal- 
volta per  diporto  l’andava  a veder  lavorare. 
Fece  non  molto  dopo  di  marmo  una  altra  sta- 
tua, pur  dell’imperatore,  e quelle  dell’impera- 
trice, del  re  Filippo,  ed  un  busto  dell’istesso 
imperatore  da  porsi  in  alto  in  mezzo  a due 
quadri  di  bronzo.  Fece  similmente  di  bronzo  la 
testa  della  reina  Maria,  quella  di  Ferdinando, 
allora  re  de’  Romani,  e di  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo, oggi  imperatore,  quella  della  reina  Leo- 
nora, e molte  altre,  che  furono  poste  nella  gal- 


leria del  palazzo  di  Brindisi  da  essa  reina  Ma- 
ria, che  le  fe’  fare.  Ma  non  vi  sfottono  molto, 
perchè  Enrico  re  di  Francia  vi  appiccò  fuoco  per 
vendetta , lasciandovi  scritto  queste  parole: 
Vela  fole  Maria ; dico  per  vendetta,  perciocché 
essa  reina  pochi  anni  innanzi  aveva  fatto  a lui 
il  medesimo.  Comunque  fosse,  l’opera  di  detta 
galleria  non  andò  innanzi,  e le  dette  statue  so- 
no oggi  parte  in  palazzo  del  re  Cattolico  a Ma- 
drid, e parte  in  Alicante,  porto  di  mare,  donde 
le  voleva  sua  Maestà  far  porre  in  Granata,  do- 
ve sono  le  sepolture  di  tutti  i re  di  Spagna. 
Nel  tornare  Lione  di  Spagna  se  ne  portò  due 
mila  scudi  contanti,  oltre  a molti  altri  doni  c 
favori  clie  gli  furono  falci  in  quella  corte. 

Ha  fatto  Lione  al  duca  d’Alva  la  testa  di  lui, 
quella  di  Carlo  V,  e quella  del  re  Filippo;  al 
reverendissimo  d’Arras,  oggi  gran  cardinale  det- 
to Granvela,  ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo  in 
forma  ovale,  di  braccia  due  l’Uno,  con  ricchi 
partimenti  e mezze  statue  dentrovi:  in  uno  è 
Carlo  V,  in  un  altro  il  re  Filippo,  e nei  terzo 
esso  cardinale,  ritratti  di  naturale;  e tutte  hart- 
no  imbasamenti  di  figurette  graziosissime.  Al 
signor  Vespasiario  Gonzaga  ha  fatto  sopra  un 
gran  busto  di  bronzo  il  ritratto  d’Alva,  il  quahj 
ha  posto  nelle  sue  case  a Sabbioneto.  Al  signoii 
Cesare  Gonzaga  ha  fatto,  pur  di  metallo,  una 
statua  di  quattro  braccia,  che  ha  sotto  un’altra 
figura  che  e avviticchiata  con  un’idra,  pei’  fi- 
gurare don  Ferrante  suo  padre,  il  quale  con 
la  sua  virtù  e valore  superò  il  vizio  e l’invidia, 
che  avevano  cercato  porlo  in  disgrazia  di  Carici 
per  le  cose  del  governo  di  Milano.  Questa  sta-  * 
tua,  clic  è togata,  e parte  armata  all’antica. f i 
parte  alla  moderna,  deve  essere  portata  e po 
sta  a Guastalla,  per  memoria  di  esso  don  Fer  I 
rante  capitano  valorosissimo.  Il  medesimo  hr  | 
fatto,  come  s’è  detto  in  altro  luogo,  la  sepol  ( 
tura  del  signor  Giovan  Iacopo  Medici,  marche- 
se  di  Marignano,  fratello  di  Pio  IV,  che  è po-  ! 
sta  nel  duomo  di  Milano,  lunga  ventotto  palm  il 
in  circa,  ed  alta  quaranta.  Quésta  è tutta  d ] 
marmo  di  Carrara  ed  ornata  di  quattro  colon  ! 
ne,  due  nere  e bianche,  che,  come  cosa  rara  j 
furono  dal  papa  mandate  da  Roma  a Milano,  ql 
due  altre  maggiori,  che  sono  di  pietra  macchia  j 
ta  simile  al  diaspro,  le  quali  tutte  e quattro  so  '1 
no  concordate  sotto  una  medesima  cornice  cori] 
artifizio  non  più  usato,  come  volle  quel  ponte  ? 
fice,  che  fece  fare  il  tutto  con  ordine  di  Miche 
lagnolo,  eccetto  però  le  cinque  figure  di  bronzi 
che  vi  sono  di  mano  di  Lione;  la  prima  delh  i 
quali,  maggiore  di  tutte,  è la  statua  di  essi  1 
marchese  in  piedi,  e maggiore  del  vivo,  che  h.  I 
nella  destra  il  bastone  del  generalato,  e l’al  tri  i 
sopra  un  elmo,  che  è in  sur  un  tronco  molte 
riccamente  ornato.  Alla  sinistra  di  questa  è un:  ■ 
statua  minore  per  la  Pace,  ed  alla  destra  un’al 
tra,  fatta  per  la  Virtù  militare,  e queste  som  ' 
a sedere,  ed  in  aspetto  tutte  meste  e dogliose  ■ 
L’altre  fine,  che  sono  in  alto,  una  è la  Provyi 
denza,  e l’altra  la  Fama;  e nel  mezzo  al  par 
di  queste  è in  bronzo  una  bellissima  nativit; 
di  Cristo,  e di  basso  rilievo.  In  line  di  tutt. 
l’opera  sono  due  figure  di  marmo  che  reggom 
un’arme  di  palle  di  quel  signore.  Questa  oper; 
fu  pagata  scudi  sette  mila  ottecento,  secondi 
che  furono  d’accordo  in  Roma  l’ illustrissime 
Cardinal  Mcrono  ed  il  signor  Agabrio  Scrbello!  t 
ni.  II  medesimo  ha  fatto  al  signor  Giovainbati  | 
sta  Castaldo  una  statua  pur  di  bronzo,  che  dc<|  ‘ 
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essere  posta  in  non  so  qual  monastcrio  con  al- 
cuni ornamenti. 

Al  detto  re  Cattolico  lia  fatto  un  Cristo  di 
i marmo,  alto  più  di  tre  braccia,  con  la  croce  e 
jcon  altri  misterj  della  passione,  clic  è molto 
{lodata;  e finalmente  ha  fra  mano  la  statua  del 
signor  Alfonso  Davalo,  marchese  famosissimo 
del  Vasto,  statagli  allogata  dal  marchese  di  Pe- 
scara suo  figliuolo,  alta  quattro  braccia,  c da 
j dover  riuscire  ottima  figura  di  getto,  per  la  di- 
ligenza che  mette  in  farla,  e buona  fortuna  che 
ha  sempre  avuto  Lione  ne1  suoi  getti;  il  quale 
Lione,  per  mostrare  la  grandezza  del  suo  ani- 
mo, il  bello  ingegno  che  ha  avuto  dalla  natura, 
ed  il  favore  della  fortuna,  ha  con  molta  spesa 
condotto  di  bellissima  architettura  un  casotto 
nella  contrada  de’Moroni,  pieno  in  modo  di  ca- 
ipricciose  invenzioni,  che  non  n’è  forse  un  al- 
loro simile  in  tutto  Milano.  Nel  paramento  del- 
jla  facciata  sono  sopra  a pilastri  sei  prigioni  di 
traccia  sei  l’uno,  tutti  di  pietra  viva,  e fra  es- 
si, in  alcune  nicchie  fatte  a imitazione  degli 
intichi,  sono  tennenetti,  finestre,  e cornici  tut- 
te varie  da  quel  che  s’usa,  e molto. graziose;  e 
otte  le  parti  di  sotto  corrispondono  con  bel- 
’ordiue  a quelle  di  sopra;  le  fregiature  sono 
ulte  di  varj  strumenti  dell1  arte  del  dise- 
gno. Dalla  porta  principale,  mediante  un  an- 
dito, si  entra  in  un  cortile,  dove  nel  mezzo 
Isopra  quattro  colonne  è il  cavallo  con  la  statua 
I li  Marco  Aurelio,  formato  di  gesso  da  quel  pro- 
ludo che  è in  Campidoglio.  Dalla  quale  statua 
ma  voluto  che  quella  sua  casa  sia  dedicata  a 

Ì1  Marco  Aurelio;  e,  quanto  ai  prigioni,  quel  suo 
:apriccio  da  diversi  è diversamente  interpreta- 
to. Olire  al  qual  cavallo,  come  in  altro  luogo 

Ìs’è  detto,  ha  in  quella  sua  bella  e comodissima 
ibitazione  formate  di  gesso  quant1  opere  lodate 
di  scultura  o di  getto  ha  potuto  avere,  o mo- 
derne o antiche.  Un  figliuolo  di  costui,  chiama- 
lo Pompeo,  il  quale  è oggi  al  servizio  del  re 
[Filippo  di  Spagna,  non  è punto  inferiore  al 
padre  in  lavorare  conj  di  medaglie  d’acciaio,  e 
far  di  getto  figure  maravigliose;  onde,  in  quel- 
la corte  è stato  concorrente  di  Giovampaolo 
Poggiai  Fiorentino,  il  quale  sta  anch’egli  a’ser- 
vigj  di  quel  re,  ed  ha  fatto  medaglie  bellissi- 
me; ma  Pompeo,  avendo  molti  anni  servito 
^uel  re,  disegna  tornarsene  a Milano  a godere 
la  sua  casa  Aureliana  e l’ altre  fatiche  del  suo 
eccellente  padre,  amorevolissimo  di  tutti  gli 
uomini  virtuosi. 

E per  dir  ora  cosa  alcuna  delle  medaglie  e 
de’ conj  d’acciaio,  con  che  si  fanno,  io  credo 
iche  si  possa  con  verità  affermare  i moderni  in- 
gegni avere  operato  quanto  già  facessero  gli  an- 
tichi Romani  nella  bontà  delle  figure,  e che 
inelle  lettere  ed  altre  parti  gli  abbiano  supe- 
rati. Il  che  si  può  vedere  chiaramente,  oltre 
molti  altri,  in  dodici  rovesci  che  ha  fatto  ulti- 
mamente Pietro  Paolo  Galeotti  nelle  medaglie 
(lei  duca  Cosimo;  e sono  questi:  Pisa  quasi  tor- 
l>nata  nel  suo  primo  essere  per  opera  del  duca, 
avendole  egli  asciutto  il  paese  intorno,  e sec- 
cati i luoghi  paludosi,  e fattole  altri  assai  mi- 
glioramenti; Tacque  condotte  in  Firenze  da 
luoghi  diversi;  la  fabbrica  de’ magistrati  ornata 
jc  magnifica  per  comodità  pubblica;  l’unione 
degli  stati  di  Fiorenza  c Siena;  l’edificazione 
d una  eiLtà  e due  fortezze  nell’Elba;  la  colonna 
condotta  da  Roma  e posta  in  Fiorenza  in  sulla 
tpuz:*  di  Santa  Trinila;  la  consci v azione,  line, 


ed  augumentazionc  della  libreria  di  S.  Lorenzo 
per  utilità  pubblica;  la  fondazione  de’ cavalieri 
di  Santo  Stefano;  la  rinunzia  del  governo  al 
principe;  le  fortificazioni  dello  Stato;  la  milizia, 
ovvero  bande  del  suo  stato;  il  palazzo  de’ Pitti 
con  giardini,  acque  e fabbrica  condotto  sì  ma- 
gnifico e regio;  de’ quali  rovesci  non  mollo 
qui  nè  le  lettere  che  hanno  attorno,  ne  la  di- 
chiarazion  loro,  avendo  a trattarne  in  altro  luo- 
go; i quali  tutti  dodici  rovesci  sono  belli  affat- 
to, e condotti  con  molta  grazia  e diligenza,  co- 
me è anco  la  testa  del  duca,  che  e di  tutta 
bellezza.  Parimente  i lavori  e medaglie  di  stuc- 
chi, come  ho  detto  altra  volta,  si  fanno  oggi  di 
tutta  perfezione:  ed  ultimamente  Mario  Capo- 
caccia Anconetano  ha  fatto  di  stucchi  di  colore 
in  scatolette  ritratti,  e teste  veramente  bellis- 
sime, come  sono  un  ritratto  di  papa  Pio  V, 
ch’io  vidi  non  ha  molto,  e quello  del  cardinale 
Alessandrino.  Ho  veduto  anco,  di  mano  de’  fi- 
gliuoli di  Pulidoro  pittore  perugino,  ritratti 
della  medesima  sorte,  bellissimi. 

Ma,  per  tornare  a Milano,  riveggendo  io  un 
anno  fa  le  cose  del  Gobbo  scultore,  del  quale 
altrove  si  è ragionato,  non  vidi  cosa  che  fussc 
se  non  ordinaria,  eccetto  un  Adamo  ed  Èva, 
una  Iudit,  ed  una  Santa  Elena  di  marmo,  che 
sono  intorno  al  duomo,  con  altre  statue  di  due 
morti,  fatte  per  Lodovico  detto  il  Moro,  e Bea- 
trice sua  moglie  ; le  quali  dovevano  essere  po- 
ste a un  sepolcro  di  mano  di  Giovan  Iacomo 
dalla  Porta,  scultore  ed  architetto  del  duomo 
di  Milano,  il  quale  lavorò  nella  sua  giovanezza 
molte  cose  sotto  il  detto  Gobbo:  e le  soprad- 
dette, che  dovevano  andare  al  detto  sepolcro, 
sono  condotte  con  molta  pulitezza.  Il  medesi- 
mo Giovan  Iacomo  ha  fatto  molte  bell’ opere 
alla  Certosa  di  Pavia,  c particolarmente  nel  se- 
polcro del  conte  di  Virtù  e nella  facciata  della 
chiesa.  Da  costui  imparò  l’arte  un  suo  nipote, 
chiamato  Guglielmo,  il  quale  in  Milano  attese 
con  molto  studio  a ritrarre  le  cose  di  Lionardo 
da  Vinci  circa  l’anno  i53o,  che  gli  fecero  gran- 
dissimo giovamento.  Perchè  andato  con  Giovan 
Iacomo  a Genova,  quando  l’anno  1 53 1 fu  chia- 
mato là  a fare  la  sepoltura  di  S.  Gio.  Batista, 
attese  al  disegno  con  gran  studio  sotto  Pelino 
del  Vaga;  e,  non  lasciando  perciò  la  scultura, 
fece  uno  dei  sedici  piedistalli  che  sono  in  det- 
to sepolcro:  laonde,  veduto  che  si  portava  be- 
nissimo, gli  furono  fatti  fare  tutti  gli  altri.  Do- 
po condusse  due  angeli  di  marmo,  che  sono 
nella  compagnia  di  S.  Giovanni,  ed  al  vescovo 
di  Servega  fece  due  ritratti  di  marmo  cd  un 
Moisè  maggiore  del  vivo,  il  quale  fu  posto  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo;  ed  appresso,  fatta  che 
ebbe  una  Cerere  di  marmo,  che  fu  posta  sopra 
la  porta  della  casa  d’Ansaldo  Grimaldi,  fece  so- 
pra la  porta  della  Cazzuola  di  quella  città  una 
statua  di  Santa  Caterina,  grande  quanto  il  na- 
turale; e dopo  le  tic  Grazie  con  quattro  putti 
di  marmo,  che  furono  mandati  in  Fiandra  al 
gran  scudiero  di  Carlo  V imperatore,  insieme 
con  un’altra  Cerere  grande  quanto  il  vivo.  Aven- 
do Guglielmo  in  sei  anni  fatte  quest’opere,  l’an- 
no i53y  si  condusse  a Roma,  dove  da  Giovan 
Iacomo  suo  zio  fu  molto  raccomandato  a fra 
Bastiano,  pittore  viniziano,  suo  amico,  acciò  es- 
so il  raccomandasse,  come  fece,  a Michelagnolo 
Buonarroti;  il  quale  Michelagnolo  veggendo 
Guglielmo  fiero,  o molto  assiduo  alle  fatiche, 
cominciò  a porgli  affezione,  c innanzi  a ogni 
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altra  cosa  gli  fece  restaurare  alcune  cose  anti- 
che in  casa  Farnese,  nelle  quali  si  portò  di 
maniera,  che  Michelagnolo  lo  mise  al  servigio 
del  papa,  essendosi  anco  avuto  prima  saggio 
di  lui  in  una  sepoltura  rhe  aveva  condotta 
dalle  Botteghe  oscure,  per  la  più  parte  di  me- 
tallo, al  vescovo  Sulisse,  con  molte  figure  e 
storie  di  bassorilievo,  cioè  le  Virtù  cardinali 
ed  altre,  fatte  con  molta  grazia 5 ed,  oltre  a 
quelle,  la  figura  di  esso  vescovo,  che  poi  andò 
a Salamanca  in  Ispagna.  Mentre  dunque  Gu- 
glielmo andava  restaurando  le  statue,  che  sono 
oggi  nel  Palazzo  de1  Farnesi  nella  loggia  che  è 
dinanzi  alla  sala  di  sopra,  mori  Panno  1 547  ^ra 
Bastiano  Viniziano,  cne  lavorava,  come  s’è  det- 
to, l1  uffizio  del  Piombo;  onde  tanto  operò  Gu- 
glielmo col  favore  di  Michelagnolo  e d’altri  col 
papa,  che  ebbe  il  detto  uffizio  del  Piombo,  con 
carico  di  fare  la  sepoltura  di  esso  papa  Paolo 
in,  da  porsi  in  S.  Pietro;  dove  con  miglior  di- 
segno s’  accomodò  nel  modello  delle  storie  e fi- 
gure delle  Virtù  teologiche'  e cardinali , che 
aveva  fatto  per  lo  detto  vescovo  Sulisse  , met- 
tendo in  su1  canti  quattro  putti  in  quattro  tra- 
mezzi e quattro  cartelle,  e facendo  oltre  ciò  di 
metallo  la  statua  di  detto  pontefice  a sedere  in 
atto  di  pace;  la  quale  statua  fu  alta  palmi  17. 
Ma  dubitando , per  la  grandezza  del  getto,  che 
il  metallo  non  raffreddasse, onde  ella  non  riuscisse 
messe  il  metallo  nel  bagno  da  basso,  pervenire 
abbeverando  di  sotto  in  sopra;  e con  questo  mo- 
do inusitato  venne  quel  getto  benissimo  e netto, 
come  era  la  cera  : onde  la  stessa  pelle  che  ven- 
ne dal  fuoco  non  ebbe  punto  bisogno  d’essere 
rinetta,  come  in  essa  statua  può  vedersi,  la  quale 
è posta  sotto  i primi  archi  che  reggono  la  tri- 
buna del  nuovo  S.  Pietro.  Avevano  a essere 
messe  a questa  sepoltura,  la  quale,  secondo  un 
suo  disegno  , doveva  essere  isolata  , quattro  fi- 
gure che  egli  fece  di  marmo  con  belle  invenzio- 
ni , secondo  che  gli  fu  ordinato  da  messer  An- 
nibaie Caro,  clic  ebbe  di  ciò  cura  dal  papa  e 
dal  Cardinal  Farnese:  una  fu  la  Giustizia  , che 
è una  figura  nuda  sopra  un  panno  a giacere 
con  la  cintura  della  spada  a traverso  al  petto, 
e la  spada  ascosa;  in  una  mano  ha  i fasci  della 
iustizia  consolare,  e nell’altra  una  fiamma  di 
fuoco;  è giovane  nel  viso,  ha  i capelli  avvolti  , 
il  naso  aquilino,  e d’aspetto  sensitivo.  La  secon- 
da fu  la  Prudenza,  in  forma  di  matrona,  d’aspet- 
to giovane,  con  uno  specchio  in  mano,  un  libro 
chiuso,  e parte  ignuda  e parte  vestita.  La  terza 
fu  l’Abbondanza,  una  donna  giovane,  coronata 
di  spighe;  con  un  corno  di  dovizia  in  mano,  e 
lo  staio  antico  nell’  altra  , ed  in  modo  vestita , 
che  mostra  l’ignudo  sotto  i panni.  L’  ultima  e 
quarta  fu  la  Pace,  la  quale  è una  matrona  con 
un  putto  , che  ha  cavato  gli  occhi,  e col  cadu- 
ceo di  Mercurio.  Fecevi  similmente  una  storia 
pur  di  metallo , e con  ordine  del  detto  Caro  , 
che  aveva  a essere  messa  in  opera  con  due  fiu- 
mi, 1’  uno  fitto  per  un  lago,  e l’altro  per  un 
fiume,  che  è nello  stato  de’ Farnesi.  Ed  oltre  a 
tutte  queste  cose  vi  andava  un  monte  pieno  di 
gigli  con  l’arco  vergine;  ma  il  tutto  non  fu  poi 
messo  in  opera  per  le  cagioni  che  si  son  dette 
nella  vita  di  Michelagnolo  : e si  può  credere  che 
come  queste  parti  in  sé  son  belle  e fatte  con 
molto  giudizio,  così  sarebbe  riuscito  il  tutto  in- 
sieme; tuttavia  l’aria  della  piazza  è quella  che 
dà  il  vero  lume,  e fa  far  retto  giudizio  dell’  ope- 
re, Il  medesimo  fra  Guglielmo  ha  condotto, 


nello  spazio  di  molli  anni , quattordici  storie 
per  farle  di  bronzo,  della  vita  di  Cristo:  cia- 
scuna delle  quali  è larga  palmi  qualtro  e alta 
sei,  eccetto  però  una , che  è palmi  dodici  alta 
e larga  sei , dove  è la  natività  di  Gesù  Cristo 
con  bellissime  fantasie  di  figure.  Nell’ altre  tre- 
dici sono  1*  andata  di  Maria  con  Cristo  putto 
in  Ierusalem  in  su  1’  asino , con  due  figure  di 
gran  rilievo,  e molte  di  mezzo  e basso;  la  cena 
con  tredici  figure  ben  composte  , ed  un  casa- 
mento ricchissimo  ; il  lavare  i piedi  ai  discepo- 
li; 1’  orare  nell’orto,  con  cinque  figure  e una 
turba  da  basso  molto  varia  ; quando  è menato 
ad  Anna,  con  sei  figure  grandi,  e molte  di  bas- 
so, ed  un  lontano  ; lo  essere  battuto  alla  colon- 
na; quando  è coronato  di  spine;  V Ecce  Homo ; 
Pilato  che  si  lava  le  mani;  Cristo  che  porta  la 
croce,  con  quindici  figure,  ed  altre  lontane  che 
vanno  al  monte  Calvario  ; Cristo  crocifisso,  con 
diciotto  figure;  e quando  è levato  di  croce:  le 
quali  tutte  istorie,  se  fussono  gettate,  sarebbono 
una  rarissima  opera,  veggendosi  che  è fatta  con 
molto  studio  e fatica.  Avava  disegnato  papa  Pio 
IV  farle  condurre  per  una  delle  porte  di  S.  Pie- 
tro , ma  non  ebbe  tempo,  sopravvenuto  dalla 
morte.  Ultimamente  ha  condotto  fra  Guglielmo 
modelli  di  cera  per  tre  altari  di  S.  Pietro,  Cri- 
sto deposto  di  croce,  il  ricevere  Pietro  le  chiavi 
della  Chiesa , e la  venuta  dello  Spirito  Santo, 
che  tutte  sarebbono  belle  storie.  In  somma  ha 
costui  avuto  ed  ha  occasione  grandissima  di  af- 
faticarsi e fare  dell’opere,  avvenga  che  l’uffizio 
del  Piombo  è di  tanta  gran  rendita,  ehe  si  può  1 
studiare  ed  affaticarsi  per  la  gloria;  il  rhe  non  i 
può  fare  chi  non  ha  tante  comodità.  E nondi-  1 
meno  non  ha  condotto  fra  Guglielmo  opere  fi- 
nite dal  1 547  infino  a questo  anno  i5 67  ; ma  è 
proprietà  di  chi  ha  quell’  uffizio  impigrire,  e di- 
ventare infingardo.  E che  ciò  sia  vero,  costui, 
innanzi  che  fusse  frate  del  Piombo  , condusse 
molte  teste  di  marmo  ed  altri  lavori,  oltre  quelli 
che  abbiam  detto;  è ben  vero  che  ha  fatto  quat- 
tro gran  profeti  di  stucco,  che  sono  nelle  nic- 1 
chie  fra  i pilastri  del  primo  arco  grande  di  S. 
Pietro.  Si  adoperò  anco  assai  ne’  carri  della 
festa  di  Testaccio,  ed  altre  mascherate,  che  già  I 
molti  anni  sono  si  fecero  in  Roma.  E stato  creato 
di  costui  un  Guglielmo  Tedesco,  che,  fra  altre 
opere,  ha  fatto  un  molto  bello  e ricco  ornamen- 
to di  statue  piccoline  di  bronzo  , imitate  dal- 
l’antiche  migliori,  a uno  studio  di  legname  (così 
li  chiamano)  che  il  conte  di  Pitigliano  donò 
al  signor  duca  Cosimo;  le  quali  figurette  son 
queste  : il  cavallo  di  Campidoglio  , quelli  di 
Montecavallo,  gli  Ercoli  di  Farnese,  1’  Antinoo,  j 
ed  Apollo  di  Belvedere , e le  teste  de’  dodici 
imperatori,  con  altre,  tutte  ben  fatte  e simili | 
alle  proprie. 

Ha  avuto  ancora  Milano  un  altro  scultore, 
che  è morto  questo  anno,  chiamato  Tommaso i 
Porta,  il  quale  ha  lavorato  di  marmo  eccellen- 
temente, e particolarmente  ha  contraffatto  teste 
antiche  di  marmo  che  sono  state  vendute  per 
antiche;  e le  maschere  l’ha  fatte  tanto  bene, 
che  nessuno  l’ha  paragonato;  ed  io  ne  ho  una 
di  sua  mano,  di  marmo  posta  nel  cammino  di 
casa  mia  d’ Arezzo,  che  ognuno  la  crede  antica. 
Costui  fece  di  marmo  quanto  il  naturale  le  do- 
dici teste  degli  imperatori,  che  furono  cosa  ra- 
rissima ; le  quali  papa  Giulio  III  le  tolse,  e gh| 
fece  dono  della  segnatura  d’  uno  uffizio  di  scu- 
di cento  Panno,  c tenne  non  so  che  mesi  le 
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teste  irr  camera  sna  come  cosa  rara , le  quali , 
per  opera  si  crede  di  fra  Guglielmo  suddetto  e 
d’altri  che  P invidiavano , operarono  centra  di 
lui  di  maniera,  che.  non  riguardando  alla  dignità 
del  dono  fattogli  da  quel  pontefice  , gli  furono 
rimandate  a casa;  dove  poi  con  miglior  condi- 
zione gli  fur  pagate  da1  mercanti,  e mandate  in 
Jsp.igna.  Nessuno  di  questi  imitatori  delle  cose 
antiche  valse  più  di  costui,  del  quale  mi  è parso 
degno  che  si  faccia  memoria,  tanto  più,  quanto 
egli  è passato  a miglior  vita  , lasciando  fama  e 
nome  della  virtù  sua. 

Ha  similmente  molte  cose  lavorato  in  Roma 
un  Lionardo  Milanese,  il  quale  ha  ultimamente 
condotto  due  statue  di  marmo,  S.  Piero  e S. 
Paolo,  nella  cappella  del  cardinale  Giovanni 
Riccio  da  Montepulciano,  che  sono  molto  loda- 
te, e tenute  belle  e buone  figure;  ed  Iacopo  e 
Tommaso  Casignuola  scultori  hanno  fatto  per 
la  chiesa  della  Minerva  alla  cappella  de’Caraffi 
la  sepoltura  di  papa  Paolo  JV  , con  uria  statua 
di  pezzi  (óltre  agli  altri  ornamenti)  che  rappre- 
senta quel  papa,  col  manto  di  mischio  brocca- 
tello, ed  il  fregio  , ed  altre  cose  di  mischi  di 
diversi  colori,  che  la  rendono  maravigliosa  ; e 
così  veggiamo  questa  giunta  all1  altre  industrie 
degl1  ingegni  moderni,  e che  i scultori  con  i co 
lori  vanno  nella  scultura  imitando  la  pittura: 
il  quale  sepolcro  ha  fatto  farcia  Santità  c molta 
bontà  e gratitudine  di  papa  Pio  V,  padre  e pon- 
tefice veramente  beatissimo  , santissimo,  e di 
lunga  vita  degnissimo. 

Nanni  di  Baccio  Bigio  scultore  fiorentino,  ol- 
tre quello  che  in  altri  luoghi  s1  è detto  di  lui, 
dico  thè  nella  sua  giovanezza  sotto  Raffaello 
da  Montelupo  attese  di  maniera  alla  scultura 
che  diede  in  alcune  cose  piccole  , che  fece  di 
marmo,  gran  speranza  d’  avere  a essere  valen- 
tuomo; e andato  a Roma  sotto  Lorenzctto  seul 
tore,  mentre  attese,  come  il  padre  avea  fatto, 
anco  all1  architettura,  fece  la  statua  di  papa  Cle- 
mente VII,  che  è nel  coro  della  Minerva  , ed 
una  Pietà  di  marmo,  cavata  da  quella  di  Miche- 
lagnolo,  la  quale  fu  posta  in  Santa  Maria  de 
Anima , chiesa  de’Tcdeschi,  come  opera  che  è 
veramente  bellissima.  Un’altra  simile  indi  a non 
molto  ne  fece  a Luigi  del  Riccio,  mercante  fio- 
rentino, che  è oggi  in  Santo  Spirito  di  Firenze 
a una  cappella  di  detto  Luigi , il  quale  è non 
meno  lodato  di  questa  pietà  verso  la  patria,  che 
Nanni  d’aver  condotta  la  statua  con  molta  di- 
ligenza ed  amore.  Si  diede  poi  Nanni  sotto  An- 
tonio da  Sangallo  con  più  studio  all1  architet- 
tura, ed  attese,  mentre  Antonio  visse,  alla  fab- 
brica di  S.  Pietro;  dove  cascando  da  un  ponte 
alto  sessanta  braccia  , e sfragellnndosi , rimase 
vivo  per  miracolo.  Ha  Nanni  condotto  in  Roma 
e fuori  molti  edifizj  , e cercato  di  più  e mag- 
giori averne, ^ come  s’è  detto  nella  vita  di  Mi- 
rhelagnolo.  E sua  opera  il  palazzo  del  Cardinal 
Montepulciano  in  istrada  lidia  , ed  una  porta 
del  Monte  Sansavino  fatta  fare  da  Giulio  III , 
con  un  ricetto  d’acqua  non  finito,  una  loggia, 
ed  altre  stanze  del  palazzo  stato  già  fatto  dal 
cardinale  vecchio  di' Monte.  È parimente  opera 
di  Nanni  la  casa  de’Mattei,  od  altre  molte  fab- 
briche, che  sono  state  fatte  c si  fanno  in  Roma 
tuttavia. 

E anco  oggi  fra  gli  altri  famoso,  e molto  cele- 
bre architettore  , Galeazzo  Alessi  Perugino  , il 
quale  servendo  in  sua  giovanezza  il  cardinale 
di  Riraiui , del  quale  fu  eamericro,  fcrc  fra  le 
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sur  prime  opere,  come  volle  detto  signore  , la 
riedificazione  delle  stanze  della  fortezza  di  Pe- 
rugia con  tante  comodità,  e bellezza,  che  in 
luogo  sì  piccolo  fu  uno  stupore  ; e pure  sono 
state  capaci  già  più  volte  del  papa  con  tutta  la 
corte.  Appresso,  per  avere  altre  molte  opere 
che  fece  al  detto  cardinale,  fu  chiamato  da' Ge- 
novesi con  suo  molto  onore  a1  servigi  di  quella 
repubblica,  per  la  quale  la  prima  opera  cne  fa- 
cesse si  fu  racconciare  e fortificare  il  porto  ed 
il  molo,  anzi  quasi  farlo  un  altro  da  quello  clic 
era  prima.  Conciosiachè  allargandosi  in  mare 
per  buono  spazio,  fece  fare  un  bellissimo  porto- 
ne, che  giace  in  mezzo  circolo  , molto  adorno 
di  colonne  rustiche,  e di  nicchie  a quelle  intor- 
no ; all1  estremità  del  qual  circolo  si  congiun- 
gouo  due  baluardetti,  che  difendono  detto  por- 
tone. In  sulla  piazza  poi  sopra  il  molo  , alle 
spalle  di  detto  portone  verso  la  città  , fece  un 
portico  grandissimo  , il  quale  riceve  il  corpo 
della  guardia  . d’ordine  dorico,  e sopra  esso, 
quanto  è lo  spazio  che  egli  tiene  ed  insieme  i 
due  baluardi  e porta,  resta  una  piazza  spedita 
per  comodo  dell’arteglieria  ; la  quale  a guisa  di 
cavaliere  sta  sopra  11  molo,  e difende  il  porto 
dentro  e fuora.  Ed  oltre  questo,  ohe  è fatto,  si 
dà  ordine  per  suo  disegno,  e già  dalla  signoria 
è stato  approvato  il  modello,  all' accrescimento 
della  città,  con  molta  lode  di  Galeazzo,  che  in 
queste  ed  altre  opere  ha  mostrato  di  essere  in- 
gegnosissimo. Il  medesimo  ha  fatto  la  strada 
nuova  di  Genova  con  tanti  palazzi  fatti  con  suo 
disegno  alla  moderna  , che  molti  affermano  in 
niun’altra  città  d’Italia  trovarsi  una  strada  più 
di  questa  magnifica  e grande,  nè  più  ripiena  di 
ricchissimi  palazzi  , stati  fatti  da  que1 signori  a 
persuasione  e con  ordine  di  Galeazzo;  al  quale 
confessano  tutti  avere  obbligo  grandissimo,  poi- 
ché è stato  inventare  ed  esecutore  d’opere  che, 
quanto  agli  edifizj,  rendono  senza  comparazione 
la  loro  città  mollo  più  magnifica  e grande  che 
ella  non  era.  Ha  fatto  il  medesimo  altre  strade 
fuori  di  Genova,  e tra  l’alt  re  quella  che  si  par- 
te da  Ponte  Decimo  per  andare  in  Lombardia. 
Ha  restaurato  le  mura  della  città  verso  il  ma- 
re, e la  fabbrica  del  duomo  facendogli  la  tribu- 
na e la  cupola.  Ha  fatto  anco  molte  fabbriche 
private:  il  palazzo  in  villa  di  M.  Luca  Iustinia- 
no,  quello  del  signor  Ottaviano  Grimaldi,  i pa- 
lazzi di  due  dogi,  uno  al  signor  Batista  Grimal- 
di, ed  altri  molti  dei  quali  non  accade  ragio- 
nare. Già  non  tacerò  che  ha  fatto  il  lago  ed 
isola  del  signor  Adamo  Centurioni,  copiosissimo 
d’acque  e fontane,  fatte  in  diversi  modi  belli  e 
capricciosi,  e la  fonte  del  capitan  Leareo,  vici- 
na alla  -città,  che  è cosa  nobilissima.  Ma  sopra 
tutte  le  diverse  maniere  di  fonti  clic  ha  fatte 
a molti,  è bellissimo  il  bagno  che  ha  fatto  in 
casa  del  signor  Gio.  Balista  Grimaldi  in  Bisa- 
gno.  Questo,  eh’  è di  forma  tondo,  ha  nel  mez- 
zo un  laghetto  j nel  quale  si  possono  bagnare 
comodamente  otto  o dirci  persone;  il  quale  la- 
ghetto  ha  l’acqua  calda  da  quattro  teste  di  mo- 
stri marini,  clic  pare  che  escano  del  lago,  e la 
fredda  da  altrettante  rane  , che  sono  sopra  le 
dette  teste  de’ mostri.  Gira  intorno  al  detto  la- 
go, a cui  si  scende  per  tre  gradi  in  cerchio,  uno 
spazio  quanto  a due  persone  può  bastare  a pas- 
seggiare comodamente.  Il  muro  di  tutto  il  cir- 
cuito è partito  in  otto  spazj;  in  quattro  sono 
quattro  gran  nicchie,  ciascuna  delle  quali  riceve 
un  vaso  tondo,  che,  alzandosi  poco  da  terra, 
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mezzo  entra  nella  nicchia  e mezzo  resta  fuora, 
ed  ih  mezzo  di  ciascun  d’essi  può  bagnarsi  un 
uomo,  venendo  l’acqua  fredda  e calda  da  un 
mascherone,  che  la  getta  per  le  corna  e la  ri- 
piglia, quando  bisogna,  per  bocca.  In  una  del- 
l’ altre  quattro  parti  è la  porta,  e nell’altre  tre 
sono  Gnestre  e luoghi  da  sedere:  e tutte  l’otto 
parti  sono  divise  da  termini , che  reggono  la 
cornice  dove  posa  la  volta  ritonda  di  tutto  il 
bagno;  di  mezzo  alla  qual  volta  pende  una  gran 
alla  di  vetro  cristallino,  nella  quale  è dipinta 
> sfera  del  cielo  , e dentro  essa  il  globo  della 
terra;  e da  questa  in  alcune  parti,  quando  al- 
tri usa  il. bagno  di  notte,  viene  chiarissimo  lu- 
me, che  rende  il  luogo  luminoso  come  fosse  di 
mezzo  giorno.  Lascio  di  dire  il  comodo  dell’ an- 
tibagno, lo  spogliatoio,  il  bagnetto  , quali  son 
pieni  di  stucchi  , e le  pitture  eli’  adornano  il 
luogo  , per  non  esser  più  lungo  di  quello  che 
bisogni;  basta  che  non  son  punto  disformi  a 
tant’opera.  In  Milano  con  ordine  del  medesimo 
Galeazzo  s’  è fatto  il  palazzo  del  signor  Tom- 
maso Marini  duca  di  Terrannova,  e per  avven- 
tura la  facciata  della  fabbrica  che  si  fa  ora  di  S. 
Gelso,  l’  auditorio  del  Cambio  in  forma  ritonda, 
la  già  cominciata  chiesa  di  S.  Vittore,  ed  altri 
molti  ediGzj.  Ha  mandato  l’istesso,  dove  non  è 
potuto  egli  esser  in  persona  , disegni  per  tutta 
Italia,  e fuori,  di  molti  ediGzj.  palazzi,  e tempj, 
de’ quali  non  dirò  altro,  questo  potendo  bastare 
a farlo  conoscere  per  virtuoso  e molto  eccellen- 
te architetto. 

Non  tacerò  ancora,  poiché  è nostro  Italiano, 
sebbene  non  so  il  particolare  dell’opere  sue  , 
che  in  Francia,  secondo  che  intendo,  è molto 
eccellente  architetto  , ed  in  particolare  nelle 
cose  di  fortiGcazioni , Rocco  Guerrini  da  Mar- 
radi, il  quale  in  queste  ultime  guerre  di  quel 
regno  ha  fatte  con  suo  molto  utile  ed  onore 
molte  opere  ingegnose  e laudabili.  E cosi  ho 
in  quest’  ultimo,  per  non  defraudare  ninno  del 
proprio  merito  della  virtù,  favellato  d’ alcuni 
scultori  ed  architetti  vivi,  de’ quali  non  ho  pri- 
ma avuto  occasione  di  comodamente  ragionare. 

DI  DON  GIULIO  CLOVIO 

MINIATORE 

Non  è mai  stato,  nè  sarà  per  avventura  in 
molti  secoli,  uè  il  più  raro  nè  il  più  eccellente 
miniatore,  o vogliamo  dire  dipintore  di  cose 
piccole,  di  don  Giulio  Clovio,  poiché  ha  di 
gran  luuga  superato  quanti  altri  mai  si  sono 
in  questa  maniera  di  pitture  esercitati. 

Nacque  costui  nella  provincia  di  Schiavonia, 
ovvero  Crovazia,  in  una  villa  detta  Grisone 
nella  diocesi  di  Madrucci,  ancorché  i suoi  mag- 
giori della  famiglia  de’  Giovi  fussero  venuti  di 
Macedonia;  ed  il  nome  suo  al  battesimo  fu 
Giorgio  lidio.  Attese  da  fanciullo  alle  lettere, 
e poi,  per  istinto  naturale,  al  disegno;  e perve- 
nuto all’età  di  diciotto  anni,  desideroso  d’acqui- 
stare, se  ne  venne  in  Italia,  e si  mise  a’  servigj 
di  Marino  Cardinal  Grimani,  appresso  al  quale 
attese  lo  spazio  di  tre  anni  a disegnare;  di  ma- 
niera che  fece  molto  migliore  riuscita  che  per 
avventura  non  era  insino  a quel  tempo  stata 
aspettata  di  lui,  come  si  vide  in  alcuni  disegni 
di  medaglie  e rovesci,  che  fece  per  quel  signo- 
re, disegnati  di  penna  minutissimamentc  e con 
estrema  c quasi  incredibile  diligenza.  Onde, 
veduto  clic  più  era  aiutato  dalla  natura  nelle 


piccole  cose,  che  nelle  grandi,  si  risolve,  e sa- 
viamente, di  volere  attendere  a miniare,  poiché 
erano  le  sue  opere  di  questa  sorte  graziosissi- 
me, e belle  a maraviglia,  consigliato  anco  a ciò 
da  molti  amici,  cd  in  particolare  da  Giulio  Ro- 
mano, pittore  di  chiara  fama,  il  quale  fu  quegli 
che  primo  d’ogni  altro  gl’ insegnò  il  modo  di 
adoperare  le  tinte  ed  i colori  a gomma  ed  a 
tempera.  E le  prime  cose  che  il  Clovio  coloris- 
se fu  una  nostra  Donna,  la  quale  ritrasse,  come 
ingegnoso  e di’ bello  spirito,  dal  libro  della  vita 
di  essa  Vergine:  la  quale  o .era  fu  intagliata  in 
istampa  di  legno  nelle  prime  carte  d’Alberto 
Duro;  perchè,  essendosi  portato  bene  in  questa 
prima  opera,  si  condusse  per  mezzo  del  signor 
Alberto  da  Carpi,  il  quale  allora  serviva  in  Un- 
gheria, al  servizio  del  re  Lodovico  e della  reina 
Maria  sorella  ih  Carlo  V ; al  qual  re  condusse 
un  giudizio  di  Paris  di  chiaroscuro,  clic  piacque 
molto,  cd  alla  reina  una  Lucrezia  Romana  che 
si  uccideva,  con  alcune  altre  cose,  che  furono 
tenute  bellissime.  Seguendo  poi  la  morte  di 
quel  re.  e la  rovina  delle  cose  d’Ungheria,  fu 
forzato  Giorgio  Iulio  tornarsene  in  Italia,  dove 
non  fu  appena  arrivato,  che  il  cardinale  Cam- 
peggio, vecchio,  lo  prese  al  suo  servizio  : onde, 
accomodatosi  a modo  suo,  fece  una  Madonna 
di  minio  a quel  signore,  ed  alcun’altre  cosette, 
e si  dispose  voler  attendere  per  ogni  modo  con 
maggiore  studio  alle  cose  dell’arte:  e così  si 
mise  a disegnare,  ed  a cercar  d’imitare  con 
ogni  sforzo  l’opcre  ili  Michclagnolo.  Ma  fu  in- 
terrotto quel  suo  buon  proposito  dall’infelice 
sacco  di  Roma  l’anno  i5-jy,  perchè  trovandosi 
il  povero  uomo  prigione  degli  Spaglinoli,  e mal 
condotto,  in  tanta  miseria  ricorse  all’aiuto  di- 
vino, facendo  voto,  se  usciva  salvo  di  quella  ro- 
vina miserabile,  e di  mano  a que’  nuovi  Fari- 
sei, di  subito  farsi  frale;  onde,  essendosi  salva- 
to per  grazia  di  Dio,  e condottosi  a Mantova, 
si  fece  religioso  nel  monastero  di  S.  Ruffino 
dell’ordine  de’  canonici  regolari  Scopetini,  es- 
sendogli stato  promesso,  oltre  alla  quiete  c ri- 
poso della  mente  e tranquill’ozio  di  servire  a 
Dio,  che  arebbe  comodità  di  attendere. alle  vol- 
te, quasi  per  passatempo,  a lavorare  di  minio. 
Preso  dunque  l’abito,  e chiamatosi  don  Giulio, 
fece  in  capo  all’anno  professione,  e poi  per 
ispazio  di  tre  anni  si  stette  assai  quietamente 
fra  que’ padri,  mutandosi  d’uno  in  altro  raona- 
stcrio,  secóndo  che  più  a lui  piaceva,  come  al- 
trove s’è  detto,  e sempre  alcuna  cosa  lavorando. 
Nel  qual  tempo  condusse  un  libro  grande  da 
coro  con  minj  sottili  e bellissime  fregiature,  fa- 
cendovi fra  Poltre  cose  un  Cristo  che  appare 
in  forma  d’ortolano  a Maddalena,  che  fu  tenu- 
to cosa  singolare.  Per  che,  cresciutogli  Panimo, 
fece,  ma  di  Ggure  molto  maggiori,  la  storia  del- 
l’Adultera accusata  da’  Giudei  a Cristo,  con 
buon  numero  di  Ggure;  il  che  tutto  ritrasse  da 
una  pittura,  la  quale  di  que’ giorni  aveva  fatta 
Tiziano  Vecellio,  pittore  eccellentissimo.  Non 
molto  dopo  avvenne  che,  tramutandosi  don 
Giulio  da  un  monaslerio  a un  altro,  come  fan- 
no i monaci  o frati,  si  ruppe  sgraziatamente 
una  gamba;  perchè  condotto  da  que’ padri,  ac- 
ciò meglio  fusse  curato,  al  monaslerio  di  Can- 
didila, vi  dimorò,  senza  guarire,  alcun  tempo, 
essendo  forse  male  stato  trattato,  come  s’usa, 
non  meno  dai  padri  che  da’  medici.  La  qual 
cosa  intendendo  il  Cardinal  Grimani,  che  molto 
l’amava  per  la  sua  virtù,  ottenne  dal  papa  dj 
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fintarlo  tenere  a’  suoi  servigi  e farlo  curare. 
Onde  cavatosi  don  Giulio  l’abito,  e guarito  del- 
la gamba,  andò  a Perugia  col  cardinale,  che  là 
era  legato,  e lavorando  gli  condusse  di  minio 
quest1  opere  .*  un  uffizio  di  nostra  Donna  con 
quattro  bellissime  storie,  ed  in  uno  epistolario 
tre  storie  grandi  di  S.  Paolo  Apostolo,  una  del- 
le quali  indi  a non  molto  fu  mandata  in  Ispa- 
gna.  Gli  fece  arco  una  bellissima  Pietà  ed  un 
Crocifisso,  che  dopo  la  morte  del  G rimani  ca- 
pitò alle  mani  di  M.  Giovanni  Gaddi  eherico 
di  camera.  Le  quali  tutte  opere  fecero  conosce- 
re in  Roma  don  Giulio  per  eccellente,  e furono 
cagione  che  Alessandro  Cardinal  Farnese,  il 
quale  ha  sempre  aiutato,  favorito,  e voluto  ap- 
presso di  sé  uomini  rari  e virtuosi,  inteso  la 
fama  di  lui  e vedute  l’opere,  lo  prese  al  suo 
servizio,  dove  è poi  stato  sempre  e sta  ancora 
così  vecchio.  Al  quale  ' signore,  dico,  ha  con- 
dotti infiniti  minj  rarissimi,  d’una  parte  dei 
quali  farò  qui  menzione,  perchè  di  tutti  non  è 
quasi  possibile.  In  un  quadretto  piccolo  ha  di- 
pinta la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio, 
con  molti  santi  e figure  attorno,  e ginocchioni 
papa  Paolo  III,  ritratto  di  naturale  tanto  bene, 
che  par  vivo  nella  piccolezza  di  quel  minio;  ed 
aìPaltre  figure  similmente  non  pare  che  man- 
chi altro  che  lo  spirito  e la  parola.  Il  quale 
quadretto,  come  cosa  che  è veramente  rarissi- 
ma, fu  mandato  in  Ispagna  a Carlo  V impera- 
tore, che  ne  restò  stupefatto.  Dopo  quest’opera 
gli  fece  il  cardinale  mettere  mano  a far  di  mi- 
nio le  storie  d’un  uffizio  della  Madonna  scritto 
di  lettera  formato  dal  Monterchi,  che  ciò  è ra- 
ro. Onde  risolutosi  rlon  Giulio  di  voler  che 
quest’opera  fusse  P estremo  di  sua  possa,  vi  si 
mise  con  tanto  studio  e diligenza,  clic  niun’al- 
tra  fu  mai  fatta  con  maggiore;  onde  ha  condot- 
to col  pennello  cose  tanto  stupende,  che  non. 
par  possibile  vi  si  possa  con  Pocchib  nè  con  la 
mano  arrivare.  Ha  spartito  questa  sua  fatica 
don  Giulio  in  ventisei  storiette,  due  carte  a 
canto  Puna  all’altra,  che  è la  figura  ed  il  figu- 
rato, c ciascuna  storietta  ha  l1  ornamento  at- 
torno, vario  dall’altra,  con  figure  e bizzarrie  a 
proposito  della  storia  che  egli  tratta;  nè  vo? 
che  mi  paia  fatica  raccontarle  brevemente,  at- 
tcsochè'ognuno  non  le  può  vedere.  Nella  pri- 
ma faccia,  dove  comincia  il  mattutino,  è l’an- 
gelo che  annunzia  la  Vergine  Maria,  con  una 
fregiatura  nell’ornamento  piena  di  pettini  che 
sono  miracolosi,  e nell’altra  storia  Esaia  che 
parla  col  re  Aehaz.  Nella  seconda,  alle  laude,  è 
la  visitazione  della  Vergine  a Elisabetta,  che 
ha  l’ornamento  finto  di  metallo:  nella  storia 
dirimpetto  è la  Instizia  e la  Pace  che  si  abbrac- 
ciano. A prima  è la  natività  di  Cristo,  e dirim- 
petto nel  Paradiso  terrestre  Adamo  ed  Èva  che 
mangiano  il  pomo,  con  ornamenti  l’un  e l’altro 
pieni  d’ ignudi  ed  altre  figure  ed  animali  ritratti 
di  naturale.  A terza  vi  ha  fatto  i pastori  che 
l’angelo  appar  loro,  e,  dirimpetto  la  Tiburtina 
sibilla  che  mostra  a Ottaviano  imperatore  la 
Vergine  con  Cristo  nato  in  cielo,  adorno  l’uno 
e l’altro  di  fregiature  e figure  varie  tutte  colo- 
rite, e dietro  il  ritratto  di  Alessandro  Magno, 
ed  Alessandro  Cardinal  Farnese.  A sesta  vi  è la 
circoncisione  di  Cristo  dov’è  ritratto,  per  Si- 
meone, papa  Paolo  III,  e dentro  alla  storia  il 
ritratto  della  Mancina  e della  Settimia,  gentil- 
donne romane,  che  furono  di  somma  bellezza, 
cd  un  fregio  bene  ornato  attorno  quello  clic 
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fascia  parimente  col  medesimo  ordine  l’altra 
storia,  che  gli  è a canto,  dov’è  S.  Gio.  Batista 
che  battezza  Cristo,  storia  piena  di  ignudi.  A 
nona  vi  ha  fatto  i Magi  che  adorano  Cristo,  c, 
dirimpetto,  Salomone  adorato  dalla  regina  Sa- 
ba, con  fregiature  all’una  e l’altra,  ricche  e va- 
rie, e dentro  a questa  da  piè,  condotta  di  ligu- 
re manco  che  formiche,  tutta  la  festa  di  Te- 
staccio, che  è cosa  stupenda  a vedere  che  sì 
minuta  cosa  si  possa  condor  perfetta  con  una 
punta  di  pennello,  che  è delle  gran  cose  che 
possa  fare  una  mano,  e vedere  un  occhio  mor- 
tale; nella  quale  sono  tutte  le  livree  che  fece 
allora  il  cardinale  Farnese.  A vespero  è la  no- 
stra Donna  che  fugge  con  Cristo  in  Egitto,  e 
dirimpetto  è la  sommersione  di  Faraone  nel 
mar  rosso,  con  le  sue  fregiature  varie  da’  iati. 
A compieta  è l’incoronazione  della  nostra  Don- 
na in  cielo  con  moltitudine  d’angeli,  e dirim- 
petto nell’altra  storia  Assuero  che  incorona 
Ester,  con  le  sue  fregiature  a proposito.  Alla 
messa  della  Madonna  ha  posto  innanzi  una  fre- 
giatura finta  di  cammeo,  che  è Gabbriello  clic 
annunzia  il  Verbo  alla  Vergine,  e le  due  storie 
sono  la  nostra  Donna  con  Gesù  Cristo  in  col- 
lo, e nell’altra  Dio  Padre  che  crea  il  cielo  e la 
terra.  Dinanzi  a’  salmi  penitenziali  è la  batta- 
glia, nella  quale,  per  comandamento  di  David 
re,  fu  morto  Uria  Eteo,  dove  sono  cavalli  e 
gente  ferita  e morta,  che  è miracolosa;  e dirim- 
petto nell’altra  storia  David  in  penitenza,  con 
ornamenti  ed  appresso  grotteschine.  Ma  chi 
vuol  finire  di  stupire  guardi  nelle  litanie,  dove 
minutamente  ha  fatto  un  Intrigo  con  le  lettere 
de’  nomi  de’  santi,  dove  di  sopra  nella  margine 
è un  cielo  pieno  di  angeli  intorno  alla  santissi- 
ma Trinità,  e di  mano  in  mano  gH  apostoli  e 
gli  altri  santi,  e dall’altra  banda  seguita  il  cie- 
lo con  la  nostra  Donna  e tutte  le  sante  vergi- 
ni; nella  margine  di  sotto  ha  condotto  poi  di 
minutissime  figure  la  processione  che  fa  Roma 
per  la  solennità  del  Corpo  di  Cristo,  piena  di 
offiziali  con  le  torce,  vescovi  e cardinali,  |e,’l 
Santissimo  Sacramento  portato  dal  papa,  con 
il  resto  della  eprte  e guardia  de’  Lanzi,  e final- 
mente Castello  Sant’Agnolo  che  tira  artiglierie: 
cosa  tutta  da  fare  stupire  e maravigliare  ogni 
acutissimo  ingegno.  Nel  principio  dello  officio 
dei  morti  son  due  storie:  la  Morte  che  trionfa 
sopra  tutti  i mortali  potenti  di  stati  e regni,  co- 
me la  bassa  plebe;  dirimpetto  nell’altra  storia 
è la  resurrezione  di  Lazzaro,  e cheto  la  Morte 
che  combatte  con  alcuni  a cavallo.  Nell’officio 
della  croce  ha  fatto  Cristo  crocifisso,  e dirim- 
petto; Moisè  con  la  pioggia  delle  serpi,  e lui 
ebe  mette  in  alto  quella  di  bronzo.  A quello 
dello  Spirito  Santo  è quando  gli  scendo  sopra 
gli  apostoli,  e,  dirimpetto,  il  murar  la  torre  di 
Babilonia  da  Nembrot.  La  quale  opera,  fu  con- 
dotta con  tanto  studio  e fatica  da  don  Giulio 
nello  spazio  di  nove  anni,  che  non  si  potrebbe, 
per  modo  di  dire,  pagare  quest’opera  ,con  alcun 
prezzo  giammai;  e non  è possibile  vedere  per 
tutte  le  storie  la  più  strana  e bella  varietà  di 
bizzarri  ornamenti,  e diversi  atti  c, positure , di 
ignudi,  maschi  e femmine,  studiati  e ben  ri- 
cerchi in  tutte  le  parti,  e poste  con  proposito 
attorno  i delti  fregi  per  arricchirne  quell’ope- 
re:  la  quale  diversità  di  cose  spargono  per  tut- 
ta quell’opera  tanta  bellezza,  che  ella  pare  cosa 
divina  e non  umana,  o massimamente  avendo 
con  i colori  e con  la  maniera  fatto  sfuggire  cd 
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allontanare  lo  figure,  i casamenti,*  c*d  « p*>r*si, 
con  tutte  quelle  parti  che  richiede  la  prospet- 
tiva e con  la  maggior  perfezione  che  si  possa, 
intanto  che,  così  dappresso  come  lontano,  fan- 
no restare  ciascun  maravigliato;  e per  non  di- 
re nulla  di  mille  varie  sorti  d’alberi  tanto  ben 
fatti,  che  paiono  fatti  in  Paradiso.  Nelle  storie 
ed  invenzioni  si  vede  disegno,  nel  componi- 
mento ordine,  varietà  e ricchezza  negli  abiti, 
condotti  con  sì  bella  grazia  e maniera,  che  par 
impossibile  siano  condotti  per  mano  d’uomini. 
Onde  possiam  dire  che  don  Giulio  abbia,  come 
si  disse  a principio,  superato  in  questo  gli  an- 
tichi e moderni,  e che  sia  stato  a’  tempi  nostri 
un  piccolo  e nuovo  Michelagnolo.  Il  medesimo 
fece  già  un  quadretto  di  figure  piccole  al  Cardi- 
nal di  Trento,  sì  vago  e bello,  che  quel  signore 
ne  fece  dono  all’imperatore  Carlo  V;  e dopo 
al  medesimo  ne  fece  un  altro  di  nostra  Donna; 
ed  insieme  il  ritratto  del  re  Filippo,  che  furo- 
no bellissimi  e perciò  donati  al  detto  re  Catto- 
lico. Al  medesimo  Cardinal  Farnese  fece  in  un 
quadretto  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, S.  Li  sa  betta,  S.  Giovannino,  ed  altre  figu- 
re, che  fu  mandato  in  Ispagna  a Rigomes.  In 
un  altro,  che  oggi  l’ha  il  detto  cardinale,  fece 
S.  Giovanni  Batista  nel  deserto,  con  paesi  ed 
animali  bellissimi;  ed  un  altro  simile  ne  fece 
poi  al  medesimo  per  mandare  al  re  Filippo. 
Una  Pietà,  che  fece  con  la  madonna  ed  altre 
molte  figure,  fu  dal  detto  Farnese  donata  a pa- 
pa Paolo  IV,  che,  mentre  visse,  la  volle  sem- 
pre appresso  di  sé.  Una  storia,  dove  David  ta- 
glia la  testa  a Golia  gigante,  Ri  dal  medesimo 
cardinale  donata  a madama  Margherita  d’Au- 
stria, clic  la  mandò  al  re  Filippo  suo  fratello 
insieme  con  un’altra,  che  per  compagnia  di  quel- 
la gli  fece  fare  quella  illustrissima  signora,  dove 
Iudit  tagliava  il  capo  ad  Oloferne.  Dimorò  già 
molti  anni  sono  don  Giulio  appresso  al  duca 
Cosimo  molti  mesi,  ed  in  detto  tempo  gli  fece 
alcun’opere,  parte  delle  quali  furono  manda- 
te all’imperatore  ed  altri  signori,  e parte  ne 
rimasero  appresso  sua  Eccellenza  illustrissima, 
che  fra  1’ altre  cose  gli  fece  ritrarre  una  testa 
piccola  d’un  Cristo  da  una  che1  n’  ha  egli  stesso 
antichissima  , la  quale  fu  già  di  Gottifredi  Bu- 
glioni re  di  Ierusalein  : la  quale  dicono  essere 
più  simile  alla  vera  effigie  del  Salvatore,  che 
alcun’ altra  che  sia.  Fece  don  Giulio  al  detto 
signor  duca  nn  Crocifisso  con  la  Maddalena 
a’piedi.  che  è cosa  maravigliosa;  ed  un  quadro 
piccolo  d’una  Pietà,  del  quale  abbiamo  il  dise- 
gno nel  nostro  libro  insieme  con  un  altro,  pur 
di  inano  di  don  Giulio  , d’  una  nostra  Donna 
ritta,  col  figliuolo  in  collo,  vestita  all’Ebrea, 
con  un  coro  d’  Angeli  intorno  e molte  anime 
rude  in  atto  di  raccomandarsi.  Ma  per  tornare 
al  signor  duca,  egli  ha  sempre  molto  amato  la 
virtù  di  don  Giulio,  e cercato  d’avere  delle  sue 
opere;  e se  non  fusse  stato  il  rispetto  che  ha 
avuto  a Farnese,  non  Farebbe  lasciato  da  sé 
partire,  quando  stette,  come  ho  detto,  alcuni 
mesi  al  suo  servizio  in  Firenze.  Ha  dunque  il 
duca,  oltre  le  cose  dette,  un  quadretto  di  mano 
di  don  Giulio,  dentro  al  quale  è Ganimede  por- 
tato in  cielo  da  Giove  converso  in  aquila  , il 
quale  *•»  ritratto  da  quello  che  già  disegnò  Mi- 
'helagn»lo,  il  quale  è oggi  appresso  Tommaso 
Je’Cavalieri , come  s’è  detto  altrove.  Ha  simil- 
mente il  duca  nel  suo  scrittoio  un  S.  Giovanni 
Batista  che  siede  sopra  un  sasso,  ed  alcuni  ri- 


tratti dì  mano  del  medesimo  , che  sono  mira- 
bili. Fece  già  don  Giulio  un  quadro  d’una  Pie- 
tà, con  le  Marie  ed  altre  figure  attorno  , alla 
marchesana  di  Pescara,  ed  un  altro  , simile  in 
tutto,  al  cardinale  Farnese  , che  lo  mandò  al- 
l’imperatrice, che  è oggi  moglie  di  Massimilia- 
no e sorella  del  re  Filippo;  ed  un  altro  qua- 
dretto di  mano  del  medesimo  mandò  a Sua 
Maestà  Cesare,  dentro  al  quale  è , in  un  pae- 
setto  bellissimo,  S.  Giorgio  che  ammazza  il  ser- 
pente , fatto  con  estrema  diligenza.  Ma  fu  pas- 
salo questo  di  bellezza  e di  disegno  da  un  qua- 
dro maggiore  che  don  Giulio  fece  a un  gentil- 
uomo spagnuolo,  nel  quale  è Traiano  imperatore, 
secondo  che  si  vede  nelle  medaglie,  e col  rove- 
scio della  provincia  di  Giudea;  il  quale  quadro 
hi  mandato  al  sopraddetto  Massimiliano,  oggr 
imperatore.  Al  detto  cardinale  Farnese  ha  fatto 
due  altri  quadretti  : in  uno  è Gesù  Cristo  ignu- 
do con  la  croce  in  mano,  e nell’  altro  è il  me- 
desimo menato  da’ Giudei  ed  accompagnato  da 
una  infinità  di  popoli  al  monte  Calvario  con  la 
croce  in  ispalla,  e dietro  la  nostra  Donna  e 
F altre  Marie  in  atti  graziosi  e da  muovere  e 
pietà  un  cuor  di  sasso.  Ed  in  due  carte  grandi 
per  un  messale  ha  fatto  allo  stesso  cardinale 
Gesù  Cristo  che  ammaestra  nella  dottrina  del 
santo  Evangelio  gli  Apostoli,  e nell’altra  il  Giu- 
dizio universale,  tanto  bello,  anzi  ammirabile  e 
stupendo,  che  io  mi  confondo  a pensarlo,  e ten- 
go per  fermo  che  non  si  possa  , non  dico  fare, 
ma  vedere,  nè  immaginarsi,  per  minio,  cosa  più 
bella.  E gran  cosa  che  in  molte  di  queste  opere, 
e massimamente  nel  detto  ufficio  della  Madon- 
na, abbia  fatto  don  Giulio  alcune  figurine  non 
più  grandi  che  una  ben  piccola  formica  , con 
tutte  le  membra  sì  espresse  e sì  distinte  , che 
più  non  si  sarebbe  potuto  in  figure  grandi  quan- 
to il  vivo;  e che  per  tutto  siano  sparsi  ritratti 
naturali  iPuomini  e donne  non  meno  simili  al 
vero  che  se  fussero  da  Tiziano  o dal  Bronzino 
stati  fatti  naturalissimi  e grandi  quanto  il  vìvo  ; 
senza  che  in  alcune  figure  di  fregj  si  veggiono 
alcune  figurette  nude,  ed  in  altre  maniere,  fatte 
simili  a cammei,  che,  per  piccolissime  die  sir- 
no  , sembrano  in  quel  loco  essere  grandissimi 
giganti,  cotanta  è la  virtù  e strema  diligenzia 
che  in  operando  mette  don  Giulio.  Del  quale 
ho  voluto  dare  al  mondo  questa  notizia,  accioc- 
ché sappiano  alcuna  cosa  di  lui  quei  che  non 
possono  nè  potranno  delle  sue  opere  vedere  , 
per  essere  quasi  tutte  in  mano  di  grandissimi 
signori  e personaggi  ; dico  quasi  tutte  , perchè 
so  alcuni  privati  avere  in  scatolette  ritratti  bel- 
lissimi di  mano  di  costui  , di  signori,  d’  amici , 
o di  donne  da  loro  amate.  Ma,  comunque  sia, 
basta  che  F opere  di  sì  fatti  uomini  non  sono 
pubbliche,  nè  in  luogo  da  potere  essere  vedute 
da  ognuno,  come  le  pitture,  sculture,  e fabbri- 
che degli  altri  artefici  di  queste  nostre  arti. 
Ora  , ancorché  don  Giulio  sia  vecchio  e non 
studi,  nè  attenda  ad  altro,  che  procacciarsi  con 
opere  sante  e buone,  e con  una  vita  tutta  lon- 
tana dalle  cose  del  mondo,  la  salute  dell’anima 
sua,  e sia  vecchio  affatto,  pur  va  lavorando  con- 
tinuamente alcuna  cosa,  là  dove  stassi  in  molta 
quiete  e ben  governato  nel  palazzo  de’  Farnesi, 
dove  è cortesissimo  in  mostrando  ben  volentieri 
le  cose  sue  a chiunque  va  a visitarlo  e vederlo, 
come  si  fanho  F altre  maraviglie  in  Roma. 
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Vive  anco  in  Roma,  e certo  è molto  eccel- 
lente nella  sua  professione,  Girolamo  Siciolante 
da  Sermoneta,  del  quale,  sebbene  si  è detto  al- 
cuna cosa  nella  vita  di  Pelino  del  Vaga,  di  cui 
fu  discepolo  e Paiutò  nell1  opere  di  Castel  San* 
t’ Agnolo  e molte  altre,  non  sia  però  se  non 
bene  dirne  anco  qui  quanto  la  sua  molta  virtù 
merita  veramente.  Fra  le  prime  opere  adunque, 
clie  costui  fece  da  sè  , fu  una  tavola  alta  dieci 
palmi  che  egli  fece  a olio  di  venti  anni,  la  quale 
è oggi  nella  badia  di  S.  Stefano  vicino  alla  ter- 
ra di  Sermoneta  sua  patria  , nella  quale  sono 
quanto  il  vivo  S.  Pietro,  S.  Stefano  e S.  Gio- 
vanni Batista  con  certi  putti.  Dopo  la  quale  ta- 
vola, che  molto  fu  lodata,  fece  nella  chiesa  di 
Santo  Apostolo  di  Roma  in  una  tavola  a olio 
Cristo  morto,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,  e 
la  Maddalena  con  altre  figure  condotte  con  di- 
ligenza. Nella  Pace  condusse  poi  , alla  cappella 
di  marmo  che  fece  fare  il  cardinale  Cesis,  tutta 
la  volta  lavorata  di  stucchi  in  un  partimento  di 
quattro  quadri  , facendovi  il  nascere  di  Gesù 
Cristo,  Padorazione  de’Magi,  il  fuggire  in  Egit- 
to e P uccisione  de1  fanciulli  innocenti,  che  tutto 
fu  opera  mollo  laudabile  e fatta  con  invenzio- 
ne, giudizio,  e diligenza.  Nella  medesima  chiesa 
fece  non  molto  dopo  il  medesimo  Girolamo,  in 
una  tavola  alta  quindici  palmi  appresso  all1  al- 
tare maggiore  la  natività  di  Gesù  Cristo  , che 
fu  bellissima;  e dopo  per  la  sagrestia  della  chie- 
sa di  S.  Spirito  di  Roma  in  un  altra  tavola  a 
olio  la  venuta  dello  Spirito  Santo  sopra  gli 
Apostoli , che  è molto  graziosa  opera.  Simil- 
mente nella  chiesa  di  Santa  Maria  de  Anima, 
chiesa  della  nazione  tedesca  , dipinse  a fresco 
tutta  la  cappella  de’Fuccheri,  dove  Giulio  Ro- 
mano già  fece  la  tavola,  con  istorie  grandi  della 
vita  di  nostra  Donna;  ed  in  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  alPaltare  maggiore  fece  in  una  gran 
tavola  un  bellissimo  Crocifìsso  con  alcuni  an- 
geli attorno,  la  nostra  Donna  e S.  Giovanni,  e 
oltre  ciò  due  gran  quadri  che  la  mettono  in  mez- 
zo, con  una  figura  per  quadro,  alta  nove  palmi, 
cioè  S.  Iacopo  apostolo  e S.  Alfonso  vescovo; 
nei  quali  quadri  si  vede  che  mise  molto  studio 
e diligenza.  A piazza  Giudea  nella  chiesa  di  S. 
Tommaso  ha  dipinto  tutta  una  cappella  a fre- 
sco, che  risponde  nella  corte  di  casa  Cenci,  fa- 
cendovi la  natività  della  Madonna,  Pessere  an- 
nunziata dall’Angelo  , ed  il  partorire  il  Salva- 
tore Gesù  Cristo.  Al  Cardinal  Capodiferro  ha 
dipinto  nel  suo  palazzo  un  salotto  molto  bello 
de’fatti  degli  antichi  Romani;  ed  in  Bologna 
fece  già  nella  chiesa  di  S.  Martino  la  tavola  del- 
l'altare maggiore,  che  fu  molto  commendata. 
Al  signor  Pier  Luigi  Farnese,  duca  di  Parma  e 
Piacenza,  il  quale  servì  alcun  tempo,  fece  molte 
opere  , ed  in  particolare  un  quadro,  che  è in 
Piacenza, /atto  per  una  cappella,  dentro  al  quale 
è la  nostra  Donna,  S.  Giuseppo,  S.  Michele,  S. 
Giovanni  Batista,  ed  un  angelo  di  palmi  otto. 
Dopo  il  suo  ritorno  di  Lombardia  fece  nella 
Minerva,  cioè  nell’andito  della  sagrestia,  un 
Crocifisso,  e nella  chiesa  un  altro  ; e dopo  fece 
a olio  una  Santa  Caterina  ed  una  Sant’Agata; 
ed  in  S.  Luigi  fece  una  storia  a fresco  a concor- 
renza di  Pellegrino  Pellegrini  Bolognese  e di 
Iacopo  del  Conte  Fiorentino.  In  una  tavola  a 
olio  alta  palmi  sedici , fatta  nella  chiesa  ili  S. 
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Alò  dirimpetto  alla  Misericordia,  compagnia  dei 
Fiorentini,  dipinse  non  ha  molto  la  nostra  Don- 
na, S.  Iacopo  Apostolo,  S.  Alò  e S.  Martino  ve- 
scovi; ed  in  S.  Lorenzo  in  Lucina,  alla  cappella 
della  contessa  di  Carpi  fece  a fresco  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate;  e nella  sala  de’ Re 
fece  al  tempo  di  papa  Pio  IV,  come  s’  è detto, 
una  storia  a fresco  sopra  la  porta  della  cappella 
di  Sisto,  nella  quale  storia,  che  fu  molto  loda- 
ta , Pipino  re  de’ Franchi  dona  Ravenna  alla 
Chiesa  romana,  c mena  prigione  Astolfo  re  de’ 
Longobardi:  c di  questa  abbiamo  il  disegno  di 
propria  mano  di  Girolamo  nel  nostro  libro  con 
molti  altri  del  medesimo.  E finalmente  ha  oggi 
fra  mano  la  cappella  del  cardinale  Cesis  in  S. 
Maria  Maggiore,  dove  ha  già  fatto  in  una  gran 
tavola  il  martirio  di  Santa  Caterina  fra  le  ruo- 
te, che  è bellissima  pittura,  come  sono  1’  altro 
che  quivi  ed  altrove  va  continuamente  e con 
suo  molto  studio  lavorando.  Non  farò  menzione 
de’  ritratti , quadri , ed  altre  opere  piccole  di 
Girolamo,  perchè,  oltre  che  sono  infinite,  que- 
ste possono  bastare  a farlo  conoscere  per  eccel- 
lente e valoroso  pittore. 

Avendo  detto  disopra,  nella  vita  di  Pcrino 
(lei  Vaga,  che  Marcello,  pittor  mantovano,  ope- 
rò molti  anni  sotto  di  lui  cose  che  gli  die- 
rono  gran  nome:  dico  al  presente,  venendo  più 
al  particolare,  che  egli  già  dipinse  nella  chiesa 
di  Santo  Spirito  la  tavola  e tutta  la  cappella 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  col  ritratto  di  un 
commendatore  di  detto  Santo  Spirito,  che  murò 
quella  chiesa  e fece  la  delta  cappella;  il  quale 
ritratto  è molto  simile,  e la  tavola  bellissima. 
Onde,  veduta  la  bella  maniera  di  costui  , un 
frate  del  Piombo  gli  fece  dipignere  a fresco  nella 
Pace,  sopra  la  porta  che  di  chiesa  entra  in  con- 
vento, un  Gesù  Cristo  fanciullo,  che  nel  tem- 
pio disputa  con  i dottori,  che  è opera  bellissi- 
ma. Ma  perchè  si  è dilettato  sempre  costui  di 
fare  ritratti  e cose  piccole  , lasciando  P opere 
maggiori,  n’ha  fatto  infiniti;  onde  se  ne  veg- 
giono  alcuni  di  papa  Paolo  III,  belli  e simili  af- 
fatto. Similmente  con  disegni  di  Michelagnolo, 
e di  sue  opere,  ha  fatto  una  infinità  di  cose  si- 
milmente piccole,  e fra  l’altre  in  una  sua  opera 
ha  fatta  tutta  la  facciata  del  Giudizio,  che  è co- 
sa rara  e condotta  ottimamente.  E nel  vero,  per 
cose  piccole  di  pittura,  non  si  può  far  meglio; 
perlochè  gli  ha  finalmente  il  gentilissimo  M. 
Tommaso  de’  Cavalieri,  che  sempre  l’ha  favori- 
to, fatto  dipignere  con  disegni  di  Michelagnolo 
una  tavola  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Latc- 
rano  d’  una  Vergine  annunziata  bellissima  ; il 
quale  disegno  di  man  propria  del  Buonarroto, 
da  costui  imitato,  donò  al  signor  duca  Cosimo 
Lionardo  Buonarroti  nipote  di  esso  Michcla- 
gnolo,  insieme  con  alcuni  altri  di  fortificazioni, 
d’architettura,  ed  altre  cose  rarissime.  E que- 
sto basti  di  Marcello,  che  per  ultimo  attende 
a lavorare  cose  piccole,  conducendole  con  ve- 
ramente estrema  ed  incredibile  pacienza. 

Di  Iacopo  (lei  Conte  Fiorentino,  il  quale,  sic- 
come i sopraddetti,  abita  in  Roma,  si  sarà  detto 
abbastanza,  fra  in  questo  ed  in  altri  luoghi,. se 
ancora  se  nc  dirà  alcun  altro  particolare.  Co- 
stui dunque,  essendo  stato  in  fin  dalla  sua  gio- 
vanezza molto  inclinato  a ritrarre  di  naturale  , 
ha  voluto  che  questa  sia  stata  sua  principale 
professione,  ancora  che  abbia  secondo  P occa- 
sioni Ritto  tavole  e lavori  in  fresco  pure  assai 
in  Roma  e fuori.  Ma  do’  ritratti  , per  non  dite 
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(ti  tutti , che  snroldie  lunghissima  storta,  dirò 
solamente  che  egli  ha  ritratto , da  papa  Paolo 
HI  in  qua,  tutti  i pontefici  che  sono  stati  , e 
tutti  i signori  ed  ambasciatori  d’  importanza  che 
sono  stati  a quella  corte;  e similmente  capitani 
d’eserciti  e grand1  uomini  di  casa  Colonna  e de- 
gli Orsini,  il  signor  Piero  Strozzi,  ed  una  infi- 
nità di  vescoti  , cardinali,  ed  altri  gran  prelati 
e signori , senza  molti  letterati  ed  altri  galan- 
tuomini, che  gli  hanno  fatto  acquistare  in  Ro- 
ma nome,  onore  ed  utile;  onde  si  sta  in  quella 
ritta  con  sua  famiglia  molto  agiata,  ed  onorata- 
mente.  Costui  dagiovanetto  disegnava  tanto  be- 
ne, che  diede  speranza  , se  avesse  seguitato,  di 
farsi  eccellentissimo  , e saria  stato  veramente  ,* 
ma,  come  ho  detto,  si  voltò  a quello  che  si  sen- 
tiva da  natura  inclinato  : nondimeno  non  si 
possono  le  cose  sue  se  non  lodare.  E di  sua 
mano  in  una  tavola,  che  è nella  chiesa  del  Po- 
polo , un  Cristo  morto;  ed  in  un’altra,  che 
ha  fatta  in  S.  Luigi  alla  cappella  di  S.  Dionigi 
con  storie,  è quel  santo.  Ma  la  più  bell’ opera, 
clic  mai  facesse , si  fu  due  storie  a fresco  che 
già  fece,  come  s’è  detto  in  altro  luogo;  nella 
compagnia  della  Misericordia  de’Fiorentini,  con 
una  tavola  d’ un  deposto  di  croce  con  i ladroni 
confitti,  e lo  svenimento  di  nostra  Donna,  co- 
lorita a olio  , molto  bella,  e condotta  con  dili- 
genza e con  suo  molto  onore.  Ha  fatto  per  Roma 
molti  quadri  e figure  in  varie  maniere,  e fatto 
assai  ritratti  interi  vestiti  e nudi  d’uomini  e di 
donne,  che  sono  stati  bellissimi,  perocché  così 
erano  i naturali.  Ha  ritratto  anco,  secondo  l’oc- 
casioni , molte  teste  di  signore,  gentildonne,  e 
principesse,  che  sono  state  a Roma,  e fra  1’  al- 
tre so  che  già  ritrasse  la  signora  Livia  Colonna, 
nobilissima  donna  per  chiarezza  di  sangue,  vir- 
tù, e bellezza  incomparabile.  E questo  basti  di 
Iacopo  del  Conte,  il  quale  vive  e va  continua- 
mente  operando. 

Arei  potuto  ancora  di  molti  nostri  Toscani  e 
d’altri  luoghi  d’Italia  far  noto  il  nome  e Pope- 
re  loro,  che  me  la  son  passata  di  leggieri , per- 
chè molti  hanno  finito,  per  esser  vecchi  di  ope- 
rare, ed  altri  che  son  giovani,  che  si  vanno  spe- 
rimentando, i quali  faranno  conoscersi  più  con 
le  opere  che  con  gli  scritti;  e perchè  ancor  vi- 
ve ed  opera  Adone  Doni  d’Ascesi,  del  quale,  se 
bene  feci  memoria  di  lui  nella  vita  di  Cristo- 
fano  Gherardi,  dirò  alcune  particolarità  delle 
opere  sue,  quali  ed  in  Perugia  e per  tutta  l’Um- 
bria, e particolarmente  in  Fuligno  sono  molte 
tavole;  ma  P opere  sue  migliori  sono  in  Ascesi 
a Santa  Maria  degli  Angeli  nella  cappelletta 
dove  mori  S.  Francesco,  dove  sono  alcune  sto- 
rie de’fatti  di  quel  santo  lavorate  a olio  nel  mu- 
ro, le  quali  son  lodate  assai  ; oltre  che  ha  nella 
testa  del  refettorio  di  quel  convento  lavorato  a 
fresco  la  passione  di  Cristo,  oltre  a molte  ope- 
re che  gli  han  fatto  onore,  e lo  fanno  tenere  c 
cortese  e liberale  la  gentilezza  e cortesia  sua. 

In  Orvieto  sono  ancora  di  quella  cura  due 
giovani  , uno  pittore  chiamato  Cesare  del  Neb- 
bia, e l1  altro  scultore ambidue  per  una  gran 

via  da  far  che  la  loro  città,  clic  filio  a oggi  ha 
chiamato  del  continuo  a ornarla  maestri  fore- 
stieri, che,  seguitando  i principj  che  hanno  pre- 
si, non  aranno  a cercar  più  d’altri  maestri.  La- 
vora in  Orvieto  in  Santa  Maria,  duomo  di  quella 
città,  Niccolò  dalle  Pomarance  pittore  giovane, 
il  quale,  avendo  condotto  una  tavola  dove  Cri- 
sto resuscita  Lazzaro,  ha  mostro  insieme  con 


altre  cose  a fresco  di  acquistar  noftie  appresso 
agli  altri  suddetti. 

E perché  de1  nostri  maestri  Italiani  vivi  siamo 
alla  fine,  dirò  solo,  che  avendo  sentito  non  mi- 
nore un  Lodovico  scultore  fiorentino  , il  quale 
in  Inghilterra  ed  in  Bari  ha  fatto,  secondo  che 
m’è  detto,  cose  notabili,  per  non  avere  io  tro- 
vato qua  nè  parenti,  nè  cognome,  nè  visto  T o- 
pere  sue,  non  posso,  come  vorrei,  farne  altra 
memoria  che  questa  del  nominarlo. 
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Ora  ancor  clic  in  molti  luoghi,  ina  però  con- 
fusamente, si  sia  ragionato  dell’  opere  d1  alcuni 
eccellenti  pittori  fiamminghi,  e dei  loro  inta- 
gli, non  tacerò  i nomi  cl’alcun’altri,  perchè  noh 
ho  potuto  avere  intera  notizia  dell’  opere,  J 
quali  sono  stati  in  Italia,  ed  io  gli  ho  conosciuti 
la  maggior  parte,  per  apprendete  la  maniera 
italiana;  parendomi  che  così  meriti  la  loro  in- 
dustria e fatica  usata  nelle  nostre  arii.  Lascian- 
do adunque  da  parte  Martino  d1  Olanda,  Gio- 
van  Eyck  da  Bruggia  ed  Uberto  suo  fratello, 
che  nel  i5io  mise  in  luce  l’invenzione  e modo 
di  colorire  a olio,  come  altrove  s’  è detto,  e la- 
sciò molte  opere  di  sua  mano  in  Guanto,  in 
Ipri  ed  in  Bruggia,  dove  visse  e morì  onorata- 
mente,  dico  che,  dopo  costoro,  seguitò  Ruggieri 
Vander-Weyde  di  Brusselles,  il  quale  fece  molte 
opere  in  più  luoghi,  ma  principalmente  nella 
sua  patria,  e nel  palazzo  de’ signori  quattro  ta- 
vole a olio  bellissime  di  cose  pertinenti  alla 
iustizia.  Di  costui  fu  discepolo  Hauesse,  del 
quale  abbiam,  come  si  disse,  in  Fiorenza  in  un 
quadretto  piccolo,  che  è in  man  del  duca,  la 
passione  di  Cristo.  A costui  successero  Lodo- 
vico  da  Lovanio  Luven  Fiammingo,  Pietro  Giri 
sta,  Giusto  da  Guanto,  Ugo  d’ Anversa,  ed  altri 
molti;  i quali,  perchè  mai  non  uscirono  di  lorc 
paese,  tennero  sempre  la  maniera  fiamminga;^ 
sebbene  venne  già  in  Italia  Alberto  Durerò 
del  quale  si  è parlato  lungamente,  egli  tenìu 
nondimeno  sempre  la  medesima  maniera, -seb 
nene  fu  nelle  teste  massimamente  pronto  e vi 
vace,  come  è notissimo  a tutta  Europa.  Ma  la 
sciando  costoro,  ed  insieme  con  essi  Luca  d’O 
landa  ed  altri,  conobbi  nel  1 53 a in  Roma  ur 
Michele  Cockuysien,  il  quale  attese  assai  all. 
maniera  italiana,  e condusse  in  quella  città 
molte  opere  a fresco,  e particolarmente  in  Santi 
Maria  de  Anima  due  cappelle.  Tornato  poi  ai 
paese,  e fattosi  conoscere  per  valentuomo,  odi 
che  fra  1’  altre  opere  ritrasse  al  re  Filippo  d 
Spagna  una  tavola  da  una  di  Giovanni  Eycl 
suddetto  che  è in  Guanto:  nella  quale  ritratta 
che  fu  portata  in  Ispagna,  è il  trionfo  dell’  A 
gnas  Dei.  Studiò  poco  dopo  in  Roma  Martini 
Hemskerck  buon  maestro  di  figure  e paesi,  i 
quale  ha  fatto  in  Fiandra  molte  pitture  e molt 
disegni  di  stampe  di  rame,  che  sono  state,  cc 
me  s’ è detto  altrove,  intagliate  da  Ieroninu 
Cocca,  il  quale  conobbi  in  Roma  mentre  io  ser 
viva  il  cardinale  Ippolito  de’  Medici.  E quest 
tutti  sono  stati  bellissimi  inventori  di  storie,  < 
molto  osservatori  della  maniera  italiana.  Co 
uobbi  ancora  in  Napoli,  e fu  mio  amicissimo 
l’anno  i545  Giovanni  di  Calker,  pittore  fiam 
mingo  molto  raro,  e tanto  pratico  nella  manie 
ra  d’ Italia,  clic  le  sue  opere  non  erano  cono 
sciute  per  mano  di  Fiammingo;  ma  costui  mor 
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giovane  in  Napoli,  mentre  si  sperava  gran  cose 
Idi  lui,  il  quale  disegnò  la  sua  notomia  al  Vc- 
I salio.  Ma  innanzi  a questi  fu  molto  in  pregio 
IDivik  da  Lovanio  in  quella  maniera  buon  mae- 
| stro,  e Quintino  della  medesima  terra,  il  quale 
nelle  sue  figure  osservò  sempre  più  che  potè  il 
. naturale,  come  anche  fece  un  suo  figliuolo  chia- 
mato Giovanni.  Similmente  Gios  di  Gleves  fu 
[(gran  coloritore,  e raro  in  far  ritratti  di  natu- 
||  rale;  nel  che  servì  assai  il  re  Francesco  di  Fran- 
I eia  in  far  molti  ritratti  di  diversi  signori  e da- 
I me.  Sono  anco  stati  famosi  pittori,  e parte  so- 
| no,  della  medesima  provincia  Giovanni  d’Heui- 
I sen,  Mattias  Cook  d’Anversa,  Bernardo  di  Brus- 
\ selles,  Giovanni  Cornelis  d’Amsterdam,  Lamberto 
I della  medesima  terra,  Enrico  da  Dinant,  Gio- 
ii vacchino  di  Patenier  di  Bovines,  e Giovanni 
[!  Schoorel  canonico  di  Utrecht,  il  quale  portò  in 
I Fiandra  molti  nuovi  modi  di  pittura  cavati  d’I- 
i talia;  oltre  questi,  Giovanni  Bellagamba  di  Do- 
li vai,  Dirick  d’Harlem  della  medesima,  e Fran- 
cesco Mostaeret,  che  valse  assai  in  fare  paesi  a 
olio,  fantasticherie,  bizzarrie,  sogni,  e immagi- 
I nazioni.  Girolamo  Hertoghen  Bos,  Pietro  Breu- 
I ghel  di  Breda  furono  imitatori  di  costui,  e Lan- 
cillotto è stato  eccellente  in  far  fuochi,  notti, 
splendori,  diavoli  e cose  somiglianti.  Piero  Goeck 
ha  avuto  molta  invenzione  nelle  storie,  e fatto 
bellissimi  cartoni  per  tappezzerie  e panni  d’  a- 
I razzo,  e buona  maniera  e pratica  nelle  cose 
I d’architettura;  onde  ha  tradotto  in  lingua  teu- 
I tonica  Popere  d’architettura  di  Sebastiano  Ser- 
bo Bolognese.  E Giovanni  di  Mabuse  fu  quasi 
il  primo  che  portasse  d’Italia  in  Fiandra  il  ve- 
■ ro  modo  di  fare  storie  piene  di  figure  ignudo  e 
di  poesie,  e di  sua  mano  in  Silanda  è una  gran 
tribuna  nella  badia  di  Midelborgo.  De’ quali 
tutti  si  è avuto  notizia  da  maestro  Giovanni 
i della  Strada  di  Bruges  pittore,  e da  Giovanni 
Bologna  di  Dovai  scultore,  ambi  Fiamminghi 
i ed  eccellenti,  come  diremo  nel  trattato  degli 
1 accademici. 

Ora  quanto  a quelli  della  medesima  provin- 
i eia,  che  sono  vivi  ed* in  pregio,  il  primo  fra  lo- 
ro per  opere  di  pittura,  e per  molte  carte  in- 
tagliate in  rame,  è Francesco  Floris  d’Anversa, 
discepolo  del  già  detto  Lamberto  Lombardo. 
Costui  dunque,  il  quale  è tenuto  eccellentissi- 
| nio,  ha  operato  di  maniera  in  tutte  le  cose  della 
I sua  professione, cheniunoha  meglio  (dicono  essi) 

I espressi  gli  affetti  dell5  animo,  il  dolore,  la  le- 
tizia, e l’altre  passioni  con  bellissime  e bizzarre 
< invenzioni,  di  lui:  intanto  che  lo  chiamano,  ag- 
I guagliandolo  all’Urbino,  Raffaello  Fiammingo; 

I vero  è che  ciò  a noi  non  dimostrano  interamen- 
I te  le  carte  stampate,  perciocché  chi  intaglia, 

I sia  quanto  vuole  valentuomo,  non  mai  arriva  a 
li  gran  pezza  all’opere,  ed  al  disegno  e maniera  di 
) chi  ha  disegnato.  È stato  condiscepolo  di  costui, 
e sotto  la  disciplina  d’un  medesimo  maestro  ha 
imparato,  Guglielmo  Gay  di  Breda  pur  d’An- 
versa, uomo  moderato,  grave,  di  giudizio,  e mol- 
to imitatore  del  vivo  e delle  cose  della  natura,  l 
ed  oli  re  ciò  assai  accomodato  inventore,  e que-  | 
gli  che  più  d’ogni  altro  conduce  le  sue  pitture  I 
sfumate,  c tutte  piene  di  dolcezza  e di  grazia; 
c se  bene  non  ha  la  fierezza  e facilità  e terri- 
bilità del  suo  condiscepolo  Floro,  ad  ogni  mo- 
li do  è tenuto  eccellentissimo.  Michel  Cockuysen, 
del  quale  ho  favellato  di  sopra,  e detto  clic  I 
portò  in  Fiandra  la  maniera  italiana,  è molto  I 
fra  gli  artefici  fiamminghi  celebrato,  per  essere  J 


tutto  grave,  e fare  le  sue  figure  che  hanno  del 
virile  e del  severo;  onde  messer  Domenico  Lam- 

fisonio  Fiammingo,  del  quale  si  parlerà  a suo 
uogo,  ragionando  dei  due  sopraddetti  e di  co- 
stui gli  agguaglia  a una  bella  musica  di  tre, 
nella  quale  faccia  ciascun  la  sua  parte  con  ec- 
cellenza. Fra  i medesimi  è anco  stimato  assai 
Antonio  Moro  di  Utrecht  in  Olanda,  pittore  del 
re  Cattolico,  i colori  del  quale,  nel  ritrarre  ciò 
che  vuole  di  naturale,  dicono  contendere  con 
la  natura,  ed  ingannare  gli  occhi  benissimo. 
Scrivemi  il  detto  Lampsonio  che  il  Moro,  il 
quale  è di  gentilissimi  costumi  e molto  amalo, 
ha  fatto  una  tavola  bellissima  d’  un  Cristo  ch« 
risuscita,  con  due  angeli;  e S.  Piero  e S.  Paolo, 
che  è cosa  maravigliosa.  E anco  è tenuto  buono 
inventore  e coloritore  Martino  di  Vos,  il  quale 
ritrae  ottimamente  di  naturale.  Ma  quanto  al 
fare  bellissimi  paesi,  non  ha  pari  Iacopo  Gri- 
mer,  Hans  Bolz,  ed  altri  tutti  d’Anversa,  e va- 
lentuomini, de’  quali  non  ho  cosi  potuto  sapo- 
re ogni  particolare.  Pietro  Arsen,  detto  Pietro 
Lungo,  fece  una  tavola  con  le  sue  ale  nella  sua 
patria  Amsterdam,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed 
altri  santi;  la  quale  tutta  opera  cosiò  duemila 
scudi.  Celebrano  ancora  per  buon  pittore  Lam- 
berto d’Amsterdam,  che  abitò  in  Vinezia  molti 
anni,  ed  aveva  benissimo  la  maniera  italiana. 
Questo  fu  padre  di  Federigo,  del  quale,  per 
essere  nostro  accademico,  se  ne  farà  memoria 
a suo  luogo.  E parimente  Pietro  Breughel  d’An- 
versa maestro  eccellente,  Lamberto  Van-Hort 
d’  Amersfort  d’  Olanda,  c per  buono  architetto 
Gilis  Mostaeret  fratello  di  Francesco  suddetto, 
e Pietro  Porbus  giovinetto  ha  dato  un  saggio  di 
dover  riuscire  eccellente  pittore. 

Ora,  acciò  sappiamo  alcuna  cosa  dei  minia- 
tori di  que’  paesi,  dicono  clic  questi  vi  sono 
stati  eccellenti  : Marino  di  Siressa,  Luca  Hu- 
rembout  di  Guanto,  Simone  Benich  da  Brug- 
gia,  e Gherardo;  e parimente  alcune  donne,  Su- 
sanna sorella  di  detto  Luca,  che  fu  chiamata 
perciò  ai  servigj  d’Enrico  Vili  re  d’Inghil- 
terra, e vi  stette  onoratamente  tutto  il  tempo 
di  sua  vita,  Giara  Skeysers  di  Guanto,  che  d’ot- 
tant’anni  morì,  come  dicono,  vergine;  Anna  fi- 
gliuola di  maestro  Segher  medico;  Levina  figlia 
di  maestro  Simone  da  Bruggia  suddetto,  che 
dal  detto  Enrico  d’  Inghilterra  fu  maritata  no- 
bilmente, ed  avuta  in  pregio  dalla  reina  Maria, 
siccome  ancora  è dalla  reina  Lisabetta  : simil- 
mente Caterina  figlinola  di  maestro  Giovanni 
da  Hemsen.andò  già  in  Ispagna  al  servigio  della 
reina  d’Ungheria  con  buona  provvisione;  ed 
insomma  moli’  altre  sono  state  in  quelle  parli 
eccellenti  miniatrici. 

Nelle  cose  de’  vetri  e far  finestre  sono  nella 
medesima  provincia  stali  molti  valent’  uomini*. 
Art  Van-Hort  di  Nimega,  Borghese  d’  Anversa, 
Iacobs  Felart,  Diviok  Stas  di  Gampen,  Giovan- 
ni Ack  d’Anversa,  di  mano  del  quale  sono  nella 
chiesa  di  santa  Gudula  di  Brusselles  le  finestre 
della  cappella  del  Sacramento;  c qua  in  Tosca- 
na hanno  fitto  al  duca  di  Fiorenza  molte  fine- 
stre di  vetri  a fuoco,  bellissime,  Gualtieri  e 
Giorgio  Fiamminghi  e valentuomini,  con  i di- 
segni del  Vasari. 

Nell’  architettura  e scultura  i più  celebrati 
Fiamminghi  sono  Sebastiano  d’  Oia  d’  Utrecht, 
il  quale  servì  Carlo  V in  alcune  fortificazioni, 
e poi  il  re  Filippo;  Guglielmo  d’  Anversa,  Gu- 
glielmo Cucia  d’  Olanda,  buono  architetto  e 
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scultore,  Giovanni  eli  Dalcs  scnltore  poeta  ed 
architetto.  Iacopo  Bruca  scnìtore  ed  architetto, 
clic  fece  molte  opere  alla  reina  d’Ungheria  reg- 
gente, ed  il  quale  fu  maestro  di  Giovanni  Bo- 
logna da  Dovai,  nostro  accademico,  di  cui  poco 
appresso  parleremo. 

E anco  tenuto  buon  architetto  Giovanni  di 
Minescheren  da  Guanto,  ed  eccellente  scultore, 
Matteo  Manemacken  d’Ànversa,  il  quale  sta  col 
re  de1  Romani,  e Cornelio  Floris  fratello  del 
sopraddetto  Francesco  è altresì  scultore  ed  ar- 
chitetto eccellente,  ed  è quegli  che  prima  ha 
condotto  in  Fiandra  il  modo  di  fare  le  grotte- 
sche. Attendono  anco  alla  scultura  con  loro 
molto  onore  Guglielmo  Palidamo  fratello  d’En- 
rico predetto,  scultore  studiosissimo  e diligente, 
Giovanni  di  Sart  di  Nimega,  Simone  di  Delft, 
e Gios  Iason  d’Amsterdam,*  e Lamberto  Suave 
da  Liege  è bonissimo  architetto  ed  intagliatore 
di  stampe  col  bulino,  in  che  l'ha  seguitato  Gior- 
gio Robin  d’ Ipri,  Divick  Volcaerts,  e Filippo 
Galle  ambedue  d’ Harlem,  e Luca  Leyden  con 
molti  altri,  che  tutti  sono  stati  in  Italia  a im- 
parare e disegnare  le  cose  antiche,  pertornarsc- 
rte,  siccome  hanno  fatto  la  più  parte  a casa  eccel- 
lenti. Ma  di  tutti  i sopraddetti  è stato  maggiore 
Lamberto  Lombardo  da  Liege,  gran  letterato, 
giudizioso  pittore  ed  architetto  eccellentissimo, 
maestro  di  Francesco  Floris  e di  Guglielmo  Cay; 
delle  virtù  del  quale  Lamberto  e d’altri  mi  ha 
dato  molta  notizia  per  sue  lettere  M.  Domeni- 
co Lampsonio  da  Liege,  uomo  di  bellissime  let- 
tere, e molto  giudizio  in  tutte  le  cose,  il  quale 
fu  famigliare  del  Cardinal  Polo  d’ Inghilterra, 
mentre  visse,  ed  ora  è segretario  di  monsignor 
vescovo  e principe  di  Liege.  Costui,  dico,  mi 
mandò  già  scritta  latinamente  la  vita  di  detto 
Lamberto,  e più  volte  mi  ha  salutato  a nome 
di  molti  de’  nostri  artefici  di  quella  provincia  ; 
r una  lettera  che  tengo  di  suo,  data  a’ di  trenta 
di  Ottobre  1 564,  è di  questo  tenore:  « Quattro 
» anni  sono  ho  avuto  continuamente  animo  di 
» ringraziare  V.  S.  di  due  grandissimi  benefizj 
» che  ho  ricevuto  da  lei  (so  che  questo  le  par- 
5?  rà  strano  esordio  d’uno  che  non  l’abbia  mai 
» vista  nè  conosciuta);  certo  sarebbe  strano,  se 
io  non  1’  avessi  conosciuta  : il  che  è stato  in 
« fin  d’  allora  che  la  mia  buona  ventura  volse, 
n anzi  il  signor  Dio,  farmi  grazia  che  mi  ve- 
j>  nissero  alle  mani,  non  so  in  che  modo,  i vo- 
r»  stri  eccellentissimi  scritti  degli  architettori, 
» pittori,  e scultori.  Ma  io  allora  non  sapea 
» pure  una  parola  italiana,  dove  ora,  con  tutto 
» che  io  non  abbia  mai  veduto  l1  Italia,  la  Dio 
»>  mercé,  con  leggere  detti  vostri  scritti  n’ho 
iì  imparato  quel  poco  che  mi  ha  fatto  ardito  a 
» scrivervi  questa.  Ed  a questo  desiderio  d’im- 
parare  detta  lingua  mi  hanno  indotto  essi 
iì  vostri  scritti,  il  che  forse  non  avrebbono  mai 
iì  fatto  quei  d’altro  nessuno,  tirandomi  a voler- 
ìì  gli  intendere  uno  incredibile  e naturale  amo- 
ìì  re,  che  fin  da  piccolo  ho  portato  a queste 
ìì  tre  bellissime  arti,  ma  più  alla  piacevolissima 
a ad  ogni  sesso,  età  e grado,  ed  a nessuno  no- 
ìì  civa  arte  vostra,  la  pittura;  della  quale  anco- 
ìì  ra  era  io  allora  del  tutto  ignorante  e privo 
ìì  di  giudizio,  ed  ora,  per  il  mezzo  della  spesso 
ìì  reiterata  lettura  de’  vostri  scritti,  n’  intendo 
ìì  tanto,  che  per  poco  clic  sia  e quasi  niente,  è 
r>  pur  quanto  basta  a fare  che  io  meno  vita 
ìì  piacevole  e lieta;  e lo  stimo  più  che  tutti  gli 
ìì  onori,  agi,  e ricchezze  di  questo  mondo.  E 


ìì  questo  poco,  dico,  tanto  che  io  ritrarrei  di 
ìì  colori  a olio,  come  con  qualsivoglia  disegna- 
ìì  toio,  le  cose  naturali,  e massimamente  ignudi 
ìì  ed  abiti  d’ogni  sorte,  non  mi  essendo  bastato 
ìì  1’  animo  d*  intromettermi  più  oltre,  come  di- 
ìì  re  a dipigner  cose  più  incerte,  che  ricercano 
»>  la  mano  più  esercitata  e sicura,  quali  sono 
ìì  paesaggi,  alberi,  acque,  nuvole,  splendori, 
ìì  fuochi,  ec.  Nelle  quali  cose  ancora,  si  come 
ìì  anco  nell’ invenzioni  fino  a un  certo  che,  for- 
ìì  se,  e per  un  bisogno  potrei  mostrare  d’  aver 
ìì  fatto  qualche  poco  d’  avanzo,  per  mezzo  di 
ìì  detta  lettura.  Pur  mi  sono  contento  nel  so- 
ìì  praddetto  termine  di  far  solamente  ritratti,  e 
ìì  tanto  maggiormente,  che  le  molte  occupazio- 
’ì  ni,  le  quali  1’  uffizio  mio  porta  necessaria- 
ìì  mente  seco,  non  me  lo  permettono.  E per 
ìì  mostrarmi  grato,  e conoscente  in  alcun  modo 
ìf  di  questi  benefizj,  d’avere,  per  vostro  mezio, 
ìì  apparato  una  bellissima  lingua  ed  a dipigrie- 
ìì  re,  vi  arei  mandato  con  questa  un  ritrattino 
ìì  del  mio  volto,  che  ho  cavato  dall»  specchio, 
ìì  se  io  non  avessL  dubitato,  se  questa  mia  vi 
ìì  troverà  in  Roma  o no,  che  forse  potreste  sta- 
ìì  re  ora  in  Fiorenza,  o vero  in  Arezzo  vostra 
ìì  patria.  » Questa  lettera  contiene,  oltre  ciò, 
molti  altri  particolari,  che  non  fanno  a propo- 
sto. In  altre  poi  mi  ha  pregato  a nome  di  molti 
galantuomini  di  que’  paesi,  i quali  hanno  inte- 
so che  queste  vite  si  ristampano,  che  io  ci  fac- 
cia tre  trattati  della  scultura,  pittura,  ed  archi- 
tettura, con  disegni  di  figure,  per  dichiarare, 
secondo  1’  occasioni,  ed  insegnare  le  cose  del- 
l’arti,  còme  ha  fatto  Alberto  Duro,  il  Serlio,  e 
Leon  Battista  Alberti,  stato  tradotto  da  M.  Co- 
simo Bartoli,  gentiluomo  ed  accademico  fioren- 
tino; la  qual  cosa  arei  fatto  più  che  volentieri, 
ma  la  mia  intenzione  è stata  di  solamente  vo- 
ler scriver  le  vite  e l’ opere  degli  artefici  nostri, 
e non  d’ insegnare  1’  arti,  col  modo  di  tirare  le 
linee,  della  pittura,  architettura  e scultura:  sen- 
za che  essendomi  1’  opera  cresciuta  fra  mano, 
per  molte  cagioni,  ella  sarà  per  avventura,  sen- 
za altri  trattati,  lunga  da  Vantaggio;  ma  io  non 
poteva  e non  doveva  fare  altrimenti  di  quello 
che  ho  fatto,  né  defraudare  ni  uno  delle  debite 
lode  ed  onori,  nè  il  mondo  del  piacere  ed  utile 
che  spero  che  abbia  a trarre  di  queste  fatiche. 

DEGLI  ACCADEMICI  DEL  DISEGNO 

PITTORI,  SCULTORI,  ED  ARCHITETTI, 

E DELL’ OPERE  LORO,  E PRIMA  DEL  BRONZINO. 

Avendo  io  scritto  in  fin  qui  le  vite  ed  opere 
de’ pittori,  scultori,  ed  architetti  più  eccellenti, 
che  sono  da  Cimabue  in  sino  a oggi  passati  a 
miglior  vita,  e,  con  l’occasioni  che  mi  sono  ve- 
nute, favellato  di  molti  vivi,  rimane  ora  che  io 
dica  alcune  cose  degli  artefici  della  nostra  ac- 
cademia di  Firenze,  de’ quali  non  mi  è occorso 
in  sin  qui  parlare  a bastanza;  e,  cominciandomi 
dai  principali  e più  vecchi,  dirò  prima  d’Agno- 
lo,  detto  il  Bronzino,  pittor  fiorentino  vera- 
mente rarissimo  e degno  di  tutte  le  lodi.  Costui 
essendo  stato  molti  anni  col  Pontormo  , come 
s’é  detto,  prese  tanto  quella  maniera,  ed  in 
guisa  imitò  l’opere  di  colui,  che  elle  sono  state 
molte  volte  tolte  Fune  per  l’al tre,  così  furono 
per  un  pezzo  somiglianti.  E certo  e maraviglia 
come  il  Bronzino  così  bene  apprendesse  la  ma- 
niera del  Pontormo;  coneiosiaehè  Iacopo  fu 
eziandio  co’  suoi  più  cari  discepoli  anzi  alquan- 
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io  salvatilo  fi  strano,  clic  no,  come  quegli  clic 
a ninno  lasciava  mai  vedere  le  sue  opere  se 
non  finite  del  tutto.  Ma  ciò  non  ostante  fu  tanta 
la  paci en za  ed  amorevolezza  d’Agnolo  verso  il 
Pon tonno,  che  colui  fu  forzato  a sempre  voler- 
gli bene  ed  amarlo  come  figliuolo.  Le  prime 
opere  di  conto  che  facesse  il  Bronzino,  essendo 
ancor  giovane,  furono  alla  Certosa  di  Firenze, 
sopra  una  porta  che  va  dal  chiostro  grande  in 
capitolo,  in  due  archi,  cioè  l’uno  di  fuori  e l’al- 
tro dentro;  nel  di  fuori  è una  Pietà  con  due  an- 
geli a fresco,  c di  dentro  un  S.  Lorenzo  ignudo 
sopra  la  grata  colorita  a olio  nel  muro:  le  quali 
opere  furono  un  gran  saggio  di  quell’eccellenza 
cne  negli  anni  maturi  si  è veduta  poi  nell’ope- 
re  di  questo  pittore.  Alla  cappella  di  Lodovico 
Capponi  in  Santa  Felicita  di  Firenze  fece  il 
Bronzino,  come  s’è  detto  in  altro  luogo,  in  due 
tondi  a olio  due  evangelisti,  e nella  volta  co- 
lorì alcune  figure.  Nella  badia  di  Firenze  de’ 
monaci  Neri  fece  nel  chiostro  di  sopra  a fresco 
una  storia  della  vita  di  S.  Benedetto,  cioè  quando 
si  getta  nudo  sopra  le  spine,  che  è bonissima 
pittura.  Nell’  orto  delle  suore  dette  le  Poverine 
dipinse  a fresco  un  bellissimo  tabernacolo , nel 
quale  è Cristo  che  appare  a Maddalena  in  for- 
ma d’ortolano.  In  Santa  Trinità,  pur  di  Firen- 
ze, si  vede  di  mano  del  medesimo,  in  un  qua- 
dro a olio  al  primo  pilastro  a man  ritta,  un 
Cristo  morto,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,  e 
Santa  Maria  Maddalena,  condotti  con  bella  ma- 
niera e molta  diligenza;  nei  quali  detti  tempi, 
che  fece  queste  opere  , fece  anco  molti  ritratti 
di  diversi,  e quadri  che  gli  diedero  gran  nome. 
Passato  poi  l’assedio  di  Firenze,  e fatto  1’  accoi’- 
do,  andò  , come  altrove  s’  è detto  , a Pesaro, 
dove  appresso  Guidobaldo  duca  d’  Urbino  fece, 
oltre  la  detta  cassa  d’arpicordo  piena  di  figure, 
che  fu  cosa  rara  , il  ritratto  di  quel  signore  e 
d’  una  figliuola  di  Matteo  Sofferoni,  che  fu  ve- 
ramente bellissima  e molto  lodata  pittura.  La- 
vorò anche  all’Imperiale,  villa  del  detto  duca, 
alcune  figure  a olio  ne’ peducci  d’ una  volta;  e 
più  n’  avrebbe  fatto,  se  da  Iacopo  Pontonaio  suo 
maestro  non  fosse  stato  richiamato  a Firenze 
perchè  gli  aiutasse  a finire  la  sala  del  Poggio  a 
Caiano.  Ed  arrivato  in  Firenze  fece  , quasi  per 
passatempo  , a M.  Giovanni  de  Statis,  auditore 
del  duca  Alessandro,  un  quadretto  di  nostra 
Donna,  che  fu  opera  lodatissima;  e poco  dopo 
a monsignor  Giovio,  amico  suo,  il  ritratto  d’An- 
drea  Doria,  ed  a Bartolommeo  Bottini,  per  em- 
piere alcune  lunette  d’  una  sua  camera  , il  ri- 
tratto di  Dante,  Petrarca  , e Boccaccio  , figure 
dal  mezzo  in  su  bellissime:  i quali  epiadri  finiti 
ritrasse  Bonaccorso  Pinadori,  Ugolino  Maitelli, 
messer  Lorenzo  Lenzi,  oggi  vescovo  di  Fermo, 
e Pier’ Antonio  Bandini  e la  moglie,  con  tanti 
altri  , che  lunga  opera  sarebbe  voler  di  tutti 
fare  menzione  ; basta  che  tutti  furono  natura- 
lissimi, fatti  con  incredibile  diligenza,  e di  ma- 
niera finiti,  che  più  non  si  può  desiderare.  A 
Bartolommeo  Panciatichi  fece  due  quadri  gran- 
di di  nostre  Donne  con  altre  figure,  belli  a ma- 
raviglia, e condotti  con  infinita  diligenza,  ed  ol- 
tre ciò  i ritratti  di  lui  e della  moglie  tanto  na- 
turali , che  paiono  vivi  veramente,  e che  non 
manchi  loro  se  non  lo  spirito.  Al  medesimo  ha 
fatto  in  un  quadro  un  Cristo  crocifisso  . che  è 
condotto  con  molto  studio  e fatica  , onde  ben 
si  conosce  che  lo  ritrasse  da  un  vero  corpo 
morto  confitto  in  croce,  cotanto  è in  tutte  le 
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sue  parti  di  somma  perfezione  e bontà.  Per  Mat- 
teo Strozzi  fere  alla  sua  villa  di  S.  Gasciano  in 
un  tabernacolo  a fresco  una  Pietà  con  alcuni 
angeli,  che  fu  opera  bellissima.  A Filippo  d’Arr- 
rardo  Salviati  fere  in  un  quadretto  una  natività 
di  Cristo  in  figure  piccole  tanto  bella,  che  non 
ha  pari,  come  sa  ognuno,  essendo  oggi  la  detta 
opera  in  stampa;  ed  a maestro  Francesco  Mon- 
tevarchi, fisico  eccellentissimo,  fece  un  bellis- 
simo quadro  di  nostra  Donna  ed  alcuni  altri 
quadretti  piccoli  molto  graziosi.  Al  Ponlormo 
suo  maestro  ajutò  a fare,  come  si  disse  di  so- 
pra, E opera  di  Careggi,  dove  condusse  di  sua 
mano  ne’  peducci  delle  volte  cinque  figure,  la 
Fortuna,  la  Fama,  la  Pare,  la  Giustizia  , e la 
Prudenza  con  alcuni  putti  fatti  ottimamente. 
Morto  poi  il  dura  Alessandro,  e creato  Cosimo, 
aiutò  Bronzino  al  medesimo  Pontonno  nelle  ope- 
ra della  loggia  di  Castello:  e nelle  nozze  dcl- 
1’  illustrissima  donna  Leonora  di  Toledo,  moglie 
già  del  duca  Cosimo,  fece  due  storie  di  chiaro- 
scuro  nel  cortile  di  casa  Medici,  e nel  basamen- 
to, che  reggeva  il  cavallo  del  Tribolo  , come  si 
disse,  alcune  storie,  finte  di  bronzo  , de’ fatti 
del  signor  Giovanni  de’ Medici,  die  tutte  furo- 
no le  migliori  pitture  elio  fusserp  fatte  in  qnel- 
V apparato;  là  dove  il  dùca,  conosciuta  la  virtù 
di  quest’uomo,  gli  fece  metter  mano  a fare  nel 
suo  ducal  palazzo  una  cappella  non  molto  gran- 
de per  la  signora  duchessa,  dolina  nel  vero,  fra 
quante  furono  mai,  valorosa,  e per  infiniti  me- 
riti degna  d’eterna  lode;  nella  qual  cappella 
fece  il  Bronzino  nella  volta  un  partimento  con 
putti  bellissimi,  e quattro  figure,  ciascuna  dello 
quali  volta  i piedi  alle  facce,  S.  Francesco,  S. 
I e ronfino,  S.  Michdagnolo,  e S.  Giovanni,  con- 
dotte tutte  con  diligenza  ed  amore  grandissi- 
mo: e nell7  altre  tre  facce  (due  delle  quali  sono 
rotte  dalla  posta  e dalla  finestra)  fece  tre  sto- 
rie di  Moisè  , cioè  una  per  faccia.  Dove  è la 
porta  fece  la  storia  delle  bis<  e , o vero  serpi, 
ohe  piovono  sopra  il  popolo,  con  molte  belle 
considerazioni  di  figure  morse,  che  parto  muo- 
iono, parte  so;no  morte,  ed  alcune,  guardando 
nel  serpente  di  bronzo  , guariscono.  Nell'altra, 
cioè  nella  facciata  della  finestra,  è la  pioggia 
della  manna;  e nell’altra  faccia  intera  quando 
passa  il  mare  Rosso,  e la  sommersione  di  Fa- 
raone, la  quale  storia  è stata  stampata  in  An- 
versa; ed  in  somma  questa  «nera,  porrosa  la- 
vorata in  fresco,  non  ha  pari,  ed  è condotta 
con  tutta  quella  diligenza  e studio  ohe  si  potè 
maggiore.  Nella  tavola  di  questa  cappella  fatta 
a olio,  che  fu  posta  sopra  l’altare  , era  Cristo 
deposto  di  croce  in  grembo  alla  madre;  ma  ne 
fu  levata  dal  duca  Cosimo  per  mandarla,  coinè 
cosa  rarissima,  a donare  a Granvela  , maggiore 
uomo  che  già  fusse  appresso  Carlo  V impera- 
tore. In  luogo  della  qual  tavola  ne  ha  fatto  una 
simile  il  medesimo,  e postala  sopra  l’altare  in 
mezzo  a due  quadri  non  manco  belli  che  la  ta- 
vola, dentro  i quali  sono  F Angelo  Gabriello  e 
la  Vergine  da  lui  annunziata.  Ma  in  cambio  di 
questi  , quando  ne  fu  levata  la  prima  tavola  , 
erano  un  S.  Giovanni  Batista  ed  un  S.  Cosi- 
mo, che  furono  messi  in  guardaroba  quando  la 
signora  duchessa  , mutato  pensiero  , fece  fare 
questi  altri  due.  Il  signor  duca,  veduta  in  que- 
ste ed  altre  opere  l’eccellenza  di  questo  pitto- 
re , e particolarmente  che  era  suo  proprio  ri- 
trarre dal  naturale  quanto  con  più  diligenza  si 
può  immaginare,  fece  ritrarre  aè,  che  allora  era 
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giovane,  armato  tutto  il’  arme  bianche  e con 
una  mano  sopra  1’  elmo,  in  un  altro  quadro  la 
signora  duchessa  sua  consorte , fed  in  un  altro 
quadro  il  signor  don  Francesco  loro  figliuolo  e 
principe  di  Fiorenza.  E non  andò  molto  che 
ritrasse,  siccome  piacque  a lei  , un’altra  volta 
la  detta  signora  duchessa,  in  vario  modo  dal 
primo  , col  signor  don  Giovanni  suo  figliuolo 
appresso.  Ritrasse  anche  la  Bia  fanciullctta  e fi- 
gliuola naturale  del  duca;  e dopo  alcuni  di  nuo- 
vo, ed  altri  la  seconda  volta,  tutti  i figliuoli  del 
duca,  la  signora  donna  Maria,  grandissima  fan- 
ciulla bellissima  veramente , il  principe  don 
Francesco,  il  signor  don  Giovanni,  don  Garzia, 
e don  Ernando  in  più  quadri,  che  tutti  sono  in 
guardaroba  di  sua  Eccellenza  insieme  col  ri- 
tratto ili  don  Francesco  di  Toledo,  della  signora 
madre  del  duca,  e d’Èrcole  II  duca  di  Ferra- 
ra, con  altri  molti.  Fece  anco  in  palazzo,  quasi 
ne’ medesimi  tempi,  due  anni  alla  fila  per  car- 
nevale, due  scene  e prospettive  per  commedie, 
che  furono  tenute  bellissime.  Fece  un  quadro 
di  singolare  bellezza,  che  fu  mandato  in  Fran- 
cia al  re  Francesco  , dentro  al  quale  era  una 
Venere  ignuda  con  Cupido  che  la  baciava,  ed 
il  Piacere  da  un  lato  e il  Giuoco  con  altri  Amo- 
ri , e dall’altro  la  Fraude,  la  Gelosia,  ed  altre 
passioni  d’amore. 

Avendo  fatto  il  signor  duca  cominciare  dal 
Pontonno  i cartoni  de’panni  d’arazzo  di  seta  e 
d’oro  per  la  sala  del  consiglio  de’  Dugento,  e 
fattone  fare  due  delle  storie  di  Ioseffo  Ebreo 
dal  detto,  ed  uno  al  Salviati,  diede  ordine  che 
il  Bronzino  facesse  il  resto:  onde  ne  condusse 
quattordici  pezzi  , di  quella  perfezione  e bontà 
che  sa  chiunque  gli  ha  veduti.  Ma  perchè  que- 
sta era  soverchia  fatica  al  Bronzino,  che  vi  per- 
deva troppo  tempo,  si  servì  nella  maggior  parte 
di  ipiesti  cartoni,  facendo  esso  i disegni,  di  Raf- 
faclle  da  Colle  pittore  dal  Borgo  a S.  Sepolcro, 
che  si  portò  ottimamente.  Avendo  poi  Ritto 
Giovanni  Zanchini  dirimpetto  alla  cappella  de’ 
Dini  in  Santa  Croce  di  Firenze,  cioè  nella  fac- 
ciala dinanzi  entrando  in  chiesa  per  la  porta 
del  mezzo  a man  manca  , una  cappella  molto 
ricca  di  conci  con  sue  sepolture  di  marmo,  al- 
logò la  tavola  al  Bronzino,  acciò  vi  facesse  den- 
tro un  Cristo  disceso  al  Limbo  per  trarne  i 
Santi  Padri.  Messovi  dunque  mano  condusse 
Agnolo  quell’  opeya  con  tutta  quella  possibile 
eslrema  diligenza  che  può  mettere  chi  desidera 
acquistar  gloria  in  simigliante  fatica;  onde  vi 
sono  ignudi  bellissimi,  maschi,  femmine,  putti, 
vecchi,  e giovani,  con  diverse  fattezze  e attitu- 
dinifkl’ uomini  che  vi  sono  ritratti  molto  natu- 
rali, fra’quali  è Iacopo  Pontorno,  Giovambatista 
Gello,  assai  famoso  accademico  fiorentino,  e il 
Racchiacca  dipintore  , del  quale  si  è favellato 
di  sopra  ; e fra  le  donne  vi  ritrasse  due  nobili 
e veramente  bellissime  giovani  fiorentine,  de- 
gne, per  la  incredibile  bellezza  ed  onestà  loro, 
il’  eterna  lode  e di  memoria,  madonna  Costanza 
da  Sommaia  moglie  di  Giovambatista  Doni,  che 
ancor  vive  , e madonna  Cammilla  Tedaldi  del 
Corno,  oggi  passata  a miglior  vita.  Non  molto 
dopo  fece  in  un’  altra  tavola  grande  e bellissi- 
ma la  resurrezione  di  Gesù  Cristo,  che  fu  po- 
sta intorno  al  coro  della  chiesa  de’  Servi , cioè 
nella  Nunziata,  alla  cappella  di  Iacopo  e Filip- 
po Guadagni;  eil  in  questo  medesimo  tempo 
fece  la  tavola  clic  in  palazzo  fu  messa  nella  cap- 
pella onde  era  stata  levata  quella  che  fu  man- 
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e degna  di  quel  luogo.  Fece  poi  Bronzino  al 
signor  Alamanno  Salviati  una  Venere  con  un 
satiro  appresso,  tanto  bella,  che  par  Venere  ve- 
ramente Dea  della  bellezza.  Andato  poi  a Pisa, 
dove  fu  chiamato  dal  duca,  fece  per  sua  Eccel- 
lenza alcuni  ritratti;  e da  Luca  Martini  , suo 
amicissimo  , anzi  non  pure  di  lui  solo  ma  di 
tutti  i virtuosi  affezionatissimo  veramente,  un 
quadro  di  nostra  Donna  molto  bello,  nel  quale 
ritrasse  detto  Luca  con  una  cesta  di  frutte,  per 
essere  stato  colui  ministro  e provveditore  pei;  lo 
detto  signor  duca  nella  discccazione  de’paduli 
ed  altre  acque,  che  tenevano  infermo  il  paese 
il’  intorno  a Pisa,  o conseguentemente  per  aver- 
lo renduto  fertile  e copioso  di  frutti:  e non 
parti  di  Pisa  il  Bronzino  che  gli  fu  allogata  per 
mezzo  ilei  Martini  da  Raffaello  ilei  Setaiuolo, 
operaio  del  duomo,  la  tavola  d’una  delle  cap- 
pelle del  detto  duomo  , nella  quale  fece  Cristo 
ignudo  con  la  croce,  ed  intorno  a lui  molti 
santi,  fra  i quali  è un  San  Bartolommeo  scorti- 
cato , che  pare  una  vera  notomia  eil  un  uomo 
scorticato  daddovero,  così  è naturale  ed  imitato 
da  una  notomia  con  diligenza;  la  quale  tavola* 
che  e bella  in  tutte  le  parti  , fu  posta  ad  una 
cappella , come  ho  detto  , donde  ne  leva- 
rono un’altra  di  mano  di  Benedetto  da  Pescia 
discepolo  di  Giulio  Romano.  Ritrasse  poi  Bron- 
zino , al  duca  Cosimo  , Morgante  nano  ignudo 
tutto  intiero  ed  in  due  modi,  cioè  da  un  lato 
del  quadro  il  dinanzi, e dall’  altro  il  di  dietro,  con 
quella  stravaganza  di  membra  mostruose  che  ha 
quel  nano;  la  qual  pittura  in  quel  genere  è 
bella  e maravigliosa.  A ser  Carlo  Gherardi  da 
Pistoia,  che  in  sin  da  giovinetto  fu  amico  del 
Bronzino  , fece  in  più  tempi,  oltre  al  ritratto 
di  esso  ser  Carlo,  una  bellissima  Iudit  che  met- 
te la  testa  ili  Oloferne  in  una  sporta  : nel  co- 
perchio che  chiude  questo  quadro,  a uso  di  spe- 
ra, fece  una  Prudenza  che  si  specchia.  Al  me- 
desimo fece  un  quadro  di  nostra  Donna,  che  è 
delle  belle  cose  che  abbia  mai  fatto,  perchè  ha 
disegno  e rilievo  straordinario.  Il  medesimo  fece 
il  ritratto  del  duca  , pervenuto  che  fu  sua  Ecr 
cellenza  all’  età  di  quarant’  anni , e così  la  si- 
gnora duchessa,  che  1’  uno  e 1’  altro  somigliano 
quanto  è possibile.  Avendo  Giovambatista  Ca- 
valcanti fatto  fare  di  bellissimi  mischi , venuti 
il’ olirà  mare  con  grandissima  spesa,  una  cap- 
pella in  Santo  Spirito  di  Firenze,  e quivi  ripo- 
ste 1’  ossa  di  Tommaso  suo  padre,  fece  fare  la 
testa  col  busto  d’esso  suo  padre  a fra  Giovan- 
n’  Agnolo  Moritorsoli,  c la  tavola  dipinse  Bron- 
zino, facendovi  Cristo  che  in  forma  d’  ortolano 
appare  a Maria  Madcl alena  e più  lontano  due 
altre  Marie,  tutte  figure  fatte  con  incredibile 
diligenza. 

Avendo  alla  sua  morte  lasciata  Iacopo  Pontor- 
mo  imperfetta  la  cappella  di  S.  Lorenzo,  ed  aven- 
do ordinato  il  signor  duca  clic.  Bronzino  la  finis- 
se, egli  vi  fini  dalla  parte  del  diluvio  molti  ignu- 
di che  mancavano  a basso,  e diede  perfezione 
a quella  parte;  e dall’altra,  dove  a piè  della  re- 
surrezione dc’morti  mancavano,  nello  spazio  di 
un  braccio  in  circa  per  altezza  nel  largo  ili  tutta 
la  facciata,  molte  figure,  le  fece  tutte  bellissime 
e della  maniera  che  si  veggiono,  ed  a basso,  fra 
le  finestre,  in  uno  spazio  che  vi  restava  non  di- 
pinto, finì  un  S.  Lorenzo  ignudo  sopra  lina  grata 
con  certi  putti  intorno;  nella  quale  tult’opera 
fece  conoscere  che  aveva  con  molto  juiglier  giu* 
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dizio  condotte  in'qucl  luogo  le  cose  sue,  che  non 
aveva  fatto  il  Pontormo  suo  maestro  le  sue  pit- 
ture di  quell* opera:  il  ritratto  del  qual  Pontor- 
mo  fece  di  sua  mano  il  Bronzino  in  un  canto 
della  detta  cappella  a man  ritta  del  S.  Lorenzo. 
Dopo  diede  Ordine  il  duca  a Bronzino  che  facesse 
due  tavole  grandi,  una  per  mandare  a Porto  Fer- 
raio nell1  isola  delPElba  alla  città  di  Cosmopoli 
nel  convento  de1  frati  Zoccolanti  edificato  da  sua 
Eccellenza,  dentrovi  una  deposizione  di  Cristo  di 
croce  con  Buon  numero  di  figure  ed  un’altra  per 
la  nuova  chiesa  de1  cavalieri  di  S.  Stefano,  che 
poi  si  è edificata  in  Pisa  insieme  col  palazzo  e 
spedale  loro,  con  ordine  e disegno  di  Giorgio  Va- 
sari, nella  qual  tavola  dipinse  Bronzino  dentro- 
vi la  natività  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Le 
quali  ambedue  tavole  sono  state  finite  con  tanta 
arte,  diligenza,  disegno,  invenzione,  e somma 
vaghezza  di  colorito,  che  non  si  può  far  più;  e 
certo  non  si  doveva  meno  in  una  chiesa  edificata 
da  un  tanto  principe,  che  ha  fondata  e dotata  la 
detta  religione  de1  cavalieri.  In  alcuni  quadretti 
piccoli,  fatti  di  piastra  di  stagno  e tutti  d’una 
grandezza  medesima,  ha  dipinto  il  medesimo  tutti 
gli  uomini  grandi  di  casa  Medici,  cominciando  da 
Giovanni  di  Bicci  e Cosimo  vecchio,  insino  alla 
reina  di  Francia  per  quella  linea,  c nell’altra  da 
Lorenzo  fratello  di  Cosimo  vecchio,  insino  al  du- 
ca Cosimo  e suoi  figliuoli;  i quali  tutti  ritratti 
sono  per  ordine  dietro  alla  porta  d’uno  studiolo, 
che  il  Vasari  hafatto  fare  nell’appartamento  del- 
le stanze  nuove  del  palazzo  ducale,  dove  è gran 
numero  di  statue  antiche  di  marmi  e bronzi,  e 
moderne  pitture  piccole,  minj  rarissimi,  ed  una 
infinità  di  medaglie  d’oro,  d’argento, c di  bronzo 
decomodate  con  bellissimo  ordine.  Questi  ritrat- 
ti dunque  degli  uomini  illustri  di  casa  Medici  so- 
no tutti  naturali,  vivaci,  e somigliantissimi  al 
vero;  ma  è gran  cosa,  che  dove  sogliono  molli 
negli  ultimi  anni  far  manco  bene  che  non  hanno 
fatto  per  1* addietro,  costui  fa  così  bene  e meglio 
ora  che  quando  era  nel  meglio  della  virilità, 
come  ne  dimostrano  l’opere  che  fa  giornalmen- 
te.  Fece  anco  non  ha  molto  il  Bronzino  a don 
Silvano  Razzi  monaco  di  Camaldoli  nel  mona- 
sterio  degli  Angeli  di  Firenze,  che  è molto  suo 
amico,  ili  un  quadro  allo  quasi  un  braccio  e 
mezzo  una  Santa  Caterina  tanto  bella  e ben 
fatta,  eh’  ella  non  è inferiore  a niun’  altra  pit- 
tura di  mano  di  questo  nobile  artefice;  in  tanto 
che  non  pare  che  le  manchi  se  non  lo  spirito 
e quella  voce  che  confuse  il  tiranno  e confessò 
Cristo  suo  sposo  dilettissimo  insino  all’  ultimo 
fiato.  Onde  ninna  cosa  ha  quel  padre,  come 
gentile  clic  è veramente,  la  quale  egli  più  stimi 
ed  abbia  in  pregio,  che  quel  quadro.  Fece  Agno- 
lo un  ritratto  di  don  Giovanni  cardinale  de’ 
Medici,  figliuolo  del  duca  Cosimo,  che  fu  man- 
dato in  corte  dell’  imperatore  alla  rcina  Gio- 
vanna; e,  dopo,  quello  del  signor  don  France- 
sco principe  di  Fiorenza,  che  fu  pittura  molto 
simile  al  vero,  e fatta  con  tanta  diligenza,  che 
par  miniata.  Nelle  nozze  della  reina  Giovanna 
d’Austria,  moglie  del  detto  principe,  dipinse  in 
tre  tele  grandi,  che  furono  poste  al  ponte  alla 
Carraia,  come  si  dirà  in  fine,  alcune  storie  delle 
nozze  d’ Imeneo  in  modo  belle,  che  non  pare- 
vano cose  da  fesfe,  ma  da  esser  poste  in  luogo 
onoralo  per  sempre,  così  erano  finite  e condot- 
te con  diligenza.  Ed  al  detto  signor  principe  ha 
dipinto,  sono  pochi  mesi,  un  quadretto  di  pic- 
cole figure,  che  non  ha  pari,  e si  può  dire  che 


sia  di  minio  veramente.  E perche  in  questa  sua 
presente  età  d’anni  sessanta  cinque  non  è me- 
no innamorato  delle  cose  dell’arte,  che  fusseda 
giovane,  ha  tolto  a fare  finalmente  come  ha 
voluto  il  duca,  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  due 
storie  a fresco  nella  facciata  a canto  all*  orga- 
no, nelle  quali  non  ha  dubbio  che  riuscirà  quel- 
1’  eccellente  Bronzino  che  è stato  sempre.  Si  è 
dilettato  costui  e dilettasi  ancora  assai  della 
poesia;  onde  ha  fatto  molli  capitoli  e sonetti, 
una  parte  de*  «piali  sono  stampali.  Ala  sopra 
tutto  (quanto  alla  poesia)  è maraviglio*©  nello 
stile  e capitoli  bernieschi,  iri  tanto  clic  non  c 
oggi  chi  faccia,  in  questo  genere  di  versi,  me- 
glio, nè  cose  più  bizzarre  e capricciose  di  lui, 
come  un  giorno  si  vedrà  se  tutte  le  sue  opere, 
come  si  crede  e spera,  si  stamperanno.  E stato 
ed  è il  Bronzino  dolcissimo  e molto  cortese  ami- 
co, di  piacevole  conversazione,  ed  in  tutti  i 
suoi  affari  molto  onorato.  E stato  liberale  c«l 
amorevole  delle  sue  cose,  quanto  più  può  es- 
sere un  artefice  nobile,  come  è egli.  E stato  di 
natura  quieto,  e non  ha  mai  fatto  ingiuria  a niu- 
no,  ed  ha  sempre  amato  tutti  i valent’  uomini 
dalla  sua  professione,  come  lappiamo  noi  clic 
abbiam  tenuta  insieme  stretta  amicizia  anni 
quarantatre,  cioè  dal  i5a/|  insino  a quest’anno; 
perciocché  cominciai  in  detto  tempo  a cono- 
scerlo cd  amarlo,  allora  che  lavorava  alla  cer- 
tosa col  Pontormo,  l’opere  del  quale  andava  io 
giovinetto  a disegnare  in  quel  luogo. 

Molti  sono  stati  i creati  e discepoli  del  Bron- 
zino. Ma  il  primo  (per  dire  ora  degli  accademi- 
ci nostri  ) è Alessandro  Allori,  il  quale  è stato 
amato  sempre  dal  suo  maestro,  non  Come  di- 
scepolo, ma  come  proprio  figliuolo,  e sono  vi- 
vuti  e vivono  insieme  con  quello  stesso  amore, 
fra  1’  uno  e P altro,  che  è fra  buon  padre  e fi- 
gliuolo. Ha  mostrato  Alessandro  in  molti  qua- 
dri i ritratti,  clic  ha  fatto  insino  a questa  sua 
età  di  trènt’anni,  esser  degno  discepolo  di  tan- 
to maestro,  e clic  cerca,  con  la  diligenza  c conti- 
nuo studio,  di  venire  a quella  più  rara  perfe- 
zione, che  dai  belli  ed  elevati  ingegni  si  disi- 
dera.  Ha  dipinta  e condotta  tutta  di  sua  mano 
con  molta  diligenza  la  cappella  de5  Montagnti 
nella  chiesa  della  Nunziata,  cioè  la  tavola  a olio, 
e le  face  e la  volta  a fresco.  Nella  tavola  è Cri- 
sto in  alto,  e la  Madonna,  in  atto  di  giudicare, 
con  molte  figure  in  diverse  attitudini  e ben  fat- 
te, ritratte  dal  Giudizio  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti. DJ  intorno  a detta  tavola,  due  di  sotto 
c due  di  sopra,  sono  nella  medesima  facciata 
quattro  figure  grandi  in  forma  di  profeti,  o ve- 
ro evangelisti;  e nella  volta  sono  alcune  sibille 
e profeti  condotti  con  molta  fatica,  studio  c 
diligenza,  avendo  cerco  imitare  negli  ignudi 
Michelagnolo.  Nella  facciata,  clic  è a man  man- 
ca guardando  P altare,  è Cristo  fanciullo  che 
disputa  nel  tempio  in  mezzo  a’ dottori;  il  qual 
putto,  in  buona  attitudine,  mostra  arguire  a' 
quesiti  loro,  e i dottori  ed  altri,  clic  stanno  at- 
tentamente a udirlo,  sono  tutti  variati  di  volli, 
di  attitudini  e dJ  abiti;  c fra  essi  sono  ritratti 
di  naturale  molti  degli  amici  di  esso  Alessan- 
dro, che  somigliano.  Dirimpetto  a questa,  nel- 
l’altra faccia,  è Cristo  clic  caccia  del  tempio  co- 
loro che  ne  facevano,  vendendo  c comperando, 
un  mercato  cd  una  piazza,  con  molte  cose  de- 
gne di  considerazione  e di  lodo.  E sopra  queste 
due  sono  alcune  storie  della  Madonna,  c nella 
volta  figure  non  molto  grandi,  ma  sibbene  as- 
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sai  aoconciamente  grazioso,  con  alcuni  cdifirj  e 
paesi,  clie  mostrano  uel  loro  essere  l'amore  die 
porta  all1  arte  e1!  cercare  la  perfezione  del  tli- 
segno  ed  invenzione.  E dirimpetto  alla  tavola, 
su  in  alto,  è una  storia  d’Ezechiello  quando  vi- 
de una  gran  moltitudine  d ’ossa  ripigliare  la 
carne  e rivestirsi  le  membra;  nella  quale  ha  mo- 
stro questo  giovane  quauto  egli  desideri  pos- 
seder la  notomia  del  corpo  umano  e d1  averci 
atteso,  e studiarla  : e nel  vero,  in  questa  prima 
opera  d1  importanza,  ha  mostro  nelle  nozze  di 
sua  altezza  con  figure  di  rilievo  e storie  dipin- 
te, e dato  gran  saggio  e speranza  di  sé,  e va 
continuando,  d1  avere  a farsi  eccellente  pittore, 
avendo  questa  ed  alcune  altre  opere  minori, 
come  ultimamente  un  quadretto  pieno  di  figure 

Jiiccole  a uso  di  minio,  che  ha  fatto  per  don 
Francesco  principe  di  Fiorenza,  che  è lodatissi- 
mo, e altri  quadri  e ritratti,  condotto  con  gran- 
de studio  e diligenza,  per  farsi  pratico  ed  acqui- 
stare gran  maniera. 

Ha  anco  mostro  buona  pratica  e molta  de- 
strezza un  altro  giovane,  pur  creato  del  Bron- 
zino nostro  accademico,  chiamato  Giovanmaria 
Butteri,  per  quel  che  fece,  oltre  a molti  quadri 
<*d  altre  opere  minori,  nell1  essequie  di  Miche- 
Ingnolo,  e nella  venuta  della  detta  serenissima 
reina  Giovanna  a Fiorenza. 

È stato  anco  discepolo,  prima  del  Pontormo 
c poi  del  Bronzino  Cristofano  dell1  Altissimo, 
pittore,  il  quale,  dopo  aver  fatto  in  sua  giova- 
nezza molti  quadri  a olio  ed  alcuni  ritratti,  fu 
mandato  «lai  signor  duca  Cosimo  a Como  a ri- 
trarre dal  museo  di  monsignor  Giovio  molti 
quadri  di  persone  illustri,  fra  una  infinità  che 
in  quel  luogo  ne  raccolse  quell1  uomo  raro  de1 
tempi  nostri,  oltre  a molti  che  ha  provvisti  di 
più,  con  la  fatica  di  Giorgio  Vasari,  il  duca  Co- 
simo. che  di  tutti  questi  ritratti  se  ne  farà  uno 
indice  nella  tavola  di  questo  libro,  per  non  oc- 
cupare in  questo  ragionamento  troppo  luogo  ; 
nel  che  fare  si  adoperò  Cristofano  con  molta 
diligenza,  e di  maniera  in  questi  ritratti,  che 
quelli  che  ha  ricavato  infino  a oggi,  e che  sono 
in  tre  fregiature  d1  una  guardaroba  di  detto  si- 
gnor duca,  come  si  dirà  altrove  de1  suoi  orna- 
menti, passano  il  numero  di  dugento  ottanta, 
fra  pontefici,  imperatori,  re.  ed  altri  principi, 
capitani  d’eserciti,  uomini  di  lettere,  ed  in  som- 
ma, per  alcuna  cagioue,  illustri  e famosi.  E per 
vero  dire  abbiam  grande  obbligo  a questa  fa- 
tica e diligenza  del  Giovio  e del  dura;  percioc- 
ché non  solamente  le  stanze  de1  principi,  ma 
quelle  di  molti  privati  si  vanno  adornando  de1 
ritratti  o d1  uno  o d1  altri  di  detti  uomini  illu- 
stri, secondo  le  patrie,  famiglie,  ed  affezione  di 
ciascuno.  Cristofano  adunque  fermatosi  in  que- 
sta maniera  di  pitture,  che  è secondo  il  genio 
suo,  o vero  inclinazione,  ha  fatto  poco  altro, 
come  quegli  che  dee  trarre  di  questa  onore  ed 
« t ile  a bastanza. 

Sono  ancora  creati  del  Bronzino  Stefano  Pie- 
ri e Lorenzo  dello  Sciorina,  che  l’uno  e l’altro 
hanno  nell1  esequie  di  Michelagnolo  e nelle 
«uzze  di  sua  Altezza  adoperato  si,  che  sono  stati 
connumerati  fra  i nostri  accademici. 

Della  medesima  scuola  del  Pontormo  c Bron- 
zino é anche  uscito  Batista  N aldini,  di  cui  si  è 
in  altro  luogo  favellato,  il  quale  dopo  la  morte 
d<‘!  Pontormo,  essendo  stato  in  Roma  alcun 
tempo,  ed  atteso  con  molto  studio  «all1  arte,  ha 
Jiiolto  acquistato,  e si  c fatto  pratico  e fiero  di- 


pintore, come  molte  cose  ne  mostrano,  che  ha 
fatto  al  molto  reverendo  don  Vincenzio  Bor- 
ghini,  il  quale  se  n1  è molto  servito,  ed  ha  aiu- 
tatolo insieme  con  Francesco  da  Poppi,  giova- 
ne di  grande  speranza  e nostro  accademico,  che 
s1  è portato  bene  nelle  nozze  di  sua  Altezza,  ed 
altri  suoi  giovani,  i quali  don  Vincenzio  va  con- 
tinuamente esercitandogli  ed  aiutandogli.  Di 
Batista  si  è servito  già  più  di  due  anni,  e serve 
ancora  il  Vasari  nell1  opere  del  palazzo  ducale 
di  Firenze,  dove,  per  la  concorrenza  di  molti 
altri,  che  nel  medesimo  luogo  lavoravano,  ha 
molto  acquistato  : di  maniera  che  oggi  é pari  a 
qual  si  voglia  altro  giovane  della  nostra  acca- 
demia; e quello  che  molto  piace,  a chi  di  ciò 
ha  giudizio,  si  e che  egli  è spedito,  e fa  l’opere 
sue  senza  stento.  Ha  fatto  Batista  in  una  tavola 
a olio,  che  è in  una  cappella  della  badia  di  Fio- 
renza de1  Monaci  neri,  un  Cristo  che  porta  la 
croce,  nella  quale  opera  sono  molte  buone  fi- 
gure, e tuttavia  ha  fra  mano  altre  opere,  che  lo 
faranno  conoscere  per  valent1  nonio. 

Ma  non  è a ninno  de1  sopraddetti  inferiore, 
per  ingegno,  virtù  e merito,  Maso  Mazzuoli, 
detto  Maso  da  S.  Friano,  giovane  di  circa  tren- 
ta o trentadue  anni,  il  quale  ebbe  i suoi  primi 
principj  da  Pierfrancesco  di  Iacopo  di  Sandro 
nostro  accademico,  di  cui  si  è in  altro  luogo 
favellato.  Costui,  dico,  oltre  all1  avere  mostro 
quanto  sa,  e quanto  si  può  di  lui  sperare,  in 
molti  quadri  e pitture  minori,  l1  ha  finalmente 
mostrato  in  due  tavole,  con  molto  suo  onore,  e 
piena  soddisfazione  dell1  universale,  avendo  in 
esse  mostrato  invenzione,  disegno,  maniera,  gra- 
zia, ed  unione  nel  colorito;  delle  quali  tavole 
in  una,  che  é nella  chiesa  di  Santo  Apostolo  di 
Firenze,  è la  natività  di  Gesù  Cristo,  e nell1  al- 
tra posta  nella  chiesa  di  S.  Piero  Maggiore,  che 
è bella  quanto  più  non  Farebbe  poj.uta  fare  un 
ben  pratico  e vecchio  maestro,  è la  visitazione 
di  nostra  Donna  a Santa  Elisabetta,  fatta  con 
molte  belle  considerazioni  e giudizio,  ondi;  le 
teste,  i panni,  F attitudini,  i casamenti,  ed  ogni 
altra  cosa  è piena  di  vaghezza  e di  grazia.  Co- 
stui nell1  esequie  del  Buonarroti,  come  accade- 
mico ed  amorevole,  e poi  nelle  nozze  della  rei- 
na Giovanna,  in  alcune  storie  si  portò  bene  ol- 
tre modo. 

Ora  perchè  non  solo  nella  vita  di  Rodolfo 
Ghirlandaio  si  è ragionamento  di  Michele  suo 
discepolo  e di  Carlo  da  Loro,  ma  anco  in  altri 
lunghi,  qui  non  dirò  altro  di  loro,  ancor  che 
sieno  de1  nostri  accademici,  essendosene  detto 
a bastanza. 

Già  non  tacerò  che  sono  similmente  stati  di» 
scepoli  c creati  del  Ghirlandaio,  Andrea  del 
Minga,  ancor  esso  de1  nostri  accademici,  clic  ha 
fatto  e fa  molte  opere,  e Girolamo  di  F rance 
sco  Crocifissaio,  giovine  di  ventisei  anni,  c Mi- 
rabello di  Salincorno,  pittori,  i quali  hanno  fat- 
to e fanno  così  fatte  opere  di  pittura  a olio,  in 
fresco,  e ritratti,  che  si  può  di  loro  sperare  ono- 
ratissima riuscita.  Quoti  due  fecero  insieme, 
già  sono  parecchi  anni,  alcuno  pitture  a fresco 
nella  chiesa  de1  Cappuccini  fuor  di  Fiorenza, 
che  sono  ragionevoli  ; e nell1  esequie  di  Miehe- 
lagnolo  e nozze  sopraddette  si  fecero  aneli1  essi 
molto  onore.  Ha  Mirabello  fatto  molti  ritratti, 
e particolarmente  quello  dell’illustrissimo  pren- 
cipe  più  (Fona  volta,  e molti  altri,  che  sono  in 
mano  di  diversi  gentiluomini  fiorentini. 

Ha  anco  molto  onorato  la  nostra  accademia, 
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e sé  stesso,  Federigo  di  Lamberto  d’Amsterdam 
Fiammingo,  genero  del  Padoano  Cartaro,  nelle 
dette  cssequie,  e nell’apparato  delle  nozze  del 
principe:  ed  oltre  ciò  ha  mostro  in  molti  qua- 
dri di  pitture  a olio,  grandi  e piccoli,  cd  altre 
opere  che  ha  fatto,  buona  maniera  e buon  di- 
segno e giudizio  ; e se  ha  meritalo  lode  in  sin 
ui,  più  ne  meriterà  per  P avvenire,  adopcran- 
osi  egli  con  molto  acquisto  continuamente  in 
Fiorenza,  la  quale  par  che  si  abbia  eletta  per 

[>atria,  e dove  è a’  giovani  di  molto  giovamento 
a concorrenza  e l’emulazione. 

Si  è anco  fatto  conoscere  di  bello  ingegno,  e 
universalmente  copioso  di  buoni  capricci,  Ber- 
nardo Tiinante  Buontalenti,  il  quale  ebbe  nella 
sua  fanciullezza  i primi  principi  della  pittura 
dal  Vasari;, poi  continuando  ha  tanto  acquistato, 
che  ha  già  servito  molti  anni  e serve  con  mol- 
to favore  1’  illustrissimo  signor  don  Francesco 
Medici,  principe  di  Firenze,  il  quale  l1  ha  fatto 
e fa  continuamente  lavorare;  onde  ha  condotto 
per  sua  Eccellenza  molte  opere  miniate  secon- 
do il  modo  di  don  Giulio  Glovio,  come  sono 
molti  ritratti  e storie  di  figure  piccole,  condotte 
con  molta  diligenza.  11  medesimo  ha  fatto  con 
bell’  architettura,  ordinatogli  dal  detto  princi- 
pe, uno  studiolo  con  partimenti  d’  ebano  e co- 
lonne d’  elitropie  c diaspri  orientali  e di  lapis- 
lazzari,  che  hanno  base  e capitelli  d’  argento 
intagliati,  ed  oltre  ciò  ha  l’ordine  di  quel  lavo- 
ro per  tutto  ripieno  di  gioie  e vaghissimi  orna- 
menti d’argento,  con  belle  figurette;  dentro  ai 
quali  ornamenti  vanno  miniature,  e fra  termini 
accoppiati  figure  tonde  d’  argento  e d’  oro,  tra- 
mezzate da  altri  partimenti  di  agate,  diaspri, 
elitropie,  sardonj,  corniuole,  ed  altre  pietre  fi- 
nissime, che  il  tutto  qui  raccontare  sarebbe 
lunghissima  storia;  basta  che  in  questa  opera, 
la  quale  è presso  al  fine,  ha  mostrato  Bernardo 
bellissimo  ingegno  ed  atto  a tutte  le  cose;  ser- 
vendosene quel  signore  a molte  sue  ingegnose 
fantasie  di  tirari  per  pesi  d’  argani,  e di  linee, 
oltra  che  ha  con  facilità  trovato  il  modo  di  fon- 
dere il  cristallo  di  montagna  e purificarlo,  e 
fattone  istorie  e vasi  di  più  colori,  che  a tutto 
Bernardo  s’ intermette  : come  ancora  si  vedrà 
nel  condurre  in  poco  tempo  Vasi  di  porcellana, 
che  hanno  tutta  la  perfezione  che  i più  antichi 
e perfetti,  che  di  questo  n’  è oggi  maestro  ec- 
cellentissimo Giulio  da  Urbino,  quale  si  trova 
appresso  allo  illustrissimo  duca  Alfonso  II  di 
Ferrara,  che  fa  cose  stupende  di  vasi  di  terre 
di  più  sorte,  ed  a quegli  di  porcellana  dà  garbi 
bellissimi,  oltre  al  condurre  della  medesima  ter- 
ra duri,  e con  pulimento  straordinario,  quadri- 
ai  ed  ottangoli  e tondi  per  far  pavimenti  con- 
traffatti, che  paiono  pietre  mischie;  e di  tutte 
queste  rose  ha  il  modo  il  principe  nostro  da 
farne.  Ha  dato  sua  Eccellenza  principio  ancora 
a fare  un  tavolino  di  gioie  con  ricco  ornamen- 
to, per  accompagnarne  un  altro  del  duca  Cosi- 
mo suo  padre.  Fini  non  è molto  col  disegno 
del  Vasari  un  tavolino,  che  è cosa  rara,  com- 
messo tutto  nello  alabastro  orientale,  eh’  è ne’ 
pezzi  grandi  di  diaspri,  elitropie,  corniuole,  la- 
pis, ed  agate,  con  altre  pietre  e gioie  di  pregio, 
che  vagliona  ventimila  scudi.  Questo  tavolino  è 
stato  condotto  da  Bernardino  di  Porfirio  da 
Leccio  del  contado  di  Fiorenza,  il  quale  è ec- 
cellente in  questo,  e che  condusse  a messer 
Bindo  Altoviti,  parimente  di  diaspri,  un  ottan- 
golo,  commessi  nell’  ebano  cd  avorio,  col  dise- 
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gno  del  medesimo  Vasari;  il  quale  Bernardino 
è oggi  al  servizio  di  loro  Ecccllenzie.  E per  tor- 
nare a Bernardo  dico  che  nella  pittura  il  me- 
desimo mostrò  altresi  fuori  dell’  aspettazione  di 
molti,  che  sa  non  meno  fare  le  figure  grandi 
che  le  piccole,  quando  fece  quella  gran  tela,  di 
cui  si  è ragionato,  ncll’essequie  di  Michclagno- 
lo.  Fu  anco  adoperato  Bernardo,  con  suo  molto 
onore,  nelle  nozze  del  suo  e nostro  principe, 
in  alcune  mascherate,  nel  trionfo  de’ Sogni,  co- 
me si  dirà,  negl’  intermedj  della  commedia  che 
fu  recitata  in  palazzo,  come  da  altri  c stato  rac- 
contato distesamente.  E se  avesse  costui  quan- 
do era  giovinetto  (se  bene  non  passa  anco  tren- 
ta anni  ) atteso  agli  studj  dell’  arte,  si  come 
attese  al  modo  di  fortificare,  in  che  spese  assai 
tempo,  egli  sarebbe  oggi  per  avventura  a tal 
grado  d’eccellenza,  che  altri  ne  stupirebbe; 
tuttavia  si  crede  che  abbia  a conseguire  per 
ogni  modo  il  medesimo  fine,  se  bene  alquanto 
più  tardi,  perciocché  è tutto  ingegno  e virtù  ; 
a che  si  aggiugne  1’  essere  sempre  esercitato  ed 
adoperato  dal  suo  signore,  ed  in  cose  onoratis- 
sime. 

È anco  nostro  accademico  Giovanni  della 
Strada,  Fiammingo,  il  quale  ha  buon  disegno, 
buonissimi  capricci,  molta  invenzione,  e buon 
modo  di  colorire;  ed  avendo  molto  acquistato 
in  dieci  anni  che  ha  lavorato  in  palazzo  a tem- 
pera, a fresco  ed  a olio,  con  ordine  e disegni  di 
Giorgio  Vasari,  può  stare  a paragone  di  quanti 
pittori  ha  al  suo  servizio  il  detto  signor  duca. 
Ma  oggi  la  principal  cura  di  costui  si  è fare 
cartoni  per  diversi  panni  d’  arazzo,  che  fa  fare, 
pur  con  l’ordine  del  Vasari,  il  duca  ed  il  prin- 
cipe, di  diverse  sorte,  secondo  le  storie  che  han- 
no in  alto  di  pittura  le  camere  e stanze  dipinte 
dal  Vasari  in  palazzo,  per  ornamento  delle  quali 
si  fanno,  acciò  corrisponda  il  parato  da  basso 
d’  arazzi  con  le  pitture  di  sopra.  Per  le  stanze 
di  Saturno,  d’Opi,  di  Cerere,  di  Giove,  e d’Èr- 
cole ha  fatto  vaghissimi  cartoni  per  circa  trenta 
pezzi  d’arazzi;  e per  le  stanze  di  sopra,  dove 
abita  la  principessa,  che  sono  quattro,  dedica- 
te alla  virtù  delle  donne,  con  istorie  di  Roma- 
ne, Ebree,  Greche,  e Toscane,  cioè  le  Sabine, 
Ester,  Penelope,  e Gualdrada,  ha  fatto  simil- 
mente cartoni  per  panni  bellissimi;  e similmen- 
te per  dieci  panni  d’un  salotto,  nei  quali  è la 
vita  dell’uomo;  ed  il  simile  ha  fatto  per  le  cin- 
que stanze  di  sotto,  dove  abita  il  principe,  de- 
dicate a David,  Salomone,  Ciro  ed  altri.  E per 
venti  stanze  del  palazzo  del  Poggio  a Caiano, 
che  se  ne  fanno  i panni  giornalmente,  ha  fat- 
to, con  l’ invenzione  del  duca,  ne’  cartoni  le 
cacce  che  si  fanno  di  tutti  gli  animali,  ed  i mo- 
di d’  uccellare  e pescare,  con  le  più  strane  e 
belle  invenzioni  del  mondo;  nelle  quali  varietà 
d’animali,  d’uccelli,  di  pesci,  di  paesi,  e di  ve- 
stiri, con  cacciatori  a piedi  ed  a cavallo,  ed 
uccellatori  in  diversi  abiti,  e pescatori  ignudi, 
ha  mostrato  c mostra  di  essere  veramente  va- 
lent’  uomo,  e d’aver  bene  appreso  la  maniera 
italiana,  con  pensiero  di  vivere  e morire  a Fio- 
renza in  servigio  de’  suoi  illustrissimi  signori, 
in  compagnia  del  Vasari  e degli  altri  accade- 
mici. 

È nella  medesima  maniera  creato  del  Vasari 
ed  accademico  Iacopo  di  maestro  Piero  Zucca, 
Fiorentino,  giovane  di  venticinque  o ventisei 
anni,  il  quale,  avendo  aiutato  al  Vasari  fare  la 
maggior  parte  delle  cose  di  palazzo  e in  par- 
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ticolare  il  palco  delia  sala  maggiore,  Ina  tanto 
acquistato  nel  disegno  e nella  pratica  de1  colo- 
ri, con  molta  sua  fatica,  studio,  et!  assiduità, 
che  si  può  oggi  annoverare  fra  i primi  giovani 
pittori  della  nostra  accademia;  e l’opere  che  ha 
fatto  da  sé  solo  nell1  essequie  di  Michelagnolo, 
nelle  nozze  dell1  illustrissimo  signor  principe, 
ed  altre  a diversi  amici  suoi,  nelle  quali  ha  mo- 
stro intelligenza,  fierezza,  diligenza,  grazia,  e 
buon  giudizio,  l1  hanno  fatto  conoscere  per  gio- 
vane virtuoso,  e valente  dipintore;  ma  più  lo 
faranno  quelle  che  da  lui  si  possono  sperare 
nell’avvenire,  con  tanto  onore  della  sua  patria, 
quanto  le  abbia  fatto  in  alcun  tempo  altro  pit- 
tore. 

Parimente  fra  gli  altri  giovani  pittori  dell’ac- 
cademia si  può  dire  ingegnoso  e valente  Santi 
di  Tito,  il  quale,  come  in  altri  luoghi  s’è  det- 
to, dopo  essersi  molti  anni  esercitato  in  Roma, 
è tornato  finalmente  a godersi  Fiorenza,  la 
quale  ha  per  sua  patria,  se  bene  i suoi  mag- 
giori sono  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  in  quella 
città  d’assai  onorevole  famiglia.  Costui,  nell’es- 
sequie  del  Buonarroto  e nelle  dette  nozze  della 
serenissima  principessa,  si  portò  certo,  nelle 
cose  che  dipinse,  bene  affatto;  ma  maggiormen- 
te, e con  molta  ed  incredibile  fatica  nelle  storie 
che  dipinse  nel  teatro  che  fece  per  le  medesi- 
me nozze  all1  illustrissimo  signor  Paolo  Gior- 
dano Orsino,  duca  di  Bracciano,  in  sulla  piaz- 
za di  S.  Lorenzo;  nel  quale  dipinse  di  chiaro- 
scuro, in  più  pezzi  di  tele  grandissime,  istorie 
de1  fatti  di  più  uomini  illustri  di  casa  Orsina. 
Ma  quello  che  vaglia  si  può  meglio  vedere  in 
due  tavole  che  sono  fuori  di  sua  mano,  una 
delle  quali  è in  Ognissanti,  o vero  S.  Salva- 
dorè  di  Fiorenza  (che  così  è chiamato  oggi)  già 
chiesa  de1  padri  Umiliati,  ed  oggi  de1  Zoccolan- 
ti, nella  quale  è la  Madonna  in  alto,  e da  basso 
S.  Giovanni,  S.  Girolamo,  ed  altii  Santi;  e nel 
l1  altra,  che  è in  S.  Giuseppo  dietro  a Santa 
Croce  alla  cappella  de1  Guardi,  è una  natività 
del  Signore,  fatta  con  molta  diligenza,  e con 
molti  ritratti  di  naturale;  senza  molti  quadri  di 
Madonne,  ed  altri  ritratti,  che  ha  fatto  in  Ro- 
ma éd  in  Fiorenza,  e pitture  lavorate  in  Vati- 
cano, come  s1  è detto  di  sopra.  Sono  anco  della 
medesima  accademia  alcun1  altri  giovani  pittori, 
che  si  sono  adoperati  negli  apparati  sopraddet- 
ti, parte  fiorentini  e parte  dello  stato. 

Alessandro  del  Barbiere,  Fiorentino,  giovane 
di  venticinque  anni , oltre  a molte  altre  cose, 
dipinse  in  palazzo  per  le  dette  nozze,  con  dise- 
gni ed  ordine  del  Vasari,  le  tele  delle  facciate 
della  sala  grande  , dove  sono  ritratte  le  piazze 
di  tutte  le  città  del  dominio  del  signor  duca , 
nelle  quali  si  portò  certo  molto  bene,  e mostrossi 
giovane  giudizioso  e da  sperarne  ogni  riuscita. 
Hanno  similmente  aiutato  al  Vasari  in  queste 
ed  altre  opere  molti  altri  suoi  creati  ed  amici: 
Domenico  Benci,  Alessandro  Fortori  d1  Arezzo, 
Stefano  Veltroni  suo  cugino  , ed  Orazio  Porta 
ambidue  dal  Monte  S.  Savino,  e Tommaso  del 
Verrocchio. 

Nella  medesima  accademia  sono  anco  molti 
eccellenti  artefici  forestieri , de1  quali  si  è par- 
lato a lungo  di  sopra  in  più  luoghi  ; e però  ba- 
sterà che  qui  si  sappiano  i nomi,  acciò  siano  fra 
gli  altri  accademici  in  questa  parte  annoverati. 
Sono  dunque  Federigo  Zucchero,  Prospero  Fon- 
tana e Lorenzo  Sabatini  Bolognesi  , Marco  da 
Faenza,  Tiziano  Vecellio,  Paolo  Veronese,  Giu- 


seppo Satviati,  il  TintOretto,  Alessandro  Vetto- 
ria,  il  Danese  scultore,  Batista  Farinato  Vero- 
nese, pittore,  ed  Andrea  Palladio  architetto. 

Ora  per  dire  similmente  alcuna  cosa  degli 
scultori  accademici  e dell1  opere  loro,  nelle  quali 
non  intendo  molto  volere  allargarmi,  per  esser 
essi  vivi  e per  lo  più  di  chiarissima  fama  e nome, 
dico  che  Benvenuto  Ceìlini  cittadino  fiorentino 
(per  cominciarmi  dai  più  vecchi  e più  onorati) 
oggi  scultore,  quando  attese  all’orefice  in  sua 
giovanezza  non  ebbe  pari , nè  aveva  forse  in 
molti  anni  in  quella  professione  e in  fare  bel- 
lissime figure  di  tondo  e bassorilievo  e tutte 
altre  opere  di  quel  mestiere;  legò  gioie  ed  ador- 
nò di  castoni  maravigliosi  con  figurine  tanto 
ben  fatte  , ed  alcuna  volta  tanto  bizzarre  e ca- 
pricciose, che  non  si  può  nè  più  nè  meglio  im- 
maginare. Le  medaglie  ancora,  che  in  sua  gio- 
ventù fece  d1  oro  e d1  argento,  furono  condotte 
con  incredibile  diligenza  , né  si  possono  tanto 
lodare  , che  basti.  Fece  in  Roma  a papa  Cle- 
mente VII  un  bottone  da  piviale  , bellissimo, 
accomodandovi  ottimamente  una  punta  di  dia- 
mante intorniata  da  alcuni  putti  fatti  di  pia- 
stra d1  oro  , ed  un  Dio  Padre  mirabilmente  la- 
vorato; onde,  oltre  al  pagamento,  ebbe  in  dono 
da  quel  papal’ufizio  d1  una  mazza.  Essendogli 
poi  dal  medesimo  pontefice  dato  a fare  un  ca- 
lice d1  oro,  la  coppa  del  quale  dovea  esser  retta 
da  figure  rappresentanti  le  Virtù  teologiche,  io 
condusse  assai  vicino  al  fine  con  artifizio  ma- 
ravigliosissimo.  Ne1  medesimi  tempi  non  fu  chi 
facesse  meglio,  fra  molti  che  si  provarono  , le 
medaglie  di  quel  papa  di  lui  , come  ben  sanno 
coloro  che  le  videro  e n1  hanno  : e perchè  ebbe 
per  queste  cagioni  cura  di  fare  i conj  della  zec- 
ca di  Roma,  non  sono  mai  state  vedute  più  belle 
monete  di  quelle  che  allora  furono  stampate 
in  Roma;  e perciò  dopo  la  morte  di  Clemente 
tornato  Benvenuto  a Firenze,  fece  similmente 
i conj  con  la  testa  del  duca  Alessandro  per  le 
monete  per  la  zecca  di  Firenze,  così  belli  e con 
tanta  diligenza,  che  alcune  di  essi  si  serbano 
oggi  come  bellissime  medaglie  antiche,  e meri- 
tamente, perciocché  in  queste  vinse  sè  stesso. 
Datosi  finalmente  Benvenuto  alla  scultura  ed  al 
fare  di  getto  , fece  in  Francia  molte  cose  di 
bronzo  , d1  argento  e d1  oro  , mentre  stette  al 
servizio  del  re  Francesco  in  quel  regno.  Tor- 
nato poi  alla  patria  , e messosi  al  servizio  del 
duca  Cosimo,  fu  prima  adoperato  in  alcune  cose 
di  scultura;  onde  condusse  di  metallo  la  statua 
del  Perseo  che  ha  tagliata  la  testa  a Medusa, 
la  quale  è in  piazza  del  duca,  vicina  alla  porta 
del  palazzo  del  duca  sopra  una  basa  di  marmo 
con  alcune  figure  di  bronzo  bellissime,  alte  circa 
un  braccio  ed  un  terzo  l’una;  la  quale  tutta 
opera  fu  condotta  veramente,  con  quanto  stu- 
dio e diligenza  si  può  maggiore  , a perfezione, 
e posta  in  detto  luogo  degnamente  a paragone 
della  Iudit  di  mano  di  Donato  , così  famoso  e 
celebrato  scultore  ; e certo  fu  maraviglia  che, 
essendosi  Benvenuto  esercitato  tanti  anni  in 
far  figure  piccole,  ei  conducesse  poi  a tanta  ec- 
cellenza una  statua  così  grande.  11  medesimo  ha 
fatto  un  Crocifisso  di  marmo  , tutto  tondo  e 
grande  quanto  il  vivo,  che  per  simile  è la  piu 
rara  e bella  scultura  che  si  possa  vedere  : onde 
lo  tiene  il  signor  duca,  come  cosa  a sè  carissi- 
ma, nel  palazzo  de’Pitti  per  collocarlo  alla  cap- 
pella , o vero  chiesetta  che  fa  in  detto  luogo, 
la  qtial  chiesetta  non  poteva  a questi  tempi 
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avere  altra  cosa  più  di  sè  degna  , c di  sì  gran 
principe , e insoinma  non  si  può  quest1  opera 
tanto  lodare  , che  basti.  Ora  , se  bene  potrei 
molto  più  allargarmi  nell1  opere  di  Benvenuto, 
il  quale  è stato  in  tutte  le  sue  cose  animoso  , 
fiero,  vivace,  prontissimo,  e terribilissimo,  e 
persona  che  ha  saputo  pur  troppo  dire  il  fatto 
suo  con  i principi  , non  meno  che  le  rimani  c 
l1  ingegno  adoperare  nelle  cose  dell1  arti  , non 
ne  dirò  qui  altro  , atteso  che  egli  stesso  ha 
scritto  la  vita  e l1  opere  sue  ed  un  trattato  del- 
l1  oreficeria  e del  fondere  e gettar  di  metallo, 
con  altre  cose  attenenti  a tali  arti,  e della  scul- 
tura con  molto  più  eloquenza  ed  ordine,  che 
io  qui  per  avventura  non  saprei  fare  : e però  , 
quanto  a lui,  basti  questo  breve  sommario  delle 
sue  più  rare  opere  principali. 

Francesco  di  Giuliano  da  Sangallo  scultore, 
architetto,  ed  accademico  , di  età  oggi  di  set- 
tanta anni , ha  condotto,  come  si  è detto  nella 
vita  di  suo  padre  ed  altrove , molte  opere  di 
scultura,  le  tre  figure  di  marmo  alquanto  mag- 
giori del  vivo  , che  sono  sopra  l1  altare  della 
chiesa  d1  Orsanmichele  , Sant’Anna,  la  Vergine 
e Cristo  fanciullo  che  sono  molto  lodate  figure; 
alcun1altre  statuepur  di  marmo  alla  sepoltura  di 
Piero  de1  Medici  a Monte  Casino , la  sepoltura 
che  è nella  Nunziata  del  vescovo  de1  Marzi  , e 
quella  di  monsignor  Giovio,  scrittore  delle  sto- 
rie de1  suoi  tempi.  Similmente  d1  architettura 
ha  fatto  il  medesimo  ed  in  Fiorenza  ed  altrove 
molto  belle  e buon1  opere,  ed  ha  meritato  per 
le  sue  buone  qualità  di  esser  sempre  stato,  co- 
me loro  Creatura,  favorito  della  casa  de1  Medici, 
per  la  servitù  di  Giuliano  suo  padre  ; onde  il 
duca  Cosimo,  dopo  la  morte  di  Baccio  d’Agno- 
lo,  gli  diede  il  luogo  che  colui  aveva  d’architet- 
tore del  duomo  di  Firenze. 

DelPAmmannato,  che  è aneli1  egli  fra  i primi 
de1  nostri  accademici,  essendosi  detto  abbastan- 
za nella  descrizione  dell’opere  di  Iacopo  Sanso- 
vino , non  fa  bisogno  parlarne  qui  altrimenti. 
Dirò  bene  che  sono  suoi  creati  ed  accademici 
Andrea  Calamec  da  Carrara,  scultore  molto  pra- 
tico , che  ha  sotto  esso  Ammarinato  condotto 
molte  figure,  ed  il  quale  dopo  la  morte  di  Mar- 
tino sopraddetto  è stato  chiamato  a Messina  nel 
luogo  che  là  tenne  già  fra  Giovann’Agnolo,  nel 
qual  luogo  s1  è morto  ; e Batista  di  Benedetto  , 
giovane  che  ha  dato  saggio  di  dovere , come  fa- 
rà , riuscire  eccellente , avendo  già  mostro  in 
molte  opere  che  non  è meno  del  detto  Andrea, 
nè  di  qualsivoglia  altro  de1  giovani  scultori  ac- 
cademici, di  bell1  ingegno  e giudizio. 

Vincenzio  de1  Rossi  da  Fiesole,  scultore  an- 
ch’egli, architetto,  ed  accademico  fiorentino,  è 
degno  che  in  questo  luogo  si  faccia  di  lui  al- 
cuna memoria  , oltre  quello  che  se  n1  è detto 
nella  vita  di  Baccio  Bandinelli,  di  cui  fu  disce- 
polo. Poi  dunque  che  si  fu  partito  da  lui  diede 
gran  saggio  di  sè  in  Roma,  ancorché  fusse  assai 
giovane  , nella  statua  che  fece  nella  Ritonda 
d1  un  S.  Giuseppo  con  Cristo  fanciullo  di  dieci 
anni,  ambidue  figure  fatte  con  buona  pratica  è 
bella  maniera.  Fece  poi  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Pace  due  sepolture  con  i simulacri  di 
coloro  , che  vi  son  dentro  sopra  le  casse  , e di 
fuori  nella  facciata  alcuni  profeti  di  marmo  di 
mezzo  rilievo  e grandi  quanto  il  vivo  , che  gli 
acquistarono  nome  di  eccellente  scultore;  onde 
gli  fu  poi  allogata  dal  popolo  romano  la  statua 
clic  fece  di  j>apa  Paolo  IV  che  fu  posta  in  Cam- 


pidoglio , la  quale  condusse  ottimamente.  Ma 
ebbe  quell’opera  poca  vita;  perciocché  morto 
quel  papa  fu  rovinata  e gettata  per  terra  dalla 
plebaecia,  che  oggi  quegli  stessi  perseguita  fie- 
ramente che  ieri  aveva  posti  in  cielo.  Fece  Vin- 
cenzio, dopo  la  detta  figura,  in  uno  stesso  mar- 
mo due  statue  poco  maggiori  del  vivo,  cioè  un 
Teseo  re  d1  Atene  , che  ha  rapito  Elcna  c se  la 
tiene  in  braccio  in  atto  di  conoscerla,  con  una 
troia  sotto  i piedi;  delle  quali  figure  non  è pos- 
sibile farne  altre  con  più  diligenza,  studio,  fati- 
ca , e grazia.  Perchè  andando  il  duca  Cosimo 
de1  Medici  a Roma,  cd  andando  a vedere  non 
meno  le  cose  moderne  , degne  d1  esser  vedute, 
che  l1  antiche,  vide,  mostrandogliene  Vincenzio, 
le  dette  statue  e le  lodò  sommamente  , come 
meritavano;  onde  Vincenzio,  che  è gentile,  le 
donò  cortesemente  , ed  insieme  gli  offerse  , in 
quello  potesse,  l’opera  sua.  Ma  sua  Eccellenza, 
avendole  condotte  indi  a non  molto  a Firenze 
nel  suo  palazzo  de1  Pitti,  glie  l’ha  pagate  buon 
pregio  : ed  avendo  seco  menato  esso  Vincenzio, 
gli  diede  non  molto  dopo  a fare  di  marmo,  in 
figure  maggiori  del  vivo  e tutte  tonde , le  fati- 
che d’Èrcole,  nelle  quali  va  spendendo  il  tem- 
po, e già  n’ha  condotte  a fine  quando  egli  uc- 
cide Cacco,  e quando  combatte  con  il  centauro; 
la  quale  tutta  opera , come  è di  suggetto  altis- 
sima e faticosa , cosi  si  spera  debba  essere  per 
artificio  eccellente  opera,  essendo  Vincenzio  di 
bellissimo  ingegno,  di  molto  giudizio,  ed  in  tutte 
le  sue  cose  d’importanza  molto  considerato. 

Nè  tacerò  che  sotto  la  costui  disciplina  at- 
tende con  sua  molta  lode  alla  scultura  Ilarione 
Ruspoli,  giovane  e cittadino  fiorentino,  il  quale 
non  meno  degli  altri  suoi  pari  accademici  ha 
mostro  di  sapere,  ed  aver  disegno  e buona  pra- 
tica in  fare  statue  , quando  insieme  con  gli  al- 
tri n’ha  avuto  occasione  , nell’  essequie  di  Mi- 
chelagnolo  e nell’  apparato  delle  nozze  so- 
praddette. 

Francesco  Camilliani,  scultore,  fiorentino  cd 
accademico,  il  quale  fu  discepolo  di  Baccio  Ban- 
dinelli, dopo  aver  dato  in  molte  cose  saggio  di 
essere  buono  scultore , ha  consumato  quindici 
anni  negli  ornamenti  delle  fonti;  dove  n’è  una 
stupendissima  , che  ha  fatto  fare  il  signor  don 
Luigi  di  Toledo  al  suo  giardino  di  Fiorenza  ; i 
quali  ornamenti  , intorno  a ciò  , sono  diverse 
statue  d’uomini  e d’animali  in  diverse  manie- 
re, ma  tutti  ricchi  e veramente  reali  , e fatti 
senza  risparmio  di  spesa.  Ma,  infra  l’ altre  sta- 
tue che  ha  fatto  Francesco  in  quel  luogo,  due 
maggiori  del  vivo  , che  rappresentano  Arno  e 
Mugnone  fiumi,  sono  di  somma  bellezza,  e par- 
ticolarmente il  Mugnone,  che  può  stare  al  pa- 
ragone di  qualsivoglia  statua  di  maestro  eccel- 
lente. In  somma  tutta  l’architettura  ed  orna- 
menti di  quel  giardino  sono  opera  di  France- 
sco, il  quale  l’ha  fatto  per  ricchezza  di  diverse 
varie  fontane  sì  fatto,  che  non  ha  pari  in  Fio- 
renza, nè  forse  in  Italia:  e la  fonte  principale, 
che  si  va  tuttavia  conducendo  a fine,  sarà  la  più 
ricca  e sontuosa  , che  si  possa  in  alcun  luogo 
vedere,  per  tutti  quegli  ornamenti  che  più  ric- 
chi e maggiori  possono  immaginarsi,  e per  gran 
copia  d’acque,  che  vi  saranno  abbondantissime 
d’  ogni  tempo. 

È anco  accademico,  e molto  in  grazia  de’  no- 
stri principi  per  le  sue  virtù,  Giovali  Bologna 
da  Dovai,  scultore  fiammingo,  giovane  vera- 
mente rarissimo,  il  quale  ha  condotto,  con  bel- 
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lissimi  ornamenti  di  metallo,  la  fonte  che  nuo- 
vamente si  è fatta  in  sulla  piazza  di  S.  Petro- 
nio di  Bologna,  dinauzi  al  palazzo  de’Signori, 
nella  quale  sono,  oltre  gli  altri  ornamenti,  quat- 
tro sirene  in  su’canti,  bellissime,  con  varj  putti 
attorno , e maschere  bizzarre  e straordinarie. 
Ma,  quello  che  più  importa,  ha  condotto  sopra 
e nel  mezzo  di  detta  fonte  un  Nettuno  di  brac 
eia  sei,  che  è un  bellissimo  getto,  e figura  stu- 
diata e condotta  perfettamente.  Il  medesimo , 
per  non  dire  ora  quante  opere  ha  fatto  di  terra 
cruda  e cotta  , di  cera  , e d’  altre  misture  , ha 
fatto  di  marmo  una  bellissima  Venere,  e quasi 
condotto  a fine  al  signor  principe  un  Sansone, 
grande  quanto  il  vivo,  il  quale  combatte  a piedi 
con  due  Filistei;  e di  bronzo  ha  fatto  la  statua 
d’  un  Bacco  , maggior  del  vivo  , e tutta  tonda  , 
ed  un  Mercurio  in  atto  di  volare  , molto  inge- 
gnoso, reggendosi  tutto  sopra  una  gamba  ed  in 
punta  di  pie , che  è stata  mandata  all1  impera- 
tore Massimiliano,  come  cosa  che  certo  è raris- 
sima. Ma  se  in  fin  qui  ha  fatto  molte  opere  , e 
belle,  ne  farà  molto  più  per  l1  avvenire,  e bel- 
lissime , avendolo  ultimamente  fatto  il  signor 
principe  accomodare  di  stanze  in  palazzo,  e da 
togli  a fare  una  statua  di  braccia  cinque  d1  una 
Vittoria  con  un  prigione  , che  va  nella  sala 
grande  dirimpetto  a un1  altra  di  mano  di  Mi- 
chelagnolo,  farà,  per  quel  principe  opere  gran- 
di e d1  importanza,  nelle  quali  avrà  largo  cam- 
po di  mostrare  la  sua  molta  virtù.  Hanno  di 
mano  di  costui  molte  opere  , e bellissimi 
modelli  di  cose  diverse  M.  Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  fiorentino  , e maestro  Bernardo  di 
mona  Mattea,  muratore  ducale,  che  ha  condotto 
tutte  le  fabbriche  disegnate  dal  Vasari  , con 
grand1  eccellenza. 

Ma  non  meno  di  costui  e suoi  amici,  e d’al- 
tri scultori  accademici,  è giovane  veramente  (la- 
ro, e di  bello  ingegno  Vincpnzio  Danti  Perugi- 
no, il  quale  si  ha  eletto,  sotto  la  protezione  del 
duca  Cosimo,  Fiorenza  per  patria.  Attese  costui, 
essendo  giovanetto,  all1  orefice,  e fece  in  quella 
professione  cose  da  non  credere.  E poi,  datosi  a 
fare  di  getto,  gli  bastò  l1  animo,  di  venti  anni, 
gettare  di  bronzo  la  statua  di  papa  Giulio  III, 
alta  quattro  braccia,  che  sedendo  dà  la  benedi- 
zione; la  quale  statua,  che  è ragionevolissima,  è 
oggi  in  sulla  piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a 
Fiorenza,  al  servizio  del  signor  duca  Cosimo,  fe- 
ce un  modello  di  cera  bellissimo,  maggior  del 
vivo,  fi1  un  Ercole  che  fa  scoppiare  Anteo;  per 
farne  una  figura  di  bronzo  da  dovere  essere  po- 
sta sopra  la  fonte  principale  del  giardino  di  Ca- 
stello, villa  del  detto  signor  duca;  ma  fatta  la 
forma  addosso  al  detto  modello,  nel  volere  get- 
tarla di  bronzo,  non  venne  fatta,  ancorché  due 
volte  si  rimettesse,  o per  la  mala  fortuna  o per- 
chè il  metallo  fusse  abbruciato,  o per  altra  ca- 
gione. Voltosi  dunque,  per  non  sottoporre  le  fa- 
tiche al  volere  della  fortuna,  a lavorare  di  mar- 
mo, condusse  in  poco  tempo  di  un  pezzo  solo  di 
marmo  due  figure,  cioè  l1  Onore  che  ha  sotto  1’ 
Inganno,  con  tanta  diligenza,  che  parve  non 
avesse  mai  fatto  altro  che  maneggiare  i scarpelli 
ed  il  mazzuolo,  onde  alla  testa  di  quell’o- 
nore, che  è bella,  fece  i cappelli  ricci,  tanto  ben 
traforati,  che  paiono  naturali  e proprj,  mostran- 
do oltre  ciò  di  benissimo  intendere  gl’ignudi:  la 
quale  statua  è oggi  nel  cortile  della  casa  del  si- 
gnore Sforza  Almeni  nella  via  de1  Servi.  A Fie- 
sole, per  lo  medesimo  signore  Sforza,  fece  inciti 


ornamenti  in  un  suo  giardino  ed  intorno  a certo 
fontane.  Dopo  condusse  al  signor  duca  alcuni 
bassirilievi  di  marmo  e di  bronzo,  che  furono 
tenuti  bellissimi,  per  essere  egli  in  questa  ma- 
niera di  sculture  per  avventura  non  inferiore  a 
qualunque  altro.  Appresso  gettò,  pur  di  bronzo, 
la  grata  della  nuova  cappella  fatta  in  palazzo  nel- 
le stanze  nuove  dipinte  da  Giorgio  Vasari,  e con 
essa  un  quadro  di  molte  figure  di  bassorilievo, 
che  serra  un  armario,  dove  stanno  scritture  di 
importanza  del  duca;  ed  un  altro  quadro  alto 
un  braccio  e mezzo  c largo  due  e mezzo,  dentro- 
vi  Moisè,  che,  per  guarire  il  popolo  ebreo  dal 
morso  delle  serpi,  ne  pone  una  sopra  il  legno. 
Le  quali  tutte  cose  sono  appresso  detto  signore, 
di  ordine  del  quale  fece  la  porta  della  sagrestia 
della  pieve  di  Prato,  e sopra  essa  una  cassa  di 
marmo  con  una  nostra  Donna  alta  tre  braccia 
e mezzo,  col  figliuolo  ignudo  appresso,  e due 
puttini,  che  mettono  in  mezzo  la  testa  di  basso- 
rilievo  di  M.  Carlo  de’Medici  figliuolo  naturale 
di  Cosimo  vecchio,  e già  proposto  di  Prato;  le 
cui  ossa , dopo  essere  state  lungo  tempo  in  un 
deposito  di  mattoni,  ha  fatto  porre  il  duca  Cosi- 
mo in  detta  cassa,  ed  onoratole  di  quel  sepol- 
cro Ben  è vero  clic  la  detta  Madonna  ed  il  bas- 
sorilievo di  detta  testa,  che  è bellissima,  avendo 
cattivo  lume,  non  mostrano  a gran  prezzo  quel 
che  sono.  II  medesimo  Vincenzio  ha  poi  fatto, 
per  ornare  la  fabbrica  de1  magistrati  alla  zecca, 
nella  testata  sopra  la  loggia  che  è sul  fiume  di 
Arno,  un’arme  del  duca  messa  in  mezzo  da  due 
figure  nude,  maggiori  del  vivo,  l’una  fatta  per 
l’Equità  e l’altra  per  lo  Pdgore;  e d’ora  in  ora 
aspetta  il  marmo  per  fare  la  statua  di  esso  signo- 
re duca,  maggiore  assai  del  vivo,  di  cui  ha  fatto 
un  modello,  la  quale  va  posta  a sedere  sopra 
detta  arme  per  compimento  di  quell’  opera  la 
quale  si  doverà  murare  di  corto  insieme  col  re- 
sto della  facciata  che  tuttavia  ordina  il  Vasari, 
che  è architetto  di  quella  fabbrica.  Ha  anco  fra 
mano,  e condotta  a bollissimo  termine  una  Ma- 
donna di  marmo,  maggiore  del  vivo,  ritta,  e col 
figliuolo  Gesù  di  tre  mesi  in  braccio,  che  saTa 
cosa  bellissima.  Le  quali  opere  lavora  insieme 
con  altre  nel  raonasterio  degli  Angeli  di  Firen- 
ze, dove  si  sta  quietamente  in  compagnia  di 
que’monaci  suoi  amicissimi,  nelle  stanze  che 
già  quivi  tenne  M.  Benedetto  Varchi,  di  cui  fà 
esso  Vincenzio  un  ritratto  di  bassorilievo,  che 
sarà  bellissimo.  Ha  Vincenzio  un  suo  fratello 
nell’ordine  de’ frati  Predicatori,  chiamato  frate 
Ignazio  Danti,  il  quale  è nelle  cose  di  cosmogra- 
fia eccellentissimo,  e di  raro  ingegno,  e tanto 
che  il  duca  Cosimo  de’ Medici  gli  fa  condurre 
un’opera,  che  di  quella  professione  non  è stata 
mai  per  tempo  nessuno  fatta  nè  la  maggiore  nè 
la  più  perfetta,  e questo  è che  sua  Ecceller  zia 
con  l’ordine  del  Vasari,  sul  secondo  piano  delle 
stanze  del  suo  palazzo  ducale,  ha  di  nuovo  mu- 
rato apposta  ed  aggiunto  alla  guardaroba  una  sa- 
la assai  grande,  ed  intorno  a quella  ha  accomo- 
dato armari  alti  braccia  sette  con  ricchi  intagli 
di  legnami  di  noce,  per  riporvi  dentro  le  più 
importanti  cose  e di  pregio  e di  bellezza,  ch’ab- 
bia sua  Eccellenzia.  Questi  ha  nelle  porte  di 
detti  armari  spartito,  dentro  agli  ornamenti  di 
quelli,  cinquantasette  quadri  d’altezza  di  brac- 
cia due  in  circa,  e larghi  a porporzionc,  dentro 
ai  quali  sono  con  grandissima  diligcnzia,  fatte  in 
sul  legname  a uso  di  minj,  dipinte  a olio  le  tà 
vole  di  Tolomeo,  misurate  perfettamente  tutte 
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e ricorrette  secondò  gii  autori  nuovi,  e con  le  i 
carte  giuste  delle  navigazioni,  con  somma  dili- 
genzia  fatte  le  scale  loro  da  misurare  i gradi, 
dove  sono  in  quelle  e i nomi  antichi  e moder- 
ni; e la  sua  divisione  di  questi  quadri  sta  in 
questo  modo.  All’entrata  principale  di  detta  sa- 
la sono  negli  sguanci  e grossezza  degli  armarini 
in  quattro  quadri  quattro  mezze  palle  in  pro- 
spettiva; nelle  due  da  basso  è l’universale  della 
terra,  e nelle  due  di  sopra  l’universale  del  cielo 
con  le  immagini  e figure  celesti.  Poi,  come  s’en- 
tra a man  ritta,  è tutta  l’Europa  in  quattordici 
tavoli  e quadri  una  dreto  all’altra,  sino  al  moz- 
zo della  facciata  che  è a sommo  dirimpetto  alla 
porta  principale;  nel  qual  mezzo  s’è  posto  l’o- 
riolo  con  le  ruote  e con  le  spere  de’ pianeti,  che 
giornalmente  fanno  entrando  i lor  moti.  Quest’ 
é quel  tanto  famoso  e nominato  oriolo  fatto  da 
Lorenzo  della  Volpaia  Fiorentino.  Di  sopra  a 
queste  tavole  è l’Affrica  in  undici  tavole  fino  a 
<letto  oriolo.  Seguita  poi  di  là  dal  detto  oriolo 
l’Asia  nell’ordine  da  basso,  e cammina  parimen- 
te in  quattordici  tavole  fino  alla  porta  principa- 
le. Sopra  queste  tavole  dell’Asia,  in  altre  quat- 
tordici tavole,  seguitano  le  Indie  occidentali,  co- 
minciando, come  le  altre,  dall’ oriolo,  e segui- 
tando fino  alla  detta  porta  principale,  in  tutto 
tavole  cinquantasette.  È poi  ordinato  nel  basa- 
mento da  basso  in  altrettanti  quadri  attorno  at- 
torno che  vi  saranno  a dirittura  a piombo  di  dette 
tavole  tutte  l’erbe  c tutti  gli  animali  ritratti  di 
naturale,  secondo  la  qualità  che  producono  quei 
paesi.  Sopra  la  cornice  di  detti  armari,  eh’ è la 
fine,  vi  va  alcuni  risalti,  che  dividono  detti  qua- 
dri, che  vi  si  porranno  alcune  teste  antiche  di 
marmo  di  quegl’imperatori  e principi  che  l’han- 
no possedute,  che  sono  in  essere,  e nelle  facce 
piane  fino  alla  cornice  del  palco,  quale  è tutto 
di  legname  intagliato  ed  in  dodici  gran  quadri, 
dipinto  per  ciascuno  quattro  immagini  celesti , 
che  saran  quarantotto,  e grandi  poco  meno  del 
vivo,  con  le  loro  stelle:  sono  sotto  (come  ho 
detto)  in  dette  facce  trecento  ritratti  naturali 
di  persone  segnalate  da  cinquecento  anni  in 
qua,  o più,  dipinte  in  quadri  a olio  (come  se  ne 
farà  nota  nella  tavola  de’ ritratti,  per  non  far 
ora  sì  lunga  storia,  con  i nomi  loro)  tutti  d’una 
grandezza  e con  un  medesimo  ornamento  inta- 
gliato di  legno  di  noce,  cosa  rarissima.  Nelli  due 
quadri  di  mezzo  del  palco,  larghi  braccia  quat- 
tro l’uno,  dove  sono  le  immagini  celesti,  i quali 
con  facilità  si  aprono,  senza  veder  dove  si  na- 
scondono, in  un  luogo  a uso  di  cielo  saranno  ri- 
poste due  gran  palle,  alte  ciascuna  bracciatre  e 
mezzo,  nell’una  delle  quali  anderà  tutta  la  ter- 
ra distintamente,  e questa  si  calerà  con  un  arga- 
netto, che  non  si  vedrà,  fino  a basso,  e poserà 
in  un  piede  bilicato,  che  ferma  si  vedrà  ribatte- 
re tutte  le  tavole  che  sono  attorno  ne’ quadri 
degli  armari,  ed  aranno  un  contrassegno  nella 
palla,  da  poterle  ritrovare  facilmente.  Nell’altra 
palla  saranno  le  quarantotto  immagini  celesti, 
accomodate  in  modo,  «'he  con  essa  saranno  tut- 
te le  operazioni  dell’astrolabio  perfettissima- 
mente. Questo  capriccio  cd  invenzione  è nata 
dal  duca  Cosimo,  per  mettere  insieme  una  volta 
queste  cose  del  cielo  e della  terra  giustissime  e 
senza  errori,  e da  poterle  misurare  e vedere  ed 
a parte  e tutte  insieme,  come  piacerà  a olii  si 
diletta  e studia  questa  bellissima  professione; 
Uri  che  m’é  parso  debito  mio,  come  cosa  degna 
di  esser  nominata,  farne  in  questo  luogo^  per  la 


virtù  di  frate  Ignazio,  memoria,  e per  la  gran- 
dezza di  questo  principe,  clic  ri  fa  degni  di  go- 
dere sì  onorate  fatiche,  e perché  si  sappia  per 
tutto  il  mondo. 

E,  tornando  agli  uomini  della  nostra  accade- 
mia, dico,  ancora  che  nella  vita  del  Tribolo  si 
sia  parlato  d’Antonio  di  Gino  Lorenzi  da  Sct- 
tignano,  scultore,  dico  qui  con  più  ordine,  come 
in  suo  luogo,  che  egli  condusse,  sotto  esso  Tri- 
bolo suo  maestro,  la  detta  statua  d’  Esculnpio, 
che  è a Castello,  e quattro  putti  che  sono  nella 
fonte  maggiore  di  detto  luogo;  e poi  ha  fatto 
alcune  teste  ed  ornamenti,  che  sono  d’  intorno 
al  nuovo  vivaio  di  Castello,  che  è lassù  alto  in 
mezzo  a diverse  sorti  d’arbori  di  perpetua  vcr- 
zura  ; cd  ultimamente  ha  fatto  nel  bellissimo 
giardino  delle  stalle,  vicino  a S.  Marco,  bellis- 
simi ornamenti  a una  fontana  isolata,  con  molli 
animali  acquatici  fatti  di  marino  e di  inisrlij 
bellissimi  : ed  in  Pisa  condusse  già  con  ordine 
del  Tribolo  sopraddetto  la  sepoltura  <l«*l  Corte 
filosofo  e medico  eccellentissimo  con  la  sua  sta- 
tua e due  putti  di  marmo  bellissimi:  ed  oltre  a 
queste  va  tuttavia  nuove  opere  facendo,  per  il 
duca,  di  animali  di  mischj  ed  uccelli  per  fonti, 
lavori  difficilissimi  che  lo  fanno  degnissimo  d’es- 
sere nel  numero  di  questi  altri  accademici.  Pa- 
rimente un  fratello  di  costui,  detto  Stoldo  di 
Gino  Lorenzi,  giovane  di  trenta  anni,  si  é por- 
tato di  maniera  in  fino  a ora  in  molte  opere  di 
sculture,  che  si  può  con  verità  oggi  annoverare 
fra  i primi  giovani  della  sua  professione,  e por- 
re fra  loro  nei  luoghi  più  onorati.  Ha  fatto  in 
Pisa  di  marmo  una  Madonna  annunziata  dal- 
l’Angelo, che  P ha  fatto  conoscere  per  giovane 
di  bello  ingegno  e giudizio;  ed  un’altra  bellis- 
sima statua  gli  fece  fare  Luca  Martini  in  Pisa, 
che  poi  dalla  duchessa  Leonora  fu  donata  al  si- 
gnor don  Garzi  a di  Toledo,  suo  fratello,  che 
1’  ha  posta  in  Napoli  al  suo  giardino  di  Chiaia. 
Ha  fatto  il  medesimo  con  ordine  di  Giorgio 
Vasari  nel  mezzo  della  facciata  del  palazzo  de’ 
cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa,  e sopra  la  porta 
principale,  un’  arme  del  signor  duca,  gran  ma- 
stro, di  marmo,  grandissima,  messa  in  mezzo  da 
due  statue  tutte  tonde,  la  Religione  e la  Giu- 
stizia, che  sono  veramente  bellissime,  c lodatis- 
sime da  tutti  coloro  clic  se  n’  intendono.  Gli 
ha  poi  fatto  fare  il  medesimo  signore,  per  lo 
suo  giardino  de’  Pitti,  una  fontana  simile  al 
bellissimo  trionfo  di  Nettuno,  clic  si  vide  nella 
superbissima  mascherata  che  fece  sua  Eccel- 
lenza nelle  dette  nozze  del  signor  principe  il- 
lustrissimo. E questo  basti  quanto  a Stoldo  Lo- 
renzi, il  quale  è giovane,  e va  continuamente 
lavorando  ed  acquistandosi  maggiormente  fra’ 
suoi  compagni  accademici,  fama  ed  onore. 

Della  medesima  famiglia  de’Lorenzi  da  Setli- 
gnano  è Batista,  detto  del  Cavaliere,  per  essere 
stato  discepolo  del  cavaliere  Baccio  Bandinelli, 
il  quale  ha  condotto  di  marmo  tre  statue  gran- 
di quanto  il  vivo,  le  quali  gli  ha  Ritto  fare  Ba- 
stiano del  Pace,  cittadin  fiorentino,  per  i Gua- 
dagni che  stanno  in  Francia,  i quali  V hanno 
poste  in  un  loro  giardino,  e sono  una  Prima- 
vera ignuda,  un’  Estate,  e un  Verno,  che  de- 
vono essere  accompagnate  da  un  Autunno,  le 
quali  statue,  da  molti  che  f hanno  vedute,  so- 
no state  tenute  belle,  e ben  fatte  olire  modo: 
ODde  ha  meritato  Batista  d1  essere  stato  eletto 
dal  signor  duca  a fare  la  cassa  con  gli  ornamen- 
ti, ed  una  delle  Ire  statue  che  vanno  alla  se- 
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poltuta  di  Michelagnolo  Buonarroti,  la  quale 
fanno,  con  disegno  di  Giorgio  Vasari,  sua  Ec- 
cellenza e Lionardo  Buonarroti;  la  quale  opera 
si  vede  che  Batista  va  conducendo  ottimamen- 
te a fine,  con  alcuni  putti  e la  figura  di  esso 
Buonarroto  dal  mezzo  in  su.  La  seconda  delle 
dette  tre  figure,  che  vanno  al  detto  sepolcro, 
che  hanno  a essere  la  Pittura,  Scultura  ed  Ar- 
chitettura, si  è data  a fare  a Giovanni  di  Bene- 
detto da  Castello,  discepolo  di  Baccio  Bandi- 
nelli  ed  accademico,  il  quale  lavora  per  Popera 
di  santa  Maria  del  Fiore  l1  opere  di  basso  rilie- 
vo, che  vanno  d?  intorno  al  coro,  che  oggimai 
è vicino  alla  sua  perfezione,  nelle  quali  va 
molto  imitando  il  suo  maestro,  e si  porta  in 
modo,  che  di  lui  si  spera  ottima  riuscita;  nè  av- 
verrà altrimenti,  perciocché  è molto  assiduo  a 
lavorare  ed  agli  studj  della  sua  professione.  E 
la  terza  si  è allogata  a Valerio  Gioii  da  Setti- 
guano,  scultore  ed  accademico;  perciocché  Pal- 
tre  opere  che  ha  fatto  in  sin  qui  sono  state  tali, 
che  si  pensa  abbia  a riuscire  la  detta  figura  si 
fatta,  che  non  fia  se  non  degna  di  esser  al  se- 
polcro di  tant’uotno  collocata.  Valerio,  il  quale 
è giovane  di  ventisei  anni,  ha  in  Roma,  al  giar- 
dino del  cardinale  di  Ferrara  a Montecavallo, 
restaurate  molte  antiche  statue  di  marmo,  rifa- 
cendo a chi  braccia,  a chi  piedi,  e ad  altra  al- 
tre parti  che  mancavano  ; ed  il  simile  ha  fatto 
poi  nel  palazzo  de'Pitti  a molte  statue  che  v’ha 
condotto  per  ornamento  d’una  gran  sala  il  du- 
ca, il  quale  ha  fatto  fare  al  medesimo,  di  mar- 
mo, la  statua  di  Morgante  nano,  ignuda,  la 
quale  è tanto  bella,  e così  simile  al  vero  riusci- 
ta, che  forse  non  è mai  stato  veduto  altro  mo- 
stro così  ben  fatto,  nè  condotto  con  tanta  dili- 
genza simile  al  naturale  e proprio:  parimente 
gli  ha  fatto  condurre  la  statua  di  Pietro  detto 
il  Barbino,  nano,  e ingegnoso  letterato  e molto 
gentile  favorito  dal  duca  nostro;  per  le  quali, 
dico,  tutte  cagioni  ha  meritato  Valerio  che  gli 
sia  stata  allogata  da  sua  Eccellenza  la  detta  sta- 
tua che  va  alla  sepoltura  del  Buonarroto,  unico 
maestro  di  tutti  questi  accademici  valent1  uo- 
mini. Quanto  a Francesco  Moschino,  scultore 
fiorentino,  essendosi  di  lui  in  altro  luogo  favel- 
lato abbastanza,  basta  dir  qui  che  anch1  egli  è 
accademico,  e che  sotto  la  protezione  del  duca 
Cosimo  va  continuando  di  lavorare  nel  duomo 
di  Pisa,  e che  nell’apparato  delle  nozze  si  por- 
tò ottimamente  negli  ornamenti  della  porta 
principale  del  palazzo  ducale.  Di  Domenico  Pog- 
gini  similmente  essendosi  detto  di  sopra  che  è 
scultore  valent1  uomo,  e che  ha  fatto  una  infi- 
nità di  medaglie  molto  simili  al  vero,  ed  alcun’o- 
pere  di  marmo  e di  getto,  non  dirò  qui  altro 
di  lui,  se  non  che  meritamente  è de1  nostri  ac- 
cademici, che  in  dette  nozze  fece  alcune  statue 
molto  belle,  le  quali  furono  poste  sopra  l1  arco 
della  Religione  al  canto  alla  Paglia,  e che  ulti- 
mamente ha  fatto  una  nuova  medaglia  del  du- 
ca, similissima  al  naturale  e molto  bella,  e con- 
tinuamente va  lavorando. 

Giovanni  Fancegli  o vero,  come  altri  il  chia- 
mano, Giovanni  di  Stocco,  accademico,  ha  fatto 
molte  cose  di  marmo  e di  pietra,  che  sono  riu- 
scite buone  sculture;  e fra  l1  altre  è molto  lo- 
data un1  arme  di  palle  con  due  putti,  ed  altri 
ornamenti,  posta  in  alto  sopra  le  due  finestre 
Inginocchiale  della  facciata  di  ser  Giovanni 
Conti  in  Firenze:  ed  il  medesimo  dico  di  Za- 
nobi  Lastricati,  il  quale  coinè  buono  e valente 


scultore  ha  condotto  e tuttavia  lavora  molte 
opere  di  marmo  e di  getto,  ohe  l1  hanno  fatto 
dignissimo  d’essere  nelPaccademia  in  compagnia 
de’  sopraddetti;  e fra  P altre  sue  cose  è molto 
lodato  un  Mercurio  di  bronzo,  che  è nel  cor- 
tile del  palazzo  di  messer  Lorenzo  Ridolfì,  per 
esser  figura  stata  condotta  con  tutte  quell1  av- 
vertenze che  si  richieggiono. 

Finalmente  sono  stati  accettati  nell1  accade- 
mia alcuni  giovani  scultori,  che  nell1  apparato 
detto  delle  nozze  di  sua  Altezza  hanno  fatto 
opere  onorate  e lodevoli,  e questi  sono  stati  fra 
Giovan  Vincenzio  de1  Servi,  discepolo  di  fra 
Giovann’Agnolo,  Ottaviano  del  Collcttalo,  crea- 
to di  Zanobi  Lastricati,  e Pompilio  Lancia,  fi- 
gliuolo di  Baldassarre  da  Urbino,  architetto  e 
creato  di  Girolamo  Genga,  il  quale  Pompilio 
nella  mascherata  detta  della  Genealogia  degli 
Dei,  ordinata  per  lo  più  e quanto  alle  macchi- 
ne dal  detto  Baldassarre  suo  padre,  si  portò  in 
alcune  cose  ottimamente. 

Essi  ne1  trapassati  scritti  assai  largamente  di- 
mostro di  quali  e quanti  uomini  e quanto  . vir- 
tuosi si  sia  per  così  lodevole  accademia  fatto 
raccolta;  e sonsi  in  parte  tocche  le  molte  cd 
onorate  occasioni  avute  da  liberalissimi  signori 
di  dimostrare  la  loro  sufficienza  e valore  ; ma 
nondimeno,  acciocché  questo  meglio  s1  intenda, 
quantunque  que1  primi  dotti  scrittori,  nelle  loro 
descrizioni  degli  archi  e de1  diversi  spettacoli 
nelle  splendidissime  nozze  rappresentati,  que- 
sto troppo  bene  noto  facessero;  essendomi  non- 
dimeno data  nelle  mani  la  seguente  operetta 
scritta  per  via  d’esercitazione  da  persona  ozio- 
sa, e che  della  nostra  professione  non  poco  si 
diletta,  ad  amico  stretto  e caro  che  queste  fe- 
ste veder  non  potette,  come  più  breve  e che 
tutte  le  cose  in  un  comprendeva,  mi  è parso 
per  soddisfazione  degli  artefici  miei  dovere  in 
questo  volume,  poche  parole  aggiungendovi,  in- 
serirla, acciocché  così  congiunta  più  facilmente 
che  separata,  si  serbi  delle  lor  virtuose  fatiche 
onorata  memoria. 
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DESCRIZIONE 

DELL’APPARATO  FATTO  IN  FIRENZE 

PER  LE  NOZZE 

|j  DELL1  ILLUSTRISSIMO  ED  ECCELLENTISSIMO 

DON  FRANCESCO  DE*  MEDICI 
PRINCIPE  DI  FIRENZE  E DI  SIENA 

E DELLA  SERENISSIMA 

REGINA  GIOVANNA  D’AUSTRIA 

DELLA  POETA  AL  PRATO 

T3iremo  adunque  con  quella  maggior  distin- 
zione e brevità,  che  dall’ampiezza  della  materia 
li  ne  sarà  concesso,  che  intenzione  in  tutti  que- 
i sti  ornamenti  fu  di  rappresentare  con  tante  pit- 

> ture  e sculture,  quasi  che  vive  fussero,  tutte 
quelle  cirimonie  ed  affetti  e pompe,  che  per  il 

: ricevimento  e per  le  nozze  di  principessa  sì 

[ grande  pareva  che  convenevoli  esser  dovessero, 
[ poeticamente  ed  ingegnosamente  formandone 
un  corpo  in  tal  guisa  proporzionato,  che  con 

> giudizio  e grazia  i disegnati  effetti  operasse.  E 
però  primieramente  alla  porta,  che  al  Prato  si 
chiama,  onde  sua  Altezza  nella  città  introdursi 
doveva,  con  mole  veramente  eroica,  e che  ben 
dimostrava  l’antica  Roma  nell’amata  sua  figliuo- 
la F iorenza  risurgere,  d’architettura  ionica  si 
fabbricò  un  grandissimo  ed  ornatissimo  e mol- 
to maestrevolmente  composto  antiporto,  che 
eccedendo  di  buono  spazio  l’altezza  delle  mura, 
che  ivi  eminentissime  sono,  non  pure  agli  entranti 
niella  città,  ma  lontano  ancora  alquante  miglia 
dava  di  sé  maravigliosa  e superbissima  vista;  ed 
era  questo  dedicato  a Fiorenza,  la  quale  in 
mezzo  a quasi  due  sue  amate  compagne,  la  Fe- 
deltà e l’Affezione  (quale  ella  sempre  verso  i 
suoi  signori  s’è  dimostrata)  sotto  forma  d’una 
giovane  bellissima  e ridente  e tutta  Borita  don- 
na, nel  principale  e più  degno  luogo  e più  alla 
porta  vicino  era  stata  dicevolmente  collocata, 
quasi  che  ricevere  ed  introdurre  ed  accompa- 
guare  la  novella  sua  signora  volesse,  avendo 
per  dimostrazione  de’ figliuoli  suoi,  che,  per  ar- 
te militare,  fra  l’altre  illustre  renduta  l’hanno, 
quasi  ministro  c compagno  seco  menato  Marte 
lor  duce  e maestro,  ed  in  un  certo  modo  pri- 
mo di  lei  padre,  poiché  sotto  i suoi  auspicj,  e 
da  uomini  marziali  e che  da  Marte  eran  disce- 
si, fu  fatta  la  sua  prima  fondazione;  la  cui  sta- 
tua da  man  destra  nella  parte  più  a lei  lontana 
con  la  spada  in  mano,  quasi  in  servizio  di  que- 
sta sua  novella  signora  adoperar  la  volesse,  tut- 
to minaccioso  si  scorgeva:  avendo  in  una  mol- 
to bella  e molto  gran  tela,  che  di  chiaro  e scuro 
sotto  a’  piedi  dipinta  gli  stava,  molto  a bian- 
chissimo marmo,  si  come  tutte  l’altre  opere 
che  in  questi  ornamenti  furono,  simigliante,  an- 
coragli quasi  condotto  seco  ad  accompagnare 
la  sua  Fiorenza,  parte  di  quegli  uomini  della 
invittissima  legion  Marzia,  tanto  al  primo  ed 
al  secondo  Cesare  accetta,  primi  di  lei  fonda- 
tori, e parte  di  quelli  che,  di  lei  poi  nati,  ave- 
vano la  sua  disciplina  gloriosamente  seguitato: 
e,  di  questi,  molti  del  suo  tempio  (benché  oggi 
per  la  religion  cristiana  a S.  Giovanni  dedica- 
to sia)  si  vedevano  tutti  lieti  uscire,  avendo 
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nelle  più  lontane  parti  collocato  quelli  che  sci 
per  valor  di  corpo  pareva  che  nome  avuto 
avessero:  nella  parte  di  mezzo  gli  altri  poi  che 
col  consiglio  c con  l’industria,  come  commes- 
saci o provveditori  (alla  Veneziana  chiaman- 
dogli) erano  stati  famosi;  e nella  parte  dinan- 
zi, c più  agli  occhi  vicina,  come  di  tutti  più  de- 
gni, ne’ più  degni  luoghi  avendo  i capitani  de- 
gli eserciti  posti,  e quegli  che  col  valor  del 
corpo  e dell’animo  insieme  avevano  chiaro  gri- 
do c fama  immortale  acquistatosi;  fra’  quali  il 
primo  cd  il  più  degno  forse  si  scorgeva,  come 
i rnolt’altri  a cavallo,  il  glorioso  signor  Giovan- 
ni de1  Medici  dal  naturai  ritratto,  padre  degnis- 
j simo  del  gran  Cosimo,  che  noi  onoriamo  per 
ottimo  e valorosissimo  duca,  maestro  singolare 
I dell’italiana  militar  disciplina,  c con  lui  Filippo 
Spano,  tcrror  della  t urchcsra  barbarie,  c M.  Fa- 
i rinata  degli  Uberti,  magnanimo  conservatore 
della  sua  patria  Fiorenza.  Eravi  ancora  M.  Bno- 
! nagnisa  della  Pressa,  quegli  che  capo  della  for- 
I tissima  gioventù  fiorentina,  meritando  a Da- 
nnata la  prima  e gloriosa  corona  murale,  s’a- 
; cquistò  tanto  nome;  e l’ammiraglio  Federigo 
Folcili,  cavalier  di  Rodi,  che  co’  duci  figliuoli 
ed  otto  nipoti  suoi  fece  contro  a’  Saracini  tan- 
te prodezze.  Eravi  M.  Nanni  Strozzi,  M.  Manno 
Donati,  e Meo  Altoviti,  e Bernardo  Ubahlini, 
detto  della  Carda,  padre  di  Federigo  duca  d’Ur- 
I bino,  capitano  eccellentissimo  de’ tempi  nostri. 
Eravi  ancora  il  gran  contestabile  M.  Niecola 
Acciainoli,  quegli  che  si  può  dire  che  conser- 
vasse alla  regina  Giovanna  ed  al  re  Luigi  suoi 
signori  il  travagliato  regno  di  Napoli,  e che  ivi 
ed  in  Sicilia  s’adoperò  sempre  con  tanta  fedel- 
tà e valore.  Eravi  un  altro  Giovanni  de’  Medi- 
ci, e Giovanni  Bisdomini,  illustri  molto  nelle 
guerre  co’  Visconti;  e lo  sfortunato,  ma  valoro- 
so Francesco  Ferrucci:  e de’ più  antichi  v’era 
M.  Forese  Adimari,  M.  Corso  Donati,  M.  Veri 
de’  Cerchi,  M.  Bindaccio  da  Ricasoli,  e M.  Luca 
da  Danzano.  Fra  i commessarj  poi,  non  meno 
pur  dal  naturale  ritratti,  vi  si  scorgeva  Gino 
j Capponi,  con  Neri  suo  figliuolo,  e con  Piero 
j suo  pronepote,  quegli  che  tanto  animosamente 
I stracciando  gl’insolenti  capitoli  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  fece  con  suo  immortale  onore, 
come  ben  disse  quell’arguto  poeta, 

nobilmente  sentire 

La  voce  cPun  Cappon  fra  tanti  Galli. 

Erari  Bernardetto  de’  Medici,  Luca  di  Maso  de- 
gli Albizi,  Tommaso  di  M.  Guido,  detti  oggi 
del  Palagio,  Piero  Vettori  nelle  guerre  con  gli 
Aragonesi  notissimo,  ed  il  tanto  e meritamente 
celebrato  Antonio  Giacomini,  con  M.  Antonio 
Ridolfi,  e con  molt’altri  di  questo  e degli  altri 
ordini,  che  lungo  sarebbe,  cd  i quali  tutti  pa- 
reva che  lietissimi  si  mostrassero  d’avere  a tan- 
ta altezza  la  lor  patria  condotta,  augurandole 
per  la  venuta  della  novella  signora  accresci- 
mento, felicità,  e grandezza;  il  che  ottimamen- 
te dichiaravano  i quattro  versi,  che  nell’archi- 
trave di  sopra  si  vedevano  scritti: 

Hanc  peperere  suo  patriam,  qui  sanguine  nobis 
Aspice  magnanimos  lieroas,  nunc  ut  ovantes , 
Et  laeti  incedant,  foelicem  terque  qualerque 
Certatimque  voce  ni,  tali  sub  principe,  Fiorimi. 

Nè  minore  allegrezza  si  scorgeva  nella  slatua 
bellissima  d’una  delle  nove  muse,  che  dirimpet- 
to, e per  compqnimento  di  quella  di  Marte  po- 
sta era;  e non  minore  nelle  figure  degli  uomini 
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scienziati,  che  nella  tela  sotto  i suoi  piedi  di- 
pinta della  medesima  grandezza,  e per  compo- 
niménto similmente  dell'oppostale  de1  Marziali, 
si  vedeva:  per  la  quale  si  volse  mostrare  che 
siccome  gli  uomini  militari,  cosi  i letterati,  di 
cui  ell’ebbe  sempre  gran  copia,  e di  non  punto 
minor  grido  (poiché  per  concessione  di  ciascu- 
no le  lettere  ivi  a risorgere  incominciarono) 
erano  da  Fiorenza  sotto  la  musa  lor  guidatrice 
stati  ancora  essi  condotti  ad  onorare  e ricevere 
la  nobile  sposa;  la  qual  musa  con  donnesco, 
onesto  e genti  l'abito,  e con  un  libro  nella  de- 
stra ed  un  flauto  nella  sinistra  mano,  pareva 
che  con  un  certo  affetto  amorevole  volesse  in- 
vitare i riguardanti  ad  applicar  gli  animi  alla 
vera  virtù:  e sotto  la  costei  tela  (pur  sempre 
come  tutte  Paltre  di  chiaro  e scuro  ) si  vedeva 
dipinto  un  grande  e ricco  tempio  di  Minerva, 
la  cui  statua  coronata  di  bianca  oliva  e con  lo 
scudo  (come  è costume)  del  Gorgone,  fuor  d'es- 
so posta  era,  innanzi  al  quale  e dai  Iati,  entro 
ad  un  recinto  di  balaustri,  fatto  quasi  per  pas- 
seggiare, si  vedeva  una  grande  schiera  di  gra- 
vissimi uomini,  i quali,  benché  tutti  lieti  c fe- 
stanti, ritenevano  nondimeno  nella  sembianza 
un  cerio  che  di  venerabile.  Erano  questi  an- 
corassi al  naturai  ritratti:  nella  teologia,  e per 
santità,  il  chiarissimo  frate  Antouino  arcivesco- 
vo di  Fiorenza,  a cui  un  angeletlo  serbava  la 
vescovil  mi t ria,  e con  lui  si  vedeva  il  prima  fra- 
te, e poi  cardinale,  Giovanni  Domenici,  e con 
loro  don  Ambrogio  generale  di  Camaldoli,  e M. 
Ruberto  de'  Bardi,  maestro  Luigi  Marsili,  mae- 
stro Liooardo  Dati,  ed  altri  molti;  si  come  da 
altra  parte,  e questi  erano  i filosofi,  si  vedeva 
il  platonico  M.  Marsilio  Ficino,  M.  Francesco 
Cattaui  da  Diacceto  , M.  Francesco  Verini  il 
vecchio,  e M.  Donato  Acciaiuoli;  e per  le  leggi 
vi  era,  col  grande  Accursio,  Francesco  suo  fi- 
gliuolo, M.  Lorenzo  Ridolfi,  M.  Dino  Rossoni 
di  Mugello,  e M.  Forese  da  Rahatta.  Avevanvi 
i medici  anch’essi  i lor  ritratti,  fra1  quali  mae- 
stro Taddeo,  Dino,  e Tommaso  del  Garbo,  con 
yiaestro  Torrigian  Valori  e maestro  Niccolò 
Falcucci  avevano  i luoghi  primi.  Non  restarono 
i matematici  si,  che  anch1  essi  dipinti  non  vi 
lusserò;  e di  questi,  oltre  all'antico  Guido  Bo- 
natto,  vi  si  vedeva  maestro  Paolo  del  Pozzo,  ed 
il  molto  acuto  ed  ingegnoso  e nobile  Leoubati 
sta  Alberti,  e con  essi  Antonio  Manetti  e Lo- 
renzo della  Volpaia,  quegli  per  man  di  cui  ab- 
biamo quel  primo  maraviglioso  orinolo  de'  pia- 
neti, che  oggi  con  tanto  stupor  di  quella  età  si 
vede  nella  guardaroba  di  questo  eccellentissi- 
mo duca.  Eravi  ancora  nelle  navigazioni  il  pe- 
ritissimo e fortunatissimo  Amerigo  Vespucci, 
poiché  sì  gran  parte  del  mondo,  per  essere  sta- 
ta da  lui  ritrovata,  ritiene  per  lui  il  nome  d'A- 
merica. Di  varia  poi  e molto  gentil  dottrina  vi 
era  M.  Agnolo  Poliziano,  a cui  quanto  la  latina 
e la  toscana  favella,  da  Ini  cominciate  a risor- 
gere, debbano,  credo  .che  al  mondo  sia  assai  ba- 
stevolmente  noto.  Eran  con  lui  Pietro  Crinito, 
Gi.iuho7.zo  Manetti,  Francesco  Pucci,  Barto- 
loinmco  Fonzio,  Alessandro  de'  Pazzi,  e M. 
Marcello  Vergilio  Adriani,  padre  dell'ingegno- 
sissimo e dottissimo  M.  Giovambatista,  detto  og- 
gi il  Marcellino,  che  vive  e che  con  tanto  ono- 
re legge  pubblicamente  in  questo  fiorentino  Stu- 
dio, e che  novellamente  di  connessione  di  lo- 
ro Eccellenze  illustrissime  scrive- le  fiorentine 
istorie;  e vi  era  M.  Crislofano  Landini,  M,  Co- 


luccio Salutati,  ser  Brunetti  Latini,  il  maestro 
di  Dante.  Né  vi  mancarono  alcuni  poeti  che 
latinamente  avevano  scritto,  come  Claudino,  e, 
fra' più  moderni,  Carlo  Marsuppini  e Zanobi 
Strada.  Degl' istorici  poi  si  vedeva  M.  Francesco 
Guicciardini,  Niccolò  Machiavelli,  M.  Lionardo 
Bruni,  M.  Poggio,  Matteo  Palmieri;  e,  di  quei 
primi,  Giovanni  e Matteo  Villani,  e l’antichis- 
simo Ricordano  Malespini.  Avevano  tutti,  o la 
maggior  parte  di  questi,  a soddisfazione  de' ri- 
guardanti, quasi  che  a caso  posti  vi  fussero,  nel- 
le carte  o nelle  coperte  de'  libri,  che  in  man 
tenevano,  ciascuno  il  suo  nome  o dell'opei'e  sue 
più  famose  notato;  ed  i quali  tutti,  sì  come  i 
militari,  per  dimostrare  quel  che  ivi  a fare  ve- 
nuti fussero,  i quattro  versi,  che  come  a quelli 
nell’architrave  dipinti  erano,  chiaramente  lo  fa- 
cevano manifesto,  dicendo: 

Arlibus  egregiis  Ladae  Graiacque  Minervcie 

Florentes  semper,quis  non  miretuv  Hetruscos ? 

Sed  magis  hoc  iUos  aevo  Jloruere  necesse  est , 

Et  Cosmo  genitore , et  Cosmi  prole  furente. 

Accanto  poi  alla  stitua  di  Marte,  ed  alquan- 
to più  a quella  di  Fiorenza  vicina  (e  qui  è 
da  notare  come  con  arte  singolare  e giudizio 
fusse  ogni  minima  cosa  distribuita)  perciocché 
volendo  con  Fiorenz.a  accompagnare,  quasi  di- 
remo, sei  deità,  della  potenza  delle  quali  ella 
poteva  molto  ben  gloriarsi,  le  due  fino  ad  ora 
di  Marte  e della  Musa  descritte,  perchè  altre 
città  potevano  per  avventura  non  men  di  lei 
attribuirsele,  come  manco  sue  proprie,  le  ha 
anche  meno  dell’altre  vicine  a lei  collocale;  es- 
sendosi all'ampio  ricette,  e quasi  andito  che  le 
quattro  che  seguiranno  alla  porta,  facevano,  ser- 
vito a queste  due  narrate,  come  per  ali  o per 
testate,  che  al  suo  principio  posti?  l una  verso 
il  castello  era  rivolta,  e l'altra  verso  l'Arno: 
ma  quest’ altre  due,  che  principio  del  ricetto 
facevano,  perciocché  non  poche  altre  cittadi  gii 
saranno  comuni,  andò  anche  alquanto  più  ap- 
prossimandogliele, sì  come  le  due  ultime,  per- 
chè sono  al  tutto  a lei  proprissime  e con  nes- 
sun'altra  l'accomuna,  o per  meglio  dire,  che 
nessun'altra  può  con  lei  in  esse  agguagliarsi  (c 
sia  detto  con  pace  di  qualche  altra  nazion  to- 
scana, la  quale,  quando  ara  un  Dante,  un  Pe- 
trarca, ed  un  Boccaccio  da  proporre  potrà  per 
avventura  venire  in  disputa)  gliele  messe  pros- 
sime e più  che  tutte  l'altre  vicine.  Or  ritor- 
nando dico  che  accanto  alla  statua  di  Marte, 
non  meno  dell’altre  bella  e ragguardevole,  era 
stata  posta  una  Cerere,  la  Dea  della  coltivazio- 
ne de' campi:  la  qual  cosa,  quanto  utile  e di 
quanto  onore  degna  sia  per  una  ben  ordinata 
città,  nc  fu  da  Roma  anticamente  insegnato^ 
che  aveva  nelle  tribù  rusticane  descritta  tu!  la 
la  sua  nobiltà,  come  testimonia,  oltre  a molli 
altri,  Catone,  chiamandola  il  nerbo  di  quella 
potentissima  repubblica,  e come  non  meno  af- 
ferma Plinio  quaudo  dice  i campi  essere  stali 
lavorati  per  le  mani  degli  imperatimi,  e potersi 
credere  che  la  terra  si  rallegrasse  d'essere  arata 
col  vomere  laureato,  e da  trionfante  bifolco.  Era 
questa  (come  è costume)  coronata  di  spighe  di 
varie  sorti,  avendo  nella  destra  mano  una  fal- 
ce, e nella  sinistra  un  mazzo  delle  spighe  me- 
desime. Or  quanto  in  questa  parte  gloriare  Fio 
renza  si  possa,  chiariscasi  chi  in  dubbio  ne  stes- 
se, mirando  il  suo  ornatissimo  e coltivatissimo 
contado,  il  quale,  lasciamo  stare  la  innumerabile 
quantità  de*  superbissimi  ed  agiatissimi  palazzi 


che  per  esso  sparsi  si  veggono,  nondimeno  egli 
è tale,  che  Fiorenza,  quantunque  fra  le  più  bel- 
le città  di  che  si  abbia  notizia  ottenga  per  av- 
ventura la  palma,  resta  da  lui  di  gran  lunga 
vinta  e superata:  talché  meritamente  può  attri- 
buirsele il  titolo  di  giardino  dell’Europa,  oltre 
alla  fertilità,  la  quale,  benché  per  lo  più  mon- 
tuoso e non  molto  largo  sia,  nulladimeno  la  di- 
ligenza che  vi  si  usa  è tale,  che  non  pur  larga- 
mente pasce  il  suo  grandissimo  popolo  e l’ infi- 
nita moltitudine  de1  forestieri  che  vi  concorro- 
no, ma  bene  spesso  cortesemente  ne  sovviene 
i vicini  ed  i lontani  paesi.  Sotto  la  tela,  ritor- 
nando, che  nel  medesimo  modo  e della  mede- 
sima grandezza  sotto  la  di  costei  statua  mede- 
simamente si  vedeva,  aveva  l’eccellente  pittore 
figurato  un  bellissimo  paesetto  ornato  d’infiniti 
e diversi  alberi,  nella  parte  più  lontana  di  cui 
si  vedeva  un  antico  e molto  adorno  tempietto 
a Cerere  dedicato,  in  cui,  perciocché  aperto  e 
su  colonnati  sospeso  era,  si  vedevano  molti  che 
religiosamente  sagrificavano.  In  altra  banda  poi 
ninfe  cacciatrici  per  alquanto  più  solitaria  par- 
te si  vedevano  stare  intorno  ad  una  chiarissi- 
ma ed  ombrosa  fontana,  mirando  quasi  con  me- 
raviglia ed  offerendo  alla  novella  sposa  di  quei 
piaceri  e diletti,  che  nel  loro  esercizio  si  piglia- 
no, e de’  quali  per  avventura  la  Toscana  non 
è a verun’altra  parte  d’Italia  inferiore;  ed  in 
altra,  con  molti  contadini  di  diversi  animali 
salvatichi  e domestichi  carichi,  si  vedevano  an- 
che molte  villanelle  belle  e giovani,  in  mille 
j graziose,  benché  rusticane,  guise  adorne,  veni- 
re anch’esse  (tessendo  fiorite  ghirlande  e diver- 
si pomi  portando)  a vedere  ed  ornare  la  lor  si- 
gnora; ed  i versi,  che,  come  nell’altre,  sopra 
questa  erano,  con  gran  gloria  della  Toscana,  da 
Virglio  cavati,  dicevano: 

Hanc  olim  veteres  dilani  coluere  Sabini , 

Nane  Remusetfraler,  sic fortis  Hetr uria  credit. 

Scilicet  et  veruni  facla  estpulcherrima  Flora , 

(Jrbs  antiqua, potens  ar.nis,  atque  ubere  glebae. 

Vedevasi  poi  dirimpetto  alla  statua  della  de- 
scritta Cerere  quella  dell’ Industria,  e non  par- 
lo di  quell'industria  semplicemente,  che  circa 
la  mercanzia  si  vede  da  molti  in  molti  luoghi 
usare,  ma  d’una  certa  particolare  eccellenza  ed 
ingegnosa  virtù  che  hanno  i fiorentini  uomini 
i alle  cose  ove  metter  si  vogliono  : per  lo  che 
molti,  e quel  giudizioso  poeta  massimamente, 
ben  pare  che  a ragione  il  titolo  d’ industri  gli 
attribuisse.  Di  quanto  giovamento  sia  stata  que- 
sta cotale  industria  a Fiorenza,  e quanto  conto 
| da  lei  ne  sia  sempre  stato  fatto,  si  vede  delFa- 
verne  formato  il  suo  corpo,  e deli’aver  voluto 
che  non  potesse  esser  fatto  di  lei  cittadino  chi 
sotto  il  titolo  di  qualche  arte  non  fusse  ridot- 
to, conoscendo  per  lei  a grandezza  e potenza 
non  piccola  esser  pervenuta.  Ora  questa  fu  figu- 
rata una  femmina  d’abito  tutto  disciolto  e snel- 
lo, tenente  uno  scettro  nella  cui  cima  era  una 
mano  con  un  occhio  nel  mezzo  delle  palme  e 
con  due  alette,  ove  con  lo  scettro  si  congiugne- 
va a sirniglianza,  in  un  certo  modo,  del  cadu- 
ceo di  Mercurio;  e nella  tela,  che  come  l’ altre 
sotto  le  stava,  si  vedeva  un  grandissimo  ed  or- 
natissimo portico,  o foro,  molto  simigliante  al 
luogo  ove  i nostri  mercatanti  a trattare  i loro 
negozj  si  riducono,  chiamato  il  Mercato  nuovo: 
il  che  faceva  anche  più  chiaro  il  putto,  che  in 
una  delle  facciate  si  vedeva  batter  Foie,  in  una 
banda  del  quale  essendo  maestrevolmente  stati 
vol.  n 
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accomodati  i lor  particolari  Dii , da  una  parte 
cioè  la  statua  della  Fortuna  a sedere  sur  una 
ruota,  e dall’altra  un  Mercurio  col  caduceo  e 
con  una  borsa  in  mano,  si  vedevano  ridotti 
molti  de’  più  nobili  artefici,  cioè  quelli  che  con 
maggiore  eccellenza,  che  forse  in  altro  luogo, 
in  Fiorenza  la  lor  arte  esercitano,  e questi  con 
le  lor  merci  in  mano,  quasi  che  all’entrante 
principessa  offerir  le  volessero,  altri  si  vedeva- 
no con  drappi  d’oro,  altri  di  seta,  altri  con  fi- 
nissimi panni,  ed  altri  con  ricami  bellissimi  e 
maravigliosi,  tutti  lieti  mostrarsi:  si  come  in  al- 
tra parte  altri  si  vedevano  poi  con  diversi  abiti 
passeggiando  negoziare,  ed  altri,  di  minor  gra- 
do, con  varj  e bellissimi  intagli  di  legname  e 
di  tarsie,  ed  altri  con  palloni,  con  maschere,  e 
con  sonagli,  ed  altre  cose  fanciullesche  nella 
medesima  guisa  mostrare  il  medesimo  giubbilo 
e contento.  Il  che,  ed  il  giovamento  delle  qua- 
li, o l’utile  e la  gloria  che  a Fiorenza  ne  sia 
venuto,  lo  dichiaravano  i quattro  versi,  che  co- 
me agli  altri  di  sopra  posti  erano,  dicendo: 

Quas  artes  pariat , solertia , nutriat  usus , 

Auvea  monstravit  quondam  FLorentia  cunctis. 
Panciere  namque  acri  ingenio , atque  enixa  la- 
bore est 

Praestanti,  mule  paret  vitam  sibi  quisque  bea- 
tala. 

Delle  due  ultime  deità,  o virtù,  poi  che,  co- 
me abbiamo  detto,  per  la  quantità  ed  eccellenza 
in  cose  de’ figliuoli  suoi  son  tanto  a Fiorenza 
proprie,  che  ben  può  sopra  l’altre  gloriosa  re- 
putarci, da  man  destra,  ed  accanto  alla  statua 
di  Cerere,  era  posta  quella  d’  Apollo,  preso  per 
quello  Apollo  toscano,  che  infonde  ne’  toscani 
poeti  i toscani  versi.  Questi  sotto  i suoi  piedi 
(sì  come  nell’ altre  tele)  aveva  dipinto  in  cima 
di  un  amenissimo  monte,  conosciuto  essere  d’Eli- 
cone  dal  cavai  Pegaseo,  un  molto  bello  e spa- 
zioso prato,  in  mezzo  a cui  sorgeva  il  sagrato 
fonte  d’  Aganippe,  conosciuto  anch’  egli  per  le 
nove  Muse  che  intorno  gli  stavano  sollazzando- 
si, con  le  quali  ed  all’ombra  de’ verdeggianti 
allori,  di  che  tutto  ’l  monte  era  ripieno,  si  ve- 
devano vari  poeti  in  varie  guise  sedersi,  o pas- 
seggiando ragionare,  o cantare  al  suon  della  li- 
ra, mentre  una  quantità  di  piccoli  amorini  so- 
pra gli  allori  scherzando,  altri  di  loro  saettavano 
e ad  altri  pareva  che  gettassero  lauree  corone. 
Di  questi  nel  più  degno  luogo  si  vedeva  l’acu- 
tissimo Dante.,  il  Petrarca  leggiadro,  ed  il  fecon- 
do Boccaccio,  che  in  atto  tutto  ridente  pareva 
che  promettessero  all’entrante  signora,  poiché 
a loro  non  era  tocco  sì  nobil  subietto,  di  infon- 
dere ne’ fiorentini  ingegni  tanto  valore,  che  di 
lei  degnamente  cantar  potessero;  a che  con  l’e- 
semplo de’  loro  scritti,  purché  si  trovi  chi  imi- 
tar gli  sappia,  hanno  ben  aperto  larghissima  stra- 
da. Vedevansi  a lor  vicini,  e quasi  che  con  loro 
ragionassero,  tutti  sì  come  gli  altri  da  naturai 
ritratti,  M.  Cino  da  Pistoia,  il  Montemagno,  Gui- 
do Cavalcanti,  Guittone  d’Arezzo,  e Dante  da 
Maiano,  che  furono  alla  medesima  età,  c secon- 
do quei  tempi  assai  leggiadramente  poetarono. 

| Era  poi  da  un’  altra  parte  monsignor  Giovanni 

Ideila  Casa,  Luigi  Alamanni,  e Lodovico  Mar- 
telli, con  Vincenzio  alquanto  da  lui  lontano,  e, 
con  loro  M.  Giovanni  Rucellai,  lo  scrittore  delle 
tragedie,  c Girolamo  Benivieni;  fra  quali,  se  in 
quel  tempo  stato  vivo  non  fusse,  si  sarebbe  dato 
ineritevol  luogo  al  ritratto  aurora  di  M.  Bene- 
detto Varchi,  che  poco  dopo  fece  a miglior  vita 
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passaggio.  Da  un'altra  parte  poi  si  vedeva  Fran- 
co Sacchetti,  che  scrisse  le  trecento  novelle  3 e 
quelli  che,  benché  oggi  di  poco  grido  siano,  pur 
perchè  a1  loro  tempi  non  piccolo  augu mento  a' 
romanzi  diedero,  non  indegni  di  questo  luogo 
giudicati  furono,  Luigi  Pulci  cioè  con  Bernardo 
e Luca  suoi  fratelli,  col  Ceo  e con  P Altissimo. 
Il  Bernia  aneli1  egli  padre,  e ottimo  padre  ed 
inventore  della  toscana  burlesca  poesia  pareva 
che  Burchiello  e con  Antonio  Alamanni,  e con 
r Unico  Accolti,  che  in  disparte  stava,  mostras- 
se non  degli  altri  punto  minore  allegrezza,  men- 
tre che  l'Arno  al  modo  solito  appoggiato  sul 
suo  leone,  e con  due  putti  che  d’  alloro  il  co- 
ronavano, e Mugnone  noto  per  la  ninfa,  che 
sopra  gli  stava  con  la  luna  in  fronte  e corona- 
ta rii  stelle,  alludendo  alle  figliuole  d1  Atlante, 
preso  per  Fiesole,  pareva  che  aneli1  essi  mo- 
strassero la  medesima  letizia  e contento;  il  che, 
ed  il  soprascritto  concetto  dichiararono  ottima- 
mente i quattro  versi,  che  come  gli  altri  nel- 
l'architrave furono  posti,  e che  dicevano: 
Musarurn  hic  regnatcliorustalqueHelicone  vivente 
Posthabito,  venere  libi  Florentia  vates 
Eximii , quonicim  celebrare  haec  regia  digno 
Non  potuere  suo,  et  connubia  carmine sacro. 
Ed  a rincóntro  di  questo,  da  man  sinistra  po- 
sto, non  rnen  forse  agl1  ingegni  fiorentini  di 
quello,  proprio,  si  vedeva  la  statua  del  Disegno 
padre  della  pittura,  scultura,  ed  architettura,  il 
quale  se  non  nato,  si  come  ne1  passati  scritti  si 
può  vedere,  possiam  dire  che  in  Fiorenza  al 
tutto  rinato,  e come  in  proprio  nido  nutrito  e 
cresciuto,  sia.  Era  per  questo  figurata  una  sta- 
tua tutta  nuda  con  tre  teste  eguali,  per  le  tre 
arti  che  egli  abbraccia,  tenendo  indifferente- 
mente in  mano  di  ciascuna  qualche  instrumen- 
to; e nella  tela,  che  sotto  gli  stava,  si  vedeva 
dipinto  un  grandissimo  cortile,  per  ornamento 
di  cui  in  diverse  guise  posta  era  una  gran  quan- 
tità di  statue  e di  quadri  di  pittura  antichi  e 
moderni,  i quali  da  diversi  maestri  si  vedevano 
in  diversi  modi  disegnare  e ritrarre;  in  una  par- 
te del  quale,  facendosi  una  anotomia,  pareva 
che  molti  stessero  mirando,  e ritraendo  simil- 
mente, molto  intenti;  altri  poi  la  fabbrica,  e le 
regole  dell1  architettura  considerando,  pareva 
che  minutamente  volessero  misurare  certe  cose, 
mentre  che  il  divino  Michelagnolo  Buonarroti, 
principe  e monarca  di  tutti,  con  i tre  cerchietti 
in  mano  ( sua  antica  impresa  ) accennando  ad 
Andrea  del  Sarto,  a Lionardo  da  Vinci,  al  Pon- 
tormo,  al  Rosso,  a Perin  del  Vaga  ed  a Fran- 
cesco Salviati,  e ad  Antonio  da  S.  Gallo  ed  al 
Rustico,  che  gli  erano  con  gran  riverenza  in- 
torno, mostrava  con  somma  letizia  la  pomposa 
entrata  della  nobil  signora.  Faceva  quasi  il  me- 
desimo effetto  l'antico  Cimabue  verso  eert'altri, 
e da  un1  altra  parte  posto,  di  cui  pareva  che 
Giotto  si  ridesse,  avendoli,  come  ben  disse  Dan- 
te, tolto  il  campo  della  pittura  che  tenersi  cre- 
deva, ed  aveva  seco,  oltre  a1  Gaddi,  Buffalmac- 
co, e Benozzo,  con  molt'  altri  di  quella  età.  In 
altra  parte  poi.  ed  in  altra  guisa  posti,  3Ì  vede- 
/ano  tutti  giubbilanti  ragionarsi  quelli  che  tanto 
augumento  all'arte  diedero,  ed  a cui  debbono 
questi  novelli  maestri,  il  gran  Donatello  cioè,  e 
Filippo  di  ser  Brunellesco,  e Lorenzo  Ghiberti, 
e fra  Filippo,  e l1  eccellente  Masaccio,  e Desi- 
derio, e '1  Verrocchio,  con  molt1  altri  da  natu- 
rai ritratti,  che  per  essersene  ne1  passati  libri 
trattato,  fuggendo  il  tedio  che  a’  lettori  repli- 


cando venir  ne  potrebbe,  andrò  senza  più  dir- 
ne, trapassandoli  5 quali,  e quel  che  ivi  a fari 
venuti  fossero,  come  negli  altri,  da  quattro  so- 
pra scritti  versi  fu  dichiarato:  . 

Non  piciura  satisì  'non  possunt  marmora  et  aera 
Tuscaque  non  arcus , testavi  ingentilì  facta, 
Atque  ea  praecipue,quae  inox  ventura  trahunturl 
Quis  nunc  Praxiteles  caelet;  quis  piagai  Apelles? 

Ora  nel  basamento  di  tutte  queste  sei  gran- 
dissime e bellissime  tele  si  vedeva  dipinto  una 
graziosa  schiera  di  fanciulletti , che  ciascuno 
nella  sua  professione,  alla  soprapposta  tela  ac- 
comodata, esercitandosi,  pareva,  oltre  all'orna- 
mento , che  molto  accuratamente  mostrassero 
con  quali  principj  alla  perfezione  de1  sopra  di- 
pinti uomini  si  pervenisse,  si  come  giudiziosa- 
mente e con  singolare  arte  furono  le  medesime 
tele  scompartite  ancora  ed  ornate  da  altissime 
e tonde  colonne  e da  pilastri  e da  diverse  tro- 
ferie,  tutte  alle  materie,  a cui  vicine  erano,  ac- 
comodate; ma  graziose  e vaghe  apparvero  mas- 
simamente le  dieci  imprese  o,  per  meglio  dire,  i 
dieci  quasi  rovescj  di  medaglie,  parte  vecchi 
della  città  e parte  nuovamente  ritrovati,  che, 
negli  spartimenti  sopra  le  colonne  dipinti,  an- 
davano le  descritte  statue  dividendo,  e l'inven- 
zione di  esse  molto  argutamente  accompagnan- 
do: il  primo  de' quali  era  la  deduzione  d' una 
colonia,  significata  con  un  toro  e con  una  vacca 
insieme  ad  un  giogo  e con  1'  arator  dietro  col 
capo  velato,  quali  si  veggono  gli  antichi  auguri, 
col  ritorto  lituo  in  mano,  e con  la  sua  anima 
che  diceva:  Colonia  lulia  Florentia.  Il  secondo, 
e questo  è antichissimo  della  città  e con  cui  ella 
le  cose  pubbliche  suggellar  suole,  era  1'  Ercole 
con  la  clava  e con  la  pelle  del  leone  Nemeo, 
senz'  altro  motto.  Ma  il  terzo  era  il  cavai  Pega- 
seo , che  co' piè  di  dietro  percoteva  l'urna  te- 
nuta da  Arno  nel  modo  che  si  dice  del  fonte  di 
Elicone,  onde  uscivano  abbondantissime  acque, 
che  formavano  un  chiarissimo  fiume  tutto  di  ci- 
gni ripieno,  senz'anima  anch'esso,  sì  come  an- 
che il  quarto,  che  era  composto  d'un  Mercurio 
col  caduceo  in  mano  e con  la  borsa  e col  gallo, 
quale  in  molte  corninole  antiche  si  vede.  Ma  il 
quinto  accomodandosi  quell'Affezione  che,  come 
nel  principio  si  disse,  fu  per  compagna  a Fio- 
renza data,  era  una  giovane  donna  messa  in  mez- 
zo e laureata  da  due,  che  del  militar  paluda- 
mento' adorni , e di  laurea  ghirlanda  aneli'  essi 
incoronati,  sembravano  essere  o consoli  o impe- 
ratori, con  le  sue  parole  che  dicevano:  Gloria 
Pop.  Florent.  Sì  come  il  sesto , accomodandosi 
in  simil  guisa  alla  Fedeltà, jdi  Fiorenza  anch'ella 
compagna,  era  similmente  d'una  femmina  a se- 
der pósta,  figurato  che  con  un  altare  vicino,  so- 
pra il  quale  pareva  che  mettesse  Luna  delle  ma- 
ni, e con  l'altra  alzata,  tenendo  il  secondo  dito 
elevato,  alla  guisa  che  comunemente  giurar  si 
vede,  pareva  che  col  motto  di  Fides  Pop.  Florent. 
dichiarasse  1'  intenzion  sua:  il  che  faceva  anche 
la  pittura  del  settimo,  senza  motto,  che  erano  i 
due  corni  di  dovizia  pieni  di  spighe  intrecciati 
insieme;  e lo  faceva  l'ottavo,  pur  senza  motto, 
con  le  tre  arti,  Pittura,  Scultura,  ed  Architet- 
tura. che  a guisa  delle  tre  Grazie  prese  per  ma- 
no, denotando  la  dependenzia  che  l'una  arte  ha 
dall'altra,  erano  sur  una  base,  in  cui  si  vedeva 
scolpito  un  Capricorno,  non  meno  dell'altre  leg- 
giadramente poste.  Facevaio  ancora  il  nono  più 
verso  l'Arno  collocato,  che  era  la  solita  Fioren- 
za col  suo  leone  accanto,  a cui  erano  da  alcune 


persone  circostanti  offerti  diversi  rami  d’alloro, 
grate  quasi  del  benefizio  dimostrandosi,  poiché 
ivi  le  lettere,  come  si  disse,  a risurgere  inco- 
minciarono; e lo  faceva  il  decimo  ed  ultimo  col 
suo  motto  che  diceva:  Tribù  Scaplici,  che  fu  la 
propria  d’Augusto  suo  conditore,  scrìtto  sur  uno 
scudo  tenuto  da  un  leone,  nella  quale  antica- 
mente Fiorenza  soleva  rassegnarsi.  Ma  di  gran- 
dissimo ornamento,  oltra  a’ bellissimi  scudi,  ov’ 
eran  l’armi  dell’ una  e l’altra  Eccellenza,  e 
della  serenissima  principessa,  e 1’  insegna  della 
città,  ed  oltre  all’aurea  e grande  e clucal  coro- 
na, che  Fiorenza  di  porger  mostrava,  fu  una 
principalissima  impresa  sopra  tutti  gli  scudi  po- 
sta ed  a proposito  della  città  messa,  che  era  com- 
posta di  due  alcioni  facenti  in  mare  il  lor  nido 
al  principio  del  verno,  il  che  dimostrava  con 
quella  parte  del  Zodiaco,  che  dipinto  vi  era,  in 
cui  si  vedeva  il  sole  entrare  appunto  nel  segno 
del  Capricorno,  con  la  sua  anima,  che  diceva: 
Hoc  fidante  volendo  significare,  che  si  come  gli 
alcioni  per  privilegio  della  natura  nel  tempo  che 
il  sole  entra  nel  predetto  segno  di  Capricorno , 
che  rende  tranquillissimo  il  mare,  possono  farvi 
sicuramente  i lor  nidi,  onde  sono  quei  giorni 
alcioni  chiamati;  cosi  anche  Fiorenza  sotto  il 
Capricorno  ascendente,  e perciò  antica  ed  ono- 
ratissima impresa  del  suo  ottimo  duca,  può  in 
qualunque  stagione  il  mondo  ne  apporti,  felicis- 
simamente , come  ben  fa  , riposarsi  e fiorire.  E 
tutto  questo,  con  tutti  gli  altri  sopraddetti  con- 
cetti, erano  in  buona  parte  dichiarati  dall’inscri- 
zione che  all’altissima  sposa  favellando,  accomo- 
datamente ed  in  bellissimo  ed  ornatissimo  luo- 
go, era  stata  messa,  dicendo: 

Ingredere  urbem  fioelicissimo  coniugio  fiactam 
tuam,  Augustissima  Virgo,  fide,  ingeniis , et  Om- 
ni laude  praestanlem,  optataque  praesentia  tua , 
et  eximia  virlute , sperataque  Jaecunditaie  opti- 
rnorum  principum , paternam  et  auitam  clarita- 
tem , fidelissimorum  civium  laetiliam , fiorentis 
urbis  gloriam  et  fioelicilatem  auge. 

dell’  ENTRATA  DI  BORGO  OGNISSANTI 

Seguitando  poi  verso  il  borgo  d’  Ognissanti , 
strada,  come  egnun  sa,  e bellissima  ed  ampissi- 
ma e dirittissima,  fu  all’entrar  d’essa,  cori  due 
molto  gran  colossi,  figurato  in  uno  l’Austria  per 
una  giovane  tutta  armata  all’  antica  con  uno 
scettro  in  mano  significante  la  bellica  sua  po- 
tenza, per  F imperiai  degnitk  oggi  appresso  a 
quella  nazion  risedente,  ed  ove  pare  che  al  tutto 
ridotta  sia;  e nell’altro  una  Toscana  di  religiose 
vesti  adorna  e con  il  sacerdotal  lituo  in  mano, 
che  dimostrava  anch’  ella  1’  eccellenza  che  al 
divin  culto  la  toscana  nazione  fin  dagli  antichi 
tempi  ha  sempre  avuto;  per  il  che  ancor  oggi 
si  vede  che  i pontefici  e la  santa  romana  chiesa 
in  Toscana  hanno  il  lor  seggio  principalp  voluto 
porre.  Di  queste  avendo  ciascuna  un  grazioso 
ed  ignudo  angeletto  accanto,  che  all’ una  pareva 
che  serbasse  l’imperiai  corona  ed  all’altra  quel- 
la che  i pontefici  usar  sogliono,  molto  amorevol- 
mente pareva  che  l’una  la  mano  all’altra  por- 
gesse, quasi  che  l’Austria  con  le  sue  più  nobil 
città,  le  quali  nella  tela  grandissima,  che  per  or- 
namento e per  testata  all’entrare  di  quella  stra- 
da e verso  il  Prato  rivolta,  sotto  diverse  imma- 
gini erano  descritte,  significar  volesse  d’essere 
parentevolmente  venuta  ad  intervenire  all’alle- 
g rezze  ed  onoranze  de’ serenissimi  sposi,  e rico- 
noscere ed  abbracciare  l’amata  sua  Toscana, 
congiugnendo  in  ua  certo  modo  le  due  maxime 


potenze  spirituale  e temporale  insieme.  Il  che 
ottimamente  dichiararono  i sci  versi,  che  in  ac- 
comodato luogo  posti  furono,  dicendo: 

Augustae  en  adsum  sponsae  Comes  Austria,  magni 
Caesaris  haec  nata  est,  Caesaris  atque  soror , 
Carolus  est  patruus,  gens  etfaecunda  triumphist 
Imperio  fulget,  regibus  et  proauis. 

Laelitiam  et  pacem  adferimus  dulcesque  Hyme- 
naeos, 

Et  placidam  requiem , Tuscia  clara  libi. 

Sì  come  dall’  altra  parte  la  Toscana,  avendo 
a Fiorenza  sua  regina  e signora  il  primo  luogo 
alla  prima  porta  conceduto,  tutta  lieta  di  rice- 
vere tanta  donna  pareva  che-si  dimostrasse,  aven- 
do in  sua  compagnia,  anch’ella  in  una  simil  tela 
accanto  a sé  dipinto,  e Fiesole,  e Pisa,  e Siena, 
ed  Arezzo,  con  1’ altre  sue  città  più  famose,  e 
con  1’  Ombrone,  e con  l’Arbia,  e col  Serchio, 
e con  la  Chiana,  tutte  in  varie  forme,  secondo 
il  solito,  ritratte,  significando  il  contento  suo 
con  i sei  seguenti  versi  in  somigliante  modo, 
come  gli  altri,  ed  in  comodo  luogo  posti: 
Omnibus  fauslis  et  laetor  imagine  rerum , 
Virginis  aspectu  Caesareaeque  firuor, 

Hae  nostrae  insignes  urbes,  haec  oppida  et  agri, 
Haec  tua  sunt:  illis  tu  dare  iura  potes. 

Audis , ut  resonet  laetis  clamoribus  aeiher? 

Et  plausu  et  ludis  Austria  cuncta  fremati 

DEL  PONTE  ALLA  CARRAIA 

Ed  acciocché  con  tutti  i prosperi  auspizj  le 
splendide  nozze  celebrate  fussero , al  palazzo 
de'  Ricasoli,  che  al  principio  del  ponte  alla  Car- 
raia, come  ognun  sa,  è posto,  si  fece  di  compo- 
nimento dorico  il  terzo  ornamento  a Imeneo, 
lo  Dio  di  quelle,  dedicato  ; e questo  fu,  oltre  a 
una’ singolare  e vaghissima  testata,  in  cui  gli 
occhi  di  chi  per  borgo  Ognissanti  veniva  con 
meraviglioso  diletto  si  pasceva,  di  due  altissimi 
e molto  magnifici  portoni,  che  in  mezzo  la  met- 
tevano, sopra  l’uno  de’  quali,  che  dava  adito  ai 
trapassanti  nella  strada  chiamata  la  Vigna,  era 
giudiziosamente  posta  la  statua  di  Venere  geni- 
trice, alludendo  forse  alla  casa  de’ Cesari,  che 
da  Venere  ebbe  origine,  o forse  augurando  ai 
novelli  sposi  generazione  e fecondità,  con  un 
motto  cavato  dall’epitalamio  di  Teocrito,  che 
diceva  : 

IC vnois  Sè,  ósà.  Kòa-p/fT,  l crov  gpac^a/  àkXukwv. 

E sopra  l’altro,  per  onde  passò  la  pompa,  e 
che  introduceva  lungo  la  riva  d’  Arno  , quell» 
di  Latona  nutrice,  schivando  forse  la  sterilità  o 
l’importuna  gelosia  di  Giunone,  con  il  suo  motto 
aneli’  ella  di 

Aa 7«w  ph  Stiri,  Aarù>  xovpoTfòtyos  uppiv 

€l)TèXVÌt]V. 

Per  finimento  de’quali  con  singolare  artifizio 
condotti  sopra  una  gran  base  con  1’  un  devp or- 
toni  appiccata,  quasi  dell’ acque  uscito,  si  vedeva 
da  una  parte,  sotto  forma  d’un  bellissimo  e di 
gigli  inghirlandato  gigante,  l’Arno,  come  se  di 
nozze  esempio  dar  volesse,  con  la  sua  Sieve,  di 
fiondi  e di  pomi  inghirlandata  ancor  ella,  ab- 
bracciato, i quali  pomi  alludendo  alle  palle  de] 
Medici,  che  quindi  ebbero  orìgine,  rosseggianti 
stati  sarebbero,  se  i colori  in  sul  bianco  marmo 
fussero  convenuti;  il  quale  tutto  lieto  pareva  che 
alla  novella  signora  favellasse,  nel  modo  che 
contengono  i seguenti  versi  : 

In  mare  nunc  auro  fiat* ente s Arnus  arena* 
VoU'am,  atque  argenti)  purior  unda  j lue  i. 
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Hetruscos  nunc  invictis  comitantibus  armis 
Caesareis,  tollam  sydera  ad  alta  caput. 

Nunc  mihi  fama  edam  Tybrim  fulgoreque  rerum 
Tantarum  longe  vincere  fata  dabunt. 

E dall’altra  parte  per  componimento  di  quello 
sur  una  simil  base  ed  in  simil  modo  con  l’altro 
portone  appiccata,  quasi  ali  1’ una  verso  l’altra 
rivolgendosi  e quasi  d’una  timil  forma,  il  Danu- 
bio e la  Drava  abbracciati  similmente  si  vede- 
vano, che,  si  come  quelli  il  leone,  avevano  que- 
sti 1’  aquila  per  insegna  e sostenimento,  i quali 
incoronati  anch’  essi  di  rose , e di  mille  variati 
fioretti,  pareva  che  a Fiorenza,  si  come  quelli  a 
sé  stessi,  dicessero  i seguenti  versi: 

Quamvis  Flora  tuis  celeberrima  fnibus  errem, 
Sum  septem  geminus  Danubiusque  ferox  : 
Virginis  augustae  Comes , et  vestigio  lustro , 

Ut  reorì  et  si  quod  fumino  numeri  habent, 
Coniungium  faustum  et  foecundutn , et  Nestoris 
annos. 

Thuscorum,  et  late  nuntio  regna  tibi. 

Nella  sommità  della  testata  poi,  e nel  più  de- 
gno luogo,  molto  a bianchissimo  marmo  somi- 
gliante, si  vedeva  la  statua  del  giovane  Imeneo 
inghirlandato  di  fiorita  persa,  con  la  face  e col 
velo  e con  l’ inscrizione  a’  piedi  di  Boni  coniu- 
gator  Amor'is , messo  in  mezzo  dall’  Amore,  che 
tutto  abbandonato  sotto  l’un  de’ fianchi  gli  sta- 
va, e dalla  Lealtà  maritale,  che  il  braccio  sotto 
l’altro  appoggiato  gli  teneva  ; la  quale  tanto  bel- 
la, tanto  vaga,  tanto  vezzosa,  e tanto  bene  scom- 
partita agli  occhi  de’ riguardanti  si  dimostrava, 
che  veramente  più  dire  non  si  potrebbe,  aven- 
do per  principal  corona  di  quello  ornamento 
(.perciocché  a tutti  unacotal  principal  corona  ed 
una  principale  impresa  posta  era)  in  mano  al 
descritto  Imeneo  formatone  due  della  medesima 
persa,  di  che  inghirlandato  s’  era,  le  quali  con 
sembianza  teneva  di  volerle  a’ felici  sposi  pre- 
sentare, Ma  massimamente  belli  e vaghi,  ed  ot- 
timamente condotti  si  mostravano  i Ire  capaci 
quadri,  che  in  tanti  appunto,  da  doppie  colon- 
ne divisi,  era  scompartita  tutta  quella  larghissi- 
ma facciata,  e che  con  somma  leggiadria  a piè  del- 
l’ Imeneo  posti  erano,  descrivendo  in  essi  tutti 
quei  comodi,  tutti  i diletti,  e tutte  le  desidere- 
voli  cose,  che  nelle  nozze  ritrovar  si  sogliono, 
le  dispiacevoli  e le  noiose  con  una  certa  ac 
corta  grazia  da  quelle  discacciando:  e però  nel- 
1’  uno  di  questi,  ed  in  quello  del  mezzo  cioè,  si 
vedevano  le  tre  Grazie,  nel  modo  che  si  costu- 
ma, dipinte  tutte  liete  e tutte  festanti,  che  pa- 
reva che  cantassero,  con  una  certa  soave  armo- 
nia, i sopra  a loro  scritti  versi  dicenti: 

Quae  tarn  praeclara  nascetur  stirpe  parenlum 
Inclita  progeniesì  digna  atavisque  suis? 
Hetrusca  attollet  se  quanlis  gloria  rebus 
Coniugio  Austriacae  Mediceaque  domus ? 
Vivite  foelicis:  non  est  spes  irrita  ,•  namque 
Divina  Charites  talia  voce  canunt. 

Avendo  da  una  parte,  e quasi  che  loro  faces- 
sero, convenien temente  insieme  accoppiati,  la 
Gioventù  e ’l  Diletto,  e la  Bellezza  che  col 
Contento  abbracciata  stava,  e dall’ altra  in  simil 
guisa  l’Allegrezza  col  Gioco,  e la  Fecondità  col 
Riposo,  tutti  con  atti  dolcissimi  ed  a loro  ef- 
fetti simiglianti,  ed  in  maniera  dal  buon  pittore 
contrassegnati,  che  agevolmente  conoscere  si 
potevano.  In  quello  poi,  che  alla  destra  di  que- 
sto era,  si  vedeva,  oltre  alP  Amore,  e la  Fedel- 
tà, i medesimi  Allegrezza  e Contento  e Dilet- 
to e Riposo,  con  accese  facelle  in  niarto,  che 


del  mondo  cacciavano,  nel  profondo  abisso  ri- 
mettendo, la  Gelosia,  la  Contenzione,  l’Affan- 
no, il  Dolore,  il  Pianto,  gl’inganni,  la  Sterilità, 
e simili  altre  cose  noiose  e dispregevoli,  che  si 
spesso  solite  sono  perturbare  gli  animi  umani; 
e nell’altro,  dalla  banda  sinistra,  si  vedevano  le 
medesime  Grazie  in  compagnia  di  Giunone,  e 
di  Venere,  e della  Concordia,  e dell’  Amore,  e 
della  Fecondità,  e del  Sonno,  e di  Pasitea,  e di 
Talassio  mettere  in  ordine  il  genial  letto  con 
uelle  antiche  religiose  cirimonie  di  facelle, 

’ incensi,  di  ghirlande  e di  fiori,  che  costumar 
si  solevano,  e de’ quali,  non  piccola  copia,  una 
quantità  d’  amorini  sopra  il  letto  scherzanti  e 
volanti  spargendo  andavano.  Erano  poi  sopra 
questi,  con  bellissimi  spartimenti  accomodati, 
due  altri  quadri,  che  in  mezzo  la  statua  dell’  I* 
meneo  mettevano,  alquanto  dei  descritti  mi- 
nori; nell’  uno  de’  quali,  imitando  1’  antico  co- 
stume si  ben  da  Catullo  descritto,  si  vedeva  la 
serenissima  principessa,  da  naturai  ritratta,  in 
mezzo  ad  un  leggiadro  drappelletto  di  bellissi- 
me giovani  in  verginal  abito,  tutte  di  fiori  in- 
coronate, e con  facelle  accese  in  mano,  che  ac- 
cennando verso  la  stella  Espero,  che  apparire 
si  dimostrava,  sembrava  quasi  da  loro  eccitata 
con  una  certa  graziosa  maniera  muoversi,  e ver- 
so l’ Imeneo  camminare,  con  il  motto:  O digno 
conj uncta  viro!  Sì  come  nell’  altro  dall’  altra 
parte  si  vedeva  1’  eccellentissimo  principe  in 
mezzo  a molti  similmente  inghirlandati  ed  amo- 
rosi giovani,  non  meno  delle  vergini  donne  sol- 
leciti in  accendere  le  nuziali  facelle,  e non  me- 
no accennanti  verso  1’  apparita  stella,  far  sem- 
bianza, verso  lei  camminando,  del  medesimo  o 
maggior  desiderio,  col  suo  motto  anch’egli,  che 
diceva:  O taedis  foelicibus  aucte;  sopra  i quali, 
in  molto  grazioso  modo  accomodata,  si  vedeva 
per  principale  impresa,  come  s’  è detto  che  a 
tutti  gli  archi  posta  era,  una  dorata  catena  tut- 
ta di  maritali  anelli  con  le  lor  pietre  compo- 
sta, che  dal  cielo  pendendo  pareva  che  que- 
sto terreno  mondo  sostenesse,  alludendo  in  un 
certo  modo  all’  Omerica  catena  di  Giove,  e si- 
gnificando, mediante  le  nozze  unendosi  le  ce- 
lesti cagioni  con  le  materie  terrene,  la  natura 
ed  il  predetto  terreno  mondo  conservarsi  e qua- 
si perpetuo  rendersi,  con  il  motto  che  diceva  : 
Natura  sequitur  cupide.  Una  quantità  poi,  e 
tutti  lieti  e tutti  in  accomodato  luogo  posti,  di 
putti  e d’  amorini  si  vedevano  sparsi  e per  le 
basi,  e per  i pilastri,  e per  i festoni,  e per  gli 
altri  ornamenti,  che  infiniti  v’  erano,  che  con 
una  certa  letizia  pareva  che  tutti  o spargessero 
fiori  e ghirlande,  o soavemente  cantassero  la  se- 
guente ode,  fra  gli  spazj  dell’  accoppiate  colon- 
ne, che,  come  s’è  detto,  i gran  quadri  e la  gran 
faccia  dividevano,  con  graziosa  e leggiadra  ma- 
niera accomodata: 

Augusti  soboles  regia  Caesaris 

Summo  nupta  viro  principi  Hetruriae 
Faust is  auspiciis  deseruit  vagum 
Istrum , regnaque  patria. 

Cui  frater , genitor,  palruus , atque  avi 
Fulgent  innumeri  stemmate,  nobiles 
Praeclaro  impera , prisca  ab  origine 
Digno  nomine  Caesares. 

Eì'go  magnanimae  virgini  et  inclytae 

fam  nunc  Arne  pater  suppliciter  manus  v 
Libesy  et  violis  versicoloribus 
P uk.hr a m Flora  premas  cornata. 


Assurgane  proceres , ac  velut  aureum 
Et  cadeste  iubar  vite  colant  eam. 

Onines  accumulent  tempia  Deuin,  et  pus 
A ras  muneribus  sacras. 

Tali  coniugio  Pax  hilaris  vedit, 

Fruges  alma  Ceres  porrigit  ubere* , 

Saturni  remeant  aurea  saecula, 

Orbis  laetitia  fremii. 

Quin  dirae  Eumenides,  monslraque  Tartari 
His  longe  duce  te  fìnibus  exulant. 

Bellorum  rabies  bine  abit  ejjera , 

Mavors  sanguinea*  fugit. 

Sed  iam  nox  ruit,  et  sydera  concidunt. 

En  nvmphae  adveniunt , lunoque  pronuba 
Arridel  par  iter,  blandaque  Grada 
Nudis  iuncta  sororibus. 

Haec  cingil  niveis  tempora  liliis 
Haec  e purpureis  serta  gerii  rosi*, 

Huic  molles  violae  et  suavis  amaracus 
Nectunt  virgineum  caput. 

Lusus , laeta  Quies  cernitur,  et  Decor: 

Quos  circum  volitat  turba  Cupidinum, 

Et  plaudens  recinit  haec  Hymenaeus  ad 
Regalis  thalami  fores. 

Quid  statis  iuvenes  tam  genialibus 
Indulgere  toris  immemores?  ioci 
Cessent , et  choreae:  ludei%  vos  simul 
Poscunt  tempora  mollius. 

Non  rincan t ederae  brachia  flexiles, 

Concime  non  superent  oscula  dulcia, 

. Emanet  pariter  sudor , et  ossibus 
Grato  murmure  ab  intimi s. 

Det  summum  imperium , regnaque  Iup iter, 

Del  Latona  parem  progeniem  patri ; 
Ardorem  unanimem  det  Venus , atcjue  Amor 
Aspirans  face  mutua. 

DEL  PALAZZO  DEGLI  SPIM 

Ed  acciocché  nessuna  parte  dell1  uno  e del- 
l’altro imperio  indietro  non  rimanesse,  che  non 
fusse  alle  nozze  felici  intervenuta,  al  ponte  a 
Santa  Trinità  ed  al  palazzo  degli  Spini,  che  al 
suo  principio  si  vede,  d1  architettura  composta 
non  meno  magnificamente  fu  il  quarto  orna- 
mento fatto  di  una  testata  di  tre  facce,  l1  una 
delle  quali,  verso  il  ponte  alla  Carraia  svolgen- 
dosi, veniva  congiunta  con  quella  deimezzo,  che 
alquanto  piegata  era,  e che  anch’ella  con  quella 
che  verso  gli  Spini  e Santa  Trinità  insimil  gui- 
sa svolgeva,  era  appiccata;  onde  pareva  che  per 
veduta,  così  dell1  una  come  dell1  altra  strada, 
principalmente  stata  ordinata  fusse  in  tal  ma- 
niera dall1  una  e dall1  altra  tutta  agli  occhi  de1 
riguardanti  si  dimostrava,  cosa,  a chi  ben  con- 
sidera, d’artifizio  singolare,  e che  rendeva  quella 
contrada,  che  p^r  sé  è virtuosa  e magnifica 
quanto  alcun’  altra  che  in  Fiorenza  si  ritrovi  e 
vistosissima  e bellissima  oltre  a modo,  avendo 
nella  faccia,  che  nel  mezzo  veniva,  formatovi 
sopra  una  gran  base  due  grandissimi  ed  in  vi- 
sta molto  superbi  giganti  sostenuti  da  due  gran 
mostri  e da  altri  stravaganti  pesci,  che  per  il 
mare  di  nuotar  sembravano,  e da  due  marine 
ninfe  accompagnati,  presi  l1  uno  per  il  grande 
Oceano  e l1  altro  per  il  mar  Tirreno,  che,  in 
parte  giacendo,  pareva  con  una  certa  affettuosa 
liberalità  che  a1  serenissimi  sposi  presentar  vo- 
lessero, non  pur  molte  e bellissime  branche  di 
coralli  e conche  grandissime  di  madriperle  ed 
altre  lor  marine  ricchezze  che  iti  man  teneva- 
no, ma  nuove  isole,  e nuove  terre,  e nuovi  im- 
pari: che  ivi  con  loro  condotti  sì  vedevano; 
dietro  a1  quali,  e che  leggiadre  e pomposo  ren- 
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devano  tutto  questo  ornaménto,  si  vedeva  dal 
posare  che  in  su  la  base  facevano  a poco  a poco 
ergersi  due  grandissime  mezze  colonne,  sopra 
le  quali,  posando  la  sua  cornice  e fregio  ed  ar- 
chitrave, lasciavano  dietro  a1  mari  descritti,  qua- 
si in  forma  d’arco  trionfale,  un  molto  spezioso 

Quadro,  sorgendo  sopra  l1  architrave  c sopra  le 
ue  colonne  due  ben  intesi  pilastri  avviticchia- 
ti, da1  quali  movendosi  due  cornici  formavano 
in  fine  un  superbo  e molto  ardito  frontespizio, 
in  cima  di  cui,  e sopra  i viticci  dc’dtie  descritti 
pilastri,  si  vedevano  posti  tre  grandissimi  vasi 
d’oro  tutti  pieni  e colmi  di  mille  e mille  va- 
riate marine  ricchezze  ; ma  nel  vano,  che  dal- 
l1  architrave  alla  punta  del  frontespizio  rimane- 
va, con  singoiar  dignità  si  vedeva  una  maestre- 
vol  ninfa  giacere,  figurata  per  ‘fetide,  o An fi- 
trite diva  e regina,  che  in  atto  molto  grave, 
per  principal  corona  di  questo  luogo,  porgeva 
una  rostrata  corona  solita  darsi  a1  vincitori  delle 
navali  battaglie,  col  suo  motto  di:  Vince  mari , 
quasi  che  soggiugnesse  quel  che  segue;  Iam  ter- 
ra tua  est  ; sì  come  nel  quadro  e nella  faccia 
dietro  a1  giganti,  in  una  grandissima  nicchia,  è 
che  di  naturale  e verace  antro  o grotta  sem- 
bianza aveva,  fra  molti  altri  marini  mostri  si 
vedeva  dipinto  il  Proteo  della  georgiea  di  Vir- 
gilio, da  Àristeo  legato,  che  col  dito  accennan- 
do verso  i soprascritti  versi,  pareva  che  profe- 
tando volesse  annunziare  a1  ben  congiunti  spo- 
si, nelle  cose  marittime,  felicità,  e vittorie,  e 
trionfi,  dicendo: 

Germana  adveniet  f o elici  cum  alile  virgo, 

Flora , tibi , adveniet  soboles  Angusta  Hymenaeì \ 
Cui  pulcher  luvenis  iungatur  foedere  certo 
Regius  Italiae  coltimeli,  bona  quanta  sequentur 
Coniughimi  Pater  Ar ne  libi,  et  tibi  Florida  Maler , 
Gloria  quanta  aderii ? Protheum  nil posterà fal- 
lunt. 

E perchè,  come  s’è  detto,  questa  faccia  del- 
1’ antro  era  dalle  due  altre  facce,  di  cui  l’una 
verso  Santa  Trinità  e l’altra  verso  il  ponte  alla 
Carraia  svolgeva,  messa  in  mezzo,  si  vedevano 
ambedue,  che  della  medesima  grandezza  ed  al- 
tezza erano,  in  siinil  modo  da  due  simili  mezze 
colonne  messe  similmente  in  mezzo,  le  quali, 
in  simil  guisa  reggevano  il  loro  architrave,  fre- 
gio, e cornice  di  quarto  tondo,  in  su  la  quale, 
così  di  qua  come  di  là,  si  vedevano  tre  statue 
di  putti  in  su  tre  piedistalli,  che  sostenevano 
certi  ricchissimi  festoni  d1  oro,  di  chiocciole,  e 
nicchie,  e coralli  con  sala  e con  alga  marina 
molto  maestrevolmente  composti,  e da1  quali 
non  men  gentilmente  era  dato  a tutta  questa 
macchina  fine.  Ma  ritornando  allo  spazio  della 
facciata,  che  svolgendo  al  palazzo  degli  Spini 
s’appoggiava,  si  vedeva  di  chiaro  oscuro  dipinta 
in  esso  una  ninfa  tutta  inculta  e poco  meno 
che  ignuda  in  mezzo  a molli  nuovi  animali,  ed 
era  questa  presa  per  la  nuova  terra  del  Perù, 
con  l’ altre  nuove  Indie  occidentali,  sotto  gli 
auspizj  della  fortunatissima  casa  d1  Austria  in 
buona  parte  ritrovate  e rette,  che  volgendosi 
verso  un  Iesù  Cristo  nostro  Signore,  che  tutto 
luminoso  in  una  croce  nell’aria  dipinto  era  (al- 
ludendo alle  quattro  chiarissime  stelle,  che  di 
croce  sembianza  fanno,  mediamente  appresso 
a quelle  genti  ritrovate),  pareva,  a guisa  di  sor 
le,  che  con  gli  splendidissimi  raggi  alcune  folle 
nugole  trapassasse;  di  che  ella  sembrava  in  cer- 
to modo  rendere  a quella  casa  molte  grazie, 
poiché  per  lei  si  vedeva  al  divin  culto  e alla 
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verace  cristiana  religione  ridotta,  con  i sotto- 
scritti  versi: 

J)ì,  tìbi  prò  mentis  tantis , Augusta  propago 
Proemia  digita  ferculi,  quae  vinctam  mille  catenìs 
PI eu  duris  solris , quae  clarum  cernere  solem 
E tenebris  tantis,  et  Christum  noscere  donas, 

Si  come  nella  base,  che  tutta  questa  faccia 
reggeva,  e che  benché  al  par  di  quella  de'  gi- 
ganti venisse,  non  perciò  come  quella  sporgeva 
in  fuori,  si  vedeva  quasi  per  allegoria  dipinta 
la  favola  di  Andromeda  dai  crudo  mostro  ma- 
rino per  Perseo  liberata.  Ma  in  quella  che  in 
verso  l1  Arno  ed  il  ponte  alla  Carraia  svolgen- 
dosi riguardava,  si  vedeva  in  simil  modo  dipin- 
ta la  famosa,  benché  piccola.  Isola  dell1  Elba 
sotto  forma  d1  una  armata  guerriera  sedere  so- 
pra un  gran  sasso  col  tridente  nella  destra  ma- 
no, avendo  dall1  un  de’  lati  un  piccolo  fanciul- 
letto  che  con  un  delfino  pareva  che  vezzosa- 
mente scherzasse,  e dall1  altro  un  altro  a quel 
simile,  che  un1  ancora  reggeva,  con  molte  galee 
che  d’intorno  al  suo  porto,  che  dipinto  vi  era, 
aggirar  si  vedevano,  a pié  di  cui  e nella  cui 
base,  in  simil  modo  corrispondendo  alla  sopra- 
dipinta faccia,  si  vedeva  similmente  quella  fa- 
vola che  da  Strabene  è messa  quando  conta  che 
tornando  gli  Argonauti  dall1  acquisto  del  Vello 
d’oro  all’Elba,  con  Medea  arrivati,  vi  rizzarono 
altari,  e vi  fecero  a Giove  sacrifizio,  preveden- 
do forse  o augurando  che  ad  altro  tempo  que- 
sto glorioso  duca,  per  lordine  del  Tosone,  qua- 
si della  loro  squadra  dovesse,  fortificandola  ed 
assicurando  i travagliati  naviganti,  rinnovate 
l1  antica  di  loro  e gloriosa  memoria  5 il  che  i 
quattro  versi,  in  accomodato  luogo  postivi,  otti- 
mamente dichiaravano,  dicendo: 

Emettere  olirà  lieroes , qui  littore  in  isto 
Magnanimi  rotis  petiere.  En  lira  potentis 
duspiciis  Cosmi  multa  munita  opera,  ac  ri 
Pacatum  pelagus , securi  curvile  nautae. 

Ma  bellissima  e bizzarra,  e capricciosa,  e mol- 
to ornata  vista  facevano,  oltre  alle  varie  im- 
prese e trofei,  ed  oltre  ad  Arione,  che  sul  no- 
tante delfino  per  mezzo  il  mare  sollazzandosi 
andava,  una  innumerabile  quantità  di  strava- 
ganti pesci  marini,  e di  nereidi,  e di  tritoni,  che 

{>er  fregj  e piedistalli,  e basamenti,  ed  ovunque 
o spazio  e la  bellezza  del  luogo  lo  ricercava, 
sparsi  erano:  si  come  a piè  del  gran  basamento 
de’  giganti  graziosa  vista  faceva  ancora  una  bel- 
lissima sirena  sopra  il  capo  di  un  molto  gran 
pesce  sedente,  dalla  cui  bocca,  secondo  il  vol- 
tar d’  una  chiave,  alcuna  volta  non  senza  desi- 
derato riso  de’circostanti  si  vedeva  gettare  impe- 
tuosamente acqua  a dosso  a’  troppo  avidi  di 
bere  il  bianco  e vermiglio  vino,  che  dalle  poppe 
della  sirena  abbondantemente  in  un  molto  ca- 
pace e molto  adorno  pilo  cascava.  E perchè  la 
rivolta  della  faccia  ov’  era  dipinta  1’  Elba,  che 
a chi  dal  ponte  alla  Carraia  lungo  l’Arno  verso 
gli  Spini,  sì  come  fece  la  pompa,  andava,  bat- 
teva di  prima  giunta  negli  occhi,  parve  al  ri- 
trovatore, nascondendo  la  bruttezza  dell’  arma- 
dure  e de’  legnami,  che  dietro  necessariamente 
posti  erano,  di  tirare  alla  medesima  altezza  un’al- 
tra, simile  alle  tre  descritte,  nuova  faccetta,  che 
rendesse  (sì  come  fece)  tutta  quella  vista  lietis- 
sima ed  ornatissima;  ed  in  questa  dentro  ad  un 
grande  ovato  parse  che  ben  fusse  (tutto  il  con- 
cetto della  macchina  abbracciando)  collocare 


la  principalissima  impresa;  e perù  per  questa  vi 
si  vedeva  figurato  un  gran  Nettuno  su  1’  usato 
carro  e con  1’  usato  tridente,  quale  è descritto 
da  Vergilio,  discacciare  gl’  importuni  venti,  per 
motto  usando  le  sue  medesime  parole  Maturate 
fugam,  quasi  volesse  tranquillità,  e quiete,  e 
felicità  nel  suo  regno  a’  fortunati  sposi  pro- 
mettere. 

DELLA  COLONNA. 

Ma  dirimpetto  al  vezzosetto  Palazzo  de’Barto- 
lini,  per  più  stabile  e fermo  ornamento,  era  di 
poco,  non  senza  singolare  artificio,  stata  ritta 
quella  antica  e grandissima  colonna  d’oriental 
granito,  che,  dalle  Romane  Antoniane  tratta,  era 
da  Pio  IV  stata  a questo  gliorioso  duca  conces- 
sa, e da  lui  (benché  con  non  piccolo  dispendio) 
a Fiorenza  condotta,  a lei  magnanimamente  e 
per  pubblico  di  lei  decoro  fattone  anche  cortese 
dono;  sopra  a cui  e sopra  il  di  cui  bellissimo  ca- 
pitello, che  di  bronzo,  sì  come  la  base,  sembra- 
va, e che  di  bronzo  va  or  facendosi,  fu  posta, 
benché  di  terra,  ma  di  color  di  porfido,  perchè 
così  ha  essere,  una  molto  grande  e molto  eccel- 
lente statua  di  donna  tutta  armata  con  la  celata 
in  testa,  rappresentante,  per  la  spada  nella  de- 
stra, e per  le  bilance  nella  sinistra  mano,  una 
incorruttibile  e nfolto  valorosa  Giustizia. 

DEL  CANTO  a’tORNaQUINCI. 

Fu  fatto  il  sesto  ornamento  al  canto  de’Tor- 
naquinci,  e dirò  cosa,  che  incredibile  parrebbe 
a chi  veduta  non  1’  avesse  ; perciocché  questo 
fu  tanto  magnifico,  lauto  pomposo,  e con  tanta 
arte  e grandezza  fabbricato,  che,  benché  con- 
giunto col  superbissimo  palazzo  degli  Strozzi, 
atto  a far  parer  nulla  le  grandissime  cose,  e ben- 
ché in  sito  al  tutto  disastroso  per  la  ineguale 
rottura  delle  strade  che  vi  concorrono,  e per  altri 
inconvenienti,  tanta  nondimeno  fu  l’eccellenzia 
dell’artefice,  e con  tanto  ben  intesa  maniera  fu 
condotto,  che  pareva  che  tante  difficoltà,  per  più 
ammirabile  e per  di  maggiore  bellezza  renderlo  ap- 
posta concorse  vi  fossero,  accompagnando  la  ric- 
chezza degli  ornamenti,  l’altezza  degli  archi,  la 
grandezza  delle  colonne  tutte  d’armi  e di  trofei 
conteste,  e le  grandi  statue,  che  sopra  la  cima  di 
tutta  la  macchina  torreggiavano  quel  bellissimo 
palazzo,  in  guisa  che  ciascuno  giudicato  avrebbe 
che  nè  quell’ornamento  ricercasse  altra  accompa- 
gnatura che  d’m.  palazzo  tale,  nè  che  a tal  pa- 
lazzo altro  ornamento  che  quello  si  richiedesse: 
il  che,  acciocché  maggiormente  s’intenda,  e per 
più  chiaramente  e più  distintamente  mostrare 
in  che  maniera  questo  fatto  fusse,  necessaria 
cosa  è che  da  quelli  che  fuor  dell’  arte  sono  ci 
sia  alquanto  perdonato,  se  a quelli  che  di  essa 
si  dilettano  andremo  forse  più  minutamente, 
che  lor  convenevole  non  parrebbe,  descrivendo 
la  qualità  de’  siti  e la  forma  degli  archi,  e que- 
sto per  mostrare  come  i nobili  ingegni  sanno 
accomodare  gli  ornamenti  a’ luoghi  e l’inven- 
zione a’  siti  con  grazia  e con  vaghezza.  Diremo 
adunque  che  perciocché  la  strada,  che  dalla  co- 
lonna a’ Tornaquinci  viene,  è (come  ognuno 
sa  ) larghissima,  e dovendosi  quindi  in  quella 
de’  Tornabuoni  trapassare  , la  quale  per  la  sua 
strettezza  causava  che  gli  occhi  di  chi  veniva  in 
buona  parte  nella  non  molto  adorna  torre  dei 
Tornaquinci,  che  più  che  la  metà  della  strada 
occupa,  percuotevano,  parse  necessario,  per 
maggior  vaghezza  e per  fuggire  questo  inconve- 
niente, di  formare  nella  larghezza  della  predetta 
strada  d’  ordine  composto  due  archi  da  una  or- 
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natissima  colonna  divisi,  l’uno  de’ quali  dava  li- 
bero adito  alla  pompa,  che  nella  prescritta  via 
de’ Tornabuoni  trapassava,  e l’altro,  la  vista 
della  torre  nascondendo,  pareva  per  virtù  di 
una  artifiziosa  prospettiva,  che  dipinta  vi  era, 
che  in  un’  altra  strada  simile  a quella  de’  detti 
Tornabuoni  conducesse,  in  cui  con  piacevolis- 
simo inganno  si  vedevano  non  pure  le  case  c 
le  finestre  di  tappeti  adorne  e d’  uomini  e di 
donne,  che  per  mirare  intente  stessero  piene, 
ma  con  graziosa  vista  pareva  che  quindi  inverso 
gli  entranti  una  molto  vaga  giovane  sur  un  bian- 
co palafreno  da  aleuni  staffieri  accompagnata 
venisse,  tal  che  a più  d’uno,  ed  il  giorno  della 
pompa,  e mentre  che  poi  vi  stette,  fece  con  gra- 
ziosa beffe  nascer  desiderio  o di  ah  dare  ad  in- 
contrarlo, o di  attenderla  sino  a tanto  che  tra- 
passata fusse.  Erano  questi  due  archi,  oltre  alla 
prescritta  colonna  che  gli  divideva  , messi  in 
mezzo  da  altre  colonne  della  grandezza  mede- 
sima che  reggevano  gli  architravi,  fregi,  e cor- 
nici, e sopra  ciascuna  con  leggiadro  ornamento 
si  vedeva  un  bellissimo  quadro  , in  cui  pur  di 
chiaroscuro  si  vedevan  dipinte  1’  istorie,  delle 
quali  poco  di  sotto  parleremo,  chiudendo  di  so- 
pra ogni  cosa  un  grandissimo  cornicione  con 
gli  ornamenti  alla  grandezza,  ed  alla  magnifi- 
cenza, e vaghezza  del  resto  corrispondenti,  so- 
pra il  quale  posavano  poi  le  statue,  le  quali, 
quantunque  venissero  alte  dal  piano  della  terra 
ben  venticinque  braccia,  con  tanta  nondimeno 
proporzione  erano  fatte,  ehc  nè  l’altezza  to- 
glieva loro  la  grazia,  nè  la  lontananza  la  vista 
d’  ogni  particolare  ornamento  e bellezza.  Sta- 
vano nella  medesima  guisa,  quasi  ali  di  questi, 
due  archi,  di  testa  dall’uno  e 1’  altro  lato  due 
altri  archi,  l’uno  de’  quali  congiunto  colpalazzo 
degli  Strozzi  trapassando  alla  predetta  torre  dei 
Tornaquinci,  dava  adito  a quelli  che  volgersi 
verso  il  Mercato  vecchio  volevano,  sì  come  1’  al- 
tro, dall’  altro  lato  posto , faceva  il  medesimo 
effetto  a quelli  che  verso  la  strada  chiamata  la 
Vigna  d’andar  desiderassino 5 onde  la  via  di 
Santa  Trinità,  di  cui  s"  è detto  eh’ era  tanto  lar- 
ga, veniva,  in  questi  quattro  descritti  archi  ter- 
minando , a porger  tanta  vaghezza,  e sì  bella 
e sì  eroica  vista,  che  maggiore  soddisfazione 
agli  occhi  de’ riguardanti  pareva  che  porgere 
non  si  potesse:  e questa  era  la  parte  dinanzi: 
composta,  coinè  si  è detto,  di  quattro  archi, 
di  due  di  testa  cioè,  l’un  finto,  e l’altro,  che  nella 
via  de’Tornabuoni  passava,  vero,  e di  due  altri 
dai  lati  a guisa  d’  ali,  che  nelle  due  attraver- 
santi strade  si  rivolgevano.  Ma  perchè,  entran- 
do nella  predetta  strada  de’  Tornabuoni  dal 
lato  sinistro  accanto  alla  Vigna,  sbocca  (co- 
me ciascuno  sa)  la  strada  di  S.  Sisto,  la  qua- 
le aneli’  ella  necessariamente  percuote  nel 
fianco  della  medesima  torre  de’  Tornaquinci, 
nascondendo  la  medesima  bruttezza  nella  me- 
desima maniera,  e col  medesimo  inganno  della 
medesima  prospettiva,  si  fece  parere  che  aneli’ 
ella  in  una  simile  strada  trapassasse,  di  vari 
casamenti  in  simil  modo  posti  , e con  artifi- 
ziosa vista  d’  una  molto  adorna  fontana  tra- 
boccante di  chiarissime  acque  , della  quale  , 
chi  punto  lontano  stato  fusse,  di  certo  affer- 
mato avrebbe  che  una  donna  con  un  putto 
che  «li  perderne  faceva  sembianza,  viva  al  tutto 
e non  punto  simulata  era.  Ora  questi  quattro 
ardii,  tornando  a quei  dinanzi,  erano  da  cinque 
nel  modo  detto,  ornale  colonne,  e sospesi  e di* 


visi,  formando  qnasi  una  quadrata  piazza;  ed 
era  al  dritto  di  ciascuna  d’  esse  colonne,  sepra 
1’  ultima  cornice  e sommità  dell’  edificio  , un 
bellissimo  seggio,  essendone  nel  medesimo  modo 
posti  quattro  altri  sopra  il  mezzo  di  ciasche- 
duno arco,  i quali  tutti  facevano  il  numero  di 
nove;  in  otto  de’ quali  si  vedeva  a sedere  in  cia- 
scuna una  statua  con  molto  maestcvol  sembian- 
za, delle  quali  altra  si  vedeva  armata,  altra  in 
pacifico  abito,  ed  altra  con  E imperatorio  palu- 
damento, secondo  le  qualità  di  coloro  che  ri- 
tratti vi  erano;  ed  in  vece  del  nono  seggio  , e 
della  nona  statua,  sopra  la  colonna  del  mezzo 
si  vedeva  collocato  una  grandissima  arme  di 
casa  d’Austria,  da  due  gran  Vittorie  con  l’ im- 
periai corona  sostenuta,  a cui  tutta  questa  mac- 
china si  dedicava:  il  che  faceva  manifesto  un 
grandissimo  epitaffio,  che  con  molta  bella  gra- 
zia sotto  l’arme  posto  si  vedeva,  dicente: 

Virtuti  Jbelicitatique  iti  vietissima  e domus  Au- 
striae , maiestatique  tot,  et  tati  forum  impera - 
forum  ac  regimi , qui  in  ipsa  Jloruerunt , et 
nunc  maxime  florent , Florenlia  augusto  co- 
niugio particeps  illius  Joelicilatis  , grato  pio - 
que  animo  dicat. 

Ed  era  stato  intenzione  , come  avendo  con- 
dotto a queste  splendidissime  nozze  la  provin- 
cia d’Austria  con  le  sue  cittadi  c fiumi , e col 
suo  mare  Oceano,  e fattole  dalla  Toscana  e 
dalle  sue  cittadi , e dall’Arno  e dal  Tirreno 
(come  s’è  detto)  ricevere,  di  condurre  adesso  i 
suoi  gloriosi  e grandissimi  Augusti  tutti  pompo- 
si e tutti  adorni,  sì  come  ordinariamente,  quan- 
do a nozze  s’interviene  , usar  si  suole;  i quali 
quasi  che  con  loro  la  serenissima  sposa  condotto 
avessero,  fussero  innanzi  venuti  per  fare  con  la 
casa  de’ Medici  il  primo  parentevole  abbocca- 
mento , e mostrare  di  quale  e quanto  gloriosa 
stirpe  fusse  la  nobil  vergine  che  essi  lor  pre- 
sentar volevano;  e perciò,  dell’otto  soprad- 
dette statue  sopra  gli  otto  seggi  poste  , e per 
otto  imperadori  di  questa  augustissima  casa  fat- 
te, si  vedeva  alla  man  destra  dell" arme  predet- 
ta, e sopra  l’arco,  donde  la  pompa  trapassava, 
quella  di  Massimiliano  li , al  presente  ottimo  e 
magnanimo  imperadore  , della  sposa  fratello  , 
sotto  a cui  in  un  molto  capace  quadro  si  vede- 
va con  bellissima  invenzione  dipinta  la  sua  mi- 
rabile assunzione  all’  imperio,  stando  egli  a se- 
dere in  mezzo  agli  spirituali  cd  a’  temporali 
elettori  ; quelli  conosciuti , oltre  all’  abito  lun- 
go, per  una  Fede  che  a’ loro  piedi  si  vedeva,  e 
questi  altri  per  una  Speranza  in  simil  guisa 
posta.  Vedovasi  nell’aria  poi  sopra  il  suo  capo 
certi  angelotti,  che  sembravano  di  cacciar  fuori 
da  certe  oscure  e tenebrose  nugole  molti  mali- 
gni spiriti,  volendo  con  essi  accennare  ola  spe- 
ranza che  si  ha  che,  quando  clic  sia,  in  quella 
invittissima  c costantissima  nazione  si*  andran- 
no dissipando  e spargendo  le  nugole  di  tante 
turbazioni  che  intorno  alle  cose  della  religione 
vi  sono  occorse,  e si  ridurrà  alla  prìstina  can- 
didezza e serenità  di  tranquillissima  concordia; 
o vero,  quasi  che  in  quest’alto  tutte  le  dissen- 
sioni fusser  via  volatesene , mostrare  quanto 
mirabilmente  in  tanta  variazione  di  menti  e di 
religioni  cotale  assunzione  con  tanto  concorso 
della  Germania  seguita  fusse;  il  che  denotavano 
le  parole,  che  sopra  vi  furono  poste,  dicendo: 
Maximilianus  IL  salutatili'  imperalor  magno 
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cónte n sii  Gèrmanorum , atque  ingenti  laetitia 
honorum  omnium , et  cliristianae  pietatis /be- 
lici tale. 

Accanto  poi  alla  statua  di  Massimiliano  soprad- 
detto, in  luogo  corrispondente  alla  colonna  del- 
l’angolo, vi  si  vedeva  quella  del  veramente  in- 
vittissimo Carlo  V,  si  come  sopra  l’arco  di  que- 
sta rivolta,  e che  soprastava  alla  strada  della 
Vigna,  era  quella  dei  secondo  Alberto,  uomo  di 
speditissimo  valore,  benché  piccol  tempo  impe- 
rasse. Ma  sopra  la  colonna  di  testa  fu  messa  quel- 
la del  gran  Ridolfo,  il  quale,  primo  di  questo 
nome,  primo  anche  introdusse  in  questa  nobi- 
lissima casa  l’imperiai  dignità;  e che  primo  l’ar- 
ricchì del  grande  arciducato  d’  Austria,  quan- 
do, per  mancamento  di  successione  essendo  al- 
l’imperio ricaduto,  ne  investi  il  primo  Alberto 
suo  figliuolo,  onde  ha  poi  preso  la  casa  d’Austria 
il  cognome;  il  che  per  memoria  di  tanto  impor- 
tante fatto  si  vedeva  con  bellissima  maniera  nel 
fregio  sopra  quell’arco  dipinto,  con  l’ iscrizione 
a’piedi  che  diceva  : 

Bodulphus  primus  ex  liac  /umilia  imperalovem 
Albevtum  primurn  Austriae  principatu  donai. 

Ma  ritornando  poi  allaparte  sinistra,  e comin- 
ciando dal  medesimo  luogo  del  mezzo,  si  vedeva 
a canto  all’arme  e sopra  il  fìnto  arco,  che  la 
torre  de’Tornaquinc.i  copriva,  la  statua  del  reli- 
giosissimo Ferdinando,  della  sposa  padre,  sotto 
i cui  piedi  iu  un  gran  quadro  si  vedeva  dipinta  la 
valorosa  resistenza  per  sua  opera  fatta  l’anno 
i5^9  nella  difesa  di  Vienna  contro  al  terribile 
impeto  turchesco,  denotata  con  il  soprascritto 
motto,  dicente: 

Ferdinandus  primus  imperatore  ingentibus  co- 
piis  Ture arum  ciun  rege  ipso  rum  pulsis,  Fien- 
nam  nobilem  urbetn  fbrlissime^foelicissimeque 
defendii 

Sì  come  nell’angolo  era  la  statua  del  primo 
e chiarissimo  Massimiliano,  e sopra  l’arco  che 
piegava  verso  il  palazzo  degli  Strozzi,  quella  del 
pacifico  Federigo  appoggiata  ad  un  t.ron con  d’o- 
livo, del  medesimo  Massimilian  padre;  ma  so- 
pra l’ultima  colonna, congiunta  col  sopraddetto 
palazzo  degli  Strozzi,  si  vedeva  quella  del  so- 
praddetto primo  Alberto,  quello  che  (come  si 
disse-)  fu  primo  da  Ridolfo  suo  padre  degli  stati 
d’Austria  investito,  e «he  dette  l’arme,  che  an- 
cor oggi  si  vede,  a quella  nobilissima  casa,  la 
quale  soleva  prima  essere  di  cinque  allodolette 
in  campo  d'oro;  dove  questa,  che,  come  ognun 
vede,  è tutta  rossa  con  una  listra  bianca  che  la 
divide,  dicono  che  tale  da  lui  si  messe  in  uso, 
perciocché,  come  ivi  in  un  gran  quadro  dipinto 
sotto  i suoi  piedi  si  vedeva,  tale  si  trovò  egli  in 
quella  sanguinosissima  battaglia  da  lui  fatta  con 
Adolfo,  stato  prima  deposto  dell’ imperiai  sede: 
ove,  il  predetto  Alberto  si  vedeva  di  sua  mano 
ammazzare  valorosamente  Adolfo,  e riportarne 
l’opime  spoglie;  e perciò  che,  fuor  che  il  mezzo 
della  persona  che,  per  l’arme,  bianca  era,  in 
tutto  il  resto  macchiato  ed  imbrodolato  quel 
giorno  di  sangue  si  ritrovava,  con  la  medesima 
maniera  di  forma  e di  colori  per  quella  memo- 
ria dipigner  volse  l’arme,  che  poi  da’ successori 
di  quella  casa  gloriosamente  seguitata  esser  do- 
vesse, leggendosi  sotto  il  quadro,  sì  come  agli 
altri,  una  simile  inscrizione,  che  diceva: 
Albertus  primus  imper.  Adolplium , cui  legibus 
imperiutn abrogatum  fueral , magno praelio  rin- 
city  el  spolia  opima  refert. 

E perchè  ciascuno  degli  otto  descritti  impe- 


ratori, oltre  all5 universale  arme  di  tuttala  casa, 
vivendo  n’usò  ancora  una  sua  particolare  e pro- 
pria, per  più  manifesto  rendere  a’ riguardanti 
per  cui  ciascuna  delle  statue  fatta  fusse,  si  mise 
ancora  sotto  i lor  piedi  in  bellissimi  scudi  quel- 
l’arme, che,  come  è detto,  portata  propriamente 
aveva:  il  che  oltre  ad  alcune  vaghe  ed  accomo- 
date isloriette,  clic  ne’ piedestalli  dipinte  erano, 
rendeva  eroica  e magnifica  e molto  ornata  vi§ta; 
sì  come  non  meno  facevauo  nelle  colonne  ed  in 
tutti  i luoghi,  ove  accomodatamente  metter  si 
potevano,  oltre  a’ trofei  e l’armi,  le  croci  di  S. 
Andrea,  ed  i fucili,  e le  colonne  d’Èrcole  coi 
motto  del  Plus  ultra , principale  impresa  di  que- 
sto arco,  e molte  altre  simili  usate  dagli  uomi- 
ni di  quella  imperialissima  famiglia.  E tale  era 
la  vista  principale,  che  si  offeriva  a chi  per  dir 
ritta  via  con  la  pompa  trapassar  voleva.  Ma  a 
quelli,  che  per  il  contrario  della  via  de’Torna- 
buoni  verso  i Tornaquinci  venivano,  faceva 
forse  con  non  meno  vago  ornamento,  per  quan- 
to la  strettezza  della  strada  ne  concedeva,  il 
medesimo  spettacolo  proporzionatamente  ac- 
comodato; perciocché  ivi,  che  la  parte  di  dietro 
chiameremo,  quasi  un  altro  corpo  simile  al  de- 
scritto formato  era,  eccetto  che  per  la  strettez- 
za della  strada,  dove  quello  di  quattro,  questo 
di  tre  soli  archi  si  vedeva  composto:  l’uno  dei 
uali  congiungendosi,  e perciò  doppio  renden- 
o quello  sopra  cui  si  disse  che  fu  la  statua  del 
secondo  Massimiliano  oggi  imperante  posta,  e 
l’altra  con  la  descritta  prospettiva  che  la  torre 
nascondeva,  anch’egli  appiccandosi  faceva  che 
il  terzo,  lasciando  similmente  dietro  a sé  una 
quadrata  piazzetta,  restava  l’ultimo  di  chi  con 
la  pompa  usciva,  e si  mostrava  il  primo  a chi 
per  il  contrario  per  la  strada  de’Tornabuoni 
tornava;  sopra  il  quale  (che  fu  nella  medesima 
forma  che  i descritti)  era  sì  come  ivi  gli  impe- 
radori  in  questi  si  vedevano  torreggiare,  ma  in 
piedi  stando,  due  re  Filippi,  padre  l’uno  e l’al- 
tro figliuolo  del  gran  Carlo  V,  quello,  ed  il  se- 
condo cioè,  che  ripieno  di  tanta  liberalità  c giu- 
stizia onoriamo  oggi  per  grandissimo  e potentis- 
simo re  di  tanti  nobilissimi  regni;  fra  il  quale 
e la  statua  del  predetto  suo  avo  si  vedeva  nel  ri- 
girante fregio  dipinto  questo  medesimo  secondo 
Filippo  con  maestà  sedere,  ed  innanzi  stargli 
una  grande  ed  armata  donna,  conosciuta,  per 
la  croce  bianca  che  in  petto  avea,  esser  Malta, 
da  lui  con  la  virtù  dell’illustrissimo  signor  don 
Garzia  di  Toledo,  che  ritratto  vi  era,  dall’asse- 
dio turchesco  liberata,  la  quale  pareva  che,  co 
me  memorevole  del  grandissimo  benefizio,  vo 
lesse  porgergli  l’ossidional  corona  di  gramigna- 
il  che  era  fatto  manifesto  dal  sottoscrittogli  epi- 
taffio, che  diceva: 

Melita  erepta  e faucibus  immanissimorum  ho - 
stiurn,  studio  et  auxiliis  piissimi  regis  Philippi} 
conseri'atorem  suum  corona  graminea  donai. 

E perchè  la  parte,  che  verso  la  strada  della 
Vigna  riguardava,  avesse  anch’ella  qualche  or-^ 
namento,  cosa  convenevole  parve  fra  l’ultima 
cornice,  ove  posavano  le  statue  e l’arco,  che 
grande  spazio  era,  con  un  grande  epitaffio  di- 
chiarare il  concetto  di  tutta  questa  grandissima 
mole,  dicendo: 

Imperio  late  fulgentes  aspice  reges  ; 

Austiùaca  hos  omnes  edidit  alta  domus. 

His  invicta  fuil  virtus,  his  cuncta  subactay 

His  domila  est  lellus,  servit  et  Oceauus. 

Sì  come  nella  medesima  guisa,  e per  la  medesi- 
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tua  cagione,  si  feee  di  verso  il  Mercato  vecchio 
anche  in  questo  dicendo: 

Impeiiis  gens  nata  Louis , et  nata  triumphis , 

Quam  ge/uis  e cacio  ducere  nenio  neget; 

'1  uque  mtens  germ.cn  divinae  slirpis  Ilelruscis 

Tradì tum  agris  nitidis,  ut  sola  culta  beesi 
Si  indù  conlingat  v estro  de  semine  Jructum 

C arpere , et  in  natis  cernere  detur  avos , 

0 fortunatam!  vero  tunc  nomine  Jlorens 

Ut  bsferar,  in  quam  sor s congerat  omne  bonum. 

DEL  CANTO  A1  CARNESECCHI 

Ma  convenevole  cosa  parve,  avendo  nel  de- 
scritto luogo  condotto  i trionfanti  Augusti,  di 
condurre  anche  al  canto,  che  de1  Carnesecchi  è 
detto,  e che  da  quello  non  lontano  era,  con  tut- 
ta la  lor  pompa  similmente  i magnanimi  Medi- 
ci, quasi  che  gli  Augusti  riverentemente  rice- 
vendo (come  si  costuma)  per  la  condotta  e de- 
siderata sposa  festeggiare  ed  onorar  volessero. 
Qui  non  meno  sarà  necessario,  sì  come  in  al- 
cuno de1  seguenti  luoghi,  che  da  quelli  che 
fuor  dell’arte  sono  ne  sia  concesso  il  minuta- 
mente descrivere  il  sito  del  luogo,  e la  forma 
degli  archi  e degli  altri  ornamenti 5 perciocché 
intenzion  nostra  è di  mostrare  non  meno  l’ec- 
cellenza delle  mani  e de1  pennelli  di  quegli  ar- 
tefici che  Popere  eseguirono,  che  la  fertilità 
dell1  ingegno  e l’acutezza  di  chi  delPistorie  e di 
tutta  l’invenzione  fu  il  ritrovatore:  e massima- 
mente  che  il  sito  di  questo  luogo  fu  il  più  di- 
sastroso, forse,  ed  il  più  malagevole  ad  accomo- 
dare, che  nessuno  degii  altri  descritti  o da  de- 
scriversi; perciocché  volgendo  ivi  la  strada  ver- 
so Santa  àiaria  del  Fiore,  cd  alquanto  nel  largo 
pendendo,  viene  a farvi  quell1  angolo  che  da 
questi  dell’arte  è chiamato  ottuso:  e questa  era 
la  parte  destra;  ma  al  dirimpetto  e nella  parte 
sinistra  essendovi  una  piccola  piazzetta,  nella 
(piale  due  strade  rispondono,  Puna  che  dalla 
piazza  grande  di  Santa  Maria  Novella  viene,  c 
i altra  dall’altra  piazza  similmente  Vecchia  chia- 
mata, in  questa  cotale  piazzetta,  che  in  vero  è 
sproporzionatissima,  si  formò  in  componimento 
di  teatro  ottangolare  tutta  la  parte  di  sotto,  le 
cui  porte  erano  quadre  c di  ordine  toscano;  e 
si  vedeva  sopra  ciascuna  d’esse  una  nicchia  da 
due  colonne  in  mezzo  messa  con  sue  cornici, 
architravi,  ed  altri  ornamenti,  ricchi  e pomposi, 
di  dorica  architettura,  àia  crescendo  in  alto  si 
creava  l’ordine  terzo,  ove  si  vedeva  sopra  le 
nicchie  in  ciascuno  spazio  un  quadro  co1  suoi 
ornamenti  di  pittura  bellissimi.  Ora  convelle- 
vo! cosa  è d’avvertire,  quantunque  si  sia  detto 
che  quadre  bisserò  le  porte  da  basso  e toscane, 
che  le  due  nondimeno,  ove  entrava  ed  usciva 
la  strada  principale,  ed  onde  doveva  trapassar 
la  pompa,  furono  fatte  a sembianza  d’arco,  al- 
lungandosi non  piccolo  spazio  l’uno  in  verso 

1 entrata,  e l’altro  verso  l'uscita  a guisa  di  vesti- 
bolo, ed  avendo  nella  faccia  del  difuori  reso 
1 uno  e l’altro  ricchissimo  ed  ornatissimo,  quan- 
to proporzionatamente  si  doveva.  Descritta  ora 
la  forma  generale  di  tutto  l’edifizio,  ed  alla  par- 
ticolare discendendo,  c dalla  parte  dinanzi,  e 
che  prima  agli  occhi  de’ camminanti  si  offeri- 
va, e che  a guisa  d’arco  trionfale,  come  si  è det- 
to, e di  ordine  corintio  era,  incominciando,  si 
vedeva  il  predetto  arco  essere  dall’ima  e clal- 
1 altra  parte  messo  in  mezzo  da  due  armate  e 
molto  bellicose  statue,  di  cui  ciascuna  sur  una 
graziosa  porticclla  posandosi,  si  vedevano,  si- 
milmente fuori  d’una  nicchia  messa  da  due  prò- 
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porzionate  colonne  anch’ella  in  mezzi»,  uscire; 
cd  erano  queste  1 quella  cioè  che  dalla  parte 
destra  si  dimostrava,  fatta  per  il  duca  Alessan- 
dro, genero  del  chiarissimo  Carlo  V,  principe 
spiritoso  ed  ardito,  e di  molto  graziose  manie- 
re, tenente  in  una  mano  la  spada,  c nell’altra 
il  baston  ducale,  col  motto,  per  la  sua  acerba 
morte  a’ piedi  postogli,  che  diceva:  Si  fata  aspe- 
ra  rurnpas , Alexander  etris ; ma  in  quella  dalla 
parte  sinistra  si  vedeva,  si  come  tutti  gli  altri, 
da  naturai  ritratto  il  valorosissimo  signor  Gio- 
vanni col  calce  d’una  lancia  rotta  in  mano,  e 
col  suo  titolo  anch’egli  sotto  i piedi:  /taluni 
fortiss.  duclor.  E perchè  sopra  l’architrave  di 
queste  quattro  prima  descritte  colonne  era  pro- 
porzionatamente posto  un  larghissimo  fregio 
per  quella  larghezza,  che  teneva  la  nicchia,  si 
vedeva  sopra  ciascuna  delle  statue  un  quadro 
messo  in  mezzo  da  due  pilastri,  ove  in  quello 
sopra ’l  duca  Alessandro  si  vedeva  di  pittura  la 
di  lui  usata  impresa  del  rinoceronte,  col  molto 
di  Non  buelvo  sin  vencer : e sopra  quella  del 
signor  Giovanni,  nella  medesima  guisa,  il  suo 
ardente  fulmine.  Ma  sopra  l’arco  del  mezzo,  clic 
adito  capace  per  più  di  sette  braccia  di  lar- 
ghezza, e per  più  di  due  quadri  d’altezza  alla 
trapassante  pompa  dava,  e sopra  alla  cornice 
ed  a’  frontespizi  si  vedeva  con  bella  maestà  a 
seder  posta  quella  del  valoroso  e prudentissi- 
mo duca  Cosimo,  padre  ottimo  del  fortunatissi- 
mo sposo,  con  il  suo  motto  a’  piedi  anch’egli, 
che  diceva:  Pietale  insigni ? et  avinis , e con  una 
lupa  ed  un  leone  che  in  mezzo  lo  mettevano, 
prese  per  Fiorenza  c per  Siena,  che,  da  lui  ret- 
te ed  accarezzate,  insieme  amichevolmente  di  ri- 
posarsi sembravano;  la  quale'  statua  si  vedeva 
situata  appunto  nel  fregio  e nella  dirittura,  ed 
in  mezzo  messa  da’  quadri  delle  descritte  im- 
prese, nascendo,  per  quanto  teneva  questa  lar- 
ghezza sopiti  la  cornice  in  alto  co’  suoi  pilastri 
proporzionati  c cornice  ed  altri  abbigliamenti, 
un  altro  quadro  di  pittura,  in  cui,  alludendo 
alla  creazione  del  predetto  duca  Cosimo,  mollo 
propriamente  si  vedeva  figurata  l’istoria  del 
giovine  David  quando  da  Samuele  fu  unto  re, 
col  suo  motto:  A Domino  factum  est  islud.  àia 
sopra  quest’ultima  cornice,  che  s’alzava  molto 
grande  spazio  di  terra,  si  vedeva  poi  l’arme  di 
quella  ben  avventurosa  famiglia,  grande  e ma- 
gnifica quanto  si  conveniva,  che  da  due  Vitto- 
rie, finte  pur  sempre  di  marmo,  era  anch’ella 
con  la  ducal  corona  sostenuta,  avendo  sopra  la 
principale  entrata  dell’arco  in  accomodatissimo 
luogo  l’inscrizion,  che  diceva: 

Virtuli  , foelìcìlatique  ilhisti'issimae  Medie eae 
Jamìliac , quae  jìos  Italia  (g  lumen  Hetruriaey 
decus . palriae  semper  fuit,  nunc  ascila  sibi 
Caesarea  sobole,  civibus  sccuritatem  et  omni 
suo  imperio  dignitatem  auxit , grata  pati'ia 
dicat. 

àia  entrando  dentro  a questo  arco  si  trovava 
quasi  una  loggia  assai  capace  c lunga,  con  la 
sua  volta  di  sopra  bizzarrissimamente,  e con 
bellissimo  garbo,  e di  diverse  imprese  tutta  ab- 
bigliata e dipinta;  dopo  la  quale  in  due  pilastri, 
sopra  cui  girava  un  arco  per  il  quale  s’aveva 
l’entrata  in  i primo  detto  teatro,  si  vedevano  a 
rincontro  l’una  dell’altra  due  molto  graziose 
nicchie,  fra  le  quali  (che  quasi  congiunte  con 
questo  secondo  arco  erano  ed  il  prima  descrit- 
to) si  vedevano  he’  vani  delle  finte  pareti,  che 
la  loggia  reggevano,  due  capaci  quadri  ili  pillu 
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ra,  le  oui  istorie  dicevolmente  accompagnavano 
ciascuno  la  sua  statua,  ed  orati  queste:  in  quel- 
la da  man  ritta,  cioè,  runa  fatta  per  il  gran 
Cosimo,  detto  il  Vecchio,  il  quale,  quantunque 
nella  famiglia  de1  Medici  fossero  prima  stati, 
per  armi  e per  azioni  civili,  molti  egregi  e no- 
bili uomini,  fu  nondimeno  il  primo  fondatore 
della  sua  straordinaria  grandezza,  e quasi  radi- 
ce-di quella  pianta,  eh’ è poi  tanto  felicemente 
a tanta  grandezza  pervenuta;  nel  cui  quadro  si 
vedeva  dipinto  il  supremo  onore  della  sua  pa- 
tria Fiorenza  attribuitogli,  quando  dal  pubblico 
senato  fu  padre  della  patria  appellato:  il  che 
ottimamente  dichiarava  l’inscrizione,  che  sotto 
si  vedeva,  dicendo: 

Costituì  Medicei,  v etere  honestissir&o  omnium 
senatm  consulto  renovalo , parerli  patriae  ap- 
pellatili'. 

Essendo  nella  parte  di  sopra  del  medesimo 
pilastro,  in  eui  la  nicchia  posta  era,  un  propor- 
zionato quadretto,  nel  quale  il  magnifico  Piero 
suo  figliuolo  ritratto  era,  padre  del  glorioso  Lo- 
renzo, detto  anch’egli  il  Vecchio,  verace  ed  uni- 
, co  mecenate  de’  tempi  suoi,  ed  ottimo  conser- 
vatore dell’italica  trauquillità.  la  cui  statua  si 
vedeva  nell’altra  predetta  nicchia  corrisponden- 
te a quella  del  vecchio  Cosimo,  avendo  nel 
quadretto,  che  in  simil  modo  sopra  il  capo  di- 
pinto gli  era,  il  ritratto  anch’egli  del  magnifico 
Giuliano,  suo  fratello,  e di  papa  Clemente  pa- 
dre; e nel  quadro  maggiore,  corrispondente  al- 
l’istoria di  Cosimo,  l’istoria  del  pubblico  con- 
cilio fatto  da  tutti  i principi  italiani,  ove  si  ve- 
dova col  consiglio  dr  Lorenzo  fermarsi  quella 
tanto  stabile  e .tanto  prudente  congiunzione, 
per  cui  l’Italia,  mentre  eh’ei  visse,  e ch’ella 
durò,  si  vide  condotta  al  colmo  delle  felicità,  si 
come  poi  morendo  egli,  e venendo  ella  meno, 
si  vide  precipitate  in  tanti  incendj  ed  in  tante 
calamità  e rovine:  il  che  non  menrf  chiaramen- 
te mostrava  l’inscrizione,  che  sotto  avea,  di- 
cendo : 

Laurentiu.s  Medicei  belli  et  pacii  artibui  excel- 
le ni , divinò  suo  consilio  coniunctis  animis , 
et  opibus  Principimi  Ilalorum , et  ingenti  Ila- 
liae  tranq militate  parta , parens  optimi  sacculi 
appellatili'. 

Ma  venendo  poi  nella  piazzetta,  in  cui  (come 
s’è  detto)  l’ottangolar  teatro,  che  cosi  lo  chia- 
meremo, posto  era,  cominciandomi  da  questa 
prima  entrata,  e da  man  destra  girando,  diremo 
che  questa  prima  parte  era  da  quest’arco  del- 
l’entrata occupata,  sopra  il  quale,  in  un  fregio 
corrispondente  nell’altezza  al  terzo  ed  ultimo 
ordine  del  teatro,  si  vedevano  in  quattro  ovati 
i ritratti  di  Giovanni  di  Bicci,  padre  del  vec- 
chio Cosimo,  e quello  di  Lorenzo  suo’fìgliuolo, 
del  medesimo  Cosimo  fratello,  da  eui  questo 
fortunato  ramo  de1  Medici,  oggi  regnanti,  ebbe 
origine,  e quello  di  Pierfraneesco  di  questo  Lo- 
renzo figliuolo,  con  quello  di  un  altro  Giovan- 
ni, similmente  padre  del  prima  detto  bellicoso 
signor  Giovanni.  Ma  nella  seconda  faccia,  pur 
doll’ottangolo  e con  l’entrata  congiunta,  si  ve- 
deva fra  due  ornatissime  colonne  in  una  gran 
nicchia,  a sedere  e di  marmo,  come  tutte  l’altre 
statue,  figurata  con  la  regai  bacchetta  in  malto 
Caterina,  la  valorosa  regina  di  Francia,  con 
tutti  quegli  ornamenti,  che  alla  leggiadra  ed 
eroica  architettura  si  ricercano.  Ma  il  terzo  or- 
dine di  sopra,  ove  si  è detto  che  venivano  i 
quadri  di  pittura,  era  per  la  costei  istoria  figli 


rata  la  medesima  reina  con  gran  maestà  a sede- 
re, che  dinanzi  aveva  due  bellissime  donne  ar- 
mate, l’una  delle  quali,  presa  per  la  Francia 
che  inginocchiata  stava,  pareva  che  le  presen- 
tasse un  bellissimo  putto  di  regai  corona  ador- 
no; sì  come  l’altra  in  piede,  che  la  Spagna  era, 
pareva  che  in  simil  guisa  gli  presentasse  una 
leggiadrissima  fanciulla:  volendo  pel  putto  in- 
tendere del  cristianissimo  Carlo  IX,  che  oggi 
pgr  re  dalla  Frauda  è reverito,  e per  la  fan- 
ciulla l’elettissima  regina  di  Spagna,  moglie 
dell’ottimo  re  Filippo.  Vedevasi  poi  intorno 
alla  medesima  Caterina,  con  molta  riverenza, 
alcuni  più  piccoli  putti  stare,  presi  per  gli  al- 
tri suoi  graziosissimi  figliuoletti,  a’ quali  pareva 
che  una  Fortuna  serbasse  scettri  e corone  e re- 
gni. E perchè  fra  questa  nicchia  c l’arco  del- 
l’entrata per  la  sproporzione  del  sito  avanzava 
alquanto  di  luogo,  causato  dal  non  si  esser  vo- 
luto far  l’arco  sgraziatamente  a sghembo,  ma 
proporzionato  e retto,  per  tal  cagione  tu  ivi 
ancora,  quasi  in  una  nicchia,  un  quadro  (Ji  pin- 
tura messo,  in  cui  con  la  Prudenza  e con  la 
Liberalità,  che  insieme  abbracciate  stavano, 
molto  argutamente  si  dimostrava  con  quali 
guide  la  casa  de’  Medici  fusse  a tanta  altezza 
pervenuta,  avendo  sopra  loro  in  un  quadretto, 
simile  pei*  larghezza  agli  altri  del  terzo  ordine, 
dipinto  una  umile  e devota  Pietà,  conosciuta 
per  la  cicogna  che  l’era  accanto,  intorno  alla 
quale  si  vedevano  molti  angelelti  che  gli  mo- 
stravano diversi  disegni  e modelli  delle  molte 
chiese  e monisteri  e conventi  da  quella  magni- 
fica e religiosa  famiglia  fabbricati.  Ma  seguitan- 
do nella  terza  faccia  dell’ott.angolo,  perchè  ivi 
veniva  l’arco  onde  si  usciva  del  teatro,  sopra  il 
frontespizio  di  quello,  come  cuore  di  tanti  no- 
bilissimi membri,  fu  posta  la  statua  dell’eccel- 
lentissimo e affabilissimo  principe  e sposo,  con 
il  motto  a’piedi  di  Spes  altera  Florae ; essendo 
nella  fregiatura  di  sopra  (intendendosi  sempre 
che  arrivasse  all’altezza  del  terzo  ordine)  a cor- 
rispondenza dell’altro  arco,  ove,  come  si  è det- 
to, erano  stati  posti  quattro  ritratti,  in  questo 
luogo  ancora  quattro  altri  ritratti  simili  de’suoi 
illustrissimi  fratelli  in  simil  modo  accomodati, 
quelli  cioè  de’  due  reverendissimi  cardinali , 
Giovanni  di  veneranda  memoria,  e del  grazio- 
sissimo Ferdinando,  e quelli  del  bellissimo  si- 
gnor don  Garzia  e dell’amabilissimo  signor  don 
Piero.  Ma  ritornando  alla  quarta  farcia  dell’ot- 
tangolo,  coneiossiachè  il  canto  delle  case  che 
ivi  sono,  non  lasciando  sfondal  e in  dentro,  non 
permettesse  che  potesse  farvisi  la  solita  nicchia, 
in  quella  vece  con  bello  artifizio  vi  si  vedeva 
accomodato,  e corrispondente  a quelle,  un  gran- 
dissimo epitaffio,  dicentc: 

Hi,  quos  sacra  vides  redimitos  tempora  mitra 
Pontifìces  triplici,  lìomam,  totumque  piorum 
Concilium  vexevc  Pii:  sed  qui  prope  Jhlgent 
Illustra  e gente  insignes  sagulisve , togisve 
Ileroes,  clararn  patriam,  populumque  putentern 
Imperiis  auxere  suis , certaque  salute.- 
Nam  semel  Italiani  donarunt  aurea  saecla, 
Coniugio  augusto  decorant  mine , et  mage  Jir- 
mant. 

Essendogli  di  sopra  in  luogo  d’ istoria  e di 
quadro  in  due  ovati  dipinte  le  due  imprese  del 
fortunato  dura,  cioè  il  Capricorno  con  le  sette 
stelle  e col  Fiducia  Fati , e la  donnola  con  il 
motto  dell’  Amai  victoria  cùram  dell’  eccellen- 
tissimo principe.  Erano  poi  nelle  tre  nicchie, 
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clic  nelle  tre  facce  seguenti  venivano,  le  statue 
de’  tre  pontefici  massi  ini,  clic  sono  di  quella  fa- 
miglia usciti,  venuti  aneli1  essi  tutti  lieti  ad  in- 
tervenire ed  onerare  cotanta  festa,  quasi  che 
ogni- favore  umano  e divino,  ed  ogni  eccellenza 
d’arnie  c di*  lèttere,  e di  prudenza  c di  religio- 
ne, ed  ogni  sòrte  d1  imperio  fusse  a gara  con- 
corso a fare  auguste  e felici  quelle  splendidis- 
sime nozze;  ed  erano  questi  Pio  IV,  poco  in- 
nanzi a miglior  vita  trapassato,  sopra  il  cui  capo 
nella  sua  istoria  dipinto  si  vedeva  come  dopo 
che  a Trento  furono  terminate  le  intricate  di- 
spute, e fornito  il  sacrosanto  concilio,  i due 
cardinali  legati  gli  presentavano  gl1  inviolabili 
decreti  di  quello;  sì  come  in  quella  di  Leon  X 
si  vedeva  Pabboccamento  da  lui  fatto  con  Fran- 
cesco Primo  re  di  Francia,  per  il  quale  con  pru- 
dentissimo consiglio  raffrenò  l1  impeto  di  quel 
bellicoso  e vittorioso  principe,  sì  che  non  mise 
sottosopra,  come  arebbe  per  avventura  fatto,  c 
certo  poteva  fare,  tutta  l1  Italia;  ed  in  quella  di 
Clemente  VII  la  coronazione  da  lui  fatta  in  Bo- 
logna del  gran  Carlo  V.  Ma  nell’ultima  faccia 
poi,  percuotendo  nell’  acuto  angolo  delle  case 
de’  Carnesecchi,  dal  quale  veniva  non  poco  la 
dirittura  della  faccia  dell’  ottangolo  intercisa, 
con  artifizio  nondimeno  grazioso  e vago  si  fece 
a sembianza  dell’ altro,  ma  alquanto  in  fuori, 
rigirare  un  altro  maestrevole  epitaffio,  clic  di- 
ceva: 

Ponlificcs  summos  Medicum  domus  alta  Leonem , 
Cle mente m deinceps , edidit  inde  Piani.  ’ 

Quid  tot  nane  referam  insigne*  pietale,  vcl  armis 
Magnanimo sfjue  duce s egregiosque  riros  ? 
Gallonimi  inter  quos  late  regina  refulgeti 
Haec  regis  coniux , haec  eadem  genilrix. 
Quasi  tale  era  di  dentro  il  prescritto  teatro, 
il  quale,  benché  assai  minutamente  descritto 
paia,  non  perciò  resta  clic  una  infinità  d’altri 
ornamenti  di  pitture,  d’imprese,  c di  mille  bel- 
lissime c bizzarrissime  fantasie,  clic  per  le  cor- 
nici doriche  e per  molti  vani,  clic  secondo  l’oc- 
casione poste  erano,  e che  facevano  di  sé  ric- 
chissima e graziosissima  vista,  come  non  essen- 
ziali, per  non  tediare  il  per  avventura  stanco 
lettore,  lasciate  non  si  sicno,  potendosi,  chi  di  sì 
fatte  cose  si  diletta,  immaginare  che  nessuna 
parte  rimanesse,  che  con  somma  maestria,  c con 
sommo  giudizio,  e con  infinita  leggiadria  con- 
dotta non  fusse,  dando  vaghissimo  e piacevolis- 
simo fine  all’  altezza  sua  le  inoltrarmi,  clic  pro- 
porzionatamente scompartite  si  vedevano:  e que- 
ste erano  Medici  ed  Austria  per  1’  illustrissimo 
principe  c sposo  con  sua  Altezza,  Medici  c To- 
ledo per  lo  duca  padre,  Medici  cd  Austria  un’al- 
tra volta,  conosciuta  per  le  tre  penne  esser  del- 
l’anteccssor  suo  Alessandro,  e Medici  e Bologna 
di  Piccardia  per  Lorenzo  duca  d’  Urbino,  e Me- 
dici e Savoia  per  lo  duca  Giuliano,  e Medici  ed 
Orsini  per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il 
vecchio  c di  Piero  suo  figliuolo,  c Medici  c Vi- 
pera per  il  già  detto  Giovanni  marito  di  Cate- 
rina Sforza,  e.  Medici  e Salviati  per  il  glorioso 
signor  Giovanni  suo  figliuolo,  e Francia  e Me- 
dici per  la  serenissima  regina,  c Ferrara  e Me- 
dici per  lo  duca  con  una  delle  sorelle  dell’  ec- 
cellentissimo sposo,  ed  Orsini  c Medici  per  l’al- 
tra gentilissima  sorella  jnarituta  all’illustrissimo 
signor  Paolo  Giordano  duca  di  Bracciano.  Re- 
sta ora  a descrivere  l’useila  del  teatro,  e 1’  ul- 
tima parte  di  quella,  la  (filale  corrispondendo 
con  la  grandezza,  con  la  proporzione,  e con  cia- 
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senna  altra  sua  parte  alla  prima  detta  entrata, 
crederò  che  poca  fatica  cl  resterà  a dimostrarla 
al  discreto  lettore,  eccetto  però  che  nell’  arco 
che  per  faccia  di  questa  era,  e che  verso  Santa 
Maria  del  Fiore  riguardava,  come  luogo  meno 
principale,  era  stato  senza  statue  e con  alquan- 
to minor  magnificenza  fabbricato,  avendo  in  lor 
vece  sopra  1’  arco  messo  un  grandissimo  epitaf- 
fio, dicente: 

Pirtus  rara  tibi,  stirps  illustrissima,  quondam 
Clarum  Tuscorum  detulii  imperium. 

Quod  Cosmus  fòrti  praefunctus  miniere  Marti s 
Protulit , et  iusta  cum  ditione  regit. 

Nunc  eadem  mai  or  dir  ina  e gente  Ioannem 
Allicit  in  regnum , conciliatque  thoro. 

Quae  si  crescet  item  ventura  in  prole  nepolesì 
Aurea  gens  Tuscis  exorielur  agris. 

Ma  ne’ due  pilastri,  eh’ erano  nel  principio 
dell’  andito,  o vestibuio  che  chiamato  ce  P ab- 
biamo, sopra  i quali  si  rigirava  l’arco  dell’nsci- 
ta,  e sopra  .cui  era  la  statua  dell’ inclito  sposo, 
si  vedevano  due  nicchie,  in  una  delle  quali  si 
vedeva  posta  la  statua  del  gentilissimo  dura  di 
Nemors,  Giuliano  il  giovane,  fratello  di  Leone 
gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  che  anch’egli  nel 
quadretto,  che  sopra  gli  stava,  aveva  il  ritratto 
del  magnanimo  cardinale  Ippolito  suo  figliuolo, 
con  l’istoria,  che  verso  l’uscita  si  distendeva, 
del  teatro  Capitolino  dal  popolo  romano  1’  an- 
no 1 5 1 3 dedicatogli,  con  l’ inscrizione,  che  por 
nota  renderla  diceva  : 

Iulianus  Medices  eximiae  virimi*  et  probi  tati* 
ergo  summis  a Pop.  Rom.  ho  no  ribus  decora- 
tur , renóvata  specie  antiquac  dignitalis  ac  Ide- 
titiae. 

E nell’altra  corrispondente  a questa,  e sì  co- 
me questa  ritta  cd  armata,  si  vedeva  similmen- 
te posta  la  statua  del  duca  d’  Urlìi  no,  Lorenzo 
il  giovane,  tenente  in  mano  la  spada,  die  so- 
pra sé  nel  quadretto  aneli’  egli  aveva  il  ritratto 
di  Piero  suo  padre,  avendo  nell’  istoria  figu- 
rato quando  da  Fiorenza  sua  patria  gli  fu  con 
tanto  fasto  dato  il  bastone  del  generalato,  con 
la  sua  inscrizione  anch’egli  per  dichiararla,  che 
diceva: 

Laurenlius  Med.  iunior  maxima  invictae  virtù - 
tis  indole , summum  in  re  militari  imperium 
maximo  suorum  civium  amore , ei  spe  adipi- 
sci  tur. 

DEL  CANTO  ALLA  PAGLIA 

Ma  al  canto  che,  day.a  paglia  che  continua- 
mente  vi  si  vende,  alla  Puglia  è chiamalo,  si 
fece  l’altro  bellissimo,  c non  meno  di  nessuno 
degli  altri  ricchissimo,  e pomposissimo  arci». 
Parrà  forse  ad  alcuno,  perciocché  tutti  o la 
maggior  parte  di  questi  ornamenti  in  supremo 
grado  di  bellezza  e d’eccellenza  d'artificio,  e di 
pompa,  c di  ricchezza  sono  stati  da  noi  celebra- 
ti, che  ciò  sia  fatto  per  una  certa  maniera  di 
scrivere  al  lodare  cd  all’  amplificare  inclinata; 
ma  rendasi  pur  certo  ciascuno  clic,  oltre  all’cs- 
sersi  di  gran  lunga  lasciato  con  essi  a dietro 
quante  mai  di  sì  fatte  cose  in  questa  città  e 
forse  altrove  si  sicn  fatte,  elle  furono  tali,  c con 
tanta  grandezza  e magnificenza  e liberalità  da’ 
magnanimi  signori  ordinate,  e dagli  artefici  con- 
dotte, elio  elle  avanzavano  di  molto  ogni  cre- 
denza, c tolgono  a qualsivoglia  scrittore  ogni 
forza  ed  ogni  possanza  di  potere  con  la  penna 
all’  eccellenza  del  Ritto  arrivare.  Or  ritornando 
dico  clic  in  questo  luogo,  in  quella  parte  cioè 
ove  la  strada  clic  dulParciyescovado  camminari- 
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rio,  per  entrare  nel  borgo  di  S.  Lorenzo,  fa,  di- 
videndo la  prima  detta  strada  della  Paglia,  una 
perfetta  croce  ed  un  perfetto  quadrivio,  fu  fatto 
il  predetto  ornamento,  molto  al  quadrifronte 
antico  tempio  di  Iano  simigliante,  e questo 
perciocché  quindi  la  cattedral  chiesa  si  vedeva, 
fu  da  questi  religiosissimi  principi  ordinato  che 
alla  sacrosanta  religione  si  dedicasse,  in  cui 
quanto  la  Toscana  tutta,  e Fiorenza  particolar- 
mente, in  tutti  i tempi  stata  eccellente  sia,  non 
credo  che  di  mestier  faccia  che  molto  in  dimo- 
strarlo mi  prenda  fatica.  Ed  in  questa  inten- 
zione fu,  che  avendo  fatto  da  Fiorenza  per  sue 
ministre  e compagne  (come  nel  principio  si 
disse")  condurre  seco  a ricevere  nel  primo  ab- 
boccamento la  novella  sposa  alcune  delle  sue 
doti  o proprietà,  che  posta  in  grandezza  l1  ave- 
vano, e delle  quali  ben  gloriar  si  poteva,  di  mo- 
strare che  qui  a non  inen  necessario  uffizio  la- 
sciato avesse  la  Religione,  che  aspettandola  in 
un  certo  modo  la  introducesse  nella  grandissi- 
ma ed  ornatissima  chiesa  a lei  vicina.  Vedevasi 
adunque  questo  arco,  che  in  molto  lgrga  strada 
era  (come  si  è detto)  formato  di  quattro  orna- 
tissime facce,  la  prima  delle  quali  si  rappresen- 
tava agli  occhi  di  chi  verso  i Carnesecchi  ve- 
niva, l1  altra  il  gambo  della  croce  seguendo,  e 
verso  il  duomo  di  S.  Giovanni  c di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  riguardando,  lasciava  per  traverso 
della  croce  due  altre  facce,  di  cui  l1  una  guar- 
dava verso  S.  Lorenzo,  e E altra  verso  E arcive- 
scovado. E per  descrivere  ordinatamente,  e con 
quanta  più  facilità  fia  possibile,  la  bellezza  ed 
il  componimento  del  tutto,  dico  ancora,  dalla 
parte  dinatizi  incominciandomi,  a cui  senza 
punto  mancare  era  nella  composizione  degli  or- 
namenti quella  di  dietro  simigliantissima,  che 
nel  mezzo  della  larga  strada  si  vedeva  la  molto 
larga  entrata  dell’arco,  che  si  alzava  convenien- 
tissimo spazio;  nell’uno  e l’altro  lato  del  quale 
si  vedevano  due  grandissime  nicchie  messe  in 
mezzo  da  due  simili  colonne  corintie,  tutte  di 
mitrie,  di  turriboli,  di  calici,  di  sagrati  libri,  e 
d’  altri  sacerdotali  instrumenti  in  vece  di  trofei 
e di  spoglie  dipinte,  sopra  le  quali  e sopra  l’or- 
dinate cornici  e fregi  che  sportavano  alquanto 
più  in  fuori  di  quelli  che  sopra  l’arco  del  mezzo 
venivano,  ma  di  altezza  appunto  gli  pareggia- 
vano, si  vedeva  fra  E una  colonna  e E altra  gi- 
rare un1  altra  cornice,  come  di  porta  o di  fine- 
stra di  quarto  tondo,  ^ie,  sembrando  dj  formare 
una  particolar  nicchia,  faceva  una  vista  leggia- 
dra e vaga,  quanto  più  immaginar  si  possa.  Sor- 
geva sopra  quest’ ultima  cornice  poi  una  fregia- 
tura aita  e magnifica,  quanto  conveniva  alla 
proporzione  di  tanto  principio,  con  certi  men- 
vsoloni  intagliati  e messi  ad  oro,  che  sopra  le 
descritte  colonne  perpendiculare  appunto  veni- 
vano, sopra  i quali  si  posava  un’altra  magnifica 
e molto  adorna  cornice  con  quattro  grandissi- 
mi candellieri,  pur  ad  oro  inessi,  e come  tutte 
le  colonne,  basi,  capitelli,  cornici,  ed  architra- 
vi, e tutte  Ealtre  cose  di  diversi  intagli  e colori 
tocchi,  i quali  anch’essi  al  diritto  de’ mensolo- 
ni e delle  descritte  colonne  venivano.  Ma  nel 
mezzo  poi,  e sopra  i detti  mensoloni  alzandosi, 
si  vedevano  due  cornici  muoversi  ed  a poco  a 
poco  fare  angolo,  e finalmente  in  un  frontespi- 
zio convertirsi,  sopra  il  quale  in  una  molto  bella 
e ricca  base  si  posava  a sedere  con  una  croce  in 
mano  una  grandissima  statua  presa  per  la  san- 
tissima cristiana  Religione,  a piè  di  cui,  e che 


in  mezzo  la . mettevano,  si  vedevano  due  altre 
statue  simili,  che  sopra  la  cornice  del  fronte- 
spizio già  detto  di  giacer  sembravano,  E una 
delle  quali,  cioè  quella  da  man  destra,  che  tre 
putti  d’  intorno  aveva,  era  per  la  Carità  figura- 
ta, e E altra  per  la  Speranza.  Nel  Vano  poi,  o 
per  dir  meglio  nell’  angolo  del  frontespizio,  si 
vedeva  per  principale  impresa  di  questo  arco 
l’antico  labaro  con  la  croce  e col  motto  In  hoc 
vinces  a Costantin  mandato;  sotto  a cui  con  bel- 
lissima grazia  si  vedeva  posare  una  molto  gran- 
d'arme de’  .Medici  con  tre  regni  papali  accomo- 
dandosi al  concetto  della  religione  per  i tre 
pontefici  che  in  essa  di  quella  casa  stati  sono. 
Ed  in  sul  primo  cornicion  piano  si  vedeva  poi 
una  statua  corrispondente  alla  nicchia  già  detta 
clic  fra  le  due  colonne  veniva,  l’una  delle  qua- 
li, cioè  quella  dalla  parte  destra,  era  una  bel- 
lissima giovane  t utta  armata  con  E asta  e con 
lo  scudo,  quale  soleva  figurarsi  anticamente  Mi- 
nerva, eccetto  che,  in  vece  della  testa  di  Me- 
dusa, si  vedeva  a questa  una  gran  croce  rossa 
nel  petto,  il  che  faceva  agevolmente  conoscerla 
per  la  novella  religione  di  Santo  Stefano,  dp 
questo  glorioso  e magnanimo  duca  religiosa- 
mente  fondata;  sì  come  la  sinistra  che,  in  vece 
d’  armi,  tutta  si  vedeva  di  sacerdotali  e pacifi- 
che vesti  adornata,  ed  in  vece  d’  asta  con  una 
gran  croce  in  mano,  col  bellissimo  componi- 
mento dell’  altre  torreggiando  sopra  tutta  la 
macchina,  faceva  una  vista  pomposissima  e ma- 
ravighosa.  Nella  fregiatura  poi.  che  veniva  fra 
quest’  ultima  cornice  c E architrave  che  posava 
sopra  le  colonne,  ove  per  l’ordine  dello  sparti- 
mento  venivano  tre  quadri,  si  vedevano  dipinte 
le  tre  spezie  di  vera  religione  che  sono  state 
dalla  creazione  del  mondo  in  quà;  nel  primo 
de’  quali,  e che  da  man  destra  era  venendo  sot- 
to l’armata  statua,  si  vedeva  dipinta  quella  sarte 
di  religione  che  regnò  nel  tempo  della  legge 
naturale  in  quei  pochi  che  l’ebbero  vera  e buo- 
na, sebben  non  ebbero  perfetta  cognizion  di 
Dio  : onde  si  vedeva  figurato  Mclchisedec  offe- 
rire pane  e vino  ed  altri  frutti  della  terra,  si 
come  in  quello  dalla  parte  sinistra,  e che  an- 
ch’egli in  simil  maniera  sotto  la  statua  della 
pacifica  Religione  veniva,  si  vedeva  l’altra  reli- 
gion  da  Dio  ordinata  per  le  man  di  Mosé,  più 
perfetta  della  prima,  ma  tutta  d’  ombre  e di  fi- 
gure talmente  velata,  che  interamente  E ultima 
e perfetta  chiarezza  del  divin  culto  scoprire 
non  lasciavano;  per  significazion  della  quale  si 
vedeva  Mosè  ed  Aron  sagrificare  a Dio  il  pa- 
squale agnello.  Ma  in  quello  del  mezzo  che  ve- 
niva appunto  sotto  le  grandi  e prima  descritte 
statue  di  Religione,  Carità  e Speranza,  e sopra 
E arco  principale,  e che  era  a proporzione  del 
maggiore  spazio  degli  altri  molto  più  capace,  vi 
si  vedeva  figurato  un  altare  sopravi  un  calice 
con  un’ostia,  che  è il  vero  ed  evangelico  sagri- 
fizio,  intorno  al  quale  si  vedevano  inginocchiati 
alcuni,  e di  sopra  un  Spirito  Santo  in  mezzo  a 
molti  angeletti  che  tenevano  un  cartiglio  in  ma- 
no, in  cui,  perciocché  scritto  era  hi  spiritu  et 
veniate , pareva  che  aneli’  essi  cantando  lo  re- 
plicassero, intendendo,  per  lo  spirito,  quello  in 
quanto  riguarda  al  sacrifizio  naturale  e corpo- 
reo, e per  verità,  quello  che  appartiene  al  lega- 
le, che  tutto  fu  per  ombra  e figura,  essendo  sot- 
to a tutta  E istoria  un  bellissimo  epitaffio,  che 
da  due  altri  angeli  retto  si  posava  su  la  cornice 
dell’arco  del  mezzo,  dicendo: 
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Verae  Religioni , quae  virtutum  omnium  funda 
mentimi , publicarum  rerum  firm.anien.iwn ; fìn- 
ti alari  un  ornamentimi,  et  Immutine,  lotiris  vi- 
tac  lumen  conlinet,  Ile  travia  semper  (lux  et. 
magistra  illius  Inibita , et  etnie  ni  mine  anti- 
qua, et  sua  propria  laude  maxime  Jlorens,  li- 
benlissime  consacranti. 

Ma  venendo  alla  palle  più  bassa,  e tornando 
alla  Occhia,  che  dalla  parie  destra  fra  le  due 
colonne,  e sotto  T armala  Religione  veniva,  e 
che,  benché  di  pittura,  per  virtù  del  chiaro  c 
scuro  rilevata  sembrava,  dico  che  ivi  la  statua 
del  piissimo  presente  duca,  in  abito  di  cavalie- 
re dell’ordine  di  Santo  Si  eia  oh,  si  vedeva  con 
la  croce  in  mano  e coti  la  seguente  inscrizione 
sopra  il  capo  e sopra  la  nicchia,  che  intagliata 
veramente  pareva,  dicendo: 

Cosmus  Medie.  Florcn.  et  Sanar,  dux  II.  sa- 
crala D.  Stsephani  militiam,  christianae  picta- 
lis.  et  bel  tiene  nirtutis  cloniiciliwn , j'undavti 
filino  M DLX1. 

Sì  come  nella  base  della  medesima  nicchia 
fra  i due  piedistalli  delle  colonne,  con  la  pro- 
porzione corintia  composti,  si  vedeva  dipinto 
la  presa  di  Dannata  seguita  per  opera  de’  for- 
tissimi cavalieri  fiorentini,  augurando  quasi  a 
questi  suoi  novelli  una  simil  gloria  e valore  ; e 
nella  lunetta,  o mezzo  tondo  che  sopra  le  due 
colonne  veniva,  si  vedeva  poi  1’  arme  sua  pro- 
pria e particolare  delle  palle,  che  per  la  croce 
rossa,  che  con  bellissima  grazia  accomodata  ci 
era,  faceva  chiaramente  conoscere  quella  essere 
del  gran  maestro  e capo  di  essa  religione.  Ora 
per  universale  e pubblico  contento,  e per  rin- 
novare la  memoria  di  coloro,  i quali  di  questa 
città  o di  questa»provincia. usciti,  per  integrità 
di  costumi  e per  santità  di  aita,  chiari  furono 
e di  qualche  venerata  religion  fondatori,  e per 
accendere  gli  animi  de’ riguardanti  all’ imita- 
zione della  bontà  e perfezione  di  essi,  parse  che 
diccvol  cosa  fosse,  avendo  dalla  parte  destra 
(come  si  è detto)  messo  la  statua  del  duca  della 
sacra  milizia  di  S.  Stefano  fondatore,  dall’  al- 
tra collocare  quella  di  S.  Giovan  Gualberto  che 
cavaliere,  secondo  1’  uso  di  quei  tempi,  fu  an 
ch’egli  di  corredo,  e fu  primo  fondatore  e pa- 
dre della  religione  di  Vallombrosa,  il  quale  con- 
venevolmente, sì  come  il  duca  sotto  1’  armata 
aneli’  egli  sotto  la  sacerdotale  statua  di  Reli- 
•gione,  in  abito  similmente  di  cavaliere,  che  al 
nimico  perdonava,  posto  si  vedeva,  avendo  nel 
frontespizio  sopra  la  nicchia  una  simil  arme  de’ 
Medici  con  tre  cappelli  cardinaleschi,  e nella 
base  l’ istoria  del  miracolo  occorso  alla  badia  a 
Settimo  del  frate  clic,  per  ordine  del  predetto 
S.  Giovan  Gualberto,  e confusione  degli  eretici 
e simoniaci,  passò  con  la  sua  benedizione  e con 
una  croce  in  mano  per  mezzo  d'  un  ardentissi- 
mo fuoco;  ed  avendo  V inscrizione  similmente 
in  un  quadretto  di  sopra,  che  tulio  questo  di- 
chiarava, dicendo? 

Ioannes  Gualberlus  eques  nobiliss.  Floren.  Val- 
iti Umbrosiae  J'amiliae  auctor  futi,  anno 
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col  quale  veniva  terminata  questa  bellissima  ed 
ornatissima  principal  faccia.  Ma  entrando  sotto 
1 arco  vi  si  vedeva  una  assai  spaziosa  loggia  o 
andito,  o vcstibulo  che  chiamar  ce  lo  vogliamo, 
nella  cui  guisa  si  vedevano  stare  appunto  le  tic 
oltre  entrate,  le  quali,  congiugnendosi  insieme 
nella  croce  delle  due  strade,  lasciavano  in  mez- 
zo un  quadrato  spazio  di  circa  otto  braccia  per 
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ciascun  verso,  ore  i quattro  archi  alzandosi  al- 
l’altezza di  quei  di  fuori  e girando  i peducci  in 
volta,  come  se  a nascer  ■ *pra  una  cupofetta 
v’  avesse, «quando  erano  pencolili  alla  intorno 
rigirante  cornice,  ed  ove  a cominciare  avuto 
avrebbe  a volgersi  la  volta  della  cupola,  nasrc- 
va  un  ballatoio  di  dorati  balaustri,  sopivi  il 
quale  si  vedevano  mollo  vezzosamente  in  giro 
ballare  un  coro  di  bellissimi  angeletli  e cantare 
ron  un  concento  soavissimo,  rimanendovi  per 
più  grazia,  <•  perche  lume  sotto  l’arco  per  tutto 
si  vedesse,  in  càmbio  di  cupola,  il  nel  libero  od 
aperto.  Negli  spa/.j  poi,  o spigoli  « In-  si  chiami- 
no, de’ quattro  nugoli,  clic  nascendo  stretti  di 
necessità,  quanto  più  v alzavano  verso  la  cor- 
nice, secondando  il  giro  dell’  arco,  più  s’  apri- 
vano, erano  con  non  meli  grazia  in  quattro  ton- 
di i quattro  animali  dipinti  misticamente  da 
Ezrclliel  e dal  divino  Giovanni  , messi  per  i 
quattro  scrittori  del  sagro  Evangelio.  Ma  tornan- 
do alla  prima  di  queste  quattro  logge,  o vesti- 
buli  elle  chiamali  ce  gli  abbiamo,  vi  si  vedevano 
le  volte  con  molti  vaghi  c leggiadri  spartimcnti 
tutte  adorne  c dipinte  con  varie  istnrictte  ed 
armi  ed  imprese  di  quelle  religioni,  di  cui  el- 
I’ erari  sotto  o da  canto,  ed  alle  «piali  elle  prin- 
cipalmente servivano;  sì  come  nella  facciata  di 
questa  prima  da  man  destra,  e che  con  lrf  nic-  v 
cliia  del  duca  congiunta  era,  si  vedeva  in  uno 
spazioso  quadro  dipinto  il  medesimo  «luca  dar 
l’abito  a’suoi  cavalieri  con  quegli  ordini  e ceri- 
monie che  consueti  sono  di  fare;  scorgendosi 
nella  parte  più  lontana,  clic  Pisa  rappreseti  tata, 
la  nobile  edificazione  del  palazzo,  della  chiesa  e 
dello  spedale,  e nell’ imbasamento  sno  in  un 
epitaffio,  per  dichiarazione  dell’istoria,  si  legge- 
vano queste  parole; 

Cosmus  Med.  Fior,  et  Sanar.  Dux  II.  eqnitibus 
suis  dinino  Consilio  creatis , magnifica,  pieque 
insigna , et  sedem  pvaebet,  largeque  rebus  om- 
nibus insti'uit. 

Sì  come  nell’altra  a rincontro  di  questa,  ap- 
piccata con  la  nicchia  di  S.  Giovan  Gualberto, 
si  vedeva  quando  questo  medesimo  santo  in  mez- 
zo ad  asprissimi  boschi  fondava  il  primo  e prin- 
cipal  monistero,  con  l’inscrizione  anch'egli  nel- 
la base,  che  diceva  : 

S.  foan.  Gualbertus,  in  Val  io  rn  brasi  a no  monte 
ab  intera ent or ìbus  et  illecebvis  omnibus  remoto 
loco,  (lomicilium  ponti  sacrti  siiti  sodalibtis. 

Ma  spedita  la  faccia  dinanzi , ed  a quella  di 
dietro  trapassando,  per  manco  impedire  l'intel- 
ligenza, nel  medesimo  modo  descrivendola,  di- 
remo, come  anche  s’ è prima  detto,  che  e nel- 
T altezza,  e nella  grandezza,  e negli  spartiménti, 
e nelle  colonne,  e finalmente  in  tutti  gli  altri 
ornamenti  era  del  tutto  alla  descritta  corrispon- 
dente, eccetto  che  dove  quella  nella  più  alta 
cima  del  mezzo  aveva  le  tre  già  dette  grandi 
statue,  Religione,  Carità,  e Speranza,  questa  in 
quella  vere  aveva  solo  una  bellissima  ara,  tutta 
secondo  l’uso  antico  composta  ed  adorna,  sopra 
la  quale  (sì  come  di  Vesta  si  legge)  si  vedeva 
ardere  una  vivacissima  fiamma,  e da  man  destra, 
cioè  di  verso  il  S.  Giovanni,  ergersi  una  grande 
statua  onestamente  vestita,  tutta  verso  il  eie! 
fissa,  presa  per  la  Vita  contemplativa,  la  quale 
a perpendicolare,  dirittura  veniva  appunto  so- 
pra la  gran  nicchia  in  mezzo  alle  due  colonne, 
si  come  nell’altra  faccia  s’è  detto;  c dall’altra 
parte  un’altra  grande  statua  a questa  somiglian- 
te, ma  tutta  sbracciata  c tutta  snella,  e con  la 
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testa  di  fiori  incoronata,  presa  per  la  Vita  atti  - ' 
va,  con  le  quali  venivano  attamente  comprese 
tutte  le  parti  che  alla  cristiana  religione  appar- 
tengono. Nella  fregiatura  fra  P un  coijnicione  e 
Pallio  poi,  che  corrispondeva  a quello  driraltra 
parte,  c che  come  quello  era  aneli1  egli  scom- 
partito in  tre  quadri,  si  vedeva  nel  maggiore,  c 
che  nel  mezzo  era,  tre  uomini  in  abito  romano 
presentare  dodici  fanciulletti  ad  alcuni  venera- 
bili vecchi  toscani,  acciocché,  da  loro  nella  lor 
religione  ammaestrati,  dimostrassero  di  quanta 
eccellenza  appresso  i Romani  e tutte  Pai  tre  na- 
zioni fosse  anticamente  la  toscana  religione  avu- 
ta: col  motto,  per  dichiarazione  di  questo  , da 
ucjla  perfetta  legge  di  Cicerone  cavato,  clic 
ice  va:  IJeLruriac  principes  disciplinatn  (locato; 
sotto  a cui  era  Pepitaffio,  simile  c corrispondente 
a quello  nell1  altra  faccia  descritto,  che  diceva 
aneli1  egli: 

Frugibus  inventis  decine  celcbrantur  Alhenae , 
Rompi  ferox  avmis , imperioque  potens: 

AL  nostra  liaec  mitis  pi-mància  He  travia,  rilu 
Divino , et  calili  nobiliore  Dei , 

Unam  qaam  perliibent  arles  tenaisse  piandi 
Numinix , et  rilus  edocuisse  sacros: 

Nunc  eadem  sedes  aerati  est  pielati , et  illi 
Hos  nunquam  titulos  aufevel  alla  dies. 
ManelPun  de\luc  quadri  minori,  ed  in  quello 
che  da  man  destra  veniva,  perché  pare  che  l'an- 
tica religione  gentile,  che  non  senza  cagione  dal- 
Poccaso  era  posta,  in  due  parti  divisa  sia,  ed  in 
augurio  ed  in  sacrifizio  massimamente  consista, 
si  vedeva  dipinto,  secondo  quell1  uso,  un  antico 
sacerdote  con  cura  mirabile  star  tutto  intento  a 
mirare  l1  interiora  de’  sagrificati  animali,  che  in 
un  gran  nappo  da1  ministri  del  sacrifizio  gli  era- 
no messo  innanzi,  e nclPaltro  un  augure,  a que- 
sto simile  e col  ritorto  lituo  in  mano,  disegnare 
in  aria  le  regioni  comode  a pigliare  gli  augurj , 
epu  certi  uccelli  clic  di  sopra  volarvi  sembrava- 
no. Ora  discendendo  più  a basso,  ed  alle  nicchie 
venendo,  dico  che,  in  quella  che  da  man  destra 
era,  si  vedeva  S.  Roma  aldo , il  quale  in  questo 
nostro,  paese  sterra  appropriata  e quasi  natu- 
rale di  religione  c di  santità)  su  gli  asprissimi 
monti  Appennini  seminò  il  sacro  cremo  di  Ca- 
m.ihloli  ond’ebbe  quella  religione  nome  e prin- 
cipio ; con  l'  inscrizione  sopra  la  nicchia,  che 
diceva: 

Romaaldas  in  hac  nostra  piena  sancii Lalis  ter- 
ra Camaldule asiani  ordinati  collocava.  Anno 
MXIL 

c con  l1  istoria  nella  base  dell1  ado mieli  tato  ro- 
mito, che  in  sogno- vedeva  la  scala  simile  a quella 
di  Iaeoh,  che  sopra  le  nugole  trapassando  ascen- 
deva fiuo  al  cielo.  Ma  nella  facciata  che  eou  la 
nicchia  era  congiunta,  e che  sotto  il  vcstibulo  , 
come  delPaltra  si  disse,  trapassava,  si  vedeva  di- 
pinto Pedificazioue  nel  predetto  asprissimo  luo- 
go, fatta  con  cura  c magnificenza  miratile  del 
predetto  eremo,  con  Piscriziono,  che  dichiaran- 
do diceva: 

Sanctus  Romaaldas , in  Camalclulensi  silvestri 
locò  divinilus  sibi  ostenso , et  divinae  contem- 
plalioni  aptissimo,  suo  gravissimo  collegio  se- 
de ^ quiclissimas  extruit. 

Nella  nicchia  dalla  parlo  sinistra  si  vedeva  poi 
il  beato  Filippo, Renizzi  nostro  cittadino,,  poco 
manco  che  fondatore  c primo  senza  dubbio  or- 
dinatole dell1  ordine  de1  Servi,  il  quale  benché 
fosse  da  sette  alili  nobili  fiorentini  accompagna- 
to, non  euLramlo  tutti  in  una  uicchia,  vi  fu  egli 


solo  (come  il  più  degno)  collocato,  con  l1  inserì 
zione  sopra  che  diceva: 

Filippus  Bcnilius  cives  no s ter , instituit,  et  rebus 
omnibus  ornavit  Servorum  familium.  Anno 
M CCLXXXV. 

con  l1  istoria  similmente  nella  base  dell1  Annun- 
ziata, che  da  molti  angeletti  era  sostenuta,  e con 
uno  fra  gli  altri  che  un  bel  vaso  di  fiori  sembra- 
va di  versare  sopra  un  grandissimo  popolo,  che 
chiedendo  gli  stava,  preso  per  le  innnmerabili 
grazie  che  per  sua  intercessione  tutto  il  giorno 
si  veggono  fare  a que1  fedeli  che  con  devoto  ze- 
lo se  gli  raccomandano,  e con  Paltra  istoria  nel 
gran  quadro^, che  sotto  Pandito  passava,  del  me* 
desimo  S.  Filippo,  che  co1  sette  predetti  nobili 
cittadini  lasciando  l1  abito  civile  fiorentino,  e 
pigliando  quello  della  religione  de1  Servi,  si  mo- 
stravano molto  occupati  in  fare  edificare  il  bel- 
lissimo monistero,  che  oggi  in  Fiorenza  di  lor  si 
vede,  e che  allora  fuori  era,  e la  venerabile  ed 
ornatissima,  e per  gl1  infiniti  miracoli  per  tuito. 
il  mondo  celebratissima  chiesa  dell1  Annunziata, 
stata  poi  sempre  capo  di  quell1  ordine,  con  P in- 
scrizione, che  diceva  : 

Seplem  nobiles  cives  nostri  in  sacello  nostrae 
urbis,  toto  nunc  orbe  religionis , et  sanctitatis 
fama  durissimo , se  tolos  religioni  dedunt,  et 
semina  iaciunt  ordinis  Servorum  D.  Ma  ria  c Fi  rg. 
Restano  le  due  facce,  che  braccia  quasi,  come 
sìé  detto,  al  diritto  gambo  della  croce  facevano, 
minori  assai  delle  due  già  descritte,  causato  dalla 
strettezza  delle  due  strade  che  quindi  si  parta- 
no; onde  perciò  manco  spazio  alla  magnificenza 
dell1  opera  venendo  a concedere,  e per  consc- 
guente, per  non  uscir  della  debita  proporzione, 
di  altezza  inolio  minore  essendo  , si  vedeva  giu- 
diziosamente in  vece  delle  due  nicchie  Parco  che 
ivi  adito  dava  da  due  sole  colonne  in  mezzo  mes- 
so, sopra  il  quale  nasceva  una  fregiatura  propor- 
zionata, in  mezzo  di  cui  con  un  quadro  di  pit- 
tura si  finiva  P ornamento  di  questa  faccia,  non 
già  senza  quegli  altri  infiniti  abbigliamenti  cd 
imprese  e pitture,  quali  in  tai  luoghi  pareva  che 
dicevoli  Risserò.  Ma  essendo  tutta  questa  mac- 
china alla  gloria  e potenza  della  vera  religione, 
ed  alla  memoria  delle  sue  gloriose  vittorie  dedi- 
cata, pigliando  le  due  più  nobili  e principali, 
ottenute  contro  a due  principali  e potentissimi 
av versar j,  la  sapienza  umana  cioè,  sotto  cui  si 
comprendono  i filosofi  c gli  eretici  , q la  mon- 
dana potenza,  dalla  parte  che  verso  P arcivesco- 
vado riguardava  , si  vedeva  figurato  quando  S. 
Pietro,  e S.  Paolo,  c gli  Apostoli,  pieni  di  divino 
spirito  disputavano  con  una  gran  quantità  idi 
filosofi  c di  molti  altri  di  umana  sapienza  ripie- 
ni, de’quali  alcuni  più  confusi  si  vedevano  get- 
tare o stracciare  i libri  che  in  mano  tenevano, 
cd  altri,  come  Dionisio  Areopagita,  Instino,  Pan- 
teon, e simili,  tutti  umili  c devoti  venire  a quelli 
in  segno  di  conoscere  ed  accettare  la  verità  evan- 
gelica, col  motto  per  dichiarazion  di  questo,  clic 
diceva  : Non  est  sapienlia , non  est  prudehlia.  Ma 
nell1  altre  verso  l1  arcivescovado , a rincontro 
di  questo,  si  vedevano  i medesimi  S.  Pietro  c S. 
Paolo  c gli  altri,  presente  Nerone  c molli  annali 
suoi  satelliti,  intrepidamente  c liberamente  pre- 
dicare la  verità  delPEvangclio,  con  il  motto  Non 
est  f orlimelo , non  est  po Lentia;  intendendosi  quel 
che  in  Salomone,  onde  il  motto  e preso,  segue: 
Conira  Dominimi.  Nelle  quattro  facce  poi,  eie 
sotto  le  due  volte  di  questi  due  archi  venivano 
di  verso  Parcivescovado , in  una  si  vedeva  il 
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boato  Giovanni  Colombini,  onorato  cittadino 
sanese,  dar  principio  alla  compagnia'  degl1  Inge- 
suati,  spogliandosi  nel  campo  di  Siena  P abito 
cittadinesco,  e,  vestendosi  da  vile  c povero,  da- 
re il  medesimo  abito  a molti,  che  con  gran  ze- 
lo ne  lo*  ricercavano,  con  P inscrizione,  che  di- 
ceva : 

Origo  collagii  pauperum,  qui  ab  Iesu  cognomen 
accepevunt , cuius  ordinis  princeps  fuit  Ioannes 
Columbinus  domo  senensis , anno  MCCCLI. 

E nell’altra  a rincontro  si  vedevano  altri  gen- 
tiluomini, pur  sanesi,  dinanzi  al  vescovo  d’Arez- 
ro  Guido  Pietramalesco,*a  cui  dal  papa  era  stato 
commesso  che  ricercasse  la  vita  loro,  star  molto 
intenti  a mostrargli  la  volontà  c desiderio  che 
avevano  di  crear  P ordine  di  Monte  Olivete,  la 
quale  si  vedeva  da  quel  vescovo  approvare,  con- 
fortandogli a mettere  in  atto  P edificazione  di 
quel  santissimo  e grandissimo  monistero,  che 
poi  a Monte  Oliveto  nel  contado  di  Siena  fab- 
bricarono, di  cui  mostravano  aver  portato  quivi 
un  modello,  con  P inscrizione,  che  diceva: 
Instituitur  sacci'  ondo  monachorum , qui  ab  Oli- 
veto  Monte  nominatur,  aucloribus  nobilibus 
civibus  Senensibus,  Anno  MCCCXIX. 

Ma  dalla  parte  di  verso  S.  Lorenzo  si  vedeva 
l’edificazione  del  famosissimo  oratorio  della  Ver- 
nia  a spese,  in  buona  parte,  de1  religiosi  Conti 
Guidi,  signori  allora  di  quel  paese,  e per  opera 
del  glorioso  S.  Francesco,  il  quale  mosso  dalla 
solitudine  del  luogo  visi  ridusse,  e vi  fu  visita- 
to e segnato,  dal  nostro  Signor  Iesu  Cristo  cro- 
cifisso, delle  stimate;  con  l’inscrizione,  che  tutto 
questo  dichiarava,  dicendo; 

Asperrimum  agri  nostri  montani  divus  Franci- 
scus  elegit , in  quo  summo  ardore  Domini 
nostri  salutarem  neceìn  contemplaretur;  ìsque 
rtotis  piagar  uni  in  corpore  ipsius  expressis , di- 
vinitus  consecratur. 

Sì  come  al  dirimpetto  vi  si  vedeva  la  celebra- 
zione fatta  in  Fiorenza  del  concilio  sotto  Euge- 
nio IV,  quando  la  Chiesa  greca’  stata  tariti  anni 
discordante  con  la  latina  si  riunì,  e reintegros- 
si,  si  può  dire,  la  Wra  fede  nella  pristina  chia- 
rezza e sincerità:  il  che  faceva  similmente  ma- 
nifesto la  sua  inscrizione,  dicendo: 

Ninnine  D.  O.  Al.  et  s iugulati  civium  nostrorum 
religionis  studio  eligitur  urbs  nostra , in  qua 
Graecia  amplissimum  membrum  a christìana 
piatale  disiunctum  reliquo  Ecclesiae  corpori 
coniungeretur. 

DI  SARTA  MA  TUA  DEL  FIORE. 

Alla  chiesa  poi  cattedrale  ed  al  principalissimo 
duomo,  quantunque  per  sè  ornatissimo  e stupen- 
dissimo sia,  parve  nondimeno,  dovendo  (come 
fece)  rincontrata  da  tutto  il  clero  la  novella  si- 
gnora fermarvisi,  di  abbellirla  quanto  più  pom- 
posamente e religiosamente  si  poteva  e di  lumi, 
c di  festini,  e di  scudi,  ed1  uba  innumerabile  e 
molto  bene  scompartita  quantità  di  drappelloni 
facendo  massimamente  alla  principal  porta,  di 
componimento  ionico,  un  meraviglioso  e grazio- 
sissimo ornamento,  in  cui,  oltre  al  resto  che  fu 
in  vero  ottimamente  inteso, molto  ricche  e mol- 
to singolari  massimamente  apparvero  dicci  isto- 
rictte  de’ gesti  della  gloriosa  Madre  del  nostro  Si- 
gnore Iesu  Cristo,  di  bassorilievo  fatte;  le  quali 
perciocché  di  mirabile  artifizio  furono  da  chi  le 
vide  giudicate,  si  spera  che  un  giorno  a concor- 
renza di  quelle  stupende  emeravigliose  del  tem- 
I pio  di  S.  Giovanni,  ma  comcinpiù  fiorito  secolo 
più  belle  e più  vaghe,  sieno  di  bronzo  per  ve- 


dersi; ma  alfora,  benché  di  terra,  tutte  d’oro  si 
vedevano  coperte,  c con  grazioso  spari imctito 
nella  porta  di  legno,  ched’oro  anch’ella  sembra- 
va, erario  commesse;  sopra  cui,  oltre  a una  gran- 
dissima arme  de1  Medici  con  le  chiavi  papali  èco! 
regno,  tenuta  dall’ Operazione  e dalla  Grazia,  vi 
si  vedevano  in  una  molto  bella  tela  dipinti  tutti 
i santi  tutelari  della  città,  che  verso  una  Madon- 
na, ed  il  figliuolo  che  in  braccio  teneva,  rivolti, 
pareva  che  lo  pregassero  per  la  salute  e felicità 
d’essa.  Sì  come  disopra  con  bellissima  inven- 
zione e principale  impresa,  si  vedeva  una  na- 
vicella, clic  col  favore  d’un  prospero  vento  pa- 
reva che  a vele  piene  s’ incamminasse  verso  un 
tranquillissimo  porto,  significante  le  cristiane 
azioni  esser  bisognose  della  divina  grazia,  ed  a 
quelle,  non  come  oziosi,  esser  necessario  ancora 
dalla  nostra  parte  nggiugnere  la  buona  disposi- 
zione ed  operazione;  il  ohe  era  chiaramente 
mostro  dal  motto,  che  diceva;  deró  • " 
ma  molto  più  dal  brevissimo  epitaffio,  che  set- 
tore gli  vedeva,  dicendo: 

Confiamo,  hoc  Deus  quod  opci  aius  es  in  nobis. 
del  cavallo 

Su  la  piazza  poi  di  S.  Pulinari,  -non  riguar- 
dando al  tribunale  ivi  virino,  ma  acciocché 
tanto  spazio  dal  duomo  all’altro  arco  vóto  non 
fusse,  quantunque  bellissima  la  strada  sia,  si  fe- 
ce con  meraviglioso  artifizio  c con  arguta  in- 
venzione figurare  un  grandissimo  e molto  ec- 
cellente e molto  feroce  c ben  condotto  cavallo 
di  più  di  nove  braccia  di  altezza,  clic  lutto  su 
le  gambe  di  dietro  si  levava,  sopra  cui  si  vede- 
va un  giovine  eroe  tutto  armato  e tutto,  alla 
sembianza,  di  valor  pieno,  in  atto  d’avere  con 
l’asta  (il  cui  tronco  a’  piedi  se  gli  vedèva)  feri- 
to a morte  un  grandissimo  mostro  clic  sotto  il 
cavallo  tutto  languido  disteso  gli  era,  e già  sur 
una  lucida  spada  la  mano  messa,  quasi  per  vo- 
ler di  nuovo  ferirlo,  sembrava  di  mirare  a che 
termine  per  il  primo  colpo  il  mostro  ridotto 
fosse.  Era  questo  figurato  per  quella  vera  Er- 
culea virtù  clic  discacciando,  come  ben  «fisse 
Dante,  per  ogni  villa,  e rimettendo  nell'inferno 
la  dissipatrice  de’ pegni  e delle  repubbliche,  la 
madre  dellò  discordie,  delle  ingiurie,  delle  ra- 
pine e delle  ingiustizie,  e finalmente  quella  che 
comunemente  il  Vizio,  o la  Fraudo  si  chiama, 
sotto  forma  d’onesta  e giovine  donna,  ma  con 
una  gran  coda  di  scorpione  ridotta,  sembrava 
d’avere,  uccidendola,  messo  la  città  in  quella 
tranquillità  e quiete  in  cui,  mercè  dogli  ottimi 
suoi  signori,  riposare  e .felicemente  oggi  fiorire 
si  vede;  il  clic  non  menomerà  maestrevolmente 
dichiarato  dall’impresa  accomodatamente  nella 
gran  baso  posta,  in  cui  si  vedeva  dentro  ed  in 
mezzo  ad  un  tempio  aperto  e sospeso  da  molte 
colonne,  sopra  un  religioso  altare,  l’Egiziano 
Ibi,  die  col  becco  e con  Pungine  mostrava  di 
lacerare  alcune  serpi,  clic  intorno  alle  gambe 
avvolte  se  gli  erano,  e col  motto,  che  accomo- 
datamente diceva:  Proemia  digna. 

DEL  BORGO  De’  GRECI 

Sì  come  ancora  al  canto  del  borgo  de’ Greci, 
perchè  gli  occhi  in  quella  svolta,  che  si  fece 
andando  verso  la  dogana,  avessero  ove  pascersi 
con  diletto,  volse  d’arehìtpftura  dorica  formare 
un  piccolo  c chiuso  archetto,  dedicandolo  alla 
pubblica  Allegrezza  ; il  che  si  dimostrava  per  la 
stàtua  cl’  una  femmina  inghirlandala  e tutta 
'gioiosa  e ridente,  clic  nel  principal  luogo  era, 
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con  il  motto  per  dichiarazione,  diecnte:  Hila-  | 
riias  PP.  Fh>rent.f  sotto  a cui,  in  mezzo  a mol- 
to grottesche  ed  a molte  graziose  isloriette  dì 
Bacco,  si  vedevano  due  vezzosissimi  saturni  che 
con  due  olri,  che  irt  spalla  tenevano,  versava- 
no (come  nell’altra  si  fece)  in  una  bellissima 
fontana  vino  biaiuco  e.  vermiglio,  e come  a quel- 
la il  pesce,  a qu  sta  due  cigni,  che  sotto  i due 

1 Dotti  stavano,  facevano,  a chi  troppo  beava,  la 
Deffe  co1  zampilli  dell’acqua,  che  fitor  del  vaso 
talvolta  con  impeto  schizzavano;  con  un  gra- 
zioso motto,  che  diceva:  Abile  tympkae  rini 
pernicie.s.  Ala  di  sopra  e d’intorno  alla  mag- 
giore statua  si  vedevano  molt’altri  e satiri  e 
baccanti,  die  con  mille  piacevoli  modi  sembran- 
do e di  bere  e di  ballare  e di  cantare,  e di  tutti 
quei  giuochi  fare  che  gli  ebbri  sogliono,  quasi  di 
dir  mostravano  al  soprascrittogli  motto  : 

JYuiic  est  bibendum , nunc  pede  libero  pulsando. 

* tellus. 

DELL1  Anco  DELLA  DOGALA. 

Pareva  fra  tante  prerogative  , ed  eccellenzie- 
e grazie,  con  cui  l’alma  Fiorenza  adornandosi, 
ed  in  varj  luoghi  (come  s’è  mostro)  a ricevere 
ed  accompagnare  la  sua  serenissima  principessa 
distribuite  avendole,  pareva,  dico,  che  la  sola 
sovrana  e p ri  nei  pai  Virtù,  o Prudenza  civile, 
regina  e maestra  di  ben  reggere  e governare  le 
popolazioni  e gli  stati,  si  fusse,  senza  menzione 
farne  fino  a qui,  trapassata;  la  quale,  quantun- 
que con  molta  laude  e gloria  di  lei  si  potesse 
in  molti  suoi  figliuoli  de1  trapassati  tempi  lar- 
gamente dimostrare  , avendone  nondimeno  ne1 

Ì >resenti  il  più  fresco  e più  verace,  e senza  dub- 
ùo  il  più  splendido  esempio  degli  eccellentis- 
simi suoi  signori , che  mai  fino  a qui  in  lei  ve- 
duto si  sia,  parve  che  i loro  magnanimi  gesti  a 
dovere  ottimamente  esprimerla  e dimostrarla 
attissimi  fussero  ; il  che  con  quanta  ragione,  e 
quanto  senza  alcun  liscio  d1  adulazione,  ma  ben 
con  grato  animo  degli  ottimi  cittadini  fatto  lor 
fusse,  ciascuno  che  dalla  cieca  invidia  occupato 
non  sia,  dal  cui  velenoso  morso,  chiunque  mai 
resse  fu  in  tutti  i tempi  molestato,  può  agevol- 
mente giudicarlo  , mirando  non  pure  al  diritto 
e santo  governo  del  bene  avventuroso  stato  lo- 
ro, ed  alla  difficile  conservazione  di  esso  , ma 
al  memorabile,  ed  ampio,  e glorioso  suo  accre- 
scimento, non  meno  certo  per  l’infinita  fortez- 
za c*  costanza  e pazienza  e vigilanza  del  suo 
prudentissimo  duca,  che  per  benignità  di  pro- 
spera fortuna  successo  : il  clic  ottimamente  , 
lutto  il  concetto  di  tutto  1’  ornamento  abbrac- 
ciando, veniva  espresso  nell’  epitaffio,  con  beh* 
lissima  grazia  in  accomodato  luogo  messo  , di- 
cendo ; 

Rebus.  urbunis  conslilutis  , finibus  imperii  pro- 
pagatisi re  militari  ornata,  pace  ubique  parta , 
civitatiSi  ìmjaeriique  dignitale  andai  memor 
htntorum  beneficio  rum  Patria  Prudentiae  du- 
cis opL  dedicava . 

All’entrare  adunque  della  pubblica*  e ducal 
piazza  ; e dall1  una  parte  col  pubblico  e ducal 
palazzo  congiuntole  dall’altra  con  quelle  casé 
in  cui  il  sale  a’  popoli  distribuir  si  suole,  bene 
c dicevolmente  fu  a questa  cotal  Virtù,  o Pru- 
denza civile,  uno  sovra  gli  altri  meraviglioso  e 
grand’  arco  dedicato  in  tutte  le  parti  sue,  ben- 
ché più  alto  e più  magnifico,  al  prima  descritto 
della  Religione,  che  al  canto  alla  Paglia  fu  mes- 
so, conforme  e somigliante,  in  cui  sopra  quat- 
tro grandissime  colonne  corintie,  in  mezzo  alle 
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n quali  adito  alla  trapassante  pompa  si  diva  f e 
sopra  il  solito  architrave  e cornice  e fregiatura 
di  risalti  ( come  in  quell’ altro  si  disse  ) in  tre 
quadri  divisa  si  vedeva  sopra  un  secondo  cor- 
nicione, che  tutta  P opera  chiudeva  con  eroica 
e gravissima  maestà  in  sembianza  di  regina  a 
seder  posta  con  uno  scettro  nella  destra  mano, 
posando  la  sinistra  sur  una  gran  palla,  una  gran- 
dissima donna  di  reai  corona  adorna,  che  ben 
di  essere  questa  cotale  ^civile  Virtù  dimostrava, 
rimanendo  da  basso  fra  1’ una  colonna  e l’altra 
tanto  di  spazio,  che  una  sfondata  e capace  nic- 
chia agiatamente  riceveva;  in  ciascuna  delle 
quali  accortamente  dimostrando  di  quali  altre 
virtù  questa  cotale  Virtù  civile  composta  sia, 
ed  alle  militari  meritevolmente  il  primo  luogp 
dando,  con  bellissimo  ed  eroico  componimento 
si  vedeva  nella  nicchia  da  man  destra  la  statua 
della  Fortezza,  priiv'jpio  di  tutte  1?  anioni  ma- 
gnanime e generose  ; sì  coinè  dalla  sinistra  in 
simitgjnsa  posta  si  vedova  la  Gostanza,  ottima 
di  1 u’o  conduttrice  ed  essog  nitri  ce.  Ala  perché, 
fra  il  frontespizio  delle  due  nicchie  c la  corni- 
ce che  rigirava  , alquanto  di  spazio  rimaneva  , 
acciocché  il  tutto  adorno  fusse,  vi  furono  finti 
di  color  di  bronzo  due  tondi,  in  un  de’ quali  , 
con  una  bella  annata  di  galee  e di  navi,  si  dri 
mostrava  la  diligenza  ed  accuratezza  di  questo, 
accortissimo  duca  circa  le  cose  marittime  , e 
nell’altro,  si  come  nell’antichc  medaglie  spesso 
si  trova,  1’  istesso  duca  cavalcando  c circuendo, 
si  vedeva  visitare  e provvedere  a1  bisogni  de’ 
fortunati  Stati  suoi.  Sopra  il  cornicione  sovrano 
poi,  ove  si  disse  che  la  maestevole. statua  della 
civil  Prudenza  a seder  posta  era,  seguitando  di 
dimostrare  di  quali  parti  composta  fusse  , ed  a 
dirittura  appunto  della  descritta  Fortezza  si 
vedeva,  da  alcuui  magnifici  vasi  da  lei  separa- 
ta, la  Vigilanza,  tanto  necessaria  in  tutte,  Fuma- 
ne azioni;  sì  come  sopra  la  Costanza  si  vedeva 
in  sfinii  guisa  la  Pazienza,  e non  parlo  di  quella 
pazienza  a cui  gli  animi  rimessi  , tollera  mio 
l1  ingiurie,  hanno  attribuito  noine  ili  virtù,  ma 
di  quella  che  tanto  onor  iMfede  all’antico  Fabio 
Massimo  , che  con  maturità  e prudenza  aspet- 
tando i tempi  opportuni,  d’ogni  temerario  fq- 
ror  priva,  fa  le  sue  cose  con  ragione,  e con  van- 
taggio. Ne1  tre  quadri  poi,  in  cui,  coinè  si  tlissi, 
la  fregiatura  divisa  era,  ed  i quali  erano  da  mo- 
diglioni e da  pilastri,  che  al  diritto  delle  colon- 
ne nascendo  e fino  al  cornicione  con  somma 
vaghezza  distendendosi  , separati , in  uno  , in 
quel  del  mezzo  cioè  che  sopra  il  portone  del- 
l’arco e sotto  la  regina  Prudenza  veniva,  si  ve- 
deva dipinto  il  generoso  duca  con  prudente, et! 
amorevol  consiglio  renunziare  al  meritevol 
principe  tHtto  il  governo  degli  amplissimi  Siati 
suoi;  il  che  si  esprimeva  per  uno  scettro  sopra 
una  cicogna,  che  di  porgergli  faceva  sembianza, 
c da  1’  ubbidiente  principe  con  gran  reverenza 
pigliarsi  , col  motto  , che  diceva:  Regel  palris 
virtutibus.  Sì  come  in  quella  da  man  destra  si 
vedeva  il  medesimo  fortissimo  duca  con  animo- 
sa risoluzione  inviare  le  genti  sue,  c da  loro  oc- 
cuparsi il  primo  forte  di  Siena,  cagiou  forse  non 
piccola  della  vittoria  di  quella  guerra;  aventi 
iu  sfinii  guisa  in  quello  da  man  sinistra  dipinte 
la  lietissima  entrata  sua  dopo  la  vittoria  consc 
guìta  iu  quella* nobilissima  città. 

Ma  dietro  alla  grande  statua  della  regina Pi» 
denza  ( ed  iu  questo  solo  veniva  quesla  parti 
dinanzi  all’ arco  della  Religione  dissimile)  si  u 
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; deva  rilevarsi  in  alto  un  quadrato  e vagamente 
i accartocciato  imbasamento,  quantunque  dabas- 
I so  non  senza  infinita  grazia  fusse  alquanto  più 
I largo  che  nella  cima  non  era  , sopra  il  quale, 

, l’antica  usanza  rinnovando,  si  vedeva  una  bel- 
li lissima  e trionfai  quadriga  da  quattro  meravi- 
I gliosi  corsieri,  a verun  degli  antichi  per  avven- 
j tura  in  bellezza  c grandezza  inferiori,  tirata,  in 
B cui  da  due  vezzosi  angeletti  si  vedeva  tener  in 

I aria  sospesa  la  principal  corona  di  questo  arco, 
ij  di  civica  querce  composta , ed  a sembianza  di 

quella  del  primo  Augusto  a due  code  di  capri- 
li corno  annodata,  col  medesimo  motto,  che  da 
|l  lui  con  essa  già  fu  usato,  dicente  : Ob  cives  ser- 
||  vatos ; essendo  negli  spazj,  che  fra  i quadri  e le 

II  statue  e le  colonne  e le  nicchie  rimanevano, 

|j  ogni  cosa  con  ricchezza  è grazia,  e con  magni- 
ficenza infinita  di  vittòrie  ed  ancore  , e di  te- 

i stuggini  con  l’ali,  e di  diamanti,  e di  Capricorni 
1 e di  altre  si  fatte  imprese  di  questi  magnanimi 
||  signori  ripiene.  Ora  alla  parte  di  dietro,  e che 
| verso  la  piazza  riguardava,  trapassandola  quale 
I al  tutto  simile  alla  dianzi  descritta  diremo  es- 
igere stata,  eccettuato  però  che,  in  vece  della 
| statua  della  regina  Prudenza  , vi  si  vedeva 
in  un  grande  ovato  corrispondente  al  gran 
piedistallo  che  reggeva  la  detta  gran  qua- 
driga , la  quale  con  ingegnoso  artifizio  in  un 
momento,  trapassata  la  pompa,  verso  la  piazza 
si  rivolse,  vi  si  vedeva,  dico,  per  principale  im- 
presa dell’arco  un  celeste  Capricorno  con  le  sue 
stelle,  che  nelle  zampe  sembrava  di  tenere  un 
| regale  scettro  con  un  occhio  in  cima  quale,  si 
ji  dice  che  già  di  portare  usava  l’antico  e giustis- 
simo Osiri,  con  l’antico  motto  intorno,  dicente: 

! Nulliim  Numen  abesi , quasi  soggiugnesse  (come 
I il  primo  autor  disse)  Si  sit  prudentia.  Ma,  dalla 
i parte  da  basso  incominciandomi,  diremo  ancora 
[(perchè  questa  per  esprimere  le  azioni  della  pa- 
ce, non  meno  al  genere  umano  necessarie,  forse 
ìfu  fatta)  che  nella  nicchia  da  man  destra  .simile 
|a  quelle  dell’altra  descritta  faccia,  si  vedeva po- 
Ista  una  statua  di  femmina,  presa  per  il  premio 
lo  remunerazione,  chiamata  Grazia,  che  i savi 
[principi  conferir  sogliono  per  le  buon’ opere 
tagli  uomini  virtuosi  e buoni:  sì  come  nella  si- 
I nistra  in  sembianza  minacciosa,  con  una  spada 
in  mano,  si  vedeva,  sotto  la  figura  di  Nemesi, 
Ila  Pena  per  i viziosi  e rei,  con  che  venivan 
I comprese  due  principali  colonne  della  Giusti- 
Izia,  senza  ambo  le  quali,  come  manchevole  e 
I zoppo,  nessuno  Stato  mai  ebbe  stabilità  o fer- 
mezza. Ne’duc  ovali  poi,  corrispondendo  sem- 
re  a quelli  dell’altra  faccia  , e come  quelli  di 
ronzo  pur  finti,  nell’uno  si  vedevan  le  fortifi- 
cazioni di  molti  luoghi  dal  prudentissimo  duca 
con  molta  accortezza  fatte,  e nell’altro  la  cura 
e diligenza  sua  mirabile  in  procurare  la  comu- 
ne pace  d'Italia,  sì  come  in  molte  delle  sue. 
azioni  s’è  visto  , ma  massimamente  allora  che 
per  sua  opera  s’estinse  il  terribile  e tanto  pe- 
ricoloso incendio,  non  però  con  molta  pruden- 
za da  chi  doveva  più  procurare  il  ben  pubblico 
del  popolo  cristiano  eccitato  ; il  che  era  espres- 
so con  diversi  feciali  ed  are,  e con  altri  simili 
instrumenti  di  pace,  e con'ìe  parole,  solite  nelle 
medaglie,  sopra  essi  dicenti:  Pax  Augusta.  Ma 
sopra  questi  c sopra  le  due  descritte  statue 
delle  nicchie,  simili  alle  dette  dall’altra  parte, 
isi  vedeva  dalla  banda  destra  la  Facilità,  e dalla 
sinistra  la  Temperanza  , o Bontà  che  la  voglia- 
mo chiamare  , significando  per  quella  prima 
vcl.  « 


una  esteriore  cortesia  ed  affabilità  nel  volere 
ascoltare  ed  intendere  e rispondere  benigna- 
mente a ciascuno,  il  clic  tiene  meravigliosamen- 
te i popoli  soddisfatti:  e per  l’altra  quella  tem- 
perata e benigna  natura,  che  nella  conversazio- 
ne con  gl’intrinsichi  e domestichi  rende  il  prin- 
cipe amabile  c amorevole  e con  i sudditi  facile 
e grazioso.  Nel  fregio  poi  corrispondente  a quello 
della  parte  dinanzi,  e come  quello  in  tre  qua- 
dri diviso,  si  vedeva  similmente  in  quel  del 
mezzo,  e come  cosa  importantissima,  la  conclu- 
sione del  felicissimo  matrimonio  contratto  con 
tanta  soddisfazione  ed  a benefizio  de’ fortunati 
popoli  suoi,  e per  riposo  e quiete  di  ciascuno, 
fra  questo  illustrissimo  principe  e questa  sere- 
nissima regina  Giovanna  d’Austria,  con  il  motto 
dicente:  Fausto  cum  sidere.  Sì  come  nell’altro 
da  man  destra  si  vedeva  l’amorevolissimo  du- 
ca , preso  per  mano  con  l’eccellentissima  du- 
chessa Eleonora  sua  consorte,  donna  di  virile 
ed  ammirabile  virtù  e prudenza,  e con  cui,  men- 
tre ella  visse,  fu  di  tale  amor  congiunto  , che 
ben  potette  chiamarsi  chiarissimo  specchio  di 
maritai  fede.  Ma  nella  sinistra  si  vedeva  il  me- 
desimo grazioso  duca  stare,  come  ha  sempre 
usato  , con  cortesia  mirabile  ad  ascoltar  molti 
che  di  voler  parlargli  facevan  sembiante;  e que- 
sta era  tutta  la  parte  che  verso  la  piazza  riguar- 
dava. Ma  sotto  lo  spazioso  arco  e dentro  al  ca- 
pace andito,  per  onde  la  pompa  trapassava,  si 
vedeva  dipinto  in  una  delle  pareti,  che  la  volta 
sostenevano,  il  glorioso  duca  in  mezzo  a molti 
venerabili  vecchi,  co’quali  consigliandosi  pare- 
va che  a molti  stesse  porgendo  varie  leggi  e 
statuti  in  diverse  carte  scritte,  significando  le 
tante  leggi  prudentissimamente  emendate,  o di 
nuovo  fondate  da  lui,  con  il  motto  di  Legibus 
emendes.  Sì  come  nell’altra,  dimostrando  l’uti- 
lissimo pensiero  d’ordinare  ed  accrescere  la  sua 
valorosa  milizia,  si  vedeva  il  medesimo  valoroso 
duca  (qual  veggiamo  in  molte  antiche  meda- 
glie) stare  sur  un  militare  suggesto  a parla- 
mentare a una  gran  moltitudine  di  soldati  che 
d’intorno  gli  stavano,  con  il  motto  di  sopra,  che 
diceva:  Armis  tuteris.  Si  come,  nella  gran  volta 
che  in  sei  quadri  scompartita  era,  si  vedeva  in 
ciascuno  di  essi,  in  vece  di  que’ rosoni  che  co- 
munemante  metter  sì  sogliono,  una  impresa,  o, 
per  più  propriamente  favellare  , un  rovescio  di 
medaglia  accomodato  alle  due  descritte  istorie 
delle  pareti:  ed  era  in  un  di  questi  dipinto  di- 
verse selle  curuli  con  diversi  fasci  consolari,  e 
nell’altro  una  donna  con  le  bilance,  presa  per 
l’Equità,  significar  con  ambi  volendo  le  giuste 
leggi  dover  sempre  alla  severità  della  suprema 
potestà  congiugnere  l’equità  del  discreto  giudi- 
ce; e gli  altri  cìue  alla  milizia  riguardando,  e la 
virtù  de’ soldati  e la  debita  lor  fede  dimostran- 
do, per  l’una  di  queste  cose  si  vedeva  dipinto 
una  femmina  armata  all’antica,  c per  T altra 
molti  soldati  che,  distendendo  l’una  mano  so- 
piva un  altare,  sembravano  di  porger  l’altra  al 
lor  capitano.  Negli  altri  due  poi  che  rimaneva- 
no, il  giusto  e desiderato  frutto  di  tutte  queste 
fatiche,  cioè  la  Vittoria  descrivendo,  si  vedeva 
venir  pienamente  espresso,  figurandone  secon- 
do il  solito  due  femmine,  stanti  lama  nell' un 
de’ quadri  sopra  una  gran  quadriga,  e ìieH’altio 
l’altra  sopra  un  gran  rostro  di  nave:  le  quali 
ambe  in  una  delle  mani  si  vedevano  tenere  un 
ramo  di  gloriosa  palma,  c nell’altra  una  ver 
eleggente  corona  di  trionfale  alloro,  seguitando 
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nel  rigirante  fregio,  che  intorno  alla  volta  ed 
il  dinanzi  ed  il  di  dietro  abbracciava,  la  terza 
parte  del  cominciato  motto  , dicendo}  Moribus 
ornes. 

DELLA  PIAZZA  S DEL  NETTUWO. 

Avendo  poi  tutti  i più  nobili  magistrati  della 
città,  di  parte  in  parte  per  tutto  il  circuito  del- 
la gran  piazza  distribuendosi,  ciascuno  con  le 
sue  usate  insegne.,  e con  ricchissime  tappezzerie 
da  molto  graziosi  pilastri  egualmente  scompar- 
tite, resola  magnificamente  vistosa  tutta  ed  ador- 
na , in  cui  con  gran  cura  e diligenza  in  quei 
giorni  s’affrettò,  quantunque  per  stabile  e perpe- 
tuo ornamento  ordinato  fusse  che  alsuo luogo  nel 
principio  della  ringhiera  si  mettesse  quello,  per 
grandezza  e per  bellezza  e per  ciascuna  sua  par- 
te, meraviglioso  e stupendo  gigante  di  bianco 
e finissimo  marmo,  che  vi  si  vede  ancor  oggi  , 
conosciuto  dal  tridente  che  ha  in  mano  e dalla 
corona  di  pino  e dai  tritoni,  che  con  le  bucci- 
ne a’ piedi  sonando  gli  stanno,  essere  Nettuno 
lo  Dio  del  mare.  Questo  sur  un  grazioso  carro 
di  diverse  marine  cose,  e da  due  ascendenti,  Ca- 
pricorno del  duca  ed  ariete  del  principe,  adorno, 
e da  quattro  marini  cavalli  tirato,  pare  con  una 
certa  benigna  protezione  che  prometter  nelle 
cose  marittime  ne  voglia  quiete,  felicità,  e vit- 
toria; a piè  di  cui,  per  più  stabilmente  e più 
riccamente  fermarla,  con  non  raen  bella  ma- 
niera si  fece  per  allora  una  vaghissima  e gran- 
dissima ottangolare  fontana,  leggiadramente  so- 
stenuta da  alcuni  satiri,  che  con  cestelle  di  di- 
versi frutti  salvatici»  e di  ricci  di  castagne  in 
mano  , e da  alcune  istoriette  di  bassorilievo,  e 
da  alcuni  festoni  divisi,  di  marine  nicchie  e di 
gamberi  ed  altre  sì  fatte  cose  cospersi , pareva 
che  lieti  molto  e baldanzosi  per  la  novella  si- 
gnora si  dimostrassero;  sì  come  non  meno  e con 
non  minor  grazia  si  vedevano  giacendo  starsi  su 
le  sponde  delle  quattro  principali  facce  della 
fontana,  con  certe  gran  conchiglie  in  mano  an- 
ch’esse,  e con  certi  putti  in  braccio,  due  femmi- 
ne nude  e due  bellissimi  giovani  , i quali  con 
una  certa  graziosa  attitudine,  quasi  che  in  sul 
lito  del  mare  fossero,  pareva  che  con  alcuni  del- 
fini , che  similmente  di  basso  rilievo  vi  erano  , 
giocando  vezzosamente  e scherzando  si  stessero. 

DELLA  PORTA  DEL  PALAZZO. 

Ma  avendo  ( come  nel  principio  della  descri- 
zione s’è  detto)  fatto  da  Fiorenza,  accompa- 
gnata dai  seguaci  di  Marte,  delle  Muse,  di  Ce- 
rere, della  Industria,  e della  Toscana  Poesia,  e 
del  Disegno  la  serenissima  principessa  ricevere; 
e dalla  Toscana  poi  la  trionfale  Austria,  e dal- 
P Arno  la  Drava,  e dal  Tirreno  T Oceano,  e da 
Imeneo  promettergli  felici  ed  avventurose  noz- 
ze; ed  i suoi  gloriosi  Augusti  fare  con  i chiaris- 
simi Medici  il  parentevole  abboccamento  ; e tut- 
ti poi,  per  1’  arco  della  sagrosanta  religione  tra- 
passandoalla  cattedral  chiesa,  scioglieregli  adem- 
piuti voti  ; e quindi  veggendo  P eroica  Virtù 
avere  il  Vizio  estinto,  e con  quanta  pubblica 
allegrezza  l’entrata  sua  celebrata  fusse  dalla 
Virtù  civile,  e da’  magistrati  della  città  nuova- 
mente raccolta,  promettendogli  Nettuno  il  mar 
tranquillo,  parve  giudiziosamente  di  collocarla 
all’  ultimo  nel  porto  della  quietissima  Sicurez- 
za, la  quale  sopra  la  porta  del  ducal  palazzo,  in 
luogo  oltre  a modo  accomodato,  si  vedeva  fi- 
gurata sotto  la  forma  d’ una  grandissima  e bel- 
lissima e molto  gioiosa  femmina,  d’  alloro  e d o- 
liva  incoronata,  che  mostrava  tutta  adagiata  se- 


dersi sopra  una  fermissima  baso  ad  una  gran 
colonna  appoggiata,  per  lei  dimostrando  il  fine 
desiderato  di  tutte  P umane  cose  debitamente 
a Fiorenza,  e per  conseguenza  alla  felicissima 
sposa,  acquistato  dalle  scienze  e virili  ed  arti,  di 
cui  di  sopra  s’è  favellato,  ma  massimamente  da’ 
prudentissimi  e fortunatissimi  suoi  signori,  che 
di  accoda  ed  adagiarla  ivi  preparato  avevano , 
come  in  luogo  sicurissimo,  di  godere  perpetua- 
mente  con  gloria  e splendore  gli  umani  e divini  be- 
ni nelle  trapassate  cose  dimostratigli;  il  che  molto 
attentamente  si  dichiarava'edall’epilaftio  che  con 
bellissima  grazia  sopra  la  porta  veniva,  dicendo: 
Ingredere  optimi s auspiciis  fortunalas  aedes 
tuas  , augusta  virgo,  et  prae stantissimi  spoltri 
amore , clariss.  ducis  sapientia , cum  bonis  om- 
nibus deliciisque  summa  animi  securiiate  din 
Joelix  et  laeta  perfruere , et  divinae  tu  ac  rìr- 
tutis  suauitatis  Jaecunditatis  Jì'uctibus , publiy 
cam  hilaritatem  confirma  ,• 
e da  una  principalissima  impresa,  che  nella  più 
alta  parte  sopra  la  descritta  statua  della  Sicurezza 
in  un  grande  ovato  dipinta  si  vedeva;  e questa  era 
la  militare  aquila  delle  romane  legioni,  che  in 
sur  una  asta  laureata  sembrava  dalla  mano  del- 
1’  alfiere  essere  stata  in  terra  fitta  e stabilita  , 
con  il  motto  di  tanto  felice  augurio  da  Livio, 
onde  l’ impresa  è al  tutto  cavata,  dicente:  Hic 
manebimus  optarne.  L’  ornamento  poi  della  por- 
ta, che  col  muro  appiccato  veniva,  in  tal  guisa 
accomodato  e sì  bene  inteso  era,  clic  servire  ot- 
timamente potrebbe  qualunque  volta,  adornando 
la  semplice  ma  magnifica  rozzezza  de’  vecchi 
secoli,  si  volesse  per  più  stabile  e perpetuo, 
convenevole  alla  nostra  più  culta  età,  di  marmi 
o d’ altre  più  fine  pietre  fabbricare.  E però  , 
dalla  parte  più  bassa  incominciando,  dico  che 
sopra  due  gran  piedistalli,  che  sul  piano  della 
terra  si  posavano  e che  la  verace  porta  del  pa- 
lazzo in  mezzo  mettono,  si  vedevano  due  gran- 
dissimi prigioni;  mastio  preso  per  il  Furore,  e 
femmina  con  i crini  di  vipere  e di  celiaste  per 
la  Discordia  di  lui  compagna;  i quali  quasi  do- 
mati ed  incatenati  e vinti  sembravano  per  l’ io- 
nico capitello  e per  l’architrave  e fregio  e cor- 
nice, che  sopra  loro  premendo  gli  stavano,  che 
in  un  certo  modo  per  il  gran  peso  respirare 
non  potessero,  troppo  graziosamente  mostrando 
ne’  volti,  che  perla  lor  bruttezza  bellissimi  era- 
no, l’ira,  la  rabbia,  il  veleno,  la  violenzia,  e la 
fraude  lor  propri  e naturali  affetti;  ma  soprala 
descritta  cornice  si  vedeva  formare  un  fronte- 
spizio , in  cui  una  molto  ricca  e molto  grande 
arme  del  duca,  ricinta  dal  solito  tosone  con  il 
ducal  mazzocchio  da  due  bellissimi  putti  retto, 
collocata  era;  e perché  questo  solo  ornamen- 
to, che  appunto  gli  stipiti  della  vera  porta 
copriva,  povero  a tanto  palazzo  non  rimanesse, 
convenevole  cosa  parve  di  farlo  mettere  io 
mezzo  da  quattro  mezze  colonne,  poste  due 
dall’  una  e due  dall’  altra  parte,  che  alla  mede- 
sima altezza  venendo,  e con  la  medesima  cor- 
nice ed  architrave  movendosi , formassero  un 
quarto  tondo,  il  quale  l’altro  frontespizio  acuto, 
ma  retto,  abbracciasse  con  i suoi  risalti  e con 
tutte  1’ avvertenze  a’ debiti  luoghi  messe;  so- 
pra il  quale  formandosi  un  bellissimo  basamento 
si  vedeva  la  descritta  statua  della  Sicurezza  , 
come  s’  è detto,  con  bellissima  grazia  posta.  Ma 
alle  quattro  mezze  colonne  da  basso  ritornando, 
dico,  che  per  maggiore  magnificenza  e bellezza 
e proporzione  da  ciascuno  dei  lati  fra  colonna 


c colonna  era  tanto  di  spazio  stato  lasciato,  che 
agevolmente  in  vece  di  nicchia  un  bello  e ca- 

f>ace  quadro  dipinto  vi  si  vedeva;  in  un  do’qua- 
i,  ed  in  quello  che  più  verso  la  divina  statua 
del  gentilissimo  David  posto  era,  si  scorgevano 
sotto  la  forma  di  tre  femmine,  che  tutte  liete 
incontro  all1  aspettata  signora  di  farsi  sembra- 
vano, la  Natura  con  le  sue  torri  ( come  è co- 
stume') in  capo,  e con  le  tante  sue  poppe  signi- 
ficatrici  della  felice  moltitudine  degli  abitatori, 
c la  Concordia  col  caduceo  in  mano;  sì  come 
per  la  terza  si  vedea  figurata  Minerva  , inven- 
trice e maestra  delle  arti  liberali  e de1  virtuosi 
e civili  costumi.  Ma  nell1  altro , che  verso  la  fie- 
rissima statua  dell1  Ercole  riguardava,  si  vedeva 
Ara  altea  col  solito  corno  di  dovizia  in  braccio, 
fiorito  c pieno,  e con  lo  staio  colmo  ed  ornato 
i di  spighe  a1  piedi,  significante  l1  abbondanza  e 
i fertilità  della  terra,  e si  vedeva  la  Pace  di  fecondo 
e fiorito  olivo,  e con  un  ramo  del  medesimo  in 
mano,  incoronata;  ed  ultimamente  si  vedeva  in 
gravissimo  e venerabile  sembiante  la  Maestà,  o 
Riputazione,  ingegnosamente  con  tutte  queste 
I cose  dimostrando  quanto  nelle  bene  ordinate 
I città,  abbondanti  d1  uomini,  copiose  di  ricchezze, 
ornate  di  virtù,  piene  di  scienze,  ed  illustri  per 
maestà  e riputazione  felicemente  e con  pace  e 
quiete  e contentezza  si  viva.  A dirittura  delle 
quattro  descritte  mezze  colonne  poi,  sopra  il 
cornicione  e fregio  di  ciascuna,  si  vedeva  con 
non  men  bella  maniera  fermo  uno  zoccolo  con 
un  proporzionato  piedistallo,  sopra  cui  posa- 
I vano  alcune  statue;  e perchè  i due  del  mezzo 
! abbracciavano  ancora  la  larghezza  de1  due  de- 
\ scritti  termini,  sopra  ciascuno  di  questi  furono 
I due  statue  insieme  abbracciate  poste,  la  Virtù 
) cioè  da  una  parte,  che  la  Fortuna  di  tenere 
amorevolmente  stretta  sembrava,  con  il  motto 
nella  base  dicente:  Virtulem  fortuna  sequelur  ; 
quasi  che  mostrar  volesse,  checché  se  ne  di- 
cano molti,  che  ove  sia  virtù,  non  mai  man- 
car fortuna  si  vede:  e nell’altra  la  Fatica,  o 
Diligenza,  che  con  la  Vittoria  mostrava  di  vo- 
lere in  simil  guisa  anch’ella  abbracciasri,  con  il 
motto  a1  piedi  dicente:  Amat  Ticloria  curarn. 

| Ma  sopra  le  mezze  colorine,  che  negli  estremi 
| erano,  e sopra  le  quali  i piedistalli  più  stretti 
venivano,  d1  una  sola  statua  per  ciascuno  ador- 
i nandogli,  in  uno  si  vedeva  l’Eternità,  quale  da- 
gli antichi  è figurata,  con  le  teste  di  Iano  in 
mano  e con  il  motto:  Necjines , nec  tempora ; e 
i nell’altro  la  Faina,  nel  modo  solito  figurata  an- 
[ eh’  ella,  con  il  motto  dicente:  Terminal  astris ; 
essendo  fra  V una  e l’altra  di  queste  con  ornato 
e bellissimo  componimento,  e che  appunto  in 
inezzo  la  già  detta  arme  del  duca  mettevano,  posto 
i1  dalla  destra  quella  dell’  eccellentissimo  principe 
e principessa,  e dall’altra  quella  che  fin  dagli  an- 
tichi tempi  la  città  ha  di  usare  avuto  in  costume. 

DEti  CORTILE  DEL  PALAZZO. 

Pensava,  quando  da  principio  di  scrivere  mi 
deliberai,  che  molto  minore  opera  fosse  per  do- 
ver condurmi  la  trapassata  descrizione  a fine  ; 
ma  P abbondanza  dell’  invenzioni  , la  magnifi- 
cenza delle  cose  fatte,  ed  il  desiderio  di  soddisfa- 
[ re  a’curiosi  artefici,  acuì  cagione, come  s’è  detto, 
queste  cose  massimamente  scritte  sono,  m’hanno 
N (né  so  come)  in  un  certo  modo  contro  a mia  vo- 
ti glia  condotto  a questa,  che  ad  alcuni  potrebbe 
| per  avventura  parere  soverchia  lunghezza,  ne- 
I cessarla  nondimeno  a chi  chiaramente  distin- 
guere le  cose  si  propone.  Ma  poiché  fuori  della 
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prima  fatica  mi  ritrovo,  quantunque  questo  re- 
stante della  descrizione  negli  spettacoli  che  si 
fecero,  con  più  brevità  e con  non  minor  diletto 
per  avventura  dei  lettori  trattare  speri,  essendo 
in  essi  apparsa  non  meno  che  la  liberalità  de1 
magnanimi  signori,  e non  meno  che  la  destrez- 
za e vivacità  degli  ingegnosi  inventori,  eccel- 
lente c rara  l’industria  e virtù  de’  medesimi  ar- 
tefici, disconvonevol  rosa  non  doverà  parere, 
nè  al  tutto  di  considerazione  indegna,  se,  in- 
nanzi che  più  oltre  si  trapassi,  ragioneremo  al- 
quanto dell’aspetto  (mentre  che  le  nozze  si 
preparavano,  e poiché  elle  si  fecero)  della  città, 
perciocché  in  lei,  con  infinito  trattenimento  de’ 
riguardanti,  si  vedevano  molte  strade  denti  » »: 
fuori  rassettarsi,  il  ducal  palazzo  (come  si  dirà) 
con  singoiar  prestezza  abbellirsi,  la  fabbrica  del 
lungo  corridore,  che  da  questo  a quel  de’ Pitti 
conduce,  volare,  la  colonna,  la  fonte,  e tutti  » 
descritti  archi  in  un  certo  modo  nascere,  e tut- 
te 1’  altre  feste,  ma  massimamente  la  comme- 
dia, che  prima  in  campo  uscir  dovea,  c le  due 
grandissime  mascherate,  che  di  più  opera  ave- 
van  mestiero,  in  ordine  mettersi,  e finalmente 
tutte  l’  altre  cose,  secondo  i tempi  che  a rap- 
presentar si  avevano,  qual  più  tarda  e qual  più 
presta  prepararsi,  essendosele  ambo  i signori 
duca  e principe,  a sembianza  degli  antichi  edi- 
li, fra  loro  distribuite,  e presone  ciascuno  con 
magnanima  emulazione  la  sua  parte  a condur- 
re. Ma  nè  minor  sollecitudine  nè  minore  emu- 
lazione si  scorgeva  fra’  gentiluomini  e fra  le 
gentildonne  della  città  e forestiere,  di  cui  un 
numero  infinito  di  tutta  l’Italia  concorso  vi  era, 
gareggiando  e nella  pompa  de’  vestimenti,  non 
meno  in  loro,  che  nelle  livree  de’  lor  servitori 
e dame,  e nelle  feste  private  e pubbliche,  e ne’ 
lautissimi  conviti  che  ora  in  questo  luogo  ed 
ora  in  quello  a vicenda  continuamente  si  fece- 
ro; talché  in  un  medesimo  instante  si  poteva 
vedere  1’  ozio,  la  festa,  il  diletto,  il  dispendio  c 
la  pompa,  ed  il  negozio,  1’  industria,  la  pazien- 
za, la  fatica  ed  il  grazioso  guadagno,  di  che  tutti 
i predetti  artefici  si  riempierono,  far  molto  lar- 
gamente gli  effetti  suoi.  Ma  al  cortile  del  ducal 
palazzo,  in  cui  per  la  descritta  porta  s’entrava, 
venendo,  per  non  lasciar  questa,  senza  alcuna 
cosa  narrarne,  diremo,  che  ancorché  oscuro  e 
disastroso,  ed  in  tutte  le  parti  quasi  inabile  a 
ricever  nessuna  sorte  d’  ornamento  sembrasse, 
con  nuova  meraviglia  e con  incredibil  velocità 
nondimeno  si  vide  condotto  a quella  bellezza  e 
vaghezza  in  cui  oggi  può  da  ciascuno  riguar- 
darsi: essendosi  oltre  alla  leggiadra  fontana  di 
durissimo  porfido  che  in  mezzo  risiede,  ed  ol- 
tre al  vezzoso  putto  che  con  1’  abbracciato  del- 
fino 1’  acqua  dentro  vi  getta,  in  un  momento 
accannellate,  e secondo  1’  ordine  corintio  con 
bellissima  maniera  ridotte  le  nuove  colonne, 
che  in  mezzo  a sé  lasciano  il  predetto  quadrato 
cortile,  e che  le  rigiranti  logge  fabbricate  pri- 
ma secondo  l’uso  di  que’ tempi  assai  rozzamente 
di  pietra  forte  dall’  una  parte  sostengono,  met- 
tendo i campi  d’esse  quasi  tutti  ad  oro  e di  gra- 
ziosissimi fogliami  sopra  gli  accannellamenti 
riempiendole,  e le  lor  basi  e capitelli,  secondo 
il  buono  ed  antico  costume,  insieme  formando. 
Ma  dentro  alle  logge,  le  cui  volte  tutte  erano 
di  stravagantissime  e bizzarrissime  grottesche 
piene  ed  adorne,  si  vedevano  (siccome  in  molte 
medaglie  a sua  cagion  fatte  ) espressi  parte  de’ 
gloriosi  gesti  del  magnanimo  duca,  i quali  ( se 
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alle  cose  grandissime  le  men  grandi  agguagliar 
si  debbono)  meco  medesimo  ho  più  volte  con- 
siderato essere  tanto  a quelli  del  primo  Otta- 
viano Augusto  somiglianti,  che  cosa  nessuna  al- 
tra più  conforme  difficilmente  trovar  si  potreb- 
be; perciocché,  lasciamo  stare  che  l’uno  e l’altro 
sotto  un  medesimo  ascendente  del  Capricorno 
nato  sia,  e lasciamo  il  trattare  che  nella  mede- 
sima giovenile  età  fussero  quasi  inaspettata- 
mente al  principato  assunti,  e lasciamo  delle 
più  importanti  vittorie  conseguite  dall’  uno  e 
dall’  altro  ne’  primi  giorni  d’  Agosto,  e di  ve- 
dersi poi  le  medesime  complessioni  e nature 
nelle  cose  famigliari  e dimestiche,  e della  sin- 
golare affezione  verso  le  mogli,  se  non  che  ne’ 
figliuoli  e nell’assunzione  al  principato,  e foi'se 
in  molt’altre  cose  crederei  che  più  felice  d’Au- 
gusto  potesse  questo  fortunato  duca  reputarsi  ; 
ma  non  si  vede  egli  nell’  uno  e nell’  altro  un 
ardentissimo  e molto  straordinario  desiderio  di 
fabbricare  ed  abbellire,  e di  procurare  che  altri 
fabbrichi  ed  abbellisca?  Talché  se  quegli  disse 
aver  trovato  Roma  di  mattoni  e lasciarla  di  sal- 
dissime pietre  fabbricata,  e questi  non  men  ve- 
ridicamente potrà  dire  di  aver  Fiorenza  ben  di 
pietre  e vaga  e bella  ricevuta,  ma  di  gran  lunga 
lasciarla  a’  successori  e più  vaga,  e più  bella,  e 
di  qualsivoglia  leggiadro  e magnifico  e comodo 
ornamento  accresciuta  e colmata.  Per  espres- 
sione delle  quali  cose  in  ciascuna  lunetta  delle 
soprascritte  logge  si  vedeva  con  i debili  orna- 
menti e con  singoiar  grazia  accomodato  un  ova- 
to, nell’un  de’ quali  si  scorgeva  la  tanto  neces- 
saria fortificazione  di  Porto  Ferraio  nell’  Elba, 
con  molte  galee  e navi,  che  dentro  sicure  di 
starvi  sembravano,  e la  magnanima  edificazione 
nel  medesimo  luogo  della  città,  dall’  editìcator 
suo  Cosmopoli  detta,  con  un  motto  dentro  al- 
l’ovato dicente:  Uva  renascens ; e l’altro  nel  ri- 
girante cartiglio,  che  diceva:  Tuscorum  et  Ligu- 
rum  securitati.  Sì  come  nel  secondo  si  vedeva 
l’utilissima  e vaghissima  fabbrica,  in  cui  la  mag- 
gior parte  de’ più  nobili  magistrati  ridur  si  deb- 
bono, che  da  lui  di  contro  alla  zecca  fa  fab- 
bricarsi, e che  ormai  a buon  termine  si  vede 
ridotta,  sopra  cui  rigira  quel  sì  lungo  e sì  co- 
modo corridore,  del  quale  di  sopra  s’ é detto, 
per  opera  del  medesimo  duca  in  questi  giorni 
con  somma  velocità  fabbricato,  con  il  motto, 
che  anch’egli  diceva:  Publicae  commeditati.  E 
sì  come  nel  terzo  si  vedeva,  similmente  col  so- 
lito corno  di  dovizia  nella  sinistra  mano,  e con 
una  antica  insegna  militare  nella  destra,  la  Con- 
cordia, a’  cui  piedi  un  leone  ed  una  lupa,  no- 
tissimi vessilli  di  Fiorenza  e di  Siena,  sembra- 
vano di  pacificamente  e quietamente  starsi,  con 
il  motto  alla  materia  accomodato,  dicente:  He- 
truria  pacata.  Ma  nel  quarto  si  vedeva  il  ri- 
tratto della  orientai  colonna  di  granito  con  la 
Giustizia  in  cima,  quale  sotto  il  suo  fortunato 
scettro  può  ben  dirsi  che  inviolabile  e diritta- 
mente s’osservi,  con  il  motto  dicente:  Iustitia 
victrix.  Sì  come  nel  quinto  si  vedeva  un  feroce 
toro,  con  ambe  le  corna  rotte,  volendo,  come 
deli’Acheloo  già  si  disse,  denotare  il  comodissi- 
mo dirizzamento  da  lui  in  molti  luoghi  fatto 
del  fiume  d’Arno,  con  il  motto:  Imminutus  cre- 
vit.  Nel  sesto  poi  si  vedeva  il  superbissimo  pa- 
lazzo, che  già  fu  da  M.  Luca  Pitti  con  meravi- 
glia di  tanta  magnanimità  in  privato  cittadino 
c con  lealissimo  animo  e grandezza  cominciato, 
« che  oggi  si  fa  dal  magnanimissimo  duca  con  in- 


comparabil  cura  ed  artifizio,  non  pure  a perfe- 
zion  ridurre,  ma  gloriosamente  e meravigliosa- 
mente accrescere  ed  abbellire,  con  fabbrica  non 
pure  stupenda  ed  eroica,  ma  con  grandissimi  c 
delicatissimi  giardini,  pieni  di  copiosissime  fon- 
tane, e con  una  innumerabile  quantità  di  no- 
bilissime statue  antiche  e moderne,  che  vi  ha 
di  tutto ’l  mondo  fatte  ridurre;  il  che  dal  motto 
era  espresso,  dicendo:  Pulchriora  lalent.  Ma  nel 
settimo  si  vedeva  dentro  ad  una  gran  porta 
molti  libri  in  varie  guise  posti,  con  il  motto 
nel  cartiglio,  dicente:  Publicae  militati ; volen- 
do denotare  la  gloriosa  cura  da  molti  della  fa- 
miglia de’  Medici,  ma  massimamente  dal  libera- 
lissimo duca  usata  in  raccorre  e con  util  dili- 
genza conservare  una  meravigliosa  quantità  di 
rarissimi  libri  di  tutte  le  lingue  novellamente 
nella  vaghissima  libreria  di  S.  Lorenzo,  da  Cle- 
mente VII  cominciata  e da  sua  Eccellenza  for- 
nita, ridotti;  sì  come  nell’ottavo  sotto  la  figura 
di  due  mani,  che  più  mostravano  di  legarsi, 
quanto  più  di  sciorre  un  nodo  pareva  che  si 
sforzassero,  si  denotava,  con  l’ amòrfe  voi  rfenun- 
zia  da  lui  fatta  all’amabilissimo  principe,  la  dSf-, 
tìcultà,  o per  meglio  dire  impossibilità,  che  ha 
di  distrigarsi  chi  una  volla  a’ governi  degli  Stati 
mette  le  mani;  il  che  dichiarava  il  motto,  di- 
cendo: Explicando  implicatur.  Ma  nel  nono  si 
vedeva  la  descritta  fontana  di  piazza  con  la  ra- 
rissima statua  del  Nettuno,  e con  il  motto:  Op- 
tabilior  quo  melior , denotando,  non  pure  l’  or- 
namento della  predetta  grandissima  statua  e 
fontana,  ma  1’  utile  ed  il  comodo  che,  con  1’  a- 
cque  che  continuamente  va  conducendo,  sarà 
alla  città  in  poco  tempo  per  partorire.  Nel  de- 
cimo poi  si  vedeva  la  magnanima  creazione  del- 
la novella  religion  di  S.  Stefano,  espressa  con 
la  figura  del  medesimo  duca  che,  armato,  sem- 
bra di  porgere  con  1’  una  mano  a un  armato 
cavaliere  sopra  un  altare  una  spada,  e con  l’al- 
tra una  delle  lor  croci,  con  il  motto  dicente: 
Victor  v incitili \ E come  nell’  undicesimo  simil- 
mente sotto  La  figura  del  medesimo  duca  che 
parlamentava,  secondo  l’antico  costume,  a molti 
soldati,  s’  esprimeva  la  da  lui  ben  ordinata  e 
ben  conservata  milizia  nelle  sue  valorose  ban- 
de, con  il  motto  che  questo  denotava,  dicente: 
Res  militaris  constituta.  Ma  nel  dodicesimo  poi 
con  le  sole  parole  di  Munita  Tuscia , senza  al- 
tro corpo,  si  dimostravan  le  molte  fortificazioni 
ne’più  bisognosi  luoghi  dello  Stato  dal  pruden- 
tissimo duca  fatte,  aggiugnendo  con  gran  mora- 
lità nel  cartiglio:  Siile  iustitia  immunità.  Sì  co- 
me nel  tredicesimo  in  simil  guisa  senz’  altro 
corpo  si  leggeva:  Siccaiis  mariiimis  paludibus  ; 
il  che  in  molti  luoghi,  ma  nel  fertile  contado 
di  Pisa,  può  massimamente  con  sua  infinita  glo- 
ria vedersi.  E perchè  la  meritata  lode  del  tutto 
con  silenzio  non  si  trapassasse  dell’  avere  alla 
patria  sua  Fiorenza  gloriosamente  ricondotte  e 
rese  le  per  altri  tempi  perdute  artiglierie  ed  in- 
segne, nel  quattordicesimo  ed  ultimo  si  vede- 
vano alcuni  soldati,  di  esse  carichi,  tutti  bal- 
danzosi e lieti  verso  lui  tornare,  con  il  rfiotto 
per  dichiarazione,  che  diceva  : Signis  receptis. 
A soddisfazione  poi  de’  forestieri,  e de’  molti  si- 
gnori Alamanni  massimamente,  che  in  grandis- 
simo numero  per  onore  di  sua  Altezza  e con 
l’eccellentissimo  duca  di  Baviera  il  giovane  suo 
nipote  venuti  vi  erano,  si  vedeva  sotto  le  de- 
scritte lunette  con  bellissimo  spartimento  ri- 
tratte, che  naturali  parevano  molte  delle  pria* 
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cipali  città  e d’  Austria,  o ili  Boemia,  e cl1  UnT 
glieiia,  e elei  Tirolo,  c degli  altri  Stati  sottopo- 
sti all’augustissimo  suo  fratello. 

DELLA  SALA,  E DELLA  COMMEDIA 

Ma  nella  gran  sala  per  Pagatissime  scale  ascen- 
dendo, in  cui  la  prima  e principalissima  festa  ed 
il  principalissimo  c nuzial  convito  fu  celebrato 
( lasciando  il  ragionare  dello  stupendo  e pom- 
posissimo palco,  mirabile  per  la  varietà  e mol- 
titudine delle  rarissime  istorie  di  pittura,  e mi- 
rabile per  V ingegnosissima  invenzione  e per  i 
ricchissimi  spartimenti,  e per  P infinito  oro,  di 
che  tutto  risplender  si  vede,  ma  molto  più  mi- 
rabile perciocché  per  opera  d’u»  solo  pittore  è 
stato  in  pochissimo  tempo  condotto),  e dcll’al- 
tre  cose  solo  a questo  luogo  appartenenti  ■ trat- 
tando, dico  clic  veramente  non  credo  che  in 
queste  nostre  parti  si  abbia  notizia  di  veruna 
altra  sala  maggiore  o più  sfogata  di  questa,  ma 
senza  dubbio  nè  più  bella,  né  più  ricca,  né  più 
adorna,  nè  con  maggiore  agiatezza  accomodata 
di  quel  che  ella  si  vidde  quel  giorno  che  la 
commedia  fu  recitata,  credo  che  impossibile  a 
ritrovare  al  tutto  sarebbe;  perciocché  oltre  alle 
grandissime  facciate,  in  cui  con  graziosi  sparti- 
menti  (non  senza  poetica  invenzione  ) si  vede- 
vano di  naturai  ritratte  le  principali  piazze  del- 
le più  nobili  città  di  Toscana,  ed  oltre  alla  va- 
ghissima e grandissima  tela  di  diversi  animali 
in  diversi  modi  cacciati  e presi  dipinta,  che  da 
un  gran  cornicione  sostenuta,  nascondendo  die- 
tro a sé  la  prospettiva,  in  tal  guisa  1’  una  delle 
teste  formava,  che  pareva  che  la  gran  sala  la 
debita  proporzione  avesse,  tali  furono  e sì  be- 
ne accomodati  i gradi  che  intorno  la  rigirava- 
no, e tal  vaghezza  resero  quel  giorno  1’  ornatis- 
sime donne,  ehe  in  grandissimo  numero,  e delle 
più  belle,  e delle  più  nobili,  e delle  più  ricche, 
convitate  vi  furono,  c tale  i signori  e cavalieri 
e gli  altri  gentiluomini,  che  sopra  essi  e per  il 
restante  della  stanza  accomodati  erano,  che  sen- 
za dubbio,  accese  le  capricciosissime  lumiere, 
al  cascar  della  prescritta  tela  scoprendosi  la  lu- 
minosa prospettiva,  ben  parve  che  il  Paradiso 
con  tutti  i cori  degli  angeli  si  fusse  in  quello 
instante  aperto:  la  qual  credenza  fu  maraviglio- 
samente accresciuta  da  un  soavissimo  e molto 
maestrevole,  e molto  pieno  concento  d’  instru- 
inenti  e di  voci,  e che  da  quella  parte  si  sentì 
poco  dopo  prorompere  : nella  qual  prospettiva 
sfondando  molto  ingegnosamente  con  la  parte 
più  lontana  per  la  dirittura  del  ponte,  e ter- 
minando pel  fine  della  strada,  che  via  Maggio 
si  chiama,  nelle  parti  più  vicine  si  veniva  a 
rappresentare  la  bellissima  contrada  di  Santa 
Trinila;  nella  quale,  ed  in  tante  altre  e sì  me- 
ravigliose cose,  poiché  gli  occhi  de1  riguardanti 
lasciati  sfogare  per  alquanto  spazio  si  furono, 
dando  desiderato  e grazioso  principio  al  primo 
intermedio  della  commedia,  cavato,  come  tutti 
gli  altri,  da  quella  affettuosa  novella  di  Psiche 
ed1  Amore,  tanto  gentilmente  da  Apuleio  nel 
suo  Asin  d’oro  descritta,  e di  essa  preso  le  parti 
che  parsero  più  principali,  e con  quanto  mag- 
gior destrezza  si  sapeva  alla  commedia  accomo- 
datole, onde,  fatto  quasi  dell’ una  e dell’altra 
favola  un  artiGzioso  componimento,  apparisse 
che,  quel  che  nella  favola  degl’  intermedj  ope- 
ravano gli  Dii,  operassero  ( quasi  che  da  supe- 
rior  potenza  costretti  ) nella  favola  della  com- 
media gli  uomini  ancora  : si  vide  nel  éoncavo 
ciclo  della  descritta  prospettiva  (aprendosi  qua- 


si in  un  momento  il  primo  apparire  un  altro 
molto  artifizi  oso  cielo,  di  cui  a poco  a poco  si 
vedeva  uscire  una  bianca  e molto  propriamente 
contraffatta  nugola,  nella  quale  con  «ingoiar  va- 
ghezza pareva  che  un  dorato  ed  ingemmato 
carro  si  posasse,  conosciuto  esser  di  Venere, 
perciocché  da  due  candidissimi  cigni  si  vedeva 
tirare,  ed  in  cui,  come  donna  e guidatrice,  si 
scorgeva  similmente  quella  bellissima  Dea,  tutta 
nuda  ed  inghirlandata  di  rose  e di  mortella,  con 
molta  maestà  sedendo,  guidare  i freni.  Aveva 
costei  in  sua  compagnia  le  tre  Grazie,  conosciu- 
te anch’esse  dal  mostrarsi  tutte  nude,  e da1  ca- 
pelli biondissimi,  che  sciolti  giù  per  le  spalle 
cascavano,  ma  molto  più  dalla  guisa  con  che 
stavano  prese  per  mano;  c le  quattro  Ore,  che 
1’  ali  tutte  a sembianza  di  farfalla  dipinte  ave- 
vano, e che  secondo  le  quattro  stagioni  dell’an- 
no non  senza  cagione  erano  state  in  alcune 
parti  distinte.  Perciocché  l’una, , che  tutta  ador- 
na la  testa,  ed  i calzaretti  di  variati  fioretti,  e 
la  veste  cangiante  aveva,  per  la  fiorita  e variata 
Primavera  era  stata  voluta  figurare;  si  come  per 
P altra  con  la  ghirlanda,  e co’ calzaretti  di  pal- 
lenti spighe  contesti,  e con  i drappi  gialli,  di 
che  adorna  si  era,  di  denotare  s’ intendeva  la 
calda  State;  e come  la  terza  per  P Autunno  fat- 
ta, tutta  di  drappi  , rossi  vestita,  significanti  la 
maturità  de’ pomi,  si  vedeva  de’ medesimi  po- 
mi, e di  pampani,  e d’uve  essere  stata  anch’ella 
tutta  coperta  ed  adorna  ; ma  la  quarta  ed  ulti- 
ma, che  il  nevoso  e candido  Verno  rappresen- 
tava, oltre  alla  turchina  veste  tutta  tempestata 
a fiocchi  di  neve,  aveva  i capelli  ed  i calzaretti 
similmente  pieni  della  medesima  neve  e di  bri- 
nate e di  ghiacci;  e tutte,  come  seguaci  ed  an- 
celle di  Venere,  su  la  medesima  nugola  con  sin- 
golare artifizio  e con  bellissimo  componimento 
d’intorno  al  carro  accomodate,  lasciando  dietro 
a sé  Giove,  e Giunone,  e Saturno,  c Marte,  e 
Mercurio,  e gli  altri  Dei,  da  cui  pareva  che  la 
prescritta  soavissima  armonia  uscisse,  si  vede- 
vano a poco  a poco  con  bellissima  grazia  verso 
la  terra  calare,  e per  la  lor  venuta  la  scena  e 
la  sala  tutta  di  mille  preziosissimi  c soavi  odori 
riempirsi.  Mentre  con  non  meno  leggiadra  vi- 
sta, ma  per  terra  di  camminar  sembrando,  si 
era  da  un’altra  parte  veduto  vende  il  nudo  ed 
alato  Amore,  accompagnato  anch’egli  da  quelle 
quattro  principali  passioni,  che  sì  spesso  pare 
che  l’ inquieto  suo  regno  conturbar  sogliano, 
dalla  Speranza  cioè  tutta  di  verde  vestita  con 
un  fiorito  ramicello  in  testa,  e dal  Timore,  co- 
nosciuto, oltre  alla  pallida  veste,  da’conigli  che 
nella  capelliera  e ne’  calzaretti  aveva,  e dall’Al- 
legrezza di  bianco  e di  ranciato  e di  mille  lieti 
colori  coperta  aneli’  ella,  e con  la  pianta  di  fio- 
rita borrana  sopra’  capelli,  e dal  Dolore  tutto 
nero  e tutto  nel  sembiante  doglioso  c piangen- 
te; de’  quali  ( come  ministri  ) altri  gli  portava 
1’  arco,  altri  la  faretra  e le  saette,  altri  le  reti, 
ed  altri  l’accesa  facella:  essendo,  mentre  che 
verso  il  materno  carro,  già  in  terra  arrivato,  an- 
davano della  nugola  a poco  a poco  le  prescritte 
Ore  e Grazie,  discese,  e fatto  reverentemente 
di  sé  intorno  alla  bella  Venere  im  piacevolissi- 
mo coro,  sembravano  di  tutte  in  beute  stare  a 
tenergli  tenore,  mentre  ella  al  fìgliuol  rivolta 
con  grazia  singolare  ed  infinita,  facendogli  la 
cagione  del  suo  disegno  manifesta,  e tacendo 
quei  del  cielo,  cantò  le  seguenti  due  prime  stan- 
ze della  ballala,  dicendo: 
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» A nif’,  che  fatta  son  negletta  e sola, 
r>  Non  più  gli  aitar  nè  i voti, 
n Ma  di  Psiche  devoti 
r>  A lei  sola  si  danno, 4ella  gl1  invola: 

-n  Dunque,  se  mai  di  me  ti  calse  o cale, 
n Figlio,  Tarmi  tue  prendi, 
n E questa  folle  accendi 
n Di  vilissimo  amor  d'uomo  mortale. 

La  quale  fornita,  e ciascuna  delle  prescritte 
sue  ancelle  a' primi  luoghi  ritornate,  continua- 
mente  sopra  i circostanti  ascolt  atori  diverse  e 
vaghe  e gentili  e fiorite  ghirlande  gettando,  si 
vide  il  carro  e la  nugola,  quasi  che  il  suo  desi- 
derio la  bella  gnidatrice  compiuto  avesse,  a po- 
co a poco  muoversi,  e verso  il  cielo  ritornare; 
ove  arrivata,  ed  egli  in  un  momento  chiusosi, 
senza  rimaner  più  vestigio  onde  sospicar  si  po- 
tesse da  che  parte  la  nugola  e tante  altre  cose 
uscite  cd  entrate  si  fossero,  parve  che  ciascuno 
per  una  certa  nuova  e graziosa  meraviglia  tut- 
to attonito  rimanesse.  Ma  Pubbidiente  Amore, 
mentre  che  questo  si  faceva,  accennando  quasi 
alla  madre  che  il  suo  comandamento  adempiu- 
to sarebbe,  ed  attraversando  la  scena,  seguitò 
con  i compagni  suoi,  che  Tarmi  gli  ammini- 
stravano, e che  anch’essi  cantando  tcnor  gli  fa- 
cevano, la  seguente  ed  ultima  stanza,  dicendo: 
n Ecco,  madre,  andiain  noi;  chi  Parco  dammi, 
11  Chi  le  saette,  omPio 
11  Con  l'alto  valor  mio 

ii  Tutti  i cor  vinca,  leghi,  apra  ed  infiammi? 
tirando  anch’egli  pur  sempre,  mentre  che  que- 
sto cantava,  ncll'ascoltante  popolo  molte  e di- 
verse saette,  con  le  quali  diede  materia  di  cre- 
dere che  gli  amanti,  che  a recitare  incomincia- 
rono-, da  esse  quasi  mossi  partorissero  la  se- 
guente commedia. 

1NTERMDIO  SECONDO 

Finito  il  primo  atto,  ed  essendo  Amore,  men- 
tre di  prendere  la  bella  Psiche  si  credea,  da’ 
suoi  medesimi  lacci  per  l'infinita  di  lei  bellez- 
za rimasto  colto,  rappresentar  volendo  quelle  in- 
visibili voci  che,  come  nella  favola  si  legge,  era- 
no state  da  lui  per  servirla  destinate,  si  vide 
da  una  delle  quattro  strade,  che  per  uso  de'  re- 
citanti s'erano  nella  scena  lasciate,  uscire  pri- 
ma un  piccolo  Cupidino,  che  in  braccio  sem- 
brava di  portare  un  vezzoso  cigno,  col  quale, 
perciocché  un  ottimo  violone  nascondeva,  men- 
tre con  una  verga  di  palustre  sala,  che  per  ar- 
chetto gli  serviva,  di  sollazzarsi  sembrava,  ve- 
niva dólcissima  mente  sonando.  Ma  dopo  lui  per 
le  quattro  descritte  strade  della  scena  si  vide 
similmente  in  un  istesso  tempo  per  l'una  veni- 
re l'amoroso  Zefiro  tutto  lieto  e ridente,  e che 
Tali,  e la  veste  ed  i calzaretti  aveva  di  diversi 
fiori  contesti;  e per  l'altra  la  Musica,  conosciu- 
ta dalla  mano  musicale  che  in  testa  portava,  e 
dalla  ricca  veste  piena  di  diversi  suoi  instru- 
menti  e di  diverse  cartiglie,  ove  erano  tutte  le 
note  e tutti  i tempi  di  essa  segnati,  ma  molto 
più  perciocché  con  soavissima  armonia  si  vede- 
va similmente  sonare  un  bello  e gran  lirone; 
sì  come  dall’ altre  due  sotto  forma  di  due  pic- 
coli Cupidetti  si  videro  il  Giuoco  e’1  Riso  in 
simil  guisa  ridendo  e scherzando  apparire;  do- 
po i quali,  mentre  a' destinati  luoghi  avviandosi 
andavano,  si  videro  per  le  medesime  strade, 
nella  medesima  guisa,  e nel  medesimo  tempo 
quattro  altri  Cupidi  uscire,  e con  quattro  orna- 
tissimi lenti  andare  anch'essi  graziosamente  so- 
nando; e dopo  loro  altri  quali  or  Cupidetti  si- 


mili, due  de'  quali  con  pomi  ic  mano  sembra- 
vano di  insieme  sollazzarsi,  e due  che  con  gli 
archi  e coii  gli  strali  con  una  certa  strana  amo- 
revolezza pareva  che  i petti  saettar  si  volessero. 
Questi  tutti  in  grazioso  girò  arrecatisi  parve 
che  cantando  con  molto  armonioso  concento  il 
seguente  madrigale,  e co’  leuti  e con  molt'al- 
tri  instrumenti,  dentro  alla  scena  nascosti,  le 
voci  accompagnando,  facessero  tutto  questo 
concetto  assai  manifesto,  dicendo: 
ii  Oh  altero  miracolo  novello! 

ii  Visto  l'abbiam,  ma  chi  fia  che  cel  creda? 
ii  Ch’Amor,  d’Amor  ribello, 

»,  Di  sé  stesso  e di  Psiche  oggi  sia  preda? 

•i  Dunque  a Psiche  conceda 
» Di  beltà  pur  la  palma  e di  valore 
ii  Ogn’altra  bella,  ancor  che  per  timore 
ii  Ch'lia  del  suo  prigionie!'  dogliosa  stia}  ; 
ii  Ma  seguiam  noi  l’incominciata  via} 
ii  Andiarn  Gioco,  andiam  Riso, 
ti  Andiam  dolce  Armonia  di  paradisp, 
ii  E facciam  che  i tormenti 
»,  Suoi  dolci  sieri  co'  tuoi  dolci  concenti. 

INTERMEDIO  TERZO 

Non  meno  festoso  fu  l’intermedio  terzo;  per- 
ciocché, come  per  la  favola  si  conta,  occupato 
Amore  nell'amore  della  sua  bella  Psiche,  e non 
più  curando  di  accender  ne’  cuori  de’  mortali 
l'usate  fiamme,  ed  usando  egli  con  altri,  ed  al- 
tri con  lui,  fraude  ed  inganno,  forza  era  che  fra 
i medesimi  mortali,  che  senza  amore  vivevano, 
mille  fraudi  e mille  inganni  finalmente  sorges- 
sero; e perciò  a poco  a poco  sembrando  che  il 
pavimento  della  scena  gonfiasse,  e finalmente 
che  in  sette  piccoli  monticelli  convertito  si  fus- 
se,  si  vide  di  essi,  come  cosa  malvagia  e noco- 
vole,  uscir  prima  sette,  e poi  sett'altri  Inganni; 
i quali  agevolmente  per  tali  si  fecer  conoscere, 
perciocché  non  pure  il  busto  tutto  macchiato 
a sembianza  di  pardo,  e le  cosce  e le  gambe 
serpentine  avevano,  ma  le  capelliere  molto  ca- 
pricciosamente, e con  bellissime  attitudini,  tut- 
te di  maliziose  volpi  si  vedevano  composte,  te- 
nendo in  mano,  non  senza  riso  de'  circostanti, 
altri  trappole,  altri  ami,  ed  altri  ingannevoli 
oncini,  o rampi,  sotto  i quali  con  singoiar  de- 
strezza erano  state,  per  uso  della  musica  che  a 
fare  avevano,  ascoste  alcune  storte  musicali. 
Questi  esprimendo  il  prescritto  concetto,  poi 
che  ebbero  prima  dolcissimamente  cantato,  c 
poi  cantato  e sonato  il  seguente  madrigale,  an- 
darono con  bellissimo  ordine  (materia  agl’in- 
ganni della  commedia  porgendo)  per  le  quat- 
tro prescritte  strade  della  scena  spargendosi: 
ii  S'Atnor  vinto  e prigion,  posto  in  oblici 
iy  L'arco  e l'ardente  face, 
ti  Della  madre  ingannar  nuovo  desìo 
ii  Lo  punge,  e s'a  lui  Psiche  inganno  face, 
ii  E se  l’empia  e fallace 
ii  Coppia  d'invide  suore  Inganno  e Froda 
ii  Sol  pensa,  or  chi  nel  mondo  oggi  più  fia^ 
ii  Che'l  regno  a noi  non  dia? 
ii  D'inganni  dunque  goda 
ii  Ogni  saggio;  e se  speme  altra  l'invita, 
ii  Ben  la  strada  ha  smarrita. 

INTERMEDIO  QUARTO 

Ma  derivando  dagl'inganni  l'ofiesr.  e dall'of- 
fesc  le  dissensioni,  e le  risse,  e mille  altri  si 
fatti  mali,  poiché  Amore,  per  la  ferita  dalla  elu- 
dei lucerna  ricevuta,  non  poteva  all’usato  ufi- 
zio  di  infiammare  i cuori  de'  viventi  attendere, 
ncll'intcnnedio  quarto  invece  de'  sette  monti- 


opere  r»7r, 


celli,  che  Paltra  volta  nella  scena  dimostri  sac- 
rano, si  vide  in  questo  apparire  (per  dar  mate- 
ria alle  turbazioni  della  commedia)  sette  picco- 
le voragini,  onde  prima  un  oscuro  fumo,  e poi 
a poco  a poco  si  vide  uscire  con  una  insegna 
in  mano  la  Discordia,  conosciuta,  oltre  allear- 
mi, dalla  variata  c sdrucita  veste  c capellatura, 
e con  lei  l’Ira,  conosciuta,  oltr’all’armi,  anch’el- 
la da’  calzaretti  a guisa  di  zampe,  e dalla  testa, 
invece  di  celata,  d’orso,  onde  continuamente 
usciva  fumo  e fiamma  5 e la  Crudeltà  con  la 
gran  falce  in  mano,  nota  per  la  celata  a guisa 
di  testa  di  tigre,  e per  i calzaretti  a sembianza 
di  piedi  di  coccodrillo;  e la  Rapina  con  la  ron- 
cola in  mano  anch’ella,  e con  il  rapace  uccello 
su  la  celata,  e con  i piedi  a sembianza  d’aquila; 
e la  Vendetta  con  una  sanguinosa  storta  in  ma- 
no, e co’ calzaretti,  e con  la  celata  tutta  di  vi- 
pere contesta,  e due  Antropofago  o Lestrigoni 
che  ci  voglian  chiamargli,  che  sonando  sotto 
forma  di  due  trombe  ordinarie  due  musicali 
tromboni,  pareva  che  volessero,  oltre  al  suono, 
con  una  certa  lor  bellicosa  movenzia  eccitare  i 
circostanti  ascoltatori  a combattere.  Era  eia 
scun  di  questi  con  orribile  spartiment.o  messo 
in  mezzo  da  due  Furori,  di  tamburi,  di  ferrigne 
sferze,  e di  diverse  armi  forniti,  sotto  le  quali 
con  la  medesima  destrezza  erano  stati  diversi 
musicali  instrumenti  nascosti.  Fecersi  i pre- 
scritti Furori  conoscere  dalle  ferite,  onde  ave- 
van  tutta  la  persona  piena,  di  cui  pareva  che 
fiamme  di  fuoco  uscissero,  e dalle  serpi  ond’e- 
ran  tutti  annodati  e cinti,  e dalle  rotte  catene 
che  dalle  gambe  e dalle  braccia  lor  pende- 
vano, e dal  fumo  e dal  fuoco  che  per  le  ca- 
pelliere gli  usciva:  i quali  tutti  insieme  con  una 
certa  gagliarda  e bellicosa  armonia,  cantato  il 
seguente  madrigale,  fecero  in  foggia  di  combat- 
tenti una  nuova  e fiera  e molto  stravagante  Mo- 
resca, alla  fine  della  quale,  confusamente  in  qua 
e’n  là  per  la  scena  scorrendo,  si  videro  con  spa- 
ventoso terrore  tórre  in  ultimo  dagli  occhi  dei 
riguardanti: 

» In  bando  itene,  vili 

»>  Inganni:  il  mondo  solo  Ira  e Furore 
» Smt’oggi;  audaci  voi,  spirti  gentili 
n Venite  a dimostrar  vostro  valore: 
a Che  se  per  la  lucerna  or  langue  Amore, 

»»  Nostro  convien,  non  che  lor  sia  l’impero. 
n Su  dunque  ogni  più  fero 
n Cor  sorga:  il  nostro  bellicoso  carme 
r>  Guerra,  guerra  sol  gridi,  solo  arme  arme. 

IKTEr.MEOfO  QUINTO 

La  misera  e simplicetta  Psiche  avendo  (come 
nell’altro  intermedio  s’è  accennato)  per  troppa 
curiosità  con  la  lucerna  imprudentemente  offe- 
so l’amato  marito,  da  lui  abbandonata,  essendo 
finalmente  venuta  in  mano  dell’adirata  Venere, 
accompagnando  la  mestizia  del  quarto  atto  del- 
la commedia,  diede  al  quinto  mestissimo  inter- 
medio convenevolissima  materia,  fingendo  d’es- 
ser  mandata  dalla  prescritta  Venere  all’ infer- 
mai Proserpina,  acciocché  mai  più  fra’ viventi 
ritornar  non  potesse;  c perciò  di  disperazion 
vestita  si  vide  molto  mesta  per  l’una  delle  stra- 
de venire,  accompagnata  dalla  noiosa  Gelosia, 
che  tutta  pallida  ed  afflitta,  si  come  l’altre  se- 
guenti, si  dimostrava,  conosciuta  dalle  quattro 
teste  e dalla  veste  turchina  tutta  d’occhi,  e d’o- 
recchi contesta,  e dall’Invidia,  nota  anch’ella 
per  le  serpi,  ch’ella  divorava,  c dal  Pensiero,  o 
Cura,  o Sollecitudine,  che  ci  voglian  chiamarla, 


conosciuta  pel  corbo  che  aveva  in  testa,  e per 
l’avoltoio  ciie  gli  lacerava  l’ interiora,  c dallo 
Scorno,  o Disprezzagione,  per  darle  il  nome  di 
femmina,  clic  si  faceva  cognoscere,  oltre  al  gu- 
fo che  in  capo  aveva,  dalla  mal  composta  e mal 
vestita  e sdrucita  veste.  Queste  quattro  poi  che, 
percuotendola  e stimolandola,  si  furon  condot- 
te vicine  al  mezzo  della  scena,  aprendosi  in 
quattro  luoghi  con  fumo  e con  fuoco  in  un  mo- 
mento la  terra,  presero,  quasi  che  difender  se 
ne  volessero,  quattro  orribilissimi  serpenti,  che 
di  essa  si  videro  inaspettatamente  uscire,  e que- 
gli percotendo  in  mille  guise  con  le  spinose 
verghe,  sotto  cui  erano  quattro  archetti  na- 
scosti, parve  in  ultimo  che  da  loro,  con  molto 
terrore  de’  circostanti,  sparati  fossero:  onde 
nel  sanguinoso  ventre,  e fra  gl’intcriori  di  nuo- 
vo percotendo,  si  sentì  in  un  momento  (can- 
tando Psiche  il  seguente  madrigale)  un  mesto, 
ma  soavissimo  e dolcissimo  concento  uscire; 
perciocché  nei  serpenti  erano  con  singolare  ar- 
tifizio congegnati  quattro  ottimi  violini,  che  ac- 
compagnando con  quattro  tromboni,  clic  den- 
tro alla  scena  sonavano,  la  sola  e flebile  e gra- 
ziosa sua  voce,  partorirono  sì  fatta  mestizia  c 
dolcezza  insieme,  che  si  vide  trarre  a più  d’uno 
non  fìnte  lacrime  dagli  occhi.  Il  qual  fornito,  c 
con  una  certa  grazia  ciascuna  il  suo  serpente  in 
ispalla  levatosi,  si  vide  con  non  minor  terrore 
de’ riguardanti  un’altra  nuova  e molto  grande 
apertura  nel  pavimento  apparire,  di  cui  fumo 
e fiamma  continua  e grande  pareva  che  uscis- 
se, e si  sentì  con  spaventoso  latrato. e si  vide 
con  le  tre  teste  di  essa  uscire  l’infernal  Cerbe- 
ro, a cui,  ubbidendo  alla  favola,  si  vide  Psiche 
gettare  una  delle  stiacciate  che  in  mano  aveva, 
e poco  dopo  con  diversi  mostri  si  vide  simil- 
mente apparire  il  vecchio  Caronte  con  la  soli- 
ta barca,  in  cui  la  disperata  Psiche  entrata;  gli 
fu  dalle  quattro  predette  sue  stimulatrici  tenu- 
ta noiosa  e dispiacevoi  compagnia: 

n Fuggi,  spene  mia,  fuggi, 

»»  E fuggi  per  non  far  mai  più  ritorno: 

ti  Sola  tu,  che  distruggi 

ti  Ogni  mia  pace,  a far  vienne  soggiorno, 

a Invidia,  Gelosia,  Pensiero,  e Scoino 

a Meco  nel  cieco  inferno 

» Ove  l’aspro  martir  mio  viva  eterno. 

INTERMEDIO  ULTIMO 

Fu  il  sesto  ed  ultimo  intermedio  tutto  lieto; 
perciocché,  finita  la  commedia,  si  vide  del  pa- 
vimento della  scena  in  un  tratto  uscire  un  ver- 
deggiante monticello,  tutto  d’allori,  e di  diversi 
fiori  adorno,  il  quale  avendo  in  cima  l’alto  ca- 
vai Pegaseo,  fu  tosto  conosciuto  essere  il  mon- 
te d’Elicona,  di  cui  a poco  a poco  si  vide  scen- 
dere quella  piacevolissima  schiera  de’  descritti 
Cupidi,  e con  loro  Zefiro,  e la  Musica,  ed  Amo- 
re, e Psiche  presi  per  inano  tutta  lieta  c tutta 
festante,  poiché  salva  era  dall’inferno  ritornata, 
e poiché  per  intercession  di  Giove  a’  preghi 
del  marito  Amore  se  l’era  dopo  tant’ira  di  Ve- 
nere impetrato  grazia  e perdono.  Era  con  que- 
sti Pan,  e nove  altri  satiri  con  diversi  pasto- 
rali instrumenti  in  mano,  sotto  cui  altri  mu- 
sicali instrumenti  si  nascondevano,  che,  tutti 
scendendo  dal  predetto  monte, di  condurre  mo- 
stravano con  loro  Imeneo,  lo  Dio  delle  Nozze, 
di  cui  sonando  e cantando  le  lodi,  come  nelle 
seguenti  canzonette,  facendo  nella  seconda  un 
nuovo  cd  allegrissimo  c molto  vezzoso  hallo, 
diedero  alla  festa  grazioso  compimento: 


VASARI 


» Dal  bel  monte  Elicona 
» Ecco  Imeneo  che  scende, 

»>  E già  la  face  accende,  e s' incorona: 
li  Di  persa  s’  incorona, 

» Odorata  e soave. 

» Onde  il  mondo  ogni  grave  cura  scaccia. 
» Dunque  e tu,  Psiche,  scaccia 
» L’  aspra  tua  fera  doglia, 

» E sol  gioia  s’  accoglia  entro  al  tuo  seno. 
» Amor  dentro  al  tuo  seno 
« Pur  lieto  albergo  datti. 

» E con  mille  dolci  atti  ti  consola, 
j>  Nè  raen  Giove  consola 
» Il  tuo  passato  pianto, 

»>  Ma  con  riso  e con  canto  al  ciel  ti  chiede. 
» Imeneo  dunque  ognun  chiede, 

» Imeneo  vago  ed  adorno, 

» Deh  che  lieto  e chiaro  giorno, 

»>  Imeneo,  teco  oggi  riedei 
a Imeneo,  per  l1  alma  e diva 

Sua  Giovanna  ognor  si  sente 
» Del  gran  Hen  ciascuna  riva 
b Risonar  soavemente: 

» E non  men  l'Arno  lucente 
Pel  gradito  inclito  e pio 
i>  Suo  Francesco  aver  desio 
» D’  Imeneo  lodar  si  vede, 
n Imeneo  ec. 

» Flora  lieta,  Arno  beato, 
it  Arno  umil,  Flora  cortese, 

» Deh  qual  più  felice  stato 
j>  Mai  si  vide,  o mai  s’  intese? 

» Fortunato  almo  paese, 

»»  Terra  in  ciel  gradita  e cara, 

» A cui  coppia  così  rara 
» Imeneo  benigno  diede! 

» Imeneo  ec. 

n Lauri  or  dunque,  olive  e palme, 
w E corone,  e scettri  e regui 
»>  Per  le  due  sì  felici  alme, 

Flora,  in  te  sol  si  disegni; 

»>  Tutti  i vili  atti  ed  indegni 
f>  Lungi  stien;  sol  Pace  vera, 

» E Diletto,  e Primavera 
»>  Abbia  in  te  perpetua  sede. 

Essendo  tutti  i ricchissimi  vestimenti  e tutte 
P altre  cose,  che  impossibili  a farsi  paiono,  da- 
gl1 ingegnosi  artefici  con  tanta  grazia  e leggiadria 
e destrezza  condotte , e sì  proprie  e naturali  e 
vere  fatte  parere,  che,  senza  dubbio,  di  poco  la 
verace  azione  sembrava  che  il  finto  spettacolo 
vincer  potesse. 

DEL  TRIONFO  DE?  SOGNI  E D1  ALTRE  FESTE. 

Ma  dopo  questo,  quantunque  ogni  piazza  (co- 
me si  è detto)  ed  ogni  contrada  di  suono  e di 
canto  e di  gioco  e di  festa  risonasse , perchè,  la 
soverchia  abbondanza  non  partorisse  soverchia 
sazietà,  avevano  i magnanimi  signori,  prudentis- 
simamente le  cose  distribuendo,  ordinato  che  in 
ciascuna  domenica  una  delle  più  principali  feste 
si  rappresentasse;  e per  tal  cagione  e per  mag- 
giore agiatezza  de’rigqardanti  avevan  fatto  a gui- 
sa di  teatro  vestire  le  facce  delle  bellissime  piaz- 
ze di  Santa  Croce  e di  Santa  Maria  Novella  con 
sicurissimi  e capacissimi  palchi,  dentro  a1  quali, 
perciocché  vi  furono  rappresentati  giochi,  in  cui 
più  i nobili  giovani  esercitandosi,  che  i nostri 
artefici  in  addobbargli,  ebbero  parte,  semplice- 
mente  toccando  di  essi,  dirò  che  altra  volta  vi 
fu  da  liberalissimi  signori  con  sei  squadre  di 
leggiadrissimi  cavalieri,  d’otto  per  squadra,  fatto 
vedere  il  tanto  dagli  Spagnuoli  celebrato  giuoco 


di  Canne  e di  Caroselli,  avendo  ciascuna  d’esse, 
che  tutte  di  tele  d’oro  e d’argento  risplende- 
vano, distinta,  altra  secondo  l’antico  abito  dei 
Castigliani,  altra  de’  Portoghesi,  altra  dei  Mori, 
altra  degli  Ungheri,  altra  de’ Greci,  ed  altra  de’ 
Tartari,  ed  in  ultimo  con  pericoloso  abbattimen- 
to morto,  parte  con  le  zagaglie  e co’cavàlli,  al  co- 
stume pure  spagnuolo,  e parte  con  gli  uomini 
a piede  e co’  cani,  alcuni  ferocissimi  tori;  altra 
volta,  rinovando  1’  antica  pompa  delle  romane 
Cacce,  vi  si  vide  con  bellissimo  ordine  fuor  d’un 
finto  boschetto  cacciare  ed  uccidere  da  alcuni 
leggiadri  cacciatori,  e da  una  buona  quantità  di 
diversi  cani  , una  moltitudine  innumerabile 
(che  a vicenda  1’ una  spezie  dopo  1’  altra  veni- 
va) prima  di  conigli  e di  lepri  e di  caprinoli  e 
di  volpi  e d’  istrici  e di  tassi,  e poi  di  cervi  e 
di  porci  e d’orsi,  e fino  ad  alcuni  sfrenati  e tutti 
d’amor  caldi  cavalli;  ed  ultimamente,  come  caccia 
di  tutte  l’altre più  nobile  e più  superba,  essehdosi 
da  una  grandissima  testuggime  e da  una  gran  ma- 
schera di  bruttissimo  mostro,  che,  ripiene  d’uomi- 
ni, erano  con  diverse  ruote  fatte  qua  c là  cammi- 
nare, più  volte  eccitato  un  molto  fiero  leone,  per- 
chè a battaglia  con  un  bravissimo  toro  venisse; 
poiché  conseguire  non  si  potette,  si  vide  final- 
mente l’uno  e l’altro  dalla  moltitudine  de’cani  e 
de’cacciatori,  non  senza  sanguinosa  e lunga  ven- 
detta, abbattere  ed  uccidere.  Esercitavasi  oltre  a 
questo  con  leggiadrissima  destrezza  e valore  (se- 
condo il  costume)  ciascuna  sera  la  nobile  gioventù 
della  città  al  giuoco  del  Calcio,  proprio  e peculiare 
di  questa  nazione;  il  quale  ultimamente  con  livree 
ricchissime  di  tele  d’oro  in  color  rosso  e verde , 
con  tutti  i suoi  ordini  (che  molti  e belli  sono)  fu 
una  delle  domeniche  predette  un  de’più  graditi 
e de’più  leggiadri  spettacoli  che  veder  si  potes- 
se. Ma,  perchè  la  variazione  il  più  delle  volte 
pare  che  piacere  accresca  alla  maggior  parte 
delle  cose,  con  diversa  mostra  volse  altra  volta 
l’inclito  principe  contentare  l’aspettante  popolo 
del  suo  tanto  desiderato  trionfo  de’ Sogni;  l‘ in- 
venzione del  quale,  quantunque  andando  egli  in 
Alamagna  a vedere  l’altissima  sposa  ed  a far 
reverenza  all’imperialissimo  Massimiliano  Cesare 
ed  agli  altri  augustissimi  cognati,  fosse  da  altri 
con  gran  dottrina  e diligenza  ordinata  e dispo- 
sta, si  può  dire  nondimeno  che  da  principio  fos- 
se parto  del  suo  nobilissimo  ingegno,  capace  di 
qualsivoglia  sottile  ed  arguta  cosa;  con  la  quale, 
chi  eseguì  poi  e che  della  canzone  fa  il  compo- 
sitore, dimostrar  volse  quella  morale  opinione 
espressa  da  Dante,  quando  dice  nascere  fra  i 
viventi  infiniti  emiri:  perciocché  molti  a molte 
cose  operare  messi  sono,  a che  non  pare  che  por 
natura  atti  nati  sieno,  deviandosi  per  il  contra- 
rio da  quelle,  a cui,  l’ inclinazione  della  natura 
seguitando,  attissimi  esser  potrebbero.  11  che  di 
dimostrare  aneli’  egli  si  sforzò  con  cinque  squa- 
dre di  maschere,  che  da  cinque  degli  umani  da 
lui  reputati  principali  desiderj  eran  guidate,  dal- 
l’Amore cioè,  dietro  a cui  gli  amanti  seguivano, 
e dalla  Bellezza,  compresa  sotto  Narciso,  segui- 
tato da  quelli  che  di  troppo  apparir  belli  si  sfor- 
zano, e dalla  Fama  che  aveva  per  seguaci  i trop- 
po appetitosi  di  gloria,  c da  Plutone  denotante 
la  Ricchezza,  dietro  a cui  si  vedevano  i troppo 
avidi  ed  ingordi  di  essa,  e da  Bellona  che  dagli 
uomini  guerreggiatori  seguitata  era;  facendo  che 
la  sesta  squadra,  che  le  cinque  prescritte  com- 
prendeva, ed  a cui  tutte  voleva  che  si  referisse- 
ro,  fusse  dalla  Pazzia  guidata  con  buona  quap- 


tilà  de1  suoi  seguaci  a neh1  cita  diedro,  significar 
volendo  che  chi  troppo  e contro  all1  inclinazione 
della  natura  ne1  prescritti  desiderj  s’  immerge 
(che  sogni  veramente  e larve  sono),  viene  ad  es- 
sere in  ultimo  dalla  Pazzia  preso  a legato;  e pe- 
ro all  amoroso,  come  cosa  di  festa  e carnesciale- 
sca,  questa  opinion  riducendo,  rivolta  alle  gio- 
vani donne  mostra  che  il  gran  padre  Sonno  sia 
con  tutti  i suoi  ministri  e compagni  venuto,  per 
mostrar  loro  coi  mattutini  suoi  sogni,  clic  vera- 
ci son  reputati,  i-hc  nelle  cinque  prime  squadre 
( come  si  é detto)  eran  compresi,  che  tutte  le 
prescritte  cose,  che  da  noi  contro  a natura  s’ado- 
prano,  son  sogni,  come  si  è detto,  c larve  da 
esser  tenute:  e però  a seguitare  quello,  a che 
la  natura  1 inclina,  confortandole,  par  clic  in 
ultimo  quasi  concluder  voglia  che,  se  elle  ad  es- 
sere amate  per  natura  inclinate  si  sentono,  non 
vogliano  da  questo  naturai  desiderio  astenersi, 
anzi  sprezzata  ogni  altra  opinione,  come  cosa 
vana  e pazza,  a quella  savia  e naturale  c vera 
hegiulare  si  dispongano.  Intorno  al  carro  del 
Sonno  poi  cd  alle  maschere,  che  questo  concetto 
ad  esprimer  avevano,  accomodando  e per  orna- 
meli lo  mettendo  quelle  cose  che  sono  al  Sonno 
e a Sogni  convenevoli  giudicate,  vedevansi  dopo 
due  bellissime  sirene,  che  in  vece  di  due  trom- 
betti con  due  gran  trombe  innanzi  a tutti  gli 
altri  sonando  precedevano;  e dopo  due  strava- 
ganti maschere  guidatici  di  tutte  l1  altre  , con 
cui  sopra  1’  argentata  tela  il  biauco,  il  giallo,  il 
rosso  e 1 nero  mescolando,  i quattro  umori,  di 
che  i corpi  composti  sono,  si  dimostrava;  e dopo 
il  portatore  d’  un  grande  e rosso  vessillo  di  di- 
versi papaveri  adorno,  in  cui  un  gran  grifone 
dipinto  era,  con  i tre  versi  che,  rigirandolo, 
dicevano: 

n Non  solo  aquila  è questo,  e non  leone. 
f*  Ma  T uno  e P altro;  cosi1!  Sonno  ancora 
»»  Ed  umana  e divina  ha  condizione. 

Si  vedeva,  dico,  come  disopra  s’  è detto,  venire 
il  giocondissimo  Amore,  figurato  secondo  che  si 
costuma,  e messo  in  mezzo  da  una  parte  dalla 
verde  Speranza,  che  un  camaleonte  in  testa  ave- 
va, e dall1  altra  dal  pallido  Timore  con  la  testa 
aneli  egli  adorna  da  un  paventoso  cervo.  Vedo- 
vasi questi  dagli  amanti  suoi  servi  e prigioni  se- 
guitare, in  buona  parte  di  drappi  dorè,  perla 
fiamma  in  che  sempre  accesi  stanno,  con  leggia- 
dria e ricchezza  infinita  vestiti,  e da  gentilissi- 
me e dorate  catene  tutti  legati  e cinti.  Dopo  i 
quali  (lasciando  le  soverchie  minuzie)  si  vede- 
va, per  la  Bellezza,  venire  in  leggiadro  abito 
turchino  tutto  de’suoi  medesimi  fiori  contesto 
il  bellissimo  Narciso,  accompagnato  anclPegli, 
si,  coinè  dell’Amore  si  disse,  dall1  una  parte  dalla 
fiorita  ed  inghirlandata  Gioventù,  tutta  di  bian- 
co vestita,  e dall’altra  dalla  proporzione,  di  tur- 
chini drappi  adorna,  e che  da  un  equilaetro 
triangolo,  che  in  testa  aveva, si  faceva  da1  riguar- 
danti conoscere.  Vedevansi  dopo  questi  coloro 
che  pregiati  essere  per  via  della  bellezza  cerca- 
no, e che  il  guidator  loro  Narciso  pareva  che 
seguitassero,  di  giovenile  e leggiadro  aspetto  an- 
elii e»si,  e che  anch’essi  sopra  le  tele  d’argento  che 
gli  vestivano,  avevano  i medesimi  fiori  narcisi 
molto  maestrevolmente  ricamati,  con  le  arriccia- 
te e bionde  chiome  tutte  de’ medesimi  fiori  va- 
gamente inghirlandate.  Mala  Fama  con  una  pal- 
la, che  il  mondo  rappresentava,  in  testa,  e che 
una  gran  tromba  (che  tre  bocche  aveva)  di  sonar 
sembrava,  con  ali  grandissimo  di  penne  dipavo- 
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ne,  si  vedeva  d<fpo  costor  venire;  avendo  in  su  i 
compagnia  la  Gloria,  a cui  faceva  acconciatura 
di  testa  un  pavon  simile,  cd  il  Premio,  che  una 
coronala  aquila  in  simil  guisa  in  capo  portava. 
I suoi  seguaci  poi,  che  in  tre  parti  eran  divisi 
cioè  impennimi,  re  c duchi,  benché  tutti  d’oro 
e con  ricchissime  perle  e ricami  vestiti  bisse- 
rò, e benché  tutti  singoiar  grandezza  e maestà 
nel  sembiante  mostrassero, nientedimeno  erano 
l’un  dall’altro  chiarissimamente  conosciuti  per 
la  forma  delle  diverse  corone,  ciascuna  al  suo 
grado  conveniente,  che  in  capo  portavano.  Ma 
il  cieco  Plutone  poi,  lo  Dio  (come s1  è delto)della 
Ricchezza,  che  con  certe  verghe  d’oro  e d’argento 
in  mano  dopo  costoro  seguitava,  si  vedeva,  si  co- 
me gli  altri,  messo  in  mezzo  dall’Avarizia,  di  giallo 
vestita,  econ  una  lupa  in  testa,  c dalla  Rapacità, 
di  rossi  drappi  coperta,  e che  un  falcone,  per 
nota  renderla,  anch’ella  in  testa  aveva.  Diffidi 
cosa  sarebbe  a voler  narrar  poi  la  quantità  del- 
l’oro, e delle  perle,  cdell’altrc  preziose  gemme, 
e le  varie  guise  con  che  i seguaci  di  essa  copri  - 
ti ed  adorni  s’ erano.  Ma  Bellona,  la  Dea  della 
Guerra,  ricchissimamentc  di  tela  d’argento,  in 
vece  d’armi,  in  molte  parti  coperta,  e di  verde 
e laurea  ghirlanda  incoronata,  e tutto  il  restante 
dell’abito  con  mille  graziosi  e ricchi  modj  com- 
posto, si  vedeva  anch’ella  con  un  grande  c 
bellicoso  corno  in  mano  dopo  costoro  venire  cd 
essere  come  gli  altri  accompagnata  dallo  Spa- 
vento, per  il  cuculio  nell’acconciatura  di  testa 
noto,  e dall’Ardire,  conosciuto  anch’egli  per  il 
capo  del  leone,  che  in  vece  di  cappello  in  capo 
aveva,  e con  lei  i militari  uomini,  che  la  segui- 
tavano, si  vedevano  in  simil  guisa  con  spade  e 
con  ferrate  mazze  in  mano,  e con  tele  d’oro  c 
d’argento  molto  capricciosamente,  a sembianza 
d’armadure  e di  celate  fatte,  seguitarla.  Avevano 
questi  e tutti  gli  altri  dell’ altre  squadre,  per  di- 
mostrazione che  per  Sogni  figurati  fussero  cia- 
scuno (quasi chemantellctto  gli  facesse) un  gran- 
de ed  alato  e molto  ben  condotto  pipistrello  di 
tela  d’argento  in  bigio  su  le  spalle  accomodato: 
il  che,  oltre  alla  necessaria  significazione,  ren- 
deva tutte  le  squadre,  che  variate  (come  si  è mo- 
stro) erano,  con  una  desiderabile  unione  bellis- 
sime e graziosissime  oltre  a modo,  lasciando 
negli  animi  de’riguardanti  una  ferma  credenza 
che  in  Fiorenza,  e forse  fuori,  mai  più  veduto 
non  si  fusse  spettacolo  nè  sì  ricco  ne  sì  grazioso 
nè  si  bello:  essendo,  oltre  all’oro  e le  perle  c 
l’altre  preziosissime  gemme,  di  che  i ricami  (clic 
finissimi  furono)  fatti  erano,  condotto  tutte  le 
cose  con  tanta  diligenzia  e disegno  e grazia,  clic 
non  abiti  per.  maschere,  ma  come  se  perpetui 
e durevoli,  e come  se  solo  a grandissimi  princi- 
pi servir  dovessero,  pareva  che  formati  fussero. 
Seguitava  la  Pazzia;  la  quale,  perciocché  non 
sogno,  ma  verace  a mostrar  s’aveva  in  coloro 
che  le  trapassate  cose  cont  ro  all  inclinazione  se- 
guitar volevano,  si  fece  che  solo  gli  uomini  ded- 
ia sua  squadra  senza  il  pipistrello  in  su  le  spalle 
si  vedessero:  ed  era  costei  di  diversi  colori  (ben- 
ché sproporzionatamente  composti)  c quasi  sen- 
za verun  garbo  vestita,  sopra  le  cui  ai'ruffate 
trecce  per  dimostrazione  del  suo  disconvenevole 
pensiero,  si  vedevano  un  paio  di  dorati  sproni 
con  le  stelle  in  su  volte,  essendo  in  mozzo  messa 
da  un  satiro  e da  un  baccante.  I suoi  seguaci 
poi  in  sembianza  di  furiosi  cd  ebbri,  si  vedeva- 
no con  la  tela  d’oro  ricamala  con  variati  rami 
di  oliera,  c di  variali  nampaui  con  lor  grappo- 
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lottici  malore  uve  molto  6l  ri  vagantemente  ve-  1 
stili»  avendo  questi  e tutti  gli  altri  delle  trapas- 
sate squadre,  oltre  ad  una  buona  quantità  di 
staffieri  ricchissimnmente  anrh’essi  ed  ingegno- 
samente (secondo  le  squadre  a cui  servivano) 
vestiti,  ciascuna  squadra  assortito  i colori  de’ca- 
valli,  siche  altra  leardi,  altra  sauri,  altra  morel- 
li, altra  uberi,  altra  baj,  ed  altra  di  variato  man- 
tello (secondo  che  alla  invenzione  si  conveni- 
va) gli  avesse.  E perchè  le  prescritte  maschere 
ove  quasi  solo  i principali  signori  intervennero, 
non  fossero  la  notte  a portare  le  solite  torce  co- 
strette, precedendo  il  giorno  con  bellissimo  or- 
dine innanzi  a tutte  le  sei  descritte  squadre  qua- 
rantotto variate  streghe,  guidate  da  Mercurio  e 
da  Diana,  che  tre  teste  (ambo  le  tre  lor  potenze 
significando)  per  ciascuno  avevano,  ed  essendo 
a n ch’esse  in  sei  squadre  distinte,  e ciascuna  par- 
ticolare squadra  essendo  da  due  discinte  escalze 
sacerdotesse  governata,  mossero  la  notte  poi  cia- 
scuna la  sua  squadra  dei  Sogni,  a cui  attribuita 
era  ordinatamente  in  mezzo,  e la  resero  con  le 
accese  t.orcie,  che  esse  e gli  staffieri  portavano, 
bastevolmente  luminosa  e chiara.  Erano  queste, 
oltre  alle  variate  facce  (ma  vecchie  tutte  e de- 
formi) ed  oltre  a’variati  colori  de’ricchissimi 
drappi,  di  che  vestite  si  erano,  conosciute  mas- 
simamente, e Ernia  dall’altra  squadra  distinte 
dagli  animali  che  in  testa  avevano;  in  cui  si  di- 
ce che  di  trasformarsi  assai  spesso  co’ loro  in- 
canti si  credono.  Perciocché  altre  avevano  so- 
pra l’argentata  tela,  che  sciugatoio  alla  testa  le 
faceva,  un  nero  uccello  con  l’ali  e con  gli  arti- 
gli aperti,  e con  due  ampollette  intorno  al  ca- 
po, significanti  le  lor  malefiche  distillazioni;  altre 
gaffe,  altre  bianchi  e neri  cani,  ed  attre  con  ca- 
pelli biondi  posticci  scoprivano  con  i naturali 
e canuti  che  sotto  a quelli  quasi  contro  a lor 
voglia  si  vedevano,  il  lor  vano  desiderio  di  pa- 
rer giovani  e belle  a’ loro  amadori.  Ma  il  gran- 
dissimo carro  tirato  da  sei  irsuti  e grand’ orsi, 
di  papaveri  incoronati,  clic  in  ultimo  e dopo 
tutta  la  leggiadrissima  schiera  veniva,  fu  senza 
dubbio  il  pivi  ricco,  il  più  pomposo,  ed  il  più 
maestrevolmente  condotto,  che  da  gran  tem- 
po in  qua  veduto  si  sia:  ed  era  questo  gui- 
dato dal  Silenzio,  di  bigi  drappi  adorno  e con 
le  solite  scarpe  di  feltro  a’ piedi,  che  di  tace- 
re, mettendosi  il  dito  alla  bocca,  pareva  che 
far  volesse  a’ riguardanti  cenno;  col  quale  tre 
donne,  per  la  Quiete  prese,  di  viso  grasso  e pie- 
no, e di  ampio  e ricco  abito  azzurro  vestite,  con 
una  testuggine  per  ciascuna  in  testa,  pareva  che 
aiutare  a guidare  i prescritti  orsi  al  prescritto  Si- 
lenzio volessero.  Era  il  carro  poi  (in  sur  un  gra- 
zioso piano  di  sei  angoli  posandosi)  figurato  in 
forma  di  una  grandissima  testa  d’elefante,  den- 
tro a cui  si  vedeva,  figurato  similmente  per  la 
casa  del  Sonno,  una  capricciosa  spelonca,  ed  il 
gran  padre  Sonno  predetto  in  parte  nudo,  di  pa- 
paveri inghirlandato,  rubicondo  «•  grasso,  sull’un 
de’ bracci  con  le  guance  appoggiato . si  vedeva 
similmente  con  grande  agio  giacervisi , avendo 
intorno  a sè  Morfeo,  ed  Icelo,  e Fantaso  e gli 
altri  figliuoli  suoi,  in  stravaganti  e diverse  e biz- 
zarre forme  figurati.  Ma  nella  sommità  della  spe- 
lonca predetta  si  vedeva  la  bianca  e bella  e luci- 
da Alba  con  la  biondissima  chioma  tutta  rugia- 
dosa e molle,  essendo  a piè  della  spelonca  me- 
desima con  un  tasso , che  guancial  le  faceva , 
I’  oscura  Notte;  la  quale,  perciocché  de’ veraci 
Sogni  madre  é tenuta, 'pareva  che  fede  non  pic- 


cola alle  parole  de’  pfeserlltì  Sogni  accrescer 
dovesse.  Per  ornamento  del  carro  poi  si  vedeva- 
no, all’invenzione  accomodandosi,  alcune  va- 
ghissime istorietle,  con  tanta  leggiadria  e grazia 
e diligenza  scompartite,  che  più  non  pareva  che 
si  potesse  desiderare;  per  la  prima  delle  quali 
si  vedeva  Bacco,  del  Sonno  padre,  sur  un  pam- 
pinoso carro  da  due  macchiate  tigri  tirato,  con 
il  verso,  per  noto  renderlo,  che  diceva: 

» Bacco  del  Sonno  sei  tu  vero  padre. 

Sì  come  nell’altro  si  vedeva  la  madre  del  me- 
desimo Sonno,  Cerere,  delle  solite  spighe  incoro- 
nata, con  il  verso  per  la  medesima  cagion  posto, 
che  diceva  anch’egli: 

» Cerer  del  dolce  Sonno  è dolce  madre. 

E sì  come  si  vedeva  nell’  altra  la  moglie  del 
medesimo  Sonno,  Pasitea,  che,  di  volare  sopra 
la  terra  sembrando , pareva  che  negli  animali , 
che  per  gli  alberi  e sopra  la  terra  sparsi  erano, 
indotto  un  placidissimo  sonno  avesse,  con  il  suo 
motto  anch’ella,  che  nota  la  rendeva,  dicendo: 

» Sposa  del  Sonno  questa  è Pasitea. 

Ma  dall’  altra  parte  si  vedeva  Mercurio , pre- 
sidente del  Sonno,  addormentare  l’occhiuto  Ar- 
go; con  il  suo  motto  anch’egli,  dicente: 

» Creare  il  Sonno  può  Mercurio  ancora. 

E si  vedeva  esprimendo  la  nobiltà  e divinità 
del  Sonno  medesimo  un  adorno  tempietto  di 
Esculapio,  in  cui,  molti  uomini  macilenti  ed  in- 
fermi dormendo,  pareva  che  la  perduta  sanità 
recuperassero,  con  il  verso  questo  significante, 
e che  diceva  anch’  egli: 

» Rende  gli  uomini  sani  il  dolce  Sonno. 

Sì  come  si  vedeva  altrove  Mercurio  accennan- 
do verso  alcuni  Sogni . che  di  volar  per  P aria 
sembravano  , parlar  nell’  orecchie  al  re  Latino, 
che  in  un  antro  addormentato  stava,  dicendo  il 
suo  verso: 

» Spesso  in  sogno  parlar  lice  con  Dio. 

Oreste  poi  dalle  Furie  stimolato  si  vedeva  so- 
lo mediante  i Sogni,  che  di  cacciare  con  certi 
mazzi  di  papaveri  le  predette  Furie  sembravano, 
pigliare  a tanto  travaglio  qualehe  quiete,  con  il 
verso  che  diceva: 

« Fuggon  pel  sonno  i più  crudi  pensieri. 

E si  vedeva  alla  misera  Ecuba,  similmente  so- 
gnando, parere  che  una  vaga  cerva  le  fusse  da 
un  fiero  lupo  di  grembo  tolta  e strangolata;  si- 
gnificar volendo  per  essa  il  pietoso  caso,  che 
poi  alla  sfortunata  figliuola  avvenne,  con  il  motto 
dicente; 

» Quel  ch’esser  deve  il  sogno  scuopre  e dice.. 

Sì  come  altrove  col  verso,  ché  diceva: 
tt  Fanno  gli  Dei  saper  le  voglie  in  sogno. 

Si  vedeva  Nestore  apparire  al  dormente  Aga- 
mennone, ed  esporgli  la  volontà  del  sommo  Gio- 
ve: e come  nel  settimo  ed  ultimo  si  dimostrava 
1’  antica  usanza  di  far  sacrifizio,  come  deità  ve- 
neranda , al  Sonno  in  compagnia  delle  Muse, 
esprimendolo  con  un  sacrificato  animale  sopra 
un  altare,  e col  verso  dicente: 

„ Fan  sagrifizio  al  Sonno  ed  alle  Muse. 

Eran  tutte  queste  istoriette  scompartite  poi, 
e tenute  da  diversi  satiri,  e baccanti,  e putti,  e 
streghe,  e con  diversi  notturni  animali,  e festoni, 
e papaveri  rese  vagamente  liete  ed  adorne:  non 
senza  un  bel  tondo  in  vece  di  scudo  nell’ultima 
parte  del  carro  posto,  in  cui  l’istoria  d Endi- 
mione  e della  Luna  si  vedeva  dipinta,  essendo 
tutte  le  cose,  come  s’  è detto,  con  tanta  leggia- 
dria, e grazia,  e pazienza,  c disegno  condotte, 
che  di  troppo  opera  ci  sarebbe  inestiero  a vole- 
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re  ogni  minima  sua  parte  con  la  meritata  lode 
raccontare.  Ma  quelli , di  cui  si  disse  clic  per 
figliuoli  del  Sonno  in  sì  stravaganti  abiti  in  sul 
descritto  carro  posti  erano  , cantando  a1  princi- 
pali canti  della  città  la  seguente  canzone,  pare- 
va con  la  soavissima,  e mirabile  loro  armonia, 
che  veramente  un  graziosissimo  e dolce  sonno 
negli  ascoltanti  di  indurre  si  sforzassero  j di- 
cendo: 

n Or  che  la  rugiadosa 

» Alba  la  rondinella  a pianger  chiama, 

» Questi  che  tanto  v’  ama, 

n Sonno  gran  padre  nostro,  e dell’ombrosa 

»>  Notte  figlio,  pietosa 

» E sacra  schiera  noi 

*»  Di  Sogni,  o belle  donne,  mostra  a voi} 

* Perché  ’l  folle  pensiero 

» Uman  si  scorga,  che  seguendo  fiso 
r 9 Amor,  Fama,  Narciso, 
n E Bellona,  e Ricchezza  in  van  sentiero 
» La  notte  e ’l  giorno  intero 
n S’  aggira,  al  fine  insieme 
n Per  frutto  ha  la  Pazzia  del  suo  bel  seme. 
n Accorte  or  dunque  il  vostro 

11  Tempo  miglior  spendete  in  ciò  che  chiede 

n Natura,  e non  mai  fede 

n Aggiate  all’arte,  che  questo  aspro  mostro 

ii  Cinto  di  perle  e d’  ostro 

ti  Dolce  v’  invita,  e pure 

ii  Son  le  promesse  sogni  e larve  scure. 

DEL  CASTELLO. 

Variando  poi  altra  volta  spettacolo,  ed  aven- 
do su  la  grandissima  piazza  di  Santa  Maria  No- 
vella fatto  con  singoiar  maestria  fabbricare  un 
bellissimo  castello  con  tutte  le  debite  circostan- 
zie  di  baluardi,  di  cavalieri,  di  casemattc,  di  cor- 
tine, di  fossi  e contraffossi,  e porte  segrete  e pa- 
lesi , e finalmente  con  tutte  quelle  avvertenze  , 
che  alle  buone  e gagliarde  fortificazioni  si  ricer- 
cano, e messovi  dentro  una  buona  quantità  di 
valorosi  soldati  con  un  de’  principali  e più  no- 
bili signori  della  corte  per  capitano,  ostinato  a 
non  voler  per  niuna  guisa  esser  preso,  dividen- 
do in  due  giornate  il  magnifico  spettacolo  , si 
vide  nella  prima  con  bellissimo  ordine  compari- 
re da  una  parte  una  buona  ed  ornatissima  ban- 
da di  cavalli  tutti  armati  ed  in  ordine,  come  se 
con  veraci  inimici  affrontar  si  dovessero,  e dal- 
P altra  in  sembianza  di  poderoso  e ben  instrut- 
to esercito  alcuni  squadroni  di  fanteria  co’ loro 
arnesi,  e carri  di  munizione  ed  artiglieria,  e co’ 
loro  guastatori  e vivandieri  tutti  insieme  ristret- 
ti, come  nelle  proprie  e ben  pericolose  guerre 
costumar  si  suole;  avendo  anche  questi  un  pe 
ritissimo  e valorosissimo  siguore  simile  per  ca- 
pitano, che  qua  e là  travagliandosi  si  vide  far 
molto  nobilmente  l’uffizio  suo.  Ed  essendo  que- 
sti da  quei  di  dentro  stati  in  varie  guise  e con 
valore  ed  arte  più  volte  riconosciuti,  e con  grande 
strepito  d’arcliibusi  e d’artiglierie  essendosi  ap- 
piccato or  con  cavalli  ed  or  con  fanti  diverse 
scaramucce,  e preso  e dato  cariche,  ed  ordinato 
con  astuzia  ed  ingegno  alcune  imboscate  ed  al- 
tri così  fatti  bellici  inganni , si  vide  finalmente 
da  que’di  dentro,  quasi  che  oppressi  dalla  trop- 
pa forza,  andare  a poco  a poco  ritirandosi,  ed  in 
ultimo  sembrare  d’  essere  al  tutto  a rinchiuder- 
si dentro  al  castello  stati  costretti.  Ma  il  secon- 
do giorno  ( quasi  che  le  piattaforme  c la  gab- 
bionata, c piantato  l’artiglieria  la  notte  avessero) 
si  vide  cominciare  una  molto  orribile  batteria, 
che  di  gettare  a poco  a poco  una  parte  della 


muraglia  a terra  sembrava;  dopo  la  quale  e do- 
po lo  seoppio  d’una  mina,  che  da  niraltra  parte, 
per  tener  divertiti  gli  animi,  parca  che  assai 
capace  adito  nella  muraglia  fatto  avesse , ri- 
conosciuti i luoghi,  e stando  con  bellissimo  or- 
dine la  cavalleria  in  battaglia  , si  vide  quando 
uno  squadrone,  c quando  un  altro,  e quale  con 
scale,  e qual  senza,  muoversi,  c dare  a vicenda 
molti  e terribili  c valorosi  assalti  , e quelli  ri- 
messi  più  volte,  c da  quegli  altri  sempre  con 
arte,  e con  ardire,  c con  ostinazione  sostenuti, 
pareva  in  fine  come  lassi,  ma  non  vinti,  che  quei 
di  dentro  si  fussero  con  quei  di  fuori  onorata- 
niente  accordati  a conceder  loro  il  luogo,  uscen- 
dosene con  mirabile  soddisfazione  dc’risguar- 
danti  in  ordinanza  con  le  loro  insegne  spiegate 
c tamburi,  e con  tutte  lor  solite  bagaglie. 

nELLA  GENEALOGIA  DEGLI  DEI. 

Leggesi  di  Paolo  Emilio,  capitan  sommo  de1 
virtuosi  secoli  suoi,  che  non  meno  di  maraviglia 
porse  della  prudenza  e valor  suo  a’ popoli  greci 
e di  molte  altre  nazioni,  che  in  Amfipoli  cran 
concorsi , celebrandovi  dopo  la  vittoria  conse- 
guita vari  e nobilissimi  spettacoli , che  prima 
vincendo  Perseo  e domando  gloriosamente  la 
Macedonia  si  avesse  posto  nel  maneggio  di  quel- 
la guerra,  che  fu  non  poco  difficile  c faticosa? 
usando  dire  non  minor  ordine,  nè  minor  pru- 
denza ricercarsi,  e quasi  non  meno  di  buon  ca- 
pitano essere  ufizio  il  sapere  nella  pace  ben  pre- 
parare un  convito,  che  nella  guerra  il  saper  be- 
ne uno  esercito  per  un  fatto  d’arme  rappresen- 
tare. Per  lo  che  , se  dal  glorioso  duca,  nato  a 
fare  tutte  le  cose  con  grandezza  e valore,  questo 
medesimo  ordine  e questa  medesima  prudenza 
fu  in  questi  spettacoli  dimostrata,  ed  in  quello 
massimamente  che  a descrivere  m’  apparecchio, 
crederò  che  a sdegno  non  sia  per  essergli , &e 
tacere  non  arò  voluto,  che  egli  ne  fusse  al  tutto 
inventore  ed  ordinatore,  ed  in  un  certo  modo 
diligente  esecutore;  trattando  tutte  le  cose  e 
rappresentandole  poi  con  tanto  ordine  e tran- 
quillità e prudenza  , e tanto  magnificamente  , 
che  ben  può  fra  le  molte  sue  gloriose  azioni  an- 
cor questa  con  somma  sua  lode  annoverarsi.  Or 
lasciando  a chi  prima  di  me  con  infinita  dottri- 
na in  quei  tempi  ne  scrisse,  e rimettendo  a quel- 
l’opera coloro  che  curiosamente  veder  cercasse- 
ro, come  ogni  minima  cosa  di  questa  maschera- 
ta, che  della  Genealogia  degli  Dei  ebbe  il  titolo, 
fu  con  P autorità  de’  buoni  scrittori  figurata,  e, 
quel  che  io  giudicherò  in  questo  luogo  sover- 
chio, trapassando,  dirò  che  si  come  si  legge  es- 
sere alle  nozze  di  Peleo  e di  Teli  stati  convocati 
parte  degli  antichi  Dei  a renderle  fauste  e felici, 
così  a queste  di  questi  novelli  eccellentissimi 
sposi , augurandoli  i buoni  la  medesima  felicità 
e contento,  ed  assicurandoli  i noccvoli  che  no- 
iosi non  gli  sarebbero,  parse  che  non  parte  de’ 
medesimi  Dei,  ma  tutti,  e non  chiamali,  ma  che 
introdur  si  dovessero,  e clic  per  sé  stessi  alla 
medesima  cagione  venutivi  fussero;  il  qual  con- 
cetto da  quattro  madrigali,  che  si  andavano  di- 
versamente ne’principaìi  luoghi  (sì  come  in  quel 
de’ Sogni  si  è detto)  e da  quattro  pienissimi  cori 
cantando,  in  questa  guisa  pareva  che  leggiadra- 
mente csprcsjo  si  fusse,  dicendo: 

ti  L’  alta  che  fino  al  cicl  fama  rimbomba 
ii  Della  leggiadra  Sposa, 
ii  Glie  ’n  questa  riva  erbosa 
v D’Arno,  candida  e pura,  alma  colomba 
a Oggi  lieta  sen  vola  e dolce  posa, 
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» Dalla  celeste  sede  ha  noi  qui  tratti, 

» Perchè  più  leggiadri  atti, 
n E bellezza  più  vaga  e più  felice 
r>  Veder  già  mai  non  liee. 
n Nè  pur  la  tua  festosa 

» Vista,  o Flora,  e le  belle  alme  tue  dive 
» Traggiono  alle  tue  rive, 

» Ma  il  lume  e1!  Sol  della  novella  Sposa, 
Che  più  che  mai  gioiosa 
» Di  suo  bel  seggio  e freno, 

Al  gran  Tosco  divin  corcasi  in  seno. 

Da1  bei  lidi,  che  mai  caldo  nè  gelo 
» Discolora,  vegnam:  né  vi  crediate, 

» Ch1  altrettante  beate 
5?  Schiere  esante  non  abbiail  mondoe’l  cielo: 
Ma  vostro  terreo  velo, 

E lor  soverchio  lume, 

» Questo  e quel  vi  contende  amico  nume. 
” H a quanti  il  ciclo,  ha  quanti 

-•>  Iddii  la  terra  e l1  onda  al  parer  vostro; 

» Ma  Dio  solo  èfquell’un,che’l  sommo  chiostro 
iì  Alberga  in  mezzo  a mille  angeli  santi, 
v A cui  sol  giunte  avanti 
ìì  Posan  le  pellegrine 
iì  Stanche  anime  al  fine,  al  fin  del  giorno, 
ìì  Tutto  allegrando  il  ciel  del  suo  ritorno. 
Credo  di  poter  sicuramente  affermare  che  que- 
sta mascherata  ( macchina  da  potersi  solo  con- 
durre per  mano  di  prudente  e pratico  e valoroso 
e gran  principe,  ed  in  cui  quasi  tutti  i signori  e 
gentiluomini  della  città  e forestieri  intervenne- 
ro) fusse  senza  dubbio  la  più  numerosa,  la  più 
magnifica  e la  più  splendida,  che  da  molti  se- 
coli in  qua  ci  sia  memoria  che  in  verun  luogo 
stata  rappresentata  sia,  essendosi  •fatti  non  pure 
la  maggior  parte  de'  vestimenti  di  tele  d’  oro  e 
d’argento,  e d’altri  ricchissimi  drappi,  e di  pel- 
li, ove  il  luogo  lo  ricercava;  finissime,  ma  vin- 
cendo 1’  arte  la  materia,  composti  sopra  tutto 
con  leggiadria  ed  industria  ed  invenzione  sin- 
golare e meravigliosa.  E perchè  gli  occhi  de’ ri- 
guardanti potessero,  con  più  soddisfazione  mi- 
rando, riconoscere  quali  di  mano  in  mano  fos- 
sero gli  Dei,  che  figurarsi  volevano,  convenevol 
cosa  parve  d’andarli  tutti  distinguendo  in  ven- 
tuna  squadra,  preponendone  a ciascheduna  uno, 
che  più  principale  pareva  che  riputar  si  doves 
se;  e quelli  per  maggior  magnificenza  e gran- 
dezza, e perchè  così  sono  dagli  antichi  poeti  fi- 
gurati, facendo  sopra  appropriati  carri  da  lor 
proprj  e particolari  animali  tirare.  Ora  in  que- 
sti carri,  che  belli  e capricciosi,  e bizzarri  oltre 
a modo,  e d’  oro  e d’  argento  splendidissimi  si 
dimostravano,  e nel  figurare  i prescritti  anima- 
li,. che  li  tiravano,  proprj  e naturali,  fu  senza 
dubbio  tanta  la  prontezza  ed  eccellcnzia  degl’in- 
gegnosi artefici,  che  non  pure  furon  vinte  tutte 
le  cose  fino  allora  fatte  fuori  e dentro  alla  cit- 
tà, reputatane  in  tutti  i tempi  maestra  sin- 
golarissima, ma  con  infinita  meraviglia  si  tolse 
del  tutto  la  speranza  a ciascuno,  che  mai  più 
cosa  nè  sì  eroica  nè  sì  propria  veder  si  potesse. 
Da  quegli  Dei  adunque,  poi  che  tali  furono, 
che  prime  cagioni  e primi  padri  degli  altri  ^on 
reputati,  incominciandoci,  andremo  ciascuno  de’ 
carri  e delle  squadre,  che  gli  precedevano,  de- 
scrivendo. E poi  che  la  Genealogia  degli  Dei  si 
rappresentava,  a Demogorgone,  primo  padre  di 
tutti,  ed  al  suo  carro  facendo  principio,  diremo 
che  dopo  un  vago  e leggiadro  e d’alloro  inghir- 
landato pastore,  1’  antico  poeta  Esiodo  rappre- 
sentante, che  primo,  nella  sua  Teogonia  degli 


Dei  cantando,  la  lor  Genealogia  scrisse,  e che 
in  animo,  come  guidatore,  un  quadro  e grande 
ed  antico  vessillo  portava,  in  cui  con  diversi 
colori  il  Ciclo  ed  i quattro  Elementi  si  dimo- 
stravano, essendovi  in  mezzo  dipinto  un  gran- 
de e greco  O,  attraversato  da  un  serpente  che 
il  capo  di  sparviere  aveva,  e dopo-  otto  trom- 
betti, che  con  mille  graziosi  giuochi  atteggia- 
vano, figurati  per  quei  libicini,  che  privati  di 
poter  cibarsi  nel  tempio,  per  sdegno  a Tibure 
fuggendosi,  furono  a Roma  addormentati  ed  eb- 
bri ingannevolmente  c con  molti  privilegi  ri- 
condotti : da  Demogorgone,  dico,  incomincian- 
doci si  vedeva  sotto  forma  d’  una  oscura  c dop- 
pia spelonca  il  predetto  suo  carro  da  due  spa- 
ventevoli dragoni  tirarsi,  e per  Demogorgone 
un  pallido  ed  arruffato  vecchio  figurando,  tutto 
di  nebbie  e di  caligini  coperto,  si  vedeva  nel- 
l’anterior  parte  della  spelonca  tutto  pigro  e ni- 
ghittoso  giacersi,  essendo  dall’  una  parte  messo 
in  mezzo  dalla  giovane  Eternità,  di  verdi  drap- 
pi (perchè  ella  mai  non  invecchia)  adorna,  c 
dall’altra  dal  Caos,  che  quasi  d una  massa  sen- 
za veruna  forma  aveva  sembianza.  Sorgeva  poi 
fra  la  prescritta  spelonca,  che  le  tre  prescritte 
figure  conteneva,  un  grazioso  colletto,  tutto 
d’alberi  e di  diverse  erbe  pieno  ed  adorno,  pre- 
so per  la  madre  Terra,  in  cui  dalla  parte  di 
dietro  si  vedeva  un’  altra  spelonca,  benché  più 
oscura  della  descritta  e più  cava,  nella  quale 
V Èrebo  ( nella  guisa  che  di  Demogorgone  suo 
padre  si  è detto)  di  giacere  similmente  sembra- 
va, e che  similmente  dalla  Notte,  della  Terra 
figliuola,  con  due  putti,  l’uno  chiaro  e 1’  altro 
oscuro,  in  braccio,  era  dall’  una  parte  messo  in 
mezzo,  e dall’altra  dall’Etere  della  predetta 
Notte  e dal  predetto  Èrebo  nato,  che  sotto  for- 
ma d’ un  risplpndente  giovane  con  una  turchi- 
na palla  in  mano  parve  che  figurar  si  dovesse. 
Ma  a piè  del  carro  poi  si  vedeva  cavalcare  la 
Discordia,  sepnratrice  delle  confuse  cose,  e per- 
ciò conservatrice  del  mondo  da’  filosofi  reputa- 
ta, e che  di  Demogorgone  prima  figliuola  è te- 
nuta; e con  lei  le  tre  Parche,  che  di  filare  e di 
troncar  poi  diversi  fili  sembravano.  Ma  sotto  la 
forma  d*  un  giovane,  tutto  di  drappi  turchini 
vestito,  si  vedeva  il  Polo,  che  una  terrestre  palla 
in  mano  aveva,  in  cui,  accennando  alla  favola 
che  di  lui  si  conta,  pareva  che  un  vaso  d’  ac- 
cesi carboni,  che  sotto  gli  stava,  molte  faville 
asperse  avesse,  e si  vedeva  Pitone,  di  Demogor- 
gone anch’egli  figliuolo,  che  tutlo  giallo  e con 
una  affocata  massa  in  mano  sembrava  d’essersi 
col  fratello  Polo  accompagnato.  Veniva  poi  do- 
po loro  l’Invidia  dell’Èrebo  e della  Notte  fi- 
gliuola, c con  lei  sotto  forma  d’  un  pallido  e 
tremante  vecchio,  che  di  pelle  di  fugace  cervo 
l’acconciatura  di  testa  e lutti  gli  altri  vestimenti 
aveva,  il  Timore  suo  fratello.  Ma  dopo  questi 
si  vedeva  tutta  nera,  con  alcune  branche  d’ ol- 
iera, che  di  abbarbicata  averla  sembravano,  la 
Pertinacia,  che  con  loro  del  medesimo  seme  è 
nata,  e che  col  gran  dado  di  piombo,  che  in  te- 
sta aveva,  dava  segno  dell’  Ignoranza,  con  cui 
la  Pertinacia  esser  congiunta  si  dice.  Aveva 
costei  in  sua  compagnia  la  Povertà  sua  sorella, 
che  pallida  e furiosa,  e di  nero  neglettamente 
più  presto  coperta  che  vestita,  si  dimostrava; 
ed  era  con  loro  la  Fame,  del  medesimo  - padre 
nata  anch’  ella,  e che  pareva  che  di  radici  c di 
salvatiche  erbe  andasse  pascendosi.  La  Quercia 
poi;  o il  Rammarico;  di  queste  sorella,  di  drap- 
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po  tane  coperta  e con  la  quortila  passera  soli- 
taria, che  nell1  acconciatura  rii  testa  sembrava 
d’  avergli  Fatto  il. nido,  si  vedeva  dopo  costoro 
molto  maninconicamentc  camminare,  ed  avere 
in  sua  compagnia  l’altra  comune  sorella,  Infer- 
mità detta,  che  per  la  magrezza  c pallidezza  sua, 
e per  la  ghirlanda  e per  il  ramiccllo  di  anemo- 
ni che  in  man  teneva,  troppo  ben  facea  da1  ri- 
guardanti per  quel  ch’cll’era  conoscersi;  avendo 
l’altra  sorella,  Vecchiezza,  dall’altro  lato  tutta  ca- 
nuta e tutta  di  semplici  panni  neri  vestita,  che 
anch’ella  non  senza  cagione  aveva  un  ramo  di 
scnccio  in  mano.  Ma  l’Idra  e la  Sfinge,  di  Tar- 
taro figliuole,  nella  guisa  che  comunemente  fi- 
gurar si  sogliono,  si  vcdcvan  dietro  a costoro 
col  medesimo  bell’ordine  venire;  c dopo  loro, 
tornando  all’ altre  figliuole  dell’Èrebo  e della 
Notte,  si  vide  tutta  nuda  e scapigliata  con  una 
ghirlanda  di  pampani  in  testa,  tenendo  senza 
verun  freno  la  bocca  aperta,  la  Licenza,  con 
cui  la  bugia  sua  sorella,  tutta  di  diversi  panni 
c di  diversi  colori  coperta  ed  involta,  e con  una 
gazza  per  maggiore  dichiarazione  in  testa,  e 
con  il  pesoe  seppia  in  mano,  accompagnata  s’e- 
ra.  Avevano  queste,  che  con  loro  di  pari  cam- 
minava, il  Pensiero,  fingendo  per  lui  un  vec- 
chio tutto  di  nero  vestito  aneli’  egli  e con  una 
stravagante  acconciatura  di  noccioli  di  pesca 
in  testa,  mostrandosi  sotto  i vestimenti,  che  ta- 
lora sventolando  s’  aprivano,  il  petto  e tutta  la 
persona  essere  da  mille  acutissime  spine  punta 
c trafitta.  Monto  poi,  lo  Dio  del  biasimo  e della 
maldicenza,  si  vedeva  sotto  forma  d’  un  curvo 
e molto  loquace  vecchio  dopo  costoro  venire;  e 
con  loro  il  fanciullo  Tagete  tutto  risplendente 
( benché  della  Terra  figliuolo')  ma  in  tal  modo 
figurato,  perciocché  primo  fu  dell’  arte  degli 
aruspici  rilrovatore,  sospendendogli,  per  dimo- 
strazion  di  quella,  uno  sparato  agnello  al  collo, 
che  buona  parte  degli  interiori  dimostrava.  Ve- 
devasi  similmente  sotto  forma  d’un  grandissimo 
gigante  l’Affricano  Anteo,  di  costui  fratello,  che 
di  barbariche  vesti  coperto,  con  un  dardo  nella 
destra  mano,  pareva  che  della  decantata  fie- 
rezza volesse  dar  quel  giorno  manifesti  segnali. 
Ma  dopo  costui  si  vedeva  seguitare  il  Giorno, 
dell’  Èrebo  similmente  e della  notte  figliuolo, 
fingendo  anche  questo  un  risplèndente  e lieto 
giovane,  tutto  di  bianchi  drappi  adorno  e di  or- 
nitogalo  incoronati;  in  compagnia  di  cui  si  ve- 
deva la  Fatica,  sua  sorella,  che  di  pelle  d’asino 
vestita,  si  era  della  testa  del  medesimo  animale 
con  gli  elevati  orecchi,  non  senza  riso  de’  ri- 
guardanti, fatto  cappello,  aggiugnendovi  per 
piegatura  due  ali  di  gru,  e per  1’  opinione,  che 
si  ha  che  gli  uomini  indefessi  alla  fatica  renda, 
avendogli  anche  le  gambe  della  medesima  gru 
in  mano  messe.  Il  Giuramento  poi,  da’ medesi- 
mi generato,  sotto  forma  d’  un  vecchio  sacer- 
dote tutto  spaventato  per  un  Giove  vendicato- 
re che  in  man  teneva,  chiudendo  tutta  la  squa- 
dra al  gran  padre  Demogorgone  attribuita,  te- 
neva a costoro  ultimamente  compagnia. 

E,  giudicando  con  queste  deità  bastevolmen- 
tc  aver  mostro  i principi  di  tutti  gli  altri  Dei, 
qui  fine  a’ seguitanti  del  primo  carro  fu  posto. 

CARRO  SECONDO  DI  CIELO 

Ma  nel  secondo  di  più  vaga  vista,  che  allo 
Dio  Cielo  fu  destinato,  del  descritto  Eteree  del 
Giorno  tenuto  da  alcuni  figliuoli,  si  vedeva  que- 
ste giocondo  e giovane  Dio  di  lucidissime  stelle 
vestito,  e con  la  fronte  di  zaffiri  incoronata,  e 


con  un  vaso  In  mano,  entrovi  un  accesa  liam- 
qna  sedere  stir  una  palla  turchina,  tutta  delle 
na  ;rantotlo  coirsi i immagini  dipinta  ed  ador- 
ma, nel  cui  carro  tirato  dalla  maggiore  c mi- 
nor’ Orsa,  noie  questa  per  le  sette  e quella  pel- 
le ventilila  stelle,  di  che  tutte  asperse  erano, 
si  vedevan,  per  adorno  e pomposo  renderlo  eon 
bellissima  maniera  o eon  grazioso  q u i intento, 
dipinti  sette  delle  favole  del  medesimo  Cielo», 
figurando  nella  prima,  per  dimostrare  non  sen- 
za cagione  quelPaltra  opinione  che  se  ne  tiene, 
il  suo  nascimento,  clic  dalla  Terra  esser  seguilo 
si  dicp;  sì  come  nella  seconda  si  vedeva  la  con- 
iunzione  sua  con  la  medesima  madre  Terra:  «li 
che  nascevano,  oltre  a moli.’ altri,  Cotto,  Uria- 
reo,  e Gigc,  clic  cento  mani  c cinquanta  capi 
per  ciascuno  avere  avuto  si  crede;  c tic  nasce- 
vano i Ciclopi,  così  detti  dal  solo  occhio  che  in 
fronte  avevano.  Vedovasi  nella  terza  quando 
e’  rinchiudeva  nelle  caverne  della  prescritta 
Terra  i comuni  figliuoli,  perchè  veder  non  po- 
tessero la  luce;  sì  come  nella  quarta,  per  libe- 
rargli da  tanta  oppressione,  si  vedeva  la  mede- 
sima madre  Terra  confortargli  a prendere  del 
crudo  padre  necessaria  vendetta  : per  lo  che 
nella  quinta  gli  eran  da  Saturno  tagliali  i mem- 
bri genitali,  del  cui  sangue  pareva  che*  da  una 
banda  le  Furie  ed  i Giganti  nascessero;  sì  co- 
me della  spuma  dell’altra,  che  in  mare  d’ esser 
caduta  sembrava,  si  vedeva  con  diverso  parto 
prodursi  la  bellissima  Venere.  Ma  nella  sesta  si 
vedeva  espressa  quell’  ira  che  co’  Titani  ebbe, 
per  essergli  da  loro  stati  lasciati,  come  si #è  det- 
to, i genitali  tagliare;  c sì  come  nella  settima 
ed  ultima  si  scorgeva  similmente  questo  mede 
simo  Dio  dagli  Àtlantidi  adorarsi,  ed  essergli 
religiosamente  edificati  tempi  °d  altari.  Ma  ti 
piè  del  carro  poi  (sì  come  nell’ altro  si  disse)  si 
vedeva  cavalcare  il  nero  c vecchio  e bendato 
Atlante,  che  di  aver  con  le  robuste  spalle  so- 
stenuto il  cielo  avuto  ha  nome;  per  lo  che  una 
grande  e turchina  e stellata  palla  in  mano  stata 
messa  gli  era.  Ma  dopo  lui  con  leggiadro  abito 
di  cacciatore  si  vedeva  camminare  il  bello  e 
giovane  Iade,  suo  figliuolo,  a cui  facevan  com- 
pagnia le  sette  sorelle,  Iade  aneli’  esse  dette, 
cinque  delle  quali  tutte  d"  oro  risplendenti  si 
vedevano  una  testa  di  toro  per  ciascuna  in  capo 
avere,  perciocché  aneli’  esse  si  dice  clic  orna- 
mento sono  della  testa  del  celeste  Turo,  e l’ al- 
tre due,  come  manco  in  ciel  ciliare,  parve  clic 
di  argentato  drappo  bigio  vestir  si  dovessero. 
Ma  dopo  costoro,  per  sette  altre  simili  stelle  fi- 
gurate, seguivano  le  sette  Pleiadi,  del  medesi- 
mo Atlante  figliuole;  l’ima  delle  quali,  percioc- 
ché aneli’ ella  poco  lucida  iti*  ciel  si  dimostra, 
del  medesimo  e solo  drappo  bigio  parvo  elio  di- 
cevolmente adornar  si  dovesse,  sì  come  1’  altre 
sei,  perciocché  risplendenti  e chiare  sono,  si 
vedevano  nelle  parti  dinanzi  tutte  per  P infi- 
nito oro  lampeggiare  e rilucere,  essendo  quelle 
di  dietro  di  solo  puro  e bianco  vestimento  co- 
perte, denotare  por  ciò  volendo  clic  sì  come  al 
primo  apparir  loro  pare  clic  la  chiara  e lucida 
state  abbia  principio,  così  partendosi  si  vedo 
che  l’oscuro  e nevoso  verno  ci  lasciano;  il  che 
era  anche  espresso  dall’acconciatura  di  testa, 
clic  la  parte  dinanzi  di  variate  spighe  contesta 
aveva,  sì  come  quella  di  dietro  pareva  clic  tutta 
di  nevi  c di  ghiaccio  e di  brinate  composta  lus- 
so. Seguiva  dopo  costoro  il  vecchio  c dclorme 
Titano,  che  con  lui  aveva  1’  audace  e fiero  la- 
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poto,  suo  figliuolo.  Ma  Prometeo,  che  di  Iapcto 
nacque,  si  vedeva  tutto  grave  e venerando,  do- 
po costoro  con  una  statuetta  di  terra  nell1  una 
delle  mani,  e con  una  face  accesa  nell’altra  ve- 
nire, denotando  il  fuoco  che  fino  di  Cielo  a 
Giove  aver  furato  si  dice.  Ma  dopo  lui  per  ul- 
timi, che  la  schiera  del  secondo  carro  chiudes- 
sero, si  vedevano  con  abito  moresco  e con  una 
testa  di  religioso  elefante  per  cappello  venire 
similmente  due  degli  Atlantidi,  che  primi,  co- 
me si  disse,  il  cielo  adorarono;  aggiugnendo,  per 
dimostrazione  delle  cose,  che  da  loro  ne1  primi 
sacrifizj  usate  furono,  ad  ambo  in  inano  un  gran 
mazzo  di  sirapullo,  di  mappa,  di  dulobra,  e di 
acerra. 

CARRO  TERZO  Df  SATURNO 

Saturno,  di  Cielo  figliuolo,  tutto  vecchio  e 
bianco,  e che  alcuni  putti  avidamente  di  divorar 
sembrava,  ebbe  il  terzo  non  raen  dell’altro  ador- 
nato carro,  da  due  grandi  e neri  buoi  tirato;  per 
accrescimento  della  bellezza  del  quale,  sì  come 
in  quello  sette,  così  in  questo  cinque  delle  sue 
favole  parve  che  dipignere  si  dovessero  : e per- 
ciò per  la  prima  si  vedeva  questo  Dio  essere  dal- 
la moglie  Opis  sopraggiunto,  mentre  con  la  bel- 
la c vaga  ninfa  Filiate  a gran  diletto  si  giaceva; 
per  lo  che,  essendo  costretto  a trasformarsi,  per 
non  esser  da  lei  conosciuto,  in  cavallo,  pareva 
che  di  quel  couiungimento  nascesse  poi  il  cen- 
tauro Chirone.  Sì  come  nella  seconda  si  vedeva 
l1  altro  suo  coniungiraento  eyn  la  Ratina  Eno- 
tria, in  cui  Iano,  Iinno,  Felice,  e Festo  ad  un 
medesimo  parto  prodotti  furono;  e per  i quali 
spargendoli  medesimo  Saturno  nel  genere  uma- 
no la  tanto  utile  invenzione  del  piantar  le  viti 
e fare  il  vino,  si  vedeva  Iano  in  Lazio  arrivare, 
e quivi  insegnando  ai  rozzi  popoli  la  paterna  in- 
venzione, beendo  quella  gente  intemperatamen- 
te il  novello  e piacevolissimo  liquore,  e pei 
ciò,  poco  dopo  sommersi  in  un  profondissimo 
sonno,  risvegliati  finalmente,  e tenendo  d’  es- 
sere stati  da  lui  avvelenati,  si  vedevano  empia- 
mente trascorrere  a lapidarlo  ed  ucciderlo;  per 
lo  che  commosso  Saturno  ad  ira,  e gassando- 
li con  una  orribilissima  pestilenza,  pareva  fi- 
nalmente per  gli  umili  preghi  de’ miseri,  e per 
un  tempio  da  loro  su  la  rupe  Tarpeia  edifica- 
togli , che  benigno  e placato  si  rendesse.  Ma 
nella  terza  si  vedeva  figurato  poi  quando,  vo- 
lendo crudelmente  divorarsi  il  figliuolo  Giove, 
gli  era  dall1  accorta  moglie  e dalle  pietose  fi- 
gliuole mandato  in  quella  vece  il  sasso,  il  quale 
rimandato  loro. indietro  da  lui,  si  vedeva  rima- 
nerne con  infinita  tristezza  ed  amaritudine.  Sì 
come  nella  quarta  era  la  medesima  favola  di- 
pinta (/li  che  ncfcpassato  carro  di  Ciclo  si  disse) 
cioè  quando  egli  tagliava  i genitali  al  predetto 
Ciclo,  da  cui  i Giganti  e le  Furie  e Venere  eb- 
bero origine;  e sì  come  nell1  ultima  si  vedeva 
similmente  quando  , da’  Titani  fatto  prigione  , 
era  dal  pietoso  figliuolo  Giove  liberato.  Per  di- 
mostrar poi  la  credenza  che  si  ha  che  l1  istorie 
a1  tempi  di  Saturno  primieramente  comincias- 
sero a scriversi,  con  l’autorità  d’approvato  scrit- 
tore si  vedeva  figurato  un  Tritone  con  una  ma- 
rina conca  sonante,  e con  la  doppia  coda  quasi 
in  terra  fitta  chiudere  l1  ultima  parte  del  carro: 
a piè  di  cui  ( sì  come  degli  altri  s1  è detto)  si 
vedeva  di  verdi  panni  adorna  e con  un  candido 
ermellino  in  braccio,  che  un  aurato  collare  di 
topazj  al  collo  aveva,  una  onestissima  vergine, 
per  la  Pudicizia  presa,  la  quale,  col  capo  e con 


la  faccia  di  un  giallo  velo  coperta,  aveva  in  sua 
compagina  la  Verità,  figurata  anch’ella  sotto 
forma  d’  una  bellissima  e dilicataed  onesta  gio- 
vane; coperta  solo  da  certi  pochi  c trasparenti 
e candidi  veli.  Queste,  con  molto  graziosa  ma- 
niera camminando,  avevano  messo  in  mezzo  la 
felice  Età  dell1  oro,  figurata  per  una  vaga  e pura 
vergine,  anch1  ella  tutta  ignuda,  e tutta  dique* 
primi  frutti  dalla  terra  per  sè  stessa  prodotti  co- 
ronata ed  adorna.  Seguiva  dopo  costoro  di  neri 
drappi  vestita  la  Quiete,  che  una  giovane  donna 
ma  grave  molto  e veneranda  sembrava,  e che 
per  acconciatura  di  testa  aveva  molto  maestre- 
volmente composto  un  nido,  in  cui  una  vecchia 
e tutta  pelata  cicogna  pareva  che  si  giacesse: 
essendo  da  due  neri  sacerdoti,  in  mezzo  messa, 
che  coronati  di  fico  e con  un  ramo  per  ciascuno 
del  medesimo  fico  nell’uria  mano,  e con  un 
nappo  entrovi  una  stiacciata  di  farina  e di  mele 
nell1  altra,  pareva  che  dimostrar  con  essa  voles- 
sero quella  opinione,  che  si  tiene  per  alcuni , 
che  Saturno  delle  biade  fusse  il  primo  ritrova- 
tore: per  lo  che  i Cirenei,  che  tali  erano  i due 
neri  sacerdoti,  si  dice  che  delle  predette  cose 
soievan  fargli  i sagrifizj.  Erano  questi  da  due  al- 
tri romani  sacerdoti  seguitati,  che  di  volere  an- 
ch1 essi  sagrificargli,  quasi  secondo  l’uso  mo- 
derno, alcuni  ceri,  pareva  che  dimostrassero; 
poiché  dall1  empio  costume  da’  Pelasgi,  di  sa- 
griGcare  a Saturno  gli  uomini,  in  Italia  intro- 
dotto, si  vedevano  medianti  l’esemplo  d’Èrcole 
(che  simili  ceri  usava  )* liberati.  Questi,  siccome 
quegli  la  Quiete,  mettevano  ancli’essiin  mezzo  la 
veneranda  Vesta,  di  Saturno  figliuola,  che  stret- 
tissima nelle  spalle  e ne1  fianchi  a guisa  di  ri- 
tonda palla  molto  piena  e larga,  di  bianco  ve- 
stita, portava  un’accesa  lucerna  in  mano;  ma 
dopo  costoro,  chiudendo  per  ultimo  la  terza 
squadra,  si  vedeva  venire  il  centauro  Chirone  , 
di  Saturno,  come  si  è detto,  figliuolo,  della  spada 
ed  arco  e turcasso  armato,  e con  lui  un  altro 
de’  figliuoli  del  medesimo  Saturno  con  il  ritorto 
lituo  ( perciocché  augure  fu.)  in  Iraano  , tutto 
di  drappi  verdi  coperto,  e con  1’  uccello  picchio 
in  testa,  poiché  iu  tale  animale,  secondo  che  le 
favole  narrano,  si  tiene  che  da  Chirone  trasfor- 
mato fusse. 

CARRO  QUARTO  DEL  SOLE 

Ma  allo  splendidissimo  Sole  fu  il  quarto  tutto 
lucido  e tutto  dorato  ed  ingemmato  carro  desti- 
nato, che,  da  quattro  velocissimi  ed  alati  destrie- 
ri secondo  il  costume  tirato,  si  vedeva,  con  una 
acconciatura  di  un  delfino  e d’una  vela  in  festa 
la  Velocità  per  auriga  avere,  in  cui,  ma  con  di- 
versi spartiinenti  e graziosi  e vaghi  quanto  più 
immaginar  si  possa,  erano  sette  delle  sue  favo- 
le (sì  come  degli  altri  s’ è detto  ) dipinte;  per 
la  prima  delle  quali  si  vedeva  il  caso  del  troppo 
audace  Fetonte,  che  mal  seppe  questo  medesimo 
carro  guidare:  si  come  per  la  seconda  si  vedeva 
la  morte  del  serpente  Pitone,  per  la  terza  il  ga- 
stigo  dato  al  temerario  Marsia.  Ma  nella  quarta 
si  vedeva  quando,  pascendo  d’  Amcto  gli  ar- 
menti, volse  un  tempo  umile  e pastoral  vita 
menare:  sì  come  per  la  quinta  si  vedeva  poi 
quando,  fuggendo  il  furor  di  Tifco,  fu  in  corbo 
a convertirsi  costretto;  e come  nella  sesta  furon 
l’altre  sue  conversioni  prima  in  leone,  e poi  in 
sparviere  similmente  figurate,  veggendosi  per 
l’ultima  il  mal  suo  gradilo  amore  dalla  fugace 
Dafne,  che  alloro  (come  è notissimo)  per  pietà 
degli  Dii  finalmente  divenne.  Vedovasi  a pie  del 
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carro  cavalcar  poi,  tutte  alate  e di  diverse  età-  fl 
di  e colori,  l’Oro  del  Sole  ancelle  e ministre, 
delle  quali  ciascuna  a imitazion  degli  Egizj  uri 
ippopotamo  in  mano  portava,  ed  era  di  fioriti 
lupini  incoronata-  dietro  alle  quali  (il  costume 
egizio  pur  seguitando)  si  vedeva  sotto  forma  di 
un  giovane,  tutto  di  bianco  vestito,  e con  due 
cornetti  verso  la  terra  rivolti  in  testa,  c di 
orientai  palma  inghirlandato,  il  Mese  cammi- 
nare, e portare  in  mano  un  vitello,  che  un  sol 
corno,  non  senza  cagione,  aveva.  Ma  dopo  co- 
stui si  vedeva  camminare  similmente  l’Anno, 
col  capo  tutto  di  ghiacci  c di  nevi  coperto,  e 
con  le  braccia  fiorite  ed  inghirlandate,  e col 
petto  e col  ventre  tutto  di  spighe  adorno,  sì  co- 
me le  cosce  e le  gambe  parevano  aneli’ esse  tutte 
essere  di  mosto  bagnate  e tinte,  portando  simil- 
mente nell’una  mano,  per  dimostrazione  del  suo 
rigirante  serpente,  che  con  la  bocca  pareva  elicla 
coda  divorar  si  volesse,  e nell’altra  un  chiodo, 
con  che  gli  antichi  Romani  si  legge  che  tener 
ne1  tempj  solevano  degli  anni  memoria.  Veniva  la 
rosseggiante  Aurora  poi,  tutta  vaga  e leggiadra 
c snella,  con  un  giallo  mantellctto  e con  una  an- 
tica lucerna  in  mano,  sedente  con  bellissima  gra- 
zia sul  Pegaseo  cavallo,  in  cui  compagnia  si  ve- 
deva in  abito  sacerdotale  e con  un  nodoso  ba- 
stone ed  un  rubicondo  serpehte  in  mano,  e con 
un  cane  a’  piedi,  il  medico  Esculapio,  e con  lo- 
ro il  giovane  Fetonte,  del  Sole  (sì  come  Escu- 
lapio) figliuolo  anch’egli,  che  tutto  ardente, 
rinnovando  la  memoria  del  suo  infelice  caso, 
pareva  che  nel  cigno,  che  in  mano  aveva,  tra- 
sformar si  volesse.  Orfeo  poi,  di  questi  fratello, 
giovine  ed  adorno,  ma  di  presenza  grave  e ve- 
nerabile, con  la  tiara  in  testa',  sembrando  so- 
nare un’ornatissima  lira,  si  vedeva  dietro  a lo- 
ro camminare;  e si  vedeva  con  lui  l’incantatri- 
ce Circe,  del  Sole  figliuola  anch’ella,  con  la  to- 
sta bendata,  che  tale  era  la  reale  insegna,  e con 
matronale  abito;  la  quale,  in  vece  di  scettro, 

fiareva  che  tenesse  in  mano  un  ramicello  di 
arice  ed  un  di  cedro,  co’  cui  fumi  si  dice  che 
gran  parte  degl’incantamenti  suoi  fabbricar  so- 
leva. Ma  le  nove  Muse,  con  grazioso  ordine  cam- 
minando, con  bellissimo  finimento  chiudevan 
l’ultima  parte  del  descritto  leggiadro  drappel- 
lo; le  quali  sotto  forma  di  leggiadrissime  ninfe, 
di  piume  di  gazza,  per  ricordanza  delle  vinte 
sirene,  e di  altre  sorti  di  penne  incoronate, 
con  diversi  musicali  instrumenti  in  mano,  si 
vedovali  figurate,  avendo  in  mezzo  all’ultime, 
clic  il  più  degno  luogo  tenevano,  messo  di  neri 
e ricchi  drappi  adorna  la  Memoria,  delle  Muse 
madre,  tenente  un  nero  cagnuolo  in  mano,  per 
la  memoria,  che  in  questo  animale  si  dice  es- 
ser mirabile,  e con  l’acconciatura  di  testa  stra- 
vagantemente di  variatissime  cose  composta, 
denotando  le  tante  e sì  variate  cose,  che  la  me- 
moria è abile  a ritenere. 

CAF.no  QUINTO  DI  GIOVE 

Il  gran  padre  poi  degli  uomini  e degli  Dii, 
Giove , di  Saturno  figliuolo , ebbe  il  quinto 
sopra  tutti  gli  altri  ornatissimo  e pomposis- 
simo carro;  perciocché  oltre  alle  cinque  favole, 
come  negli  altri  dipinte  vi  si  vedevano,  ricco 
oltre  a modo  e maraviglioso  era  da  tre  statue, 
che  pomposissimo  spari imento  alle  prescritte 
favole  facevano:  dall’una  delle  quali  si  vedeva 
rappresentare  lVlfìgie,  che  si  crede  essere  stata 
del  giovine  Epafo,  di  Io  c di  Giove  nato,  c dal- 
l’altra quella  della  vaga  Elena,  che  da  Leda  ad  II 
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un  parlo  fu  con  Castore  r Polluce  prodotta;  si 
come  dall’ultima  si  rappresentava  quella  del- 
l’avo del  saggio  lllisse,  Arresio  chiamato.  Ma 
per  la  prima  delle  favole  predette  si  vedeva 
Giove,  convertito  in  toro,  trasportare  la  sem- 
plicetta Europa  in  Creta;  sì  corno  per  la  se- 
conda si  vedeva , con  perigliosa  rapina,  sotto 
forma  d’aquila  volarsene  col  Troiano  Ganime- 
de in  eielo;  e come  per  la  terza,  volendo  ron 
la  bella  Egina  ili  Asopo  figliuola  giacersi,  si  ve- 
deva l’altra  sua  trasformazione  fatta  in  fuoco} 
veggendosi  per  la  quarta  il  medesimo  Giove 
converso  in  pioggia  d’oro  discendere  nel  grem- 
bo dell’amata  Danae;  e nella  quinta  ed  ultima 
veggendosi  liberare  il  padre  Saturno,  che  dai 
Titani  prigione  era  (come  disopra  si  disse)  in- 
degnamente tenuto.  In  tale  c così  fatto  carro 
poi,  e sopra  una  bellissima  sede  di  diversi  ani- 
mali e di  molte  aurate  Vittorie  composta,  ron 
un  mantelletto  di  diversi  animali  eri  erbe  con- 
testo, si  vedeva  il  predetto  gran  padre  Giove 
con  infinita  maestà  sedere  inghirlandato  di 
frondi  simili  a quelle  della  comune  oliva,  e con 
una  Vittoria  nella  destra  inano  da  una  fascia 
di  bianca  lana  incoronata,  c con  un  reale  scet- 
tro nella  sinistra,  in  cima  a cui  l’imperiale 
aquila  pareva  che  posata  si  fosse.  Ma  ne’  piedi 
della  sede  (per  più  maestevolc  e pomposa  ren- 
derla) si  vedeva  da  una  parte  INiobe  con  i fi- 
gliuoli morire  per  le  saette  cPApollo  c di  Dia- 
na, e dall’altra  sett’uomini  combattenti  che  in 
mezzo  a sé  d’aver  sembravano  un  putto  con  la 
testa  di  bianca  lana  fasciata,  sì  come  dall’altro 
si  vedeva  Ercole  c Teseo,  che  con  le  famose 
Amazzoni  di  combattere  mostravano.  Ma  a piè 
del  carro,  tirato  da  due  molto  grandi  c molto 
propriamente  figurate  aquile,  si  vedeva  poi,  sì 
come  degli  altri  s’è  detto,  camminare  Bellero- 
fonte,  di  reale  abito  e di  reai  diadema  adorno, 
per  accennamento  della  cui  favola  sopra  la  pre- 
scritta diadema  si  vedeva  la  da  lui  uccisa  Chi- 
mera, avendo  in  sua  compagnia  il  giovine  Per- 
seo, di  Giove  c di  Danae  disceso,  con  la  soli  a 
testa  di  Medusa  in  mano  e con  il  solito  coltello 
al  fianco;  e con  loro  il  prescritto  Epafo,  clic 
una  testa  d’affricano  elefante  per  cappello  ave- 
va. Ma  Ercole,  di  Giove  e di  Alcmena  nato,  con 
l’usata  clava  si  vedeva  dopo  costoro  venire,  ed 
in  sua  compagnia  avere  Scita,  il  fratello  (ben- 
ché di  altra  madre  nato),  ritrovator  primo  del- 
l’arco e delle  saette,  per  lo  che  di  esse  si  vede- 
va che  le  mani  ed  il  fianco  adornato  s’era.  Ma 
dopo  questi  si  vedevano  i due  graziosi  gemelli, 
Castore  e Polluee,  non  meno  vagamente  sopra 
due  lattati  ed  animosi  corsieri  in  militare  abito 
cavalcare,  avendo  ciascuno  sopra  la  celata,  che 
l’ima  d’otto  e l’altra  di  dirci  stelle  era  con- 
spersa,  una  splendida  fiammella  per  cimiere, 
accennando  alla  salutevol  luce,  che  oggi  di  san- 
to Ermo  è detta,  che  a’  marinari  per  segno  del- 
la cessata  tempesta  apparir  suole;  e per  le  stel- 
le significar  volendo  come  in  cielo  da  Giove 
per  il  segno  di  Gemini  collocati  furono.  La 
Giustizia  poi  bella  e giovane,  che  una  deforme 
e brutta  femmina,  con  un  bastone  battendo, 
finalmente  strangolava,  si  vedeva  dopo  costoro 
venire;  alla  quale  quattro  degli  Dei  Penati,  due 
maschj  e due  femmine,  facevano  compagnia  di- 
mostrando questi,  benché  in  abito  barbaresco 
e stravagante,  o benché  con  un  frontespizio  in 
testa,  che  cou  la  base  all’ insù  voltale  teste  di  un 
giovane  e d’un  vecchio  sostcnevo,pcr  l’aurata  ca- 
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tenaché  al  collo  con  un  cuore  attaccato  avevano, 
e perle  lunghe  e<l  ampie  e pompose  vesti,  d'es- 
s«'r  persone  molto  gravi  e di  molto  ed  alto  consi- 
riglia;  il  clic  con  gran  ragione  fu  fatto,  poiché 
di  Giove  consiglieri  furono  dagli  antichi  scrit- 
tori reputati.  Àia  i due  Palici,  di  Giove  e di 
Talia  nati,  di  leonati  drappi  adorni  e di  diver- 
se spighe  inghirlandati,  con  un  altare  in  mano 
per  ciascuno  si  vedevano  dopo  costoro  cammi- 
nare, co1  quali  Iarba  re  di  Giulia,  del  mede- 
simo Giove  figliuolo,  di  bianca  l»cuda  cinto,  e 
con  una  testa  di  leone  sopravi  un  coccodrillo 
per  cappello,  contesto  nelraltrc  parti  di  foglie 
di  canoa  e di  papiro,  e di  diversi  mostri,  e con 
lo  scettro  ed  una  fiamma  d’acceso  fuoco  in  ma- 
no, accompagnato  s’era.  Ma  Xanto,  il  troiano 
fiume,  di  Giove  pur  figliuolo  anch’egli,  sotto 
umana  forma,  ma  tutto  giallo  e tutto  ignudo  e 
tutto  toso,  con  il  versante  vaso  in  mano,  e Sar- 
pedone  re  di  Licia,  suo  fratello  con  maestrevo- 
le abito  e con  un  monticello  in  mano,  di  leoni 
e di  serpenti  pieno,  si  vedevano  dopo  loro  ve- 
nire. chiudendo  in  ultimo  l’ultima  parte  della 
grande  squadra  quattro  armati  Curdi,  che  le 
spade  assai  sovente  Luna  con  l’altra  percuote- 
vano, rinnovando  per  ciò  la  memoria  del  monte 
Ida,  ove  Giove  fu  per  loro  opera  dal  vorace  Sa- 
turno salvato,  nascondendo  con  lo  strepito  del- 
l’armi  il  vagito  del  tenero  fanciullo;  fra’ quali 
in  ultimo  con  l’ultima  coppia  per  maggiore  di- 
gnità si  vide,  con  l’ali  e senza  piedi,  quasi  re- 
gina degli  altri,  con  molto  fasto  e grandezza  la 
superba  Fortuna  allieraraente  venire. 

CARRO  SESTO  DI  MARTE 

Ma  Marte,  il  bellicoso  e fiero  Dio,  di  lucidis- 
sime armi  coperto,  ebbe  il  sesto  non  poco  ador- 
no e non  poco  pomposo  carro  da  due  feroci  e 
molto  a’ veri  simiglianti  lupi  tirato,  in  cui  la 
moglie  Neriena  e la  figliuola  Evadne,  di  basso- 
rilievo  figuratevi,  facevano  spartimento  a tre 
delle  sue  favole,  che,  come  degli  altri  si  è det- 
to, dipinte  vi  erano;  per  la  prima  delle  quali, 
in  vendetta  della  violata  Alcippe,  si  vedeva  da 
lui  uccidere  il  misero  figliuolo  di  Nettuno,  Alir- 
rozzio:  e per  la  seconda  in  sembiante  tutto 
amoroso  si  vedeva  giacere  con  Rea  Silvia  e ge- 
nerarne i due  gran  conditori  di  Roma,  Romulo 
e Remo;  si  come  per  la  terza  ed  ultima  si  ve- 
deva rimanere  ^quale  a’  suoi  seguaci  assai  so- 
vente avviene)  miseramente  prigione  degli  em- 
pj  Oto  ed  Efialte.  Ma  innanzi  al  carro  per  le 
prime  figure,  che  precedendo  cavalcavano,  si 
vedevano  poi  due  ne’  suoi  sacerdoti  salj  de’  so- 
liti scudi  ancili  e delle  solite  armi  e vesti  co- 
perti ed  adorni,  mettendo  loro  in  testa  in  vece 
(li  celata  due  cappelli  a sembianza  di  conj  ; e 
si  vedevano  esser  seguitati  dai  predetti  Romulo 
e Remo,  a guisa  di  pastori  con  pelli  di  lupi  ru- 
sticamente coperti,  mettendo,  per  distinguere 
l’uno  dall’altro,  a Remo  sei,  ed  a Romulo,  per 
memoria  dell’augurio  più  felice,  dodici  avolto j 
nell'acconciatura  di  testa.  Veniva  dopo  costoro 
Oenomao  re  della  greca  Pisa,  di  Marte  figliuolo 
anch’egli,  c che  nell’un  a mano,  come  re,  un 
reale  scettro  teneva,  e nell’altra  una  rotta  car- 
retta, per  memoria  del  tradimento  usatogli  dal- 
l’auriga Mirmillo  combattendoiper  la  figliuola 
Ippodumia  contro  a Pelopc  di  lei  amante.  Ma 
dopo  loro  si  vedevano  venire  Ascalafo  c Ialinc- 
no, di  Marte,  anch’cssi  figliuoli,  di  militare  e ric- 
co abito  adorni,  rammemorando  per  le  navi,  di 
cui  ciascuno  una  in  mano  aveva,  il  poderoso 


soccorso  da  loro  con  cinquanta  navi  porto  agli 
assediati  Troiani.  Erano  questi  seguitati  dulia 
bella  ninfa  Bri  tona,  di  Marte  similmeute  figliuo- 
la, con  una  rete,  per  ricordanza  del  suo  misero 
caso,  in  braccio,  e dalla  non  men  bella  Ennio- 
ne,  che  del  medesimo  Marte  e della  vaghissima 
Venere  nacque,  e che  moglie  fu  del  Tebano 
Cadmo;  a cui  si  tiene  che  Vulcano  già  un  bel- 
lissimo collare  donasse.  Per  lo  che  si  vedeva 
costei  col  prescritto  collare  al  collo,  nelle  parti 
superiori  avere  di  femmina  sembianza,  e nelle 
inferiori  ( denotando  che  col  marito  in  ser- 
pente fu  convertita)  si  vedeva  essere  di  ser- 
pentino scoglio  coperta.  Avevano  queste  dietro 
a sé,  con  un  sanguinoso  coltello  in  mano  e con 
uno  sparato  capretto  ad  armacollo,  il  molto  in 
vista  fiero  Ipervio,  del  medesimo  padre  nato, 
da  cui  si  dice  che  prima  impararono  gii  uomi- 
ni ad  uccidere  i bruti  animali;  e con  lui  il  non 
men  fiero  Etolo  da  Marte  anch’egli  prodotto; 
fra’  quali  di  rosso  abito  adorna,  tutto  di  neri 
ricami  consperso,  con  la  spumante  bocca,  e cou 
un  rinoceronte  in  testa,  e con  un  cinocefalo  in 
groppa,  si  vedeva  la  cieca  Ira  camminare.  Ma 
la  Fialide  con  la  faccia  d’ uom  giusto  e con 
l’al tre  parti,  quali  da  DanfaL nell’Inferno  de- 
scritte si  leggono,  e la  Minaccia,  per  una  spai 
da  e un  bastone  che  in  inano  aveva,  minaccio- 
sa veramente  in  vista,  di  bigio  e rosso  drappo 
coperta  e con  l’aperta  bocca,  dopo  costoro  di 
camminar  seguitando,  si  vedevano  dietro  a sé 
fasciare  il  gran  ministro  di  Marte,  Furore;  e la 
pali iila,  e non  meno  a Marte  convenevole,  Mor- 
te; essendo  quegli  di  oscuro  rossore  stato  tutto 
vestito  e tinto,  e con  le  mani  dietro  legate, 
sembrando  sur  un  gran  fascio  di  diverse  armi 
molto  minaccioso  sedersi,  c questa  tutta  pallida 
( come  si  é detto)  e di  neri  drappi  coperta,  con  j 
gli  occhi  chiusi,  non  meno  spaventevole  e non 
meno  orribile  dimostrandosi.  Le  spoglie  poi  sot- 
to figura  d’una  femmina,  di  leonina  pelle  adori*  | 
na,  con  un  antico  trofeo  in  mano  si  vedeva 
dopo  costoro  venire;  la  quale  pareva  che  eli  due 
prigioni  feriti  e legati,  che  in  mezzo  la  mette- 
vano, quasi  gloriar  si  volesse,  avendo  dietro  a 
sé  per  la  ultima  fila  di  sì  terribile  schiera  una 
in  sembianza  molto  gagliarda  femmina  con  due 
corna  di  toro  in  testa  e con  uno  elefante  in 
mano,  figurata  per  la  Forza,  con  cui  pareva  che 
la  Crudeltà,  tutta  rossa  e tutta  similmente  spa- 
ventevole, un  piccol  fanciullo  uccidendo,  bone 
e dicevolmente  accompagnata  si  fusse.  , 

CARRO  SETTIMO  DI  VENERE 

Ma  diversa  molto  fu  la  vista  del  vezzoso  e 
gentile  e grazioso  c dorato  carro  della  benigna 
Venere,  che  dopo  questo  nel  settimo  luogo  si 
vedeva  venire,  tirato  da  due  placidissime  c can- 
didissime e tutte  amorose  colombe,  i cui  non 
mancarono  quattro  maestrevolmente  condotte 
istorie,  che  pomposo  e vago  c lieto  non  lo  ren- 
dessero; per  la  prima  delle  quali  si  vedeva  que- 
sta bellissima  Dea,  fuggendo  il  furore  del  gigan- 
te Tifeo,  convertirsi  in  pesce;  e per  la  seconda 
tutta  pietosa  si  vedeva  similmente  pregare  il 
padre  Giove,  che  volesse  imporre  ormai  fine  al- 
le tante  fatiche  del  travagliato  suo  figliuolo 
Enea:  veggendosi  nella  terza  la  medesima  esse- 
re da  Vulcano,  il  marito,  con  la  rete  presa  gia- 
cendosi con  l’amator  suo  Marte;  sì  come  nella 
quarta  ed  ultima  si  vedeva,  non  meno  sollecita 
per  il  prescritto  figliuolo  Enea  venire  con  la 
tanto  inesorabile  limone  a concordia  di  con- 
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gì  ugnarlo  in  amoroso  laccio  con  la  casta  regina 
di  Cartagine.  Ma  il  bellissimo  Adone,  come  più 
caro  amante,  si  vedeva  primo  innanzi  al  car- 
ro con  leggiadro  abito  di  cacciatore  camminare, 
col  quale  due  piccoli  c vezzosi  amorini,  con  di- 
pinte ali  e con  Parco  e con  le  saette,  pareva 
che  accompagnati  si  fusscro,  essendo  dal  ma- 
ritale Imeneo  giovane  e bello  seguitati,  con  la 
so. ita  ghirlanda  di  persa  e con  raccesa  face  io 
mano,  e da  Talassio  col  pilo  e con  lo  scudo,  c 
col  corbello  di  lana  pieno.  Ma  Pito,  la  Dea  del- 
la Persuasione,  di  matronale  abito  adoi  •na  con 
una  gran  lingua,  secondo  il  costume  egiziano, 
entrovi  un  sanguinoso  occhio  in  testa,  e con 
un  altra  lingua  simile  in  mano,  ma  che  con 
un  altra  bota  mano  era  congiunta,  si  vedeva 
dopo  costoro  venire-,  e con  lei  il  Troiano  Pa- 
ride, che  m abito  di  pastore  sembrava,  per  me- 
moria della  sua  favola,  di  portare  il  mal  per  lui 
avventuroso  pomo 5 sì  come  la  Concordia  sotto 
torma  di  bella  e grave  ed  inghirlandata  donna, 
con  una  tazza  nclPuna  mano  e con  un  fiorito 
scettro  nell  altra  pareva  che  questi  seguitasse; 
con  cui  similmente  pareva  che  accompagnato 
si  fosse,  con  la  solita  falce  e col  grembo  tutto 
di  frutti  pieno,  lo  Dio  degli  orti,  Priapo,  e con 
loro,  con  un  dado  in  mano  ed  uno  in  testa, 
Manturna,  solita  dalle  spose  la  prima  sera,  che 
co  manti  si  congiugnevano,  molto  devotamen- 
te invocarsi;  credendo  che  fermezza  e stabilità 
indurre  nelle  vaghe  menti  per  lei  si  potesse 
Stravagantemente  fu  poi  PAmicizia,  che  dopò 
^ro  veniva,  figurata;  perciocché  questa,  beii- 
che  in  forma  di  giovane  donna,  si  vedeva  avere 
di  frondi  di  melagrano  e di  mortella  la  nuda 
testa  inghirlandata,  con  una  rozza  veste  in  dos- 
so, in  cui  si  leggeva:  Mors  et  vita,  e col  petto 
aperto,  sì  che  scorgervisi  entro  il  cuore  si  pote- 
va, in  cui  si  vedeva  similmente  scritto:  Lonze 
et  prope,  portando  un  secco  olmo  in  mano  da 
una  fresca  e feconda  vite  abbracciato.  Erasi 
con  costei  accompagnato  Ponesto  e l’inonesto 
1 lacere  , # stravagantemente  figurato  anch’egli 
sotto  forma  di  due  giovani,  che  con  le  stiene 
l,nai  co,ì  | altra  d’essere  appiccate  sembrava- 
no; 1 una  bianca  e,  come  disse  Dante,  guercia 
c coi  piè  storti,  e l’altra  (benché  nera)  di  one- 
8ta  ,fu?ZÌOsa  forma,  cinta  con  bella  avverten- 
za dell  ingemmato  e dorato  cesto,  e con  un  fre- 
no e con  un  comune  braccio  da  misurare  in 
mano;  la  quale  era  seguitata  dalla  Dea  Virgi- 
nense,  solita  anticamente  invocarsi  nelle  nozze 
anch’ella,  perchè  cll’aiutasse  sciorre  allo  sposo 
la  verginal  zona:  per  lo  che  di  lini  e bianchi 
panni  tutta  vestita,  e di  smeraldi,  e da  un  gallo 
la  testa  inghirlandata  si  vedeva  con  la  prescrit- 
ta zona  e con  un  ramicello  di  agnocasto  in  ma- 
no camminare,  essendosi  con  lei  accompagnata 
la  tanto  e da  tanti  desiderata  Bellezza,  in  for- 
ma di  vaga  e fiorita  e tutta  di  gigli  incoronata 
vergine;  e con  loro  Ebe,  la  Dea  della  gioventù, 
vergine  anch’ella  ricchissiniamcnte  e ccfn  infi- 
nita leggiadria  vestita,  e d’aurata  e vaga  ghir- 
landa incoronata  ed  adorna,  e con  un  vezzoso 
ramicello  di  fiorito  mandorlo  in  mano;  chiu- 
dendo ultimamente  il  leggiadrissimo  drappello 
1 Allegrezza,  vergine  e vaga,  ed  inghirlandata 
similmente,  o che  un  tirso  tutto  di  ghirlande  c 
var*at®  frondi  e fiori  contesto  in  mano  an- 
eli ella  cd  in  simil  guisa  portava. 

carro  ottavo  di  mercurio. 
r u dato  a Mercurio  poi,  che  il  caduceo  ed  il 
vol.  u 
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cappello  cd  i talari  aveva,  l’ottavo  carro  da  due 
naturalissime  cicogne  tirato  , e ricco  fatto  an- 
ch’egli ed  adorno  da  cinque  delle  sue  favole: 
per  la  prima  delle  quali  si  vedeva,  come  mes- 
saggiero  di  Giove,  apparire  sulle  nuove  mura 
di  Cartagine  all’innamorato  Enea,  e comandar- 
gli che,  quindi  partendosi  , dovesse  alla  volta 
d’Italia  venire  ; si  come  per  la  seconda  si  ve- 
deva la  misera  Aglauro  essere  da  lui  convertita 
in  sasso;  c come  per  la  terza,  di  comandamento 
di  Giove,  si  vedeva  similmente  legare  agli  sco- 
gli del  monte  Caucaso  il  troppo  audace  Prome- 
teo ; ma  nella  quarta  si  vedeva  -un’  altra  volta 
convertire  il  male  accorto  Batto  in  quella  pie- 
tra che  paragone  si  chiama;  c nella  quinta  ed 
ultima  l’uccisione  sagacemente  da  lui  fatta  del- 
l’occhiuto Argo  , il  quale  per  maggiore  dimo- 
strazione in  abito  di  pastore  tutto  di  occhi  pie- 
no si  vedeva  primo  innanzi  al  carro  cammina- 
re, con  cui , in  abito  ricchissimo  di  giovane 
donna  con  una  vite  in  testa  e con  uno  scettro 
in  mano,  Maia  la  madre  di  Mercurio  predetto, 
e di  Fauno  figliuola,  sembrava  d’ essersi  accom- 
pagnata, avendo  alcuni  in  vista  dimestichi  ser- 
penti che  la  seguitavano.  Ma  dopo  questi  si  ve- 
deva venire  la  Palestra,  di  Mercurio  figliuola, 
in  sembianza  di  vergine,  tutta  ignuda,  ma  forte 
e fiora  a maraviglia,  e di  diverse  frondi  di  olivo 
per  tutta  la  persona  inghirlandata,  con  i capelli 
accortati  e tosi , acciocché  combattendo , come 
è suo  costume  di  sempre  fare,  presa  all’  inimico 
non  porgessero;  c con  lei  l’Eloquenza,  pur  di 
Mercurio  figliuola  anch’ella,  di  matronale  ed 
onesto  e grave  abito  adorna,  con  un  pappagallo 
in  testa  e con  una  delle  mani  aperta;  vedevansi 
poi  le  tre  Grazie  nel  modo  solito  prese  pernia- 
no, e d’un  sottilissimo  velo  coperte:  dopo  le 
quali  di  pelle  di  cane  vestiti  si  vedevano  i due 
Lari  venire,  co’ quali  l’Arte,  con  matronal’  abito 
anch’  ella  e con  una  gran  leva  ed  una  gran 
fiamma  di  fuoco  in  mano,  pareva  che  accompa- 
gnata si  fusse.  Erano  questi  da  Auctolico,  ladro 
sottilissimo , di  Mercurio  c di  Cliione  nini  j fi- 
gliuolo, con  le  scarpe  di  feltro,  c con  una  chiu- 
sa berretta  che  il  viso  gli  nascondeva,  seguitati; 
avendo  d’  una  lanterna,  che  da  ladri  si  chiama, 
e di  diversi  grimaldelli  e d’una  scala  di  corda 
l’una  e l’altra  man  piena;  veggendosi  ultima- 
mente dall’ Ermafrodito,  di  Mercurio  anch’egli 
e di  Venere  disceso,  nel  modo  solito  figurato, 
chiudersi  l’ultima  parte  della  piccola  squadra. 

CARRO  NONO  DELLA  LUNA. 

Ma  il  nono  e tutto  argentato  carro  della  Lu- 
na , da  due  cavalli  l’un  bianco  e l’altro  nero 
tirato,  si  vide  dopo  questo  non  mcn  leggiadra- 
mente venire,  guidando  ella,  d’un  candido  e 
sottil  velo,  com’  è costume,  coperta,  con  grazia 
graziosissima  gli  argentati  freni  ; e si  vide<comc 
negli  altri)  non  mcn  vagamente  fatto  pomposo 
cd  adorno  da  quattro  delle  sue  favole:  per  la 
prima  delle  quali,  fuggendo  il  furor  di  Tifco,  si 
vedeva  questa  gentilissima  Dea  essere  in  gatta 
a convertirsi  costretta  ; si  come  nella  seconda 
si  vedeva  caramente  abbracciare  e baciare  il 
bello  e dormente  Endimione  ; e come  nella 
terza  si  vedeva,  da  un  gentil  vello  vinta  di  can- 
dida lana,  condursi  in  una  oscura  selva  per 
giacersi  con  l’innamorato  Pane,  Dio  dei  pasto- 
ri: ma  nella  quarta  si  vedeva  essere  al  mede- 
simo soprascritto  Endimione , per  la  grazia  di 
lei  acquistatasi,  dato  a pascere  il  suo  bianco 
gregge;  e per  maggiore  espressione  di  costui, 
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che  tanto  fu  alla  Luna  grato,  gl  vedova  poi  pri- 
mo, di  dittamo  inghirlandato,  innanzi  al  carro 
camminare,  con  cui  un  biondissimo  fanciullo 
con  tm  serpente  in  mano,  e di  platano  inco- 
rtinato aneli’  egli,  preso  per  il  Genio  buono,  ed 
un  grande  e nero  uomo  spaventevole  in  vista, 
con  la  barba  e co1  capelli  arruffati , c con  un 
gufo  in  mano,  preso  per  il  Genio  cattivo,  ac- 
compagnato s’era  ; essendo  dallo  Dio  Vulcano, 
che  al  vagito  de1  piccoli  fanciulli  esser  atto  a 
soccorrer  si  crede,  di  onesto  e leonato  abito 
adorno,  e con  un  d’  essi  in  braccio  seguitato  : 
con  cui  si  vedeva  venir  similmente  con  splen- 
dida e variata  veste , e con  una  chiave  in  ma- 
no, la  Dea  Egeria  , invocala  aneli1  ella  in  soc- 
corso dalle  pregnanti  donne  ; e con  loro  l’altra 
Dea  Nundina,  protettrice  similmente  de1  nomi 
de1  piccoli  bambini,  con  abito  venerabile  e con 
un  ramo  d1  alloro  ed  un  vaso  da  sacrifizio  in 
mano.  Vitumno  poi,  il  quale  al  nascimento  de1 
putti  era  tenuto,  che  loro  inspirasse  l1  anima, 
secondo  l1  egiziano  costume  figurandolo  , si  ve- 
deva dopo  costoro  camminare,  e con  lui  Sen- 
tino  , che  dare  a’nascentf  la  potestà  de' sensi 
era  anch’egli  dagli  antichi  reputato:  per  lo  che, 
essendo  tutto  candido,  sq;  gli  vedeva  nell’accon- 
ciatura di  testa  cinque  txipi  di  quegli  animali 
che  avere  i cinque  sentimenti  più  acuti  che 
nessun  degli  altri  si  crede:  quello  di  una  ber- 
tuccia, cioè,  quello  di  un  avoltojo,  e quello  di  un 
cignale,  e quello  di  un  lupo  cerviere,  e quello 
anzi  per  tutto  ’l  corpo  d’  un  piccolo  ragliatelo. 
Edusa  e Potina  poi,  preposte  al  nutrimento  de’ 
medesimi  putti,  in  abito  ninfale,  ma  con  lun- 
ghissime e pienissime  poppe  , tenente  1’  una 
un  nappo  entrovi  un  candido  pane  , e 1’  altra 
un  bellissimo  vaso  , che  pieno  d’  acqua  esser 
sembrava  , si  vedevano  nella  medesima  guisa 
che  gli  altri  cavalcare}  chiudendo  con  loro  l’ul- 
tima parte  della  torma  Fabulino  , preposto  al 
primo  favellare  de’  medesimi  putti  , di  variati 
colori  adorno,  e tutto  di  cutrettole  e di  cantanti 
fringuelli  il  capo  inghirlandato. 

CABRO  DECIMO  DI  MINERVA. 

Ma  Minerva  con  l’asta  armata  e con  lo  scudo 
del  Gorgone,  come  figurar  si  suole,  ebbe  il  de- 
cimo carro  di  triangolar  forma  e di  color  di 
bronzo  composto,  da  due  grandissime  e bizzar- 
rissime civette  tirato,  delle  quali  da  tacer  non 
mi  pare,  che  quantunque  di  tutti  gli  animali, 
che  questi  carri  tirarono  , si  potesse  contare 
meraviglie  singolari  ed  incredibili,  queste  non- 
dimeno fra  gli  altri  furono  sì  propriamente  e sì 
naturalmente  figurate,  facendo  loro  muovere  e 
piedi  ed  ali  e colli , e chiudere  ed  aprire  fino 
agli  occhi  tanto  bene,  e con  simiglianza  si  al 
vero  vicina , eh’  io  non  so  come  possibile  sia 
potere,  a chi  non  le  vide,  persuaderlo  giammai; 
e però  , il  di  lor  ragionare  lasciando  , dirò  che 
nelle  tre  facce  , di  che  il  triangolar  carro  era 
composto,  si  vedeva  nell’ una  dipinto  il  mirabil 
nascimento  di  questa  Dea  del  capo  di  Giove  ; 
sì  come  nella  seconda  si  vedeva  da  lei  adornarsi 
con  quelle  tante  cose  Pandora  ; e come  nella 
terza  similmente  si  vedeva  convertire  in  ser- 
penti i capelli  della  misera  Medusa;  dipignendo 
da  una  parte  della  base  poi  la  contesa  che  con 
Nettuno  ebbe  sopra  il  nome  che  ad  Atene  (in- 
nanzi che  tale  l’avesse)  por  si  doveva;  ove  pro- 
ducendo egli  il  feroce  cavallo  ed  ella  il  frutti- 
fero olivo  , si  vedeva  ottenerne  memorabile  e 
gloriosa  vittoria;  e nell’altra  sì  vedeva,  tiasfor- 


mata  in  una  veochlerclla , sforzarsi  di  persua- 
dere alla  temeraria  Aracnc,  prima  che  in  tale 
animale  convertita  l’avesse,  che  volesse,  senza 
mettersi  in  prova,  concedergli  la  palma  della 
scienza  del  ricamare  ; sì  come  con  diverso  sem- 
biante si  vedeva  nella  terza  ed  ultima  valorosa- 
mente uccidere  il  superbo  Tifone,  ila  innanzi 
al  carro  poi,  con  due  grand’  ali  e con  onesto  e 
puro  e disciolto  abito,  sotto  forma  di  giovane 
e viril  donna  si  vedeva  la  Virtù  camminare, 
dicevolmente  in  sua  compagnia  avendo,  di  pal- 
ma inghirlandato,  e di  porpora  e d’oro  risplen- 
dente, il  venerabile  Onore,  con  lo  scudo  e con 
un’  asta  in  mano,  e che  due  tempj  di  sostener 
sembrava:  nell’uno  de’  quali,  ed  in  quello  cioè 
al  medesimo  Onore  dedicato  , pareva  che  non 
si  potesse,  se  non  per  via  dell’  altro  della  Vir- 
tù , trapassare  ; ed  acciocché  nobile  e dicevol 
compagnia  a sì  fatte  maschere  data  fosse,  parve 
clic  alla  medesima  fila  la  Vittoria,  di  lauro  in- 
ghirlandata, e con  un  ramo  anch’  ella  di  palina 
in  mano,  aggiugnere  si  dovesse.  Seguivano  que- 
ste la  buona  Fama,  figurata  in  forma  di  giova- 
ne donna  , con  due  bianche  ali , sonante  una 
grandissima  tromba  , e seguiva  con  un  biauco 
cagnuolo  in  collo  la  Fede,  tutta  candida  an- 
ch’ella, e con  un  lucido  velo  , che  le  mani  ed 
il  capo  ed  il  volto  di  coprirgli  sembravano  , e 
con  loro  la  Salute  tenente  nella  destra  una  taz- 
za, che  porgerla  ad  un  serpente  pareva  che  vo- 
lesse , e nell’  altra  una  sottile  e diritta  verga. 
Nemesi  poi,  figliuola  dellaNolte,  remunera  trice 
de’  buoni  e gastigatrice  de’ rei,  in  verginal  sem- 
bianza, di  piccoli  cervi  e di  piccole  vittorie  in- 
ghirlandata , con  un’asta  di  frassino  e con  una 
tazza  simile  in  mano  , si  vedeva  dopo  costoro 
venire;  con  la  quale  la  Pace  , vergine  anch’el- 
la, ma  di  benigno  aspetto,  con  un  ramo  d’oliva 
e con  un  cieco  putto  in  collo,  preso  per  lo  Dio 
della  ricchezza , pareva  che  accompagnata  si 
fusse;  e con  loro,  portando  un  vaso  da  bere  in 
forma  di  giglio  in  mano,  similmente  si  vedeva 
ed  in  simil  guisa  venire  la  sempre  verde  Spe- 
ranza , seguitata  dalla  Clemenza  sur  un  gran 
leone  a cavai  posta,  con  un’asta  nell’  una  e con 
un  fulmine  nell’altra  mano,  il  quale,  non  di 
impetuosamente  avventare  , ma  quasi  di  voler 
via  gettarlo  faceva  sembiante.  Ma  l’Occasione, 
che  poco  dopo  a sè  la  Penitenza  aveva , e che 
da  lei  essere  continuamente  percossa  sembrava, 
e la  Felicità  sopra  una  sede  adagiata,  e con  un 
caduceo  nell’ una  mano  e con  un  corno  di  don 
vizia  nell’altra,  si  vedevan  similmente  venire; 
e si  vedevan  seguitare  dalla  Dea  Fellonia  (che 
a tener  lontani  i nemici  è preposta)  tutta  ar- 
mata , con  due  gran  corna  in  testa  e con  una 
vigilante  gru  in  mano  , che  su  .1’  un  de’  piedi 
sospesa  si  vedeva  (come  è lor  costume)  tenere 
nell’altra  un  sasso  , chiudendo  con  lei  l'ultima 
parte  della  gloriosa  torma  la  Scienza,  figurata 
sotto  forma  d’ un  giovane  che  in  mano  un  li- 
bro ed  in  testa  un  dorato  tripode  , per  deno- 
tar la  fermezza  e stabilità  sua,  di  portar  sem- 
brava. 

CARRO  UNDEC1MO  DI  VL’LCAIfO. 

Vulcano,  loDio  del  fuoco  poi,  vecchio  e brut- 
to e zoppo  e con  un  turchino  cappello  in  testa, 
ebbe  l’undecimo  carro  da  due  gran  cani  tirato, 
figurando  in  esso  l’isola  di  Lcmno,  in  cui  si 
dice  Vulcano,  di  cielo  gettato,  essere  stato  da 
Tetide  nutrito,  ed  ivi  aver  cominciato  a fabbri- 
care a Giove  le  prime  saette  , innanzi  a cui 
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(come  ministri  e serventi  suoi  ) si  vedevano 
camminare  tre  ciclopi,  Brontc,  e Sterope,  e Pi- 
racmone , della  cui  opera  si  dice  esser  solito 
valersi  intorno  alle  saette  prescritte.  Ma  dopo 
loro  in  pastoral  abito,  con  una  gran  zampogna 
al  collo  ed  un  bastone  in  mano  , si  vedeva  ve- 
nire Pamante  della  bolla  Galatea,  ed  il  primo 
di  tutti  i ciclopi,  Polifemo  , e con  lui  il  defor- 
me, ma  ingegnoso  e di  sette  stelle  inghirlandato 
Erictonio,  di  Vulcano,  volente  violar  Minerva, 
con  i serpentini  piedi  nato,  per  nascondimento 
della  bruttezza  de1  quali  si  tiene  che  primo  ri- 
trovator  fusse  dell1  uso  delle  carrette;  onde,  con 
una  d’esse  in  mano  camminando,  si  vedeva  es- 
ser seguitalo  dal  ferocissimo  Cacco,  di  Vulcano 
aneli’  egli  figliuolo,  gettante  per  la  bocca  e per 

10  naso  perpetue  faville,  c da  Ceeulio,  figliuolo 
di  Vulcano  similmente^e  similmente  di  pasto- 
ral abito,  ma  con  la  reai  diadema  adorno;  in 
mano  a cui,  per  memoria  dell’ edificata  Prene- 
ste,  si  vedeva  nell1  una  una  città  posta  sopra  un 
monte,  e nell1  altra  un’  accesa  e rosseggiante 
fiamma.  Ma  dopo  loro  si  vedeva  venire  Servio 
Tulio,  re  di  Roma,  che  di  Vulcano  anch’egli 
esser  nato  si  crede;  in  capo  a cui , sì  come  a 
Ceeulio  in  mano , per  accennamento  del  felice 
augurio , si  vedeva  da  una  simil  fiamma  esser 
mirabilmente  fatta  splendida  ed  avventurosa 
ghirlanda.  Vedevasi  poi  la  gelosa  Procri,  del 
prescritto  Erictonio  figliuola  e moglie  di  Cefa- 
lo, a cui  per  memoria  dell’antica  favola  sem- 
brava esse» e da  un  dardo  il  petto  trapassato:  e 
con  lei  si  vedeva  Oritia  , sua  sorella , in  vergi- 
nale e leggiadro  abito,  che  Pandione  re  d’  Ate- 
ne , di  reali  e greci  vestimenti  adorno  , e con 
loro  del  medesimo  padre  nato,  in  mezzo  mette- 
vano. Ma  Progne  e Filomena,  di  costui  figliuo- 
le, vestite  l’uria  di  pelle  di  cervio  con  un’asta 
in  mano  e con  una  garrula  rondinella  in  testa, 
c l’altra  un  rosignuolo  nel  medesimo  luogo  por- 
tando, ed  in  mano  similmente  (denotando  il 
suo  misero  caso)  un  donnesco  burattello  lavo- 
rato avendo,  pareva,  benché  di  ricco  abito  ador- 
na , che  tutta  mesta  l’amato  padre  seguitasse; 
avendo  con  loro  , perchè  1’  ultima  parte  della 
squadra  chiudesse,  Cacca  di  Cacco  sorella,  per 
Dea  dagli  antichi  adorala;  perciocché,  deposto 

11  fraterno  amore,  si  dice  avere  ad  Ercole  mani- 
festato l’inganno  delle  furate  vacche. 

CARRO  DUODECIMO  DI  IUNONE. 

Ma  la  regina  limone,  di  reale  e ricca  e su 
perba  corona  c di  trasparenti  e lucide  vesti 
adorna  , passato  Vulcano,  si  vide  con  molta 
maestà  sul  duodecimo,  non  men  di  nessun  de- 
gli altri,  pomposo  carro  venire  , da  due  vaghis- 
simi pavoni  tirato  , dividendo  le  cinque  isto- 
rictte  de’  suoi  gesti , che  in  esso  dipinte  si  ve- 
devano , Cicoria  e Beroe  e Deiopeia  sue  più 
belle  e da  lei  più  gradite  ninfe;  ma  per  la  pri- 
ma delle  prescritte  istorie  si  vedeva  da  lei  con- 
vertirsi la  misera  Callisto  in  orsa,  quantunque 
fusse  poi  dal  pietoso  Giove  fra  le  principalissi- 
me stelle  in  ciel  collocata;  e nella  seconda  si 
vedeva  quando  , trasformatasi  nella  sembianza 
di  Beroe  , persuadeva  alla  mal’ accorta  Semele 
che  chiedesse  in  grazia  a Giove  che  con  lei  si 
volesse  giacere  in  quella  guisa  che  con  la  mo- 
glie Iunonc  era  usato  ; per  lo  che,  come  impo- 
tente a sostenere  la  forza  de’ celesti  splendori, 
ardendo  la  misera  , si  vedeva  esserle  da  Giove 
del  ventre  Bacco  cavato  , e nel  suo  medesimo 
riponendolo,  sgridarlo  al  maturo  tempo  del  par- 
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to;  si  come  nella  terza  si  vedeva  pregar  Eolo 
a mandare  gl’  impetuosi  suoi  venti  a dispergere 
l’ annata  del  TroianoEnea;  e come  nella  quarta 
si  vedeva  tutta  gelosa  similmente  chiedere  a 
Giove  la  sfortunata  Io,  in  vacca  convertita,  e 
darla,  perché  da  Giove  furata  non  le  fusse  , al 
sempre  vigilante  Argo  in  custodia,  il  quale  (co- 
me altrove  si  disse  ) da  Mercurio  fu  addormen- 
tato ed  ucciso.  Si  vedeva  nella  quinta  istoria 
Iunone  mandare  all’infelicissima  Io  lo  spielato 
assillo,  acciocché  trafitta  e stimolata  continua- 
mente la  tenesse,  vedendosi  venire  a pie  del 
carro  poi  buona  parte  di  quelle  impressioni  elu* 
nell’aria  si  fanno,  fra  le  quali  per  la  prima  si 
vedeva  Iride  , tenuta  dagli  antichi  per  mrssag- 
giera  degli  Dei,  e di  Taumante  e di  Elettra  fi- 
gliuola , tutta  snella  e disciolta,  e con  rosse  e 
gialle  e azzurre  c verdi  vesti  (il  baleno  arco 
significando)  vestita,  c eon  due  ali  di  sparviere, 
che  la  sua  velocità  dimostravano,  in  tesla.  Ve- 
niva con  lei  accompagnata  poi  di  rosso  abito  e 
di  rosseggiante  e sparsa  chioma  la  Cometa,  ehe 
sotto  figura  di  giovane  donna  lina  grande  e lu- 
cida stella  in  fronte  aveva  ; e con  loro  la  Sere- 
nità, la  quale  in  virginal  sembianza  pareva  che 
turchino  il  volto  e turchina  tutta  la  larga  e spa- 
ziosa veste  avesse,  non  senza  una  bianca  colom- 
ba, perché  l’aria  significasse,  anch’ella  in  te- 
sta. Ma  la  Neve  e la  Nebbia  pareva  che  dopo 
costoro  accoppiate  insieme  si  fusscro  , vestita 
quella  di  leonati  drappi,  sopra  cui  molti  tron- 
chi d’alberi  tutti  di  neve  aspersi  di  posarsi  sem- 
bravano , e questa , quasi  che  nessuna  forma 
avesse,  si  vedeva  come  in  figura  d* una  grande 
e biacca  massa  camminare,  avendo  con  loro  la 
verde  Rugiada, di  tal  colore  figurala  per  le  verdi 
erbe  in  cui  vedere  comunemente  si  suole,  clic 
una  ritonda  luna  in  testa  aveva,  significante 
che  nel  tempo  della  sua  pienezza  è massima- 
mente  la  rugiada  solita  dal  ciclo  sopra  le  verdi 
erbe  cascare;  seguitava  la  Pioggia  poi  di  bian- 
co abito,  benché  alquanto  torbidiecio,  vestita, 
sopra  il  cui  capo,  perle  sette  Pleiadi,  sette 
parte  splendide  e parte  abbacinate  stelle  ghir- 
landa facevano,  sì  come  le  diciassette,  che  nel 
petto  gli  fiammeggiavano  , pareva  che  denotar 
volessero  il  segno  del  piovoso  Orione;  seguita- 
vano similmente  tre  vergini,  di  diversa  età  . di 
bianchi  drappi  adorne  e di  olive  inghirlandate 
anch’  elle  , figurando  con  esse  i tre  ordini  di 
vergini,  che  correndo  solevano  gli  antichi  giuo- 
chi di  Iunone  rappresentare:  avendo  per  ulti- 
mo in  lor  compagnia  la  Dea  Populonia,  in  ma- 
tronale e ricco  abito,  con  una  ghirlanda  di  me- 
lagrano e di  melissa  in  testa,  e con  una  piccola 
mensa  in  mano,  da  cui  tutta  la  prescritta  aerea 
torma  si  vedea  leggiadramente  chiudere. 

CARRO  TREDICESIMO  DI  NETTUNO. 

Ma  capriccioso  e bizzarro  c bello  sopra  tutti 
gli  altri  apparse  poi  il  tredicesimo  carro  di  Net- 
tuno, essendo  di  un  grandissimo  granchio,  elio 
grancevalo  sogliono  i Veneziani  chiamare,  e che 
in  su  quattro  gran  delfini  si  posava,  composto, 
ed  avendo  intorno  alle  base,  che  uno  scoglio  na- 
turale c vero  sembrava,  una  infinità  di  marino 
conche  e di  spugne  e di  coralli,  che  ornatissimo 
e vaghissimo  Io  rendevano,  od  essendo  da  due 
marini  cavalli  tirato:  sopra  cui  Nettuno,  nel  mo- 
do solito  e col  solito  tridente  stando,  si  vedeva, 
in  forma  di  bianchissima  c tutta  spumosa  ninfa, 
la  moglie  Salacia  a’  piedi  e come  per  compagna 
avere.  Ma  innanzi  al  carro  s?  vedeva  camminare 
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poi  il  vecchio  c barbuto  Glauco,  tutto  bagnato 
c tutto  di  marina  alga  e di  muschio  pieno;  la 
cui  persona  pareva  dal  mezzo  in  giù  che  forma 
di  notante  pesce  avesse,  aggirandosegli  intorno 
molti  degli  alcioni  uccelli;  e con  lui  si  vedeva 
il  vario  ed  ingannevole  Proteo , vecchio  e pien 
d’  alga  e tutto  bagnato  aneli’  egli;  e con  loro  il 
Cero  Forci,  di  reale  e turchina  benda  il  capo 
cinto,  e con  barba  e capelli  oltre  a modo  lunghi 
e distesi,  portando,  per  segno  dell1  imperio  che 
avuto  aveva,  le  famose  colonne  d’Èrcole  in  ma- 
no; seguivano  poi  con  le  solite  code  e con  le 
sonanti  buccine  due  Tritoni,  co’quali  pareva  che 
il  vecchio  Eolo,  tenente  anch1  egli  in  mano  una 
vela  ed  un  reale  scettro , ed  avendo  un1  accesa 
Gamma  di  fuoco  in  testa,  accompagnato  si  fris- 
se , essendo  (la  quattro  de1  principali  suoi  venti 
seguitato  , dal  giovine  Zefiro  cioè,  con  la  chio- 
ma e con  le  variate  ali  di  diversi  fioretti  ador- 
ne, e dal  nero  e caldo  Euro,  che  un  lucido  sole 
in  testa  avea,  e dal  freddo  e nevoso  Borea,  ed 
ultimamente  dal  molle  e nubiloso  e fiero  Austro, 
tutti  secondo  che  dipigner  si  sogliono,  con  le 
J gonfìanli  guance  e con  le  solite  veloci  e gran- 
d1  ali,  figurati.  Ma  i due  giganti  Oto  ed  Efialte, 
di  Nettuno  figliuoli,  si  vedevano  conveniente- 
mente dopo  costor  venire,  tutti,  per  memoria 
dell’  esser  stati  da  Apollo  e da  Diana  uccisi,  di 
diverse  frecce  feriti  e trapassati,  e con  loro  con 
non  men  convenienza  si  vedeva  venire  simil- 
mente due  arpie,  con  l’usata  faccia  di  donzella, 
e con  l’usate  rapaci  branche,  e con  l’usato  brut- 
tissimo ventre.  Vedevasi  similmente  l’Egiziano 
Dio  Canopo,  per  memoria  dell’antica  astuzia 
usata  dal  sacerdote  contro  a’ Caldei,  tutto  corto 
e ritondo  e grosso  figurato,  e si  vedevan  gli  alati 
e giovani  e vaghi  Zete  e Calai,  figliuoli  di  Borea, 
con  la  cui  virtù  si  conta  che  già  furon  del  mon- 
de cacciate  le  brutte  ed  ingorde  arpie  prescrit- 
te: veggendosi  con  loro  per  ultimo  con  un  au- 
rato vaso  la  bella  ninfa  Arminone,  da  Nettuno 
amata,  ed  il  Greco  e giovane  Neleo,  del  mede- 
simo Nettuno  figliuolo  , da  cui  con  1’  abito  e 
scettro  reale  si  vedeva  chiudere  1’  ultima  parte 
della  descritta  squadra. 

CARRO  QUATTORDICESIMO  DELL1  OCEANO 
E DI  TETIDE. 

Seguitando  nella  quattordicesima  con  Tetide, 
la  gran  regina  della  marina,  il  gran  padre  Ocea- 
no suo  marito  e di  Cielo  figliuolo,  essendo  que- 
sti figurato  sotto  forma  d’ un  grande  e ceruleo 
vecchio,  con  la  gran  barba  e co’  lunghissimi  ca- 
pelli tutti  bagnati  e distesi,  e tutto  d’alga  e di 
diverse  marine  conche  pieno,  e con  una  orribile 
foca  in  mano;  e quella  una  grande  e maestrevole 
e bianca  e splendida  e vecchia  matrona,  tenente 
un  gran  pesce  in  mano,  rappresentando,  si  ve- 
devano ambo  due  sur  un  stravagantissimo  car- 
ro, in  sembianza  di  molto  strano  e molto  capric- 
cioso scoglio,  essere  da  due  grandissime  balene 
tirati:  a piè  di  cui  si  vedeva  camminare  il  vec- 
chio  e venerando  e spumoso  Nereo  lor  figliuolo, 
e con  lui  quell’  altra  Tetide  di  questo  Nereo  e 
di  Doride  figliuola,  e del  grande  Achille  madre, 
che  di  cavalcare  un  delfino  faceva  sembianza:  la 
quale  si  vedeva  da  tre  bellissime  sirene,  nel  mo- 
do solito  figurate,  seguitare,  e le  quali  dietro  a 
sè  avevano  due  (benché  con  canuti  capelli)  bel- 
lissime e marine  ninfe,  Gree  dette,  di  Porci  Dio 
marino  similmente  e di  Ceto  ninfa  figliuole , di 
diversi  e graziosi  drappi  molto  vagamente  vesti- 
te; dietro  a cui  si  vedevan  venire  poi  le  tre  Gor- 


gone, de’ medesimi  padre  e madre  nate,  con  le 
serpentine  chiome,  c che  d’un  occhio,  col  quale 
tutte  tre  veder  potevano,  solo  e senza  più,  pre- 
standolo 1’ una  all’altra,  si  servivano;  vedevasi 
similmente  con  faccia  e petto  di  donzella  e col 
restante  della  persona  in  figura  di  pesce  venire 
la  cialda  Scilla,  e con  lei  la  vecchia  e brutta  e 
vorace  Carriddi,  da  una  saetta  per  memoria  del 
meritato  gastigo  trapassata:  dietro  alle  quali,  per 
lasciare  1’  ultima  parte  della  squadra  con  più 
lieta  vista,  si  vide  ultimamente  tutta  ignuda  ve- 
nire la  bella  e vaga  e bianca  Galatea,  di  Nereo 
e di  Doride  amata  e graziosa  figliuola. 

CARRO  QUINDICESIMO  DI  PAN. 

Videsi  nel  quindicesimo  carro  poi,  che  d’  una 
ombrosa  selva,  con  molto  artifizio  fatta,  aveva 
naturale  e vera  sembianza,  da  due  grandi  e bian- 
chi becchi  tirato,  venire,  sotto  forma  d’un  corw 
nuto  e vecchio  satiro,  il  rubicondo  Pan,  lo  Dio 
delle  selve  e de’ pastori,  di  fronda  di  pino  inco- 
ronato con  una  macchiata  pelle  di  leouza  ad  ar- 
macollo, e con  una  gran  zampogna  di  sette  can- 
ne e con  un  pastoral  bastone  in  mano,  a piè  di 
cui  si  vedevano  alcuni  altri  satiri  ed  alcuni  vec- 
chi silvani,  di  ferule  e gigli  inghirlandati,  cam- 
minare con  alcuni  rami  di  cipresso,  per  memo- 
ria dell’amato  Ciparisso,  in  mano.  Vedevansi 
similmente  due  fauni  coronati  d’  alloro,  e con 
un  gatto  per  ciascuno  in  su  la  destra  spalla, 
dopo  costoro  venire  : e dopo  loro  la  bella  e 
selvaggia  Siringa,  che  da  Pan  amata,  si  conta 
che  fuggendolo , fu  in  sonante  e tremula  can- 
na dalle  sorelle  Naiadi  convertita.  Aveva  co- 
stei l’altra  ninfa  Piti,  da  Pan  amata  simil- 
mente, in  sua  compagnia:  ma  perchè  Borea,  il 
vento,  anch’egli  ed  in  simil  guisa  innamorato 
n’  era,  si  crede  che  per  gelosia  in  una  asprissi- 
ma rupe  la  sospignesse,  ove,  tutta  rompendosi, 
si  dice  che  per  pietà  fu  in  bellissimo  pino  dalla 
madre  Terra  convertita,  della  cui  fronde  l’amante 
Pan  usava  (come  di  sopra  s’  è mostro)  farsi  gra- 
ziosa ed  amata  ghirlanda. 

Pales  poi , la  reverenda  custode  e protettrice 
delle  greggi,  in  pastorale  e gentil  abito,  con  un 
gran  vaso  di  latta  in  mano  e di  medica  erba  in- 
ghirlandata, si  vedeva  dopo  costoro  venire,  e con 
lei  l’altra  protettrice  degli  armenti,  Bubona  det- 
ta, in  simil  pastoral  abito  aneli’  ella,  e con  una 
ornata  testa  di  bue,  che  cappello  al  capo  le  fa- 
ceva. Ma  Miagro,  lo  Dio  dalle  mosche,  di  bian- 
co vestito  e con  una  infinita  moltitudine  di  que- 
gli importuni  animaletti  per  la  persona  e per  la 
testa  aspersi,  di  spondilo  inghirlandato,  c con 
l’Erculea  clava  in  mano,  ed  Evandro,  che  primo 
in  Italia  insegnò  fare  a Pan  i sagrifizj,  di  reai 
porpora  adorno  e con  la  reai  benda  e col  reale 
scettro  in  mano,  chiudevano  con  graziosa  mo- 
stra l’ultima  parte  della,  quantunque  pastorale, 
vaga  nondimeno  e molto  vistosa  squadra. 

CARRO  SEDICESIMO  DI  PLUTONE  E DI  PROSEr.PIKA. 

Seguiva  l’infernal  Plutone  con  la  regina  Pro- 
serpina,  tutto  ignudo  e spaventevole  ed  oscuro, 
e che  di  funeral  cipresso  incoronato  era,  tenente, 
per  segno  della  reai  potenza,  un  piccolo  scettro 
nell’una  delle  mani,  ed  avendo  il  grande  ed  or- 
ribile e trifauce  Cerbero  a’ piedi;  ma  Proserpi- 
na,  che  con  lui  da  due  ninfe  accompagnatasi 
vedeva,  tenente  P una  una  ritonda  palla  in  ma 
no,  e l’altra  una  grande  e forte  chiave,  denotan 
do  la  perduta  speranza  che  aver  dee  del  ritorno 
chi  nel  suo  regno  una  volta  perviene,  pareva 
che  di  bianca  e ricca  ed  olire  a modo  ornala  ve-- 
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ste  coperta  si  fosse,  essendo  ambi  sull’usato  car- 
ro tirato  da  [quattro  oscurissimi  cavalli,  i cui  fre- 
ni si  vedevano  da  un  bruttissimo  col  infornai 
mostro  guidare,  per  accompagnatura  del  quale 
degnamente  si  vedevan  poi  le  tre  similmente 
infernali  Furie,  sanguinose  e sozze  e spavente- 
voli , e di  varie  e venenose  serpi  i crini  e tutta 
la  persona  avvolte:  dietro  alle  quali  con  Parco 
e con  le  saette  si  vedevan  seguitare  i due  cen- 
tauri Nesso  ed  Astilo  portando  , oltre  alle  pre- 
scritte armi,  Astilo  una  grand’aquila  in  mano: 
e con  loro  il  superbo  gigante  Briarco,  che  cento 
di  scudo  e di  spada  armate  mani,  c cinquanta 
capi  aveva,  da’  quali  pareva  che  per  le  bocche 
e per  i nasi  perpetuo  fuoco  si  spargesse.  Erano 
questi  seguitati  dal  torbido  Acheronte,  gettante 
per  un  gran  vaso,  che  in  man  portava,  arena  ed 
acqua  livida  c puzzolente:  col  quale  si  vedeva  ve- 
nire l’altro  infornai  fiume  Gocito,  oscuroepallido 
aneli’  egli,  e che  anch’egli  con  un  sfinii  vaso  una 
sfinii  fetida  e torbida  acqua  versava,  avendo  con 
loro  l’orribile,  e tanto  da  tutti  gli  Dii  temuta, 
palude  Stige,  dell’Oceano  figliuola,  in  ninfale 
ma  oscuro  e sozzo  abito,  portante  un  simil  vaso 
aneli’  ella,  e che  dall’  altro  internai  fiume  Fle- 
getonte,  di  oscuro  e tremendo  rossore  egli  ed  il 
vaso  e la  bollente  acqua  tinto,  pareva  clic  messa 
in  mezzo  fussc;  seguitava  poi  col  remo,  e con  gli 
occhi  ( come  disse  Dante)  di  brace,  il  vecchio 
Caronte,  accompagnato,  acciocché  nessuno  degli 
infernali  fiumi  non  rimanesse,  dal  pallido  e ma- 
gro e distrutto  ed  oblivioso  Lete,  in  mano  a cui 
un  simil  vaso  si  vedeva,  che  da  tutte  le  parti  si- 
milmente torbida  e livida  acqua  versava;  e se- 
guitavano i tre  grandi  infernali  giudici  Minos, 
Éaco,  e Radamanto,  figurando  il  primo  sotto  abito 
e forma  reale,  ed  il  secondo  ed  il  terzo  di  oscuri 
e gravi  e venerabili  abiti  adornando.  Ma  dopo 
loro  si  vedeva  venire  Flegias,  il  sacrilego  re  de’ 
Lapiti,  rinovando,  per  una  freccia  che  per  lo 
petto  lo  trapassava,  la  memoria  dell’arso  tempio 
di  Febo  ed  il  da  lui  ricevuto  gastigo,  e portan- 
do per  maggior  dimostrazione  il  prescritto  arden- 
te tempio  in  una  delle  mani.  Vedeasi  poi  l’affan- 
noso Sisifo  sotto  il  grande  e pesante  sasso  : e con 
lui  1’  affamato  e misero  Tantalo,  che  gl’invano 
desiati  frutti  assai  vicini  alla  bocca  sembrava 
d’avere.  Ma  con  più  grata  vista  si  vedeva  venir 
poi,  quasi  da’  lieti  campi  Elisi  partendosi,  con 
la  chiomata  stella  in  fronte  e con  l’abito  impe- 
ratorio il  divo  Iulio,  ed  il  felice  Ottaviano  Au- 
gusto, suo  successore:  chiudendosi  molto  nobil- 
mente l’orribile  e spaventosa  torma  ultimamente 
dall’  ammazzone  Pantasilea  , dell’  asta  e della 
lunata  pelta  e della  reai  benda  il  capo  adorna, 
c dalla  vedova  regina  Tornil  i,  che  anch'ella  con 
l’.arco  e con  le  barbariche  frecce  il  fianco  e le 
mani  adornate  s’  aveva. 

CARRO  DICIASSETTESIMO  DI  CIBELE. 

Ma  la  gran  madre  degli  Dei,  Cibele  j di  torri 
intornata,  e perciocché  della  terra  Dea  è tenuta, 
con  una  veste  di  variate  piante  contesta  e con 
uno  scettro  in  mano,  sedente  sur  un  quadrato 
carro,  pieno  oltre  alla  sua  da  molte  altre  vacue 
sedi,  e da  due  gran  leoni  tiralo,  si  vedeva  dopo 
costor  venire,  avendo  per  ornamento  del  carro 
dipinto  con  bellissimo  disegno  quattro  delle  sue 
istorie  : per  della  prima  delle  quali  si  vedeva,  quan- 
do da  Pesinuntc  a Roma  condotta,  incalmandosi 
la  nave  che  la  portava  nel  Tevere,  era  dalla  ve- 
stal  Claudia  col  solo  suo. e semplice  cignimcnto, 
e con  singoiar  meraviglia  de’ circostanti,  mira- 


colosamente alla  riva  lirata:  sì  come  per  la  se- 
conda si  vedeva  essere,  di  comandamento  de’ 
sacerdoti  suoi,  condotta  in  casa  di  Scipiou  Na- 
sica, giudicato  per  lo  migliore  e più  santo  uomo 
che  allora  in  Roma  si  ritrovasse:  c corno  per  la 
terza  si  vedeva  similmente  essere  in  Frigia  dalla 
Dea  Cerere  visitata,  poiché  in  Sicilia  aver  sicu- 
ramente nascostola  figliuola  Proserpina  si  crodeat 
veggendosi  per  la  quarta  ed  ultima,  fuggendo  (co- 
me i poeti  raccontano)  in  Egitto  il  furor  «lei  gi- 
ganti, essere  in  una  merla  a convertirsi  costret- 
ta. Ma  a piè  del  carro  si  vedevan  cavalcar  poi, 
secondo  l’uso  antico  armati  dieci  coribanli,  che 
varj  e stravaganti  atteggiamenti  «li  persona  c di 
testa  facevano:  dopo  i «piali  con  i lor  romani 
abiti  si  vedeano  venire  due  romane  matrone, 
con  il  capo  da  un  giallo  velo  coperte,  e con  loro 
il  prescritto  Scipion  Nasica,  e la  prescritta  ver- 
gine e vcstal  Claudia,  che  un  quadro  e bianco 
d’  ogn’ intorno  listato  panuo,  che  sotto  la  gola 
s’affibbiava,  in  testa  aveva:  veggendosi  per  ul- 
timo, acciocché  graziosamente  la  piccola  squa- 
dra chiudesse,  con  gran  leggiailria  venire  il  gio- 
vane e bellissimo  Atis,  da  Cibele  (secondo  che 
si  legge)  ardenlissimamente  amato,  il  «piale,  «d- 
tre  alle  ricche  e snelle  c leggiadre  vesti  di  cac- 
ciatore, si  ve«leva  da  un  bellissimo  ed  aurato 
collare  esser  reso  molto  graziosamente  adorno. 

CARRO  DICIOTTESIMO  DI  DIANA. 

Ma  nel  diciottesimo  oltre  modo  vistoso  carro, 
da  due  bianchi  cervi  tirato,  si  vide  venire  con. 
l’aurato  arco  e con  l’aurata  faretra  la  cardatrice 
Diana,  che  su  due  altri  cervi,  che  con  le  groppe 
molto  capricciosamente  quasi  sede  le  faccvcuo , 
di  sedere  con  infinita  vaghezza  e leggiadria  face- 
va sembiante;  essendo  il  restante  del  carro  reso 
poi  da  nove  delle  sue  piacevolissime  favole  stra- 
namente e grazioso  e vago  ed  attorno:  per  la  pri- 
ma delle  quali  si  vedeva  quando  mossa  a pietà 
della  fuggente  Aretusa,  che  dall’innamorato  Al- 
feo  seguitar  si  vedeva,  era  da  lei  in  fonte  con- 
vertita; si  come  per  la  seconda  si  vedeva  prega- 
re Esculapio,  che  volesse  ritornargli  in  vita  il 
morto  ed  innocente  Ippolito:  il  che  conseguito, 
si  vedeva  nella  terza  poi  destinarlo  custode  in 
Arida  del  tempio  e del  suo  sagrato  bosco;  ma 
pel1  la  quarta  si  vedeva  scacciare  dallepurc  ac«jue, 
ove  ella  con  1’  altre  vergini  ninfe  si  bagnava,  la 
«la  Giove  violata  Calisto:  e per  la  quinta  si  ve- 
deva l’ inganno  «la  lei  usato  al  soprascritto  Al- 
feo,  quando,  temerariamente  cercando  di  conse- 
guirla per  moglie,  condottolo  a ci'rto  suo  bagno, 
ed  ivi  in  compagnia  dell  altre  ninfe  imbrattatasi 
di  fango  il  volto,  lo  costrinse,  non  potendo  in 
quella  guisa  riconoscerla,  tutto  scornato  e deri- 
so a partirsi.  Vedovasi  per  la  sesta  poi  in  com- 
pagnia del  fratello  Apollo,  gastigando  la  superba 
Niobc,  uccider  lei  con  tulli  i figliuoli  siici:  e si 
vedeva  per  la  settima  mandare  il  grandissimo  e 
selvaggio  porco  nella  selva  Calidonia,  clic  tutta 
1’  Etolia  guastava,  da  giusto  c legittimo  sdegno 
contro  a que’  popoli  mossa  per  gPintermcssi 
suoi  sagrifizj:  siccome  per  l’ottava  non  meno 
sdegnosamente  si  vedeva  convertire  il  misero 
Atteone  in  cervo:  e come  nella  nona  ed  ultima, 
per  lo  contrario  da  pietà  tratta,  si  vcileva  con- 
vertire la  piangente  Egeria,  per  la  morte  «lei 
marito  Ninna  Pompilio,  in  fonte.  Ma  a pie  del 
carro , in  leggiadro  c vago  e disciolto  e snello 
abito  di  pelli  di  diversi  animali,  quasi  da  loro 
uccisi,  composto,  si  vedevan  poi  con  gli  archi  e 
con  le  faretre  otto  delle  sue  cacciutrici  ninfe 
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venire!  e con  loro  senza  più,  e clic  la  piccolis- 
sima ma  graziosa  squadra  chiudeva , il  giovane 
Virino,  di  punteggiata  mortella  inghirlandato, 
tenente  in  una  delle  mani  una  rotta  carretta,  e 
nell’altra  una  ciocca  di  verginali  e biondi  capelli. 

CARRO  DICIANNOVESIMO  DI  CERERE 

Ma  nel  diciannovesimo  carro,  da  due  drago- 
ni tirato,  Cerere  la  Dea  delle  biade  in  matro- 
nal  abito,  di  spighe  inghirlandata  e con  la  ros- 
seggiante chioma,  si  vedeva  non  inen  degli  altri 
pomposamente  venire,  e non  men  pomposamen- 
te si  vedeva  essere  reso  adorno  da  nove  delle 
sue  favole  che  dipinte  state  vi  erano  : per  la 
prima  delle  quali  si  vedeva  figurato  il  felice  na- 
scimento di  Plutone,  lo  Dio  delle  ricchezze,  da 
lei  e da  Iasio  eroe  (secondo  che  in  alcuni  poeti 
si  legge)  generato:  sì  come  per  la  seconda  si  ve- 
deva con  gran  cura  allevarsi  e da  lei  col  pro- 
prio latte  nutrirsi  il  piccolo  Trittolerao,  di  Eleu- 
sio  e di  Iona  figliuolo:  veggendosi  per  la  terza 
il  medesimo  Trittolemo  per  suo  avviso  fuggire 
su  Puh  de’  due  draghi,  che  da  lei  col  carro  gli 
erano  stati  donati  perchè  audasse  pel  inondo 
pietosamente  insegnando  la  cura  e coltivazion 
de1  campi,  essendogli  stato  l1  altro  drago  ucciso 
dall1  empio  re  de1  Goti,  che  di  uccider  simil- 
mente Trittolemo  con  ogni  studio  cercava:  ma 
per  la  quarta  si  vedeva  quando  ella  nascondeva 
in  Sicilia,  presaga  in  un  certo  modo  di  quel  che 
poi  gli  avvenne,  l’amata  figliuola  Proserpina:  si 
come  nella  quinta  si  vedeva  similmente  dopo 
questo  ( e come  altrove  s’è  detto  ) andare  in 
Frigia  a visitare  la  madre  Cibele:  e come  nella 
sesta  si  vedeva,  in  quel  luogo  dimorando,  ap- 
parirgli in  sogno  la  medesima  Proserpina,  e di- 
mostrargli in  quale  stato,  per  il  rapimento  di 
lei  fatto  da  Plutone,  si  ritrovasse  : per  lo  che, 
tutta  commossa,  si  vedeva  per  la  settima  con 
gran  fretta  tornarsene  in  Sicilia:  e per  1’  ottava 
si  vedeva  similmente  come  non  ve  la  trovando, 
con  grande  ansietà  accese  due  gran  faci,  si  era 
mossa  con  animo  di  volerla  per  tutto  il  mondo 
cercare  : veggendosi  nella  nona  ed  ultima  arri- 
vare alla  palude  Ciane,  ed  ivi  nel  cignimento 
della  rapita  figliuola  a caso  abbattendosi,  certi- 
ficata di  quel  che  avveuuto  gli  era,  per  la  mol- 
ta ira  non  avendo  altrove  in  che  sfogarsi,  si 
vedeva  volgere  a spezzare  i rastri  e le  marre  e 
gli  aratri  e gli  altri  rusticani  instrumenti,  che 
ivi  a caso  pe1  campi  da1  contadini  stati  lasciati 
erano.  Ma  a piè  del  carro  si  vedeva»  camminar 
poi,  denotando  i varj  suoi  sagrifizj,  prima  per 
quegli  che  Eleusini  son  chiamati,  due  verginelle 
di  bianche  vesti  adorne  con  una  graziosa  cane- 
stretta per  ciascuna  in  inano,  l1  una  delle  quali 
tutta  di  variati  fiori,  e l1  altra  di  variate  spighe 
si  vedeva  esser  piena  ; dopo  le  quali,  per  que1 
sagrifizj  che  alla  terrestre  Cerere  si  facevano,  si 
vedevau  venire  due  fanciulli,  due  donne,  e due 
uomini  tutti  di  bianco  vestiti  anch1  essi,  e tutti 
di  iacinti  incoronati,  e che  due  gran  buoi  quasi 
per  sagrificargli  menavano.  Ma  per  quegli  altri 
poi  che  si  facevano  alla  legislatrice  Cerere,  Te- 
smofora  da1  Greci  detta,  si  vedevan  venire  due 
sole  in  vista  molto  pudiche  matrone,  di  bianco 
similmente  vestite,  e di  spighe  e di  agnocasto 
anch1  esse  similmente  inghirlandate.  Ma  dopo 
costoro,  per  descrivere  pienamente  tutto  l1  or- 
dine de’sagrifizj  suoi,  si  vedevan  venire,  di  bian- 
chi drappi  pur  sempre  adorni,  tre  greci  sacer- 
doti, due  de1  quali  due  accese  facelle,  e l1  altro 
una  similmente  accesa  ed  antica  lucerna  in  ma- 
no .portavano;  chiudendo  ultimamente  il  sagro 


drappello  1 due  tanto  da  Cerere  amati,  di  cui 
di  sopra  s1  è fatto  menzione,  Trittolemo  cioè, 
che,  portando  un  aratro  in  mano  un  drago  di 
cavalcar  sembrava,  ed  lasio,  che  in  snello  e leg- 
giadro e ricco  abito  di  cacciatore  parve  che  fi- 
gurato esser  dovesse. 

CARRO  VENTESIMO  DI  BACCO 

Seguitava  il  carro  ventesimo  di  Bacco  con 
singolare  artifizio  e con  nuova  ed  in  vero  mol- 
to capricciosa  e bizzarra  invenzione  formato  an- 
ch’egli, per  il  quale  si  vedeva  figurata  una  gra- 
ziosissima e tutta  argentata  navicella,  che  sur 
una  gran  base,  che  di  ceruleo  mare  aveva  ve- 
race e naturai  sembianzaj  era  stata  in  tal  guisa 
bilicata,  che  per  ogni  piccolo  movimento  si  ve- 
i deva,  qual  proprio  e nel  proprio  mare  si  suole, 
con  singolarissimo  piacere  de’  riguardanti  qua 
e là  ondeggiare;  in  su  la  quale,  oltre  al  lieto  e 
tutto  ridente  Bacco  nel  modo  solito  adorno  e 
nel  più  eminente  luogo  posto,  si  vedeva  col  re 
di  Tracia  Marone  alcune  baccanti  cd  alcuni  sa- 
tiri tutti  gioiosi  e lieti,  che  sonando  diversi 
cembali  ed  altri  loro  sì  fatti  instrumenti,  sor- 
gendo quasi  in  una  parte  della  felice  nave  un 
abbondevole  fontana  di  chiaro  e spumante  vi- 
no, si  vedevano  con  varie  tazze,  non  pure  spesse 
volte  andarne  tutti  giubilanti  beendo,  ma  con 
quella  libertà  che  il  vino  induce  sembravan  d’in- 
vitare i circostanti  a far  loro,  becmlo  e cantan- 
do, compagnia.  Aveva  la  navicella  poi  in  vece 
d’albero  un  grande  e pampinoso  tirso,  che  una 
graziosa  e gonfiata  .vela  sosteneva,  in  su  la  qua- 
le, perchè  lieta  ed  adorna  fusse,  si  vedevan  di- 
pinte molte  di  quelle  baccanti  clic  sul  monte 
Tmolo,  padre  di  preziosissimi  vini,  si  dice  che 
bere  e scorrere  e con  molta  licenza  ballare  e 
cantare  solite  sono.  Ma  a piè  del  carro  si  vede- 
va camminar  poi  la  bella  Sica,  da  Bacco  amata, 
che  una  ghirlanda  ed  un  ramo  di  fico  in  capo 
ed  in  mano  aveva:  con  la  quale  si  vedeva  si- 
milmente l1  altra  amata  dal  medesimo  Baceo, 
Stallie  detta,  la  quale,  oltre  ad  un  gran  tralcio 
con  molte  uve  che  in  man  portava,  si  vedeva 
similmente  essersi  con  pampani  e con  grappoli 
delle  medesime  uve  non  meno  vagamente  fatto 
intorno  alla  testa  graziosa  e verde  ghirlanda. 
Veniva  dopo  costoro  il  vago  e giovanetto  Cisso, 
da  Bacco  amato  aneli1  egli,  e che  in  ellera,  di- 
sgraziatamente cascando,  fu  dalla  madre  Terra 
convertito,  per  lo  che  si  vedeva  avere  l1  abito 
in  tutte  le  parti  tutto  di  ellera  pieno  : dopo  il 
quale,  il  vecchio  Sileno  tutto  nudo  e sur  un 
asino  con  diverse  ghirlande  (Veliera  legato,  qua- 
si che  per  l’ubbriachezza  sostenere  jicr  sè  stesso 
non  si  potesse,  si  vedeva  venire  portando  una 
grande  e tutta  consumata  tazza  di  legno  alla 
cintura  attaccata,  venendo  con  lui  similmente 
lo  Dio  de1  conviti,  Como  dagli  antichi  detto,  fi- 
gurandolo sotto  forma  d1  un  rubicondo  e sbar- 
bato c bellissimo  giovane,  tutto  di  rose  inghir- 
landato, ma  tanto  in  vista  abbandonato,  e son- 
nolento, che  pareva  quasi  che  uno  spiede  da 
cacciatore  ed  una  accesa  facella,  che  in  man 
portava,  a ogn’ora  per  cascargli  stessero:  segui- 
tavava  con  una  pantera  in  groppa  la  vecchia  e 
similmente  rubiconda  e ridente  Ubbriachezza, 
di  rosso  abito  adorna,  c con  un  grande  e spu- 
mante vaso  di  vino  in  mano,  e seguitava  il  gio- 
vane e lieto  Riso  : dopo  i quali  si  vedevan  ve- 
nire in  abito  di  pastori  c di  ninfe  due  uomini  e 
due  donne,  di  Bacco  seguaci,  di  vari  pampani 
in  vari  modi  inghirlandati  ed  adorni.  Ma  la 
bella  Scinde  madie  di  Bacco,  tutta  per  memo- 
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ria  dell’  antica  favola  affumicata  od  arsiccia,  con 
Narceo,  primo  ordinatore  de1  baccanali  sacri  (i- 
z),  con  un  gran  becco  in  groppa  c di  antiche  e 
lucide  armi  adorno,  parve  che  degnamente  po- 
nessero alla  lieta  e festante  squadra  convene- 
vole e grazioso  fine. 

CARRO  VENTUNESIMO  ED  ULTIMO 

Ma  il  ventunesimo  ed  ultimo  carro  rappresen- 
tante il  romano  monte  Ianiculo,  da  due  grandi 
e bianchi  montoni  tirato,  si  diede  al  venerabile 
Iano  con  le  dùe  teste  di  giovane  e di  vecchio 
(come  si  costuma)  figurandolo,  ed  in  mano  una 
gran  chiave  ed  una  sottil  verga,  per  dimostrare 
la  potestà  che  sopra  le  porte  e sopra  le  strade 
li  è attribuita,  mettendogli:  veggendosi  a piè 
el  carro  poi,  di  bianche  c line  vesti  adorna,  e 
con  Puna  delle  mani  aperta  c nell’altra  una  an- 
tica ara  con  una  accesa  fiamma  portando,  ve- 
nire la  sagra  Pieligione,  essendo  dalle  Preghiere 
in  mezzo  messa,  rappresentate  (qual  da  Ornerò 
si  descrivono)  sotto  forma  di  due  grinze  e zop- 
pe e guerce  e man  inconiche  vecchie,  di  drappi 
turchini  vestite;  dopo  le  quali  si  vedeva  venire 
Antevorta  e Postvorta,  compagne  della  divini- 
tà, credendosi  che  quella  prima  potesse  sapere 
se  le  preghiere  dovevano  essere  o non  essere 
dagli  Dii  esaudite:  e la  seconda,  che  solo  del 
trapassato  ragione  rendeva,  credendosi  che  dire 
potesse  se  esaudite  state  o non  state  le  pre- 
ghiere fussero;  figurando  quella  prima  con  sem- 
bianza ed  abito  matronale  ed  onesto,  ed  una 
lucerna  ed  un  vaglio  in  mano  mettendogli,  con 
una  acconciatura  in  testa  piena  di  formiche:  e 
questa  seconda  di  bianco  nelle  parti  dinanzi 
vestendola,  c la  faccia  di  donna  vecchia  rappre- 
sentandole, si  vedeva  in  quelle  di  dietro  esser 
di  gravi  e neri  drappi  adorna,  ed  avere  per  il 
contrario  i crini  biondi  ed  increspati  e vaghi, 
quali  alle  giovani  ed  amorose  donne  ordinaria- 
mente vedersi  sogliono.  Seguitava  quel  Favore 
poi,  che  agli  Dei  si  chiede  perchè  i nostri  de- 
sideri sortiscano  felice  ed  avventuroso  fine,  il 
quale,  benché  di  giovanile  aspetto,  e con  Pali, 
e cieco,  e di  altiera  e superba  vista  si  dimo- 
strasse, timido  nondimeno  e tremante  alcuna 
volta  pareva  clic  fusse  per  una  volubile  ruota, 
sopra  la  quale  di  posarsi  sembrava,  dubitando 
quasi  ( come  spesse  volte  avvenir  si  vede  ) che 
per  ogni  minimo  rivolgimento  cascare  con  mol- 
ta agevolezza  ne  potesse:  e con  lui  si  vedeva  il 
buono  Evento,  od  il  felice  fine  dell1  imprese 
che  noi  ci  vogliam  dire,  figurato  per  un  lieto  e 
vago  giovane,  lenente  in  una  delle  due  mani 
una  tazza,  e nelPaltra  una  spiga  ed  un  papa- 
vero; seguitava  poi,  in  forma  di  vergine,  cP  o- 
riental  palma  inghirlandata , e con  una  stella  in 
fronte,  e con  un  ramo  della  medesima  palma  in 
mano,  Anna  Perenna,  per  Dea  dagli  antichi  ve- 
nerala, credendo  che  far  felice  Panno  potesse: 
e con  lei  si  vedevan  venire  due  feciali,  con  la 
romana  toga,  di  verminacea  ghirlanda  adorni,  e 
con  una  troia  ed  un  sasso  in  mano,  denotante 
la  spezie  del  giuramento  che  fare  eran  solili, 
quando  per  il  popol  romano  alcuna  cosa  pro- 
mettevano: dietro  a1  quali  si  vedevan  venir  poi 
(le  religiose  cirimonie  della  guerra  seguitando-) 
con  la  gabinia  e purpurea  toga  un  consolo  ro- 
mano con  Pasta  in  mano,  e con  lui  due  romani 
senatori  togati  anch’essi,  e due  soldati  con  tut- 
te Panni  e con  il  romano  pilo:  seguitando  ulti- 
mamente, perc  hè  questa  e tutte  Paltrc  squadre 
< Illudessero,  di  gialli  e bianchi  e leonati  drappi 
adorna,  e con  diversi  inslr  uwenli  da  batter  le 


monete  in  mano,  la  Pecunia,  il  cui  uso,  per 
(pianto  si  crede,  fu  da  Inno  primieramente  (co- 
me  cosa  al  genere  umano  necessaria  ) trovato 
ed  introdotto. 

Tali  furono  i carri  e I.»  squadre  della  mera- 
vigliosa, e non  mai  più  tal  veduta  maseherata, 
nè  che  forse  mai  più  a1  nostri  giorni  sarà  per 
vedersi;  intorno  alla  quale,  lasciando  stare,  co- 
me troppo  gran  peso  per  le  mie  spalle,  le  im- 
mense ed  incomparabili  lodi  che  convenevoli 
le  sarebbero,  molto  giudiziosamente  erano  state 
ordinate  sei  ricchissime  masrlicre,  che  molto 
bone  con  tutta  Pinvenzione  confacendosi  si  vi- 
dero  qua  e là  a guisa  di  sergenti,  anzi  pure  di 
capitani,  secondo  che  mestiere  faceva,  trascor- 
rere e tenere  la  lunghissima  fila  che  circa  un 
mezzo  miglio  occupava,  con  decoro  c con  gra- 
zia insieme  ordinata  e ristretta. 

Ma  avvicinandosi  ora  mai  la  fine  dello  splen- 
dido e lietissimo  carnevale,  che  vieppiù  lieto  c 
con  vieppiù  splendore  stato  celebrato  sarebbe, 
se  P importuna  morte  di  Pio  IV,  poco  innanzi 
seguita,  non  avesse  disturbato  una  buona  quan- 
tità di  reverendissimi  cardinali  e d’altri  signori 
principalissimi,  che  di  tutta  Italia,  alle  realissi- 
me nozze  invitati,  si  erano  per  venire  apparec- 
chiati: e lasciando  stare  le  leggiadre  e ricche 
ed  infinite  invenzioni  nelle  spicciolate  masche- 
re ( mercè  degl1  innamorati  giovani  ) vedutesi, 
non  pure  agl1  infiniti  conviti  c ad  altri  si  fatti 
ritrovamenti,  ma  era  in  questo  luogo  ed  ora  in 
quello,  ove  si  rompessin  lance,  o si  corresse  al- 
P anello,  od  ove  si  facesse  in  mill1  altri  giuochi 
simili  paragone  della  destrezza  e del  valore,  c 
dell’ultima  festa,  che  l’ultimo  giorno  di  esso  si 
vide,  solo  trattando,  dirò,  che  quantunque  tan- 
te, e sì  rare,  sì  ricche  cd  ingegnose  cose  di 
quante  di  sopra  menzion  s1  è fatto,  vedute  si 
fussero,  che  questa  nondimeno  per  la  piacevo- 
lezza del  giuoco,  e per  la  ricchezza  e per  l’e- 
mulazione e competenza,  che  vi  si  scorse  ne1 
nostri  artefici,  di  cui  pareva  ad  alcuni  ( come 
avviene  ) d’  essere  stati  nelle  cose  fatte  lasciati 
indietro,  e per  una  certa  stravaganza  e varietà 
dell’ invenzioni  di  che  altre  belle  ed  ingegnose 
ed  altre  anche  ridicole  e goffe  si  dimostrarono, 
apparse,  dico,  di  molto  vaga  e straordinaria  bel- 
lezza anch’ella,  ed  anch’ella  dette  in  tanta  sa- 
zietà al  riguardante  popolo  diletto  e piacere 
per  avventura  inaspettato  e meraviglioso:  e que- 
sta fu  una  bufolata,  composta  c distinta  in  dic- 
ci squadre  distribuite,  oltre  a quelle  che  i so- 
vrani principi  per  sè  tolsero,  parte  ne’  signor» 
della  corte  e forestieri,  e parte  ne’  gentiluomi- 
ni della  città,  e nelle  due  nazioni  de’mercnnii, 
spagnuola  e genovese.  Vedesi  adunque  primie- 
ramente C su  la  prima  bufola,  che  alla  destina- 
ta piazza  comparse,  venire  con  grand’arte  e 
giudizio  adornata  la  Scelleratezza,  clic  da  sei 
cavalieri  ingcgnosissimamentc  aneli’  essi  per  il 
Flagello,  o per  i Flagelli  figurati,  pareva  che 
cacciata  c stimolata  e percossa  fusse.  Dopo  la 
quale  in  su  la  bufola  seconda,  che  sembianza  di 
pigro  asinelio  aveva,  si  vide  venire  il  vecchio  cd 
ebbro  Sileno  da  sci  Baccanti  sostenuto,  mentre 
che  di  stimolare  e pugnere  1’  asino  nel  medesi- 
mo tempo  pareva  che  si  sforzassero.  Sì  come  in 
su  la  terza,  che  forma  di  vitello  aveva,  si  vide 
venire  similmente  l’antico  Osili  accompagnato 
da  sei  di  quei  suoi  compagni  o soldati,  co’  quali 
in  molte  parti  del  mondo  trascorrendo,  si  crede 
che  insegnasse  allo  ancor  nuove  e rozze  genti 
la  coltivazione  de’ campi.  Ma  in  su  la  quarta, 
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srnza  altrimenti  trasfigurarla,  era  stato  l'umana 
Vita  a cavai  posta,  cacciata  e stimolata  anch’ella 
da  sei  cavalieri,  che  gli  Anni  rappresentavano. 
Si  come  in  su  la  quinta,  senz’essere  similmente 
trasfigurata,  si  vide  venire,  con  le  tante  boc- 
che e con  le  solite  desiose  e grand’ali,  la  Fama 
da  sei  cavalieri,  che  la  Virtù  o le  Virtù  ras- 
sembravano,  cacciata  anch’  ella;  le  quali  Virtù 
( a quanto  si  disse  ")  cacciandola,  aspiravano  a 
conseguir  il  debito  e meritato  premio  dell’  o- 
nore.  Videsi  in  su  la  sesta  venire  poi  un  molto 
ricco  Mercurio,  che  da  sei  altri  simili  Mercurj 
pareva  che  non  meno  degli  altri  stimolato  ed 
affrettato  fusse:  veggendosi  in  su  la  settima  la 
nutrice  di  Romolo,  Acca  Laurenzia,  a cui  sei 
de’  suoi  sacerdoti  Arvali  non  pure  con  gli  sti- 
moli affrettavano  il  pigro  animale  al  corso,  ma 
pareva  quasi  che  stati  introdotti  fussero  per 
farle  dicevole  e molto  pomposa  compagnia.  Vi- 
desi in  su  V ottava  venir  poi  con  molta  grazia 
e ricchezza  una  grande  naturalissima  civetta, 
a cui  i sei  cavalieri,  in  forma  di  naturalissimi  e 
troppo  a’  veri  simiglianti  pipistrelli,  or  da  que- 
sta parte  ed  or  da  quella  co’  destrissimi  cavalli 
la  bufola  stimolando,  sembravano  di  dare  mille 
festosi  e giocondissimi  assalti.  Ma  per  la  nona, 
con  singolare  artifizio  e con  ingegnoso  inganno, 

6Ì  vide  una  nugola  a poco  a poco  comparire,  la 
quale,  poiché  per  alquanto  spazio  gli  occhi  de’ 
riguardanti  tenuti  sospesi  ebbe,  si  vide  in  un 
momento  quasi  scoppiare,  e di  lei  uscire  il  ma- 
rino Miseuo,  su  la  bufola  a seder  posto,  il  quale 
da  sei  ricchissimi  e molto  maestrevolmente  or- 
nati tritoni  si  vide  in  un  momento  essere  per- 
seguitato e punto:  veggendosi  per  la  decima  ed 
ultima,  quasi  con  il  medesimo  artifizio,  ma  ben 
con  diversa  e molto  maggior  forma  e colore, 
un’altra  simil  nugola  venire,  e quella  in  simil 
modo  al  debito  luogo  con  fumo,  e con  fiamma, 
e con  strepito  orrendo  scoppiando,  si  vide  den- 
tro a sé  avere  l’ infernal  Plutone,  sopra  il  so- 
lito carro  tirato:  dal  quale  con  molto  grazioso 
modo  si  vide  spiccare  in  vece  di  bufola  il  gran- 
de e spaventevole  Cerbero,  e quello  esser  cac- 
ciato da  quegli  antichi  e gloriosi  eroi,  che  ne’ 
campi  Elisi  si  crede  che  facciano  riposata  di- 
mora. Queste  squadre  tutte,  poiché  ebbero,  di 
mano  in  mano  che  su  la  piazza  comparsero,  fat- 
to di  sé  debita  e graziosa  mostra,  dopo  un  lun- 
go romper  di  lance,  e dopo  un  grande  atteggiar 
di  cavalli,  e di  mille  altri  sì  fatti  giuochi,  con 
che  le  vaghe  donne  ed  il  riguardante  popolo  fu 
per  buono  spazio  ritrattenuto,  condotti  final- 
mente al  luogo  ove  le  bufole  a mettersi  in  cor- 
so avevano,  sonata  la  tromba,  e sforzandosi  cia- 
scuna squadra  che  la  sua  bufola  innan~!  all’al- 
tre  alla  destinata  meta  arrivasse,  prevalendo  or 
questui  ed  or  quella,  giunte  per  alquanto  spazio 
al  luogo  vicine,  si  vide  in  un  momento  tutta 
1’  aria  d’ intorno  empiersi  di  terrore  c di  spa- 
vento per  i grandi  e strepitosi  fuochi,  che  or 
da  questa  parte  or  da  quella  in  mille  e strane 
guise  le  ferivano;  talché  bene  spesso  si  vide  av- 
venire, che  chi  più  vicino  era  da  principio  sta- 
to ad  acquistare  il  desiato  premio,  impauren- 
dosi quello  spaventoso  e poco  ubbidiente  ani- 
male per  lo  strepito,  e pe’  fumi  e pe’  fuochi 
predetti,  che,  quanto  più  innanzi  si  andava, 
maggiori  sempre  e con  vieppiù  impeto  le  per- 
cuotevano; c perciò,  in  diversa  parte  e bene 
spesso  al  tutto  in  fuga  rivolgendosi,  si  vide,  tli- 
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co,  che  molte  volte  i primi  eran  fra  gli  ultimi 
costretti  a ritornare,  partorendo  il  viluppo  de- 
gli uomini  e delle  bufole  e de’  cavalli,  ed  i lam- 
pi e gli  strepiti  ed  i fracassi,  slrano  e nuovo  ed 
incomparabile  diletto  e piacere,  con  che  e con 
il  quale  spettatolo  fu  finalmente  posto  al  lietis- 
simo e festevolissimo  carnevale  splendido,  ben- 
ché per  avventura  a molti  noioso,  fine. 

Ne’  primi  e santi  giorni  poi  della  seguente 
quaresima  pensando  di  soddisfare  alla  religio- 
sissima sposa,  ma  con  soddisfazione  certo  gran- 
dissima di  tutto  il  popolo,  che  essendone  stato 
per  molt’anni  privo,  ed  essendosi  parte  di  quei 
sottilissimi  instruraenti  smarriti,  temeva  che 
mai  più  riassumere  non  si  dovessero,  fu  fatta 
la  tanto  famosa  e tanto  ne’ vecchi  tempi  cele- 
brata festa  di  S.  Felice,  così  detta  dalla  chiesa 
ove  prima  ordinar  si  soleva  ; ma  questa  volta, 
oltre  a quella  che  i propri  eccellentissimi  si- 
gnori aver  ne  volsero,  con  cura  e spesa  di  quat- 
tro principali  e molto  ingegnosi  gentiluomini 
della  città  in  quella  di  Santo  Spirito,  come  luo- 
go più  capace  e più  bello,  rappresentata  con 
ordine  ed  apparato  grandissimi,  e con  tutti  i 
vecchi  instrumenti  e con  non  pochi  di  nuovo 
aggiunti,  in  cui  oltre  a molti  profeti  e sibille, 
che,  con  quel  semplice  ed  antico  modo  cantan- 
do, predicevano  l’avvenimento  di  nostro  Signor 
Iesù  Cristo;  notabile,  anzi,  pure  per  essere  in 
quei  rozzi  secoli  ordinato,  meraviglioso  e stu- 
pendo ed  incomparabile  fu  il  paradiso,  che  in 
un  momento  aprendosi,  pieno  di  tutte  le  ge- 
rarchie degli  angeli  e de’ santi  e delle  sante,  e 
co’  varj  moti  le  diverse  sue  sfere  accennando, 
si  vide  quasi  in  terra  mandare  il  divino  Gab- 
briello  pieno  d’infiniti  splendori,  in  mezzo  ad 
otto  altri  angeletti,  ad  annunziare  la  Vergine 
gloriosa,  che  tutta  umile  edevota  sembrava  nella 
sua  camera  dimorarsi,  calandosi  tutti  c risa- 
lendo poi,  con  singoiar  meraviglia  di  ciascuno, 
dalla  più  alta  parte  della  cupola  di  quella  chie- 
sa, ove  il  prescritto  paradiso  era  figurato,  sino 
al  palco  della  camera  della  Vergine,  che  non 
però  molto  spazio  sopra  il  terreno  si  alzava,  con 
tanta  sicurtà,  e con  sì  belli  e sì  facili  e sì  in- 
gegnosi modi,  che  appena  parse  clic  umano  in- 
gegno potesse  tant’oltre  trapassare:  con  la  quale 
le  feste  tutte  dagli  eccellentissimi  signori  per  le 
realissime  nozze  apparecchiate  ebbero,  non  pu- 
re splendido  e famoso,  ma  come  bene  ed  a veri 
e cristiani  principi  si  conveniva,  religioso  e de- 
voto compimento. 

Sarebbonci  da  dire  ancora  molte  cose  d’  un 
nobilissimo  spettacolo  rappresentato  dal  libera- 
lissimo signor  Paolo  Giordano  Orsini,  duca  di 
Bracciano,  in  un  grande  c molto  eroico  teatro 
tutto  nell’aria  sospeso,  da  lui  con  rcal  animo  e 
con  spesa  incredibile  in  questi  giorni  di  legna- 
mi fabbricato,  ove  con  ricchissime  invenzioni 
dei  cavalieri  mantenitori,  de’  quali  egli  fu  uno, 
e degli  avventurieri  si  combattè  con  diverse  ar- 
mi una  sbarra,  e si  fece  con  singclar  diletto 
de’  riguardanti,  con  ammacstratissimi  cavalli, 
quel  grazioso  ballo  chiamato  la  battaglia.  Ma 
pèrche  questo,  impedito  dalle  importune  piog- 
ge, fu  per  molti  giorni  prolungato,  c perchè  ri- 
cercherebbe, volendo  a pieno  trattarne,  quasi  un 
opera  intera,  essendo  oggimai  stanco,  senza  piu 
dirne,  credo  che  perdonato  mi  fia  se  anch’io  faro 
ormai  a questa  mia,  non  so  se  noiosa  fatica,  fine. 
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